TERZO     VOLVME 

•     DELLE   NAVIGATIONI    ET   VIAGGI 

NEL     Qjs  ^  L  E     SI     CONTENGONO 

Le  Nauigationi  al  Mondo  Nuouo,alli  Antichi  incognito,  fatte  da  Don  Chriftoforo 

Colombo  Genouefe,che  fu  il  Primo  à  {coprirlo  ài  re  catholici,  detto  hora 

le  Jndie  occidentali,con  gli  acquifti  fatti  da  lui,  Etaccreiciuti  poi  da  Fernando 

Cortelè,da  Francefco  Pizzarro,&:  altri  valorofì  Capitani,  in  diuerfe 

partj  delle  dette  Indie,  in  nome  della  c*e  s,    m  a  e  s»    Conio 

{coprire  la  gran  Citta  di  Temiftitan  nel  Ivlexico ,  doue  hora 

e  detto  la  nvova   spagna,  Et  la  gran  Prouincia 

del  Perii,  11  grandiisimo  fìunie  Maragnon  ,  Et 

altre  Città,  Regni,  cV  Prouincic 

Le  Nauigationi  fatte  dipoi  alle  dette  Indie,  pofte  nella  parte  verfo  Maeftro 

Tramontana  ,  dette  hora  la    nvova     Francia,  {coperte  al 

re   ch-ristianiss*  la  prima  volta  da  Bertoni  OC  Normandi, 

Et  dipoi  da  Giouanni  da  Verraz-zano'  Fiorentino, 

Se  dal  Capitano  Iacques  Carrier* 

Si  come  dimoflxano  le  diuerfe  Relation! ,  tradotte  di  lingua  Spagnuola 
&  Francefe  nella  noftra5&  raccolte  in  quefto  volume. 

con  Tauole  di  Cfeograpbia}che  dimoiano  ilflto  di  diuerfe  Jfoìe3  Citta,  &  Taef, 

8t  Figure  diuerfe  di  Piante  ,&  altre  co  fé  a  noi  incognite. 

&  con  Vindice  copiofifìimo  di  tutte  le  co  fé  più  notabili  in  effo  contenute . 


Con  Triuilegio  del  Sommo  Pontefice,  <ùr  dello  Muftrìji.  Senato  Veneto  t 

IN    VENETIA    NELLA    STAMPERIA    DE  GIVNTI* 
t'ANNO        M        D        IVI. 
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DISCORSO     SOPRA    IL    TERZO     VO'LVME 

DELLE     N  A  T  I  G  A  T  I  O  N  I,     ET     VIAGGI     NELLA 

PARTE     DEL     MONDO      NVOVO 

INDIRIZZATO 

ALL'ECCELLZNTISS.  M*  HIERONIMO   TRACASTORO, 


AVENDO 


Platone  da  (criuer  quel  famofb  Se  diurno  Dialogo  no* 
minato  il  Timeo,  doue  tratta  della  natura  dell' vniuerfò ,  tolfè  per 
fùo  principio  l'hiftoria  dell'ifbla  Atlantide^  de  i  Re,  Se  de  popoli, 
che  habitauano  in  quella,  et  come  combatterono  con  gli  Atheniefi, 
Se  furono  vinti  da  loro*  egli  fa  raccontar  quefta  hiftoria  da  vn  Cri* 
tia,che  diceua  hauerla  intefà  da  vn  fìio  auolo ,  detto  fimilmente  Cri* 
tia,  il  quale  fu  al  tempo  di  Solone  ,  vnodei  fétte  Saui  della  Grecia,  8c"la  (èppe  in, 
quéfto  modo:  Che  eflendo  andato  Solone  in  Egitto  ad  vna  città,  detta  Saim, 
pofta  doue  il  fiume  Nilo  diuidendofì 'fa  l'Ifola  Delta  ,  quiui  parlo  con  alcuni  Sa* 
cerdoti  peritffsimi  dell'antichità  del  mondo,  iquali  gli  diflero,  che  efsi  haueano  me* 
morie  d'infinite  cofè,  lequali  erano  auuenute  auanti  il  diluuio  di  Deucalione  ,  Su 
l'incendio  di  Fetonte  :  percioche  quefta  guerra  de  ipopoli  Atlantici  con  oli  Ath  e* 
niefi  fu  molto  prima  del  fburadetto  diluuio ,  Se  incendio  ;  Il  qual  Sacerdote  parlo  ai 
Solone  in  quefta  forma* 

Molte  veramete,&:  mirabili  opere  Ci  leggono,  o  Solone,  d'alcune  città  nelle  ferie 
ture,  &  memorie  noftre  antiche;  [ma  (bura  l'altre  di  vna  imprefà,  per  la  fua  gran* 
dezza  Se  virtù  ,  (ingoiare  Se  marauigliofà*  E'  fama  che  la  voftra  città  altre  volte  fa* 
cefìè  refìftenza  ad  vna  innumerabile  moltitudine  di  genti,  lequali  venute  dal  mare 
Atlatico,quafì  tutta  l'Europa,&:  l'Ada  haueano  aflèdiato*  Quel  mare  allhora  fi  pò* 
tea  nauicare ,  &  hauea  nella  bocca ,  8c  quali  nella  prima  entrata  vna  (fola,  doue  voi 
chiamate  le  colonne  d'Hercole.laqual  fi  diceua  ch'era  maggiorane  no  è  tutta  l'Afri 
ca  Se  P Afia  indeme ,  Se  da  quella  fi  poteua  andare  all'altre  vicine  iible ,  Se  dalle  ifble 
poi  alla  terra  ferma ,  ch'era  pofta  all'incontro  vicina  al  mare  :  ma  dentro  della  bocca 
vi  era  vn  picciol  colfo  co  vn  porto*  11  mare  profondo  di  fuori  era  il  vero  mare ,  Se  la 
terra  di  fuori  il  vero  Continete*  Quefta  ifòla  Ci  chiamaua  Atlantide, Se  in  quella  era 
vna  marauigliofà,  Se  gradifsima  potenza  di  Re,che  fignoreggiauano  Se  tutta  la  det 
ta  ifbla,&:  molte  altre,cV  grandifsima  parte  di  quella  terra,che  habbiamo  detto  eflèr 
Continete,  Se  oltre  di  ciò  quefte  noftre  parti  anchora*percioche  erano  (ignori  della 
terza  parte  del  mondo, che  è  chiamata  Africa  indno  all'Egitto,  Se  dell'Europa  infi* 
no  al  mare  Tirrheno*  Hora  eflèndofi  la  potenza  di  coftoro  meda  inCizmz,  fé  ne  ven 
ne  ad  affaltare  il  noftrol&  ancho  voftro  paefè,&:  tutte  le  parti,  che  fono  dentro  del* 
le  colonne  d'Hercole*  Allhora,o  Solone  la  virtù  della  voftra  città  verfò  tutti  i  popò 
li  Ci  dimoftro  chiara  Se  illuftre;  percioche  auanzàdo  di  gran  lunga  in  eccelléza  tutti 
gli  altri  fidi  grandezza  d'animo  ,  come  di  peri  tia  dell'arte  militare,  cV  in  compa* 
gnia  de  gli  altri  Greci,et  ancho  fbla,efìèndo  ftata  da  loro  abbàdonata,fbftenne  tutti 
gli  eftremi  pericoli,  che  dir  Ci  poflano,fìn  che  efpugno"  Se  mado  a  terra  i  detti  nimici 
per  conferuare  Se  reftituire  a  gli  amici  la  lor  primiera  libertà*  Poi  chefu  condotta  a 
fine  l'impre(à,auuene  che  fattoli  vn  gradifsimo  terremoto  3C  inondatioe ,  che  duro' 
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„  rofi&bclI.cofihuom.m.&hrolaAtlanadefifommcrfenel  profondo  del  mare 
„  Hchefucag,one ,  che  da  quel  tépo  in  poi  non  fi  epotuto  nauicare  per  ilgran  fansJ 
>,&  ferriche  vie  nmafadell'ifolafommerià.  F     "gran  rango 

Quefta  eia  fomma  delle  eofe,  che  Critia  il  vecchio  direna  hauereintefo  da  Solo» 
T^XT eR*f^8"™>d*&™<lf™i  Rlofofi,chehannocomment;»° 
detto DialogodelTtmeo.eftatariputatafauola&cofaallcgorica  :  BciochTlkZ 

koppofitiotchefifannotrafip.aneti&latem.oVeroladifcordiafraMdeCnl?^ 

penon&infenorI,&infinitealtrechimere.MalaveritaVv5fta  f|»ll,a? 

neaYcriuerdeUafabricade.módo^ua.teneuaenerX^at^ 

mo  ammal  dmmo.acaoche  vedédo  egli  ta~ti  ornamentidi  ftelle  nel  cielo,  to  mo"o 

d.cofiftupend.lumtnan.conofceffedfuofattore.&conofce-dolodicónnuóS 

daffeghpareuacofapurtroppofuordrragióe.cheduepartid'en^folTeroh^ 

&laltrepr1ued'huomini:elSok 

^"^o.&fenzafrutto.no^^ 

dammah.Etperotntefa.cheeglihebbeque&hiftoriade-Sacerltìd'KS 
S L  fr°S^em"e  :&^m«ofi^ra&cóformeaYuoipe„fierid^onepfr5 
ctSlft  ^^^^^^glialtrihuomWfelSS 
lpatio  d.  tepo  no  (e  n  e  hauuta  notula.*  apprefio.che  fìamo  chiari  come  fotto  lano 
coficomodame^comefannol'altregétinel  rimanete  del  modo,  laqùal  cofaXa™ 

tatocogradifsimotemperamentodiaere.maiqUeft'altrapartenonnehabbiamo 

gmficoM.  Retro  Qmnnofotto  la  tramótana.Et  però  qui  dsLzeZoTmeehó 
Sitem0'ld,|  dlm°^rei,mf  ™g><°<"°  &ft"pendoeffetto,  «KS 

trartol vnodela  tro •Hauedoquelfupremo&diuinofebbrieatoredifpoftoiltu» 

to  co  tanto  «afiao.che  pretto  a  eoloro.iquali  fono  fo^^^ 

«onte :chepan-ag1duepoli>ilgiorno^dihoreIi.&  lanottedi  altret ante  &SZ 

loroed.mfomtx.mefirmacoloro.chehabitanofottolanoftratramoana&cne^ 

S  Antarnco,  ^dloranno.aoétuttoilcorfo.chefailSoleeli.i.Lnidel 

fa ÌTu'^^^ 

la.Kquado  noihabbtamolaState.quellichefon  fotto  lanoftratramótanahànoil 

SkóITPC ^frod,"OIifottoIanoftra  «intana  elanotte  di  dettifcimefi 
^nelhoppoftadgiornod,  altre  tantaIungheZ2a:ficheavicendahorainoftriha- 
«ouglorno1horaq„emdcU>atea)&almed^ 
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fìa  còfi  ltmga,&:  di'  tato  fpatio  di  tepo ,  non  e  pero  di  cotinuouecV  olcurifsime  tene* 
bre:ma  il  Sole  fa  il  fiio  corfo  con  tale  ordine ,  che  gli  habitanti  nella  detta  parte,  non 
come  talpe  viuono  fèpolti  lotto  terra,ma  come  l'altre  creature,  che  fono  (opra  que* 
fto  globo  terreno, vengono  illuminate ,  fi  che  poilòno  benilsimo  foftenerfi  &  ripa* 
rar  la  lor  vitarpercioche  il  corpo  folare  non  declina  mai  ne  di  lòtto  della  detta  linea, 
ne  di  ibpra  di  quella,che  e  Porizonte  di  ambeduei  poli  più  di  13.  gradi ,  Se  ancho  in 
quefti  z^non  camina  per  diametro  oppofto,ma  va  di  cotinuo  circodando  attorno: 
fi  che  i  luoi  raggi  percotendo  il  cielo  rapprefèntano  quella  forte  di  luce,c'habbiamo 
noi  la  State,due  hore  auati,che'l  Sole  lieuuEt  quefto  eflèmpio,  che  habbiamo  prefo 
della diuerfita  degli  orizonti,dell'equinottiale,&:  di  lòtto  i  poli,è  ftato  per  dimoftra 
re  il  mirabile  effetto,che  fa  il  Sole  partendoli  delle  hore  iz*  Se  venendo  pian  piano  il 
luminando  il  globo  della  terra,riducendo  l'anno  di  iz»  meli  in  vn  Ibi  giorno  8c"  vna 
notte,come  di  fopra  e  flato  detto:  lotto  le  infinite  varietà  del  corfo  del  quale,hor  co 
giorni  lunghi,hor  co  breui  tutti  gli  habitati  fono  ftati  formati ,  &:  difpofti  co  tal  co* 
pleisioe  &  fortezza  di  corpo,  checiafeuno  è  proportionato  al  clima  aflègnatogh',0 
caldo,o  freddo  che  fì^Sc  vi  può  habitare,8c~  ripararli,come  in  luogo  fuo  naturale  & 
temperatolo  fi  lamentando,©  cercando  di  partirli ,  8c  andare  altroue,ma  fi  cotenta 
di  ftarui  per  l'amor  naturale  del  fito  iuo  natio»  percioche  ragioneuolmehte  non  e  da 
credercene  il  fattore  di  cofi  bella  Se  pfetta  fabrica,come  fono  i  cieli,  il  Sole,  cV  la  Lu* 
na,non  habbia  voluto,che  ,eflèndo  ella  fatta  co  tanto  ftupendo  8c  marauigliofo  or* 
dine,il  Sole  non  illuminale  non  vna  particella  di  quefto  globo,che  chiamano  terra, 
Se  il  refto  del  fuo  coriò  fia  in  vano  iopra  mari,neui  Se  ghiacci:ma  l'ha  coperta  in  eia* 
fcuna  fua  parte  di  animali,  8c  ibpra  gli  altri  dell'huomo ,  come  padrone  &:,  fìgnor  di 
tutti,per  cagion  del  quale  ella  era  ftata  fabricata ,  hauendolo  dotato  di  quella  diyina 
cV  celefte  parte,  ch'è  l'anima+&  appretto  ha  diipofti ,  8>C  in  cialcun  luogo  compartiti 
i  doni necenarfj  al  viuere  più  Se  meno  fècodo  che  alla  diuina  fìia  prouidezae  piaciu 
to,di  maniera ,  che  chi  leggera  il  libro  del  Reuerendils*Monfig+01auo  Magno  Go 
tho  Arciuelcouo  Vplàlenlè,  chiaramente  conofcerà,che  qftatal  parte  di  lotto  la  no* 
ftra  tramotana  e  tutta  habitata  da  infiniti  popoli  delle  Prouincie  dette  Finmarchia, 
Scrifnia,&:  Lappia,pofte  lòtto  il  regno  di  Noruega  cV  Suetia.Ma  per  non  partirmi 
dal  parlar  del  viaggio,che  fa  il  Sole  in  vn'anno  intero ,  hora  apprettandoli  a  noi ,  "& 
hora  allontanandoli ,  dico  che  in  vn  medefimo  tempo  in  diuerlè  parti  lòpra  quefta 
rotodità  della  terra  egli  caulà  Primauera,  State,  Autuno  Se  Verno,  et  nel  medefimo 
iftante  et  quali  piito  fi  veggono  apparire  i  raggi  del  Sole,efIer  mezzo  di,et  farli  fera, 
et  mezza  notte.Laqual  varietà  quantunque  paia  incompren  libile  alla  piccolezza 
dell'ingegno  humano,pure  inculandola  con  l'occhio  dell'intelletto ,  et  mettendo 
auanti  di  quello  il  moto  ineftimabile,che  di  cotinouo  fa  il  Sole,  vedrafsi  efler  vera  a 
rilpettodella  diuerfita  de  (iti della  terra,che  di  cotinouo  vengono  illuminati  Jaqual 
varietà  è  fatta  co  tanta  harmonia  cVcofonanza ,  8c  co  vna  legge  coli  immutabile  8c 
perpetua,che  ogni  picciol  punto  che  vi  màcaflè,  li  dubiteria  che  tutti  gli  elementi  lì 
cofondelfero  infieme,&:  ritornattero  nel  primo  chaos*Hora  g  le  colè  dette  di  (òpra 
pecche  nò  ci  lia  pili  dubbio  alcuno,che  lòtto  l'eqnottiale  8c  lòtto  ambidue  i  poli, 
no  li  troui  la  medefima  moltitudine  de  gli  habitati,  che  fono  in  tutte  l'altre  parti  del 
modo:&:  che  per  quefto  nuouo  feoprir  dell'Indie  occidentali  non  Ci  conolca  chiara* 
mente,quanto  gli  antichi  Filofophi  con  le  lor  Capienze  &  fpeculatio ni  fi  liano  inga 
natijpenlàndo  che  la  fabrica  di  quefto  mondo ,  fatta  in  ognijùaparte  con  li  mirabil 
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.fta,etp.lcaldo,etp.lgelpinhabitata.  Ritorna*,  adunque  al  primonoftrofro 
ponimelo,  dico,  che  quefta  parte  del  Modo  Nuouo  fu  tri,,  JìP  Pi. 

queitépiilS.gnor  DonPietro  Martire M.lanerrerelnhorXu'? ^"^"ì 
tanto Mieodell'Eecellenzavoftra.dqualSómarioloTmnSnoi^T  f^  C 
Juce  la  prima.come  fi  leggeri  i„  quello  volume  LeJTdlTr  IT  7  ne™™au> 

dleggere&mtenderpartieolarmente^piuvolentierileeofefoukdettecS 
tura  produre-in  qlle  parti.difsimili  da  qlle,che  nafcono  preflo  di  noi  Z  A;  f         1 

per  laimmenfaingordigiadell'oro.  delle  quali  guerre  tutti  glihiftorici  Spa2nuo« 
f  hanno  affaticato  &  affaticano  di  fcriuere  con  vna  effrema  diliga  S lu  T    u 

SC  Adelan  tad.  con .  nomi  di  tutti  i  foldati  Spagnuoli  fi  da  cauallo  come  dà  nkdi  cV 
'nq^cntadtSpagnaciafcundiloronacqueridellecofenatu  a Cr  méfefoprÌ 
:narle  alle  hare.che  ali  incontro  in  dette  due  parti  d'hiftoria  del  Signor  Gonfio  li 
S^^e^tec^"°^H&fral'altre  CheladttidelMSWrad 
4rla, Udine  difopralalincadell'eqnottiale,&  cèto  dalhfole  fortume  doue'f co 
hd^^T"  aIel01^r^,'?SParim?"t"h^'^Iffcré2adihore^eirole£ 

co/cheSe^ 

adotto  diM30  fCe8-^eaUa^nTQledo'cheno"fa,ldM«co:&chetSolea 

diidottodiMago.opafiafoprailMcxicoperandare  al  tropico  di  cancro    /Vvhv; 

ZZa"  E  f™  a1         atU    C>  ^ ' maÌ  PÌU  "°n  OT  fato  vedu">  «  vd  to  in 

fachedTnmS 

ttouanolf^  ,    ■ &fe'Cent0m,lawi™e>*,e««°%radettaIfola,nonfenl'ri, 

SS  '§  Ilfe«rofar1gI'SPagn«oli,hahauuto  poter  dileuarloro  la 
W ^imardelSur^P  dlaSPfgnu?la'ma^a'r«aall='Nuoua  Spagna,  &anchool 
tra  ti  mar  del  bur  nel  Perù ,  che  molte  prouincie  fono  rimafte  deferte  e  disabitate 
d]nduniRcag1ped1qftevaruok)etdeUeguweci.ulIl.cheh-noefat^^^^ 
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U  fra  loro, lì  leggeua  anche  1  detta  hiftoriala  forma  $C  modo,  come  efsi  notano  le  me* 
morie  de  i  loro  Re  del  Mexico  con  figure  di  animali  cxT  rinomini  fatti  in  diuerfi  mo* 
di;fi'  come  fi  é  veduto  in  quel  libro ,  che'l  detto  Signor  Gonzalo  mandò  à  donare  à 
voftra  Eccellenza  pieno  di  dette  cofè,01tradi  quefto  fi  nota  che  nella  prouincia  del 
Peru,per  haucr  memoria  de  i  loro  Re ,  cV  de  gli  anni ,  che  hanno  regnato,  fanno  in 
quefto  modo,che  nano  calè  gradi  co  alcune  perfòne  diputate,lequali  tégono  il  cpto 
delle  cofe  fegnalate,co  alcune  corde  fatte  di  bàbagiOjCne  gl'Indiani  chiamano  Quip 
pos ,  dinotando  i  numeri  con  groppi  fatti  in  diuerfi  modi,cxf  cominciano  (òpra  vna 
corda  da  vno  fino  à  dieci,e  d'indi  in  fù,mettendoui  la  corda  del  color  della  cofa ,  che 
efsi  vogliono  iuoftrare  cV  fignifi'care:cV,come  è  detto ,  in  ciascuna  prouincia  vi  fono, 
quefti  tali,  che  hanno  carico  di  metter  (òpra  quelle  corde  le  colè  generali,cx:  chiama*' 
no  Quippos  Camaios*  §£  Ce  ne  trouano  cafepubliche  piene  di  dette  corde,  con  le 
quai  facilmete  da  ad  inteder  colui, che  n'ha  il  carico,le  cole  pafìate,ben  che  elle  fìano 
di  molta  età  auanti  di  lui;fi  come  noi  facciamo  con  le  noftre  lettere* 
.  Hora  quefte  due  parti  d'hi  ftoria  del  detto  Signor  Gonzalo  non  efTendo  venute 
anchora  in  luce,cV  e  (sedo  ftato  diuulgato  che  egli  l'hauea  portate  in  drieto  alla  Ifòla 
Spagnuola,accioche  gli  ftudiofi  di  fimili  lettioni  non  fteflèro  più  con  l'animo  fòfpe 
fò,mapotefIèro  fòdisfarfì  leggendo  le  colè  che  fi  trouano  fcritte  di  quefto  Mondo 
Nuouo,fi  e  vfàto  diligenza  di  far  mettere  infìeme  i  Sommarrj,le  Relationi'i  che  furo 
no  fcritte  da  i  medefimi  Capitani  nel  principio  del  trouar  di  quello  t  II  che  fì.  è  fatto 
nel  miglior  modo,ch'e  ftato  pofsibile,anchora  chehabbiamo  hauutele  copie  incor 
retti{sime;pcioche  alla  fine  per  quel  che  vien  dettole  due  parti  della  detta  hiftoria, 
che  non  riabbiamo  potuto  hauere,  fono  ftate  tratte  da  limili  relation!,  Neil'  vltima 
parte  di  quefto  volume  (òno  ftate  pofte alcune  relationi  di  Mefler  Giouani  da  Vefc 
razzano  Fiorentino, OC  di  vn  Capitano  Francefè,conledue  nauigationi  del  Capita* 
no  Jacques  Cartier,ilquale  nauigò  alla  terra  pofta  lòtto  la  tramotana  gradi  50*  detta 
la  Nuoua Francia:  delle  quali  fìn'hora  nò  fiamo  chiari,s'ella  fia  congionta  con  la  ter 
ra  ferma  della  prouincia  della  Florida,  cV  della  Nuoua  Spagna,  o  vero  s'ella  fia  diui? 
ià  tuttzin  Ifòle  ♦  Se  Ce  per  quella  parte  fi  polla  andare  alla  prouincia  del  Cataio,come 
mi  fu  fcritto3gia  molti  anni  fono ,  dal  Signor  Sebaftian  Gabotto  uoftro  Vinitiano, 
huomo  di  gràde  efperienza  cV  raro  nell'arte  del  nauigare,cV  nella  feienza  di  colmo* 
grafia  :  ilquale  hauea  nauicato  dilòpra  di  quefta  terra  della  Nuoua  Fràcia  à  (pefè  del. 
Re  Henrico  v  1 i*  d'Inghilterra,8c~  mi  diceua ,  come  eflèndo  egli  andato  lungarni 
te  alla  volta  di  ponente  OC  quarta  di  Maeftro  dietro  quefte  1  iòle  pofte  lugo  la  detta 
terra  fino  à  gradi  fèfsantafètte  Se"  mezzo  lòtto  il  noftro  polo,a5  xi*  diGiugno,&:  tro* 
uandofi  il  mare  aperto,&:  lènza  impedimento  alcuno,peniaua  fermamente  p  queb 
la  via  di  poter  pafìare  alla  volta  del  Cataio  Orientale ,  Se  l'haurebbe  fatto, le  la  mali* 
gnità  del  padrone  Se  de  marinari  fplleuati  non  l'haueflero  fatto  tornare  à  dietro* 
Ma  Iddio  forfè  rifèrba  lo  (coprir  diqueftp  viaggio  al  Cataio ,  ilqual  per  condur  le 
ipetie  farebbe  più  facile  Se  più  breue  di  tutti  gli  altri ,  fin  ad  hora  trouati ,  a  qualche 
gran  Principe,come  faancho  il  difcopn'r  l'altra  parte  della  terra  ver (ò  l'An  tatticoni 
che  fino  al  prelènte  non  vi  è  alcuno,che  habbia  voluto,d  tentato  di  fare*  &T  vernine*, 
te  farebbe  la  maggiore  &C  più  gloriola  imprefà,che  alcuno  imaginar  Ci  potefIè,per  fa 
re  il  fuo  nome  molto  più  eterno  Se  immortale  à  tutti  i  fècoli  futuri,  di  quello  che  np 
faranno  tanti  trauagli  di  guerre,che  di  continouo  Ci  veggono  fra  i  mifèri  chriftiank 
s.  Nel  fine  aduquedi  qftp  noftro  difiprfò  no  pure  e  coueneuple^maparmi  ancodi 
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eflère  obbligato  à  dire  àlquate  parole  accompagnate  dalla  verità  per  difefà  del  SiV 
gnor  Chriftoforo  Colombo,ilqual  fu  il  primo  inuentore  di  difcoprire,&:  far  venire' 
in  luce  quefta  meta  del  mondo,ftata  tanti  fecoli,come  fepolta,&:  in  tenebre,  cVche  a 
»  tempi  noftri  s'adempia  il  detto  del  profeta  della  noftra  fantifsima  fede,  In'omnem 
»  terramexiuitfonuseom,  hauedolo  il  noftro  Signor  Iddio  eletto,  8c  datogli  valore 
acgràdezza  di  animo  per  far  quefta  imprefa:laquale  elTendo  fiatala  più  marauiglio* 
fa  ex:  la  più  grande,che  già  molti  fecoli  fia  ftatta  fatta,mol ti  maeftri,  piloti  ,.&  marina 
ri  di  Spagna,  parendo  loro  in  quefta  etfer  tocchi  pur  troppo  a  dentro  nell'hono* 
re,  effendo  palefealmondo.cheadvn'huomo  foreftiero  era  baftato  l'animo  di  far 
quello,che  cfsi  no  haueano  faputo ,  s'imaginarono  per  abballar  la  gloria  del  Sianor 
Chriftoforo,  vnafauola  piena  di  malignità  &:  ditriftitia.dipoi  gl'Hiftorici  Spa* 
gnuoli,che  feriuono  tutto  qfto  fucceflò,non  potendo  far  di  meno  di  nominar  l'auto 
tore  di  coli  ftupendo  &Tgloriofo  fatto,che  ha  portati  tanti  thefori  alla  corona  di  Ca* 
itigha,cx:  à  tutta  la  Spagna,tolfero  ad  approdar  la  detta  fauola ,  Se  dipingerla  co  mih 
ìt  còlon,laquale  e  quefta.    Che  vn  padrone  di  Carauella  nauigado  p  il  mare  Ocea* 
no  fu  afìaltato  da  vn  vento  di  leuante  tanto  sforzeuole,cV  coli  continouo,  che  lo  co* 
dulie  nell'Indie  occidentali;  Se  che  ritornato  poi  indietro,per  la  fame,&  per  li  traua* 
gh,non  gli  erano  reftati  fé  non  due,d  tre  marinari,^  quelli  infermi:iquali  dapoi  che 
furono  gmnti,iiicotanete  morirono^  che  anche  il  padrone  mal  coditionato  al  W 
gio  in  cala  del  Colombo,il  quale  era  fuo  amico,cx:  per  che  egli  fapeua  far  carte  da  n% 
uicare,gh  volfe  moftrar  la  terra  ch'elio  hauea  feoperta  per  la  fortuna ,  &  n  q  ual  ven* 
to  haueua  fatto  quefto  pareggio.  Alcuni  dicono  che  quefto  padrone  era  di  Andalu* 
lia,cx:  facendo  il  viaggio  delle  Canarie  nel  fuo  ritorno  arriud  all'lfola  della  Madera 
doue  allhora  li  trouaua  Colombo.  Altri  affermano,che  era  Bifcaino,  ilquale  andana 
m  Inghilterra  carico  di  tante  vettouaglie,che  gli  furono  baftati  per  l'andarui  cV  per 
ri  ritorno  Altri  vogliono,  ch'ei  fofle  certo  Portoghefe ,  che  Veniua  dal  Caftel  dèlia 
mina,  oc:  chi  dice  ch'egli  arriud  in  Portogallo,chi  all'lfole  di  Azori,c\:  chi  alla  Made 
ra.  ex:  di  quefto  non  fanno  pero  affermar  cofa  alcuna  certa,  ma  ben  tmtiin  ciò  fi  con 
formano,che'  detto  arriuato  in  cafa  del  Colobo ,  fra  fpatio  di  pochi  giorni  vi  mori, 
OC  m  poter  del  Colobo  rimafero  le  fcritture  &  le  relation!  del  detto  viaggio .  &  che 
per  quefta  informatane  il  Signor  Chriftoforo  fi  pò  fé  in  animo  diandareà  trouar 
qudte  terre  nuoue.  fauola  veramente  cV  inuention  comporta  ■&  formata  con  tanta 
malignità  ni  pregiudicio  del  nome  di  quefto  gran  gentilhuomo,quanto  dire  d  ima, 
ginar  fi  polla.  Ne  mi  par  che  l'huomo  per  col utarla  fi  debba  troppo  affaticare,  eflen 
do  aliai  chiaramente  per  fé  medefimaconofeiutaefferfenza alcun  fondamento,  & 
tinta  con  tanta  confufione,non  efprimendo  ne  il  luogo,ne  il  tempo ,  ne  il  nome  deb 
1  autore,ma  folamente  volendo  che  fì  porga  fede  alla  lor  femplice  parola.^  e  da  ere. 
dere ,  che  coloro,  i  quali  voleiTero  prouar  con  fimil  via ,  che  quefto  piloto  fia  ftato  i! 
primo  a  trouar  quefte  Indie,  appreffo  ogni  prudere  cVgiufto  giudice  farebbonori* 
prouati  per  manifefti  calunniatori.  cVs'el  Signor  Chriftoforo  Colombo  hauefìe 
ratta  quelta  imprefa  già  xoo  anni  fono,  la  lunghezza  de'l  tempo  potrebbe  ofeurar 
qualche  parte  della  verità ,  cV  molte  fittioni  di  limili  fauole  farebbono  credute ,  ma 
egli  la  fece  del  1 4  9  u  &  hoggi  di  anchor  viuono  nella  Spagnai  nell'Italia  di  quel. 
Iichefi  trouarono  alla  Corte,  quandoefso  fu  fpedito  per  andar  al  detto  viagaio; 
douenonapparue  pur  vn  minimo  fegnodi  fofpitione,  ne  detto  parola  alcuna  di 
quelta  Urauella ,  anzi  tutto  il  mondo  fapeua ,  de  era  chiaro ,  che,perche  il  detto  era 
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orandiisimo  mannaro,  &T  pratico  del  quadrante,  cV  delle  altezze  del  Sole,  Se  del 
polo,  cVchehaueua  nauigato  per  tutto  il  mediterraneo ,  cY  per  l'oceano  verfòln* 
ghilterra,  SCvcrfo  mezzo  di  alle  Canarie ,  Se  ancho  in  Portogallo  ,  iòurai  liti  del 
quale  haueua  oflèruato  in  certo  tempo  dell'anno  vna  continoua  cola  di  venti  di  po*: 
nente  t  che  tutte  quefte  colè  lo  induceuano  a  voler  far  quefto  viaggio ,  hauendo  fìf* 
io  nell'animo ,  che  andando  a  dritto  per  ponente ,  elio  trouerebbe  le  parti  di  leuan* 
te,  oueiònole  Indie*  Se  che  ciò  fia  la  verità ,  in  tutta  la  Corte  a  quel  tempo  non  fi 
parlo  mai  altramente  :  di  che  ne  da  chiara  teftimonianza  nella  {uà  hiftoria  Don  Pie* 
tro  Martire  \  che  allhora  ftaua  in  Spagna  à  fèruitrj  di  quelli  Serenilsimi  Principi  di 
gloriola  memoria,  iquali  veduto  il  felice  (uccellò  del  viaggio  Ci  trouarono  tanto  là* 
tisfatti  del  ièruitio  ilio ,  che  lo  diuolgarono  per  tutto  il  mondo ,  esaltandolo  Se  in* 
alzandolo  fino  al  cielo ,  Se  gli  fecero  tutti  quegli  honori  che  fi  poflòno  imaginar 
maggiori ,  cofermandogli  i  priuilegi  che  gli  haueano  fatti  delle  decime  di  tutte  l'en* 
trate  &  dritti  Reali ,  che  fi  cauaflèro  di  tutte  le  terre ,  ch'egli  lèoprilse,  creando  per* 
petuo  Almirante  delle  Indie  6>C  lui  &  tutti  li  iuoi  delcendenti ,  6>C  lo  fecero  fèdere 
auantilelorMaeftà,ch'e  honor  grandi fsimo  in  que' Regni ,  dandogli  il  titolo  di 
don»  vollero  che  egli  aggiugnefie  preiso  all'armi  di  caia  iua  quattro  altre,cioè  quel 
le  del  Regno  di  Gattiglia  cV  di  Leon ,  8c"  il  Mar  oceano  con  tutte  l'Ifòle ,  Se  quattro 
Anchore  per  conto  dell'vffìcio  d' Almirante  con  vn  breue  d5intorno,che  diceua* 
Per  Caftiglia,&:  per  Leon,Nuouo  Mondo  trouo  Colon*  chele  haueflèro  hauuto 
fòfpicione  di  quefta  fauola,la  qual  certamente  dopo'l  fuo  ritorno  fu  per  inuidia  fin* 
ta  dalla  gente  grolla  cV  ignorante  affèttionata  a  detti  pilotti ,  que  Principi  no  gli  ha* 
uerebbono  fatto  coli  gran  priuilegi,gratie  Se  honori  *  Oltre  di  ciò  Ci  là  chiaramente 
che  nel  cuore  cV  nell'animo  di  tutti  i  grandi  Se  Signori  di  Spagna  è  fin  al  prelènte 
{colpita  la  memoria  di  quefto  fatto  del  Signor  Chriftoforo  Colombo,  Se  tutti  ne 
parlano  di  continouo  molto  honoratamente  *  8>C  ho  vdito  dire à  molti  che  elio  me* 
riteria  che  gli  fune  fatta  vna  ftatua  di  bronzo ,  accio  che  li  pofteri  in  tutti  li  regnidi 
Spagna  haueflèro  lèmpre  dinanzi  àgliocchi  l'auttor  di  tanti  thelòri  cV  grandezze 
aggiunte  a  quei  Regni*  Quefto  è  quanto  per  difelà  dell'honordi  cofì  grand'huo* 
mo,  mi  è  parlò  che  Ci  douefle  dire  *  La  nobiliisima  adunque  cYricchiisima  città  di 
Genoua  fi  vanti  OC  glori]  di  cofì  eccellete  huomo  Cittadin  tuo ,  Se  mettali  à  parago* 
ne  di  qualunque  altra  città,  percioche  coftui  non  fu  Poeta,  come  Homero,del  qùal 
fétte  città  delle  maggioricene  hauelìè  la  Grecia  contelèroinfieme,  affermando  ciafeu 
na  che  egli  era  lùo  Cittadino  :  ma  fu  vn'huomo  ilquale  ha  fatto  nafeer  al  mondo 
vn'altro  mondo ,  che  è  effètto  incomparabilmente  molto  maggiore  del  detto  di  (b* 
pra,  del  quale  non  pollò  far,  che  non  mi  ftupiica,  hauendo  trouato  chevn  Poeta 
Spagnuolodi  Cordoua  nominato  Seneca  già  1500  anni,mofso  dal  furor  poetico 
ne  dipinlè  tutta  quefta  imprelà,percioche  nella  Tragedia,che  egli  copolè  di  Medea 
nel  fine  di  vn  choro,lèriflè  quefti  verfi  latini» 

Liquali  fono  flati  tradotti  m  quefto  modo. 
Tempi  verranno  anchora 
Dopo  lunga  dimora, 
Che'l  gran  padre  Oceano  ad  altre  genti 
Delle  coiè  mondane  il  fren  rallenti , 
Che'l  gran  corpo  terreno 
Tutto  apparifea,  e  fi  dimoftrià  pieno, 
Chedi  Tiphi  folcando  à  parte  à  parte  V 
De  l'onde  il  vailo  fèno, 
Nuoui  luoghi  difcopra  il  fènno  &  l'arte, 
Ne  fia  Tiledel  mondo  vltiraa  parte. 


Venient  annis 

SecuU  firis ,  quibus  Oceanus 

ZJ incula  rerum  laxet ,  &  ingens 

^ateat  teìlus  ,  TyphisA  nouos 

Defegat  orbes  3 

'Necfit  terris  yltima  Tkjlc  * 


DISCORSO  SOPRA  IL  TERZO  VOLVME 
Hora  perche  l'Eccellenza  voftra  per  Tue  lettere  m'ha  efortato  ,  che  della  parte  eli 
quefto  Modo  di  nuouo  ritrouato  ad  imitatioe  di  Tolomeo  ne  volefsi  far  faroquat* 
oro  o  cinque  tauole  :  di  quanto  fé  ne  fapeua  fino  al  prefente ,  ch'erano  i  liti  pofti  nelle 
chartedanauigare  fatti  :p  li  piloti  cV  capitani  Spagnuoli ,  cVappreffo  volutomi  ma 
dar  quel  tanto  che  lei  n'hauea  già  hauuto  dall' Jllufìre  Sig.  Gonzalo  Ouiedo  hiftori 
co  Uefareo,fi  delle  marine  della  Nuoua  Spagna,^  Ifole  del  mar  del  Nort  come  del. 
la  parte,che  fi  chiama  La  terra  del  Brefìl  cV  Perù  nel  mar  del  Surmo  ho  voluto  màV 
cardi  non  obedir  a  fuoi  comandamenti,  cV  ho  fatto  che  Me/Ter  Iacomo  de'  Gaftaldi 
cosmografo  eccellente  n'ha  ridotto  in  piccol  compatto  vno  vniuerfale,cV  poi  duello 
in  quattro  tauole  diuifo ,  con  quella  cura  cV  diligenza  che  egli  ha  potuto  maggiore 
accioche  gli  ftudiofi  lettori  vegghino  di  quàto  per  mezzo  di  V.  Eccellenza  fé  n'ha 
hauutonotitiarcon^^^ 

che  ella  ha  di  qfta  nuoua  parte  del  modo ,  cV  come  ella  medefima  di  fua  mano  fpefTe 
volte  ne  fud  far  difegni,  tutti  gli  huomim  litterati  ogni  giorno  la  fanno  partecipe 
di  qualche  difcoprimento,che  e  loro  portato  da  capitano  o  piloto ,  che  venoa  di  alle 
parti,&  fopra  tutti  dal  fouradetto  Uluftre  Sig.Gonzalo  dall'lfola  Spaonuola-il  aua 
e  ogn'anno  la  vifita  co  qualche  charta  fatta  di  nuouo.  Il  fimile  fanno'alcuni  Eccel, 
kntihuominiFrancefi,  che  da  Parigi  le  hanno  mandato  le  relation!  della  Nuoua 
arancia  con  quattro  difegni  infieme,che  faranno  pofti  in  quefto  volume  à  fuoi  luo* 
ghu  Hora  quefte  tauole  delleparti  di  quefto  Mondo  Ci  danno  f  uori,tali ,  quali  die 
fono,fiperv^ 

de  gli  ftudiofimon  gia,percioche  le  veggiamo  del  tutto  perfette  cV  compiute,  come 
il  nchiederebbe,ma  per  dare  al  prefente  vna  caparra, o  vogliam  più  tofto  dire  ftimo 
lo  a  quelli  che  verranno,di  far  che  in  quello  che  noi  no  habbiamo  hauuto  fìn'hora 
eglinopiu  eopiofaniente  fupplifchino:  percioche'confefsiamo  che  in  molte  parti  cV 
mafsimamentefraterra,lemedefimefonomancheuolicV  imperfette  ,  onde  molte 
hate  fiamo  flati  d'animo  di  non  k  pubblicare  :  fé  il  defiderio,che  habbiamo  aràde  di' 
farpiacereaquelli;chefidilettanodifimillettione,nocihaueftefattolato^^ 
to  ogni  nfpetto,*  metterci  più  tofto  à  rifehio  di  effere  accufati  di  negligenza  che  di 

pocoamoreuoHovfficiofiEtquelhVcheforfenonfanno.cheleprime^ 
rono  mai  fatte  di  cofmografìa,non  furono  cofiperfette,cVgiufte,come  quellecheda 
poiyfcirono,  legghino  Tolomeo,  diedifputamoltocopibfimentectoStniMarina 
I mo  mathematiccylquale  hauea  date  fuori  molte  tauole  di  Geografìa  piene  d'erro 
ri,  lequahpoi  èflo  Tolomeo  va  più  commodaméte  racconciando  nelle  fue  proprie. 
Quefto  iftefio  fperiamo)Che  habbia A diuenire  vn  giorno  di  quefte  noftre,  che  infra 
q^leheannodi  quefta  parte  del  Mondo  debbino  effer  date  fuori  tauole  per  qual, 
che  ^celiente  &  diligente  huomo,  adimitatione  di  quefta  noftra  fatica ,  cV  più  par* 
ticolari&:forfepiucopibfe,chenofonoquefte;nefolamentek 
ilpaelefraterra,chealprefenteeperlamaggiorparte  incognito.  Ilmedefimo  e  da 
lperar ,  che  pofla  a  qualche  tépo  auuenire  di  quefte  relationi,  che  habbiamo  hauute 
mhnitamentemeorrette.  Piglino  adunque!  benigni  lettori  quel  poco,  che  diamo 
loro  allegramete  tenendo  per  certo  /che  fé  più  ne  foffe  venuto  alle  mani,lo  hauere* 
mo  ancnora  dato  loro  molto  più  volentieri.  Et  quefto  eN  quanto ,  facendo  fine,  s'ap 
partieneaqueftetauolenuouamentefattediGeografìaA  Relationi  a^  contempla 
tione  di  ^.Eccellenza,     Di  Vcnetia  alli  *  x.  di  Giugno  m     d     l  i  i  it     P 
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per  terra  infino  aìlaprouincia  detta  poi  la  nuoua  Cjalitia  in  anni  x.  continoui .        310 

Vi  TSlunno  di  (jufman  Relatione  delle  imprefi fatte  in  acquietare  molte  prouincie,  &  città 
nella  Maggior  Spagna.  333 

Vi  Frac  e  fio  di  URoa  Capitano  dell'armata  diFemado  (or  te  fi ^auigatione per  difiopri- 
re  le  Ifole  delle  Specierie  fino  al  mare  detto  ZJermeio ,  quale  fenza  hauerle  feoperte fi  ne 
ritorno à drieto  ♦  339 

Vi  Francefio  Vafquez^  di  Coronado ,  Sommario  di  due  Jite  Lettere ,  dehiaggio  fatto  da 
Fra  Marco  da  'Niz&i  alle  fétte  città  di  Ceuola .  354 

Vi  Von  ^Antonio  di  MendozgaUicere  dellaNuoua  Spagna,  Lettera  all'Imperatore  del 
difeoprimento  della  Terraferma  della  Kluoua  Spagna  "ver fi  Tramontana .  3  5  $ 

Vi  Fra  Marco  da  Nizza  ,  Relatione  del  yiag^io  fatto  per  terra  à  Ceuola  'Regno  delle 
fette  Città.  3  5  6 

Vi  Francefio  ZJafquez^  di  Coronado,  Relatione  del  yiaggio  alle  dette  fitte  città.         3  5  9 

Vi  Fernando  ^Alarchon  "Nauigatione  con  l'armata  di  Von  ^Antonio  di  Mendozga, qua- 
le andò  per  mare  à (coprire  il  Regno  delle  fette  Città.  3  6  3 

Viyn  Capitano  Spagnuolo  Relatione  del  difeoprimento  &  conquitta  del  Perù  ,  fatta  da 
Francefio  'Pizgérro ,  &  da  Hernando  Pizgarro  fitto  fiat  elio.  3  7  \ 


Vi  Frane  ejco  Xerez,  Tlelatione  della  conquisi  a  fatta  da  Frane  e  fio  bizzarre  del  Ter ù,^* 
prouincia  del  Cufiho, chiamata  la  "Nuoua  Caviglia,  ?  -,  % 

Vpyn  Secretano  diFrancefco  bizzarro, Re  lattone  della  confìtta  fatta  della  promneia 
delTerù,  detta  dipoi  WNuoua  CaBiglia  ,  con  la  defirittione  della  gran  Città  del 
Cufcho.  S9z 

Vi  ponzalo  Fernando  da  Ouiedo ,  Relation?  della  °Nauigatione  per  il  grandi  fimo  fiume 
JfrCaragnon,  a  r  <• 

DELLA    NVOVA    FRANCIA. 

Vifiorfi  fopra  la  terra  ferma  delle  Indie  occidentali ,  che  corre  yerfoMaeHro  Tramortì 
tana,  detta  del  Lauorador,delos  ¥>acchalaos ,  &  dellaNuoua  Francia,  [coperta  ai 
Qhrittiamfiimo  "Re  di  Francia  Fr  ance  fio  primo .  folio.      4.17 

ViCjiouanni  da  Uerrazgano  Fiorentino,  Relatione  della  terra  per  lui  /coperta  al  Re 
ChriHianifimo.  .  2  Q 

Vifiorfo  d'yngran  (apuano  di  Mare  Fr ance  fi,  fopra  le  'Nauigationi  fatte  alla  ÌSluoua 
Francia.  ^z. 

Vi  Iacques  (artier, prima  Relatione  della  terra  mona,  detta  la  Nuoua  Francia.       4  3  % 

Vi  Jacques  Cartier, Seconda  Relatione,  della  Nauigatione  per  lui  fatta  alle  /file  di  Canada 
/Fochelaga  Saguenai&  altresì  prejème  dette  WNuoua  Francia.  441 


NDICE    DELLE    COSE    PIV    NOTABILI^ 

Quale  in  quefto  Terzo  volume  delle  Nauigationi  cV  conquifte  delle  Indie 
Occidentali  Scoperte  dal  Colómbo (ì  contengono; 

Con  le  materie  conuénientialla  Corografia , 


benem  achei  Carico ,  nella  pro- 
uincia di  VrabaaflaltagliSpagnuoli 
andati  nel  fio  flato,  &  egli  è  fato  pri  • 
gione  ,  de  è  priuata  della,  manode- 
ftra.  24.  b 

Aberramiefòno  vccelli  naturali  delle 
Indie  occidentali.  I<j2.f, 

Abibeiba  Cacico  finge  di  contrattare  amicitia  con  i  Spa- 
gnuoli,gli  promette  de  l'Oro  &  gli  inganna.  14. b. eco-, 
giunto  co  Abenemachei  Cacico  affidcano  gli  Spagnuo 
li,&  fono  vinti.  2j.a_ 

Abila  montein  Africa  nei  ftretto  di  Gibralterra oppofte* 
al  monte  Calpe.  ^-£.87 

Abrairae  prouiricia  nella  Cartiglia  de  l'oro. 
Abraiba  Cacico  pofto  ininfìdie  con  altri  fuoi  Indiani 
ammazza  Raia  Spagnuolo  con  duoi  compagni.  24. d 
AbulenfifcrittorefopraEufebio,&fuo  errore  in  creder 
che  le  Itole  Hefperide  fiano  le  Fortunate ,  dette  volgar- 
mente Canarie.  75>-b. 
Aburema  è  la  parte  del  finiftro  lato  di  vn  Golfo  Occiden 
*ale  feoperto  da  Colombo  fua deferi ttione.  17. b 
ACCACiNGO  prouincia nella nuoua  Spagna.  232.C 
Acapuzalco  città  nella  prouincia  di  Culua.  261, e 
Acafual  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella riuiera  del, 
.mar  del  Sur.  i-99-d 
Acatepeque  villaggio  nellanuoua  Spagna,  nella  rimerà 
del  Mar  del  Sur.  i5>5>.b 
Acapichtla  città  nella  nuoua  Spagna  è  prefa  da  Confaluo 
■di  Sandoual  con  fanguinofa  vittoria.  161.3, 
Accalerfignifica  Canoa  apprettò  gli  Indiani  delMefci- 
<co.  ^  2^.b/iy7.a 
Aceto  come  fi  faccia  da  gli  Indiani  co  il  vino  chicha.^.b 
Achete  fono  detti  da  gli  Indiani  gli  Tiburoni  picioli. 

tf8.f 

Achillo  cane  valorofo  nel  dar  aiuto  alli  Spagnuoli  nel  co 

qutftare  le  Indie.  3Ji.a 

Acibar  compofitione  amarifsima  fi  compone  delle  zaui- 

re  quale  fono  cardoni.  iyr.e 

Acaro  Cacico  della  prouincia  Cinta.  98. b 

Aces  radice  &  fua  defenttione.  <j8.a 

Acciaio  &  fue  minere  fono  nella  nuoua  Spagna>;j04.e/6£ 

in  Spagnadi  Europa.  127. e 

Acla  v  illa  nella  cofta  di  Beragua.  ^4-4 

Accordo  fatto  tra  Caftigliani  &c  Portoghefi  circa  il  naui- 

care  l'Oceano.  27.b. 84.fr 

Accoglieze  fatte  da  Beuchio  Anacauchoa  Cacico  à  Bar- 

tholomeo  Colombo.p.d.io.a.&da  gli  Indiani  Quiri- 

quitana.  tf.b 

Acqua  è  adorata  da  gli  Indiani  del  Regno  di  Ceuola. 

^61.  e 
Acqua  qua]  fi  ritroua  nelli  cochi  quàto  fia  eccellete ^4.^ 
Acqua  non  efìerpiouuta  nel  Petatlan  per  treanni.  tf6.b 
Acqua  ìncorruptibile  frefea ,  &fànifsima  qual  fi  riyoua 
inalcune  canne.  67.C 

Acqua  del  fiume  Tago  è  la  migliore  di  Spagna,      213.0 


Acqua  calda  di  un  fonte,  qual  pafladi  fòtro  l'acqua  del 
fiume  acquata  di  acqua  fredda  nell'ifòla  Domenica. 
i3o.f/i3i.a 

Acqua  fetida  &  cattiua  eflendogli  pofto  dentro  farina  di 
Mahiz  aroftito  fi  fa  buona,&  di  buono  odore.      i$2.d 

Acqua  è  beuuta  da  gli  Indiani  co  termini  al  Mar  del  Sur 
perche  non  hanno  cognitione  di  vino,  ji.b» 

Acquata  fiume  con  l'arena  d'oro  &  con  buon  porto  nei-*" 
l'ifola  Domenica,  ijo.f 

Acqua  del  xagua  con  laquale  fi  fanno  negrifsime  le  car- 
ne gli  Indiani  quando  vogliono  andar  in  guerra ,  &  le 
donne  quando  vogliono  farfi  belle.  ijp.d.e/^f  .d 

Acqua  per  rifanar  il  mal  Fracefe  come  con  il  legno  San-' 
to  fi  faccia.  i77.e.f/i78.a 

Acqua  dolce  ritrouata  dal  Licentiado  Zuazo  miracolofa' 
mente  per  riuellatióe  difanta  Anna,nell'ifòle  delli  Ala- 
crani.214.fi/per  miracolo  fi  fa  amara.  2i8.eT 

Acqua  dolce  qual  featurifee  di  vn  fonte  pofto  nel  Mare 
vicino  all'ifòlaNauaza.  I3°«e 

Acqua  quale  fi  fa  più  dolce  a  vn  tépo  che  a  vn'akro.  21  r.à 

Acqua  per  bere  non  ha  l'ifola  Cubagua.  198. b 

Acqua  de  pozzi  dell'ifola  Spagnuola  non  è  buona  per 
bere.  100. b 

Acqua  qual  fi  caua  dell'arbore  Hobo  neil'indie,&  è  riho 
ro  de  viandanti.  i}9>& 

Acqua  marina  rifana  la  morficatura  de  Pipiftrellivene- 
nofi.  24. a 

Acqua  del  mare  è  molto  fpumofa ,  &fpefla ,  nella  cofta 
occidentale  feoperta  da  Colombo.  6.à 

Acqua  del  Mare  chi  molto  ne  bee,  no  può  viuere.  li  j.bi 
212. e/314. f 

Acqua  del  Mare  è  vfata  per  medicina  da  quelli  che  Cono 
feriti  da  gli  Indiani,con  le  freccie  venenate.  6<S .a 

Acqua  del  Mare  ègioueuole  medicina  per  faldarela  car- 
ne defpicata,  2if.b 

Acqua  molto  calda  di  vn  fiume  nell'ifòla  Spagnuola.tJ.b 

Acque  bianchifsime,fòno  nel  Mare  Occidétale}nella  co- 
fta dell'Ifolefcoperte  da  Colombo.  7-b 

Acque  dolci  amare  Scfalfe  de  Laghi  nell'ifòla  Spagnuo- 
la, 40.a.b 

Acque  de  fonti  nell'ifòla  Spagnuola,  nella  prouincia  Cai 

zumu  nella  fuperfirie  fono  dolci ,  &  falfà  nel  mezzo,  & 

amara  nel  fondo.  40.CÌ 

Acquedutti  del  Temiftitan,&  loro  deferittione.  Z4i.a 
Acuca  dicono  al  bambafo,gli  Indiani  di  Ceuola.  3<?2.à 
Aculman  città  in  Culua  lontana  due  leghe  da  Theflaico» 

2.6i.fji6j.e  "'"'.. 

Aculuacan  prouincia  nella  nuoua  Spagna  vicina  al  Te- 

miftiran.  238.1 

Acuruma  città  nella  prouincia  di  Aculuacan  nella  nuo- 

uaSpagna.  2.38.1 

Acus  Regno  vicino  à  Ceuola  &  fua  Hiftoria  fecondo  la 

relatione  del  Vazquez,  $61.2/117. bfcfi.h 

Accufatione,&  imputatiòe  falfa  data  da  Roldano  &  Spi 

gnuoli  alli  Colombi  con  lettere  alli  Re  Catholici.  13.il> 
Volume  Terzo.         2.    Adoratione 
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pORATiONE  in  qua!  modo  la  faceti  ano  gli  India- 
ni/copti da  Colobo  veggédo  il  Sole  qual  adorano.  7.C 

Adulterio  è  punito  con  la  morte  dalli  Indiani  di  buona 
guida.3<j<J.e/&  nella  prouincia  di  Atabalipa.         38/. e 

Adelantado  è  vfficio  principale,  &  di  foprema  auttorità, 
che  in  Spagna  fi  concede ,  qual  dignità  fu  data  dalli  Re 
Gatholici  a  Bartholomeo  Colombo.  74-d 

Adiantoherba,firitroua  nell'ifola  Spagnuola.         if2.a 

Adibes  animali  quadrupedi  naturali ,  della  nuoua  Spa- 
gna^ loro  deferittione.  3°4-e 

aeree  molto  temperato  ritrouadofi  Colombo  lonta- 
no dall'Equinottiale  gradi,  y.  per  andare  alhfola  Spa- 
gnuola. 13 -a 

Aere  è  molto  mal  fano  ,  nell'ifole  Hefperide  altrimenti 
dette  di  Capo  verde.  12. a 

Aere  di foauifsima  temperie,  ritrouato  da  Nigno  in  vna 
prouincia  nella  Paria.  14.  e 

Aere  molto  téperato  è  nellajpuincia  Quiriquitana.  16 >b 

Aere  molto  fanifsimo  è  nelli  Cariai  ritrouato  da  Coloni 
bo.  i7-a 

Aere  molto  benigno,&  temperato  è  nella  corta  del  Por- 
to di  S.Marta.3f.a/&  nell'ifola  Borichen.  170.  b 

Aere  è  molto  temperato  nell'ifola  Spagnuola ,  fènza  cal- 
do^ fenza  freddo  eccefsiuo.  35). e 

Aere  molto  fereno,&  téperato  è  nell'indie  occidétali.ji.a 

Aere  fotto  ilquale,  nò  fi  generano  pidocchio  altri  anima 
li  fimili,che  moleftino  il  corpo .  69.C 

Aere  delle  Indie  occidentali ,  inclina  gli  animi  à  fufeitare 
nouità,&  difeordie.  pi.  e 

Aereanimale,dell'ifolaCuba,fuadefcrittione,Hift.i8i.a 

africa  è  diuifa  dall'Afia,  dalla  parte  di  Oriente  dal 
fiume  Nilo.  i68.e 

agies  radice  vfata  da  gli  Indiani  dell'itala  Giouanna, 
&  d'altri  luoghi  delle  indie  in  vece  di  pane  co  la  fua  de- 
icrittióe.2. c/come  fifcmini,&raccogìia.i33.e.f/ del  fuo 
primo  inuentore.  4i.b 

Agies  pianta  è  chiamata  nell'ifola  di  S.  Thome  Igname, 
vedi  nel  primo  volume  Igname. 

Agho  fa  perdere  la  virtù  alla  calamita.  if  o.a 

Agneficca  fanciulla  innanti  la  fua  morte  vede  Santa  An- 
na,&  dice  al  Licentiado  Zuazo  come  debba  fare  per  li- 
berarli dalla  fette,qual  patiua  con  gli  cópagni.  214. b. e 

Agra  terra,nel  flato  di  Atabalipa.  39  f£ 

Agricoltura  è  efìercitata,  dalle  donne  della  prouincia  Cu 
riana,&  non  dalli  huomini.  14. b 

Aguglialfola  occidentale.  85-. e 

Aguaimota  figliuola  di  Anacaona  Cacica,nell'Ifola  Spa- 
gnuola, 102. b 

Aguar  dicono  effer  il  Dio  del  cielo,  gli  popoli  diCulia- 
zan,&  quello  adorano.  325?  ,d 

Agueibana  Cacico,dell'ifola  Bonchen.  170. b 

Aguanil  prouincia,nel  lucatan,quàdo  feoperta  dalli  Spa 
gnuoli.  180. a 

Aguaia  prouincia,nell'Ifola  Iamaica.  15^. e 

ahacvs  città,vna  delle  principali  di  Ceuola,  fecondo 

la  relatione  di  Fra  Marco  da  Nizza.  35-8. a 

Ai ,  a  1  Ifola  occiden tardetta  altrimenti  Cibucheira,& 

Santa  croce,quando  feoperta  da  Colombo.      j.d/8j.c 

Aina  fiume,de  pricipali  dell'ifola  Spagnuola,vedi  Haina. 
Aiglon  terra  picciola,nel  flato  di  Atabalipa.  394-d 

Aintufcotaclan  terra  nella  nuoua  Spagna  molto  Inabi- 
tata. 28<J.f 


Air.amba  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  404^ 

alvaro  Nunez ,  &  fua  relatione  del  fucceflo  dell'ar- 
mata di  Pamphilo  Naruaez  dal  r  j  2  7. fino  al  1  f  3  tf.che 
ritornò  in  Spagna.  310. b 

Aluaro  Nunez  contradiffe  all'opinione  di  Naruaez  di  ab 
bandonar  gli  nauigli ,  &  con  l'armata  entrare  fra  terra. 
3 11.  e.  f. 

AiuaroNunez con fuoi  compagni riceuono gran  corte- 
fie  dalli  Indiani  dell'ifola  di  Malfatto.  jié.b.c.d.e 

Aluaro  Nunez  per  la  mala  cópagnia,  che  hauea  dalli  In- 
diani di  Malfatto,  fugge  a  quelli  di  Carruco,&  tra  loro 
trapaffa  la  vita  nudo  in  gran  mifena  fa  anni  efTendo  ere 
duto  mercante.  318. b. ed 

Aluaro  Nunez  eflendo  riputato  figliuolo  del  Sole  è  fauo 
rito,&  guidato  per  il  viaggio  dalli  Indiani.        32^ .a.b 

Aluaro  Nunez,nella  prouincia  del  popolo  de  i  Cuori  ha 
dalli  Indiani  nuoua  de  chnfìiani.  327  .e 

Aluaro  Nunez  giunto  in  Compoftella  ,  &in  Mefcicoè 
molto  ben  trattato  daNunno  de  Guzman,  &  dal  Cor- 
tefe.j25).f/33o.a/giungeà  Lisbona.  33°-d 

Aluaro  di  Aghilar  de  Toledo,  per  fua  disgradata  forte 
efpetta  effer  magiaro  da  fuoi  cópagni,  co'  quali  fi  ritro- 
ua  efTendo  perduti  in  mare,  &  aframmati.  207. f 

Alonfo  de  L  u  eh  o,&  Pietro  de  Vera,  inuentori della grà 
Canaria,Palma,&  Tenerifa.  i.c 

Alonfo  Fogheda  entra  nel  Porto  di  Cartagenia  ,  &  am- 
mazza molti  Indiani  per  commifsione  delli  Re  Carho- 
lici,&  gli  è  dato  carico  di  far  habitar  Vraba.  18.  d 

Alonfo  Fogheda  combatte  infelicemente  con  gli  Indiani 
di  Vraba,& con  vna faetta gli  è  pafTata  vna  cofeia.  15). b 

Alonfo  Fogheda  combatte  infelicemente  con  gli  India- 
ni,nell'ifola  Spagnuola  con  perdita  de  fettanta  de  fuoi. 
15».  a. 

Alonfo  Nigno  de  fuoi  fatti,vedi  Nigno. 

Aloniò.vj  .Re  di  Spagna,&  tempo  della  fua  morte. ii2.d 

Alonfo.  xj .  Re  di  Spagna  afTedia,&  prende  Algezira  ci  età 
in  Africa,  11 2. d 

Alonfo  di  Hogieda  è  fatto  Caftellanodi  San  Thómaiò 
da  Colombo.  91. c/93. a 

Alonfo  di  Hogieda ,  eflendo  aflàltato  da  Caonabo  Caci- 
co,  &  dal  fratello  con  gran  numero  de  Indiani,  valoro- 
famente  fi  difende,  &  gli  fa  prigioni.  j>3.a.b.c 

Alonfo  Zuazo  Licentiado,  de  fuoi  fatti,vcdi  Zuazo. 

Alcnfo  di  Quintanigha  fauorifee  &  intercede  per  Colo- 
bo appreflò  Don  Pietro  Gonzales  Cardinale  di  Men- 
dozza,accioche  il  fuo  penfiero  di  feoprire  l'Indie  habbi 
effetto.  80. e 

Alonfo  di  Lùcho,  cóquifta  Palma,&  Tenerifa,  Ifole  del- 
le Canarie  in  tempo  delli  Re  Catholici.  81. b 

Alonfo  Manfo  Licentiado  Vefcouo  della  città  di  S.  G10- 
uanni  nell'ifola  Borichen.  1-/.CJ169.Ì 

AlefTandro.Vj. Pontefice  Romano  accorda  gli  Portoghe 
fi,&  Caftigliani  circa  la  nauigatione.  27  •  b 

AlefTandro.Vj.  Pontifice  inuefitffe  gli  Re  Catholici  del- 
le Indie  occidentali,&  fuoi  fucceflòri.  84. f 

AlefTandro  Magno,&  Ariflotele,fecondo  Eufebio  fumo 
anni. 3p. innanti  che  Chrifìofeincarnafle.  78. d 

Aleflandro  Giraldino  Romano  vefcouo  di  S.  Domeni- 
co città  nell'ifola  Spagnuola.  i6<j.b 

A  lineria  città  nella  nuoua  Spagna,altrimenti  detta  Nau- 
tel ,  ribella  alli  Spagnuoh ,  &  da  loro  t  abbr  ufciara. 
zió.b.jitf.f. 

Alpha, 
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A  lplia,&  Omega  Cape  delMfoIa  Cuba.  è.a. 

A  lpha,&  Omega,  tal  nome  non  fi  rirroua  effer  nelle  Ine- 
die, per  il  che  Pietro  Martire  ne  prefe  errore .  90.  b 
Abiurante  ripetuo  del  Oceano,  è  fatto  Chriftoforo.  Co» 
lombo  dalli  Re  Catholici.  3.  a/84,  b 

Alarcone  de  fuoi  fatti, vedi  Fernando  Alarcene. 
Alcatraz  vcccllo  marino  dell'indie  occidentali^  fuaHi- 
fiora;  fp.b.c/iói.c/r^z.c.d.e 

A-lgezira  città  in  Afnca.quando  aflediata,&  preià  dal  Re 
.  Don  Alfonfò  di  Spagna  vndecimo.  ni. d 

Alacrani  L'ole  tre  occidentali ,  &  loro  fito.  uó.fj  perche 
.'  detta  dal  Licentiado  Zuazo,Lifulefepulcrorum  ,&cor 
:  me  tutte  appartatamente  nominate.  2i5?.b.c.d 

Aliman  prouincia,  nella  nuoua  Spagna  verfo  il  Mare  di 
•.mezzogiorno.  2.88. a 

Alcalde  è  nome  di  dignità,  conceria  da  gli  SpagnuolL 

3*.,. a. 
Àlmagra  colore ,  con  il  quale  gli  Indiani  del  Carruto,  fi 
vngono,&  tingono  il  volto,&  gli  capelli.  318. e 

Alume,  vetriolo,  &  zolfo,  fi  ritrouano  in  vna  montagna 
diCiapotulan.  227-f 

Aloeproducein  gran  copia l'ifola  Giouanna,  i.d 

Altea  è  herba,  naturale  dell'ifola  Spagnuola.  ij2.b 

Allochi  fonò  nelle  Indie  occidentali.  j8.b 

Aluarado  de  fuoi  fatti, vedi  Pietro  dAluarado. 
Alcmeone  Poeta  Greco,fu  morto  dalli  pidochi.     166. C 
Almotaxe  Cacico  nel  Perù ,  è  fatto  ardere  da  Francefco 
'  Pizzaro  per  ribelle.  38i.b 

Amec  monte  dishabitato,  nella  maggior  Spagna,  nella 
prouincia  di  Cuinaccaro.  ?3<>-<i 

Amerigo  Vcfp ucci  Fiorentino  ,  nauigò  tanto  verfo 
mezzo  di  che  parlato  l'Equinottiale  gradi  cinquàtacin- 
que,&  diicoperfe  terre  infinite.  2.6. e 

Amaqueruca  città  nella  nuoua  Spagna,  nella  prouincia 
di  Calco.  233 .d 

Amache  fono  legni  accommodati  à  guifa  di  fedie  con  le 
qiiaiifi  fanno  portar  gli  Indiani.  33. C 

Amantechi  fono  detti  gli  mifuratori  de  terreni  da  gli  Im- 
diani  del  Mefcico.  211. e 

Amaiauna  fpeloncha ,  nelhiola  Spagnuola, doue  hebbe 
principio  l'humanageneratione,  fecondo  la  opinione 
i. delti  Indiani.  42.d 

A mbafeiatori  mandati  à  Vafco,  con  prefènti  di  oro  dai 
Cacico  Chiorifo,con  la  oratione  che  gli  fecionò,  32. b 
A  mbafeiatori  del  Cacico  Panu co, vanno  con  prefènti  al 
Cortefè.  ,  226.  e 

Ainbafciatori  con  prefènti  mandati  da  Montezuma  al 
Cortefè  con  offerta  di  volere  effere  fuddito  all'Impe- 
ratore. 2.30.  c.d 
Ambra  gialla,ritrouata  da  Gonzalo  Hernandes  Fra  ter- 
'  ra,nel  Porto  di  Santa  Marta.  34.d 
Ambracane,  è  materia  proueniente,  dal  coito  delle  Ba- 
•  lene.                                                                     itó.d 
Ambitione  molto  regna  tra  gli  Signori  Indiani  occiden- 
'  tali.  30.C 
Amore  di  Ifabetta  Boadiglia,  verfo  Pietro  Aria  fuo  ma- 
rito.                                                                      2<J. b 
Amicle  città  in  Italia,  fudishabitataper  la  moltitudine 
delle  Serpi.                                                            i<jf.a 
Arrw.zone  donne  Indiane  fenza  huomini,  hanno  Repu- 
blica.4i6.a/loroHiftoria,fecondolarelationediNunr 
r-  no.  3  3  9.  b./habitarno  fecondo  alcuni ,  nell'Ifola  Mati- 


anacaona  fòrclla  del  Cacico  Bcuchio,  &  moglie  di 
:  Caonaho.5)3.c/fulapiu  bella  donna  dclhfolaSpagnuo 

-  la.  io.  c/vagheggia  piaceuolmcntecon  Bartholomeo 
Colombo,&  lo  promouc  à  mangiare  del  Serpente  Iua- 

'  na.io.d/ir.a/fafepclireviuavnafùadonna,con  ilCar 
■  cico  Beuchio  fuo  fratello  phonorarlo  morto.4i.c./fua 
vita,&coftumi.ii4.d.e./ècomenbellealli.Spagnuoli, 

-  fatta  impicare  da  Don  Fra  Nicola  di  Ouando.  102. e 
AnacaonavocabuloIndianOjfignifica  fior  d'oro,  io. e 
Anitre  bianchifsimcconilcapo  ro fio, maggiore  delle  no 
.  ftre,fononelMfolaGiouanna.2.d/&fene  vendono  gra 

copia  nel  Temiftitan.239.fi/fono  per  tutte  l'Indie  occi- 
•  dentali.  y8.b 

Anitre  fatte  in  poluere,vfano  per  fuffumigarfi  gli  India- 
ni nel  Perù.  383.4 
Anitrini  vccelli  molto  gran  volatori  dell'Indie  occidenta 
li,&lorHiftoria.  yS.c 
Anazandan  villaggio  ,  molto  buono  nella  nuoua  Spa- 
gna. 3o3.d 
Anna  madre  della  vergine  Maria,&  fuo  miracoIo,opera 

-  to  verfo  il  Licentiado  Zuazo ,  &  cópagni  nel  loro  Nau- 
fragio. 2i4.b.c 

Ancifo  Baccalario ,  con  cento  Spagnuoli  è  pofro  in  fuga 
cOngli  archi  da  tre  Indiani. 20.  b./  partendo  dell'ifola 
Spagnuola  per  andar  à  Vraba  fé  gli  fommerge  la  Naue 

,  Caricaci  artegliene,&  altre  arme  con  fuo  gran  danno. 

,  20. a/combatte  nel  Darien,&  effendo  rotto  reità  vinci- 
tore. 20.b 

Ancifo  Baccalario f  è  fatto  prigione  da  Vafco  Nunez ,  &c 
pofeia  liberato ,  &lafciato  andare  con  vna  Natie  verfo 
Spagna.  22.  b/capita  co  la  Naue  all'itola  Cuba  &  è  mol- 
to honorato,  dal  Comandatore  Cacico  indiano  fatto 

1  chriftiano.  i^.d 

Ancifo  giunge  in  Spagna  fa  querella  di  Vafco  Nunez,  Se 

.  io  fa  fententiare  ribelle  alla  corona.  16. a. 

Ancifo  fa  batteggiare  cento,&  ottanta  Indiani  nelWfola 
Cuba.  i6.a. 

Andamarca  città  nelftatodi  Atabalipa.         392^/396.3 

Andabaila  terra  nel  fiato  di  Atabalipa.  404-f 

Andrea  Mantegna  Pittore  eccellentifsimo.  148.3 

Andalofia  nuoua,  è  detta  Vraba  prouincia  nella  Pa- 
ria. 27,d 

Anegada  Ifola  occidentale,ck  fuo  fito.  lopz 

Anefla  di  Caiacoa  Indiana  ,  moglie  del  Carico  Caiacoa, 
doppo  la  morte  del  marito,!!  fa  chriftiana.  95-. b 

Atagulo  Ifola  occidentale  vicina  all'ifola  Borichen.iyo.a 

Anima  è  creduta  efler  con  il  corpo  dalli  Indiani  della  co- 
lta di  Vraba.  yar.  e 

Anima  ò  vero  il  corpo  efier  immortale  è  creduto  dalli  In 
diani  di  Chiorifo.32.b./&  da  altri  indiani.  7-b.c 

Animale  nella  nuoua  Spagna,qual  ha  vna  borfà  nel  ven 
tre,nella  quale  porta  1  fuoi  figluoli ,  &  fua  deferittione. 
304.e.f/3i3.a/iy.d/28.a 

Animale  fimile  al  Gatto  mammone,  ilqualeconlacoda 
ftrangolò  vn  porco  Cingiaro.  17  -b 

Animale  monftruofo,nella  prouincia  di  Vraba  della  gra 
dezza  di  vn  Bue,&  fua  deferittione.  28.a 

Animale  maggiore  di  vna  gra  Vacca  co  vn  cornoì  frote 
il  cuoio  del  quale  accodano  gli  indiani  di  ceuola.  3^8. e 

Animale  occidentale  ,  qual  viue  di  aere  detto  Cagnuolo 
j  leggiero.  ,      .    >         /    /  }  ^.b 
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Animali  velenofi  5  &  brutti  mangiano  gli  Indiani  detti 
Iaguazez,con  altre  brutture.  3iS>-f 

Animali  fporchi,&  ferpenti  di  diuerfe  forti  mangiati  dal 
U  Spagnuoli  nell'ifola  Spagnuola  per  npn  morir  di  fa- 
me.   "  pò, ed, 

Animali  quadrupedi  diuerfi,quali  fi  ritrouauano  nellifò 
]a  Spagnuola  prima  che  da  Spagnuoli  vi  finauicaflè, 
Ij3,f./ff4, 

Animali  di  quattro  piedi  ?  non  fono  nell'ifola  Giouan- 
na.  2  e 

Animali  da  quattro  piedi  nell'ifola  Spagnuola  non  era- 
pò  fé  non  di  dueforti  Vtias  ,  &  Coris ,  fimili  à  conigli. 

Animali  limili  à  Cocodrilli  fono  detti  da  Spagnuoli  La- 
garti,  i6.d/io.d. 

Animali  Viperini  velenofi  di  varie  forte,quali  fi  ritroua- 
no  nella  Cartiglia  de  l'oro,&  lor  Hiftoria.  6i.d 

Animali  quali  non  erano  nell'ilbla  Spagnuola,  ma  vi  fu- 
rono di  Spagna  portati.  iy4.e 

Animali  infem,&  velenofi,  quali  fono  nelle  Indie  occi- 
dentali^ lor  Hiftoria,  61^/164.49. b 

Animali  volatili  di  diuerfe  fpetieànoi  cogniti,  &inco- 
gniti,quali  fono  nelle  Indie  ocddentali,&  de  quali  par- 
ticolarmente vedrai  al  loro  luogo  proprio  .  Alcatrazi, 
Anitre,  Anitrini,Aquile  reali,&  nere,&picciole,Afto- 
ri,Allochi,Aghironi.Cocalli,Codainforcata,Coda  di 
Gionco,Corui  manni,Colombi  domeftici,et  faluatici, 
Falconi  viHani,&  pellegrini,Flamencos,  Fagiani,  Gru, 
Galline  odorate,Galline  d'India,Gazzuole,Garze,Gar- 
?otti_,Haina,Lufignoh,Nibbij,  Nottole,  Oche  faluati- 
che,Pintadelli,Picuti,Paffere  matto,  Paflere  mofehet- 
to,Paflerefempie,Pauoni ,  Pappagalli,  PafTere  nottur- 
ne, Quaglie,Rondine,Sparuien,Terzuoli,Tordi, 

Animali  di  diuerfe fpetie,quahfi  ntrouano  nella  prouin 
ciaCuriana.i4.a.b/nelhfolaGiouanna.2.c.d./inMa- 
rigalante.3.b/nel  Regno  di  Ceuola.^i.f/nelHfoladel- 
l*oro,&  delle  perle.  J7.a./nel  Temiftitan.zjp.f./in  Vra- 
ba.28.a.b/nella  nuoua  Spagna.304.e/306.b/nella  terra 
del  Bacalaos.f  2.  b/nell'Ifola  Spagnuola.  28.  a/9,  b 

Animali  quadrupedi^  di  diuerfe  fpetie,quali  fono  nelle 
Indie  occidétali,  Aere,Beori,ò  vero  Dàta,Bardati,Cara 
pates,Cani,  Conigli,Cerui,Cagnuolo  leggiero,  Chiur 
ca,Daini,Garti  ceruieri,Gatti  mammoni,  Guabiniqui- 
mx,Lepore,Leopardi,Leoni  reali,Martorelli,Orfo  for 
migaro,Porci  cingiab,Tigre, Volpi,  Vtias,  Zibellini.  - 

Antropophagi  popoli  nella  Scythia  mangiano  carne  hu 
mana,&  beuono  co  le  cocche  delle  tefte  delli  huomini, 
&  de  denti  fanno  collane,  &per  ornamento  al  collo  le 
portano,  8j.d/i2<?.c 

Amuana  Ifole  octidentali,&  lor  fito.  20  ^.b 

Antimonio  macinato  Yfano  alcuni  Indiani  per  vngerfi  il 
Vifo?  jlj.c 


Antenotai  vocab.Indiano,fignifì.anima,ò  fpirito.22i.b 

Anton,  Porto  buono ,  &  capace  di  molte  naui,nell'ifola 
Jamaica.  ^À£ 

Antonio  di  Mendozza,  Vice  Re  della  nuoua  Spagna ,  & 
fue  lettere  all'Imperatore  del  viaggio  di  Fra  Marco  da 
Nizza.  ,., 

Antonio  flores  Alcaide,vilmente  fugge  co  trecento  Spa- 
gnuoli dell'ifola  Cubagua  temédo  eflère  asfaltato  dalli 
Indiani.  19p,e 

Antomoda  Villafagna  volendo  à  tradiméto  vccidereil 


Cortefeper  Diego  Velafco,è  còdanato  à  morte.283.cd 

Antonio  di  Villa  Santa  inuentore  di  vn  liquore,che  pare 

Balfamo  cauato  dell'arbore  Goaconax.  149.  d 

Antonio  d'Alaminos  Piloto  maggiore ,  &  fue  difeortefie 

con  tra  il  capitano  Grigialua.  i84.a.b 

Anon  arbore  occidentale,fua  defcrittione,&  del  iuo  frut 

r°-  141. e 

APanasclan  prouincia  nella  nuoua  Spagna  non 

molto  lontana  da  Soncomifco.  302. e 

Apalachen  prouincia  occidétale  nella  cofta  della  nuoua 

Spagna/coperta  da  Naruaez.         311^/312.  f/jij.a.b.c 

Api  non  fono  nell'ifola  Spagnuola.  166. a. 

Api  delle  Indie  occidentali,&  lor  Hiftoria.  ói.b.c 

Apio  portatoci  Spagna,  nell'ifola  Spagnuola  fi  radica 

nella  terra.  ja.e 

Apom,ò  Scaraboni  dell'ifola  Spagnuola,lor  Hift.  i66.b 

aqvada  fiume  nell'ifola  Borichen.  170. a 

Aquile  Reali,&  delle  nere ,  &  delle  picciole,  fono  vccelli 

naturah  delle  Indie  occidentali.  f  8.  a/162,  e/239,  f 

Aqueibana  maggior  Cacico  dell'ifola  Borichen  fa  am- 
mazzare Dò  Chriftoforo  di  fotto  maggiore.  i72.a.b.c 

aranci  garbi,&  dolci  portati  de  Italia,&  piatati  nella 
Spagnuola  molto  fruttano,&:  moltiplicano. 67. c/137. a 

Aratambo  terra  nel  ftato  di  Atabalipa.  394-d 

Arbadaos  Indiani,fcoperti  da  Aluaro  Nunez.         322. e 

Arcipelago  del  Capo  Defiato  altrimenti  detto  ftretto  di 
MagaghaneSjfua  longhezza,&  larghezza.  88. ed 

Arcipelago  dal  Colombo  feoperto  co  infinite  Ifole.  4.b 

Arco,&  faetta  efler  le  pi  u  antiche  arme  che  fi  vfano.  9f.f 

Archi  vfati  in  guerra  da  popoli  d'Apalachen ,  &  loro  de- 
fcrittione.  313.4 

Archi  delli  Indiani  delle  prouincie  feoperte  da  Aluaro 
Nunez  hanno  le  corde  de  nerui  di  ceruo.  3*3-d 

Arcieri  perfettifsimi  fono  gli  Indiani  della  prouincia 
Cariana.  14. b 

Arcieri  valentifsimi  fono  gli  Indiani  di  Caramain.  i8,d 

Arcieri  Indiani,quali  non  tirano  frezze  col  veleno,  jo.c 

Arcieri  eccellenti  fono  gli  Indiani  della  terra  dellos  Ba- 
calaos,  y2.b 

Arciere  grandi  fono  le  donne  de  Canibah.  3.d 

Arcabuco  dicono  gli  Indiani  alli  luoghi  mótuofi ,  ò  pia- 
ni con  arbori.  116. d 

Ardire,vedi  valore. 

Arene  Ifole  nella  cofta  di  terra  ferma  delle  Indie,quando 
feoperte  dal  Baftidas.  5*8. e 

Aragni  molto  grandi,  &  di  diuerfe  fpetie  dell'ifola  Spa- 
gnuola^ lor  Hiftoria.  166. e.  f 

Areyti  fono  verfi  Indiani  dell'ifola  Spagnuola ,  quali  gli 
Boeflj  infegnanoallifanciulli,&in  qualmodo  ghean- 
tino,&  in  che  materie  fiano  compofti.  42. b. e 

Areyti  delli  Indiani ,  co  quali  predicono  l'ifola  Spagnuo 
la  douer  efTer  fogetta  a.  gente  veftita .  42.C 

Areyti  come  fiano  cantati  dalli  Indiani  ballando.     53. a 

Areyti  delli  Indiani  occidentali  delle  Ifole ,  con  gli  quali 
tengono  la  memoria  continua  della  religione  de  loro 
partati.  ut.d/ii2.a.b/ii4.d 

Areyto  ò  vero  danza,  fatta  fare  da  Anacaona  a  trecento 
dò  ne  vergini.  11 2.  e 

Argento  Porto  nell'ifola  Spagnuola  verfo  Tramonta- 
na. 8f.e 

Argento,&  delle  fue  minere  nella  nuoua  Spagna.304.c/ 
è  molto  bello,&  buono.7i.b/nel Cufco.  377-b 

Argento 
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Argento,  Se  fue  minore  fono  nella  terra  dellos  Bacalaos, 
p.b/inTopira.  3H-r~ 

Argento,&fuo  minore  in  Spagna.  127.0 

Argento,&  oro  eflerftatianrichifsimi  metalli,  ny.d 
Argento  come  lo  cauanogli  Indiani  del  Perù  delle  mi- 
noro. 390.0 
Argento  ntrouato  in  tauolelonghe  vinti  piedi  nel  ftato 
diAtabalipa.  40^. a 
Aries,&  Vincentiancs  della  loro  nauigatione  fatta  p  ico- 
prir  terre  nuoue .  i^.a 

Ariftotile,&  Aleilàndro  Magno  fecondo  Eufebio  fumo 
anni.3yi.innanticheChrifto.N.S.fiincarnafle.     78. d 

Ariftotik%&  cioche  riferirle  dell'ifòla  feoperta  da  Canna 
ginefi  nell'Oceano/] ual  potrebbe  efTere  vna  delle  ifble 
occidentali  delle  Indie.  78.c.d 

Ariftotile  no  capendo  la  cognitione del  fluflo,  Se  refluflb 
del  mare  di  Negroponte  sdegnato  fi  annegò.  88. e 

Arme  di  diuerfe  forti,  vfate  da  gli  Indiani  occidentali, 
Lanzelonghe  trenta  palmi  con  ponte  de  felce  durifsi- 
me ,  Se  Afte  con  ponte  di  pietra.  247. c/fàfsi  gettati  co  le 
frombe.24<j.d. /Saette  vclenate.  2.  c^.a./fo.a./ip.b./ 
Canne  con  vna  pietra  dura  nella  punta.  5-  o .  a.  /  Dardi 
con  tre  ferri,rotele,lanze,frezze,fpade  à  due  mani  di  le- 
gno.3  3  f.  a.  /faette  con  le  punte  di  oflovelenate.  icj.a./ 
Hafte  da  lanciare  dette  Macane ,  &fpade  larghe  fatte  di 
legno  di  palma.  i<J.c/i8.a/i5?.a 

Arme  di  diuerfe  forte  offenfiue  vfate  dalli  Indiani.  28. d./ 
'22.b/fo.a/9(J.a/8i.b/228.a/305-.a.b.c/3(J4.c/3<s8.c.3<j2.f/ 
3/3. d. 

Arme  delti  popoli  Indiani,del  ftato  di  Atabalipa  ,  Se  del 
modo  che  tengono  nel  combattere.  389. d. e 

Arme  da  difefa  delli  Indi  da  Acafual,  cafacche  grolle  tre 
dita  jóghe  fino  alli  piedi.  25)9.  d/fcudi  tódi  di  legno.ip.a 

Armature  di  oro  fono  vfate  dalli  indiani  Caribbi  in  guer 
ra.  T4.c 

Armature  da  ofFefa,&  diffefà dell'indiani  di  Lazaro. i8f . e 

Artico  Polo  nò  fi  può  vedere,ma  fi  debbe  attendere  alla 
faldezza  della  calamita,&  punta  del  ferro  téperata ,  che 
perpetuamente  nel  Polo  inuifibile  mira.  8p,b 

Artico  Polo  non  èia  Tramontana  come  molti  voglio- 
no che  fu.  .       .  89. a 

Artcglierie  col  ftrepito  molto  fpauétano  gli  indiani  11. b 

Arteglierie  gitate  dal  Cortefe  nel  Temiftitan.         2-93-d 

Arbore  pefee  dell'Oceano.  7i;b 

Arbore  della  Cafsia  perde  la  foglia,&  nella  terra  co  la  ra- 

1  dico  tanto  penetra  che  ritroua  l'acqua.  67. b 

Arbore  del  Verzino  occidétale,Hifto.  i47.b.c/8.c/34.d 

Arbore  del  pomaropicedo  de  frutti,del  quale  gli  India- 
ni Caribbi  fanno  il  veleno  p  le  loro  frezze.  i4<J.f 

Arbore  detto  Magueis,nella  nuoua  Spagna,  del  quale  ne 
cauano  vino,aceto.,mele,et  fapa,et  fua  defcrittióc.3o6.d 

Arbore  della  cànafiftola  crefeiuta  nell'ifola  Spagnuola, 
&fua  deferittióe.  137.  c/vi  fumo  di  Spagna  portati  iof  .a 

Arbore  Coppei  occidentale, &  fua  hiftoria.  141.3 

Arbore Cibucan dell'ifola  Spagnuola, fua  deferittione, 
&  del  fuo  frutto.  141. b. e 

Arbore  delle  noci  feluaggie  occidentali ,  Se  fua  Hifto- 
ria. i4f.b 

Arbore  di  grandezza  di  vn'olmo,  qual  produce  zuc- 
che. 6.b 

Arbore  Anon  dell'ifola  Spagnuola ,  fua  deferittione ,  Se 
del  fuo  frutto-  ..  141.0 


Arbore  nella  nuoua  Spagna  con  il  frutto  del  quale  fan- 
no vino,&  fua  deferittione.  306.C 

ArborcSciacannafcetralepietre,  nella  prouincia delli 
Indiani  delle  vacche.  516S 

Arbore  detto  Guarabanain  Vrabaproduce  frutti  mag- 
giori delli  cedri  gradi,&  grofsi,che  paiono  meloni  mol 
to  buoni  da  mangiare.  2.8. a- 

Arbore  delle  prune  occidentale  perde  la  foglia.      M7.d- 

Arbore  del  cedro  feluaggio  occidentale,&  fua  Hift.  14^ 

Arbore  Ceiba  feluaggio  è  il  maggiore  delle  Indie  occi- 
dentali,fua  Hiftoria.  i4<J.d.e 

Arbore  del  fico  nelle  Indie  occidétali  pde  le  foglie.  137. e . 

Arbore  Tamarice  feluaggio  occidentale,  &  fua  Hifto- 
ria. H7-a 

Arbore  del  felce  feluaggio  dell'ifola  Spagnuola,  Se  fua . 
Hiftoria,  l47-t>- 

Arbore  Spino feluaggio,&fùa  Hiftoria.  Hf  •»- 

A  rbore  nell'ifola  del  ferro  delle  canarie  fopra  il  q le  cafea  u 
vna  rugiada,qual  nutrifee  di  bere  tutto  il  popolo  dell'i- 
fola. 


3.a/8<?.a. 

Arbore  del  Guaiacan  occidentale, vedi  Guaiacan. 

Arbore  delle  palme  feluaggie  occidentale  ,  &  fua  Hifto-  - 
ria.  i4f.b.c 

Arbore  Guanabano  dell'ifola  Spagnuola,  fua  deferittio-^ 
ne,&  del  fuo  frutto.  141. ed 

Arbore  Hicacos  dell'ifola  Spagnuola,  fua  defcrittione,6c- 
del  fuo  frutto.  140. b 

Arbore  Mamei  nell'ifola  Spagnuola,  fua  deferittione,  Se- 
dei fuo  frutto.  142.D.C 

Arbore  Hobo  dell'ifola  Spagnuola,  &  fua  Hiftoria.  138.* 
e. f/135). a/vedi  Hobo  arbore. 

Arbore  coppei  nell'ifola  Spagnuola  co  le  foglie  del  qua-^ 
le  fcriuono  gli  chriftiani  lui  efsiftenti ,  &fua  deferittio- 
ne. 41.& 

Arbore,  qual  produce  gli  Mirabolani  in  Vraba ,  detto 
Houos.  ;    .  28. a. 

Arbore  Guiabara  ò  vero  Vuero  dell'ifola  Spagnuola,fua 
defcrittione,&  del  fuo  frutto.  I40.e.£ 

Arbore  de  pater  noftri,  Se  del  fapone  occidentale,  Se  feU 
uaggio,fua  Hiftoria.  i4f -d 

Arbore  Coppei  dell'ifola  Spagnuola, &  fua  deferirne-* 
•ne.  141.3 

Arbore  del  Guaiabo  dell'ifola  SpagnuoIa,fua  deferittio- 
ne,&  del  fuo  frutto.  141.^142.3 

Arbore  delle  Morale  dell'ifola  Spagnuola,  Se  fua  Hifto- 
ria. 142.0 

Arbore  del  Rouere,&  fua  Hiftoria.  14?. f 

Arbore  M'angle  fel uaggio,&  fua  Hiftoria.  £4f  :k d 

Arbore  Auzuba  ,  fua  deferittione  ,•&  del  fuo  frutto. 
I4  0.d.     •  -  :> 

Arbore  della  cannella  del  Peru,&  fua  Hiftoria.       41  y. t> 

Arbore  Iaruma  dell'ifola  Spagnuola-,  fua  deferittione,  &c 
de  fuoi  frutti.  140.C 

Arbore  Guazuma  dell'ifola  Spagnuola,  &  del  fuo  frut-* 
to.  140. a 

Arbore  Guama  dell'ifola  Spagnuola  ,  &del  fuo  frut- 
to. i4o.b 

Arbore  Macagua  dell'ifola  Spagnuola  s  fua  deferittione, 
&  del  fuo  frutto.    ;  '  -  141.^ 

Arbore  Guaguei  dell'ifola  Spagnuola,  fua  deferittione, 
Se  del  fuo  frutto.  141. b 

Arbore  Xagua  occidentale,^:  fua  Hiftoria.  i3i>.c.d 
Volume  Terzo.         z     iij     Arbore 


-----      iiiji^iimiji4^-^ 


INDICE     PEL 


Afbore  detto  Guainaba  produce  frutti  cornepomi  mol- 
ato firn  ili  alli  limoni  ,&  fono  di  fapore  dolce  mefcolato 
congarbo.  i7-d 

arbore  Cainito  dell'ifola  Spagnuola,fua  defcrittione,  & 

.del  fuo  frutto.  135?-* 

Arbore  del  Terebinto  occidentale, &fua  Hift.i^.b.cd 
Arbore  Caoban  occidentale^  fua  Hifìoria.  J4<J.a 

Arbore  ò  vero  pianta  occidentale  detto  delle  faldature,&: 

fua  Hifìoria.  i48,b.cd 

Arbore  Goaconax  occidentale ,  del  quale  fi  caua  liquore 
come  bajfarno,&fua  Hifìoria.        i45?.d.e.f/ifo.a,b.c 
Arbore  Guaiabo  occidentale,^  fua  Hifìoria.        141, e. f 
Arboreo  vero  pianta  occidentale,  il  quale  produce  vn 
frutto  come  Auellana  molto  folutiuo.  if  o.c.d.e.f 

Arbore  detto  l'arbore  de  tré  piedi,&  fua  Hrftória-66 .b.c. 
Arbore  del  bambagio,vedi  pianta  del  bambagie 
Arbore  Iaruma  occidentale,&  fua  Hifìoria.  *4°-C 

Arbore  del  Coco ,  ò  verp  delle  noci  d'India ,  &  fua  Hi* 

fìoria,  63^/64.3 

Arbore  Cainitodell'ifolaSpagnuola,&fua  Hifì.i^^.a.b 
Arbore  Maiaguaoccideritale,&  fua  Hifìoria.  140. d 
Arbore  Higuero.  dell'Indie  occidétale,&  figura  della  fua 

foglia,&:  fua  Hifìoria.  135?.  b.c 

Arbori  nell'ifola  SpagnuoIa,tutto  l'anno  fono  carichi  df 

fioriy&frutti,nemai  vi  cafeano  le  foglie.  30. e 

Arbori  occidentali,hanno  quafi  tutte  le  foglie  fimili  alle. 

noci.  140.4 

Arbori  detti  M angli  riafeonp  nell'acquamarina  ,  nella . 

coftiera  diCuba.  214.  a 

Arbori  occidentali,  efTèndovfàti  nelli  edifici]  prefìo  s'ir*. 

uecchiano  per  corromperli  prefìo  dal  Tarlo.  147. e 
Arbori  fendeno  in  molti  luoghi  della  nuoua  Spagna  il, 

frutto  due,&  tre  volte  l'anno.  3°4-e 

Arbori  che  rendino  frutti  ?  non  fono  nel  Regno  diCe^ 

uola.     ....■'„''  3<ji.e 

Arbori  delle  ciregie,fufini,et  pomi  fono  nella  nuoua  Spa 

gna.  240  :*_ 

Arbori  diuerfi,quali  fono  nella  nuoua  Spagna.  304. d 
Arbori  di  legno  arnarome  quali  non  entra  vermine  che 

glicorrodano.  36.C 

Arbori  amari  non  fono  nelle  Indie  occidentali,  fecondo 

che  fcriue  Pietro  Martire  per  teftimonio  de  l'Ouiedo, 

Arbori  delle  oliue  non  fanno  frutto  nell'ifola  Spagnuo- 
la.  '    t  ;  137-4. 

Arbori  della  palma  fruttano  nella  Spagnola,  magli  frut 
ti  non  fono  molto  buoni.  137.0 

Arbori  molti  fono  nelle  Indie  occidentali ,  incogniti  alli 
Indiani.  144-e 

Arbori  delle  pigne  feluaggie,&  lor  Hifìoria .  14^. a 

Arbori  mirabolani  oc  loro  fauolà.  42. d 

Arbori  nelle  Indie  occidentali  non  perdono  la  fogliale 
cetto  la  cafsia.  6-j.bji^j.c 

Arbori  delle  Indie  occidentali  tutti  fonofàluatichi.  tff.a 
Arbori  quali  mai  perdono  la  foglia,fecódo  Plinio  Vero 
nefe.  147.C 

Arbori  quali  rendeno  odori  foauifsimi,&  admirabili  fo- 
no nell'ifole  di  Colombo.  3.b 
Arbori  nelle  Ifole  Limoniere,quali  producono  frutti  fi- 
mihajli  limoni.  \6.à 
Arbori  fpinofi,  &  medicinali  per  fanare  le  gambe  fracaf- 
!  fate^nafeono  nell'ifola  Spagnuola.                        68 .  b 


Arbori  di  diuerfe  forte  dell'Indie  occidentali,  &lor  Hi- 
fìoria.  62,. b 

Arbori  perdono  le  foglie  per  il  freddo ,  nel  piano  de  Co-, 
toi  pofto  ne  monti  Cibaui ,  &  non  in  altre  parti  dell'i- 
fola  Spagnuola.  40. e 
Arbori  diuerfi  quali  fono  flati  condotti  di  Spagna,  &  di 
Europa  nell'ifola  Spagnuola.                                  137^ 
Arbori  altifsimi,  Sedi  groflezza  fmifurata,  nel  paefe  di 
Abibeibafopra  quali,gli  fabneano  palazzi,&  cafe.24.e 
Arbori  con  oflo  con  difficultà  fi  apprendono  nell'ifola 
3pagnuola,&  apprefi  che  fono ,  non  producono  frutto, 
alcuno.                                                              m-à 
Arbori  di  tanta  groflezza ,  che  con  fatica  fei  huomini  gli 
poflòno  abbracciare,nella  Paria.  i^.d 
Arbori  crefeeno  il  doppio  in  altezza,&  groflezza  nell'ifo 
la  San  Giouanni  che  nelle  altre  Ifole.                      27. d 
Arbori  feluaggi  delle  Indie  occidentali,  &  lor  Hifìoria. 

I44,d.e.f/i4^.i4(j.i47. 
Arbori  della  Cafsia  danno  il  nome  all'ifola  ritrouatada 
Colmenar.  24.  b 

Arbori  venenofi  nella  prouincia  del  popolo  dei  Cuori. 
3  2  7.  e. 

Arbori  tanto  auelenati,che  efTcndo  abbruciati  con  il  fu- 
mo ammazzano  gli  huomini.  35.C 

Arbori  nell'ifola  Spagnuola ,  nel  paefe  Caramairi,  quali 
fanno  pomi  molto  venenofi.  18. d 

Arbori  molto  alti  fono  nell'Indie  occidentali.        144.6 

Arbori  detti  Maguei,quali  nella  nuoua  Spagna  produco 
no  mele.  240. a 

Arbori  quali  crefeono  nella  terra  fra  gli  duoi  tropici  Ca- 
fro ,  &  Capricorno,  non  màdano  le  radice  al  baflo,ma 
s'allargano  nella  fuperficie,  p  efière  à  baffo  la  terra  mol 
tocalida.  yi.a/<>7.b 

Arbori  quali  producono  zucche,nella  prouincia  Xagua 
guarà.  17. d 

Arbori  fopra  il  Iito  de  Cariai  molto  gradi,  quali  crefciuti 
alti  piegano  gli  rami  infino  al  fondo  dell'acqua,  &  iui 
nella  terra  entrando  propaginano  delli  altri  come  la 
vite.  17. b 

Arbori  per  grandi  che  fieno  no  radicano  fé  non  nella  fu- 
perficie della  terra  nell'Indie  occidentali,  eccetto  l'albe- 
ro della  Cafsia.  6y.bjio<j.a, 

Arbore  groflo  terra  nella  Spagnuola  diecc  leghe  lontana 
daSanDominico.  m.a 

astore  di  acqua  vccello  di  rapina  viue  in  mare,  &  in 
terra  fua  Hifìoria.  164. a.b 

Afton  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occidentali. . 
f8.b/i62.e 

AftutiadiCaunoboaCacico  per  liberarli  dalle  mani  di 
Colombo  efiendofuo  prigione.  8. e 

Aftutie  de  Gatti  mammoni.  J7..C 

Aftutia  di  Fernando  Cortefe.  226. e 

Aflutiavfàta da  Colobo,  acciochegli  Indiani  di  Iamai- 
ca  gli  deflero  da  mangiare  in  predirgli  l'Eclifsi  della 
Luna.  1J9  -e 

Aftelonghe  trenta  palmi  per  combattere,fono  vfate  dal- 
li popoli  della  prouincia  di  Tenes.  237.^ 

Afci  pianta  occidentalc,del  frutto  della  quale  gli  Indiani 
fé  ne  fèrueno  come  noi  dil  pepe .  134. ed 

Afcioni  vccelli,fi  vendono  nel  Temiftitan.  z^.f 

Afcenfione  Porto  dell'I ucatar>,&fuo  fico.  187. b 

Afphaltide  Lago  in  Giudea  produce  bitume.  181. e 

Atabalipa 
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a  T  À  b  a  l  i  P  a  Re  Indiano  nel  Perù  è  Spogliato  di  gra 

quantità  di  oro  dalli  Spagnuoli.  I2f  .f 

Atabalipa  manda  vn  prefente  à  Francefco  Pizzaro^.d 

37i.d. 
Atabalipapqual  cagione  cacciò  del  flato  Cufcofuo  fra- 
tello. 38^. e 
Atabalipa  entra  in  Cafciamalca,&  fcoprendofì  nimico 

alli  Spagnuoli  è  fatto  prigione.  388. b. ed 

Atabalipa  è  vili  tato  da  Fernando  Pizzaro,  Se  gli  dice  ha- 

uere  i  chriftiani  per  amici.  387. ed 

Atabalipa  è  prefo  da  Francefco  Pizzaro.  374. b. e 

Atabalipa  promette  gran  quantità  di  oro  per  fuo  rifeat- 

to  alli  Spagnuoli.  390.  e.  f 

Atabalipa  come  fi  fece  gran  Signore  nel  Perù  ,  doppo  la 

morte  dei  Cufco  fuo  padre.  390. b. e 

Atabalipa,&  fua  dcfcrittione,&  ftatura.     39i.a/$74.b.c 
Atabalipa  fa  incatenare  vn  Sacerdote  d'vna  Mofchea  per 

hauergli  dette  molte  bugie.  391  .f 

Atabalipa,&luohàbito.  387. e 

Atabalipa  e  fatto  incatenare  dalli  Spagnuoli ,  Se  affogare 

come  traditore.  35>7.c.d.e/35>s>.d.e/377.c 

Atabalipa  figliuolo  del  Cufco  vecchio  è  fato  Signore  dal 

Pizzaro,del  flato  di  Atabalipa  fuo  fratello.35>7.f/35>8.a/ 

399. f.& fua  morte.  402. e 

Attabeira  vocabulo  :Indiano  è  il  nome  della  madre  di 

Dio,fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  4  i.d 

Atacuba  città  nella  prouincia  di  Culua  è  prefà  Se  abbru- 

feiata  dal  Cortefe.  lài.c.d 

Ataios  Indiani  occidentali,  feoperti  da  AluaroNunez. 

321. e. 
Atacotla  città  nella  nuoua  Galicia,  nella  prouincia  di  To. 

nula.  33^. e 

Aticlan  villaggio  poflo  in  acqua  nella  prouincia  di  Cia- 

potulan  nella  riuiera  del  Mare  del  Sur.  298.3, 

Atibonico  fiume  de  principali  dell'ifola  Spagnuola.39.d 

4y. c/vedi  Hatibonico. 
Ateipar  villaggio  nella  nuoua  Spagna ,  nella  riuiera  del 

Mare  del  Sur.  299. a 

A  tecuan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera  del 

Mare  del  Sur.  299 .f 

Atlan  luogo  dishabitato  nella  nuoua  Galicia,  vicino  à 

Saltenango.  337. 

Atlanti  fumo  tre  fecondo  l'Abulenfifopra  Eufebio,& 

quali.  79-b 

Atlante  qual  fu  vicino  al  tépo  di  Mofè  non  fu  Moro ,  ma- 
Italiano  fecondo  Berofo,  &fcacciò  Hefpero.xij.Re  di 


àpagn 


79.  b; 


Atunquixo  prouincia  nel  Perù  ,  nella  quale  nafee  il  fiu- 
me Maragnon.  415-. ed 
avavares  Indiani  feoperti  da  Aluaro  Nunez.  321. a 
Autengo  città  nel  Mefcico.  ^7'c 
Aute  prouincia  vicina  al  Mare  del  Sur.                  313-c.f 
Auzuba  arbore  dell'ifola  Spagnuola,  &fuadefcrittione, 
&  del  fuo  frutto.                                                  140. 4 
Auellanaò  vero  pomettino  vfato  dalli  Indiani  occiden- 
tali per  purgarfì.                                           ifo.cd.e.f 
Auicenna  come  philofopho  naturale,fu  di  opinione  che 
fotto  la  Torrida  Zona  fofTe  habitabile.               77-c.d 
Aulicaba  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  280. f 
axicomantla  città  nella  nuoua  Galicia,  nella  prò 
uinciadiTonula.  33^.  q 
azya  fortezza  edificata  da  Spagnuoli  nell'ifola Spa- 
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gnuola.  4i.c/io2.d 

Azurro  colore  nell'ifola  Spagnuola  fi  ritroua  per  dipin 
gere.  ioi.b- 

Azurro  colore  quanto  perfettamente  lo  facciano  gli  In- 
diani occidentali  per  dar  a  loro  panni  di  cotone  colo- 
rati. £9.b 
Azatatlan  prouincia  nella  maggior  Spagna.           335>-a 

Bartholomeo  Colobo  fratello  di  Chriftofp 
ro  Colombo  è  fato  gommatore  dell'ifola  Spa- 
gnuola dalli  Re  Càtholici .  3,3, 

Bartholomeo  Colombo  edifica  la  fortezza  dell'oro  ap- 
pretto alle  minere  nell'ifola  Spagnuola,  &  la  Rocca  di 
San  Domenico.  9.b> 

Bartholomeo  Colombo fupera,&;  vince  quindecimila 
Indiani,&  prende  Guanonefìo  Carico .  io.b 

Bartholomeo  Colombo  manda  trecento  Indiani  prigio 
ni  in  Spagna.  9. e 

Bartholomeo  Colobo  nceue  gràde  accoglienza  da  Beu- 
chio  Anacauchoa.  9.d/io.a 

Bartholomeo  Colombo  fi  fa  tributario  Beuchio  Ana-- 
cauchoa  Cacico  nell'ifola  Spagnuola.  ^A 

Bartholomeo  Colombo  promoflo  daAnacaona  man- 
gia del  Serpente  Iuana,& quello  ritroua  delicatifsjmo, 
io.  d./ 11.  a. 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  Admirante  fono 
da  Roldano,  Se  dalli  Spagnuoli  accufati  alli  Re  Garbo*: 
liei  come  intolerabili,&:  ambiriofi.  13. b 

Bartholomeo  Colombo  con  aftutia  prende  gli  Caciqui 
Maiabonefìo,&  Guanonefìo.  13. e 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  fono  reuocati  dal 
gouerno  dell'ifola  Spagnuola  ,  Se  mandati  in  ferri  in 
Spagna.  13.  d 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  doppo  la  prigio- 
nia è  mandato  à  fcopnre  nuoui  paefi.  16.3, 

Bartholomeo  dalle  cafè  parte  della  città  di  San  Domeni- 
co^ va  àritrouare  il  Cacico  Don  Henrico  quale  à  fua 
perfuafione  fi  cóferma  nella  fede,  Se  molti  de  fuoi  pren 
dono  il  battefimo.  120. ed 

Bartholomeo  dalle  cafè:  con  quali  conditionipafla  al  go 
uerno  della  coftiera  di  Cumana,&  come  per  difpcratio 
ne  prende  l'habito  di  San  Domenico.  200. eff 

Bartholomeo  di  OconSpagnuolo,huomo  di  grandifsi- 
ma  memoria.  J73-d 

Babilonia  efler  con  le  mura  fàbricata  di  bitume,      48. e 

Baqcalario  Ancifb  fue  accioni ,  vedi  Ancifo  Baccalario, 

Bacalai  popoli  Indiani,  feoperti  da  Sebaftiano  Gabotto 
,  Venetiano,&  de  loro  habiti,&  perche  cofi  detti .     tf  .i 

Baca,lao  pefee  fua  ddcrittione  ,  Se  della  caccia  qual  gli  è 
fatta  da  l'Orfb  per  mangiarlo.  3<J.a 

Bagua  vocabulo  Indiano  ,  della  Spagnuola  lignifica 
Mare.  i<Ji.a 

Bagno  dell'Hobo  è  molto  falutifero  p  leuar  laftracchez- 
zadel  corpo.tff.b./delXagua.  6f.d 

Bahaboni  fiume  dell'ifola  Spagnuola  fcQrre  nella  parte 
diCahonao.  39-C 

Bahuam  fiume  nella  prouincia  Bainoa  dell'ifola  Spa- 
gnuola. 40.  b 

Bahama  Ifola  occidentale,&  fuo  fìto.20  j.b./è  maggiore 
dell'ifola  detta  Lucai.  82.C 

Baigua  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola.  lignifica 

,  l'hcrba  detta  Verbafco  con  la  quale  adormentano,$£ 
prendono 
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prendono  molto  pefce  gli  Indiani.  \.         i6"f.a/iy6\a.b 
Baiamon  fiume  dell'ifola  Borichen.  lóp.f 

Baiamo  città  nell'ifola  Cuba..  179-b 

Bainoa  prouincia  dell'itola  Spagnuola,fuo  fìto,&  termi- 
ni, /  J  -'  3?-d 
Balena  veduta  nel  Mare  occidetale,&  fua  gràdezza.iyó'.d 
Balene,&  loro  origine,fecondo  gli  Indiani  dell'itola  Spa 
gnuoht,  43-t» 
Balene  non  hanno  braccia,fècondo  alcuni.  iyó\e 
Balene  molto  grandi,&  in  grà  numero  nel  Mare  del  Sur 
fi  veggono.  3Y3.d. 
B.alfè  tono  dette  le  zattere  di  canne  vfàte  dalli  India- 
ni, 349-4 
Balfamo,qual  fi  caua  dell'arbore  Goaconax,&  del  fuo  in , 
uentore  Hiftoria.  i^.d.e.f/ip.a.b.c 
Balfàmo  artificiale  cauanp  da  vn'herbaoccidentale,& 
fiia  Hiftoria,  iyz.c 
Ballo  ,  &  canto  vfàto  dalli  Indiani  dell'Itola  Spagnu ola 
cantado  gli  loro  Areyti  con  il  fuono  del  Maguey .  42.C/ 
m.a.b/^.b 

Bambagie  è  detto  Acucu  dalli  Indiani  di  Ceuola.  362. a 
Bàb'agio  occidétale,&  della  Tua  pianta,  Hifto.ifo.f/i^i.a 
Barbari  itola  occidentale,  ;  8^.c 

Barbata  itola  occidentale.  $<j.c 

Baru  Itole  nella  cofta  di  terra  ferma  delle  Indie ,  quando 
fcoperte  dal  Baftidas.  <>8.  e 

Baracoa  porto  dell'ifola  Cuba,  pofto  alla  banda  di  Tra- 
montana, xij.leghepiu  verfo  Ponente  dellapùta Mai- 
ci.  8z.c/i78,f- 

Baramara  fiume  nell'ifola  Borichen.  170. a 

Barca  di  Spagnuoli  al  rio  nero  è  aflàltata  dalli  Indiani 
del  Cacico  Cemacho  y  Se  è  mandata  à  fondo  in  vn  fiu- 
me. '  „  z<j.  a 
Barca  de  Indiani  fatta  di  vnfol  pèzzo  di  legno  capace  di 
cento,&  trenta  huomini.                                       66.b 
Barche  delli  Indiani,vedi  Canoe,Pìraguè,Culche,Gàlìt- 
■te,Chichos.  J 
Barba  non  nafee  alli  Caribi.            ;       >                   pf^f 
Barba  comunemente  non  hanno  gli  Indiani,nepelo  nel 
Taperfona.                                                             ^4.0 
Barbene  vfàno  gli  Indiani  nel  Temiftitan  per  lauarfì ,  & 
raderfì  la  barba.                                                       239. f 
Barbacoas  dicono  gli  Indiani  alle  coperte  quale  fanno  p 
gli  campi  per  guardia  al  Mahiz.                              131. f 
Baratto  di  diuerfe  cofe,fatto  dalli  Spagnoli  del  Grigialua 
con  gli  Indiani  della  prouincia  dì  San  Giouanni.i8p.d/ 
ipo.  a.b.  e, 
Barattano  gli  Indiani  occidentali.                            yo'.a 
Bardati  animali,&  loro  Hiftoria.                              jó.d 
Bartholomeo  Colombo ,  fratello  di  Chriftoforo  è  fatto 
dalli  ReCatholici  Adelantado  dell'ifola  Spagnuola; 
84.  d. 
Bartholomeo  Colombo  aflalta  quìndeci  mila  Indiani  co 
dotti  da  Guarionex  Cacico  per  fargli  guerra ,  &  prende 
'  Guarionexcón  altri quatordeci  Cacichi.             5>3.d.e 
Bartholomeo  Colombo  parte  della  città  Ifabella,  &  va  à 
edificare  la  città  di  San  Domenico.                     pi. a.b 
Baftimientos  Ifola  altrimenti  detta  porto  bello  nella  co- 
ftieradi  terra  ferma  delle  Indie  ,  quando  feoperta  da 
Colombo.s^.a/fuofìto.                                        73.4 
Baffoni  vfatiin  Spagna  per  gli  vecchi  detti  Gionchi  d'In- 
dia,                                                                      ip.b 


Bafsilico  è  herba  naturale, qual  nafte  ne  montf,&  nel  pia 
no  dell'Indie  occidentali.  o^.c/ifi.a 

Battaglia  tra  Spagnuoli,&Indiani,yedi  guerre,  &  zuffe. 

Battaglia  tra  gli  Spagnuoli  del  Cortefe  ,  &  gli  Indiani  di 
Tafcaltacaì.  zi8. 

Battaglie  diuerfe  tra  i  Spagnuoli  del  Cortefe3&  quelli  di 
Temiftitan. 266, fino  al.  275?. 

Battaglia  tra  il  Corteiè ,  &  gli  Indiani  del  Temiftitan. 
246.6.^247.248.249. 

Battaglia  tra  Spagnoli,  &  gli  Indiani  di  Culua.ió^.a.b.c 

Batea  con  la  quale  purgano  l'oro  della  terra  gli  Indiani. 
i27.b/&fuadefcrittione.  70. ed 

Bateiò  vero  palla,  giuoco  vfato  dalli  Indiani,  &  in  qual 
modo.  i2i.e.f/i22.a.b 

Batatas  radici  grandi  come  nauoni,  co  feorza  nera,&  nel 
dentro  biachifsima.fi  mangiano  crude,&  cotte  nell'ifo- 
la Spagnuola.28.a/Hiftona.  i34.a/<s8.a 
*    Il  Rcfto  di  qfta  Ira.  B  è  porto  al  fine  del  ìndice.    * 

C   a  evia  è  filo  fatto  dalli  Indiani  con  foglie  di 
vn'herbaficomel'Henequen.  f4-b 

Cabuia  herba laquale gli  Indiani  hanno  vfo  per 
far  le  corde,&  come  la  macerano ,  3c  di  lei  fi  feruono  p 
fegare il  ferro.  ^.f/i^.a/^.b 

Caboie  radice  con  la  quale  viueano  gli  antichi  Indiani 
dell'ifola  Spagnuola.  41. b 

Cacatala  cofta  molto  diletteuole  fopra  il  Mare  del  Sur. 
3  39.  e. 

Cacalchuches  Indiani/coperti  da  AluaroNunez.  321.6 

Cacico  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola  lignifica 
Signore.  f.a 

Cacico  dell'ifola  dell'oro,  &  delle  perle  con  tutta  la  fua  fa 
miglia  fi  fa  chriftiano.  37. a 

Cacsco  di  Làzaro  terra  nel  Iucatan,quando  fcopta.iSo.a 

Caciqui  delle  Indie  occidentali^  loro  nomi,  &  de  loro 
fatti, vedi  alli  loro  luoghi,  Abraiba,Abenemachei,Abi 
beida,Anacauchoa,Agueibana,Aiaro,Bonauo,Buche 
-bua,Bononiama,Beuchio,Biauter,Coquera,  Chiman, 
Cemaco,Careta,Catoco,  Ciuriza  Chiorifo,  Ciapoton, 
Comogro,Carex,Chiappe,  Comandatore  chriftiano, 
Caciaio  Coatelicamat,Cheru,Daiba,Efquaragua,Gua 
ramerò  Goacanagari,D6  Henrico,Iuanna,Iahureibo, 
Mahinnec,  Maiabonefìo,Penquete,  Pariza,  Panome, 
Pocchorofa,Pabor,Poncha,Pacra,Teaocha,  Tumana- 
ma,Tumacco,Turui,Totonoga,  Taracura,Vraioan. 

Caciqui  dell'ifola  Spagnuola,  tutu  hanno  il  loro  partico 
lare  cerni  fatto  di  diuerfe  materie.  41^/42. a.  b 

Caciqui  cinque  dell'ifola  Spagnuola,  &  in  qual  parte  do 
minauano.  pj-.a^b 

Caciqui  quaràta  dell'ifola  Spagnuola,come  ribelli  fono 

'  fatti  abbrufeiare  in  vna  cafa  da  Don  Fra  Nicola  di . 
Ouando.  102.  e 

Caciqui  Indiani  della  cofta  di  Vraba  prendono  quante 
moglie  vogliono  eccetto  foraftiere.  fi.b 

Caciqui  in  morte  fono  fecchati,&  cófèruati  dalli  Indiani 
della  cofta  di  Vraba.  f2.d 

Caciqui  Indiani  non  fi  dipingano  il  vifo  per  effer  quello 
fegno  di  fchiauo.  f  4-c 

Cacimar  Cacico,  nel  Bonchen  è  vecifo  dalli  Spagnuoli. 
i7f.f. 

Cacona  dicono  gli  Indiani  di  ceuola  alla  Tùrchefe.3f  7.d 

Cachanatle  vino  vfato  nella  nuoua  Spagna,  fatto  co  i'of- 
fodivnfrutto,&comelofaceuano.  $o6.c.d 

Caconci 
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Caconci  del  Mecuachan  è  fatto  abbruciare  da  Nunno 
de  Gufman.  33J-e 

Cacao  moneta  fatta  à  foggia,  di  mandorle  vfata  nella  prò 
uincia  di  Complico  nella  nuoua  Spagna.  303«b 

Cacao  beuandafana,&prcciofa  vfata  nella  nuoua  Spa- 
gna. 220. a 

Cacap  frutto  limile  alla  mandorla,  il  quale  nel  Mefcico 
lo  riducono  in  poluere,  &  ne  fanno  vino,  &  lo  {pen- 
dono per  moneta.  237.  b.  e 

Caccia  per  prendere  animali,in  qual  modo  fi  faccia  dalli 
Indiani.  yo.d 

Caccia  de  Tiburoni  contra  i  lupi  marini.  21  y .e.f 

Caccia  dell'orfo  con  il  pefceBacalao.  36. ì 

Cacamacin  Signore  nella  nuoua  Spagna  della  prouincia 
di  Aculuacan  eflèndo  ribelle  alli  Spagnuoli,  è  prefo,  & 
depofto  di  Signoria.  238.c,d 

Cadmo  inuentore  dell'oro,&  del  modo  di  fonderlo,fecó 
do  Plinio.  i2f.c 

Cagnuolo  leggiero  animale  ,  nell'andare  molto  tardo 
qual  viue  di  aere,&  fua  Hiftoria.  f7.a.b 

Caicos  Ifola  delle  Indie  occidentali  vna  dell'ifòle biàche^ 
dette  anchor  Pnncipeflè.  82.C 

Cairaon  fiume  dell'ifòlaBorichen.  %6g$ 

Cainito  Albero  dell'ifòla  Spagnuola,fua  deferittione,  8c 
del  fuo  frutto.  139. a.  b 

Caimani  dicono  gli  Indiani  alli  Lagarti.  339-a 

Cacabo  prouincia  dell'ifòla  Spagnuola,  fuo  {ito ,  &c  ter- 
mini. 35>.d 

Caiagoa  Cacico  nell'ifòla  Spagnuola  fignoreggiaua  nel- 
la parte  oriétale  fino  à  San  Domenico,&  al  fiume  Hai- 
na,&:doue  il  fiume  luna  sbocca  in  mare,  py. a 

Caiarima  vocabulo  dell'Indiani  dell'ifòla  Spagnuola,fì- 
gnifica  natiche.  35?. d 

Caiguani  monti  nell'ifòla  Spagnuola.  40.b 

Caizcimu  vocabulo  Indiano!  lingua  dell'ifòla  Spagnuo 
lafignificafronte,ò  vero  principio.  35). d 

Caizcimu  prouincia  porta  verfoLeuante  dell'ifòla  Spa- 
gnuola^ fuoi  confini.  ^4 

Caldo  qual  fa  fudare  il  mefè  di  Decembre  nell'ifòla  Spa- 
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ola. 
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Caldo  eccefsiuo  patito  dall'armata  di  Colombo  il  rnefe 
di  Giugno  eflendo  lontani  dall'Equinottiale  gradi  cin- 
que per  andar  all'ifòla  Spagnuola.  12. a 

Caloacan  terra  habitata  nel  lago  di  acqua  dolce  del  Te- 
miftitan.  308.C 

Calco  prouincia  confina  con  la  prouincia  di  Culuacan. 
2  y  8.  f. 

Calisnoua città,  quando  edificata  nell'ifòla  Cubagua. 
20i.b.c./ic)8.b 

Calamita  ò  vero  il  ferro  con  lei  temperato,mirail  Polo 
Artico,&  non  la  Tramontana.  89.  a.b 

Calamita  di  Ethiopia  è  la  migliore  di  tutte  per  tempera- 
reil ferro  del  bofiolo.  88.f/8r>.a 

Calamita  in  quanti  modi  fìa  nominata.  88.f 

Calamita  pde  la  virtù  eflèndo  tocca  co  l'aglio,  iyo.a/iy.a 

Calamite  fono  de  diuerfi  colori.  88.f 

Calcidonio,ritrouatoda  Gonzalo  Hernandes,  fra  terra, 
nel  Porto  di  Santa  Marta.  34. d 

Calamoni,  fono  vccelli  naturali,  delle  Indie  occidentali. 
162. e. 

Calcucin  Signore  della  prouincia  Mechuacan  màda  am- 
bafeiatori  con  prefènti  al  Cortefè.  28i.d 


Calcina  per  edificare,  fi  vende  nel  Temiftitan.  235>,f 
Calpe  monte  in  Spagna  nel  ftretto  di  Gibralterraoppofì 
to al  monte  Abila.  yy.c/87.e 

Campagna  della  Croce  corta  di  vn  fiume,  feoperta  dal- 
,  l'Alarcone.  3^. 

Campecio  prouincia  nel  Iucatan,quando  feoperta.  179.fi 
Camino  di  venti  leghe  al  giorno  à  piede,  fanno  gli  In- 
diani Caribbi.  y4.d 
Camoteia  prima  Città,edificata  dalli  Indiani  nell'ifòla 
Spagnuola  è  porta  fopravn'ifoletta  del  fiume  Bahabo- 
Ph  39.C 
Camoni  Indiani,fcopcrti  da  Aluaro  Nunez.  32o.e 
Camoles  Indiani,fcoperti  da  Aluaro  Nunez.  323.6 
Camayoa  vocabulo  Indiano ,  è  nome  della  giouani  In- 
diani,quali  fi  fono  fatti  patienti  della  Sodomia.  6p.d 
Camomoro  dicono  gli  Indiani  à  quella  parte  pofta  ver- 
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a  di  Mariatambal. 


,U'C 


Canzoni,&  ballare  delli  Indiani,  vedi  Areyti. 

Canzoni  diuerfe,  quale  fi  cantano  in  Spagna,  &  in  Italia 

,  onde hebbero  origine.  ii2.d 

Canafiftola  dell'ifòla  Spagnuola  come  crefee ,  &  produ- 

,  ce,fua  defcrittione,& prezzo.  ioi.b/r37.c 

Candafuio  prouincia  nel  Perù  del  fìato  di  Atabalipa. 

r4io.d. 

Canagadi  Indiani,  feoperti  da  Aluaro  Nunez.       320.6 

Canaalcan  città  nel  Temiftitan.  m-& 

Càncafuetio  prouincia,  nel  Perù  del  flato  d'Atabalipa. 

4io.d. 

Gambali  come  edificano  loro  cafè.  $.b 

Canibali  fi  pafeono  di  carne  humana  ,  San  qual  modo. 

2.  b.  c/3,  e. 
Canibali  entrano  nell'ifòla  San  Giouanni,  &  in  vna  Vil- 
la ammazzano  il  Cacico  con  tuttala  fua  famiglia,  & 
popoli,&  arroftiti  fé  gli  mangiano,  &  poi  abbruciano 
la  Villa,& per  qual  cagione.  ,2-7-cd 

Canibali  poi  che  hanno  mangiato  la  carne  de  gli  huomi- 
ni  ammazzati,ferbano  le  ofsa  per  dimóftrar  la  vendetta 
che  hanno  fatto.  27.4 

Canibah  veggono  gli  Demóni.  3.C 

Canibali  fi  dicono  anco  Caribbi.  j.a 

Canibali,quah  habitano  nelle  Ifole  hanno  hauuto  origi 
ne  da  Caribana  prouincia .  19. b 

Canibali  vanno  mille  miglia  à  trouar  huomini  per  man 
girgli..  3.d 

Canibali  portano  fàete  velenate.  a.c 

CanibaU  dieci,  mettenp  in  fuga  cento  Indiani.  2.c 

CanibaU  fono  dì  horribile  afpetto,&crudelifsimo.  4.* 
Canibah  fanno  le  punte  alle  lor  frezze  con  le  ofla  huma 
ne,         ,  3>c 

Canibali  co  disdotto  Canoe,aflàltano  la  naue  di  Nigno, 
&reftano  perditori.  14.4 

Gambali  combattono  natando  nell'acqua.  4«a 

Canibah  di  Guadaluppaaflaltano  Giouanni  Pontio,  & 
lo  ferifeono ,  &  molti  de  fuoi  compagni  prendono ,  & 
gli  mangiano.  38.a 

Canibah  fono  Idolatri.  ,  2.C/3.C 

Canibalo  prefo,  dato  da  Nigno  in  poterla  ad  alcuni  In- 
diani da  lui  prefi  per  efTer  mangiari.  14.4 
Canui  fiume  dell'ifòla  Borichen.  nfp.f 
Caneftri  di  canne  marine,con  molto  artificio.  tefTuti  dal 
li  Indiani.  3<j.a 
Cantari  ritrouati,&  yfati  dalli  Indiani  di  S.Marta,  34.C 
Canna 
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Canna  qual  rende  eflendo  accefà  fumo  odorato ,  il  quale 
gli  Indiani  il  riceuono  per  il  nafo.  i8p.d.f 

Canne  occidentali  di  diuerfe  forte  della  loro  groflezzà, 
&  Hiftoria.  16.al67.cA 

Canne  di  zucchero  piantate,in  quindici  giorni  nell'ifola 
Spagnuola  vengono  alla  altezza  di  due  braccia,  Sima- 
ture,  f-c 

Canne  del  zucchero ,  fumo  portate  dall'ifole  di  Canaria 
nell'ifolaSpagnuola,  138.^ 

Canneconvna  pietra  dura  nella  punta  fono  arme  vfate 
per  lanciare  dalli  Indiani,  nella  cofta  verfo  Ponente  di 
Vraba.  -'    ,!  fò'À 

Canne  quale  nafeono  nelle  indie  occidentali ,  fono  tutte 
mafsiccie,&lor  Hiftoria.  iyi.a/iff.e 

Cane  fi  ritrouano  nelle  Indie ,  quale  fono  piene  di  acqua 

'  frefea  ,  Si  per  bere'mólto  ottima,  qual  mai  fi  corrom- 
pe. .'■.■••.*-■  67.C 

Canne  fono  vfate  per  frezze,  dalli  Indiani  occidentali; 
ifi.b.' 

Cannella  del  Peru,&  fua  Hiftoria.  4if  .'b 

Cane  detto  Bezerillo  dalli  Spagnuoli,Hifto.deI  fuo  vaiò 
re  dimoftrato  contragli  Indiani,  &  de  fua  morte.  17^ 
d.e.f./i7<j.à.  ''-"■  ■  -•'"  '■"   '  -  "  '  •;-'.'  '''    •  ''""' 

Cane  detto  Leoncico  figliuolo  di  Bezerrillo ,  Si.  Hiftor-ia 
del  fuo  valore  contragli  Indiani:  .17^ .-è 

Cane,  &  donna  facrificati,  fignifica  disfida  apprefio  gli 
Indi  di  Ciapotulan.  297.a/it?t).c 

Caney  vocabulo  Indiano ,  è  vna  cafa  delli  Indiani  fàbri- 

'-  cata  in  forma  rotonda  come  vn  Padiglióne.  fo.b 

Cani  caftrati  piccioli,  allenano  nel  Temiftitan,  per  mani 
giarli  .  .  2^,f 

Cani  fono  condotti  da  Vafco  per  il  viaggio  del  Mare  del 
Sur,per  prender  nelle  zuffe  gli  Indiani  fugitiui.      ip.a. 

Cani  fono  mangiati  dalli  Indiani,  feopertì  da  Colombo 
come  appretto  noi  gli  Capreti.  .  <5\c 

Cani  dell'Indie  occidentali,quali  mai  abbaiano ,  &  lóro 
Hiftoria.  -  -; ■•'■'•-  «      57.d/if4.ó.d 

Cani  furono  portati  di  Spagna ,  nell'Idola  Spagnuola, 
4<J.b. 

Canoe  barchette  delli  Indiani, '&  loro  deferittione.  2. b.| 

•  quanto  fianó  veloce,  & ficure.123.cd. e/ fono  dette  Ac- 

*  caler  nel  Mefèico. 233^/257.3./  da  quelli  di  Vraba  fono 
'  dette Vru,  -   '■'  ■'•■   ■i^.d./n^.h 
Canoe  delli  Indiani  dell'ifola  de  i  cedri,&  loro  deferittio- 
ne.                                         •'   :-  35'o.c 

Canoe  fono  dalli  Indiani  f abricaté  di  legno  amaro.  56.  e 

Canaria  grande  Ifola  delle  Canarie.  8<J.à 

Canarie  Ifole  alle  quali  gran  tépo  fi  ftétte,che  no  vi  fi  na- 

uicò,ne  vi  fi  fàpeua  nauicare,  furono  ritrouate,  nel  tem 

pò  del  Re  Don  Giouanni.  II.  &  lorófito.  81. b 

:C.inarie  Ifole  dette  Fortunate  ,  furono  in  cognitione  de 

gli  antichi,de  loro  inuentori,&  fito.i. c/loro  nomi. 86. a 

Caoban  Arbore  occidentale,&  fua  Hiftoria.  146 .a 

Cahonao  è  vna  parte  dell'ifola  Spagnuola.  35». e 

Caonabo  Cacico  nell'ifolaSpagnuola,  aflalta  il  cartello 

di  San  Thomafo,&  egli  con  il  fratello  refta  prigione,  &c 

more  nel  viaggio  di  Spagna.  ^.a.b.c 

Caonabo  Cacico  nell'ifola  Spagnuola fignoreggiaua  nel 

le  montagne,&  era  Signore  di  granfiato.  j>f.b 

Capo  rodo  punta  alla  parte  di  Ponente  dell'ifola  Bori- 

■    chen.  i/o.a 

Capo  del  Tiburon  è  la  parte  occidentale  della  Iamaica, 


detto  altrimenti  del  Tiburon.  90. a 

Capo  Caizidopofto  a  Leuante  della  città  di  San  Dome- 
nico. zo6.£ 
Capo  di  Neguerras  promontorio  nella  nuoua  Spagna. 
288. c/quando  feoperto  da  Colombo.  99. a 
Capo  di  Marmo  vicino  all'ifole  di  Pocherofa  ,  nella  co- 
ftiera  di  terra  ferma  delle  Indie,  quando  feoperto  da  Co 
-  lombo.                                                                 5>5>.b 
Capo  delle  Fichere.                                                 220. e 
Capo  Rodo ,  fópra  il  Mare  del  Sur  della  maggiore  Spa- 
gna^ fuo  fito.                                                    34°-c 
Gapódi  San  Anton to,dell'ifola  Cuba.                    i82.b 
Capo  di  Grada  à  Dio,nella  coftiera  di  terra  ferma ,  delle 
J  Indie,quando  feoperto  da  Colombo,                    pp.a 
Capo  V  er-dè  Ifóle,lòno  le  Gorgone,  fecondo  Tolomeo, 

&  gli  Cofmografi. 

Capo  di  Tiburon,dell'ifola  Spagnuola.  45*.  e 

Capo  delle  piaghe,  fopra  il  Mare  del  Sur,  nella  cofta  del 

'  Portò  di  Santa  Cróce.  j4°-e 

Capo  Higuey,dell'ifola  Spagnuola.  45.  e 

Capo  di  Morante,punta  della  parte  più  orientale  dell'ifb 

là  Iamaica.  i^f-e 

CapodiSanRaphaele,  è  la  parte  orientale  dell'ifola  Ia- 

:  raaica.  90. b 

Capo  dell'ifola  Cuba,  è  detto  Alpha,&  Omega.  6. a. 

Capo  di  San  Michele,è  la  parte  occidentale  dell'ifola  Ia- 

maica,ancor  che  da  alcuni  fia  detto  del  Tiburon.  90. a 

Capo  della  vela  dell'indie ,  quando  feoperto  da  Colobo, 

&  perche cofi  detto.  94-c.d 

Capo  di  Lobos,dell'ifola  Spagnuola.  45. e 

Capo  di  Santa  Croce,Porto  nell'ifola  Cuba.  310. e 

Capodi Santo  Agoftino ,  è  comprefo nella nauigationè 

dePortoghefi.  27. b. e 

Capo  di  Santo  Agoftino,è  pofto  in  gradi  otto  dell'Equi^ 

nomale.  fi.a^S.a/nJp.a 

Capo  delU  Indiani  è  di  ofib  molto  duro.  in. e 

Capitani  diuerfi  Spagnuoli ,  quali  hanno  fatto  mala 

•morte.  371-b 

Capellaconvn'altaredi  Maria  vergine,  fatto  nell'ifola 

Cuba  dal  Comandatore  Cacico  fatto  chriftiano.    25". d 

Cappello  venere  nerba  ,  fi  ntroua  nell'ifola  Spagnuola. 

i'f  2.  a. 
Capelli  de  morti ,  vfano  per  collane  gli  Antropophagi 
popoli  della  Sc|thia.  125). è 

Capra  dicono  gli  Indiani  de  Cariai,&  di  Cueua,  à  quelli 
■  che  inguerra  hanno  fiauuto  vn  freggio  fu'l  vifb ,  Se  fo- 
no molto  eftimati.  ió'.d/fo.c 
Caprone  fórtezza,nell'ifola  Spagnuola ,  nel  ftato  di  Ma- 
iabonefio.  n.c 
Caparra  terra  prima,edificata  nell'ifola  Borichen ,  &  per 
ilmalaeredishabitata.                                           171. a 
Cappucci  crefeono  nell'ifola  Spagnuola  eflendoui  la  te- 
mente portata ,  ma  quella  poi  non  rendono  buona  per 
rifruttare.                                                              ifi.f 
Caran  terra,nel  Perù  nella  prouincia  d'Atabalipa.  372. b 
Caramairi  Indiani,hanno  hauuto  origine  dalli  Gamba- 
li,.^ mangiano  carne  humana.                                iy.b 
Caratteri  per  intendere  le  cofe,vfàno  gli  Indiani  del  Te- 
miftitan.                                                      24i.d/i2'.d  • 
Caretta  Cacico  è  fatto  prigione  da  Vafco  Nunez ,  &  po- 
•  feia  liberato,^  con  lui  vnito ,  va  alli  danni  del  Cacico 
Poncha.                                     '■'■        .                22.a.b 
Caretta 
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Caretta  Cacico  di  Coiba.ip.c/va  a  vifitareil  Gouernato- 
re  Pietro  Aria  ,  &  tra  molti  preferiti  gli  dona  vna  verte 
tutta  lauorata  dipennedivccelli.  36.  b 

Caragoh  grandi  per  fonare  in  fatti  d'arme ,  fono  vfatidal 
liCaribbi.  f4-c 

Carbone  non  mai  fi  corropcrtando  {òtto  la  terra,  u8.a 

Cardoni ,  ò  vero  Ceri)  dell'ifolaSpagnuola,  quali  pro- 
ducono il  frutto  Pitahaia ,  &  loro  Hiftoria.  ;  4  2.  e.  f./ 
143. a.b. 

CarexCacico  primo  dell'ifolaCodego.  73. e 

Carenas  Porto,nella  prouincia  di  Hauana,nell'ifola  Cu- 
ba, 181.C 

Caribbi,qualeifòle  occidentali  habbitino,  8y.c 

Caribbijft  dicono  anco  Canibali.  3. a 

Canbbi  vfano  in  guerra  armature  di  oro  ,  Caragoli ,  & 
Tamburi  per  fonare.  y4-c 

Canbbi  Arcieri,,  &lpro  Hiftoria,habiti,&arme.5>y.f./ 
96.  a. 

Caribbi  Chorotegas,vediChorotegas, 

Caribbi  mangiano  carne  humana,&:  occupano  ne  mot; 
le  minere  dell'oro.  2.4.4 

Caribbi  ammazzano,  &:  mangiano  Chriftoforo  figliuo- 
lo del  Conte  di  Carmigna,con  molti  fuoifoldati.  27. e 

Caribbi  vocabulo  Indiano ,  fignifica  huomini  braui,  Se 
arditi.  8y-c 

Caribbi  Caciqui,in  qual  modo  fi  facciano  portare  andà 
do  in  guerra.  $4-^ 

Caribbi  màgiano  tutti  carne  humana.  115. b/p.d/eccetto 
quelli  che  habbitano  l'ifola  Borichen.  8y.d 

Caribbi  fi  tingono  co  il  colore  del  Xagua,&  Bixa  per  an 
dar  in  guerra,  ò  per  parer  huomini  da  conto.  jì.d 

Caribbi  vanno  alla  guerra,&  fanno  l'vffi ciò  del  Capita- 
no, f4-<* 

Caribbi,quali  camminando  à  piede,  fanno  vinti  leghe  al 
giorno.  f4-d 

Caribana  punta,  è  porta  alla  bocca  del  Golfo  diVraba, 
quando  feoperta  dalBaftidas.  98.  d./in  tal  luogo  heb- 
beno  origine  gli  Canibali,  che  habbkano  nelle  Ifo- 
le.  i9-b 

Cariai  popoli  indiani,quando  feoperti  da  Colombo ,  & 
del  loro  ftato,&  ciuihtà.  17. a 

Cariai  confcruano  gli  loro  morti  fecchati  in  foglie  d'ar- 
bori, eiTendo  però  ftati  huomini  di  valore.  17. b. 

Cariai  portano  in  tefta  corone,  fatte  de  vnghie  de  Tigri, 
o  Leoni.  17 -c 

Caramairi  paefè  porto  nell'ifola  Spagnuola,&  defuoi  ha 
bitatori.  18. d 

Caramairi  Indiani  al  Porto  di  Carragenia,  fanno  pace  co 
gli  Spagnuoli.  '  20. a 

Cartenai  valle,&  prouincia  nella  nuoua  Spagna.    227. a 

Carlo  è  nominatoci  figliuolo  del  Cacico  Comogrò,dop 
pò  che  fuccefìe  Cacico  nel  flato  paterno.33  .c./&  fu  bat- 
tezzato dalli  Spagnuoli .  23 .  e 

Carlo  Quinto  Imperatore  ìnuitifsimo  ,  trahe  origine 
da  Santo  Hemergildo  ,  ScRicaredofuo  fratello  Re  di 
.     Spagna.  76.Ò. 

Carlo  Signore  di  Thefaico  ,  fratello  di  Don  Ferdinan- 
do. 283.d 
Carne  humana  nella  Scithia  mangiano  gli  Antropo- 

phagi.  8f.d 

Carne  humana  mangiano  gli  Canbbi  arcieri  di  Gartage 
nia.p.d/&daaltri.2.'b/3.c/27.c/iif.b/i5?.b/jo.a/oue  il 


mangia.23.a/i3.a/n.c/38.a/i29.c/i76'.c/2p.f 
Carne  humana  non  mangiano  gli  Canbbi  che  habitanc* 

l'ifola  Bo  lichene.  8f,d 

Carne  humana  magiano  gli  cinque  Spagnuoli  fopra  l'i- 
fola di  Malfatto  per  la  fame. 317. c/&  altri.  3i5?tC 
Carne  humana,mangiano  nella  nuoua  Spagna,prenden 

dofi  l'un  l'altro  come  nemici.  3°4-£ 

Carne  humana,è  infalata  da  Canibali ,  come  appreffo  di 

noi  quelle  de  animali.  2.b,c 

Carne  humana,  mangiano  ruttigli  popoli  della  nuoua 

Spagna.  310,1 

Carne  humana  efièndo  di  donna,  non  è  mangiata  da  Ca 

nibali.  2, e 

Carne  dell'Orfo  Formigaro,è  iporca,&  di  molto  mal  fa- 

pore,  5<?,c 

Carne  del  Serpente  Iuana ,  è ,  molto  nociua  à  quelli  che 

hanno,ò  vero  hanno  hauuto  il  mal  Francefe.         48, a' 
Carne  del  Serpete  Iuana,  al  gufto  è  più  delicatifsima,  chs 

quella  di  Pauoni,&  altri  vccelli,  io.a/ii.d 


Carne  del  Dragone  Lagarto.da  molti  è  mani 


igiata. 


62.A 


Carne  del  Tiburone,è  molto  buona.  7i.c,d' 

Carne  delle  Teftuggini  marine ,  è  molto  buona  }Sc  fana. 
7X.c./i0.d. 

Carne  del  Coruo  marino,al  gufto  è  molto  dolce,     f  9A 

Carne  prefto  fi  marcifle  efièndo  mortadelle  indie,  f  o  .d 

Carne  del  Faggiano  occidentale,  è  molto  buona  al  gu- 
fto. 6o.b 

Carne  delle  Pernici  occidentali^  molto  eccellente  al  gu- 
fto. (Jo.a 

Carne  della  Gallina  odorata,  è  di  molto  cattiuo  fapore, 
quantuncheviuerendino  odore  di  Mufco .  6o.a 

Carne,&  pefee  crudi  mangiano  gli  indiani,del  ftato  d' A- 
tabalipa.  384^ 

Carne  del  Manati  pefce,è  la  migliore  de  rutti  gli  altri  pe- 
fci,&  il  fuo  fapore,è  di  vitello.  72.3/40. b/160. a 

Carne  de  Grachi  terreftri  occidetali  è  molto  huona^.a 

Carne  delle  Oftriche  del  Pinico,è  delicatifsima,  &  è  cibo 
vfato  dalli  Signori  Indiani.  30. c/31. a 

Carne  del  Bardato,  è  di  molto  miglior  fapore ,  &c  più  fa- 
na che  il  capretto.  57.  a 

Carma  terra,nel  ftato  di  Atabahpa.  35>4-£* 

Carro  fegno  celefìe  in  gran  parte  fi  ritruoua  afeofb  fotto 
il  Polo  Artico  appresogli  Canibali.  f.b 

Caruqueria  Ifola  principale  de  Canbbi,detta  Guadalup 
pa,quando  feoperta  dal  Colombo.  3, 2 

Carotte  crefeono  nell'ifola  Spagnola,ma  no  molto  buo- 
ne,ne  con  buona  femenza.  iji.% 

Carpentieri  ,  fono  vccelli  naturah ,  delle  Indie  occiden- 
tali. 162,  e 

Carta  pferiuer  gli  Caratteri  vfano  gli  indiani  nel  Temi-; 
ftitan.  i4i.d/i42.f./28i.d 

Cartagenia  Porto  nella  prouincia  de  Caramairi,  feoper- 
to  da  Colombo,^ perche  cofi  detto. i8.d/fuo  fito.  34.C 

Cartagena  Porto/coperto  da  Bafìidas  di  terra  ferma  del- 
le Indie.  _  5?8.c 
Carthaginefi  mercanti ,  hauendo  /coperto  vn'ifòla  occi- 
dentale,furono  dal  loro  Senato  condannati  à  morte ,  8c 
con  qual  ragione.  78. d 
Carruco  Indiani  porti  a.  fronte  dell'ifola  detta  Malfatto, 
fanno  cortefia  a.  Aluaro  Nunez ,  viuendo  tra  loro  co- 
'  me  mercante.  318^/323.6 
CafàjVedj  palazzo. 

Cafa 
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Ca/à  è  detta  da  gli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola  Boa, 

Cafa  del  Cacico  Chiappe,&  Tua  defcrittione.  15».  e 

Cafa  di  Gonzalo  d'Ouiedo  fabneata  in  Santa  maria  an- 
tica del  Darien.  jj.  e 
Caia  di  contrattatone  p  le  Indie  occidentali  è  tenu  ta  dal- 
; l'Imperatore  in  Sibillia.  4f  .b/Sf.f 
Caie  in  Topira ,  fono  coperte  di  oro,  &  argento.  5f4.fi 
Caie  fono  edificate  fopra  gli  alberi,  ne  paludi, nella  pro- 
uincia di  Abraime,  nella  Cartiglia  dell'oro.  5-3. e 
Cafe,  quante  fieno  ben  lauorate  nell'ifola  Cozumel, 

iSj.c. 
Cafe  nella  nuoua  Spagna  tutte  fono  fènza  le  porte,  &  re- 
•putano  colà  vile  il  tenerle.  220. b' 

Cafe  cento  Se  cinquàta  mila,fono  nella  prouincia  di  Ta- 
'icaltecal,  230.C 

Cafeingeniofamente  di  pietra  fabricate  nelle  acque,  nel- 
la nuoua  Spagna,  i^.a/zi-j.b 
Cafe  nella  città  del  Temiftitan,  fono  grandifsime.270.d/ 
Sdoro  defcrittione,  309.? 
Cafe  delli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola  dette  Canei,ò  Bu- 
.hiO,:&lordefcrittione,&  figura.                 ui.a.b.c.d; 
Cafe  de  pietre  prima  fabricate  nella  città  diS,  Domeni- 
•    XOychi  furono  gli  fuoi  fondatori.  100. 6 
Cafe  dalli  Indiani  fono  co|>te  co  le  foglie  detl'herba  det- 
-taBihaos.                                                     6%.a./i$4..e 
Cafè&  modo  diuerfo  vfato  dalli  Indiani  nel  fabricarle, 
f  3.  b.  e.  d". 
Cafe-,  fatte  fecondo  il  coftume  dalli  Indiani  di  Tumana- 
,ma.  32.a 
Cafe  Indiane  dell'ifola  Spagnuola,&  lor  defcrittione.  y .  a 
Cafe  come  fono  edificate  da  Canibali.  j.b 
Caftia  fiftula  perfettifsima  portata  di  Pana.        if  .d/i6.a 
Cafiia  proprietà  del  fuo  arbore,  vedi  arbore  della  Cafsia. 
Cafsia  molto  eccellente ,  produce  in  gran  quantità  l'ifola 
Spagnuola.  4fd/Cuba,&  altre  vicine.                   48. b 
Cafcines  punta  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  Indie, 
quando  feoperta  da  Colombo.                               99-a, 
Cartiglia  dell'oro,fu  cofi  chiamata  per  coro  mandamen- 
todel  Re  Don  Ferdinando  ,  la  prouincia  diBeragua. 

Cartiglia  dell'oro  de  tempi  del  fuo  verno,&  eftate.  p.a.b 
Casigliano  moneta  d'oro  Spagnuola,&fuo  valore.up.f 

I2  8;C.       . 

Oftigliani,&  loro  accordo  fatto  con  Portoghefi  circa  la 

nauigarione,  &  feopriméto  delle  terre  nuoue p  l'Ocea- 

no.  \     84.f 

Caftigliani  folo  paflauano  nelle  Indie  al  tempo  della  Re- 

:  gina  Ifabella.  91  -e 

Caftello  di  legno  fabricato  dal  Colombo  fopra  l'ifola 

Giouanna,&  in  quello  lafciato  trentotto  huomini  per 

-inueftigare  la  nuoua  terra,  z.d/come  diflrutto  da  gli  In- 

diani,&gli  huomini  morti.  4.c/8y.e/89.d.e 

Caftello  della  Città  di  S.  Domenico  fu  edificato  da  Don 

Fra  Nicola  di  Ouando.  IOo.f 

Cartelli  edificati  da  Colombo,&  da  Bartholomeo  fuo  fra 

:  tello  nell'ifola  Spagnuola.  io.a/82.d 

Caftraoceaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  2^3.  e 

Cafìrati  grandi  come  vn  cauallo ,  con  corni  grandifsimi, 

-fono  nel  Regno  di  Ceuola.  ^ì.f 

Catene  d'oro  molto  ben  lauorate,  fono  portate  al  collo 

dalli  indiani  del  Darien.  1Q  c 


Catenelle  di  oro  vfano  portare  al  collo  le  donne  di  Tuma 

nama,  .  33>a 

Catapilula  cittadella  nuoua  Spagna.  302.d 

Catacuba  città  nel  Mefcico  vicina à  Temiftitan,      248.^1 

Cataputia  maggiore  è  detta  nelle  indie  occidentali  fiche 

dell'inferno,Hiftoria.  j^.^ 

Catocho  &  Ciuriza  Caciqui  fanno  accoglienza  à  Vafoo,. 

&  gli  tengono  compagnia  fino  al  ftato  del  Cacico  Chio 

"zo-  32.a 

Catedefiguata  villaggio  molto  buono  nella  nuoua  Spa-'. 

gna-  .  30j.d, 

Catamez  terranei  fiato  di  Atabalipa.  394.3 

Catherina  Reina  di  Spagna,madre  del  Re  Don  Giouan-  , 

ni.II.diqueftonomei  S^b 

Catherina  Carica  Indiana  dell'ifola  Spagnuola  fi  fa  ama-,, 

te  Michele Dias  di  Aragona,  &  gli  da  notitia  di  molte 

mineredioro.  c^.f 

Cauoli  crefeono  nell'ifola  Spagnuola,  eflendoui  la  femé- 

za  portata.però  che  quella  che  fruttano  non  è  buona  p  - 

rifruttare.  tn.4, 

Cauoli  in  dieci  giorni  fi  raccogliono  doppo  feminati 

in  Vraba,&  Beragua.  xj.A) 

Caunoboa  Cacico  nell'ifola  Spagnuola  è  prefo  da  Hoie- 
daSpagnuolo,&  condotto  a  Colombo.  8.b^ 

Gaualli  quanto  diligentemente,  &  co  gran  gouerno  fia- 
no  feruiti  dalli  indiani  della  nuoua  Spagna.  220. a,, 

Caualh  &  altri  animali  mangiano  il  Mahiz,&  gli  da  mol 
to  nutrimento.  ,  132. b> 

Caualli  quàto  oro  fumo  apprezzati  dalli  Spagnuoli ,  nel 
Perù  nel  tempo  della  pregionia  di  Atabalipa.  ^ó.f./Sc, 
.nella  nuoua  Galicia.  >     338.0 

Caualh  furono  di  Spagna  portati  nell'ifola  Spagnuola,^ 
vi.fono  molto  moltiplicati.  if  4.e/4^.b 

Caualh  fono  molto  temuti  dalli  Indiani,perche  credono, 
che  mangiano  gli  huomini.  335-. a 

Cauallo  mangiato  dal  Cortefe  con  fuoi  foldati  nella  guer; 
radei  Mefcico.  249. c/287. e 

Caualette,grilli,&  cicale  fono  màgiari  da  alcuni  indiaqi 
occidentali.  -jo.z 

Caunoboa  Cacieo,&fuaartutiap  liberarfi  prigione  dal-, 
le  mani  di  Colombo.  8. e 

Caunoboa  Cacico  con  il  fratello  fatti  prigioni  da  Colo-; 
bo  fono  codoni  in  Spagna,&nel  viaggio  muoiono.  8. d 

Cauoques  popoli  indiani  nell'ifola  Malfatto.  323. e, 

Cauni  vocabulo  Indiano,  fignifica  oro  appreflo  gli  habi 
tatori  dell'ifola  Giouanna.  2.d; 

Cauchiete  prouincia  nella  Paria  di  oro  abbódantifsima, 
feoperta  da  Nigno,&  de  fuoi  popoli.  14. e, 

Cauio  fiume  nell'ifola  Borichen.  172. e 

Caudoni  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occidétali.  162. e 

CaxibaxaguaSpeloncha  nell'ifola  Spagnuola  doueheb- 
be  principio  l'humana  generatione ,  fecódo  l'opinione 
de  gli  indiani.  42. d 

Caxamalca  città  nel  Perù  nel  fiato  di  Atabalipa,&  fua  de 
fcrittione.386  e.f/fuofito.  373. b 

Caxas  gran  città  nel  Perù,  nelfiato  di  Atabalipa.  y]i..\s.\ 
383-a.. 

Caxatambo  città  grande  nel  fiato  di  Atabalipa.      394.4 

Cazabipane  della  Iuca,&  come  fi  faccia  dalli  Indiani. 
133.  a.  b.c.d./quantolongotempoficonferui.47.c.d/ 

41.  b. 

Cazui  fiume  nell'ifola  Spagnuola.  no.d 

Ccbuco 
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•ce  b  Vco  fiume  dell'ifola  Boriche  riccho  di  oro.  170. d 

•  Cecatami  prouincia  nella  nuoua  Spagna  ribella  al  Cor- 
tefe.  2ry.a 

Cedri  portati  di  Spagna,&  nell'ifbla  Spagnuola  piantati, 
fono  perfetti.  46.3/67. c/137. 3/304^ 

Cedro  albero  fèluaggio  occidentale ,  &  fua  Hifto.   ìtyylf 

Ceguatate  pròuicia  nella  nuoua  Spagna,verfo  il  Mare  di 
mezzo  gioì  no.  288. a 

Cerni  Idoli  delli  indiani  occidentali. in. d./lor  forma ,  & 
materia.  4i.d./42.a 

Cerni  apparirono  la  notte  alli  indiani ,  &  gli  predicono' 
molte  cofe  future.  41. d 

Cerni  detto  Corochotro  del  Cacico  Guarameto,ingrauì 

da  le  donne.  42.3. b 

.  Cerni  nell'ifbla  Spagnuola  tutti  fono  fuggiti  doppoche 

da  chriftiani  è  fiata  foggiogata.  42. b. e 

Cerni  prediflero  à  duoi  Caciqui  della  Spagnuola,  che  l'i- 
fola  lor  diuerebbefoggett3  agente  veftita.  42. e 

Cemis  dicono  anco  gli  indiani  alli  loro  Buhiti,  perche  di' 
continuo. portano  la  figura  del  Diauolo  adoflb.     in. e 

Cerni  Porto  di  terra  ferma  delle  indie,  quando  feoperto 
dalBaftidas.  5,8.  ed 

Cerhaco  Cacico  del  Darien,  rotto  dalli  Spagnuoli  fugge 
del  fuo  flato.  23. d 

Genu  prouincia  delli  Indiani  Arcieri  corina  con  la  pro- 
uincia di  Cartagenia.  70. a 

Cento  piedi  verme  occidentale  detto  anchor  Scolopen- 

.dria,&fuaHiftoria.  165-. e.f 

Cena  terra  nel  flato  di  Atabalipa^  fuo  fìto.  405?. f 

Cepi  fiume  nell'ifola  Spagnuola.  no.d 

Cerimonie  ofleruate  dalli  indianinel  cauare  l'oro. 114. f/ 
daiCerbaroi.  18. e 

Cerimonie  ,  &  religione  delli  Indiani  della  Spagnuola. 
4i.d/42.a.b 

Cerimonie  ofleruate  dalli  Arabi  nel  leuare  l'Incenfò  da 
l'arbore.  114. f 

Cerimonie  vfate  dalli  Indiani  della  Spagnuola  in  fepelire 
1  loro  Cacichi,&  altri  morti  114.C.CÌ/&  dalli  Indiani  del 
l'ifola  Malfatto.  317. ed 

Cerimonie  delli  Indiani  alli  loro  Idoli.  183. d 

Cerimonie  quali  ofleruano  gli  indiani  del  Perù ,  nel  far 
riuerenza  a  loro  Signori.  396.0* 

Cerimonie  che  vfano  quelli  che  entrano  nel  palazzo  del 
Signor  Montezuma.  242. b 

Cerua  con  il  pelo  à  guifa  di  Camozza  con  quattro  poppe 
come  di  Vacca.  3S1-0 

Cerui  in  molta  quantità  fono  nell'ifola  dell'oro ,  &;  delle 
perle.  37.  a./nel  Temiftitan.239.f7in  Vraba.28.a./nella 
prouincia  del  popolo  dei  Cuori.327.d-/  lor  Hiftò.yó.a 

Cerui  fono  prefi  correndo,  dalli  Indiani,  detti  Iaguazes. 
320.  a. 

Cerui  ftanno  ordinariamente,  doue  non  è  acquarne  ar- 
bore. 320.  e 

iCerbaro  luogo  feoperto  da  Colombo. i7.b. /è  chiamato 
Gratis  di  Dio  dal  Capitano  NicuefTa.  21. a 

Cerbaroi  popoli  Indiani,quali  adorano  il  SoIe,&  lor  ce- 
rimonie nel  cauare  l'oro.  18. e 

Cerbotane  mirabili  da  quelli  del  Temiftitan  mandate  al 
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mperatore. 


239.1 


Cera,  &  mele  in  molta  quantità  ,  fi  ritrouano  nell'ifola 
Cozumel.  jSj.f 

Cerij  occidentaIi,vedi  Cardoni. 


Certe  dette  Hauas,come  fieno  Iauorate  dalli  Indiani  con 
l'herbaBihai.  I34.c/6y.a.b 

Ceterache  herba  naturale  dell'ifola  Spagnuola.        1^2. a 
Cetrioli  fono  nell'ifbla  Spagnuola,  portategli  di  Spa- 
gna.        ^  ifr.d 
Ceuola città,&della  relatione,data  à  Fra  Marco  da  vn  na 
turale  della  terra.3^8.a/3y<J.c/fuo  fìto. 3^9. a.b/ della  rcla 
rione  datane  all'Alarcone.                              367. a. b. e 
Ceuola  non  effer  nome  di  città  ma  di  Regno.  361  .e 
Ceuola  Regno,&fua  Hiftoria.3<Ji.c.d.e.f/&  de  fuoi  po- 
P°h.                                                               3^2.a.b.c 
Ceuola  con  le  prouincie  vicine  è  nominata  da  Fra  Mar- 
co da  Nizza  il  nuouo  Regno  di  S.Francefco.         3^9. e 
e  h  a  r  1  t  a,  &  amore  de  popoli  dell'ifola  Giouana  di- 
moftrata  verfo  Colombo .  2.b 
Chaquira  fono  pater  noftri  piccioli  fatti  de  caragoli,  qua 
li  in  filze  portano  per  ornarne  to  alla  gola  le  dóne.  <j^.d: 
Chalchilmera  Porto  detto  Santiuan  nella  nuoua  Spa- 
gna-        &                                                             ip.d 
Chiapa  città  nella  nuoua  Spagna.                            300. f 
Chagre  fiume  occidétale  porto  nel  ftretto  di  terraferma 
tra  il  Mare  Auftrale,&  di  Tramontana,  fua  origine,  & 
termini.                                                             73-c.d 
Chagre  fiume  altrimenti  detto  de  Lagarti,quàdo  feoper- 
to da  Colombo,&  fua  origine,&  termini.              99. a 
Chalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.                   2.33-b 
Chamula prouincia  nella  nuoua  Spagna.                300. f 
Chara  Ifola  nel  Golfo  di  Orotigna.                        202. e 
Cheru  Cacico  temendo  di  nò  eflère  fualiggiato,da  à  Lo- 
douico  Marcado,&  Gonzalo  Badaghiozzo  oro  per  va- 
luta de  Caftigliani  quattro  mila.                              yj.c 
Chemi  animale  dell'ifola  Spagnuola,&fuahiftoria.i^.f 
Chiefa  della  madonna  della  Bona  guida  edificata  dall' A- v 
larcone  nella  campagna  della  Croce.                    369 .e 
Chiefa  del  Spirto  Santo ,  edificata  da  Nunno  nella  Città 
d'Omitlan  nella  maggior  Spagna.                          339-a 
Chiefa  della  purificatione  di  nofìra  donna  edificata  nel 
Mecuachan  da  Nunno.                                           331.0 
Chiefa  di  San  Domenico ,  &diSan  Francefoo  edificate 
nel  Temiftitan.                                                    309. £ 
Chiefa  Cathedrale  della  città  di  S.Domeni.io<?.c.d/4<j.c 
Chiefe  tre  de  Monafterij  edificate  nella  città  di  S.  Dome- 
nico dell'ifola  Spagnuola.  46.  c/altre  chiefe.           ioi.e 
Chiefe  nella  nuoua  Spagna  rifeuotono  le  decime  dal  an- 
no. 1^23. in  qua.                                                 29^. £ 
Chiefe  della  Vittoria  della  Croce,&  di  Santa  Maria  fabrf 
cate  da  Nunno  nella  prouincia  di  Tonola.            335-, e 
Chichama  terra  nella  campagna  della  Croce.         367 .  e 
ChichiltecalePorto,&  prouincia  vicina  à  popoli  Cora- 
coni  nella  maggior  Spagna.                                 360.  e 
Chinca  prouincia  nel  Perù.                                    57S-Z 
Chincha  terra  nel  Perù  molto  popolata  porta  tra  Cufco, 
&Caxalmaca.39o.c./èfòggettaà  Caxatambo.    394-d' 
Chichimecas  popoli  nella  prouincia  di  Xalifco,  &loro 
Hiftoria.                                                           3f4-cd 
Chiia  città  nella  riùoua  Spagna.                              286. f 
Chiapan  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  à  Guatemala. 

288.b. 
Chiabon  fiume  nell'ifola  Spagnuola.  ni. a 

Chiminen  fiume  con  òro  nell'ifola  Borichen.  i7i.b 
Chiman,  Cacico  là  cui  prouincia  è  con  termine  al  Mare 
del  Sur,  -  63. d 
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Chilicuchima  capitano  di  Atabalipa  va  con  gli  Spagnuo 
liaCaxahriaca,&delmodo  da  lui  tenuto  ad  latrare  ad 
Atabahpa.  37^-4-e 

Chilicuchima  Capitano  di  Atabalipa,quanto  fpflè  vaio- 
rofo,&:  temuto.  3??'d 

Chilicuchima  fcuopre  il  tracUmito  di  Atabalipa  con  tra 
i  Spagnuoli  57<f.f 

Chilicuchima,  è accufato  alli  Spagnuoli  ritrouarfi  con 
efercitò  in  campagna  per  combattere  con  loro,&  rifcat^ 
tare  il  Tuo  Signore  A  tabalipa.  35>i.e 

Chilicuchima  con  qual  riuerenza  entrò  in  Caxalmaca  al 
Tuo  Signore  Atabalipa.  35><J.b 

Chilicuchima  è  fatto  incatenare  da  Francefco  Pizzaro. 
401,  b/&  fatto  abbruciare  dal  Pizzaro.         406. b. ed 

Chicha  vino,&  come  fi  faccia  dalli  indiani  della  cofta  di 
Vraba.  <j},\>/&C  nella  nuoua  Spagna.  306.  e 

Chicca  è  yna  beuanda  fatta  di  Mahiz ,  la  quale  vfano  gli 
Indiani  dej  Cufco.  410. f 

Chiappe  Carico  afiaita  Vafco,  &  eflèndo  da  lui  fuperato 
contratta  aiTiicitia.  29. ed 

Chichimecatecle  Signore  de  primarij  nella  prouincia  di 
Tafcaltecal  valorpfamente  entra  nella  città  di  Temifti- 
fan,  &  gli  fa  danni  ,  combattendo  in  fauoredelli  Spa- 
gnuoli, 274.  b. c./alli  quali  Spagnuoli  era  molto  fedele 
amico.  160. £ 

Chil  è  pepe  molto  yfato  dalli  Indigni  della  noua  Spagna. 
3  o  6,  b. 

Chebi ,  o  vero  Tiba  yocabulo  Indiano  lignifica  Signor 
re.  i?.c 

Chiralfola  nel  Golfo  di  Oro  tigna.  202. e 

Chiribichi  prouincia  nella  cofta  di  Cumana,  detta  poi 
Santa  Fede.  ?j>?-b 

Chichjniechi  popoli  Indiani,  confinano  conia  nuoua 
Spagna,  331.4 

Chiurcha animale  dell'indie  occidentali,Hift.  57. d./f  8.3 

Chiprifò  Cacico  manda  'ambafciatori  à  Vafco  con  pre- 
feriti di  oro,&  a  inuitarlo  nclfuo  flato.  31. b 

Chieppepefce  dell'Oceano.  71. b 

Chiaconi  popoli  Indiani  nella  Paria  aliai  tano  gli  Spai 

gnuoli  di  Vicentianes,&  fono  ributati  con  loro  gran  dà- 
no,&  apprefentano  Vincentianes  con  molto  oro  &c  ar-, 
gento,  16.Ó, 

Chicosfono  barche  di  vn'  pezzo  folo  vfate  dalli  Indiani 
detti  Chiaconi ,  26.4 

Chphpbba  herba  col  fucco  della  quale  gli  indiani  della 
Spagnuola  diuentano  furiofi  quando  vogliono  predire 
le  cofe  future.  42.  a 

Chorotegas  popoli  indiani  Caribi  molto  crudelh.izp.c 

Chriftoforo  Colombo  inuentore  delle  indie  occidentali 
defuoi  fatti,vedi  Colombo. 

Chriftoforo  figliuolo  del  fecondo  Almirante  Colombo, 
*  °9,  p( 

Chriftoforo  figliuolo  del  Cpnte  di  Carmigna  Gouerna-. 
tore  dell'ifola  di  San  Giouanni  Smorto  <  Smangiato 
dalli  Campali  con  gli  fiioi  foldati.  27 . e 

Chrjftoforo  di  fottp  maggiore  è  ammazzato  dalli  India- 
ni del  Bprichen,  i7i.a.b.c 

Chriftoforo  di  Mendozza  è  mandatp  Gouernatore  del- 
l'ifola San  Giouanni.  17^. e 

Chriftoforo  Olit  è  fatto  Capitano  di  caualleria,  &  fan- 
teria dal  Cprtefe  all'imprefa  di  Temiftitan.  166 .f 

Chriftoforo  di  Olit  è  mandato  con  armata  per  ritrouare 
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Giouan  Grigialua  nella  nuoua  Spagna ,  &  feopre  il  Iu- 

catan.  193  .b 

Chriftoforo  di  Guzman  combattendo  nel  Temiftitan, 

è  vecifo  dalli  Indiani.  2-7 5 -à 

Chriftoforo  da  Tapia  va  nella  nuoua  Spagna  per  prende 

re  il  gouerno  di  quella.  281. e 

Chriftoforo  di  Ognate  perfona  honorata,&  antico  folda 

to  nella  conquifta  del  Mcfcico.  337  .£ 

Chriftiani  eranoincognitionedelli  indiani ,  del  fiume 

Bonaguida.  366. e 

Chriftiani  cinque  quali  per  la  fame  fi  mangiano  l'un  l'al- 

tro.3i7.e/&altri.  315?. e 

Chriftiani  fatti  dalli  Spagnuoli,Comogrò  Cacico  con  la 

fua famiglia. 23. c/Tamaio.  120. d/Comandatore.  25-^./ 

Il  Cacico  dell'ifola  dell'oro ,  &  delle  perle  co  tutta  la  fua 

famiglia.  37, a 

Chriftiani  in  molti  luoghi  dalli  Indiani  fono  detti  Tuira 

col  qual  nome  chiamano  Diauolo.  y2.a 

Chulula  città  nella  nuoua  Spagna.  ^f-b 

Chuy  dicono  gli  Indiani  di  Cueua  all'huomo.  yi.c 

Churultecal  Città  vicina  alla  prouincia  di  Tafcaltecal. 

230.  b. 
Chuchiabo  Lago  nella  prouincia  di  Collap,di  grandez- 

zapreflo  cento  leghe.  413  .f 

ciapòt.on  terra nella'cofta del Iucatan.  ipz.C 

Ciapoton  Cacico  della  prouincia  Aguanil.  180. a 

Ciapotulan  prouincia  è  habitata  da  gente  la  più  robufta 

della.nuouaSpagna.251 8.  a./defcrittionedelfuopaefe. 

Ciapotulan  città  nella  nuoua  Spagna ,  nellariuiera  del 
Mare  del  Sur,  recufa  dar  obedienza  all'Impatore.i5H?.e 

Ciaputechi  popoli  nella  nuoua  Spagna  belhecfi ,  &  non 
fudditià  Spagnuoli.  25>2.b 

Ciatel  popoli  della  nuoua  Spagna.  187. e 

Ciamba  prouincia  è  di  .molto  buono  aere,et  è  tèmpre  co 
gli  frutti  ibpragU  arbori,  \6.c 

Ciamba  6  vero  Quiriquitana  prouincia,quando  {coper- 
ta da  Colombo,^;  de  fuoi  popoli.i^.b./  è  nchifsima  di 
Oro,  27. a 

Ciacatula  città  nella  nuouaSpagna,  è  fatta  habitare  dal 
Cortefe.  28^  .b 

Gian  popoli,della  nuoua  Spagna.  jSj.c 

Cibao  minere  le  più  ricche  d'oro,  della  Spagnuola.  90.3 

Cibucan  albero  dell'ifola  Spagnuola,fua  deferittione ,  &C 
del  fuo  frutto,  141. b 

Cibucan  ,£è  vn  inftrumento  come  vn  faccho  de  dieci  pal- 
mi,ò  più  lungo,S<  groflo  come  la  gamba  fatto  di  ftuo- 
ra  di  palma,  per  ftruccolare  la  Iucca,  47-C 

Cibucheìra  Ifòla  occidentale  detta  altrimenti  Santa  Crox 
ce.8f  .c/&  daPietro  Martire  chiamata,Ai,Ai.  j.d 

Cibaio  radice,  con  la  quale  yiueano  gli  antichi  Indiani, 
dell'ifola  Spagnuola.  41. b 

Cibaui  Monti  fpno  quafi  nel  mezzo  dell'ifola  Spagnuo- 
la,nella  prouincia  Caiabo, 40, c/loro  origine.  8.d 

Cibauo  prouincia  fertiiifsima.  di  oro,  nell'ifòla  Spagnuo 
la.  (.e 

Ciba  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola ,  fono  certi 
faftetti  donati  àVaguonionavno  delli  primi  huomimv 
antichi,fecondo  gli  Indiani.  43.3 

Cibao  fiume  dell'ifola  Spagnuola.nj .a./  molto  abbon- 
dante di  oro.  116.C 

Cibi  diuerfì,  delli  Indiani  della  nuoua  Spagna,prefentati 
al  Grigialua 
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alGrigialua.  i8s>.'f 

Cibi  diuerfi,  vfati  dalli  indiani ,  della  nuoua  Spagna  per 
mangiare.  306,  a. b 

Cibi  per  mangiare  delli  indiani,detti  Iaguazes ,  fono  ra- 
•  gni,formiche,vermi,falamandre,  vipere,  fterco  de  ani- 
'  mali,&  altre  amili  immonditie.  319  f 

Cibi,  come  fi  cuocono  dalli  indiani,delle  vacche.  326.fi/ 
•327. a. 

C:calc,griìli,&  caualette,fono  mangiate  da  alcuni  india- 
ni occidentali.  7°-a 
Cicale  non  cantano  nell'ifola  Seripho,&:in  qlla,dialtro- 
'  uè  portate  cantano.  ij4.c.d 
Cicoache  terra  neUa  nuoua  Spagna.  190.3. 
Cicoria  herba  detta  altrimenti  Roitro  porcino ,  fi  ritro- 

-  uà  nell'ifola  Spagnuola.  ifi>a 
Ciechi  fi  fanno  da  fé  defsi  alcuni  indiani ,  feoperti  da  Al- 

uaroNunez.  324.6 

Cielo  è  detto  Turei,  da  gli  habitatori  dell'ifola  Giouan- 

na.  a.d 

Cielo,  Sole,&  Luna  fono  adorati  da  i  Canibali .  2. e 

Ciguaui  popoli,nell'ifola Spagnuola, doppo la  prefa  di 

Guarionefio,  &  Maiabonefio  vengono  all'obediéza  di 

-  Colombo.  i3-c 
Ciguacoate  è  il  nome  della  dignità  maggior  nel  Temifìi 
Ciguateo  ifola,delli  Lucai.8z.  e  (tan.zpz.f 
Cima  del  mòte  del  nome  di  Dioèpofto  nella  prouincia 

diSienchimalen.  nCS 

Cimpual  prouincia,nella  nuoua  Spagna.  116. z 

Cimpual  Città,  nella  nuoua  Spagna ,  dal  Cortefe  è  fatta 
chiamare  Siuiglia.  2.2j.d 

Cimiclan  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  284^ 

Cinta  prouincia,nella  cofta  di  Paria  otto  leghe  fopra  San 
ta  Marra,  quando  feoperta  da  Spagnuoli.  5)8. b 

Cinagtlan  terra  nella  nuoua  Galicia.  337-b 

Cipanga  vocabulo  Indiano,  è  il  nome  antico  dell'ifola 
Spagnuola.  39.  e 

Cipanghi  fono  monti  nell'ifola  Matitina.  3P.c 

Ciprefsiarborijfono  nella  nuoua  Spagna.  3®4-à 

Cipero  herba,nafce  nell'ifola  Spagnuola.  ij2.b 

Cipolle  crefeono  nell'ifola  Spagnuola,  eflendoui  la  fèmé 
za  portata,  ma  non  frutta  femenza  per  rifruttare,   iyi.r 
Ciregie  in  grandifsirna  quantità,ne  fono  nel  Temiftitan. 

27i.d/i4o.a. 
Città  nel  Peru,delle  quali  più  particolarmente  ne  vedrai 
al  loro  luogo  proprio,Aiglo,Andabaila,  Airàba,Anda 
marca,  Aratabo,Àgoa,Bilcas,Chinca,Curamba,Cata- 
mez,Coaquc,Corógo,Caran,Caiis,Chinca,Caxatam- 
bo,C6chuco,Cu{co,Copiz,Cena,Carma,  Guacamba, 
Guamamaio,Guancfo,Guarua,Gliacu,Guaràga,  Gua- 
racanga,Guari,Guacango,  Guacafanga,  Guamacucho, 
Guarax,Inaimalca,Icocha,Motux,Marcara,Oiu,Pacal 
carni,  Purpunga,  Puechio,  Pòbo,Picera,Pincofmarca, 
Pifcóbamba,Panarai,Pacacama,Pinga,Pachicoto,Re- 
mac,Saghifàgagna,Sucaracoai,  Suculucumbi,  Tarcos, 
Temfucàcha,  Tambo,  Tumbez,  Totopamba,Tarma, 
Tangarara,Xaufa,Xaxua,  Zaran. 
Città  nella  nuoua  Spagna,  delle  quali  particolarmente 
vederai  al  loro  nome  proprio,  Autengo,  Almeria,  Acuì 
nian,Acatepeque,Acafual,Ateipar,Aticlan,Acuruma, 
Arecuan,Acapichtla,  Amaqueruca,  Anazanclan,  Cu- 
matan,Coadinabaced,Ciacatula,Ciapotu!an ,  Coatin- 
can,Chipa,Cuioacan,Culuacan,  Cuitagnaca,  Chinan- 


ta,Canaalcan,CuruItecaI,Clapa,Catecle(ìgnata,Com- 
pilco,Cufcaclan,Catapilupa,Coadnacad,Chiapan,Ci- 
eoache,Chila,Culula,Catacuba,  Coatebeque,  Cfpual, 
Eftapaguaioia,Guahpan,Guzitempan,GuacacuIa,Gua 
cucingo,Guegueiztean,Gilotepeque,Guaaruta,Gilute- 
que,Guafacingo,  Guaftepeque,  Guatemala,  Huicicila, 
Hyciaca,  Huchilohuico,  Iztapalipa,  Iatepeque,  Izzua- 
cà,  Izcuititepeque,  Marinalco,Meficaloingo,Medelin, 
Mopicaleo,Mi2queque,Mignaclan,Nacendelan,Nau- 
tecal,Nautel,Otumia,  Occupatuio,  Otumpa,  Paciaco, 
QueciaItenago,Quicula,Quernacar,SantoIago,Silun- 
(ìnchiapa,Suchimilco, Spirto  Santo ,  Segura  la  frontie- 
ra,5an  Stefano  del  porto,Siuiglia,Tacetuco,  Tuzapan, 

'  Teixnacan,Teficucu,Taneftechipa,Tamaguilche,Titi=> 
tepaque,Tamanalco,Tacufcalco,  Tacuilula,  Tafsifoo, 
Tefiftebeque,Tafcaltecal,TemiftitanTemozluca,Te£ 
fàico,Taiuba,Tilcecapan,Vilatan,Vchilubuzco ,  Vui- 
pona,Vera  croce. 

Città  nella  maggior  Spagna ,  Ahacus ,  Cuchillo ,  Dellos 
Corazones,Chicama,Coama,Granata,Ceuola,  Muto- 
chel,Omitlan,Tepique,Sila,Saltenango,Vacupa. 

Città  fondate  nell'ifola  Spagnuola  delle  quali  al  loro  luò 
guo  vedrai  particolarmente,Azua,Bonao,  Bonauentu- 

>  ra,San  Domenico,  Concettione  della  Vega,Cotui,Gia- 
guana ,  San  Giouanni,  della  Maguana,San  Giacomo, 

-  Higuei,Ifabella,Iachimo,  Lares  di  Guahaba,  Santa  Ma 
ria  della  vera  pace,  Natiuita,  Porto  deUa  Piata,  Porto 
Reale,Zauana. 

Città  nella  nuoua  Galitia,Aximocuntla,  AtacotkjAtla, 
Cotla,Cinagtlan,Guaxaca,Guatatla,Ixtatlan,  Miehet- 

'  lan,Neipa,Tolelitla,Teulcano,Teipano,  Tetitlan,  Za* 
patula. 

Città  nell'ifola  Cuba  fondate  da  Spagnuoli,Baiamo,Sara 
Giacomo ,  Hauana ,  Porto  del  principe,  San  Spirito, 
Trinità. 

Città  nell'ifola  Borichen,  Caparra,  Guanica,  San  Giaco- 
mo,San  Germano,San  Giouanni,Sotto  maggiore. 

Città  diuerfe  occidentali,Camoteia,Calis,Dihauftan,Sf- 
curezza  deconfini,Toledo,Teftuco,Panama,Guafcio- 
cingo,Nome  di  Dio,Santa  fede,  Granata,Mofcobo  Ca 
cico  di  Lazaro. 

Città  pofte  nel  Lago  dolce  del  Temiftitan ,  Meisicalcin- 
go,  Huichilobufaco ,  Suchimilco,  Caloacan,Mezqui- 
que,Veneziuola,Cuetauaca. 

Città  di  Culua  Xaltoca,Guanteclan,  Tenainca,  Aeapu- 
zaleo,Atacuba,Acolman. 

Città  nell'ifola  Iamaica.Seruiglia,Oriftan,Siuiglia. 

Città,  vedi  ancho  Fortezza. 

Citta  in  di  uerfe  prouincie ,  quali  fono  dishabitate  perle 
rane ,  conigli,  topi,locufte,&  ferpi.  Ì64.tfi6<; \à 

Città  groisiisimecinte,&  murate  fono  appretto  à  alcuni 
Indiam,fi  come  fu  riferito  al  Dottor  Córales.         37.4 

Città  due  nel  Temiftitan  ingeniofamente,&  molto  bel- 
le edificate  ne  Laghi.  234^ 

Città  molte  ville,&  cartelli  fono  nel  Mefcico.  236.  f 

Ciquaghi  monti  nell'ifola  Spagnuola  lontani  da  Ifabel- 
la  dieci  leghe  verfo  Ponente  AVI  litodi  Tramótana.n.c 

Ciuriza,&  Catocho  Caciqui  fanno  accoglienza  à  Vafeo 
&  gli  tengono  compagnia  fin'al  ftato  del  Cacico  Chio- 
rifo.  32.a 

Ciuette  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occidentali.  i6t. e 

Ciufre-  3  vfàte  per  deicriuere  le  Cofe  dalli  Indiani ,  del 
Volume  Terzo.  3     ij     Mefcico 
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Mc/cico.  zii.d/iGz.f/i^i.d 

Ciuocaocin  Indiano  Gouernatore  del  Temiftitan.  279. e 
ci'apa  villaggio  di  Cematan,  nella  nuoua  Spagna. 
303.3. 

Claudio  Capitano  Generale  di  Ricaredo  Re  di  Spagna, 
quanto  felicemente  combattendo  fu  però  gli  Francefi 
entrati  nella  Spagna .  76  d 

co  aio. s  Indiani/coperti  da  Aluaro  Nunez.  321. e 
Coafciahuaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  i8y.c 
Coacìan  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  28j.c 

Coadnacad  città  nella  prouincia  di  Cui  uà.  2-74-b 

Coatelicaniat  Signore  della^uincia  de  Tenis,nella  nuo- 
ua Spagna.  23<J.f 
Coatebequecittà  nel  Mefcico.  ztf.e 
Coaque  terra  nel  Pcru,&  i uo  fito.  j7i.f 
Coadinabaced  città  nella  nuoua  Spagna  ,  è  abbrufeiata 
dalCortefe.  2^4.a.b.c 
Coama  ten-a  nella  campagna  della  Croce.  3^7-c 
Coatican  città  vicina  a  Theflaico,  nella  nuoua  Spagna. 
2f7.a. 

Cocali  vccelli,fòno  nel  mare  Oceano.  ^.b/i6i.c 

Coco  cioè  noci  d'India  Hifìoria  del  fuo  arbore ,  &  come 
fé  ne  faccia  latte  migliore  de  qllo  de  gli  animah,&:  della 
fua  acqua ,  &  della  fua  medicina,&  perche  è  cofi  detto. 

Cocomeri  nafeono  nell'ifola  Spagnuola,  eflèndoui  por- 
tata la  femenza,ma  non  fruttano  poi  femenza  buona  p 
rifruttare.  i^.e 

Cocomeri  lì  maturano  doppo  feminati  in  vinti  giorni 
inVraba,ckBeragùa.27.d/dcÌlaSpagnuola.  f.b.c 

Cocuio  aiale,  ò  vero  Luciola  dell'iiòla  Spagnuola,  luce 
la  notte  mirabilmente,  Hifìoria.  ió8.a.b.c 

Cocodrilli  fono  detti  Lagarti  dalli  indiani  di  Xaguagua- 
ra.62.c./fònoinvnfiumediCeuola,  ijAJiójS 

Cocodnllo,  non  ha  fpiraglio,  ne  bucco  alcuno,  per  pur- 
garli dalla  parte  inferiore.  16  j.  f 

Cocodrilli  nella  prouincia  di  Xaguaguara,  lafciano  odo- 
re più  foaue  che  il  mufeo.  .        17.  d 

Coda  diGionco  vcceJìo  molto  gran  volatore, dell'indie 
occidentali,  &  fua  Hifìoria.  j8.c/i6i.e*f 

Codro  medico  Italiano,&  gran  Philofofo.  i49.e 

Coda  fatta  di  penne  de  vccelli ,  portano  gli  indiani  della 
campagna  della  Croce.  364 -d 

Coda  inforcata  vccello  cóbatte  con  l'Alcatraz  per  fargli 
renderli  cibo  per  mangiarlo.^,  c/fua  Hifìoria.  f8.b.c 
di  limile  nanna  è  il  Cacauccello  del  quale  ne  vedrai  nel 
primo  Volume  delle  nauigationi. 

Codego  ifola  pofìa  alla  bocca  di  Cartagenia,è  detta  dalli 
indiani  Coro,&  fuo  fito.  73.c/i8.d 

Coito  non  è  vfato  dalle  donne  de  Canibali ,  fé  non  in  tò- 
po ordinato.  ,.à 

Coito  no  vfano  gli  indiani  dell'ifola  Spagnuola  co  la  ma- 
dre,forella,&  figliuola.iij.a/46,d./&fimile  gli  Indiani 
della  terra  ferma.  4J),b 

Coiba  arbore  feluaggio  il  maggiore  delle  Indie  occiden- 
tali,fua  Hifìoria.  i4<J.d.c 

Coiba  Golfo  nella  cofta  di  Beragua .  ip.c 

Coiutla  prouincia  nella  nuoua  Galicia.  334^ 

coiOMBG,  fecondo  alcuni  fu  di  Liguria,della  terra  di 
Sauona,&  fecódo altri,di Nerui  picciolo  villaggio,&  al 
tridi  Cugurco  luogo  vicino  a  Genpua.78.-a/  &  fecondo 
Pietro  Martire,  di  Genoua  de  famiglia  popolare,     i.a 


Colombo,&fua  ftaturadel  corpo.  i.a/78.b 

Colombo  giouanetto  viuédo  fuo  padre  Domenico,Co- 
lombo  partito  di  cafa  palla  in  Ponente,&  quanto  fi  fece 
pratico  nauigante.  78.b 

Colombo  defiderando  ritrouare  l'indie  occidentali  ten- 
ta di  aiuto  Henrico.vij. Re  d'Inghilterra,  Giouanni  Re 
II. di  Portogallo,&  altri  Signori  Spagnuoli,&  è  derifo. 
8o.a.b./&  Genouefi,&ilReCatholico.  j.a 

Colobo  per  hauere  la  cappa  fpelata,&  efler  pouero  pro- 
ferendo l'indie  occidentali  a  diuerfi  Signori  èderifo,& 
tenuto  danzatore, &fauolofo.  8o.b.c 

Colombo  per  intercefsione  del  Cardinale  Mendozza,  Se 
ikAJonfo  di  Quintaniglia  è  efiaudito  dalli  Re  Catho- 
lici,&  gli  è  dato  il  modo  di  fcopnre l'indie.  80. ed 
Colombo  per  qual  modo  venne  in  cognitione  dell'indie 
cccidentali,fecondo  l'opinione  di  Gonzalo  d'Ouiedo. 
78.c.d/&  fecondo  Pietro  Martire.  i.a 

Colobo  l'anno  1492.  alli  tre  d'Agofto  in  venerdi  vfei  del 
Porto  di  Palo  per  il  fiume  Saltes  con  tre  Carauelle,delle 
quali  erano  capitani  gli  tre  fratelli  Pinzoni  per  ritrouar 
l'indie  occidentali .  81  ,a./&  fecondo  Pietro  Martire  con 
vnanaue,&dueCarauelle.  i.b 

Colombo  riceue  configlio,&  aiuto  da  Fra  Giouanni  Pe- 
rez fuo  confeflore  molto  buono  Cofmografoperfco- 
prire  le  indie.   '-"  81.  a 

Colobo  parte  dalle  Canarie  il  i^.pi./i.cfpcr  ireàritro 
uar  le  indie  occidentali.8i.c/nauiga  trentatre  giorni  ver 
foGherbino  lènza  veder  terra.  i.a.d 

Colombo  è  minacciato  dalli  fuoi  Capitani ,  &  foldati  di 
e/Ter  gittato  in  mare  non  faccédo  ritorno  in  Spagna  co- 
me difperati  di  non  ritrouar  l'Indie  occidentali.  81. ed 
Colombo  dormendo  vide  vna  vinone ,  per  laquale  pre- 
dille la  nuoua  terra  alli  Spagnuoli.  i.d 
Colombo  prediceallifuoicópagni,cheinnand  tre  gior- 
ni vederebbero  terra  nuoua  dubitando  da  quelli  efiè- 
re vecifo,  òche  fi  ribellafsino ,  &  glifuccede  il  fatto. 
Si.d.e.f. 
Colombo  Icoperta  la  terra  dell'indie  con  le  lagrime  alli 
occhijCantaTeDeumlaudamus.                      82.a/i.d 
Colobo  fcuopre  hible  delli  Lucai;  Cuba,  Iamaica.^o.a/ 
&  Haiti  detta  la  Spagnuola,&  fopra  quella  difmonta,& 
ha  commercio  con  Gocanagari  di  quella  Cacico.  82.d/ 
dal  quale  è  riceuuto  con  cortefia.                               2.b 
Colombo  edifica  vn  cafìello  di  legno  nell'ifola  Spagnuo 
la,&I  quello  lafcia.xxxviij.huomini. 82. e/83. a/z.d/qua 
liperlorocattiui  portamenti  fono  vecifi  dalli  Indiani. 
8y.e/8s>.d.e. 
Colombo  fi  fa  tributari;  gli  Caciqui  dell'ifola  Spagnuo- 
la di  oro,  &  altre  merci.                                            8. e 
Colombo  fcoperte,&riconofciu  te  l'indie  occidentali  in. 
termine  di  iei  mefi,fa  ritorno  in  Lisbona,  &  feco  códu  ■ 
ce  dieci  indiani.                                                83-a.b.c 
Colombo  difeoperfe  I'ifola  Spagnuola  l'anno  1  4  9  i.alli 
treAgofìo.4f.a/&altreifole.                                  3.4. 
Colombo  è  calunniato  che  perduta  la  fperanza  di  ritro- 
uare l'indie  volefsi  far  ritorno  in  Spagna.                Si. a 
Colombo  è  mandato  dalli  Re  Catholici,la  feconda  vol- 
tabile Indie  con.xvij.vele,&  huomini.1500.ck:  difeopre 
molte  ìfole.                                                3.a/8f.b.c.d 
Colombo  fa  ritorno  in  Spagna  la  terza  volta ,  &  gli  fuoi 
priuilegi  gli  fono  dalli  Re  Catholici  confirmati,     pf.a 
Colombo  la  quarta  fiata  fa  ritorno  alle  Indie,cò  quattro 
Carauelle 
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:  Carau clic p  discoprire  terre  nuoiic,&gli  è  vicrato  l'en- 
trare nel  Porto  di  S.  Dominico  dal  Gouernatorc  Oua- 
do.  9  8,  a./ fcuopre  d ugento  leghe  della  coftiera  di  terra 
ferma.  5>5>.a.b 

Colombo  riceue  grandifiime  cortesie,  dalli  Indiani  di 

■  Paria.  i2.d 
Colomba  per  vigore  della  capitulatione  fatta  con  gli  Re 

Catholici  Jiebbe  il  decimo  delle  entrate  di  quato  difeo 
.   perfe  di  terra  nuoua.  8o.d 

Colombo  con  il  fratello,fono  da  Roldano ,  &  dalli  Spa- 
.  gnuoli  acculati  come intolerabili ,  &z  ambitiofi  alii  Re 
r  Catholici.  13. b 

Colombo  doppo  la  pregionia ,  e  mandato  con  il  fratello 
dalli  Re  Catholici  à  (coprir  nuoui  paefi.  16 .a 

■  Colombo  difeopre  l'hòla  Guanafla,&  la  prouincia  Qui- 

nquitana,&  dalli  indiani  riceue  gran  cortefia.  itf.a.b 
Colombo  è  degno  di  ftatua  d'oro,  &c  di  maggior  honore 

plafuainuentione.  ff.c/np.b 

Colombo  doppo  molte  fatiche ,  &  nauigationi,  oltra  la 

corta  di  Paria  giunge  all'ifola  Spagnuola ,  &ritruouail 

tuttoinconfufione.  13. a 

Colombo  huomo  di  grande  ingegno,&  pratico  de  moti 

del  cielo,fu  il  più  ficuro  Capitano  deNaui,  de  fuoi  tem 

-  pi.  I.a/78.b/79.d/8o.a 
Colombo  qual  nauigatione  tenne  partendo  di  Spagna  p 
:  l'ifola  Spagnuola.  n.d/i2.a 
-Colombo  ragiona  co  vn  vecchio  Indiano,  qual  gli  fa  fa- 
pere  l'anima  immortale .  7. b.c 

Colombo  fu  primo  che  alli  Spagnuoli  infegnafleà  naui 
care  per  l'altezza  de  gradi  del  Sole ,  &  della  Tramonta- 
na. 75>./8o.a 

Colombo  s'inferma  nell'ilbk  Iamaica,&  fi  rifana.      8.a 

Colombo  co  il  fratello  Bartholomeo ,  fono  reuocati  dal 
gouerno  dell'itola  Spagnuola  ,  comandati  infera  in 
Spagna.  13.  d 

Colobo  giunge  in  Barzalona  co  gli  indiani ,  &  hi  nuoua 
delle  Indie  feopte ,  è  dalli  Re  è  fatto  nobile  co  titolo  di 
Donno,& honorato de  molti priuilegij. 83^/84^. bj&C 
fatto  Almirante  del  mare  Oceano.  3. a 

Colombo  con  l'armata  proua  caldo  molto  eceefsiuo  ri- 
trouandofi  gradi,  f  .lontano  dall'equino  ttiale-.         I2.a 

Colombo  manda  Hoieda  con  compagni  a  combattere, 
centra  il  fratello  del  Cacico  Caunoboa,&  vince.      8. di 

Colombo  edifica  nell'ifola  Spagnuola  la-  città  Ifabella. 
85?.f/5claconcettione.  8'.b/j.b 

Colombo  edifica  la  fortezza  di  S.Thómsfo>  nelle  mine- 
re  di  Cibao  dell'ifola  Spagnuola.  «jo.a/f.c 

Colombo  giunto  in  Spagna  non  ottante  k  mala  infor- 
matone di  lui  da  Fra  Buil,&:  altri  data  alli  Re  Catholici 

-  è  honorato ,  &  licentiato  per  difcopnre  il  reftante  delle 

■  Indie.  5)1.  e 
Colombo  giunge  la  terza  volta  all'ifola  Spagnuola-,  &  fa 
i  riformare  le  città  di  Bonao.S.Giacomo ,  &  Còeettione 

della  Vcga.  94.f 

Colombo  fi  vefte  da  Frate ,  &  fi  lafcia  crefeer  la  barba  ef- 
*  fendogli  comandato  da  Giouanni  Aguado,chefè  n'an- 

daffe  in  Spagna  per  cómiisione  delli  Re  Catholici.  91A 
Colombo  èmàdato  daFrancefcoBouadigliacóglifuoi 

duoi  fratelli  in  ferri  prigione  in  Spagna.  5W>.c.d 

Colombo  giunto  a  Calis  prigione,  è  fatto  con  gli  fratelli 

liberare  dalli  Re  Catholici.  96. e 

Colombo ,  quali  imputationi  gli  fono  date  appretto  gii 
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Re  Catholici,  96. d 

Colombo  prefe  errore  penfando  ritrouare  vn  fìretto  di 
Mare, qual  palfattc  nel  Mare  del  Sur  vedendoli  che  egli 
vi  è  di  terra,  99 .'e 

Colombo  e  honorato  dalli  Re  Catholici  con  il  farfelo  fé 
dereinnanti  pubicamente.  2.d 

Colombo  predice  alli  indiani  di  Iamaica,che  non  gli  da- 
do màgiare  vedrebbono  la  Luna  infanguinata,qual  do 
uea  eccliiFare,&  hebbe  il  fuo  intento.  99. e 

Colombo  vuole  che  gli  fuoi  prima  che  cauino  l'oro  fi  co 
feisino,&  comunichino.  114. f 

Colombo  confei  Carauellefàla  terza  fiata  ritorno  alle 
mdie,&  fcuopre  l'ifola  Trinita,et  altre  molte  per  quella 
coftiera  di  terra  ferma.  5>4.a.b.c 

Colóbofatto  il.4.difcoprimento  p  le  coftiere  di  terra  fer 
ma  dell'indie  perde  gli  vaflèlli,  et  egli  ridotto  fopra  l'ifb 
la  Iamaicaiui  flette  in  vita  trauagliata  vn'anno.  99. b.c 

Colombo  auantiche'l  moia  configlia  gli  Re  Catholici, 
che  di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  delia  Paria,facefle  ha- 
bitare  la  prouincia  di  Vraba,&Beragua.        ìS.djij.d 

Colombo  ritornato  in  Spagna  ettèndo  già  vecchio  muo 
re  in  Valledolid,  il  mefe  di  Maggio  il  1  j'o  6.  &  è  fepol- 
to  in  Siuiglia  ne  Certofini .  i8.b/s>5>.e.F 

Colombi  molto  maggiori  delli  noftri,&  al  gufto  più  fba 
m  che  le  Pernici,  donati  da  gli  Indiani  a  Colombo. 7. b 

Colombi  faluatichi,  fono  naturali  delle  indie  occiden- 
tali. jS.b.^.f 

Colmenar ,  &  Giouàni  Quincido  fono  mandati  all'ifola 
Spagnuola ,  &  poi  al  Re  Catholico  per  narargli  le  cole 
ritrouate  ,  &  dimandargli.  1000.  h  uomini  per  pattare 
il  Mare  di  mezzo  giorno,&  cioche  gli  auucnne.2 f .  cj&C 
loro  relationi .  z6.t> 

Colmenar ,  &c  Vafco  Nunez  entrano  nel  flato  di  Abeni- 
machei,&  lo  vince  combattendo ,  da  poi  entrato  i  quel 
di  Abibeiba  è  da  lui  beffeggiato  volendo  che  gli  ritroui 
oro.  24. b.c 

Colmenar  entrato  con  6o.compagni,nel  paefe  di  Turui 
Cacico  da  lui  riceue  eortefia  ,  &feco  contratta  amici- 
tia.  24.* 

Colmenar  fa  ammazzare  cinque  indiani  con  le  fceccie9 
quali  erano  nel  numero  de  cógiurati  de  Tichiri  per  ara 
mazzare  gli  Spagnuoli.  a^.b.c 

Collao  prouincia  nel  Perù, nel  flato  di  Atabalipa,  fuo  fi» 
co,qualità,&  hiftoria  de  fuoi  popoli,&  delle  fue  mineré 
di  oro.  4i3.e.f/4i4,a 

Coliman  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  28f.b> 

Coliman  città  fatta  edificare  dal  Cortefe  nella  prouincia 
di  Coliman.  288. a 

Collane  de  denti,  &  capelli  de  morti ,  vfanno  portare  !gli 

Antropophagi  popoli  della  Scithia.  1x9.0 

1    Collafuk^-puincia  nel  Perù  del  flato  di  Atabalipa.  410. d 

Colore  qual  par  d'oro  de  23.  caratti  fatto  con  vn'herba 
dalli  indiani  per  indorare  gli  vafi.  7i.b/i28.d 

Colore  fatto  di  Xagua ,  &  Bixa  dalli  Caribbi  per  tinger- 
fi  le  carni.  fi.d/i35>.d.e 

Colore  quale  vfano  le  donne  Indiane  per  dipingerli  la 
faccia,  fi  come  le  Italiane  il  beletto.  148. e 

Colori  fini,et  di  varie  forte  per  dipingere,!!  vendono  nel 
Temifìitan.  240. a 

Colori  diuerfi,&  in  tutta  perfettione,quali  fanno  gli  In- 
diani occidentali,  per  ungere  i  panni  di  cotone,  Se  tutti 
in vnamedefima caìdiera,.  .  6s>.b 
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Colori,&  delle  fue  minere,  quali  fono  in  Spagna .  127. e 
Colubrina  d'argento  getata  dal  Cortefe  ,  nella  nuoua 
Spagna,&  mandata  à  donare  all'imperatore.        zs>f . a 

■  Colimonte  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  pofta  verfo  il 
Mare  di  mezzo  giorno.  288. a 

Comandatore  Cacicomell'ifola  Cuba  chriftiano  fa  grà- 
de  accoglienza  à  AncifoBaccalario.  25-. d 

Comaccho  Carico  fcacciato  del  Darien  fa  affondare  alli 
fuoi  indiani  vna  Barca  de  Spagnuoii,  quali  vernano  dal 
Rio  Nero.  2f.b 

Comi  terranei  Iucatan.  15)2. f 

Comogra  prouincia  vicina  à  Coiba  fua  grandezza,  &  de 

,  fcritrione.  22. e 

Comogro  Cacico  di  Comogra  prouincia,  fa  cortefiaà 
VafcoNunez.  22.C 

Comogro  Cacico  perfuafo  dalli  Spagnuoli,  fi  fa  chriftia- 
no,&  è  nominato  Carlo.  23. e 

Comogro,  fiume  nella  prouincia  del  Cacico  Comogro. 
32.a/fuaorigine,&  termini.  33. e 

Complico  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  303. b 

Cometa  hanno  per  fegno  di  morte,  gli  gran  Signori  In- 
diani, nel  Perù.  35?8.a/}77.f 

Comifcen  fono  formiche  de  diuerfe  fpetie  dell'ifola  Spa 
gnuola,&  loro  Hiftoria.  i6j.d.c/6i.c 

Confaluo  Ferrando  di  Cordoua  l'anno  1 4  5?  f .  pafsò  in 
Italia,in  fauore  del  Re  de  Napoli,&  vi  portò  il  mal  frà- 
cefe.  ó^.cfez.c 

Confaluo  Fernando  d'Ouiedo,&  fua  narratione  al  Bem- 
bo Cardinale  del  gran  fiume  Maragnon.  415-- 

Confaluo  di  Sandoual  combattendo  all'affedio  di  Temi- 
ftitan gli  è  parlato  vn  piede.  2<?8.e 

Confaluo  di  Sandoual ,  prende  la  Città  di  ThefTaico, 
nella  nuoua  Spagna  260. d. e. 

Confaluo  di  Sandoual,  è  mandato  dal  Cortefe  in  fauore 
delli  Otumiefi  contra  quelli  di  Matalcingo,&  combat- 
tendo riporta  vittoria.  274. ed. e. f 

Cófaluo  di  Sandoual,prende  Guaftepeque,et  Acapichtla 
città  nella  nuoua  Spagna.  262. a. b 

Conuito  fatto  à  Bartholomeo  Colombo  dal  Cacico  Beu 
chio,&da  Anacaona  fuaforella.  io.d 

Conuito  fatto  da  gli  Indiani  di  Paria  à  Colombo.     12. d 

Conigli  in  moka  quantità,fono  nell'ifola dell'oro,  &  del 
leperle.37.a/&nelTemiftitan.  2.39-f 

Conigli  di  Spagna  vicinial  fiume  Sciarama,  fono  per  ma 
giare  gli  migliori  del  mondo.  if7-a 

Conigli  fecero  in  Spagna  dishabitare  vna  città.  164.fi/ & 
loro  Hiftoria.  j6.à 

Concettione  della  Vega  città  nell'ifola  Spagnuola, fonda 
ta  da  Colombo. 94.^8. b/ioi.e/fuofito.  io. a 

Conftantia  notabile  dell'animo  di  Don  Pietro  Margari- 
to  che  potendoli  pja  fame  preualere  co  vn  paio  di  Tor- 
tore ,le  rifiutò  per  dare  animo  à  fuoi  foldati  pofti  in 
eftrema  mifèria,nell'ifola  Spagnuola.  90  .e 

Conuco  vocabulo  Indiano^,  lignifica  podere  piantato,  ò 

.  cultiuatodiluca,  i32.f 

Concucho  terra,nel  flato  d'Atabalipa.  396.3 

Códifuio  prouincia  nel  Perù  nel  flato  d'Atabalipa.4io.d 

Congiura  fatta  da  molti  Caciqui  Indiani ,  di  ammazza- 
re Vafco  con  gli  Spagnuoli1,  &  come  fu  feoperta  da  vna 
Indiana  amante  di  Vafco.  2f.a.b 

Copiz  terra  nel  fiato  d'Atabalipa.  383.F 

Coppei  arbore  nell'ifola  Spagnuola,  co  le  foglie  de!  qua 


le  fcriuono  gli  chriftiani.4i.a/fua  Hiftoria,&  defenttio 
ne.  i4i.a 

Coquera  Cacico,  in  vna  prouincia  contermine  al  Mare 
del  Sur,è  vinto  da  Vafco,et  co  lui  cótratta  amicitia  29. d 

Cortefe  va  Luogotenente  di  Diego  Velafco,  per  difeopri 
re  la  nuoua  Spagna.  i93-e 

Cortefe  fi  dimofìra  molto  ingrato  delli  benefici)  riceuu- 
ti  da  Diego  Velafco.  243. a. b. e 

Cortefe  è  reuocato  dal  gouerno,  della  nuoua  Spagna,  da 
Diego  Velafco.  243-a.b.c 

Cortefe  entra  nelle  prouincie  di  Montezuma.         232. d 

Cortefe  feoperto  il  tradimento  di  Montezuma,  fa  vecide 
re  tre  mila  Indiani  in  Churultecal.  231. e 

Cortefe  riceueprefenti  dalli  ambafeiatori  di  Montezu- 
ma. 23o.d/232.c/233.b 

Cortefe  è  fatto  accorto  da  quelli  di  Tacaltecal  del  tradi- 
mento di  Montezuma  per  vcciderlo  innàti,che  egli  en- 
tri nelle  fue  prouincie.  230.^231^.6 

Cortefe  entra  nel  Temiftitan,&  delfuo  parlamelo  hauu- 
to  con  Montezuma.  234. ed. e. f 

Cortefe  fa  gettare  à  terra  gli  Idoli  nel  Temiftì  tan .  240 .  d 

Cortefe  cóbattendo  fa  prigione  Pàphilo  Naruaez.  i^<;.d 

Cortefe  intefala  rebellione  del  Temiftitan ,  va  a  racqui- 
fìarIo.245,.f/24^/&  della  battaglia  che  ne  fuccede.  247. 
2487249. 

Cortefe  cofi  perfuafo  dalli  Spagnuoli  parte  della  città  del 
Temiftitan,et  feco  conduce  gli  figliuoli  di  Montezuma 
&  molti  Signori.  248. d. e 

Cortefe  &  del  danno  che  patite  ne  fuoi  foldati  cóbatten- 
do nel  Temiftitan.  249. a 

Cortefe ,  è  ferito,  nella  mano  finiftra,nella  battaglia,  del 
Temiftitan. 247.  d. /da  duoi  colpi  di  fafsi. 249. c/&ftor- 
piato  delle  due  dita  della  mano  finiftra.  25-0.  e./  cafea  di 
vn  cauallo  con  pericolo  di  efìere  vccifo. 264.  d./ è  ferito 
in  vna  gamba.  ^73 -fi 

Cortefe  fa  la  rafTegna  della  fua  gcnte,per  andare  alla  im- 
prefa del  Temiftitan .  i^.e.f/i66.c 

Cortefe  fa  portare  tredeci  Bregantini  difdotto  leghe,  per 
far  l'imprefa di  Temiftitan.  160. e 

Cortefe  màda  a  far  fapere  a  quelli  di  Temiftitan,  che  egli 
gli  defidera  fudditi  con  la  pace,&  nò  con  guerra.  2^7 .e/ 
x6  2.  e. 

Cortefe  combattendo  entra  nel  Temiftitan,  Se  gli  fa  mol 
ti  danni ,  con  abbruciare  molti  palazzi. 270. d./&  altri 
precipitare.  27^-c.d.e.f 

Cortefe  è  fatto  prigione  dalli  indiani  nel  Temiftitan  có- 
battendo,maefTendodifeforefta  libero.  173-c 

Cortefe  combatte  infelicemente,  con  gli  indiani  del  Te- 
miftitan,&  con  gran  perdita  de  Spagnuoli.      273. d. e. f 

Cortefe  con  aftutia  entra  nel  Temiftitan ,  &  vecide  gran 
quantità  di  nemici.  ij6.z.b.c 

Cortefe,&  fua  guerra  fatta  alli  Indiani  di  Culua  co  la  pre 
fa  del  Temiftitan.  i66.fmo  al  279. 

Cortefe  yfà  liberalità  in  donarci  2.  mila  ducati  al  Licen- 
tiadoZuazo.  219. e 

Cortefe  lafria  nel  Mefcico  fuo  Luogotenente  il  Licentia- 
do  Zuazo,&  egli  va  al  Capo  delle  Fichere  contra  Chri- 
ftoforo  di  Olit  ribelle.  220. e 

Cortefe  edifica  la  città  della  Vera  Croce.  n<;.b 

Cortefe  fa  prigioni  con  aftutia  quattro  foldati  di  Francer 
feo  Garai.  n6.d 

Cortefe  fa  tagliare  le  mani  à  cinquàta  fpie  dell'indiani  del 
la  nuoua 
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la  nuoua  Spagna.  ziS.f 

Cortefe  entra  con  Tuoi  fbldati  nella  prouincia  di  Tafcal- 
tecal,&  con  cento  mila  Indiani  combatte  felicemente  . 
iZ7.f/zz8.a 

Cortefe  è  ricercato  di  pace,dalli  Indiani  di  Tafcaltecal,& 
gliela  concede.  229-b.d.e 

Cortefe  fatta  iuddita  la  città  di  Churultecal  ,  in  quella 
entra,&  è  accettato  honoratamente.  231. e.f 

.  Cortefe  entra  nella  città  d'Iztapalapa.  .  234-b 

Cortefe  rifcuote  vn  tributo  di  diuerfe  cofè  per  madar  al- 
l'Imperatore dalli  Signori  del  Mefcico.  239. b. e 

Cortefe,  priuadel  flato  Cacamacin,  Signore  di  Aculua- 
can.  .    238-c 

Cortefe  parte  del  Temiftitan,  per  andare  contra  al  Ca- 
pitano Naruaez .  .  244. b. e 

Cortefe  doppo  la  guerra  del  Temiftitan  vfeedo  della  prò 
uincia  molto  danneggiato  co  gli  fuoi  Spagnuoli  è  amo 
reuolmente  raccolto  dalli  indiani  di  Tafcaltecal.  2^0. a 

Cortefe  conquifta  la  prouincia  di  Tepeaca.  2yo.e.f 

Cortefe  edifica  nella  prouincia  di  Tepeaca,  la  città  detta 
Sicurezza  de  confini.  zfi.c 

Cortefe  va  all'imprefa  di  Guacacula  città  contra  quelli  di 
Culua,&  combattendo  refta  vittoriofo.  2f  2.a.b.c 

Cortefe  riceue  in  granala  città  d'Occupatuio.         25-2. d 

Cortefe  va  all'imprefa  della  città  d'Izzuacan,  accopagna- 
toda.i2o.milaindiani,& quella  cóquifta.     i^i.t'/i^.a. 

Cortefe  accetta  in  grafia  molte  città ,  &  prouincie  nella 
nuoua  Spagna  fiiddite.  M3-c 

Cortefe  combattendo  entra  nella  città  de  Iztapalapa,  &  à 
quella  fa  molto  danno,&  fi  falua  vfeendo  di  lei  dal  gran 
pericolo  delle  acque.  2f7.f/2f8.a.b 

Cortefe  accettagli  Indiani  di  Calco  per  amici .    2f9.a.b 

Cortefe  affalta gli  Indiani  di  Culua  pofti fopra  vn  fbrtifsi 
momonte,&  ne  ottiene  vittoria.    .  2<J3.a.b.c.d.e 

Cortefe  prende,&  fa  abbrufeiare  la  città  di  Coadinaba- 
ced.254.a.b.c/&Iacettad'Iztapalapa.2<S7.d.e/Sclacit- 
tàdiAtacuba.26i.c.d/&lacktàdiXaltoca.  i6i.b 

Cortefe  manda  in  foccorfo  de  gli  indiani  di  Otumia,  con 
tra  quelli  di  Matalcingo.  274,c.d.e 

Cortefe  prende  Guautimucin  Signore  del  Temiftitan,  & 
il  Signor  di  Tacuba.  2-79-f 

Cortefe  manda  duoi  Spagnuoli  nella  prouincia  di  Me- 
cuachan.  280. e 

Cortefe  manda  a  feoprire  il  Mare  d'oftro,  &  a  prenderne 
ìlpofleflo.  t     2.80.  ed 

Cortefe  è  voluto  efTervcdfò  a  tradimento  dalli  amici  di 
Diego  Velafco.  283.  ed 

Cortefe  parte  del  Temiftitan,&  va  a  combattere  à  Ainm 
feotaelan  con  gli  indiani,&  ne  riporta  vittoria.  2$>6.cS 

Cortefe  manda  a  riconofeere  la  prouincia  di  Meehuaca. 
i8y.a. 

Cortefe  acquifta  la  prouincia  di  Tuquantepeque  ribella 
&  fa  appiccare  il  Signore  di  quella.  28f.e.f 

Cortefe  fa  abbrufeiare.  40o.fignori  ribelli  della  prouin- 
cia di  Panuco.  291. b.c 

Cortefe  all'obedienza  Imperiale  ha  ridotto  nella  nuoua 
Spagna  flato  per  più  di  400  .leghe,5c  per  il  mare  di  mez 
zo  giorno  più  di  cinquecento.  25U.D 

Cortefe  manda  armata  per  cercare  vn  ftretto  che  egli  ere 
de  fia  tra  la  Florida,&  la  terra  del  Bacalaos.  294-b.c 
Cortefe  chiama  nuoua  Spagna  dell'Oceano  tutte  le  pro- 
uincie  dell'indie  da  lui  feoper  te,  ZH,C 


Cortefe  da  vna  figliuola  in  moglie  ad  vn  figliuolo  di  Fra- 
cefeo  di  Garai.  290.  b 

..Cortefe  adimanda  all'Imperatore  di  elTer  reintegrato  di 
molte  migliaia  de  d,ucati,fpefi  nella  guerra  della  nuoua 
Spagna.  294. d.e 

Cortefe,  manda  vn  prefente  all'Imperatore,  della  nuoua 
Spagna,&  fi  duole  de  mali  portamenti  di  Diego  Vela- 
fco. 25?4.f7i9ra-b-c 

Cortefe  effendo  cofigliato  da  fuoi  amici  va  alla  corte  del- 
l'Imperatore. 331. a 

Cortefe  prende  per  moglie  donna  Giouanna  de  Zunica. 
3357-c 

Cortefe  molto  perdete  nel  volere  feoprire  la  nuoua  Spa- 
gna,chefcorre  verfo  Tramontana.  3fT-t> 

Cortefia,&  liberalità  di  Fernando  Cortefe  in  donar.  1 2. 
mila  duca  ti  al  Licentiado  Zuazo.  219 .  a 

Corazao  Ifòla  pofla  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  In- 
die,quando  feoperta  da  Colombo.  94. e 

Coraconi  popoli  indiani,  de  della  fertilità  della  lor  valle, 
&  grandezza,  3<Jo.a.b 

Coralli  fi  vendono  nel  Temiftitan.  2.39-f 

Corales  Dottor  di  legge  vfriciale  di  Santa  Maria  nel  Da- 
rien,fcriue  eflergli  riferito  che  alcuni  indiani,  hanno  li- 
bri fcntti,&  città  grofsifsime  murate.  37. d 

Correre  delli  Indiani  Iaguazes  è  più  veloce ,  che  quello 
de  gli  Ceruic  3 20. a 

Correntia  di  acqua  da  Leuante  in  Ponente  molto  celere, 
&impetuofa  chiamata  da  Colombo  Bocca  di  Drago. 
1 2.  b.  e. 

Correntia  di  acqua  molto  grande  nella  cofta  dell'indie 
occidentali.  3f.b 

Correntia  di  Mare  molto  notabile.  nJ.c 

Correntia  del  Mare,&fue  cagioni.  3f.b 

Corrieri  Indiani  della  nuoua  Spagna,con  quanta  veloci- 
tà vadino  a  dare  le  nouelle.  21 /.b 

Corigues  fiume  nell'ifbla  Borichen.  170. a 

Coriandro  crefee  nelhfola  Spagnuola  eflèndoui  la  fèmé 
za  portata ,  ma  non  frutta  femenza  buona  per  rifrutta- 
re, iji.f 

Coriandri  molto  buoni  fono,  Se  nafeono  naturalmente, 
nell'indie  occidentali.  67. d 

Coris  animale  nell'i! ola  Spagnuola ,  è  limile  al  coniglio. 
4<J.a/fòno  de  varij  colori.  48. a 

Corifcias  fono  dette  le  perle,  dalli  indiani  di  Cubagua. 
19  8.  e. 

Cornetti  fatti  de  caragoli  marini,fbno  vfati  in  guerra  dal 
li  indiani  nella  cofta  de  Cariai.  17. e 

Coronati  indiani  pofti  nella  cofta  di  Vraba,perche  fiano 
cofi  detti,  fo.b/fòno  più  forti ,  &  gradi  de  tutti  gli  altri 
Indiani.^ o.c/quàdo  feoperti  da  Rodrigo  Baftidas.  98.C 

Corone  portano  i  tefta  gli  indiani  Cariai  fatte  de  vnghie 
de  Tigri,  Sede  Leoni.  i7>c 

Corongo  terra  picciola  nel  Perù,  nel  flato  di,  Atabalipa. 
391.fi 

Corochotto  Cemi,ò  vero  Idolo  del  Cacico  Guarametto 
ingrauida  le  donne.  .  42.a.b 

Corpo  efler  con  l'anima  credono  gli  indiani ,  della  cofta 
diVraba.  fz.c 

Corpomorto  in  qua!  modo  fìa  leccato  dalli  Indiani  p 
confermarlo.  f  i.d 

Corpo  con  l'anima  efiere  immortale  credono  gli  indiani 
cuChiprifò.  .  3i-b 

Corui 
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'  Corui  marini  del  Mare  del  Sur,&loro  Hifto.yf>.d./f8.b/ 

lói.f. 

Coftume  dell'imbriacarlì  vfàto  dalli  Indiani ,  doppo  che 

hanno  catari  1  loro  Arey  ti.  ii2.e.f7colTabacho.ii3.a.b 

"Coftume  dell'imbriacarlì  viàro  dalli  popoli  ài  Tracia, 

113. c/di  altri  fuoi  coftumi, vedi  Traci  popoli. 
Coftume  de  Romani,&  de  Inglefì ,  nel  tingerli  le  carni, 
l'uno  nel  triomphare,&:  l'altro  nell'andare  nelle  batta- 
ge i$?£ 
Cofturne  hanno  gli  indiani  di  Tonola,di  tingerli  il  vifb, 
&  impiumarli  le  carni  andando  alla  guerra,           ^j.a 
Coftumi  delli  Indiani,vedi  Indiani. 
"Coftumi,&  cortelie  de  popoli  delhfola  Giouanna.     2.b 
Coftumi,&  vita  de  popolilndiani,  nella  colla  fcoptada 
Colombo.                                                         7. ed 
Coftumi  rozzi  vfati  nel  mangiare  dalli  Indiani  diChio- 
rifo,&:  dell'ifola  Spagnuola.  32.0 
Coftumi  de  nobili, del  Temirtitan,circa  il  gouerno  de  lo 
ro  figliuoli.                                                          240.C 
Coftumi  crudeli  delli  indiani  Iaguazes,che  vecidono  1  lo 
ro  figliuoli  per  fogni,&  danno  le  figliuole  a  mangiare  a 
"  cani,per  non  le  maritare.                                    319. e.f 
Coftumi  diuerfi  dell'Indiani,fcoperti  da  Aluaro  Nunez, 
323.  e.  f. 

Cofìa  del  Mar  del  Norr,nel  Golfo  di  Vraba,&  nel  Porto 
del  Danen  in  quanti  gradirla  porta.  ji.a 

Corta  del  Mare  della  nuoua  Spagna  ,  fu  feoperta  da  Fra 
Marco  da  Nizza,  volgere  à  Ponente  in  gradi  trentacin- 
que- m-f/tfo.c 
Cotone  nafee  da  per  fé  lènza  alcuna  cura,nella  prouincia 
di  Quiriquitana  i^.c/nella  Paria.i4.c/&m  gran  copia, 
ne  produce l'Ifola  Giouàna.2.d/&  molto  buono  la  ifo- 


lalamaica. 


ipó.a. 


Cotone  in  molta  quantità,  produce  l'ifola  Spagnuola. 
4y.d./&  molto  ne  nafee  nebofehi  nelle  Indie  di  terra 
ferma.  T0<d 

Cotogni  frutti  dell'indie  occidentali,&  loro  Hifto.  54. d 

Cotoni  piano  nell'ifola  Spagnuola  porto ,  ne  monti  Ci- 
bauilungo  miglia  vinticinque,  Se  largo  quindici,  fente 
di  tutte  le  quattro  fìagioni  dell'anno ,  colà  qual  non  ac- 
cade in  tutta  l'ifola.  *QC 

Cotui  fiume  nell'ifola  Spagnuola,richifsimo  d'oro.iz^.b 

Cotui  terra  nell'ifola  Spagnuola,cofi  detta  dal  fiume  Co- 
tui'  Ì2f.b 

Coturnici  vccelli,fi  vendono  nel  Temiftitan.  239. f 

Cotla  città  nella  maggior  Spagna,nella  prouincia  di  To- 
nola-  ■  33r,d 

Cozumel  Ifòla  occidentale  altrimenti,è  detta  Santa  Cro 
ce,&fuofìto.  i82.d.f/i83.a.d 

croce  era  adorata  dalli  popoli  dell'ifola  Giouàna.2.b 

Croce  rapprefentàte  Noftro  Signore,  piantata  nella  ifola 
Spagnuola,  fcacciò  gli  Cerni  delli  indiani.  42. e 

Croce  miracolofa  detta  della  Concettione  della  Vega,po 
fta  nell'ifola  Spagnuola.  9c.h 

Croce  è  adorata  dalli  indiani  del  fiume  Buonaguida  da- 
tagli dall' A  rcon  e.  370. a 

Croci  furono  vedute  dalli  Spagnuoli,  fra  gli  Idolatri  del 
Iucatan.  175». f 

Cruciero  Stelle  quattro,  vanno  intorno  al  circolo  delle 
guardie  del  Polo  Antartico,quali  non  fi  portòno  vede- 
re,^ non  da  quelli  che  fono  nauigati  verfo  l'Equinottia 
le,ò  giunti  al  manco  vintiduoi  gradi  dell'Equinotio,& 


loro  figura.  S^.b.c 

Craboni,  ò  Scarafoni  animaletti  dell'ifola  Spagnuola,  &■ 
•    loro  Hiftona.  166.3. 

Crcfcipne  herba,nafce  nell'ifola  Spagnola,elfendoui  por 
tacalafemenza,  ma  non  frutta  femenza  buona  per  ri- 
buttare, lyj.f 
Crudelissimi  huomini/ono  gli  indiani.  119. d 
e  v  b  a,  fu  feopta  efTere  Ifola  da  Vincétianes  Pinzon .  16. e 
Cuba  Ifola,fu  feoperta  da  Francefco  Hernandes  ài  Cor- 
doua.4p.c/&conquiftata,&  impopolata  da  Diego  Ve- 


lafco. 


179.C 


Cuba  Ifbla,quando  feoperta  da  Colombo,  90. b 

Cuba  Ifola ,  detta  da  Spagnuoli  Giouanna,  &fua  lon- 
ghezza.  f.4 

Cuba  ifòla,&  narratione  di  molte  colè,  che  lei  produce. 

48.b.c.d/4s>.a.b. 
Cuba  ifola  altrimenti  detta  Fernandina,  fecondo  l'Ouie- 
do,  è  chiamata  da  Pietro  Martire  Alpha ,  &  Omega ,  & 
ancho  Giouanna,  ne  Ifòle  di  tal  nome,  fono  nelle  In- 
die. 50. b 
Cuba  ifola ,  fuo  fito ,  Jonghezza ,  larghezza,&  Hiftona. 
i78.d.e./i8o.c.d.e.f/fuo  flto  della  parte  Settentrionale. 
181.  a. 
Cubagua  Ifola  altrimenti  detta  delle  perle,  per  efTere  di 
quelle  abbondantifsima.73.  a/fua  grandezza,fìto  &  Hi- 
ftoria,&  quando  feoperta  da  Colobo. 197. f/128. e/94. e 
Cubigar  fiume  occidentale  nella  riuiera  di  Ebetere.  17. e 
Cucula  prouincia,nella  nuoua  Spagna.                    25-3. e 
Cucuzeacim  Indiano,  è  fatto  Signore  di  Aculuacan  dal 
Cortefè  in  luogo  di  Cacamacin  fuo  fratello  ribelle  alli 
Spagnuoli.                                                            238.  e 
Cuchibacoa  Porto  vicino  al  Porto  di  Cartagenia  nell'ilo 
la  Spagnuola.  15). e 
Ctichillo  Villanella  nuoua  Galicia.                        3^-b 
Cuetauaca terra habitata  hor  detta  Veneziuola,è  pofta 
nel  Lago  dolce  del  Temiftitan.                             308. e 
Cuetrauacin ,  è  creato  Signore  di  Themiftitan  dalli  Spa- 
gnuoli doppo  la  morte  di  Montezuma.                 M 3-d 
Cuerdavocabulocaftigliano^&fuoi  lignificati.     141. e 
Cueua  prouincia  molto  grande  nella  Cartiglia  dell'oro,c 
per  la  maggior  parte  Soggiogata  da  chriftiani.  yo.c.  jvC 
longa  più  di  cento  leghe,&  abbraccia  l'una,  &  l'altra  co 
fta  del  Mare  di  Tramontana,                                   69. e 
Cuori  popoli  indiani,vedi  popoli  de  1  Cuori. 
Cuoio  del  Lupo  Manno  co  l'arnciarfi  da  indido  del  fluf- 
fò,&  refi u fio  del  Mare  occidentale.                        1^8. e 
Cuoio  de  Lupi  Marini gioua  al  dolore,de  lombi.     if8.c 
Cufco  padre  di  Atabalipa ,  fu  Signore  della  prouincia  ài 
Guito  nel  Perù. 374. f/  il  fuo  corpo  come  fia  cófer-uaro. 
•  375- .f/37(j.f/quàto  fofìe gra  fignore  nel  perù  38^. efrpo. a 
Cufco  fratello  di  Atabahpa  ,  per  qual  cagionedaluifu 
.  cacciato  del  rtato.                                                  38^.0 
Cufco  fratello  di  Atabalipa  da  parte  di  padre,è  prefo ,  Se 
da  lui  fatto  morire.                                               37f-b 
Cufco  città  nel  Peru,Hiftoria  del  fuo  fódatore,&  deferit- 
tione  delfuofito,  fortezze,  &  edifici), 413. a./gira  il  fuo 
muro,che  la  cinge  vna  giornata  di  camino.  383,/hebbe 
il  nome  da  Cufco  padre  di  Atabalipa.3j>o.b/374.f./ fuo 
fito.  365).  d./  è  fatta  Colonia  de  Spagnuoli  da  Francefco 
dalPizzaro.                                                     4o<?.a.b.c 
Cuifeo  prouincia  nella  nuoua  Galicia  ,&del  poffeflb  di 
quella  prefe  da  Nunno  per  l'Imperatore.  333.b/334.a.b 
Cufclacan 
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Cufcacla.  villaggio  nella  nuoua  Spagna,pofìo  nella rime- 
rà del  MaredelSur.  2-99-f 
Cuiuacan  città  porta  nella  riuiera della  palude  del  Temi- 
.  ftitan.  zp2.e/i^.b 
Cuitagnaca  città  nel  Lago  del  Temifìitan.  2<Jy.b 
Cuinaquiro,  prouincia  nella  nuoua  Galitia.  33*<b 
Cuinao,prouincia  nella  nuoua  Galitia.  331.F 
Cumana^prouincia  in  Pr  ria,è  pofta  tra  la  bocca  del  Dra- 
gone^ Curiana.  26. d 
Cumana  Ifola  abbondanti/sima  di  perle,&  fuo  fito.  73. a 
Cumana  fiume  dell'acqua,  del  quale  vanno  àprédere  gli 
habitatori  dell'ifola  Cubagua.  15)8.  b 
Cumatan  città  nella  nuoua  Spagna.  241. e 
Curamba  terra  nel  flato  di  A  tabalipa.  404.6 
Curaltecal  città  nella  nuoua  Spagna  &  fila  defcrittione. 

232. a/230. e 
Curateo  Ifola  delli  Lucai.  82.C 

Curiana  prouincia  nella  Paria  abondantiffima  di  perle 
feoperta  da  Nigno  Se  de  fuoi  popoli.  14.3/13.1 

Culche  fono  dette  le  barche  fatte  di  vn  fol  legno  dalli  In- 
diani nella  prouincia  di  Chiappe.  25). d 
Culiazzan  prouincia  nella  nuoua  Galitia  gouernatada 
Melchior  Diaz  lòtto  il  gouerno  di  Nunno  di  Guz- 
man.                                                                    32-S^a 
Culibrimis  fiume  ndl'IfolaBorichen.               "    170. a 
Culata  è  l'ultimo  angulo  del  Golfo  di  Vraba.  23. d 
Culua  prouincia  nella  nuoua  Spagna &fuofito.  232. f/ 
è  detta  altrimenti  il  Mefcico.                                249. f 
Culua  Cotto  quefto  nome  fi  cóprendpno  tutte  le  prouin- 
cie  fuddite  al  dominio  della  città  del  Temifìitan.  2^7. d 
Cuocere  le  viuande  come  lo  vfino  gli  Indiani  detti  delle 
Vache.                                                        326.^327^ 
Cuìuacan  città  nel  lago  del  Temifìitan.                 2<Jf  .b 
Cugurco  luogo  vicino  à  Genoua  nel  qual  nacque  Chri- 
fìofòro  Colombo.                                                 78. a 
Cuti  fiume  vna  lega  lontano  dalla  città  de  fanta  Maria 
an  tica  del  Darien .                                                    66. b 
Cuzula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.                  236. f 

Do  abaiba  fiume  nella  parte  oue  sbocca  nel  gol 
fò  di  Vraba  è  gradi  feifopra  l'equinottiale.  34. a/ 
inette  capo  nell'ultimo  angulo  del  golfo  di  Vraba 
con  fette  bocche^  p  la  fua  grandezza  è  detto  Rio  gran 
de&difànGiouanni.  \  33. d 

Dagua  prouincia  nel  Borichen.  ""  176.2 

Dahaos  pefee  dell'Oceano.  71.  b 

Daiba  Cacico  nella^puincia  di  Vraba  alla  venuta  di  Va 
feo  Nunez  abbandona  il  flato  &  fé  ne  fugge.  23.d/24.a 
Daigoni  fono  mòti  nelMfola  Spagnuola  porti  nella  prò 
uincia  Bainoa.  40.  b/  &  fono  lontani  dodici  miglia  dal 
lago  detto  mar  Cafpio.  40. e 

Daini  animali  &  lor  hiftoria.  j£. a 

Danzar  de  gli  Indiani  è  molto  diffimile  da  l'ufo  no- 
ftro.  io.a 

Danza  ouer  Areyto  fatto  da  Anacaona  farea.300.  don- 
ne verginijvedi  Areyti. 
Danari  per  fpendere  nò  fono  in  cognitione  delli  Indiani 
occidentali.  20.  c/23,  a 

Dante  poeta  Fiorentino  predifle  le  ftelle  de  cruciero  po- 
rte all'Antartico  &  con  qual  verfi.  89. e 
Dante  ouer  Beori  animale  &  fua  hiftoria.  yj .d 
Dardi  con  la  punta  abbruciata  fono  vfati  dalli  Indiani  di 
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Efquaragua  ne  gli  tirano  mai  in  fallo.  28.d/34-a 

Dardi  con  tre  ferri  portano  in  guerra  gli  Indiani  della 
nuoua  Spagna.  3°T-b 

Darien  fiume  Se  fito  della  fua  bocca  quale  sbocca  nel  gol 
fo  di  Vraba  Se  da  il  nome  alla  prouincia.  20.b.h 

Dattoli  nelMfola  Spagnuola  non  fono  perfetti  per  non 
efTer  faputi  dalli  Indiani  coltiuare.  137-b 

Dattoli  fopra  le  palme  tutto  l'anno  fi  ritrouano  nell'Ifò- 
la  Spagnuola.  4^-a 

Datihao  vocabolo  Indiano  del  Borichen  lignifica  al  mio 
Signore.  iji.c 

deagvanes  Indiani  nella  corta  del  mare  del  S  ur  fco> 
perti  da  Aluaro  Nunez.  3i8.e 

Decembre  è  il  mefede  l'equinottio  apprefio  gli  Cani- 
bali.  T-a 

Decime  nella  nuoua  Spagna  fi  pagano  alle  Chicfa  dal 
anno.1y23.in  qua.  25>y.f* 

Dellos  Corazones  villa  nelkjpuincia  di  Culiacan.  jjj y.e 

Demoni  veduti  &  voci  fpauenteuole  vdite  danauiganti 
nelle  parti  occidentali  nelle  lor  maggior  fortune  di  ma 
re.  2io.a.b.c.f 

Demoni)  neri  Se  cornuti  fono  portati  in  guerra  dalli  In- 
diani di  Cuba  come  lor  Dei.  2$\d 

Demoni  fono  detti  dalli  Indiani  della  Spagnuola  Cerni, 
ouer  Tuyra,  lor  forma,&  materia.  4i.d./42.a 

Demoni  fono  veduti  la  notte  da  i  Canibali.  f  .e 

Demoni  vedi  altre  lor  operationi  fotto  Cerni,  Diauolo 
&  Tuyra. 

Denti  de  morti  vfano  per  collannegli  Antropophagi  pò 
poli  della  Scithia.  129.  e 

Denti  bianchi  fi  fanno  gli  popoli  della  prouincia  Curia- 
na con  herba.  i4.b 

Denti  buoni  non  hanno  le  Indiane  Caribe  &della  Ifola 
Spagnuola.  9<>.a 

Denti  fi  guartano  per  mangiare  mahiz.  132. e 

Defcrittione  delle  cofe  per  farle  intendere  in  fcritto  come 
lo  facciano  gli  Indiani  del  Mefcico.  221.  A 

Defcrittione  di  vna  notabile  fortuna  di  veti  auenutanel 
l'Ifola  Spagnuola.  5). a 

Defiata  Ifòla  occidentale  quando  feoperta  da  Colombo, 
Se  perche  cofi  detta  Se  fuo  fito.  87.a/7p.c/8y.b 

Defiato  porto  del  Iucatan  Se  fuo  fito.  ig7.b 

diavolo  è  detto  Tuyra  dalli  Indiani  della  corta  di 
Vraba.  f2.a 

Diauolo  appare  alli  Indiani  la  notte ,  in  guifà  di  fantaf- 

.   ma.  3-e 

Diauolo  quanto  habbi  potere  in  mandar  tempefte  Se  ro- 
uine  fra  gli  Indiani.  f2.d 

Diauolo  non  ha  potere  nella  regione  oue  è  porto  ilfacra 
mento  di.N.S.  f2.d 

Diauolo  in  quante  maniere  fia  figurato  &  dipinto  dalli 
Indiani.  3.d/iif.C 

Diauolo  portano  intagliato  nelle  cernigli  Indiani  occi- 
dentali di  terraferma*  3-e 

Diauolo  &  fuo  potere  nel  predire  le  cofè  future,        ji-4 

Diauolo  vedi  Tuyra,Demoni,  Se  Cerni.        '  ■  ; 

Diamante  fi  fpezza  col  fangue  del  Becco.  .•    ifo.a 

Diafpro  ntrouato  da  Gonzalo  Hernandes  fra  terra  nel 
porto  di  fanta  Marta,  34-d 

Diceria  di  Bononiama  Cacico.  nel  ringratiar  Vafèo  per 

hauer  fatto  mangiare  à  cani  il  Cacico  Pucra  fodo- 

mito.  31  <4 

Diego 


Diege  fratello  di  Chriftoforo  Colombo ,  refta  Tuo  Luo- 

'  gotenentenell'ifolaSpagnuola.  89. f 

Piego,&  Fernando  figliuoli  di  Chriftoforo  Colombo, 

fono  accettati  per  Paggi  dalPrencipeDonGiouanni. 

Piego  Colombo ,  prende'per  moglie  D.  Maria  di  Tole- 
'  do,  figliuola  di  Don  Fernando  di  Toledo,  &  nipote  di 
di  Don  Federico  di  Toledo  Duca  di  Alba.  pp.f 

Piego  Colombo,fecondo  Almirante,  è  deftinato  gouer 

riatore  dell'ifola  Spagnuola,  dal  Re  Catholico.  103. d./ 

104.3/  è.  chiamato  per  querele  in  Spagna  dal  Re  Catho 

'  licp,  io4.f/io8.c 

J)iegp  Colombo,Secondo  Almirante  fa  ritorno  nell'ifo- 
la  Spagnuola  efpedito  iui  gouernatore  da  Carlo,  v.  Im- 
peratore. io<J.d/fuamorte,&fepoltura,  105?. e 

Piego  Colombo  Indiano  condotto  in  Spagna,  &  battez 
zato.84.a/refìa  interprete  di  Chriftoforo  Colobo. 85?. f/ 
prede  per  moglie  la  fòrella  del  Carico  Guarionefìo.  S.a 

Piego  Velafco  primo  a  coquiftare,  &  impopolare  l'ifola 
di  Cuba.  179. e 

Pkgp  V elafco  con  armata  va  in  perfòna  alla  vifta  del  Iu- 
càtan  per  riuocare  dal  gouerno  il  Cor  tcfe,il  fatto  nò  gli 
fùccedendo  fa  ritorno.  i5H<a 

Piego  Velafco manda fuo  Capitano,  &  Luogotenente 
con  la  fua  armata  Fernando  Cortefe,  per  discoprire  la 
nuoua  Spagna.  15)3.  e 

Piego  Velafco,  è  imputato  dal  Cortefe,  comehuomo 
che  verfò  lui  faccia  male  operationi.  29? .b,c 

Piego  Velafco,  manda  Pamphilo  Naruaez  fuo  capitano 
nella  nuoua  Spagna,con  armata  per  reuocare  il  Cortefe 
da  quel  gouerno.  243.a.b.c 

Piego  Velafco  arma  tre  Carauelle  ,  &va  à  difcoprirela 
nuoua  Spagna.  i7S>-e.f 

Piego  Velafco,  fpefe  più  di  cento  mila  Caftigliam,  in  far 
dilcoprire  la  cofta  della  nuoua  Spagna,  193. d 

Diego  Velafco,& fua  morte.  194. e 

Piego  di  Mendezj  maeftro  di  cafa  di  Chriftoforo  Colo- 
bo. i8.b 

Piego  Mendez  creato  di  Chriftoforo  Col5bo,&  fuo  no- 
tabile valore  in  parlare  fopra  vna  Canoa  il  Golfo  di  Ia- 

!  maicaall'ifola  Spagnuola  à  dar  nouclla  dell'Almirante 

'al  gouernatore.  99. b 

Piego  Nicuefla  Capitano  delli  Re  Catholici,prende  cari 
codifarehabitarelaprouinciadiBeragua.  18. d 

Piego  Nicuefla,  vendica  la  morte  delli  fettina  Spagnuoli 

'  ammazzati  nelhfola  Spagnuola  dalli  indiani.         19. a 

Piego  di^Salazar ,  Capitano  valoroiìfsimo,libera  Sotto 
maggiore  dell'aflalto  delli  Ipdiani  del  Borichen,  &vn 
fanciullo  chriftiano  condannato  à  morte.       171. ed. e 

Piego  di  Salazar  vince  combattendo  Mabodomaea,Ca 
cico  nel  Borichen.  i74-e 

Piego  di  Godoi,&  fua  relatione  al  Cortefe  del  fcoprimé- 
-to'j  &acquifto  di  diuerfe  prouineie  nella  nuoua  Spa- 
gna, 300. e 

Piego  d'Almagro,fuavita,&  morte.  v  370. f 

Piego  Eiufi  amante  Capitano  Spagnuolo,  combattendo 
con  g!i  indiani  contermini  alla  prouincia  .del  Cenu  re- 
fta morto.  70. a 

Piego  Ribero  Cofmografo.  189, b 

Pignità  apprefTo  à  alcuni  indiani,ièoperti  da  Aluaro  Nu 
nez,  è  il  portar  le  zucche.  32^.0/329.0 

Digiuni  in  nuerenza  de  i  loro  Cerni  fanno  gli  Indiani  de 
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l'ifola  Spagnuola. 4  2.  c./&  per  ninnargli  infermi  dalli 


Boitij. 43. e/& gli  Signori CacichinelPeru.jStf.c^o?, e 
Dihace  pefee  dell'Oceano.  71. b' 

Dihauftan  terra  nella  nuoua  Spagna,  216,  e 

Dio  ha  madre,qual  ha  cinque  nomi.  &  diuerfi  meffàggie 

ri,qualifono  adimandati  Cemi,ò  vero  Tuyra,  fecondo 

gli  Indiani  dellìfola  Spagnuola.  41. d 

Pio  delli  Indiani  occidentali,  vedi  Diauolo,Idolo  ,  & 

Cerni, 
Dio  adorano  gli  indiani  di  Culiazan ,  Se  lo  chiamano 

Aguar.  329  -d 

Dio  eterno  chiamano  gli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola  co 

queftonomeGuamaonocon.  42. e 

Dio  primo, motore,omnipotente,&inuiiìbile,  credono 

'  efferui  gli  indiani  dell'ifola  spagnuola,qual  habbi  duoi 

nomi  Iocauna,&  Guamaonocon.  41. d 

Dionigio  Frate  Dominicano,  è  dalli  indiani  di  Cumana 
'  crudelmente mcrtirizato.  199. ed 

Dipinture  fatte  con  varij  animah,&  fiori, fono  vfate  dalli 

Indiani  di  Santa  Marta.  34. ed 

Dipinture  vfano  portare  gli  mdiani,nelle  braccia,nel  pet 

to,&  nel  vi{ò,eccato  gli  Cacichi,  che  non  fi  dipingono 

il  vifo  per  efTerfegno  di  fchiauo.  ^4. e 

Dipinture  fono  vfate  dalli  indiani  della  Spagnuola.n.b 
Dipintu re,&  disegnare  paefi  hanno  cognitióe  gli  popo- 
li del  Temiftitan.  237. e 
Dipinture  del  Xagua ,  &  della  Bixà  vfano  gli  indiani  per 

farfì  neri,quando  vogliono  andar  m  battaglia.       66.  a 
Difàgi  patiti  dalli  Spagnuoli  nella  conquifta  delle  indie 

occidentali,  j^.c.à^i. c/^i.aj^o. b. 0/94^/227. a.j^i6.c( 

3i4.a.b.c/3ijf.f/3i<f.c/3i7.e. 
Difcordia  nata  tra  Spagnuoli  nel  partir  l'oro  donatogli 

dal  Carico  Comogro.  2.3-* 

Difcordia  nata  tra  Vafco  Nunez,et  il  gouernatore  Pietro 

Aria  perlaquale  feguj  la  morte  di  Vafco.  38. b 

Difcordia  nata  nelle  indie  fra  Chriftoforo  Colombo,  &C 

fra  Buil  di  Catalogna,  91.ee 

Difcordia  tra  Spagnuoli  per  la  gouernatione  del  Mefcico 

doppo  la  prigionia  de  Zuazo.222,e./altredifcordie  tra 

loro  nate.  20o.d.e/3i9.c 

Difcortefie  di  Giouanni  aiora  di  Cordoua,nel  rubbar,& 

faccheggiarfenzacaufa  gli  Cacichi,&:  indiani.        36.  e 
Difcortefìe  vfate  da  Gonzalo  Badaghiozzo ,  &  da  Lodo- 

uicoMarcadocontra  gli  indiani  Cacichi.        37.b.ed 
Difperatione  delli  indiani  dell'ifola  Spagnuola  poi  che  fi 

hanno  veduti  ridotti  in  feruitu  delli  Spagnuoli,  41. b. e 
Diftanria  dal  mar  Auftrale,almar  di  Tramontana  nel 

più  ftretto  di  terra  ferma.  7vc 

Diftantia  dal  ftretto  di  Magallanes  all'ultimo  della  terra 

verfo  il  polo  artico.  77 -d 

Diftantia  di  quanto  camino  occupa  vn  grado  da  polo  à 

polo,  87-b 

Diftantia  da  Gades  alle  Canarie,  i-C 

Diftatia dalle  Canarie  alla  nuoua  terra  del  Colobo.  2, a 
Diftantia  da  l'ifola  Spagnuola  all'Ifola  Guadalupa  de  Ca 

nibali.  4<D 

Diftantia  dalla  città  Ifabella 'alla  fortezza  di  fanTho- 

me  pofte  nell'Ifola  Spagnuola.  f -C 

Diftantia  da  Cuba  al  porto  di  fan  Nicolo.  6. a. 

Diftantia  dalla  fortezza  Ifabella  alla  minerà  dell'oro.9.b 
Diftantia  dajl'lfola  Iamaica  all'Ifola  Spagnuola.       i8,b 
Diftantiadal  porto  Cerbaroo  al  fiume  Hjebra&Bera- 
gua 
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Diftàtia  dal  porto  di  Cartagenia }  dell'ifola  Spagnuola, 
all'Ifola  Beata,  i8.d 

Diftàtia  dal  fiume  di  fan  Mattheo,al  fiume  Beragua.  2.1  .a 
Diftantia  da  porto  Bello  à  Marmare.  2i.a 

Diftantia  dal  fiume  ComogrOjalDarien.  u.cfa.Q 

Diftàtia  dalla  bocca  del  golfo  di  Vraba ,  à  l'ultimo  angu 
lo  detto  Culata,  *}-d 

Diftantia  dal  Darien  all'Ifola  Spagnuola.  16. b 

Diftantia  dalla  bocca  del  Dragon  alla  prouincia  Cu- 
riana,  *<>-c 

Diftantia  da  Mfola  Burichena  all'Ifola  Spagnuola.  27. a 
Diftantia  dalia  prouincia  del  Cacico  Poncha,  à  Efquara- 


gua. 


2f>.b 


Diftàtia  dalle  Canarie  alle  Ifole  Guadaluppa ,  San  Chri* 
ftoual  -,  Dominica  Scie  altre  Ifole  in  quel  pareggio  po- 
fte,        -  ■  ■   ■      -  .,  4T-b 

Diftantia  da  Siuiglia  città  in  Spagna  alla  città  di  fan  Do- 
menico de  l'Ifola  Spagnuola.  4f.b/8(Jrd/i<J>a 
Diftàtia da.S.Lucar  di  Barameda^alMfoleCanarie.  4f  .b 
Diftantia  dalla  punta  de  Higuey  al  capo  ài  Tiburon  del- 
l'Ifola Spagnuola.  4T-C 
Diftantia  dall'Ifola  Difìata^alHfola  di  San  Iacobe  di  ca- 
po verde,                                                            75>-C 
Diftantia  dall'Ifole  Gorgoni  alHfole  Fortunate.      79. e 
Diftantia  dall'Ifole  Gorgone,aìie  Hifperidi,fecondo  Sta-* 
rioSebofo,                                                    75>.b.c 
Diftàtia  da  AZamor  1  Africa  à  S,Lucar  di  Barameda^.é 
Diftantia  di  Spagna  alle  Canarie.                        8<J.b.c 
Diftàtia  in  quale  ftànol'Ifole  Canarie  dalli  antichi  dett? 
Fortunate.  81. b 
Diftantia  da  Ifabellaà  porto  Reale.  8z.f 
Diftantia  da portol  della  Gratia,à  porto  Reale'.        Sz.f 
Diftantia  dall'Ifola  del  Ferro  all'Ifola  Defiata.  "        86.  e 
Diftantia  dalla  città  del  nome  di  Dio  alla  città  di  Pana- 
ma.                                                          S7.f/88.a 
Diftantia  da  Panama  fino  alla  bocca  del  ftretto  di  Maga- 
glianes  detto  Arcipelago  del  capo  Defiato.             88.c 
Diftàtia  dall'Ifola  Iamaica  all'Ifola  Spagnuola  alla  parte 
più  occidentale,detta  il  capo  di'San  Michele.         90  <a 
Diftantia  dalla  città  Ifabella,  alla  città  di  San  Domenico, 
ambedoe  pofte  nell'ifola  Spagnuola.                    pi.a 
Diftantia  dall'Ifola  Iaruma  all'Ifola  Corazao.         54.0 
Diftantia  dal  capo  della  Velatila  pùta  delle  Saline.  94. e 
Diftàtia  dalla  città  di  S.  Domenico  all'Ifola-Beata.  y^.à 
Diftantia  dalla  città  ài  San  Domenico  al  porto,  detto 
Porto  Nafcofo,                                               5>8.b 
Diftantia  dall'Ifola  Iamaica  al  capo  ài  Gratia  a  Dio,alla 
volta  ài  greco.                                                  99. h 
Diftantia  dalla  città  di  Panama  al  fiume  Chagre.  9  ?•  a./ 

73-dV 
Diftantia  dal  fiume  Beragua, ouer  Iebra  al  fiume  Be- 
len.  5>5>.a 

Diftantia  dal  fiume  Haina,alla  città  di  San  Domeni- 
co, ioo.b 
Difteria  dalia  città  del  porto  della.  Piata  alla  città  di  San 
Domimco.  ioi.d 
Diftantia  dalla  città  ài  San  Dominico,  alla  città  di  Azua, 
nell'ifola  Spagnuola»  ioi.d 
Piftantia  dal|a  città  ài  Santa  Maria  del  Porto  alla  città 
di  San  Giouanm  della  Maguana^  nell'ifola  Spagnuo- 
la                                           '■-■■"■  io*4; 


Diftantia  dalla  città  di  San  Dominico  alla  città  Bonauen 
tura.,ambedue  nell'ifola  Spagnuola.  ioz.d 

Diftanqa  dalla  città  di  San  Domenico,  alla  fortezza  del 
.  Bonao,  np.f 

Diftantia  dal  Porto  Famofo,alla  città  di  San  Domenico. 

1  2  4-  e. 

Diftantia  dal  Porto  dell'  Afcenfione, al  Porto  Defiato  del 

Iucatan.  187,  b 

Diftantia  dalla  città  di  Panama  ,  al  Golfo  di  Orotigna  - 
■i.ftf.d, 

Diftantia  dal  Porto  Defiato,della  nuoua  Spagna,all'ifola 
•  defacrificij?  188.  d 

Diftantia  dalla  città  di  San  Domenico ,  alle  Ifole  Defiate, 

:Domenica,&  Guadalupe-  161. F 

Diftantia  dali'ifola  Spagnuola,all'ifola  Bonchen .  169.C 
Diftantia  dali'ifola  Borichen  all'ifola  Mona,  169.  d 

Diftantia  dali'ifola  Spagnuola,all'ifola  Cuba ,  178. d 
Diftantia  dal  Porto  di  Baracoa  dell'ifola  di  Cubatila  pu 

tadiMaici,  17$>€ 

Diftantia  dalla  Iamaica ,  alla  punta  de  Giardini  dell'ifola 
■  Cuba.  Y]9>* 

Diftàtia  dalla  città  di  Baiamola  quella  di  San  Spirito  nel- 
l'ifola Cuba,  175?. b 
Diftantia  dai  capo  di  Sant'Antonia,vltima  parte  occider*. 

tale  di  Cubatila  prouincia  di  Iucatan.  i?9-e 

Diftantia  dal  Darien^al  Nome  de  Dio,  181. b 

Piftantia  dal  Porto  di  Matanza  dell'ifola  Cuba,  fino  alla 

punta  di  Sant'Antonio  dell'ifteflaifola.  iSz.b 

Diftantia  dal  Capo  di  Sant'Antonio  della  Cuba,  all'ifola 

di  Santa  Maria  dclliremedij,  182. b 

Diftantia  dal  fiume  di  Grigiaiua,al  Porto  Defiato.  188, a 
piftantia  daCiampoton?  al  Porto  Defiato  del  Iucatan. 

192. b. 
Diftantia  dalla  punta  di  San  Michiele  dell'ifola  Spagnuo 

la,alla  prima  parte  dell'ifola  Iamaica.  ?5>f«e 

Piftantia  dalla  (puincia  di  Araia,all'ifolaCubagua.i98,b 
Diftantia  dall'Ifola  Cubagua,all'ifola  di  Poregari.  I5?8.b 
Piftantia  dalla  città  di  San  Domenico  ,  all'ifola  Cuba- 

gua,  ip8,b 

Diftantia  dalla  punta  delle  Saline,  pofta  in  terra  ferma, 

nella  bocca  del  Drago,all'ifola  Cubagua.  i5>8.b 

Diftantia  dalla  prouincia  Paria,ad  Vnari,  \99^> 

Diftantia  di  molte  Ifole  Occidétaii,quali  corrono  da  mez 

zo  dia  Tramontana  in  fpatiodi.i<JoJeghe.    20f.a.b.c 
Diftantia  dal  Porto  della  pofTeisione  nella  prouincia  di 

Nicaragua,fino  à  Panama.  206.  a 

Diftantia  dali'ifola  Cuba,  all'ifole  dellt  Alacrani.     %i6.£ 
Diftantia  dalla  terra  di  Baiamo  nell'ifola  Cuba,  alla  cita- 
ta di  San  Giacomo.  214^ 
piftantia  dalla  città  della  vera  Croce,  alla  città  diCtm- 

pual,nella  nuoua  Spagna.  l%6-*> 

piftantia  dalla  prouincia  di  Malinaltebeque,  alla  città  ài 

Temiftitan.  %l$£ 

Diftantia  dalla  città  di  Almeria ,  alla  città  di  Temiftitan. 

2  3  6 .  a. 

Diftantia  dalla  città,  di  Temiftitan,alla  prouincia,  di  Cu- 
zula.  ltf£ 

Piftantia.  da  Cumatan,al  Temiftitan,  W>c 

Diftantia  dalla  città  d'Izzuacan,a  Guacachula.         z^.f 
Diftantia  dalla  prouincia  Caftroceaca,  alla  città  d'Izzua- 
can.  if5-c 

Diftantia  dalla  prouincia  di  Tepeaca ,  alla  prouincia  di 
Tafcaltecal. 


—  I^gl' 
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Tafcaltecal. 
Diftantia  da  Iztapalapa,alla  città  di  Temiftitan. 
Diftantia  da  Acuì  man  a  Theflaico. 
'  Diftantia  dal  Temiftitan,al  Mechuachan. 
Diftàtia  dalla  città  di  Vera  Croce,al  fiume  Panuco.  2S1, . 
Diftantia  dalia  prouincia  di  Tautepeque,a  quella  di  Gua 
xaca.  z8l#f 

Difìantia  dal  Temiftnan,a  Guallacalco.  284.6 

Difìantia  da  Ciacatula,a  Huricila.  28r  .b 

Difìantia  dalla  prouincia  di  Chichiuacan  ,  alla  cittàdi 
Ciacatuia,    .  2g7#f 

Difìantia  dal  Porto  della  Afcenfioj 

ras.  ■  ]    [<j 
Difìantia  da  Soncomifco,al  Temifìitan.  288.b 

Difìantia  da  Guatemala,à  Soncomifco.  288.b 

Difìantia  dal  Temiftitan  ,alla  prouincia  di  Tacho.  i^.d 
Diftantia  dalla  città  di  Villatan,à  Guatemala .  2577.6 
Diftantia  dal  Mare  di  Tramontana^  quel  di  mezzo  gior- 
no in  diuerfi  luoghi  della  nuoua  Spagna.  304^ 
Diftantia  dal  Porto  di  San  Giacomo ,  alla  città  della  Tri- 
nità dell'ifola  Cuba. 


PEI, 

Mafchi.  d 

Donne  de  Canibali  vanno  alla  guerra,  &  fanno  l'ufficio 
x6  i.f        del  Capitano.  ,,>(j 

280. b       Donne  de  Canibali  in  qual  modo  portano  le  poppe  poi 
"- -         che  gli  fono  cafcaie.  fj.d 

Donne  Indiane  de  Canibali  no  hàno  buoni  i  denti.  96. a 
Donne  Indiane/ono  nuotatore  eccellentiffime.        4_d 
Donne  vergini ,  fi  lafciano  del  tutto  vedere  ignude  nella 
Ifola  Spagnuola.  9£ 

Donne  delli  Indiani  della  prouincia  Curiana,eflercitano 
la  agricoltura.  1.\y 

ne,al  Capo  di  Higuer-       Donne  del  Porto  di  Santa  Marta/ono  gradi  arciere.  3 4. e 
,!'   ■       Donne  Indiane,  perno  far  figliuoli  fchiaui  alli  chnftiani 
non  fi  maritano,et  le  grauide  con  herbe  difpdono.4i.b 
Donne  come  dalli  primi  huomini  della  terra  furono  ha- 
uute  fecondo  gli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola.       43.b 
Donne  tutte  benché  fiano  mogliere  d'altri  (eccetto  ma- 
dre forella,&  figliuola)fono  carnalméte  conofeiute  dal 
li  indiani  dell'ifola  Spagnuola.  ^,d 

Donne  mogliere  delti  Carichi^  d'altri  Indiani  honora- 
ti.  fono  dette Efpauces  nella  prouincia  di  Cuei 


t^  n.      ■    j  11    r  ■ ,  11    ^  .,  *■*■  "•*«""  ucLicjLipd-uLoneua  prouincia  di  L,ueua.   fo.c 

Diftantia  dalla  fpiaggia  della  Croce  ,  alla  fpiaggia  delle       DÓne  nobili  da  chi  fon  richiefte  p  lufluriare  lo  eccedono 

(■^iiallp  1  r'ti  _  r  %-»_.. 


Caualle.  3H.d 

Diftantia  dal  fiume  di  Petuatan,à  San  Michiele  della  nuo 


a  Galle 


3i8.d 


Difìantia  dalla  terra  di  San  Michiele  della  nuoua  Galitia, 
fino  a  Compofìella  città,  &  refidenza  di  Nunno  di  G  uz 
raan-  319.fi 

Diftantia  dal  Capo  dell'Hauana  dell'ifola  Cuba,  all'ifoi 


ledelliAzori. 


33o.b 


Difìantia  dall'Hauana  dell'ifola  Cuba,  ai  Porto  del  Pa- 
nuco. 33Q>£ 
Difìantia  dall'ifola  de  i  cedrici  Porto  di  Colima.     3^3:0 
Difìantia  da  San  Michiel  di  Culnacan  à  Topira.      35-4.6 
Difìantia  da  Caxalmaca,alla  città  del  Cufco.           390. e 
Diftantia  dalla  foce  del  Nilo  che  irriga  l'Egitto,  fino  in 
Italia.                                                                   loy#e 
Diuifiòne  delle  lingue,&  onde  habbino  hauuto  origine 
diuerfi  popoli.                                               78.d/75>.a 
domenica  Ifola  de  Canibali,quando  feoperta  da  Co 
>lombo.3.b/perchecofidetta.8^c/fuofito.i3o.e.f./34.b 
Domenico  padre  di  Chrifìoforo  Colombo.  78.a/dal  no- 
me del  quale,  è  chiamata  la  città  di  San  Domenico,nel- 
l'ifòla  Spagnuola.                                                  oi.b 
Donna  Indiana  amante  di  Vafco  Nunez ,  fcuopre  la  eoa 
giura  fatta  dalli  Cacichi  di  ammazzare  gli  Spagnuoli . 

ZJ.b. 

Donna  eflendo  Aerile  è  lafciata  dar  marito  nella  cofìa 
di  Vraba.  „  ^ 

Donna  è  chiamata  Ira  nella  prouincia  di  Cueua.       yi.ci 

Donna  et  cane  facrificati,fignifica  disfida  appreflo  gli  In- 
diani di  Ciapotulan.  297. a 

Donna  Indiana  Signora  di  Tolihtla  città  nella  prouincia 


di  Tonola. 


33f.d 


Donna  detta  Guatazaca  molto  vecchia  viue  in  ceuola  il 
vna  lacuna  fènza  mangiare.  3<j8.b 

Donne,&  huomini  viui  facrificati,vedi  facrifitio. 
Donne  Indiane,loro  habito,vedi  habito. 
Donne  de  Canibah,fono  grandi  arciere.  3,d 

DonnedeCanibali,hanno  tempo  terminato  per  vfare       Donneai  Ceuola &lordeftrezza  per  portar vn grappe- 

UCOltO.  .J^  /%  ;„  . ?  ! 


reputàdofi  vergogna  negare  cofa  chefe  gli  dimadi.  j  i.b 
Donne  Indiane  co  vn'  herba  difperdeno  gli  figliuoli  per 
poterfi  dar  alla  vira luflunofà.  eUC 

Donne  Indiane  della  cofìa  di  Vraba  molto  fi  cóferuano 
le  mamelleaccioche  non  fé  gli  infiapifeano.  yi.c 

Donne  eflendo  prefe  dalli  Caribbifono  da  lor  cóferuate 
•  accio  facciano  figliuoli  per  mangiargli .  f  i.d/2.c 

Donne  Indiane  della  cofìa  di  Vraba  hanno  la  natura  ver 
gognofà  molto  ftretta.  p.c 

Donne  fono  quelle  che  fouIciano,&difpidochianogli 
Indiani  &'gli  pulci  &  pedochi  mangiano.  69. e 

Dóne  vecchie  per  mogheri  fono  molto  più  iftimate  che 
le  giouani  in  alcune  parti  delle  Indie  occidentali  per  ri- 
fletto del  gouerno.  <jc?.d 
Donne  Indiane  dell'ifola  Spagnuola  fono  le  piudifone- 
fte&libidinofe  che  tutte  le  altre  Indiane.              114. e 
Donne  Indiane  dell'ifola  Spagnuola  volontariamente  vi 
uefifepelifconoconlor  manti  &  contradicendo  fono 
sforzate.                                                              II4.C 
Donne  Indiane  per  parer  belle  fi  tingono  le  carniconla 
Eicia  &  col  Xagua .                                            139. d.e 
Donne  della  Cuba  volendoti  maritare  fono  prima  da 
molticarnalmente  conofeiute  che  dal  Marito.      180. e 
Done  fignoreggianojpuincie  nella  nuoua  Spagna.i84.f 
Dóne  quale  habitano  i  vn  Ifola  vicina  à  Ceguatan  fenza 
hauer  compagnia  d'altri  mafchi/.                         28S.a, 
Donne  non  fono  tenu  te  in  alcuna  confideratione  nel  Te 
miftitan  dalli  Indiani.'                                         305>.f" 
Dóne  fono  date  à  magiar  à  cani  p  no  le  maritare  dalli  In- 
diani Iaguazes,&  gli  figliuoli  vecidonop  fogni.    3157.6 
Dóne  dalli  Indiani  delle  prouincieMalicones  ,  Coaios, 
poi  che  fono  fatte  grauide  non  fono  conofeiute  carnai- . 
méte  fin  paflàti  duoi  anni  di  hauer  fatto  il  figliolo^.a 
Donne  Menftruate  nò  fono  carnalmente  conofeiute  dal 
li  Indiani  feoperti  da  Aluaro  Nunez.                     323.1* 
Dóne  Indiane  dette  A  mazone  quale  fenza  huomini  han 
norepublica.                                                       4l(j.a 


Donne  de  Canibab . 


3-d.e 


:apo. 


$6z.e 


habitano  in  vna  ifola  ripofta  dalli      Donne  fono  dalli  Indiani  di  CeuoJa  molto  amate.  3^1* 

Doppioni" 


TERZO    VOLVME* 


lì 


Dorotheo  Theodoro  Greco  Soldano  dil  Naruacz  è  rite- 
nuto dalli  Indiani  nella  cofta  del  Mar  del  Sur.     315-.  b.  e 

Dorato  principe  famofo  Se  molto  ricco  nel  Perù ,  Se  per- 
che con  tal  nome  è  chiamato.  4.16. e 

Dorare  v'afi  quanto  perfettaméte  lo  facciano  gli  Indiani 
convnahcrba.  7i.b/u8.d 

dragoni  ouerlagarri  occidentali  &lorhiftoria.  62. b. e 

Ijvero  fiume  di  Spagna  Sr  fua  origine.  115?. e 

Puho  vocabolo  Indiano  della  Spagnuola  fìgnifica  fcàno 
per  federe.  ni. e 

Duiheyniquen  vocàbolo  Indiano  dell'ifbla  Spagnuola 
fìgnifica  fiume  ricco.  41. d 

D  uiei  fi  u  m  e  con  oro  nell'ifola  Boriche  n .  1 7 1 .  b 

Dulcancellm  Signore  Indiano  fa  auoglienza  àNarua- 
ez.  311. d 

Durubba  fiume  nella  regione  di  Beragua  molto  abbon- 
data di  oro»  18. a 


Eb  e  T  e  r  e  &  Embigar  riuierc  nella  cofta  de  Cariai 
feoperte  da  Colombo.  17. e 

ector  dicono  gli  Indiani  al  Mahiz  eflendo in 
latte.  i}i.b 

E  d  1  f  1  e  1 1  vedi  palazzo  del  Cortefé. 
Edifici)  nell'ifola  Cozu  mei.  182^/183. e 

Edificij  antichi  di  pietra  fono  nell'ifbla  de facrifieij. 188. d 
Edifici)  mirabili  nel  Temiftitan.      24o.c.f/z4i.d/270.d 
Edificij  diuerfi  nella  nuoua  Spagna.  307/309.^/334.3/ 
227.b.d.e/nellucatan.  i84.c/i8f.b. 

Edificij  di  palazzi  ,  Se  Scolture  nella  città  di  Teulica- 
no.  33<J.e 

E  litro  pia  herbanafee  nell'ifbla  Spagnuola.  ij2.b 
Ematite  calamita.  88.f 

Embigar  Se  Ebetere  nuiere  nella  cofta  de  Cariai  feoperte 
da  Colombo.  17. e 

EPileg  vanita  Cerni  fatto  di  legno  à  modo  di  vn 
.  animale  con  quattro  piedi.  42. b 

Eq^inottio  è  il  mefe  di  Dicembre  appreflo  gli  Ca 
nibali.  {.a 

erbe  vedi  Herbe. 

Errore  prefeno  quelli  dilCortefe  in  fìtuar  la  cofta  della 
campagna  della  croce  fecondo  l'Alarcone.  370. e 

Errore  di  Don  Pietro  martire  nel  notar  Alpha  &  Ome- 
ga capo  dell'ifola  Cuba.tf.a/  non  vi  eflendo  fecondo 
l'Ouiedo  cotal  nome.  5?od> 

ess  empio  di  l'amore  maritale.  16.  b 

EfTempio  quanto  la  liberta  fia  amata  ,&Ia  fèruitùdura 
dafopportare.  4i.b.C 

EfTempio  notabile  dell'animo  di  Don  Pietro  Margarino 
qual  potendofi  preualerecon  vn  paio  di  Tortore  le  ri- 
futo  per  dar  animo  à  fuoi  faldati  poftì  in  eftrcma  mife- 
.  ria  nell'ifola  Spagnuola.  90. e 

Eflempio  dell'Indiani  dell'ifola  Spagnuola  quali  l'un  l'ai 
trofi  aiutauano  contra  gli  Spagnuoli  quantonche  tra 
lorfofternimici.  c>^.b 

Efpaues  dicono  gli  Indiani  di  Cueua  alle  moglieri  de  Ca 
-  ciquièdialtrihonorati.  jo.c 

Efquaragua  prouincia  del  fuo  Cacico  &  de  coltomi  de 
fuoi  popoli.  iS.d 

Efquaragua  Cacico  di  Efquaragua  all'alta  Vafco  Se  egli 
con  fé;  cento  fuoi  Indiani  è  vccifo.  28. d 

Eftate  &  verno  della  cofta  di  Vraba ,  &  della  cartiglia  de 


l'oro  à qual  tempi  fìa.  fi.a.b 

Eftapaguaioia  villaggio  diCematan  nella  nuoua  Spa- 
gna. 3o3.a 

E  T  h  1  o  P  1  fumo  conuertiti  alla  fede  da  l'eunuco  della 
Regina  Candace  battezzato  da  San  Filippo  Apofìo- 
lo.  74.C 

evangelio  fu  predicato  nelle  Indie  occidentali  fe- 
condo la  mente  de  l'Ouiedo.  83.e.f 

Euangelio  fìi  fornito  di  predicare  à  tutte  le  géti  del  mon- 
do l'ultimo  anno  della  vita  di  San  Gregorio  Papa.  in. e 

Euangelifta  vltima  parte  della  cofta  della  terra  feoperta 
da  Colombo.  7.0 

Europa  è  diuifa  da  l'Afia  dal  fiume  Tanai.  168. e 

Europa  fu  condotta  da  Gioue  in  Gorthima  città  di  Can- 
dia  fatto  vn  platano.  138. d 

Fa  e  a  vocabolo  caftigliano  &  fuo  lignificato.  141. e 
Fagiardo  fiume  nell'Ifola  Borichen.  170.2 

Fagioli  fruttano  nell'ifola  Spagnuola.  if  i.e 

Fagiano'  comperorno  per  duoi  aghi  nella  prouincia  Cu- 
riana.  14. b 

Fagiani  occidentali  Se  lor  hiftoria.  6o.b/28.b 

Falconi  villani  Se  pellegrini  fono  vccelli  naturali  delle  In 
die  occidentali.  lói.e/fi. a/239. f 

Famofo  porto  nell'ifola  Spagnuola  quanto  fiadiftante 

.  dalla  città  di  San  Domenico.  124. e 

Fame  patita  dalli  Spagnuoli  nel  Perù.  4i<J.c/in  Vra- 
ba. 19.  e 

Fame&  difaggii  patiti  dal  Capitan  Nicueflà  hauendo 
fmafrito  il  viaggio  di  Beragua.  21. a 

Fame  patita  dalli  Spagnuoli  nell'ifola  Spagnuola  per  no 
efler  feminaro  il  mahiz  dalli  Indiani  à  fine  che  dell'ifo- 
la fi  par  tiflero.  5>o.b.c<L 

Fame  patita  dalli  Spagnuoli  nelle  fortune  dil  mare.  207.* 
2o8„d.e/2i2.b. c/213. b.c 

Fame  per  la  quale  cinque  Spagnuoli  fi  mangiano  l'un 
l'altro.  5U-b 

Fame  per  la  quale  fi  mangiano  gli  Spagnuoli  l'un  l'altro 
morendo.  319-  e 

Fame  crudele  quale  è  nella  prouincia  delli  Indiani  detti 
Iaguazes  per  la  quale  mangiano  ogni  forte  di  animali 
&inmondicie.  3i9-f 

Fanciulli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola  fono  nelli  Areyti 
chefono  lor  verfi,ammaeftrati  dalli  Boitii.  42. b 

Fanciulli  eflendo  pigliati  dalli  Caribbi  fono  caftrati  Se 
ingraflàti  per  mangiarli.  ji.d 

Fanciulli  fono  dalli  Indiani  fàcrificati  alli  Idoli  da  Mon- 
tezumate  nel  Perù.  22^^/372^/384.2 

Farfalle  di  diuerfe  fpecie  de  Mfola  Spagnuola  hifto- 
ria. i^-b 

Fauola  che  Hercole  aperfe  gli  Monti  Calpe  Se  Abila  del 
ftretto  di  Gibrakerra  per  dar  entrata  al  Mare  meditera- 
no  ne  l'oceano.  Jf.C 

Fauola  di  Machochael  qual  come  difubidiete  al  Sole  per 
efler  vfeito  della  fpiloncha  della  generatione  humana 
fùconuertitoinvnSaflò.  42.d 

Fauola  delli  huomini  vfeiti  della  fpiloncha  della  genera- 
tione humana  quali  come  difubidienti  al  Sole  fumo  co 
uertiti  nelli  Arbori  delli  Mirabolani.  42. d 

Fauola  dil  figliuolo  diVaguoniona  conuertito  dal  Sole 
I  Rofignuolo  Se  le  figliuole  Se  nipoti  1  Rane.  42  d/43-a 

Fauola  come  gli  primi  huomini  della  terra  riebbero  le 
Volume  Terzo.  4        donne 


JNDIC 

donne,  43,3 

Fauola  dell'origine  del  mare,fecódo  gli  indiani  della  ifo- 
laSpagnuola.  43^ 

Fauola  delli  morri  che  di  giorno  ftanno  nafcofti,&  la  noe 
te  vanno  errando,  &  che  dormono  con  le  donne,&  che 
nocciono  a  chi  di  lor  hanno  paura,&  difparifcono  a  chi 
non  fi  perde  di  animo,fccondo  gli  indiani  dell'ifola  Spa 
gnuola.  43.b 

Fauola  di  Gioue,&  Europa.  .  -         138. d 

Fauole  del  fonte ,  qual  fa  ringiouinire  i  vecchi  nell'ifola 
Bimini.  I7y-l> 

federico  Re  di  Napoli ,  quando  perfe  il  Regno. 
1 1  i.  d. 
Felce  arbore  feluaggio  della  Ifola  Spagnuola ,  &  fua  Hi- 
ftoria.  I47.^ 

Fernandina  Ifola  detta  altrimenti  lamaica ,  fecondo  l'O- 
uiedo  è  chiamata  da  Pietro  Martire  Alpha ,  &  Omega, 
&  anco  Giouanna,nè  Ifole  di  tal  nome  nell'Indie  fono. 
90.  b. 
Fernandina  Ifola  detta  Cuba,fuo  fito,lóghezza,larghez- 
zà,&hiftoria.  iyS.d.e 

Fernando,&  Ifabella  Re  Catholici  di  Spagna,cfTendo  al- 
l'afTedio  di  Granata  contra  i  mori  efpedifcono  Chnfto- 
foro  Colombo  per  ntrouar  l'indie  occidentali.  So.c.d 
Fernando,^  Ifabella  Re  Catholici/ecero  conquiftare  le 
Ifole  Canarie.  g^fo 

Fernando  Re  Catholico  da  Giouanni  di  Cagnamares  vii 
lanodiRemenfaterradi  Catalogna^  ferito  nel  collo. 
83.  d. 
Fernando,&  donna  Ifabella  Re  Catholici  fono  infieftiti 
da  Papa  AlefTandro  dell'indie  occidentali.  84. f 

Fernando  Cortefe  de  fuoi  fatti,&  cóquifte,  vedi  Cortefe. 
Fernando  Alarcone  nella  corta  del  Porto  di  Guaiaual  en 
tra  in  vn  fiume,  qual  chiama  Buonaguida ,  &  per  quel- 
lo feorrendo  fcuopre  nuoui  indiani  con  quali  ha  corner 
cio,&  gli  nomina  della  càpagna  della  croce. 363. e.f/304- 
Fernando  Alarcone  è  ricercato  della  caufa  delibo  venire 
p  il  fiume  Buonaguida  da  vn'indiano  vecchio ,  &  è  ho- 
norato  come  figliuolo  del  Sole.  j^y.b.c.d/jdS. 

Fernando  Alarcone  ha  dalli  Indiani  relànóe  che  chriftia 
ni  fono  in  Ceuola,effendo  da  quella  difeofto  dieci  gior  • 
nate-  tfZ.cAS 

Fernando  Alarcone  fa  ritorno  per  il  fiume  Buonaguida, 
&  è  vifi  tato  da  vn  Signore  in  diano.  369 .  e.  f 

Fernanda Pizzaro, ragiona  arditamente  comi  Signore 
Atabalipa.  1S7A 

Fernàdo  Pizzaro  parte  di  Caxamalca  per  andar  à  Xaufa, 
&  da  relatione  delfuo  viaggio  àFrancefco  Pizzaro  fuo 
fratello.  :  ^jyf 

Fernando  fratello  di  Cacamacin ,  è  creato  Signore  della 
prouincia  d'Aculuacan.  2V9.C 

Fernàdo  di  Sotto  parla  ad  Atabalipa,  &  vede  vn  numero 
fo  efferato  di  Indiani  preparato  per  combattere  contra 
chnfhani.  ?7?.d  e 

Fernando  Colombo  fecondo  genito  di  Chriftoforo  Co- 
lombo è  accettato  Paggio  dal  Prencipe  Don  Giouanni 
di  Spagna.  ^j, 

Fernando  Arias  Saiauedra  Signore  della  Ifola  Lanzarot- 
ta  delle  Canarie.  g^b 

Fernàdo  Perez  Mattheos  fi  ritrouò  nel  primo  viaggio  co 
Chriftoforo  Colombo  neldifcoprir  l'indie.  82.a 

Fernando  Buftamate  fopra  la  naue  Vittoria  co  Magagna 
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nes  pafsò  il  ftretto,&andò  all'ifole  Moluche.  8&3 

Fernando  di  Vega  gouernatore  in  Galicia  fa  prendere  Al 
fonfo  Nigno  imputato  fellamente  hauer  ingannato  gli 
V.,     Re  Catholici  del  tributo  delle  perle.  jy;a 

Fernando  Darias  inuentor  della  Gomera,&  Ifola  del  Fer 
ro,Ifole  delle  Canarie.  l[C  . 

Fernando  indiano  Signore  di  Tetfaico,&  della  prouincia 
di  Aculuacan  manda  trenta  mila  perfone  in  foccerfo  al 
Cortefepofto  all'aifedio  di  Temiftitan.i^.f/i/o.a/fua 
morte.  2g,;d 

Fernando  di  Toledo  Comendador  di  Leoma  fuocerodì 
Don  Diego  Colombo.  jg.b 

Ferrida  caualli  dalli  Spagnuoli  nella  guerra  di  Ciapotu- 
lan  fi  vendono. 190.diK.at1 la  dozina.  258.b 

Ferro  fopra  tutte  l'altre  cofe  è  filmato ,  &  defìderato  d?l- 
li  Indiani  occidentali.  .  :    zS.chi.c/^z.c 

Fen-o  è  più  fumato  dalli  Indiani  dell'ifola  detta  dell'oro 
&  delle  perle,che  l'oro.  2->a 

erro  Ifola  delle  Canarie  detta  da  Plinio  Ombrio,  &  fuo 
Ffko-  -  8<T.a.b 

Ferro  del  boffolo  da  nauicare  fi  tempera  con  la  calamita, 
&  quello  infegna,&  tende  il  Polo.  88.f/8p.a.b 

Ferro  &  fue  minere,fono  nella noua Spagna  293^/304.6 
nella  Ifola  Spagnuola.  I2,  c 

Ferro  come  dalli  indiani  fia  tagliato  con  il  filo  della  Ca- 
buia,oHenechen.  13^. 3/5-4. b 

Fertilità  della  terra  dell'ifola  Spagnuola.  y.b/di  Beragua 
F^T^r  YÌC  ^.d/ioi.a.b/^.c.dM.a 

fertilità  delia  terra  del  fiume  di  Petutan ,  quale  fi  femina 
tre  volte  l'anno.  ii7.ehiS.i 

f  1  a  n  d  r  e  s  1  vfano  il  ballare  cantando  come  gli  In- 
diani della  cofta  di  Vraba.  r<b 
Fichi  fono  tutto  l'anno  fopra  gli  arbori  nell'indie  occi- 
demal1'                                                                  6S.z 
Fichi  del  Nafturcio  dell'indie  occidentali,&  lor  hift.^.d 
Fichi  occidentali  delle  Tune,  vedi  Tane. 
Fico  dell'inferno  detto  da  Medici  Cataputia  maggiore,&: 
fua  hiftoria,&  dell'abbondanza  che  ve  ne  fono  nell'In- 
die occidentali.                                                       j,ia 
Fico  arbore,qual  produce  le  zucche  delle  quali  gli  India- 
ni fanno  bellifsime  tazze  per  bere.                    '       (Jr.a 
Fiere,&  mercati  per  contrattare  fi  fanno  da  popoli  India 
ni  nella  Paria.                                                        x.  'Q 
Figliuolo  primogenito  fuccede  nel  flato  paterno  appref- 
fogli  Signori  Indiani  della  cofta  di  Vraba,  &  quefto 
mancando  fuccedonogli  figliuoli  della  foreila.  114. f./ 
iif.a/Ti.b. 
Figliuoli  propri;  facrificano  alli  Idoli  gli  propri;  padri 
nel  Perù.                                                       372.c/j84.a 
Figliuola,forella,&  madre  non  conofeono  carnalmente 
gli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola.  4(J.d/ne  da  quelli  di  ter 
raferma.4S).b/nedaquelli è  prefa  per  moglie.       nj-.a 
Figurete  di  rilieuo  d'oro  fatte  I  Aquile,Leoni,&  altri  di- 
uerfi  animali,fono  ornaméti  quali  portano  delli  India- 
ni di  Cerebaro.                                                       I7-C 
Figura  del  grandifsimo,&  grofsifsimo  arbore  di  tre  piedi 
nella  prouincia  de  Guaturo.                                   (jgv 
Figura  dell'arma  còceflà  dalli  Re  Catholici  a  Don  Chri- 
ftoforo Colombo.                                                84.b 
Figura  delle  Stelle  del  Cruciero,                                 89. e 
Figura,&  forma  del  Tamburo  co  il  quale  gli  Indiani  can 
tano  j  loro  Areyti,                                             II2.f 
Figura 


" 1 


TERZO  VOLVME* 


Figura  del  legno  vfàto  dalli  indiani  per  fare  il  Tabacco. 

li 5.  a. b.  . 

Figuradelli  Hamacas,ò  vero  letti  vfàti  dalli  indiani,  iij.d 

Figura  del  Comei,ò  vero  Buhio  cafa  dèlli  indiani  dell'iib 

laSpagnuola.  m.a.b.C 

Figura  delle  mànaie  di  pietra  dalli  Indiani  vfàte  o  cauare 

le  Canoe.  *&à 

Figura  delle  Canoe  delli  indiani.  ii3:d 

Figura  del  modo  che  tengono  gli  indiani  per  accendere 

il  fuoco.  <57.a/ii4-a 

Figura  come  gli  Indiani  lauano  con  le  Bàtee  l'oro.  127. b 

Figura  della  Mazzocca,&  grano  del  Mahiz.  131. e 

Figura  del  frutto  detto  Pigne  occidentali.  itf.b.C 

Figura  della  foglia  del  Platano  deLl'ifola  Spagnola.137.dy 

68.  e. 
Figura  della  foglia  dell'Higuero  arbore  occidentale. 
•i55>.b.c 

Figura  della  fòglia  dell'arbore  Guaiabara .  140 .  f 

Figura  della  foglia  dell'arbore  Copei.  •         141. a 

Figura  del  frutto  Guanabano.  141. d 

Figura  della  fòglia  dell'arbore  Mamei.  142. b 

Figura  deCàrdoni  occidentali,quali  producono  il  frutto 
Pitahaia.  ipXe 

Figurale  Cerij  detti  ancor  Cardoni  occidentali.  143. a.b 
Figura  delli  fichi,ò  vero  Tune  occidentali.  144. b 

Figura  dell'arbore^  vera  pianta  delle  faldature.      148. d 
Figura  della  foglia  della  piànta  occidentale  della  quale  ca 
uanoilbalfamo.  If2-e 

Figura  dell'herba  Perebecen  uc.  1  f3  •  b 

Figura  delli  Nicchiò  vero  Naccaroni  delle  perle.   202.d 
Figura  di  vn'herba  Ioga  quindici  braccia ,  qual  nafee  nel 
fondo  del  Mare  del  Sur.  ■■-  ^.e 

Figura  della  città  del  Temiftitan.  '  ^oSid 

Figura  della  città  delCuico  nel  Perù.  ,  "k 

Figura  delle  Torre  delli  Idoli  nella  nuoua  Spagna.  «307. 
Figura  del  pefee  Manati.  lyj^e 

Figura dell'animaleluana.  -  ^      -  "      187^ 

Filo  detto  Henequen  fatto  dalli  indiani  con  foglie  di  her 
be  col  quale  tagliano  il  ferro.  ;    •  >  f4.b 

Fiori,&  frutti  in  ogni  ftagione^fòno  nelle  indie  occiden- 
tali. 18.C 
Filici  in  quanta  veneratione  fiano  appreflo  gli  indiani  di 
Malfatto,&  come  curano  le  loro  infirmila?       pfy)à.e 
Fiumi  diuerfi  delle  Indie  occidentali,delli  quali  phapar- 
ticolaf  mente  vedrai  al  luogo  del  loro  nome  proprio^ 
Acquata,Attibunico,Baramaia,Bàhabom,Bahuà ,  Bo- 
jia,Buiei>Borichen>Baiamon,Bia,Beragua,Belen,Boia- 
gato,Cu'oigar,Canui,Cebuco,Cepi,Obao,Cotui,Co- 
jnogro,Chiminen,Cauio,Cairabó,  Cumana,  Chagre, 
CuUjCazui^ChiaponjCulibrimaSjDurabajDarienjDa 
baiba,Fràcefca,Fagiardo,Guida,Gaira,Guadiana,Gia- 
iriico,  Gualdachiuir,  Grigialua,  Guaorabo,  Gualiama, 
GuauaneijHanna,Horomico,Hiebra,Iauco,  Icau,  In, 
Iaman,Iuca,Iebra,Iaciga,Iunna,Iacche,Lagarti,Luifa, 
Macoris,  Maiagues,  Manatuaben,  Maragnon,  Macao, 
Neiba,NizaO,Ocoa,Ozama,Puchuncan,Pani,  Putun- 
eha,Rio  nero,Rio  grande,  S.  Giouanni ,  Spirito  fànoo, 
Santo  AntoniOjS. Matteo,  Salfo,Tainilabó,  Turicara- 
mi,Vittoria,Vento  contra  maeftro,Zachora. 
Fiume  molto  grande  qual  cade  nel  Golfo  d' Vraba.  24.a 
Fiume  della  Trinità  nella  maggior  Spagna.             335*.  a 
Fiume  cU  acqua  molto  calda  nell'ifola  Spagnuola.     6.h 


Fiumelargo  miglia.112. nella  prouinciadi  Paria .      13. a 

Fiume  nella  spulcia  di  Ciapotulà  co  l'acque  ardéti.  300. e 

Fiume  delli  Perii  largo  tre  leghe  ,  quando  ritrouato  da 

Colombo.  16  A 

Fiume  del  vento  centra  maeftro  nell'ifola  Cuba.      181. e 

Fiume  nel  anguio  di  Vraba  detto  Culata  maggiore ,  & 

fua  grandezza.  23.  d 

Fiume  della  Maddalena  nella  prouincia  di  Aute.      313. f 

Fiume  delli  Lacerti  oue  dicono  il  Palmare  192. f 

Fiume  di  Noftra  Donna  della  purification  ne  1  Chichi» 

,.mechi.  331. d 

Fiume  di  Petatan  nella  nuoua,  Galicìa.  328. b 

Fiume  del  Porto  della  Villa  riccha,&  fuo  fìto.        189. b 

Fiume  del  Lino  nella  prouincia  di  Chichiltecale.    360. d 

Fiume  delle  palme  ne  confini  della  nuoua  Spagna.i^.d 

Fiume  di  S.  Pietro,  &c  Paolo  nella  prouinciadi  Culiaca- 

nofoprailMaredelSur.  340. a 

Fiumi  fette,quali  dalli  inueftigatori  di  Colombo  furono 

ritrouati  nell'ifola  Giouanna.  f.a 

Fiumi  non  ha  l'ifola  Cu  bagua.  198. b 

Fiumi  quali  cadeno  co  tanto  romore  in  vna  fpelonca  nel 

la  prouincia  Caizimu,  che  chi  vi  fi  accoftaflè  aflordi- 

rebbe  35>-d 

Fiumi  quattro  principali  dell'ifola  Spagnuola.  3i>.d/f  .e./ 

I24.d.e.f/i2f.a 
Fiumi  duoi  piccioli,  quali  sboccano  nel  Porto  di  Santa 
Marta.  34-c 

Fiumi  nella  cofta  de  Cariai  tutti  menano  oro.  17. e 

Fiumi  ricchi  d'oro  fono  nell'ifola  Cuba.  178. f/'nel  Mefct- 
:  co.236.fi/1n  altri  fiumi  comelo  raccolgono. f . a/.  188. b/ 
237.3/2.^17.0   - 
Flamencos  vccello occidentale.  f8.b 

Florida  prouincia  occidentàle,6c  fuo  fito,  &  quando  Cco- 
pertadaGiouanPonze.  i7f.b.c 

Ffruflb,&  refluflo  del  mare  fi  conofee  co  l'arriciarfi,&  ab- 
bàfTarfi  del  cuoio  del  Lupo  marino.  if8.c 

Fluflò,6c  refluflo  del  Mare,  6c  circa  ciò  diueriè  opinio- 
ni. 3T-b-c 
Fluflo,&  refluflo  del  Mare  Oceano  in  diuerfe  coftiere,co 
meli  faccia.       "                              87.e.f/88.a.b.c.d.e 
Fluflo,&  refluflo  come  il  mare^fa  l'acqua  delle  palude  del 
Mefcico.  '                                                  234.d/235).e 
Fluflb,&  refluflo  del  Mare  Mediterraneo.  Sj.e.f.j  non  è 
molto  euidente.  45>-c 
Fluflb,&  refluflo  del  Mare  del  Sur,&del  Mare  delNort, 
&  ma  qualità:  30. a 
Fluflb,&  refluflo  dell'oceano  nelle  corte  di  Bretagna  Fià- 
;  dra.  tamagna.  Pranza  &  Inghilterra,nonefTer  fimilc  a 
qllo  qual  fa  nella  cofta  di  Paria ,  Ifola  Spagnuola,  &  al- 
tre,  &  quanto  fia  grande  quello  che  egli  fa  in  nel  Marc 
di  mezzogiorno.                                               45>.c.d 
Flobotomia  in  qual  parte  della  vita  fé  la  diano  gli  india- 
ni della  cofta  di  Vraba.                                          f4-c 
Foco  con  gli  legni  in  qual  modo  lo  accendino  gli  In- 
diani.                                                                 67 -z 
Foglia  dell'arbore  Guiabara ,  fopra  la  quale  fcriuono  gli 
:  chriftiani  nelle  Indie.                                           i40.f" 
Foglie  del  Platano  crefeono  lunghe,&:  larghe  dieci,&  do 
dici  palmi.                                                             68.  d 
Foglie  di  vn'herba  co  la  quale  gli  indiani  fanno  il  filo  da 
';  loro  detto  Cabuia,  &  Henequen  con  il  quale  tagliano 
vn  paio  di  ceppi  di  ferro.                                       f4-b 
Volume  Terzo.           4    ì)     Foghe 
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Foglie  grandi  d'arbori  feccate  diucntano  dure,ne  fi  rom- 
pono^ cuicitefficme  fono  vfate  dalli  Indiani  di  Efqua 
ragua  per  difenderli  dal  freddo.  ip.  a 

Foglie,  non  perdono  gli  arbori  delle  Indie  occidentali. 
6-j.  b. 

Foglie  pochi  arbori  occidentali  le  perdono.  147.C 

Foglie  di  Palme  altrimenti  dette  Gionchi  occidentali,  &c 
loro  hiftoria .  iyi.b 

Foglie  dell'arbore  Coppei  fono  vfàte  per  fcriuergli  fopra 
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ba.; .       /      '.  49.c 

Francefco  di  Villa  Caftin  rilieuo  del  Gouernatore  Pie- 
tro.Aria,c.on  vna  fallata  glie  cauato  quattro  denti  da  vn 

.gattomammone.  .  ej.d 

Francefco  Martino  Pinzon  Capitano,&  Piloto  con  Chri 
itoforo  Colobo  parte  per  ritrouarelindie  foprala  Ca- 
ratila detta  Gallega.  :     '...  81. à 

Francefco  di  Bouadiglia  è  mandato  dalli  Re  Catholici 
gouernatore  nell'ifola  Spagnuola,  &iui giunto  manda 
PAlmirante  Colombo  con  gli  fratelli;  prigione  in  Spa- 
gna- ,.  96.c 

Francefco  di  Bouadiglia  parlando  con. vna  Armata  di 

.,  trenta  legni  grofsi  dell'Ifola  Spagnuokin  Spagna,  ef- 

-  fendo  afialtato  da  grofsiisima  fortuna  perirle  con  mol- 
to oro.  .. '.  98. f 

Francefco  di  Bario  nuouo  Numantino.np.c/  è  efpedito 
Capitano  contra  Don  Henrico  Cacico  nell'ifola  Spa- 
gnola. iKT.a.c 

Fràcefco  di  Bario  nuouo  doppo  molte  difficulta  hauédo 
ritrouato  il  Cacico  Don  Henrico  con  quello  famigliar 

mente  ragiona,&  gli  da  la  pace  per  nome  dell'Impera- 
tore. n7.b.c,d.c 
Francefco  di  Bario  nuouo,quanto  foflè  fortunato  caual- 

liero  in  conquistare  il  Cacico  Don  Henrico.  np.a.b 
Francefco  Manuele  di  Olàdo  caualiero  honorato.  ?77.b 
Francefco 


TERZO    VOLVME 


Francefco  di  Prato  va  giudice  di  rcfidenza ,  nell'ifola  Cu- 
bagua.  "  204. a 

Francefco  di  Garai  riceue  danno  combattendo  a  Chila 
terra  nella  nuoua  Spagna.  i$6.f 

Francefco  di  Garai  giunto  con  l'armata  al  fiume  Panuco 
per  riuocare  dal  gouerno  della  nuoua  Spagna  il  Cor  te- 

,  fé  è  da  l'Imperatore  riuocato.  288. d.e 

Francefco  di  Garai  va  nel  Mefcico,&  col  Cortefe  fa  pare- 
tado  dado  vn  fuo  figliuolo  ad  vnafua  figliola.  290. a.b 

Fràcefco  di  Garai,&  fua  morte  nel  Mefcico.up.a^o.e/ 

•  19  6. b.c. 

Francefco  Verdugo  huomo  molto  honorato  5  &  antico 
foldato  nel  conquiftrr'e  la  nuoua  Spagna.      338.3/332^ 

Francefco  di  Vlloa  capitano  del  Cortefe  va  con  armata  a 
difeoprire  nuoue  terre  per  il  Mare  del  Sur.  335). e 

Francefco  Vlloa  è  ferito  in  vn  ginocchio  cóbattendo  co- 
ttagli indiani  Chichirnechi.  34^. d 

Francefco  Vlloa  fmonta  fopra  l'ifola  de  i  cedri,  &  di  quel 
la  prende  il  pofìefib  per  l'imperatore.  3f  i.c 

Faancefco  Vazquez  di  coronado,&  Sommario  di  fue  let- 
tere date  in  Culnacan.  3^4.b.c.d.e 

Fràcefco  Vazquez  di  Coronado,&  fua  relatione  del  viag 
gio,&  flato  di  Ceuola.  3f 9-e 

Francefco  Vazquez  combatte  vna  città  delli  Indiani  di 
Chichiltecal,&laconquifta.  $6i.a..b 

Francefco  Pizzaro  parte  di  Panama,&  va  a  difeoprir  nuo 
uè  terre,&  fa  ritorno  a  Panama  ferito.  375>.a.b 

Francefco  Pizzaro  entra  nel  Perù  contra  il  Carico  Ata- 
balipa. .  372.a.b 

Francefco  Pizzaro  con  l'elTercito  entra  in  Caxalmaca  cit 
tà  di  Atabalipa.  38<£.e 

Francefco  Pizzaro  in  Caxalmaca  prende  Atabalipa ,  Se 
del  fuo  riferito  fa  grande  vecifione.      388.d.e/374.b.c 

Francefco  Pizzaro  fa  affogare  Atabalipa.  $9j.d.e 

Francefco  Pizzaro  doppo  la  morte  di  Atabalipa  confli- 
tuifTeSignore  del  flato  Atabalipa  fuo  fratello.  397.  Ùj 
35)8.a/3<>9.f  

Fràcefco  Pizzaro  fa  abbruciare  Chilichuchima  Capita- 
no di  Atabalipa.  406A 

Francefco  Pizzaro  entra  nella  città  del  Cufco ,  & confti- 
tuifle  Signore  del  flato  di  Atabalipa  vn  figliuolo  di 
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Gioue  fotto  il  platano  di  Gorthinia  città  di  Candia  con 
dufle  per  fuo  tranftullo  Europa.  i^S.d 

Giorno  colla  notte  è  equale  in  tutto  il  pareggio  del  golfo 
diVraba,  rI>a 

Giorno  fu  ritrouato  quali  tutto  l'anno  eguale  da  Colom 
boeffendo  in  gradi  cinque  lontano  dall'equino ttialep 
andar  all'ifola  Spagnuola,  ij.a 

Giorno  è  dimofìrato  dalli  Indiani  fegnando  il  corfo  del 


chen  \ 

chi.  i"7f.b.c/i7<J.d.e 

Giouan  Ponze  fcuopre  l'ifole  Bimini&la  punta  della 
terra  fionta,&l'ifolette  dette  Martiri.  17^  .b.c 

Giouan  di  Efchiuel  primo  gouernatore  dell'ifola  la-  • 
maica.  196.Z 

Giouan  Giulia  è  prefo  &  facrificato  alli  Idoli  dalli  In- 
diani di  Thefsaico.  zóo.d 

Giouan  di  Grigialua  Capitano  di  Diego  Velafco  pren- 
de la  poffesfìone  dell'ifola  Cozumel,&  ha  con  quelli  In 
diani  commeru'o.  183.  a 

G  iouan  Grigialua  cÓbattendo  co  gli  Indiani  del  popo- 
lo di  Lazaro  reità  co  molti  de  fuoi  foldati  ferito.  i8<J.c.d 

Giouan  Grigialua  fu  mal  confìgliato  anonhabitarela 
nuoua  Spagna.  i$o.d 

Giouan  Grigialua  ha  commercio  con  gli  indiani  della 
prouincia  San  Giouanni,&  con  quelli  contratta  molte 
cofe,  iSp.c.d.e.f/ipo 

Giouan  Grigialua  partito  della  nuoua  Spagna  giunge 
con  l'armata  all'ifola  Cuba.  15)3. a.  b 

Giouan  della  Coffa  primo  Luogotenente  che  con  l'Ad- 
mirante  Colombo  trouaffe  l'oro  nel  difcopnre  la  pro- 
uincia di  Vraba  è  ammazzato  dalli  Indiani  in  vna  zuffa 
Se  da  lor  mangiato.  15?. a/fu  Piloto  eccellente.         98. d 

Giouan  Cabedo  predicator  dell'ordine  di  S.Francefco, 
Vefcouo  nel  Darien.  x-j.  e 

Giouan  Perez  Frate  Francifcano  confeflore  di  Colom- 
bo per  effer  buono  Cofmografo  gli  diede  configlio ,  & 
parere  di  feoprire  l'Indie  occidentali.  8i.a 

Giouan  Bermudez  di  Palo,  feoperfè  l'ifola  Bermuda  , 
detta  altrimenti  Garza.  8<J.e.f 

Giouan  Quincedo,&  il  Colmenare  fono  mandati  ali* 
Ifola  Spagnuola,&  poi  al  Re  Cattolico  per  narrargli  le 
cofe  ntrouate,  &  domàdargli  mille  huomini  per  paflàr 

il  Mare  de  mezzo  giorno,&  ciò  che  gli  auenne.2f.c/& 

lororelatione.  2<J.b 


G/°on',qcUf  T°  !'aiw?  fono  v8uali  nell'ifola  Spagnuo      Giouan  Velafco  di  Cuclar  con  il  cauallo  s'affoga  in  vii 
la  &  il  Sole  eflendo  nel  tropico  del  Cancro  apena  l'alte      fiume.  312  .d 

*•""  Giouan 
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Giouan  Sebaftiano  Cano  fòpra  !a  Naue  Vittoria  con 
Magaglianes  pafsò  il  ftretto,&  andò  alle  Molliche.  88. e 

Giouan  Solino  panato  il  Capo  di  Santo  Agoftino  tanto 
che  l'Antartico  fé  gli  leuaua  gradi  trenta ,  fmontato  a 
terra  con  molti  Spagnuoli  dalli  Indiani  fu  aflàltato,  Se 
con  gli  faldati  morto,&  mangiato.  37^/38. a 

Giouan  Cafadofoldatovalorofo.  173. f 

Giouan  Bentachor  inuentor  di  Forteuentura ,  &  Lanci- 
lotto  Ifole  delle  Canarie.  i.c 

Giouan  Gii  capitano  valorofò .  172.6 

Giouan  Aiora  di  Cordoua  è  mandato  Capitano  da  Pie- 
tro Aria  nelle  confine  del  ftato  di  Comogro ,  &  porta- 

.  tofsi  difeortefemente  rubbando  gli  Caciqui,  &  temen- 

,  do  del  Gouernatore  fé  ne  fugge  ne  di  lui  più  s'intende 
nouella.  36.C 

Giouan  Aguado  è  efpedito  Capitano  nell'indie  dalli  Re 
Catholici  con  ampia  auttorità.  5>i.d 

Giouan  Buonoda  Queflo  co  lettere  del  Vefcouo  di  Bur- 
gos  giunge  nella  nuoua  Spagna  al  Cortefe  per  rimouer 
lodalgouerno.  z$6.z.b 

Giouan  di  Cagnamares  Villano  di  Remenfà  terra  di 
Catalogna,  dà  vna  coltellata  nel  collo  al  Re  Catholi- 
co.  8?.d 

Giouanna  de  Zunica  moglie  de  Don  Ferrando  Cortefe. 
335>.c. 

Giouanna  Ifola  fu  feorfa  pércofta  dal  Colombo  più  di 
ottocento  miglia.  2. a 

Giouanna  Ifola,tal  nome  non  fi  rttroua  efler  nelle  Indie 
occidentali.  90.  b 

Giouanna  Ifola,  detta  da  Paefàni  Cuba,  come  difeoperta 
da  Colombo,con  la  deferi tuone  de  fuoi  popoli.  2.a.b./ 
&fualonghezza.  y.d 

Giouani  Indiani,  nella  colta  {coperta  da  Colombo  vano 
alle  fatiche,&  lafciano  i  loro  vecchi  otiofi.  7. ed 

Cionchi  occidentali  altrimenti  detti  fronde  di  palme ,  & 
loro  hiftoria.  iji.b 

Giudei  furono  {cacciati  di  Cartiglia  dalli  Re  Catholici, 
dell'anno.  14  93.  83.  d 

Giuoco  della  pallaio  vero  del  Batei,vfàto  dalli  indiani,& 
inqualmodo.  i2i.e.f/i22.a.b 

Giuftitia  fòpra  iladri/econdo  il  coftume  di  Tafcaltecal. 
23ó.b.c/&vfata  da  altri  indiani'  nf.d 

Giuftitia,&feuerità  delli  Signori  Indiani  della  noua  Spa- 
gna. 30<f.e 

e  l  1  a  e  v  terra  altrimenti  detta  delli  Spagnuoli, terra  de 
le  Pernici  ,  è  pofta  nel  ftato  di  Atabalipa.  3573^ 

goacanagari  Cacico  nell'ifola  Spagnuola  figuo- 
reggiaua  la  parte  pofta  a  Tramontana .  5>  j.a 

Goaconax  albero  occidentale  del  quale  fi  caua  vn  liquo- 
re come  balfàmo,&  fua  hiftoria.     i45>.d.e.f/ifo.a.b.c 

Golfo  detto  Cerebaro,  &Aburemafua  deferii tionc,  & 
quando  feoperto  da  Colombo.  17  .b 

Golfo  della  Natiuità,fcoperto  da  Colombo,  &  nauigato 
daVincentianes.  27.  a 

Golfo  di  S.Michiele  nel  Mare  del  Sur ,  &  fua  grandezza, 
&  qualità.  30. a 

Golfo  di  Vraba  altrimenti  detto  Golfo  dolce  per  efiere 
tutto  di  acqua  dolce.  49.  d./  è  di  circuito  miglia  venti- 
quattro. 20.  b/quando  feoperto  dal  Baftidas,  &  fuo  fito. 
f  5>8.d.f./fualonghezza,&larghezza.49.d./  quanto  lon- 
tano dall'Equinottiale.  -yi.a 
Golfo  delle  Caualle  dicono  gli  Spagnuoli  al  Marc  Ocea- 


.  nopoftotraleCanarie,&laSpagna.  %6.b 

Golfo  della  bocca  del  Drago  pofto  fra  la  punta  delle  Sali 
ne  dell'ifòla  Trinità,&  terra  ferma  perche  cofi  detto  da 
Colombo.  94. b 

Golfo  di  S.  Biafio  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  indie 
quando  feoperto  da  Colombo.  99. b 

Golfo  di  0rotigna,& fuo  fito.  ij<S.d 

Golondrinijò  Rondinini  pefei  detti  altrimenti  volatori, 
&  loro  hiftoria.  if7-e-r* 

Gomma  detta  Tabunuco,vedi  Tabunuco. 

Gomera,&  l'ifola  del  Ferro  Ifole  delle  Canarie  furono  ri 
trouate  da  Ferrando  Darias.  i.c/86.a 

Gomachucho  prouincia  nel  Perù .  37  f .  b 

Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo  è  mandato  dal  Re  Catho 
lieo  all'indie  con  Pietro  Aria  con  carico  di  veder  il  fon- 
dere dell'oro  delle  minere.  34.d/44.d 

Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo,&  fuoi  libri  della  hiftoria 
delle  indie  occidentali,  feruti  in  duoi  Volumi.  7f.d./ 
44.C./74.C. 

Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo  è  ftato  feruitore  più  d'an- 
ni. 40. della cafà  di  Caftiglia.7j.d/&pafIato  otto  volte 
l'Oceano  per  andar  alle  indie.  76.0/77. b 

Gonzalo  Pizzaro  ribella  all'Imperatore,  &  fafsi  chiama- 
re Re  del  Cufco,&  prefò  èfatto  vecidere.  37i«a 

Gonzalo  Badughiozzo,&  Lodouico  Mercado  fono  man 
dati  có.no.huomini  da  Pietro  Aria  al  luogo  detto  Gra 
tiadiDio  ,  &perlcloroinfolentiein  fàccheggiare  gli 
Cacichi  Capitano  male.  37.b.c.d 

Gonzalo  di  Òcampo  va  con  l'armata  a  racquiftare  l'ifola 
Cubagua,&  la  prouincia  in  terra  ferma  ribellate.  195?.  f/ 
100.  a.  b. 

Gonzalo  Dauila,&  fua  morte.  ip7.b.c 

Gorbolano  &  Hoieda,  nobili  Giouani  Spagnuoli  fono 
mandati  da  Colombo  ad  inueftigar  dil  Re  Guaccana- 
rillofugito.  f.  a 

Gorgone  Ifole.  Maio,  Bonauifta,  Ifola  del  fàle ,  Ifòla  del 
fuoco ,  Ifola  braua ,  &  altre  fono  fecondo  Tolomeo  &C 
gli  Cofmografi  l'ifòle  di  capo  verde.  79-b 

Gortinia  città  di  Candia.  138. d 

Grauifà  Ifòla  pofta  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  In- 
die quando  feoperta  da  Colombo.  94. e 
Gorrioni  fono  chiamate  in  cartiglia  le  pafleri  vccelli  có- 
rri uni.  163.  b 
Gouernatori  diuerfi  dell'ifòla  di  San  Giouanni.  ij6.ff 

I77.a.b 
Gouernatore  delle  genti  quale  debbi  efiere.  94.f 

Gozzodil'Alcatrazzoè  capace  per  tenere  vnfàio  di  vn'- 
huomo.  jp.d 

graTia  porto  dell'ifòla  Spagnuola  è  lotano  da  porto 
Reale.xx.legheverfòleuante.  82.f 

Gratia  dell' Ayfà  capitano  Cefarco  nelle  Indie  occiden- 
tali. 74.» 
Gratia  di  Dio  capo  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  In- 
die quando  feoperto  da  Colombo,  ?i>.a/fuo  fito.37.b/ 
è  detto  dalli  Indiani  Cerbaroo.  21  .a 
Grado  da  Polo,à  Polo  occupa  leghe  dicefétte.        87.b 
Granata  città  di  Spagna  l'anno.  1492.  fu  aflèdiata  dalli 
Re  Catholici  efìendoui  dentro  i  Mori.                  80.  e 
Granata  fu  prefa&  tolta  à  Mori  dalli  Re  Catholici  del- 
l'anno. 1493.                                                      183.  d 
Granata  città  vna  delle  fétte  del  Regno  di  Ceuola.   36 1 .  e 
Granate  dolci  &  agrefruttano  nell'ifola  Spagnuola  por- 
tatagli 


taragli  di  Spagna.  Ip^ 

Grano  raccogbono  &  feminano  tre  volte  l'anno  nella 
prouinciadi  Vraba.  23. d 

Grano  di  oro  di  pefo  di  tre  milha  &  dugento  caftigliani. 
7i.a/di  venti  oncie.8.b/di  libbre  trentafei.t)7.fydi  onde 
noue-  y.a/^.c/f.d 

Granelli  d'oro  ritrouati  fopra  la  terra  Se  lor  grandezza  & 
finezza.  iz8.b.e 

Grano  detto  Taiul  vedi  Taiul. 

Graflo  molto  buono  per  abbruciare  nelle  lucerne,  fi  ca- 
uà  delli  vccelli  detti  Alcatrazzi.  c9.c 

Granchi  marini  in  gran  copia  fono  nell'ifola  Dome- 
i  i  nica.34.b/delli  Tereftri  hiftoria. 
Gregorio  Papa  fu  nelli  anni. dxc.&  refie  il  Papato  da  an- 
ni qtiatordeci.  inc 
Grigialua  fiume  nel  Iucatan  nella  coftiera  del  popolo  di 
Lazaro&fuo  fito.                                                  i88.a 
Grifalua  fiume  altrimenti  detto  della  Vittoria  nella  prò  - 
uinciadiTalafco.                                                   284. f 
Grifalua  fiume  è  altrimenti  detto  Putunchan.         241. e 
Grilli  Cicalle  &  Cauallette  fono  m  agiate  da  alcuni  India 
ni  occidentali.               .  ...                         no,zi\6j.z. 
Grilli  con  le  alipedi  Locurte. 
GroiTolani  vccellijvedi  parTerigrofiolani. 
grv  molto  maggiori  delle  nòftre  fono  nella  corta  feopta 
da  Colóbo.7.a/;finite  ve  ne  fono  nell'ifola  Cuba.  iSi.a 
G  uardie  Stelle  girano  circa  il  Polo  Artico  &  q u«o  diuer 
iàmente.                                                               80  a  b 
Guariaguapaefe  della  proùincia  Caizimumell'ifola.Spa- 
/nuola-    s       '                                                   -4a.d 
Guarax  citta  grande  nel  fiato  di  Atabalipa.       .      35^ 
Guardia  fu  prima  detta  la  città  di  Sàta  Maria  délì'arhion 
delDarien.                          -.     .      ,  •    .  ; ,  -     ,V  \~«Aj> 
Guaranga  terranei  fiato  di  Atabalipa  foggetta  à'Gua- 
rua.                                                           °°           ^      , 
Guarua  terra  porta  fopra  limare  nel  fiato  di  Atabak 

Pa'  '     ■  35>3id 

G uaracanga  terra  nel  fiato  di  A  tabalipa.  Oifa  c 

Guari  terra  nel  fiato  di  Atabalipa..;  '  m$ 

Guarizacca  Ifola  porta  nel  mezzo  del  lago  Hagueigi 
bonouer Mar Cafpio dielhfolaSpagnuola.  ;  45a 
Guarabo  fiume  dalla  parte  occidentale  dell'ifokSari  Giò 
uanm  entra  nel  Mare  alla  parte  di  San  Germano;^  e 
Guardie  Stelle  quando  non  fono  fotto  il  carfononpef 
metteno  vedere  la  Tramontana  à  quelli  del  golfo  <Ii 
Vraba.       .<  -,  °  , 

Gua  articolo.gli  Indiani  dell'ifoIaSpagnuoIalo  appicca- 
no alli  nomi  propnj,come  Guarionefio,  Guaguaccana 
rillo&c.       ""•  .  '   .  °  ^ 

Guatuxco  proùincia  nella  nuoua  Spagna'.  28o.f 

Guaflaca proùincia  nella  nuoua  Spagna.  28^'c 

Guallacalco  proùincia  nella  nuoua  Spagna.  284.e.f 

Cuaxacaque  proùincia  nella  nucua  Spagna.  280.V 

Guafincango  proùincia  nella  nuoua  Spagna  vicina  à  Ta 
fcaltecal.  ° 

Guaccaiarima  proùincia  dell'itola  Spagnuola,fuo  fiw°& 
termini.  , 

Guanefo  proùincia  nel  Perù  molto  ricca  di  mineremo- 
r0'  '  '  h 

Guamachucho  proùincia  nel  Perù  nel  fìatodi  Atabaìi- 

Guanama  paefe  della  proùincia  Caizimu,tidhfola  lpa± 
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gnuoIa-  4o.d 

Guaturo  proùincia  è  ridutta  all'obbedienza  de  l'Impera 

toredaGózalo  d'Ouiedoeflendofi  ribellato  ìlCacico 

di  quella  l'anno.  15-22.  gg.£ 

Guafacingo  città  nel  nuoua  Spagna  nella  prouinciadi 

Culua.  2^<a 

Guacachula  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  alla  prouin 

eia  di  Guafacmgo  &fuofito.2y2.e/màdaambafciatori 

ad  offerirli  al  Cortefe.  2a.c/d/e 

Guacucingo  città  nellanuoua  Spagna  fi  rende  vallala  al 

Cortefe.  '  z^c 

Guatemala  città  nella  nuoua  Spagna.  28 8. b/è  concerta  da 

l'Imperatore  con  titolo  di  Marchefato,al  Cortefe.  %tkz 
Guafluta  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  à  Teilaico . 

Guanticlati  città  nella  proùincia  di  Culua.  261.C 

Gualipan  città  nella  proùincia  di  Tafcaltecal.  249. f 

Guatemala  città  nella  riuiera  del  mar  del  Sur  molto  ho- 
nora&  fi  dimoftra  amica  alAluarado.  2p8.c 

Guamacucho  città  nel  Perù  nel  fiato  di  Atabalipa  &  fua 
deferittione.  3P2.d/4oo.f 

Guamamaio  terra  porta  quafi  foprail  Mare  nel  rtatodi 
Atabalipa.  ^.j 

Guacafanga  terra  picciola  fogétta  alla  città  di  Guamachu 
co  nel  rtatodi  Atabalipa.  3?2.d 

Guacango  terra  nel  fìato  di  Atabalipa.  35,5- ,f 

Guacamba  terra  nel  Perù  nel  fìato  di  Atabalipa.  383. e 
Guafciocingo  terra  dittante  da  Mefdco.xv.  leghe.  22i.b 
Guaiauale  terra  nella  proùincia  di  Culiacano.  339. f 

Guartopequ'e  terra  nella  proùincia  di  Calco.  i6i.a. 

Guaxacaterra,nella  nuoua  Galicia.  337^ 

Guatatlan  terra  nella  nuoua  Galicia.  337-b 

Guanica  popolo' Indiano  qual  già  habitaua  la  parte  di 
•:>  ponente  dell'ifcla  Borichen.  -      170. a 

Guanica  terra  edificata  da  Spagnuoli  nell'ifola  Borichen 
'&dishabitataperleZanzale.  ìji.b 

Guanahani  Ifola  delli  Lucai  fu  la  prima  delle  Indie  feo- 
perta  da  Colombo}& detta  San  Saluatore.    8i.f/82.a.c 
Guadaiùppa  ìfóla  principale  de  Canbbi  &  da  lor  detta 
Caftìqueria  quando  feoperta  dal  Colombo.  3. e 

Guariàftiaìfòla-delle  Guanaggi  quando  feoperta  da  Ce 
Ibmbo-     .,  ,  16.^99-3. 

Guanaggi  Ifole  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  Indie 
quando  feoperte  da  Colombo.  c^.a 

Guànaba  Ifola  alla  parte  di  ponete  della  Spagnuola.  11. b 
Guadalupe  Ifola  occidentale.  8f.c 

Guanaha  Ifoia  vicina  all'ifola  Cuba.  <j.b 

Guanima  Ifola  delli  Lucai.82.c/&fuo  fito.  20? .b 

Guanaharii  Ifola  è  pofta  nel  mezzo  delle  Ifole  bianche 
dette  principerte.  i78.b 

Guaigata  porto  nell'ifola  Iamaica.  j9)'.f 

Guaorabo  fiume  nell'ifolaWicheh.  170. a 

Guaianèi  fiume  nell'ifola  Borichen.  170. a 

Guaiama  fiume  nell'ifola  Borichen.  170. a 

Guadiana  fiume  efee  di  vna  lacuna  &  va  à  Pombo  città 
nel  fiato  di  A  tabalipa.  .  39  4.  £ 

Gualdachiuir  fiume  di  Sibiliain  Spagna  già  fu  detto  Bei 
tis  dal  nome  ch'Beto.vj.RediSpàgna.  8tf.a 

Gualdachiuirfiume  nella  cofiadi  Vraba  appreflo  Santa 
Ma«a-  fo.b 

Guainaba  arbore  produce  vn  frutto  come  pomi  molto 
fimile  alli  Limonio  fono  di  fapor  dolce  mefcolato  co 
garbo 
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.  garbo  in  Vraba.27.d/fua  hiftona.  63. e 

Guaiabo  Arbore  de  l'IfolaSpagnuola,fuadefcrittione& 
del  Tuo  frutto.  I4i.f/i4z.a 

Guazuma  albero  dell'ifola  Spagnuola  &  del  fuo  frut- 
to. i4°-a 

Guanabano  arbore  dell'ifola  Spagnuola  &del  fuo  frut- 
to. i4i.c.d/6}.c/i$.a. 

Guaiacan  arbore  occidentale  per  fànar  il  mal  francefe&: 
fua  hiftoria  &:  come  fi  vfi  in  medicina.  148. e.f/ 145?. a.b. 
c.d/6f.b.c 

Guaiacan  non  efTer  l'albero  del  legno  fanto  per  curar  il 
malfrancefe.  V77.& 

Guama  albero  dell'ifola  Spagnuola  &c  del  fuo  frutto  . 
140. b 

Guaiabo  arbore  occidentale  &fuahiftoria.  141. e.f 

Guama  arbore  occidentale  &  fua  hiftoria.  140.  b 

Guabana  frutto  è  mangiato  dalli  morti  fecondo  la  méte 
delli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola.  43 .  b 

Guaiero  radice  con  la  quale  viueano  gli  Indiani  antichi 
dell'ifbla  Spagnuola.  ,        41. b 

Guabiniquinax  animale  dell'ifola  Cuba  fua  defcnttione 
&  hiftoria.  iSo.f 

Guaraguai  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occidenta- 
li. 162. e 

Guaicano  ouer  Rouerfcio  pefee  col  quale  gli  Indiani  pré 
dono  l'altro  .pefee.  6.b.c 

Guagnmes  fono  pezzi  di  rame  indorati.  183. e 

Guanahattabenechena  donna  di  Anacaonafi  fa  feppeli- 
re  viua  col  Cacico  Beuchio  morto  fratello  diAnacao- 
na.  4i-c 

Guarnacaba  Cacico  del  Cuféo  quanto  fia  ilfuo  corpo  ho 
norato  dalli  Indiani  &  con  quali  cerimonie.        414.  e 

Guatazaca  vecchia  viue  in  Ceuolainvna  lacuna  fenza 
mangiare.  368. b 

Guacanarillo  Re  dell'ifola  Giouanna  fa  cortefia  à  Co- 
lombo. 2. b/con  tutta  la  fua  famiglia  fugge  temendo  gli 
Spagnuoli.4.d/fu  tolto  infofpettoda  Colombo  di  ha- 
uere  vecifì  gli  Spagnuoli  da  lui  lafciati  nel  cartello.  4.  e 

Guautimucin  Signore  delTemiftitan  è  prefo  dalCor- 
tefe.  279. f 

Guarionefio  &  Maiabonefìo  Caciquifono  con  aftutia 
prefida  Bartholomeo  Colombo.  i3-c 

Guarionefio  Cacico  nella  Spagnuola co.xv.milla  India 
ni  volendo  far  guerra  à  Bartholomeo  Colombo,è  fatto 
prigione con.xiiij. altri Carichi  &poi liberato.  9$.d.e 

Guarionefio  Cacico  è  fuperato  &  prefo  da  Spagnuoli 
eflendo  condotto  per  combattere  con  quindeci  mila 
Indiani.  io.b 

Guarionefio  &  Maiabonefìo  Caciqui  nell'ifola  Spagnuo 
la  pagano  il  tributo  a  Bartholomeo  Colombo.      p.b 

Guarionefio  Cacico  nell'ifola  Spagnuola.  8. a/da  fua  fo- 
rella  à  Didaco  Indiano  interprete  di  Colombo.       8.  a 

Guarionefio  Cacico  fugge  nei  fiato  di  Maiabonefìo  per 
gli  mali  portamenti  di  Roldano  Spaglinolo.  n. e 

Guaurocuia  Cacico  nel  monte  Bauroto  dell'ifola  Spa- 
gnuola come  ribelle  è  impiccato  dalli  Spagnuoli.  ioz.c 
Guarionefio  Cacico  nell'ifola  Spagnuola  fignoreggiaua 
tutto  il  piano  dell'ifola  qual  è  più  di.lxx.  leghe  nel  me- 
20  dell'ifola.  5?f.a 

Guanacacin  Signor  della  prouinria  di  Aculuacan,chiede 
pace  al  CortefeSc  la  ottenne.  itf.i' 

Guanèfo  terra  nel  flato  di  Atabalipa  &  fuO  fico.      3?  j.e 


Guazzauara  vocabolo  Indiano ,  fìgnifica  alla  Guerra  de 
nemici.  ^6.à 

Guafiro  vocabolo  Indiano,fìgnifica  Signore,  fo.c 

Guacarapita  vocabolo  Indiano,è  il  nome  della  Madre  di 
Dio  fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  41. d 

Guamaonocon  vocabolo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola 
è  il  nome  del  primo  Motore,  omnipotente,&inuifibi- 
le.  4i.d/4i.c 

Guanine  dicono  gli  Indiani  del  golfo  Cerebaro  alle  cade 
nelle  d'oro  da  lor  portate  al  collo.  17. b 

Guerra  tra  gli  Indiani  &  gli  Spagnuoli,  vedi  Battaglia, 
&  Zuffa. 

Guerra  dal  Cortefè  fatta  à  Guacacula  corra  gli  Indiani  di 
Culua.2f2.a.b.c/264.d.e.f/2<jj.a/con  laprefà  delTe- 
miftitan. 2<J6./fìno  al.  275>./264.d.e.f/26f.  a 

Guerra  fànguinofa fatta  dal  Pizzaro  nel  Perù  contragli 
Indiani  del  flato  di  Atabalipa.405-.cd/contra gli  India 
ni  di  Pugna.  380. d.e 

Guerra  vittoriofa  qual  hebbe  il  Capitano  Alonfo  di  Ho 
gieda  col  Cacico  Caonabo&  il  fratello.     5>3.a.b.c/8.d 

Guerre  fatte  dall' Aluarado  à  Ciapotulà  &  altri  loghi  nel 
lanuoua  Spagna.  196. e  f/finoal.  3oo.c/dalGodoialli 
Indiani  di  Chamula  &  Guegueiztean  nella  nuoua  Spa- 
gna.301  ./302./tragli  Spagnuoli  &  gli  Indiani  del  Bori- 
chen.  i74.d.e.f 

Guegueiztean  città  &  prouincia  nella  nuoua  Spagna . 
300. e/301. f 

Guillen  Perazza  Signore  dell'ifbla  del  Ferro  Se  della  Go- 
mera  Ifole  della  Canarie.  $6.b 

Giù  metolfola  delli  Lucai.  82. e 

Guiabara  altrimenti  detto  Vero  arbore  occidentale  & 
fua  hiftoria.  140. e.f 

Guimazoa  vocabolo  Indiano  è  il  nome  della  Madre  di 
Dio  fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  41. d 

Guito  prouincia  nel  Perù  delle  quale  era  Signore  Cufco 
padre  di  A  tabalipa.  37  7 .  a 

GuifcOjpuinciagra.de  fotto  il  Themiftitan.274.a/  27  j. a 

Guzitempan  Villaggio  nella  nuoua  Spagna.  302.d 

Habito  del  Signore  Atabah'pa.  387. e 

Habito  del  Re&  popoli  Indiani  di  Xaguagua- 
ra.  i7.d 

Habito  di  Anacaonaforella  del  Cacico  Beuchio.  io. e 
Habito  delli  Signori  Indiani  di  Paria.  21.  e 

Habito  qual  portano  gli  Giouani  Indiani  qualifono  pa- 
tienti della  fodomia.  óp.d/ìtf.fj ^t^.ajii^.b.cj 3<j8.e.f/ 
non  poflbno  toccar  archi  ne  faette  ma  attédono  alli  fèr- 
uitj  di  cafà  come  fé  fuflino  femine.  25>.a/z8.d 

Habito  delli  Indiani  Bacalai. f2.b/3f.d/de  Caramain.18. 
d/deCariai.i7.a/Caribbi&Caribbe.f4.c.d/p5.f7p(J.a/ 
di  Caxamalca.373.c/di  Cerebaro.  17. c/di  Ceuola.3f  7. b 
3<>i.d/3f9.b/3<J7.a.b/delli  Chiaconi.2<J.d/di  Comogro. 
22  c/diCuriana.i4.a/diCuba.i8o.c/delDarien.2o.c/ 
di  Exquaragua.25).a/delHfola  Spagnuola.4<J.d/4i.b.c/ 
del  fiume  Bona  guida^tfó'.d/del  porto  di  S.Marta.3f  .a/ 
della  cofta  di  Vraba.  fi.  c/del  Perù  nel  ftato  di  Atabali- 
03.384.3/387. a/372.c/della  nuoua  Spagnaio? .e.f./  del- 
l'ifola della  Cafsia.24.b/del  I  uca  tan.  1 8  f.  c/179,  e.f/ della 
capagna  della  Croce. 3<>4.d/  delle  donne  dell'ifola  Mal- 
fatto.318. a/dell'ifola  Spagnuola.  122. a.b 
Habito  fecondo  l'vfo  de  chrifìiani  portato  da  alcuni  po- 
poli Indiani hauuti  per  relatione  dal  Colombo.  7-* 
Habito 
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Habito  delli  religiofì  del  Temiftitan.  240. e 

Habitationi  delli  Indiani  ordinariamente  fono  vicine  al 

leacqueperrifpettodcpefci,dequaliilpiufi  nutrifeo- 

no.  jo.d 

Habacoa  Ifola  delli  Lucai.  82. e 

Hagueigabon  lago  falfo  nella  prouincia  di  Bainoa  del- 

l'ifola  Spagnuola  detto  dalli  Spagnuoli  Mancafpio  per 

che  di  lui  non  efee  alcun  fiume,&  è  lungo  miglia.xxx. 

slargo,  xv.  4o.a 

Haiti  vocabulo  Indiano  lignifica  afpro ,  &  con  tal  nome 

chiamano  gli  indiani  l'ifola  Spagnuola.  35?.  c./Sz.c.d./ 

2oo.a./i68.d. 

Haina  fiume  delhfolaSpagnuola,&  fua  Hiftoria.  124.cZ 

vediancho  Aina. 
Haina  vcceilo  Marino  molto  grande.i^.d/&  fua  Hifto- 
ria. yp.b 
Hatibonico  fiume  nell'ifòla  Spagnuola,  &  fua  Hiftoria. 
iij.a.. 

Haiota  vocabulo  Indiano  della  maggior  Spagna,  fignifi 
cahuomo  dal  cielo.  ^<j.c 

Hamacasfono  lietti  delli  Indiani  fatti  di  cotone  tefluto, 
& fofpefò  da  terra alli  arbori,fua figura,&  defcrittione. 
j$.d/y4.a.b/ii3.c.d. 
Han  popoli  indiani  habitanti  nell'ifòla  Malfatto.     323,6 
Haraia  prouincia  molto  celebrata  nella  regione  di  Paria 
abbondantissima  di  fale ,  &  de  coftumi  de  fuoi  popoli. 
i4.d/if.a. 
Hafte  fatte  di  legno  di  palma,  dette  Machane ,  fono  vfate 
dalliindiamdiQuiriquitana.  x(^x 

Hauas  fono  ceftì  fatti  dalli  Indiani,  &  lauorati  molto  fot 
tilmente  di  herba  detta  Bihaos.  <$<;.b/i34.e 

Hauana  città  nell'ifòla  Cuba.  175). b 

hemergildo  Martire  fratello  di  Ricaredo  Re  di 
SPagna-    v  76.c 

Henequen  è  filo  molto  fonile  fatto  dalli  indiani  con  fo- 
glie di  vn'herba  &  è  tale  che  co  quello  tagliano  vn  paio 
di  ceppi  di  ferro.  "  ,,\y 

Henequen  .herba  la  quale  gli  Indiani  hano  in  vfo  per  far 
le  corde,&  come  la  macerano,  &  di  lei  fi  feruono  per  fé 
ghare  il  ferro.  I34.f/i3y.a 

Hennco.v  1 1.  Re  d'Inghilterra  efTendogli  offerte  l'Indie 
occidentali  da  Chriftoforo  Colombo  deride  la  proferta 
&  la  rifiuta.  goa 

Henrico  di  Guzman  Duca  di  Medina  Sidonia ,  è  tentato 
di  aiuto  da  Chriftoforo  Colombo  per  ilritrouar  le  In- 
die occidentali,&  non  lo  eflaudifle.  80. b 
Henrico  Cacico  nell'ifòla  Spagnuola,  &  fua  ribellione  al 
hSpagnuoli,&  per  qual  caufa.  n,e 
Henrico  Cacico  efTendogli  propofta  la  pace  dal  Capita- 
no Francefco  di  Bario  Nuouo  per  nome  deil'Imperato- 
rel'accetta.                                                         n8.b.c 
Henrico  vaalla  terra  di  Azua,&  dalli  cittadini  di  quella  è 
molto  honorato.                                                115». e.f 
Henrico  Cacico,quanto  fia  flato  fortunato  efTendo  flato 
dall'Imperatore  ricercato  di  pace,&  per  quella  priuile- 
giato-                                                                n9.c 
Heremo  cofta  della  prouincia  Xamana',pofla  nell'ifòla 
Spagnuola.  4C 

HercoleThebanofupiu  diannifettecento  doppoHer- 
coleLibio.  rr 

Heretici  ne  fighuoli  de  reconciliati  ponno  paflare  nelia 
IfolaSpagnuolaper  decreto  delli  Re  Catholici.  loz.e.f 


E     DEI 

Heredi  delli  Signori  indiani  fono  gli  figliuoli  primogeni 
ti,quali  mancando  fuccedono  gli  figliuoli  della  forella; 
H4.f./iif.a. 

Heraclione  è  la  calamita.  88.F 

Hernando,vedi  Fernando. 

Herba  nata  nel  Mare,  nella  cofta  della  Paria,quale  impe- 
diua  il  nauicare  alle  Naui  di  Colombo.  i3.a/34.b 

Herba  tagliata  nella  Ifola  Spagnuola ,  in  quattro  giorni 
crefee  in  altezza  vn  braccio.  y.d 

Herba  porrata  in  bocca  da  popoli  della  prouincia  Curia- 
na  per  fargli  denti  bianchi.  I4.b 

Herba  detta  Chphoba  con  il  ficco  della  quale  gli  India- 
ni della  Ifola  Spagnuola  diuentano  furiofì  quando  vo- 
gliono predire  le  cofe  future.  42.a 

Herba  con  la  quale  gli  indiani  del  Golfo  di  Vraba  verfo 
Leuanteauelenano  le  loro  freccie.  yo.a 

Herba  con  le  foglie  della  quale  gli  Indiani  fanno  la  Ca- 
buia,&  Henequen  cioè  il  filo  co  il  quale  tagliano  vn  pa 
io  di  ceppi  di  ferro.  y4.b 

Herba  con  la  quale  gli  Indiani  occidentali  dorano  gli  va 
fi  di  rame ,  &  danno  colore  molto  accefo  all'oro  ballo.' 
7i.b/i28.d 

Herba  con  la  quale  fanno  veleno  incurabile  gli  indiani 
Caribbi .  gy.c.d 

Herba  vfata  dalli  Indiani  per  far  il  Tabacho,ò  vero  fuffu 
migioconilqualeefconodifentimento.  113. a 

Herba  gli  Indiani  della  Cueua  di  tena  ferma  dicono  Ira- 

ca-  ;  ^-t> 

Herba  buona,ò  vero  herba  fanta,òmeta,portata  di  Spa- 
gna nell'ifòla  Spagnuola  molto  frutta.  iyi.d 

Herba  vfata  dalli  Indiani  occidentali  per  purgarfi,  &  fui 
hiftoria.  lyi.b.c 

Herba  occidentale  detta  Perebecenuc,& fua  Hiftoria. 
ifj.a.  b.  ed, 

Herba  lunga  quindeci  braccia ,  qual  nafcenel  fondo  del 
Mare  del  Sur.  ?4.e 

Herbaggi  d'ogni  fòrte  per  mangiare  fi  vendono  nel  Te- 
miftitan.  240>a 

Herbe  diuerfè  d'orto ,  quali  nafeono  nell'ifòla  Spagnuo- 
la.ioi.c.d/&d'altreforti.  6y.c 

Herbe,  vedi  Simplice. 

Herbe  quale  producono  vnfeme  il  quale  efTendo  getta- 
to fui  fuoco  rende  tal  odore,qualfa  imbriachare.  113.C 

Herbe  nell'Oceano  dette  falgazzi ,  quali  fanno  parere  il 
mare  praterie.  81.  d 

Herbe  naturale  delle  Indie  occidentali  delle  quali  vedi  al 
loro  nome  proprio.  Bihai,Baigiia,Bafsihco,Coriandri, 
Cabuia,Elitropia,Fragole,Henechen,Nafturcio,Plata 
'   ni,Salgazzi,Tnfoglio,Y. 

Herbolarij  Indiani,vedi  Simplicifti. 

Heguei  è  la  parte  occidentale  dell'ifola  Spagnuola  più  vi- 
cina all'ifòla del  Borichen  ;  170. b 
Heguei  città  nell'ifòla  Spagnuola  da  fra  Nicola  diOuà- 
do  edificata.                                                       ,io2.d 
Hefpende  Ifole,  chiamate  da  Portoghefi  Ifole  di  Capo 

verde  fono  numero.xiij. quanto  fono  dittante  da  terra 

ferma.  u#a 

Hefpcridelfòle,fécondo  laopinione  dell'Ouiedo  fono  le 

Ifole  delle  Indie  occidentali,  feoperte  dal  Colombo. 

78.d/75».bx 
Hefperide  furono  dette  Htalia,&  Spagna ,  da  Hefpero  di 

Spagna  Re  duodecimo*  j$.b  : 

Hefperidi. 
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He/peridi  Ifole  fono  coli  dette  dalla  città  Hefperide  po- 
fta  nelli  vltimi  termini  della  Mauritania.  79.C 

Hefpero.xij  .Re  di  Spagna  dal  quale  furono  nominatele 
Ifole  Hefpende.78.d/&  la  Italia,&  Spagna.  79.  b/fu  già 
32i3.annij&  fìgnoreggiò  le  Indie  occidentali.  79.c.d/& 
diede  il  nomea  Hefperide  città  polla  nelli  vltimi  termi 
ni  di  Mauritania.  79-c 

HiftPALO  ix. Re  di  Spagna  figliuolo  di  Hercole  Libio 
diede  il  nome  al  fiume  Hifpali  ò  a  Siuiglia,che  dalli  an- 
tichi era  detta  Hifpali.  79-a 

Hifpano.x.Re  di  Spagna  nipote  di  Hercole  Libio,diedc 

-il  nome  alla  Spagna.  751. a. b 

Hiebra  fiume  nella  regione  di  Beragua.  17'.  d 

Hibero.  ij.  Re  di  Spagna  figliuolo  di  Tubai  diede  il  no- 
mealfiumeHibero.  75>-a 

Hicos  fono  corde  di  cotone,  con  le  quali  gli  indiani  lega- 
no i  loro  Hamacas.  5^4. a/113. e 

Hicacos  albero  dell'ifola  Spagnuola,fua  defenttione ,  & 
del  fuo  frutto.  140. b 

Hicotee  dicono  gli  indiani  occidétali,alie  Teftudini  ma- 
rine. i^.b/ifs>,d 

HiguerasCapo  nella  com'era  di  terraferma  delle  Indie, 
quando  feoperto  da  Colombo.  S>9-'d- 

Higuei  prouincia  nell'ifola  Spagnuola.  102. a 

Higuero  arbore  dell'ifola  Spagriuola,fua  deferittione,  & 
del  fuo  frutto,&  figura  della  fua  foglia.  139. b.c 

Hiftoria  delle  Indie  occidentali  ,  fcrittada  Don  Pietro 
Martire  Milanefe.  i> 

Hiftoria  di  Gonzalo  Ferdinando  d'Ouiedo  delle  colè  ac- 
cadute in  Spagna  l'anno  1494. &  delle  vite  delli  ReCa- 
tholici ,  &  de  fatti  di  Carlo  Quinto  Imperatore.44.d./ 
7  4-c 

Hiftoria  dell'huomo  faluatico,  qualiè  ne  portò  via  il  fi- 
gliuolo del  Chriftiano. nell'ifola Spagnuola.  40^/41. a 

Hiftoria  del  pefee  Manati  domefticato  dal  Cacico  Cara- 
matexio.  40. b 

Hiftorie  delle  Indie  occidentali  efler  fiate  fcritte  falfe  lati- 
ne^ volgari  da  molti  in  Spagna.  7f.b/77.b.c 

Hiftorie  molte  fono  ancho  pofte  fotto  nouella. 

Hifpali  popoli  dalla  Sci thia  condotti  da  Hercole  Libio, 
in  Spagna.  79  .a 

hòba  dicono  gli  indiani  di  Vraba  al  Mahiz.  2j.d 

Hobo  arbore,&  fua  medicina  per  leuare  la  ftàchezza  del 
le  gambe.  S|8if 

Hobo  arbore  efiere  il  Mirabolano,  fecondo  Pietro  Mar- 
tire. 138.^28.  a 

Hobo  arbore  di  buona  aria  nell'ifola  Spagnuola,  fua  de- 
fcrittionc,&  di  fuOi  frutti.  i38.e.f/i39.a/6f.b 

Hoieda,  &c  Corbolano  nobili  giouani  Spagnuoli  fono 
mandati  dal  Colombo  ad  inueftigare  del  Cacico  Guae- 
cananllo  fuggito.  f.a 

Hoieda  Spagnuolo  prende  il  Cacico  Caunoboa,  8c  lo  co 
duce  a  Chriftofbro  Colombo. 8. bj$c  efìendo  mandato 
a  combattere  con  il  fratello  del  Cacico  Caunoboa,  re 
fta  vincitore .  8.d 

Honore  danno  gli  Re  di  Spagna  a  quelli  da  quali  riceùo 
no  notabile  feruitio  con  il  farfegli  federe  innanti  publi- 
camente.  3.3/2^ 

Honduras  Porto  ,  nella  cofta  di  terra  ferma  delle  Indie, 
quando  feoperto  dal  Colombo.  $9. a 

Horomico  fiume  con  oro  nell'ifola  Borichen.        171. b 

Ho/pitali  p  alloggiar  pouerij edificati  da  Spagnuoli  nella 


città  di  S.Domenicodella  Spagnuola  io2.d/4^.d/ioi.f 

Hofterie  per  ridurli  a  mangiare  vfano  gli  indiani  nel  Te- 
miftitan.  239.  f 

hvom  o  è-chiamato  Chuy  dalli  indiani  nella  prouin- 
ciadiCueua.  ^i.c 

Huomo  da  bene  è  detto  Taino  dagli  habitatori  dell'ifo- 
la Giouanna.  i.à 

Huomini  dell'ifola  Spagnuola  fono  otiofì,&  fenza  indù-  1 
ftria,  ^.d 

Huomini  Saluatichi  fono  nell'ifola  Hibernia  d'Inghil- 
terra. 41. a 

Huomini  Saluatichi  nell'ifola  Spagnuola,fono  nel  corre 
re  più  veloci  de  Cani,&  di  loro  vita,  &  coftumi.  4o:d. 

Huomini  viuifono  facrificati  dalli  indiani  occidentali, 
di  terra  ferma  alii  loro Idoli,  ny.b./vediàncho  àfacri- 
ficio. 

Huabo  prouincia  dell'ifola  Spagnuola,  fuo  fìto,  &  ter- 
mini. 39. d 

Huno  ìfola  occidentale,&  fuo  fìto.  2oy.b 

Huchilohuhico  città  nel  Mefcico,  2.34-c 

Huichilubuhaco  terra  pofta  nel  Lago  di  acqua  dolce  del 
Temiftitan.  308. e 

Huezucingo  Città  molto  grande  nella  nuoua  Spagna. 
3o8.b. 

Huiho  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola,  lignifica 
altezza.  41.  H 

Huicicila  città  principale  nella  prouincia  di  Mechuacan. 
28  y.a. 

Huracane,ò  vero  tempefta  molto  fortuneuole auuenuta 
l'anno  ifo8. nell'ifola  Spagnuola.  I22.od.e/io6.b 

Hutia  animale  dell'ifola  Spaguuola,  &  fua  hiftoria.  15-3, f 

HYCiaca  città  nel  Mefcico.  234. e 

Iabache  Ifola  delliLucai,&  fuo  fìto.    20f.b/92.c 
Iaciga  fiume  dell'ifola  Spagnuola.  39. d 

Iachen  fiume  nell'ifola  Spagnuola.  f  .e 

Iache  è  il  nome  di  duoi  fiumi  nell'ifola  Spagnuola,  l'uno 
entra  nel  Mare  alla  parte  di  Tramontana  vicino  a  mon 
te  Chrifto,l'altro  fi  congiunge  con  il  Neiua,  &  co  quel- 
lo entra  nel  Mare  alla  parte  di  mezzo  giorno.  1  2  y.  a./ 
124. b. c/39. d 
Iachino  terra  nell'ifola  Spagnuola  fotto  le  montagne  del 
Bauruco.iitJ.d/edificatadill'Ouando.  102. e 

Iaguaca  prouincia  nella  Ifola  S.Giouanni.  174. b 

Iaguabo  Porto  del  laguabo  dell'ifola  Iamaica.  i9f  .e 
Iaguazes  Indiani  occidentali ,  di  loro  hiftoria ,  &  crudeli 
coftumi  che  per  non  maritar  le  figliuole  afuoi  nimici 
le  vecidono. 319. e. f/320. a. b. /corrono  tutto  vn giorno, 
Se  nel  correre  prendono  gli  Cerui.  320. a 

Iahutia  pianta  occidentale,  Se  fua  hiftoria.  M4-k 

Iahureibo  Cacico  nel  Borichen  è  morto  dalli  Spagnuo- 
li. m$ 

laia  huomo  molto  potente  dell'ifola  Spagnuola,&  fua  fa 
uola  come  egli  folle  origine  del  Mare.  43.3 

Iaiama  frutto  occidentale  fìmile  alle  pigne ,  fua  hiftoria, 
&  figura.  ^.c.d.e.f/^.a.b.c.d 

Jamaica  Ifola  detta  altrimenti  S.Giouanni.  86.0/19^  .£-/ 
quando  feoperta  da  Colombo,&  fuo  fito  longhezza,  &C 
larghezza^  hiftoria  di  fuoi  popoli.90.a.b/i8.a/  quan- 
to lontana  dall'ifola  Spagnuola.  iS.bJ^.e.fjiy6 

Iamaica  Ifola,fccódo  l'Ouiedo.  90. b/  è  quella  che  è  chia 
mata  Alpha,&Oinega,da  Pietro  Martire..  Ca- 

lamari 


Iaman  fiume  nell'itala  Spagnuola.  no. e 

Iaruma  Ifola  detta  altriméti  Orchiglia  pofta  nella  coftie- 
ra  di  terra  ferma  delle  Indie,quando  (coperta  da  Colom 
b°-  5>4.c 

Iaruma  arbore  dell'ifola  Spagnuola  fua  deferittione,  Se 
de  Cuci  frutti.  140.  e 

I  itepeque  città  nella  nuoua  Spagna.  ìói.f 

Iauco  porto  nelhfola  Borichen  pofto  alla  parte  di  leuan, 
te*  170. a 

jcocha  terra  nel  Perù  nel  flato  di  Atabalipa.  jcji.d 
Icau  fiume  con  oro  nell'ifòla  Borichen.  171. b 

idolatri  di  diuerfe  cofe  fono  gli  Indiani  nella  nuo- 
ua Spagna.307. d.e.f/z8.b. c/del  Iucatan.  iS^b/iyp.i] 
i  Canibali.  2  c 

Idolatri  che  adorano  l'acqua,  jtfz.c/l'herbe,  vccelli,  &le 
ole  che  hanno  in  cafa.jf4.c/il  membro  virile.      307J 
Idoli  dalli  Indiani  di  Cubafono  detti  Cerni.  2^.d 

Idoli  fono  dalli  Indiani  di  Cozumel  tenuti  in  edificij  ben 
lauorati,&  delle  cerimonie  che  gli  fono  fatte.     183. ed 
Idoli  podi  nel  atto  fodomitico  ritrouati  nella  nuoua  Spa 
Sna-  ipz.a 

Idoli  fono  fatti  ardere  &  distruggere  alli  Indiani  del  Me- 
feico  da  Zuazo.zzo.e.f/&  dal  Cortefe.  24o.d 

Idoli  lor  forma  &  di  qual  materia  fìano  fabricati  dalli  In 
dianidelTemiftitan.  Z4o.f7'o6.F 

Idolo  particolare  ha  ciafeheduna  prouincia  nella  nuoua 
SPa8na-  3o7.d 

Idolo  fatto  di  babace  Se  pieno  di  fangue  humano.  336.C 
Idolo  molto  honorato  nella  città  di  Pachalcami  nel  Pe- 
ru.376.b/35)3.f/OchilubonelTemiftitan.  Z78.b.c 

Idoli  de  il  lor  facrificio  fattogli  da  gli  Indiani,  vedi  facri- 
iìcio. 

1  e  b  r  a  fiume  detto  altrimenti  Beragua  quando  feoper 
teda  Colombo.  '  -  ._    z 

Iella  vocabolo  Indiano  è  il  nome  della  madre  di  Dio  fe- 
condo gli  Indiani  della  Spagnuola.  ^.d 
I.ouer.y.herba  occidentale  ottima  per  purgarfi,&  per  ih 
gradare  gli  porci  fua  deferitione.                           6j:à 
3  g  n  a  m  e  radice  è  detta  nelle  Ifole  occidentali  Agies 
vedi  Agies.  * 
ilice  arbore  dell'indie  occidentali  fua  hiftoria.    64.C 
1  m  m  a  g  1  n  1  con  quanto  artificio  fi  facciano  nel  Temi- 
n*                                                                z?o  e 
Immagini  ouerfìatue  fanno  gli  Canibali  à  fimihtudiné 
de  Demoni  quali  vegono  la  notte.                            ,  c 
Imbriachi  del  Panucho  Se  del  incredibile  modo  che  ten- 
gono per  fatiarfi  di  tale  appetito.                           30?  £ 
Imbriachezze  quanto  fieno  vfate  dalli  Indiani,   nz.e.f/ 

113. a.b 

Impilcingo  prouincia  nella  nuoua  Spagna  pofìa  vicina 

al  Mare  di  mezzo  giorno.  2g7#f 

Impieta  vfate  dalli  Spagnuoli  verfo  gli  Indiani.         Tz.'a 

1  n  a  1  m  a  l  c  a  terra  nel  fìato  di  Atabahpa  vicina  à  Xau 

Incero  &  oro  donato  dalli  Chiaconi  àVmcentianes.  zó.e 
IncenforaccolgonoinArabiaquellichefonocafti.ii4.f 
Indie  occidcrah  come  fumo  feoperte  da  Chriftoforo  Co 

lombo  iecondo  l'opinione  del  voigo.  78  b  e 

Indie  occidentali  delle  infinite  richezze  che  daqueÙe'fi 

tragono.  ni/ 

InduorientaleèpcftafraMndod  Gange  &  ancooK 
il  Gange  &  fi  eftendepiu  di  cinque  cento  leghe  di  la  dal 
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MarroflOj&MardiPerfìa.  74X 

Indie  occidentali  fecódo  alcuni  fumo  feoperte  da  vna  na 
uè  di  paflaggio  per  Inghilterra  chea  quelle  parti  p  for- 
tuna feorfe.  -,g  b 
Indie  occidentali  confifteno  in  molti  gran  regni  &pro- 
uincie.      .                                                            74d 
Indie  occidétali  erano  fìatein  cognitione  delli  huomini 
prima  che  da  Chriftoforo  Colobo  fodero  feopte.  78.» 
Indie  occidentali  fumo  feoperte  da  Colobo  alli.xj.  Otto 
bre  l'anno.  149Z.  g1#f 
Indie  occidentahefTer  fìatein  cognitione  delli  antichi  Se 
fono  il  regno  di  Spagna  già.  iij.  mila  &.cxchj  .  anni. 
75>.b.c.d/84.f 
Indie  occidentali  fono  concede  per  inueftitura  da  Papa 
ì  Alenandro.vi.alh  Re  catholici  Se  à  fuoi  fucceflbn.84.f 
Indiani  feoperti  da  Colombo  per  qual  cagione  non  peri- 
mettono  che  foreftieri  conuerfino  ne  lor  paefe.       7.d 
Indianihauuti  per  relatione  da  Colombo  andar  veftiti 
in  habito  Chriftiano.  7#a 
Indiani  vn  milione  erano  nell'ifòla  Spagnuola  quando 
fu  feoperta  da  Colombo  Se  del.ijjf.  non  vene  fono, 
foo.                                  •                         <>7.a/4i.b.c 
Indiani  trecento  mandati  prigioni  in  Spagna  da  Barto- 
lomeo Colombo.                                                  p>c 
Indiani  nell'ifòla  Spagnuola  non  feminano  i  lor  frutti  af 
fine  che  gli  Spagnuoli  per  la  fame  habbino  de  l'ifola  à 
partirli. 8. b/non  fi  maritano  per  nò  far  figliuoli.4i.b.c 
Indiani  della  prouincia  Paria  fono  popoli  molto  huma- 
nijdelorhabit^&coftumi.                         iz.c.d/i3.a 
Indiani  di  Curiana  portano  il  mébro  vergognofo  in  vn 
caragoIo,ouer  zucca,& fono  molto humani.      i4.a.b 
Indiani  di  Paria  fono  bianchi  naturalmente  Se  quelli  che 
vanno  per  il  Sole  fono  neri.                                    u.d 
Indiani  valorofi  in  battaglia  quali  non  curano  il  mo- 
rire.                                                                       If>(i 
Indiani  tre  mettono  in  fuga  con  gli  archi  cento  Spa- 
gnuoli.                                                                 20tt> 
Indiani  fono  cupidi  dihauer  grà  Signorie  &  nò  oro.Z3.b 
Indiani  mancano  di  memoria  Se  fono  indocili.       izp.d 
Indiani  occidentali  fono  lufTuriofi  Se  crudelli.         up.d 
Indiani  occidentali  fono  naturalmente  inclinati  al  male 
neper  ben  che  fé  gli  faccia  gli  ne  dura  alcuna  memo- 

Indiani  cantano  la  morte  di  quelli  che  voglino  veci- 

dere- .  i7z.b 

Indiani  fono  ingrati  Se  peruerfi  Se  non  mai  buoni  Chri- 
fìiani-  i8o.c.d 

Indiani  occidentah  molto  fi  dilettano  di  bere  il  vino. 
i8z.d.e 
In  diani  del  Temiftitan&  lor  origine  fecòdo  la  relatione 

di  Montezuma. .  z34-f.Z38.d 

Indiani  fono  facili  à  ribellarli  Se  folleuarfi  contra  i  lor  Sjf 

gnori.  19UC 

Indiani  quando  vanno  in  guerra  fi  tingono  le  carni  di  co 

lore  rodo  per  parer  più  fieri  il  che  vfauano  anco  gli  In- 

SIefi-  .  i3p.f 

Indiani  tutte  le  cofe  che  non  fonno  fohti  vedere  dicono 

che  fono  venute  dal  Cielo.  $ij.c 

Indiani  della  prouincia  Quiriquitana  fono  molto  piace- 

uoli,&  humani  Se  fanno  cortefia  à  Colombo.        16. b 
Indiani  di  Qninquitana  fi  dipingono  le  carni  con  fugo 

di  fru tri  de  vari)  colori.  i<j.c 

Indiani 
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■  Indiani  Cariai  lor  ciuilita  &  coftuffii.  17. a. 

Indiani  Caramam  hanno  hauuto  origine  dalli  Caribi  & 

■  mangiano  carne  humana.  19.  b 

Indiani  dell'ifòla  Spagnuola  hanno  il  linguaggio  molto 

:breue.  H*-c 

Indiani  dell'ifòla  Spagnuola  quando  vogliono  andar  a 
combattere  fi  dipingono  la  faccia  cól  Xagua&  conia, 
Bicia.  i3S!.d.c 

Indiani  dell'ifòla  Spagnuola  qual  modo  tengono  per  pre- 
dire le  cofe  future.  42-a 

indiani  deìHfola  Spagnuola  &  lor  deferittione  &  phifio.- 
nomia.4^.d/&  di  quelli  di  terra  ferma.  fo.c 

Indiani  habitatori  del  porto  di  S. Marta  fono  huomini 
ferociffimi,de  lor  habiti,vita,&  eoflumi.  34.c.d/^^.a.b 

Indiani  coronati  pofli  nella  coffa  di  Vraba  &  perche  coli 
•detti,  f  o . b/furono  fcoperti  da  Rodrigo  di  Baftidas.5)8. e 

Indiani  dell'ifòla  Spagnuola  &  per  quali  difFèrentieì?un 
l'altro  fi  faciano  guerra.  Pf.b 

Indiani  detti  Iucatos  fono  polli  alla  banda  verfo  tramon 
tana  dell'ifòla  Spagnuola.  fo.c 

Indiani  della  terra  dello  Bacalaos  &  lor  hiftoria.      j2.fr 

Indiani  della  nuoua  Spagna  &  lor  deferittione,  coftami, 
&  ordini  che  hanno  in  guerra,&  quatò  in  quella  fiano; 
valorofi&crudelli.304.f/3o^.a.c.d/fbnoingeniofi&di 
capace  in  tei)  etra*  ;  .  2.83.6 

Indiani  occidentali  quado  con  alcuna  cótrattano  nuoua 
amicitia  vfano  anco  di  prédere  ilfuò  nome.  170.C/171.F 

Indiani  del  Borichen  Si  lor  hiff  oria,  177x^1 

Indiani  dilMefcico&  lor  gran  numeroi  no.  d/  fi  fanno 
ChriftianiàperfqafionidilZuazo.,;  ri  221XÌ 

Indiani  cento  &cinquàta  miUadella.prouineiadi  Tafcail 
recai  cóbattono  col  Cortefe.228.a.b.c/  tre  milk  di  C12- 
rultecal  fono  vecifi  dal  Cortefe.  !  àpèàl 

Indiani  pieni  di  carità  verfo  Aluarò  Nunez  &  f  uói  com- 
pagni ridotti  in  eftrema  miferia.  3i6.b.G.d*.e 

Indiani  del  Caruco  fanno  cortefia  à  Aluaro  Nunez  viué 
do  tra  lor  come  Mercante.  3i8.b 

Indiani  delle  Vacche  fcoperti  da  Aluaro  NunezSc  del- 
lor  fiato  &  eoftumi.  32<J.e*f 

Indiani  di  Tonola  &  del  lor  ardire  nel  combattere;.  3  J4-F 

Indouini  delli  Indiani  occidentali  vedi  Buhiti.. 

Infirmita  come  fiano  curate  dalli  Indiani  dell'ifòla  Mal- 
fatto. 5i7-e> 

Infirmita  delle  Variole  è  molto  commune;  a&  Indiani 
occidentali  delhfole&  terra  ferma.  2ff.k 

Infirmita  per  la  quale  muoiono  communemente  gli  In- 
diani di  Buona  guida,  }66>c 

Infirmita  detta  Nigua  caufàta  da  l'animaletto  detto  Ni- 
guas  Starpia,&  fa  deboli  i  membri.  4$>.b 

Infermi  dell'ifòla  Spagnuola  in  qualmodOifiano.nfanaEi 
dalli  lor  Medici.  43 -G 

ln.fiumcconoro,nell'ifokBorichefl,  iji.b 

Indiane  vedi  Donne  Indiane. 

Indiani  de  lor  linguaggio^ edi  Linguaggio-. 

Indiani  detti  Pintados  &Chorotega3,>vedi;Pintados&: 
Chorotegas. 

Inghilterra  &  Sicilia  Ifole  non  edere  faperiore  nein  ri- 
chezza,ne  in  fertilità  all'Ifok  Spagnola.  101  ..a 

Inglefi  faetificauano  gli  huomini  viva.,  i2p.d.,e 

Inglefi  fi  tingeuano  le  carni  di  color  bigio  ò  roflo  per  co 
padre  con  più  hornbil  afpetto  nelle  battaglie,       ijcj.f 

Inglefi dieci&dodea  teneuano  vna  moglie  comrouw 


;  &  con  lei  conuerfàuano  fratelli  con  fratelli ,  &  il  padre 
coi  figliuoli.  140. a 

Ingratitudine  di  Fernando  Cortefe  vfàta  contra  Diego 
Velafco.  15)3.1/194.3 

Ingn  vocabolo  IndianOjè  detto  in  vituperio  nel  flato  di 
lAtabalipa.  404.  b 

Ingri  popoli  Indiani  nel  flato  di  Atabalipa  in  qual  parte 
•fono  pofli.  410. e 

i-Ógavna  vocabolo  Indiano  dell'ifòla  Spagnuokèil 
-nome dil  primo  Motore,omnipotéte  &mifìbile.  41. d 
Iouanaboina  Spiloncha  nelhfok  Spagnuola  nella  quale 
hebbe  origine  il  Sole  &  la  Luna.  4f.d 

i.ra  dicono  gli  Indiani  di  Cueua  alla  Donna.  fi. e 

Iradie  in  lingua  delli  Indiani  della  Cueua  di  terra  ferma, 
lignifica  h'erba.-  .  J3f;V 

isabella  Reina  di  Spagna  perfuade  il  Re  Catholico 
armar  nauigliàl  Colobo  per  ritrouar  nuoua  terra,  i;b 
Ifabelk,&  Fernando  Re  Catholico  eftendo  all'afTedio. di 
Granata  contrai  mori  efpedifcono  Crifloforo  Colom- 
bo per  ritrouar  le  Indie  occidentali.  So.c.d 
Ifabella  Reina  Gatholica  vedi  de  fuoi  fatti  fotta  Fernàdo 
,Re  Catholico. 

Ifabella  Reina  Catholica  fue  parole  faggie ,  interpretan- 
do perche  gli  alberi  non  fi  radicano  nell'Indie  occiden- 
tali, iof.b 
Ifabella  Reina  Catholica  &  anno  della  fua  morte.     97.  e 
Ifabella  città  fu  la  prima  edificata  da  Colombo  nell'Ifok 
Spagnuok.85>.f/io2.e/i5)f.e/in  memoria  della  Reina 
donna  Ifabelk.%,a/8f  .f/fuo  fito.f  .b/perche  dishabita- 
tadalli  Spagnuoli.    .  #©• 
Ifabella  figliuola  del  fecondo  Almirate  Colombo.  109. e 
Ifabella  Màriche  gouematrice  dell'ifòla  margarita.204.£ 
Jfabella  Boadiglia  nipote  della  Marchefana  di  A  moia  ab 
bandona  otto  figliuoli  p  feguitare  Pietro  Aria  fuo  Ma- 
rito all'Indie  deflinato  gouernatore.                   i6.b.c 
Ifole  diuerfe  pofle  ne  Mari  occidétali  delle  quale  più  par- 
ticolarméte  vedrai à  lor  nomi  proprij ,  Alacrarni,  Arene 
ò  delle  Arene,Amuana,Ai  Ai,  Angulo,  Anguglia,  Bar- 
bata,Borichene,Bermuda,Baflimiétos,Bimim,Beiche, 
di  San  Bernardo,Bahama,di  Baru,San  ChnfloforOjCu 
bagua,Corazao,Cibucheria,Chira,Chara,Capo  verde 
Canaria,SàtaCròce,Codigo,dellaCafsia,Cuzumel,Cu 
mana,Defiata,Domenica,Ferro,Forte ,  Forte  ventura, 
Guanima ,  Sari  Giacomo ,  Guadalupe ,  San  Giouanni, 
Garza ,  Gorgone  Guariza  cca ,  Gomera,  Graciofa,  San 
Iago,  lamaica,  Iabache  ,'Iaruma,  Lagarti ,  Lanza- 
rota,dei  Lucai,Maiaguon,Manigua,Maiaguano ,  Me- 
lifià,Santa  Maria  delli  reraèdii,  Matinino,  Marigalàte, 
Margarita,Nauaza,Ombrio,Pocofi,Pugna,Portobel- 
lo,Poregari,delle  Perle,delh  PafIen,Palma,Rochi,tut- 
ti  gli  Santi,Sombrero,Sacnficii,Teraqueri,delk  Tortu 
ga^aguareo.TenerifeZicheo^ergini,  Trinità,  Tefli- 
monii,Quattrotempora.i(J.d/Guadaluppa.3.c/Mófer- 
rato.3.d/Santa  Maria  ritonda.3.d/San  Martino.3.d/Sàn 
ta Maria antica.3.d/Santa  Croce.3.d/ Burichena.'  4.^/ 
Guanafra.:i^.a/Ma'titina.3.d/ 
Ifok  del  Ferro,&Gomera  Ifole  delle  Canarie  fumo  ritro 
nate  da  Ferrando  Darias.  f-c 
Ifole  Fortunate  dette  dalli  Spagnuoli  Canarie,  &  lor 
,fito.                                                                      IX 
Ifole  di  Capo  verde  altrimenti  dette  Hifperide  fononu. 
xiii,&  quàto  diftante  da  terra  ferma.u.a/&  lor  fito.  i.e 
Volume  Terzo.                  J         Ifola 
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Tibia  Spagnuola  fu  di/coperta  da  Chriftoforo  Colombo 
l'anno  1491,  alli  tre  Agofto.^.a/fua  minuta  deforittio 
ne ,  &  de  fuoi  primi  habitatori.3p.b.c,/&:  Tue  diuifioni. 
39. c,d/fualonghezza,&fualarghezza.4f.c/è  chiamata 
dalli  Indiani  Haiti,  i68.d 

Jfola  detta  delI'oro,&  delle  perle  (p  eflèr  di  quelle  copio 
fa)  è  diftantedal  Golfo  di  San  Michiele  vinti  miglia, 
30, ed. e/ fuo  (ito, 37. a/  è  fatta  tributaria  al  Re  Catholi- 
co  co  il  mezzo  di  Carparo  Morales  di  libre  ceto  di  perle 
&  fua  deferittione. 36^/37. a/è  altriméti  detta  Teraque- 
ri,òverodefiori,&fuofito.  73  b. 

Jfola  delle  perle  già  detta  Cubagua  pofta  nella  coftiera  di 
terra  ferma  delle  indie,quando  {coperta  da  Colombo, 
9  4-C- 
Ifòla  della  Calsia  ritrouata  dal  Colmenarè  habitata  da 
pefoatori,  i^..b 

Ifola  del  Bafìimcnto  con  bonifsimo,  Se  ficurifiimo  Por- 
to,Scfuofito.  73. d 

Ifola  del  Sale  è  vna  delle  Ifole  delle  Gorgone.  75. b 

Ifola  del  fuoco  è  vna  delle  Ifole  delle  Gorgone.        75).  b 

Ifola  di  Santa  Maria  delli  Remedij  è  pofta  oltra  il  Capo, 
di  Santo  AntoniodellaCubaverfo  Suduefte  nouanta, 
ò  cento  leghe.  .  ■  182.fr 

Ifola  de  faenfieij  vicina  alla  coftiera  della  nuoua  Spigna 
i88,e/&fuofito.  i8s>.b 

Ifola  delli  Signori  di  Ciguatane ,  habitata  da  dorine  len- 
za alcun  mafehio.  288^; 

Ifola  di  Malfatto,&  di  coftumi  de  fuoi  popoli,et  delle  cru 
dekà,&  miferie  iui  patite  da  Aluaro  Nunez ,  &  fuoi  co- 
pagni. 3i7.a.b.c.J/3i8.a./malonghezza,  Sdarghezza. 
3'i7.£  : 

Ifola  di  cento,&  ottata  leghe,pofta  nel  Mare  del  Sur/co-' 
pena  dal  Vlìoa,  habitata  da  Indiani  che  hàno  la  lingua 
come  Fiaminga.  342.a.b.c.d 

Ifola  de  i  Cedri  nel  Mare  del  Sur.j45)./3  J 0/3  j I../&  del  pof- 
feflo  di  lei  tolto  dall' Vlloa.  JJMfjJJ 

Ifoie  molte  pofte  nel  Mare  occidentale  correndo  da  mez 
20  giorno  a  Tramontana  in  cento,&  feflanta  leghe  con 
ilorolìtij&diftanze.  20f.a.b.c 

Ifole  de  1  Giganti  fono  polle  alla  parte  di  mezzo  giorno 
dell'ifola  Spagnuola.  co. e 

Ifole  delh  pafieri,poftc  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle 
indie,quandofcoperte  da  Colombo.  94,  e 

Infule  Sepulcrorum  altrimenti  dette  delli  Alacrani,vedi 
Alacrani  ifole. 

Ifole  occidentali  dette  Mondo  nuouo  efter  nella  parte  de 
l'Afia  più  prefìo  che  nell'Africa,&  Europa.         i68.e.f 

Ifole  molte  habitate  fono  nel  gran  fiume  Maragnó.  yo.a 

Ifole  delle  Indie  occidentali  efter  le  Hcfperide  ,  fecondo 
l'opinione  dell'Ouiedo.  78.d 

Ivana  Serpente  delicatilsimo  al  gufto,&  molto  vfato 
dai  Signori  indiani,&  fua  deferi ttióe. io. d/come  fi  coc- 
cia da  gli  indiani. n,a/48.a/<j2.b/ij<J.f/ij7.a.b.c.d/rifue 
glia  il  mal  Francefe  a  quelli  che  ne  mangiano,  quantun 
che  fiano  anticamente  rifanati.  1^7. b 

luca  radice  è  vfata  da  popoli  dell'ifola  Giouanna  in  vece 
di  pane,  &  fua  deferittione.  2.  c./è  facile  al  digerire  più 
cheilpanediformento.  zy.d 

luca  del  fuo  fucco  che  operationi  faGcia,vedi  fucco. 

luca  radice,&  del  fuo  primo  inuentore.41.b7  ha  il  fucco 
velenofo.47.c/i32.f/i33.a.c.d/come  fi  piati,  &  da  gli  In-^ 
diani  di  lei  fi  facciail  pane  detto  Cazabi.  47,c.d/i33.a.b 


luca  eflendo  crefciuta  nell'ifola  Spagnuola  è  velcnoia,  & 
quella  di  terra  ferma  è  fàna.  ^.{> 

luca  di  due  fpetic  fua  figura,&  hiftor.132.cf/come  fi  ma- 
cini dalli  Indiani.  133. b 

luca  Bonata  nafee  nelle  indie  di  terra  ferma ,  &  non  ha  il 
fucco  velenofo.  133.3/47.4 

luca  come  fi  mangia  dalli  Indiani  di.terra  fcrma,&  fi  rac- 
coglia  in  capo  di  dieci  mefi.  133. ^.d 

luca  fiume  nell'ifola  Spagnuola.  no.d 

Iucaio  Ifola  delli  Lucai.  $ltC 

Iucatos  Indiani  pofti  alla  banda  verlb  Tramontana  della 
ifola  Spagnuola.  r0#c 

Iucatan  prouincia  ocridentale,quandofcopcrta.  i7p.e./ 
&  da  chi  feoperta.  1 8  4.  e.  d./longhezza  della  fua  cofta. 
&fito  della  fua  parte  orientale.  187. b 

Iucatan  prouincia  fu  fìimata  Ifola  dalli  primi  difeoprito 
ri,&fu  dettaSanta  Maria  delli  remedij.  i82.a.e" 

Iuma  ifola  delli  Lucai.  82.C 

Iunna  fiume  dell'ifola  SpagnuoIa,pofta  alla  parte  diLe- 
uante.35>.d/^.c/fuahiftoria.  I24.f 

Iura,ò  verofaccojfignificagentilhuomo  apprefio  gì*  In- 
diani Cariai.  t<?.d 

ixtatlan  città  nella  nuoua  Galicia  nella  prouincia 
diTonula.  ^.c 

iztaiman  valle  nella  nuoua  Spagna  è  vicina  a  Ta- 
fcalteeal.  227   " 

Iztapalapa  città  nel  Lago  del  Temiftì  tan.  2<?j. bj  Se  fua  ( 
fcrittione.  234-a.b/&  fua  grandezza.2j  j.fjè  aflàltata,  Se 
-abbruciata  dal  Corteiè.  267. d.e 

Izuchan  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  232.C 

Izzuacari  città  èacqmftata  dal  Cortefè,&  fuo  fito.  2j2.fi/  [ 
2  j  3.3,0. 

Izeuititipeque  città  nella  nuoua  Spagna,  nella  rimerà  del 
Mare  del  Sur  rende  obbedienza  all'ImperatoJre.25)8.f./ 


Labbro  della  bocca  di  fiotto  portano  forato,  &  1 
quello  vn  pezzo  di  canna,gli  indiani  dell'ifola 
Malfatto.  317.C 

Lacerti  di  grandezza  come  Cocodrilli  nell'ifola  Mariga- 
lante.  3.b 

Lacuna  del  Comendatore  Aibaguanes,  pofta  nell'ifola 
Spagnuola,&  fua  grandezza.  n<?.d.f/ii7.a 

Ladri,  come  fiano  con  giuftitia  puniti  nella  pronincia  di 
Tafcaltecal.  230.b.c/nf.d 

Lago  nell'ifola  Spagnuola  co  acqua  falfa ,  &  dolce,  vinti 
leghe  in  longhezza,  generato  dal  Mare.  4y.c 

Lago  con  vn  ftrepito  grandifsimo  porto  fopra  vna  mon- 
tagna altifsima  nell'ifola  Spagnuola.  pf.d 

Lago  di  Sciaragua  di  acqua  dolce ,  &  falla  dell'ifola  Spa- 
gnuola^ fua  deicrittione.  5>f.c 

Lago  nella  prouincia  di  Collao  detto  Chuchiabo,  qual  è 
di  grandezza  apprefio  cento  leghe.  413  .f 

Lago  di  acqua  dolce,&  falla  nel  quale  vi  è  porto  il  Temi- 
ftitan,&  fua  deferittionc.  308. b.c 

Laghi  diuerfi  nell'ifola  Spagnuola  di  acque  dolci,falfé,&  - 
amare  con  loro  fiti,&  grandezze.  40.»   • 

Lagarti  Ifole  dishabitate  fono  pofte  à  Ponente  trenta  art 
que  leghe  dell'ifola  lamaica.  \%  A 

Lagarti  fono  animali  fimili  alli  Cocodrilh.  20.d/i7.d/lo- 
rohiftoria.  <J  2.  b.  e./  gran  quantità  ne  fono  nell'ifoU 
Domenica 


Domenica.34-b/fono  altrimenti  detti  Caimani.   3^"a 

Lagarti  fiume  altrimenti  detto  Chagre,quando  fcoperto 
da  Colombo.pp.a/perche  cofì  detto ,  Se  fua  origine ,  & 
termini.  20.  d 

.Lagnate  luoco  nell'ifolaSpagnuolavnalega  ,  &  mezza 
lontano  dal  fiume  Nigua.  no.f 

Lanciotto  Si  Forteuentura  Ifolc  delle  Canarie  nell'anno 
1  4  oy.  furono  ritrouate  daGiouanBentachor.        i.c 

Lande  con  le  punte  accutifsime  fatte  di  oflb ,  fono  vfate 

.dalli  Indiani.  i*-t> 

.  Lande  trenta  palmi  longhe  con  ponte  di  feld  durifsime, 

l  fono  vfate  dalli  Mefsi,&Giapuechi.  ìpi.b 

Lanzarotta  Iiola  delle  Canarie.  8ó.a 

Lares  di  Guahaba  città  nell'ifola  Spàgnuola  dall'Ouando 

.edificata.  i02.d/4i.c 

Laslaias  terra  habitata  nella  nuoua  Spagna.  288. f 

Lattuche  herbe  in  dieci  giorni  fi  raccoglionodoppo  &- 

.  minate  in  Vraba,&  Beragua.  27.  d./  Scnell'Ifola  Spà- 
gnuola in. 16.  f-° 

Lattughe  nafeono  nell'ifola  Spagnola  cflendoui  portata 
la  femenza,ma  non  fruttano  poi  femenza  buona  per  ri 
fruttare.  if*.e 

Latte  cauato  dal  Coco ,  è  molto  migliore  di  quello  delli 
animali,&  come  fi  fàccia:  6^.a. 

Lauoridi  rilieuo  fatti  I  oro  lauorati  nella  Paria  dalli  In- 
diani. i4-b 

Lauoridi  péne  marauigliofihauuti dal Cortefè  nellaim 
prefadelTemiftitan.  280. b 

Lazaro  popoli  Indiani,  vedi  popoli  di  Lazaro. 

i  e  g  n  o  odorato  ilquale  abbruggiando  nò  fa  fumo  al- 
cuno. 11. a 

Legno  negrifsimo,&  lucidilsimo,del  quale  ne  fanno  va- 
igli indiani.  11  ih 

Legno  nel  quale  per  la  fua  amaritudine  non  nafeono  ver 
mini,&  del  quale  gli  indiani  fanno  le  loro  Canoe .  36.  e 

Legno  venenofo  il  quale  con  il  fumo  ammazza  gli  huo- 
mini.  36. e 

Legno  nero  di  palma  non  può  ftarfopra  l'acqua,  ma  va 
alfondo .  <>4.b.c 

Legno  del  mal  Francefe,detto  dalli  Indiani  Guaiacan  tSc 
fua  hiftoria.  (Jf.b.c 

Legno  Santo  per  curare  il  mal  Francete  non  efler  il  Gua- 
iacan. I77-C 

Legno  del  mal  Francete  folo  fi  ritroua  nelle  Ifole,&  non 
.  in  terra  ferma.  <Jf.b 

Legno  Santo  il  più  perfetto  natee  nell'ifola  Beata.    6$. e 

Legno  Santo  p  curare  il  mal  Francete  come  lo  vfàno  neL~ 
le  indie  occidentali.  177.^178^ 

Legno  del  Pomaro,quanto  fia  velenofo.66 .a/vedi  anch© 
Pomaro  Picedo.  ' 

Legni  di  alcuni  arbori  delle  Indie  occidentali  di  ■fmifui» 
-  ta  grandezza;  ,  66.  b. e 

Legni  occidentali  diuerfi,quali  per  il  loro  graue  pefo  no 
.ponno  ftarfopra  l'acqua.  66  A 

Legni  nelle  indie  occidentali,?.:  ancho  ve  ne  fonain  Spa- 
gna, quali  rilucono  la  notte.  6-J.-3L 
Legni  per  fabricare  più  prefto  inuecchiano  nell'ifola  Spa 
^gnuolachcaltroue.  i6-]h 
Legni  amari  non  fono  nelle  Indie  come  dice  Pietro  Mar 
;Ureperteftimoniodell'Ouiedo.  i6fM 
Leonardo  di  "VincejPittoreeccellenalsimo,           ijfi.a, 

J.eoni  fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna.  30.4.?/ 
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&in  Vraba.  28. a/non  nocciono  alli  indiani,  che  vanno 


nudi. 31. b/non  offendono  fé  non  quelli  che  gli  afialta- 
no,&  loro  hiftoria.  f6.a 

Leoni  fono  adorati  in  alcune  prouincie  della  nuoua  Spa- 
gna. 3°7-*" 
Leopardi,&  lor  hiftoria.  ffJ.a 
Leonora  forella  di  Carlo  Quinto  Imperatore  Regina  di 
Portogallo,&  di  Francia.                                       i7p.a 
Leoncico  Cane  figliuolo  del  Cane  Bezzenllo  valorofo 
contra  gli  Indiani,& fua  hiftoria.                           175 ..e 
Lepri  fi  vendono  nel  Temiftitan.239  f./&  lor  hifto.  j6.à 
Leprofi,&  loro  medicina,vedi  medicina  alli  leprofi  . 
Letti  fofpefi  in  aere  con  corde  ,  fonovfatida  gli  Indiani 
dell'ifola  Spagnuola.n.a/io.a./  Se  detti  Hamacas ,  vedi 
Hamacas. 
Letti  fatti  di  foglie  grandi  d'arbori  pofte  l'vna  fopra  l'aL- 
:  tra,fono  vfati  dalli  Indiani.                                     24. b 
Lettigne  per  efler  portati  vfanogli  Indiani  della  nuoua 
Spagna.233.e/23<J.b/i38.b/&  nel  Perù.                   388.I? 
Lettera  ferina  da  Roldano  alli  Re  Catholici  in  pregiudi- 
ciò  di  Chriftoforo,  &  Bartholomeo  Colombo .     l^.b 
Lettera  di  credenza  datta  dalli  Re  Catholici  a  Gìouanni 
Aguado  efpedito  Capitano  nelle  indie.                  91. à 
Lettera  di  Dò  Antonio  di  Mendozza  all'Imperatore  del 
viaggio  di  Fra  Marco  da  Nizza.  Jf-f. 
Lettera  di  Gonzalo  Ferdinando  d'Ouiedo  a  Carlo  Quin 
to  Imperatore  nel  dedicarli  il  Sommario  delle  Indie  oc 
dentali.                                                              44-c.d 
Lettere  fcritte  faceuano  molto  marauigliare  gli  Indiani 
che  le  portauano  credendo  che  follerò  fpiriti.  82.^83.1 
Lettere  dell'indiani  del  Mefcico  fono  zifere.22i.d./2<S2.f/ 

2  4i.d. 

Lettere  di  Francefco  Vazquez  di  Coronado  a  Don  Anto 

nio  di  Mendozza,&  ad  vn  fuo  configliero.  374- 

Letterati  ne  Procuratori  non  poflono  panare  nella  Cafti 

glia  dell'oro  per  decreto  di  fua  Maeftà.  177-Q 

iiberta  della  Patria,quàto  fofle  amata  dalli  Indiani 

di  Beragua.  I^-a 

Libertà,quanto  fofle  cara  alli  Indiani  dell'ifola  Spagnup 

la.5>o.b.c/97.a/&  per  contrario  la  feruitu,  quanto  no- 

,gliofa,&dura.  41.D.C 

Libertà  è  prepofta  alla  morte  dalli  Temiftitani  per  non 

efler  foggetti  al  Cortefe.  *77-d 

Liberalità,&  cortefia  di  Fernando  Cortefe  in  donare.xij. 

milk  ducati  al  Licentiado  Zuazo.  215). e 

Liberalità  di  Don  Fra  Nicola  di  Guado  gouernatore  del 

l'ifola  Spàgnuola.  i°3  -c 

Libro  delle cerimonie,&  fuperftitioni  delli  Indiani  occi 

dentali  fcritto  da  Maeftro  Ramone  Frate  Heremitanà 

in  lingua  Caftigliana.  4I'(1 

Libri  fcritti  fatti  di  foglie  d'arbori  hanno  alcuni  india.ni;, 

-fi  come  fu  riferito  al  Dottor  Corales .  -  37-d 

Libri  in  duoi  volumi  della  hiftoria  delle  Indie  occidenta 

li  continenti  le  cofe  di  terra  ferma,fcritti  da  Gonzalo  di 

"  Ouiedo.  .  7T-d/7^-a 

Limoniere  ifole.xij  .quando  ritrouate  da  Colombo,lorò, 

fito,&:  perche  cofi  dette.  ■    i6.à 

Limoni  portati  di  Spagna  &  nell'ifola  Spàgnuola  piatati 

:  fono  perfetti.  46.3/67^/157^ 

Linguaggio  determinato  è  opinione  che  non  habbino 

gli  huo'mmìfaluatìchi  dell'ifola  Spàgnuola.  40. d 

Linguaggio  delli  Indiani  occidétali  è  riftretto  &.  di  mol- 
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;    te  poche  parole,  141.  e 

-Linguaggio  delli  Indiani  dell'ifola Spagnuola  è  molto 
.    breue.  141. b. e 

Linguaggi  diuerfi  &  molto  differenti  hanno  tutti  gli  In- 
diani occidentali  di  ciafchedunaprouincia,  15». c/74. a/ 
i3f.e/274.f/2i?5?,a/i8p.b/3zi,a/3Z7fc/^(J.c/7.a/^o.c 
.Lino  fiume  nella  nuoua  Spagna  5c  pene  cofi  dettolo. d 
.Lino  fa  la  terra  più  che  ogni  altra  herba  iterile ,  fecondo 
Plinio,  loy.a 

.  Lirenes  frutto  occidentale  &  fua  hiftoria.  i3y.b 

Xize  grande  pefee  marino  è  a  modo  di  Cefalo,  i<j6.  b 
locvsTE  pefee dell'oceano,  71, b 

Locufte  con  le  ali  non  fono  ordinariaméte  nell'ifola  Spa 
.  gnuola  &  quado  vi  vanno  molto  daneggiano  gli  frutti 
i66.f/fecerodishabitare  vna  città  in  Africa.  i6|.a 

Locufle&:  Grilli  fono  mangiati  dalli  Indiani  occiden- 

■  tali,  16^ 
Lochigli©  prouincia  nell'ifola  San  Giouanni,  ij^.b 
Lodouico  Marcado  &  Gonzalo  Badaghiozzo  fono  man 

dati  có.cxxx.huomini  da  Pietro  Aria  al  loco  detto  Gra 
tia  de.  Dio  &  per  le  lor  infolentie  in  faccheggiar  gli  Ca- 
ciqui,capitano  male.  j7.b.c.4 

Lodi  date  àChriftoforo  Colombo  da  Don  Pietro  mar- 
tire, 18.  b 
Lopes  d'olano  capo  di  vn  Brigàtino,  è  fatto  capitano  dal 
li  Spagnuoliinlocodi  Nicueflà.  20. d/è  acculato  diri^ 
:  bellione  da  Nicueflà  &  fatto  prigione.  2i.a 
Loquillo  minere  di  oro  nell'ifola  San  Giouanni.  178.3 
%  v  e  a  1  Ifole  fono  pofte  a  tramontana  dell'ifola  Cuba. 

■  i78.c/lornomi,  82.C 
Lucaio  Ifola  occidentale3&  fuo  firo.  20f  .b 
Luca  Vafque  di  Aillon  licentiado  è  da  l'Imperatore  delti 

nato gouernàtore  nelle  Indie.  io8.b 

Luce  mirabile  dell'eocuio  ouer  lucida  ammalio  della 
qualcglilndiani  fi  feruono  la  notte  p  vedergli.  168. a.  b 
Luigi  Colombo  figliuolo  di  Don  Diego  fecondo  A  Imi  • 
rare  &  di  D.Maria  di  Toledo.pp.f/ioo.a/doppo  la  moc 
tedil  padre  è  chiamato, terzo  Almirante.  iop.b 

Luigi  della  Cerda  primo  D  uca  di  Medina  celi  è  richiedo, 
di  aiuto  daChriftoforo  Colombo  per  il  ritrouar  delle 
:  Indieoccidentali,neèeflàudito.     "  8o.b 

Luigi  di  Santo  Angelo  fcriuano  di  raggion  delli  Re  Ca-. 
tholiciferue  de  danari  e  Chriftoforo  Colombo  per  far 
hmprefa  delle  Indie.  2o.d 

Luigi  di  Almanfa  capitano  valorolb.  £j>ite 

Luifa  fiume  dell'ifola  Borichen.  169S 

Luicicco  Ragazzo  eflendogli  fpiccara  la  polpa  da  vna  ga 
ba  da  vna  Lupa  fi  nfana  con  l'acqua  dil  mare.       zij.b 
Luna  è  il  fpatio  di  vn  mefe  appreflo  gli  Indiani  dell'ifola 
Spagnuola.  s.c 

Luna  &  Sole  di  qual  parte  vfeirno  per  illuminare  il  mori 
do ,  fecondo  l'opinione  delli  Indiani  dell'ifola  Spar- 
ganola, 4i.d 
]L.'una,CieIo,&  Sole  fono  adorati  da  Canibali.2.c/  da  Ba- 
calai,f  2.b/in  aleunejpuincie  della  nuoua  Spagna.  jo0f 
Lupo  marino  e  detto  da  Plinio  vitello  marino  nel  librai 
pono,                                         . .                      jyg.c 
Lupo  marino  &  della  gran  proprietà  del  fuo  cuoio  quaE 
con  J'arriciarfi  da  Indicio  del  fluitò  &  refluflb  del  Mare 
pceano,                                                           ^s.cl 
Lupo  marino  è  molto  gradò  &  nel  dentro  ha  alcuni  faf- 
-fctti  negri.                                                       3^ 
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Lupo  marino  pefee  partorifee  figliuoli.  i£o. e/  fua  hifto- 
ria. ij8.a.b.c/foa  grandezza,  zu.d/  fono  pefei  più  deftri 
de  i  Tiburoni.2iy.e.f/&  come  con  lor  cóbattono.iy8.b 

Lupi  fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna.    304. e 

Lufignuolrdell'Indie  occidentali  &  d'altri  vcceletti  hifto 
ria.^o.d/vedi  Rofsignuoli. 

Lufluriofifsimi  fono  gli  Indiani  occidentali.  125». d 


MAIABONES10&  Guarionefio  Cacichi  co  afta 
tiafono  prefi  da  Bartholomeo  Colombo.  13. e/ 
fé  gli  fanno  tributari;.  <>.b 

Maiabonefio  Cacico  da  ricetto  a  Guarionefio  fuggito 
per  gli  mali  portamenti  di  Roldano  Spagnuolo.  11. e 
Mabodamoca  Cacico  nell'ifola  San  Giouanni  èfupera- 
to  combattendo  da  Diego  diSalazar  con  gran  perdita 
de  fuoi  Indiani.  I74.e 

Macoane  radice  con  la  quale  viueano  gli  antichi  Indiani 
dell'ifola  Spagnuola.  4I.b 

Machochaeleflendodifubidiente  al  Sole  per  efler  vfeito 
della  fpeloncha  de  l'humana  generatone  fu  conuertno 
invnSaho.  ^.d 

Machinnech  Cacico  nell'ifola  Spagnuola  del  paefe  oue  è 
pofta  la  fpeloncha  nella  quale  hebbe  origine  il  Sole ,  & 
laLuna.  42iCj 

Macoris  fiume  dell'ifola  Spagnuola.  ny.a 

Macagua  albero  dell'ifola  Spagnuola/ua  defcrittione  & 
del  fuo  frutto,  140. d 

Madre  di  Dio  ha  cinque  nomi  fecondo  gli  Indiani  dell'i- 
fola  Spagnuola^Attabeira^Mamona,  Guacarapita,Iiel- 
la,Guimazoa,  ^Vd 

Maddalena  fiume  nella.prouincia  di  Ante.  313^ 

Maeftri  delli  fanciulli  Indiani, vedi  Boitij.- 

Maeftro,&  tramótana  venti  molto  regnano  nel-Mar  del 

-Sur  intorno  all'ifola  dei  cedri  Scaltre.  ^i.d 

Magiaarte  del  fuo  -inuentore  &  in  quanta  riputatone 
fiaftata,&eflerefiritroui.  m.f 

Maguana  valle  nell'ifola  Spagnuola  è  Ioga  circa. 2 00.  mi- 
glia >  4ò.b 

Maguàcochios  vocabolo' Indiano  dell'ifola  Spagnuola  fi 
gnificah  uomini  veftiti.  42. e 

Maguey,  è  fatto  d'un  legno  tondo  &  còncauo  qual  gli  In 
diani  dell'ifola  Spagnuola  vfano  battere  cantàdo gli  lor 
verfi  detti  Areyti.  -  '-"  42.b.c- 

Magifcacin  è  il  nome  della  prima  dignità  della  prouin- 
ciadiTafcaltecal,  225^/230. b 

Magueisarbore  nella  nuoua  Spagna  del  quale  necaua- 
no  vino,aceto,mele,&fapa  gli  Indiani  &fua  deferir- 
tione,  •        .         30^/240.2 

Maggior  Spagna  feopertada  NunnodiGufman&fua 
hifioria.  '       '  .       :  ^u 

Mahiz  grano  vfato  dalli  Indiani  occidetali  &  fua  defent 
tione.2.c/di  Curiana.^.b/della  nuoua  Spagna.  237. b/- 
iBeragua  fi  maturai  quattro  mefi. 21. a/fua  figura.  131. e 
è  detto  Hobo  dalli  Indiani  di  Vraba.  23.  d 

Mahiz  in  qual  modo  fi  femini ,  come  nafea ,  in  quanto  fi 
raccogliajquàtofertile^  comefi  macini,&  il  pane  come; 
fi  faccia,&  il  grano  come  fi  mangia,  46^/47, a.b/131.. 
d.e.f/i32.a.b.c 
Mahiz  eflendo  mangiato  dalli  caualli  &  altri  animali  gli 

da  molto  nutrimento,  in  quanti  diuerfi  modifimam- 

§ia.  i32.b.c 

Mahiz 
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Mahiz  rende  l'acqua  puzzolente  di  buono  odore  &nu~ 
;  tritiua&  ciò  è  vfato  dalli  mannari.  132. ed, 

Màhize&or  dicono  gli  Indiani  al  Mahiz  in  latte.  131. b 
Mahiz  guafta  gli  denti  alll  Indiani. 132. c/è  molto  daneg- 
giato  dalli  papagalh\  132.3. 

Mahiz  come  gli  Indiani  ne  facciano  il  vino  detto  chicha. 
f  3.a.b/quello  del  Temiftitan  ha  nelle  canne  molto  me» 
'  le.  -  240. a 

Maio  Ifoladelle  Gorgone.  75?. b 

Maiaguana  Ifola  delh  Lucai.  82. e 

Macao  fiume  nell'ifola  Borichen.  170. a 

Maiagues  fiume  nell'ifola  Borichen.  i7°-a 

Maia  parte  più  orientale  dell'ifola  Cuba,&fuo  fito.178. 
:.d.e/8z.c 

Mainoa  porto  nell'ifola  Iamaica.  i$>f  .e 

Macaguano  Ifola  occidentale  &  fuo  fito.  20^  .b 

MalacofafpiritoSc  delle  operazioni  Tue  recitate  dalli  In- 
diani di  A uauares.  322.a.b 
Malhada  Ifola  detta  altrimenti  Malfatto  Se  fua  hifto— 
ria.  323. e 
Malinaltebeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  23<J.f 
Malicones  Indiani  fcoperti  da  AluaroNunez.  322.  e  /fo- 
no vicini  alli  Auauares.  323e 
Malfatto  Ifola  detta  ancor  Malhada  è  habitata  da  duoi 
popoli  di  diuerie lingue  Cauodes  Se  Ha'n. 323. e/de  corta 
mideiuoi  popoli Se,  delle  miferje  iui  patite  da  Aluaro 
Nunez&fuoi  compagni.  3i7.a.b.c.d.f/3i8.a/fualon- 
.  ghezza  Se  larghezza. 

Mal  Francefe  onde  hebbe  origine,  quando  fu  portato  in 
Italia,fua  medicina  Se  in  quanti  modi  fi  prenda. 6\. e. d/ 
5>z.a.b.c 
Mal  Francefe  venne  dalle  Indie  occidentali  Se  è  molto 
commune  alli  Indiani .  6y,c/  Se  lor  infirmila  ordina- 
ria. H9-c 
Mal  Francefe  l'anno.  i45>f.  fu  portato  in  Italia  dalli  Spa- 
gnuoli  condotti  da  Don  Confaluo  Ferrando  di  Cordo 
uà  quando  paflo  in  fàuor  del  Re  di  Napoli,    ^j. c/92. e 
Mal  Francefe è,detto dalli  Indiani  Bughe.  92. e 
Mal  Francefein  quanti  modi  fi  prende  &  come  fi  rifàni» 

r48.e.f/i49.a.b.c.d/6y.c 
Mal  Francefe  fi  rifueglia  à  quelli  che  fono  rifànati  man- 
giando del  animale  Iuana.  i£7«D 
Mal  Francefe  in  doglie  Se  piaghe  come  fi  curi  co  il  legna 
tento.                                                      I77.e.f/i78.a 
Maluauifchia  herba  fi  ritroua  nell'ifola-  Spagnuola. 

ifi.a 

Maluco  Ifole  delle  fpetierie  fono  comprefè  nella  nauiga- 

tione  de  caftigliani  fecondo  l'Ouiedo.  S^.fjS^.z 

Mammelle  hanno  in  molta  confideratione  le  Indiane 

della  cofta  di  Vraba  Se  accioche  quelle  non  fi  infiapifea 

no,s*aftengono  di  far  figliuoli,  jì.c 

Mamei  arbore  occidentale  produce  vn  frutto  molto  dili 

catifsimo  hiftoria-  ^3.b.c/i42.b.c 

Mamona  vocabolo  Indiano  è  il  nome  della  Madre  di 

Dio  fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  4i.d 

Manati  pefee  occidentale  domefticato  dal  Caeico  Cara- 

matexio  &  in  cotal  modo  condotto  piaeeuòleehefila- 

feiaua  caualcare.  40.  b  /hiftoria  della  fua  grandezza 

de  forma  come  fi  prenda  da  pefeatori  &  fua  defenttione 

if^.e.f/ifio./itfx.a/partonfce  duci  figliuoli.  i<Jo,c/fua 

.    hiftoria.  ji.d 

Manati  pefee  tiene  nella  teftavna  pietra  ouero  ofto  gio- 
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ueuole  medicina  al  mal  della  pietra,&  ha  la  più  perfet- 
ta carne  che  fi  pofsi  mangiare,  ji.  a 

Manacapana  prouincia  in  Pana  è  pofta  tra  la  bocca  del 
dragon,&Curiana.  z6.à 

Manatuabon  fiume  delMfola  Borichen  ricco  di  oro. 
170. d 

Mangli  arbore  occidentale  Se  fua  hiftoria.  145-^^/224. a 

Manicato  vocabolo  Indiano  lignifica  valorofo.      160. d 

Mani  frutto  delle  Indie  occidentali  &  fua  hiftoria.  134. b 

Manigua  Ifola  occidentale  &  fuo  fito.  20f.b 

Manacapana  prouincia  nella  Paria.  13.  a 

Maria  vergine  ouer  madre  di  Dio  è  detta  Attabeirada 
gli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola.  41. d 

Maria  vergine  &fuoi  miracoli  fatti  nell'ifola  Cuba  tra 
alcuni  Indiani  battezzati.  25  d 

Maria  vergine  appare  ad  alcuni  nauiganti  quali  erano  in 
pericolo  di  ardere &fommergerfi  con  la  naue.     210. a 

Maragnon  fiume  pofto  alla  parte  di  leuate  nella  cofta  di 
Vr?,ba  è  largo  in  bocca. 40. leghe.fo.a/fecódo  altri. c>o. 
migl'a. if.d/fua  origine.  35-.  b/fua  hiftoria.        415. 416. 

Marar.i  Regno  vicino  à  Ceuola  pofta  alla  parte  di  firoco. 
3y8,a/if7.b 

Marata  Regno  non  vi  edere,  ne  gli  Indiani  hauerne  noti 
tia  alcuna.  362.  a 

Margarita  Ifola  pofta  à  tramontana  vna  legaall'ifola  Cu 
bagua.i5?8.b/quando  feoperta  da  Colombo.94.c/i2.c/ 
fua  hiftoria.  204.0 

Maria  di  Toledo  nipote  di  Don  Federico  di  Toledo  Du 
ca  di  Alba,&  figliuola  di  Don  Fernando  di  Toledo  fuo 
fratello,Moglie  di  Don  Diego  Colombo  figliuolo  del 
primo  Almirante.  pp.f/iS.b/iop.c 

Marigalante  Ifola  de  Canibali  quando  feoperta  da  Co- 
lombo ,  Se  de  fuoi  habitatori ,  Se  perche  cofi  detta. 
j.b/Sj.b 

Mare  Se  fua  origine  fecondo  gli  Indiani  dell'ifola  Spa- 
gnuola. 43-a 

Mare  Mediterraneo  il  fuo  fluflo  Se  refluflo,no  efler  mol- 
to euidente,  49.c/87.e.r* 

Mare  Mediterraneo  è  più  profondo  nella  parte  vicina  al 
l'ifolediCorfica&  diSardigna  che  in  alcun  altro  luo- 
go. 3f-c 

Mare  Oceano  è  manco  profondo  che  il  Mare  Mediter- 
raneo, '  ff-C 

Mare  Oceano  pche  sbocchi  dal  ftretto  di  Gibralterra  nel 
Mediterrano.  tf.c/^.c 

Mare  Oceano  in  alcuni  luochi  è  fertile  di  pefci  Se  in  altri 
è  Iterile.  72.b/i6i.a 

Mare  Oceano  pofto  tra  le  Canarie  &Spagna,è  detto  dalli 
Spagnuoli  golfo  delle  Caualle.  8<J.b 

Mare  Oceano  del  fuo  fluflo  &  refluito  in  diuerie  coftie- 
re.  87.e.V88.a.b.c.d.e 

Mare  di  acqua  dolcifsima,nauigato  da  Colombo.  104. 
miglia.  iì-c 

Mar  del  Nort  è  quello  di  tramontana.45?.c/fuo  fluflo  Se 
refluflo.  3°-a 

Mar  del  Sur  è  difeoperto  da  Vafco  Nunez.  2?.b/&  il  me 
fediNouembre  è  molto  grofio.3o.d/&  è  quel  di  mez- 
zo giorno.4f?.c/fuo  fluflo  Se  refluflo.  3o.a 

Mar  Cafpio  lago  falfo  detto  dalli  Indiani  Hagueigabon 
nella  prouincia  Bainoa  è  larg3  migha.xv.6clogo.xxx. 
&  perche  cofi  detto.  4°  • 

Mare  di  acqua  dolce  ritrouato  &  rifferitoda  Vincétianes 
Volume  Terzo.  f    iti    nella 
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nella  cofta  di  Paria.  iy-.c 

Mare  molto  bianco  &  quafi  à  guifà  di  Calce  nella  cofta 

del  porto  di  Santa  Croce  della  maggior  Spagna.  341  .a 

Mare  pieno  di  ghiaccia  nella  cofta  ci  popoli  Bacalai.  35-. d 

Mare  nella  cofta  di  Cariai  non  ha  fluflo  ne  refluito.  17. a 

Mare  d'Oftro  è  dal  Cortefe  fatto  fcopnre ,  &  préderne  il 

pofTeflo.  280. ed 

Mare  dell'ifola  Spagnuola  non  ha  fluflo  ne  refluflb.    9. a 

Mare  nella  cofta  di  Paria  con  tante  herbe  nel  fuo  fondo 

nate,cheimpedifconoil  nauicarea  Pietro  Aria.  13.  a./ 

34.  b. 

Mare  dal  Colombo  chiamato  Arcipelago,  è  con  infinite 

Ifole.  4.b 

MarediNegroponte,fuo  fluflo,&  refluflo.  88.  b 

Marinari  perfetti  non  nefeono  fé  non  quelli  quali  da  fan 

cium  fi  alleuano  ne  i  Mari,&  nella  pratica.  87. ed 

Marinari,&  altra  gente  eflèrcitata  nell'arte  del  Mare,  fo- 
no inclinati  molto  alla  lufluria,  alla  gola,  &  alle  rapi- 
ne. 85?.  e 

Marafci  pefci,&  lor  hiftoria.  if5?-b 

Marianes  Indiani ,  feoperti  da  AluaroNunez  vicini  alli 
Queuenes.  323.6 

Mariatambal  prouincia,  nella  Paria.  15-. e 

Marinalco, città  nella  prouincia  di  Culua.      ,    274. a.-b 

Marauidis  moneta  Spagnuola  vale  vn  quattrino  Italia- 
no, loi.e 

Martino  AJonfò  Pinzon  Capitano ,  &  Piloto  con  Chri- 
fìoforo  Colobo  parte  per  ri trouare  l'indie  fopra  la  Ca- 
rauella  detta  Pinta.  81. a 

Martino  Alonfo  Pinzon  temendo  dell'Almirante  Colo- 
bo per  hauergli  contraditto  dilaniargli  huomini  tren- 
taotto nell'iibla  Spagnuola  fugge  con  vna  Carauella  al 
Porto  poi  detto  della  Gratia ,  per  iui  ritrouarfì  quando 
glifu  perdonato.82.e.f/fua  morte.  83. b 

Martin  di  Guiluz  Capitano  valorofò.  i74.a 

Marchio  di  Sibilla  è  màdato  da  Colo  mbo  Nuntio  al  Ca 
rico  Guaccanarillo.  4. e 

Marco  da  Nizza  Frate  ,  &  fua  relatione.  3  f  6.  j  è  auifato 
Stefano  Dorante  effer  fatto  prigione  in  Ceuola,  &gli 
fuoi  com  pagni  mal  trattati .  3  5-  8 .  e.  f 

Marco  da  Nizza  è  riprefo  dal  Vazquez  hauendo  deferit- 
ilo il  viaggio  molto  buono  per  andare  à  Ceuola,  &  effer 
l'oppofito.3^.f/3<Jo.a/3«5i.c/  prende  ìlpofleflo  per  l'Ini 
peratoredel  Regno  di  Ceuola.  3T9-C 

Marcara  terra  nel  Perù  nel  flato  di  Atabalipa.  393. e 

Martirìzati  dalli  Indiani  per  eflergli  andati  à  predicare  il 
Verbo  di  Dio.  is>p.a.b.c.d 

Martire  Ifòlette ,  o  feccagne  pofte  vicine  alla  punta  della 
Fiorita.  i7f-c 

Martori  per  far  pelle  molto  eccelléti,fono  nella  terra  del 
los  Bacallos.f2.b/lor  hiftoria.  j 7-b.c 

Marmore  Capo  cofi  detto  da  Colombo,nella  prouincia 
diBeragua.  2i.a,d 

Marmo  Capo  vicino  all'ifola  di  Pochorofa  nella  coftiera 
di  terra  ferma  delle,  Indie  quando  feoperto  da  Colom- 
bo. 29. b 

Marmi  viui,&  belli  in  gran  quanritàforio  nell'ugola  Spa- 
gnuola vicino  à  S.Domenico.  iof.d 

Marmi  eccellentemente  fono  lauorati  nel  Temiftitan. 
24  1.  e. 

Marmo  biàchifsimo  lauorato  di  fcalpello,  ritrouato  dal- 
li Spagnuoli  fopra  il  Jito  del  Porto  di  Santa  Marta.3  j.a 


Marohu  Cemi,ò  vero  Idolo  fcolpito  nella  fpelonca  Ioua 
naboina  dell'ifola  Spagnuola.  42. d 

Martes  terra  nella  cofta  di  Florida.  311. b 

Mafcalongo  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  fi  fa  fuddtta 
alCorteie.  262. f 

Maftice  produce  in  gran  quantità  l'ifola  Giouanna.    i.d 

Mafchera  di  legno  indorata  è  fegno  di  pace  fra  gli  India- 
ni di  Lazaro  del  Iucatan.  i86.d 

Matalcingo  prouincia  nella  nuoua  Spagna,è  porta  ne  co 
finidiOtumia.  2.74-C 

Matanza  Porto  nerl'ifola  Cuba  nella  prouincia  della  Ha 
uana.  ^.b 

Marinino  Ifola  occidentale,fecondo  alcuni  habitata  dal- 
le Amazom.  fy.cfoA 

Matrimonio  era  nelli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola  prima 
che  foriero  foggiogati  dalli  Spagnuoli.  41.  b 

Matrimonio  contrattano  gli  Indiani  dell'ifola  Spagnuo- 
la in  tutti  gli  gradi,eccetto  madre  con  figliuolo,^  forel 
la,con  fratello. 4  6.  d.j  Se  il  fimile  quelli  di  terra  f'ei  ma. 
45>.b/nj.a. 

Matrimonio  feparano  alcuni  Indiani  occidentali  permu 
tando  le  moglieri.  69A 

Matrimonio  in  qual  modo  fia  contratto  dalli  Indiani  di 
Vraba.  ji.b/della Cuba.i8o.c/dell'ifola  Spagnola.114. 
a.b/del  Temiftitan ,  &  quali  fiano  i  loro  heredi.310.a7 
delli  Indiani  di  Bonaguida,&  in  quah  gradi  lo  tengono 
prohibito.  366.C 

Matricaria  herba  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola.     15-2. a 

Mayani  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Giouanna,  lignifica 
Mente.  x.d 

Mazze  fatte  di  diuerfi  legni,fono  arme  vfate  dalli  India- 
ni nella  cofta  di  Vraba  verfo  Ponente,  p.a 

Mazamalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  137-d. 

mecvachan  prouincia  nella  nuoua  Gahcia  vicina  al 
Mare  del  Sur.336 .f/è  foggiogata,&  feopta  da  N  unno  di 
Gufman.331.cf/prefta  obbedienza  al  Cortefe.     280. b 

Medici  dell'ifola  Spagnuola  detti  Boirij. ni. e/m  qual  mo 
do  nfanino  gli  infermi.43.  c/vedi  Fifici. 

Medicina  per  fare  partorire  le  donne ,  vfata  dalU  Indiani 
dell'ifola  Spagnuola.  43. e 

Medicina  del  Coco  vale  per  il  male  di  fianco,&  per  rom- 
pere la  pietra.  6\.x 

Medicina  d'alcune  foglie  d'arbori  fpinofì,  per  rifanarc  le 
gambe  fracaflate.  6S.b 

Medicina  al  mal  Francete,  &  fue  piaghe  con  il  legno  San 
to  come  la  diano  gli  Indiani. ó'f.b. c/17 7. e. f./ 148. e. f./ 
I45?.b./i78.a. 

Medicina  al  veleno  delle  freccie, vfate  dalli  indiani.  66. a 

Medicina  al  mal  della  pietra,  dell'oliò  ò  vero  pietra  del 
pefee  Manari.  72. a 

Medicina  per  togliere  la  franchezza  del  corpo  fatta  con 
la  decotrione  delle  fcorze'dell'arbore  Hobo.  i38.f./con 
l'arbore  Xagua.  ij^.d/tff.b 

Medicina  per  leuare  la  carne  difpicata  è  l'acqua  del  Ma- 
re. 2iy.b 

M  edici  na  alli  leprofi.  213.Ì 

Medicina  per  le  piaghe,&  le  rotture.  i48.b.c 

Medicina  alle  ferite  frefche ,  &  per  riftagnare  il  fanguc 
149.  e. 

Medicina  p  curare  le  piaghe  vecchie  incàcherite.  ift.cd/ 
vfata  dalli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola  con  il  legno  del 
l'arbore  Iaruma.  i^o.cji^i.dji-jj  .cX 

Medicina 
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Medicina  de  l'hobo  gioua  per  leuarla  franchezza  delle 
gambe.i38.f/delXagua.  I35>.d 

Medicina  molto  folutiua  vfàta  dalli  Indiani  p  purgarli, 
if  o.c.d.e.  f/if  2. c/col  Befucco.  f  3-b/có  l'herba,  y  che  pur 
gafenza  nocumento.  67. d 

Medicina  al  Buffo  del  vétre  vfata  da  Indiani  dell'ifola  Spa 
gnuola.col  fruito  de  l'hicacos.i4o.b/colGuaiabo.i4Ì.f 

Medicina  gioueuole  al  mal  de  fiàchi  ò  di  renella.  itfo.a.b 

Medicina alli  humori  freddi.  iy i.d 

Medicina  per  diuerfe  infirmila  &vntione  per  leuargli 
fogni  delle  cicatrici.  itJi.a 

Medicina  al  veneno  de  pipiftreìh  di  Vraba.       z^.a/fiA 

Medelino  città  nella  prouincia  di  Taxtebeque  quàdo  da 
Spagnuoli  edificata.  28i.a/  284^/217.3/  è  dal  Cortefe 
transfenta  vicina  al  porto  di  San  GiouannidiCalchi- 
queca.  293.^294.3 

Mediterraneo  Mare,vedi  Mare  Mediterraneo. 

Mele  de  l'arbore  Maguei  ne  fanno  vino  nel  Temiftitan. 
240.3 

Mele&cera  1  quanta  firitroua  nell'ifola  Cozumel.iSj.f 

Melloni  fi  maturano  doppo  feminati ,  in  venti  giorni  in 
Vraba  Se  Beragua.27.d/nell'ifòla  Spagnuola.  y.b. 

Melloni  tanto  grandi  che  vno  Indiano  con  faticha  vno 


ne  può  portare. 


6S.a 


Meloni  molto  buoni  tutto  l'anno  fono  nelle  Indie  occi- 
dentali. <J7.c/ifi.d 

Melanzane  portate  di  Spagna  in  India  molto  crefeo- 
no.  68.a/iji.d 

Melangole,vedi  Aranci. 

Melapolanda  frutto  di  Calicutefleril  platano  dell'ifola 
Spagnuola,ouer  la  mufà  di  Aleflandria.  138.C 

Melecotogne  portate  di  Cartiglia  nell'ifola  Spagnuola, 
non  molto  perfetto  rendono  il  frutto.  i37-k 

Melchiora  moglie  di  Giouan  Lopesdi  Siuiglia  partori- 
sce nella  città  di  San  Domenico  vn  monftro  di  due  fan- 
ciulle,congionte  infieme.  130. b.c. 

Melchior  Diaz  Alcaide  maggiore  nella  prouincia  di  Cu 
liazzanperNunnodiGuzman.  $2-9** 

Melilla  Ifolctta  vicina  all'Ilo  la  Iamaica.  i^T-f 

Membro  vergognofò  adorano  nella  nuoua  Spagna  quel 
li  della  prouincia  del  Panuco.  3^7-f 

Membro  vergognofò  è  portato  i  vn  Caragolo  ouer  zuc- 
ca dalli  Indiani  di  Curiana.  14-b 

Membro  vergognofò  portano  gli  Caciqui  Se  principali 
Indiani  della  cofta  di  Vraba  in  vna  cannella  d'oro,&  gli 
inferiori  in  vn  Caragolo.  fi  .e 

Membro  vergognofò  portano  ligato  con  vna  cordella 
alli  ginocchi  gli  Chichimechi.  3H-C 

Membro  vergognofò  coprono  gli  Indiani  dell'ifola  Spa 
gnuola  con  il  pamp3no,vedi  pampano. 

Membro  virile  hanno  doppio  gli  pefci  Tiburoni.  1  j p.a 

Membri  vergognofi  dalli  Indiani  di  Xaguaguara  fono 
coperti  con  lefcorze  delle  oftrighe.  17. d. 

Memoria  non  hanno  gli  Indiani,&  fono  indocili.  119A 

Memi  città  tiene  vna  gran  fonte  qual  rende  grandifsima 

copia  di  Bitume.  48. e 

Menftruo  hanno  le  oftrighe  del  Pinico.  203-d 

Mentia  di  Mendozza  moglie  del  Conte  di  Nanfào  Mar- 

chefediZcnete.  73 -b 

Mercantie  molte  vanno  Se  vengono  di  Spagna  all'ifola. 

Spagnuola.  26.  b 

Mercantie  diuerfe  quali  fi  vendono  nella  città  del  Temi- 
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fitta».  239lf/i40.a.b 

Mercati  Se  fiere  fi  fano  da  popoli  indiani  nella  PaTia.i4.b 

MefIapnma,fecondo  l'ufo  de  Chriftiani  fàcerdoti  canta 
tanell'ifola  Ifabella,il  giorno  della  Epifania. f  .b/in  Qui 
riquitanaouer  Ciamba.i6.b/nella  prouincia  San  G10- 
uanni.i89.f/nell'ifoladeCedri.3V2.b/nellLicatan.i8f.b 
nella  terra  di  Saltenàgo.33Ó.f/nell'ifolaCozumcl.  183^ 

Mefe  è  detto  Luna  da  gli  Indiani  dell'ifola  Spagnola.  8.c 

Mefcia  Soldato  valorofo  &fua  morte.  174-r* 

Mefcico  con  tutte  le  fue  prouincie  è  nnonciato  all'I  impe- 
ratore da  Montezu  ma.  238. d. e. f 

Mefcico  prouincia  Se  fuo  fito  Se  deferittione.  239. d.c/ 
vedi  anco  Temiftitan. 

Meficaloingo  città  nel  Mefcico.  23 4 . e 

Mefsicalcingo  terra  habitata  nel  lago  di  acqua  dolce  del 
Temiftitan.  3o8-c 

Mefchitc  de  idoli, vedi  Mofchee. 

Mefquiquez  frutto  vfato  da  alcuni  Indiani  Se  fua  deferit- 
tione,&  come  lo  mangiano.  324.a.b 

Mezquique  terra  habitata  nel  lago  di  acqua  dolce  del  Te 
miftitan.  308. e 

Meflalino  Romano  morì  per  eflcrgli  tratto  fangue  dalle 
ginocchia  dalle  fanguifuchevelenofe.  167.? 

Mezditan  prouincia  pofta  vicina  alli  confini  della  pro- 
uincia di  Panuco.  28^. e 

michele  Paflamonte  Theforier  dell'Imperatore  foa 
dator  di  l'Hofpitale  nella  citttà  di  San  Domenico  dell'i- 
fola  Spagnuola.  4<j.d/fue  lodi.  io2.f* 

Michele  di  Mofcica,&  Pietro  di  Vera  Caualliero  diSce- 
rez  della  frontiera  conquiftano  le  Canarie  eccetto  la  pai 
ma  &  Tenerife.  81. b 

Michele  Dias  di  Aragona  parte  dell'Ifabella  hauendo  fe- 
rito vn  Spagnuolo  Se  iui  difeofto  molte  leghe  fi  fa  Ama 
te  vna  Cacica  detta  poi  Catherina  per  mezzo  della  qua- 
leiui  fi  fabricalacittàdi  San  Domenico.         s>o.f/5>i.a 

Miehele  di  Caftro  Soldato  valorofo  combatte  co  alcuni 
Indiani  negri  ribellati  nell'ifola  Spagnuola  &co  pochi 
foldati  gli  vince.  io7.f/io8.a 

Michele  di  Toro  Capitano  valorofo.  17  ì.e 

Michetlan  città  nella  prouincia  di  Cuinaccaro.        33f.d 

Miele  delle  Api  occidentali  è  molto  buono,  fano  Se  bian 
co  come  il  vin  cotto.  <?*■£ 

Miele  come  fi  faccia  dalli  Indiani  col  fucco  della  Iucca. 
47. d 

Miguaclan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera 
del  Mar  del  Sur.  *-99>£ 

Milium  folisherba,nafce  nell'ifola  Spagnuola.       if  2.b 

Minerà  de  l'oro  dell'ifola  Spagnuola  ha  il  fuo  principio 
nel  paefe  di  Cotohi  pofto  fra  le  prouincie  di  Huabo,&: 
Caiabo.  4°-C 

Mineredioro  nell'ifola  Spagnuola  con  la  deferittione , 
Se  quantità  che  fé  ne  può  trare.  90. a/9. b 

Mineredi  oro  oue  nella fuperficie  non  hanno  granelli  è 
indicio  che  hanno  maggior  quantità  di  oro.  128.C 

Minere  di  Oro,  Argento,  Rame ,  Se  Ferro  dell'ifola  Spa- 
gnuola. i2f.b.c.d/i2<J.c.d.e.f 
Minere  di  Argento,  Aciaio  Sede  Colori  fono  in  Spa- 
gna. "7-C 
Minere  di  Oro, vedi  Oro . 

Miracoli  della  croce  della  concettione  della  Vega ,  pofta 

nell'ifola  Spagnuola.  96.0 

Miracoli  di  Maria  virgine/atti  nell'ifola  Cuba  tra  alcuni 

Indiani 
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Indiani  battezzati,  25-. d 

Miracoli  di  Naue  falliate  per  diuerfe  fortune,  nelli  Mari 

occidentali.  zoó.f/ioj.a. 

Miracolo  del  Sacramento  di.N.S.  ne  l'hauer  fatto  cefTare 

gli  Huracani  nelMfola  Spagnuola.  122. e 

Miracolo  di  Santa  Anna,  operato  nel  liberare  ilLicentia 

do  Zuazo,&  fuoi  compagni  dal  difaggio  dell'acqua  nel 

quale  fi  ritrouauano  nell'ifole  delli  Alacrani .    2i4-b.c 

Miracolo  dell'arbore  dell'ifola  del  Ferro.  86,a 

Miracolo  della  Carauella  delle  donne  dette  le  Tauire, 

2io.f/2ii.a.b 
Miracolo  dell'acqua  dolce  ncll'ifòla  delli  Alacrani ,  fatta 
amarai  falla.  218. e 

Miracolo  della  vecchia  detta  Guatazaca  ,  qual  viue  in 
Ceuola  in  vna  Lacuna  fènza  mangiare.  368.  b 

Mirabolani  medicinalimafcono  nella  Quiriquitana.ió.c 
Mirabolani  fono  mangiati  dalli  Porci  ncll'ifòla  Spagnuo 
la,  Se  co  quelli  fi  fanno  molto  grafsi,  Se  co  carne  fanifsi- 
ma.  z8.a 

Mirabolanij&lorofauola.  ;i  42.d 

Mirabolano  cifere  I'Hobo,fecondo  Pietro  Martire. i38.f 
Mirabolano  Porto,quàdo  feoperto  da  Colombo,&  per- 
che cofi  detto.  17. a 
Mifsi  popoli  nella  nuoua  Spagna  bellicofi,&  non  fudditi 
a  Spagnuoli.                                                        2j>2.b 
Mizqueque  città  pofta  nel  Lago  del  Temiftitan.    16$ ,b 
Miferic  patite  dalli  Spagnuoli,vedidifiaggi) . 
modestia  del  Licentiado  Zuazo,vfata  verfò  la  gran 
liberalità  di  Fernando  Concie.          ,                     219. f 
Mogliere  Indiane  che  fi  fepelifcono  viue.con  i  loro  mari 

ti  mortijVedi  morte  volontaria. 
Mogliere  vecchie,  fono  molto  più  eftimate  1  alcune  parti 
dalli  Indiani  occidentali  che  le  giouani  perrifpetto  del 
gouerno.  C9A 

Monafterij  de  Frati,&  Religiofi ,  quali  fi  ntrouano  nella 
IfolaSpagnuola.p7.b/46.c/ioi,e/nel  Temiftità.  309.1/ 
nell'ifola  Cubagua.  i^P-a./  nella  prouincia  delli  Chiri- 
bichi.  \99.b 

Monferrato  Ifola  populatifsima,quado  ritrouatada  Co- 
lombo. 3.d 
Moneta ,  qual  fi  vfa  nella  nuoua  Spagna  ,  vedi  Caca» 

frutto.  ,c  ■     , 

Moneta  vfata  nella  nuoua  Spagna.  ^oC.cj  pelo  di  oro ,  & 
fuo  valore.  f^.a 

Monete  no  fono  conofeiute  dalli  Indiani  occidentali,ma 
contrattano  co, baratti.  zo.c/i^.aho.-a. 

Monete  di  rame,&  del  fuo  primo  inuentore.  i2f.d 

Mondo  nuouo,  eflèr  la  metà  del  mondo,&  la  quarta  par 
tedoppoAfrica,Afia,&  Europa.  i6$.i'/ 169.3, 

Mótagna  dell'arbore  de  tre  piedi,  nella  prouincia  di  Gua 
turo.  66éC 

Montagna  pofta  al  mezzo  giorno  del  Temiftitan,  Se  fua 
deferittione.  3o8.b 

Montagna  nella  prouincia  di  Ciapotulà,nellariuieradel 
Mar  del  Sur,qual  getta  fuoco,&  fafsi.  300.C 

Montagne  di  Allume,Vetriolo,6c  Zolfo  nella  prouincia 
diCiapotulan.  2.97. € 

Montagne  del  Perù  lor:grandezza,&  termini.         371.C 
Montagne  molto  afpre,&  alte,fono  nelle  Indie  occiden- 
tali. fi.a 
Monte  altifsimo  detto  Gaira,nella  prouincia  di  Paria,  Se 
iuofito.                                                            21.C 


Monte  Chrifto ,  luogo  nell'ifola  Spagnuola  j  hora  detto 
Porto  Reale  era  douefignoreggiaua  Goacanagari  Ca- 
rico. 8y. e/ per  opra  di  Bolagnos  cittadino  di  S.  Doment 
co  è  habitato  da  habitatori  condotti  di  Spagna.   i20.b 

Monte  nella  nuoua  Spagna  vicino  alla  prouincia  di  Ta- 
fcaltecal,dal  qual  efee  vna  palla  di  fumo. 283. e/252. e/nel 
la  prouincia  di  Ciapotulan,qual  eshala  fumo.     300. e 

Monti  nell'ifola  Spagnuola  detti  Ciquaghi  ,  lontani  da 
Ifabella  dieci  leghe  verfo  Ponente,  fopra il fito  di  Tra- 
montana. II-C 

Monti  altiisimi,quali  diuidono  il  Mare  del  Sur,dal  Marc 
delNort,  fono  vicini  alla  pianura  Zauananelftato  di 
Comogra.  ,,  e 

Monti  di  Beragua,fono  alti  cinquanta  miglia.  18. e 

Monti  altiisiiru  nell'ifola  Spagnuola,detti  Serra  neuada. 
1 9-  e 

Monti  nell'ifola  Matitina,detti  Cipanghi.  39. e 

Monti  di  S. Martino,  fono pofli  nel lito,auanti il  Porto 
diS.Gionanni.  242.d 

Montezuma,quanto  fofTe  gran  Signore  nella  nuoua  Spa 

gna-  ZZJ.b/ztf.C 

Montezuma  manda  ambafciatori,&  prefenti  al  Cortefe, 
ofFerendofifuddito  afua  Maeftà.  23o.c.d/233.t> 

Montezuma  tratta  tradimento  per  vecidere  ilCortcfe, 
innàti  che  entri  nelle  fue  prouincie.23o.f/23i.d.e/fi  dea 
fanoneflerftatodifuoconfentimento.  3--2.C 

Montezuma,  de  del  modo  che  tiene  in  gouernare  le  fue 
prouincie.  241. ed 

M  ontezuma  modo  del  fuo  viuere,  veftire,  come  efea  del 
Palazzo,&c5qualcerimonieèferuito.24i.f/242.a.b.c- 

Montezuma  Tiranno  del  Mefcico,  facrifica  gli  fanciulli. 

2  2f.  d. 

Montezuma  accetta  nel  Temiftitan  il  Cortefe,  &:  del  ino 
do  come  l'introduce,et  del  ragiomento  con  lui  hauuto. 
234-e.f/23f.a.b 

Montezuma  conuocati  gli  Principi  fuoi  fudditi,rinuntia 
il  ftato  all'Imperatore.  238.d.e.f 

Montezuma  è  fatto  prigione  dal  Cortefe,  Se  pofto  in  cep 
pi-  ztf.a.b.c 

Montezuma,&  fua  morte.  247^ 

Mona  Ifola  occidentale,fuo  fito,&  grandezza.        169. à 

Mopicalco  villaggio  nella  noua  Spagna,  nella  riuiera  dei- 
Mar  delSur.  Z99.b 

Morante  Capo,&  punta  della  parte  più  orientale  dell'ifo- 
la Iamaica.  w.e 

Morole  dell'ifola  Spagnuola,&  lòr  hiftoria.  142. e 

Mori  fignoreggiarno  nella  Spagna  dal  d  e  e  x  x.anni  del 
la  falute  noftra  fino  all'anno.  1493.  che  furono  {cacciati 
di  Granata  dalli  Re  Catholici.  8o.d/83.d 

Mortali  nò  crederno  che  foflero  gli  Spagnuoli  gli  India- 
ni del  Borichen,&  come  ne  fecero  la  proua  annegando 
Salzedogiouanetto  Spagnuolo.  174.  b.c. 

Morte  di  Chriftoforo  Colombo ,  Se  luogo  douc  è  fèpol- 
ro.i8.b/di  Giouanni  della  Coffa.  15?. a/ di  VafcoNunez. 
3,9.  b.  . 

Morte  fi  danno  volontariamente  molti  Indiani  co  il  fuc- 
co  della  Iucca.  47,d 

Morte  de  i  Carichi  è  honorata  dalli  Indiani  della  cofta  di- 
Vraba  con  l'ammazzarfi.  y2.b.c 

Morte  crudele,  qual  fanno  quelli  quali  fono  feriti  dalle 
freccie  auelenate  de  i  Canbbi.  8f  .c,d 

Morte  volótaria  fi  danno  gli  Indiani  dell'ifola  Spagnuo- 
la per 


lapernonviuerefuggetti.  97. a 

Morte  cantano  gli  Indiani  de  quelli  i  quali  vogliono 
:  vendere.  iji.b 

-Morte  è  poco  ftimata  da  Fulano  giouane  creato  dilCo- 

•  lobo  vedendoli  fòmmergere  con  la  naue.  208. ed 
Morte  improuifà,&  incfpettata  è  la  migliore.  212. f 
Morrevolontaria  fi  danno  le  donne  indiane  dell'ifola  Spa 

:  gnuola  per  dar.honoratafèpoltura  a  lor  mariti.     114. e 

Mortiefsédohuominidieftimatiòein  qual  modo  fono 

preferuati  dai  popoli  di  Haraia.i  5-. a/ nel  Cufco.37f.f7 

fono  dalli  Cariai  feccati,  &conferuati  in  foglie  grande 

d'arbori.  17.D/&  nella  prouicia  Comogra.  22.  d/&  dalli 

•  Indiani  di  Santa  Marta .  ^.a/^.d 
Morti  afeendono  al  Sole,fecondo  l'opinione  delli  India- 

•  ni  dell'ifola  Spagnuola.  41. e 
Morti  eflendo  Cacichi,  &  huomini  di  valore  co  qual  ceri 

monie  fìano  fepolti  dalli  indiani  della  Spagnuola.  41. e 
Morti  a  chi  hanno  paura  nocciono  ,  &gli  fanno  reftare 
;  fior  piati ,  Se  a  chi  no  fi  pde  di  animo  nò  nocciono.  43.  b 
Morti  di  giorno  ftanno  nafcofti,&  la  notte  vanno  erran- 
do^ dormono  con  le  donne,  Si  come  da  loro  per  mor 
ti  fiano  conofeiuti ,  fecondo  gli  indiani  dell'ifola  Spa- 
gnuola. 43.  b 
Morti  mangiano  vn  frutto  detto  Guabana  ,  fecondo  gli 
indiani  dell'ifola  Spagnuola.  45-b 
Morti  fono  dalliindianidi  Vraba  perpetuati  nelle  me- 
morie de  pofteri  con  gli  loro  Arey ti.                    •  f  3 . a 
Morti  non  contendono  fé  non  con  l'ombre,  Se  fantafme 
noturne  fecondo  Plinio.                                    76. b. e 
Morti  indiani  dell'ifola  Spagnuola- eflendo  Cacichi  in 
-  qual  modo  fìano  fepolti,&  honorati.                  H4.c.d 
Morti  fono  honorati  col  ponergli  cOfè  preciofè  nella  fe- 
poIturanelTemiftitan.                                       276.» 
Morti ,  Se  con  qual  cerimonie  fìano  fèpolti  nel  Temifti- 
tan.                                                               3  io. a/ 240  .d 
Morti,&  del  pianto  che  gli  fanno  eflèndò  fanciulli ,  Seal- 
,  tre  cerimonie  gli  Indiani  dell'ifola  Malfatto.      317  .ed 
Morti  non  hanno  pena,nè  gloria  nell'altro  mondo,  feco 
do  gli  Indiani  di  Buonagùida.  \                           jótf.f 
Morti  di  Ceuolaefsédo  fìgnori  come  fono  fèpolti.  367.^ 
Morti  dalli  pidocchi. Siila  Romanodittatore,&  Àlcmeo 
ne  Poeta  Greco.                                                   166 te 
Morto  per  bere  acqua  dolce  fenza  fàtiarfì.  2ifia 
Morfìccatura  velenpfa  dànò  vna  fòrte  di  Formicheocd- 
dentali .                                                              tfì.c.d 
Morole  dell'ifola.  Spagnuola.              '                    142.0 
Mofche  in  pocha  quantità ,  fi  ritrouano  nelle  inditf  òeci- 
dentali.       '       .                                                   '     6i.\> 
Mofche  di  diuerfè  fpetie  dell'ilbla  Spagnuola,&  loro  Hi- 
fìoria.                                   ;        :      i66.a..b/i68.à. 
Mofchea  maggiore  nella  città  del  Temiftitan ,  &  deferit- 
tione  del  fuo  mirabile  edificio;24oJc/3op.c.d(mortò  rie 
cha  di  oro  nella  città  di  Pacacamà,&  di  quello  fpogha- 
ta  da  A  tabalipa,  per  darlo  a  Spagnuoli  per  fuO  rifeato. 
393.e.f/nelCufco.                         .'  -  '■                37f-e;f 
Mofeheein  quanta  veneratione  fìano  tenute  dalli  India- 
nideÌPeru.                                   a                380^/387.1 
Mofchee  quattrocento  fono  nella  Città  di  Curultecal. 
232. a.                          ■  '.■          -,  il.1  j                ihb    ■ 
MofchittipafTereti  molto  piccioli  fono  nelle  Indie  occi- 
dentali.                                                               163;© 
Mpfcioni,ò  vero  zanzare  molte ,  &  faibdiofe  ve  ne  fonò 
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nelle  indie  occidentali,&  lor  hiftoria.  61. b 

Mofcobo città  principale  nella jpuinciad'Aguanil.  180. a 


Monftro  nato  nel  territorio  di  vai  d'Arno ,  deferitto  da 
S.Antonio  di  Fiorenza.  130. a 

Monftro  nato  di  Melchiora  nella  città  di  S.Domenico  di 
due  fanciulle  congionteinfieme,hiftoria.  130.  b. e 

Motino  cofta  molto  diletteuole ,  foprailMaredelSur . 
3  3  9.  e. 

Motux  terra  nel  ftato  di  Atabalipa.  383. f 

Moxarre  pefee  del  Mare  Oceano.  71. b 

Mozzuoli  vccelli  notturni  dell'ifola  Spagnuola.     164. a 

M  v  m  v  Indiani,quali  habitano  in  alcuni  villaggi  di  Be- 
ragua,fòno  gente  inhumane.  "  20. d 

Mufàico  compongono  gli  indiani ,  della  nuoua  Spagna. 
189.  d. 

Mufe  di  Alexandria  crefeono  nell'Ifola  Spagnuola,& fo- 
no dette  Platano, con  la  deferittione  della  fua  pianta,  Se 
delfuofrutto.  i37-e.f/i38.a.b.c 

Muraglia  edificata  ingeniofàmente  ne  confini  della  prò- 
uincia  di  Tafcaltecal.  227. e 

Murene  pefee  del  Oceano.  71. b 

Mudano  Confolo  in  Licia,&ciocheriferifTe  della  gran>- 
dezza  di  vn  Platano.  I38.d 

Mutochel  terra  nella  nuoua  Galicia.  337. e 


NAEOR.IA  fono  Indiani Caribbi , quali anchor 
che  nò  fìano  fchiaui  fon  obligati  à  feruire  f  4-b 
Naccarronine  quali  fi  ritrouano  le  perle  nò  fo- 
no nella  coftiera  di  terra  ferma  che  alla  Tramontana  è 
volta. ipj.e/lor figura.    J"  202. d 

Nacendelan  villaggio,nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiera 
del  Mare  del  Sur.  %s>9-b 

Naguacato  principale  Indiano ,  del  fiume  Buonagùida, 
molto  honora  Fernando  Alarcone.  3<?f  .f 

Naiba  fiume  dell'ifola  Spagnuola,defcende  da  i  mòti  Ci- 
baui.p. c/&  è  pofto  alla  parte  di  mezzo  giorno. 39. d/f. e 

Nahes  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola  dicono  al 
1  remo  delle  Canoe,  fua  defcrittione,&  figura.         123. e 

Napoli  con  il  Regno,quando  dalli  Re  Catholìci  di  Spa- 
gna^ Luigi  di  Francia  fu  tolto  al  Re  Federico.     ii2.d 

Naquas,fonoveftimenti,  quali  portano  gli  giouani  In- 
diamene fi  fono  fatti  patienti  della  Sodomia.        69 A 

Narancedolci,&  garbe  portate  di  Spagna  nell'ifola  Spa- 
gnuola,crefcono  perfette.  4&."a 

Naruaez  va 'con  l'armata  nella  nuoua  Spagna  fatto  Capi 
itano  di  Diego  Velafco  per  reuocare  da  quel  gouerno  il 
Cortefè.?i5>4ia/243.a.b.c./è  fatto  prigione  del  Cortefe. 

Naruaez  ,-&  fu cceflb  della  nauigatione  ,che  fece  l'anno 
1  f  2  7.  fino  che  ritornò  in  Spagna  il  1 5"  5  3io.b 

Naruaez  contra  l'opinione  di  Aluaro  Nunez  abbàdona 
glinauigli,  &con  l'armata  entra  fra  terra,  oue  capita 

<male.  311. e.f 

I^aruaeZj&  delli  difàggij  patiti  dal  fuo  eflèrcito  in  Atite, 
Se  nella  nauigatione  del  Mare  del  Sur  eflendo  perfo. 

'3i4.b.e.<l.e.f 

Naruaez  oué  capito  male  con  l'armata;.  320.«./è  percoflb 
con  vna  pietra  nel  vifb.  r  3if-'a 

Nafò  è  portato  con  vna  lametta  d'orò  dal  Re  di  Xagua- 
guàra  con  fette  altri  fupi  principali  pendente,  fopràfe 
labbra.    '   '  '-  ~  ;    :  v'/c?:'       -W* 

Nafo 


INDI 

-Nafoc  portato  perforato  Se  ne  fon'  portano  turchefè  gli 
.-  Indiani  di  Ceuola,  357«b 

Nafo  pforatp  co  pendenti ,  &  altre  cofèhàno  gli  Indiani 
.  della  campagna  della  Croce.  364. d 

Nafturcio  è  herba  naturale  delle  Indie  occidentali.  67. d 
.Natura  vergognofa  delle  dóne  Indiane  della  cofta  di  Vra 
.  ba.èmoltoftretta,  ci. e 

Natai  città  occidentale.  378. f 

Natiuita  città  prima  edificata  da  Coloni  bo,nell'ifola  Spa 
gnuola.  ioi.e 

Nauaza  Ifola  pofta  a  Ponete  dell'ifola  Spagnuola,  &fuo  . 
(ito.  130. d. e 

Nautecal  città  è  detta  altrimenti  Almeria,  235". f 

Nauigationi  di  Colobo  àdifeoprir  le  Indie,  prima.8i.a. 
b/feconda.8  r.  b./j.b./terza.p  4. a.  /  quarta.<>8.a./ &:  in 
qual  modo  fatte.  I2.a/i6.a 

Nauigatione  per  qual  modo  fi  faccia  nell'Oceano,fccon- 
•  do  l'arte infegnata  da  Colombo.  80. a 

Nauigatione  di  Pietro  Alfonfo  Nigno,p  difeoprire  nuo- 
uipaefi.  13. d 

NauigationediVincentianes  chiamato  Pinzone  ,  &di 
Aries  fuO  nipote  a  feoprir  terre  nuoue.ir. a,/ come  ard- 
ua alli  Chiaconi.  z6. ed 
Nauigatione  di  Sebastiano  Gabotto  Vinetianò  f  da  l'In- 
ghilterra fin'alla  terra  de  Baccalai .  3?  .d 
Nauigatione  di  Spagna  alle  Indie  occidentali^  molto  fi- 
cura.  '■.;'•  /  ■  .■  ■  J78.d/4f.c 
Nauigatione  di  Spagna  alle  Indie  occidentali,in  qual  mo 
do,&  per  qual  pareggio  fi  faccia.  8j.f/8cT.  87. /&  in  quan 
ti  giorni,  ::  ■  •  4^.b 
Nauigatione  non  fi  può  fapere  ne  intendere  fé  non  pro- 
sandola nelli  Mari.  87. ed 
Naue  Vittoria  qual  con  Magaglianes  pafsò  il  ftretto , 
Si  circondò  il  mondo,oue  pente  facendo  vn'altro  viag- 
gio- 2or.e.f 
Naui  fatte  per  il  gran  diteggio  dall'eflercito  di  Naruaez; 
rinAute.  314^. e 
Naufragi), fortune,  Se  pericoli  de  Nauiganti.'2o6.c./  fine» 
:  al  numero.  ,  '  224-/20^ 
Nauoni  crefeono  nell'Ifbla  Spagnuola,  eflendoui  il  fèmé; 
portato,ma  quello  poi  non  rendeno  buono  per  rifrut- 
-tare.  1^,4 
NEiva  .fiume  de  principali  dell'ifola  Spagnuola  pafia 
-vicino  alla  terra  di  Santo  luan  della  Maguana.  4J.-C./ 
,124.  e. 

Negroponte,&del  fluflo,&  refluflo  del  fuo  Mare.  88.b\ 
Negrillo  punta  nell'ifola  Iamaica.  .      ,  ip^f 

Nemici  fono  facrificati  alli  Idoli  dalli  popoli  della  nup- 
ua  Spagna.  188;  f 

Nenufar  herba  fi  ritroua  nell'ifbla  Spagnuola.  15-2.1 
Nequa  Ifola  dclli  Lucai.  82.C 

Nerui  villaggio  in  Liguria  nel  quale  fecondo  alcuni  nac- 
que Chriftoforo  Colombo.  78.a 
Nefpa  terra  nella  nuoua  Galicia.  . 337-P 
3>Ieuten  prouincia  nella  nuoua  Spagna J fifa  fuddita  al: 
.Cortefe.  2<;2.f 
Neui  non  mai  cafcano,nell'ifola  Spagnuola.  40. c/fi  ritro 
,|iano  il  mefe  d'Agofto  fopra  alcuni  monti  nella  nuoua; 
Spagna.  232.e/  &  in  gra  quantità  nel  flato  di  Atabalipa. 
394.  d./  in  qual  parte  del  Perù  firitroui  tutto  l'an- 
i@b  ami  ■  .-.,.  ..  4i°-d 
«ibi  1  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occidétaji.  j8,i. 
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23  9:  f. 
Nichi  delle  perle,  vedi  Naccaronf . 
Nicao  fiume  nell'ifola  Spagnuola,&  fua  origine.  5>f.d 
Nicola  di  Ouando  gouernatore  dell'ifola  Spagnuola  di- 
uieta  l'entrar  nel  Porto  di  S.Domenico  à  Colombo  art 
dato  la  quarta  volta  per  difeoprire  terre  nuoue.  98.1 
Nicola  di  Ouando  è  chiamato  dal  Re  Catholico,  Se  riuo 
cato  dal  gouerno  dell'ifola  Spagnuola.  103.3.0 

Nicola  di  Ouando  della  fua  hberalità,giuftitia,&  gouer- 
no tenuto  nel  regere  l'ifola  Spagnuola,delle  fortezze  da 
lui  iui  fabricate  ,  Se  come  da  quello  fu  riuocato.  1  o  z./ 
103.  e. 
Nido  del  Paflere  matto  vccello  occidentalc,'có  quarain- 
duftriafia  comporlo.  6o.cji6<^.c 

Nigno  con  licenza  delli  Re  Catholici  parte  di  Spagna  p 
difeoprire  nuOuipaefi,&fcuopre  molte  prou1ncie.13.cl 
Nigno  è  fatto  prendere  da  Ferrado  di  Vega  gouernatore 
in  Galicia  im  putato  falfamente  hauer  ingannato  gli  Re 
Catholici  del  tributo  delle  perle.  .        ir. a 

Nigno  fcuopre  la  prouincia  Curiana,&  Cauchiete,&  al- 
tri popoli  nella  Paria.  i4.a.b.c 
Nigno  è  afTaltatQ  da  difdotto  Canoe  de  Gambali,  oc  refta 
Vittoriofo.  i4.d 
Niguas  animaletto  fimile  al  Pulice,  caufa  vna  infirmila, 
.  qual ftorpia3& debilitai  membri.                          45>.b 
Nigua  fiume  dell'ifola  Spagnuola,&  fua  hiftoria.   'i24.f 
Nilo  fiume  diuide  l'Africa  dall'Afia  dalla  parte  di  Orien- 
te.                  '                                                      kj8.c 
Nipoti  per  parte  delle  donne  fuccedono  ne  beni  appref- 
i  fogli  Indiani  della  cofta  di  Vraba ,  &  con  qual  ragio-. 
ne.  fi.b 
Nicuefìà  partito  di  Vraba  per  andare  a  Beragua  fmarri-. 
io,  li  Nauili,che  lo  feguitauano, perde  per  fortuna  la  fua 
Carauè1laJ&  con  gli  fuoi  compagni  va  errando  con  gra. 
difsimo  duaggio.70. giorni.                           2o.d/n.a 
Nicueilàl  kuato  da  vn  Brigantino  di  Lopes  d'Olano ,  & 
'condoto  in  Beragua  fa  prigione  detto  Lopes  d'Olano, 
comelnbelle.    ;  _ .  |s .  .. .                                         21. a 
Nicuefla,ck:  difeorfo  fopra  di  lui,  che  fofTe  di  animo  vile, 
Se  capitano  di  poca  prudentia,  Se  valore.                21  .d 
Nifittefìà  conftretto  dalli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  anti-. 
-.  ca  del  Darien  parte  per  l'ifola  Spagnuola,  de  con  gli  co- 
mpagni fi  credecapiti  male."                                    22.» 
Njzao  fiume  de  principali  dell'ifola  Spagnuola,&  fua  hSA 
'{foria.                                                      i24.e/4f.c 
K  0  pai  d'India,&  loro  hiftoria. 63. d/64. a/fono  da  quelle 
della  Spagna  differenti  nella  foglia.                      360. d 
Noci  feluaggie  occidentali,&  del  fuo  arbore,  &  loro  Hi- 
ftoria., .  .                          . .  .                               Hf-D 
Nociuole  vfàte  dalli  Indiani  per  purgarli  nafeono  nell'i- 
fola Spagnuola,&lordefcmto  ne.                  óy.djóS.a. 
Nolitè  cogitare  quid  edatis ,  ifola  feconda  delli  Alacrani 
-COfi  fu  chiamata  dal  Licentiado  Zuazo .               219. e 
Nome  di  Dio  edificata  da  Nicuefla  già  debile  fbrtezza,et 
'  hoggi  città  con  Porto  fopra  il  Mare  del  Nort,delle  prin, 
.pipali delle  Indie.                                       21^/371. e 
Nomi  de  Gacichi,vedi  Cacichi. 

Nonii  de  Capitanijdifcopntori  de  nuQui  flati  nell'Indie . 
occidentalijde  quali  particolarméte  vedrai  al  luogo  del 
lor  nóe^prio,  AlfonlòFogheda,  Antonio  di  villa  Sàta, 
rAlfonfo  de  LucOjAlófo  di  Hogieda,Bartholomeo  dal- 
ie cafe,Chri.floforo  Colóbo,Diego  di  Mendez ,  Diego 
Buftamante, 
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Buftamante ,  Diego  Colombo ,  Diego  NicuefTa  ,  Fer- 
rando di  Véga,Francefco  di  Bario  nuóuOjFrancefco  Vi 
Ioa,Ferrando  Darias,Fernando  Bufìamance,Frahcefco 
Martino  Pinzon,Francefco  Pizzaro,  Gafparo  Morales, 
Gózalo  Badaghiozzo,Giouani  Aioradi  Cordoua,  Gio 
uanni  Bentacor,Giouan  Sebaftiano  cano,  fra  Grada  de 
l'Aifa,Giouan  Aguado,Giouan  Gii,  Giouan  di  Leone, 
Gonzalo  di  Ocampo,GiouandiBermudez,Luigidi  Al 
manfa,Lodouico  Mercado ,  Martino  Alonfò  Pinzon, 
Marchio  di  Sibillia,Michel  di  Torro,  Michel  di  Mofci- 
ca,Michel  Dias, Pietro  Arias,  Pietro  Alfonfo Nigno, 
Pietro  di  Verra,Pietro  Lumbreras ,  Roderico  Colme- 
na^Roderico  de  Baftidas,Vafco  Nùnez  di  Balboa,Vin 
centio  Pinzon. 

Nomi  de  Signori  ouer  Cacichi  Indiani  occidétali  de  più 
principali  de  quali  al  lor  loco  vedrai  Atabalipa,  Calcu- 
cin ,  Ciuocaocin ,  Cuetrauacin ,  Cufco ,  Dulcancelin, 
Guaurimucin,Montezuma. 

Nomi  diuerfi  con  gli  quali  gli  Indiani  chiamano  l'itola 
Spagnuola.  39- e 

Nome  prendono  gli  Indiani  occidentali  dalle  perfone  co 
le  quali  contrattano  pace  òamifta.  i88.a 

Norte  dicono  gli  Spagnuoli  alla  tramontana.  89. a/vedi 
Mare  del  Norr. 

Notabili  &  accidenti  marauigliofi  nella  natura ,  il  fucco 
della  luca.  2.c/ l'arbore  nell'ifola  del  Ferro.  3. a/la  pelle 
del  pefee  Lupo  marino. 

Notatori  éccellatifsimi  fono  gli  Canbbi  &  altri  Indiani 
occidentali. i4.d/4.a.d/72.d/i23.e/  45>.a/54*.d/&  pari- 
menti le  donne.  y4.b/ftanno  fotto  l'acqua  vn  quarto  di 
r>ora.203.b/viftannovn'horaà  cercar  perle..  73-a 

Notte  col  giorno  è  equale  in  tutto  il  pareggio  del  golfo 
diVraba.  ..fi. "a 

NotoledelDarien  animali  molto  velenofi  &lor  hifto- 
ria.~  ?8.d, 

Nottole  ouer  pipiftrclli  dell'itola  Spagnuola  col  beccare 
amazzano,il  che  non  fa  quelle  di  terra  ferma.         f  j.b 

Nottole  dell'itola  di  San  Giouanni  nò  fono  velenofe  ma 
fi  mangiano  &  fono  di  buono  fapore.   -  f9-a 

Nouella  dell'Indiano  qual  mangiò  gli  Vmas  &  perchefr 
guardino  da  l'arbore  Cotoy.  41  • a 

Nouella  delli  tre  Villani  di  Garouiglia  di  Spagna  quali  ri 
trouarno  molti  grani  di  oro  nellifola  Spagnuola,&di^ 
uentorno  ricchi.  n8.f/i25>.a 

Nouella  come  gli  Indiam  prendono  le  ocche,nel  acqua. 
\96.i      - 

Nouelle  ne  poti  ai  anco  molte  vedere  fotto  hiftoria. 

NuouaSpagnaquado&dachifcoperta.i79.e.f/i8o.a.b 

Nuoua  Spagna  fu  alli  Spagnuoli  manifestata  da  Pero 

barba  Indiano  del  Iucatan  fatto  Chriftiano.      i87.c.d 

Nuoua  Spagna  del  Mare  oceano  nomina  il  Cortefè  tutte 

le  prouincie  delle  Indie  da  lui  feoperte.  M4-c ! 

Nuoua  Spagna  fu  prima  detta  prouincia  di  San  Giouani 

i89.b/fuadefcrittionc.  304.d.e.f* 

Nuoua  Spagna,vedi  anco  Spagna  nuoua. 

Nuoua  città  di  Calis,nell*ifola  Cubagua  detta  altrimenti 

delle  perle.  198.  b- 

Nuouo  Regno  di  San  Francesco  è  nominato  da  fra  Mar 

co  da  Nizza  il  Regno  diCeuola.  3fj>.c 

Nunno  di  Gufman  entra  nel  Mecuachan  con  efferato  Se 

ne  prende  il  poiTelTo  per  fua Macfta,  &  fa  abbruciare  il 

tiaconci.  v .  35i.d.e 
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Nunno  entra  nella  prouincia  di  Tonola  &  di  quella  pre- 
de il  pofTeflo  per  l'Imperatore.  334.cd.cf/33f  .a.b 

Nunno  entra  nella  prouincia  di  Xalifco  detta  nuoua  Ga 
licia  ,  &  quella  riduce  all'obedienza  dell'Imperatore. 
337.b.c.d  ^  * 

Nunno  grand'eflercito  confumo  nel  penetrar  nella  nuo- 
ua Galicia ,  per  voler  feoprir  verfo  tramontana  terra 
nuoua.  3ff*k 

Nunno  entra  nelle  prouincie  Cuinao,  Cuinaquiro ,  & 
Cuifèo  Se  ne  prede  la  poffeflione,  per  l'Imperatore  dop 
pò  hauute  alcune  zuffe.  33W333* 

Nunno  eflendo  aliai  tato  dalli  Indiani  della  nuoua  Gali* 
eia  fi  difende  &  ne  riporta  vittoria.  338-^-c 

Nautel  terra  nella  nuoua  Spagna  detta  altrimenti  Alme 
ria.  u6.b 

Ofi  e  d  1  e  N  z  a  notabile  qual  fi  fanno  prcflare  gli 
Signori  Indiani  àfuoi  popoli.  17  •* 

oceano  Mare,vedi  Mare  Oceano. 
Oche  faluatiche  in  qual  modo  frano  preiè  dalli  Indiani. 

49.s/i5>6.f  '     ! 
Oche  di  paffaggio  fono  naturali  delle  Indie  occiden- 
tali. 162.C 
Oche  fono  nel  Temiftitan  in  grandifsimo  prezzo  perche 
lepeilano.  *37-c 
Oche  fono  feorticate  dalli  Indiani  del  Perù  &  fatte  in  poi 
uere  con  quella  fi  profumano.                              372,<* 
Ochi  dicono  gli  Indiani  al  Tigre.  SS-° 
Ochilubo  Idolo  delli  Temiftitani  molto  honorato. 

i78.b.c 
Ocoa  fiume  nell'ifola  Spagnuola.  no.d 

Ocupatuio  città  nella  nuoua  Spagna,fi  fafudditaal  Cor- 
tefè. M*<d 
odori  foauifsimi  &  admirabih'  rendono  gli  arbori  de 
l'itole  di  Colombo.  3-t> 
Odore  più  foaue  che  il  mufeoè  lafciato  dalli  Cocodnlli 
nella  prouincia  di  Xaguaguara.                              17 -à 
oiv    terra  nel  Perù  nel  ftato  di  Atabalipa.             35>4«c 
o  fc  1  /  e  non  producono  frutto  nelle  Indie  fecondo  Ph> 
mo  nel  lib.ii.c.6.                                               m>& 
Oliue  portate  di  Spagna  nell'ifola  Spagnuola  non  frut- 
tano.                                                                x37-d 
ombrio  Ifola  cofi  de  tta  da  Plinio,&  da  Moderni  Ito- 
la del  Ferro  delle  Canarie  &  fuo  fito.                   86.a.b 
Omega  &  Alpha  capo  dell'itola  Cuba.  6.3. 
Omohaia  terra  nell'ifola  C  uba  pofìa  alla  parte  di  mezzo 
gior  no  nel  fine  dell'ifola,nella  quale  è  edificata  la  terra 
della  Trinita,quàdo  fu  riconofeiuta  da  Colombo. 99 -b 
ontione  per  leuàr  gli  fegni  delle  cicatrici       iói.a 
o  P  P 1  n  1  o  N  E  qual  hàno  gli  Indiani  nella  colia  feoper 
ta  da  Colombo  circa  gli  frutti  della  terra.               j.d 
Oppinione  hanno  gli  Indiani  di  Chiorifo  chedoppola 
morte  fi  habiti  appreflb  al  Sole.                             3Z-^ 
Oppinioni  diuerfe  circa  il  fluito  &  refluflb  del  Mare  8c 
correntia  di  qllo  nella cofta  dell'india occidétale.3f  .b.c 
Oppinione  hanno  gli  Indiani  dell'itola  Spagnuola  che 
gli  morti  afeendino  al  Sole.                                   4*-c 
Oppinioni  diuerfe  circa  la  religione  che  hanno  gli  India 
ni  dell'itola  Spagnuola.                             4i.d/4i.a.b 
Oppinioni  diuerfe  delli  Indiani  dell'itola  Spagnuola  cir- 
ca l'origine  del  Sole  &  della  Luna  &  delli  principij  delle 
e afe.&r del nrincioio dell'humana eeneratione  cól'ari-J 


eofe,&  del  principio  dell'humana  generatione 


gine 
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•\g-ine  del  mare.  '  .  42^/43. a.b 

Opinione  qual  hebbero  gli  antichi  che  fotto  l'equinot- 
;  «ale  folle  ìnhabi  tabi  le  non  fu  fenza  cagione.  p.d 
Opinione  hanno  gli  Indiani  della  cofta  di  Vrabadi  an- 
dar in  ciclo  ammazzandoci  in  morte  de  loro  Carichi, 
\'&  lui  hauergli  ancora  a  fomite.  f  2,b.c 

Ppinione  de  Cofmografi>&  Piloti  moderni ,  che  fìa  vno 
fìretto  di  acqua  dal  Mare  Auftrale ,  al  Mare  di  Tramó- 
tana,  73. e 

Opinione  chnftiana,q  naie  hanno  gli  Indiani  per  la  qua- 
■  le  non  giacciono  lufsuriofamente  co  la  madre,figliuo- 
là,&fòrella.  n^.b 

Opinione  haueano  gli  Indiani  del  Borichen,chegli  Spa- 
gnuohfoifero  figliuoli  del  So!e,&immortali.      174.fr 

Opinione  hanno  gli  Indiani,che  tutte  le  cofe,  che  non  io 
no  foliti  vedere  venghino  da!  cielo.  J2.7-C 

Opinioni  diuerfe  che  le  Indie  occidentali  foiTeno  in  cogni 
rione  delli  antichi.-  1  •  7S.a.b.c.d 

o  R  a  T  ;  o  N  e  fatta  a  Vafco  da  gli  A mbàicktori  del  CL 
•cico  Chionfo.  ■  •     nb  32.fr 

Oratione  di  Vafco  al  Mar  del  Sur.2f>.b/di  Colombo  poi 
-  che  fmontòfòpra  la  nuoua  terra,'    '    :.  j.d- 

Oratione,  vedi  ragionamento,ò  parole. 

Oratione  di  Vafco  alli  Spagnuoli ,  quali  fi  lamentauano 
del  longo  viaggio  del  Mar  del  Sur.  ^S.c.d 

Orade  fono  delli  buoni  pefci,che  fi:  prendino  nell'Ocèav 
no.  .■■:.■'  ,\  ;  7i.b 

Orchiglia  Ifola  detta  altrimenti  Iarurha  pofta  nella  cofìie 
ra  di  terra  ferma  delle  Indie  y  quando  feoperta  da  Co- 
lombo, wc 

Orciglia  è  herba  per  tingere  i  panni,  '■■  ■  ■  '■ '  ;  '  >  r  197  ìd 

Orecchie  fi  tagliano  gli  popoli  di  Cian^  p  facrificarle  alli 
Idoli.  i87.c/iiteB 

Oregione  Signore  nel  Perù  y&c fondatore  della  città,  del 
Cufco,  ....  413  x 

Origine  delli  Canibali^qualihabitànonell'ifole.    .  19.fr 

Origine  dell'humana  generatione,  fecódo  l'opinione  del 
li  Indiani  dell'ifola  Spagnuola.        ,x;  4iid 

Origine  del  Mare,&  fua  rauola. ,  fecondo  gli  Indiani  del- 1 
l'ifola  Spagnuola.  ,  .      !     .  43-a- 

Origine  della  RealProfapia,  &  corona  di  Spagna  dalla, 
quale  difcédel'inuitto  Carlo  Quinto  Imperatore.7<J.d 

Origine  de  diuerfi  popoli.  \r?ì    ■        jp.a. 

Origine  delli  Indiani  del  Temiftitan,  fecódola  relatione 

diMontezuma.  .  ;    !  .234.^138^ 

Ori-na  diuiene  del  color  del  fangué,mangiando  il  frutto 

Tunas.  .   .  <j<>.a 

Oritan  terra  nell'ugola  Iamaica^  è  pofta  alia  parte  di  mez- 
zo giorno,  h  ;  j^^.f/i^.d. 

Orotigna  Golfo  occidentale,&fuofito..  i?6.d 

Oro,&fuoiinuentori  fecondo  Plinio.        .  lap.c 

Oro  nafee  nelle  più  alte  cime  de  intontì^ iì  genera  nelle.' 
vifeere  della  terra.  ,-  I27.d/u8.a 

Oro  effendo  vergine,&"non  raffinato  dal  fuoco,èpiu  bel 
lo,&  più  vago,  &rifplendente.  .  ixfS 

Oro  quanto  più  lontano  è  ntrouatO dal  fuo  nafeimento 
è  tanto  più  fino.  .    '  I27.f/i28.b 

Orohainfediuinità  ,  fecondo  l'opinione  de  gli  india- 
ni- i8,c 
Oro,&  cerimonie  vfate  dalli  Cerbaroi  in  cauarlo.  .  18.C 
Oro  non  fi  corrompe  mai.  I28.b 
Oro  eflendofeguito  dal  minerale  fin  fotto  la  terra  lori* 


-  troua  alle  volte  come  vn  filo,3é  molle  come  vna  tenera 
ceras&:  fi  torce,&  piega  fra  le  dita,  ma  veduto  l'aere  fi  in. 
<  durifee.  X28.d 

Oro  efee  della  minerà  come  le  piate  della  terra  neli'ifbla 
Spagnuola,&inVngheria.  4Q.d 

Oro  nafee  tutto  fopra  la  cima  de  monti.  jo.djjx.a. 

Oro  come  fi  caui  della  minerà, .& fi  purghi  della  terra. 

70.  ed. 
Oro  non  è  apprezzato  dalli  Indiani,ma  gran  fiati,  Se  Si- 
gnorie. 23.b 
Oro  primo  delle  minere  di  Cibaomàdato  da  Colombo 
per  moftra  in  Spagna  dalli  Re  Catholici.                <>o.a 
Oro  raccolgono  nelle  Indie  occidentali  gli  cafti.      pcftf 
Oro  è  detto  Tachin  dalli  Indiani  di  Cozumel.          183.6 
0ro,&  argento  efierftati  antichifsimi  metalli.         125'. d 
Orò  pefi  centomilla  fòmmerfi  nell'Oceano, con  l'armata 
.  del  Bouadigha.  >•■",•■                                      99 -a- 
Oro  fatto  in  diuerfe  figure  di  rilieuo  ritrouato  nel  Perù. 
4©5).a.b'.                                               -, 
Oro  della  Cartiglia  dell'oro,  è  di  carrati  vénduoi.  70. b/ 
di  Santa  Marta  è  baffo.  >  ■  35-. a 
Oro-nefiumioccidentali.i§8.b/23(?.iy237.a./i78.£/2.c./ 
17. c/come  lo  raccolgono.  j.a 
Oro  fi  ritroua ,  ò  in  Zauana,  ò  in  Arcabuco,  ò  in  fiume. 
<xi6.d\             ,    h  ■  : 

Oro  efièndo  cauato  della  minerà,  in  qual  modo  fia  laua- 

to  con  l'acqua,dalli  Indiani.  127.  a.b 

Qro,&lauori  di  penne  marauigliofihauuti  dal  Cortefe, 

-nella  imprefa  del  Temiftitan.  28o.b 

Oro,&  fue  ncchifsime  minere  efler  ftatein  Spagna,fecó- 

•  do  Pjinio.         ■  :■  127.e 

Oro  in  granelli  ritrouato  dalli  tre  villani  di  Garouilla  di 

Spagna  nella  Ifola  Spagnuola  per  il  quale  diuentarno 

ricchi.  i  i28.f/i2p.» 

Orò  qual  fi  ritroua  nelle  minere  delle  Indie  occidentali, 

:folo  il  quinto  ne  è  dato  alRe  di  Spagna.  i2t>.b 

Oro  mandato  da  Montezumaal  Cortefe.2  3  o.  d.ji^i.c.j 

233.b^&hauuto  da  altri  Signori.        233.(1/234.  b/ifp. 
Oroin  vn  grano,  ritrouato  in  vn  fiume,  dipefo  d'oncie 
noue.^.a/dioncie  vinti,  8.b 

Oro  è  detto  Caùni  da  gli  habitatori  dell'ifbla  Giouan- 
na,  2.d 

0ro,&  fue  minere,nelle  Indie  occidétali,  nella  Parja.f  .e. 
■'d/5).b/i3.a/i4.c/if  .c/nella  Cuba. 48.b/i7s).d/i8o.f/ncl- 
l?iiolaSpagnuola.5jo.a/in  Aburema,&  Cerebaro.17.cZ 
in  Tumanama.3  3.  b./in  Tirufi  di  Vraba.  15). b./  in  altri 
luoghi.23.a.b/37.a/nelBorichen.i£5>.  e/171,  b/in  Topi- 
ra.3f4.f/nella  nuoua  Spagna. 304.  e/nel  Cufco.    377.  b 
Oro  j  come  fi  leui ,  &  purghi  delle  fue  minere ,  nell'ifola 
Spagnuola.iif.b.c/n6.c.d.e.f/i27.a.b.c.d/&  dalli  In- 
diani di  Co llao.  413.^414.4 
Oro  è  dato  a  baratto  per  cofe  vile  dalli  habitatori  di  Gio- 
uanna.  ì.b 
Oro  fatto  in  vna  lametta  è  portato  fopra  il  nafò  penden- 
te fopra  le  labbra  dal  Re  diXaguaguara  con  altri  fette 
fuoi principali,                 .    t                     I            17. d 
Oro  battuto  in  lame  portano  alcuni  Indiani  fopra  il  pet- 
to.                                                                        5i.d 
Oro  fatto  in  forma  rotoda  di  grandezza  come  vn  taglie- 
re portano  al  collo  gli  Indiani  di  Chiorifò.            32.b 
Oro,&  argento  promeflo,&:  dato  da  Atabalipa  alli  Spa- 
gnuoli per  fuo  rifattolo. e.f/35>6.e/4op.a./35)8.c.d.f/ 
37T-a 
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37y.a/iif.f7389.c/&daIoracquiflatonclCuA:o.377.c.d 
Oro  in  maggior  abbondanza^  in  Ceuola,  ch\  nel  Perù. 

Oro  mandato  dalli  Signori  del  Mefcico  all'Imperatore. 
2  3  9.  a.  b. 

Oro  di  fue  minere,vedi  Minere. 

Orfo,&  della  caccia  che  egli  fa  con  i\  pefce  Baccalaa.  36,  a 

Orfo  Form  igaro,&  fua  hiftoria.  f<J.b 

Ofsa  de  morti  fono  fèrbate  da  Canibali,  poi  che  gli  hàno 
mangiati  pdimoftrar  la  vendetta  che  hanno  fatto.  27.  d/ 
&  per  far  la  punta  alle  lor  faette.  3. e 

Offa  quale  fono  fra  le  cerutlla  dil  pefce  Manati  vagliono 
per  medicina  al  maldifiancho,òdirenella.i6o.a.b/& 
della  pietra.  72. a 

Ofìò  della  tefta  hanno  gli  Indiani  cotàto  grofìò ,  &  duro 
che  dalle  coltellate  non  fono  offefi.        J4.c/iii.c/ì2i.f 

OfTo  di  vn  frutto  del  qual  fanno  vino,  fpendono  per  mo 
neta  gli  Indiani  nella  nuoua  Spagna.  306.C 

Oftriche  del  Pinico  fono  màgiate  dai  popoli  della  proui 
ciaCuriana.  14. a 

Oftriche  dei  Pinico  le  maggiore  ftanno  in  fondi  gràdifsi- 
mi,le  mezzane  fi  trouano  poco  lótane  dal  litto,et  le  mi- 
nori a  canto  al  litto.  31. a 

Oftriche  del  Pinico  fono  come  le  galline,  che  mandino 
fuori  l'voua.  37. b 

Oftriche  del  Pinico,  hanno  nel  dentro  molte  perle.  72. d 

Oftriche  del Pinico,òfi  muouono,ò  nafeonoin  luogho 
ordinario.  73.  a 

Oftriche  del  Pinico,fono  di  dura  digeftione.  203. b 

Oftriche  del  Pinico,  fono  di  paflaggio,  3c  hanno  proprio 
Re,fècondo  Plinio.  203. ed 

Oftriche  del  Pinico  mandano  a  certo  tempo  1  menftruo 
nell'acqua.  203. d 

otao  terra nell'ifolaBorichen.  i72.d 

Ottone  metallo,fi  vende  nel  Temiftitan.  239. f 

Otumpa  città  nella  prouincia  di  Aculuacan  nella  nuoua 
Spagna. 238^/  è  lontana  fei  leghe  da  Teflàico.       2f  8. e 

Otumia  terra  habitatada  montanari  vicina  al  Temifti- 
tan fi  da  al  Cortefe.  270.2 

o  v  a  delle  Pernici  occidentali,  fono  di  colore  d'vna  fi- 
nitima turchefè.  6o.a. 

Oua  delli  Dragoni  occidentali,fì  mangiano,  &c  fono  mol 
to  buone.  <>2.d.ii* 

o  z  a  m  a  fiume  nell'ifòla  Spagnuola  con  Porto  bellifsi- 
mo  vicino  alla  città  di  S.Domenico.4<S.c./è  nauigabile 
Sprofondo.  100.  e/fua  hifìoria.        124.  d.e/4f.  c/39,  d 

Pabor  Cacico,&  gran  Signore  nel  Perù.     382^ 
Pacacama  città  nel  Perù  nel  ftato  di  Atabalipa. 
394.b. 
Pacra  Cacico  è  fatto  mangiare  dalli  Spagnuoli  à  cani  co 
altri  ira  i  Signori  Indiani  Sodomiti.  31. ed 

Pacificami  città  più  grande  che  Roma  nel  Perù.  37<J.b 
Pacifico  dicono  gli  Spagnuoli  al  paefe  dishabitato  dalli 
Indiani.  j2.a 

Pachicotto  terra  nel  ftato  di  Atabalipa.  393. e 

Paglia  macinata  in  poluere  màgiano  alcuni  Indiani,  feo 
pertidaAluaroNunez.  327. b 

Palma  Ifola  delle  Canarie,&  fuo  inuentore.i.c/  è  conqui 
.    fiata  <l*Alonfo  di  Luco  per  gli  Re  Cattolici.  8i.b/8(f.a 
Palme  m  Vraba  fanno  frutti,quali  non  fi  mangiano  per 
euergarbi.  zS.^ip.h 


Palme  di  diuerfe  fpctie  delle  Indie  occidentali,  &  lor  Hi» 
fioria.  £4.b.  c/137,  b/3-a 

Palme  occidentali  feluaggie,&;  dellor  arbore ,  &  lor  Hi- 
fìoria, i4f.b.c 

Palmare  terra  oppofita  alla  parte  di  mezzo  giorno  all'Ifo 
la  della  Trinità/coperta  da  Colombo,  94-b 

Palmaro,è  detto  altrimenti  fiume  delli  Lacerti.      '  i92.f 

Palazzo  di  Don  Diego  Colombo  Vice  Re  dell'ifola  Spa- 
gnuola^ fuadefcrittione.  4<j.c 

Palazzo  del  Cortefe  nella  città  del  Mefcico,&  fua  deferit- 
tione.220.b./di  Comogro  Cacico ,  &fua  deferittione. 
22.d/del  Cacico  Abibciba  pofto  fbpra  vn'arbore.24.b. 
c/del  Cacico  Chiappe,Scfuadefcrittione.29.c/  di  Tu- 
manama  Cacico ,  &  fua  deferittione. 3  2,  d./del  Cacico 
Atabalipa  pofto  nella  città  del  Cufco,&  fua  grandezza. 
383.b/del  Cacico  dell'ifola  dell'oro  merauigliofàmcnte 
edificato. 3<5'.d/del Signor  Montezuma.  24i.d.e/del  Si- 
gnore Iztapalapa  come  bene  edificato.  234. b 

Palazzi  edificati  di  pietre  ottimamete  lauorate,nella  nuo 
uà  Spagna.  227. b 

Palla,  Gioco  vfato  dalli  Indtani,vedi  Batei. 

Palla  di  fumo,  qual  elee  della  cima  di  vn  mote,nelIa  nuo- 
ua Spagna.  232.  e/283. e 

Palle  per  giocare  come,&  di  che  materia  fìano  compofte 
dalli  Indiani.  121. e 

Pallote  di  pietra  naturale,  &  rotonda,quali  nafeono  nel- 
l'ifòla Cuba.  48.C 

Palude  nel  Mefcicocrefce,&  diferefee  come  il  mare.  234. 
d/.239.e. 

Palamite  pefee  dell'Oceano.  71. b 

Palombi  Torquatifòno  naturali  delle  Indie  occidentali. 
162.  d. 

Palo  di  Moguer  terra  in  Spagna  nel  Porto  della  quale  ar- 
mò Colombo  le  tre  Carauelleper  andar  a  ritrouarelc 
Indie  occidentali.  8o.d/8i.a 

P apano  è  vn  pezzo  di  tela  grande  come  vna  mano ,  q  ual 
portano  auanti  le  parti  vergognofe  gli  Indiani  dell'ifola 
Spagnuola.  4<?.d 

Pamphilo  Naruaez  defuoi  fatti,vedi  Naruaez. 

Panama  città,&  Porto  antico  delli  Indiani  fbpra  il  Mare 
del  Sur  è  hoggi  habitata  da  chnftiani  co  Vefcouado ,  & 
fuo  fito.88.d/37i.e.f/370.e,f/quando  edificata  da  Pietro 
Aria.    y  39.b 

Panarai  terra  nel  fiato  di  Atabalipa.  403-6 

Panoma  fratello  del  Cacico  Taracura  fugge  con  l'oro  r> 
non  efière  fualigiato  da  Gonzalo  Badaghiozzo,  &  da 
Lodouieo  Marcado.  37. e 

Panuco  prouincia  nella  nuoua  Spagna,nella  quale  nafee 
il  perfetto  bitume  per  impalmar  le  naui.  48. e/  ribella  al 
Gortefe,&  da  lui  è  ricuperata.  290. e.f 

Panuco  fiume  è  pofto  nella  marina  di  fbtto  la  città  della 
vera  Croce  per  ifpacio  di  cinquanta  leghe.  281. e/237 .f 

Panuco  Porto,&  fua  deferittione.  3$o.f" 

Panuco  Signore  Indiano,mandaambafciatori,& preferì 
tialCortefè.  116. e 

Pane  di  Mahiz  è  vfàto  dalli  Indiani  della  pronuncia  Cu- 
riana.i4.b/come  fi  faccia  dalli  Indiani.     ;j2.b.c/47.b 

Pane  di  I  ucca  e  più  facile  da  digerire  ,  che  quello  di  for- 
mento.39-d/&èmoltofàno.  41. b 

Pane  di  Iucca  è  detto  Cazabi ,  tk  del  fuo  primo  inuento- 
re.  4i.b./i.c 

Pane  Cazabi,fi  coferua  vn'anno.  ^j.d./Sc  come  fi  fàccia 
Volume  Terzo  6     dalli 
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dalli  Indiani,  ,  47-cd 

Pane  come  fi  faccia  dalli  Indiani  della  nuoua  Spagna, 
306. a 

Panicacap  bcuanda  vfata  da  gli  Iudiani  della  nuoua  Spa- 
gna. ***,« 

Panni  di  cotone  tefTuti  con  varij  animali,fono  vfatiper 
coprir  gli  muri  dalli  Indiani  di  Sanra  Marta.  34. d 

Pani  fiume  nell'ifola  Spagnuola  &  fua  origine.         5>y.d 

Pappagalli  di  grandezza  come  vn  gran  Cappone,&  altri 
minori  delli  paiìeri. 26. d/3. c/fono  in  numero  infinito, 
Sedi  vani  colori  nelle  Indie.  z6.d/i$.bji.d 

Pappagalli  nelle  Indie  fono  molto  gran  volatori,  &  van- 
no Tempre  accompagnati,mafclno&femina.         f8.b 

Pappagalli  di  colon  diuerfifsimi  &  molto  varii  fono  nel 
le  Indie  occidentali.  {8.0/163. a/ molto  danneggiano  il 
Mahiz.  i^z.a 

Parole  faggie  della  Regina  Catholica  donna  Ifabella 
facendo  giudicio  delli  Indiani  dell'Ifola  Spagnuola . 
io  j.  b. 

Parole  graui  del  capitano  Fracefco  di  Barrio.  nuouo  trat- 
tando la  pace  ò  laguarracolCacicoDonHenrico,col- 
larifpoffa.  117.cf.118. a. b. e 

Parole  graui  &  Chnffianifsime  divn  vecchio  Indiano, 
dette  à  Colombo.  7-b.c 

Parole  del  figliuolo  di  Comogro  che  gli  cattiui  huomini 
debbono  eiìer  accarezzati  per  leuargli  l'occafione  di  far 
male.  22. d 

Parole  prudentiisime  del  figliuolo  de  Comogro  ripren- 
dendo l'auantia  de  gli  Spagnuoli  nel  ricercar  oro.  23. a 

Paria  prouincia  efler  terra  ferma  fi  coniettura  per  gli  ani 
malij&perlànauigationeditremilla  miglia  fatta  per 
laiaacofìiera.  i^.c/ij.djió.a. 

Paria  prouincia  abbondatiflimadi  perle  &  oro  quan- 
do feoperta  da  Colombo ,  &  deferittione  de  fuoi  po- 
poli. 12. c/fu  feorfa  da  Colombo  per  coffa.  230.  mi- 
glia. 13.  a 

Paricora  dicono  gli  Indiani  à  quella  parte  pofta  à  ponen 
re  nella  prouincia  Mariatambal.  iy.c 

ParizaCacico  per  non  efìer  fàccheggiato  daLodouico 
Marcado  &  Gonzalo  Badaghiozzo  fi  pone  in  aguato 
con.  yooo.  Indiani  arcieri  &gli  aflalta&ne  riporta  vi- 
teria con  molto  danno  de  gli  Spagnuoli.  37. d 

Parpunga  terra  grolla  pofta  preflo  al  Mare  nel  ftatodi 
Atabalipa.  393-C" 

Parthi  popoli  vfano  indiferentemente  l'atto  venereo  * 
1 1  ^  .a 

PafTaggio  de  gli  vccelli  &  quando  lo  fàccianonelle  Indie 
occidentali.  i  61. a 

PafTere  notturne  &  fempie  vccelli  dell'Indie  occidentali, 
&lorhiftoria.  yS.c 

PafTere  matto  vccello  dell'indie  occidentali ,  &  fua  hifto- 
na,  60.  e 

PafTere  mofehetto  vccello  tutto  nero  dell'indie  occiden- 
tali &  molto  picciolo  fua  hiftoria.  61. a/163. b. e 

Pafleri  groflolani  vccelli  di  l'Oceano  &  lor  deferittio- 
ne. 162.  b.  e 

Pafleri  di  felua  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occiden- 
tali. i62.e 

Paflèretti  tutti  verdi  &  non  maggiori  divnCardillodi 
Spagna,fono  nelle  Indie  occidentali.  163. a 

Pafticci  molto  delicati  per  mangiare  fono  vfàti  dalli  In- 
diani della  nuoua  Spagna.  ify.f 
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Pater  noftn  di  vetro  fono  moltoeftimati  dalli  Indiani, 
per  portargli  al  collo  &alle  braccia.        82.d/28.c/25?.d 

Patini  vccelli  del  Mar  oceano,&  lor  deferittione.     161. e 

Pauone  comperato  per  quattro  aghi  nella  prouincia  Cu 
riana.  14. b 

Pauoni  nelle  Indie  molto  differenti  dalli  noftri  in  colore 
&  in  gfandezza.  2<J.d/28.b/^.a.b 

Pazalca  prouincia  nel  Perù.  397-" 

Pazzia  di  vn  Portogliele  qual  per  no  poter  patir  la  burla 
chegli  era  data  da  Spagnuoli  nauigando  alle  Indie  fi  gì 
to  nel  Mare.  208. f 

pece  molto  è  fopra  gli  Pini  nell'ifola  Spagnuola.' 
41. a 

Pecore  portate  di  Spagna  nell'ifola  Spagnuola,fono  mol 
to  fertile.  46. b 

Pecore  vfano  per  portare  le  robbe  come  noi  gli  Afini  nel 
Perù  nel  fiato  di  Atabalipa.  37^-d 

Pedocchi  &  pulici  fono  mangiati  da  gli  Indiani  quando 
fi  fpulciano  ò  fpedochiano.  69. e 

Pedocchi  nò  nafeono  nelle  carni  de  Chriftiani  nelle  In- 
die occidentali ,  di,  parlale  l'Ifole  delli  Azori  gli  ne  ven^ 
gono  gran  quantità.  69. ed 

Pedocchi  muoiono  adoffoalli  nauigantipoi  che  hanno 
parlato  l'ifole  delli  Azori.  \66.à 

Pedocchi  fi  ritrouano  adoflo  gli  nauiganti  de  Spagna  an 
dando  alle  Indie  occidentali  in  tutto  il  viaggio.     166.C 

Pedocchi  molti  hàno  nella  tefta  &  fopra  il  corpo  gli  In- 
diani dell'ifola  Spagnuola.  166. d 

Pedate  d'alcuni  Indiani  il  doppio  maggiore  delle  110- 
ftre.  if.b 

Pelo  nella  perfona5ne  barba  al  mento,non  hanno  com- 
.  illunemente  gli  Indiani.  j^.c^YJ.d/pf.f 

Pelli  delli  animali  vfano  conciare  nel  Temifhtan.  240. a 

Pelle,  di  Mardole  Zibelline  hanno  odore  di  Ambra . 
3iy.a 

Pclleftrelli  nobile  famiglia  di  Piacenza  città  in  Lombar- 
dia dalla  quale  traffe  origine  Colombo.  78. b 

Penne  molto  bene  acconcie,  &  le  più  belle  del  mondo  fi 
vendono  in  Tafcaltecal.  230. a 

Penne  de  vccelli  molto  belle  portano  in  guerra  gliCa- 
nbbi.  f4-c 

Pepe  in  vna  feorza  rolla  molto  accuto  produce  l'ifola 
Giouanna.  2.d 

Pepe  detto  Chil  è  molto  vfato  dalli  Indiani  della  nuoua 
Spagna.  $o6.b 

Pepe  del  frutto  della  pianta  detta  Afci  del  quale  fé  ne  fer- 
ueno  gli  Indiani.  134. ed 

Perù  parte  di  terra  ferma  fopra  il  Mar  del  Sur. fua  gran- 
dezza,longhezza ,  &  circonferenza.  370. d/ è diuifo  in 
tre  parti  pianura,  montagna  &  andes.  &  fuoi  termi- 
ni. 37*-C 

Pericoli  Fortune,  &  Naufragii  de  Nauiganti .  106. cf 
fino  al. 224. 

Periquete  Cacico  habita  fra  terra  alla  parte  di  ponete  del 
Golfo  di  San  Michele.  37. e 

Perle  in  qual  modo  hebbero  cognitione  gli  Spagnuoli 
eflerne  nell'ifola  Cubagua.  ipS.c/principal  peicheria 
nelle  Indie.  5>4-c 

Perle  fi  generano  nelle  Oftrighe  come  l'uoua  nelle  Gal- 
line. 37-b 

Perle  &  dei  modo  dalli  Indiani  tenuto  in  pefcarle.  yi.òj 
73-a.b 

Perle 
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Perle  che  fi  generano' fra  {cogli  diuegono  rqaggioriche 
quelle  che  ti  generano  nel  piano.  205.  d 

Perle  cinque,,  iei,&:  più  fono  per  oftrica.  71. d 

Perle  fanno  le  voua  nella  coftiera  dell'ifòla  Cubagua. 
i5>8.f 

Perle  fono  vn'hora  fotto  acqua  ricercate  dagli  Indiani. 
7y.a 

Perle  di  diuerfi  colori  fi  ritrouano  nelle  Indie  occiden- 
tali. 202. b 

Perle  come  diuerfàmente  &in  quante  forme  fi  generi- 
no. 203. e 

Perle  fi  generano  di  rugiada  fecondo  Ifodorp,  Alberto, 
Magno,&  Plinio.  201. e 

Perle  fiinuecchuno,arruginifcono&guaftano.  201, f/ 
203. a 

Perle  qua!  modo  fi  debbe  tenere  per  far  esperienza  fé  fo- 
no buone,&  non  rotte  di  dentrp.  203. f 

Perle  in  quantità  abbondantifsima  fi  ritrouano  nella  Pa- 
ria prouinciafeoperta  da  Colombo.  i2.d/&  molte  nel 
mar  del  Sur.  30. e 

Perle  molto  grofTe  fi  prendono  nell'ifola  Teraqueri  puer 
Ifola  delle  perle.73-b/&  grofTe  nel  mar  dei  Sur,  73, a 
grofTe  come  vna  faua  Se  vna  vliua.  30. d 

Perle  di  forma  di  pera  più  affai  fé  ne  ritrouano  nella  co- 
lta dJ  mar  del  Sur  che  di  forma  rotonda.  73. b 

Perle  le  maggiori  dell'jfpla  Cubagua  fono  al  più  di  cin- 
que caratti.  202  b 

Perle  affai  fi  pefeano  in  alcune  Ifolepofle  nel  golfo  della 
bocca  del  dragon.  26".d 

Perle  de  naccaroni  fono  tonde  ma  torbide  &  fé  bianche 
non  fono  buone,&  con  le  buone  fono  vendute  da  mer 
canti  fono  buone. ,  202. e.f 

Perle  non  fono  molto  bianche  nelle  prouinciedelMar 
del  Sur  per  effer  cauate  delle  oftriche  col  fuoco  dalli  In- 


diani. 


30.C 


Perle  della  prouincia  di  Paria  ancor  che  fiano  oriétali  & 
grofTe  per  non  efier  ben  forate  non  fono  tenute  di  moi- 
re predo,  if.a 

Perle  perche  fiano  dette  wnioni  fecondo  Inodoro,  &  Al- 
berto Magno.  201. e 

Perle  fono  chiamate  in  Cubagua  Thenpras,  &  Cori- 
feias.  I5»8.e/i4.a 

Perieli  lor  anco  molto  fi  può  fapere  aU'Oitriche del 
Pinico. 

Perla  è  tenera  ne  l'acqua  &  tofìo  che  ne  efee  fé  indu- 
ra, 20j.d/i5>8.f/&è  di  moke  sfoglie  come  la  cipol- 
la. 203. e 

Perla,  rotonda  di  ventifei  caratti  comperata  da  Gonzalo 
d'Ouiedo  nel  mar  del  Sur,&  da  lui  venduta  al  Conte  di 
Nanfao  Marchete  di  Zen ete.  73. b 

Perla  comperata  da  Pietro  Arias  per  caftigliani.  1200, nel 
Parien,di  caratu.31.qual  fu  comperata  poi  dalla  Impe- 
ratrice. 20,2.3/37,  a 

Pernici  picciole  deU'ifpla  Cuba  lor  defcnttione,&:  hifto-; 
ria  della  lor  bontà.  i8i.a/48,b/6o,a 

Pero  Lopes  di  Angelo  capitano  valorofò.  I74.a 

Pero  barba  Indiano  del  lucateli  eflèndo  fatto  Chnftia- 
no  è  primo  à  manifestare  la  nuoua  Spagna  alli  Spa- 
gP*efe  I87.c.d 

Pero  Alfonfo  Nigno  è  prefo  da  Don  Fernando  di  Vega 

.  con  compagni  &  toltogli  gran  quàtita  di  perle  per  efler 
.  andato  fenza  licenza,  a  torle  all'itola  Cubagua.      i?8.d 
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Peri  frutti  dell'indie  occidentali  &;  lor  hiftoria.  é^.d/kyià 

Perficaria  herba  nafee  nell'ifola  Spaglinola.  i<ji.b 

Perebecenuc  herba  oucr  pianta  occidcntale,&  fua  hifìo- 
ria. jyj.a.b.c.d 

Pericoli  de  Nauiganti  ,  de  quali  vedrai  ancor  a  Nau- 
fragi;. 2or,f/2o^.a..b.c 

Pefo  de  l'oro  con  tiene  il  valor  quafi  di  duoi  fiorini.  xp.b 

-  u8.c/^,a/37|;a 

Pefo  di  vn  Cantaro  di  acqua  portano  in  capo  le  Indiane 
di  Ceuola.  3^.2.0 

Pefce  nel  mar  di  Vraha  di  tanta  gradezza  &  forza  che  co 
la  coda  rompe  vn  timone  di  vn  Brigantino.  19. e 

Pefce  Spada  altrimenti  detto  Vihuella  &  fua  deferir— 
rione,  72.b 

Pefce  Manati  dimefticato  dal  Cacico  Caramatexio,&  in. 
cotal  modo  condotto  piaceuolechefi  lafciaua  caual- 
care.  40.  b. 

Pefce  grandifsimo  deformo  &  veduto  dal  Gonzalo  Her- 
nandez  ne  mari  occidentali.  if^.d.e 

Tefce  &  carne  cruda  magiano  gli  Indiani  del  ftato  di  Ata 
balipa.  3  84.  a 

Pefci  grandi  fimili  alla  Trota  ma  con  carne  più  rofla, 
fono  feccati  dalli  Indiani  dell'ifòla  della  Cafsia.      24.0. 

Pefci  &  lor  origine  fecondo  gli  Indiani  dell'ifòla  Spa- 
gnuola.  43. b 

Pefci  fono  più  ordinario  &  grato  cibo  alli  Indiani  che 
altri  cibi.  iy^.a/p.d 

Pefci  diuerfi  delle  Indie  ocidentali  &modo  tenuto  dalli 
Indiani,&  marinai  per  prendergli.  7i.b.cd 

Pefci  come  dalli  Indiani  fianoprefi  col  pefce  Rouerfcio. 
i6oA.e/6.b.c/^S.d 

Pefci  come  fiano  prefi  &adormentati  dalli  Indiani  con 
MierbaBaigua.  i^.a.b 

Pefci  &  contrago  che  fanno  per  prendere  il  pefce  detto, 
volatore.  7  2.  e 

Pefci  del  Mare  &  delli  fiumi  occidentali  hiftoria.       \<{6. 

Pefci  del  Mar  oceano  de  quali  partirolarmente  vedrai  al 
lor  loco,Moxarre,Dihare,  Arbori,  Dahaos,  Raze,Sal- 
morù,Gamberti,Palamite,Sfoghe,  Suri,  Polpi,  Orate, 
Viola,Teftudini ,  Tiburoni ,  Manati ,  Chieppc,  Gual- 
cano., Rouerfcio,  Marafci,  Locufte,  Xaibas ,  Oftre- 
ghe,Murene,  Iuana,  Volaton,Lupi  marini,  Tiburoni, 
Sardelle  con  la  coda  vermiglia,  Bacaka&  d'altre  &fi- 
milifpetie.  iytf.b 

Pefci  occidentali  fono  meno  fl'egmatici ,  ma  non  di  cofi 
buono  fapore  come  quelli  de  noftri  Mari,  i^.b 

Pefci  volatori  dell'oceano  altrimenti  detti  Golondrini  6 
Rondinini  hiftoria.  i^y.e.f/ji.c 

Pefcatori  di  perle  Indiani  fono  allenati  da  piccioli  ad  en- 
trar nel  fondo  del  Mare.  31. a 

Pefcaggionevfata  dalli  Indiani  &  marinai  per  prendere 
diuerfi  pefci.  7i.c.d/48.d/ic6.à.c 

Pefchiere  mirabili  per  nutrir  Pefci  Si  Animali  nel  palaz- 
zodelS.Montezuma.  241. e 

Petrpfeiino  crefee nell'ifola  Spagnuola  eflendoui  porta  « 
ta  la  femente,  ma  non  frutta  femente  buona  per  rifrut- 
tare» ifi.f 

Petutan  fiume  nella  nuoua  Galicia,  328. b 

Petatlan  prouincia  nella  maggior  Spagna  habitata  da  In 
dianihùmani&cortefi.  tfó.b 

phri  g.i  i.  popoli  fumo  prima  detti  Brigi  Se  vltimamé 

te  Troiani  da  Troe  lor  Re.  7P»a 
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Phihppa  figliuola  del  fecondo  Almirante  Colóbo.iop.c 

pi  an  vra  habitata  dalli  Indiani  fopra  il  fiume  Dabai 
ba  nella  quale  fu  mal  trattato  Vafco  con  gli  fuoi  foldati 
affettato  dalli  Indiani.  34. a. b 

Piante  Se  herbe  occidentali  Se  lor  hiftoria..  67. e 

Piante  vedi  anco  frutti. 

Piate  del  Bambagio  occidétale  &  lor  hiftoria.  i^o.f/iyi.a 

Piante  occidentali.  luca,  Ages,Igname,Mahiz,Batate,Ia- 
hutia,Afci,Lirenes,Bicia,Platano. 

Pianta  qual  produce  vn  frutto  limile  al  Cardo  molto  de- 
licato nella  prouinciaXaguaguara.  17. d 

Pianta  della  Bicia  nell'ifola  Spagnuola,fua  deferittione  et 
del  fuo  frutto.  i39-e.f 

Pianta  ouer  arbore  delle  faldature,5i  fua  hifto.  148. b. ed 

Pianta  occidentale  la  quale  produce  vn  frutto  come  auel 
lana  molto  folutiuo.  ifo.c.d.e.f 

Pianta  occidentale  della  quale  cauano  il  Balfamo  mirabi 
le  medicina  per  le  ferite.  if2.c.d.e.f 

Piata perebecenucoccidétale,&fua  hiftoria.  i^.a.b.c.d 

Piantaggine  herba  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola.  if2.a 

Pianto  de  morti  come  fiaofTcruato  dalli  Indiani  dell'ifo 
la  Malfatto.  317. ed 

Piazza  del  Temiftitan  nella  quale  per  comprare  Se  vende 
re  ogni  giorno  vi  fono.Lx.milla  huomini.  159.fj169.df 
309  b. e 

Piazza  nella  città  di  Tafcaltecal  nella  quale  ogni  gior- 
no vi  fono.  xxx.  milla  perfone  che  vendono  &  com- 
prano. 230. a 

Picedo  arbore,vedi  Pomaro  picedo. 

Picuti  vccelli  occidentali  &c  lor  hiftoria.  6o.b 

Piche  ouer  Gazuole  dell'indie  occidentali.  6o.d 

Pietra  detta  Tichicafa  quale  adorano,&  tengono  in  gran 
veneratione  gli  Indiani  della  prouincia  di  Collao.4i3.f 

Pietra  Iman  dicono  gli  Spagnuoli  alla  calamita.        88. f 

Pietre  de  fiumi  accutifsime,  donate  da  Anacaona  à  Bar- 
tolomeo Colombo.  11. b 

Pietre  accutifsime  fono  adoperate  dalli  Indiani  occiden- 
tali in  vece  di  ferro.  28. c/2. b 

Pietre  vfano  in  luogo  di  Coltelli  gli  Indiani, per  ta- 
gliare, fo.d 

Pietre  rotonde  quali  nafeono  naturalmente  nell'ifola  Cu 
ba.  48.c/i8i.d 

Pietre  preciofe  fono  nella  Cartiglia  de  l'oro  portateui 
d'infra  terra.  70.  a 

Pietre  quali  fono  fra  le  ceruellad'lpefce  Manati  vaglio- 
no  per  medicina  al  mal  di  fianco  ò  di  renella,  lóo.a.bj 
7  2.  a 

Pietro  Martire  Milanefe  del  configho  delle  Indie,prima 
del  Re  Catholico,&  poi  di  Carlo  quinto  Imperatore 
fcrittore  della  hiftoria  delle  Indie  occidentali.  1. 

Pietro  Martire  fcrifle  errori  molti  nella  fua  opera  delle 
Indie.  167. e 

Pietro  Martire  fu  Abbate  della  Abbadia  di  Siuiglia  città 
nell'ifola  Iamaica.  196. à 

Pietro  de  Vera,&  Alfonfo  di  Lucho  inuentori  de  la  gran 
Canaria,Palma,&  Tenerife.  i.c 

Pietro  di  Vera  Caualliero  di  Scerez  della  frontiera  Se  Mi 
chele  di  Mofucha  conquiftano  le  Canarie  fuori  chela 
Palma  &  Tenerife.  81. b 

.  Pietro  Margarito  è  da  Colombo  lafciato  Cartellano  del- 
la fortezza  di  San  Tomafò  nelle  minere  di  Cibao  nel- 
l'ifola; Spagnuola.  po.a 


Pietro  Margarito  Se  notabile  conftanza  del  fuo  animo 
porendofi  per  la  fame  preualere  con  vn  paio  di  Tortore 
per  dar  animo  à  fuoi  foldati  porti  in  eftrema  miferia  nel 
rifola  Spagnuola  le  rifiuta.  90.  e 

Pietro  Margarito  huomo  di  molta  autorità  appretto 
gh  Re  Cattolici  pigliò  il  mal  Francefe  nell'ifola  Spa- 
gnuola. 91.  b.  e 

Pietro  Aria  detto  il  gioftratore  va  per  gouernatorecon 
1200. fanti  nell'indie. 26.0/34. b/gionto  al  Darien  è  con 
grande  allegrezza  incontrato  da  Vafco  Nunez  con  tut- 
to il  popolo.  3<j.a 

Pietro  Aria,per  far  facile  il  viaggio  del  Mar  del  Sur,  ordi 
na  col  configho  del  Vafco  tre  ridotti  l'uno  nelftatodi 
Comogro ,  l'altro  nella  prouincia  di  Pocchorofa,  Se  il 
terzo  in  quella  di  Tumanama.  36. e 

Pietro  Aria  per  fortuna  trafeorfo  fopra  il  villaggio  di  pa 
nama  iui  edifica  la  città  di  Panama.  39.  b 

Pietro  Aria  fa  decapitareVafco  Nunez  come  ribeile  delli 
ReCatholici.  39.  b 

Pietro  Arias  &  fua  morte.  106. a. 

Pietro  Alfonfo  Nigno  de  fuoi  fatti,vedi  Nigno. 

Pietro  d'umbria  capo  d'un  Brigantino  di  Spagnuoli  va 
all'indie  occidentali.  20. d 

Pietro  Zuarez  dottor  Se  Vefcouo  nel  cartello  della  Con- 
cettion  dell'indie  occidentali.  27. e 

Pietro  Gonzales. Cardinale  di  Mendozza ,  intercede  ap- 
presogli Re  Cathohci  per  Colombo  per  difeoprir  le 
Indie  occidentali.  80. e 

Pietro  di  lumbreras  feopre  il  lago  detto  dal  gran  rumore 
fopra  la  montagna  nell'ifola  Spagnuola.  9^  .d 

Pietro  di  Vadigho  vfa  ingiuftitia  a  Don  Henrico  Cacico 
nell'ifola  SpagnOola,p  la  quale  egli  fi  ribellò  &  andan- 
do in  Spagna  fi  affoga  con  la  naue  nel  fiume  Gualda- 
chiuir.  iif.e/ii<J.b 

Pietro  Gallego  Marifcalcodell'ifola Spagnuola.       122. e 

Pietro  di  Medina  nella  Canoa  con  cinque  negri  dil  licen 
tiadozuazofifommerge.  116. e 

Pietro  di  Aluarado  è  fatto  capitano  di  Caualleria  Se  Fan- 
teria dal  Cortefe  all'imprefa  del  Temiftitan.  166 .e 

Pietro  Aluarado  fa  abbrufeiare  mola  Signori  di  Villa- 
tan.  297.e/&fue  guerre  fatte  à  Ciapotulan,  Scaltri  luo- 
ghi nella  nuoua  Spagna.  196. e. f/  fino  al. 300. e 

Pietro  Aluarado  Se  fue  relationi  à  Fernando  Cortefè . 
296^/298. e 

Pietro  Aluarado  è  molto  honorato  dalli  cittadini  di  Gua 
temala.  198. e 

Pietro  Aluarado  edifica  Santo  Iago  città  nella  nuiera 
del  Mar  del  Sur.  300. b 

Pietro  Aluarado  entrato  nella  prouincia  di  Tatutepe- 
que  fa  prender  il  Signor  di  quella  per  il  tradimento  feo 
peno  che  egli,lovoleavccidere.  283.a.b/28f.c 

Pietro  Aluarado  è  ferito  di  vnafaetta  in  vnacofeia,  in 
Acafua  terra  per  la  quale  refta  ftorpiato.  199.  d 

Pignatte  fatte  di  terra  cotta  dipinte  de  varij  colori  co  ani- 
mali &  fiorirono  vfate  dalli  Indiani  di  Sàta  Marta.34-c 
fi  fanno  nell'ifola  della  Cafsia.  24. b 

Pigne  frutto  occidétale  di  tre  fpetie,  fua  hiftoria  &  figura 
&  del  fuo  albero.  14^. a/i3f.c.d.e.f/i3<J.a.b.c.d.e/68.a.b 

Pini  con  moka  pece  fono  nell'ifolaSpagnuola.4i.a/&al 
tifsimi. 3. a/non  fruttano.  64. e 

Pinzone  altrimenti  detto  Vincentianes  con  Aries,  fuo  ni 
pote&lornauigationeperfcoprir terrenuoue.  if.ax 
Pintadelli 
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Pitadèllì  vccelli  dell'indie  oecidétati,  Sdorò  hiftoria.6ò.d 
Pintados  Indiani  fi  dipingono  il  volto  il  petto.  Si  k  brac- 
cia Si  habitano  vicini  à  Ceuola,  3T7- 
Pinga  piccioia  terra  nel  flato  di  Atabalipa,              3S>3.a 
Pincofmarca  terra  nei  flato  di  Atabalipa,                 3py.f 
Pini  arbori  fono  nella  nuoua  Spagna.                    304.  d 
Pioggia  è  molto  frequente  nelhfoia  Spagnuola.         f  .d 
Pioggia  cade  rare  volte  nella  prouincia  del  Perù.  .584, a/ 
.393.C/410.C           ,             '*  c 
Piombo  fi  vende  nel  Temiftitan.                             *3ì>.r 
Pipistrelli  gradi  come  tortore  col  morfo  venenofo.  24  *a 
Pirague  fono  Barche  come  Canoe  vfate  dalli  Indiani  Cai 
ribbi.                                                                 *W* 
Piritu  prouincia  nella  cofìa  di  terra  ferma  vicina  all'ifola 
Cubagua.                                                               199-^ 
Pifciare  Se  circa  ciò  del  coftume  ofleruato  dalli  Indiani. 
Se  femine  del  Temiftitan .                                   3K>.a 
Pifcobamba  terra  nel  flato  di  Atabalipa.                  3^ .f 
Pitture  vfano  Se  fanno  fare  gli  Indiani  di  Ceuola.  362.0/ 
nel  Temiftitan.                                           24o.e/4X.<£ 
Pifahaia  frutto  de  cardoni  occidetaliScf«amftoria.i4z.f 
Tiura  terra  nel  Perù  nel  ftato  del  Cacico  Pabor. .  3&2.e>f 
PizzarrodefuoifattijVediFrancefcoP'izzarrQ.            rfi 
piata  porto dell'ifola Spagnuola.                        83^ 
Platano  occidétale  fa  le  foglie  larghe  Se  longhe.x.  Se.xi). 
palmi,fua  hiftoriaj&.figura.  <j8.d/i3l7.;d.e.f/i38.a.b.c.d; 
Platani  cofi  detti  nefl'ifola  Spagnuola  non  fono  platani 
poi  che  gli  veri  non  producono  frutto.                 138. <f 
Platano  è  di  natura  molto  numida  &  è  molto guafto  Se, 
defiderato  dalle  formiche.                                  138.3.© 
Platano  efler  le  Mufe  di  Aleflandria.                       138.0 
Platano  in  Licia  &fua  grandezza.                        138.ee! 
Platano  in  Candia  qual  mai  non  perde  la  foglia  fotto  il 
quale  Gioue  giacque  con  Europa.                        138. d 
Platani  da  cui  &  d'onde  fumo  portati  in  ItaìiaSccondo 
Plinio.                                                                138.C 
Platani  Se  lor  origine  fecondo  Plinio.                     138.C 
Plinio  Veronefe  fcrifle  la  fua  opera  à  Domitiano  Se  non 
àTitoifecondo  l'oppinione  del  Pontano.  yj.cjnon 
pofe  ìlTiburone  fra  gli  fuoipefei.  yi.d/conghCof- 
mografi  prende  errore  dicendo  fotto  la  torrida  efler  in- 
habitabile,il  che  non  fu  di  mente  di  Auicenna.  77-c.d/ 
del  fluflo  Se  refluflo  del  Mare  oceano ,  è  riprefo  da l'O- 
uiedo.  88.a.b.c/fua  mente  intorno  alle  oliue  d'Indù. 
137 .d/delli arbori  che  non  perdono  la  foglia.         67. b 
Pocorosa  Cacico > nel  entrar  di  Vafco nel  fuo fla- 
to fugge  Se  poi  fatto  ritorno  apprefenta  Vafco  di  oro  Se 
di  vettouaglie.                                                        32.C 
Pocoroià  Ifole  vieineà  capo  di  Marmo.                 gxgrib 
Pocofi  Ifola  nel  golfo  di  Orotigna.                         202.C 
Polo  antartico  veduto  Se  deferitto  da  Vincentianes.  iy.b 
Polo  artico  non  fi  p  uo  vedere,  ma  fi  debbe  attendere  alla 
faldezza  della  calamita  Se  punta  del  ferro  téperatache 
perpetuamente  nel  polo  inuifibile  mira.            in  85»  b 
Polo  artico  non  efierla  tramontana  fi  come  molti  vo- 
gliono.                                                           8t>.a 
Polpi  pefee  dell'oceano.                                   '     ;  7ì.d 
Politrico  herba  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola.       if  i.a 
Polipodioherba  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola.    Ij#&b 
Poluere  fatta  di  paglia  mangiano  alcuni  Indiani  fèopem 
da  Aluaro  Nunez.                                               3^7-b 
Pomaropicedo  arbore  YelenofoScfuahifto.i4<£;f$47.a 
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Pomettino  fol  utiu  o,  vedi  Àuellana. 

Pometti  venenofi  con  gli  quali  gliCaribbi  copongono 

il  veleno  per  le  freccie  Se  delfuo  arbore  hiftoria.  i4<J.f/ 

147.  a/18.  à/66.a./<;o.b 

Pomi  granati  portati  di  Spagna  &  nell'ifola  Spagnuola 

piantati  fono  perfetti.  4<?.a 

Pombo  terrra  grande  nel  ftato  di  Atabalipa. 394. e/402. a 

Poncha  Cacico  di  Coiba  è  daneggiato  da  Vafco  Nunez 

Se  dal  Cacico  Caretta.  22.C 

Ponti  quali  fabricano  per  panar  gli  fiumi  gli  Indiani  del' 

Perù  Se  lor  deferittione.  393.3/403.0 

Ponte  naturai  di  pietra,detto  il  ponte  ammirabile  nell'in 

die  occidentalijfuo  fito,&  grandezza.  73.d/74.a 

Poppe  in  qual  modo  le  portano  le  dóne  Caribhe  poi  che 

"glifonocafcate.  ~44<& 

Popoli  diuerfi  onde  habbino  hauuto  origine.  79  -a 

Popolo  di  Lazaro  nella  terra  di  Iucatan  vietando  il  pren 

der  l'acqua  alli  Spagnuoli ,  con  lor  vengono  a  Zuffa." 

^i84.f/i8f.      ^ 

Popolo  de  i  Cuori  feoperto  da  Aluaro  Nunez,de  fuoi  co 
•ftumi&  perche  cofi  detto.  327.b.c.dT 

Porto  id  San  Nicolo  nell'ifola  Spagnuola.  6. a. 

Porto  di  Cartagema  nell'ifola  Spagnuola  feoperto  da  Co. 
1  lombo  &  perche  cofi  detto.  18. d 

Porto  Reale  è  altriméti  detto  Mòte  Chrifto  Se  era  il  loco 
,ouefignoreggiaua  Guacanagari  Cacico  nell'ifola  Spa- 
/gnuola.  8f.e 

Porto  naftolo  è  pofto  alla  parte  di  mezo  giorno  nell'ifo- 
»  la  Spagnuola.  ~      5>8.b 

Porto  della  città  di  S.Domenico  8c  fua  deferittioe.  100. ff 
Porto  della  Piata  citta  nell'ifola  Spagnuola  da  l'Ouando 
edificata.  io2.d.4i.c 

Porto  Reale  citta  nell'ifola  Spagnuola  da  l'Ouando  edi- 
1  iìcata.io2.d/4i.c/82.b/peropra  diBolagnos  cittadino 
di  San  Domenico  è  habitata  da  habitatori  condotti  di 
Spagna.  ii0-b 

Porto  famofo  nell'ifola  Spagnuola  quato  dittante  dalla 
città  di  San  Domenico.  124. e 

Porto  del  fiume  Ozama  dell'ifola  Spagnuola  vicino  alla 
città  di  San  Domenico  di  bellezza  Se  commodita  per  le 
naui  non  è  inferiore  ad  alcun  altro  del  mondo.      46.C 
Porto  Santo  Antonio  fiume  nella  nuoua  Spagna,    ipi.a 
Porto  detto  punta  d'arena  quando  feoperto  da  Colom- 
bo. !*•& 
Porto  Mirabolano Coperto  da  Colombo.  17. a 
Porto  bello  cofi  detto  da  Colombo  nella  prouincia  di  Be 
ragua.  2t,a 
Porto  bello  Ifola  altrimenti  detta  Baftimientos  nella  co 
ftiera  di  terraferma  delle  Indie  quando  feoperta  da  Co 
lombo.                                                               9S>-a 
Porto  del  Riftretto  nella  cofliera  di  terra  ferma  delle  In- 
die quando  feoperto  da  Colombo.              ;         P5?.b 
Porti  naturali  Se  molto  capaci  Se  belli  fono  nella  cofta  di 
CuliacanofoprailmardelSur.                            340. d 
Porto  di  Santo  Andrea  fopra  il  mar  del  S  ur  Se  fua.  hifto- 
ria.                                                           34i.c.d.e.f 
Porto  di  S.CrocefoprailMardelSur.330.f/34o.e/343.b 
Porto  di  Santo  Abbatefopra  il  mar  del  Sur  feoperto  da 
l'Vlloa.                                                             5^-à 
-Porto  della  Fame  fopra  il  mar  del  Sur,                   379-a 
Porto  del  Principe  città  nell'ifola  Cuba.                 X79-b 
-Porto  carenas  nell'ifola  C  uba  nella^puiciaHauana.  182.  e 
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Porto  Capo  di  Santa  Croce  nell'ifola  di  Cuba.         310. e 

'Porto  dell'Afcenfione  del  Iucatan ,  è  feoperto  da  Giouan. 
diGrigtalua.  184.C 

Porto  de  termini  è  pofto  fra  il  Porto  Defìato  del  Iucatà, 
&  il  fiume  diGrigialua.  191. f 

Porto  di  Zamba  di  terra  ferma,delle  Indie ,  quando  feo- 
perto.  98. e" 

Porto  di  Cartagena  di  terra  ferma  delle  indie,quado  feo- 
perto da  Rodrigo  de  Baltidas.  98.C 

Porto  fimile  a  quel  di  Gades ,  ritrouato  daNigno ,  nella 
prouincia  Curiana.  14. a 

Porto  di  Santo  Iago  di  Buonafperanza.  3^3.0 

Porto  della  pofieisione  nella  prouincia  di  Nicaragua, 
2  o  6,  a. 

Porto  detto  delle  profondità.  2.20.C 

Porto  Reale,  pofto  nella  bocca  di  vn  fiume  nell'ifola  Gio" 
•uanna.  4'i 

Porto  bello  pofto  nella  prouincia  di  Xaguaguara.    17. d 

Porto  di  neue,  pafso  cofi  detto  da  gli  Spagnuoli  nel  ftato 
■diAtabalipa.  400.? 

Porto  del  Panuco,&  fua  deferittione,  330, f 

Porto  di  Chichiltecale,&  fuo  fito.  360. e 

Porti  nell'ifola  Iamaica.Santa  gloria ,  Anton,Guaigata^ 
Iaguabo,altri  diuerfi  ocadétali,Santa  Marta ,  Cuchiba 
eoa,  Afcenfione,&:Defiato  del  Iucatan ,  Calchilmera,Q 
Santiuan  nella  nuoua  Spagna,  Gratia ,  Samana,Plata, 
Honduras,Baracoa,Porto  Reale,Zamba,Cenu,Iauco? 
Bouicar,Matanza. 

Portulaca  herba  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola.       ty2;a 

Portoghefi,&  del  loro  accordo  fatto  con  Caftigliani  cir? 
ca lenauigationi,& feoprimento  di  terre  nuoue per  l'Q 
ceano.    f  84.6 

Portoghefi  Capitani  di  naui  fono  molto  fuperbi  nella] 
profefsione  del  nauicare.  itb 

Portoghefi  furono  primi  de  gli  Caftigliani  nel  nauicare 
l'Oceano.  27-b 

Poreguari Ifola  pofta  nella  cofìicra  di  terra  ferma ,  delle 
Indie,quando  feoperta  da  Colorabo.94.c/è  vicina  vin- 
ticinquelegheaCubagua.  198. b 

Porci  furono  di  Spagna  portati  nell'ifola  Spagnuola ,  &; 
vifonp  molto  moltiplicati.  1 5-  4.  f/4<J,b./mangiancgli 
miraboiani,&  co  quelli  fi  fanno  molto  grafsi,  &  di  cafr 
ne  fana.  tS.ajÒc  anchor  mangiando  dell'herba  detta,  Y, 
1  {  2.  e. 

Porci  naturali  della  nuouaSpagna  hanno  l'ombelico  fo-* 
pralafchena.304.e/&il  piede  nonfèflo.  fd.b 

Porci  quali  fono  portati  nell'ifola  Cubagua  gli  crefeono 
tantoleonghiedepiedichefegliriuoltanóinfu.   198/ 

Porci  faluatichi  di  Vraba  fono  più  faponu  che  gli  noftri 
&  lor  deferittione.  20I  b 

Porci  Cingiali  dell'India  occidentale,  non  hanno  gli  den 
ti  canini  longhi  come  quelli  di  Spagna,  y^.b./ loro  Hi- 
ftoria.  fó.a.b 

Porco  Cingiaro  è  ftragolato  da  vn  animale  fimile  al  gnu 
to  mammone  con  la  coda.  17. b 

Porcellane  herba,  nafee  naturalmente  nelle  indie  occidé 
tali.  ^7,d/i^.b 

Pofleflo  tolto  da  Colombo  dell'Indie  occidentali  in  no- 
me delli  Re  CatholicifoprahfolaGuanahani.       82.C 

Pofleflo  pigliato  da  Vafco  delle  terre  ,  &  prouincie  con- 
termine al  Marc  del  Sur ,  per  nome  delli  Re  Catholi- 

&  2J>.4 


Pofleflo  prende  Fra  Marco  da  Nizza  del  Regno  di  Ceuo 
la  Totonteac  Acus,&  Marata,  per  l'Imperatore.  3^9. e 

Poueri  mendichi  fono  nella  nuoua  Spagna,  nella  città  di 
Cucultecal.  232. b 

Pozzi  non  hanno  buona  acqua  per  bere  nell'ifola  Spa- 
gnuola. 100. b 

Pozzo  di  Grifalua,  pofto  nella  cofta  del  Porto  di  Santa 
Croce.  3  42.  e 

presente  donato  da  Anacaona  a  Bartholomeo  Co 
lombo  de  vafi  di  legno  nero,pietre  difiume, Se  di  coto- 
ne. 11. b 

Preiènte  di  varie  cofè  donate  dal  Carico  del  popolo  di  La 
zaro,al  Capitano  Giouan  di  Grigialua.     i87.e.f/i88.a 

Prefente  di  Oro,  &  perle,  donato  da  Tumacco  Cacico,  a. 
Vafco. 30. c/da  Tumanama  Cacico .  33.3/32.0 

Prefente  mandato  da  A tabalipa,  à  Francefco  Pizzaro. 
383.d/372.d 

Prefente  di  colè  diuerfe  mandato  dalli  Signori  del  Mefci- 
co,all' Imperatore.  239-b.c 

Prefente  di  varie  cofè  mandato  dal  Cortefo  della  nuoua 
Spagna  all'I  mperatore ,  capita  nelle  mani  de  i  Francefi. 
294.fi 

Preferiti  di  aghi ,  fonagli ,  &  pater  noftri  di  vetro,fatti  da 

:  Colombo  a  Goacanagar  Cacico  dell'ifola  Spagnuola. 

.82.  d. 

Prefen  ti  donati  al  Cortefe  dalli  Signori  Indiani  della  no- 
uaSpagna.  230.c/232.c/233.b/233.d/234.b/234.f 

Prezzo  vile  nel  quale,fi  ritruouano  le  cofe  mangiatiue, 
nellapruuincia  Cunana .  14. b 

Primogeniti  fono  heredi  deUi  Indiani ,  vedi  figliuoli  pri- 
mogeniti,&  heredi. 

Prigioni ,300. Indiani  mandatiin  Spagna  da  Bartholo- 
meo Colombo,  9.C 

Principefle  Ifole  dell'indie  occidentali,prima  feoperte  da 
Colombo  fono  dette  altrimenti  Ifole  Bianche.       82. b 

Profetia  delli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola ,  fatta  nelh  lor 
Areyti,quale  predice  che  l'ifola  farebbe  foggetta  agen- 
te veftita.42.c/delh  indianidi  Ceuola .  362.C 

Prouincic  anticamente  furono  denominate  delli  Princi- 
pi,quali  le  fondarono,  òimpopularono  ,  òconquifta' 
rono.  79. b 

Prouinciediuerfè  occidentali,delle  quali  particolarmen- 
te ne  vedrai  al  loro  luogho  proprio,  Abraine,  Aguaia, 

,  Apanafclan,  Aguanil,  Aliman,  Accaringo ,  Aulicaba, 
Apalachen,Azatatlan,  Aculuacan,  Beragua,Borichen, 
G,£mpccio,Chinca,Colimonte,Ceguatate,  Chamula, 
Condifuio,Cadafuio,Collafuio,  Cancafuetio,  Chalco, 
CintajChichiltecalejCiambajCiaputechijCuinaOjCui 
naquiro,Cuifeo,Coinaccaro,Coiulla,  Coiutla,  Cimi- 
clan,Cimpual,Catarapa,Cucula,Caftraoceaca,  Cecata 
mi,Chichinbichi,Culua,Cartenai,Cueua:Cenu,Coli- 
man,Coafclahuaca,  Coaclan,  Cuhazan,  Cuzula,  Cau- 
chiete,Daguao,Efquaragua,Guito,  Gomacucho,  Gali- 
eia  nuoua,Guafincango,Guanefo,San  Giouàm,  Guaf- 
faca,Guallacalco}Guaxacaque,Guatuxco,Guifco,Ha- 
uana,  Higuei,  laguaca,  Izuchan,  Iucatan,  Impilcingo, 
Iochiglio,Mifsi,Malinaltebeque,Mariatambal,  Maza- 
malco,Mafcalongo,Mechuacan,Mezclitan ,  Matalcin- 
go,  Neuten,  Panuco,  Perù,  Pazalta,  Piritu,Quechiula, 
Q^zaltepeque,Quiriquitana,Quacalco,Saturma,Sim 
pual,SantaMarta,Sicnchimalen,Tonola,Tepeaca,Ta- 
jbafco,Topira,  Tamazalapa,  Tenis,  Tuchirebequc, 
Tazapan, 
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Tazapan,Tapalan,Tacho,Tumipomba,Tuquantcpe- 
que,Tachquiaco ,  Tutepeque,Tatactelco,  Tuxtube- 
que,Tamacula,Vraba,Xalifco,Xalacingo. 
Prohibitione  fatta  che  alcuno  nò  pofsi  nauicare  all'Indie 
fenza  licenza  del  Re  Catholico.  16. b 

Promontori^ vedi  Capo. 

Prouerbio,non  è  perfòna  fi  libera  à  chi  màchi  il  fuo  bar 
gello.  fó.C 

Prouerbio,chinon  fu  paggio  fèmpre  puzza  da  Mulat- 
tiere. 87.  d 

Prouerbio,  altro  ci  vuole  che  touaglia  bianca.  87. e/ 
230. d 

Procuratori,  ne  litterati,non  ponno  panare  nella  Carti- 
glia de  l'oro  per  decreto  di  fua  Maefta.  177. b 

Procefsi  come  fi  deferiuano  tra  gli  Indiani  litigati  del  Me 
feico.  221.  d 

Prudenza  de  l'Admirante  Colombo ,  nel  non  voler  irri- 
tar gli  animi  de  gli  Indiani  hauendone  hauutogiufta 
caufa  da  Guaccanarillo.  4.d 

Prudenza  di  Bartholomeo  Colombo  in  vincer  quindici 
milk  Indiani  nell'ifola  Spagnuola.  io.b 

ptolomeo  nò  ha  imefa  la  nauigatione  alle  Indie  oc- 
cidentali. 4f.c 

PviEGcio  agrefte  nerba  fi  ritroua  nell'ifola  Spa- 
gnuola. iy2.a 

Pugna  Ifola  detta  di  San  Giacomo  fbpra  il  Mar  del  Sur, 
&  fua  grandezza.  38o.c.d/37i.f 

Puira  terra  nel  Perù  nella  prouincia  d'Alabalipa.    372.? 

Pulci  piccioli  Se  molto  mordenti, fono  nell'ifola  Spa- 
gnuola. i66.d 

Punta  delle  filine  pofta  alla  parte  di  ponete  dell'ifòla  Tri 
iuta  quanto  difeofta  da  terra  ferma,&  fuo  fito.       94. b 

Punta  di  Caribana  pofta  alla  bocca  del  golfo  diVraba 
quando  feoperta  dal  Baftidas.  !  58. d 

Punta  di  Cafcines  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  Indie 
quando  feoperta  da  Colombo.  i^S>.a 

Punta dall'ifola  Cozumel  è  detta  SanPhilippo  ^Gia- 
como. 183. a 

Punta  delle  Saline  pofta  nella  bocca  del  drago.       198. b 

Punta  del  Negrillo  nell'ifola  Iamaica.  ipj.f 

Punta,vediCapo. 

Purpura  delle  conchiglie  della  quale  ragiona  Plinio,fi  ri  • 
troua  nelle  Ifole  delli  Alacrani.  zi6.£ 

Pucchio  terra  grofla  nel  Perù  feoperta  dal  Pizzaro.  381. e 

Putunchan  fiume  altrimenti  detto  Grifalua .  2  4 1.  cf 
i3i.d/i37.e 


Qv  a  g  l  1  e  vccelli  fono  nelle  Indie  occidetali.  f  8.b 
Quattro  tépora  Ifolette  quattro  lor  fito  &  quan- 
te^ do  feoperte  da  Colombo.  i6.d 
Qualpopoca  Signore  di  Almeria  vecide  alcuni  Spagnuo 
lifbttofedediamicitia.  23f.c.d/èdal  Cortefè  fatto  ab-> 
brufeiare.                                                          236.  e 
Quacaicalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.          *37>d 
Queuenes  Indiani  feoperti  da  Aluaro  Nunezfònopofti 
tra  gli  Mendica  &  Mariames.                       318.6/323.0 
Quechiula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.             284^ 
QucbiouerTibafignifica  Signore  ouer  Cacico  1  lingua 
delli  Indiani  Cariai.                                      i6,dfco.c 
Quecialtenago  villaggio  vicino  à  Ciapotulan,     25>7-a/ 
Qu^rnacar  città  nella prouin«a  di  CuW             274.3 
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Quinta  parte  dell'acquifto  de  l'oro,  è  altre  cofé  pretiofe 
che  nell'indie  fi  ritrouano  dafòldati  SpagnuoJi  peruen- 
gono  al  Re  Catholico.  37.» 

Quizzaltepeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  284^ 
Quiriquitana  prouincia  è  di  molto  buono  aere  &  è  fèm- 
pre con  gli  frutti  fopra  gli  arbori ,  &  quàdo  feoperta  da 
Colombo,&  hiftoria  de  fuoi  popoli.  i6.b.c 

Quizqueia  vocabolo  Indiano  è  il  nome  dell'ifòla  Spa- 
gnuola^ fuo  figmfiqato.  35». e 
Quicula  città  nella  nuoua  Spagna.  302.C 
Quizquiz  vocabolo  Indiano  del  Perù  fìgnifìca  Bar- 
biere                                                               37y.fi 

Rabiforcati  vccelli  di  l'oceano  occidétale  Se 
lor  hiftoria.  161,  f/i62,a/fòno  di  buono  augu- 
rio. 217  .b; 

Radici  diuerfe  con  le  quali  viueano  gli  antichi  Indiani 
dell'ifòla  Spagnuola.  41.br 

Radici  dette  agies  &iucavfateda  popoli  dell'ifòla  Gio- 
uannainvecedi  pane&lor  deferitione.  i.c/^j.d 

Raderfi  la  barba  vfano gli  Indiani  del  Temiftitan.  239. f 

Ragni  occidentali,maggiori  che  vna  mano  diftefa,Sc  lor 
hiftoria.(j2.d/fòno  mangiati  dalli  Indiani  detti  Iagua- 
zes.  3i5).£" 

Raia  Spagnuolo  è  ammazzato  con  duoi  compagni  dalli 
Indiani  del  Cacico  Abraibapoftì  in  in  lìdie.  24. d 

Ramone  frate  Heremitano  condotto  da  Colombo  alle 
Indie,  fcrifTe  vn  libro  delle  lor  fuperftitioni&  cerimo- 
nie. 41. d 

Rame  Se  fue  minere  fono  nella  nuoua  Spagna.  304^/ 
nell'ifola  Cuba  &  altre  vicine.  48. b/i8o.f/  nell'ifola  Spa 
gnuola.i2j.b/neBaccalai.  y2.b/25>3.d/fi  vende  nel  Te- 
miftitan. 239.  f* 

Rame  che  tiene  de  l'oro,  molto  fé  ne  ritroua  nelle  Indie 
occidentali,  71. b 

Ranocchie  in  Cirene  non  cantano  &iui  d'altroue  por- 
tate cantano,  I5'4,c 

Rane  in  Francia  fecero  dishabitare  vna  città.  i6^..fJ\or  fa 
uola.  43. a 

Rafoi  di  pietra  per  cauare  il  cuore  del  petto  à  quelli  che 
facrificano  gli  Indiani  della  nuoua  Spagna.  i88.e 

Rauani  nafeono  nell'ifola  Spagnuola  eflendoci  portata 
la  femenza,ma  non  fruttano  poi  femenza  buona  per  ri 
fruttare,  iji.e 

Raze  pefee  dell'oceano,  7i.b 

rebellione  di  .xxxx.Cacichi  dell'ifòla  Spagnuola 
Se  di  Anacaona  per  la  quale  fumo  abrufeiati  Si,  lei  impi 
cata.  io2.b.C 

Rebellione  d'alcuni  negri  nell'ifola  Spagnuola  quali  f\x- 
perati  da  Melchioro  di  Caftro&prefi  fono  appicati. 
io7.c.d.e.f/io8,a 

Rebellione  di  Don  Henrico  Cacico  nell'ifola  Spagnuo- 
la Se  per  qual  caufa  fofle.  iif.c 

Rebellione  de  negri  del  Borichen,  171. b/hebbe  origi- 
ne effendo  fatti  certi  che  gli  Spagnuoìi  erano  mortali. 
i74.b.c 

Rebellione  de  diuerfe  prouincie  nella  cofta  di  Paria  core 
la  morte  di  molti  Spagnuòli.  i^p.b.c.d 

Rebellione  delli  Indiani  del  Mefcicodoppo  che  il  Corte 
fé  lafcio  il  licentiado  Zuazo  fuolocotenente.     220.  ed 

Rebellione  d'alcuni  Spagnuoìi  al  Cortefe  Sdapunitio- 
ne  datagli.  22j.e.f/iS4.f 
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Rebelhone  del  Temiftitan  in  abfenza  del  Concfci^.fj      ^g 

Rebelìione  alli  Spagnuoli  di  alcune  città  pofte  nel  Lago, 
mentre  erano  all'aflèdio  di  Temiftitan,  169.3. 

Rebelìione  della  prouincia  del  Panuco.  290. e.f 

Reflufio,&  flutto  del  mare,  Se  circa  ciò  diuerfe  opinion) . 
3^.  b.c. 
Reflufio  ,  &  fluflo  del  Mare  Oceano  in  diuerfe  coftiere. 

87.e.f/88.a.b.c.d/vedi  ancho  Oceano. 
Refluflò,  &  fluflo  del  Mediterraneo,  none  molto  eui- 
dente.  4S>.c/87.e.f 

Refluflb,&  fluflo  come  il  Mare,  fa  l'acqua  del  palude  nel 
'  Mefcico.  234.d/23P.e 

Refluflb,&  fluflo  del  Mare,fi  conofee  con  l'arriciarfi ,  Se 
abbaflarfi  il  cuoio  del  Lupo  Marino.  ifS.c 

Regno nuouo  di  S.  Francefco  è  nominato  da  Fra  Marco 
da  Nizza  il  Regno  di  Ceuola,  3J9-C 

Regni,  vedi  prouincie. 
Re  Indiani/vedi  Cacichì. 

Relde  pefo  Spagrtuolo,vale  oncie  trentadue.  ioP.c 

Religiofi  molti,  &  di  buona  vita,fòno  mandati  dalli  Ré 
Catholici,alle  indie,per  conuertire  quelle  genti .    8y,a 
Religiofi,che  feruono  a  Dio,  co  molto  buono  eflempio, 
fono  nelli  monafterij  della  città  diS.  Domenico  dell'ifo 
laSpagnuola.  4^-'G 

Religiofi  Chriftiani,  quali  fi  ritrouano  nell'ifola  Spa- 
gnuola.  97-b 

Religiofi  delli  Indiani  della  nuoua  Spagnà,quanto  foni- 
no eflemplari,&  de  buoni  coftumi.  2$f.e 
Religiofidel  Temiftitan,& loro habito.                240.6 
Religione,^  cerimonie  delli  Indiani  dell'ifola  Spagnuo 
la.                                                             .     4i.d/42.à,;b 
Relatióe  delle  cofe  della  nuoua  Spagna ,  Se  della  città  del 
Temiftitan.                                                    304.d.e.f 
RelationediAluaroNunez,  delfucceflb  dell'armatadi 
Pamphilo  Naruaez  dell'anno.  1  j  2 7.  fmoal  1  j  3  6.  che 
ritornò  in  Sapgna.                                  •  3icuc 
Relatione  di  Francefco  di  Vllóa  Capitano  del  Cortefeì 
339. 

Relatione  di  vn  Capitano  Spagnuolo  della  coquifta  del 

Perù.  37i-d 

Relatione  di  Fra  Marco  da  Nizza.    ■■■■'  ^6: 

Relatione  della  conquifta  di  Caxamàlca,  &  prouincia  di 

Atabalipa.  358.  e 

Relatione  feconda  del  Cortefe  della  nuoua  Spagna.  22^. 

Relatione  della  naiiigatione  di  Fernando  Alarcone,fatta 

alla  campagna  delia  Croce.  ,  v3<*3'b 

Relatione  di  Diego  Godoi  al  Cortefe  del  fcoprimento,et 

acquifto  di  diuerfe  prouincie  nella  nuòua  Spagna. 

-  300.  e.1 

Relatione  di  Nunno  diGufman,  della  nuòua  Galicia. 

33Ld.  <  ' 

Relatione  di  Francefco  Vazquez  dì  Goronado,  del  viag- 
gio^ ftato  di  Ceuolà.  3f9e 
Relationi  due  di  Pietro  Aluarado  a  Fernando  Cortefe, 
del  feoprimento ,  Se  conquifta  di  molti  luoghi  fopra  il 
Mar  del  Sur.  <  '296^/298.  e 
Republica  è  la  città  di  Tafcaltecal ,  Se  fi  gouerna  come 
Pifani,Genouefij&  Venetiani.  230. b 
Rete  da  pefeare  fatte  di  filo  di  cotone,  Se  di  radici  di  her- 
be,vfate  dalli  Indianidi  Santa  Marta.  34x^0^/24. a 
•ricaredo   Re  di  Spagna,  fratello  di  Santo  Hemcr- 


g:ldo  martire.  76:c 

Richezze  infinite  di  diuerfe  mercatie ,  quali  fi  traggono 
delle  indie  occidentali.  74-a«ty7f  •* 

Rimac  terra  nel  ftato  di  Atabalipa.  406.C. 

Rio  grande  altrimenti  detto  Dabaiba ,  ò  vero  San  Gio- 
uannioue  sbocca  nel  Golfo  di  Vraba  con  fette  boche. 
3  j.  d./  k  è  gradi  fei  fopra  l'equinottiale.  3  4-a./è  largo 
più  di  quattro  miglia .  28. b 

Rio  nero'fiume,  corre  dalla  banda  deftra  dell'ifola  della.' 
cafsia.  *4<t> 

Riftretto  Porto  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  Indie,, 
quando  feoperto  da  Colombo.  99-b 

Riueréza  in  qual  modo  la  facciano  gli  fudditi  alli  Signo- 
ri del  Perù.  35^-b 
rocca  fortifsima  delli  Indiani  di  Iztalman,  nella  nuo: 
uà  Spagna.  227.0 
Rocca  Speranza  fortezza  edificata  fopra  l'ifóla  Spagnuo- 
laAfuofito.  ">•* 
Rochi  Ifola  pofta  nella  coftiera  di  terra  ferma  dell'indie, 
quando  icoperta  da  Colombo.                          ^   ì>4-c 
Roderigo  di  Ararne  Cordouefe  è  lafciato  da  Colobo  Ca 
pitano  nell'ifola  Spagnuola  con  trentaotto  huomini. 
.82.e/Si?.e.                                                               _  . 
Roderigo  di FigueroaLiccntiado,  Giudice  di  Giuftma 
nell'ifola  Spagnuola  ,  perglifuoi  mali  portamenti,  è 
/perpetuamente  priuo  di  potere  hauere  vfrìcio  Regio. 
io7.a.b.c 
Roderigo  Colmenar,vedi  Colmenar. 
Roderigo  di  Baftidas  con  due  Carauelle  armate  a  fuefpe 
'  fé  fcuopre  l'Ifola  verde,&  altre  molte  nella  cofta  di  terra 
ferma  delle  indie,fino  al  golfo  di  Vraba.  98. e 
Roderigo  di  Baftidas  fatto  prigione  dal  Bouadiglia,& 
con  FAlmirante-Colombo ,  eflendo  màdato  in  Spagna 
è  liberato  dalli  Re  Catholici  et  molto  rimunerato. 98. e 
Roderigo  Rangel,  è  dal  Cortefe  mandato  Capitano  eoa 
■i  trà'gliindiani  Mefsi,&  Ciaputechi.                  292.b.c 
Roderigo  di  Pace  cuggino  del  Cortefe  è  fatto  nel  Mefci- 
co appicare  per  la  gola.                                      222. a. e 
Roderigo-di  Triana  di  Lepe  Marinaro  con  Colombo  al 
difeoprir  le  Indie  primo  de  gli  altri  grida  terra  terra  ,  & 
pei  non  eflere  rimunerato  dalli  Re  Catholici,  pafla in 
Africa ,  Se nnega  la  fede.                                  8.f/82.a 
Rondinini,ò  Golondrini,fono  detti  altrimenti  Pefci  vo- 
latori,^ hiftoria.                                          '   Jip^i 
Rondini  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occidentali. 

i<Ji.d./j8.'a. 
Ródoni  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occidétali  162. d 
Roldano  Scimenes  perfuadc  le  genti  di  due  Carauelle  ve 
nute  all'ifola  Spagnuola  per'vettouagliare  gli  foldati 
che  non  obedifconoilgouernatore  Colombo  ,  Sciai 
è  da  lor  fatto  Capitano.  n-d 

Roldano  Scimenesfcriue  alli  Re  Catholiciin  pregiudi* 
ciò  delli  duoi fratelli  Colombi.  i?-b 

Roldano  Scimenes  Alcalde  maggior  dell'  Almirante  Co 
lombo  fi  parte  con  fettanta  huomini  dalla  obediézadi 
i  Bartholomeo  Colombo.  91  -f 

Roldano  Scimenes  poi  che  fu  mandato  l'Almirante  pri- 
gione in  Spagna  fa  ritorno  all'obedienza  di  Fràcefco  di 
Bouadigliagouernatore  dell'ifola  Spagnuola.  9^-d 
Romani  nel  Triópho  andauano  co  il  vifo  tinto  di  roflo, 
&  per  qual  cagione.  x39-r 

Rofsignuolo  ,-non  mai  perde  il  cantare  nella  Ifola  Spa- 
gnuola. 
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gnuola.  43. a/162. f 

Rofsignuoli  cantano  il  mefè  di  Noucmbre  nell'ifola  Gio 
uanna,&  nell'ifola  Spagnuola.z.a/lor  fauola  41.(1/43. a 
Rofpt  fono  mangiati  dalli  indiani  occidentali  di  terra  fer 
ma.iói.b.c/lorhiftoria.  65. a 

Rofpi  di  Spagna  fono  velenofi,&  catti  ui.  161.  e 

Rollo  colore,quàto  perfettaméte  lo  facciano  gli  Indiani 
occidentali  per  dar  a  lor  panni  di  cotone.  69. b 

Rotelle  fono  vfate  nella  guerra,dalli  Indiani  della  nuoua 
Spagna.  187. d 

Rouine,&  tepefte  fpauenteuoli  caufate  dal  Diauolo  nel- 
le Indie.  f2.d 
Rouerfcio  Pefce  detto  altrimenti  Guaicano.tf.b. e/  co  il 
quale  gli  Indiani  fé  ne  fèrueno  in  Mare  come  gli  caccia- 
tori de  cani  in  terra.                       48^/49. a/160. d. e. f. 
Rouerfcio  Pefce  è  molto  buono  al  gufto.               160. d 
Rouere  arbore  occidentale,&  fua  hiftoria.     i^.f/^o^.ò 
rvbbare  è  il  maggior  delitto  che  fi  cornetta  tra  gli 
Indiani  di  Cuba.                                                    180. e 
Rugiada  cafea  f  opra  vn'arbore  ncll'ifola  del  Ferro,&  nu- 
trifee  di  bere  tu  tti  gli  habitatori.  2, .  a 
R  ubia  molto  buona,&  in  gran  quantità,  nafee  nell'ifola 
Cuba.                                                                 180. d 


Sacramento  di  N.  S.  oue  è  pofto,  nelle  Indie, 
fa  celiare  il  potei  e  del  Diauolo.  f  i.d 

Sacerdoti  fono  detti  Pape  dalli  Indiani  del  Mefci- 

CO.  221.  C 

Sacerdoti  delli  Indiani  occidentali,vedi  Buhiti. 

Sacrificio  di  h  uomini  viui,fì  faceua  in  Francia,&  Inghil 
terra,&  durò  fino  al  tépo  di  Tiberio  Imperatore.  129. d 

Sacrificio ,  &  modo  di  dare  il  fegno  del  combattere  delli 
Indiani  del  Iucatan.  i8<J.b 

Sacrificio  alli  Idoli  come  fi  faccia  dalli  popoli  della  nuo- 
ua Spagna.  188. d. e 

Sacrificio  fatto  de  Spagnuoli,  dagli  Indiani  di  Temifti- 
tan.  272. a/273. f 

Sacrificio  fanno  alli  Idoli  nel  Perù ,  de  loro  proprij  figli- 
uoli. 372. c/384,  a 

Sacrificio  di  vna  donna  ,  &  vn  cane ,  lignifica  disfida  ap- 
preflo  gli  indiani  di  Ciapotulan.  297  .a 

Sacrificio  alli  Idoli  fanno  delle  proprie  orecchie  gli  po- 
poli di  Cian.  187.  e 

Sacrificio  de  cuori  d'huominialli  Idoli,come  lo  facciano 
•nel  Temiftitan.  240. f 

Sacrificiod'huominijinqualmodolo  facciano  nel  Te- 
miftitan alli  lor  Idoli.  307. e. f 

Sacrificio  fanno  gli  Indiani  delli  inimici  cheprédonoin 
guerra.  33<>.b 

Sacrificio  come  lo  facciano  d'huominigli  Chichimechi 
alli  lor  Idoli.  33 4. d 

Sacrificij  d'huomini,&  donne  viui,vfano  fare  gli  Indiani 
occidentali.  i29.c/iif.b 

Sacrificij  fanno  gli  Indiani  al  Diauolo  in  molti,  &diuer- 
fimodi.  ^2. a 

Sacco,òveroiura,figmficagétil'huomo  appreflo  gli  In- 
diani Cariai.i<J.d/&  appreflo  a  quelli  di  Cueua.       yo.c 

Sachifagagna  terra  nel  fiato  di  Atabalipa,  nella  quale  il 
Pizzaro  fece  abbruciare  Chilicuchima  Capitano  di 
Atabalipa.  406.C 

Saette  auenenate  ,  fono  vfate  in  guerra  dalli  Indiani  di 


Vraba.i9.b/&daCanibaIi.  2. c/4. a 

Saette  co  le  punte  d'oflo  molto  acute, &  auenenate,  fono 
vfate  dalli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola.  19. a 

Saetta  efler  la  più  antica  arma  che  fi  vfa,  &  chi  fofle  il  fuo 
inuentore.  9f.f 

Saette  molto  continue  danneggiano  la  prouincia  di  Apa 
lachen.  312.6 

Salamandre  fono  mangiate  dalli  Indiani  detti  Iaguazes. 

319.fi 
Sale  nella  prouincia  di  Haraia  in  Paria  come  fi  faccia. 

i4.d./if.a 
Sale  come  lo  facciano  nel  Mefcico.  *34-c 

Sale  bianchifsimOjfi  fa  nel  flato  del  Cacico  Cheru.  3  7. e/ 
&  per  fé  fìeflo  fi  congella  nell'ifola  Forte .  36.  a 

Sale  durifsimo,&  chiaro  come  chriftallo,  fi  ritroua  nelli 
monti  Diagoni  dell'ifola  Spagnuola.  40. c/124. o 

Sale  di  acqua  marina ,  quanto  perfettamente  lo  facciano 
gli  indiani  occidentali.  69. d 

Sale  nò  vfano  quelli  della  prouincia  di  Tafcaltecal.  229.6 
Saline  naturali,&  artificiali  dell'ifola  Spagnola.  i24.b.o 
Salgazzi  herbe  nafeono  nell'Oceano ,  &  paiono  iui  pra- 
terie. 81.  d 
Salfo  fiume  di  terra  ferma  dell'indie  occidentali/coperto 
da  Colombo.                                                       24-b 
Salmoni  pefce  dell'Oceano.                                     71. t> 
Salnitro  ritrouato  dal  Cortefe  nella  nuoua  Spagna. 293.6 
Saltenango  città  nella  maggior  Spagna.                   33<^è 
Saluaterra,fortezza, edificata  da  Spagnuoli,nell'ifola  Spa 
gnuola.  4?'.£ 
Saluia  herba,nafce  nell'ifola  Spagnuola.                 1  j i.b 
Salutationi  come  fi  facciano  dalli  Indiani  dell'ifola  Spa- 
gnuola ad  vn  figliuolo  nouellamente  nato.  41 . e 
Salzedo  teftifica  che  Colombo  fuo  patrone  difle  che  ve- 
dea  il  lume,&  terra  delle  indie ,  prima  che  da  altri  fofle 
veduta.  81.  r 
Salzedo  giouanetto  Spagnuolo,come  fu  morto  dalli  In- 
diani del  Borichen,per  certificarfi  fé  gli  Spagnuoli  era- 
no immortali.                                                  174. b. e 
Samana  Ifola  delli  Lucai.                                          82. e 
Sàmana  Porto  dell'ifola  Spagnola ,  è  pofto  dalla  parte  di 
Tramontana.  83.3 
Sancio  Re  primo  di  Leone,  Si  tempo  della  fua  morte. 
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Sangue  di  Becco,fpezza  il  Diamante.  ifo.a 

Sangue  fi  cauano  gli  Indiani  della  cofta  di  Vraba,daili 
ventnni  delle  gambe,  &:  delle  braccie ,  con  vna  pietra 
aguzza.  f4'5 

Sangue  della  Teftudine  è  medicina  alli  leprofi,&  in  fé  no 
havelleno.  113 -a 

SanguifugherofTefonovelenofe.  167. f 

Sanmin  fono  duoi  monti,  nella  nuoua  Spagna.       237. e 
Santo  Agoflino  capo  è  pofto  in  gradi  otto  dell'equinot- 
tiale.  fi«a 

San  Bernardo  Ifole  pofte  alla  parte  di  mezzo  giorno  del- 
l'ifola Iamaica.i9f  .f/  quando  feoperte  dal  Baftidas.98.c 
San  Chriftoforo  Ifola  occidentale.  8y.c 

San  Giouanni  Ifola  occidentale,  detta  altrimenti  Bori- 
chen,fuo  fito,grandezza,&  defcrittióe.i<J9.c.d.e.f/4.b/ 
27  .a/de  f  uoi  popoli,&  come  fu  conquiftata,  &  feoperta 
da  Colombo.  8f.c.d 

San  Giacobo  Ifola,è  dell'ifolepiu  occidentale  delle  Gor- 
gone,dette  Capo  verde.  79>c 

San 
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San  Giacomo  Ifola  detta  anchor  Pugna  Copra  il  Mar  del 
Sur,?:  Tua  grandezza.  ^o.c.djpi.t' 

San  Giacomo  Iibla  occidentalje,detta  altriméti  Iamaica, 
quando  feoperta  da  Colombo,  fuo  Tuo,  longhszza ,  Se 
larghezza.  5>o.a.b/8<?.c/i9f.f 

San  Martino  Ifola,quando  feoperta  da  Colombo.      $d 

San  Saluatore  Ifola  altriméti  detta  Guanahani  è  vna  dcl- 
l'ifole  delli  Lucai.  82.C 

Santiuan  Porto  detto  Chalchilmera,  nella  nuoua  Spa- 
gna. 2.37-d 

San  Biafio  Golfo  nella  coftiera  di  terra  ferma  dell'indie, 
quando  feoperto  da  Colombo.  99-b 

San  Mattheo,fpiaggia  fopra'l  Mare  del  Sur.  371. e 

San  Giouanni  proùincia  porta  al  dirimpetto  alhfola  de 
facrificij,&  fuo  fito.  185?. b 

San  Giouanni  ante  porta  latinam  oratorio  de  Idoli  porto 

,  fopra l'Ifola  Cozumel .  183. d 

San  Michiele  prouincia  nella  nuoua  Galicia.  328. d 

San  Michiele  yilla  della  prouincia  del  Culnacan.      jf  ó.a. 

San  Domenico  città  principale  dell'ifola  Spagnola. 39. e./ 
5?.c/fuofìto,&dcfi.ioiedificij.ioo.b.c.d/46.b.c./pche 

,  con"  detta,  &  da  chi  fondata.  fji.a.b./p.c 

San  Domenico  città,da  Don  Fra  Nicola  di  Ouando,è  tra 
fportata  oltre  il  fiume  Qzama.  100, b 

San  Domenico  Monafterio,  nella  città  di  San  Domeni- 
co dell'ifola  Spagnuola.  46  e 

San  Giouanni  della  Maguana  città  nell'ifola  Spagnuola, 
dal  Quando  edificata.  102. <i 

San  Giouanni  città  nellìfola  Borichen,fua  grandezza,  & 
fito.  169.? 

San  Giacomo  città  nella  Cuba,fondata  da  Diego  Vela- 
fco.  WStfyc 

San  Germano  città  nell'ifola  San  Giouanni.  ìjo.a.jè  ah- 
brufeiata  da  Corfali  Francefi.  204, e 

Sant'Iago  citta  nella  nuoua  Spagna  nelia  riuiera  del  Mar 
del  Sur,fu  edificata  da  Pietro  d'Aluarado.  300. b 

San  Stephano  del  Porto  città,  edificata  dal  Cortefe,  nel 
paefedi;Aintufcotaclan  nella  nuoua  Spagna.         287. d 

San  fpirito  cittadella  Ifola  Cuba.  179-fa 

San  Giacomo  terra  nell'ifola  Spagnuola,  fondata  da  Co-4 
lombo.  94. f/102. e/ fuo  fito.  iq.a 

San  Giacomo  terra,edificara  da  Giouanni  Henrico  nella 
Iibla  Borichen,è  hora  dishabitata.  i7<f.f 

San  Michiele  terra  detta  Tangarara,  habitata  dalli  Spa- 
gnuolinelPeru,fcopertadalPizzaro.  382. c/371. f 

San  Thómafo  fortezza,  edificata  da  Colombo  nelle  mi- 
nere  di  Cibao  nell'ifola  Spagnuola.po.  a/è  affaltata  dal- 
li Indiani.  93.a.b/f.c 

San  Francefco  Monafterio,  nella  città  di  San  Domenico 
dell'ifola  Spagnuola.  46.C 

Santo  Antonio  fiume  nella  nuoua  Spagna.  191.  a 

San  Giouanni  fiume,  altrimenti  detto  Dabaiba ,  &  Riq 
grande  oue  sbocca  nel  Cqlfo  di  Vraba  con  fette  boche. 
49-d/è gradi fei fopra l'equinottiale.  '  34.3/33. d 

San  Giouanni  fiume,  nella  colta  del  Perù ,  fopra  4  Mare 
delSur,fcopertodal'Almagro.  379-C 

San  Mattheo  fiume,nella  regione  di  Cerbaroo,&  fua  di- 
fìantia  dal  fiume  Beragua.  21. a 

Sant'Ermo  appare  a  nauiganti  nelle  fortune.  343 -e 

Sant'Hemergildo  martire  fratello  di  Ricaredo  Re  di 
Spagna.  76.C 

Santa  Croce  Ifola  occidentale  detta,altrimenu  dalli  habi 


E     DEL 

tatori,Ay,Ay,cvCibucheira,  quando  feoperta  da  Co- 
lombo. 3.d/8y.c 
Santa  Croce  Ifola  occidentale,  altrimenti  dalli  Indiani  è 

detta  Cozumel,&  fuo  fito.  iSi.d.f/iSj.a 

Santa  Lucia  Ifola  occidentale.  8f  .e 

Santa  Mariaantica,  Ifola  quando  feopta  da  Colobo.  3-d 
Santa  Maria  ritonda  Ifola,  quando  feoperta  da  Colonia 

bo.  3-<* 

Santa  Maria  delli  Remedij  Ifola,  è  pofta  oltra  il  Capo  di 

Sant'Antonio  della  Cuba  verfo  Suduefte  nouanta,  ò 

cento  leghe.  182. fa 

Santa  Maria  delli  Remedi  j  fu  detto  il  Iucatà  efièndo  efti- 

mato  Ifola  dalli  primi  difeopritori.  i82.a.c 

Santa  Gloria  Porto  nell'ifola  Iamaica  nella  coftiera  di  Si- 

uiglia.  99  -e 

Santa  Marta  porto,fuo  fito,&  fua  deferittione.  34. e 

Santa  Fede  prouincia  nella  corta  di  Cumana,  detta  altri- 
menti Chiribichi.  1 99.  fa- 
Santa  Fede  terra  in  Spagna ,  edificata  dalli  ReCatholici 

nel  tempo  che  erano  all'attedio  di  Granata  l'anno  1493*" 

8o.c.d/83.e 
Santa  Maria  dell'antica  città  del  Darien,fu  prima  detta  la 

Guardia,&  era  la  principale  città  della  Cartiglia  de  l'oro 

&  hora  è  dishabitata.7f  .c/fuo  fito.  i8.a/quàdo  edificata 

daSpagnuoli.  10. d 

Santa  Maria  della  vera  pace  città ,  nella  Ifola  Spagnuola, 

dal  Ouando  edificata.  ioi.c 

Santa  Maria  del  porto  città  ,  nella  Ifola  Spagnuola,  dal 

Quando  edificata,è  detta  altrimenti  Giaguana.  102. d 
Santa  Catherinafortezza,edificata fopra l'ifola  Spagnuo 

la,&fiiofito.  io-a 

Santa  Maria  della  mercede  Monafterio  nella  città  di  San 

Domenico  dell'ifola  Spagnuola.  46. e 

Sapone,qual  fi  cauad'vn  frutto  occidentale.  145" .d 

Sardelle  in  gran  quantità  ,  fono  portate  dal  fluffo  del 

Mar  del  Sur  nella  corta  di  Panama.  f  9-fa 

Sardelle  larghe  con  la  coda  vermiglia ,  pefee  dell'Qcea-r 
'  no.  7i-fa 

Salsi  con  fuoco  efeono  di  vna  montagna,nella  prouincia 

di  Ciapotulan.  300. e 

Saturnia  prouincia  habitata  dalli  Indiani  detti  Caramai-; 

ri,&  fuo  fito.  34-^ 

Sauona  terra  in  Liguria,nella  quale  nacque  Chriftoforo 

Colombo.  7§-a 

scarafoni  che  rilucono  la  notte,  fono  nelle  Indie 

occidentali.  168.  a/lor  hiftoria.  nSVJ.a.b 

Schiaui  è  comune  vfànza  delli  Indiani  fargli,&  fi  prendo 

nol'unl'altro,&fibarattano.23.a/&gh  pógonó  inca- 

tena,con  vn  fegnale.  fi-C 

Schiaui  Indiani  fi  dipingono  oltra  le  braccia ,  &  il  petto, 

ancho  il  vifo,  per  eflere  quello  tra  gli  Indiani  tenuto  fe- 

gnodi  fchiauo.  f4-c 

Sciuares  giouanetto  è  liberato  dalla  morte,alla  quale  era 

deftinato  dalli  Indiani  di  Borichen,da  Diego  Salazar. 

17  1.  d.  e. 
Sciaragua  fiumc,nell'ifola  Borichen-  170. a 

Sciagua  porto  nell'ifola  Cuba,è  vno  de  più  belli,&  fìcuri 

del  mondo.  2.H-e 

Scifeni,ò  vero  zanzale  minutifsime,  fono  '.nell'ifola  Spa- 

gmiola,&  delle  altre  pegiore.  i66.d 

Sciacan  arborijiiafcono  tra  le  pietre  nella  prouincia  delli 

Indiani  delle  vacche.  }i6>£ 

Scorpioni 
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Scorpioni  dell'itola  Spagnuola,&  lor  hiftona.tfz.d/  non 

hano  il  morfò  mortale.  167. r 

Scorpioni  di  terra  ferma  delle  indie  occidentali ,  vccido- 

no  doppo  tre  meliche  hanno  punto,  ò  morduto.  167  S 
Scorpioni  danno  ferita  mortale  alle  donne  vergini.  167.  f. 
Scorpioni  dalli  Spagnuoli  fono  detti  Alacrani.  219. b 
Scorze  d'oftriche  dalli  Indiani  di  Xaguaguara,fono  vfate 

per  coprir  le  membra  vergognofe.  17. d 

Scorze  grandi  di  lumache  manne  ,  fono  appiccate  dalli 

indiani  di  Santa  Marta  fopra  le  porte  pche  il  vento  1110- 

uendole  fanno  fuono  che  gli  diletta.  34-d 

Scorze  dell'arbore  Gaguei ,  fono  vfate  dalli  Indiani  per 

fune.  M-J-b 

Scodelle  di  terra,  fono  vfate  dalli  Indiani  di  Santa  Marta, 

per  ponerui  dentro  il  cibo  .  34-c 

Scolture ,  fono  vfate  dalli  Indiani ,  dell'ifola  Spagnuola. 

42.d./&nelTemiftitan.  240.^/241.0 

Scolopendriaherba,  firitroua  nella  Ifola  Spagnuola. 

1^2.  a. 
Scolopendria  verme  occidentale,  ò  vero  cento  piedi ,  Se 

fuahiftona.  _      HJj.e.f 

Scriuere,ò  vero  deferittione  di  cofe  come  lo  faccianogli 

Indiani  del  Mefcico.ni.d/delTemiftitan.  i^iA/zóif 
Scudi  tondi  di  legno,  fono  vfati  dalli  Indiani  della  Ifola 

Spagnuola.  i9-a 

Sebastiano  Gabotto  Venetiano ,  arma  a  fu  e  fpefe 

duoi  nauili,&  partitori  d'Inghilterra  per  difeoprir  nuo- 

ue  terre,!!  ritroua  la  Tramontana  fopra  di  fé  eleuata  cin 

quantacinque  gradi.  3f-d 

Sebaftiano  Alonfo  di  Hieba  Capitano  valorolò,  &fua 

morte.  i73-a 

Sedie  de  gli  Indiani  di  Paria  fatte  di  legno  negrifsimo  la- 

uorate  con  grande  artificio. 12. d  (28^. e 

Segura  la  fronti  era,  citta,  nella  prò  uincia  di  Tutepeque. 
Segni  delle  cicatrici ,  fileuanoeffendovnticonil  graffo 

delli  vccellirabiforca  ti.  i62.a 

Segni  nel  vifo  come  fé  gli  facciano  gli  Indiani.  37.  e 

Segni,quali  danno  inditio  a  nauiganti  di  terra  vicina.i.d 
Segno  del  combattere  come  lo  diano  gli  Indiani  dellu- 

catan.  186. b 

Semenze,quah  nafeono  conil  frutto  neìl'ifola  Spagnuo- 
la, fono  Iterile  per  rinafeere.  iji.e.f/if2..a 

Semenze ,  quali  fono  itate  di  Spagna  portate  nelle  Indie 
occidentali  fruttano.  if  i.d.e.f/if2.à 

Seminano,&  raccogliono  tre  volte  l'anno  nella  prouin- 
ciadiVraba.  23.  d 

Sepulture  delli  Signori  del  Temiftitan,quanto  fiano  edi- 
ficate honorate.  240. d 

Sepolture  de  Indiani  contadini,  quali  fi  fono  ammazzati 
in  morte  de  i  loro  Cacichi,fono  honorate  con  le  mazze 
ScilMahiz.  f2.c 

Sepolture  de  Carichi  Indiani  dell'ifola  Spagnuola,  &lor 
deferittione.  114. e 

Serpenti,&  altri  animali  fporchi  mangiati  dalli  Spagnuo 
li  nella  Ifola  Spagnuola,per  non  morir  di  fame.  90. ed 

Serpenti  di  grandezza,&  numero  infinito  fono  nella  Ifo 
la  Giouanna,&  non  nuocciono.  2.d 

Serpenti  fono  mangiati  dalli  Re  Indiani  per  cibo  delica- 
tissimo. .    6.b 

Serpilonghi  trenta  piedi,fono  nella  Ifola  Cuba .      ì8r.d 

Serpi,  &  Bifcie  di  diuerfe  fpetie ,  quali  fi  ritrouano  nelle 
Indie  occidentali.  i^.a.b.e.d/tfi.a 


Serpi  con  gli  quali  gli  Indiani  Caribbi  fanno  il  loro  ve- 
leno, i^.e 
Serpi  fecero  in  Italia  dishabitare  la  città  di  Amiclc.  iijj.a 
Serpi  fono  adorati  in  alcune  prouincie  della  nuoua  Spa- 
gna.                          ^                                             307. f 
Serpente  detto  Iuana,  è  mangiato  per  cibo  delicatifsimo 
dalli  {ignori  Indiani,  &lua  deferittione.  io.  d./  vedi. 
Iuana. 
Serra  neuada  monti  altifsimi  neìl'ifola  Spagnuola,  &  per, 
che  cofi  detti.  15». e 
Seta  in  grande  abbondanza,fi  ritroua  nelle  prouinciedi 
Montezuma.                                                        230. d 
Seta  fatta  di  pelo  delle  pancie  delle  Lepre ,  Se  Conigli,  è 
vfata  per  lauorare  dalle  donne  delia  nuoua  Spagna. 
3  o  f .  f.                                                     ■ 
sfoglie  Pefce  dell'Oceano.                                ji.b 
s  g  v  e  r  z  1  fi  fanno  da  fé  ltefsi  alcuni  Indiani ,  feoperti 
daAluaroNunez.                                                324. e 
sichimilco  città  polla  nel  Lago  del  Temiftitan, 
2 7  o.a./è  prefa, Scparte abbrufeiata dal Cortefe.  2 6  4. 
e.  d.  e.  fi  /2(Jf.a. 
Sicurezza  de  confini  città  nella  prouincià  di  Tepeaca,edi 
ficata  dal  Cortefe.                                                    2yi.c 
Sicutengal  Magifcacm  cioè  principale  in  dignità  nel  Te- 
mifìitan,addimanda  pace  al  Cortefe,&fe  gli  fa  fudditó 
.  con  la  prouincià  di  Tafcaltecal.                            229. d 
Sienchimalen  prouincià  nella  nuoua  Spagna.          226. f 
Signore  dicono  gli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola  Carico.' 

5. a/vedi  dilorhiftoria.Cacico. 
Signorie,  Se  Stati  desiderano  gli  Indiani ,  Se  fòpra  quelle 
differenze  fi  ammazzano.  jr.C 

Signori  Indiani  eflendoprefi  in  guerra,  non  fonovecifì 
Se  come  fiano  liberati.  j'erjid 

Siila  Dittatore  Romano,fu  morto  dalli  Pidocchi.  i66.e 
Sila  terra,nella  nuoua  Galicia.  338.^" 

Silunfinchiapa  villaggio  nella  nuoua  Spagna .         302. f 
Simplicifti  molto  intelligenti  fono  gli  Buhiti  delli  India- 
ni. in.e/<Jf  .C/149.C 
Simplici,  Se  herbe  diuerfe ,  quale  fi  ritrouano  neìl'ifola 
.Spagnuola. i^2. a.b.c/vedi  anco  herbe. ' 
Simplicita  delli  Indiani  nel  contrattare.  11  j.c.d 
Simphcita  delli  Indiani  in  creder  che  le  lettere  fcritte  hab 
biano  Spirito  .                                                 82.fi/83. a 
Simpual  prouincià  nella  nuoua  Spagna.  i33.t> 
Sitis  fanguinea  teftudinù,Ifola  prima  delli  Alacrani,  cofì 
.  fu  chiamata  dal  Licentiado  Zuazo.  219. e 
Siuiglia  città  di  Spagna  fu  chiamata  dalli  antichi  Hifpa- 
li.  75>-a 
Siuiglia  città  prineipale,&  popolata  de  chriftiani  nell'ilo 
làlamaica,                                          ipy.f/iptf.d/ppx 
Siuiglia  città  nella  nuoua  Spagna,è  altrimenti  detta  Cim 
pual.                                                            azipd 
smerigli  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occiden- 
tali.                                                                      i<J2-f 
Smeraldi  cinque  di  gran  prezzo  donati  dal  Cortefe  aDó- 
naGiouanna  de  Zunicafua  moglie.                       3351.0 
sodomiti  di  Efquaragua ,  fono  ammazzati  da  Va- 
fco.  29. a 
Sodomiti  Indiani  di  Efquaragua  portano  habito  mulie- 
bre,^ poflono  toccare  archi,ne  faette,ma  attendono  al 
li  feruitrj  di  cafa  come  le  femmine. 29. a/  Se  del  gioiello, 
ò veroimprefa,  quale  portano  al  collo  gliimmerfi  in 
tale 
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talcvìtio,'  "4-b 

Sodomia  ,  èvfatadal'iTnd  atri  detti  Iaguazes. 319.1"/ del 
la  campagna  della  Croce.  i<j8.e.f/  nella  nuoua  Spagna. 
3  i  o.  a.  /  3  o  7.  f.  / 192  .a./  nella  Cuba.  180. e. /nel  Golfo 
di  Vraba  verfo  Lcuante.  jo.a/altri  Indiani.  69-<ty97- W 
3i.c.d/324.a/333.f 

Sogni  delli  indiani  detti  Iaguazes,  per  gli  quali  vccidono 
i  loro  figliuoli.  3ii?-c 

Sole  eflcndo  nel  Tropico  del  Cacro,  à  pena  altera  vn'ho 
ra  il  giorno  nella  IfolaSpagnuola.  39 •  e 

Sole  nelle  Indie  occidentali,  fra  gli  Tropici ,  Cancro ,  &C 
Capricornomo  può  attrahere  l'humido  della  terra  più 
che  quanto  è  l'altezza  di  vn'huomo,ritrouandofsi  quel- 
la al  baflb  molto  calda.  5-1. a/57. b 

Sole  e  adorato  nelle  indie  occidentali  da  i  Cerbaroi.  18. e/ 
inChiorifò.32.b/in  Efquaragua.29.a/daBacallai.f2.b/ 
nel  Perù. 373. b/3&>.f/dallihabitatori  del  fiume  Buona- 
guida. 3<Jy, e/nella  nuoua Spagna.307.f/neìla  campagna 
della  Croce.3<J7.f/daCanibali.2..c/nelCufco.       413^ 

Sole,&  del  modo  che  tègono  gli  Indiani  della  campagna 
della  Croce  in  fargli  facrificio.  368.3/7. e 

Sole ,  &  Luna  di  qual  luogho  vfeirono  per  illuminare  il 

.  mondo,fecondo  l'opinione  delli  indiani  della  Ifola  Spa 
gnuola.  42. d 

Solatroherba,{ìritroua  nell'ifola  Spagnuola.  iy2.a 

Sommità  della  legna  è  cima  di  vn  monte  altifsimo,  nella 
prouincia  de  Cartenai.  227.3 

Sombrero,Ifola  occidentale.  Sf.c 

Sonagli/ono  molto  (limati  dalli  Indiani.  Si.àji^.a/i^.c 

Soncomifco  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  polla  fopra 
il  Mare  di  mezzo  giorno.  288. b 

Sorella,Madre,&  Figliuole  non  fono  cono  feiute  carnal- 
mente dalli  Indiani  della  Ifola  Spagnuola.  4(J.d. /ne  da 
quelli  di  terra  ferma.  49 .  b/i  1  <j .  a 

Sordo  diuenterebbe  che  fi  accoftafle,  5c  per  poco  fpatio 
dimorafle  alla  fpeloncha  nella  prouincia  Caizimu  per 
il  cader  de  molti  fiumi.  39. d 

Sotto  maggiore  terra ,  quando  edificata  nella  Ifola  Bori- 
chen.  170. a/171. b 

spagna  fu  pofTeduta  dalli  Mori  dell'anno  fèttecento, 
&  vinti,della  fatate  noftra,fino  all'anno  1492. che  furo- 
no {cacciati  dalli  Re  Catholici.  80. d 

Spagna  prefe  il  nome  da  Hifpano  Decimo  Re  della  Spa- 
gna,nipote  di  Hercole  Libio.  79.a.b 

Spagna  maggiore/coperta  da  Nunno  di  Gufman,  &fua 
relatione.  331. 

Spagna  nuoua,vedi  Nuoua.  Spagna. 

Spagnuola  Ifola  come  difeoperta  dal  Colombo  la  prima 
volta.2.a/lafecóda.8f.e/82.c.d/fualarghezza,lóghezza 
fito,&forma,&  quanto  giri.ioi. c/87. a. b.f.b/ nò  e^er 
lei  inferiore,  &  meno  nccha,  &  fertile,dell'Ifola  di  Si- 
cilia,&  Inghilterra.101. a/quando  reflò  pacifica,  &  fog- 
giogata  dalli  Spagnuoli.io2.c/  è  detta  dalli  Indiani  Hai 
ti.i68.d/&Cipanga.  39. e 

Spagnuoli  inuidiofi  della  gradezza  delli  Colombi,  difTe- 
minano  per  la  Corte  delli  Re  Catholici  fallita,  p  la  qua 
le  furono  reuocati  dal  gouerno  della  Spagnuola,     13. e 

Spagnuoli  irritano  gli  animi  de  gli  Indiani  dell'Ifola  Spa 
gnuola,cómettendofurti,rapine,&  altre  infolétie.8.a.c 

Spagnuoli  iettata  fono  ammazzati  in  vna  zuffa  delli  In- 
diani dell'ifola  Spagnuola.  jp.a 

Spagnuoli  cento  con  Ancifo  Baccalario  fono  polli  in  fu- 


ga da  tre  Indiani  con  gli  archi.  20.  b 

Spagnuoli  quarantafei  condotti  da  Roderico  Colmenar 
fono  in  Paria  con  le  freccie  morti  dalli  Indiani  al  fiume 
Gaira.  21.  e 

Spagnuoli  cento,&  fette,fono  morti ,  &;  al  tri  mal  mena- 
ti ,  &  il  Capitano  Vafco  ferito  dalli  Indiani.         34. a. b 

Spagnuoli  condotti  da  Giouan  Pontio,  fono  dalli  Cani- 
bali  prefi,&  mangiati.  38. a 

Spagnuoli  fettanta  ammazzati  dalle  freccie  delli  Indiani 
di  Pariza  Cacico  per  le  loro  infolentie,&  rubberie.37.d 

Spagnuoli gia.3193.  anni  fìgnoreggiarono  le  Indie  occi- 
dentali. 79.c.d/84.f 

Spagnuoli  trentaotto  lafciati  da  Colombo  la  prima  vol- 
ta nell'ifola  Spagnuola  per  gli  loro  ecceffi,fono  ammaz 
zati  dalli  Indiani.  2.d/8f.e/89.e 

Spagnuoli  naturalmente ,  fono  più  inclinati  alla  guerra, 
che  all'odo.  91. e 

Spagnuoli  trecento ,  foggiogarno  tutta  l'Ifola  Spagnuo- 
la. n6.a 

Spagnuoli  fono  all'improuifoa(Iàltati,&  moki  vecifì  nel 
l'Ifola  Borichen  dalli  indiani.  171. e 

Spagnuoli  del  Cortefe  combattono  co  centomila  India- 
ni nella  prouincia  di  Tafcaltecal.  228. a.  b. e 

Spagnuoli,  temono  feguitare  il  Cortefe,  nel  penetrare  la 
nuoua  Spagna.  229. ed 

Spagnuoli  fono faflidioiì,&  importuni,  zjj.e 

Spagnuoli  di  Francefco  di  Garai  per  lor  mali  portamen- 
ti,fono  vecifi  nel  Panuco  dalli  Indiani.  290. d. e 

Spagnuoli faenficati  da qlli  di  Temiftitan.  272.3/  273. f 

Spagnuoli  cinque,quali  per  la  fame,fi  màgiano  l'vn  ì'al- 
tro-3i7.e/&  altri,  319^ 

Spagnuoli  loro  difagi  patiti,vedi  Difagi. 

Spada  pefee  altrimenti  detto  Vihuella,  &fuadefcrittio- 
ne.  7*-b 

Spade  larghe  fatte  di  legno  di  palma,  fono  vfate  dalli  In- 
diani di  Quiriquirana.Kj.c/di  legno  durifsimo,fon  vfa- 
te dalli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola.  i8.a/i9.a 

Spade  fono  dette  Machane  dalli  Indiani  di  Tumanama. 
33.3/22.  b 

Spade  di  legno  fortifsimo/ono  vfate,et  adoperate  co  due 
mani  dalli  Indiani  di  Efquaragua.  28. d 

Spade  vfate  dalli  Indiani  della  nuoua  Spagna,  &  loro  de- 
fcrittione.  Pf-c 

Sparuieri  vccelli,fono  nell'indie  occidentali.     f 8.a/23y.f 

Specierie,&  nuouo,&  breue  viaggio  p  códurle  dal  Mare 
di  Auftro,in  ql  diTramótana,&  d'indi  in  Spagna.  73. d 

Specchi  di  vetro ,  fono  molto  defiderati  dalli  Indiani. 
3i.b/z8.c 

Spiga  di  formento ,  feminato  nelMfola  Spagnuola  tiene 
duomila  grani.  39. ed 

Spiaggia  delli  caualli  di  Pàphilo  Naruaez ,  è  polla  fopra 
il  Mare  del  Sur.  ^4-d 

Spiaggia  della  Croce  nella  colla  del  Panuco  fopra  la  qua 
le  fmontò  Pamphilo  Naruaez  con  l'eflèrcito,  &  capitò 
male.  311^.0/314-^ 

Spilonche nell'ifola  Spagnuola  dette  Caxibaxagua,& 
Amaiauna,nelle  quali  dicono  gli  Indiani  c'hebbe  prin- 
cipio l'humanageneratione.  41-(1 

Spiloncha  nella  prouincia.  Caizimu  dell'ifola  Spagnuola 
nella  quale  calcano  diuerfi  fiumi  con  tanto  ftrepito ,  de 
romore  che  chi  vi  fi  accoftaile,&  per  poco  fpatio  gli  di- 
morane diuenterebbefordo.  39 -d 
Spiloncha 
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Spiloncha  detta  Iouanaboina  nell'ifola  Spagnuola  détro 
la  quale  hebbe  origine  il  Sole,&  la  Luna.  42.4 

Spirito  Tanto  città  nella  prouincia  di  Guallacalco,  quàdo 
edificata  da  Spagnuoii.  284.? 

Spine  che  fanno  le  more  rode  n airono  nel  paefb  di  Co- 
toni dell'itola  Spagnuola.  40.C 

Spino  albero  occidentale  feluaggio  &  Tua  hiftoria.  145". a. 

Sponfalitij  delli  Indiani  della  Cuba  vedi  anco  Matrimo- 
nio. 180. e 

Sputare adoflo  è  atto  di  difpreggio  apprefìo  gli  Indi.^.d 

s  T  a  T  y  e  ouer  imagini  fanno  gli  Canibali  à  fimilitudi 
ne  de  Demoni  quali  veggono  la  notte.  3.0 

Stagioni.4. dell'anno  nell'ifola  Spagnuolafolo  fi  Mento- 
no nel  piano  di  Cotoni  porto  ne  monti  Cibaui.     40. e 

Starei  vocabolo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola  fignifica 
fiammeggiante.  41. d 

Stagno  &  fue  minerefono  nellanuoua  Spagna.  304.C/& 
nella  prouincia  di  Tacho.  293. d 

Stelle  dette  gli  Guardiani  qn  fono  fòtto  il  carro  no  pmet 
teno  vedere  la  Tramótana  a  qlli  del  golfo  diVraba.  fi. a 

Stelle  del  Polo  antartico  fi  poflono  vedere  parlati  gradi. 
xxij .  predò  all'Eq  uinottiale  ne  x  tu  tto  il  tropico  di  Can- 
crofi  vedono.8p.d  (gna.307-f 

Stelle  fono  adorate  in  alcune  prouincie  della  nuoua  Spa- 

Stelle  Cruciero  &  Tramontana,  vedi  Cruciero&  Tra- 
montana. 

Sterilita  de  pefciqual  fi  ritrouain  alcune  parti  del  Mare 
occidentale.  161.  a  (\2.b 

Stefano  Gomez  Piloto  feoperfe  la  terra  dellos  Bacallaos. 

Stefano  di  Dorate  negro  va  co  Fra  Marco  da  Nizza  à  fio 
prire  nuoue  terre. 35- 6. a/è  fatto  prigione  da  qlli  di  Ceuo 
la,&glifuoi  compagni  maltrattati.  3f8.e.f/è veciib  in 
Ceuola.3(J7.b/& per  qual  cagione.  }6%.a..b/$6i.f/$6$.a. 

Stercus  Demonis  fonte  di  Bitume  nafee  nell'ifolaCuba- 
gua.i5>8.f  ■  (zes.3i9.f 

Sterco  de  animali  è  mangiato  dalli  Indiani  detti  Iagua- 

Stratagemavfatoda  Bartholomeo  Colombo  per  pren- 
der gli  Carichi  Maiabonefio.,&  Guarionefio.  13. e 

Stretto  di  Magaglianes  detto  Arcipelago  del  capo  defia-,, 
to}fualonghezza,&  larghezza^  fito.        ìóy.b/SS.c.d 

Saetto  fi  come  quello  di  Magaglianes  crede  il  Cortefe 
che  vi  fia  tra  la  Florida  &  la  terra  del  Bacalaos.  254. b. e 

Stretto  di  San  Michele  di  Pamph'lo  Naruaez ,  &  perche 
cofi  detto.  ,  5l4-e 

S  tuore  fatte  di  cane  fottili  &  di  fparto  fono  vfate  dalli  In- 
diani di  Sant?  Marta.  34-d/&  lauoratefottilmente  p  or- 
nar le  camere  fi  vendono  nel  Temiftitan.     240-/242.3 

svdveste  è  il  vento  pofto  fra  mezzo  giorno  &  po- 
nente. 179. e/182. e 

Sudore  fi  nettano  gli  Indiani  della  càpagna  della  Croce 
con  ftecchi  di  oflò  di  Ceruo.  3<$4-d 

Suco  della  luca  è  velcnofo.2.c/47.c/come  fi  faccia  di  fa- 
por  dolce  &  agro.i33.c/efTendo  mangiato  caldo  non  fa 
male.  133. a. e 

Suchimilco  terra  habitata  nel  Lago  di  acqua  dolce  del 
Temiftitan.  308.C 

Suculacumbi  terra  grande  nel  fiato  di  Atabalipa.     393.0 

Sucaracoai  terra  nel  ftato  di  Atabalipa.  ,  393-b 

Suffumigio  detto  dalli  Indiani  Tabaccho  fa  vfeir  di  fen- 
timento  &  in  qual  modo  da  lor  fia  riceuuto ,  per  il  na- 
fo.  H3.a.b/i89.f 

SuperftitionedelliIndianifcopudaAluaroNunez.323.f 

Suri  Pefce  dell'Oceano.  yi.b 


Sur  Mare,vedi  Mare  del  Sur. 

Sufplas  Indiani  feoperti  da  Aluaro  Nunez,  321.0 

Ta  b  v  n  v  e  o  Gomma  nafee  nelli  Albori  dell'ifola 
San  Giouanni,fua  hiftoria  &  qualità.  178. a.b 

Tabafco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  ,  284, f 
Tachin  dicono  gli  Indiani  di  Cozumel  all'oro.  iS^.e 
Tacho  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  293  .d 

Tachquiaco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  285-. e 

Tacubacittaèpoftafoprala  riua  del  Lago  del  Temifti- 
tan. 16^. ed  (gna.  25>o.e 
Tacetuco  terra  nella^puiciadel  Panuco  nella  nuoua  Spa- 
Taculcalco  villaggio  nella  nuoua  Spagna  pofto  nella  ri 
uieradelMardelSur.  299. e 
TafFanni dell'Indie  occidentali  &  lor  hiftoria.  6fi.d 
Taglieri  per  mangiami  fopra  fono  vfati  dalli  Indiani  di 
Santa  Marta.  34. e 
Taino  vocabolo  Indiano  fignifica  huomodabene  ap- 
preflo glihabitatori  dell'ifola  Giouanna.          2.d/4.d 
Tainiabon  fiume  dell'ifola  Borichen.                     169S 
Taiul  grano  col  quale  fanno  pane  gli  Indiani  della  nuo- 
ua Spagna.                                                           306.a 
Tamaco  Indiano ,  capitano  delCacico  Don  Henncop 
perfuafibne  di  Frate  Bartholomeo  dalle  Caie  prende  il 
battefimo.   ■  ,•■   .    .                                             120. d 
Tamanalco  città  nella  prouincia  di  Calco.               263. a 
Tamacula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.                2f3-c 
Tamaguilche  terra  nella  nuoua  Spagna.                 291. b 
Tamarice  arbore  oecidétalefeluaggio,&fuahifto. 147. a 
Tambo  terra  picciola  nel  Perù  nella  prouincia  diGua- 
machuco.  t                                                ^t.tj^A 
Tamazalapa  prouincia  nella  nuoua  Spagna.            236^ 
Tamburo  vfato  dallilndiani  dell'ifola  Spagnuola  p  can- 
tar lor  verfijvedi  Maguey. 
Tamburo  col  fuono  del  quale  accópagnano  la  voce  gli 
Indiani  cantando  i  lor  Areyti.                             ii2.b.f 
Tàbun  fono  viàri  1  guerra  dalli  Indiani  nella  coffa  de  Ca 
i  riai.i7.c/daCaribbi.f4.c/nelIucatà.23i.c/i8ó.a/i92.b 
Tanai  fiume  diuide  L'Europa  da  l'Afia.                     i<?8.e 
Taneftechepa  terra  poftà  nelli  confini  del  Panuco.  290. e 
Tangarrara  terra  nel  Perù  è  detta  dalli  Spagnuoli  San 
Michele.                                                      382.0/371^ 
Tapalan  prouincia  molto  grande,ricca,  &  popolata  con 
molte  gran  città  nella  nuoua  Spagna.                   300. e 
Tartari  popoli  non  hanno  propria  habitatione  &  vanno 
erranti  con  le  lor  moglieri&  figliuoli.  if.b 
Taracura  Carico  vicino  al  Mar  del  Sur  èfualiggiato  da 
Gonzalo  Badaghiozzo  .&  da  Lodouico  Marcado.  37. e 
Tarcos  terra  nel  fiato  di  Atabalipa.                         4°j.f 
Tarma  villaggio  nel  ftatodi  Atabalipa  è  lontano  cinque 
leghe  da Xaufa.  •                                         4oi.b/4o'S.f 
Tafcalpaccion  dicono  gli  Indiani  al  pane  di  Mahiz  eflèn 
do  fatto  in  Torte  cotte  al  fuoco.                             132. e 
Tafcaltecal  prouincia  è  circondata  dalle  prpuincie  del  Si 
gnor  Montezuma.                               ■'■    .ii^.e/nj.d 
Tafcaltecal  prouincia  fu  fempre  Libera,^  fi  fa  ìpggetta  al 
Cortefe.                                                            229.4 
Tafcaltecal  città  fu  a  grandezza  &  deferittione.     23o.a.b 
Tafsico  villaggio  nella  nuoua  Spagna  pofto  nella  riuiera 
del  Mar  del  Sur.                                                     292-b 
Tafcala  città  molto  grande  nella  nuoua  Spagna.     308.3 
Tatactelco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.              280. f 
Tatupeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna,vicina  al  Mar 
Volume  Terzo.                   7     d'India 
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d'India  verfooftro.  2.81. e 

Tauire  forelle  due  Spagnole  done  molto  diuote.  211. a.b 
Jacuilula  villaggio  nella  nuoua  Spagna ,  pofto  nella  ri- 
merà del  Mar  elei  Sur.  25>5>.b 
Tazapan  prouincia  nella  nuoua  Spagna  fifafudditaal 

Cor  refe.  z^f 

Tazze  bellifsime  fono  fatte  dil  legno  figaro  dalli  Indiani 

per  bere.  6f-a 

f  e  a  o  e  h  a  Cacico  fa  accoglienza  Se  da  prefènti  di  oro 

&  perle  àVafco.  31. a. b 

Techi  vocabolo  Indiano  del  mefcico  fignifica  Signo- 
ri. 221.  e 
Techìcafa  pietra  adorano  &  tengono  in  gran  veneratio- 

ne  gli  Indiani  della  prouincia  di  Collao.  413 .f 

Teixnacan  caftello  nella  jpuincia  di  Sienchimalen.  116. £ 
Tempefte  Se  romne  fpauenteuoli  caufate  dal  Diauolo 

nelle  Indie.  .  f2.d 

Tempefta  de  venti  molto  notabile  auenu  ta-in  mare  &  in 

terra  nell'ifola  Cuba.  310. e 

Temiftitan  città  ha  folo  due  porte  per  l'una  fi  entra  &p 

l'altra  fi  efce.234-d/fua  hiftoria.23p.e-fy'  24073^. b/  fua 

piazza.  269. d 

Temiftitan  Se  deferittione  delle  fueftrade  quale  fi  ritruo- 

uanoauanti  che  ui  fi  entri.       :v.         .  234.c.d 

Temiftitan  combatuto  dal  Cortefe  Se  molto  danneggia 

to.2fJ9.finoal.279. 
Temiftitan  ribella  al  Cortefe  eftèndo  egli  abfènte.24f  .f/ 
2.46. del  forte  fattogli  dal  Cortefe  doppo  la  guerra.  293. a 
Temiftitan  come  riedificato  doppolaguerra  dalli  Spa- 

gnuoli  Se  delle  arti  mecaniche  che  in  quello  fi  eflerci- 

tano.  2512^/293. a.b 

Temiftitan  cittàfuafigura,&  hiftoria.  308./309. 

Temiftitani,hanno  vittoria  con  il  Cortefe  combattendo 

nella  lor  città.  zjj.d.eS 

Temiftitam  prepongono  la  liberta  alla  morte  per  non 

eflèrfoggettiàSpagnuoli.  277.^/278^ 

Temfucancha  terra  nel  ftato  di  Atabahpa.  3<K-e 

Tenerife  Ifola  delle  Canarie.Só.a/  è  conquiftata  da  Alon 

fodiLucoper  gliReCatholici.Si.b/fuoinuétore.  i.c 
Tenoras  dicono  gli  Indiani  di  Cunana  alle  perle.  i4.a 
Tenainca  città  nella  prouincia  di  Cui  uà.  261  .e 

Teniz  prouincia  nella  nuoua  Spagna  habitata.  da  India- 
ni bellicofi.  236.F 
Tepeaca  luogo  nella  nuoua  Spagna.                       222. e 
Tapeaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna  confina  con  Ta 

fcaltecal.  2jo.e 

Tepique  città  nella  nuoua  Galicia.  337-f 

Tequina  fono  gli  facerdoti  de  gl'Indiani  detti  Boitii  qua 

li  fi  confighano  col  Diauolo.  fi.d 

Tequina  è  vocabolo  generale  apprettò  gli  Indiani  Se  co 

tal  nome  chiamano  ciafeuno  eccellente  in  vna  arte ,  Se 

lignifica  maeftro.  fi.d 

Terreno  dil  fondo  del  Mare  diede  inditio  al  Colombo  di 

terra  vicina.  i.d" 

Terremoto  &  crefeimento  di  acqua  molto  dànofòau e- 

nutol'armo.if  30. nella  prouincia  di  Cumana.  201. e 
Terra  pofta  fra  gli  duoi  tropici  Cancro  Se  Capricorno  ef 

fer  temperata  folo  nella  fuperficie.  f  o.dlóy.b 

Terra  nuoua  delle  Indie  occidétali,  è  feoperta  da  Colom 

bo  adi. xi.  Ottobre  l'anno. 1492.  81. f 

Terra  delle  Indie  occidentali  al  bailo  dieci  piedi  è  calida 
&  feccame  gli  alberi  vi  mandano  le  radici.  iof  .a 

Terra  ferma  qual  corre  dal  ftretto  diMagallanes  fino  ai 


vltimo  della  terra  verfb  l'artico  fta  inarchata  à  guifa 
di  vna  cornetta  da  Cacciatore,  ò  di  vn  ferro  da  cauallo, 
&  della  fua  longhezza.  77-d 

Terra  di  Vraba  Se  Beragua  è  di  mirabile  fertilità.    27. d/ 
dell 'ifola  Spagnuola.  f.b.c 

Terra  &  origine  defuoi  primi  habitatori.  43. a 

Terra  dell'ifola  Spagnuoia,è  molto  fertile.  46. a 

Terra  dellos  Bacallaos  feoperta  daStephanoGomez,& 
fuofito.  f2.b 

Terra  oue  produce  folo  herba  nò  è  coli  fertile  come  quel 
ladouenafee  canneti ò  arbori.  47. a/131. d 

Terra  ferma  delle  Indie  occidentali  è  d'ogni  intorno  ab- 
bracciata dal  Mare  oceano.  169. b 
Terra  del  Laboratore  Se  fuo  fito.  169.3. 
Terra  n  uoua  con  genti  inhumane  feoperta  da  Nigno  nel 
la  Paria.  14. e 
Terra  del  fiume  di  Petutan  fi  femina  tre  volte  l'anno. 
327.e/328.f/dell'ifola  Spagnuola  è  molto  fertile.        f.b 
Terra  fertile  nella  maggior  Spagna  qual  rende  il  frutto 
tre  volte  l'anno.                                                    339. a 
Terraferma  poftatra  Panama  città  pofta  à  ponente  fo- 
pra  l'oceano  Se  nome  di  Dio  fopra  il  mar  del  Sur,&  fua 
larghezza.                                                               370.e 
Terraferma  tra  Efquaragua  &  Vraba  &  fua  longhezza 
tra  l'oceano  &  il  Mar  del  Sur.                               371.*! 
Terebinto  occidétale  Se  hiftoria  del  fuo  Arbore.  146. b. e 
Teraqueri  Ifola  altriméd  detta  delle  perle,  ouer  de  fiori, 
■  nel  golfo  di  San  Michele  Se  fuo  fito.                       73. b 
Terarechi  Ifola  occidentale  nel  mare  di  terra  ferma  pò 
fta  da  mezzo  giorno.                                            202. a 
Terzuoli  vccelli  fono  nelle  Indie  occidentali.  58. a 
TeflaicocittànelMefcico.2j6.e/èprefa  da  Confaluodi 
!  Sandoual.                                                         260. d. e 
Teftimonii  Ifolette  pofte  nella  coftiera  di  terra  ferma  del 
le  Indie,quando  feoperte  dal  Colombo.               94.C 
Tefcucu  città  nella  prouincia  di  Aculuan&  fua  deferit- 
tione.                                                                238. a 
Teftuco  terra,noue  leghe  dittante  dal  MeCcico.       ziz.b 
Tefpano  terra  nella  prouincia  di  Cuinaccaro.         336- d 
Tefiftebeque  villaggio  nella  nuoua  Spagna.           302. d 
Tefticoli  non  fono  hauuti  p  cofa  vergognofa  moftrargli 
appretto  gli  Indiani  della  cofta  di  Vraba.  fi.  e 
Tefta  hanno  gli  Indiani  co  otto  tanto  duro  Se  grofTo  che 
dalle  coltellate  non  fono  offefi.                      f  4.C/111.C 
Teftuggini  di  grandezza  &  in  quantità  admirabilefono 
nel  Mar  occidentale.  7-b 
Teftuggini  tanto  grandi  chequindeci  perfone  hanno  fa- 
tica cauarle  fuori  de  l'acqua  Se  del  modo  tenuto  dalli  In 
diani  per  prenderle,ne  fiumi.                          ji.c/i6.d 
Teftuggini  hanno  la  carne  molto  buona  &  fina.      71. e 
Teftuggini  di  tata  gràdezza  nel  mare  dell'ifola  Spagnuo 
la  che  co  grà  fatica  fono  portate  da  fei  nomini.  49. a. 6\c 
Teftuggini  marine  fono  dette  dalli  Indiani  occidentali 
Hicotee.                                                     iyó.b/ijp.d 
Teftuggini  Marine  hiftoria  della  lor  gràdezza  Se  del  lor, 
fonno  profondo,  &  come  facciano  l'uoua.          lyp.c.d 
Teftuggini  di  tanta  grandezza  che  conducono  fette  huo 
mini  à  caualli).                                                      213. a 
Tette  forate  portano  gli  Indiani  dell'ifola  Malfatto  &  ne 
buchi  vn  pezzo  di  canna.                                        317-c 
Tetitlan  terra  nella  nuoua  Galicia.                          337.  t> 
Teulicano  citta  nella  prouincia  di  Cuinaccaro  Se  de  fuoi 
edificii&fito.                                                     33<J.d 
Tezmoluca 
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Tezmoluca  citò,  nella  nuoua  Spagna  nella  prouincia  di 
Guafacingo.  ij6,  a 

T  ho  ante   inuentore  de  l'oro.  125-. e 

Thomafo  di  Berlinga  de  l'ordine  de  predicatori  Vefco- 
uo  di  Cartiglia  de  l'oro.  153. b. e 

Therebinto  arbore  occidentale  &etfàminatione  fé  egli 
fi  polla  chiamare  con  tal  nome.  I4^.b.c.d 

Thenoras  fono  dette  le  pie  dalli  indiani  di  cubagua.  198.  e 
T 1  b  a  ouer  Quebi  fignilìca  Signore  ouer  Cacico  in  lin 
gua  delli  Indiani  Cariai.  icJ.d/ip.c^.d/yo.c 

Tiburonc  pefee  delle  Indie  occidentali  &  del  modo  tenui 
ro  nel  pigliarlo  &  della  fua  velocita  &  grandezza  hifto- 
ria.7i.c.d/if8.d.e.f/if5).a 
Tiburoni  hanno  la  carne  molto  buona. 71. ed/  non  Tur- 
no polli  da  Plinio.  71. d 
Tiburoni  elfendo  piccioli  fono  detti  Achetc.           if8.  f 
Tiburoni  pefei  come  còbattono  co  i  Lupi  Marini,  if  8.b 
Tiburoni  hanno  il  membro  virile  doppio.             ^9-a 
Tiburoni  Se  della  lor  caccia  co  Lupi  marini.          2if  .e.f 
Tiburone  prefo  dal  licentiado  Zuazo  con  grande  artifi- 
cio,                                                                  zi^.a.b 
Tichiri  villa  de  Indiani  nella  quale  fu  fatta  la  congiura 
dalli  Cacichi  contra  Vaico  &gli  Spaguuoli.           2^.b 
Tigri  no  nuocono  alli  Indiani  che  vano  nudi.  31. b/fono 
in  Vraba.i8.a/lor  hiftoria.^.a/in  qual  modo  fiano  pi- 
gliati dalli  Indiani.  5-3. b/ lor  deferittione.  304. e/ fono 
detti  dalli  Indiani  ochi.  yj\c 
Tilcecapan  villaggio  nella  nuoua  Spagna.              3°J-d 
Tintura  fatta  di  Xagua3&  Bixa,  è  vfata  dalli  Caribbi  per 
tingerfinel  andar  in  guerra  &:  parer  huomini  di  con- 
to.                                                          yi.d.i3p.d.e.f 
Tintura  di  colori  diuerfi  quàto  prefettamente  la  diano  a 
panni  di  cotone  gli  Indiani  occidentali.                 69. b 
Tinture  di  diuerfi  colori  fono  vfate  dalli  Indiani  del  por 
to  di  Santa  Marta.                                                   3^. a 
Tirufi  villa  nella  prouincia  di  Vraba.                       i^.b 
Tiro  vipera  velenofà  fua  hiftoria.<fi.d/ è  medicina  al  ve- 
leno.                                                                  i97.à 
Tititepaque  terra  nella  nuoua  Spagna.                  304. a 
T  o  a  ftanzanel  Borichen  del  Cacico  Aqueibana.i72.c 
Tolitla  città  nella  prouincia  diCuinaccaro  è  fìgnoreg- 
giata  da  vna  donna.                                                 33^. d 
Toledo  città  occidentale  quando  edificata  apprefio  il  fiu 
meCumana.                                                   a.200.b 
Tornino  è  vn  pefo  di  grani  dodici.                            61. a 
Tonnina  pefee  molto  gride  come  fi prendi.            72.b 
Tonola  prouincia  nella  nuoua  Galicia&delpofleflbdi 
lei  pigliato  da  Nunno.                    !  ^.c.d.e.f/jjf.a.b' 
Topi.fi  generano  di  putrefattone  &  fono  nelle  Indie  oc- 
.  cidcntali.                                                                IH-^ 
Topi  in  Theflaglia  fecero  dishabitare  vna  città.      164.  f 
Topira  prouincia  nella  maggior  Spagna  Se  fuo  fito  Se  hi 
ftoria.                                                                3H.ei 
Tortuga  Ifola  nella  cofta  di  terraferma  delle  Indie  quan 
do  feoperta  dal  Bafìidas.                                          5,8  e 
Torre  detta  San  Giouanniante  portam  lati nam arato- 
rio de  Idoli  fopra  l'ifola  CozumeL                     183. c,d 
Torre  delli  Idoli  della  nuoua  Spagna  &  fua  figura.  307. 
Tordi  vccelli  fono  nelle  Indie  occidentali.       j 8. 0/239, F 
Tortore  di  tre  forti  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occi- 
.dentali.i<j2.d/2.d/fì  vendono  nel  Temiftuan.         i3p..f 
Torrida  Zona  eficr  habuabile  contra  la  mente  delli  A  nti 
chf-                                                                    77-cd' 
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Torichia  dicono  gli  Indiani  della  cofta  di  Vraba  verfo 
ponete  al  legame  ql  pogono  alla  mazza  n  lanciare,  yo. a 

Totonoga  Cacico  tiene  il  fuo  paefe  alla  parte  di  ponente 
del  golfo  di  San  Michele ,  &  è  facheggiato  da  Gonzalo 
Badaghiozzo  Se  da  Lodouico  Marcado.  37.C 

Totonteac  Regno  vicino  à  Ceuola  pollo  alla  parte  di  pò 
nente&defuoipopoli.3f8.b/3c7.f7if7.b/&fua  hiflo- 
ria  fecondo  la  relatione  del  Vazquez.  362. a 

Totonteac  città  è  vna  delle  fette  città  di  Ceuola  Se  la  prin 
cipale.  30.c 

Totopamba  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  392..F 

tramontana  in  quanta  altezza  fi  ritrouaua  al  Co 
lobo  nauigàdo^fo Garbino  partito  delle  Canarie.i. e 

Tramontana  fi  vede  molto  balla  nel  golfo  dj  Vraba  & 
quando  le  flelle  dette  i  guardiani  fono  fotto  il  carro ,  la 
non  fi  puoi  vedere.  j>i.a 

Tramótana  nò  efler  il  polo  Artico  ma  {Iella  qual  fi  muo 
uè  circa  quelIo,&  quanto  diuerfamente.  8p.a.b 

Tramontana  &Maeftro3venti  molto  regnano  nel  Mar 
del  Sur  intorno  all'ifola  de  i  Cedri  Se  altre.  3^1. d 

Tramontana  da  Spagnuoli  è  detta  Norte.  89. a 

Traci  popoli,delle  olla  di  tefte  de  morti  fanno  vafiper 
bere  il  fangue& altre  beuande.  iif.b 

Trinità  Ifola  occidentale/tip  fito  grandezza^  longhez- 
za,&  quando  feoperta  da  Colombo.  94-b 

Trinità  città  nella  Cuba  edificata  in  Omohaia  alla  parte 
di  mezzo  giorno.  99. b/i79.b 

Tabulo  marino  herba  nafee  nell'ifola  Spagnuóla.  15-2. b 

Trifoglio  herba  dell'Indie  occidentali  Se  fua  deferittio- 
ne. 67A 

Tnfolio  leporino  herba  nafee  nell'ifola  fpagnuola.if  2.b 

Tremétina  efoe  di  vn  fonte  nella^uincia  del  Perù.   i8i.f 

Trombe  per  fonare  vfano  gli  popoli  della  nuoua  Spa- 
gna. 231.C 

Troia  quando  edificata  fecondo  Berofò.  75,.  b 

Troiani  fonocofi  detti  da  Troelor  Re  Se  prima  Phrigij. 
79. a 

tvchiteb  eqve  jpuincia  nella  nuoua  Spagna.237.b 

Tuchinteda  Signore  della  prouincia  Quacalcalco  fa  cor 
tefia  alli  Spagnuoli.  237-d 

Tucano  terra  nfferita  al  Vazquez  dalli  Indiani  di  Ce- 
uola. 3<j2.d 

Tuira  dicono  gli  Indiani  al  Diauolo  Se  in  molti  luoghi 
con  tal  nome  chiamano  anco  gli  Chrifliani.f  2. a/come 

fìa  figurato  Se  depinto  da  gli  Indiani  dellacofta  di  Vra- 
ba. y2.4 

Tuira  ouer  Cerni  fono  meflaggieridi  Dio  fecondo  gli 
Indiani  dell'ifola  Spagnuóla,  lor  forma  Se  materia. 

-4i.d/42,a    > 

Tuira  ouer  CemijVédi  delle  fuehiftorieàCerni^&Dia*. 
uolo. 

Tumbez  terrà  nella  cofliera  del  Perù  feoperta  dal  Piz- 
zaro.  38o.f/j8i.d/37i.f 

Tu  macco  Cacico  fopra  il  Mar  del  Sor  eflendo  poflo  in 
fuga  &  ferito  daVafco  con  quello  fa  pace  &  gli  dona 
molto  oro  &  perle.  30.b.c 

Tumanama  Cacico  alla  fprouiftaè  fopragionto  daVa- 
fco Se  prefo  Se  pofeu  lafciato  gli  dona  molto  oro. 32.d/ 
33.3/23.4 

Tumipomba-  prouincia  nel  Perù  nel  flato  di  Atabali- 
pa.  38y.c 

Tuquantepeque  prouincia  poftaà  confini  della  prouin- 
ciadiPanuco.  .     285-. e.F 
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Turei  vocabulo/ignifica  cielo  appretto  gli  habitaton  de 
l'ifola  Giouanna.  *■■& 

Turm  Cacico  fa  accoglienza  ,  &  contratta  amicitiacon 
Colnienar  24-a 

Turei^uahobin  vocabulo  Indiano  dell'ifòla  Spagnuola, 
fignirÌca,Re  rifplendenre  più  che  l'oro.  41. d 

Turchefe,fpendono  per  moneta  in  Ceuola^.b/  quan- 
to fiano  iui  apprezzateci^/  Se  ve  ne  fono  gran  quanti 
tà,  Scie  chiamano  Cacona,  3f7-ty3f8-a 

Turicarami  fiume  nel  Perù,  nel  flato  di  Atabalipa.  581.  e 
Tutepequeprouincia nella nuoua Spagna,  poftaiòpra'l 
Mare  verfo  mezzo  giorno.  2$ì  -e 

Tutti  gli  Santi,Ifola  occidentale,  85ÌC 

Tuxtubeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  280. f 

Tuzapan  città  nella  nuoua  Spagna,  2.88. b 

Tune  fono  il  viuere  per  la  maggior  parte  del  tempo  delli 
Indiani  di  Carruco,&  di  Auauares,  Se  altri,  319.3/321. a/ 
lor  Hiftoria .  ^ia/Hj.c.d.e/^.a 

Tune  fono  di  molte  fòrti,  32°-e 
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acche  nell'ifola  Spagnuola  ,  portate  di  Spa- 
gna fono  molro  multiplicate  per  beneficio  del- 
l'aere^ de  pafcoli.  4^.a.b/i^4.e 
Vacche  Indiani,  vedi  Indiani  delle.  Vacche. 
Vacupa  terra  nella  maggior  Spagna.  3f<J.d 
Vaguoniona  per  effer  difubidiente  al  Sole,il  figliuolo  gli 
è  conuertito  in  Rofignuolo,&  le  figliuole  con  gli  nepo 
ti  in  Rane,                                                   42^/43. a 
Valdiua  fa  ritorno  dalla  Spagnuola  al  Darien,&  è  di  nuo 
HO  rimandato  da  Vafco,  con  commifsione  di  riportare 
nuouevettouaglie.  2$/4 
Valdiua  nel  panare  dal  Darié  all'Ifola  Spagnuola  fu  pre- 
fo  il  iuo  nauiglio  dalli  Indiani  di  Cuba ,  Se  con  gli  fuoi 
compagni  morto.                                              zy.c.a 
Valle  detta  Gagona,pofta  ne  monti  Cibaui.  9-a 
Valle  fertilifsima  habitata  dalli  Indiani  del  Porto  di  San- 
ta Marta/coperta  da  Gonzalo  Hernàdes,&  fua  deferit- 
tione.34.4                                                       (360. a.b 
Valle  de  iCoraconi,  et  della  fua  fertilità,  Se  grandezza. 
Valle  nelhfoli  Spagnuola,nella  quale  fono  molti  Laghi 
di  acque  dolci,  Scfalfe,  &amare,di  lunghezza  miglia. 
100.&  di  larghezza.2.j.pofta  tra  gli  Monti  Daiguani,& 
Caiguani.                                                             4°-b 
Valle  Maguana  nell'ifola  Spagnuola  è  lunga  circa.  200. 
miglia.                                                               4° -b 
Valle  nella  nuoua  Spagna  vicina  a  Tafcaltecal  detta  Iztàt 
man,                                       .       ';  ..',    .    .         &1& 
Valore  notabile  di  Diego  Médez  in  pafìar  fopra  vna  Ca- 
noa il  Golfo  di  lamaica  alhfolà  Spagnuola  àdarno- 
uella  dell'Àlmiran te  Colombo  al  gouernatore.    99-b 
Valore,&  ardire  di  Francefco  di  Barriò  nuouo  per  cóqui 
{tare  il  Cacico  Don  Henrico.                             117. a.b 
Valore  di  Diego  di  Salazar  nel  liberar  vn  giouanetto  pre 
fo  dalli  Indiani ,                                                   iyi.d.e 
Valore  di  Sebaftiano  Alófo  diNieba,&fua  morte.  173. b 
V  alore  delli  duoi  Cani  delli  Spagnuoli  detti  Bezerillo,  Se 
Leoncico,                                                        i7f.d.e 
Valore  delli  indiani  di  Tonola  nel  còbattere.  334.^33^ .a 
Variole  infermità  è  molto  commune  alli  indiani  occidé 
talidelhfole,&  terraferma.                                  zjj.b 
Variole  infermità  pernierà diftruffe  vniuerfalmente  gli 
indiani  delle  Ifole  occidentali.                            i8o.e 
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Vafi  di  terra  a  noftra  vfanza  d'ogni  forte ,  hanno  gli  Ca 
nibali.  3. c/14. b 

Vafi  di  legno  negro  lucidifsimo,  donati  da  Anacaona  a 
Bartholomeo  Colombo,  n-b 

Vafco  Nunez  di  Balboa  huomo  infolécifsimo.  21.  b 

Vafco  è  fatto  capo  dalli  Spagnuoli  di  vna  banda  de  cento 
&  cinquanta  huomini.  2.2. a 

Vafco  entra  come  amico  nella  prouincia  di  Comogrò,et 
dal  Cacico  nceue  cortefia.  22.  e 

Vafco  con  il  Cacico  Caretta  entra  nel  paefe  di  Coiba  alli 
danni  del  Cacico  Poncha.  22. e 

Vafco  è  perfuafo  dal  figliuolo  di  Comogrò  andar  ad  al- 
cuni paefì  abbondantifiimi  di  oro.  23. a.b. e 
Vafco  fé  ne  va  nell'vltimo  Angolo  d'Vraba  detto  Culata 
Se  nel  fuo  gionger  fugge  Daiba  Cacico.          23^/24. a 
Vafco,&  Colmenar  entrano  nel  ftaro  di  Abenimachei, 
&:  lo  vince  combattendo ,  &  pofeia  entrato  in  quello  di 
Abeiba  è  derifo  volendo  che  gli  ritroui  oro.        24. b. e 
Vafco  efTendogli  riuellato  da  vna  Indiana  fua  amate  vna 
congiura  contra  di  lui,&:  di  Spagnuoli  fatta,  prudente- 
mente fenza  combattere  fi  difende.  2f.b 
Vafco  per  le  querele  fatte  da  Ancifo ,  è  dichiarato  ribelle 
alla  Corona.                                                           2-6- a 
Vafco  huomo  di  gran  cuore,&  valente  con  l'arme  in  ma 
no  va  a  difeoprire  il  Mare  del  Sur  con  cento,  Se  nouan- 
ta  fanti  armati.                                                         2.8. b 
Vafco  con  quanta  difficultà  faccia  il  viaggio  dell'indie  p 
andar  al  Mar  del  Sur.  28. e 
Vafco  nel  viaggio  del  Mare  del  Sur ,  palla  per  la  prouin- 
cia di  Efquaragua,cóbatte,&:  vince  gli  Indiani.        28.  d 
Vafco  piglia  il  poffefTo  delle  terre,8c  prouincie  contermi 
ne  al  Mar  del  Sur  per  nome  delli  Re  Catholici.      29. d 
Vafco  combatte,&  vince  gli  Indiani  del  Cacico  Coque- 
ra,&  con  lui  contratta  amicitia.                              2.9-d 
Vafco  fa  sbranare  alli  cani  gli  Indiani  Sodomiti  di  Efqua 
ragua.29.a/il  Cacico  Pacra,&  altri  Signori  Indi.  31. ed 
Vafco  gióge  fopra  vn'alto  monte,&  vede  il  Mare  del  Sur 
a  quello  fa  oratione,&  Dio  ringratia.                     29. b 
Vafco  combatte,  &  vince  gli  Indiani  del  Cacico  Chiap- 
pe^ con  lui  contratta  amicitia.  29. e 
Vafco  fopra  le  Culche  nauiga  animofamente  il  Golfo  di 
San  Michiele  nel  Mar  del  Sur.  3°-a 
Vafco  combatte,&  vince  Tumacco  Cacico ,  Se  pofeia  co 
quello  fa  amicitia,^  da  lui  accetta  i  dono  molto  oro,& 
perle.                                                                   3°-b-c 
Vafco  è  honorato,&  apprefentato  di  oro,&  pie,  da  The- 
aocha  Cacico.                                                      31.  a.b 
Vafco,  fi  par  te  del  Mare  del  Sur,  &  fa  ritorno  nelDa- 
rien.                                    .  3*-a 
Vafco  nel  far  ritorno  dal  Mar  del  Sur,  patiffe  molti  diiàg 
gi,&èhonoratodalli  Cacichi ,  Catocho  ,  Ciuriza,  Se 
Bucchebua.                                                       &*■*& 
Vafco  co  attinia,  alla  fprouifta  fopragionge  Tumanama 
gran  Cacico  lo  prède ,  Se  gli  è  da  lui  donato  molto  oro. 
32.  d./3  3-a. 
Valco  per  l'abbondanza  dell'oro ,  Se  fertilità  del  terreno 
elegge  di  habitare  nelle  prouincie  di  Tumanama,  Se 
Pocchorofa.                                                            3?-b 
Vafco  partito  di  Tumanama,  Se  da  Poncha  gioge  al  Da- 
rienouef  ernie  il  (uccella  del  fuo  viaggio  al  Re  Catho- 
lieo,  per  il  che  è  fatto  Capitano  delle  genti  del  Darien. 
33.d/38.b 
Vafco  fi  parte  della  prouincia  del  Cacico  Tumanama,  Se 
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gióge  ammalato  nella  prouincia  di  Comogrò,  &gli  è 
vfato  da  Carlo  Cacico  gran  cortefia.  33. e 

Vafco  nauigando  il  fiume  Dabaiba,  per  andar  a  ritrouar 
oro  e  aflaltato  dalli  Indiani,  &  ferito,  Se  cento ,  &  fette, 
fuoi  cópagni  morti,&gli  altri  mal  menati.  33.d/34-a.b 

Vafco  incontra  nel  Danen  con  grande  allegrezza  il  Go- 
uernatore  Pietro  Aria,&  gli  racconta  del  viaggio  feop- 
to  del  Mar  del  Sur.  3<?.a.b 

Vafco  eflendo  fatto  Capitano  del  Darien,  non  molto  {li- 
mando il  Gouernatore  Pietro  Aria ,  fi  parte  dal  Darien 
p  andar  ad  habitare  fopra  il  Mar  del  Sur .  38. b. e 

Vafco  è  fatto  decapitare  nel  Darien  da  Pietro  Aria, come 
ribelle  delli  Re  Catholici.  39-b 

yccelletti  non  perdono  mai  il  cantare  nell'Ifo- 
laSpagnuola.  43. a 

Vccello  di  rapina  detto  Aftore  di  acqua, qual  viue  in  Ma 
re,&  in  terra,fua  hiftoria.  164..  a.  b 

V cecili  naturali  di  diuerfefpetie,quali  fi  ritrouano  nelle 
Indie  occidentali,  Aftori,  Aquile  picciole,  Aquile  bian- 
che di  acqua,Aberramie,Ciuette,Caudoni,Calamoni, 
Carpétieri,Corui  marini,Falconi  Pellegnni,Garze  rea 
li,Garzotte ,  Guaraguai ,  Gariotte ,  &  Gauie ,  Ocche  di 
paflaggio,Palombi,Pafleri  di  Selua,R  usignuoli,  Ron 
dinelle,Rondoni,Smcrigli,Torquati,Tortore. 

Vccelli  fanno  gli  nidi ,  &  gli  figliuoli  il  mefe  di  Decébre 
nel  ftato  de  gli  Canibali.  f.a 

Vccelli  che  habbino  l'ali  grande  hanno  il  corpo  piccio- 
lo. i<ji.a 

Vccelli  dfdiuerfè  fpetie  fimili  a  quelli  di  Europa,  quali  fi 
ritrouano  nelle  Indie  occidentali.  lót.d.e.f 

Vccelli  molto  grandi,  &  con  tato  gozzo,che  in  qllo  ten- 
gono vn  ftaio  di  grano.  36. a 

Vccelli,&  dello  lor  pa(Taggio,qual  fanno  il  mefe  di  Mar- 
*ofòpra  le  Ifole  occidentali.  i8i.b.c/<Ji.a 

Vccelli  di  diuerfe  ipetie,quali  non  eflendo  nelle  Indie  oc 
cidentali  vi  fono  ftati  portati  di  Spagna.  161. f/  quali  fo- 
no iui,&  lor  naturali. i<>3.f./hiftoria.f8.a./43.a./23S).f./ 
t6.c.li6i.tSI  iS.b/i6i.  a.b.c.d 

Vchilcbuzco  città  nel  Lago  del  Temiftitan.  z6j.b 

Vclaclan  città  nella  nuoua  Spagna.  288. b 

Vecchi  d'anni  cento  Se  venti,nellifola  Spagnuola.    41. a 

Vecchio  Indiano  ragiona  con  Colombo  della  immorta- 
lità dell'anima.  7.b.c 

Vecchi  hanno  il  gouerno  fòpra  gli  altri  Indiani  nella  co 
ftafeoperta  da  Colombo.  7.c.d 

Vecchi  in  morte  non  fono  pianti  dalli  Indiani  dell'Ifola 
Malfatto,&  con  qual  ragione.  3i7.c.d 

Veleno  del  fuco  delia  luca  dà  fubita  morte.2.c./  47. ed./ 
132. 17133. a. ed.  1      ,; 

Veleno  del  morfo  de  Pipiftrelli,ù"  rifatta  con  l'acqua  Ma- 
rina.  .  24. a 

Veleno,qual  fa  morire  arrabbiato,&  al  quale  no  fi  ha  ri- 
tiro uato  rimedio  è  vfato  dalli  Indiani  di  Vraba  veriò  Le 
uante.  jo.a.b 

Veleno,  non  pongono  nelle  freccie  gli  Indiani  detti  Iu- 
catos.  fo.c 

Veleno  del  becco  della  Nottola  come  fi  rifani.  y8.d 

Veleno  del  Pomaro  Picedo,&  de  fuoi  effetti.  i8.d/i77.a 
Veleno  ineurr abile  con  il  q  uale  auelenano  le  loro  freccie 
gli  Caribbi.8y.c.d/come  lo  facciano.66.a/5^.f/  fatto  de 
Serpi.  r^.e 

Veleno  è  l'acqua  del  Mare,&  l'huomo  che  molto  ne  bee 
non  può  viuere.  212. e/21  j..b/ji4.f 
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Veleno  di  vn  arbore  nella  prouincia  del  popolo  dei  Cuo 
ri,&de'fuoi  effetti.  3*7-e 

Velenofo  fumo,  fa  alcuni  legni  di  arbori  eflendo  accefi 
-  dal  fuoco  quale  ammazza  l'huomo  che  lo  fente.      3^, e 
Venti  quali  iòfFiauanoda  Ponente  fuori  del  ftretto  di  Gi- 
bilterra detteno  indicio  al  Colobo  della  nuoua  terra 
occidentale.  i.a 

Venti  di  Tramontana  fono  molto  pericolofì,  Se  nociui  a 
corpi  delli  habitan ti  nell'ifola  Spagnuola.  90. f 

Vento  molto  fortuneuole nelhfola  Spagnuola,vedi  Hu- 

racane. 

Veneziuola  terra  detta  altrimenti  Cuetauaca,è  pofta  nel 

Lago  dolce  del  Temiftitan.  308. e 

Vergini  Ifolette  occidentali  fono  pofte  alla  parte  di  Orié 

te  dell'Ifola  Borichen.  169. d 

Verde  Ifola  occidentale,quando  fcoperta,perchecofi  det 

ta,&fuofito.  98.Ò 

Vera  Croce  città  nella  nuoua  Spagna  edificata  dal  Cor- 

tefe.  22y.b 

Verfi  delli  Indiani  dell'ifola  Spagnuola  detti  Areyti,  vedi 

Areyti. 
Verno,  Se  Eftate  della  cofta  di  Vraba  a  qual  tempi  ila ,  Se 
parimenti  della  Cartiglia  dell'oro ,  f  i.a.b 

Verme  occidentale  detto  cento  piedi,  òvero  Scolopen- 
dria,&fuahiftoria.i<^.e.f/dettiIanaroni.  167. ed 

Vermini  d'ogni  forte,  fono  mangiati  dalli  Indiani  detti 
Iaguazes.    i  3i9-£" 

Verzini  arbori  fono  nella  terra  del  Porto  di  Santa  Mar- 
ta.34.d/nel  Capo  di  Sant'Agoftino^S.a/  nelhfola  Spa- 
gnuola.8.c/ioi.b/if. c/per  tutta  la  cofta  di  Vraba.  fo.a/ 
Hiftoria  del  fuo  arbore.  147-b.c 

Vefpe  cattiue,&  velenofe  fono  nelle  indie  occidentali ,  & 
lor  hiftoria.  i66.z/6i.\> 

Vefte  cinque  mila  di  feta  donate  da  Montezuma  al  Cor- 
tefe.234.f/iui  fon  vfate  portare  dalh  Indiani  230.  c/234,  f 
Vefte  lauorataartificiofaméte  di  penne  d'vccelli  di  varij 
colori,donata  dal  Cacico  Caretta,a  Pietro  Aria.     36.S 
Veftì  finifsime  lauorate  con  figure  d'oro  tirato/anno  nel 
Perù  le  donne.  372-D 

V  efeoui  cinque  ordinati  per  le  terre  delle  Indie  nuoue  oc 
cidentali.  27.  e 

Vefcoui  della  città  di  S.Domenico.ioo. c/della  città  di  S. 
Giacomo  dell'Ifola  Cuba.  179. a.b 

Vetriolo,  Alume,&  Zolfò,fi  ritrouano  in  vna  montagna 
di  Ciapotulan.  19?  •€ 

viaggio  nuouo ,  Se  breue  per  condur  le  fpetiere  dal 
Mare  di  AuftroinqueldiTramòtana,  6c  d'indi  in  Spa- 
gna. 75-à 
Viaggio  molto  difficile  fatto  dal  Capitano  Francefco  di 
Barrio  nuouo  per  conquiftare  il  Cacico  Don  Henrico 
nelhfola  Spagnuola.                                    ii^.f/ii^.a 
Viaggio  molto  difficile,  fatto  da  Vafco  p  vna  palude  nel 
far  ritorno  dal  Mar  del  Sur.  32.a 
Viaggio  del  Mare  del  Sur,  è  facilitato  da  Pietro  Aria,  con 
il  far  tre  ridottijl'vno  nel  ftato  di  Comogròi'altro  nella 
prouincia  di  Pocchorofa,  Se  il  terzo  in  quella  di  Tuma- 
■  nama.                                                                        3<>-C 
Vicézo  Valuèrde  Erate  Dominicano,  ammonifTe  Ataba 
lipa  ad  eifere  amico  alli  chriftiani,&  è  fchernito^SS.c./ 
eflendo  fatto  VefcouodelCufco,  è  fatto  morire  dalli 
Indiani  della  Punà.                                               37I-b 
Vinccntianes  detto  Pinzone  con  Aries  fuo  nipote,  Se  lor 
nauigaiioneper  feoprire  terre  nuouei  e  a/  nauigò  p  la 
cofta 
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•cofta  di  Paria  più  di. 600.  leghe  &  giudicò  che  lei  fbfle 
terraferma.^. d/difcoperfe  il  fiume  Maragnon  &in 
quello  entrò  con  vnaCarauella  più  di.  20.  legherò. a/ 
fcoprelaCuhaefTer  Ifola.  26.  c/è  aliai  iato  dalli  Chiaco- 
ni&reftavittoriofo  ,  &dalor  apprefentato  di  molto 
oro  &  incelo.  16. d/nauiga  fétte gradi l'equinottiale  ver 
fo  il  polo  Antartico. zy. a/è  fatto  gouernatore  dell'ifo- 
la  Borichena.27.a.c/fu'a  mone.yi.b 
Vihuellapefce  altrimenti  detto  Spada  &fuadefcrittio- 

Villa  nuoua,  fortezza  edificata  da  Spagnuoli  nell'ifola 
Spagnuola,  41.  e 

Vilatan  città  fortissima  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera 
delmar  del  Sur/è  abbrufeiata  da  l'Aluarado.     297. ed 

Vini  biachi  Se  rofsi  fatti  di  diuerfe  forte  frutti  molto  foa- 
ui  al  gufto  fono  vfati  dalli  Indiani  di  Paria.  12.  d 

Vino  fatto  de  frutti  molto  buono  vfato  dalli  Cara- 
mairi,  20.  a 

Vino  di  diuerfe  forte  frutti  qual  è  vfato  dalli  Indiani  nel 
IaprouinciaComogra,    :  22. d 

Vino  non  è  in  cognitione  delli  Indiani  con  termini  al 
Mar  del  Sur,mabeuono  acqua.  31. b 

Vino  benché  fia  fatto  de  frutti  imbriaca  gli  Indiani.  33. a 

Vino  chiamato  chicha  &  come  fi  faccia.  f3-b 

JVino  qual  fanno  gli  Indiani  con  le  pigne  ouer  de  frutti 
detti  Iaiama,Boniama,&:  Iaiagua.  i36.d/<j8.b 

Vino  molto  dilettagli  Indiani  occidentali  &perciogli 
Spagnuoli  nelle  naui  ne  portano.  182. d. e/200. à 

Vino  viànonel  Temiftità farlo  del  Cacap  frutto. 237. b. e 

Vino  de  l'arbore  Magueis  Se  come  lo  cauino  nella  nuo- 
uaSpagna.  ^o6.d 

Vino  fanno  nella  nuoua  Spagna  con  vn  olio  di  vn  frutto 
detto  Cachanatle.  ..        $o6.c.d 

Viola  pefee  occidentale  Se  fua'hiftoria.  1^7. d 

Vipere  fono  mangiate  dalli  Indiani  detti  Iaguazes.  315?. f 

Vifione  veduta  da  Chriftoforo  Colobo  nella  fua  nauiga 
tionep  laquale  pdifle  la  nuoua  terra  alli  Spagnuoli. i.d 

Vifofolo  portano  dipinto  gliSchiaui  Indiani  perefler 
quello  fegno  di  fchiauo.  5-4.0 

Vita  Sccoftumi  delli  popoli  Indiani  nella  cofta  feoperta 
da  Colombo.  7. ed 

Vita  d'huomini  di. 120. anni  nelhfola  Spagnuola.    41. a 

Vittoria  di  Hoieda  Capitano  di  Colombo  contra  il  fra- 
tello di  Caunoboa  Cacico  nell'ifola  Spagnuola.  8.d/ 
di  Bartholomeo  Colombo  contra  il  Cacico  Guarione- 
fio  co. xv. mila  Indiani. 93.  d. e/  delli  Spagnuoli  nelDa- 
rien  con  Indiani. 20. c/de  Spagnuoli  contra  Francefial 
tempo  del  Re  Ricardo.  jó.c.dj 

Vittorie  hauute  dal  Cortefe,vedi  Cortefé. 

Vittoria  fiume  altrimenti  detto  Grifalua  nella  prouincia 
diTabafco.  284^ 

Vittoria  naue  qual  con  Magaglianes  rirrouò  il  ftretto  Se 
circondò  il  mondo.4i^.a/oue  perite facédo  in  vn  altro 
viaggiò.  20f.e.f 

Vitelli  marini  pefei  cofi  detti  da  Plinio  Se  dalli  nauiganti 
occidentali  Lupi  marini.  ij8.a.b. e/ partorifeono figli- 
uoli. 160. e 

Viti  nell'ifola  Spagnuola  il  fecondo  anno  doppo  pianta- 
te fanno  vuefuauiisime.  f. c/137. ed. 64.C 

Viti  fono  pianta  comune  à  tutto'I  mondo.  i42.d/240.a 

Viti  fcluagge  dell'ifola  Spagnuola&  lor  hiftoria.142.cd 
H7-c 

Viuer  rozzo  quale  vfàno  nel  mangiare  gli  Indiani  di 


Chiorifo  Se  dell'ifola  Spagnuola.  3 2. e 

vmbilico  nonpoflono  hauer  gli  morti  prendendo 
forma  di  huomo.  43. b 

v  n  1  o  n  1  perche  fiano  dette  le  perle  fecondo  Ifiodoro, 
Alberto  magno,&  Plinio.  201. e.f 

vocaboli  vfati  dalli  Indiani  in  diuerfe  prouincie  oc 
cidentali  del  fignificato  de  quali  vedi  al  lor  loco  pro- 
prio, Se  anco  ne  vedrai  à  Cura,  Se  Prouincie ,  Amache, 
Anacaona,Agies,Arcabuco ,  Attabeira ,  Arcyti, Ante- 
notal,Acucu,Accaler,Boitij,Batatas,  Boia,  Bagua,Bai- 
gua,Buhio,Balfe,Barbacoas,Batei,Befucco,Boa,Ceuo- 
la,Cazabi,Cabuia,Cibaio,Ciba,  Cerni,  Canaioa,Ci- 
guacoat,Cacona,Cabra,Chicos,Chaquira,Canoa,Cul 
che,Conuco,Cacico,Chebi,Chiaconi,Cipàga,  Capra, 
Cauni,Canei,Cicha,Bathiao,Duho,Duemyquen,Ef~ 
paues,E£for,Guacarapita,Guimazoa,Guanine,  Guafi- 
ro,Guazanara,Guamaonocon,Guaiero,Galite,Hicos, 
Haiota,Huracane,Hanas,Haiti,Henequen,Hamacas, 
Hoba,Huiho,iraca,Iocauna,Iiella,  Iucca,Iura,Ingri, 
Lagarti,Mamona,Mahiz,Manicato,Mumu,  Magifca- 
cin,Maguacochios,Macoane ,  Machane ,  Maiani ,  Na- 
quas  ,  Nahes ,  Naboria ,  Ochi ,  Pape ,  Pirague,Queui, 
Quizqueia,  Quebi, Starei,Saco ,  Tiba ,  Tafcalpacion, 
Tequina,Tuira,Tachin,Torichia,Tureiguaobin,  Te- 
noras,Techi,Turei,Taino,Vru,Xamurare,Zauana. 

Volpe  animale  delle  Indie  occidentali  Se  fua  hiftoria. 
j6.a]i8.a. 

Volpe  è  animale  di  molto  fottile  audito.  i$>f  .e 

Volatori  pefei  de  l'Oceano  fono  detti  altrimenti  Golon- 
drini  ò  Rondinini  lor  hiftoria.  157. e.f 

Voto  fatto  da  Ancifo  à  Santa  Maria  de  l'antica  per  il  qua 
le  reftò  vincitore  nel  Danen  combattendo  con  gli  In- 
diani. 20.  b 

V  R  a  s  a  prouincia  nella  Paria  per  efler  vicina  all'equi- 
nottialenó  patifee  alcuno  freddo  ne  caldo  eccefsiuo ,  Se 
feminano  Se  raccogliono  tre  volte  l'anno.  12,  .d/grandez 

'  za  &:  deferi  tifone  del  fuo  golfo.  2o.b/fuofito.i8.d/fua 
eftate&  verno.fi.a.b/nell'ultima  parte  è  detta  Culata, 

r'Se  èpaludofa.  24.a/è detta  Andalofia  nuoua.  27.d/del 
fuo  golfo,vedi  Golfo. 

Vracano  vocabolo  Indiano  lignifica  tépefta  di  veto.  5>.b 

Vraioan  Cacico  nel  Bonchen  per  certificarli  dell'ira  mot 
talita  de  gli  Spagnuoli  fa  annegare  Salzedogiouanetto 
Spagnuolo.  .  174. b. e 

Vrinadiuenta  molto  rofsa  per  mangiare  il  frutto  Pita- 

'  haia.i42.f/&leTune.i43.e 

Vrne  grandi  per  tenerui  l'acqua  frefea  fatte  di  terra  cotta 
fono  vfate  dalli  Indiani  di  Santa  Marta.  34. e 

Vru  dicono  gli  Indiani  di  Vraba  alle  Canoe.  23. d 

Vtias  animale  nell'ifola  Spagnuola  limile  al  Coniglio. 
i>. b/46. a/fono  comeforzi  grandi  Se  con  quelli  tengo- 

•  no  qualche  fimilitudine.  48. a 

v  v  E  faluatiche  fono  mature  il  mefe  di  Marzo  nell'ifola 
Spagnuola. f. d/64. c/vede  Viti. 

Vuero  altrimenti  detto,Guiabara  arbore  occidentale,  Se 
fua  hiftoria.  140. e.f 

Vuifponal  terra  nella  nuoua  Spagna.  304.  a 

vxmaTex  Indiano  dell'ifola  Spagnuola  locotenente 
dil  Cacico  Caonabo  huomo  molto  valorolò.        pf  .b 
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gvagvara  prouincia  occidentale  del  fio  Re, 
Se  de  fuoi  popoli ,  Se  quando  feoperta  da  Colom- 
bo. i7-d 
Xagua 
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Xagua  albero  dell'isola  Spagnuola  fua  deicrittione,&  de 

fuoi  frutti  &dellafua nera  tintura.  139.  d/hifforia,.  139. e. 

d/^.d/fi.d/fuamedicina.  135?. d 

Xaibaspefce  del  Oceano.  71. b 

Xalacingo  prouincia  nella  nuoua  Spagna  ribella  al  Cor 

tefe,  iff-a 

Xaltoca  città  di  Culua  è  prefa  &  abbruciata  dal  Cor- 

tefe.  2.61.  b 

Xalifco  prouincia  detta  nuoua  Galicia  èdaNunno  ridot 

ta  all'obedienza  de  l'Imperatore.  337.b.c.d/hiftoriade 

fuoi  popoli.  ^f4.c.d 

Xamana  prouincia  nell'ifola  Spagnuola.  4-b 

Xamurare  in  lingua  di  minerali  fignifica  cauar  fuori  fin 

al  tutto.  70.d 

Xaufà  città  nel  flato  di  A  tabalipa  &  fua  defcrirtióe.39y.c 

è  fatta  colonia  de  Spagnuoli-402.d/fuo  fìto.  U6-c 
Xelpa  città  nella  maggior  Spagna  nella  prouincia  di 

Tonola.  33^. e 

Za  e  h  o  R  a  fiume  nella  riuiera  di  Embigar.  17. e 
Zaffiro  maggior  di  vn'ouo  di  ocha  ritrouato  da 
Gonzalo  Hernandes  fra  terra  nel  porto  di  Santa 
Marta.  34.  à 

Zaguareo  Ifòla  occidentale  &  fuo  fìto.  zo^.b 

Zamba  porto  {coperto  dal  Baflidas  nella  cofla  di  terra 
ferma  delle  Indie.  98. e 

Zanzale  dell'ifola  Spagnuola  &  altre  parte  delle  Indie 
hiftoria.  ió6.c/<>i.b/34.a/i68.a 

Zanzale  fecero  dishabitare  Guanica  terra  nell'ifola  Bori- 
chen.  171. b 

Zapatula  terra  molto  buona  della  prouincia  di  Tono- 
la.  33f.c 

Zaran  terra  nel  Perù  nel  flato  di  Atabalipa.  383.1 

Zattere  di  canne  vfate  dalli  Indiani  per  paflàre  gli  fiumi 

:  &lorhiftoria.i^.b.c/diherba  quale  nafeono  nel  Mar 
del  Sur.348.f/foho  dette  Balie  dalli  Indiani.         399-d 

Zauana  dicono  gli  Indiani  occidentali  alla  pianura  &  cà 
pagne  che  fono  fenza  arbori.  jo.bju6.dftf. e 

Zauana  città  nell'ifola  Spagnuola  da  l'Ouando  edifi- 
cata. I02.d 

Zauire  fono  cordoni  de  quali  fi  fa  l'acibar  compofitione 
amariisima  nell'ifola  Spagnuola.  if*-e 

Zifre  fono  vfate  in  vece  di  lettere  dalli  Indiani  del  Mefci- 
co.i£i.d/z4i.d/z<J2.f 

Zibellini  per  far  pelle  molto  eccellenti  fono  nella  terra 
delli  Bacallai.  f  2.b 

Zicheo  fcoglio  ouer  Ifoletta  occidétale  dishabitata^è  po« 
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fta  vicina  all'Ifola  Borichen.  169.  d 

zorcastre  Re  de  Batriani  inuentore  della  Mag- 
gia, m.f 

Zolfo  Alu  me  &  Vetriolo  fi  ntrouano  in  vna  montagna 
diCiapQtulan.i97.f/&nelTemifhran.  293-a 

z,  v  a  z  o  licentiado  è  mandato  giudice  di  Giuditta  nel- 
l'ifola Spagnuola .  109.  f/è  del  fuo  officio  (indicato . 
107. a/  è  fatto  prigione  &  mandato  nell'ifola  Cuba  per 
dar  conto  de  fuoi  gouerni.ij>4.d.e/ nel  paffàggio  di  Cu 
banellanuoua  Spagnaè  aflaltaco  dacrudel  fortuna  & 
gli  amene  varij&:  miracolofi  accidenti  nell'ifole  delli 
Alacrani.  ni.e.f 

Zuazo  per  la  fere  beue  il  fangue  di  vna  Teftudine.  213.  b/ 
miracolofaméte  ntroua  l'acqua  dolce  nudata  ad  Agne 
ficca  da  Santa  Anna.  214-f/riceue  cortefia  di.xij.  mila 
ducati  da  Fernado  Cortefe. 219 . e/ è  lafciato  luogotenen 
te  nel  Mefcico  da  Fernando  Cortefe.  220. ed 

Zuazo  fa  ardere  &:  diftruggere  gli  Idoli  delli  Indiani  dil 
Mefcico. 220. e. f/eó  lepfuafioni  fa  fare  chriftiani  molti 
Indiani  del  Mefcico. 221. c/nel  Mefoico  è  fatto  prigione, 
&  mandato  à  Cuba  à  render  conto  de  fuoi  gouerni. 
222. b. ed/ da  Giouan  Altamirano  giudice  di  refìdenza 

,  in  Cuba  è  approbato  fedele  à.S.M.&  affoluto  dalle  op- 
pofitioni&  fatto  da  fua  Maefla  giudice  di  refìdenza  in 
San  Domenico.  224. b. e 

Zucchero  nell'ifola  Spagnuola  de  fuoi  primi  inuentóri 
de  trapeti  ouer  edifici)  fatti  in  quella  per  lauorarlo  con 
la  deferittione  della  fpefa  che  vi  interuiene  col  fuo  vaio 
re.i09.e.f/no.4<S'.a.nella  Cuba  &  altre  vicine.      48.  b 

Zuccone  con  vna  filza  di  fonagli  &  altre  penne  vna  bian 
ca&  l'altra  colorata  èfegno  coflumato  dalli  Indiani  j> 
domandar  fìcurta  nello  regno  di  Ceubla.  3^8. e 

Zucche  fi  maturano  doppo  feminatein  venti  giorni  in 
Vraba,6iBeragua.27.d/&  nell'ifola  Spagnuola.   f.b.c 

Zucche  quale  fanno  alcuni  arbori  nella  prouincia  Xa- 
guaguara.  ij.d/6.bji6.h 

Zucche  portano  alcuni  Indiani  (coperti  daAluaroNu- 
nez  per  dignita.32f.b/329. e/ portate  di  Spagna  in  India 
molto  crefcono.68. a/di  che  fé  ne  ferumo  gli  Indiani,  hi 
fìoria.  13  4.  d 

Zuffe diuerfè,  auenutetragli  Spagnuoli  &  Indiani.  19. a/ 
20.c/2y.ai6.d/3<J.d/i8o.a.b/  i74.d.e/336\a.b/28.d/ 
29.c/34.a.b/338.d.e.f/333.e.f/34f.d.e.f/37.d/i8^b,c.d/ 
338.d.e.f/333.e.t/34y.d.e.f/3^i.a.b 

Zuffa  vedi  anco  Battaglia, 
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Quella  parte  del  Indice  della  lettera  B*manca  al  ilio  proprio  luogho 
a  carte  4»  colonna*  4* 


Pàtatas  radice,  &  del  fuo  primo  inuentore.  41  .b 

Baurucco  montagne  neli'ifola  Spagnuola.     uóAjioi.c 

Beata   Ifola  vicina  alla  Ifola  Spagnuola.  21. b 

Becco  la  virtù  del  Tuo  fangue,vedi  lingue  di  Becco. 

Beheccio  Cacico  nella  Ifola  Spagnuola  fignoreggiaua  la 
parte  occidentale  dell'Ilòta  ,  &la  prouincia  di  Sciara- 
gua.  %.*. 

Beiche  Ifoletta  vicina  al  Borichen.  Y7ì$ 

Belen  fiume  nella  colta  di  terra  ferma  delle  indie  ,  quàdo 
fcoperto  da  Colombo.  99-à 

Beon,ò  vero  Dante  Animale,&  Tua  hiftoria.  ff.d 

Bconico  montagne  nella  Ifola  Spagnuola.  ny.f 

Bermuda  Ifola  occidentale  detta  altrimenti  Garza,&  Tuo 
fito,&  inuentore. 86.  e.  f/òc  Tua  grandezza,  è  la  più  lonta 
m  de  tutte  le  Ifole  che  hoggi  fi  Tappi  al  mondo.       72. e 

Beragua  fiume  detto  dalli  Indiani  lebra.mena  oro ,  Se  da 
il  nome  alia  prouincia.  17. c/zo. ci/quando  feoperto  da 
Colombo.  5>p.a 

Beragua  prouincia  hoggi  detta  Cartiglia  dell'oro.  2  7-d./ 
quando  feopertada  Colombo. 99. a/ 5c  Tuo  lìto.     18. d 

Befucco  herba  nalce  al  piede  delli  arbori,  &  arrapandoci 
afcéde  alla  cima  di  quelli  lì  come  l'hedera  appretto  noi. 
<56.c/fua  defcnttione.121.  b/  con  il  ilio  fucco  11  purgano 
gli  Indiani.  5-3. b 

Beuchio  Cacico  fratello  di  Anacaona,eflendo  morto  co 
qualcerimoniefufepulto.4i.c.d/&con  quanti  nomi 
era  chiamato. 

Beuchio  Anacauchoa  Cacico  fa  gràde  accoglienze  a  Bar- 
tolomeo Colombo,&  fé  gli  rende  tributario  9. d/10. a 

Beuandavfata  dalli  Indiani  dell' Ilbla  Spagnuola  per  in- 
grailirlì  in  pochigiorni.  140. a/altra  detta  Panicap,  ve- 
di Panicap," 

Beuàda  detta  Cacao  molto  fana,  è  vfata  dalli  Indiani  nel- 
la nuoua  Spagna.  220. a 

Bezenllo  Cane  valorofo  contragli  Indiani,fua  Hiftoria, 
&  morte.  i7j.d.e.f/i7<S'.a/34ee 

bianche  Ilble  dell'Indie  occidentali,  prime  feoperte 
da  Colombo,&  da  lui  chiamate  PrincipelTe.  82. b 

Bìa  fiume  nell'Ifola  Spagnuola.  no.d 

Biauter  Cacico  nell'Ifola  Spagnuola.  9y,d 

8icia,ò  Bixa  pianta  dell'Ifola  Spagnuola ,  fua  deferittióe, 
&  del  fuo  frutto,&  come  della  fua  tintura  fé  ne  tingono 
gli  Indiani.i35>.e.t7quando  vanno  in  guerra.  66.a./fua 
Hiftoria.  i39.e.f/p.d 

Bihaos  herba,o  vero  pianta  co  la  quale  gli  Indiani  cuo- 
prono  le  lorcafe  hiftoria.  134^/189.  c/69,  a 

Bilcas  terranei  ftato  di  Atabalipa,&  fuo  lìto.  404.6 

Bimini  Ilble  pofte  a  Tr  montana  dell'Ifola  Fernandina, 
quando  feoperte  da  GiouanPonze.  175-, b 

Binthaitelle  Cerni,  ò  vero  Idolo  fcolpito  nella  ipilonca 
Iouannaboina  dell'Ifola  Spagnuola.  42. d 

"BiiciCjdc  Serpi  di  diuerfe  lpetie,quali  lì  ritrouano  nell'In- 
die occidentali.ify.a.b.c.d/lor  hiftoria.  6i.a. 

Bifcie,Vipere,&  altre  brutture  mangiano  alcuni  Indiani 
occidentali.  319.  f 

Bifcaini  popoli  nella  Spagna/ono  molto  ellercitati  nelle 
cole  del  Mar  e.  20  y.  e 

Bitume  per  impalmar  le  naui ,  &  de  fuoi  fonti  nell'Ifola 


Cuba,&  in  altre  prouincie  occidentali.  1 8 1.  e.  f.j^S.c.f 
198.  f. 

bocca  del  Drago  Golfo ,  pofto  fra  la  punta  delle  Sali- 
ne dell'Ifola  Trini  ta,&  terra  ferma,  perche  coli  detto,& 
quando  feoperto  da  Colombo.  1 2.  c/9  4.  b./fuo  lìto. 
19  8.  a. 

Boiagato  fiume  nella  Spagnuola,  &  pche  coli  detto.  19. e 

Boia  vocabulo  Indiano,lignifica  Caia  apprelfo  gli  habi- 
taton  dell'Ifola  Giouanna.  2.d/j-.a/i9.d 

Boiticar  Porro  nell'Ifola  Cuba.  182. b 

Boitij,ò  vero  Tequinafono  quelli  che  ammaeftrano  gli 
figliuoli  delli  Indiani  nelli  ior  verli ,  quali  addimanda- 
noAreyti,  42. b 

Boitij  delli  Indiani  della  Ifola  Spagnuola,  con  gli  Arey  ti 
predicano  al  popolo  le  cofe  future.  43. b 

Bonauo  Cacico  nella  Ifola  Spagnuola.  10. a 

Bonauo  fortezza  edificata  da  Colombo  nella  Ifola  Spa- 
gnuola,&  fuo  lìto.  io.a/i<j2.e/94.f 

Bonaguida  fiume,  feoperto  da l'Alarcone  nella. campa- 
gna della  Croce  della  maggior  Spagna.  3^9-C 

Bona  villa  Ifola  habitata,delle  Hefperide.        12. a/79. b 

Bonauentura  città  nella  Ifola  Spagnuola  dal  Ouando  edi 
■ficataao2.d.e/è  rouihata  da  vn  Huracane.  122. e 

Boniama  frutto  occidentale  limile  alle  Pigne  ,  fua  hifto- 
ria,&  figura.  I3j.c.d.e.f/i36.a.b.c.d 

Bononiama  Cacico  loda ,  &ringratia  Vafco,  perhaue- 
re  fatto  mangiare  a  Cani  y  il  Cacico  Pacra  Sodo  mito . 
31.  e.  d. 

Borichen  Ifola  occidentale  detta  altrimneti  S.  Giouani, 
quando  feoperta  da  Colombo.85-.c.d/fuagrandezza,li- 
to,&  defcrittionc,&  de  fuoi  habitatori.4.  zy.a./Sc  come 
fu  cóquiftata.i^9.c.d.e.f/i7-2.e.f/i73.6c  de  fuoi  popoli. 
17  7.  ed. 

Borragini  in  dieci  giorni  li.  raccogliono  doppo  feminati 
in  Vraba,& Beragua. 27. d/  Scnell'Ifola  Spagnuola. f.b 

brava  Ifola  delie  Gorgone.  79. b 

Braccialetti  d'oro  per  armarli,  fono  vfati  dalli  Caribbi  in 
guerra.  54. e 

Broma  verme  molto  intarla  gli  legni  delle  naui  occiden- 
tali. 167. a.b 

Bvbvéca  lécagneoccidentali,& lor lìto.  2oy.b 

Bucchebua  Cacico  all'andata  di  Vafco  nel  fuo  ftato , 
fugge  per  non  hauer  oro  da  donarle.  32.0 

Bughe,  dicono  gli  Indiani  della  Ifola  Spagnuola,  al  mal 
Francefe.  92. e 

Buhiti  Indianì,delle  herbc,&  arbori  hanno  molta  cogni 
tione,&  portano  adofTo  di  continuo  la  figura  del  Dia- 
uolo,etfonoindouini.  ni. e 

Buhio,ò  vero  Canei  cafe  delli  Indiani  dell'Ifola  Spagnuo 
la,&lordefcrittione.  121. a.b. c/53. b 

Buil  di  Catalogna  Frate  Benedittino  palla  co  molti  reli- 
giolì  capo  conftituito  dal  Pontefice  Romano  nelle  In- 
die per  conuertire  gli  Indiani.  85-. a 

Buil  Frate  entra  in  contcntioneconl'Almirante  Colom- 
bo^ gionto  in  Spagna  lo  accufa  di  lèuerità  alli  Re  Ca- 
tholici.  91.ee 

BurfaPaftoris  herba,  fi  ritroua  nella  Ifola  Spagnuola. 
1  y  1.  a. 
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Cauato  dalli  libri  ferir, ti  dal  Sig.Don  Pietro  Martire  Milanefè, 

del  Configlio  delle  Indie ,  prima  del  Re  Catholico 

Se  poi  della  Maefta  dell'Imperadore  ♦ 

Come  Cbrijlopboro  Colombo  Genouefe  battendo  propofio  alla  Signoria  dì  Genòm ,  &  poi  al  Re  di  Portogallo 

ditìouar  il  mondo  nuono^  non  effendoli  credutolo  propofe  al  Re  Catbolico^qptale gli  armò  una  nat 

ue^due  Car amile,  &  lo  lafàò  andare  al  detto  uiaggio . 

N  Genova  anticha  OC  nobil  città  d'Italia  nacque  Chriftophor o  Colom* 
bo  di  famiglia  populare ,  bC  fi  come  è  il  coftume  de  Genouefì  >  fi  dette  à  na* 
uicare .  nelquale  effercitio ,  effendo  di  grande  ingegno ,  cY.  hauendo  bene 
imparato  à  conofeere  li  moti  de  cieli,  OC  il  modo  d'adoperare  il  quadrante 
&C  l'aftrolabio,in  podii  anni  diuéne  il  più  praticho  et  ficuro  capitano  di  na* 
ui,chefuffèalfuo  tempo .  Nauigando  adunque  come  era  Tuo  coftume,  in 
molti  viaggi  fatti  fuor  dello  ftretto  di  Gibilterra  in  verfo  Portogallo  OC  quelle  marine,haue 
uà  molte  volte  offeruato  con  diligentia,che  in  certi  tempi  dell'anno  (bffiauanoda  ponente 
alcuni  venti,liquali  durauano  equalmente  molti  giorni  ♦  &C  conofeedo  che  no  poteuan  ve* 
nire  d'altro  luogo  che  dalla  terra  che  gli  generaua  oltre  al  mare,  fermò  tanto  il  penfierofo* 
pra  quefta  cofa,che  delibero  volerla  trouare.cY.  effendo  d'età  d'anni.XL .  huomo  di  alta  ita* 
tura,di  color  roffo,di  buona  complefsione  cY.  gagliardo,propofe  prima  alla  Signoria  di  Gè* 
noua,che  volédo  quella  armargli  nauili,  fi  obligheria  andar  fuor  dello  ftretto  di  Gibilterra, 
8Cnauicar  tanto  perponente,checircundando  il  mondo ,  arriueria  alla  terra  douenafeono 
R  leSpetierie.  Quefto  viaggio  parue  a  chiunche  ludi  molto  ftrano,  cornea  quelli  che  mai 
haueuano  a  tal  cofa  penfato,  ò  con  lo  intelletto  fattone  alcun  difeorfo ,  bC  riputauanfì  faper 
tutto  quel  che  fuffè  pofsibile  dell'arte  del  nauicare,  &C  per  quefto  tennero  quefto  fuo  ragion 
namento  per  vna  fauola  cY-  vn  fogno  :  anchor  che  haueffer  fentito  dir  che  da  qualche  vno 
degli  fcrittori  antichi  è  ftata fatta  mentione  d'vna  grande  ifola  molte  miglia  ftiora  di  que* 
fto  ftretto  alla  volta  di  ponente  .  Vedendo  Colombo  che  non  era  dato  fede  alle  Tue  pa* 
role,  gli  parue  di  tentare  il  Re  di  Portogallo  .  ne  anche  appreflb  quefto  principe  gli  fu  pre 
fiato  orecchi,  effendo  li  Capitani  di  naui  di  quel  regno  molto  fuperbi ,  ne  giudicauan  che 
alcuno  meglio  di  loro  poterle  ó  fapeffe  parlare  dell'arte  del  nauicare .  OC  quefto  folamente 
perche  Tempre  a  vifta  di  terra,nè  mai  da  quella  allontanandofl  ,cY.  andando  ogni  fera  in  por* 
to,  haueuano  feorfo  tutta  quella  cofta  dell'Africa,  laquale  in  fu  l'oceano  guarda  verfo  mez 
zo  di.  Ilqual  viaggio  dePortoghefimaibaftò  l'animo  a  gli  antichi  fare,  per  cheteneuan 
per  certo  chefuffearfo  dal  fole  qualunchepaflauafotto  l'equinottiale,cY.reputaron  fauola 
quando  fu  riferito  loro  che  s'era  trouatochidaGadesera  andato  circundando  l'Africa  in* 
fino  al  mar  rodo .  Rimafo  adunche  in  quefto  modo  ingannato ,  SC  hauendo  fentito  par* 
lar  della  grandezza  d'animo  del  Re  Catholico ,  8£  della  Regina  Ifabella ,  fi  dirizzò  alla  cor* 
te  loro,  con  fermo  propofito  di  non  partirli  da  quelli,  fin  che  non  gli  annaffino  nauili  per 
andare  a  dilcoprir  detta  terra  per  ponente .  Et  hauendo  molte  volte  à  lor  Maeftà,8i  à  molti 
grandi  d'Ifpagna  detto  le  ragioni  che  Io  moueuanoà  tener  certo  che  quefto  fune  la  verità, 
pareua  che  anchora  in  quefta  corte  delle  fue  parole  fuffe  tenuto  poco  conto,  perche  Io  repu 
tauano  huomo  leggiero,cY-  giudicauano  che  la  colà  non  manco  fi  poteffe  fare  che  volare, 
pure  Iddio  ilquale  haueua  determinato  per  mezzo  di  coftuifeoprir  quello  che  tanto  tem* 
pò  haneua  tenuto  afeofo  a  tutti  li  faui  del  mondo,dapoi  che  fu  dimorato  in  quella  corte  al* 
curii  anni ,  pofe  quefta  imf>refa  in  cuore  alla  Regina  Ifabella,  qual  fu  vna  delle  rare  donne, 
OC  di  tanto  cuore  quanto  alcuna  altra  che  giamai  nafeefle.  8£cofi  effendo  vn  giorno  fol* 
IecitatadaldettoChriftcphoro,perfuafealRe  Catholico  che  nonreftaffe  per  modo  alcu* 
nodi  far  tale  efperientia.  cY,futaleIaperfuafione,chegliarmoronovnanaue8C  due  Cara* 
Delli  viaggi  volume  terzo.  a  tielle, 


l'I 


I 


SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 

uelle,  con  lequah'al  principio  di  Agoftoi49z.cpntzo.  huomtnf  lì  parti  daGades,  5C  la 
Lifolc  for-  primafcaiafeceaHeIfoleFortunate,lequaIida  gli  Spagnuoli  fi  chiamanole  Canarie  gradi 
teCaLrie"  *8*  incirca  foprai'equinottiale  »  qutftanauigation  fu  di  mille  miglia ,  perche  fecondo  il 
conto  de  marinari,quefte  Ifole  fono  lontane  da  Gadeszjo.  leghe  à  quattro  migliar  perle;* 
gha»  queftelfoleda  gliantichi  furon  chiamate  Fortunate,  percheiono  di  aere  temperai 
tifsimofiC  no  fentonmai  per  tutto  fanno  né  caldo  eccefsiuo  né  freddo  unchora  che  alcuni 
penfino  che  le  Ifole  fortunate  fiano  quelle  che  fono  non  molto  lontane  dal  capo  ver* 
de  dell'Africa  tenute  hoggi  da  Portoghefi  gradi.  i7«fopra  l'equinottiale  chiamate  h'fole 
di  capo  verde . 

Delle  ifole  Fortunate  dette  bora  Canarie ,  &  di  quelle  che  furono  troviate  a  tempi  nojf  ri.eìr  come  na- 
vigato che  bébbe  Colombo  trentagiorni  perfonentefcoperfe  terra.&  del 
/ito,  &  babitatori,  e*r  animali  di  quella» 
MacomequellechepoiTeggongliSpagnuolialliqualiarriuò  Colombo ,  la  prima  voi* 
tafuflèr  trouate,no  voglio  lafciar  di  dire.  Quefte Ifole  anchor  che  apprelTo  gli  antichi  fuf* 
fercognofciute,purIa  memoria doue quelle  fuiTero era fmarrita »  cY.neI14.05.  vnodina* 
tion  Franzefe chiamato  Giouani  Bentachor,hauuta  licentia  da  vna  Regina  di  Cartiglia ,  di 
fcoprir  terre  nuoue,trouò  qlle  due  che  ù'  chiamano  Lancilotto  2£  Forteuetura:lequali  mor 
to  Bentachor  dalli  fuoi  heredi  furon  vendute  à  gli  Spagnuoli.La  Gomera,8£  Tlfola  del  Fer* 
ro  furono  trouate  da  Ferrando  Darias.  le  altre  treccio  è  la  gran  Canaria,PaIma,8£  Tenerife, 
alli  tempi  no  ftri  fono  fiate  trouate  da  Pietro  de  Vera  OC  Alphonfo  de  Lucho  ♦  Ma  tornia* 
mo  à  Colombo ,  ilquale  partito  da  quefte  Ifole  al  diritto  di  ponente ,  anchor  che  teneiTe  vn 
podio  à  man  fìniftra  verfo  Gherbino ,  nauigò  trentatre  giorni  non  vedendo  altro  che  cielo 
&C  acqua,8C  ogni  giorno  con  l'aftrolabio  ofleruaua  la  declination  del  Sole,8C  h  notte  lakez 
za  delle  ftelle  riffe ,  non  allontanandofi  dal  tropico  del  cancro ,  8£  la  tramontanafe  gli  leua* 
uà  gradi  %  o.in  circa, bC  à  quefto  modo  comàdaua  il  cammino .  Buttaua  anchor  due  volte  il 
giorno  Io  fcandaglio  in  mare,  8£notaualifegnali  della  terra  doue  paffàua,  8£  l'altezza  del 
mare.Ma  gli  Spagnuoli  che  eran  fopra  li  nauili,paflàti  li  primidieci  giorni,comincioron  fra 
loro  à  mormorare  fecretamen  te,  dipoi  alla  fcopertaàlamentarfi  di  Colombo,  evennero  à 
quello  che  eran  deliberati  buttarlo  in  mare,dicendo  che  erano  flati  ingannati  da  vn  Geno* 
uefe,8£  chelui  gli  haueua  condotti  in  luogo  dondamai  più  potriano  tornare.pure andaua* 
no  feorrendo  eftendo  nel  miglior  modo  che  era  pofsibile  daCoIombo  trattenuti .  ma  poi 
che furonpaffati  venti giorni,entroron  in  gran  furore  gridando  non  voler  andarpiuauan* 
tu  Ma  Colombo  hor  con  Immane  parole,hor  dando  lo  ro  fperanza,  OC  alcune  volte  ardita* 
mente  dicendo  loro  che  fé  gli  faceuano  alcuna  violentia  farebbon  tenuti  ribelli  delli  Re  ca* 
tholici,gli  andaua  menando  di  giorno  in  giorno  :  tanto  che  tre  giorni  auanti  che  fcoprilTe* 
ro  terra ,  dormendo  Colombo ,  gli  apparire  vna  mirabil  villo  ne,  tale  che  dettatoli  pieno  di 
allegrezza  chiamati  à  fé  li  compagni  diffeloro,  che  in  breue  tempo  vedrebbon  terra  .  OC 
vna  mattina  al  far  del  giorno  buttato  lo  fcandaglio  in  mare  ,  bC  vedutacela  forte  di  terre* 
no  del  fondo  di  quello,  conobbe  non  etTer  molto  lontan  da  quella,  cotanto  più  di  quefto 
faceua  coniettura,  perche  la  notte  auanti  era  foffiato  vna  infolita  inequalita  di  vento,ilqua* 
le  non  era  caufato  da  altro  che  dal  vento  contraricene  veniua  dalla  terra  ; 
Colombo  Moffb  daquefti  fegniColombo  ,  comandò  chevno  delli  compagni  montafTè  in  fu  la 
vedde  ter-  gabbia  della  naue,ilche  fatto,  non  paiTò  molte  hore  che  comincio  di  lontano  à  difeoprir  cer 
"*  ti  monti,liquali  veduti,fubito  cominciò  con  grande  allegrezza  à  gridar  terra,terra  ♦  Gli  al* 

tri  compagnia  quelli  delle  Carauelle  vdita  queftavoce  ,  gridorono  anchor  loro  terra, 
terra,  divaricando  tutti  li  pezzi  che  haueuan  di  arteglierie .  Chriftophoro  Colombo,  ve* 
dendolifuoidifegniconlo  aiuto  di  Dio  hauerehauuto  fi  felice  principio,0  riempiè  ditan* 
ta  allegrezza  ,  che  eracofa  mirabile à  vederlo ,  8£hauendo  buon  vento,à  mezzo  gior* 
no  arriuorono  apprelTo  terra,  qual  viddero  verdifsima  8C  piena  di  grandifsimiarbori .  do* 
uearriuati,  comandò  chefuifero  buttati  gli  feruti  della  naue8Ccarauelle,8£  chexij.huomi* 
ni  con  lui  fmontaffero  .  ilquale  primo  con  vna  bandiera  netfaquale  era  figurato  il  no* 
ftro  fignore  Iefu  Chrifto  in  croce,  faltò  in  terra,  OC  quella  piantò ,  &,  poi  tutti  gli  altri  fmon* 
torono,8£  inginocchiati  baciorono  la  terra  tre  volte  piangendo  di  allegrezza. 

Di  poi  Colombo  alzatele  mani  al  Cielo  lagrimandodiflè,  Signor  Dio  eterno,  Si* 

gnore 


DEL  S,  DON  PIETRO  MARTIRE 
\  cnore  omnipotente  tu  creafti  il  cielo ,  bC  la  terra ,  bC  il  mare  con  la  tua  Tanta  parola ,  fìa  bene* 
detto  bC  glorificato  il  nome  tuo ,  fìa  ringratiata  la  tua  maefta ,  laquale  fi  è  degnata  per  mez* 
izo  d'uno  humil  fuo  feruo ,  far  chel  fuo  fanto  nome  fìa  conofciuto  bC  diuulgato  in  quefta  al* 
tra  parte  del  mondo.  Quefta  terra  fecondo  il  conto  che  faceua  Colombo  e  lontanadalle 
Canarie,  p  50.  leghe,  nella  qualedimorati  alquanto,  conobbero  che  era  vnalfoladishabi* 
tata  8£  perquefto  deliberarono  andar  più  auanti .  maperlafciarevnfegno  d'hauerprefo 
lapoffefsioneinndmedinoftro  Signore lefuChrifio,  fecetagliarearbori,  ÒCdiquellifa* 
re  vna  gran  croce  ,  8£collocatain luogo  della  bandiera, rimontorno  in  naue,  Sifeguen* 
doil  loro  viaggio  al  medefimo  modo  dopo  alcuni  giorni  fcoperfero  fciIfoIe,deIIequali 
•due  erano  molto  grandi,  di  quelle  la  maggiore  nominarono  Spagnuola  ,  bC  l'altra  Gio* 
uanna,ma  di  queftanon  erancertifela  era Ifolaò  terraferma.  8£cofiandando  drietoalli 
h'tti  di  quefte  fentirono  tra  bofchi  folti  cantar  li  rofìgnuoli  del  mefe di  Nouembre. 

Inquefto  luogo  trouorono  granfìumi  diacque  chiarifsime  ,  esporti  naturali  capaci  di 
grannauili.  Maà  queftonon  ftaua  contento  Colombo,anzipenfaua  tanto  andare  auan* 
ti  che  trouaflè  il  fine  di  quefta  terra,  bC  arriuaffealli  Uni  orientali  bC  terre  doue  nafeon  le 
fpetierie.  &£perquefto  andorono (correndo  perlilittidi  GiouannaperiI  ventodi  Mae* 
ftro  piti  di  ottocento  miglia.  bC  giudicarono  che  quel  fuflfe  continente,come  dapoi  {ì  e  tro* 
uatoe(TerIaverita,non  franando  fegno  alcuno  di  fine  di  quegli  liti.  perquefto,S<l  per  effe* 
re  ftretti  dal  tempo  8d  fortune  che  haueuano  da  tramontana,  deliberarono  di  tornar  indie* 
tra.  &  cofi  ritornati  verfo  Iettante  di  nuouoarriuornoall'Ifola  Spaglinola,  la  natura  del* 
laqiial  bC  gli  habitatori  defìderando  di  voler  conofeere,  fi  accodarono  dalla  banda  di  tram5 
tana,  doue  la  naue  maggior  dette  fopravnofcoglio  piano  che  era  coperto  dall'acqua,  2x1  fi 
ruppe,  lealtredue  carauelle  aiutarono  gli  huomini&ilerobe,  8tTmontati  interra  vidde* 
ro  vna'moltitudine  di  huomini  tutti  nudi ,  liqualifubito  che  viddero  li  Chriftiani,  fi  mifse* 
no  àfugeirc  con  grande  impeto  in  bofchi  grandifsimi.  GliSpagnuolifeguitandoglipre* 
fero  vna Gemina  8c  la  menarono  alle  naui,doue  la  veftirono  bene ,  bC  gli  dettero  da  mangia* 
recY  da  ber  vino,8£  la  lafciorono  andare.  Subito  che  fu  giunta  àfuoi,  chefapeuaouejfa* 
u  uano,moftrandoilnoftro  veltireàIoromarauigliofQ,&Claliberalitadellinoftri,  tuttiàri* 
satta  corfero  alla  marina,penfando  quefta  efler  gente  mandata  dal  cielo,S£  il  gittauano  nel- 
Tacqua,  Kportauanofeco  l'oro  che  haueano,  8£barattauanloa  piatti  di  terra  OC  tazze  di 
vetro .  'chi  donaua  loro  vna  Aringa ,  è  fonaglio ,  ouero  vn  pezzo  di  fpecchio ,  ò  altra  Omil 
cofa,dauano  in  cambio  ora.  # 

Hauendo  già  fatto  commertio  familiare,  cercando  li  noftri  Iilorocoitumi,  trouarono 
perfegni8£  atti,  chehaueuano  Retra  loro,  bC  difmontando  in  terra  furono  riceuuti  ho* 
noratifsimamente  dal  Re ,  ilqual  chiamauano  Guaccanarillo,^  dagli  huomini  deirlfola,K 
bene  accarezzati.  Venendo  la  fera  ,  c^dato  il  fegno  dell' Auc  Maria,  inginocchiandoli 
li  noftri,  umilmente  faceuano  loro,  bC  vedendo  che  gli  noftri  adorauano  la  Croce,  SUoro 
umilmente  x  I'adorauano .  vedendo  anchora  la  fopradetta  naue  rotta  andauano  con  loro 
barche,  che  chiamauano  Canoe  à  portar  in  terra  li  huomini  bC  le  robe  con  tanta  charita, 
con  quanta  harebber  fatto  fé  fallerò  ftati  de  lor  praprfj .  Le  loro  barche  fono  di  vno  (o* 
lo  legno  lunghe  8Cftrette ,  cauate  con  pietre  acutifsime,  dellequali  alcuneerano  capacidi 
ottantahuomini.  Appreifo  coftoro  non  è  notitia  alcuna  diferro ,  per  laqual  cofa  li  noftri 
molto  fi  marauigjiorono  comefabricafferole  loro  cafe,lequalimarauigliofamente  erano 
lauorate  bC  l'altre  cofe  che  alloro  fanno  dibifogno.  mafi  cóprefeche  tutto  faceuano  con 
alcune  pietre  di  fiumi  durifsime8£  acutifsime.  Inteferoche  non  molto  lontano  da  quel* 
Ialfola  erano  alcune  ìfole  di  crudelifsimi  huomini ,  chefì  pafeono  di  carne  humana  ,  bC 
quefta  fu  la  caufa,  che  al  principio,che  viddero  li  noftri,;fi  muTono  in'fuga ,  credendo  fufsi* 
nodi  quelli.quali  chiamano  Gambali,  li  noftri  haueano  lafciato  quelle  Ifole  quafìa  mez* 
zo  il  cammin  dalla  banda  di  mezzo  di .  Lamentauanfi  bC  moftrauano  con  cenni  li  pò* 
neri  huomini,  che  non  altramente  erano  moleftati  bC  perfeguitatidaqueftiCanibali,che 
dalli  cacciatori  fono  perfeguitatele  fiere faluatiche  .  bC  cheli  putti  che  loropigliono  ca* 
ftrano,  come  facciamo  noi  li  porci  ò  capponi,  acciochediuentino  piugrafsi  per  mangiar* 
fegli,  bC  gli  huomini  maturi  cofi  come  gli  prendono  gli  ammazzano,  bC  mangiano  fref* 
chi  glinteftini  &  le  eftreme  membra  del  corpo,  il  reftoinfa!ano,&  dapoi  gli  ferbano  alli 
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fuoi  tempi,come  facciamo  noi  li  prefciutti.  Non  ammazzano  le  donne,  ma  le  fai  uano  a  far  £ 
figliuoli ,  non  altrimenti  che  facciamo  noi  le  galline  per  oua .  le  vecchie  vfano  per  fchiaue. 

In  quefteifole  Snelle  altre  cofi  gli  huomini,come  le  femine,fubito  che  prefentonoque* 
fti  Canibali  approfsimarfi  alloro  ,  non  truouano  per  loro  altra  falute  che  fuggire,  anchora 
Che  vfìno  faette  acutifsime  per  difenderli:  non  dimeno  a  reprimere  il  furore,  bC  la  rabbia  di 
quelli  truouano  che  poco  gli  giouano,  bC  confettano  che  dieci  Canibali  mettono  in  fuga 
cento  di  loro.  Non  poterono  li  noftri  ben  intendere  che  adorafsi  quefta  gente  altro  che  il 
Cielo,Sole,8£  Luna .  Delli  coftumi  di  altre  ifole ,  la  breuità  del  tempo  bC  mancamento  de 
interpreti  fu  caufa  che  non  potettero  faper  altro .  Gli  huomini  di  quella  ifola  vfàno  in  luo 
godi  pane  certe  radici  di  grandezza  2x1  forma  di  nauoni&C  carote,  alquanto  dolci  limili  al* 
lecaftagnefrefche,lequali  chiamano  Agies.  Si  truoua  anchora  vn'altra  radice,  che  chiamai 
no  luca,  dellaqual  fanno  pane  in  quefto  modo ,  che  la  tagliano  fottilmente,  8x1  poi  la  pefta* 
no,laqual  ha  fugo  aftài,cY-  ne  fanno  a  modo  difocaccie.  ma  è  cofa  marauigliofa  quefta  radi* 
ce, che  chi  beue  il  fuo  fucco  fubito  muore,ma  il  pane  che  fanno  della  maffa  pefta  buttato  via 
il  fucco  è  fono  bC  faporito .  Euui  anchora  vn'altra  forte  di  grano  che  chiamano  Mahiz,  del 
qual  fanno  pane,8d  è  Amile  al  Cece  bianco,ouer  pifelli,  bi  fa  vna  panocchia  lunga  vna  fpan* 
na,acuta,groiracomeèilbraccio,douefonomefsiIi  grani  ad  ordine.  Lo  oro  apprelfo  di 
efli  è  in  alquanta  eftimatione,ne  portano  alcuni  pezzi  appiccati  all'orecchie,  Sdalnafo. 

Hauendoconofciuti  li  noftri,  che  davn  luogo  all'altro  non  fanno  traffico  alcuno,  nefi 
partono  mai  di  fuo  paefe,cominciorono  adimadare  per  fegni  doue  trouauano  quello  oro, 
ch'efsi  teneuano  all'orecchie  bC  al  nafo  ♦  intefero  che  lo  trouauano  nella  rena  di  certi  fiumi, 
che  corrono  d'altifsimi  monti,nè  con  gran  fatica  lo  raccoglieuano  in  grani ,  bC  lo  riduceua* 
no  dapoi  in  lame .  Ma  non  fi  trouaua  in  quella  parte  delh'fola  doue  all'hora  erano  come 
dapoi  circundando  lìfola  cognofeettero  per  efperientia .  Perche  partiti  di  li,fi  abbatterò* 
noacafoavn  fiumedi  fmifurata  grandezza  ,  doue  elfendofmontati  in  tetra  per  far  acqua, 
bC  pefcare,trouorono  la  rena  mefcolata  con  moltigrani  d'oro .  Dicono  non  hauer  vifto  in 
quefta  ifola  alcuno  animale  di  quattro  piedi,  fai  uo  di  tre  forte  conigli ,  8tTerpentidigran* 
dezza££ numero admirabile,quali la  Ifola  nutrifee,  manonnuocono  ad  alcuno.  Vid*  -p 
dono  anchora  oche  faluatiche,tortore,8£  anitre  maggiori  delle  noftre,  bianchifsime  col  ca 
pò  rotto .  Viddero  pappagalli,  delliquali  alcuni  erano  verdi,  alcuni  gialli  tutto  il  corpo, 
altri  fimilia  quelli  di  Letiante  con  vna  gorgiera  rolla,  delli  quali  ne  portarono  quaranta,ma 
didiuerfi&varrjfsimi  colori  cY-mafsime  nelle  ale,  laquale  varietà  di  colori  arrecaua  aliavi* 
ft'a  grandifsimo  piacere.  Quefta  terra  produce  di  fua  natura  copia  di  maftice,  legno  di 
aloe,  cottoni,  SC  altre  Ornili  co  fé,  certi  grani  in  vna  feorza  roda  più  acuti  del  pepe,  che  noi 
habbiamo , 

Come  Colombo  ritomo  in  Spdgna.et  del  grande  accetto  fattoliper  li  Re  cdtholici^dr  come  preparatoli  diceft 
fette  nduili  ritornato  al  uidggio^poi  cbefupdrtito  ddlle  Canariepd  l'dltre  terre  feoperfe  mdgran? 
de  ifola  habitata  ddlli  Canibali  iquali  mangiano  gli  huomini,  Nellaqtial  fi  tronfi- 
no otto  grandifsimifÌHmi}&  gran  copia  di  pappagalli. 

Colobo  fi  Colombo  contento  di  hauer  trouato  quefta  nuoua  terra ,  qual  z  parte  di  vno  nuouo  mo* 
parte gSpa  do^eflendohoramai la primauera deliberò  tornarfene , bC lafciò apprelfo  al  Re  fopradetto 
gna'  trentotto  huomini  bC  fece  farlorovnCaftel  di  legno  meglio  che  potette,  liquali  haueftero 

ad  inueftigare  la  natura  de  luoghi  bC  ftagion  de  tempi  inflno  che  lui  tornafle .  colquale  fece 
legha  bC  colederatione  per  quelli  cenni  bC  modi  che  gli  fu  pofsibile  a  falute  bC  difenfìone  di 
quelli  che  reftauano.  il  Re  veduta  la  partita  di  Colobo  bC  il  reftar  delli  copagni,parueche 
motto  a  copafsione lacrimalTe,donde  abbracciadogli,moftraua  loro  grandifsimo  amore,8£ 
Colobo  in  qfto  fece  vela  p  Spagna,et  menò  feco  dieci  huomini  di  qlla  ifoIa.Dalliquali  fi  co 
prefe  che  la  loro  lingua  facilmete  {imparerebbe  et  co  noftre  lettere  fi  fcriuerebbe.  chiamaua 
noilcieloTurei,lacafaBoia,l'oroCauni,huomodabenTayno,nienteMayani.Glialtrilo 
ro  vocaboli  no  proferifeono  maco  chiari  che  noi  li  noftri  vulgari,8£  qfto  fu  il  faccetto  della 
prima  nauigatione.  Allo  arriuar  di  Colobo  in  Spagna  fu  riceuu  to  dal  Re  bC  da  la  Regina  cp  » 
gran  fefta,et  li  fecero  grade  honore,faccedolo  federe  publicaméteauanti  loro,  il  che  appref 
foli  Re  di  Spagna  è  fra  li  primi  honori,nè  vfano  farlo  fé  no  a  quelli  da  quali  riceuono  quaJ* 
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A;  che  gra  feruitio.  8C  volfero  che  fuffe  chiamato  Admirate  del  mare  Oceano,8C  a  vn  fuo  fratel 
lojchiamato  Bartholommeo  dettero  ti gouerno  dell'itola  Spagnuola.  Mag  tornare  alla  no 
ftra  narratione  dico  che  Io  Admirante  Colombo  narrato  tutto  il  fucceffo  alli  Re  affermaua 
che  fperaua  trar  grandifsima  vtilitd  di  quefte  ifole ,  $C  per  mezzo  di  quefte  trouare  molti  ab 
tri  ricchifsimi  paefi.  Onde  fue  Maeftà  fecero  preparare  diceffette  Nauili  cioè  tre  Natii  con  Apparec- 
gabbie grandi,^  quattordici  Carauellefenza  gabbie  con  più  di  mille  OC  dugento  huomini  chio.  facco 
fra  pie  SC  a  caualIo,con  fue  armadure .  oltra  liquali  erano  anchora  fabri ,  artefici  di  tutte  le  fn-^™" 
arti  mechanichefalariati,alliquali  comandò  che  pò  rtaffero  ciafcuno  tutti  gli  inftrumeti  del 
l'artefua,8£  ogni  altra  cofa  che  fufle a  propofito  per  edificare  vna  nuoua  città  in  paefi  ftra* 
m'eri,  ma  Colombo  preparò  caualIi,porci,vacche,&C  molti  altri  animali  con  li  fuoi  mafchi, 
Iegumi,formento,orzo,oC  altri  fìmili  femi ,  non  folo  per  viuere,ma  anchora  per  il  feminare. 
vite  &C  molte  altre  piante  di  arbori,  che  non  erano  in  quelli  paefi  :  perche  non  trouorono  in 
tutta  quella  ifola  altro  arbore  dinoftracognitionechepini,  &L  palme  altifsime  dimaraui* 
gliofa  durezza,dirittura,ò£  altezza,per  la  gramezza  SC  bontà  della  terra,  bC  altri  affai  che  fan 
no  frutti  che  ci  fono  ignoti,perche  quella  terra  è  la  più  abbondante,  che  altra  che  fìa  fotto  il 
Sole.  Molti  fidati  8£  feruidoridel  Re  fi  mifleno  di  propria  volontà  a  quefta  nauigatione 
per  defìderio  di  nuoue  cofe,8C  per  la  auttorità  dell' Ad  mirante .  Alli  venticinque  di  Set* 
tembre  del  mccccxciii.  con  profpero  vento  fecero  vela  da  Gades ,  8£  il  primo  d'Ot* 
tobre  arriuorono  a  vna  delle  Canarie  chiamata  lì'fola  del  Ferro  :  nella  quale  dicono  non  ef* 
(ere  altra  acqua  da  bere,che  di  rugiada,Iaquale  cafea  da  vno  arbore  in  vna  lacuna  fatta  a  ma* 
no  fopra  vno  monte  della  detta  lfola.  Alli  tredici  d'Ottobre  fecero  vela,ne  fi  hebbe  nuo*. 
uà  di  loro  fino  al  Marzo  ,  che  effendo  il  Recala  Reina  à  Medina  del  campo,  a  ventitre  di 
Marzo  per  vno  Com'ero  riebbero  nuoua  effer  giunte  a  Gades  dodici  di  quefti  nauihVdel 
l'anno  m  c  ce  c  x  e  1 1 1 1 .  dallo  arriuar  delliquali  ù  intefe  quanto  qui  fotto  è  fcritto . 

Alli  tredici  giorni  d'Ottobre  partito  lo  Admirante  Colombo  dalle  Canarie  con  diceffèt* 
te  naui,nauigovint'uno  giorno  prima  che  feoprifle  terra  alcuna,  ma  andò  più  a  man  fini* 
ftra  verfo  Oftro  Garbino,  che  l'altro  primo  viaggio .  onde  incorfero  nelle  Ifole  de  Caniba* 
g  li  ò  vero  Caribbi  detti  di  fopra.  Nella  prima  viddero  vna  felua  tanto  fpeffa  di  arbori,  che 
non  fi  poteua  difeernere  fé  fotto  fuffe  ò  f  affo  ò  terra .  2xC  perche  era  domenica  il  giorno  che 
la  viddero,la  chiamarono  Domenica ,  OC  accorgendofi  che  era  dishabitata ,  non  fi  fermoro* 
noineffa,maandoronoauanti.  Inqueftivint'uno giorno,  fecondo  il  giuditio  loro  fé* 
ceno  ottocento  8£  venti  leghe,tanto  gli  era  flato  fauoreuole  il  vento  da  tramontana.  Da* 
poi  partitijdi  quefta  Ifola  per  poco  fpatio  arriuorono  a  vna  al  tra  piena  bC  abbondante  di 
molti  arbori,  che  redeuano  odori  fuauifsimi  OC  admirabili .  alcuni  che  difeefero  in  terra  n5 
viddero  huomo  alcuno,  ne  animale  di  altra  forte  che  lacerti,  come  Cocodrilli  d'inaudita 
grandezza .  Quefta  ifola  chiamorono  Marigalante,  da  vn  capo  della  quale  hauendo  lon 
tanoin  fu  vna  altra  ifola  veduto  vn  monte  fi  partirono  alla  volta  di  quello,  donde  feoper* 
fono  vn  fìumegrandifsimo,alquale  andando,  trouorono  quella  ifola  effere  in  quel  Iuo* 
ghohabitata,8xlfula  prima  terra  habitata  che  viddero  da  poi  il  fuo  partire  dalle  Canarie. 

Era  quefta  ifola  delli  Canibali,  come  dapoicognobbero  per  efperientia,  8£per  li  inter* 
preti  delPIfolaSpagnuola  che haueuanofeco.  Cercando  la  ifola  trouorono  molte  ville  ' 
8£  borghi  di  venti  OC  trenta  cafe  l'uno  lequali  erano  tutte  edificate  per  ordine  attorno  a  vna 
piazza  tonda,  le  cafe  come  dicono  tutte  erano  di  legno  fabricate  in  tondo  in  quefto  mo* 
do.  Prima  ficcano  in  terra  tanti  arbori  altif&imi  che  fanno  la  circunferentia  della  cafa,  Le  cafe  de 
dapoi  mettono  dattorno  alcuni  traui  corti  accoltati  a  quefti  lunghi  per  puntello  àccio*  Canibali. 
che  non  cafehino,  bC  il  coperto  fanno  in  forma  di  paglione  da  campo,  in  modo  chetut* 
te  quefte  hanno  il  tetto  acuto,  dapoi  cuoprono  quefti  legni  di  foglie  di  palme.  OC  dicer* 
te  altre  limili  foglie  4  che  fono  fìcurifsime  per  l'acqua,  ma  dentro  fra  tra  uè  bC  traue  tirate 
corde  di  cotone,  odi  alcune  radici,  chefìmiglianofpartovi  pongon  fu  tele  fatte  dicoto* 
ne.  Hanno  alcune  fue  lettiere  cheftanno  in  aere,  fopra  lequali  mettono  bambagia  bC 
fieno  per  letto .  hanno  le  dette  cafe  anchora  portichi ,  doue  fi  riducono  a  giucare..  in  vno 
certo  luogho  hauendo  vifte  due  ftatue  di  legno  che  fopraftauano  a  due  ferpi ,  penfaro* 
no  che  fuffero  fuoi  Idoli,  ma  inteffero  dipoi  cheerano  in  quel  luogho  pofte  folo  peror* 
namento.  perche  loro  folamente  adorano  il  Cielo,  anchora  che  ringhino  alcune  imagi* 
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ni  di  cotone  ,  lequali dicono  elTere  a  fìmilitudine  de  demoni  che  veggono  la  notte.  < 
Accoftandofi  li  noftri  a  quello  Ioco,gIi  huomini  Si  le  donne  fi  miifeno  a  fuggire,  bC  abban* 
donauano  le  Tue  cafe .  trenta  femine  bC  garzoni  che  erano  prigioni,liquali  quefti  Gambali 
haueuano  prefi  d'alcune  ifole  per  mangiarteli  8£  le  femine  per  feruirfene  per  fchiaue,  fuggi* 
rono  alli  noftri ,  Iiquali  entrati  nelle  fue  cafe  trouorono  che  haueuano  vafiditerraanoftra 
vfanza8£  d'ogni  forte  ,  OC  nelle  cucine  carni  di  huomini  Iettate  infieme  con  pappagalli,  bC 
Oche,8£  anitre,8£altre  in  (piedi  per  arroftire,per  cafa  trouarono  offì  di  bracci  bC  cofcie  huma 
ne  che  faluauano  per  fare  punte  a  fue  freccie,perche  non  hanno  ferro .  &  trouarono  ancho* 
fa  il  capo  d'un  garzone  morto  poco  auanti,che  era  appiccato  ad  yn  traue  et  gocciaua  ancho 
railfangue.  Ha  quefta  ifola  otto  grandinimi  fiumi  tra  Iiquali  n'èvno  grandequantoilTe 
fino  con  le  ripe  ameniffime  da  ogni  banda,  quefta  ifola  chiamorono  Guadaluppa  per  effer 
fìmileaì  monte  di  fanta  Maria  di  Guadaluppo  di  Spagna,  lihabitanti  per  proprio  nome  la 
chiamano  Caruqueria  bC  èlaprincipale  delle  ifole  de  Caribbi.  portorono  da  quefta  ifola 
pappagalli  maggiori  che  fagiani,  molto  differéti  di  colore  dagli  altri,  hano  tutto  il  corpo  86 
le  fpalle  roffe,le  ali  di  diuerO  colori,  no  maco.hano  copia  di  pappagalli  che  noi  dipaffere.  an 
chora  che  li  bofehi  fiano  pieni  di  pappagalli,nondimeno  gli  nutrifeono  et  poi  gli  magiano. 
Lo  Admirante  Colombo  fece  donar  molti  prefenti  alle  dóne  che  erano  rifuggite  alloro ,  bC 
ordinò  che  co  quelli andaffero  a  trouar  li  Canibali ,  impero  ch'elle  fapeuano  doue  ftauano. 
bC  andate  dette  donne  dimorate  con  loro  vna  notte  il  giorno  fequente  menoron  feco  mol* 
ti  diquelIi,iqualiveniuano  per  ingordigia  delli  doni.  Mafubitochevidderolinoftri,  per 
paura  che  hauefsino  ò  per  confeientia  di  loro  fceleraggine  guardandofi  l'iin  l'altro,con  gra* 
de  impeto  fi  miifero  a  fuggire  alle  valli  bC  bofehi  vicini. 

Come  nduigando  lafciate  a  man  dejlra  &  finifira  molte  ifole  feoperfe  una  grande  ifola  Matityna  babitata 

folamente  da  femine}&  come  quelle  fi  reggano*  &  poi  chebbe  combattuto  con  una  Ca- 

-  noa  di  quegli  huomini  <Zr  donne  &  quella  mejfa  in  fondo,entro  in  un  ma* 

repien difole innumer<xbili.&  della  ifola  chiamata S.Giouan 

ni&fmi  habitatori^  del  Re  di  quella. 

Linoftri  che  erano  fcorfigl'ifolaridottiallenatii,rottequantebarchetrouaronodi det  . 
tifi  partirono  da  Guadaluppa  alli  dodeci  di  Nouébre  per  andar  a  trouar  li  fuoi  compagni 
Iiquali  reftorono  nell'ifola  Spagnuola  nel  primo  viaggio .  bi  nauigando  lafciauano  a  man 
deftra8cTiniftra  molte  ifole.  feoperfero  in  quefto  viaggio  da  tramontana  vna  grande  Ifola, 
IaqualecY-  quelli  Indiani  che  lo  Admirate  haueua  menati  feco  dall'ifola SpagnuoIa,8c"  quel* 
li  che  erano  recuperati  delle  mani  delli  Canibali,difTeno  che  fi  chiamaua  Matityna,  afferma- 
do  che  in  ella  nonhabitauano  Te  non  femine,lequalia  certo  tempo  dell'anno  fi  congiunge* 
uano  con  li  Canibali,8C  fé  partorivano  mafehi  li  nutriuano,oi  poi  gli  madauano  alli  loro  pa 
dri,o£  le  femine  le  teneuan  feco.  Diceuano  anchora  che  quefte  femine  hano  certe  caue  gra 
difotto  terra,nelle  quali  fuggiuano  fé  ad  altro  tempo  dell'anno  chelo  ordinato  alcuno  an* 
daua  ad  effe,ik  fé  alcuno  per  forza,ò  per  infidie  cercaffe  di  entrare  a  Ioro,che  le  fi  difendono 
confreccie  le  quali  tragghono  benifsimo .  perall'horanon  poterono  li  noftri  accoftarfì 
a  quella  ifola eltèndo  impediti  dal  vento  da  Tramontana,  nauigando  dalla  vifta  di  que* 
fta  ifola  lontani  circa  quaranta  miglia  pafforno  per  vn'altra  ifola,  laqualei  predetti  dell'ifo* 
la  Spagnuola  diceuano  effer  populatiffìma  bC  abbondante  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  vitto 
fiumano.  bC  perche  quella  era  piena  di  alti  monti,  gli  pofono  nomeMonferrato.  li  prefati 
dell'ifola  Spagnuola  bC  li  recuperati  da  Canibali  diceuano,che  alcune  volte  eki  Canibali  an 
dauano  mille  miglia  per  prender  huomini  per  mangiarli.il  feguente  giorno  feoprirono  vn 
altraifola,  laqualeper  effer  tonda  lo  Admirante  chiamò  fanta  Maria  Ritonda.  Vn'altrail 
giorno  feguente  chiamò  fan  Martino,  ma  in  niuna  di  quefte  fi  f  ermorono .  il  terzo  giorno 
ne  trouorono  vn'altra,  Iaquale  fecero  giuditio  effer  lunga  per  cofta  da  leuante  a  ponente 
cento  cinquanta  miglia .  gli  interpreti  del  paefe  affermano  quefte  ifole  effere  tutte  di  mara 
uigliofa  bellezza  bi  fertilità.  Si  quefta  vltima  chiamarono  fanta  Maria  antica,  dapoi  la* 
quale  trouò  altre  affaifsime  ifole.ma  de  li  a  quaranta  miglia  vna  maggior  di  tutte  le  altre ,  la* 
quale  dagli  habitati  è  chiamata  Ay  Ay.&t  li  noftri  la  chiamarono  fanta  Croce.qui  fmontoro 
no  per  far  acqua.  bC  lo  Admirante  madò  in  terra  trenta  huomini  della  fua  naue,  che  ricercai 
ferola  ifola ,  Iiquali  trouarono  quattro  Canibali  con  quattro  femine,  lequali vifti  lino* 
.     il  .-;  ti  .  ftricon 
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A.  ftri  con  man  giunte  pareua  domandaflèro  foccorfo,  Iequali  liberate  per  li  noftri  da  Canina* 
li ,  efei  fuggirono  alli  bofchi  come  nella  IfolaGuadaluppa  haueuan  fatto ,  bC  dimorandogli 
Io  Admirante  duo  giorni,  fece  ftare  trenta  delli  fuoi  huomini  in  terra  continuamente  in 
agguato,nel  qual  tempo  li  noftri  viddero  venire  vna  Canoa,  ciò  è  vna  barca  co  otto  huom» 
ni  Scaltre  tante  donne  >&  fatto  fegno  li  noftri  gli  aflàltorono,  8£  loro  con  frecce  fìdifen* 
deuano,  per  modo  cheauanti  cheli  noftri  fi  copriffero  con  le  targhe,  vn  defsicheera  bifcaiV 
no  con  vna  ferita  fu  mortodavna  delle  femine,  Iaquale  fìmilmentene  ferivn'altro  gra? 
uifsimamente ,  dalle  quali  due  freccie  li  noftri  s'accorfero  che  quelle  2x1  l'altre  erano  attofsi> 
cate:  perche  haueuano  in  molti  luoghi  intaccata  la  punta  bC  con  certo  liquore  venenata» 
fra  quefti  era  vna  feminaallaquale  pareua  che  tutti  gli  altri  obbediffero  cornea  Regina,  bC 
con  eflà  era  vn  giouane  fuo  figliuolo  robufto ,  di  afpetto  crudele  bC  guardatura  di  leone .  li 
noftri  dubitando  di  non  efler  peggio  trattati  da  lontano  con  frecce ,  che  combattendo  da 
preffo  giudicorono  efler  meglio  da  pretto  venir  alle  mani.  bC  cofì  dato  delli  remi  in  acqua 
con  vn  batello  di  naue  inueftiron  la  Canoa,8£  la  mittono  infondo,loro  veramente  cofi  huo- 
mini  come  femine  notando  non  reftauan  di  trarre  frecce,  ne  con  manco  impeto  alli  noftri 
chefefuflero  ftati  in  barca,&  montati  fopravn  fatto  coperto  d'acqua,combattendo  valente 
mente  furono  prefì,eflendone  fiato  morto  vno,  bC  il  fìgliuol  della  Regina  ferito  di  due  feri 
te.  liquali  condotti  dauantia  l'Admirante  mofirauano  quanto  fufsino  per  natura  atroci 
bC  crudeli  .non  era  huomo  che  gli  vedeflè,che  non  hauefle  paura,tanto  atroce  bC  diabolico- 
era  il  loro  afpetto  .  Piocedendoin  quefto  modo  Io  AdmirantehoraperOfiro,hora  per 
Gherbino ,  hora  per  Ponente ,  entrò  in  vn  gran  mare  pieno  di  innumerabili  bC  varie  II  ole. 
Alcune  pareuano  bofcofe  bC  amene,8£  altre  fecche  bi  fterili,faflbfe ,  montofe,  altre  moftra* 
uano  fra  fafsi  nudi  colori  rofsi,  altre  di  viole,  altre  bianchiftìmi,  onde  molti  ftimauano  che 
i ufler  vene  di  metalli,^  pietre  pretiofe.  non  forfero  per  quefte,perche  il  tempo  no  era  buo* 
no,8£  per  paura  della  moltitudine  8£  denfità  di  tante  ifole,  dubitando  che  le  naui  maggior 
ti  non  inuefiifTero  in  qualche  fcoglio.  per  quefto  riferuorono  a  vno  altro  tempo  il  ricercare 
le  dette  ifole.  pure  alcuni  con  legnettipiccoli  alliquali  non  bifognaua  troppo  fondo,pailo^ 
ron  per  mezzo  di  efCe,bC  ne  numerorono  quaranta  ki,  bC  quefto  mare  chiamorono  Arcipe 
lago  per  tanto  numero  di  ifole,  parlando  auanti  per  quefto  mare  in  mezzo  del  camino  tro* 
uorono  la  ifola  Burichena  da  noftri  chiamata  San  Giouani,  nellaquale  quelli  che  furono  h> 
berati  dalle  mani  de  Canibali  diceuano  effèr  nati ,  bC  che  era  populatittìma,ctiItiuata,  bC  pie* 
na  di  porti  8Cbofchi,8£  che  gli  habitatori  di  eflà  erano  ftatifempre  inimici  delli  Canibali,  bC 
'  nonhannonauilidapoterandaràtrouarlidettiCanibali,  ma  fé  per  cafo  li  Canibali  vanno 
alla  ftia  Ifola  per  depredarli^  li  pollò  no  metter  le  mani  addoflò,in  prefenza  l'uno  dell'altro 
tagliati  in  pezzi  gli  arroftifcono.8C  gli  deuorano  per  vendetta.  Tutte  queftecofe  intende 
uano  per  gli  interpreti  menati  dall'ifola  Spagnuola .  Li  noftri  per  non  tardare  troppo  la  la* 
fciorono:pureda  l'ultimo  capo  inuerfo  ponente  per  far  acqua  fmontorono  interra  ,  doue 
trouarono  vna  gran  cafa  bi  bella  a  fuo  coftume,co  altre  dodici  piccole  intorno  a  quefta  edi> 
fìcate,  ma  dishabitate .  per  qual  caufa  non  intefero,fel  fuffe  ò  perche  per  la  ftagion  del  tem 
pohabitaflero  al  monte  per  il  caldo,  o  pur  per  paura  delli  Canibali.  Tutta  quefta  ifola  ha 
vnfoIoRe,  quale  chiamano  Cacique,8i  è  vbidito  con  grandissima  reuerenza  da  tutti. 
La  cofta  di  quefta  ifola  verfo  mezzo  di  fi  eftende  circa  a  dugento  miglia  *  La  notte  due 
femine  bC  vno  giouane  liberati  dalle  mani  delli  Canibali  fi  gittorono  i»  niare,8£  notorouo 
alla  ifola  che  era  la  loro  patria. 

Della  regione  chiamata  Xamana  ,  Del  Re  Cuaccanarilloi&>  come  da  lui  furono  fatiate  fette  femine  captate 

daìle  mani  de  Canibali,  Velportoreale,&comedaunabandafìtronofcopeniquattrQ 

gran  fiumi,®*  da  un'altra  tre,  nell'arena  de  quali  fi  caua  oro. 

cìr  del  Signor  Cacique  Caunoboa, 

L*Admirante  finalmente  giunfe  con  la  fua  armata  all'Ifola  Spagnuola  dittante  dalla  priV 
ma  ifola  delli  Canibali  cinquecento Ieghe,ma  molto  mal  contento ,  perche  trouò  morti  tut 
ti  li  compagni ,  li  quali  vi  haueua  Iafciati.  In  quefta  ifola  è  vna  regione,  che  fi  chiama 
Xamana ,  dalla  quale  lo  Admirante  volendo  tornar  in  Spagna  la  prima  volta  fi  pan  j,8£  me 
nò  feco  dieci  huomini  di  quelli  dell'ifola,  delliquali,tre  folamente ne  erano  viui  in  que? 
fta  fua  feconda  tornatagli  altri  tutti  eran  morti  perla  mutatione  dell'aere  bi  delli  cibi. 
Viaggi  vol.3°.  a    iiij     Delliquali 
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Dell/quali  per  ordine  dello  Admirante  vno,fubito  chearriuoronoafantoHeremo(checo  C 
fi  chiamorono  quella  colia  di  Xamana  )  (montò  in  terra,per  intendere  quello  che  de  gli  ab 
tri  era  feguito.  gli  altri  duoi  di  notte  furtiuamente  fi  gittarono  in  mare,cV.  notando  fcampo* 
rono.  della  qualcofa  pero  non  fi  curò  credendo  trouarviui  li  trentotto  che  haueualafcia* 
ti.  &C  cofi  non  gli  douer  mancare  gli  interpreti .  ma  andando  vn  poco  alianti  incontrò  vna 
Canoa  di  molti  remi,  nellaquale  era  vno  fratello  del  Re  Guaccanarillo  colquale  quando 
l'Admirante  fi  parti  haueua  fatta  molto  ferma  confederatione ,  §C  raccomandato  li  fuoi.Co 
ftuiaccompagnato  da  vno  folovenneall'Admirate,^  per  nome  di  fuo  fratello  gli  portò  iti 
dono  due  imagini  d'oro.  SÉcomedapoifìintefein  fuo  linguaggio  incomincio  a  narrarla 
morte  deili  noftri.  ma  per  mancamento  di  interprete  al  tutto  non  fu  intefo.  Giuntolo 
Admirante  al  Caftel  di  legno  ££  alle  cafe  qual  li  noftri  haueuano  fatte,trouò  che  tutte  erano 
deftrutte  8£arfe.  Della  qualcofa  tutti  riceuetteno  gran  paflìone,  pur  per  veder  fé  alcun  di 
quelli  eran  refiati  villi ,  fece  divaricare  molte  artiglierie,  accio  che  fé  alcun  f  ufie  afcofo  ve* 
niffefuora.  ma  tutto  fu  fatto  in  vano  ,  perche  tutti  erano  morti.  Lo  Admirante  mandò 
fuoi  mefsi  al  Re  Guaccanarillo  ,  Iiquali  riportarono  quanto  per  fegni  haueuan  poffiito 
comprendere  ,  che  in  quella  Ifola  per  effèr  grande,  fono  molti  Signori  maggiori  diluì', 
delliqualiduoi hauendo  intefo  la  fama  di quefta  nuoua gente,venncro  al  Cafiello  con  gra* 
de  efferato,  doueli  noftri  vinti  furono  morti ,  Sminarono  il  Cafiello  abbruciandokut* 
to.  SC  che  lui  volendoli  aiutare  era  fiato  ferito  d'vna  freccia,  8£moftrò  vna  gamba  che  ha* 
ueuafafciata  con  cotone.  Dicendo  chequefta  era  la  caufa  perche  non  era  venuto  alIAd* 
mirante, come defideraua.  L'altro  feguente giorno  lo  Admirante  mandò  vn'altro  nuntio 
detto  Marchio  di  Sibilia  al  detto  Re,alqualeleuato  vialafafcia  dalla  gamba  trouò  non  ha* 
uere  ferita  alcuna,nè  fegno  di  ferita,pur  trouò  che  era  in  letto  moftrando  di  eflere  ammala* 
to,illetto  del  quale  era  congiunto  con  altri  fette  letti  difue  concubine,  onde  incomincio 
afofpettarelo  Admirante  &gIiaItri,chelinoftrifuffero  fiati  morti  per  configlio  2£  volon 
ta  di  coftui.  nondimeno  difsimulando  Marchio  mefiè  ordine  con  lui  chel  feguente  giorno 
veniflea  vifìtarelo  Admirante  alle  naui .  Itqualearriuatoalle  naui  comehaueuano  ordi* 
nato,  fece  buona  ceracV.  gran  carezze  alli  noftri ,  faccendo  loro  alcuni  prefenti2£  molto  fi  jy 
efeusò  della  morte  delli  nofiri.  in  quefto  mezo  vifia  vna  delle  femine  cauata  delle  mani  del 
li  Canibali,laqual  li  noftri  chiamauan  Catherina,gli  fece  fefta  &  parlò  con  efla  molto  amo* 
rofamente.  Dapoi domandato  allo  Admirante licentia fi  partì  non  fenza grande  admira* 
rione  per  hauerviftocauallicY.  altre  cofe  a  fé  incognite  ,  furono  alcuni  che  confìgliauano 
che'lfìdoueiTeritenerec^farcheconfenaffecomeli  nofiri  erano  fiati  morti,  &£  fé  fi  fuflc 
trouato  chelui  fufleftato  in  caufa,  feglifaceffe  portarla  debita  pena.  Malo  Admirante 
confiderò  che  non  era  tempo  di  irritar  gli  animi  di  quelli  della  Ifola . 

II  giorno  fequente  il  fratel  di  quefto  Re  venne  alle  naui  8C  parlò  con  le  femine  fopradit* 
te,8tlefuiò  come  moftrò  lo  exito  della  cofa.  perche  la  notte  feguente  quella  Catherina  per 
liberarfì  di  cattiuità,  ò  per  perfuafìone  del  Re  fi  gittò  in  mare  con  fette  altre  femine ,  tutte  in 
uitate  da  lei,8C  feguitando  vn  fuoco  che  fi  vedeua  fopra  il  Iito,paffòrono  circa  tre  miglia  di 
mare,  anchor  che fuffè  turbato .  li  noftri  andorono  dietro  al  medefìmo  lume,  cV-feguitan* 
dole  con  le  barche  ne  recuperono  tre  folamente .  Catherina  con  le  altre  quattro  fé  n'andò* 
rono  al  Re,  il  qualela  mattina  fequente  fé  ne  fuggi  con  tutta  la  fua  famiglia  .  onde  li  noftri 
comprefero  che  quelli  che  eran  reftati,fuffero  da  coftui  flati  morti .  Lo  Admirante  li  man 
dò  dietro  il  fopra  detto  Marchio ,  ilqual  cercandolo  arriuò  a  cafo  alla  bocca  d'un  fiume  do^ 
uè  trouò  vn  commodo  bC  bonifsimo  porto,il  qual  chiamò  Porto  Reale.  La  entrata  z  tan* 
to  ritorta ,  che  come  l'huomo  è  dentro ,  non  cognofee  doue  fìa  entrato ,  anchora  che  la  en* 
tratafìa  fi  grande,  che  tre  nauiinfiemevi  potriano  entrare,  intorno  furgono  alcuni  colli 
inluogodiliti,  Iiquali  rompono  tutti  li  venti  che  potettero  farli  fortuna,  OC  nel  mezzo  é 
vn  monte  tutto  verde,  pieno  di  arbori  con  Pappagalli,  cY. altri  vccelli  che  continuamen* 
te  cantano  fuauemente,  Si  maxime  intorno  alla  bocca  di  duoi  fiumi,  Iiquali  vi  mettonca 
pò.  procedendo  più  auanti  vidderovnaaltifsimacafa,  o£penfandochequiuifuffe  ilRe 
Guaccanarillo  fé  n'andò  a  quella,  8C  approfsimandofi  li  venne  incontro  vno  accompagna* 
Co  da  cento  huominiferocifsimi  in  afpetto ,  tutti  armati  con  archi,freccie,oUancie  acutifsi- 
me ,  minacciando ,  SC  gridando  che  non  erano  Canibali ,  ma  Tay  nos  ciò  è  GentilhuormV 
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ni.  li  noftri fattoli  cenno  di  pace ,  8£  loro  dipofta  la  futa  ferità  pigliando  dalli  noftri  in  dono 
ciafcuno  vnofonagliofdafparuiere,  fi  fecero  infìeme  molto  amici,  cotanto  che  immedia* 
te  fenza  rifpetto  dalle  alte  ripe  del  fiume  difceferoallenaui,  doueloro  allincontro  dono? 
rono  alli  nofiri  molte  cofe.  Noidipoi  entrammo  in  cafa  laquale  era  tonda, 8£  mifurando 
la  grandezza  fua  ,  trouammo  ch'era  il  diametro  ciò  è  la  larghezza  trentaduoigran  pafsi, 
8x1  haueua  allintorno  trenta  altre  cafe  picciole.  li  palchi  erano  di  canne  di  diuerfi  colori  con 
marauigliofo  artificio  tettine  .  Dimandarono  li  noftri  nel  miglior  modo  che  poterono 
do  uè  futfe  il  Re  fcampato,  loro  rifpofono  che  quella  prouincia  noneradelRe  Guaccana* 
rillo,ma  di  quello  che  era  li  prefente,  cYchehaueuano  intefocheGuaccanarilloera  fuggi* 
to  al  monte, laqual  nuoua li nofiri fatto  prima  con  quefto  Cacique amicitia bC  legadelibe* 
rarono  far  intender  allo  Admirante  ,  II  che  intefo  l'Admirante  mandò  in  diuerfe  parti 
diuerfi  huominiadinueftigar  del  detto  Re  .  tra  quali  mandò  Hoieda8£  Gorbolano  gio* 
uani  nobili  àC  animofi  accompagnati  da  alcuni  Indiani  .  Vn  di  coftoro  trouo  difcende* 
re  da  vna  banda  di  certimonti  altifsimi  quattro  gran fiumi,Ì'altro  da  l'altra,ne  trouo  tre,nel* 
h  barena  de  quali  gli  Indiani  prefenti  li  noftri  raccoglieuano  l'oro  in  quefto  modo»  mette*  9ro  "me 
uano  le  braccia  in  alcune  fotte ,  OC  con  la  man  finiftra  cauauano  la  rena ,  8£  con  la  delira  cer*  -racco& ,c 
niuan  li  grani  de  l'oro  fenza  altra  induftria  ,  8C  lo  dauano  alli  noftri.  Iiquali  dicono  hauer 
viilo  molti  granelli  di  grandezza  di  cece ,  tra  gli  altri  io  ne  vidi  vno  ilquale  fu  mandato  in 
donoda  HoiedaalRedipefodioncienouefimileàvna  pietra difìume,  8£  quefto  fu  vifto 
da  più  perfone .  Li  nofiri  vitto  quefto  tornorono  allo  Admirante ,  perche  quello  haueua 
comandato  fotto  pena  della  vita  ,  che  nefluno  facette  altro  ,  che  difcoprire  paefe.  intefero 
anehora,chevno  certo  fignore  delli  monti  donde  difcendeuano  li  fiumi,  ilqual  chiama* 
uano  Cacique CaunoJ?oa,cioèfignor  della cafa  dell'oro3perche  Boa  vuol  dir  cafa,  Cauno 
oro,  &C Cacique  fignore.  trouoronoin  queftifiumi  pefcidi  eccellente  fapore8£  bontà, 
&fìmilmenteleacquefanifsime.  dicono  alcuni  che  il  mefe  di  Decébre  appretto  li  Canibali 
è  equinottio.anchor  che  qflp  non  fìa  in  tutto  conforme  alle  ragioni  della  fphera,&£  che  quel 
mefe  gli  vccellifaceuano  Iifuoinidi,S£alcunihaueano  giafìgliuoli.Nondimeno  dimanda* 
ti  dell'altezza  del  poIo,diceuano  che  appretto  coftoro  gran  parte  del  carro  era  afcofo  (otto 
il  polo  artico,^  che  li  guardiani  erano  molto  bafsi.nè  di  quefto  fi  può  dire  altro,perche  di  la 
non  è  infino  àqueftahora  venuto  a  chi ù  poflapreftar  fermafede,  perefTerhuomini  fenza 
lettere  ài  di  tal  cofe  ignoranti, 

DellTfola  fpdgnuoUjHr  come  t  Admirante  ni  edifico  in  maga  una  città ,  &  della  marauigliofa  fa* 
tiliù  di  quel  terreno.  Della  prouincia  di  quellifola  detta  Cibao,  &fue  grandifsime 

ticche^je,DeUi  gran  fiumi  che  efcono  daquemontì.&'  della  fartela  .    ,    ■■:'• 

quiui  edificata  per  il  detto  Admirante  . 
Lo  Admirante  in  quefto  tempo  eleflè  vn  luoghoalto  propinquo  ad  vno  fìcurifsimo 
porto,  per  edificar  vna  città.  8C  in  pochi  giorni  fabrico  cafe,  SC  edificò  vna  chiefa  ,  nella  ^??cam 
quale  il  giorno  della  Epiphaniafece  biennemente  cantare  vna  meflà,  celebrata  da  tredici  C1" 
facerdoti ,  la  quale  fu  la  prima  che  in  quefto  nuouo  mondo  in  honoredi  noftro  fignore 
Dio  fufTe  cantata.    Ma  approfsimandofì  il  tempo  che  hauea  prometto  al  Re  notificarli  del 
fuofuccettb  ,  rimandò  dodici  carauelle  indiente  con  notitia  di  tutto  quello  che  haueano 
vifto,^  fatto  infino  all'anno  1494.     Ettèndo  rimafo  lo  Admirate  nell'lfola  Spagnuola,la* 
quale  perfua  larghezza  è  miglia  zzo,  SCil  polofileuada  tramontana  gradi z z, Smezzo, 
bC  da  mezzo  giorno ,  da  1 9  in  z  o ,    La  fua  lunghezza  da  leuante  à  ponente  è  miglia  600. 
in  circa .    La  forma  della  Ifola  è  come  la  foglia  del  caftagno .  Lo  Admirante  deliberò  edi* 
ficare  vna  Città  fopra  vn  colle  in  mezzo  lifola  dalla  parte  di  tramontana,perche  li  appref* 
fo  era  vn  monte  alto  con  bofchi  8£  Msi  da  fare  calcina ,  laqual  chiamò  Ifabella .  OC  alli  piedi 
di  quefto  monte  era  vna  pianura  di  6  o .  miglia  lunga ,  8C  larga  in  alcun  luogho  zo.in  alcun 
%  z,bi  nel  più  ftretto  ki ,  per  laqual  paflauano  molti  lumi ,  bC  il  maggiore  d'efsi  fcorreua  da* 
uanti  la  porta  della  Citta  vntrar  d'arco,  in  modo  che  quella  pianura  è  tanto  gratta,  che  in  al*     Fertilità 
cuni  giardini  che  fecero  fopra  la  rena  del  fiume  feminandoui  diuerfe  forti  d'herbe  ,  come  Mh  terra 
lattughe,  verze ,  borrana ,  tutte  in  termine  di  ledici  giorni  nacquero  SC  vennero  grandi .  li  f™ '  °rcue 
melloni ,  cocomeri ,  zucche ,  8£  altre  fintili  cofe  in  3  6  ♦  giorni  furono  raccolte  migliori  che 
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mai  fuffer  magiare,  ma  quello  che  è  più  marauigliofo,  fu  che  effendo  piantate  alcune  radi*  e 
ci  di'  canne  di'  zucchero,in  i  j.giorni  vennero  alla  altezza  di  due  braccia,^  mature,  dicono 
anchora  che  le  viti  il  fecondo  anno  fecero  vue  fuauifsime ,  ma  poche  per  graiTeza  della  ter* 
ra.  fu  anchora  vno  che  femino  al  principio  di  febraio  ,  perfarpruouavn  pochettodigra* 
no,iIquale  alli  trenta  de  marzo  (  nel  qual  giorno  fu  pafqua  della  refurrettione)  porto  nella 
città  vnfafcio  de  fpighe  mature»  In  quello  mezo  lo  Admiranteper  lanotitiachehaueua 
daquellilfolani ,  chehaueuafeco  mandò  trenta  huomini  ad  vna  prouincia  di  quefta  Itola 
detta  Cibauo,  laqual  in  mezzo  dell'lfolaerafituata  ,  montuofa  con  gran  copia  di  oro  per 
quello  che monftrauano  gli habitanti.  Quelli  huomini  ritornati  referirono  marauiglio* 
te  cofe  delle  ricchezze  di  quel  luogho ,  SC  che  da  quelli  monti  defeendeuano  quattro  gran* 
difsimi  fìumi,che  diuidono  Tlfola  in  quattro  parti,  quafi  equali.l'un  va  verfo  leuante  chia* 
matolunna.  l'altro  inuerfo  ponente  Attibunico  .  il  terzo  à  tramontana  detto  Iachen.  il 
quarto à mezzo  di,  Naiba.  Mapertornaralpropoiito,lo  Admirante  fatta  quefta  citta 
circundata  di  argini  8t"  fofsi  à  fine  che  fe,effendo  lui  abfente,gli  Indiani  gli  afTaltaiTero,fi  pò* 
tefsino  li  nollri  difendere»  A  dodici  di  marzo  fi  parti  con  circa  e  e  e  erra  à  piedi  OC  à  caual* 
loybCiì  mille  in  cammino  perandaralla  prouincia  dell'oro,  da  la  parte  dimezzo  di.  bCda. 
poi  paiTati  monti,  valli ,  8c  fiumi  difeefe  in  vna  pianura  laquale  è  principio  di  Cibaui .  perla 
qual  pianura  corrono  alcuni  riuoli  nelle  harenedelli  quali  fi  trouaua  Toro.  Entrato  adun- 
quelo  Admiranteper7i.migliadentrodeirifola&:diftantedalIafua città  ,  giunfealla  ri* 
uà  d'un  gran  fiume  (opra  laquale  in  vn  colle  eminente  deliberò  far  vna  fortezza  perpoter 
più  fecuramente  cercare  li  fecreti  del  paefe,&i  chiamò  la  fortezza  S.Thomè.  Mentre  chelo 
Admirante  era  occupato  nello  edificar  quella  fortezza ,  molti  paefani  vennero  à  lui  per 
Oro  ouc  nauer  fonagli^  altre  cofe  delle  noflre,&  lui  all'incontro  gli  dimandò  che  gli  portaffero  del 
nafea.  Toro  ♦  onde  cofloro  alla  più  propinqua  riua  del  fiume  correndo  in  breue  fpatio  di  tempo 
tornauano  con  le  mani  cariche  d'oro.delli  quali  vn  vecchio  portò  duo  grani  di  vna  oncia,g 
vn  fonaglio ,  OC  vedendo  che  li  Chrifliani  fi  marauigliauano  della  grandezza  di  quefti  gra* 
ni,  per  fegni  moflraua  che  quelli  erano  piccoli  OC  di  poco  momento,  bC  prefe  in  mano  quat* 
tro  pietre,  delle  quali  vna  era  minore  d'una  noce,  la  maggiore  come  vna  arancia ,  cofi  gran*  D 
di  grani  d'oro  accennaua  nella  fua  patria  trouarfì ,  laquale  da  quello  luogho  era  lontano  me 
za  giornata,^  con  pocafatica  poterfi  cogliere.  Oltre  a  quello  vecchio  vennero  altri,  li* 
quali  portauano  pezi  di  pefo  di  più  di  tre  ducati  l'uno  ,  &  afTermauano  trouarfene  anchora 
de  maggiori .  Lo  Admirante  mandò  alcuni  de  fuoi  a  quel  loco ,  liquali  ritrouarono  moU 
to  più  di  quel  che  li  era  flato  detto. 

Trouarono  del  mefe  di  Marzo  vue  faluatiche  ben  mature  8£  di  ottimo  fapore ,  delle  qua 
li  gli  habitatori  della  ifolatengon  poca  cura.  Quella  prouincia  non  obliarne  che  fìa  fallo* 
fa ,  nondimeno  è  piena  di  arbori ,  OC  tutta  per  le  herbe  verde .  Dicefì  anchora  che  taglian* 
dofi  la  herba  di  quelli  monti,che  in  quattro  giorni  rimette,et  crefee  alla  altezza  d'uno  brac* 
cio>SC  che  vi  pioue  affai,  &  per  quella  cagione  vi  fono  molti  fiumi  8£  riui ,  la  rena  delliquali 
effendo  mefcolata  con  oro,tengon  per  certo  che  quell'oro  tirato  dalli  torrenti  defeenda  da 
quelli  monti.  Gli  huomini  fono  molto  otiofi  bC  fenza  alcuna  induftria,di  modo  che  d'in* 
uerno  ne  monti  tremano  di  freddo,8C  benchehabbino  li  bofehi  pieni  di  bambagia  nodime 
no  non  fanno  farfene  veftimenti,il  che  ndto  accade  a  quelli  che  habitano  alla  pianura. 

Di  una  fertilifsima  ifola  piena  di  popoli  detta  lamaica,  &  di  uno  beìlifsimo  porto  capace  di  5  o.  nani* 

Come  ne  i  conniti  regali  fi  danno  [et -penti  a  mangiare.Di  un  fiume  navigabile  l'acqua 

del  quale  è  molto  calda,  pel  modo  del  pefeare  di  alcune  di  quelle  genti» 

4?  comefeoperfero  un  paefe  qual  fi  crede  effer  terra  ferma , 

douefi  trouano  oftriebe  nelle  quali  nafeono  perle» 

&  di  certi  fuochi  che  fi  ueddero  continuar 

per  fpatio  di  8o.  miglia. 

Cercato  quanto  è  detto  lo  Admirante  fé  ne  tornò  alla  Rocca  Ifabella ,  doue  lafciò  al  go* 
uerno  fuo  fratello  con  alcuni  altri,  bC  lui  fi  parti  con  tre  nauili  per  andar  a  difeoprir  certa  ter 
ra,cheluipenfauafuffe  continente,  bC  è  miglia  ottanta  8£non  piulontana  dalla  ifola  Spa# 
gnuola .  laqual  terra  nel  primo  viaggio  chiamoron  Giouanna,8C  dipoi  da  li  paefani  trouo* 


DEL    S*   DON    PIETRO    MARTIRE  6 

l  ron  chiamarli  Cuba .  allincontro  della  quale  nella  eftrema  parte  della  Spagnuola  trouò  vn 
porto  ficurifsimo,aIquale  pofe  nome  porto,S,Nicolo:ilquale  era  lontano  dalla  Cuba  zo.le* 
glie,  paflàto  di  li  alla  banda  da  mezzo  giorno  fi  mifse  andar  verfo  ponente,quanto  piuan* 
daua  innanzi,tanto  più  fi  slungauano  i  liti,5£  andauanfl  ingolfando  verfo  mezzo  di.  dalla 
qual  banda  trouorono  vnalfola  chiamata  da  paefanilamaica,  qual  é  maggior  della  Sicillia, 
bC  ha  vn  fòl  monte  in  mezzo,che  incomincia  à  leuarfi  da  tutte  le  parti  dell'Ifola,  2x1  va  afeen* 
efendo  cofi  à  poco  à  poco  fino  nel  mezzo  dell'Itala ,  talmente  che  pare  che  non  afeeuda  chi 
fole,  quefta  lfola  coli  alle  marine,come  al  mezzo  è  fertilifsima  bC  piena  di  populi,liquali  fo* 
no  più  acuti  bC  di  maggior  ingegno  che  gli  huomini  di  altre  Ifole,  8£  più  dediti  allearti  ma* 
nuali,c£  atti  alla  guerra,  volendo  lo  Admirante  metter  in  terra  in  diuerfi  luoghi,correuana 
»fjmati,&  non  lo  lafciauano  fmotare,  bC  in  molti  luoghi  cobatterono  co  li  noftri,  ma  reftan* 
do  vinti  fi  feciono  dipoi  amici  *  Lafciatarifolalamaicanauigarono  per  ponente  fettanta 
giorni,nelIa  quale  nauigatione  che  fu  circa  zzo.  leghe  trouorono  alcuna  volta  il  mare  che 
à  modo  d'uno  torrente  correua,  Si  fpeife  volte  fi  trouorono  in  luoghi  pieni  di  fcogli,  bC  fec* 
Che  per  la  grande  quantità  di  Ifole  che  da  ogni  banda  fi  vedeuano.ma  pure  andauano  auan- 
ti per  defiderio  che  haueuano  di  vedere  il  fine  di  quefta  terra,  nel  qual  viaggio  feoperfero 
molte  cofe  da  non  effer  lafciate  in  dietro  fenza  farne  mentione.  Perche  partendoli  dal  capo 
della  Cuba  chiamato  alpha  Iomega,  trouorono  vnc  bellifsimo  porto  capace  di  grannu* 
mero  di  naui,ilquale  era  à  modo  dVno  femicirculo ,  bC  haueuaallentrata  da  ciafeuna  banda 
vnmonticello  che  rompeua  tutte  le  botte  del  mare  che  veniuano,  dentro  fi  slargaua8£  era 
profondifsimo.  alcuni  di  loro  fmontati  in  terra  con  le  armi  per  fofpetto,trouorono  alcune 
cafe  di  paglia  fenza  alcun  dentroui ,  bC  in  molti  luoghi  il  fuoco  accefo  con  fpiedi  di  legno 
pienidipefee,  bC oltre à  quello  duo  ferpenti di  otto  piediluno.  vifto  che  neffuno  vedea* 
no  incominciarono  à  mangiar  il  pefee,  g£  lafciarono  li  ferpenti  che  erano  alla  forma  de  Co* 
codrilli.  dapoi  fi  mifseno  a  cercar  vn  bofeo  li  vicino  ,bC  viddeno  molti  di  qfti  ferpenti  viut 
legati  ad  arbori  con  corde,5d  feorrendo  vn  pezzo  auanti  trouarono  circa  7  o.  huomini  che 
erano  fuggiti  in  cima  d'una  grandissima  rupe  per  veder  quello  che  voleffe  quefta  nuoua 
£[.  gente  ;  ma  li  noftri  feceno  loro  tante  carezze  con  fegni ,  inoltrandogli  fonagli  bC  altre  cofe, 
che  vn  di  loro  0  arrifehiò  fmontare  in  vna  altra  rupe  vicina  ,  allhora  vn  dell'Ifola  Guanaha 
che  è  vicina  alla  Cubala  lingua  della  quale  ha  fimilitudine  con  la  lingua  de  gli  huomini  del 
la  Cuba,  nutrito  in  corte  dello  Admirante  fi  auicino  à  coftui ,  bC  gli  parlò ,  bC  afsicurando 
luijbi  gli  aItri,perfuadendo  loro  che  fenza  paura  veniffero,  tutti  difeefero ,  bC  fecero  grande 
amicitia  con  li  noftri  ,&  li!  dichiarorono  che  loro  erano  pefeatori  venuti  à  pefeare  per  il  fuo 
Rechefaceuavnfolenneconuitoadvn'altroRe  .  trouando  che  li  noftri  haueuano  man? 
giati  li  pefei  bC  lafciati  li  ferpenti,ne  furono  molto  contenti  bC  allegri,  perche  quelli  faluaua? 
noperlaperfonadelReperpaftodelicatifsimo  ,  come  appretto  di  noififaluanoli  fagiani 
bC  pauoni.  dicendo  chedellipefci  lafequentenottene  pigheriano  altre  tanti .  o£effendo 
domandati  dalli  noftri  per  che  gli  coceuan,  rifpofeno  chelo  faceuano  per  poterli  portare 
più frefehi bi migliori .  Lo  Admirante  (hauuta  la  information che  deflderaua )  gli lafcio 
andare.  b£  lui  fegui  il  fuo  viaggio  verfo  ponente,  bC  feorrendo  quelli  liti  anchora  che  fufsi* 
no  pieni  di  arbori,aIcuni  carichi  di  fìori,alcuni  di  frutti,  che  dauano  grande  odore  alla  mari*  ^ 
na,nientedimanco  erano  afpri  et  faffofi.  il  paefe  era  fertile  bC  pieno  di  genti  manfuetifsime» 
lequali  fenza  alcun  fofpetto  correuano  alle  naui ,  bC  portauano  alli  noftri  del  pane ,  che  vfa* 
uano,  bC  zucche  piene  d'acqua ,  bC  gli  inuitauano  à  fmontare  in  terra  amoreuolifsimamen* 
te .  ma  parlando  auanti  arriuorono  à  vna  moltitudine  di  Ifole  di  numero  quafi  infinito ,  le* 
quali  tutte  conobbero  effere  habitate,pfene  d'arbori  bC  fertifsime.  bC  fra  gli  altri  arbori ,  ne 
yiddero  vna  forte  di  grandezza  d'uno  olmo,  liquali  producono  zuche ,  delle  quali  non  fi 
feruonofenodellafcorza  per  portare  acqua  per  effer  durifsima,  lamidolla  gettonvia  per 
effere  amarifsima.  Nella  corta  chefeorreuano,  trouarono  vn  fiume  nauigabile  di  acqua  ^d?°l 
franto  calda  che  non  vi  fi  poteua  tener  le  mani  dentro.  Trouarono  di  poi  a  ndando  più  auan 
tialcuni  pefeatori  in  certe  fuebarchedi  vno  legno  folo  cauato  ,  che  pefcauano  in  quefto 
modo,  haueuano  vn  pefee  d'una  forma  à  noi  incognita ,  che  ha  fopra  il  corpo  alcune  fqua*  VcCcmo  co 
me  con  fpinette.  bC  fopra  la  tefta  ha  certa  pelle  tenacifsima  che  par  vna  borfa  grande,^  que-  vn  Pe  ce" 
fio  lo  tengono  legato  con  vna  corda  ad  vna  banda  della  barca ,  tanto  fotto  acqua  quanto 

vaia 
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va  la  barca,perche  non  può  patir  vifta  di'  aere.  bC  come  veggono  alcuni  pefci  grandi,  ò  te*  C 
ftuggine  delle  quali  u'  trouano  grandissime,  gli  slungano  la  corda,  bC  quello  fubito  fenten* 
don  fciolto  corre  come  vna  faetta  al  pefce,  ò  teftuggine,  buttandogli  adotto  quella  pelle ,  bC 
con  lefpinettefi  appicca  tanto  forte  che  fuggire  non  poftbno,8t  non  glilafcia  infino  à  tan/ 
to  che  lui  infìemeconla  preda  è  tirato  dalli  pefcatori  vicino  alla  riua  ,  liquali  apoco  apoco 
raccolgon  la  corda,  bC  il  pefce  fubito  che  Cerne  l'aere  Iafcia  la  preda,  bC  li  pefcatori  faltano 
con  gran  preftezza  in  acquatami  che  fiano  fufficienti  à  tener  la  preda,  laquale  dapoi  da  gli 
altri  compagni  è  tirata  in  barca,  prefala  preda  di  nuouo  slungono  tanto  di  corda  al  pefce 
cacciatore  che  pofTa  tornare  al  luogho  fuo  fotto  la  barca ,  doue  con  vna  corda  della  medefì* 
ma  preda  gli  danno  mangiare,  queftopefciegli  Indiani  chiamano  Gualcano  ,8C  li  noftri 
Io  chiamorono  Rouerfcio.  perche  pefca  rouerfcio.  Quefti  pefcatori hauendo  prefo  quat* 
tro  teftuggini  tanto  grandi  che  con  la  lor  grandezza  occupauano  tuttala  barca,  le  donerò* 
no  alli  noftri  per  cibo  delicatissimo .  li  quali  domandando  quanto  durarebbequefta  coita 
di  terra  verlo  ponente,rifpofero  che  non  haueua  fine ,  bC  pregorono  Io  Admirante  che  dif* 
montaflero  in  terra,  ò  vero  mandaflèro  per  fuo  nomeàfalutare  il  loro  Cacique,prometten* 
do  loro,  fé  andaflero,grandifsimi  prefenti,  il  che  Io  Admirante  per  non  perdere  tempo  non 
volfefare.     Partiti  diquiBÉ  Scorrendo  più  alianti  pur  per  coftaverfo  ponente,  dopopo* 
chi  giorni  fabbatteronoàvn  monte  altifsimo,  ilqualeerabenifsimo  cultiuato8£  pieno  di 
gente,le  quali  vedute  le  naui,fubitocorfono  a  quelle  portando  pane,conigli,vccelli,5L  co* 
tone,  bC  dallo  interprete  domandauano,con  gran  marauiglia  fé  la  gente  che  era  arriuatal», 
veniua  dal  cielo  ♦  li  noftri  veduta  la  humanitàdicoftoro  allincontro  fecero  loro  gran  ca* 
rezze,faccendolianchoralcuniprefenti,o£maximeaquelIochevedeuanodacoftoroe(Te* 
rehonorato  cpme  principale  .  da  quello  Cacique&  molti  altri  huomini  di  grauità  chegli 
erano  appreffo,intefero  quefta  coftanon  eflèrelfola  ma  terra  ferma.     Appretto  quefta  ter* 
ra  feoperfero  vnalfola  à  man  fìniftra  doue  non  viddero  alcuno ,  perche  tutti  veduti  li  noftri 
fé  n'erano  fuggiti,  ma  folo  viddero  quattro  cani  di  bruttifsimo  afpetto,18C  no  abbaiauano, 
liquali  coftoro  mangiano  come  noi  li  cauretti,anchora  oche,anitre,  bC  aghironi.    Tra  que* 
fta  KohbC  molte  altre  bC  la  cofta  di  terra  ferma  trouorono  tanto  ftretti  canali  con  tanti  gor*  j> 
ghi8£fecche,che  molte  volte  toccorono  con  il  fondo  delle  natii  la  rena,  durorono  quefti 
gorghi  circa  quaranta  miglia ,  doue  la  acqua  era  tanto  fpumofa8£  bianca  bC  tanto  fpefta  che 
pareua  vi  futteftata  gittata  farina,  finalmente  vf  citi  diqueftefecche,2£intratiinalto  mare 
circa  ottanta  miglia  viddero  vno  m5te  altifsimo  doue  pofono  in  terra  alcuni  huomini  per 
far  acqua  bC  legne.  liquali  fra  pini  bC  palmealtifsime  trouorono  duoi  fonti  di  acqua  dolco* 
(ima.  bC  mentre  che  tagliauano  le  legne  bC  impieuonfi  li  vafi  d'acqua,vn  baleftriere  de  no* 
fìri  andò  più  dentro  nel  bofeo  à  fpaffò ,  bC  fi  feontrò  in  vno  huomo  veftito  di  bianco  fino  in 
terra,che  gli  fu  fopra  à  capo  che  non  fé  n'auidde.  nel  principio  credette ,  ch'el  futte  vn  frate, 
che  co  loro  haueuano  in  naue.  ma  fubito  dietro  coftui  ne  apparfero  duoi  altri  veftiti  à  quel 
tnedefimo  modo,  &  cofi  rifguardàdone  vidde  vna  fquadra  da  circa  à  trenta ,  liquali  vidi  fu* 
bito  incominciò  à  fuggire,^  quelli  feguitandolo  faceuano  fegno  che  non  fuggitte.  ma  lui 
quanto  più  prefto  potette  venne  alle  naui ,  bC  fece  intendere  allo  Admirante  quanto  hauea 
vifto.  ilqual  mandò  in  terra  per  diuerfe  vie  moItihuomini,con  ordine  che  bifognando  an* 
dafsino  fra  terra  quaranta  miglia ,  infìno  à  tanto  che  trouaflero  ò  li  veiìiti  di  bianco ,  ò  altri 
habitatori.  quefti  palfato  il  bofco,entrorono  in  vna  pianura  piena  di  varie  herbe,nellaqua 
le  non  era  pur  vn  fegno  di  ftrada  ò  fentiero,8£  volendo  andare  più  auanti  perla  herba ,  fi  in* 
uilupporono  tanto  nella  herba,  che  per  buono  fpatio  di  tempo  ,  con  gran  fatica  fecero  vn 
miglio.etquefto  perche  lherba  era  in  tanta  altezza  in  quanta  fono  li  noftri  formenti,  quan* 
do  fono  maturi,  donde  cofi  ftracchifi  tornorono  indietro .    Il  giorno  fequentelo  Admi* 
rante  mandò  altri  z  j.huomini  armati,  alli  quali  fimilmente  ordino  che  con  diligentia  cercaf 
fino  che  gentehabitaife  quefta  terra,quefti  hauendo  trouato  non  molto  lontano  dalla  mari 
na  fopra  quel  lito  pedate  di  grandi  animali,  penfando  che  fuflero  di  leoni ,  impauriti  fi  tor* 
noron  indietro  per  altra  via,per  laquale  trouorono  vnafelua  di  arbori,aIliquaIi  erano  apic* 
cate  vite  prodotte  dalla  natura  cariche  di  grandi  grappoli  di  vuedolcifsime,  bC  altri  arbori 
che  haueuano  frutti  odoratifsimi  et  aromatici ,  dell  vue  feccorono  alcuni  grappoli ,  quali  g 
moftra  portoron  feco,ma  gli  altri  frutti  non  potendo  feccarfi,  tutti  fi  marcirono .  fra  quefti 

bofehi 
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A  bofchi  in  alcuni  prati  vidderogrue  in  gran  quantità,  il  doppio  maggiori  delle  no  fire.  Et 
effendo andati  più  auanti,  fmontati  in  terra  arriuoronoapprefTo  ad  alcuni  monti,  doue  in 
due  cafette  trouorono  vn  folo  Indiano ,  ilquale  condotto  dauanti  allo  Admirante  con  cen? 
ni  delle  mani  bC  della  tefta  moftraua  che  di  la  da  certi  monti  li  vicini  erano  luoghi  molto  ha? 
bitati,  donde ftando  in  quefto  luogo  li  Chriftiani  alcuni  giorni,  molte  barche  di  gente  dei 
paefe,gli  vennero  à  trouare,  bC  con  cenni  amicheuolmente  gli  falutauano ,  con  cenni  dico 
-perche  la  lingua  loro  non  era  intefa ,  ne  anchora  da  quello  indiano  ilquale  era  familiare  de!? 
Io  Admirante  bC  feruiualo  per  interprete.  bC  da  quefto  manifeftamentefì  conobbe,fragli 
Indiani  efler  varie  Iingue,pure  in  quefto  modo  intefero  fra  terra  ellère  vno  potétifsimo  Ca 
<ique,ilquale  andaua  veftito  al  modo  noftro.  Quefta  cofta  è  tutta  pàludofà  bC  piena  di  ar? 
bori,neIIa  quale  cercando  li  noftri  fare  acqua ,  trouorono  di  quelle  oftriche,  nelle  q  uali  na- 
scono le  perle  con  alcune  d'effe  dentroui.  né  per  quefto  parueloro  douer  dimorarli  lun? 
go  tempo  ,  perche  il  loro  intento  non  era  altro,  che  fcoprir  più  terra  che  fuffe  Ior  pofsibile, 
fecondo  che  era  ftato  loro  comandato  dalli  Re  ,  dubitando  non  effer  preuenutidal  Redi 
Portogallo,ilquale  intefo  Io  acquifto  di  Colombo,  haueua  mandato  liuomini  à  quefta  voi? 
ta,  effendo  quefta  confuetudineche  qualunche  primo  difcopriffe  fuffe  fignore.  Partiti 
adunque  di  qui  OC  feguitando  il  loro  viaggio  vedeuano  per  tutti  quelli  liti,  fuochigran? 
di  bC  in  gran  quantità,perche  effendoui  affai  monticelli  nelfuno  ne  era  per  picciolo  che  fui? 
fé  che  non  haueffe  il  fuo,8£  quefto  Ù  vedeua  per  lo  fpatio  di  circa  ottanta  miglia .  qual  fuffe 
caufà  di  quei  fuochi  no  potettero  intenderete  fapere  fé  fuffèr  fatti  ordinariamente  dalle  ca 
fé  per  fuoi  bifogni,ò  pur  fuffero  fegni  dati  alli  vicini  per  ridurfi  infieme,come  fi  fa  nelli  luo? 
ghi  di  fcfpetto  al  tempo  di  guerra ,  ò  pure  per  che  conuocafsino  li  populi  à  vedere  le  noftre 
naui  come  cofa  mai  più  da  loro  veduta  .  Li  liti  della  detta  cofta  quanto  più  andauano 
auanti,  tanto  più hora  ad  oftro  SChoraà  Gherbino  fìngolfauano ,  bC  vedeuafi  il  mare  tutto 
pieno  di  Ifole . 

Come  lo  Admirante  ritornando  indietro  {abbatte  ad  una  parte  di  mare  piena  di  tefhiggine  molto  grandiì& 
quello  gli  diffe  un  ueccbio  Indiano  di  afpetto  di  molta  gr aiata ,  &  la  rifpofla  fattali  per 
''**  lo  Admirante.  In  che  modo  queglilndiani  adorinoti  fole.£r 

ddvàuere&  coturni  loro. 

Ma  trouandofi lo  Admirante  conlenauiperillungo  viaggio  mal  conditionate&C  con 
mancamento  di  bifcotto,prefe  partito  di  tornarfene  iiidietro,8C  chiamò  quefta  vltima  parte 
della  cofta,che  fi  pensò  che  fuffe  terra  ferma,  Euangelifta.  bi  nel  tornare  adietro ,  patfando 
apprettò  ad  altre  Ifole,fabbattè  à  vna  parte  di  mare  tanto  piena  di  teftuggini  ò  voglian  dire 
bifciefcodellaie,8£  tanto  grandi,che  alcuna  volta  le  naui  non  poteuano  andare  auanti.  pai? 
fata  quefta  parte  fcorfe  per  alcuni  gorghi  di  acque  biachefimilià  quelle  delle  quali  di  fopra 
fièdetto.  è^fìnalmenteperfchifarlefecchedelIelfole,fuconftrettofmontareinfulilitidi 
di  detta  terra,al  quale  molti  Indiani  vennero  portadogli  molti  doni,come  pappagalli,coni? 
gIi,pane,oC  acqua,ma  li  più  portauano  alcuni  colombi  maggiori  delti  noftri,&C  al  gufto  moì 
to  più  fuaui  come  dipoi  riferi  lo  Admirante,che  le  noftre  pernici .  per  il  che  quella  fera  nel? 
la  quale  erano  armiati  in  quel  luogo ,  cenando ,  Smentendo  in  eCsi  certo  odore  aromatico, 
ordinò  che  ne  fulfe  di  fubito  morto  alcuno  bC  fgozzatto.  ilchefatto,  trouorono  loro  il 
gozzo  pienodi  fiori  odorati,  li  quali  dauano  cofifuauefapore  alla  carne.  Lamattina  fé* 
quenre,fecondo  che  era  vfato,fecelo  Admirante  dir  la  mefla,  mentre  che  la  fi  diceua,fopra? 
giunfe  vn  vecchio  di  anni  circa  ottanta,huomo  nello  afpetto  di  molta  grauita,  accompagna 
to  da  moltilndiani  tutti  nudi ,  excepto  le  parti  pudibunde.  quefto  vedendo  celebrarOIa 
meffà,ftette  intento  con  grande  admiratione,laquaI  fìnita,fubito ,  prefentò  allo  Admiran? 
tevnocaneftro  pieno  di  frutti  del  paefe  ,  donde  lo  Admirante  lo  accolfe  molto  gratiofa? 
mente,  bC  fé lo  fece  federe  appreffo.  Il  buon  vecchio,  per  quello  Indiano  familiare  dello 
Admirante  del  quale  effb  ^i  feruiua  ,  come  ù  è  detto ,  per  interprete,  perche  intendeua  que?  Pjroie  mol 
fta  lingua,parlò  in  quefto  modo.  Noi  habbiamo  intero  che  tu  hai  molto  arditamente  fcor?  to  ?rjui  da 
fo  tutte  quefte  terre  infìnoà  quefto  giorno,  da  te  non  più  vedute ,  bC  hai  molto  fpauentati  g"0™"  au 
queftipopuli.  per  Iaquai  cofa  io  ti  conforto  bC  prego  ,  chefapendo  tu  cheleanime  noftre  udimrwe. 

hanno 
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hanno  poi  che  fono  vfeite  del  corpo  due  vie,vna  ofeura  6£  tenebrofa  per  la  quale  vanno  la*  C 
nime  di  quelli  che  fono  fiati  molefti  allhumana  generatione,vn'a!tra  lucida  bC  chiara,  ordi* 
nata  per  quelli  liquali  hanno  amato  la  pace  bC  quiete  .  eflendo  tu  mortale  bC  afpettando  il 
premio  delle  tue  operationi,non  vogli  ad  alcuno  eiTer  molefto  .  Alle  quali  parole  lo  Ad* 
mirante  renando  fiupefatto  del  iudicio  di  quello  vecchio  rifpofe.  chefapeua  bC  teneuaper 
certotutto  quello  chelui  delleanimediceua,  ma  cheli  penfaua  che  queftecofe  nonfi  fa* 
penero  dagli  habitatori  di  quefte  regioni,  vedendogli  contenti  di  quanto  richiedelanatu* 
ra,  né  cercar  più  alianti .  bC  che  dalli  Re  catholici  era  fiato  mandato  con  ordine  che  redu* 
ceiTe  in  pace  SCquiete  tutte  le  parti  del  mondo  da  loro  non  più  conofeiute,  ciò  èperchedi* 
firuggeflè li Canibali  Scaltri  federati huomini di  quel  paefe,  bC  gli  puniffe fecondo  li  me* 
riti  loro,  OC  gli  huomini  quietici:  da  bene  honoraiTe,&defendene,&:  che,  ne  lui,  né  altri  che 
hauefle  buona  mente  temeife  di  cofa  alcuna  ,  &  di  più  ,  che  fé  da  alcuno  gli  fune  fatto  in* 
iuria ,  ò  allui ,  ò  ad  altri  della  fua  forte ,  lo  manifeftaile  ,  che  lui  à  tutto  porrebbe  rimedio. 
Quefte  parole  dello  Admirante  piacquero  grandemente  al  vech  io,  in  modo  che  anchora 
chefmTediquellaetà  ,  diceua  eiTer  deliberato  feguirlo  douunche  andaiTe.  il  che  farebbe 
fucceflo,  fé  la  moglie  ^figliuoli  non  glielo  haueifero  conmolte  lachrimeprohibito. 
MarauigliolTi  nondimeno  il  vecchio  intendendo  dallo  interprete,!  o  Admirante  hauere  al* 
tro  fignore  fopra  di  fé ,  bC  molto  più  quando  inte(e  quanto  fuiTe  la  potentia  delli  Re  catho* 
liei  per  li  regnici  città  che  haueano  fottoil  loro  imperio  ,  OC  più  volte  domandò  fé  quella 
terra  nella  quale  nafceuano  cofi  grandi  huomini,  fune  il  cielo.  Lo  Admirante  volfein* 
tendere  qualche  particularitàdi  quello  paefe, &cofi  pervia  dello  interprete  intefe,  come 
non  hannotraloro  fignore  alcuno  particulare,  maviuonoàcommune,8tlivecchifono 
quelli  che  gouernano  .  il  numero  de  quali  è  grande .  adorano  il  fole  in  quello  modo ,  la 
mattina  alianti  che  apparifea  à  Leuante  vanno  appretto  il  mare  6  fiumi  6  fonti ,  bC  come  ap* 
parifeono  iprimi  razzi,fubito  fi  bagnano  le  mani  &  il  volto  bC  gli  fanno  reuerentia .  poi 
li  vecchi  fi  riducono  all'ombra  di  alberi  altifsimi&verdifsimi,  non  molto  lontani  dallelo* 
ro  habitationi ,  bC  quiui  fedendo  bC  ragionando  ftanno  ociofi .  Li  giouani  vanno  a  far  tut- 
te le  cole  neceflarie,  come  feminare&  ricorre  il  Mahiz  lucaci  Agyes  fecondo  il  tempo,  8C  D 
ciafeuno  lo  può  ricorre  douunque  gli  piace  per  feruirfeneper  cafafua,  anchor  che  da  lui 
non  fia  feminato ,  fl  per  che  la  terra  ne  produce  in  tanta  quantità  che  auanza  loro ,  fi  anchor 
ra  per  che  hanno  opinione  che  la  terra  bi  do  che  di  quella  nafee,  debba  efler  comune  come 
è  il  Sole  bC  la  acquai  per  quella  caufa  mai  fra  loro  fi  fente  dire  quefto  é  mio,&  quello  è  tuo. 
né  fi  vede  por  termini  ouer  Me  bC  fìepi  per  diuiderfì  l'uno  dall'altro ,  ma  in  comune  di  qua 
to  la  natura  produce  viuono,fenza  bifogno  di  legge  ò  vero  iudicio,per  lor  medefìmi  natu* 
ralmente  ofìeruando  il  douere .  Il  principale  intento  delli  vecchi  è  ammaefirare  li  giouani 
che  nelli  cibi  bC  nel  rello  che  fa  lor  dibifogno  per  il  viuer  fuo,fi  cotentino  di  adoperar  poche 
cofe,  cY/quelleanchoralequalinafcononelpaefeloro,  &per  quella  cagione  non  lafciano 
venire  a  paefi  loro  alcun  foreftiero  che  porti  cofe  nuoue,  névoglion  far  baratti,  S£  probi* 
bifeono  alli  fuoi  partirfi  del  paefe  natiuo,  bC  praticar  con  forellieri ,  OC  quefto  per  dubio  che 
hanno,  che  prefi  li  coftumi  ftranieri  non  diuentino  fcelerati .  fpeuevolte  fi  riducono ,  fi  gli 
huomini  come  le  donne  fotto  altifsime  ombre,  Squilli  ballano  à  lor  modo  bC  fi  danno 
buon  tempo  ♦ 

Come  lo  Admirante  fu  aff alito  da  una  grane  infirmiti^  Hoicdd  fatta  ma  imbofeata  prefe  il  cacique  di 
Caunoboa,qualbaueadifegnato  di  ammalar  V  Admirante.  Edifica  un'altra  fonema,  &  per 
qualcaufdfirimouedal  incominciato  cammino.  Di alcunibofebi diuer^ino ritra- 
ttati y  er  come  li  Caciqui  del  paefe  fi  obligorono  dar  tributo 
ài  quelle  cofe  che  baueuano. 

Intefi  tutti  quefti  particulari  lo  Admirante  fi  parti  di  quefto  luogo,  bC  di  nuouo  arriuò  al 
laifolaIamaica,àquellabandacheèvoItaà  mezzo  di.  laqual  tutta  trafeorfe  da  Ponentea 
Leuante.  da  l'ultima  parte  della  quale  guardando  verfo  tramontana,viddeamanfìniftra 
alcuni  alti  monti,liquali  conobbe  elfer  nella  ifola  Spagnuola,  in  quella  parte  laquale  per  an 
choralui  nonhaueuafcorfa.  defiderado  vedergli  fi  dirizzò  à  quella  voltai  arriuo  al  por* 

to  chiamato, 
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V  to  chiamato  San  NicoIo,con  animo  di  reftaurar  li  nauili  per  andare  à  minarli  Gambali,  86 
abbruciar  loro  tutte  le  lor  barche,  il  che  non  potette  mandare  ad  effetto  effendo  foprapef  o 
da  grauifsima  malattia  per  li  gradi  difagi  bC  fatiche  fopportate  in  quefto  viaggio,  per  la  qua* 
le  fu  forzato  farli  portare  alla  città  Ifabella,doue  erano  duoifuoifratelli&ilreftodf  fua  fa* 
miglia .  quiui  recuperata  la  fanità,non  potette  exequir  la  fua  imprefà  per  le  molte  Ceditioni 
nate  nell'itala  fra  gli  Spagnuoli,  perle  quali  feditioni  fra  le  altre  cofe  trouòche  vn  Pietro 
Margarita  gentilhuomo  della  corte  delli  Re  catholici  con  molti  altri,  liqualilui  haueuala* 
fciati  al  gouerno  dell'itola  s'eran  partiti  irati  contra  lo  Admirante,8£  tornati  in  Spagna ,  per 
laqual  cofa  anchora  lui  deliberò  andare  alla  corte ,  dubitando  che  quelli  che  fi  erano  partiti, 
non  referifsero  mal  di  lui  alli  Re,8£  per  dimandar  gente  in  luogo  di  quella,  che  0  era  partita 
£6vettouaglie  come  frumento  bC  vino  ,  perche  gli  Spagnuoli  non  poteuano  molto  facil- 
mente affuefarfì  alli  cibi  Indiani ,  Ma  prima  che  fi  partiffe,cercò  di  mitigare  alcuni  di  quelli 
{Ignori  del  paefe,  che  s'erano  anchor  lor  fdegnati  contra  gli  Spagnuoli,  perle  infolentie,fur 
ti,rapine ,  bC  homicidij  che  faceuano  auanti  li  loro  occhi  fenza  alcuno  rifpetto,  bC  prima  re* 
conciliò  bC  fi  fé  amico  vnCacique  detto  Guarionefio  ,  bC  per  che  quefto  meglio  gli  fucce* 
deflèjmaritò  vna  forella  del  Cacique  à  quello  fuo  interprete  Indiano  chiamato  Didaco  alle- 
nato lungamente  in  fua  corte.  Dopo  quefto  andò  al  Cacique  Caunaboa  fignore  delli 
monti  Cibaui,cioè  della  region  nella  quale  cauan  loro,  douehauea  fatta  la  fortezza  chia* 
mata  San  Thomè ,  2£  poftoui  alla  guardia  Hoieda  con  cinquanta  armati,  laqual  era  fiata  af* 
fediata  da  quel  Cacique  già  trenta  giorni,  8£la  liberò,  ex  perche  quel  Cacique  haueua  nella 
abfentià  fua  fatto  morire  molti  delli  nofìri,  deliberò  lo  Admirante,  con  ogni  induftria  ha* 
uerlo  nelle  mani,2£  per  far  q  uefto,mandò  Hoieda  per  pervadergli  che  gli  veniffe  à  parlare, 
doue  arriuato  Hoieda  trouò  molti  mandati  da  fignori  dell'ifola  a  Caunaboa,  liquali  gli  dice 
«ano  che  non  dcueffe  per  alcun  modo  tenere  amicitia  con  li  Chriftiani,fe  non  voleua  diiié* 
tare  loro  vafallo ,  all'incontro  Hoieda  parte  pregando  bC  parte  minacciando  s'ingegnaua 
perfuadergli  il  contrario,cio  è  che  in  perfona  andaffe  à  l' Admirante  bC  con  lui  f  aceffe  confe* 
deratione.  finalmete  Caunaboa  fingendo  effer  perfuafo  diffe  volerli  abboccare  con  lo  Ad* 
£  mirante,8£  co  quefta  coperta  difegnaua  ammazzarlo,  meffo  adunque  in  ordine  tutta  la  fua 
famiglia  bC  molti  altri  armati  andauaà  quella  volta,  domandollo  Hoieda  per  chemenaffe 
tanta  gente,rifpofe  che  vn  tal  fignore  quale  era  lui,  non  doueua  andare  con  manco  compa 
gnia.  maHoiedaconofciutoqueftofuodifegnofattavnaimbofcata,loprefeamanfalua, 
bC  con  ferri  a  piedi  lo  menò  àl'Admirante.  Prefo  Caunaboa  lo  Admirante  haueua  deli* 
berato  andar  fcorrendo  tutta  l'ifolafubiugando  quelli  fignori ,  ma  intefo  che  per  Molagli 
huomini  fi  moriuan  di  fame,  bC  che  già  n'erano  morti  circa  a  cinquanta  mila,  il  che  tutto  ad 
ueniua  per  loro  difetto,  perche  accio  cheChriftiani  patilTèno  bC  fufsino  forzati  abbando* 
narl'ifola,nonfolo  nonhaueuano  quelloanno  voluto  feminareò  piantare  le  radici  delle 
quali  fanno  pane  bC  fi  nutrifcono  ,  come  difopra  s'è  detto  :  ma  anchora  haueuano  fuelte  bC 
sbarbate  ciafcuno  nel  fuo  paefe  le  feminatecVlpiantate,&lfpetialmenteapprefro  li  monti  Ci 
baui,doue  fl  caua  l'oro,cognofcendo  effer  potifsima  caufa  di  far  dimorar  li  noftri  nell'ifola» 
il  che  causò  vna  fame  grandifsima,  mailmaleerafopradiIoro,perchelinoftri  furono  foc 
corfi  di  vett ouaglie  da  Guarionefio ,  ilquale  nel  fuo  paefe  non  haueua  tanta  necefsità .  per 
quefta  caufa  lo  Admirante  fi  rimoffe  dal  incominciato  cammino.  bC  perche  li  fuoi  hauefsi 
no  più  tidottiin  quella  ifola  per  ogni  occorrenza  bC  affaltoche  daglilfolanipoteffeloro 
foprauenire  fra  la  cittàlfabella  bC  la  rocca  di  San  Thomè,fopra  vna  collina  abbonante  di  ac* 
que,alli  confini  del  paefe  di  Guarionefio,edifìcò  vna  altra  tortezza  qual  chiamò  la  Concet 
tione  .  allhora  vedendo  gli  huomini  dell'ifola  che  li  Chriftiani  ogni  giorno  fabricauauo 
qualche  nuoua  fortezza  in  fu  l'ifola,8£  che  quelli  teneuon  poco  conto  delle  nani ,  le  quali 
già  erano  quafi  tutte  marcie,fì  trouauano  in  grandifsima  anfìetà,conofcendo  certo  che  del 
tutto  eran  per  perder  la  Iibertà,8£  cofi  pieni  di  doglia  fpeffo  domandauano,  fé  li  noftri  mai 
erano  per  partirfi  dell'ifola.  li  noftri  per  non  gli  indurre  à  defperatione,il  meglio  che  pote- 
uano ,  gli  confortauano .  bC  andando  fcorrendo  non  molto  lontano  dalla  fortezza  per  li 
monti  Cibaui,  fu  prefentato  loro  davno  Cacique  vn  pezzo  d'oro  àfimilitudine  d'un  pez*  J/òrldiio 
zo  di  tufo  di  pefo  di  venti  onde .  quefto  grano  d'oro  fu  poi  mandato  in  Spagna  alli  Re,  oncic. 

che 
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che fitrouauano  in  Medina  del  campo,8£  fu  veduto  da  tutta  la  corte,  trouorono  anchora  C 
in  queftijmonti  molti  bofchi  di  arbore  di  verzino,  delliqualida  poi  caricorono  affai  fopra 
naui  per'Spagna,  Quefte  cofe  quando  eran  vedute  da  gli  indiani  dauan  loro  grandifsima 
moleftia  ;  Lo  Admirante  adunche  vedendo  gli  ifolani  afflitti,^  trauagliati,fi  per  le  cofe  fo 
pradette,fi  anchora  per  le  rapine  delli  noftri,quali  non  poteua  tenere  che  non  andafsinfac* 
cendo  per  tutta  l'ifola  infiniti  mali,fece  conuocareafetuttiliCaciquidelpaefe,  con  Iiquali 
venne  à  quefto  accordo  che  luiflonpermettefTe  che  li  fuoifcorrefsino  per  laifola  ,  perche 
loro  fotto  pretefto  di  cercare  oro,depredauano  tutte  le  altre  cofe  dell'ifola.  li  Caciqui  all'in- 
contro s'obligorono  dare  tributo  di  quelle  cofe  che  haueuano,vna  certa  portione  per  tafta. 
Gli  habitatori  delli  monti  Cibaui  fi  obligorono,dare  ogni  tre  mefi  che  loro  chiamano  ogni 
treLune,vna  certa  mifura  piena  d'oro,8£  mandarla  fino  alla  città,  gli  altri  che  ftanno  alla  pia 
nura  doue  nafcono  li  cottoni  OC  altre  cofe  da  mercatori  obligorono  dare  di  quelle  vna  cer* 
ta  quantità  per  tefta .  Ma  quefto  accordo  fu  rotto  per  la  fame  ,  perche  eflendo  mandiate 
quelle  fue  femenze  &L  radici  delle  quali  faceuano  pane ,  haueano  aflài  trauagli  andar  tutto'! 
giorno  per  bofchi  procurando  da  mangiare  radici  OC  frutti  d'arbori  faluatichi ,  in  modo  che 
non  haueuan  tempo  cercare  oro,  pure  alcuni  attefero ,  &  al  tempo  debito  portornono  par* 
te  delPobligatione  efcufandofi  del  refto,8c"  prometteuano  che  più  prefto  che  R  potefsino  re 
fhurarpagariano  il  doppioni  che  non  potettero  fare  gli  habitatori  delli  monti  Cibaui  per 
efler  più  che  gli  altri  opprefsi  dalla  fame. 

In  che  modo  gli  indiani  difpofero  le  fue  genti  per  combattere  con  Cbrijhdni,  &  come  combattendo 

furono  fuperati  &  uinti.  Come  furono  troviate  dame  minere  d'oro ,  appreffo 

lequaliil governatore  fratello  dell 'Admirante eòit 

fico  una  fortè%(à . 

Ma  torniamo  a  Caunaboa  prigione,ilquale  péTando  di  8£  notte  in  che  modo  potefle  libe 

ràrfi,co  mincio  à  perfuadereallo  Admirante,  che  hauendo  lui  prefa  la  defenfione  delli  mon 

ti  Cibaui ,  che  douefle  mandare  à  quella  volta  qualche  prefidio  deChriftiani,eflendoquel*  j) 

li  tutti  il  giorno  infettati  dagli  inimici  fuoi  vicini .   II  che  faceua  con  quefto  difegno  ,  per* 

che  trouandofi  vn  fuo  fratello  con  molti  Indiani  da  guerra  in  detta  prouincia,  era  pofsibile 

che,ò  per  f  orza,ò  per  inganni  tanti  delli  noftri  fufler  prefi  da  loro ,  che  feruiffino  al  rifcatto 

fuo .  lo  Admirante  accortofi  dello  inganno  mandò  Hoieda  talmente  accompagnato ,  che 

potefle  eflerfuperiore  alti  Cibaui  fé  loro  contro  di  lui  moueiTero  le  armi.     Subito  che  Ho* 

leda  fu  arriuato  al  paefe  di  Caunaboa,il  fratello  fecodo  l'ordine  datogli  da  quello ,  meflè  in* 

fieme  circa  cinque  mila  Indiani  armati  al  modo  loro,  ciò  è  nudi  con  faettefenza  ferri,  ma 

con  punte  di  pietre  acutifsime,££  con  mazze,&£  lande.  SC  come  quello  che  hauefle  qualche 

notitia  del  combattere  al  modo  indiano ,  s'accampò  più  d'un  trar  d'arco  lontano  dalli  no* 

ftri ,  diuidendo  le  genti  in  cinque  fquadroni ,  affegnando  à  ciaf  cuna  fquadra  il  luogo  fuo, 

equalmente  lontano  luna  da  laltra,ordinate  in  forma  d'un  femicirculo.    Lo  fquadrone  del 

Combatto  quale  lui  era  capo  pofe  allincontro  delli  noftri,8£  cofi  hauendo  ordinate  le  fquadre  coman* 

noftHChcon  ^ò,chefì  deffè  fegno ,  che  tutti  equalmentefi  mouefsino ,  &  che  tutti  gridando  ad  vn  tratto 

cinque  mi-  appichafsino  la  zuffa,  acciocheneflimo  delli  noftri, eflendo  circundati  da  tale  moltitudine 

ia,  &  gli  fu-  potefle  fcampare.  li  noftri  vedendo  quefto ,  iudicoron  efler  meglio  combatterecon  vno 

peraao*      delli  fquadroni  che  con  tutti,  Si  cofi  fi  caricorono  adoflb  al  maggiore  cheveniua  perla  più 

piana,  Se"  quefto  perche  in  quello  luogo  fi  poteuano  meglio  adoperare  li  caualli ,  con  tanto 

impeto  che  non  potettero  gli  Indiani  eflendo  nudi/oftenere  la  furia  delli  caualli ,  anzi  rotti 

carnai  trattati  fi  miflbno  in  fuga,  il  che  fecero  gli  altri  fpauentati,  per  hauerviftoil  primo 

fquadrone  minato  Si  disfatto,^  con  quanta  celerità  potettero,  fi  ritirarono  alli  più  alti  m5 

ti  del  paefe,  donde  mandorono  imbafeiadori  alli  noftri,  promettendo  far  quanto  fuflelor 

comandato,  fé  foffelor  conceflbftareincafaloro.  il  che  facilmente  ottennero,  poi  che  li 

Chriftianihebber  nelle  mani  il  fratello  di  Caunaboa.  Iiquali  tutta  due  eflendo  menati  pri* 

gioni  in  Spagna  per  prefentargli  alli  Re  Catholici,  nel  viaggio  di  dolore  il  morirono. 

Dopo  quefto  reftarono  quieti  tutti  gli  habitatori  delli  moti  Cibaui ,  fra  Iiquali  è  vna  vai* 

le  doue 


_ 
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A  Iedouehabitauail  CadqueCaunaboa  chiamata  Gagona  piena  di'  fiumiche  menano  oro 
bC  di  fonti  diacque  chiarifsime,il  che  fa  la  valle  fertilifsi ma»  Quefto  anno  nel  mefe  di  Giù 
gno  fopra  quella  prouincia  fi  moftedalla  parte  di  leuanteà  hora  quafi  di  mezzo  giorno 
vnafortuna  di  vento  furio  fiffi  ma,  laqual  fpigneua  vna  moltitudine  di  nugole  grotte,  le? 
quali  occupauano  Io  fpatio  di  circa  dieci  miglia  per  ogni  verfo,&£fcontrandoii'  con  vn 
vento  da  ponente  tutti  adue  infieme  combattendo,  faceuano  cofe  inaudite  86  fpauen* 
teuoli.  per  che  hor  pareua  che  rompeffino  le  nuuole,  bC  le  mandafT:ro  infìndW  cielo 
con  tuoni  grandiffimic^lucidilTimi  lampi,  8Chora  appreffandofì  alla  terra,  ciò  che  tro? 
uauan  girando,  lo  Seuauan  da  fuoIo,8£  era  tanta  la  ofcurita  dello  aere,  che  ali  huomini 
nonvedeuanl'un  l'altro,  non  altrimenti  che  fé  fuffè  ftata  mezza  notte,  quando  quella  è 
più  obfcura.  Doue  paiTaua  quefto  impetuofo  turbine  nonfolo  sbarbaua  quanti  ar? 
bori  trouaua  ,2x1  alcuni  che  faceuan  per  effèr  maggiori  più  refìftentia  ,  con  maggior 
ferocia  con  tutte  le  radici  portaua  lontani  per  ariama  mortele  pietre  dalle  cime  de  moti? 
ti  le  faceua  andare  abaiìb  con  incredibil  mina.  Di  qui  nafceua  vn  rtimore  nell'aria,  bC 
pcrh  terra, tanto  horribile  bC  pien  difpauento,cheognunpenfauacheilfìndel  mondo 
tutte  venutole  fi  fapeua  doue  fuggire,  per  che  in  ogni  luogo  appanna  la  morte  manife* 
fìa,ncllecafe  non  pareua  ficuro  ftare,eftendofene  vedute  gran  quantità  sfondate  dalli  fallì 
SC  tronchi  di  alberi  che  pareua  piouelfino:  bC  alcune  leuate  in  aria  con  gli  habftatori  infìe* 
me,folo  à  quelli  pareua  efier  ficuri,come  veramente  erano ,  liquali  trouandofi  appretto  ad 
alcune  cauerne  in  quelle  rifuggirono,  giunfequefta  rabbia  di  vento  al  porto  doue  eran 
tre  natii 'dello  Admirantefurte  con  molte  anchore,8£  di  quefte  rotti  li  canapi  bC  fartie,gira* 
tele  tre  volte  le  caccio  fotto,mfìeme  conili  huomini  che  vi  fltruouoron  fu.  Umareilqua* 
le  in  quelle  bande  non  èfolito  crefcereòdecrefcerecome  in  Spagna,maftafempre  nelli 
fu oi  termini,Sc  per  quefto  Ci  veggono  li  lini  doue  batte  pieni  di  fiori  bC  herbe,  per  quefto 
fi  crudel  temporale  gonfiò  in  modo  ,che  allagò  in  molte  parti  piani  dell' Ifo la  lo  fpa* 
tio  di  tre  ò  quattro  miglia .  Gli  Indiani  ceftàto  il  vento  qual  durò  per  trehore,8£  ve? 
mito  il  Soletutti  attoniti  guardauan  l'un l'altro,  né  poteuan  parlare jreftando  loro  an? 
chora  nellanimo  quel  tanto  horrore ,  pur  doppo  alquanto  prefo  fiato  ,  diceuan  mai 

&  più  ne  alli  tempi  loro  ,  nèdelli  loro  antichi  efier  accaduti  limili  vracani  che  co  fi  chia? 
mano  le  temperie,  c^penfauanoche  Iddio  vedendo  tantimali,  Sdfceleraggini,  che  fa? 
ceuan  li  Chriftiani  per  l'Ifola  ,  volendogli  punire  haueftè  mandato  loro  quefta  ruina 
adoflb,  bC  diceuano  quefta  gente  eifer  venuta  à  muouer  l'aria  l'acqua  bC  la  terra  ,  per 
difturbare  il  lor  tranquillo  viuere.  Lo  Admirante  venuto  al  porto  8£vifti  rotti  li  fuoi 
difegni  d'andare  in  Spagna  per  effer  rotte  le  natii,  immediate  fece  far  due  carauelle, 
perche  haueua  feco  maeftri  fumcientifTimi  di  tutte  le  arti.  bC  mentre  che  le  fi  fabrica? 
uano  mandò  Bartholomeo  Colombo  fuo fratello, che  era  gouernator della  Ifola  con 
alcuni  bene  armati  alle  minere  doue  cauauano  l'oro  ,  che  fono  feflanta  leghe  lontane 
dallafortezza  Ifabella  per  inueftigar  pienamente  la  natura  di  quelli  luoghi.  An- 
datoli detto  gouernatore  ,  trouò  profondifiìme  cauecome  pozzi,  li  maeftri  di  minere 
chehauea  menato  fecocriuellando  la  terra  indiuerfi  luoghidelle  dette  minere  quali  du?  < 
rauano  per  fpatio  di  circa  Cd  miglia  giudicarono  che  quelli  teneflero  tanta  quantità  di 
oro  ,  che  ogni  maeftro  facilmente  potette  cauar  ogni  giorno  tre  ducati  di  oro . 

Delia  qual  cofa  il  gouernatore  fubito  dette  notitia  allo  Admirante,  il  quale  intefo  que? 
fio  deliberò  tomarfi  in  Spagna.  &  cofì  parti  agli  vndici  di  Marzo.i  495.  Partito  lo  Ad 
mirante  il  gouernatore  fuo  fratello  per  configlio  di  quello,  edificò  appretto  le  prefati  mi* 
nere  dell'oro  vna  fortezza,  bC  la  chiamò  la  fortezza  dell'oro ,  perche  nella  terra  con  Iaqua- 
le  faceuan  le  mura  trouorono  mefcolato  oro.  confumò  duo  meli  infar  inftrumenti  bC 
vafi,da  ricorre  bC  lauare  l'oro,ma  la  fame  il  difturbò,  bC  coftrinfe  a  lafciar  l'opera  imperfet? 
ta,dond!e partitoli  di  li,  lafc/ò  alla  guardia  della  fortezza  dieci  huomini,  con  quella  parte 
che  potc  di  pan  dell'Idia  ,  bC  vn  can  da  prender  alcuni  animali  fimili  à  conigli,Iiquali  loro 
chiamano  Vtias,S£tornofli  alla  rocca  della  Concettione,nel  mefe  che  Guarionefìo8£  Ma 
m'eatefio  Signori  doueano  pagar  il  tributo.  bC  ftato  li  tutto  Giugno,  rikoife  iltributo  in? 
tero  da  quelli duoi  Caciqui ,  bC  oltre  à  quefto  hebbe  molte  cofeneceflàrieà  viuere  per  fé 
SC per  li  fuoi  che  haueua  fecOjliquali  erano  circa  quatrocento  huomini. 

Viaggi  vol.f.  b  Come 
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Come  il  detto  gouernatore  edifico  una  rocca  [opra  un  colle  propinquo  alle  minere  delVoro,etfece  tagliar  gran 

quantità  di  nervini  ne  i  bofebi  d'alcuni  Caciqui.  Del  grande  apparecchio  di  Beuchio  Anacauckoa  fatto 

alla  mnuta  di  effo  gommatore  con  fefle  giuochi  ejt  dan^e  et  con  far  combatter  due  {quadre  d'huo 

mini  armati.Et  come  io  milalndiani  6hauza.no  deliberato  uenir  alle  mani  con  li  noflri  fu? 

ronofconfittij&'gafligati  dua  di  pregioniglialtri  furono  liberati. 

Et  circa  il  primo  giorno  di' Luglio  gfunfero  tre  carauelle  di  Spagna  con  tormento,  olio, 
vino,firne  di  porco  bC  di  manzo  falate.  lequali  tutte  cofe  furono  partite,SC  à  ciafeuno  da* 
io  la  fuaportione.  per  queftecarauellehebbecommeffione il gouernatore dalli  Re,  bi 
fuo  fratello  lo  Admirante,ilqualeconliredi  talcofahaueuaparlato,chedouefleandare 
adhabitarein  quella  parte  dell'Itola,  che  è  expofìaà  mezzo  giorno,  per  che  ftando  li  era 
molto  propinquo  alle  minere  dell'oro ,  bC  di  più  che  mandane  prigioni  in  Spagna  tutti  li 
Caciqui  delHfola,liquali  haueffer  morto  Chriftianf.  donde  il  gouernatore  mandò  trecen* 
to  Indiani  con  alcuni  fìgnori.  dipoi  feorfa  tutta  la  parte  di  mezzo  giorno  dell'Itala  eleffe 
vn  luogho  per  habitare  fopra  vn  colle  propinquo  a  vno  ficuriffimo  porto ,  inful  quale  edi 
fico  vna  rocca,la  qual  chiamò  di  San  Domenico,perche  in  Domenica  arriuò  à  quello  luo* 
go,  Appiè  del  detto  colle  corre  8£  sbocca  nel  porto  vnbelliiTimo  bC  largo  fiume  di  chiara 
acqua,abbondantiffìmo  di  diuerfe  forti  dipefci,conlefueripeda  ogni  banda  ameniffime 
per  la  diuerfita  delle  herbe  bC  arbori  fruttiferi  che  in  elle  fono,con  tanti  frutti  che  pofTono 
li  nauiganti  à  loro  piacer  pigliarne.  E  quefta  parte  della  Ifola  (come  dicono)  non  manco 
fertile  che  la  prouincia  doue  è  la  fortezza  Ifabella.  dallaquale  partendo  il  go  uernatore,Ia- 
fciò  tuffigli  ammalati  con  alcuni  maeftri,liquali  haueuan  cominciate  due  carauelle,  accio* 
che  le  faceffino.gli  altri  menò  à  San  Domenico,  fabricata  quefta  rocca  laqual  dapoièdi* 
uentata  la  principal  città  di  quella  Ifolajafciò  in  guardia  in  detta  venti  huomini  ,8c"  fi  parti 
col  refto,  bC  andò  per  veder  le  parti  fra  terra  dell'lfola  verfo  ponente,delIe  quali  non  haue* 
uà  alcuna  notitia.  bC  metto  in  cammino  lontano  da  quel  luogo  trenta  leghe,  trouòilfìu* 
me  Naiba.  ilqual  come  è  detto  di  fopra,defcende  dalli  monti  Cibaui  dalla  parte  di  Oftro. 
$C  corre  à  diritto  per  mezzo  Mfola.  paitato  quello  ,mandò  duoi  capitani  con  gente  à  man 
fìniftra  alle  terre  di  alcuni  Caciqui, che  haueuano  molti  bofehi  di  Verzini,  liquali  maiinti*  j 
no  à  quella  hora  erano  fiati  tagliati,^ di quefli  tagliorono  gran  quantità,  OC  li  mifTero  nel* 
IecafediquegliIfoìaniperfaluargli,fìncheritornafreroàleuargliconauili.  Mailgouer* 
natore  feorrendo  à  man  denta  non  molto  diftante  dal  fiume  Naiba  trouò  vn  Cacique  pò* 
teme  nominato  Beuchio  Anacauchoa  ilquale  con  molta  gente  era  alla  campagna  per  fub- 
iugare  li  popoli  di  quefti  luoghi .  lo  fiato  di  quefto  Cacique  era  in  capo  dell'lfola  verfo  pò 
nente,qual  fi  chiama  Xaragua.lontan  dal  fiume  Naiba  trenta  leghe,  paefemontuofo8£ 
afpro,8£  tutti  li  Caciqui  di  quelle  parti  gli  danno  obedientia.  in  tutta  quefta  parte  da  Nai* 
bainfìnoallultima  parte  dell'lfola  verfo  ponente  non  fi  troua  oro.  Quefto  Cacique  ve* 
duto  li  noftri  venire  pofte  giù  le  armi,8£  dato  loro  fegnodi  pace  fi  incontro  con  il  gouer* 
natore,domandando  quello  che  cerca(Tino,al  quale  rifpofe  che  voleua  che  fi  come  gli  altri 
Caciqui  dell'lfola  pagauan  tributo  à  fuo  fratello  lo  Admirante  per  nome  delli  Re  Ca* 
thoIici,cofianchorlui  pagaffi.  Beuchio  intefo  quefto,  ad  mirato,  diffe,  (come  quel* 
Io  che  haueua  intefa  quefta  nuoua  gente  non  cercare  altro  che  oro)  come  poflò  io  pa- 
garui  tributo:  conciofia  che  in  tutto  il  mio  ftato  non  fi  truoui  pur  vn  gran  d'oro .  allho* 
ra  il  gouernatore  conofeiuta  la  verità  della  cofa  bC  intefo  che  haueua  gran  copia  di  cotto* 
ne  bC  canape, vennero  ad  accordo  che  di  quefto  gli  doueffe  pagar  tributo.  Fatto  lo  accor 
do ,  quefto  Cacique  feco  meno  li  noftri  alla  terra,doue  lui  teneua  corte,  doue  furono  mol 
tohonorati.  bC  gli  venne  incontro  quel  popolo  con  gran  fefta.  8£tralaltrecofe  vi  furo* 
no  quefti  duoi  fpettacoli .  il  primo  che  venne  loro  incontra  trenta  belle  giouani  moglie* 
re  del  Cacique  nude  tutto  il  corpo,excetto  quelle  che  haueuan  dormito  con  lui,  lequali  ha 
ueuan  copertele  parti  pudibonde  con  certo  panno  di  cottone  fecondo  loro  vfanza.  ma 
le  donzelle  erano  tutte  nude,  con  capelli  fparfi  per  le  fpalle,  ma  legata  la  fronte  con  vna 
benda,  quefte  eran  belliffime  bi  di  colore  vliuigno ,  bC  portauano  in  mano  rami  di  palme 
SÉveniuano  in  contro  al  gouernatore  con  diuerfifuoni&C  canti  Jballando.lequali  fattogli 
riueretia  co  le  ginocchia  I  terra  gli  pfentarono  dette  palme.  Intrati  i  cafa  gli  fu  apparecchia 
ta  vna  cena  molto  fplédida  a  loro  vfanza,  bC  dapoi  tutti  alloggiati  fecodo  la  qualità  di  eia* 

fame. 
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fcuno.  la  notte  dormirono  in  letti  di  corde  fofpefi  da  terra  come  altra  volta  riabbiamo  det 
to.  Il  feguente  giorno  furono  menati  ad  vna  cafa  grande ,  nellaqual  vfano  quegli  Indiani 
far  lorfefte,doue  furon  fatti  molti  giuochi  &  danze  à  loro  vfanza,  molto  lontane  dal  dan* 
zare  noftro.  dopo  quefti  partiti  di  quefta  cafa  andorono  à  vna  gran  pianura,doue  all'ima 
prouifo  vennero  duefquadre  di  huomini  armati  al  modo  loro,  da  due  diuerfe  bande,  le 
quali  il  Cacique  haueua  fatto  mettere  in  ordine,  folo  per  delettation  delli  noftri.  quefte 
vennero  alle  mani  con  dardi  OC  freccie,cY-  altre  armi  coli  ferocemente  che  pareua  che  fufTe* 
ro  capitali  inimici  ,&  combàttettero  per  la  moglie  bC figliuoli,  in  modo  che  in  poco  fpatio 
ditetnpo  ne  furon  morti  quattro  bC  molti  feriti.  &  la  zuffa  farebbe  andata  più  in  Iungo,8C 
li  morti  bC  feriti  farebbero  flati  piu,fe  il  Cacique  à  preghiere  delli  noftri  non  haueffe  dato  fé 
gnochereftaffero.     Ilfequente  giorno  hauendo  determinato  partire, ragionando  con  il 
Cacique,lo  confìglió,che  accioche  più  facilmente  poteflero  li  popoli  pagare  il  tributo  im* 
portoli  del  cottone,faceffe  feminar  quello  vicino  alleriue  delli  fiumi ,  bC  cofi  fi  parti,cY-  ar* 
riuato  alla  rocca  Ifabella ,  doue  haueua  lafciati  gli  ammalati  bC  li  nauili  che  incominciati  fi 
lauorauano:trouò  che  erano  morti  di  quelli  da  trecento  per  varie  infermità,  diche  fi  tro* 
uaua  molto  mal  contento,^  piu,pérche  non  vedea  apparir  nauili  di  Spagna  con  vettoua* 
glie,delle  quali  haueua  gran  necefllta.     Finalmente  deliberò  diuider  il  redo  degli  amma- 
lati per  li  caftelli  edificati  nelHfola  fra  Ifabella  K  San  Domenico,  che  è  il  cammino  diritto 
da  oftro  à  tramontana,per  veder  fé  per  mutare  aere  fi  poteuano  fanare.  liquali  caftelli  fon 
quefti.  prima  partendoli  da  Ifabella  lontan.  xx  xvi.  miglia  è  la  rocca  Speranza,  bCda. 
Speranza  Iota,  xx  1 1 1  r.  miglia^ fama  Catherina.da  fanta  Catherina  Iotlxx.  miglia  fan  la* 
copo.  da  fan  Iacopo  altre,  xx.  la  Concepttione  poftaalle  radici  de  monti  Cibauiinvna 
pianura  graflìffima  bC  molto  populata.  tra  la  Concezione  bC  San  Domenico  ne  era  vnal* 
tra  chiamata  Bonauo,dal  nome  dun  Cacique  li  vicino,  partiti  gli  ammalati  per  quefti  ca* 
ftelli,luife  ne  andò  à  San  Domenico  rifeotendo  per  il  viaggio  li  tributi  da  quelli  Caciqui. 
Et  cofi  ftando^dopo  pochi  giorni  gli  venne  à  orecchi  tutti  li  Caciqui  che  erano  vicini  alla 
fortezza  della  Concettione,per  li  mali  portamenti  de  noftri  viuer  mal  contenti,2£  defide* 
rar  cofe  nuoue.  il  che  poi  che  hebbe  intefo  fubito  fi  molfe  à  quella  volta ,  bC  approffiman* 
dofi  a  quel  luogho,intefe  che  da  gli  huomini  della  prouincia  era  flato  eletto  Guarionefio 
per  Signore,&quafi  per  forza  códotto  a  quefta  imprefa,  per  forza  dico  per  che  hauendo 
prouato  altra  volta  learmidenoftri,temeua,purconuenne  con  coftorovn  di  determina* 
to  con  i  j.mila  huomini  venire  alle  mani  con  li  noftri.  Il  che  hauendo  intefo  il  gouernato* 
re,configliatoil  con  il  Capitano  della  fortezza  bC  altri  fuoi  foIdati,determinò  affaltar  cofto  J™^*  ■ 
ro  ciafeuno  in  difparte,auanti  che  fi  meteffino  infieme,8<:  cofi  fu  fatto,  per  che  mandò  di?  n*tf °uc[à 
uerfi  capitani  alli  borghi  de  gli  Indiani,liquali  erano  fenza  alcun  foffb  ò  argine,  bC  trouati*  fugar  yndi 
gli  alla  fprouifta  bC  difarmati,gli  affaltorono,cY-  tutti  gli  prefero,  bC  legati  ciafeuno  il  fuo,gli  j?™ilipcr 
menorono  al  gouernatore,ilquale  era  andato  alla  volta  di  Guarionefio,come  à  quello  che 
era  più  potente,  8£  haueualo  prefo  alla  medefima  hora.  li  prefi  furon  1 4  liquali  tutti  furon 
menati  alla  Concettione,delli  quali  duo  foli  furon  gaftigati,  gli  altri  Iicentiò  il  gouernato* 
reinfiemecon  Guarionefio,8£  gli  licentiò  falò  per  nonfpauentaregli  huomini  del  paefe, 
il  che  alli  noftri  farebbe  ftato  molto  dannofo,perche  harebbon  lafciato  di  cultiuar  la  terra. 
Erano  cor  fi  alla  fortezza  ciafeuno  per  rifeuotere  il  fuo  circa  5  mila  Indiani  difarmati ,  li* 
quali  con  le  grida  che  andauano  inflno  al  cielo,  faceuano  tremar  la  terra.     Il  gouernato* 
re  fatti  molti  prefenti  à  Guarionefio  et  gli  altri  Caciqo1,con  promeffe  bC  minaccie  gli  admo 
ni,che  guardammo  di  non  machinare  altra  volta  cola  che  tornarle  contro  alli  Re  Catholi* 
ci.  allhora  Guarionefio,  parlò  alli  fuoi ,  moftrando  la  potentia  delli  noftri ,  bC  la  clementià 
inuerfo  chi  erraua,cY-  la  liberalità  inuerfo  li  fedeli,  pregandogli  che  pofaffìno  Io  animo,  che 
non  faceffino  cofe  che  fuflino  contro  li  Chriftiani.  allhora  gli  Indiani  prefon  Guarione* 
fto,8iloportoronoinfulefpalleinfìnoalIacafadouehabitaua.  cV-cofi  quella  prouincia 
per  qualche  giorno  flette  in  pace,  pur  li  noftri  erano  in  gran  faftidio  trouandofiin  paefe 
ftranieri  abandonati,conciofla  che  già  fuffer  paifati  15  raefi  dopo  la  partita  dello  Admirate 
bC  già  mancauan  loro  tutte  le  cofe  neceflàrie  cofi  al  viuere  come  al  veftire.   Il  gouernatore, 
pafcendogli  difperanza,meglio  che  poteua  gli  confortaua. 

Viaggi  volf,  b        ij  Delle 
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Delle  ottime  conditioni  della  moglie  delCacique  di  Camoboa  ritornato  dal  fratello  per  la  morte  ds\ 

marito,  &in  qual  modoefsi  andarono  incontra  al  governatore,  &  li  prefenti  & 

grande  accogliente  à  hi  f atte. &  come  ne  conttiti  defignori  tifano  à  mangiare 

ferpentiper  cibo  delicatifsimo ,  &  il  modo  di  cuocergli. 

Mentre  che  ftauano  in  quefto  modo ,  vennero  nuntij  dal  Cacique  Beuchio  Anacau* 
choa  che  haueua  lo  fiato  fuo  verfo  ponente  detto  Xaragua  come  di'  fopra  fi  è  detto,  à 
fare  intendere  al  gouernatore  come  era  preparato  tutto  il  cottone  bC  altre  cofe  delle 
quali  erano  debitori  lui  bC  tattili  fuoi  fubditi  per  tributo.      Il  gouernatore  intefo 
Il  gouerna  quefto  fì  miflè  in  cammino  per  andarlo  à  trouare  ,  bC  quefto  faceua  molto  volentie* 
tore  vài  ri  ri  per  che  haueua  intefo  che  era  tornata  à  cafa  del  detto  Cacique  vna  fua  forella  det* 
bw?6'11"  ta  AnacaonacneinIingua  noftra  voi  dire  fior  d'oro,  qual  fu  moglie  del  Cacique  Cau* 
naboa  che  fu  prefo  dalli  noftri.  queftaera  reputata  lapiu  bella  donna  dell'Ifola  Spa* 
gnuola  ,  bC  alla  bellezza,  fi  aggiugneua  lo  ingegno  bC  piacetiolezza  ,  per  lequali  co* 
fé  era  di  tanta  autorità  chelagouernaua  quafi  tutto  lo  flato  del  fratello  ,appreflo  ilquale 
era  ritornata  dopo  la  morte  del  marito,  bC  fapendo  quello  gli  era  interuenuto ,  accio  che  il 
fratello  non  incorrere  infimileerrore,gliperfuafe  che  honoralle  li  Chriftiani,nè  negarle 
far  cofa  che  da  quelli  gli  fufle  importa.     Intefa  la  venuta  del  gouernatore  quefto  Caaque 
bC  Anacaona  fua  forella  per  honorarlo  gli  andoron  alquante  miglia  incontro ,  con  ordine 
diuerfo  dal  primo,fecero  andare infieme  huomini  bC  donne  ballando  bC  cantando  auanti, 
poi  veniua  il  Cacique  fopra  vn  legno  leggieri  portato  da  fei  Indiani,  nudo  excetto  le  parti 
pudibonde ,  Umilmente  Anacaona  veniuaappreffò  portata  al  medefimo  modo  da  fei  In* 
diani,  era  coftei  nuda  tutto  il  corpo,  ilquale  haueua  tutto  dipinto  à  fiori  roffibC  bianchi, 
le  parti  vergognofe  haueua  coperte  con  vn  telo  fottiliflfimodi  cottone  di  varicolori,  in 
tettaci  al  collo  bC  braccia  haueua  girlande  di  fiori  rolli  OC  bianchi  odoratiffimi,  bC  nello 
afpetto  veramente,come  dicono,moftraua  efter  (ignora.     Incontrato  il  gouernatore  fi  fé 
cer  porre  in  terra  da  quelli  che  gli  portauan  il  Cacique  OC  la  foreIIa,8£  gli  fecero  reuerentia. 
dipoi  lo  accompagnarono  à  cafa,doue  erano  congregati  li  tributi  di  trenta  Caciqu/,et  oltre  j 
àquelcheerano  vbligati,perfarfi  beniuoliliChriftiani  haueuan  portati diuerfì  prefenti, 
come  pan  di  Mahiz  bC  Iucca ,  bC  molti  di  quelli  animali  dell  Ifola  chiamati  Vtias  fimili  à  co* 
■ ..,-™  di  ni8^  pefci  di  diuerfe  forte  tutti  arroftiti,perche  non  fi  guaftaftèrOjfra  li  quali  eran  certifer 
pefci&  fer-  pi  grandi  bC  fpauentofì  al  vederli  di  quattro  piedi  chiamati  Yuana ,  che  nafcon  nell'lfola  di 
P'-  diuerfì  colori,  confpine  dal  capo  alla  coda  bC  con  denti  acutiiTimi.  glilndiani  mangiano 

quefti  bC  reputangli  il  migliore  bC  il  più  delicato  cibo  che  fi  pofla  trouare,&:  cibo  da  fìgno 
ri.  liChriftiani  anchor  che  di  quefti  haueflèr  più  volte  veduto  mangiarne  àgli  Indiani, 
mai  ne  volfer  mangiare .  perche  la  bruttezza  loro  faceua  naufea  grandiffima  allo  ftoma* 
cho.  venuta  la  fera  fu  preparata  la  cenabellifTima&abondantiflirna  di  cibi  fatti  indiuer* 
fé  maniere.  Sedeua  à  vnamenfafeparata  da  glialtri  il  gouernatore  con  il  Cacique  bC  la 
forella  Anacaona,la  qual  menfa  era  vna  tela  di  cottone  fatta  di  diuerfì  colori  diftefa  in  ter* 
ra,intorno  la  quale  fedeuan  loro  fopra  monticelli  à  modo  di  euiTini  di  foglie  di  arbori  ton* 
de,vn  palmo  luna  larghe,  odoratifTime.  bC  qualunche  volta  li  miniftri  portauan  nuoue 
viuande,  portauano  Umilmente  vn  mazzo  di  dette  foglie  per  nettarfì  con  efiele  mani. 
Anacaona  che  era,quanto  patifcono  licoftumi  del  paefe  delicatifTima  bCbelh,  guardaua 
il  gouernatore  molto  amorofamente,  parendogli  il  più  bello  huomo  che  già  mai  haueffe 
veduto,  credendo  ingegnofa&moltopiaceuolemotteggiauacon luididiuerfecofeper 
via  di  interpreti,^  fra  Ialtre  gli  diflèjChe  teneua  per  certo  che  la  bellezza  del  paefe  de  Giri 
ftiani  fuperafle  la  bellezza  di  qualunche  altro  paefe,  vedendo  che  in  quello  nafceuano 
huomini  tanto  belli  .  bC  per  quefto  lo  pregaua  che  gli  dicefte  per  che  caufa  lafciando 
vna  cofa  fi  bella  ,  andauan  cercando  le  brutte  come  fono  le  fue  ♦  Et  quando  furon 
portati  quelli  ferpi  cotti,  lei  fpiccatone  vn  pezzo  della  coda  Io  prefentò  al  gouerna* 
tore  ,  con  allegro  vifo  inumandolo  che  per  amor  fuo  lo  voleffe  guftare.  Il  gouerna* 
tore  già  prefo  dalla  gentilezza  di  coftei ,  defìderando  fargli  piacere,  anchor  che  con*- 
tra  fua  voglia,  pur  lo  accettò  3bC  fatto  animo  Io  comincio  à  guftare  con  le  labra  fo- 
le, & 
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A  le ,  8£  non  gli  difpiacendo  lo  maftichó  ,  OC  futarita  la  éxcellentia  ,8£  la  fuamta  di  que* 
fta  carne  al  gufto&  al  palato,chedapoi  non  volfe  mangiare  altro  che  Yuana,  ilchevedu 
to  da  gli  altriSpagnuoli,anchor  loro  à  rigatta  Inno  deH'altro,fl  miflèro  a  magiare  di  quefti 
ferpi,nè  d'altro  parlauano  chedella  loro  bonta,dicendo  che  la  fuauita  di  quefta  carne  paiìà 
uà  di  gran  lunga  quella  de  pauÒni,fagianf,££  perdici,  OC  perche  haueua  intefo  che  la  fuauaV 
ta  dì  quefta  carne  confifteua  in  faperla  cuocere,volfe  il  gouernatore  intendere  il  modo,  il 
quale  gli  fu  detto  e  (Ter  quefto,prefi  che  fono  queftì  animali ,  ù'  aprono  bC  cauan  le  budella, 
§C  tutte  le  altre  interiora  ,&C  con  gran  diligentia  dentro  fi  nettano  lauandogh',8£  leuanfì  di 
fuora  le  fquame  meglio  che  lì  puo,dipoi  ii  mettono  in  vn  vafo  di  terra  capace  della  lor  gra 
<lezza,à  modo  di  vn  acconci,^  menouidentro  vn  poco  di  acqua  con  alquanto  di  quel  pe 
|)e,chehabbian  cjetto  nafcer  in  quefta  ifola,  fi  mette  al  fuoco,8£  falli  lentamente  bollire,  & 
le  Iegne  vogliono  effer  di  certo  legno  odorato,  ilquale  non  fa  fumo  alcuno,  8£percheli 
'ferpi  fon  graffi  fanno  vn  brodo  molto  fpeffo  8£  delicato.  Fugll  anchor  detto  che  le  htio* 
uà  di  quelli  ferpi  cotte  fono  fuauifTime,8£  è  cibo  che  dura  molti  giorni.con  quefte  di  mol* 
te  altre  parole  Ornili  il  gouernatore  con  li  compagni  furon  menati  à  dormire  in  vna  carne* 
ra  doue  eravn  letto  di  corde  di  cottone  fofpefo  et  appiccato  al  modo  loro,ma  intorno  et  di 
fotto  di  quello  la  genie  Anacaona  haueua  fatto  fare  ghf rlade  di  diuerfi  fiori  liquali  mefco* 
iati  rendeuano  vn  fuauifTimo  odore .  Ilqual  poi  che  lei  hebbe  veduto  fpogliato  OC  entra 
to  nel  lettor  fé  nando  à  dormire  in  vnaltro  luogho  infieme  con  moke  Indiane  fue  fchiaue.: 
■  Ma  per  tornare  al  propofitonoftro,  poi  che  il  gouernatore  hebbe  piena  vna  certa  cafa 
di  cottonerifeoflo  delli  tributi,  il  Cacique  infieme  co  gli  altri,gli  offèrfer  dar  tanto  del  fuo 
pane  quanto  lui  voleflè,lui  accettata  la  offerta  gli  ringratiò.  8c  métre  che  il  pane  per  il  pae 
fé  fi  faceua,  mandò  meffi  alla  fortezza  Ifabella  con  ordine  che  conduceffino  in  quelle  ban^ 
de  vna  delle  carauelle,lequali  lui  haueua  ìafeiate  incominciate,  &1  che  faceffino  intendere- 
à  quelli  della  fortezza  che  lui  la  manderebbe  in  là  carica  di  vettouaglie.  ConduiTono  co* 
ftoro  la  carauella  fecondo  il  comandamento  del  gouernatore  al  litto  chiamato  Xaraguà,if 
che  poi  che  hebbe  intefò  Anacaona,voIfe  andare  infieme  con  il  fratello  à  vederla,  8£an*i 
dando  fletterò  vna  notte  à  vn  borgo  doue  effa  haueua  il  fuo  theforo ,  non  oro  ne  argento-5 

^  ò  altre  gioie,  ma  vafi  di  legno  neceflàrrj  al  viuere,  come  piatti,  fcodelle,  catini,tutti  di  le*1 
gno  neriffimo  Se  lucidiffimo  marauigliofamente  dipinti  con  tefte  di  animali ,  ferpi ,  fiori,? 
èCaltrefimiiicofe.  delliqualivafinedono.6o.al  gouernatore  con»  14,  fcanni  del  mede- 
fimo  legname  ròC  al  medeiimo  modo  dipinti,  liquali  tutti  fi  lauorano  nella  Ifola  Guanaba,: 
che  è  alla  parte  di  ponente  della  Spagnuola,  con  pietre  di  fiumi  acutiilime.  dettegli  an* 
chora  quattro  grandi  palle  di  cottone  filato  fìniffimo  2£  di  diuerfi  colori  da  far  tele.  Il  gior 
no  feguéte  andorono  ad  vn  villaggio  del  Cacique  apprettò  il  litto,il gouernatore  fece  met 
tere  à  ordine  vn  fuo  brigantino .  il  Cacique  fece  venir  due  Canoe  dipinte  di  varfj  colori, 
vna  per  fé  8l  altri  fuoifamiliari,Ialtra  per  Anacaona  S£fuefchiaue.  la  quale  non  tenendo 
gli  ochi  ad  altro  che  al  gouernatore,volfe  montar  fola  con  il  gouernatore  in  fui  briganti*: 
no,le  fchiaue  la  feguitorono  in  fu  la  Canoa,  giunti  che  furono  non  molto  lontani  dalla* 
carauella  hauendo  il  gouernator  fatto  cenno,furono  fcariche  tutte  le  artiglerie,delle  quali; 
canto  fu  lo  ftrepito,che  rifono  perii  mare  Smonti  vicini  con  il  fuoco  OC  fumo  che  andana^ 
àlaere,che  Anacaona  attonita  ,8£  fuor  di  fe,come  morta  cafcòin  braccio  al  gouernatore, 
tutti  gli  altri  Umilmente  reftoronofpauentati,S£penforono  che  il  mondo  veniffe  al  fine. 
Il  gouernatore,folleuandola  Stridendo  inuerfo  loro,liberò  tutti  di  quello  fpauento  ,86 
maftimecheceffato lo ftrepito delle artiglerie,  cominciorono  à fonare  trombe, pifFari, 2£ 
tamburi,il  che  dette  gran  piacere  à  gli  Indiani.  Dapoi  il  gouernatore  fatta  montare  Ana* 
caona  in  fu  la  natie  a  mano  la  meno  per  tutto,  monftrandoli  particularmente  tutti  liluo* 
ghi  d'ella,  dietro  la  quale  venne  il  Cacique  con  gli  altri  Indiani,  liquali  entrati  fimilmen- 
te nella  naue  ,  confìderandola  tutta  di  fotto  òC  di  fopra ,  reftorono  admirati,  ne  altro  dice* 
uano,fe  no  che  guardaua  lun  laltro,il  che  veduto  dal  gouernatore  comadò  che  {i  toglieflè*' 
s-ofuleanchore,2^defferfileveleàvéti,laqualcofa  fu  loro  anchora  di  maggiore  ftupore, 
vededo  vna  fi  gra  macchina  muouerfi  sézaremi  9  fatica  di  huomini,  etpiu  quado  vedeua1 
la  naue  g  il  medeiimo  veto  andare  inanzi  et  idietro.finalmete  carica  la  naue  di  pane  di  Iuc- 
ca etMaìz,licctio  il  Gadget  la  forella  poi  che  hebbe  donato  loro  molte  cofe  di  qUe^chefra» 
Viaggi  vol.30.  b        itj  li  Chriftiani 
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li  Chriftiani  fi  fanno.  Anacaona  nello  afpetto  moftraua  gra  doglia  di  qfta  partita,  bC  pre^a 
uà  il  gouernatore  che  fuile  contento  ò  reftar  li  alquanti  giorni,ò  veramente  voler  che  leito 
feguitaffe.  à  quefto  il  gouernatore  difle  affai  parole  promettédogli  tornare  altra  volta .  8£ 
finalmente  mandata  la  nane  al  fuo  viaggio,lui  per  terra  infìeme  con  li  foldati  fé  nandò  alla 
fortezza  Ifabella,doue  trouò  vn  Roldano  ilquale  di  vii  conditioue,feruidore  dello  Admi 
Cattiuipor  rante  era  ftato  maIzat0  da  quello,  OC  Io  haueua  Iafciato  alla  fua  partita  prendente  della  Iu* 
tamenù  di  ftitia,eiler  di  molto  male  animo  in  verfo  di  lui,cY:  effer  andato  per  l'Ifola  rubando.et  per  fua 
vnofpagnu  caufa&l  degli  altri  lafciati  alla  guardia  della  fortezza,Guarionefìo  Cacique  non  potendo 
tollerare  li  lor  mali  portamene  infoIentie,fenera  fuggito  con  fuoi  familiari  à  certi  mon* 
ti  lontani  da  Ifabella  circa  dieci  leghe  verfo  ponente  inful  Iitto  di  Tramontana ,  doue  fono 
alcuni  montagli  habitatori  delli  quali  lì  chiamano  Ciquaghi,  bC  il  Cacique  Maiaboneflo, 
lo  flato  del  quale  fono  montagne  afpre,&£  doue  difficilmente  fi  può  andare ,  talmente  fat* 
te  dalla  natura  ,che  eiTendo  vicini  al  mare  fi  diftédono  in  verfo  quello  faccendo  vn  femicir 
culo ,  à  modo  di  duo  corni.nel  mezzo  di  quelli  è  vna  pianura ,  per  Iaquale  molti  fiumi  di 
chiariflTime  acque  8£abondanti  sboccano  in  mare»  gli  habitatori  fon  tali,che  molti  fi  pen* 
fano  che  habbino  hauuto  origine  da  Canibali,perche  fcendendo  alla  pianura  per  guerreg* 
giare  tanti  quanti  prendono  degli  inimici  vicini  fé  gli  mangiano,    Guarionefio  fi  rifuggi 
alla  fortezza  di  quefto  Cacique  chiamata  Caprone  portandogli  molti  gran  doni,  di  quel* 
li  che  hanno  careftia  gli  habitatori  di  quelli  monti,dicendoglieifer  ftato  molto  maltratta* 
to  dalli  noftri,nè  mai  hauer  pofluto  con  humilta ,  bC  buone  parole  hauer  pace  con  elfi.  bC 
per  quefto  eflèr  ricorfo  à  lui,pregandolo  che  lui  lo  voleffe  aiutare  et  difendere  dalla  furia  di 
quefti  cofi  cattiui  huomini.     Maiabonefio  lo  accettò,^  fecegli  gra  carezze  ,  prometten- 
dogli ogni  aiuto  cotro  li  Chriftiani.  trouato  adùcp  le  cofe  cofl  difpofte ,  fé  ne  andò  alla  for 
tezza  della  Concettione,vicinoallaqualeintefeeiTer  il  detto  Roldano,  S^cheandaiiaru* 
bando,quanto  oro  trouaua  in  ma  degli  Indiani ,  bC  sforzando  tutte  le  femine  che  gli  piace* 
-    *         nano,  perlequali  cofe  Io  fece  venire  afe  domandandolo  della  caufa  di  quella  infolentia, 
lui  sfacciatamente  gli  rifpofe.     Iohointefocomelo  Admirante  era  mortocene  li  Reca 
tholici  non  tengon  più  cura  alcuna  delle  cofe  deH'IfoIa,2x:  noi  feguitandoti  bC  ftando  Cotto  , 
il  tuo  gouerno,ci  moiamo  di  fame}8c"  fiamo  conftretti  cercarci  il  viuere  per  l'Ifola.  oltra  di 
s        quefto,io  penfo  hauer  qui  tanta  autorità  quanto  hai  tu,&I  per  quefto  fon  deliberato  nò  fta* 
repiuàtuaobedientia.  Per  quefte  parole  adirato  il  gouernatore  gli  volfe  far  metter  le  ma 
ni  adofTo,ma  lui  accortofene  fi  fuggi  con.  6  o.huominiinuerfo  ponente  alla  prouinciaXa 
ragua.doue  comincio  à  far  il  peggio  che  poteua,  rubando,sforzando  done  OC  amazzado, 

Delli  mali  portamenti  di  Kolddnogia  fornitore  dell'  Admir ante.  Di  una  impètuofifsima  correntia  d'acqua  fai 
fa,*?  d'acqua  dolce  qualiinfieme  faceuanogran  combattimenti .  Come  fu  feoperta  una  pianura 
grandifsima  molto  populata  da  genti  bumanifsime  le  quali  abondano  d'oro  er  di  perle. 

Mentre  che  le  cofe  deflfola  erano  in  quefti  trauagli,  li  Re  CatholicihaueuanoaiTegnato 
dieci  carauelle  à,H  Admirate,per  madare  co  vettouaglie  à  fuo  fratello.de  allequah  lui  di  fubì 
tó  ne  mando  dueadrittura  à  l'Ifola  Spagnuola,quefte  per  ventura  arriuorono  à  quella  par* 
te  dell'lfola  di  ponente,doue  fi  trouaua  Roldano  con  li  compagni ,  ilquale  veduti  coftoro 
SC  parlando  con  elfi,  ubito  cominciò  perfuader  loro,che  non  fletterò  àll'ubidientia  del  go^ 
uernatore,promettendo  loro  in  cambio  delle  fatiche  che  harebbero  fono  quello ,  far  loro 
hauer  grandinimi  piaceri  di  donne,8c"  altre  cofe  che  loro  venirle  vog!ia,cY.  che  diuentareb* 
ber  ricchi  con  le  prede  ,  OC  rapine  fatte  à  quegli  Indiani.  Il  che  dal  gouernatore  era  loro 
vietato.  Quefte  cofe  tutte  molto  piacquero  à  quelli  delle  carauelle,  OC  d'accordo  infie* 
me  attefero  à  viuere  delle  vettouaglie  che  haueuan  condotte  ,  &  elefferlo  per  lor  ca* 
pò.  Et  benché  haueilèro  per  certo  OC  fapeftèro  che  prefto  Io  Admirante  era  per  ar* 
riuare  ,  non  per  quefto  reftauan  di  far  quanto  mal  poteuano  fenza  paura  alcuna  .  da 
feltra  parte  Guarionefio  meftb  infìeme  molti  Indiani  fuoi  amici  con  lo  aiuto  di  Ma* 
iabonefio  ,  fpeftb  difeendeua  dalli  monti  allipiani&  tanti  quanti  Chriftiani  trouia* 
uà  o  vero  Indiani  loro  amici ,  tutti  gli  tagliaua  à  pezzi  ,  faccheggiando  ,  bC  ruf* 
nando  tutto  quel  che  trouaua.  In  quefto  tempo  quando  le  cofe  della  Spagnuo* 
la  eran  tanto  perturbate ,  lo  Admirante  fi  parti  di  Spagna  con  il  reftante  delli  nauilfj 
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adunati  dalli  Re  Catholici,à  quefta  volta,non  per  la  diritta,  ma  tenne  il  cammino  più  ver 
fo  mezzo  di.  nella  qualnauigation  quel  chedifcopriffe  dipaef;  OC  mari,  ù  dira  nella  fé* 
euente  narratione.Lo  Admirante  Colombo  adi.  *s.  di  Maggio.*  4  9  8.  partito  da.  S.  Lu* 
caar  di  Barameda  poco  lontano  dall'Ifola  di  Gades,in  fu  la  bocca  del  fiume  Guadalchibir , 
con  otto  grandi  nauili  molto  carichi,ftorcendo  il  confuetofuo  cammino  per  le  Canarie* 
per  paura  di  alcuni  corfali  franzefì,che  lo  afpettauano  à  quella  voltaci  volto  à  man  finiftra 
verfo  llfola  della  Madera.  Sedili  mandò  cinque  nauili  à  diritto  cammino  alla  Ifola  Spa* 
gnuola,cV:  feco  ritenne  vnanaue&l  duecarauelle  ,  con  ìequalifì  miffe  à  nauigare  verfo 
mezzo  di,  con  intentione  di  trouar  la  linea  equinoziale,  cY.  di  li  voltarli  poi  verfo  ponen* 
te  per  inueftigar  la  natura  di  diuerfi  luoghi.  &  nauigando  in  quella  parte  arriuo  alle  Ifo* 
le  Hefperide  chiamate  da  Portoghefi  l'ifole  di  capo  verde,  lontane  da  terra  duegior* 
nate,in  numero.i  frutte  dishabitate  excetto  vna  Jaquale  fi  chiama  Buonauifta ,  OC  da  que* 
fte  parti  per  haueruitrouatocattiuo  aere,  per  Gherbino  nauigo  .cccclxxx  miglia  con 
tata  bonaccia  K  caldo,perche  era  del  mefe  di  Giugno ,  che  quali  li  nauili  fì  abbruciauano , 
g£  umilmente  li  cerchi  delle  botti  feoppiauano,  in  modo  che  lacqua  el  vino  fi  perdeua,  ne 
irli  huominipoteuan  tolerare  il  caldo  per  efier  lontani  dall'equinoziale  gradi  cinque,  pu* 
re  otto  giorni  tolerorono  in  quello  trauaglio,parendo  lor  femprecon  le  nani  montare  no 
akrimenti,che  fc  fu  per  vno  alto  monte  faìiflferoinuerfo  il  cielo:&  il  primo  giorno  fu  fere- 
no,bC  gli  altri  nebulofi  con  pioggia,^  per  quefto  più  volte  fi  pentirono  effe  andati  à  quel 
cammino.  Paflfati  gli  otto  giorni  u'  mille  il  vento  per  leuante,  ilqual  tolto  in  poppa  fé  n'an* 
dorono  alla  volta  di  ponente,continuamente  trouando  miglior  temperie  di  aere,8£  la  not 
te  altro  afpetto  di  ftelle.  in  modo  che  il  terzo  giorno  trouorono  lo  aere  temperatiliimo,^ 
all'ultimo  di  di  Luglio  dalla  gabbia  della  maggior  naue  lì  feoperfero  tre  altilfimi  moti,  del 
la  qualcofa  no  poco  fi  rallegrorono,perche  ftauano  mal  cotenti  per  efler  per  il  caldo  mez* 
zi  abbruciati,ct  lacqua  gli  cominciaua  à  mancarc.fìnalmente  con  lo  aiuto  di  Dio  giunfero 
sterra,  ma  pereflèr  il  mare  tutto  pieno  difecchc,non  fipoteuano  accoftare,ben  compre- 
feno  eh  e  era  terra  molto  habitata,perche  dalle  nani  ù'  vedeuabelliifimi  horti,8£  prati  pieni 
di  fiori,  liquali  la  mattina  per  tempo  co  la  rugiada,  madauano  foauiflimiodori  fina  alle  na 
;  ui.  di  li  àxx.  miglia  trouorono  vn  boniiTimo  porto,ma  fenza  fìume,per  laqual  cofa  feor* 
fero  più  alianti,^  finalméte  trouorono  vn  porto  altiflimo  da  poterfi  rift orare  8£  far  acqua 
U  legne  ilqual  chiamorono  Punta  di  Arena.  No  trouorono  vicino  al  porto  alcuna  ha* 
bitatioe,ma  molte  pedate  di  animali  limili  à  quelle  delle  capre,  delle  quali  ne  viddero  vna 
morta  molto  fimile  alle  noftre.  L'altro  giorno  viddero  venir  da  Iotano  vna  Canoa  con 
x  xiiii  giouani  di  bella  &  grade  ftatura  armati  di  freccie,arco,co  targhe  oltre  al  coftume  de* 
gl'Indiani,  bi  erano  nudi  excetto  le  parti  vergognofe,lequali  haueua  coperte  con  vn  pa  n 
no  di  cottonedi  diuerfi  coIori,con  li  capelli  laghi  diitefì,&:  quafi  al  modo  noftro  partiti  in 
fu  la  fronte.  Lo  Admirante  per  allettare  &  afficurare  quefti  della  barca  comado  fuife  mo 
fìro  loro  fpechi  di  vetro,fcodelle  et  altri  vafi  di  rame  co  fonagli,ma  loro  quato  più  erano  in 
uitati,tato  più  temeuanod'effereingannati/empre  tirandoli  indietro,^  teneuano  gli  oc? 
chifìffi  verfo  li  noftri  con  grande  admiratione.  Donde  vedendolo  Admirante  nò  li  pò 
ter  tirar  co  queftecofe,  ordinò  che  nella  gabbia  della  maggior  naue  fi  fonaffe  tamburini, 
ptue^  altri  inftrumenti,&  da  baffo  fi  cantaffe  &baIlaffe,fperando  con  canti  allornuoui, 
potergli  dimenticare.  Ma  loro  péfando  che  quelli  fufTero  fuonirche  gli  inuitaffeno  a  com 
battere  tutti  invn  tratto  lafciati  li  remi  tolfero  gli  archi  frlfreccie  in  mano,  bC  penfando 
cheli  noftri  li  voleiTero  affaltare  teneuano  diritte  le  punte  verfo  di  loro  ,ftando  a  vedere 
quel  che  voleffen  dire  quefti  (noni  SC  canti,  li  noftri  allincontro  anchor  loro  con  le  frec* 
cieinfugli  archi  apoco  apoco  fi  accoftauano  alla  barca,  magli  Indiani  partiti  dalla  na* 
ne  maggiore,confìdandofi  nella  celerità  de  fuoi  remi  facco ftarono  ad  vna  naue  mi  nore,8£ 
tanto  fé  gli  auicinarono  che  il  patron  della  naue  gittò  nella  barca  vn  faio  di  panno.  8£  vna 
berretta  a  vno  de  primi  di  loro,  dal  che  fucceffe  che  dipoi  con  fegnifi  detterfededi  feen* 
dere  in  fu  litto,doue  più  comodamente  potrebbero  infleme  parlare.  Ma  andato  il  patron 
della  naue  à  dimandar  licentia  allo  Admirante,5£  loro  temendo  di  qualche  inganno  det* 
tero  delli  remi  in  acquai  fé  n'andarono  via.  in  modo  che  di  qfta  terra  non  hebbero  altra 
cognitione.  no  moltoiotan  da  qfto  luogho  trouarono  vna  correria  di  acqua  da  leuate  in 
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ponente  ramo  celere  8£impetuofa,  che  pareuavn  torrente  che  da  altiffimi  monti  difcen?  C 
dette,  taleche  Io  Admirante  affermaua  mai  da  poichenauigauahauer  hauuto  maggior 
paura.  Andato  alquanto  auanti  per  quefta  correntia,  trouò  vna  bocca  di  larghezza  di  ot? 
somiglia  che  pareua  l'entrata  dungrandifiìmo  porto  ,  doue  sboccaua  quefta  correntia, 
laquale  chiamaron  Bocca  di  drago  ,8£  vna  Ifola  che  era  allincontro  chiamaron  Margarita, 
allineo ntro  di  quefta  correntia  d'acqua  falfa,veniua  non  con  minore  impeto  da  terra 
vna  correntia  di  acqua  dolce  bC  faceua  forza.disboccare  in  mare,  ma  dalla  Salfa  era  im? 
pedita,inmodo  che  infieme  faceuano  gran  combattimento,  con  bollori  bC  fpiume.  ni- 
trati in  quefto  golfo  trouorono  finalmente  acqua  dolciflìma  bC  buona  ,  &C  nauigaro? 
no  .io  4. miglia  continuamente  per  acqua  dolce .  bC  quanto  più  andauano  verfo  pò? 
nerite,  tanto  più  erano  dolci.  Scoperfero  dipoi  vn  monte  akiiTimo,iIqua!e  dalia  par? 
te  di  leuante  era  pieno  di  gatti  mammoni ,  bC  dishabitato  per  eftèr  molto  afpro,pure 
miflero  in  terra,8£  viddero  molti  capi  cultiuati.ma  non  viddero  huomini,ne  anche  cafe.8C 
dal  lato  del  mote  verfo  ponente  viddero  vna  pianura  grandiffima,allaquale  li  noftri  andò 
rono  per  vedere  chi  la  habitafle.gli  Indiani  veduto  arriuare  aili  fuoi  liti  quefta  nuoua  géte,; 
correndo  tutti  a  rigatta  fenza  alcuna  paura  andorono  alle  naui,doue  con  li  noftri  fatta  ami 
citia,intefero  per  fegni  quefta  terra  chiamarfi  Paria,8£  effèr  grandiffima ,  bC  che  quanto  piul 
fi  andana  à  ponente  tato  più  era  populata.  Tolfero  di  qui  quattro  huomini  in  natie,  bC  an 
dorono  feguitando  quella  cofta  di  ponente,per  la  qual  nauigado  trouauano  ogni  giorno 
Io  aere  più  ^emperato,^  il  paefe  più  populato  bC  ameno. dalle  quali  cofe  coprefero  quella 
eflèr  regione  da  tenerne  gran  conto,2£vn  giorno  fra  gli  altri  la  mattina  auanti  il  leuar  del 
Troiiorno  fole,  tirati  dalla  amenità  del  Iuogho,per  che  fentiuano  da  fiori  bC.  herbe  delli  prati ,  gradili!: 
géci  moko  miodori,volfero  fmotare,doue  trouorono  maggior  numero  di  huomini  che  in  alcun  Iuo: 
blEd/o  gh°mainaueu,ertroLIat052^^ut>itochefurono  fmontati,vennefo  nuntfj  allo  Admirante, 
ro&  dxgle.  Per  parte  del  Cacique  di  quefta  terrari  quali  con  vifo  allegro,per  cenni  ,bC  fegni  bC  grandi 
offerte  lo  inuitauano  à  difinontar  in  terra.il  chericufando  lo  Admirante  quelli  andorono 
alle  naui  con  molte  barche  piene  di  Indiani  ornati  tutti  le  braccia  bC  il  collo,di  diatene  do? 
ro,8£  perle  orientali^  dimandati  doueraccoglieuano  quelle  perle  bC  oro,con  cenni,rifpo  t^ 
deuano  che  le  perle  fi  trouauano  nel  lito  del  mare  li  vicino,dimoftrauano  anchora  con  fé? 
gni  delle  mani,8<C  mouer  della  tefta,8c~  torcer  delle  labra,che  appreftb  loro  non  Cene  faceua 
conto  alcuno.8£  prefi  alcuni  vafi  à  modo  di  caneftri  accénauano,chefe  li  noftri  volefiìno 
ftar  li,ne  poteuano  empir  quelli  à  lor  piacere.  Ma  per  che  li  formenti  che  lAdmirante  por 
taua  alla  Ifola  Spagnuola  fi  guaftauano,deIiberò  differir  quefto  comertio  ad  altro  tépo  più 
commodo,  bC  mandò  allhora  due  barche  di  huomini  in  terra  per  inueftigare  bC  intender  la 
natura  di  quel  paefe,  OC  li  coftumi  degli  huomini,  &1  far  pruoua  di  barattare  delle  cofe  che 
haueuano  con  le  lor  perle. 

Degli  habiti  di  quelle genti.Diun  fiume profonàifsimo  &  di  marouigliofa  Urghe^a,Come  Magno* 

bone  fio  &  Guarionefio  caciqui  furono  prefi,  &  i  lor  popoli  uennero  afta,  obedientia  dell 

Admirante.Ver  qual.caufa  fujfe  creato  un  nuouo  gommatore  che  andaffe 

alljfola  Spagnuola  &  per  ordine  di  quello  mandati  inferri  , 

V Admirante  <&  fuo  fratello  in  Spagna, 
Andati  adunque  in  terra  furono  li  noftri  riceuuti  da  loro  molto  amoreuolmente,  bC  cor 
reuano  da  ogni  banda  à  vederli,come  vn  miracolo.2£  duo  di  coftoro  che  pareuano  di  più 
ftima  et  grauita  degli  altri,  primi  fi  ferono  loro  icótro,vno  eravecchio,l'aItro  giouane  fuo 
fìgliuolo,liquali  fecodo  loro  coftume  falutatili  gli  menarono  in  vna  cafa  fatta  in  todo,aua 
ti  laqual  era  vna  gran  piazza,doue  gli  fecero  federe  fopra  alcune  fedie  fatte  dun  legno  ne? 
grifiimo,cY-  Iauorate  con  grande  arte,8£  fedendo  li  noftri  infieme  con  quelli,  vennero  mol 
ti  feudieri  carichi  di  diuerfe  forti  viuande,8d  la  maggior  parte  di  frutti  incogniti  à  noi  ,8£  di 
vini  biachi  bC  rotti  no  di  vue,ma  fatti  di  diuerfi  frutti  molto  fuaui  al  gufto.  poi  che  hebber 
alquanto  mangiatoci  giouane  prefi  per  mano  li  noftri  amicheuolmétegli  codulfeinvna 
camera  doue  erano  molti  huomini  bC  done,feparati  luna  parte  da  laltra,bianchi  come  li  no 
ftri,excetto  quelli  che  andauano  per  il  fole.&l  nella  apparenza  moftrauano  efTer  géte  mol? 
to  manfueta  bC  benigna  inuerfo  li  foreftieri.liquali  tutti  erano  nudi  eccetto  le  parti  pudibu 
de,lequali  portano  coperte  co  certi  veli  di  cottone  teflutidi  varrj  colori  }bC  nefluno  vi  era 
-  :  "■■*  nehuomo 
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A  ne  huomo  nedona  che  n5fufle  ornato  co  filze  di'  grofle  perlc,8£  catene  d'oro.&addimah 
dati  da  noftri  dode  haueffero  l'oro  che  portauanorrifpondeuano  con  fegni  che  veniua  da 
certi  monti,liqualt'  à  dito  moftrauano,accennando  che  per  modo  alcuno  li  noftri  no  vi  do 
ueffero  andare,perche  in  quel  luogo  gli  huomini  erano  mangiati»  Ma  li  noftri  nò  gli  potè 
uano  intenderete  diceuano  da  fiere, ò  vero  da  Canibali,della  qualcofa,  cioè  che  loro  noti 
gliintendeffero,moftrauan  pigliar  gran  moleftia,dolendofi  di  non  fi  potere  parlare  infie* 
me  l'etti  con  laltro,8£  intenderfi,  Stati  adunque  li  noftri  in  terra  fino  a  mezzo  di,tornoro* 
no  alle  nani  con  molte  filze  di  perle.8£  lo  Admirante  immediate  fi  leuo  co  tutte  le  naui  per 
rifpetto  che  il  formentoeome  habbiamo  detto,fi  marciua,co  animo  di  tornar  vn'altra  vol-s 
ta,ordinate  che  fuffero  le  cofe  della  Ifola  Spagnuola,  follecitollo  al  partire  anchorachele 
acque  in  quello  luogho  erano  molte  baffe,8<lfaceuano  gran  correntia  ,  di  modo  chela  na* 
Uè  maggiore  per  ogni  picco!  vento  era  trauagliata,8£  andaua  à  gra  pericolo,^  per  quefto 
per  molti  giorni  mandorono  alianti  vna  carauella  minore  co  lo  fcandaglio ,  che  faceua  la 
via  ali'altre,con  laqual  guida  andorono  (correndo  circa^o.miglia  di  quefta  prouincia  de* 
ta  Paria,nellaqual  viddero  Cumana,Manacapana  bi  Curiana,Iontano  da  quefte  molte  mi 
glia,8£  andati  per  ponente  molti  giorni  credédo  che  quefta  filile  Ifola  bC  di  li  voltadofi  per 
tramotana  poter  andare  alla  Spagnuola,capitorono  ad  vn  fiume  diffondila  di,  xxx.brac*;  p 
cia,di  larghezza  inaudita,perche  diceuano  che  era  largo  circa.  112.  miglia.Poco  alianti  pur  gÒ"™  j 
per  ponéte,mavn  poco  più  à  mezzo  di  che  co  fi  fé  igolfauaquellito,viddero  il  mar  pieno  giù. 
di  herba,che  pareua  che  correffe  come  vn  fiume,&C  (opra  il  mare  andauano  alcune  femeze, 
Che  pareuano  lenti.&C  era  tata  fpeffa,l'herba  che  impediua  il  nauigare  delle  naui .  in  quefto 
luogho  referifee  lo  Admirante  effer  gran  temperie  di  aere.Et  il  giorno  tutto  l'anno  quafi  e 
equale,  bC  non  molto  varia  perche  non  era  lontan  dallo  equinottiale  più  di  cinque  gradi, 
bi  vedendofi  in  quefto  gran  golfo  quali  intricato,non  trouando  exito  per  tramótana,dò> 
depoteileandar  all'Ifola  Spagnuola,con  grande  fatica  vfeito  dell'herbe,prefo  verfo  tramo 
tana  il  dritto  fuo  camino,có  l'aiuto  di  Dio  giunfe  all'Ifola  Spagnuola  fecodo  il  fuo  difegno 
adi. xxvifj. d'Agofto Mccccxcvifj.  Doue arriuato  trouò  ogni cofa in cófufione, bC  che 
fì  quel  Roldano  ,che  craftatofuo  allieuo  con  molti  altri  Spagnuoli  s'era  ribellato  da  fuo 
fratello  gouernatore.iiqual  volendo  mitigare  ,  non  folamente  non  fi  pacifìcò,ma  ferii* 
fé  alli  Re  Catholici  tato  male  dello  Admirante,quato  mai  fuftè  poffibile  à  dire,  bC  anchora 
del  frateIlo,accusadol  ch'egli  era  federato  d'ogni  dishonefìa,criidelifiìmo,8£  ìgiufto ,  che 
per  ogni  picciola  cofa  faceua  appicar  bC  m  orire  huomini ,  bL  tutti  adue  erano  fuperbi,8£  in 
uidioh',8^  pieni  di  ambitione,àintolerabili,&Cp  quefta  caufaeftèrfi  ribellati  da  loro  come 
da  fiere  che  fi  allegrano  di  fpander  fangue  humano,S£  inimici  dell'Imperio  di  lor  maefta,et 
come  da  quelli  che  non  cercano  altro  che  vfurpar  lo  flato  di  quella  Ifola,  accrefeendo  que* 
fti  carichi  che  dauan  loro  con  varie  conietture ,  bC  mafTime  che  non  lafciauano  andare  alle 
cane  dell'oro,fe  non  li  fuoi  familiari.  Lo  Admirante  fimilmente  notificò  alli  detti  Reca* 
tholici  la  natura  di  quefti  huomini  di  mala  forte,  dichiarando  che  non  attendeuano  fé  non 
à  sforzar  donne,8£afìaffinamenti,S<:  che  temendo  no  effer  puniti  al  fuo  ritorno  s'erano  ri* 
bellati,8£  andauano  per  1  Ifola  violando,rubando,8£  affaffìnando.Mentre  fi  faceuano  que 
fteaccufationi,lo  Admirante  mandò  fuo  fratello  con  nouantafanti,8£  alcuni  caualli  ad  ef* 
pugnare  il  Cacique  Guarionefio,iIquale  con  li  popoli  Ciguaui  fi  era  ribellato ,  bC  haueua^ 
meftb  infieme  circa  fei  mila  huomini  tutti  armati  di  archi  bC  freccie,ma  nudi, co  il  corpo  di* 
pintp  di  varfj  colori  dal  capo  alli  piedi.con  ilquale  il  gouernatore  venne  più  volte  alle  ma* 
ni,bC  mafTime  al  paffar  dun  grafìume,in  fu  la  riua  del  quale  coftoro  Ù  erano  accapati,  et  co 
^numerabili  faette ,  &£  fafìì,impediuano  il  paffo  alli  noftri,il  che  da  loro  conofeiuto,  fubito 
mSdorono  occultamele  alcuni  caualli  à  paffare  il  fiume  lontano  da  ql  luogho.Gli  Indiani 
vedutofi  li  noftri  alle  fpalle  cofi  allimprouifo,  reftoronoadmirati,  et  dubitado  di  no  effer; 
meffi  in  mezzo  fi  ritirorono  à  capo  delli  moti  Ciguauial  CaciqueMaiabonefio,daI  quale: 
domandò  foccorfo  GuarionefiO,nè  lo  potette  ottenere,  perche  li  popoli  fentita  la  venuta, 
del  gouernatore,dubitauano,non  effer  tagliati  à  pezzi.dóde  tutti  à  duoi  quefti  Caciqui  fu 
ronconftrettifuggirfiallefelue  fopraaltrìmontialtiffimi,  accompagnati  da  alcuni  pochi 
Indiani.Il  gouernatore,arriuato  à  Caprone,^  itefa  la  fuga  delli  Caciqui,anchor  che  gli  pa* 
t effe  difKcil  cofa  poterli  trouare,  pure  deliberò  fare  ogni  opera  per  hauergli  nelle  mani.al  1 

che 
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che  gli  fu  la  fortuna  molto  fauoreuole,per  che  alcuni  Chriftiani  forzati  dalla  fame,  cercan  C 
do  pigliare  delli  Ytias  liquali  habbian  detto  efler  fimili  à  Conigli,  à  cafo  fi  abbatterono  à 
duci  familiari  di  Maiabonefio,che  gli  portauano  per  viuere  del  pane  loro,  liqualiprefi  in 
fegnorono alli noftri doue  quefto  Caciquefuftè,  ilcheintefo dalgouernatore, adoperati 
quelli  per  guida,fece  dipignere  dodici  delli  fuoi  al  modo  Indiano,  QL  gli  mandò  al  luogho 
doue  era  Maiabonefio,ilquale  vedendoli  da  lontano  fi  credette  che  fuflfero  Iadiani,vene* 
do  loro  incontro,  fu  (libito  prefo  lui  con  tutta  la  fua  famiglia  infìemecon  Guarionefio.  SC 
in  quefto  modo  tutti  li  popoli  CiguauiÒC  gli  altri  vicini,dopo  la  prefa  di  quelli  Cacs'qui  ve 
nero  alla  obedientia  dell'Àdmirante.  Mentre  che  l'Admirante  infieme  co  fuo  fratello  co 
quanta  diligentia  fi  è  detto  fi  affatticauano  ridurre  alla  obedientia  delli  Re  cathoho  tutti  li 
(Ignori  ài  popoli  dell  Ifola  SpagnuoIa,giunfero  alli  prefati  Re  lettere  delli  Spagnuoii  fo!* 
teuati,Sc  appreffo  di  quelle  li  nuntrj  mandati  dallo  Admirante  come  di  fopra  è  detto. oltre 
a  quefto  la  fama  dell'oro  di  quella  Ifola  era  tanto  grande  fra  tutti  gli  huomini  della  cGrtc,\i* 
quali  erano  vfì  vederne  poco ,  che  ciafeun  tirato  dalla  cupidità  di  quello  defìderaua  hauer 
quefto  gouerno,££  non  hauendo  animo  domandarlo  per  la  gra  reputatone  òC  grada  che 
vedeuano  hauer  lo  Admirante:cominciorono  a  fparger  per  tutta  ia  corte,che  il  prefato  c5 
il  fratello  fi  voleuano  far  fignori  di  quella  Ifola  con  tutti  li  paefi  nuouamente  trouatir&C  di* 
ceuano  che  li  fegni  fi  vedeuan  manifefti,  per  che  fi  intendeuaper  lettere  di  diuerfì,  che  elfi 
haueuan  cominciato  non  volere  che  alcuno  Spagnuolo  praticante  alle  minere  dell'oro ,  ÒC 
chelehaueuan  date  in  guardia  a  particulariperfone  loro  ìtrinfeche£^famiiiari,aggiugné^ 
éo  che  di  quello  fi  cauaua,efii  ne  mandauan  poco  in  Spagna,ma  lo  ferbauan  per  li  loro  bi* 
fognL&I  che  a  fine  che  quefto  Ior  difegne  più  facilmente  fi  potefie  mandare  ad  effetto ,  elfi 
voletian  leuarfì  da  gli  occhi  tutti  gli  Spagnuoli3cheeran  fopra  detta  Ifola,  Sigiane  hauea 
cominciati  a  far  morir  molti,fotto  diuerfi  pretefti  8c  caufe .  Le  quali  parole  dicendoli  per 
tutta  la  corte,opcraron  tanto  che  li  Re  catholici  furon  forzati,  vedendo  in  effètto,che  non 
gli  era  flato  madato  quella  quantità  d'oro  che  Ci  diceua  eftèrfì  cauato  in  detta  ifola(il  che  no 
procedeua  da  altro  che  dalle  dikordie  che  erano  in  quella  fra  gli  SpagnuoIi)eleggere  vn 
nuouo  gouernatore,il  quale  andane  a  quella  volta,8c  arriuato  intédeììè  quali  fallerò  li  col 
peuoli,ò£gli  gaftigaife.  Quefto  gouernatore  aduque  partitofì  con  buon  numero  di  fanti,  B 
lenza  che  Io  Admirante  fapefle  cofa  alcuna,  giunfe  alla  Spagnuola,doue  intefafi  la  fua  ve* 
nutaandò  lo  Admirante  con  il  fratello  ad  incontrarlo,8c  volendolo  accettar  con  allegro 
JJfgJJjJjl  volto,allimprouifo  furon  prcfi,6c  fpogliati  di  tutto  quel  che  haueuano ,  Se  in  ferri  per  ordì 
fumo  man-  ne  del  nuouo  gouernatore  furon  mandati  in  Spagna.  Qui  fi  può  confiderar  la  varietà  òC 
dati  in  ferri  giuochi  della  tortuna,che  quello  che  poco  auanti  era  in  tanta  gratia  delli  Re  catholici ,  ha* 
in  Spagna.  uenc(0  jor  fatto  con  ja  fua  vlrtu  $£  i'ngegno,vn  tanto  gran  benefìcio ,  nello  fcoprirgli  tanti 
nuoui  paefi  8tTignorie,che  per  opinion  d'ogni  huomo  non  pareua  che  mai  fi  poterle  no* 
uar  modo  di  rimunerarIo,invn  momento  infieme  comi  fratello  cadette  in  tanta  mifera. 
Mavenutala  nuouaalli  Re  catholici  che  in  ferri  erano  arriuatiàGades,  fubito  moffi  da 
grandiflima  compafìTione,  mandorono  ad  incontrarli  diuerfe  perfone  l'undopo  l'altro, 
con  commefllon  che  fubito  fuiTer  fatti  liberi,  8c  che  veftitihonoreuolmente  fufter  menati 
aIlalorprefentia,ilchefu  fatto.  ££intefo  da  coftoro  la  verità  della  cofa  fubito  ordinorno 
cheli  delinquenti  fufter  puniti. 

Come  Pietro  Alpbonfo  chiamato  Nigno  partito  di  Spagna  per  [coprir  nuom  paefi  arrivato  alla  provincia 

detta  Curiana  in  un  borgo  di  quella  con  certe  cofe  che  valevano  pochi  danari  hebbe  gran  quantità  di 

perle,&  della  gran  copia  di  animali  di  quel  lvoco,Dellaprovincia  di  Cavchiete,dove  fi  troua  oro. 

Dapoi  che  Io  Admirante  Colombo  fu  arriuato  in  Spagna  8£  hebbe moftra  la  innocen* 

ria  fua  alli  Re  catholici,moltf  de  fuoi  pilotti  SC  nochieri  che  feco  continuamele  erano  flati 

allefopradette  nauigationi,  fecero  tra  loro  deliberatione  andar  per  l'oceano  àdifeoprire 

nuoui  paefi.SC  tolto  dalli  Re  licentia  con  promettere  di  darli  il  quinto  del  theforo  che  tro* 

uafTino,armarono  alquanti  nauili  à  fue  fpefe,8C  fé  n'andorono  à  diuerfi  cammini,  con  ordì 

ne  però,di  non  s'accollare  doue  era  (lato  lo  Admirante  a*  cinquanta  leghe.tra  liquali  Piero 

Alfonfo  chiamato  Nigno  co  vna carauella  {i  mille andar  verfo  mezzo  di,8c  capitò  à  quel 

la  parte  di  terra  ferma  che  fi  chiama  Paria,nella  quale  giadi  fopra  habbian  detto,che  lo  Ad* 

mirante  trouò  gli  huomini  &  le  donno  con  tanta  copia  di  perle.  2Cfcorrendo  più  auanti 

per 
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A.  per  quella  cofta  per  (patio  di' cinquanta  IcghCjlafciandofi  a  dietro  leprouinciedi  Cumana 
8£Manacapana>arriuòallaprouincia  chiamata  Curiana  dag!ihabitanti,douetrouòvno 
porto  fimile  à  quel  di  Gades,nel  quale  entrato  vidde  vn  borghetto  di  otto  cafe,8£  fmòtato 
in  terra  trouo  cinquanta  huomini  nudi,che  non  erano  di  quel  loco,  ma  d'uno  altro  popula 
tiffimo  borgo  tre  miglia  lontano,  liquali  con  il  Tuo  Cacique  gli  vennero  incontro,pregan 
dolo  che  andane  à  porre  in  terra  alle  cafe  loro .  ma  Nigno  per  allhora  non  andando  più 
auanti,fece  con  loro  permutatione  di  fonagli,aghi,fpecchi,S£  filze  di  pater  noftri  di  vetro, 
all'incontro  hebbe  da  loro  quindici  oncie  di  perle ,  di  quelle  che  portauano  al  collo  OC  alle 
faraccia.dapo  molte  preghiere  il  fequete  giorno  fi  leuo  con  la  naue,et  andò  al  loro  borgo, 
doue  giunto  tutto  il  popolo  che  era  infinito  corfe  à  marina,  con  atti  $C  cenni  pregado  che 
difmontafòroàterra,ma  Alfonfo  Nigno(vedendo  tanta  moltitudine)  hebbe  paura,  per 
che  non  haueua  feco  fé  non  xxxiii  .huomini*  ma  per  cenni  faceua  loro  intenderete  fé 
voleuano  comperare  alcuna  cofa  andaffino  con  le  lor  barche  alla  naue .  onde  molti  di  lo* 
ro con fuebarchettefattedunfololegno,Iequali in  quelpaefechiaman  Galite,  portando 
feco  quantità  di  perle  per  defìderio  che  haueuano  delle  cofénoftre,  vennero  à  rigatta  alla 
naue.  in  modo  che  co  alcune  cofe,che  valeuano  pochi  denari,hebbero  circa  nouantacin* 
que  libre  di  perle,lequali  in  fua  lingua  chiama  tenoras.  Ma  poi  che  Alfonfo  Nigno  per 
fpatio  diuenti  giorni  gli  hebbe  conofciuti,humani,femphci,  bC  benigni  inuerfo  li  foreftie? 
ri,deliberò  fmontarein  terra,  douefuriceuuto  amoreuoliflìmamente.  le  loro  habftatio* 
ni  fono  cafe  di  legno  coperte  di  foglie  di  palme,et  il  loro  familiar  cibo  fono  per  la  maggior 
parte  le  oftriche,dalle  quali  cauano  le  perle  bC  n'hanno  gran  copia  in  quelli  litri,  mangia- 
no anchora  animali  faluatichi  come  fono  cerui,porci  cigniaii,conigli  di  colore bC  grandez 
za  fìmili  à  lepri,coIombi,2£  tortore  hanno  in  grande  abondantia .  le  donne  nutrifeono  le 
oche,8£  anitre  come  fi  fa  in  Spagna.  Nelli  loro  bofehi  fono  pauoni  non  pero  con  penne 
di  varij  colori  come  li  noftri,per  ch'el  mafehio  è  poco  differente  dalla  femina.  fonui  ancho 
ra  fagiani  in  gran  copia,  coftoro  fonoperfettilTimiarcieri.percheconlefreccie  danodo^ 
uunche  vogliono.     Inqueftoluogho  Alfonfo  Nigno,  con  la  fua  compagnia  per  quelli  Lc 

B  giorni  che  vi  fletterò  hebberbuon  tempo,  perche  haueano  vnpauone  per  quattro  aghi, 
per  dua  vno  fagiano,vna  tortora,vna  ocha,&£  vn  colombo,per  vno  pater  noftro  di  vetro. 
bC  in  far  quefti  baratti  contraftauano,non  altrimenti  che  fanno  le  noftre  donne,  quando  al 
li  mercati  voglion  comperare  qualche  cofa .  Ma  andando  nudi  domandorono  per  atti 
eocèni  à  chefipotefììno  feruirdelliaghi,alli  quali fu  rifpofto  dalli  noftri  fimilméte  per  gè 
fti  che  con  quelli  poteuano  curarfi  li  denti  bC  cauarfi  le  fpine  de  piedi,  bC  per  quefto  loro  co 
minciorono  à  fumargli,  ma  fopra  tutte  le  cofepiaceuano  loro  li fonagli,etEhauer  quefti, 
non  lafciauano  di  dar  cofa  alcuna.  Sentiuanfi  di  quel  luogho  nelli  bofehi  di  altifiìmi  ar^ 
bori.bC  fpeffi,che  erano  li  vicinila  notte  fpauenteuoli  mugghi  di  animali,  no  dimeno  giù 
dicauano  che  quelli  non  tufferò  nociui.  et  quefto  perche  gli  huomini  del  paefeandaiiano 
ficuramentecofi  nudi  fenza  tema  alcuna  per  quelli  bofehi  con  loro  archi  &  freccie,  ne  mai 
fitrouóche  alcuno  da  quelli  animali  fuffe flato  morto,  quanti  ò  cerui,òcigniali,  li  noftri 
domandauano,tanticon  le  loro  freccieneammazzauano.  Non  hanno  buoi,  ne  capre, 
né  pecore,vfano  pane  di  radici  bC  di  Mahiz  fimile  à  quello  delllfola  Spagnuola.  hano  ca* 
pelli  neri,8£  groffi  bC  mezzi  crefpi,ma  lunghi.  bC  per  hauer  i  denti  bianchi  portano  in  boc 
ca  cotinuamente  vna  certa  nerba  atta  à  quefta  cofa,8C  come  la  buttano  via,  fi  lauano  la  boc 
ca.  Le  donne  attendono  più  all'agricoltura,8£  alle  cofe  di  cafa  che  gli  huomini.  ma  gli 
huomini  attendono  alle  caccie,guerre,giuochi,fefte  bC  altri  follazzi.  Hano  pignatte,  cà> 
tari,vrne  bC  altri  fìmili  vafi  di  terra,non  fatte  nel  fuo  paefe,ma  hauti  per  baratto  in  altre  prò 
uincie,nelle quali  fanno  loro  fìere,5C  mercati,doue  concorrono  tutti  gli  altri  vicini,bC  por 
taui  ciafeuno  quelle  cofe  delle  quali  ha  copia  nella  fua  prouincia.  fanno  baratti  bC  permu 
cationi  d'una  cofa  allaltra  fecondo  che  a  loro  piace.  bi  tutti  hanno  piacere  portare  in  fuo 
paefe  cofe  nuouenè  più  in  quel  luogho  vedute,  portano  al  collo  appiccati  à  filze  di  per- 
le,vccelletti  bC  altri  animaletti  formati  d'oro,&  ben  lauorati,8c"  quefti  hanno  in  baratto  nel 
le  altre  prouincie.  ilqualeoroè  delcaratto  del  fiorino  di  Reno.gli  huomini  portano  alle 
parti  vergognofe  in  luogho  di  braghe  vna  zucca  ò  vn  caragolo,lequali  fi  accomodano  co 
vna  corda  che  portano  cinta,  fìmili  braghe  portano  anchora  le  donne,  ma  poche  volte, 
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per  che  quelle  per  la  maggior  parte  del  tempo  ftanno  m  cafa.  Dimandati  quelli  per  cen*  C 
ni  OC  atti,fe  andando  più  auanti  fi  trouaua  mare,ò  pur  terra  ferma,dimoftrauano  non  lo  fa* 
pere,  ma  faccendo  coie&ura  da  gli  ammalicene  fi  truouano  in  quelle  parti  di  Paria,fì  può  fa 
dimente  crederebbe  ila  terra  ferma,  fiatato  più  anchora  perche  hauédo  nauigato  per  quel 
le  coftiere  di  ponente  più  di  tre  mila  miglia,mai  hanno  trouato  fine,  dimandorono  dipoi 
dacheluogho  haueuano  quel  oro,8£da  che  banda  vengha,per  cenni  rifpofono,che  lo  por 
tauano  d'una  prouincia  chiamata  Cauchiete,Iontana  da  loro  feifoli  verfo  ponete,  cioè  féi 
giornate,accennando  che  gli  artefici  del  paefe  lo  formauano  in  quelli  animali  che  portauà 
no  al  collo.  Intefo  quefto  Alfonfo  Nigno  deliberò  partirfi  da  Curiana,Ò£  andar  a  quella 
volta.  8CilprimodidiNouembre.  Mccccc.  arduo  àCauchiete,  douefurfe  con  lana* 
uè.  Gli  huomini  del  paefe  vitti  li  noftri,fubito  vennero  alla  naue  fenza  timore  alcuno,8£ 
portorono  quello  oro,che  allhora  fi  trouauano  cauato  nel  paefe  loro,S£  della  forte  8c"  bon* 
ta  fopradetta.  portauano  anchor  coftoro  perle  al  collo,  lequali  haueuano  da  Curiana  per 
Sai"  ™vlZ  baratto  doro-  Trouorono  qui  gatti  mamoni  8^  molti  belli  pappagalli  di  vari)  colori,  era* 
pagilU.  uifuauilTima  temperie  fenza  freddo  alcuno,  la  gente  è  di  buona  naturavano  fenza  fofpec 
to  alcuno^uttalanotteconlefuebarcheveniuanoallanoftranaueficuramente^in  quel 
la  entrauano  come  in  cafa  Ioro.dellefue  donne  fon  molto  gelofi,8£  per  quefto  le 'faceuano 
ftar  indietro^  molto  rimeffe,fe  alcuna  volta  anchor  quelle  voleuan  vedere  le  cofe  noftre 
comemiracolofe.  Hanno  grande  quantità  di  cottone  ilquale  da  fua  pofta  nafee  fenza  cui 
tura  alcuna,delqual  fanno  loro  brache,  dipoi  partendofi  di  qui  occorrendo  più  auativid 
dervn  paefe  belliffimo  con  molte  cofe,&£  alcuni  borghi  con  fiumi  c^luoghibencultiuati. 
al  qual  luogho  volendo  difmontare,gli  vennero  allincontro  più  di  duo  mila  huomini  ar* 
mari  à  vfanza  loro,  li  quali  mai  per  alcun  modo  volfero  con  li  noftri  né  pace  ne  amicitia, 
ne  patto  alcuno.  Dimoftrauano  grandiffima  rufticita,anzi  pareano  huomini  quali  falua 
tichi,anchora  che  fuffino  belli  huomini,^  di  corpo  proportionatiiTimi,bruni  di  colore,  S£ 
vniuerfalmente  magri,  per  il  che  Alfonfo  Nigno  contento  di  quanto  haueuatrouato  de* 
libero  tornarfi  per  la  via  che  era  venuto. 

Quello  accddette  al  detto  Nigno  con  li  Canibali  ndnìgdndo  con  U  compdgnid  uerfo  Paria,&  de  cofi'Atni  di  detti  j) 
CdnibdlùComefi  faccia  il  [ale  nella  prouincia  Haraia.et  deU'ojfermia  di  quel  pdefe  nelfepellir  gli  huomini  da  coto 

Et  cofi  tornado  in  dietro  con  l'aiuto  di  Dio  giunfe  con  la  compagnia  alla  prouincia  del 
le  perle  chiamata  Curiana,doue  dapoi  fletterò  giorni  venti  à  darli  piacere.  Ma  quello  che 
accadere  loro  vedédo  da  lontano  il  paefe  di  Paria  auanti  che  vi  arriuaffero  no  mi  par  fuor 
dipropofito  narrarlo,  nauigado  adunquecY-andando  auanti,à  quel  luogho  chehabbian 
detto  chiamarfi  Bocca  di  drago  fi  incontrarono  in  xv  i  i  i. Canoe  ouer  barche  di  Gambali, 
liquali  andauan  cercando  pigliare  huomini.  coftoro  vifto  la  naue  con  grande  ardire  l'affai 
tarono,8£circondandola,con  loro  archi  Sdfreccie  incominciarono  a  combattere,  magli 
Spagnuoli  co  loro  artiglierie  gli  fpauentoron  molto,in  modo,che  tutti  fi  miiTero  in  fuga, 
linoftri  con  labarca  armata  li  feguitorono tanto  chepreferovna loro barcha,della quale 
molti  delliCanibali  buttatili  in  acqua  notando  fcamporono.  folamente  v  non  e  prefero, 
che  fcampar  non  potè,ifqual  haueua  trehuomini  legati  co  mani  OC  piedi  per  volergli  a  fuo 
bifogno  magiare,il  che  comprefo  dalli  noftri  difciolfero  li  legati.  OC  il  Canibale  legato  det 
tero  in  man  delli  prigioni,dando  lor  licentia  che  di  lui  faceffero  quella  vendetta,  che  à  loro 
piaceua.  quelli  immediate  con  pugn^calc^cYbaftoni.tato  lo  batterono  che  lo  Iafciarono 
quafi  morto,ricordandofi  che  li  Gambali  hauean  mangiato  li  loro  compagni.  QC  che  itfe* 
quente  giorno  fimilmente  voleuano  mangiar  loro .  Dimandando  li  noftri  de  coftumi 
di  quefti  Canibali,rifpofero  che  coftoro  andauano  per  tutte  quelle  Ifole  feorfeggiando,  OC 
rubando  tutte  quelle  prouincie,^  chefubito  che  arriuano  a  terra  fanno  vno  fteccato  di  pa 
li,liquali  portan  feco  nelle  barche,per  poter  la  notte  ftar  fìcuri,cY  di  li  vanno  à  rubare,  tra* 
uorono  in  Curiana,Ia  tefta  d'un  de  primi  de  Canibali,appiccata  à  vna  porta,  laqual  teno-orf 
per  memoria  OC  in  fegno  di  vittoria.  Nella  region  di  Paria  è  vna  prouincia  molto  celebra 
ta  chiamata  Haraia,per  la  gran  copia  di  fale  che  in  quella  fi  truoua ,  il  quale  viene  in  quefto 
modo,  quando  li  venti  foffiano  con  impeto,fpingono  l'acqua  del  mare  in  vna  gra  piami* 
ra  di  quella  prouincia,laquaIe  quietato  il  vento33C  venendo  il  fole,  in  breue;  tempo  fi  con* 

pioua, 
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A.  gela  OC  diuenta  fa!ebianchiiTimo,8£  in  tanta  copia,che  andando  a  quefte  fai/ne  auanti  che 
pioua,fe  ne  potrebbe  caricare  nauilrj  affai,mafubito  che  piouefì  disfa  8£  tornai  acqua»  que 
fto  fale  no  folo  ferue  agli  huomini  del  paefe,ma  lo  dano  I  baratto  d'altre  cofe,deIle  quali  ha 
no  careìlia,à  tutti  li  vicini  ridotto  in  pezzi  gradi,  Quàdo  appreffo  coftoro  muore  alcuno  Come^m 
huomodicoto,lomettenofopravnagratella,fottolaqual  fanno  vno  foco  léto  tato  che  fi  no  limoni, 
diftilli  à  poco  à  poco  tutta  la  carne,et  no  refta  fé  no  la  pelle  et  l'oflà,dipoi  lo  faluano  et  gliha 
no  reuerétia,3£  in  qfto  tepo  ne  vidder  duoi  pofti  in  quefto  modo.  Alli  tredici  di  Febraio 
partirono  di  quefta  prouincia  per  venir  in  Spagna  co  x  e  v  I .  libbre  di  perle  à  onde  otto  g 
libra,hauute  in  baratto  g  cofe  di  pocho  ptio.  in  lx  .giorni arriuati  in  Galitia,ilqual  viaggio 
fu  più  del  douer  lungo  g  le  correntie  dell'acque  che  tirauan  la  naue  verfo  ponete,  fu  Alton 
fo  Nigno  dalli  cópagni  accufatori  hauer  pio  maggior  parte  di  qllo  chefegliveniuaditut 
te  le  perle,che  in  quello  viaggio  fi  erano  aquiftate,8£  che  naueua  defraudato  liRe  Catholi* 
ci  della  lor  portione,che  era  la  quinta  parte .  8£  g  quefto  da  Ferrado  de  vega  gouernatore 
di  Galitia  doueeraarriuato,fu  prefo.  flnalméte  trouato  tnnocétefu  lafcfato.  le  perle  qua* 
li  portorono  erano  orientali  OC  affai  groffe,  non  dimeno  per  non  effer  ben  forate  come  di* 
cono  molti  mercatanti  che  le  conofeono ,  non  fono  di  molto  pretto. 

Come  vìcetianes  detto  vintone  et  Ariesfuo  nipote  armate  quattro  carauelle  et  partiti  da  Valospzr  [coprir  nuouì 
paefi  perfono  la  tramotana,et  trouato  il  Volo  antartico  ridderò  un  altra  forma  di  ftzlle  molto  differeti  dalle  noftre* 
Come  trouatagr  a  quantità  di  genti  difpauenteuole  afpettofu  appiccata  una  gran  %uffa  con  lor, et  quello  fuccedefle. 

In  quefto  medefìmo  tepo  Vincetianes  chiamato  Pinzone,8^  Aries  Tuo  nipote  che  lì  tro 
uorono  nel  primo  viaggio  con  lo  Admirante  CoIombo,armorono  à  fue  fpefe  quattro  ca* 
rauelle  fiC  adi  x  v  1 1 1 .  di  Nouembre.  1499  .partiti  da  Palos  per  andare  à  difeoprire  nuoue 
Ifole&C  terreni  in  breue  tépoarriuoronoalleCanarie,o£dilialI'Ifole  di  capo  verde,  dalle 
quali  partendofi  OC  pigliando  la  viag  Gherbino  nauigarono  co  quel  vento  trecéto  leghe. 
Nel  qual  viaggio  perfòno  la  tramontana,laqual  perfa  furono  di  fubito  aflàliti  da  terribilifll 
ma  fortuna  di  mare, con  pioggia,2£  vento  crudeliiTimo.  nondimeno  feguitando  il  lor  cà> 
g  mino  continuamente  per  Gherbino  no  fenza  manifefto  pericolo  andorono  auati  dugen* 
to  quarata  leghe,  Nel  qual  luogho  pfo  lo  aftrolabio  in  mano,£^  trouato  il  polo  antartico, 
no  vi  viddero  alcuna  ftella  fimile  alla  noftra  tramótana.  ma  riferirono  hauer  vifto  vn'altra 
forma  di  ftelle  molto  differeti  dalle  noftre,  lequali  no  poterò  be  cognofcere,g  effer  flati  im 
pediti  da  vna  certa  caliggine  che  intorno  à  qfte  ftelle  fi  Ieuaua  OC  impediua  lor  la  vifta.  ma 
intorno  fuor  della  caliggine,  fi  vedeuano  figure  di  ftelle  lucidiffime  OC  maggior  che  le  no* 
ftre.  Et  adi.x  x.di  Génaio  da  lotano  viddero  terra,allaqual  approffìmadofi,  et  veduta  l'ac* 
quamoltotorbfda,gittaronolofcadaglio,ettrouorono.xvi.bracciadiacqua,etflnalmete 
giuti  à  terra  difmotorono,8£  li  fletterò  duoi  giorni  che  mai  apparfe  huomo  alcuno ,  béche 
trouaffer o  rmolte  pedate  di  huomini.coftoro  accioche  da  qualche  g  ventura  arriuaffe  à  ql 
luogo,fuf!è  conofeiuto  come  vi  erano  ftati,fegnoro  le  feorze  de  gli  arbori  del  fuo  nome  et 
delli  ReCatholici.et  dipoi  partiti  di  li,et  feorrédo  più  auati  viddero  la  notte  molte  luci,che 
pareua  fuffero  in  vn  capo  di  géti  d'arme,  verfo  lequali  madò  il  gouernatore  xx  huomini  be 
ne  armati,ò£  comandò  loro  che  no  faceffèro  ftrepito  alcuno,liquaIi  andati^  coprefo  effer 
gra  moltitudine  di  gete,no  le  volfero  g  alcun  modo  difturbare.ma  deliberorono  afpettare 
la  mattina,^  poi  itéder  chi  fuffero.fatto  la  mattina  al  leuar  de  fole  madgi  terra  quarata  huo 
mini  armatijliquali  fubito  che  furono  da  qllegéti  vifti,qllimadorono  all'icotro  delli  noftri 
xxxn  huomini  à  mo  loro  armati  di  archici  freccie.dopo  Iiquali  veniua  laltra  moltitudine, 
huomini gradi,di  afpetto  fpauenteuole  &C  faccia  crudele,8£ no  ceffauano  di  minacciare,  li 
Spagnuoli  quato  poteuano,moftrauano  voler  effer  loro  amici  àC  faceuano  loro  molte  ca* 
rezze,ma  loro  quate  più  ne  era  lor  fatte,tato  più  fi  dimoftrauano  ifdegnoiì,nè  mai  volfero 
ò  pace,ò  accordo,©  amicitia  co  loro.onde  g  allhora  fé  ne  tornorono  alle  natii ,  co  animo  la 
mattina  feguete  di  cobattere  co  effi.ma  qlli  fubitaméte  che  apparfe  la  notte, fi  leuorono^ 
andorono  via.qlli  delle  naui  giudicarono  che  coftoro  fufleno  gete  che  andaffè  vagado  co 
mei  Tartariche  no  hano^ppria  cafa,ma  vano  hogghi  in  qua,doma  in  la  viuedo  di  qllo  che 
truouano  co  fue  mogliere  OC  figliuoli.li  noftri  volfono  andar  più  auati  fequedo  le  loro  pe* 
datele  quali  trouorono  nel  fabbione  effer  il  doppio  maggiori  delle  noftre.  Nauigado  più 

auanti 
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alianti  trouorono  vn  fiume ,  ma  non  di  tanto  fondo,che  le  carauelle  vi  potefleno  (urgere,  e 
per  la  qual  cofa  madorono  à  terra  quattro  barche  cariche  di'  huomini  armati,li  quali  andaffi 
noricercado  quelli  paefi.  Coftoro  (montati  in  terra  viddero  in  fu  vno  móticelio  vicino 
alIitto,vna  cópagniad'huomfni,liquali  co  cenni  coatti  dimoftrauano  molto  defìderare  il 
comertio  delli  noftri.ma  gliSpagnuoli  no  i~i  afficurorono  di  accoftarfi.ma  madorono  vno 
de  fuoi,iIquaIe  da  lotano  gittò  loro  vno  ibnaglio,8£  all'incotro  qlli  gittorono  vn  pezzo  d' 
oro,ilquale  volendo  colui  torre,fubito  vna  turba  diqlle géti  gli  tu  adoflb  p  volerlo  piglia? 
re.  maluidifendedoficonla  fpada  no  poteua  al  gran  numero  refiftere,  perche  qlli  no  fti? 

cète  che  fi  maiiano  morire,pur  tato  fi  difefe,che  faltorono  in  terra  tutti  gli  huomini  delle  quattro  bar? 

curanpoco  che,8£  appiccata  vna  gran  zuffa  furono  morti  otto  delli  noftri,8£  gli  altri  riebbero  gra  fati? 

di  morire.  ca  à  fcampare,8C  à  ritirarfi  alle  barche,  né  gli  giouò  elTer  armati  di  lande  OC  fpade,che  que? 
fta  géte  anchora  che  di  loro  fuflero  morti  molti  ne  teneua  poco  coto.  ma  fempre  più  ardi? 
ti  gli  feguitauano  fino  all'acqua,per  modo  che  alla  fine  prefero  vna  delle  quattro  barcbe,8£ 
ammazzarono  il  padrone  d'eiTa.  il  refto  hebbe  di  grafia  fcampar  co  l'altre  tre  OC  andarfene 
alle  naui.  Pinzone  co  li  copagni  veduto  qfto  Ù  trouorono  mal  cotéti,8£  deliberarono  par 
tir  di  li,il  che  fecero  SC  prefero  il  loro  camino  g  tramontana,  checofi  s'ingolfa  quefta  coita, 
Come  trouorono  il  mare  di  acqua.  doìce:>&  un  grosfìfsimo  fiume  detto  Maragnonyalcune  ifole  piene  di  uer^ino 

et  altra  copiofe  di  arbori  di  casfia  jìflula  et  altri grofsifsimi  arbori,et  di  uno  nuouo  et  moftruofo  animale. 
Andati  con  quefto  vento  x  L.leghe  trouorono  il  mare  di  acqua  dolce,8£  ricercando  do? 
de  quefta  acqua  veniflejtrouorono  difcender  da  altiffimi  monti  alcuni  fiumi  con  grandifll 
mo  impeto, 8£  per  vna  bocca  entrare  in  quefto  mare,dauanti  della  qual  bocca  erano  molte 
Ifole  habitate  da  fiumana 8£piaceuole gente,  ma  no  vi  trouorono  cofa  da  cotrattare.  tol? 
ferofolo  xxxvi.fchiaui  dapoi  che  altro  non  vi  trouorono  di  che  poteiTer  guadagnare. 
Il  nome  di  quefta  prouincia  fi  chiamaua  Mariatambal,la  parte  che  è  vicina  al  fiume  ver? 
fo  leuante  chiamano  gli  huomini  del  paefe  Camomoro ,  OC  quella  che  e  à  ponente  Parico? 
ra.  quelli  del  paeferiferiuano  che  fra  terra  fi  trouaua  gra  quantità  di  oro.  dapoi  partiti  da 
qfto  fiume  in  pochfgiorniandando  verfo  fettentrione  ritrouorono  la  tramontana,che  era 
quafi  all'orizonte.  Tutta  quefta  coftiera  è  della  terra  Paria,la  qual  fu  fcoperta,  come  hab?  - 
bian  detto,dallo  Admirante  Colombo,con  tante  perle.  Ma  auati  che  arriuaflero  alla  boc?  ** 
ca  del  Drago,trouoro  il  Maragno  fiume  grofììiTìmo  di  larghezza  come  dicono,di  9o.mi? 
glia,pieno  d'ifolette,il  quale  sbocca  co  grade  impeto  ì  mare.arriuati  dipoi  à  detta  bocca  vi? 
cino  àParia,trouorono  alcune  Ifole  molto  copiofe  di  verzini,delli  quali  caricoronolelo? 
ronaui.  andando  poipgreco,  trouoronmoltelfoledishabitate  per  paura  delli  Canibali, 
benché  la  terra  fuffe  buona,o£  piena  di  arbori,8£  herbe  verdifTime,  viddero  fra  cafe  minate 
molti  huomini  che  fuggiuanoalli  monti.  Trouorono  anchora  molti  arbori  groiTiiTimi 
di  caffia  fiftula,della  quale  ne  portorono  in  Spagna.  cY-  li  medici  che  la  viddero,diflero  che 
la  farebbe  ftata  ottimale  la  fune  ftata  colta  al  fuo  debito  tempo ,  viddero  anchora  arbori  di 
tal  groffezza  che  Cei  huomini  co  fatica  gli  hauerebber  abbracciati,  in  quefto  luogho  vid? 

Nuouafog  dero  vn  nuouo  animale  quafi  moftruofo3perche  haueua  il  corpo  S£  il  mufo  di  volpe ,  tY_  la 

lui?  am"  §roPPa  ^-  *'  ^  Piec*'  drieto  di  gatto  mamone,8t  quelli  dauanti  quafi  come  la  mano  del  huo 
mo,le  orecchie  come  la  nottola.  cY  haueua  fotto  il  ventre  vn'altro  ventre  di  fuora  come 
vna  tafca,doue  afcode  i  fuoi  figliuoli,  dapoi  che  fon  nati,ne  mai  gli  lafcia  vfcire  fino  à  tato, 
che  da  loro  medefimf  fiano  baftanti  à  nutrirli.  Vno  di  queftitali  animali  infieme  co  fuoi 
figliuoli  fu  prefo  da  gli  SpagnuoIi.,cY  portaualo  alli  ReCathoIici,ma  li  figliuoli  morirono 
in  naue,cY  la  madre  dopo  pochi  giorni  per  la  mutatione  dell'aria  OC  cibi,  ìiquali  cofi  morti. 
furono  vidi  da  molte &C  diuerfe  perfone.  Quefto  Vicetianes  afferma  hauer  nauigato  per 
la  cofta  di  Paria  più  di  fecento  leghe  ,  cY  giudica  che  la  ila  terra  ferma,dallaqual  partédofì 
co  le  quattro  carauelle, che  haueuano,furono  aflaliti  da  vna  grauifTima  fortuna  del  mefe  di 
Luglio ,  due  delle  quali  fi  fommerfero,  vna  fi  ruppe,et  più  p  efier  gli  huomini  pfi  OC  fmariti 
g  altro. la  quarta  ftette  ferma, ma  no  fenza  molto  trauaglio,tato  che  haucuano  già  gfo  ogni: 
lperaza  di  falute.laqual  cofi  ftàdo  vidde  vna  loro  naueandare  à  fecoda,pche  haueua  pochi; 
huomiin'^li  quali dubitadofìlomergere fi  buttarono  àterrajdoueftauanoìgradiffiniodubr 
bio  OC  paura  d'elTer  mal  trattati  da  qlla  gctc,et  erano  ridotti  à  tal  che  fecero  dehberationedr. 
tagliare  à  pezzi  tutti  gli  huomini  del  paefe  vicino,  cYfabricarficafe  £habitarc,cY  (lettera- 
co  fi 
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|  Colra!cunigiorni;doppoliqualiabbonacciadofìfltepoyiddcrolaloronauc,chccrarefta 
ta  folo  c5  x  v  1 1 I.huommiin  fu  la  qual  motati  ifieme  co  qlla  altra  che  fera  faIuata,fecero  ve 
la  alla  volta  di'  Spagna,et  arri uorono  ad  Palos  appretto  Sibilia  lultimo  di  Settébre .  doppo 
coftoro  molti  altri  hanno  nauigato  quefto  viaggio  per  mezzo  di,  etcòtinuo  andati  per  la 
cofta  della  terra  Paria,mai  hanno  trouato  termine  alcuno  che  ila  Ifola.  per  quello  ciafcuno 
manifeftamente  tiene  efTer  terra  ferma,  dalla  quale  vltimametc  e  ftata  portata  CalTia  in  tut* 
ta  pèrfettione,oro,perle,  verzini  della  forte  detta  di  fopra. 

CometAdmirate  Colobo  per  ordine  delliRe  Cattolici  ritorno  per  fcoprir  nuouipaefi,  etritrouo  tifila  dettaguà 
nafa,et  un  paefe  molto  graàe  chiamato  da  gli  babitati  Quiriquitana  abodke  di  tutte  le  cofe  al  uiuer  neceffarieM 
fito  di  detta  ifola,  della  uarieta  de  fruttigrani  et  animali  che  itifi  trouano,et  degli  babitatori  et  coturni  di  cimila. 

Dipoi  l'Admirate  Colobo  efsédo  ftato  molto  dalli  Re  Catholicicarezzato,paflatiduoi 
anni  g  ordine  di  loro  Maiefta,ifìeme  co  fuo  fratello  armarono  quattro  naui  p  andar  à  difco 
prir  terre  nuoue  oltra  la  Ifola  Spagnuola  verfó  ponete.cX  nel  1 5  o  z.alli  noue  di  Maggio  co 
z  7  o.huomini  fi  partirono  dalli  litri  di  Spagna,et  1  cincjj  giorni  venero  alle  Canarie ,  dode 
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voleffe  ò  ver  gche  lui  volotariamete  fi  voleffe  partir ,  et  fé  ne  andò  verio  ponete  Ialciado  a 
ma  deftra  verfo  tramotana  l'Ifola  Iamaica  et  laCuba.et  arriuò  fìnalmetead  vna  Ifola  più  ver 
fo  mezzo  di  della  Iamaica  detta  GuanalTa,laqual  per  allhora  fu  reputata  Ifola,qual  viddero 
verdifiìma,  et  piena  d'arbori  altifìlmi .  et  fcorredo  g  li  litti  di  qlla  li  abbatterono  in  due  Ca* 
noe  gradi,lequali  alcuni  Indiani  nudi  che  haueuano  àtomo  allefpalle  corde  di  cottone  tv 
rauano  g  mare  à  canto  il  littori  come  appflb  di  noi  fi  tirano  le  barche  al  cotrario  dclli  fiumi 
i  detteCanoe  era  il  padrone  dell  Ifola  co  la  moglie,et  figliuoli  nudi.qlli  che  tiraua  le  Canoe 
veduti  li  noftri,che  di  già  era  fmotati  i  fu  litto,gli  fecer  ceni  co  fugbia  che  g  ordine  del  fuo  fi 
gnore  fi  tiralTero  idrieto,et  gli  deflero  luogo.moftrado  li  noftri  di  no  ne  far  ftima  gli  comi* 
ciorono  à  minacciare,et  era  tata  la  feplicita  loro,che  nò  rifguardauano  alla  gradezza  de  no 
1  ftri  nauili,nè  la  moltitudie  di  gete  chevi  era  fopra,et  pareua  loro  che  fofle  il  douere  che  i  no 
ftri  doueflero  hauer  qlla  medeiìma  reueretia  al  lor  fignore  che  loro  gli  hano.  Ma  li  noftri 
buttati  li  fchifì  i  mare  furono  à  torno  le  Canoe,et  qlle  ama  falua  co  tutti  pfero.  etg  via  d'un 
iterprete  che  haueuano,itefero  come  coftui  era  vn  gra  mercatate  qual  veniua  di  terre  Iota* 
ne,doue  era  ftato  à  barattare  molte  fue  cofe.et  allincotro  ne  portaua  delle  altre  di  qlli  paefi, 
quali  erano  rafoi,coltelh>t  fcure,fatte  d'vna  pietra  trafparente  di  color  giallo,co  li  manichi 
d'un  legno  molto  tenace.hauea  anchora  alcune  mafTeritie  di  cafa  come  faria  vafi  di  cucina, 
ute  di  terra  cotta  molto  bé  lauorati,  bL  alcuni  della  medefima  pietra  trafparete.ma  fopra  tut 
to  erano  coltre  lauorate  c5  péne  di  pappagalli,^  tele  fatte  di  cottone  di  varfj  colori.  Il  che 
itefo  da  l'Admirate  lo  fece  lafciare  et  reftituirli  le  cofe  fue,  delle  qual  il  detto  Indiano  volfe 
donar  pte  alli  noftri.da  coftui  l'Admirate  fi  volfe  iformare  della  cofta  di  qlla  terra  verfo  pò 
nete,&  itefo  il  tutto  pie  il  camino  verfo  qlla  gte.8£  hauédo  nauicato  da  dieci  miglia ,  trouò 
vn  paefe  m olto  grade  bC  fpatiofo,qual  intefe  efler  detto  da  gli  habitati  Quiricjtana^a  l'Ad 
mirate  lo  chiamoCiaba  et  parédoli  bello  et  fruttifero  pieno  di  molti  arborivolfe  i  qllo  fino 
tareg  hauer  meglio  notitia,di  che  forte  huomini  vi  habitaflèro.giuto  i  terra ,  fece  far  molti 
padiglioni  pte  di  frafche  di  arbori,et  pte  di  téde.i  vn  di  quali  fece  celebrare  vna  merla  g  ho* 
nor  del  noftro  ff  gnor  Iddio.  Quiuicòcorfero  vna  ifinita  moltitudine  di  Indiani,quali  era* 
no  tutti  nudi  eccetto  le  parti  pudibude,gche  co  foglie  molto  larghe  di  certi  arbori  gradi  fé 
le  nafcodeuano,8£  séza  paura  alcuna  venero  à  veder  li  noftri  come  cofa  marauigliofa,et  al 
cuni  di  loro  portaua  frutti  di  diuerfe  forte  ch'nafco  i  ql  luogo.altri  alcune  zucche  gradi  pie 
nediacqaa.&pfentate  le  loro  cofe^bbaflauà  la  tefta  co  certa  reueretia  SC  fi  tiraua  molto  in 
dietro .  l'Admirate  veduta  tata  humanita  di  coftoro  fece  loro  aliai  carezze,^  donoli  molti 
psétiallìcotro  d  fuoi,come  alcuni  fpechietti,etpaternoftri  di  vetro  didiuerfi  colori,etaghi 
Maitre  fimili  cofe,alli  detti  piacqro  molto.cognobbe  che  qfti  populi  erano  molto  pacifici, 
et  hauea  piacer  di  veder  f  oreftieri,et  che  i  tutta  qlla  cofta,&  anchor  fra  terrajaere  era  molto 
téperato,et  il  paefe  ameniffimo  et  grailò,pche  itefe  che  hano  gradiffima  abodaza  di  ciò  che 
fa  loro  di  bifogno  al  viuer.&  il  fito  parte  è  pianura  OC  gte  fono  colline  tutte  verdiiTime,ve* 
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ftìte  K  piene  de  arbori  fruttiferi,^  pare  che  Tempre  in  qlla  coftiera  fìa  prima  vera  tZ auf  um 
no  e  U  fiori  et  frutti  cotinui.fonui  molti  fìumicelli  et  fotane  che  la  vano  bagnado,viddean 

cor  molti  bofchidi  lecci  &:  pini  aldiTimi  co  diuerfe  forti  dipalme,dellequalipartehauean 
li  frutti  di  dattili,  ma  piccoli»  fra  qfte  feluetrouorono  molte  viti  faluatiche  che  era  nate  da 
loro  medefime  SC  andana  fopra  alberi  carichedi  vue  mature.fano  coftoro  d'una  certa  forte 
di  legno  di  palma  fpade  Iarghe,8C  nafte  da  laciare,e£  chiamale  Machane.il  cottone  p  tutto 
il  paefe  nafce  da  g  fé  fenza  alcuna  cura^duce  anchora  qlla  terra  alcuni  arbori  liquali  fanno 
frutti  Ornili  a  fufìne  molto  fuaui  al  gufto,quaIi  fi  pela  che  nano  li  veri  mirabolani ,  liquali 
adonano  li  medicùiafcoui  tutte  le  fòrte  de  grani  QC  radici  da  far  pane,quali  k  detto  nafcere 

nelle  altre  parti  di  alle  Indie.nutrifce  anchor  leoni,tigri,cerui,caurio!i,  c^  al  tri  limili  anima 
li,vccelli  diuerfì,tra  li  quali  fono  alcuni,di  colore  &gradezza  delle  pauoneflè,&  al  gufto 

delmedefìmofapore,c^alleuofeliicafapmagiarfeli,comenoilegalline.glihabitatonfo^ 
no  di  grade  ftatiira,bé,pportionati.  vano  nudi  eccetto  le  parti  vergognofeje  qual  cuopro* 
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li  più  li  dipigono  la  gfona  a  fiori  OC  roteo  vero  groppi  morefchi.il  parlare  di  coftoro  è  mol 

to  diuerfo,  da  qllo  delle  Ifole  vicine.in  qfto  luogo  vedendo  lo  Admirate  l'acque  del  mare 

correr  co  grade  impeto  inuerfo  ponéte,no  altriméte  che  vno  rapido  torrè're,deliberó  non 

andar  più  aliano,  ma  per  quella  cofta  voltarfi  verfo  leuate,  OC  nauigar  tanto  chearritiafle 

per  quefto  littoàParia,8£  alla  bocca  del  dragon,liquàliluoghipenfauagli  fuffero  vicini. 

:     Come  trovarono  tre  grandi  fiumi  pieni  ài  pefci  et  tefluggini,etgran  quantità  di  animali  molto  differenti  datti 

noffriyet  unaitro  fiume  groffbcpn  quattro  ifole.Di  uno  porto  che  s'ingolfa  fra  terra  lo  [patio  di  tre  leghe , 

tr  poco  men  largo.Vi  unafelua  piena  di  mirabolani.Del  porto  detto  Cariai^  delU  ciuilita  &  nani  ' 

coflumi  di  quelle  genti.Cofe  marauigliofe  dun  animaie  fimile  al  gatto  mammone, 

Alii  ..dAgofto  parti  da  qriquetana^  poi  che  hebbe  nauigato  $o.ieghe,trouo  vn  fiume 
molto  grade,iuor  della  bocca  del  quale  molte  leghe  in  mare  prefe  acqua  dolce.in  qfto  luo? 
gole  nani  poteuano  fieramente  (urgere  per  effèr  il  fondo  molto  attoà  tener  le  anchore 
«1  fitto  era  tutto  piano  cY  verdiffimo^  era  tanto  grade  la  correntia  dellacqua  del  mare  ver 
Io  ponente,che  in  40.  giorni  c5  gran  fatica  fece  .7  o.leghe  volteggiando  fempre,8C  alcuna 
voIta,tata  era  la  furia  dell'acqua,  che  fi  trouaua  molto  più  adietro  di  qllo  era  andato  auatf 
il  che  lo  ftrigneua  ogni  fera  andare  in  terra,accioche  la  notte  non  futfèr  c5dotti  in  qualche 
fecca. andado  a  quefto  modo,in  fpatio  di  otto  leghe  trouorono  trefiumi  grandi  di  acque 
Cane  grof-  cniariilime  pieni  di  pefci  et  teftuggini,fopra  le  riue  delli  quali  erano  canne  più  grafie  della 
fc.  coicia  d'uno  huomo,fra  le  quali  viddero  gran  quantità  di  animali  limili  à  crocodiIIi,liqua* 

li  itauano  co  la  bocca  aperta  al  fole,&:  altri  animali  affai  differetl  dalli  noftri ,  tale  che  nò  gif 
fepper  dar  nome.tutta  quefta  cofta  trouò  varia,perche  qlla  in  alcuni  luoghi  era  faffofa  pie* 
na  di  icogli  afpn,&  ripe  faluatiche,  in  alcuni  altri  erapiena  verde,&  molto  amena  tale  che 
muitaua  ciafcuno  a  fmotarui.andado  adunque  auati  in  qfto  modo  OC  fmotando  oanifera 
m  terra ,  hebbe  commertio  con  gli  huomini  del  paefe,  OC  da  quelli  intefe  molte  varie  cofe 
Quelli  che  tra Iealtre,chequelli  chegli  altri  chiaman  Cacique, coftoro  chiamo  Quebi ò  ver Tiba  gli 
«  ^  altri  gentilhuo  mini  Sacco  ó  ver  lura ,8£  quello  che  in  guerra  fi  è  portato  valentemente '& 
;.  ha  hauiito  qualche  ferita  in  fui  vifo  lo  chiaman  Capra,^  fannonegran  conto,  non  molto 
et  lontano  di  qui  trouoron  vn  fiume  capace  di  nauiligrandtfn  fu  la  bocca  del  quale  alquan* 
to  lontano  da  terra,  erano  quattro  Ifolette  piene  di  fiori  OC  arbori,  liquali  faceuano  con  li 
iuoi  lati  vniicuriHimoporto,al!e quali pofenome,quattro  Tempora,  diquipartedofina 
uicando  fempre  verfo  leuante  à  contrario  del  corfo  del  mare,trouo  1  z.lfolette/opra  le  qua 
iilmontatoSfhauedoletrouatepienediarbori,fiquaIiperchefannofruttifimi!iànoftriIi 
monachiamo  Limonere.  di  qui  partito,poi  che  fu  andato.i2,ó>  leghe  trouóvn  gran  por 
to,ilqua!e  sìngolfaua  infraterra  lo  fpatio  di  tre  leghe,  &  poco  manco  era  Iargho  .  neU 
qualesboccaua  vn  gran  fiume,  doue  Nicueffa  come  fi  dira ,  cercando  la  prouincia  di  Be* 
ragua  li  perfeA'  per  quefto  fu  chiamato  di  poi  Fiume  delli  perii  Andado  fempre  à  c5tra* 
no  d'acqua  Io  Ad  miratelo  uò  varrj  moo>aIIi,et  fìumi.pieni  di  tati  arbori^  fiorirne  réde 
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/V  uano  odore  grandifsimoà  chi  paffaua  lor  vicino.  8£  di  tanta  temperie  di  aere  che  mai  al cuS* 
no  delli  fuoi  vi  fi  ammalò,iniìnoà  quella  parte  laquale  gli  indiani  chiamano  Quicuri.  nella 
quale  è  vnporto,detto  Cariai.  8£perche  quilo  Admirante  trouò  vna  felua  di  mirabolani  „ 
chiamò  quefto  porto  Mirabolano,  doue  gli  vennero  incontro  200.  delli  paefani ,  delliqua*  * 
liciafeuno  haueua  in  mano  tre  ò  quattro  nafte  da  lanciare,  erano  nondimeno  manfueti8£ 
moftrauanoriceuergIiamicheuolmente,8dafpettauano  di  vedere  quel  che  quefta  nuoua 
gente  voleffefare,cercando  bC  domandando  diparlare inffeme,8£datofifegno  di  pace,ven 
nero  alle  naui,8C  à  quellefeciono  aliai  baratti .  lo  Admirante  comandò  che  fuflè  dato  loro 
di  quelle  cofe,che  erano  nelle  naui,qualunche  piacene  loro,o£  quefto  faceua  per  entrar  loro 
in  grafia,  loro  per  cenni  recufauano  (  per  cenni  dico  per  che  le  parole  loro  non  fi  poteuano 
intendere)  per  che  dubitauano  che  qualche  fraude,ò  inganno  ruffe  nelle  cofe  noftre.  bC  tan 
to  più  che  li  noftri  non  vcleuano  accettareli  doni,  che  daquelli  eran  lor  fatti],  di  modo  che 
tutto  quello  che  fu  lor  dato,lafciorono  in  fui  litto.  bC  tanta  è  la  ciuilità  bC  benignità  d'animo 
delli  Cariacene  quelli  vogliono  più  prefto  darechericeuere.  mandorono  alli  noftri  due  fé 
mine  vergini  di  bella  forma,8£  per  ceni  rimetteuano  nell'arbitrio  delli  noftri  il  menarle  via. 
cjuefte  come  le  altre  eran  coperte  infino  alle  parte  vergognofe,con  vna  tela  di  cottone ,  che 
cofi  è  coftume  di  quefto  paefe .  gli  huomini  vanno  nudi,radonfi  la  fronte,6£  di  dietto  han* 
no  li  capelli  lunghi ,  lefeminefegliauoltono  alla  tefta  legati  in  vna  fafeia  di  cottone  come 
veggian  fare  alle  donne  noftre .  Lo  Admirante  honoratamente  le  vefti,  bC  con  vn  cappeì 
Ietto  roffb  in  tefta  le  rimandò  al  padre  ,  maS£  le  vefte  bC  li  cappelli  furon  lafciati  in  fui  litro, 
per  che  li  noftri  non  haueuan  voluto  accettar  li  doni  fattigli  da  quelli,  non  recuforongia 
menarfeco  dna  huomini  diquelIi,accio  che  d  loro  imparafleriì  linguaggio  noftro ,  ò  li  no* 
itri  ilfuo.  per  tutta  quefta  coffa  conobbe  lo  Admirante  che  il  mare  crefceua  poco  da  quefto 
fegno,lilitti  vicini  all'acqua  haueano  molti  arbori  come  fi  veggono  in  fu  le  riue  delli  fiumi. 
Quefto  medefimo  affermano  tutti  quelli  che  hanno  dapoi  nauigato  quelli  mari,  cioè  chele 
acque  non  crefeono  bC  (cernano ,  fi  come  ii  vede  nelli  mari  di  Francia  bC  Inghilterra.  nafco# 
no  infu  le  ripe  di  quefto  mare  vicino  all'acqua  ,  certe  forti  di  grandi  arbori  verdifsimi,Ii* 
quali  crefeiuti  alti  piegano  li  rami  infìno  al  fondo  dell'acqua, bC  fotto  q  uella  (i  appiccono,8C 
mandon  fuora  altri  della  medefi ma  forte,come  fi  vede  appreffò  di  noi  propaginare  le  viti, 
trouorono  in  quefta  proufneia  oltre  à  gli  animali  detti  di  fopra,vno  animale  ff  mile  al  gatto 
mamone,ma  maggiore  bC  con  la  coda  molto  più  lunga  bC  groffa,della  quale  fi  ferue  appicàV 
dofì  per  quella,qualunche  volta  vuol  faltare  da  alto  à  baffo,  ò  da  ramo  in  ramo,  ò  da  arbore 
in  arbore,il  che  fa  con  gra  velocità,  vn  de  noftri  baleftrieri  con  vna  freccia  ne  feri  vno,  ilqua 
le  ccn  gran  preftezza  (montato  dell'arbore  affakò  quello  chelo  haueua  ferito ,  ilquale  mef> 
fo  mano  alla  fpada  fer?  il  gatto,8£  tagliogli  vna  delle  gambe  dauati,^  prefajo  menò  alle  na 
uv,  doue  legato  con  catene  diuentò  manfueto,  vn  giorno  fra  gli  altri,effèndo  gli  huomini 
delle  naui  andati  per  prouederfi  carne  da  magiare  ftretti  dalla  necefsità ,  s'abbatterono  à  vn 
porcocignialeilqualprefomenoronoallenaui.  queftoanimale  vedutolo  congran  furia 
lo  affaltòj&d  con  la  coda  legatolo  per  il  collo  con  quella  zampa  che  dauantigli  era  rimafta, 
tanto  lo  ftrinfe  chelo  ftrangolò.  Hanno  li  Cariai  per  antica  vfanza,  quando  muoiono  lì 
loro  Caciqui  feccargli  nel  modo  da  noi  detto  di  fopra,o£  dipoi  inuolti  in  foglie  gradi  di  ar# 
bori  conferuargli,gli  altri  tutti  fotterrano  nelli  bofehi  bC  felue. 

Dellitto  chiamato  dal  lato  deflro  cerebaro}&dalfìniftroAburemd&  fueifole  &  fiumi  doue  fi  carnato-, 

&  de  cojlumi  degli  huomini  &  Re  di  quelle  prouincie ,  &  come  fono  chiamate , 

&  de  Cocodriìli  che  quiuifi  trouano . 

Partito  di  quefto  luogo  l'Admirante  bC  lontanatoli  circa  zo.Ieghe  trouò  vn  golfo  molto 

ampio  di  circuito  circa  tò.leghe,alla  bocca  del  quale  fono  quattro  Ifolette5non  molto  lonta 

ne  luna  dall'altra,tutte  verdi  bC  molto  fruttifere,  lequali fanno  che  quefto  golfo  è  vn  porto 

ficurifsimo.il  deftro  lato  del  quale  da  gli  indiani  è  chiamato  Cerebaro ,  il  Oniftro  Aburema. 

e  quefto  golfo  molto  famofo  per  alcune  Ifole  che  in  effb  fono  fruttifere  bC  piene  di  arbori, 

bCper  la  gra  copia  dipefei  che  in  quello  fi  truoua.  la  terra  chelo  circunda  è  di  tanta  bontà  bC 

graflèzza,che  non  par  fia  inferiore  ad  alcuna  infìno  à  queftahora  trouata .  entrato  l'Admi> 

rante  in  qfto  golfo,^  pofto  in  terra  gli  venne  alle  mani  dua  indiani  del  paefe,quaIihaueano 

al  collo  catenelle  d'oro  lequali  loro  chiamano  Guanine,  che  haueuano  appiccate  certe  fi* 
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gur  ette  del  medefimo  oro  d'aquile,leoni  bt  Cimili  animali,  ma  quello  oro  per  quello  che  fi   e 

poteua  vedere,no  era  di  buo  caratto .  da  qlli  duoi  giouani  liquali,come habbian  dettoci' Ad 

mirante  menò  feco  del  paefe  de  Cariai  s'intefe  che  quefteprouincieCerebaro  bC  Aburema 

erano  molto  ricche  d'oro,  8C  tutto  l'oro  del  quale  gli  Cariai  fi  ornano",  lo  cauano  in  baratto 

ài  fue  cofe  di  quefti  luoghi,neìli  quali  fono  cinque  cafaii.apprefto  liquali  fono  li  luoghi  don 

decauanroro,8C  come  intefero,  non  erano  molto  Intani  da  quel  littodoueall'hora fi  troua^ 

uano»     Gli  huomini  del  paefe  di  Cerebaro  vanno  in  tutto  nudi,ma  dipinti  il  corpo  in  va* 

rrj  modi,  in  tefta  porton  ghirlande  di  varfj  fiori,ma  à  quello  pare  hauerla  pretiofa,ilquale  Iha 

fatta  di  vnghie,ò  di  tigri,ò  di  leoni,o£  quefto  perche  è  fegno  digra  fortezza  5C  animo.  le  fé* 

mine  vanno  parimente  nude  eccetto  che  portano  alle  parti  vergognofe  vna  fottile  fafeia  8C 

ftretta  di  cottone,   partiti  di  qui,poi  che  furono  andati  auati  circa  1 4.  leghe  per  quella  cofta 

appreifo  le  ripe  d'un  gran  flume,fi  fecero  loro  incontro  300.  huomini  nudi,  liquali  con  gran 

vociefclamado  minacciauano.  éi  prefa  in  bocca  acqua,  6  herbe  del  litto  fputauano  inuerfo 

li noftri,&  lanciando  dardi,cY- mouendo  le hafte,& fpade  che haueuanofcome  habbian  det* 

to  di  legnosi  ingegnauano  tenergli  lontani  dal  litto.  quefti  erano  tutti  dipinti,  alcuni  tutto 

il  corpo  eccetto  il  volto,alcuni  parte ,  8£  moftrauan  non  voler  per  modo  alcuno  pace  con  li 

Chriftiani.  l'Admirante  comando  che  à  voto  fi  fcaricaffe  qualche  pezzo  di  artiglieria ,  à  vo* 

todico,per  che  quefto  fempre  fu  in  animo  di  Colombo,trattar  le  cofe  pacificamente  con  le 

<>■  genti  nuoue.  coftoro  fpauentati  dallo  ftrepito  delle  artiglierie, tutti  gitmi  in  terra  domado 

ron  pace,et  cominciorono  à  mercatare  bi  barattare  infieme  loro  catene  d'oro  co  paternoftri 

di  vetro,c£fimili  altre  cofe.  coftoro  hanno  tamburi  $C  cornetti  fatti  di  caragoli  marini,quali 

-    adoperano  ad  incitare  gli  huomini  alla  guerra,  inquellacoftafonomoltifìumi,  fraliquali 

Il  fiume  Bc  è  il  Beràgua,S£  di  tutti  fi  caua  oro.  gli  habitatori  di  quefto  luogo  per  difendere  dalla  piog* 

ragiu  me.  g{ag^dalcaldo,fi cuopronoconfogliediarborimoltograndi.diquiandò vedédo leriuie* 

Uaor0*       rediEbetere&Embigar,nellequalifonoduoifìumi d'acqua dolce,8£abbodanti di  pefeie, 

Zachora &C  Cubigar.lotano  da  quefto luogo  circa  quattro  leghe  eia  rupe,  della  quale  fi  fa 

ra  mentione,quando  fi  dira  della  trifta  fortuna  del  capitan  Nicueflà  chiamata  dalli  noftri  Pe 

gnone.la  regione  da  gli  habitatori  fi  chiama  Vibba,nellaqual  cofta  è  vn  porto  ilquale  da  Co  D 

lombo  fu  chiamato  Porto  bello,la  prouincia  del  quale  chiamano  Xaguaguara.  tutta  quefta 

regione  z  populatifsima  digete  tutta  nuda,  in  Xaguaguara  il  Re  tiene  il  corpo  tutto  dipin* 

Vna  Um«  t 0  fa  nero,il  refto  del  popolo  il  tigne  di  color  roftb.il  Reet  (ette altri  primi  appreftò  lui  haue 

'fccaa'a?  uan0  aPP*ccato  al  nafo  vna  lametta  d'oro,  laquale  veniua  infino  in  fu  labri ,  bC  qfto  par  loro 

nafo. a  *    grandifsimo  ornamento  .   gli  huomini  cuoprono  le  parti  vergognofe  con  la  feorza  d'una 

oftrica  marinale  donne  co  vna  fafeia  fatta  di  cottone,  hanno  quefti  popoli  nelli  loro  giardi 

ni  vna  pianta  laquale  fa  il  frutto  fimile  al  cardo,ilqual  frutto  è  molto  delicato,  bC  al  gufto  pa* 

ion  cotogne,  è  più  carnofo  che  la  pefea.  cibo  veramete  regale. hano  zuche  anchora  che  fan 

no  alcuni  arbori  delle  quali  fi  feruano  à  portare  acqua,ò  altro  per  bere.incontrauanfi  in  que 

fio  luogo  alcuna  voltai  CocodrillichechiamanLagarti,  liquali  veduti  li  Chriftiani  fuggi* 

uano,SC  fuggendo  lafciauan  vno  odore  più  fuaue  che  il  mufeo. 

Come  VAdmirante  condotto  al  fiume  Durubba  deliberò  fermarti  quiui,et  cominciato  a  fabricarefuprohibito  da 
vii  Indiani,<&  ripofatoft  alquanti  giorni  nella  città  di  S.  Domenico  ritorno  in  Caftiglia  a  dar  conto  al  Re  Catholico 
deWultimo  difeoprimento  bauea  fatto  uerfo  terraferma.  &  della  morte  fua  ,  e^  ?e  particnlarità  che  lafciò  ferine  di 
quefiafua  ultima  nauigatione . 

Lo  Admirate  no  volfe  andare  più  auati,fi  perche  no  poteua  tollerare  la  correntia  dell'ac* 
qua  che  gli  era  contrariaci  anchora  per  che  li  nauili,piu  l'un  di  che  l'altro  diuentauan  marci, 
SÉ  per  quefto  fi  voltò  verfo  ponente  a  feconda  d'acqua,8£  prefe  porto  in  vn  fiume  chiamato 
Hiebra,eapace  di  grandi  nauili  lontano  da  Beragua  due  leghe,Ia  regione  piglia  il  nome  da 
Beragua  benché  fia  minor fiume,perche  vicino  à  quello  habita  il  fignore,  ftando  cofi  furto 
Colombo  in  Hiebra,mandò  Bartholomeo  fuo  fratello,con  fchifì  2£  huomini  circa  zo.al  fin 
me  Beragua,alquale  fi  fece  incontro  il  iìgnore  del  luogo,venendo  per  il  fiume  à  feconda  di 
acqua  in  certe  barchette  fatte  d'vn  pezzo,accompagnato  da  vna  gra  compagnia  di  Indiani, 
ma  tutti  difarmati,o£  dipinti,  ilquale  fubito  che  venne  à  parlamento  con  li  noftri  ftando  in 
piede,a  gli  Indiani  panie  cofa  non  conueniente  alla  fua  grandezza ,  8^  per  quefto  alcuni  di 

loro 
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A.  loro  corfono  al  fiume,8£  di  quello  prefono  vn  gran  fallo,  bC  latratolo  bene  lo  portorono  do 
uè" era  il  fi  gnore,8£  Io  fecer  federe .  bC  cofi  parlando,parue  chefacefTefegno  che  fuffe  lecito 
andare  per  tutti  li  fiumi  del  fuo  (tato,  allhora  il  capitano  fmonta  to  in  terra  andò  fuper  le  riue 
del  fiume  lafciate  le  barche  ,  bC  conduuelì  al  fiumeDurubba  ilquale  trouò  più  abbondante 
d'oro  che Hiebra,òBeragua.  delqualeanchorquefti  tengano,  come  tutti  lifìumidiquefti 
paefi  Jfra  le  radici  delli  arbori  lafciate  fcoperte  dairacqua,per  efler  gli  arbori  in  fu  le  ripe  del  li 
fiumi,  bC  fra  Msi  bC  in  ogni  piccola  folla  pur  che  fuffe  vn  palmo  profonda ,  trouauano  l'oro 
mefcolato  con  la  terra,  per  qftacaufa  deliberò  fermarfiqui,ma  gli  Indiani  conofciuto  il  lor 
peniì'ero  glielo  prohibirono.  perche  mefsifi  inlieme  in  gran  numero  vennero  gridado  con 
grande  impeto  adoiTòallinoftri,liquali  di  già  haueuan  cominciato  àfabricar  qualche  cafet 
ta,8£  con  gra  fatica  potettero  lefiftere  al  primo  impeto,  nel  quale  gli  Indiani  combatterono 
da  lontano,lanciando  dardi  bC  altre  cofe  da  trarre ,  dipoi  d'apreflo  con  le  fpade  di  legno  con 
già  furore  cominciorono  a  cobattere ,  bC  era  tanta  la  rabbia  loro,che  né  da  freccie  ò  artiglici 
rie  che  dalle  nauiveniiTero,lequaliinfieme  con  lo  Admirateeranvenuteàqueftavolta,po* 
teuanoeflèrfpauentati,  bC  giudica  uano  meglio  morire  che  vederla  patria  occupata,  come 
géte  forefiiera  che  andarle  in  viaggio  gli  ricettarono  amicheuolméte ,  ma  come  habitatori 
no  gli  volfe à  modo  alcun  toleraie;  bC  béche  fufler  ributtati,  fempre  tornauano  co  maggior 
impeto,  in  modo  che  quato  più  li  nofiri  faceuano  forza  ftarui,tato  maggior  moltitudine  di 
Indiani  veniua  co  impeto  loro  adoifo  perfcacciarli,8c  da  ogni  bada  di8t  notte  gli  cobatte* 
uano.  per  il  che  lo  Admirante  deliberò  Iafciar  quella  prouincia,&£gchehaueua  le  naui  tutte 
abifciate,venirfene  per  la  più  breue  via  gli  fuife  pofsibile,aH'ifola  Iamaica,laquale  è  allincon 
tro  della  Spagnuola  OC  Cuba  inuerfo  mezzo  giorno.  bC  in  quefio  viaggio  patirono  aliai  di 
fagi,di  modo  che  molto  mal  coditionatiarriuoron  alla  detta  ifola,doue  fletterò  molti  mefì 
confiretti  dalla  necefskà,perche  haueuan  le  naui  che  faceuan  acqua  ,  in  modo  che  di  quelle 
nonOpoteuan  valere,congrandifsimadiffìcultàdivettouaglie,douebifognaua  fi  conten 
tafsino  delli  cibi,liquali  produceua  quella  terra,8£  quando  quellegenti  barbare  ne  concede 
uanloro.  dette  lorograndeaiuto  la  inimicitia  che  haueuano  quelli  fignoril'uno  co  l'altro, 
jg  perche  ciafcuno  per  hauer  li  nofiri  in  fauore,glipafceua  di  quel  pane  che  haueua.trouadofi 
lo  Admirarcin  quelte  difficultà,8£  volendo  prouedered'hauerfoccorfodall'ifolaSpagnuo 
Ia,madò  il  fuo  maeftro  di  cafa  Diego  di  Mendez  con  alcuni  Indiani  deli'ifóla  Iamaica  in  vna 
barca,liquali  di  fcoglio  in  fcoglio  co  gran  difficultàfìnalmetearriuorono  al  primo  capo  del 
1'ifola  inuerfo  ponéte,ilquale  e  totano  dall'ifola Spagnuola  4o.leghe.grindiani,per  la  fper5 
za  delli  premfj  promefsi  dall' Admirante  tornorono  indietro  per  dargli  nuoua  d'hauer  mef 
fo  il  detto  Diego  di  Mendez  in  fu  l'Ifola  Spagnuola,Sd  come  lui  s'era  partito  da  loro  à  pie  al 
la  volta  della  città  di  San  Domenico,  lo  Admiratedi  quefta  nuoua  rimafe  molto  allegro. 
Diego  arriuato  à  S.Domenico  dette  lelettere  dell'Admirate al  comendador  maggior,  qual 
fubito  armò  vna  Carauella  bC  il  medemo  volfe  far  detto  Diego ,  per  che  cóprato  vn  nauilio 
de  i  danari  dell  Admirante,SC  quello  fornito  di  vettouaglieinfieme  co  la  carauella  del  Co* 
mendador,  mandoron  àleuar  l'Admirate  di  Iamaica  bC  codurlo  nella  città,  di  S.  Domenico 
nellaqual  ripofatofi  alcuni  giorni,con  le  prime  naui  che  flpartironpafsò  in  Spagna  à  dar  co 
to  al  Re  Catholico  dell'vltimo  difcoprimento  chegli  hauea  fatto  verfo  la  terra  ferma,laqual 
relation  fu  vdita  da  detta  Maeftà,8£  da  tutta  la  corte  con  grandissimo  piacere  bC  admiratio- 
ne,8£  fu  caufa  che  molti  fi  propofero  in  animo  di  voler  andare  anchor  loro  à  difcoprir  detta 
terraferma.  Et  eflendo  andato  detto  Admirante  in  Cartiglia  per  ripofarfì,trouandofivec^ 
chio8£infermo  mafsimamente  delle  gottechelo  tormentauan  in  tuttala  perfona,mancó  Lamorte 
di  quefta  vita  in  Vagliadolit  nel  mefe  di  Maggio  1  $  o  6JÒC  per  il  fuo  teftamento  ordinò  di  eO  di  Colobo. 
fer  portato  à  fepelir  in  la  città  di  Sibilla  nel  monafterio  della  Certofa .  huomo  veramente 
chefe  folfe  fiato  appretto  gli  antichi  per  l'admirabil  bC  ftupéda  imprefa  di  hauer  trouato  vn 
mondo  nuouo,oltra  1/  tempi  bC ftatue gli hauerian  dedicato  qualche  ficlla  ne i  fegni  celeftij 
come  ad  Hercole  bCà  Baccho,8d  la  età  nofira  fi  puoi  tener  gloriofa  di  hauere  hauuto  in  fuo 
tempo  vn  huomo  Italiano  cofi  grande  bC  cofi  famofo,le  laudi  del  qual  farano  celebrate  per 
infiniti  fecoli.  Alqual  fucceffè  nel  fiato  bC  titolo  Don  Diego  Colombo  fuo  figliuolo ,  qual 
per  le  fue  virtù,  bC  otttimi  cofiumi ,  bC  del  padre ,  meritò  di  hauer  per  moglie  laSignora 
Maria  di  Toledo  figliuola  deli'Illuftre  Don  Ferrando  di  Toledo  Comendador  diLeon, 
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ma  non  è  da  lafciare  in  dietro,  come  il  detto  Admirante  lafci'ò  Caino  alcune  co(e  particulari  C 
di  quella  Tua  vltima  nauigatione,cioè  che  tutte  quelle  coftiere  che  fcorfe,  tutto  l'anno  haue- 
uanogliarboriverdifsimi, bC  carichi  difìori  &1  frutti  ,8^  erano  diaere  temperatifsimo,8cTa* 
lubre,in  modo  che  mai  alcuno  delli  compagni  vi  fì  amalo .  OC  che  dal  porto  grande  Cerba* 
roo  inflno  al  fiume  Hiebra  bC  Beragua,ilqualefpatio  è  di  leghe  5  o ,  mai  fentirono  né  freddo 
eccefsiuo  né  caldo.  2^comelipopuIiCerbaroiS<:glialtrifopradetti,nonattédonoàcauar 
l'oro,fe  non  in  alcuni  tépi  dell'anno  determinati,della  qual  cofafono  perfetti  maeilri,  come 
appretto  di  noi  li  minerali,  bC  che  collo  ro  cognofconoli  luoghi,  douefi  truoua  maggior 
quantità  d'oro,dal  corCo  de  l'acque  delli fùimi,S£  dal  colore  della  rena  d'efsi ,  bC  che  credono 
òltra  di  qucifo,cheeffohabbi  in  fé  qualche  diuinita,  fecondo  che  dalli  loro  antichi  haueua* 
Cerimonie  no  intefo^bC  per  queflo  con  gran  cerimonie  0  preparauano ,  quando  Io  andauano  à  cauare, 
foro  CaUdr  ^" tutco  ^  temP°  cne  attendeuano  à  queft o  eflercitio  flauano  cafli,etmangiauano  bC  beeuo 
no  poco  per  reuerentia,abftenendofì  da  ogni  altro  piacere.  bC  che  adorano  il  Sole  in  queflo 
modo,quando  nafcefaccendoglireuerentia.  intuttelenauigationichefece  l'Admirante 
in  quelli  mari,liquali  continuamele  corrono  con  grande  impeto  da  Ieuante  in  ponente,  n5 
molto  lontano  dalli  litti  chefono  in  quella  terra,che  teneuon  per  certo  fuffe  continente,  efe 
fodiceuavederOaltifsimi  monti,  liquah'fcorreuano  da  leuanteà  ponente,  bC  cominciando 
dal  capo  di.S.Agoffino  verfo  leuate,(ilquale  è  diquella  parte  che  hoggi  tocca  al  Re  di  Por* 
togallo,)  bC  paffando  per  Vraba  bC  il  porto  Cerbaroo,  bC  altre  prouincie  verfo  ponente tro* 
uate  inflno  à  queflo  giorno,fempre  quado  da  lontano,^  quado  da  preffo  fì  offerifcono  co* 
giuti  infieme  à  gli  occhi  di  quelli  che  nauigan  per  qfte  partii  m  alcuni  luoghi  paiano  colli 
ne,piene  di  atbori,herbe,8£  terra  molto  atta  dcuItiuariì,conbeIIifsime  valli,  in  alcuni  altri  fì 
veggono  a!tifsimi,afpri,faffofì,8£  inculti.  Quella  parte  di  monti  laquale  è  nella  prouincia 
ài  Beragua,è  tanta  altaiche  molti  péfano  che  co  la  fua  cima  pafsi  le  nugole,perche  rare  volte 
fi  può  vedere  detta  cima,per  efTer  continuamente  coperta  da  nebbie  bC  nugole,  lo  AdmiràV 
teiIqualfuilprimocheglifcoperfe,afFermaualaItezzaIoropairarelejo.miglia.  qfloèquan 
to  infìno  à  quella  hora  fi  intefe  della  longitudine  di  quella  terra,  quello  che  per  la  latitudine 
bC  del  mare  di  mezzo  giorno  lì  trouafsidiqueilaterranellefequenti  narrationi  fì  dira.  j) 

Come  il  R.c  Cdtholko  deliberando  feguir  Vimprefa  di  [coprir  altre  terre  del  mondo  mouo^ordinò  ad  Klfonfo  7os 
ghedd  capitano  di  vrabayet  a  Diego  Nimeffa  capitano  di  Beragua^chefaceffero  habitar  quelli  luocbi  da  Chnfliani, 
&  quanto  infelicemente  gli  fucceffe  detta  efpeditione. 

Poi  che  fu  morto  Chriftophoro  Colombo  primo  Admirante .  Il  Re  Catholico  deliberò 
feguir  l'imprefa  del  difcoprir  quelle  parti  del  mondo  nuouo,8£  quelle  dareadhabitare  alli 
Chri(ìiani,8^hauendo  intero  dal  detto  Admirante  che  duoi  principali  luoghi  Vraba  &£  Be* 
ragua  in  detta  terra  ferma  fi  doueuan  far  habitare,  dette  quefto  carico  con  ftie  lettere  à  duoi 
Capitani  ciò  è  al  Capitan  Alfonfo  Fogheda,di  Vraba ,  2x1  al  Capitan  Diego  Nicueffa  di  Be* 
ragua,liquali  luoghi  non  fono  troppo  lontani  l'uno  da  l'altro,&d  fono  circa  gradi  fette  (opra 
l'Equinottiale.  Alfonfo  hauuto  quelle  ordine  defiderofodieffequirlo  trouandofl  nella 
Città  di  fan  Domenico ,  armati  alcuni  nauili  con  circa  trecento  huomini  fi  mille  in  mare,  OC 
dalla  ditta  città  prefe  il  fuo  cammino  verfo  mezzo  di,  bC  nauigando  alcunigiorni,arriuò  ad 
vn  luogo  in  terra  ferma,ilquale  già  per  alianti  fu  discoperto  da  Colombo,  &  nominato  por 
to  di  Cartagenia,  perche  anchor  queflo  ha  vnalfola  arincontro  della  bocca  chiamata  da  gli 
Indiani  Codego,  laquale  rompe  limpetodellonde  del  mare,  ò£  dentro  è  grandissimo  £>£  da 
ogni  banda  falcato  non  altrimenti  che  il  porto  di  Cartagenia  diSpagna»  Ilpaefeli  chia* 
ma  Caramairi.  doue  trouorono  gli  huomini  bC  le  donne  di  bella  bC  grande  datura ,  ma  nu* 
diagli  huominihaueuano  li  capeglifino  alle  orecchie  tagliati,  bC  le  donnemolto  lunghi, 
ma  tutti  valentifsimi  arcieri.  Viddero  anchora  molti  arbori  carichi  di  pomi,  belìi  alla  vi? 
Ila,  ma  venenofi,  perche  qualunche  né  mangiaua  fi  fentiua  rodere  il  corpo  non  altrimenti 
che  felohauefTe  pieno  di  vermini.  Et  fé  alcuno  dormiua  all'ombra  di  quelli,  fì  deflaua 
con  la  teda  enfiata  bC  quali  cieco .  Queflo  Porto  è  diff  ante  da  quella  parte  delflfola  Spa* 
gnuola  doue  è  l'Ifola  chiamata  la  Beata  circa  4  5  ^.miglia,  entrato  nel  porto  Fogheda  affai* 
to  con  impeto  glihabi-tanti  in  quello  all'improuifo  coinè  haueua  cómefsionedalRecatho 
Uco}bC  né  ammazzo  affai  trouandogli  feparati  lira  da  l'altro ,  bC  tutti  nudi , 
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Quefto  ordine  d'ammazzarli  gli  era  fiato  dato,  imperoche  per  auanti  quando  fudifco* 
perto  quefto  porto,mai  poteron  li  Chriftianiperfuader  loro,chefo fiero  contenti  che  efsi  lo 
habitaffero  ;  Trouorono  poca  quantità  d'oro  bC  quello  anchora  di  baffo  caratto,8£  fatto 
in  alcune  lame  che  per  bellezza  portano  fopra  il  petto .  non  contento  di  quella  preda  Fo* 
gheda  da  alcuni  Indiani  Iiqualihaueuaprefi  fi  fece  condurre  ad  vn  altro  luogo  dinante  dal 
porto  dodici  miglia,  doue  erano  fiati  riceuuti  tutti  quelli  che  dal  porto  s'erano  fuggiti  .  Et 
anchorcheglihabitatorididetto  luogo  foffero  nudi,  nondimeno  gli  trouò  molto  atti  bC 
animofì  al  combattere,  bC  armati  con  alcuni  feudi  tondi  di  legno ,  bC  fpade  Umilmente  d'un 
legno  durifsimo,  gli  arcieri  hauean  le  faette  con  le  punte  d'un  offo  molto  acute  8^  venena* 
te»  quefii  come  viddero  li noftri  approffimarfì,fi  meflero  infìeme  con  quelli  che  à  loro  s'è* 
ran  rifuggiti ,  perche  per  li  danni  che  vedeuan  quelli  hauer  patito  per  effer  fiati  molti  di  lo* 
ro  morti ,  bC  parte  cofi  mafehi  come  femmine  fatti  prigioni  dalli  noftri,  s'eran  mofsi  a  com* 
pafsione,8£  con  tanta  furia  bC  impeto  affaltorono  li  noftri ,  cheallaprimazuffaconlefrec* 
eie  venenate  li  ruppero ,  bC  ne  ammazzorono  circa  fettanta,  tra  liquali  fu  vn  Giouan  della  Settanta<je 
Coffa  luogotenente,ilquale  fu  il  primo  che  con  Colombo  Admirante  trouo  l'oro  nel  di*  noftri  fur- 
feoprir  la  prouincia  d' Vraba.  Per  il  che  fu  forza  al  Capitan  Foghedarifuggirfene  al  por*  — 
to,  doue  erano  li  nauili,2£  quiui  effendo  arriuati  pieni  di  dolore  per  la  perdita  fatta  delli  co* 
pagni,  fopragiunfe  il  Capitan  Diego  di  Nicueffa  con  cinque  nauili ,  bi  hauea  feco  fettecen 
tobC  ottantacinque  huomini.  la  caufa  veramente  che  maggior  numero  di  huomini  haue* 
uan  feguitato  Nicueffa,era,  perche  oltre  che  gliera  più  vecchio ,  8£  per  quefto  di  maggiore 
auttorità,  fi  diceua  che  la  prouincia  di  Beragua  concettagli  dal  Re,era  piuricchadioro,che 
la  prouincia  di  Vrabadata  ad  Alfonfo  Fogheda  t  Giunto  che  fu  Nicueffa  feceno  confi* 
glio  quel  che  Ù  doueffe  fare  ;  bC  tutti  conclufero  che  Ù  doueffe  vendicar  la  morte  delli  corri 
pagni,  &d  fatte  le  fue  ordinanze  la  notte  fecretamentecamminorono  al  luogo  doueerafta* 
ta  la  zuffa ,  bC  due  hore  auanti  giorno  all'improutfo  circondorno  quella  villa ,  laquale  era  di 
cento  bi  più  cafe  fatte  di  legname  8£  coperte  di  foglie  di  palme,  2£  meffoui  il  fuoco  dentro 
tutta  la  bruciorono ,  né  rimafe  mafehio  ò  femmina  che  no  n  foffe  ò  abruciato  ò  morto,  eccet 
to  lèi  fanciulli,  dalli  quali  intefero  come  gli  Indiani  haueuano  tagliati  in  pezzi  il  Capitan 
Giouan  Coffa  con  gli  altri  Spagnuoli  morti ,  bC  quelli  poi  cotti  mangiati .  Quefii  India* 
ni  detti  Caramairi  par  che  habbino  origine  dalli  Caribbiouero  Canibali,  quali  mangiano 
carne  humana .  fatta  quefta  vendetta  hauendo  trouato  fra  la  cenere  alquanto  di  oro,  ritor* 
norono  al  porto.  Et  Alfonfo  Fogheda  che  era  fiato  il  primo  a  venir  à  detto  loco,  fi  parti 
perandarad  Vraba prouincia affegnatagli  dalRe  Catholico,8£  pafsó  per  la  ifola  detta  la 
Forte,  la  quale  in  mezzo  il  cammino  tra  il  porto  diCartagenia  &£  Vraba,  doue  fmontato, 
conobbe  quella  effer  habitata  dalli  prefati  crudelissimi  Canibali ,  delli  quali  prefe  duoi  ma* 
fchi8tTette  femmine,  gli  altri  fuggirono,  in  quefto  luogo  guadagnò  oro  fatto  in  diuerfe 
lamette  di  valuta  di  cento  bC  nonanta  caftigliani,8£  di  lipartitofi  andando  verfo  Leuante, 
arriuó  alla  prouincia  di  Vraba ,  bC  difmontò  à  vn  luogo  detto  Caribana ,  donde  è  opinione 
che  fi  partiffero  li  Caribbiò  vero  Canibali,  che  habitanonellelfolé.  quiui  effaminato  il  fi* 
to  del  luogo,parendogli  bello  bC  commodo  per  habitare,  vi  cominciò  a  far  vn  borgo  di  ca* 
fe,cY-  vna  fortezza  acanto,  doue  per  ogni  cafo  li  fuoi  fi  potefsino  faluare.  dipoi  diman* 
dando  da  alcuni  prigioni  de  lochi  vicim.intefe  dodici  miglia  lontano  effer  vna  villa  habita* 
rada  gli  Indiani  detta  Tinnì ,  appreffola  quale  fi  trouaua  vna  minerà  d'oro  ricchifsima.  II 
che  intefo  parendogli  àpropofìto  pigliar  detta  villa,  meffo  fi  ad  ordine  andò  ad  affaltarla, 
gli  Indiani  hauendo  intefo  prima  del  giugner  del  prefato  Capitan  Fogheda,  bC  poidelfa* 
bricar  ch'egli  hauea  fatto  delle  cafe,  penfando  chedihorainhora  gliverriaatrouar,fiera* 
no  mefsi  in  punto  di  ciò  che  bifognaua  loro  per  difenderfi .  per  il  che  il  detto  Fogheda  nel 
primo  affatto  fu  ributtato  con  gran  perdita  dellifuoi.  perche  anchor  quefii  nel  combatte* 
re  adoperano  faette  venenate  i  bC  doppo  alcuni  giorni  volendo  affaltar  vn'altra  villa  di  In* 
diani,  fu  rotto  firnilmente,8£  glifupaffatavnacofciaconvna  faettavenenata,perlaqual 
Rette  grandifsimo  tempo  infermo  con  grandifsima  careftia  di  vettouaglie ,  perche  haueua 
tutto  ilpaefe  inimico.  Ma  torniamo  al  Capitan  Nicueffa  ilqualehauea  il  carico  dihabi* 
tarla  prouincia  detta  Beragua,  partitofì  anchor  lui  il  giorno  feguente  dal  porto  diCar* 
tagenia,  cominciò  à  nauigar  per  Ponente  verfo  Beragua ,  non  partendofi  troppo  Ion* 
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tano  dalla  vifta  di'  terra,  bC  giugnédo  à  vn  golfo  detto  Coiba,doue  era  vna  terra  con  vn  Ca  C 
cique  nominato  Careta,trouò  che  quelle  genti  parlauano  di  lingua  molto  diuerfa  da  gli  ha 
bitatoridelllfolaSpagnuola,8C  di  quelli  che  ftanno  nel  porto  di  Cartagenia. perche  chiama 
no  il  Tuo  flgnore  Chebi,ouer  Tyba.doue  effendo  flato  alcuni  giorni  volfe  di  li  partirli  bC  fé* 
guiril  viaggio  fuo.  Nauigando  adunque  pur  Tempre  per  ponente  lafciò  Vrabaàman  {\t 
niflra  bL  Te  ne  andò  verfo  Beragua,come  al  fuo  loco  fi  dira  ,  Al  Capitan  Fogheda  qual  era 
ferito  in  quefto  tempo  vene  vn  nauilio  dalll'fola  Spagnuola  con  vettouaglie,ilquale  ricreò 
alquanto  lui  bC  li  compagni,  che  eran  molto  affamati,  pur  effendo  quelle  da  poi  confuma* 
te,  afTagliendogli  la  fame,per  no  poterfi  aiutar  in  loco  alcuno  vicino,cominciorono  li  com* 
pagniàfolleuarfi  contra  di  lui  dicendo  chemoriuanodifame,  bC  non  voleuano  più  fìar  in 
quel  loco  pafciuti  di  parole,percheluidiceua  loro  cheafpettaua  il  Baccalario  Ancifo,ilqua- 
le  quando  lui  fi  parti  dell'Jffola  Spagnuola ,  hauea  già  caricato  vna  naue  di  vettouaglie  con 
ordine  di  venirgli  fubito  drieto.  Coftoro  adiratifì  deliberauano  tor  per  forza  duoi  Briga 
tini,8£  montati  fopra  quelli  ritornarfi  alla  Spagnuola,  Iaqualcofaintefail  prefato  Foghe*  I 
da  chiamatigli  à  fé  dilTè ,  che  voleua  andar  lui  in  pfona  cofi  ferito  à  far  venir  il  ditto  Baccalà* 
rio  Ancifo  co  vettouaglie.  Et  che  ft effero  quieti  per  5  o.giorni ,  che  prometteua  loro  andar 
8£  ritornare,^  che  guardaflero  con  diligenza  la  fortezza  che  lui  hauea  fabricata,lafciando* 
gli  p  lor  capitano  vn  gentilhuomo  nominato  Francefco  Pizarro  con  6  o.huomini,che  tanti 
ne  eran  rirnafti  delii  300,  pche  gli  altri  tutti  ò  di  fame,ò  in  zuffe  di  Indiani,  eran  morti.  Par* 
titofi  Fogheda  bC  palfati  li  5  o.giorni  non  apparendo  né  lui  né  altri  co  vettouaglie,daIla  fame 
irretii  montorono  fopra  duoi  Brigantini  liquali  eran  refìati  loro  per  ritornafene,  delli  quali 
vno  effendogli  flato  da  vno  grandifsimo  pefce  (delli  quali  in  quellimari  e  gran  copia  )  con 
la  coda  rotto  il  timone,6dfopragiontalivn  poco  di  fortuna  fé  ne  andò  à  fondo  con  tutti  gli 
tiuomini  appreffo  Mfola  detta  la  Forte,fra  Cartagenia  bC  Vraba.l'altro  accoftatofi  à  detta  lfo 
la  fu  ributtato  ferocemente  dagli  huominidelflfola  con  le  freccie.per  il  chefeguitando  co^ 
fìoro  il  fuo  viaggio  fé  incontrarono  per  vetùra  nel  detto  Baccalario  Ancifo  tra  il  porto  di 
Cartagenia  bC  Cuchibacoa  appreffo  vn  fiume  detto  dalli  nofìri  Boiagato,quafi  cafa  del  gat* 
to,hauendo  prima  in  quel  luogho  veduto  vn  gatto  bC  Boia  in  lingua  dell'lfola  Spagnuola  D 
vuoldircafa,  detto  Ancifo  hauea  vna  naue  carica  fi  di  vettouaglie  come  di  cofedaveftirfì 
SC  armarfi  bC  menaua  feco  vn  brigantino.  Et  quattro  giorni  da  poi  partitofi  dalla  Spagnuo 
ìa  riconobbe  alcuni  moti  altifsimi  in  terra  ferma,che  furono  chiamati  da  Chriftophoro  Co* 
Iombo,ilqualfuil  primo  che  difcoprifsfquellipaefi,  da  le  continue  neui  che  fopra  quelli  fi 
veggono,la  Serra  Neuada  in  lingua  Spagnuola,  bC  paffato  detto  fiume  OC  la  bocca  del  Dra 
gon  fi  apprefforono  con  il  Brigantino  al  detto  Ancifo],  bC  narrarongli  come  il  loro  capitan 
Alfonfo  Fogheda  era  venuto  verfo  la  Spagnuola,2£  come  per  la  fame  hauean  lafciata  Cari* 
bana.  Iaqual  cofa  il  Baccalario  Ancifo  non  volfe  credere ,  ma  per  l'authorita  che  hauea  co* 
madò  loro  che  tornaflèro  in  dietro,che  hauea  deliberato  di  far  habitar  Vraba,  quelli  del  Bri 
gantino  allincontro  gli  domandauan  di  grafia ,  ò  che  gli  lafciaffe  tornare  alla  Spagnuola,  ò 
veramente  lui  gli  menaffeoue  era  il  Capitan  Nicueffa,  8c"  fi  offeriuano  donargli  duo  milia 
caftigliani  d'oro,  il  che  Ancifo  non  volfe  fare  per  modo  akuno,ma  fi  miffe  à  nauigar  verfo 
Vraba  infieme  con  il  Brigantino* 

Come  ilfignor  di  Cdrdmdiri  fece  pdee  con  li  nojlri ,  <&  come  fi  ruppe  ld  nane  del  Bdccdldrio  Ancifo  ben  in  ordin  e 
didrtiglieneerdltredrmeddcombdttere^ritomdtoin  Yrdbduijlo effer  ftdtdmindtd  ld  forte^d  &  dbbm? 
cidte  le  cdfe  ddgli  Indidni ,  andò  pia  dMnti  dUd  pxouincid  Ddrien  cofi  ckidmdtd  dd  un  fiume  che  sboccd  in  quel  ma 
re3douefuperdtiglTndidnifdtto  un grdnbottino  edificarono  ld  città  di  SMdria  deWAnticd  del  Ddrien, 

Alla  qual  auanti  che  arriuaffero ,  no  farà  fuor  di  propoOto  narrar  quello  che  interueniffe 
nella  prouincia  de  Caramairi,doue  è  il  porto  di  Cartagenia  come  di  fopra  habbian  detto. 
Buttate  leancore  per  far  acqua,  bC  per  acconciare  la  barca  dellanaue,  che  era  vn  poco  rotta 
mandò  alcuni  huomini  in  terra,liquali  fubito  che  furono  fmotati , furono  circùdatida  vna 
moltitudine  grande  di  Indiani,  armati  con  archi  bC  faette ,  ma  non  traheuano,ma  fìauano  in 
ordinanza  con  giiocchi  fiTsià  guardar  li  noftri,  li  quali  fimilmente  in  ordinanza  con  lear* 
mi  in  mano  guardauano  quelli ,  nèalcun  fi  mouea ,  Et  cofi  fletterò  tre  giorni ,  ma  li  no* 
ftri  non  reftauano  però  di  far  quanto  faceua  lor  dibifogno  per  acconciar  la  barca ,  mentre 

che 
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A  che  ftauancofì,duoidelIinoftri  volfero  andar  fuor  debordine  co  duoi  vaila  pigliare  acqua 
al  fiume  vicino,il  che  veduto  vnlndi'ano  che  pareua  fra  glialtri :il  primo,  con  dieci  armati  fu 
loro  intorno  con  gli  archi  tefì.  allhora  vn  di  quelli  duoi  per  paura  fi  fuggirai tro  più  ardito 
flette  faldo,2>£  cominciò  à  riprendere  colui  che  fuggiua ,  OC  perche  fapeua  vn  poco  della  lin* 
gualndiana  imparata  da  alcuni  fchiauijliquali  per  auanti  erano  flati  prefi,  cominciò  à  parlar 
conquel cheglipareuailfìgnore»  coftui  marauigliatofi di  quello  parlareinfuo  linguag^ 
gio,cominciòàfarfeglidomeftico,o£moflrargli  buona  cera,domadando,cht  fufsino.  il  no 
ftro  gli  dille  che  erano  peregrini  che  andauano  al  fuo  viaggio,&£  che  erano  fmontati  per  toir 
re  acqua, bC  che  fi  portauano  inhumanamente  fé  la  ve  leuan  vietar  loro,  minacciandogli  che 
fé  immediate  non  poneuan  giù  le  armi ,  bC  gli  accettauano  amicheuoìmente,  fopragiugne^ 
rebbero  altri  huominiarmati  in  tato  numero,quanta  è  l'arena  del  mare,!iqualigli  tagliereb^ 
bon  tutti  in  pezzi,  in  quefto  mezzo  ilBaccalario  Ancifo  hauendo  micio  che  li  duoi  com^ 
pagni  erano  fiati  ritenuti,  dubitando  di  qualche  inganno,  haueameffo  in  ordine  affardelli 
tuoi  con  le  targhe  per  paura  delle  freccie ,  bC  andana  verfo  quella  parte,  dotte  quefto  noftro 
padana  con  il  lignore»  il  che  vedutoli  noftro  di  fubito  fece  fegno  che  ftefìero  indietro,per*? 
che  coftui  moftraua  di  voler  pace,o£  riferiua  che  la  caufa  perche  ftaua  cofi  armati,  era  perche 
poco  auantialcuni,  volendo  intéder  Fogheda  &Nicueifahaueuano  faccheggiato  vn  loro 
borgo  bC  fatti  de  loro  prigioni,  bC  infra  terra  abruciatone  vn'altro,^  che  defiderauan  vendi 
carfi  della  iniuriariceuuta,  ma  che  non  voleuan  contrachino  gli  hauelsiiniuriati  far  ven^ 
detta.  Et  cofi  fece  immediate  che  tutti  li  fuoi  pofti  in  terra  gli  archi  bC  le  freccie,  fé  né  venj? 
nero  co  allegro  voltòà riceuer  li noftri,  alli quali donorono  alcuni  pefei falati bC  pan  de  Ma 
hiz,  bC  vino  fatto  di  certi  frutti  molto  buono,delquale  empiereno  due  botti ,  cofi  fu  fatta  la 
pace  con  li  Caramairi  del  porto  di  Cartagenia.  di  qui  partendofì  alla  volta  di  Vraba  il  Bacca 
lario  Ancifo  con  la  fua  naue,fopra  la  qual  erano  1 ?  o.huomini  con  moki  animali  cofi  mafeh  t 
come  femine,per  Ieuarne  la  razza  in  quella  prouincia,8<I  tra  gli  altri  caualli  bC  caualle,  bC  gra 
copia  di  artiglierie,^  altrearmi  come  fpadesIancie,fcudi&C  limili  co  fé  da  combattere,laqual 
natie  fubito  che  fu  pallata  flfola  detta  la  Forte,volendo  inorare  in  porto  fi  ruppe ,  bC  il  tutto 
,g  fuperdutopercheandò infondo  eccetto glihuomini,liquaIifcamporono con vnpocodi 
pane  fatto  in  bifeotto.  Perii  che  ilBaccalario  Ancifo  giunto  alla  terra  di  Vraba  da  lui  tari: 
te  defìderata,fì  trouaua  in  grandifsimo  affanno  bC  anguftia  con  tutti  li  fuoi ,  bC  oltreallatre 
moleftie  erano  tanto  opprefsidalla  fame,cheerano  forzatiperogniluoco  cercar  da  viuere^ 
c^effendouimoltipalmettifopralilittiqllimangiauano,oitrouati  porci  faluatichi  nepren 
deuan  quanti  poteuan,quali  pareuan  loro  più  faporiti  che  li  noftri,  dicono  che  hanno  la  co#' 
da  tanto  piccola  che  par  che  la  fia  fiata  lor  tagliata,^  nelli  piedi  di  dn'eto  hanno  vn  dito  feti? 
zavngia.  andando  fra  terra  il  detto  Baccalario  con  ioo.compagni,fì  incontro  in  tre  Indiai 
ni  nudi,ma  armati  di  archi  odfaette  veneriate,  liquali  ferirono  affai  delli  noftri,  bC  alcuni  ne 
ammazzorono,per  che  come  hauean  tirate  le faetre,come  vento  fé  nefuggiuano,  per  il  che 
furono  forzati  a  tornarfenealli  compagni  molto  di  mala  voglia.  Vedendoli  injtanta  infe? 
licita  bC  ruina,deliberauano  di  lafciar  quefta  prouincia ,  bC  maf&ime  perche  da  poi  il  partir  di 
Fracefco  pizarro,gMndiani  hauean  ruinata  la  fortezza,laquale  hauea  fabricata  il  Fogheda, 
&abruciatetuttelecafed'intorno,  purricercando  intefeno  chela  parte  di  quefto  golfode 
Vraba,qual  è  verfo  ponente,  era  più  fertile  bCdim iglior  aere  bC  più  atta  a  f  abricarui  vna  cit* 
tà.  Eil  detto  golfo  di  circuito  di  z  4.miglia ,  bC  quanto  fi  va  più  verfo  la  terra  ferma,par  che 
livadipiureftnngédo.  sboccano  in  elfo  diuerfi  gran  fìumi,tra  gli  altri  vno  detto  il  Dariert 
cheha  dato  nome  alla  prouincia,Ie  ripe  del  quale  fono  amenifsime,g  elfer  vcftite.  tutto  l'aria, 
no  di  herbe  bC  arbori  verdifsinii.  Fatta  quefta  deliberation  il  Baccalario  Ancifo  ,lafciata  la 
metà  delli  compagni  fopra  la  detta  parte  di  leuante,con  li  Brigantini,cominciò  a  traghettar 
ilrefto  verfo  quefta  partedel  golfo  diponente  .  Glilndiani  vedendo  venirli  Brigantini; 
con  le  vele,quali  fono  molto  maggiori  delle  fue  Canoe,  prima  fletterò  molto  admirati,  poi 
vedendo  che  fi  appreflauano,mandorno  via  tutte  le  femine  bC  fanciulli,  Sfioro  armati  d'ar* 
chi  bC  freccie  in  vn  luogo  alto  mefsi  in>  ordinanza  afpettauan  li  noftri ,  bC  poteuane.effer  da 
$0  o.huomini.  il  Baccalario  Ancifo  tenendo  il  luogo  del  Capitan  Fogheda  veduto  que*  ! 
fli  Indiani  ordinò  la  fua  gente.  Et  prima  folénemente  inginocchiati  feceno  vn  voto  à  Dio  \ 
bC  alla  noftra  donna,la  chiefia  della  quaUn  Srbiiia  fi  chiama.Santa  Maria  della  Antiqa,che  fé  < 
Viaggi  vol,3°.  e         iifj         reftauano 
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reftauano  vincitori  di  metter  nome  alla  città  che  in  quel  luogo  fabricariano  Sata  Maria  del  C 
l'Antica.  bC  appreffo  maderiano  vn  peregrino  per  nome  loro  à  vifitare  la  detta  chiefa  fino 
in  Sibilla  »  bC  oltra  di  quefto  dedicheriano  il  palazzo  del  flgnor  del  detto  luogo  per  Chie* 
fìa  di  fua  Maiefta»  Il  che  fatto  tutti  giurorono  di  non  voltar  mai  le  fpalle  agli  inimici,8£  co 
grandeimpetogliandoronoadaiTaltare,  gli  Indiani  vedutigli  venir  tirorono  ad  vn  tratto 
cutte  le  fue  freccie,  che  vna  non  andò  in  fallo ,  ma  per  effer  coperti  li  noftri  di  feudi  di  legno 
forte,non  furono  feriti,  poi  con  vnamirabil  deftrezza  fi  tirorono  indietro  alquanti  pafsi, 
bC  di  nouo  tirorono  vn'altra  moltitudine  di  freccie,  lequali  umilmente  non  fecer  danno  al* 
cuno;,  ma  li  noftri  divaricati  alcuni  fchioppi  li  fecero  fuggir ,  bC  voltar  le  fpalle ,  bC  abando* 
nar  quel  luogo  douehabitauan,  nel  quale  intrati  li  noftri  trouorono  affai  pane  di  Mahiz, 
bC  di  Iucca,  con  alcune  forte  di  frutti  difsimili  alli  noftri ,  Iiquali  loro  ferban  tutto  Tanno  co* 
Vano  nudi  me  appreffo  di  noi ,  fi  faluano  le  caftagne  .  Gli  Indiani  di  quefto  paefe  vanno  tutti  nudi, 
ma  le  remine  portano  vna  camicia  di  cottone  da  Tvmbilico  in  giufo.  quefta  regione  è  di  té* 
perato  aere,&C  la  bocca  del  fiume  del  Darien  è  lontana  dal  equinottiale  gradi  fette,8£  li  gior* 
nidi  tatto  Tanno  fono  quafi  equali  con  la  notte,S£  talmente  che  vi  fi  conofeepoca  differen* 
tia  ♦  il  giorno  drieto  volfeno  li  noftri  andar  à  contrario  d'acqua  fu  per  il  fiume ,  bC  lontan  da 
quel  luogo  vn  miglio  trouorono  vn  folto  canneto,nel  qual  coperti  con  gli  feudi  per  più  fi* 
curtà  dubitando  d'infidie,fi  miffèro  ad  andare  con  opinion  che  gli  Indiani  fi  f  uiTero  in  quel 
lo  afeofì  con  le  robbe  loro,laquale  opinione  non  fu  falfa,perche  prefentito  gli  Indiani  il  ve* 
nir  de  noftri  Thaueano  abbadonato  ,\bC  lafciate  affai  robe  come  fono  coltre  di  cottone  doue 
dormono,mafleritie  di  cafa  fatte  a  modo  noftro,di  legno,8£  di  terra ,  bC  alcuni  pettorali  d'o* 
ro,££  catene  che  portano  al  colIo,per  valuta  in  tutto  de  ?  o  o  o .  Caftigliani,lequali  catene  era 
no  molto  ben  lauorate,2£  come  poi  fi  intefe  quelli  lauori  d'oro  fon  portati  in  quella  prouin 
eia  d'altri  paef  i,8£  barattati  con  pan  di  Mahiz,8C  altre  vettouagIie,per  ciò  che  tutti  quefti  pò 
puli  non  hanno  commertio  alcuno  tra  loro,  le  non  con  baratti ,  ne  conofeono  alcuna  forte, 
ò  vfo  di  moneta .  li  noftri  veramente  hauendo  trouato  quefto  oro  con  grande  allegrezza 
tornorono  al  borgo,doue  hauean  rotti  gl'Indiani,8£  quiui  fatto  venirgli  altri  cópagni  refta 
ti  da  l'altra  parte  del  golfo,comincioronoàfabricar  la  città  di  S.  Maria  dell'Antica  del  Da*  jj 
rien,chepoi  è  diuentata  molto  famofa,  bC  celebrata  in  terraferma  dell'Indie  occidentali. 

Come  il  Capitan  Nicueffafmarriti  una  notte  li  nauilii  che  lofeguitdmno ,  per  fé  per  fortuna  la  futa  carauella  & 
J montato  in  terra  andò  più  &  più  giorni  errando  fra  le  paludi  &  litto  del  mare.  &  in  che  modo  ritornale  a  Ben** 
gua,  dipoi  di  li  partito  procedendo  auanti  mrfo  Lemme, giunto  al  luocogia  da  Colombo  chiamato  M.armore}edif 
fico  una  torricella  qual  hoggi  e  delle  famofe  città  dell'Indù» 

HorritorniamoàNicueffà,chehauea  il  carico  d'habitar  la  region detta  Beragua ,  coftui 
partitofi  come  di  fopra  è  detto  da  Vraba,  cominciò  à  nauigar  verfo  ponente ,  bC  andò  tanto 
auati  che  pafsò  la  detta  prouincia,8£  vna  notte  fmarri  gli  altri  nauili  che  lo  feguiuano,di  for* 
te  che  vn  Lopes  de  olano  che  era  capo  d'vn  di  detti  nauili ,  infìeme  con  vn  Pietro  d'Vmbria 
capo  d'vnaltro  Brigantino ,  cercando  il  Capitan  Nicueffa ,  fi  trouorono  alla  bocca  d'vn  fiu* 
me,ilqual  da  Colombo  era  fiato  chiamato  Lagarto,perche  in  quello  erano  molti  animali  fi* 
mili  à  Cocodrillida  gli  Spagnuoli  detti Lagarti,8£  entrati  in  detto  fiume,trouorono  il  refto 
delli  compagni  eccetto  Nicueffa,Iiquali  tutti  fatto  cofiglio  di  quello  fufle  da  fare,  delibero* 
rono  andare  alla  volta  di  Beragua,come  era  il  lor  primo  difegno.  bC  cofi  meffeno  ad  effetto, 
il  fiume Bc  bC  la  trouorono  no  molto  lontano»  Beragua  è  vn  fiume  che  mena  oro,8C  per  quefto  e  mol* 
ragua  che  to  famofo  in  quelle  parti,tanto  che  da  il  nome  alla  prouincia,a!legri  d'hauerlo  trouato,  tutti 
mena  oro.  Raccordo  eleiTero  per  fuo  capo  in  luogo  di  Nicuelfa,il  detto  Lopes  de  olano,qual  con  con* 
figlio  delli  principali,acciocheponefsin  da  parte  ogni  penfi ero  di  douerfi  partir  più  di  quel 
luogo,8£vi  habitaflero  più  voltentieri,fubito  permiffe  ch'el  mare  con  Tonde  ropeffe  tutti  li 
nauili,con  Iiquali  eran  venuti,hauendo  prima  cauate  le  migliori  tauole,8£  tutti  li  ferramen* 
ti,  delli  quali  poi  con  tauolenuouamente  fatte  di  arbori  grandissimi  trouati  in  detta  prò* 
uincia,fabricorono  vna  carauella  fola,g  qualche  cafo  che  gli  poteffeinteruenire.  quiui  fo* 
pra  la  ripa  comincioronoà  fabricar  vna  fortezza  ,  bCin  vna  valle  molto  fertile  8£  graffa, 
parte  di  loro  lauorata  la  terra,  feminorono  del  Mahiz  ,  gli  altri  compagni  fi  trufferò  andar 
tra  terrai  trouorono  alcuni  villaggi  diindiani  ,cheloro  chiamano MumuJ,  gli habitato* 

ri  delli 


DEL    S,   DON    PIETRO    MARTIRE  n 

,  ri  dell/quali  erano  perfonemolto  inhumane,  in  modo  che  non  potettero  hauercon  lo* 
ro  alcun  commerti'o .  Procedendo  cofì  le  cofe,vn  giorno  viddero  venir  per  mare  vna  ve* 
la  piccola  la  qual  giunfe  à  coftoro  con  grande  allegrezza  .  Quefto  era  vn  fchifo  de  vn  na 
irilio  del  Capitan  NicuefTa ,  fopra  ilqualafcofamente  s'erano  partiti  tre  compagnidel  detto 
Capitano,no  potendo  più  fopportar  la  eftrema  fame,nella  qual  fi  trouauano ,  allegri  di  ha* 
uer  ritrouati  gli  altri  compagni  fopra  il  fiume  diBeragua,narrorono  loro  come  il  detto  Ca 
pitano,  hauendo  perfo  perfortuna  la  carauella,erafmontato  interra,  doue  andaua  errando 
tra  paludi ,  &  il  litto  del  mare,fenza  pane  ò  altra  cofa  da  viuere,ma  fi  fofteutaua  con  li  pochi 
compagni  che  hauea,gia  fettanta  giorni  con  radici  di  herbe,8£  molte  volte  no  hauea  acqua 
da  bere,S£  che  era  fopra  quella  cofta  che  va  verfo  ponente,Ia  qual  da  Chriftophoro  Colom* 
bo  fu  difeoperta ,  OC  ad  vn  luogo  detto  da  gli  Indiani  Cerbaro  pofe  nome  la  Grafia  di  Dio, 
nellaquaIregione,correvnfìumechiamatodanoftn'SanMattheo,iIqualeèlontanodaBe 
ragua  verfo  ponente  »  5  o.  miglia,tutte  quefte  particularità  dalli  detti  hauendo  intefo  Lopes 
deOIano  mandò  vn  Brigantino  a  trouarNicuefra,ò£  fecelo  venir  in  Beragua  ,  doue  ginn* 
to  chefu,8£hebbe  intefo  cheLopes  de  Olano  era  fatto  capo ,  immediate  perla  autorità  fua 
comandò  che  foiTe  meiìb  in  prigione,  accufandolo  di  rebelIione,per  efferfi  fatto  capo  OC  fi* 
gnore,5£  che  per  fua  negligentia  hauea  tanto  tempo  tardato  a  ricercarlo .  Aglialtri  com* 
pagni  ditte  che  voleua  che  fi  partiflèro  di  quel  luogo,&l  lo  feguifferódoue  lui^gli  meneria, 
madimandadogliloro  digrada  che afpettaiTe  tanto  che  coglieffero  il  grano,chehauean  fé* 
minato  del  Mahiz,ilqual  in  quattro  mefi  fi  matura,coftui  oftinatamente  mai  volfe  compia* 
cergli,ma  gli  fece  motar  fopra  Brigatimi  altri  legnetti  piccoli,o£  far  vela  verfo  leuante,no 
fi  difeoftando  molto  da  terra,et  andati  circa  quindici  miglia  riconobbero  vn  porto  grande, 
al  quale  da  Colombo  fu  pofto  nome  Porto  bello .  bi  fmontando  sforzati  dalla  fame  per  il 
viaggio  alcuna  volta  in  terra,erano  da  gli  huomini  del  paefe  molto  mal  trattati ,  li  quali  am* 
mazzorono  venti  de  noftri  con  le  loro  faette  venenate.  arriuati  à  quefto  porto  parue  loro 
neceffario  di  far  fmontar  la  metà  dell'armata^  in  quello  fi  faceffe  vn  ridotto  forte,  con  l'ai* 
tra  metà .  NicueiTapafsò  più  auati  verfo  leuante,$£  arriuato  à  vno  luogo  doue  la  terra  efee 
con  vn  monte  in  mare,  OC  fa  vn  capo  cheda  Colombo  fu  chiamato  Marmore ,  lontano  da 
Porto  bello  circa vent'otto miglia, deliberò edifìcarui  vnafortezza.  ma  vedendo  Iicom* 
pagni  ridotti  dalla  fame  in  grande  eftremità,in  modo  che  non  fi  poteuan  à  pena  più  foftene 
re,effendo  già  ridotti  da  7  8  j.  che  venner  in  fua  compagnia  à  cento,  gli  altri  tutti  erano  mor 

ti  per  diuerfe  caufe,parte  di  fame,parte  per  varie  zuffe  fatte  con  gli  Indiani,^  per  quefto  no 
larebber  poffuto  edificar  gran  fortezza,fabricò  meglio  che  potette  vna  torricella,  per  pò* 
terfoftenerl'impetodeglilndiani/ealcunigliveniiferadaiTaltare,  8£pofenomeà  quefto 
loco  il  Nome  di  Dio,  ilquale  da  poi  è  venuto  in  tanta  grandezza  che  è  vno  de  primi  luoghi 
delle  città  famofe  delle  Indie,8t"  quefto  fu  il  fuo  principio. 

Come  il  Capitati  Roderico  Colmenar  giunfe  nel  golfo  di  vraba  con  duoi  nauilii  càrichi  di  uettouaglie  &  panni 
affatto  prima  da  fettecento  Indiani  pofli  in  agguato  doue  molti  di  noftri  morirono ,  &  con  quai  mz^i  ritrouaffe  li 
compagni  che  di  li  erano  partiti.  <&  per  qual  caufa  mandafsino  d  torre  il  Capitan  Nicueffa,  <&  dipoi  giunto  fu  con- 
flitto a  partir fi3con  un  difeorfo  fopra  gli  infortunii  per  lui  patiti. 

MalafciamoftardiNicuelTaconlicompagniaffamati,  ££  ritorniamo  agli  riabitatori  di 
Santa  Maria  Antica  in  Vraba,quali  fra  loro  erano  venuti  à  gran  difpute  chi  di  loro  doueffe 
effer  capo,effendo  partito  Alfonfo  Fogheda,qual  penfauano  foiTe  morto ,  q  uefte  difpute  fi 
faceuano  perchefraloro  era  vn  Vafco  NunezBaIboa,huomo  molto  infoiente,  che  fi  vole* 
uafarecapo,8£  non  voleua  che  il  Baccalari©  Ancifo  gouernaffe,8<:lipiu  per  non  poter  to* 
lerar  la  fua  infolentia  diceuan  che  li  doueua  far  venir  NicuefTa,qual  haueano  intefo  che  per 
la fterilità della  terra  hauea  abbandonata  Beragua.  allincontro  dubitando  il  detto  Vafco 
che  per  la  venuta  di  NicuefTa  non  gli  folle  tolto  il  gouerno,non  voleua  che  foiTe  chiamato, 
dicendo  checiafeuno  diloro  compagni  era  tanto  fuffìciente,  quanto  NicuefTa  a  gouernar* 
gli,  ma  ftando  in  quefte  altercationi  fra  loro,giunfe  il  Capitan  Rodorico  Colmenar  co  due 
naui  grandi  con  feffantahuomini,8t'  affai  vettouaglie  capanni  per  venirgli,  della  nauiga* 
tion  del  quale  8£  come  fi  parti  dalla  Spagnuola  OC  giunfe  ad  Vraba,  non  è  fuor  di  Jpropofìto 
narrarne  qualche  parte.  Rodorico  fi  parti  dal  porto  delh'fola  Beata,che  è  appretto  alla  Spa* 

gnuola. 


:  Come  vn 
Indiano  co 
buone  pa- 
role ingan- 
nati li  no- 
ftri  gli  fece 
ammazza-^ 
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gnuola,del  »  j  i  o.  alli  tredici  d'Ottobre,&£  nauigò  verfo  terra  ferma,  OC  alli  noue  di  Nouem 
bre  arduo  alla  prouincia  detta  Paria,  tra  il  porto  di  Cartagenia  ,  cY.il  paefe  di  Cuchibacoa, 
qual  fimilmente  fu  difeoperto  daColombo  per  alianti.  SkS .hauendo  patito  nel  viaggio  mol 
ti  incommodi  èC  difagi,vn  giorno  per  far  acqua  difmontò  alla  bocca  d'un  gran  fiume  atto  à 
riceuer  naui,qual  fi  chiama Gaira da  gli  Indiani.  Quefto  fìumefivedeuadefcendereda  vn 
altifsimo  monte  del  medefìmo  nome  carico  la  cima  di  neui,et  come  dittero  li  compagni  dei 
detto  Rodorico,mai  fi  vidde  il  più  alto .  cY-  era  cofa  ragioneuole  effendo  carico  di  tate  ne* 
ui3cY  lontano  dairequinottiale  non  più  di  gradi  dieci,  che  fuiTe  altifsimo.  Nella  bocca  di 
quefto  fiume  hauendo  mandato  vn  fchifo  à  far  acqua,cY  intrati  nel  fiume,  ecco  che  viddero 
vnhuomo  di  bella  fìatura  ,  vefh'to  di  tela  fatta  di  cottone  con  venti  compagni  fimilmente 
veftiti .  coftui  portaua  à  modo  di  vn  fazuolo  di  tela  di  cottone  in  fu  le  fpalle,ilquale  gli  co* 
priua  le  braccia  infino  alla  cinturaci  (otto  dal  trauerfo  hauea  vn'altra  vefta  della  medefìma 
tela  infino  alli  piedi.  OC  venendo  verfo  li  noftri  pareua  che  diceile  loro,  che  no  prendetTero 
di  qlla  acqua,per  ciò  che  ella  era  cattiua,moftrandogli  non  troppo  lontano  di  li  vn'altro  fin 
me  di  miglior  acqua,doue  volendo  li  noftri  andare,  quefto  Cacique  ouer  fignore  hauea  pò 
fio  in  aguato  da  fettecento  Indiani,nudi  con  gli  arch  i  SC  freccie,pe  rci'ochc  altri  che  li  Cigno  f 
riconquel!idellafuacortenonportonvefte.CoftoroaiTaIironolinoftri,qualieranofmo*  . 
tati  per  empier  le  barile  di  acqua  con  gran  furia,5£  al  primo  tratto  prefero  il  battello,  bC  quel 
Io  feceno  in  mille  pezzi ,  poi  tirorno  verfo  li  noftri  tante  freccie  invìi  batter  d'occhio,  che 
auanti  che  fi  potefTero  coprir  con  gli  fcuti,ne  ferirò  no  circa  quaratafette,  de  quali  per  il  ve* 
neno  che  era  fopra  di  e(Te,vn  folo  fcapò,glialtri  morirono,fette  fi  afeofon  in  vn  arbore  cor* 
rofo  per  vecchiezza,  cY.  fletterò  fina  notte,  ma  perche  la  naue  Ci  parti  la  notte,fi  penfa  che 
anchorloro  foriero  morti  da  gli  Indiani.  Detto  Rodorico  con  quefti  infortuni]  fìnalme* 
te  giunfe  nel  golfo  di  Vraba  in  quella  parte  che  guarda  verfo  leuante.  Et  buttate  le  anco* 
re,non  vedendo  alcun  delli  compagni ,  che  penfaua  trouare,ftette  molto  admirato.  non  fa* 
pendo,fe  foriero  viui,ouero  haueilero  mutato  luogo,deliberò  di  far  loro  fegno  della  fua  ve 
mira ,  8t  pero  cariche  tutte  le  artigliane ,  a  quelle  ad  vn  tratto  fece  dar  fuoco,  per  il  ftrepito 
delle  quali  tutto  il  golfo  de  Vraba  rifono.  Coltra  di  quefto  fopra  le  cime  delli  monti  vici- 
ni fece  far  la  notte  fuochi  grandmimi.  Li  noftri  habitatori  di  Santa  Maria  dell'Antica,vdi* 
to  lo  ftrepito,cY  viRi  la  notte  li  fuochi,  cognofeiuto  il  giugner  de  fuoi,rifpofero  anchorlo* 
ro,£Y  con  artiglierie  &  con  fuochi .  per  il  che  detto  Rodorico  fé  ne  andò  verfo  di  loro,iqua 
li  corfono  à  riceuerlo  con  tanta  allegrezza,che  non  poteuano  ritener  le  lagrime,  percioche 
per  la  fame  &  difagio  erano  ridotti  in  eftrema  necefsità,oltre  à  che  non  haueano  da  veftirli, 
Si  conia  giunta  del  detto  Rodorico  fi  veftironocY  (cacciarono  via  la  fame.  Giunto  che 
fu  Rodorico  Colmenar  li  primi  huomini  di  Vraba  cY  quelli  che  eran  reputati  di  maggior 
configlio,comehabbian  detto  di  fopra,  erano  di  opinion  che  fi  douefle  far  venir  Nicuefla 
pergouernatore  ,  perleuarvialedifcordiecY  contentioni  che  eran  tra  loro  di  quel  gouer* 
no,la  qual  cofa  non  piaceuaal  Baccalario  Ancifo,neà  Vafco  nunez.  Nondimeno  tu  deli* 
berato  chel  detto  Rodorico  con  vna  delle  fue  nauf,cY  vn  Brigantino ,  andarle  à  farlo  veni* 
re.  la  qual  cofa  eseguendo  in  pochi  giorni  giunfe  in  Beragua,doue  trouò  Io  sfortunato  Ca 
pitano  Nicueffa,che  appretto  il  capo  d'un  monte  che  Ci  prolunga  in  mare  detto  Màrmor  fa* 
bricaua  vna  torricella,ridotto  in  eftremo  difagio,cY  di  fettecento  cY  ottantacinque  compa* 
gni  ne  hauea  vini  folamente  fefTanta,^  quelli  anchora  di  modo  per  la  fame  afflitti ,  che  co  n 
granpenafi  reggeuanó  in  piedi,  del  qual  nonèfuordipropofitodifeorrer  dacheproce* 
delle  chehauendo  Ci  bella  banda  di  gente ,  armata  di  fchioppi ,  cY  di  picche  &  atta  a  far  ogni 
grande imprefa,cY trouandofi inquella partedi terra ferma,doueerano iniinite  terre cY cit* 
tà  di  Indiani  bricche  ^abbondanti  di  vettouaglie,il  prefato  Capitano  Ci  lafciaffe  più  pre* 
fio  morir  di  fame,che  efperimentar  la  fortuna,  certo  chi  leggera  le  cole  fatte  da  poi  per  altri 
Capitani,con  minor  numero  di  gente  in  quefta  parte,comprendera  che  la  caufa  nafeeiie  dal 
la  poca  prudentia  del  detto  Capitano,qualdoueaeffer  vile  di  animo  cY  di  poco  intelletto. 
Difmontato  in  terra  che  fu  il  Colmenar  come  gli  vidde  cofi  afflittile  gli  rapprefento  alianti 
gli  occhi  il  volto  di  tanti  huomini  morti ,  pur  dato  loro  le  vettouaglie  che  feco  hauea  con* 
dottagli  confolò  grandemente,et  ritrouato  Nicueila  OC  quello  abbracciato  gli  di(le,ch'egli 
era  molto  deliderato  da  quelli  di  Santa  Maria  dell'Antica  del  Darien.  percioche  effendo  tra 

loro 
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A.  loro  grandifsimedifcordie,fperauano  che  con  I'auttorità  Tua  le  fl  quietar/ano.  Nictieffa  rìn 
granò  grandemente  Colmenare  che  lo  f  uffe  venuto  à  tro  uare,8C  diflè  effer  contento  dì  an* 
darui,8£cofi  d'accordo  immediate  montorono m nane,  doue dapoi  che  hebbero  ragiona* 
to  gli  infortuni)  I'un  dell'altro  ,  Ni'cueflà  che  già  haueuafcacciatalafame  cominciò  adir 
male  de  gli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  dell'Antica ,  OC  che  gli  voleua  Ieuar  via  di  li ,  OC  torgli 
ancora  tutto  l'oro  che  haueano,  percioche  fenza  licentia  del  Capitano  Fogheda  che  era  fuo 
coIIega,ò  Tua, che  eran  Capitani  del  Re  Catholico ,  non  poteuan  partirfefra  loro  quell'oro, 
Iequaliparole  venute  aiie  orecchie  delli  detti  Spagnuoli,  conaiuto  di  Vafco  nunez  OC  del 
baccalario  Ancifo,come  giunfero  li  detti  Colmenare  bC  Nicuefla,li  vennero  alIincontro,et 
con  minaccie  grandi  ftrinfero  Nicueffa  à  montar  fopra  vn  brigantino  con  diceffette compa 
gnifoIi,dife{fanta  chehaueua  menati  feco,8£  partirli.  Iaqual  cola  difpiacque  a  tutti  gli  huo 
mini  da  bene,  pur  non  ardirono  cotradirgli  per  paura  che  hauean  della  parte  del  detto  Va* 
fco,8c"  quefto  fu  l'anno  1 5 1  ».  NicueiTa  intrato  chefu  in  mare  per  andar  allìfoIaSpagnuolaà 
Iamétarft  dello  oltraggicene  il  detto  Vafco  gli haueuafatto,mai  più  fu  veduto,  credefi  che 
fi  annegaffe  con  tutti  gli  huomini. 

Come  Vafco  Nune^  fatto  capo  di  cento  et  cinquanta  buomini  tolto  in  compagnia  il  Colmenar  fecero  prigione  il 
Cacique  caretta  & faeckeggiorono  il  fuo  uilldggio,  dipoi  liberatolo  moffono  guerra  unitamente  al  Cacique  Ponchay 
&  del  modo  del  combattere  di  queglilndiani,  Della  prouincia  chiamata  Comogro ,  ir  deWamicitia  contratta  col 

Cacique  di  quella , 

Partito  che  fu  Nicueffa  hauedo  li  detti  di  Santa  Maria  dell'Antica  confumate  tutte  le  vet 
touaglie,che  hauea  condotte  Colmenar,furono  forzati  come  lupi  affamati  andar  cercando 
per  il  paefe  vicino  da  mangiare ,  per  il  che  fatto  capo  il  detto  Vaico  Nunez  di  cento  8£  citi? 
quanta  di  loro,tolto  in  compagnia  fua  anchor  Golmenar,fi  dirizzorono  drieto  al  lito  verfo 
quella  prouincia  che  di  fopra  habbian  detto  chiamarfiCoiba.  doue  trouorono  il  Cacique 
Caretta  dal  quale  con  minaccie  volendo  che  gli  deffe  vettouagl ie,8xC  lui  Grufandoli  che  non 
nehauea,percioche  ne  hauea  difpenfate  affai  ad  altri  Chriftiani,che  eran  paiTati  per  quel  luo 
g  go^  appredb  per  la  guerra  che  hauea  con  il  Cacique  vicino  detto  Poncha,non  hauea  potu 
to  raccoglier  la  femenza  del  Mahiz.  coftoro  fortemente  adirati,  né  admettendo  alcuna  feu 
fa,prima  faccheggiorno  tutto  quel  fuo  villaggio,^  poi  prefolo  con  due  mogli,fìgliuoli ,  bC 
famiglia  lo  mandorono  in  prigione  al  Darien .  Tra  la  famiglia  del  detto  Caretta  furon  tro 
uati  tre  Spagnuoli  grafsi  del  corpo,ma  nudi  de  panni,  coftoro  fuggirono  iS.mefì  aitanti  da 
NicuefIà,quando  andò  verfo|Beragua ,  quali  il  detto  Caretta  hauea  trattato  benifsimo. 

VafcoritornòalDarienconquellapocadipredaSCvettouagliachehaueatrouato  ,  do* 
uè  fubito  giunto  fece  metter  in  prigion  il  Baccalario  Ancifo ,  OC  conficcar  tutto  il  fuo  haue* 
re,accufandolo  che  fenza  lettere  del  Re  catholico  fera  fatto  gouernatore  ♦  pur  furono  tan* 
ti  li  preghi  delli  primi  del  Darien  che  fu  lafciato  andarfene  con  vna  naue  ♦  Efìèndo  quefte 
difeordie  bC  trauagfi  fra  coftoro,fu  deliberato  di  mandar  al  ViceRe  della  Spagnuola ,  qual 
era  il  fìgliuol  dell' Admirante  Colombo  morto,8£  alli  configlieri  datogli  dal  Re  Catholico, 
per  intender  come  fé  haueffero  à  gouernare,auifandogli  nelle  calamità  che  fi  trouauano,  OC 
ciò  chefperauanditrouarefefofferofoccorfìdivettouaglie,  etqfto  carico  detteroadvno 
Valdiua,della  fattion  del  detto  Vafco,ordinadogIi  che  efpofta  lì'mbafciata  fua  alli  detti  del* 
la  Spagnuola,  douelfe  caricata  vnanaue  di  vettouaglieritornarfene.  al  Darien.  in  quefto 
mezzo  il  detto  Vafco  non  potendo  ftar  ociofo  ,  8£  defìderando  di  far  qualche  imprefa,  ha* 
uendo  parlato  con  interpreti  al  detto  Cacique  Caretta  imprigionato,fi  compofe  con  lui,pri 
ma  di  liberarlo,^  poi  di  andar  à  far  guerra  al  Cacique  Poncha,affai  fra  terra  ferma  alli  confi* 
ni  di  Coiba,promettendogli  il  detto  Caretta  fumminiftrargli  le  vettouaglie ,  OC  lui  medefl* 
mo conlafuafamiglia,oifubditicohlearmeandarloadaiutare.  Glilndianidi quefto pae 
fé  non  cobattono  con  freccie  venenate,come  quelli  che  habitano  la  coita  del  golfo  di  Vra* 
ba  verfo  leuante,ma  con  fpade  molto  lunghe,  le  quali  chiamano  Machane,  bC  fon  fatte  di  le 
gno  durifsimo  per  non  hauer  ferro,8t  con  lancie,con  la  punta  acutiflima  fatta  di  offo  ♦  per 
efsecution  diqueftoordineilCaciqueCarettafecefeminardelMahiz,  quanto  piuglifu 
pofsibile,dalli  fuoi,8t  doppo  alcuni  mefi  raccolto  il  lor  grano  per  far  pane,fì  pofero  in  cam* 
mino  con  il  detto  Vafco  SC  fuoi  compagni  verfo  il  paefe  del  detto  Poncha,il  qual  intenden* 

do  la 
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do  la  venuta  di  coftoro  fé  ne  fuggi.  Iinoftrigiuntialvillaggio&nontrouandoil  Cacique  C 
lo  faccheggiarono  tutto ,  bC  fi  fornirono  di  affai  vettouaglie ,  che  trouorono  con  alquanto 
oro  fatto,S£  lauorato  in  diuerfi  ornamenti  di  quelli  che  portano  gli  Indiani,  ma  delle  vetto 
uaglie  non  poteron  foccorrer  alli  copagni  lafciati  al  Darien,  percioche  la  cafa  del  detto  Pon 
cha  era  lontana  dal  Darien  più  di  i  o  o.miglia .  Et  bifognaua  portar  il  tutto  fopra  le  fpalle, 
non  hauendo  altro  mezzo  da  condurle .  Et  cofi  ritornati  al  Darien  deliberorono  non  an 
dar  più  tanto  fra  f  erra,ma  drizzarfi  contra  gli  Caciqui  vicini  al  litto ,  per  poterfi  con  le  naui 
aiutar  in  condur  via  ciocheguadagnaffèro.  E  pofta  non  troppo  lontan  da  Coiba  vna  prò 
trincia  detta  Comogra  doue  è  vna  pianura  circundata  da  montici  lunghezza  di  circa 3  6.mi 
glia,molto  bella  bC  cultiuata^appreflò  la  radice  di  quali  e  il  palazzo  del  Cacique  di  detta  prò 
uincia  chiamato  Comogro,con  infinite  altre  cafe,8c  habitationi  di  Indiani ,  fra  le  quali  fono 
molte  fontane  che  vengono  da  detti  monti  vicini ,  lequali  poi  giunte  tutte  infieme  fanno 
correr  vnfìumicello  per  mezzo  detta  pianura.  VafcoNunezconlafua  compagniafenè 
andò  à  quella  volta  per  faccheggiarla.  ma  la  vetura  volfe  che  per  auanti  vn  gentilhomo  del 
Cacique  Caretta ,  che  in  loro  lingua  chiamano  Iura ,  fi  era  ritirato  à  quefto  Cacique  Como;? 
grò.  coftui  intefa  la  venuta  denoftri  hauendo  amicitia  co  li  tre  Spagnuoli,  chehabbian  det 
to  di  fopra  che  furono  trouati  nel  prender  di  Caretta,  fi  interpofe,  bC  fece  con  mezzoloro 
far  amicitia  grande  tra  il  detto  Cacique  Comogro ,  bC  li  noftri .  li  quali  per  quella  caufa  co* 
me  amici  introrono  in  quefto  paefe  di  Comogro,quaI  è  circa  3  o!.  leghelotan  dal  Darien  per 
via  pianala  qual  è  neceflario  che  fi  facci  atorno  ad  alcuni  monti  che  vi  fon  in  mezzo .  Giùn- 
ti al  palazzo  furono  da  Comogro  OC  da  fette  giouani  fuoi  figliuoli  di  bello  afpetto,ma  nudi 
tutto  il  corpo  eccetto  le  parti  vergogno  fé  allegramente  raccolti* 

Defedinone  del  palazzo  di  Comogro  Caciose fir  del  preferite  per  lui  fatto  à  Vafco  Nwxez  &  a  Colmenar  di  oro 

lauorato  per  minta  di  4  o  o  o .  casigliani  &  6  o.fchiaui.  &  come  il  figlinolo  di  Comogro  gli  fece auertiti  d'alarne 

prownciericcbifsime  d'oro, 

Deferitilo-      Quefto  palazzo  haueua  auanti  verfo  mezzo  di  vna  piazza  di  1  $  o.  paffa,S£  altre  tanto  la* 

kzztdi  Co  ga,laquale  era  circundata  da  palme  altifsime  molto  fpefle,doue  fi  ftaua a  l'ombra,  din  fu  que  D 

mogro!  °  fta  piazza  s'entraua  in  vn  portico  della  medefima  lunghezza,^  di  larghezza  di  paffa  8  o,il* 

quale  haueua  dauanti,  podi  à  vfo  di  colonne,  molti  legni  grofsifsimi  bi  ben  lauorati,le  altre 

trepartierancircundatedi  alberi  al  medefimo  modo ,  ma  ferrati  con  pareti  fatti  tanto  forti, 

quanto  fé  fuiTero  flati  fatti  di  pietra,  in  mezze  di  quefto  portico  era  vna  porta  grande,  la* 

quale  entraua  in  fu  vna  fala  quadrala  vna  parte  di  quefta  verfo  Ieuante  era  vna  camera  gràV 

de,nellaqual  dormiua  il  Cacique.  di  quefta  fentraua  in  due  camere,l'vna  delle  quali  feruiua 

fe rbarno  per  il  dormire  delle  done  del  Cacique ,  l'altra  à  canto  à  quefta  era  piena  di  corpi  morti  fecchi 

corpi  moV-  legati  con  corde  di  cottone,^  appiccati  al  palco  per  il  trauerfo .  all'incorro  diquefte  erano 

«!  de  loro  tre  camere,vna  feruiua  per  difpenfa,et  era  piena  di  pane  bC  altre  viuande,lequali  loro  vfano, 

cacique  co  j,^^  era    •     a  d  -  yafì  dl  iegno  5^  aicuni  &  terra  al  modo  di  Spagna ,  pieni  di  vino,qual  fi  fa 

gu  dilige  fe        ^  promnda  parte  di  Mahiz,&  radici  di  Agyes,&  Iucca ,  bC  parte  di  frutti  di  palme  di 

diuerfi  colori,cio  è  neri  bC  bianchi,^  di  perfetto  fapore  OC  bontà,  nella  terza  ftanza  ftauano 

gli  fchiaui,  8C  quelli  che  tengon  cura  delle  cofe  del  viuere  della  corte ,  bC  quefta  feruiua  per 

efler  grande  anchora  per  cucina .  li  pauimenti  tutti  bC  palchi  erano  lauorati  di  bellifsimi  la* 

uori  i  il  coperto  tutto  era  in  forma  di  padiglione,  con  traili  Iunghifsimi  coperti  di  foglie,  bC 

herbe  tanto  denfe  che  lacqua  non  paflàua^pioueua  in  quattro  faccie.  Dimadati  dalli  no* 

(fri  perche  teneflèr  quelli  corpi  fecchi  cofi  appiccati ,  gli  rifpofero  quelli  efler  li  corpi  di  tutti 

li  Caciqui  anteceiTori  del  parentado  di  Comogro  ,1'vltimodeIIi  quali  moftroronochefu 

fuo  padre,quali  cofi  ad  ordine  conferuauano  con  gran  diligentia  bC  veneratione.  haueano 

quefti  corpi  fecchi  intorno  alcuni  Ienzoletti  lauorati  co  oro,  bC  alcuni  anchora  appretto  To* 

ro  qualche  gioia,il  modo  nel  quale  gli  feccano  fi  è  detto  di  fopra.    Il  maggiore  delli  fìgliuo 

li  di  Comogro  moftraua  nel  afpetto  efler  molto  fauio  SC  prudente,  ilquale  comincio  a  parla 

re  à  fuo  padre,8£  dirgli,  che  quefle  tali  genti  che  andauano  faccendo  guerra  di  qua  bCdi  la, 

SC  viueuano  folamentedi  rubare,era  neceflario  di  accarezzarle,  per  non  dar  loro  caufa  che 

faceflero  difpiacerà  loro  bCà  cafa  fua,come  haueano  intefo  chauean  fatto  in  altri  luoghi.  bC 

perche  vedean  che  non  dimandauan  altro  che  oro,  mandorono  à  donar  à  Vafco  Nunez,SC 

Colmenar 
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I  Colmenaroro lauorato  in  diuerfelame,etcofe,per  valuta  di  CaftigIianiquattromiIa,etfcf* 
fanta  fchiaui  per  feruirli ,     Quefta  vfanza  di  far  fchiaui  è  molto  communc  à  quefti  Indiani, 
alcuni  de  qualinon  fanno  altro  traffico  che  prenderli  l'Ufi  l'altro ,  OC  barattarG  per  altre  cofe' 
cheglifianoneceffarie.  SÉquefto  per  non  conofcer  l'ufo  de  danari.     Linoftrihauutoque    Dircordia 
fio  oro  fìmiffeno  in  piazza  a  volerlo  pefareinfieme  con  altretato  guadagnato  altroue,  per  del'  partir 
cauarfuori  la  quinta  parte,laqual  ordinariamente  fìcauaua  del  tutto,8£  fi  affegnauaallithe*  loro-  &l1 
foridelliRe.  il  refto  li  fparte  equalmente.  In  quefto  partir  d'oro  vennero  fra  loro  allema*  Soltek 
ni,  la  qualcofa  vedendo  queftofìgliuol  maggior  di  Comogro3moffo  vn  poco  ad  ira  dette  fene  troua 
con  furia  delle  mani  nelle  bilancilo:  fparfe  l'oro  per  tutta  la  piazza  ■  dicendo  pervn  intera  allk 
prete.  Che  vergogna  è  quefta ,  è ,  chrift iani,  che  per  fl  poca  quantità  d'oro  vi  offendiate  l'uri 
l'a!tro,8c~  quefto  anchor  che  è  lauorato  lo  voIetedfsfar,&rcdurreinpiaftre<;'fehauete  tanto 
defiderio  di  oro  per  il  qual  mi  par  che  andiate  perturbando  la  quiete  di  ruttigli  huomini  del 
mondo,partendoui  dàcafa  voftra,&fofferendo  tanti  difagi,io  vidimoftrero  paefi  ricchifsi* 
mi  d'oro,  nelli  quali  vi  potrete  fatiare.  ma  farà  dibifognochehabbiare  più  numero  di  gen* 
te  per  poter  combatter  con  alcuniCaciqui,quali  fono  potentifsiminelli  loro  paefì,  fra  gfial 
triVi  verrà  incontro  Tumanama,qual  è  lignote  di  vnpaefericchifsimo,cY  non  è  di'ftan?e  da 
noi  più  di  fei  foli.  OC  quefto  diffe  percioche  gl'Indiani  computano  i  giorni  col  Sole,  poi  Co? 
pra  alcuni  monti  che  vi  bifognanpaffare,habitanovna  forte  di  genti  detti  Carfbbi,che  man 
gian  carne  hnmana,6<:  non  hanno  né  fìgnor,nè  legge  alcuna,^  viuon  otiofi .     Coftoro  ne 
tempi  paffatilafciateleloropropriehabirationiper  hauer  oro  da  barattar  in  huomini  per 
mangiarfegli/apendo  che  in  detti  monti  fi  cauauaoro,viandorono.  doueprefi  glihabita 
tori  gli  fanno  cauarl'oro,cV:  quello  poi  ridotto  in  lameper  orefici  che  hanno,8£  altre  cofela* 
uorate,barattano  in  d'oche  gli  vien  defiderio.    Noi  non  facciamo  maggior  conto  dell'oro 
non  lauorato,  diquello  che  facciamo  di  vn  pugno  di  terra  auanti  che  dalla  man  d'un  artefì* 
ce  la  fia  formata  in  alcun  vafo,dequali,8£  di  coinè  di  cottone,daIli  detti  noftri  vicini  ne  hab 
biamo  affai  in  cambio  di  fchiaui  prefiche  loro  pigliono  da  noi  per  mangiategli,  noiglifor 
m'amo  di  molto  pane  per  il  loro  viuere  del  quale  hanno  gran  careftia,perche  habitanoìbpra 

|  montagne.   Etperòconlearmièdibifognochevifacciatelaftrada,8Cpafsiate  quelli mon 

ti.   caconi!  dito  gli  moftrauaverfo  mezzo  giorno,  paffatiquelli,  voi  vederetevn  mare 

qualha  nauili  che  vanno  a  vela  comeli  voftri,  dimoftrando  le  noftre  carauelle .  bC  gli  habf* 

tatoridiquellilittianchorchenanonudicomefiamonoi ,  pur  fanno  andar  à  vela  cY  à  re* 

mi  in  tutto  quel  mare  che  è  di  la  da  ditti  monti ,  doueè  tanta  copia  d'oro.  8c~  dnnoftran* 

do  alcuni  piatti  bC  fcodelle  di  terra ,  diceua  che  1  Re  Tumanama  OC  tutti  li  paefani  di  quello, 

haueano  quelli  fatti  d'oro,&lcofi  comeappreffo  li  Chriftiani  era  abbondanza  di  ferro ,  non 

altrimenti  apprefìo  quelli  populi  era  di  oro.  diffe  del  ferro  perciò  che  da  noftri  intefe  noi  ha 

uernegran  copia,vedendo  tante  fpade  bC  armi  intorno  alli  noftri.  tutte  le  parole  di  quefto 

giouane  ci  referirono  quelli  tre  SpagnuoIi,che  erano  ftati  diciotto  meli  con  Caretta,^  ha* 

ueano  imparato  il  loro  parìare,8C  furono  di  tata  efficacia  à  Vafco  Nunez  OC  Colmenar ,  che 

non  penfauano  altro,8d  pareua  loro  mille  annidi  trouarfi  doue  era  quel  tanto  oro.  Et  però 

laudato  il  giouane  di  quanto  glihauea  narrato,cominciorono  di  nuouo  adimandargli ,  co* 

me  douerriano  gouernarfi  contra  quelle  tante  genti,quando  le  anderanno  a  trouare.  Que* 

fio  giouane  vdite  qfte  parole  ftette  vn  poco  fopra  di  fe,monftrando  di  penfare,  bC  poidike. 

Sappiate  Chriftiani  cheanchor  che  noi  fìamo  nudi,8c  che'l  defiderio  del  hauer  oro,  non  tra* 

uagìiglianiminoftri,non  però  ftiamo  quieti,ma  la  cupidità  di  hauer  gran  fignorie,nefa  ftar 

in  continue guerre,volendofempreeflèr  (ignori  del  pfaefedelli  vicini ,  diquinafconlino* 

ftritrauagli,8£ruine,8£ gli anteceffori noftri,  ÒCilmedefimomiopadreComogroperque* 

ftacaufahan  fatto  gran  guerre  con  li  Re,che  vi  ho  moftratidiladalli  monti,  nelle  qualife- 

condo  che  fuolaccadere,horafiamoftativincitori,horahabbian  perduto.  bC  fi  come hauen 

do  hauuta  vittoria  contro  li  nemici  noftri,  di  quellihabbian  fatti  prigioni,  delliqua* 

livenehabbian  donato  feffanta,  cofi  loro  alcune  volte  hanprefodelli  noftri  bC 

menatigli  fchiaui  ;     Et  cofi  dicendo  ci  moftrò  vn  Indiano  fuo  fami* 

liare,ilqual  era  ftato  fchiauo  appreffo  vno  di  qutftiRe,di  la 

da  monti,  laprouinciadel  quale  e 

abbondantiffima  d'oro . 

Come 


SOMMARIO   DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
Come  Comogro  cofiperfuafo  da  noflrifi  battilo  con  tutta  U  fra  famiglia,  valdiua  ritorna  alla  Spagnuola  con    Q 
UquintapartedellorotroitatoafpettanteaUiKcperualutadii^oo.cafligliani.  Vafco  Nuneiperuenutoadm 
grofsifsimo  fiume  con  molte  habitationi  d'Indiani ,  ti  fignor  dellequali  era  fuggito  trono  lame  &  catenelle  d'oro  per 
molta  ualuta  &gran  quantità  d'archi  &  freccie. 

Da  coftui  8£  da  molti  altri  huomini,che  quado  Damo  in  pace  pattano  di  qua  OC  di  la,  vi  pò 
trete  informare ,  che  quanto  vi  ho  detto  è  la  verità .  Nondimeno  accioche  fiate  più  fìcuri 
delle  cofe  fo  pradette,8d  che  io  non  vi  inganno,io  mi  offerifeo  venir  con  voi,8£  non  trouan* 
do  effer  cofi,mi  facciate  morire,  bi  però  mettete  ad  ordine  i  o  o  o.Chriftiani  che  con  le  armi> 
infìeme  con  li  faldati  di  mio  padre,  quali  armati  al  vfanzanoftra  verranno  con  voi,pofsia* 
mo  difeacciar  gli  mimici  noftri .  percioche  quefto  vi  dira  quanto  oro  faperrete  dimandare, 
8^  noi  in  premio  del  aiuto  che  vi  haueremo  dato,  oltra  la  parte  delpaefeche  acquifteremo 
appretto  al  noftro,faremo  fìcuri  di  poter  viuer  continuamente  in  pace ,  fenza  far  più  guerra 
ad  alcuno .  Da  quefte  parole  del  prudente  figliuolo  di  Comogro ,  li  noftri  grandemente 
commofsi  per  la  fperanza  di  tanto  oro,à  pena  poteuano  rifpondergli .  SC  ftati  li  alcuni  gior 
ni,conofciuta  la  humanità ,  8£  intelletto  di  coftoro  con  il  mezzo  di  quelli  tre Spagnuoli  in* 
terpreti,perfuafero  al  vecchio  Comogro  di  farfì  Chriftiano .  8x1  cofì  quello  con  li  figliuoli, 
SC  tutta  fua  famiglia  battezzorno ,  8£  gli  pofero  nome  Cariogene  coli  allhora  fi  chiamaua  il 
principe  di  Spagna.  Fatto  quefto  deliberoronodi  tornar  alli  compagni  fuoi  nel  Darien, 
ben  affermando  che  torneriano  prefto  con  gran  numero  di  gente,  con  laqual  potriano  paf* 
far  fino  al  mar  di  mezzo  giorno.  Partiti  adunque  di  qui,  bC  arriuati  à  Santa  Maria  del  Da- 
rien,intefero  come  Valdiua  mandato  già  feimefì  alla  Spagnuola  era  ritornato^  hauea  con 
dotto  poca  quantità  di  vettouaglie,efcufandofi  che  il  nauilio  che  hauea  menato,  era  vn  pò* 
co  piccolo,  SC  chel  vice  Re,  àC  gli  altri  confìglieri  della  Spagnuola ,  gli  hauean  prometto  di 
mandargli  dietro  preftifsimamente,8£  vettouaglie ,  òi  huomini  affai .  ilche  fin  allhora  non 
haueano  fatto,tenendo  certo  chela  naue  che  conduffe  il  Baccalario  Ancifo  fotte  venuta  fai 
uà.  ma  che  perloauenirnongli  mancheriano  di  alcuno  aiuto  pofsibile.  Quefte  vetto* 
uagliechecondutte  Valdiua duroronopochigiorni,qualipaffaticominciorono  a  patirai  $ 
medefìmomodo  comefaceanoperauanti.  Etla  mala  ventura  di  coftorovolendo  aggiu* 
gner  mal  à  male,li  fece  venir  nel  mefe  di  nouembre  vna  fortuna  di  tempefta  grofsifsima  con 
tanti  tuoni,&C  faette  fpauenteuoli ,  8£  con  diluuio  di  tanta  acqua,qual  corfe  giù  delli  monti, 
che  il  Mahiz  feminato  il  Settembre  fu  annegato  bC  menato  via  dalla  furia  del  acqua .  Que* 
volte  fio  Mahiz  quelli  de  Vraba  chiamano  Hoba  ,  ÒL  tre  volte  l'anno  fi  femina  OC  raccoglie,  per 
,fife"  che  per  effer  vicini  alla  linea  dello  equinottiale,queftaprouincia  non  patifee  alcuno  freddo 
:&raC  né  caldo  eccefsiuo.  Vedendofi  quelli  del  Darien  ridotti  in  quefte  calamità,  deliberarono 
di  mandar  vn'altra  volta  Valdiua  alla  Spagnuola,  con  relation  di  quato  haueano  intefo  del 
legrandifsime  ricchezze,^  oro,che  era  fopral'altro  mare,  accioche  gli  mandaffero  OC  vetta 
uaglie  bC  genti,per  poter  far  quella  imprefa,2£  difeoprir  il  detto  mare .  Et  gli  dettero  di  tut 
to  l'oro  trouato,SC  partito  fra  loro,il  quinto  che  toccaua  alli  Re,  qual  fu  caftigliani  quindici 
milia,fatto  in  verghe,non  cauato  di  altro,  che  di  alcune  lamette  che  portano  detti  Indiani  al 
leorecchie,8Cnafo,8£  catenelle  alle  braccia  bC  collo,8£  lame  grandi  auantiil  petto .  Et  coli 
il  detto  Valdiua  con  gli  ordini  datigli  da  Vafco  Nunez,  entrò  di  nuouo  in  mare  con  la  fua 
carauellaallidiecidiGennaiodelifii.haueaanchorfecoattai  oro  che  mandauano  li  det* 
ti  dal  Darien  in  Spagna  chi  à  fuo  padre,8£  madre 8x1  chi  à  fuoi  parenti.  Ma  lafciamo  il  ditto 
Valdiua  andar  al  fuo  cammino,  del  qual  al  fuo  loco  diremo .  bC  ritorniamo  à  quelli  del  Da- 
rien che  cacciati  dalla  fama  deliberorno  di  andar  cercado  tutti  li  lochi  li  vicini.  Dalla  boc* 
ca  del  golfo  di  Vraba  fino  al  vltimo  angulo  fono  miglia  ottanta  m  circa,8£  quefto  angulo  li 
noftri  chiamano  Culata,  quiui  andò  Vafco  nunez  con  t  o  o.huomini  fopra  vn  brigantino, 
bC  alcune  Canoe,lequali  da  quelli  di  Vraba  fi  chiamano  Vru.in  quefto  Angulo  cade  vn  fi'u* 
me  dieci  volte  maggiore  del  Darien ,  fu  per  ilquale  andati  circa  5  o .  miglia  verfo  mezzo  di, 
trouorono  affai  habitationidi  Indiani, il  fìgnor  delli  quali  fi  chiamaua  Daiba,  appreffoil 
quale  intefero  che  eia  fuggito  Cemaco  fìgnore  del  Darien,che  fu  rotto  dalli  noftì  i .  Q_ue 
fto  Daiba  non  volendo  afpettar  li  noftri,  motto  dallo  ettempio  di  detto  Cem?.co,fe ne fug* 
gi.  bC  però  fmontati  li  noftri  trouorono  il  tutto  fpogliato ,  folo  vi  era  rimafto  gran  copia 

difafei 
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di'  fafci  di  archi  %  f  reccie,8C  molte  reti  con  barchette  per  andar  à  pefcare  »  quùri  non  trouo* 
ron  troppe  vettouaglie,percioche  tutti  quelli  lochi  fono  paludofi ,  SCperqueftonon  fono 
buoni  per  ferninare,  ma  gli  habitatori  di  quelli  con  barattar  il  pefcie  che  prendono5fi  fornii 
fcono  da  altri  Indiani  di  pane»  Nondimeno  cercando  le  cafe  con  diligentia,trouorono  di 
uerfe  lame  di  oro,  bC  catenelle  per  valuta  di  fette  mila  casigliani.  8dleuorono  tqtti  gli  archi 
bC  freccie,8£  maffaritie  che  poterono,8£  caricorono  le  barche  di  detti  Indiani» 

\afco  Nwe^  &  Cohmndr  contraffono  dmicitìd  col  fignor  Turni,  et  trottarono  Vifóld  detta  delid  cdsjia  bdbitdta 
foUmente  da  pefcdtori3&  un  borgo  di  7  o  o.  fuochi,  comefuperorono  il  Signor  Abendmdcbei ,  &  procedendo  pm 
audntitrouorono  il  Signor  Abibeibd.delfuo  palalo  &  ricbiejid  a  luifdtta  &  ld  fud  rifpoftd. 

Dicono  quefti  che  furono  à  quefta  imprefa ,  che  la  notte  veniua  fuori  di  quelli  paludi  pi* 
piftrelli  ó  vero  nottole  grandi  come  tortore,lequalimordeuano ,  bC  ilmorfo  loro  era  come  Piperei!! 
venenato ,  bC  al  principio  non  fapeuan  come  medicarli ,  pur  intefero  da  alcuni  Indiani  che  £*  tortore 
eran  feco,che  con  l'acqua  marina  guaririano.  Et  ritornando  coftoro  in  dietro  da  queftovl* 
timo  angulo,&£  trouandofi  in  mezzo  il  golfo^ifoprauenne  tanta  fortuna  di  mare  che  quel 
chehaueano  guadagnato  da  pefcatori,fu  forza  che!  buttafleno  in  mare,  OC  molte  di  quelle 
barcheinfiemeconglihuominiannegorono.  Mentre  che  VafcoNunez  fece  queftaim* 
prefa  verfo  mezzo  di,Colmenar  co  6  o.huomini  volfe  nauiear  per  la  bocca  di  vn'altro  gran 
fiume,che  cade  in  detto  golfo^verfo  leuante,per  circa  4o.migIia  al  infufo,  doue  trouò  molte 
habitationi  fatte  fopra  la  ripa,8c"  il  dio  fìgnore  detto  Turili,  qual  gli  fece  fmontar,&C  gli  tolfe 
in  cafa,faccendogIi  buona  cera  bC  dandogli  da  mangiar  quanto  voleuano.  La  qual  amici* 
tia  come  fu  intefa  da  quelli  del  Darien,  Vafco  Nunez  che  era  ritornato ,  gli  volfe  andar  à  tro 
uare,douearriuato,  8£fatiati  tutti  li  compagni  con  le  vettouaglie  dategli  da  quello  fignor 
Turui,deliberorono  infieme  di  andar  fu  per  d  etto  fiume.  bC  fatte  altre  quaranta  miglia,  tro 
uorono  vna  Ifola  grande  circundata  dal  detto  fiume,  doue  non  habitauan  altro  che  pefeato 
ri.  Difmontati  qui  viddero  affai  reti  di  cottone  diftefe  al  fole,fatte  in  diuerfe  maniere,alcti 
ne  larghe,8£  lunghe,altre  come  vn  facco  con  la  bocca  ftretta,  8£  con  alcuni  legni  che  le  tene* 
uano  aperte,  intrati  nelle  cafe  quali  erano  fatte  piccole  bC  tode,  coperte  di  molte  foglie  gra 
di  diarbori,vidderolelorfemine,chepartedilorofaceuano  reti,  altre apriuano  pefei  mol* 
to  gradi,8£  infalatili  gli  metteuano  al  fole,8<:  ne  viddero  de  fécchi  gran  quantità.  Quefti  In* 
diani pefeatori non  volfeno  fuggire,ma riceuettono  li  noftriallegramente,dando  loro  qua 
to  pefee  che  voleuan,ma poco  pane,  perche  nehaueano  poco  ♦  bC  differo  cheveniuanoln* 
diani  di  al  tre  prò  uincie  lontane,^  porta  uano  loro  pane,pignatte  di  terra,  enfilo  di  cottone, 
bC  barattauano  in  quefti  pefei  falati.  Viddero  qui  alcuni  pefei  grandi  limili  alla  Trota ,  ma 
la  carne  era  più  roffa,de  quali  nghauean  gra  copia,  bC  tutti  gli  feccauano  al  modo  detto  difo 
pra.  gli  huomini  bC  le  femine  delle  reti  vecchie  OC  inutili,fi  copriuano  le  parti  inhonefte.il  lo 
ro  dormire  era  fopra  certi  monti  di  foglie  grandi,meffe  vna  fopra  l'altra.  Et  gene  viddeno  li 
molti  arbori  di  quelli  che  fanno  la  cafsia,che  eran  naturali  di  qlla  terra ,  la  chiamorono  Tifo* 
la  della  Cafsia.  dalla  banda  deftra  di  detta  Ifola ,  correua  vn'altro  fiume^ual  chiamorono  il 
Rio  Nero.  Et  andati  da  quella  bocca  da  i^.miglia  in  fu,trouorono  vn  borgo  di'700.  cafe  ha 
bitate,8£  il  fignor  detto  Abenamachei,qual  fentiti  li  noftri  abbadonò  le  cafe,da  poi  mutato* 
fi  di  peniìero  ne  venne  con  gran  furia  adoflb  con  fpade  grandi  di  legno  durifsimo,8C  lande 
Iunghe,per  non  effere  auezzi  tirar  archi  bC  faette,nondimeno  fubito  fu  rotto  dalli  noftri,  bC 
prefo  Abenamachei  con  molti  principali  Indiani,  vn  fante  à  piedi  Spagnuolo  che  era  flato 
ferito,accoftatofi  al  detto  gli  leuo  via  con  vn  colpo  di  fpada  la  man  deftra,  contra  il  voler  pe 
ro  de  capitani,quali  dapoi  lo  fecero  medicare .  Tuttiquefti  noftri  che  erano  ì  quefta  impre 
fa  poteuano  effer  da  1 5  o .  de  quali  la  metà  parfe  che  doueffe  reftar  quiui,  gli  altri  con  nuoue 
Vru  cioè,barche  al  modo  loro,  nauigorono  al  cotrario  del  fiume ,  da  vna  banda  bC  dall'altra 
del  quale,ogni  di  feorrendo ,  vedeuano  grandifsimi  fiumi ,  che  cadeano  in  quello,^  andati 
per  7o.miglia  dal  fopra  detto  fiume  Nero ,  hauedo  per  lor  guida  vn  Indiano  pratico  di  quel 
fiume,(è  abbatterono  arriuar  doue  era  la  fignoria  de  vno  chiamato  Abibeiba,  bC  era.  in  mez 
zo  di  grandifsimi  paludi.  Et  il  palazzo  Ìuo8£  tutte  le  altre  habitationiqual  eran  minori,  Vnpalaz- 
eranfabricateinqueftomodo.  Sopra  li  rami  de  vngrofsisimo  arbore  che  da  ogni  canto  fi  «jfcpraur 
vedeuano  fpefsi  SC  folti,  haueano  intrauerfati  molti  legni  3bC  di  quelli  fato  come  vn  palco,  a  ero* 
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qual  poi  era  diuifo  in  altre  parti,  le  quali  d'intorno  erano  ferrate  da  legni,  con  tanto  artifìcio  C 
collegati  infieme,che  poteuano  fopportar  ogni  impeto  di  véto,R  gràde  che!  fuffe.  di  fopra 
poi  co  alcune  herbe  OC  foglie  erano  coperti,  è  opinione  che  coftoro  habitino  in  quefto  mo 
Alberi  gri  do ,  per  caufa  che  li  fiumi  ipeffo  allagano  tutto  quel  paefe .  detti  arbori  da  poi  il  ditto  palco 
difsimi  $  vanno  conia  cima  diritta  tanto  in  alto,  che  per  buon  braccio  che  i'huomohabbia,  non  pò* 
"~  tria  trarui  con  vna  pietra.  Et  fono  alcuni  di  groffezza  che  fette  ò  otto  huomini  no  gli  pò* 
trian  con  le  braccia  circundare.  interraappreffoli  piedi  hanno  il  Iuoghodoue  tengono  il 
vino,  qual  fanno  al  modo  detto  di  fopra ,  2£  quefto  perche  alcune  volte  foffia  tanta  furia  di* 
uento ,  che anchor  che  non  rouini  quel  palco  fatto  fopra  lirami ,  nondimeno  fa  muouer  bC 
crollare,il  chefaria  caufa  dì  guadarli  vini,delliqualifempre  hanno  affai.  Il  refto  tutto  ten* 
gono  di  fopra.  quando  quefto  fignor  mangia,  li  feruitori  corrono  àtrargli  il  vino  di  nuo* 
uo  ,8£portanlo  per  alcuni  fcalini,che  fon  polii  appretto  il  detto  arboreto  quella  medefìma 
preftezza  che  farian  li  noftri  in  vn luogo  piano.  Linoftri  giunti  appreffo quefto  arbore 
feceno  chiamar  Abibeiba,pregandoloche'IvoleiTe  defcendere,faccendogli  fegnidipace, 
&.  moftrando  gli  prefenti  che  gli  portauano .  Abibeiba  fece  lor  rifpondere  che  gli  prega* 
uà  che  lo  lafciaffero  ftar  quieto  in  cafa  fua,8£  concedeffergli  che  viuetfe  in  pace  fenza  dargli 
moleftia.  manongiouando  le  molte  preghiere  che  gli  feceno,vedédolo  puroftinato,  i  no 
Arigli  feceno  intender,  che  s'el  non  defeendeua  con  tutta  la  famiglia,  che  abruciarebbono 
l'arbore,ouero  il  taglierebbono  dalli  piedi.  Sopra  il  che  ftando  pur  fermo  Abibeiba,li  no 
(tri  cominciorono  con  molte feureà  percuoter  l'arbore,  del  qual  vedendo  Abibeiba  faltar 
molte  ftelle,mutò  cofiglio,e^  fubito  difeefe  con  duoi  foli  fuoi  figliuoli,  doue  fatta  pace  con 
linoftri  gli  domandò  quelchevoleuandalui.  i  noftri  gli  diffeno  che  cercauan  del  oro.  al 
che  lui  rifpofe  che  non  hauea  oro,del  quale  non  fi  feruédo  à  cofa  alcuna  ,non  hauea  maipen 
fato,nè  pofto  cura  d'hauerne.  Mafaccendo  tanta inftantia  òi  moftrando  dihauerne  tanto 
defiderio ,  fi  offerfe  di  andar  à  cercarne  nelli  monti  vicini  doue  diceua  nafeerne  affai.  8C  fra 
vn  certo  termine  portarlo,^  co  fi  faccordorono.  Ma  palliti  i  giorni  del  termine  che  douea 
tornar  Abibeiba  conPoro ,  vedendoli  beffati  i  noftri ,  i'i  partirono  con  vettouaglie  affai  che 
trouoron  del  detto  Abibeiba,ma  fenza  oro.  jy 

ComeAbibàbd,&AbtmdmdckeicdciqHÌcombattendoconli  noftri  furono  r otti,  (frmdndati  prigioniin 
Variai,  &  coméfufcopertd  ld  congiurd  di  molticdciqui  mdidni  i  quali  hdnedno 
ordindto  didffdkdre  &  dmmdjjdx  li  noftri , 
Intefero  qui  daglihabitantiquel  medefìmo  che  haueano  intefo  dal  Cacique  Comogro 
delli  Caribbi  che  mangiano  carnehumana ,  quali  occupano  nelli  fopradetti  monti  le  mine* 
re  dell'oro.  OC  per  quella  caufa  i  noftri  volfero  andar  circa  ?o.miglia  anchor  fu  per  il  fiume. 
8C  giuntià  certe  capanne  di  paglia  de  i  detti  Caribbi,quelle  tfouorono  abbadonate,  perche 
-per  la  fama  del  venir  de  Chriftiani  hauean  fuggito,cioche  hauean,portandolo  fopra  le  fpaì/ 
leallafommità  di  alti  monti.  Mentre  che  VafcoNunezòt  Colmenare  andauanfu  perii 
detto  fìume,difcoprendo  nuoue  gentil  nuouipaefi.  VnSpagnuolo  detto Raia delli  la* 
feiati  alla  guardia  del  paefe  di  Abenamachei,qual  è  nel  rio  Nero,come  di  fopra  habbian  dit* 
to,effendo  aftretto  dalla  fame,ouer  defiderio  di  trouar  oro,  volfe  andar  co  noue  compagni 
a  cercar  quel  che  fofTe  in  alcunehabitationid'vn  Cacique  non  troppo  lontano  detto  Abrai 
ba.  qualhauendo  intefo  la  venuta  di  coftoro,  pofemoltilndianiarmatiàlormododi  lan* 
cie,in  vn  bofeo  foltifsimo,appreffo  vna  ftrada,per  la  qual  erano  aftretti  i  noftri  pafTare.  qua 
li  non  più  prefto  furono  entrati  nel  bofeo  che  tutti  glindiani  fé  gli  fpinfero  adoffo .  Et  per 
cflèr  pratichi  del  luogho  immediate  ammazzorono  il  detto  Raia  con  duoi  compagni.  Gli 
altri  veduto  quefto ,  perche  per  la  fpeffezza  de  gli  arbori  no  poteuano  adoperar  gli  fchiop* 
pi,fi  riduffeno  fuori  in  vna  pianura,  ma  à  gli  Indiani  no  baftò  mai  l'animo  d'afTalirgli,  oue* 
ro'  vfeir  del  bofco,per  il  che  i  noftri  ritornorono  alla  fua  guardia  donde  s'erano  partiti .  Gli 
Indiani  fpogliati  i  Chriftiani  morti  nel  bofeo  delle  armi  di  ferro,quelIc.portorono  al  fuo  Ca 
cique,doue  s'erano  ridotti  Abibeiba  habitator  di  quel  arbor  grande ,  OC  Abenamachei  f  ug* 
gitofi,al  qual  fu  mozza  la  mano .  Coftoro  vedute  le  armi  tolte  alli  noftri ,  cominciorono 
traloro  à  metter  ordine  di  far  gran  numero  di  Indiani,  Mandar  ad  all'aitar  quelli,  cheerano 
alla  guardia  del  rio  Nero,8£  fargli  morire,dicendo.  Noi  vedemmo  che  forte  di  gente  è  que 
fta  arrabbiata  di  hauer  oro,  bC  per  quello  andar  turbando  la  quiete  8C  pace,  che  noi  riabbia* 
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\  mo,douerrian  pur  contentarli  pofledendo  cofì  belle  8£  refplendenti  armi,  come  fono  que* 
fie  fpade,lequali  tagliano,  bC  il  poffono  adoperar  in  molte  cofe  per  vfo  de  gli  huomini,  bC  in 
difenderfi  da  gli  inimici,il  che  dell'oro  non  li  può  fare,voglian  noi  ftar  Tempre  fchiaui  di  co* 
ftoro,infìeme  con  nofiremoglierec^  figliuoli:  8^  da  loro  etrerfpogliati  tutto  il  giorno  delle 
vettouaglie,  bC  altre  cofe  che  fon  per  il  viuer  noftroC  Andiamo  adoffoàquefti  che  fono 
fiati  Iafciati  alla  guardia  del  paefe  di  Abenamachei,  poipiu  facilnefarail  deftruggerglial* 
tri  pafTati  fu  per  il  fiume.  Meffo  quefto  ordine ,  bC  determinato  il  giorno ,  la  fortuna  volfe 
che  1  noftri  ntornorno  con  le  barche  dalle  capanne  delli  Caribbi,2£  quefto  fu  la  notte  auan* 
ti  il  giorno  determinato,qual  come  fu  venuto,  vna  gran  moltitudine  di  Indiani  bC  con  frec* 
eie  bC  conlancie  affaltorono  Iinoftri,  penfando  che  fofTero  pochi, ma  vedutogli  tanti,  bC 
cheanimofamente  vfeiuano  à  combatter  con  loro ,  cominciorno  à  tirarli  vn  poco  indietro, 
doue  faccende  forza  li  noftri,8d  ammazzadone  affai,  fi  mifTero  poi  in  fuga ,  bC  molti  di  loro 
furono  prefì,ma  tutti  i  Caciqui  fcamporono.  iprigionifiironomandatialDarienperado* 
perargliàfar  lauorar  la  terra  .  Acquietatigli  huominidi  quel  paefe  dehberoronoli  no* 
fin'  di  partirli ,  bC  di  lafciarui  vna  conueniente  guardia ,  bC  cofi  feceno  reftar  il  Capitan  Hur* 
tadocon^o.huomini.  Coftuivn  giorno  deliberò  mandarà  feconda  del  fìume,alcuni  fuoi 
compagni  con  femine  bC  Indiani  prefi  al  Capitano  Vafco  nunez,  3£  gli  fece  montare  fopra 
vna  delle  barche  che  lor  chiamano  Vru,  quali  venendo  à  feconda  del  fiume,  furono  aitai* 
tati  da  quattro  barche  dlndianijChe  gli  feceno  andar  à  fondo  ,  bC  quanti  poteronhaueram* 
mazzorono.  folamenteduoi  compagni  appiccatià  certi  legni  che  veniuano  giù  per  il  fìu* 

-  mefcapolorono  ,  daquefti  duoi  li  noftri  intefero  come  tutti  gli  Indiani  vicini  erano  folle* 
uati,8£  quel  che  hauean  fatto  à  quelli  della  barca,  li  noftri fofpefi  di  tal  nuoue ,  ogni  giorno 
configliauano  fraloro  laprouifion  che douefsin fare.  8£comepurIddiovoIfe,lacofafu 
(coperta  in  quefto  modo.  Vafco  nunez,che  era  il  capo  di  quelli  del  Darien ,  tra  le  altre  fé* 
mine  Indiane  che  hauea  menato  via ,  ne  hauea  vna  molto  bella ,  quale  amaua  molto ,  bC  gli 
faceua  gran  carezze,  à  veder  codei  veniua  fpeffo  vn  fuo  fratello,qual  vn  giorno  gli  ditte. , 
Sorella  tu  vedi  la  grande  infolentia  che  vfano  verfo  di'  noi  quelli  Chriftiani ,  tale  che  più  f    , 

g  noftri  Caciqui  non  la  poffono  fopportare,  fappi  che  fono  mefsiinfieme  cinque  di  Iorocon  c< 
cento  barche,  bC  per  terra  più  di  cinque  mila  Indiani,  bC  nella  villa  de  Tichiri  fono  prepara/  il 
te  tutte  le  vettouaglie,  coordinato  il  giorno  che  fi  venga  ad  affaltargli,  Superò  ti  prego  che  n, 
quel  giorno  tu  vegga  di  trouar  modo  di  non  ftar  li  fra  loro,  accioche  in  quella  furia  tu  non  « 
fufsi  morta,  la  giouane  intefa  tal  coniura  amandò  Vafco  nunez,  andò  fubito  à  manifeftar* 
gli  il  tutto,laqual  cofa  intefa  tenne  modo  ch'el  detto  fratello ,  qual  era  familiare  d'vn  di  que* 
fti  Caciqui  ritornafTeà  lei,  qual  fubito  fu  prefo ,  bC  confeffò  come  Cemaccho  che  era  vno  de 
i  detti  Caciqui  fcacciato  dal  loco  doueedificoronola  terra  di  Santa  Maria  del  Darien,  ha/; 
tiea  fatto  a  fondar  la  barca  con  gli  huomini ,  che  veniuano  da I  Rio  Nero ,  bC  apprettò  hauea 
metto  ordinecon  quaranta  delli  fuoi  Indiani ,  difarammazzar  Vafco  Nunez  vn  giorno 
che  andane  fuori  della  Città  à  veder  gli  Indianijchelauorauono  gli  Mahizali,il  che  fpefTo 
foleua  fare,  ma  la  fortuna  lo  hauea  aiutato ,  chefempre  che  gli  andaua,ò,era  à  cauallo,oue* 
*o  armato  con  lancia ,  bC  fpada .  per  il  che  à  gli  Indiani  non  era  mai  ballato  l'animo  di  am* 
mazzarlo,  finche  vedendo  no  gli  efferriufeitaquefta  via,  hauea  fatto  adunar  tutte  le  genti 
delli  Caciqui  vicini,8£  voleua  venir  à  deftruger  li  Chriftiani. 

Intefa  quefta  coniuratione  Vafco  Nunez,immediate ordinò  cheóo.dellifuoibenarma* 
ti  lo  feguitafsino,non  dicendo  oue  andaua,et  alla  diritta  s'indrizzo  doue  péTaua  che  fuffe  il 
detto  Cacique  Cemaccho,Iotan  dal  Darien  circa  dieci  miglia,qual  trouò  effer  andato  al  Ca* 
cique  Daiba  fìgnor  di  quel  luogo  che  fi  chiama  la  Culata  dalli  noftri,6i  non  gli  potendo  far 
a!tro,prefe  vno  Indiano  delli  fuoi  primi  con  molti  feruitori,  bC  alcune  femine,SC  quegli  me* 
noprigioni .  Dall'altro cantoCoImenarandòanchorlui  eonóo,  compagnia  contrario 
•d'acqua  con  quattro  barche,o£  hauea  per  guida  il  fratello  di  quella  giouane  innamorata  dì 
Vafco  Nunez,o£giunfe  à  la  villa  fopradetta  di  Tichiri ,  doue  habbian  detto  che  fi  conduce* 
oian  tutte  le  prepara tioni  per  venir  à  la  ruina  de  Chriftiani.cO  entrati  nelle  cafe,et  trouata  gra 
quantità  di  vini  coli  bianchi  come  neri,8C  d'ogni  forte  di  pan,&£  altre  vettouaglie,quelle  tal 
(ero  per  loro  vfo,poi  prefero  il  capo  di  detta  villa ,  ilqual  hauea  il  carico  d'efler  Capitano  gè* 
neral  a  quefta  irnprefa  contra  Chriftiani ,  bC  quello  con  quattro  delli  primi  Indiani  fece 
Viaggi  vol.j°*  d  legare 
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legare  ad  alcuni  arbori'j&C  con  freccieammaz2:are,perefrempio  de  gli  altri.    IIchemefTe  ta*  e 
to  terror  in  quella  prò  uincia ,  che  più  alcuno  non  hebbe  ardire  di  folleuarfi  contra  di  loro, 
inoftri  fletterò  alcuni  giorni  in  quefto  luogo  di  Tichiri,  douehebber  buon  tempo  con  le 
vetto  uaglie,8£  vini  che  hauean  trouati. 

Come  Ciouanni  Qpincedo  e£r  il  Colmenare  furono  mandati  alla  fpagnuola  &  poi  al  Re  cattolico  per  rtdr* 

targli  le  cofe  troviate ,  &  dimandargli  1000.  huomini  per  paffar  il  mar  di  me^XP  giorno, 

&  quello  gli  intraueniffe  in  tal  viaggio, Del  giunger  di  Baccalario  Ancifo 

ad  un  Cacique  per  auanti  bottinato  ,&diuno  fiupendo 

&  marauigliofo  miracolo  di  Noftra  donna . 

Partiti  di  qui8C  ritornati  al  Darien,deliberorono  di  mandar  vn  imbafetadore  prima  alla 
Spagnuola,  bC  poi  in  Spagna  al  Re  catholico,8C  narrar  tutte  le  cofe  trouate ,  OC  dimandare  a* 
fuaMaeftàioo.huomini  per  paffar  al  mar  di  mezzo  giorno.  Laquale  imprefa  cercò  di  ha 
uer  Vafco  Nunez,ma  quegli  Tuoi  partigiani  OC  affettionati  non  volfero ,  péfando  certo  che 
come  vna  volta  fi  partiffe,mai  più  torneria  in  tanti  trauagli ,  bC  diffenfìoni.  bC  però  eleffero 
vn  Giouanni  Quincedo  huomo  di  grauità ,  ilquale  era  theforiero  del  Re  Catholico,  bC  per 
che  Iafciaua  la  moglie,  bC  figliuoli  nel  Darien,nondubitauano  che  non  tornaffe,ma  pareua 
loro  douer  dargli  vn  compagno,per  ogni  cafo  che  poteffe  interuenire,  8C  diceuan  che  effen 
do  quali  affuefatti  alla  temperie  di  quel  aere,apprello  l'Equinottiale,  come  andaflèro  in  Spà 
gna  verfo  tramontana,  bC  mutaffero  li  cibi  che  potrian  morire ,  bC  però  eleffero  Colmenar. 
liquali  montati  in  fu  vno  brigantino ,  non  hauendo  maggior  naue ,  del  mefe  di  Nouembre 
l'anno  i  $  i 2.partiron  dal  Darien,8i  dirizzoron  il  cammin  loro  verfo  PIfola  Spagnuola.  nel 
qua!  viaggio  hebberò  infinite  fortune  dalle  quali  furono  condotti  bora  in  qua,  horainla, 
dC  finalmente ,  per  forza  di  venti  feorfero  allVltima  parte  dell'Ifola  Cuba ,  che  guarda  verfo 
ponente.  bC  perche  eran  già  paffati  tre  mefi  dopo  la  partita  dal  Darien ,  bC  haueano  confu* 
mate  tutte  le  vettovaglie  che  portoronofeco,  furon  forzati  difmontar  in  terra  per  cercar 
qualche  cofa  da  viuer,trouandofi  in  eftrema  necefsita.  Giunti  in  terra  viddono  molti  pez* 
zi  di  tauole  nella  rena,  quali  pareuano  di  qualche  nauilio  rotto  de  Chriftiani,2>t  li  maraui* 
gliorono  molto,  ma  hauendo  prefoduoi  de  gli  Ifoiani,  intefero  come  per  auanti  giunfeli  jj 
vn  nauilio  con  Chriftiani,liquali  da  glilndiani  dellìfoìa  erano  ftatipreli,8£  morti,&  fpoglia 
tidi  molto  oro  chehaueuano.  peralcunifegnaliconobbero  che  quefto  era  ftato  Valdiua. 
Per  quefìa  caufa  deliberemo  Quincedo  bC  Colmenar  partirfi  di  quel  luogho,  bC  tornati  nel 
nauilio  andorono  al  loro  viaggio,come  al  fuo  loco  fi  dirà.  Ma  hauendo  parlato  della  dif* 
grafia  accaduta  à  Valdiua  fopra  llfola  Cuba  ,  nonmiparfuordipropofito  narrar  quel  che 
interuenne  al  Baccalario  Ancifo,qual  fu  fcacciato  da  quelli  del  Darien,come  di  fopra  è  det* 
to.  Coftui  anchor  giunfe  alMfola  di  Cuba,ma  la  ventura  il  conduffe  nel  paefe  d'vn  Cacique 
che  per  auati  da  alcuni  Chriftiani,ne  fi  fa  in  che  modo,era  ftato  battezato,  bC  portogli  nome 
ilComandatore.  qual  veduto  detto  Ancifo  gli  andò  incontro,  bC  gli  fece  grandissime  cai» 
rezze,donandogli  quante  vettouaglie  volfe,  bC  fopra  tutto  il  volfe  menar  à  veder  doue  ha* 
ueano  fatto  vna  cappella  con  vno  altare  alla  noftra  Donna ,  bC  à  quella  ogni  giorno  al  tardi 
andauano  àfarriuerenza,8£  non  fapeuan  dir  altro  che,  Aue  Maria,  AueMaria.  detto  Co* 
mandator  narro  al  detto  Ancifo ,  come  per  auanti  era  ftato  lungamente  con  lui  vn  marina* 
ro  ChriftianOjdel  quale  (i  feruiua  per  Capitano  in  tutte  le  guerre  ,'che  hauea  con  li  fuoi  vici* 
ni.  bi  che  coftui  per  portar  vna  lmagine  della  noftra  Donna  dipinta  in  petto,  fempreha* 
uea  hauuto  vittoria.  bC  che  gli  Cerni  de  gli  inimici  che  cofi  chiamano  li  loro  Dei,fatti  in  for* 
ma  di  demonrj  nerica  cornuti,  quali  portano  anchor  in  guerra,  nonpoteuanrefiftere  alla 
lmagine  della  noftra  Dona,ma  come  fi  appreffaua  quefta  Imaginealla  figura  de  Cerni  quel* 
la  fi  vedeua  tremare,  bC  per  quefta  caufa  gli  hauean  fatto  quefta  Cappella,  bC  altare,  8CTan* 
danano  a  falutare,allaquale  offeriuano  anchora  diuerfe  collane  d'oro,  bC  alcuni  vafi :  pieni  di 
diuerfi  mangiari,  altri  acqua  per  bere,  non  volendo  mancar  di  quel  honor ,  che  foleuan  far 
allifuoi  Cerni  per  auanti.  Da  poi  partitofi  il  detto  marinaro  fopra  vn  nauilio  che  giun* 
fé  li ,  detto  Comandator  hauea  fempre  fattoilfimiledi  portar  nelle  guerre  che  gli  acca* 
deuano,  la  detta  lmagine.  8C  che  vna  volta  tra  le  altre,  accadde  vn  miracolgrandifsimo, 
qual  tutti  gli  Indiani  che  erano  prefenti ,  quando  il  detto  Comandator  lo  narrauaal  Bac* 
calano  Ancifo  ,  confermarono  hauer  loro  medefimi  veduto  ♦    Che  effendo  differen* 

tiaqual 


t 
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tiaqualfofTemigliorla%uradelianoftradonna,òlafìguradeIli  fuoi  Cerni ,  Sperquefto 
volendo  venirallemani,  &' tagliarli à pezzi, fi compofero in  quello  modo,  che m  mez^ 
zo  d'una  grandifsima  pianura  fi  mettefeduoigiouani  Indiani  per  parte  ,  quali  fofserole* 
gati  con  le  man  di  dietro  con  molte  corde,  ciò  e  quelli  del  Comandato?  de  gli  inimici,  Si 
duoi  degli  inimici  da  quelli  del  Comandatore  ,  cofi  ftretti  cornea  lorparelle  ,  S  quel  Ce* 
mi  faria  miglior  che  prima  anderiaà  dislegare  i  fuoi  giouani.  Fatto  quefto  Stiletto  il  pò* 
pulo  ftando  lontano  à  veder  la  fìne,il  Comandator  gridò  Aue  Maria  aiutami»  allaqual  vo* 
cefubito  apparfe  vna  donna  veftita  di  bianco ,  qual  li  accorto  alli  duoi  fuoi  giouani,  Scon 
vna  bacchetta  tocco  loro  le  mani,  IequahTubito  furono  dislegate,8i  li legamiandorono  di 
nuouoaMegariduoigiouanideglilndianiinimici.  Sa quello  miracolo  nonvolendoaf* 
fèntiranchor  gli  inimici,  volfeno  di  nuouo  fargli  legare,  Sfìmilmentedi  nuouo  venne  la 
■  detta  dona  a  dislegargli,  perlaqualcofa  tutti  confefiorono  che  la  figura  della  noftraDon* 
na,  era  migliore  delli  fuoi  Cerni .  Intefofì  il  giugner  del  Baccalario  Ancifo  in  quefto  loco 
dal  Comandatore  tutti  gli  Indiani  vicini  che  perauantiguerreggiauan  conlui,mandoro* 
no  fuoi  nuntij  pregandolo,  che  gli  mandafle  perfone  che  gli  battezzale.  Il  che  il  Bacca* 
lario  Ancifo  fece,mandando  loro  duoi  preti  che  per  auentura  fi  trouauan  feco.  quali  gain 
ti  à  detti  Indiamene  Battezorno  da  1 8  o.in  vn  giorno ,  S  ciafeuno  di  quelli  che  fi  faceua  bat* 
tezare,gli  donauavna  gallina,ouero  vngallo,Saltri,pefcifalatiS  alcune  fo  cacete  fatte  del 
fuopane.  Svolendoli  Ancifo  partireil  Comandator  Indiano  gli  dimando  digrada,  che 
gli  lafciafle  vn  Chriftiano,che  infegnafle  à  lui  S  à  fuoi  fubditi  l' Aue  Maria  intera,  perche  pé 
fauano  far  maggior  riuerentia,fapendola  dir  tutta,che  quelle  due  fole  parole  Aue  Maria.S 
per  quello  reftò  vno  de  compagni  con  il  detto  Comadatore ,  S  Ancifo  andò  à  drittura  alla 
corte  in  Spagna  .  doue  per  le  gran  querele  che  fece  apprettò  il  Re  dettoBaccalario ,  Vafco 
huneZjfu  fententiato  per  rebelle  alla  corona. 

Come  Colmenare&Qjéncedoefpofero  al  motto  Admir ante, <*r  dipoi  alRe  cattolico  il  fucceffo  dell'indie  & 

qnello  bancario  intefo  delle  ricchezze  fi  trottano  [opra  il  mar  di  me^xp  giorno. Pietro  Ariafk 

eletto gonernator di  tutta  terraferma  dellTndis  con  i  z  o  o .  fanti* 

Ritorniamo  à  ColmenarS  Quincedo  minti)  di  quelli  del  Darien,  ch'el  viaggio  che  fi 
fuoi  fare  con  buon  tempo  in  otto  giorni  fino  all'Ilola  Spagnuola,  li  prefati  per  le  continue 
fortune  che  hebbcro,ftettero  tre  mefi,S  mezzo  à  farlo,  S  giuri  alla  Spagnuola  efpofero  al 
nuouo  Admirante  figliuolo  di  CoIombo,S  altri  regfj  configlieri,  quanto  hauean  incorna 
mifsion  da  quelli  del  Darien .  Sda  poi  montati  fopra  alcune  naui  di  mercantia ,  che  molte 
ne  vanno  Svengono  di  Spagna  alla  detta  Itola,  con  quelle  vennero  alla  corte  del  Re  Ca* 
thoIico,neI  1 5 1  j.del  mefe  di  Maggio,  S  à  fua  Maeftà  minutamente  narrorno  tutti  i  fuccefsi 
di  quelle  parti,  S  fopra  tutto ,  quello  che  haueano  intefo  delle  ricchezze ,  che  fi  trouauano 
foprailmardi  mezzogiorno.  Sua  Maeftà  hauuto  fopra  di  quefto  maturo  configlio,fà* 
pendo  eflèr  morti  i  primi  Capitani  Fogheda,S  Nicueflà,et  che  tutti  li  reftati  nel  Darien  era* 
no  fra  loro  in  confufsione,eIeffe  per  gouernator  di  tutta  la  terra  ferma  delle  Indie  vn  Pietro 
Aria,  che  per  fopranome  in  tuttala  Spagna  fi  chiamauail  Gioftrador,S  hauea  fatte  grati 
pruoue  di  effèr  valente  della  perfona,&  del  ingegno  ,  nelle  guerre  di  Barbarla.  S  ordinò 
che  gli  fo fiero  pagati  1 2  o  o.fanti,S  preparatogli  le  naui  con  vettouaglie  per  pafTar  all'Indie, 
il  Vefcouo  di  Burgos  qual  hauea  quefta  cura,fece  che'l  tutto  fuiTe  in  ordine  in  Sibilla,  do* 
uè  giunto  detto  Capitano  che  fu  al  principio  del  annoi?  14.  trouò  tanta  moltitudine  di 
jgente,che  voleua  andar  con  lui ,  che  era  cofa  incredibile ,  S  non  folamente  di  giouani ,  ma 
di  vecchi ,  S  impotenti,  tutti  tirati  dalla  auaritia ,  S  cupita  dell'oro ,  che  vedeuan  portarfl 
da  quelle  parti  ,  fi  ofFeriuan  fenza  pagamento  alcuno  andarlo  à  feruire .  alli  quali  fu  data 
licentia  S  fcielti  folamente  1  z  o  o.S  quefto  accioche  li  nauili  non  follerò  troppo  carichi ,  S 
le  vettouaglie  p  cammino  non  gli  manchafsino.  Btallhorafu  fattavna  publica  prohibi- 
tione,  chealcunonon  potefTenauigarà  dette  Indiefenza  licentia  del  Re.  S  quella  an* 
chora  nonfìdauafe  nonàSpagnuoli.  Scon  gran  preghi,  fu  impetrata  licentia  per  alcu* 
nigenouefi,  laqual  anchor  fu  data  perfar  piacereal  nuouo  Admirante. 
,  Quefto  Pietro  Aria  hauea  per  moglie  vna  gentil  donna  detta  i'Ifabetta  Boadiglia  nipote 
della  marchefana de  Amoiadelieatamete  alleuata  S  di  lei  hauea  otto  fìgtiuoIi.Coftei  vedéV 
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do  partir  il  marito,nè  paura  del  mare ,  ne  amor  delli  figliuoli  la  potette  ritenere,  che  la  non  C 
Io  voleiTe  accompagnare.  Quali  come  furono  partiti  di  Sibilia,  bC  intrati  nel  mar  Oceano 
furono  aifaliti  da  tanta  fortuna,che  due  naui  fi  ruppero,S£  le  altre  furono  forzate,buttando 
in  mare  gran  parte  delle  vettouaglie  che  portauano ,  ritornarfene  donde  erano  partiti .  ma 
immediate  furono  riftorati  da  gli  officiali  regfj ,  8£dinuouo  feguitornoilfuo  viaggio  con 
bonifsimo  vento.  Gouernaua  per  ordine  regio  la  naue  del  Capitano  vn  Giouanni  Ve* 
fpucci  Fiorentino,  huomo  molto  perito  dell'arte  del  nauigare,ilquale  benfapeuacogno* 
fcere  le  declinationi  del  fole  con  il  quadrante,  bC  i  gradi  dall'Equinoziale  al  polo ,  il  che  ha* 
ueua  imparato  da  vn  fuo  zio,  Amerigho  Vefpucci ,  con  ilquale  s'era  trouato  in  grandifsimi 
viaggi,  quello  Amerigho  fu  il  primo,  che  per  ordine  del  Redi  Portogallo  nauigò  tanto 
verfo  mezzo  di,che  paflato  lEquinottiale  gradi  ^.difcoperfe  terre  infìnite,come  nelli  libri 
da  lui  fcritti  fi  vede. 

Come  Vicenzjdnes  fatto  conofcer  Vifola  della  Cuba  non  effer  terra  ferma  trono  molte  terre  già  dal?  Admirante  [co? 
pertep-  furono  asfaltati  àallifignori  delle  terre  uicine  chiamati  Chiaconijquali  dipoi  fatta  la  pace  fecero 
un  prefente  molto  honorato  à  noflri .  della  gran  copia  &  uarieù  de  pappagalli  di  quel  paefe. 
Ma  lafciamo  andar  il  Gouernator  Pietro  Aria  al  fuo  viaggio,  del  qual  da  poi  fi  dira,8t  di* 
damo  al  prefente  del  fecondo  viaggio  che  fece  il  Capitano  Vincenzianes  Pinzon ,  qual  fu 
compagno  in  molti  viaggi  come  habbian  detto,del  primo  Admirante.  Coftui  l'anno  aua* 
ti  che  fi  partiffe  Fogheda ,  bC  Nicueffa  dalla  Spagnuola ,  era  à  fue  fpefe,  con  licentia  però  del 
Re,andatoàdifcoprir  tutta  la  coffa  di  mezzo  giornodell'Ifola  della  Cuba ,bC  fatto  cògno* 
fcer  che  la  era  Ifola,8C  no  terra ferma,come  molti  pefauano.  il  che  poi  che  hebbe  fatto,gli  par 
fé  di  paffar  più  auanti  verfo  ponente  oltra  la  detta  Ifola  di  Cuba,&  trouò  molte  terre,lequa* 
li  dal  primo  Admirante  erano  fiate  tocche .  Et  nauigato  alcuni  giorni  à  yifta  delle  dette 
terre,fi  voltò  indietro  à  man  finiftra,c¥-  fi  mille  a  nauigar  per  leuante,  bC  paffo  auanti  i  litti,  bC 
tgolfìdiBeragua,poidi  Vraba,8£Cuchibachoa,  cY-giunfeà  quella  parte  terraferma,  che 
habbian  detto  chiamarfi  Paria,doue  è  la  bocca  del  Dragon,con  vn  golfo  grandifsimo  di  ac* 
qua  dolce ,  bC  infinite  Ifole ,  doue  fi  pefcano  perle  affai ,  bC  lontane  per  leuante  dalla  prouin* 
eia  detta  Curiana  cento  bC  trenta  miglia .  nel  mezzo  del  qual  fpatio  come  fi  è  detto ,  è  Cu*  gg 
mana&Manacapana  .  inqueftoloco  hauendo intefo li  fignori delle  terrevicine,  liquali 
chiamano  Chiaconi,il  giugner  di  quefta  naue,mandorono  alcune  barche  d'un  pezzo  folo, 
lequali  chiamano  Chicos ,  con  huomini  armati  d'archi  bC  freccie ,  bC  come  la  viddero  con  le 
vele  drizzate,  fletterò  tutti  molto  admirati .  ma  da  poi  fatto  animo ,  gli  andorono  appref* 
fo,8£  ad  vn  tratto  tutti  tirorono  le  freccie,  penfando  ammazzare  li  noftri,ouero  fpauentar- 
gli.ma  furono  difefi  dalle  tauole  bande  della  naue,in  modo  che  no  furono  feriti.  bC  imme- 
diate fcaricorono  alcuni  pezzi  di  artigliaria,delle  quali  fu  tanto  Io  ftrepito ,  che  coftoro  re* 
ftoron  tutti  attoniti,nèfeppeno  fuggire,  li  noflri  co  la  barca  della  naue  gli  andorno  a  troua 
re,8£  parte  ne  ammazzorno ,  bC  parte  feceno  prigioni ,  altri  fi  buttorono  in  mare.  Sentita 
l'artiglieria  dalli  Chiaconi ,  bC  veduta  la  ruina  delli  fuoi,  dubitando  che  fé  i  noftri  come  ini* 
micifuffer  difmontati  in  terra,  non  gli  abbruciaiTero  tutti  i  loro  villaggi,  menandogli  via 
fchiauiconlemogli&fìgIiuoli,cominciorono  con  cenni  bC  gefii  del  corpo  à  dimandar  pa* 
ce.  perche  del  parlare  di  coftoro,mai  ne  fu  intefa  parola  alcuna,  bC  per  fegno  dipace  di  mo* 
ftrauan  voler  dar  oro .  difmontati  li  noftri  fui  litto  gli  apprefentorono  in  lame,8£  catene,8£ 
fimil  cofe  lauorate  tanto  oro,che  valeua  tre  mila  caftigliani,  Si  vn  vafo  come  vna  botte  di  le 
gno  piena  d'Incenfo,che  poteua  effer  da*  6  o  o.Iibre  à  ragion  di  onde  otto  per  libra,  porto* 
rono  anchora  molti  pauoni  molto  differenti  dalli  noftri,  nel  color ,  bC  nella  grandezza .  bC 
oltra  di  quefto  alcuni  panni  di  cottone  lauorati  di  diuerfi  colori,con  alcune  frangie,  ouero 
cordeIle,alle  quali  erano  appiccati  alcuni  pezzetti  d'oro  fatti  di  lamette .  Veduto  Vince* 
zianes  la  humanità  di  coftoro  volfe  ftar  alcuni  giorni  in  quel  loco,doue  viddero  pappagal* 
li  in  tanto  numero,comefono  à  noi  li  paflèri,  bC  di  tanti  colori,che  non  fi  potrian  narrare,8£ 
alcuni  tutti  bianchi,  ouerrofsi.  de  quali  vna  forte  ne  era  di  grandezza  come  vn  grancap* 
pone,8t"  altri  d'una  forte  molto  minori  che  pafferi.  bC  tutti  cantauano  variatamente  che  era 
cofa  diletteuole  ad  vdire .  Di  quefti  furono  tolti  affai ,  bC  mandati  in  Spagna  al  Re,  bC  fo* 
ronvifti  da  molti,  gli  huomini  andauan  coperti  con  panni  di  cottone  fino  alle  ginocchia, 
8C  le  femine  fino  al  collo  de  piedi ,  ma  ti  panno  delle  femine  era  femplxce,quel  de  gli  huomi* 
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ni  era  doppio,cYquafì  come  imbottito  con  altro  cottone.  Conobbe  detto  Vincenzianes 
che  gli  Indiani  iti  ciafcuna  villa  di  quefta  prouincia  di  Paria,  fanno  di  nuoiio  ogni  anno  i  lo? 
ro  gouernatori,i  qua! i  chiamano  Chiaconi,che  vuol  dir  li  più  honorati ,  alli  quali  obedifco? 
no  in  ciafcuna  cofa,cheloro  gli  comandano,et  fé  gli  accade  far  guerra,ò  pace,gliftannoxori 
gliocchi  fìfsià  guardar  nel  volto,  bC  quel  che  loro  accennan  fubito  è  fatto,  bC  chi  non  obedi? 
fcefubito  è  morto  da  gli  altri  fenzavn  minimo  rifpetto.  Cinque  di  queftiChiaconi  gli  ven 
nero àvifìtarejCVl gli portorono  diuerfecofeàdonare,conqualchepocod'oro,malaiTiag? 
giorpartedellidonieranodiuerferortidivccelIi,8i  frutti  da  magiare.  Vincenziane&glica? 
ré2zò,8C  donò  loro  all'incontro  alcuni  vafi  di  vetro  per  bere ,  filze  di  paternoftri  fatti  di  ve? 
trodidiuerficolori,qualiglipiacqueromolto,perchefubito  ciafcunofelemilTeà  tornoal  ..  . 
collo.  Quefto  golfo  diceuano  alcuni  marinari  che  da  Chriftophoro  Colombo  fufcoper? 
to,8£  nominato  il  golfo  della  Natalità  .  Fatta  amicitia  grande  con  detti  ChiaconiVincen 
zianes  fi  parti ,  OC  meflbfì  à  naui'gar  detta  coffa  verfo  leuante,  trouò  gran  fpatio  di  paefe,che 
dalle  acque  che  veniuan  dalli  monti,  era  fatto  à  modo  di  palude,  bC  per  quefto  non  habitat  -  ' 
to.  bC  paflàtidetti  paludi  bC  luoghi  deferti,nauicò  fino  ad  vna  p  unta  di  quefta  terra,cheguar  ■  '  •  •  *: 
da  verfo  leuante  .  bCqui  trouò  hauer  parlato  i'Equinottiale  verfo  l'altro  Polo  gradi  fette$ 
ne  andò  più  auanti  %  ma  fermatofi  li .,  intefe  da  alcuni  Indiani  d'una  prouincia  vicina  detta 
Oamba,qualidimoftrauano  monti  altifsimi  verfo  mezzo  di,  che  oltra  quelli  erano  paefi  rie 
chifsimi  d'oro ,  Kg  quefto  detto  Vincenzianes  con  cenni  accarezzadoli,neconduifèaIcu? 
hiin  naue,quali menò  alla Spagnuola , :bC alI'Admirante, accioche imparaffero lanoftraliri? 
gua,  perpotergli  poi  adoperar  per  interpretial  difeoprir  de  detti  paefi.  Etpartitofi  dalla 
Spagnuola  fé  ne  venedi  lungo  in  Spagna  al  Re,&£  impetrò  d'effer  fatto  gouernator  dell'Ifo 
la  Burichena,che  da  gli  SpagnuoliO  chiama  San  Giouanni,&£  è  lontana  dalla  Spagnuola  zf, 
leghe,laquale  ditto  Vincenzianes  per  auanti  difeoperfehauere  molto  oro.  : 

Come  nacque  grandifsima  differentià  tra  caftigliani  &  Vortogbefi  per  il  tromr  delle  naviigationi ,  &  quelìo  "" 
chefoprdcioVdpdAleffAndrofeflofhelettohroiudicetermm^  "-. 

gommatore  àelftfola  di  fan  donarmi ,  nella  qudl  già  li  Cdnihdli  ammalarono 
Cbriflopboro  figlimi  deiContediCarmigna con  intuii  Cbrifliani . 
,   Nuouauendetta  di  Gambali  contra  il  Caciqm  di  dettdifold. 

Ma  gchehabbian  detto  ch'el  detto  Vincézianes  no  volfepaflàr  più  oltre  che  li  fette  gra? 
di  dell'Equinoziale  verfo  l'altro  polo,è  neceffario  che  ne  dichiamo  la  cagione,laqual  fu  que 
ita.  Regnando  il  Re  Giouanni  in  Portogallo  ,  qual  fu  cognato  ,  8t"precefiordeIReEma? 
nuel  prefente,  nacque  grandifsima differenza fraPortoghefi bC  Cafti^liani,per  il  trouarjjdi 
quefte  nauigationi.  per  che  li  Portoghefìj  diceuan  quelle  appartener  a  loro ,  per  efler  flati  i 
primi  che  haueano  cominciato  à  nauigar  il  mar  Oceano ,  bC  di  quefto  non  effer  memoria  al? 
cuna  in  contrario,  all'incontro  i  Caftigliani  diceuano,  chelddio  nel  principio  che  creo  il 
mondò,hauea  lafciato  tutte  le  cofe  communi  à  gli  huomini,8£  per  quefto  eiTergli  lecito  do? 
uè  non  trouafferohabitar  Chriftiani,  poter  quelpaefe  occupar  bC  farfelofuo  .     Et  addu? 
cendo  l'una  parte  bC  l'altra  molte  ragioni  apparentiinfauorfuo  ,  doppo  molto  tempo  di? 
uennero  d'accordo,che'l  fommo  Pontefice  fuffe  giudice,  promettendo  con  folenni  patti  di 
ftarquieti&£  contenda  quanto  da  fuafantità  fune  giudicato  ♦     Gouernauaà  quelli  tempi 
ilregno  di  Gattigliala  regina  Ifabella  infìeme  con  il  Re  Ferdinando  fuo  marito  per  hauer? 
lodato  in  dote,  la  qual  come  di  fopra  s'è  detto,  fu  dotata  di  fìngular  virtù  bC  prudentia,  bC 
per  efler  coftei  cugina  del  detto  Re  Giouanni  diPortogallo ,  più  facilmente  l'accordo  fuc? 
ceffe  .     Aleffandro  Sefto  che  allhora  era  fommo  Pontefi'cefopra  quefta  differentià  deter?  I!  P^P* ac- 
minò  per  vn  breue  piombato ,  che'l  mondo  folle  partito  in  due  parti  in  quefto  modo,  ciò  è  J^^ 
che  fi  tirane  vna  linea  da  tramontana  verfomezzodi,  qual  paflàffe  fopra  di  vna  di  quelle  iPònoghe 
Ifole,  che  dal  nome  del  [promontorio  di  Africa  che  gli  è  all'incontro ,  fi  chiamano  dal  capo  fT-  cÌrca*!p 
Verde.  bC  che  poi  partendoli  dalla  detta  linea,fi  andaffe  verfo  ponente  trecento  8£fettanta  m£"<j00.  c 
Ieghe,doue  fi  verria  andar  fopra  la  terra  ferma  dell'Indie  occidentali,  non  molto  lontan  dal 
fiume  detto  Maragtion,8£  che  iui  cominciaffer  le  parti  de  Caftigliani,  bC  Portoghefì .  ciò  e" 
voltandoli  verfo  leuante  1 8  o  .  gradi  di  lunghezza  iutiero  de  Portoghefì  ,  bC  altri  cento      ., 
•ottanta  deGaftigliànivèrfoporiente.  c^perefferil  capo  di  Santo  Ago ftino  di  detta  terra     .. 
'  Viaggi  vol.j°.  d        ir\         ferma 


Li  canil 
ammazzo- 
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ferma  intra  li  termini  de  Portoglieli,  pero  Vincenzianes  non  volfe  pattar  li  detti  gradi  fets  e 
te,ma  tornò  adietro,8c" andato  in  Spagna,ottenne  dal  Re,come  è  detto,dietter  gouernatore 
dell'lfola  di  San  Giouanni,qual  già  cominciauaad  effer  habitatadaChriftiani,anchorach'el 
IafuflevicinaallealtrelfoledeCaribbi.  In  detta Ifola  foleua  effer gouernatore  vnoChri* 
ftophoro  fìgliuol  del  conte  di  Carmigna  perfona  di  buon  ingegno ,  bC.  grande  animo ,  qual 
attendeua  appretto  vii  bellifsimo,&iìcuro  porto,àfabricar  vna  terra,  bC  empierla  di  popu* 
ìbali  lo,bC  fargli  anchor  vna  fortezza,  laqual  cofa  intefa  dalli  Canibali  dell'Ifole  vicine,ò  che  gli 
di'fpiacette,che  i  Chriftiani  fi  fermaiTero  ad  habitar  li  vicini,ouer  chejdefideraflero  di  hauer* 
ft  •  &V"T  li  Per  magiaifegli,vn  giorno  adunate  molte  Canoe  di  loro,  armati  co  archi,  bC  freccie  all'ini 
m5gior?o!  prouifo  aC(Taltorono  detto  Chriftophoro,8C  quello  con  tutti  li  Chriftiani  ammazzorono,5C 
morti  fé  li  partirono  tanti  per  Canoa,ritornandofene  à  cafa  molto  allegri .  folo  l'Epifcopo, 
qual  era  ftato  ordinato  che  fatte  indetta  Ifola ,  fé  ne  fuggi  al  bofeo  con  li  fuoi  familiari ,  che 
non  fu  veduto.  bC  perche  s'è  detto  che  era  vno  Epifcopo  di  detta  Ifola ,  è  da  Capere ,  che  già 
^Cinque  re  dal  fommo  Pontefice  ne  erano  fiati  creati  cinque  in  quefte  terre  nuoue,  ciò  e  in  San  Dome* 
fcoui-  nico  della  Spagnuola  vn  frate  di  fan  Francefco.  Nel  cartello  detto  Concettion,vn  dottor 
don  Pietro  Zuarez.  Nella  Cuba  vn  frate  di  San  Domenico  di  Toledo.  Nel  Darien  vn 
Giouan  Cabedo  predicator  dell'ordine  di  SanFrancefco  .  InfanGiouanniiI  Iicentiato, 
AlfonfoManfo.  Coftuifcampata  la  furia  de  Canibali  fi  ridu(Te,advnCacique  di  detta  Ifo 
la,moIto  amico  de  Chriftiani.  Sedili  fé  ne  venne  alla  Spagnuola.  bC  pattati  alcuni  meOli 
Canibali  dell'lfola  nominata  da  noftri  Santa  Croce,vicina  à  San  Giouanni ,  mefsifi  infieme 
con  molti  altri  vennero  alla  detta  Ifola  di  San  Giouanni,  8Candorono  al  diritto  douehabiV 
taua  il  fopradetto  Cacique,  amico  noftro ,  bC  quello  prefo  con  tutta  la  famiglia ,  bC  gli  habi* 
tanti  in  quella  villa  ammazzorono,&l  fenza  partirfi  di  li  arroftiti  fé  gli  mangiorono,o£  fatto 
quefto  abbruciarono  la  villa.,  doùe  dipoi  giunti  molti  delli  noftri  partiti  dalla  Spagnuola, 
SC  per  via  d'interpreti  dimandando  da  detti  Caribbi,perche  haueano  abbruciata  quella  con 
trada,8£  fatti  morir  tanti  huomini,diftero  hauerne  hauuto  grandifsima  caufa,Iaqual  era,  che 
efiendo  ventina  quefta  Ifola  mandati  da  loro,  fette  Canibali  granmaeftri  di  far  quelle  lor 
barche,  che  fono  d'un  legno  folo,  perche  fapeuano  che  in  quefta  Ifola  erano  alberi  molto  p 
grofsi ,  crefeendoui  il  doppio  più  in  grandezza  bC  groflezza  che  in  alcuna  altra  Ifola,  detto 
Cacique  dapoi  accettatigli  in  cafa  gli  hauea  fatti  morire .  OC  per  quefto  haueano  abbruciato 
la  villa,&£  morti  Smangiati  il  Cacique  &  gli  altri  per  far  vendetta.  &moftroronoaIli  no* 
ftri  vn  gran  fafeio  di  otta  di  gambe  bC  braccia,delli  fopradetti  mangiati,quali  voleuano  por* 
tara  cafa  loro ,  per  moftrarle  alle  mogli :  8CfìgliuoIi  delli  detti  maeftri ,  accio  che  concfcefsi* 
no,che  era  ftata  vendicata  la  lor  morte,  il  che  intefo  dalli  noftri,reftorono  ftupidi  bC  attoni* 
ti.  'et"  per  non  trouarfi  tanto  forti,che  potefsino  nuocer  atti  detti  Canibali,  no  gli  dittero  al* 
tro.ma  gli  lafciarono  andar  attor  viaggio. 

Della  uarieù  degli  arbori,& gran  copia  de  foauifsmi  frutti  del  paefe  del  Darien,  &  nomi  di  quelli ,  &  degli  ani* 

mali  di  più  forte  &  de  fiumi .  Imprefa  di  Yafco  Nune^per  andar  alle  terre  dell'oro. 

Come  s'è  detto  di  fopra  l' Admirante  Colombo  alianti  chel  morifte ,  hauea  configliato  li 

Re  Catholici,  che  di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  detta  Paria  dellelndie ,  due  prouincie  fopra 

Iealtrefuflerohabitate,cioèBeragua,o£Vraba,  douefuireroportiprincipaliàquelliche 

fmontaffero  indetta  terra  ferma,  SÉcofi  fu  fatto,chiamandoBeragua  Cartiglia  dell'oro, 8C 

Vraba l'Andalofia nuoua,&  fabricate habitationi, OC  chiefe,  per commodità  OC  ornamento 

di  detti  luoghi,fecero  eleggere  vno  Epifcopo  per  luogho,Iiquali  inftruittero  gli  Indiani  nel 

Notala  era  la  fede  noftra.  feceno  portar  anchor  di  Spagna  tutte  le  femenze  di  herbe  di  horto ,  da  man* 

fertilità  di  giare,lequali  crebbero  fuor  di  mifura,8£  in  poco  tempo,perche  li  cocomeri,melloni,  bC  zuc 

qfta  terra.    cncfa  poi  che  eran  feminate  venti  giorni ,  vi  fi  f  aceuan  maturi ,  le  lattughe ,  borragini ,  bie* 

tole  ,  bC  cauoli ,  in  termine  di  dieci  giorni  fi  poteuan  cogliere .     Delle  viti  bC  altri  arbori 

de  noftri  che  fanno  frutti  da  mangiare,  portati  di  Spagna,  produceuan  frutti  cofiprefto, 

come  habbian  detto,che  fanno  nella  Spagnuola,  ma  ettendo  in  Santa  Maria  Antica  del  Da 

rienin  Vraba,  molti  frutti  naturali  di  qùelloco  ,  &  di  varie  forti  che  fono  molto  fuauial 

.  mangiare,  cofani  à  glihuomini,  non  mi  par  fuor  di  propofito  parlar  di  alcuni  d'efsi  ciò  e 

IfrutS"1  dell»  migliori .    Vi  è  vno  arbore  detto  Guaianaba  che  produce  vn  frutto  come  pomi, 

molto 
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molto  fìmilealli  limonio  fono  di  fapordolce,mefcolato  con  garbo.  Truouanuifì  anchp* 
ra  molte  palme,ma  li  frutti  di  alcune  di  effe,  nonfìpofTono  mangiar,  per  efler  Tempre  di  fa* 
por  garbo.  Euui  anchora  vn  arbore  detto  Guarabana,  che  è  maggior  dell'arbore  del  arati 
cio,quaI  produce  frutti  maggiori  delli  cedri  gradi,8£  grofsi  che  paiono  melloni,^  fon  mol* 
to  buoni  à  mangiare.  Gli  arbori  detti  Houos  fanno  certi  frutti  come  fufinenel  fapore8C 
odore,8£  lì  penfa,che  quefti  fìan  quelli ,  che  noi  chiamiamo  Mirabolani ,  che  vengono  con* 
dotti  dall'India  orientaIe,fecchi  per  medicina .  Quefto  arbore  è  molto  frequente  in  ciafcu 
na  parte  dell'lfola  SpagnuoIa,8£  produce  tanti  frutticene  li  porci,quando  gli  trouan  maturi, 
per  mangiargli  vanno  allimonti,doue  ne  è  copia  grande ,  bC  fi  fanno  con  quelli  grafsifsimi, 
né  li  pallori  gli  poffono  ridurre  àcafa,anzi  molti  perquefhcaufa  rimangono  nelle fel uè,  8£ 
li  fanno  faluatichi ,  OC  per  quello  dicon  che  le  carni  di  detti  porci  della  Spagnuola  mangiate 
Hi  fentono  più  faporiteSÉ  migliori,  OC  le  trouano  molto  fané.  IIReCatholico  mangiò  di 
vno  delli  fopradetti  frutti  dettoGuarabana  grade  come  vn  gran  cedro ,  con  alcune  fquame 
fopra  à  modo  di  vna  pigna,  ma  nella  tenerezza  era  come  quella  di  vn  mellone  bC  di  fapore, 
come  allhora  fua  Maefta  difle,fuperaua  ogni  altro  f  rutto,che  mai  hauelfe  mangiato .  quello 
folo  fu  portato  con  gran  diligentia  à  fua  Maefia,perche  gli  altri  fi  guaftorono  nel  viaggio, 
hanno  alcune  radici  dette  Batatas,lequali  mangiano,  io  comele  viddi ,  iudicai  che  fuffer  na 
uoni  grandi,con  la  feorza  nera,S£  dentro  bianchifsime,o£  fono  buone  cotte,  &  crude,8£  pa* 
iono  della  bontà  delle  cafìagne,ò  migliori.  Ma  Iafciamoftare le  herbe  bC  arbori,8£  dichia- 
mo de  gli  animali.  In  quefta  prouincia  i~i  trouano,oltra  molti  leoni,o£  tigri ,  gatti  cernieri, 
volpi,§£  cerui,anchora  alcuni  animali  moftruofì,tra  Iiquali  ne  è  vno,  che  è  della  grandezza, 
dunbue,  ouermulaconvn  mofiaccio  lungo  à  modo  dielephante,  8^ha  il  col  or  del  pelo, 
che  faffòmigliaal bue,  levnghierondecomequeIIedelcauallo,8£glipendonole  orecchie 
quafì  come  al  elephante,ma  fono  minori .  Sonui  anchora  molti  di  quelli  animali  di  quat* 
tro  piedi,  che  portano  in  feno  fotto  la  pancia  lifìgliuoli  piccoli,  quando  poppano,  &van* 
no  correndo  fopra  gli  arbori  à  mangiar  frutti,  come  di  fopra  s'è  detto.  Inquefto  golfodi 
Vraba  corrono  molti  fiumi,  bC  tra.  glialtri  il  Darien ,  fopra  le  ripe  del  quale  hanno  fabricato 
la  città  di  Santa  Maria  dell'antica.euui  anchora  vn  fiume  grandifsimo,  qual  fu  nauigato  per 
Vafco  Nunez,che  è  largo  più  di  quattro  miglia,^  di  grandissima  profondità,^  lo  chiama* 
rono  il  Rio  grande,nel  qual  trouorono  infiniti  Largati.  Nelle  ripe  di  quefti  fiumi,  bC  in  at 
cuni  luoghi  doue  per  il  fuocrefeer  fanno  palude,fi  trouano  molti  fagiani,pauoni  di  altri  co 
lori,che  non  fono  Iinoftri,o£  infiniti  altri  vccelli  differenti  dalli  noftri,  quali  fono  eccellen* 
ti à  mangiare, OC  cantano  foauemente.  ma  gli  Spagnuoli  che habftano  in  quefto  Iuogo,hà> 
no  l'animo  intentoad  altro,cheà  pigliargli .  Sonuianchora  pappagalli  innumerabili,  di* 
uerfìfsimi  fra  loro  di  grandezza ,  OC  colori .  Hor  ritorniamo  à  Vafco  Nunez ,  qual  dipoi 
che  intefe  delle  gran  ricchezze  8£  ori ,  chefìtrouauano  appresogli  habitantidel  mar  del 
Sur,mai  non  penfaua  ad  altro,  OC  molte  notti  dormendo  gli  pareua  di  paflar  quegli  altifsi* 
ini  montijche  gli  erano  fiati  moftri  OC  veder  tutto  detto  mare  pieno  di  oro.  Coftui  hauen* 
dofpefotuttoil  tempo  della  fua  giouentu  fopra  la  guerra,  erahuomodigrancuore,8£  va* 
lente  con  l'arme  in  mano,  c^fpeflevolteper  conto  deH'honorhauea  combattuto  à  corpo  à 
corpo ,  bC  riportatone  vittoria .  ma  dipoi  col  tempo  eflèndofì  raffreddato  il  calor  gioueni* 
Ie,era  diuenuto  molto  prudente ,  bC  confiderato,nellefue  attioni,  OC  per  effer  di  buono  in* 
telletto,  bC  hauere  l'animo  fempre  volto  à  gran  cofe  ,  con  la  liberalità  lì  era  fatto  capo  di 
quelli  del  Darien .  Hora  il  detto  hauendo  intefo  diedi  Spagnai!  ReCatholico  manda* 
uaPietro  Aria  con  molta  genteà  quefte  nuoueIndie,dubitando  che  non  gli  togliefsi  la  glo 
riadeldifcoprirdel  detto  mare,volfe  con  la  detta  imprefa,  veder,  di  placar  l'animo  del  pre* 
fato  Re  Catholico  ,  ilquale  intendeua  effer  feco  molto  adirato,  fi  anchora  per  farli  ricco 
8Cfamofo  al  mondo .  Mefsi  adunque  infieme  alcuni  delli  più  vecchi  di  Santa  Maria  del* 
l'Antica,  8C alcuni,  chedinuouo  erano  venuti  à  trouarlo  dall'Ifola  Spagnuola,  per  la  fa* 
ma  deroro,che  haueano  intefo,  ch'el  detto  Vafco  andaua  à  trouare,con  1 9  o  .fanti  armati,  il 
primo  giorno  di  Settembre  1  $  1 3 .  fi  parti  dal  Darien,  con  vn  brigantino^  venti  Canoe,  bC 
menò  (eco  molti  Indiani  fuoi  amici ,  con  fcure8£  altri  inftrumenti  perfarfila  ftradaper  li 
bofchi,doue  haueano  à  paffare.  bC  andò  per  mare  fin  à  Coiba,luogho  delCacique  Caretta, 
douefmontato ,  8ClafciatiIi  namliin  guardia  del  detto  Cacique,  che  era  fuo  amico],  auan* 
Viaggi  voi?.  d  iiq        ti  che! 


Radici  da 
mangiare. 


Diuerfc  for 
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ti  ch'el  pr endeffe  il  cammino  verfo  li  monti,  fece  che  tutti  li  fuòi  s'inginocchiorono,pregan  C 
do  Iddio,che  gli  deflè  fauore  al  far  tanta  imprefa.  poi  fé  n'andò  al  diritto,  doue  erano  le  ter* 
re  del  CaciquePoncha,qualtrouò  che  era  fuggito,  come  fece  l'altra  volta*  pur  col  mezzo 
d'alcuni  Indiani  di  Coiba,familiari  del  detto  Caretta,fece  tanto  chePonchafi  afsicuròdive 
nirlo  à  trouarle,doue  gli  fece  gran  carezze,8£  l'vn  all'altro  fecero  diuerfl  prefenti.  Poncha 
donò  à  Vafco  oro  per  valuta  di  i  z  o ,  Caftigliani  ■  per  non  ne  hauer  più  effendo  fiato  Tanno 
panato  faccheggiato,comefl  diffe.  Vafco  all'incentro  donò  allui  alcune  filze  di  pater  no 
fin'  di  vetro  di  diuerfi  colorila  portar  intorno  al  collo,  8C  alle  braccia,?*!  fpecchi  di  vetro ,  8£ 
fonagli,deIle  quali  cofe  quefh'Indiani  come  s'è  detto,hano  gran  piacere .  ma  fopra  tutto  gli 
dette  due  feure  di  ferro,fapendo  che  di  niuna  cofa  fanno  tanto  conto ,  come  di  quello ,  per-* 
che  con  maggior  facilità  poffono  tagliar  arbori,  8x1  fabricarcafe,8£cauar  Canoe,  chefond 
lelorbarche.  non  conofeendo  quefti  popoli  altro  metallo  cheoro.  2£perfargliefferci* 
tfj  fopra  detti,?non  adoperano  altro  ,  che  alcune  pietre  acutissime  che  fi  trouano  ne  fiumi, 
detto  Cacique  Poncha  permoftrarmaggior  beneuolentia  verfo  Vafco  mandò  feco  molti 
Indiani-di  conto  ,  8£fuoifàmiliari,  chefuffero  là  guida  al  dimofirarglila  ftradaper  quelli 
monti,&l  alcuni  fuoi  fchiaui  che  portaflero  fopra  le  fpalle  il  viuere,  perciò  che  haueano  à  paf 
far  montagne  perla  denfìtadi  arbori  grandifsimi ,  quafi  inaccefsibili.  neviera firada^  ne 
fenderò,  ouerhabitatione alcuna,  praticando  rare  volte l'un  con  l'altro  per  caufa  di  com* 
mertfj,  ò  baratti,  perche-andando  nudi,ne  hauendo  l'ufo  di  moneta,  di  poche  cofe  gli  fa  me* 
fiiero  perilviuerloro,  &C  quelle  poche  anch'ora  prendono  dalli  più  vicini, quando  gli ac* 
cade  conbaratti  .  bC  per  quefta  cagione  non  hanno  ftrade  publiche ,  doue  vadino  ordina* 
riamente.ma  efTendo  coftume fra  vn  paefe  8cTàItro  di prenderfi  c5  agguati .  OC  inganni  per 
farfifchiaui,8crefìftendo  per  ammazzarli,  hanno  ciafeuno  le  fuefpie,  che  fanno  alcuni  fen* 
rieri  fecreti  bC  diffìcili,per  liquali  di  notte  fanno  fimil  rubarle. 

Vafco  Nunez  hauendo  quefii  Indiani  di  Poncha  per  guida ,  con  Io  aiuto  di  quelli  che  fa* 
ceuan  la  ftrada  con  le  feure,  paffò  molte  montagne  afprifsime ,  bC  in  molte  valli,doue  corre* 
uano  grandifsimi  fiumi  fatti  ponti  con  attrauerfar  legni  lunghissimi ,  che  in  quelli  monti  fi 
trouano,fecepalIar  tutta  la  gente  commodamente.  jj 

Come  Vd/co  Nane^  peruenuto  alla  prouincia  detta  Efquaragua  &  Appiccata,  undgrdn  %uffa  furono  tra  morti  & 

feriti  di  quelli  Indiani  da  600.  tra  iqualiju  morto  anebo  Hfuo  Cacique  &  come  dette  Umorte  a  moh 

ti  cortigiani  imbrattati  d'uno  borrendo  nido.  &  giunto  d  gli  altifsimi  monti  da  quali  fi 

mdeil  mar  delfur^fcefo  allafommita  di  quellijuidde  et  [aiuto  detto  mare. 

Non  voglio  qui  narrar  li  trauagli,chehebbero,fi  per  il  mancamento  del  viuere,comeper 
le  gran  fatiche  nel  far  derto  cammino,  folo  dirò  alcune  cofe  degne  di  memoria,  che  inter* 
Vafco  com  uennero  lof  ò,cOn  li  Caciqui  che  in  quefto  viaggio  trouorono.    Alianti  che  montaiTero  le 
batte&vin  alte cimedellimontijentrorono  in  vnaprouincia detta  Efquaragua.  il  Cacique  della  qual 
cc*  che  hauea  il  medefimo  nome  venne  loro  all'incontro  con  gran  moltitudine  di  Indiani  nu* 

di,con  archi,faette,8<-  con  alcune  fpade  di  legno  fortifsimo,  qual i  per  effer  lunghe  adopera* 
no  con  tutte  due  le  mani,  bC  con  'èffe  alcuni  dardi  con  la  punta  abruciata ,  liq  uali  tirano  con 
tal  modo,che  mai  non  fallano*  Coftoro  fattili  all'incontro  de  noftri  no  voleuano  che  paf* 
fafsero,&C  con  feroce  vifodimandaUano  doue  andaffero,  8^  quel  che  voIeflfero,faccendogli 
intendere  per  vii  fuoIndiano,chetornaffero  indietro,fenon  fariano  tutti  morti,  dette  que 
fie  parole  fi  feceauanti  IUi,con  tutti  li  familiari  vefi iti  di  cottone,8d  cominciò  à  ferir  li  noftri 
che  voleuano  paffar  auanti,liquali  immediate  dìfearicorono  molti  fchioppi ,  bC  baleftre  che 
haueano.il  ftrepito8iromordelli  quali  vditi  da  gli  Indiani,  penfaronochelefuflèro  faette 
che  veniffer  dal  cielo,8t  fi  miffeno  in  tanta  fuga  bC  paura ,  che  molti  di  loro  caddero  in  terra, 
altri  reftorono  attoniti,  di  modo  che  non  fapeuan  fuggire,  doue  giunti  dalli  noftri  con  le 
fpade  ne  furono  tra  morti  offeriti  più  di  6oo.dC  tra  glialtri  fu  morto  il  Cacique  Efquaragua. 
Fatto  quefto  Vafco  fi  autiiò  cori  glialtri  verfo  la  cafa  del  detto,doue  trouof  ono  affalda  ma* 
giare.8£  viddero  il  fratello  del  detto  Cacique  infìeme  co  molti  altri,  ch'erano  veftitià  modo 
difemine.del  che  fi  maravigliò  forte,8£  mafsimaméte  che  no  fi  era  fuggito .  bC  dimandata  la 
caufa,gli  fu  detto  da  tutti  li  vicini,liquali  dapoi  la  morte  del  Cacique  corfero  à  vederli  Chri- 
ftiani,  come  huomini  venuti  dal  cielo ,  ch'el  detto  Cacique  con  tutti  li  fuoi  cortigiani  erano 
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imbrattati  di  quel  nefando  vitio  contra  natura.  8£  che  per  quello  il  detto  fratello  con  gli  al 
truche  erano  in  cafa,andauan  vediti  da  femine,nè  poteuan  toccar  archine  faette,maatten*      .    .. 
deuauo  àfarferuitfj  di'  cafa,come  fanno  lefemine.     Vafco  vdito  il  parlar  di  coftoro  molto  sbranar  da 
più  fi  marauigliójChe  fra  quelli  monti  afperrimi,8>i  fra  tante  felue,doueviuon  folamente  di  cani  alcuni 
pandiMahiz,conbereacqua,nèhannofruttiòvccelli,  nèfaluaticine,  come  in  altri  luoghi 
dellelndie,in  quelle  genti  priue  di  delitie  vi  fuffe  entrato  fìmil  abomineuol  peccato.  OC  fu* 
bito  gli  fece  pigliare,che  poteuan  effer  circa  quaranta,8£  legati  gli  fece  (lracciare,8<I  sbranai 
re  da  alcuni  cani  grandicelle  haueua  menato  feco,  di  gliadoperauaàfeguire  gli  indiani  qua 
dofuggiuano.     Veduto  il  caftigo  di  coftoro  da  quelli  della  villa,ciafcunodouefapeua  che 
fuffero  alcuni  di  quelli  fìrnil  trifti,liqualitutti  erano  dellicortigiani,percheiI  vulgo  non  era 
tinto  di  fìmil  macchialo  prédeuano,8£  fputandogli  nel  vifo.lo  menauano  à  Vafco  Nunez, 
ps-egadolo  che  gli  facefle  morire.  !Et  vno  più  vecchio  degli  altri  alzate  le  mani,8£gliocchi  Allegrezza 
verfo  iIcielo,dimofìraua  il  Sole(qualeadorano)8£  diceua  che  era  irato  per  fìmil  fceleraggi*  ^^  I"~" 
ne,8£  per  quella  caufa  fi  fentiuan  li  tanti  tuoni  cxl  faette  in  quelle  parti,c)£  che  dalli  monti  cor  cortigi 
reuanràcquealcune  volte  con  tanto  impeto,chemenauan  via  tutti  li  Mahizali3laqual  cofa 
gli  faceua  morir  di  fame.  8d  che  leuati  via  della  terra  fìmil  tri(li,il  fole  no  faria  più  adirato,8£ 
gli  lafciaria  raccoglier  il  loro  viuere.  Quelle  parole  piacquero  molto  àVafco,8£quati  di  fi? 
rnil  fcelerari  gli  erano  menati,  tati  ne  faceua  morire .  Cognobbe  che  qfti  popoli  erano  mol 
to  docili.  Siche  facilmente  fé s'infegnaireloro/iredurrianoàcoftumiciuili.  Si  oltre  àque 
(lo  che  erano  rinomini  di  cuore,  6£  d'adoperàrfì  in  guerra,  però  gli  carezzò  quanto  pò* 
tette.  Il  paefe  è  molto  Aerile  per  elFer  tutto  fa(Io,&Cmontagna,confeluefopra  ,  Si  qualche 
poco  di  valle,laquale  lauorano,nè  vi  fi  truoua  oro  in  alcun  loco,  fra  quelli  monti  fono  fred 
di  maggioricene  nelle  parti  di  pianure,  per  quefto  li  (ignori  con  li  fuoi  cortigiani  vanno  ve* 
(liti  di  vn  drappo  di  cottone  fin  alla  cintura,&£  alcuni  più  abballo,  il  redo  dellegenti  che  no 
pofTon  con  baratti  hauer  di  detti  panni,  vanno  nudi,  8£  fé  hanno  freddo,  fìcuopronocon  CoafoeIl-e 
vna  forte  di  fogl  ie  grandi  di  alcuni  arbori  faluatichi,  quali  fecche  fono  dure,8£nonfìrom*  di  alberi  lì 
pono}anzi  addoppiate  con  certi  legami,con  liquali  le  cuciono  infìeme,fì  acconciano  à  mo*  vcftono. 
do  di  vn  panno  di  cottone, &£  con  quelle  fi  difendono  dal  freddo .     Furono  veduti  in  que* 
(loluogoalcunifchiauituttineri,comefonofaracini.  ££  dimandati  doueerano  (latiprefì, 
difTero  che  lontan  di  li  due  giornate  habitauavnagenerationedelli  detti  neri ,  quali  fono 
molto  feroci  OC  terribili,^  con  liquali  di  continuo  hanno  grande  inimicitia  OC  guerra,&£  tut 
to'l  giorno  fì  prendono  l'uri  l'altro,ò  vero  fi  ammazzano.  8£  chehaueuano  intefo  dalli  fuoi 
antichi,che  quelli  neri  no  erano  naturali  di  quel  paefe,  ma  venuti  d'altro  luogo  ad  habitar* 
ui .  In  quefto  loco  di  Efquaragua  fu  forza  a  Vafco  Nunez ,  lafciar  alcuni  delli  fuoi  compa* 
gni,liquali  per  la  fatica  che  hauean  durata  nel  far  il  difficile,8£  afpro  camino,per  quelle  moa 
tagne  OC  foltifsime  felue,et  per  il  difagio  del  viuer,che  alcuni  giorni  haueano  foff  èrto,erano 
tanto  afflitti,&ldeboli,che non poteuano  (larin  piedi,8£tólfefeco  molti Indianidi  Efquara 
gua,chegIÌmofìra(rero  il  cammino  nel  afeender  la  fommità  delli  moti,  donde  fi  poteua  ve* 
der  il  mare .  Et  effendo  dal  luogo  del  Cacique  di  Poncha ,  fin  alla  fo  mmitàdi  detti  monti  il 
cammino  di  fei  piccole  giornate,detto  Vafco  per  lagrandifficultà  che  trouò  inquelIo,non 
lo  potè  far  in  manco  di  venticinque  giorni.     Alliventifei  adunque  di  Settembre  efìèndo 
gli  (lato  morirò  dalle  guide  di  Efquaragua  le  dette  fommità,dondefì  poteua  veder  limare,  ^°^"JJ 
dettò  VafcoNunez  ordinò  che  tutte  Ingenti  fi  fermafsero,  8£luifoIo  volfe  eflèril  primo  aL°rnonte 
chelemontalfe.  doue  giunto  8£vedutQlo,fubito  fi  buttò  in  terra  inginocchioni,8£  con  le  nngramid 
mani  alzate  al  cielo  ringratiò  Iddio,8C  tutti  li  fanti  del  cielo,che  ad  vna  perfona  baflfa  il  roz*  f1,^afeloda 
za,come  lui  era,8C  non  di  grande  (lato  haùefTe  riferuato  vittoria  eli  tanta  imprefa,8£  tre  voi* 
te  per  riuerenza  volfe  baciar  là  terra*  poi  Ieuatofì  cominciò  à  falutar  il  mare  dicendo. 

O  mare  del  Sumeramente  per  le  ricchézze  che  fi  trouano  apprettò  delli  tuoi  habitatori 
Re  de  gli  altri  mari,fà  che  placido  &C  quieto  ricetta'  la  mia  venuta,nè  ti  difdegHi,che  di  ofeu* 
ro,8C  ignobile,  che  eri  per  auanti,  ti  facci  al  prefente  chiaro  8£  nobilifsimoapprefìbtuttol 
mondo.  Iddio  ti  ha  riferuato  con  la  infinita  fuafapientia  à  dimoftrartià  noftri  tempi,p  qua! 
che  grande  effetto,che  tien  determinato.  8£  però  di  nuouo  ti  falutp,  O  Re  de  gli  altri  mari, 
il  che  detto,accennò  che  veniffero  auanti  tutte  le  gentile  qual  giunte  alla  detta  fommitav,  86 
dimoftratoglt  il  mare ,  fece  che  tutti  inginocchiati  ringratiorono  Iddio,  che  gli  hauea  dato 
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grafia  di  effer  difcopritori  di'  cofi  gran  theforo .  laqual  cofa  tutti  ad  vna  voce  con  grandiosi  C 
ma  allegrezza  faccendo,  li  monti  £>£  colli  vicini  tutti  rifonarono  .  8C  Vafco  chiamatili  afe 
diceua.  0,carifsimi  compagni  eccoui  il  defideratifsimo  mare  che  dalfìgliuol  di  Comogro, 
&C  da  tanti  altri  indiani  n'e  flato  predicato3doue  ci  potremo  far  ricchi,  bC  fodisfar  alli  defide* 
rrj  noftri.  caperò  accio  che  nel  tempo  che  ha  à  venire  fi  conofca,che  noi  fiamo  flati  li  primi 
àpaffarperqueftiluoghi,fateinqueftefommitàda  due  bande  monti  grandi  di  fafsi,  che  fa* 
k  ranno  teftimonio  di  quefta  verità.  8C  cofi  fubito  fu  fatto  ,  perche  con  l'aiuto  de  gli  Indiani 

cheerano  con  loro, fecero  duoi  grandifsimi  monti,  bCin  mezzo  vi  pofero  vna  croce  fatta 
d'un  altifsimo  arbore  ♦  poi  defcendendo  dalle  dette  fommità,nelIa  fcorza  di  ciafcuno  arbo 
re  che  trouauano,ordinaua  che  fi  fcriueffe  il  nome  di  Caftiglia,faccédogli  apprelTo  qualche 
monacello  di  fafsi, 

Comefuperdto  dalli  noflri  il  Cacique  Chiappe  fece  ài  poi  grande  dimofiratione  ài  amicitia  con  Vafco  Nnne£. 
&  come  effo  vafco  per  nome  del  Re  cattolico  tolfe  il  poffeffo  del  mar  del  Sur,  &  parimente  delle  terre 
&  protènde  del  detto  mare.&  della  fortuna  crebbero  nel  golfo  di  S.  Michele* 
Partiti  di  quel  luogo  ,  8Cperuenuti  ad  vn  villaggio  d'un  Cacique  detto  Chiappe,  trouò 
chequelloarmatocongranmoltitudinegliafpettaua,nonvolendononfolamente  cheno 
Vafc°nrj"  paffaffero,maneanchefiauicinaffero.  li  noftri  anchor  che  fulTero  pochi,  pur  fi  miffero  in 
to^,V&  "à  ordinàza  con  gli  indiani  amici  che  haueano,8£  con  gli  fchioppi  prima,  8£  poi  con  li  cani  che 
pace  col  Ca  haueano  feco,faIutorono  la  moltitudine  del  Cacique  Chiappe .  liquali  vdito  lo  ftrepito  del 
ciquc  li  fchioppijChe  per  il  rifonar  de  monti  li  parue  molto  più  horrendo,8>C  veduta  la  fiamma,  SC 
il  fumo,fi  miffero  in  f  uga,penfando  che  fuffero  faette  che  dal  Cielo  veniffero .  delli  quali  li 
noftri  ne  ammazzoronopochi,perche  la  volontà  di  Vafco  Nunez  era  di  farfegli  amici ,  8C 
con  lor  mezzo  conofeer  quelli  paefi.Sd  però  entrato  che  fu  nella  cafa  del  Cacique  Chiappe, 
laqual  fra  le  altre  era  maggiore,  edificata  in  tondo  con  arbori  diritti  à  modo  di  padiglione, 
Scoperta  di  foglie  grandi,fece  dislegar  molti  de  gli  Indiani  prefi ,  alliquali  ordinò  chean* 
daffero  à  ritrouar  il  loro  iignore ,  &  gli  affermaflero,che  fel  veniua,  li  noftri  fariano  pace  8£ 
amicitia  con  lui,  &  gli  doneriano  molti  prefenti.  mattando  oftinati  gli  abbruciarebbono 
tuttoil  vilIaggio,8c  tagliarian  in  pezzi  tutti  gli  Indiani  reftati .  bC  accio  chel  detto  fuiTe  più  d 
fìcurò  di  quanto  gli  mandaua  à  dire,madò  infieme  con  detti  Indiani,  alcuni  di  qlli  diEfqua 
ragua  ,  che  di  foprahabbian  detto,  che  hauea  menato  feco.  liquali  hauendotrouato  detto 
Chiappe,lidiffero  prima  ciò  che  era  intrauenuto  loro,  cM  al  fuo  Cacique  che  fu  morto,  poi 
predicata  la  humanità  di  Vafco  verfo  quelli  che  lo  obediuano,fu  contento  di  ritornacene. 
8t"  giunto  à  Vafco  fecero  amicitia  grande  infieme,&£  per  maggior  dimoftration,detto  Caci* 
que  gli  donò  oro  in  diuerfe  lamette  bC  catenelle  per  valuta  di  quattroceto  caftigliani,  bC  Va 
feo  all'incontro  alcune  filze  di  pater  noftri  di  vetro,che  li  piacquero  più  dell'oro  donato,  p* 
che  di  quelle  ne  ornano  il  collo  àfuemogliere  ^figliuoli.  bC  dimorati  alcuni  giorni  con 
queftoCaciqueChiappe,dettelicentiaagliIndianidiEfquaragua  ,  S£tolfe  per  fua  guida  il 
detto  Chiappe,8C  alcuni  altri  fuoi  familiari,^  in  quattro  giorni  dalla  fommità  delli  moti  per 
uennealdefideratolittodelmare.  doue  Con  gran  folennità  in  prefentia  di  molti  teftimo* 
nfjfìde  gl'Indiani,  come  delli  noftri,toIfe  il  poffeffo  di  quello,  bC  di  tutte  le  terre  bC  prouin* 
eie  contermini  al  detto  mare,  per  nome  del  Re  Catholico.  bC  di  ciò  ne  fece  fare  publici  in* 
ftrumenti,8£  pofe  le  bandiere  del  regno  di  Caftiglia  in  quattro  luoghi.  bi  lafciata  parte  del* 
la  compagnia  in  cafa  del  detto  Chiappe,per  poter  più  facilmente  andar  àriconofeer  le  terre 
vicine,tolfe  noue  barche  fatte  di  vn  legno,che  in  quella  lingua  chiamano  Culche.  bC  entra* 
toui  détro  Chiappe  con  alcuni  fuoi  familiari,^:  Vafco  Nunez  con  ottanta  compagni,  paffo 
rono  vn  gran  fìume,2£  andorono  verfo  vn  fìgnore  detto  Coquera,qual  Umilmente  volen* 
do  refifter,  fu  rotto  bC  fugato ,  bC  fu  deliberato  che'l  Cacique  Chiappe  I'andaffeà  trouare. 
qual  gli  diffe  molte  cofe  della  incredibile  fortezza  delli  noftri,8C  che  hauean  le  faette  del  eie 
lo,8C  It  mandauan  con  foco  addoffo  li  fuoi  vicini,ogni  volta  ch'efsi  vogliono  contraltare.  ^ 
ma  venendo  a  dimandarli  perdono  gli  vfano  mifericordia  bC  clementia .  bC  che  con  l'amici 
ria  delli  noftri  fariafecuro,  chemai  alcun  fuo  inimico  li  potria  far  guerra,  ma  ftaria  in  pace 
Tempre.  Da  quefte  parole  commoffo  Coquera,venne  à  trouar  Vafco  Nunez,  bC  fece  pa* 
ce  con  lui,8£  gli  prefentò  oro  in  diuerfe  cofe  piccole  per  valuta  di  fecento  bC  cinquanta  cafti 
gliani.8C  all'incotto  Vafco  gli  donò  delle  cofefue .  Il  che  fatto  ritornorono  a  cala  di  Chiap* 
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A.  pe.  doue  fi  riposo  alcuni  di .  Quitti  informatoli  di  vn  golfo  grande  li  vicino,che  fa  il  detto 
mare  chiamato  hoggi  il  golfo  di  fan  Michele .  ilqual  dalla  bocca  fua  inflno  allo  eftremo  an* 
gulo  può  eflèr  circa  feffanra  miglia  di  lunghezza ,  bC  fi  vede  pieno  parte  d i  ifole  habitate ,  bC 
parte  difcogli  diferti,detto  Vafco  deliberò  di  vederIo,anchor  che  dal  Cacique  Chiapperò 
molte  parole fufTe  dilluafo,qual  diceua  che  per  modo  alcuno  non  era  da  nauigarlo,per  efTer 
all'hora  li  meli  dell'anno,  nelliquali  vi  faceuan  grandissime  fortune,  bC  chefpefìe  volte  ha* 
uea  veduto  molte  diquelle  fueCulchediondegrandifsime,elTer  fiate  inghiottite  con  tutti 
glihuomini.  Vafco  veramente ilquale non  poteua  ftar  quieto,5£  indarno, diceua  che  fpe 
raua  che'l  noftro  fìgnoreDio  gli  farebbe  in  aiuto,mafsime  trattandofi  di  cofa  pertinenteal* 
IareligionChriiiiana.  perchefìpotriafarduoferuitijinfleme,cioèraccorreoroafTaiperfar 
guerra  à  gli  inimici  della  fede  noftra ,  bC  difcoprire  popoli  nuoui  bC  incogniti ,  bC  poi  fargli 
Chriftiani,8£  cefi  perfuafì  tutti  li  compagnimontorono  fopra  noue  Culche,  cioè  barche. 

Il  Cacique  Chiappe  veduto  il  deliberato  animo  di  Vafco,accio  che  non  dubitarle  della  fé 
de  fua  dille  voler  anchor  lui  andar  ouunque  Vafco  andaiTe,&C  che  per  nefliin  modo  voleua 
reftare.  Entrati  coftoro  in  detto  mare  ,  bC  andati  per  alquante  miglia,  cominciò  il  marea 
fgonfiarfì,  bC  Tonde  à  crefeer  di  forte  che  pareuan  monti  ,8£  eflTendo  li  nauili  piccoli,  8£mal 
atti  à  reggerli  in  fimil  fortune,erano  tanto  trauagliati,che  non  fapeuan  che  farfì,nè  poteuan 
andar  auanti,nè  tornarfi  in  dietro .  bC  tutti  impauriti  fi  guardauan  l'un  l'altro .  ma  la  paura 
era  maggiore  di  Chiappe,8£  delli  fuoi  fam  i!iari,percio  che  conofceuano  la  natura  del  mare, 
bC  il  pericolo,che  vifoleua  edere,  pur  affa  turatili  molto  co  remigiunfero  ad  vna  ifoletta  vi* 
cinadiferta  ,  doue  fmontati  8^  legate  le  Culche  meglio  che  poterono,  fi  ridullèro  fopra  vn 
colle  di  queIIa,doue  tagliati  rami  di  arbori  grandifsimi  fi  prepararono  per  dormimi,  ma  l'ac 
qua  del  mare  crebbe  tanto  alta  la  no  tte,ch'ella  coperfe  tutta  lIfoIa,eccetto  il  colle,oue  li  det* 
ti  erano .  Dicono  tutti  quefti,che  hanno  veduto  quefto  mare  del  Sur,  che  fa  ogni  giorno  del  mare. 
le  maree  di  crefeer  bC  deferefeere  firn  ili  à  q  uelle,ch  e  fa  il  mar  nella  cotta  di  Spagna  OC  Francia 
fuor  del  ftretto  di  Gibilterra,8t  che  quando  el  diferefee  che  Iafcia  molti  fcogli,  che  paion  Ifo 
Ie,lequali  poi  nel  crefeer  fi  cuoprono  d'acqua.  OC  che  al  contrario  il  mar  di  Nort,  che  è  quel 
g  che  è  dalla  banda  di  tramontana  non  crefee  più  di  duo  palmi,  laqual  cofa  confermano  tutti 
glihabitatoridell'ifola  Spagnuola .  Venuta  la  mattina,^  andata  giù  la  marea,li  noftr  i,co* 
me  attoniti ritornoronoallitto,doue  erano  le  Culche,8£  quelle  trouorono  mezze  affonda 
te,8£  piene  diarena,  perche  per  il  batterò  l'una  con  l'altra,anchor  che  foffero  fatte  diva  le* 
gnoiolo,eranosfeffe  in  molti  Iuoghi,8£Ie  corde  tutte  rotte,  per  laqual  cofa  fudibifogno 
legarle  con  certi  Iegami,liquali  fecero  di  alcuni  feorzi  d'alberij&l  di  v,na  forte  di  herbe  mariV 
ne,che  erano  flefsibili  bC  tenacifsime  ,  bC  lefefìure  turorono  con  dette  herbe,  il  meglio  che 
potettero.  Sfatta  bonaccia,fe  ne  ritornorono  mezzi  morti  difame  ,  hauendo  buttato  in 
mare  per  auanticio  chehaueano  da  mangiare,gfaluar  le  perfone.  In  quefto  tepo  fifentiua 
vn  rumor  grandifsimo  che  faceua  il  mare,8C  non  trahendo  vento,non  Ù  fapeua  da  che  prò* 
cedeflè,adimadati  gli  Indiani  pratichi  di  quello,diceuano  che  nel  crefcere,ouerfcemare  del 
mare  per  efferui  molti  fcogli  bC  ifole,le  acque  ftringendofì  bC  vrtandofì  luna  con  l'attra,  fa* 
ceuanfentire  detto  romore  di  lontano .  bC  mafsimamente  nellitre  mefi  detti  dal  Cacique 
Chiappe,cioèOttobre,Nouembre,et  Dicembre,  et  perchenominauanoIimefidalIeLune, 
perefleril  mefed'Ottobre,moftrado  laLunadiceuano  di  qlla,8C  delle  altre  due  fubfequéti. 

Come  Tumacco  fignorfn  l'altro  litto  del  golfo  fu  mejfo  in  fugajrotto  &  ferito,dipoi  fatta  amicitia  con  Vafco 

gli  donò  oro  &  molte  perle .  del  ritorno  di  effo  Vafco  in  Darien  bauuta  prima  notitia  d'alcune 

Ifole  ricchifsime,  greomefipefeano  le  perle, 

Riftoratofì  alcuni  giorni  Vafco  volfe  doppo  andata  trottar  vn'altro  fignore  detto  Tu* 
macco,qualhabita  l'altro  Iato  di  quel  golfo,doue  giunto  ,  bC  trouatolo  armato  al  modo  de  Vafco  Ari- 
gli altri,tu  meffo  in  fuga  bC  rotto,&£  nel  combatter  ferito  ♦     Colmi  né  per  parole  del  meflb  flora  &  va 
del  Cacique  Cihappe ,  né  p  paura  volea  venire,  pur  effendegli  detto  che  abbrucierebbono  Pi"  innanzi 
tutto  il  fuo  paefe,ordinò  che  in  fuo  luogo  il  fìgliuol  venifle.  qual  come  Vafco  vidde,fubito  co  vutona* 
gli  fece  carezze,8£  lo  vefti  al  modo  noftro ,  bC  appreflb  gli  donò  alcune  filze  di  pater  noftri 
di  vetro,8C  gli  fece  dir  che  andaffe  à  trouar  fuo  padre ,  bi  gli  narraffe  della  fortezza  delli  no* 
lìriche  portano  1  e  faette  dal  cielo  in  mano,  bC  come  fono  benigniverfo  quelli  chegli  ven* 

gono 
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Sono  à  trouare  .  Tumacco  veduto  il  figh'uol  veiìito,bC  intefe  le  parole,deÌiberò  venir  [ver*  G 

to  Vafco.  èC  doppo  tre  giorni  li  mule  in  cammino,accompagnato  da  molti  fuoi  famiìiari,et 

per  all'hora  non  portò  cola  alcuna  à  donargli,ma  hauendo  fatta  amicitia  grande  con  Vafco, 

fubito  madò  delli  detti  Tuoi  familiari^  gli  fece  portar  diuerfi  lauori  d'oro,per  valuta  di  ói4v 

Caft igliani,8<:  240.  pcrleaffai  groffe,  &  vna  infinità  di  minute.  Li  noftri  vedute  le  perieli  al 

légrorono  molto,lequali  però  non  erano  di  quella  bianchezza  che  doueano  effere,&:  la  cau^ 

fa  intefero,perche  non  le  fanno  cauar  delle  oftriche,douenafcono,fenonlefcaldano  al  fuo* 

cotanto  che  da  fé  medefime  fi  aprine^  dipoi  mangiano  la  carne,che  vi  e  dentro.  &  e  cibo 

da  fi  «mori,  delqual  per  effer  molto  buono,tengon  gra  conto,&  fannone  maggior  ftima  che 

delleperleche  in  quelle  nafcono.  Tumacco  veduti  li  noftri  che  faceuan  tanto  conto  delle 

perle,ordinò  ad  alcuni  Indiani  li  ptefenti,cheandaffero  à  pefcarne,qualrdipoi  quattro  gior 

ni  ritornarono  con  dodici  libbre  di  per!e,tra  groffe  OC  minute.  '  lequali  perle,perche  furono 

per  confìglio  de  noftri  cauate  fenza  fcaldarle  al  fuoco ,  erano  bianchifsime .     Et  con  queftì 

modi  &  prefenti  gli  Indiani  accarezzauano  li  noftri,  8C  li  noftri  donauano  loro  delle  cofe 

fue,lequali  erano  loro  gratifsime^  Tumacco  era  molto  ailegro,&:  fi  riputaua  felice  per  ha* 

uer  fatto  amicitia  con  Vafco.  ma  molto  più  Vafco  vedendo  le  gran  ricchezze,  che  erano 

appreffo  coftoro .    Il  Cacique  Chiappe  per  effer  ftato  compagno  à  Vafco  ^i  teneua  molto 

altiero,^  fuperbo,perche  vedeua,che  li  noftri  erano  affai  fatisfatti  di  lui,8£  che  Tumacco  co 

nofceua  la  beneuolentia  che  gli  portauano.  bC  quefto  faceua,perche  effendo  Tumacco  più 

potente  di  lui,8£  appreffo  non  troppo  amico ,  li  pareua  accrefcer  gran  riputatione  allo  ftato 

fuo,quando  moftraua,che  li  noftri  gli  erano  amici .     Quefti  fignorianchor  che  viuino  coli 

poueramente,8£  gran  parte  dell'anno  vadino  nudi ,  bC  che  l'animo  loro  non  fia  trauagliato 

dalle  cupidità  dihauerricchezze,purfono  tra  loro  molto  ambitiofì,o£  fi  portano  odrj  capi* 

tali.  Tumacco  per  acquiftarfi  la  beneuolentia  di  Vafco,cominciò  à  dirgliene  in  quefto  gol 

io  di  fan  Michele  era  vnaifola  maggior  di  tutte  le  altre,fignoreggiata  da  vn  Re  potentiki- 

mo,qualà  certi  tempi  delI'anno,chel  maree  quieto,  faceua  vna  armata  di  molte  Culche,  bC 

yeniua  à  fcorfeggiar  tutti  li  loro  litri  vicini,ammazzando ,  bC  faccendo  quatunche  trouaua 

prigione,laqual  Ifola  era  dittante  da  quel  lieto  venti  miglia^  chi  montaua  fopra  li  colli  vi*  $ 

cini  poteua  fcoprirla ,  8£  vedere  che  per  la  fua  lunghezza  vfciua  fuor  della  bocca  del  golfo, 

bC  entraua  per  molte  miglia  neirampio  mare,cY-  chefapeua  che  appreffo  à  quella  fi  pefcaua- 

no  oftriche,quali  erano  grandi  come  vn  cappello,  dimoftrandone  vno  che  hauean  vn  delli 

noftri  in  capo,nel!e  quali  fi  trouauano  perle  grandi  come  vna  faua,ouervliua.  Uchedimo 

fìrò  faccendo  vna  pallottadi  terra  picciola.  bC  quefto  medefimo  confermaua  il  Cacique 

Chiappe,cheeraliprefente.  Laqual  cofa  intefa  da  Vafco  fi  rallegro  fuor  di  mifura.  &per 

farficoftoro  amici  &beneuoli,  cominciò  à far  gran brauerie  contrailRedi  dettalfola,  bC 

che  voleuaal  tutto  paffar  fopra  qlIa,cV:  diftruggerIo,cY-  farne  poifignori,Tumacco  etChiap 

pe.St  in  quefto  cominciò  à  ordinar  che  più  numero  di  Culche  cheli  potettero  hauere,f  i  met 

tefsino  infìeme  ,  &  anche  loro  facefcino  venir  li  fuoi  fubditiàqueftaimprefa,  che  in  pochi 

giorni  la  efpedirebbe.  ma  Chiappe  bC  Tumacco  cominciarono  co  vna  incredibile  amore* 

uolezza  à  difconfortarlo,pregandolo  chel  n5  voleffe  all'hora  andar  à  far  quel  viaggio ,  ma 

differirlo  à  miglior  tempo .  perciò  che  non  fi  trouerria  nauilio  alcuno  atto  à  far  quel  pareg 

gio,effendo  il  mare  airhora,che  era  alli  cinque  di  Nouembre,troppo  grotto  con  onde  gran 

difsime,tale  che  non  fi  p  otria  far  quefta  imprefa  fenza  gran  pericolo  della  vita  di  qualunche 

vi  andaffe .  Delle  quali  cofe  ù  conofceua  che  diceuano  la  verità,percio  che  foffiando  il  ven 

to  di  Scirocco  Leuante  infìeme  con  Oftro,per  quefti  gonfiaua  fuor  di  mifura  il  mare,  bC  fa* 

ceuaoridegrandifsime.  8£per  il  romper  delle  acque  in  quelli  fcoglicYTfolette,iìfentiua  di 

continuo  vn  ftrepito  bC  rumore  fpauenteuole .  Per  alcuni  giorni,che  flette  Vafco  appref* 

fo  il  litto  del  mare,furono  grandifsime  fortune,accompagnate  da  venti  bC  pioggie,  con  mfi 

nite  faette,cY-baIem,che  veniuandal  cieIo.&  dalli  monti  corfero  torrenti  ineftimabili,  che 

oltra  gli  arbori  interi  con  tutte  le  radici ,  menauan  feco  anchora  fafsi  di  incredibil  grandez* 

za.  lequali  cofe,anchor  che  gli  habitantidiceffero  effer  folite  venir  ogni  anno  à  quelli  rem* 

pi,pur  pareua  che  fuffero  molto  maggiori  allhora,che  mai  più  per  alianti  fi  fuffer  vedute  bC 

fentice.  OC  diceuano  fra  loro  fecretamente,che  pareua  che  il  mar  del  Sur  fuffe  fdegnato  per 

la  venuta  de  Chriftiani.  pur  fattoli  fereno  l'aere,  bC  Vafco  intefo  cheTumacco  bC  Chiappe 

haueano 
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A  haueano  non  molto  lontano  dal  fitto,  doue  era  fondo  grandifsimo,  alcuni  luoghi  propri], 
tutti  pieni  di  oftriche  di  perle,doue  altri  non  poteuan  andar  à  pefcar  che  li  pefcatori  fuoi,  la* 
fciata  la  imprefa  di  andar  fopra  lìfola  all'eftate  futura,volfe  che  H  prefati  madaffèro  à  pigliar* 
ne.  Quelli  Indiani  pefcatori  di  perle,fono  alleuati  da  piccoliad  entrar  nel  mare,quado  gli  è 
quieto,8£  andar  fino  al  fondo,percio  che  dicono  chele  maggiori  delle  dette  oftriche  ftanno 
infondi  grandif&imi,S£  le  mezzane  fi  truouano  poco  lontano  dal  fitto , male  minori,  nelle 
quali  ftanno  le  perle  di  poco  pregio,fono  à  canto  al  Iitto,doue  batte  il  mare.  Chiappe  per  fa* 
tisfaral  defiderio  di  Vafco,anchorchefuirefortuna,ordinò  che  trenta  di  quefti  fuoi  andane 
ro  al  fuo  luogo,in  compagnia  delli quali  Vafco  mandò  fei compagni,qualiftefTero  à  vede*  viuaio  dei 
re  foprailIitto,comefacerTeroà  pigliarle.  Quefto  viuaio  delle  perle  era  dittante  dalla  cafa  le  oftriche 
di  Chiappe  forfè  dieci  migliandone  giunti  non  hebbero  animo  di  entrar  nelligra  fondi,  per  deIlePerlc- 
«fieni  mare  troppo  groffo,mafì  rnifscnoà  prender  di  quelle  che  erano  appretto  ilIitto.8Cin 
quattro  giorni  ne  prefero  tantoché  caricarono  fei  Indiani,  lequali  crude  furono  tutte  aper 
te,  OC  cauate  le  p  erie,fì  miffero  à  mangiar  la  carne,che  vi  era  dentro,qual  dicono,che  parfe  lo 
ro  delicatifsima,il  che  poteua  proceder  dalla  farne,laquale  li  noftri  lugo  tempo  haueuan  to? 
Ierato.  Le  perle  veramente  no  erano  maggiori  di  vn  grano  di  cece,ouer  di  lente ,  ma  di  gra 
difsima  bianchezza,^  molto  luftre.  Hauendo  conofciute  OC  intefe  tutte  le  cofe  fopradet 
te  di  quefto  mare ,  deliberò  Vafco  Nunez  ,  di  tornarfene  al  Darienallifuoi  compagni,  ma 
volfe  far  vn'altra  ftrada  diuerfa  da  quella3perlaquale  era  venuto,  et  prefe  licetia  dal  Cacique 
Chiappe,8<l  da  Tumacco,con  le  miglior  parole  che  feppe,pregandogli  che  fi  conferuafleró 
fani,8£  che  pretto  gli  ritornarla  à  veder  per  far  l'imprefa  dell'itala .  In  quefti  pochi  giorni  che 
Vafco  era  fiato  co  Ioro,efsi  gli  haueuan  pofta  tanta  affettione,  che  abbracciandolo  non  pò* 
teuanfarche  non  piangeflero,o£  cofi  toccorono  la  mano  a  tutti  li  compagni,  delli  quali  ef* 
Tendone  alcuni  molto  infermi, che  nò  poteuan  camminare,Chiappe  volfe,  che  reftattèro  in 
cafa  fua,fìn  che  fuflero  fani,dicendo,chepoi  gli  rimanden'a  con  buona lèorta  ♦  8C  coli  fatto, 
Vafco  prefi  alcuni  Indiani  di  Chiappe,per  guida,pafsò  con  le  Culche  vn  fiume  grade,c£  en* 
trò  nel  paefe  di  vn  Cacique  detto  Teaocha ,  qual  intefo  la  venuta  delli  noftri ,  hauendo  per 

g  auanti  hauuto  notitia.  di  cio,che  li  noftri  haueuan  fatto  in  quelli  paefì,  gli  véne  inco  tro  mol  . 
to  aIlegro,8£  con  humanifsime  parole  à  falutargli  inuitadogli  ad  andar  alloggiar  in  cafa  fua, 
nella  quale  entratifece  preparar  da  mangiare,  8£  appretto  fece  vnprefente  d'oro  di  valuta 
di  1000.  Caftigliani,8c"  200.  perleaflai  grandi,  ma  non  chiare,  perche  le  hauean  cauate fuora 
col  fuoco .  Vafco  all'incontro  prefentò  Teaocha  duo  belli  fpecchi  di  vetro ,  8C  altre  cofe 
che  gli  furono  care  molto.  K  Teao  cha  gli  dittè,che  douefle  far  tornar  in  dietro  gli  Indiani 
éi  Chiappe,perche  lui,accio  che  conofcefle,che gli  era  affettionato,defideraua  mandar  delli 
fuoiàfargli  compagnia,^  moftrargli  la  ftrad^^  8£cofì  Vafco  gli  licentiò,  anchorcherecu* 
faflero,perche  cofi  da  Chiappe  haueuan  commefsione.  8C  al  partir  de  noftri  Teaocha  gli  co* 
fegnò  alcunilndiani  per  guida  del  cammino,^  altri  che  eran  fchiaui  carichi  di  vettouaglie, 
8C  mandò  per  capo  ilmaggiordefuoifigliuoli,  ordinandogli  che  non  fi  partine  mai  da  Va* 
tao ,  fin  che  da  luinon  gli  fufle  comandato .  Quefti  Indiani  fchiaui  erano  carichi  di  pan 
fatto  di  Iucca  OC  di  Mahiz  ,  oXdipefci  falati.  di  vino  coftoro  non  hanno  cognitionema 
beuon  acqua. 

Come  PttcraCaciqueprimdfptggito  poi  Menato  nelle  mani  di  Vafco  fu  meritamente  punito  delle  [ite 

fceleraggini3et  il  ringratiamento  fattogli  per  tal  pmitione  da  Bononiama  Signore 

conlarifpoflacfreffoVafcoglifece. 

Quefta  prouifìone  hauea  fatto  Teaocha,perche  fapeua  che  li  noftri  haueano  a  pattar  per 

monti,8£ luoghi  fterili,8£inhabitati  con  infinite felue,doue fi  trouauanaflài  tigri,  8CIeoni, 

che  à  gli  Indiani,che  vanno  nudi  fono  molto  pericololì.    Prefero  li  noftri  il  cammino  eflèn 

do  guidati  da  gli  Indiani,  verfo  vn  Cacique  nominato  Pacra,qual  diceuano  che  era  huomo 

molto  crudele,8C  inimico  de  gli  altri  Caciqui  vicini  allo  ftatofuo,per  etter  più  potente  di  eia 

■feuno  di  loro .  coftui  confeio  delle  fue  fceleraggini,&  dubitando  che  li  noftri  non  venifle* 

roa  punirlo,fapendo  non  etter  baftanteà  contraftargli,immediatefene  fuggì .    In  quefto 

cammino  che  fu  del  mefe  di  Nouembre ,  in  due  giornate  che  fecero  afeendendo  bC  defeen* 

dendo  dalli  monti  afprifsimi  tutti  di  faflb,fenza  herba  ouerarborc  alcuno ,  dettero  li  noftri 

in  gran  peri  colo  di  morire  di  fete.perche  apprettò  l'affanno  del  viaggio  difficile,  il  Sole  bat* 
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tèua  in  quelle  vaIli,K  monti  tanto  che  gli  abbruciaua.  &hauendo  confumata  tutta  l'acqua,  < 
che fopra  le  fpalle  portauano  gli  Indiani  cercauan  dell'akra,nè  in  alcun  luogo  in  quelle  vai* 
li  ne  trouauano  »  ma  Iddio  volfe  aiutargliene  pattando  vicino  à  vna  rupe  d'uno  alto  mon 
te  tutto  difopra  veftito  di  felue  bC  arbori  grandifsimi,per  ventura  vedute  molte  herbe  ver* 
difsime,o£fermatifi  per  marauiglia ,  viddero  à  canto  vna  grotta  molto  grande ,  che  intraua 
in  detta  rupe,dentro  dellaquale  dalla  banda  di  fepra  per  tutto  ftillauan  acque  chiarifsime,  le 
quali  poi  nelfuofuolo  fi  raccoglieuano  come  in  vn  gran  vafo  ,  dal  quale  perla  abbondane 
zadeiracquanafceuavnfiumicello,  checorreuagiuperil  monte,  à  quefto  tutti  corfero 
con  vna  eftrema  allegrezza^  con  alcuni  vafi  fatti  di  zucche  di  arbori  fi  mitteroà  bere,  bC 
apprettò  empieron  li  vafi  de  gli"slndiani .  haueuan  fantafia  di  fermarfì  la  notte  in  detto 
luogo ,  ma  furono  difeonfortati  da  gli  Indiani  per  il  pericolo,che  diceuano  edemi  delli  Ieo* 
ni ,  bC  altri  animali  terribili,  iquali  la  notte  fi  riduceuan  al  detto  luogo  per  bere  ♦  bC  per  que 
(io  andati  alianti  giunfero  alle  cafe  del  Cacique  Pacra,qual  trouorono  fenza  alcun  dentro* 
ui,  ma  gli  altri  Indiani  vicini  fubditi  del  detto  vennero  ad  incontrargli ,  portando  loro  da 
mangiar  bC  da  bere,dalli  quali  fi  intefero  le  molte  fceleraggini  del  detto  Pacra,qual  fi  diletta 
uà  di  quello  abomineuolpeccato,8£vfauaviolentiaà  chi  non  gli  compiaceua  ,  &nuoua* 
mente  hauea  per  forza  menate  via  quattro  giouani  figliuole  di  alcuni  (ignori  li  vicini,  del* 
le  quali  faceua  quello  ftratio  che  gli  pareua  per  fuo  piacere.  Vafco  deliberò  perfarnami* 
ci  tutti  li  popoli  bC  (ignori  vicinici  veder  di  hauer  nelle  mani  il  detto  Pacra,8c"  parte  con  Iu* 
finghe,8£  parte  con  minacele  fece  tantoché  fi  afsicuró  di  venirlo  à  trouare,8£  menò  feco  tre 
altri  (ignori  fimilmete  imbrattati  del  medefmo  vitio  di  Pacra.fcriflè  Vafco  che  quello  Caci* 
quePacra,era  nel  afpetto  il  più  brutto  &  fozzo  Indiano,che  mai  hauettè  veduto,  bC  che  alla 
bruttezza  fé  gli  aggiugneua  vna  ferocità  nel  guardare,che-piu  prefto  pareua  animale  falua* 
tico,che  perfona  humana.  giuto  che  fu,lo  fece  legare  infieme  con  li  tre  compagni,dicendo 
voler  vdir  le  querele  di  quelli  che  R  lamentauano  di  lui,8£  far  giuftitia.il  che  intefofì,cocor* 
fé  vna  infinita  moltitudine  ad  accufarlo,fi  de  fignori  vicini,come  di  Indiani,  prouadogli  fui 
vifo  gli  enormi  delitti,^  grandifsime  ribalderie,  &  principalmente  di  hauer  sforzato  tutti 
vafco  fa  ligiouani,&legiouanichegliveniuanoauanti,  ouero  che  intendeua  che  fuffero  in  alcun  ] 
mangur  da  de  luoghi  vicini,  per  laqual  cofa  Vafco  lo  codanno  che  infieme  co  li  tre  fuoi  compagni  vini 
cannicci-  fuffero  deuoratidaqllicani,chedifoprahabbian  detto,che  Vafco  menauafeco,qualiauez* 
r"  zi  à  correr  adoffo  à  gli  Indiani  nelle  bat  taglie,come  furono  loro  apprefentati  coftoro  lega* 
ti,invn  mométo  glimagiarono  iniino  àgli  ofsi.  Ma  auati  che  gli  faceffe  morire,  lo  dimàdo 
doue  gli  hauea  il  fuo  oro,qual  diffe  non  ne  hauere ,  OC  hàuendogli  moftrato  li  noftri  alcune 
lame  bC  catenelle,che  in  vna  fua  camera  hauean  trouate,qual  poteua  valer  da  1 5  o  o  cartiglia* 
nudifte  che  quell'oro  hauea  hauuto  dalli  fu crf^antecettori ,  bC  che  erano  morti  qlli  che  Io  rac* 
coglieuano,8C  che  mai  u'  era  dilettato  di  hauer  orò,nè  poftoui  cura  alcuna,  ne  altra  parola  di 
bocca  li  potette  cauare.  Per  quefta  feuerità  fatta  centra  Pacra,fi  fece  tanto  amici  bC  beneuo 
li  tutti  li  Caciqui  vicini,che  vno  di  loro  nominato  Bononiama,intefo  che  Chiappe(appref* 
fo  ilqual  reftarono  gli  ammalatagli  rimandaua  à  Vafco  co  fcorta,g!i  andò  ad  incotrare,  me 
1  nandogli  à  cafa  fua,doue  dette  loro  da  magiar  abbodantemente,  bC  apprettò  donatogli  oro 
per  valuta  di  1000.  caftigliani,volfe  venirgli  accopagnar  fin  al  luogo  di  Pacra ,  doue  era  Va* 
fco.  alqual  di  fua  mano  gli  cofegnò,dicendogli .O,h"omo  fortissimo  et  iuftifsimo,ecco  che 
tiapprefentoli  tuoicompagni,IiqualicoliccmefonogiuntiaIla  miacafa,cofi  te  gli  confe* 
gno.  bC  fé  quefto  è  ftato  poco  feruitio  alli  tanti  benefici)  che  ne  hai  fatto,coIui  che  fa  venirli 
tuoni  bC  le faette  dal  cielo  fopra  gli  huomini  cattòlica  noi  co  buon  tempo  dona  il  Mahiz, 
OC  la  Iucca,tipofsi  rimeritare.  Odetto  quefto  alzati  gliocchiverfo  il  Sole,  dimoftraua  quel 
lo.poi  ditte.  Tu  con  la  tua  venuta  ne  hai  Ieuato  via  vn  crudelifsimo  tyranno,8>LJnimico ,  bC 
dato  pace  perpetua  à  noi,bC  à  noftri  figliuoli,  p  il  che  peliamo  che  tu ,  bC  li  tuoi  copagni  fiate 
difeefi  dal  cielo,8£  però  in  eterno  ne  renderemo  grafie  à  qllo  che  ti  ha  mandato  in  qfte  bade. 
Con  fimili  parole  dicono  che  parlò  Bononiama  à  Vafco,qual  lo  ringratiò  grademente  del* 
la  buona  cópagnia,&C accetto  fatto  alli  fuoi  compagni,  bC  apprettò  gli  fece  aliai  prefenti  del* 
lecofefue.  Da  coftui  Vafco  intefe  molti  fecreti  di  quelli  paefì,&  doue  fi  trouaua  oro  attài, 
bC  veramete  in  ciafeuna  cafa  de  glilndiani  trouorono  qualche  lama,ò  catenella,cheportaua 
no  al  collocò  alle  braccia,ò  fopra  il  petto.  Detto  Vafco  non  potè  far  alcuna  efperientia  di  far 
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\  cercare,impero  diedi  190  huommi  che  menò  feco  dal  Datièn,di><ò«&  alcune  volte  al  più  di 
So.  fi  potè  ieruire.8£  gli  altri  gli  bi'fognò  andar  lafciando  in  dietro  in  diuerfì  luoghi  di  quelli 
Caciqui  amici  fuoi,perche  caddero  in  diuerfeinfìrmità,8£  fopra  gli  altri,  quelli  che  eran  ve* 
nuti  dall'Itala  SpagnuoIa,che  non  potettero  tolerar  il  mangiar  (blamente  pan  di  Mahizco 
herbe faluatichefenzafale^bereacqua^qualchevoltaanchoranonne  hauendo  da  pò* 
terfene  fatiare,eflendo  vfl  in  la  Spagnuola  a  viuer  con  più  delicati  cibi.ma  quelli  del  Darien 
erano  affuefatti  à  difagi  grandifsimi ,  di  forte  che  none  huomo  che'I  poteffe  penfarc .  OC  pe* 
ròcoftoro  patirono  più  gagliardamente  l'afperitàdiquefio  viaggio. 

La  difficulta  c'bebbe  Yafco  nel  paflar  certe  felue  &  paludi.  Del  Cacique  Bucchebua.  rìngrdti<tmento 
&  dono  fatto  a  vafco  per  Cbiorifo  Cacique  per  la  inflitta  ufata  contra  gli  federati. 

Coflumi  di  quelli  Indiani  nel  mangiare.  j 

Vafco  in  quefto  loco  di  Pacra  Rette  ?o.giorni,parte  per  f  arfi  amici  tutti  li  popoli  vicini,8£ 
per  hauer  di  quelli  cognitione3£V:  parte  per  riftorare  tutti  li  compagni.  Dipoi  co  le  guide 
dateli  da  Teaocha  G  drizzò  verfo  il  paefe  di  Comogro ,  do  uè  corre  vn  fiume  del  medefimo 
nome,8£  pafsò  alcune  montagne  al  defeendere  in  detto  paefe,nelle  quali  non  trouò  alcuna 
cofada  mangiare,fahioherbefa!uatiche,&fruttidi  arbori  faluatichi.  Quel  paefe  era  fìgno 
reggiato  da  duo  Indiani  parenti^'uno  chiamato  Catocho  OC  l'altro  Ciuriza.  coftoro  Io  ven* 
nero  ad  incontrare,^  gli  dettero  vn  poco  di  pane,offerendofi  di  fargli  compagnia,  perla* 
qualcofa  Vafco  licentió  gli  Indiani  del  Cacique  Teaocha  ,  OC  menò  feco  quefti  duo  Caci* 
qui,8<:  flette  tre  giorni  à  far  vn  cammino  molto  difficile,per  alcune  felue  tanto  fpeffe,checo 
le  feureera  forza  alcune  volte  farfi  la  ftrada  ,  dC  poi  bifognaua  paflar  attrauerfando  valli  fo* 
pra  alcuni  paludi,nellequali  fi  affondaua  di  forte,  che  fpeflb  fpeflb  qualche  Indiano  che  an* 
daua  auanti  fi  vedeua  inghiottirfi  dalla  palude,al  che  li  nofiri  prouedeuano  con  tagliar  affai 
legnami  ài  diftédergli  fopra  per  poterui  paffare,&:  cofi  paffarono  quefte  tre  giornate  con 
grandifsimi  trauagli,&  quafi  morti  di  fame.  Se  la  difficultà  di  quefto  cammino  caufa  il  non 
efler  commertio  alcuno  di  quefti  Caciqui  da  vn  loco  all'altro ,  effendo  inimici  di  continuo, 
OC  faccendofi  fchiaui,8c  ammazzandofi  l'un  l'altro.pur  giunfero  alle  cafe  d'un  Cacique  detf 

l  to  Bucchebua,qual  trouorono  che  era  fuggito  allefelue  con  tutti  li  fuoi ,  &  haueua  lafciató 
le  cafe  vacue,  pi  efì  alcuni  de  fuoiIndiani,2£  madatoglia  dire  che  tornaffe,  che  non  gli  faria* 
no  diipiaceralcuno,coftuiglirifpofe',chefi  era  fuggito  non  peraltro ,  fé  non  per  vergogna, 
che  non  hauea  il  modo  di  poter  accettar  li  noftri  honoreuolmente,8£  come  meritariano,no 
hauendo  alcuna  co  fa  da  dargli  da  magiare.  bC  per  fegno  di  amore  gli  mandò  à  donar  alcuni 
vai]  piccioli  fatti  d'oro,  dicendo  chefe  non  fufle  flato  fpogliato  da  vn  altro  Cacique  in  vnà 
guerra  che  hauea  hauuto  feco,  gli  haueria  portato  più  oro.  li  noftri  veramenteanchor  che 
toro  che  gli  mandò  gii  fufle  piaciuto,haueriano  più  prefto  voluto  qualche  vettouaglia,che 
oro,perche  con  quello  noniìpoteuanoaiutaràcauarfila  fame,  pur  pafeiuti  con  certe  radi* 
ci  faluatiche  òC  acqua  fl  partirono.  8£  andati  alcune  miglia  viddero  fopra  vn  colle  alcuni  In 
dianinudi,chefaceuan  cenni  alli  noftri  che  fi  fermaffero .  Vafco  ordinò,chenon  fi  andaffe 
auanti  :  ma  che  ft  vedefle  quel  che  volefsin  dire.  Fermati  li  nofiri  gli  Indiani  gli  vennero 
1  ubito  à  trouare,8£  col  mezzo  de  gli  interpreti  che  erano  con  li  noftri,s'intefe  il  parlar  di  co* 
fioro,  che  fu  inquefio  modo .  Il  noftro  Signore  Chiorifo  defìderala  voftrafaIute,&ilvo 
firo  contento .  OC  hauendo  intefo  chefietehuominifortic^  iufti,  perche  punite  quelli  che 
fanno  ingiurie,^  li  cattiui&pefsimihuominileuate  via  dalla  terra,  però  per  hauer  quefia 
notitiadivoiviama,&hain  reuerenza.  grade  allegrezza  gli  faria  fiata,  fé  fuffearriuati  a 
cafa  Tua ,  doue  vi  haueffe  potuto  accettar  8£  darui  delle  fue  vettouaglie,  &  fi  faria  reputato 
più  felice  hauendouiappreffo,che  non  fi  reputano  quelli  che  habitano  doppo  la  morte  ap*  Prefenti  di 
preflo  il  fole,  ma  dapoi  che  la  forte  gli  e  fiata  contraria,  che  in  quefto  voftro  viaggio  non  oro  manda 
fletè  paffati  appreffo  cafa  fua ,  ma  lontani ,  in  fegno  di  beneuolentia  vi  manda  quefti  pochi  "■*  Vafco* 
pezzi  d'oro .  fiC  con  vifo  allegro  ridendo  gli  detti  Indiani  gli  porfero  trenta  come  taglieri 
d'oro  ,  Amili à  quelli  con  Iiquali  li  noftri  preti  coprono  il  calice  nel  dir  lameffa.  liquali 
•taglieri  quefti  Indiani  con  alcuni  cordoni  portano  appiccati  al  collo,che  pefauan  da  fettece 
tocaftigliani.  dipoiflativn  poco  nefeceno  intendetene haueano  non  troppo  lontano  vn 
lignorloro  inimico,qual  era  ricchifsimo  d'oro.  &  che  ogni  anno  gli  andana  à  molefiarru* 
Dandogli  SCfaccendoglifcniaui,  &anchorchenonlo  efprimeffero  fuori,  purjpareua  che 
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voleflTer  dire,che  rumando  quefto  fìgnore  li  Chriftiani  haueriano  quanto  oro  volefsino,  8C   C 
loro  fuoi  amici  fariano  liberati  da  cofi  crudel  inimico,  laqualcofa  moftrauan  con  gefti  à 
gliinterpreti  chefaria facile, volendo  fargli  fpalIe,8Cchelorofarianoliprimià  cominciarla 
uerra»    Vafco  gli  fece  rifponder  che  ringratiaua  il  fuo  fignore  della  buonafua  volontà, 

del  prefente,  &  che  fteffe  di  buona  voglia  che  prefto  gli  mandaria  aiuto,  che  potria  ven* 
dicarfi  degli  inimici,  8£  che  gli  accettante  all'incótro  dell'oro  quattro  fcure  di  ferro  co  le  qua 
li  potria  tagliare  quel  che  voleffero.lequali  loro  prefero  con  grande  allegrezza,  perche  di 
quefte  glilndiani  tengon  maggior  conto  che  deiroro,perche  dicono  che  l'oro  è  cofa  vana,_ 
é/C  cercali  folo  per  fatisfare  alI'appetito,et  à  sfrenati  defìderrj.  OC  che  chi  macaua  di  quello,no 
mancaua  d'alcuna  fua  commodità .  Coftoro  non  vfano  nel  cibarfì  quelle  delicatezze  che 
vfiamo  noi,  non  vafi  lauorati,  non  touaglie,non  mantili,folo  li  (ignori  hanno  vafì  d'oro  in 
fu  la  menfa,gli  altri  con  vna  man  tengono  il  pane,ò  di  Mahiz,ò  diìucca,co  l'altra,ò  pefce  ar* 
roftito,ò  altra  co  fa  che  mangia  per  companatico,^  con  quefte  cofe  caccian  via  la  fame,  del* 
la  carne  rare  voi  te  guftano.fe  qualche  volta  accade  che  fi  habbino  à  nettar  le  dita,per  hauer* 
fele  con  qualche  cibo  vnte,fele nettano ,  o  à  piedi,  6  àfìanchi.  quefto  medefimo  fi  dice  che 
fanno  quelli  chehabitano  la  Spagnuola.  Quando  fi  voglion  bene  far  netti,fì  tuffano  ne 
fiumijil  che  fanno  fpeffo,8£  cofi  fi  lauano  tutto  il  corpo. 

Come  drràforono  al  Cacique  Voccborrofa^  quitti  lafciatigli  ammalati  andorrìo  nel  fiato  del  Cacique  Tumat 
riama  qual  fatto  prigione  con  ottanta  ferrane  per  lui  tolte  per  for^a  à  diuerfi  Signori}ifcufatofi  &•  ì 

liberato  fece  a  vafco  un  prefente  di  minta  di  4  j  o  o.  Casigliani.        ■    ■ 

Li  noftri  partiti  di  qui  andoron  più  auanti  con  affai  oro ,  ma  molto  mal  conditionati  per 
la  fame,  tanto  che  arriuorono  al  CaciquePocchorrofa,doue  per  trenta  giorni  pafcendofì  di 
pane  di  Mahiz  effendo  affamati  fi  fatiorono .  Pocchorrofa  intefa  la  lor  venuta  fi  fuggi',  nie 
cedimanco  perfuafo  dalle  buone  parole  bi  promeffe  di  Vafco  tornò ,  alla  tornata  del  quale 
furon  fatti  dall'una  parte,8C  dall'altra  diuerfi  prefenti,  Vafco  donò  à  Pocchorrofa  delle  cofe 
che  haueua,lui  all'incontro  donò  à  Vafco  tanto  oro,che  valeua  1500  caftigliani,  con  alcuni 
fchiaui .  Volendo  Vafco  partir  di  quel  Iuogo,gli  fu  fatto  intendere  che  gli  bifognaua  paf* 
far  per  lo  fiato  d'un  Cacique  chiamato  Tumanama .  Quefto  è  quello  fignore  che  altra  voi  jj 
ta  fi  intefe  dal  fìgliuol  di  Comogro  effer  potentifsimo,&l  da  temerne  affai,  appreffo  del  qua 
lemolti  de  familiari  del  detto  figliuolo  di  Comogro  erano  ftati  fchiaui  effendo  ftati  vinti 
in  guerra,  la  potentia  del  quale  allo  arriuar  delli  Chriftiani  fu  conofciuta  effer  piccola . 

Trouoron  che  quefto  Cacique  non  era  di  la  dalli  monti  come  fi  penfauano  ,  ne  haueua 
tanto  oro  quanto  haueua  riferito  il  figliuolo  di  Comogro,penforono  non  dimanco  di  fac* 
cheggiarlo .  Era  quefto  Tumanama  nimico  di  Pocchorrofa.  per  quefto  quando  Pocchor* 
fa  intefelafantafiadi  Vafco,  che  era  di  deftruggere  il  fuo  nimico ,  gli  piacque  molto  que* 
ftodifegno.  Lafciò  adunque  Vafco  nel  paefe  di  Pocchorrofa  tutti  gli  ammalati,  8£  chia* 
mati  à  fé  feffanta  che  haueua  fani  8£  molto  animofì,efpofe  loro  quello  fuffe  da  fare ,  &£  in  vn 
giorno  fatto  il  cammino  di  due,à  fine  cheTumanama  non  haueffe  tempo  à  mettereinfìeme 
gente,fucceffe  loro  quanto  haueuan  difegnato.  perche  al  principio  della  notte  infieme  co 
gli  Indiani  di  Pocchorrofa  lo  affai  torono,et  trouatolo  fprouifto  lo  prefero,infìeme  con  due 
lndiani,cheteneuaappreffodife,&8ofemine,lequali  perforzaà  diuerfi  Cacicjui  haueua 
tolte,  tutti  gli  altri  fubditi  erano  fparfì  in  diuerfe  cafe  all'intorno,non  penfando  a  cofa  alcu* 
na  di  guerra,ma  fi  curici  ociofì.  le  habitationi  di  coftoro  no  fono  contigue,  anzi  feparate, 
8C  tutte  di  legname  &t  coperte  di  paglia,et  herba,ò  altra  fìmil  cofa,molto  forti.alla  cafa  di  Tu 
manama  ne  era  appiccata  vn'altra ,  non  inferiore  à  quella,  la  lunghezza  di  quefte  due  cafe, 
fu  referito  effer  di  uo  paffa,8>£  la  larghezza  di  50,8^  eran  fatte  cofi  grandi  per  far  raffegna  de 
gli  Indiani  da  guerra,qualunche  volta  à  Tumanama  era  moffo  guerra.  Prefoche  fu  Tuma 
nama,con  tutta  la  fua  copagnia  di  femine,le  genti  di  Pocchorrofa,lo  fcherniuano,fputando 
loro  adoffo,8£  faccendo  mofti  altri  atti  di  difpregio,liquali  in  quelle  parti  s'ufano.  OC  quan* 
do  la  nuoua  fu  fparfa  fra  li  vicini  al  fuo  ftato,tutti  ne  faceuan  gran  fefta ,  perche  effo  era  loro 
molto  in  odio.  Vafco  minacciaua  Tumanama,ma  fìmulatamente,pche  l'animo  fuo  no  era 
di  fargli  alcuna  villania,^  diceuagli.  Ladrone ,  tu  patirai  le  pene  delle  tue  fcelerraggini ,  tu 
molte  volte  hai  minacciati  li  Chriftiani,oi  detto  che  fé  mai  veniuano  al  paefe  tuo ,  che  per  li 
capelli  gli  ftrafcinarefti  al  fiume  che  €  qui  vicino ,  tu  farai  al  medefimo  fiume  ftrafcinato ,  8C 
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fi  dentrouiCubmerCo.  Et  Cubito  comandò  che  CufTepreCo,niente  dimanco  accennò  li  com* 
pagni,  che  la  volontà  Cua  era  di'  perdonargli',^  cofì  lo  infelice  Tumanama  tutto  Cpauenta* 
to,p  éCando  che  tutto  quefto  Culle  fatto  2x1  detto  da  vero,proftrato  in  terra  domandò  perdo 
no  à  Vafco,afFermado  che  mai  haueua  tali  cofe  dette, 8C  che  forCe  qualchuno  delli  Cuoi  cor* 
tigianiimbriaco,haueuavCate  Cimili  parole,  li  vini  di  quel  paeCe  benché  non  flano  di  vue, 
come  habbian  detto,niente  dimanco  Cono  atti  à  imbriacare .  aggiugneua  alle  Copra  dette 
parole  anchora,che  li  (ignori  vicini  p  inuidia  chaueuano  accuCato,8£  finto  di  lui  Cimili  coCe 
gxC  promettetegli  era  perdonato,  dar  eà  VaCcovna  gran  quantità  d'oro.  2xlponendofiIa 
man  delira  al  petto  dille  Cempre  hauere  amato  2x1  temuto  li  Chriftiani,  perche  haueua  ime* 
fo  che  le  Machane  ciò  è  le  Cpade  di  quelli  tagliauan  meglio,2xl  eran  più  acute ,  che  le  Cpade 
delliCuoi.  Svoltando  gli  occhi  verCo  VaCco  difle.  chiCarebbequelIo,Cegianofuffefuor 
dellintelletto,  che  hauefie  ardire  alzar  la  mano  centra  la  tua  Cpada  :  con  laqualc  puoi  in  vn 
colpo  fendere  vno  huom  per  mezzomon  Cia  alcuno  che  creda  eflTer  vfeito  mai  di  mia  boa» 
ca  parole  Cimili  à  quelle,che  da  te  ho  inteCe  contra  li  Chriftiani.  Quefte  OC  molte  altre  pa* 
role  difle Tumanama,et  già  penfaua  effer  vicino  alla  morte,quado  VaCco  fìnCe  effèrC:  mote 
fo  per  le  CuelachrimoCeparole,2xl  con  benigna  faccia  parlandogli  comandò  che  fuftelafcia 
to.  Mentre  che  erano  à  quefto  ragionamento,gli  fece  portare  Tumanama  tanto  oro  che 
valeua.ijoo.caftiglianijtutto di catene,delle quali fi  ornauano leCue Cernine,  il feguéte gior  Oropfcn 
no  ne  Cu  portato  la  valuta  di',3000.  caftigliani  dalli  cortegiani,per  la  pena  di  quello  che  ha*  toa  Vafc' 
ueuan  detto  contra  li  Chriftiani.  ma  volendo  VaCco  Capere  donde  fi  cauaffe  quel'oro ,  no 
volCemai  Tumanama  confettare  che  fi  trouafle  nel  Cuo  paeCe,ma  Cempre  difle  che  era  flato 
portato  alli  Cuoi  anteceflbri  dal  fiume  Comogro,iIquaIe  era  à  mezzo  di,ma  gli  huomini  di 
PocchorroCa  diceuano  che  non  voleua  dirne  la  verità,  2x1  affermauano  che  il  paeCe  Cuo  ab* 
bondaua  d'oro,2xl  che  egli  era  ricchiffimo.  à  l'incontro  Tumanama  diceua  no  Capere  eflèr 
nel  Cuo  paeCe  alcuna  minerà  d'oro,8£  effer  vero  che  Cene  è  trottato  alcuna  volta  qualche  gra 
no,ma  che  lui  di  quefto  haueua  tenuto  poco  cotone  mai  vi  haueua  attefo,percheno  Ci  pò 
teua  far  tal  coCa  Ce  non  con  lunghezza  di  tempo,8£  con  gran  Catica,2xl  poco  vale, 

i        Come  Vafco  fatto  cauare  in  alcune  terre  dì  Tumanama  &  tromto  al  quanto  oro  effendofi  amalato  ritorno 
alpala^o  del ueccbioComogroalquale  per  la  fua  morte  era  fucceffo  il  figliuolo ,  &  prefentatifilun 
laltro  ritorno  inDarien  fatto  capitano  di  tutte  quelle  gentidal  ReCatbolico. 

Trouandofi  le  coCein  quefto  modo,  à  VaCco,  venero  quelli,liquali eran rimafti amalati 
a  PocchorroCa,8C  arriuarono  alli  24.di  Dicembre.  i^.Sxl  Cecoportauano  alcuni  inftrumen* 
ti  da  cauare  oro.  et  pche  il  giorno  Ceguente  era  la  Natiuitadinoftro  Signor  IeCu  Chrifto, 
Io  volCe  VaCco  celebrar  Cenza  operar  coCa  alcuna,ma  il  giorno  di  San  Stephano  ,ando  à  vn 
monticello  non  molto  lontano  dalla  caCa  di  Tumanama,  2x1  perche  gli  paracene  il  terreno 
teneffe  d'oro,  fece  fare  vna  folla  profonda  vn  palmo  2x1  mezzo,  2x1  in  quefta  trouò  grani  di 
oro  non  molto  grandi,  per  qUefto  fi  può  dire  che  quello  che  dalli  vicini  era  ftato  detto  a 
VaCco,era  la  verita,2xl  che  li  fatti  rifopndeuano  alle  parole,anchor  che  mai  potelTino  far  di* 
rea  Tumanama  che  nel  paefeCuo  fufleoro.  ilchepenfauano  alcuni  farfi  daTumanama, 
perche  di  quel  poco  oro  che  haueuan  trouato,ne  teneua  poco  conto.  2x1  altri  diceuano  che 
lui  ftaua  in  quefta  obftinatione  CoIo,perche  non  harebbe  voluto  che  li  noftri  tirati  da  que* 
fto  oro,fufler  andati  ad  habitare  in  quella  prouincia.  Ma  quefto  poco  gligiouò ,  perche 
VaCco  con  gli  altri  Cuoi  elerfero  per  habitare  la  prouincia  di  Tumanama,  2x1  quella  di  Poe* 
chorroCa',2xl  péCauano  di  edificare  nuoui  caftelli  in  ciaCcuna  di  quefte ,  Ci  perche  Cutter  come 
vn  ricettò  a  quelli  Chriftiani  che  andaffero  à  quelle  bade,  ppattàre  al  mare  del  Sur,  fi  g  che 
pareua  loro  che  quella  terra  ruffe  molto  atta  à  produrre  qualunche  Corte  di  biada  òi  arbori. 

Volendo  per  allhora  partir  VaCco  di  quel  Iuogho,volCe  di  nuo.110  far  prona  d'una  altra 
terra,laqual  al  colore  mofìraua  effer  molto  atta  à  generar  oro,2xl  cofì  fatta  vna  Coffa  nomol 
to  profonda,in  poco  tempo  referiCcon,efferCi  trouato  tanto  oro,quanto  era  vn  casigliano 
non  pero  in  vn  Colo  grano,ma  in  più.  VaCco  allegro  per  quefti  Cegni,dette  buona  Cperan* 
za  àTumanama,d'hauere  à  tenerlo  per  amico ,  pur  che  lui  non  deffemoleftia  ad  alcuno  dì 
quelli.che  lui  Cuoi  amici  laCciaffì  in  quelle  bade,  8£  gli  perCuaCe  che  àttendeffè  à  cauare  oro 
piu  che  poteua,  Tumanama  rimafto  in  buona  amicitia  con  VaCco,  per  rnoftrare  quanto 
Viaggi  voi.}0,  e  diluì 
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di  lui  fi  fìdaua,voIontariamente  gli  dette  vn  fuo  figliuolo ,  folo  accioche  conuerfando  fra  q 
IinoftrMmparafle  la  Iingua,8C  li  coftumi  noftri,infiemecon  la  religione.  In  quello  tem* 
Vafto  giG-  p0  Vafco  era  grauemente  ammalato  di  febre,per  la  fatica  grande  che  haueua  durata,8£  per 
[end"''-  la  fame  2£fonno  che  haueua  tolerato.  per  quefto  partedo  di  quelluogofi  feceportarefu 
fé  di  Como  certi  legni  che  chiamano  Amache  da  Cuoi  fchiaui  Indiani,gli  altri  compagni,  parte  andoro 
grò.  per  ior  medefìmi,parte  per  eftèr  mal  conditionati,andoron  fo  (tentati  da  gli  Indiani,  liqua* 

li(tanto  erandebili)glifofteneuanfotto  le  braccia,^  arriuato  al  palazzo  del  vecchio  Co* 
mogro.  del  quale  di  fopraèfattaaflaimentionelo  trouò  morto,S(l  che  il  figliuolo  era  fuo? 
ceffo  in  fuo  luogo,8£  prefo  il  nome  del  padre  ù  chiamaua  Carlo  ♦  E  il  palazzo  di  quefto, 
Cacique  appiè  di  monti  molto  ben  cultiuati,8C  ha  dalla  banda  di  mezzo  di  vna  pianura  di 
circa.ztf.miglia  molto  abondante  bC  grafia,  quefta  pianura  gli  habitatori  chiama  Zauana, 
dopo  quefta  fono  li  monti  alti{Timi,quaIi  habbian  detto  diuidere  li  duoi  mari,ciò  è  il  mare 
del  Sur,dal  mare  del  Nort.da  quefti  monti  defcende  il  fiume  Comogro,ilquale  fcorrendo 
per  quella  pianura  OC  per  valli  di  altifTimi  moti.douericeue  molti  fiumi  bC  fonti,che  defcé> 
don  da  quelli,va  à  sboccare  nel  mar  del  Sur,ciò  è  di  mezzo  di,  bC  è  lo  ntan  dal  Darien  circa 
7-0.  leghe  verfo  ponente.  Come  Carlo  intefe  il  venir  de  noftri  venne  loro  incontro  bai* 
landò  con  molti  Indiani,8£  faccédo  grandifllma  alIegrezza,menogli  al  palazzo,  doue  det 
teloro  da  mangiare  abondantiflìmamente  ,  poigliprefentooro  per  valuta  di  dumilaca* 
ftigliani.  ma  Vafco  gli  donò  allincontro  molte  delle  cofe  fue ,  bC  tra  laltre  vn  faio  di  pan* 
no,8C  vna  camicia  fottile  di  tela,8£  alcune  fcure  per  poter  tagliar  arbori,8£  fabricar  cafe  ,che 
gli  furono  molto  care.  &  fubito  il  detto  Carlo  fi  volfevem're  delli  prefenti  donatigli  da 
Vafco,tenédofi  molto  fuperbo,&  da  più  che  alcun  altro  Cacique  vicino,  flato  qui  Vafco 
alcuni  giorni  alianti  che  fi  partiffe,  chiamato  à  fé  Carlo  con  molti  dellifuoi  principali  gli 
ditte  Che  hauendolo  conofciuto  prudente  8C  grande  amico  delli  Chriftiani,dalliquali  ve* 
deua  eflèr  flato  honorato  ,££  accarezzato,  lo  p  regalia  che  do uefle  continuare  in  quefto 
buon  volere,nè  mai  partirfì  dalla  obedientia  del  Re  Catholico.  Svolendo  che  gli  ini* 
mici  fuoi  vicini  mai  gli  poteflln  nuocere,  bC  che  fempre  li  Chriftiani  fuiTero  in  fuo  aiuto, 
bC  difendettero  le  fue  cafe,  mogli ,  bC  fìgIiuoli,lo  exhortaua  a  raccorre  più  oro  che  gli  futte 
poflìbile,per  prefentar  al  Tiba,che  cofì  chiaman  vn  gran  Re,volendo  intendere  il  Re  Ca*  ® 
tholico.detto  quefto  fi  mittèin  cammino  à  dirittura  alla  caia  del  Cacique  Poncha,doue  ha* 
ueua  prometto  à  quelli  del  Darien,  tornare,  fubito  che  potette.  bC  in  quefto  luogo  trouò 
efler  arriuati  quattro  giouani  venuti  dal  Darien  per  incontrarlo  per  fuo  ordine,et  per  dar* 
gli  nuoua  che  là  eran  gititi  alcuni  nauili  dalla  Spagnuola,carichi  di  vettouaglie .  per  laqual 
cofa  lui  prefì  venti  delli  compagni  li  più  fani,à  gran  giornate  fé  nandò  al  Darien .  gli  altri 
lafciò  appretto  Poncha  con  ordine  di  mandargli  con  duoi  nauili  à  leuare ,  fubito  che  fufte 
arriuato  al  Darien,come  poi  fece.  OC  qfto  fu  l'anno  17 14.  alliip.di  Gennaio,  arriuato  Va* 
fco  al  Darien,con  quella  preftezza  che  gli  fu  poffibile,fcriftè  al  Re  Catholico,  dimoftran* 
dogli  quanto  haueua  operato,in  quelle  bande.le  lettere  al  Re  furon  molto  grate,il  che  dal 
l'eftetto  fi  conobbe,  perche  doue  Vafco  come  s'è  detto,  era  flato  giudicato  rebelledi  fua 
Vafco  fu  Maeftà,fubito  tornò  in  gratia,&£  fu  fatto  capitano  di  tutte  le  genti  che  fi  trouauan  nel  Da* 
noeencra-  rien,8Cgiuftamente,perchecofi  meritauan  le  fatiche,  SCdifagi  tollerati  in  vna  cofìgrande 
le.  OC  degna  imprefa,come  à  fuo  luogo  ù  dira. 

Come'VafcointefochefopraitfÌHmeDabaiba  in  certi  monti  fi  tr  oltana  oro  infinito  ì  andò  con  300.  buomini 

à  quella  HÓltdjZT  dffdltdti  ad  quattromila  Indidni  dppkcdtofi  una  gran  ^uffa  prima  furono  fitperati 

gl'lndiani^dipoi  rinforzatali  la  pugna  Vdfco  grauemente  ferito  Jh  confiretto  ritornar  fi  in  Darien. 

Eflèndofi  ripofato  il  capita  Vafco  alcuni  giorni,8£  riftoratofi  delle  fatiche,molti  huomi 
ni  principali  delDarié  Io  venero  à  trouare,  dicedogli,che  haueuano  intero  da  alcuni  India 
ni  flati  molte  leghe  fraterra,comefoprail  fiume  Dabaiba,  qual  mette  capo  nel  vltimoan* 
gulo  del  golfo  di  Vraba  co  (ette  bocche,8£  g  la  fua  gradezza  come  di  fopra  s'è  detto,fu  chia 
mato  il  Rio  grade,ò  ver  di  Sa  Giouani,habitauano  in  alcuni  paludi  molti  Indiani,quali  an 
dauano  alli  moti  vicini,doue  raccoglieuano  infinito  oro,2£  qllo  poi  barattauano  in  diuer*. 
fé  cofe,che faceua loro dt bifogno g il viuere,8£ cafa  fua.  bC che chifacefle qlla imprefa  tra 
ueria  molto  oro  appretto  detti  Indiani,che  tegon  del  cotinuo  raccolto  .  qfto  partito  piac- 
que 
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que  grademéte  à  Vafco,perche  era  defìderofo  di  veder  femp  re  cofe  nuoue ,  p  il  che  meffi 
infieme^oo.  huomini  con  li  detti  del  Darien,8£  montati  parte  fopra  Canoe ,  8£  parte  fopra 
brigantini,!]  miffero  à  nauigare  al  cótrario  d'acqua  fu  per  il  detto  fiume,  qual  doue  sbocca 
nel  golfo  fopradetto  è  gradi  fei  fopra  l'Equinottiale.  &C  andati  per  fpatio  di  40. miglia  fem 
pre  trouauano  da  vna  bandai  da  laltra  grandiffìmi  paludi  con  canne, OC  giunchi  che  era* 
no  molto  grofTi .  &C  la  notte  infiniti  pipiftrelli,2£  zanzare  molto  grandi  che  gli  mordeua* 
nò.  vedeua  ben  di  lontano  alcuni  monti,ma  non  vi  poteua  andar  impediti  dalle  dette  pa* 
ludi,  vedeua  arichora  molti  arbori  Ornili  a  palme  altiffimi.  incótroronfi  in  molte  Canoe 
piene  d'Indiani  tutti  armati  di  freccie,  bC  archi,quali  come  vedeua  li  noftri  tirate  le  freccie, 
fi  metteua  a  fuggire  p  alcuni  canaletti  di  detti  paludi,  tato  ftretti  che  era  impoffìbile  poter* 
gligiugnere.  Pur  dapoi  fatti  circa  óo.miglia  trouoro  vna  grade  pianura,doue  quefto  fiu 
me  faceua  vn  lago,nel  quale  era  vnalfola  tutta  piena  di  arbori  di  palmealtiffime,  fopra  le* 
quali  per  eiTer  nate  vna  appretto  laltra,haueua  fatte  le  fue  habitationi  gl'Indiani ,  attraiier* 
fando  legni  dalli  rami  d'una  à  laltra,&C  poi  ferrando  alintorno  con  altri  legni  &  foglie,  tale 
che  pareua  come  palchi  coperti,^  ciafcuno  haueua  certi  legami  di  ftroppe  appiccati  al  tro- 
co,per  li  quali  vi  montauano  fopra,8C  tutti  quefti  palchi  eran  tanto  cotinui  bC  appreffo  lun 
a  laItro,per  la  denfìta  de  gli  arborf,che  di  lontano  pareua  cofa  ftrana  à  vedergli,  perciò  nò 
fi  poteua  coprender  fé  fuffero  habitationi,ò  ver  bofcho  folto.  Di  Cotto  quefti  palchi  era* 
no  adunati  circa  quattro  mila  Indiani  tutti  armati  di  archi  8£freccie  venenate,8£  dardi  lun* 
ghiffimi,quali  con  vn  certo  legame  appiccatoui  tirauan  oue  voleuano .  haueua  tutta  que 
fta  moltitudine  di  cafe  vn  canale  in  mezzo,che  la  diuideua  in  due  parti,doue  erano  legate 
moltedelle  loro  Canoe.  In  quefto  canal  effèndo  entrato  Vafco  Nunez,  con  tutti  li  com 
pagni  furon  affaltati  da  ogni  canto  da  detti  Indiani^  gli  furon  tirate  tante  freccie  venenà 
te SC  dietro  Si  dauanti,che  non  fu  poflìbile  di  coprirfi  tanto  co  gli  fcudi,che  no  ne  fuffer  fé 
riti  al  primo  tratto  più  di  107.  quali  morirono.  Vafco  effendofì  trouato  in  tante  zuffe  co 
Indiani^  in  tutte  riportatone  vittoria,nonvolfe  patir  queftavergogna,mafmotato  fopra 
vna  ripa  con  il  refto  fi  mifle  ad  ordine,meglio  che  potette,  per  effer  il  fito  tutto  intricato  di 
arbori.  bC  con  glifchioppi  comincio  à  fallargli.  Gl'indiani  vdito  lo  ftrepito ,  bC  veduto 
il  fuocho  fi  miffero  a  fuggire,ma  vedendo  che  li  noftri  voleua  montare  fopra  li  palchi,do* 
uè  eran  lor  mogli  bC  fìgliuoIi,come  arrabbiati  fra  quella  denfita  di  arbori  vennero  dinuo* 
uo  ad  affaItargh,non  ftimando  la  morte,  Sdtirorono  tante  freccie,  codardi,  che  la  maggior 
parte  de  gli  fmontati  furono  feriti,8£  Vafco  medefimo  hebbe  due  ferite,  vna  fopra  il  vifo 
da  vna  fpada  di  legno,laqual  tagliaua  come  fé  la  fuffeftata  di  ferro,I'aItra  fu  d'undardo  che 
gli  paflb  il  braccio  dritto.  Quelli  che  era  reftati  nelli  brigantini  da  gl'Indiani  che  eran  da 
laltro  canto  del  canaIe,furon  fimilmenteper  la  maggior  parte  feriti,  tato  chefìnalméte  Va 
feo  ferito  co  gli  altri  molto  mal  trattati,furon  conftretti  meglio  che  potettero  tornarfene  al 
le  barche,^  a  feconda  del  fiume  andarfene  al  Darien. 

Come  Vetrària  governatore  della,  terra  ferma  dell'indie  occidetali  dopo  [coperte  alcune  ifokjnoti,  fiumi  et  porti 
entrò  nel  portodiSMaria  doue  babitanobuominiferocif$imi,et  come  furono  ribattuti  da  noftri,  delle  gioie 
trottate  per  Godalo  Hermades^t  di  una  graualle  molto  habitata^et  diutrfe  cofe  che  in  quella  fi  trouorno. 

Ma  torniamo  à  Petraria  gouernator  della  terra  ferma  delle  Indie  occidentali ,  qual  parti 
come  di  fopra  habbian  detto  con  l'armata  di  17,  nauili,2£  uoo. huomini  al  principio  del'an  Petrariago 
no.i5i4.,5C  in  otto  giorni  giufe  alMfola  delle  Canarie  che  fi  chiama  la  Cornerà ,  doue  flette  WfflSjr 
is.giornipfornirfi  d'acqua,8£  legne,2£anchora  p  accodare  il  timo  della  naue  capitanatile  delIemdie- 
r  fortuna  fé  gliera  rotto,  poi  meffofìi  mare  alla  volta  di  ponete,mavn  poco  verfoGerbi* 
no,alli  3. di  Giugno  arriuò  à  l'Ifola  delli  Gambali  detta  la  Domenica,gradi  14.  fopra  l'Equi* 
nottiale,doue  {ime  quattro  giorni  g  far  legne^òc"  acqua,nè  mai  vidde  huomo,  ò  veftigio  d' 
alcu  che  vi  fuffe  ftato,ma  vi  trouò  gra  copia  di  gracili  marini, bC  di  Lagarti.     Di  q  partitofi 
pafsado  auati  l'Ifola  Matitina,GuadaIuppo,&l  Galate,entro  in  vn  mare  pieno  dtmolte  her 
be,g  ilqual  habbia  detto  che  nauigò  l'Admirate  Chriftophoro  Colobo,  ne  dal  detto,nè  da 
qfti  altri  lì  è  potuto  inteder  la  vera  caufa,dode,pcedino  qlle  tate  herbe,ne  fi  fa  fé  le  nafehino 
nel  fondo  del  mare,8C  poi  veghfno  à  pelo  dell'acqua,come  fi  vede  in  molti  laghi,  ò  ver  che 
nafehino  negli  fcogli,et  Ifole  vicine,lequali fon  ìfìnite,et  poi g  furia  di  veti  fpiccate  da  qlle, 
yiaggi  vol.30,  €        i]  vadino 
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yadino  notado  fopra  il  mare.     Quattro  giorni  dipoi  partiti  dall'lfola  Domenica,  andado   e 
verfo  ponente/coperfero  m5ti  attillimi  fopra  la  terra  ferma,carichi  di  neuirdoue  trouoro* 
no  grandiffima  correntia  del  mare  verfo  ponente,  OC  pareua  che  l'acque  fuflTero  d'un  rapì 
do  torrente.     Da  detti  monti  corretta  il  fiume  Gaira  gradi  u.  fopra  l'Equinottiale,doue  fu 
rono  rotti  li  noftn  co  Rodorico  Colmenar,et  molti  altri  fiumi  della  prouincia  de  Caramai 
ri,doue  fono  duoibellilTimi  porti  vno  nominato  di  Cartagenia,gradi  dieci  8£  mezzo,  la! 
tr'o  di  Santa  Marta  gradi  vndici  fopra  l'Equinottiale.     Ma  il  porto  di  Sata  Marta  e  più  vi 
cinoalli  monti  delie  naui,percio  che  quafi  giace  alle  radici  di  detti  monti.     Il  porto  di  Car 
tagenia  è  più  verfo  ponente  circa  50,  §C  più  leghe.     In  qfto  porto  di  Santa  Marta  trouoro* 
Minalo  -  no  gli  habitatori  eiìer  perfone  ferocifIìme,&  grandi arcieri,fì  gli  huomins  come  le  femine, 
ire  gli  habi  liqual  veduti  li  noftri,fi  fecero  loro  incontro  con  tante  faette  venenate,che  era  marauiglia 
raion  fono  ^  vecjere •&£  la  molti  aldine  OC  l'animo  di  quelli,che  hatiedero  ardire  vededo  tata  armata  vo 
ferocilsimi  ^^  Sbattere.  Pur  poi  che  dalli  noffri  furono  divaricate  le  artigh'arie,per  il  fuoco  OC  ftre- 
pito  che  fentirono,fi  milTére  à  fuggire,percio  che  parue  loro  che  fuffer  faette  che  venilFero 
dalcielo,lequali  habitadoappreslo  quelli  alti  moti  fentono  fpefìo.     II  Gouernatormifte 
in  terra  in  detto  porto  da  900.  huomini,qual  è  di  circunferentia  circa  tre  leghe,  profondo, 
&C  di  acqua  tanto  chiara  che  fi  vedeua  nel  fondo  ogni  piccola  pietra.     In  qfto  porto  sboc* 
cano  duoi  fiumi  piccoli  Scatti  folamente  à  nauicarui  con  Canoe,nelliquaii  fiumi  bC  porto, 
trouorono  gran  quantità  di  pefci,cofi  marini  come  d'acqua  dolce ,  OC  molte  barche  5£cafe 
di  pefcatori/ieilequali  erano  infinite  reti  fatte  à  diuerfi  modi  di  filo  di  cottone ,  OC  di  radici. 
d'herbe,alcune  lunge,8£  larghe  co  pietre  appiccate  da  vna  banda,altre  ftrette  8£  fatte  in  fior 
ma  di  facc'hò, legate  ad  alcuni  legni  Iunghi,quaìi  ficcano  fono  il  mare  quando  pefcano.tro- 
uoronui  anchora  aliai  quantità  di  pefei  fa ian',Sc  altri  fecchi,de  quali  ne  hauean  acconci  ailàf 
fopra  legni  con  foglie,8c  pareua  chefuiTero  preparati  per  portar  in  qualche  paefe  lontano 
trouorono  anchora  cantari,fcódelle,taglieri,cY  pignatte  fatte  di  terra  cotta  benifTimo  lauo 
rate,  ma  fopra  tutto  il  marauigliaron  dì  alcune  che  erano  come  vrne  grandi  di  terra  cotta, 
che  adoperano  à  tenerui  lacq'Cià  frefea, tutte  dipinte  di  varfj  colori  con  animali  cYfìori.Gr* 
Indiani  anchor  che  fuffér'o  flati  ribattuti,come  viddero  ìtrare  li  noftri  nelle  loro  cafe,  doue 
eran  rimafe  molte  femine  8£  fancailIi,tornorono  di  nuouo  comearrabbiatiad  afTaltar  li  no 
ftri  con  freccie,rna  fimilmente'con  gli  fchioppi  furo  fugati  8£  rotti  5C  li  noftri  gli  feguito* 
ronoper  fpatiodi  vnalegha.  dóderitornati  trouorono  in  alcune  altre  cafe  molte  ftuore, 
che  eran  fatte  di  canne  fotti1i>feffè,3£  di  alcune  herbe,8t  di  fparto,  ma  prima  tutte  quelle 
cofe  era  Hate  tlte  di  vari)  colóri  ciò  e  giallo,rono,azurro  fìniilimi,et  poi  teffute  co  gràdiflfiV 
ma  arte,pche  fi  vedeuan  ritratti  leoni,tigri3aquiIe,S<l  altre  forti  di  animali .   fimilmente  vi 
erano  pani  fatti  di  cottone  teiTuti  con  li  medefimi  animali  di  diuerfi  colori.   8£  con  quelli 
cuoprono  li  muri  delle  loro  cafe.  fopra  le  porte  delle  quali,8C  fopra  quelle  delle  camere  ap 
piccano  alcune  filze  fattedi  feorze  grandi  di  lumache  marine,lequali  come  il  veto  le  muc* 
uc,favn  certo  fuono  che  gli  diletta  grandemente.     Sopra  quella  armata  del  detto  capita 
Petraria  fi  trouaua  vn  gentil  huomo  Gonzalo  Hernaudes  de  Ouiedo  perfona molto  dot* 
ta  &C  virtuofa,8C  al  quìi  il  Re  Catholico  hauea  dato  il  carico  di  veder  il  fonder  l'oro  di  tutte 
le  minere      Coftui  difmoritato,  2£  andato  capo  di  molti  huomini  fra  terra,trouò  in  alcuni 
moti  alcune  rocche  di  Calcidonio,Diafpro,etvn  pezzo  diZaphiro  maggiore  d'un  huouo 
Dilfpdron&  di  ocha,trouò  anchora  pezzi  di  ambra  gialla ,  dellequali  pietre  pretiofe,nè  viddero  anchei 
riT  Lffìro  alcune  cafe  appiccate  alli  pani  di  cottone,che  tengono,come  e  detto,fopra  li  loro  pareti.  OC 
maggiorai  cjie  grg  parte  delli  bofchi  di  quelli  paefi  erano  di  alberi  di  verzini.     Intefe  il  detto  Gonza* 
ocha.U°  dl  Io  da  alcuni  Indiani  prefi,come  alcuni  di  quelli  populi  Caramairi  di  Gaira ,  OC  Saturnia  che 
è  vna  prouincia  vicina  gradi  vndici  fopra  lequinottiaIe,Iiqualihabitano  appretto  il  mare, 
erano  grandiffimi  pefeatori ,  SÉ  che  con  li  pefei  infilati  che  danno  per  baratto  haueano  da 
popolilontani  tutte  le  ftuore  8£  cottone,  SCmafferitiechefalordibifogno  percaufa  fua; 
d  frittio        Entrò  il  detto  Gonzalo  fra  terra  in  vna  valle,chepoteuaener  larga  due  leghe,  8£  lunga 
nee  di'"™  tre,tutta  habitata,ma  le  cafe  eran  feparate  K  lontane  vna  da  laltra ,  polle  tutte  alle  radici  di 
ralle  fenile  colline  verdiffimc,^  piene  di  arbori  fruttiferi,con  fontane  che  da  ogni  canto  difeendeua* 
no.     In  qfta  valle trouò  infiniti  horti,6£  campi  lauorati,cV:feminati,quaIiadacquauano  co  . 
qlle  fontane,p  canali  fatti  à  mano.  Infidi  horti  OC  capi  erano  Agies,Iucca,Mahiz,Batatas, 
1  St  molti 
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%C  molti  altri  frutti  naturali  di  quel  paefe,Ia,defcrittione,  OC  natura  delli  quali  al  preferite  n5 
fi  dira,  hauendone il  ditto  Gonzalo  Ouiedofcrittoparticularrnenteàdiftintaméte.  Il 
libro  del  quale  farà  il  fecondo  del  hiftoria  di  quelle  Indie  occidentaIi,per  no  eflèrui  preterì 
merlò  di  dire  cofa  alcuna,che  fi  poifa  defiderare.  L'aere  di  quelli  paefi  è  tanto  benigno,ec 
temperato,chehauendo  dormito  li  noftri  molte  notti  al  difeoperto  fopra  le  ripe  de  fiumi, 
mai  fi  fentirono  la  tefta  graue.  Son  fatte  le  ilrade  tato  diritte  ,8C  à fìlo,dbe  pareua  che  fuf> 
ferriate  tirate  à  corda.  Prefono  molti  di  quelli  mdiani,quali  menorono  à  vederle  noflre 
naui,8£  dapoi  velatogli  co  noiìri  pani, òi  datogli  da  mangiar  &C  beuer  del  noflro  vino ,  glt 
lafciauano  andar  à  tro uar  gli  altri,8d  quello  faceuan  per  dimefticargli,8<I  far  amicitia  con  lo 
ro.  ma  il  tutto  era  indam  omelie  ogni  volta  che  gli  Indiani  vedeuan  li  noflri;.  glifalutaua 
con  treccie  venenate.  delle  qnali,8£  di  archi  in  alcune  cafe  trouorono  le  camere  piene  co* 
meper  munitione,qual  tutte  furo  abbruciate,  nelle  cafe  fra  terra  trouorono  affai  carne  di 
cerine  porcili  cfgnali,&C  molte  forte  di  vccelli,chealleuano  in  cafa,con!i  quali  per  molti 
•  giorni  li  noflrihebber  buon  tempo,  eranuianchora  molte  palle  grandi  di  cottone  filatoi 
OC  tinto  in  diuerO  colori  fìniffimi ,  8t"  fafci  di  penne  grandi  di  vccelli  di  diuerfi  colo* 
ti ,  con  lequali  fi  fanno  alcuni  pennacchi ,  che  portan  in  capo  fopra  alcune  mezze  tei 
ile  di  dette  penne ,  à  modo  che  portan  gli  huomini  nofìri  d'arme  a  cauallo  .  fanno?* 
il  anchora  con  dette  penne  certi  veflimenti  corti  per  ornamento  .  Conferuano  in 
alcune  camere  feparate  dalla  cafa  l'offa,  SClecener  deilifuoi  (ignori,  polle  in  alcuni  va  fi 
di  terra  cotta  dipinti,  altri  non  gli  abbruciano,ma  gli  feccano,6£  coperti  con  tele  di  cotto* 
ne,che  hanno  alcune  lamette  d'oro  intorno  gii  faluano  con  gran  riuerenza.  di  quelle  la* 
mette  d'oro  OC  catenellejte  trouorono  all'ai,  ma  l'oro  era  di  ballo  caratto,  come  al  fonder  fi 
cognobbe.  non  molto  ontano  dal  litto  trouorono  alcunipezzi  di  marmo  biachifhmo, 
8£  duriffimo,che  fi  vedeuan  che  di  lontano  erano  (lati  portati  in  quel  luogo,  OC  pareua  che 
fuffer  flati  lauoratidamaellrifcarpellini.  Il  che  fece  marauigliar  li  noilri,nó  hauédo  det* 
ti  Indiani  ferro  alcuno  da  poter  tagliargli.  In  quello  luogo  p  mezzo  di  alcuni  Indiani  pre 
fì,intefero  come  il  fiume  del  Maragnon  qual  habiam  detto  eifer  tato  grade  nella  bocca,diV 
feedeua  da  quelli  moti  altiiTimi  carichi  di  neue.  qual  poi  faccédo  vn  gra  circuito,  pafsado 
per  diuerfi  paefi,S£  riceuedo  in  fé  gra  moltitudine  di  fiumi  andaua  à  sboccare  I  mare.  Ha, 
uedo  li  noiìri  intefe  le  fopradette  cofe,2£  elfendo  carichi  di  preda  tolta  nelle  cafe  di  detti  In 
diani,montati  in  natie  alli  ij.di  Giugno  lì  partirono  bC  prefono  il  camino  verfo  il  porto  di 
Cartagenia,2^  alcune  ìfole  li  vicine  habitate  da  Canibaliperruinargli,hauedo  coi!  iti  coiti 
meifione  dal  Re  Catholico,ma  era  tanta  la  correntia  dell'acqua  del  mare  verfo  ponéte,che 
tutti  li  piìotti  dellarmata  fi  trouorono  ingannati,anchor  che  fulfer  pratichi  di  quelli  mari, 
perche  in  vna  notte  furon  trafportati  4o.leghe  più  in  la  di  quello  fi  pefauano.  la  qual  cor* 
rentia  z  tato  grade  in  alcuni  luoghi  di  qfla  terra  ferma,che  l'Admirate,  qual  fu  il  primo  che 
la  vidde,foleua  dire  che  quado  ei  nauigo  apprelfo  la  colla  di  detta  terra,cloue  èBeragua  ver 
fo  ponete  gradi  fette  fopra  l'Ecmottiale,volendo  tornare  alla  volta  di  leuate ,  alcune  volte 
buttato  lo  fcadaglio  i  mare,qllo  no  poteua  andar  al  fódeoche  dal  corfo  delmare  era  tirato 
à  pelo  d'acqUa^et  anchor  che  haueflè  veto  i  poppa,no  poteua  pho  far  vn  miglio  il  giorno* 
Varie  opinioni  circa  la  correntia  del  mare  di  continuo  appreffo  li  litti  dell'Indie  occidentali ,  &  donde 
proceda  ilflufso  zr  reflufso  che  il  mare  fa  ogni  giorno. 
Dellaqual  correntia  no  mi  par  fuor  di  propofito  parlare  vn  poco,  anchor  che  fin  à  hora 
(p  quekhe  s'è  itefo)  no  fé  ne  fappi  la  vera  caufa,come  anche  no  fi  è  potuto  copreder  da  che 
£>ceda  il  fluifo  bC  reflufTo,che  il  mar  fa  ogni  giorno,piu  i  vna  parte  che  I  vna  altra,  come  nel 
(eqnte  libro  fi  dira ,  del  qual  alcuni  aifegnano  la  cauta  alli  moti  della  luna,altri  del  fole ,  chi 
ià  venti  che  fia  fotto  il  mare,8£  chi  pefa  che  li  particulari  fiti  della  terra  doue  qlla  è  piana,fac* 
ci  parere  detto  refluffo  maggiore  SC  minore .  ne  maca  chi  dica  il  mar  elfer  come  vn  animai 
grande,qual  refpiri,cy  da  quello  nafehino  quelli  flulTi  8£  refluffi .  ma  di  quello  correr  del 
mare  del  continuo  appreffo  li  litti  di  dette  Indie  Occidentali  da  leuante  in  ponéte,che  cau* 
fa'nè  potremo  affegnare:quelli  che  dicono  che  limare  maggiore  fempre  alla  bocca  che  e  ap 
prefio  Coflantinopoli  corre  fuori  oltre  che  dicono  che  venendo  l'acqua  di  fotto  tramonta 
na,la  qual  parte  tengon  che  fia  la  più  alta  della  terra,8£per  quello  corrono  all'ingiu  come  à 
luogo  piubauojvogliono  anchora  che  proceda  dalli  gran  fìumi,che  in  quello  metton  ca* 
Viaggi  voi.;0.  e    ifj  po,S£ 


D5de  pro- 
ceda la  cor- 
renthia  del 
lacqua. 


ScbafìuGa 
boctoVene 
tiano  fimec 


Popoli  Bac 
calai  vertici 
honeftamé 


Caccia  del- 
lo orfo,có 
vn  pefce 
Baccalao. 


SOMMARIO   DELL'INDIE    OCCIDENTALI 

pò  et  per  la  quantità  di  rena,86  terra,che  conducono  in  detto  mare,glialzino  il  fondo,&  di  e 
qui  nafea  il  tanto  correr  dell'acque  per  quella  boccha.  laqual  caufa  come  potrem  poi  falua 
recedendoli  che  tutti  li  mari  mediterranei  nelli  quali  corrono  innumerabili  i,  8£  tiumnon 
hiio  altro  exito,che  loftretto  di  Gibilterra  no  sboccano  per  qllo,'anzi  par  cheil  mar  Ocea 
no  vi  corra  dentro,8t  fi  vada  voltando  à  man  dritta  verfo  la  cofta  di  Barberia,8£  feorra  a*  ca 
to  detta  cofta  fino  in  Aleffandria,che  è  da  p  onente  in  leuante,  Anchor  che  di  quello  en* 
trar  dell'Oceano  per  lo  ftretto  diGibilterra,vn  fauio  anticho  ne  adduceffe  quefta  ragione, 
che  effendo  l'Oceano  manco  profondo  che  il  mar  mediterraneo ,  perche  in  quello  non  re* 
gnano  venti,  che  lo  cauino,come  negli  altri  mari,S£  mafììme  che  quella  parte  che  e  vitina 
airifola  Corfica,&:Sardigna,nel  qual  luogo,quefto  medefimo  ha  opinioe,  che  quel  fia  più 
prò  fondo, che  in  alcuna  altra  parte  del  mare  mediterraneo,  per  quefto  l'Oceano  sboccar* 
detto  ftretto  nel  detto  mare,per  correre  à  vn  luogo  più  baffo.  Quelli  che  hanno  nauiga* 
to  la  cofta  di  detta  terra  ferma  delle  Indie,penfano  che  in  quelle  parti  doue  la  terra  fi  riftri* 
gne,fra  il  mar  del  Nort,2£  il  mar  del  Sur,ò  voglian  dir  fra  la  citta  del  Nome  di  Dio,  86  Pana 
ma  gradi  fette  fopral'Equinottiale  per  fpatio  di  miglia.  8o,fiano  cauernegrandiiTìme,per 
lequali  tutte  le  acque  d'un  mare  sbocchino  nell'altro ,  girandoli  poi  verfo  Ieuante,8C  che  la 
caufa  di  quefto  girare  fia  il  moto  del  Sole  che  le  tiri  feco.  Altri  credono  che  per  quelle  ca 
uerne  le  acque  corrino  al  fuo  principio,il  quale  fia  in  mezzo  della  terra,fecondo  la  opinio 
ne  d'un  fauio  anticho.dal  quale,di  nuouo  di  poi  efenino^  vadino  girando  fucceflìuame* 
te.  Altri  dicono  che  le  dette  acque  corrono  à  ponente,perche  fono  ftrette  da  innumera* 
billfolechedi  continuo  fi  veggono,non  troppo  lontane  dalla  cofta,  8C  che  poi  che  fono 
corfe  in  capo  d'un  golfo,che  fa  detta  cofta,l'ultimo  angulo  del  quale  è  gradii  fopra  l'Equi 
nottiale,girino  intorno,come  fi  vede  che  fanno  le  acque  nelle  volte  di  alcuni  fiumi  gran* 
di .  SC  che  la  caufa  proceda  dalle  lfole,dicono  toccarfi  con  mano,percio  che  partendo  dal* 
la  SpagnuoIa,et  ritornando  verfo  le  parti  noftre  di  leuante,come  fi  fono  allontanati  molte 
miglia  in  mare,  non  fi  fente  correntia  alcuna .  Sono  alcuni  che  penfano  che  dette  acque 
vadino  correndo  fempre  appreffo  li  \itti,ÒC  cofte  di  detta  terra  ferma  la  qual  va  verfo  pone* 
te  doue  la  fa  il  golfo  fopradetto,cY~  poi  fi  voltino  verfo  tramotana,doue  anchora  no  fi  fa  al* 
cuno  che  habbi  trouato  doue  termini  la  terra,laqual  fi  peTa  che  fia  appiccata  co  la  Europa,  E 

Come  Sebdflidn  gabatto  Vinitiano  partitofi  d'Inghilterra  per  [coprir  mone  tene  in  certo  luoco  trono  la  tra- 
montana [opra  di  fé  ekmta,tf. gradi,  &lanottein  quel luoco  non  efferfimile  alle  noftre,  trinche 
modo  gli  or/i  faccino  la  caccia  con  certi  pefei  grandi  detti  baccalai . 

Ma  à  quefta  vltima  opinione  è  contraria  la  nauigation  che  fece  il  molto  prudente  bC  pra 
ticho  dellarte  del  nauicare  Sebaftian  Gabotto  Venitiano.  coftui  effendo  piccolo  fu  mena 
to  da  fuo  padre  in  Inghikerra,da  poi  la  morte  del  quale  trouandofì  ricchiiÌìmo,8<:  di  gran* 
de  animo,deliberò  fi  come  hauea  fatto  Chriftophoro  Colombo  voler  anchor  lui  feoprire 
qualche  nuoua  parte  del  mòdo  .OC  a  fue  fpefe  armò  duoi  nauili,8C  del  mefe  di  Luglio  fi  mif* 
fé  a  nauigar  tra  il  vento  di  Maeftro,8£  Tramontana,8C  tanto  andò  auanti  che  col  quadran* 
te  vedeua  che  la  tramontana  gliera  leuata  gradi. sr-do uè  tro uo  il  mare  pieno  di  pezzi  gran* 
diffimidighiaccio,quaIiandauainqua,2£in  la,8£linauiliandauano  a  gran  pericolo  fé  vr* 
tauano  in  quelli .  In  quel  luogo  allhora  non  fi  vedeua  la  notte  fimile  alle  noftre,perche 
quel  fpatio  che  è  dal  tramontar  del  fole  al  leuare  era  chiaro,come  da  noi  lì  vede  la  ftate  alle 
24.  hore.  Et  per  cagione  di  detto  ghiaccio  gli  fu  forza  tornarfene  adietro,8£  torre  il  cam* 
mino  p  la  cofta,laqual  feorre  prima  per  vn  fpatio  verfo  mezzo  di,  poi  fi  dirizza  verfo  pò* 
nente,8£  perche  in  detta  parte  trouò  vna  moltitudine  di  pefei  grandinimi, che  andauan  in* 
fieme'appreffo  li  litti  OC  intefe  per  ceni  da  gli  habitatori  che  gli  chiamauan  Baccalai,chiamò 
quefta  la  terra  delli  baccalai.  con  liqual  habitatori  hauuto  vn  poco  di  commertio,glitro* 
uo  effer  di  buono  intelletto,^  che  andauan  coperti  tutto  il  corpo  di  pelli  di  diuerfi  anima* 
li.  In  quefto  loco,8t  poi  nel  refto  della  nauigation  che  fece  dietro  a  quefta  cofta  verfo  pò 
nente,diffe  che  fempre  trouaua  le  acque  correr  verfo  ponente  alla  volta  del  golfo  che  hab* 
bian  detto  che  fa  detta  terra  ferma.  Ne  voglio  che  lafciamo  adietro  vn  giuocho,  qual  re* 
feri  detto  Sebaftian  Gabotto  hauer  veduto  infieme  con  tutti  li  compagni  con  lor  gran  pia 
cere,che  molti  orfi  che  fi  trouono  in  quel  paefe  veniua  à  far  la  caccia  di  queftijpefci  baccalai 

in  quefto 
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A  inqueftomodo.  ApprefTo  Iflitti  fono  mola  arbori  grandi,  le  foglie  de  quali  cafcono  in 
mare,  OC  li  Baccalà/  àfchiere  le  vanno  à  mangiare.  Gli  orfiche  non  fi  pafcon  d'altro  che 
di  quefti  pefci,ftanno  in  agguato  fopra  li  Iitti,8C  come  veggono  appreflarfi  le  fchiere  di  dee 
ti  pefci,quali  fono  grandifììmi,&  hanno  la  forma  di  tonni,  fi  lanciano  in  mare  abbracciane 
dofi  con  vno  di  loro,6£  appiccandogli  le  vnghie  fotto  le  fquame  no  gli  lafcian  partire  ,8£  fi 
sforzan  di  tirargli  fui  litto.  ma  li  Baccalai  che  hanno  gra  forza  gli  girono  intorno,et  tuffai 
no  in  mare,di  maniera  che  eflèndo  quefti  duoi  animalacci appiccati  infìeme,è  grandiiTimo 
appiacerc  vedere  hora  vno  fotto  il  mare,hora  l'altro  di  fopra,sbuffando  l'acqua  i  aere  i  pur 
alla  fine  l'orfo  tira  il  baccalao  al  litto,doue  fé  lo  mangia .  per  quefta  caufa  fi  penfa  che  tale 
moltitudine  d'orli  non  faccino  difpiacere  à  gli  huomini  del  paefe. 

Del  giunger  del  gouernator  Vetraria  aWifola  detta  Torte  etpoialDarien.et  l'accetto  fattogli  perVafcoNune^ 

del  catione  Caretta.come  effo  governatore  ordinò  fi  faceffero  tre  ridata  per  facilitar  il  cammino  del  mar 

del  Sur, Delle  ruberie  di  Giovanni  Aiera  mandato  per  il  gouernator  per  paffar  il  mar  di  me^o  dù 

Ma  torniamo  al  gouernatorPetraria,quaI  dalla  correntia  del  mare  effendo  trasportato 
dila  dal  porto  di  Cartagenia  8C  alcune  Ifole  de  Canibali,&  l'ifola  di  San  Bernardo ,  8t"  tutta 
la  cofta  di  Caramairi,giunfeaIl'IfoIa  detta  la  Forte  gradi  p.fopra  I'Equinottiale .  doue  fmo 
tato,tutti  gli  habitanti  fuggirono  alle  felue ,  OC  abandonorono  le  cafe ,  nelle  quali  li  noftri 
trouorono  tra  le  altre  cofe  alcuni  caneftri  fatti  di  canne  marine  telfuti  con  tata  arte,  che  più 
non  fi  potria  dire,quali  eran  pieni  di  falebianchi(Timo,ilqua!  portano  quelli  popoli  in  ter* 
raferma,8£  fanno  baratto  con  altre  cofe,lequali  fanno  Iordibifogno.  detta  Ifola  ha  molti 
luoghi  doue  il  fale  da  fé  medefìmo  fi  fa  come  habbian  detto  di  fopra.  Eflèndo  quiui  furte 
le  naui,fi  viddero  non  molto  lontano  fopra  certi  fcogli  infiniti  vccelli  grandi  con  vn  goz* 
co  roffo  auanti il  petto  tato  grande,che  vipoteua  ftar  dentro  vn  ftaio di  grano .  delliqua* 
li  vn  volò  fopra  la  naue  capitana,^  lafciofiì  pig!iare,qual  per  eflèr  bellifnmo ,  fu  portato  à 
torno  àmoftrare  per  tutta  l'armata,  ma  dopo  alcuni  giorni  mori.  Da  quefta  Ifola  final* 
mente  arriuorono  al  golfo  di  Vraba,&  alla  citta  di  Santa  Maria  Anticha  del  Darien ,  doue 
venne  Ior  incontro  tre  miglia  VafcoNunez  con  tutto  il  popolo,^  gli  riceuette  con  gran- 
%  dfffima  allegrezza,^  furono  alloggiati  in  tutte  Iecafepiu  commodamétechefu  lorpofli 
bile,8£  la  prima  fera  hebber  da  cena  pan  di  Mahiz,&  Iucca?con  pefei  (alati,  OC  infinite  frutte 
del  paefe.  ma  il  giorno  fequente  divaricate  le  farine,bifcotto,&  carni  falate ,  furon  partite 
a  caia  per  cafa  fecondo  il  numero  de  gli  habitanti.  Poi  fi  riduflèro  à  confìglio  con  il  nuo* 
Ho  gouernatore  più  di.400.  de  gli  habitatori  del  Darié,doue  da  Vafco  Nunez  come  capo 
fu  narrato  tutto  il  (uccello  particularmente  del  viaggio  fatto  nel  feoprir  il  mar  del  Sur,8c  le 
ricchezze  grandi ,  che  hauea  intefo  eflèr  in  quelle  IfoIe,8c"  parti,3c"  il  modo  che  fi  doueua  te 
nere  per  poterui  andar  commodamente.  Lequali  cofe  intefe  dal  Gouernatore  fu  lauda* 
to  grandemente  Vafco,dicédo.  che  meritaua  la  grafia  del  Re  Catholico ,  deflèr  tenuto  fra 
li  carifuoi  Capitani,^  gli  fece grandilfime  carezze.  In  quefto  tempo  il  Cacique  Caretta 
fignor  di  Coiba  intefo  il  giugner  del  lìgnore  gouernatore.volfe  andarlo  à  vili  tare,  OC  por* 
togli  molti  prefenti,tra  liquali  fu  vna  vefte  con  le  maniche  non  troppo  Iungha  tutta  lauo* 
rata  di  penne  di  vccelli  di  varrj  coIori,8£  due'coltre  grandi  fatte  pur  di  dette  penne ,  le  quali 
da  ogni  banda  pareuan  di  feta.  II  gouernator  gli  donò  à  lincontro  vna  vefte  di  rafo,&  vri 
giubbone  con  vna  berretta  divelluto ,  che  gli  furono  molte  care,  dimorò  Caretta  c5  il  go 
uernatore  tre  giorni,3£  fempre  fedette  alla  fua  menfa,8£  fu  feruito  co  li  cibi  preparati  al  moe 
do  noftro,delli  qual  fopra  gli  altri  gli  piacquero  il  noftro  pane  &C  vino.  OC  diceua  no  hauef- 
maimagfato  la  migliore  viuanda,nebeuto  la  miglior  cofa.  Dapoi  il  defìnare  il  gouerna? 
torfaceua  fempre  fonar  diuerfe  forti  d'inftrumenti  di  muli  ca,8d  hauédo  Caretta  quelli  vdi* 
ti  co  gradiflìma  attétione  fofpirado  diflè,  che  li  Chriftiani  haueua  molti  più  doni  dal  fole, 
che  nò  haueua  lor  Indiani,iperoche  fi  come  haueua  le  faette  del  cielo  nelle  lor  mani,co  n  le 
quali  quado  vogliono  amazza  li  Ior  inimici,cofi  anchora  hano  fuoni  di  tata  fuauita  &  dol 
cezza,chepoteua  far  tornar  viuilijloro  amici  quado  fuflèr  morti.  II  gouernator  p  fargli 
maggiorhonore,fecè  metter  ad  lordine  vn  fquadrone  digiterà,  cauallo,  tutti  armati  d'armi 
biache  co  li  caualli  bardati^  fece  far  loro  vna  moftra  auati  qIlo,del!a  qualcofa  reftò  molto 
fiupefattOjvedédo  la  bellezza  et  deftrézza  di  qlli,che  maneggiaua  li  caualli.  Fu  menato 
Viaggi  voi.  ?.  e    iifj  poi 
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poi fopra  le noftre  naui,lequali  umilmente co  grade admiratione vidde.  à  propofìto  deh 
le  quali  detto  Caretta  ditte  che  fi  trouauan  in  quella  prouincia  arbori  grandinimi,  &C  il  le** 
gno  delliquali  è  tanto  amaro,  che  facendone  nauili ,  li  vermini  liquali  vi  foglio  nafeere  fot* 
to, quando  ftanno  gran  tépo  in  mare  per  caufa  della  detta  amaritudine ,  non  vi  nafeeriano, 
QCdi  quefio  haueuan  fatto  pruoua  nelle  loro  canoe,imperoche  quelle  che  era  fatte  di  det* 
ti  arbori ,  mai  fi  trouauan  corrofe  da  vermini.  OC  apprelfo  eflèrui  altri  arbori  tanto  venena 
ti,che  folamente  il  fumo  di  quelli abbruciandone,amazzaua  lhuomo  che  gli  fentiua.  det? 
to  Cacique  fiato  con  li  noftri  tre  giorni  ben  contento,  OC  fatisfattofi  parti.  Il  gouernator 
Petraria  per  feoprir  più  che  fuffe  poffìbile  di  quefta  terra  ferma,  8£  far  più  facile  il  cammino 
verfo  il  mar  del  Subordino  con  il  parere  &C  configlio  di  Vafco,  che  fubito  fullèr  fatti  tre  rir 
dotti,doue  li  Chriftiani  potettero  alloggiarli  ficuramente,quando  paflaflero  per  quello  cai 
mino.  Ilprimo  fece  far  nel  paefe  di  Corri ogro.  ilfecodo  nella  prouincia  di  Pocchorrofa, 
il  terzo  in  quella  di  Tumanama,6£  à  ciafeun  d'efTi  pofefufficiente  guardia,  mando  diuerfi 
capitani  altri  ad  vna  parte, 8£  altri  à  vna  altra,8£  prima  mandò  vn  Giouanni  Aiora  gétilhuo 
mo  di  Cordoua  molto  honorato  con  molti  huomini  fopra  due  carauelle,verfo  la  corta  dei 
mare,doue  confina  il  paefe  di  Comogro,  per  paflar  da  quel  luogo  al  mar  di  mezzo  di.  co? 
ftui  fmontato  in  terra,  8£  andato  à  trouar  il  Cacique  Carlo,  che  habbian  detto  di  fopra,  che 
fu  battezzato  da  noftri  comincio  à  torgli  per  forza  tutto  l'oro ,  OC  robe  di  cafa ,  che  poteua 
trouare,nè  fatio  diquefto,fimiflèàfpogliare  tutte  le  femineSd  huomini  di  quelli  panni  di 
cottone,con  liquali  fi  copriuano  le  parti  vergognofe,8£  di  li  partitofi  andato  à  diuerfi  paesf 
fi  di  più  Caciqui,tutti  gli  faccheggiaua  fenzarifpetto  alcuno,di  forte  che  ouunque  fi  fentr> 
uà  la  venuta  di  coftui,tutti  fuggiuano.  poi  che  hebbe  fatte  infinite  ruberie,  dubitando  di 
efler  punito  dal  gouernatore,  fé  ne  venne  con  alcuni  fuoi  fidati  verfo  il  mare,  doue  fapeua 
trouarfi  vna  carauella,o£  fopra  quella  afeofamente  montato,  con  Toro  &Crobefenefuggi> 
né  di  lui  mai  s'è  faputonuoua  alcuna. 

Come  Gdfya.ro  Nlorales  mandato  dal  gouernatore  peruenne  all'ifola  delle  perle, &  [operato  dopo  longa  bar? 

taglia  il  Cacique  di  detta  ifola  fece  dipoi  grande  amicitia  con  lui ,  <&  donagli  un  caneflro  di  perle}& 

batte^xpfsi  con  tuttala  fm  famiglia  fattofi  tributario  di  pagar  ogni  anno  al  Re 

Catbolico    Lire  cento  di  perle .  eir  come  elle  nafeono . 

Mando  Umilmente  il  detto  gouernator  vnGafparo  Moralesà  paflar  li  monti  verfo  il 
mar  del  Sur ,  8£  dettegli  l'imprefa  di  paflar  all'ifola,  che  nel  golfodi  San  Michele  del  detto 
mare,fi  vedeua  dalli  litti,8£  diceuan  fopra  quella  nafeer  perle  molto  grofle,  come  da  Vafco 
Nunez  haueua  intefo,8£  madó  con  lui  cento  huomini,fra  liquali  erano  alcuni  di  quelli  che 
fumo  con  il  detto  Vafco  la  prima  volta  che  difeoperfe  il  detto  mare.  Coftoro  paflàti  li 
monti,8C  giunti  alli  Caciqui  Tumacco  &d  Chiappe,quelli  prefentorno  di  varij  doni,et  difle 
ro  efler  venuti  per  andar  à  fubiugare  il  Re  dell'lfola  delle  perle,che  cofi  allhora  la  chiamor* 
no,anchor  che  da  altri  fia  ftata  chiamata  1  Ifola  dell'oro.  Quefti  Caciqui  accettorono  il  dee 
to  Gafparo  molto  allegramente  con  tutta  la  fua  compagnia,^  fatta  prouifìone  di  lor  vet? 
touaglie,6i  delle  barche,che  chiaman  Culche,paflarono  fopra  l'Ifola.  ma  g  macaméto  che 
haueua  di  Culche,non  vi  poteronpaflàr  fé  no  feflanta  de  noftri.  Il  Cacique  di  quefta  Ifo* 
lahauendointefocheli  Chriftiani. erano  venuti  nel  paefe  diTumaccoSd  Chiappe,  come 
vidde  venir  le  Culche  per  mare  verfo  MfoIa,fe  gli  fece  incontro  con  gran  moltitudine  d'In 
diani  armati  di  lande  OC  fpade  di  legno,quaIi  gridauano  guazzauara  guazzauara ,  che  voi 
dir  alla  guerra  de  inimici,  con  tanta  ferocità  5C  ardire  aflaltorno  li  noftri  da  diuerfe  bade, 
eh  effendo trevolteftatirebattuti,fempretornauaconmaggiorardiread aflaltargli.  finale 
mente  eflendone  fiati  morti  molti  da  gli  fchioppi  fene  fuggirne  Ma  dopo  quefta  rotta  i\ 
Cacique  attedeua  à  mettere  ifieme  più  gete  che  poteua ,  béche  fu  gfuafo  dalli  vicini  che  Io 
cofortauano,chenó  volefle  più  cóbattere  co  li  noftri,ponedogli  auati  à  gli  occhi  co  lo  cfsc 
pio  loro,la  ruina  del  fuo  ftato  fé  gfeuerafle,8£  moftradogli  l'amicitia  delli  Chriftiani  hauer? 
gli  à  efler  molto  vtile  et  gloriofa,gli  diceuano  ql  che  à  Pócha,à  Pocchorofa,à  Chiappe  et  tu 
macco  fuflè  interuenuto,g  hauer  voluto  cóbatter  co  efli .  fi'nalmete coftui  potatele armi, 
vene  incotro  à  Chriftiani,8£  menogli  al  fuo  palazzo,  ilquale  era  marauigliofamete  edifica 
to,8t  fubito  che  furono  intrati  detro,pfentò  al  Gouernatore  vn  caneftro  molto  bé  lauora* 
to,pieno  di  piemia  soma  delle  quali  fucirca.uo,iibbre,à  once  otto  £  libra,  6(1  hauedo  ha  uute* 
a  .      _  .  /  in  cambio 
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\  in  cablo  alcune  filze  di  paternoftri  di'  vetro,fpecchi,8£  fonagliene  hebbe  grS  piacere,  bC  in? 
chora  qualche  fcure,lequali  coftoro  (lima  più  che  li  moti  dell'oro.  8c  pche  vedeuano  che  li 
.noftri  lo  ftimaua  molto,fe  ne  rideuano,8£  pareua  loro  gra  cofa  che  p  vn  poco  di  oro  delie? 
ro  vna  cofa  fi  grade  bC  tate  vtiIe,efsendo  le  (cure  allufo  del  huomo  tate  neceflarie.  allegro 
aduque  p  la  cóuerlàtion  dell/  noftri,pfero  p  mano  li  primi  d'effì,et  gli  menò  alla  più  alta  par 
te  del  palazzo,doue  era  vna  torre,daIIaquale  fi  poteua  veder  tutto  quel  mare,  bC  voltado 
gliocchi  intorno  ditte.  Eccoui  qui  quefto  granmare,  SCdipoimoftraua  la  terra  difteria 
derfi  in  infinito,  bC  oltra  à  quefto  moftró  molte  Ifole  propinque  ,8c dnTe,  quefte  tutte 
fon  fottopofte  al  noftro  ìperio,tutte  fefici,8£  ricche,fe  voi  chiamate  qlle  terre  ricche,lequali 
fon  piene  d'oro,5£  di  perle,  d'oro  noinehabbiapoco,madiplefonpienituttiquefti  mari 
vicini  à  quefte  Ifole.  di  qftequalunche  vorrete  farà  voftra,pur  che  pfcueriate  inqlla  amfc 
citia,che  fra  noi  s'è  incominciata,  io  molto  più  mi  cotentero  della  vtilita  che  haro  della  vo 
ftra  buona  grafia,  che  delle  pie.  per  qfto  tenete  p  certo  che  io  mai  faro  p  fepararmi  da  voi. 
qfte  bC  molte  altre  parole  furon  dette  fra  loro,8£  voledofì  li  noftri  partir  di  quel  luogo,ven 
nero  à  qfto  patto,che  qfto  Cacique ciafcuno  anno  madaflè  vn  dono  alRe  Catholico  di  lib 
bre.ioo.diple.  lui  accettò  la  codinone, 2£  poco  la  ftimò,pche  gli  parue  piccola  cofa,  ne  per 
qfto  lì  péfo  effèr  fatto  tributario,  è  appreflo  q uefto  fìgnore,il  paefe  del  quale  è  fei  gradi  lo* 
tano  dallo  Equinottiale,tanta  copia  di  cerui,8C  conigli,che  poteua  li  noftri  di  cafa  allor  pia 
cere  ammazzarne  quati  voleuano.  il  pa  di  Mahiz  bC  di  radici  bC  vino  co  altri  frutti  del  pae 
fe,è  in  quefto  luogo  limile à  quel  di  Comogro.  BattezzolTi  coftui  co  tuttala  fua  famiglia, 
«Kvolfeeifer  chiamato  p  il  nome  del gouernatore,Pietro  Ària,  8£pche  amicheuolmete  fi 
abboccorono  infìeme,fì  fpartirono  nel  medefimo  modo,cioè  hauédo  fatto  Ifieme  gradiffi 
maamicitia,8£  volfe  il  Cacique  mandar  molte  delle  fue  Culche  in  copagnia ,  bC  aiuto  delli 
noftri,accioche  più  comodaméte  poteftèr  tornare  in  terra  ferma,S£  lui  in  perfona  gli  acco? 
pagnò  infìno  al  fitto.  De  Ile  pie  la  quinta  parte  fu  aflègnata  dipoi  alli  theforieri  del  Re ,  iì 
reftate  fu  diuifo  fra  li  compagni  equalmente.  Fra  quefte  perle  che  portò  Gafparo  Mora 
Ics  dalla  detta  Ifola,ne  fuvna  grade  comevna  noce  mezzana,Iaquale  fu  meffà  allineato  nel 
Darien,dopo  molte  contefe  di  chi  la  douefle  efiere,  bC  fu  comperata  izoo .  caftigliani  dal.Si 

B  gouernatore  per  fua  moglie  la  Signora  IfabellaBoadiglia,IaquaI  come  è  detto  di  fopra,era 
andata  fèco.  Quelli  cheritornorono  da  detta  Ifola  no  fanno  referire  altro  del  modo  co* 
me  nafeono  dette  perle,fe  n5  che  le  oftriche  che  hano  perle  gradi  ftàno  in  fondi  grandiflì* 
mi, bC  1  e  altre  minori,piu  vicine  al  fitto.  Et  affòmiglian  dette  oftriche  alle  galline  che  hab 
bin  oua  affai  in  corpo,  che  le  mature  madano  fuori,  bC  le  altre  fi  ritégono  fin  che  crefehino* 
il  fimile  dicono  delle  dette  oftriche,che  quando  le  apronOjtrouan  le  perle  groffè giacer  lo^ 
ro  vicine  alla  boccha,come  che  efsédo  mature  voleflèr  venir  fuori.le  piccole  ftano  nel  fon 
donutrédofi  p  poter  anchcr  loro  co  il  tepo  vfcirfene.  Ilcheveramétepefanocheleoftrì 
che  faccino,8C  che  le  pie  vfeite  nel,pfondo  del  mare,eflendo  tenere  fie  magiate  dalli  pefcf» 

Come  Godalo  Badagbio^o  etLudouico  Mercddo  capitani  andado  al  mar  delSur  \ albeggiati  i  paefi  di  molti  caci 

qui,et  raccolto  gradiffima  quatita  d'oro  peruenuto  4  un  paefe  doue  il  cacique  Varila  s'era  pofto  in  agguato  c8 

cinque  mila  Indiani}furono  rotti  co  grade  occifione,onde  lafciato  toro  furono  aflretti  ritornacene  al  Varie*    \ 

Ma  hauedo  detto  àbaftanza  di  Gafparo  Morales,n5  lafceremo  di  dire  del  viaggio  che 
fece  lo  sfortunato  Capitan  Gonzalo  Badaghiozzo,qual  del.1515.al  principio  di  marzo  co 
80.  huomini  fu  mandato  dal  medefimo  Petraria  verfo  ponente,alla  parte  nominata  Gra* 
tia  di  Dio,come  s'è  detto  per  adietro,laqualc  è  gradi.i4.fopra  l'Equinottiale.  Coftui  giù* 
'  to  che  fu  al  detto  Iuogo,mai  potè  far  tanto  che  alcuno  delli  Caciqui  vicini ,  quali  tutti  erari 
fuggitilo  venifièr  a  trouare.  anchor  che  p  quefto  effetto  vfafle  l'opera  di  molti  Indiani", co 
mandar  loro  diuer fi  prefenti.  bC  mentre  che  ftaua  fopra  quefte  pratiche,giufe  vn'altro  Ca* 
pitan  detto  Ludouico  Marcado  co.jo.copagni.  Coftoro  fatto  cofiglio  di  ql  che  fufle  da 
tare,deliberorono  di  paflar  li  monti,  bC  andare  ài  mare  del  Sur,8£  preio  il  cammino ,  come 
furono  alle  fommita  de  monti,trouorono  il  paefe  d'un  Cacique  detto  Iuanna,  appreflo  ih 
quale  ì  teferoeflèr  molto  oro,  bC  che  in  tutti  li  fiumi  vicini,quali  vano  à  sboccare  nel  detto 
mare,fì  trouaua  oro  nella  rena.ma  il  Cacique  come  seti  il  venir  di  coftoro,fubito  fé  ne  fug 
gi,etporto  feco  tutto  l'oro,g  il  che  li  noftri  gli  faccheggiorono  tutto  ilyiHaggioà  qfto  luq*. 
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go  viddero  alcuni  fchiaui  del  detto  Cacique ,  quali  haueuano  fegnato  il  vifo  di  color  nero  C 
8£  roflb .  di  intefero  che  con  ftili  fatti  di  olii  faceuan  loro  alcuni  buchi  nel  vifo ,  Si  meffaui 
dentro  certa  poluere  di  herba,veniuan  loro  detti  fegni  quali  più  non  fi  poteuanleuarvia. 
li  detti  capitani  menorono  via  detti  fchiaui  carichi  della  preda  fatta.  $C  allotanatifi  da  quel 
luogo  dieci  miglia  trouorono  vnCacique  vecchio,  chegliafpettaua  ,8£  fece  loro  buona 
ciera,  ma  non  trouorono  oro,perche  no  molti  mefi  auanti  per  la  guerra  fattagli  da  vn  Ca 
cique  vicino,era  flato  Taccheggiato.  In  tutto  quefto  paefe  intefero  che  fi  trouaua  oro ,  8£ 
viddero  la  terra  molto  graffa,8£  piena  diarbori  carichi  di  frutti  OC  fiori,  ma  partiti  del  detto 
luogo  caminorono  alcune  giornate  per  paefe  diferto,8£  non  lauorato.  2£  vn  giorno  vid* 
dero  al  trauerfo  venire  duoi  Indiani  carichi,  quali prefi  trouorono  che  ciafcuno  haueavn 
faccho  pieno  di  pane  di  Mahiz,8£  dimandati  donde  veniuano,  difTero  che  erano  pefcatori 
d'un  Cacique  detto  Totonoga,qual  habitaua  fopra  il  mare,S£  che  lui  gli  hauea  mandati  co 
detti  facchi  pieni  di  pefci,ad  vn  altro  Cacique,che  habita  fra  terra  detto  Periquete,có  ilqual 
hauean  barattato  li  pefci  con  pane,  con  la  guida  di  detti  Indiani  li  noftri  arriuorono  al  Ca- 
cique Totonoga ,  il  paefe  del  quale  è  alla  parte  di  ponente  del  golfo  detto  di  San  Michele, 
doue  arriuati  il  detto  Cacique  venne  loro  incontro,menato  da  alcuni  fchiaui  Indiani ,  per* 
ciò  che  gliera  cieco .  Entrati  li  noftri  in  cafa  eflèndo  fiato  prefentato  loro  da  magiare,co* 
minciorono  à  dimandar  oro,minacciando  di  ammazzarlo,  fé  non  ne  daua  affai .  per  que* 
fio  il  Cacique  gli  dette  oro  in  diuerfe  co  fé  per.Valuta  di  fei  mila  caftigliani,  5£  tra  qfti  vn  gra 
no  cofi  comelhauean  trouato  nellifìumf,di  valuta  di  duoi  caftigliani.  Partiti  diquifegué" 
do  il  litto,arriuorono  ad  vn  Cacique  detto  Taracura,  alqual  tolfero  oro  per  valuta  di  otto 
mila  caftigliani,ma  volendo  andar  à  far  il  Ornile  ad  vn  fuo  fratello  detto  Panome ,  non  pò* 
tetter  farlcperche  coftui  sé  ne  fuggi,8£  porto  feco  l'oro,  di  quefto  luogo  hauedo  faccheg 
giato  il  tutto,  fi  partirono,^  giunti  dopo  dodici  miglia,  ad  vn  altro  Cacique  detto  Cheru, 
ilquale  hauendo  intefo  la  furia  che  li  Chriftiani  faceuano  per  hauere  oro,per  paura,  ne  det* 
te  loro  quanto  ne  haueua,che  fu  di  valuta  di  quattro  mila  caftigliani.  quefto  Cheru  hauea 
certi  luoghi  appreflò  il  mare,doue  gl'Indiani  faceuan  falebianchiflìmo,8£  lo  portaua  à  ba- 
rattare in  diuerfi  paefi,  Andado  cofi  li  noftri  faccheggiando  fenza  alcun  rifpetto  tutti  li  . 
paefi,2£  trouandofi  hauer  raccolto  oro  in  tanta  quatita,che  per  portarlo,  5£  per  le  vettoua*  I> 
glie  menauan  feco  da»4oo.Indiani  fchiaui,fe  abbatterono  finalmente  nel  paefe  di  vn  Caci* 
que  detto  Pariza,qualiintefa  l'infolentia  de  noftri  fi  meffe  in  agguato  con  forfè  cinque  mi* 
la  Indiani  arcieri,à  cato  vna  ftrada,pofta  fra  duoi  colli,tutti  veftiti  di  felue,  OC  arbori  fpeflif* 
fimi,  li  noftri  giunti  alla  ftrada  non  dubitando  dicofaalcuna,entrorono  dentro,^  andati 
circa  vn  miglio  fubito  furono  aflàltati  da  ogni  cato  da  tata  moltitudine  di  freccie ,  8£  dardi, 
che  non  poterono,nè  metterti  in  ordinanza,nè  coprirfi  co  gli  fcudi,8£  fettanta  di  loro  furo 
no  fubito  morti,  gli  altri  ftrettifi  infieme,fe  ne  tornorono  à  dietro,lafciando  tutto  l'oro,  SC 
fchiaui  che  hauean  guadagnato,^  fconfolati  OC  dolenti  fopportando  gradifiìmi  difagi  nef 
cammino,giunfero  alluogodetto  la  Grafia  di  Dio,doue  hauean  linauili,  bC  fopraquelli 
montati  mezzi  morti  di  fame,  fé  ne  andorono  al  Darie.  doue  narrato  ciò  che  gli  era  inter* 
uenuto,il  gouernatore  delibero  di  andar  lui  medefimo  àtrouar  quefto  Cacique Pariza,8£ 
far  la  vendetta  delli  noftri ,  ma  eflèndoft  ammalato ,  differì'  landata  fua  ad  vn  altro  tempo. 

Come  Giomnnifolifeo  capitano  per  ordine  del  Re  Catbolico  paffato  il  Capo  dùS.  Agoftino  navigando  a  canto 

Ucoftd  Riterrà  ferma  ,  tanto  cbe'l  polo  antartico  fé  gli  lenona  gradilo,  vedute  afsai  cofe  d'indiani  fmon 

tato  nel  litto  con  alquanti  buornini  furono  circondati  cr  morti,arrojliti  &  mangiati  da  Cani? 

■  bali}&  ilfimile  intrattenne  a  Gioitami  Pontiofimilmente  mandato  dal  Re  Catbolico* 

No  mi  par  di  reftar  di  narrar  ql  che  fcriftè  al  ReCatholico  vn  corales  dottor  di  legge,qual 
era  vfficialedi  fuaMaefta,nel Darie,che  efsedogli  ftato  menato  vn Indiano,qual  diceuà  ef* 
fer  fuggitola  fuo  patrone  di  paefi  molto  lotani  verfo  ponete,vn  giorno  chel  detto  Cora* 
les  leggeua  vna  lettera,qftó  Indiano  co  gràde  admiratioe  corfe  à  vederla,et  g  via  d  iterpre* 
tidine,chefuo  patron,  et  tutti  li  popoli  di  quelli  luoghi  leggeuan  anchor  loro  lettere,  8£ 
hauean  libri  come  noi,  ma  fatti  di  foglie  di  arbori  cucite  infìeme,  6£  che  tutte  le  loro  citta 
eran  ferrate  con  muraglie  di  pietre  grofrifTime,8£  andauan  vediti  tutto  il  corpo,coftui  non 
feppe  dite  altro.  In  quèlte  medefimo  anno del,i pj.il  Re  Catholico mandò  contr« 
«   .  nauili 


DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE 
A  nauilivn  capitan  detto  Giouanni  Solaio  con  ordine  che  pattato  il  capo  di'  Santo  Agoft^ 
no,qual  è  di  la  dal  Equinottialegradi  fette,fcoprifIe  quella  cofta  verfo  mezzo  d/,la  qual  va 
feorrendo  anche  verfo  ponente,8£  entra  nelle  parti  di  fua  Maefta.  Coftuipaflàto  detto  ca 
po,andònauigando  tanto  acanto  la  cofta  di'  terra  ferma,chel  polo  Antartico  fé  gli  leuaua 
gradi  trenta,vedendo  horamontijhorafìumigrandiiììmi.  vn giorno  vedute  apprelTo il 
litto  afiài  cafedìndianijliquali  con  tutte  le  femine  et  loro  figliuoli  correuan  al  litto  à  veder 
pafTar  le  naui  de  noftrf,8£  con  cenni  monftrauan  dì  voler  far  loro  prefenti,mettédo  alcune 
cofefopra  il  litto.  Detto  Capitano  delibero  di  voler  hauercognitione  di  coftoro3et  fatta 
buttar  in  acqua  la  barca  della  naue,con  tanti  huomini  quanti  vi  poteron  ftare,fmotò  fui  Iit* 
to.  gl'Indiani  che  non  defiderauan  altro  fé  no  cheli  noftri  fm5taffero,vedédoglicofì  bia* 
chi  per  poterfegli  magiare,haueuan  metto  vna  gran  moltitudine  d'Indiani  arcieri  in  aggua 
to  dietro  ad  vna  collina,^  come  li  noftri  fallotanaronovn  poco  dal  litto,coftoro  gli  circo* 
doronò  con  tanta  furia  di  freccie  So"  dardi,che  in  vn  mometo  gli  fecero  tutti  morirete  vai* 
fé  che  quelli  delle  naui  fcaricaftèro  le  artigliane ,  gche  toltigli  in  fpalla  fé  gli  portorono  fo* 
pra  vn  coIIe,non  tato  lotano  che  quelli  delle  naui  non  vedeflèro,cio  che  faceuano.  Que 
Iti  Indiani  hauendo  leuato  via  alli  morti,tuttele  tefte,braccia,8£  piedi,metteuan  li  corpi  in 
alcuni  legnijunghiflìmi,  OC  arroftiuangli,  &  tato  era  il  defiderio  che  hauean  di  mangiarfe* 
gli,che  mezzi  crudi,Sd  infanguinati  gli  leuauan  dal  fuocho,8d  tra  loro  fé  gli  mangiauano. 
Quefto  fpettacol  horrendo  OC  fpauentofo  hauendo  veduto  li  noftri  dalle  naui,con  mag 
gior  preftezza  che  poterono  voltorono  adietro  le  prue.  8£  giunti  al  capo  di  Santo  Ago* 
Rino  hauendo  veduti,non  molto  lontano  dal  litto  molti  bofehi  di  verzini,fmotati, Sicari 
cate  le  naui,fe  ne  tornorono  di  molta  mala  voglia  in  Spagna.  La  medefima  difauétura  ac 
cadde  ad  vn  altro  Capitan  detto  GiouanniPontio,qualfimiImente  nel  detto  anno  fu  man 
dato  dal  Re  Catholico  con  alcune  carauelle  alla  deftruttione  de  Gambali.  Coftui  trouà* 
dofi  in  corte  di  fua  Maefta,  8£  vdendo  tutto  il  giorno  nuoue  di  quelli  che  veniuan  dalle  In* 
dfe,8t  come  li  Gambali  che  habitan  le  Ifolefaceuangran  danni  à  qualunque  vi  Ci  appretta* 
ua,faceua  gran  brauerie,dicendo  che  fé  lui  haueffe  carico,8£  modo  di  far  quefta  imprefa,  in 
B  pochi  giorni  gli  diftruggerebbe.  Per  ilche  il  Re  Catholico  gli  armò  due  carauelle,con  le 
quali  meftbfi  in  Camino  arriuò  ad  vna  di  dette  Ifole  che  fi  chiama  Guadalupa.  Come  li 
Gambali  lo  viddero  venire,fi  miftèro  in  agguato,8£  non  ù  moftrorono  mai  fin  che  quefto 
Capitano  infìeme  con  alcuni  compagni  fmontati  in  terra  appreflb  vn  fìume,per  farfi  da  al 
cune  femine  che  haueuan  feco,  lauare  li  loro  panni,  come  li  Canibali  gli  viddero  allonta* 
nati  dal  litto  gli  furono  fubito  intorno,8£  prima  ammazzate  le  femine, c5  molti  delli  com* 
pagni,fecero  chel  Capitan  ferito  anchor  lui  duna  freccia  con  duoi  di  loro  foli  fuggilfe  alli 
nauili.  dalli  quali  viddero  che  li  Canibali  arroftirono  tutte  le  femine,8£  compagni  morti, 
&  quelli  fi  mangiorono.  Quefto  Capitan  con  la  fua  carauella  non  fi  fa  doue  capitaflè,  g* 
che  dapoi  non  fé  ne  hebbe  no uella  alcuna.  Ialtra  carauella  fi  tornò  in  Spagna. 

Come  ncitdinimititidtrd  il  gommatore  &  VafcoNune^fi  parti  con.}  o  o.  bttominiper dnddr  ddbabitat 
puffo  di  mdr  del  Sur,  er  fatto  congrdnprefie^dquidttro  caravelle  il  detto  gommatore  man? 
datolo  4  chiamare  lo  fece  miferabilmente  morire. 
Dapoinonmolti  mefi,  chel  gouernatorPetraria  hauea  mandato  diuerfi  Capitanicon 
gente  àfcoprirnuouipaefi  comes'  è  detto,giunfero  lettere  al  Darien  delRe  Catholico, 
per  lequali  s  intefe la  fatisfattion  grade,che  fua  Maefta  hauea  riceuuto  delle  operationi fat 
te  per  Vafco  Nunez,nel  difcopriredel  mar  di  mezzo  divennero  anchor  Patéte  come  lha* 
uea  creato  Capitano  delle  genti  della  citta  di  Santa  Maria  Anticha  del  Darien.  lequali  Jet* 
tere  furono  lette  auanti  tutto  il  popolo,perche  erano  piene  di  laudi  di  Vafco.  ilqual  vede 
dofi  hauer  recuperata  la  grafia  del  Re,&  che  anchor  lui  era  Capitano  di  fua  Maefta  in  quel 
le  parti,trouandofi  aflai  oro,8£  molti  partigiani  di  quelli  della  detta  Citta,  cominciò  à  non 
far  più  quella  tanta  ftima  del  Gouernator  Petrarta,che  per  adietro  hauea  fatta.  Umilmente 
»I  gouernatore  cognofcédo  il  mal  animo  di  coftui,dimoftraua  di  no  volerlo  tollerare.  Et 
dubitado  li  pricipali  del  Darié,che  dalla  inimicitia  di  qfti  duoi,no  nafeefle  qualche  tumul* 
t0^  ja^ero  ac* vn  kate  diS.Fracefco  gra  pdicatore:che  fi  trouaua  in  quel  luogo,che  fi  met 
tene:  di  mezzo  per  accordargli,!'!  qual  parlò  molte  volte  con  [l'uno  &  con  l'altro,  propofti 
d  merli  partiti,  SC  tra  gli  altri  ofFerfe  à  Vafco  Nunez  ,  di  fargli  dar  g  moglie  vna  figliola  del 

gouernatore. 
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gouernatore .  ma  lalterezza  dell'animo  che  era  in  ciafcun  di  loro,no  gli  lafcfo  accordare.   ( 

Per  la  qual  cofa  Vafco  Nunez  volédo  fchiuar  ogni  fcandalo  che  poteflfe  aduenire,deli> 
berò  partirfe,8t'  andar  ad  habitar  fopra  il  mar  del  Sur,  Et  merlo  iniìeme  tutto  l'oro  bC  rob 
be  fue,menò  feco  300. delli  Tuoi  fidati  del  Darien .  quali  molto  volentieri  lo  feguitorono 
fi  per  non  ftar  fotto  il  goucrnatore/i  anchor  per  che  fperaua  farO  ricchiffimi .  bC  con  molti 
feniani  Indiani  che  gli  portorono  dietro  tutte  le  lor  robe,2£  vettouaglie,!  pochi  giorni  giti 
fé  al  paefe  del  Cacique  Chiappe  cY_Tumacco,doue  fu  riceuuto  con  tata  allegrezza  che  più 
non  il  potria  dire.  Vafco  anchor  che  con  fperanza  di  far  vna  citta  apprefìò  li  litti  del  detto 
mare,in  qualche  bel  &  commodo  fito,haueffe  condotti  li  fopradetti  300  .fuoi  fidati,  volfe 
pur  fabricar  quattro  carauelle^SC  con  quelle  andar  fcorrendo  per  detto  mare  tanto  che  arri* 
uaffe  alllfole,doue  nafcó  le  fpetierie,giudicado  di  far  co  qfto  fuo  viaggio  gradiffimo  bene 
fido  alRe  Catholico.  bC  fece  far  dette  carauelle  co  l'aiuto  delli  detti  Caciqui,quali  gli  mo- 
fìrorono  bofchi  di  arbori  groiTiirimi,&C  pece  affai  di  pini,8£  altri  Ornili  arbori ,  bC  fu  tanta  la 
folicitudine  delti  maeftri  che  menò  feco  Vafco,aiutati  in  molte  cofeda  gl'Indiani  di  Chiap 
pe8£Tumacco,che  in  poco  tempo  furonfabricate  le  quattro  carauelle  tutte  confitte  con 
chiodi  di  legno,che  non  eran  mancho  forti,che  fé  fuffero  fiati  di  ferro.  Mentre  che  le  det 
te  carauelle  fi  fabricauano,  Vafco  fece  condur  dal  Darien  molte  tele  di  cottone,per  far  ve* 
le,5£perlefartie  prefero  l'herba  delfparto,8£  alcune  radici  di  herbe  molto  fleffibilf ,  lequali 
gli  Indiani  vfano  à  quello  vfficio .  Da  poi  alcuni  giorni  che  dette  carauelle  furo  fornite, 
hauendo  prefentito  Vafco,che  molti  delli  fuoi  compagni  andauan  mormorando ,  che  no 
Voleuan  effer  condotti  fempre  alla  ventura,fc-nza  faper  doue  andaffero ,  bC  che  voleua  vna 
volta  ripofare  OC  godere  quel  che  haueuan  guadagnato  fenza  trauaglfar  di  continuo,  per 
quie  targli,8£  fargli  più  pronti  a  feguitarlo  ouunque  andaffe,gli  chiamò  tutti  infieme ,  alti* 
quali  parlò  inqueftomodo.  Cariffimi  compagni  con  la  fortezza  5£patiétia  delliquali, 
io  ho  efpedito  cofi  gloriofa  imprefa,  cornee  fiato  lo  feoprir  di  quefto  mare,  voi  vedetela 
grande  infolentia  bC  mali  modi  del  gouernatore,qual  non  con tentandofi  delli  titoli,  bC  au 
torita  che  gliha  dato  la  Maefta  del  Re  fopra  la  terra  ferma  delle  Indie,vorria  anchora  che  io 
ilquale  per  le  fatiche  mie  fono  fiato  fatto  da  fua  Maefta  Capitano  delle  genti  del  Darie ,  gli 
fuife  feruitore,  bC  comandarmi  come  àvnofchiauo  Indiano.  Il  che  veramente  anchor 
che  mi  fuffe  parfo  graue,pur  patientemente  lhauerei  fopportato,quando  in  quefto  noftro 
obedire  fuffe  ftato  il  benefìcio  del  Re.  ma  l'animo  altiero  OC  auaro  di  coftui  non  era  g  que* 
fio  per  acquietarfi ,  perciò  che  hauendó  intefo  il  tanto  oro  che  da  noi  con  tati  fudori  bC  fati 
che  era  ftato  guadagnato,voleua  trouata  quefta  occafione  d'inobedietia,fpogliarci  di  quel 
Io  infieme  con  la  vita ,  bC  per  quefto  fiamo  fiati  afiretti  volendo  viuer  ficuri  di  partirci  dal 
Darien,8£  venir  à  quefto  alto  mare,doue  anchora  fé  no  eleggiamo  qualche  luogo  lotano, 
8£ficuro  doue  non  patta  facilmente  trouarci,fappiate  certo  che  non  ftaremo  fìcuri  dalLaui 
dita  di  coftui.  Et  però  hauendone  il  noftro  fìgnor  Dio  preparato  il  modo,co  il  qual  pof* 
fian  vfeir  di  quefto  fofpetto,che  fono  quefte  quattro  carauelle ,  meffene  ad  ordine  con  tut* 
te  le  vettouaglie  da  quefti  Caciqui  noftri  amici,montiamoci  fopra  allegramele,  bC  feguitia 
mo  il  camino  doue  la  maefta  Diuina  ne  guiderà,  voi  vedete  la  grandezza  di  quefto  mare, 
*t  hauete  intefo  l'infinite  ricchezze  di  oro  bC  perle  che  fi  trouano  appretto  gli  huomini  che 
ci  habitano  itorno,à  noi  fia  elegger  qlla^uincia  che  fia  di  aere  téperato,&:  di  fito  atto  à  prò 
durre  ciò  che  fa  dibifogno  al  viuer  noftro,cY-in  qlla  fabricare  vna  citta^doue  polliamo  alle 
gramente  quel  tepo  che  ci  refta  di  vita,godere  le  ricchezze  che  habbia  guadagnate,  et  n5 
dubftate,che  fi  come  fin  ad  hora  Iddio  in  ogni  imprefa  non  c'è  macato,ma  fempre  ci  e  fiato 
fauoreuole,cofi  p  laduenire  no  facci  il  medefimo.  bC  pho  co  lieto  animo  feguitatemi,  pche 
vi  guiderò  in  luogo  doue  il  noftro  Signor  Iefu  Chrifto  prima,8£  poi  la  Maefta  del  Re  farà 
feruita.  Finito  che  hebbe  Vafco  tutti  li  cópagni  ad  vna  voce  diffèro,che  ouunque  andai* 
fé,  mai  erano  pabadonarlo.  Quefte  parole  Cubito  furono  fcritte  al  gouernatore g  alcuni 
fuoi  feruitori,quali  afeofamete  hauea  fatto  andar  fra  quelle  genti  del  Darien,quale  appref* 
Co  hauendo  intefo  il  fabricar  delle  quattro  carauelle  ,  dubitando  del  animo  grande  di 
Vafco  p&C  che  con  quefta  fittione  di  andar  à  trouarfi  vnluogo  perfabricarui  vna  Città, 
non  difeopriffe  qualche  paefe  ricchiflìmo ,  bC  crefeeffe  in  maggior  reputatione  apprettò  il 
■  Re,  togliédogli  la  gloria  che  lui  defideraua  hauer  g  trouar  nuoui  paefi ,  hauuta  qfta  occa* 
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fi'one,ordinò,che  per  gli  officiali  regfj  fufTe  formato  vn  procedo  contra  il  detto,  amando 
quattro  de  Cuoi  primi  Capitani  à  trouar  Vafco,&:  fargli  intender  che  lui infieme  con  quat- 
tro delli  principali  compagni  lattatele  carauelle  fotto  pena  della  difgratia  del  Re  fé  ne  ve* 
nhTero  al  Darien,perche  haueua  trouato  ches'erano  ribellati  da  fua  Maetta.  Vafco  ime* 
fa  quella  cofa,ttimando  l'honor  fuo  fopra  il  tutto ,  ne  volendo  quello  con  la  inobedientia 
macchiare,fapendo  che  era  innocente/enza  troppo  penfare  con  parte  delli  copagni  fé  né 
andò  al  Darien,doue  non  fu  prima  giunto  che  per  ordine  del  gouernator  gli  fu  polla  vna 
catena  grotta  al  colio,2£  menato  in  prigione,  il  fimil  fu  fatto  à  quattro  delìidetti  Cuoi  com 
pagni.  Sgridando  Vafco  perche  caufa  gli  era  fatta  quella  viHania,gli  fu  rifpofto,perche  fi 
era  voluto  ribellare  dal  Re  ,hauendo  parlato  alli  compagni,come  haueua  fatto»  &C  negane 
do  Vafco  di  hauerli  dette  quelle  parole/e  non  à  fine  che  andafìcro  più  volentieri  feco31  di> 
(coprir  nuotii  paefì,per  benefìcio  di  fua  Maefla,mai  glie  io  volfero  credere,anzi  fu  giudica 
to  che  gli  fotte  tagliata  la  tetta  in  prigione .  Doue  il  giorno  dipoi  ettendo  giuti  gli  ette? 
cutori,  Vafco  domandò  di  gratia,cheauatichelmoritte,fuflèro  chiamati Tei  delli  principa* 
li  vfficiali  regtj,alliquali  dinegammo  ,8£ defiderio  fuo  gràde5che  ha'uca  hauuto  fempre di 
far  feruitio  al  Re  CathoIico,&:  chequefto  hauea  condotto  à  tanto  Io  miferabil  fine  ,  il  qual 
nò  fi  doueagia  da  lui  afpettare  dopo  tate  fatiche,  8c~difagi  patiti.  Et  che  di  due  cole  fi  do* 
!eua,I'una  che  fenza  caufa  OC  innocétemente  futtè  fatto  morirej'altra  che  la  Maefta  del  Re 
con  la  fua  morte  fufTe  priuata  di  tanto  feruitio,chefperaua  fargli,  ma  che  la  morte  lui  fop* 
portarla  conftantemente,  f:  come  con  deliberato  animo  in  molti  pericoli,  doue  molte 
volte  l'hauea  veduta  manifefta,  non  Ihauea  voluta  temere.  Ma  che  pregaua  Iddio  che 
eoncedefle  à  fua  Maefta  nel  aduenir  vn  feruitore  in  quefte  parti  di  cofì  grande  animo  et  af* 
fettioneal  beneficio  di  quella  come  lui  era  flato,  Quefte  parole  furono  di  poco  moment 
toappreiToIidettioffidaIi,qualivolferoettèquirla  lentenza  del  gouernatorefenza  altra 
idugia .  perche  Iettatogli  la  catena  del  coIIo,8£  fattolo  inginocchiategli  fu  tagliato  la  tetta 
poi  hi  metto  il  corpo  fopra  la  piazza  del  Darien,per  fpettacolo  di  tutto  il  popoIo,doue  no 
patto  alcuno  fi  delli  habitatori  della  città,come  delli  venuti  nuouamente  con  il  gouernato 
re,che  potette  ritenere  le  lagrime,  penfando  che  vnhuom  di  tanta  grandezza  d'animo,ac 
compagnato  da  infinita  liberalita,dopo  tante  fatiche  OC  ilenti  patiti  hauette  fatto  Ù  mifera* 
bilfìne.  Et  veramente  chi  legge  le  hiftorie  antiche  OC  moderne  doue  fi  narrala  vita  di  ec 
celieti  OC  virtuofì  Capitani,debbe  molto  marauigliarfi  che  pochi  i~i  fono  trouati  che  da  poi 
che  la  fortuna  ha  lor  concetto  efpedire  qualche  famofa,6c"  degna  imprefa ,  quella  non  facci 
lor  patir  qualche  crudel  OC  miferabil  morte.  II  gouernator  Petraria  dopo  la  morte  di  Va* 
feo  lafciata  la  moglie  nella  Citta  del  Darien,patto  li  monti,cY  arriuato  al  mar  del  Sur,mon* 
tò  fopra  le  carauelle  fatte  per  Vafco,doue  eiiendo  nauigato  alcunigiorni,  gli  foprauéne  ta 
ta  fortuna  di  mare, che  rotte  lantenne,8£  fquarciate  le  vele ,  fcorfe,per  duoi  giorni  &  notte, 
per  perfo,8c"  fmalmente,dette  fopra  vnlitto  doue  era  vn  villaggio  d'Indiani  chiamato  Pa* 
nama,doue  ettendo  fmotato  Diveduto  il  fìto  atto  OC  bello  à  fabricarui,perche  intefe  che  era 
il  più  vicino  luogo  nelloflretto  di  quella  terra  ferma  del  mar  del  Sur,à  quel  deINort,fabri 
co  vna  città,laqual  dapoi  e  diuenuta  vna  delle  famofe  città  delle  Indie. 

Minuta  feferittione  dzllTfok  Spagmtóld,Gr  de  primi  babitatorifuoi,zr  in  quante  prouìnciefta 

diuifa  ,  de  fiumi ,  laghi ,  fpelonche  ,  &  di  certi  huomini  faluatichi 

nell'ultima  parte  di  quella  habitanti . 

Si  come  debbono  li  buoni  marinari,liquali  non  voglion  riportar  biafìmo  della  loro  na- 
uigatione,poi  che  fono  flati  ìdiuerfe  parti  del  mondo^hano  veduti  varrj  paefì,  cY  cono* 
fónte  diuerfe  nationi,voltar  la  prua  de  loro  nauiIi,cY  tornarfene  al  porto  donde  prima  par 
tirono.  cofi  mi  par  douer  fare  nel  fine  di  quello  primo  libro  della  mia  hifloria,  bC  pero  ha* 
uendo  io  incominciato  dall'Ifola  Spagnuola,8£  feorfa  tutta  la  cotta  di  terra  ferma  dell'Indie 
occidetali,tornerò  alla  medefima  Ifola,laquaIe  è  fiata  caufa  di  qfla  mia  narratióe,  odanchor 
che  io  Thabbi  in  qualche  parte  defcritta,fecondo  che  è  accaduto ,  pur  accio  che  fé  ne  habbi 
miglior  notitia,  fattane  la  figura,  la  deferiuerreno  particplarmente  con  quella  diligentia  Deferita 
chea  noi  farà  pottìbile.  L'IfoIa  Spagnuola  adunque  è  polla  fra  la  linea  dello  Equi*  ne  della  ile 
nettiale,&  il  tropico  del  Cancro,  §C  diftendefì  per  lughezza  da  leuateàponéte,circa.?oo.  ^fP3Snu°- 
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miglia,^  da  mezzo  di  à  Tramontana  in  alcune  parti  è  larga  miglia  300.  la  parte  di  mezzo  G 
di  doue  è  la  Citta  pricipal  detta  San  Domenico,è  gradi  »s.  fopra  l'Equinottiale  ,la  parte  ver 
fo  Tramontana  gradi  zoyÒC  mezzo.  Chi  fuflero  li  primi  che  l'habitaffero  il  narra  in  que* 
fto  modo,che  trouandofi  nell'lfola  detta  Matitina  non  molto  lontana,  due  fattioni  venne 
ro  alle  mani  fra  loro,8£  fu  forza  alla  parte  più  debole  fuggirfenecon  le  mogli  OC  figliuoli, 
&C  co  fi  con  Canoe  che  habbian  detto  eflTer  lor  barche,fe  ne  andorono  alla  ventura  per  ma* 
re,pur  veduti  li  litti  della  detta  Ifola  fmontorono  in  quella  parte,  laqual  chiamano  Caho* 
nao,doue  corre  vnfiumegroffo  detto  Bahaboni,qual  ha  nella  fua  foce  vna  Ifoletta  fopra 
laquale  è  fama  che  li  primi  habitatori  fabricaffero  la  prima  cafa  laqual  chiamano  fino  à  hog 
gi  Camoteia,&  l'hanno  in  tanta  reuerenza  che  più  no  fi  potria  dire .  perciò ,  che  vanno  di 
tutta  I'Ifola  fi  gl'huomini  come  le  donne  auifìtarla  per  deuotione.  Giunti  fopra  llfola ,  OC 
vedendola  grandiiTima,nèfapendo  doue  la  terminalTe,penfauano  che  quella  foffe  tutto  il 
mondo  né  che  il  Sole  fcaldalTe  altra  terra,oltra  qlla^  l'Ifole  vicine,et  perho  la  chiamorono 
Quizqueia  gcheQuizcji  vuol  dir  I  lor  ligua  il  tutto.et  itratiui,poi  fra  terra  come  viddero  al 
cuni  altiflimi  moti,  con  rupe  afpere,la  chiamorono  anche  Haiti,gche  Haiti  vuol  dir  afpro, 
gli  pofero  anchor  il  terzo  nome  Cipanga,per  cagion  di  certi  monti,fimili  ad  alcuni  monti 
che  nell'lfola  Matitina  chiaman  Cipagi,ma  li  noftri  la  chiamorono  Spagnuola .  Quefta 
Ifola  ha  li  giorni  tutto  lanno  quafu:quali,&:  quando  il  SoIe,è  nel  tropico  di  Cancro ,  non  fi 
altera  il  giorno  àpena  vna  hora.  è  molto  teperata  di  aere,percio  che  no  vi  e  caldo  ne  freaV 
do  ecce(Tiuo,anchor  che  in  alcune  parti,doue  fon  li  monti  altilTimi ,  Ila  freddo,ma  quefto 
accade  per  caufa  di  detti  monti,  fi  veggono  di  continuo  in  tutte  le  parti  verdiifimigliar^ 
bori  carichi  di  fiori  8C  di  frutti,  ne  maicafconole  foglie,fenonnafcendoIenuoue.  tutte 
Iherbe  di  horto  da  magiare^  tutti  gli  arbori  fruttiferi  che  vi  fono  flati  codotti  di  Spagna, 
vengono  in  quella  perfettione,che  nel  fequente  libro  fi  dira,8£  il  medefimo  dico  de  gli  al* 
tri  animali  come  buoi  caualli&c.  Il  fermento  hauendonefeminato  in  molti  luoghi, truo 
uano  che  rifponde  meglio  àfeminarlo  fopra  colline  2£moti,doue  fia  alcune  volte  freddo, 
OC  la  terra  non  cofi  gra(Ta,perche  feminandolo  al  piano,è  tata  la  gramezza  del  terreno ,  che 
diuien  più  lungho  con  la  paglia,che  apprendo  di  noi  la  canna  del  forgo.8£  non  fa  tanti  gra*  D 
ni  nella  fpiga,ma  ne  monti  la  fpiga  è  grotta  come  è  il  braccio  del  huomo,  tutta  piena  di  gra 
ni,che  numerati  padano  dumila.  ma  è  opinione  appreflb  qlfi  che  fono  andatidi  Spagna, 
in  quefta  Ifola  2£  altre  vicine,che  mangiando  pan  di  formento,ó  pan  di  Iucca,  fmaltifcono 
più  facilmente  il  pan  di  Iucca,anchor  che  no  fia  cofi  fuaue  al  gufto.  Mavenédo  alla  par 
ticular  deferittione  delle  parti  dell'Ifola,anchor  che  di  fopra  habbiam  detto ,  che  la  e  diuifa 
in  quattro  parti  da  quattro  gran  fiumi ,  che  defeendono  d'altiflìmi  monti ,  cioè  da leuante 
dal  fiume  Iunna,da  ponente  Altibunico,da  mezzo  di  Nabia,S£  da  Tramontana  lacche. 

Pur  fono  venuti  dapoi  molti  Capitani  bC  perfone  d'inteIletto,che  fi  fon  voluti  informar 
più  particularmente  da  gli  habitatoridi  quella,^  la  diuidono  in  cinque  prouincie  princi* 
pali,&:  cominciando  dalla  parte  verfo  leuante,dicono  quella  chiamarfi  Caizcimu ,  che  in 
lingua  dell  Ifola  Spagnuola  vuol  dire  frote,ò  ver  principio:quaI  prouincia  cSfina  al  mez* 
zo  di  con  il  fiume  Ozama,che  paffa  per  le  Citta  di  San  Domenico,^  da  tramontana  con  li 
monti  altiilimi  detti  Haiti  per  la  fua  afperita.  la  feconda  è  detta  Huhabo,qual  e  tra  li  monti 
OC  vn  fiume  detto  Iaciga.  la  terza  Caiabo  abbraccia  tutto  lo  [patio  che  tra  Cubaho  8C  il  fin 
me  Iacche,S£  va  fino  alli  monti  Cibaui  doueè  tanta  grande  copia  d'oro ,  nelli  quali  nafee  il 
fiume  Neyba  che  va  à  sboccare  nel  mar  verfo  mezzo  di.  la  quarta  detta  Bainoa  comincia 
da  confini  di  Caiabo,£*l  u'  slunga  verfo  tramontana,  doue  è  il  fiume  detto  Bagaboni  doue 
habbian  detto,che  fu  fabricata  la  prima  cafa.  Tutto  il  refto  verfo  ponente  occupa  la  prò 
tiincia  detta  Guaccaiarima,perche  nella  lor  lingua, Caiarima  vuol  dir  le  natiche,et  gl'India 
ni  tengono  quefta  vltima  parte  dell'Ifola  per  la  più  ftretta,Gua  è  l'articolo  che  in  quella  lin 
gua  appiccano  à  tutti  li  nomi  proprfj,come  è  Guarionefio  Guaccanarillo.  Ma  Iafciado  li 
nomi  à  parte,diciamo  di  qualche  loco  particulare,  degno  da  edere  intefo.  Nella  prouin* 
da  Caizimu  e  vnakiflfimo  monte  mezzo  miglio  lontano  dal  mare,  qual  ha  vna  fpelócha 
grandiilìrna  ,lentrata  della  quale  fafTomiglia  ad  vna  porta  d'un  grandifTimo  palazzo. 

In  quefta  fpeloncha  fi  fentono  cadere  fiumi  con  tanto  romore,cVl  ftrepito,che  lì  fente  di 
lontano  cinque  miglia,  QCchi  va  à dimorami  apprefTo  alquanto  fpatio  diuenta  fordo. 

quelli 
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queftì  fiumi  fanno  vn  grandifììmo  Iago,dentro  al  guai  fono  alcuni  bollori  &  riuolgimen* 
ti  d'acque  di  continuo  OC  lì  grandi  che  chi  vi  entrarle  dètro  farebbe  fubito  inghiottito,  per 
ciò  che  fi  penfa  che  dette  acque  dapoi  cadute  in  quel  luogo  lìano  inghottite  da  altre  caliere 
nedella  terra,  nella partedifopra  di queftafpiloncha fecondo  che  per  l'entrata  fi  può  ve* 
dere,è  molto  alta  fi  veggono  di  continuo  nebbie,  che  nafcono  dallahumidita  de  bollori 
di  quelle  acque.  Sopra  la  fornita  di  alcuni  monti  altifTimi  per  mezzo  la  Citta  di  San  Do* 
menico.ma  diftanteda  quella  miglia  feflanta  è  vn  lago ,  alquale  per  la  afprezza  della  ftrada 
con  gran  diffic  ulta  iì  può  andare.  Pur  li  noftri,che  non  poteua  ftar  ociofi  Io  volfer  ve* 
dere,doue  giunti  effendo  al  principio  del  mefe  di  Giugno  hebbero  freddo ,  &  trouorono 
okra  tutte  Ialtre  herbe  infinite  felci,8C  di  quelle  (pine  che  fanno  le  more  per  le  fiepi ,  Iequali 
no  fi  trouannclli  piani  dell  Ifola.  quefto  lago  è  di  acqua  dolce  pieno  di  infinite  forti  di  pe 
fci,delli  quali  li  noftri  prefero  aflai,hauendoli  ferrati  con  frafche  bC  foglie  in  vn  feno  che  fa 
il  lago  in  vn  monte  vicino.  Detto  Iago  gira  circa  tre  miglia,  né  però  di  quello  sbocca  al* 
cun  fìume^ffèndo  li  monti  all'intorno  altiffimi,dalli  quali  fì  veggono  correrui  dentro  infl 
nite  fontane  di  acque  chiariffime,con  le  ripe  piene  di  molte  herbe ,  efTendo  le  altre  parti  di 
detti  monti  horride,8£faffofc.  Sopra  quefta  ifola  in  molte  parti  fono  aflài  laghi  di  acque 
dolci,aIcuni  di  falfe,2£  di  acque  amare  come  quel  che  è  nella  prouincia  di  Bainoa,qual  è  di 
lunghezza  di  trenta  miglia,^  largo  doue  i?.  OC  doue  12 .  8£  fi  chiama  da  gl'Indiani  Haguey 
gabon,ma  li  noftri  lo  chiamorono  ilmarCafpio.  perche  corrèdo ui  dentro  infiniti  fiumi, 
nondimeno  da  quefto  non  nafce  alcun  fiume,  è  opinione  che  per  cauerne  di  Cotto  terra  vi 
entri  il  mare,g  trouaruifi  dentro  molti  pefci  marinila  quefto  lago  fortune  grandi,^  mol* 
te  volte  affonda  molte  Canoe,  conjtutti  grindiani,alliquali  quando  egliè  turbato  non  gio 
uà  il  faper  notare,perche  efTo  gli  inghottifce  con  le  Canoe  infìeme,  ne  mai  s'èveduto  che  al 
cun  che  vi  fìa  annegato  dentro,fìa  flato  buttato  dipoi  dallonde  in  fui  Iitto.  In  mezzo  è 
vna  Ifola  detta  Guarizacca,doue  ftanno  molti  pefcatori Indiani,che  predon  dedetti  pefci, 
8£gIifeccano.  Sonui  duoi  altri  laghi  falfi,ma  piccoli,  non  troppo  lontano  da  queftifo* 
no  altri  laghetti  di  acque  dolci,  tutti  quefti  laghi  Cono  in  vna  valle  grandiffima ,  laqual  va 
da  leuante  à  ponente  per  lunghezza  più  di  ioo.miglia,8£  per  larghezza  doue  la  è  più  larga 
fono  2?.  miglia,  ha  da  vna  banda  li  moti  detti  Daiguani,  da  Ialtra  Caiguani.no  troppo  Iota 
no  dalla  detta  è  vn'altra  valle  luga  circa  2oo.miglia,quaI  Ci  chiama  Maguana,doue  è  vn  bel 
liffimo  lago  di  acqua  dolce,non  troppo  grade,appre(To  delqualeha  Io  flato  fuo  il  Cacique 
Caramatexio,&l  il  fuo  palazzo  con  infinite  habitationi  di  Indiani,coftui  dilettadofi  di  an* 
dar  à  pefcare  hauea  fempre  in  cafa  le  maggiori,^  più  forti  reti,  che  fi  trouafTero  1  tutto  quel 
paefe.  OC  hauendo  vn  giorno  che  egli  era  andato  fopra  il  litto  del  mare,veduto  preder  dal 
li  fuoi  pefcatori  vn  delli  pefci  detti  Manati,liquali  anchor  che  véghin  molto  gradi,pur  que 
fto  allhora  era  piccolo,Io  fece  portar  à  cafa  viuo,8C,  buttar  nel  Iago  vicino,doue  ognigior? 
no  gli  daua  del  pan  di  Mahiz,  dC  Iucca ,  di  modo  che  diuenne  tanto  manfueto,  che  veniua 
ogni  hora  che  lo  chiamauano,à  pigliare  il  cibo  che  con  la  mano  gli  porgeuan ,  IafTandofi 
maneggiar  tutto,8£  alcune  volte  fé  qualchun  voleua  pafTar  da  Ialtra  bada  del  lago,fi  lafcia* 
uà  caualcare,6d  Io  conduceua  doue  voleua.  Quefto  pefce  è  molto  brutto  a  vedere,  gche 
ha  il  corpo  groflò  à  modo  di  animale  di  quattro  piedi,non  ha  piedi,ma  in  vece  di  quelli  al 
cimi  olii  grofli  QC  duricene  gli  fpuntano  fuori  del  corpo,qual  è  coperta  di  fquame  duriffi* 
me,ha  la  tefta  di  bue,nel  muouerfi  è  pigro.  dicono,che  la  carne  è  fuauiffima  al  gufto,8£  mi 
glior  di  qualunque  altro  pefce.  Quefto  pefce  co  fi  piaceuole  &t  manfueto  fu  tenuto  gran 
tépo  in  quel  lago,con  gran  piacer  di  ciafeuno  che  lo  vedeua,perche  da  ogni  parte  dell'Ifo- 
laandauan  molti  a  vederlo  chiamare,^  traiettare  perfoneda  vna  à  Ialtra  riua  del  lago,  ma 
efTendo  vn  giorno  venuto  vn  Huracan  grandiffimo,ciò  è  tempefta  con  vento  bC  pioggia, 
di  forte  che  molti  fiumi  corfono  grofìTiiTimi  dalli  moti  vicini,8C  feceno  che  detto  lago  Ci  go 
no  in  modo  che  le  acque  di  quello  corfono  fino  al  mare,alIhora  il pefce  Manati  fu  menato 
di  nuouo  in  marine  più  fi  potè  vedere.  Qui  non  voglio  diftendermi  più  in  numerare 
levalli,  monti,  fiumi,  OC  li  nomi  loro,  che  fariacofa  lunga,  8£  di  tedio  alli  lettori,  folo  di* 
ro  di  alcuni  ,2£  maffime  del  fiume  detto  Bahuam  ,  qual  paffa  per  mezzo  di  vn  pae* 
cfeto  Maguana  della  prouincia  Bainoa  .  quefto  nume  nafce  à  piedi  di  vn  monte 
alciflimo  ,  &  corre  tutto  falfo  per  molte  miglia  fin  che  gli  sbocca  in  mare ,  anchor 
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che  in  quello  cafchino  molte  fontane  di'  acqua  dola,  èopinioneche  detto  fiume  pafTi  di'  C 
Cotto  li  monti  Diagoni,che  fono  in  detta  prouincia  di  Bainoa,  lontani .  i  z.  miglia  dal  Iago 
falfo  nominato  il  mar  Cafpio.  In  quefti  monti  cauando  fi  troua  il  fale  duriffimo,  OC  chia? 
r o  come  chriftalIo,deI  quale  fi  feruano  gli  Indiani  fra  terra,  hauédo  careftia  di  quello  che  fi 
fa  appreffb  il  mare.  Nella  fommita  delli  moti  Cibaui,quali  fono  altifTimi,  doue  habbian 
detto  che  fi  caua  l'oro,8£  che  fono  quafi  nel  mezzo  de  l'Ifola,neIIa  prouincia  detta  Caiabo, 
e  vn  piano  detto  Cotoni  lugo  miglia.  zy.  bC  largo.ij.quale  anchora  che  fia  altilTimo ,  8£  che 
di  (otto  quello  pare  che  fi  vegghino  le  nugole,  pur  anchor  lui  è  circondato  da  altri  monti, 
liquali  par  che  fignoreggino  tutta  l'ifola.  da  detti  m5ti  corrono  in  finite  fontane  diacque 
chiarifìime  nel  detto  piano,qual  è  cultiuato,8£  ha  alcune  ville  di  Indiani.quefto  luogo  fen? 
te  nel  anno  la  varietà  de  tépi  ciò  è  Primauera,Eftate,  Autumno,  bC  Inuerno .  Impero  che 
vi  è  freddo  di  forte,che  agli  arbori  cafcano  le  foglie,&£  le  herbe  fi  feccano.  laqualcofanon 
fuol  accader  in  alcuna  parte  di  tutta  l'Ifola,effendoui  fempre  Prirnauera,  bC  autuno  •  perche 
gli  arbori  fono  fempre  carichi  di  fiori  od  frutti.  Il  freddo  veramente  non  è  pero  tanto  gra 
de, che  vi  neuichi.  6  ver  ghiacci,ma  rifpetto  alle  altre  parti  di  detta  Ifola  e  grande.  In  det* 
to  piano  nafcon  felce  tanto  grolle  nel  gambo,quanto  è  vna  nafta  di  giannetta,^  molte  di 
quelle  fpine  che  fanno  le  more  rotte,  dicono  nelli  monti  che  circondano  detto  piano  effe? 
re  molto  oro,ma  li  vicini  che  vi  habitano,non  fi  curano  di  cercarlo,  producendogli  la  ter? 
ra per  laXua  graffezza  tanta  quatita  diMahiz,2£Iucca,chebafta  loro-per  il  pane,  ApprefTo  ■ 
delle  fontane  che  corron  chiariiììme,fi  cauan  la  fete.il  refto  del  tempo  ,ò  ftanno  ocioù'  fé? 
dendo  allombre  ò  ver  ballano  allor  modo,  né  penfano  ad  altro.  E  anchora  vn  altro  pae? 
fé  in  qfta  Ifola  fra  la  prouincia  deHuhabo,SCqlla  di  Cafabo,detta  pur  Cotoh,i>qual  ha  gran 
difììme  pianure, valli  bC  m5ti,ma  per  effer  tutti  fterili  non  z  habitato,&  per  quefto  rare  voi? 
te  vi  vano  huomini.  in  quefto  luogo  gli  Indiani  dicono  che  èil  principio  dellamineradi 
tutto  l'oro,che  è  in  quella  ifola.  bC  che  fra  quelli  monti  fi  vede  che  gli  efcie  fuor  della  terra, 
come  fé  fuffe  vna  pianta  che  nafceffe.  La  qual  cofa  anchor  che  paia  incredibile,  che  l'oro 
facci  quefto  effetto,pur  in  quefte  noftre  parti  deirEuropa,nel  reame  di  Vngheria ,  in  molti 
luoghi  à  noftri  tempi  da  infinite  perfone  è  ftato  trouato,S£  di  continuo  fi  truoua  l'oro  vfcir  D 
della  terra,8£  andarli  appiccado  à  torno  agli  arbori  come  fano  le  viti,8d  è  finiffimo.  Nella 
prouincia  di  Caizimu  nelle  contrade  dette  Guanama,^  Guariagua  fono  alcuni  fonti,l'ac- 
qua  delli  quali  nella  fuperficieèdolcifiìma,8£  buona  per  bere,à  mezzo  comincia  a  fentirft 
falfa,8£  nel  fondo  è  molto  amara,  penfano  che  quefti  fonti  nafchino  di  acqua  falfa,  bC  che 
di  fopra  vi  corrino  poi  acque  dolci  dalli  monti,lequali  no  0  mefcolino  infieme .  Appref- 
fo  quefti  fonti  fé  alcun  n'  diftende  in  terra,8£  mette  le  orecchie  fopra  quella  fente  che  la  è  c5 
caua  di  fotto,perche  quella  rifuona,2£vnhuom  a  cauallo  n'  fente  venir  tre  miglia  lontano 
Huomini  ££vnà  piedi  vn  miglio.  Nella  vltima  prouincia  detta  Guaccaiarima  fono  huomini  che 
come  faina  habitano  in  cauerne,8£  fopra  felue8£  monti  altifììmi,2>£  non  viuon  fé  non  di  frutri  faluati? 
""'  chi,li  quali  mai  hanno  voluto  hauer  commertio  con  gli  altri  huomini  delPIfola,nè  anchor 
che  fiano  flati  prefi,fi  fon  potuti  domefticare  .  è  opinion  che  no  habbin  determinato  par 
lare  fra  loro,come  han  tutti  gli  altri  huomini  del  mondo.  bC  che  non  fappino  ciò  che  fia  fi 
gnore  ò  ver  legge  alcuna,ma  che  fia  del  tutto  faluatichi  animah1,eccetto  che  hanno  l'effigie 
humana.  alcune  volte  ù  veggono,^  vanno  del  tutto  nudi,nè  è  poffibile  pigliargli,perche 
fon  più  veloci  nel  correr  dietro  a  cani  velocifTimi  menati  neirifola,ne  mai  gli  hanno  potu? 
tigiugnere.  in  quefta  vltima  parte  dell'lfola  in  vna  bellifììma  valle  haueuan  molti  campi 
lauorati  alcuni  Chriftiani,doue  effendo  andati  del  mefe  di  Settembre  a  vedergli  con  tutta 
la  lor  famiglia  bC  figliuoli.^  eflendo  fparfi  chi  in  qua ,  bC  chi  in  la ,  Eccoti  vfcir  d'un  bofcho 
vicino  vn  di  quefti  huomini  faluatichi,  grande  &terribile,ilqual  prefo  fotto  libraccio  vn 
fanciul  piccolino.chegiaceua  fopra  I'herba,non  molto  lotano  dal  padre ,  le  ne  fuggi  come 
vn  vento,  il  padre2£  tutti  gli  altri  veduta  quefta  cofa,mefTi  ftridiflno  al  cielo  con  la  mag? 
gior  celerità  del  modo  fi  miifero  à  corrergli  dietro.Ma  l'huom  faluatico  vedutili  da  lotano 
fi  fermò,8£  pareua  chefteffe  ad  afpettargli,fin  che  gli  giufero  vn  poco  appreffo,rm  poi  vn' 
altra  volta  fi  miffe  à  correre,^  più  non  fu  veduto.  Il  padre  dolente  OC  come  morto  penfa 
uà  chel  figliuolo  fufTe  ftato  portato  via  da  per  mangiarlo ,  ma  l'huom  faluaticho  come  sac? 
corfe,  che  non  gli  andauan  più  dietro, veduti  in  vna  valle  vicina  certi  paftori,cfre  pafceuan 
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V  vna  mandria  di  porci,andò  pianamente  doue  erano,5£  lafciò  il  fanciullo  alquanto  lontano 
fopra  vna  ftrada  doue  haueuan  à  pattarli  paftori ,  liquali  auedutifi  del  fanciullo ,  prefolo  in 
braccio  Io  portorono  la  fera  al  padre»  Né  fi  marauiglino  li  lettori  che  in  quefta  lfola  tanto 
lontana  danoiritruouiqueitagenerationedihuominifaluatich^cheanchoranell'ifolaHi 
bernia^ualèfottoil  Re  d'Inghilterra  non  troppo  lontana  da  quella,nella  parte  fra  terra,do 
uè  non  e  altro  che  felue,  8£  monti  altiffìmi,fì  fa  trouarfì  huomini  infiniti  faluatichi,quali  mai 
liano  voluto  hauercomertiocSqlIi  che habitano  appretto  il  mare,  né  fi  fon  potuti  mai efpu 
gnar  dallegenti  del  detto  Re.  In  qfta  Ifola  fi  truoua  pece  in  copia  grande,  fopra  molti  pini, 
che  vi  fono,8£  vn'altro  arbore  detto  Coppei,qual  arbore  è  molto  grande,^  fa  vn  frutto  co* 
me fufìni  afsai  buoni  da  magiare,ma  la  foglia  del  detto  èmarauigliofa,gciocheè  larga  mez* 
zopiede,et  molto  toda .  quefta  foglia  veduta  dalli  chriftiani,etconofciuto  che  era  grotta  OC 
fiefsibile,cominciorono  con  vn  Itilo  à  fcriuerui  fu ,  OC  trouorono  che  le  lettere  fi  vedeuano 
come  fé  fofter  fiate  fcritte  fopra  vna  carta  con  inchioftro.  per  tanto  veduta  quefta  common 
dità,non  hauendo  carta,fi  mittèro  à  fcriuer  tutto  quel  che  faceua  lor  dibifogno ,  SC  mandar 
Indiani  di  qua  OC  di  là  con  le  dette  lettere .  tra  gli  ai  tri  vn  Capitano  mandò  per  vn  fuo  fchia* 
uo  con  letterequattro  di  quegli  animali  che  fi  chiamano  Vtiasfimili  a  conigli ,  cotti  à  do* 
nar  ad  vn  fuo  amico/criuendogli quello  che  glimandaua»  lo  fchiauo  nel  viaggio  neman 
giò  duoijdonderamico  rifcritte hauerne  riceuuti  folo  duoi,giunto  lo  fchiauo,§  dato  la  ri* 
fpofta  al  patrone,qucIIo  gli  cominciò  a  far  vnrabuffo,8£  dirgli  la  maggior  villania  del  moti 
do,moftrandogh ,  che  quella  foglia  gli  diceua ,  che  non  hauea  dato  fé  non  duoi  Vtias  all'a* 
micofuo,2^  chegliaItriduoifeglihaueuamangiati.il  che  lo  fchiauo  con  gran]  paura  con* 
fefsò  ;  Quefta  cola  diuulgatafi  per  Mola ,  fece  che  tutti  gli  Indiani  non  jragionauan  d'altro 
che  delle  toglie  dell'arborCotoy ,  8t*  non  fi  voleuan  apprettar  à  quello  ,  quando  parlauano 
infieme,accio  che  quelle  non  dicefler  alli  Chriftiani ,  quel  che  tra  loro  ragionauano.Dico* 
no  li  vecchi  di  quefta  ifola,  quali  perla  maggior  parte  viuon  cento  2C  dieci  8c"  cento  OC  ven* 
ti  anni,hauer  fentito  dire  da  lor  padri,  che  tempre  per  il  pattato  gli  habitatori  di  quella  eran 
vifluti  di  certe  radici  faluatiche,alcune  delle  quali  fono  Umilia  cipolle  ,  altre  come  paftina* 
B  che,5£  altre  come  noci,ouero  tartufe,  quali  chiamano  co  diuerfi  nomi ,  cioè  Cibaio  Macoa* 
ne  Caboie  Guaiero,  machevn  vecchio  molto  fauio  ,  ftando  vn  giorno  fopra  la  ripa  d'un 
fiume,  vidde  vna herba  molto  grande  con  le  foglie fìmili al  canapo,  laqual  portò  àcafa,  OC 
piantata  la  radice  cominciò  a  farla  diuentar  domeftica,8£  gli  mifse  nome  Iucca,Iaqual  eflen* 
dofuaue  al  gufto,  di  quella  comincioronoà  far  il  pane  detto  Cazabi,  qual  voglionche  Ila 
molto  fano8t"  facile  àdi^eftire,&adeflò  è  communeà  tutti  gli  habitatori  della  Spagnuola. 
Quefto  vecchio  trouo  anchora  le  radici  dette  Agies  2£Batatas,delIe  quali  parlandofene 
copiofamente  nel  fequente  Ìibro,fi  refterà  di  dire  altro. 

Degli  habitatori  di  detta  Ifolagr  diuerfi  ridotti  fatti  per  Cbrifliani,  de  coflumi  de  Caciqm  (inondo 
mangiano ,  &  quando  nascono  figliuoli . 

Tutti  gli  habitatori  di  quefta  ifola  fono  huomini  femplici,8£  attédon  per  la  maggior  par* 
tea  viuer  ociofi  alPombra,hauendo  bifogno  di  poche  cofe,andando  fempre  nudi,  §£  produ 
cendogli  la  terra  tanti frutti,quanti  hanno  di  bifogno ,  perche  fi  vededi  continuo  fopra  gli 
arbori  li  fiori,infieme  con  li  frutti  maturi .  SC  fé  vogliono  hanno  il  modo  anchora  molto  fa 
cile  a  pigliar  pefci  nel  mare  8£  ne  fiumi  di  detta  ifola,doue  ne  trouano  gran  quantità.  Que* 
fti  tali  dapoi  che  fon  venuti  li  Chriftiani ,  cY-cheglihannoconftrettiaftar  tutto  il  giornoal 
Sole  à  cercar  oro,neII'arena  di  fiumane  fono  morti  infiniti,  fi  per  non  etter  affuefatti  à  que* 
fta  fatica,fi  anchora  perche  fi  fono  ammazzati  da  loro  medefìmi  per  difperatione,  vedédoiì 
ridotti  da  vna  felice  vita,à  cofì  eftrema  miferia  OC  feruitù,  OC  molti  anchora  di  loro  non  fi  fo* 
no  curati  di  maritarli  per  non  far  figliuoli  fchiaui  perii  Chriftiani.  le  femine  medefìme,co* 
me  fi  fon  fentite  effèr  grauide,con  vna  certa  herba  hanno  operato  di  difperdere,  di  forte  che 
chihaueffe  veduto  il  numero  degli  habitatori,  qual  fi  trouaua  al  principio  cheli  Chriftiani 
andorono  allafopradetta  Ifola,à  comparation  di  quello  che  fi  truoua  al  prefente,ftaria  mol* 
to  ftupefatto.  OC  anchor  che  per  ordine  della  Maeftà  del  Re  fìan  fiati  fatti  liberi  tuttigli  ha* 
bitatori  di  detta  Ifola ,  né  polsino  eflèr  aftretti  ad  alcuna  cofa,  pur  gli  officiali  che  fi  fon  tro* 
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tradii  di  tempo  in  tempo,  per  auaritia  hanno  efleguito  quel  che  gli  è  parfo .  E  opinion  che   G 
si  riu-oua-  nej  princpio  in  detta  ifola  foflero  da  9  o  o.  mila  perfone,&  al  prefente  fono  tanti  pochi  che  e 
™mi  vergogna fa  narrarlo,  li  noftri  da  poi  che  hanno  fatto  quelle  fortezze  nel  mezzo  dell'iteli* 
h  pfone  da  come  habbian  di  fopra  detto,hanno  fabricato  à  marina  ridotti  in  diuerfe  parti ,  ferrati  con  li 
pricipio,  &  fuoi  mwi  nejij  quaii  fono  molte  habitationi,come  è  il  porto  della  Plata,porto  Regal,  Lares 
risfi^en  Villa  nuoua,Azua,Saluaterra.  In  alcune  parti  diquefta  ifola  come  faria  adir,  nel  paefe  del 
tc.Tquefta  Cacique Beuchio detto Xaragua,rare volte pioue,^ per quello  doue  fono  feminati  li  fuoi 
Ifola-         Mahiz  ouerIucca,conducono  leacque  delle  fontaneper  canali  fatti  amano  per  adacquar* 
li.  in  molte  valli  pioue  poi  più  che  nò  gli  fa  di  bifogno,  come  in  tutto  il  paefe  atorno  la  citta 
di  San  Domenico,  in  altre  parti  pioue  temperatamente. 

Quando  li  Caciqui  muoiono  come  inftituifcono  li  fuoi  heredi,ct  come  molti  fuoi  rami* 

Ilari  fl  ammazzino  con  efioloro,li  pretermette  di  dire,dicendofene  à baftanza  nel  fequente 

libro,  vna  particularità  no  voglio  reftar  di  dire,  che  eflèndo  venuto  à  morte  il  Cacique  Beu 

chio  fratello  di  Anacaona,del  qual  di  fopra  s'è  fatta  mentione,la  detta  fua  forella  per  horto* 

rarlo  eifendo  flato  reputato  il  più  valente  Cacique  di  tutta  l'ifola  in  componer  Areyti,  che 

fono  verfi,comefi  dirà ,  ordino  che  molte  delle  fue  donne  foflero  fepulte  viuecon  il  detto. 

Vna  forella  ma  trouandofi  à  cafo  in  quel  luogo  alcuni  frati  di  San  Francefco ,  quali  andauano  amma« 

volle  effer  ftrando  gli  Indiani  nella  noftra  fede,con  gran  preghiere,  impetroron  che  vna  fola  folle  fé* 

ufcSfrl:  pulta,perche  non  è  pofsibile  dir  la  grande  opinion  che  hanno  di  quefti  fuoi  Caciqui,  che  da 

teiio  mor-  poi  chefonomorti,vadino  al  fole.  queftachevolfemorirvolontariamente  con  il  detto  Ca 

to'  cique  Beuchio,fi  chiamaua  Guanahatta  benechena,et  era  beliifsima,et  volfe  portar  feco  tue 

Umododel  tilifuoiornamenticonvnvafodiacqua,&:pandiMahiz,KIucca.     Quando  ad  alcun  Ca 

fafuure  la  cique  nafee  vn  figliuolo  di  nuouo,tutti  li  vicini  del  paefe  vanno  a  trouar  la  donna  di  parto, 

--di  par  ^  come  cntrano  nena  camera  doue  ella  giace,falutano  il  figliuolo  figliuola,chi  con  vn  no/ 

me  chicon  vn'altro.vno  dira,Facella  rilucente.  vn'a!tro,Facella  piena  di  fiamme,altri  Vin 

citor  de  gli  inimci,ouer  di  vn  fortifsimo  lìgnore  nipote,©  Più  lucido  dell'oro.  Alle  femine 

dicono  Più  odorata  di  qualche  fiore,&dicono  il  nome,Piudolce,che  il  tal  frutto,  Occhi  di 

SoIe,ouer  di  fìelle.     Il  Cacique  Beuchio  fopradetto  hauea  molti  nomi  oltra  il  primo,  ciò  e  D 

Tureiguahobin^hevoldirRerefpIendentepiucheroro.vn'altroStareijCioefiameggianj. 

te.  SC  Huiho,cioè  altezza.  c^Duiheyniquen  ciò  èfìume  riccho .  &  quando  fi  ordinaua  alli 

paefani  alcuna  cofa  per  fuo  ordine,  era  neceflàrio  dir  tutti  li  fuoi  nomi  davn  capo  all'altro, 

altramente  rhaueriahauuto  forte  per  male.  SC  quello  che  hauefle  lafciatodidirevnoper 

negligenti*,  faria  flato  punito. 

Della  religione  &  cerimonie  ài  fopvddetti  Indiani» 
Io  mi  penfo  anzi  tengo  per  certo  che  molti,che  leggerano  la  prefente  hiftoria,defidererS 
no  intendere  quello,che  quefti  popoli  dell'ifola  Spagnuola  adorino,^  che  religione  &ce* 
rimonie  fiano  le  loro .  delle  quali,anchor  che  in  molti  luoghi  fia  flato  detto,  che  adorano  il 
SoIe&  laLuna,nondimeno  per  far  cofa  grata  alli  Iettori,fi  dirà  quello  che  fé  n'e  poiluto  in* 
tendere.  L'AdmiranteColombo,nel  fecondo  fuo  viaggio  fatto  all'Ifola  Spagnuola  me* 
nò  feco  vn  frate  dell'ordine  de  gli  Heremitani  detto  maeftro  Ramoneperfona  dottai  di 
fantiflìma  vita,accio  che  egli  ammaeftrafle  nella  fede  Chriftiana  gli  huomini  dell'ifola.  _ 
Coftui  hauendo  in  breue  tempo  imparata  la  lingua  loro ,  conuerfando  familiarmente  co 
quelli,intefe  molte  particulari  loro  fuperftitioni,3£  cerimonie,^  cofi  ne  compofe  vn  libro 
in  lingua  Caftigliana,del  quale  lafciando  da  parte  molte  cofe  impertinenti,fe  ne  dira  alcune 
Urei!  breuemente.  Apprenoqueftipopolièqueftaopinione,chefiavnprimomotore,  omni* 
gione.  p0tente,eterno,8Cinuifibile,qualhaduoinomiIocauna,Guamaonocon.  Etchequefto  id 
dio  ha  madre ,  laqual  ha  cinque  nomi  Attabeira,Mamona,Guacarapita,IieIla,  Guimazoa. 
ma  di  Dio  eterno,fenza  fine,&  omnipotente,dicono  effer  diuerfi  meflàggieri,  liquatt  chia* 
mono  Cerni  ouer  Tuyra,8£ciafcun  fignore  ouer  Cacique  ha  vn  parricular  Cerni  ouer  Tuy* 
ra,  ilqual  lui  adora.  SÉ  affermano,che quefti  Cerni  apparifeon  loro  la  notte,&  da  loro  mten* 
dono  molte  cofe.  la  forma  de  quali  fanno  di  cottone  tinto  di  nero,fimile  alla  forma  de  De* 
monij  piccoli,liquali  dalla  bocca  gettan  f  uoco,8C  hanno  la  coda  &  piedi  di  Serpi  nen|.  &  di 
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A  quefii  Cerni  ne  fanno  alcuni  in  pie,altrià  federe,8£  di  diuerfe  grandezze,  OC  quando  vanno 
à  combattere  contra  gli  nimicane  portano  legati  alla  frore  alcuni  piccoli,^  penfano  che  ha^ 
uendóquellijdebbinoerTer vincitori,  daquefiifehannobifcgnodipioggia,ouerfoIc,pcr 
li  loro  Mahizali,penfano  di  poterlo  impetrare.&I  fé  per  cafo  detti  Cerni  gli  apparifeono  nel* 
Iibofchi,delliquaIifonmoItiinquefia  ifola  grandifsimi,&  folfi,li  fan  no  di  legno.  OC  fé  in 
qualche  cauerna  ouer  monte  lo  fanno  di  pietra,8£  hannogli  in  fomma  veneratione,in  quel* 
li  luoghi  doue  gli  hanno  veduti.  Altri  gli  fanno  di  radici  di  Iucca,dicendohauergIi  veduti 
fopra  quelle,8t"  che  hanno  cura  di  farle  crefcere,delle  quali  fan  pane .  Etquando  vogliono 
{àperquelchefiaperfuccederdivnaguerra^ouer'altralorcofaìComejfefiaper  effer  abboni 
dantia  diMahiz  8£  Iucca  per  il  loro  viuere,  ouer  quando  alcun  gran  maefiro  è  ammalato ,  fé 
debbe  viuer,ò  morire,vno  delIiCaciqui  principali  entra  in  vna  cafa  fabricata  alli  Cerni ,  do*  che 
uè  gli  é  preparata  vna  beuanda  fatta  di  vna  nerba  detta  Chohobba,Iaqual  pigliano  con  il  na 
Co.  il  chefatto,fubito  comincia  a  diuétarfuriofo,&l  parglichela  cafa  vadifotto  fopra,  QC  che 
gli  huominivadino  con  li  piedi  in  fu,2£  tanta  è  la  forza  di  quefta  beuanda  ,  che  glileuavia 
tutto  I'iiitelIetto,8£fapere,ne  sa  oue  fi  fia.  poi  come  l'ha  vn  poca  digerita,  fi  mette  a  federe 
in  terra  con  il  capo  chino,8£  le  mani  intorno  alleginocchia.  OC  fiato  in  quefio  modo  vn  pez 
zo,comefe  da  vngranfonno  lì  Ieuaire,alzagliocchi,&£  riguardati  cielo,  parlando  fra  li  den 
ti  6^  il  palato  certe  paroIe,che  non  fi  intendeno.  Intorno  a  quefio  Caciqueftanno  delli  pn> 
mi  della  fua  cortesie  ad  alcun  del  vulgo  è  permeiìb,chefi  truouiin  quelle  cerimonie.  Que* 
fti  come  lo  vedono  vn  poco  ritornato  in  fe,cominciano  covocealta  à  ringratiar  il  Cem i,che 
l'ha  lafciato  partir  dal  fuo  ragionaméto,8£  che  ila  ritornato  à  loro  OC  gli  dimandano  quel  che 
ha  veduto .  Quefio  come  pazzo  dice  hauer  parlato  allhora  co  il  Cemi,qual  gli  ha  promeflo 
di  fargli  hauer  vittoria  contra  gI'inimici,ouer  hauergli  detto  che  farà  vinto ,  cY  minato ,  per 
qualche  cofa  che  li  detti  non  hanno  voluto  fare,8£  cofi  referifee  della  abbondàza,ò  careftia, 
vita,ò  morte,come  al  primo  trattogli  vien  in  bocca.  Et  hauendo  detto  di  fopra  che  ciafeun 
Cacique  ha  il  fuo  particolar  Cemi,qual  adora,  dico  che  vn  Cacique  nominato  Guarameto, 
hauea  vn  Cerni  detto  Corochotto  fatto  di  cottone,cY  Io  teneua  legato  fopra  il  più  alto  pai*  Divn'ahro 
«  cho  della  fua  cafa,ilquale  alcune  volte  rompendo  Iilegami,dicono  chefenefuggiua,8£an*  Ccmi* 
daua  à  trouar  qualche  femina  per  mefcolarfi  con  lei,  ouer  perche  defideraua  mangiar  qual* 
che  cibò,che'l  Cacique  non  gli  daua,alcuna  volta  diceuan  che  gli  era  fuggito  tutto  adirato, 
perche  detto  Guarameto  hauea  pretermeflò  di  fargli  certi  facriiicij  in  fuo  honore.  Nel  prin  Q.lIc^o  Ce 
cipal  villaggio  di  quefio  Cacique  come  nafeon  fanciulli  che  haljbino  alcun  fegnal  fopra  il 
capo,ouer  colIo,dicono  che  quelli  fono  figliuoli  del  Cerni  Corochotto.  Vn'altro  Cacique 
hauea  il  fuo  Cerni  fatto  di  legno  à  modo  di  animale  con  quattro  piedi,8£  chiamaualo  Epile- 
guanita,qualefpeffè  volte  diceua,che  lì  partiua  dal  luogo  doue  lo  adoraua ,  OC  fé  ne  andana 
allefelue,ilche  come  prefentiua,mandaua  molti  Indiani  cercandone,8C  trouatoló  fé  lo  met* 
teuaninfpalla  ,  OC  con  gran  veneration  loriportauanoalfuoluoco,  ma  venutili  chrifiiani  Dopo  lave 
neirifola,cefforono  tutte  qfieillufioni  diaboliche,^  quefio  Cemi,6^  tutti  gli  altri  fé  ne  fug^  rUhL'YdelIi 
girono,nè  mai  più  gli  hano  potuti  trouare.  5^  da  quefio  gl'indiani  che  eran  vecchi  faceuan  tutnVcè- 
coniettura,che  tutte  le  fìgnorie  di  quella-lìola  douean  perderfi,  OC  reftar  (otto  altro  fìgnore.  m  ceflor- 
Alcuni  fanno  il  fuo  Cerni  di  marmo,come  è  vna  femina,8C  apprefib  gli  fanno  duoifanciul*  no' 
licomefarianduoiminifiri ,  vn  di  quefii  dicono  chea  modo  d'un  banditore  per  ordine  de 
quefta  femina,và  faccendo  intender  à  gli  altri  Cemi,che  venghin  per  comandamento  di  ql* 
la,con  venti,pioggie,8£  nebbie  grandifsime.  l'altro  fanciullo  di  ordine  di  quella  mette  infìe 
me  tutte  l'acque,che  caggiono  dalli  monti,5<l  le  fgonfìa  di  forte,che  come  vn  mare  allagano 
tutti  li  Mahizali.  cY- quefii  vffìcfj  fanno  quefiiduoiminifiri,ogni  volta  chegl'lndiani  man* 
cano  dalli  debitihonori alli  Cerni  dimarmo.  E  cofiumeantiquiflìmo  apprefib  quelli  del* 
rifola  Spagnuola,che  tutti  lifìgliuoli  delli  Caciqui  fieno  ammaeftrati  da  alcuni  indiani  faui, 
che  loro  chiaman  Boitij,ouerTequina,quali  gli  fanno  imparar  a  mete  molti  verfi,  nelli  qua 
li  f  nfegnano  loro  due  cofe  principalmente,l'una  dell'origine  OC  principi)  delle  cofe,8£  come 
le  fono  andate  augumetandofi,cofi  comedifotto  fi  dirà,  l'altra  dellecofefatteperloro  aui, 
maggiori,fi  in  guerra,come  in  pace,8£  quefte  cofe  lehanno  compofte  in  verfi  nella  loro  Iin* 
gua,  liquali  chiaman  Arey  ti.  QC  quefti  Areyti  con  vn  certo  tamburo  fatto  à  lor  vfanza  can* 
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tano,qual  chiamati  Maguey,8£  è  fatto  d'un  legno  tondo  concauo,qual  rifuona  grandemen  C 
teeflendo  battuto  co  vn'altro  legno  fu'lfondo,à  modo  di  tamburo  de  noftri.  8£  quelli  can- 
tando ballano  tutti  ad  vn  tratto.  5C  in  quefti  balli  fono  molti  più  agili  bC  deftri ,  che  non  flan 
noialtri,  perche  ftanno  nudi,&  gran  parte  del  tempo  non  fpendono  in  altro  che  in  ballare, 
hanno  oltra  le  fopradette  forte  di  Arey  ti  delle  origini  delle  cofe  òi  fatti  de  lor  antichi,alcuni 
altri  compofti  damore^elli  qual  laudano  le  loro  innamorate,  8£  poi  dicono  le  pafsioni  che 
fentono  come  le  veggono,ouer  in  fua  abfentia  quando  di  lor  penfano.  ne  hanno  alcuni  al* 
trimoltolamenteuoIicV:  con  voci  rotte  8£deIicate,quandovoglion  piangere,  altri  terribi 
li  ££  con  voci  piene  di  grauità,quando  voglion  inanimargli  indiani,che  vadin  arditamente 
adoflfo  gl'inimici^  no  dubitino  di  morire,  perche  morendo  per  defenfion  della  lor  patria* 
anderannoàftar  appretto  il  fole.  Sballa  forte  di  quefti  fuoi  Areytiaccommodanolavoce, 
bC  li  fuoni  che  fanno  co  quelli  fuoiMaguey.  In  quefti  fuoi  Arey  ti  ne  hanno  vno  antichifsi 
mo  lafciatogli  di  mano  in  mano  per  molte  età,8c"  generationi  dalli  fuoi  antichi.  Ilqual  è  fat* 
to  con  voci  piatofe  8£  lamenteuoli,nel  qual  è  predetto  la  venuta  delli  noftri  à  quella  ifola,8£ 
quando  lo  cantauano  fempre  gli  cadeuan  le  lagrime  da  gliocchi,et  gemendo  diceuan.Gua* 
maonocon  cioè  Dio  eterno  hauer  determinato,che  Maguacochios  ciò  è  huomini  veiiiti  ve 
niflero  in  quella  ifola  armati  co  fpade,  che  in  vn  colpo  tagliariano  vn  huomo  dal  capo  in  fi* 
no  alli  piedi,&:  leuarian  via  tutti  li  lor  Cerni  bi  lor  cerimonie,  Cotto  il  giogo  delli  quali  tutti 
li  loro  figliuoli,^  pofterità  eternamente  ftariano.  Molti  delli  detti  indiani  penfauan  che 
voleflèr  dir  delli  Canibali,che  doueffer  veftirfì,8£  armarfi  di  fpade  di  legno,  &  per  qfto  ogni 
volta  che  gli  vedeuan  venir,fuggiuano,8C  ne  hauean  grandissima  paura.  Ma  è  cofa  certiCsi 
ma,8ì  a"  ciafeuno  dell'itala  manifefta,che  molti  anni  auanti  che  à  quella  gli  Spagnuoli  gion* 
gelìerOjfurono  duoiCaciqui,delliqualirunfuilpadrediGuarionefio,dichidr  fopra  hab* 
biam  fatto  mentione,coftoro  hauendo  digiunato  cinque  giorni  continui  con  gra  reueren* 
tia  alli  fuoi  Cemi,vna  notte  da  quelli  gli  fu  detto,che  prefto  era  per  venir  vna  forte  di  gente, 
coperta  tutta  di  vefte,laqual  leuaria  via  li  Cemi,8£  faria  tutti  li  loro  figliuoli  fchiaui  s  laqual 
cofa  giunti  li  noftri,fi  verificò,perche  non  molto  dapoi  fon  fiati  leuati  via  li  Cemi,8£  lo  ado* 
rardiquelli,  òi  fi  fon  battezzati  tutti  gl'Indiani ,  8£dapoichefupoftoiI  fegno  della  Santa  p 
Croce  in  quella  ifola,mai  più  li  Cerni  fono  apparii, 

Qvtali  credano  ejfer  fletti  i  primi  principii  delle  cofe,&r  il  principio  deWhumdnd  generatìone)&  del 
principio  del  mare^tìr  di  alcune  mnifsime  loro  fuperftitionù 
Delli  pn'nciprj  delle  cofe  prime  dimoftranovnafpilonca  nel  paefe  di  vnCacique  detto 
Machinnech,molto  grande,S£  ofcura,à  piedi d'unaltifsimo  monte,  OC  la  chiamano  Iouana* 
boina,quaI  vanno  à  vifìtare  con  fomma  riuerenza,2<I  l'entrata  è  ornata  con  varie  pitturerò 
uè  Ci  veggon  fcolpiti  duoi  gran  Cemi,differenti  l'un  dall'altro  di  flgura,de  quali  vn  è  chiama 
to  Binthaitelle ,  l'altro  Marohu ,  -&L  dimandati  perche  vanno  con  tanta  reuerenza  à  vifìtar 
quelluogo,dicono  con  il  maggior  fenno  che  habbino,chehano  per  lor  Arey  ti  che  di  quel 
luogo  vfeirono  il  Sol  8£  la  Luna  à  far  luce  al  mondo. 
Come  dico  ^  principio  dell'humana  generatione  dicono  efler  fiato  in  quefto  modo.  E  nell'ifola  vna 
(Tercia  prouinciadettaCaunana,doueè  vngradifsimo  monte,à  pie  del  quale  fono  due  fpilonche, 
vna  grande  detta  Caxibaxagua,raltra  minore  Amaiauna.  in  quefte  fpilonche  dicono  che 
habitauano  tutti  gli  huomini,nè  vfeiuan  fuora,  perche  cofi  dal  Sole  era  fiato  lor  comadato, 
non  volendo  da  loro  efler  veduto ,  per  quefto  haueua  pofto  alla  guardia  di  dette  fpilonche 
vno  tratto  fuora  chiamato  Machochael,cofiui  volendo  conofeere  quello  che  era  per  Tifala, 
oltre  à  dette  fpilonche,fì  mifle  andare  per  efla,8£  non  tornando  prefto,glifopragiunfe  il  So* 
le,qual  veduta  la  fua  inobedientia  lo  conuerti  in  vn  faflcylquale  anchora  in  quel  luogo  mo 
ftrano.  Dicono  anchora  che  molti  di  quelli  huomini  che  eran  in  dette  fpilonche,  hauen* 
do  grandifsimo  defiderio  di  andar  anchor  loro  à  vedere  più  oltre,vna  notte  fi  partirono,  8£ 
andati  per  l'ifola  non  poteron  cofi  prefto  tornarli  in  dietro,di  modo  che  foprauenédo  il  So* 
Ie,quale  non  era  lecito  loro  guardare,furono  transformati  anchor  loro  in  certi  arbori,  che 
fono  in  ogni  cato  p  la  detta  ifola,8£  fanno  certi  frutti  come  fufine,che  dapoi  dalli  Spagnuo* 
li  è  fiato  penfato  che  fianMirabolani,comehabbian  detto  di  fopra.  Dicono  anchora  troua 
dofi  in  quelle  fpilonche  vno  detto  Vaguoniona  che  era  delli  primi,8C  hauea  molti  fìgliuo* 
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A  li  volfe  mandarne  vno  fuori,  qual  fu  transformato  dal  Sole  in  Roflgnuolo.  8£perquefta 
caufa,  dicono  detto  vccelletto  cantar  la  fuafuentura  tutto  Tanno  dimandando  aiuto  a  fuo 
padre.  Perche  in  queftaifola  li  Rofìgnuoli8£  altri  fimilivccelletti  non  reftono  mai  di  can 
tare,  Etchequefto Vaguoniona volendo andaràtrouardetto fuo fìgIiuolo,perchelo ama 
uà  grandemente,Iafciati  gli  altri  in  detta  fpiIoncha,menò  feco  fuori  tutte  le  femine,  chelat* 
tauano  con  li  fanciulli  al  petto,8£  giunto  alla  ripa  d'un  gran  fiume  li  fanciulli,  effendoaffa* 
mati,cx^gridadoToaToa,cioèmamamama,diconochefuronodalSoleinfieme  con  le  ma 
dri  conuertiti  in  Rane,8£  che  per  quefto  fanno  quelle  continuamente  flmil  voce.  SidoTchi 

Ma  quefto  Vaguoniona  per  hauer  hauuto  fpetial  grafia  dal  Sole,  mai  fu  mutato  inalai*  fanno  le  Ra 
na  cofa,ma  dapoi  che  fu  andato  in  diuerfi  Iuoghi,fe  ne  andò  per  vna  grotta  fotto  la  terra,dó:  ne 
uè  trouòvnabellifsimadonna,qualglidonò  certi  faffetti  piccoli  tondi  che  chiamanCiba,et  p  . 
certe  lamette  d'oro,  lequali  affermano  effer  fin  al  giorno  prefenteappreiìo  alcuni  Caciqui  uoìedaveg 
di  detta  Ifola,8£  moftrarfi  con  grandissima  reuerentia.     Etcheglihuominireftati  foli  nel*  ghia. 
la  fpiloncha  come  habhian  detto  di  fopra,andando  la  notte  doueeran  alcune  folle  piene  di 
acqua  piouuta  per  Iauarfi,viddero  certi  animali  limili  à  femine,  che  andauan  fopra  gliarbo* 
ri  come  fanno  le  formiche.  OC  per  defìderio  di  hauer  femine  non  eilèndonereftateloroal* 
cuna,corfero  per  voler  pigliarne  ciafcuno  vna.  ma  hauendogli  meffe  le  mani  adoffo ,  fug* 
giuano  delle  lor  mani,  come  fé  fuffero  (late anguille .  èC  cofi  effendo  tutti difperati  di  non» 
poterne pigliare,fecer  conOglio  quel  che  fi  doueffe  fare,doue  il  più  vecchio  diffe,che  ù  eleg 
geffero  fra  tutti  loro,quelli  che  haueffero  le  mani  caIlofe,&:  afpre,liqual  chiaman  Caracarà* 
coli,8£  con  quefti  tornati  à  volerne  pigliare,di  molte  che  ne  prefero,non  ne  poteron  ritener 
fenonquattro,che  tutte  le  altre  gli  fuggirono.     Et  referifcono  che  li  figliuoli  che  nacque 
ro  di  quefìe,vfcirono  delle  fpilonche,ne  più  il  Sole  gli  transformò  in  altra  cofa ,  mahabito* 
rono  tutta  la  terra. 

Del  principio  del  mare  dicono  che  già  fu  vnhuomo  molto  potete  detto  Iaia,alqualmcii:  Donde  fia 
fé  vnfìgliuol  che  haueua  foIo,8d  volendolo  fepellire,nèhauendodoue,lomiffé  in  vna  gtan  nawama. 
difsima  zucca,8£  quella  collocò  alle  radici  d'un  monte  non  molto  lontano  dal  luogodoue  re* 
jg   habitaua,8£  fpeffo  andaua  per  defiderio  che  haueua  del  fìgliuolo,à  vederla.  §£  che  vn  gior- 
no fra  gli  altri  hauendola  aperta  faltoron  fuori  balene  Scaltri  pefcigrandifsimi.   dallaqual 
cofa  fpauentatoiaia,tornato  à  cafa,narrò  alli  vicini  tutto  quello  chegliera  interuenuto,  di* 
cendo  che  quella  zucca  era  piena  diacqua  8d  di  infiniti  pefci.  quefta  cofa  diuulgatafi,quat* 
tro  fratelli  nati  d'un  parto,per  defiderio  di  pefci,andorno  doue era  la  zucca,8£  toltala  in  ma 
no  per  aprirIa,fopragiunfe  Iaia,coftoro  vedutolo  per  paura  che  hebbero,la  buttorno  in  ter* 
ra,  laqual  per  il  gran  pefo  che  era  in  quella  fi  ruppe ,  OC  per  le  feffure  venne  fuora  il  mare,  8£ 
che  tutta  la  pianura  fecca,qual  fi  vedeua  fènza  fine,ò  termine  alcuno  da  ogni  canto,ripiena 
d'acqua,fu  fummerfa.  OC  che  folo  Ii.'monti  per  la  fua  aItezza,rimafero  fcoperti  da  tata  inun* 
datione,SC  coli  credono  che  detti  monti  fiano  lì'foIe,8£  le  altre  parti  della  terra  che  fi  veggo 
noalmondo.     Hanno  vna  gran  fuperftitione,chepenfano  che  li  morti  il  giorno  ftiano  na  Chcimor- 
fcofì,8£  la  notte  vadino  di  quandi  làiche  mangiano  vn  frutto  detto  Guabana,  del  qual  ddidiftia- 
habbian  detto  &diraflene  nel  fequente  libro.  8C  qualche  volta  entrano  in  letto,  ouedor*  &dUottó 
mono  le  donne  Indiane  prefa  forma  di  huomo.  8£  chele  donne  gli  conofcono  in  quefto  vadino  ia 
modo,  fé  alcuna  la  notte  dubita  che  alcun  morto  fìa  venuto  nel  fuo  letto ,  fubito  gli  mette  <>uaccIla- 
la  mano  fopra  lumbilico,  qual  non  gli  trouando,fubito  il  morto  difpare.  perche  hanno  opi* 
nion  che  li  morti  pofsin  transformarfì  con  tutte  le  membra  deH'huomo,eccetto  che  lumbi*  ) 

lieo.  Dicono  che  di  notte  fpeffo  nelle  ftrade  publieeapparifeon  li  morti,  contraliqualife 
l'huom  fa  buon  cuore ,  8£  non  fi  perde  di  animo,  fubito  il  morto  difparifce.  ma  fé  fi  moftra, 
hauer  paura,  quella  ombra  gli  va  adoffo,&  nuoce  loro  tantoché  fpeffo  rimangono  ftorpia 
ti,bC  perfì  in  qualche  parte  della  perfona. 

In  queftaifola  fono  quelli  che  chiamonBoitfjouerTequina,quaIihabbiam  detto  che  in    1  maeftri 
legnano  alli  figliuoli  delli  Caciqui  gli  Areyti.  coftoro  fotto  ombre  grandi  alcuni  giorni  de  «hemfegna 
terminatifannocongregaretuttalaplebe,8iftandoàfederefopravnarboregli  dicono  tue  ™afi8lura 
tele  fop  radette  fuperftitioni,ouerofauole,8£appreffo  come  il  Cerni  ouerTuyra  gli  ha  par* 
lato,&  dettogli  quel  che  hanno  à  fare,8C  quel  che  debbe  venire,  8C  fono  di  grande  auttorità 
Viaggi  voi.  f<  £        ifj     appreffo 
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apprettò  ciafcuno.  fono  anchora  medici,perche  cognofcono  le  herbe,  &  virtù  di  quelle, 

con  il  fucco  dellequali  fanno  marauigliofe  pruòue  à  fanar  ferite.  Et  quando  alcun  Cacique 

U  modo  di  fì  ammala  rhiaman  vno  di  quefti  Boitrj ,qual  pigliandolo  a  guarire,fi  obliga  a  digiunare ,  & 

guarire  gh  à      j  iar  deIl>herba  detta  Chohobba,Iaquale  lo  fa  infuriare,^  voltar  gliocchi ,  SC  vlcir  fuori 

«nmauu.    ^^^  poiaiquantorpatio  checoftui  ha  fatto  quefto ,  fa  collocare  lo  ammalato  in  mez* 

zo  vna  camera ,  doue  non  vuole  che  fian  prefenti ,  fé  non  duoi,o  tre  delli  fuoi  più  ftretti  pa* 

renti  SC  coftui  eli  va  intorno  tre  ó  quattro  volte  torcendo  il  vifoi &  la  bocca   &  faccendo  li 

più  ftrani  atti  che  mai  fi  vedeflero  con  le  mani,&  co  piedi,8C  fpeflfo  gli  loffia  fopra  la  fronte, 

collo  ó  tempie ,  &  tira  à  fé  il  fiato ,  bi  dice  cauargli  delle  vene  tutto  il  male,dapoi  gli  frega  le 

fpalle  cofcie  &  gambe,il  che  fatto  ftrigne  tutte  due  le  mani  infìeme,&C  va  correndo  alla  por* 

ta,doue  fcoffe  che  le  ha  molto  benedice  heuer  fcacciato  fuori  il  male,et  che  fra  pochi  giorni 

l'ammalato  guarirà.  Da  poi  ritornato  all'ammalato  gli  da  a  bere  il  fucco  di  alcune  herbe,che 

lo  purgano,ouer  gli  ordina  che  non  mangi  fin  l'altro  giorno.  8C  fé  vede  che  fìa  per  guarire, 

vn'altra  volta  gli  va  intorno  faccendo  li  fopradetti  atti,8C  inoltrando  di  foffiarfi  fopra  le  ma* 

ni  fi  caua  di  bocca  vn  pezzo  di  qualche f rutto,o  di  Mahiz,o  di  pefce,  ouer  qualche  olio ,  & 

dice,guarda  tu  haueui  mangiato  quella  cofa,laqual  non  hai  potuto  digeftire,K  io  te  l'ho  le* 

uata  del  corpo ,     Se  veramente  vede  che  ila  per  m  orire  faccendo  li  medefimi  atti  d  tce,che  1 

Cerni  è  adirato  per  non  effer  fiata  fatta  vna  bella  cafa,ouer  che  fegli  e  mancato  per  il  Cacique 

della  folita  riuerenza,&  che  per  quefto  lo  vuol  far  morire.    Et  mancando  il  Cacique  h  iuoi 

principaliparentialcunevoltevoglionfapere,fe'l  Cerni  Ihafatto  morire  ouer  e  morto  per 

neelisentia  che'l  Boitio  non  ha  digiunato  come  doueua  ,  &  fatti  alcuni  ftrani  atti  la  notte 

atorno  il  morto,fi  mettono  à  dormirgli  intorno,^  dicono  eflerfi  infognati,  donde  e  veni» 

tala  caufa  di  tal  fua  morte,  8C  per  quefto  alcune  volte  fanno  morirei  Boitio.     Le  temine 

veramentefepoffonohauervndegliofsi,  òfrutto,  oMahiz che habbihauutom bocca  il 

Boitio  nel  fanar  di  alcun  Cacique,lofalUano  con  grandifsimadeuotione,inuolto  in  alcun 

drappo,8C  dicono  efler  cofa  efperimentata  ad  far  partorir  fubito  vna  donna.     Quelte 

fono  le  fuperftitioni,ò  per  dir  meglio  le  fauole,  che  credono  gli  habitatori  dell'I* 

f  ola  Spagnuola  ingannati  da  quefti  fuoi  Cemi,8C  Boitrj,  lequali  al  prefente 

con  la  fatichaoi  diligentia  di  molti  valenti  predicatori ,  mandati  di 

Spagna  a  quefto  effetto ,  in  gran  parte  fono  leuate  loro  via 

della  mente,faccendogli  cognofcere,che  erano  in 

gannati  dalDemonio,  U  ammaeftran 

dogli  nella  fede  Chriftiana, 

più  che  all'hor  è 

pofsibile. 
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Hiftoria  delllndie  Occidentali ,  comporta  da  Gonzalo  Ferdinando  de 

Ouiedo,altrimenti  di  valde,natio  della  terra  di  Madril,habitatore 

&  rettore  della  citta  di  Santa  Maria  antica  del  Darien,  in 

terra  ferma  dell'Indie,ilqual  fu  riueduto  Se  corretto 

per  ordine  della  Maefta  dell'Imperadore , 

pel  fùo  real  Configlio  delle 

dette  Indie* 

Prologo  <&  introdottone  dell'Autore  delld  preferite  operd,dedkdtddlìdfdcrd  Cefdred  Mdeflì  dell' imperatóre, 

Don  Girlo  evinto,  di  tal  nome,Re  delle  Spdgne,<&  delle  due  Sicilie,di  qua,  &  di  là  ddl  Fdro ,  &  R.e 

di  Giéntfdlem^t  d'\rngberid}DHCA  di  Borgogna,^  conte  di  Fumdr<*,£rc.  Signor  noflro, 

E  c  o  s  E  lequali  principalmente  confermano  8£  mantengano  l'opere  della 
natura  nella  memoria  de  gli  huominijfono  le  hifton'e,8^  i  libri  comporti  di 
eiTe:  àC  quelle  verifsime  Se"  autentiche  effer  fi  ftimano,lequali  lardi to  inge* 
gno  delì'huomo  che  ha  peregrinato  pel  mondo,  mediante  il  fìdei  ifs  imo  te 
ftimonio  degli occhi,ha potuto  defcriuere;raccontando  quello  che  ha  ve^ 
dutoStvdito  di  fimile  materia.  Diqueftafententia  bC  opinione  fu  PhV 
nio,  ilquale  meglio  che  alcuno  altro  autore,  tutto  quello,  che  alla  hiftoria 
naturale  s'apparteneua  in  trentafette libri  raccolfe  ,  8£in  vn  volume  a  Vefpafiano  Imperai 
dorè  indirizzò,^  come  prudente  hiftorico,narròquello,chehaueavdito  :  attribuendo  fé* 
condo  che  egli  hauea  Ietto,ogni  cofa  à  gli  autori  iquali  auanti  à  lui  ne  haueano  fcritto .  Et 
poi  quel  che  egli  fieno  vidde,co me  oculato  teftimonio  aggiufeallamedefima  fua  hiftoria, 

llcuielTempio  imitando  io  fimilmente,  voglio  inquefto  mio  breuefommario  ridutreSC  . 
rapprefentare  alla  real  memoria  di  voftraMaeftà,queIIo,che  ho  veduto  nelfuo  imperio  oz?  D 
cidentale  delle  fue  Indie,  deii'ifole,cY,  della  terra  ferma  del  mar  oceano,oue  (già  fono  dodici 
anni)che  io  paflaiperriueditore  del  fondere  dell'oro,per  comandamento  del  catholico  Re 
DonFerdinando  quinto  di  tal  nome,  auolo  di  voftra  Maefta  ,  àcuiDio  habbia  data  lafua 
gloria.  Etcofidipoihoferuito  8£  fpero  feruire  per  l'aduenire quanto  miauanzadivita, 
in  quelle  parti  alla  prefata  Maefta  voftra.  Dellequali  cofe,  8Cdimoltealtrefimilipiuco* 
piofamente  ho  fcritto  in  vna  hiftoria  cominciata,poi  che  l'età  mia  fu  atta  ad  efercitarfe  in  ta* 
le  materia,  f  accendo  memoria  parimente  delle  cofe  accadute  in  Spagna  dell'anno  1494, 
{ino  à  quefti  tempi,8£  di  quelle  di  fuori  in  quei  regni  bC  in  quelle  prouincie,oue  io  fono  fta* 
to;diftinguendoi'mftorie&levitedelliRecatholiciDon  Ferdinando  &C  Donna  Ifabella 
di  gloriofa  memoria  lino  all'ultimo  delli  loro  giorni.  Et  cofi  di  quello,che  poi  nel  tempo 
della  voftrafelicifs  ima  fuccefsione  è  accaduto.  Et  oltre  accio,io  ho  fcritto  particularmen 
te  tutto  quello,  che  ho  potuto  comprendere  8t  notare  delle  cofe  dell'Indie.  Ma  perche  tue 
to  quefto  volume  è  n'mafo  nella  città  di  fan  Domenico  della  Ifola  Spagnuola,ouehabito  OC 
fono  accafato  con  la  moglie  8x1  figliuoli,  né  altro  portai  qua  meco  ,  né  tengo  hora  de  detti 
miei  fcritti,piu  altro  diquello  che  mi  refta  nella  memoria,&£  da  ella  polTo  raccorremo  deter* 
minato  per  dare  qualche  recreatione  alla  Maefta  voftra,  mettere  infieme  con  breuità  alcu* 
ne  di  quelle  cofe  lequali  mi  parrano  più  degne  d'elTere  da  lei  vdite:  per  che  fé  bene  qui  da  al 
tri  fono  fiate  fcritte,8£  col  teftimonio  della  vifta  affermate,  non  faranno  però  forfè  cofi  dili* 
gentemente  fiate  racconte,come  da  me  puntalmente  faranno  narrate;,  benché  in  alcune  di 
quelle,5Cforfeanchora  in  tutte  habbino  detta  la  verità,  conciona  che  coloro  iquali  vanno 
ànegociare  in  dette  parti  dell'Indie  ,  attendano  ad  altre  cofe  che  gli  pollano  eitere  di  mag* 
gior  vtilità  di  quelle  che  fi  caua  della  memoria  delle  cofe  di  quefta  qualità,onde  con  minore 
attentione  le  guardano  bC  confiderano  che  non  ho  fatto  io,che  naturalmente  vi  ho  hauuta 
inclinatione,o£ho  defiderato  faperle^nettendoui  ogni  opera,8c"  volgendoui  gliocchi  cY.  la 
mente.     Quefto  prefentefommario  non  farà  contrario  ne  diuerfo  da  quello,  che  (come 

ho  detto) 
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;  ho  detto)  più  diftefamente  ho  fcritto,mafarà  folo  pai  breue,&:  per  fare  l'effetto  di  fopra  riar 
rato,infinoà  tanto  cheDiomiconduca  faluoàcafa.  Onde  io  poi  gli  manderò  tutto  quel* 
Io  che  io  ho  inueftigato  bC  intefo  di  quefta  vera  hiftoria .  Allaquale  dando  principio  di* 
co.  CheDonChriftophoro CoIombo(comeècofanota)primo  Admiraglio  diqueftaln*; 
dia,la  difeoperfe  al  tempo  delli  catholici  Re  don  Ferdinando  bC  Dona  Ifabellaauoli  divo* 
ftra  Maeftà  nell'anno.  1 4  9  2,  alli 3.  d  Agofto  bC  venne  à  Barzalona  l'anno.  1 4  9  2.  con  li  pri 
mi  Indiani^  con  la  moftra&  faggio  delle  ricchezze  8Cnoritia  di  quefto  imperio  occiden: 
tale,  llquale  dono  bC  beneficio  e  fiato  fino  ad  hoggivn  delli  maggiori  che  mai  vaiTallo,© 
feruidere  habbia  poffuto  fareal  fuo  principe  bC  fignore,&  tanto  vale allifiioi  regni  (come 
ècofamanifefta.)  Et  dico  tanto  vtile(  parlando  Tempre  per  la  verità)  che  io  no  reputo  buo 
Cafiigliano}nè  buono  Spagnuolo  colitiche  quefto  non  voleflericognofcere.  Ma  perche 
di  ciò  e  fiato  fcritto  più  particularmente  nelle  dette  hiftorie,  non  voglio  in  quefia  materia 
dire  altro,fuor  che  raccontare  fpecialmente  alcune  cofe  con  breuitàcome  di  fopra  ho  prò* 
meffb.  Lequali  certamente  faranno  molte  poche  rifpetto  alle  molte  migliaia  che  di  tal  qua* 
Sta  fi  potriano  raccontare .  Per  tanto ,  tratterò  prima  del  cammino  che  fi  fa  in  quefta  natii* 
gatione,  poi  dirò  delle  generation!'  delle  genti  che  in  quelle  parti  fi  truouano,  bC  oltre  à  que 
ftodiremodeglianimaliterreftri,cx:vccelli,def^^ 

bC  altre cofe Iequali  produce  la  terrai  cofi  di  alcuni  riti,confuetudini  OC  ceremonie  diquel 
le  genti  faluatiche.  Et  perche  io  fono  in  ordine  bC  efpedito  per  tornarmi  in  quelle  terre  à 
feruire  la  voftra  Maeftà  :  fé  le  cofe  in  quefto  libro  contenute  non  faranno  cofi  diftinte  con. 
tantoordine,  comeio  ho  prometto  che  farà  quella  opera  maggiore,  &piucopiofa,  cheio 
ho  compofta ,  non  guardi  voftra  Maeftà  à  quefto,  ma  attenda  alla  nouità  delle  cofe  che  vo* 
glio  dire,laqual  cofa  è  propriamente  il  fine  che  nehamoffoàfcriuere.  Siche  io  fcriuer* 
ro  raccontando  lecofefecóndo  la  veritàdiquelIe,comepotrannoteftificaremoltihuomiV 
ni  degni  di  fede,  iqualifono  flati  in  quelle  parti ,  bCA  prefente  fi  truouano  in  quefti  regni 
in  corte  della  voftra  Maeftà . 

Deìlandwgdtione,  Qap.     r. 

la  navigatione  che  di  Spagna  communemente  fi  fa  verfo  l'Indie,  è  da  Sibiliamo* 
uè  voftra  Maeftà  ha  la  fua  cafa  reale  di  contrattation  per  quelle  parti,&  li  fuoi  officiali:  dalli 
quali  prendono  licentia  li  capitani,  bC  patroni  delle  naui  che  fanno  quel  viaggio  ,  bC  h'im* 
barcano  à  fan  Lucar  di  Barameda,  doue  il  fiume  Guadalchibir  entra  nel  mar  Oceano:cV!  di  li 
feguono  il  fuo  camino  verfo  leifole  di  Canaria  :  bC  comunemente  toccano  vna  diduedelle 
fette  che  fono,cioè,ò  la  gran  Canaria ,  ò  la  Gomera ,  bC  uri  li  nauilfj  pigliano  rinfrefeamento 
di  acqua,Iegne ,  formaggio,  carne  frefea ,  bC  altre  cofe,  che  gli  par  conueniente  aggiunger  a 
quelle  die  portano  feco  di  Spagna.  Di  Spagna  àquefteifole  fi  tarda  communemente  ot*  Quantoff 
todi,  pocopiu, òmeno,8darriuatili, hanno  nauigato  dugento  bC  cinquanta  Ieghe,che  a  foaperue- 
quattro  miglia  per  legnarono  mille  miglia.  Dalle  dette  ifole  tornando  a  feguir  ilfuo'cam*  nir 
mino  tardano  i  nauilfj  venticinque  giorni,poco  piu,ò  meno,  fino  al  veder  la  prima  terra  deL 
le  ifole,che  fono  auanti  di  quella,  che  chiamano  la  Spagnuola.  Etlaterrachecommuneme 
te  fi  fuoi  vedere  prima,è  vna  delle  ifole,che  dicono,Ó^ni  fanti Marigalate,  La  Deflèada,Ma 
titino,LaDominica,Guadalupe,SanChriftoual,c^c.o  alcuna  delle  altre  molte,  che  fono  co 
le  fopradette.  pure  alcuna  volta  accade,che  li  nauilfj  pattano  fenza  vifta  di  alcuna  delle  det* 
tcifole,nè  di  quante  fono  in  quel  pareggio,fìno  che  vegghino  la  ifola  di  fan  Giouanni,  ò  la 
Spagnuola,ò  Iamaica,ò  Cuba  chefono  più  auanti:ò  peraduentura  niffuna  di  quelle,fin  che 
diano  in  terra  ferma  .  ma  quefto  accade  quando  il  pilottononè  praticho  della  nauigatio* 
ne,ma  faccendofi  il  viaggio  con  marinari  pratichi  (  delliqualigià  fé  ne  trouano  molti  )  fem* 
prefìriconolcevna  delle  prime  Ifole  fopradette.  Et  dalle  ifole  di  Canaria  fino  li,fono  no*, 
uecento  leghe  di  nauigatione,ò  più ,  bC  dilifino  alla  citta  di  fan  Domenico ,  efré  nella  ifola: 
Spagnuola,fono  cento  bC  cinquanta  Ieghe.di  modo,  che  di  fpagna  fino  li,  fono  mille  S£  tre* 
cento  leghe,  pure  perche  alle  volte  la  nauigation  non  va  cofi  diritta,  che  non  fi  vadivagan 
do  affai  ad  vna  parte  bC  all'altra,  ben  fi  può  dir  che  fi  vadano  mille  bC  cinquecento  leghe  8^ 
più.  Si  tarda  nel  viaggio  communemente  trétacinque  ò  quaranta  di,  bC  quefto  fuoi  acca* 
dere  il  più  delle  volte,non  pigliado  gli  eftremi,ò  di  quelli  che  tardano  molto,ò  di  quelli  che 
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arriuano  molto  pia  preftorperche  qui  nonfldebbe  confiderare  fé  non  quello  che  accade  fl  C 
più  delle  volte.  Il  ritorno  da  quelle  parti  à  quefte,  fuol  eiTer  di  alquanto  piutempo  :  come 
faria  in  cinquanta  giorni  poco  più  ò  meno,  tutta  via  in  quefto  prefenteanno.i  ?  z  j.fono  ve 
mite  quattro  naui  da  fan  Domenico  fin  à  fan  Luca  di  Spagna  in  venticinque  giorni,  pur  co 
me  è  detto,  non  riabbiamo  da  giudicar  quel  che  fi  fa  rare  volte,  ma  quello  che  è  più  ordina* 
rio.  Eia  nauigation  molto  ficura,S£  molto  vfata,  fino  alla  detta  ifola;8£  da  quella  alla  terra 
ferma  attrauerfano  le  naui  in  cinque,fei,S£  fettegiorni  8£  piu,fecondo  la  parte,douefono  di 
rizzati,perche  detta  terra  ferma  è  molto  grade,  8£  fono  diuerfe  nauigationi  OC  viaggia  quel 
la.  pure  alla  terra  che  è  più  vicina  di  quella  ifola,S£  che  è  oppoiìta  a  fan  Domenico ,  fl  va  nel 
tempo  fopradetto.  ma  tutto  q  uefto  e  meglio  rimettere  alle  carte  da  nauicare,  OC  cofmogra* 
phia  nuoua:dellaqual  Ptolomeo,5£ altri antiqui,per  non  hauerla  intefa ,  non han  detto  cofa 
alcuna.  Però  perche  quefto  non  è  di  bifogno  qui,paiTerò  alle  altre  particularità,nellequa* 
li  dimorerò  più  che  in  quefto  che  è  più  à  propofito  della  generale  hiftoria,  che fcriuo  delle 
lndie,che  di  quefto  luogo. 

DelldifoUfpdgnwh.  c<*p.     1 I» 

Lalfolafpagnuolahadi  lunghezza  dalla  punta  del  Higueyfinoalcapodi  Tiburon  più 
di  cento  bC  cinquanta  leghe,  8c  di  larghezza  dalla  cofta,ouer  fpiaggia  della  natiuitade,che  e 
da  tramontana  fin  al  capo  di  Lobos ,  che  è  dalla  banda  di  mezzo  di  cinquantacmque  leghe, 
èia  propria  città  in  1 9.  gradi  alla  parte  di  mezzo  di .  Sono  in  quefta  ifola  molti  belli  fiumi 
SC  fonti  bC  alcuni  di  loro  molto  principaIi,come  è  il  fìume'della  Ozama,  che  e  quel  che  entra 
in  mar  per  la  città  di  fan  Domenico,^  vn'altro  che  fi  chiama  Neyua,  che  paiTa  vicino  alla  ter 
ra  di  fanto  Iuan  della  Maguana.8£  vn'altro,che  fi  chiama  Hatibonico,&  vn'altro  detto  Hay 
Vnlago.  na:8taltro  detto  Nizao,&  altri  minori,  che  non  mi  curo  narrargli.  E  in  quefta  ifola  vn  la* 
go  che  comincia  due  leghe  lontano  dal  mare,vicino  alla  terra  dilaguana,chedura  quindia 
leghe  ò  piu,verfo  leuante.  &C  in  alcuna  parte  è  largo  vna,due,&  tre  leghe .  nelle  altre  parti, 
tutte  e  molto  più  ftretto,&  in  più  parti  è  falato,3£  in  alcuna  è  dolce;SC  fpetialmente  doue  en* 
tranoinluialcunifìum^òfonti.purelaveritàè^h'egliècomevn'occhio dimare, qual glie  D 
molto  vicino.  In  detto  lago  fono  moltipefcididiuerfeforti,&:fpetialméteTiburoni,  che 
dal  mar  entrano  nel  detto  per  difotto  della  terra ,  ò  per  quel  luogo ,  ò  parte ,  che  per  difotto 
della  terra  il  mar  penetra  2£  genera  il  detto  lago.  Et  quefta  e  la  commune  opinion  di  quel* 
li  che  han  veduto  quefto  lago.  Quefta  ifola  fu  molto  habitata  da  Indiani,  &C  erano  in  eftà 
duoi  gran  Re,che  fui  ono  Caonabo,8c"  Guarionex.2£  dipoi  fucceiTe  nella  fìgnoria  Anacao* 
ria.  pure  perche  manco  voglio  dir  à  che  modo  fu  acquiftata  quefta  ifola ,  ne  la  caufa  perche 
gli' indiani  fono  ridotti  à  poca  moltitudine  per  non  dimorar ,  ne  dir  quel  che  lunga  §C  vera* 
mente  ho  fcritto  in  altra  parte,&:  perche  quefto  no  è  quello  che  ho  da  trattarla  di  altre  par* 
ticularità,delle  quali  voftra  Maeftà  non  die  hauer  tanta  cognitione,  ò  fé  le  può  hauer  feorda 
te,rifoluendomi  in  quel  che  ho  propofto  di  dir  qui  di  quefta  ifola.  Dico  che  gli  indiani  che 
fono  al  prefente,fono  fi  pochi,8C  li  chriftiani  non  fono  tati,quanti  doueriano  eflere ,  perche 
molti  che  erano  in  quella  ifola  hanno  pattato  ad  altre  ifole,&£  in  terra  ferma,perche  oltra  che 
glihuomini  fono  amici  di  nouità,quelIi  che  vanno  à  quelle  parti,  li  più  fono  giouani,  &C  no 
obligati  per  matrimonio  à  far  refìdentia  in  parte  alcuna.  Et  perche  hauendofi  difeoperto, 
SC  difeoprendofi  altre  terre  nuoue ,  gli  par  di  douer  impier  più  prefto  la  borfa  In  le  altre .  II* 
che  anchora  che  iìa  accaduto  ad  alcuni,li  più  però  fi  fono  trouati  ingannati,  OC  fpetialmente 
quelli  chehaueano  cafe  K  habitationi  in  quefta  ifola  :  perche  fenza  dubio  alcuno,io  credo, 
formandomi  con  il  parer  di  molti,  che  fé  vn  principe  non  haueffe  più  fignoria  diquefta  i^ 
la  fola,in  breue  faria  tale,che  non  cederia  ne  a  Siciliane  ad  Inghilterratne  al  preferite  e  cofa  al 
cuna  ,dellaqual  fi  pofsi  hauer  inuidiaà  alcuna  delle  dette,  anzi  quel  che  auanza  nella  ifola 
Spagnuola,potria  far  ricche  molte  prouincie  di  regni,  per  che  oltra  che  ha  più  ricche  mine* 
re,&  di  miglior  oro,che  fino  ad  hoggi  in  alcuna  parte  del  mondo  fi  fia  trouato,  né  difeoper* 
Douenafce  to'in  tanta  quantità,  lui  la  natura  da  (e  produce  tanto  cottone,  che  fé  fi  metteiTeroà  Iauo- 
il  Coctone.  rarlo  ^  famr  cura  di  eflb,fe  ne  faria  più  8C  migliore,  che  in  alcuna  parte  del  mondo .  lui  e 
Cafsia  affai  tata  cafsia  &  fi  eccellente ,  che  già  fé  ne  porta  molta  quantità  in  Spagna ,  8C  di  li  poi  fi  riparte 
in  molte  parti  del  mondo.  SC  fé  ne  va  tanto  augmentando,che  e  marauigha.  In  quella  ifola 
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A.  fono  molte  ricche  botteghe,  doue  fi  Iauora  di' zucchero.  bC  è  molto  perfetto  bC  buono,  bC  Zucchero 
in  tanta  quantità,  che  le  naui  ne  vengono  cariche  ogni  anno  .  luituttelecofechefifemi*  1&U 
nano,&cultiuano  di  quelIe,chefono  in  Spagna,  fi  fan  molto  migliori ,  8£inpiu  quantità,  TerramoI- 
che  in  parte  alcuna  della  noftra  Europa.  QC  quelle  non  fi  fanno  buone  OC  non  fi  multiplica*  t0  ferti'e. 
no,  dellequaliglihuomini  non  hanno  né  penPer  né  cura  alcuna,  perche  vogliono  il  tem* 
pochehauerianoadafpettarqueftecofe,  fpender  in  altri  guadagni,  8Ccofe,  chepiuprefto 
empian  la  ingordigia  de  gli  auari,che  non  hanno  voglia  di  perfeuerar  in  quelle  parti .  per 
quefto  non  fi  mettono  à  f  eminar  tormenti,  ne  piantar  vigne,  perche  in  quel  tempo  che  que* 
ftecofetardarianoà  far  frutti,  letruouanoà  buon  mercato.  cY-le  naui  le  portano  difpagna, 
bC  lauorando  le  minerc,o  exercitandofì  in  mercatanti^ ,  ò  in  pefear  di  perle  ,  ò  in  altri  exer* 
citfj  (  come  ho  detto  )  più  prefto  accumulano  roba  di  quello ,  che  fariano  pervia  di  feminar 
f ormento,ò  piantar  vigne:5d  tanto  piu,che alcuni particularmente ,  che penfano  continuar 
in  quel  paele  fi  fon  pofti  à  piantarle.  Similmente  fono  molte  frutte  naturali  di  quel  paefe, 
8£  di  quelle  che  vili  fono  portate  di  Spagna  quante  fé  ne  fon  portate  ,  rinfpondeno  molto 
bene,  bC  perche  particularmente  fi  trattara  da  qui  alianti  delle  cofe,  chela  medefimaifola, 
SUealtre  parti  delle  indiehaueano  naturali  di  quei  luoghi,  Si  cheli  chriftianitrouorono 
in  effe:  dico ,  che  di  quelle  cofe  che  portorono  di  Spagna,  è  in  quella  ifolain  tutti  li  tempi 
del  anno ,  molta  bC  gran  quantità  d'herbe  da  mangiar  bonifsime  d'ogni  forte,  molti  pomi 
granati  bC  buoni ,  molte  narance  dolci  bC  garbe ,  molti  bei  limoni  bC  cedri  :  bC  di  tutti  quelli 
agrumi  molto  gran  quantità  .  Sonui  molti  fichi  tutto  l'anno  ,  bC  molte  palme  di  dattali, 
&  altri  arbori,&lpiante,che  fi  fono  portate  di  Spagna. 

In  queftaiibla  noneraanimalealcuno  di  quattro  piedi,  fé  non  due  fotti  dianimali  mol* 
to  picco!i,che  fi  chiamano  l'un  Vtias,8d  l'altro  Coris,che  fono  quafi  a  maniera  di  conigli. 

Tutti  gli  altri  animali  che  vi  fono  ai  prefente,fono  fiati  portati  di  Spagna .  delliquali  non 
miparchefìabifogno  parlar, dapoichefi  portorono  diqui,  né chefi  debba  notar  altroché 
la  gran  quantità,nellaquale  fono  crefeiuti.  cofi  le  mandrie  di  vacche,comegIialtri.  mafo*  Granume- 
pra  tutto  le  vacche lequali fono  augmentatein  tanta  quantità  ,  chefono  molti  patroni  di  *°  di  beffi» 
B  beftiami,  che  hanno  più  di  dui  mila  capi,  bC  affai  paffano  tre  bC  quattromila,  bC  vi  e  chiara  mi" 
riuaàpiudiotto  mila.  Di  cinquecento,  òpoco  più ò manco,  nefonmoltichenehani? 
no.  Et  la  verità  è,  ch'el  paefe  ha  li  miglior  pafcoli  del  mondo  perfimil  beftiami,  tacque 
molto  chiare ,  8£  aere  temperato.  bC  cofi  gli  armenti  fono  maggiori ,  &C  più  belli  molto  di 
tuttiquelli,  chefono  in  Spagna.  Et  perche  il  tempo  in  quelle  parti  è  foaue,  bC  diniffun 
freddo  ,  però  non  fono  mai  magre,  ne  di  mal  fapore,  Umilmente  vi  fono  molte  pecore,  bC 
porci  in  gran  quantità,  delliquali,  ideile  vacche  molti  fé  ne  fono  fatti  faluatichi .  8£me* 
defìmamaméte  molti  cani  et  gatti,di  quelli  che  fi  menorono  di  Spagna  per  feruitio  de  gli  ha 
bitanti  chepafforono  in  quelle  parti,  quali andorono  albofeo  .  bC  vi  fono  di  loro  molti 
bC  cattiui,  bC  fpetialmente  cani ,  che  fi  mangiano  già  molti  beftiami  per  poca  cura  de  patto* 
ri,che  mal  gli  guardano.  Vi  fono  molte  caualle&Écaualli,  8Ctutti  gli  altri  animali,  del* 
li  quali  fi  feruono  gli  huomini  in  Spagna,  che  fi  fono  augumentati  diquelli,  che  furono 
menati  di  qui .  Vi  fono  alcuni  luoghi  habitati ,  anchora  che  piccoli  nella  detta  ifola,  del* 
li  quali  non  curaro  di  dire  altra  cofa ,  fé  non  che  tutti  fono  in  fìti  bC  regioni ,  che  correndo 
il  tempo  crederanno  ,  bCfi  faranno  nobili  percaufa  della  fertilità  8C  abbondanza  del  pae* 
fé.  Pur  del  principal  di  quefti  luoghi ,  che  è  la  Città  di  San  Domenico,  parlando  più  par* 
«ciliarmente  :  dico  che  quanto  à  gli  edifìci) ,  non  è  terra  alcuna  in  Spagna ,  à  tanto  per  tan* 
to,anchora  che  fìa  Barzalona ,  laqual  io  ho  molto  ben  vifto  molte  volte,  che  fé  gli  polla  an* 
teponer  generalmente ,  perche  le  cafedi  San"  Domenico  fono  di  pietra ,  come  quelle  di 
Barzalona  per  la  maggior  par  te  ,  òdi  terra  fi  ben  lauorata2£  forte  ,  che  fa  vna  iìngular  8C 
forte  prefa.  bC  il  fìto  e  molto  miglior  di  quel  di  Barzalona  ,  perche  le  ftrade  fono  tanto  bC 
più  piane,2£  molto  più  Iarghe,8C  fenza  còmparatione  alcuna  più  diritte ,  perche  fendo  fiata 
fondata  ànoftri  tempi  oltra  la  opportunità  bC  apparecchio  della  difpofìtionche  ha  il  luo* 
go  di  fondarla ,  fu  tutta  dirizzata  à  Cordaci  compaffo  :  bC  tutte  le  ftrade  à  mifura  :  nel 
che  e  molto  fuperiorà  tutte  le  Città,  che  io  ho  vifto  ♦  Ha  il  Mare  fi  vicino  ,  che  da  vna 
parte  tra  il  Mare  bC  la  Città  non  è  più  fpatio  della  muraglia:  bC  quefto  è  circa  di  cinquan* 
ta  pafsi  largo ,  donde  è  Din  lontana,  bi  per  quella  parte  li  battono  le  onde  ne  li  viui  faf* 

fiéc 


SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 

fi  &  corta  braua  .  Dall'altra  parte  acanto  8C  à  pie  delle  cafepaffa  il  fiume  Ozama,che  è  por*  i 
to  marauigliofo ,  bC  le  naui  cariche  (urgono  vicino  alla  terra,  bC  lotto  le  fìneftre ,  bC  non  più 
lontano  dalla  bocca  doue  il  fiume  entra  in  mare ,  di  quanto  è  dal  pie  ,del  colle  di  Mony  uye, 
almonafteriodt  fanFrancefco  ,  òalla  loggia  di  Barzalona  .  bC  in  mezzo  di  quefto  (patio 
nella  detta  città ,  è  la  fortezza  bC  cartello ,  Cotto  delquale  8d  lontan  venti  pafsi,paffano  le  na* 
uiàfurgerealquantopiuauanti,nelmedefìmo  fiume,  cYdal'entrar  delle  naui  fin  che  but* 
tando  l'Anchora ,  non  fi  allontanano  dalle  cafe  della  città  trenta ,  ò  quaranta  pafsi,  fé  non  à 
lungo  diella,  percheda  quella  parte  l'habitation  è  vicina  al  fiume.  Dico  cheportodi  tal 
forte  bello  ,  ne  fi  atto  à  divaricar  non  fi  trucua  in  molte  parti  del  mondo.  Li  fuochi  che 
polTono  elfer  in  quefta  città  fono  da  fettecento ,  bC  tali  cafe ,  come  ho  detto  :  bi  alcune  parti* 
cularmente  fono  fi  buone,  chequal  fi  voglia  di  fignori  di  Cartiglia,  fi  potriano  molto  ben 
alloggiar  in  effe  ,  bC  particularmente  quella  chel'Admirante  Don  Diego  Colombo  vice 
Redi  vortra  Maeftà  vi  ha,è  tal ,  che  non  Co  io  alcuna  in  Spagna ,  che  per  vn  quarto  la  habbia 
tale,cofiderate  le  qualità  di  quella .  cofi  il  fito,che  è  fopra  il  detto  porto:come  per  effer  tutta 
di  pietra  ,  &hauer  molto  buone  ££  affai  ftanze,2»£  della  più  bella  viftadimar&di  terra  che 
poffaeffere,&:  per  le  altre  quattro  parti,  che  fi  hanno  à  fare  di  quefta  cafa,  ha  la  difpofition 
fimileà  quel  che  è  finito,  che  è  tal,  che  come  ho  detto  voftra  Maeftà  vipotriaftarfiben  al* 
loggiato ,  come  in  vna  delle  più  compiute  cafe  di  Cartiglia.  Euuianchoravna  chiefaca* 
thedral,chehorafiIauora,  doue  cofi  lo  epifcopo,  come  le  dignità,  bC  canonici  fono  molto 
ben  dotati,^  fecondo  l'apparecchio  che  vi  è ,  di  pietre ,  calcina,  OC  altro,  chelauorano ,  bC  la 
continouau'one  del  lauor,Ufpera  che  molto  prefto  farà  compita,  OC  farà  affai  funtuofa,5C  di 
buona  proportione,  gabello  edificio  per  quello  che  io  viddi  già  fatto  .  Sonui  medefi* 
inamente  tre  monafterfj ,  che  fono  fan  Domenico ,  fan  Francefco ,  bC  fanta  Maria  della  mer* 
cede^anchor  loro  molto  ben  edificatila  moderati  però,S£  non  fatti  con  tanta  curiofita,  co* 
mequelli  di  Spagna  .  Ma  parlando  fenza  pregiudicio  di  alcuno  monafterio  di  religiofi 
può  voftra  Maeftà  tener  per  certo ,  che  in  quefti  tre  monafterfj  fi  ferue  à  Dio  molto,  perche 
veramente  fono  in  quelli  fanti  religiofi  bCdi  molto  buon  effempio.  Vièanchoravnomol 
to  nello  hofpitale,  doue  li  poueri  fono  accettati,  &  ben  trattati,  che  fu  fondato  da  Michel 
Paffamontetheforier  di  voftra  Maeftà.  Vafsi  quefta  città  di  giorno  in  giorno  augumen* 
tando,oC  faccendo  più  nobile,8£  fempre  farà  maggiore  :  fi  perche  in  quella  fa  la  fua  rei iden* 
tia  il  detto  Admirante,vice  Re  bC  configlio ,  bC  la  cancelleria  real,  che  voftra  Maeftà  tiene  in 
quelle  parti ,  come  perche  di  quelli  che  vengono  in  quella  ifola,  li  più  ricchi  fono  gli  habita* 
rondella  detta  città  di  fan  Domenico. 

Della  gente  naturai  di  qHeflaifola,<&  di  altre  particularita  di  quella.  Cap.     III. 

La  gente  di  quefta  ifola  è  di  alquanto  minor  ftatura  che  commtinemente  èia  Spagnuo* 
Ia,8C  di  color  berrettino  chiaro.  Hanno  moglie  proprie:  ne  alcuno  di  loro  toghe  per  mo* 
gh'era  fua  figliuola,©  fua  fo rella ,  OC  fi  abftien  da  fua  madre ,  bC  in  tutti  gli  altri  gradi  vfan  con 
loro  effendo,8<:  non  effendo  fue  mogliere .  Hanno  la  fronte  larga,5C  li  capelli  neri,8d  mol 
todiftefi,&:  niente  di  barba  ,  né  peli  in  alcuna  parte  della  perfona,  cofi  glihuominicomele 
donne  .  OC  fé  alcuno  ò  alcuna  fé  ne  truouache  habbi  alcune  diquefte  cofe  ,  fono  tra  mil* 
Ievno,òpochifsimi.  Vanno  nudi  come  nacquero,  faluó  che  le  parti  che  manco  fi  deb* 
bonmoftrare,  portano  vnopampano,  che  èvn  pezzo  di  tela  grande  quanto  vna  mano, 
ma  non  meffo  con  tanta  diligentia,  che  impedifea  che  non  fi  veggha  quanto  che  hanno  . 

Ma  miparconueniente  cofa,  prima  che  io  proceda  più  auanti, 'dire la  forte  del  pan  bC 
mantenimento,  che  hanno  gli  Indiani  di  quefta  ifola,  accioche  ne  refti  manco  che  dir  nel* 
le  cofe  di  terraferma  :  perche  in  quefta  parte ,  bC  quefti ,  SC  quelli  hanno  vno  medefimo 
foftentamento  . 

Del  pan  che  fanno  gli  indiani  del  mahi^.  Cdp.     IIII. 

Nella  detta  Ifola  Spagnuola  hanno  gli  indiani  ,&  li  Chriftiani  chevfano  mangiare  i! 

pane  de  gli  indiani  duefortidi  pane,  vnaè  diMahiz  cheè  girano  ,  l'altro  di  Cazabi ,  che 

Come  fi  fé  £racjicet      \\  Mahizè  vn  grano  che  nafeein  certe  pannocchie  di  mezzo  pie  l'una  incir* 

mmaUMa  ^i  lunghezza,  piene  di  grani  grofsifsimi,  quafi  come  ceci  bianchi,  bC  feminafi  Serico* 

gliefi 
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A  glieffinqueftamaniera.  la  pn'mafì  eradicano  li  canneti,  òbofchi,doue  fi  vuol  feminare 
perche  la  terra  doue  nafce  herba  bC  non  arbori,  ò  canne ,  non  è  tanto  fertile  ♦  Et  dapoi  che 
e  fatto  quefta  tagliata ,  s'abbrucia,  8t"  dipoi  abbruciata  la  terra  tagliata,  reità  di  quella  cenere 
vno  temperamento  nella  terra ,  miglior  che  fé  fufle  letame .  Et  piglia  vno  indiano  vn  le* 
gno  in  mano  alto  quanto  vn  huomo ,  bC  da  vn  colpo  di  punta  in  terra ,  bC  fubito  Io  tira  fuo* 
ra,  U  in  quel  buco  che  ha  fatto  butta  con  l'altra  mano  (ette,  ò  otto ,  6  poco  più  ò  manco  sra* 
ni  del  detto  mahiz,  bC  va  fubito  vn'altro  paffo  auanti,  bC  fa  il  medefìmo ,  &  in  quefto  modo 
a  compano  vafeguitandofin  chegiungealcapo  della  terrrachefifemina  ,  &vamettendo 
la  detta  femenza,  bC  appretto  del  primo,vanno  altri  dalle  bande  faccendo  il  fìmile:2<:  in  que 
ito  modo  tornano  a  dar  la  volta  al  contrario  feminando,&:  continuando  cofi  fin  che  fornii 
cono,  Quefto  mahiz  dopo  pocbigiorninafce,  talcheinquattromefìfìraccoglieAiii  n 
qualcheluogoOtruouaaIcunavoItapiuprefto:perchevieneintremen.  peròchecofìco  &T*  "*" 
me  va  nafcendo,  hanno  cura  di  ca'uar  via  le  herbe  che  gli  nafcono  atorno ,  fin  che  fìa  tanto  al 
to,che  già  il  mahiz  vadi  fuperchiado  le  herbe.  bC  come  egliè  già  bé  crefciuto ,  et  comincia  à 
granire,bifogna  guardarlo,  nellaqualcofaglilndiani  tengono  occupati  li  loro  garzoni  li* 
quali  E  tal  caufa  fanno  ftar  in  cima  di  arbori ,  ò  di  folari  che  loro  fanno  di  cane  bC  di  legname 
coperte  di  fopra  p  la  pioggia,ò  fole,da  quali  danno  gridio  voci  cacciando  via  li  pappaaalli 
che  vegono  in  frotta  a  magiar  li  detti  mahizali .  Quefto  grano  ha  la  canna  o uer  nafta  doue 
nalcegrofsa,quatoeilditominordellamano,alcunimanco,alcunialquantopiu.  &crefce 
più  alto  communemente,  che  la  ftatura  di  vno  huomo  :bC  la  foglia  z  come  quella  della  can* 
na  commune  di  qui/aluo  che  e  più  lunga,  bC  più  n*efsibile,&  non  tanto  afpra ,  ma  non  man* 
co  ltretta ,  Butta  ogni  canna  vna  panocchia,  nellaquale  fono  dugento ,  ò  trecento  ò  cint 
quecento,oiu  bi  manco  grani,fecondo  la  grandezza  della  pannocchia,  bC  alcune  canne  but  v°7a'no" 
tano  due  o  tre  pannocchie,  bC  ogni  pannocchia  fta  inuolta  in  tre ,  ò  quattro,ò  almanco  due  hiSS 
toglilo  icorzi  congiunti,^  accoftatia  quella,afpri alquanto,^  quali  del  colore  ò  forte  del*  ge"a-  i 
le  foghe  della  canna,  nellaqual  nafce,  bC  fta  rinuolto  il  grano ,  di  modo  che  è  molto  guarda* 
to  dal  fole  OC  dal  vento.  bC  li  dentro  fi  ftagiona,  bi  come  egli  è  fecco  fi  raccoglie:pero  li  pap* 

B  pagalli,  cagarti  mammoniglifanno  molto  danno,  fé  non  gli  fanno  guardia.    Dalligat* 
ti  mammoni  nella  ifola  ftanno  fìcuri,perche  come  da  principio  habbiam  detto,neffuno  ani* 
mal  di  quattro  piedi ,  eccetto  Coris  bC  Vtias  fi  trouaua  in  quella  ,  bC  quefti  duoi  animali 
non  Io  mangiano  ,  maadeffo  li  porci portatiui  da  chriftiani  gli  fanno  danno .     Et  in  terra 
ferma  molto  più,  perche  fempre  in  effa  fono  ftati  de  faluatichi ,  bC  molti  cerui,&  gatti  mam* 
moni  che  mangiano  li  detti  mahizali.    Per  quefto  tanto  per  gli  vccelli,  quanto  per  gli  ani* 
mali,  conuien  hauerfene  vigilante  bC  continoua  guardia ,  mentre  che  nella  campapna  è  il 
mahiz,&:  quefto  hauendo  imparato  li  chriftiani  da  gli  indiani  lo  fanno  della  medefìma  ma* 
m'era  tutti  quelli  che  al  prefente  in  quella  terraviuono  .     Suolevno  ftaiodifeme  render*  Vn<hio  S' 
ne  venti,trenta,5£cinquanta,&:  ottanta.  bC  in  alcune  parti  più  di  cento  ftaia.     Coltoque*  de.aS°o° 
fto  grano  &pofto  in  cafa  ,  fi  mangia  in  quefto  modo  .     Nelle  ifole  lo  mangiano  in  grani  ?°-&  *>•<** 
arroftito  ,  oeftèndo  tenero  quafi  in  latte  fenza  arroftirlo ,  &  dipoi  che  li  chriftiani  fi  pofero  'a'Com.  a 
iui  ad  habitare,  fi  da  àcaualli  &  beftie ,  delle  quali  fi  feruono,  bC  è  à  quelli  di  gran  fubftantia:  mangia'  d 
ma  in  terra  ferma  hanno  gli  indiani  vn'altro  vfo  di  quefto  grano ,  bC  i  in  quefto  modo.  Mabx* 

Le  indiane  lo  macinano  in  vna  pietra  alquanto  concaua,  con  vn'altra  pietra  tonda,  come 
fogliono  li  dipintori  macinar  li  colori,  gettando  à  poco  à  poco  vnpochetto  diacqua,  la* 
qual  cofi  macinando  fi  mefcola  col  mahiz  ,  &  efce  di  quefta  macinatura  vna  forte  di  pafta 
come  vna  malTa,dellaquale  pigliano  vn  poco  bC  riuoltanla  in  vna  foglia  di  herba,  che  già  lo 
ro  hanno  preparata  per  quefto  feruitio,ó  nella  foglia  della  canna  del  medefìmo  mahiz,  ò  al* 
tra  limile ,  bC  gettanlanelle  brace  doueiiarroftifce,&  fi  indurifce  ,  bC  fi  fa  comepane  bian* 
co,8C  fa  lafuacrofta  di  fopra  &  di  dentro  la  midolla,  di  quefta  forte  di  pane  è  la  midolla  affai 
pm  tenera  chela  crofta  ,  &  debbefi  mangiar  caldo  ,  perche  eftèndo  freddo  non  ha  tanto 
buon  fapore,ne  è  tanto  facile  à  mafticare ,  perche  é  più  fecco  &  afpro  .  Quefta  forte  di  pa* 
ne  anche  fi  leiTa,pure  non  è  fi  buono  al  gufto,aggiugnefi  che  quefto  pane  dipoi  leflàto,ó  aw 
roitito,non  fi  mantiene  fé  non  pochi  giorni,ma  finito  fra  quattiro,ò  cinque  giorni  diuenta 
militatone  fi  può  mangiare, 

Divn'altra 


D'una  radi 
ce  luca  che 
magtano  in 
fcainbio  di 
pane. 


Pane  chia- 
mato Caza 
bi,&il  mo 
do  di  farlo. 

Il  fugo  del- 
la luca  vele 
nolo. 


Vnatino  fi 
matiene  il 
pane  di  Ca 
zabi. 


Vnaltra  for 
te  chiama- 
ta Boniata. 


Molti  volò 
tariamente 
col  fugo 
della  luca 
faueleuano 
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Di  un'altra  forte  di  pane  che  fanno  gl'indiani  di  una  pianta  che  chiamano  ynca.  Cap.  V. 
E  Vn'altra  forte  de  pane  qual  li  chiama  Cazabi ,  che  fi  fa  di  certa  radice  di  vna  pianta  ,  che 
gl'indiani  chiamano  Yuca  :  quefto  non  è  grano,ma  pianta ,  laqual  fa  certi  filiti  più  alti  d'un 
huomo  ,  cenala  foglia  della  medefìma  maniera  della  canapa ,  grande  come  vna  palma  di 
vna  mano  d'un  huorao  chehabbia  aperte  bC  diftefe  le  dita  ,  faluo  che  quella  foglia  è  mag* 
giore  bC  più  groffa  di  quella  della  canapa .  pigliano  il  f  ufto  di  detta  pianta  per  fermnarla ,  bC 
partonla  in  pezzi  grandi  duoipalmi ,  bC  alcuni  huomini  fanno  monticelli  di  terra  per  or* 
dineà  filo  egualmente  lontani  l'uno  dall'altro  ,  come  in  quefto  regno  diToledo  pianta* 
no  le  viti  à  compano ,  bC  in.  ogni  monticello  mettono,  ó  cinque,  ò  fei,ò  più  pezzi  di  quefta 
pianta:  altri  non  curano  di  far  monticelli,  ma  nella  terra  piana  Iafciando  equali  fpacrj  ficca* 
no  quefti  piantoni  :  ma  prima  hanno  tagliato  Sxlarfo  inbofeo  per  feminar  la  detta  yuca,  co* 
me  fi  dille  nel  capitolo  del  Mahiz  fcritto  auantià  quefto ,  bC  di  li  apochi  di  nafee,  perche  fu* 
bito  germuglia,  &  fi  come  va  credendola  yuca  cofi  vanno  nettando  il  terreno  da  Inerba 
fin  che  detta  pianta  fìgnoreggi  Inerba,  &£  quefta  non  ha  pericolo  divccellimadi  porci ,  fé 
non  è  di  quella  che  ammazza  :  quefto  dico  perche  fene  troua  vna  forte  venenofa  laquale  Io 
ro  non  ardifeono  mangiare ,  perche  mangiandola  creperebbeno ♦  Dell'altra  che  non  am* 
mazza  bifognahauerne  cura  ,  perch'el  frutto  di  quefta  nafee  nelle  radici  della  detta  pianta, 
intra  lequalinafcon  certe mazocchie ,  comecarote  groffe8£  molto  più  grandi  comune* 
mente ,  lequali  hanno  la  feorza  afpra  di  colore  come  Ieonato,  ò  bigio:  dentro  fono  molto 
bianche,  8£  per  far  pane  di  quello,che  chiamano  Cazabi  la  grattano,&£  dipoi  quella  chehan* 
no  grattata  ftruccolano  in  vno  Cybucan ,  che  è  vno  inftrumento  come  vn  faccho  di  dieci 
palmi  ò  più  lungo  bC  grotto  come  la  gamba ,  che  glì'ndianifanno  di  palma  come  ftuora  teb 
futa  bC  con  quel  detto  Cybucan  cioè  faccho  torcendolo  affai  come  fi  coftumaà  fare  quan* 
do  delle  mandrole  pefte  fi  vuol  cauare  il  lattea  quel  fugo,  che  fi  caua  di  quefta  yuca  e  mor* 
tiferò  SC  potentifsimo  veneno ,  perche  vno  flato  di  quello  prefo  fubito  ammazza ,  ma  quel 
cherefta  dapoicauato  il  detto  fugo  ,  ò  acqua  della  yuca,  che  refla  come  vna  femola  trita, 
lo  pigliano  bC  mettonlo  al  fuoco  in  vn  tegame  di  terra  cioè  intian  della  grandezza  che  vo* 
glionofareil  pane,  molto  ben  calda,  bCte  mettono  diftefa,  tenera,  bC  premuta  molto  be* 
ne,  di  modo  che  non  vi  fila  fugo  alcuno  ,  laqual  fubito  fi  congela ,  2£fafsi  vna  torta  della 
groffezza  che  vogliono  fare,  51  della  grandezza  del  detto  tegame,nelqual  la  cuocono .  bC 
cornee  congelata  la  cauanock  la  acconciano,  ponendolaalcunevoltealfole,  cV-dipoila 
mangì'ano,8£  è  buon  pane  »  Ma  douete  iapere ,  che  quella  acqua  che  prima  vi  difsi,che  era 
vfeita  della  detta  yuca,  dandogli  alcuni  bollori ,  8£  ponendola  al  fereno  alquanti  giorni, 
fiaddolcifce  ,  bC  fé  ne  ferueno  gli  indiani  come  di  miele,  ò  altro  liquor  dolce  per  mefedar 
con  altri  mangiari.  bC  dipoi  anchora  tornandola  ^bollire  bC  mettere  al  fereno,  dfuenta 
agro  quel  fugo,  bC  fé  ne  ferueno  per  aceto,  in  quel  che  vogliono  vfare&C  mangiare,  fenza 
pericolo  alcuno.  Quefto  pane  di  Cazabi  ù  mantiene  vno  anno  bC  più  :  bC  portafì  da  Ino* 
go  a  luogo  molto  lontano  fenza  guaftarfi ,  bC  anchora  per  maree  buona  preminone  ,  bCCi 
nauiga  con  effo  per  tutte  quelle  parti  bC  ifole,5C  terra  fermarne  fi  guafta  fé  non  fi  bagna  » 

La  yuca  di  quella  forte  ,  il  fugo  dellaquale  ammazza  come  è  detto,  fene  truoua  in  gran 
quantità  nelle  ifole  di  fan  Giouanni,Cuba,  bC  lamayca.  bC  nella  Spagnuola  n'è  vn'altra  for* 
te  che  fi  chiama  Boniata,  il  fugo  dellaquale  non  ammazza ,  anzi  fi  mangia  la  y  uca.arroftita, 
come  leCarotc,8C  con  vino  &  fenza  ,  bC  è  buon  mangiare,  8£  in  terraferma  tuttala  yuca  è 
di  quefta  Boniata  ,  bC  io  neho  mangiato  molte  volte,  perche  in  quella  terra  non  curano  di 
far  Cazabi  fé  non  pochi ,  bC  communemente  la  mangiano  nel  modo  cheho  detto  arroftita 
fopra  le  brace ,  bC  è  molto  buona .  ma  quella  dellaquale  il  fugo  ammazza  è  nelle  ifole ,  do* 
ueè  accaduto  alcuna  volta trouarfi  alcun  Cacique,ò  principal  indiana ,  &£moltiaItricon 
Iui,liquali  volendo  volontariamente  morir  infieme,  poi  che  il  principal  per  efortation  del 
demonio,  hadettoàqUeIlichevoglionomorireconIui,Iecaufecheglipareuaper  tirargli 
al  fuo  diabolico  fme,tolto  ciafeuno  di  loro  vn  fiato  dell'acqua,6  fugo  della  yuca,  fubitamen 
te  moriuano  tutti  fenza  rimedio  alcuno.  Quefta  yuca  non  halafuaperfettione,  canone 
da  raccogliere  fé  non  paffano  dieci  mefijò  vno  anno  chefiafeminata  ;  SCà  quefto  tempo  fi 
comincia  adoperare  àferuirfi  d'effa. 

Del 
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Dehtumtenimento^o  uer  proni fwne, che  hanno  detti  indiani,dapoi  il  detto  pane.       Cap.     VI.  . 
Dapoi :  cheli  èdettodelpanedeglilndiani,  diremo  delle  altre  prouifioni  diviuej-  che  in 
dettatola  vfano  con  lequali  lì  mantengono,piu  che  di' frutti,ò  pefcherie,  della  qual  cofa  mi 
riferbo  adire  per  Io  aduenire,pereflèr  còmmùnéà  tutte  le  indie.  Dico  adiiquecheappref* 
fodiquello,mangiano  li  detti  indiani  quelli  Cories  bC  Vtias,delli  quali  per  alianti  fi  e  fatto  r, 
mentione;Òd  li  Vtias  fono  come  ferzi  grandi ,  ò  tengono  con  quelli  qualche  fimilitudine,  vriL  &  co 
bi  li  Cories  fono  come  coniglio  coniglietti  piccoli,  bC  non  fanno  male,  bC  fon  molto  belli,  rie*. 
&  ne  fono  di  bianchi  tutri,6<:  alcuni  bianchi  bCtofsi,bC  di  altri  colori.    Mangiano  fimilmen 
te  vna  forte  di  ferpi  detti.y.u.anas,che  al  veder  fon  molto  fieri  bC  fpauenteuoli,  ma  non  fan*    Vna  forte 
nomale,neanchorafìfafefono  animali  òpefei,  perche  vanno  perl'acqua  capergli  arbori,  d'i  ferpiVy? 
bC  per  terrai  hanno  quattro  piedi,&  fono  maggiori  che  conigli,  bC  tengono  la  coda  come  vanas&  Ia 
Iagarti,cioe  ramarri,^  la  pelle  loro  e  dipinta^  di  quella  forte  di  pelatura ,  benché  diuerfa  bC  g***^ 
feparatanelli  colori.  OC  per  il  fil  della  fchiena  hanno  fpinileuati .  &  li  denti  acuti,  &  mafsi* 
me  li  canini.  & hanno  vn  goffo  molto  lungo  8Uargo,ehe  gli  arriua  dalla  barba  al  petto,del 
la  medefìma pelatura  & forte  dell'altra  fua  pelle,  bC  fon  muti, che  non  gemeno,  ne  gridano, 
ne  fuonano ,  bC  ftanno  legati  à  vn  pie  di  vna  arca,ò  doue  fi  voglia  legargli,fenza  far  male  al* 
cuno,nefirepito.x.xv.&C  venti  giorni  fenza  mangiare  ne  bere  cofa  alcuna,  pure  gli  danno 
da  mangiar  qualche  poco  di  Cazabi,ò  altra  cofa  limile,  bC  è  di  quattro  piedi,&  ha  li  piedi  da* 
isanti  lunghi  con  dita,&  le  vnghie  lunghe  come  di  vccelIo,pure  fiacche,^  non  di  prefa.  bC  z 
molto  miglior  per  mangiarcene  da  vedere,perche  pochi  huominifarebbeno  quelli  chetar 
difiero  mangiare,fe  lo  vedeffero  viuo(eccetto  quelli  che  già  in  quelle  parti  fono  vfati  à  non 
hauer  paura  di  effo,n«  di  altri  molto  maggiori  animali  in  effetto ,  che  quefto  non  è  fé  non  in 
apoarétia.)  La  carne  diquefto  animale  e  cofi  buona,ò  molto  miglior  di  quella  del  coniglio, 
bC  €  fana,perche  non  nuoce  fé  non  à  quelli  che  hanno  hauuto  il  mal  franciofo,  ma  quelli  che 
fono  Itati  tocchi  da  quella  infirmità,benche  molto  tempo  fìano  fiati  fani ,  nondimeno  gli  fa 
danno,8i  fi  lamentano  di  quefto  mangiare,quelIichel'hanoprcuato,  fecondo  che  da  molti 
che  con  la  fua  perfona  ne  hanno  fatto  efperientia,rho  molte  volte  vdito  dire» 


Degli  uccelli  dellifola  Spagnuola. 


Cap.     VII. 


Degli  vccclh'che  fono  in  qiiefta  ifola  non  ho  parlato,  però  dico  che  ho  camminato  pili 
di  ottanta  leghe  per  terra ,  che  è  dalla  terra  diyaguana,  alla  città  di  fan  Domenico,^  ho  fat* 
to  quefto  cammino  più  d'una  voIta,&  in  neuuna  parte  ho  veduto  maco  vccelliche  in  quel* 
la  ifola .  2^  per  ciò,  perche  tutti  quelli  che  in  effaviddi,  fono  anchora  in  terraferma,  delli* 
quali  al  fuo  luogo  perloaduenir  più  largamente  dirò  quello  che  in  quefto  articulo  ò  par* 
te  {i  debbe  dichiarare  .  Solamente  dico  che  delle  galline  venute  di  Spagna  ce  ne  fono 
molte,  bC  molti  buoni  capponi .  dirò  anchora  molto  manco  di  quelche appartiene  à  i  frut* 
ti  naturali  del  paefe  ò  altre  piante  bC  herbe,come  pefei  di  mare,8C  acqua  dolce,  nella  narrati© 
•nediquefta  Ifola.  perche  tutti  fono  in  terraferma,^  più  copiofi  bC  molte  altre  cofe,che  per 
Io  aduenire  al  fuo  luogo  fi  diranno. 


Della  Ifola  della  Cuba  efr  altre. 


Cap.     Vili. 


■■  Nella  ifola  della  Cuba,8£  dialtre,lequali  fono  fan  Giouanni,  bC  Iamayca,  fono  tutte  que* 
Re  cofe  che  fi  fono  dette  delle  genti,  Maitre  particularità  della  ifola  Spagnuola,  fimilmen* 
te  li  può  dire,  benché  non  cofi  copiofamente .  perche  fono  minori,  pure  in  tutte  fono  le 
medefimecofe,  cofi  di  minere  di  oro,  adirarne,  come  beltiami,  arbori,  piante,  &pefci, 
c£  di  tutto  quello  che  è  detto  .  purfìmilmente  in  alcune  di  quefte,  non  era  animale  alai* 
no  di  quattro  piedi ,  feiichriftianinonvenèportauano,  fi  come  nella  Spagnuola,  fin  che 
lichnftianinongli  portorono  in  quelle  ,  bC  al  prefente  in  ciafeuna  ne  è  gran  quantità  ,  bC 
umilmente  molti  zuccheri ,  bC  canne  di  cafsia ,  bC  tutto  quello  chedi  più  e  detto,  pure  nel* 
laiiola  diCuba  e  vnaforte  dipernici ,  che  fono  piccole,  SCfonoquafì  difpecie  ditortore      Pernici 
nelleperme,  ma  molto  migliori  di  fapore,  Kpigliafene  in  grandifsimo  numero,  &con*  moltobuo 
dotte  mcafaviue&Cfaluatiche  ,  intre,  òinquattro  giorni diuentano fi  domeftichecome  ne* 
le  le  rullerò  nate  in  cafa,  fi  ingraffano  in  molti  modi ,  &  fenza  dubbio  è  vn  mangiar  mol* 
to  delicato  ,  -nel  fapore  ; bC  iole  tengo  rjcr  molto  migliori  che  leper  pernici  di- Spagna, 

perche 
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perche  no  fono  di  cofi  dura  digeftione .  Ma  lafciato  da  parte  tutto  quello  che  è  detto.  Due  e 
cofeadmirabilifono  nella  detta  ifoladi  Cuba,cheal  mio  parer  mai  più  fi  vdirno  né  fcriffero. 
Vna  è  che  vi  è  vna  valle  che  dura  due ,  ò  tre  leghe  tra  duoi  monti,  qual  è  piena  di  palio  tte  da 
bombarda,lifce,&  di  forte  di  pietra  molto  forte3Sd  tondissime  tal,che  con  alcun  artifìcio  no 
fi  potriano  far  più  eguali  orotonde,ciafcuna  nel  efler  chela  tiene»  bCne  fono  alcune  cofl 
piccole  come  palio  tte  da  fchioppetto ,  bC  di  li  in  fufo  di  maggior  8C  maggior  grò ffezza  ere* 
fcendo,ve  ne  fono  tali,8£  coi!  gro(Te,come  per  ciafeuna  forte  di  artiglieria,benchela  portai 
fé  tanta  poluere  come  vn  quintale,©  di  duoi,o  maggior  quatità,8£  di  groitezza,  come  fi  vo- 
Ieife.  bC  trouanfi  quefte  pietre  in  tutta  quella  valle,come  fé  fuffero  di  minerà,  bC  cauando  fi 
truouano  fecondo  che  le  fi  vogliono,  ofenehadibifogno.  L'altra  cofa  è  che  nella  detta 
ifola,g£  non  molto  lontano  dal  mare,efce  d'una  montagna  vno  liquore,o  bitume  come  pe* 
gola,moIto  fufficiente,2£  tale  come  fi  richiede  per  impalmare  li  nauilrj,dellaqual  materia  en 
trata  in  mare  continouamente  molta  copia ,  fi  vede  andar  fopra  l'acqua ,  in  cima  delle  onde 
da  ogni  banda,fecondo  che  i  venti  Iamuouono,o  correno  le  acque  del  mare,in  quella  cofta 
doue  quefto  bitume,o  materia  che  è  detta  va.  Quinto  Curtio  nel  fuo  libro  dice,  che  Alef* 
fandro  arriuò  alla  città  di  Memi,doue  è  vna  gran  cauerna  ò  fpelonca,  nellaqual  e  vna  fonta* 
nache  mirabilmente  butta  grandifsima  copia  di  bitume,  di  fortechefacilcofae  da  credere 
che  li  muri  di  Babilonia  potettero  eflère  fatti  di  bitume,  fecondo  che  il  detto  autore  dice. 

Non  folamente  nella  detta  ifola  di  Cuba  ho  vifto  quefia  minerà  di  bitume,  mavn'altra 
tal  nella  nuoua  Spagna,  cheèpoco  tempochefi  trouò  nella  prouincia  che  chiamano  Pa* 
nuco,  ilqual  bitume  è  molto  migliore,  che  quello  della  Cuba,  come  lì  ha  vifto  per  efpe* 
rientia,  impalmando  alcuni  nauilrj.  Ma  lafciando  quefto  da  parte,  bC  feguendoquel 
che  mi  ha  moffo  à,fcriuere  quefto  Sommario  per  ridurre  alla  memoria  alcune  cofe  no* 
labili  di  quelle  parti ,  8c"  reprefentarle  à  voftra  Maeftà:  benché  non  mi  vengono  in  me* 
moria  coli  ordinarie,  bC  copiofamente  come  le  tengo  fcritte:auantichepafsi  a  parlare  del* 
la  terra  ferma  ,  voglio  dir  qui  duna  certa  forte  di  pefei,  che  gli  Indiani  della  Cuba  OC 
Iamayca  pigliano,  che  vfano  nel  Mare  ,  bC  invn'altro  modo  di  caccia  ò  pefcheria,  che 
in  quefte  due  ifole  li  detti  indiani  fanno  quando  cacciano,  6  pefeano  le  oche  faluatiche  ;  bC  e  jy 
di  quefta  forte.  Egliè  vn  pefce  lugo  vn  palmo,ò  poco  piu,che  [i  chiama  pefce  rouerfo,brut* 
to  da  vedere,ma  di  grandilsimo  animo  S£  intendimétonlqual  accade  alcune  volte  che  vièti 
prefo  con  gli  altri  pefei  nelle  reti,delliquali  io  ne  ho  mangiati  aiTai:5i  gli  Indiani  quando  vo 
gliono  guardare  bC  alleuare  alcuno  di  quefti,lo  tengono  in  l'acqua  del  mare,  doue  gli  dan* 
no'da  mangiare:8£  quando  vogliono  pefeare  con  eifo,lo  portano  al  mare.con  la  fua  canoua 
che  è  come  vna  barca,  bC  tengo  lo  li  in  acquargli  attaccano  vna  fune  doppia  molto  forte; 
bC  quando  veggono  alcun  pefce  grande,come  farebbe  vna  teftudine.ò  Saualo  che  ne  fono 
di  grandi  in  quelli  mari,ò  altro  qual  fi  fia  che  accade  andar  fopra  acqua  ò  di  forte  che  fi  potTa 
vedered'indiano  piglia  in  vna  mano  quefto  pefce  rouerfo,8t  con  l'altra  carezzatolo  gli  di* 
ce  nella  fua  Iingua,chel  fìa  animofo  ,8£  di  buon  cuore,8£  diligente  bC  altre  parole  elfortato* 
rie  per  fargli  ardire,^  che  facci  d'eflTervaIente,8C  che  fi  attacchi  con  il  maggiore,  bC  miglior 
pefce  che  vedra:$d  quando  gli  pare  lo  Iafcia,8£  lancia  verfo  doue  li  pefei  vanno .  Il  detto  ro* 
uerfo  va  come  vna  freccia,^  fì  attacca  da  vno  lato  con  vna  teftudine,ò  nel  ventre,  ò  doue  fi 
puo,8£  legafi  con  efia,ó  con  altro  pefce  grande,  con  qual  vuole,  ilqual  come  fì  vede  attacca* 
to  da  quel  pefce  piccolo  fugge  per  il  mare,di  qua  bC  di  la.  Intanto  l'indiano  non  fa  altro  che 
dare  bC  slungare  la  corda  di  tutto  punto,laqual  è  di  molte  braccia,  et  nel  fine  di  quella  è  attac 
caio  vn  pezzo  di  fughero,ò  Iegno,ò  cofa  leggieri  per  fegnale,  che  ftia  fopra  l'acquar&É  in  pò 
coproceflbditempOjilpefcejòteftudinegrandejCoIaqualildettorouerfofiafìerròjftracca 
doli  fene  viene  verfo  la  cofta  della  terra.  £xl  l'indiano  comincia  à  raccòglierla  fua  fune  nella 
Canoua  ouero  barca  :  bC  quando  gli  manca  poche  braccia  da  raccogliere ,  comincia  a  tirare 
con  deftrezzaà  poco,  à  poco,  8£  tira  guidando  il  rouerfoÒÉ  il  pefce  col  qualefta  attaccato 
fin  c^e  arriuan  a  terra:&£  quando  egliè  à  mezza  via,ò  li  intorno,  le  onde  medefime  del  mare 
Io  gettano  fuora:8C  l'indiano  fimilmente  lo  piglia  bC  porta,fìn  che  lo  mette  in  fecco,8£  quan 
do  già  è  fuori  dell'acqua  il  pefce  è  prefo,  co  molta  defterità  à  poco  à  poco,  bC  ringratiàdo  con 
molte  parole  il  rouerfo  di  quello  che  gli  ha  fatto  bC  trauag!iato,lo  fpicca  dall'altro  pefce  gra> 
de  che  cofi  il  prefe.  al  quale  fta  tanto  appiccato  bC  fiflTo,che  fé  per  forza  fi  fpiccafte,fi  rompe* 

rebbe, 
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A  ^bbe,ofouarcia«bbeildetcoroii^ 
■nduni,&allevoItefei  fa^^ 

■zaalami  altri  P/a  anchopcoH  grand,  &dmaggior,;delIiquali«I  detto  rouerfo  è  il  boia  che 
gli  predane  la  forma  che  e  detta  di  fopra.  Quello  pefee  rouerfo  ha  alcune  fquame  fatte  a 
foggia  di  fcal«n.,o  vero  come  e  ,1  palato  nella  bocca  delJhuomo,ó  di  vn  caualIo,et  fopra  qlle 
certefpinetterottil.ffime^rpreAforti^colequaliTiappiccaconhperci  chevuole.  OC  afte 
fc™£?&^  MaparsadoalfecòdochedifopraèDefcrittìo. 

detto  delpnderedelleochefaluatiche/appia  voftraMaefta,cheal  tépo  del  paiTaggfo  diqfti  -  *  oche 
vcceIIi3paìTa  p  q  la  ifola  vna  molto  grade  moltitudine  di  qlli,quali  fono  molto  bdlr  pche  Co  ^ìK 
notuttinegr^^ 

cametodomoltocolonto^chepareveriffimo^fincorallo.  Uqualeflcogiugne  nellican 
toni  deg hocchi^  fimilmete  nel  pricipio  del  occhio  verfo  il  coI?o,6C  dili  difcédeno  p  mez 
20  del  colio, Imeeall  diritto  vna  dell'altra  fino  al  numero  difei,&  fettedieiTe  ò  poco  manco 
Quefte  oche  igra  quanta  ^  mettono  memein  vna  gra  lagunare  è  in  detta  ifola  8Cghn 
diam  che  habitano  mi  attorno,gettano  détro  detta  laguna  di  gran  zucche  vote  OC  tondeJe 
quali :  vano  fopra  Iacqua,K  il  veto  le  porta  da  vna  parte,et  dall'altra  et  le  mena  fino  alla  riu'a. 
e  ochealpnap.ofifpaurifcono K Si  euanoK  difpartano  vededo  le  zucche,  pure  quado 

kveggonochelenogIifannomakappcoapocoperdonoIapaura:cZdidiindidimeftica 
dofi  conIe_zucche,&fenza  pefameto  aIcuno,fi  arrifehiano  à  motar  molte  delle  dette  oche 
in  cima  di  qlle  8£  coli  fono  portatelo»  in  vna  parte,hora  in  vna  altra,feeodo  che  il  veto  le 
muoue,dimodochequadolindianogiaconofcecheledetteochefonomoltoaiTicurateeÉ 
domeftiche  della vjfladelmouimemo.  *  vfo  delle  dettezucche  emette vnadiquelle.n 
la  tefta  fino  alle  fpalle,et  co  tutto  il  reno  del  corpo  va  fotto  acqua,et  g  vn  buco  piccolo  guar 
dadouefono  e  dette  oche,^  fi  mette  appreffoqlle,8cfubito  alcunenella  zucca  faltado  in 
cins «K  come  lui  la  fente,fi  parte  molto  pianamete,fe  vuole  notado  seza  elTer  veduto  ò  fen 
tjto  da  quelle  che  porta  fopra  di  fé ,  ne  da  alcuna  altra,  ma  ha  è  fapere  voftra  Maefìa  che  in 
qftocafo  del  notare  hano  a  maggiore  agilità  gli  indiani,che  fi  poiTapéfare,  SCquadoePlìe 
%  vnpocolontana;odaiIealtreoche,&c^ 

ra  per  It piedi,K  la  mette  fotto  acquai  annegata  la  appicca  fotto  alla  cintura,^  nella  mede 
lima  maniera  torna  a  prederne  deHeaitre,&  con  quefta  formai  arte  prédono  gli  indiani 
mol  a.quantitadel  edetteoche,noIefaccendod.fuiar  dili,cofìcomeleglimotaL«nc«ma 
«ofileprendono&mettono^ 

tano,perchepefanochequelletaimedefìmefifìanobuttatefottoacquaperprédere 
chepefce;^quef|obaftxquantoaqueIIocheappartieneaIleifoIe.dapoichedel^ 

ahoralifa,6£paffiamoaqUochediterrafermapolToridurmialIa memoria,  pureVimanu  Vn3makc 
fouiendivnama  attiacheenella ifola  Spagnuola  ,fc  altre  ifole  che  fono  fiate  habitateda  S/^ 
chnftiani.  laqua  egianoccofiordinaria,comefunelliprincipq^ 

rono,e<:  echea  ghhuomini  fi  nafcenelli  piedi  tra  pelle  &  carne  per  indufiria  d'un  pulice  ò  Sauola' 
cofa  molto  minoiche  il  più  piccolo  pulice:che  entra  li  dentro  à  modo  di  vna  borfa  picco* 
hna,coilgrande  come  vn  cece,&  fi  empie  di  lendine,che  è  il  Iauor  che  quella  cofa  fe*&  qua* 
do  non  fi  tira  via,con  tempo  lauora  di  forte,&  crefee  quella  fpecie  di  Niguas,  perche  cofi  fi 
chiamaqueftabeftiuolaNigua,dimo^ 

bro,8t  ftorpiati  delii  piedi  per  fempre,tale  che  più  di  loro  non  poffono  feruirfi. 
Delle  cofe  della  terraferma,  CapJX. 

t  Glilndiani  della  terra  ferma, quanto  alla  difpofition  della  perfona ,  fono  maggio* 
ri  vn  poco  &  pfu  hùomini ,  &  meglio  fatti ,  che  quelli  delle  ifole ,  &  in  alcune  parti 
tono  belli,8ùn  altrenon  tanto,  combattono  con  diuerfe  armi ,  &  in  diuerfi  modi,fe* 
«£?°'  u  A1  9udIe  Proumde  °  Patti  i  che  ftanno  .  quanto  al  maritarfi ,  fanno  nel 
fì™w*  '  rettn  'f he  ?  m?ntano  neIIe  ^oìe:  perche  in  terra  ferma  umilmente  non 

ES55?  C°n  "e  fi8llu,oIc» ne  coforelle,nè  con  fua  madre.     Qui  non  voglio  dire  ne  par 

ÉQttefehafcrittofecodoche^ 

ViaggivoLf.  '  g  i0 
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Io  fìmilméte  ho  raccolto  molte  cofe  nelli  miei  memoriali  per  informatione  dimoiti  teftiV  C 
monrj diveduta, come huomocheha  defideratotrouare  86  fapere  la  venta  ;  Dapoicheil 
Capitanoqual  primafìgnorDiegoVelafquesmandòfi'no  alla  Cuba,  ilCapitan  chiamato 
Francefco  Hernandes  di  Cordoua  la  difcoperfe,  ó  per  dir  meglio  tocco  primo  in  quella  ter* 
raperchedifcopritore,parlandoconlaverità,neiTuno  Ci  può  chiamarle  non  l'Admiratepri 
modelleIndie,DonChriftophoro  Colombo,  padre  dell'Admirante  Don  Diego  chealpre 
fenteèperauifocV:caufadeIqual,glialtrironoandati,8£nauigatiinque{te  pam .  Etdie* 
' ?  tro  al  detto  Capitano  Francefco  Hernandes  mandò  il  detto  fignor  capitano ,  Giouan  Ori* 

falua  che  vidde  molto  di  quella  terra  86  cofta  :  delqual  furono  quelle  moftre  di  robe  che  a 
voftrà  Maeftà  mandò  à  Barzalona  l'anno .  »  ? 1 9  >&■  il  terzo  per  comandamento  del  detto 
fignorDon  Diego  chein  quella  terra  paffò  fu  il  Capitano,  Hernando  cortefe*  queltoSC 
molto  più  0  trouerra  &  più  copiofamente  detto  nel  mio  trattatelo  general  hiitona  delle  in* 
die  quando  piacerà  a  voftra  Maeftà  che  fi  dia  in  publico .  Lafciata  adunque  la  nuoua  bpa* 
gnaa  parte ,  diro  qui  alcuna  di  quelle  che  nelle  altre  prouincie  o  al  manco  nelle  citta  di  Ca* 
Biglia  loro  fi  fon  vedute,  86  per  cofta  del  mare  detto  Nort,  cioè  tramontana,  86alcunedel 
m?rdelSur,cioèdimezzodi.  Eteffc»dodanonlafciar  di  notar  vnacofafingulareKad^ 
mirabile,cheiohocomprefadelmareOceano,^deliaqualfìnoalprefentenenunonecoi* 

mographo,  ne  piiotto,nè  marinaio,nè  altra  perfona  mi  ha  fatisfatto.  Dico  che  come  e  no* 
toàvoftraMaeftà,^àtuttiquellichehannonotitiadelmareOceano,c^hanno bene  con* 
fìderatolefueoperationi .  Quello  gran  mare  Oceano  butta  da  fé  perla  bocha  del  ftretto 
digibilterrailmareMediterraneo,  nelqual  le  acque  alla  bocha  del  detto  ftretto  fino  al  hne 
del  detto  mare ,  né  in  leuante  né  in  alcuna  cofta  ò  parte  del  detto  mar  mediterraneo  il  mare 
noncala,  nècrefce,  tanto  che  fiabifogno  di  guardarfi  da  grande  mare,  cioè  dagrande  cala* 
re  ouer  crefcere:ma  crefee  iti  poco  di  fpacio .  86  fora  del  detto  ftretto  nel  mare  Oceano  ere* 
fceKcalaracquagrandementeingranfpacioditerradifeihore,infeihore,cioein  tuttala 
cofta  di  Spagna,Brettagna ,  Fiandra ,  Magna,86  cofta  dell'Inghilterra .  K  il  medefimo  mar 
Oceano  in  terraferma,ffòuatenuouam^ 

ditremiIaleghenoncrefcenècaIa,nèanchorane^^  ì 

del  detto  mare,  che  guardano  àfettentrionefenon  nel  modo  che  fa  in  Italia  il  mare  Medi* 

terraneo,  cheè  quafinienteà  rifpettodi  quellochel  detto  mar  Oceano  fa  nelle  dette  co* 

fte  di  Spagna",  86  Fiandra .  ma  quefto  è  maggior  cofa ,  anchora  che  il  medeiimo  mar  Ucea* 

no  nella  cofta  di  detta  terra  che  guarda  verfo  oftro  nel  Panama,  Rancho  nella  cofta  di  quel* 

Dd«hr«  lacheguarda  verfo  leuante  86  ponente.  m^^^f^@^f^^^^ 

crefeer  del-  d imi  chiamano  Teracequi,  86  anchora  in  quella  di  Taboga,86  in  quella  di  Otoque:  56  tutte 

l'acqua.      fc  akrc  dd  detf0  mare  d|-  mezzo  di}Crefce  86  cala  tanto  l'acq  uà,  che  quando  cala  quali  li  per* 

dedivifta:laqualcofaiohovedutomoltevolte.    Noti  voftra  Maeftà  vn'altra  cofa  chetai 

mare  di  tramontana  fino  al  mare  Auftrale  che  fon  tanto  differenti  vno  dall'altro  nel  crefeer 

86  calare  delle  maree,non  è  però  da  cofta  à  cofta  per  terra  più  di.xvin.ouero.xx.leghe  di  tra* 

uerfo:fi  che  etìendo  il  detto  Oceano  vn  medefimo  mare  cofa  degna  di  confideration  gradc 

tnafsime  à  quelli  che  ci  hanno  inclinatione,  86  defiderano  fapere  taji  fecreti  della  natura,per 

che  io  dapoi  che  per  perfone  dotte  non  mi  fono  pofluto  fatisfare,ne  da  quelli  faper  intende* 

re  la  caufa,  mi  contenterò  fapere  Si  credere  che  colui  che  lo  fa  che  e  Iddio   fa  quefto  56  mol* 

te  altre  cofe  che  non  concede  fapere  allì'nteletto  de  gli  huomini,  di  fpecialmentea  tanto  bai 

fo  ingegno  comeèilmio  .     Quelli  veramente  chehanno  miglior  ingegno,  peniino ^per 

loro 86  per  me  quello  che  pofla  elTere  la  vera  caufa  di  tal  cofa ,  perche  io  ho  pofto  la  queftio* 

neincaWonelIiterminiveri^cometeftimoniodivifta^fintantochelafitruouiUor* 

nando  al  propoOto  detto  che!  fiume  che  li  Chriftiani  chiamano  San  Giouanni  in  terra  fer* 

ma  entra  nel  Golfo  di  Vraba  ,  doue  chiamano  la  Culata  per  {ette  bocche ,  86  quando  il 

marecalaquélpococheé  detto  che  fucleinquefta  cofta  di  tramontana,  calaper  caufa  del 

il  golfo*  detto  fiumetulto  il  detto  golfodi  Vraba,  che  ed  odici  leghe86piu  di  lunghezza,  86  fette 

vrabac  ac  0uero  otto  di  larghezza  ,  reftadolce  tutto  quel  mare,  tanto  che  detta  acqua  e bonifsima 

qua  dolce .  da  bere    %■  ÌQ  ho  proUato  ftando  furto  in  vna  naue  in  Cene  braccia  di  acqua  ,  56  più  d  una 

legha  lontanto  dalla  cofta ,  per  ilche  fi  può  molto  ben  credere  che  la  larghezza  di  detto  hu* 

me  fia  moltogrande,  tuttavolta,  nèquefto,  néaicun'altro che  habbia  vedutole  vdito, 

0  .  ,  ouero 
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nella  medefimacofta.ilquale enellabocca  quando  entra  nel  mafequaranta  leghe  Kpfud' 

altretan  eleghedentrommarefitruouaacquadolcedeldettofiume.  Queftfho  vdfeo  IO 

d.remokevoIteaiP1IottoVmcez>aneSPinzon>chefU,lprimodechrifi4„,cheviZdet° 
tofiumeMaraunon.&ent^ 

qnelIomolte.foleKgennKperhauerconpochagente.nonghbaftdlarftaód.S^^ 
■n«™,f;"ornofuorad,dettofiume,8^^ 

dolcedeldettofiume  •     Alrtmufliltonnovcdiito>™qltudehenc6p/u<UdSofiS 

ftaateKd.fferentelegent.nelparlare^nelIearmi.NeHacoftaveramenteverfoTponeL 
tegl.Ind.anicombattonoconmazzeouerobaftonMeraazzefonoda  lanciare   a S 

cio.nchanoancboradVn'alrraforte.dicannc.dintteKIeggieri.aHequalimettonoDerDun^ 

forte^conqueftcmazzecombattonoconduemani^dannograncolpi&fefnrcome 
favnamazsocchia.Kditalfor^cheanchorchedianofopravnymo.faLoX^d'fén! 
timentoogniforte  huomo  Quefie  genti  che  tali  armi  vfano,  benchelamagg  órparte 
d.loro  fono  belhcon.nonfonoperócofi  valenricomegli  Indiani  che  vfanof  co  K  e 

freccie  Kqneftichefonoarcierihabitanodaldettogolfo  d,  Vraba.òpunta    che  cWama' 
no  della  Canbana,  verfola  parte  diLeuante,  laqualcofìa  è  fimilménrealr,   (V™,„1 
f^humanaAronoabhomineno.ifodomiti Vrudeh  ,«S„»S^™X™ 
teditalherbachegranmarauigiaè.chenefcampihnomo.    ^ellichefo^Sml 
.ono  radiando  ,  mangiando»  àipepo  a  pezzo,  «mordendo  latcrra.  S« 

B  pCa"bana.'««oq»eIlochevacofteggiand6laproinnciadiCenu,8cdiCa°tage^ 
1.  Coronati,  Sclaboccadel  drago,  Se  tutte  le, fole  che  intorno  a  queftacoftafono  P™£ 
co  di  fecenw  leghe,  tutu  ouero  la  maggior  partedeglilndianifono  arcieri,  X  coiffreccié 
auelenate,  Scfinhoranonfietrouato rimediò' alcunodtalveleno.anchorchemoh  Chr' 

chef,  chiamano  Coronai,  «quello  è  che  gì,  Indiani  vanno  tofl.K  il  capello  è  tànto^; 
to,comecrefceaquell,chef.fonfattitofargiatremen,  «nel  mezzo  del  capei  tteSoé 
vnagranchenca  come.fratidiSantoAgoflinochefuu-erotofati.molto tonda 

1  uttiquelhlndianiCoronatifonogenteforte,5tarcieri,S4habitanoda  trenta  leriie  di- 
lunghezza  per  la  cofo,  c,oc  dalla  punta  delia  Canoa  in  fufo , fina  al  fiume  grandechfchto 
manoGuadalch1b.r,aPpre(roSantaRlarta,delquaIfiumeattrauerfandoioperqiXc0fo 
empi  vnabotted.acquadolcedelmedefimo  ,  dapoi  entrato  nel  mare;Piudi  fdleghe  li 
veleno  che  queft,  Indianivfano  Io  fanno  (fecondo  che  alcunidiloromihannodetto) 

d,alcun,poinettiodorati&icerteformichegrandi,dellequalinelproce(rodellibrrfifari 
™'>«one,«d.marafS.Adifcorpioni,8^ 

cheparevnapegolamoltonera  delqualvelenoiofecibruciarinSantaMarta  vna  quan  ,V 
ta,nvnIuogo,duelegheKpiufTaterra,congranquantitàdifrecciedimunit,reneH'an; 
no. f.f4r;,con  tuttala  cafa,  nella  quale  (lana  detta  munitione  nel  tfflltf*viSC 

matcolCap.tanoPedrariaSdauila,mandatoalladettaterraferma,E,lReCathoficrD 
Fetcunando      Pero  perche  a  dietro  fi  è  detto  del  modo  del  mangia^  forted  vettoua" 

gterma.  dico  chequantoalpanecofie  laverità,  «quanto  alla  maggiorate  de  fruS 

ned,pefcl:hanno  anchoramoltiftrani  animali,  «vccelli,  «peròauanti  cheadeffanarS 
cuIamariproceda.miparchefarimegliodirealcunecofedellivillaggi.Kcafe 
^^^^^^^^^^^^^^ 
Viaggivol.,'.  g        (j     Deg(i 
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De  gli  indimi  di  terr a  fermd,de [noi  coflum^gr  cerimonie»  Cdp»     X. 

Quelli  indiani  di  terra  ferma  Tono  della  medefìma  ftatura  bC  colore  che  quelli  delle  ifole, 
bC  fé  vi  è  alcuna  differentia,  più  torto  è  in  grandezza  che  altrimenti,  8cTpecialmente  quelli 
che  di  fopra  fono  nominati  Coronaticene  fono  forti  bC  grandi  fenza  dubio  più  di  tutti  gli  al 
tri  che  in  quelle  parti  habbia  veduto,eccetto  quelli  delle  ifole  delli  giganti,  che  fono  pofti  al 
la  parte  di  mezzo  didell'ifolaSpagnuoIa,appreiTo  la  cofta  di  terra  ferma  :  bC  fimilmenteal* 
cimi  altri  che  loro  chiamano  yucatos  che  fono  alla  banda  di  verfo  tramontana,  bC  eiafeuno. 
di queftifegnatamente,  benché  non  fiano  giganti:  fenza  dubio  fono  li  maggiori  de  gli  In? 
diani  che  fino  a  hora  fi  fappia,8£  fono  maggiori  communemente  delli  Todefchi,S£fpeciaL* 
mente  molti  di  loro  cofihuomini  come  donne,fono  molto  alti.  8cfono  tutti  arcieri ,  coli 
li  mafchicomelefemine,nontirono  però  con  veleno  .  In  terra  ferma,il  principal  Signora' 
chiama,in  alcune  parti  Q_iieui,2£  in  altre  Cacique,8£  in  altre  Tiba,&d  in  altre  Gualìro,  bC  in  al 
tre  in  altro  modo:  perche  tra  quelle  genti  fono  molto  diuerfe  bC  feparate  Iingue,pure  in  vna 
granprouinciadi  Cartiglia  dell'oro  che  fi  chiama  Oretta ,  parlano  bC  hanno  miglior  lingua 
che  in  alcuna  altra  partc,££  quefta  prouincia  è  doue  li  chriftiani  hano  maggior  dominio  che 
in  altra  parte,  perche  tutto  il  detto  paefe  di  Cueua,ouero  la  maggior  parte  tengono  foggio- 
gata.  NellaquaIprouincia,vnhuomo  principale  che  habbia  valTàllij&cTia  interior  del  Ca* 
cique,è  chiamato  Sacho.  Quefto  Sacho  ha  molti  altri  Indiani  à  fé  foggetti, che  hanno  ter* 
re  bC  luoghi,liquali  fi  chiamano  Cabra,che  fono  come  caualieri,ouero  genuThuomini  fepa* 
rati  dalla  gente  commune ,  g£  più  principali  di  quelli  del  vulgo:8£  comandano  a  gli  altri,pu 
re  il  Cacique,il  Sacho,  bC  il  Cabra  hanno  li  fuoi  nomi  propri).  ScTimilmentele  prouincie, 
fiumi,&valli,&ftanzedouehabitano.  hanno  li  fuoi  nomi  particulari.  bC  il  modo  nel  qua 
le  vno  Indiano  di  bada  conditione  afeende  a  efler  Cabra ,  bC  acquifta  quefto  nome  bC  nobi* 
liti,  è  quando  in  alcuna  battaglia  d'un  Cacique,  ò  Signor  contra  alcuno  altro  fa  qualche 
pruoua  fegnalata,8C  che  fia  ferito,fubito  il  Signor  principale  gli  da  il  titolo  di  Cabra ,  bC  gli 
da  gente  allaqual  comandi,  gli  da  terre,  6  moglie,  ouero  glira  alcun'altra  grafia  fegnalata, 
per  quello  che  fece  in  quel  giorno,8C  dapoi  è  più  honorato  de  gli  altri,  bC  è  feparato  dal  vul* 
go,  bC  gente  commune ,  bC  li  figliuoli  di  tali  valenti  huomini  fuccedeno  nella  nobiItà,2xl  gli 
chiamano  Cabra,^  fono  obligati  vfar  la  militia,&£  arte  della  guerra,^  le  mogli  di  quelli  no 
minati  Cabra ,  oltre  il  fuo  nome  proprio  le  chiamano  Efpaues ,  che  vuol  dire  Ognora^,  2£  Ci* 
milmente  le  mogli  delli  Caciqui  bC  principali,  fi  chiaman  Efpaues. 

Queftilndiani  hanno  le  fue  ftanze,  alcuni  appreiTo  ilMare,aItri  vicine  à  qualche  fiume, 
ouer  fonte  di  acqua,doue  fi  poffa  pefeare,  perche  communemete  la  fua principal  8£  più  or* 
dinariavettouagliaèilpefce.  cofi  per  che  fono  molto  inclinatiàtal  cibo,  comeperche  fa* 
cilmente  Io  poflbno  hauere  in  abbondantia,8C  meglio  che  faluaticine ,  ciò  è  Porci  bC  Cerui, 
che  fimilmente  ammazzano  bC  mangiano.  Il  modo  come  pefeano  e  co  reti:  perche  le  han 
no,bC  fanno  fare  molto  benedi'  cottone ,  del  qual  la  natura  ha  loro  prouifto  largamente,  bC 
per  che  ne  hanno  molti  bofehi  bC  monti  pieni,  ma  quello  che  loro  vogliono  far  più  bianco 
bC  migliorerò  curano,8£  piantanlo  nelle  fue  ftanze,ouero  appreilo  le  fue  cafe  bC  luoghi  do* 
uè  habitano.  Le  faluaticine,8£  porci  prendono  con  lacci,  bC  reti  armate, &1  alcune  volte  va* 
no  cacciadogli,8£  gridatogli  dietro,2xI  con  quatità  di  gente  gli  ferrano,^  riducono  in  Iuo* 
ghi  doue  pofìbno  con  freccie  bi  mazze  tratte  vccidergli ,  bC  dapoi  morti ,  perche  non  han* 
no  coltegli  da  fornicarglieli  fanno  in  quarti ,  il  che  fanno  con  pietre  bC  faCsi  duri,  bC  gliar* 
roftifeono  fopra  alcuni  pali  che  mettono  in  forma  di  graticolatile  loro  chiamano  barbaco* 
as,conil  fuoco  di  fotte  bC  in  quefto  medeQmo  modo  arroftifeono  Iipefci,per  ciò  che  eftèn 
do  la  detta  terra  in  Clima  bC  regione  naturalmente  calida ,  benché  la  Oa  temperata  per  U  di* 
uina  prouidentia,pure  prefto  fi  guaita  il  pefee  bC  la  carne ,  che  non  fi  arroitifce  il  medefìmo 
giorno  che  la  fi  ammazza,  Ioho  detto  che  la  terra  è  naturalmente  calida,S£  per  prouiden 
tia  di  Dio  temperatale  coli.  Non  fenza  caufa  gli  antiqui  hanno  hauuta  opinione  che  la 
torrida  zona  doue  paiTa  la  linea  dell'Equinottiale  ila  inhabitabile,per  hauer  il  Sole  più  do* 
minio  in  quel  luogo,che  in  alcuna  altra  parte  della  Sphera,et  ftar  continuamente  fra  li  duoi 
tropici  Cancro  bC  Capricorno,  bi  cofi  fi  vede  cattando  fotto,  che  la  fuperfìcie  della  terra, 
quanto  €  l'altezza  di  vnhuomo  è  temperata  :  bC  in  quel  fpatio  gli  arbori  bC  piante  s'appic* 
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A  cano.nè più iabaffo  panano  le  radici,  anzii  tal  fpatio  fi  inzocchano,  K  allargano,^  taro  8£ 

fondo  ledetterad,ci,Rchep,uaba^ 

perata  Khumidamolte,  fielemolceacquechem  glia  terra  dal  del  calcano  neZ  tcp.  or 

liqualibenhaprouilìo  aqllaterrailfuperno  flgnor  che  la  formò.  SÒnuianXramòhe 
afpre,ecaItemon,agne,Euu,  anchora  téperato  aere  co  urani  ferenl  la  notte.dellequab pa 5 
«cular.tanonnehauendonot.naalcunagllantiqnl.dlcenanoladettaTorldazonaKU 
^aequ.nottialeefrernatnralmete.'nhabuabile.Iequali tutte cofe  io  teftifìco,8c  affermo  co 
E^TT  che,efha,vcduK'  ^oltomegllo  mlC  può  credere,  che  a  quelli  cnHon 
a  ,£i  l Ìd,rCofaa!TaEC-0mettUr?faannohauuteoPinfon'^™^  Epoftalaco 
fta  del  mar  del  Nortcìoe  di  tramotana  nel  detto  golfo  de  /raba.&nel  porto  defDariedS 

£SS!SS?  '  ^SpaSnaV^T?'''nf«reg"d'«™^o^'nrerte,8cm5cno;« 
n,J», T  t  otto'ec,c«t°(lualcheP«ntacheintra(re.nmareverrofettétrione,di 

guelfe  venefono  poche,  quel  che  di  guelfa  terra  «  nuoua  partedel  mondo  giace  più  ver' 

ba  e  lontano  dalla  detta  Linea  del  equinoziale  da  cento  venti  fino  cento  tref  a  leShe,K  tre 
gSSRE?  ha'arag'  **™'  JeSh«tmez20cheficótanoEciafcagradodapoloapoó! 
"Pn  P- 52 P°CO """"i Va tUtta Ia cofta>Per h Qual «*«* »««» ««a dl.S.Maria delle 
annoia 72 * ln  tu«o  quel  paregg  odelfopradettoGolphodi  Vraba tutto  il  tépodel 
«X,t™n?  Tjf  len0fqUafidelT,?eqUa,,'&fe^ed''fomtóakuna'ndetPtenot 
rprh?,?™P  qP°?,0ntarnan2a  d?Ile^u,nott,ale.«Stopoca,chein  veti  quattro  ho 
nolafoherag '"^."^""'^^^^"^«^^PethuominifpeculatiuiKcneintédo" 
no  ia  Iphera.  Di  li  fi  vede  la  tramontana  molto  baflà,K  quado  òlle  (ielle  di  detta  tramSra 
nache fiftommo.Ga^fartfonodi&ttodd0ttI^2onD^vS^S^  "S 

S ta'co,m«^tomiopri„cipaldefiderioKinten,ione.  Iohodmodifoprac  e 
a  ifuoi  ordinari,  temp.mquelIaterrapioue,eCco(ìèIa  verita,Echevic  verno  &  fiate  alci 

eoa:  pioggia  la  fa«K  il  tempo  del  caldo  per  fan  Giouanni.Ó  il  mefefh  luglio.  %cZ 
ftigliaverametedettadelForoealoppofito.    LaftateKiltépopiuafciutto&ffenzaW 

fper7anGióul'„eiInmfaUan^KT,nm^P,0'''  "«^vZJnZ^ZTS, 
,S  ta1'°uan,'.vn  m<jfe  P0i,8c  quello  lui  fi  chiama  linuerno.non  già  percheallhora  ho 

SS S ^YeEna1  Ta?8'0TIdo-effendo'n^cftaPa»efe4teiltépodivnama 
n  era ^ma  perche ,n  quella  fiagionedipioggie non  fi  vedendo  ilfoIecofiordinariamenTe 

venefia 'qr  S^r**"^*  n"'ft"'8h'no  «^''«ofreddo,  anchora  che  ni 
r^/       £     ^  q  j  &  f!gnor' dl  1uefta  8ente  tengono ,  SC  pigliano  quante  moglie  che 

r,$rfiofp9^donehaue^ 

ft0n^r„oHnan0iC0^Uellffìmf,tan0&hannoPe*utó^^^ 

fchfotX ?T  "^^he^,sI,%g,'pa''0n0'&dPr,'mo%I''uoI°chehannoe(Tenlma, 

fchoquelfuccedenellofiato.     Etmancadolifigliuoli.lefigliuolemaggioriheredtono 

&qnn^arta?0C0/^,prin_C,'pal,'vafla11''-    MaftdeImagglrfigl,uol!&annofémtaé 

«nonfigl,uolimarchinonhereditano;maimafchideIIafe?ondangliuoIarneS 

SdanóS^  eaIT«f0Pf,,^VnafoI?:moghe*«onpiU)ScqueHealc™aÌoÌ 

panoSnTi  V  °"ta  d  unaPa»e°  vero  d.  tutteadue.&fpecialmente  quando  non 
SeSe0'tCnmlInememef0rn0  c5trnride"^«aperfona,PurtuttavoItavifono 
pahS&t S3  r tarTentef^nSedonoacn,lench(ede'maffiman'mteIeprina° 
nacofech]? n  edefTed'Con°cheledonnenobl,'&fign°tenódebbononeaaralcu 

nof1mefcolarecogetebaiTa)eccettuàdoPerolichrift(ani)Echeconorce-dogirv°S 
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ni,gli  tengono  communemente  tutti  nobili,anchor  che  cognofcono  la  differétia  che  è  fra  C 
l'vno  bC  l'akro,fperialmente  di  quelli  che  veggono  che  fono  principali,^  che  comandano 
àglialtrì,delliqualine  fanno  gran  conto,  bC  lì  tengono  molto  honorate  quando  alcuno 
di  quefti  le  amano,  bC  molte  di  effe,  dapoi  che  conofeono  alcuno  chriftiano  carnalmente 
gli  feruano  la  fede ,  fé  quello  non  fta  molto  tempo  lontano,ó  abfente,perche  ilfìn  fuo  non 
è  di  effer  vedoue,ò  religiofe  che  feruano  caftita.  Hanno  p  coftume  molte  diqfte,  che'qua 
do  fi  ingrauidano,  prendono  vn'herba  con  laquale  fubito  difperdono,  perche  dicono  che 
le  vecchie  debbono  partorire,^  che  effe  non  vogliono  dar  occupate,8C  lafciare  li  fuoi  pia* 
ceri,nè]ingrauidarfi.  perche  partorendole  tette  fi  infìappifcano,lequali  molto  apprezzai 
no  bC  ne  tengono  conto,peró  quado  partorifcono,vano  al  fiume  bC  fi  lauano ,  bi  il  fangue 
bi  purgation  fubito  gli  ceffa ,  U  pochi  giorni  reftano  di  far  fermai  per  caufa  del  parto,anzi 
fiftrin-eono  di  modo ,  che  fecondo  che  dicono  quelli  che  con  effevfano,fono  tanto  ftret? 
te  dorme, che  confaticha,glihuomini  fatisfànno  al  fuo  appetito,  &  quelle  che  non  hanno 
partorito  fono  fempre  quafi  come  vergini.  In  alcune  parti  portano  alcuni  lenzuolet* 
ti  dal  trauerfo  fino  al  ginocchio  itorno  itorno,che  cuoprono  le  fue parti  inhonefte,  ilrefto 
veramete  del  corpo  vano  nude  come  nacquero.  Et  glihuomini  principali  portano  alle 
parti  pudibude  vna  cannella  doro,gli  altri  veramente  portano  alcuni  buouoli  come  cara* 
goli  grandi,nei  quali  mettono  il  membro  virile,del  refto  vano  nudi,  gche  de  i  tefticoli  che 
fono  vicini  hanno  detti  indiani  opinione,che  non  fìa  cofa  di  hauerne  vergogna,  bC  in  mot 
te  prouincie  no  portano  né  gli  huomini  né  le  donne  alcuna  cofa  in  tal  parte,ne  in  altra  del* 
la  perfona.  Nominano  la  dona  Ira  nella  prouincia  di  Cueua,8i  lhuomo  Chuy.  Quefto 
nome  Ira  pollo  alla  donna  parmi  che  non  fia  molto  difconueniente,ne  fuor  di  propofito,a 
molte  di  quelle,nè  anche  à  quefte  di  qua.  Ledifferentie  fopra  le  quali  gli  indiani  fanno 
riffe  &I  guerreggia  no,fono  fopra  alcuni  che  habbino  più  terre  o  fignorie,^  qlli  che  polio 
no  amazzar,ammazzano,&  qualche  volta  quelli  che  predono  interrano^  fiferuono  di 
efìì  per  fchiaui  bC  ciafeuno  fignore  ha  le  Tue  catene  particularmente  conofciute,&C  coli  inea 
tenano  li  fuoi  fchiaui.  Sono  alcuni  fìgnori  che  cauano  vn  dente  di  quelli  dauati  alhfuoi 
fchiaui  &quelloèilfuofegnale.  Lenationide  Caribi  arcieri,  che  fono  quelli  di  Carta*  D 
genia  bC  della  maggior  parte  di  quella  coftatmangiano  carne  humana,ne  fanno  fchiaui,ne 
donano  vita  ad  alcuno  de  fuoi  nimici  ,ouerforeftieri,  anzi  tuti  quelli  che  pigliano  feglr 
mangiano,adoperando  in  feruitrj  le  donne  che  pigliano,^  li  figliuoli  che  dette  done  par. 
turtfconoXe  per  cafo  alcuno  Caribe  con  effe  fi  impacciaffe  dapoi  natofe  lo  mangiano &  li 
fanciulli  def oreftieri  che  pigTiano,gli  caftrano  bi  ingraffano,&  poi  gh  mangiano.  Nella 
guerra  òuerciuando  vogliono  parer  huomini  di  coto,fi  dipingonoco  Xaugua,che  e  vno 
arboredelàual  più  auàfi  fì  dira,co  il  qual  fano  vna  tintura  nera,&  co  Bixa,che  e  vn'altra  co 
fa  colóràtà^ellequali  cole  fanno  pallette  come  di  terra  roffa.  pero  là  Bixa  e  di  più  fine  co,* 
lore  bC  W  molto  brutti,^  di  pitture  molto  differeti  il  volto  c^tutteje  parti,che  voglio- 
no della  Ria  pfona,8t-  qftaBixa  è  vn  color  molto  difficile  a  nettarfi  fé  no  panano  molti  gior 
ni  bC  ftringe  molto  le  carni,et  oltra  che  agli  indiani  par  che  fia  vna  bella  dipitura,e  di  gioua 
mento  alla  tì^rfona.  Quando  corniciano  lefue  battaglielo  vanno  a  combattere  over 
cominciano  altre  cofe  chegli  indiani  vogliono  fare, hanno  alcunihuomim  eletti,  hqua* 
li  tengono  in  molta  reuèrentia  chiamati  daloro  Tequina,  non  ottante  che  ciafcunoche 
fia  eccèllente1  in  ciafeuna  arte ,  6  cacciatore ,  6  pefeatore  ,  o  che  facci  meglio  vna  rete ,  o 
vno  drcoó  altra  cofa  fia  chiamato  Tequina  che  vuol  dire  in  noftra  lingua  maeftro.  fi 
che  quelli  che  fono  maeftri  delle  fue  refponfioni  Kintelligentie  con  il  dianolo  gli  chia* 
mino  Tequina.  bC  quefto  Tequina  parla  cól  diàuolo,8tha daeffole  nfpofte,S<:  poire* 
ferifeea  coftòro  quello  che  hanno  à  fare  ,&  quello  che  debbe  effere  domane,  o  ver  fin 
molti  giorni .  perche  effendó  il  diauolo  tanto  antico  aftrologo  conofee  il  tempo ,  bC 
guard?doue'fi  addrizzàno  le  cofe ,  et  doue^e  guidi  la  natura ,  bC  cofi  per  l'effetto ,  che  na* 
ruralrn-értt^fifpera,dà  loro  notitia  di  quello  che  debbe  allenire,  bC  gli  da  ad  intendere 
chéper  fua  deità  &; che  come  fignor  di  tutto  ,S^motor  di  tutto  quello  chee&aara:lale 
cofe  future  'bi  che  in  ogni  momento  occorrono,  &  che  1  fa  li  tuoni,  fa  fole  ,  pfoue,gui* 
dalèftagiorii  SUeua  via,  o  vero  dàlìviuere.  Per  Iaqual  cofa  li  detti  Indiani ,  effendo 
dal  detto  ingannati  \  vedendo  anchora  in  effetto  le  cofe  à  lor  dette  per  auanti,venute  certe, 

,  .    ;    5..,        ;  ;    /  gU 


DEL    S.    GONZAIO    DE    OVIEDO  J2, 

«'°fonient.re,daadmtendereaII,dett.md,an.hauermut^^^ 
catoJoconql,aIchealtrabugfachegIipareJen-endofUffic.ent.rs,momaeflS^^^^ 

trafipotentej,duerfar.o    JconochiarametechelTuyràghparfcperchecofi    „lS 

d'a«°<°>«cotalnomediTUyrai„alcunepart^^^^ 

tal  nome  honorargl,  K  laudargli  molto.  8c  in  verità  buon  nome,d  p  dir  merito  conuem'en 

fcuomm.  ma  da  dragoni  «infedeli .  ne  hauendo  rifpetto  alcuno  humano  fono  (iati  cauli 

[lf^  .  -7  rd,VOftra^?,cM'KS«0uamétoallichriftianiAnonfifarebberodXbfo 
S ri  £»£ 2  a,Tepa",-dCila  '«^'«l1»»  P«  «1  caufa  fon  quafi  priuedigéte.Kqhche 
di  tal  danno  fono  fiati  caufa,ch,amano  il  disabitato  pacifico .  Io  veramente  lo  chiamo  di* 
ftrutto^eroin  qfta  parte  ben  èfatisratto  il  fignorDio ,  K  il  mondodelhfanra  inrenZ,  V 

g™t.,prou,fto&r.mediatocq|agiuftitiaà<uttopocheèfta^ 

woÌToft0;Mpeu'rdurire,'nd,'r,zzera"n^ 

S£S  ; ^fta^afeftafimllmente'auglmc"tando«feccendo  ricchi  queftifuoireaniS 

hpagna^erlagradifs.maricchezza.chelddioàquellaterrahaconceft^.KfinhonS^ 
a«'°™ft«Maeftafia™^ 

fa™ch'Roman!:?™Vrro,in,,Al^^  • 

2£ KtantofUgg,ettiaglierrori)8c  va„irà,Kconietturedefuoipa2zifacrincf neX 
qual'?d°P«andofiildiauolo,alcunevblregIiaccertaua,^ 

teL& S  naUaJpCOnd"r8',?Pc/d,t'onf-Kn°"81'H.ccedendoallevoItequelXbrm1a 
Ìw5.°  -  t0'daUjnod,lIe*erpofitl5'a,le,oro°fcureKd«bb''oferifpoftXSS 

nel mefe  di Nouembreil  pilotto Stephano Gomez.ilqualenelianno panato  de  . TzI nel 
™™nda™"t0d,voftraMaeftà,n™^^^^ 

K^qr,qUal'ronod'magg,orSrandezzadiqueIIidi terraferma  fecondo 
tutti  di  quella  medefima  grandezza  ,  ilcolor  veramenteécomequelli  di  terra  férma    fi» 

noS     q     i?  , T  ec«II*nn  ma"°f'  «  zibellini,  Scaltre  ricche  fodere,  delle qmline 
Sfad  a,racLen£feLnTP,l0tt0'    "an"° arg™~A «me, «fecondo che di^rq, e! 
SSfClS  fanno'"ende"^doranoilSoIeKlaLuna,Kanche  hanno  Le 
molcontTnruarenr-u4       ^tCm  ^'-         '  Ia,"c'andot!usftoda  P«*>  »«*»    Co«  fi 
fapercE^ 

ammazzai™," '     d°  n"ed,cra&»»>  ehecontinuouamente  loferuiuano,f  w  caci 
XSSa    ir noop'n'one.Kcofig»hadatoadintendere.lTuyra,chequelenè<l»i- 
"ammazzaquandouca,.,^  muore,va  confutai  aelo.SCmqudlu  ogoIoferueindsrsU 
Vfaggivol.,-.  g    aij    mangIates 
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magiare òberc,oue dimorerà  femprc,cffcrcitando  quel  ìftcffoofRciOjChc qua vfuédohauca  C 
incafadi  tal  Cacique,8£  quello  chequefto  non  fa,quando  poi  muore  di  fua  morte  naturale, 
6  vero  altra:infìeme  con  il  corpo  muore  la  fua  anima.  bC  che  tutti  gli  altri  Indiani,  8tfubditi 
di  detto  Cacique  quando  moreno  umilmente  col  corpo  muore  ranima,8£  cofi  fìnifeono  bC 
fi  conuertono  in  aere  bC  diuentano  niente  come  il  porcho,ò  vccello,ò  pefee,  ò  vero  altra  co 
fa  animata,8C quefta  preminentia hano  bC  godono  folamente li feruitori bC  familiari  chefer 
uiano  alla  cafa  del  principal  Cacique  in  alcuno  fuo  feruitio ,  bC  da  quefta  falfa  opinion  nafee 
che  umilmente  quelli  che  attendeuano  à  feminargli  il  pane,ò  racco  rio,  per  goderedi  quefta 
prerogatiua  fi  ammazzano,&£  fanno  fotterrare  feco  vn  poco  di  Mahiz ,  bi  vna  mazza  pie* 
coIa,8£  dicono  gli  Indiani  che  quello  portano  che  fé  per  cafo  nel  cielo  gli  mancaiTe  fernet 
za:habbiano  quel  poco  per  dar  principio  al  fuo  eifercitio,fi'n  tato  cheil  Tuyra  che  tutte  que 
ftetriftitie  gli  da  à  intendergli  prouegga  di  maggior  quanti  di  femenza.  Quefto  ho  ve* 
duto  ben  io  nella  fommità  delle  montagne  di  Guaturo,doue  tenédo  prigion  il  Cacique  di 
quella  prouincia,chefi  era  ribellato  dalferuitio  divoftraMaefti,  8t  domandandogli  di  cui 
erano  alcune  fepulturepofte  nella  fua  cafa ,  mi  rifpofe  che  erano  di  alcuni  Indiani  che  fi  era* 
no  vecifi  nella  morte  del  Cacique  fuo  padre,8£  perche  molte  volte  hanno  in  coftume  fepe* 
lirgli  con  molta  quantità  doro  lauorato  :  feci  aprir  due  fepolture ,  dentro  lequali  Ù  trouò  il 
Mahiz,8£  la  mazza  che  difopra  ho  detto,8£  domadato  la  caufa  al  detto  Cacique  bC  altri  fuoi 
Indian/,difTero  che  quelli  che  iui  erano  fepolti:erano  Iauoratori  di  terra ,  %  perfone  che  fape 
uano  feminare  bC  raccorre  il  pane,8£  erano  flati  feruitori  del  padre,&  perche  non  moriffero 
lefue  anime  con  li  corpi,fi  erano  vecifi  nella  morte  del  padre,  H  haueuano  quel  Mahiz.  bC 
mazza  per  feminarlo  nel  cielo:alli  quali  io  difsi,guardate  come  il  Tuyra  vi  inganna ,  bC  tut* 
to  quello  che  vi  da  ad  intendere  è  falfo:  che  dapoi  tato  tempo  che  cjuefti  fono  morti  anchor 
non  hanno  portato  il  Mahiz  bC  mazza,ma  è  diuentato  marcio  ;  né  vale  più  cofa  alcuna ,  bC 
manco  lo  hanno  feminato  nel  cielo,  à  quefto  rifpofe  il  Cacique,  che  nou  hauendolo  porta* 
to:era  perche  ne  douieno  hauer  trouato  di  fopra  nel  cielo ,  bC  di  quefto  non  haueano  hauu* 
to  di  bifogno,à  quefto  errore  gli  fumo  dette  molte  cofe ,  le  quali  però  fono  di  poco  gioua* 
mentoàrimouergIiditalfuefalfeopinioni,8^fpecialmentequeIlichefitruouano  in  qual*  p 
che  età,effendo  prefi  dal  diauolo,ilqual  della  ifteifa  forma  che  gli  appare  quando  gli  parla,  è 
depinto  daloro  di  colori,^  di  molte  maniere,  fimilmete  lo  fanno  di  oro  di  rilieuo  &  lo  in* 
tagliano  in  legno  molto  fpauenteuole  fempre,&  brutto,8£  tanto  ftrano  come  di  qui  coftu* 
mano  li  pittori  dipingerlo  alli  piedi  di  Santo  Michele  archangelo,ò  vero  in  altra  parte,  oue 
più  fpauenteuole  Io  vogliono  figurare.  Similméte  quado  il  demonio  gli  vuole  ipauentar, 
gli  promette  il  Haurachan  che  vuol  dire  tepefta,lequali  fa  tato  grandi  che  rouinano  cafe,  bC 
cauadi  molti  OC  gradi  arbori,&C  io  ho  vifto  monti  pieni  di  arbori  molto  gradi  bC  (pe(si  in  fpa 
ciò  di  mezza  legha  bC  di  vn  quarto  di  legha  eifer  tutto  il  monte  fotto  fopra,  bC  mina  ti  tutti 
gliarbori,piccoli  bC  gradi,8£  molti  di  qlli  cauati  co  tutte  le  radici  di  fopra  la  terra ,  cofa  tanto 
fpauentofa  à  vedere  che  fenza  dubbio  par  fatta  g  mano  del  demonio,nè  fi  può  guardare  feri 
za  paura.  In  qfto  cafo  debbono  contemplar  li  chriftiani  SÉ  con  molta  ragione,che  in  tutte 
qlle  parti  doueì  ripofto  il  fanto  facramento  già  mai  più  fono  flati  li  detti  Haurachani  et  tem 
pefta  di  quella  qualità,nè  che  iiano  pericolofe  come  foleano.  Similméte  in  alcune  parti  del 
la  detta  terra  ferma  è  coftume  tra  li  Caciqui  che  quado  muoiono  prendono  il  corpo  delCa* 
ciqUe  è  lo  appoggiano  fopra  vnfaftb  ouerIegno,intorno  delqual,moIto  appretto,  guarda* 
do  però  che  né  la  brada,  nk  la  fisima  tocchi  il  corpo  del  defunto,accédono  vn  gran  fuoco  bC 
cotinuo,fìn  tato  che  tutto  il  graffo  bC  humidità  gli  efce,g  le  ynghie  delli  piedi  bC  delle  mani, 
Si  va  in  fudóre,2£  fi  afeiuga  dimodo  che  la  pelle  i'i  attacchaàgliofsi&C  tutta  la  polpa  et  carne 
fi  cofuma,  bC  poi  che  cofi  è  àfeiutto  fenza  aprirlo  che  non  bifogna ,  lo  mettono  in  vna  parte 
feparata  della  fua  cafadoue  e  anche  il  corpo  del  padre  di  tal  Cacique  che  per  auanti  in  quefta 
medefima  forma  era  flato  pofto.  8Ccofivedendofi  la  quantità  bC  numero  delli  morti,  fi  co 
gnofee quanti  fignori  ha  hauutocjuel  jftato,8£  qual  fu  figliuolo  delI'aItro,enendo  iui  pofti  g 
ordine,5C  dicono  che  quado  muore  alcuno  Cacique  i  alcuna  battaglia  di  mare  ò  di  terra,  bC 
che  fiarimafto  in  parteche  ìifuoi  nonhabbiano  potuto  portarli  fuo  corpo  nel  fuo  paefe&C 
metterlo  doue  ancho  fono  gli  altri  fuoi  Caciqui,&£  maca  in  qfto  numero,accio  vi  refti  di  lui 
memoria  no  hauedo  lettem  ftìbito  fanno  che  li  fuor  figliuoli  imparino  bC  fappino  minuta* 
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A  mm^araantoaddhmorte.Klaciiu&.perchenonfurnoiuipofti.&queftaeantano  nelle 

«^ndooalcunoIndianoadalcunaperronachefii.tealJreparti.ouerlontanod duello 
lo  che  vuole  il  emiliano  che  la  manda  K  con  tanto  rifpetto  8C  cura  la  portano ,  che  g„  rare 
cheacartalimilmenterapradirequcllochepercaminoal  portatore  Là  orffcifcSSSS 
voltequeIl.d,mancomtelIettopenfanochelhabbiaan,ma.TornandohoraaIAreyosd1 
cocheediqueftaforte.  Quando  Iidett.vogI/onodarfìp,acere8ccantare,fimetté1Sé 

nocheIuna1lTequmaJc,ocmaeftro>8Cquellocheghgu,da;ófiahucmodaadonnavaa° 
cumpamuann.Scalcunnnd.etro^o 

no.ntorno.Kd.cccoltu.cantando.nvocebana,  oueralquanto  moderata  i  quello  die  di 
vier .nella mente,* commoda ,1  cantoconl, pali,, K polche Uuha cantato,  urta l'ahramo 
tnud.neglmfponde.laqualconilmedefimocontrapairoKcantoglivandetromacSvo, 
cepmalta>«duranoqucftefuefeftetre8cquattrohore)8ca|levoltedavngiorn^lSTO 
C^7PTn\3ÌT'T,C  ,ord'«ro.^"dogH  dabere  vnvinochf  lor  SaS 
ChichaAlqualp.uabaiToftrafatt.mcnt.one.Ktantobeono.chemoItevoltefi/mbrraca 
no.difortechereftanc .come ;fenza fentimento.K cofiimbriachidicono come  morTronoh 

nellafanrafia.  8C  molte  volte  ordifcono  tradimenti  contrachi  vogliono,!:  alcuna  vota 
mutano  .1  Tequina.o  m.eflro  che  guida  .1  ballo,8t  quel  diedi  nuouo  guida  la  danza  « 
l1tuonoe1contrapaffoKIeparole.    Queftaforrediballarcantando(fecondochelodeS 

nellaftate  lì  metto„o.nteme,huomini8cdonne,  conliCembalindl,  fuoifollazz"  Ho 
vifto  anchora  quella  iftefli  foggia*  modo  di  cantar  ballando,*,  Fiandra, 
fct  perche  non  mi  dimentichi  di  dir  checofa  è  quella  Cicha,ò  vino  che  beono ,  &  comelo 
1  r?  £-  ^«^P^opoUmanoiWimlife,  fecondol.qu.ntitachevoglion&rchqueta 
ChKha)KIomettonommolleinacqua!8cdouctafinchecominciaàdar%oraAXls5 
*ÌwJ K3k™nm?f?u  |nqudbp«edttfl grano  fìauaa«accatonelIa  pannocchia 
dchenacque:8cdapo.cheeconftag.onatolocuoconoinacqua,8cpoichehahauutialcù" 
ni  bolIor.,leuano  la  caldiera.nelfaqual  fi  cuocevi  fuocho  ;  8?ripofaft,K  quel  giorno  non  I 
da  bere,ma  ,1  fecondo  d,  cominci,  a  ripofar,  8C  fi  può  bere,  il  terzo  è  boniLm! ,  perche  ta 
totalmeter,pofatoiIquartomoItomegIio:8cpalratoiIquintogiorno,cominc,àLrri-ace" 
ft,fin  chef,  guaiti.  Peronelrepocheebuono.edimolro migliorfaporechelaSydra  d vin 
^ó  ??Sf ,^tm,h  gUR°jK  »  T01"  e 'T,SI,01-che  ,a  Ceruofa>«  è  molto  p,u  fano  Si  rempeta 
o^gl,,ndian,hannoqueftabeuandapcrprincipaIfufteniméto,KnonhanocofacheRfi 
tengap.ufaniKgrafsi.Lecafe,nelIequaIqueftiindianihabitano/onodidiuerfernantoe     i-t     • 

maniera  di  cafe  nell'ifola  Spagnuola  il  retto  deHequa!i  pioueà  duencque,*  quellecI.ia.rS 

no,nterrafermaBuhy0.«I;u„a8claltrafonodim0ltobuon.legnami;K& 

trodicannelegateconberuchi,chefonocertilegami,<5coreggierot5de  cLrXnoart 
P^eàgrandarbor^bbr.^ 

no.K.Icunavotalesfendono.Kfenno  tali,  comeloro  hanno  d.bifog,,operIegatlIleÌna 

mi.KIegaturedicara.echparietifonodicannecongiuntevnaconlaltra  Winterraotrat 

ben^fti  'n  .cma^no'edettecaftcPP«K'l'P3gIta,òdiherbalunga ,  &  molto  buona  8C 
»2 ?fi^duraaffi,^n°P1?^nell«^>3nzironcofibencoperteperficutódiacqu7 
comefono  .coppi.     Quello befwho con flqualleg^oèmolto buono peftoKiraS 

n,f,n8  atl°ne,3Ualgllefta.t adigiooamgto,  KhagI.fanatì,n5ècofipericolofi;nèWo??i? 
Wueltomodo  di  coprir  cafe,  eallafimilitudinedelcoprirlecafe8cvillediFiadraacaual  fia 
'^'gl'o^megliofatto.credochequelledeHe^ 
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herba  è  miglior  di  quella  di  fiadra.  Li  chriftiani  fanno  horamai  quefte  cafe  in  duoifolari,  bC  C 
con  balconi,  perche  fanno  farle  con  inchiauature,  bC  con  tauole  molto  buone,  diforte,che 
qual  fi  voglia  gran  fìgnor,fi  può  in  alcuna  di  effe  molto  ben,&  largamente  alloggiare  à  fuo 
buon  piacere,^  io  ne  ho  fatto  far  vna  tra  le  altre,nella  città  di  fanta  Maria  antica  del  Darien, 
qual  mi  coftò  più  di  mille  &  cinquecento  caftigliani,8t  e  di  forte,che  io  potria  accettar  ogni 
?ignore,8£  molto  commodamente alloggiarlo,  recandomene  parte,doueanchora  io  potef 
fehabitare.nellaqualfono  molte  ftanze,8C  infoIaro,8£abbaffo,S£hailfuo  giardinocó  mol 
ti  aranci  dolci  bC  garbi:cedri,&:  limoni  (  dellequal  cofe  già  n'è  molta  quantità  nelle  cafe  delli 
chriftiani)  bC  per  vna  parte  del  detto  giardino  corre  vn  bel  fiume.  Il  fìto  è  molto  gratiofo, 
bC  fano ,  con  bonifsimo  aere,8£  con  vna  bella  vifta  fopra  quel  fiume ,  bC  la  terra  quando  noi 
chriftiani  andammo  ad  habitarui,fu  abbandonata  dalli  primi  habitatori,perdifordine&ddiV 
fetto  di  quelli,che  ne  dettero  caufa:liquali  qui  non  voglio  nominar:percio  che  voftra  Mae* 
ftàhaprouifto  OC  ordinato  con  il  fuo  real  configlio  dellelndie,che  fi  faccigiufticia,8£  fìano 
fatisfatti  quelli  che  hanno  patito,^  Iddio  guiderà  il  tutto/econdo  la  fanta  intentione  di  vo 
Cafe  fopra  {tra  Maeftà.  Seguitando  hora  la  terza  maniera  di  cafe,dico  che  nella  prouincia  di  Abray* 
me  che  è  nella  detta  Caftiglia  dell'oro,^  anche  li  intorno,  fono  molte  ville  di  indiani  che  ha 
bitano  fopra  arbori,^  in  cima  di  quelli  hano  le  fue  cafe  bC  habitationi ,  &  per  ciafeuna  fatta 
vna  camera  nellaqual  viuono  con  fue  mogliere  bC  figliuoli^  fopra  detti  arbori  monta  vna 
donna  c5  fuoifìgliuoli  in  braccio,come  andafTe  per  terra  piana  per  certi  fcaloni  hehanno  le 
gati  airarbore,con  Befuco  ò  con  legacci  di  corda  di  Befuco  *  Da  baffo  tutto  il  terreno  e  pa* 
ludofo,d'acqua  baffa  dimanco  della  ftatura  d'vn  huomo,  bC  in  alcune  parti  di  quefti  Iaghi,o 
paludi  doue  è  maggior  fondo,tégono  Canoas,che  fono  vna  certa  foggia  di  barche,  che  fon 
fatte  di  vn'arboro  incauato,  della  grandezza  che  la  vogliono  hauerteon  lequali  vano  in  ter 
ra  afeiutta a  feminar  li  fuoi  Mahizali,  yucca,  Batatas,  bC  Aies,bC  altre  cofe,che  hano  per  il  vi* 
uer  loro,&:  di  quefta  maniera  R  hanno  fatto  gli  indiani  in  quefti  luoghi  le  fue  ftanze,per  ftar 
più  ficuri  da  gli  animali^  beftiefaluatiche,&:  dalli  fuoi  inimici,  bC  più  forti,  bi  fenza  fofpet* 
r  todelfuoco.  Quefti  indiani  non  fono  arcieri,macobattono  con  mazze,  dellequali  ne  han 
tiofempregranquantitàfatte,perpoterfidifendere,lequalifaluanoinqueftecamereouer  3 
Vnaltra  for  Cafe,con  lequali  fi  difendono,8C  offendono  li  fuoi  inimici.  Sonui  vn'altra  forte  di  cafe,fpe* 
tedi  cafe  Co  tlaimente  nel  fiume  grande  di  fan  Giouanni^he  per  auanti  fi  diffe,che  entra  in  mar  nel  gol* 
me  de  El-  pho  di  Vraba  :  nel  mezzo  del  qual  fiume  fon  molte  palme  nate  vna  appreffo  l'altra,  U  fopra 
mi.  quelle  nella  fommità  fono  le  cafe  fabricate  fecondo  che  di  fopra  e  detto  di  Abray  me,  franai 

maggiori,^  doue  fono  molti  habitatori  infieme ,  bC  tengono  le  fue  lettiere  legate  alìi  piedi 
delle  dette  palme,per  feruirfi  della  terra ,  bC  vfeir  bC  intrar  quando  gli  piace ,  OC  quefte  palme 
fono  tanto  dure  bi  difficili  à  tagliarfi  per  efìer  forti,che  con  gran  difficultà  fé  gli  puoi  far  dan 
no,    Quefti  che  ftanno  in  quefte  cafe  nel  detto  fìume,combattono  anchora  loro  con  maz- 
ze. bC  li  chriftiani  che  vi  arriuorono  con  il  Capitano  VafcoNunezdiBalboa ,  cY.  altri  ca* 
pitaniriceuettenogran  danno,  né  alcuno  poteron  far  a  gli  indiani,  &tornoro  no  con  per* 
pel  modi  dita  Smorte  di  gran  parte  della  gente:  SCquefto  bafti  quanto  al  modo  delle  cafe.  ma  nel* 
dellhabica-  l'habitar  infiemedelle  ville  ò  terre,  fondifterenti,perchealcuneterre fono  maggiori  delle 
rc*  altre,iri  alcune  prouincie,cY-  communemente  la  maggior  parte  habitano  feparati  per  le  vai* 

li  bC  per  le  riuiere.  in  alcuni  luoghi  ftanno  in  alto ,  in  altri  appreffo  li  fiumi ,  bC  alcuna  volta 
lontani  vn  dall'altro,  come  fono  li  cafoni  in  bifeaglia,  bC  nelle  montagne  che  fono  cafe  vna 
feparata  dall'altra ,  nondimeno  molte  delle  dette ,  con  gran  paefe  e  fotto  la  obedientia  d'vn 
Cacique,  ilqual fopra  modo  e  vbidito  bC  riuerito  dalla fuagente,8C molto  ben  feruito,  8C 
quando  il  detto  mangia  alla  campagna  ouer  in  cafa,tutto  quello  che  è  da  mangiar  gli  metto 
no  dauanti ,  bC  ì\ii  lo  diftribuifee  à  gli  altri ,  bC  da  à  ciafeuno  quel  che  gli  piace.  Continua* 
mente  nàhuomini  deputati  che  gli  feminano,  &  altri  per  andar  alla  caccia,^  altri  che  per  lui 
vanno  à  pefcare>8£  alcuna  volta  fi  occupa  in  quefte  cofe,  ò  in  quel  che  più  gli  da  piacere:pur 
Hamacasli  che  non  fìaoecupato  in  guerra.  Li  letti  fopra  liquali  dormono  fi  chiamano  Hamacas,8C 
letti.  fono  certe  coperte  di  cottone  >  molto  ben  tenute,  &  di  buona  &  bella  tela,  bi  alcune  di  elle 
fottili,di  due  ò  tre  braccia  di  lunghezza ,  bi  alquanto  più  ftrette  che  lunghe ,  &  al  capo  fo* 
no  piene  di  cordoni  lunghi  di  CabuyaSC  di  Henequen. 

;••:,:-■         "lo  ■;.;.■■■>.::.„ .  m<pnùóì  Laqual   i 
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Laqual  maniera  di 
fiio,8<:  la fuàdifFérè 
tia  dipoi  fi  dira,etq 
ftifiliTonofughi^ 
cógiungofiilieme, 
et  fcrrafl,  et  fa  no  ai 
capo  al  modo  d'ti^ 
nafaccola,corne  la 
faccela  che  è  ì  capo 
della  corda  di  vna 
baleftra^cofìfor* 
ni'fcono^etqlla  le* 
ganoadvn'arbore, 
bC  l'altro  capo   ad 
vn'altro  con  corde 
di  cottone  che  chia 
manoHicos,2<re* 
ftail  Iettai  aere  qua 
troò  cinque  palmi 
alzato  da  terra ,  in 
mododifróba,8£è 
molto  buon  dormi 
rei  tali  lettre  fono 
molto  netti,  et pe£ 
fer  l'aere  temperato 
no  bifogna  tener  al 
tra  cogta  di  fopra, 
vero  è  che  dormen 
do  in  alcuna  mon* 
tagna  do  uè  feccia 
freddo ,  ò  ver  ritro* 
uandofì    ìhuorno 
bagnato ,  fogliono 

WSS"^^^^  ^q^^rdecoleqaalffl^fi^ou* 
ilhndi detti  Iettinone  certe  corde  corchiate ,  et  ben  fatte  della  groflezza  che  lì  couiene  di 

Ss? i!aIt:;?£ad~ 

lèffiST  W*fe^^*^^?"P  continuamente  va!hnoJl^qS 

net^nel   ?ol^ 

S muLa f-Sf  Ì f?fIa*CubaKIamaycaprédonogIimdfanilc  oche»     Quelloche  difoora 

m i  iih  d  Cabuya  «  Henequen,chc  tutto  e  vna  cofanetto  che'I  Henequen  è  più  fottile  & 

anSafeiS  «colore  come  biondo  :truouafene 

ES       "     *  ,Ccv  lo  Henequen  che  e  il  più  fottìi  ritagliano  gli, Mani  vnpaio 
g»  ferro>°t  vn  bafto  dl  ff rro>">  quefto  modo.     Muouono  «1  fìlo^del  HeneaJndi 

verfo  1  a ^buttando  arena  molto  minuta  fopra  il  fi'Io,<5  nel  luogo,ó  parte  doue  van^o  fre 

Mevnco^^^ 

tuue  yna  cola  tenera  &  facile  a  tagliare.     Similmente  mi  vien  à  memoria  vna  cofa  che  ho 

guardato 


Nel  eap.8. 
Del  filo  di 
Cabuya  & 
Henequea 
col  aual  ta- 
glunoilfer 


LoolIoJcl 
la  CL-fèa  mol 
togroflo. 


Dodc  fi  ca- 
uano  il  fan 
guc. 


taglia 
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guardato  molte  volte  in  quelli  indiani,  che  è,che  hano  l'otto  della  tefta  più  grotto  quattro   < 

volte  che  li  chriftiani,et  co  fi  quado  fi  fa  con  lor  guerra,^  fi  vien  alle  mani,bifogna  ben  ha* 

uer  cura  di  non  gli  dar  coltellate fopra  la  tefta,perche  fi  è  vifto  rompere  molte  fpade,  per  la 

caufafopradetta,&pereffèr  più  grotto  il  detto  otto  e  più  forte.     Similmete  ho  notato  che 

gli  indiani  quado  conofcono  che  gli  fopra  aboda  il  fangue,?fe  lo  cauano  delli  vetrini  delle 

gabe  et  delle.braccia,  cioè  dalli  gomitiverfo  le  mani,et  in  qllo  che  z  più  largo  nella  comiffii 

ra  della  mano:  co  vna  pf etra  viua  molto  aguzza,laquale  loro  tegono  g  qfto,  OC  alcuna  voi 

Comcfono  tacon  vn  dente  di  vna  vipera  molto  fottile,ouerconvna  cannetta.     Tutti  gli  indiani  co* 

sézabarba.  mUnemente  fono  fenza  barba,2£  per  marauiglia,ó  rarifTimo  e  quel  che  habbia  lanugine,  o 

pelo  nella  barba,©  in  alcuna  parte  della  perfona,tanto  gli  huomini  quanto  le  donne,ancho 

ra  che  io  viddi  il  Cacique  della  prouincia  di  Catarapa  che  ne  hauea,8d  iìmilmete  nelle  altre 

parti  della  perfona,doue  gì  i  huomini  qui  gli  hanno  ,  bC  umilmente  fua  mogliere  ne  hauea 

nelli  luoghi  OC  parti  che  le  donne  fogliono  hauerne.  liquali  peli  alcuni  altri  in  quella  prò 

uincia  hanno,ma  pochi,fecodo  che  il  medefim  o  Caciquo  mi  ditte.     Et  diceua  che  lui  l'ha 

uea  per  conto  del  fuo  parentado,  ilqual  Cacique  hauea  gran  parte  della  perfona  dipinta, 

SCótte  dipinture  fono  negre,&  ppetue,fecodo  quelle  che  li  mori  in  Barberia  fogliono  por* 

tare  per  gentilezza^  inanime  le  more  nel  vifo  Snella  gola,cY-  in  altre  parti.     Etcofitra 

>  gli  indiani  principali  fi  vfano  quefte  dipinture,nelle  braccia,  bC  nel  petto  :  il  vifo  non  fi  di* 

Tabac"  pingono,perche  quello  è  fegno  di  effère  fchiauo.     Quando  vanno  alla  battaglia  gli  india 

ni  in  alcune,puineie,mafrime  li  Caribbi  arcieri  portano  certi caragoli  gradi,  co  hquah  amo 

do  di  corno  fuonano  forte,S£  fìmtf  mete  tàburi,&  pénacchi  molto  belli,&  certe  armadure 

di  oro  Se"  mafllme  alcuni  pezzi  tondi  bC  gradi  nel  petto,SC  braccialetti,^  altri  pezzi  g  met 

ter  tt  in  tefta,&  in  alcune  parti  della  perfona,^  di  neffuna  cofa  fanno  tanto  conto,quato  di 

parer.galati  huo  mini  nella  guerra,SC  di  andar  meglio  ad  ordine  che  poflòno  ,  di  gioie ,  di 

oro,&  penne.  &  di  quelli  caragoli  fanno  certi  paternoftri  piccoli,biachi,di  molte  forti,al* 

tri  colorati,^  altri  neri,altri  paonazzi.  Et  fanno  braccialetti  mefcolati  co  fegnaletti  d'oro 

liquali  fi  mettono  principiando  dal  gomito  fino  alla  giuntura  della  mano^riuoltatuntor* 

no,SC  il.fimii  fanno  dalli  ginocchi  fino  alle  cauicchie  delli  piedi  g  gentilezza,^  malhme  le  ] 

done  honorate  bC  principali  portano  qfte  cofe  nelli  luoghi  fopra  detraila  goh,ÒC  chiama* 

no  tal  filze  bC  cofe  fimili  Chaquira.     Oltra  di  qfto  portano  cerchietti  doro  nelle  orecchie, 

8Cnelnafo,bucadolo  da  tutte  due  le  bade,quali  pedono  fopra  il  labbro.     Alcuni  indiani 

fi  tofano,béche  comuneméte  gli  huomini  OC  le  dòne  apprezzano  il  portar  capelli,&  le  do 

ne  gli  portano  lughi  fino  à  mezzo  le  fpalle,SC  tagliati  equalmete,et  maffime  fopra  le  ciglia 

Come  le  liqUali  tagliano  con  certe  pietre  durifììme  molto  giuftamente.     Le  done  principali,quan 

donnep  sr-  do   y  cagano  je  tette,le  leuano  con  barioni  fatti  d'oro  di  vn  palmo  bC  mezzo  di  lun^hez* 

paen°s2  za,&£benlauorati,&pefano  alcuni  di  effi  più  di  dugento  caftigliani .  il  qual  battone  fora 

eli  tonoca-  t0  nelli  capi,8C  in  quelli  fono  attaccati  certi  cordoni  di  cottone,vno  di  queiti  cordoni  va  io 

rcatc*         pra  le  fpalle,&  l'altro  va  fotto  le  braccia,doue  gli  legano  infieme,  SÉ  quefto  fanno  da  tutta 

due  le  parti  del  baftone,SC  con  quefto  fuftentano  le  tette.     Et  alcune  di  quefte  done  prind 

palivanno  alla  bataglia  con  li  fuoi  mariti,ouero  quando  loro  medefìme  fono  fignore  del 

paefe,comadano,S£  fanno  l'ufficio  di  capitano  fopra  la  fua  gete,8£  fi  fanno  portar  per  il  ca* 

mino  nel  modo  che  io  diro.     Sempre  il  Cacique  principal  tiene  dodici  indiani  delli  pm 

forti,  deputati  per  portarlo  per  camino ,  fedendo  in  vn  letto  pofto  fopra  vn  legno  lungo, 

qual  di  fua  natura  è  Ieggiero,IiquaIi  indiani  vanno  correndo,ó  mezzo  trottando ,  con  lui 

pofto  fopra  le  fpalle,S£  quando  fono  ftracchi  duoi  che  lo  portano,fenza  turbar  punto ,  en# 

trano  duoi  altri  fotto,&  continouano  il  camino,  bC  in  vn  giorno  fé  caminano  per  pianura, 

anderano  in  qfto  modo  da  quindici  in  venti  leghe.    Gli  Indiani  che  à  quefto  vfficio  fono 

deputati ,  fono  la  maggior  parte  fchiaui,  ò  Naboria.  Naboria  e  vna  forte  d'indiani,che  no 

fono  fchi'aui,pur  fono  oblieati  à  feruir  anchora  che  non  voglino .     Et  anchor  che  io  non 

habbicofi  largamente  8tTufficfentemente  detto  quel  che  final  prefenteefcrittodi  quelle 

cofe  Oidi  molte  altre  lequali  ho  più  copiofamentenotato,nella  mia  general  hiftona  delle 

indie,pur  voglio  paffar  alle  altre parti,S£  altre  cofe ,  delle  quali  nel  proemio  ho  fatto  men* 

tione,  SC  primamente  diródi  alcuni  animali  terreftri,8Cfpetiaimente  di  quelli,  delhquaij 

la  mia  memoria  farà  più  certa. 

■  Degli 


Co  me  fi  fa 
portar  ilea 
cique. 
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A  De  gli  animali.®*  primamente  àelTigre.  c  YT 

1 L  tigre  tanimaMqualfecondochefchirerogl/antiquailp/u veloce  Lutuk  al. 
mamnìaluerrefirK     Etperlaveloc^ 

m,&pagnuoIichev,dderoqueftiT,gnmterraferma,ghch,amoronocoai,q 

!aforted,quello,chemqueftaatràd1ToIedodIedeàv^ 

go  Colombo  che  ghera  fiato  mandato  dalla  nuoua  Spagna.     Ha  la  fattezze  della  tefhVn 

me  il  Leone,o  Lonza,  ma  groffa^fla  tefta,&  tutto  il  corpo  OC  le  eabe  ha  dln.wS  u 

hereAatta^ 

verlo  il  ventre,iX  legambe  K  la  rena,  quello  chefu  portato  qui,  era  piccolo  SC  eiouane  &C  à 
mio  giudic.opoteua  efferd,  treanni.  mamolto  maggiorifitrùouano  ,n  retato ?S» 
i^f!"31'0^^^^^^  Sonoanirn^  Sodop, 

^'«lfortechea.r,,oParernoncaIcunIeon.eaI,deIlimoItograndi;chefian  Stoforfe 
nctantofiero.    Di^antaa|^moWfltraouanofat.na&mlJ*fq™B™IS^S 

dendoquellocherifcrmedellaIegg,'erezzadelT.gre3Kquelche0vededelIapVréS 
quemchench.amanoTtgr.inInd.a.  Veroè,che5feco„dWmarauigliede SStó 
difterentie,  chele  cofe  create  hanno  più  in  vn  Daefe  che  in  l'altro  Crr™An  \.a       ?  ?  ■  ,, 

tón"h7«QTeSSfo„'0T,n,Che,na^ 

fiXS^T  ?  ^  huomini.     Cofi  potria  medefimamente eflire, che liTisri 

funere  ir .alcuna iregionIeggieri,comefifcriuono;8c  che  in  india  di  voftraMaeM  della' 

toardimero.Kmaltr.naturalmentetimidiScvili.  Tuttequeffecofe8caItremoItechefì 
potrianodireaquelropropofito  ,  fonofaciliàprouare,  8c molto degnTdiéfecred^e da 

labpagnuola '.'«forzadiammazzareconilfugoruo^chenonfiardifcemantórverd^ 

nTn^TvVn^"0'^""^^'^ 

fuo  loco  fi  dira)  «  cofi  di  quefta  forma  fi  potriano  dir  tante  cofe,  che  n5  ne  badarla  Zmno 

d'legg«'e>nijulfinmioèdirchequeuoa^ 

legg,erezzadeT,gri,delliqualiparlaPlinio,Kaltriautori.     (SeàTdZrrt{ZS^ 

«fon°a"™azzatimoItevoltedalI.balefirieriàque»^^ 

«np,ccolofeug.o,etn0conleurier:perchefubitoamazza.lcanechefiattaccaconlu"ner 
cheeanimalemoltoarmato^digrandifsimaforza.  ilfnrgioficomelowo^atórno 
fba<and°,™r(ecchiando^^ 

tallir?   ^ 

fi      a  °'i ^ 'ferma'Kdc?Pea'Pledel'arboreabbalandogbVKilTilredigrienSdo«mo 

5rand°8l'*nt'.  arriuailbaleftriero, Kdodieiòquindidpafsilonrf noSconìabale 

caChSterr',e-afb0"'-  EtdaP0V'"rPa«°d''duel.rehore,òra[,ród7r?nalic^ 
hS-Àr       fi  "ftb'Wlofuouadouecmorto,    Nell'anno.^UoStaltrireggitoridel 

none  vno  ordine.nelqual  promettemmo  quattro  ó  cinque pefi  d'oro  à  quel  che  amrrfazzaf 
bre^eZf S.g^?M > «P«q«ftopremioruroL  ammazzatimolSroTn 
«éaòn>l7°^ ^^,mod0dTd'f0Pn'Kf0nlacc,medefimamente'P«™'a°PPenionné 

**?fi  cmt, °e[ 'ernel,n;imei:(?d'q«elh,chehannoilpelomaculoro,óperauenturaaltronuò 
"^'^chemedefimamenteèmaculatoacnonènelnume^ 

fcn'tro. 


Comeéfat 
tojl  Tigre. 


A  eh;  mo- 
do fi  piglii 
no  i  Tigri. 
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fcritto,perche  di  molti  animali  che  fono  in  quelle  parti,  bC  tra  quelli  di'  quefti  delliquali  par*  C 
Iarò,ò  del  più  di  loro,neflun  fcrittor  antiquo  feppe  cofa  alcuna,per  elTer  in  parte,8C  terra  che 
fin  aìli  noftri  tempi  era  incognita,  bC  dellaqual  nonfaceua  mention  alcuna  la  cofmographia 
di  Ptolomeo,ne  altra,fino  che  l'AdmiranteDon  Chriftophoro  Colombo  ce  la  infegnò:co* 
fa  per  certo  più  degna  bC  fenza  comparation  maggiore  che  non  fu,  cheHercole  deiTe  intra* 
ta  al  mar  Mediterraneo  nel  Oceano,  poi  che  li  greci  fino  à  lui  mai  non  lo  hauean  faputo  :  bC 
di  qui  viene  quella  fabula,  che  dice,  che  li  monti  Calpe  bC  Abila  che  fon  quelli,che  nel  ftret* 
to  di  Gibilterra,  1  Vn  in  Spagna,l'altro  in  Africa  fon  oppofiti,  iVn  all'altro  eran  cogiunti,  bC 
che  Hercole  gli  aperfe ,  bC  diede  per  quel  luogho  la  entrata  al  mar  Mediterraneo,^  meiTe  le 
fue  colonnelequali  voftra  Maeftà  porta  per  imprefa,con  quelle  fue  parole  plvs  vltra. 
Parole  in  vero  degne  di  fi  grande  bC  vniuerfal  imperadore,cY-  non  conuenienti  ad  alcuno  al 
tro  principe,dapoi  che  in  parti  tanto  ftrane,8C  tante  migliara  di  leghe  più  innanzi  che  do  uè 
Hercole,8£  tutti  li  principi  dell'vniuerfo  mai  hanno  arriuato,le  ha  pofte  voftra  facra  Catho* 
lica  Maeftà.  Et  per  certo  Signor,anchora  che  a  Colombo  fi  fuiTe  fatto  vna  ftatua  d'oro,no 
haueriano  penfato  gli  antiqui  di  hauerlo  pagatole  fuiTe  fiato  alli  loro  tempi  .  Tornando 
alla  materia  cominciata;dico,che  del  modo  bC  fattion  di  qfto  animale,  dapoi  che  voftra  Mae 
ftà  l'ha  vifto,^  al  prefente  è  viuo  in  quefta  città  di  Toledo,non  è  bifogno  fi  dica  più  di  quel* 
lo  èdetto,puril  guardiandileonidivoftraMaeftà,cheha  pigliato  carico  didimefticarlo,po 
tria  metter  la  faticha  fua  in  altra  cofa  che  gli  fuiTe  più  vtile  per  la  fua  vita ,  perche  quefto  Ti* 
gre  è  giouane,  bC  ogni  giorno  farà  più  forte  &fìero,&  fé  gli  raddoppiare  la  malitia.  Qiie* 
So  animale  chiamano  gli  indiani  Ochi,  bi  fpecialmente  in  terra  ferma,  nella  prouincia  che  il 
catholico  Re  Don  Ferdinando  comandò  fi  chiamafTe  Caftiglia  dell'oro.  Dapoi  fcritto  que 
fio  molti  di,fuccefle  che  quefto  Tigre  delquale  riabbiamo  fatto  mentione  di  fopra  volfe  am 
mazzar  quello  chelo  gouemaua  ilqualegialo  hauea  cauato  della  gabbia  ,  c^l'hauea  fatto 
molto  domeftico,8C  lo  teneua  legato  con  vna  corda  molto  ibttile,8C hauealo  tanto  familia* 
re,che  mi  marauigliauo  di  vederlo .  ma  no  fenza  certa  fede  che  quefta  amifta  hauea  à  durar 
poco,m  fin  che  vn  di  fu  per  ammazzar  quello,che  ne  teneua  la  cura,2£  di  li  à  poco  tépo  mo* 
ri  il  detto-Tigre,ouero  lo  aiutarono  à  morir ,  perche  in  verità  quefti  animali  no  fono  da  ftar  j 
fra  gente,elTendo  feroci,8£  di  fua  propria  natura  indomabili, 

DelBeori.  Cap.     XII. 

Li  Chriftiani  che  vanno  in  terra  f  erma,chiamano  Danta  vno  animale ,  che  gli  indiani  no* 
minano  Beori,perche  le  pelli  di  quefti  animali  ^on  molto  grofte,ma  non  fon  Danta ,  bC  cofi 
Lo  animai  hanno  dato  quefto  nome  di  Danta  al  Beori,tanto  impropriamente,quanto  allo  Ochi  quel* 
Bcori-  lo  del  Tigre.  Quefti  animali  Beori,fcno  della  grandezza  di  vna  mula  mediocre,  8£  il  pe* 
Io  è  berrettino  molto  fcuro,8£  più  folto  di  quello  del  bufalo,8£  non  ha  corni,  anchora  che  al 
cuni  lo  chiamano  vacca,  e  molto  buona  carne,ben  che  fìa  alquanto  più  molliccia  che  quel* 
la  del  bue  di  Spagna.  Li  piedi,di  quefto  animale  fono  buoni  à  magiare,8£  molto  faporofì: 
faluo  che  è  nécefiario  che  bollino  venti  quattro  hore.  liquali  cotti  con  quefto  tempo  fono 
vnaviuanda  da  dar  àciafcuno  che  fi  diletti  di  mangiar  cofa  di  buon  fapore,  bi  buona  dige* 
ftione.  Si  ammazzano  quefti  Beori  con  cani,8^  dapoi  che  fono  attaccati,bifogna  chel  cac* 
ciator  con  molta  diligentia  ferifca  quefto  animale,auanti  che  entri  nell'acqua,  fé  per  auentu 
rane  è  li  intorno,perche  dapoi  che  è  entrato  inquella.fi  difendedalli  cani,  bC  gli  ammazza 
con  grandi  morficature.  bC  accade  fpeffo  che  leua  via  vn  piede  con  la  fpalla  ad  vn  leuriero, 
bC  ad  vn'altro  porta  via  vn  palmo  bC  duoi  della  pelle,cofi  come  fi  fcorticafTero ,  bC  w  l'ho  vw 
fio  bC  l'uno  bi  l'altro,  ilche  non  fanno  tanto  con  fua  fìcurtà  fuora  dell'acqua .  Fin  à  hora  le 
pelli  di  quefto  animale  non  li  fon  fapute  conciare,nè  di  loro  fi  vagliono  li  chriftiani:  perche 
non  le  fanno  gouernare.  ma  però  fono  cofi  groffe,ò  più  di  quelle  de  bufali. 

Delg4ttocerMÌero,  Cdp.     XIII. 

Il  Gatto  Ceruiero  è  molto' 'fiero  animale  ,  è  di  maniera ,  fattezza  8^  colore  comeHgatti 
berrettini  domeftici,  che  tenghianio  in  cafa,  ma  fono  grandi ,  ò  maggiori  che  li  Tigri,  delli 
quali  di  fopra  èfatta  mentione  ì  Et  è  il  più  feroce  animale,che  Ila  in  quelle  parti,8C  delqua 
le  li  Chriftiani  più  temeno,  OC  molto  più  veloce  di  tutti  gli  altri,  che  fin  à  hora  in  quelle  par* 
ti  fi  fiano  veduti.  ttotujfj 
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Intcrrafermaronoleonueal^nonpmnèniancodiquelii^ 

difettoalIileoni,chenonfannomaIe/enona^uelIi^^^ 

Deleopdrdi.  ^        XV    * 

Si  truouano  fimilmente  Lecpardiin  terra  ferma,  &  fono  della  medefìma  forma  cheirr 
^epart^ 

nirealifinahorahannofattomalalcunoàchhftianUèmagmnogh,^ 

Della  uolpe,  ,     c         XvJ  s   » 

SonuiVolp!5chefononèpiunèmenodiquellediSpagnanellafattione,man^ 
!ore5Perchefonotanto^pmneredivnovellutomoltonero.   SonomoI tok.ZnQcZ 
quanto  minori  di  quelle  di  quiV  «^gicn,».  ai. 

De  Cerai.  q^        Xvii 

DeDdim.  C(jp      XVIII 

i9f^n';i?fo!^ 

fifef?8^^ 

il  buoni  &  migliori  che  quelli  di  Spagna. 

DeHiPorcz.  ^        XIX 

Sfrr- 'n(anDo!VI  n,co'C"^'fanG,ouann,^Iamayca^q«eIhchediSpagnafuronocon. 

tiofubito.  madellinaturahdi  terrafermamoltinefonodifaluatich  ,delliqualimoItevol" 

mo  d,  affrontargli ,  anchora  che  non  tengono  li  denti  caninflungh,' come  quelli  di  Spagna 
purmordonomoltoftranamente,  8c  ammazzano  li  cani  con  li  loro  morfi     Queftiplrcì 

S^ftnln    '       T  nghA,^deII'P!5d'nonhann°Pa»^mdueparti,  ma  tuttevnite:in tutto 
rireftofonocomelinoftr,.     Gli  indiani  gli  ammazzano  con  lacci  M  con  dardetti  tirati. 

e >P'°™raji0  di  motar  marna idi  qualche  pietra,ò  tronco  di  arbore,anchora  che  non  fìa  più 
eh  vno  d.  loro  o  piu,o  quelli  che  può.  Soccorrendo  li  cani,  reftano  alcuni  di  loro  in Le. 
h2£. ìfìE  Pm  ?  m°^<>  pericoIofì,quando  fi  truouano  cofi  in  compagnia,fe  non  vi  \ 
luogo,dalqualilcacciatorpoffaferircome€detto.alcunevoltequandoleporc^ 
m  peTpartorire^i  truouano  ^'pigliano  alcuni ^porcelletti  di  Ioro^iquali  hanno  buonfa. 
pore,8C  le  ne  truoua  gran  quantità.  *  *       www 

I,    rf        .'        p^Orfoforrnigaro.  Cdpt     xx< 

<^! ,'       r§ar°TfÌd/manta 

«vS^^       ?UrIe  ^^f^cetto  cheha  il  mufo  molto  più  lungo,**  di  molto  po> 

IZ  Ivfir  ,tcvoìte^  P'g^^^^nate^nofononociui^facilmentefipiglianocon 

£2^f^^T0Q'l^^'^fcl1^^»^ *  nellequalifigeneravnacerta    Diaicune 
SSJnS??5 h5nw)Ip J? ^^tt«W^<W|^Biifefl£pM«clKnonhaimo^ori,^  formìchc 
ueperinltinto  naturai  effe  formiche  fi  feparanoi generare  fuoradellibofchi,  per  paura  di  "'^T 

l « n?,AJIa.CaCClarIe;  Q-uefteform,'chefannovnamottaditerraaItacomevnhuomo,aPo 

"&Cdurifsima 


Come  fé  in 
segnalo  or 
lo  à  pene- 
trar il  for- 
micaio. 


S O  M M  A  R  I  O  D  E L  LI  N D  I  È  OCCIDENTALI 

&duriffima  come  pietra.  Et  paiono  quefte  motte  termini  di  pietra  tra  confini,  ^dentro  G 
di  quella  terra  duriffima  dellaqual  fono  fabricate, fono  innumerabili  &  quafi  infinite  £or* 
miche  molto  piccole ,  lequali  fi  potrian  ricorre  à  ftaia ,  chi  rompeffe  la  detta  motta.  Laqtfà 
le  alcune  volte  bagnandofi  con  la  pioggia,  &  foprauenendo  dapoil'acqua  il  caldo  del  fole 
fi  rompe,2£  fi  fanno  in  lei  alcune  feffure,ma  fottiliflìme,&  di  tanta  fottilezza  ,  che  yn  fil  di 
coltello  non  può  eflèr  più  fottile.  &  parche  la  natura  dia  intendimento  bC  faperàquefte 
formiche,  per  trouar  tal  materia  di  terra,co  laqual  poffino  far  quella  motta  che  di  fopra  e  de* 
ta,tanto  dura  che  par  vn  forte  battuto  di  calcina.^  io  ne  ho  fatto  pruoua,8£  ne  ho  fattore* 
per  cY.non  vedendo,  non  hauer  potuto  credere  la  durezza  che  hanno,  perche  con  picchi 
di  ferro  fono  molto  diffìcili ,  da  disfarli.  OC  per  intender  meglio  quefto  fecreto  in  mia  pre* 
fentialho  fatta  rouinar,8£  quefto  come  ho  detto,  fanno  le  dette  formiche  per  guardarli  dà 
quefto  fuo  aduerfario  Orfo  formigaro,che  è  quel  che  principalmente  [i  fuftenta  di  quefte,o 
che  glie  dato  per  fuo  emulo,à  fin  che  fi  compia  quel  prouerbio  commune,che  dice,non  e  al 
cuna  perfona  fi  libera,  à  chi  manchi  il  fuo  bargello.  Quefto  emulo  chela  natura  ha  dato 
à  fi  piccolo  animaìe.tien  quefta  forma  per  vfar  il  fuo  vflicio  contra  le  formiche  nafeofe,  per 
dargli  la  morte,che  fé  ne  va  al  formicaro  che  é  detto,8t  per  vna  sfenditura ,  o  rottura  fottile, 
come  è  vno  fil  di  fpada,cominciaà  metter  la  lingua  fiC  leccando  fa  numida  quella  sfenditu* 
ra  per  fottìi  che  fia,8C  fono  di  tal  proprietà  le  fue  baue ,  OC  tanto  continua  la  fua  perfeueran* 
tia  nel  leccar,che  à  poco,à  poco  fa  luogo,  $C  allarga  di  forte  quella  sfenditura,che  fenza  fati 
ca,S£  largamente  mette  &  calia  la  linguai  fuo  piacer  nel  formicaro:laqual  ha  lunghiffima  Se 
difproportionata  fecondo  il  corpo,cY-  molto  fottile.  Etdapoichehala  entrata  OC  vfeita  à 
fuo  propofito,mettelalingua  quato  può  per  quel  buco  che  ha  fatto,SC  ftaffi  cofi  quieto  gra 
fpatfo,8C  come  le  formiche  fon  moltè^  amiche  della  humidita,  gran  quantità  di  loro  fi  cari 
cano  fopra la  lingua,^  tante  che  fi  potriano  raccoglier  à  pugni ,  &  quando  gli  par  hauerne 
affai,caua  pfefto  la  lingua,ritirandola  in  la  fua  bocca,  &  mangiafele,8£  torna  poi  per  altre.SG 
in  quefta  torma  magia  tutte  quelle  che  elfo  vuole,&  che  feglimetteno  fopra  la  lingua.  La 
carne  di  quefto  animale  è  fporca  8C  di  mal  fapore.ma  perche  le  difgratie  di  neceffita  de  Uhm- 
ftiani  furono  in  quelle  parti  nelli  principi)  molte  K  extreme,non  fi  lafciò  di  far  la  pruoua  di  ^ 
mangiamela  fi  prefto  venne  in  odio,comeprefto  fi  prouò  per  alcuni  Chriftiani.  Qug 
fti  formicari  hanno  di  fotto  a  par  del  fuolo  la  entrata  loro,8C  tanto  piccola,che  co  molta  ditti 
cultafi  troueria,fe  non  fatte  vedendo  entrar  Sdvfcir  alcune  formiche,  ma  per  tal  luogo  no 
li  potria  à  loro  far  dSno  rorfo,ne  tanto  à  fuo  propofìto  offenderle,come  per  lo  alto  in  quel? 
le sfenditurette,come  riabbiamo  detto. 

Dellt  Conìgli  &  lepri  Cip.XXI, 

Sono  in  terra  ferma,Conigli  KLepri,8C  gli  chiamo  cofi  perche  le  groppe  hanno  inquan 
to  al  colore  fimili  al  lepre,  il  refto  è  bianco  come  z  la  pancia,  SC  li  fianchile  gambe  fono 
alquanto  berrettine,  ma  inveritaà  quello  che  ho  potuto  comprendere  ,  hanno  piucon* 
formita  con  lepri,  che  con  conigli,^  fono  minori  che  li  conigli  di  Spagna,  prédonfi  il  più 
delle  volte  quando  fi  abbruciano  li  bofchi,$C  alcune  volte  con  lacci ,  per  man  di  indiani; 
Delli  Bardati.  Cdp.XXII. 

Li  bardati  fono  animali  molto  marauigliofi  à  vedere  ,K  molto  nuoui  alla  vifta  de  ChnV 
fìiani ,  Si  molto  differenti  da  tutti  quelli  che  fi  è  detto ,  ò  fìano  vifli  in  Spagna,  o  in  altre 
parti.  Queftianimali  fono  di  quattro  pie.8£  la  coda,8C  tutto  elfo  z  di  pelle.  La  pelle  e  co 
me  coperta,ò  feorza  del  Lagarto,  delqual  fi  dira  di  fotto,ma  è  tra  bianco  OC  berrettino,  riti* 
randopiual  bianco.  OC  z  della  foggia  8C  forma  come  vn  cauallo  bardato  con  le  fue  barde 
8C  fìancaletti  in  tutto  OC  per  tutto.  2£  di  fotto  di  quello  che  moftrano  le  barde  5C  coperte, 
efee  la  coda,8£  li  piedi  in  fuo  Iuogo,8t  il  collo  8£  le  orecchie  nelle  fue  parti.  Finalmente  fò 
no  della  medefima  forte  che  è  vn  corfier  con  barde,8£  fono  di  grandezza  di  vno  cagnuolò 
di  quefti  communi,non  fanno  male,&  fono  vili,8£  han  la  fua  habitatione  in  motte  di  terra; 
8£  cauando  con  li  piedi ,  fanno  profonde  le  fue  caue  bC  buche  della  forte,come  li  conigli  fo 
gliono  fare.  Sono  eccellenti  da  mangiare,^ fi  pigliano  con  reti,2£  alcuni  ne  amazzano  lì 
baleftrieri,8C  il  più  delle  volte  fi  prendono  quando  fi  abbruciano  le  ftoppiene  tempipe* 

feminar, 
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A  Temmar  Óperrinouargifherbaggiperlcvacche^beftiami.    Io  ne  ho  mangiato  alcune 
voltc^fonodimjgliorfaporechecapretti^  Se  quefti  animali 

li  tufferò  vifti  nelle  parti ,  doue  li  primi  caualli  bardati  hebbero  origine  non  fi  potriafe 
nongiudicar,chedaIIavifta  di  quefti  animali  fi  fuiTe  imparata  la  forma  delle  coperte  per 
li  caualli  di  guerra.  r       rt>  * 

.,  ,,        .     Mcagnuolo  leggiero.  Cap.XXHL 

v  II  cagnuol  leggiero  e  vn  animai  il  più  pigro  che  fi  poffi  Veder  al  mondo,  &  tanto  grane 
bC  tardo  nel  mouerfi  che  volendo  andar  il  camino  di  cinquanta  pafTi,tarda  vn  giorno  intc 
grò.  Li  primi  chriftiani  che  viddero  quefto  animai  ,ricordadofì  che  in  Spagna  foleuano 
chiamar  i  nero  Gioua  bianco,perche  fi  intenda  l'oppofìto,  cofi  anchora  come  trouorono 
tal  animargli  pofero  nomeal  contrario  del  efTer  fuo,che  effendo  tanto  tardo  lo  chiamoro* 
no  leggiero.  Quefto  e  vn  animai  de  gli  ftrani  à  veder,  che  fia  in  terra  ferma,per  la  difpro* 
portion  che  ha  con  tutti  gli  altri  animali,  e  lungo  duoi  palmi,quado  è  crefeiuto  tutto  quel 
Iochedebbecrefcere,ouerpocopiudiquefta  grandezza,  diminorife  ne truouano  molti 
che  fono  giouam,fono  poco  manco  groflì  che  lunghi.  Hanno  quattro  piedi  fottili  &  in 
ciafcun  pie  quattro  vnghie,corne  di  vccello,&:  giunte  inOememodimeno  ne  le  vnghie,  né 
li  piedi  fono  di  forte,chel  fi  poITi  foftener  fopra  di  quelli,^  per  tal  caufa  &  per  la  foltigliez 
za  delle  gambe  «  la  grauezza  del  corpo,mena  il  ventrequafì  ftrafeinado  per  terra.  II  col 
lode  dato  e  alto .&  diritto, &  tutto  equale  comevno  peftello  da  mortaro ,  che  fia  tutto 
«quale  fan  a  capo  fenza  far  della  tefta  proportione,ò  differentia,eccetto  nella  coppa.  U  in 
cima  di  quel  collo  ha  la  faccia  molto  rotoda,fimile  molto  à  quella  del  allocco,  &  ha  vn  prò 
hlo  del  pelo  proprio  in  modo  di  vn  cerchio  che  gli  fa  il  volto  alquanto  più  lugo  che  largo. 
Hagliocchfpiccoli&:rotodi,lenaricomedivngattomammone.  La  bocca  piccola  K 
muoueil  collo  ad  vna pane SCà  l'altra  comeattonito.  II  fuo  defìderio ,  ó  quel  chepar  che 
più  procuri  bC  appetifca,c  attaccarfì  ad  arbon',0  à  cofa  chel  poffi  mórar  in  alto ,  &  cofi  il  più 
dellevolteche  fi  truouano  tal  animali,  fi  truouano  fopra  gli  arbori,  perliquali  attaccane 
doli  lentamente  montano,fermandofì  femprecon  le  vnghielunghe.  il  pelo  è  tra  berretti 
B  no  K  bianco^  quafi  del  proprio  colore  à pelo  della  donnola,^  non  ha  coda.  Lafuavo 
ce  e  molto  differente  da  quella  de  gli  altri  animàli,perche  di  notte  folamente  canta,  OC  tutta 
quella  in  contmouato  canto  di  tempo  in  tépo  cantando  fa  voci,vna  più  alta  dell'altra  fera 
pre  abballando:  tal  chelapiualta  voceela  prima,  bC  da  quella  va  diminuendo  la  voceò 
sbaflandoI^comefevndiceflTeJa/oU^mi^cvt.  Cofi  quefto  animai  dice,  ha,  ha,  ha  ha 
ha,ha.  Senza  dubio  mi  par  0  come  ho  detto  nel  capitolo  delli  bardatile  fimili  animali 
potrian  eller  itati  la  origine  o  documento  per  imbardar  li  cauaIIi,cofi  vdedo  quefto  animai 
il  primo  muetor  della  mufìca,haueria  potuto  più  prefto  da  elfo  fondarli ,  per  dar  principio 
alla  mufìca,che  da  altra  caufa  del  mondo,perche  il  detto  Cagnuol  leggiero  infegna  per  mie 
fte  fei  voci ,  il  medefimo  che  per  Ia,foI,fa,mi,re,vt.  Hor  tornando  ali  hiftoria  dico  che  da 
por  che  quefto  animai  ha  cantatoci  li  à  poco  interuallo,  6  fpatio  ditempo,  torna  a  cantar  il 
medefimo.  quefto  fa  la  notte,il  giorno  mai  G  fente  catare,  bC  per  tal  caufa  come  anche  per 
la  poca  vifta,parmi  che  fia  animai  notturno^  amico  di  ofeurita  OC  tenebre.  Alcune  vob 
te hChriftiani  prendono  quefto  animale  «.la  portano  à  cafa.  Va  per  quella  con  la  natu 
irai  fua  tarditene  d.  minaccio  per  punture  fi  muoue  più  òcon  maggior  preftezza  di  quello 
che  fenza  dargli  e  folito  à  muouerfì.  OC  fé  truoua  arbori  fubito  fene  va  à  quelli,  bC  mota  in 
la  cima  dellipiu  aJtirami,o£fta  in  quelli  oxto,ó  diéci,ò  vinti  giorni^nè  fi  può  faper  quel  che 
magi.  Io  ne  ho  tenuto  in  cafa,&:  per  quelche  ho  potuto  comprender  diqueftoanimale, 
debbe  viuere  di  aere,o£  di  quefta  opinion  miaJio  trottato  molti  in  quel  paefe,  perche  mai  fi 
e  vitto  mangiar  cpfa  alcuna,ma  voltar  fempre  la  tefta  et  bocca  verfo  la  parte  doue  tira  il  vé> 
to,piu  fpeifo,che  in  alcuna  altra  parte,per  ilche  Ci  conofee  che  l'aere  gli  è  molto  grato,  non 
mordane  puo,hauendo  piccolifllma  bocca,nè  è  vencnofo ,  ne  'ho  vifto  fino  à  hora  animai 
li  brutto,ne  che  paia  tanto  inutil  come  quefto. 

Velli  Mdrtorelli.  ,  <  \  Cdp.XXIIU. 

1  ruouanli  alcuni  animali  piccoli,come  piccoli  cagnuol;  di  color  berrettino ,  bC  la  meta 

delie  gambe  nere,et  quafi  della  grandezza^  forma delli  Martorelli  di  Spagna,^  no  fono 

maco  maliciofi  di-qUi^  mordono  molto.  Ve  nefono  anchora  de  doraeftici,fono  molto 

Viaggi  voi.,»,  h     '      burToni 
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bufibni,o£giuocano  come  fanno  li  gatti  mamoni.  OC  iIprincipalcibo,8Cchepiu  voletiera  e 

tnagi'anOjfono  grachi,de  quali  fi  crede  che  pricipalméte  fi  nutrichino  detti  animali.  Io  ho 

hauuto  vno  di  qui  animali  che  vna  Carouella mia  mi  portò  dalla  cofta  di  Cartagenia , che 

gli  idiani  arcieri  gli  dettero  à  baratto  di  duoi  hami  da  pefeare  :  et  lo  téni  molto  tépo  attacca 

to  advna  catenella,fono  animali  molto  piaceuoli,et  no  tato  fporchi  come  li  gatti  mamoni. 

Detti  Gatti  Mammoni.  Cdp.XXV. 

In  quella  terra  ferma  fi  trùouano  gatti  di  tate  foggie  Se"  maniere  che  no  fi  potria  dir  il pò* 

cha  fcrittura  volédo  narrare  le  loro  differeti  forme,8£  innumerabil  diuerfita  fue  gene  ogni 

giorno  di  tutte  qfte  forti  ne  fono  portati  in  Spagna:no  mi  affaticherò  in  dir  di  loro  fé  no  al* 

cune  poche  cofe.     Alcuni  di  qfti  gatti  fono  tato  aftuti,che  molte  cofe  che  veggo n  far  a  gli 

huomini,loroleimitano,cY-Ie  fano  fimilméte,8£maffime  quado  veggono  fchiacciarevna 

tnadola  ouer  pignuolo  con  vn  faffo,Ioro  anche  Io  fanrio,&  rodono  tutto  quel  che  gli  è  da* 

togliendogli  pofta  auati  vna  pietra  co  laqual  la  poffa  ropere.nè  più  né  maco  tirano  vna  pie 

tra  della  giadezza  OC  pefo  che  alla  fua  forza  fl  couenga,tato  come  vnhuomo.  cY-dipiudi 

qfto,quado  li  noftri'chriftiani  vano  g  il  paefe  à  guerreggiare  in  alcuna  parte  di  terra  ferma, 

8£  panano  g  bofchi,oue  fìano  di  qfti  gatti  di  vna  forte  che  fono  molto  gradi  cY.  nerigno  fan* 

no  altro  cheroper  trochi  bC  rami  da  gli  arbori,et  fannogli  cader  fopra  gli  huomini  g  roper* 

gli  la  tefta:di  modo  che  couien  fi  cuoprino  bene  co  le  fue  roteIle:5£  che  vadino  guardado* 

fi,accio  no  riceuino  dano,8£  fiano  feriti.     Accade  che  fé  ù  tira  pietre  alli  detti  gatti,  cY  che 

tnamlo"0  qlle  reftino  fopra  qualche  troncho  di  arboreti  gatti  fubito  vano  à  laciarle  cotra  gli  huomi* 

co  vnfafld  ni,inqfto  modo  vn  gatto  diede  vna  faflata  ad  vnFracefco  di  villa  caftin,rilieuo  del  Gouer 

rvnrSeuo  nator  Pedrarias  di  Auilla,chegli  cauò  di  bocca  quattro,©  cinque  deci.     IlqualFracefco  io 

deìngód;°  lo  conofco,2£  lo  viddi  auati  che'l  gatto  gli  delle  la  faifata  co  li  fuoi  déti,cY  da  poi  molte  fiate 

ftatorc       jo  viddi  anchora  fenza  e(Tì,gche  gli  gfe  come  è  detto.  Et  quado  gli  tirano  alcuna  freccia,cY 

ferifeono  alcun  gatto  loro  fé  la  cauano,cYaIcunevoIte  la  ritornano  à  tirar  àba{Fo,er  alcune 

Vòlte  come  fé  la  cauano,Ia  mettono  loro  medefimi  di  fua  mano,fopra  la  parte  alta  delli  ra* 

ttii,di  modo  che  no  poffa  cadere  più  à  baffo,accio  che  no  gli  tornino  à  ferir  co  qlle.  cY  alcti 

ni  le  fcauezZano,cY  fannone  molti  pezzi.     Finalméte  farebbe  tato  da  dir  delle- fue  aftutie  jp 

6£  differeti  foggie  di  tal  gatti,che  chi  non  gli  vedeffe,non  lo  potria  mai  credere.    Truoua* 

fene  alcuni  tanto  piccoli  quanto  è  la  man  d'un  huomo  cY  minori,cY  altri-tanto  grandi  come 

vn  cart  maftino  mezzano.  Et  fra  quelli  duoi  eftremi  ne  fono  di  molte  maniere,cY  di  dfuer 

li  colori  cY  fìgure,cY  molto  varrj  cY  differenti  l'uno  dall'altro. 

Delti  CdtiL  Cdp.XXVI. 

Interra  ferma  nel  pàefe  de  gli  Indiani  Caribbi  arcieri,fono  alcuni  cagnuoli  piccoli, che  fi 
tégono  in  cafadi  tutti  li  colori  dipelo  che  fono!  Spagna,  alcuni  Delofi,alcuni  rafì,cY  fono 
mutijgche  maiabbaiano,nè  gridano,nè  fanno  fegno  di  gridare  ne  gemere,anchora  che  gli 
ammazzino  Co  le  baftonatejCY  fomigliano  li  lupatti,cY  pure  fono  cani.cY  io  ne  ho  vifto  am 
tnazZar,cY  no  u  lametar,ne  gemere,cY  gli  ho  vifti  nel  paefe  del  Darié,portati  dalla  coffa  di 
Cartagenia,del  paefe  di  caribbi,coperati  à  baratto  di  hamijdouegli  battono,nemai  abbaia 
tio,ne  fano  altro  che  magiare  et  bere.  OC  fono  vn  poco  maco  domeftici  che  li  noftri ,  eccet 
to  che  co  qlli  concili  ftanno^doue  moftrano  amor  à  qlli  che  gli  danno  da  magiar,menado 
la  coda,cY  faltado,moftrado  di  voler  copiacer  loro ,  cY  moftrar  che  qlli  tengono  g  fìgnori. 
■    :  ::  ..  DeUchimchd.  .....  Cdp.XXVIL 

La Chiurcha  è  vn'animal  piccolOjdelbgradezza di  vnpiccol  coniglio ,  5C  di  color  leo* 
natoycY  ha  il  pelo  molto  fottile,cY  il  ceffo  moItoacuto,cY  li  déti  canini,cY  altri  détifìmilme* 
te  acuti<  cY  la  coda  hmga,è  fi  come  il  forzo,S£  gliorecchi  à  qllo  fimili.  qfte  Chiurche  in  ter* 
ra  fermà(come  in  Caftiglia  le  foine)végonò  la  notte  alle  cafe  à  magiar  le  galline,oucro  ftra 
golarle,cY fucciargli il fangue.  per  ilche fono  più danofe,perche  fé  neammazzaflèro  vna, 
Sd  di  quella  (i  fatiaflero ,  minor  danno  fariano.  onde  accade  che  ne  ftrangolano  quindial, 
ò  ventici  molto  piu,fln  chefono  foccorfe.  però  la  nouita&admiration  che  fi  puoi  notar 
da  quèfti  animali,è,che  fé  al  tempo  che  vano  ammazzar  le  gaIline,nutrifcon  li  figliuoli  gli 
portan  (èco  nel  fenoin^uefto  modo:  nel  mezzo  della  pancia  per  lo  lungo,  aprevnféno 
che  fa  della  fua  medeflma  pelle^in  modo  che  fi  faria  addoppiando  il  panno  di  vna  cappa, 
8C  faccendone  vna  fcarfella,la  bocca  dellaquale  douc  vna  piegacafea  adoffo  l'altra,  detto 
tndl     j  ,  ■',-.(  ■,  '  animai 
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arumai  ferra  tanto,  che  nettano  de  figliuoli  hauendouegli  dentro,puo  cafcare  anchor  che 
correffc:8tquadovuol,aprequellafcarfcIIa,cÉlafcia  andar  li  figliuoli,IiqijaIivanoanch  ora 
loro  aiutando  la  madre  a  fucciar  il  fangue  delle  galline,che  ella  ammazza^  comelei  fi- 
li figliuoli,  et: 

r  ....  w...w  (oprali  luogo  ue^ 

galline  per  alconderh,Iequah  alcune  voli  e  prefe,o  vi'ue,o  rnorte,hanno  rnoftro  chiaramé^ 
te  quel  che  di  fopra  e  detto  efTer  vero,pe^^ 

feIIa,dentro  Iaqual  tiene  anchora  le  tette,  bC  coli  li  figliuoli  poffon  tettare .     Io  ho  veduto 
alcune  di  quefte  Chiurche,&  quanto  è  detto,  &  anche  mi  hanmortele  gallineincafa  nel 
mododetto.     Qiiefta  Chiurcha  è  animai  che  puzzaci  pelo,la  coda  OC  le  orecchie  ha    ' 
il  forzo ,  &C  nondimeno  e  molto  maggiore. 

P"        ;  l   t     Degll^cellu  Cap.XXVUL 

Vi  che  habbiam  detto  di  alcuni  animali  terreftri,particoIarmete, voglio  anchora  nar* 
rar  a  voftraMaefta  quello  che  mi  ricordo  di  alcuni  vccelli  che  ho  vifto,&:  fono!  quel* 
le  parti,  h quali  fon  molti,cY  molto  varij,&  primamente  dirò  di  quelli  che  hanno  fìmiglia* 
za  con  quefti  df  quefte  noftreparti,óuer  fono  come  quefti.  dipoi  profeguiremo  partici 
larmente  narrando  quello  che  mi  occorrerà  alla  memoria  degli  altri  che  fono  differenti  da 
queiti  delliquali  qui  habbiamo  notitia,ó  fi  còrioicono. 

De gli  ~y  ocelli  noti  ,<&fimiiik  quelli  che  fono  in  Spagna»  Cap.XXIX. 

■    Sono  nelle  indie  Aquile  Reali,^  delle  nere,&  Aquile  piccole  &  di  color  biondo  fornii 
lp\iruieri,terzuoIi,faIconi  villani,^  pel!egrini,rna  fono  più  neri  di  quelli  di  qui.     Si  truo* 
nano  Nibbi  che  prendono  lipolìi,8t  nano  la  piuma  OC  fìmilitudine  di  quefti  noftri.    Som- 
mola  altri  vccelli  maggiora  c^hanno  gliocchicolo^ 
rati  in  molti  modi,8c  la  piuma  molto  bella ,  OC  dipinta  à  modo  di  Adori  mudatimolto  ga* 
lanti,&  vanno  accompagnati  a  due  à  due.     Io  ne  buttai  vno  a  terra  dvn  arboro  molto  al* 
to  co  vna  freccia,con  laquale  gli  detti  nel  petto,ilqualecafcato à  baftb,era  quafi  come'vna 
Aquila  reale,&  era  tanto  armato  di  prefa  OC  becco,che  era  cofa  bella  à  vederli.     Et  villette 
tutto  quel  giorno,     lo  no  gli  feppi  dar  nome,ne alcuno  di  quanti  Spagnuoli  lo  viddero 
nondimeno  quefto  vccello  il  affimiglia  pitia  gli  Aftorimolto  gradirne  ad  alcun'àltro  ve* 
ceIlo,cV:  e  maggiore  di  quelli,  &  coli  li  Chriftiani  chiamano  quefti  allori,   fornii  colombi 
faluauch^tord^rondin^quagli^garz^garzotti^amencos,  faluo  che  il  color  del  pelo  del 
petto  e  più  viuo,8£  dipiu  bella  piuma.     Sonui  Corui  marini,anitre,oche  faluatiche  lequa 
li  fon  nere, come  di  fopra  è  detto.     Tutti  quefti  vccelli  fono  di  paflàggio ,  né  fi  veggono 
tutto  il  tempo  deiranno,ma  foló  ad  vn  certo  tempo,fonui  umilmente  allocchi,  &C  coccali. 
Di  altri-y  ocelli  differenti  dalli fopradetti.  Cap.XxX. 
Truouanfì  in  quefte  parti  molti  pappagalli,^  di  tante  &  diuerfe  forti,  che  faria  gran  co-, 
fa  a  narrargli,^  cofa  più  appartenente^  dipintore,à  dargli  ad  intendere,chealla  lingua  ad 
efprimerglirper  tato,perche  di  tutte  le  fotti  che  vi  fi  truouano,fì  portano  in  Spagna ,  non  è 
da.perder  tempo  parlàdo  di  quelli,  folo  dirò  che  pochi  giorni  auati  che!  catholieo  ReDo 
Ferdinado  paflàflè  di  qUefta  vita ,  io  gli  portai  nella  citta  diPlacentia  di  Spagna  fei  indiani 
Caribi  arcieri, che  magiauano  carne  humana,8C  fei  indiane  giouani,molto  be  difpofte  deh 
Iaperfona,gIihuomini&le  femine.  cVgli  portai  la  moftra  del  zuccaro  che  fìcominciaua 
a  tare  m  quel  tempo  nella  ifola  fpagnuoIa,&  certe  canne  di  caffìa,delle  prime  che  in  quelle 
parti  per induftria  delli  Chriftiani  fi cominciorono  à  ricogliere  :&  portai  umilmente  a 
jua  altezza  trenta  bC  più  pappagalli,liquali  eran  di  dieci,ó  dodici  forti.  la  maggior  parte  di 
ioroparlauano  molto  bene,  quefti  pappagalli,  anchora  che  dalle  bande  diqui  paino  pi* 
cri,  fono  tutti  molto  gran  volatori,  et  Tempre  vanno  accompagnati  àduoi  àduoi,ma* 
lchio  et  femina,et  fanno  gran  danno  al  pane ,  et  alle  cofe  che  fi  feminano  per  il  viuer 
de  gli  Indiani. 
;                     Codainforcatd.  Cap.XXXL 

bi  truouano  alcuni  vccelli  grandi,et  volano  moIto,et  il  più  delle  volte  vanno  molto  al* 

ti,Iono  neri,et  quafi  come  vccelli  di  rapina,fanno  molto  lughi,et  prefti  voli,  etlapata  del* 

le  ale  dauanti  molto  aguzza ,  et  la  coda  larga  come  quella  del  nibbio,  fono  maggiori  delli 

Viaggi  volfi  h    i)         '      nibbi), 
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nibbrj,8t"  hanno  tanta  fìcurta  nel  Tuo  volarcene  moke  volte  le  naui  che  vano  in  quelle  par  C 
ti  eli  veggono  venti,2£  trenta  leghe  2>£  piu,dentro  del  mare,volando  molto  alti. 
Coda  di  Giunco.  Cdp.XXXII. 

Quelli  fono  vccelli  bianchi,^  gran  volatori,^  fono  maggiori  che  Colombi  faluatichi: 
H  hanno  la  coda  lunga  2£  molto  fottile,per  laq  ual  fé  gii  dette  il  nome  che  è  fopra  detto  cH 
Coda  di  giunco.  OC  vedefi  molte  volte  molto  dentro  dal  mare ,  eflèndo  pero  vccello  che 
habita  in  terra. 

Pdjfere  [empie.  Cdp.XXXIII. 

Vi  fono  anchora  vccelli  che  fi  chiamano  Paflère  fempie,8C  fono  minori  che  Cocali,et  ha 
no  li  piedi  come  anatre  grandi,^  ftanno  nell'acqua  alcune  volte,  8C  quando  le  naui  vanno 
a  vela  li  intorno  alle  ifole  à  cinquanta,*)  cento  leghe  lotano  da  quelle,quefti  vccelli  riguar* 
dano  fé  li  nauilrj  vengono  à  loro ,  8C  (tracchi  dal  volar,  fi  buttano  fopra  le  anténe,arbori,o 
gabbia  della  naue,££  fono  tanto  fempie,8£  afpettano  tanto, che. facilmente  fi  lafciano  pren* 
der  con  la  mano,8£  per  quella  caufa  li  nauiganti  le  chiamano  paffare  fempie.  Sono  neri, 
8£  fopra  neri,  hanno  il  capò  S£  le  fpalle  di  vna  piuma  berrettina  feura,  bC  no  fono  buoni  da 
mangiare .  Hanno  vn  grande  inuoglio  di  piuma ,  rifpetto  alla  pocha  carne  che  hanno: 
nondimeno  li  marinari  te  gli  mangiano  alcune  volte. 

Velli  dnitrmu  Cap.XXXim. 

Si  trouan  altre  paflère  minori  che  tordi,8C  fono  molto  neri,5£  credo  che  fìano  li  più  ve* 
loci  vccelli  del  mondo  nel  fuo  volare ,  tanta  velocita  hanno.  Vanno  à  pelo  dell'acqua,ó 
alte,ò  bàflè  che  vadino  le  onde  del  mare,8£  tanto  deftri  nel  alzar  8t  baflàr  il  volo,nel  mede 
fimo  modo  chel  mar  va,quafì  appiccati  aU'aequa,che  n5  fì  potria  creder  chi  no  Io  vedette. 
Queftiiì  fermano  quando  gli  par  nell'acqua,^  quafi  per  la  maggior  parte  di  tutto  il  ca- 
mino delle  indie,gli  vedemmo  nel  gran  mar  Occeano:hano  li  piedi  come  le  oche,ò  anitre; 
£^  per  quello  fi  chiamano  anitrini. 

Pdffere  notturne.  Cdp.XXXV. 

In  terra  ferma  fono  alcuni  vccelli  che  li  chriftiani  chiamano  paffere  notturne,che|efcono 
al  tempo  chel  fol  va  à  monte,quando  efeono  le  nottole,  hanno  grande  inimicitia  le  dette 
paflère  con  le  nottole,  perche  (libito  vanno  volando  8£  perfeguitando  le  dette  nottole ,  8£  D 
dandogli  colpi,  Iaqualcofa  à  chi  la  guarda  è  di  grandiflimo  piacere.  Di  quefti  vccelli  ne 
fono  molti  nel  Darien,8£  fono  vn  poco  maggiori  delli  rondoni ,  cY.  hanno  quella  maniera 
di  ale,8C  tanta  ó  maggior  leggierezza  nel  volare,6C  per  il  mezzo  di  ciafeuna  ala  al  trauerfo 
nano  vna  bada  di  penne  bianche,8C  tutto  il  refto  delle  fue  penne  è  berrettina ,  2C  quafi  ne* 
gra*  liquali  vccelli  tutta  la  notte  mai  fi  fermano^  OC  quando  fi  fchiarifee  il  giorno  tornano  a 
nafconderfì,2£  non  appaiono  fin  che  il  fole  non  e  a  monte, che  fubito  tornano  al  fuo  con* 
fueto  combatter ,cotraftando  con  le  dette  nottole. 

Delle  nottole.  Cdp.XXXV I. 

Da  poi  che  nel  capitolo  di  fopra  s'è  detto  della  contention  delle  paflère  notturne  S£  del 
le  nottole,voglio  concludere  con  le  dette  nottole.  Et  dico, che  in  terra  ferma  fono  mol* 
te  di  effe  che  furono  molto  pericolo  fé  alli  chriftiani  nelli  principrj  che  in  quelle  parti  paflò* 
rono  con  il  capitano  Vafeo  nunez  di  VaIboa,&  con  ilBacilier  Encifo ,  che  acquiftó  il  Da* 
rien.  Perche  per  non  faperfi  all'hora  il  facile  8£  ficuro  rimedio  che  fi  ha  cotra  il  morfo  del 
la  nottola:  alcuni  chriftiani  morirono  all'hora ,  bC altri  dettero  in  pericolo  di  morire,fino 
cheda  gli  Indiani  fi  feppe  il  modo,neI  quale  fi  haueaàmedicar  quel  chefuflè  morfo  dalle 
dette  nottole*  Queftenottole  fonone  piu,nèmanco  come  quelle  che  fono  in  quefte 
parti,  &fogliono  mordere  la  notte,  caperla  maggior  parte  beccano  la  punta  del  nafoo 
la  cima  della  téfta  ó  delle  dita  della  mano ,  ó  delli  piedi,8£  cauano  tanto  fangue  del  morfo, 
Nota  gran  che  non  fi  potria  creder  chi  non  lo  vedeflè.  Tengono  yn'altra  proprietà ,  che  e  che  fé 
maraujgiia  fra  cento perfone  beccano  vn  huomo  vna  notte,  la  feguente  notte  òvn'altra, non  beo* 
cadetta  nottola  fenon  quel  medefimo  morfo  anchor  chelfia  fra  le  dette  cento  perfo* 
ne.  Il  rimedio  del  morfo  è  di  prender  vn  poco  di  cenere  calda  quanto  fi  poflà fofc 
frir,8C  metterla  fui  morfo  «ì  Ha  anchora  quefto  morfo  vn'altro  rimedio  ,cheè  tor 
acqua  calda  quanto  fi  poflà  foffrire  il  caldo  di  quella  8£  lauare  il  luogo^  morfo,  SC  fubi- 
to ceflà  il  fangue  8C  il  pericolo  ,  8£  guarifee  molto  predo  la  piaga  ,laqual  è  piccola,  perche 

lanottola 
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A  l?™™^™^  carne<    Io  ^efto  ttRiRco  perche 

fonofta^morfo^ronguaritoconlacqua,comehodetto.  Altre  nottole  fono  nelllfo. 
ladcfanGiotianniIequalifimangiano^fonomolto  grafie,  Km  acqua  molto  calda  fi 
fcorticano,fàcilmentc predano  della  forte  delle  pafTereTche  pigliano  l^na  col  Wfdiio 
"?°ltob«anc*«   ^^ 

choraalcunichriftianichelemangianofìfflilmente,  OC  fpecialmente  quelli  chevoghono 
prouar  quello  che  veggono  far  ad  altri.  ««vuguono 

/  D^«0W.  Cav.XXXVIL 

-Soiioin^uelle  parti  patìbili  di  color  bron^tìjàftrineri;^  hanno  la  coda  della  fattézza 
delle  pauoncflè  di  Spagliatila  penna  K  colore,  alcuni  fon  tutti  biondi,  U  la  pancL  con 

«  1  uno ^  1  altro  tengono  fopra  la  tefta  vna  bella  crefta,o  pennacchio  di  penneroffe  que 

cheeroffo,  &  nere  quel  che  e  nero.     Sono  migliori  al  gufto  che  olii  di  Spagna^  alcun»  d 

queftipauomfonofalua^ 

eoli.     Li  baleftrien  ne  ammazzano  molti  per  efferne  ingran  quanta,  alcuni  dicono  chel 

g^n^ofTo^lapauone^ 

.qlchecnjcKhpauoneffib oda    alcuni diOTnochefonocUducfPetfc,dicbitoKnfr 

^cheditutteduelefpetie,eilmafchio^lafemina,etcheqIliche 

fonodidiuerfefpetie.    ^hàl^^nó^d^f^^it.liu^ékh^^^ 

fubito,fe  per  auentura  gli  defle  in  vna  ala,ouer  in  altra  parte,corró  molto  per  tefra^effen 

do ilpaefemolto fpeffo di arbon,bifogna cheil baleniero habbi  vn bó cane  «chefìa or" 

c^alcunavoltavnCaftigliano  ,o  vnpefodbro,iIquale  in  quelli  paeWima  tato  quanto 
a/pederevnrealeibpagna.  Altri  pauonl  maggiori  Kmiglion  da  magiara  più  beTfìfo 
no^uatincIa^umciadetttlaniiouaSpagnardclliquaKmolnTonfta 

quelli le .femine  fono  brutte,&  limafchi  bclli,K  molto  fpelTo  fanno  la  ruotacene  noìiab-       ■ 
|  bino  co  igrancoda,netantobelIacomequellidiSpagna.  ma  in  tutto  il  refto  della  piuma 
fonobell,ffim,.^ 

gnodidiucrfi colon ,  quando  gli  vien  la  fantafìa  A  fpecialmente  quando  fannola  ruota 
hfenno  diuentar  molto ^rofla ,  cleome  la  lafciano  giù ,  la  tornano  gialla^  dialtricolori 
cvpoicomenero  verfoil  berrettino^  alcune  Volte  bianca.  Ha  nella  fronte  fopra  il  bec 
co  a  modo  di  vn  picciolo  corno  d'vnà  poppa:iIqual  quando  fa  la  ruota  slarga  K  crefee  più 
dunpalmov  A  mezzoilpetto  glinafce  vn  fìoccodipeli,  groffo  come  vn  dito,  liquali 
peli  fono ,  ne  più  ne  manco ,  che  quelli  della  coda  d'un  cauallo^di  color  neri  U  lunghi  più 

più  tenera  che  quella  delh  pauoni  di  Spagna.  s 

■-T     ■•'-  t    ■       ^lCdtrd%:  :       -      Cap.XXXVIIL 

«w™ rT  i  uCCi/,,m  qUeHe  pam'che  fich'amam°  Alcatraz.  8C  fono  molto  mag. 
giori  chr  le  -oche,  &  la  maggior  parte  della  gl'urna  è  berrettina  ,  U  in  parte  gialla,   il 

ÌT0^1  qUf  "  dl'  °j  paln?  !UnSh°  '  P°co  P,u  6  manco  >  moIt0  Iarg°  apP^iTo  la 
Jelta  &  fi  va  diminuendo  verfo  la  punta,  hanno  vn  groffo&gran  goffo.  ftfonoqua* 
hdella  fattione  8^  ^maniera  de  vnvccello  che  Io  viddi  in  Fiandra  a*  Brufellesncl  palaz* 
Sodi  voftra  Maefta  ,  cheli  Ramenghi  éhiamaùano  Haina,  &  mi  ricordo  chedifnan. 
do  vn  giorno  voftra  Maefta  nella  granfala ,  fo  portato  in  prefentia  di  voftra  Maiella 
vna  caldiera  di  acqua  concerti  pefei  viui,  liquali  il  detto  vccello  gli  mangio  coli  inte* 
ri,!l  qual  vccello,  io  tengo  che  fìa  delli  marini, perche  ha  li  piedi  come  gli  vccellidefc 
^cqua  o  come  Irochefogliono  hauere  ,  &  con'  gli  hanno  gli  Alcatrazi,Ii  quali  fìmnV 
niente  lono  vccelli  marini, &  di  tanta  grandezza  che  io  viddi  {metter  ad  vn  deffi  vff 
*ì»tt(?a ^^JluomoneI^^'nP3namanelannb.,?il,  Et  perche  in  quella  fp,W 
già  w:  colta  del  Panama  pana  volando  moltitudine  di  quefti  Alcatrazi ,  fendo  cofa 
notabile,  ro  la  voglio  narrare,  &  maxime  chenòri  folo  io  ,  ma  fono  al  prefente  in  corte 
di  vojtra  Maefta  molte  perfone  che  l'hanno  veduto  affai  volte ,  Sappia  voftra  Maefta, 
enem  quello  luògo  edmé  pcrlauanti  fi  e<ietto,ere(ce  OC  cala  ilmàr  del  Sur  due  leghe  &piJ 
Viaggi  vol.j°.  h         in        difei 
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di  fei  hore  iti  tei  hore,  bC  quando  crefce,  l'acqua  del  mare  arriua  cofi  appreiTo  alle  cafe  del  C 
Panama  come  in  Barzalona  ò  in  Napoli  fa  il  mar  mediterraneo  i  bC  quando  vien  la  detta 
crefcente  vengon  con  lei  tante  fardelle  che  è  cofa  marauigliofajSd  da  non  creder  l'abonda* 
Èia  di  quelle,ehi  non  le  vedeflTe,&  il  Cacique  di  quella  terra  s  nel  tempo  che  io  vi  habitauo, 
ognigiorno  era  obIigato,8£  gli  era  flato  comadato  dal  Gouernatore  di  voftraMaefta,  che 
menaife  ordinariamente  tre  canoe,ouer  barche  piene  delle  dette  fardelle ,  bC  le  fcaricalTe  in 
piazza,^  cofi  fi  faceua  continuamente^  vn  rettore  di  quella  citta  le  partiua  fra  li  chriftia* 
ni,fenzache  coftaiTe  loro  cofa  alcuna,8C  fé  il  popolo  fuiTe  flato  maggiore  di  quel  che  era, 
àrtchor  che  fuffe  quato  al  pfente  Ù  truoua  in  Toleto,ò  maggiore,^  che  altra  cofa  no  hauef* 
fero  hauuto  per  viuere,0  faria  poftuto  foftentare  delle  dette  fardelle.  bC  anchora  farianp 
auanzate.  Ma  tornando  a  gli  Alcatr  azzimo  fi  come  viene  la  marea,  bC  te  fardelle  co  quel 
lavoro  fimilmente  vengono  con  la  marea  volando  fopra  di  quella,  8£  fono  in  tanta  molti- 
tudine che  par  che  cuoprino  l'aria,8£  continuamente  non  fanno  altro  che  buttarfi  dall'aere 
in  acqua  bC  prender  quelle  fardelle  chepoiTono,5£  fubito  tornarfi  volando  in  aria  cY-man* 
giandole  molto  prefto^  fubito  tornano  in  acqua,2>£  di  nuouo  fi  leuano  fimilmente  fenza 
mai  ceiTare,&:  coli'  quando  il  mar  caIa,vanno  feguitando  gli  Alcatrazzi  la  fua  pefcheria  co* 
me  è  detto.  In  compagnia  vanno  con  quefti  vccelli  che  fi  chiamano  Coda  inforcatacela 
h'quali  per  alianti  fi  è  fatto  mentione,  8£  co^i  come  l'Alcatrazzo  fi  leua  con  la  preda  che  fa 
delle  fardelli  detto  Codainforcata  gli  da  tanti  colpi,2£  lo  perfeguita  tantoché  gli  fa  but* 
tar  le  fardelle  che  haì'nghiottite,8£  cofi  come  quello  lebutta,auanti  che  le  tocchino,  o  arri* 
uino  à  l'acqua,il  Coda  inforcata  le  piglia,^  è  gran  piacere  a  vedergli  tutto  il  giorno  a  que* 
fto  combàttere.  Il  numero  di  quefti  Alcatrazzi  è  tale,che  li  chriftiani  madano  à  certe  ifo* 
le  bi  (cogli  che  fono  appretto  il  Panama,con  barche  bC  canoe,per  pigliare  Alcatrazzi,qua* 
do  fono  tanto  piccoli  che  non  poflbn  volare,^  con  legni  ne  ammazzano  quanti  voglio* 
no,fin  che  caricano  le  barche  o  canoe  di  quelli,8c  fono  fi  grafli,&£  ben  pafciuti ,  che  al  tutto 
non  fi  poflbn  mangiarne  li  prendono  per  altro  che  per  far  del  graffo  per  feruirfene  à  arde* 
re  la  notte  nelle  lucerne,il  qual  graflo  è  molto  buono  à  quefto  vfficio,8£  fa  bella  luce,  bC  fa* 
cilmentearde!.  In  quefta  maniera,  8^  per  queflo  effetto  fé  ne  ammazza  vna  quatita  in*  D 
numerabile,  bC  fempre  par  che  crefca  il'numero  di  quelli  che  vanno  àpefcar  le  fardelle, 
come  è  detto.  ,  < 

Delti  Cor  m  marini.  ?  ■    1    -'■  Cap.XXXlX. 

Per  auanti  fi  difle  che  fi  trouauano  Corui  Marini  della  medefima  forma  che  fono  quelli 
di  quefte  bande,delliquali  non  tprneria  a  parlare,fe  non  folle  per  dir  la  eftrema  moltitudi* 
ne  di  quelli  che  fi  truouanonel  mar  del  Sur,nella  cofta  di  Panama,delliquali  voftra  Maefta 
fappia  che  alcune  volte  ne  vengono  tati  infieme,&  a  frotta  àpefcar  le fardelle,che  nel  capi 
tolo  paffato  fi  dilTe,che  buttati  nell'acqua  cuoprono  gra  parte  del  mare  et  e  la  moltitudine 
di  quefti  tanto  grande,che  par  la  campagna  laquale-e  appreifo  la  citta  di  Toledo ,  bC  quefte 
fquadre  bi  moltitudine  di  quefti  corui  in  molte  parti  bi  molto  continuaméte  ogni  giorno 
fi  veggono  nella  detta  cofta  del  mar  del  Sur,doue  ho  detto,  ne  par  altro  quello  che  cuopre 
l'acqua,che. vn  velluto,  o  panno  molto  nero,fenza  elferui  intervallo,  tato  ftano  ftretti  l.un 
con  l'altro,  Iiquali  fanno  il  limile  che  fanno  gli  Alcatrazzi ,  che  vanno  evengono 
con  le  maree  ,  feguitando  il  pefcar  delle  fardelle,  lequali  ad  alcuni  piacciono  al  gufto 
anaà  menon  paiono  buone,  perche  fon  molto  dolerla  terza  volta  che  di  quelle  man* 
gìai  mi  vennero  à  faftidio ,  né  è^efee  alcuno ,  né  in  quelle  bande ,  ne  in  quefte ,  che  io 
habbi  veduto,  che  cofi  contra  mia  voglia  io  mangiaflè,pure  ad  altre  perfone  paiono 
al  gufto molto buone.  .    1,  '■•    .:  . 

,  Delle  galline. odorate.  Cap.XL. 

Delle  Galline  vene  fonoaflai  diquelle  di  Spagna,^  ogni  giorno  fi  vanno  augumentan 
do  moltoperche  gli  habitatori  non  lafciano  di  metter  in  couo  quante  huoua  poifono  co* 
prire  Con  le  ale,2£  hanno  hauuto  principio  da  quelle  che  di  qui  iuron  portate  in  quelle  par 
ti;fonui!oltra  di  quefte  anchora  galline  faluatiche,che  fono  cofigrandi  come  pauoni,8C  fo* 
no  nere,8Ua  teìta  $C  parte  del  collo  al  quanto  berrettina ,  o  non  cofi  nera  come  e  tutto  il 
yefto  del  corpo,&  quel  berrettino  non  è  piuma,ma  è  la  pelle  che  fta  fopra  il  collo.  Sono, 
di  molto  mala  came,&C  peggforfapore,e£  molto  golofe,magiano  molteifpurcitie,  Sadiani, 

Staminali 
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A  «ànimaIrmorri:Khannovnodor.cdmemufcho,K.qiieftofinchefonoviue  percheeo* 
ine  fono  rnorte,perdono  quel  odore,«  à  niffima  cofa  fon  buone,  faluo  le  fue  pÉne  per  iZ 
penar  le  freccie  « verrettone  fopportano  molto  grà  colpi,*  vuol  ben  efiere  gagliarda 

«fono  molto  importune  SCdefìderofe  d.ftarm  luoghi  habit1ti,o  incorno  di  mie  So» 
mangiare  le  ìmmunditte.  ^  *rjfr 

Dctie  Pernici.  Cd^  XLI 

In  terra  ferma  fono  pernici  molto  buone*  di  fi  buon  fapore,come  quelle  di  S  pagna  « 
fono^figrandicomelegallined^^ 

modo  che  hanno  di  due  Torti  carnè,  «tanta,  che  vuol ben  eflervnbuó  martore  quel 
lochead  vnpaftomvna  volta  nemageravna.  Lepenne fono  berrettine,* cofinel  pet 
to  come  nelleale*  collo  «tutto  il  refìo  fono  del  medefimo  colore  «penne  che  hmo  fé 
pernia  di  qui  fopra  le  fpalle,«  neffuna  penna  tégono  di  altro  colore.  Le  huoua  che  o i  e 
fteperniahnno^ 

gna  «fono  quafi  tonde,«  non  lunghe  comefon  quelle  delle  galline,  «fono  azurre   del 
medefimocoloreJivnafinjiTimaturche^     Prendono  gli  indiani  quelle  pernici  alletta. 
doleconrubbi,ofirchi,hauedoglitefilacci.     Il  modo  del (allettarle  è  queflo^hellndiano 
P'gbavn-groppe^ 
ra«aIIentaquelicapelhg«uocando.conla 

fivnrubbiodellamanierachelepernicicantano.  lequali  vengono  àquefiofuono    oal. 
kttamento^caggiono'nemiaccicheglifonoftatitefìAIfìldiHeneq 
felar|amentenelcaprtulodecimo,«cofìleprendono,«fonomol^ 

^^^f^J    GofìmqueftocomeinaItromodocotte,chefìmanS 
«aiTimigianfimoltoalfaporedeHepernicidiSPagna,«Iacarne 

fonomighoridamang,arilfecondodichefonoamma2zate,perchefonopiufrole«piu 
tenere.  ^  bono  anchoraaltre  pernici  ma  minori  delle  fopradette,  che  fono  come  ftarne  6 
pernici  di  qlle  di  qui.  Si  chiamano  pernici,  perche  fono  aflai  buone,  lequali  anchor  che 
nel  fapore  f,  agguaglino  a^quelle  di  qui,rron  viarriuano  pero  a  gran  pezza,  come  fanno  le 
B  grandi,  «  quelle  piccole  hanno  la  piuma  umidente  berrettinlpur  tirano  qualche  poco 
alb.ondoqiiellepennechefonopiucheberrettine,«preridonfì  molto  più  fpelfo  che  le 
grandi,*  fono  migliori  per  gli  ammalati,per  non  efler  coli  dure  da  patire 
in      S         Delfi  Fa^am.  Cy.XLlì. 

^;^gianiditerrafermanonhannolepénecomelifagianidiSpagna,nèronocofìbe^ 
hnelvedere,mafonomolto  buoni*  eccellenti  nel  fapore,  «fon  molto  limili  nelgufto 
alle  permcrgrandi,  delle  quali  fi  tratto  nel  capitulo  precedente.  Le  pennedi  quefiW 
celli  fono  berrettine ;  cofi  come  le  pernici,ma  non  tanto  grandi,fono  ben  più -alte  nelji 
piedi,hannolacodalunga«larga,fene  ammazzano  molticon  baleftre,«  fanno  cer ti 
cantr a  modo  dififehi,  molto  differenti  dal  canto  delle  pernici,  «molto  più  alto  perche 
benda  lontano  fi  odono,«  ftanno  adafpettar  affai,  «  coli  li  baleftrieri  ne  ammazzano  in 
gran  numero. 

■    ■  .  ^Delli  Ptcuti.  Cap.XLin. 

Vno  vccello  e m  terra  ferma  che  li  Chriftiani  chiamano'Picuto,  perche  ha  il  bec. 
rh^fl1'"11^'3  nV"°ddIaPIccoI^^ddcorpo,ilquaI  beccopefa  molto,  *pi« 
?S70*  0"^°  P^erenon  è  maggior  duna  quaglia^  poco  più  maha 
I  muorilo  delle  penne  molto  maggiore  ,  perche  ha  molto  più  piuma  che  carne,  le  fue 
penneTono  molto  belle,  «di  molti  colori,  il  fuo  becco  èlungho  vna  quarta  ó  più,  fior. 

EL*  i  'a ^da8r^fifch'^f^uch«  negli  arbori  con  il  becco  donde  entra, «  fa  ìifuoi 
rudi  Iidentro:«  certo  e  vccello  molto  marauigliofo  à  vederlo,  perche  è  molto  differen* 
"Z"1,^ vcee"1  ^eiohoveduti.cofiperlalingua  cheècomeho  detto  vna  penna, 
comeperla  fua  yifta  ,  «  difproportione  del  gran  becco  rifpetto  al  reftante  del  corpo! 
Jk  -"r^10  fìtruoua  che  quando  fa  Ìifuoi  figliuoli  ftiapiuficuro,«fenza  paura 
delli  gattini  percheron  pofibno  entrare  a  torre  l'huoua  ò  figliuoli  per  la  maniera  del  ni* 
do ,  perche  come  fentono  che  li  Gatti  fi  approffimano  ,  fi  mettono  nel  fuo  nido  « 
^vq1.3°.  h     Hi)        tengono 
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tengono  (1  bécco  verfo  la  parte  di  fuora  &  danno  tatbeccate ,  che!  gatto  ha  di  gratia  di  le-  ( 

uariegli  dinanzi.  ...  

Del  PaJJere  matto.  Cdp.XLIIIL 

Sonuf  anchora  certi  pafferi,  ó  celeghe,che  li  chriftiani  chiamano  matti ,  per  dargli  il  no* 
meal  contrario  dellifuoi  effetti,comefogliono nominar  altre  cofe,fecondo  cheper  auan* 
ti  fi  è  detto  perche  perla  ventunesimo  vccello  di  quelli  che  in  quelle  parti  ho  veduto,mo 
ftra  eflèr  più  fauio  bC  aftuto,nè  di  tanto  ingegno  per  natura  per  alleuar  fuoi  figliuoli  fenza 
pericolo.  Quefti  vccelli  fono  piccoli,^  quafi  neri,&  fono  poco  maggiori  che  li  tordi  di 
qui.  Hanno  alcune  penne  bianche  nel  collo,  hanno  la  fagacita delle  Gazzuole,  chiare 
Cometano  volte  fi  buttano  in  terra.  Fanno  li  fuoi  nidi  l'opra  arbori  feparati  dagli  altrirperche  li  gat* 
hnidi'  ti  mammoni  coftumano  di  andar  di  arboro  in  arboro,^  faltar  di  vno  in  l'altro ,  bC  non  di* 
(montar  in  terra,  per  paura  che  hanno  di  altri  animali,  fé  non  quando  hanno  feteche  dif* 
motano  à  bere,in  tempo  che  non  poflbno  eflfer  moleftati.  Et  quefti  vccelli  ne  vogliono, 
né  fogliono  far  li  fuoi  nidi  fé  non  in  arbore  che  fia  alquanto  lotanada  gli  altri,  Sfanno  vn 
nido  lungo  vn  braccio,ó  piu,à  modo  dVn  facchetto,8C  nel  fondo  e  Ìargo,8c"  dalla  banda  di 
fopra  dotte  fta  attaccato,*!  va  ftringendo,&:  fa  vn  buco  donde  entra  in  quel  facchetto  tan* 
to  grande,che  fia  fufficiente  a  riceuer  il  detto  paflere,quando  entrai  accioche  fé  per  cafo 
li  gatti  montaffero  fopra  quelli  arbori ,  doue  fi  truouano  quefti  nidi ,  non  mangino  loro  li 
fìf  liuoli,vfano  vn'altra  aftutia  molto  grande,che  è  che  quelli  rami,ó  altro  doue  fanno  que 
ftf  nidi,fono  molto  afpri  bC  fpinofi,^  li  gatti  non  gli  poffono  toccare  fenza  pungerli,  bC  fo 
no  tato'  tefluti,££  forti,che  huomo  alcun  non  lo  faperia  far  di  quella  forte,  bi  fé  il  gatto  vuo 
le  metter  la  zampa  per  il  buco  del  detto  nido,per  cauar  fuora  le  huoua,ó  li  figliuoli  piccoli 
di  quefti  vccelli,non  può  arriuar  al  fondetene  come  e  detto  fono  lunghi  più  di  tre  o  quat 
tropalmi,8C  non  può  la  zampa  del  gatto  arriuar  al  fondo  del  nido.  Fanno  vn'altra  colà, 
laquale  è  che  in  vn  arbore  fono  molti  di  quefti  nidi ,  bC  la  caufa  perche  fanno  molti  di  que* 
fti  pafferi  li  fuoi  nidi  in  vn  medefimo  arbore,  debbe  efler  per  vna  di  due,  o  perche  di  fua  na 
tura  vanno  in  frotta,8cTono  amiche  di  compagnia  della  fua  medefimageneratione,  come 
fono  gli  ftornelli;ó  perche  fé  percafo  li  gatti  montano  nel  arbore  doue  fanno  li  nidi ,  vene  ^ 
fiano  diuerfi,accioche  ftia  alla  ventura,à  quale  il  gatto  debba  dar  moleftia ,  bC  ve  ne  fiano 
gran  quantità  di  grandi,liquali  faccino  la  guardia  per  tutti,perche  quando  veggono  li  gat* 
tiranno  grandi  gridi.  r^viv 

Delle  piche, onero  Gazinole.  •  LAp.Ji.LV. 

In  terra ferma,8c"  fimilmente  nelle Ifolè fono  alcune  Piche,o£Gazzuole,chefono  mino* 
ri  di  quelle  di  Spagna,lequali  vanno  fempre  à  falti,5C  fono  tutte  nere,ò£  nano  il  beccho  fat* 
to  a  modo  di  quello  de  pappagalli,^  fimilmente  nero,hanno  la  coda  lunga,  bC  fono  poco 
maggiori  de  tordi. 

.  Degl'uccelli  detti  Pintadelli.  Cap.XLVI. 

Sonui  certi  pafferi  che  fi  chiamano  Pintadelli  che  fono  molto  piccoli  come  fono  frin* 

guelli  motani,ò  di  fette  colori.  Quefti  paffèrini  per  paura  delli  gatti ,  fempre  fanno  li  fuoi 

nidi  fopra  la  riua  de  fìumi,ò  del  mare,doue  le  rame  degli  arbori  arriuino  co  li  nidi  à  l'acqua 

poco  pefo  che  fopra  quelle  fi  carichi,  fanno  li  detti  nidi  quafi  nelle  cime  delli  detti  rami,  bC 

quando  il  gatto  va  fopra  li  rami,auanti  fi  abbaflà  OC  penda  verfo  l'acqua ,  il  gatto  per  pa  ura 

torna  indietro,non  curando  più  de  nidi,per  paura  di  cafcar:perche  di  tutti  gli  animali  del 

mondo,non  obftante  che  nelfuno  lo  fuperi  in  malitia,  bC  che  naturalmente  la  maggior  par 

te  de  gl/animali  fappi  notare,qfto  gatto  n5  lo  fa  fare,8£  molto  prefto  affoga .  qfti  paffèrin i 

fano  ti  fuoi  nidi  i  modo,che  anchora  che  fi  bagnino  bC  empino  di  acqua,ìfubito  tornano  fu 

I  fo,&  anchora  che  li  paflèrini  nuoui  ftiano  fotto  acqua  g  piccolini  che  fiano  no  fi  anegano. 

Delli  Lufignuoli&i  altri pajferim  che  cantano.  Cap.XLVII. 

Sonui  molti  Lufignuoli,o£molti  altri  vccellini  che  cantano  marauigliofamente,  bC  con 

gran  melodia,8C  con  differente  modo  di  cantare,^  fono  molto  diuerfi  di  colore  vn  dallal- 

tro,alcuni  fono  tutti  gialli,alcuni  fono  colorati  di  vn  color  tanto  grand  e  bC  eccellente,che 

non  fi  pòtria  crederete  veder  altra  cofa  di  maggior  colore,8£  tanto  quanto  fofle  vn  rubi* 

no  bC  ve  ne  fono  de  gli  altri  di  varrj  colori,  alcuni  di  molti  colori,  altri  di  pochi  ,bC  altri  di 

vna  forte,8C  tanto  belli  che  in  iuftrezza  eccedeno  3bC  fuperano  tutu  quelli  che  fi  truouano 
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A  in  Spagna & :  Italia ,  K.in  altriregni  K .  prouincie  che  ho  viftoanoltf  delli  quali  fi  prendono 
con  reti,vifchio,&  trappole  dr  molte  forti.  /  u 

Del  Pafjeremofchetto.molto  piccolo.  Cap  XLVIIL 

Triiouanfì  alcuni  paflehni  tanto  piccoli,che  tutto  il  corpo  d'uno  dUtti  z  minor  della  c> 
ma  del  dito  groflb  della  mano  &  pelato  e  la  meta  manco  diquel  chec  detto,  è  vno  vccelli 
no,che  o  tra  la  fi»  piccolezza,!»  tanta  velocita  &  preftezza  nel  volare,che  vedédolo  nel, 
laerevolarenonfivedeba^  ^    5 

cperfonachegh  veda  volar  ,chepenfì  che  fia  altro  che  calabrone.     Li  nidifono  fecondo  ?peVel 

fo  in  vna  bilancia  d  oro  pefo  il  tutto  duoitomini,che  fon  ventiquattro  grani  conia  piuma       •» 
fenza  laqiial  hauena  pefato  manco,fenza  dubio,fì  affimigliaua  nella  fouilezza  de  piedi  et      ; 
^^ghjeaglrvceeHjti .che fi  dipingono  ndMw«itìiiflWtó»fctdeI«rffi^a^tó      - 
no  metterei,  miniatori^  la  fua  pmma  edimoiti  belli  colori,dorata,cYverde,cY  altri  colo. 
25  «^«colungofecondo  il  corpo,»:  tanto  fottilecomevn ago  da  cucire  fono  mX 
ammontando  ve^ 

crederchinonlovede  f^^X^mm^^m^^m^hm^mh 
ardimento  di  parlamele  non  fufTe,che non  foto  io  ma  ató anehora  fono\n  quefta  Cor  e 
eftimonn  di  veduta .Fanno  «1  fuo  mdodifioeco,ò  pelo  di  cottone:  del  quale  in  Wfto 
luogo  n'eabondantia-5^  loro  molto  àpropoflto.  q^cmqueito 

sfoggiò  è  yccelli.    /::>-;  Cab  XLÌX 

pm  dal  amattinafinallanotteandartuttoilcielocopertodiinfe  aIri   3 

tantoeleua  i  maere,chemoiti  di  loro  0  perdono  di  viltà,  alcuni  altrivanno  moltobaiìU        ' 

paefe^  vanno  di  continuo  in  frotta, ouervn  dietro  l'altro.  &  quella  via  fanno  dalla  parte 

tutS 
B  ^ttoquellochedelaelofipuovedereinlunghezzanelviaggiochefannoqueftivccellr 
^dellargooccupanogranpartediquelchelfvededelcielo65  La  maggiorate  diqu» 
ftiyccelli  lono  al  pam -mio  aquile  nere,&:  altre  dimolte  forti^  molto  |rand«P:  c^  altn  ve 

Ko^aV£a^^ 

che  no  fi  abballano  tato  che  fi  poffino  conofeere  né  difeernere  co  la  vi(ta,non  dimeno  P  a 

*£* f a  d5!  Darlf  "  'n  terra  ferma ln  q«ellaparte  che  fi  chiama  Cartiglia  dell-oro.aitre 

mo  temanieredivccelhfi  truouano  in  terra  fermache  fariagran  cofaà  volerle  deferiuer         • 

^te  ^ercheduattiqd^fìveggono  cflaTdò infiniti  faria  cofa  ingoffi 
ftnnf^n  8  hcom^nGl;^aperchedimoItealtreche  ho  fcritto  nella  mia  general  m> 
ftoria,non  mi  occorre  altro  alla  memoria  di  quel  che  nel  prefentefommario  ho  detto 

No,    r    ,.  ar   DelleJnofchelmofaom^^^  Cap.L. 

Elle  Indiec^terrafermafonomoltopochemofche8dincomparationdi  quelliche 
^nomqueftinoftripaefidiEuroPafipuodirchenonvenefiano,percherare^ 
teli  veggono.  Mofcioni  ouerzenzarevenefonomolte3^faftidiofe,c^dimolte  forti 
^fpecialmenteinalcunepartivicinealmare^alcuni.nondimenoinmo 
L^enatrU°UaV  Sonu,moJtf  vefpe,^pericolofe^  venenofe,c*lafua  morfìcatura 
defSorT"3  "^^^^dolorchequelladellevefpediSpagna^hanoquafiilme 
SrtTr  0,oreanc^rachefiano  maggiori^  hanno  il  color  fuo  ^allo/nuerfo  il  biancho 
So^  Predelle  ale  fono  di  vn  bianco  fmarrito! 

ano  £*?  g  Tr  fono  fecchl  « dl  coIor  bianco  fopra  berrettino^  non  hano  alcun  fr 

quordentro^alafuageneration^ouerquellamateriadichenafcono^oltidiqueftive^ 
pan  fi  truouano  ne  gli  arbori,^  colmi  &  legni  delle  cafe.  q 

,  ■    Delle  .Ape.  Cab  LI 

Sonuimolte  Ape  che  fi  generano  nclli  buchi  de  gli  arbori,  «fono  piccole  della  gran- 
dezza 


Difopranel 
.io.cap. 

Formiche 
Comixen 
molto  dau- 


Di  formi- 
che fino  ve 
leno. 


Morfìcatu- 

revelenofe 


Vna  india- 
na moria 
da  vna  dì 
cjftc  vipere 
mori  m  tre 


SOMMARIO  -DELL'I  NDI  E    OCCIDENTALI 

dezza  delle  mofehe^ó  poco  piu,&llaputa  delle  ale  è  mozza  al  trauerfo  della  maniera  della  C 
puta  delle  coltelle  che  n'  fanno  nella  citta  di  Vittoria,££  g  mezzo  della  ala  hàno  al  trauerfo 
vn  fegno  bià/co,3£  no  mordono,nè  fanno  male,nè  hanno  l'ago  bC fanno  gra  faui  ouer  cafet 
te,et  più  bachi  to no  in  vno^Iidetti  fàlliche  in  quattro  di  cjfti  di  g,benche  le  fiano  ape  diqlle 
portate  di  Spagna,  OC il  mele  è  molto  buono,8£  fano,  ma  e  bianco.  bC  quafì  come  vin  cotto, 
Delle  formiche.  .  Cap.LIl. 

La  differenza  delleformiche  è  grande,&£  la  moltitudine  di  quelle  è  tanta ,  bC  tato  danofa 
in  alcunediloro,che  non  fìpotria  mai  creder  chi  non  l'haueffe  veduto, perche  hanno  fatto 
molto  danno,cofi  nelli  arbori,come  nelli  zuccheri,8£  altre  cofe  neceflfarie  al  viuer  dell.huo 
rao.  Ma  per  noneflèr  lungo  in  quefto  parlare,dico,che  quelle  che'gli  orfì  formicari  man 
giano,fOn  di  vna  forte,8£fono  picco  le  &1  nere,  bC  altre  fono  di  color  biondo ,  bC  altre  fono 
cheehiama  Comixeh,che  la  meta  fono  formiche,8£  l'altra  meta  vn  verme,  qual  porta  attac 
cato  vnafeorza  biaca,ftrafcinandola,&C fono  molto  dannofe  ,8c  penetrano  li  legnami,  bC 
alle  caie  fanno  molto  danno  quefte  formiche  Comixen,lequali  fé  montano  fopra  vn  arbo 
f  e,ò  per  vnpariete,ó  doue  fi  voglia  cheiaccino  il  iuo  cammino ,  portano  vna  cappa  ò  ver 
coperta  di  terra,groffà  Come  vii  dito,ò  come  lemeta,ò  più  ó  poco,manco,  bC  (otto  di  quel 
artifìdò,ó  cammino  coperto  vanno  fino  doue  vogliono  fermarfi,o£  doue  Ù  fcrmano^or* 
lano  molte  di  quelle  coperte,8£fanno  vna  caia  di  terra  coperta  cofigrade  come  tre,6  quaj 
tro  palmi,poco  più  ò  manco,S£cofi  larga  come  z  lunga,ò  come  la  voglion  fare,  bC  li  fanno 
il  fuò  nido,2£  quel  luogo  fi  marcifce,cY-  rofegano  il  legno,8t  fimilmente  li  parieti ,  fìnodie 
vilafcianolibuchicomeèadvnfauoouercarafa.  bC  bifognahauerauifo  ,  chefubitoche 
cominciano  à  far  quelleeappe,ouer  fenderò  coperto  di  romperle,auanti  che  habbinoluo* 
go  dà  far  dannò  nelle  eafe,  perche  quefti  animaletti  nelle  cafe,fono  come  tarme  nelli  pani. 

Vi  fono  anchora  delle  altre  formiche  maggiori' delle  fopradette,8C  con  gran  differétia, 
ma  ditutte,le  più  trifte  fono  quelle  che  fono  nere^Sxl  fono  quafi  tanto  gradi ,  quanto  le  ape 
di  qui,8C  quefte  fono  tante  peftifere,che  co  quelle  bC  altre  materie  venenofe  gli  Indiani  fan 
no  il  veneno  che  mettono  in  capo  delle  faette,ilqual  veneno  è  fenzarimedio,ò£  tutti  quel* 
lidie fono  feriti  di  quelle  faettemuoiono,che  di  ceto  non nefeampano  quattro.  SièviV  ^ 
fio  molte  volte  per  efperientia  in  molti  chriftiani  morfi  da  quefte  formiche ,  che  fubito  che 
fono  morii,viene  loro  la  febre  grandiffìma,8£  nafee  vna  panocchia  à  colui  che  è  ftato  mor 
fo.  Altre  ne  fono  della  grandezza  di  quelle  di  Spagna,ma  fono  roiTe,2<l  quefte  bC  la  mag 
gior  parie  delle  dette  di  fopra  che  fono  in  terra  fermarono  di  pafìaggio. 

.,.'.,:  De  Tafani.  Cap.LIII. 

In  terra  ferma  fono  molti  tafani,o£  molto  faftidfofì,^  mordon  molto,&£  fon  di  molte  bC 
differenti' fòrte ,  bC  tanti  che  faria  lungo  bC  noiofo  procelfo  à  fcriuerne ,  bC  non  piaceuole 
allettore. 

Delle  formiche  alate.  bill  Cap.LUIl. 

In  quelk.parti  fono  molte  formiche  alatedella  medefima  forte  di  qlle  di  Spagna',  et  coti 
fi  generano,  quàdo  alle  formiche  nafeono  le  ale  ,bC  fono  alquato  minori  di  quelle  di  qui. 
Delle  Vipere,&  Colubri, &  Serpi, &  Lacerti, &  Rofpi,&  altri  fintili  ammali.  Cap.LV. 

IN  terra  ferma.in  Canaglia  dell'oro  fono  molte  vipere,  della  medeGnia  forte  di  quelle  di 
Spagna,&£  quelli  che  fon  morfi  da  queIle,muoiono  molto  prefto,  perche  pochi  arriua* 
no  al  qUarto  giorno,ie  prefto  non  (ono  aiutanVnondimeno  infra  quelle,nè  è  vna  fpctie  mi 
nor  delle  aItre,8C  hanno  la  coda  alquanto  tonda,2xl  fallano  nelaere  àmorder  glihuomtni, 
bC  per  quefto  alcuni  chiamano  Tyro  quefta  forte  di  vipera,8£  ilmorfodijqueftetali,  è  più 
venenofo,8£  per  la  maggior  parte  è  incurabile.  Vna  di  quefte  morfe  vna  indiana  di  quel 
le  che  mi  feruiuanc  in  cafa,in  vna  poiTefTione,8tgli  fu  fatto  prefto  liremedrj.  8£fimilmé> 
te  fu  falafciata,&£  cauatogli  fangue  del  pie  doue  era  fiata  morfa,  bC  gli  fu  fatto  tutto  qllo  or;? 
dinorono  li  chirurgi,&£  nientegiouò,  né  gli  poterono  cauar  gocciola  di  fangue,mafolo  ac 
qua  gialla,8C  in  tre  di  mori,che  non  fé  gli  trouò  rimedio,  et  quefto  medefimo  accade  ad  al 
treperfone.  Quefta  indiana  che  ho  detto  che  mori  era  di  età  di  anni  quattordici,  ornane 
co,Sd  molto  latina  che  parlaua  caftigh'ano  come  fé  la  fuflè  nata  bC  alleuata  tutta  la  vita  fua 
in  Caftiglia,8£  diceua  che  quella  vipera  che  l'hauea  morfa  nel  collo  del  pic,era  di  duoi  pai* 
mi,o  poco  manco,  bC  chela faltò  nel  aereper  morderla  più  di fei paffi,òd con  quefto  fiao 

cordauar. 
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nraItreperfoncdiiflmiIimorfi,qUcftefonIcpwvenenofechcfìanmqucIIcbandc 

Deuebijcie  ojerpenti.  *  c      fv 

Io  ho  veduto  in  te;^  lunghe  di  fette  in  otto  piedi  le* 

quali  fono  tanto  rode  che  di  notte  paiono  carboni  accefl^  di  giorno  fon  rotte  come  fan* 
gue.  Queiìefonoaflaivenenofcma  non  pero  tanto  come  le  vipere.  Venefonodel* 
le  altre  più  foniti  OC  più  cortei  più  nere  QC  quefte  efcono  delli  fìumi,^  vanno  in  quelli  OC 
per  terra  quando  vogliono,^  fon  fimiImenteaiTaivenenofe.  Sonui  altre  bifcie  berrS 
tineArono  poco  maggior  che  le  vipere^  fono  nociue  OC  venenofe,  fonuene  delle  altre 
dipiucolori^moltolonghe^iphovifto  vna  di  quefte  nell'anno.  w.  nella  ifola  Spa* 
gnuola  appreiTo  la  cofta  del  mar,a  pie  della  montagna  che  fi  chiama  Pedernales.  'fc  la  mi* 
furaiAerapiudi  ventipiedi  lunghezza,^ il  più groiTod/ quella,  era  molto  più  d'un  pu* 
poferrato,&doueaeflerftatamor^ 

feo  8C  hauea  treo  quattro  coltellate,  quefte  tali  bifeefono  maco  venenofe  delle fopraferit 
te  faluo  che  per  la  grandezza  fua  mettono  timor  nel  vederle.  Io  mi  ricordo  che  eftendo 
nel  Darien  in  terra  ferma  nell'anno..,»,  venne  del  campo  molto  fpauentato  Pietro  della 
Calleia monragnolnatiuo di  Cohmdresvna lega lontan da  Laredohuomodi  credito  & 
nobile,iIqual  ditte  che  hauea  vifto^n  vn  fen  tier  in  vn  campo  di  mahizal  folamente  la  tefta 
con  poca  parte  del  collo di vna  bifeia  oferpenteA  che  nò  potè  veder  il  refto  per  caufa  del 
afpeffezzadelmahiz^chela  tefta  era  molto  maggiorche  vnginocchio  addoppiato  del 
lagambadivnhuomomezzano^cofigiuraua^chegliocchinonglieranoparfr 
ridrquellichefonod'unmanzettopndeAcomelaviddedilialqu^^^ 
^ebbeardimentod,  paiTar  per  quel  fentiero5cY  nritomofndlet     ^     aIcofa|fo  -f     # 

tonarroamoti^ameA  tutti»!  credemmo^  altre  molte  che  in  qlle  parti  haueanovedute 
alcuni  di  quelli  che  vdirono  il  detto  Pietro  della  Calleia,^  pochi  giorni  dapoi  nel  medefi 
m  anno  tu  morta  vna  bifeia  da  vn  mio  feruidor,che  era  dalla  bocca  fino  alhputa  della  co* 
da  ventiduoi  pie ,  c^il  più  grolTo  di  quella,  era  più  che  duoi  pugni  giunti  della  iran  di  vn 
I  fl°jpom^f^ ^Iate?aP^groftachevnpugno,a:iamaggiorpartedeIIageteIavid* 
B  de^queicherammazzofichiamaFrancéfcoRao^atiuodellacittadiMadnK 
,  Y.y.ana.  q  .  ryjj 

'  Y.V.ana,^  vna  forte  di  ferpente  di  quattro  piedimolto  fpauentofoa  vedere,  Arnolfo 
buon  da  mangiaMelquaf  nel  capitolo  feftoà  dietro  fu  detto  fufficientemente  quel  che  Ci 
conueniua  di  quefto  anrmale/onne moltidi  effi  nelle ifoIe,cV:  in  terra  ferma 

_  De  Itganij  Dragoni '  Cup.LVIIL 

boniumoItiLagarticioe,Iacerti,oram.arri,dellafoggia  di  quelli  di  Spaana,^  non  mas* 
giori,ma  non  fon  venenofì,  ve  ne  fono  altri  grandi  di  dodici  o  quindici  piedi  di  lunghe!* 

S|K Pa  E°^ahe^ CaffaA alGUm' *' effi ^lh'P»'«g^ndifonogroiTicomevnabotte, 
Stia tetta  bCil  refto  a  proportione,ijl  moftaccio  hanno  molto  lungo,&  il  labbro  di fopra  bii 

cato  per  mezzo  delli  denti  che  flchiamancanini,perliqual  buchi  efcono  detti  denti  cani* 
ni  che  hanno  ne  la  parte  più  balTa  della  bocc^infieme  con  gli  altri  denti.Sono  molto  fieri 
nell  acquai  velociiTjmi,cY  in  terra  alquato  graui  OC  pigri,à  rifpetto  della  preftezza  che  ha 
no  nell  acqua,Molti di quelli animali  vanno  per  le  cofte  Scfpiaggie  del  mare,  &vanno8C 
cntranoperhfiumi^canalichedefcendonoinmare,^fono^ 
molto  dure  fquame,^  per  mezzo  del  ftl  della  ftiena,  tanto  quanto  è  lunga  epieno  di  pute 
o  vero  di  offi  aiti,8t  e  tato  dura  la  fua  pelle,che  ninna  fpada,6  lancia  lo  può  efrendereje  ni 
tulle  tento  fotto  quella pelle .d.uruTima  fra  le  cofcie,ò  nella  pancia,  nellequal  parti  è  la  pelle 
più  tenera  di  quefti  Lagarti  e,  dragoni,  liqualiquando  fanno  le  fue  huoua  è  nel  tempo  più 
lecco  dellannodelmefedidecembrecheliriuminonefcono  del  fuo  letto  in  quel  tempo 
mancandoli  Iepio^ie,&  per  quefto  non  gif  può  portar  via  il  crefeer  de  fiume  le  huoua,8C 
tanno  le  fue  huoua  a  quefta  foggia.  Efcono  alla  rena  cY,  fpiaggia  per  la  cofta  del  mare,op 
Kr  uedenumi,&fanno;vnbuco  ne\hXmz&  mettono  fui  degente  ouer  trecento  huoua 
o  piu,SCcuopron  e  con  la  detmarena,fequalicon  il  fole  per  putrefattion  nafeono  OC  meni 
aon  vita  efcono  di  fe>ttodeirarena,5£  vanno  al  fiume  che  è  li  vicino,non  elTendo  maeeio* 
ri  ai  vna  ipanna,o  popò  manco,Stpoicre£ono$:  vengono  tanto  grandi  come  è  detfo.  in 
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alcune  parti  fono  tantidiquefti,cheècofadafpauentar.  bC  il  pai  delle  fiate  ftano  nelle  voi  Q 
te,cY~  gran  fondi defìumi,8£quando  efcono  di'  etti^di  vanno  per  la  terrai  fpiaggia,  tutto 
quel  luogo  li  vicino  fa  di  mufcho,  8x1  efcono  molte  volte  à  dormir  nell'arena  appreuo  Tao* 
qua ,  bC  quado  fi  allarga  alquanto  bC  li  chriftiani  gli  truouàno,  fubito  fuggono  all'acqua,^ 
non  fanno  nel  correrVokarfì  da  vna  banda,ò  dall'altra,ma  vanno  fempre  à  diritto  \B  fe|> 
auentura  correderò  dietro  ad  vnhuomo,non  lo  pollano  arriuar  ,  fé  èauifatodiquel  chee 
detto,cY.  che  vadi  torcendo  il  cammino,ò  declini  dalla  ftrada,anzi  molte  volte  per  tal  cau* 
fa  è  occorfo  che  molti  fono  andati  dadogli  baftonate  OC  coltellate,fìn  che  gli  hano  ammaz 
zati,ouer  fatti  entrar  nell'acqua,  nondimeno  il  meglio  e  tirargli  con  baleftracY-  fchioppi, 
per  che  con  altre  armi,  come  farianfpade,dardi,olancie,poco  danno  fé  gli  può  fare, eccet* 
to  fé  non  fi  abbatte  à  dargli  nella  pancia,0  ver  (otto  le  cofcie,neIliqual  luoghi  hano  la  pel- 
le più  fottilè,&:  quado  corrono  per  terra,portano  la  coda  leuata  fopra  la  ftiena  inarcata  co** 
melepenne'dellacodadel  galloria  pancia  non  ftrafcinado,anzi  alta  da  terra  vn  palmo, 
poco  più  ó  manco,à  rifpetto  della  grandezza  bC  altezza  de  piedi,cY-  ha  quattro  piedi,in  ca* 
pò  delliqualiha  le  dita  sfeflè,8C  vnghie  molto  lunghe,fìnalmente  quefti  Lagarti  fono  mol 
to  fpauentofì  dragoni  à  vedere.  Alcunivoglion  dir  chefono  cocodrilli,pero  nonfono, 
perche  il  Cocodrillo  no  ha  loco  alcun  da  fpirar, eccetto  la  bocca,eY.  quefti  Lagarti  ouer  drà 
goni  Io  hanno,8É  il  Cocodrillo  ha  due  mafcelle,££  coli  muoue  quella  di  fopra,  come  quel* 
la  di  fotto,ma  queft  ilagarti  che  iodico  non  hanno  fé  non  la  mafcella  di  fotto,fono  nellac* 
qua  velociffimi,8C  mólto  pericolofì,perche  mangiano  molte  volte  gli  huomini ,  li  cani ,  li 
caualli,8t  le  vacche ,  quando  che  paifano  à  guazzo ,  bC  per  ,tal  caufa  fi  debbe  hauer  quello 
auifo,che  quando  la  gente  palla  per  qualche  fìume,doue  fono  quefti  animali,fempre  fi  pré 
de  il  guado  douel'acqua  e  più  ba{Ta,&  fia  più  corrertte,perche  detti  Lagarti  fi  allargano  dal 
le  correnti,^  doue  e  poco  fondo,  molte  volte  occorre  cheammazzandogli  gli  truouàno 
nel  ventre  vna  ò  due  fporte  di  fafiètti  lifei  che'l  Lagarto  mangia,per Tuo  palfa  tempo,  bC  gli 
patifee.  Ammazzanfi  molte  volte,prendendogli  con  hami  groffi  incatenati,  bC  ad  altre 
foggici  alcune  volte  ritrouandoglifuoradeiracqua  con  gli  fchiòppetti.  Io  ten^oque 
fti  animali  più  prefto  per  beftie  marine,^  di  acqua  che  terreftri.  anchora  che  come  e  detto  j> 
nafeano  in  terra  di  quelle  huoua  che  fotterrano  nell'arena,  lequal  huoua  fon  tanto  grandi 
o  piu,che  quelle  di  ocha,8£  fono  tanto  larghi  in  vn  capo  ouer  punta,come  dall'altra  banda 
ouer  capo,8£  fé  fi  gettano  ih  terra,non  fi  rompono  ne  fi  fpandòno  fé  ben  fi  rompefle  la  pri 
ma  fcorza,che  e  come  quella  delle  huoua  di  ocha,8C  tra  quella  8£  la  chiara  e  vna  tela  fottile, 
che  par  fìmile  ad  vn  foatto,che  non  fi  rompe  fé  non  fé  gli  da  con  alcurta  punta  di  ferro,o  di 
legno  acuto,S£  battendo  la  terra  con  alcun  di  quefti  huoui,falta  in  fufo,8£  fa  vn  Ibalzo,  co* 
me  fé  fufìe  vna  palla  daverito.  '■  Non  hanno  rolTo,ma  tutto  e  chiara,  Racconci  in  tortelli 
fono buoni,8£  di  buon  fap.òrè.  Io  ho  mangiato1  alcune  volte  di  quefte  huoua  :  ma  non  li 
la^arti,anchora  che  molti  chriftiani  gli  mangiaùano  quando  gli  poteuano  hauere,  maffi^ 
inamente  li  piccoli  al  principio  che  la  terra  fi  coquiftò,2£  dicetiàno  cheerano  buoni,8c"  qua 
do  quefti  lagarti  lafciauano  IefUehuoua  coperte  nell'arena,&C  alcuno  chriftiano  gli  troua* 
ua,tqglieuà  tutto  quel  nido  di  huoua,8£  portau-agtì  alla  citta  del  Darien,2>£  gli  vendeuano 
cinque  bC  tei  càftigliani,cV:  più  fecondo  la  quantità  che  portaua,à  ragion  di  vn  real  d'argen* 
toperciafcunóhuouo.  Io  gli  pagaia  tal  prezzò,8i  ne  ho  mangiato  alcune  volte  nell'an 
ho.1514.pero  dapoi  che  fi  comincio  a  troùar  altre  cófe  da  mangiar,^  animali,lafciorono  di 
cercargli,anchora  che  qùadq  gif  truouàno  a  càfo,alcuni  no  réftano  di  mangiarli  volétieri, 
'•'    De  rlt  Scorpioni-  Cdp.LIX. 

Wfono  in  molte  parti  I  terra  ferma  Scorpioni  venenofi,8£  io  gli  ho  trouati  in  fanta  Mar 

ta,fra  terra  ben  tre  leghe  allargati  dalla  cofta  bC  porto  del  mare,doue  nell'anno.  1514.  tocco 

l'ai  mata,che  per  comadaméto  del  Re  catholico  Don  Ferdinando  palio  in  terra  ferma  ;fo* 

no  neriihuerfo  giallo,et  1  Panama  nella  cofta  dei  mar  del  Sur  io  gli  hoveduti  alcune  volte. 

'        -  De  Ragni.  •  Cap.LX. 

Vi  fonò  Ragni  molto  grandi,^  io  ne  ho  veduti  di  maggiori  che  vna  man  diftefa  con  le 
gambe bC  tutto  il  réftò,ma  il  corpo  folo  di  vn  ragno  che  viddi  vna  volta  ,era  di  grandezza 
di  vna  paflèra'berrettina ,  bC  pieno  di  quel  velo  che  fanno  la  fua  tela ,  bC  il  color  era  berrete 
tin  ofcuro,8£  gli  occhi  maggiori  che  di  vn  paflère  di  qlli  che  ho  detto.  Sono  venenofi,ma: 

di  quefti 
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De  Granchi.  Cdp  LXI 

Li  Granchi  fbnoalcuni  animali  terreftri  che  efcono  di  certi  buchi  che  loro  irteli]  fanno 
intma,&la^ 

da  falcone^  da-vn  delatigh  efcono  quattro  piedi,&  dall'altro  altri  quattro ,  bi  hanno  due 
bocchecometanaKhette,vnamagg,ordeiraltra,conlaquaImordono)nonduolp 
toiIfuomorfo,meevenenofo.  lafuafcorza  «corpo?  hfcio  cY  fottìi  come  la  fcorza del 
huouo/aluo  vn  poco  più  dura,  il  colore  e  berrettino  ó  bianco,*  paonazzo,che  tira  all'az 
Èmmfr  camminano  per  Iato,*  fono  buoni  à  mangiare^  gli  Indiani  fi  dilettan  molto  di 
quelto  mangiare^  umilmente  in (terra  ferma  molti  chriftiani  perche  fé  ne  truouanomol. 
ti,  SC  e  mangiar  di  poca  fpefa .   ne  hanno  mal  fapore,&  quando  li  chriftiani  vanno  fra  terra 
molto  ecibo  che  Htruouaincontinent^chenondifpiace^mangianfi  arroftitiinfule 
bracie,finalmentelafattezzadiqueftièdenamedefimamanierac^ 
Cacer^,nAndaIofiaallacoftadelmar5nelfìumeGuadalchibMouequelloe^ 
re,a  fan  Lucar,&  in  altre  parti  fono  molti  granchi,ma  fono  di  acquai  li  fopradetti  fono  di 
terra,alcunevoItefonodannofì,^^^ 

do  detti  granchrhanno  mangiato  qualche  cofa  venenofa,ó  di  quelli  pometti,  delliquali  fi- 
fa ilyenenoqual  adoperano  gli  Indimi  Caribi  arcieri  nelle  fuefreccie3delqual  fi  dirapo 
perjpertalcaufafiguardanolichriftianidamangiartalgrachi^uandog^ 
preffb  detti  arbori  che  anno  tal  pometti^  ben  che  fi  maSgi molti  di  quelli  chefono  buo^ 
ni,non  tanno  pero  male  airhUomo,ne  e  viuanda  che  fia  dura  da  patire 

Belli  Rofpi,        %  *        CapLXII 

Sono  molti  Rofpi  in  terra  fermai  mojto  noiofi ,  per  la  gran  quantità  di  eflì  non  fono 
venenofi,madouep,udiqueftifìev^^ 

Zt°r  r°anTd  temp°Jd  fecc?>r™™§on  tantograndiglio»Tidiflcuni3kfpetial 
mente  le  cofte,che  paiono  di  gatto,ó  d'altro  animai  di  tal  grandelza,  pero  come  cefÉno  le 
B  acque  a  poco  a  poco  fi  confumano ^  fìnifcono,fìn  che  l'anno  fequeme  al  tepo  delle  piog* 
gie,ti  ritorna  a  vederli,  nondimeno  hormai  non  ne  è  tanta  quantità  come  foleua,&  la  cau 
fa  e  che  cofi  come ria  terra  fi iva  cultiuàdo,^  habitadofi  daIliChriftiani,ettagliadofì  molti ar 
borine  limonti^cóilfìatodellevacc^^ 

& -palpabilmente fi  vada  Ieuando  via quefto  veneno,&  ognigiorno  vien piufanac^ piace 
noie.     Q.ueftirofpicantanoditreoquattromaniere,neaIcunadieiTeèpiaceuole)aL 
comecantanquellidiqu^altrififchiano^altridialtramaniera.     Vene  fono  di  verdi  ber 
rettimi  alcuni  quali  neri,pero  di  ciafeuna  forte  fono  molto  brutti,  grandi,^  noiofi  per 
euernemoIti,macomee  detto  non  fono  venenofi,  &  doue  fi  pone  cura  chenonvi  fiaac* 

^lilXhi^ 

Pr*  •  t.  ^\Zll«r\wi>Pimte>  &  herbe  chefono  nelle  dette  Indie  fi  ifole  come  terra  ferma. 
Oi  chechefi  z  detto  de  gli  arbori  che  di  Spagna  fi  Con  portati  in  quelle  partitico, 
ik^ST  u°  &mdfl™  J°P«  d' frutti,  voglio  adeffo  dir  de  gli  altri  natiui  di  quelli 
Iuoghi,^perchetuttiquellichefononeIleifole5fonoanchoraKinmaggiorcopia^^ 
ra  terma.diro  di  quelli  che  mi  verranno  alla  memoria,  tuttauia  co  quella Tproteftationeche 
IL0  %Pnnc,PI0'che  e  <he  tutto  3«el  che  diro  qui,&  quel  di  più  che  mie  vfeito  della  memo 
Mame^dico^ofite         °  *""  ^^  ^^  ddIe  feAe  '  *  cominciando  daI 

VelMamey.  Cap.LXlIL 

iJSTc*Pa1^ 

rol„  i3"!10^^^^  Souialtrifruttimol 

£  M  u  °f  ?  **%&**  vn  fr.utto  chc  fì  <««™  Mamey,che  è  vn  arbore  grande ,  di  belle 
epoche  fogUe.K  fa  vn  gratiofo  6Q  eccellente  frutto,»:  di  molto  fuaue  fapore,  tatogrofio 
periamaggiorparte,quantoduoipugnicongiunti,ilcoloreècomedellepere,conilfcor^ 
SSSS'SSfSft  ^^^Pwfp^KI'oflToèfattointfcpartì.Iliiiaappreflò 
iaitra,mmez2odeIiruttojamododifemenze3etdicoloretfattez2adellecaftagnemode 

sci 
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età  quefte  fi  propriamente  fì  afiìmiglia,  che  nifluna  cofa  gli  macheria  adefTer  le  medefìme  C 
caftagne,fehaueffequel  fapore,ma  qfto  otto  cofi  diuifo,ó  femenza,èamarifllmo  come  fiel, 
ma  fopra  qllo  è  vna  teletta  molto  fottiIe,tra  laquale  et  la  fcorza  è  vna  carnofita  come  leona- 
ta  che  ha  il  fapor  dipefche,ó  migliore,et  ha  vn  boniffimo  odore,8£  è  più  défo  qfto  frutto,8£ 
di  più  fuauegufto  che  la  pefcha,  8xC  quefta  carnofita  che  èdal  detto  ofto  fin  alla  fcorza  è  tato 
grotta  quanto  vn  dito,o  poco  manco,8£  no  fì  può  migliorar  ne  veder  altromiglior  frutto» 
DelGttdnabano-  Cap.LXIIII. 

Il  Guanabano  è  vn  arbore  molto  grande  bC  bello  in  vifta,cheha  li  rami  diritti,  la  foglia 
iungha  8x1  larga, 8£  molto  verde,  8£  fa  vn  frutto  che  par  pigna ,  grande  quanto  melloni  ,mà 
lunghi ,  bC  in  cima  ha  certi  Iauori,  fottili,che  fì  affimigliano  à  fquamme,ma  non  fono ,  né  fi 
aprono,anzi  ferrata  intorno  è  tutta  coperta  d Vna  fcorza  della  groflezza  di  quella  di  mello 
ni,  ^alquanto  manco,8£  dentro  è  pieno  di  vna  pafta  come  mangiar  bianco ,  faluo  che  an? 
chor  che  fìa  tanto  fpe(Ta,è  alquanto  aquofa,8t  di  gentil  fapore  temperato  co  vn  garbo  fua* 
uè  bC  piaceuole,8£  dentro  à  quella  carnofita  ha  certe  feméze,maggior  che  quelle  della  cafc 
fia,8£  del  medefìmo  colore,8£  quafi  cofi  dure,8£anchora  che  vn  huomo  magi  vna  dique* 
fte  Guanabane  che  pefi  due  6  tre  libbre,8£  piu,non  gli  fa  mal  ne  dano  al  ftomacho,cY  è  mol 
to  temperata,8£  bella  à  vedere,folamentefìIafcia  di  tal  frutto  quella  fcorza  fottile  che  non 
fi  mangia,&£  le  femenze,8£  truouanfì  di  quelle  che  fono  di  pefo  di  quattro  libbre  8C  più ,  bC 
fé  dapoi  cominciata  à  mangiare,  fìlafci  per  qualchedi  nonfìfa  di  mal  fapore,  fenonche 
fì  va  feccando,&  confumando  in  parte,difìillandofì  la  humidita  bC  acqua,8xC  le  formichefu 
bito  vanno  à  quella  che  è  tagliata,^  per  quefto  non  la  cominciano  mai  à  mangiare  fé  non 
per  finirla,SC  di  quefte  Guanabanefì  truouan  molte  bC  nelle  ifole.&C  in  terra  ferma. 
DclGuayaba.  Cdp.LXVL 

Il  Guayaba  è  vn  arbore  bello  in  vifta,che  ha  la  foglia  quafi  come  di  mor  o,fe  non  che  e  mi 
nore.  Et  quado  è  fiorito,ha  molto  buon  odor,8Cipetialmenteil  fior  di  vna  certa  forte  di 
quelli  Guayaba,getta  certe  pome,piu  mafìicde  che  le  pome  di  qui,  bC  di  più  pefo ,  anchora 
che  fuflero  di  equal  gradezza,8£  hanno  molte  femenze,ò  per  dir  meglio,fon  piene  di  gra* 
nelletti  molto  piccoli  bC  duri:percio  folamete  fon  faftidiofe  da  magiare  à  quelli  che  di  nuo  ^ 
uo  le  pruouano,per  caufa  di  quei  graneletti,ma  à]chi  già  le  ha  prouate  pare  molto  geni  frut 
to  8£  appettitofo,8£  dentro  ne  fono  alcune  co!orite,altre  bianche,ò£  doue  miglior  le  habbi 
trouate  è,nel  Darien,8xl  per  quel  paefe  dico  miglior  che  in  alcuna  parte  di  terra  ferma  che  io 
fia  ftato ,  ma  quelle  dell'itole  non  fono  tali,8xl  à  quelli  che  fono  vfì  à  mangiarle  lo  tengon 
molto  buon  frutto,8x-  affai  miglior  chele  pome. 

Del  Coco.cioe  noci  de  India.  Cdp..LXVR 

Il  Coco  èfpetiedipalma,8xlla  gradezza bC  foglia  della  medefima  forte  delle  palme  reali 
che  fanno  li  dattili,eccettò  che  fon  differenti  nel  nafcimento  delle  foglie,perche  quelle  del 
li  Coci  nafcono  nelli  tronchi  della  palma,di  quel  modo  chefanno  le  dita  dellamano,  quan 
do  fi  intertexeno  luna  con  Ì'aItra,8C  cofi  fanno  dapoi  che  han  più  fparte  le  foglie .  Que? 
fte  palme,ò  Coci  fon  arbori  alti,8£  truouafene  molti  nella  cofta  del  mar  del  Sur ,  nella  prò* 
trincia  del  Cacique  Chiman.  Ilqual  Cacique  hebbi  certo  tempo  raccomodato  co  dugeto 
Indiani.  Quefti  arbori  6  palme  producono  vn  frutto  che  fi  chiama  Coco,che  è  di  quefta 
forte.  Tutto  vnito  come  fta  nel  arbore,  ha  maggior  circunferentia  che  vna  gran  tefta  di 
vn  huomo,8£  dalla  fuperficie  fin  à  quel  di  mezzo  che  è  il  frutto,  è  circundato  bC  coperto  da 
molte  tele,della  forte  di  quella  ftoppa,dellaqual  fon  coperte  li  palmizi  di  terra  nella  Anda* 
lo  fia,dico  di  terra,perche  no  fono  palmizi  di  palme  alti,di  quella  ftoppa  bC  tele  che  in  leuà> 
te  fanogli  indiani  tele  molto  buone,8£  farte,8£  le  tele  le  fanno  di  tre  o  quattro  fonici  g  vele 
diNauilrj,comegveftirfì.  Et  le  corde  fottih'8C  più  groffè,  bC  fino  àfarte,  ma  in  qfte  indie 
divoftra  Maefta  no  curano  gli  indiani  di  qfte  corde  bC  tele,che  fi  pofso  fare  della  lana  di  qftì 
detti  Coci,come  fanno  in  leuate,gche  hano  molto  cottone  bC  bello.  Quefto  frutto  che  è 
in  mezzo  della  detta  ftoppa,come  è  detto,è  grande  come  vn  pugno  ferrato,8£  alcuni  come 
duoi,8£  piu,8xl  meno.  Et  è  in  forma  di  noce,ó  altra  cofa  rotonda ,  alquanto  più  lunga  che 
iarga,et  dura,8£  la  fcorza  di  qlla  è  groffa  come  è  vn  cerchio  delle  lettere  d'un  real  d'argento, 
bC  di  dentro  è  attaccato  alla  fcorza  di  qlla  noce  vna  carnofita  di  larghezza  della  meta  della 
groflezza  del  minor  dito  della  mano,laqual  è  biàca  come  vna  madorla  moda,et  di  miglior 

fapor 
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monde.Kdapoimaft.earegueftefrutte.refano  alcune fregolette  confedelIemadoWc  ma 
ach.Ievuoleinghjott.re^ 

nomolto.ned.fortechefrfiabb.aàgettarvia.     QuadoilCocoèfrefco;&chepoco  aùlri 
e  fiato  colto  dairarborftd;  qfta  carnofita  K  frutto  non  magiandola.ma  pefiadola  mol  o  i 

fu(fa.,a    laqualel.chnfl.an.dtquelpacfemettonnelIctoftechefanod.maWzódéCne 

W^rwlt.a<mQlttbuon.;mag,ari.  n,a^cedendc,piuauatièdarap«edSinIuo»odS 

nod,  vn acqua  ch.anffimaKcccellente.in tata  quatitacherimpierebbevno  huouò  ISu  che  *d"<= 

°™«^°oolagrade2zaddCocoJaqualb™utaeIapiu^ 

^rjLTf  ' ofac> ^poffipenfareperbere.  Kpar^faqudml.Xcffito  w-" 
j.pahto&chelanmgh,^ 

'S§T  rr      "° m° Che "0n fenIa «"felationcSc marauigliofo cotento  ccrtooar 

cofa  dj  più  eccellerla  che  tutto  quel  che  d.  fopra  la  terra  fi  può  guftare  &  in  ta" ecce!  E 
chenojofoerprtmernedrre .  horprocedédoauati,  d>cofch£aSSé«t™to! 

ne.lrnagjarrejtarnoltoltrdo.aclonettanoacpulirconofottilniète.     E?refiadfuo?am»1 
fP^l'f'o.dicolore^ 

fiumano  berem  queft.  vafi 8c  han  mal  di fiaco,dicono  che  truouano  marauiefiofe ?£  ™ 

rimento  rimedio  contra  tal  infermità,»:  fi  rompe  la  pietra  a  qudìfdreìCno & :  1 dàSK 

mc7,   Tutteqftequahtachehodetto fon.Lia^q^^MShiflfr^'S 

ffiÉS*  Iln0med,Coc?fiP°ftoa<!u^ofr«ttoEqueftacaufaJchequadofid^ 

sdTea3accrnelarb^^^ 

ruralmente  qual,  .nfiemerapprefentano  vn  gefto.ò  figura  di  vn  gatto  mamone  q  Sdo  co 
o.quefto arbo.eerpec.ed,palma,«fecondo Plinio  Scaltrinaturali  chefcriùo£óch mi 

DeUd  Palma.  edbTJTVTT 

Nel  capitolo  di  fopra  fi  diffe  cheli  Cocifonfpetied.  palme,  Knqueftoprimachefid.'ca 
de^altr.arbor./arabenechefidicaalcunacofadellepalme    Di51lechfp™ducondaS 

«&H™  Ti,  k <  '  ,a,&  m  fan  G,ouanl",«  Iamayca;K  infan  Domenico  fi  nel  e 

Se   hab,ta>c°me  "| h  loro  giardini.eche  degli  offi del  li  dattili  che  fi  pò So  "o  di 

uanfmoIroitT0"^^^^ 

nfX        , f'  et,"^naC1afachehora,'ohab'tc"nq^"ac<tta>èvna palma cheoenTan 

££ Jf? 3 ,Vfru"^emoI'0gfSde8ideHepiubeIIechefiainquelpaefe>ma^ delfepa" 

malm^;  r. fo8heCO™ed,PaIml'z''delPaeft^IIaAndalofla,cheècome;napal 
kairm„HfVFhUOm0f'rd,taa,perte>a:^eproduconoEfruttò  certe  coocofcSS 
id^conn  „  i,  %""'$»  f°T  dl  P^'^echefanno  la  foglia  comeqlla  dedattifi^  5fte 
mo  aetto.    v  n  altra  ione  e  della  medefima  maniera.quato  alle  foelie  $£  li  oalmef  ri  d;  *„,1 

Piuem^n^ 

ridelì^  producono,,  frutto  certi  cori  nómaggiS 

dieS™ •0rdQM^^ncorUC^1«i^laftqpPa7KhannOrolIocóH™S 
n'anifr  Eu„nv8aT,C?eC05°r\da-  Maqft^ocifonpiccoIi,«faldi>8cn5fonobUo 
KWffimJffV  "    ■ ^'Vnaltrafflrtcd'PalmeaIW«moltofpinofe;lequaIifonòdiIe2noeccel° 

fondo. 
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fondo.  Fatti  di'  qfto  legno  molte  buone  freccie8£  verrettoni,  bC  qual  Ù  voglia  hafta  di  C 
Vnafone  iaCia  g£  pfccha,&£  dico  picche  gene  nella  cofta  del  mar  del  Sur  paiTato  Efquegua,&:  Vracha 
molto  ne»  Portano  gli  Indiani  picche  di  qfte  palme  molto  belle  8Clughc,8Cdouc  gli  indiani  cobatto 
no  co  nafte  da  laciare,le  fanno  di  qfto  legno  lughe  come  dardi,8cacute  le  punte,léquali  tira 
no  bC pattano  vn  huomo  bC  vna  rotella  .  bC  medefimamete,fan  mazze  per  combattere  SC 
qual  il  voglia  hafta,ò  cofa  che  0  faccia  di  quefto  Iegno,è  molto  bella  8£  molto  buona,3C  bel 
la  per  far  grauicembali  bC  Iiuti,ò  qual  fi  voglia  inftrumento  di  mufica  che  fi  facci  di  legna* 
me,perche  oltra  che  è  molto  dura,è  nera  come  vn'ambra  nera. 

Detti  Pini.  Cdp.LXVIIL 

Sono  nella  ifola  Spagnuola  Pini  naturali  come  quelli  di  Spagna,che  nò  fanno  pignuo* 
U,bC  fono  della  medefìma  formai  maniera  che  quelli,nc  in  altre  parti  delle  Ifole ,  ò  di  ter* 
ra  ferma  ho  vdito  che  ne  ìiano,per  quello  che  mi  poflb  ricordar  al  prefente. 

Del  Ilice.  Cdp.LXIX. 

Nella  cotta  del  mar  del  Sur,  a*  occidente  partendo  da  panama,  nel  principio  della  prò* 
uincia  di  Efquegua  fi  fon  trouati  molti  Ilici  che  prodftcon  ghiande  ,bC  fono  buone  à  man* 
giare ,  bC  quello  intefi  in  terra  ferma,8£  mi  informai  dalli  medefimi  Chriftiani,liquali  haue* 
uan  vitto  OC  mangiare  delle  dette  ghiande. 

Delle  yigne  &  >««-.  Cdp.LXX. 

In  quelle  parti  in  terra  ferma  per  li  monti  8£bofchidoue  fono  arbori  fitruouano  molte 
volte  molte  buone  vigne  faluatiche,8£  molto  cariche  dvua,  bC  rafpi  no  molto  minuti,  an* 
•zi  più  grotte  di  quelle  che  nafeono  in  Spagna,nellefiepi,8£  non  tato  garbe  ma  molto  mi* 
gliori,et  di  miglior  fapore.  Io  ne  ho  magiato  molte  volte,  bC  i  molta  quatita,dode  voglio 
inferire,  che  fi  piantarebbono,8£  farebbon  frutto  le  vigne,&d  vue  in  qlle  parti ,  fé  vi  fi  dette 
opera,8C  tutte  le  vue  che  ho  vedute,&£  mangiate  in  quefti  luoghi,erano  nere.  In  fan  Do* 
menico  io  ho  ben  magiato  molte  buone  vue,di  qlle  che  fono  nate  di  pergola  ,  bC  di  quelli 
farméu  che  fono  ftati  portati  in  qlle  bade  di  qui,biache  bC  di  fi  buon  fapore  come  fono  qui. 
Detti  fichi  del  Ndjìurcio.  Cdp.LXXL 

Nella  cotta  di  ponete  partédofi  dalla  villa  di  Ach,bC  pattando  auati  al  golfo  di.S.Biagio  jy 
bC  al  porto  del  nome  di  Dip,la  cotta  abattò  nel  paefe  di  Beragua,8£  nelle  ifole  di  Corobaro 
fono  arbori  di  fichi  alti  che  hanno  le  foglie  tagliate, bi  più  larghe  che  li  fichi  di  Spagna ,  bC 
producono  certi  fichi  gradi  come  melloni  piccoli,liquali  nafeono  attaccati  nel  troco  prin- 
cipal  del  ficho,nella  fommita  di  quello,^  molti  nelli  rami,&d  in  gran  quantità,  bC  hanno  la 
feorza  fottile,8£  tutto  il  retto  dentro  è  di  vna  carnofita  fpefla  come  quella  del  mellone,^  di 
buon  fapore,8£taglianfiàfonde,ò  fette  come  il  mellone,  bC  nel  mezzo  del  detto  ficho, ó 
frutto  ftanno  le  femenze,lequali  fono  minute  bC  nere,8£inuoltein  vna  materia  bi  hu* 
more,della  forma  che  fono  qlle  del  cotogno,^  fono  tate  ìfieme  adunatequato  èvno  huo* 
uo  diga!lina,poco  più  ò  maco,fecodo  la  gradezza  del  ficho,  ò  frutto  fopradetto,8CqlIefe* 
méze  fi  magiano,8£  fono  fane,ma  del  medefimo  fapore,nè  più  né  maco  che  è  il  Nafturcio, 
6  voglia  d  ire  Agretti,  8^  pero  qlli  che  vano  I  qlle  parti  alli  feruitfj  di  voftra  Maefta,chiama- 
no  qfto  frutto  il  ficho  del  Nafturcio,8£  di  qfta  ièméza  fi  e  piatata  nel  Darié ,  bC  fono  nati  gli 
arbori  molto  bene,et  io  ho  magiati  molti  fichi  di  qlli,et  fono  della  maniera  che  io  ho  detto 
Detti  Cotogni.  Cdp.LXXII. 

Euuivn  frutto  che  in  terraferma  li  chrifìiani  chiama  Cotogno,manonè  ben  di  quella 
gradezza,rotondo,8£  giallo,8£  ha  la  feorza  verde  bi  amara,laqual  leuan  via  faccendolo  in 
quattro  parti,cauangli  certe  femenzeche  hanno  amare,il  refto  mettono  in  vna  pignatta  a 
bollire ,  con  la  carne,ó  con  altre  coiè  che  vogliono  acconciare,  S^  e  molto  buono,  bC  di  gra 
fuftantia,8£  di  buon  fapore  et  nutrimento .  Gli  arbori  che  producon  quefto  frutto  non 
fono  grandi, et  paiono  più  prefto  piante  che  arbori,et  fene  truouano  in  molta  quatita,^t  la 
foglia  è  quafi  come  la  foglia  del  cotogno  di  Spagna. 

■  -         ■  Delfi  Péri.  Cdp.LXXIIL     ■ 

In  terra  férma  fono  certi  arbori  che  fi  chiama"  Peri,ma  n5  fon  peri  come  qlli  di  Spagna,ma 

fon  d'altra  forte  di  no  minor  eftimatio,anzi,pducó  vn  frutto  che  fupera  di  molto  le  pere  di 

qui.     Queftf  fon  certi  arbori gradi,8£  la  foglia  Ìarga,8£  alquatò  limile  à  qlla  del  lauro,ma  e 

maggiore,o£piu  verde.     Produce  quefto  arbore  certe  pere  dipefo  di  vna  libbra,  bC  molto 

maggiori, 
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A  maggfori,8£  alcune  di  manco,macommunemente  fono  di  vna  libbra ,  poco  più  ò  manco. 
11  color  OC  forma  e  di  vere  pere  bC  la  fcorza  alquanto  più  groflà,ma  più  tenera,8£  nel  mez 
zona  vna  femenza  come  vna  caftagnamonda,ma  è  amatiflìma ,  come  di  foprahabbiam 
detto  del  Mamey,faluo  che  qfta  è  di  vn  pezzo,8£  quella  déLMamey  è  di  tre,  ma  è  cofi,ama* 
ra,2£  della  medefìma  forma  che  quella,ma  fopra  qfta  Temenza  è  vna  teletta  fottilifllma ,  tra  Dl'  foPra 
laquale  OC  la  prima  fcorza  e  quel  che  fi  mangia  che  e  molto,  bC  di  vn  liquore  6  pafta  molto  ncl  cap '6i' 
fimile  al  butiro,  bi  di  buon  mangiare,  8C  di  buon  fapore,S£  tal  che  quelli  che  la  poflbn  haue 
rela  apprezzano,Sdfono  arbori  faIuatichi,cofi  quefti  come  tutti  quelli  delliquali  habbia* 
mo  parlato,perche  il  primo  hortolano  del  mondo  è  Dio,nè  gli  indiani  durano  in  quefti  ar* 
bori  fatica  alcuna.  Con  il  formaggio  fono  molto  buone  quefte  pere,  bC  lì  raccogliono  a 
buon'hora,prima  che  fi  maturino,et  fi  ferbano,etda  poi  che  fon  ftate  colte  ù  (ragionano  et 
diuentanoin  tutta  gfettione  da  mangiarle,madapoi  che  fon  ftagionate  per  magiarfele,di 
uetano  trifte  fé  fi  differifce  il  magiarle,et  fi  lafcia  paflar  qlla  ftagione,nelIaqual  fono  buone. 
Delle  arbore  del ficho.  Cap.LXXIIIL 

L'arbore  del  fìcho  è  vn  arbore  mezzano,^  alcuni  fon  grandi,fecondo  il  paefe  doue  na* 
fcono,o£  producono  certe  zucche  rotonde,  che  fi  chiaman  fìghere,  dellequali  fanno  vafi 
per  bere.come  tazze,&  in  alcune  parti  di  terra  ferma  le  fanno  tanto  belle ,  bC  fi  ben  lauora* 
te,bC  con  tanto  luftro,che  può  beuer  con  quelle  qual  fi  voglia  principe,  bC  le  ornano  con  li  Tai«  mol 
Cuoi  manichi  d'oro,&  fono  molto  nette,  bC  l'acqua  in  quelle  fi  gufta  molto  buona,  Se"  fono  ro  beI,c(£ 
molto  neceflàrie,8£  vtilf  per  bere,8£  per  quefto  gli  Indianiper  la  maggior  parte  di  terra fer*  (Todì  fi" 
ma  non  adoperano  altri  vafì.  8  a"' 

begli  Hobu  ..       Cap.LXXV. 

Gli  Hobifono  arborimolto  grandi,^ molto  belli,  liquali  fanno  molto  buono  aere,  bC 
ombra  molto  fana,8£di  quefti  fé  netruoua  gran  quantità,  bC  il  frutto  è  molto  buono  bC  di 
buon  fapore  bC  odore,bC  e  come  certe  fufine  piccole  gialle,  ma  lofio  e  m  olto  grande ,  bC  ha 
poco  da  mangiare,^:  fono  cattiui  per  li  denti  quando  fi  vfano  molto,  percaufa  di  certi  sfi> 
lacci  che  fono  attaccati  all'oflb,liquali  paflàno  per  le  gingiue,  quado  l'huomo  vuol  fpicca* 
re  da  quelle  quel  che  fi  mangia  di  quèfto  frutto,  le  cime  di  quefti  arbori  meffè  in  acqua  co* 
B  cendole con  efla,  fa  quella  molto  buona  per  farfìlabarba,&lauarlegambe,&èdimoIto 
buon  odore.  La  fcorza  anchora  bollita  in  acqua  fa  molto  vtile  à  lauarfene  le  gambe,per- 
che  ftringe,&  leua  via  la  ftracchezza.fenfibilmete,tal  che  è  marauiglia  :  bC  z  vno  eccellente 
Salutifero  bagno,8C  il  migliore  che  fi  truouiin  quelle  parti,per  dormimi  fotto,  non  cau* 
fa  alcuna  grauezza  alla  tefta,  come  gli  altri  arbori,  quefto  dico  perche  li  chriftiani  coftu* 
mano  molto  in  quel  paefe  di  ftarfene  alla  campagna  ,  bCz  cofa  molto  prouata,&  fubito 
che truouano  gli  Hobi  vi  diftendono  fotto  li  fuoi  ftramazzi,  bC  letti  per  dormire. 
Del  legno  per  mal  fran^efe  ,  che  in  Spagna  fi  chiama  Palo  [amo  ,  &  darti 

Indiani  Guayacan.  -  Cap.LXXVL 

Co  fi  nelle  indie  come  in  quefti  regni  di  Spagna,^  fuori  di  quelli  e  cofa  molto  nota  il  leo 
gno  ouerpalo  fanto,che  gli  Indiani  chiamanoGuayaca,o£gliItaliani  legno  da  guarire  mal 
franzefe,S£  per  quefto  diro  di  eflb  alcune  cofe  con  breuita.  Quefto  è  vn  arbore  pocomi 
nor  d'vn  noce,delquale  fé  ne  truoua  aflài,&£  fonne  in  quelle  bande  molti  bofehi,  fi  neliìfo* 
la  SpagnuoIa,come  nelle  altre  ifole  diquelli  mari,pure  in  terra  ferma  10  non  ho  veduto  ne 
vdito  che  fiano  deìli  detti  arbori.  Quefto  arbore  ha  la  fcorza  tutta  macchiata  di  verde  bC 
di  alcune  macchie  più  yerdi,&  alcune  maco,et  berrettine,come  fuol  eflèrvn  cauallo  pezza 
Co.  La  foglia  dieflb  ecomedi  vnarbuto  ouer  corbezzolo,  pure  vn  poco  minore  bi  più 
yerde^duce  certo  frutto  giallo  piccolo,che  pare  due  faue  lupine  cogiunte  infieme.  p  Sto 
e  legno  fortiffimo  bC  graue,  bC  ha  la  midolla  quali  nera:dico  quali  gche  pede  in  berrettino. 
Et  gche  la  prkipal  virtù  di  qfto  legno  e fanare  il  mal frazefe,S£  z  cofa  molto  nota,no  mi  di- 
ftedero  molto  in  qlla,foIo  diro  come  del  legno  di  eflb  arbore  prédono  ftellette  fottiIi,cY.  al* 
cuni  lo  fanno  limare,etqlle  limature  cuocono  ì  certa  quatita  diacqua,fecodo  il  pefo  ó'parte 
chemettono  di  qfto  legno  à  cuocere,et  dapoi  che  è  feemato  l'acqua  nel  cuocere  li  duoi  ter 
zi,o  piu,la  leuano  dal  fuoco,8£  lafciala  ripofare,et  di  poi  la  dano  à  gli  amalati  certi  giorni  la 
mattina  à  digiuno^  fanno  gra  dieta ,  bC  fra  giorno  gli  danno  da  bere  altra  acqua  cotta  co  il 
ViaggivoLf.  i  detto 
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detto  Guayacan  8Cguarifcoi«>fenzaalcunadubitatio molti diqftomalc.mapercheiqno  C 
dico  avi  co  fi  particularmente  il  modo  nelquale  i'i  piglia  quefto  legno  o  acqua  dfeflo,  ma  di 
co  come  fi  vfa  fare  nelle  dete  Indiedoue  e  più  frefco,colui  che  hauerabifogno  di  quefto  ri* 
medio  non  tenphi  conto  di  quello  che  io  fcriuo  qui,perche  quefto  e  altro  paefe  &  altra  tem 
perie  di  aere,& ì  più  fredda  regione  OC  bifogna  chegli  ammalati  più  fi  guardino ,  8C  viino 
altri  termini,  ma  cominciando  la  cofa  eiTer  in  tanto  vfo  Rapendo  molti  come  in  quelle 
bande  fi  debba  prenderla  quefti  tali  fi  informi  chi  ha  bifogno  medicarti.     Io  gli  faro  vtile 
in  auifarlo,che'fe  vuole  il  miglior  Guayacan  che  fia  cerchi  d'hauerlo  de  fifola-detta  la  Bea* 
ta      Può  voftraMaeftatenerper  certo  che  quefta  infermità  venne  dalle  Indie  ,SC  e  molto 
commune  agli  Indiani,ma  no  e  cofi  cattiua  in  quelle  parti  come  in  quefte  noftre,anzi  mot* 
to  facilmente  di  Indiani  fi  fanano  nelle  ifole  con  quefto  legno  ,  Km  terra  ferma  conaltre 
herbe,ò  cofe  che  loro  fanno3Derche  fono  molto  gradi  herbolari.     La  prima  volta  che que 
fta  infermità  a  vidde  in  Spagna ,  fu  dapoi  che  Don  Chriftophoro  Colombo  hebbe  difeo* 
perte  le  Indie,8£  tornò  a  quefte  parti ,  bC  alcuni  chriftiani  che  vennero  con  lui  che  fi  tremo* 
rono  al  difeoprir  di  quelle  terre,8c  quelli  anchora  che  fecero  il  fecondo  viaggio  $  che  f uro* 
no  molti    portorono  quefta  malattia,  8£  da  loro  fi  attacco  ad  altre  perfone.     Et  l'anno 
1 4. 9  ?    che  il  gran  capitan  Don  Confaluo  Ferrando  di  Cordoba  palio  in  Italia  con  gente, 
in  fatto*  del  Redi  Napoli  Don  Ferdinando  giouane,contra  il  Re  Carlo  di  Francia,per  co* 
mandamento delli Re  catholiciDonFerdinando, $C Donna Ifabella  d'immortal  memo* 
ria  auoli  di  voftra  Maefta,paflo  quefta  infermità  con  alcuni  di  quelli  Spagnuoli,S<:  tu  la  pn 
ma  volta  che  in  Italia  fi  vidde,&  come  era  nel  tempo  cheli  Franzefi  paiToron  cori  il  detto 
Re  CarIo,chiamorono  gli  Italiani  quefto  male,il  mal  franzefe,8<:  li  Franzefi  il  mal  daNa* 
poli  perche  ne  anche  loro  fhaueano  vifto  fino  à  quella  guerra  :  dopo  laquale  li  iparle  per 
rutta  la  chriftianita,^  paiTò  in  aurica  per  mezzo  di  alcune  donnea  huomini  malati  di  que 
ila  infìrmita5perche  à  niflun  modo  fi  attacca  tanto ,  quanto  per  il  congiungimento  del'huo 
mo  con  la  donna,come  fi  è  vido  molte  volte ,  medefimamente  nel  mangiar  nelle  fcodelle, 
§C  bere  nelle  tazze  OC  coppe  doue  gli  infermi  di  quefto  mal  vfano,&d  molto  più  nel  dormir 
nellilenzuoliSd  veftedouefian  dormiti  tali  infermi,  letamo  grane  bC  trauagliofo  mal,  1 
che  non  è  perfona  che  habbi  intelletto  che  non  vegga  tutto  il  giorno  infinite  perfone  rom 
nate  per  quefto  male,&£  che  paiono  peggio  che  gli  ammalati  di  fan  Lazaro.     Ilche  e  acca* 
duto  alli  chriftiani,in  modo  che  molti  di  loro  fono  morti ,  &  pochi  ne  fono  che  non  r^ren* 
dino  quefto  male,fe  vfano,ò  fi  congiungono  con  leindiane;pure  come  e  detto ,  non  e  coli 
cattiuo  in  quelle  bande  come  qui,fi,perche  quefto  arbore  e  loro  più  a  propofito  S£  per  ef* 
ferfrefeo  fa  maggior  operatione,fi  anchora  perche  la  temperie  dell'aeree  lenza  freddo  ,8t 
aiuta  più  tali  infermane  non  fa  l'aere  di  qui,per  ilche  e  più  eccellente  in  quelle  parti  quefto 
arbore  per  quefto  male,&per  efperiétia  fa  maggior  profìtto  quel  che  fi  porta  dalla  ifola  che 
fi  chiama  la  Beata ,  qual  è  apprettò  alla  citta  di  fan  Domenico  della  Spagnuolaalla  bau* 
da  di  mezzo  di.  Tvwrr 

Xarua.  Cap.LXXVIL 

Tra  gli  altri  arbori  che  fono  nelle  Indie,cofi  nelle  ifole  come  in  terra  ferma,e  vna  forte  di 
arbori  che  fi  chiamano  Xagua,dellaqual  forte  ve  ne  fono  in  molta  quantità.     Sono  mol* 
to  alti,  diritti ,  8£  belli  in  vifta ,  bC  fi  tanno  di  effi  molte  buone  nafte  da  lancie ,  lunghe  bC 
grolTe  quanto  le  vogliono,^  fono  di  bel  colore  tra  berrettino  bC  bianco.     Queftoarbo* 
re  produce  vn  frutto  grande  come Papaueri ,  alliquali  faiTomiglia  molto ,  bC  z  buon  a  man* 
oiare  quando  è  maturo,  di  quefto  frutto  cauanojacqua  molto  chiara  con  Iaqual  gì  India* 
Acqua  che  nifilauano  le  gambe,K  alle  volte  tutta  la  perfona,quando Q  fentono  le  carne  fiacche,  bCfo 
fa  negra  h  no  ftracchi.  Stanche  per  fuo  piacer  fi  dipingono  con  quefta  acqua,Iaqual  oftra  che  ha  vi m 
Perfona-      tu  di  riftringere,fa  anchora  quefto,  che  tutto  quel  che  la  detta  acqua  tocca  apocoa  poco 
fa  nero  come  vna  fin'ambra5òpiu,8cqueftocolornonfipuoleuare,fenonpaiTanodo* 
dici  ó  quindicidi,  bC  quel  che  tocca  le  vnghie,  nonfi  può  leuar,  finche  lenon  li  muta* 
no  ófìano  tagliate  à  poco  à  poco,  come  crefcono,fe  vna  volta  fi  tingono  con  queito  co* 
lor'nero:  bC  quefto  io  ho  molto  ben  prouato,  chea  quelli  che  camminano  per  quelle 
parti ,  liquali  per  li  molti  fiumi  che  pallano  ,  riceuono  alle  gambe  qualche  nocumen* 
to;è molto  vtile la  detta  Xagua  lauandofi dalli  ginocchiin  giù.    Soglionfifareancho* 
°  ramolti 
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A  ra  mólti  giuochi  alle  donne  fpargendole  fenza  che  fi  accorghino  con  acqua  di  qfta  xagiia 
mefcolata  con  altre  acque  odoratecene  gli  vengano  più  fegnali  neri  di  qllo  che  vorriano, 
bC  qlla  che  no  fa  la  caufà,fitruouapoftaigrade  affanno  ptrouar  rimedio,  ma  tutti  Cono  ina 
tili,pche  detti  fegni fi  potriano  più pfto  abbruciare  feorticadofi  la  faccia,cheleuargli  via,fi 
no  à  tato  che  la  detta  tintura  facci  il  fuo  corfo,2£  à  poco  à  poco  da  fé  medefima  lì  parta.Qua 
do  gliindiani  vogliono  andar  i  battaglia  Ci  dipigono  co  qfta  xagua,3£  co  Bfxa,che  è  vna  co 
faàmododifmopia,ouerolboro,mapiuroflra,3£  ache  le  idianevfano  molto  qfta  dipitura. 
Delli  Pomi  per  tl~\eneno.  Cap.LXXVIH. 

Lipometti  delle  quali  gli  Indiani  Charibi  arcieri  fanno  ilveneno  che  tirano  co  le  fue  frec 
cie,nafcono  in  certi  arbori  coperti  dimolti  rami,8£  varie  foglie  fperfe,8£  molto  verdi,  Siti 
caricano  molto  di  qfti  mali  frutti,^  fono  le  foglie  Ornili  à  quelle  del  Pero,  eccetto  che  fonò 
minori  bC  più  rotondi.     Il  frutto  è  della  maniera  di  pere  mofcatelle  di  Sicilia ,  ò  di  Napoli 
al  parere,alla  form  a-8£  gradezza,&C  in  alcune  parti  fono  macchiate  di  roflb.  bC  fono  dimoi 
to  fuaue  odore.     Quelli  -arbori  g  la  maggior  parte  fempre  nafeono  et  ftano  nella  cofta  del 
mare,S£  appretto  l'acqua  di  quello^  no  è  huomochegliveda  che  no  defideri  di  mangiar 
molti  di  quelIiperi,ópometri.     Di  quefti  frutti  ideile  formiche  gradi  che  fanno  infìare 
col  morfo,dellequali à  dietro  Ci  è  detto,8£ delli  maral!! ò  vipere bC altre  cofevenenofe  fa h> 
no  gli  indiani  Caribi  arcieri  il  veri  eno,co  ilquale  Si  con  le  faettte  ammazzano  li  feriti.     Et  .vj?eno  per 
nafeono  come  è  detto  quefti  pomi  appreffo  al  mare,S£  tutti  li  Chriftiani  che  in  quelle  partì   C  KK" 
feruono  à  voftra Maefta,péfano  che  niun  rimedio  fia  tato  vtile  ài  ferko  con  qfto  vet\enoJ 
quàto  l'acqua  del  mare,&£lauar  molto  la  feritacon  qlla,  nelqual  modo  fono  fcapati  alcuni, 
ma  molti  pochi,gche  dicédo  la  verita,benche  qfta  acqua  del  mare  fia  co  tra  il  veneno((è  per 
vétura  z)no  fi  fa  pero  anchora  vfare  p,  rimedio,  ne  fin  à  qft'hora  li  Chriftiani  l'hano  cóprefo, 
di  cinquata  che  fianò  feriti,noji  e  guarifeon  tre.  ma  gene  voftra  Maefta  pofTa  meglio  co  fa 
derare  la  forza  del  veneno  di  qftiarborudico  che  vnhuomo  folamentegittandofi  gpoco 
fpatio  di  hora  à  dormir  all'ombra  di  vno  di  qfti  arbori,quado  Ci  leua ,  ha  la  tefta  bC  gliocchi  ^ '*.  k.T 
tanto  infìathche  fé  gli  cógiungono  le  ciglia  con  le  guancie,2£  feg  cafo  cade  vna  gocciola  6  bmrelcnJ 
g  più  di  rugiada  di  quefti  arbori  ne  gliocchi,  à  chi  tocca  gli  rompe,ò  diuéta  cieco.  No  fi  pò*  fi- 
m'adir  ia  peftilential  natura  di  quefti  arbori,delliquali  è  gran  copia  nel  golfo  di  Vraba,per 
la  cofta  di  tramontana  alla  banda  di  ponente,*?  di leuante,  Sitanti  che  fono  infiniti.     Le 
iegne  di  quelIi,quandoardono,fanno  tanto  gran  puzzo  che  non  è  alcun  chelpoffatolle* 
rare,perche  faJgrandiiTimo  dolor  di  tefta. 

■    Degli  arbori  grandi.  '  Cap.LXXIX. 

In  terra  ferma  fono  tanto  grandi  arbori,  che  fé  io  parlarle  in  luogo  doue  io  non  haueffi 
tanti  teftimonrj  di  veduta,còn  timore  haueria  ardiméto  di  dirne.  Dico  che  vna  legha  15* 
tano  dalDarien,ò  citta  di  fanta  Maria  della  antiqua,pa(Ta  vn  fiume  molte  largo  Stprofon* 
do,che  Ci  chiama  il  Cuti,fopra  ilquale  gli  Indiani  teneuano  vn  arbore  eroffo  attrauerfo  che 
prende  tutto  il  detto  fìume,per  ponte  à  parlare,  bC  per  quello  fon  paftatimolte  volte  alcu* 
ni  che  in  quelle  parti  fono  flati,  liquali  al  prefente  fono  in  quefta  corte  ,bC  io  umilmente. 
8£  perche  detto  legno  era  molto  groflb,  bC  molto  Iungo,&£  molto  tempo  ftato  in  quel  Iuo 
go  à  tal  feruitio  Ci  andana  abbafrando,talmente  che  chi  paftaua  per  vn  tratto  di  mano,  ffba* 
gnauafino  alginocchio,per  laqual  cofagiafa  tre  anni,ck  nel  anno.  i$*z.  eflèndo  io  vffi> 
cial  di  giuftitia  di  voftra  Maefta  in  quella  citta,  feci  gettare  vn'alfro  arbore  poco  maco  bak 
fo  del  fopradetto,che  attrauerso  tutto  il  detto  fiume ,  bi  auanzò  dall'altra  parte  più  di  cin? 
Quanta  pie,8£  molto  groffo  OC  reftò  fopra  l'acqua  più  diduoi  cubiti ,  bC  nel  cader  che  fece  fi 
meno  dietro  altri  arbori  bC  rami  di  quelli  che  gli  erano  da  canto ,  bC  difeoperfe  certe  vigne 
dellequaliperauanti fi  fecementione,dimolto buone  vue  nere,  dellequal  mangiammo 
affai  più  di  cinquanta  perfone  che  erauamo  li.  Èra  quefto  arbore  nella  più  grolla  parte 
Fua,groffo  più  di  fedici  palmi,non  dimeno  à  rifpetto  di  molti  altri  che  in  quel  paefe  Ci  truo* 
uano,  era  molto fóttile,  imperò chegli  Indiani  della  cofta  bC  prouinciadi  Cartagenia, 
he  fanno  canoe  che  fono  barche,  con  lequali  loro  nauicano ,  tanto  grandi,  che  in  alcune 
vanno  cento  ybC  cento  trenta  huomini ,  bC  fono  divn  fol  pezzo  ,bC  di  vn*  arbore  folo,  Vna  h3re2 
bC  nel  mezzo  di  quella  fta  commodamente  vna  botte,  reftando  da  ciafeun  Iato  di  quel*  J™J™ 
la  fpatio  donde  pollano  paffare  le  genti  della  canoa ,  bC  alcune  fono  tanto  larghe,  che  tea*  ho  huomi 
":      d  Viaggi  vol.j°.  i      i)         gono  ni 
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gono  dieci,  SC  dodici  palmi  di  larghezza,  8C  le  menano  &nauicano  con  due  vele,  cioè  la  i 
maeftra  bC  trinchetto ,  lequali  vele  ranno  di  molto  buon  cottone.  Il  maggiore  arbore  che 
io  habbi  veduto  in  auelleparti,ò  in  altre,fu  nella  prouincia  di  Guaturo,  il  Caciquedella^ 
qual  eiTendofi  ribellato  dalla  obedientia,8£  feruitio  di  voftra  Maefta,  fu  da  me  cerco  Se"  pre 
■fo,8£  palfando  con  la  gente  che  meco  veniua,per  vna  montagna  molto  alta ,  OC  piena  di  ar- 
Notahgra  b0ri,nejla  fommita  di  quella  trouammo  vn'arbore  tra  gli  altri,  cheteneua  tre  radici,  ouer 
ìbcro  dì  parti  in  triangulo,àmodo  di  vn  trepiedi,  Se"  era  tra  ciafeuno  di  quefti  tre  piedi  aperto 
tre  piedi,  per  (patio  di  venti  piedi ,  bC  tanto  alto  che  vna  alta  carretta  carica  ,  della  forte  che  in  que* 
fio  regno  di  Toletofivfaaltempo  che  fi  raccoglie  il  grano  molto  commodamentefaria 
paffata,per  ciafeuno  di  quefti  tre  lumi  ouero  fpatrj  che  erano  fra  pie  bC  pie.  bC  dalla  terra  in 
in  fu,era  l'altezza  di  vna  lancia  da  fante  à  pie,8£  doue  fi  metteuano  infieme  quefti  tre  legni 
6  piedi,  fi  riduceuano  in  vn  arbore  o  tróco,ilqual  motaua  molto  più  alto  in  vn  pezzo  folo, 
auati  che  fpargefle  rami, che  nò  è  la  torre  di  fan  Roma  di  qfta  citta  di  Toleto,et  da  qlla  altez 
za  infufo  gittaua  molti  rami  gradi,  Alcuni  Spagnuoli  motorono  fopra  il  detto  arbore,et  io 
ini  vno  di  qlli,et  quado  io  fui  arriuato  fopra  il  detto,doue  cominciaua  à  gettar  fuora  li  rami 
era  cofa  marauigliofa  à  vederci  gtZ  paefe  che  di  li  fi  difeopriua  verfo  la  parte  della  prouin* 
eia  di  Abrayme,  era  molto  facile  il  montare  fopra  detto  arbore,£che  erano  molti  Befuchi, 
delliquali  è  detto  di  fopra  intorti  intorno  al  detto  arbore,che  faceuano  a  modo  di  fcalini  fi> 
curi.  Era  ciafeu  pie  delli  fopradetti  oue  nafceua'ò  era  fondato  il  detto  arbore,piu  grotto  di 
vétipalmi,et  dapoi  che  tutti  tre  li  piedi  nel  più  alto  fi  teneuano  infieme,  quel  troncon  prin 

cipalerapiu  di  qua 
ratacinque  palmi  in 
todo,  Se  io  poh  no* 
me  à  quella  montai 
gna,la  mótagna  del 
larbore  di  trepiedi. 
Quefto  che  ho  nar* 
rato  vidde  tutta  la 
géte  che  meco  veni 
uà,  quado  come  ho 
detto  prefi  il  Caci> 
quediGuaturo,neI 
ràno.1522.  Molte  co 
(èli  potriano  dir  in 
qfta  materia  ,bCco? 
mefitruouanomol 
ti  eccelléti  legni ,  bC 
di  molte  maniere  et 
difFerctie,fi  di  cedri 
odorati  come  di  pai 
menere,etdimolte 
altre  forti,moIti  del 
liquali  fono  tanto 
grauijchenopoffò 
noftarfopral'acqua 
anzi  fubito  vano  al 
fondo,  altri  cofi  leg 
gieri,comeil  fughe 
ro,  folo  voglio  dir 
qfto,che tutto  quel 
lo  che  (in  qui  è  fcrit 
to  ,  faria  fiato  ne* 
ceflario  di  fcriuerlo 
più  diffufamente. 
Et  perche 
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Et  perche  al  preferite  io  fon  (oprala  materia 
de  gli  arbori,  auanti  che  palTi  ad  altre cofe,vo* 
glio  dir  il  modo  che  gli  Indiani  con  legni  ac* 
cendon  il  fuocho ,  ilquale  e  quefto .  Prendo* 
no  vn  legno  lungo  duoi  palmi ,  grotto  come 
il  minor  dito  della  mano  ,  ouer  come  vnafrec* 
eia  ,  molto  ben  rimondo,  &lifcio  d'una  forte 
di  legno  molto  forte  ,  che  lo  tengono  folo 
per  quefto  femitio  ,  bC  doue  fi  truouano  che 
voglino  accender  il  fuoco  ,  prendon  duoi  le* 
gni  di  più  fecchi  bC  più  leggieri  che  truouano, 
bC  Iegangh  infieme  ,  vno  appretto  l'altro  ,  co- 
me le  dita  congiunte,  nel  mezzo  detti  quali 
legni  mettono  la  punta  di  quella  bacchetta 
dura, quale  frale  palme  delle  mani ,  tenendo* 
la ,  la  volton  forte ,  fregando  molto  continua* 
mente  la  parte  da  batto  di  quefta  bacchetta  in* 
torno  intorno  fra  quelli  duoi  legni  che  ftan* 
no  diftefì  in  terra  ,  liquali  fi  accendono  infra 
poco  fpatio  di  tempo  ,  bC  à  quefto  modo  fan- 
no fuoco* 


Similmente  e  ben  che  io  dica  quel  che  alla  memoria  mi  occorre  di  alcuni  legni  che  fono 
in  quella  terra  bC  anche  alcune  volte  fi  truouano  in  Spagna  ,quali  fono  certi  tronchi  pu* 
treratti  di  quelli  che  e  molto  tempo  che  fono  caduti  per  terra  ,  che  fono  Ieggeriffimi 
bianchi ,  bC  rilucono  di  notte  propriamente  come  brada  accefa  ,  bC  quando  gli  Spa- 
gnuoh  truouano  di  quefti  legni,  bC  vanno  la  notte  per  intrar  bC  far  guerra  in  qualche 
prouincia ,  bC  gli  e  necettario  andar  alcune  volte  di  notte  per  luogo  che  non  fi  fannia  il 
B   cammino,  prende  il  primo  chriftiano  che  guida  ,  bC  che  va  appretto  l'indiano  che -gli  in*  j 
legna  tt  cammino  vnaftelletta  di  quefto  legno,  bC  la  mette  nella  berretta  dietro  (oprale  ' 
Ipatte,SÉ  quello  che  Io  fegue  va  dietro  fallandolo  bC  vedendo  quella  ftelletta  che  riluce  et  il 
fecodo  porta  vn'altra ,  dietro  alqual  va  il  terzo,in  qfto  modo  tutti  la  portano,  bC  co  fi  niflu* 
no  li  perde  ne  fallarla  dal  camino  che  guida  li  primi.  Et  Eche  quefto  lume  ó  fpelédor  no  fi 
vede  molto  Iotano,e  vn  auifo  molto  buono,Eche  per  etto  non  fono  difcoperti,ne  fentiti  li 
Uiriftiani  no  potedogli.  veder  da  lontano.     Vna  molto  gran  particularita  mi  fi  offerifee 
dellaqual  Plinio  nella  fua  naturai  hiftoria  fa  efpreflà  memoria,»:  è  che  dice.     Quali  arbori- 
fon  quelh,che  tempre  ftanno  verdi,&  no  perdono  mai  la  foglia,come  e  il  Lauro ,  il  Cedro 
lArancio,&IoVliuo,&altri,liqualiin  tutto  nomina  fin  cinque ò  fei.     A  quefto  propofi* 
to,io  dico  che  nelle  ifole  bC  terra  ferma  (aria  cofa  molto  difficile  tro  uar  duoi  arbori  che  per* 
dino  la  foglia  in  alcun  tempo,perche  anchor  che  habbi  aduertito  molto  in  tal  cofa  non  ho 
veduto  alcuno  che  mi  ricordi  che  la  perdane  anche  di  quelli  che  riabbiamo  portato  di  Spa 
gnaji  come  Aranci,Limoni,Cedri,PalmeAMelagrani,&:  tutti  gli  altri  diqualunquefor* 
te  etter  fi  voglia ,  eccetto  la  CaiTia ,  che  quefta  la  perde,  OC  ha  vn'altra  cofa  maggiore  nella* 
«mal  e  folaghe  fi  come  tutti  gli  arbori  &  le  piante  nelle  indie  fpargono  le  fue  radici  nel  fon 
do  della  terra,quanto  faria  l'altezza  d'un  huomo,ò  poco  piu,&:  più  batto  non  pattano ,  per 
il  caldo  o  difpofmon  contrariarne  più  à  baffo  di  quel  che  e  detto  fi  truouano.  la  Caflìa  no 
reità  di  andar  pm  abaflb  fino  tanto  che  la  truoui  l'acqua,  né  tal  co  fa  fa  alcun  altroarboreò 
pianta  m  que  le  partii  quefto  bafti  quanto  à  quel  che  0  appartiene  à  gli  arbori,per  che  co 
me  e  detto  di  loro  fi  potriano  fcriuer  grandiffìme  hiftorie. 

Delle  Canne.  Cap.LXXX. 

Io  non  ho  voluto  mettere  nel  capitolo  precedente ,  quello,che  in  quefto  fi  dira  delle  Ca 

ne,per  non  le  mefcoIar,con  le  piante,per  etter  in  quefte  cofe  da  notare ,  bC  offeruare  molto 

particolarmente.     In  terra  ferma  fono  molte  forti  di  canne,8£  in  molti  luoghi  fé  ne  fanno 

cale3SC  cuopronfi  con  le  cime  d'efTe,&  fannofene  pareti,come  per  auanti  fi  è  detto,  nondi , 
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meno  tra  le  molte  forti  ne  è  vna,laquale  è  groffiffima ,  tal  che  ha  li  cannelli  grotti  quato  vt>  C. 
ginocchio  d'uno  huomo,8C  fóghi  tre  palmi,ò  più  \  in  modo  che  ciafeuno  faria  capace  di  vn 
fecchio  d'acqua.  Truouanfene  delle  altre  di  minor  groffezza,minori  OC  maggiori  fecon 
do  che  l'huomo  vuole,  dellequali  alcuni  ne  fanno  carcaffiperportare  le  faette.  Truoua 
fene  vna  forte,laqual  e  certo  marauigliofa,groffa  poco  più  che  vna  nafta  di  giannetta,h  ca* 
nelli  dellequali  fono  più  lunghi  che  duoi  palmi,et  nafeono  lotanevna  d'allaltra,alcuna  voi 
ta  venti  bC  trenta  pafìi,poco  più  ò  manco,&:  alcune  volte  lotane  due  bC  tre  leghine  nafeo* 
no  in  tutte  le  prouincie5ma  nafeono  apprettò  di  arbori  molto  alti ,  alliquali  fi  appoggiano 
bC  fi  appiccano  alla  cima  detti  rami,S£  tornano  in  baffo  infino  a  terra,  li  cannelli  d'elle  fon 
pieni  di  vna  chiar iffima  acqua,fénza  fapore  alcuno,ò  di  canna,o  di  altra  cofa ,  ma  tale  cjua* 
le  faria  fé  fi  pi^liafle  della  miglior  K  più  frefea  fontana  del  mondo,  ne  mai  il  e  trouato  a  chi 
habbi  fatto  male  becndola,  è  molte  volte  accaduto  che  andando  li  chriftiani  per  quelli  pae 
fi  86in  luoghi  molto  fecchi  che  per  careftia  d'acqua  fi  Controllati  in  pencoli  grandi  di  mo* 
ri'rdifete  delliquali  pericoli  fi  fono  liberati  per  hauertrouate  le  fopradette  canne,  ne  ben* 
che  ne  habbin  beuta  gran  quantità,  hano  pero  riceuuto  alcun  nocumento,per  qfto,gli  huo 
mini  quado  le  truouano  fattone  canelltfe  le  portano  ciafeuno  tate  quate  pela  douergli  ba* 
ftarep  vna  giornata,^  tante  alcuna  volta  ne  portano  che  necauanoduecYtre  inguiftade 
d'acqua,oi  fi  bé  le  portaffino  molte  giornate,mai  fi  corr5pe,ma  fi  matienefrefea  bC  buona. 
Delie  pidnte&herbe.  Cctp.LXXXI. 

Dapoi  che  la  breufta  della  mia  memoria  ha  dato  fine  alla  narratione  di  tutto  quello  che 
mi  ha  fubminiftrato  de  gli  arbori,pafferemo  à  dire  delle  piante  bC  herbe,che  in  quelle  parti 
Ù  truouano,  &  di  quelle  che  fi  affomiglianoàquefte  di  Spagna  nella  figura  onel  tepore, 
ouer  in  altra  particularita.  diro  adunque  con  poche  parole  quanta  tocca  alla  terra  forma 
cerche  in  quello  che  appartiene  alle  ifole,Spagnuola  bC  altroché  fi  fono  acquiftate^  habi 
tate  cofi  de  gli  arbori  come  delle  piante,^  herbe  di  quelle  che  fi  fono  portate  di  Spagna j> 
auanti  fi  è  detto,delIequali  tutte,ò  la  maggior  parte  di  effe,iimilmente  in  terra  ferma  fi  truo 
uano  come  Aranci  forti  bC  dolci,Limoni,Cedri,8£  altre  herbe  di  horti,  melloni  molto  buo 
ni  tutto  l'anno.  Baffilico,ilqual  non  è  ftato  portato  di  Spagna,  ma  e  naturai  di  quel  pae*  D 
fé  perche  per  li  monti,ci  in  molte  parti  ù  truoua,fimiImente  fragole,porcelIane,  che  fono 
naturali  del  paefe  nella  forma,grandezza,fapore,8<:  odore  che  fono  in  Cartiglia .  oltra  eh 
quefti  vi  è  il  Nafturcio,cioè  agretti  in  quantità  faluatico,  che  nel  fapor  no  e  ne  piti  ne  meno 
di  quel  di  Spagna,ma  li  rami  fono  groffi  bC  maggiori,^  le  foglie  grandi,Similmente  vi  lo* 
no  Coriandri  molto  buoni,  bC  come  fono  quefti  di  qui  nel  fapore,ma  molto  digerenti  nel* 
la  foglia  laqual  è  molto  larga,&  per  quellafono  alcune  fpine  molto  fottih  bC  noiofe,ma  no 
tanto  che  fi  lafci  di  adoperarlo.  Euui  fimilmenteTrifoglio  del  medefìmo  odore  di  quel 
di  Spagna,ma  di  molte  foglie  bC  belli  rami,&:  ha  il  fior  bianco  &  le  foglie  lunghe  Stmag* 
glori  diquelledellauro, odi  quella  grandezza.  Euui  vn'altra  herba  quafi  della  torma 
della  herba  fesatella,faluo  che  è  più  fottìi  nelli  rami,&  più  larga  communemente  la  foglia 
&  chiamali  Y,8C  fé  ne  mette  infieme  à  monti  grandi,laqual  li  porci  mangiano  molto  voi» 
rieri  &  fi  ingraffano  grandemente.  Gli  huomini  veramente  fi  purgano  con  quella  Séta 
ottima  operatione,quefta  purgatione  fi  può  dar  ad  vn  fanciullo,^  ad  vna  donna  grauida 
perche  chi  la  prende  non  va  del  corpo  fé  no  tre ,  ò  quattro  volte.  Dalli  in  queito  modo, 
che  la  nettano  molto  bene,&  il  fugo  di  quella  colano,^  accio  che  perda  quel  fapore  di  ver 
de  lomefcolano  con  vn  poco  dizucchero  bC  nebeono  vnafcodella  piccola  a  digiuno, 
Laqual  non  eamara,8£anchor  chenon  vi  fi  metta  dentro  zucchero  ouer  mele  ,  li  può 
bere  molto  bene,percio  che  molte  volte  li  chriftiani  non  hanno  il  zucchero  preparato  da 
mefcolareli,&  à  tutti  quelli  che  la  prendono,e  di  gran  giouamento bC  fé  ne  lodano  iKJitó 
alcuni  non  dicono  delle  nocciuole,qual  prendono  per  purgarfì,dellequali  parlado  di  pur 
canone  mi  fon  ricordato.  Non  debbeeffer  ciafeuno  ficuro  a  prender  dette  nocciuole, 
perche  fi  e  vifto  che  ad  alcuni  che  le  hanno  prefe  hanno  fatto  poco  vtile  ne  gli  hanno  pur* 
gati  &  ad  alcuni  nello  ftomacho  hanno  fatta  tanta  corruptione,che  gli  hanno  poiti  iti  gra- 
diamo pericolo  della  vita,8c  alcuni  ne  hanno  morti,8épero  perche  fon  molto  violenti, 
bifogna  hauer  gra  confideratione  in  prenderle.  Quefte  nafeono  nella  tibia  Spagnuola, 
aCalfreifole:ma  in  terra  ferma  none  ho  vifto,  ncinfihoa  quefta  hora  ho  vduo  dire  vene 
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A  fìa.     QiieftV  fon  piantelequali  paiono  quafì  arbori", et  fanno  certi  fiocchi  colorati^  modo 
di  certi  mazzctti,cheefcono  da  vno  gambo  come  fanno  li  grani  del  rtnocchio,8din  quelli 
nafeono  le  dette  nocciuole ,  lequali  ne  fapore  fono  migliori  delle  noftre  di  Spagna ,  doue 
di  quefte  e  gran  notitia,&  molti  ne  vanno  cercando,8t  truouafele  molto  vtili.     Sonuian 
chora  altre  piante,Iequali  chiamano  Aies,&  altre  che  chiamano  Baratasi  luna  all'altra  li  A;es&Ba 
pianta  delli  propri)  rami,liquali  cY-Ie  foglie  tengono  come  la  fegateIIa,oucro  hedera  difte*  tates  radici" 
fa  per  terra,ma  non  fono  co  fi  grofTe  come  le  foglie  della  hedera,  &  fotto  la  terra  produco*  dam5Su,:e 
no  certe  mazzocchio  come  nauoni,ouero  carote  »     Le  Aie  hanno  il  colore  pagonazzo 
nero  tZ  azzurro,Ie  Batates  Io  hanno  più  in  verfo  berrettino,^  Vuna&C  l'altra  arrofìite  fono 
a  mangiarle  molto  cordiali,^:  deificatela  le  Batates  fono  migliori.     Truouanfi  fimilmé 
te  Melloni,Iiquali  ù  feminano  da  gli  indiani^  vengono  tanto  grandi  quato  e  vn  fecchio,  Melloni  ti 
$C  piu  OC  alcuni  maggiori,  OC  alcuni  tanto  grandi,che  vno  indiano  con  gran  fatica  io  porta  r?  grandi 
in  fpaIla,fono  maflicci,&:  di  dentro  bianchi,^  alcuni  gialli,^  hano  delicate  feméze ,  quafi 
della  forma  di  quelle  delle  zucche,^  durano  gran  tempo  dell'anno,^  tengo  nfì  per  i!  prin 
cipal  cibo,cVl  fono  molto  fani^bC  mangianfì  cotti  fatti  in  fonde,ò  uer  fette  come  Zucche,  QC 
fono  migliori  di  quelle.     Sonuianchora  zucche,8£melenzane ,  che  fono  fiate  portate  di 
Spagna,  ài  lemelenzane  fono  molto  ben  riufeite,  che  fi  fon  fatte  granduTime,  perche  vn 
piede  di  vna  melenzana  e  crefeiuto  tanto  grande  quanto  e  alto  vn  huomo,&:  molte  volte 
piu,&communemente  li  rami  delle  piu  alte  arriuano  alla  cintura^  vn  medefimo  piede 
ò  gambo  fa  frutto  tutto  I'anno,8£  vanno  cogliendo  fempre  le  minori,dietro  lequali  ne  na* 
feono  dellealtre,  &  profeguedo  danno  dicontinuo  frutto*     Il  medefimo  fanno  in  quelli 
paefi  gli  aranci  cY,  fichi.     Sonui  frutti  che  fi  chiaman  Pigne,  lequali  nafeono  di  vna  pianta  Pl'gne  co- 
come  Cardi,ouero  AIoe,con  molte  foglie  acute,piu  fornii  di  quelle  dello  Aloe,  maggiori  ™ecr  ^ 
cY.  fpinofe,in  mezzo  del  cefpuglio  nafee  vn  rampollo  tanto  alto ,  quato  la  meta  dell'aìtez*  ^  *  ^ 
za  di  vno  huomo,poco  piu  ò  manco,  &  grotto  come  duoi  dita ,  cY.  in  cima  di  quello  nafee 
vna  pigna,groffa  poco  manco  della  teftadivn  fanciullo,  alcune  ma  la  maggior  parte  mi* 
nori ,  cY  piena  di  fquamme  di  fopra,ma  piu  alta  vna  che  l'altra,  come  fono  qlle  de  pignuoli, 
g  ma  non  fi  diuidono  nèaprono,ma  ftanfìintegre,qftefquamefopra  vna  feorza  della  grok 
fezza  di  qlla  del  mellone,^  quado  fono  gialle,  dopo  a  vno  anno  che  ù  fon  feminate  fono 
mature,8£ da  magiare,^ .alcune fono  mature,auati.  6Y  nel  trocon  di  qlle  alcune  volte  na* 
{cono  a  qfte  pigne  vno  o  duoi  rapolli,  cY  continuamete  vno  nella  eftremita  della  detta  pi* 
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pigne,  quando  le  piangano  àfìlo}comefefuflero  viti,cY  da  odore  qfto  frutto  piu  che  Ie-Qo*  '  '}  '-*■  /  -;'.  • 
togne,&i  vna  ódua  di  qfte  redono  grade  odor  p  tutta  la  cafa  doue  fono  porte.  cYètatofua  ^       ;:   ; 
uè  frutto  che  credo  che  fìa  vno  de  migliori  del  modo,cY  èdi  delicato  fapor,cY  bel  veder  ,  cY   -    .  T.òi 
paiano  al  guftoCotogne,et  fono  più  carnpfe  che  no  fono  le Pefche:et  hano  alcuni  fìletti'cp       ' :{  '  * 
me  il  Cardo  mapiu  fottili,cY  molto  cattino  g  li  déti  quado  fi  cotinua  à  mangiarne ,  86fonp 
molto  fugofi,cY  in  alcuna  parte,gli  indiani  fanno  vino  di  efll,quale  è  moltp  buono .  Sono 
tato  fani  che  fi  dano  a  gli  ammalaticene  excitano  Io  appetito à  qlli  che  l'hano  perfp.  Altri 
arbori  fono  nella  ifoh  Spagnuola  fpinofi  che  al  veder  neifuno  arbore  né  piata  fi  puovedey 
piu  faluatica  ne  più  brutta.et  dalla  forma  di  qlli  no  faperia  epprendere  né  determinare  fé  Co 
no  arbori,  ò  piate.    Fano  alcune  rame  piene  di  foglie  larghe  et  deformeet  di  molto  brutta 
vifta,léquali  rame  fumo  a  principio  foglie  come  le  altre,cY  di  dette  foglie  fatti  rami  cYalIuri 
gatifì,ne  nafeono  ajtre  foglie.Finalméte  è  tato  difficile  à  defen'uer  la  fua  formarne  à  douer 
la  dar  ad  itédere,faria  neceflàrio  dipignerla,accioche  col  mezzo  della  vifla,  fi  cópreda  c[I1q 
che  la  lingua  maca  in  qfta  parte.     Quefto  arbore  6  piata  è  di gra  virtu,gche  peftado  le  de&?  Vn  empia- 
te foglie molto,cYdiftefeà modo  di  vnpimpiaftrofopravnpano,et legato fopra  vna gaba  ftrochefa- 
obraccio,anchor  che  la  fìa  rotta  in  molti  pezzi,infpatio  di  quindici  giorni  lafalda  SCcom  l*  \&be 
junge-come  fé  mai  no  fufle  ftata  rotta,in  fino  che  fa  la  fua  operation,  fta  tatp  attaccata  que^    *"   "" 
fta  medicina  con  la  carne  che  e  molto  difficile  à  leuarla*via,ma  fubito  che  èguaf  ito  il  male* 
pC  fatta  la  fua  operatione,per  fé  fteffa  fi  fpicca  dal  luogo4oue  fu  pofta,  delqual  effetto  8C  n> 
inedie  fé  nefon  vifte  molte  efoerientie  pex!.  molti  che  Io  hanjioprpuato.  ; 
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Sottili  anchora  alcune  piante  che  li  Chriftiani  chfamano  platani ,  liquali  fono  alti  come 
arbori,o£diuentano  grotti  nel  tronco  comevn  grotto  ginocchio  d'vunhuomoòpiu,  2£ 
dal  piede  alla  cima  getta  certe  foglie  longhiflime  8C  molto  Iarge  ,  tanto  che  tre  palmi  ò  più 
fono  larghe,8£  più  di  dieci  ó  dodici  palmi  lunghe,Iequal  foglie  quando  fon  rotte  dal  veto, 
refta  integra  la  fchiena  del  mezzo,  nel  mezzo  di  quefta  pianta  nella  parte  più  alta  nafee  vn 
rafpo,con  quaranta  ò  cinquanta  platani  in  circa,  OC  ciafeun  platano  e  tanto  lungo  quanto 
vn  palmo  5C  mezzo,8C  di  groflèzza  del  braccio  appretto  la  mano,piu  ò  manco  fecondo  là 
bota  della  terra  che  gli  produce,perche  in  alcune  parti  fono  minori,8£  hano  vna  feorza  no 
molto  groflà,8C  facile  à  romper  &  di  dentro  tutto  è  midolIa,8C  Ieuatane  la  fcorza,fi  affimi* 
glia  alla  midolla  di  vn  otto  di  bue.  Si  halli  à  leuar  quefto  rafpo  dalla  pianta,  quando  vno 
delli  palatani  comincia  à  parer  gialIo,cY-  fi  appicca  in  cafa  doue  lì  matura  tutto  il  rafpo  con 
li  fuoi  plàtani,^  e  molto  buon  frutto ,  8C  quando  ù  aprono  2>C  leuafi  la  fcorza,paiano  fichi 
paffi  molto  buoni,8C  sedo  arroftiti  nel  forno  fopra  vna  tegghia  ò  altra  fìmil  cofa,fono  mol 
to  buoni,8C  faporiti  fruttti,8£  par  vna  conferua  di  mele,8C  di  eccellente  gufto.  portanfi  per 
mar  e,8£  durano  qualche  giorno,  mabifogna  cogliergli  alquanto  verdi,  OC  nel  tempo  che 
durano,che  fono  quindici  giorni  ó  piu,paiono  molto  migliori  nel  mar  che  in  terra ,  no  già 
perche  nel  nauicar  fé  gli  accrefcha  la  bonta,ma  perche  nel  mar  mancano  le  altre  cofe  che  in 
terra  auazano,8C  ciafeun  frutto  è  li  più  in  pregio,  2£  di  miglior  gufto.  quefto  tronco,  ouer 
rampollo,ilquale  ha  fatto  il  detto  rafpo  tarda  vno  anno  à  crefeere  8C  far  frutto,neIquaI  tem 
pò  habuttato  intorno  di  fé  dieci  ò  dodici  rampolli,2£  tali  ne  fono  groffì  come  il  principale 
ilqualmultiplicanon  altrimenti  che  il  principale  in  far  li  rafpi,con  li  frutti  al  tempo,  come 

in  produrre 
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A  in  produrre  altri  ettanti  rampolli  comedifopra  èdetto:daIIiqualirampolfifubito  chetici 
uato  il  rafpo  del  frutto,!!'  comincia  feccare  la  pianta,laqual  fecca  leuano  di  terra  perche  no 
fanno  altro  disoccuparla  in  vano,&  fenza  alcun  profitto.  &  fono  tanti,&  tanto  multipli 
cano,che  e  cofa  incredibile,  fonohumidiflìmi,&  quando  alcuna  voltagli  sbarbano  dal 
luogo  donde  gli  hanno  leuati,  efce  gran  quantità  di  acqua,  fi  dela  pianta  come  del  luogo 
donde  e  vfcita,in  modo  che  par  che  tutta  la  humidita  della  terra  lì  fune  adunata  appretto  il 
tronco,ceppo  di  tal  pianta,del  frutto  dellaquale  le  formiche  fono  molto  amiche,  tanto  che 
fé  ne  vede  intorno,&  fopra  li  rami  gran  moltitudine,di  forte  che  alcuna  volta  l  interuenu* 
to  in  alcune  parti,che  per  la  moltitudine  delle  formiche  fono  itati  forzati  gli  huomini  à  le* 
uar  via  li  detti  platani  dalle  loro  poflèflìoni,£  non  potergli  difendere  dalle  dette  formiche 
li  frutti  fi  truouano  tutto  l'anno.     Euuianchora vn'altra  pianta  faluatica ,  chenafce  perii 
campi,laquale  io  no  ho  villa  fé  non  nella  ifola  Spagnuola,anchora  che  fé  ne  truoui  in  altre  S' 
ifole&parti  delle  indie,8£  il  nome  loro  e  Tunas,nafcono  d'vn  Cardo  molto  fpinofo  ilqua  Tun« ,  fi 
le  fa  il  frutto  co  fi  chiamato,che  pare  fior  di  fichi,ouero  fichi  groffi  ,  hanno  la  corona'come  vn    bmtc 
le  nefpole  et  détro  fono  molto  colorite,  hanno  grani  nel  modo  che  hano  li  fìchi,&  la  feor*  aE&§i 
za  come  quella  del  fìco,&  fono  di  buon  fapore,&truouanfene  li  campi  pieni  in  molte  par*  ™  "me 
ti,8£  fanno  quefto  effetto  à  chi  gli  mangia,  che  mangiandone  due òtre,ò  più,  lo  fa  orinare  &nguc- 
orina  di  colore  di  vero  fangue.ilche  interuenne  vna  volta  à  me,che  hauendone  mangiato 
£^  andando  ad  orinare,allaquaI  cofa  quefto  frutto  molto  incita,come  vidi  il  color  della  ori 
na  entrai  in  tanto  fofpetto  della  vita,che  reftai  come  attonito  OC  fpauentato ,  penfando  che 
quefto  accidente  mi  fuflè  interuenuto  peraltracaufa.    &  fenza  dubio  la  imagmation  mi 
poteua  caufar  gran  male,  fé  non  che  quelli  cheeran  meco  fubito  mi  confortorono  di* 
cendomi  la  caufa,  perche  erano  perfoneefperimentate,&: antichi  di  quel  luogo .     Nafce* 
ui  anchora  vno  rampollo,ilquale gli huominidel  paefe chiamano  Bihaos,che getta  alcuni  con  fe  fo 
rametti  diritti  Sfoglie  molto  larghe,dellequaligli  indiani  molto  Ci  feruono  in  quefto  mo*  gliediBiha 
do.    Delle  foglie  cuoprono  alcune  volte  le  cafe,2£  è  molto  buona  materia  per  Umile  vffi*  os  fi  cuo 
cio,&  alcune  volte  quando  pioue,fe  la  mettono  fopra  la  tefta,&:  difendonfì  dall'acqua,fan*  fc°n° 
q  nonefìmilmentecertecefte,lequaIiloro  chiamano  Hauas,perfuo  vfo  molto  ben  teffute  et 
B  fra  effe  intertelTono  queftiBihaos,laquaÌ  teflltura  è  tale,che benché  fopra  quefte  ceftepio* 
ua,o  cafehino  in  qualche  fiume,non  pero  fi  bagna  quello  che  vi  è  ftato  meflb  dentro .     Le 
dette  cefte  fanno  dellirami  di  detti  Bihaos,delliquali  con  le  foglie  ne  fanno,  per  feruirfene 
per  il  fale,©£  altre  cofe  più  fottili58£fono  molto  ben  fatte.     Seruonfi  oltra  di  quefto  dique 
ùi  Bihaos  in  quefto  modo:  che  trouandofì  in  campagna  &  hauedo  careftia  di  vettouaglia, 
cauano  le  radici  di  quefta  piata,pur  che  fìa  giouane,ò  magiano  la  pianta  medefìma  in  quel* 
la  parte  che  e  più  tenera,laquale  ha  da  pie  fotto  terra  vna  parte  tenera  bC  biaca  come  il  giun* 
co.     Dapoi  che  fiamo  venuti  al  fine  di  quefta  relatione  mi  occorre  far  meniione  di  vn'al* 
era  cofa  che  non  e  fuor  dipropofìto,laqualeèche  gli  indiani  adoperano  per  tignere  li  pan* 
nidi  cottone,©  altro,cheloro  vogliontignere,di varrj  colori,qualifono,nero,leonato  ver 
de,azzurro,gialIo,o£roffo,Iefcorze&:  foglie  di  certi  arbori ,  liqualiloro  conofeono  effer 
buoni  à  quefto  exercitio ,  &  fanno  li  colori ,  in  tanta  perfettione  OC  eccellentia  che  non  fi  Colori  in- 
potria  dir  piu,8C  in  vna  caldiera  medefìma,poi  che  hanno  fatto  bollire  quefte  feorze  OC  fo*  tutta  *fet" 
^lefenzafaraltramutationefanno  tintili  colori  che  vogliono,^  quefto  credo  chenafea  JS53 
dalla  dilpoiition  del  colore,che  prima  hanno  dato  à  quello  che  voglion  tignere ,  6  fìa  filo*  «"caldina 
o  fìa  tela  teflùta, quello  che  voglion  tignere  in  detti  colori. 

M   t         r  n     DlU€rfePamcuUritAd™fe-  Cap.LXXXIL  ! 

Molte  cofe  fi  potrian  dire,8£  molto  differenti  da  quelle  che  fono  fiate  dette,&  alcune  al* 
tre  che  mi  vengono  à  memoria ,  perche  non  coli  interamente  come  fono,&  come  fi  douer 
rian  dire  mi  fòuengono,  lafcio  di  fcriuerlequi.  diro  adunque  di  quelle  lequali  più  apunto 
pollo  narrare;^  prima  di  alcuni  piccoli  animali  faftidiofi,liquali  per  moleftia  de  gli  huomi 
ni  fon  prodotti  dalla  natura,  per  moftrargli  OC  fargli  intendere  quanto  piccola  &  vii  cofa 
baiti  a  offenderlo  àC  inquietarlo,accio  che  non  fi  feordi  del  fuo  fine  principale ,  per  il  quale 
tu  creato,che  e  il  conofeere  il  fuo  fattore,^  procacciare  di  faluarfì,poi  che  cofì  aperta  8C  pia 
na  via  ha  ilehriftiano  à  farlo ,  OC  tutti  gli  altri  che  vogliono  aprire  gli  occhi  del  intelletto  tX 
ie  ben  alcune  di  quefte  cofe  che  diremo  faran  vili3&  noacofì  nette,6C  condecenti  ad  vdùrle 
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come  quelle  che  fino  à  hora  fon  ftatefcritte,non  fono  pero  men  degne  da  notare,5£  auerti'  C 
re,  per  intendere  le  differentie  Si  varie  operationi  della  natura,2£  dico  co  fi.  In  molte  par 
ti  di  terra  ferma  per  lequalipaffano  li  chriftiani,ó  indiani,  per  ertemi  molte  acque  da  pa{fa* 
riportano  le  brache  fempredisIegate,dondenafce  che  dalle  herbe  fi  appicca  loro  alle  ga> 
becertianimaletti,Iiauali chiamano Garapates,chefonocomezucche,  talmente  minute, 
che  il  faleben  pefto  non  è  più ,  bC  tanto  forte  n'  appiccano  che  per  modo  alcuno  non  fé  li 
poifon  fpiccare,fe  non  con  l'vngerfi  con  olio,8£  dopo  che  alquanto  (tanno  vnte  le  gambe, 
ouero  le  parti  doue  quelle  zecchette  fi  fon  appiccate,  fé  le  radono  con  vn  coltello ,  8£  cofi 
leleuan.  ma  gli  indiani  che  non  hanno  olio  le  affumano  2£  arroftifeono  co  il  fuoco,  bi  ne! 
leuarfele  patifeono  OC  fopportano  gran  pena.  Di  altri  animali  piccoli  che  moleftano  gli 
huomini  che  nafeono  nella  teda  8C  per  il  corpo,dico  che  li  chriftiani  che  vano  à  quelle  par 
ti,rare  volte  né  han  fé  non  vno  ò  duoi,S£  quefto  è  anche  rariffimo.  perche  pattato  per  la  \i> 
n'ea  delDiametro,doue  il  boffolo  fa  la  differenti^  del  andar  per  Greco  &C  per  Maeftro  che  e 
nel  pareggio  delle  ifole  delli  Azori,pochuTimo  cammino  fi  fa  feguendo  il  noftro  viaggio 
per  ponete,cY-  tutti  li  pidocchi  che  li  chriftiani  portano  feco,ouero  generano  per  il  capo  8£ 
reftante  del  corpo,fì  moiono,8£  nettanfi  di  modo  che  non  fi  veggono  neapparifeono  ,  8É 
fi  confumano  à  poco  àpoco,&£  nell'india  non  né  generano  ,  fé  non  alcuni  putti  piccoli  di 
quelli  che  nafeon  in  quelle  parti  figliuoli  de  chriftiani ,  $C  communemente  tutti  gli  indiani 
naturali  fé  han  fimil  cofe,tutti  gli  hanno  in  capo,SC  anche  in  altre  parti ,  Kmaffime  quelli 
della  prouincia  di  Cueua,che  è  paefe  lungo  più  di  cento  leghe ,  &  abbraccia  l'una  OC  l'altra 
cofta  del  mar  di  tramotana,&d  di  Oftro.  Gli  indiani  fi  fpulciano  l'vn  l'altro,8C  quelli  malli 
me  che  fanno  quefto  exercitio  fon  le  femmine,^  tutto  quel  che  pigliano  in  quefta  fua  cac* 
eia  fi  mangiano,&:  fono  tato  auezzi  à  quefto,che  con  difficulta  grande  poniamo  noi  diri* 
ftiani  far  die  gli  Indiani  che  ci  feruono  in  cafa,  non  faccino  il  medefimo:  parlo  di  quelli- 
che  fono  della  detta  prouincia  di  Cueua.  Qui  e  da  faper  vna  cofa  grande  che  fi  co* 
meli  chriftiani  di  la  fono  netti  di  quefta  fporcheria  delle  indie,  cofi  in  capo,  come  nel 
refto  del  corpo  :  che  quando  voltiamo  per  venir  in  Europa  ,  8C  cominciamo  ad  arri* 
uarein  quel  luogo  nel  mar  Oceano,doue  di  fopra dicemmo,  che cefforono  quefti  pidoc*  j 
chi,fubito  nelripafIàr(come  fé  in  quel  luogo  ne  fuflero  flati  ad  afpettare)no  fi  poflbno  per 
alquanti  giorni  fuggirete  ben  l'huomo  fi  mutafte  di  camicia  &£  due  8£  tre  fiate  il  giorno ,  SÉ 
fono  minuti  8£  piccoli  come  lédini,&£  fé  ben  à  poco  à  poco  fi  partono,aJIa  fine  l'huomo  tor 
na  ad  hauerne  alcuni,fi  come  prima  in  Spagna  folea  hauere ,  ouero  fecodo  che  l'un  più  che 
l'altro  è  diligete  à  tenerfi  netto  di  tal  bruttura,tal  che  fi  rimane  ne  più  ne  meno  come  prima 
era.  Quefto  ho  io  molto  ben  prouato,  hauendo  fino  ad  hora  quattro  fiate  paflato  il  mar 
Oceano,8£  fatto  quefto  viaggio.  Fra  gli  indiani  in  molte  parti  di  loro  e  molto  cofa  com* 
mune  il  peccato  nefando  contra  natura,^  quelli  che  fono  fìgnori,&t  principali  vfan  quefta 
cofa  publicamente,8£  tégono  giouani  con  chi  vfano  quefto  maladetto  peccato,liquali  gio 
uani,fi  come  fi  danno  à  quefto  meftiero,fubito  fiveftono  di  alcuni  panni,che  fi  chiama  Na 
quas  come  fan  le  femine,che  è  vna  mantellina  corta  di  cottone  che  vfan  le  donne,dalla  cin* 
tura  fino  al  ginoccf  o.et  di  più  portano  quefti  giouani  maniglie  fatte  à  modo  di  paternoftri, 
SC  tutte  le  altre  cofe  appartenete  alle  femine>nè  più  fé  effercitano  nelle  cofe  delle  armi ,  SC  in 
fine  non  fanno  più  meftiero  alcuno  che  fi  conuenga  ad  huomini,ma  fubito  fi  dano  alle  co 
fé  familiari  di  cafa  come  è  fpazzare,nettare,&  fimil  nouelle  appartenenti  à  donne.  Que* 
fti  tali  fono  eftremamente  odiati  dalle  femine,ma  effendo  loro  fuggette  molto  alli  loro  ma 
riti,non  ardifeono  parlar  di  loro,fe  non  qualchevolta,ouero  con  li  chriftiani.  Chiamano 
infuo  linguaggio  di  Cueua,quefti  tali  patienti  Camayoa,8C  quado  fra  loro  indiani  fi  ingiù 
riano,ò  fi  vituperano,che  fon  effeminate  8C  da  poco,chiamanfi  Camayoa.  Gli  indiani  in 
alcune  parti  fi  come  loro  affermano,  barattano  OC  permutano  le  Iormogli,2£  femprepar 
che  colui  faccia  miglior  guadagno  nella  permutation,che  ne  ha  vna  più  vecchia ,  perche  le 
vecchie  gli  feruono  meglio,ehe  non  faprian  le-gtouani.  Sono  quefti  indiani  ecceller.!  ne! 
far  dedale  d'acqua  marina,o£  in  ciò  non  cedeno  à  quelli  che  nel  Ducato  di  Zilanda  propiti 
quo  alla  terra  di  Mediolburgo  lo  fanno,perche  quello  de  gli  indiani  e  cofi  bianco  &C  ancho 
ra  piu,ma  è  poi  molto  più  forte  U  di  più  operatione,8C  non  fi  liquefa  cofi  prefto.  Io  ho  vi 
fìolVnoSClaltrobeniiTimOjeCl'hovedutofare  àl'vno  SC  l'altro*    E' opimo  di  molti  che 
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A  in  quelle  parti  vi  debbino  effere  pietre  pretiofeafTai,non  dico  già  della  Spagna  nuoua,per 
che  gl'afe  ne  fono  veduteli  alcune,8£  fon  ftateportate,in  Spagna  et  in  Vagliadolit,  l'anno 
pafTato  che  61*1524*  ftado  li  voftra  Maefta,vidi  vn  fmeraldo  portato  daIucatan,ouero  nuo* 
uà  Spagna  che  vi  era  intagliato  di' rilieuo  vna  faccia  rotunda  à  foggia  di  luna,ilqual  fu  ven* 
duto  più  di' quattrocento  ducati  d'oro.  Però  in  terra  ferma  cioè  in  fama  Marta,  al  tempo 
che  vi  giunfel'armata,laqual  il  catholico  Re  Don  Ferdinando  inuiò  per  Caftiglia  dell'oro, 
Io  fmontai  in  terra  con  alcuni  altri,  &C  lì  prefe  mille  8c*piupefi  d'oro,  cY.  certi  mantelli,^ 
altre  cofe  di  indiani,nellequali  lì  viddero  Smeraldi,CornioIe,Iafpidi,CaIcedonie,  Zaphiri 
bianchi .  Tutte  quefte cofe  trouammo  doue  ho  detto ,  8C  credefl  chedebbano  venire  da 
paefì [infra  terra,percontratattione&comertio  chedebbe  hauere  altra  gente,  con  quelli  di' 
quel  paefe,perche  naturalmente,gli  indiani  più  che  altra  nation  del  mondo  fon  inclinati  à 
contrattare  S£  al  barattare,^  coli  da  vn  paefe  vanno  à  l'altro  in  barche,cY_  doue  è  abondan* 
tu  di  fale  Io  leuano,5d  conduconlo  doue  n'è  careftia  ,8c  Io  barattano  co  oro,  ò,vefte,ò  cot* 
tone  filato,  ó  con  fchiaui,ò  con  pefci,ó  con  altra  cofa,&  nel  Cenu,che  è  vna  prouincia  di  in 
diani  arcieri  detti  Canbbi,che  confina  con  la  prouincia  di  Cartagenia ,  bC  è  fra  la  detta  prò* 
uincia,8£  la  punta  di  Canbana  certa  gente  che  vi  mandò  vna  fiata  Pedrarias  diAuilla  Go* 
uernator  di  Caftiglia  dell'oro  per  nome  di  voftra  Maefìa*  Furon  rotti  OC  ammazzarono 
il  Capitan  Diego  di  Buftamante  OC  altri  chriftiani,3<:  quefti  trouoron  li  molti  ceftoni,  della 
grandezza  di  quelli  che  vengono  dalla  montagna  diBifcaia  con  pefciBefugi,liquali  eran 
pieni  di  Cicale,^  grilli,&  caiialIette,8C  diflono  gli  indiani  che  furon  prefi ,  che  gli  tenian  g 
por targli  in  altro  paefe  di  terra  ferma,Iontan  dalla  cofta di  mare,doue  non  hanno  pefei,  OC 
hanno  quefti  animali  in  gran  pretio  per  mangiargli  OC  diceano  che  per  predo  di  quefte  co* 
fehaueano  altre  cofe  in  cambio ,  dellequali  quefti  alle  marine  hanno  bifogno,8£  le  ftimaua 
no  moIto,K  quelli  di  la  haueano  gran  quantità  di  cofe  che  dauano  in  cambio,  óuer  le  con* 
tauano  per  pretio  delle  dette  cicale  OC  grilli.  -, 

Delle  minere  dell'oro.  Cat.LXXXHL      ■■'-  ' 

Quefta  particularita  di  minere  è  molto  cofa  da  notare,8t"  pofTono  parlare  io  di  effe  mol*' 
B  to  meglio  che  alcun'altrc.per  che  già  fan  dodici  anni  che  io  feruo  per  riueditore  in  terra  fer 
ma  delle  fucine  da  fondere  l'oro,&gouernatoredeIle  minere  del  CatholicoRe  Don  Fer* 
dinando,iIquaI  hora  fi  gode  nel  cie!o,8<dopo  lui  per  nome  anche  di  voftra  Maefta,  lì  cheg 
quefta  cagió  ho  veduto  molto  bene  come  fi  caua  l'oro,&  ii  lauorano  le  minere ,  OC  fo  mol* 
to  ben  come  e  ricchiffìma  quella  terra,  hauendo  fatto  io  cauar  per  mio  conto  l'oro  alli  miei 
Indiani,^  fchiaui,^  ciò  pollo  affermare  come  teftimonio  di  veduta.  Io  fo  che  in  neffuna 
parte  di  Caftiglia  dell'oro,  che  è  in  terra  ferma,neiTuno  mi  dimanderà  di  minerà  d'oro,che 
iononmiobligaflì  à  darle  difeoperte  in  fpatfo  di  dieci  leghe  di  paefe ,  douemifuiTeroad* 
dimandate,  &£  le  trouaria  molto  ricche:  pur  che  pagato  mi  fuffe  il  cotto  del  cercarle,perche 
feben  per  tutto  fi  truouaoro,non  fi  debbe  però  cauare  in  ogni  luogo.  Queftoèperche 
in  alcuna  parte  ne  è  meno  che  in  l'altra,8£  la  minera,ó  vena  che  fi  debbe  feguire,debbe  effe* 
re  in  luogo  che  lì  pofli  ftar  alla  fpefa  delle  genti,&  altre  cofe  neceftàrie,tal  che  fé  ne  caui,per 
cercarle  la  fpefa  con  guadagno,perche  del  trouar  oro  nel  più  delli  luoghi,  6  poco  ò  molto,; 
no  e  dubbio  aIcuno,&C  loro  che  lì  caua  in  caftiglia  dell'oro  è  molto  buono,  bCzdi  vetiduo ì 
caratti,8£  di  li  in  fu  anche  ne  è  di  miglior  forte,8£  oltra  quel  che  è  detto,  che  delle  minere'fì 
caua  che  e  gran  quatita  lì  è  acquiftato,cY-  di  giorno  in  giorno  s'acquiftano  molti  thefori  do* 
ro  lauorato  che  erano  in  potere  de  gli  Indiani  che  habbiame?  foggiogati,  ò  che  da  fua  pofta 
ci  lì  fon  dati,8i  da  quelli  che,ó  per  taglia  diprigionij,  ouero  come  amici  di  chriftiani  volon* 
tariamete  ce  l'han  dato,di  quefta  forte  ve  ne  è  molto  buono ,  ma  la  maggior  parte  di  quefte*; 
òro  lauorato  chehannogliIndianièbaffo,8c"tien  diramali  ferirono  di  quello  per  loro  vfo 
in  molte  cofe, come  è  legami  gioie  8d  altre  cofe  limili  lequali  &gtf  huomihi  OC  le  femine 
portano  fopra  lelor  pér?one,&  è  quel  cheanchor  loro  communemete  apprezzan  più  che 
colà  del  mondo.  Il  modo  come  fi  caua  l'oro  è  quefto,cheò,lotruouanomzauana  ,  cioè  che  eofU 
in  fiumi,Zauana  chiamano  la  pianura  OC  capagne,8t"  che  fono  fenza  arbori,  OC  la  terra  èra*:  *»»*»? 
fa  co  herbe  ò  fenza.  Truouafene  nodimeno  qualche  volta  in  terra,fuora  de  fiumi,  in  Iuo 
ghi  doue  fono  arbori,tal  che  bifogna  à  chi  ne  vuol  cauare  tagliargli,^  cauar  molti  &  gran* 
di  arbori.    Ma  in  qualunque  di  quefti  duoi  modi  fi  truoui,oin  fmme,òin  rottura  d'acqua/ 
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ò  pure  in  terra,dirò  di'  tutte  à  due  le  maniere  quel  che  accade,8C  che  g  tremarlo  fi  fa.     Qua*   C 
do  alcuna  fiata  fi  fcuopre  la  minerà  ò  vena  deU'oro,quefto  è  cercando  bC  prouado  nelli  luo 
ghi  che  à  quegli  huomini  minerali  bC  efperti  ira  tal  meftiero,pare  che  le  pollino  trouare.  et 
fé  Io  truouano,feguano  la  mina,8£  lauoranla,ó  fia  in  fìume,ouero  inZauana  come  e  detto, 
Come  ca-  8£  fé  e  in  Zauana,prima  nettano  beniffimo  quel  luogo  doue  voglion  cauare,  8t~  poi^cauan 
uano l'oro.  otto  £  dieci  pi'e  per  lugo,et  altre  tato  per  Iargo,ma  fotto  non  van  più  che  vn  palmo  ó  duoi, 
fi  come  al  maeftro  della  minerà  par*,S£  egualmente  cauando,  laua  tutta  quella  terra  che  ha 
tratto  dello  fpatio  detto.     Et  fé  in  quella  truouan  oro,feguono38£  fé  non,allhora  affondai 
no-vn'altro  palmo,8£  Iauan  la  terra  al  modo  medefìmo  che  di  fopra  fecero ,  bC  fé  parimente 
non  ne  truouano,vanno  affondando  bC  lauando  la  terra,fìn  che  aggiungono  al  faflb  viuo, 
cY.fefin  li  non  truouanooro,non  curano  più  di  feguirene  cercarlo  più  in  quel  luogo,  ma 
vanno  ad  vnaltra  parte.     E  da  fapere  che  quando  lo  truouan,vanno  cauando  à  quella  mi 
fura  bC  Iiuello,séza  fodar  più  che  lo  hano  trouato,fìn  che  fornifeano  tutta  la  minera,laqual 
poffiede  quello  che  la  truoua,fe  gli  pare  che  la  fia  ricca,  quefta  minerà  debbe  efferedi  cer* 
ti  bC  pie,ò  patti  per  il  lungo,SC  per  il  largo,fecondo  certi  ordini  liquali  fon  già  ftati  determiV 
nati.  éC  in  quello  fpatio  di  terreno  niuno  altro  può  cauare  oro,8£  doue  fìnifee  la  minerà  di 
quei  che  prima  trouò  roro,immedfate  à  canto  di  quelli  può  ciafeuno  altro  che  vogli  fegna 
reconbaftoni,òpafipermoftrarecheIaminafeguenteiiafua.     Quefteminere  di  Zaua* 
na^ouertrouate  in  terra,fidebbonfempre  cercar  propinque  ad  vn  fiume  ó  torrente,  ouero 
rufcel  d'acqua,ò  laghetto,ó  fonte,accio  che  [i  polli  lauar  l'oro,  perche  fi  menano  alcuni  In* 
diani  à  cauar  la  terra,ilche  chiama  loro  fcopetare,&  cauata  che  l'hannoempiano  Bateas  di 
terreno,^  altri  Indiani  hanno  poi  la  imprefa  di  portar  le  dette  Batee  di  terra  fino  à  l'acqua, 
doue  fi  debbe  lauarla,laquale  non  lauano  quelli  che  portano ,  ma  tornano  à  pigliarne  del* 
l'altra,8C  quella  che  han  portato  lafciano  in  altre  Batee, che  quelli  che  lauano  tégono  in  ma* 
no,8£queftilauatoriperilpiufonfemine  indiane,  perche  è  meftierodi  affai  minor  fatica 
che  gli  altri,  quefte  femine  fi  ftanno  a  federe  alla  riua  dell'aequa,et  tengono  li  piedi  nellac* 
qua,quafi  fin  alle  ginocchiato  poco  meno,fecondo  il  luogo  doue  fi  acconciano,  bC  tegono 
colle  mani  la  detta  Batea  per  li  manichi, bC  mouendola,quafi  criuellando  bC  mettendoui  de  D 
tro  acquai,  con  gran  deftrezza  faccedo  in  tal  modo,  che  non  entri  nelle  Batee  più  acqua 
di  quello  che  hanno  bifogno,8c"  con  la  medefima  deftrezza  la  getta  fuori,laqual  vfcendo'à 
poco  à  poco  feco  anche  ne  porta  la  terra  della  detta  Batea,8£  l'oro  refta  in  fondo  d'effa.  La* 
qual  Batea  è  concaua ,  bC  della  grandezza  d'vn  bacino  da  barbiere,  bC  di  tanta  profondita. 
bC  dapoi  che  tutta  la  terra  è  gettata  fuora,cY-  l'oro  adunato  nel  fondo  della  Batea,  lo  pongon 
da  parte,8£  tornano  à  pigliar  dell'altra  terra,8£  lauanla  come  è  detto ,  bC  cofi  Iauorado  ciafeu 
che  laua  bC  fa  quefto  meftiero,caua  ogni  giorno  quel  che  Iddio  gli  da  che  fi  caui,8£  fecondo 
che  piace  a  fua  Maefta.che  fia  la  ventura  del  padron  de  gli  Indiani,^  altri  che  fanno  quefto 
.  f    efTercitio.     Et  è  da  notar  che  per  ogni  duoi  Indiani  che  lauan ,  bifogna  che  duoi  gli  feruia 
ttUBaw"  per  portar  la  terrai  duoi  altri  che  cauino,cY-ropino,&:empino ledette  Batee  da  feruitio, 
perche  cofi  fi  chiamano  leBatee,nellequali  portano  la  terra  fin  à  quelli  che  la  lauano,  bC  oU 
tra  di  quefto  e  di  bifogno  che  vi  fia  altra  gente  nelli  luoghi  doue  gli  indiani  habitano,2>Cva* 
fi  a  ripofar  la  notte,  laqual  gente  fa  il  pane  b£  altre  vettouaglie,dellequali  3£  loro,5£  quelli 
cheIauorano,habbinoàmangiare,fi  che  àvna Batea  almeno  per  l'ordinario  fono  in  tutto 
cinque  perfone.     L'altra  foggia  di  lauorar  la  minerà  in  fìume,ouer  torrente  d'acqua  fi  fa  al 
trimenti,8£  è  che  gettando  l'acqua  fuoradel  fuo  corfo,dapoi  che  è  fecco  il  letto  del  fìume,8£ 
hano  xamurato,che  in  lingua  delli  minerali  vuol  dire  votato,  perche  xamurare  è  proprio 
cauar  fuori  fino  à  l'ultimo;truouan  l'oro  tra  li  rottami  delle  pietre, 6  feflure,cV:  tra  tutto  quel 
lo  che  è  in  fondo  del  canale,^  doue  naturalmente  corre  il  fìume,tal  che  accade  alcune  voi* 
te,quando  il  letto  del  fiume  è  buono  bC  ricco,che  (i  truoua  gran  quantità  di  oro  in  eflb,  per* 
ilche  voftra  Maefta  debbe  fapere  per  vna  maiTima,&:  cofi  in  fatto  appare  che  tutto  l'oro  na 
Lo  oro  na-  fce  neue  ame.S£  nel  più  alto  delli  monti,8£  le  pioggie  à  poco  à  poco  con  lunghezza  di  tem 
amfaTm6  P°  Io  portano  feco  al  baftb  per  li  riui  bC  torrenti  che  nafeon  dalli  monti*,  nonobftanteche 
a.  molte  volte  fé  ne  truoua  nelle  campagne,8C  pianure  lotaneaffai  da  monti,  ma  quando  ac* 

cade  che  fé  ne  truoui  gran  quantita,per  la  maggior  parte  però  fi  vede  eflere  fra  monticeli», 
8C  nelli  iiumi,ouero  rami  d'acqua,piu  che  per  altri  luoghi  del  piano,  cofi  adunque  à  quefti 

duoi 
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A  duoi  modi  fìcaua  oro.     In  confirmatione  che  loro  nafce  nell'alto  eCvcghi  al  baffo  fen'ha 
vn  grande  indiccene  ce  Io  fa  credere  per  certo,»:  è  quello.     Il  carbone  mai  fi  putrefa  né  fi 
corrompefottoterra,quandoediIegnoforte,ondeaccade,cheIauorandon  la  terra   perle 
falde  de  monti,ouero  intorno,o  d'altra  bandai  rompendo  vna  minerà  m  terra  do  ùe  più 
fìarotto,&  hauendo  affondato  vna  o  doe,ó  tre  pertiche  di  mifura,  ò  più,  vi  fi  truouano  ah 
cunf  carboni  di  legne  fotto  nel  liuelIo,che  truouan  I'oro,&auantianchor  che  truouin  il  h> 
«elIo,dico  nella  terra  che  fi  tien  per  terra  vergine, cioè  che  più  non  fìa  fiata  lauorata  per  mi 
nera,&  che  fi  voglia  rompere,^  cauare.  li  quali  carboni  nò  vi  poflòno  né  entrare  ne  nafce 
*enaturalmente:ma  quando  la  fuperfìcie  della  terta  era  al  IiuelIo,&  al  fegno  alquale  fi  rruo 
tian  li  carboni,^  efiendo  flati  menati  dall'acqua  dalli  luoghi  alti,fi  fermato  li  &  per  le  piog 
giefpeflè,perfpatip  ditempo,comefì  debbe credere  furono  coperti  di  terra  fin  tanto  chep 
tranfeorfo  di  anni  e  crefeiuta  la  terra  fopra  li  carboni,fin  à  quella  mifura,ò  quatita  che  al  pre 
fente  fi  lauoran  le  minere,che  e  della  fuperfìcie  della  terra,fm  la  doue  fi  truouan  li  detti  car* 
boni,&:  l'oro  infìeme.     Oltradició  dico  che  quanto  più  fi  truoua  feorfo  l'oro  dalfuona* 
feimento  infìno  al  luogo  che  fi  truoua,tanto  più  è  purificato  OC  netto,»:  di  mialior  caratto 
8Cquanto  più  fi  truoua  vicino  alla  minera,ò  vena  doue  è  nato,tanto  più  fi  truoua  brutto  et 
baffo  &crudo,&  di  più  bafià  lega  OC  caratto,»:  tanto  più  fi  diminuire  nel  fonderlo  8C  refta 
pm  crudo,  alcune  volte  fi  truouan  granigrandi  d'oro,»:  di  molto  pefo  fopra  la  terra  OC  tal 
volta  anche  fotto  terra.  Ilmaggior  di  tutti  quelli  che  fino  àhoggi  in  quelle  indie  fi  ètroua 
to,fu  quello  che  il  perfe  nel  mar,intorno  alla  ifola  della  Beata,  che  pefaua  tre  mila  &  duge* 
to  Caftigliani  d'oro ,  che  vagliono  quattro  mila  OC  ceto  trenta  otto  ducati  d'oro  in  oro  die 
pefano  vna  Arroua,8C  ktte  libre,  ò  veramente  libre  trentadue  di  once  fedici  luna  che  fono 
feflanta  quattro  marche  d'oro,maaltnmolti  fi  fono  trouati,  benché  non  di  tato  gran  pefo 
Io  vidi  nel  anno.  1515.  in  man  di  Michel  PafTamonte,theforier  di  voftra  Maefia  duoi  gra* 
ni,delliquali  l'uno  pefaua  fette  Iibre,che  fono  quattordici  marche,chevaglono  circa  duca* 
ti  feflanta  cinque  d'oro  la  marcha,&  l'altro  di  dieci  marche  che  fono  cinque  libre  di  limili 
valore,»:  di  molto  buon  oro  di  ventiduoicarattiò  più.     Et  poiché  quiparliam  dell'oro 
B    mi  pare  che  prima  che  fi  vada  più  auanti,»:  che  fi  parli  d'altre  cofe  diciamo  come  gli  indiai 
ni  fan  tanto  ben  dorare  li  vafi  di  rame,8c"  oro  molto  baflb  che  loro  fanno,»:  li  fan  dare  tan* 
to  bel  colore  OC  accefo,che  pare  che  tutta  quella  mafia  che  dorano  fìa  di  ventidoicaratti  & 
più.  ilqual  colore  dan  con  certa  nerbatale  che  fé  fufle  degli  orefici  di  Spagna,  ò  di  Italia  ò 
daltro  luogo,nelqualepiuefpertifenetruouano,fi  potria  tener  per  molto  ricco,quado  fa- 
pefle  quefio  fecreto  o  maniera  del  dorare .     Et  poi  che  delle  minere  habbiam  detto  aflài 
minutamele  la  verità^  particularita  del  cauar  delloro,in  quel  che  appartiene  al  rame  dico 
che  in  molte  parti  delle  dette  ifole  OC  terra  ferma  di  quelle  indie,fi  è  trouato,8^  ogni  giorno 
fi  truoua  gran  quantità  di  rame,che  tiene  alquanto  d'oro,pur  non  curan  di  rame  molto  ne 
Io  cauano,»:  à  venga  che  in  altri  luoghi  faria  grande  il  theforo  »:  vtilita  che  del  rame  fino* 
*riahauere,ma  hauendo  oro  non  fi  curan  diramane  di  altro  metallo,nè  lo  cauano.  mal'ar  Neik  s0 
gentoemoltobuono,&mokofenetruouanelIaSpagnanuoua.  per  tanto  come  al  prin* 
cipio  di  quello  trattato  difTi,io  non  parlo  in  cofa  alcuna  di  quella  prouincia  per  hora*per* 
che  il  tutto  e  narrato  OC  ferino  per  me  nella  general  hiftoria  delle  indie. 

Dellipefa  &  del  modo  delpejcare.  Cap.LXXXIIII. 

In  terra  ferma  li  pefei  che  vi  fono  »:  che  ho  villi  fono  molti,»:  anche  molto  differenti  8£ 
perche  di  tutti  non  faria  poffibiIeànarrare,diró  almeno  di  alcuni,^  primamete  dirò  che  vi 
fi  truoua  alcune  fardelle  larghe,con  la  coda  vermiglia,delicatiffimo  pefce,&  delli  migliori 
che  fi  truouano.Moxarre,Diahace,  Arbori  pefei,  Dahaos,  Raze,Salmoni,tuttiquefti  et  al* 
tri  molti  de  quali  non  miricordo,fì  pigliano  ne  fìumiin  grandifiima  quantità.  &  parimete 
piglianfi  Gamberi  boniflimi,  anchora  fìmilmete  nel  mare  fi  truouan  alcuni  de  fopranomi 
nati,&  Palamite  OC  Sfoglie  OC  Suri,&  LizzefiC  Polpi,»:  Orate,»:  Chieppe  molto  grandi  QC 
Locufle,&  Xaybas,Oflreghe,8C  Tfftudini  grandifTime,&:  Tiburoni  molto  grandi.  Ma'na 
ties,&  Murene,^  molti  altri  pefci,di  tanta  diuerfìta  OC  quatita  d'efTi,che  non  fi  potria  efpri 
mere  fenza  molta  fcrittura,»:  tempo,  però  folo  in  particular  diro  qui ,  »:  diro  alquato  dif* 
fufamente  quel  che  afpettaà  tre  forti  di  pefei  di  fopra  nominati.  LaprimaeTeftudine  la 
feconda  Tiburon ,  ilterzo  e  Manatie ,  »:  incominciando  dal  primo ,  dico  che  nell'ifola  di 
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mfì  truouano  cofi  grandi  teftudini  che  dieci  ò  quindici  huomini  bifogna  à  caùarne 
d'effe  fuor  de  l'acqua,  quefto  ho  vdito  io  dire  nella  medefìma  ifola,  a  tate  perfone  d» 
..r  ,      t     ._i_/2 2 fc^^rirOlim    madiniTpllocheiodi  veduta  Dolio  tettiti* 


Teftuggbi  vna  deffe  fuor  de  l'acqua,  quefto  ho  vdito  io  dire  nella  medelima  noia,  a  tate  p^™.  ««. 
tanto  gran-  ;  f  d     h    .   j  f  certifiìma.  ma  di  q  uello  che  io  di  veduta  polio  telili* 

ne  hanno  fa  ^  he  fi  huomini  con  Rran  fatica  leuauan  vna  di  quefte,8<:  communemente  le  minor! -fon 
kfiiriS  per  vna  groffa  carica  di  duoi  huomini.  quella  che  v  iddi  leuar  a  fei  huomini,hauea  la  fi»  co 
ìaac  uà  £erta  oulro  feorza  per  il  lungo  fei  palmi  di  braccio,^  per  il  trauerfopiu  di  cinque  Li  mo 
M  À  À  ,  didel  pigliarlefonquefti,  Alcuna  volta  accade  cheli  truoua  nelle  gra  reti  die  fi  chiamati 
££  le  e  da  tratta  alcune  teftudini, ma  delle  communi  pero  in  grandiftima  quantità,  &L  quefto  auie? 
1?^'  uandoe^ 

fpiaUc  à  marina,  bi  fubito  che  li  chriftiani  onero  indiani  s'abbattono  alle  fue  pedate  ttou.a 
teneirarenalafeguono,8cfelatruouano,quellafubito fugge  verfoil  mare,  maperchela 
teftudine  è  graue^fubito  l'aggiungono  con  poca  fatica,*  mettonc »  vn  palo  fotto  lezampc 
£voltanlaSconla^^ 

non  può  tornare  à  dirizzarne  lafcianla  ftar  conseguendo  le  pedate  d.  qualche  altra  OC  fé 

la  truoua  fanno  il  medefìmo,8c  à  quefto  modo  ne  pigliati  molte   al  tempo  comefi  i :  detto, 

ói  andò  efeon  del  mare.     E  veramente  eccellente  pefce,fano,fc  di  molto  buon  fapore. 

Del  nefee  q  lì  fecondo  pefceche  di  fopra  a  è  detto  dellitre,è  il  Tiburon.  &  Quefto  pefee  e  molto  gra 

f  •  Ti0  aandolenauiÌavelaperl'oceano,comeftandofurteful'ancl^ 

t^Èt  Smeli  pLoln     Li  maggiori  fi  pigliano  quando  le  nani  fan  cammino  a  quefto  modo 
fe£.fU*  S fndoiiT  Wnevedelenaui,lefeiuenotando,*vaglidietro,&C  mettefitra  oro  per 
jSartmteleCofefpo 

tofaaafoKdnquintalegheKp^Kcofi  potriafeguitar quello  chevolefìe.  fcquado 

tovopSonp^liaregettan^  ì 

catenfò&^ 

dd^ 

WtS 

Lidi  qualche  pefee ,  ò  carne  di  porco,  ó  ver  carne  di  qualche  altra  forte,ouero  budelli  et  in 

dee  vnibénoue      Et  fé  ne  haueffero  voluti  pigliare  più  anchora più  ne  hauenaprefi. 

HorandetoTiburopgraviaggiodiela 

Hora  il  ««o^J?BS         olendo  fuggire ,  &  per  la  furia  che  mena  la  naue,  l'hamo  fé 

gwUI*  S^cfdcrc.  La  lughezza  ioti rè  alcuna  volta  di  dieció  dodiapiedi  c*prlargo<doas  fon 

rQae1TibpugS 

ftame  del  corpo,con  duoi  ordini  di  denti  feparati  lVun  da  l'altro  alquanto ,  molto  fpeffi  K 

fieri    fcfornfto  che  l'hanno  di  ammazzarlo  taglion  in  pezzi  fottih,*  lo  pongono  a  fec 

«re^duoTe^ 

no      àr°ófbuoLefceed^ 

XDereffergrandeP     L  minori  pero  fon  più  faniSc  più  tener*  pefee  con  la  pelle,  ma  fi. 

^dkooeS 

natu«?effv«ap.     QueftiTAuroniefcono.4ef&je,K  entrano  nell,  fiumi,  c^neiTÌ 

naturale  cne  11  vegg.v^        Lacerti  grandfcddliquali  a  dietro  largamente  fi  e  narrato, 

pe7c£nS 

K  ceffi 
n  »      r    S££ ?  Ahr  nèfcimolticYmoltograndi&lpiccoli^dimolteforti  fìveggondietroana 

CwPÌ"  S^^^^e»»»    IlManati  cvnpefcedimar^delligiadi^moltomaggio. 
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A  re  che  il  Tiburone,nel  lungo  Se"  nel  trauerfo,&  è  brutto  moIto,taI  che  pare  vno  otro  gran* 
de,di  quelli'che  fi  porta  il  modo  in  Medina ,  del  campo,ouero  Areualo.  La  teda  di  que* 
fio  artimaleè  come di  vn  bue,con gliocchi parimente  fìmili,8^ ha  come  duoi  zocchigroffi 
in  luogo  di  bracci,  con  Iiquali  nuota,è  animale  molto  manfueto ,  OC  vieti  fopra  l'acqua  fin 
propinquo  al  litto,2£  fé  in  quello  può  arriuare  a  qualche  nerba  che  fìa  nella  corta  in  terra  fé 
lamangia.  Li  baleftrieri  ne  vccidonoaffai,&parimente,anchora  molti  altri  buoni  pefci, 
con  fua  balefha  andando  in  Vna  barcha  ouer  Canoa.  OC  quefto  perche  li  detti  pefci  vanno' 
notando  quali  fopra  dellacqua,  tal  chequarido  lo  veggono  gli  tiran  con  vrt  partatoio,con 
vn  vncino  legato  ad  vna  funeàffài  fottile,ma  alquanto  rorte,il  pefce  fé  ne  va  fuggendo ,  8C 
il  baleftriero  li  prolunga  la  futte  a  poco  a  pOco,tal  che  ne  lafcia  molte  braccia,  &  nel  fine  del 
la  fune  e  legato  vn  fughcro,o  paIo,&  dopo  che  è  andato  vn  pezzo  tingendo  del  fuo  fan* 
gue  il  mare,  &  che  fì  fen  te  manchare  &  vicinare  a  fé il  fin  di  fu  a  vita,  fi  appropinqua  alla 
fpiaggia,ouero  cofta.  II  baleftriero  va  raccogliendo  la  fune,  OC  dapoi  che  gli  e  reftato  di* 
ftante  fette  ò  otto  braccia,poeo  più  ò  meno,va  tirandolo  inUerfo  terra,8£cofi  il  pefce  s'aui* 
cina,tartto  che  giunge  a  terra,&  le  onde  del  mare  Io  aiutano  ad  appreflàrfi  più,  OC  alinomi 
detto  Baleftriero,con  altri  che  Io  aiutano;fornifeono  di  condurlo  in  terra,8£  per  Ieuarlo  di 
la  èC  codurlo  alla  cittì  òvero  doue  lo  voglion  partir  bifogna  vna  carretta  co  vn  buon  paio 
dibuoi&allevoltenon  ballano  che  nebifognano  più,  fecondo  che  fon  grandi  più  km 
chelaltro.  (Quefto  pefce  alcune  fiate  fenza  tirarlo  nel  litto  fé  lo  Ieuano  nella  barcha,  per* 
che  fubito  che  e  finito  di  morire  fé  ne  vien  fopra  acqua ,  OC  credo  che  fìa  delli  miglior  pefci 
al  gufto,del  mondo,&  Che  più  faffomigli  alla  carné,8£  in  fato  al  vederlo  fafibmiglia  al  bue, 
che  chi  non  l'ha  veduto  intero  vedendolo  quando  è  tagliato  in  pezzi  non  fapra  che  crede 
re  cioè  fé  e  bue  ó  vitello,^  di  certo  ognun  crederà  che  fìa  carnea  in  quefto  fingannarian 
;  tutti  gli  huomini  del  mondo,8£  parimente  il  fapor  fuo  è  di  boniflimo  vitello  ,  SCIafalata 
fua  è  eccellente,^  dura  gran  tempo,  né  à  modo  alcun  è  limile  a  quefto  il  varolodiquefte 
parti.  Quefto  Manati  ha  vna  certa  pietra  ò  véro  otto  nella  tefta  dentro  al  cerueIIo,laqua* 
le  e  molto  appropriata  al  mal  della  pietra,  laquale  fi  abbrucia  8t"  macina  fottiImente,in  poi 
B  uereSd  li  piglia  quefta  poluere  quando  la  doglia  lì  (ente  la  mattina  à  digiuno ,  tanto  quan* 
to  potria  ftar  fopra  vnoquattrfno,con  vn  fiato  di  buon  vino  bianco,  8£  toltola  tre  ò  quat* 
tro  mattine  s'aegeta  la  doglia  fecódo  alcuni  che  l'hano  prouato,&  me  lo  han  detto.  $C  io  co 
me,  buo  teftimonio  di  veduta  affermo  hauer  veduto  cercare  quefta  pietra  co  gra  diligerla  a 
moki  p  lo  effetto  che  è  detto.  Altri  pefci  vi  fono  poi  coli  grandi  come  quefte  Manatie  che 
chiamano  pefce  Vihuélla,che  porta  nella  cima  del  capo  vna  fpada  che  da  ogni  banda  è  pie* 
tìa  di  denti  molto  acuti ,  laqual  fpada  è  di  vna  certa  co  fa  naturai  fua  molto  dura  OC  forte,8C  è 
lunga  quattro  ò  cinque  palmi;  èc  à  quefta  proportion  è  la  fua  groflèzza .  Chiamafi  quefto 
pefce ,  pefce  Spada ,  8£  truouafene  delli  piccoli  quanto  vna  fardella ,  Se  di  grandi  tanto  che 
duoi  paia  di  buoiharebbero  fatica  à  tirarlo  fopra  vna  carretta.  Ma  poi  che  mi  fon  obligato 
difopra  a  dir  degli  altri  pefci  che  fì  piglian  per  il  mare ,  andando  alla  veIa5non  voglio  feor* 
darmi  la  Tonnina,laquaI  e  vn  grande  OC  buon  pefce,  $C  vecidonfi  con  fofcine8c'  vncinigit 
tati  in  acqua,quando  panano  intorno  alli  nauili,8£  fìmilmentepiglianfì  molte  Orate  che  è 
vn  pefce  delli  buoni  ditutto  il  mare.  E  da  notare  che  nel  grande  Oceano  vna  cofa  è  la* 
quale  affermeran  tuttiquelli  che  fono  fiati  alle  Indie,&èche  lì  come  in  terra  fonprouin* 
eie  alcune  fertili,alcune  fterili,  il  fìmileaccade  nel  mare,  tal  chealcune  fiate  li  nauilicorron 
cY.  cinquanta,  bC  cento,2£  dugento  leghe,8£  piu,fenza  poter  pigliar  vn  pefce,  ò  vederlo ,  OC 
poi  in  altra  parte  del  medefuno  mare  Oceano ,  (i  vede  tutta  l'acqua  buligare  di  pefci  SC  pi* 
glianfi  di  loro  aflàiflìmf.  Soccorremi  di  diredi  vn  volaredi  pefci  che  è  colà  bella  a  vede*? 
re,S£ecofi.  quando  li  nauili  vanno  perii  gran  mare  Oceano  feguendo  fuo  viaggio,fi  fol* 
Ieuano  dall'vna  &C  l'altra  bada  molte  compagnie  di  alcuni  pefci  delliquali  il  maggiore  è  co* 
me  vna  fardella,8£  da  quella  in  giù  lì  van  minuendo,tal  che  ve  nefono  di  molti  piccoli ,  K 
quefti  fi  chiaman  pefci  Volatori,lcuafi  à  fchiere,8£  in  tanta  moltitudine,  che  è  vn  ftupore  a 
vedergli,alcune  volte  leuanfi  pochi ,  cY-(come  auiene)con  vn  volo  vanno  à  buttarfi  cento 
paffi  lontano ,  8£  tal  volta  più ,  6  manco ,  &  tal'hora  caggiono  nelli  nauili.  mi  ricordo  io 
che  ftando  vna  fera  la  gente  tutta  nella  naue  inginocchion ,  cantando  la  Sàlueregina,  nel* 
la  più  alta  parte  del  cartello  da  poppa,  parto  vna  certa  banda  di  quefti  pefci  Volatori, 
fc^s  Sdnoi 
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U  noi  andauamo  con  vento  buono  fcorrendo,  8c  molti  di  quelli  pefci  caddero  nella  naue,  C 
tra  eli  altri  duoi  ó  tre  dettero  in  naue  appreso  me,  bC  gli  prefì  viui  nelle  manicai  che  molto 
ben  eli  potei  vedere ,  erano  grandi  come  fardelle,8C  di  quella  groffezza ,  bC  dalle  guancie 
vfcian  due  ale,ouero  due  penne  Amili  à  quellecon  che  nuotano  tutti  li  pefci  di  quelle  ban* 
de  per  lifìumi,Iunghecomeera  tutto  il  pefce,S£  quefiefon  Iefueale,o£fìn  tanto  che  quelle 
ale  non  fi  afciugano  nel  aere  dopo  che  fon  faliti  da  l'acqua  femprepoffono  foflenerfi  in  al* 
to,però  fubito  che  fon  afciutte,che  al  più  è  nel  fpatio ,  ouero  tratto  che  ho  detto,cafcano  in 
mare ,  bC  poi  tornano  a  leuarfi ,  &  fanno  il  medefimo ,  ouero  fi  fermano.  Nel  anno.  1515. 
quando  la  prima  volta  venni  à  informare  voflra  Maefla  delle  cofe  dell'i ndie,SC  fubito  ian* 
no  feguente  che  fui  in  Fiandra  nel  tempo  della  fua  ben  fortunata  fucceflione  in  quefti  fuoi 
regni  d'Aragona  bi  di  Cartiglia,  bC  in  quel  viaggio  veleggiando  io  con  la  naue  fopra  l'ito* 
la  Bermuda ,  che  altrimenti  fi  chiama  la  Garza ,  laquale  e  la  più  lontana  di  tutte  le  ifole  che 
hoggi  fi  fappia  nel  mondo,  bi  arriuai  li,tanto  che  ftauamo  in  otto  braccia  d'acqua ,  bi  lon* 
tanivn  trarre  d'artiglieria ,  fui  deliberato  mandar  in  terra  alcun  della  naue,  per  faper  quel 
che  era  li,o£  infieme  per  far  lafciar  in  quella  ifola  alcuni  porci  vim,  di  quelli  che  io  portano 
nella  naue  per  viaggio,a  fin  che  multiplicaffero ,  ma  il  tempo  faltò  fubito  contrario ,  bC  fece 
che  non  potemmo  toccare  la  detta  ifo!a,laqual  può  effere  di  lunghezza  di  dodici  leghe,8C 
di  larghezza  fei,bC  volge  di  circuito  trenta  leghete  in  trentatre  gradi  dalla  banda  di  Set* 
tentrione,ftando  li  appreffo  viddi  vn  contrailo  di  quelli  pefci  volatori,^  delle  Orate  bC  de 
eli  vcceili toccali  ScFolighe  che  in  verità  mi  pareua  cofa  del  maggior  foliazzo  che  poteffi 
hauere,le  Orate  andauano  à  pelo  d'acqua,8É  alcune  volte  moflradogli  le  fpalle,et  faceuano 
leuare  quelli  pefci  volatori  fuora  d'acqua  per  mangiarfeli,8i  quelli  fuggiuano  à  volo,  bi  le 
orate  feguiuano  dietro  loro  notando  douecafcauano.da  l'altro  canto  liCoccali&Folighe 
nell'aria  pigliauà  molti  di  qlli  pefci  volatori,di  modo  che  né  nell'aere,ne  nell'acqua  (lauano 
ficuri.  Quello  medefimo  pericolo  tengono  gli  huomini  nelle  cofe  di  quella  vita  mortale, 
che  neffuno  fta  ficuro,ne  in  alto  flato,nè  in  humile,8£  quello  folo  douerria  ballare  à  far  che 
eli  huomini  fi  ricordaffero  di  quello  fìcuro  ripofo  che  tiene  apparecchiato  Iddio  per  quelli 
che  l'amano,ilquale  acqueta  li  trauagli  bC  fatiche  del  mondo,  nelquale  cofi  pronti  bC  appa*  ] 
recchfati  flan  li  pericoli,  et  li  ripone  alla  vita  perpetua ,  nellaquale  Ci  truoua  eterna  licurta. 
Tornando  alla  mia  hiiloria  quelli  vcceili  che  ho  detto,eran  dell'ifola  Bermuda,  bC  li  intor* 
no  viddi  quello  volare  di  pefci,perche  quelli  vcceili  non  s'allargano  molto  da  terra,  ne  pò* 
triano  effere  di  alcuna  altra  terra. 

Del  pefcar  delle  derle.  Cq.LXXXV. 

Dapoi  chehabbiam  detto  di  alcune  cofe  che  non  fon  di  tanto  valore  ò  predo  come  fon 
le  perle,ragion  mi  pare  che  hora  fì  dica ,  come  le  dette  fi  pefcano,&  è"  coli.  Nella  colla  di 
fettentrione  in  Cubagua&Cumana,  che  fono  luoghi  doue  coftoroper  il  più  fi  efferata* 
no,fi  cornea  pieno  io  fuiinformato  dagli  indiani,  bC  da  chriftiani,  dicono  che  partano  di 
quella  ifola  di  Cubagua  molti  indiani  che  habitano  in  cafe  di  fìgnori  particulari  habitato- 
ti  di  fan  Domenico ,  bi  fan  Giouanni.  bC  in  vna  Canoa  ouer  barca,fe  ne  vanno  la  mattina 
quattro  ó  cinque  ò  fei,ò  più  ,bC  doue  gli  pare  ò  fanno  che  vi  fra  quantità  di  perle,S£  li  fi  fer* 
mano  nell'acqua ,  bC  fi  tuffono  in  acqua  di  fotto  à  nuoto  fin  che  giungono  in  fondo,&  re* 
ftavnonellabarca,ilqualla  tiene  ferma  quanto  può, afpettando  che  venghino  di  fopra 
quelli  che  fono  entrati  nell'acqua,  bC  co  fi  doppo  che  Io  indiano  e  flato  vn  buon  fpatio  di 
tempoinfondo,viendifopra,cC  notando  viene  alla  fua  barca,entrandoui  dentro,  Si  pò* 
nendoui  tutte  le  oflrighe  che  ha  prefe ,  bC  (eco  portate,  perche  nelle  oflrighe  fi  truouano  le 
dette  perle,8C  li  Ci  ripofa  alquanto,^  alquanto  mangia ,  bC  doppo  ritorna  nell'acqua ,  bC  vi 
(la  finche  vi  può  durare,8£  ritorna  di  fopra  con  quel  che  ha  pefcato  riponendolo  nellabar* 
ca  come  prima.  bC  in  quello  modo  fanno  il  medefimo  tutti  gli  altri  che  fon  notatori  bonif 
fimi  à  quello  meltiero ,  bC  quando  foprauiene  la  notte ,  bC  che  gli  par  tempo  da  ripofare,fe 
ne  ritornano  alla  ifola  àcafafua,&confegnano  le  oflrighe  tutte  al  maeflro  di  cafa  del  fuo 
fignore,che  tiene  carico  di  detti  indiani.  bC  coilui  gli  fa  dar  mangiare,^  ripone  in  faluo  le 
dette  oflrighe,et  auando  ne  ha  quantita,fa  che  loro  le  aprano,et  in  ciafcuna  di  effe  truouan 
Ieperle,ó  grande  opiccole,dueo  tre  ó  quattro,^  talvolta  cinque  bifei,bC  molti  più  grani, 
fi  come  la  natura  ve  li  ha  pofti,&C  le  perle  grandi  et  minute  che  truouan  faluano,et  le  oftri* 
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A  ghefe  vogliono,?  lemangiano,ouero  le  gettati  via,  hauendone  tante  che  quafì  leabhomV 
Ìcano,8£  quel  che  auanza  di'  dette  ofireghe  tutto  gli  viene  à  fafiidio,tanto  piu  che  le  oftre- 
glie  fono  molto  più  dure,8£noncofi  buone  àmangiarc,comc  quelle  di'  Spagna.     Quefìa 
ifola  di  Cubaguaoue  fi  vfaqfto modo  di'  pefcareè  nella  cofta  di  tramontana,^:  non  èmag* 
gior  ifola  di  Zilanda,ma  è  quafì  a  punto  coli  grande.     Molte  volte  che  il  mar  crefce  affai, 
^Cpia  di  quello  che  li  pefeatori  delle  perle  vorriano,8£  anche  per  che  naturalmente  quSdo 
I'huomofta  fotto  acqua  ouefia  molto  fondo(iìcomeio  l'ho  molto  ben  prouato)Ii  piedi  fé 
iileuano  allì'nfu,  tal  che  mal  ageuolmente  poffono  fiare  in  terra  nel  fondo  dell'acqua  p  Iun 
§0  fpario.A  quefto  viproueggono  gli  indiani  benifiìmo  ì  con  l'affettarli  alla  fchiena  duoi 
fafll  vn  per  canto  legati  con  vna  fune,  &  l'huomo  fta  nel  mezzo,  QC  con  quefti  fì  lafcia  gir 
al  fondo,8C  effendo  li  falli  affai  graui,lo  fan  ftare  nel  baffo  fermo.quando  gli  pare,8t"  vuole 
tornar  di  fopra,con  poca  fatica  può  dislegar  le  pietre  OC  vfcirfene  à  fuo  piacere,  Quefto  che 
ho  detto  non  è  però  quello  che  debbe  farmarauigliare  la  gente  della  agilità  che  hanno  gli 
indiani  nel  fare  quefto  effercitio,  ma  quefto  è  chemoltidi  loroftannonel  fondo  d'acqua  vn  tarao 
vn'hora,^  alcuni  piu,8^  alcuni  meno,fecondo  che  vno  è  più  atto  à  quefta  cofa,  che  l'altro.  Piu  ftanno 
Vn'altracofa  ini  occorre  che  €  grande,  8£  è,che  dimandando  io  molte  volteadalcuno  di  feerie 
quelli  fignori.  indiani ,  che  vanno  anchora  loro  à  pefeare  che(effendo  il  luogho  oue  Ci  pi*  freghe"  °" 
glian  quefte  perkaffai.|>iccolo)fi  douerrebbe  in  breue  confumar  tutte  le  oftreghe ,  pigliar* 
jdofene  tante.Tutrimirifpofero  che  fé  ben  ft  confumaua  in  vna  parte,che  Ci  andaua  a  pefea 
re  in  vn'aItra,aH'altra  cofta  deHìfola,ouero  all'altro  vento  contrario,^  che  fin  tanto  anche 
die  quel  fi  fìnkia,tojrnauano  poi  al  primo  jluogho}ouero  ad  alcuna  di  quelle  parti  oue  prfc* 
jnaera fiato  pefcato,&l  lafciate per' effere fiate  vote  diperle,cheletrouauanocofìben  pie;* 
ne,come  fé  mai  vifuffe  fiata  pefeatacofa  alcuna.  Dal  che  fi  può  comprendere*^  giudica* 
ceche quefte  oftreghe,  ò  fìmuouonq  da  vn  luogo  ad  vnaltro  come  glialtri  pefei,  ouero 
che  nafeono  OC  fi  augumentano  òC  Ci  producono  in  luogo  ordinario.  Quefta  ifola  di  Cu* 
mana&Cubagua  oue  fìpefeano  quefte  perle  che  ho  detto  è  in  dodici  gradi  dalla  parte  del* 
la  detta  cofta,cheguarda  alla  tramontana.     Parimente  Ci  trouan  8c~  piglianfi  perle  nel  mar 
del  Sur  affai  grofie,  ma  molto  piu  groffenell'ifola  delle  perle ,  la  qualegli  indiani  chiaman 
B  Terarequi.cV:  è  nel  golfo  di  fan  Michele,^  fonuifi  già  prefe  perle  maggiori  affai  &C  ài  mag* 
gim  prenotile  in  queft'altra  cofta  di  qua  del  mar  del  Nort,in  Cumana,  ò  in  alcuna  fua  par* 
te.  Dico  quefto  come  vero  reftimonio  di  veduta,per  effere  ftato  io  in  quelli  mari  meridio 
jiali,&:  per  effermi  minutiiTimamente  informato  di  tutto  quel  che  appartiene  al  pefear  del* 
le  perle.  Da  quefta  ifola  di  Terarequi  è  venuta  vna  perla  pera  di  trenta  vncaratto  di,  pefo,  Vna  perla 
JaqualhebbePedrarias  fra  mille  &  tanti  pefi  d'altre  perle,laqual  fi  hebbe  quando  il  capita*  dl  grana- 
no Gafparo  di  Morales  (  prima  che'l  detto  Pedrarias  )  paffò  alla  detta  ifola  del  annodi?.  J™£  prrez" 
laqual  perlafudigrandùTimopretio.     Nellamedefima  ifola  venne  anchora  vna  perla  ro  nra!3''  "* 
tundifiima  che  io  portai  da  quelli  mari,  grade  come  vna  pallotta  piccola  da  arco,g£dipefo  Vna  P«-ia 
di  venti  fei  caratarla  comperai  nella  citta  di  Panama  nel  mar  del  Sur,perfecento&:cin*  tondadii* 
quanta  pefi  di  buon  oro,cY-  tennila  tre  anni  in  mio  potere ,  8£  dapoi  la  tornata  mia  in  Spa*  CU"U' 
gna,  la  ho  veduta  al  contedi  Nanfao ,  Marchefe  de  Zenete,gran  Camarlingo  di  voftra 
Maefia ,  il  qtial  la  donò  alla  Marchefana  de  Zenete,  la  fìgnora  Mentia  di  Mendozza  fua 
conforte.  Qtiefta  perla  credo  io  per  cofa  certa  che  fia  delie  maggiori ,  ò  per  dir  meglio  la 
maggior  di  tutte  quelle  che  in  quefte  parti  fi  fon  vedute,^  piu  rotonda  che  fia5perche  deb* 
befapere  voftra  Maefta  chenella  cofta  del  mar  del  Surpiupreftó'  fi  trquan  cento  perlegràV 
di  di  forma  di  pera,che  vna  rotonda  bC  grande.  Quefta  detta  ifola  di  Terarequi  che,Ii  diri* 
Itiani  chiamano  Ifola  delleperle,  8C  altri  la  chiamano .Ifola  diFiorifitruoua  in  otto  gradi 
alla  banda  auftrale  di  terra  terma,nella  prouincia  di  Cartiglia  dell'oro.     In  quefte  due  par* 
ti  che  fi  è  detto  dell'una  OC  l'altra  cofta  di  terra  ferma ,  fono  li  luoghi  oue  fin  à  hora  Ci  pefeam 
leperle.  Ho  faputo  anchora  però  che  nella  prouincia  ÒCiCo  le  di  Cartagenia  fonperle.  8C 
poiché  voftraMaefta  mi  comanda  cheio  vadeliàferuirla  per  fuo  Gouernatore  OC  Capi* 
canotio  ho  penfato  di  farle  cercare,8£  non  mi  marauiglio  punto,che  vi  fé  ne  trouino  Qmil* 
mente,perche  quelli  che  quefto  mi  han  detto,  non  parlano  fé  nonpervdita  dalli  medefì* 
ini  indiani  di  quel  paefe,liquali  le  hano  moftre  alli  chriftiamVnel  porto  8£  terra  del  Cacique 
Viaggi  vol.f,  *  le  Carex, 
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Carex  ikmale  è  il  primo  della  ifola  di  Codcgo,che  è  alla  bocca  del  porto  di'  Cartagénia  che   - 
in  lingua  indiana  fi  chiama  Coro,  laqual  ifola  &  porto  e  allabanda  del  Nort,alla  coftadi 
terra  ferma  in  dieci  gradi.  ;  "     ,  '' 

■    Dello  (ir  etto  &  cammino  che  fifa  dal  mar  dei  Non ,  ctoc  Tramontana,*,  quello  del 
Sur,cioèmezg?di-     ■  Cah  LXXXVL 

E  fiata  opinione  tra  li  Cofmographi  Si  Pilotti  moderni5et  pfonéche  hanno  pratica  delle 
cofe  di  mare  che  fia  vno  ftretto  di  acqua  dal  mar  auftral,ouer  del  Sur,  al  mar  di  tramontana 
in  terra  ferma  qual  però  no  fi  è  trouato,nc  vitto  fina  hora.  Et  lo  ftretto  che  vi  e,noi  che  fia* 
mo  fiati  in  alle  parti,piu  prefto  crediamo  che  fia  di  terraglie  di  acqua,  gche  la  terra  ferma  in 
alcune  parti  è  molto  ftretta,&£  in  tato  che  gli  indiani  dicono  che  dalle  montagne  della  prò* 
uincia  di  Efquegua,ouero  Vrraca ,  che  fono  fra  vn  mare  OC  l'altro,  andandoui  vno  huomo 
in  cima  bC  guardàdo  alla  parte  di  tramontana,vede  l'acqua  &  mar  di  tramontana,  della  prò 
uincia  di  Beragua  :  bC  voltandofi  aII'oppofìto,alIa  patte  di  mezzo  di,fì  vede  il  mar  §£  colta 
del  Sur  &Apuincie  che  cofinanocon  qllo ,  che  e  di  quelli  duoi  Caciqui  o  fignon  delle  dette 
orouinde  di  Vrraca  bC  Efquegua.  Ben  credo  io  che  fé  qfto  e  cofi  come  dicono  gli  indiani, 
che  di  quello  che  fin  al  pfente  fi  fa,qfto  fia  il  più  ftretto  di  terra  ferma,&  fecondo  che  alcuni 
dicono  è  adoppiato  di  montagne  afpere.ma  io  no  l'ho  é  miglior  camino  ne-cofi  breile,  && 
me  è  qllo  che  fi  fa  dal  porto  nominato  Nome  di  Dio,qual  e  nel  mar  di  tramontana  fino  alla 
nona  cittàdel  Panama, che  è  nella  cofta  bC  fopra  lamia  del  mar  del  Sur.  ilqual  camino  firmi 
mente  z  molto  afpro,&:  pien  di  molte  montagne,^  molto  alte,  con  molte  valli  bC  tiumi,8C 
con  monti  afperrimi  ,pieni  di  bofchi,foltiffimi  &  molto  diffìcili  à  pattargliene  fenza  grafi 
trauaglio  no  fi  poflòn  palTare.     Alcuni  mettono  gii  camino  diqfe  parte  da  mar  a  mar  di* 
ciotto  leahè*  U  io  Io  fo  più  di  venti  buone,non  gche  il  caminopolTi  enere  più  di  qllo  che  e 
detto  m?pche  è  molto  cattiuo,come  è  di  fopradetto ,  bC  qfto  viaggio  l'ho  fatto  io  ben  due 
volte  a  pie  &  fo  dal  porto  ò  villa  detta  del  Nome  di  Dio,fino  al  Cacique  di  luanaga,che  an 
chora  fi  chiama  di  Capira,otto  leghe,&  di  qui  fino  al  fiume  Chagre  altre  otto,  anchora  che 
fia  magerfor  camino  quello  dfquefta  feconda  giornata,  tal  che  fin  a  quello  numero  ledici 
leghe  5?qui  fi  fìnifcel'afperita  del  camino.     Di  qua  poi  fino  al  Ponte  ammirabile  lon  due    , 
leghe  c^doppoil  detto  ponte,fon  due  altre  leghe  fin  al  porto  di  Panama,tal  che  in  tutto 
fon  venti  al  mio  giudicio.fi  che  effendo  io  andato  tanto  &  tanto  peregrinato  g  il  mondo, 
fXhauédo  tanto  veduto  di  effo  come  ho,no  è  marauiglia  che  io  affermi  la  mia  opinione  di 
qfto  cofi  breue  camino  come  quel  che  io  ho  detto,che  è  dal  mar  di  tramotana  a  qllo  di  mez 
zo  di      Se  fi  trouerrarfi  come  fperiamo  in  Dio)la  nauigation  delle  fpeciarie,DÌ  che  fi  codu 
cano  al  detto  porto  di  Panama,come  è  affai  poiììbile(volédo  Iddio)di  la  poi  ageuolmete  fi 
può  paffare  à  qfto  mare  di  Tramontana  no  obliate  le  difficulta  del  camino  di  qfte  venti  le* 
ghe  di  fopra  dette.S£  ciò  affermo  come  huomo  che  molto  ben  ha  veduto  quel  paefe,  bC  che 
ben  due  volte  con  li  fuoi  piedi  vi  è  paffato  del  anno.ijzi.     E  da  fapere  che  e  vna  facilita  ma 
rauigliofa  à  codur  le  fpecierie  nel  modo  che  hora  diro.Da  Panama  fin  al  fiume  Chagre  (on 
quattro  leghe  di  molto  buono  bC  acconcio  camino ,  g  ilquale  a  piacer  a  piacere  vi  poilono 
andare  le  carrette  cariche,pche  fé  be  vi  è  qualche  mótata,e  però  piccola,^  la  maggior  parte 
di  qfte  quattro  leghe  è  pianura  netta  di  arbori.  Arriuate  che  fono  le  carrette  al  detto  fiume, 
li  fi  potrian  le  fpecierie  caricare  in  barche  bC  fpinazze.Ilqual  fiume  entra  nel  mar  di  tramota 
na  ;Ò6  leghe  più  à  baffo  del  porto  del  Nome  di  Dio.  &  sbocca  vicino  ad  vna  ifola  chiama 
ta deì Bafìimeto,doue  è  boniiììmo  bC  fìcuriffimo  porto.     Guardi  voftra  Maefta  che mara 
uigliofà  cofa,&l  che  gran  comodità  è  p  fare  quato  fiè  di  fopra  dettocene  qfto  fiume  Chagre 
nafeedo  fol  due  leghe  lotan  dal  mar  d'Auftro,viene  però  à  metter  capo  nell'altro  mare  det* 
to  di  tramontana.Qiiefto  fiume  corre  mo!to,&:  è  molto  groffo,8£  abondat  e  d'acqua,5£  tato 
appropriato  à  ql  che  habbia  detto  ,  che  più  no  fi  potria  dire,ne  péfare,ne  anchora  dcfidera- 
rechetato  fuffeà,ppofito del  effetto  difegnato  come  qfto.  Il  Ponte  ammirabile,o  naturale 
che  è  due  leghe  di  la  dal  detto  fiume ,  bC  altre  due  di  qua  dal  porto  di  Panama,  al  mezzo  del 
camin  fta  in  qfto  modo,che  niffuno  che  paffa,p  qfto  viaggio  vede  detto  ponte,p  non  pefa 
re  che  in  tal  luogo  fia  alcuno  cdiricio,infìno  à  tanto  che  none  in  cima  d'elfo ,  andado  verio 
Panama  ma  fubito  che  arriua  al  ponte,guardado  a  man  deftra ,  vede  ciafeuno  fotto  di  fé  y n 

numiccllo, 


DEL      S.GONZALO      DE      OVIEDO 


A  fìumiccllo,  ilqle  ha  il  letto  Tuo  lontan  dalli  piedi  che  patta  due  laci'e  di  fante  à  pie,  ò'piuj 
qua  e  piccaia,pcrche  arriueria  al  più  ifino  al  ginocchio  d'uno  huomo,la  larghezza  è  da.  30. 
in  40.  patti.  Quello  mette  tefta  nel  fopradetto  fiume  di'  Chagre,da  man  fìnì'ftra  ftado  fonra 
dettopontc,nonfivedealtrochearbori,  la  larghezza  Tua  è  dipaffì  i^QC  lalunghezzada 
70.  in  80.  L'arco  e  fatto  dalla  natura  d'una  duriffìma  pietra,cofa  da  far  marauigliarequalucK 
Io  vedette,  eflendo  fatto  dal  fupremo  fattore  dell'vniuerfo.  Si  che  tornando  à  propofìto 
delle  dette fpecierie,  dico  che  quado  piacci  à  Iddio  noftro  fignor  che  per  ventura  di  voftra 
Maefta  fi  truouila  nauigation  per  quella  parte,  OC  fì  conduchino  le  fpecicriefin  alla  detta 
cofta  cV:  porto  di  Panama,  Schedi  la  fi  conduchino  come  riabbiamo  detto  per  terra,  con 
carri  fin  al  detto  fiume  Chagre,8<:dilatìn  inqfto  altro  noftro  mare  di  tramontana,  dalcjual 
poi  fi  venga  in  Spagna,dico  che  fi  auanzara  di  cammino  più  di  fette  mila  leghe,etcon  affai 
meno  pericolo  di  quel  che  hora  fi  fa,  andando  per  la  via  del  comandator  fra  Grafia  dello 
Ayfa  Capitan  di  voftra  Maefta,ilquafe  quefto  anno  prefente  s'è  partito  p  andare  al  luogho 
di  dette  fpecierie .  §C  di  tre  parti  del  tepo  fé  ne  abbreuiara  vna ,  OC  più  di  due  fi  auanzerebbe 
per  quefto  cammino,  OC  fé  alcuni  di  quelli  liqualil'hauerian  potuto  beniflimofare,pervia 
del  detto  mar  del  Sur,fì  fuffino  affaticati  à cercar  lefpeciarie,ho  ferma  opinioe  che  già  mol 
ti  giorni  fi  fariano  trouate,&:  fi  frolleranno  fenra  alcun  dubio,volendo!e  cercar  per  quella 
parte  ò  vero  mare,fecondo  la  ragion  della  cofmographia. 

Capitolo.  LXXXVII. 

Due  cofe  notabili  fi  poffonoraccof  re  di  quefto  imperio  occidetafe  delle  indie  di  vofira" 

Maefta,oltra  le  altre  particularita  dette,5Cdi  tutto  quello  che  fi  polla  dire ,  che  fono  di  arari 

difTima  importanti^  ciafeuna  d'effe,  1  Vna  è  la  breuita  del  cammino ,  OC  ordine  che  fi  è  n?effo 

nelmardel  Sur  cioè  auftrale,  per  andar  àtrouar  le  ifole  douc  nafconole  fpecierie,&:  delle 

innumerabih  ricchezze  delli  regni  &fignorie  che  confina  no  con  il  detto  mare,doue  fon& 

perfone  di  diuerfe  lingue  OC  nation  ftrane.L'altra  cofa  è cófiderar  quanti  innumerabili  the* 

fì  fori  fono  enrrati  in  Cartiglia  per  caufa  di  quefie  indie,cY  quello  che  ogni  di  entra ,  OC  quello 

che  fi  afpetta  che  fìa  per  entrare,  cofid  ioro  Saperle,  come  di  altre  cofe££  mercatantie  che 

da  quelle  parti  continouamente,  fì  traggono  OC  vengono  nelli  voftri  regni,  auanticheda' 

alcuna  altra  generation  ftraniera,fìano  fiati  trattati  òvifti,  eccetto  che  dalli  vafialli  di  voftra 

Maefia  Spagnuoli.  Ilche  non  folamenté  fa  ricchifllmi  quefti  regni,  QC  ogni  giorno  gli  farà 

piu,maanchora  allf  paefì  vicini  redunda tanfo  profitto  8£  vtilita  che  non  fi  potria  dar  ad  iti 

tenderle  non  con  gran  lunghezza  di  parlare,^  più  otio,ilcheio  non  ho  al  prefente;  òC  m> 

ftimoni  ne  fon  quefti  ducati  doppioni  che  vofira  Maefta  fa  batter,  cY  fì  fpargono  p  il  fnonif 

dò,liquali  poi  che  di  quefti  regni  efcono,-mai  piti  tornano.perche  effendo  la  miglior  mone 

tachealprefenreperil  mondo  corra, come  la'entra  in  man  de  foreftieri,  mai  più  fé  ne  può 

cauare,&C  fé  la  torna  in  Spagna,viené  v'eftita  in  altro  habiro;  pche  torna  diminuita  di  bo nta- 

d'oro,  cernutatele  reali  in  fegne  di  vofira  Maefia  tehefelanonhauefle  quefto  pe*      t 

ricolodiefie'rdisfattainaltriregniperlacaufaderra,nonfìtrouariad'alcim  1  1 

principe  del  mondo  tanta  quantità  d'oro  in  moneta  battutalo* 

me  di voftra  Maefta,  U  la  caufa  di  tutto  quefto  fono 

leindie,dellequal  breuemente  ho  detto 

quelchemifonrieordato.  ; 
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Delle  Indie  a  tempi  noftri  ritrouate,libro  primo  ,  che  è  il 

Prohemio  drizzato  alla  Cefarea,cV  Catholica 

Maefta  dell'Imp.  Carlo.v* 

I  legge  appreso  i  buoni  Cofmographi  antichi,^  la  ifperientia  cel  fa  hoggi 
chiaro,che  l'India  è  porta  molto  verfo  Oriente  fra  il  fiume  Indo,  èl  Gange, 
oltra  ilgange  ancho  più  verfo  Oriente ,  bC  è  più  di  cinquecento  leghe  di  la 
dal  marroflb,8C  dal  mare  di  Perfìa:onde  [i  fono  ingannati  alcuni,  che  han* 
no  detto,che  gli  Ethiopi  fon  preffo  al  fiume  Indo  :  perciò  che  la  Ethiopia, 
doue  andò  Mofeà  combattere  infauoredegliEgittrj,èpofta  fui  mezzo 
=«  giorno  ,'8£  di  qua  dal  mare  roffo. Et  quefti  Ethiopi  furono  conuertiti  alla 
fededaqllo  Eunucho  maior  domo  della  Reina  Candace,chefudafanPhiIippo  apoftolo 
battezzato  bC  nella  fede  inftrutto.  Quello,che  io  voglio  qui  inferire,  fi  e,che  io  non  tratto 
quidi  quefta  india, che  hodetto,ma  delle  indie,  che  fono  iCoìebC  terra  ferma  nel  mare 
Oceano  occidentale, &  che  hora  fono  fotto  l'Imperio  della  corona  reale  di  Cartiglia,  & 
vi  fi  comprendono  infiniti  gran  regni  bC  prouincie  ,  con  tante  ricchezze,  quante  nel 
procedo  di  quefta  hiftoriafidirà.Per  tanto  fupplicola  voftra Maefta  Cefarea,che faccia 
quefte  mie  vigilie  degne  di  effereda  lei  vedute  flette,  poi  che  naturalmente  ogni  Imo* 
tnodefiadi  fapere:8C  l'intelletto  ragioneuole  è  quello,  che  ci  fa  più  che  altro  animali  ec* 
celienti,  anzi  che  ci  fa  limili  al  grande  Iddio:  il  quale  diffe  nella  creatione  di  quefto  intel* 
Ietto  facciamo  rhuomoadimagine&fìmilitudine  noftra.Siche  per  quefta  cagione  non 
fi  contenta ,  ne  fi  fodisfà  il  noftro  animo  con  intendere  bC  fpeculare  poche  cofe,ne  con  ve* 
dere  le  ordinarie  ò  vicine  alla  patria  noftra  :che  anzi  chiunque  quefto  cofi  bel  defiderio 
hà,pofponendo  molti  pericoli:  ne  va  per  lontane  avarie  contrade  pellegrinando,  per 
inueftigare  bC  nella  terra ,  bC  nel  mare  le  tante  marauigliofe  opere ,  che  ha  fatte  il  grande  d 
Iddio,  per  fodisfareà  quefto  bel  defiderio  della  pellegrinatione  noftra,  bC  per  farci  cono* 
fcere  ,'chechi  ha  potuto  far  quello ,  che  noi  vediamo  nel  mondo,  e  ftato  baftante  a  fare 
ancho  tutto  quello,  che  noi  non  polliamo  con  tutto  il  noftro  ingegno  intendere  :  cofi 
per  la  fua  grandezza ,  come  per  la  negligenza  noftra ,  bC  per  la  debolezza  humana ,  della 
quale  tutti  veftitifiamo:Et  medefimamente  per  altri  inconuenienti,che  poffonoimpe* 
dire  quefto  lodeuole  defiderio  di  vedere  con  gli  occhi  del  corpo  quello,  che  vedere  fi 
può  della  tondezza  &  varietà  di  quefto,  che  hanno  i  Latini  chiamato  MondorDel  quale 
vogliono  alcuni  Cofmographi, che  affai  meno  della  quinta  parte  habitata  nefia.Maio 
fono  molto  da  quefta  opinione  lontano,  come  colui,  che  di  più  di  quello,  che  Tolomeo 
nefcriffe  fò  che  in  quefto  Imperio  delle  Indie,  che  voftra  Cefarea  Maefta  poiiiede,fono 
cofi  gran  regni ,  &  prouincie ,  bC  di  cofi  ftrane  bC  diuerfe  genti ,  bC  coftumi ,  che  affai  breue 
e  la  vita  dell'huomo  per  poter  vederlo ,  né  fornire  di  intenderlo  :  perciò  che  quale  inge* 


domeftici ,  come  faluatichiC  La  tanta  copia 
ancho  fterili,  cofi  di  quelli,  che  gli  Indiani  ideili  coltiuano,come  di  quelli,  che  naturai* 
mente  fenza  l'aiuto  humano  fi  generano  C  Chi  numererà  le  tante  piante,  bC  herbe  vti* 
Ila  gli  huomini,8£  all'vfo  della  vita  comune, fenza  le  altre  tante, che  non  fono  cono* 
fcnite'  lui  fi  veggono  infinite  diffèrentie  di  rofe,  bC  di  altri  varrj  fiori  con  incredibile 
foauitawna  diuerfita  grande  di  vccelli  di  rapina, bC  di  altri  di  varie  fpecie:  vn  immen* 
fo  numero  di  altiffime  montagne  ,  bC  fertili ,  bC  di  altre  afpere .&  filuofe  :  Campagne 
ampliffime  bC  ottime  per  l'agricoltura,  con  belliffime  bC  vadullime  nuicre.  Vi  li  veg* 
cono  monti  più  marauigliofi ,  bi  fpauenteuoli ,  chenon  e  Mongibello  ,  o  Volcano, 
o  Stromboli  in  Italia  :  Et  fono  ,  bi  quefti ,  bC  quelli  a  l'altezza,  voftra  foggetti  ;  Certo 

che 


DELIE      INDIE,      LIB»  I, 
A   che  non  farebbono  da  gli  Hiftorici,  U  da  i Poeti  antichi  tanto  quefti  marauigfiofi  mon; 
ti  della  Sicilia  celebrati,  fé  follerò  flati  conofeiuti  Maflàia  ,  bC  Maribio,&  Guaflbcin; 
go  ,&glt  altri ,  che  apprefTo  in  quefta  hiftoria  fi  toccheranno .     In  quefte  Indie  fi  veg; 
gono  tante  valli ,  bC  rorefle  ,  bC  diletteuoli  pianure,  tante  coftiere  di  mare  con  tante  bC 
coli  lunghe  piaggie,8c  con  coli  fecuriQC  bei  porti,  tanti  gran  fiumi,  &  nauigabili  tan; 
ti  gran  laghi,  tanti  fonti  &  freddi,  &  caldi,  bC  vicini  l'vn  l'altro,  &  molti  con  bitume  bC 
altre  varie  materie,  ^liquori:  Tante  foni  di  pefei di  quelli,  che  in  Hifpagna  fi  veggono 
bC  conofcono,&  altre  che  ne  vi  fi  conofeono ,  ne  vi  fi  veggono  ?  Tante  minere  di  oro,di  ar; 
gento,&  di  rame:  tanta  copia  diperle,  bCdi  vnioni,cheognidivifl  ritrouano.     In  qual 
contrada  fi  vdi  mai,  6  fi  fa ,  che  in  cofi  breue  tempo ,  bC  in  terre  coli  dalla  noftra  Europa 
remote  fi  produceffèro  tanti  animali  di  armenti  OC  di  greggi,  bC  tante  biade,  come  con 
gli  occhi  noftri  in  quefte  Indie  vediamo  che  fi  producono,  eflèndòui  per  tanta  diftantia 
di  mare  condottirEt  mi  pare  che  quefta  terra,  non  come  madregna,ma  come  vera  ma; 
dre,nceuuti  gli  habbia:  poi  che  in  maggior  quantità,  bC  migliori  alcuni  di  loro  vi  fi  gè; 
nerano ,  che  nella  Hifpagna  non  fanno ,  dico  cofi  deglianimali,  che  per  feruigio  dell'huo 
mo  fono,come  del  grano  ifteflb ,  bC  delle  altre  biade,  di  legumi,  delle  frutta ,  del  zuccaro, 
&  cannaftftola:  delle  quali  cofe  à  dimieivfci  lafemente  di  Spagna, &  fu  qui  condotta; 
bt  fra  poco  tempo  fono  in  tanta  quantità  moltiplicate  tutte  quefte  cofe,chediquafe  ne 
ritornano  le  natii  inEuropacarichedizuccaro,dicannofiilola&:di  quoi  di  vacche*  Et  il 
medelirnopotrebbono  fare  di  altre  cofe ,  alle  quali  qui  non  molto  fi  attende,  OC  che  prima 
che  gli i  Hifpagnuoli  vi  veniflero ,  quefte  indie  da  fé  flette  produceuano,&:  producono 
come  fono  cottone,  o  bambagione  vogliam  dire,allume,  bC  altre  mercantie  che  in  mol; 
ti  regni  del  mondofonodefiderate,&fenecauarebbegrandevtilita:ma  i  noftri  merca; 
danti  non  ne  fanno  conto,per  non  occupare  i  loro  nauiì'i  fé  non  con  oro,con  argento'eon 
perle,  bC  con  altri  limili  cofe.     Et  poi  che  quello,  che  fi  potrebbe  fcriuere  di  quello  nuo; 
110  OC  grandiffimo  Imperio,  bC  tanto  bC  cofi  marauigliofo, quefta  iileffa  grandezza  mi 
ifcuii  appo  voftra  Maefta  Cef  fé  non  ne  dirò  cofi  copiofamente,come  fi  richiederebbe  :  Ba 
ih,  che  come  perfona,  che  tanti  anni  miro  &  veggo  quefte  cofe,  habbia  da  occupare  tutto 
D  il  retante  della  vita  mia  in  notare,  bC  dedicare  alla  memoria  de  pofteri  quella  piaceuole 
foaiie,  generale  bC  naturale  hilloria  delle  Indie,  cofi  di  quello,  che  fin  qua  ho  veduto  o 
mi  e  venuto  a  notitia ,  come  di  quelIo,chefin  che  quella  vita  mi  durerà ,  fi  difeoprira   bC  ri* 
troue*a-,poi  che  la  voflra  Maefta  Cefarea,  come  àfuo  creatoci  feruitore,  mi  impone  bC 
comanda ,  che  io  la  ferina ,  bC  la  mandi  al  fuo  confeglio  reale  delle  Indie  :  perche  come  que 
fte  cofe  fi  aumentano,  bC  fi  fanno,  cofi  fi  pongano  di  mano  in  mano  nella  gloriofaCro; 
nicadiSpagna.     Etin  quello,  oltra  che  la  Maefta  voftranefa  feruigio  àDio  noftro  fi; 
gnore,  chefi,publichi,cY-  fi  fappia  per  lo  reftantedel  mondo,quello  che  fono  lo  feettro  vo; 
ftro  reale  di  Calliglia  pollo  fi  troua,ne  fa  ancho  fegnalata  merce  à  tutti  i  regni  di  chriftiani 
in  dar  loro  con  quello  trattato  occafione  di  rendere  infinite  grafie  à  Dio  per  l'aumento* 
della fuafanta fede  Catholica,cheognidicoI  voilrochriftianifTimozelo  in  quefte  Indie 
li  aumenta  TI  che  feravn  gloriofo  colmo  della  immortalità  delia  voflra  rara&  perpetua 
fama  :  perche  non  folamente  i  fedeli  chriftiani  fi  fentiranno  à  voflra  Maefta  Cefarea  obli; 
gati  che  con  tanta  benignità  faccia  lor  quefta  nuoua ,  bC  vera  hiftoria  comunicare  ma  gli 
intìdehancho,  che  fuori  di  quefte  parti  per  tutto  il  mondo  fi  troueranno,  vdendo'  quefte 
marnagliele  refterannolmedefimamente  obligati,  lodandoli  fattore  del  tutto  che  cofi 
ftrane  cofecreate  habbia  in  luoghi  cofi  incogniti,  bC  feparati  dail'Hemifperio,  bC  Òrizon; 
teloro,     Quefta  e  certo^potentifTimo  fìgnore,vna  materia,  che  per  la  grandezza  del; 
lobietto,&<:  delle  fue  circonftantie,nelaeta,  ne  la  diligentia  mia  balleranno  à  terminarla 
perfettamente ,  per  la  infofficientia  del  mio  ilile ,  bC  per  la  breuita  de  miei  giorni:ferà  non; 
dimeno  quello, che  io  fcriuero,  hiftoria  vera  ,bC  del  tutto  [lontana  dalle  fauole,  che  altri 
icnttori  ne  hanno  detto, fenza  hauerne  veduta  cofa  alcuna  :  ma  ftando  in  Hifpagna  a 
piede  alciutto  hanno  hauuto  ardiredi  fcriuere  con  elegante  parlare  &  volgare,  &  latino' 
queftecofe,folamenteper  informatione  di  molti  di  differenti  giudici)  tbCtìe  hanno  forma 
te  ieniltone,  che  fi  fono  più  appreftàte  al  buon  ftile,che  alla  verità  delle  cofe,che  fcr/uono? 
Viaggi  vol,3°,  k    ifj        perche 
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perche  ne  il  cieco  fa  determinare  de  colori,  ne  Tabfente  può  co  fi  far  fede  di  quelle  cofe,  co*  C 
me  colui, che  le  vede.  Io  voglio ,  che  la  Maefta  voftra  fla  certa ,  che  quefti  miei  feruti  an* 
dranno  ignudi  di  elegantia  di  parole  per  potere  con  l'artifìcio  inuitare  i  lettori  à  leggergli, 
ma  faranno  affai  ben  copioiì  di  verità ,  bC  fenza  contradittione  alcuna,pur  che  la  voftra  fo* 
prana  clementia  ordini,che  fìano  poi  limati  bC  politi:pure  che  chi  quefta  imgrefa  prenderà 
di  dire  quefta  mia  hiftoria  in  miglior  ftile ,  non  fi  parta  punto  dalla  intentione,  OC  dalla  feri 
tentia ,  che  qui  vedrà:fì  perche  non  fé  ne  offenda  quefto  mio  buon  defio,come  perche  non 
mi  fi  niegi  la  lode  del  trauaglio ,  che  in  tanto  tempo ,  bC  con  tanti  pericoli  ho  fofferto  inue* 
fugando  per  tutte  le  vie  poffìbili  la  certezza  di  quefte  materie ,  da  che  nel.  151?.  il  Catholi* 
co  Re  don  Fernando  di  gloriofa  memoria  voftroauolomi  inuiò, per  che  io  folTifopra  al 
fondere  dell'oro,  che  qui  in  terra  ferma  fi  faceua.  Onde  io  mi  occupai  cofi  in  quello  offi* 
cio,quando  lo  richiedeua  il  bifogno ,  come  nella  conquifta  bC  pacificamento  di  alcuni  lue* 
ghi  di  quefto  Imperio  con  le  arme  in  mano,  feruendo  a  Dio,  &C  alle  Maefta  voftre(come 
lor  Capitano  òCvaffalIo)  in  quelli  afperi  principicene  fi  popolarono  alcune  città  bC  terre, 
che  hora  fono  di  Chriftiani^  con  molta  gloria  dello  feettro  reale  di  Spagna  vi  fi  contino* 
uà  il  culto  diuino  della  vera  religionechriftiana.  Nella  quale  conquifta,  quelli,che  in  quel 
tempo  paffammo  con  Pedraria  d'Auila  Luogotenente,  bi  Capitan  generale  del  Re  Ca* 
tholico,6<:  poi  delle  Maefta  voftre,  fummo  da  duo  mila  huomini,8£  in  quelle  contrade 
ritrouammo  altri  cinquecento  chriftiani  fottoil  Capitan  VafcoNugnez  di  Balbua  nella 
Citta  del  Darien,che  fi  chiamò  prima  la  Guardia ,  bC  poi  Santa  Maria  della  Antiqua,^  fu  la 
principale  città  del  Vefcouado  di  Cartiglia  dell'oro ,  bC  hora  fi  ritroua  dishabitata,  non  feti 
za  gran  colpa  di  chi  ne  è  flato  cagione,  perche  ftaua  in  parte  attiffìma  perla  conquifta  de 
gli  Indiani  arcieri  di  quelle  contraderEt  di  quefti  duo  mila  ££  cinquecento  huomini,che  ho 
detto, nonfe  ne  n'trouano  al  prefente  in  tutte  le  Indie,  né  fuori,à  pena  xl.  fecondo  che  io 
credo  :  perche  per  feruire  à  Dio,cV:  alle  Maefta  voftre,&  perche  viueffero  fecuri  i  chriftiani, 
che  poi  in  quelle  prouincie  paffarono,fu  bifogno  che  coli  aueniffe;Et  la  faluatichezza 
della  terra ,  è  1  fuo  aere,  con  la  fpeffezza  degli  herbaggi ,  bC  alberi  de  campi ,  bC  inlieme  il 
pencolo  de  fìumi,de  gran  laccrtoni,cV:  tigri,S<:  il  fare  efperienza  delle  acque,8£  delle  cofe  da  D 
mangiarc,fono  tutte  quefte  cofe  ftate  con  cofto  delle  vite  noftre  in  vtilità  de  mercatanti, 
SC  degli  altri,  che  fono  qui  poi  paffatiàviuere,che  con  le  mani  lauate  lì  godono  hora  delli 
molti  fudori  d'altrui.  Et  perche  ftando  la  voftra  Maefta  Cefarea  inToledo  nel  1  j  z  5.  fcrilTi 
io  vna  fommaria  relationedi  vna  parte  di  quello,  che  qui  fi  contiene,  8C fu  il  fuo  titolo, 
Ouiedo  della  naturale  hiftoria  delle  indie:  come  qfto  libro  hora  fi  chiamerà  La  generale, 
SC  naturale  hiftoria  delle  Indie  :  tutto  quello ,  che  in  quel  fommario  fi  conteneua,  fi  ritro* 
uera  hora  in  quefto  libro,  bC  nelle  altre  due  parti,che  apprettò  poi  feguiranno,affai  meglio, 
bC  più  copiofamente  detto  :  Si  perche  quel  fommario  in  Hifpagna  fi  fcriffe ,  hauendo  io  la* 
feiati  i  miei  memoriali  bC  libri  in  quefta  citta  di  San  Dominico  dellì'fola  Spagnola,doue  io 
tengo  mia  cala ,  come  ancho  perche  di  quefte  materie:io  ne  ho  affai  più  veduto  di  quello, 
che  fino  allhora  ne  fapeua,  nelli  dieci  anni,che  fono  corfi  da  che  quello  fcriffi  fino  à  quefta 
hora,faccedo  con  magioreattentione  ifperientia  di  quello,che  à  quefto  effetto  fi  acconue* 
niua,cY,  più  particularmente  intendendo,et  vedendo  le  cofe: Vi  è  quefto  ancho,che  ciò  che 
quel  fommario  fi  conteneua,  in  quefto  libro  bi  nelle  fue  parti  è  aumentato:8C  vi  fono  mol* 
te  altre  gran  cofe  bC  nuoue  aggiunteceli  e  quali  non  poteua  io  in  quel  fommario  fare  rcla* 
tione  alcuna,  per  non  hauerleanchora  né  vedute  né  intefe.  Si  che  potente  fìgnore,per  le 
caufe  dette  di  fopra ,  è  giufto  ,  che  quefte  hiftorie  fi  manifeftino  per  tutte  leRepublice  del 
mondo  ,  perche  per  tutto  fi  fappia  la  grandezza  8C  ampiezza  di  quefti  ftati,che  il  gran* 
de  Iddio  ìèrbaua  alla  voftra  corona  reale  di  Caftiglia  per  la  buona  fortuna  bC  meriti  del* 
la  voftra  Maefta  Cefarea ,  fotto  il  cui  fauore,8£  feudo  io  la  prefente  opera  offrifco,8C  la 
fupplicohumiImente,cheinpagodel  tempo,  che  io  ho  in  ciò  trauagliato,8£  della  anti* 
caferuitu,  che  io  ho  con  la  voftra  cafa  reale  di  Caftiglia  (che  fono  più  di  xl.  anni,  che  io  fon 
no  nel  numero  de  fuoi  creati)  fi  degni  di  accettare ,'quefti  miei  libri  :i quali  fc  non  fono 
con  molta  induftria2£  artifìcio  fcritti,nè  con  molto  ornamento  di  parole:  fono  nondi* 
meno  ferirti  di  materie,  che  con  non  poca  faticaci  trauagli  ritrouateSC  intefe  fi  fono,  86 
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A  fono  per  dare  piacere  U  contentamento  all'animo  intendendomi  tanti  fecreri  di  natura' 
Sevifìmroueranoalcune  voci :ftraniere,  dC  barbare,  neé  cagione  la  nouità  della  mate- 
ria che  vi  fi  trattane  fi  atmbuifcono  alla  mia  Iingua:per  che  io  in  Madrid  nacqui  nella  cafa 
real  mi  crealo  con  perfone  nobili  conuerfato,&  letto  ancho  alquanto.Si  che  fé  in  quefto 
ibro.fera  cofa  alcuna ,  che  con  la  lingua  Caftigliana  ;  che  è  tenuta  la  migli  ore  di  quante  ne 
ha  la  Spagna  non  confonde  folo  perche  ho  voluto  con  le  proprie  K  ftefle  voci  [are  inten 
dere  le  cofe,che  pretto  gì,  Indiani  lignificano.     La  Maefta  voftra  nel  tutto  ricompenfi  co! 
mio  buon  defio  il  difetto  della  penna,  poi  che  Plinio  nelprohemio  della  fua  naturalehifto 
ria  dice,cheeafraid.ffic.Iecofafarelecofevecchie,noue3^alIenuoue  darcautorità  ÒCà 
quel  e,  che  efcono  dell'ordinario  e  confueto,  dare  fplendore,&:  alle  ofcure  luce,  &  alle  no. 
leuoh  grana  OC  a  le  dubbiofe fede.Bafti,che  io  ho  defiato  OC  defìo  feruire  la  voftra  Maefta 
Cef. M  f  odisfare  chi  qfta  mia  opera  vedra:Che  fé  io  non  ho  faputo  farlo,  fi  dee  nódimeno  là 
rrna  buona  mtentione  comendare  :  8C  fi  dee  il  lettore  contentare ,  che  quello  che  io  ho  ve* 
duro ,  &  ifperimentato  con  molti  pericoli,eflb  ne  gode,e'l  fa  con  tanta  fecurtà  :  perche  può 
leggerlo  fenza  foffnre  fame,ne  fete,ne  caldo  ne  freddane  altri  ifìniti  trauagliX  vi  fi  prò* 
nano  pentono  ,K  fenza  partirfi  altramente  dalla  patria  fua ,  ponendofi  in  auentura  della 
tempefta  del  mare,  ne  delle  difgratie,che  quipoi  in  terra  fi  incorrono.  Onde  pare  che  per 
fuopaflatempo&npofo  io  fia  nato,  OC  peregrinando  habbia  vifto  quelle  operedella  Uà*        ■ 
tura  o  per  meglio  dire  del  maeftro  della  natura ,  le  quali  io  ho  fcritte  nelli  x  x.  libri  che  in 
quefto  primo  volume  fi  contengono,  &  ne  gli  altri  della  fecondai  terzaparte  chetrat* 
teranno  delle  cofe  di  terra  ferma ,  àC  ne  quali  mi  ritrouo  hora  occupato .  Egli  è  il  vero  che 
IVlnmo  libro  di  quefti  vinti" fi  porrà  poi  nel  fine  della  terza  parte,perche!  di  qualità!  che 
a  tutte  treferue,8c  chiamafìDelle difgratie  A  naufraga  de  cafìauuenuti  ne  mandi  queftè 
Indie.     Tutti  quefti  libri  fono  diuifì  fecondo  la  manierai  qualità  dellematerie  chevifi 
difcorrono &  le  quali  non  ho  iocauateda  duo  mila  migliaia  di  volumi,  che  io  letti  hab* 
bia ,  come  diceua  Plinio  hauere  effo  fatto  »  Onde  fi  pare,che  egli  fcnue  quello ,  che  hàuea 
Ietto;benche  eghdicefie  ancho  alcune  cofe, che  non  haueuano  gliantichi  intefe  ó  che 
B    doppo  la  lorv.'ta  fi  ritrouarono:  Non  dico  io  qui  adunque  cofe,chehabbi  Iettein'molti 
libri  mavì  fcnuoquelle  folamente,checonduo  milioni  ditrauagh'di  neceffita  di  pe* 
ricoli,ho  in  p,u  di.  xxi].  anni  vedute^  ifperimentateconla  mia  fteìta  perfona  feruendo  à 
Dio,  &  al  mio  Remacene  Indie,&  con  hauere  otto  volte  paflato  il  gran  mare  Oceano, 
Ma  per  che  io  a .qualche :modo  intendo  di  imitare  Plinio,  non  nel  dire  queIlo,che egli  diflè 
(benché  qui  talhorale  fu  e -autorità  fi  alleghinola  nel  diftfnguere  i  miei  libri,come  egli 
fece,fecondo  la  varietà  delle  materie,confefTarò  quello,  che  egli  nella  fua  introduttione 
approua, quando  dice,cheecofa  di  animo  vitiofo,&  di  ingegno  infelice  volere  più  to* 
fio  efiere  prefo  col furto ,  che :  redimire  quello,  che  gli  fu  impreftato ,  mafTimamente  fac* 
cedoft  capitale  dell  vfura .     Per  non  incorrere  io  adunque  in  firmi  fallo ,  8c  non  negare 
quel ,  che  e  di  Plinio  quanto  alla  inuentione  QC  titolo  del  libro ,  io  il  feguo  :  Ma  nella  mia 
opera  fera  vna  cofa  aliena  dallo  ftilediPIinio,8cferàilreferireinpartek  conquiftadique* 
fte  Indie,  &C  il  dar  conto  come  follerò  primieramente  difcouerte  OC  trouate,&  altre  fìmili 
cofe,chefeben  fuondella  naturale  hiftoria  fono,  vi  faranno  nódimeno  affai  neceffarie 
perpoterfifapereiIprincipio,el  fondamelo  del  tutto,     Et  medefìmamente  perche  me* 
ghosintenda,comeiReCatholicidon  Ferdinando, &  donna  Ifabella  auoli  della  voftra 
Maefta  Cefarea,fimoueffero  a  mandare  acercare  di  quefte  terre:  ò  per  dire  meglio, come 
il  fignore  Iddio  nel ,  monelle,  chegia  altri  non  fu.Tutto  quefto  verrà  didimamente  tocco 
fecondo  leparticularireIationi,chefenefonohauute,conefprefle  protefte,che  quanto 
qui  fermerò  ftia  Cotto  la  correttione ,  OC  emenda  della  noftra  fanta  madre  Chiefa  apoftoli* 
ca  di  Roma  di  cui  io  fono  minimo  feruo,  &  nella  cui  obedienza  protefto  di  douere  viuere 
e*  morire.Ma  pche  tutti  quelli,  che  hanno  zelo  dell'honore,  &  della  vergogna  propria,te* 
mono  la  mormoratioe  de  detrattori,come fuPlinio,^  tati  famofi  autorì:8?có  loro  ancho 
il  buon  proktaDauid,quando  pgaua  Iddio,chedaIla  lingua  dolofa  il  Iiberaffe,ben  debbio 
anche  giuftamete  temere  il  fomigliante,&  con  maggior  ragioe,poi  che  i  morti  &  gliabfen 
ti  no  pollono  E  fé  rifpondere}ne  difenfarfì,&  come  il  medefimo  Plinio  diceua  ,  che  i  morti- 
Viaggi  vol.3°,  k    iifj         non 
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no  contedono  fé  non  con  le  ombre,»  fantafme  notturne.  Si  che  voglio  io  g  quefto  dire  a  £ 
olii  che  in  fin  da  Europa,©  da  Afìa ,  ó  da  Aphrica  mi  reprenderano  ,che  auertiicano,che  io 
in  niunadi  afte  tre  parti  del  mondo  fto  come  fi  può  congetturare  da  qllo  che  se  veduto  » 
fcouerto  nel  mare  di  mezzo  giorno,doue  fi  gira  tutta  la  terra  itorno.»  poi  che  i  lettori  ha? 
no  da  afcoltarmi  cofl  di  lontano,non  vogliano  giudicarmi  fenza  vedere •  quefta  terra,doue 
io  fto,»  della  quale  tratto:  Et  bafti  loro,che  io  qui  fcriua  in  tempo  di  infiniti  teftimonr,,» 
di  vifta  »  che  qfti  miei  libri  fìano  drizzati  a  voftra  Maefta  Cef.di  cui  e  quefto  Imperio,» 
che  per  fuo  ordine  fi  fcriuano,»  che  io  ne  habbia  il  mangiare,come  fuo  Cromila  m  quelle 
materie:»  che  non  ho  da  effere  di  cofi  poco  inteIletto,che  dauanti  a  cofi  gran  principe  hab 
hi  a  dire  altro,  che  la  pura  verità  g  non  perdere  la  grafia  fua ,  »  lhonor  mio  »  di  pai  di  tut* 
to  quefto,che  le  cofe  che  qui  fi  trattano,non  fono  per  acquiftarne  ambitamente  honor 
ne  per  efferne  rimunerato  da  perfone  particolari,alle  quali  co  fìnte  parole  lì  drizzi  il  libro. 
Anzi  conformandomi  con  quella  vera  fententia  del  fauio,che  dice  che  La  bocca  che  men* 
tifce,  ammazza  l'an.ma,fpero  ^ 

lefcrittorenefaròrimunerato  perla  infinita cortefìa dalla  clemetiadiuina,8C dalla realmaj 
no  di  voftra  Maefta  Ceda  cui  gloriofa  perfona  noftro  fignore  lungo  tempo  rauonica  » 
lafci  godere  della  Monarchia  del  modo,come  il  voftro  alto  cuore  defia,  8C1  voftri  leali  iub 
diti  fperano,»  tutta  la  republica  chriftiana  ha  bifogno,poi  che  fra  tutti  i  principi  chriftiaM 
la  voftra  Maefta  folamente  foftiene  al  prefente  la  religione  Cattolica ,  »  la  eluda  di  Dio, 
»  la  difenfa  dalla  maluagia  fetta, Si  gran  potentiadi  Mahomettani,  ponendoli!  rotta 
ìllorprincipal  capo,  »  gran  Turcho  con  tanto  fpargimento  del  fangue turchefco,8C con 
vittorie  cofi  fegnalate,  »  in  mare,  »  in  terra ,  come  iì  fono  vedute  ne  gli  anni  paffati  del 
xxxfj.»dei  xxxirj.ftandofi  tutti  gli  altri  Rechriftiani  al  vedere  »  afpettandoilnnede 
fuccefil  voftri.  Ma  il  giuftoldio  per  la  fua  pietà  cofi  bel  fine  nufcire  ne  fece,  che  mentre 
che  il  mondo  farà,con  gloriofa  memoria  fi  celebrerà  in  terra  »  fera  talmente  nelh  vita  ce* 
iefteaccetto,chelaMaeftavoftranefaràrimuneratoc^glorifìcatoco  hfe liei  ReRicaredo 

primo  diqueftonome,»colfuo fratello  fanto Hemergildo  martire ,  dalli  quali  lavoitra 

real  profapia,»  corona  di  Spagna  dependono,»  traggono  origine:»  de  quali  parlando  il  D 

Burgenfe  dice,che  entrando  nella  Spagna,  temila  francefi ,  in  fin  da  Toledo  mando  il  Re 

Ricaredo  Claudio  fuo  Capitan  generale cotra  di  loro,»  li  vinfe,»  pofeafilo  di  fpada,tac* 

cendone  la  maggior  parte  prigioni  :  Onde  diflè  quello  hiftorico ,  che  mai  nella  Hifpana  li 

vidde  fimile vittoria.  Il  medefimo  fcriue l'arciuefeouo  don Rodngo,che in  quefto  il Bur* 

genfe  fegui.Et  affai  meglio  haurebbono  potuto  delle  vittorie  di  Spagna  dire ,  le  hauellero 

veduto  quello ,  che  i  voftri  Capitani  »  vaffalli  oprarono  nel  i5zj.contra  il  Re  di  trancia,» 

fua  caualleria,  quando  vi  fu  quefto  Re  nell'affedio  di  Pauia  fatto  prigione  con  la  mag* 

gior  parte  de  principali  del  fuo  regno,chefeco  fi  ritrouauano:o  fé  veduto  hauellero  quel* 

Io,che  fi  fpera,che  debbia  il  grande  Iddio  oprare  nella  voftra  buona  fortuna  »  imntto  no* 

me.  Ma  tutto  quefto  fi  lafciaà  voftri  eleganti  Chronifti,  che  cofta  fono,»  fi  rallegrano  di 

vedere  tutte  le  cofe  già  dette ,  »  le  fcriuono  aneho  :  perche  noi,che  ci  ritrouiamo  in  quelli 

cofi  lontani  regni,anchora  che  no  vediamo  quel,che  s'è  detto  di  cofi  gran  vittorte,riceuia* 

mo  nondimeno  tanta  parte  del  piacere,quanta  hanno  da  hauerne  quelh,che  i  loro  pnnew 

pe  amano,come  leali  fubditi,»  chriftiani;  perche  in  effetto  non  credo  che  poi* 

fono  chiamarfi  tali  quelli,  che  non  ringratiano  del  continoli©  il  fi* 

gnore  Iddio  per  l'aumento  della  voftra  Cefarea  perfona  » 

vita,poi  che  in  effa  le  noftre  confiftono  con  tut* 

to  il  bene  della  religione  chriftiana. 
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rrjErche  più  ordinatamente  proceda  U  fi  intenda  quefta  generale,^  naturale  hi 
ftoria ideile  Indie,  bifogna  fare  diftintione  de  miei  libruEtper  ciò  nel  prone* 
mio  ò  principio  di  ciafcun  di  loro  intédo  di  fare  vna  fommaria  relatione  delle 
materie, che  fihano  da  fcriuere  OC  trattare  in  ciafcuno,ò  almanco  di  queIIo,chc 
vi  e  più  foftantieuole.  Et  à  quefto  modo  dico,chein  quefto  fecondo  libro'fi  fé 
giura  la  hiftoria  continouandofi  col  precedente  libro,  ó  prohemio ,  Si  toccaremo  il  moti* 
uo  della  mia  intentione ,  OC  come  per  compire  à  quello ,  che  per  la  voftra  Maefta  Cefarea 
mi  e  flato  comandato,  mi  fonoà  quefta  imprefa  pofto:&  infieme  diro  à  che  modo  io 
voglio  ,o  defìdero  imitare  Plinio ,  toccando  breuemente  le  opinioni ,  che  fono  fopra  a 
chi  drizzo  egli  la  Tua  naturale  hiftoria  :  Et  dirò  la  opinione,  che  io  ho ,  fé  gli  antichi  co* 
nobbero,  o  no ,  quefte  ifole,&  fé  fono  quelle,  che  eiTi  chiamaron  le  Hefperidi.Moftrerò 
chi  folle  don  Chri{toforoColombo,chepnmierametequefteifolefcouerfe,8iperche  via 
&C  forma  vi  fi  molTe;&  à  che  tépo  le  ri trouò:&  di  quello,  che  gli  accadette  nel  primo  OC  nei 
fecondo  viaggio,che  egli  vi  fece,&:  quanto  in  ciàfcuno  viaggio  vi  difcouerfe  ;  OC  della  do* 
natione,cheil  fommo  Pontefice  fece  di  qftelndie  alIiRe  Catholici  don  Fernando  et  don* 
na  Ifabella,&  lor  fuccefTori  nel  regno  di  Caftiglia ,  OC  di  Leone(non  oftante  che  fecondo  la 
opinion  mia  antiquiliimamente  furono  di  Spagna).  Dirò  ancho  chi  furono  alcuni  caual* 
™l ^TnroblI,'chePn'm,'eramentefì  arcuarono  nella  conquifta  &  pacificamelo  di  quefta 
«oh Hifpagnuola,et  che  trauagli  vi  palTarono  i chriftfani,metre che l'Amirante  Colombo 
palio  a  discoprire  I'ifola  di  Iamarca;Et  toccherò  l'origine  del  morbo  delle  bughe,8<:  quattro 
cole  aliai  fegna!ate,cheaccadettero  nel  i492.quando  quefte  Indie  fi  difcouerfèro  :&.  lordi* 
ne  del  viaggio,^  della  nauigatione,che  fi  fa  di  Spagna  à  quefte  partii  il  crefcereSÉ  man* 
care  del  mare  col  filò  fluiTo,&  renWo:&  il  nordeftrare ,  QC  norueftrare  delle  aguglie  da  na* 
mgaretcon altre particularità  conuenienti al  difcorfo  della  hiftoria,come più  diftefamente 
rie  fequcnti  Capitoli  fi  vedrà  JEt  per  che  nel  primo  libro  ho  detto,che  ho  pacato  otto  volte 
il  mare  Oceano,le  fette  furono  innanzi  che  io  in  quefta  ottaua  venilTÌ  à  prefentare  quefto  , 
libro  al  noitro  gran  Cefare,  come  già  fatto  ho:Et  piacendo  ànoflro  fìgnore,lanonavol* 
ta  ferantornandomiàcafamiaàferuirefua  Maefta  Cef.SC  à  fcriueredi  lungo  la  feconda 
&  terza  parte  di  quefte  hiftorie. 

Delle  opinioni,*  chi  dn^ò  Plinio  ilfuo  libro  della  naturale  hidoria ,  con  lsna  relatione  fommaria. 

delle materie ,che  in  cjuefìo  fecondo  libro  fi  trattano.  Cab.  L 

Scriflè  Plinio  xxxvfj.  libri  della  fua  naturale  hiftoria  :  OC  io  in  quefta  prima  parte  della 

mia  opera  ne  fcriuo.xx.ne  quaIi(comc  ho  già  detto)  per  quanto  potrò ,  intendo  d'imitarlo. 

II  primo  libro  di  Plinio  fu  il  prohemio  drizzato  co  tutto  il  libro  dlPImperatorTito;  ben* 

che  altri  vogliano  ,  chea  Dominano  il drizzalTemè mancano  di  quelli,  che  dicono  à  Ve* 

ipaliano:Ma  qfto  poco  miimporta,poicheio  non  fcriuo  feguendo  la  autorità  di  hiftorico 

alcuno  o  di  poeta:ma  cometeftimonio  di  vifta  nella  maggior  partedi  quanto  qui  tratterò. 

bt  queIIo,chenonhauro  io  fteflb  vedutoci  dirò  per  relationi  degne  di  fede,  non  dando 

in  cola  alcuna  credito  a  vn  folo  teftimonio,in  quelle  che  non  habbia  io  perfonalmente  i'fpe 

nmentate,ma  a  molti  fi  benetòC  le  dirò  nella  manierarne  io  intefe  le  ho,&l  da  chi,perche  ho 

ordini  Scarte  della  Maefta  Cefa.iTche  tutti  ifuoi  gouernatori,&:vffi  eia  li  in  tuttele  Indie 

mi  diano  auifo,  Severa  relatione  di  quanto  fera  degno  di  hiftoria,  per  teftimoni  autentici 

con  le  terme  de  lor  nomi,&  con  fegni  di  fcrittori  publici ,  di  modo  che  facciano  indubitata 

tede:  per  che  come  principi  zelanti  Si  amici  della  verità  vogliono  che  quefta  naturalehi* 

Itona  dellelndie  fi  fcriua  interamente  OC  fenza  ni  uno  fuco:percio  che,  come  Plinio  dice,an 

chor  che  paia  chiaro  il  cammino  da  poterfi  intédere  la  verita,è  nodimeno  difficile,  per  che 

gli  nuommi  diligenti  fi  francano,  ò  ftomachanodi  inueftigare  il  certo,  OC  per  non  parere 

ignoranti,non  fì  vergognano  dimentire.  Onde  è  molto  pericolofo.il  creder  molto,  quan 

do  che  e  autore  del  faIfo,e  perfona  graue-K  di  autorità.    Certo  che  io  veggo  cofeferitte  in 

Hifpagna 
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Hifpagna  di'  quefte  Indie,  eh  e  mi  marauiglio  come  habbiano  tanto  ardimento  hauto  gli  au  C 
tori  di  dirle,ifuiandofi  tanto  dalla  venta,quanto  il  ciel  dalla  terra.Et  fi  rìdano  à  loro  elegan 
ti  ftili,8£  par  lor  di  ifcolparfi  dicendo,cofi  l'ho  io  vdito:5C  fé  beh  non  l'ho  veduto,  l'ho  pero 
itefo  da  pfone,che  vedutorhano,tY-  mel'hano  dato  ad  intédere:Di  modo  che  fu  qfta  fìdaza 
hanno  ardire  di  fcriuerlo  alPapa,&  alli  Re,  OC  Principi  ftranieri.  Io  quello ,  che  qui  dirò, 
non  ho  da  narrarlo  à  chi  non  mi  conofce,ne  à  quelli  chefuori  di  Spagna  viuono  :  Onde  io 
col  propheta  cato,Dico  ego  opera  mea  regircome  colutene  al  fuo  proprioRe  et  a  cofi  alto 
principe  le  referifee.  Pofe  Plinio  il  fuo  prohemio  per  primo  libro  :  à  quefto  modo  fia  la 
precedente introduttione  per  principio  de  miei:et  quefto  chiamiamo  fecondo.  Ho  detto 
che  plinio  drizzò  lafua  naturale  hiftoria  all'ImpcTitoiK  potrà  dire  alcuno,che  io  contrae 
dico  à  mefteflò:per  che  in  quel  fommario  delle  cofe  delle  Indie,che  io  fcrilTii  inToledo  nel 
,  <  x  j  .diflì,che  quelIo,che Plinio  di  fimili  materie  fcriueua,  à  Dominano  Imperatore  il  driz 
zaua:(&  di  quefta  opinione  fono  io.)  Per  fodisfa*e  adunque  àcoloro,chevoleflero  di 
quella  inauertenza  incolparmi(che  al  parer  mio  non  erro)dico,che  io  vdrj  già  fopra  la  me 
defima  quiftione  difputare  il  Pontano  in  Napoli  nel.i  joo.che  era  tenuto  in  quel  tempo  vn 
de  migliori  litterati  di  Italia:8£  teneua  egli ,  che  Plinio  fcriuelTe  à  Domitiano,&  non  à  Tito 
il  fratello,^  nerendeua  fofficienti  ragioni.  Non  mancano  pero  altri  diuerfi  pareri  di  fent 
tori,come  è  Antonio  di  Fiorenza,che  vuol  ,che  Plinio  àVefpafìano  fcriueflè.  Et  fecondò 
quefta  opinione,al  padre,8£  non  ad  alcuno  de  figliuoli  riatterebbe  Plinio  drizzati  1  fuoi  \\j 
bri.  Ma  lafciamo  quefto,che  non  fa  molto  al  cafo,S£  ritorniamo  al  noftro  principale  intéV 
to  .io  dico,chePlinio  nel  fecondo  fuo  libro  tratta  de  gli  elementi,delle  ftelle,de  pianeti ,  de 
gli  ecliflì  i  del  giorno,della  notte,  della  geometria  del  mondo ,  8C  delle  mffure  bC  diftantie 
fue:&  infìeme  ancho  de  viti,  de  tuoni,de  Iampi,8C  deili  quattro  tempi  dell'annoi  de  prò* 
digri  OC  portenti,^  doue,&:  come  fi  congela  la  neue,&:  il  grandine:  bC della  natura  della  ter 
ra,8C  della  fua  formai  qual  parte  di  lei  fia  habitata.(benche  in  quello,che  dice,che  la  zona 
torrida,ó  linea  equinottiale  fia  inhabitabile,  egli  fi  ingannò,  come  gli  altri ,  che  lo  fcriilero 
medefimamenterper  che  ella  pienamente  fi  habita,per  quello,che  ne  vediamo  hoggi  nella 
terra  ferma  di  quefte  Indie,  8C  Auicenna  lo  fcrifTe,&C  ne  diede  ragione,^  come  philofopho  D 
naturale,nonvihebbecofa,chegli  contrariale,^  certo  che  egli  fcrilTeÒd  diffe  meglio  in 
quefta  parte  di  niuno  de  gli  altri  che  ne  fcriuefTero.)  Fece  ancho  nel  fuo  fecondo  libro  Pli* 
nio  mentione  de  terremoti,^  in  qual  terra  non  pioue,  bC  doue  del  continuo  trema  la  terra, 
SÉ  come  crefce&  manca  il  mare,8£  referifee  alcuni  miracoli  del  fuoco.  Di  quefta  OC  altre 
molte  cofe,che  egli  dice,  qlle  che  hauerano  fomiglianza  co  quelle,che  in  qfta  hiftoria  delle 
Indie  fi  dirano ,  fi  toccaranno  nelle  prouincie  ò  terre,doue  fera  da  notare  qualche  cofa  di  ù 
mili  materie  :  Etper  quefto  non  mi  ftenderò  altramente  àragionarnein  quefto  fecondo: 
nel  quale  moftrero  la  perfona  et  leffere  di  Don  CriftophoroColombo  primo  inuentore,&£ 
Almirante  di  quefte  Indie:&£  dirò  della  fua  origine,8t  del  primo,fecondo ,  terzo  Squarto 
viaggio,  che  elfo  in  quefte  parti  fece.  Et  per  che  hauendo  rifpetto  à  fuoi  gran  fer  uigi  i  Ca* 
tholici  Re  don  Fernando,^  donna  Ifabella,che  coquiftarono  li  regni  di  Granata,  8É  di  Na 
poli,gli  fecero  grafia  dello  ftato,8£  titolo  di  Almirate  perpetuo  delle  loro  Indie ,  OC  no  à  lui 
folamete,ma  à  tutti  i  fuoi  fucceffori:8cgli  furono  date  le  infegne  et  arme  reali  di  Cartiglia  et 
di  Leone,8£  altre  con  quefte,8£  con  quelle,che  egli  haueua  di  cafa  fua,in  certa  forma,  come 
apprettò  il  fuo  luogo  fi  dirà.  Et  fu  fatto  nobile  con  titolo  di  Don,perlui,et  tutti  i  fuoi  de* 
(tendenti.  Si  dirà  ancho  come  egli  u'  portò  nel  difcoprire,che  egli  fece  di  vna  parte  di  ter 
ra  ferma,la  quale  io  credo,che  non  fia  minorenne  fi  fìano  tutte  tre  infìeme  l'Afia,  l'Aphri* 
ca,8C  l'Europa,per  quello,che  la  moderna  Cofmographia  ne  infegna,per  ciò  che  in  quello» 
che  di  quefta  nuoua  terra  ferma  fi  fa,vi  è  di  terra  continouata  dallo  ftretto,che  difeoprì  il  Ca 
pitan  Fernando  di  Magallanes,che  fta  dal'altra  parte  della  linea  equinottiale  dalla  banda 
del  Polo  Antartico,fino  all'vltimo  della  terràglie  fi  fa,che  è  verfo  il  noftro  polo  artico  ,  vi 
Cjdico  corteggiando  più  di  cinque  mila  leghe  di  terra  continouata.  Il  che  parrà  al  lettore 
cofa  impoffibiIe,hauendo  rifpetto  à  quello  che  volge  a  torno,ò  che  ha  di  circòferentia  tufc» 
to  l'orbe.  Ma  non  fé  ne  dee  marauigliar  e  chi  vede  la  fìg  ura,che  quefta  terra  ferma  ha ,  per 
che  ella  fta  inarcata  a  guifa  di  vna  cornetta  da  cacciatore,  ò  di  vn  ferro  di  cauallo .  Et  chi 
confiderà  in  che  forma  fi  ritroua  fituata  quefta  altra  metà  del  mondo,per  mediocre  colmo 

grapho, 
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A  grapho,chefìa  affai  bene  intenderà,  che  è  poffibile  efferetanto  grande,  auantos'è  detto 
In  alcune  cole  di  quelle,che  io  in  quella  prima  parte  fcriuo,non  faro  molto  lungo  per  ef* 
fere  molto  note:  Vi  diro  bene  alcune  opinioni,che  vanno  hoggia  torno  fopra  il  primo  di* 
f  coprimento  di  quefto  nuouo  mondo,&  come  ne  hebbe  notitia  coIui,che  fu  il  primo  a  fco 
prirle,effendo  cofi  incognite  tutte  quelle  terre  &  a  Tolomeo,^  a  gli  altri  cofm ograp  hi  a n 
tichi.  Maio  non  darò  già  m  quefto  cafo  credito  alcuno  a  quello,che  alcune  genti  volgari 
dicono,cheoftinatamentecontendono,cheaIm^ 

re  difcopnilmo:r5che  ineftetto,anchor  che  lì  poteffe  congietturare  qualche  cofa  in  contri 
rio,per  impedire  la  lode  di  don  Chrifìoforo  coIombo,non  fi  dee  dire,ne  credere  :  Et  tutta 
quella  gloria  e  del  Colombo ,  bC  al  Colombo  folo  doppo  dldio ,  ne  fono  debitori  li  Re  di- 
Spagna  pafìati,^  i  prefenti,&:  i  futuri^  non  folamente  tutta  la  natione,  che  a  quelli  princi- 
pi obedifce,  ma  li  Re  Irranieri ancho,per  la  vtilita  grande ,  che  e  rifultata  in  tutto  il  mondo 
per  quclte  mdie,con  tanti  thefori,che  fé  ne  fono  ca uati,&  che  fé  ne  cauano  ogni  m'orno  bC 
fé  ne  cauaranno,mentre  che  fera  il  m  ondo. 

Della  origine  &  perfori*  del  primo  rimirante  delle  Indie  chiamato  Cbrijlophoro  Colombo^ per 
che  -yiafi  mofje  a  di/coprirle  fecondo  la  opinione  del  yolgo.         Cap.IL 
Dicono  afc.imi,che  quella  nuoua  terra  fi  feppegra  tempo  falche  ilaua  ben  fcritto  et  no 
tata,doue  ella  f  uffe,&<:  in  che paralleli,ma  che  era  già  nella  memoria  de  gli  h uomini  perdu* 
ta  la  nauigatione,&  cofmographia  di  quelle  partii  che  Criflophoro  Colo  mbo,  come  per 
Iona  dotta  in  quefta  fcientfa,&  chehaueua  Ietto,!!  auenturò  à  difeoprire quelle  ifole-  Ne  io 
Ito  anchora  fuori  di  quella  fufpettione,ne  rello  di  crederlo  per  quello ,  che  nel  Cequeme  ca* 
pitelo  fi  dira  Ma  perche  e  bene,che  perfona,à  chi  tanto  fi  dee ,  lì  ponga  da  noi  per  princi> 
pio  bC  come  fonda  tore  di  cofi  gran  cofa  come  quella,^  dico,che  Chrilìophoro  Colombo 
per  quellp^he  io  ne  ho  intefo  da  huomini  della  fua  natione,  fu  della  prouincia  della  Iigu* 
na,doue  e  Genoua  capo:  Alcuni  dicono,di  Sauonaraltri  di  vn  picciolo  villaggio  chiamato: 
INerul,che  e  due  leghe  lungi  da  Genoua  nella  riuiera  di  leuante:  Ma  per  più  certo  fi  tiene 
che  egli  foffe  di  Cugurco  luogo  pur  prelfo  alla  citta  di  Genoua.  Eglinacquedihohcflipa  r 
B  rentulu  di  buona  vita  Sfilatura,  bC  di  ingenuo  afpetto:fu  più  ako,  che  mediocre,  bC  diga* 
guardi  membri.hebbe  gli  occhi  viui.&  le  altre  parti  del  vifo  ben  proportionate:hebbe  i  ca* 
pelli  aliai  rubicondi,&l  il  vifo  alquanto  accefo  ;  bi  impetiginofo.  Fu  perfona  affai  ragione* 
uole,  cauta  bi  di 'grande  ingegno,  buon  letterato^  dottiffimoCofmographo,gratiofo 
quando  voIeua,cYiracondo  quando  fi  sdegnaua.  L'origine  defuoipaffati  venne  dalla  cit 
ta  di  Piacenza  m  Lombardia,  che  e  polìa  fu  la  riua  del  PÒ,dal'antico  Si  nobil  fangue  di  Pe* 
Ieltrello.     Vmendo  Dominico  Colombo  fuo  padre,effendo  egligiouanetto  OC  ben  dot* 
trinato  bC  già  vfeito  dalla  adoIefcentia,lì  parti  dalla  patria  fua,8<:  parto  in  ponente  Si  naui> 
go  la  maggior  parte  del  mare  Mediterraneo,doue  imparò  con  la  ifperientia  Ieffercitio  del 
nauigare:Et  hauendo  in  quelle  parti  fatti  alcuni  viaggi,  perche  haueua  animo  di  nauigare 
per  pi  u  fpatiofi  mari,volfe  vedere  il  gra  mare  Oceano,^  cofi  fé  ne  andò  in  Portogallo  do* 
uevillequalchetempo  nella  ckt2  di  Lisbona:dalla  quale,&  da  ogni  altro  luogo,  doue  fi  ri 
trouo,fempre  da  buo  fìgIio,foccorfe  il  fuo  vecchio  padre  con  qualche  parte  di  quello    che 
con  fuoi  fudorf  guadagnaua,&  viueua  in  vna  vita  affai  Iimitata,&:  non  con  tati  beni  di  for- 
tuniche  haueffe  potuto  fenza  molta  neceflìta  paffarla.     Dicono  alcuni,  che  vna  carauel* 
la,che  pallaua  di  bpagna  rn  Inghilterra,carica  di  mercatie  bC  di  vittouaglie,  bC  divino  bi  di 
altre  cofe,che  fi  foghono  in  quella  ifola  portare,per  che  non  ve  ne  fono,  fu  da  cofi  forzati 
8t  contrarr)  tempi  affalita,chefu  neceffita  à  correre  verfo  ponente  tatigiorni,chericonob* 
Vn?  °fìu  lToIe  di queftc  Par"  del,e  Ind,e^  che  fmontandoui  in  terra,  vi  viddero  gente 
ignuda  del  modo,che  qui  ne  fono.&:  che  mancando  il  vento:che  veglihaueua  contra  lor 
voglia  fpenti,tolfero  acqua  bC  Iegne,per  ritornarli  al  primo  loro  viaggio.     Dicono  di  più 
che  la  maggior  parte  di  queIio,di  che  era  quella  carauella  caricavano  vittoua  g  Iie,&cofe 
da  mangiare, 8Cvino:onde  per  quella  via  hebbero  con  che  folìentarfi  in  cofi  lungo  viag* 
gio  et  trauagho:&:  che  hauendo  poi  il  tempo  al  propofìto,diedero  la  voltai  coli  profpe* 
ro  il  vento  hebbero,che  fi  ricondufìero  in  Europa  in  Portogallo.Ma  per  che  il  viaggio  era 
Itato  coli  lungo >bC  trauagIiato,&  con  tanto  pericolo,^  paura,per  prello  che  di  quella  nauf 
gationemornaffero^duro  quattro  ò  cinque  mefi,ó  per  auentura  più,  finche  fi  riconduffero 
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doue  s'è  detto-  «  in  quello  tempo  fi  mori  quafi  tuttala  gente  del  nauilio  ,K  non  giunfero   C 
vuu  in  Portogallo  fé  non  il  piloro  con  tre  ó  quattro  marmai,  «tutti  col,  infermi,  che  fra 
viiiun  i  ortv  v  Europa,morirono.     Dicono  ancho,  che  quello 

d  quel  a  terragne  r  tr  ^  ye , .         ffe  queIla  terril> 

cfiS^tuf  S 

fece  curare  ne  che  andrò  il  pilótto  era  venuto  infermerà  egli  non  molto  tempo  porrne 
lece  ™^™*2mi.  Et  Der  quella  via  redi  informato  il  Colombo  della  terra  K  na 
r'COHL8^aLeft?Lrgt"K^lSreftòqueftofecreto.  Alcunidicono,chequeftopi 
mgationc  di  quelle  par    S m  il  n. o  H  Bofcaino.     Altri  dicono  ,che  in 

uerde  &  che  ini  g.6fe  la  carauella,che  fi  è  detto:Kper  queft a  via  fu  informato  ,1  Colombo, 

» •  htbbt  ài  nueffa  terra  notitia.  Che  quello  paffaffe  i  quello  modo  o  no  :  non  e  muno  , 
Si  Irebbe  d,  qu  e  Ita  terra _nonn .  H  F  fta  hf.  rf  ^ 

dubitai m  quelk,,  che  non  fappiano,chc  «.rinatamente  contendere  quello ,  che  detenni* 

Si  ènei  precedente  Capitolo  detta  la  opinione.che  ha  il  vo  go,come  queftelnd,e/i  d,f. 
con riffe o'I  ora  voglio  dire.quello  cheio  ne  credo,»  come  al  parermio,,!  Colobof.  mo& 

iprefenu  Kàfuturitantamemoriaipercheegh  conobbe  come  era  m  effettore  quelle 
urre eh égh  ben  ritrouaua  fcritte,  erano  del  tutto  vfeite  dalla  memoria  deghhuommi.Et 
o  per  me  n8on  dubito.che  fi  fapeffero,»  poffedeffero  anticamente  dalli  Re  d.  Spagna , :H 

CarVàXfivfcto "per  lo  (fretto  di  Gibalterra  verfo  il  mare  Atlantico ,  ritrouaronovnagra  D 
de  fofa chenon rPaLtaanchoramaidifcouerta)nehabitatadaperfonahumana,fenonfo 
lameméda  fiere  8c  da  animali  feluaggi.-onde  era  tutta  bofcarecc.a,»  piena  di  grand,  albe. 

iKdmara&^ 

fiPoffónopiantare.Kfemnare.cheingrandeabondantiaKvbertav.crefceuano:   Etdi. 

Sue    Oraeffendoquiqueftimercadanti^ 
Xadelluogo,KdaÙabonta8ctéperamétodel|-aere:cominc.aronoadhab,taru,&atar- 

u  ftanze  «fer  e.  li  Cartaginefi,»  il  fenato  loro  tntefo  quello  ,fecero  andare  vn  bando 
pena  h  vinche  ninno  da  alurora  innazi  haueffe  ardire  di  «alligare  in  quel,  uogh,  K  che 
que  I  che nauigato  vi  haueuano,come nimici loro ,  foffero morti  tofto,chelor  fi  deffe  oc. 
Se  dipotefe  farlo.  Etquello.perchefimouefferoà&requefto.fier^cheeratantala 
Cadiquellaifola,«terrartaouata,chep^^ 
rohauutonotitia^ehaucfferofoggioga^ 

dan,  fare,»  loro  grandi  inconuenienti  nafeerne.  Tutto  quello  pone  nel  fuorepe.  tono 
FraTheòphilo  deFcrranjs  Cremonefe  dell'ordine  di  predicato»  (eguedo  quello  che  A . 
fioteleneLiireinadmirandisinnaturaauditis.  Queltaevna  gentile  autorità  per  con. 
a0ttuSe^aifola,cheppn*Ar.iftorile,boteffeefferevnldi  quelle,  che  nelle  noffre  In 
ftefono.come è  quella  «bla Spagnuola,èquella della  Cuba,o perauentura  vnapar.e  del 
la  terra  férma,  duello,  che  s'è  detto.non  è  cofi  antico.come  quelle  che  hora  diro  :  per  che 
fecondo chenurrfera Eufebio,  AlelTandro Magno,»  Annotile furono., , .. ^nni  inr»nz > 
allavenutadeiraluatornoftro:Kqueftocheiod.reinrendo>moltomnanz,.Etui  effetto 

per  quel,chc  le  hiftorie  ci  accorgono,»  ci  danne .materia  di tare ^oget.ura  fonia  q»^ffo. 

leiote?ochequefteIndiefianoquelleantiche8cfamofe.foleHelpcr.decofidettedaHe. 

fperoxn.  Re  di' Spagna.  EtperchcqueftoS'iiuenda,»prouiconbafteuol,autorita fidee 

fPPere!ldcoftlf,cheferbaronogliantich,,ndarejmofr 

uincie  nacque  doppo  la  diuifione  delle  linguefatta  nella  fondanone  della  torre  di  Babilo. 
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A  ftiat^cheaMoitam|tó genti viuewnoMkme^quiforofiodiuiTe,  &fì  appartarono 

con  d.ffcreti  lingue^  Capitani^ B  tutto  il  mondo  fi  Iparfero  ,comc  la  fcnttura  facra  dice. 

gh  Ifiriaelit.  da  Ifmael; Da  Moab  defeefero i  Moabiti,  da  Amon  gì,'  Ammoniti ,  da  Cana. 
^uZnA%1'  4  ,bf^ó'dnS,?°n  !nS,'don  Wa  Iebus ,  Iebufei,da  Gomer,.'  Galardo  è 
!   A lì  U  r  Jr°A  dè!  RePcr/e0  Ì  ?«fi  > da  Cafeth  ^'«olo  di  Nachor  che  fu  i ratei. 

Io  di  Abraam,,CaIdei,da  Phernce  fratel  di  Cadmo i  Phenici,Et  cofi  gì,  Eg. ttn'  da  Egitto  Ior 

daSieionegli  Arcadi  da  Arcade hgliuol  di  Gioirgli Argini  daArgo,iMacedoni  da  Ema 
thionlorRetquel ?  diEpiro  daPirrofigKuol  di '  Achille,*  LacedemonndaLacedemonefiV 
ghuol  di  Giouc3gIi  Alcflandrini  da  A  Ieflàndro  Magnolie  edificò  la  loro  citta,i  Romani 
da  Romulo,  che  edifico  Roma  .  Et  a  quefto  modo  fi  potrebbe  dire  di  molti  altri,  chelfi* 
dorofimilmented.ee.  Queftocoftumcadunquercftódaquciprimi  Capitani ÒCap/  che 
come  se  dettoci  appartarono  doppo  la  torre  di 'Babilonia  in  dfuerfe  parti, del  monde ..Con 
brmeaqueftod«ceBerofo,cheH.berorecondoRediSpagnafigl,uolodiTubaIdiedeiI 
nomealfiumeH,bero,dondelegentidiqllacontradafuronocL 
i  medefimo  Berofo  dice  da  Brigo  quarto  Re  diSpagna  tolfero  il  nome  i  Brigi:K  fi  crede 

Phrigia,  che  poi  da  Troe  ore >Re  furono  chiamati  Troiani:  Dal  c&ficaua,cheiT?oi°n 

pofitonoftro/econdo  ilmedefimo  Berofo,dico,chc  HifpaIo,chefunono  RediSpa/na 

diedeiInomeaIfiumeH,fpaI,3oaSiuigha5chegliantichi^ 

tatondiquefta  contradafurono  chiamati  Hifpali^he  furono  gente,  che  dalla  sXm 

palo  foiTe  figliuolo  di  quefto  Hercole  Libio(non  g,a  di  quel  forte  Thebano  < chefu  più  di 
Dccannipoi.     A quefto  HifpalofuecedetteH,Tpano,daI  quale  fu  co    d^hfi 

prima  che  fi  edificale Troia,et  MDccx.prima  che  il  faluator  noftro  prendere  quefta  nóftra 

carnenelmondo.     Ewi-^0%^^ 

chochiamatadelnomedegli^^ 

uelArciuefconodonRodrigocheiiropradettoHercolecó 

fo  al  tempo  di  Mofe;,l  quale  Atlantedice  Berofo,che  nò  fu  Moro,  ma  Italiano  cY  che  het 

adH^cS 

ad  Hercole  in  Hifpagna,&  vi  regno.x.anni;  per  che  Atlante  poi  lo  cacciò  dal  resno  &  nel 

dalla ftella  Hefpero,come vogliono  i  Greci'.     Quefto  ReHefpero  vuol  Berofo  checca 
mincaffe  doppo  d,  Hercole  à  regnare  in  Hi^na,  CU* .aonipr maXfòS^ 

Troia,c^.Dcnr.Pr«macheRoma,cY.MDCLynr.anniinnanziallaiLmatione 
gnore.    MmpM 

^gnitolferoilnpmedalipnncip^ 

f^treAtlant^ 

duequeftipaffaronoinAphricadalIapartedioccid^ntenen 

vn  d  loro  fi  fermo^Hefpero  pafsò  nelle  ifole  vicine  chiamate  Fortunate  K dSdaStó 

perolechiamanoiPo^tiHefperidi.  Maiocredo,chequefìo  autore^-^ 

cheipoetichiaminoHefperidileifoIefortuna 

g  cCLr  ofovuorIe>'^rnatedi  nauigatione  ,  cY  poftene  gli  intimifeni  del  mare 

MaioJiroIadibonavifta3hfoladelfaie,lifoladdfuocoJifolabraua,e£cofìdeIIea^ 

le  Gor? 


Dócbédec 
ti  la  Spa- 
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le  Gorgoni  adunque  Cono,  xl.  di  di  munganone  lontane  leHefpcridi,n  5  poiTonoqucftea  C 
niun  conto  elìèrc  altroché  quefte  noftre  delle  indie  :  per  che  al  dritto  delle  Gorgoni  vedo 
ponente  non  vi  fono  altre  iioìe,5:  nel  detto  tempo  da  qucfto  luogo  vi  li  nauiga  (come  di; 
ceuaSebofo)3t  in  tanto  tempo  vigiunfeil  Colombo  la  feconda  voltaiche  vi  nauigo,3cn> 
conobbe  la  tibia  Deiìata,&  Marigalante,5C  le  altre  che  à  quel  dritto  ftanno,come  fé  ne  farà 
al  fuo  luo^o  particular  mentione.  Et  fé  hora  vi  fi  nauiga  in  men  dclli.xL.giorni,  che  Sebo* 
fodice  nake  da  l'effere  migliori  va(Telli,5c  le  genti  più  efperte  OC  delire  hora  nel  nauigare, 
che  non  erano  forfè  in  quel  tempo.  L'ifolaDefiat^che  detta  riabbiamola  per  dritto  nel 
occidente  poftaverfo  Capo  verde,5c  le  ìfole  Gorgoni,come  Solino  diceua.  Et  dalla  itola 
di  San  Giacobo,che  è  vna  delle  più  occidétali  di  Capo  verde,o  delle  Gorgoni,fìno  alla  ìfo* 
la  Defìata  fono.  Deleghe  poco  più  ò  meno.  Vi  è  ancho  quefto,chehauendo  Solino  par; 
lato  delle  ifole  Gorgoni,  OC  delle  Hefperidi,  fegue  poi  feparatamente  delle  Fortunate,^  le 
none  al  fuo  luogo  doue  elle  fono,Sc  Ira  le  altroché  vi  nomina,  no  tace  la  Canaria ,  onde  ho 
ra  tolgono  il  nome.  Or  quefto  che  Solino  dice,viene  con  la  autorità  di  Plinio  approba- 
to  il  quale  dice  che  Statio  Sebofo  dalle  Gorgoni  alle  Hefperidi  pone  la  nauigatione  di.xu 
giorni  Dalche  {i  caua,che  l'Abulenfi  inconfideratamete  diflè,che  1  poeti  chtamanoHef* 
pendi  le  ifole  Fortunate:che  fé  i  poeti  in  quefta  opinione  erano,s'ingannarono  medefima* 
mente  come  in  molte  altre  cofe  lecerorpercio  che  dalle  Gorgoni  alle  Fortunate,  non  fono 
più  che.cc.lcghe,8£  meno  ancho:Il  che  nò  farebbe  nauigatione  di.xL.  giorni ,  come  1  fopra 
detti  autori  diceuanotin  tanto  che  i  poeti  per  le  Hefperidi  non  intefero  altroché  quelle  ifo- 
le delle  Indie  noftre:«anto  più  che  Ifrdoro  dice ,  che  le  ifole  Hefperidi  cofi  dette  dalla  citta 
Hefperide  pofta  ne  gli  virimi  termini  della  Mauritania,fono  oltre  le  Gorgoni  ne  gli  intimi 
feni  del  mare.  Non  difeorda  quefta  fentétia  da  quella  di  Berofo:per  che  Hefpero,  che  die 
de  alla  Spagna,  OC  alla  Italia  il  nome,chiamò  ancho  da  fé  quella  citta  Hefperide  dalla  quale 
Tifole Hefperidi  poterono  haucre  il  nome,come  gliele  puote  anche  egli  dare,  bt  fi  concor* 
da  bene  in  quello,che  fa  al  propofito  noftro,che  le  Ifole  Hefperidi  fiano  qfte  fole  che  noi 
nelle  Indie  della  Spagna  habitiamo,poi  che  ne  accenna,come  Solino  ,QC  PIinio,il  luogo. 

Or  come  la  Spagna,et  la  Italia  tollero  il  nome  da  Hefpero.xii.Re  d.  Spagna,coh  ancho  j 
daqueftoifteffoIotolferoquefteiroIeHefperidi;chenoidiciamo:ondeicnzaaIcun.dubio 
fi  dee  tenere,che  in  quel  tempo  quelle  ifole  fotto  la  fignoria  della  Spagna  fletterò ,  K  fotta 
vn  medefimo  Re,che  fu(come  Bevono  dice.>D  e  l  v  i  i  t.  anni  prima  che  il  noftro  faluató 
renafceire:Etperchealprefenteiìamonel.MDXxxv.dellafalutenoltra,nelegue,chelia; 
no  hora.i  1 1.  mila  &.c  x  e  1 1  i.anni,che  la  Spagna,e'l  fuo  Re  Hefpero  fignoreggiauano  que 
ile  Indie,ó  ifole  Hefperidi.Et  cofi  con  fi  antica  ragione,^  per  la  via,che  se  detta,o  percmel* 
la  che  fi  dira  appreub  ne  viaggi  del  Almirante  don  Chriftophoro  Colombo  ritorno  il Si* 
gnore  Iddio  quefta  fignoria  alla  Spagna  in  capo  di  tanti  fecoli;  Et  come  cofa  fua  ,  pare  che 
habbia  la  diurna  giuftìtia  voluto  ntornargliele,per  cheppetuamete  la  poflegga  per  la  buo^ 
na  fortuna  delli  duo  felici,St  catholici  Re  don  Fernando,  U  dona  Ifabclla,che  conquiflaro 
no  Granata  8c  Napoli,^  nel  cui  tempo,8t  per  cui  ordine  andò  f  Almirate  don  Uinitopho 
ro  Colombo  à  difeoprire  quefto  nuouo  mondo,ó  parte  cofi  grande  di  lui  incognita  per  ta- 
ti fecolf  2>c  che  à  tempo  della  Maefta  Cef.del'Imperator  noftro  li  e  più  ampiamete  dilcouer* 
ta  8c  intefa  per  maggiore  ampiezza  della  fuaMonarchia.In  tanto  che  fondando  la  mtentio 
ne  mia  con  gli  autori,che  allegati  hò,dico  che  preffo  gli  antichi  quelle  noftre  Indie  li  (ape* 
nano  SC  per  ciò  ne  toccarono  quello  ,che  s'è  dettó:Et  per  quefto  io  credo,  che  o  per  le  auto* 
rita  fopra  dette,  ó  perauétura  per  altre  ancho,che  di  più  il  Colombo  pò  tea  iapere,ii  mouei* 
fé  egli  à douere  cercare  quello  che  poi  ritrouò,come  animofo  ifpenmentatore  di  coli  certi 
pericoli  OC  di  vn  cofi  lugo  viaggio.o  che  iìa  quefta,ò;Pur  altra  laverita  del  fuo  motiuo  ,eglt 
fece  vna  imprefa  cofi  grande  bC  generofa,che  mai  ninno  innanzi  allui  fece  m  quelli  man, 
fé  le  autorità  già  dette  di  fopra  non  haueftero  luogo. 
'  Come  Chrijìophoro  Colobo  fu  colui, che  inferno  àgli  Spagnoli  di  munire  per  la  altura  del  Sole  et  della 
tramontana:et  come  in  Portogallo ,  et  in  molti  altri  luoghi  cercò  chi  taiutajje  à  cjuejìa  imprefa& 
come  poi  finalmente  per  ordine  delli  Re  Catholici  fece  tjuejlo  faggio.  Cavilli. 

E  opinione  di  molti,&  la  ragione  ci  inchina  à  crederlo,  che  Chriftophoro  Colobo  lolle 
il  primole  in  Hifpagna  infegnaflè  di  nauigare  lfcmpiflimo  mare  Oceano  per  l'altezza  de 
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A  gradi  del  Sole,&  de|la  tramontana,^  Io  ponefTe  in  operarper  che  fino  à  lui ,  anchor  che  per 
le  fcuoie  fi  leggefìe  tale  af  te,poch.'(o  per  meglio  dire,niurio  )fì  arrifchiauano  di  efperimen* 
tarlo  nel  marerper  che quefta  e  vna  fcientia,che non  fi  può  interaméte effercitare  per  faper* 
laP? .lfPCT!en?£>*con f™°&  non  fì  vfa  fngolfì  grandifllm.  8^  molto  dalla  terra  lonta. 
n.:cV  i  marma»  ^pilotti  fino  a  quel  tempo  fecondo  vnlorgiudicio  arbitrano  nauigauano 
cV  non  con  I'arte,ne  con  la  ragione,che  in  quelli  mari hoggi  0  vfa,ma  nel  modo,che  fanno 
nel  mare  mediterraneo,^  nelle  coftiere  di  Spagna,^  di  Fiandra,^  per  tutta  Europa  &  AÌ 
phncadoue  non  molto  dalla  terra  fìfeoftano.  Per  nauigare  adunque  in  prouincie  coli  re 
mote  da  terra  ferma,come  fono  quelle  Indie  bifogna  che  il  pilotto  della  ragion  del  quadra 
tehferuai&alcontrarioperpote^ 

ghezza  ^ampiezza ,  come  fono  da  quefta partefìno  in  Eùropa,ò  pure  di  qua  verfo  la  ter. 
MftttM  di  queftelndie  chehabbiamo  da  ponente.  Ora  mollo  ,1  Colombo  con  quefto  de 
ftdenoc^ 

uigarui)*  che  fi  fenna  certificato  della  cofa,ó  per  I'auifo  del  pflotto,che  habbiamo  di  fopra 
detto  chegh  diede  di  quefta  incognita  terra  noritia(fe  cofi  fu)  Ó  per  le  autorità  tocche  nel 
precedente  Capitolo,©  in  qualunque  modo  fì  foiTe,che  il  fuo  defiderio  ve  lo  fpingefle  egli 
{rcuarfio  molto  per  mezzo  di  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello  col  Re  Henrilo.  vii  di- 
Inghilterra  padre  eh'  Henrigo.  vi  i  r.che  hoggi  vi  regna.per  che  il  fcuornTe,&  l'aiutalTe  à  pò. 
tere  andare  a  difeoprfre  quefti  man  di  occidente, offerendoli  di  douer  dargli  molti  thefori 
peraumentodi  fua  corona,^  nuoui  frati  di  gran  fìgnorfe  K  regni.  Mail  Re  informato 
da  if  up,  configliene  da  perfone,  alle  quali  fu  [a  eflamma  di  quefta  cofa  commelTa ,  Ù  fece 
beltedi  quentoiIColombodiceua,8aenrietutteper  vane  le fue  parole.  Egli  chevidde 
non  enere  vdito  non  fi  feonfìdo  già  per  quefto,  ma  comincio  à  trattare  di  nuouo  quefto 
negonotol  Re  don  Gi0u3ni.ii.di 'quefto  nome  in  Portogallo:ma  ne  ancho  qui  hebbero 
ettettoaIcunolefueparoIe,benchefoffeegli  maritato  in  quefto  regno,  cY  fì  f  offe  per  que^ 
fto  maritaggio  fatto  yaffallo  di  quefto  Re  Veggendofi  egli  aneto  da  ogni  aiuto  K  fauo, 
re  del  Red.  Portogallo  efclufo ,  determino  di  andarfene  in  Cartiglia  per  iui  negotiarlo  di 
JB  no"°' ^  gwntoa  hiuiglia,hebbe  le  fue  intelligen tie  con  lo  iIIaftro,&  valorofo  don  Henri- 
go di  Guzman  Duca  di  Medina  Sidonia ,  &  ne  ancho  con  coftui  ritrouó  effetto  alcuno  di 
queIIo,che  eereaua  Onde  più  Iargaméte  effegui il  negotio  con  lo  illuftre  don  Luigi  della 
Cerda  primo  Duca  di  Medina  celf,il  quale  medefìmaméte  tenne  per  fauolofe  OC  vane  le  pa 
roIe,&I  le  offerte  del  Colomb.o,ben  che  dicano  alcuni  che  il  Duca  di  Medina  celi  volle  an* 
dare  ad  armare  il  Colombo  nella  fua  terra  del  porto  di  Santa  Maria,&  che  il  Re  Cattolico' 
5:e,u  .aLnon  ??Ifcro  da^h' Iicent,a-  Ora  per  che  cofi  gran  flato  non  doueua  eflere  fé 
nondichihorae,feneando  il  Colombo  nella  corte  dellifereniffimi  &  CathoìiciRedon 
bernando,8c  donna  IfabelIa:doue flettevi!  tempo  con  molto  bffognocV:  pouerta  fenza 
eliereitefo  da  coloro>chel'afcoltauano:8C  effe  procuraua  dieffereda  qlli  felici  Re  fauorito 
perche  gli  annafferò  qualche  carauella,per  potere  à  lor  nome  andare  à  difeoprire  qfto  niio 
uo  mondo  o  parte  de  mondo  in  quel  tempo  incognita.  Et  per  che  quefta  imprefa  era  co* 
la  détta  quale  quel  ., che  rafcoltauano,nó  haueuano  il  concettose  il  gufto ,  né  la  fperanza, 
che  il  Colombo  f  olo  ne  haueua ,  non  folamente  poco  conto  ne  faceuano,ma  nonne  gli  ha 
ueuano ne  ancho  credito  alcuno,^  teneuano  quanto  egli diceua  per  vna'vanita.  Etque 
itiimportunamente  del  Colombo  durarono  quafi  fette  anni,che  effe  fempre  faceua  molte 
offerte  di  gran  ricchezze  5C  flati  per  la  corona  reale  di  Cartiglia  :  Ma  per  che  egli  portaua  la 
cappa  fpelata  OC  pouéra,era  tenuto  per  vn  cianciatore  &  fauolofo  di  quanto  diceua ,  Ù  per 
che  no  era  conofc.uto,come  perfona  ftraniera,^  non  haueua  chi  lo  fauoriffe,  come  ancho 
per  che  le  cofe,che  effe  prometteua  di  condurre  à  fìne,erano  cofi  grandi,^  no  più  mai  vdiV 
te.  Ora  vedete  fé  il  grande  Idio  hebbe  penfiero  di  dare  quefte  Indie  à  colui,di  cui  fono,poi 
che  eilendone  flato  pregato  Inghilterra  bC  Portogallo  con  gli  altri  Duchi,che  fi  fono  detti- 
ne pe™ieffe,che  alcuno  di  quelh  Re  ^ 

auenturare  cofi  poca  cofa,come  era  quella,che  il  Colombo  chiedeua:  à  ciò  che  egli  parato' 
dilcontentotla  quelli  principi  venifle  a  cercare  quello  che  poi  ritrouó  in  quefti  altri  che  in 
quel  tempo  coli  occupati  ù  ritrouauano  nella  fanta  imprefa  contra  iMori  del  regno  di  Gra 
nata,    bt  no  fi  dee  niuno  marauigltarefe  queftiRe  OC  Reina  cofi  catholici  occupati  tutti  à 

cercare 


So 
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cercare  la  fatate  delle  anime  più  che  i  thefori,8t  che  i  nuoui  (iati  del  modo  deliberarono  di  G 
fcuorire  quefta  imprefa  del  Colombo,poi  che  vcdeuano  che  ancho  qui(fe  la cofa  nufcita 
foffe)era per  ferii  vn  gran  feruigio  à  Chrido.  Et  tegafì  di  certose  no  poteua  quella gh> 
riofaimprefanegarfiallabuonafortuna  diquediRe  Cattolici  ,  poi  che  ne  occhio  vidde 
mai  nz  orecchia  vdi,ne  in  cuore  di  huomoafcefequello,che  il  benigno  Idio  apparecchia  B 
li  fu'oiferui,che  l'amano.  Onde  quella  fcaltrc  molte buone  fortune  a  queftì  noftn  catho- 
lici  Re  fi  apprefentarono,8c  orTenrono,per  edere  coli  ver,  ferui  del  faluatore  nodro,&  cofi 
defideroli  di  accrefeere  la  fua  fanta  religione  8c  fede.Et  quello  fu  folo,per  che  la  volota  di 
ulna  che  tutte  le  cofe  vede,òc  di  tutte  ha  cura,deffe  a  quelli  principi  nonna  di  Chridopho. 
ro  colombo.  Il  per  che  quando  fu  giunta  la  boriche  a  doueffe  quedo  cofi  gran  negotio 
concludere^  quelli  mezzi  fu  in  quel  tempo,che come diceuano, il  Co  ombo  nelhi  cor. 

ttdlmo«u£pn^ 

latore  maggiore  del  Re  Catholico,8C  defiderofo  del  bene  &  del  feru.gio  del  fuo  Re.  Co* 
fluì  faceua  dare  da  mangiare  OC  altre  cofe  neceffarie  al  Colombo,mouendofi  a  compatto, 
ne  della  fua  pollerìa.  Onde  in  colini  ritrouò  il  Colombo  più  cortefia  8f  accoglienze ,  che 
inalerò  huomodituttaSpagnarEtperrffpettoSCinterceffioned^ 
mierendiffimo  Don  Piero  Sonzales  di  Mendoza  Cardinale  di  Spagna ,  &  Arciuefcouo 
di  Toledotil  quale  comincio  à  dargli  audientia,&t  s'accorfe  che  egli  era  fauio ,  cYintenden. 
teJÒC  daua  conto  di  queilo,che  diceuatonde  nel  riputo  per  huomo  di  ingegno,^  molto  ha 
bkòi  per  quella  buona  riputatione,che  gli  hebbe^olfefauorirlo.  Per  mezzo  adunque 
di  quello  Cardinale,*:  di  Alonfo  di  Quintaniglia  fu  il  Colombo  ascoltato  dal  Re  8£  dalla 
Rdna,8C  fi  cominciò  à  dare  qualche  credito  àfuoi  memoriali:  Finalmente  fi  venne  a  con. 
eludere  quello  negotio,  dando  i  Re  catholici  all'attedio  della  famofa  citta  di  Granatane 
mccccxcii.  Et  da  quel  campo  quelli  felici  principi  diedero  fpacciameto  al  Colobo  in  quel 
la  terra  che  nel  mezzo  de  gli  efferati  loro  fondarono  chiamandola  Santa  te  nella  quale,o 
v  dir  m'eglio,nella  medefima  fanta  fede,che  in  quei  cuori  reali  ^  ritrouaua,hebbe  principio 
il  difeopnmento  di  quelle  Indierper  che  quelli  fanti  Principi  non  fi  contentavano  di  quel. 
la imprefa  SC  conquida fanta,che fra  le  mani  haueuano,K con  la  quale impofoo fine  ai m 
eni  de  Mori  della  Spagna,che  l'aueuano  poffeduta  dal.  dccx  x.anni  della  ialute  noltra  b* 
no  a  quello  tempo,che  volfero  ancho  mandare  à  cercare  di  quello  nuouo  modo,  per  pian 
tarui  la  fanta  fede,8i  non  lafciarne  andare  hora  vacua  del  feruigio  di  Idio.  Ora  co  quello 
fanto  propofito  fecero  ìfpedire  il  Colombo,dandogli  le  fue  prouifioni,et  cedulereg«e,per 
che  i  Andaluzfa  gli  foffero  date  tre  carauelle  della  portataci  della  maniera ,  che  effo  le  chic 
deua^conqueffegenti^vittouaglie,chebifognauanomcofilungo  viaggio,^  dek,ua 
le  ninna  maggior  certezza  fi  haueua,che  il  buon  Zelo,  K  fanto  fine  di  cofi  chnd.aniflìmi 
principimeli^ icui  fortuna,  SC  per  cui  ordine  cofi  gra  cofa  fi  imprender.  Et  perche  per 
cagione  della  guerra  nonhaueua  la  corte  danari  per  quello  bifogno  del  Colombo ,  per  fa. 
re  quella  prima  armatane  li  impreilo  lo  fcriuano  di  ratione  Luigi  di  Sato  Angelo .  Que 
ilaprimacapitulatione,cheilRe5ClaReinacol  Colombo  fecero  fu  nella  terra  d.  Santafe 
de  nel  Campo  di  Granata  à.xvn.di  Aprile,del.M.  ccccxcn.Kfu  pallata  per  mezzo  del 
fecretario  Giouan  di  Coloma,&  fu  confìrmata  per  vnreal  privilegio  che  gli  fa  fatto  in  ca. 
pò  di.  xm.giorni  nella  citta  di  Granata.  Et  cofi  parti  il  Colombo  dalla  cortei  andollene, 
inPalodiMoguer,douefipofeinordineperquelviaggio. 
DelprimoyiaMiodeUelndiefdrtoptrClmJhpboroColombo.M 

mente fatto  rimirante  perpetuo  di  cjueflimdri.  Cdp.V. 

Si  è  detto  à  che  modo,5C  con  quante girauoltè  venne  ad  edere  conofciutoChridophoro 
Colombo  dalli  ReCatholici  dado  con  l'efferato  fopra  la  citta  di  Granata:cY  comceffendo 
{lato  fpedito  fé  ne  andò  à  Palo  di  Moguer  per  porfi  in  puto  per  quedo  fuo  viaggio.  Egli 
andò  in  quedo  primo  viaggio  con  tre  fole  carauelle  fornite  &  armate  di  quato  Iacea  di  bw 
fogno^fecondo  la  Capituìatione,che  fatta  fi  era,doueua  il  Colobo  hauere  il  decimo  del. 
le  entrate,  &  diritti  che  al  Re  toccauanodiquatoegli  difeopriua.  Etcofigl.fi  pagopot 
tutto  il  tempo  métre  egli  viffe,doppo  che  quede  .'fole  difeouerfe  :  Et  fu  ancho  coli  paga. 
to  al  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  fuo  figlio:^  cofi  hora  ancho  ne  gode  don 
jLuigi  Colombo  fuo  nepote  terzo  Almirante,     Prima  che  Chndophoro  Colombo  li 
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A  poneffe  in  mare,confuItò  alquanti  giorni  di  lungo  quefto  fuo  viaggio  cp  vn  religiofo  chi'a 
nato  mGimf  Perez  dell'ordine  di  San  Francefco,che  era  Tuo  cofeffore,»  ftaua  nel  mona 
fieno  della  Rabiche  e 'vnà  mezza  lega  lugj idi Palo  verfo  il  mare.Con  qfto  fraGiouanni 
iolo  comunico  il  Colombo  i  fuoi  fecreti,»  ne  riceuette  molto  aiuto ,  per  che  qfto  réligiofo 
era  buon  Cofmographo.Era  c5  coftui  in  quefto  monafterio  flato  il  Colombo  qualch?  tem 
pò  prima:»  da  lui  era  flato  fpinto  à  gire  nel  capo  di  Granata ,  quando  vi  ottenne  il  Tuo  in* 
tento.Nel  ritorno  adunque  li  vene  à  ftare  nel  medefimo  monafterio ,  »  ordinò  col  padre 
la  vita  K  l'anima  fua  :Eche  come  buon  chriftiano  fi  cófefsò  »  comunicò,  »  pofe  nelle  ma* 
ni  del !  mifencordiofo  Iddio  qfto  Tuo  viaggio ,  come  negotio ,  nel  quale  doueua  feruirlo,  » 
accrefeerne  la  fua  repubhca  Chrifliana,»  tede  catholica.  Egli  fìnalméte  di  venerdì  à  tre  di 
Agofto  del  medefimo  anno  del  m  c  c  c  c  x  c  i  r.vfcf  dal  porto  di  Palo  per  lo  fiume  di  Saltes 
nel  mare  Oceanico  le  lue  trecaratielle  armatala  Capitanagli  la  quale  elfo  andaua,era  eh  Ja 
mata  la  Gallega:  delle  altre  due  vnafene  chiamaua  la  Pinta,  lineerà  Capitano  Martino 
Alonlo  Pinzon:l'aItra  era  chiamata  la  Ninna,»  né  era  Capitan  Francefco  Martino  Pin-5 
?  C°?  n  ian??fua  Vinc™°  P«nzon:»  erano  tutti  tre  qfti  Capuani  fratelli,»:  pilotti  »  citta 
dinidiPaIo:»lamaggiorpartedellegeti;cheinqftaarmataandauano3eranod«PaIome- 
delimamente:»poteuano  eflèr  tutti  da  cxx.huomini.  Vfcitinel  mare  voltarono  le  prò, 
reperleirokdiCanaria,chegIiantichichiamaronoFortunate.  Quefteifole fletterò  gran 
B   ^Po^henovifìnaugonevi^Tapeanauigare,fìncheàtépopoidelRedonG 

condo  di  qfto  nome,ftado  in  Caftiglia  fanciullo,»  (òtto  la  tutela  della  Reina  dona  Cathe* 
rma  fua  madre,furono  ritrouate,»  vi  fi  ritornò  à  nauigare:perche  con  ordine  et  licentia  di 
queiti  Principi  fi  coquiftaffero,come  a  lungo  fi  fcriue  nella  cronica  di  quefio  fteiToRe  don 

nera,»  Michel [di  Mofcicacoquiftarono  la  gran  Canaria  in  nome  delliRe  Catholici  don 
Fernando  »  dona  Ifabella,»  co  quefta  ancho  tutte  le  aItre,fuori  che  la  Palma,»  Tenerife: 
cheperord«nedeIlimedefimiRefuronocóquiftatedaAlonfodiLuco,chefufatto  come 
gouernatore  di  Tenerife.  Qiiefte  genti  delle  Canarie  erano  molto  valorofe,anchor  che 
quanfgnudejndaflerò:»:  erano  cofifè'Iu^ggie,cheaku^ran^rmano,cheefTinocoirQfee& 
ierochecofafifoneillume,fincheichriflianicóquiftaronoquelIeifole.  Le  loro  arme  era 
no  pietre»  baftoni  co  li  quali'  molti  chriftiani  ammazzarono,  fin  che  furono  Aggiogati , 
» .poftì ifotto la obedietia di  affiglia,dicunedetteiToIefono:Ieprime»piuvidneffanó 
e  c.Ieghe  Iotane  da  Spagna:»  I'ifola  di  Lazarote,»  la  ifola  del  ferro  ne  fono  15  tane  e  e  x  u 
di  modiche  effe  fi  rinchiudono  »  coprédono  tutte  nello  fpatio  di  l  v.Ò  l  x.leghe ,  »  ftan 
no  polte  da  xxvi  i;  fino  a  x  x  i  x.gradi  dalla  linea  equinottiale  dalla  parte  del  noftro  Polo 
artico.  LVltima  loro  noia,  o  la  più  occidentale  era  verfo  Leuanteal  capo  del  Boiador  che 
chiamano,™ i  Aphrica:»  ne  e  lxv.leghe  lontana.  Tutte  quefle  fono  ifole  fertili,»  abondari 
?  tmtf.  J  coienecefiarie  alla  vita  humana  di  affai  téperato  aere.  Al  prefente  poche  genti  vi 
iono  di  qlle,che  vi  erano  prima  che  fi  coquiftaffero:  ma  tutte  fi  habitano  da  chriftiani ,  Ora 
qui  come  in  luogo  per  la  fua  nauigatione  al  ^polito  giunfe  il  Colombo  con  le  tre  fue  cara* 
nelle,»:  vi  tolfe  acquarne,  legna,pefce,  »  altri rinfrefeameti ,  che  p  feguire  il  fuo  viaggio 
li  bifognauano.  Egli  poi  a  v  i.diSettébre  del  medefimo  anno  delle  x  ci  i.  parti  dalla  ifola 
di  Gomera,»  nauigo  mo  ti  giorni  per  lo  gra  mare  Oceano,fìn  che  coloniche  co  lui  anda* 
uano,mcominciarono  a  sbigottirfi,»  haurebbono  voluto  ritornarfi  à  dietro.Et  per  che  dì 
quelto  camino  temeuano,mormorauano  della  feientia  del  Colobo,»  del  fuo  tanto  ardi* 
mentovacene  ognihoracrefceua  più  in  loro  il  timore,  »màcaua  Iafperanza  di  potere 
giungerealIaterrachecercauano,incominciarono»legeti,etIiCapitaniadabbott^^^ 
^  alla  stacciata  publicamente  gli  diceuano,che  effo  gli  haueua  inganati,»  che  gli  conduce 
u-  a  pdere  :  &T  che  il  Re  »  la  Reina  haueuano  fatto  moltofmale,»  fi  erano  co  loro  affai  cru^ 
delmeteportati  in  fidarli  di  vn  limile  huomo,  »  dar  credito  ad  vna  perfona  ftraniera,  che 
non  lapeua  quello  che  fi  dicefle.Et  vene  à  tanto  la  cofa,che  Io  certificarono,  che  s'egli  no  fi 
ntornaua,I'haurebbono  fatto  a  fuo  malgrado  volgere  à  dietro,ò  lo  haurebbono  gittate  in 
mare^erche  parea  lóro,che  effo  fteffe  difperato,»  effi  non  voleuano  infìeme  con  lui  difpe 
n.»l^nSn  Crrede"ano  c^  effo  haueffe  mai  potuto  giungere  al  fine  di  quefta  imprefa,nella 
quale  pofto  fi  era:Et  per  qfto  ad  vna  voce  tutti  fi  accordavano  di -"  rl 
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no  feguitarlo.  In  quefto 
L    tempo, 
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tempo  &  in  quefte  contentioniritrouarono  in  mare  gran  praterie  di  herbe  fu  le  onde,  che  p 
praterie  à  puto  pareuano.Onde  penfando,che  foffe  terra  fotto  acqua,  bi  che  perciò  perduti 
toflèro  radoppiauano  le  voci,  bi  gli  (Iridi.  Et  fenza  alcun  dubbio  à  chi imai  tal  cola  vedu- 
ta non  ìiaueua,era  cofa  da  douere  molto  temerne .  ma  accortifi  poi,che  non  vi  era  pencolo 
alcuno  pafsò  quella  alteratane  bi  fpauéto .  quefte  fono  certe  herbe ,  che  le  chiamano  sai* 
gazz i  k  vanno  fu  la  fuperficie  dell'acqua  del  mare  :  &  fecodo  i  tempi,  K  le  correnti  vanno 
hora  verfo  Ponente,hora  verfo  Leuante,hora  verfo  mezzo  giorno,^  hora  verfo  Tramo* 
tana  &  alle  volte  fi  ritrouano  a  mezzo  golfo,  alle  volte  più  lontane ,  o  più  vicine  alla  Spa* 
gna-k  in  qualche  viaggio  accade,  che  i  vaffelli  ne  incorrano  poco,o  nulla:  bi  alle  volte  an* 
cho  tanto  che  paiono(come  s'è  detto)  gran  prati  verdi,  bi  gialli:  per  che  a  quefti  duo  colon 
in  osni  tempo  dependono.  Vkiti  da  quefti  penfieri  bi  paure  delle  herbe,  determinarono 
tutti  tre  i  Capitani  co  quanti  marinari  vi  erano,di  volgere  le  prore  a  dietro  :  bi  cofu  tarono 
ancho  fra  fé  fieflì  di  gittate  il  Colombo  nel  mare,  credendo  di  effere  itati  da  lui  burlati,  ma 
effo  che  era  fauio,&C  di  quefti  mormoramenti  fi  accorfe,come  prudente,  comincio  a  confor 
tamii  con  molte  dolci  parole,  pregandogli,  che  non  haueiTero  voluto  perdere  quel  traua* 
plio  bi  tempo,  che  fino  à  quella  hora  fpefo  haueuano  :  ricordaua  loro  quanta  gloria  86  vti 
fé  farebbe  lor  feguito  dal  (lare  coftati,&  perfeuerare  nel  viaggio:SC  prometteua,che  tea  pò* 
chi  sforni  fi  darebbe  alle  lor  fatiche  bi  viaggio  fine  con  molta ,  bi  indubitata  proipenta  lU 
co  ncludeua  loro,che  fra  il  termine  di  tre  giorni  haurebbono  ritrouata  la  terra,  che  cercado  £ 
andauano*8£  che  per  quello  fteifero  di  buono  animo,  bC  ffeguiffero  il  lor  viaggio ,  che  tra 
il  termine  che  detto  hauea ,  haurebbe  lor  moftro  vn  mondo ,  Sterra  nuoua,  con por  fine 
à  lor  trauagli:66  con  vedercene  elfo  hauea  detto  fempre  il  vero,cofi  al  Re.bC  alla  lvema,co 
me  à  ìorotbi  che  effendo  altramente,che  come  elfo  diceua,face(fero  quello,che  lor  parelie  t 


per  certc:nerche  non  era  fraloro  alcuno,che  penfaiTe,che  in  quel  parallelo,  OC  camino  che 
faccino  fi  folle  douuca  ritrouare  terra  alcuna.  DilTero  adunque  al  Colobo,  che  quelli  tre 
oiorni  il  leguirebbono,ma  no  più  vna  horarperche  credeuano,  che  non  douefle  elìer  certa   . 
cofa  alcuna  di  quate  effo  diceua:onde  per  ciò  tutti  ricufauano  di  volere  panare  mnanzi,di* 
cendo  che  non  voleuano  andare  à  morire  di  piano  patto,  bi  che  la  vettouagha ,  bi  l'acqua , 
che  haueuano,non  potea  baftar  loro  à  ritornare  in  Hifpagna  fenza  molto  pencoIo,bencnc 
&  nel  mangia  re ,  bC  nel  bere  R  regolaffero .  bC  pche  i  cuori,  che  temono,  ogni  cola  a  iuo  ma- 
le riuolaono,  maffimamente  nell'effercitio  del  nauigare,  non  reftauano  momento  alcuno 
di  mormorarci  di  minacciare  il  lor  Capitano,^  guidarne  egli  manche  fi  ripofaua,ne  cei* 
faua  punto  di  cofortargli  bC  animargli:^  quato  più  coturbati  gli  vede  uà  più  effo  il  moitra* 
tia  nel  vifo  allegro,per  cauar  lor  da  i  cuori  il  timore .  K  quel  di  fteffo  che  il  Colombo  quefte 
parole  diffe  realméte  conobbe,  che  ftaua  preffo  à  terra  alla  vifta  dell'aerc,et  di  que'nuuolet* 
d  che  nel  por  del  Sole  nell'Orizonte  iì  veggono.  Et  ordino  à  i  pilo tti,che  fé  per  calo  le  ca- 
ramelle fi  appartaffero  alquato  l'vna  dall'altra,correffero  verfo  la  parte  che  effo  lor  dille,  per 
ndurfi  di  nuouo  inficme  in  conferua  :  Et  foprauenendo  la  notte  fece  callar  le  velie ,  OC  cor* 
rere  con  li  trinchetti  folamentebaffi.    Mentre  che  à  quello  modo  andauano,  vn  marinaio 
di  quelli  che  andauano  nella  Capitanatile  era  di  Lepe,diffe,lume  lume,  terra  terra:  K  tolto 
vn  feruitore  di  Colobo,chiamato  Salzedo  replicò  dicendo  :  Quello  fteffo  bC  lo  ha  già  de* 
to  l' Almirante  mio  fignore.8£  il  Colombo  tofto  foggiufe:  poco  ha,  che  io  l'ho  detto,  bi  ho 
veduto  quel  lume ,  che  è  in  terra .  bi  cofi  fu ,  che  vn  giouedi  due  fiore  doppo  mezza  notte 
„   „    ì  Almirante  chiamò  vn  gentil'huomo  chiamato  Efcobedo  repoftiero  diletti  de  Re  Uà* 
S  ?c°o  thoUcoM  gli  diffe  che  vedea  lume.  La  mattina  fequente  fui  farfi  di,  alla  hora,  che  haueua  il 
Se  cerra  aiornoauanti  il  Colombo  detto ,  dalla  Capitana  li  vidde  la  ifola  che  gli  Indiani  chiamano 
!aPrima     Guanahani,dalla  parte  di  Tramontana.EtcoIui,che  vidde  primo  terra  quando  tu  giorno, 
fi  chiamarla  Rodrigo  di  Triana.&i  fu  qftod?,che  fi  feouerfe  terra, a  glivndici  di  Ottobre 
dei  medefimo  anno  del  xcn.     Et  per  cheleparolcdcl  Colombo  riufeirono  vere  m  ve* 
derfi  terra  nel  tempo,che  effo  detto  haueua,fì  fufpico  maggiormente,  che  egli  ne  folle  cer* 
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A  rifiato .prima  da  quel p«Iotto,chefì  è  detto  di  fopra,che  mori  in  cafafua.Potrebbe  bene  an* 
dio  efiere,che  veggedo  elio  determinati  tutti  di  volere  ritornarli  à  dictro,cófìdandofì  net 
Uhon^imù^^qi^^oìt^viam^equdtam^  Ma  ritornado  allah* 
f  tona.qfta  ifola,che prima  fi  vidde,  come  s'è  detto,  è  vna  delie  ifole,  che  chiamano  delli  Lu 
cai.  quel  mannaro,  cheho  dctto,chc  vidde  illume  m  terra,ritornato  poi  in  i  Spagna  pche 
non  gli  fi  diede  il  beueraggio,licentiatofi  fé  nepafsò  in  Aphrica  annegò  la  fede  :  &  come 
se  detto  difopra,era  di  Lepe,che  cofì  mi  hano  «ferito  Vincendo  Ianez  Pinzon,  8cFernan 
do  Perez  Matheos,che  in  quefto  primo  viaggio  fi  ritrouarono.  Hor  quando  l'Almirante 
viddeterra,mg,nocchiatoli^róleIagrimefugIiocchiper 

dire  co  Ambrogio,» lco  Auguftinofle  Deut  laudamus,te  dominu  confìtemur  Uc.  Et  cofi 
i-ingranando  noftro  Signore  co  tutti  gli  altroché  feco  andauano,  incredibile  fefta  l'vn  l'ai* 
ero  faceuano.8£  chi  abbracciai»  il  Colobo,  chi  gli  baciaua  la  mano ,  chi  gli  dimandai»  per* 
dono  della  poca  coftantia,chemoftro  haueuano,8t  altri  gli  domadauano  gratie,  K  eli  fi  of 
fermano  per  fuoi.  In  effetto  era  cofì  grade  il  piacere,^  la  feniche  fi  faceuano,abbraccian. 
dofi  l  vn  con  I<altro,cheno  fi  potrebbe  di  leggiero  dire:Etio  Io  credo  bene,&  lo  forche  fé 
hora,che  il  viaggio  e  fecuro  «certo,  tanto  nel  venir  qui  in  quefte  ifole ,  come  nel  ritornare 
poi  in  i  Spagna  li  fente  incredibile  piacere  veggédofi  terra,quanto  fi  dee  pelare ,  che  ne  fen 
tilTero  coftoro,checofi  dubbio  «incerto  camino  faceuano.quado  fi  viddero  certificati,  dC 

detto  della  coftanna  del  Co  ombo:percioche  affermano,che  egli  di  fua  volota  fi  farebbe  ri 
J°matoadietto,8Cnofarebbegmn^ 

rn  2.H?  n™t&re°lt^  °JÌÌe  dicono,cheper  cagion  di  coftoro  fi  fece  qfto  dffeoprimen. 
to  delle  Indie,percheil  Colobo  non  haueua  animo  di  panare  più  oltre .  ma  farà  meglio  à  ri- 
mettere qfto  a  vn  longo  proceflò,che  fi  e  fatto  fra  I  Almirante,«  il  fìfcal  regio,  doue  fi  alle, 
gano  molte  cofepro,«^ 

che  per  via  di  giuftma  fi  hano  a  terminare .  bafti,che  io  habbia  amendue  le  opinioni  dette , 
tolga  il  lettore  que  la,che  gli  parrà  più  vera  fecodo  il  giudicio  fuo.  Tardò  il  Colobo  in  que 
fenauigatione  dalle  ifole  di  Canaria  fin  che  vidde  la  prima  terragne  ho  detto  xxxni.  gior 
m,dC  gmnfe  a  yifta  di  quefte  prime  ifole  del  mefe  di  Ottobre  del  m  e  e  e  e  x  e  1 1 . 
Cornei  rimirante  difcopn  questa  ifola  Spagmok,&T,ilafciò  XXXVIII,  chrifi 
Jhani,mentre  che  ejfo  ritornata  ini  Spagnai  dar  nona  di  quello 

.,„,.,    ,,_         f  pnmo dtfcoprimento.       Cap.  V I. 

Nelfifoladi  Guanahani,cheS'e  detta,hebbe  lAlmiràte  congli  altri  fuoi  viltà  di  genti  In 
diane  ignuderà  qui  hebbero  notitia  della  ifola  di  Cubate*  feouerfero  todo  molte  Solette, 
che  fi  veggono  intorno  a  Guanahani  &  le  chiamarono  i  chriftiani  ifole  bianche  pche  bian 
chepaionoperlamoltaarena,chevie:marAlmiranteIe  chiamò  le  Principefle,  perche  fu*  ™ed«- 
G  ronoilprmcipiodelhviftadiqueftelndie.  Giunfe  fra  quefte  ifole  il  Colombo,  8cfpetial.  te*inci- 
mente  fra i  quefta  di  Guanahani,  «  vn'altra  chiamata  Caicos  :  ma  nonprefe  te  ra  in  nù*  ?^ 

nepoaBaracoaportodelhfoladiCubadallabadadi^^ 

ghe  più  verfo  Ponete  che  non  e  la  punta  che  chiamano  Maici.  Hora  qui  ritrouò  géte  cofi 

,^  M  cIafcUna Jifu°  pr°Pn'°  nomV°me «  Guanahani,Caicos,  dumeto,  laba*  Lucai" 

S^^T^ Samànf'Guanjma'Iuma>C"rateo,CiguateoJBahamaCcheelamaggiojrdÌ 
fih?^  ««'fono.     Hor  rfornan 

S  ™,J§mn5°  I'AImtete  all'ifola  di  Cuba,doue  fi  è  detto,  faltò  in  terra  con  alquati 
"  !f! ^  dimandaua  a  quelle  genti  delhfola  di  Cipango:  coloro  per  fegni  gli  rifp  onde 
3 feg^lauano^che  era  in  quefta  ifola  di  Haiti,che  hora  chiamiamo  l'ifola  Spagno 
3°  &«  Indiani ,  che  l'Almirante  non  accertale  il  nome ,  che  egli  diceua,  gli  dice, 
nano,  Ubao,  Cibao ,  penfando  che  per  voler  eglidire  Cibao ,  diceffe  Cipango:  perche  Cir 
Viaggi  voLf.  L    fj    bao 
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bio  è  quel  luogo  in  quella  ifola  Spagnola,  doue  fono  le  più  ricche  minerei  di' più  fino   D 

oro.  Et  cofi  l'Almirate  con  le  tre  carauelleguidato  da  alcuni  Indiani,che  di  lor  volota  con 

lui  ti  imbarcarono,fe  ne  véne  da  ql  porto  di  Baracoa  d    Cuba  in  qfta  ifola  di  Haiti,che  chia 

miamo  hora  Spagnola  :  ÒC  dalla  banda  di  Tramontana  forfè  in  vn  buon  porto  :  che  il  chia* 

ino  porto  Reale:  ma  nell'entrarui  toccò  terra  la  Capitana  chiamata  la  Gallega,  ÒC  ti  aper? 

fe:ma  non  vi  peri  huomo  alcuno:^  molti  penfarono,che  il  Colombo  haueffe  ciò  fatto  ftu* 

diofamente  per  lafciar  quiui  parte  della  gente  in  terra,  come  poi  lafciò.     Hora  qui  fmontò 

con  tutte  le  fu  e  genti  il  Colombo:  Satollo  vennero  à  parlare  ÒC  conuerfare  con  chriftiani 

pacificamente  molti  Indiani  di  quella  contrada,  della  quale  era  Signore  il  Re  Goacanaga* 

i-i:  che  chiamano  Cariche  in  lor  lingua,  quello  che  noi  diciamo  Re .  Con  coilui  fi  contrae 

tò  tolto  pace  ÒC  amifta:  perche  egli  vi  venne  a  (fai  volentien':et  l'Almirante  con  gli  altri  fuoi 

cóuersò  domefticaméte,  5c  fpeffo  co  lui:8C  gli  donarono  alcune  cofe  di  poco  valore  appref 

fo  ijchriftiai,  ma  molto  da  gli  Indiani  {limate:  come  fono  fonagli,  fpilletti,aghi,Sc  certi  pater 

noìtri  di  vetro  di  diuerfi  colori,  le  quali  cofe  il  Caciche,8c  li  fuoi  Indiani  con  molta  maraui* 

glia  cotemplado,  moftrauano  di  (limar  molto:  Se faceuano  molta  fella  quando  fi  daua  loro 

alcuna  di  qfte  cofe  :  ÒC  elfi  all'incontro  portauano  à  chriftiani  de'loro  cibi ,  OC  altre  lor  cofe  * 

Veggendo  l'Almirante,che  quelle  genti  erano  cofi  domeftich  e ,  gli  parue  di  potere  licu* 

ramente  lafciare  quiui  alcuni  chriftiani,  per  che  mentre  che  elfo  ritornauain  Spagna,  ap* 

prendeifero  la  lingua,  S£  i  co  fiumi  di  quelliluoghi.Onde  fece  fare  vn  cartello  quadro  a  mo   E 

do  di  vn  fteccato,con  li  legni  della  carauella,che  s'era  aperta  in  quel  porto,8£  con  fafeine  ÒC 

terreno ,  il  meglio  che  fi  puote,in  quella  coftiera  appffo  del  porto  :  Et  diede  l'ordine  à  tren* 

ta  otto  huomfni,che  volle,che  quireilaftèro,  di  quello  che  doueuano  fare,  mentre  che  elfo 

portaua  cofi  buónenouelle  alliRe  Catholici,  ÒC  ritornali!  con  molte  grane  per  tutti  :  anzi 

di  più  oiferiua  gran  premfj  à  quelli,  che  cjuireftauano:  Et  à  quefti  nominò  òC  lafciò  per  Ca* 

pitano  vn  gentiThuomo  di  Cordoua  chiamato  Roderigo  di  Arane,comandado  à  tuttoché 

lo  vbbidilTero ,  come  alla  perfona  fu  a  propria  :  Et  fé  coftui  fu  (Te  per  difgratia  morto  Lmen- 

tre  che  elfo  tardaua  à  ritornare  nominò  loro  vn'altro  g  Capitano:  ÒC  per  la  morte  di  qfto  fé 

condo,nominoancho  vn  terzo  ;&  lafciò  con  loro  vn  maeiiro  Giouanni  Chirurgico  buo 

na  perfona.  A  tutti  ricordò,che  no  doueftero  entrare  dentro  terra ,  ne  difeompagnarfi  dal 

capo  loro,nè  diuiderfi,  ne  prendere  donne,nè  dare  grauezza,  ne  noia  alcuna  à  gli  Indiani  £ 

niunavia,  quanto  lor  fune  poffibile.     Et  perche  sera  perduta  la  Capitana,  l'Almirante  fé 

né  pafsò  nella  carauella  chiamata  la  Ninna,  doueandauano  Fracefco  Martino,^  Vicenzo 

lannezPinzon.  Ma  g  che  al  padrone  dell'altra  carauella  Pinta  chiamato  Martino  Alonfo 

Pinzon  non  piaceua ,  che  quelle  genti  reftaffero,  quanto  egli  puote,  vi  contradiflè ,  dicen* 

do  che  era  mal  fattorie  quelli  chriftiani  reftalTero(effendo  cofi  pochi)  tato  lontani  da  Spa 

gna  :  per  che  vi  fi  farebbono  potuto  facilmente  perdere,non  potendo  prouederfi  delle  co* 

feneceuarie,nèfoftentarG.8£con  quelle  dille  molte  altre  parole  à  quello  propofito  :  di   F 

che  l'Almirante  li  nienti  molto,  ÒC  fi  crucciò.  Martino  Alonfo  dubitando ,  che  il  Colone 

ho  noi  facelTe  prendere,!!  pofe  con  la  fua  carauella  in  mare,  ÒC  fé  ne  andò  nel  porto,  che  fu 

poi  chiamato  della  Grafia  x  x  leghe  lontano  dal  porto  Reale  verfo  Leuante.Et  métre  che 

l'Almirante  fu  in  quello  edificio  del  caftelletto  occupato ,  ti  intefe  da  alcuni  Indiani ,  doue 

Martino  Alonfo  co  la  fua  carauella  ftaua:  Allhora  i  duo  fratelli  Pmzoni,che  erano  co  l'Ai* 

mirante  cercarono  di  ridurre  il  fratello  nella  grafia  del  Colombo:  il  quale  facilmente  per 

molti  rifpetti  gli  perdonò,  8cfpetialmente  perche  la  maggior  parte  delle  genti  marinare- 

fche,chefeco  haueua,erano  parenti,  damici  di  quefti  fratelli  Pinzoni,  Sedi  vna  medefima 

terra  :  ÒC  quelli  tre  erano  i  più  principali ,  che  fi  tirauano  tutti  gli  altri  appreno.&  gli  fcriiTe 

adunque  vna  litera  affai  gratiofa  ,  &  come  à  quel  propofito  ti  conueniua,Sc la  mado  a  quel 

porto,  che  per  ciò  volle,  che  fi  chiamalfe  il  porto  della  Grafia,  come  fino  à  quella  hora  lì 

chiama.  ÒC  gli  Indiani,che  la  lettera  portarono,ritornarono  co  la  rifpofta  di  Martino  Alon 

fo,  che  riputaua  in  grafia  il  perdono.  ÒC  coti  appontarono,  che  in  vn  certo  di  lidoueflèro 

amendue  le  carauelle  ritrouare  infieme  alla  Ifabella ,  che  era  vn  luogo  per  la  medefima  co* 

iliera  lungi  da  xvin  leghe  da  porto  Reale  verfo  Oriente.  Qui  fatarono  tutti  in  terra  d' 

accordo  &  pacifici.  Non  poco  fi  marauigliauano  gli  Indiani  vcggendo,come  per  mezzo 

di  quelle  licere  i  chriftiani  fi  intédeftero;&  però  quei  rnefll  le  portauano  polle  in  certe  bac* 

chette, 
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A  chette,perche  con  timore  QCtifpetto  le  mirauano,8<:crcdeuano  che  qualche  fpirito  hauefie 
ro,&  comcgli  altri  huomini,per  qualche  deità,8£  non  per  arte  humanà  parlaflèro.Quando 
l'Almirante  vidde  le  due  caraueIlevnite,hauendo  lardati  li  xxxviii  huomini,doue  s'è 
detto:prefeacqua  et  legne,^  ql  più  che  poterono  di'  vettoùagh'e  del  paefe,accioche  più  lor 
durarle  quel,che  di'  Cartiglia  portato  haueuano:  QC  vici  di'  Ifabella ,  che  qfto  nome  pofe  egli 
à  quella  prouincia,8t"  porto,in  memoria  della  Reina  dona  Ifabelh:  Indi  améduc  le  carauel- 
lefene  andarono  al  porto  della  Piata,  che  quefto  nome  l'AImirante  gli  pofe:c^poipaf* 
farono  al  porto  di  Samana,che  coli  gli  Indiani  Io  chiamauano.cV  di  Samana,che  è  pure  nel 
lì'fola  Spagnuola  dalla  parte  di  Tramontahaiecero  le  due  carauelle  vela  alla  volta  di  Calli 
glia  con  molto  piacere,raccomandadoiì  tutti  a  Dio,&:  alla  buona  fortuna  delli  Re  Catho- 
Iici,chc  afpettauano  cofl  grà  nuoue,non  confidando  tanto  nella  feientia  del  Colobo,quan 
tp  nella  mifericordia  d'Iddio.8£  in  quello  ritorno  menò  feco  l'AImirante  in  Spagna,  noue, 
o  dieci  Indiani,perche  come  teilimonrj  della  tua  buona  fortuna ,  baciafìero  la  mano  al  Re' 
8£allaReina,&  vedeflero  le  terre  dechriftiani,8£  apprendendo  la  lingua:perche  poi  nel  ri 
torno  nelle  Indie  furiere,  interpreti  in  fìeme  conglialtrichriftiani,  che  erano  in  quelcaftel- 
loreflati  raccomandati  à  Goacanagari;8£  per  quella  via  fi  potettero  conuerfare  8£conquiV 
Ilare  poi  quelle  gentil  come  era  al  Signore  Iddio  piaciuto  di  fare  lanauigatione  profpe* 
ra  in  qfto  primo  viaggio,gche  fi  ritroua(Tero,et  difcopriflero  qfti Iuoghi,coll  pmeffe  ancho 
£  chefuiTe  ^fpero  il  ritorno,  bC  à  faluaméto  in  Spagna:  &C  hauédo  prima  riconoifeiute  le  ifole 
di  Azori  a  quattro  di  Marzo  del  mccccxiii  giunte  1  Almiràte  in  Lisbona,  dode  poi  fi 
parti ,  8£  giufe  al  porto  di  Palos,doue  s'era  già  per  qfto  viaggio  imbarcatoi  non  flette  più 
che  5  o  di,da  che  parti  da  qfta  ifola  Spagnuola,  fin  che  pfe  terra  in  Cartiglia»  Ma  prima  che 
vi  prendetfe  terra,  ftando  già  pretfo  Europa,  fi  fepararono  per  tépefta  le  due  carauelle  I'vna 
dall'altra:&:  l'AImirante corfe  à  Lisbona,^  Martino  Alonfo  àBaiona  di  GaIitia:K  poi  tol 
fero  amendue  il  cammino  verfo  il  fiume  di  Saltes,  dC  caudalmente  vi  entrarono  amendue 
in  vn  medefìmo  giornoJ'Almirante  la  mattina,^  l'altra  carauella  la  fera  al  tardi.  Et  perche 
Martino  Alonfo  fofpettaua,  che  per  le  cofe  patiate  noi  facefle  l'AImirante  prendere,  mon* 
to  fopra  vna  barca  della  carauella,&  fé  né  andò  doue  gli  parue,fecretamente.Et  perche  l'Ai 
mirante  fi  parti  tofto  alla  volta  della  corte  con  la  gran  nona  del  difeoprimento,  che  fatto  ha 
uea:Martino  Alonfo  tofto  che  gì'intefe,ie  ne  andò  à  Palos  a  cafa  fua,  doue  fra  pochi  giorni 
mori,per  chemolto  infermo  vigiunfe.  Stette  l'AImirante  à  riconofeere  la  prima  terra  di 
quelle  Indie  nelle  ifole  delli  Lucai,come  s'è  detto  :  da  che  parti  di  Spagna ,  quafi  tre  meli,  OC 
altri  tre  ne  andarono  fra  Io  tiare  qui,e'l  ritornarti  à  dietro  :  di  modo  che  in  tutto  quefto  viag 
gio  fra  l'andare,  &  il  venire,confumó  fei  meCiJÒC  dieci  di,poco  piu,ò  meno.  Ma  ritornan 
do  alla  hiftoria,  il  Colombo  fmontò  in  terra  à  Palos  con  gli  Indiani,  che  menauafeco,de* 
quali  ne  era  morto  vno  in  mare:  &  due  ò  tre,  ch'erano  infermi,  gli Iafciò  in  Palosci  al* 
G  tri  tei,  che  ftauanofani,condutIe  feco  alla  corte  delli  Re  CathoIici,alli  quali  fperaua  dare 
coti  buona  nuoua  in  aumento  de' regni  lor  di  Cartiglia  :  la  qual  nuoua  in  cofi  breue  tempo 
non  li  fperaua:  perche  in  effetto  fucofadamarauigIia,per  quello,  che  s'è  veduto  poi,  al* 
tre  naui,8£  carauelle  andare  evenire  prima  che  quella  nauigationefuiIebeneintefa,an* 
zi  fino  ad  hoggi,  cheli  fa,  K intende,  haurebbon  che  fare  due  naui  à  fare  in  cofi  breue 
tempo  quello  Hello  viaggio:^  pure  allhora  andarono  a  tentoni,^  fempre  col  piombo  al* 
la  mano,  &  abballando  le  vele  di  notte,  StTempredubbiofi,  come  foglionofare  i  faufj  bC 
prudenti  piìotti ,  qnando  vanno  per  difeoprire ,  &  nauigano  mari ,  che  erti  non  fanno ,  et 
che  non  hanno  prima  nauigati .  Non  piacerà  perauentura ,  ò  non  fera  co[i  diktteuoìe 
quetta  parte  dell'opera  mia  à  coloro,  che  fogliono  viuere  in  terra,  8£  non  hanno  nauiga* 
to  il  mare  .Ma  habbiano  rifpetto,  cheio  fcriuo  &  à  quelli,  &à  quelli  :Tolgafi  ciafeupo 
que  Io,che  fa  più  a  fuo  propofito  OC  gullo ,  &  lafci  l'altro  per  colui,di  cui  è  :  che  ben  veggo, 
che  le  genti  di  mare  mi  incolperebbono,  s'io  non  toccaffi  ancho  quello,  che  fa  per  loro: 
8c  i  cauallieri,  QC  U genti  di  terra ,  che  non  intendono  alcuni  termini  della  nauigatione,  che 
io  qui  tocco ,  pallino  innanzi  :  che  già  quefto  non  gli  impedifee  a  potere  profeguire  com* 
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Di  quattro  cofe  notabili  che  attennero  nel  MCCCCXCII,  &  come  il  Colombo  l'enne  alla 
corte  delli  Re  Catholtci  con  la  motta  delle  nuoue  Indie ,  &  delle  fratte, 
che  gli  furon  fatte.  Cap.  VII. 

Con  meno  auttorita  infegna  chi  parla  le  cofe,che  ha  vdite,  che  colui  chedicequelle,che  d 
ha  vedute.  Quello  lo  dice  San  Gregorio  fopra  Giob  :  bC  io  noi  reco  qui  à  confequentia  fo* 
lamente,  per  quelli  che  nano  in  Spagna  fcritte  le  cofe  delle  Indie  per  vdita:  ma  lo  dico,  per* 
che  parlerò  io  qui  nelle  Indie  di  qlle  di  Spagna,  bC  parrà  ftrano  ad  alcuno.  Ma  io  fo  benché 
qui  viuo,nodimeno  vidi  ancho  co  gli  occhi  quello,che  in  Spagna  accadette.Si  cheper  che 
non  è  fuori  del^pofìto  mio,dico,che  fu  molto  notabile  in  Spagna  l'anno  del  mccccxcu, 
perche  à  due  di  Gènaio  li  Re  Catholici  don  Fernando,^  donna  Ifabella  prefero  la  famofa 
citta  di  Granata.8c  nella  fine  di  Luglio  cacciarono  da  i  regni  loro  i  Giudei.  Et  à  fette  di  Di- 
cembre in  venerdì,  vn  villano  di  Remenfa  terra  di  Catalogna  chiamato  Giouanni  di  Ca* 
gnamares  dette  in  Barcellona  vna  coltellata  al  Re  Catholico  nel  collo  co  fi  pericolofa,che 
egli  fu  per  morirne.8£  di  quel  traditore  fu  fatta  fegnalata  giuftitia,  anchor  che  per  quel,  che 
fi  vidde,  egli  foffe  vn  matto,  per  che  Tempre  diffe,  che  fé  l'haueffe  morto ,  farebbe  flato  elfo 
Re.Hora  in  quel  medefimo  anno  difcoperfeil  Colombo  quefte  Indie;&l  giunfe  à  Barzello 
na  nell'anno  fequente  del  xeni  delmefe  di  Aprile;^  ritrouò  il  Re  aliai  debole,ma  fuo- 
ri di  pericolo  di  quella  ferita,che  hauuta  hauea.     Quefte  cofe  notabili  ho  voluto  io  recare 
a  memoria,per  moftrare  il  tempo,nel  quale  giunfeil  Colombo  alla  corte:8c"  io  di  do  parlo ,   E 
come  teftimonio  di  vifta,perche  mi ritrouai  paggio,8t"  garzonetto  nell'affedio  di  Granata , 
g£  viddi  fondare  la  terra  di  Santafede  in  quello  efferato  :&  poi  viddi  entrare  nella  citta  di 
Granata  il  Re  Catholico,&  laReina,quando  i  Granatini  fi  arrefero:  bC  viddi  cacciare  i  giù* 
dei  di  Caftigtia:^  mi  ritrouai  in  Barzellona,quando  vi  fu  il  Re  ferito,  come  s'è  detto  :  bC  vi 
viddi  poi  venire  l'Almirante  don  Chriftophoro  Colombo  con  li  primi  Indiani,che  di  que 
fte  parti  andallero  in  Spagna.Si  che  non  ragiono  io  per  vdita  niuna  di  quefte  quattro  cofe, 
ma  fi  ben  di  vifta,anchor  che  le  fcriua  di  qua,doue  boi  memoriali  miei  ferirti  in  quel  mede 
fimo  tempo.Ma  ritorniamo  alla  hiftoria  noftra.     Giuntoli  Colombo  in Barzellona  con 
li  Cd  Indiani,che  menò  feco,bC  con  alcune  moftre  d'oro,  bC  con  molti  pappagalli,^  altre^co 
fe,che  quefte  genti  qui  vfauano:fu  affai  benignamente,  bC  gratiofamente  riceuuto  dal  Re , 
SC  dalla Reina;8c  doppo  che  egli  hebbe  data  lunga  relationecV:  particulare  di  quato  in  que 
fto  fuo  viaggio  pattato  hauea:gli  fecero  quefti  cortefi  Re  molte  gratie,8c~  lo  cominciarono 
à  trattare  come  perfona  generofa ,  bC  di  fiato,  tanto  piu,che  I'effere  di  fua  propria  perfona  lo 
meritaua  affai  bene.  Ma  al  parer  mio,  Cotto  la  protefta  fatta  da  me  nel  primo  libro,  dico 
che  fi  dee  tenere,  che  in  quefte  noftre Indie  fu  la  verità  euan^elica  predicata,  perciò  che 
San  Iacopo  apoftolo,^  poi  San  Paulo  (come  San  Gregorio  ne  fuoi Morali  fcriue)  la  pie* 
dicarono  prima  nella  noftra  Spagna,  donde  poi  nelle  Indie  la  trasferirono  :  marhaueuano 
già  quefte  genti  feluaggie  Indiane  pofta  del  tutto  in  oblio,  bC  adorauanoi  loro  tanti  idoli    F 
con  le  tante  lor  vane  fuperftitioni,  bC  hora  fono  ritornate  à  riconofeere  quella  verità  fanta , 
che  tutta  via  non  Ci  refta  di  predicaruifi,&:  di  ampliaruifi.il  che  no  è  di  poco  merito  appref* 
fo  Iddio,aIla  noftra  natione,  che  è  in  quefte  prouincie  cofì  rimote  penetrata,  bC  pofto  per  la 
via  della  falute  tanti  regni  di  genti  idolatre  2£perfe:merce  del  primo  Almirante  don  Chri* 
ftophoro  CoIombo,che  à  coli  bella  imprefa  ù  moffe,Ma  lafciamo  quella  materia  à  Theolo 
gi.perche  fé  ne  potrebbe  tanto  dire,che  fé  ne  ftancherebbono  molte  penne,  maiTimamen* 
te  nelle  lodi  de'Re  Catholici  don  Fernando,  bC  dona  Ifabella,8£  deloro  fucceffori,  che  han 
no  perfeuerato  in  quefto  fanto  zelo  della  conuerfìone  di  quefte  géti  ;  perche  in  effetto  per 
lor  volontà  bC  efpreffi  ordini  fi  è  fempre,pueduto,5£  a  qfto  rimedio  delle  anime  di  qfti  pò* 
poli  rozzi,8£  à  fare,che  ben  trattati  fuffero.Sc'  le  in  ciò  s'è  punto  mancato ,  ne  fono  ftati  i  mi 
niftrifolamentecagione:che  venuti  in  qfte  parti  per  gouernatori,ò  per  prelati,  hano  poco 
penero  hauuto  di  qllo,che  fare  doueuano:beche  qfte  ncgligentie  tato  durano,quato  tarda 
no  à  venire  à  notitia  ò  deirimgatore,ò  del  fuo  colìglio  reale  delle  Indie;  pene  tofto  vi  ù'  prò 
uede  con  qlla  attentione  8c  ameda,che  fi  couiene.Ma  io  nel  vero  no  voglio  la  cagion  prin 
cipale  di  quefti  inconuenienti  attribuirla  à  gli  officiali ,  ò  miniftri  di  cofi  pia  opera ,  come  e 
i'addottrinare  quefte  genti  Indiane;ma  à  quefte  genti  feluagge  fìelle  più  tofto,che  g  la  loro 
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A  incapacità,  K  mala  ìnch'natione  ritornano  facilmente  al  vomito  :S£rarilTimi  Cono  fra  loro 
quelli,che  nella  fedegfeuerano:perche  cofì  ne  faltano  ageuolméte  à  dietro,  come  fa  l'I  gran 
dine,che  nella  punta  di'  vna  lancia  percuota.Etbifogna,  che  Iddio  ponga  in  ciò  la  ma  ditti* 
namano,perche  tanto  quelli,  che  infegnano,  quanto  quelli,  che  imparano ,  riabbiano  à  fa* 
re  più  frutto  di'  quello,chefìn  qua  fatto  fi  riabbiano.  Ma  ritornando  al  nomo  ordine:  li  Cei 
Indiani,che  col  Colombo  in  Barcellona  giunfero ,  di  lor  propria  voIunta,ò  pur  che  vi  fofc 
fero  configliati:chiedettero  il  battefmo:&  li  Re  Catholicirper  lor  clementia  gli  fecero  bat* 
tezzare:  Et  ambidue  infìeme  col  Principe  do  Giouani  lor  primogenito  §C  herede,  furono  i 
padrini^  chiamarono  vndebattezzati,cheera  il  più  principale  de  gli  altri,  don  JFernadò 
di  Aragona:^  era  coftui  natiuo  dellìfola  Spagnola  ,&1  parente  del  Caciche  Goacanagari  : 
vnaltro  ne  chiamarono  dò  Giouan  di  Caftiglia:8càgli  altri,altri  nomi,comeefTì  fteffi  chie 
fero,o  a  lor  padrini  piacque.Ma  quel  fecondo  chiamato  don  Giouan  di  Cartiglia,  lo  volfe* 
ilPrincipe  per  fe,&  lo  fece  in  cafa  fua  reftare:cV:  cofi  bé  trattare  &  mirare,come  fé  folle  figlia 
nolo  di  qualche caualliero  principale,  che  effb  molto  ama(Te,&:  Io  fece  addottrinare  nelle 
cofe  della  noftra  fede;  OC  ne  diede  al  fuo  maiordomo  il  carico .  Et  qfto  Indiano  viddi  io  poi 
in  fiato, che parlaua  beniffimo  la  lingua  Caftigliana:ma  indi  à  duo  anni  mori.  Tutti  gli  al* 
tri  Indiani  fé  ne  tornarono  in  quefta  ifola  Spagnuola,  nel  fecondo  viaggio,  che  vi  fece  l'Ai 
miranteJVIa  quelli  grati  QC  catholici  principi  fecero  al  Colombo  fegnalate  gratie,8cTpetiaI* 
B  mente  gli  conflrmarono  il  fuo  priuilegio  in  Barzellonaà  xxvn  1.  di  Maggio  del  xeni. 
Et  fra  le  altremolte  cofe  lo  fecero  nobile,  diedero  à  lui,  OC  à  tutti  i  fuoi  defeendenti  titolo  di 
Almirante  perpetuo  di  quefte  Indie:  Siche  tutti  i  fuoi  pò  fteri,  dCiCuoi  fratelli  ancho  fi  chia 
maflèro  Doni  ;  OC  gli  diedero  le  arme  Reali  di  Caftiglia,5i  di  Leone  mifchiate,8£  comparti* 
te  con  altre,che  di  nuouo  gli  concedettero,  approbando,  OC  confirmando  le  altre  arme  an* 
tiche  del  fuo  lignaggio  :cYcofi  delle  vne,  ideile  altre  formarono  vnnuouocV:  bello  feu* 
<Jo  con  le  fuearme,8c  diuife3nella  forma  ài  maniera  che  qui  Ci  vede, 


Viaggi  vol.30. 


L    iifj    Qtiefto 


DELLA      HISTORIA 

Quefto  è  vn  feudo  con  vn  cartello  di  oro  in  campo  vermiglio,  con  le  porte  cY-feneftre  d 
a-urre'8£  co  vn  Leone  purpureo  in  campo  di  argento  co  vna  corona  di  oro  in  teda;  bC  con 
te  lingua  fuori,  come  li  Re  di  Cartiglia ,  bC  di  Leone  gli  fanno  :  bC  quefto  cartello,  K  Leone 
hanno  da  ftare  fu  la  tefta  dello  fcudo,il  cartel  da  man  dritta,^  il  Leone  da  man  maca.Il  reno 
poi  di  fotto  ha  da  ftar  compartito  in  due  parti,  nell'vna  da  man  dritta  ha  da  ftare  vn  mare  in 
memoria  del  grande  Oceano.le  acque  hano  da  effere  al  naturale  azurre ,  bC  biache:  bC  vi  ha 
da  ftare  porta  la  terra  ferma  delle  Indicene  occupi  quafi  tutta  la  circonferentia  di  qftoquar 
to  Iafciandofolamente  la  parte  di  fopra  aperta,^  col  mare:  di  modo  che  le  punte  di  quella 
terra  ferma  moftrino  di  occupare  la  parte  di  mezzo  dì,&  di  Tramotana.Et  la  parte  mfeno> 
re  che  fignifica  l'Occidente,è  la  ferriche  co  quefte  due  punte  va  continouàdofi:  Et  in  que* 
fìo  mare  hano  à  ftare  molte  ifole  grandi  bC  picciole  di  varie  forme  :  la  q  ual  terra  ferma  bC  ifo 
le  delle  Indie  hanno  à  ftare  verdi,&:  con  molti  alberi,che  mai  perdono  la  froda .  bi  li  hanno 
à  moftrare  in  quefta  terra  ferma  molti  granelli  di  oro,  in  memoria  delle  tante,  bC  coli  ricche 
miniere  di  oro,che  in  quefte  parti  fono»  Nell'altro  quarto  dello  feudo  da  man  manca  poi 
hanno  da  effere  quattro  anchore  di  oro  in  campo  azurro,come  infegna  appropriata  all'vrtì 
ciò  bi  titolo  di  Almirate  di  quefte  Indie.  Nella  parte  inferiore  dello  feudo  fono  poi  le  ar* 
me  del  lignaggio  del  Colobo,cioè  vna  tefta.Et  di  qua  in  giù  vna  béda,  o  hfta  azurra  in  cam 
po  di  oro;fopra  lo  feudo  è  poi  vna  bauiera  di  grandezza  al  naturale ,  con  otto  lumi  o  vifte, 
con  vn  torchio,^  dependentie  azurre  &  di  oro.  Et  fopra  alla  bauiera  per  cimerà  vn  modo  1 
tondo  con  vna  croce  fu  la  cima.Et  nel  modo  vi  ha  depinta  la  terra  ferma,&  le  ifole  della  ma 
niera,che  fi  fono  dette  di  fopra.Et  per  fuori  lo  feudo  vn  {crino  in  vn  rotolo  biaco,che  a  que 
fio  modo  dice:  Per  Caftiglia,SdperLeo,nuouo  modo  trouò  Colon.  Per  nfpetto  de  l'Ai- 
mirante  fecero  medefimametei  Re  catholici  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello  Adelanta 
do  di  quefta  ifola  Spagnola;la  qual  dignità  di  Adelatado  e  la  principale  bC  la  pai  degnarne 
fìa  nel  regno:&:  è  vno  vfficio  del  regno  di  foprema  auttorita.  Gli  fecero  afìcho  molte-altre 
gratie,che  qui  per  euitare  proliffita,fi  tacciono:ma  ampiaméte  nel  fuo  pnuilegio  fi  veggo* 
no,ch'e  quefti  principi  li  concedettero:^  che  io  ho  molte  volte  veduto. 
Del  fecondo  -Marche  Chrilìoforo  Colombo  fece  à  cjuefta  fila  Spagnuola:&  della  concessone  che  Papa 
Uleffandro.  V  I.  fece  di  quefte  ifole  alli  Re  Catholia&fuoi  fuct  ejjbri:  &  come  furono  di] coperte 
le  ifole  de  gli  Indiani  chiamati  Canbi,con  altre  cofe  notabili.        Cap.  Vili.  ^ 

Chi  non  fa,che  il  Signore  Iddio  ci  diede  le  coCe  terrene  per  noftro  vfo,  bC  che  creo  le  arri* 
me  de  gli  huomini  per  l'vfo  fuo,come  San  Gregorio  fopra  Giob  diQeC  Ora  a  quefto  effet* 
to  i  felici  Re  don  Fernando,8t  dona  Ifabella  defiderofi  della  fallite  delle  anime  di  quelti  In* 
diani  fecero  ritornare  l'Almirante  donChriftophoro  Colombo  a  quefta  ifola  Spagnuola 
co  vna  buona  armata ,  nella  quale  andarono  alcuni  cauallieri ,  bi  nobili  delia  corte  dei  Re, 
con  altri  gentiluomini  defiderofi  di  vedere  qftanuoua  terrai  le Tue  cofe.  Ma  prima  che 
quefta  armata  partiffe,hebbero  quei  fanti  Principi  dal  fommo  Pótifìce  la  gratiaA  la  conce!  F 
fione  di  quefte Indie,à  ciò  che  con  più  giufto  titolo  il  fanto  propofito  loro  fi  eftettualie,che 
era  di  ampliare  la  religion  chrìftiana:  perche  anchor  fenza  licentia  del  Pontifìce  P°teuano 
quefta  imprefa  effequire,per  effere  quefti  mari  &  imperio  della  coquilta ,  bC  corona  di  Calti 
glia,8£  per  efferfi  folaméte  i  Re  catholici  don  Fernando,^  donna  Ifabella  occupati  in  que* 
fta  fama  et  degna  imprefa:tàto  piu,che  come  s'è  detto  di  fopra,gia  molti  fecoh  prima  fu  que 
fìa  fignoria  delti  Re  di  Spagna.  Il  Potifìce  adunque  diede  al  Re,bC  alla  Reina,  bCa  lor  lue 
ceffori  nelli  regni  di  Cartiglia  bC  di  Leone,quefte  Indie  co  quanto  e  co  n  loro  annefto,tiran- 
do  vna  linea  da  polo  à  polo  per  dia  metro,da  cento  leghe  in  là  dell'ifo  le  de  gli  Attori ,  cv  di 
quelle  di  Capo  verde.Si  che  quanto  fi  ritrouaua,difcorrendo  da  quella  linea  vedo  Ponen* 
te  che  non  fi  poffedeffe  attualmente  da  qualche  Principe  chriftiano,tutto  per  li  Re  catholi* 
elfi  coquiftaua.  Etdoppo  di  quefto  fu  fra  Cattigli^  Portogallo  di  buono  accordo  con 
ciufo,&  fatto,che  dalle  fopra  dette  ifole  ccclxx.  leghe  verfo  Ponente,fi  tirane  vna  linea 
da  Polo  à  polo,8c"  quello,che  fra  quefta  linea,&  l'altra  detta  di  fopra  fi  ntroualle,to  le  di  For 
togallo:onde  perciò  i  Portoghefi  interpretano,che  lor  refta  libera  tutta  la  parte  dell'Oneri* 
te:  Ma  efiì  in  ciò  ù  ingan  nano:  perchecoforme  alla  bolla  bido  natione  apoftohea  fatta  alli 
Re  di  Caftiglia ,  ù  comprendono  tutte  le  ifole  della  Spetiaria,  bC  di  Maluco,  bi  Brunei,  do- 
ue  [i  coglie  la  cannella  con  tutte  le  altre  fpetiarie  :  bi  tutto  quel  più  del  mondo,che  e  fin  che 
-    ,•  e  fintor- 
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A  Ti  ritorna  per  l'Oriente  alla  prima  linea  che  s'è  detta  difopra,tirata  da  polo  à  polo ,  cento  le* 
ghe  dalle  ifole  de  gli  Aftori,8£  di  Capo  verde:5c~  tutto  quefto,come  s'è  detto,cade  nella  par 
te  conceda  alIiRe  CathoIici,K  alla  corona  di  Caftiglia.Ma  perche  tutte  quelle  cofe  Hanno 
approbate  dal  Romano  Potifìce,non  bifogna  dirui  altrove  non  che  io  ho  veduto  vn  tran* 
finito  autéticato,&  fìgillato  della  bolla  apoftolica  fatta  àmidi  Maggio  del  m  ccccxcur. 
Ora  fecodo  che  il  Papa  nella  fua  bollai  donatione  Apoftolica  ordinaua  fopra  la  cura  che 
doueua  hauerfì  nel  conuertire  alla  fanta  fede  le  géti  dell'Indie,  andarono  col  Colombo  nel 
fecondo  viaggio  perfone  religiofe,8£  di  fanta,&  approbata  vita,et  letteratura/™  li  quali  fu 
i  quello  effetto  eletto  fra  Buil  di  Catalogna  dell'ordine  di  San  Benedetto.Et  à  coftui  il  Pon 
tifìce  diede  pienifTimapotefta  per  lo  gouerno  della  chiefa  in  quefte  parti  delle  Indie;pche 
vifoffe  capo  de  gli  altri  clerici  &reiigiofi,cheallhora  vi  pattarono  per  feruire  al  culto  dfui* 
no,bC  alla  conuerfìone  di  quefti  Indiani:Et  vi  portarono  coftoro,paraméti, croci, calici,ima 
gini,8t  tutto  quello,che  era  neceffario  per  le  chiefe,che  fare  vi  doueuano.  Et  nella  fopradec 
ta  bolla  Apoftolica  il  Papa  comadò  in  virtù  di  fanta  obedientia  al  Re,  bC  alla  Reina,  che  ha 
ueffero  douuto  à  quefto  effètto  mandare  in  quefte  Indie,perfone  da  bene,2*:  tementi  Iddio, 
&  dotti3bC  ef&i  per  inftruire,^  infegnare  a  quefti  nuoui  popoli  la  fanta  fede,  bC  i  buoni  co* 
fiumi  con  ogni  diligentia  debita.  Et  i  Re  catholici  defiderofi  di  compire  à  quefta  giufta  bC 
fanta  volunta  del  Papa,per  tutti  i  regni  loro  cercarono  di  quefte  perfone  atte ,  bC  fofficienti 

B  cofi  ecclefìaftiche,  come  fecoIari.Onde  l'Almirante  parti  con  vna  bella  armata,  &  con  vna 
fiorita  bC  nobile  compagnia:^  nella  citta  di  Siuiglia  u'  adunò  la  gente  per  quefta  armata,  OC 
le  naui,&  carauelle  nella  Badia  di  Calis.  Et  dato  l'ordine  à  tutti  i  Capitani,nocchieri,&:  pi 
lotti  del  camino.che  tenere  doueuano,co  la  buona  ventura  in  mercoledì'  à  xx  v .  di  Settem 
bredel  mcccxciii.  fece  la  Capitana  velare  dietro  à  lei  tutte  le  altre  carauelle  &  natii: 
che  erano  in  tutto.xvfj.vele;  bC  vi  andarono  mille  OC  cinquecéto  huomini  da  far  fatti ,  tutti 
bene  in  ordine^  #uiftf  diarme,munitioni>ettouaglie,&:diogni  altra  cofa  neceffaria  .Et 
tutte  quefte  genti  andarono  al  foldo  del  Re.  Andarono  in  quefta  armata  perfone  religio 
fé,  8£cauallieri,SC  gentili  huomini  honorati,  quali  fi  conueniuano  per  douere  popolare 
nuoue  terre,dC  coltiuarle  fantamente  OC  rettamente  nello  fpirituale,8c"  nel  temporale .  Et  vi 
erano  molti  creati  della  corte  del  Re.Et  io  viddi,bC  conobbi  tutti  i  pricipali  di  quefta  arma* 
ta:bC  ne  fono  fino  ad  hoggi  alcuni  viui  in  quefte  Indie,  bC  in  Hifpagna,  beche  affai  pochi  fia 
no.  Ritornando  alla  hiftoria,  l'Almirante  come  deftro  in  quefta  nauigatione  per  la  ifpe* 
rientia  del  primo  viaggio,tennein  quefto  fecondo  più  dritto  OC  più  giudo  il  pennello;  on* 
de  la  prima  terra,cheritrouò,8£  riconobbe,  fu  vna  ifola,  che  egli  tofto,  che  la  vidde,  la  chfa* 
mo  Defiata,per  Io  delio,  che  elfo  2x1  tutti  gli  altri  della  fua  armata  haueuano  di  veder  terra  > 
Poco  appretto  vidde  medefimamentevn'altra  ifola,  Plachiamo  Marigalante,  perche  cofi 
fi  chiamaua  la  Capitana,fu  la  quale  il  medefimo  Almirante  andaua .  Egli  pofe  ancho  il  no* 

G  me  à  tutte  le  altre  ifole,che  fono  in  quel  pareggio  da  Polo  à  polo.  Dalla  bada  di  Tramon 
tana,la  prima  bC  più  vicina  ifola  è  Guadalupe;&:  cofi  poi  le  altre  di  mano  in  mano,la  Barba- 
tala Agugliati  Sombrero:^  molte  altre:  t%  vedo  Ponente  molte  ifolette  chiamate  le  Ver 
gini;Etpiu  oltre  è  lifola  diBorichene,che  hora  la  chiamano  di  San  Giouanni;  bC  è  vna  affai 
ricca  ifola,&£  delle  più  notabili,come  fi  dira  appreffo  al  fuo  luogo.  Dalla  parte  poi  di  mez 
zo  giorno  alla  già  detta  ifola  Defìata,queIIa  che  le  è  più  vicina^  lifola  Domenica:  che  que* 
fto  nome  l'Almirante  le  pofe,perche  di  domenica  la  vidde.Tutti  li  fanti,&  vn'altra  ifola;&£ 
più  verfo  mezzo  di  ftà  Matinino;che  alcuni  fcrittori  han  detto,che  fteffe  popolata  di  Ama 
zoni  con  altre  lor  cofe  fauolofe  le  fcriuono:  perche  s'è  poi  ben  ritrouata  la  verità ,  veggen* 
dofi  quefta  con  le  altre  ifole,che  le  fono  à  pari,che  né  à  quefti  tempi,nè  ad  altroché  fi  fappia, 
girono  mai  da  donne  habitate.  Vi  fono  anchò  qui  al  tre  ifole,come  è  fanta  Lucia/an  Chri 
ttoforo,  li  Barbati ,  bC  altre  che  non  fanno  al  propofìto ,  per  che  fono  molte  bC  piccioIe.Ma 
quando  (i  dirà  del  difeoprimento  di  terra  ferma,diremo  di  alcune  altre,  che  fono  fra  quefte, 
che  fi  fono  dette,SC  tra  terra  ferma:come  è  Cibucheira,  che  noi  chriftiani  chiamiamo  Santa 
croce,&c  Pietro  martire  nella  fua  prima  Deca  la  chiama  Ai  Ai.Et  qlle,che  fono  al  pari  di  que 
lta,tutte  o  la  maggior  parte  fi  habitauano  da  Indiani,  arcieri,  chiamati  Caribi,  che  nella  lin*  Che^lgnifi 
gua  Indiana  non  vogliono  altro  dire,che  braui,cV;  arditi.Quefti  tirano  le  lor  frezze  co  vna  chl  f  °  P? 
iierba  cofi  peftifera,  OC  velenofa,  che  non  vi  ha  rimedio  alcuno  ;  bC  quelli,  che  ne  vengono  me 
;  "'  feriti 
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feriti,muoiono  arrabbiati,^  fanno  molti  motiui,5£  fi  mordono  le  lor  proprie  mani,8ccar>  L> 
ni  per  lo  dolore  immenfo,che  fentono.Et  quado  né  fcampa  alcuno ,  e  folo  per  foprema  die 
ta,8£  diligentia  di  alcune  medicine  appropriate  contra  il  veleno:benche  fino  à  quella  hora 
poche  qui  fé  ne  veggano,che  vi  giouino,8£  pare  che  quello  fia  più  vero ,  che  quando  alcu* 
no  ne  guarifce,&  per  che  l'herba  e  fatta  di  moki  tempi  innanzi,  ò  per  che  vi  manca  qualche 
vno  de'materiali  venenoiì,de'quaIifi  cópone,come  fi  dirà  appreffo:per  che  in  diuerfe  parti 
diuerfa  maniera  tengono  gli  Indiani  nel  comporre  quella  herba.     Quefti  Caribi  mangiai 
no  tutti  carne  humana/uon  che  quelli  dellifola  di  Borichene:  Benché  di  più  di  quelli  del- 
le ifole  la  mangiano  ancho  in  molte  parti  di  terra  ferma,comeal  fuo  luogo  {i  dirà.     Scriue 
PIinio,che  qfto  medefimo  fanno  nella  Scy  thia  gli  Antropophagi.-anzi  di  più  del  mangiar 
carne  fiumana  dice,che  beuono  co  le  cocche  delle  tede  de  gli  huomini  morti,dclli  cui  den* 
ti  OC  capelli  fi  fanno  collane,  6Y.  le  portano  poi  appefe  al  collo  per  ornamétojEt  io  di  quefte 
cofi  fatte  collane  ne  ho  veduta  alcuna  qui  in  terra  ferma  delle  Indie .  Ma  di  qfti,  bC  altri  ftra* 
ni  coftumi  di  quefte  gè  ti  Ù  dirà  appreffo.     Hora  ritornado  alla  hiftoria  dico,  che  hauendo 
l'AImirante  co  la  fua  armata  riconofeiuta  l'ifola  Defiata  co  le  altroché  fi  Con  dette,  feguédo 
il  fuo  viaggio  fra  quefte  ifole,doppo  chehebbeprefa  acqua  in  vna  di  loro,paffando  innan 
•zi  riconobbe  la  ifola  del  Borichene,che  hora  di  San  Giouanni  diciamo ,  &  che  e  la  principa 
le  delle  altre  che  le  fon  preiTo.££  al  fuo  luogo  fé  ne  ragionerà  particolarmcte.    Ne  creda  al- 
cuno,comehano  alcuni  fcritto,  che  l'AImirante  in  queftofecodo  viaggio  difeopriffe  tutte  E 
leifol'e,che  fi  fono  dette:per  che  fé  bene  elio  ritrouò  laDefiata,S£  le  altroché  co  veder  que- 
ila,bifognaua  ancho  vederfì,per  eiTere  cofi  vicine  l'vna  l'altra,col  tépo  poi  nondimeno  n'  vi 
trovarono  OC  coquiflarono  da  diuerfi  Capitani,continouadofì  la  nauigatione di  quefti  ma 
ri.   Ritornando  al  ,ppofito  dico,che  pailando  quefta  armata  per  l'ifola  di  San  Giouani ,  ne 
venne  à  qfla,che chiamiamo  Spagnuola,8£  vi  prefe porto  nel  mefe  di  Decébre  del  x  e  1 1 i. 
nel  Porto  di  Argento,che  è  dalla  bada  di  Tramotana;  bC  indi  poi  nauigado  verfo  Occiden 
te,giunfe  alla  Ifabella,  bC  indi  poi  à  Mòte  Chrifto,  doue  fìgnoreggiaua  il  Re  Goacanagari , 
che  è  doue  hora  iì  chiama  Porto  Reale.  Et  era  qfta  cotrada  poiTeduta  da  vn  fratello  di  que* 
ilo  Re:bC  qui  erano  rettati  li  x x  x  v  1 1 1.  huomini ,  che  l' Almirate  nel  fuo  primo  viaggio  vi 
lafciò,8£  che  erano  flati  tutti  morti  da  gli  Indianiri  quali  no  haueuano  potuto  foffrire  i  loro 
ecceflhper  che  toglieuano  le  mogli,8C  fé  ne  feruiuano  à  lor  volótà,  8£  iaceuano  loro  ancho 
altre  violétie,2£  oltraggiarne  gente  difordinata  bC  fenza  capo:  Et  iì  erano  già  feparati ,  ad 
vno  ad  vno,à  due  à  due,8£  al  più  à  tre  bC  à  quattro  infieme:££  fi  erano  ifuiati  per  diuerfe  par 
ti  dell'ifola  a  dentro/empre  il  loro  difordine  cotinouandorin  tato  che  gli  Indiani  quando  a 
quello  modo  gli  viddero  diuifi,per  che  ancho  credeuano,  che  ne  l'AImirante,  ne  chrifliani 
vi  fonerò  douuti  ritornare  giamai,deliberarono  di  ammazzargli,^  cofi  fecero.  Fu  ancho 
di  ciò  cagione  l'eflere  naturaliste  le  genti  di  qile  contrade  di  poca  ò  nulla  prudétia,perche 
no  hanno  rifpetto  alcuno  alle  cofe  future.  Horl'Almirateda  gli  Indiani  ifteffiitefe  la  mor   F 
te  de'fuoi,che  lafciati  hauea:c^  per  qfto  tofto  fé  ne  ritornò  i  Ifabella,&  vi  fece  vna  terra ,  che 
pure  Ifabella  chiamò  in  memoria  della  Serenifs.  bC  catholica  Reina  dona  Ifabella ,  &  la  po- 
polò delli  mille  OC  cinquecéto  huomini, che  coduceua.  Et  quefta  fu  la  fecoda  popolatione 
di  chrifliani,  che  in  quefte  ifole  fi  fece,  8£particularmente  in  quefta  Spagnuola:  enfino  al 
M  ecce  xcviii.  durò  qlla  Republica  della  citta  Ifabella  :  che  poi  fu  del  tutto  trasferita  a  qfta 
citta  di  Sa  Domenico,come  appreffo  fi  dirà.  Ma  accioche  no'  participiamo  anche  noi  altri 
della  colpa  de  gli  antietiche  feppero  qfte  iMe^e  fono  le  Hefperidi,come  io  credo,che  fia;? 
no,g  quel,che  s'è  detto)&  no  ci  lafciarono  il  modo  di  qfta  nauigatione  fcrittorprima  che  ad 
altro  pafTiamo,farà  bene,che  di  ciò  ragioniamo  alquanto ,  perche  non  fi  polla  in  tempo  al* 
■    cimo  perdere  mai  più  quello  cammino,  il  qual  fi  fa  della  maniera,  che  nel  fequente  Capito* 
lo  fi  dirà ,  fecondo  l'altezza  del  Sole  &  della  Tramontana ,  OC  la  regola  delle  catti  moder* 
ne ,  bC  la  ifperimentata  Cofmographia. 

~Dd  piaggio ,  che  fifa  di  Spagna  a  quefte  Indie  :  c>  del  modo,  che  in  quefla  nauigation  fi  tiene  : 
&  dell'albero  marauiglwfo  dell'ifola  del  ferro,  che  è  1/na  di  quelle,  che 

chiamiamo  hora  le  Canarie.  Cap.IX,  ,; 

Nella  città  di  Siuiglia  tiene  l'Imperatore  8£  Re  noftro  Signore  la  fua  cafa  reale  de  c5trat* 
lamenti  per  qile  Indie  con  li  fuoi  vfficiali,dauanti  à  i  quali  fi  regiflrano  le  naui,  le  carauelle, 

8Ue 
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A  S^le mercantie  con  tutto  quello,che  à  quefte  parti  viene:  OC  con  lor  licentia  fl  imbarcano  le 
genti  co  li  Capitani  OC  nocchieri  ne!  porto  della  terra  di  Sa  Lucar  di  Barrameda,doue  fi  fca* 
rica  nel  mare  Oceano  il  fiume  di  Guadalchibir,chiamato  dagli  antichi  Betis ,  da  Beto  fefto 
RediSpagna,comevuoIBerofo.&:daqftoluogofeguonopoiil  lor  viaggio  pie  ifole  di 
Canaria  dette  da  iCofmographi  Fortunate, che  fono  qfte,Lanzarotte,Forte  vé"tura,Graca  &t*A 

naria,Tcnerife,Ia  Palmata  Gomera,IifoIa  del  Ferrordelle  quali  fa  métiÓe  Solino,^  più  co  '  J 
piofametePIinio:anchor  che  no  ne  fcriua  cofl  particolarmente,  come  hoggi  ne  fappiamo  : 
mafiimamétc  del  miracolo  della  ifola  dei  Ferro  \  che  egli  Ombrio  chiamò  ;  QL  perche  è cofa 
molto  noteuole,dirò  qi!o,che  ne  ho  intefo  da  gfone  degne  di  fede,  fenza  che  la  cofa  è  afta* 
nota  8£  chiara.No  ha  1  ifola  del  Ferro  acqua  alcuna  dolce  ne  di  fìume,nè  di  fonte,nè  di  lago,  M 
né  di  pozzo,cV:  nondimeno  fi  habita:perche  il  Signore  Iddio  di  ogni  tempo  laprouede  di  fokdìlìa 
acqua  celeite  fenza  altramete  piouere:cY-  àqfto  modo,  ogni  di  dell'anno  vna  ò  due  hore  pri  ro, 
ma  che  lia  di  chiaro,fìn  che  il  Sole  monta  fu,fuda  vno  albero,che  iui  z,SC  dal  troncone,et  da 
«rannidali  e  fronde  cade  molta  acqua:  8c in  quel  tepofempre  fi  vede  ftare  fopra  quefto 
albero  vna  picciolanuuola,ónebbia,fin  chea  due  hore  di  SoIe,ò  poco  meno,fi  disfa  &lfpa 
rifce;S£  l'acqua  maca  di  gocciolare:^  in  qftotépo,che  può  eifere  da  quattro  hore,firaguna 
tanta  acqua  in  vna  lacuna  fatta  à  mano  à  pie  di  qllo  albero,  che  bafta  per  tutte  le  genti  dell'i 
fo!a,$c  per  tutti  i  lor  beftiami  OC  greggi .  QC  quefta  acqua  ,  che  à  qfto  modo  cade,  è  ottima  8£ 
B  fana.quefta  ifola,&  qlla  della  Cornerà  fono  del  Conte  don  Guillen  Perazza  valfallo  di  fua 
Maefta:tutte  le  altre  cinquefono  della  corona  reale  di  CaftigIia,eccetto  che  qlla  di  Lanza* 
iotte,che  e  di  vn  caualliero  di  Siuiglia  chiamato  Fernando  Arias  di  Saiauedra .  Quefta  del 
Ferro  e  picciola  :  &  io  la  ho  già  veduta  tre  volte  venédo  à  quefte  Indie:corre  Leuàte  OC  Po* 
nétecon  ilpiccioImare,chechiamanom  Aphrica^èpofta  xxvir  gradi&rnezzo  dal 
la  equinottiale,dalla  banda  del  noftro  polo  artico.  Ma  ritornado  al  noftro  viaggio  dique 
fte  Indie  dicotile  in  vna  di  quefte  fette  ifoIe,&  fpetialmente  nella  gran  Canarino  nella  Go  : 
mera,o  nella  Palma(gche  ftanno  più  al  diritto,^  più  al,ppofito,8c"  fono  fertili,^  copiofe  di 
quanto  bifogna  per  qfto  viaggio  prouederfi)prendono  le  nani  rinfrefeamento  di  acqua  OC 
di  legnaci  pa  freicojdf  galline,di  caftrati,di  capretti,di  vacche  viue,  OC  di  carne  falata,  OC  ca* 
cio,ct  di  pefee  fa!ato,cioe  tonina  et  pagri,et  di  altre  limili  cofe,che  bifogna  fopplire  à  ql,che 
di'  Spagna  fì  porta.  Quello  fpatio,8C  golfo  di  mare,che  è  da  Caftiglia  à  qfte  ifole,fi  chiama  il 
Golfo  delle  caualle,g  le  tate,che  ftate  gittate  vi  fono:pche  effendo  qfto  mare  affai  più  tépe* 
ftofo,8£  più  pericolofo,che  non  e  qllo,  che  fegue  poi  fino  alle  Indie,nel  principio  che  n'  co- 
rondarono  ad  habitare  da  chriftiani  qfte  contrade,  auene  che  conducédofi  gli  animali  OC 
le  caualle  fpetialmente  di  Spagna  nelle  Indie,la  maggior  parte  di  loro  per  tempefta  in  quel 
golfo  reftarono,o  per  che  nel  viaggio  fi  morirono,^  vi  furono  gittate.onde  per  quefta  dif 
tìculta  del  pattarle  incominciarono  i  marinari  à  chiamarlo  ilGolfo  delle  Caualle  :  OC  co  que 
C  fto  nome  fi  reftò  poi:per  che  quelle  caualle,che  giungeuano  alle  ifole  di  Canaria  viue,fi  te* 
neuanogia  per  nauigate&pofte  in  faluo.Haurebbono  potuto  ancho  chiamarlo  il  Golfo 
delle  vacche,per  che  per  la  medefìma  via  non  men  vacche  che  caualle  vi  perirono .  Tarda* 
no  le  naui  a  venire  di  Spagna  fino  a  quefte  ifole,otto,ò  dieci  di,poco  più  6  meno  ordinaria 
mente:6<:  quando  fono  qui,  ciò  è  fino  allifola  del  Ferro,  hanno  nauigato  ccl  leghe  per 
che  dal  dritto  di  quefta  ifola  fi  toglie  pareggio  al  dritto  per  venire  à  quefte  Indie,  &à  vi* 
ita  di  quefta  ifola  fi  fegue  il  cammino  per  giungere  alla  ifola  Defiata,òad  alcuna  delle  altre, 
chein  q!  pareggio  fono:&:  fi  tarda  à  fare  qfto  camino  da  qlla  del  Ferro  alIaDefiata,  ò  à  Tut 
ti  i  Sati,o  ad  altre  dellecòuicine  xx  v  di,poco  più  6  meno,fecodo  che  fi  ha  il  tépo,o  fec5do 
la  prudetia  del  pilotto  in  faper  ben  guidare  il  fuo  legno,benche  fìa  alcuna  volta  accaduto  a 
pattare  innazi  le  naui-di  notte,  o  forzatedal  tepo,ò  g  ftar  l'aere  nubilofo,fenza  vedere  niu* 
na  di  qfte  ifole,fino  alla  ifola  di  Sa  Giouani,o  à  qfta  Spagnuola,o  à  qlla  di  Iamaica,che  hora 
di  San  Giacobo  chiamano,  o  E  auétura  ancho  fino  à  qlla  di  Cuba,  che  è  pofta  più  verfo  Po* 
nente  delle  altroché  fi  fono  dette:  cY.  qualche  volta  ancho  g  difgratia  o  colpa  de'pilotuì,  OC 
ae' marinari, qualche vaftello fenza  toccare,nèvederealcunadiqfte  ifole feneèpaflatod 
lungo  fino  a  terra  ferma:ma  pochi  fono  di  coftoro,che  fi  faluano.  Quado  qfto  viaggio  fi  fa 
co  pilotto  efpto  OC  deftro(come  ve  ne  fono  molti)qfi  fempre  fi  riconofee  qualche  vna  delk 
prime  ifole  già  dette.8<:  fin  qua  [i  nauigano  dalle  ifole  di  Canaria  dccl  lcgiie;béche  in  al- 
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cune  carte  da  nauigare,chi  ne  pone  qualche  poco  picchi  qualche  poco  manco:  che  in  effet  D 
to  poca  è  differétia,che  col  numero,che  io  ho  detto,fanno.Dalle prime ifole,che  fi  trouano, 
fino  àquefta  citta  di' Sa  Domenico  deH'ifolaSpagnuola,fì  nauigano  altre  cl  leghe;dimo 
do  che  da  Spagna  fin  qua  fono  mcl  ò  mcc  leghe.  Etqueftoefecódo  le  carte  da  naui* 
gare  che  hoggi  fi  tengono  per  più  corrette,^  per  migliori  :  perche  nelle  altre  carte  pattate 
foleùano  fare  quefto  viaggiodi  mccc  Ieghe,&l  più  ancho.  Ma  perche  ognidì  fi  va  me* 
glio  intendendoci  tiene  dalla  maggior  parte  per  più  vero  il  primo  n  umero,che  riabbiamo 
detto  di  m  e  e  leghe,è  il  vero,che  p  cagioe  della  calamita  che  gregoIizza,o  maiftrizza,  cofi 
nel  iudicare qfto  difetto  del  boffoìo,come  p  le  cotinoue  mutationi  de'tepi ,  OC  cerreti  delle 
acque  fi  fogliono  più  leghe  porre  in  qfto  viaggio  di  qilo,che  s'è  detto,molte  volte  nel  veni 
re  a  afte  parte,ma  afTai  più  fpeffo  nel  ritorno  in  Spagna;pche  altra  nauigatioe  bifogna  fare, 
$C  altro  pennello  tenere  nel  venire  in  qfte  ifole ,  OC  altro  nel  ritornare  poi  in  Europa  :  come 
qui  appreffodiremo,  perche  fi  viene  communemente  di  Spagna  à  quella  citta  di  San  Do* 
menicoin  xxxv  ò  xl  di(lafciando  gli  eftremi  di  quelli,  che  affai  più  tardano,  o  che  più 
prefto  vi  vengono:perche  io  non  dico  fé  non  quello,che  per  le  più  volte  accadde)2£  nel  ri 
torno  vanno  poi  di  qua  in  Cartiglia  in  lv  di,pocopiuòmeno:benchenel  mdxxv  ftan 
dolaMaeftaCefareainToledo,duecarauelle  partendo  da  quefta  citta  in  xxv  di  entra* 
rono  nel  fiume  di  Siuiglia.Ma  non  fi  ha  da  prendere  quefto  effempio ,  che  rade  volte  acca* 
de*poi  che  non  fi  debbono  feguire  gli  eftremi,  ma  quello.che  ordinariamente  auiene:  per*  E 
che  foleùano  ancho  le  natii  tardare  à  ritornare  in  Spagna  tre  bC  quattro  me  fi ,  mentre  che  [i 
forzauano  fare  il  cammino,^  tenere  il  pennello,che  nel  venire  m  qua  fatto  &C  tenuto  haue 
uano:onde  qualche  volta  vi  pericolauano ,  OC  vi  poneuano  doppio  tempo  :  il  che  ù  e  hora 
meglio  intefo,&  i  pilotti,che  u'  fono  in  quefta  nauigatione  più  addeftrati,  lafciano  correre  ì 
lor  legni  alla  volta  di  Tramontana,^  vanno  à  trouare  lìfola  Bermuda,che  laGarza  ancho 
fi  chiamatila  in  xxxiii  gradinile  volte  la  veggono,aIle  volte  no.Maquàdo  in  que 
ila  altezza  del'polo  i  vaffelli  fi  trouano,lafciano  il  pennelIo,che  fin  la  tenuto  nano  alla  voi* 
ta  di  Tramotana,cV:  ^i  voltano  à  correre  verfo  Leuate,pche  qfta  ifola  delle  Garze  fta  Leuan 
te  Ponente  co  Azamor  in  Aphrica:&:  da  Azamor  à  San  Lucar,doue  entra  Guadalchmir  in 
mare  fono  da  lxxx  leghe.òd  qfta  maniera  di  nauigare  ci  moftrò  la ifperiétia:  perche  dop 
no  che  le  naui  n'  pogono  nelli  xxxrn  gradi  dell'altezza  del  polo,  hano  ordinariamete  i 
venti  di  Maiftro  OC  Tramotana,co'quali  vano  più  prefto ,  che  g  l'altra  via  che  qui  venero  le 
naui.  Io  fono  flato  vn  tiro  di  artigliarla  lótano  à  qlla  ifola  diBermuda,o  delle  Garze,  cor* 
redoui  co  la  naue,fu  la  quale  io  era,à  otto  braccia  di  fondo.L'ifola  e  picciola,  U  fi  crederne 
fìa  dishabitata;&£  io  andaua  co  determinatile  di  fami  fmotaredieci,o  dodici  giouani  arma*     \ 
ti  pche  vigittaffero  mezza  dozina  di  porci,  et  fcrophedi  qlli,  che  noi  p  noftra  munitione 
portauamo,accioche fuffero  nell'ifola  moltiplicati,  bC  haueffero  à  qualche  tepo  potuto  fer* 
uire p  far  carne.Ma  metre  che  io  ftaua  g  fare  gittare  il  battello  in  mare,ci  fopragiufe  vn  tepo    F 
cofi  cotrario  al^pofito  mio,che  ci  isforzò,^  defuiò  del  <samino,che  io  fare  voleua.No  e  q* 
fta  terra  molto  alta,beche  habbia  vnafchiena  più  alta,che  tutta  l'altra  terrai  vi  fono  molte 
cochali,et  altri  vccelli  di  mare,  8£  pefei,  che  volanorde'quali  al  fuo  luogo  fi  parlerà .  Ha  qfta 
ifola  i  duo  nomi  già  detticene  la  naue,che  la  difcopri,fi  chiamaua  la  Garza  :  OC  il  Capitano 
di  qfto  legno  fi  chiamauaGiouàBermudez,che  era  di  Palo.    Moltipicoli  accadettero  ne' 
primi  anni,che  afte  Indie  fi  ritrouarono,cofì  nel  venirui,come  nel  ritornare  in  Caitiglia;5t 
medefimamente  poi  in  quefta  altra  nauigatione  di  terra  ferma.  Et  ogni  di  a  quelli  che  vi 
nauigano,accadono  cofe  notabili,  onde  perche  vi  fono  auuenute  cofe  fegnalate  di  alcuni , 
che  ne  fono  miracolofamente  fcampati,neliVltimo  libro  ne  diremo  qualche  cola,  accio 
che  qui  non  fi  interrompa  la  materia  di  quefto  cammino  che  fi  fadiSpagna:iIquale  tutti 
quelli  che  l'hanno  più  volte  fatto  ,8£  che  fono  di  grande  efperientia  nelle  coie  di  mare , 
affermano, che  fia  la  più  ficura  nauigatione,  che  effi  fappiano,che  nel  mare  Oceano  li 
faccia.     Lenaui,che  da  quefta  «bla  Spagnuola  partono, o  che  vi  toccano  per  pattare 
oltre  infette,  o  otto,odieci  di  giungono  in  terra  ferma,  fecondo  doue  vi  vannoada* 
re  à  porto.gche  la  terra  ferma  è  grande^  per  ciò  qlli ,  che  vi  vanno  varfj  pareggi  tengono . 
Ma  perche  non  è  anchor  tepo  di  ragionarne  del  fuo  difcopriméto,lo  ferbiamo  per  quando 
fera  tepo  al  fuo  luogo  :  quefto  folamente  dirò  qui, che  chi  dall'ifola  del  Ferro  fi  parte  (che  e 
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,A  vna  delle  Fortunate,  ò  Canarie,cofi  notabile  p  caufa  della  fua  acqua)p  andare  à  terra  ferma 
delle  Indic,cY~à  trouar  quel  gran  fìume,che  chiamano  Maragnonc,nauigarà  dc  leghe,  ò 
maco:come  potrà  meglio  intenderlo  chi  fera  curiofo,p  la  moderna  &  fperimétata  Cofm'o* 
graphia  di  qfteIndie:poi  che  Tolomeo  antico  OC  vero  Cofmographo  no  parlò  di  qfta  terra 
ferma  cofa  alcuna:^  quel,che  s'è  detto  difopra,del!e  autorità  de  Aditotele,  Solino,  Plinio, 
8£  Hidoro  fu  folamcnte  delle  ifoleHefperidi,8<:  non  della  terra  ferma.  II  che  io  dico  co  prò  ' 
tefto  di  emendarmi  per  coloro,che  altra  cofa  Ietta  ne  haueffero:perche  io  per  me  be  credo, 
chedóChriftoforo  Colombo  primo  Almirante  no  Ù  moueffeà  discoprire  qtiefti  luoghi  a 
lume  di  paglia,ma  con  autorità  chiare  &  vera  notitia  di  qfti  luoghi.  Et  per  fodisfare  particu 
larméte  à  qllo,che  à  quefto  viaggio  tocca,dico  che  quelli  che  fapràno  ben  mifurare,ritroue 
rano,  che  la  ifola  Deliata,che  è  la  prima  che  vano  à  ritrouare  le  naui,che  végono  di  Spagna 
in  qftelndieffi  r  itro  uà  poftaà  xirn  gradi  della  linea  eqnottiale  dalla  parte  del  noftro  Po 
loartico:c^lealtreifoIeàqftaDefìatavicine,fonotutteneirOrizonredelmedefimopolo, 
alcune  alli  lati  della  Defeadaverfo  mezzo  di,  &  altrealla  parte  Settétrionale  fecondo  che 
nel  1 1 1 1  Cap.e  detto  Quefta  ifola  Spagnuola  dalla  parte,che  mira  ali  Auftro,&  fpetialme^' 
te  in  quefta  citta  di  Sa  Domenico,  e  diftantedall'egnottiale  xvin  gradi,  OC  dalla  part^ò 
coftadiTramotananeè  xx  gradire  in  alcuna  parte  poco  più,  in  altra  affai  meno,  fecodo  r 
che  fi  va  h'folaallargado,òre{tringédo.{ì  che  la  maggior  fua  latitudine  è  da  xvin  à  xx,  I      ,\ 

B   di  modo  che  potrà  effere  di  xxx  vrr  leghe  lafualarghezza.-Ialiighezzapoi  è  di  cxx,  ódt  fu 

e  xx :xleghe,poco  più  òmenoJDelIe  altre  ifole,  &  Sila  terra  ferma,neIor,pprrj  luoghi  ragio,  ^fl?f4*^f* 
nero  più  à  lugo*  Alcuni  di  coloro,che  intédono  bene  la  Cofmographia,  OC  la  difputano, 
8£infegnano  copiutamente  fìando  in  terrai  nò  l'hanno  fperimentata,  né  la  fanno  per  vi> 
fta:  dirano  qui,che  io  ho  fatto  vn  grade  errore  nella  pratica  di  qflo  vm§g»o  :  pche  ho  detto, 
che  l'ifoladelFerro,onde  fi  da  principio  àqltoviaggio,fìapofta  in  xxvn  gradii  mezJ 
zo,§C  che  Tifola  Defiata,che  e  quella  che  le  natii  vano  prima  à  ritrouare,fta  in  x  1 1 1 1  gradi: 
&C  che  qfta  ifola  Spagnuola  dalla  parte  di  mezzo  giorno,8c  doue  è  a  punto  qfta  citta  di  San 
Domenico  fta  in  x  v  1 1 1  gradi:  OC  che  il  più  largo  di  qfta  ifola  dalla  parte  di  Tramotana,fta 
in  xx  gradudimodo  chepare,che  al  màco  ù'  abballano  quattro  gradi  più  di  qllo,  che  fi  co 
uerrebbe,per  prédere  nauigando  qfta  ifoIa.&Y  ogni  grado  da  Polo  à  Polo  occupa  xvn  le 
ghe,3£mezza.In  tato,che  lxx  leghe  lì  difeoftano  nauigado  dal  paralello  di  qfta  ifola  Spa 
gnuoIa,&:ialafcianodallapartediTramotana.&<:cofièilvero.ma  fé  chi  toglie  li  dieceotr 
to  gradi,  non  fi  abballale  fino  à  li  quattordici  errarebbe  molto  in  quefto,  nauigato,  che 
eglihaueffe  xx  giorni  con  mediocre  tempo:  perche  fenza  pigliarlo  anderebbe  conìi  die 
ceotto  gradi  à  dar  nelle  ifole ,  che  chiamano  le  Vergini,  ò  più  fuori  ancho:  doue  fono  mol 
te  fecche,  8Cpericolofe  entrate  fra  le  ifole:8<:fe  fi  ritrouaffe  nelli  diecenoue,ò  nelli  vinti  gra 
di,  per  auentura  con  ogni  poco  di  tempo  contrario,  OC  perii  difetti  del  buffolo  (che  nel 

C  capitolo  fequete  fi  dirano)no  toccar  ebbe  qfta  ifola:8^p  le  corréti  andrebbe  andare  nelle  ifo 
le  delli  Lucai,cVneIla  ifola  di  Cuba,come  à  l'Almirate  nel  fuo  primo  viaggio  auéne.Si  chep 
fuggire(moItiincoueniéti,cYpicoIi,&dpche  èpiu  fecura  la  entrata  delle  ifole  ne'  x  1 1 1  r  gra 
di,tinoà  xv,  fi  debbono àqfto  numero  attenere,forzadoOfempre,chefia  da  x  va  baffo: £ 
che  doppo  che  le  natii  ù  trouano  entrate  g  qfto  parallelo  fra  le  ifole  della  Defiata,et  dlla  An 
tica,che  chiamano^  fra  le  altroché  iui  Cono,  fanno  affai  prefto  il  reftate  del  camino  per  ca*  v 

gione  delle  corrai^  predono  con  gra  piacere  qfta  ifola.  Quefto,  che  io  ho  qui  detto,  n5 
ii  può  imparare  in  Salamanca ,  né  in  Bologna ,  ne  in  Parigi  nelle  fcuole  "ma  folaméte  nella 
cathedra  della  gefiola,  che  è  ql  Iuogo,doue  va  pofta  il  buffolo  da  nauigare:  OC  col  quadrate 
inmano^ogliédoordinariameteinmarelenottilaftella^li  di  il  Sole  co  l'aftrolabio:  per 
che  come  u'  dice  in  ItaIia:Altro  ci  vuole  à  tauola,  che  touaglia  biaca .  Voglio  dire,  che  la  na 
uigatione  vuole  altro  che  parole:perció  che  come  anchor  che  i  marnili  fiano  bianchi,  non 
pero  con  quefto  folo  i  couitati  mangierano:coft  no  perche  vno  ftudi  Cofmographia ,  OC  la 
fappia  meglio,che  Tolomeo:fapra  pero  nauigare  fin  che  nò  la  poga  in  vfo:  co  me  ne  ancho 
Chi  legge medicina,curera  béTinfermo,fìn  che  no  habbia  la  pratica  di  conofeere  il  polfo, 
SCi  termini,  8£  gli  accidenti  della  infermità.  A  quefto  modoilpilotto  efperto  mirando  a! 
polfo  del  fuo  buffolo,  che  è  quella  calamita  temperata  nel  ferro,  conofeera  la  Tramonta? 
na:  OC  con  il  quadrante  la  fua  altezza  3&  dall'Aftrolabio  quella  del  Sole  :  bC  dalla  fperienza 

intenderà 
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intenderà^  faprà,come  ha  da  moderare  le  vele,8£  da  gouernare  1  Cuoi  marinai^  dal  piom  D 
bo  imparerà  la^fondita  delle  acque:  effendofi  infìn  dalla  fura  fanciullezza  alleuato  nel  ma* 
re  di  modo,che  li  refti  fìlTo  quefto  eiTercitio  nel  core,quanto  la  fua  natura  OC  ingegno  ve  l'a 
iu  tano:Percioche  anchor  che  piccioli  entrino  nell'arte  non  riefcono  però  tutti  i  pilotti,  co* 
me  quanti  vano  à  ftudiare,non  riefcono  tutti  dottori.  Si  può  adiìque  tenere  per  cofa  certa , 
che  chi  non  fi  allieua  nel  mare  da  fanciullino,no  può  riufcire  marinaro  perfetto:  Et  co  que* 
fto  fi  acco  rda  vn  prouerbro  cortigfano;che  Chi  non  fu  paggio,fempre  puzza  di  mulattie- 
ro.  Voglio  direnile  come  da  fanciulli  fi  hanno  da  creare  in  corte  li  paggi,  perche  diuétino 
ben  creati  OC  gentili  cortigiani,^  no  riefchino  griffoni:  co  fi  qlli,  che  hàno  da  effère  marinai 
di  proua,8<:  atti  pilotti,bifogna  che  dalla  fanciullezza  cornicino  à  foffrire  OC  patire  i  difagi , 
bCi  trauagli  dei  mare,  per  non  isbigottirfi ,  ne  inuilirfi  nel  tempo  delli  pericolofi  naufra^ 
gii  Et  quefto  balli  quanto  al  cammino,^  quanto  al  fecondo  viaggio,  che  l'Almirante  Co 
lombo  fece  continoando  il  difcoprire  di  quefte  nuoue  terre. 

Del  crefcere  &  mancare  del  mare  Mediterraneo  :  &  del  mare  Oceano, doue  crefce,  &  manca 

quanto  il  JMediterraneo,&  dotte  ajjai più,  Caf>.  X.  ; 

Poi  che  riabbiamo  trattato  dell'effercitio  del  nauigare,  5£  di  qfti  mari  di  qua:  no  e  giufto , 

"che  il  lafci  à  dietro  qllo,che  hora  qui  fi  dirà,che  io  ho  veduto  del  mare  Oceano,nel  fluflb  6£ 

refluffb,che  fa  nel  fuo  macare  bC  crefcere:perche  fino  à  quefta  hora  niun  Cofmographo,  ne 

Aftrologo,nè  efperto  nelle  cofe  di  mare,di  quati  ne  ho  io  dimadati,  mi  ha  fodisfatto,  ne  da-   E 

ta  coueniéte  ragione  della  vera  caufa,che  oRa  quello,che  io  ho  co  gli  occhi  miei  moke  voi 

te  veduto:Etqllo,che io  dire  voglio,è  quefto.  E  cofa  fegnalata  quel  famofoftretto  di  Gì* 

balterra,douefono  que'duo  móti,che  le fauole  dicono,  cheHercoIeThebano  aofe  :  OC  che 

fono  chiamati  Abila,  SC  Calpe,  l'vno  dallaparte  dell' Aphrica,  l'altro  dalla  parte  di  Europa  : 

SC  per  qfta  cofi  ftretta  bocca  fi  congiunge  il  mare  Mediterraneo  col  mare  Oceano  :  Hor  da 

quefta  bocca  andado  verfo  Leuate ,  tutto  il  mare  mediterraneo  co  quanta  acqua  falfa  qui  ii 

rinchiude  fra  rAphrica,l'Afia,8£  l'Europa,non  crefce  ne  manca  comunemente  più  di  qllo , 

che  in  Valé"tia,inBarzellona,ò  in  Italia  fi  vede:  8£quàdo  qualche  poco  efee  dall'ordinario 

(che  aiTai  poco  è)nó  è  per  altroché  per  qualche  fegnalata  fortuna:  ma  tofto  che  qlla  tepefta 

ceffa,ritorna  l'acqua  à  i  fuoi  termini,  8£  come  ordinariamete  fi  vede  nel  tépo  di  primauera . 

Ma  dallo  ftretto  di  Gibalterra  in  fuori,qfto  mare  Oceano  crefce,8t"  maca  molto  nella  coftie 

ra  di  Aphrica  OC  di  Europa:come  1  hano  veduto  &  veggono  ogni  di  qlli,che  mirano  il  ma# 

re  p  la  coftiera  di  Andalufìa3di  Portogallo,di  Galitia,di  Afturia,di  Vifcaia,di  Normadia,  di 

Bertagna,di  Inghilterra,diFiadra,di  Alemagna  co  tutto  il  refto  pofto  fottoTramotana.Et 

in  qfti  luoghi  in  gradiflima  maniera  maca  8£  crefce  l'Oceano.  Dico  di  più,  che  nauigando 

quefto  fteitb  mare  Oceano  da  qlle  parti,doue  ho  detto,che  tato  manca  cZ  crefce:&l  venédo 

alle  ifole  di  Canaria,cofi  in  qfte,come  nelle  ifole  di  qfte  Indie,che  ho  dette  di  fopra ,  &  co  la 

fua  terra  ferma  ancho  dalla  parte,che  à  Tramotana  riguarda,per  più  di  tre  mila  leghe  di  co*   F 

ftiera:à  punto  no  vi  crefce,nè  maca  l'acqua  del  mare  più  di  qllo,  che  s'è  detto,  che  li  faccia  in 

Barzellona:cV-  ne  gli  altri  luoghi  del  mare  Mediterraneo.in  tato  che  à  qfto  modo  ne  vi  ere* 

fce,nè  vi  maca  il  mare  in  qfta  ifola  Spagnola,nè  in  qlla  di  Cuba,  ne  in  alcuna  delie  altroché 

fi  fono  dette  di  fopra,fe  no  come  fi  vede  fare  ne'mari  d'Italia,che  è  pochiiTìmo,rifpetto  a  ql* 

I  o,che  veggiamo  farfi  nelle  marine  di  Fiadra,dlnghilterra,c^  de  gli  altri  luoghi,  che  fi  fono 

detti.il  che  fi  dee  bene  dal  lettore  notaresche  meglio  inteda  quello,che  qui  appretto  fegui 

ri    Dico  apprefio,che  qfto  ifteflò  mare  Oceano  crefce ,  §C  maca  incredibilmente  nella  co* 

ftiera  della  terra  ferma  dell'Indie,  che  à  mezzo  giorno  riguarda ,  incominciando  dalla  citta 

di  Panama^  feguedo  verfo  Leuate,ò  verfo  Ponente,có  le  ifole  delle  perle ,  OC  di  Taboga , 

co  tutte  le  altre ,  che  chiamano  di  Sa  Paolo,  K  che  fono  in  ql  mare  da  mezzo  giorno  verfo 

Ponete,^  più  di  ccc  leghe,  che  io  ho  nauigato  g  qlle  coftiere:2£  vi  crefce,  &C  màca  tanto  il 

mare.che  quado  fi  ritrahe,pare  che  fi  pda  di  vifta  in  alcuni  luoghi:pero  in  effetto  due  leghe 

6  poco  più  fono,che  fi  ifeofta  dal  lito  il  mare  i  alcune  parti  dalla  citta  di  Panama  verfo  la  co* 

ftiera  di  Ponete.Et  qfto  l'ho  io  veduto  molte  migliaia  di  volte.  Vi  ha  in  qfta  fletta  materia 

vn'altra  cofa  notabile,^  marauigliofa  più  che  la  prima:pdoche  dal  mare  di  Tramontana,;* 

quel  di  mezzo  dì  (  che  ambidue  da  oppofite  parti  della  terra  ferma  delle  Indie  poiotono  ) 

vi  è  pochiffima  diftàtia:perche  dalla  citta  del  Nome  di  Iddio,che  fta  da  quefta  parte  di  terra 

ferma 
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A  ferma  vcrfo  Tramontana ,  fino  alla  citta  di'  Panama,  che  Ita  fri  quella  fteflà  terra  ferma  dalla 
parte  oppofìta  verfo  mezzo  di,no  fono  più  di'  x  v  r  i  r.  ò  xx.  Ieghe,che  fé  la  terra  folle  pia 
na,S<:'nò  tnotuofa  bC afpra,come ella  è:nó  farebbono  xr  i.  Et  nodimeno  in  cofi  poca  diftan 
tia,ciìcndo  bC  qfto  &C  quello  mare  Oceano,vi  lì  vede  tata  difterétia  nel  crefeere,  bC  nel  man 
care  dellacque,quanta  fi  e  detta .  onde  qfta  è  certo  cola  da  contemplarfì  bC  fpecularlì  da  co- 
loro,che  fono  iclinati  a  douerefimili  fecreti intédere,8c"  cofe  di  tanta  marauiglia.  Io  ho  prat 
ticate  bC  ragionate  qfte  cofe  co  perfone  di'  gran  letteratura,  bC  no  mi  hanno  fodisfatto,ò  per 
che  noi  fanno,o  perche  nò  gliele  ho  io  faputo  daread  intedere,^  non  l'hano  eflì,  come  io , 
veduto  io  g  me  mi  quieto  in  qfto,ricordadomi,che  colui,  che  è  cagione  di'  qfte  cofe  di'  tanta 
inarau!glia,sà  delle  altre  ancho  oprare  cofi  incóprehenfìbili ,  che  fenza  fpetiale  grana  no  fi 
cóccdcall'intelfetto  humano  di  intéderle .  Io  ho  qui  pofta  qfta  quiftione,  come  teftimonio 
di  vifta,nefìno  a  qfta  hora  fono  anchora  ftato  degno  di  intéderne  la  follinone:  bC  certo  che 
gra  piacere  hauref  vederla  decifa .  ho  veduto  qllo,  che  ne  dice  Plinio  nel  fuo  fecódo  libro , 
che  del  crefeere  bC  macare  del  mare  ne  fono  cagione  il  Sole,&:  la  Luna:  bC  affègna  per  ciò  al* 
cune  ragioni  del  corfo  di  quefti  pianeti,  dice  ancho,  che  il  crefeere  del  mare  Oceano  è  mag* 
gl'ore  di  ql  del  mediterraneo:^  che  di  ciò  puóeftèr  lacagione,l'eftèrepiu  animofo  nel  tut* 
ro,che  nella  parte:ò  che  la  fua  grandezza  più  fparfa ,  più  fenta  la  forza  del  pianeta ,  che  può 
più  ftéderuiii.  Dice  ancho  appretto ,  che  in  alcuni  luoghi-fuori  di  ragione  crefee  bC  maca  il 

B  mare:perche  no  nafeono  i  pianeti  in  vn  tépo  ftelTo  in  tutte  le  terrea  £  ciò  auiene,che  il  ere 
feerc  del  mare  no  è  di  vna  maniera  per  tutto:onde  dice, che  nel  tépo,&I  nella  forma,qfta  dif* 
ferentiacófìfte:perche  in  alcuni  luoghi  vi  ha  vnafpetialnatura,ò  moto,  come  nell'ifola  di 
Negropote  fi  vede,  che  fette  volte  il  giorno  vi  va,bC  viene  il  mare  :  bC  vi  ftà  fermo  tre  di  del 
mefe,chefonoil  fettimo,l'ottauo,8Cil  nono  dellaLuna.  quefto  con  le  altre  cofe,  che  Plinio 
in  qfta  materia  trattarono  certo  molto  notabilità  à  me  no  pare,  che  il  Sole,  bC  la  Luna  fìa* 
no  la  cagioe  della  cofi  gra  differétia,che  è  del  crefeere,  OC  macare  del  mare  nella  citta  del  No 
me  d'Iddio,^  in  tutta  la  coftiera  di  terra  ferma  da  Tramontana:rifpetto  à  qllo,  che  crefee  bC 
maca  nella  citta  di  Panama,&IneIIa  fua  coftiera  di  mezzo  giorno:  £  efière  cofi  poca  difìatia 
dall'vna  citta  all'altra .  no  mifodisfa  né  ancho  Plinio  dicédo,  che  il  crefeere  OC  mancare  del* 
l'Oceano  fìa  maggiore  di  qllo  del  mare  mediterraneo,  poi  che  no  condefcefeàparticuIan>  , 
ta,ma  diflègeneralmete  in  tutto  l'Oceano,gche  veggiamo  auuenire  il  cotrario,che  effendo 
tutto  vno  Oceano ,  in  Spagna  vi  crefee,  OC  maca  molto:8<:  in  qfte  ifole  della  India,8Cg  tutta 
la  coftiera  di  terra  ferma  da  Tramotana  cofi  poco:8£  dalla  coftiera  di  mezzo  gioruo,tanto, 
quato  s'è  detto.Ne  mi  fodifta  quado  dice,  che  ne  z  cagione  il  no  nafeere  i  pianeti  in  vn  tepo 
ifteffò  in  ogni  cotrada:ne  lo  cocedo,che  confìfta  nel  tepo  qfta  differentia:ma  credo  più  to* 
fto,che  cofìfta  nella  formai  nellhauere  alcuni  luoghi  vna  fpetiale  natura  ò  moto  :  no  già 
come  egli  vuo!e,che  nell'ifola  di  Negropote  auenga,gche  qIlo,che  eflb,di  qfta  ifola  fcriue, 

C  io  il  tego  incoprehenfìbile  all'ingegno  humano:  tX  penfo  che  fìa  neceflàrio,  che  fìa  illumi* 
nato  di  fopra,colui  che  vuole  à  quefto  fecreto  giugere,  che  fette  volte  il  di  vi  crefea,  bC  man 
chili  mare,&  che  vi  ftia  fermo  tre  di  del  mefe.  Quella  ifola  diNegroponte,  che  è  nell'Ar 
cipelago,  dice  Plinio,  che  fu  diftaccata  dalla  terra  ferma  della  Boetia ,  con  la  quale  era  con* 
giunta  .come  dice,  che  auene  ancho  alla  Sicilia,  che  era  co  l'Italia  vnita .  Ho  detto,  che  al 
parer  mio  quefto  nafee  dalla  forma,  bC  dall'hauere  alcune  parti  del  modo  vna  fpetial  natu* 
ra.queftonon  Io  intendo  io  à  quel-modo,  che  Plinio  penfaua:  bC  per  ciò  io  qui  diro  quello, 
che  io  di  qfto  fecreto  péfo,ò  fofpetto.  Dallo  ftretto,che  nella  terra  ferma  delle  Indie  dffeo 
perfe  il  Capitano  Fernando  di  Magaglianes(di  che  al  fuo  luogo  fi  farà  più  particular  men* 
tione)da  qfta  bocca  dico,£Y  pffta  fua  chiamata  l'Arcipelago  del  Capo  defìato,  fino  à  Pana* 
ma(tiradoui  vna  linea  retta)fóno  più  di  mille  leghe:che  aiTai  più  ferano,quando  farà  del  tut 
to  qlla  coftiera  di  mezzo  giorno  fcouerta,S  le  pute  bC  capi ,  che  fi  fpargerano  in  mare .  dura 
inlugo  qfto  ftretto  e  x.leghe,8£  ha  di  larghezza  due,  o  tre  leghe.&  in  qualche  parte  fino  à 
■lei .  di  modo  che  in  vn  canale  cofi  grande,  OC  cofi  ftretto ,  bC  di  terre  cofi  alte,  come  fi  dice , 
che  amendue  lefue  coftiere  fono ,  fi  dee  credere ,  che  le  acque,  che  qui  entrano  nel  mare,  di 
mezzo  giorno,co  fuprema  velocita  bC  impeto  correrano:che  cofi  l'ho  intefo  dire  dal  Capi 
tan  Gioua  Sebaftiano  del  Cano,che  per  qllo  ftretto  entrò  co  la  naue  Vittoria,  bC  andò  alla 
bpetiana  corredo  verfo  Ponente.et  fi  voltò  poi  per  Leuante.  Si  che  quefta  naue  andò  quan 

to  il  Sole 
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to  ri  Sole  va  per  quel  parallelo,come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Il  medefimo  ho  vdito  da  Fernan  d 
do  di  Buftaméto,òc'  da  altri  gentili  huomini,che  co  quella  naue  andarono,  OC  ritornarono . 
Et  qfti  furono  i  primi,che  fi  fappia,che  habbiano  mai  quel  camino  fatto,  et  aggirato  il  mon 
do.  Et  poco  fa,che  più  particolarmete  l'intefi  da  vn  clerico  facerdote,  che  poi  in  vn'altro 
viaggio  pafsò  g  lo  medefimo  ftretto.  Sta  qfto  ftretto  pofto  in  l  i  r.gradi  et  mezzo  dall'eco 
nottiale  dalla  parte  del  polo  Antartico:  OC  la  città  di  Panama  ftà  in  otto  gradi  OC  mezzo  da 
l'ecmottiale  dalla  bada  dei  noftro  polo  Artico.  Dirimpetto  à  Panama,et  per  qlle  coftiere  di 
mezzo  giorno  fono  polle  verfo  Ponete  molte  ifole,alcune  pretto  terra  ferma ,  alcune  altre 
alquato  più  rimote.Per  la  forma  aduque  ££  fito  tanto  di  quefte  ifole,come  della  terra  ferm  a 
penfo  io,chelegra  correnti  fi  caufino:8C  che  qlladifpofitione  OC  del  mare, 2x1  della  terra,  fia 
cagione,che  tato  vi  crefca  OC  manchi  il  mare.Ma  contra  à  qfto  fi  potrebbe  dire,che  quando 
fi  viene  di  Spagna  in  qfte  Indie,s'incontrano  le  primeifole,come  fono  la  Marigalate,  la  De 
fiata,8£  le  altre  molte,che  in  quel  pareggio  fono,che  occupano  più  di  e  L.leghe  di  lungo  da 
Tramotana  à  mezzo  giorno:(anzi  occupano  tutto  quello,  che  e  dalle  ifole,  che  chiamano 
Vergini,fìno  al  Golfo  della  bocca  del  Drago,  et  alla  coftiera  di  terra  ferma)  et  nódimeno  cj 
no  fi  caufano  cofi  gran  correnti,nè  vi  crefee  àC  manca  il  mare,come  fi  vede,  che  auuiene  nel 
la  coftiera,che  s'è  detta,che  è  da  mezzo  giorno.Onde  ciò  nafee.  Qui  fi  può  fare  vna  bella , 
et  naturale  rifpofta.Et  è  qfta,che  tutte  le  ifole  porte  da  qfta  parte  noftra  di  terra  ferma,che  io 
dico,végono  tolte  di  trauerfo  dal  mare  Oceano;onde  le  acque  fra  loro  co  meno  reiiitentia  E 
pafiano,o£  fenza  tanto  cotrafto  nel  corCo  loro  poflfono  meglio  effalare:ò  refpirare  :  la  do  uè 
le  ifole  del  mare  di  mezzo  giorno  fi  trouano  oppofte  in  lugo  da  Leuante  à  Ponete  lungo 
la  coftiera  di  Panama:8£  cofi  refiftono  naturalmete  alla  fuga  Se"  impeto  delle  acque,che  deb 
bono  di  neceffita  venire  dal  detto  ftretto  di  Magaglianes:3£  perciò  fra  quelle  ifole, %  la  ter 
ra  ferma  fono  al  parer  mio,maggiori  le  correti,8C  confequenteméte  cofi  grande  il  crefeere , 
il  mancare  del  mare,come  s'è  detto  difopra.  Il  che  no  auiene  per  altro  che  per  la  forma  *èC  tifi 
to  delle  terrea  da  qfto  à  me  pare  che  nafea  la  cagione  di  ciò  particulare.che  fé  qfta  non  è,dì 
remo  che  il  medefimo  Iddio  fia  la  cagione,8£  chea  lui  cofi  piacque  di  ordinarlo:  tanto  più 
che  in  qlIo,che  io  in  quello  cafo  non  fo,Ariftotilecolafuamortemiifcufa  :  nel  che  nò  pen 
dl  fo  io  di  imitarlo  inueftigando  quefti  fecreti:per  che  di  lui  fcriue  Giouani  Vallenfe,  che  vofi 
Anftotiic.p  lendo  predò  à  Negropóte  inueftigare  la  caufa  del  fluftb,8<l  refluffb  del  mare, et  no  potendo 
cheli  gktò  pienamente  caperla,negiungerui,sdegnato  difte  verfo  l'acqua  qfte  parole;  Poi  che  no  poCfi 
inmarc.  fQ  c5prenc|ere  io  te,comprendi  tu  me.Gt  co  quefte  parole  fi  gittò  nel  mare,  bC  mori .  Onde 
San  Paulo  apoftolo  dice,  che  la  fapientia  di  qfto  mondo  è  vna  feiocchezza  appretto  d'Id* 
dio.Et  perciò  no  fi  dee  niun  fauio  sdegnare  per  che  no  pofTa  à  qualche  sfonda  cofa  co  l'in* 
telletto  giugere:ma  fi  dee  cotentare  di  prenderne  q!lo,che  à  Dio  piace  di  comunicar  nel  o,ct 
ringratiarlo,crededo  egli,che  ogni  cofa  fa  g  lo  meglio.Ma  gche  s'è  qui  di  fopra  detto,che  al 
cuni  tengono ,  che  Ariftotilefaceftè  quel  fine,  dico  che  alcuni  altri  fcriuono,  che  non  fotte  F 
egli  colui ,  che  fi  gittò  nel  mare,  ma  che  fuflè  vn'altro  Philofopho.  Chiuque  fi  fotte,errò:8£ 
cofi  erreranno  tutti  quelli,che  vorranno  inueftigare  8C  intendere  col  proprio  difeorfo  loro 
lemarauiglie  del  grande  Iddio. 

Deltirar  che  fa  ~\erfo  il  ~vento  di  Maeflro}&  ^erfo  Greco  che  il  ferro  delbofiolo,&  delle  mutdtioni 

della  Jìella  del  None  che  chiamano  la  Tramontana ,  &  delle  quattro Jlelle , 

che  chiamano  il  Crofero  del  Polo  antartico.  Cap,  XI. 

S'è  detto  nel  quinto  Capitolo  che  la  punta  del  ferro  del  boftblo  da  naufcare  era  difettosa 

nel  tirar  verfo  il  veto  Greco,8£  ancho  verfo  qllo  di  Maeftro,2£  gche  può  qfto  trattato  cfler 

vtile  no  folamente  à  qlli  che  hanno  notitia  di  qfte  cofe ,  ma  ancho  giouare  à  quelli  che  mai 

no  viddero  il  mare,  auifando  coloro  che  mai  qfto  non  vdirono,  &C  dilettando  qlli  che  defiV 

derano  d'intedere  cofe  rare ,  &C  di  fimil  materia ,  dico ,  che  li  ferri  delli  bofibli  da  nauicare  fi 

teperano  SCcoponeno  con  la  virtù  della  quale  è  la  pietra  calamita,et  de  la  fua^prietà  fanno 

molta  metione  i  naturali,^  di  vari)  nomi  la  chiamano,come  è  Magnete,Ematite,  Siderite, 

Heraclione,8£  in  Spagna  la  chiamano  pietra  Iman.Ella  è  di  diuerfe  fpetie,et  vna  è  più  forte, 

che  vn'altra,nè  tutte  le  calamite  fono  di  vn  colore,8£  la  miglior  di  tutte  è  qlla  di  Ethiopia,  la 

quale  fi  vede  a  pefo  dargéto.Le  vere  calamite  hano  grade  efficacia  bC  virtù  nella  medicina 

iti  più  infìrmita .  ma  parlado  folamente  di  qllo  che  fa  al,ppofìto  noftro  dico,  che  le  punte  di 

ferri 
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A  ferri  di  bofioli  temperate  con  quella  pietra  infegnano  à  nauiganti  il  proprio  luogo  del  noftró, 
polo  articolò  della  tramótana  che  in  Spagna  chiamano  Norte,in  qual  il  voglia  tepo,*  hora,cY 
momento  del  di,o  della  notte,cofi  ftado  il  ciel  chiaro  OC  fereno,come  off  ufeato  5C  nubilofo.'cV 
benché  di  giorno  non  vediamo  la  ftella  più  propinqua  al  polo  che  volgarmente  chiamano  tra 
montanaro  che  la  notte  non  paia,p  ritrouarfi  il  cielo  di  nuuoletti  coperto,  la  punta  del  boflòlo 
nondimeno  per  la  virtù  che  ritiene  dalla  calamita  ci  infegna  il  polo.  cV  con  qfto  mezzo  fi  reg- 
gono i  pilotti  5£  tutti  quellijchc  nell  elfercitio  del  mare  lì  trauagliano  ♦  Né  creda  alcuno  che  la 
itella  che  chiamano  tramontana  fìa  il  polo/ul  qual  iì  volge  il  mondo,  perche  il  polo  e  vn'altra 
cofa  in  effetto.cY  à  lui  ha  rifpetto  cV  mira  la  calamita  cV  punta  del  ferro  del  boffolo  con  lei  tem- 
perata,percio  che  la  ftella  che  noi  vediamo  è  mobile,cV  non  fìffa,cioè  che  d'intórno  al  vero  po- 
lo fi  muoue.poi  che  ftando  le  ftelle  che  chiamano  le  guardie(della  medefima  tramótana) fu  la 
tefta,fì  vede  la  ftella,della  qual  noi  parliamolo  tto  il  polo  tre  gradi:cV  quado  quelle  ftelle  Han- 
no nel  pie,ella  fta  tre  gradi  fopra  al  polo:di  maniera  che  ella  da  tramontana  à  mezzo  dì  [i  muo 
uè  tre  gradi.Et  ftando  le  guardie  dalla  parte  di  Oriéte,fì  vede  la  ftella  {otto  il  polo  vn  grado  8C 
mezzo:cY  ftando  dalla  parte  di  ponente,la  ftella  fta  vn  grado  8C  mezzo  fopra  il  poloidi  modo 
che  per  quefta  via  da  oriente  ad  occidéte  vn  grado  cV  mezzo  fi  difcofta.Stado  le  guardie  nella, 
linea  del  greco,la  ftella  fta  [otto  al  polo  tre  gradi  cV  mezzo .Stado  nella  linea  del  garbin,  ella  Ci 
vede  tre  gradi  cV  mezzo  fopra  al  polo.Et  ftando  le  guardie  nella  linea  del  maeftro,fi  vede  fot- 
fi  to  il  polo  la  ftella  mezzo  grado,6Y  mezzo  altro  fi  vede  fopra  il  polo,quado  le  guardie  ftanno 
nella  linea  del  fìrocho  Jn  tato  che  poi  che  tutte  quelle  mutationi  fi  fanno  da  quefta  ftella,non 
è  ella  il  polo,ne  e  fifla,ne  farebbe  certa  mifurà  per  li  nauigantn  Ma  perciò  che  ella  fta  più  preflfo 
al  polo/i  debbono  tutte  quelle  mutanze  auuertire,  poi  che  il  vero  cV  proprio  polo  nò  fi  può 
vedere:cVfi  dee  attédere  alla  faldezza  della  Calamita  cV  punta  temprata,  che  perpetuamente 
nel  polo  inuifibile  mira»  Per  quefta  via  gli  huomini  nella  fcientia,ò  arte  del  nauigare  efperti 
accertano  iì  camin  loro,mirado  infieme  all'altezza  del  polo,cV  del  Sole,cV  paragonando  ì'vna 
con  raltra,conforme  alla  declinatione  del  Sole.Tutto  qfto  è  per  qlli,che  vfano  qfto  euercitio 
del  mare,cV  per  loro  è  più  piaceuole  lettione,che  nong  quelli,che  nò  nauigarono  mai*  Hor 
quanto  alla  difficultà.che  io  diceua,che  patifeon  il  ferro  del  boffolo,o  g  dir  meglio,  l'intelletto 
de  gli  huomini(  poi  che  lui  ci  infegna  quello,che  hora  qui  diró)fi  crederne  il  diametro,o  linea 
che  ftendendofi  da  polo  à  polo  attrauerfa  in  croce  la  linea  equinottiale,  pafsi  per  leifole  de  ali 
Aftorfperche  mai  nò  [i  ritrouano  le  punte  dritte  di  ferri  cV  del  tutto  fìiTe  da  mezzo  a  mezzo 
nel  polo  artico,fe  no  quando  le  naui  cV  carauelle  fi  ritrouano  in  quel  pareggio  cV  altezza,  che 
io  diceua,Et  quando  di  qfto  termine  efeono  verfo  quefte  parti  occidmli,maiftrezano  bé'vna 
quarra,quado  più  indi  fi  f  coftano,Et  pattando  qfto  termine  verfo  Leuante  dalle  dette  ifole  de 
gli  Aftori  gregolizano  vn'altra  quarta,quado  più  fé  ne  allontanano.Si  che  qfto  cV  quello  che 
io  volfì  dire,quado  toccai  qfta  difficultà  del  ferro  del  boflolo  al  propofito  noftro*  Io  voglio  D- 
C   quidirevn'altracofaaflam^  cipSddpTr 

no  hauereveduta.faluo  fé  no  follerò  andati  verfo  l'equinottiale,ò  foflero  giuri  al  manco  pilo  Satorio  Pi- 
alli xxiigradideirequinottio.Etqllo,ch'ibvogliodireèquefto,chemiradoallapartedimez  ttTy 
zogiornovedranofoprarorizòtequattroftelleicroce3chevanortornoalcircolodelIeguar- 
diedelpoloantartico-.cVftadoinqftaformapofte» 
Et  la  Maeftà  Cef  me  le  diede  per  aumeto  dellear- 
me  mie,accio  che  io,  cV  tutti  i  miei  fucceifori  le  po- 
nefsimo  infieme  con  le  noftre  antiche  arme  di  Val- 
des,hauédo  rifpetto  à  qlIo,che  io  ho  feruitoinqfte 
Indie,et  prima  ancho  nella  corte  real  di  Caftiglia  da 
che  hebbi  tredici  anni,  gene  di  tale  età  incominciai 
a  feruire  1  camera  al  Serenifsimo  Principe  don  Gio 
uani  mio  fignore,  Zio  della  Maeftà  Cef,  dC  doppo 
la  fua  morte,a!li  Re  Catholici  don  Fernado  cV  don 
nalfabelIarcV  doppo  di  coftoro  alle  Maeftà  Cefa- 
lee^ qfte  arme  mie  Ci  porrano  nel  fin  di  qfto  libro* 
poi  che  è  ftato  fcritto  in  qfte  parti,doue  tanti  traua- 
gli  foifrifeono  colo.ro,che  quefte  ftelle  veggono,cV 
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doue  io  ho  fpefa  la  magior  parte  della  vita  mia  ;  ho  toccata  qfta  particularità  di  quefte  ftelle,  rv   j> 
che  fono  vna  fegnalata  figura  nel  cielo .    Preflo  al  polo  aufìrale  fi  veggono  ancho  altre  ifìnite 
cYnuoue  ftelle  variaméte  fìgurate,che  dalla  Spagna  non  ti  potibno  vedere,nè  da  altra  parte  di 
tutta  Europa,cV  ne  ancho  nella  maggior  parte  dell'  Afia,nè  dell' Aphrica,fe  non  parlando  alli 
xxii  gradi  pffo  all'ecinottiale:pche  quato  più  ti  va  verfo  il  mezzo  giorno,tàto  più  ti  abbaffa 
il  polo  artico,cY  s'innalza  l'antartico:nè  ti  poffono  le  dette  ftelle  vedere  ì  tutto  il  tropico  di  Ca- 
ero*   Ritornado  alla  hiftòria,è  già  tépo  di  dirfi  gchc  cagione  gli  Indiani,cY  le  géti  del  Re  Goa- 
canagari  ammazzarono  in  qft'ifola  Spagnuola  i  chriftiani,che  vi  lafciò  nel  prima  viaggio  l'Ai 
mirate  don  Chriftoforo  Col5bo,cY  che  géti  ritrouò  egli  poi  I  qfta  ifola,  accio  che  co  maggiore 
ordine  cY  attentione  ti  fcriuino  appreffo  gli  alali,  gli  uccellagli  alberici  frutti,  cV  l'altre  colè  che 
gli  Indiani  haueuano  g  foftétarfì,co  l'altre  cofe,che  fanno  al  ^pofito  di  quella  hiftoria  noftra* 
Di  quello, che  fece  il  Colombo,cjuandofeppe,chegli  Indiani  haueuano  ammalati  i  fuoi  chnfìia- 
m:  &  come  fondò  la  città  di  lfabella,&  dfeoperfe  la  ifola  di  Iamaica}&  delle  prime  mo- 
Jìre  di  or  o^che  fi  portarono  in  Spagna.  Cap.  XII. 

Quando  don  Chriftoforo  Colombo  nel  fuo  primo  viaggio  lafciò  ì  quefta  ifola  Spagnuola 
quelli  trét'otto  chriftiani,eleffe  quelli, che  gli  pareuano  di  maggior  sforzo  cV  prudétia,fperan- 
do  che  fi  foffero  douuti  fino  al  fuo  ritorno,ben  coportare  cV  reggere:et  che  gli  Indiani(perche 
li  parue  gente  affai  domeftica  cV  mafueta)no  hauellero  douuto  loro  oltraggio  alcuno  fare:per 
che  s'haueffe  fofpettato  del  contrario,  non  ve  gli  haurebbe  lafciati  mai  ♦  egli  hebbe  folamente  £ 
quello  intéto,che  apprendeffero  la  lingua  cV  i  coftumi  di  qlle  gétf  cY  certo  che  p  quello  effet- 
to  farebbono  ballati  x,  6  x i i,cY  non  ve  ne  douea  più  lafciare,  ò  ve  ne  douea  lafciare  e  e,  li- 
quali  elfo  non  haueua,et  non  potea  farlo,g  poterfene  ritornare  in  Spagna  Jn  effetto  meno  er- 
rò la  intention  del  Colobo  in  lafciarli,che  efsi  in  non  faperfi  conferuare,cY  Ilare  bene  ordinati: 
tanto  più  che  gli  haueuaammoniti,cV  dato  lorl'ordine,che  tenere  doueuano  per  conferuarfi 
fra  quelle  genti  feluagge,promettendo  ancho  loro  molte  cofe,cY  lafciandogli  prouifti  di  man- 
giare OC  di  veftire:cV  fé  lafciò  ancho  loro  delle  arme,gli  efsortò,  che  non  fé  ne  feruiffero  à  niun 
modo,fe  non  forzatifsimi:cV  gli  raccommandò  quanto  più  affettionatamente  feppe,  al  figno- 
re  del  paefe  Goacanagari,al  quale  donò  ancho  molte  cofe,perche  meglio  gli  trattaffe,  cY  fauo- 
riffe.Reftò  vn  buon  gétilhuomo  di  Cordoua  chiamato  Roderigo  l'Arana  Capitan  di  quefte 
géti:cY  anche  vn  gétil  chirurgico,come  s'è  detto  di  fopra:ma  pche  la  maggior  parte  di  qfte  geu 
ti,che  reftarono,erano  marinari,  cV  géte  di  libertà,et  poco  atti  à  fapere  eiicquire  quello,pche  il 
Colombo  gli  lafciaua,vi  perirono  malamente  Jn  effetto  parlando  fenza  pregi  udicio  di  alcuni 
marinari,  che  fono  huomini  da  bene,cV  virtuofi  et  cortefi:io  fono  di  opinióe,che  p  la  maggior 
parte  qlli,che  fi  effercitano  nell'arte  di  mare,vaglionopococYconle  perfone  cY  còl  ingegno 
nelle  cofe  di  terra:gche  oltra  che  per  lo  più  fono  géte  baffa  cY  mal  dottrinata,fono  ancho  auidi 
di  fouerchio,cY  inchinati  forte  alla  Iuffuria,allagola,cY  alla  rapina,cY  mal  poffono  cofa  alcuna 
foffrire.Si  che  pche  in  coloro,che  lafciò  quiui  il  Colombo,non  era  né  prudentia,nè  vergogna,  p 
perche  doueffero  a  i  pcetti  di  coti  accorto  Capitano  obedire,fu  facil  cofa  difordinarfi,eY  lalciar 
ui  la  pelìe:pche  tofto  che  gli  Indiani  fi  auiddero,che  quefti  toglieuano  loro  le  mogli,et  le  figlie 
con  quato  haueuano,fel  tacquero  da  principio  veggédogli  riftretti  cY  vniti  infieme*  ma  quali 
do  gli  viddero  poi  difuiarfi  a  poco  à  poco  cY  difunirfi  p  dentro  la  ifola,  gli  ammazzarono  tutti 
fenza  lafciarne  niuno  in  vita»  Vi  fu  ancho  (fecondo  che  gli  Indiani  iftefsi  poi  all' Almirante 
raccontarono)che  ogn'un  di  quelli,che  il  Colombo  lafciò,che  foffero  f  vn  doppo  l'altro  Capi- 
tani,voleua  effere  capo,6Y  perciò  fi  diuifero,cY  difunirono*  cY  faccendo  poco  conto  de  gli  In- 
diani fi  fparferoà  due  àdue,cY  atre  atre  per  diuerfe  parti  dell'itola  faccendo  come  più  lor  pia- 
ceua,varij  difpiaceri  cY  oltraggildi  modo  che  facilmente  capitarono  tutti  male*  Di  tutte  que- 
fte cofe  fu  particularmente  informato  il  Colombo  da  quegli  Indiani,  cV  dal  Re  Goacanagari 
ifteffo,che  affai  moftraua  di  dolerfene:et  gli  fu  interprete  vn  di  quelli  Indiani,chc  ritornarono 
feco  di  Spagna  chiamato  Diego  Col5bo,che  haueua  già  apprefa  la  lingua  noftra,cY  vi  parlaua 
mediocreméte«Hora  l'Almirate  doppo  che  co  gra  difpiacere  di  qfta  nuoua  flette  qui  in  porto 
Reale  qualche  giorno,fe  ne  véne  i  vn'altra  ,puicia  dell'ifola,et  vi  fondò  vna  città,che  la  chiamò 
Ifabella,  Da  qilo  luogo  parti  poi  co  due  carauellepdifcoprirenuoue  terre,  Iafciadoì  qft'ifola 
Spagnuola  fuo  luogotencte  cY  gouernatore  don  Diego  Colobo  fuo  fratello,rmentre  che  don 
Bartolomeo  Colobo  pur  fuo  fratello  vi  giugeuajch'era  reftato  i  Spagna*    Lafciò  ancho  il  cò- 
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A  mcdatorc  M.Pictro  Margarite  g  Cartellano  dVna  fortezza,che  hauea  fatta  fare  nelle  minere, 
che  chiamano  di  Gbao,  che  fono  le  più  ricche,che  fìano  in  qfta  ifola,cV  fono  pretto  à  vn  fiume 
chiamato  Giamico.Et  qui  gli  Spagnuoli  raccolfero  alcuni  granelli  d'oro:  perche  gli  Indiani  fé 
noi  ritrouauano  fopra  la  terra,non  l'andauano  altramete  cercado.  ne  ancho  gli  Spagnuoli  ha- 
ueuano  quella  ifperientia,che  foleuano  già  anticamente  deHeiTercitio  delle minerehauere 
gli  Afturiani,i  Lufitani,cY  i  Galleci  nelle  prouincie  loro  di  Spagna,  donde  cauarono  i  Roma- 
ni tanti  thefori  .  Hor  quefta  fortezza  fu  la  fecondarne  fi  vidde  in  quella  ifola,cY  fu  chiamata 
di  SanThomafo:  cV  ne  fu  il  primo  caftellano  il  Commedator  Metter  Pietro  Margarite,  come 
s  e  detto.Lachiamarano  di  quefto  nome,perche  dubitando  che  vi  fotte  oro,  volfero  vederlo, 
toccarlo  con  mano,&:  crederlo:  benché  in  quel  principio  poco  oro  vi  fi  caualTe  :  cV  pervna  mo 
ftra  delle  ricche  minere  di  Cibao,lo  mandò  l'Almirate  alli  Re  Catholici  per  il  Capitan  Gorua- 
Jan ,  che  ne  fu  ben  rimunerato .  benché  alcuni  altri  dicano,  che  chi  portò  in  i  Spagna  le  prime 
moftre  dell'oro ,  folle  il  Capitano  Antonio  di  Torres,  fratello  del  Bailo  del  principe  don  Gio- 
uanni  di  Gloriofa  menioria.Ma  ritornando  alla  hiftoria,ritrouato  che  hebbe  1  Almirante  que 
ftooro,con  due  carauelle  benearmate,&:  prouifte  fi  parti  dlfabella  con  molti  Cauallieri:cV  in 
quefto viaggio  difcoperfe l'ifoladi Iamaica,che hora fi chiama diSan Giacomo,cV è lòtana vin  iamaica  ;r0 
ticinque  leghe  dalla  Dar  te  più  occidentale  di  quefta  ifola  Spagnuola ,  che  l'Almirate  il  capo  di  ,a  in.17.gr* 
San  Michele  chiamo  (  benché  alcuni,il  capo  del  Tiburon  lo  chiamino)  come  l' altro  capo  più  di> 

B  Orientale  di  queft'  ifola  il  chiamò  di  San  Raphaele.  Hora  Iamaica  fta  pofta  à  diceflette  gra- 
di dalla  linea  ecmottiale:cV  Ioga  cinquata leghe,ò  pfu,cV  larga  vinticinque  ♦  ma  prima,che  l'Ai 
mirante  la  difcopriffe,andò  all'itola  di  Cuba,chehora  in  memoria  del  Re  Catholico,  Fernandi 
na  fi  chiama,cY  vidde  più  particolarméte,che  no  haueua  fatto  nel  primo  viaggio,lefuecoflie- 
re.Et  io  credo,che  queft  ifola  fia  quella,che  il  Cronifta  Pietro  Martire  chiamò  Alpha,  cV  o  :  8C 
altre  volte  la  chiama  Gio uana  :  benché  nò  fia  luogo  alcuno  per  tutte  quelle  Indie  di  fimi!  no- 
rne.Ma  perche  appretto  fi  ha  da  ragionare  più  particolarmente  di  queft'  ifole,bafti  quello,  che 
fin  qua  fé  ne  e  detto,per  hora* 

Belli  traùa»  li, che  piavano  ichrisliani  nella  città  d'lfabeìla,mentrel' rimirante  non  l>i  fu,& 

di  quel(o,che.al  Castellano  di  San  Thomafomenne  con  certe  tortore^  come  fu  fondata 

que  il  a  città  di  San  'Domenico,  Qap.  XI Ih 

Mentre  l'Almirate  andaua  difcoprédo  nuoue  terre,molti  trauagli  fentirono  i  chriftiani,che 

nella  citta  Ifabella  reftati  erano:  cV  in  quel  medefmo  anno  del  x  e  1 1 1 1  fi  perderono  in  Ifabella 

quattro  naui,fra  le  quali  ne  fu  vna  la  Capitana  chiamata  Marigalante.  Partito  che  fu  da  quefta 

ifola  l' Almirante  co  le  due  carauelle ,  attendeuano  i  noftri  adedificarfe  le  ftanze  nella  citta  Ifa- 

bella,fecondo  che  erano  lor  fiate  dal  Colombo  compartite  infieme  col  territorio,perche  qui  fi 

fofle  douuto  habitare  di  lungo  Jlche  gli  Indiani  veggendo,cV  nò  piacendo  lor  troppo  dihaue 

re  i  chriftiani  per  perpetui  vicini, pelando  di  rimediarui  fecero  vn'atto,col  quale  morirono  più 

C  delle  due  paru,ò  almanco  la  metà  de  gli  Spagnuoli,c\:  de  gli  Indiani  iftefsi  vn'  incredibile  nu- 
mero. cV  fu  quefto  di  forte  che  i  chriftiani,che  erano  nuoui  nel  paefe,  nò  h'ntefero,  né  vi  pote- 
rono rimediare.  Hor  tutti  gli  Indiani  di  quella  prouincia  deliberarono  di  nò  feminare  nel  tem 
pò  debito,cV  lo  fecero.onde  quando  non  hebbero  più  Maiz,che  è  vna  certa  fpetie  di  grano,  fi 
mangiarono  la  luca, che  e  vna  maniera  di  pianta,onde  medefimamente  viuono:  cY  fono  que- 
lle le  principali  cofe,con  lequali  qui  fi  mantengono  nella  vita:  i  chriftiani  fi  mangiarono  le  lor 
prouifìoni,cV  vettouaghe:cV  fornite,che  l'hebbero,  volendo  valerfi  di  quelle  del  paefe,che  fo- 
leuano coftumare  gli  Indiani,s'auiddero,che  non  ve  ne  era,  né  per  fé,  né  per  gli  altri .  Onde 
ne  aueniua,che  i  chriftiani  nella  lor  noua  città  fi  cadeuano  morti  di  fame:  cV  il  medefimo  aue- 
niua  nella  fortezza  di  San  Thomafo:cV  p  tutto  il  paefe  fi  vedeuano  da  ogni  parte  Indiani  mot 
tildi  modo  che  ne  nacque  vna  puzza  grande,cV  peftifera.  cV  di  più  della  fame,  i  chriftiani  in  al 
tre  molte  infermità  fi  trouauano,che  ne  efFettuauano  il  cattiuo  defiderio  de  gli  Indiani,  eh'  era 
che  1  noftri  o  fuggendo  g  non  hauer da  magiare  fi  andaflero  con  Dio,  ò  che  volendo  reftare  vi 
morinero  di  fame.quegli  Indiani,che  no  moriuano,fi  poneuano  bene  à  détro  nettitela  g  fro- 
llar da  mangiare,cV  li  appartauano  dalla  conuerfatione  de'  noftri,  per  fare  lor  maggior  danno* 
in  quefta  tanta  calamità  fi  mangiarono  i  noftri  quanti  cani  gozzi  erano  nell'ifola,i  quali  era- 
no muti,cV  non  abbaiauano.  fi  mangiarono  ancho  tutti  quelli,  che  vi  haueuano  condotti  di 
bpagna:cV  infieme  ancho  tutte  le  Hutie,  che  poterono  hauere,  dC  tutti  li  Chemi,  cV  altri  aiali* 
Viaggi  vol.3<\  M    ij        che 


di* 


DELLA      HISTORIA 


che  chiamano  Mohui,cV  altri  che  chiaman  Coris:delIe  quali  quattro  maniere  di  afali,che  eran 
grandi  quanto  1  conigli,cV  Ù  cacciauano  co  cani  venuti  di  Spagna,  h  ragionerà  particuiarmète  ' 
nel  x  1 1  libro  di  quefta  hiftoria»Hora  magiato  che  fi  hebbero  quefte  fpetie  d'animali  à  quattro 
pie,che  nell'ilota  erano,  li  voltorno  à  màgiare  certi  ferpéti,  che  fi  chiamano  Iuana:  che  fono  co 
quattro  piedì,cV  di  tal  villa  che  dàno  grà  Ipauéto  à  chi  nò  gli  conofce»  Nò  vi  binarono  lacerti, 
né  lacerte,nè  ferpi,che  di  molte  forte  ve  ne  (ono.dC  di  vari)  colori,ma  no  già  velenofi»  Et  tutto 
quefto  per  poter  viuere.Mangiauano  tutte  qfte  cole  ò  bollite,ò  arroftite  al  fuoco,per  la  necef 
fita,nella  quale  n'  ritrouauano,fe  non  voleuano  perdere  la  vita  »  Onde  fi  per  quefto  cattiuo  ci- 
bo,come  per  la  humidita  grade  del  paefe,in  molte  cV  incurabili  infermità  ne  veniuano  coloro, 
che  vi  reftauano  viui.  Et  perciò  qué  primi  fpagnuoli  quado  di  qua  fé  ne  ritornauano  in  i  Spa- 
gliaci portauano  nel  viib  vn  color  giallo  di  zarfarano,3t"  tata  infermità,che  torto,©  poco  tem- 
po appretto  moriuano»  Vi  era  ancho ,  che  i  cibi  di  Spagna  fono  di  miglior  nutrimento,  dC  più 
digeftibili,  che  non  erano  le  herbe,  8C  viuande  cattiue  delle  Indie:  cV  l'aere  di  Spagna,é  più  de- 
licato^ più  freddo  di  quello  di  quefte  parti»  Di  modo  che  anchor  che  fé  ne  ritornaffero  in  Ca 
ftiglia,vi  terminauano  prefto  la  vita  loro*  Soffrirono  ancho  i  primi  chriftiani,  che  habitaro- 
no  quefta  ifola ,  ftrani  dolori  cV.pafsioni  per  le  Nigue,cV  per  lo  mal  delle  Bughe ,  cioè  francefe 
(de'  quai  duo  morbi  fi  ragionerà  appreflo  )  *  perche  nelle  Indie  origine  hebbero,fi  per  le  don- 
ne di  quefti  luoghi,come  per  la  contrada  iftetta»Et  quel  delle  Bughe,  per  effer  contagiofo,paf 
fò  al  parer  mio  in  i  Spagna  con  li  primi  Spagnuoli ,  che  qui  vennero  con  l' Almirante  Colom- 
bo:cV  di  Spagna  poi  pafsò  in  Italia,cV  in  altri  molti  luoghi,  come  il  dirà  appretto  ♦  Ma  ritor- 
nando  alla  hiftoria ,  il  commendatore  D»  Pietro  Margarito ,  che  con  fino  à  trenta  huomini  fi 
ritrouaua  nella  fortezza  di  San  Thomafo  ,  fentiua  le  medefime  calamita, che  prouauano 
quelli,che  erano  nella  citta  d'Ifabella  ;  Onde  ve  ne  moriuano  di  continuo ,  dC  cofi  ogni  di  fi  fa- 
ceuano  più  pochi,et  perciò  nò  poteuano  della  fortezza  vfcire,et  lafciarla  fo!a:perche  fé  difcon 
ueniua  alla  lealtà  di  vn  cofi  buon  caualliero,come  era  il  còmendatore»  Quelli,  che  erano  nella 
citta  d'Ifabella  con  don  Bartholomeo  Colombo,che  era  già  venuto  in  tanti  affanni/i  ritroua- 
uano,che  non  li  poteuano  preualere  :  cV  quelli  Indiani,  che  erano  pella  fame  i  fcampati ,  fé  ne 
erano  molto  à  dentro  nell'ifola  fuggiti  *  Mentre ,  che  à  quefti  termini  le  cofe  de  chriftiani  fi  ri- 
tto uauano,fc  ne  venne  vn  di  vn  Indiano  al  cartello  di  San  Thomafo ,  cV  perche  come  eflb  di- 
ceua,i!  cartellano  era  perfona  da  bene,cV  nò  faceua  violentiate  vfare  difcortefiaalcuna alle  gc 
ti  dell'Ifola:  gli  apprefentó  vn  paio  di  tortore  viue»  Il  Còmendatore  lo  ringratiò,cV  gli  donò  in 
còpenfa  di  quefte  tortore,certefrafcheriedi  vetro,cheinqueltépo  gli  Indiani  ftimauano  mol 
to  per  attaccarfele  al  colIo.Partito  l'Indiano  molto  lieto.,ditte  il  Còmendatore  à  fuoi,che  gli  pa 
reua  che  quelle  tortore  foffero  poca  cofa,per  magiare  tutti,  8>C  che  à  fé  folo  farebbono  per  quel 
giorno  baftate  per  viuerne*  Tutti  rifpofero,  che  egli  dicea  bene,gche  à  tutti  erano  poco  pafto, 
OC  à  lui  farebbono  baftate:tàto  più  che  effo  più  bifogno  ne  hauea,ftando  più  infermo,che  niu- 
no  de  gli  altri,  Allhora  il  Caftelìano,nò  piaccia  à  Dio,  diffe,  che  habbia  à  viuere  io  folo:  perche  . 
poi  che  voi  mi  hauete  fin  qua  fatto  còpagnia  nella  fame ,  d>C  né  gli  affanni  :  cofi  voglio  anche  io  ' 
farla  a  voi:perche  ò  viuiamo,ò  moriamo  tutti ,  finche  al  Signor  Iddio  piacerà  di  darci  rimedio, 
ò  con  la  morte,ò  con  la  vita^Et  dicendo  quefto  lafciò  viue  libere  le  tortore  per  vna  feneftra  del 
la  torre ,  doue  ftaua  ♦  Reftarono  di  quefto  atto  in  modo  tutti  gli  altri  contenti,cV  fati),  come  fé 
ogni  vn  di  loroamendue  quelli  vccelli  hauuti  haueffe  :  cV  cofi  fé  ne  trouaronoal  Cartellano 
obligati ,  che  per  trauaglio  del  mondo  non  haurebbono  né  quella  fortezza,  né  lui  lafciato 
giamau  A  quefte  tante  calamita  dC  infermità  de  Chriftiani ,  perche  foffero  i  lor  mali  com- 
piuti,fopragiunfero  molti  venti  di  Tramontana,  che  in  quefta  ifola  fono  molto  cattiui  :  Onde 
non  folamentei  noftri ,  ma  ne  moriuano  ancho  gli  Indiani  i  ftefsi  «  non  afpettando  adunque 
altro  foccorfo ,  che  quel  d' Iddio ,  piacque  al  pietofo  Signore  di  darui  rimedio ,  cV  fu  con  mu- 
tarfi  la  città  d' Ifabella  in  quefta  di  San  Domenico  per  la  via  cV  maniera,che  hora  ii  dirà»  Vn 
giouine  d'Aragona  chiamato  Michel  Dias  facendo  parole  con  vnaltro  fpagnuolo  gli  diede  al 
cune  ferite»  Et  benché  non  l'ammazzaffe ,  non  hebbe  però  ardire  di  qui  ref  iarfi ,  benché  foffe 
creato,  cV  feruitore  de  don  Bartolomeo  Colombo  ♦  egli  adunque  fi  appartò  con  cinque ,  ó  (ci 
altri  Chriftiani ,  che  l'accompagnarono ,  chi  perche  sera  trouato  à  paruciparc  nel  delitto ,  chi 
perche  gli  era  amico*  fuggendo  dalla  citta  d' Ifabella,  fé  ne  vennero  perlacoftieradell'ifola 
yerfo  leuante ,  dC  voltorono  tutta  quefta  parte ,  finche  vennero  dalla  parte  di  mezzo  giorno, 
:.  h  Ifl  .  ■  doue 
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A  doue  fta  hora  fondata  quella  città  di  San  Domenico:  Qui  ù  fermarono,perche  vi ritrouarono 
vn  popolo  dC  vna  habitatione  di  Indiani:cV  qui  fece  Michel  Dias  amifta  co  vna  Indiana  Caci> 
ca,ò  fignora,chc  voglia  dire ,  che  poi  u  chiamò  Catherina,  cV  ne  hebbe  col  tépo  duo  figli;  Hor 
perche  quefta  Indiana  principale  di  quel  luogo  gli  volfc  bene,  lo  trattò  come  amico,  cV  amate 
charo:et  per  fuo  rifpetto  fece  ancho  carezze  à  ghaltri:ct  gli  diede  no  titia  delle  minere,che  fono 
fette  leghe  da  quefta  città  lontanc,cY  lo  pregò  che  chiamatre,et  facefle  venire  in  quefta  contra- 
da cofi  fertile  cY  bella,cY  co  cofì  bel  fiume  et  porto,tutti  qlli  chriftiani  fuoi  amici,che  nella  citta 
d'Ifabella  fi  ritrouauano,che  ella  gli  materrebbe,cY  darebbe  quato  bifognato  lor  fofle.Michel 
Dias  per  copiacele  à  quefta  fua  donna:ò  perche  gli  parue,che  con  quefta  buona  noua  haureb- 
bedal  don  Bartolomeo  Colohibo  ottenuto  il  perdono(ma  principalmente  fu,  chea  Dio  pia- 
ccua,che  cofi  fufle,cY  che  non  moriffero  quegli  altri  chriftiani,  che  erano  auazati  viui)  fi  parti 
co  fuoi  compagni  attrauerfando  l'ifola  con  la  guida  di  alcuni  Indiani,che  quella  dona  fua  ami- 
ca gli  diedc,fìn  che  giunfero  ad  Ifabella,che  è  da  cinquanta  leghe  da  quefta  città  di  San  Dome- 
nico lontana.Qui  tenne  modo  di  parlare  fecretamete  con  alcuni  fuoi  amici,  cY  intefo  che  quel 
fuo  nemico  ftaua  già  fano,hebbe  ardire  di  comparire  auanti  al  fuo  lignote,  cV  di  chiederli  per- 
dono in  pago  del  uoi  feruigi,cV  della  buona  noua,che  gli  portaua  di  quella  fertile  terra,  èY  del- 
le minere  dell'oro  Jl  Colombo  lo  riceuette  caramente,gli  perdonò,cY  appacificò  col  fuo  nemi 
co.Egli  doopo  che  hebbe  particularmente  intefo  le  cofe  di  qfta  prouincia,  deliberò  di  andarut 

B  in  perfona  à  vederle:cY  cofi  con  quella  compagnia,che  gli  panie,  vi  venne,cY  ritrouò  eflere  ve 
ro  quanto  il  giouane  detto  haueua.Quiui  entrato  in  vna  bacchetta  di  quelle  de  gli  Indiani,fe- 
ce  tentare  cV  vedere  l'altezza  di  quefto  fiume  chiamato  Ozama,  che  per  quefta  città  palTa ,  St* 
coli  ancho  l'altezza  della  bocca  del  porto:cY  ne  reftò  molto  fodisfatto  et  lieto*  Volle  ancho  an 
dare  alle  minere  dell'oro,  oue  flette  duo  di,  cY  vi  fu  raccolto  qualche  poco  d'oro*  Doppo  que- 
llo fé  ne  ritornò  alla  città  d  lfabella,cY  co  quelle  buone  nouelle  fece  fenza  fine  lieti  tutti  i  fuoi: 
cY  fece  tofto  dare  ordine  per  douerc  partire  per  quefto  luogo  per  terra:  cV  tutte  le  loro  robbe, 
che  iui  haucuano,fece  portare  per  mare  da  due  carauelle,che  iui  erano.Etgiufe  in  quefto  por- 
to(comevoglionoalcunidiDomenicaàcinquediAgofto  nel  di  di  San  Domenico  del  mille  Doue  è  h 
quattrocéto  nonantaquattro:cY  fondò  cY  diede  principio  à  quefta  città,non  già  in  quel  luogo  Citdc!i  &» 
doue  hora  fta:perche  non  volle  dalla  fua  terra  cacciare  la  finora  Catherina,  né  gli  altri  India-  ^SS?' 
ni,che  vi  viucuano:ondetàfondò  da  l'altra  parte  di  quefto  fiume  Ozama  dirimpetto  à  quefta  ferirti^" 
noftra  citta.Ma  defìderofo  io  di  fapere  la  verità,perche  quefta  città  foiTe  chiamata  di  San  Do- 
menicotritrouò ,  che  di  più  che  di  Domenica ,  cY  del  di  di  San  Domenieo  fi  comincio  ad  habi- 
tar,fe  le  diede  tal  nome,perche  il  padre  del'Almirante  don  Chriftophoro  Colombo,cY  di  que- 
llo don  Bartolomeo  fuo  fratello,fi  chiamaua  Domenico:  in  memoria  del  quale  fuo  figlio  que- 
fto nome  le  pòfe.Indi  à  duo  mefi  cY  mezzo  ritornò  l'Almirante  con  gli  altroché  erano  con  luì 
andati  à  difeoprir  noua  terra  :  cV  giuto  in  qfta  dttà,  mado  tofto  à  faper  fé  il  Còmedator  MeiTer 

C  Pietro  Margarite  era  viuo,cYgli  fcrifle,che  co  tutti  qlli,che  elTo  hauea  feco,fe  ne  venilTe  à  ritro 
tiarlo ,  cY  lalciaffe  la  fortezza  in  poter  del  Capitano  Alonfo  di  Hogieda  che  fu  qui  il  feconda 
Cartellano.  Et  cofi  fu  tofto  efTequito  ♦  Et  giunti  ancho  qui  quelli  altri ,  tutti  con  la  fertilità,^ 
vberta  della  contrada  fi  ricrearono.  Ma  poi  che  fi  ritro uorono  qui  tutti  vniti,  per  che  l'auerfa- 
rio  noftro  nò  cella  mai  di  tentar,  cY  di  feminar  difeordie  fra  buoni,  aucne,  che  nacquero  molte 
comdc  fra  1' Almiràte,cY  quel  Reuerendo  padre  fra  Buil.Et  hebbero  principio  da  quefto,che 
l'Almirante  fece  appiccar  akuni,cY  fpecialméte  vn  Gafparro  Feriz  di  Aragona,cY  molti  altri 
fece  fruftare,moftrandofi  più  feuero,cY  più  rigido  del  folito.Et  in  effetto  béche  douelTe  ragio 
neuolméte  eflere  rifpettato,perche  come  ben  diceua  l'Imp.Othone,  che  doue  nò  è  obediéza, 
non  e  fignoria.dice  nòdimeno  ancho  Salomone,che  la  Charita  cuopre  tutti  i  delitti:Onde  mal 
fa  chi  nÒfi  abbraccia  con  la  mifericordia,cY  fpecialmente  in  quefìe  nuoue  terre,doue  per  còfer 
uare  la  còpagnia  de  pochi,bifogna  difsimularfi  molte  volte  quello,  eh  e  fpefle  volte  al troue  fa- 
rebbeerrore  nò  caftigarfi:tanto  più  che  Salomone,cY  San  Paolo  dicono  quelle  parole:  Haue- 
doti  còftituito  Capitanano  volere  eftaltarti,ma  mollrati  come  vn  di  loro.  Or  l'Almirante  era 
tenuto  crudele  da  quel  padre,che  eflendo  qui  Vicario  del  Papa,  ogni  volta  che  gli  pareua  che 
nelle  cofe  di  giuftitia  il  Colobo  vfeifle  dal  debito,ò  nel  rigore,tolìo  poneua  interditti,et  faceua 
celiare  gli  vfhcrj  diuini:  cV  I  Alrnirate  à  l'incòtto  nò  faceua  ne  al  frate,nè  à  gli  altri  di  cafa  fùa  da- 
re da  magiare,  Meffer  Pietro  Margarito  cY  gli  altri  cauallieri,  che  iui  erano,  vi  u  traponeuano, 
Viaggi  vol.3°*  M    ifj  2C 
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BCgli  pacifìcauano:ma  pochi  di  quefta  pace  duraua:perche  tofto  che  t  Almirate  faceua  alcune  j> 
delle  cofe  già  dette  criminali,tofto  il  padre  era  con  l'interditto  alla  mano,  tY  faceua  celiare  gli 
vfFici]  diuini:cY  il  Colobo  all'incontro  poncua  à  lui  linterditto  al  mangiare,  cY  non  voleua  che 
foffe  né  à  lui,nè  à  gli  altri  Clerici,chc  lo  feruiuano  data  cofa  alcuna  per  potere  viiiere»  Dice  San 
Gregorio,che  nò  li  può  feruare  la  concordia  fé  non  con  la  patientia  iblamente:  pche  nelle  ope 
rationi  humane  nafee  del  còtinuo,onde  fi  diffeparino,cY  difunifchino.Hora  à  qfti  contrari  vo 
Ieri  feguiuanodiuerfeopenioni,lequali  benché  non  fi  publicaiTero,fifcriueuano  nondimeno 
dall' vna  parte,cY  dall'altra  in  Hifpagna  Jl  perche  informati  diuerfamente  li  Re  Catholici,man 
darò  no  in  quefta  ifola  Giouanm  Aguado  lor  creato,che  hora  viue  in  Siuiglia.  Coftui  partédo 
con  quattro  carauelle  fé  ne  venne  in  quelle  Indie  con  vna  carta  delli  Re  Catholici  di  credéza 
fatta  in  Madrid  à  i  x  di  Aprile  del  x  e  v,che  à  quefto  modo  diceua.  Cauallieri  cY  fcudieri,cY 
voialtri  tuttoché  per  noftro  ordine  viritrouate  nell  Indie,vi  madiamo  Giouanni  Aguado  no 
ftro  repofticro,che  da  parte  noftra  vi  parlenunoi  vi  comadiamo,che  li  diate  fede,  cV  credenza» 
Giunto  quefto  Capitano  Aguado  in  quefta  ifola  Spagnuola,fece  quefta  fua  lettra  di  credéza 
bandire:onde  quàti  Spagnuoli  vi  erano ,  gli  u  offerfero  à  quàto  effo  direbbe  da  parte  delli  Re 
CatholicuEt  cofi  pochi  di  appretto  diflfe  aìl'Almirante,che  s'apparecchiaffe  per  paffare  inHi- 
fpagna .  Di  che  egli  u'  refenti  molto,cY  veftifsi  ài  pardo  à  maniera  di  frate,  cY  ti  lafciò  crefeere  la 
barba. Ritornò  l' Almirante  in  Hifpagna  nel  x  e  v  i  à  guifa  di  prigione, benché  nò  fuffe  fatto 
altramente  prédere.Mandarono  ancho  il  Re  6Y  la  Reina  à  chiamare  il  fra  Buil,  cY  Meffer  Pie-  E 
tro  Margarito,i  quali  co  la  medefima  armata  fé  ne  ritornarono  in  Hifpagna:  cV  con  loro  il  Co- 
médatore  Gallego,e'I  Cómédatore  Arroio,e'l  Conta tor  Bernardo  da  Pifa,  cY  Rodrigo  Abar- 
ca,cY  Miffer  Girao,et  Pietro  Nauarro.Giunti  in  Hifpagna  fé  n'andarono  tutti  ciafeun  p  la  ftra 
da  fua  alla  corte  à  baciar  la  mano  delli  Re  Catholici  Jl  fra  Buil,  benché  haueffe  ancho  dalle  In- 
die fcritto,infieme  con  glialtri  chedella  fua  opinione  erano,informò  li  Re  Catholici  delle  cofe 
dell' Almirate  facendole  più  criminali  di  quello,che  erano  ♦  Ma  quelli  felici  Principi  vdito  che 
hebbero  il  tutto,hauendo  rifpetto  à  i  gran  feruigi  deirAlmirante,cY  mofsi  dalla  lor  propria  cY 
real  clementia,non  folamente  gli  pdonarono,ma  gli  diedero  ancho  licentia  di  ritornarli  al  go- 
uerno  di  qfte  terre,6Y  à  difcopnre  il  reftante  di  quelle  Indie,  raccomandandogli  molto  il  buon 
trattamento  de'  fuoi  vaflalli  Spagnuoli,cY  de  gli  Indiani  ancho  :  èY  ordinandogliene  fulTc  più 
moderato,cY  men  rigorofo .  Et  egli  loro  cofi  promiife  :  ben  che  la  maggior  parte  di  quclh-che 
erano  di  qua  paflati  in  Hifpagna,parlaiTero  affai  male  di  lui.Di  che  non  mi  marauiglio  io,ben- 
the  egli  non  vi  haueffe  colpa  alcuna:perche  alcuni  di  coloro,  che  qui  paffano,  tofto  vengono 
dall'aere  del  paefe  deftati  à  (incitare  nouità,cY  difcordiexhe  è  cofa  propria  nelle  IndicOndc  8C 
per  quefto  cV  per  altri  molti  lor  peccati  fono  gli  Indiani  tanti  fecoli  ftati  come  dimenticati  dal 
grande  Iddio»  Furono  ancho  in  que  primi  anni  accrefeiute  molto  le  difeordie  de  chriftiani, 
che  qui  paffarono,dali'eflere  gli  animi  de  gli  Spagnuoli  inchinati  naturalmente  più  alla  guer- 
ra,che  all'otio,cY  (come  Iuftino  dice)quando  non  hanno  inimici  ftranieri,cercano  fra  fé  itefsi  0 
di  hauerne:per  la  viuacità  de  loro  ingegni:hor  quanto  piu,che  in  quefte  Indie  paffarono  varie 
maniere  di  gente:  perche  fé  ben'erano  tutti  vaflalli  delli  Re  di  Spagna,  che  haurebbe  concor> 
dato  il  Vifcaino  col  Catalano,che  fono  di  cofi  differéti  prouincie  cY  lingucfclii  haurebbe  vni- 
tiinfiemequeld'Andalufiacol  Valentiano,òqueldiPerpignano  col  Cordoucfc,ò  l'Arabo- 
nefe  col  Guipuzuano,ò  il  Gallego  col  Caftigliano  (fufpettando  che  egli  fia  Porthogefe)  ò  lo 
Afturiano  col  Nauarro,cY  cofi  de  gli  altri  medefimamentef  Si  che  à  quefto  modo  non  tutti  i 
vaflalli  della  corona  di  Spagna  (ono  di  conformi  coftumi,  ne  di  Ornili  lingue  :  mafsimamentc, 
che  in  quelli  principi)  fé  vi  paffaua  vna  perfona  nobile,  cV  di  illuftrc  fangue,ve  ne  veniuano 
dieci  difcortefi,tY  di  baffo  cV  ofeuro  fangue  »  Ma  perche  la  conquifta  è  ftata  poi  cofi  grande, 
vi  fono  poi  femprepaffatepcrfoncprincipaIi,cY  cauallieri,  cY  nobili,  che  hanno  determinato 
di  lafciare  la  patria  loro  di  Spagna  per  far  ftanza  in  quefte  parti  :cVfpetialmente  in  quefta  cit- 
tà,doue  fi  piantò  cY  fondò  principalmente  la  religione  chriftiana,  come  n  dirà  più  appreflo» 
Ma  perche  potrei  effere  notato  per  negligente,s'io  lafciafsi  di  dire  due  nuoue  infermità,  che  i 
chriftiani  patirono  in  quefto  fecondo  viaggio  dell'  Almirante:mi  piace  di  dirle  nel  feguente  ca 
pitolo,perche  furono  di  molta  admiratione,cY  pericoIofe:cY  vna  di  loro  in  quefto  fecondo  ri- 
tornò del  Colombo  fu  trasferita  inHifpagna,cY  indi  poi  per  tutte  l'altre  parti  del  mondo,  co- 
me fi  crede* 
;,  Ivi       '  '»  ..     lù\  .  Delle 
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A  Delle  due  infirmità  notabili  & pencoloje,che  quei  primi  chrifliam  in  cjuejìe  Indie  fentirono, 

&  "Ver  lefentono  anche  hoggt  alcuni  :&  l>na  di  loro  fu  transfer  ita  in  Htfpao-na, 
&  poi  per  tutti  gli  altri  luoghi  del  mondo.  Cap.  XIIII.  ,, 
Poi  che  tanta  parte  dell'oro  di'  quefte  Indie  è  paffata  in  Italia,cY  in  Francia,cY  nelle  contrade 
di  Mori  medefmiamente,è  ben  giufto  che  proumo  ancho  tutti  q  uefti  luoghi  delle  nofire  fati- 
che cV  doIori:accio  che  ò  per  l'urna  via,ò  p  laltraxioè  ò  del  bene,ò  del  male,  che  hauuto  ne  han- 
no,fi  ricordino  di  ringratiar  molto  il  fignore  Iddio,cY  col  male  cV  col  bene  fì  abbraccino  con  la 
fanta  patientia  di  Giob,chc  né  con  l'effer  ricco  fufuperbo,nè  con  l'effer  pouero,  cV  impiagato 
fu  impatiente.Mi  ridea  molte  volte  in  Italia  fentendo  da  gli  Italiani  nominare  il  mal  fràceie  cY 
6C  dalli  Francefi  dire  il  male  di  Napoli  :  cY  in  effettore  cV  queft i&  quelli  haurebbono  indo- 
uinato  il  vero  nome,fe  il  male  delle  Indie  chiamato  1  haueffero.Et  che  fia  cofi  il  vero,  il  moftre 
ro  in  quefto  capitolo,con  la  molta  ifperiètia,che  fi  è  già  fatta  del  legno  fanto,  cV  del  Guaiacan 
con  che  principalmente  più  che  con  altra  medicina  fi  guarifee  quefta  horrenda  infermità  delle 
bughe:per  che  la  clementia  diuina  doue  per  noftri  peccati  permette  il  male,là  p  fua  mifericor- 
dia  prouede  di  rimedij.Ma  di  qfti  due  alberi  u  dira  appreiTo  nel  decimo  ;iibro  ♦  Hora  diciamo 
come  quefte  bugne  paffarono  in  Hifpagna  da  quefta  ifola  fpagnuola  con  le  monftre  dell'oro* 
S'è  nel  precedete  capitolo  detto,che  nel  xcv  i  ritornò  il  Colombo  i  Hifpagna,  Doppoilqual 
ntorno,io  viddi,cY  parlai  con  alcuni  di  quelli,che  ritornarono  allhora  in  Caftiglia,  come  fu  il 

B  Comendatore  Meffer  pietro  Margarito,cY  i  Cómendatori  1  Arroio,e'l  Gallego,cY  Gabriel  di 
Leon,cY  Giouan  della  Vega,cY  Pietro  Nauarro,&  altri  creati  nella  corte  del  Re  catholico,  da 
1  quali  intefi  molte  cofe,che  vedute  cV  patite  haueuano  in  quefto  fecondo  viaggioxome  n'ha- 
ueuafgia  intefe  di  quelle  del  primo  viaggio  molte  da  Vincézo  Pinzon,che  fu  vn  di  quelli  pri- 
mi pilotti,che  andarono  col  Colombo  la  prima  volta  :cY  col  quale  io  hebbi  amiftà,fmo  da! 
MDxm  i,che  egli  morì,cY  come  ne  fui  ancho  iformato  dal  pilottoFernado  Perez  Matheos, 
che  al  prefente  viue  in  quefta  città,&  fi  ritrouò  nel  primo,  cV  terzo  viaggio,che  il  primo  Almi 
rante  don  Chriftophoro  Colombo  fece  a  quefte  Indie.  Hebbi  ancho  notitia  di  molte  cofe  di 
queftaifola  da  due  gentilhuomini,che  nel  fecondo  viaggio  dell  Almirate  vi  vennero,cY  hog- 
gì  di,qui  in  quefta  città  viuonoA  fono,Giouani  di  Rogias,cY  Alonfo  di  VaIentia,cY  cofi  an- 
cho da  molti  altri,  che  come  teftimonrj  di  vifta  mi  diedero  par  oculare  relatione  di  quanto  s'è 
detto  di  quefta  ifoh&  de  gli  affanni^  trauagli,che  vi  fentirono.  Ma  più  che  niuno  de  gli  al- 
troché ho  dettim'informò  à  pieno  il  Còmendator  Meffer  Pietro  Margarito,huomo  prinripa 
le  della  cafa  reale,et  tenuto  ì  buona  eftimatione  dal  Re  CatholicoVcY  qfto  caualliero  fu  quello,  * 
che  il  Re ,  cV  la  Reina  per  principale  teftimonio  tolfero,cYà  chi  maggior  credito  diedero  del- 
le coliche  feranno  qui  nel  fecondo  viaggio  paffate,come  fé  ne  già  ragionato  di  fopra.  Hora 
quefto  caualliero  Meffer  Pietro  andaua  cofi  infermo,cY  h'  lamentaua  cV  doleua  tantoché  ben 
mi  credo,che  effo  fentiffe  i  doloricene  fentire  fogliono  quelli,che  fono  da  qfta  pafsione  tocchi: 
C  ma  no  gli  viddi  pero  b  uga  alcuna  Jndi  à  pochi  mefi  nel  medefimo  anno  del  x  e  v  i  cominciò  a 
fentirfi  qfta  infermità  fra  alcuni  cortigiani:ma  in  qJli  principi]  andaua  quefto  male  fra  perfone 
baffe,cY  di  poca  auttorità.Et  R  credeua,che  fi  mifchiaffe  qfto  morbo  con  accoftarfi  con  donne 
publiche.Ma  poi  fi  fparfe  ancho  fra  alcune  pione  principali^  gran  marauiglia  caufaua  à  qua- 
li lo  vedeuano.ii  per  che  era  il  male  horrédo,cY  cótagiofo,come  perche  fé  ne  moriuano  molti. 
Et  perche  la  infermità  era  nuoua,i  medici  non  l'intendeuano,nè  fapeuano  curare,nè  darui  con 
f  jglio.Hora  fegui  poi,che  fu  madato  in  Italia  il  gran  capitano  Gonzalo  Fernades  di  Cordoua 
con  vna  groffa  cY  bella  armata  da  i  Re  catholici  in  fauore  del  Re  Fernando  fecondo  di  Napoli 
contrail  Re  Carlo  di  Fracia  chiamato  della  tefta  groffa.Et  fra  quelli  Spagnuoli,  che  co  quefta 
armata  andarono, ve  ne  furono  alcuni  ammorbati  di  quefta  infermità  :  onde  col  mezzo  delle 
donne,cY  col  viuere  mifchiarono  quefto  lor  morbo  à  gli  Italiani,cY  alli  Francefi  :  cV  perche  né 
quefti,ne  quelli  haueuano  giamai  tale  infermità  fentita,cominciarono  i  Fracefi  à  chiamarlo  il 
mal  di  Napoli,credendo  che  proprio  di  quel  regno  foffe  :  cVi  Napolitani  penfando,che  con  li  Do&il  mal 
Francefi  foffe  venutolo  chiamarono  mal  fracefe:cY  cofi  d'allhora  in  poi  per  tutta  Italia  fi  chia-  *rancefe-* 
ma.  Ma  nel  vero  da  quefta  ifola  Spagnuola  pafsò  quefto  male  in  Europa ♦  Et  qui  è  morbo  S  "  N* 
molto  ordinario  à  gli  Indiani,  che  fé  ne  fanno  guarire,  cY  hanno  à  quefto  effetto  eccellen- 
ti herbe,  cY  piante  appropriate  à\quefta ,  cY  ad  altre  infermità ,  come  è  il  Guaiacan  (  che 
alcuni  vogliono, che  fia  l'hebeno  )  el  legno  fanto  ,  come  fi  dirà,  quando  fi  ragionerà  de 
Viaggi  vol.3°»  M    »'"        ii- 
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gli  alberi  ,  Si  che  delle  due  infermità  pericolofe,che  i  chriftiani  fentirono  da  principio  in  que-  jy 
ite  Indie,quefte  delle  Bughe  n'è  vna,eV  fu(come  s'è  detto)  trasferita  prima  in  Hifpagna,cV  poi 
in  tutte  le  altre  parti  del  mondo*  L'altra  è  quella,che  chiamano  delle  Nigue:laquale  non  e  in 
effetto  infermi ta,ma  è  vn  certo  male  à  cafo:per  che  la  Nigtia  è  vna  cofa  viua ,  OC  picciolifsima, 
di  modo  che  è  minoiche  il  più  picciolo  pulice,che  fi  vegga:Et in  effetto  è  vna  Ipetie  di  pulci, 
perche  va  faltando  come  pulice,ma  è  affai  più  picciolo  ♦  Quefto  animaletto  va  per  la  poluere, 
&C  doue  1  huomo  defidera,che  egli  non  vi  fia,bifogna  che  vi  {copi  molto  minutamente  la  cafa* 
Egli  fé  ne  entra  ne'  piedi,cV  in  ogni  altra  parte  della  perfona,cV  per  lo  più  nelle  punte  de  i  diti, 
fenza  effer  fentito,ftn  che  fi  Ila  già  collocato  fra  la  pelle,  cV  la  carne:cV  comincia  à  corrodere  dC 
mangiare  forte,cV  quato  più  vi  fta,piu  màgia:di  modo  che  col  rafpare,chelhuomo  vi  fa  :  que- 
fta Nigua  fi  da  molto  fretta  à  moltiplicami  molti  altri  animaletti  della  fpetie  fua:  tal  che  in  bre- 
uevififavnnido:perciochetoftochevientrailprimovi  fi  annida,  cV  vi  fa  vna  borfetta  fra 
pelle  cV  carne,grande  quanto  è  vna  lenticchia.^  piena  di  lendini,;che  tutti  diuentano  Nigue: 
cV  fé  per  tempo  non  fi  cauano  fuori  con  vn  ago,  ò  con  vna  fpingola,  nel  modo,che  fi  cauano  i 
pedicelli,  è  vna  cattiua  cofa:mafsimamente  che  doppo,che  fono  già  create(che  è  quado  comin 
ciano  molto  à  corroderemo  il  rafpare  fi  rompe  la  carne,cV  fi  fpargono  quefti  animaletti3di  mo 
do,che  chi  non  vi  fa  ben  rimediarvi  haura  ben  fempre  che  fare.  In  effetto  per  che  i  chriftia 
ni  come  nel  curarfi  del  male  delle  Bughe,cofi  ancho  in  quello  erano  poco  diligetene  aueniua 
che  molti  per  quefte  Nigue  perdeuano  i  piedi,ò  almaco  i  diti  de  piedi:p  che  doppo,  che  fi  ^on  j: 
fìauano,cV  vi  fi  faceua  materia,bifognaua  curarle  col  ferro,©  col  iuoco.  Ma  chi  vi  è  prefto  à  ca- 
uarle  nel  principio,  vi  rimedia  facilmente*béche  fiano  in  alcuni  negri  pericolofe:  per  che  ò  per 
la  lor  mala  carnatura,ò  per  che  fono  beftia!i3cV  non  fi  fanno  nettare,nè  dirlo  à  tempo,ne  végo- 
no  à  perder  i  piedi:  Et  io  fra  gli  altri  le  ho  hauute  ne'  piedi  miei  in  quefte  ifole3cV  in  terra  ferma: 
£>C  non  mi  pare3che  in  perfone  ragioneuoli  fian  cofa  da  temerfi,benche  fiano  in  effetto  noiofe, 
mentre  che  durano,ò  che  (tanno  dentro  la  carne  Jvla  è  facil  cofa  à  cauarle  da  principio:cV  io  ne 
ho  fatto  la  ifperientia3cY  cofi  diranno  ancho  coloniche  le  fanno  cauare:  cV  biiògna  ftare  accor 
to  quando  fi  cauano3per  ammazzarle:per  che  alcuna  volta  tofto  che  l'ago  rompendo  la  pelle 
del  pie  la  fcuopre,el!a  falta  cV  fé  ne  va  via,come  vn  pulcen'lche  auiene3quado  e  poco  tépo,  che 
vi  fia  en  trata.Et  per  quefto  fi  crederne  quella,che  vi  entra3doppo  che  vi  ha  hito  la  fua  cattiua 
feméza,  fé  ne  falta  via  fuori,  cV  va  a  fare  danno  à  qualche  altra  parte,lafciando  nel  pie  vno  ifeia- 
modiqueftacofimaluagiageneratione*. 
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hiftoria  delle  Indie*  Libro  terzo  ♦ 
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N  quefto  terzo  libro  fi  tratterà  della  guerra,che  fece  in  nome  dell'  Almiran te  don 
Chriftoforo  Colombo  il  Capitan  Alonfodi  Hogiedacol  Re  Coanobo,cV  co- 
me vi  fu  quefto  Re  prefo  cV  morto,  cV  delle  vittorie  che  hebbe  don  Bartolomeo 
Colombo  contra  il  Re  Guarionex,et  altri  xiifj\Caciqui,che  co  coftui  fi  vnirono: 
cV  come  Roldan  Scimenes  fi  appartò  con  alcuni  chriftiani  dall'obediétia  de  l'Ai- 
mirante,cY  di  fuo  fratello»  Si  dirà  ancho  del  terzo  viaggio  del  primo  Almirante,quando  di- 
fcoprìcYritrouò  parte  della  gran  coftiera  di  terra  ferma,cV  la  ifola  delle  perle  chiamata  Cuba- 
gua:cV  del  gouerno  de  rAlmirante3cY  che  Re  cV  fignori  principali  erano  in  quefta  ifola:cV  del 
gran  lago  di  Sciaragua,cV  di  vn'altro  lago,che  è  nella  cima  delli  più  alti  mòti  dell  ifola:cV  come, 
cY  con  che  arme  combatteuano  gli  IndianircV  che  generatione  fono  i  Caribi3cY  i  FrezziernDi 
remo  medefimamente  della  miracolofa  cV  deuotifsima  croce  della  Vega:cV  della  venuta  del 
Cómendatore  Francefco  di  Bouadiglia3ilquale  mqndò  in  Hifpagna  prigione  con  ferri  l'Almi 
rante,cV  i  fuoi  duo  fratelli  don  Bartolomeo,^  don  Diego  Colombo:Et  per  che  cagione  fi  mo 
rirono  molti  Indiani,che  erano  ii  quefta  ifola  Spagnuola,cV  della  venuta  del  Cómédator  mag- 
gior di  Alcantara  don  fra  Nicola  di  Ouando:cV  della  partenza  del  Cómendatore  Bouadiglia, 
che  peri  nel  mare  con  molti  vaflelhcYgente,cY  molto  oro:Et  del  buon  gouerno  del  Cómen- 
datore 


DELLE      INDIE      LIBRO      III* 

A  datore  maggioré:cY  come  l' Amirante  vecchio  cV  primo  fece  il  quarto  viaggio ,  cY  venne  à  di- 
fcoprire  in  quefte  Indie  Veragua ,  de  altre  prouincie  di  terra  ferma  :  cV  della  fua  morte,che  fe- 
gui  poi  in  Hifpagna  :  cV  come  cjuefta  città  di  fan  Domenico  n  mutò ,  cV  trasferì  doue  hora  fta: 
dC  della  nobiltà,  de  particularita  di  quefta  dtdjdC  di  quefta  ifola  con  le  fue  terre»  cV  di  altre  cofe 
appartenenti  al  profeguire  quefta  naturale  hiftoria ,  come  più  particularmente  n  vedrà  ne  fe- 
guenti  capitoli* 

Della  vuerra,chehebbe  il Capitano  Monjodi  Hogiedacol  Caciche  Caonabo,&  della, 
prigione,?^  morte  di  cjue fio  Re.  cap.  I. 

NEI  fecondo  libro  s'è  detto ,  come  doppo  che  il  Comendatore  metter  Pietro  Margarite 
Iafciò  la  fortezza  di  fan  Tomafo ,  l' Amirate  vi  mandò  il  Capitano  Alonfo  di  Hogieda, 
fàccendonel  caftellano,cV  dandogli  5  o  huomini,che  la  guardaffero:perche  ftaua  in  parte,che 
importaua  molto,fi  per  le  ricche  minere  di  Cibao,come  per  la  riputa tione  cV  forza  de  chriftia 
ni.Ma  come  fu  TAlmirante  partito  per  Spagna ,  gli  Indiani  fi  infuperbirono,  cV  fpecialmente 
Caonabo,che  era  di  quella  prouincia  fignore,cY  non  fi  contentaua  di  quefta  nuouacV  vicina 
fortezza  de  chriftiani*  Onde  inlieme  con  frezzieri  Indiani,che  teneuano  la  coftiera  di  quefta 
ifola  dalla  parte  di  tramontana,deliberò  di  dare  fopra  qudta  fortezza,cY  bruciarla^  fpianarla* 
Con  più  di  cinque  ò  (zi  mila  huomini  adunque  alfedio  il  caftello,et  lo  tene  ben  ftretto  vn  mefe 
fenza  lafciarne  vfeire  anima  viua*  Ma  il  caftellano ,  che  era  fauio  cV  valorofo  caualliero,  refiftè" 
B  di  modo,che  in  capo  di  quello  tempo  gli  inimici  rallentarono,^  come  gente  feluaggia,diede- 
roànoftri  comodità  di  poter  lor  fare  molti  danni*  Il  caftellano  accortoci  {oìkcito  maneggiò 
quefta  guerra  OC  con  l'armi ,  cV  con  l'arte/econdo  che  più  vedeua  il  bifogno:onde  benché  al- 
cuni chriftiani  moriffero ,  ma  affai  fenza  comparatone  in  maggior  numero  Indiani ,  l'Hogie- 
da  finalmente  vinfe  il  nimico,cY  prefe  Caonabo  con  gran  parte  de  fuoi  principali  :  benché  fi  di 
celle,  che  il  caftellano  non  haueaa  feruata  la  kde,&:  la  fteurtà ,  che  il  Caciche  diceua  effergli  fta 
tapromeffa:ò  pure  era, che  elfo  imdo  non  l'baueua*  Quefta  prefa  di  Caonabo  fu  cagion 
della  pace,&:  che  tutta  Mòla  foffe  à  chriftiani  foggetta*  Haueua  quefto  Caonabo  vn  fratel- 
lo molto  vaiente  cV  aliai  amato  da  gli  Indiani,il  quale  penfando  à  forza  di  arme  rifeuotere  il  fra 
tello  con  prendere,quanti  chriftiani  poteffe,cY  cambiarli  poi  con  lui  cV  con  gli  altri  principali, 
che  prigioni  Ù  ritrouauano,  ranno  infteme  più  di  fette  mila  huomini  la  maggior  parte  frezzie 
ri,cV  fattone  cinque  ferriere  fi  venne  à  pone  molto  preflo  àgli  Spagnuoli  del  caftello  di  fan 
Tomafo  Jl  caftellano  vfci  con  alcune  géti  da  cauallo,cY  con  quelle  da  pie,che  puote,lafciando 
guardata  la  fortezza:per  che  don  Bartolomeo  Colombo  gli  haueua  mandate  alquantegenti 
in  foccorfo  (ben  che  tutti  non  follerò  e  e  e  huominOcV  combattendo  con  gli  Indiani,piacque 
al  fìgnore  Iddio  di  dargli  vittoria  :  per  che  come  i  ginetti  noftri  diedero  nella  prima  lor  fchiera, 
gli  pofero  in  fuga:per  ciò  che  molto  gli  Indiani  di  quefta  nouita  ù  fpauentarono ,  non  hauen- 
domai  veduto  prima  quefta  forte  di  huomini  à  cauallo  combattere*  fu  adunque  fatta  di  lor 
C  molta  ftrage,  cV  vi  fu  fatto  prigione  il  fratello  di  Caonabo  con  molti  altri  Indiani*  In  quefto  di 
fece  l'Hogieda  vfficio  di  valorofo  foldato ,  de  di  generofo  caualliero ,  &  non  meno  di  pruden- 
te Capitano*  Quando  don  Bartolomeo  Colombo  vidde ,  che  quefto  Caciche ,  cV  fuo  fratello 
erano  prigioni,  deliberò  di  mandargli  in  Spagna  con  alquanti  altri  de  principali  Indiani,  che 
prigioni  erano,  parendogli  effere  molto  inconueniente,chein  quefta  ifola  fteflè  ritenuto  il 
detto  Caonabo,cY  peggio  effere  fé  fi  lafciaua  in  libertari  perche  vi  era  cofi  principale  fignore, 
come  perche  per  fua  cagione  fempre  vi  farebbe  flato  qualche  motiuo  diguerra,per  effere  per- 
fona  di  molto  valore  cY  sforzo*  Ordinò  adunque,che  foffero  imbarcati  in  due  carauelle ,  che 
ftauano  già  prefte  per  douere  partire  alla  volta  di  Spagna  :  Ma  hauendo  faputo  Caonabo  e'! 
fratello ,  che  doueuano  effere  mandati  al  Re  Catholico ,  il  fratello  ù  mori  fra  pochi  giorni ,  cV 
effoimbarcato  nauigando  indi  à  pochi  di  morimedefìmamente  nel  mare*Et  à  quefto  modo 
refto  pacifica à  chriftiani  tuttala  contradadi  quefto  Caonabo: la  cui  moglie  chiamata  Ana 
Caona,cV  forella  del  Caciche  Beheccio(che  era  fìgnore  nella  parte  occidentale  di  quefta  ifola) 
fi  parti  dal  regno  di  fuo  marito ,  cV  fene  andò  à  viuere  col  fratello  nella  prouincia ,  che  chia- 
mano di  Sciaragua:,doue  furifpettatacY  tenuta  per  Ognora ,  come  il  medefimo  fratello*Di 
quefta  Ana  Caona  fi  dirà  appreffo,perche  fu  gran  perfona,cV  riputata  molto  in  quefte  parti, 
elìere  ftata  valorofa  molto ,  cV  di  grande  animo  6C  ingegno  :  cV  furono  certo  le  cofe  di  quefta 
donna  notabili,cofi  in  bene,come  in  male,come  al  fuo  luogo  fi  dirà» 

Della 
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De Ha  battaglia  &  littoria  >  che  bebbe  don  Bartolomeo  Colombo  contra  il  Re  Gnanonex&  ab 
tri  Quattordici  Re:<&  come  Roldan  Scimene s  fi parti  dalla  obedien^a  del  Colombo.  Cap.II. 
Quafi  nel  tempo ,  che  Caonabo  tenena  attediata  la  fortezza  di  fan  Tomaio  (come  voglio- 
no alcuni)  ó  doppo  quello  attedio ,  come  alcuni  altri  dicono ,  il  Caciche  Guarionex  conuocò 
tutti  quegli  Indiani,cV  Cacichi,ch'ei  puote(che  furono  più  di  quindici  mila  huomini)  per  dar 
fopra  à  chriftiani,  che  erano  con  don  Bartolomeo  Colombo:  perche,  come  s'è  già  detto,  gli 
Indiani  maluolentieri  foffriuano  quefta  vicinanza  di  chriftiani ,  OC  non  haurebbono  per  niun 
conto  voluto,che  qui  nell'ifola  reftati  fottero,  fi  per  che  non  foffero  efsidelli  lor  flati  priui,fe- 
condochegiavivedeuano  qualche  principio,  come  perchefoleuano  alla  aperta  i  chriftiani 
biafmareleloro  cerimonie  dt  riti*  Et  tanto  più  in  quefto  penfiero  ù  fondarono ,  che  vedeua- 
no  l'occafione  buona  per  loro,per  li  pochi  chriftiani,che  erano  in  tutta  l'ifola  reftati,effendone 
gran  parte  morti  d'infermità ,  OC  per  li  trauagli ,  che  pattati  haueuano  :  che  già  fapeuano ,  che 
1  Almirante  fi  afpettaua  con  nuoue  genti  :  nella  venuta  del  quale,per  che  i  chriftiani  hormai  fa 
peuano  i  luoghi  del  paefe ,  eCsi  non  haurebbono  cofi  potuto  lor  nuocere»  Pofto  adunque 
quefto  penfiero  ad  effetto ,  fi  mollerò  con  grotto  efferato  fopra  i  chriftiani.  Don  Bartolomeo 
Colombo  hauendohauutodiciòai**fo,non  volle  farfi  forte  in  quelpicciol  luogo,nèdareal 
nimico  occafione  di  attaccami  di  notte  fuoco,ò  di  attediamelo  dentro:ma  da  buon  caualliero, 
Sbatto  Capitano ,  vfcì  in  campo ,  cV  non  fi  arrefìó  giamai  finche  pretto  al  nimico  u  ritrouó:  dC 
alla  feconda  guardia,©  quafi  fu  la  mezza  notte,con  qualche  cinquecento  huomini,parte  fani, 
parte  infermi,diede  animofamente  cV  con  tanto  impeto  fopra  gli  Indiani  da  dueparti,chegli 
pofe  in  rotta,ammazzandone  molti ,  cV  faccendone  la  maggior  parte  prigioni  :  gli  altri  per  la 
ofcurita  della  notte  ifcamparono.  Vi  fu  fatto  il  Re  fteffo  Guarionex  prigione  con  quattordici 
altri  Re,ò  Cacichi  che  nella  battaglia  fi  ritrouarono ,  la  quale  battaglia  fu  fatta  pretto  doue  è  la 
terra  del  Benao  edificata.  Fu  cofi  fegnalata  quefta  vittoria ,  &C  cofi  fauorcuolc  a  chriftiani, 
che  oltra  che  ne  accrebbe  lor  il  credito  cV  la  riputatione  di  valenti  pretto  à  quelle  geti,fu  ancho 
cagione,che  gli  Indiani  fi  quietattero,  8C  imponeffero  à  quefte  fue  ribellioni  dC  riuolte  fìne,8£ 
che  cominciaffero  ad  effere  più  domeftici ,  cY  à  conuerfare  più  con  chriftiani ,  ponendo  ogni 
penfiero  di  guerra  da  parte  :  benché  nel  vero  la  gente  di  quefta  ifola  è  quella ,  che  men  vale  di 
altre  che  fi  fia  veduta  in  tutte  quefte  ifole  cY  terra  ferma  delle  Indie  :  cV  quella ,  che  più  quieta 
cV  pacificamente  viueua ,  anchora  che  fra  loro  ftefsi  qualche  volte  foffero  difcordi,cY  guerreg 
giaffero:ma  le  lor  guerre  non  erano  né  cofi  cótinoue,nè  fanguinofe,  come  in  altre  parti  fi  veg- 
gono.  Ritornando  alla  hiftoria,hauuta  che  hebbe  don  Bartolomeo  Colombo  quefta  vitto 
ria,parendogli,che  gran  cagione  di  perpetuare  I'amiftàcVla  pace  fra  chriftiani  8c  Indiani  era 
il  lafciare  in  liberta  Guarionex  con  le  migliori  còditioni  pofsibili ,  lo  pofe  ad  effetto  cV  lo  Jafciò 
via  libero.Onde  egli  da  allhora  in  poi  faceua  carezze,  de  trattaua  bene  i  chriftiani  nel  fuo  pae- 
fe,quando  ò  vi  andauano ,  ò  ne  paffauano.  Sono  alcuni  altri ,  che  dicono ,  che  quefto  Caciche 
non  fi  ritrouaffe  nella  battagliala  che  vi  andane  Capitano  generale  delle  fue  genti  il  Caciche  ; 
Maiobanex,cV  che  quefti  fofsi  poi  con  gli  altri  lafciato  libero  :  ma  che  nel  proceffo  della  guer- 
ra,era  ftata  fatta  prigione  la  moglie  di  Guarionex,il  quale  per  rifcuoterla  era  venuto  à  fare  pa- 
ce 3C  amicitia  con  chriftiannOra  doppo  di  quefta  vittoria  parue,che  don  Bartolomeo  Coloni 
bocambiaffeà  fatto  natura,  per  che  fi  moftrò  affai  più  rigorofo  che  prima,  con  chriftiani  :di 
modo  che  alcuni  non  lo  poteuano  fonrire ,  Se"  più  che  tutti  gli  altri  Roldan  Scimenes,  che  era 
reirato  o  Alcalde  maggiore  dell' Almirante,cV  al  quale  non  vfaua  don  Bartolomeo  la  cortefia, 
che  effo  penfaua  di  meritare.Nè  acconfentiua  Roldan,che  coftui  nelle  cofe  di  giuftitia  fàceffe 
quello,che  più  voleua.  Onde  fopra  di  ciò  hebbero  male  parole,  cV  don  Bartolomeo  gli  vfò  ma 
li  termini,  oche  fecòdo  che  alcuni  dicono ,  li  pofe,ò  li  volfe  ponere  le  mani  à  doffo.  Di  che  egli 
in  modo  fi  fdegnò ,  che  con  fettanta  huomini  fi  appartò ,  cV  fé  ne  entrò  molto  nella  ifola  aden- 
tro,ifuiandofì  dalla  còuerfatione  di  chriftiani,cV  predicando,  cV  dicédo  le  ingiuftitie  dell'Almi 
rante,cV  del  fratello,con  determinatione  però  di  non  appartarfi  dal  feruigio  delli  Re,Catholi- 
ci:onde  faceua  le  fue  protette  di  non  volere  folamente  viuere  fotto  il  gouerno,nè  dell  Almira- 
te,nèdel  fratello  :  come  in  effetto  poi  mai  non  vi  viffe  :  per  che  fé  ne  andò  nella  prouincia  di 
Sciaragua  nello  flato  del  Re  BehecciotcV  qui  flette  finche  doppo  qualche  tempo  venne  ne! 
gouerno  di  quefta  ifola  Spagnuola  il  Cómendatore  Francefco  di  Bouadiglia ,  come  appretto 
al  fuo  luogo  fi  dirà» 

Del  terzo 
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£    .  <  -Delter^o  ^uiggió^chefece  ['Rimirante  incjuejìe  Indie  &  comefcouerfe  la  co/itera  di  terra  fermai    ' 
tifila  di  Cnbagua,douefipefcano  le  per le,  &  altre  ifile  nuoue^che  rttrouò.  Cab.  IH. 

L'AImirante  Colombo  flette  qualche  di  nella  corte  delli  Re  Cathohci  fodisfacédo,cY  xifoV 
uendo  le  informationi  finiftre,che  haueuano  di  lui  date  il  Fra  Buil,cV  gli  altri:cV  fu  con  cleme- 
tiaafcoltato,cYattoluto,comenel  precedente  libro  fi  è  detto.  Poi  hauuta  licentia  di  ritornare, 
nclgouerno  diquefte  terre, cV  di  douere  difcoprire  delle  altre  nuoue, fi  parti  dal  porto  di 
Calis  delmefe  di  Marzo  del  96.  benché  vogliano  alcuni ,  che  fotte  nel  97.  Et  vfcko  nel  mare 
Oceano  con  fei  carauelle  bene  armate  cV  pi  ouifte  di  quanto  per  fimil  viaggio  biiògnaua,fe  ne 
venne  in  Canana.Qui  ritenne  feco  tre  carauelle,le  altre  tramandò  in  quella  ifola  Spa<muola 
<;on  prouihone  di  molte  cofe  necelfane  alla  vita ,  cV  con  alcune  genti ,  Et  effo  poi  fi  pani  con 
tetre  fuecarauellc  perla  volta  dellifole  di  Capo  verde,  chiamate  da  gli  antichi  Gorgone. Et 
di  qui  partendo  nauigòverfoGarbin,  ben  150.  leghe:  cYhebbe  vna  cofi  fatta  tempeftà  che 
ki  forzato  a  far  tagliare  ;gli  alberi  delle  mezzane,  ÒV  alleggierire  gran  parte  delle  robbe  che 
portauano:Onde  m  gran  pericolo  fi  viddero:cV  cofi  dice  Fernando  Perez ,  Matheos  pilòtto, 
che  hoggi  in  quella  citta  di  fan  Domenico  viue.Ma  altramente  dice  don  Fernando  Colombo 
figliuolo  dell'Almirante ,  che  in  quel  viaggio  fi  ritrouò  :  per  che  dice  che  la  tempefta  fu  di  caU 
ma,cY  di  tanto  caloriche  gli  fi  apriuano  1  vafi,  OC  il  putrefaceua  il  fruméto:  cV  fu  Ior  neceffario 
di  alleggiarc,et  di  ifcoftarfi  daIl'equinottiale:et  corfero  al  ponente  maeftro,  cV  andarono  à  rico 
B   iiofcere  la  ifola  della  trinità  :  il  qual  nome  l'AImirante  li  pofe ,  per  che  andana  con  penfiero  di 
chiamare  di  q  ucfto  nome  la  prima  terra  che  vedefte:cY  cofi  vedendo  terra  ferma  cV  quefta  ifo- 
kcon  tre  monti  in  vn  tempo  &C  da  pretto,  chiamò  toRo  quella  ifola  la  trinità.     Et  pattando  oì 
tre  per  quella  bocca ,  che  la  bocca  del  drago  chiamano ,  vidde  terra  ferma ,  cV  gran  parte  della, 
fuacofìiera.  MacV  per  che  l'ifolacY  la  coftiera  di  terra  ferma  fono  habitate  da  arcieri  Caribi,! 
che  tirano  le  freccie  auelenate  con  vna  nerbatila  qual  non  fi  troua  rimedio.et  fono  <*ente  affai; 
fiera  cY  feluaggia,non  fi  potè  qui  hauere  lingua  con  gli  Indiani,  anchor  che  ne  vedeffero  molti' 
nelle  lor  pirague,cV  Canoe,fu  le  quali  nauigano:delli  quali  vaffelli  &  della  lor  forma  fi  dirà  ap- 
pretto.     Viddero  mcdefimamente  dellegenti  in  terra  ferma.     Sta  polla  quefta  ifola  della  L^ola  dd- 
winita  none  gradi  lungi  della  Equinoziale  dalla  parte  del  noflro  Polo  artico,  dalla  banda  che,  la  trillka- 
ella  verfo  mezzo  giorno  fi  flenderper  che  dalla  parte,che  è  volta à  Settentrione  ila  in  lo.^radi 
•dall'Equinottiale.E  larga  da  1 8.  ò  z  o.leghe,cV  luga  poco  più  di  z  5.Quella  terra,che  è  à  quella 
ti ola  oppofta  dalla  parte  di  mezzo  giorno ,  fi  chiama  il  Palmare ,  per  che  gran  quantità  di  pal- 
me vi  viddero.  Et  più  verfo  leuante  lungo  la  coiliera  di  terra  ferma  fta  il  nume  falfo,  che  cofi 
l'AImirante  il  chiamò,per  che  volendo  torui  acqua,la  ri  trottò  molto  falfa.  Da  ponente  in  que- 
fta ifola  della  Trinità  Ila  Ja  punta  delle  Saline  lungi  1  o.ò  1  z.leghe  da  terra  ferma:  cV  fra  quefta,  0lJdf  fia  Sc 
punta  8C  terra  ferma  Ha  vn  golfo,che  1  Almirante  il  chiamò  la  bocca  del  Drago:per  che  à  guifa  dèlDwo- 
d'vna  bocca  aperta  di  drago  Ila  la  figura  di  qfto  imboccamento  :  dC  dentro  quello  golfo  fono 
Q   molte  ifolette:cV  dalla  punta  delle  faline,che  Ila  in  to.gradi  dallEquinottiale  difeorfe  per  la  c& 

ftiera  l'AImirante  verfo  ponente  :6C  riconobbe  alcune  altre  ifole,  chele  chiamò  i  Teftigos:i  L'lToIa  de 
èC  ad  vn'altra  ifola  pofe  nome  la  Gratiofa.Et  vidde  molte  altre  ifole,che  indi  erano:  Et  pattai  S&X'é. 
do  oltre  feoperfe  la  ricca  ifola  chiamata  Cubagua ,  che  hora  chiamiamo  l'ifola  delle  Perle  :  per 
che  qui  e  la  principale  pefcheria  delle  perle  in  quelle  Indie.Et  vicina  à  quefta  ila  vn'altra  ifola 
maggiorenne  l'AImirante  la  chiamò  la  Margarita.     L'ifola  di  Cubagua  ò  delle  perle  fta  dalla  £  pt^ 
punta  delle  fatine  già  dette  quafi  5  cieche  verfo  ponente  :  Quefta  ifola  è  picciola,per  che  non  detta  Cuba 
gira  più  che  tre  leghe:cV  quattro  leghe  e  lontana  da  terra  ferma,della  prouincia,  che  chiamano  &1*' 
Araia:Et  qui  difeoperfe  i  Teftigos  :  che  fono  ifohtte,  cV  l'ifola  delli  patteri,cV  altre  ifole.  Egli 
patto  l'AImirante  con  le  fue  tre  carauelle  1  ungi  la  coftiera  di  terra  ferma  verfo  Ponente,éV  ritro     * 
uo  l'ifola  di  Poregari,che  fta  Z7*ò  deleghe  lungi  da  Cubagua.  Et  più  oltre  difeoperfe:  altre  ifo- 
le,chefi  chiamano  li  Rocchi  cV  l'ifola  del  Orchiglia,che  fi  chiama  ancho  Iaruma:doue,come  fi  Nomi  d. 
dice,ne  e  fi  gran  quatita.     Quefta  ifola  è  1  z.leghe  lontana  da  vn'altra  ifola,che  difcopri  ancho:  molce  ifolc 
1  Almirante  più  verfo  Ponente,cV  che  fi  chiama  Corazao.  Difeoperfe  medefimamente  mol- 
te altre  ifole ,  dC  ifolette  fin  che  giunfe  al  Capo  della  vela:che  quello  nome  gli  pofe,perche  qui 
vidde  vna  gran  canoa  di  Indiani,che  andaua  alla  vela.  Da  quello  capo  alla  puta  dellefaline,c\: 
bocca  del  Drago  fono  da  1 S  o.leghe.Et  da  quello  capo  della  vela  attrauerfo  l'AImirante  il  gol 
tocche  e  fra  terra  ferma  &C  quefta  ifola  Spagnuola,et  fé  ne  venne  in  quefta  città,chea  quel  {èpa, 

ftaua 
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ftaua  da  l'altra  parte  di  quefto  fiume.  Quel  capo  della  vela  fta  da  polo  in  Polo  co  l'ifola  Bea-  jx 
ta,che  è  vna  ifoletta  pretto  à  quefta  Spagnola5pofta  x  x  x  v  leghe  verfo  Ponente  lungi  da  que- 
fta  città*  Et  quefto  fu  il  terzo  viaggio^  difcoprimcto,che  fece  in  quefte  Indie  il  primo  Almi- 
rante, Ma  per  che  habbiamo  detto  di  fopra ,  che  in  Cubagua  ritrouò ,  la  pefcheria  delle  perle,' 
cY  ècofacoiìfegnalatacY  ricca,è  bene  che  fi  dica  à  che  modo  feppe  egli  >  che  qui  fi  pefcaflero 
le  perequando  particularmente  tratteremo  di  quefta  ifoletta* 

Di  quello, che  fece  ['Rimirante  Colombo  in  cjuejid  ifola  nei  [no  ter^o  Viàggio ,  &  detti  Re  ò 
[ignori,  che  in  cjuejìa  i[ola  Spagnuola  erano.  Cap.  ^  MI. 

Mentre,  che  l'Almirante  ftette  in  Spagnai  che  ritornò  la  terza  volta  à  difcoprire  quella 
parte  di  terra  ferma  con  l'ifole ,  che  u'  fono  pure  hora  dette ,  non  venne  mai  vaifello  alcuno  di 
Spagna  in  quefte  parti ,  né  di  qua  ne  paffò  in  Spagna  alcuno.  Et  per  che  quelli,  che  erano  da 
quefta  ifola  partati  in  Europa  con  l'Almirante ,  cY  prima  ancho  fenza  lui,perlitrauagliche 
paifati  haueuano ,  fé  ne  erano  tutti  cY  poueri ,  cV  infermi  andati,cY  con  tal  colore,  che  pareano 
morti,fe  ne  infermò  molto  quefta  contrada  delle  Indie ,  cV  non  fi  ritrouaua  niuno,che  vi  folle 
voluto  venire.  Et  io  certo  ne  viddi  molti  di  quclli,che  di  qua  fé  ne  erano  ritornati  in  Cartiglia, 
con  cofi  fatti  vin,  che  fé  il  Re  mi  hauelTe  tutte  quefte  fue  Indie  donate ,  douendo  io  reftare  co- 
me coloro,non  vi  farei  venuto  giamai.  Et  non  era  da  marauighare  fé  alcuni  à  quel  modo  fé  ne 
ritornauano,che  mi  marauiglio,come  ne  poteife  ifcampare  huomo  yiuo,faccendo  mutatione 
di  terre  cofi  remote  dalle  patrie  loro ,  cV  lafciando  tante  commodità ,  OC  vezzi  di  cafe  Ioro,cY  E 
faccendofi  quafi  effuli  di  tanti  loro  amici ,  cY  parenti ,  tY  mancando  loro  le  medicine ,  cV  le  al- 
tre tante  cofe  necclfarie ,  che  qui  per  breuità  fi  tacciono.  Le  genti  adunque  del  conrinouo 
in  quefta  ifola  mancauano,  cYquelli,  chevi  erano,  tanto  fi  reftauanodi  ritornarfiin  Spagna, 
quanto  che  non  haueuano  vaftelli  da  ritornacene ,  cV  del  ritorno  dell  Almirante  non  fi  haue- 
uà  certezza  alcuna:Onde  n'  tenea  quefto  paefe  quafi  per  perduto,cY  per  difutiIe:cY  quelli.che 
vi  erano,con  gran  paura  vi  ftauano,cY  vi  lì  farebbono  fenza  alcun  dubbio  perfi,fe  non  erano 
foccorfì  da  quelle  tre  carauelle,che  dalle  ifole  di  Canaria  vi  mandò  l  Almirante ,  le  quali  porta- 
rono più  di  g  e  e  huomini  fententiati  a  morte ,  cV  banditi  in  quefta  ifola ,  che  furono  cagione 
con  quelli  pochi,che  vi  erano,che  quefta  ifola  non  fi  dishabitaiTe  del  tutto.  Et  non  haueuano 
giaichriftiani  ardimento  di  vfeire  della  città ,  né  di  paiTare  il  fiume  da  quefta  altra  parte.  Et  fi 
può  dire  di  certo,che  per  quefto  foccorfo  fu  riftorata  la  vita  di  quelli, che  qui  ftauano,cY  fi  man 
tenne  che  non  fi  perdeffe  del  tutto  quefta  ifola:per  che  fra  cjuefte  ntiouc  genti  vennero  molti 
valenti  huomini ,  cY  perfone  fegnalate  :  Onde  perderono  à  fatto  gli  Indiani  ogni  fperanza  di 
douere  più  vedere  fenza  chriftiani  quefta  ifola  :  mafsimamente,  che  indi  à  poco  tempo  vi  vid- 
dero  ancho  venire  1  Almirante  con  le  altre  tre  carauelle  cV  con  buone  genti,  hauedo  già  di(co^ 
pertealtre  ifole,cY parte  di  terra  ferma,come  s'è  detto.  Egli  giunto  m  qfta  cittadelle  allhora  fta- 
ua  da  l'altra  parte  del  fìume,ritrouò  don  Bartolomeo  fuo  fratello  co  gli  altri  chriftiani  in  pace, 
benché  alcuni  ftefléro  di  malauoglia  g  la  abfentia  di  Roldan  Scimenes ,  cV  ne  mormoraflero,  F 
cornee  il  coftume  di  qfta  terrarper  che  anchora  vi  erano  alcuni  aftettionati,cV  infetti  delle  vec- 
chie pafsioni  del  tempo  di  fra  Buil,  Ma  tutti  però  vbbidiro  no ,  cV  riceuettero  l'Almirante  con 
lieto  continente  come  vice  Re,  cY  gouernatore ,  che  veniua  in  nome  delliRe  CathoIici,Ec 
benché  elfo  eifercitalfe  il  fuo  vfficio  cY  gouerno  per  il  miglior  modo  che  poteua ,  non  manca- 
rono però  giamai  di  quelli ,  che  delle  fue  cofe  fi  lamentauano  :  il  che  bifognaua  che  cofi  folle: 
Come  deb  per  ciò  che  col  fauorirecY  aiutare  vno ,  bifognaua  che  offendelTe  ò  maltrattaiTe  vn  altro, 
be0IdTerc  Et  certo  che  ha  da  elfere  angelico  più  tofto  che  humano,quel  gouernatore,chc  vuol  conten- 
tano il  go-  tare  tuttitper  che  altri  fono  inchinati  à  i  vitij,altri  alle  virtù:chi  a  trauagliarfi,cY  ad  eiTcrcitare  le 
uernatore .  perfone  g^  ch  j  ai  rjp0fo,cY  all'otio:chi  à  fpendere,chi  à  conferuare,cY  chi  ad  vna  cofa,cY  chi  ad 
vn'altra:di  modo  che  non  fi  polTono  tante  maniere  di  huomini  contentare,  che  per  hauere  di- 
;'  uerfi  fini  cY  intentioni ,  è  molto  diffìcile  il  potere  intenderli ,  cV  il  gouernatorc  bifogna ,  che 

habbia  vna  fpecial  ventura  cY  fauore  diuino,per  edere  amato ,  benché  non  poco  ancho  da  lui 
dependa,s'egli  haurà  quefte  tre  cofe  fole,che  fia  retto  cY  fenza  pafsione  nelle  cofe  della  giufti- 
tia,che  fia  liberale,cY  che  non  fia  auaro,Ma  ritornando  alla  hiftoria ,  l'Almirante  diede  ordine 
in  fondare,  ò  per  dir  meglio,  in  reformare  la  cittadella  concernerne  della  Vega,cY  la  terra  di 
fan  Giacomo,cY  quella  del  Bonao,  Quefte  tre  terre  furono  in  quefta  ifola  Spagnuola  fon- 
date dal  primo  Almirante  don  Chriftoforo  Colombo,ilquale  prima  di  quefte  vi  fondò  ancho 

Ifabella 
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A  IfabcIIa  •  il  cui  popolo  (  come  s'è  detto  di  fopra)  fu  trasferito  in  quefta  città  di  fan  Domenico. 
Ora  ntrouandofi  in  quello  ftato  le  cofe ,  l'Almirante  don  Chriftoforo  fé  ne  ritornò  in  Spa^ 
gna,&  li  Re  Catholici  fentendoli  alfai  ben  feruiti  di  lui  gli  confermarono  vnaltra  volta  i  Cuoi 
privilegi  nella  citta  di  Burgos  à  x  x  1 1 1  di  Aprile3del  mccccxcvi  i,Ma  o  che  per  allo  che  ti 
dira  appreffo  in quefta  hiitoria ,  bifogna  faperfi ,  che Rc,ò Principi  fìgnoreggiauano  quefta 
li  ola  SpagnuoIa,dico,che  fecondo  che  io  intefi  cV  feppi  da  querelle  io  ho  allegati  di  fopra  per 
teftimonrj,cY  g  le  memoricene  io  fcnfsi,da  che  nel  x  e  1 1 1  viddi  in  Barzcllona  li  primi  Indiani 
col  Colombo  nella  corte  delli  Re  Catholici ,  erano  cinque  li  Re,ò  Carichine  efsi  chiamano 
che  fìgnoreggiauano  tutta  1  ifola  :  Et  fotto  à  quefti  erano  altri  Cacichi  di  minor  ftato,che  a 
qualche  vno  di  cinque  principali  obediuano ,&  veniuano  allor  chiamati  ò  di  pace  ò  di  guerra, 
SC  non  mancavano  a  quanto  loro  li  comandaua .  Li  nomi  delli  cinque  principali  erano  queiti,' 
Guanonex ,  Beheccio,Goacanagari,Caiagoa,  Caonabo.  Il  primo  fignoreggiaua  tutto  il  pia- 
nocche  erano  più  di  l  x  x  leghe  nel  mezzo  dell'ifola:Beheccio  poffedeua  la  parte  Occidentale 
6C  la  prouincia  di  Sciaragua ,  cV  nello  ftato  di  coftui  era  quel  gran  lago ,  del  quale  fi  parlerà  ap' 
prefìo  Goacanagarilignoreggiaua  dalla  parte  di  Tramontana  girella  flgnoria  di  coftui 
lafcio  l'Almirante  li  x  x  x  v  1 1 1  chriftiani,quando  venne  in  qfta  ifola  la  prima  volta.  Caiagoa 
regnaua  nella  parte  Orientale  di  quefta  ifola ,  fino  à  quefta  città,*  al  fiume  di  Haina,6V  fin  do- 
uci  I  fiume  luna  fcanca  in  mare.  Et  quefta  era  in  effetto  vna  delle  maggiori  tignorie  di  tutta 
B  "fola,*  le  genti  di  quefto  regno  erano  le  più  animofe  per  la  vicinanza,che  hauean  de  Caribi. 
Et  quefto  Re  mori  poco  doppo  che  i  chriftiani  li  moffer  la  guerra  :  e*  la  moglie  fua  refto  nello 
ftato,&  fu  dapoi  chnftiana,  cY  ti  chiamò  Aneffa  di  Caiacoa.  Il  Re  Caonabo  fignoreggiaua 
nelle  montagne,  cV  era  gran  fignore ,  cV  di  molto  ftato.cV  haueua  vn  Cariche  per  Capitan  ge- 
nerale in  tutto  lo  ftato  fuo  l  chiamato  Vfmatex ,  che  in  fuo  nome  vi  comandaua,cV  era  quefto 
vn  cofi  valente  huomo,che  ne  temeuano  tutti  gli  altri  Cacichi,  cY  Indiani  dell  ifola.  Quefto 
Caonabo  fi  accafo  con  Anacaona  forella  del  Cacicho  Beheccio:cY  per  che  era  vn  Re  principa 
le  j  fé  ne  ve  nne  come  Capitano  auenturiero,  8C  per  lo  valore  di  fua  perfona  fece  quefto  cafa^- 
mento,&  fece  fua  principale  ftanza,doue  è  hora  la  terra  di  fan  Giouan  della  Maguana  cV  tut- 
ta quella  proumeia  fignoreggiò.  Fra  gli  Indiani  di  quefta  ifola  non  erano  mai  guerre,nè  dif- 
ierentie  ìenon  per  vna  di  quefte  tre  caule ,  ò  per  li  termini ,  &  iurifditione,ò  per  le  pefcherie  ò 
quando  dalle  altre  ìfole  veniuano  Indiani  Caribi  à  farui  affalto.  Et  quando  quefti  ftranieri 
vi  veniuano,o  vi  erano  fentiti,anchor  che  i  Cacichi  dell'ifola  follerò  fra  fenimicicYdifcordi, 
toito  li  vniuano  infiemeA  come  amicifsimi,  fi  aiutauano  lvn  l'altro  contra  quellfche  di  altre 
parti  vi  veniuano. 

Del  lago  di  Sciaragua&  di  un'altro  Ugo  pojìo  nelle  pm  alte  parti  dell' ifola:&  delle  genti, che  in 
quefta  ifola  fi  ritrouarono,&>  con  che  arme  combatteuano  :  &>  de  Caribi  arcieri,  & 
della  croce  della  concemone  della  Vega.  Cap.  V. 

C  Io  voglio  qui  dichiararcene  cofa  è  il  Iago  di  Sciaragua,óY  vn'altro  lago  medefìmamente  no 
ito  nelle  più  alte  motagne  di  quefta  ifola  :  cV  chi  fono  gli  Indiani  Caribi,de  quali  s'è  fatta  men- 
none  di  fopra,con  altre  cofe  affai  degne  da  notare,come  fi  vedrà.Il  lago  di  Sciaragua  comincia 
dueleghelungi  dal  mare,  preffo  la  terra  della  laguana.  Et  chiamafi  di  Sciaragua,perche  cofi 
chiamano  gli  Indiani  quella  prouincia,doue  egli  è.Si  ftende  verfo  Oriente,*  in  alcune  parti  è 
argo  tre  leghe,il  refto  e  di  due  leghe,o  poco  più  o  meno  dvna.E  falfo,come  il  mare,per  che  vi 
ha  come  vno  occhio ,  che  col  mare  corrifponde,  benché  in  alcune  bocche  di  fiumi  o  di  rufcelli 
Ha  dolce,  bono  in  quefto  lago  tutte  le  forte  de  pefei ,  che  fono  nel  mare,faluo  che  balene,*  al- 
m  hmih  grandi:benche  vi  fiano  Tiburoni,che  fono  affai  grandi  con  altre  molte  differentie  di 
u  u  ■  L*n"che>cne  chiamano  gli  Indiani  Hicoteas.Et  nel  tempo,che  fu  molto  quefta  ifola 
nabitata,  h  vidde  ancho  habitata  tutta  la  coftiera  di  quefto  lago  da  ogni  parte.  Nel  m  d  x  v  Io 
camminai  io  quanto  è  lungo,*  ritrouai  molti  Indiamene  viueuano  m  certi  bei  luoghi  pofti  à 
pare  di  quefto  lago.  Siftende  quefto  lago  dalla  partech'è  piuVicina  al  mare, fin  doue più 
dentro  terra  ie  ne  entra,x  v  1 1 1  leghe.Et  per  che  vi  fono  molte  pefchiere ,  era  affai  freq  uenta- 
to,ÓC  habitato:per  che  il  pefee  è  quella  cofa ,  che  più  ordinariamente  gli  Indiani  mangiano. 

L'altro  Iago ,  che  ho  detto ,  che  fia  nella  cima  delle  montagne  di  quefta  ifola,  è  vna  cofa  affai 
noua,*  notabile:*  benché  fiano  in  quefta  ifola aleuni,ch e  ne  ragionano,fono  pochi  o  rari  co 
Ioro,cne  veduto  l'hanno.Et  in  effetto  io  vnfolo  ne  ho  vifto,a  chi  fi  debba  più  credere  m  che  z 
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DELLA  HISTOKIA 
perfonadabene,cYhogaiviuepreiToà  quefta  città  di fan  Domenico.  Coftuimi  dice  che  D 
nel  tempo  del  gouerno  del  Commendate*  maggiore  Don  fra  Nicola  di  Quando  per  ordine 
diluì  andò  con  alcuni  al  tri  chriftiani  in  quelle  alte  montagne ,  doue  nafee  il  nume  di  I\  icao,cY 
fpecialméte  doue  viueua  il  CacicheBiauter,che  ftaua  à  pie  dVn  altifsimo  monte,il  qual  luogo 
e  xv  ó  xvi  leghedaqfta  città  lontano,  fct  da  quefta  parte  già  dettano  li  può  montare  lu 
nelmonte,perchevifonole  balze  afpre,  cY  dritte,  che  e  impofsibile  a  potere  montami  (ulo. 
Da  l'altra  parte  oppofita  adunque,coftui,  che  ha  nome  Pietro  di  Lumbreras  monto  fu  a  ve 
dere  quello  lago  :cYfeco  andòvngentillhuomo  chiamato  Mefcia  con  fino  a  feibendiipolti 
Indiani.  Ma  quado  furono  preffo  alla  cima,  fi  reftarono  gli  Indiani  e'1  Mefcia  a  dietro,per  che 
cominciaronoàfentireloftrepito,chefufifaceua.  Dimandato  il  Mefcia  da  Pietro,  per  che 
fi  reftalTe ,  rifpofe ,  che  era  cofi  ftanco ,  cY  morto  di  freddo ,  che  non  potea piupaflare  oltre. 

Pietro  allhora  benché  egli  fteffe  ancho  ftanco,cY  fentifle  gran  freddo^er  eiTere  quella  mon 
tagnaaltifsima,nonperqueftof,reftò  diprofeguire  quelcammino.  Erano  andati  in  fu  lun 
20  vn  fiume  chiamato  Pani ,  che  fra  quelle  montagne  feorre  :  onde  per  che  il  fiume  poi  di  tra. 
uerfo  fi  fcoftaua,Pietro  di  Lumbreras  fi  pofe  à  gire  al  dritto  per  la  coftiera  rafa  che  chiamano, 
in  fu .  cV  molto  ftancho,cY  attonito ,  giunfe  quafi  alla  cima  cY  più  alta  parte  del  monte  ,doue  li 
ripofò  alquanto  raccomandandofi  fempre  à  Dio,per  che  fenda  gran  fpauemo.del  gran  ftrepi. 
to  che  fu  in  alto  fi  faceua.  Pur  tuttavia  volle  ogni  modo  giunger  fu ,  benché  con  incredibile 
trauaalio,cV  per  difficile  cammino.  cV  giuntofindoue  montare  fi  poteua ,  ntrouo  quiui  vna  E 
lacunare  al  parer  fuo  dice,che  era  vn  tiro  di  baleftra  largai  tre  tiri  unga  :  &  flette  mirando 
q  uefto  lago  tanto  fpario  di  tempo,quanto  fi  potrebbono  dire  tre  credi,  dice  Pietiche  lo  ltre. 
pito,e'l  rumore,che  vdiua,era  tantoché  elfo  ne  ftaua  fpauentato,cY  attonito:»:  che  non  gli  pa 
rea  quel  rumore  di  voci  humana,nè  fapeua  difeernere  di  che  animali,  o  fiere  fi  foffe  potuto  elle 
re.  OndepercheerafoloApiendifpauentofeneritornoadietrofenzavederealtra  cola- 
Io  l'ho  dimandato,  s'egli  giunfe  all'acqua,»:  s'era  dolce  o  falfa:cY  mi  ha  rifpolto,che  nonvih 
accolto  p  xii,  o  xv  pafsi,cV  che  hauédo  veduto  quanto  fi  e  detto  fé  ne  ritorno  doue  hauea 
lafcìato  Mefcia  con  quegli  Indiani.  Etqueftoè  quanto  di  quello  lago  fi  faanchorche  per 
Mòla  ne  vadano  molte  nouelle  a  torno ,  che  io  non  le  credo ,  ne  fon  per  fcriuerle  finche  non  fé 
nehamaggiorcertezza.  Vegniamo  hora  à  dire  de  Caribi,  quefti  viuono  nelhfole  conni. 
cine:cY  la  lor  principale  ifola  fu  quella  di  Borichene,che  hora  li  chiama  di  fan  Giouanni:  1  altre 
furono  quella  di  Guadalupe,  la  Domenica ,  Matitino ,  Cibucheira,  che  hora  di  fanta  Croce  li 
chiama,^  l'altre,che  in  quel  pareggio  fono.  Da  quefte  ifole  aduque  ne  vemuano  con  archi 
cY  frecce  fopra  lelorCanoeà  fare  guerra  alle  genti  diqueftaifola  bpagnuoh.  Quei  ti  Caribi 
arcieri  fono  più  difciolti  cV  valenti,che  non  erano  quelli  di  quefta  ifola:per  che  in  vna  loia  par. 
te  di  quefta  ifola ,  doue  fi  dice  de  Ciguai  {otto  la  fignoria  del  Caonabo,  erano  di  quefti  arcieri  1 
quali^ontirauanoperoconherba,nèlafape^ 

fero  da  alcuna  delle  ifole  conuicine  de  Caribi ,  doue  tanti  arcieri  fono:  cY  che  per  la  antichità  li  F 
foiferodimenticatidellalingualoro,cYparlaifero  diquella  di  quefta  ifola.che  fé  quefto  non  e, 
puoeifereperauentura,chedalliloroinimiciftefsi,perdifenfarfidalloroapprendelTerolvfo 
diqueftearme:bencheiCaribitirinoconvnaherbaaffaicattiua,cYpeftifera;maiotengoque 
fte  arme  dell'arco  cY  delle  frecce  aliai  naturali,  ole  più  antiche,  che foifero  al  mondo:benche 
Plinio  dica,che  Scitha  figliuolo  di  Gioue  fulfeil  primo,che  ritrouo  l'arco  cY  e  faette  :  Altri  di. 
cono  chePerfeo  le  ritroualTe.maio  tengo  quefte  armepiu  antiche  di  quel,  che  dice  Plinio, 
voi  che  fi  legge,che  Cairn  fu  da  Lamech  morto  con  vna  faetta,laqual  coftui  credendo  tirare  a 
qualche  fìeraflafcio  vfeire  dalla  cocca.  Quefta  auttoritaci  fa  chiaro,  che  le  faette  fono  le  più 
antiche  arme,che  fi  vfaiTero,o  le  più  naturali  :  cY  come  talipoterono  quefte  genti  ieluaggie  na 
ruralmente  vfarle.  Maritornando  alpropofito  noftro  dico ,  che  il  colore  di  quefti  Caribi  e 
mifticciodibianco  cY  nero. fono  di  minor  ftatura,  che  non  e  comunemente  la  gente  di  hpa. 
Cna,ma  fono  ben  fatti ,  cY  proportionati ,  faluo  che  hanno  la  fronte  ampia ,  cY  1  buchi  del  nato 
molto  aperti,cY  il  bianco  degli  occhi  alquanto  torbido .  ma  quefta  maniera  di  fronte  ampia  cY 
larga  fi  fa  da  loro  artifìciofamente:per  che  quado  nafeono  i  putti,  gli  ftnngono  e  tefte  con  ma 
ni  di  tal  maniera  cY  nella  fronte,cY  nd^ 

quelmodo  lefronti  pianecY  di  mala  gratia .  vanno  tutti  ignudi,  cYnon  hanno  herbe, anzi 
per  lo  piufonosbarbatiAfenzapeliXelordónevannoignudeA  dalla  cinta  in  giuportano 
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A  certe  couerte  di  bambacc  j  che  non  giungono  fé  non  fino  alla  metà  delie  gambe  :  6V  le  Cariche 
cY  donne  lor  principali  le  portano,che  gi  ungono  fino  à  i  calcagni.  cV  le  tette  con  q  uanto  è  dal- 
la  cinta  in  importano  difcouerte .  Et  quefto  era  l'habito  delle  donne  accafate ,  ò  che  haueuano 
conofciuto  huomoiper  che  le  donzelle  vergini  andauano  del  tutto  ignude  fenza  altra  benda, 
vene  fono  alcune  di  buona  difpofitione.  hanno  cV  glihuomini  cV  le  donne  buoni  capelli* 
negri,piani,cY  fottilimia  non  hanno  buoni  denti  *  Doppo  che  i  chriftiani  pattarono  in  q  uefte 
parti,con  la  lor  couerfatione ,  entrarono  quefte  genti  in  qualche  vergogna:  cY  per  ciò  gli  huo- 
mini  fi  poferovn  pezzo  dipanno  quanto  vna  mano,appefo  dauantiaiìe  lor  par  ti  vergogno- 
fe.ma  non  già  con  tanta  accortezza  cV  auifo,che  ne  copnffero  di  forte  quefte  parti  ■  che  non  le 
lafciaffero  vedere.     Combattono  gli  Indiani  di  quefta  ifoh  con  certi  baftoni ,  la  cui  larghez- 
za e  tre  diti,o  poco  più ,  cV  Con  cofi  lunghi  quanto  è  alto  vno  huomo ,  cV  hanno  duo  fili  ó  tagli 
aguzi  alquanto ,  &  nel  fuo  eftremo  è  vna  manichetta  :  cV  fé  ne  feruiuano  come  di  azza  à  due 
mani .  fono  quefte  arme.di  palma  cY  d'altri  alberi  forti.     Scnue  Plinio,che  gli  Aphricani  fu- 
rono i  pnmi,che  con  gli Egitttj  cobatteffero  con  baftoni  di  legno,  che  fi  chiamauano  Phalan- 
gi,che  a  me  a  punto  pare,che  fiano  quefte  armature  di  Indiani,che  noi  diceuamo,anchor  che  i 
latini  chiamino  Phalange  lo  fquadrone  di  gente  da  pie  pofta  in  ordinàza:eY  è  chiamato  ancho 
di  quefto  nome  vno  aragno  venenofo  :  dicono  ancho  i  Latini  Phalanga,per  palanca.     Et  ri-  De!Ia  croce 
tornando  all'ordine  noftro,  combattono  medefimamente  quefte  genti  con  baftoni  da  lancia-  ddla  con" 
B   re,come  dardi,cY  alcuni  ne  fono  più  fottili,che  dardi,*  con  le  punte  aguzze,  che  fono  fra  gen  CetC'°ne' 
te  ignuda  arme  affai  pericolofe ,  cY  fra  gente  ancho,  che  buon  riparò  non  vi  habbia:pcr  che 
quelli  che  ,ono  di  palma/e  cogliono  di  trauerfo,fi  fpezzano  facilmente  :  cY  è  peggio  a  cauare 
mora  della ^carne  quelli  pezzetti  fottili,che  vi  fogliono  reftare,chc  non  è  à  curare  la  piaga  prin 
cipale.     Or  quato  alla  fanta  Croce  della  concezione  della  vega ,fi  dee  fapere,  che  nel  fecondo 
viaggio,chel  Abiurante  don  Chriftoforo Colombo  feceà quefta ifola, comandò  benà  xx 
huomimdefuoichetagliaffero  vno  albero  dritto  cY  alto,  cY  ne  facefìero  vna  croce. la  mag- 
gior parte  di  quefti,a  chi  fa  impolverano  marinai,*  con  loro  andò  Alonfo  di  Valentia  cY7a 
girarono  vno  albero  groffo,cY  tondo:cY  ne  troncarono  vn  pezzo  della  parte  più  alta,  cV  ve  lo 
attrauerfarono  faccendone  vna  croce,  che  fu  da  xvur  ò  xx  palmi  alta,  affermano  molti, 
tC  per  coi  a  publica,eY  certa  tengono,che  quefta  croce  habbia'qui  poi  fatti  miracoli:*  che  hab 
bia  queito  legno  fanati  moki  infermi  ;  cY  è  tanta  la  detrattone,  che  vi  hanno  i  chriftiani  che  ne 
tagliano  cV  hira-no  alcuni  pezzotti,per  portarli  come  reliquie  fante.in  Spagna,*  in  altre  par 
ti.  i±t  m  effetto  ella  e  tenuta  in  molta  veneratione,fi  per  li  fuoi  miracoli,come  per  che  in  tanto 
tempore  e  fiata  feouerta  a  cielo  aperto,  nò  s'|  mai  putrefatta,™  caduta  mai  per  tempeftàdi 
vento  od'acqua,chefattahabbia:nè  la  poterono  mai  gli  Indiani  muouere  da  quel  luo^o  an- 
chor  che  con  corde  legandola  fi  ingegnaffero  gran  quantità  di  loro  di  trarla  fuori .  ond?  pieni 
^   di  fpauento  la  lafciarono  finalmente  ftare ,  quafi  à  quefto  modo  della  fua  fintila  ammoniti  * 
*   *  veggendo  cornei  chriftiani  hanno  in  molta  riuerentia  la  croce,  *  che  efsi  con  tanta  forza 
non  erano  ballati  a  muouerla,la  foleuano  poi  con  certo  rifpetto,*  riuerenza  mirare,*  s'egli 
cmnauano  *  humiliauano  veggendola.  ° 

ComeilComendatoreFrancefco  diBouadiglia  l'enne  al gouerno  di  cjueflaifola  Sba<rnuola,&  mandò 
prigon  l  rimirante  con  li  fratelli  in  Spagna:®*  di  quanti  Indiani  furono  ria  inquefla  ifola, 
&  perche  cagione morirono,  &fe  né  è  cjuafi  perduta  la femen^a.  Cab  VI 

btettelAlmiranteinqueftogouernofìnoal  mccccxcix  che  li  Re  Catholici  fdegnati 
della  informatione  che  haueuano  del  modo ,  che  don  Chriftoforo  Colombo,  e'1  fratello  tene- 
uano  nel  gouernare  quefta  itola, deliberarono  di  mandami  per  gouernatore  vn  caualliero  an- 
tico creato  della  corte,perfona  molta  honefta,cVreligiofa  chiamato  Francefco  di  Bouadiglia 
cauahere  dell'orche  militare  di  Calatraua.coftui  fpedito  dalla  corte,*  partito  di  Spagna,  tolto 
che  giunto  a  quefta  citta,prefe  l'AImirante,*  fuoi  fratelli  don  Bartolomeo,*  don  Diego  Co- 
lombi,^ fattili  imbarcare  feparati  in  tre  caraelle  li  madò  co  ferri  i  piedi  prigioni  in  Spagìkdo- 
uefurono  confegnatial  cartellano  della  città  di  Calis, finche  veniffe  ordinedal  Re*  dalla 
^einaaiquello,chefenefuffedouutofare.  Dicono  alcuni  il  Còmédatore  Bouadiglia  non 
^mandato perche prendeffe  1  Almirante,maperche  fuffe  fologiudice  di  refidentia,*Per 
chelnnformaffedella  cagion,  per chefi  fuffeRoldan  con  compagni  feparato  *  tolto  dalla 
ooedientia.maoche  lifuffeftato  ordinato©  nò3egliprefe3* mandò  prigion  1  Almirante* 

fratelli 
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DELLE  HI STORI A 
firatelliinSpagna^efforeftónelgouernodiqueftaiColat&Tla  tenne  in  molta  pace  &  giuRu  D 
tiafìnoal  m di i  che  fu  da  quello  gouernorimoflo,cY  hebbelicentjadi  potere  ntornaifim 
Spagna ,  benché  non  haueffe  tanta  ventura ,  che  poteffe  giungere  a  faluamento  in  Caftigha. 
bora  tolto  che  quello  caualliero  à  quella  (fola  Spaglinola  giunfe  ,gli  fenile  il  Pvoldanovnalet 
tera,cY  poco  appreffo  fé  ne  venne  con  tutti  quegli  alticcie  erano  feco ,  nella  prouincia  di  .eia 
raaua  à  feruirlo %  à  viuere  fo tto  la  debita  obedientia  delli  Re  Catholici,  de  quali  erano  vaffal. 
liquefi» Commendatore  Bouadiglia  mandòin  Spagliamole  informano™  centra  1  Almi, 
tante  cY  fratelli ,  inoltrando  le  cagioni ,  per  che  prefi  gli  haueffe  :  pero  in  effetto  le  più  vere  ca. 
giom  fireftauanoocculte:perciòchefempreil  RecYlaReina  cercarono  ^tennero  modo, 
che  quelli  Colombi  fi  emendando  più  tolto  che  reftaffero  mal  trattati,  io  diro  qui  quello,che 
alcuni  loro  opponevano ,  per  colparli .  fi  diceua ,  che  lAlmirante  hauea  voluto  tener  fecreto 
tìdifeoprimemo  delleperle,cY  che  non  lofcntTemai  finche  intefe,  che  m  bpagna  fi  fapeua 
per cheeranandatiall'ifoladeCubaguaalcunimarinari  nominati mm : cV che^quefto  lo hce. 
uà  per  hauere  à  capitulare  di  nuouo.Sidicea  mediamente, che  egli  fufle  M^9 
&  oltraggiofo,cY  che  trattaffe  male  i  fornitori,*  i  creati  della  corte  de  1  RecY  eh  trop. 
pò  licentiofo  fi  moftraffe  non  obedendo  alle  lettere  ,  ne  agii  ordini  delli  Re  fuoi  fé  non 
quantoà.lm'piaceua:pe^^ 

niera  raccontano  tutto  quello  alcuni  altri,  &  dicono  che  la  rnoftra  delle  prime  P«le,  Aefi 
hebbero,fu  dall'Almirante mandata alli  Re  Catholici o  vn  gentil  huomo  chiamato  Arroial  E 
tofto cheegliledifcopricVritrouò.&: quel  chepiudi  certo  iiha,che  mai  FHW>»<^^ 
mondo  detrattori  cY  inuidiofi:onde  per  che  quello  paefe  e  lontano  dal  fuo  Re,a:  qlli,che  qui 
vengono,fono  di  differenti  prouincie,cY  di  contrari]  defh  cY  opimonime  nafee  che :le  cofeva^ 
riamente  fi  tolgano*  che  ad  alcuni  pare ,  che  lAlmirante  vfafle  la  giuftitiamoffodavnbuon 
zelo  del  feruigio  di  Dio  cY  del  fuo  Re,altri  ai  contrario  linterpretano,cY  biaf  imano  vna  tanta 
rigorofità.  fi  chefecondo  la  varietà  delk^^^^ 

tro,cVchinefcriueuavnacofaAchivn'altra,dimaniera  cheli  effettuo  la  prigioe  dell  Almira. 
te5cY  vi  diede  gran  colore  l'effere  elfo  poco  patiente ,  8C  1  effere  mal  villo , ,8C  riputato  crudele. 
Elfendo  ftatotcome  s'è  detto)còdotto  m  Spagna  ^ 

darono  à  fare  desligar  lui  cYi  fratelli,  ordinando  loro, che  allacorte  andaffero.vi  andò  tofto 
lAlmirante  àbaciSealRe  cYalla  Reina  la  mano,  cY  a  purgarti  con  e  lagrimea  gliocchi,il 
mediche  puotcvdito  che  1  hebbero  con  molta  clementia,  lo  confolarono,cY  coli  latte  paro 
le  li  differo ,  che  effo  ne  reftò  alquanto  contento.  cY  per  che  i fuoi  (eringi  erano  coli  Sguaiati, 
anchor  che  vi  fufle  dato  vfato  qualche  difordine3non  poterono  cofi  gratiofi  Principi  {offrire, 
chel  Almirante  fuffe  mal  trattato  :  cY  cofi  fubito  li  fecero  reftituire  tutte  lentratc  eh  egli  qui 
haueua ,  che  gliele  haueuano  tolte  cY  ritenute  tofto  che  egli  fu  prigione  :  ma  non  vollero  che 

cglipffiuuncontoritornaffep^  P 

perfona,toftochelaprimavoltaritornòinSpagna  con  le  nuoue  delpnmo  difcoprimc  od    F 

quelle  Indie,fupplicato  li  Re  Catholici ,  che  fune  lor  piaciuto  che  il  Principe  don  Giouanm 

haueffeifuoi  figliuoli  riceuuti  per  paggi,  cY  erano  quefti  fuoi  ngh  don  Diegc ^£^nbofe 

ledttimoA  primogenito  figliuolo  :  cY  l'altro  era  don  Fernando  Colombo  che  ancho  hoggi 

viue,cYèvnvirtuof^ 

fatione,cY  ancho  dotto  in  diuerfe  feientie ,  cY  fpecialmente  nella  Cofmographia:  c\  la  Madia 

Cefarea,ne  fa  meritamente  conto,come  di  buon  feruitore  cY  creato ,  cY  per  li  tanti  feru.gi  del. 

lAlmirante  fuo  padre  Jl  Principe  Don  Giouanni  adunque  tratto  quelli  figliuoli  affai i  bene, 

cY  litenneincaft ffua  finche  piacque  al  fignoredi  condurlo  nella  fua fama  gloria  nella teu  tadi 

SalamancanelMCCCCxcviuMaritornandoalpropofitodeffal^ 

belAlmirantehauutoilperdono,nonfumenchepr^ 

cY  comeprudente,cercòdi  potere  per  tutte  le  vie  pofsibih;  nhauere  la  grana  di  quelli  buoni 

Principia  di  hauerelicentiadipotereritornare  à  quelle  Indie,  ma  furono  tante  le  querele, 

chehaueuahauutecontra,chenon  poffette  cofi  prefto  ottenerlo ^*f°™**odnf"& 

natore  Bouadiglia  gouernò  quella  ifola  fino  a  l'anno  (come  se  detto) del  m p li-  nel  qua! 

tempo  ficauòmokoorodellemineredellaifola,perchevieranomoltilndiani,chelandaua. 

nocauandoperliclniftiani,cYperliReCatholici,inriomedequaliyifilau 

menteperche  hauean  già  le  fue  proprie  minerecYpoffefsion  fotto  il  fuo  nome  "".perdfe 
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A  tutti  gl'Indiani  furono  ripartidi  per  V  Almirate  fra  tutti  gli  habitatori  che  erano  venuti  à  ftatia- 
re  in  quefte  partii  e  opinion  di  molti  che  lo  viddero,cY  parlano  in  quefto  come  teftimonrj  di 
veduta.che  quando  l'AImirantedifcopriqueftaifoIa  vi  ritrouòvn  million  di  perfone  fra  In- 
diani cV  Indiane  6  più  di  varie  età,de'  quali  tutti,cY  di  quelli  ancho,  che  da  poi  vi  nacquero  :  fi 
crederne  non  vene  fìano  al  prefente  ,chefiamo  nel  millecinquecento  trentacinque  fra  pie* 
cio\i,&C  grandi  rettati  cinquecéto,che  fìano  difeefi  da  quelli  primi,che  vi  erano:perche  la  mag- 
gior parte  di  quclli3chehoggi  vi  fono,  vi  fono  fiati  condotti  dalli  chriftiani  per  lor  feruigio  ò 
dalle  altre  ifole,ò  da  terra  ferma,Perche  erano  le  minere  affai  ricche,cY  lauaritia  degli  huomi- 
ni  infatiabile,alcuni  eccefsiuamente  trauagliarono  gli  Indiani,altri  non  diedero  lor  da  mangia 
re  quanto  fi  conueniua:cV  con  tutto  quefto  vi  era  ancho,  che  quefte  genti  fono  naturalmente 
odofe,c\:  vitiofe,cY  di  poca  fatica,cY  maninconici,cY  codardi ,  cY  vili,  cV  male  ralleuati ,  cY  bu- 
giardi,cY  di  poca  memoria,cY  inconftanti:onde  molti  di  loro  rJ  non  fi  affaticare  fi  ammazzare» 
no  con  veleno,altri  s'impiccarono  con  le  proprie  mani,altri  in  cofi  fatte  infermità  macarono, 
cV  fpetialmente  de  alcune  variole  peftilentiali  che  vennero  generalmente  in  tutta  l'ifola  che  in 
breue  tempo  tutti  gl'Indiani  fi  finirono»  Fu  ancho  gran  cagione  della  lor  morte  la  mutatio- 
nede'gouematori,cheliripartirono:perchepauandoda  fignore  a  fignore ,  dC  da  vnoauaro 
ad  vnaltromaggiore,ritrouaronoquafi  tanti  iftromenti  della  lor  morte:  ma  per  qualunque 
cagione  fi  moriifero,che  in  effetto  iminiftri  di  quelle  perfone  nobili,  che  erano  preffoal  Re 
B  Catholico,cY  participauano  di  quefti  vtili  delle  Indie, con  fouerchio  trauagliarli  ne  furono  ca 
gione:no  farà  chriftiano  alcuno,che  delle  facultà  per  quefta  via  guadagnate  n  habbia  inuidia. 
Permiffe  ancho  il  fignore  Iddio  la  rouina  di  quefti  Indiani,  cY  per  li  peccati  de  chriftiani  du 
fcorteii  cV  auari,che  tanto  del  fudore  di  quefte  genti  godeuano,fenza  dottrinarle,cY  recarle  al 
conofeimento  del  vero  Iddio:cV  per  li  peccati  ancho  grandi,  enormi,cY  abhomineuoli  di  que- 
fte genti feluaggie  cV  beftialirperche  in  effetto,come  dicono  tutti  coloro,che  l'han  veduto,  in 
niuna  di  quefte  prouincie  dell'ifole  ò  di  terra  ferma,che  fi  fono  feouerte  non  fon  mai  mancati, 
ne  mancano  foddomiti  poltronite  idolatrane  di  altri  molti  vitrj,cY  cofi  nefandi,  che  non  fi  pò 
trebbono  ne  dire,neafcoftarefenza  molta  vergogna,  fenza  che  fono  quefte  genti  ingratifsi- 
me,di  poca  memoria,cY  meno  capacità.  Et  fé  in  lor  fi  troua  qualche  bene,èmentre  che  non 
giungono  alla  adolefcentia:perche  poi  in  tanti  difetti  fi  infangano,  che  è  vna  abhominatione 
ad  vdirli/Xutte  quefte  cofe  fi  fono  pratticate  cVdifputate  da  molte  religiofegfone  dotte  cV  di 
molta  confeientia  di  varrj  ordini,perche  quiui  fono  di  San  Domenico,di  San  FranCefco,delle 
Gratie,come  della  regola  di  San  Pietro  apoftolo ,  cV  di  altri  molti  Prelati  cV  qui,  cV  in  Spagna, 
per  affecurarne  le  confeientie  delli  Re  quanto  al  trattamento  di  quefti  popolici  perche  le  loro 
anime  fi  falua(fero,come  perche  di  lungo  viueffero.  Et  ne  furono  perciò  fatti  molti  ordini  8C 
prouifioni  reali  à  gouernatori  cV  vfficiali  loro:ma  non  vi  ha  ballato  cofa  alcuna  à  fare  che  que- 
fta infelice  generatione  non  fi  confumaffe  in  quefte  ifole.Nè  io  voglio  di  quefta  colpa  fegnala 
:  re  alcuno  di  quelli, che  qui  fono  ftati:  quefto  fo  bene  io ,  che  quello,  che  diceuano  i  frati  di  San 
Domenico,era  contradetto  da  quelli  di  San  Francefcoret  queIIo,che  quefti  aff  ermauano,que- 
gli  altri  negauano:cVpoi  col  tempo  quello,che  teneuano  prima  iDomenichini,era  reproba 
to,da  i  Francefchini:i  quali  quelIo,che  prima  detto  haueuano,efsi  ftefsi  lo  rifutauano,cV  i  Do- 
menichiniallhora all'incontro l'approbauano:di modo  che  cV  quefti,  cY  quelli  hebbero  vna 
fteffa  opinione  in  diuerfì  tempi:ma  non  differo  mai  vna  cofa  ftelfa  infieme ♦  Hor  vedete  co- 
me poteua  bene  intendere  quefta  cofa  chi  l'afcoItaua,ò  quale  eleggere  per  la  migliore,  per  do- 
lere accoftaruifi.lequali  cofa  fono  pericolofe  non  folamente  à  quelli,che  vengono  nuoui  alla 
fede,ma  alli  chriftiani  antichi  anchora,  che  in  molti  fcrupoli  entrauano  :  veggendo  che  quefti 
frati  non  li  voleuano  affoluere,fe  no  lafciauano  via  gli  IndianrcY  quegli  altri  religiofi  gli  affol- 
ueuano,cY  dauano  loro  i  facramentu  Io  fcriuo  quello,che  io  ho  veduto  :  cV  non  voglio  attri- 
buirlo alla  colpa  di  cofi  buoni  religiofi,che  fono  ftati,cY  ftanno  in  quefte  Indie:ma  alla  difaue- 
tura  6Y  infelicità  de  gli  Indiani  ftefsi:  ò  per  dir  meglio,  quefto  fecreto  fi  lafci  al  grande  Iddio,iI- 
quale  non  fa  cofa  ingiufta,nè  permette,che  cofe  cofi  importanti  fenza  gran  mifterio  fiano  :  ne 
voglio  in  quefta  materia  più  ftendermi,perche  mi  fono  ritrouato  due  volte  in  Spagna  à  giura- 
re per  ordine  delli  fignori  del  configlio  reale  delle  Indie,quello  che  mi  pare  dell'efiere,  cY  della 
capacita  di  quefti  Indiani,cY  de  gli  altri  di  terra  ferma(quato  à  que'luoghi,i  quali  ho  veduti)  dC 
vna  volta  fu  in  Toledo  nel  mdxxy  l'altra  volta  fu  in  Medina  del  campo  nel  MVxxxmdC 
Viaggi  vol+3%  n  cofi 


Vn  grand 
d'oro  di  36 
libbre. 


DELLA      HISTORIA 

cofì  ne  giurarono  ancho  altre  perfone  fegnalateicY  credo  che  ognun  guardafsi  bene  alla  con-  d 
feientia  Tua  in  dir  la  verità  di  quelIo,di  che  fu  da  quelli  (ignori  dimandato.Et  nel  vero  fé  in  qlli 
dì  ftefsiVquando  io  giurai,fufsi  ftato  in  articolo  di  morte,non  haurei  altro  che  quello  fteiTo  dee 
to.Si  che  io  mi  rimetto  à  quefti  dotti  religiofi,doppo  che  accordati  feranno.Fra  tato  chi  haurà 
Indiani,penfi  di  trattarli  come  profsimi ,&  guardi  bene  alla  Tua  confeientia  :  benché  in  quello 
cafo  vi  ha  hoggi  poco  che  fare  in  quella  ifola,cY  in  quella  di  San  Giouanni,cY  in  Cuba,cV  in  la 
maica:perche  in  tutte  quelle  è  auenuto  il  medefimo.Et  hora  che  fono  quelle  genti  morte  tut- 
te,potranno  quefti  padri  religio  fi  per  la  efperientia  meglio  decidere  quello,  che  bifogna  farfi 
con  gli  altri  Indiamene  ^i  hanno  à  aggiogare  in  quelli  tati  altri  regni,cY  prouincie  di  terra  fer- 
matile io  per  me  non  aflòluo  i  chriftiani,che  fi  fono  arricchiti  co  le  fatiche  de  gli  h\dÌ2.ni,k  gli 
hanno  maltrattati^  non  hanno  vfata  ogni  diligentia,pche  fi  faluaffero.Nè  poflb  penfare,che 
fenza  lor  colpa  fuffero  gli  Indiani  caftigati,cY  quali  eftinti  dal  giufto  Iddio:gche  erano  vitio[i{ 
6C  facrifìcauano  ài  Demoni  con  le  lor  cerimonie  cV  riti,  che  fi  diranno  appretto ,  quando  farà 
tempo,non  già  tutti,perche  farebbe  impofsibile,ma  vna  parte  di  loro  * 

Come  il  Commendatore  maggior  di  alcantara  "Venne  di gommo  di  cjuefìa  ifolaiet  come  partendo  Iran* 

cefeo  di  Bouadio-lta  con  tutta  tarmata  peri  in  mare  con  gran  copia  doroibenche  l 'Rimirante  pren 

dendo  cjuejìa  tempejla  ne  haneffe  il  Commendator  maggiore  ani  fato.  Cap.    VII. 

Nel  tempo  che  il  Commendatore  di  Larez  don  fra  Nicola  di  Quando  dell'ordine  8C  caual 
leria  militare  di  Alcantara  pafsò  in  quella  città  di  San  Domenico,non  era  anchora  Commen-  E 
dator  maggiore  del  fuo  ordine:ma  vacado  in  quel  mezzo  per  la  morte  di  don  Alonfo  di  San- 
figliano  quella  commendaci  Re  Catholico  ne  fece  grana  al  detto  Commendatore  di  Larez, 
che  era  già  qui  ftato  qualche  anno:cV  per  quello  mentre  che  di  lui  tratterò,nol  chiamerò  altra- 
mente,che  Commendatore  maggiore.Hora  colini  per  ordine  delli  Re  Catholici  fé  ne  venne 
à  quella  ifola  con  tréta  fra  naui  cV  carauelle:nella  quale  armata  vennero  molti  cauallieri  OC  no- 
bili di  diuerfe  parti  delli  regni  di  Caftiglia,cV  di  Leone:perche  mentre  ville  la  Reina  donna  Ifa 
bella,non  fi  lafciauano  pattare  à  quelle  Indie  fé  non  i  VaiTalli  proprfj  delli  Ilari  del  patrimonio 
della  Reina:béche  quelli  ftefsi  furono  coloniche  le  Indie  difcoprirono,cY  nò  gli  Aragonefi, 
ne  i  Catalani,nè  i  Valentiani,nè  altri  VaiTalli  del  patrimonio  del  Re  Catholico:  iolamente  per 
fpetialegratia  fi  còcedeua  ad  alcuno  creato  della  corte  il  potere  paflarui,  anchor  che  non  fune 
Caftigliano:perche  elfendo  quefte  Indie  della  Corona  OC  conquifìa  di  Caftiglia,cofi  voleua  la 
Serenifsima  Regina,che  folamente  i  fuoi  Valfalli  paffafsino  in  quefte  parti  cV  non  alcuno  al- 
tro/e non  era  per  farli  qualche  grafia  fegnalata»  Et  quello  vi  fi  feruò  fino  al  m  d  i  i  i  t,  che 
ella  fé  ne  fall  nella  gloria  del  paradifo:perche  poi  il  Re  Catholico  gouernado  i  regni  della  Rei- 
na donna  Giouannafuafìglia,cVnoilrafignora,diedelicentia  àgli  Aragonefi  cVà  tutti  gli  al- 
tri fuoi  VaiTalli  di  potere  à  quelle  Indie  paffare  con  vfficfjXaqualelicentia  li  amplio  poi  mag- 
giormente dalla  Maellà  Cefarea:cV  vi  palTano  hora  tutti  quelli ,  che  vogliono ,  pure  che  fuoi 
VaiTalli  fiano .  Hor  ritornando  alla  hiftoria  noftra ,  giunfe  il  Commendatore  maggiore  a  F 
quella  città  di  San  Domenico  à  quindici  di  Aprile  del  mille  cinquecentodue  flando  i  noftri  ad 
habitare  dall'altra  parte  di  quello  fiume  Ozama^egli  fu  tolto  accettato  per  gouernatore:cVil 
Commendatore  Bouadiglia  diede  ordine  per  douerfi  partire  per  Spagna,perche  li  Re  Catho 
liei  fentendofi  ben  Temiti  di  lui,li  diedero  licentia  di  potere  ritornacene;  cV  cofi  egli  li  imbarco 
per  Caftiglia  nella  armata,con  laquale  era  venuto  il  Commendatore  maggiore  :  cV  vi  fece  an- 
cho imbarcare  più  di  centomilia  pefi  d'oro  fufo  et  bollato  con  alcuni  granelli  grofsi  da  fonder- 
fi,perche  fi  vedeffero  in  Spagna:percio  che  fé  bene  altre  volte  ve  ne  era  ftato  portato  cV  delli 
Re  Catholici,cY  di  perfone  particulari,mai  in  niun  viaggio  ve  ne  era  ftato  portato  inficine,  ne 
in  granelli  cofì  fegnalatiiperche  fra  gli  altri  vi  era  vn  granello,  che  pefaua  trentalei  libbre,  che 
fono  pefi,o  uero  ducati  tremilia  fecento:  8C  al  parere  di  huomini  efperti  nelle  cofe  mineranno 
vi  erano  più  che  tre  libbre  di  pietrami  modo,che  farebbe  rellato  netto  trentatre  libbre  doro, 
che  fono  ducati  tremilia  trecento.cV  era  quello  grano  grande  quanto  vn  pane  grande  fchizza 
to  di  quelli  che  fi  vendono  in  Vtrera.  Ma  perche  nel  memoriale,  che  io  fcrifsiin  Toledo  nel 
m  d  x  x  v  difsi,  che  qfto  grano  pefaua  trecctomilia  dugeto  peiì,fu  rche  10  lo  knfsi  nò  hauédo 
meco  i  miei  memoriali^  tenédomi  1  molte  cofe  al  meno  di  qllo,che  haurei  potuto  dire,  Hora 
che  ilo  i  parte,doue  viuono  molti  teftimonfj,chc  ql  granello  viddero,dico  che  pefaua  qualche 
poco  più  di  36  lib.fra  l'oro,et  la  pietiche  v'era.cV  fu  qfto  granello  ritrouato  da  vna  Indiana  di 

Michel 
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A  Michel  Dias,ilquat,come  ti  ditte  di  fopra,fu  cagione,  che  quefta  città  fi  habitaffe  da  chriftiani 
dall'altra  parte  del  fìume:cV  perche  coftuifacea  compagnia  con  Francefco  di  Garai,  retto  per 
amendue  quefto  bel  grano  di  oro:cV  cauato  il  quinto,che  al  Re  toccaua,  fu  lor  pagato  il  relìo 
cV  reftò  il  granello  per  li  Re  CathoIici:ma  I  quella  armata  del  Bouadiglia  ti  perde.  Ellera  que- 
ila  bella  gioia  cofì  grande,che  quando  quei  chriftiani  l' riebbero  in  mano,  tutti  lieti  delibera- 
rono di  mangiami  fopra  vna  porchetta:perche  vn  de  compagni  dille.  Gran  tempo  fa,  che  io 
-ho  hauuto  fperanza  di  mangiare  in  piatti  d'oro:cV  poi  che  di  quefto  granello  fi  polfono  molti 
piatti  fare,io  voglio  tagliami  fopra,  quefta  porchetta.Et  cofi  fece,  cY  fopra  quel  ricco  piatto 
jnangiarono,perche  era  cofi  grande,  come  s  è  detto,vicapeua  la  porchetta  intera  agiatamen- 
te. Hor  ritornando  alla  hiftoria,il  Commendator  Bouadiglia  con  degradata  auentura  par- 
tilde  Antonio  di  Torres  fratello  del  Bailo  del  Principerà  Capitano  generale  di  quefta  arma- 
.ta.Horaftando  per  partire  accadette,chevno  ò  duo  di  prima,  che  vfciiTero  dal  porto,  giunfe 
qui  l'Almirante  don  Chriftoforo  Colombo,che  con  quattro  carauelle  veniua  per  ordine  del- 
liReCatholiciàdifcoprirenuoueterre,cVmenauafecodon  Fernando  Colombo  fuo  figlio: 
cV  giunto  vna  legna  preffo  a  quefto  porto  di  San  Domenico,  il  Commendatore  maggiore  vi 
mandò  tofto  vn  battello,à  vietarli,che  qui  nel  porto  non  entraffe:cY  ti  crede  che  egli  ruffe  fla- 
to prima  di  quefta  venuta  auifato.  L'AImirante  vdendo  quefto  rimandò  à  dire  al  Commen 
dator  maggiorenne  poi  che  non  voleua,che  elio  entrafte  in  que  luoghi,che  elfo  hauea  difeo- 

B  uerti,che  l'obbediuaima  che  penfaua,che  non  era  quefto  il  feruigio  delli  Re  Catholici  :  folo  li 
chiedeua  di  graticcile  non  haueflè  fatto  vfeire  del  porto  quella  armata,perche  non  li  pareua  il 
tempo  buono,cV  che  elfo  per  do  s'andaua  à  cercare  porto  ficuro,poi  che  noi  ritrouaua  quiui. 
8C  coti  fé  ne  andò  con  le  fue  carauelle  à  porto  nafcofo,che  è  in  quefta  ftefla  ifola  dieci  leghe  lor» 
tano  da  quefta  città  di  San  Domenico  dalla  banda  di  mezzo  giorno  verfo  Ponente:cV  quiui  ti 
flette  finche  pafsò  la  tempefta,che  appreffo  diremo.Et  poi  attrauersò  la  volta  della  coftiera  di 
terra  ferma,cY  difeopri  quello,che  al  fuo  luogo  ti  dirà  appreffo.  Alcuni  altri  dicono,  che  egli  fé 
ne  andane  ad  Azua,cY  che  quiui  fteffefìn  che  la  tempefta  cefsò  ♦ 

Di  quello 3chè  difeoprirono  nello,  cosìiera  di  terraferma  i  Capitani  Monfo  di  Ho<r<rieda& 
Rodrigo  di  Basìidas.  cap.  VILI, 

Mentre  l' Almirante  don  Chriftoforo  Colombo  flette  in  Spagna,  il  Capitano  Alonfc  di 
Hoggieda  col  fauor  del  Vefcouo  don  Giouan  Rodrigues  di  Fonfeca,  che  era  il  pricipale,  che 
nel  gouerno  di  quefte  Indie  intendeua,andò  à  difeoprìre  nella  coftiera  di  terra  ferma ,  cV  ten- 
ne il  fuo  pareggio  à  riconofeere  fotto  il  fiume  Maragnon  nella  prouincia  di  Paria:  cV  prefe  ter- 
ra otto  leghe  fopra  doue  è  la  terra  di  Santa  Marta  in  vna  prouincia,che  ti  chiamaua  Cinta  :  do- 
ue era  vn  Caciche  chiamato  Aiaro,che  reftò  pacifìco,et  molto  amico  d'i  chriftiani,ilquale  pre- 
fe poi  per  inganno  vnaltro  Capitano  chiamato  Chriftoforo  Guerra  :cV  fu  quefto  nell'anno 
C  m  d  I.  ma  non  furono  quefti  foli,che  armarono  :  perche  ancho  il  Capitan  Rodrigo  di  Bafti- 
das  corfe  dal  capo  della  Vela(do  uè  era  già  prima  giunto  l'Almirante,  quando  difeopri  la  co- 
ftiera di  terra  ferma) cV  oafsò  oltre  verfo  Ponente.Mi  pare,che  non  potrei  fenza  efferne  incoi 
pato,tacere  quello,che  è  à  mia  notitia  venuto  di  quanto  ha  fegnalatamente  fatto  in  quefte  par 
ti  ciafeuno.  Per  tanto  dico,che  Rodrigo  di  Baftidas  vfei  di  Spagna  nel  mdii  con  due  ca- 
rauelle dal  porto  della  città  di  Calis  à  fue  fpefe,cV  di  Giouanni  di  Ledfma,cV  di  altri  fuoi  amici, 
cV  fatta  velaja  prima  terraglie  prefe,fu  vna  ifola,  che  per  effere  molto  f  refea,  cV  piena  di  gran- 
di alberala  chiamarono  la  ifola  Verde.S  ta  quefta  ifola  alla  parte, che  è  dalla  ifola  di  Guadalupe 
verfo  terra  ferma,cV  preffo  alle  altre  ifole,che  in  quel  paraggio  fono.Indi  quefti  legni  partiro- 
no per  la  coftiera  di  terra  ferma:  doue  praticando  con  gli  Indiani  in  diuerfe  parti  riebbero  fino 
a  quaranta  marchi  di  oro:cY  feorfero  la  coftiera  verfo  Ponente  oltra  il  porto  di  Santa  Marta  dal 
capo  della  Vela:&;  poi  oltre  il  fiume  grande.Et  più  innazi  difeopri  il  medefimo  Capitano  Ro 
drigo  il  porto  di  Zàba,  cV  gli  Incoronati,che  fono  vna  terra,doue  portano  tutti  gl'Indiani  cer- 
te corone  gradi.  Et  più  verfo  Ponete  difeopri  il  porto  che  chiamano  di  Cartagena,cY  le  ifole 
di  S.Bernardo,cV  l'ifole  di  Baru,cV  qlle,che  chiamano  Mole  delle  Arene,  che  ftàno  dinpetto, 
dC  preffo  alla  già  detta  Cartagena.  Et  pafsado  oltre  difeopri  l'ifola  Forte,che  è  vna  ifola  piana 
due  leghe  lontana  dalla  coftiera  di  terra  ferma:  cV  vi  fi  fa  molto  faIe,cV  buono .  Et  più  innanzi 
fta  l'ifola  della  Tortuga,che  è  picciola,cV  dishabitata  :  cV  panando  oltre  difeopri  il  porto 
Viaggi  vol.3°.  n     rj  del 
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del  Cenu:cY  poi  oltre  più  difcoperfe  la  punta  di  Caribana,  che  fta  alla  bocca  del  golfo  diVra-  r> 
ba:cV  entrato  in  quefto  golfo  vidde  le  i(olette,che  nell'altra  cofh'era  à  fronte  Hanno  pretto  a  ter 
ra  nella  prouincia  del  Darien.cV  giunto  qui  fi  ritrouò  hauere  difcouerto  cento  tréta  leghe,che 
fono  dal  capo  della  vela  fin  qua.cY  quando  l'acqua  è  batta  nel  mare,trouó  la  dolce  in  altezza  di 
quattro  braccia,doueeipoteuaftarforto,cY  chiamo  il  Golfo  dolce  qllo  che  fi  chiama  di  Vra- 
ba,però  non  vidde  il  fiume  di  San  Giouanni,che  fimilméte  chiamano  il  Fiume  grande  che  en 
tra  per  fette  bocche,ouero  fette  rami  nel  detto  golfo,ilquale  e  caufa  che  diuenti  dolce  nel  cala- 
re che  fa  l'acqua  del  detto  mare,cY  in  fpacio  di  dodici  leghe  di  lungezza  ,  éV  di  altre  quattro,  ò 
fei  di  largezza,che  è  da  colla  à  cofta  dentro  il  detto  golfo  di  Vraba.ma  &  del  nume,cY  del  go> 
fo  fi  ragionerà  più  particularmente:perche  io  in  quella  contrada  vi  fono  (tato  alquanti  anni. 
Hora  in  quefto  viaggio  andaua  per  pilotto  principale  Giouan  della  cofa,che  fu  vno  eccellen 
te  huomo  in  mare  .In  quel  golfo  ltettero  coftoro  qualche  giorno:c\'  perche  1  loro  vaffelli  ftaua 
no  molto  abbiffati,cY  faceano  molta^cqua,deliberarono  di  dare  la  volta,  cV  attrauerfarono  al- 
l'ifola  di  Iamaica,doue  tolfero  rinfrefcamento:cV  di  qui  poi  fé  ne  paffarono  aliamola  Spagnuo- 
la,cV  fé  ne  entrarono  nel  golfo  di  Sdaragua,doueperderonoi  legni,  che  non  li  poteuano  più 
foftentare  in  mare,Q.uado  le  genti  furono  in  terra  fé  ne  andarono  alla  città  di  San  Domenico, 
doue  ritrouarono,che  il  Commendatore  Bouadiglia  tenea  già  prefo  l' Almirante.  cY  fu  ancho 
tolto  dal  detto  Commendatore  prefo  il  Capitan  Rodrigo  di  Baftidas,  perche  hauefse  fatti  ri- 
cattare gli  Indiani  della  medefima  ifola  Spagnuola:cV  fu  nel  medefimo  legno,  nel  quale  andò  E 
ÌAlmirante,mandato  prigione  in  Spagna:  ma  il  Re  cV  la  Reina  fecero  amendue  fubito  libera 
re:cV  per  quefto  feruigio,che  fu  grade  nel  vero,cV  fatto  alle  fpefe  del  medefimo  Capitano  Ro- 
drigo,^ di  altri  fuoi  amici,comes'è  detto,li  Re  Catholici  li  fecero  grana  di  cinquatamilia  ma- 
rauilis  di  entrata  fua  in  vita,in  quella  prouincia  del  Darien.Tutto  quello,che  difcopri  il  Capi- 
tan Rodrigo  in  qfto  viaggio,quale  è  fino  alla  punta  di  Caribana  di  Indiani  arcieri,  cV  della  più 
valente  gente  di  terra  ferma:cY  di  quella  forte  fon  tutti  quelli,  che  vi  habitano,dal  capo  della 
Vela  verfo  leuante,fino  alla  bocca  delle  Saline,cV  alla  bocca  del  drago,che  1 haueua  già  l'Almi 
rante  prima  fcouerto  in  terra  ferma^Et  quefte  genti  della  detta  coftiera,cV  delle  ifole,che  vi  fo- 
no:tirano  con  vna  certa  nerba  velenofa  cY  irremediabile:cV  Ce  rimedio  alcuno  vi  ha,  i  chriftia- 
ni  noi  fanno.Ma  al  fuo  luogo  [i  dirà  à  che  modo  cfsi  (anno,  cV  temprano  quella  venenofa her- 
ba.Maègia  tempo  di  ritornare  all'Almirante ,  dC  à  quello,  che  egli  difcopri  in  quefto  altro 
fuo  viaggio. 

Come  fi  perde  in  mare  hrmdtd  del  Commenddtor  Bouddiglid:&  dell'ultimo  l>idggw,&  dtjcoprimento, 

che  fece  in  terrdferma  l'.Almirdnte  don  Chriftoforo  Colombo.  Cdp.   IX . 

Egli  s'è  detto  di  fopra,come  l' Almirante  venne  di  Spagna  in  quefto  fuo  vltimo  viaggio,per 
difeoprire  il  refto  di  terra  ferma,cV  cercare  quello  ftretto,  che  elfo  diceua  douere  ritrouare,per 
parlare  nel  mare  di  mezzo  giorno:  nel  che  egli  fi  ingannò  :  perche  lo  ftretto,  che  egli  fi  penfa- 
ua,che  vi  fotte  di  mare,vi  è  di  terra,come  {i  dirà  appreffo.Ma  il  Commcdatore  maggiore  non  p 
volle,che  egli  entrarle  nel  porto  di  quefta  città  di  San  Domenico:  cV  egli  auisò  lui,  che  per  che 
iltempolipareuacattiuo,nonlafcia(fe  nauigare  il  Commendator  Bouadiglia  con  l'armata, 
che  eragia  in  punto  per  douere  pattare  in  Spagna,  ma  perche  non  li  fu  creduto,  ne  fuccedette 
quel  dì  male,che  appretto  fi  dirà.L'  Almirante  come  accorto  cV  fauio  nochiero,  fi  riduffe  tofto 
nel  porto  nafcofo:cV  pattata  poi  la  fortuna  feguìil  fuo  cammino  à  difeoprire  i  luoghi  di  terra 
ferma:cY  perche  haueua  già  hauuto  notitia,che  il  Capitano  Rodrigo  di  Baftidas  hauea  difco- 
uerto fino  al  golfo  di  Vraba,che  Ila  in  noue  gradi  cV  mezzo  la  punta  di  Caribana,  che  e  alla 
bocca  di  quel  golfo,pafsò  oltre  à  difeoprire  la  coftiera  di  terra  ferma  più  verfo  ponente,  ma  pri 
ma  che  à  dire  di  quefto  difeoprimento  pafsiamo,no  voglio  lafciare  à  dietro  la  morte  del  Com- 
mendator Bouadiglia,et  del  Capitano  dell'armata  Antonio  di  Torres,che  à  quefto  modo  paf- 
sò.Non  volendo  quelli  cauallieri  feguire  il  configlio  dell' Almirate  vfeirono  del  porto  di  que- 
lla città  di  San  Domenico:et  effendo  otto,ò  dieci  leghe  l'armata  in  mare,lc  fopragiunfe  tal  tem 
pò  fopra,che  di  trenta  legni  grofsi,non  ne  Camparono  più  che  quattro,  ò  cinque  :  la  maggior 
parte  di  quelli,che  [i  perderono,andarono  trauerfi  per  quefte  coftiere:gli  altri  fi  affogarono  in 
modo  nel  mare,che  non  apparirono  più  mai:cV  n  annegarono  più  di  cinquecéto  huomini,  fra 
liquali  i  più  pricipali  furono  qlli,chc  i'i  fono  già  detti,cò  ql  Roldan  Scimenes,che  [i  ribello  có- 
rra 1  Alain  àrce'l  fnuello,ct co  altri  nobiliet  buona gente.cY  cj Q gdcql  granello  doro,chc)  <fa 

ho  detto, 


. 
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A  ho  detto,che  pefaua  3600  pefì  doro  co  altri  cèto  millia  pefi  d'oro,cY  altre  molte  cofc  di  prez- 
zoli modo,che  qfta  fu  vna  gran  perdita,cY  vn  cattiuo  viaggio,     L'Almirante  adunque,che 
quefto  cattiuo  tempo  conobbe,fi  ritirò  nel  porto  Afcofo,che  egli  cofi  chiamò:cV  pallata  la  té- 
pefta  attrauersò  la  volta  di  terra  ferma.cY  per  quelIo,che  io  ho  vdito  da  i  piloni  Pietro  di  Vm- 
bria,Diego  Martin  Cabrera,cY  da  altroché  in  quel  viaggio  fi  ritrouarono:  l'Almirante  andò  à 
riconofcere  l'ifola  di  lamaica^cV  indi  pafsò  à  riconofcere  il  capo  di  Higueras,cV  h'fole  delli  Gua 
naggi(vna  delle  quali  è  chiamata  Guanafcia)et  fé  n'andò  al  porto  di  Honduras,et  chiamò  qfta 
terra  la  punta  di  Cafcines:cY  poi  fé  ne  pafsò  al  capo  di  Grafie  à  Dio.cY  tirò  la  volta  di  Leuante 
per  la  coftiera  di  terra  ferma,cY  difcopri  la  prouincia  cV  fiume  di  jVeragua,  poi  pafsò  ad  vn'al- 
tro  gran  fìume,che  fta  più  porto  verfo  oriente,cY  chiamollo  il  fiume  di  BelemcV  fta  quefto  lun 
gi  vna  lega  dal  ftume,che  gli  Indiani  chiamano  Iebra,che  è  il  medefimodi  Veragua  :  cY  che  fi 
crederne  fia  vna  delle  più  ricche  cofe,che  fiano  in  quanto  fi  è  difcouerto.  Di  qua  corteggian- 
do verfo  oriente  giunfe  ad  vn  gran  fìume,cY  lo  chiamò  il  fiume  di  Lagarti:et  è  quello,che  hora 
i  chriftiani  chiamano  Chagre,cY  nafce  preffo  al  mare  del  Sur  (  cioè  di  mezzo  giorno  )  anchor 
che  venga  poi  à  fcaricare  in  quefto  di  tramontana:^:  parta  quattro  leghe  lungi  dalla  citta  di  Pa 
nama.cV  indi  difcorrendo  giunfe  ad  vna  ifola,che  é  vicina  alla  coftiera  di  terra  ferma,cY  la  chia- 
mò la  ifola  di  Baftimientos  cV  Porto  Bello.cV  poi  pafsò  oltre  al  nome  d'Iddio  (ìlqual  nome  pò 
fé  poi  a  quel  porto  il  Capitan  Diego  di  Nicuefa,come  al  fuo  luogo  fi  dirà)et  ne  venne  al  fiume 
B  di  Francefca,cV  al  porto  del  Ritretto:cV  indi  corfe  fino  al  golfo,  che  egli  chiamò  di  San  Biafio; 
dC  moto  oltre  per  la  coftiera  fino  alle  ifole  di  Pocorofa:cV  qui  chiamò  l'Almirate  Capo  di  Mar- 
mo:di  modo,che  in  quefto  vltimo  fuo  viaggio  difcopri  l'Almirante  ex  e,  ò  ce  leghe  della 
coftiera  di  terra  ferma.  Et  poi  attrauersò  alla  ifola  di  Iamaica,  laquale  fta  cento  leghe  lontana 
dal  capo  di  gratie  à  Dio  la  volta  di  Greco,et  iui  fi  perderono  i  duo  legnicene  coduceuagia  mol 
to  fianchi  cV  abbiffadi:perche  delle  quattro  carauelle,con  lequali  era  vfeito,  ne  haueua  lafciata 
vna  perfa  nel  fiume  di  Iebra  nella  prouincia  di  Veragua:l  altra  la  hauea  lafciata  nel  mare,  per- 
che non  fi  reggea  {opra  1  acqua:  percioche  in  quella  coftiera  di  terra  ferma,  per  li  molti  cV  gran 
fiumi,che  vi  fono,vi  e  ancho  mol  tabifcia,cV  fé  ne  vengono  perciò  prefica  perdere  i  vaffelii* 
Ma  prima  che  allifola  di  Iamaica  giunge(Tero,attrauerfarono  a  riconofcere  la  terra  di  Omo- 
haia,che  è  nellifola  di  Cuba  dalla  banda  di  mezzo  giorno,quafi  nel  fine  dell'ifola,doue  fta  ho- 
ra  edificata  la  terra  della  Trinità.     Hora  hauendo  nauigato  vn  mefe  in  quefto  difeopriméto, 
nellifola  di  Iamaica(come  sé  detto)fi  perderono  le  altre  due  carauelle  nella  coftiera,  doueho- 
ra  dicon  Siuiglia:cV  da  quefto  luogo  mandò  l'Almirante  à  dare  notitia  di  fé  al  Commendatore 
maggiorenne  ftaua  in  quefta  città  di  San  Domenico:  cV  vi  mandò  fopra  vna  Canoa  guidata 
da  alquanti  Indiani  vn  Diego  Mendez  fuo  creato,  gentilhuomo  molto  honorato ,  habitator 
di  quefta  città,che  hoggidi  ancho  viue.Coftui  fi  arrifchiò,cV  pofe  in  gran  pericolo ,  per  effere 
la  Canoa  affai  picciola,cY  perche  facilmente  fi  volgono  fozzopra  nel  mare  quefte  Canoe  :  cV 
C   niun,che  ami  la  vita  fua,s'ingolferà  mai  fopra  cofi  fatti  vaffelli:ma.  vi  cofteggierà  folaméte  ben 
preffo  terra:macoftuianimofo,cV  da  ben  creato,per  foccorrere  in  tanto  bifogno  il  fuo  figno- 
re,fi  arrifehiò  à  paffare  tutto  quel  mare,che  è  da  quella  ifola  à  quefta:accioche  il  Commédatore 
maggiore  mandarle  per  l'Almirate.Onde  per  quefto  feruigio,che  fu  nel  vero  fegnalato  quan- 
to può  dirfi,Ii  portò  fempre  l'Almirante  molto  amore,e  1  rauorì:  cV  il  Re  Catholico  quando  Io 
feppe,li  fece  ancho  delle  gratie,cY  li  diede  per  arme  vna  Canoa  in  fegno  della  fua  lealtà.Et  fen- 
za  dubbio,che  fu  cofa  di  grande  animo,cY  di  fegnalata  lealtà  il  porfì  in  que'  principi)  vno  huo- 
mo  in  mare  in  potere  de'  nimici  fuoi,che  erano  cofi  gran  natatori,come  Con  tuttiidC  in  cofi  fat- 
ta barca,cV  in  parteggio  cofi  pericolofo  cY  incerto.Hor  quando  il  Commendatore  maggiore 
vidde  le  lettere  dell'  Almirate,mandò  tofto  vna  carauella  à  vedere  fé  era  il  vero,  cV  à  che  modo 
l'Almirante  fteffe,non  già  per  douere  condurlo  Jl  perche  Diego  Mendez  delli  danari  dell'Ai 
mirantecòprò  vn  Iegno,cV  fornitolo  di  quato  bifognaua,lo  madò  al  fuo  fìgnore,ilquaIe  fopra 
qfto  vaffello  fé  ne  véne  in  qfta  ifola  Spagnuola.cY  in  quel  mezzo  il  Diego  fé  ne  andò  in  Carti- 
glia a  dar  notitia  alli  Re  Catholici  di  qllo,che  hauea  l'Almirate  in  quel  viaggio  fatta.  jMa  non 
e  ben,che  noi  ne  pafsiamo  in  filentio  qllo,che  all'Almirante  in  quella  ifola  auenne,  doppo  che 
mando  Diego  Mendez  con  le  fue  lettere  al  Commendatore  maggiore:perche  è  cofa  degna  di 
effere  notata.  Erano  le  géti,che  conduceua,aflai  ftanche,cV  vna  parte  ancho  inferma,  fi  per  li 
trauagli  partati  in  quel  viaggio,come  pene  mal  mangiato  haueuano,cY  peggio  ripofato:  quel- 
Viaggi  vol,3<\  n    irj         lische 
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Ii,che  fi  ritrouauano  fani,fi  abbottinarono  à  perfuafion  di  duo  fratelli  chiamati  Francesco  di  d 
Porras,c\:  Diego  di  Porras,quello  era  capitano  di  vna  carauella,cV  quefto  era  contatore  dcll'ar 
mata.Hora  coloro  tolfero  tutte  le  Canoe,che  iui  gli  Indiani  haueuano:  £>C  diedero  voce ,  che 
1  Almirante  nò  voleua  ritornare  in  Caftiglia,perche  haueua  lor  detto,  che  afpettaflero  la  rifpo 
ila  di  Diego  Mendez,che  doueua  lor  mandare  vaffelli,p  ricondurli  tutti.Non  volendo  adun- 
que obedirli  fi  imbarcarono  in  quelle  Canoe,cV  fi  pofero  in  mare  penfando  potere  parlare  fu 
que  legni  a  quella  ifola  Spagnuola:ma  perche  molte  volte  il  tenta  ffero,non  puotero  pero  mai 
recare  ad  effetto:anzi  volendo  oftinatamente  eifequirlo,fe  ne  annegarono  alcuni .  onde  deli- 
berarono di  ritornarfi  doue  l' Almirante  ftaua,con  intentione  di  prenderli  i  vaffelli,  che  li  ver- 
rebbono.Ma  mentre,che  quelli  difubidienti  cV  ribelli  fu  quelli  loro  difegni  ftauano,  guariro- 
no quelli,che  erano  col  Colombo  reflati,  anchor  che  pochi  fufTero.  Il  perche  inteiafi  ia  malitia 
di  coloro,!'  Almirate  madò  don  Bartolomeo  fuo  fratello  à  refiflere  al  lor  mal  propoli to  .  Co- 
ilui  combattendo  con  que  ribelli  li  vinfecVpofe  in  fuga,cV  ne  ammazzò  tre  ò  quattro,  &  ne 
feri  molti  altri.cV  quella  fu  la  prima  battaglia,che  fi  sà,che  fi  faceffe  fra  chriftiani  in  quefte  In- 
dica i  duoi  fratelli  Francefco,cV  Diego  di  Porras  furono  prigioni .  Ma  prima  che  quella  bat- 
taglia fuccedeflfe,gli  Indiani  veggendo,che  i  chrilliani  fani  fi  erano  andati  via,  cV  lafciato  1  Ai- 
mirante  con  quelli  pochi,cV  infermi,non  voleuano  dare  a  coftoro  da  mangiare,nè  altra  cofa  al 
cuna .11  Colombo,che  vidde  quefto,fece  raunare  molti  Indiani  iueme,cV  diffe  loro,che  tenef- 
fero  di  certo,che  fé  non  dauano  da  mangiare  à  chrilliani ,  farebbe  predo  venuta  lor  fopra  vna  E 
peftilentia,che  gli  haurebbe  tutti  tolti  del  mondo.cV  in  fegno  che  egli  dicefle  il  vero,  foggiun- 
fe  che  efsi  nel  tal  di(cVfegnalò  loro  il  di)cV  nella  tale  horavedrebbono  infanguinata  la  Luna, 
ilche  difse  egli,perche  elfendo  buono  allrologo,fapeua  che  doueua  la  Luna  di  corto  ecliflare. 
Quando  adunque  gli  Indiani  viddero  in  quel  tempo,che  egli  detto  haueua,  ecliffata  la  Luna, 
credendo  che  quanto  egli  detto  haueua,fune  douuto  eifere  vero:molti  di  loro  a  gran  voce,  8C 
piangendo  vennero  à  chiedere  perdono,cV  à  pregare  l'Almirante,che  nò  ftefle  sdegnato  con 
loro,dadoli  tutto  quello,che  a  hii.dC  à  gli  altri  fuoi  facea  di  bifogno.  In  quella  vita  trauaglia- 
ta  (lette  l' Almirante  con  gli  altroché  erano  feco,vno  anno,dormendo,cV  habitando  nelle  cara 
uelle,che  ftauano  trauerfe,cV  fino  alla  coperta  dentro  l'acqua  del  mare  predò  terra, et  dctro  del 
porto  doue  hora  Ha  Siuiglia,che  è  la  principale  terra  di  quella  ifola:cV  iui  prelTo  doue  fu  la  bat- 
taglia,che  s'è  dettare!  porto  fi  chiama  Santa  gloria.  Hora  pattato  tutto  quel  tempo  venne  la  ca 
rauella,che  Diego  Mendez  inuiò.cV  quando  l' Almirante  s'imbarcò,tutti  quelli  Indiani  pian- 
geuano,perche  egli  fé  ne  andaua,che  già  penfauano,che  elfo,  cV  gli  altri  chriftiani  fuoi  fufTero 
genti  celeftuGiunto  l' Almirante  in  quella  città  di  San  Domenico,vi  flette  alquanti  giorni  ri- 
pofandofi:cV  il  Commendatore  maggiore  il  tenne  in  cafafua,e'l  corteggiò,  fin  che  egli  poifi 
parti  con  li  primi  vaflelli,che  pattarono  in  Spagna,  per  dar  conto  al  Re  Catholico  di  quel,che 
hauea  fatto  in  quefto  vltimo  difcopriméto  di  terra  ferma.Et  ritornato  in  Cartiglia,  perche  era 
già  vecchio,cV  infermo,cV  molto  trauagliato  dalle  gotte,  mori  in  Valledolid  di  Maggio  nel  F 
mdvi  flando  il  Re  Catholico  in  Villafranca  di  Valcazar,nel  tempo  che  il  Re  don  Philippo 
6C  la  Reina  donna  Giouanna  veniano  à  regnare  in  Caftiglia.Morto  l' Almirante  fu  portato  il 
fuocorpoinSiuigliaalmonailerio,chefta  dall'altra  parte  del  fiume  Gualdachibir  chiamato 
Lafqueuas,che  è  di  Certofini,cV  qui  fu  lafciato  I  depofitorpiaccia  à  Dio  di  tenerlo  nella  fua  fan 
ta  gloriacene  oltra  i  feruigi,che  alli  Re  di  Cartiglia  fece,li  fono  molto  tutti  gli  Spagnuoli  obli- 
gati  :  perche  fé  ben  ne  fono  molti  morti  in  quelle  conquifte  delle  Indie ,  ne  fono  all'incon- 
tro molti  altri  reftati  ricchi:cV  quel  che  più  importa,in  terre  cofi  remote  di  Europa ,  cV  doue  il 
Demonio  era  tanto  adorato  cV  feruito,ne  l'hanno  i  chriftiani  bandito,cV  piantatoui  la  fanta  fe- 
de catholicacV  la  chiefa  di  Dio,folo  per  mezzo  &  induftria  dell' Almirante  don  Chriftoforo 
Colombo.  Vi  è  ancho  di  piu,che  fé  ne  fono  cauati  cV  caueranno  tanti  thefori  d'oro,di  argento, 
di  perle,8c"  di  altre  molte  ricchezze,cY  mcrcantie,che  fé  ne  è  piena  la  Spagna  :  onde  niun  Spa- 
gnuolvirtuofo  potrà  di  quelli  tanti  benefìci)  dimenticarne  che  alla  patria  loro  rifiutano ,  me- 
diante Iddio,cY  perla  mano  di  quefto  primo  Almirante  delle  Indie,alqual  fuccedette  cV  nel  ti 
tolo,cY  nella  cafa,cY  nello  flato  l' Almirante  don  Diego  Colombo  fuo  figlio,  ilquale  era  flato 
da  fuo  padre  accafato  con  donna  Maria  di  Toledo  nepote  dell'illuftredon  Federico  di  Tole- 
do Duca  di  Alba,  perche  fu  figliuola  di  fuo  fratello  don  Fernando  di  Toledo  Commen- 
dator  maggiore  di  Leone  nell'ordine  militare  di  San  Giacomo.Di  coftei  hebbe  q  uefto  fecódo 
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A  Almirante,don  Luigi  Colombo ,  che  fu  poi  fuo  herede  nella  cafa3cY  nello  ftato}come  al  pre- 
fcnte  vi  e:cY  ne  hebbe  ancho  altri  figliuoli  ♦ 

Delgouerno  del  Commendatore  maggiore  :&come fi  pattò  adhabitare  da  questa  altra 
parte  del fiume,doueborafisl*:&  delle  chie fé, &  Prelati, che  ha  battuti  queslk  ifo- 
JaSpdgrmola,congli  edifici]  dì  tfuetta  città  dt  San  Domenico,  &  con  altre 
cofe  notabili.  Cdpm  x. 

Perche  nella  feconda  parte  di  quelle  hiftorfe  fi  feguiranno  li  difcoprimenti  fatti  da  partici 
lari  in  quefte  Indie.qui  folamentc  dico,che  nel  mdiiii  Giouan  della  cofa  cV  i  còpagni  paf- 
farono  con  quattro  vaflelli  alla  coftiera  di  terra  ferma:cY  qui3cV  in  alcune  ifole  vicine  earicaro- 
no  di  verzini  cV  di  fchiaui:nel  qual  tempo  armò  medefìmamente  vn'altro  Capitano  chiamato 
Chriftoforoguerra3cVpafsòpurein  terra  ferma  à  fami  tutti  quelli  danni,  che  puote.Ma  del 
mal  fucceuodeH'vno,cV  dell'altro  fi  dirà  al  luogo  fuo5come  ancho  della  difgratiata  morte  del 
Capitan  Diego  di  Nicuefa:&:  del  primo  difcoprimento  del  mare  del  Sur  (cioè  di  mezzo  gior-' 
no)fatto  per  Vafco  Nugnez  di  Galboa,cV  con  che  mal  fine  terminò  egli  la  vita  fua.ma  perche 
tutto  quefto3come  in  fuo  luogo  conueniente3fi  dirà  nella  feconda  parte  della  naturale ,, &:  ge- 
nerale hiftoria  delle Indialo  lafcieremo per hora,cV  ritorneremo  adire  di  quefta  città  di  San 
Domenico  doueàxv  di  Aprile  del  mdii  giunfe  il  Commendatore  maggiore,  habitadofi 
quefta  citta  dall'ai  tra  parte  del  fìume;cV  ne  fegui  poi  (come  sèà  lungo  ragionato  di  fopra)la 
B  morte  del  Bouadiglia  con  la  perdita  di  tanti  vaflelli:  cV  il  difcoprimento  ,:che  nell'vltimo  fuo* 
viaggio  ii  Colombo  fece:cV  giunto  qui  di  Iamaica  il  Colombo ,  vi  nacque  vna  tempefta,  che 
gli  Indiani  chiamano  Huracane,à  x  1 1  di  Settembre,che  la  maggior  parte  delle  cafe  di  quefta 
citta  ne  mandò  per  terra.Ma  perche  alcuni  anni  appreflb,due  altre  fimili  ma  maggiori  tempe-  - 

fta  vi  nacquero,ci  riferbiamo  per  dire  al  fuo  luogo  di  quefti  Huracani  più  à  lungo  ♦  Et  era  già 
quefta  citta  panata  da  quefta  parte  del  fiume3douehorafta3per  ordine  del  Còmendatoremag 
giore:onde  da  quella  tempefta  in  poi  ù  cominciarono  ad  edificare  cafe  Oc  palazzi  di  fafsi  viui 
con  altri  buoni  edifìcrj.Ma  io  non  poflb  lodare,che  quefta  città  fufle  da  quell'altra  ripa  del  fiu- 
me paflata:perche  in  effetto  più  falubre  luogo  era  dall'altra  parte  doue  prima  era,cV  più  fan© 
viuere.-percio  che  paffando  il  fiume  di  Ozama  fra  quefta  città3e  1  Sole3ne  auiene3che  le  nebbie 
della  marina  vengono  dal  Sole  tofto  che  nafce3fopra  la  città  riuerfate:et  vi  fi  caufa  per  ciò  il  ma 
le  aere,&  di  più  di  quefto,che  nò  è  poco  difettavi  è  ancho3che  dall'altra  parte  del  fiume  e  vno 
ottimo  fonte,doue  li  prouede  d'acqua  la  maggior  parte  di  quello  popolo:  perche  tutti  quelli, 
che  non  vogliono  bere  delle  acque  de  pozzi,  che  fon  cattiue,  ò  che  non  fi  fanno  di  altre  parti 
più  lontane  condurre  lacqua3bifogna  che  del  fonte  già  detto  fi  feruano*  onde  perche  quello 
fiume  e  molto  profondo3non  vi  ha  pontercV  perciò  bifogna3che  la  città  vi  tenga  vna  barca  or- 
dinaria per  pattare  quanti  vogliono  dall'vna  ripa  all'altra  andare:cV  che  ciafcun  vi  tenga  vno  o 
più  fchiaui,o  leruitori  occupati  folaméte  in  prouedere  la  cafa  dell'acqua  del  detto  fonte  :  fi  che 
G  queftoeancho  vn grande inconumiente.Ma quefta  inauertenza del  Commendatore  mag- 
giore fi  causo  da  quefto3che  egli  vidde3che  fi  poteua  à  quefta  città  condur  l'acqua  da  vn  fiume 
chiamato  Haina,che  e  di  qua  tre  le^he  lontano:cV  e  di  ottima  acqua,  cV  R  potrebbe  fu  la  piaz- 
?^fe,rUtte'leCaredÌqueftaattaC0ndurre:a<:cer£oche  2  q^fto  modo  quefta  farebbe  vna 
delle  belle  citta  del  mondo,cV  cederebbe  quello  difetto  dell'acqua,  Puote  ancho  elfer  quefta 
la  cagione  del  mutarfi  quefta  città  da  vn  luogo  ad  vn'altro,che  femprei  nuoui  gouernatori  vo 
gliono le  cok  de  paflati  mutare3ò  fare  di  modo,  che  fé  ne  vadi  in  oblio  quato  i  paffati  fatto  hab 
biano.Con  quefti  mconuenienti  pero  ha  quefta  città  molte  altre  cofe  buone  :  fra  lequali  vi  ha 
vna  belhfsima  chiefa  cathedrale,che  fu  fatta  edificare  dal  Re  Catholico,  cV  dalla  Reina  donna 
Giouanna  fua  figliai  il  primo  fuo  Vefcouo  fu  don  fra  Garzia  di  Padiglia  dell'ordine  di  San  «  v™°  ** 
Hancefco,che  non  pafsò  mai  à  quefte  Indie,perche  viffe  poco  doppo  che  hebbe  quefta  digni  fco"°,  df* 
turi  fecondo  fu  maeftro  Aleffandro  GeraIdino,che  fu  Romano,cV  buon  Prelato,  il  terzo  Ve  DomliS 
Jcouo,che  hoggi  vi  habbiamo,e  don  Sebaftian  Ramires  di  fonte  leale,che  fu  già  prefidéte  del-  con  li  fuc- 
la  regia  audientia,che  qui  vi  fiede:cV  è  Vefcouo  medefìmamente  della  chiefa  della  Cocettione  ccfr°ri  * 
della  Vega,che  in  quefta  fteffaifolaSpagnuolafta:^  fono  quefte  due  città  trenta  leghe  l'vna 
dall'altra  diftantnMa  perche  meglio  li  intenda  la  vnione  di  quefte  due  chiefe,  Se"  vefcouadi ,  fi 
dèe  fapere3che  quando  fu  fatto  il  primo  Vefcouo  di  quefta  città  fra  Garzia,  fu  ancho  fatto  il 
primo  Vefcouo  alla  città  della  Concettione  della  Vega  don  Piero  Suares  di  Deza:  dC  quello 
Viaggi  voL3%  n     iiij  fu  il 
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fu  il  primo  Vefcouo,  che  in  quefte  Indie  pafsò:  doppo  la  cui  morte  non  prouedettero  aL  £ 
tramente  di  Vefcouo  à  quefta  città  della  Vega:  percioche  vacando  la  città  della  Vega  del  fuo 
primo  Vefcouo  don  Piero,&  quefta  di  San  Domenico  del  Tuo  fecondo  Maeftro  Aleffandro, 
volle  la  Maeftà  Cef.vnire  amendue  quefte  chiefe  fotto  vna  mitra,perche  à  due  Prelati  l'entra* 
te  erano  poche,cY  ad  vno  erano  fumcicti:cY  cofì  vi  creò  Vefcouo  fra  Luigi  di  Figueroa  dell'or 
dine  di  S.Hieronimo  della  meggiorada:cV  furono  ifpedite  le  bolle  in  Roma  nel  mdxxiiib 
ma  prima  che  elle  veniffero,mori  qfto  eletto  nel  fuo  monafterio  della  Meggiorada ,  doue  era 
priore.cVcofi  la  Maeftà  Cefine  fece  gratiaà  don  Sebaftiano  Ramires,cheè  il  Vefcouo,  che 
hoggi  habbiamo*&:  egli  ftato,che  fu  alquato  in  quefta  città,pafsò  per  ordine  di  fua  Maeftà  nel 
!a  nuoua  Spagna  col  medefimo  carico  di  Prefidente,che  qui  haueua,  per  riformare  quella  ter- 
ra.Et  quefto  baili  quanto  à  i  Prelati:parliamo  hora  della  chiefa  fteffa,  in  laquale  oltre  che  ha  i 
fuoi  canonid,cY  l'altre  fue  dignità  con  quanto  al  feruigio  del  culto  diuino  appartiene ,  è  affai 
bene  edificata  in  quello,che  ie  ne  vede  fatto:cY  quando  farà  fornita,  fera  tale,  che  alcune  delle 
chiefe  cathedrali  di  Spagna  non  le  haurano  vantaggio:perche  è  fatta  di  belli,cV  forti  marmi  vi- 
ttime quali  nella  eòftiera  del  fiume  preffo  la  città  ve  n'ha  gran  quantità:  in  tanto ,  che  fitruo- 
uà  COfi  bene  edificata  quefta  città,che  non  è  in  terra  in  Spagna  tanto  per  tanto,che  lauanzi,la- 
fciando  da  parte  la  nobile  città  di  Barzellona:perche  di  più  di  quefta  gran  comodità  della  pie- 
tra,che  io  ho  detta,nó  vi  manca  cofa  alcuna,che  per  fare  vna  eccellete  fabrica  fia  di  bifogno:on 
de  vi  fono  molte  cafe  principali,  cV  palagi ,  nelli  quali  potrebbe  ogni  gran  principe  ftare:cV  ve  e 
ne  fono  anche  alcuni  tali,che  di  gran  lunga  non  vi  giungono  cafe,nelle  quali  in  alcune  buone 
terre  di  Spagna  ho  io  veduto  alloggiare  la  Maeftà  Cef.cY  quanto  al  bello  edifìcio,et  quato  alla 
Defcrittióc  villa  cYfito  loro*  Quefta  città  di  San  Domenico  è  tutta  piana,come  vna  tauola,cV  li  paffa  di 
delia  città  lungo  da  tramontana  à  mezzo  giorno  il  fiume  Ozama,che  è  nauigabile,  profondo,  cV  ben  va 
di  s.  Dome  g0jper  li  poderi  cV  giardini,che  preffo  le  fue  ripe  ha,con  tanti  aranci,cannafiftole,c\:  altri  molti 
wc°"  alberi  di  varie  maniere.Dalla  parte  di  mezzo  giorno  quefta  città  è  battuta  dal  mare:  di  modo 

che  il  fìume,el  mare  ne  circondano  la  metà,ò  piu.cV  da  ponéte,cY  da  tramontana,  doue  e  la  ter 
ra,fì  ftende  la  città  con  le  fue  belle  ftrade,  larghe,  cV  bene  .ordinate  :  cY  da  quefta  parte  ha  belle 
vfcite,cV  vaghifsimi  prati  Jn  conclufione  ella  ha  cofi  bel  fìto  cV  vifta,  che  non  fi  potrebbe  chie 
dere  migliore,benche  non  fi  ritroui  hoggi  cofi  impopolata,come  ftaua  nel  mdxxv  quando 
io  ne  feci  à  fua  Maeftà  relatione  in  quel  fommario,che  io  fcnfsì  delle  cofe  delle  Indie  «  llche  s'è 
caufato  dalla  varietà  cV  inftabilità,che  i  quefta  vita  fi  truoua:perche  molri,che  fi  fono  ritrouati 
rkchi,fe  ne  fono  ritornati  in  Spagna:altri  fé  ne  fono  andati  ad  habitare  I  altre  ifole  ò  in  terra  fer 
ma:perche  d'allhora  in  qua  fi  è  difeouerto  molto  paefe:cV  da  quefta  città,  come  capo,  cV  madre 
di  tutte  l'altre  parti  di  quefto  imperiose  fempre  proueduto,che  nuoui  habitatori  vi  pafsino  à 
fami  ftanza»  Vi  è  (lato  ancho  quefto,che  ha  fatto  da  quefta  ifola  vfeire  molte  genti,che  fono 
in  diuerfi  tempi  venute  gran  nuoue  fempre  di  efferfi  il  Perù  con  altre  nuoue  contrade  feouer- 
te:  onde  le  genti,che  fono  amiche  di  nouità,cV  defiderano  di  arricchire  prefto,  vi  fi  fono  tofto  F 
da  vani  luoghi  moffe,cV  da  quefta  ifola  fpetialméte:&:  molti  per  troppo  volere  fé  ne  fono  im- 
D  ,  poueritù     II  porto  di  quefta  città  è  dodici,ó  quindici  pafsi  lungi  da  terra,doue  furgono  le  ha- 

aihfliT^a  ui  dalle  cafe,che  nella  ripa  del  fiume  ftanno,fi  accoftano  cofi  vicine  le  naui,  cY  gli  altri  vaffelli, 
gnuola.      come  fi  veggono  Ilare  nel  porto  di  Napoli,ò  nel  Teuere  di  Roma,  o  in  Gualdachiuir  in  Siui- 
elia  cV  Triana.cY  con  quattro  braccia  di  acqua  furgono  cofi  preffo,come  se  detto,naui  grandi 
a  due  gabbie:&T  altre  naui  alquanto  minori  fi  accoftano  tanto  àterra,che  gettano  vna  pancha 
fui  molo ,  cV  fenza  oprarui  altramente  barca ,  per  quefta  via  caricano,  cV  divaricano  le  bot- 
te,cV  tonnelli.Da  doue  furgono  le  naui  fino  alla  bocca  del  mare,  cV  doue  incomincia  il  porto, 
vi  ha  vn  tiro  SC  mezzo  di  fchioppetto,ò  poco  piu.cV  entrando  nel  fiume  à  pari  del  porto  fi  tro 
uà  vno  affai  forte  caftello,per  difenfione  cV  guardia  del  porto  OC  della  città,cV  l'edifico  il  Com- 
mendatore maggiore  nel  tempo  che  fu  in  gouerno  di  quefta  ifola  ♦  Ma  perche  non  fi  perda  la 
il  Fimo  fo  memoria  di  cofi  fegnalata  particularità,dico,che  il  primo,che  fondò  in  quefta  città  cafa  dimi, 
datore  di  ca  &  z\  modo  di  Spagna,f  u  Francefco  di  Garai:cV  doppo  di  lui  fu  frate  Alonfo  del  Vifo  dell  or- 
fe  d.  faflb  in  dfne  &  q^jj^  di  Calatraua .11  terzo  fu  poi  il  Pilotto  Roldan  nelle  quattro  ftrade  ♦  Il  quarto 
•  fu  Giouan  Fernandes  delle  Vare:cV  doppo  di  coftoro  fi  diede  principio  alla  fortezza,  dCti  fe- 

cero molti  altri  edifìcfj,come  fé  ne  fanno  cV  lauorano  ogni  giorno,per  la  gran  commoditaiChe 
è  qui  delle  cofe,che  per  fabricare  bifognano» 

Del 
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A  Ve  l  "ìant aggio  &>  differentia,  che  ha  ejueftd  ifola  Spagnuola  con  li  fole  di  Sicilia ,  &>  di 

Inghilterra,  con  le  ragioni  che  [opra  ciò  fono.  Cab.  XI. 

Ben  mi  aueggo ,  che  ogni  comparatone  fera  odiofà  à  quelli ,  che  afcolteranno  quello ,  che 
non  vorrebbono  vdire,come  auerrà  ad  alcuni  Siciliani  cV  Inglefi,che  quefto  capitolo  fpecial- 
mente  leggeranno:per  ciò  che  ritornando  io  à  dire  quello ,  che  io  ho  detto  cV  fcritto  altre  vol- 
taico che  fé  vn  principe  non  haueffe  altra  fìgnoria ,  che  quefta  ifola  fola ,  haurebbe  in  breue 
tantoché  non  haurebbe  inuidia  allo  flato  delle  ifole  di  Sicilia,cY  di  Inghilterra:per  che  quello, 
chequi  auanza , farebbe  altre  prouincie  affai  ricche* Et  perche  hofattala  comparationedi 
due  ifole  le  maggiori ,  cV.'migliori  di  chriftianita ,  bifogna  che  io  dica*,  onde  mi  muoua  a  fare  fi- 
mile  comparationc*  Quello,  che  mi  ha  à  ciò  mono,  fi  e  l'effere  quelle  due  ifole ,  cV  ciafeuna  di 
loro  affai  ricche ,  cV  bei  regni,  cV  l'effere  affai  bene  conofeiute  da  ogni  huomo*  Mi  vi  ha  moffo 
l'effere  quefta  ifola  Spagnuola  affai  ricca  di  copiofe&T  continoue  minere  d'oro,  che  allhora 
mancano,quando  le  genti  refiano  di  effercitaruifi  ♦  Mi  vi  ha  moffo  l'hauere  io  veduto  venirui 
a  tepo  noftro  di  Spagna  le  prime  vacche ,  cV  l'efferuifi  poi  tanto  moltiplicate,che  ne  ritornano 
le  naui  cariche  di  quoi  in  Europa:et  è  auuenuto  molte  volte  di  ammazzarne  trecéto  ò  cinque 
cento  fecondo  che  più  piace  a  i  padroni,et  di  lafciarne  via  perdere  nella  campagna  la  carne,per 
portarne^'  quoi  in  i  Spagna,cV  per  che  meglio  s'intéda  quefto  che  io  dico ,  effere  coli  il  vero,di 
co,che  qui  vale  l'arrelde  della  carne  di  vacca(che  è  vn  pefo  di  x  x  x  1 1  oncie)duo  quattrini  lo- 
fi lamente  •  Mi  vi  ha  moffo  che  habbiamo  a  tempo  noftro  medefìmamente  veduto  paffarui  di 
Andalufia  le  prime  giumente,  cY  hora  vi  fono  tanto  cV  le  giumente  cVi  caualli  moltiplicati, 
che  fi  è  venduto  a  quattro,  dC  i  tre  pezzi  d'oro  caftigliani,il  cauallo,cV  vn  caftigliano,vna  vac- 
ca groffa,cV  vn  real  il  caftrato*cY  no  folamente  l'ho  io  veduto  quefto,  cheho  detto  del  prezzo 
di  quefti  animali ,  ma  gli  ho  ancho  io  veduti  de  miei  à  quefto  prezzo,cV  meno  in  fan  Giouan 
della  Maguana*  Di  quefti  animali  vaccini,cY  de  porci  ancho  fé  ne  fono  fatti  molti  feluaggi. 
Il  medefimo  è  auenuto  de  cani ,  cV  delle  gatte  domeftiche ,  che  fono  qui  venute  di  Spagna  :  c\T 
per  le  montagne  di  quefta  ifola  ve  ne  fono  hora  molti  feluatichi*  Mi  ha  moffo  à  fare  quefta 
comparatione  il  vedere,  che  qui  naturalmente  nafee  tanta  bambace,che  fé  le  genti  fideffero 
à  procurarla ,  cV  à  lauorarla ,  vi  fi  farebbe  meglio ,  cV  in  maggiore  quantità ,  che  in  parte  del 
mondo.  Mi  vi  ha  moffo  il  vederuivna  infinità  di  cannafiftolacY  di  perfetta  bonta,ondefene 
porta  affai  del  continouo  ini  Spagna,  per  che  qui  vale  il  cantaro  quattro  ducati  cV  maneho» 
Mi  vi  ha  anchora  moffo,per  che  veggo,che  vi  fi  fa  tanto  zuccaro,cV  cofi  buono,che  ne  vanno 
lenaui'cV  le  carauelle  cariche  ini  Spagna  :cV  fono  hora  in  quefta  ifola  fola  xx  in  ingegni 
grandi  cV  belli  da  cauare  il  zuccaro  dalle  canne ,  che  vale  vna  Roua  vn  ducato  d'oro  ò  manco 
fenza  altri  trapeti,che  con  caualli  fi  operano*Mi  vi  ha  moffo,per  che  in  quefta  ifola  è  tanta  co- 
pia di  verzini  di  bambace,è  di  altre  molte  mercantieconvno  certo  eccellente  colore  di  azur- 
ro,che  vi  fi  ritroua ,  migliore  di  quello  che  fi  fuol  chiamare  di  Aere  come  per  i  dipintori  che  fi 
C  feruono  di  quefto  colore*  Mi  vi  ha  moffo  per  che  di  tutte  le  cofe ,  che  fono  venute  di  Spagna, 
cV  fi  fono  qui  feminate,la  maggior  parte  fono  moltiplicate  affai,  cV  vi  hanno  fatto  bene*  Mi  vi 
ha  moffo,per  che  quanto  al  moltiplicare  de  gli  animali  veggo,che  qui  molti  poffeggono  fette, 
cV  otto  mila  tefte  di  vacche,cV  alcuni  piu.Ne  mi  ftendo  più  in  cio,poi  che  don  Rodrigo  di  Ba- 
ftidas  vefcouo  di  veneluuola  ha  in  qfta  ifola  x  v  i  mila  tefte  di  animali  vaccini ,  cV  il  teforièro 
Paffamonte  quafi  altrettante:cY  delti  caftrati,cV  giumente  ve  ne  ha  tanta  copia,che  vagliono  à 
quel  baffo  prezzo ,  che  fi  è  detto.Tanta  quantità  di  porci  fé  ne  è  andata  via  alli  bofehi ,  che  vi 
uano  hora  feluatichi  à  gran  greggi  Jl  medefimo  è  auenuto  delle  vacche,per  che  li  pafcoli  vi  fo- 
no copiofi,cV  ordinarrjj'acque affai buone,l'aere  temperato,  l'eftate  cV  l'inuerno  di  tal  manie- 
rarne d'ogni  tempo  è  poca  differentia  fra  il  giorno  cV  la  notte  :  cV  I'inueruo  vi  è  fenza  freddo, 
dC  l'eftate  vi  ha  vn  calor  temperato  cV  non  fouerchio:cV  l'ifola  è  affai  grande ,  che  vi  fi  poffono 
bene  gli  armenti  diftendere ,  &T  le  genti  ampliaruifi  con  lor  coltiuare:  per  che  quefta  ifola  co- 
iteggiandofi  gira  intorno  cccl  leghe  Jn  quefta  ifola  fi  fono  fatti  innumerabili  aranci,cV  ce 
dri,cV  limoni  dolci  cVagrircV  vi  fon  cofi  buone  tutteqfte  cofe,  come  fonòinCordoua  ò  inSi- 
uiglia,cY  vi  fon  d'ogni  tempo*  Vi  fono  molti  fichi,cV  granate:cV  folamente  arbori  di  frutti  con 
l'offo  in  quefta  ifola  non  fanno  frutto*  Potrebbe  bene  alcun  dire,che  in  quefta  città  fiano  al- 
beri di  oliua,per  che  ve  ne  fono,cV  di  belli,ma  fono  però  fterili,cV  non  producono  altroché  le 
frondiloro*  Vi  fono  molte  buone  herbe  d'horti,corne  fono  lattuchf ,  rauanijcuriandoli,fìno- 
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ehi,cipolle,cauoli  napolitani  aperti,cV  de  capucci,cV  medefìmaméte  le  melenzane,anzi  è  loro  b 
coti  naturale  <2£,ppriaqfta  terra,  come  ài  negri  laguinea  chevifatino  affai  meglio,che  no  in 
Spagna:cV  vn  piedi  di  Melanzane  durerà  due  OC  tre  anni,8C  produrrà  Tempre  il  luo  frutto»  Vi 
fanno  ancho  i  fagioli  in  gran  copia  OC  in  perfezione  :  cV  medefìmaméte  rape,  cV  paftinache,&r 
citriuoluVi  Si  fanno  melloni  di  Cartiglia  ottimi,cV  vi  i'i  trouano  la  maggior  parte  dell'anno.IL 
medefimo  auien  delli  fichi  che  quafi  tutto  l'anno  vi  fono ,  ò  pochi,ò  molti  come  i  melloni:ma 
nel  tempo  loro  ordinario  fono  maggiori  cV  migliori»  Et  in  conclusione  tutte  le  cofe  qui  dette 
8C  condotte  di  Spagna  tanto  non  vi  fanno  qui  bene,cV  non  {[  moltiplicano,quanto  le  genti  ne 
hanno  poco  cura, volendo  fpendereil  tempo  in  più  grofsiguadagni,per  arricchire  più  preflxv 
mafsimamente  quelli,che  non  hanno  penfìero  di  fermarfì  in  quefle  parti,  ma  tutti  volti  al  gua 
dagno  delle  mercàtie,cV  delle  minere,  ò  delle  pefcherie  delle  perle,  ò  di  altre  fìmili  cofe,  penfa* 
no  di  douere  poi  ritornarfi  alle  patrie  loro.Et  per  quello  affai  rari  fon  quelli,  che  fi  occupano 
in  feminare  grano ,  ò  in  piantar  vigne  :  per  che  quanti  qui  vengono,  tengono  quella  terra  per 
matrignarbenche  à  molti  fia  fiata  affai  migliore  che  madre  »  Se  qui  aduque  tallhor  manca  il  fra 
mento  a  il  vino,non  è  per  difetto  del  terreno ,  ma  delle  genti  ad  altro  occupate:  perche  s'è  qui 
tallhor  prouato  à  feminarui  il  grano ,  cV  vi  ha  fruttato  eccellentemente»  Il  medefimo  diciamo 
delle  vue,come  fi  può  vedere  da  molti  pergolati  di  buone  vue  che  fono  in  qfta  città:  et  anchor 
che  non  ne  fuffero  venuti  di  Spagna  i  fermenti ,  fono  per  l'ifola  molte  vue  feluaggie ,  che  il  fa- 
rebbono  potute  piantare  8C  inneilare,come  fi  crede ,  che  haueffero  principio  tutte  le  buone  jt 
vue  del  mondo»Per  le  cofe  già  dette,cV  che  fi  diranno,fì  può  chiaramente  vedere  quanto  que- 
lla noflra  ifola  Spagnuola  ha  vantaggio  alle  due  famofe  ifole  tocche  di  fopra,8t"  quanto  la  coni 
paratione,che  io  ne  ho  fatta/egua  Erano  in  quefla  ifola  naturalmente  che  non  fi  conduffc 
ro  molte  buone  herbe,come  quelle  di  Spagna,che  qui  per  li  campi  da  per  loro  nafcieuono  co- 
me  potrà  vedere  il  lettore  nel  vndecimo  libro»Ho  detto  di  fopra  della  grande  abbondatia  del' 
la  carne  5>C  à  quanto  baffo  prezzo  qui  fi  vende,che  certo  à  chi  noi  vede,parrà  vna  cofa  impof- 
fìbile.perche  la  Relde  di  vaccina  vale  in  quefla  città  duaMarauidis,  ma  perche  tuttelegenti 
non  intenderanno  che  pefo  fia  Relde  ne  che  valuta  fiavn  Marauidis  fé  il  lettore  non  èSpa- 
gnuolo  però  dico  che  vna  Relde  in  quefla  città  è  vn  pefo  di  x  x  x  1 1  oncie  dC  vn  Marauedfs 
vale  quanto  vn  quatrino  de  Italia  poco  più»  Non  vi  erano  qui  galline,come  qlle  di  Caftiglia: 
ma  doppo  che  ve  ne  (ono  fiate  portate  di  Spagna,vi  fono  in  modo  moltiplicate ,  che  in  parte 
.  del  mondo  non  fé  ne  veggono  in  maggior  copia:cV  è  cofadamarauiglia,quado  vn  folovouo 
fallifce  di  quanti  fé  ne  pongono  fotto  vna  gallina  à  couare»Etcofìho  io  tocco  nel  generale  le 
cofe  di  qfta  ifola,cV  di  quefla  città  particularmente*cV  della  chiefa  principale ,  che  vi  è,cofi  ben 
dotata  di  dero,cY  del  fuo  prelato»  Dico  ancho,che  qui  fono  tre  monafleri,fan  Francefco,fan 
Domenico,cV  fanta  Maria  della  gratia,che  vi  furono  da  principio  in  qfta  città  fondati  di  mode 
ili  edifìci)  ma  belli:  béche  quel  della  Grada  no  fia  anchora  fornito»  In  qfti  monafterrj,n5  o^m 
dédone  niun  di  quanti  ne  ha  il  mondo  di  quelli  tre  ordini, vi  viuono  perfone  cofì  religiofe ,  OC  F 
di  tanto  buono  eifempio ,  che  baflerebbono  à  riformare  molti  monaflerrj,che  g  molti  regni  fi 
veggono»Vi  è  ancho  vn  bello  fpedale  dC  dotato  di  molta  entrata,per  li  poueri,che  hanno  bifo 
gno  di  efferui  curati  cV  foccorfi»  Et  ogni  di  [i  farà  quefla  città  più  nobile,per  che  vi  viuono,6C 
fanno  refìdéza  l'Almirante  don  Luigi  Colombo  nepoti  del  primo  Almirante,  cV  il  prefìden- 
te,cV  vi  è  la  corte  della  audiétia,cV  cancellarla  reaIe,fotto  la  cui  iurifditióe  Hanno  non  folaméte 
qfta  ifola  dC  l'altre,che  fi  fon  dette,ma  vna  buona  parte  ancho  di  terra  ferma.Da  qfta  città  fonp 
vfeiti  cV  gouernatori  cV  capitani,che  hanno  conquiftato ,  &T  populato  vna  parte  di  qlle  cotta* 
de,che  (ono  fiate  difcouerte,come  à  luoghi  proprrj  fi  dirà»Ma  ritornado  al  propofito  della  cev 
paratione,che  io  feci  di  qfta  ifola  con  qlle  di  Sicilia  cV  di  Inghilterra(che  già  quelli  difeorfì  per 
qfto  effetto  folo  fatti  fi  fono)dico  che  io  non  ho  già  fornito  di  dire  l'altre  particularita  di  quella 
cótrada,D  non  effere  proliffo,ma  ne  fequéti  capitoli  fi  vedrà,cofì  quando  ù  ragionerà  degli  ai-' 
beri,&:  degli  animali,cV  del  grano,come  d'altre  particularita  di  medicina,&:  de  coftumi  di  qft< 
genti  delle  Indie,cV  fpecialmente  di  quefla  ifola,della  quale  hora  Ù  tratta  :  per  che  di  più  di  qU 
lo,che  fé  ne  è  detto,fe  ne  ha  à  dire  ancho  molto  di  più» 

Delgouerno  dtl  Comendatore  maggiore  Don  fra  Nicola  di  Onando,<&  delle  fue  Buone  parti ,&* 
delle  terre tch egli  fece  habttare  in  cjuejla  ifola  Spagnuola.  Cap,  XII 

Chi  haurà  ordinatamente  quella  hifloria  letta,haura  v  ifto,che  nel  m  d  i  i  giunfe  il  Come- 

dator, 
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dator  maggiore  in  quefta  città  di  fan  Domenico,che  anchora  ftaua  da  quella  altra  parte  del  Rvt 
L  me  cV  come  partendoli  con  quella  armata  il  Cómendator  Bouadiglia  fi  perfe  in  marc.Hora  di 
ciamo  vn  poco,chc  perfona  fu  quefto  Cómendator  maggiore ,  de  che  modi  nel  fuo  officio,  dC 
goucrno  tennc,mentre  vi  fu.cY  certo  che  per  quello,che  io  ne  ho  intefo  dire  da  molte  perfone 
degne  di  fcde,cV  che  hoggi  di  viuono ,  lo  dicono ,  non  venne  mai  in  quelle  Indie  huomo,  che 
li  hauciTe  vantaggio ,  8C  nel  buon  gouerno  fpecialmente ,  perche  egli  hebbe  in  fé  tutte  quelle 
parti,che  fi  debbono  defiderare  in  vn,chegouerna.Egli  fu  affai  deuoto  de  buon  chriftiano,cV 
molto  limofiniero  de  pietofo  con  poueri,cV  benigno  cV  cortefe  con  tuttixon  li  difeortefi  ferua 
uà  quella  prudenza  de  rigore,che  iì  conueniua:fauoriua  de  aiutaua  gli  impotenti  de  gli  humi- 
li:con  fuperbi  de  altieri  fi  moftraua  feueroxaftigaua  i  trafgreffori  delle  leggi  con  quella  tempe 
rantia,che  bifognaua:onde  tenédo  in  fanta  giuftitia  quefta  ifola ,  era  da  tutti  amato  de  temuto* 
Fauori  molto  gli  Indiani.et  trattò  come  padre, tutti  i  chriftiani,che  in  quefti  luoghi  fotto  il  fuo 
gouerno  miIitauano,cY  infegnaua  a  tutti  il  ben  viuere:cV  come  caualliero  religiofo  de  pruden 
te  tenne  in  molta  pace  cV  quiete  quefta  ifola* Quando  egli  giunfe  qui  ritrouò  il  paefe  pacifico, 
fuori  che  la  prouincia  chiamata  Higuei,  ch'egli  in  breue  tempo  rafTettò,caftigando  i  ribelli  :  dC 
effendo  poi  auifato ,  che  la  Cacicha  Ana  caona  già  moglie  del  Caciche  Caonabo  ftaua  in  pitto 
per  ribellarli  con  molti  altri  Cacichi ,  che  di  ammazzare  i  chriftiani,che  erano  nella  prouincia 
di  Sciaragua ,  de  nel  contorno ,  moffe  lor  la  guerra ,  de  ne  fece  molti  prigioni ,  cV  fece  attaccare 
fuoco  in  vna  cafa,douc  hauea  pofti  più  di  x  l  cacichi,  èV  ve  li  bruciò  tutti.cV  fece  ancho  feue- 
ra  giuftitia  di  Ana  Caona.  Il  modo ,  ch'egli  in  quefta  imprefa  tenne ,  fu  quefto.  Auifato  egli 
nel  mdiii  di  quefto  tradimento  fé  ne  andò  con  lxx  dacauallo,cV  ce  huomini  à  piedi 
nella  prouincia  di  Sciaragua ,  doue  quefta  ribellione  fecreta  fatta  fi  era.  Et  effendofi  accertato 
della  verità  di  quefta  ribeIlione,ordinò  a  fuoi  chriftiani,che  vna  domenica  veniflero  à  giuoca- 
re  alle  canne,cV  che  veniflero  non  folamente  prouifti  per  lo  giuoco ,  ma  per  douere  ancho  có- 
batterete  bifognafle.  Onde  ftando  la  domenica  doppo  defmare  tutti  quelli  Cacichi  confede- 
rati dentro  vna  gran  cafa,quando  viddero  venire  quefte  genti  da  cauallo  fu  la  piazza,chiama- 
rono  il  Commendatore  maggiore  à  vedere  il  giuoco ,  cV  lo  ritrouarono  che  ftaua  giuocando 
con  certi  gentilhuomini  per  difsimulare  con  gli  Indiani,cY  dare  loro  ad  intendere,  che  elfo  del 
tradimento  lor  nulla  fapeife.Sopragiunfe  qui  tofto  poi  la  Cacica  Ana  Caona  con  fua  figlia 
Aguaimota,cV  con  altre  donne  principali,  cV  diffe  al  Cómendator  maggiorenne  ella  con  tutti 
quelli  altri  Cacichi  defideraua  di  vedere  il  giuoco  delle  canne  de  fuoi  caualheri ,  8c"  che  perciò 
lo  pregauano,chegli  haueffe  fatti  chiamare.  Egli  mandò  loro  adire,  che  venifleroipoi  diffe, 
che  volea  lor  prima  parlare  cV  dare  certi  capitoli  di  quello ,  che  à  fare  haueflero  :  de  cofi  fece  fo- 
nare vna  trombetta^  fi  ratinarono  tutti  i  chriftiani  infieme,cY  kce  andare  tutti  i  cacichi  nella 
fua  ftanza,doue  furono  tutti  tofto  cófegnati  al  Capitan  Diego  Velafio ,  cY  al  Capitan  Rodri- 
go Mefcia  triglio,i  quali  già  fapeuano  la  volontà  del  Commendatore  maggiore:  cV  fattili  tutti 
legare ,  ne  intefero  facilmente  tutta  la  verità  del  tradimento:onde  furono  fententiati  à  morte, 
de  fatti  dentro  vna  cafa  ardere  dal  fuocorcV  Ana  Caona  fu  indi  à  tre  mefi  fatta  giuftificatamen-  fumo^t-. 
te  appiccare  per  la  gola.  Vn  fuo  nepote  chiamato  il  Caciche  Guaorocuia  fi  rebellò  nel  mon  Cucciati  ià 
te,che  chiamano  Baoruto:ma  il  Cómendatore  maggiore  vi  mandò  cxxx  SpagnuoIi,iqua-  vnacafa& 
li  tanto  lo  feguirono ,  che  1  riebbero  in  mano,cY  l'appiccarono.cY  doppo  di  quefto  n'  guerreg-  JDrJ™a 
giò  con  gli  Indiani  dellaprouincia  della  Guahaua,cY  della  Zauana  cV  de  Amiga  Lagua  cY  del 
la  prouincia,cYGuacaiarima,doue  erano  molto  feluagge  le  genti,  cV  viueuano  perle  cauer- 
ne  de  fpelonche,  de  non  feminauano ,  ma  fi  manteneuano  folamente  con  frutti ,  herbe  de  ra- 
diacene da  fé  ftefle  naturalmente  la  terra  produceuainè  fi  curauanodi  hauere  altre  cafe ,  che 
quelle  grotte.Et  quefta  fu  la  più  feluatica  gente ,  che  fi  fia  fino  ad  hoggi  nelle  Indie  veduta.In 
quefta  guerra  flette  con  gente  da  cauallo  cV  da  pie  fei  mefi  il  Capitan  Diego  Velafco ,  cY  nel 
mefe  di  Febraro  del  mdiiii  hebbe  fine  il  conquifto  delle  già  dette  proumeie  :  cY  cofi  reftò 
pacifica  dC  quieta  tutta  qfta  ifola.  Il  caftigo  di  Ana  Caona  dC  feguaci,fu  di  tanto  fpauento  à  gli 
Indiani,che  d'allhora  in  poi  non  fi  ribellarono  più  mai:cY  in  memoria  di  quefto,  cY  per  che  ftef 
fé  quella  prouincia  in  pace,il  Commendator  maggiore  fece  quiui  edificare  vna  terra3cY  la  chia 
mò  fanta  Maria  della  vera  pace ,  preflfo  al  gran  lago  di  Sciaragua.  Et  io  fui  in  quefta  terranei 
m  d  x  v  dC  vi  era  vn  bel  popolo,cY  di  perfone  honorate  cY  nohili.Ma  perche  ftaua  lontana  dal 
por  to  dC  dal  mare ,  col  tempo  fi  dishabitò ,  dC  fé  ne  pattarono  quelle  genti  in  vn'altra  terra,  che 
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fu  da  loro  pretto  ài  mare  fondata^  chiamata  Tanta  Maria  del  portocene  alcuni  altri  la  chiama-  j> 
no  la  Giaguana.Ma  prima  che  il  Commendatore  maggiore  preffo  al  Iago  quella  terra  fondaC- 
fe,hauea  già  panata  q  uefta  città  di  fan  Domenico,doue  hora  fta,con  tutto  il  Tuo  popolo,che  da 
l'altra  parte  di  quello  fiume  ftaua:cV  fece  fare  quefta  fortezza,cV  la  diede  à  guardare  ad  vn  fuo 
nepote  chiamato  Diego  Lopes  di  Salzedo»  Comparti  de  aflegnò  i  fuoli  delle  cafe  di  quefta 
città,per  che  vi  edifìcaucro,cY  fece  drizzare  le  ftrade,nel  modo  che  hora  fi  veggono,  de  vi  fon 
dò  lo  (pedale  di  fan  Nicola,cV  lo  dotò  di  buone  entratecene  le  ha  ancho  hoggi  nelle  miglior  ca- 
fe,che  fiano  in  quefta  città:  cV  quefte  entrate  fono  ftate  poi  accrefeiute  dalle  limoline  di  perfo- 
ne  deuote  de  caritatiue»  Fondò  fìmilméte  il  Commendator  la  terra  che  fi  chiama  Bonauen- 
tura  che  è  lontana  otto  leghe  da  quefta  cV  fimilmentelaterradi  fan  Giouanni  della  Maguana 
nella  ripa  del  fiume  di  Neiua ,  che  è  quafi  nel  mezzo  di  quefta  ifola  verfo  i  monti  quaranta  le- 
ghe  da  quefta  città,lontana,cV  altre  quaranta  lungi  dal  porto  della  Giaguana.ò  di  fanta  Maria 
del  porto»  Item  la  terra,che  chiamano  il  Porto  di  Piatacene  è  xliiii  leghe  lontana  da  que 
fta  città  nella  coftiera  verfo  tramontana»  Item  la  medefima  coftiera  Porto  Reale ,  à  punto  là 
doueil  primo  Almirante  nel  fuo  primo' viaggio  lafciò  li  xx  x  v  1 1 1  huomini,  che  poi  nel 
fuo  ritorno  ritrouò  morti»  Fondò  anchora  la  terra  di  Azua,  che  fta  xxnn  leghelugida 
quefta  città:cV  è  vna  commoda  de  buona  cofa  per  gli  ingegni  da  fare  i!  zuccaro ,  che  fono  qui- 
ui.dC  per  quel  contorno»  Item  la  terra  di  Lares  di  Guahaba,Higuei,Zauana,  de  la  fortezza 
diIachino»Intantoch'eglifecequeftacittàdifanDomenico3cVlafuarortezza  con  altredieci  E 
terre  di  chriftiani,come  s'è  detto:per  che  le  terre, che  il  primo  Almirante  don  Chriftoforo  Co- 
lombo  in  quefta  ifola  edificò ,  furono  quefte  :  La  natiuita,  che  fu  la  prima  habitatione,che  ha- 
ueffero  i  chriftiani  in  quefta  ifola,doue  1  Almirante  lafciò  quelli  x  x  x  v  1 1 1  de  fuoi,  de  per  lor 
Capitano  Rodrigo  di  Arana»  Ifabella  fu  la  città,ch'egli  nel  fecondo  viaggio  edificò,  cY  don- 
de  hebbe  quefta  città  principio ,  per  che  come  s'è  detto  di  fopra,  qui  furono  le  genti,che  quiui 
crano,trasferite»  La  concettion  della  vega  fu  ancho  città  edificata  dal  primo  Almirante  in- 
fieme  con  quefte  altre  due  terre ,  fan  Giacomo ,  cV  del  Bonao»  Ma  perche  li  Re  Catholici 
don  Fernando ,  de  donna  Ifabella  fempre  defiderarono ,  che  quefte  terre  fuffero  habitate  da 
perfone  da  bene  (  per  che  dal  buon  principio  fé  neafpetta  fempre  il  buon  fìne)faceuano  fcelta 
éi  creati  propri)  della  lor  corte,cV  né  quali  maggior  fperanza  haueuano ,  cY  li  mandauano  con 
vfticij  in  quefta  ifola,per  annobilirla,cY  dargli  ottimi  principij;cV  in  quefta  città  fpecialmente». 
Si  che  qui  non  vennero  ad  habitare  quefte  nuoue  città  paftori ,  ne  ratto  ri  delle  donne  Sabine, 
come  fecero  coloro,che  diedero  già  a  Roma  principio,ma  cauallieri,cV  gfone  di  molta  nobili- 
ta de  virtù ,  de  perfetti  chriftiani ,  de  quali  ne  fono  molti  morti ,  cV  molti  altri  fino  ad  hoggi  in 
quefta  città,c\T  nelle  altre  terre  dell'ifola  viuono»  Sapendo  adunque  quei  degni  principi,  che 
dal  cattiuo  albero  non  può  nafeere  buon  frutto,cYchedavn  poco  di  fermento  vien  corrotta 
tutta  la  mafia ,  ordinarono  efpreffamente  in  Siuiglia  à  i  loro  vmciali,che  quiui  rifedeuano  per 
li  traffichi  di  queftelndie,che  non  vi  lafciaflero  per  niun  conto  panare  perfona  alcuna,che  del  F 
la  noftra  fanta  fede  catholica  fufpettafle ,  cV  fpecialmente  né  figli,  né  nepoti  di  alcun  bruf  ciato, 
ne  riconciliato  :  de  cofi  fi  è  feruato  de  ferua»  Et  fé  per  cafo  qui  li  trouafle  alcun  di  quefti  tali,lo 
cacciano  tofto  via  del  paefe»  Si  che  cY  per  quefto  belpenfiero  delli  Re  Catholici,  cV  per  li  ge- 
nero fi  defiderfj  de  gli  Spagnuoli  ftefsi ,  fono  nell'Imperio  di  quefte  Indie  panati  molti  caual- 
lieri  dC  nobili ,  che  hanno  habitata  quefta  ifola  (cV  quefta  città  di  fan  Domenico  fpecialmente) 
de  le  altre  ifole  ancho,  de  terraferma»  Quefto  l'ho  detto  à  propofito,checY  il  Gouernatore 
Bouadiglia,cY  il  Commendatore  maggiore  erano  nobilifsimi  cauallieri ,  cV  perfone  principa- 
li^ con  Ioro,cV  prima  ancho ,  de  poi ,  vennero  molte  altre  perfone  fegnalate ,  de  di  molta  pru 
dentiacY  intelletto  per  douer e  gouernare  ogni  regno,  cY  per  conquiftare ,  de  tenere  in  pace 
cYfare  habitare  quefto  nuouo  mondo,  che  in  quefta  cofi  remota  parte  occulto  ftaua»Etdi 
più  delle  perfone  già  nominate  né  capitoli  di  fopra ,  de  che  quando  farà  al  propofito ,  fi  nomi- 
neranno ,  fi  foleuano  fempre  eleggere  per  elgouerno  de  vfficfj  di  quefte  parti,perfone  create 
de  cognofeiute  nella  corte  regia»Onde  vi  patto  fra  gli  altri  Michele  di  paflamontc  creato  anti- 
co del  Re  Catholico,cY  venne  in  quefta  città  per  teforiero  regio  nelmefe  di  nouembre  del 
mdviii  per  che  era  perfona  di  auttorità,cY  di  molta  efperientia  né  negotfj,eY  era  ben  dotto, 
gran  letterato ,  de  da  bene  molto  :  tal  che  è  opinione  di  molti ,  che  egli  anchor  che  di  molta  età 
morifTe,non  conofeeffe  mai  donna  iCoftui  fu  adunque  gran  cagione  del  buon  gouerno  di 
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A  quella  ifola ,  cofi  nel  tempo  che  la  gouernò  il  Commendatore  maggiore ,  come  poi ,  finche 
egli  paffò  da  quella  vita:  perche  mentre  viffe,  tenne  Tempre  mano  nelle  cole  del  gouerno: 
che  già  poteua  al  tutto  {tenderli  per  l'ordine ,  che  haueadel  Re  Catholico,  che  gran  credi- 
to gli  daua  :  di  modo  ch'egli  fu  perciò  gran  cagione  delli  trauagli  del  fecondo  Almirante 
Don  Diego  ColombOjdel  quale  quando  farà  tempori  toccherà  breuemente  qualche  cola* 
Quello  teforieri  adijnque  fu  in  efletto  vero  vfficiale  di  coli  gran  Re ,  cY  come  debbono  effere 
tutti  quelli ,  che  in  fienili  vffìcrj  fi  trouano  ♦  Ma  ritornando  al  Commendatore  maggiore ,  per 
buono  ch'egli  fuffe,  non  li  mancarono  trauagli,  poi  che  tenendo  in  tanta  pacecV  concordia 
tutti  ichriftiani,  che  erano  in  quelle  partirebbe  nondimeno  tanti,  che  di  lui  mormoraro- 
no(come  era  già  prima  al  primo  Almirante  auenuto  )  che  il  Re  Catholico ,  effendo  già  mor- 
ta la  Reina  donna  Ifabella,mandò  à  chiamarlo ,  non  già  nel  vero  per  fuoi  demeriti ,  ma  perche 
in  quella  vita  non  poffono  le  cofe  in  vn  flato  lungamente  durare ,  benché  egli  fteffe  qui  affai 
meno  di  quello,  che  ipopoli  ve  l'haurebbono  voluto,  cY  che  farebbe  flato  il  bifogno.  Gran 
cagione  del  partir  fuo  fu  quella  fortezza  di  fan  Domcnico,cV  il  fouerchio  appetito  di  hauerla, 
nel  quale  entrò  Chriiloforodi  Tapia ,  che  era  fopra  il  fondere  dell'oro  in  quella  ifola,  cY  era 
ilato  creato  del  Vefcouo  di  BadagiosDonGiouan  RodriguesdiFonfeca,che  in  quel  tem- 
po, in  fin  di  Spagna,  gouernauaquefte  ifole.Etfuil  fuccelfodi  quella  cofaà  quello  modo: 
llCómendator  maggiore,  fatta  che  hebbe  la  fortezza  di  quella  città ,  la  diede  in  guardia  ad 

B  vn  fuo  nepote  chiamato  Diego  Lopes  di  Salfedo  buon  caualliero  ♦  Ma  Chriiloforo  di  Tapia 
ne  fcrilTe  fubito  al  Vefcouo  fuo  fìgnore,col  cui  fauore  ottenne  di  efferne  fatto  cartellano, 
cYne  prefentò  la  prouifione,cheli  venne  di  Spagna,  al  Commendatore  maggiore,  il  quale 
felapofein  teda ,  cV  diffe ,  che  quanto  al  porla  in  effequtione  ne  informarebbe  il  Re  Catho- 
lico, cV  poi  farebbe  quello,  che  fuffe  il  fcruigiodi  fua  Maefla  .  Et  cofi  non  dando  altramen- 
te il  poiteffo  della  fortezza  à  coilui ,  fcriffe  al  Re ,  che  il  Tapia  era  fopraflante  al  fondere  del- 
l'oro^ li  ballaua  quello  vfliciofenzahauerequeflacaliellaneria.il  Rcfofpefe  quella  gratia 
fatta  al  Tapia,per  che  il  Commendatore  maggiore  allegaua  ancho  che  haueua  egli  quella  for- 
tezza fatta,  cV  che  haueua  prima  hauuto  gratia,  che  mentre  egli  era  nel  gouerno  di  quella 
ifola,  difponelfe  delli  cartellisi  fortezze,  che  vi  fuffero  :  onde  non  doueuail  Re  innouare 
quella  cofa  in  fuo  pregiudicio,poi  che  1 haueua  affai  ben  feruito.  Apreffo  poi  flette  il  Tapia 
prigione  nella  medelima  fortezza  per  alcune  parole,  ch'egli  diffe  contra  il  Commendatore 
maggiore  ♦  Et  per  che  quello  negotio  toccaua  à  lui ,  cV  à  Diego  Lopes  fuo  nepote ,  che  haue- 
ua le  chiaui  della  fortezza ,  ordinò  al  fuo  giuftitiero  maggiore  Alonfo  maldonàto ,  che  pren- 
derle inlormatione  delle  difeortefi  parole  del  Tapia  contra  di  lui,cV  ne  faceffe  la  giuflitia. 
Alonfo  prefa  la  informano  ne  la  mandò  infieme  col  Tapia  in  Spagna.Ma  per  che  in  quel  tem- 
po il  Vefcouo  Fonfcca  era  il  tutto  delle  cofe  delle  Indie,  per  che  folo  col  fecretario  Lopes  Co- 
ciglio  ne  difponeua,cYprouedeua,cY  amendue  quefti  erano  perfone  molto  accette  al  Re 

C  Catholico .  poco  giouò  quanto  il  Commendatore  maggiore  fopra  quella  cofa  ferine  6V  re- 
fcriffè.Onde  per  opera  del  Vefcouo ,  èV  del  Tapia  fi  ottenne  dal  Re,che  fuffe  di  quella  caflel- 
laneria^pueduto  vn  trinciante  del  Vefcouo  ifleffo  Fonfeca,cY  fuo  creato  chiamato  Francefco 
di  Tapia,  cY  fratello  del  detto  Chriiloforo  di  Tapia:cY  cofi  coflui  fé  ne  venne  in  quella  città 
col  titolo  di  cartellano.  Haueua  poco  innanzi  a  qflo,  il  Re  Catholico  fatto  gratia  al  fecreta- 
rio Lopé  Còciglio ,  della  fcriuania  maggiore  delle  minere  :  cV  che  tutti  quelli,che  andauano  à 
cauare  l'oro  nò  vi  poteffero  andare  fenza  vna  poliza  d'vn  luogotenete  di  qflo  Lopes,cY  degli 
altri  vfriciali  fotto  graui  pene  :  cY  che  per  quella  licentia  fi  pagaffe  vn  tanto  al  Conciglio:(Le 
quali  licentie  fino  à  quella  hora  fi  erano  date  gratiofamente  fenza  pagare  nulla.  )  Et  che  di  più 
di  quello  fi  deffero  al  fecretario  alquanti  Indiani,per  cagion  dell'officio  di  fcriuania  maggiore» 
Ora  quando  quelle  prouifioni  vennero  di  Spagna  à  quella  ifola ,  il  Commendatore  maggio- 
re le  obedi ,  ma  quanto  à  l'effequirle ,  le  fofpefe ,  per  confai  tarne,cY  informarne  il  Re:  Onde  li 
fenffe  inoltrandoli  quanto  noto  pregiudicio  era  quella  coli  fatta  impofitione  in  vna  terra  cofi 
nuoua.Il  Re  imefo  quefto,fofpefe  per  allhora  la  cofa,cY  fé  ne  rimeffe  al  Commendatore  mag- 
giore ifleffo ,  cY  taffò  quelle  licentie  nella  metà  di  quello ,  che  s'era  ordinato  che  ù  pagaffe:  Per 
quelle  cofe  fempre  il  Commendatore  maggiore  fofpettò,che  il  fecretario  Conciglio  non  li  do 
ueffe  effere  buono  amico:cY  credette  poi,che  per  opera  di  coflui,  cV  del  Vefcouo ,  cY  delli  duo 
fratelli  Tapfj  fuffe  dal  gouerno  di  quella  ifola  mono;  per  che  fu  dal  Re  chiamato  in  Spagna, 

cYfu 
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cY  fu  il  gouerno  di  quefta  ifola  dato  à  don  Diego  Colombo  fecondo  Almirante,cY  primoge-  £ 
nito  di  don  Chriftoforo  Colombo*  per  che  quefto  giouane  era  andato  molto  importunando 
il  Re,che  hauefìe  douuto  darli  carico  conforme  a  i  priuilegfj  concefsi  à  fuo  padre»  Onde  il  Re 
nel  prouedette,fi  per  quello ,  R  per  amor  del  Duca  d' Alua  Don  Federigo  di  Toledo  fuo  cugi- 
nojche  era  la  più  accetta  pfona ,  che  hauelTe  né  regni  fuoi ,  cV  fauoriua  Don  Diego,per  che  ha- 
ueua  per  moglie  vna  fua  nepote  donna  Maria  di  Toledo  figliuola  del  Còmendatorc  maggior 
di  Leone,Don  Fernando  di  Toledo:  quelle  furono  potenti  cagioni  à  fare  torre  dal  gouerno 
di  quefla  ifola  il  Commendatore  maggiore  di  Alcantara  :  per  che  in  effetto  non  era  cofa  che  il 
Duca  d  Alua  haueffe  in  quel  tempo  chieduta  al  Re  fotto  color  di  giuftitia,chenon  l'haueffe 
ottenuta  :  per  ciò  che  oltra  che  il  Re  l'amaua  per  lo  vincolo  del  fangue ,  che  era  fra  loro,per  ef- 
fere  nati  di  due  forelle  figliuole  dell  Almirate  di  Cartiglia  Don  Federico',  vi  era  ancho  quefto: 
che  nel  mdvi  quando  il  Re  Don  Filippo,cV  la  Reina  donna  Giouanna  noftra  Ognora  ven 
nero  ad  h ereditare  Cartiglia  per  la  morte  della  Reina  Catholica  donna  Ifabella,nonhebbeil 
Re  Catholicoin  quelli  trauagli  niun  parente,  né  amico ,  né  vaffallo  cofi  fempre  feco ,  cY  né 
fuoi  feruigrj,come  fu  il  Duca  d'Alua:onde  per  cofi  fegnalato  feruigio  nel'amò  poi  fempre,  cY 
lo  tenne  appreffo  di  fé ,  cY  fece  à  lui ,  cV  à  i  figli ,  cY  parenti  fuoi  molte  gratie  ♦  Il  Re  Catholico 
adunque  li  per  amore  del  Duca,comc  per  che  donna  Maria  di  Toledo  moglie  dei  Colombo, 
era,comes'é  detto ,  fua  nepote ,  cY  del  Duca,  cY  hauendomedefimamente  rifpetto  a  i  feruigi 
del  primo  Almirante  fuo  padre ,  lo  mandò  in  quefta  ifola  per  Gouernatore ,  comandando  al  E 
Commendatore  maggiore,  che  fé  ne  ritornaffe  in  Spagna  ♦  Ilche  egli  effegui,  non  fenza  pen- 
fare,che  quefta  fuffe  opera  del  Vefcouo  Fonfeca ,  cY  del  Conciglio,come  s'è  detto  di  fopra ,  cY 
non  fenza  rifentirfene  molto  quanti  quiui  erano ,  per  effere  egli  honorato  caualliero,  cV  giù- 
fto:per  che  era  affai  gratiofo  cY  fautore  de  buoni ,  cY  faceua  ben  trattare  gli  IndianiicY  in  fom- 
ma  egli  fu  tale,che  mentre  fi  habiterà  qfta  ifola,fempre  vi  farà  la  memoria  di  lui:cY  quanti  veg- 
go hoggi ,  che  di  lui  parlano,tutti  ne  fofpirano,cV  dicono  che  p  propria  difgratia  di  qucfte  con 
trade ,  fé  ne  parti  vn  tal  caualliero ,  per  che  noi  meritauano.Mi  ibuuiene  vn'altra  cofa  notabi- 
le di  quefto  caualliero ,  la  quale  non  fi  doueuaà  niun  conto  tacere»  Egli  haueuavna  buona 
entrata,  per  che  cofi  della  còmenda  di  Alcantara,  come  del  falario,chepcr  quefto  gouerno 
haueua,  paffaua  otto  mila  ducati  l'anno, dC  tutti  gli  fpefe:di  modo, che  la  maggior  parte 
ne  lafciò  in  quefta  città ,  fabricandoui  le  due  belle  cafe ,  che  fon  fu  la  piazza  del  cartello  di  que- 
fta citta  :cV  vna  ne  lafciò  allo  fpedal  dellipoueri,cV  l'altra  al  fuoordine  cV  conuento,come 
buon  religiofo  :  onde  quando  di  qua  volfe  partirfi ,  li  preftarono  cinquecento  Caftigliani  per 
quefto  fuo  ritorno  ♦  Per  che  non  era  egli  auaro,fpefe  quanto  hauea,  con  li  poueri,cY  conbi- 
fognofi ,  per  arricchire  nel  cielo?doue  li  crede  che  egli  fìa  per  la  clementia  cV  bontà  d'Iddio,cV 
per  le  opere  buone  fue» 

DELLA  GENERALE,  ET  NATVRALE   F 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  quarto* 

t.t      P   R   O   H  E   M   I   O- 


la  fìamo  a  tempo  di  por  fine  alle  cofe  del  gouerno,  èV  alli  gouernatori  di  que 
fta  città,  dC  ifola  :  cV  fatto  quefto  palleremo  alle  altre  cofe,  che  faranno  di  più 
piaceuole  lettione,cV  fé  ne  ricrearanno  maggiormente  i  lettori*  Per  tanto  io 
breuemente  8c*  in  pochi  fogli  diro  in  quefto  quarto  libro  quello ,  che  manca 

à  dirfi  in  Amili  materie ,  per  paffare  poi  à  cofe  di  gran  marauiglia ,  cV  non  più 

vdite  ♦  Dirò  qui  adunque  la  venuta  del  fecondo  Almirante  Don  Diego  Colombo  à  quefta  • 
città  di  fan  Domenico  :  cV  le  mutationi ,  che  furono  poi  nel  gouerno  di  quefti  luoghi  fino  al 
tempo  prefente  ♦  Parlerò  della  perfona ,  6V  meriti  di  quefto  fecondo  Almirante ,  ÒV  della  fua 
morte ,  cV  della  fuccefsione  di  fuo  figlio  Don  Luigi  Colombo  terzo  Almirante  :  cV  quan- 
do hebbe  principio  la  Audientia  ,  cV  Cancellaria  &eale  3  che  in  quefta  città  di  fan  Domenico 

rifiede* 
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A  rifiede^Diro  della  venuta  delli  padri  dell  ordine  di  fan  Hi'eroni'mo  à  quefta  ifola ,  6Y  di  quello, 
che  fecero:cY  de  gli  altri  giudici,che  vennero  nella  medefìma  regia  audientia,cY  chi  fono  quel' 
li,che  alprefente  vi  fono,con  altre  cofe  necelfarie  all'ordine  della  hiftoria* 


Come  l'Almirante  Don  Diego  Colombo  "Venne  d  quejìa  città  di  fan  Domenico^ 
che  nel  gouerno  di  le  ifurono,&  altre  cofe  notabili. 


;con  le  mutationi, 
Cap.  I. 

NEI  precedente  libro  se  detto ,  che  nel  mdvi  venne  à  regnare  in  Caftiglia  il  Re  Don 
Filippo ,  ilquale  in  quel  medefimo  anno  mori*  Et  il  Re  Catholico  ritornandofi  di  Na- 
poli in.  Spagna ,  go  uernò  per  la  Reina  donna  Giouanna  fua  figlia  i  fuoi  regni  :  OC  per  intercef- 
fione  del  Duca  d'AIua  diede  il  gouerno  di  quefta  ifola  à  Don  Diego  Colombo  fecondo  Ai- 
mirante  :  benché  per  quel!o,che  io  dal  medefimo  Don  Diego  inteii,il  Re  Catholico  li  concef- 
fé  quello  gouerno  prima  che  di  Napoli  ritornaffe ,  per  lettere*  Egli  fé  ne  venne  adunque  in 
quefta  città  il  fopradetto  fecondo  Àlmirante  con  la  vice  Reina  fua  moglie  donna  Maria  di 
Toledoà  x  diLugliodel  mdix  con  vna  bella  corte  di  gentilhuomini:et  con  la  vice  Reina 
fua  moglie  vennero  alcune  donne  cV  donzelle  nobilifsime  :  la  maggior  parte  delle  quali,  per 
che  erano  figliuole,  fi  accafaronoin  quefta  città,  St"  ne  gli  al  tri  luoghi  dell'itala  con  perfone 
principali,cY  ricche  :  g  che  nel  vero  inquefti  luoghi  non  erano  anchora  panate  delle  donne  di 
Caftiglia ,  8C  importaua  molto  il  non  efferuene  :  per  che  fé  bene  alcuni  chriftiani  fi  maritaua- 
B  no  con  donne  Indiane ,  erano  nondimeno  affai  più  quelli ,  che  non  vi  u  poteuano  per  niun 
conto  indurre,per  la  incapacità  dC  bruttezza  di  quelle  ♦  Si  che  con  quefte  donne,che  vennero 
di  Caftiglia,  fi  annobilì  molto  quefta  città,  cY  vi  fonohoggi  figli  cYnepoti  loro,  che  fono  il 
maggior  vincolo,  che  quefta  città  habbia:  benché  vi  paffaffero  ancho  poi  altri  gentilhuomi> 
ni  cY  perfone  principali  con  le  lor  mogli  di  Spagna  :  onde  fé  ne  è  quefta  città  aumentata  tanto, 
OC  coli  bella  republica  diuenuta ,  che  fé  ne  dee  molto  ringratiare  il  fignore  Idio,  ricordandoci 
che  doue  era  già  il  demonio  adorato ,  fia  flato  piantato  il  crocifìffo,ilquale  fi  adora  da  tanti  po- 
policene qui  fono*  Ma  ritornando  al  propofito  noftro  dico ,  che  tofto  che  l'Almirante  fmon- 
tò  di  naue ,  fé  ne  venne ,  come  a  ftanza  fua ,  nella  fortezza  di  quefta  città  di  fan  Domenico  :  cY 
non  fu  chi  gliele  vietaffe,  per  che  il  Caftellan  Diego  Lopes  di  Salfedo  per  fuo  poco  penfiero 
fi  ritrouaua  in  quel  tempo  fuori  della  città»  Et  in  quefto  tempo  fteffo  u  ritrouaua  molto  à  den- 
tro nell'ifola  il  Commendatore  maggiore ,  al  quale  rincrebbe  molto ,  quando  intefe ,  che  1  Ai- 
mirante  s'era  con  tutta  la  cafa  fua  pofto  nella  fortezza  :  ma  ritornato  in  quefta  città,  come  per- 
fona  prudente,  moftrò  di  rallegrarfi  della  venuta  di  Don  Diego  Colombo ,  cY  tofto  obedià 
quello ,  che  il  Re  Catholico  li  comandaua ,  che  era ,  che  fé  ne  ritornaffe  in  Spagna  à  dar  con- 
to delle  cofe  di  qua,Et  cofi  fi  parti  da  quefta  città  il  Settembre  del  medefimo  anno  del  mdix. 
Era  venuto  con  l' Àlmirante , Francefco  di  Tapia  creato  del  Vefcouo  Fonfeca,cY  fratello 
di  Chriftoforodi  Tapia,  cY  pochi  di  doppola  fua  venuta  prefentòil  priuilegio ,  che  porta- 
ci uà  della  Caftellaneria  di  quefta  fortezza:  Ma  gli  fi  differì  il poffeffo,cY  fu  auifatoil  ReCa<- 
tholico,come  l'Almirante  s'era  pofto  nel  cartello  :  onde  li  mandò  ordine,che  (otto  graui  pene* 
nevfciffetofto,cV  loconfegnaffealteforiero  Michele  di  Paffamonte,cYche  le  teneffe  finche 
il  Re  ne  prouedeffe  altramente  ♦  Et  cofi  l'Almirante  fé  ne  vfcì  tofto ,  cY  confegnò  il  cartello  al 
teforieri ,  dC  effo  fé  ne  andò  à  ftare  nella  cafa  di  Francefco  di  Garaù  Indi  poi  à  cinque  ò  ki  mefi 
ilPaffamonte  per  ordine  del  Re  confegnò  il  caftello  à  Francefco  di  Tapia,  ilquale  vi  refto 
per  pacifico  Cartellano ,  cY  li  furono  con  quefto  dati  ce  buoni  Indiani,  di  più  del  falario, 
conche  fu  poi  riccho ,  cY  mori  poi  nel  mdxxxiii  Et  mentre  che  la  Maefta  Cefarea  prò-  iinomedel 
uedeffe  di  altro  Cartellano ,  gli  Auditori  di  quefta  Reale  Audientia ,  cY  gli  altri  vfticiali  regi),  l'Autore  di 
depofitarono  quefta  fortezza ,  cY  la  pofero  in  potere  del  Capitan  Gonzalo  Fernandes  di  iueftehlft0 
Ouiedo  (  che  {ono  io  )  cittadino  di  quefta  città ,  cY  fcrittore  eY  cronifta  di  quefte  hiftorie,  co-  ne' 
me  antico  creato  della  cafa  Reale,  alquale  poi  la  Maefta  Cefarea  fece  grana  di  quefta  fteffa 
caftellaneria,  come  alprefente  la  tiene»  Ma  ritornando  al  primo  propoOto  noftro ,  dico,  che 
il  Commendatore  maggiore  fé  ne  ritorno  in  Spagna  col  licentiato  Maldonato  fuo  giuftitiero 
maggiore:  ilquale  (come  ne  è  publica  fama)  fu  vn  de  migliori  giudici,  che  fiano  partati  in 
queite  Indie:  per  che  effendo  gentilhuomo  OC  virtuofo,ammimftrò  rettamente  il  fuo  offi- 
cio j  effendo  da  tutti  amato ,  temuto ,  cY  rifpettato  :  dC  non  fu  tiranno  auaro ,  ne  reftò  di  fare 

la 
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la  giuflitia  cofi  nel  tribunale ,  come  fuori ,  8C  douunque  fé  li  chiedeua ,  &"  quanto  poteua ,  ri- 
folueuagli  aggrauij ,  cY  le  contefe.  Ora  giunto  il  Commendatore  maggiore  in  Spagna  fé  ne 
andò  in  Madril ,  doue  ritrouò  nel  mdx  il  Re  Catholico,ilquale  caramente  lo  riceuette,fi£ 
rnoltrò  dhauere  caro  di  vederlo,  &C  lo  trattò  molto  humilmente,cVpiaceuolmente:  perche 
oltra  che  era  molta  la  bontà  eY  clementiadel  Re,  era  il  Commendatore  maggiore  fuo  antico 
creato, cV  delh  Reina  Catholica tonde  fa  dalloro  come  caualliero  virtuoso  c\T  coftumato, 
eletto,  cY  pollo  nel  numero  diquè  primi,  che  furono  in  tutti  i  lor  regni  fcelti,  per  douerefer 
uire  il  principe  Don  Giouanni:cY  flette  in  quelli  feruigi,fìnche  quello  principe  morùRitor 
nato  adunque  il  Commendatore miggiore in  Spagna, benché  fofpettaffe,  che  il  Vefcouo 
Fonfeca ,  cV  il  fecretario  Conaglio  no  \  doueffero  efferli  amici ,  non  fu  per  quello  mal  raccol- 
to  dal  Re  :  anzi  doppo  che  l'hebbe  aifai  bene  vdito,èY  che*da  lui  fi  fu  di  tutte  le  cofe  di  quelle 
Indie  bene  informato,  publicamente  fidifle,che  haueua  molto  al  Re  rincrefeiuto  di  hauerlo 
da  quel  gouerno  rimoffoiperche  qui  molti  lopiangeuano,cY  lo  defiderauano  :  cY  fé  non 
che  gli  morì  poco  tempo  appreflfo,  fi  credeua,che  l'hauefle  di  nuouo  il  Re  douuto  man- 
dare  in  quello  gouerno, per  le  necefsità , che  poi  qui  della  fua  perfona  occorfero»  Si  che 
faccendo  fine  alle  cofe  del  Commendatore  maggiore ,  feguiremo  il  fucceffo  delle  cofe  del- 
l'Almirante  Don  Diego  Colombo ,  che  nel  vero  fu  buon  caualliero ,  cY  Catholico  :  ma  non 
li  mancarono  trauagli ,  mentre  flette  nel  gouerno  di  quella  ifola  ,  come  non  mancaranno 
ne  anco  à  gli  altri ,  che  vi  verranno  ì  gouernarla ,  per  le  cagioni ,  che  hora  dirò»  Et  la  pri- 
ma  è  quella ,  che  da  qui  in  Spagna  fono  molte  leghe ,  OC  vn  lungo  cammino  :  cY  fé  ben  fi 
vuole  la  verità  ricerchare  cY  ritrouare  ,  non  vi  è  né  il  tempo, né  il  modo  appropriato  per 
cagion  di  quella  tanta  diflantia:  cY  quando  pure  in  Spagna  fi  fa  qualche  cola  ,  che  ha  bi- 
fógno  di  prouifione  cY  di  rimedio , fempre  è  tardo, quando  qui  il  rimedio  giunge:  cY  co- 
lui, che  fi  è  querelato, cY  è  irato  punto,  non  efee.  mai  dal  fuo  dolore  cY  ramarico  :  L'altra 
cagione  fi  è  quella,  che  per  che  il  primo  Almirante  fuo  padre  difeopri  quelle  terre,  fem- 
pre  faranno  qui  affettionati  di  lui,cY  di  tutti  i  fuoi  fucceliori ,  cY  quelli  fpecialmente  ,  che 
ne  haranno  hauuto  fauore,òne  faranno  flati  beneficati ♦  Et  perche  poi  fucceffe  il  gouer- 
no del  Commendatore  Francefco  di  Bouadiglia ,  cY  poi  del  Commendatore  maggiore  di 
Alcantara,!  quali  riebbero  d'è  feruitori  cY  de  gli  amici ,  che  "con^beneficij  fegli  obligarono ,  cY 
quello  fecondo  Almirante  medefimamente  recò  qui  altri  fuoi  creati  cY  amici ,  cY  li  fauori, 
cYfece  del  bene,  ne  nacque  facilmente  da  quella  varietà  di  opinioni,  vn  mare  di  pafsioni 
con  vna  vana,6Y  litigiofa  contentione:onde  fu  il  Re  Catholico  auifato ,  che  in  quella  cit- 
tà, cV  ifola  erano  partialità  ,  cY  che  vna  parte  fi  moilraua  particularmente  aftettionata,  cY 
ferua  ali  Almirante  Don  Diego,  vn'al  tra  chea  quella  repugnaua ,  li  chiamaua ,  cY  moilraua 
afFettionata  del  Re  :  cY  ciafeuna  di  quelle  parti  del  continouo  fcriueuano ,  cY  dauano  ad  in- 
tendere al  Re  quello,  che  lor  pareua.  Di  modo,  che  il  Re  Catholico  deliberò  di  mandare  à 
ilantiare  in  quella  città  alcune  perfone  letterate ,  cY  le  chiamò  Giudici  di  Appellatione,  per 
che  come  à  fuperiori ,  fi  potefle  loro  appellare  cY  dalIAlmirante ,  cY  da  i  fuoi  luogotenenti,cY 
giullitieri  maggiori,  cY  minori  :cY  coli  fece.  Onde  parue  alI'AImirante,  che  per  quelli  giudi 
ci  fi  limitafTero  i  fuoi  priuilegrj ,  cY  fé  ne  diminuirle  la  fua  auttorità:  cY  cominciò  perdo  à 
querelarfi  cY  à  dolerfi ,  che  gli  fi  defle  fuperiorità  ♦  Et  tali  altre  cofe  da  quelle  fuccedettero,che 
egli  mandò  in  Spagna  à  chiedere  contra  quelli  giudici  vn'altrarefidentia,cYà  dolerfi  di  que- 
fla  noumuMa  non  rellaronoancho  diferiuere  quelli  giudici,  cY  con  loro  ancho  il  teforiero 
Michel  di  Paflamonterdimodo  che  il  Re  Catholico  mandò  à  chiamare  in  Spagna  l'Almi- 
rante,chevi  andò  tollo,cY  vi  flette  qualche  tempo,  cY  poco  frutto  vi  fece ,  cY  vi  fpefe  molti 
danari:  cY  in  quello  tempo  venne  qui  per  giudice  di  refidentia  il  licentiato  Giouanni  Iuagnes 
di  Ibarra,  per  vedere!  conti,  cYfmdicare  il  licentiato  Marco  di  Aguillar  giuflitiero  maggio- 
re dell' Almirante,  cV  gli  altri  fuoi  vfficiali:ma  poco  doppo  che  qui  giunfe  il  Iuagnes,  morì 
infieme  col  fecretario  Zauala,  che  con  lui  venuto  era  à  quello  iilelfo  effètto  ♦  Per  la  morte  di 
colloro  vi  venne  poi  nel  mdxv  il  licentiato  Chriiloforo  Lebron ,  il  quale  per  la  abfentia 
dell  Almirante,  cV  per  le  cofe,  che  fuccedettero ,  vi  flette  vn  tempo  quali  folonel  gouerno* 
:  Et  quello  ,  che  à  quello  diede  maggiore  opportunità,  fu, che  poco  doppo  la  giunta  del- 
'  l'Almirante  alla  corte ,  paffò  il  Re  Catholico  di  quella  vita ,  che  fu  nel  mdxvi  Ma  prima 

che 
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A  che  fi  proceda  auati,è  bene  che  fi  fappia  vn  detto  da  fcriuerfì  in  lettre  d'oro,che  la  Reina  ca- 
tholica  donalfabella  dirle  fopra  la  qualità  di  qftacotrade,S£  delle  géti  fue:gche  co  qfto  det? 
to  nato  da  vn  petto  di'  naturale  philofofo,potfa  io  meglio  fondare  qllo ,  che  ho  detto  di  fot 
pra,che  no  macherano  maittauagli  à  coloniche  verrano  à  gouernare  qfte  Indie:qllo,  che 
quefta  fauia  Reina  ditle,fu  qfto.  Hauédo  il  primo  Almirate  do  Chriftoforo  Colobo  fco? 
perte  qfte  Indie,8£  dadone  dipoi  particular  coto  al  Re,  bC  alla  Reina ,  fra  le  altre  particolari* 
ta  diftè,chein  qfto  paefe  Gli  alberi,g  gradi,che  fìano,no  ftédono  giù  molto  à  baflb^funda 
méte  le  lor  radici,ma  le  fpargono  poco  fotto  la  fugfìcie:8£  cofi  è  ì  effetto:^  qfto  nafce,  gene 
giù  di  fotto  la  terra  è  calda  bC  fecca:8£  appftb  la  fugfìcie  è  humidajSt'  gcio  vi  fi  mantengono , 
bC  moltiplicano  le  radici  de  gli  alberi.E  ir  vero,che  l'albero  della  Cana  fìftola  folo  i  qfte  par 
ti  giuge  co  le  radici  fino  all'acquaia  quefti  alberi  no  li  vidde  il  Colobo ,  ne  ve  n'erano ,  fin 
che  col  tépo  vi  fi  incorniciarono  à  fare  della  feméte  della  cana  fìftola  ifteftà,che  fi  portò  in  q 
fti  luoghi  g  medicina:béche  nella  maggior  parte  delle  Indie  fiano  cana  fìftole  feluagge,  co? 
me  fi  dira  appftb  al  fuo  luogo.  Si  che  ritornado  alla  hiftoria ,  quado  la  Reina  vdì  qfto,  che 
I  AJmirate  de  gli  alberi  delle  Indie  diceua,il  dimadò  à  che  Io  attribuiua:  bC  egli  rifpofe ,  gene 
in qftelndie  pioue  molto,&  vi  fono  molteacque  naturali,che  teperano  la  fugficie  della  ter 
ra:ne  nafceua,che  gli  alberi  poco  fotto  terra  ftédeftero  le  lor  radici,  g  no  madarte  nel  caldo, 
che  bC  più  di  fotto,5^  che  neceftàriaméte  ritrouerebbono  penetrado  più  à  baflb,g  ritrouarfi 
B    in  tal  climaronde  naturalmete  fuggono  qllo,che  lor  nocerebbe,&:  fi  fpargono  gcjueì/o  fre 
(co  humido  fuperfìciale,  chele  nudrifee.  La  Reina  allhora  moftrado  di  hauere  dispiacere  di 
vdire  qfte  ragioni  diflètln  qfta  terra,doue  no  fi  arradicano  gli  alberi,fara  poca  verita,8c  me 
no  coftatia  negli  huomini:8£  certo  che  chi  conofee bene  qfti  Indiani,  no  potrà  negare,  che 
laReina  catholica  non  parlane  da  vero  philofofo  naturale,  OC  di  tal  forte,  che  non  vi  ha  ri> 
(pofta  in  cotrariotgeioche  qfta  generatióe  de  gli  indiani  è  bugiardiffima,  bC  nò  vi  fi  ritroua 
conftatia  alcuna,&:  fono  più  icapaci  OC  groffi,che  fanciulli  di  fei  ó  fette  ani:anzi  aftài  meno, 
et  cofi  credo  io,che  ne  fiano  molto  alcuni  chriftiani  ifettati:et  mafllmaméte  qlli,che  male  ini 
chiarivi  fonorgche  ve  ne  fono  bene  molti  altri  di  già  prudetia.ma  vi  fo  dire,che  ve  ne  fono 
ancho  venuti  tali,che  haurebbono  ballato  à  porre  in  riuolta  bC  fotto  fopra  Roma,et  Sa  Iaco 
mo,come  volgarmete  fi  dice.òC  che  ql!o,che  io  dico  de  gli  Indiani,fìa  vcro.flf  uà  per  li  me? 
(colati  figli  nati  di  chriftiani,etdi  Indiane,  che  co  gradiffimo  trauaglio  fi  allenano  ne'buoni 
coftumi,ne  fi  pofiono  diftorre  da  i  loro  vitfj  bC  cattine ichinationi .  OC  gche  io  ho  detto,  che 
qui  parlarono  alcuni, che  nò  doueuano:iRe  Catholici,&:  lor  cofeglio  vi  cominciarono  ari 
mediare3(pcurado  che  i  qfte  parti  no  vi  paflàffero  fé  no  gfone  eletteci  che  fi  dee  péfare,  che 
ne  li  Re  cathoIiciprima,nè  la  Maefta  Cefarea  poi  fi  moueffero  g  leggiere  iformationi  di  par 
ticolari,ma  con  fano  OC  retto  giudicio,cofi  nella  mutatione,che  fi  fece  prima  del  primo  Al- 
miràte,come  nelle  altroché  feguirono  appffojbéche  ancho  li  Re,  eftèndo  huomini,  porla? 
C   no  come  huomini  errare:  maiììmamete,  che  la  maggiore  ifelicita,  et  più  ordinaria,che  allo 
feettro  reale  fi  attribuifce,fi  è  che  pochi  dicano  al  fuo  principe  la  verità,  bC  fé  gli  fi  dice,  nò  fi 
crede.SC  qfta  difgratia  va  cofi  vnita  OC  riftretta  col  regnare,  quàto  la  corona  ifteiTa  regia,  ma 
vi  e  in  qfto,che  s'è  detto,vnaItra  cofa  contrariaronde  fi  debba  credercene  qfto  nella  mano, 
%C  in  potere  de  gli  huomini  fia;nè  in  poco  penfìero,ò  infelicita  del  principe  ;  poi  che  non  fi 
può  c[lla  autorità  del  fauio  negare,quado  dice,che  il  core  del  Re  è  in  mano  di  Iddio.  Che  fé 
cofi  e(che  e  cofi  fenza  alcun  dubbio)douemo  tenere  g  certo,che  efsédo  qfte  cofe  di  tata  im 
portatia  g  la  fede,&:  gli  chriftiani,&:  dode  hano  ad  eflere  gouernati,^ addottrinati  tantiln? 
diani,tutti  gli  errori,ó  i  buoni  bC  retti  giudicfj,che  bC  nelli  gouernatori38s:  ne'popoli  gouer? 
natiauenuti  fono,non  g  altro  fono  auenuti,  cheg  permifTioe,  bC  caufa  occulta,  bC  io  per  me 
cofi  Io  péTo,  rimettedomi  però  à  migliore  bC  più  vero  giudicio.ma  no  voglio  per  hora  pili 
tattenermi  in  qfto.Ritornado  alla  hiftoria  dico,cheritrouadofì  le  cofe  di  qfta  ifola  ne'termi 
ni,che  ho  detto,gche  nella  morte  del  Re  catholico,fi  ritrouaua  in  Fiadra  il  principe  dò  Car 
lo  fuo  nepote,ordinò  il  Re  nel  fuo  teftaméto,che  Caftiglia,8<:  Leone,  bC  i  fuoi  regni  rudero 
governati  dal  Cardinale  do  fra  Francefco  Scimenes  di  Cifneros  Arciuefcouo  diToledo  : 
metre  che  no  veniua  il  nuouo  Re,8£  fuo  fucceftbre  nelli  regni  di  Spagna  à  préderne  la  pof 
fehione.  Ma  qfto  Principe  tofto  che  intefe  la  morte  del  Re  Catholico  fuo  auolo,non  fola- 
mente  approuó  il  gouerno  del  Cardinale,ma  li  mandò  ancho  più  ampia  poterla  per  la  ani- 
miniftratione,5C  gouerno  de'regni  fuoi,mentre  che  egli  non  veniua  in  Spagna, 
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Bella  per  fona.  &  effere  del  Cardinale  Scimenes governatore  di  Spagna  :  &  di  alcune  cofe,  che  alfuo  tempo  jy 
luccedettero,&  come  mandò  nel  gouerno  di  cjiiejìe  Indie  tre  padri  dell'ordine  di  San  Hiero- 
mmo,&  il licentiado  ^4lonfo  Zua-%0 ,  con  altre  coje  notabili.  Cap.  II. 
Il  Cardinale  don  fra  Francefco  Scimenes  fu  vn  grande  huomo ,  et  metre  hebbe  fi  carico 
del  gouerno  delli  regni  di'  Caftiglia,et  di  Leone,che  fu  fin  che  morulo  fece  cofi  bene,che  ne 
tene  que'regni  in  pace:anchor  che  vi  fi  cominciaffero  alcune  nouita,et  ragunaze  di  géte,  et 
fpetialméte  fopra  il  Priorato  di  San  Giouanni  in  Cartiglia  et  Leone  :  del  quale  fi  trouaua  in 
poiTefTione  do  Diego  di  Toledo  fìgliuol  del  Duca  di  Alua:&L  lo  chiedeua  et  voleua  g  fé  d5 
no  Antonio  di  Zugnica  fratello  del  Duca  di  Begiar:di  modo  che  l'vnDuca  g  lo  figliuolo, 
bC  l'altro  g  lo  fratello  lo  voleuano,ne  erano  in  cópetétia,  bC  ne  corniciarono  à  prédere  le  ar 
me.ma  il  Cardinale  vi  s'interpofe  di  modo,che  no  li  lafciò  venire  alle  mani,nè  fare  cofa,che 
*al  Re  difpiaceffe:gche  fi  impadroni  egli  del  Priorato,8£lo  tolfe  in  nome  del  Re ,  fin  che  poi 
la  Maefta  fua  venédo  in  Spagna  accordò  amédue  que'Priori,  che  vi  ptendeuano,  coparten 
do  loro  ientrate,  bC  i  vaffalli,  co  dare  all'vno  le  cofe,  che  erano  nel  regno  di  Cartiglia,  bC  al* 
l'altro  qlle,che  erano  in  ql  di  Leone:có  tale  regreflb,che  morendo  l'vno,  ritornale  la  parte 
del  defunto  à  chi  di  loro  refìaua  viuoic^  cofi  à  pùto  interuéne  poi.ma  lafciamo  qfto,8t  ritor 
m'amo  alle  noftre  Indie,  che  fi  ritrouauano  à  ql  tépo,  cheio  dico,  à  carico  del  Cardinale ,  bC 
l'Almirate  do  Diego  Colobo  fi  ritrouaua  in  Spagna  negotiado  i  fuoi  bifogni,5£  haueua  an 
cho  in  qfta  città  bC  tibia  i  fuoi^pcuratori.ma  gche  il  Cardinale  già  molto  tépo  prima  haueua  £ 
ampia  notith  delle  cofe  di  òrti  luoghi,deliberò  g  il  bene  di  loro  di  madarui  trereligiofi  del 
l'ordine  di  Sa  Hieronimo,gfone  di  molta  autorita,dottrina,3£  di  approbata  vita:8C  li  madó 
in  qfta  città  di  SaDomenico  c5  ampia  autorità  g  gouernare  qfte  Indie,  quefti  religiofi  furo 
no  qfti.Fra  Luigi  diFigueroa  priore  del  monafterio  della  Megliorada,che  fìa  vna  lega  lugi 
da  01meda:8£  qfto  fu  colui,che  io  diffi  di  fopra  nel  terzo  libro,che  morì  ertendo  flato  elet* 
to,8C  fatte  già  le  bolle  dal  Papa  g  la  vnione  di  qfto  Vefcouado  di  SàDomenico,&£  di  ql  del* 
la  Cocettione  della  Vega,8c"  l'hauea  la  Maefta  Cef.fatto  vefcouo  di  qfte  due  chìefe,8£  prefì* 
déte  di  qrta  audietia  reale:ma  la  morte  vi  fi  iterpofe,  bC  fu  perauétura  meglio  g  l'anima  fua  ; 
•gene  era  tenuto  fanta  gfona:8£  mori  nel  m  d xx  i  i  r  r.  ma  comes'è  detto  di  fopra,  egli  vi  era 
pafiato  affai  prima  g  ordine  del  Cardinale  co  gli  altri  duoi  religiofi  di  vgual  potefta  co  lui  ♦ 
Gli  altri  duoi  religiofi  furono  frate  Alófo  di  Sa  Domenico  priore  del  moafterio  di  Sa  Gio 
uani  di  Ortega,che  è  otto  leghe  lugi  dalla  città  di  Burgos,et  fra  Bernardino  di  Mazanedo» 
Et  giufero  tutti  tre  in  quella  città  di  San  Domenico  poco  prima  di  Natale  del  m  d  x  v  i  ,  et 
alloggiarono  nel  monafterio  di  Sa Fracefco,8£ molto  notarono,che  ftadoja  notte  di  Nata 
le  al  matutino  co'frati  Fracefchini  hebbero  tato  caldo,  che  fudarono;  bC  in  ql  giorno  ifteffo 
diedero  lor  quefrati  à  magiare  vue  frefche  bC  fìchi,che  erano  ftati  da  Ior^pri)  colti  dalle  g^ 
gole,&£  da  gli  alberi.quefti  frutti,^  caldo  fono  c\  comunemente  in  tal  tépo,  cofa  no  veduta 
giarnai,nè  vdita  ne  regni  di  Spagna,nè  in  tutta  Europa:  béche  fi  legga,come  il  maeftro  Hol  F 
eoo  glofatore  della  fphera  dice,che  tenédo  vn  fanto  huomo  i  Inghilterra  vn  demonio  aliai 
richiufo  et  riftretto:gche  defideraua  molto  il  demoio  vederfi  libero  da  qlla  prigioe„p  mille 
à  ql  fanto  huomo  fé  Io  lafciaua  libero  del  tutto,di  portarli  la  notte  di  Natale  fichi  frefehi  dal 
le  Indie:  et  cofi  efsédo  con  qfta  codinone  liberato  in  breuiffìmo  fpatio  di  tépo  portò  i  fichi 
frefchi:o£  ne  fecemolto  marauigliato  reftare  ql  fanto  huomo,che gciò  coghietturaua  la  gra 
téperatia,che  doueua  edere  in  qlla  cótrada,doue  tali  frutti  erano  ftati  colti ,  poi  che  cofi  gra 
freddo  era  i  Inghilterra  in  ql  tépo:onde  credeua  che  qlla  coli  téperata  cótrada  fufte  aliai  vi> 
cina  al  paradifo  terreftre.  Ritornado  al^ppoiìtOjil  Cardinal,che  haueua  gra  volota  di  raftèt 
tare  le  cofe  di  qftelndie,g  le  tante  qrele  bC  aggraur),  che  ogni  dì  né  veniuano,ele(ìe  da  tutto 
l'ordine  di  Sa  Hieronimo  qfti  trereIigiofì,8t~  li  màdò  co  piena  potefta,gcheitédeiTero  bC  ve 
deflfero  lepalTìóietgliaggraui^dichetato  ichriftiani,chequierano,delcótinouo  fi  laméta 
uano,8£  vi  poneffero  ogni  accordo  bC  cjete^puedédo  al  feruigio  del  fìgnore  Iddio,  bC  ifgra* 
uadone  la  cófciétia  del  Re,et  rimediado  alle  cofe  dell'ifola,et  di  terra  ferma.et  co  qfti  tre  pa 
dri  fu  eletto  g  giudice  nelle  cofe  di  giuftitia  cofi  crimiali,come  ciuili,il  licétiado  Alófo  Zua 
zo:il  quaIe,efsendo  già  prima  qui  i  tre  padri  venuti,  giufe  in  qfta  città  poco  appiìb,  bC  fu  alli 
otto  di  Apnledel  mdxvii.  Nel  tépo,  che  ine  padri  qui  giunfero,  gene  la  morte  del  Re 
Catholico  era  frefea ,  i  giudici  di  appellatone  che  qui  rifedeuano ,  bC  lì  chiamauano  già  au 
ditori(come  audientia  Reale  rvffìcio  loro)  volfero  co  molte  altre  gfonc  pricipali  di  quefta 
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A  citta  iformarfi  della  venufa  loro,8t  della  potefta,che  por tauano  (OC  no  fi  erano  già  mai"  piti 
prima  veduti  in  qfte  parti  frati  dell'ordine  di  Sa  Hieronymo.)3d  loro  come  prudéti,moftrà 
irono  lauttorita,  co  la  quale  veniuano,  OC  furono  tofto  obediti,  OC  corniciarono  ad  eflèrc'ira 
re  i  loro  vfficfj,cV:  à  volere  intédere  le  cofe,fin  che  il  Licétiato  poeti  meli  poi  appffo  venne, 
come  s'è  detto,8c"  caufò  medefìmaméte  maggior  marauiglia:pche  giTito,Si  fatto  alloggiare 
nella  cafa  del  capitolo  di  qfta  cittt,diede  da  marauigliare  à  tutti  co  la  ina  potefta,cH  moftrà, 
SC  dastemere  ancho  ad  alcuni,che  vedeuano  co  quanta  breuita  fi  doueuano  le  liti  8t  negotfj 
criminali &:ciinIiifpedire,cV:finire,fen2aappelIatione3nè altra  dilationep  fuaMaefta  nclli 
regni  di  Spagna.Egli  cóforme  à  ifuoi  ordini  incominciò  à  fìndicare  gli  auditori,  che  erano 
in  ql  tépo  i  licentiati  Marcello  di  Vi'IlaIopi,SC  Giouani  Ortiz  diMatiézo,  8cLuca  Vasquè 
di  Aillo:5t  findicò  medefìmaméte  tutti  gli  altri  gouernatori,giudici,&:  giultitieri;  8c  volle 
vedere  i  coti  à  tutti  gli  vfficiali  di  fua  Maefta,  OC  à  gli  fcriuani  delle  minere,  OC  à  tutti  qgli  al* 
cri,che  haueuano  in  qfti  luoghi  hauuto  qualche  vfBcio,&l  fatti  i  fuoi^cefil  fentétiò .  Egli  fé 
ceancho  fare  alcuni  edifiefj  publici,rifeceIeftrade,3cIeprigiói,cheltauano  agte,Stguafte; 
SC  p  la  comodità  di  qfta  citta  fece  fare  vna  barca,  ò  fcafa,pche  fi  poterle  comodamete  dall'v* 
ria  parte  all'altra  del  fiume  paffare,&:  con  qfta fece  ancho  molte  altre  ope  publiche  OC  vtile  a 
quella  Republica.  Il  gouerno  adùque  di  qfte  quattro  gfone  nel  modo,  che  s'è  detto,  fu  affai 
buono  métre  durò,&  que'padri  la  fecero  il  meglio,che  Iddio  loro  ifpirò,2£  attefero  ancho  à 

B  rimuouere  gli  Indiani  dallo  ftato,nelqual  fi  trouauano,et  à  dare  loro  altro  ricapito.Ilche  art 
chor  che  ila  flato  vna  picelo  fi  Ili  ma  co  (a  pie  cófcientie  de'gouernatori,  fu  nódimeno  qllo, 
che  qfti  padri!  tal  cafo  fecero,vnacofafanta,pchetolfero  gli  Indiani  di  mano  à  tutti  que'ca> 
ualiieri,à  quali  erano  flati  perdine  del  Re  cathol'ico  compartitici  dati,  OC  no  lilafciarono  a" 
niun  di  coloro,  che abfenti erano,ma  licopartirono  g  li  popoli  OC habitatori  dell'ifola ;  OC li 
fecero  ridurrei  popoli,  2£g  le  città,acciochefoflèro  lor  meglio  i  fanti  facraméti  adminiftra 
ti,ÒC  fofTero  meglio  inftrutti  nelle  cofe  della  fanta  fede-Sopra  quefti  feruigi  de  gl'Indiani  s'è 
molto  cótefo  OC  altercato  in  iure  fra  famofi  legifti,&:  Ganonifti,8C  Theològi,c\:  religiofi',  8£ 
prelati  di  molta  cofeientia  &  dottrina,cioè  fé  doueuano  qfti  Indiani  feruire,ò  nò  à  noftri,  8£ 
fé  coloro,à  chi  li  raccomodano  OC  dano,pofìono  co  buona  cofeientia  tenerli p  nò:8£  co  che 
qualità^  limitatiói,Ma  pche  fono  ftate  affai  le  loro  opinioni  differéti,non  è  qfta  lor  difpu* 
ra  ftata  di  alcun  giouameto  ne  alla  contrada,nè  à  gli  Indiani  fteffi,  quefti  Padri  ritrouarono 
qui  gra  querele,^  cagione  di  vn  generale  cópartiméto  di  qfti  Indiani,  che  col  parere  del  te* 
foriero  Michele  diPaftamote,haueua  già  fatto  Rodrigo  di  Albucherche  cugino  del  licen- 
Ciato  Luigi  zapata,che  era  in  ql  tépo  il  principale  nel  cofiglio  delRe.Hora  qfto  Rodrigo , 
che  era  cittadino  della  città  della  Cocettione  della  Vega ,  véne  col  fauore  del  detto  Iicétia* 
do  a  cópartire  gli  Indiani  col  parere  del  detto  teforiero,p  correggere  vn'altro  cópartiméto, 
che  hauea  prima  fatto  l'Almirate  do  Diego .  ma  tate  OC  maggiori  qrele  nacquero  da  quefto 

C  correggiméto,che  no  erano  nate  da  qIIo,che  hauea  prima  l'Almirate  fatto.  Et  i  effetto  qfta 
cofa ì  di  qualita,che  kmpre  liane  da  rifultar  maggiori  qrele  dell'vltimo ,  che  gli  Indiani  co* 
parta,che  nò  del  primo:anchor  che  l'vltimo  fia  meglio  vifto,et  più  amato  che  il  primo:per* 
che  immutare  il  coftume,^  fpetialméte  à  gli  Indiani,nó  è  altroché accortare  loro  la  vita,  ori 
de g  qfta  via  reftarono  affai  dameggiati  tutti  qftiluoghi,pche  qfti  padri  religiofi  péfando  di 
fare  benecóparf  irono  gli  Indiani  p  le  terre  deIfrfola:Sc  fu  cagion  della  loro  rouina:pcioche 
i  chriftiani,che  tate  mutationi  vedeuano,et  no  erano  gciò  fecuri.che  R  foffero  lor  douuti  la 
feiare  gli  Indiani  del  tutto ,  ò  litrauagliauano  fouerchio,  ò  non  li  trattauano  del  modo,  che 
trattati  gli  liaurebbo  no,fe  non  haueffero  dubitato  di  quefte  tante  riuolte,.8£  mutationi  che 
ogni  di  fi  faceuano.8£  fé  bene  alcuni  ben  creati,^  buoni  chriftiani  li  trattauano  bene,erano 
all'incontro  tanti  gli  altroché  li  trauagliauano  duraméte,che  né  fecero  in  breue  tempo  mo* 
rire  gran  copia.  Ma  ridotti  à  quefto  modo ,  OC  fparfì  per  le  terre ,  foprauenne  loro  le  vario* 
le  peftilentiali,che  fra  pochi  mefi  fi  viddono&quefta  ifola,cY-  le  altre  conuicine  di  San 
Giouanni,  OC  Giamaica,  §C  Cuba  defolate  di  loro:  che  panie  à  punto  vn  gran  giudicio  d'Id* 
àio.  Ben  fi  dee  credere  (cYcofi  il  tengo  io  per  certo)  che  la  intentione  di  que'tre  padri  fu 
fanta  8£  buona:  in  torre  gli  Indiani  di  potere  de'cauallieri  Spagnuoli  abfenti, penfando 
per  queftavia  alleggerire  più  le  lor  fatiche,  perche  erano  fommamente  afflittici  faticati  da 
li  creati  8c  feruitori  di  que'cauallieri,che  ftando  in  Spagna  fi  godeuano  di  quefti  fudori  ille- 
MtudC  quefto  fumerie  moffe  qfti  religiofi  à  copartirli  g  coloro ,  che  habitauano  leterreiftede 
'     .    .  Viaggi  volf,  o     i)    delfifo* 
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■delfifola,8£  che  haueuano  conciato  2t"  pacificato  il  paefe.  quella  gente  Indiana  pero  è  da  d 
fé  fteifà  vna  cofa  affai  vile  cY-  da  poco:2£  per  ogni  poca  cofa  fi  muouono,SC  fé  ne  vano  tofto 
alle  montagne:gche  il  principale  loro  intento,èqllo,chehaueuano  Tempre  fatto  prima  che 
i  chriftiani  qui  paffa(Tero:no  era  altroché  magiare,S£  bere,8£  lufiuriare,5C  ftarlì  à  piacere,^ 
idolatrare,  8C  eifercitarfi  in  altre  molte  fordide  beftialità;  dellequali ,  bC  delle  lor  cerimonie, 
cY- riti  fi  dirà appreiTo  nel  fuo  luogo  particulare. 

Come  la  Maelìa  Cejarea  diede  [otto  certa  forma  licentia  all' rimirante  don  Diego  di  ritornare  in 
(juejìa  città  di  San  Domenico  con  altre  cofe.  Cap.  III. 
Qtiando  il  Re  noftro  Signor  venne  in  Spagna  nel  mdxvii,  &fupoinel  xrx  eletto 
Imgatore(la  qual  nuoua  fuaMacfta  Teppe  nella  città  di  Barzellona)  firitrouaua  quiui  l'Ai* 
mirante  don  Diego  Colobo  litigando  col  fìfcale  regio  fopra  ifuoi  priuilegrj  OC  preeminen 
tie.  Ma  Tua  Maefta  fenza  deciderli  altramente  la  caufa,  li  diede  nel  mdxx  licerla  di  ritor* 
narfi  in  qfte  Indie  fotto  certa  formai  coli  I'Almirante  fé  ne  véne  in  qfta  citti,elTendo  flato 
cinque  anni  litigado  in  Spagna.Ma  non  già  p.  la  fua  venuta,  mancò  qfta  audientia ,  che  ella 
reftò  nel  fuo  e(Tere,8C  fuperiorita,come  cacellaria  regia.&C  nel  medefìmo  modo  vi  ti  ifpedi- 
uano  i  negotfj,come  hora  vi  fi  fa:béche  qui  poi  il  figlilo  reale  veniife.Poco  prima  che  il  Co 
lobo  quiritornaiTe,haueua  l'Imperatore  madatià  chiamare  in  Spagnai  tre  padri  di  SàHie* 
ronimo,tenendofibeferuitodiloroinqllo3cheallorgouernotoccauargchenelverogio^ 
uaronomolto:Sx:  molta  Iduftriavfarono  in  accrefcere  gli  ingegni^  itrapeti,co'qualifìfan  E 
no  i  zuccheri  in  quefla  ifola,  fauorendo  coloro,  che  gli  faceuano,  cYaiutado  bC  foccorrédo 
àibuonicittadini.Mafideefapere,checotinouado  illorgouerno  qfti  padri  col  licentiato 
Zuazo,accadette,  che  furono  informati  de'gran  dani ,  bC  morte  de  gli  Indiani  di  qfta  ifola , 
che  fi  ritrouauano  raccomandati  à  cauallieri  bC  prelati, che  in  Spagna  viueuano,&£  che  hauc 
uano  molto  fauore  nella  corte  ;  bC  de'quali  alcuni  ancho  haueuano  carico  de'negotfj  dello 
flato  delle  Indie:haueuano  qfti  cauallieri  i  loro  creati  OC  feruitori  in  qfta  ifolatonde  fcriueua 
no  1  or  del  cotinouo,^  alle  gfone  principali  ancho,che  qui  erano,  bC  che  elfi  li  fauoriuano  : 
che  madaflero  lor  in  Spagna  dell'oro,che  co  le  wite  di  qfti  miferi  Indiani  fi  raccoglieua;  on# 


que  moriuano  facilméte  qfti  mefchini,8c"  ritornaua  à  méte  il  lor  numero.il  gclie  tofto  fi  rifa 
ceua  qfto  numero  à  ciafcuno,di  qlli  altri  Indiani,che  fi  ritrouauano  cópartiti  à  gli  altri,  che 
habitauano  le  città  di  qfta  ifola:di  modo,che  il  copartimento  fatto  à  gli  habitatori  di  quelli 
luoghi  u'  andaua  tutta  via  diminuendo:^  ql  de'cauallieri  crefceuarbéche  co  l'eflère  mal  trat 
tati  bC  qfti  Indiani,cY-  qlli  morillero  tuttiu'n  tanto  che  qfta  fu  potififima  caufa  della  loro  viti* 
ma  rouina  bC  deftruttione.Informati  aduque  i  padri  di  qftarouina,  virimediarono  nel  mo* 
do,che  s'è  detto  di  fopra.Di  che  auifati  i  cauallieri  in  Spagna,  come  qlli,  che  vi  patiuano  in*  ] 
ter efle,madar o no  tofto  alla  Maefta  Cefarea,che  allhora  fi  ritrouaua in  Fiandra,&£  no  era  ari 
chora  pallata  in  Spagnai  fi  difte,che  ne  ottcnero  vna  certa,puifione  drizzata  al  licentiato 
Zuazo,oche  s'informafle  di  qfta  caufa,et  reftituiffe  à  i  cauallieri  abfenti  tutti  gli  Indiani,che 
erano  lor  flati  tolti,2xI  che  lor  prima  raccomandati  ftauano.  ma  qfto  non  fi  effequi,  ne  furo* 
no  lor  reftituiti:pche  informato  il  Re  della  verita,tenne  per  bene  qllo,  che  era  flato  fatto  da 
que'padri:accioche  u'  togliefTe  ogni  caufa,che  qlla  gente  mifera  nò  morilTe ,  come  fenza  al* 
cu  dubbio  moriua,eiTendo  cofimal  trattata,p  I'auaritia  di  que  cauallieri  di  Caftiglia,àiqua* 
li  raccomandati  bC  cópartiti  ftauano.II  licétiato  aduque  foprafedendo  qfte  prouifioni  infor 
m6  fua  Maefta  di  quanto  qui  paiTaua;cY  come  qfti  Indiani  lì  toglieuano  à  perfone,che  haue 
uano  coquiftata  quella  ifola,  bC  che  vi  fi  erano  fermi,  bC  vi  faceuano  danza ,  bC  lhrattauano 
bC  teneuano,come  fìgIiuoli,là  doue  i  fattori  di  que'cauallieri  di  Cartiglia  nò  hauédo  altro  ri 
fpetto  che  à  farli  cauare  oro,per  mandarlo  à  fignori  loro  in  Spagna,  li  faceuano  tutti  coìto? 
uerchio  trauaglio  &C  fatica  morire  :  OC  ne  aueniua ,  che  i  primi  padroni  reftandone  deftrut* 
tine  abbandonauanol'ifola:££  cofi  fé  ne  diminuiua  bC  diftruggeua  Inabitate  di  quelle 
contrade.  Per  quelle  cagioni  la  Maefta  Cefarea  eilendo  importunata  da  coloro,  che  chic* 
deuano  gli  Indiani,  diflìmulò,  bC  la  mena  uà  in  lungo.  Di  che  hauendonotitia  quei  ca* 
uallieri  fé  ne  rifentirono  molto, perche  perdeuano  gran  quantità  d'oro, che  ogni  anno 
col  fudoredi  quelli  difgratiati  lor  ti  mandaua.  Et  per  quello  il  Licentiato  credette,  che 
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A  inSpagna  non  mancafreròfollicitatori,  perche  elfo  ruffe  da  quello  vfficio  rimolTo.  ven* 
ne  qui  adunque  à  prendere  il  luogo  Tuo  il  licen fiato  Rodrigo  di  Figueroa  huomomol* 
io  aftuto,8£  non  poco  auaro,fecondo  che  poi  fi  vidde  nel  fuo  fìndicato,come  fi  dira  appref 
fo.Egligiunfe  in  quella  ifola  nel  mdxx  conleinformationi,cheportaua  di  Spagna  con?1 
tra  il  licentiado  ZuazotcV:  prefa  la  bacchetta  del  fuo  vfficio,  vennero  tutte  le  città  bC  terre  di 
quella  ifolà,&  delle  altre  conuicine,8<:  fecero  contra  il  Zuazo  molte  querele  OC  accufe  ètì? 
minali,  bC  ciuili,  OC  di  eccedine  quantità .  ma  egli  Ù  difèfe  coli  gagliardamente,  OC  cofi  bene: 
prouo  la  fua  Hpidezza,che  all'vltimo  tutte  le  liti  hebbero  fine  in  fauor  fuo:  anchor  che  fui* 
te  molto  perfeguitato  dalli  feruitoricY.  creati  di  que'caualf  ieri,  à  quali  erano  flati  gli  Indiani- 
tolti;  bC  anchor,che  il  licentiado  Figueroa  fuflè  dalli  nimici  fuoi  fiato  dimandato,  et  eletto 
comeperfona  rigorofiflima;8£  vi  ventile  con  intentione  di  non  perdonarli  cofa  alcuna,ani 
dior  che  colpa  veniale  tutte,  ma  egli  non  potè  in  niuna  cofa  offenderlo,per  eiTerfi  affai  ret> 
tamente  nel  fuo  vfficio  portato.Ritrouandofi  à  qfli  termini  le  cote,  bC  veggendofi  il  Zua* 
èo  fra  li  fuoi  eniuli,8c~  fra perfone,che  per  quel,  che  s'è  detto,  lo  disfauoriuano  (come  fuolev 
àuenire  à  i  buoni  OC  retti  giudici)6c'  veggendofi  fenza  vfficio,anchor  che  con  molto  fauo* 
re  di  tutti  i  poueri,&:  di  coloro,à  quali  haueua  nelle  lor  difFeretie  fatta  giuftitia:&:  accorgén 
elofi  ancho,che  molti  altri  prendeuano  lepietrein  mano  p  lapidarlo:  ad  eflempio  di  noftro 
Signore,fi  akofe  da  tutti  loro,  &  fé  né  pafsò  alla  ifola  di  Cuba,con  la  poterla,  che  l'Almiran'- 

É  te  don  Diego  li  diede  per  douere  gouernarlamel  quale  vfficio  fi  portò  come  fi  dira  appref* 
fo  nel  fuo  conueniente  luogo .  Partito  il  Zuazo  per  Cuba,  reftò  aflòlutamete  nel  gouerno 
di  quella  ifola  il  licentiado  Rodrigo  diFigueroa,che  non  fece  cofa,mentre  qui  fu,della  qua> 
le  poterle  elfere  ringratiato:béche  no  vi  durò  tanto,quato  voluto  haurebbe .  Io  nel  mdx  x 
pallai  per  qlla  città  andando  in.  terra  ferma,8c"  interi  dalli  cittadini  di  queflo  luogo,  OC  da  al* 
cuni  ancho  de'principali,che  quello  era  vn  giudice  affai  terribile  OC  auaro:8£  io  à  chi  quello 
mi  diceua,diffi,perche  no  ne  dauano  notitia  à  fua  Maefta,  oche  vi  haueffe  rimediato  :  bC  mi 
furono  rifpofle  qftc  parole,come  ci  può  effere  credutq,che  noi  llelfi  lo  chiedémoCSi  che  bé 
ne  ho  detto  io  di  fopra,che  quello  giudice  e  ra  (lato  dimandato  da  gli  appaffionati  contra  il 
Zuazo.Hora  perche  qfto  giudice  dalle  opere  lue  cpnofceua,che  non  haueua  da  durare  nel 
fuo  vfficio,raccolfe  tanto  oro,^  perle,quanto  egli  puote,&  fé  ne  ritornò  in  Spagna,ò  g  dir 
meglio,neI  fecero  andar  via  :  perche  la  fua  auaritia  era  infatiabile ,  OC  la  fua  pratica  no  era  dì 
giudice  conuerfabiIe,ne  di  potere  coportarfi,nefoffrire.  bC  doppoche  li  fu  tolto  l'vfficio,  li 
furono  fatte  molte  querele  OC  accufe:&:  ne  fu  condonato  in  molte.Egli  fi  appellò  nel  confi* 
glio  regio  delle  Indie,che  nella  corte  di  fua  Maeila  rifìede:  bC  gui  fi  riuidde  il  fuo  gouerno  : 
bC  ne  rifulto  vna  fententia  cetra  di  Iui,che  fu  pronutiata  nella  città  di  Toledo  nel  mdxxv 
alfai  rigorofa  bC  bruttacene  fu  condénato  in  quattro  volte  tanto,quanto  haueua  rubato  bC 
tolto  in  quella  città  di  San  Domenico,  Snella  ifola  Spagnuola  con  altre  condanagionidl 

C  pene  pecuniarie,^  co  priuatione  di  potere  hauere  più  mai  vfficio  di  giudice  regio.La  qua* 
le  fententia  originale  viddi  io  bC  letti  in  quel  tempo  in  Toledo:  donde  quello  licentiado  fé 
ne  andò  in  SiuiglwbC  perche  nò  poteua  hauere  più  vfficio  regio,  fi  pofe  bC  fermò  nella  cor 
te  del  Duca  di  Medina  Sidonia. 

Della  ribellione  de  negn&delcdjìigo,  che  rimirante  don  Diego  Colombo  lor  diede.  Cap.  UH. 
Auenne  vn  cafo  di  molta  importanza  in quella  ifola,  bC  fu  per  eflfere  principio  di  molto 
tnale,fe  il  Signore  Iddio  no  vi  rimediaua,&  fu  la  ribellione  de'negri.la  quale  per  elfere  Hata 
cofa  cofi  fegnalata,no  fi  dee  per  niun  conto  tacere:  r>che  tacendofì  fi  tacerebbe  ancho  il  fer 
•uigio,che  alcune  pfone  honorate  di  qlla  città  vi  fecero.onde  pche  non  mi  fi  poffa  dare  que 
ila  co!pa,ne  relìi  per  me  di  dirne  la  verita,dirò  qiIo,che  ho  potuto  in  quello  cafo  intédernè; 
U  chi  legge,tenga  per  certo,che  fé  cofa  alcuna  fi  lafcia  di  diré/era  folo £  non  hauerne  potu 
co  maggiore  informatione  hauere.  Venedò  adunque  à  qfto  motiuo  di  negri,dico,che  nac* 
que  folo  da  gli  fchiaui  negri  dell'ingegno  ò  trapete  dell' Almirate  don  Diego,  bC  nò  da  tutti 
quelli  che  elfo  haueua.Furono  qfli  negri  da  vinti,8£  la  maggior  parte  della  lingua  delli  Io- 
loh  che  d'vn  cofentim  éto  il  fecódo  dì  di  Natale  nel  prì  cipio  dell'ano  del  mdxxii  vfeiro* 
no  dal  detto  ingegno  deH'AImirate,cV:  fi  andarono  ad  vnire  co  altretàUche  nel  medefimo 
colerto  erano58C gli afpettauano  i certa  parte.qfìi  x  l  doppo,che hebbero  amazzati  alcuni 
cnriitiani,  che  fi  ritrouauano  fenza  fofpetto  bC  fecuri  nel  capo ,  feguirono  il  lor  viaggio  al* 
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fa  volta  della  terra  di  Azua.  ma  fé  ne  hebbe  toflo  nuoua  in  qfta  città ,  per  vno  auffo,  che  ne  d 
diede  il  licentiado  Lebron,che  nel  Tuo  ingegno  ftaua.  Intefo fi  aduqueil  malanimo  di  que 
fti  negri,8£  quello,che  fatto  haueuano;fubito  in  quello  inftante  montò  à  cauallo  l'Almiran 
te  per  feguitarli  con  alcuni  pochi  da  caualIo,2£  da  piè.Ma  OC  per  la  diligentia  dell'AImiran* 
te,SC  per  l'ordine  buono  di  quefta  audientiareale,tofto  lo  feguirono  tutti  que'cauallieri,ò£ 
nobili,che  erano  à  cauallo  in  quefta  città  Jl  fecondo  dì  fi  fermò  l'Almirate  prefìo  la  riua  del 
fiume  di  Nizao;8C  quiui  intefe,come  i  negri  erano  giunti  in  vna  mandria  di  vacche  di  Mei 
chior  di  Caftro  lugi  noue  leghe  da  quefta  cittatdoue  haueuano  ammazzato  vn  chriftiano 
chiamato  Albagnir,che  ftaua  quiui  lauorando:  OC  haueuano  focheggiata ,  bC  rubata  quella 
cafa,&C  toltone  vn  negro  con  x  i  r  altri  fchiaui  Indiani-  OC  fatto  quefto  pattarono  auàti  per 
far  peggio,doue  fi  fune  loro  la  occafione  offerta,3£  hauendo  in  quefto  loro  difcorfo  morti 
noue  chriftiani,accamparono  vna  lega  lungi  da  Ocoa,  che  è  doue  fta  vn  forte  ingegno  del 
licentiado  Zuazo  auditore  di  fua  Maefta  in  quefta  audientia  reale ,  con  determinatione  di 
dare  il  dì  fequente  tofto,che  la  luceapparuTe,fopra  quello  ingegno,  bC  ammazzarui  altri  oc 
to  ò  dieci  chriftiani,che  vi  erano;8£  rinforzarfi  di  più  géte  negratperche  haurebbono  ritro 
uati  in  quel  luogo  più  di  altri  cxx  negri;cY.penfauano  poi  andare  fopralaterradiAzua, 
bC  porla  à  fangue,££  infignorirfene,8£  vnire  con  loro  altri  negri,che  quiui  di  altri  ingegni  ri 
trouati  haurebbono.2£  fenza  dubbio,che  eglino  haurebbono  il  penfiero  loro  cattino  reca 
to  à  fine,fe  la  prouidentia  diuina  non  vi  haueife  rimediato  nel  modo  che  fi  dirà.  Perche  l'Ai  E 
mirante  inteii  tutti  quefti  danni,  che  andauano  i  negri  faccende  bC  la  ftrada  che  faceuano  : 
deliberò  di  fermarfi  quiui  quella  notte,perche  ^i  ripofaflero  le  genti  che  feco  andauano  ;  bC 
quelIi,cheveniuanoappre{ro,rhaue(rerogiunto:per  potere  il  dì  fequente  ben  per  tépo  par 
tire  dietro  à  quefti  ribelli  fceleratùFra  quelli,che  con  1  Almirante  fi  ritrouauano,vi  era  Mei 
chior  di  Caftro,al  quale  haueuano  i  negri  fatto  quel  dano,che  s'è  detto .  onde  perche  di  più 
del  generale  5£  comune  dano,li  rincrefceua  forte  del^pprio  fuo,deliberò  di  parlare con  duo 
altri  da  cauallo  innanzi  fenza  farne  à  l' Almirante  motto:perche  credeua  non  ottenerne  li* 
centia  chiedendolarper  douere  co  fi  folo  parlare  innanzi.Reftandofi  adunque  PAlmirante 
con  le  altre  fue  genti  in  quel  Iuogo,fi  partì  fecretamente  Melchior  con  gli  altri  due ,  bC  fé  ne 
andò  alla  ftaza  fua  delle  vacche,doue  fotterrò  Albagnir,che  era  ftato  da  i  negri  morto,8£  ri 
trouò  quella  fua  ftanza  rubata  bC  fola.Quiui  eflfendofì  accompagnato  feco  vn'altro  chriftia 
no  da  cauallOjdeterminò  di  parlare  auati,cV  mandò  à  dire  a  l'Almirate,  che  egli  andaua  con 
quelli  tre  da  cauallo,che  feco  eranotper  l'orme  denegri,S£  lo  fupplicaua,che  li  hauefle  man 
dato  qualche  aiuto,perche  egli  andaua  con  deliberatione  di  intertenere  i  negri,mentre  che 
i  chriftfanf  co  fua  fignoria  giungeftero;fe  vedeua,che  i  negri  fulfero  molti. l'Almirate  quan 
do  quefto  intefe,li  mandò  tofto  otto  da  cauallo,&C  cinque  Ò  {ci  pedoni,che  l'aggiunfero:  bC 
tutti  quefti  vndici  da  cauallo  feguirono  i  negri  fin  doue  s'è  detto,che  ftauano.Fra  quefti  da 
cauallo,  il  principale  di  quelli,  che  haueua  l' Almirante  mandati  a  fare  compagnia  al  detto  F 
Melchior,perche  interteneffero  i  negri;  fu  Fracefco  d  Auila  cittadino  di  quefta  città ,  Hora 
quefti  vndici  da  cauallo  fu  l'alba  del  dì  fi  ritrouarono  co'negri  ribelli,  che  accortifi  di  quefti 
cauallieri  u'  riftrinfero  infieme,  8C  con  gran  gridi  gli  afpettarono,  I  chriftiani  veggendofi  la 
battaglia  fra  le  mani,fenza  afpettare  l'Almirante,  perche  rton  Ci  vniftero  quefti  negri  co  gli 
altri  di  quello  ingegno,deliberarono  di  andar  lor  fopra:fi  che  imbracciate  le  targhe  loro,et 
poftefi  le  lor  lande  alla  cofcia,chiamando  Iddio,et  l'apoftolo  San  Iacomo  fatto  vn  fquadro 
ne  di  loro  vndici,che  in  effetto  erano  pochi,ma  animofi  molto,à  tutta  briglia  fpinfero  i  lor 
caualliinnanzi.I  negri  ftauano  con  molto  animo  afpettando  quefto  affaIto;iI  quale  fu  tale , 
che  i  caualli  ruppero  per  mezzo  di  loro,9C  pattarono  dall'altra  parte;SC  andarono  di  quefto 
incotto  alcuni  negri  per  terra:ma  non  già  per  quefto  reftarono  di  vnirfi  tofto ,  bC  ftringerfi 
infieme,tirando  molte  pietre,8C  baftoni,cY.  dardi,  OC  con  vn'altra  maggior  grida  afpettaro* 
no  il  fecondo  incontro  de'cauallieri  chriftiani,il  quale  non  fu  molto  differito,nè  menato  in 
Iungo,anchor  che  gli  aduerfarij  lanciaftero  molti  pali  gagliardi.Chiamando  adunque  me* 
defìmamente  San  Iacomo  fpinfero  i  chriftiani  con  molto  ardimento!' lor  caualli,  bCritort 
narono  à  rompere  di  nuouo  il  drappello  de'negri ,  i  quali  veggendofi  coli  feparati,  bC  con 
tanto  ardimento  &£  deliberano  ne  da  cofi  pochi  cauallieri  aliatiti,  8£  sbaragliati,  non  heb* 
bero  ardire  di  afpettare  il  terzo  incontro;  Onde  fi  pofero  in  fuga  per  certe  balze, che 

quiui 
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A  quiuf  preffo  erano:2>£  i  chriftiani  reftarono  vittoriofì,  bC  de'negri  ne  reftarono  Tei  morti  nel 
campo,8£  moki  altri  ne  furono  feriti.  A  Melchior  di  Caftro  fu  da  lor  paflato  il  braccio  man 
co  con  vn  paIo,££  nereftò  malaméte  ferito.!  vincitori  reftarono  nel  campo,  OC  afpettarono 
lui  fin  che  fu  giorno  chiaro,perche  eflendo  di  notte^  il  paefe  afpro  OC  imbofcato ,  non  pò 
tcro  no  vedere  coloro,chefuggiuano,  né  dodefuggiuano.  In  qlmedefimo  luogo,  doue  ù 
fermarono,feceMelchior  da  vn  fuo  vaccharo  chiamare  r>  nome  il  negro,8£  gli  Indiani  fuoi, 
che  gli  erano  da  quefti ribelli  ftatirubati  dalla  fua  ftanza  :  iquali  conofcendo  la  voce  di  chi 
gli  chiamaua,vi  vennero:perche  non  molto  diquiui  lungi  ftauano  afcofì.  EfTendo  di  chia* 
ro,Mekhior  di  Caftro,8£  Francefco  d'Auila  con  gli  altri  da  cauallo,  che  co  loro  erano,  Tene 
andarono  all'ingegno  del  Iicentiado  Zuazo  àripofarfì,8£  quel  difteffo  quafi  ad  hora  dive 
fpro  giunfe  quiui  l'Alni  frante  con  le  geti,  che  conduceua:&  tutti  refero  grafie  à  Dio  di  que 
fta  vittoria,che  ritrouarono,che  haueuano  hauuta  i  noftri.  L'AImfrante  ne  mandò  in  que* 
fta  città  di  San  Domenico  Melchior,perche  fi  curaffe:8£  eglireftando  fece  con  tata  diliger* 
ria  cercare  de'negrf  colpeuoli ,  che  erano  ifcampati  dalla  battaglia ,  che  in  cinque  ó  fei  di  gli 
hebbe  tutti  in  mano,8c  ne  fece  giuftitia  appiccadoli  per  diuerfi  luoghi  di  quelle  campagne* 
£>i  modo,che  la  diligentia  di  Melchior  di  Caftro,con  l'aiuto  di  Dio,&  col  valore  di  France 
feo  di  Auila,8£  di  quelli  altri  pochi,che  con  loro  fi  ritrouarono,chefurono  in  tutto  vndici, 
6  dodici  da  cauallo,fu  cagione, che fi  recaflH  cofi  buon  fine  quefta  imprefa  :  Et  l'Almiràté 

B  dato  che  hebbe  quello  caftigo  à  negri,  fé  ne  ritornò  in  quefta  città ,  compiendo  nel  vero  al 
ktuigio  di  Dio,8£  di  fua  Maefta.  Et  per  quefta  via  reftarono  i  negri,  che  s'erano  riuoltati  8C 
ribeIlati,con  la  penitentia,che aII'ardimento,8d fciocchezza  loro  fi  coueniua:S£  con  I'eflem 
pio  loro  lafciarono  fpauentati  tutti  gl*altri,&  certificati  di  quello,che  fi  farebbe  lor  fatto;fe 
mai  fuffe  lor  tal  cofa  parlata  per  lo  penfiero. 

Come  t rimirante  don  Diego  Colombo  per  ordine  di  fua  Maefta  ritornò  in  Spagna,&  come  il  Iicentiado    * 

Luca  Vafques  auditore  di  quella  audientia  reale, andò  in  certo  gouerno  di  terraferma,®*  ; 

di  altri  giudici,  &  auditori,  che  qui  fuccedettero.     Cap.V. 

EghVè  detto  di  fopra,come  il  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  ritornò  in  que 

fta  città  di  San  Domenico,doue  erano  giudici  in  quefta  audientia  reale  i  Lfcentfadf  già  det 

tidifopra,&:chiamati  Villalopo,Matanzo,AilIon,&:Lebron:iI  quale  era  ftato  gfarfceuu* 

co  per  auditore:^  come  fra  lAlmirante  &:coftoro  non  mancarono  contétfoni  fopraleco 

fé  della  f  urffdftfone.Hora  il  Iicentiado  Aillon  fé  ne  ritornò  in  Spagna,cofi  fopra  quefto,có 

me  fopra  alcuni  fuoi  negotfj  proprrj,&:  à  procurare  certo  gouerno,  6C  difcoprimento  in  ter 

i-a  ferma  dalla  parte  di' Tramótana.Sua  Maefta  li  fece  grafia  di  Capitaneria  generale,et  digò 

uerno,8C  li  diede  l'habito  di  San  Iacomo.  In  qUefto  fua  Maefta  madò  à  chiamare  l'AImfran* 

te  don  Diego  Colombo  per  alcune  querele,  che  erano  di  lui  venute  in  Spagna  :  bC  l'Almi* 

rante  di  chi  più  fi  doleua,8£  lamentaua,era  il  Iicentiado  Aillonrperche  credeua,che  egli  ha* 

C  «effe  fatte  quefte  informationi  contra  di  lui, eflendo  fuo  molto  amico.Onde  fi  partìda  que 
fta  città  di  San  Domenico  à  xvi  di  Settembre  del -mdxxi  ri  &  giunto  in  Spagna  fé  ne 
andò  alla  corte  dell'Imperatore,  douegiunfe  il  Génaro,del  mdxxiiii.  Et  ioRo  corniti? 
ciò  ad  attendere  fopra  i  fuoi  negotfj,fìn  che  fua  Maefta,poi  nel  x  x  v  i  parri  di  Toledo  per 
Siuiglia.Ma  nel  tempo,che  TAlmirante  parti  di  Siuiglia  per  la  corte,  che  fu  il  Decébre,  del 
m  dx  x  il  i  il  Iicentiado  Aillon  andaua  in  Siuiglia  per  paffare  in  quefta  ifola.8£  giuto  qufuì 
fece  la  fua  armata  per  quel  fuo  gouerno,che  haueua  ottertuto,dal  quale  no  ritornò  mai  più, 
perche  vi  mori  india  poco  tempo,  che  vi  giunfe,  doppo  di  haueruifpefa  gran  parte  delle 
iuefaculta .  86  nel  vero  eglifi  occupò  in  imprefa  poco  à  lui conueneuole: perche  quiftauà 
affai  ricco  8c  honorato,  &era  vn  de  gli  auditoridi quefta  Reale  audientia ,&  delti  più 
antichi,  che  in  quefta  città  rileggono ,  ma  non  contentandoli'  di  quefto  cercò  la  morte  per 
le ,  86  per  gli  altri  mal  configliati  che  lo  feguirono  :  come  più  particularmente  fé  ne  ragio* 
nera  nella  feconda  parte:  perche  di  queftf  dffcoprfmentf  di  terra  ferma  fono  molte  hifto* 
rfe,8£  cofe  notabili  ;8C  quando  noi  vi  palleremo, ne  ragioneremo  in  particulare  à  fuoi 
luoghi  conuenienti  8£proprfj:  perche  fono  cofeappertinenti  alla  feconda  parte  di  quefta 
generale^  naturale  hiftoria  delle  Indie.  Ma  ritornando  al  propofìtonoftro  delIiGiu* 
xiici  dico  che  partitoli  Licentiado  Aillon, reftarono  in  quefta  cancellarla  per  auditori 
a  già  detti  difopra  il  Villalopo ,  il  Matienzo ,  8C  ilLebron  ;  ma  non  molto  tempo  appreffo 
Viaggi  vol.f.  o    iifj    andò 
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andò  il  Matienzo  in  Spagna,  8£  fua  Maefta  il  fece  auditore  nella  nuoua  Spagna  :bC  poco  ] 
tépopoi.mori  il  licentiado  Villalopo:  di  modo  che  reftò  quefta  audientia  col  Lebrofolo. 
Ma  poco  appretto  effendo  fatto  auditore  il  licentiado  Zuazo,venne,come  s'è  detto  in  que 
fta  città  con  li  tre  padri  di  San  Hieronymo.  ma  àcoftui  fuccedette  il  licentiado  Figueroa; 
SCilZuazorenèpafsòinnome  dell'Almirante  per  gouernatore  dell'itola  di  Cubardalla 
quale  ifola  pafsò  poi  nella  nuoua  Spagna,  bC  per  viaggio  fi  pdè  nelle  ifole  de  gli  Alacrani: 
onde  miracolofamente  fcampò,&£  feguitò  il  Tuo  camino:  bC  Fernando  Cortefe  li  diede  il  ca 
fico  della  giuftitia  della  nuoua  Spagna.  Ma  ftado  quiuifu  prefo,2£  menato  allaifola  di  Cu* 
ba  à  dar  conto  del  tempo,che  vi  haueua  fatto  refidentia,&£  che  vi  era  (lato  Gouernatore:  bC 
elfo  diede  di  fé  tal  conto,quale  fi  dirà  appreffo,quando  fi  tratterà  delle  molte  cofe  notabili, 
che  egli  pafsò  nell'vltimo  libro  de'naufragfj.  Et  la  Maefta  Cefarea  come  gratiflìmo  Princi* 
pe,iformato  della  verita,S<I  della  lealta,8£  feruigi  di  quefto  giudice  :  volfe  di  nuouo  feruirfi 
di  Iui,come  di  perfona,che  tanta  efperientia  haueua  delle  cofe  di  quefte  partii  fattolo  fuo 
auditore  ordinò,che  qui  rifedeffe.Ma  prima  che  quefta  elettione  fi  face(fe,pafsò  quefto  ca/ 
ualliero  per  molte  difauenture  bC  trauagli,8£  fece  gran  proua  della  fua  pat ientia  .  Doppo  dì 
quello,ches'èdetto,entrò  per  auditore  il  licentiado  GafpardiSpinofainluogodel  licétia* 
do  Villalopo. Coftui  venne  anco  per  giudice  di  refìdentia,  la  quale  egli  tolfe  à  gli  altri  audi 
tori,bC  giuftitie,cY-  fu  vn  tempo  gouernatore  aflpIuto,benche  non  ben  vido  da  alcuni ,  an* 
cho'r  cheall'incotro  altri  ne  dicelfero  bene.Ne  mi  marauiglio  di  cofa,  che  io  oda  dire  di  giù 
eiicc  alcuno  in  quefte  parti:perche  oltra  che  folo  Iddio  potrebbe  cótentare  tutti,fempre  nel 
le  terre  nuoue  fono  pericolofi  Ornili  vfficrj  ,bC  per  iì  corpo,8£  per  lanima.Paffata  quefta  refi 
dentia,reftarono  inOeme  di  compagnia  in  quefta  reale  audientia  ilicentiadi  Lebron,  Zua* 
zo,8C  Spinofa.-ma  poco  tempo  appretto  quefto  vltimo  fé  ne  pafsò  à  viuere  in  terra  ferma , 
doue  haueua  certi  Indiani,che  il  feruiuano  per  via  di  compartimento  da  che  era  flato  giufti 
tiero  maggiore  del  gouernatore  Pedrarias  d'Amia  nella  prouincia,che  chiamano  Cartiglia 
deH'oro,come  fi  dira  più  diftefamente,quado  di  quefta  terra  fi  parlerà.  Andato  Spinofa  do 
ues  è  detto ,  entrò  in  fuo  luogo  in  quefta  audientia  il  dottore  Rodrigo  Infante,  bt  pche  era 
già  morto  il  licentiado  Chriftophoro  Lebron,  nel  fuo  luogo  entrò  il  licentiado  Giouan  di 
Vadiglio,che  ftaua  in  quefta  citta  di  San  Domenico,dal  mdxxv  intendédo  fopra  i  con* 
ti  bC  debiti  delle  cofe  regie.Et  quefti  tre  auditori  il  licentiado  Zuazo,il  dottore  Infante,  &£  li 
centiado  Giouan  di  Vadiglio  fono  quelli,  che  hora  refidono  in  quefta  reale  audientia ,  bC 
gouernano  quefta  bC  le  altre  ifole:&£riconofcono  le  appellationi  di  vna  gran  parte  di  terra 
Ferma,infieme  col  Reuerendo  bC  nobile  Signore  il  licentiado  Alonfo  di  Fonte  maggiore , 
prefidente  per  fua  Maefta,&£  che  giunfe  in  quefta  citta  nel  tempo,che  fi  dira  appreftb. 

Delfucceflb  &  ~)>ita  del  fecondo  .rimirante  don  Diego  Colombo ,  doppo  che  ritornò  in  Spagna.  ,fn  che 
mori, con  altre  cofe  appertmenti  ali  ordine  della  hijìoria.        Cap,  V  l . 

S'ènel  Capitolo  precedente  detto,come  I'Almirante  don  Diego  Colobo  venne  per  or* 
dine  di  fua  Maefta  in  Spagna,^  giunfe  il  Génaio  del  mdxxiiii  alla  corte  ftando  Ilmpe 
ratore  nella  citta  di  Vittoria,doue  cominciò  1  Almirante  à  trattare  i  fuoi  negotrj,5£ vi  (tette 
fin  che  fua  Maefta  bC  il  fuo  coiìglio  Reale  delle  Indie  flette  in  quella  citta:poi  fegui  la  corte 
in  Burgos,poi  in  ValledoIid,poi  in  Madrid,2£  finalmente  nella  citta  di  Toledo,fin  che  nel 
mdxxvi  fi  para  l'Imperatore  per  Siuiglia.Nel  qual  tempo  s'era  1  Almirate  infermo,^  fta 
uà  affai  indifpofto,8CdebiIe.ma  con  tutta  quefta  fua  indifpofìtione  volfe  feguire  la  corset 
determinò  di  fare  la  ftrada  per  noftra  fignora  di  Guadalupe.  Duo  di  innanzi ,  che  egli  par- 
tiffe,io  il  vifitai,8£  li  di(Ti,che  mi  pareua,che  non  faceua bene  à  porfi  in  cofi  lungo  camino , 
ftando  come  elfo  ftaua:  bC  glielo  difsero  ancho  molti  altri  confìgliandolo ,  che  poi  che  fi  ri* 
trouaua  i nToledo,  doue  non  li  mancauano  eccellenti  medici ,  bC  medicine  con  ogni  altra 
cofa  per  la  fua  fanita8C  cura,  non  fi  fofse  douuto  per  niun  conto  partire  :  perche  con  quefta 
andata  non  fotte  flato  cagione  di  accrefcerfi  il  male  :  OC  che  poiché  guarito  foffe ,  haurebbe 
potuto  à  fua  voglia  partirfì.Egli  rifpofe,che  fi  fentia  meglio,^  che  in  pèfar  che  andaua  ver 
fo  leIndie,doue  haueua  fua  mogh'e,&£  figli,  bC  m  andare  in  Siuiglia  li  parcua  di  effere  già  fa- 
no,  bC  che  voleua  fare  la  ftrada  di  noftra  Signora  di  Guadalupe,  perche  fperaua,  che  ella  gli 
haurebbe  dato  «sforzo  per  potere  fare  quel  viaggio  :  bC  benché  li  foftc  replicato  per  diftur- 
barli  quella andata^ongligio^iò  cofa,chegli  fi  diceffe:gcliedoueua  eftèreilfuo  fìne,doue 

haueua 
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A  haueua  il  Signore  Iddio  ordinato.  Determinato  adunque  di  fare  quefto  camino  fi  parti  di 
Toledo  in  mercoledì^  xxr  diFebrarodel  mdxxvi  in  vna  lettiga,  SC  giunfe  quel  di  in 
vna  terra  di  Don  Alonfo  Telles,  chiamata  il  Popolo  di  Montealbano;che  fta  Tei  leghe  Iun 
gi  da  1  oledo:al!hora  quitii  gli  aggrauò  tato  il  male,  che  il  giouedi  fequente  ordinò  g  l'ani* 
ma  fua,come  buon  chriftianotefìendofi  già  confettato  $C  comunicato  il  dì  fteiìTo,che  di  To 
ledo  parti:8£  il  venerdi,che  furono  à  xxi  11  diFebraro  alle  nouehore  della  notte  fpirò  co 
molta  contritione,  OC  ricordo,ringratiando  molto  il  Signore  Iddio,  8£  con  grandilTima  pa 
ticntia  raccomandandoli  l'anima  fua:di  modo,  che  R  dee  credere,  che  egli  fé  ne  andatfe  alla 
gloria  celefte:8£  volle  noftro  Signorc,che  per  Tua  cofolatione,  bC  perche  meglio  morifTe,  fi 
rirrouaflèro  con  lui  quattro  religio  fi  dell'ordine  di  San  Francefco,  della  quale  religione  ef* 
fo  era  molto  deuoto:quefti  li  ricordarono  fempre  quello,  che  alla  fua  falute  coueniua.  bC  fu 
bito  fpirato  che  fu,  i  fuoi  feruitori  prefero  il  fuo  corpo ,  U  Io  conduflèro  in  Siuiglia  nel  mo^ 
nafterio  deIlegrotte,doue  il  depofitarono  predò  al  corpo  del  primo  Almirante  fuo  padre, 
bC  à  quel  modo  terminò  quefta  mifera  vita  f  Almirante  don  Diego  :  bC  fuccedette  nella  fua 
cafa  8c"  titolo  il  fuo  figliuolo  maggiore  don  Luigi  Colombo  terzo  Almirante. 
Del  ter^o  rimirante  di  auefle  Indre  don  Luigi  Colombo  :  <&  comejua  madre  pafsò  in  Spagna  à  proferire 
la  lire  dijuo  marito  coìffcale  [opra  ifuoipnuilegij:&  come  I/enne  per  Vre fidente  in  quefta  audien? 
tta  il  Ve  fono  di  quefta  città  don  Sebajìian  Ramires.  Cap.  V  II , 

S[  Quando  in  quefta  città  sì'ntefe  la  morte  dell'Almirante  don  Diego  Colombo ,  fu  tofto 
chiamato  Almirate  il  fuo  figliuolo  maggiore  don  Luigi  Colombo,  che  in  quel  tépo  non 
poteua  hauere  più  che  Cei  anni.od  pochi  di  prima  era  venuto  per  giudice  di  refidetia  in  que 
ftaifolaillicentiadoGafpardi  Spinofa,che,come  s'è  detto,métre  che  in  quello  vfficio  ftet 
te,gouernò  quefta  ifola,8£  poi  fé  ne  pafsò  in  terra  fermarla  cui  partenza  ad  alcuni  piacque, 
alcuni  altri  ve  l'haurebbono  voluto  hauere  più  tépo.  quefta  cofa  à  tutti  i  gouernatori  auie* 
nerperche  fempre  i  popoli  nuoui  giudici  defiderano:8t"  perciò  non  mancarono  ne  ancho  a 
coftui  mormoratori,come  fempre  ne  furono,8<:  ne  farano .  OC  in  quel  tempo  vacaua  quefta 
chicfa,come  ancho  molto  prima  quella  della  Concettion  della  Vega;&  di  amendue  quefti 
vefcouadi  ne  haueua  fua  Maefta  fatta  grafia  fotto  vna  mitria  al  Reuerendo  padre  fraLuigi 
di  Figueroa  priore  della  Meggiorada  dell'ordine  di  San  Hieronymotche  mori  effondo  già 
ifpedite  le  bolle  in  Romatonde  fua  Maefta  né  prouide,&  di  quefto  vefcouado ,  bC  della  pre 
fidentia  di  quefta  audientia  realecV:  cancellarla  il  Iicétiado  don  Sebaftiano  Ramires  diFon 
te  Iealerper  edere  perfona  atta,8£  nello  fpirituale,8<:  nel  téporaIe,8i  di  molta  fcientia,8<:  efpe 
rientia.txl  cofi  venuto  egli  in  quefta  citta  efferato  gli  vfficrj  fuoi ,  come  buon  paftoreper  le 
anime,5<:  buon  prefidente,&:  gouernatore  dello  ftato .  Ma  perche  le  cofe  della  nuoua  Spa* 
gna  haueuano  grà  bifogno  di  effère  bene  ordinateci  rette:hebbe  vn  nuouo  ordine  da  fua 
Maefta,che  doueflè  andarui,comePrefidente  di  quella  audientia  reale ,  che  nella  gran  citta 

G  di  Mefcico  refide,per  la  giuftitia  bC  buon  gouerno  di  quelle  parti .  ma  quado  egli  in  quefta 
città  venne,poco  tempo  apprettò  vfci  da  quefta  audientia  Gafpar  di  Spinofa,&  diceua  che 
egli  fteftò  l'haueua  mandato  à  fupplicare  in  Spagnarma  nel  vero  fu  per  quefto:  che  egli  ha* 
ueua  in  terra  ferma  nel  gouerno  di  Cartiglia  dell'oro ,  vn  Caciche  con  altri  buoni  Indiani , 
che  il  feruiuano  già  da  molto  tempo  prima:che  effb  era  ftato  in  quella  contrada  giuftitiero 
maggiore  di  Pedrarias  d'AuiIa,come  s'è  ancho  detto  di  fopra.gC  quelli,chein  ql  gouerno  fi 
ritrouauano,filamentauano&:diceuano,chenondoueuafuaMaeftaacconfentire,chene 
il  iicentiado  Spinofa,ne  alcuno  altro  abfente  vi  potefTe  pofledere  Indiani  :  bC  nciò  egli  fé  ne 
andò  à  viuere  nella  città  di  Panama,doue  il  feruiua  il  Caciche  di  Pacora  co  gli  fuoi  Indiani , 
SC  vi  menò  fua  moglie,©:  figli,8£  qui  fi  fta.  Ritornado  al  nuouo  Almirate  dico ,  che  quan 
do  la  Vicereina  donna  Maria  di  Toledo  feppe  la  morte  dell'Almirante  don  Diego  fuo  ma 
rito,il  piàfe  molto,5<:  fattone  l'eflèquie,^  il  lutto,  che  à  limili  perfone  fare  Ci  fogliono  (per- 
che in  effetto  quefta  Signora  è  ftata  in  quefta  terra  tenuta  vna  honefta  OC  generofa  donna , 
&  di  grande  eflempio  di  fua  perfona,moftrando  affa;  bene  la  genero fita  del  fuo  fangue)de* 
termino  di  paflàre  in  Spagna  à  feguire  la  lite  di  fuo  marito  f  opra  le  cofe  dello  ftato  fuo  col 
fifcal  regio,&:  cofi  s'imbarcò,  8£menò  feco  la  fua  figliuola  minore  dona  Ifabella,  bC  il  minor 
-de'fìgli  fuoi  chiamato  don  Diego,lafciando  in  quefta  atta  vna  fua  figlia  maggiore  chiama* 
madonna  Philippa  (laquale  è  inferma,  Spanta  perfpna  )  6£  TAImirante  don  Luiggi,  OC  doti 
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Chnftoforo  Colombo  fuoi  figliuoli  affai  piccioli .  bC  giunta  che  ella  fu  in  Spagna,  di  quiV  ^ 
ui  à  pochi  di  accafo  la  figliuola  picciola,che  haueua  menata  feco,con  do  Giorgio  di  Porto;* 
gallo  còtedi  Gelues  in  Siuiglia:8£  effa  fé  ne  andò  alla  cortetma  perche  l'Imperatore  era  già 
paffato  in  Italia  ad  incoronarli  in  Bologna,fu  forzata  à  reftare  nella  corte  della  Imperatrice 
à  follicitare  i  Signori  del  confìglio  di  fua  Maefta  foprainegotrj  dell'Almirante  don  Luigi 
fuo  fìglio:8£  fu  dalla  Imperatrice  affai  ben  trattata,  OC  fauorita,  bC  fu  don  Diego  Colobo  fuo 
minor  figliuolo  riceuuto  per  paggio  del  Sereniffim  o  principe  don  Philippou  fu  per  ordì 
ne  di  fua  Maefta  ordinato  che  fi  deffero  per  aiuto  di  coftà  500  ducati  ogni  anno  à  do  Lui 
gi,delle  entrate  regie  di  quefta  ifola  :  bC  li  furono  ancho  fatte  altre  gratie .  Ma  ritornando  al 
gouerno  di  quefta  ifola  Spagnuola,8£  alla  audientia  reale,dico,che  partito  il  vefcouo  Prefi 
dente  per  la  nuoua  Spagna,come  s'è  dettorad  altri  piacque,ad  altri  difpiacque  :  perche  alcu* 
ni  nò  l'haurebbono  voluto  cofi  giufto:altri,come  giufto  lo  defiderarono.  bC  cofì  reftò  que 
fta  audientia  con  li  tre  auditori  già  detti  il  licetiado  Alonfo  Zuazo,il  dottore  Rodrigo  in- 
fante,^ il  IicentiadoGioua  di  Vadiglio:iquali  gouernarono  quefta  ifola ,  bC  le  altre  co  vna 
parte  di  terra  fermatile  è  di  lor  iurifditione:come  perfone  di  molta  efperientia  bC dottrina , 
faccedo  in  quefta  citta  refidentia:fìnche  vi  venne,  come  s'è  detto,  il  Reuerendo  Signore  il 
licentiado  Alonfo  di  Fonte  maggiore  per  Prendente  di  fua  Maefta:  bC  co  Ci  vi  rifiede  co  gli 
auditori,  che  fi  fon  detti.  Et  in  quefto  flato  fi  ritrouanolecofedel  gouerno  di  quefta  ifola 
Spagnuola  fino  à  quefto  tempo.Ma  perche  è  già  tepo  di  paffare  ad  altre  materie  di  più  dob  e 
ce  lettione,8c"  di  molti  fecreti  di  natura,fìniamo  di  dire  queIlo,che  ci  auanza  di  quefta  ifola: 
bC  per  dare  più  particular  coto  di  quello,che  fi  è  tocco  di  fopra,del  zuccaro,  voglio  dire,co 
me  haueffe  Origine  in  quefta  ifola,prima  che  ad  altro  fi  palTL 

,  De  o-lt  ingegni  &  trapeti  da  fare  il%uccaro}che fono  hora  in  qttejìa  ifola  Spagnuola,&  di  chi  fono,et  come 
hebbe  quefto  ricco  guadagno  in  queste  parti  principio,  Cap.  Vili. 

Poi  che  quefta  cofa  del  zucchero  è  vn  de'piu  ricchi  guadagni ,  che  in  alcuna  prouincia  ò 
regno  del  mondo  fi  poffa  fare ,  bC  poi  che  in  quefta  ifola  vi  fene  fa  tanto ,  bC  cofi  buono,  ra* 
gioneuole  cofa  è,che  anchor  che  la  fertilità  di  quefta  terra,8C  la  difpofitione  delle  acque,  bC 
de'i  grabofchi  per  hauerlegne,fiano  molto  alpropofito  per  quefto  effetto,  fi  debba  ancho 
fommamente  ringratiare  colui  che  qui  quefta  inuétione  ritrouò,2£  la  pofe  in  operaipoi  che 
tutti  vi  hebbero  gli  occhi  chiufi,  finche  il  Baccellier  Gonzalo  di  Velofa  à  fuo  ,ppno  cofto , 
8C  con  vna  ecceffiua  fpefa(per  quello  che  egli  haueua)cx  co  molto  trauaglio  di  fua  perfona 
vi  coduffe  i  maeftri  bC  officiali  da  fare  l'I  zuccherarvi  fece  vn  Trapeto  di  caualIi:S<:  fu  il  pri 
trio  che  faceffe  zucchero  in  quefta  ifola:S£  a  luifolo,  come  à  primo  inuentoredi  qfto  guada 
gno,fi  debbono  rédere  le  grarie:  no  già  oche  egli  fuffe  il  primo,che  piataffe  cane  di  zucche 
r 0  in  qfte  Indie:poi  che  ve  le  haueuano  molti  piantate  prima,8t~  ne  faceuano  mele:  ma  per* 
che  egli  fu  il  primo,che  ne  faceffe,8t"  cauaiie  il  zuccaro:&c"  col  fuo  effempio  per  molti  altri  fé 
cero  il  fomigliante.Hora  coftui  quando  hebbe  quantità  di  cane,  fece  vn  Trapeto  di  caualli  F 
fu  la  riua  del  fiume  Nigua,  bC  coduffe  i  maeftri  per  quefto  effetto  infìn  dall'ifole  di  Canaria , 
b£  macino  bC  fece  zucchero  prima  che  ninno  altro.Ma  inueftigando  la  verità  di  quefto  :  ri* 
truouo  che  dicono  alcuni  huomini  da  bene,  bC  vecchi,  che  hoggi  in  qfta  città  viuono  :  che 
si  primo, che  pianto  cane  di  zucchero  in  quefta  ifola,fu  vn  Pietro  di  Atienza  nella  citta  del 
la  Cocettione  delIeVega:8C  che  il  cartellano  della  Vega  Michel  Valleftriero  di  Catalogna 
fu  il  primo,che  fece  zucchero:^  affermano,che  lo  fece  più  di  duo  anni  prima,che  Io  faceffe 
Il  Baccellier  Velofa.ma  dicono  ancho,  che  qfto  cartellano  ne  fece  pochiifimo;  bC  che  tanto 
quefto,quanto  qllo  di  Velofa,hebbero  origine  bC  principio  dalle  canne  di  Pietro  di  Atien- 
za.Di  modo  che  ò  per  quefta.ò  per  quella  via  hebbe  in  quefte  Indie  origine  il  zuccaro:per- 
che  da  quefto  principio  di  Pietro  di  Atenza  fi  moltiplicò  tato  quefto  vtile,  quanto  hora  fi 
vede:2£  ogni  di  maggiormente  fi  auguméta.  Ma  ritornado  al  Baccellier  Velofa,8£  al  fuo 
Trapeto:quando  fi  cominciò  ad  intendere  meglio  quefto  negotio ,  lì  vnirono  co  lui  il  Pro 
ueditore  Chnftoforo  di  Tapia,8£  il  caftellan  Francefco  diTapiafuo  fratello,  bC  tutti  tre 
fecero  di  compagnia  vno  ingegno  nel  Laguate,che  è  vna  lega  bC  mezza  lugi  dalla  riua  del 
fiume  di  Nizao .  ma  qualche  tempo  appreffo  fi  difunirono ,  bC  il  Baccelliero  vende  la  parte 
fua  à  i  Tapfj:2£il Proueditorepoi  vendè  la  fua  à  Giouanni  di  Villoria:  ilquale  poi  ancho  la 
;vedè  al  cartellano  Fracefco  diTapia;aI  quale  folo  reffà  quefto  primo  ingegno  da  zuccheri, 

che 
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A  che  fu  in  quella  ifola,  8C  perche  in  quei  principi)  non  fi  intendea  cafibenelaneceffita,che 
hanno  di  molti  territorrj,8£  di  acquai  Iegna,S£  altre  cofe,  quelli  nego  tij  del  zuccaro  ;  pero 
che  in  quel  luo^o,doue  quello  primo  ingegno  era,non  vi  era  tanta  copia  delle  cofe  n  e  cefo 
farie,quanto  biiognato  farebbe,il  cartellano  Tapia  dishabitó  quello  ingegno,8C  ne  trasfe* 
ri  le  migliori  cofe,chepuote,à  vn'altro  miglior  Iuogo,8£  più  commodo,  nella  medefima  ri 
uiera  di  Nigua  cinque  leghe  lugi  da  quella  citta;  àC  quiui  lece  vno  affai  buono  ingegno  fin 
che  vi  mon,S£  perche  non  li  replichi  molte  volte  qllo,che  hora  dirò,lì  debbe  notare  in  que 
Ilo  mgegno,qllo  che  per  non  replicarlo,  in  tutti  gli  altri  fi  tace,  che  in  ogni  ingegno  delli 
buoni  OC  bene  auiati,di  più  del  molto  valore  deII'edifìcio,deIIa  cafa,  doue  fi  fa  il  zuccaro,  OC 
dell'altra  cafa,doue  fi  purga3£conferua;fifpéde più  di  x  ò  xir  mila  ducati  d'oro,  finche 
l'habbiano  il  macinate  SC  il  corrente:8C  vi  bifogna  tenere  cotinouaméte  al  manco  lxxx,  ò 
cento  negri,8£  cxx  ancho;8£  in  alcuni  piu,rjche  meglio  drizzati  vadano;  bC  bifogna,che 
quiui  preffo  fi  tega  vna  ó  due  grolle  mandrie  di  vacche,di  milie,8C  duo  mila,8£  tre  mila  IV- 
na;perche  habbia  l'ingegno,  che  mangiare  :  OC  colla  molto  di  più  il  falario  de  maellri,  S£  yf> 
fìciali,che  fanno  il  zucchero:S£  vi  vuole  gra  fpefa  nelle  carrette,  per  condurre  le  canamele , 
el  zuccaro  ilefTo ,  &£  le  Iegne,per  lauorarlo,8£  vi  bifogna  gran  gente  per  fare  il  pane,S£  cu* 
rare  le  canne,  8£  irrigarle,  OC  fare  altre  molte  cofe  neceffarie,  tX  di  gran  fpefa .  Però  in  effetto 
chi  è  fignore  di  vno  ingegno  Iibero,8£  bene  addirizzato,  egli  fi  può  tenere  di  effere  ben  rie 

&  eo;perche  grandiffima  vtilita  QC  ricchezza  ne  fegue .  Hora  quello ,  che  s'è  detto,  fu  il  primo 
ingegno,che  fi  vedette  in  quella  ifoIa;8£  mentreche  qui  non  fi  fecero  zuccari,  fé  ne  ritorna 
nano  vote  le  naui  in  Spagna;^  hora  ne  vano  cariche,S£  co  maggior  nolo  OC  vtile ,  che  non 
guadagnano  nel  venire  verfo  qua.  OC  poi  che  quello  negotio  s'incominciò  nella  riuiera  di 
Nigua,voglio  feguire  de  gli  altri  ingegni,  che  il  medefimo  fiume  toccano  ;  &C  per  maggior 
diftintione  farne  tanti  paragrafi,ò  parti» 

Vn'altro  groffo  ingegno  è  nella  medelìma  riuiera  del  fiume  di  Nigua ,  che  è  del  teforie* 
ro  Stephano  di  Paliamo  nte,8£  degli  heredi  fuoi,8£  è  vn  de'migliori,che  fiano  in  quella  ito* 
la,cofi  ne  gli  edifici)  fuoi,come  nell'hauere  molte  acque,$£  bofchi,2£  fchiaui,et  quato  di  più 
vi  bifogna;^  fta  fette  leghe,ò  poco  pÌLi,lontano  da  quella  citta  di  San  Domenico. 

Nellamedefìma  riuiera  diNiguapiufottodiqueIlo,ches'èdetto,llavn'altro  ingegno  af 
fai  buono ,  che  fece Francefco  Toilado ,  (ei  leghe  lungi  da  quella  citta  ;  &C  reilò  à  gli  heredi 
fuoi;&d  è  vna  gentil  cofa,&£  molto  vtile;S£  non  li  manca  nulla  di  quanto  per  Io  fuo  mefliero 
lifadibifogno. 

In  quella  ileffa  riuiera  di  Nigua,vi  ha  vn'altro  ingegno  de'migliori  6^  più  ricchi,che  hab 
bia  tutta  quella  ifo!a;&£  z  preffo  al  mare  nella  foce  di  quello  fiume,  quattro  leghe  8£  mezzo 
lungi  da  quella  cinz  di  Sa  Domenico;8C  è  del  fecretario  Diego  caualliero  della  rofa;  cofain 
effetto  degna  molto  di  vederfi,et  di  pregiarli* 

C  Giouanni  di  Ampies  fattore  di  fua  Maefta  fece  vn'altro  ottimo  ingegno  in  cima  della  ri 
uiera  di  Nigua;nel  fìume,che  chiamano  laman;  otto  leghe  lontano  da  quella  citta  3  bC  reftò 
a  gli  heredi  fuoi;8C  è  vna  gentile  heredità, 

Vn'altro  ingegno,et  de'migliori  dell'ifola  ha  l'Almirante  do  Luigi;ma  perche  quelli  in- 
gegni bC  vtili  del  zuccaro  incominciarono  preffo  al  fiume  di  Nigua;  g  dire  tutti  quelli,  che 
in  quella  riuiera  fono,8C  che  co  loro  confìnano;che  fono  i  cinque  detti  di  fopra;  non  fi  è  pò 
(lo  qilo  dell'Almirante  al  principio,  come  è  ragione,che  in  tutto  qllo,  che  tocca  alle  I  ndie, 
preceda  egli  à  tuffigli  aItri,poi  che  quato  vihano  tutti  da  mangiare,  ò  l'hano  con  qftelndie 
acquiftato,  tutto  à  lui  fi  dee,effendo  I'auolo  fuo  flato  caufa,  che  fé  ne  habbia  quato  fé  ne  ha . 
ma  per  andare  ordinato(come  ho  detto)fu  bifogno  incominciare  co  l'ingegno  di  France* 
feo  di  Tapia,6C  di  feguire  poi  nella  guifa,che  s'è  fatto;pche  quando  qllo  dell'Almirate  fi  fé* 
ce,ve  ne  erano  già  in  qfla  ifola  de  gli  altri.queflo  fu  edificato  dall'Almirante  do  Diego  Co- 
lobo quattro  leghe  lótano  da  qila  citta  di  Sa  Domenico,  doue  dicono  la  Ifabella  noua .  ma 
poi  la  Vicereina  dona  Maria  lo  trasferì  nel  luogo,doue  hora  Ha,  che  è  migliore ,  SÉ  più  pffo 
la  città,  Vn'altro  ingegno  fu  edificato  dalli  licétiadi  Antonio  Serrano,8£  Fracefco  di  Pra* 
to,che  hora  è  del  (Dotatore  Diego  il  caualliero;  §C  è  più  vicino  di  tutti  gli  altri  à  quella  città: 
perche  non  ne  Ila  più  che  due  leghe  lontano,preffo  al  fiume  che  chiamano  di  luca. 
Vn'altro  ingegno  de'buoni  di  quella  ifola  tre,  leghe  lugi  da  qlla  città  fu  preffo  la  riuiera 
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del  fìumeHaina  edificato  dal  licentiado  Piero  Vafque  di Mella,S£  da  Stephano  luflfniano  >  D, 
Genouefe.-il  quale  è  hora  degli  heredi  loro. 

Ha  vn'altro  ingegno  Fracefco  di  Tapia  figliuolo  del  Proueditore Fracefco  di  Tapia,  do 
uè  fi  dice  Itabo  ini  leghe  da  qfta  citta  locano,  ÒC  lo  fondò  ÒC  edificò  il  detto  Proueditore. 

Ne  nano  vn'altro  affai  buono  gli  heredi  del  teforiero  Michele  di  Paffamóte,che  ftà  nella  i 
riuiera  del  fiume  Nizao,  lungi  otto  leghe  da  qfta  città  di  Sa  Domenico  :  ÒC  è  vn  de'migliori 
di  qftaifola.  Il  contatore  Alófo  d'Auila  ne  ha  vn'altro  afTai  buono,  otto  leghe  lótano  da 
quefta  città,8£  è  fu  la  riuiera  del  fiume  Nizaotchejè  vna  gentile,^  bella  entrata. 

Vn'altro  afTai  buono  n'ha  Lope  di  Bardecia  nella  medefima  riuiera  di  Nizao,  nouele^ 
ghe  da  quefta  città.  Il  licentiado  Alonfo  Zuazo  auditore  di  quefta  audientia  regia, che  in 
quefta  città  rifiede;ha  vn'altro  belIo,&£  ricco  ingegno  da  far  zuccari  fu  la  riuiera  del  fiume 
Qcoa,fedeci  leghe  lungi  da  quefta  città  di  San  Domenico  ;  ÒC  è  vna  delle  buone  ÒC  vtili  co- 
fe,che  in  quefte  parti  fiano. 

Il  Secretano  Diego  caualliero  della  rofa  di  più  dell'ingegno,che  s'è  detto  di  fopra,  che  è 
nella  riuiera  di  Nigua,ne  ha  vn'altro  affai  buono  xx  leghe  lótano  da  qfta  città  fu  la  riua  del 
fiume  chiamato  Cepi,8£  predò  alla  terra  chiamata  Azua,et  z  vna  gentile  et  ottima  heredita.  i 

Vn'altro  ne  ha,che  è  vna  delle  buone  cofe  delfifola,Iacomo  di  Cartiglio  ne  offa  alla  terra 
di  Azua,nella  riuiera  del  fìume,che  chiaman  Ria  x  x  1 1 1  leghe  da  quefta  citta  lontano. 
'  Fernado  Gorgion  cittadino  di  Azua  ha  vn'altro  buono  ingegno  da  far  zuccaro,  vicino  E: 
alla  terra  fteffa  di  Azua:che  èxxni,òxxiiii  leghe  totano  da  qfta  città  di  Sa  Domenico. 
■  Nella  medefima  terra  di  Azua  fece  do  Alonfo  di  Peralta  vn  Trapeto  da  caualli,  chedop 
pò  la  fua  morte  reftò  à  gli  heredi  fuoi.Sd  quefti  tali  edifìcrj  nò  fono  cofi  gagliardi,  comeqlli 
dell'acqua:ma  fono  di  molto  prezzo:perche  quelIo,che  douea  fare  l'acqua  volgédo  le  ruo 
te  per  la  macina  del  zuccaro,fi  fa  con  la  vita  di  molti  caualli,  che  bifognano  in  tale  eftercitia 
tenere.q  uefto  trapeto  è  de  gli  heredi  del  PeraIta(come  s'è  detto)8£  di  Pietro  di  Eredia,  che  è 
hora  gouernatore  nella  prò  trincia  di  Cartagena  in  terra  ferma. 

E  medefimamente  vn'altro  ingegno,ò  trapeto  di  caualli  per  dir  meglio,nella  ftefTa  terra 
di  Azua:&£  è  di  vno  honorato  cittadino  di  quel  luogo,che  fi  chiama  Martin  Garzia. 

In  San  Giouanni  della  Maguana,chefta  xl  leghe  lugi  da  qfta  città  di  Sa  Domenico,  e 
vn'altro  gagliardo  OC  ricco  igegno,che  è  de  gli  heredi  di  vn  cittadino  di  qlla  terra  chiamato 
già  Giouanni  di  Leone,8c"  della  compagnia  de'Belzari  Alemanni,  che  ne  comprò  la  metà . 

Dentro  la  medefima  terra  di  San  Giouani  della  Maguana  fta  vn'altro  buono  ÒC  forte  in 
gegno  fondato  già  da  Pietro  di  VadigIio,S£  dal  Secretano  Pietro  di  Ledefma,^  dal  Baccel 
liero  Moreno,che  fono  già  morti:8£  reftò  à  gli  heredi  loro,8£  è  vna  buona  OC  vtile  cofa. 

Vndici  leghe  lótano  da  qfta  città  di  San  Domenico,à  pari  della  riuiera,8C  fiume, che  chia 
mano  Cazui,fondò  ÒC  fece  Giouani  di  Villoria  il  vecchio  vn  buono  ingegno,infieme  con 
Hieronymo  di  Aguero  fuo  cognato:  OC  hora  è  de  gli  heredi  di  amedue ,  OC  de  gli  heredi  an?   F 
elio  di  Agoftino  di  Viualdi  Genouefe, die  hanno  in  quefto  ingegno  parte. 

Ilmedefimo  Giouan  di  Villoria  fondò  òC  fece  vn'altro  affai  buono  ingegno  nelfìume, 
che  chiamano  Sanate  xxnn  leghelungi  da  quefta  citta,  nel  territorio  della  terra  di  Hi> 
gueithora  è  de  gli  heredi  fuoi,8d  è  vna  ricca  ÒC  buona  heredita. 

Il  licentiado  Luca  Vafches  di  Aillon,che  fu  già  auditore  in  qfta  Regia  audientia:8£  Fran 
cefeo  di  Zauaglios  edificarono  vn  buono  ÒC  forte  ingegno  nella  terra  di  Porto  di  Piata, 
che  è  x  l  v  leghe  lungi  da  quefta  città  di  San  Domenico  dalla  bada  di  Tramontana;  ÒC  ho 
ra  è  pofteduto  dalli  figliuoli  del  detto  Licentiado,8t"  dal  medefimo  Fracefco  di  Zauaglios  ; 
ÒC  è  vna  buona  cofa.  Duo  gétil'huomini  della  città  di  Soria  chiamati  Diego  di  Morales , 
ÒC  Pietro  di  Bardo  nuouo,hora  cittadini  di  porto  di  Piata,  fecero  ancho  vnbuonoinge* 
gno  in  quella  terraglie  è  hora  vna  gentil  cofa. 

Nella  medefima  terra  di  porto  di  Piata  fecero  ^l'hanno  hora,vn  buon  trapeto  di  ca* 
tialli,Fracefco  di  Barrio  nouo,che  è  hora  Gouernatore  in  Cartiglia  dell'oro  in  terra  ferma: 
ÒC  Fernando  di  Illefcas:2>£  è  vna  buona  pezza,8C  ne  fono  amenduepoffeiTori. 

Sancio  di Monaftero  Burgales,S£  Gioua.ni  di  Aguillar  poffeggono  ancho  nella  medefì 
ma  terra  di  Porto  di  Plata,vno  acconcio,&£  vtile,8d  buon  trapeto  di  caualli. 
f    Nella  terra  del  Bonao,che  è  lontana .  x  i  x  leghe  da  qfta  città  di  San  Dompnico^a  vn'aù 

tro 
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A  tro  buono  ingegno  da  zuccari ,  che  lo  poffeggono  i  figli  di  Michel  Gioiier ,  &  Sebaftiano 
di'  fonte,8£  gli  heredi  di  Fernando  di'  Carrione . 

Il  Iicentiado  Chriftoforo  Lcbron ,  che  fu  già  auditore  in  qfta  audientf a  regia ,  fece  vn'ak 
tro  ingegno  in  vii  gentile,^  comodo  luogo,doue  dicono  l'Albero  grotto,  dieci  leghe  lun 
gi  da  quefta  città  di  San  Domenico.SC  quefto  è  vn  bello,Si  vtile  ingegno,^  redo  doppo  là 
morte  del  Lebron,à  gli  heredi  fuoi, 

Vn'altro  buono  ingegno  fanno  fiora  nella  riuieradel  fiume  Chiab5  xx  1 1 1  t  leghe  lun 
gi  da  quefta  città,Fernando  di  CaruagiaIe,cY. Melchior  di  Caftro,  che  fera  vna  ricca  k  buo* 
na  cofa,per  que!Io,che  fé  ne  vede» 

In  tantoché  riaffumendo  quelIo,che  s'è  detto  di  quefti  ricchi  ingegni  da  far  zuccari,con 
cludiamo,che  in  quefta  ifola  ve  ne  fono  xx  gagliardi  macinanti^  corréti,cY-  altri  tre,che 
macinerano  in  quefto  anno  del  mdxxxv  &  altri  cinque  trapeti  da  cauallifenza  alcuni  al 
truche  fempre  fé  ne  edificano:^  non  fi  fa,che  ifo!a,nè  regno  alcuno  fra  chriftiani,  ó  fra  infe 
desumile  guadagno  cauidal  farede'zuccheri:8<:  lenaui  chequi  vengono  di  Spagna,  fé  ne 
ritornano  delcotinouo  cariche  di  zucheri  affai  buoni  OC  fini  .OC  le  fpiume  cimeli,  che  di  lo 
ro  in  quefta  ifola  fi  perdono,ó  fidano  di  gratia,farebbono  vn'altra  gran  prouincia  ricca,  SÉ 
quello,che  e  di  maggior  marauiglia  in  quefti  co  fi  groffi  negotrj ,  fi  e,  che  à  tempo  di  molti, 
die  hoggi  in  quefte  parti  viuiamo,da  xxn,  ò  xxnr  anni  in  qua,  niun  di  quefti  ingegni 

B  già  detti  vi  era:perche  tutti  in  cofibreue  tempo  fi  fon  fatti  di  mano  noftra  colnoftroinge* 
gno  SC  induftria.cY.  quefto  bafti  quanto  al  zucchero,^  à  gli  ingegni,doue  fi  fa.  Il  che  Ila  an 
elio  detto  per  la  comparatione,che  io  feci  di  fopra,di  quefta  ifola,  &  della  fua  fertilità  con  le 
ifole  di  Sicilia, SC  d'Inghilterra» 

DELLA    GENERALE,    ET    NATVRALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  quinto* 

IL      P   R  O   H   E   M    I   O» 

3  El  terzo  libro  di  quefta  naturale  hrftoria  fi  differo  alcune  caufe,p  le  quali  mo* 
I  rirono,cY- venero  meno  gli  Indiani  di  quefta  ifola  Spagnuola  :  OC  di  quefta  ftef 
fa  materia  fi  replico  alquanto  poi  apprelTo  nel  primo  cap.  del  quarto  libro,  ra* 
gionandofi  della  qualità  di  quefti  Indiani.Hora  perche  meglio  s'intenda ,  che 
quefto  caftigo  venne  principalmente  per  li  delitti,  &C  abomineuoli  coftumi, 
Senti  di  quefte  genti,ragioneremo  di  alcuni  di  loro  in  quefto  quinto  librotondefi  potrà  fa 
cilmente  raccorre  OC  vedere  la  giuftitia  di  DiotbC  quanto  è  flato  egli  mifericordiofo  con  lo* 
ro  afpettandoli  tanti  feco!i,poiche no  è  creatura,che  no  conofca,che  fi  ritroui  vn  omnipo- 
C   tente DiotÒC  comedifopra  diceuano,la  chiefa  fanta  teneua,che  in  tutto  il  mondo  fuffe  ftato 
predicato  il  mifterio  della  redentione  noftra,come  Sa  Gregorio  diceua,  il  quale reffe  il  pap 
patonelhanni  dxc  cY.fuda  xriir  anni Pótifìcerondeanchor  che nell'vltimo anno  del 
|a  fua  vita  fi  fuffe  fornito  di  predicare à  tutte  le  genti  il  mifterio  della  falute  fiumana ,  fin  che 
il  Colombo  primieramente  à  quefte  parti  venne,  vi  corfero  da  dccclxxxviii  anni,et 
•dal  primo  viaggio  del  Colobo  fino  al  prefente  del  mdxxxv  venefoncorfialtri  xltti 
Di  modo  che  dourebbono  già  quefte  genti  hauere  intefo  q!lo,che  tanto  loro  importa ,  che 
e  la  falute  delle  anime,no  enendo  lor  mancati,  ne  mancado  predicatori ,  OC  perfone  religio- 
fe,che  loro  lo  ricordinola  che  le  bandiere  di  Chrifto,^  di  Caftiglia  in  quefte  parti  paffaro*  . 
no:fe  ben  fé  I'haueuano  dimenticato ,  cY-sì'nfegna  hora  loro  di  nuouo  ♦  ma  in  effetto  quefti  * 
Indiani  fono  vna  gete  affai  ifuiata  §C  aliena  di  volere  intendere  la  fede  catholica:  OC  non  è  al  g 
tre .che  vn  battere  il  ferro  freddo,il  penfare  che  quefti  riabbiano  daefferebuoni  chriftiani:  J 
8£ben  fé  gli  e  paruto  nelle  cappe,  o  per  meglio  dire,nelletefte:perche  cappe  no  portauano  ri 
elli:ne  haueuano,ne  nano  le  tefte,come  le  altre  genti:percioche  vi  hanno  cofi  groffe,8<:  for  " 
-ti  le  cocche,^  gli  offi,che  il  principale  auifo,  che  hanno  ichriftiani,quando  con  lor  cóbatto  £ 
no,fiedinondarIorocorteIlataintefta,perche  vifìrompono  lefpade.Sichecome  hanno  fi 
le  co cchegroffe8c'dure,co fi  hano  l'intelletto  beftiale,  Somale  ichinato,  come  fi  diraappffo  ni 
,4e'lor  coftumi,8C  cerimonie,^ riti,SC  di  altre  cofe,ch'almedefimo,ppofito  mi  occorrerano.   * 
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DELLA      KISTORIA 

Comeglt  Indiani  teneumo  le  imugini  del  Demonio  y&  idoUtranano:<&  del  modo  che  tengono, per  chele   \    1 

cofe  pdjfdtenonyddino  in  oblivione,  &  pcisfino  àposleri.  Cdp.  I.  .     .       > 

Dapoi  che  in  quefte  )tadiepal]ai,fempre  ho  per  tutte  IeviepofTibili  procurato  co  molta 
,attentione,cofi  in  qfteifole,comeinterraferma,difaperegchevia&modo  gli  Indiani  fi  ri 
cordano  delle  cofe  paffate,8£  de'loro  antecelTori,8tTe  hano  librilo  con  che  fegnaii  non  fi  di' 
menticano  il  panato. bC  in  qfta  ifola(per  qllo,che  ne  ho  potuto  mtédere,le  lor  ballate 8£can 
zoni,che  effi  chiamano  Areito,fono  folo  il  libro,  et  il  memoriale,che  effì  hano,  bC  che  fi  fìe 
^ec^pair3dagenerationeingeneratione,comequiapplTofldira.etnonhoinq(tanatione 
ritrouata  cofa  più  anticamete  dipinta,  ne  ifcolpitamè  coO  principalmente  rifpettata  bC  riue* 
rita ,  come  l'abomineuole  figura  del  demonio  in  molte  bC  varie  maniere  dipinto ,  bC feolpi 
to  con  molte  tefte  bC  code,8£  co  brutte  bC  fpauéteuoli  bC  canine  et  feroci  détature  con  denti 
gradi  bC  fmifurate  orecchie, OC  con  accefi  occhi  di  drago,8£  di  feroce  ferpéte:8£  di  altre  varie 
OC  differetj'ate  maniere  :  che  la  meno  fpauéteuole  pone  gran  timore  OC  marauiglia  ne'cuor  j 
immani,  SÌ  nodimeno  è  à  quefte  genti  cofi  affociabile  bC  comune,che  non  folaméte  il  tégo* 
pò  figurato  in  vna  parte  della  cafa,ma  nebachi  ancho,doue  feggono^volendo  lignificai  e> 
che  colui,che  fiede,non  fta  folo,ma  fiedeìfieme  con  l'aduerfario  di  tutti:  lo  ifcolpifcono  ari 
cho,8C  l'intagliano  in  tauole,8£ in  tutte  Je  altre  materie,che  poìfono,  bC  lo  fanno  coli  feroce 
hC  horrédo,come  egli  è  à  punto:  bC  lo  chiamano  Cemi.&l  qfto  tengono  per  loro  Dio,à  que 
jfto  chiedono  l'acqua,o  il  foIe,ò  il  grano,ò  la  vittoria  cotra  gli  inimici ,  bC  in  fine  ciò  che  elfi  - 
clefiderano.SÉ  fi  credono,che  qftoCemi  dia  loro  quato  li  piace;5£  appare  loro  di  notte  Igui 
fa  di  fantafma.  Haueuano  qfte  géti  fra  loro  alcuni  huomini,che  chiamauano  Buhiti,et  che 
faceuano  l'vfficio  di aurufpici,ò  di indouini,'8£ dauano  loro  ad  intédere,che  il  Cerni era  Si* 
gnore  del  mondo,8£  del  cielo,8£  della  terra,8£  che  la  fua  fi'gura,8<I  imagine  era  qlla  cofi  brut 
ta,conte  s'è  detto,&£  affai  più  di  quello,che  fi  può  né  péfare,  né  dire,  ma  differente  femgre,S£ 
di  varie  maniere.&Vméfti  Cemis,ò  indouini  prediceuano  molte  cofe,  cheglimdfanì  crede 
uano,chefufferodouuteriufcirevereì  lor  fauore,òdano:&i  fé  ben  molte  volte riufeiuano 
al  cotrario,c^bugiarde:non  per  qfto  fé  né  perdei^  il  credito  :gchequefti  indouini  dauano 
ad  intedere,che  il  Cerni  hauea  mutata  fantafia,  ó  g  maggior  lor  bene,  ò  per  fare  la  fua  %  pria 
volunta.qfti  erano  la  maggior  parte  gradi  herboIarrj,8£  conofceuaho  la  proprietà  bC  natii* 
ra  dimoiti  alberi,^  herbe.et  gche  guariuario  co  tale  arte  molti,  ne  erano  come  fanti ,  in  gra 
riueréza,8£rifpetto  tenuti:^  erano  fra  qfte  genti  tenuti  àputo,come  fra  li  chriftianiifacer* 
doti:onde  fempre  portauano  con  feco  qlla  maledetta  figura  del  Cemi:8£  p  quello  ne  erano 
ancho  elfi  chiamati  Cemis,di  più  dell'edere  del  lor  nome  di  Buhiti  detti.  In  terra  ferma  non 
folaméte  ne  gli  loro  idoli  di  oro,di  pietra,^  di  legno  bC  di  terra  amano  di  porre  cofi  effecra 
bili  bC  diaboliche  imagini:ma  dipingono  ancho  quefta  maladetta  effigie  fopra  le  lor  fteffe 
perfone,facédouele  perpetue,8£  tingendole  di  negro  con  romperui  la  carne  vhmybC  la  pel* 
ie,à  puto  come  vn  fuggello  di  cofa,  che  hano  impffa  nel  core,  bC  che  no  fi  dimética  lor  già* 
cnai:et  di  diuerfe  maniereil  nominano.In  qfta  ifola  Spagnuola  tato  è  dire  Cemi,quato  è  ql* 
lo,che  noi  chiamiamo  diauoIo:&C  tali  erano  quelli,  che  qfti  Indiani  teneuano  effigiati  nelle 
lor  gioie,8£  nelle  parti :et  Iuoghi,che  fi  fono  detti,8£  in  altri,come  più  lor  piaceua,  ò  pareua» 
Ho  io  qfta  parte  notata  fra  quefte  geti  vna  cofa:cioè  che  larte  delh'ndouinare,  bC  le  vanita  -, 
che  qfti  Cemis  dauano  ad  incèdere  à  i  popoh',eranovnite  con  la  medicina,8£  con  l'arte  ma* 
gica.Ilche  pare,che  cocorda  con  q!lo,che  fcriue  Plinio  nel  3  o  libro  della  fua  hiftoria,quan 
■do  dice,chebéche  fia  qfta  arte  la  più  frauderete 8£  inganeuole  di  tutte  le  altre,ha  nondimes? 
no  hauuta  gradiffima  reputatone  in  tutto  il  mondo,5d  p  tutti  i  fecoìi ,  per  abbracciare  in  fé 
tre  arti,chepdominano  fopra  la  vita  humana:pche  niuno  dubita  che  qfta  arte  magica  fia  ve 
nuta  bC  nata  dalla medicina,per  effere  tutta  piena  di fpanze bC  di^meffe,  habbia  ancho  in  fé 
hauuta  la  forza  della  religione:^  poi  appreffo  con  amedue  quefte  fi  congiufe  la  aftrologia 
iuditiaria:la  quale  può  molto  ne  gli  huoiTiini:perche  ognun  defidera  di  fatele  cofe  future, 
et  credono  che  H  poffa  p  via  del  cielo  intédere.Hauendo  aduque  quefta  arte  con  tre  nodi  le 
gati  i  fentimeti  de  gli  huomini,8£  montata  à  tata  altezza:  che  ancho  hoggi  occupa  la  mag* 
gior  parte  delle  genti,8£  nell'oriéte  al  Re  de  gli  Re  comada:  bC  non  è  marauiglia  poi  che  ini 
nacque,5C  Zoroaftre  Re  di  Battilani  ne  fu  l'inuétore.Si  che  in  quefte  parti  se  quefta  vanita 
molto  ftefa,&C  l'hano  con  la  medicina  vnita,poi  che  iprfcipali  lor  medici  fono  2£facerdoti, 

Scindo* 
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A  8£ indoumJ,8£ quelli  a mminilìrano  loro  le  cerimonie,  OC idolatrie  Ior  diaboliche .  Ma  paf- 
fiamo  alla  feconda  cofa,  che  nel  titolo  di'  quello  Capitolo  lì  propofe,  che  fu  delle  ballate ,  ò 
Areiti  loro.  Haueuano  quelle  genti  vn  modo  di'  ricordarfi  le  cofe  pallate  SC  antiche  i  OC  era 
con  le  ballate  8£  canzoni  loro,che  elfi  chiamano  Areiti,che  è  à  punto  qllo ,  che  noi  altri  diV 
ciamo  ballare  cantado,Scriue  Liuio  nel  fettimo  libro  della  prima  Deca,che  diTofcana  ven 
nero  i  primi  ballatori  I  Roma,8£  accordauano  la  voce  col  moto  del  corpo:£>£  vi  furono  chia 
mati,perche  fi  diméticafTe  l'affanno  parlato  per  la  peftilentia  in  qllo  anno,che  Camillo  mo^ 
rì.Dico  quefto,pche  doueua  elTere  il  ballo  OC.  cato  loro,come  qfti  Areiti  de  gli  Indiani,che  à 
quefto  modo  li  faceuano.  Quado  voleuano  prenderfi  piacere,ce!ebrando  fra  loro  qualche 
folène  fefta:fi  ragunauano  infleme  molti  Indiani,  OC  Indiane:  OC  qualche  volta  gli  huomini 
folaniéte,8£  qualche  volta  folo  le  done.ma  nelle  felle  generali,comeg  qualche  vittoria  ha* 
iiuta,  ò  per  l'accafaméto  del  Caciche  ò  Re  della£>uincia,  ò  per  altra  fimile  cagione,che  il  pia 
cere  fune  generalmete  di  tutti,  ò£  huomini  OC  dòne  vf  i~i  ritrouauano  mefcolati  infieme.  qui 
per  fare  maggiore  la  loro  allegrezza  &  piacere/alle  volte  lì  prédeuano  tutti  per  mano,  alle 
voltebraccio  con  braccio,8£  faceuano  di  molti  prefi  à  quefto  modo  vn  cerchio  intorno,S£ 
vno  di  loro  toltofì  l'vfficio  di  guidar  gli  al tri(cY.  era  hora  vno  huomo,hora  vnadona)daua 
certi  pafTi  innanzi  8£àdietro,à  modo  di  vncotrapaffo  bene  ordinato:  c^iquefìo  modo  gi 
rauano  intorno  cacando  in  quel  tuono  ò  alto,ò  baiTo,che  la  guida  Iìntonaua.g£c]ueilo  nu* 

B  mero  de'paffi  andaua  molto  mifurato  OC  cofertato  con  le  parole  ò  verO ,  che  catauano.  quel 
primo,che  guidaua  la  daza,diceua:8£  poi  tutti  gli  altri  replicauano  cantando  quello  ifteiìò, 
mouendo  &  la  voce,5£  il  palio  a  qlla  ftefTa  mifura,che  haueuano  veduto  fare  il  primo:iI  qua 
!e  quando  gli  altri  rifpondeuano,0  taceua:ma  moueua  con  loro  i  piedi.Finito  che  haueua* 
no  tutti  di  replicare  ballando  qllo,che  intefo  haueuano  :  tofto  la  guida  co  vn  altro  verfo  et 
parole  feguiua:&£  toiìo  ancho  poi  gli  altri  a  quel  modo  Hello  Io  replicauano.8£  di  qfìo  m'é? 
do  duraua  la  ballata  tre  &C  quattro  hore,8£  piu,fìnche  il  maeftro  della  danza  haueua  fornita 
quella  fua  hiftoria:2£  alle  volte  duraua  anello  da  vn  di  all'altro. et  qualche  volta  con  là  voce 
mefcolauano  ancho  jlfuon  di  vn  tamburo,che  è  fatto  d'vn  pezzo  fodo  di  legno,  ritodo  bC 
concauo,8£  grolTo  quanto  è  vno  huomo,8£  più  OC  meno  fecondo  che  più  lor  piace  di  farlo: 
8C  ha  vn  fuono  come  l'hano  i  tamburi  fordi,co'quali  fuonano  i  negrùma  no  vi  pogono  pe* 
rò  cuoio  alcuno,ma  vi  fanno  certi  buchi  OC  fegni,ò  linee,che  trapaflàno  fino  al  voto  di  den 
tro.onde  di  mala  grafia  ribombano, et  con  qfìo  tritio  iftromento,ò  fenza  elio,  dicono  8£  re 
plicano  nelle  Ior  ballate,  le  memorie  &C  hiftorie paliate  loro:  gene  à  quello  modo  referifeo^ 
no  diche  modo  morirono  i  CacichipafTati,  et  quati  et  quali  furono ,  con  altre  cofe,  che  eli! 
non  vogliono,che  fi  dimétichino.Si  cambiano  alle  volte  que'maefìri  delle  daze,  et  mutan 
do  il  fuono,8£  il  paffo  feguitono  la  medefìma  hiftoria,  ò  pure  vn'altra,  fé  la  prima  è  fornita , 
et  nel  medefimo  fuono,6  in  vn'altro. Quella  maniera  di  balli  H  fomiglia  alquanto  alle  dan  fi 

£  ze  de'contadini,quado  la  primauera  in  alcuni  luoghi  di  Spagna  fi  prédono  à  quella  guifa , 
8t  gli  huomini  6c  le  donefollazzano  con  céboli.et  io  ho  in  Fiadra  veduto  huomini  OC  don 
ne  in  molti  cerchi  catare  ballado,et  rifpondedo  ad  vno,  che  guidaua  gli  altri,  et  era  il  primo 
a  catare  nel  modo,che  s'è  detto  di  fopra.  Nel  tepo,che  il  Comédatore  maggiore  fra  Nico* 
la  di  Ouado  gouernaua  qfta  ifola,£ecedauantià  lui  vno  Areito  l'Anacaona ,  che  fu  moglie 
del  Caciche  Caonabo,la  quale  fu  gra  Signora:et  andauano  in  qfta  daza  più  di  e  e  e  don;? 
zelle,tutte  create  fue,et  no  anchora  maritatecene  non  volle,che  nel  bailo  entrarle  huomo 
alcuno,  ne  dona,che  haueiTe  conofeiuto  huomo, Si  che  ritornado  al  propofito  noftro ,  qfta 
maniera  di  catare  in  quefta,et  nelle  altre  ifole,et  in  terra  ferma  ancho,  è  vna  hiftoria  o  vn  ri* 
cordo  delle  cofepaffate  coli  di  guerra,come  di  pace.-gche  col  continouare  quelle  canzoni, 
non  fi  vegono  à  dimenticare  i  gefti,et  le  altre  cofe  accadute:che  refìano  imprefle  nelle  me* 
morie  loro  in  vece  di  libri.Per  quella  via  recitano  le  genealogie  de'!  or  Cacichi,et  fìgnori,et 
i  gefti,et  le  opere  loro.con  li  buoni  ò  cattiui  tempi,che  parlati  hano:8£  altre  cofe,  che  elTi  vo 
gliono,che  fi  fappiano  da  piccioli  OC  da  grandi,  èc  che  non  vadano  in  obliuione  :  et  fpetial  * 
mente  le  famofe  vittorie  hauute  in  battagliala  di  quella  materia  de  gli  Areiti  fi  dira  più  à 
lungo  apprettò  quando  fi  ragionerà  della  terra  ferma:perche  quelli,  che  io  viddi  in  qfta  ifo 
la  hora  fono  xx  anni  ópiu,non  mi  paruero  cofe  cofi  da  notare,comeqlli,che  io  viddi  pri 
ma,et  che  ho  vedutipoi  farfi  in  terra  ferma.  Et  non  paia  al  lettore,che  qfto3cheio  ho  detto , 
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fìa  cofa  molto  feluaggia  bC  flranargche  in  Spagna  fi  vfa  il  medeiì'mo,8£  in  Italia:2£  nella  mag  D 
gior  parte  di  chrifliani,penfo  che  debbia  farli  co  fi. Per  ciò  che  altra  cofa  fono  li  romàzi,ò  can 
zoni,che  fi  fondano  fopra  cofe  vere,fe  nò  vna  parte  delle  hiftorie  paffateC  Almen  fra  colo;* 
ro,che  non  fanno  leggere,per  via  di  cazoni  fi  fa,che  ilando  il  Re  don  Alfonfo  nella  città  di 
Siuiglia,li.  vene  in  core  di  andare  ad  aiTediare  Algezira:perche  cofi  fi  canta  in  vna  cazone  ; 
bC  co  Ci  fu  nel  vero, che  da  Siuiglia  parti  il  Re  don  Alfonfo  xi  quando  quel  luogo  guadai 
gno,&£fuà  xxviit  di  Marzo  del  mcccxxxxiiii, dimodoché  ha  clxxxix  anni,che 
quella  canzone  ò  Areito  dura-8£  per  vn'altra  canzone  fi  fa, che  il  Re  don  Alfonfo  v  i  fece 
corte  in  Toledo  per  compire  di  giuflitia  al  Od  rui  dias,8£  alli  conti  di  Canone.  Quello  Re 
Alfonfo  vr  mori  il  prio  di  Luglio  nel  mcvi.  Sichefonpaifatifinoad  hora  ccccxxrx 
anniibC  erano  fiate  già  prima  le  contefe  delti  conti  di  Carion,S£  del  Cid:et  fino  ad  hoggi  du 
ra  afta  memoria  ò  canzone.Per  vn'altra  canzonetta  fi  fa  ancho,  che  il  Re  don  Sacio  di  Leo 
ne,primo  di  quello  nome,madò  à  chiamare  Fernan  Gonzales  fuo  vaffallo ,  perche  vennTe 
alla  corte  di  Leone.quefto  Re  don  Sancio  prefe  il  regno  nel  dccccxxiiii  della  falute 
nollra,2£  regnò  xii  anni:di  modo  che  mori  nel  dccccxxxvi  SÉfonofino  ad  hoggi 
più  di  d  x  e  v  i  r  anni, che  quello  Areito  6  cazone  in  Spagna  dura .  In  Italia  ancho  fi  canta 
vna  canzonetta,che  dice.  Alla  mia  gran  pena  bC  forte,Dolorofa,afflitta  bC  rea,  Diuiferut  ve 
fìem  meam,8c  fuper  eam  miferunt  iortem:  bC  la  cópofe  il  Re  Federigo  di  Napoli  nel  mdi 
che  perfe  il  regno:perche  contra  lui  fi  vnirono,8£  toltogli  il  regno,  fé  lo  diuifero  infieme  il  E 
Re  Catholico  di  Spagna,8£  il  Re  Luigi  di  Francia,che  fu  pdecelfore  del  Re  Francefco ,  che 
hoggi  viue.quefta  canzone  ha,che  fi  canta  x  x  x  1 1 1 1  anni:S£  no  Ci  dimenticherà  di  molto 
altro  tempo.Nella  prigione  del  medefimo  Re  Fracefco  Ci  copofe  vn'altra  canzone ,  6  arei- 
to,che  dice:Re Francefco  mala  guida,  Dalla  Fracia  voi  portafte ,  Poi  che  qui  prigion  reila- 
fte,Di  Spagnuoli  predo  à  Pauia.Et  pur  cofa  nota  è,che  quello  pafsò  cofi  in  effetto,che  flan* 
do  il  Re  Francefco  di  Fraza  con  ogni  fuo  sforzo  (opra  Pauia ,  fu  in  battaglia  vinto  bC  fatto 
prigione  col  fiore  della  Francia  à  xxuri  diFebrarodel  mdxxv,  dal  vaiorofo  capitano 
il  Signor  Antonio  di  Leua,S£  dall'efferato  Imperiale,che  lo  foccorfe.  Si  che  quella  ballata , 
ò  Areito  è  tale,che  à  guila  di  vna  hiftoria,  farà  fem  pre  chiara  vna  co  Ci  gloriofa  vittoria  g  ac* 
crefeere  i  trophei  della  Maefta  Cefarea,8£  defuoi  Spagnuoli:  bC  metre  durerà  il  mondo ,  bC 
da  i  fanciulli  oi  da  i  vecchi  Ci  catera  fempre  quella  canzone.SC  di  qfto  modo  ne  vano  hoggt 
molte  altre  fimili  per  tutto,che  fi  catano  bC  Ci  fanno  da  qlli  ancho,che  non  fanno  leggere.St 
che  bene  fanno  gli  Indiani  à  fare  in  qfla  parte  il  medefimo,poi  che  no  hauendo  lettere  fup- 
plifcono  ad  vna  lunga  fama  co  quelle  ballate.  Métrecheprelfodiloro  qlle  ballate  8x1  cari 
zoni  durano,vano  alcuni  altri  Indiani,cY.lndiane  intorno  dado  à  bereà  ballatori,fenza  fer 
marfi  però  la  dàza:5£  beuono  certi  beueraggi  che  fra  loro  fi  vfano:onde  finita  la  fella  refla? 
no  la  maggior  parte  di  loro  ebri,  bC  gittati  per  molte  hore  per  terra.  Di  modo  che  qila  fleffa 
ebrietà  è  quella,che  impone  fine  alla  ballata.cV  quello  è  quado  1  Areito  è  foléne:  gche  altra*  F 
mente  beuono  fenza  imbriacarfi.SC  cofi  chi  per  vna  via,chi  per  vn'altra,  tutti  fanno  quello 
modo  di  hiiloriare;££alle  volte  alcuni,che  fra  loro  fono  riputati  faufj ,  bC  di  migliore  inge* 
gno  in  qfta  parte,  ritrouauano  da  fé  fteffi  altre  canzoni  bC  danze,à  qlle  nondimeno  limili. 
La  forma  del  taburo,  che  s'è  detto  difopra,  che  fuonano,è  quella ,  che  qui  dipinta  Ci  vede. 
Et  lo  fanno  di  vn  troncone  di  albero  ritondo ,  bC  cofi  groffo ,  quanto 
vogliono  farlo:8£  e  quello  tamburo  da  tutte  le  fu  e  parti  rinchiufo,fuo  i 
ri  che  dalla  parte  oppofita  à  quella  donde  lo  fuonano:cY_  vi  dano  con  \ 
vn  barione  fopra  quelle  due  lingue  ,che  del  medefimo  legno  vi  refla* 

no,come  nella  prima  figura  fi  vede  :  L'altro  negro ,  che  è  nella  fecon*    ~. ■■..-% 

da  figurarla  parte  oppofita,  per  donde  lo  lauorano,  Sfanno  vacuo  |^  CìTEìO  j 
dentro .  bC  quella  banda  del  vacuo  ha  da  Mar  volto  bC  pollo  in  terra  :  ■&<J;ì:l>.,^m..,.^,mu 
l'altra  banda,che  s'è  detta  prima,  ha  da  Ilare  volta  in  fu,  bC  qui  battono 
col  barione .  E  il  vero ,  che  in  alcuni  luoghi  tengono  quelli  tamburi  affai  grandi  :  bC  in  altri 
luoghi ,  minori;,  bC  bucati,  bC  couerti  con  vn  cuoio  di  ceruo,ò  di  altro  animale .  Ma  perche 
in  quelle  ifole  non  vi  erano  animali  da  potere  coprire  di  cuoio,  gli  vfauano  nel  modo,  che 
s'è  già  detto .  Et  in  terra  ferma  fi  vfano  hoggi ,  Sd  di  quelli ,  bi  di  quelli ,  come  fi  dira  nel  fuo 
conueniente  luogo» 

Delli 
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:  f±  Velli  tabacchi ,ò  fufftmitnjjhe  co[ìnmauano  gli  Indiani  in  quefla  ifola  SpA<n}uoU,&  della  ma* 

niera  de  lem  loro,doue  dormono.  Cap,  II, 

Vfauano  gli  Indiani  di  quella  ifola  fra  gli  altri  lor  viti]  vn  coftume  molto  catfiuo:cY  era  que 
fto,che  prcndeuano  certi  fumi  per  il  nafo ,  che  loro  chiamano  Tabaccho ,  per  vfeire  de  fenti- 
menti?.  Et  Io  faceuano  col  fumo  di  vna  certa  herba,che  per  quello,  che  ne  ho  potuto  intedere-, 
è  della  qualità  del  iufquiamo,  non  già  della  fattezza,ò  forma  del  iufquiamo  iflefib  alla  villa: 
per  che  quefta  herba  ha  vn  piede  di  quattro  6  cinque  palmi  alto ,  ÒC  ha  le  foglie  larghe  &C  grof- 
fe,c\"  molle,cY  pilofe:cY  il  fuo  verde  pende  alquato  al  colore  della  BugloiTa.  Quefta  herba,che 
10  dico,quanto  all'effetto  non  è  altro ,  che  vna  fpetie  di  molto  limile  al  iufquiamo ,  dC  di  quella 
maniera  la  prendanolo  per  dir  meglio  il  fumo  di  lei:i  Carichi,  cV  perfone  principali  haueuano 
certi  baftoncelli  buchati  cY  della  grandezza  d'vna  fpanna ,  cV  fatti  a  que- 
llo modo,per  che  da  vna  parte  ha  duo  cannoncelli,che  amendue  rifpon- 
dono  à  vno3cV  (ono  tutti  di  vn  pezzo:  Li  duoi  buchi  dell' vna  bada  fi  po- 
neuano  alle  narici  del  nafo,cY  il  bucho  oppofito  poneuano  nel  fumo  di 
quella  herba  pofta  al  fuoco  ad  ardere:  8>C  per  quefta  via  attraheuano  a  fé  il 
fumo,cYlo  faceuano  vna,c\:  due,cY  tre,  ÒC  più  volte,quanto  più  poteua- 
no  durarui,fìnche  reftauano  fenza  fentimenti,  ftefi  per  gran  fpatio  di  té- 
po  in  terra  addormentati  di  vngraue  OC  profondo  fonno.  Gli  altri  In- 

B  diani ,  che  non  poteuano  hauere  que  baftoncelli  concaui ,  fi  attraheuano  nel  nafo  quel  fumo 
con  certi  calami  ò  cannuzze  fottili  da  fare  graticchie.cY  quelli  ftromenti,co  quali  prendonoil 
fumo  j  è  chiamato  Tabacco  da  gli  Indiani,eY  non  l'herba,ò  il  fonno,che  nafee,  come  credeua- 
no  alcuni.  Teneuano  gli  Indiani  quefta  herba  per  vna  cofa  molto  pregiata ,  6C  la  piantauano, 
8C  faceuano  crefeere  ne  lor  giardini3cY  poderi  per  l'effetto ,  che  s'è  detto ,  d^ndoCi  ad  intendere 
che  quello  iuffumigio  non  1  òlaméte  fulfe  cofa  fana3ma  fanta  ancho .  Hor  to  (lo  che  il  Cariche, 
ò  altro  principale  cade  in  terra ,  è  prefo  dalle  fue  mogli  (che  fono  molte)  OC  é  gittato  in  fui  Jet- 
to,s'egli  l'ha  pero  comandato  prima  :  per  che  s'egli  noi  diffe  auanti ,  vuol  che  lo  lafcino  Ilare  a 
quel  modo  finche  pafsi  quello  alloppiameto3cV  che  fi  dfgerifca  il  vino,  ÒC  il  fumo.Io  nò  {o  pen 
fare,che  piacere  fi  caui  da  quello  atto,fe  non  è  la  gola  del  bere  fino  a  tanto  che  fi  dia  di  fpalle  in 
terra.  So  ben  quello ,  che  alcuni  chriftiani  lo  vfauano3tY  quelli  fpetialoiente,  che  erano  afflitti 
dal  male  franzefe,che  foleuano  dire,che  mentre  à  quel  modo  alloppiati  ftauano,nò  fentiuano 
il  dolore  della  loro  infermità.Ma  à  me  non  pare  altro  fé  no  che  chi  quello  fa,fta  morto  in  vita: 
Ilche  tengo  io  per  peggio ,  che  non  il  dolore ,  che  fuggire  vogliono ,  poi  che  nò  per  quello  ne 
guarifeono,  Alprefente  molti  negri  di  quelli,che  Hanno  in  quefta  città,  dC  nell  ifola3hanno  pre 
to  quello  coftume ,  ÒC  fanno  crefeere  à  quello  effetto  quefta  herba  ne  poderi  de  loro  padroni: 
dC  poi  fi  tolgono  i  medefimi  fumigfj,  8C  dicono  che  quando  efeono  dalle  loro  fatiche,cY  ii  fan-  ' 
no  quelli  tabacchi,lafciano  ogni  iìanchezza  via.  A  quello  mi  pare,  che  fi  confaccia  vn  vitiofo 

C  ÒC  cattiuo  coftume  delle  genti  di  Thracia:per  che(come  fcriue  l'Abulenfi  fopra  Eufebio)  que 
Hi  popoli,tanto  gli  huomini3quanto  le  dÒne,hano  g  coftume  di  mangiare  d'intorno  al  fuoco, 
OC  amano  molto  di  elfere,ò  di  parere  imbriachi:  òC  p  che  nò  hanno  del  vino,to Igono  il  feme  di 
alcune  herbe,  che  fono  fra  loro,cY  le  pongono  fu  la  bracia ,  g  che  ne  efee  vn  tal  odore ,  che  fen- 
za altro  bere,ne  diuentano  ebbri  q  uanti  prefenti  vi  [i  r  i  trouano  ♦  Il  che  al  parer  mio  è  vna  cofa 
ifteffa  con  quelli  tabacchi  de  gli  Indiani  ♦  Ma  per  eh  e  s'è  detto  di  fopra,che  quado  alcun  princi 
pale  ó  Cariche  cade  in  terra  g  quello  tabaccho,  vieutoilo  pollo  fui  letto  ,  fé  elfo  l'ha  coman-  Quali  fa- 
dato  prima ,  è  ragioneuole  cofa ,  che  noi  diciamo,che  maniera  di  letti  gli  Indiani  hanno  in  qfta  n° .'  '"«  de 
ifola.Efsi  in  quefta  maniera  gli  hanno  dC  coftumano  :  per  che  non  è  altro  il  lor  letto ,  che  o  vn  g  in 
lenzuolo  in  parte  teffuta,in  parte  aperta,c\"  fatta  a  fcacchi,ò  à  modo  di  vna  rete,per  che  più  fre 
feo  fia:cV  la  fanno  di  bambage  ò  cottone  e  lunga  due  canne  ÒC  mezza  ò  tre,c\"  larga ,  quato  e(si 
vogliono  :  ÒC  le  eflremità  di  qfta  manta  6  di  tapedi  ftano  legate  co  molte  fila  di  Cabuia,ò  di  He 
nechen(de  quali  ù  parlerà  nel  decimo  capitulo  del  fettimo  libro).  Quelle  fila  fono  lunghe,  Se* 
fon  cògiunte,cV  legate  nelle  eftremitadi  ò  capi  della  Harnaca(che  coli  quello  letto  chiamano) 
con  vn  trafilo  ben  fatto ,  come  fi  fuol  fare  nella  cocca  trafilata  di  vna  corda  di  baleftra:  8C  cofi  la 
guarnifeono,  òC  la  legano  poi  àdua  arbori  con  due  corde  di  cottone,  ò  di  Cabuia  ben  fatte  ÒC 
forti,che  lorote  chiamano  Hico(g  che  Hico  vuol  dire  la  fune  in  lor  lingua), ÒC  cofi  refta  il  letto 
fufpefo  nell'aere ,  tanto  alto  di  terra ,  quanto  piace  loro  di  porlo,  ÒC  per  che  la  contrada  è  tem- 
Vi'aggivol.3°+  p         perata. 
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penta,  non  bifognaprouedere  di  altra  couertaperfopra,faluofe  fteffero  preffo  qualche  alta  J) 
montagna^  vi  tacefle  frefco.  Per  che  fono  quefti  letti  larghi ,  dC  gli  attaccano  cV  fufpendano 
lenti,p  clie  più  morbidi  cV  piaceuoli  fiano  ,  Tempre  vi  auanza  della  medefima  Hamaca,che  chi 
vuole  Marne  couerto  di  fopra,puo  addoppiamela»  Ma  quado  efsi  dormono  in  cafa ,  fi  Temono 
de  gli  ftantijò  pofti  della  cafa,in  vece  de  gli  alberi ,  per  fufpendere  quefti  letti:cV  fé  fa  freddo,vi 
pongono  ò  carbone ,  ò  brada  di  fotto,ò  quiui  preffo.  Però  in  effetto  à  chi  non  è  vfo  di  fimili  let 
ti,non  piacciono  molto,faluo  fé  nò  fono  molto  larghi:p  che  la  tefta  cV  i  pie  di  chi  vi  dorme,  ve- 
gono  à  ftare  in  alto,cV  i  lombi  cV  la  fchiena  à  baffotche  e  vna  cofa  molto  difagiata  ;  Ma  quando 
fono  ben  larghi,fi  può  la  perfona  coricare  nel  mezzo  di  loro  p  trauerfo  :  cV  cofi  vengono  à  fta 
re  vgualmente  tutte  le  membra.Per  dormire  in  campagna,  cV  mafsimamente,doue  fono  albe 
ri  p  attaccarmi  pare  che  quella  fia  la  miglior  maniera  di  letti ,  che  poffa  effere:  per  che  quefta 
manta ,  che  s'è  deferitta ,  cV  ferue  per  letto  ,  è  portatile,  cV  vn  garzone  la  porta  [otto  il  braccio: 
cV  non  farebbono  poco  gioueuoli  vfandoli  ne  gli  efferati ,  in  Spagna ,  in  Italia ,  dC  ne  gli  altri 
luoghi  del  mondo:per  che  non  morrebbono  tante  genti  l'inuerno,c\:  ne  tempi  tépeftofi,qua- 
ti  ne  moiono  per  dormire  in  terra  :  Et  in  quefte  Indie  li  portano  gli  huomini  da  guerra  dentro 
della  hauascefte  ò  ferrate  come  fi  dirà  appreffo ,  che  fi  fanno  delti  Bihaos  cV  àquefto  modo 
vanno  ben  conferuaticV  netti  :cV  le  genti  non  dormono  ftefe  in  terra,  come  negli  alloggia- 
menti  di  chriftiani  Ci  fa ,  in  Europa ,  in  Africa ,  cV  nelle  altre  parti .  Che  fé  qui  queito  non  fi  fa- 
Ceffe ,  per  effere  la  terra  molto  numida,  qUefto  farebbe  maggior  pencolo  per  la  vita  de  gli  huo 
mintene  non  farebbe  la  guerra  ifteffa* 
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A  De  matrimoni]  de  gli  Indiam,&  quante  mogli  hanno}&*  della  lor  libidine :&  in  che  gradi  non  prendo- 
no moglie ,& conche  religion raccolgono toro,con altre cofe notabili.  Cab,  III* 
Eflcndofi  nel  precedente  capitolo  detto  della  forma  de  letti  de  gli  Indiani  di  quefta  ifoJa,di» 
cafi  hora  del  matrimonio ,  che  vfauano:  benché  in  effetto  qfto  attorcile  noi  ebriftiani  teniamo 
g  facrameto,conie  egli  zfi  pofTa  dire  eflere  à  pilo  qfti  Indiani  vn  facrilcgio ,  poi  che  nò  può  ef- 
(ere  detto  p  loro,Quos  deus  coniunxit ,  homo  nò  feparetxhe  anzi  h  dee  crederete  il  demo- 
nio coftoro  cògiunga,talc  è  la  formabile  in  quefto  feruano:  g  che  in  qfta  ifola  ciafeuno  haueua 
vna  moglie  fola  (fé  nò  ne  poteua  foftentare  piu)»ma  molti  ne  haueuano  due ,  cV  piu,cV  i  Caci- 
chi,  trc,etquattro,cY  quante  ne  voleuano:cV  il  CacicheBehecciohebbe  xxx  mogli  proprie: 
cV  nò  folamcte  l'haueuano  per  l'vfo  del  congiungimento,che  fogliono  i  mariti  naturalmente 
feruare  con  le  mogli  loro,ma  per  altri  nefandi  ancho  Se  beftiali  viì,cY  peccati  :  p  che  il  Caciche 
Goacanagari  haueua  certe  mogli,con  le  quali  fi  cògiugneua  nel  modo,che  fogliono  fare  le  vi- 
pcre:Hor  vedete,che  abhominatioe  inaudita:  cV  che  le  vipere  qfta  proprietà  OC  vfo  habbiano, 
il  dicono  Alberto  Magno,Ifidoro,  èC  Plinio:  Ma  erano  peggiori,che  vipere,coIoro  che  à  qfte 
bruttezze  fi  lafciauano  trafeorrere,  poi  che  alle  vipere  nò  ha  la  natura  altra  via  da  generare  co 
cena,cY  vi  vengono  come  forzatela  cofi  fatto  attori  che  nò  è  marauiglia,fe  tali  vipere  in  vifta 
humana  hano  cofi  gran  caftigo  hauuto  dal  grade  Idio  ;  Se  di  qfto  Caciche  aduque  tal  fama  vo 
Ia,bifogna  che  de  gli  altri  fuoi  ancho  fi  dica  il  medefimo:p  che  i  popoli  cY  nel  vitio,  cV  nella  vir- 

B  tu  fono  atti  ad  imitare  tofto  il  principe  :  Onde  di  maggior  caftigo  è  degno  lì'nuentor  di  qual- 
che peccatocene  nò  lì'mitatorexome  all'incòrrò,  Suprema  gloria  merita  colui,che  è  di  qualche 
virtuoso  atto  auttore.Egli  è  cofa  affai  publica  qfta  che  ho  detto, cofi  in  quefte  ifole,come  in  ter 
ra  fermarne  quali  luoghi  molti  Indiani  cV  Indiane  erano  fodomite,cV  fì  prefume,che  ve  ne  fia- 
no  ancho  hoggi  molti.cV  nò  folamente  nò  fé  ne  vergognano,ma  fé  ne  pregiano,cY  come  le  al- 
tre nationi  portano  attaccato  al  collo  alcune  gioie  dì  oro,  cV  di  pietre  ptio(e,cofi  in  alcuni  luo- 
ghi di  qfte  Indie  portano  per  pendéte,cV  p  vn  gioiello,appefo  al  collo  la  effigie  di  duo  huomi- 
ni,l'vn  fopra  l'altro  1  quel  nefando  atto  fodomitico,fatti  d'oracY  io  ho  veduto  vn  di  qfti  gioelli 
diabolici  d'oro  che  pefaua  poco  meno  di  veti  pezi  di  oro,cV  era  vacuo  di  détro,cV  bé  lauorato: 
d>C  ti  hebbe  nel  porto  di  fanta  Marta  nella  coftiera  di  terra  ferma,  nel  m  d  x  i  i  i  i  quado  toccò 
quiuil'armata;con  la  quale  patio  Pedrarias  in  terra  ferma:&V  p  che  portarono  vna  gran  quatita 
di  orò,che  quiui  hebbero,à  farlo  fondere  dinàzi  a  me,come  vfficiale  regio  fopra  il  fondere  del 
Ioro:io  fpezzai  di  mia  mao  con  vn  martello  quella  dishonefta  effigie  nella  città  del  Dariem  Sì 
che  vedete  fé  chi  di  tali  gioie  lì  pregia,  fì  vergognerà  di  vfare  vna  tanta  dish  onefta ,  cY  fé  è  cofa 
nuoua  fra  gli  indiando  più  tofio  cofa  ordinaria ,  cV  comune  fra  loro.  Anzi  io  dico,che  à  colui, 
che  prende  fra  loro  il  luogo  di  patiente  in  quel  beftiale  atto,riceue  ancho  torlo  vfficio  donne- 
fco,cV  come  donna ,  ne  porta  le  nague,  che  fono  vn  fazzuolo  di  cottone ,  che  le  donne  di  qfta 
ifola  per  coprire  le  lor  vergogne  fi  poneuano  dalla  cintura  fino  à  mezze  gambe  :  cV  le  donne 

G   principali  le  portauano  fino  a  talloni  :  Ma  le  donzelle  vergini ,  come  s'è  detto  altroue,niuna 
parte  del  corpo  fi  copriuano,come  ne  ancho  gli  huomini ,  che  non  fapendo,  che  cofa  è  vergo- 
gna,non  fi  curauano  di  altra  couerta*     Ritornando  al  propofito  noftro,quefto  abhomineuo 
le  peccato  R  vfaua  molto  fra  gli  Indiani  di  quefta  ifola ,  ma  era  molto  dalle  dòne  abhorrito,  per 
l'intereffe  loro,piu  che  per  fcrupolo  alcuno  di  confeientia  :  benché  ne  fulTero  alcune  buone  di 
lor  perfonaxome  che  in  quefta  ifola  erano  le  maggiori  vigliacche,  cV  le  più  dishonefte  dC  libi- 
dinofe  donne ,  che  fi  fìano  in  tutte  quefte  Indie  vedute*Dico,che  erano  fcuone ,  cV  amauano  i 
loro  mariti,  per  che  quando  qualche  Caciche  moriua ,  alcune  delle  fue  mogli  di  lor  volontà 
propria  fi  faceuano  viue  co  lor  morti  mariti  fepelire,cVfi  faceuano  porre  nella  fepultura,ac- 
qua,cV  di  quel  pane, che  effe  mangfauano,con  alcuni  frutti  ♦  cV  quado  quefte  mogli  da  fé  ftef- 
fé  non  vi  s'induceuano ,  erano  lor  mal  grado  forzate  andare  viue  àfepiliruifncomeauenne  a* 
punto  in  quefta  ifola,  quando  mori  il  Caciche  Behechio,che  era  gran  fìgnore ,  8C  due  del- 
le mogli  fue  forzate  furono  viue  col  marito  fepolte*  ben  che  quefto  coftume  non  fuiTe  gè-  che  manie 
nerale  per  tutta  l'ifola:  per  che  nella  morte  de  gli  altri  Cacichi  non  ficoftumaua  quefto.ma  «tengono 
doppo  che  era  il  Caciche  morto ,  l'infafciauano  tutto  con  certe  bende  di  cottone  inteflute  co-  fS^  i 
me  cinte  molto  ben  lughe,cY  l'auolgeuano  à  quefto  modo  ben  ftrettó  dal  capo  al  pie,cY  fatto  loro  %no'- 
vn  foffo,vel  poneuano  dentro,cVcon  lui  le  fue  gioie,  cV  le  altre  fue  cofe  più  care»  Et  face-  ri&  có  che 
uano  in  quel  foifo  vna  volta  di  legni,accio  che  la  terra  noi  toccaife,cY  poftoui  dentro  il  morto  c""" 
a  federe  in  vn  fcano  ben  lauoratOjCopriuano  poi  di  fopra  di  terrai  xv  ò  xx  didurauanole 
Viaggi  volf*  p    rj        effequie 
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cUequic,che  con  lor  canti  li  faceuano  gli  Indiani  Cuoi  con  molti  altri  de  conuicini,c\:  vi  veniua  jy 
no  ad  honorarlo  gli  altri  Carichi  cV  principali  dell'ifola,fra  li  quali  ftranieri  Ci  còpartiuano  i  be- 
ni mobili  del  Re  defunto  Jn  quel  cantare,che  faceuano,  narrauano  le  opere,cY  la  vita  del  mor 
to,cV  le  battaglie  che  vinte  haueua ,  cV  come  haueua  ben  retto  il  fuo  regno,con  le  altre  fue  co- 
fé  degne  di  memoria.  Et  cofi  da  l'approbare  che  allhora  delle  fue  opere  fi  faceua ,  fi  compone- 
vano gli  Areiti,cY  canzonicene  doueuano  reftare  g  hifloria  ,  come  s'è  detto  di  fopra  nel  primo 
cap.di  quello  libro.  Ma  perche  s'è  di  fopra  tocco  di  Anacaona ,  cY  benché  fi  fappia,come 
tutta  la  bruttezza  ,6V  libidinofà  fiamma  della  Iuffuria  non  regnò  negli  huomini  folamen- 
te  di  quefja  contrada,  ma  nelle  donne  ancho,  Quefta  donna  hebbe  qualche  conformità  con 
quella  Semiramis  Reina  de  gli  Afsirfj ,  ma  non  già  nei  gran  gefti,che  di  lei  Giufh'no  fcriue,nè 
in  fare  ammazzare  molti,  co  quali  fi  congiugneua,nein  fare  andare  affai  honeftam  ente  le 
fue  donzelle  veftite,comc  il  Boccaccio  di  quefta  Reina  dice,  perche  Anacaona  nèvoleua 
cofi  honefte  le  fue  create,  né  defideraua  la  morte  à  gli  adulteri  fuoi,ma  le  fi  raffornigliò  in 
molte  altre  fozzuredi  lufluria»  Quella  Anacaona  fu  moglie  del  Re  Caonabo,cV  forelìa  del 
Re  Beheccio ,  cV  fu  molto  difToluta  :  8C  tanto  ella ,  quanto  le  altre  donne  di  quefta  ifola ,  ben- 
ché fuflero  con  gli  Indiani  buone ,  Ci  dauano  nondimeno  facilmente  in  preda  de  chriftiani,  nò" 
negando  mai  lor  le  lor  perfone.Ma  quefta  Cacica  doppo  la  morte  di  fuo  marito  cV  fratello,vfò 
ogni  maniera  di  libidine,per  che  reftò  in  tanto  rifpetto  cVriuerentia  di  tutti ,  quanto  fiuterò 
mai  flati  rifpettati  cV  riueriti  il  marito  o  il  fratello:  cV  tanto  Ci  faceua  quanto  ella  comandaua,cV  £ 
vilTe  nella  fignoria  del  fratello  nella  prouin eia  diSciaragua  pofta  nell'vltimo  di  quefta  ifola 
verfo  ponente  ♦  Benché  haueiTero  i  Carichi  Cei  cV  Ccttc'  mogli ,  vna  era  pero  la  principale ,  cV 
la  più  cara 3QC benché  mangialTero  tutte  infieme,cY  viueuero  fotto  vn  tetto  predo  al  letto 
del  marito  tutte,  non  era  però  fra  loro  mai  differcntia ,  né  lite  alcunaJlchepareimpofsibile 
cofacVnon  conceifa  fé  non  alle  galline ,  cY  alle  pecore,  che  con  vnfolo  gallo,  cV  con  vn  folo 
montone  viuono  molte  di  loro  fenza  moftrare  gel  ofia  alcuna ,  né  mormorare  ♦  Fra  le  donne 
adunque  quefta  è  cofa  rara ,  cV  fra  tutte  le  nationi  non  fi  ferua  quefto  coftume  fé  non  fra  que- 
lle Indiane ,  cV  le  donne  di  Thracia:  le  quali  due  nationi  fi  conformano  ancho  in  molte  altre 
cofe,come  Ci  dirà  appreifo.Ritornando  al  propofito,fra  le  molte  mogli  di  vn  Caciche,fempre 
ve  ne  era  vna  principale ,  OC  più  cara ,  fenza  moftrare  pero  fignoria  alcuna  fopra  le  altre.  Et  di 
quefto  modo  era  quefta  Anacaona  in  vita  di  fuo  marito:cV  doppo  la  morte  di  lui  reftò  fignora 
alToluta,cV  molto  da  i  fuoi  rifpettata ,  ma  molto  dishonefta  nell'atto  venereo  con  chriftianircV 
g  quefto  fa  riputata  la  più  diiToluta  dona  dellifola ,  benché  con  tutto  quefto  fuile  di  grande  in 
gegno,&:  fifapefle  fare  feruire,rifpettare,  cY  temere .  Ho  detto  di  fopra,che  le  donne  di  quella 
ifola  erano  con  li  loro  huomini,continéti,cV  à  chriftiani  faceuano  volétieri  di  fefteffe  copia  :  cxT 
perchevfciamo  pure  da  quefta  Coirz^  materia  no  mi  pare  di  tacere  vn  religiofo  atto,  che  quelli 
Indiani  feruauano  di  caftita  con  le  mogli  loro  g  qualche  giorno,non  g  ben  vi  nere,  ma  g  raccor 
re  l'oro.Nel  che  mi  pare,che  efsi  imitalTero  le  géti  d'Arabia,doue  qlli,che  raccolgono  l'incéfo.  p 
non  folaméte  dalle  dòne  fi  allontanano,ma  fono  del  tutto  cV  g  tutto  cadi  ♦  Il  primo  Almirante 
don  Chriftoforo  colombo,come  Catholico  et  buon  Capitano  doppo  che  hebbe  notitia  delle 
minere  di  Cimbao,cY  vidde,che  gli  Indiani  raccoglieuanp  l'oro  nell'acqua  fenza  cauarlo,con 
la  cerimonia  cV  religion,che  "s'è  detta,nò  lafciaua  andare  i  chriftiani  à  raccorlo  fenza  còfeffarfi, 
cV  comunicarfi  prima  :  cV  diceua,che  poi  che  gli  Indiani  (la uano  x  x  di  lontani  dalle  dòne  lo- 
ro,^ digiunauano  prima  che  andaffero  à  raccorre  l'oro,cV  diceuano,che  quando  con  donne  Ci 
ritrouauano,nò  ritrouauano  oro,chc  era  ben  giufto,che  anche  efsi  Ci  allontanaflero  dal  pecca- 
re,^ Ci  còfeflaffe  ro:gche  ftando  in  grafia  d'Idio  haurebbono  più  còpiutaméte  hauutii  beni  te 
porali  cV  gli  fpirituali.Ma  non  piacea  qfta  fantimonia  à  tutti:cY  diceuano,  che  quanto  alle  don 
ne,ne  erano  più  lontanicene  gli  Indiani ,  g  che  le  teneuano  in  Spagna:cV  quanto  al  digiunare, 
molti  chriftiani  fi  moriuano  di  fame,cY  magiauano  radici  di  herbe,cY  altre  Ornili  cofe:cV  quato 
alla  confefsione,  che  non  vi  erano  dalla  chiefa  aftretti  più  che  vna  volta  fanno  la  pafqua,&T 
che  alcuni  ancho  più  volte  l'anno  Ci  confeflauano.  Ma  l' Almirante  non  daua  à  niun  modo  li- 
centia  di  andare  alle  minere  dell'oro  fé  non  à  quelli,che  confeffati  cV  comunicati  vi  andauano, 
dC  tutti  gli  altri ,  che  fenza  fua  efpreffa  licentia  vi  andauano ,  li  caftigaua.  Gli  flati ,  cV  regni 
di  quelli  Carichi  (come  io  ho  voluto  efTerne  informato  da  molti)  fi hcreditauano  dal  pri- 
mogenito nato  da  qualunque  delle  mogli  dal  Re  :  Ma  fé  aueniua ,  che  quefto  primogenito 
falle  morto  fenza  figliuoli ,  non  ricadea  lo  flato  al  fìgliuol  del  fratello  ,  ma  al  figliuolo  ,ò 

figliuola 
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A  figliuola  della  forella ,  fé  la  haueua  hauuta  :  per  che  diceuano ,  che  quefto  nepote  era  più  certo 
herede,poi  che  era  nato  della  forella,che  non  quello,che  fuffe  nato  della  cognata,  &  come  più 
vero  OC  certo  nepote  rapprefentaua  il  tronco  dC  la  radice  del  fangue.Nè  mi  pare, che  quefta  fla 
molta  beftialita  o  errore ,  maffimamente  in  paefe,  doue  le  donne  erano  coli  dishonefte,&:  cat- 
[timide  gli  huomini  anchor  che  fufTero  peggiori  di  loro,haueuano  nondimeno  generalmente  Con  quali 
vn  virruofo  coftumenel  maritariì:per  che  per  niun  conto  prendeuano  per  moglie,  ne  carnai-  ordini  ecco 
mente  conofceuano  la  madre,la  figliuola,©  la  forella  loro:In  tutti  gli  altri  gradi ,  o  effendo  mo-  JjJ  fm~ 
glie,ò  non  effendo  moglie,  licentiofamente  con  lor  [i  giaceuano.  11  che  pare  cofa  marauigliofa  rSna.  ™* 
in  gente  cofi  difordinata  cY  inchinata  al  vitio  della  carne ,  poi  che  Ira  chriftiani  in  altre  parti  del 
mondo  s'è  qualche  volta  quefta  legge  rotta:cV  non  meno  fra  gentili  cV  hebrei,come  [i  legge  di 
AmoncY  di  Tamar,che  erano  amédue  figliuoli  del  Re  Dauid  :  cV  come  u  legge  dell'Imgador 
Caligula ,  che  h  giaceua  con  due  fue  forelle,cY  di  vna  di  loro  hebbe  vna  figlia ,  la  quale  voglio- 
no alcuni,che  ancho  violaffe  *  De  Partili  fi  legge  medefimamente,che  fenza  rifpetto  alcuno  fi 
giaceffero  con  le  figliuole,con  le  forelle,cY  con  ogni  altra  donna  ftretta  ò  lontana  di  fangue:  de 
Garamanti  ancho  li  leggerne  teneuano  per  l'vfo  venereo  tutte  le  donne  comuni  fenza  diftin 
rione  alamari  che  non  è  da  marauigliare ,  fé  quefta  gente  feluaggiadi  quefte  Indie  in  fimile 
errore  fi  ritrouaffe  ♦  Ma  per  quello,  che  io  ho  letto,mi  pare  che  le  genti  di  Tracia  [imo  più  che  Coftumiai 
altre,conformi  al  coftume  di  quefti  Indiani  quanto  al  tenere  molte  mogli,cY  quanto  al  morire  le  gen"  di 

B   voluntariamente  co  i  mariti  loro:  per  che  in  Tracia  quelle,che  più  amauano  i  mariti,  fi  gittaua  Tracia" 
no  nel  fuoco  ad  ardere  co  corpi  di  quelli  :  cV  quella,  che  quefto  non  faceua ,  era  tenuta  per  don  Gl'indiani 
na,che  non  haueffe  al  marito  feruata  caftita  :  cV  già  s'è  detto,che  in  quefte  Indie  alcune  donne  dl  terra  fcr 
iìfepelifcono  viue  color  morti  mariti.  Le  genti  di  Thracia  facrifìcano  gli  huomini  ftefsi,c\T  ma  fac/ifi~ 
delle  offa  delle  tefte  loro  fanno  vafi  per  bere  fangue,cY  altri  beuande:  Ifidoro  dice,che  quefta  è  mmiviu"  & 
vna  colà  fauolofa  :  Ma  io  penfo ,  che  egli  non  ne  haurebbe  dubitato  fé  haueffe  faputo  quello,  nungiono 
che  noi  fappiamo  de  Caribi  in  quefte  ifole,cY  delle  genti  della  nuoua  Spagna,  cV  delle  prouin-  carne  hu" 
eie  di  Nicaragua,et  di  altre  molte  parti  di  terra  ferma,doue  per  vn  continouato  v(o  facrifìcano  ma"a' 
huomini,cY  cofi  mangiano  comunemete  carne  humanà,come  fi  magia  in  Francia,in  Spagna, 
cY  in  Italia  carne  di  caftrato  ò  di  vacca.  Ma  lafciando  quefto  per  quando  fera  tempo  di  dirne  a 
lungo ,  cV  ritornando  a  l'errore  de  gli  Indiani  quanto  alle  mogli ,dico,  che  poi  che  fi  fono  ritro- 
vati al  mondo  chi  in  limili  errori  incorfì  fiano  di  conofeere  la  propria  figliuola  ò  forella,mi  ma 
rauiglio  come  quefti  Indiani  fel uaggi  colmi  di  tmti  altri  vitfj ,  in  quefto  di  giacerfi  con  le  ma- 
dre^ fore!le,o  fìgliuole,fì  fiano  (apriti  aftenere:Nè  s'ha  pero  da  penfare ,  che  g  atto  alcuno  vir- 
tuofo  lo  lafciaffero,ma  folo  g  che  per  cofa  certa  tengono,che  colui  che  con  fua  madre,o  fìgliuo 
Ia,o  forella  [i  giace,di  mala  morte  muoia:cV  quefta  opinione  in  lor  fìffa  n'  dee  crederebbe  la  fpe 
rientia  infegnata  lor  la  habbia:Ne  mi  marauiglio,che  efsi  in  qfti  errori,cY  altri  maggiori  incor- 
reffero,poi  che  no  conofeono  il  vero  Idio,cY  adorano  il  demonio  in  varie  forme  cV  idoli,come 

C  s'è  detto  di  fopra,fotto  il  nome  di  Cemi,dipignendoIo ,  cV  intagliandolo  cofi  horrédo  cV  brut- 
to,come  lo  fogliono  i  chriftiani  dipignereà  pie  di  fan  Michele,o  di  fan  BartolomeorMa  noi  di 
pingono  efsi  legato  in  catenine  riuerfato  in  terra,ma  in  forma  di  riuerentia,alle  volte  afsifo  in  ,. 

vn  tribunale,alle  volte  in  pie,cY  di  altre  varie  maniere.Quefte  infernali  effigie  teneuano  nelle  rare  !  5£ 
cafe  loro,  cV  in  certi  altri  luoghi  ofcuri,cV  deputati  g  farui  le  loro  orationi:per  che  vi  andauano  <i««»  $Dc 
hora  a  chiedere  acqua  o  li  lor  capi  cY  poderi,hora  buona  entrata  de  frutti  della  terra,hora  la  vet  TTf  f 
tona  cotra  loro  inimici,cY  cofi  ogni  altra  loro  necefsità.  cV  dentro  in  quel  luogo  ftaua  vno  In-  Ero neglS 
diano  vecchio,che  rifpondea  loro  coforme  alla  lor  dimada,cY  volerei  fi  de  penfare,che  in  co  racoli  da  vc 
fìui,come  in  fuo  miniftro,entraffeil  demonio,cY  parlaffe  g  la  fua  bocca.g  effer  il  demonio  vec-  \ hl  Jftrol°" 
chio,cY  antiche  aftrologo,rifpondeua  al  popolo,  cV  diceuà  il  di,che  douea  piouere,6Y  altre  co-  d°emò^ 
fe,che  per  via  della  natura  procedono.Onde  erano  quefti  vecchi  in  gran  riuerentia,  cY  riputa- 
tione  tenuti,cY  come  facerdoti  cV  pre!ati:cY  quefti  erano  quelli,che  più  ordinariamente  quelli 
tabacchi,^  fumigij  prendeuano:  cV  doppo  che  in  fé  ritornauano,diceuano  s'era  bene  à  fere  la 
guerra,o  a  differirla.  Et  in  effetto  fenza  intenderne  il  parerere  del  demonio  per  qfte  vie,  che  fi 
fono  dette ,  non  faceuano  ne  imprefa,ne  cofa  altra  alcuna  d'importantia.  L'effercitio  principa 
le  de  gli  Indiani  di  quefta  ifola,quando  non  haueuano  da  guerreggiare,cY  vacauano  dalla  agri 
coltura,  fi  era  il  mercatantare,  cY  il  cambiare  vna  cofa  per  vn'altra ,  ma  non  già  con  la  aftutia  de 
mercatanti  noftri,  che  chiedono  il  doppio  di  quel,  che  la  coià  vale3cY  vi  fanno  molti  giuramé- 
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ri,cYfpergiuri  per  che  gli  huomini  femplici  glielo  credine  Anzi  coftoro  tutto  al  riuerfb  fàceua  £> 
no  fenza  mirare  né  alla  valuta  né  al  prezzo  della  cofa,  ma  al  contentaméco  lor  folo  :  onde  p  lor 
palla  tépo  dauano  quello,che  valea  cento,per  quel,che  no  valea  diecine  cinque.eV  accadette, 
che  i  noftri  dauano  loro  per  veftirfi  vn  bel  faio  di  feta ,  o  di  grana,  o  di  altro  fino  òC  buon  pano: 
cV  efsi  indi  à  poco  fpatio  di  tépo  lo  cabiauano,eV  lo  dauano  per  vno  ago,o  gvn  paio  di  fpiiietti: 
cV  cofi  per  qìla  via  tutte  le  altre  cofe  còmutauano  :  8C  tofto  quello ,  che  haueuano ,  ntornaua* 
no  à  riuenderlo  g  vn'altro  Umile  modo  fenza  hauere  rifpetto ,  che  più  o  meno  valeiTe:  per  che 
l'intento  loro  principale  fi  era  il  fare  di  fua  volunta,cV  nò  effere  in  cofa  alcuna  coitati.  Il  mag 
gior  peccato,cV  che  più  gli  Indiani  di  qfta  ifola  abhorriuano ,  cY  con  maggior  rigorosità  puni- 
uano,era  il  furto.Onde  era  apprciTo  di  loro  il  ladro  per  ogni  picciola  cola ,  che  rubata  haueffe, 
impalato  viuo,come  fi  dice,che  fi  fa  in  Turchia:  6Y  era  lafciato  a  quel  modo  infilzato  in  vn  pa- 
lo,fìnche  moriua.  Per  la  crudeltà  di  cofi  fatta  pena  poche  volte  accadeua ,  che  fimile  errore  8C 
caftigo  fra  loro  fi  ritrouaffccY  fé  pure  fi  offriua  il  cafo,nò  u  difsimulaua,nc  gdonaua  tal  delitto 
per  niun  conto ,  ne  vi  giouaua  parentela,  o  amifta:anzi  teneuano  quafi  per  vn  grande  delitto 
intercedere  g  vn  ladro,o  procurare ,  che  fi  perdonaiTe  o  comutaffe  la  pena  di  tal  errore.  Già 
s'è  dato  bando  à  fatana  da  qfta  ifola,cY  è  tutto  quefto,di  che  s'è  ragionato, venuto  à  fine,  ÒC  mari 
cato,con  eiTere  mancata  de  fornita  la  vita  de  gli  Indiani  :  per  che  quelli,che  vi  auanzano,fono 
affai  pochi,cV  fono  o  nel  feruigio,o  nella  amiftà  de  chriftiani.  Alcuni  fanciulli  di  quefti  Indiani 
potrà  effere,che  fi  faluino  eiTendo  battizati,  cY  feruando  la  fede  Catholica,  Ma  che  diremo  di  £ 
coloro,che  effendo  chriftiani ,  andauano  alquanti  anni  à  dietro,  ribellati  fuggédo  per  le  mon- 
tagne col  Caciche  Don  Henrico,cV  altri  principali  Indiani ,  non  fenza  gran  vergogna  ÒC  dan- 
no de  noftri ,  che  quella  ifola  habitauano  C  Et  per  che  quello  è  vn  paffo  notabile ,  cV  s'attende 
hora  con  molta  attentione  al  rimedio ,  ragionerò  nel  cap,fequente ,  di  quella  materia,  per  che 
meglio  la  origine  di  quefta  ribellione  s'intenda ,  &C  à  che  fine  l'ha  ridotta  ilfignore  Idiocon  la 
clementia  della  Maefta  Cefarea  deli'Impera:or  noftro, 

-Della  ribellione  del  Caciche  Don  Henrico}& per  che  cagione  ~\>i fi  mojje  ,&  della 
ribellione  de  negri,  Cap.  II  IL 

Fra  gli  altri  Cacichi  virimi  di  quefta  ifola  Spagnuola  vene  è  vno  chiamato  Don  Henrico* 
il  qualee  chnftiano,battezato,cY  fa  leggere  cV  fcriuere,cV  parla  bene  nella  lingua  Caftigliana: 
pche  fu  dalla  fua  fanciullezza  aileuato  cY  dottrinato  dalli  frati  di  fan  Francefcho:cY  nel  princi- 
pio moftraua  douere  riufeire  Catholico,cY  douere  nella  fede  chnftiana  gfeuerare,  Qtiado  egli 
fu  poi  di  età,cY  il  marito ,  feruiua  con  le  fue  genti  à  i  chriftiani  nella  terra  di  fan  Giouanni  della 
Maguana,doue  era  luogotenete  delI'Almirante  Don  Diego  Colombo,vn  gentilhuomo  chia 
mato  Pietro  di  Vadiglio ,  perfona  otiofa  nel  fuo  vfficio  di  giuftitia ,  poi  che  per  fua  cagione  la 
ribellione  di  quello  Caciche  nacque  Jl  quale  Caciche  andò  àquerelarfidivn  chriftiano ,  del 
quale  hauea  gelofia,òfapeua,  che  haueffe  à  fare  con  fua  moglie:maquefto  giudice  non  fola-  & 
mente  non  caftigò  il  delinquente,  ma  oltraggiò  ancho  il  querelali  te,  cY  lo  tenne  fenza  altra 
caufa  prigione.Et  doppo  che  1  hebbe  bene  minnacciato  con  alcune  parole  difeortefi  lo  liberò» 
Il  Caciche  fé  ne  venne  à  quefta  regia  audientia,  che  in  qfta  città  di  fan  Domenico  rifiede,cYfi 
querelò  di  quefta  ingiuftitia ,  cY  fu  per  ciò  prouifto ,  che  fé  li  faceffe  giuftitia  :  ma  non  li  fu  fat- 
ta ,  per  che  fu  rimeno  al  medefimo  Pietro  di  Vadiglio ,  che  l'haueua  prima  a^grauato ,  OC  che 
poi  maggiormente  l'aggrauò:per  che  lo  pofe  di  nuouo  in  prigione  cV  lo  tratto  peggio  che  pri- 
ma: Di  modo  che  lHenricoprefe  per  partito  di  foftnrfi,cY  di  difsimulare  le  fue  ingiurie  cY 
vergogne  per  allhora ,  per  potere  vendicarfi  poi ,  come  fece ,  contra  altri  chriftiani ,  che  niu- 
na  colpa  vi  haueuano  *  Effendo  adunque  ftato  lafciato  libero  ferui  alquanti  giorni  quietameli 
te  finche  diede  effetto  alla  fua  ribellione  :  OC  quando  li  parue  il  tempo(che  fu  nel  md  x  i  x  )  Ù 
ribellò,cYandoffene  alla  montagna  con  tutti  quegli  Indiani,  che  potè  adunare  infieme,cY  al 
fuo  volere  tirare,cY  fé  ne  andò  per  li  monti,che  chiamano  del  Beonico,  cV  g  altri  luoghi  di  qfta 
ifola  preffo  à  x  1 1 1  anni.  Nel  qual  tépo  vici  alcune  volte  di  trauerfo  fu  le  ftrade  con  le  fue  gen 
ti ,  cY  ammazzò  alcuni  chriftiani,cY  rubandoli  tolfe  loro  alcune  migliaia  di  ducati  d'oro.  Et  al 
cune  altre  volte  doppo  di  hauer  morti  alcuni  altri,  fece  di  molti  danni  nelle  terre,  cYnè  capi 
dell  ifofa:cV  fi  fpefero  molte  migliaia  cY  migliaia  di  feudi  per  haueilo  nelle  mani  ò  ritrouar- 
lo ,  dC  non  fu  pofsibile  mai ,  fino  a  poco  tempo  fa  :  per  che  egli  andò  di  forte ,  cY  £  tali  luoghi; 

che  non 
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A  che  non  fi  lafciò  mai  prendere,  II  che  pare  che  fìa  Mata  molta  viltà  de  gli  rinomini,  che  hora  ha- 
bitano  quella  ifo!a,poi  che  chiaro  fiacche  quando  ella  era  habitata  da  tanti  Indiani, che  non  vi 
era  numero ,  fu  tutta  foggiogata  Oc  vinta  da  e  e  e  Spagnuoli ,  cV  meno .  Ma  io  dirò  quello 
che  ne  è  flato  cagione.  Quando  i  chriftiani  elfendo  pochi  vinceuano  gli  Indiani,  che  erano 
molti,dormiuano  fopra  le  targhe  con  le  fpade  al  fianco ,  cV  ftauano  fempre  vigilati  col  nimico: 
la  do  uè  hora  dormano  in  buoni ,  cV  delicati  letti ,  volti  tutti  al  guadagno  de  zuccari  cV  delle  al- 
tre cocche  hanno  lor  del  tutto  occupata  la  memoria,cV  tolto  di  potere  attendere  al  caftigo  di 
quelli  Indiani  ribelli ,  con  quella  diligentia  cV  attentione ,  che  fi  richederebbe.Et  pure  non  ne 
doueuano  far  poco  conto ,  veggendo ,  che  con  loro  fi  congiungeuano  alcuni  negri,  de  quali, 
per  cagion  di  quelli  ingegni  di  zuccaro,  è  tanta  copia  in  quella  ifola,che  pare  a  punto,che  dia- 
mo in  Guinea  terra  di  negri.  Onde  fé  l'Almirante  Don  Diego  nel  mdxxii  non  era  cofi  pre 
fio  à  rimediare  alla  ribellione  de  negri ,  che  nel  fuo  ingegno  da  zuccari  hebbe  principio,certo 
che,haurebbe  potuto  enere ,  che  fulfe  flato  bifogno  di  conquiflare  quefla  ifola  di  nuouo  :  per 
che  non  vi  haurebbono  lafciato  chrifliano  in  vita. Ma  ritornando  al  Caciche  Henrico,la  Cefa- 
rea  Maefla,  &  quelli  del  fuoconfiglio  Reale  delle  Indie  mandarono  con  genti  da  guerra  il 
Capitan  Francefcodi  Barrio  nuouo,  che  è  hora  gouernatore  in  Cartiglia  dell'oro,  perche  à 
quelli  lunghi  cV  pericolofi  motiui  rimediane  :cYdoppo  che  quelle  genti  qui  vennero  ,vno 
Indiano  chiamato  Tamaio  Capitano  inferiore  ad  Henrico  fece  alcuni  affala ,  8C  danni,cV  am- 
B  mazzo  vn  chrifliano ,  ad  vn'altro  tagliò  la  mano  dritta  ♦  Ma  di  quelli  Indiani  in  effetto  poco  ò 
nulla  doueuano  i  chriftiani  temere,cV  vi  fi  rimediò  facilmente,quando  vi  fi  andò  con  l'ordine: 
per  che  fua  Maefla  mandò,  che  fuffedafua  parte  data  fecurta  à  queflo  Henrico ,  cY  à  gli  altri 
Indiani,che  feco  ribellati  fi  erano,cV  che  volendo  ritornare  al  fuo  regio  feruigio ,  fuffe  lor  pdo- 
nato:ma  non  volendo  venire  ad  obediétia  per  lo  bene  della  pace,  li  fuffe  fatta  la  guerra  a  fuoco 
cV  fangue.  Si  che  quefla  regia  audientia  incominciò  ad  effequire  il  mandato  di  fua  maefla,co- 
me  nel  feguente  capitolo  particularmente  fi  diràrMa  per  che  ho  detto  di  fopra,che  dal  nò  effe- 
re  fiata  fatta  giuftitia  ad  Henrico  da  Petro  di  vadiglio,nacque  quella  ribellione,  replico  di  nuo 
uo,che  quella  e  cofa  affai  nota  nell'ifola  :  cV  perche  non  paia,che  io  con  quelle  parole  quel  gen 
tilhuomo  incolpi,dico  che  egli  pagò  già  la  colpa,che  in  quello  cafo  hebbe,  effendo  Idio  giudi- 
ce fuperiore,che punifee cV cafliga quello,cheigiudici terreni difsimulano,cV  non  caftigano- 
Egli  partito  da  quella  città  per  Spagna,entrando  nel  fiume  di  Siuig!ia,fi  affogò  nell'acque  con 
tutta  la  naue ,  che  lo  còduceua,cV  con  tutti  i  còpagni,che  con  lui  andauano  infieme  con  molta 
ricchezza,cV  cofi  pagò  la  ingf  uflitia  ad  Henrico  fatta.Ma  ritornando  à  quello,che  noi  a  dietro 
diceuamo,fi  dee  credere  per  quello,che  s'èdetto ,  che  gli  Indiani  di  quella  ifola  molte  più  ceri- 
monie cV  coflumi  delli  già  detti  haueuano:Ma  per  che  fono  le  genti  fleffe  fìnite,cY  i  vecchi  lo- 
ro,cV  i  più  intendenti  fono  morti ,  non  fi  può  più  fapere  la  verità  d'ogni  cofa:ma  quando  fi  ra- 
gionerà della  terra  ferma ,  fi  diranno  molte  più  cofe^cY  abhomineuoli  delle  loro  cerimonie,  cY 
C  idolatrie ,  per  che  in  quella  contrada  ho  io  fpefo  più  tempo ,  &  vi  è  molto  più  che  fcriuere,per 
che  è  paefe  grandifsimo,cY  di  diuerfe  lingue  cV  coflumù 

Del  faccetto  della,  ribellione  del  Caciche  Henrico  &  come  il  Capitano  Francesco  di  Barrio 
nuouo  andò  àtrouarlo&  sparlarli.  Qap,  V. 

Si  toccò  di  fopra,  come  fua  Maefla  mandò  il  Capitan  Fracefco  di  Barrio  nuouo  à  qfla  ifola, 
percherichiedeffedi  pace  cV  recane  al  fuo  feruigio  Henrico,  ò  li  faceffe  crudele  cYdifperata 
guerra ,  cY  non  con  la  tepidezza ,  che  s'era  fatta  prima  :  cV  pero  feguendo  dico,che  quella  au- 
dientia regia  volfe  fopra  ciò  intendere  il  parere  delle  perfone  principali  di  quefla  citta:  cV  dop- 
po  di  hauerui  molto  difcuffo,del  modo,che  fi  doueua  tenere  o  nella  pace  o  nella  guerra  di  que 
fio  Caciche  Henrico ,  fu  conclufo ,  che  il  medeflmo  Capitano  Francefco  di  Barrio  nuouo  an- 
daffe  prima  à  tentare  la  pace  :cY  non  potendo  accapparfi ,  fi  feruiffero  del  rimedio  delle  ar- 
me: à  ciò  che  fi  faceffe  prima  quefla  diligentia ,  per  giuftificarnela  confciétia  della  Maefla 
CefareacYdèfuoi  vafalli,in  quello  che  fuffe  potuto  feguirne ,  cY  la  colpa  della  guerra  non 
fi  poteffe  imputare  à  i  chriftiani  ♦  Per  queflo  effetto  adunque  parti  da  quefla  città  di  fan 
Domenico  àgli  vnr  di  Maggio  del  mdxxxiii  il  Capitan  Francefco  con  xxxn  chri 
fliani ,  cV  altretanti  Indiani  fopra  vna  carauella ,  cY  corteggiò  Mòla  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  andando  ^erfo  Ponente,  porto  per  porto  :cY  perche  non  poteua  andare  la  carauel- 
la molto  preffo  terra,  faceua  fpeffo  andare  vn  battello  in  terra  con  gente,  finche  giunfe  alla 
Viaggi  vol*3%  p    iirj        terra 
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terra  chiamata  Iachimo  fotto  le  montagne  del  Bauruco  :Et  in  tutto  quello  cammino  non  i 
riuouò  veftigio  alcuno ,  ne  fumo ,  ne  altro  indicio ,  onde  fi  poteffe  il  Caciche  Henrico  con  le 
fue  genti  ritrouare  ♦  Et  perche  fpeffo  dalle  marine  entraua  dentro  terra ,  cV  poi  fi  ritornaua  ad 
imbarcare,  vi  cófumò  duoi  meli:  In  capo  del  qual  tépo  effendo  vn  di  fmontato  in  terra  monto 
fu  p  la  coftiera  di  vn  fiume ,  cV  ritro  uò  vna  ftatia  di  Indiani  dishabitata ,  dC  fenza  pfona  alcuna, 
ma*in  quel  di  intorno  vidde  il  terreno  colnuato:onde  no  volle ,  che  iui  cofa  alcuna  fi  predelle, 
o  che  ben  {i  accorfe  che  gli  Indiani  di  qlla  ftanza  doueuano  effere  andati  a  pefcare3ò  a  cacciare* 
Vitto  qfto  fé  ne  ritornò  al  mare ,  cY  mandò  g  certe  guide  d'Indiani  alla  terra  della  Iaguana  :  OC 
hauutele ,  mandò  vn  di  quelli  Indiani  con  vna  carta  al  caciche  Henrico.gche  dicea  qlla  guida, 
che  fapeua  doue  egli  ftaua:ma  qfto  Indiano  non  ritornò  più  giamai,ne  fé  ne  feppe  mai  nuoua. 
Il  Capitano  hauédo  afpettato  quefta  guida  x  x  giorni,quando  vidde,che  no  ritornaua ,  deli- 
bero di  andar ui  elfo  in  pfona  con  vn'altra  guida ,  che  era  reftata  fcco ,  la  doue  quello  Indiano 
diceua,chehaurebbentrouato  Henrico.  Et  cofi partédo con  xxx  defuoichriftiani  hauen- 
do  cantinato  tre  giornate  cV  mezzo  ritrouò  vn  lauoreccio  nel  capo  :  cY  cercado  dell'acqua  per 
bere  ritrouò  quattro  Indiani,  i  quali  furono  tofto  prefi  tuttitcV  da  lor  fi  feppe ,  come  Henrico 
ftaua  nella  lacuna  ò  ftagno,che  chiamano  del  Còmendatore  Aibaguanes,che  fu  vno  Indiano 
cofi  detto  nel  tempo  che  fu  quefta  ifola  gouernatadal  Còmendatore  maggiore  fra  Nicola  di 
Ouando.Et  qfta  lacuna  era  indi  otto  leghe  lontana  di  cattiuo  paefe,et  di  terra  affai  montuofa, 
cY  piena  6Y  chiufa  tutta  di  fpine ,  d'alberi,  cV  di  cofi  denfe  macchie,quanto  qui  fogliono  effere. 
Il  Capitan  Francefco  determinò  di  andarui  :  Ma  prima  che  alla  lacuna  giungeffe ,  ritrouò  vna 
buona  terra,'cY  di  buone  cafe,&  tale,che  ne  tempi  paffati  vi  haurebbono  potuto  viuere  m  d 
Indiani.Quifi  credette,che  doueffe  ftare  Henrico ,  il  quale  penfauano,chefuffe  già  ritornato 
dalla  lacuna ,  doue  in  effetto  ftaua  faccendo  i  fuoi  fumigrj ,  che  gli  Indiani  fare  fogliono,come 
di  fopra  fi  dille.  Si  fece  notte  al  Capitano  vna  mezza  legalun^i  da  quefta  terra,  cipero  no  vi 
andò  fino  alla  mattina,ma  nò  vi  ritrouò  gente  alcuna,vi  ntrouo  bene  apparecchi  di  cafa,  come 
fogliono  gli  Indiani  hauerli  :  Onde  chiaraméte  fi  conofceua,  che  quefto  luogo  fi  habitaua,ma 
che  le  fue  genti  ^i  ritrouauano  tutte  fuori  Jl  Capitano  comandò,che  nò  vi  toccafferocofa  aku 
na,fuori,che  alcune  zuche  per  portare  acqua,per  che  non  ne  poteuano  per  quella  cotrada  ha- 
uere:&  da  quefta  terra  lino  alla  lacuna  era  vn  camino  fatto  à  forza  di  mano,largo  quanto  potè 
uano  due  carrette  incontrandouifi  paffare  oltra  di  lungo  :  per  quefta  ftrada  conduffero  quelli 
Indiani  x  1 1 1  canoe,chehaueuano,fino  alla  lacuna:  cV  ne  erano  fette  grandi,cY  fei  picciole  Jl 
Capitan  Francefco  feguendo  quefto  camino  con  fuoi  vdi  colpi  d'vna  feura  dentro  nel  bofeo: 
onde  fatti  qui  federe  i  fuoi  mandò  d'ogni  intorno  alquanti  de  gli  Indiani,  che  hauca  fcco,p  che 
prédeffero  in  mezzo  colui,che  tagliaua  legna  nel  bofco,è  cofi  lo  prefero .  Si  dee  notare,che  m 
tutto  quefto  camino  dalla  terra  alla  lacuna  nò  haueuano  in  parte  alcuna  ritrouato  tagliato  vn 
ftecco,ne  vnramo  d'albero:  per  che  1  Henrico  come  pfona  auifata,cY  diguerra,haucuacofi  co- 
mandato a  fuoi  fotto  pena  della  vita,per  che  il  camino  più  intricato  luffe.  Ora  prefo  1  Indiano, 
che  tagliaua  le  legna ,  il  Capitan  fi  ritirò  da  vn  lato  nel  boko  fuori  di  ftrada,ò  lafcio  la  fua  guar- 
dia doue  meglio  li  parue,perche  la  gente,che  paffaffe,non  poteffe  andare  à  dare  noua,che  indi 
chriftiani  andaffero.  Egli  fi  informò  à  pieno  da  quellollndiano  doue  Henrico  ftaua,cY  che  bi- 
fognaua  andare  vna  mezza  lega  per  dentro  la  lacuna  alle  volte  fino  à  ginocchi  nell'acqua,alle 
volte  fino  alle  fpalle,cV  più  cV  meno,cV  che  dall'altra  parte  fi  ritrouauano  fcogli  cV  ba!ze,cV  cer 
ti  alberi  denfi,  cV  intricati  per  l'acqua ,  cV  per  la  coftiera,che  faceuano  vn  camino  molto  diffici- 
le.informato  molto  bene  della  ftrada,che  a  fare  haueua,fi  parti  tofto  con  le  genti,che  erano  fc- 
co fuori  di  ftrada, cV  giunfe  alla  lacuna.  Alcuni  Indiani, che  ftauano  in  terra  fuori  dell'ac- 
qua,  veggendoli  cominciarono  tofto  à  dare  voce  fra  fé  ftefsi,cV  giunti  infieme  da  dodici,  che 
erano,  fi  pofero  dentro  le  canoe,  che  iui  haueuano,  cV  cominciarono  a  battere  de  remi  nel- 
l'acqua,  per  che  i  chriftiani  fentiffero ,  che  efsi  erano,  fu  le  canoe ,  &  gridauano  dicendoci 
mare  Capitano,  al  mare  Capitano  .  Ma  il  Capitan  Francefco  non  volle  rifpondere  ,  an- 
ehor  che  i  fuoi  chriftiani  diceffero  ,  che  rifpondeffe:perche  diceua  ,  che  efsi  haueuano  il 
Capitano, cV  non  poteuano  fapere  qual  Capitano  chiamaffe.  Ma  gli  Indiani  ritornarono 
à  chiamare  dicendo ,  Signor  Capitano  della  Maefta  al  mare,  al  mare.  Allhora  vfei  il  Capi- 
tan Francefco  dal  bofeo ,  faccendo  andare  alcuni  de  (uoi  in  ordine  pcrdubio,che  non  ftef- 
fe  più  gente  di  quella  di  Henrico  imbofeata.  Giunto  all'acqua  della  lacuna(che  gira  intorno 
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A  dieci,ò  xir  leghe  parlo  con  gli  Indiani  delle  Canoe,cV  dimandò  loro  doue  Henrico  ftaua,  g- 
chc  andaua  à  parlarli  in  nome  di  Tua  Macftà,et  à  darli  vna  lettera  di  lei:dimandò  ancho  s'era  iui 
venuto  vno  lndiano,che  haueua  mandato  già  prima  foIo.Rifpofero,  che  non  era  qui  tale  In- 
diano venutoana  che  efsigiafapeuano,come  era  venuto  vn  Capitano  mandato  da  Tua  Mae- 
ftà.  AUhora  il  Capitano  li  pregò,che  haueflero  voluto  condurre  ad  Henrico  vna  Indiana,  che 
effo  conduceua,cV  che  era  già  prima  col  medefimo  Henrico  fiata,  perche  l'informarle  della  ve 
«iuta  Tua  »  Et  efsi  eflendo  molto  importunati  la  tolfero finalmente  fu  la  Canoa  dicendo ,  che 
dubitauano ,  che  il  fignor  loro  Henrico  non  fé  ne  sdegnafle*  La  Indiana  per  imbarcarli  n 
pofe  nell'acqua,et  vi  andò  fino  alla  cintura  prima  che  s'imbarcaffe.Partite  le  Canoe,il  Capitan 
Francefco  co'  fuoifì  appartò  da  quel  luogo  vn  tiro  di  baleftra,  cY  per  maggior  fecurtà  li  fer- 
mò cV  pofe  in  vn  certo  campo  rafo  ,  doue  quella  notte  dormirono  ♦  Il  di  feguente  à  due 
.  bore  di  giorno  ritornarono  due  Canoe ,  doue  venne  con  dodici  Indiani  vn  Capitano  prin- 
<  <ipale  del  detto  Henrico,cY  fuo  parente,chiamato  Martino  Alfaro,  cV  menaua  kco  la  India- 
na del  giorno  innanzi.Tutti  coiìoro  fmòntaro  no  in  terra  con  le  lor  lance  cV  fpàde  i  II  Capi- 
tan Francefco  fi  appartò  alquanto  da  i  Cuoi,dC  venne  ad  abbracciare  quefto  Capitano  Indiano 
con  gli  altroché  con  lui  veniuano.Gli  altri  tutti  fé  ne  ritornarono  toiìo  fu  le  Canoe:cV  il  Capi- 
tan Martino  reftò  in  terra  à  parlare  col  Capitan  Francefco:cY  perche  pàrlaua  affai  bene  in  lin- 
gua Caftigliana,li  d iffe,che  Hérico  fuo  flgnore  li  chiedea  di  grafia,  perche  effo  fi  ritrouaua  in- 
B  difpofto,che  haueffe  voluto  andare  fin  là  doue  eiTo  era  Jl  Capitan  Francefco  pensò,  che  li  fuf- 
fe  mandato  à  dire  quefto,per  conofeere  fé  effo  andaua  da  amico,ò  con  frode:perche  quel  cam- 
mino era  tale,che  sello  haueffe  moftrato  timore  ò  dubio  alcuno  di  andarui,  haurebbe  Hérico 
co'  fuoi  penfato,che  l'haueffero  voluto  ingannare,ò  prendere.  Et  per  quefto  volendolo  da  tal 
fofpetto  cauare,detcrminò  d'andarui,anchor  che  còtrala  volontà  della  maggior  parte  de'fuoi, 
che  dubitauano(  vedendo  coficattiuo  quel  cammino)che  gli  Indiani  non  gli  haueffero  tutti 
à  man  falua  prefi,ò  mortuma  egli  eletti  da  x  v  de  fuoi,lafciò  gli  altri  co  quelli  Indiani,che  era- 
no venuti  feco,cY  fegui  il  fuo  cammino  con  Martino  di  Àlfaro  per  cofi  fatti  pafsi ,  che  era  ben 
ragione  di  temere  dei  fine  di  quel  viaggio.Onde  alcuni  de  chriftiani,che  códuccua  feco,  mor- 
morauanojveggendo  il  paefe  cofi  afpro ,  dC  chiufo  di  fpine  cV  di  alberi ,  8C  la  maggior  parte  di 
loro  credevano  di  certo  di  hauere  mal  fatto  à  feguire  quello  IndianoicY  n  farebbono  volentie- 
ri ritornati  àdietro:ma  il  capitano,che  conobbe  quefto  timore,parlò  loro  in  quella  maniera» 
Di  quello ,che  il  Capitan  Francefco  di  Barrio  nuouo parlò  àfuoi,che  dubitauano  di  Jèwirlo:  <&  co- 
me-giunfe  doue  era  Henrico  Indiano.  Cab.  VI, 
Signori  io  venni  qui  con  voi  altri,nò  per  altroché  per  feruire  Iddio,cV  l'Imperatore  noftro 
fìgnore:cY  non  e  bene,che  n  vegga  timore  alcuno  in  niun  di  voi^oi  che  [iete  gentilhuomini, 
cVperfone  in  magaiori  pericoli  efperimentate:tanto  più  che  qui  non  ci  è  di  che  temere:  pure 
chi  vorrà  ritornarii,ritornifi  doue  i  noftri  compagni  ci  afpettanorcV  chi  ha  volòtà  di  feguirmi, 
C  dC  di  fare  il  debito,  vengane  mecoiperche  io  nò  fono  per  ritornare  à  dietro,anchor  ch'io  péfaf- 
fì  di  Iafciarci  la  vita:poi  che  à  quefto  effetto  io  ci  venni  ♦  Et  detto  quefto  pafsò  oltre,  8>C  fegui  il 
fuo  cammino  con  vna  fpada  al  fìanco,cV  con  vna  gianetta  in  mano,cV  fenza  altre  arme  difen- 
fiue,  che  vngiuppon  di  canauaccio,  cV  certi  calzoni,  con  calzette  di  canauaccio  dalle  ginoc- 
chia in  giu:cV  con  fcarpe  di  funicella  in  piedi.  cVà  quefto  modo  da  buon  Capitano,  cY  da  ani- 
mofo  caualliero  efshortando  gli  altri,che  kco  andauano,giunfe  in  vn  certo  picciolo  calle,  che 
era  duo  tiri  di  baleftra  lontano  dal  luogo,  doue  Henrico  ftaua:cY  come  fianco  del  trauagliato 
cammino  fi  afsife  Cotto  vno  albero.cV  indi  nella  riuolta  della  Lacuna  vidde  Hérico  dC  gli  altri, 
che  con  lui  ftauano.eglihebbe  molta  ragione  di  ripofarfi,  perche  fin  che  iui  giunfe ,  bifognò' 
che  molte  volte  andafte  carponi,cY  fono  gli  alberi  denfi  OC  intricati  del  bofeo:  u  riposò  medefi 
mamente,perche  oStra  che  prendea  fpirito  effo  con  tutti  i  fuoi,poteua  ancho  (otto  quefta  dif- 
fìmulatione intendere  OC  congetturare  meglio  la  difpofitione  di  quel  luogo  per  quello,  che  li 
fuffe  potuto  accadere  di  douer  fare.Hor  da  quel  luogo  fece  attrauerfare  per  l'acqua  vn  miftic- 
cio,che  feco  andaua,infieme  col  Capitan  Martin  di  Alfaro,  perche  diceffero  ad  Henrico,  che 
effo  venia  ftancorcY  per  cio,dC  non  per  altro  fi  era  iui  fermoret  che  s'egli  dubitaua,non  haueua 
cagione  di  farlo:poi  che  vedeua  come  era  effo  iui  giunto  con  quelli  pochi  chriftiani,che  erano 
feco:cY  che  fé  con  tutto  quefto  nò  fi  affecuraua,  fé  ne  farebbe  egli  ritornato  a  dietro  in  quel  ca- 
po rafo:&:  effo  farebbe  potuto  venire  fu  le  Canoe,  perche  fuffe  piufecuro  ftato  :  &T  che  veniua 
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a  parlarli  da  parte  di  Tua  Maeftà,per  trarlo  in  pace  al  fuo  feruigio:perche  l'Imperatore  lì  perdo-  E 
naua  tutte  le  cofe  paflate,ritornando  ad  obediétia,come  haurebbe  potuto  vedere  per  vna  fua 
lettera  regia,che  li  portaua.cV  con  quefte  li  mandò  à  dire  altre  fimili  parole  conuenienti  à  recar 
lo  alla  pace,tYairamiltà,QuandoHenncointefe  tutte  queftecofe  dal  Mifticcio,  òC  dal  Capi- 
tan Martino,cominciò  tolto  à  dare  molta  fretta  à  Tuoi  Indiani  chiamandoli  vegliacchi,  perche 
no  haueflfero  aperto  il  cammino .11  Mifticcio,e'l  Capitan  Martino  fé  ne  ritornarono  tolto  do- 
uè  il  Capitan  Francefco  ftaua,cY  li  dtffero,che  poteua  già  pattare  innanzi  fecuraméte  con  tut- 
ti ifuoi.Allhora  il  Capitan  Francefco  mandò  tolto  per  tutti  gli  altri,  che  hauea  lafciati  in  quel 
campo  rafoicY  quando  li  vidde  tutti  Ceco  fi  auiò  verfo  doue  ltaua  Henrico,per  la  flrada,che  ha 
ueuano  già  gli  Indiani  aperta,cY  che  pur  tutta  via  profeguiuano  aprendola  oltre .  Quando  il 
Capitan  Francefco  fu  da  pretto  ad  Henrico,  ù  andarono  amendue  ad  abbracciare  con  molto 
piacere:cV  prefi  g  mano  fé  n'andarono  à  federe  fotto  vn  grande  albero,cY  ombrofo,che  iui  era, 
perche  vi  ftaua  diftefa  in  terra  vna  couerta  di  cottonerqui  venne  ad  abbracciare  il  Capitan  no- 
ftro,il  Capitano  Tamaio,che  è  vn'altro  Indiano  principale,^:  che  maggior  dàno  in  quella  ifo- 
la  faceua:dietro  a  lui  vennero  à  fare  il  famigliate  cinque  altri  ;  perche  quefto  Caciche  Henrico 
haueua  fotto  di  fé  Cd  Capitani,  8C  pricipali  huomini  fuoi  creatagli  altri, che  erano  da  fettata  era 
no  tutti  perfone  di  guerra,cY  ben  difpofti,cY  la  maggior  parte  di  loro  andauano  con  fpadecV 
rotelIe.cV  in  luogo  di  corazza  portauano  auolto  il  petto  cV  le  fpalle  di  molte  corde  congiunte 
infieme,c\:  tinte  d'vn  color  rotto  più  che  di  macra:cV  andauano  con  molti  pennacchi,  cY  pofti  E 
in  punto  come  fogliono  nelle  battaglie  ftare .11  Capitan  Fracefco  fece  federe  i  chriftiani  da  par 
te,alquanto  dalui  ifcoftati:cY  Henrico  dine  à  fuoi  Indiani,  che  fi  fedeffero  dall'altra  banda.  Et 
fatto  quefto,il  Capitan  Francefco  con  molto  piacere,  cV  con  lieto  fembiante  fece  ad  Henrico 
vn  ragionamento  del  tenore  fequente. 

Di  quelioyche  il  Capitano  Francefco  parlò  al  Caciche  Henrico  :&  li  diede~)>na  lettera  di  fua 
Maestà, &  come  reslòjra  loro  appuntata  la  pace .  Cap.  VII. 

Henrico  molto  douete  voi  ringratiare  Iddio  noftro  fignore  perla  clementia,  che  vfa  co  voi 
nelle  fegnalate  gratie,che  vi  fa  l'Imperator  noftro  in  ricordarfi  di  voi,cY  in  volere  perdonarui  i 
voftrierrori,cVriduruialfuoferuigiocVobedientia:cVinvolere,che  fiate  ben  trattato ,  come 
vn  de'  VaiTalli  fuoi,nè  n'  tega  memoria  alcuna  delle  cofe  pallate:  perche  vi  vuole  più  tolto  per 
fuo  Vaflallo  cV  feruitore,cY  che  vi  emendiate,  che  non  che  fiate  caftigato  de  gli  errori  voftri, 
accio  che  l'anima  voftra  lì  falui,cV  non  vi  perdiate  infieme  co' voltrircV  poi  che  come  chriftia- 
no,riceuelte  la  fede,e'l  facramento  del  battefimo,fiate  ancho  riceuuto  con  ogni  clementia,  co- 
me più  à  lungo  vedrete  per  quefta  carta,che  fua  Maeftà  vi  fcriue,facendoui  cV  queite,cV  mol- 
te altre  gratie.Et  detto  quefto  li  diede  la  lettera:laquale  Henrico  tolfe  in  mano,cV  poi  gliela  ri- 
tornò pregadolo,che  la  leggeflTe  egli,perche  fi  fidaua  di  luirche  elfo  nò  poteua  leggerla,per  ha 
uere  male  à  gli  occhi.  Allhora il  Capitano  Francefco  la  tolfe,cV  la  lene  in  voce  alta,  che  quanti 
iui  erano  poteuano  intéderla.cV  poi  la  ritornò  à  dare  ad  Henrico  dicédoli:  Signor  donno  Hen  F 
rico  baciate  la  carta  di  fua  Maeftà ,  cV  poneteuela  fopra  il  capo.cV  egli  cofi  fece  con  molto  pia- 
cere.il  Capitan  li  donò  tolto  appreffo  vn'altra  carta  di  fecurtà  delli  fignori  auditori  di  fua  Mae 
ftà,che  nella  cacellaria  di  quefta  città  di  San  Domenico  rifeggono,figillata  del  figlilo  regio,cV 
à  quefto  modo  li  diffe:Io  fono  venuto  in  quefta  ifola  per  ordine  di  fua  Maeftà  con  gente  Spa- 
gnuola  da  guerra?accio  che  con  ogni  sforzo  vi  guerreggiafsi:cV  mi  comandò  l'Imperatore  no 
itro  fignore,che  io  prima  da  fua  parte  vi  richiedevi  di  pace,perche  ritorniate  al  fuo  feruigio  cV 
obedientia:et  che  faccendo  voi  co[i,vi  pdona  tutti  gli  errori  patTati,come  hauete  già  per  la  fua 
lettera  vedutorcV  cofi  da  fua  parte  vi  comado,cV  richiedo,che  lo  facciate,accio  che  fi  pofla  con 
voi  tanta  cortefia  cV  demétia  vfare:  cV  miriate,che  fiete  chriftiano:onde  douete  temere  Iddio, 
cV  renderli  infinite  gratie,et  mai  non  difconofcerlo,poi  che  vi  ha  dato  il  mezzo  da  non  perde- 
re il  corpo,cV  l'animatperche  s'egli  vi  ha  fin  qua  guardato  dai  pericoli  della  guerra,  lha  fatto, 
perche  quando  vi  ribellafte,hauefte  qualche  ragione  di  appartami  da  quella  terra,  doue  era- 
uate,ma  non  già  di  ifuiarui  tanto  dal  feruigio  d'Iddio,cV  del  voftro  Re:perche  fé  fuffe  venuto 
à  notitia  di  fua  Maeftà,che  vi  fuffe  ftato  fatto  aggrauio,fiate  certo  che  ella  vi  haurebbe  fatto  ir| 
teramente  rimediare ,  di  modo ,  che  ne  farcite  reftato  fodisfatto,  cV  contento .  Ma  poi  che  la 
cofa  à  quefti  termini  fi  ritroua,  io  vi  certifico,che  fé  voi  non  verrete  con  tutto  il  core  à  ricono- 
fcerehoral'errorvoftro,cVadobedireàfuaMaeftà:permetteràIddio3che  prefto  vi  perdiate, 

perche 
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A  perche  la "fuperbia  vi  condurrà  à  mortercV  vogIio,che  fappiate,che  la  guerra  non  vi  fi  farà,  cò- 
me vi  ti  è  fin  qua  fiutarne  potrete  fuggire,©  na( conderui,anchor  che  hauefte  le  ale,  6  vi  ponefte 
fotto  terra,perche  la  gente  di  Tua  Maeftà  e  molta,cY  la  fua  potentia  è  maggior  di  altra,  che  hab- 
bia  il  mondo:onde  vi  verran  fopra  da  tante  parte,che  dal  centro  della  terra  vi  caueranno.  Et  ri 
cordatemene  ha  ri  il  anni,òpiu,chc  non  dormite  fecuro,nèfenza  fofpetto,eY  affanno,  dC 
timor  grande,cofì  in  terra,come  in  marercY  che  non  hauete  à  fare  co  vn  altro  Caciche,che  hab 
bia  poche  forze,come  voi:ma  col  più  alto  cV  potente  Re,  che  fia  fotto  il  cielo  :  cV  alquale  altri 
Re,cV  molti  regni  obedifcono,&  feruonorcY  crediatemi,che  fé  fua  Maeftà  fufle  ftata  bene  iny 
•formata  prima  della  verità,gran  tempo  ha,che  voi  farcite  flato  eniendato,ò  caftigato,  non  ve- 
nendo àmerce,pcrche  è  coftume  della  fua  regia  cVcathoh'ca  clementia  di  fare  ammonire  pri- 
marie caftigare  colui,che  gli  difubbidifee:  cV  fatto  quefto,non  è  cofa,che  baffi  à  difendere  al- 
cuno dalla  fua  giuft itia  èY  ira.cY  .cofi  vi  dico,che  fé  voi  verrete,come  credo  che  farete ,  à  cono> 
feere  quello,che  vi  li  ofTrifce,cV  ad  effere  colui,che  douete,  non  péfiate  di  douere  mai  per  niun 
cafo  in  tempo  alcuno  ritornare  alla  ribellione:  perche  farebbe  affai  maggiore  lo  fdegnodifua 
Maeftà,cY  con  maggiore  rigore  u  effequirebbe  il  caftigo  contra  di  voi,cY  della  géte  voftra  :  né 
vi  ù  darà  cagion  di  farIo,perche  ritrouerete  buon  trattamento  preffo  gli  vfficiali  fuoi  :  né  chri- 
ftiano  alcuno  vi  oltraggierà,che  non  ne  refti  ben  caftigato,tY  punito. cY  per  quefto  alzatele 
mani  al  cielo,cY  date  infinite  lodi  al  Signor  Giefu  Chrifto,per  le  grafie  che  vi  fa,  fé  farete  quel- 
fi    lo,che  fua  Maeftà  vi  comandarcY  io  in  fuo  real  nome  ve  ne  richiedo:perche  fé  amate  la  vita  vo 
ftracV  quella  de  voftri,amareteancho  il  fuo  regio  feruigio,cV  la  pace  :cV  fua  Maeftà  terrà  me> 
moria  di  voi,perfarui  delle  gratie:cV  io  in  fuo  nome  vi  darò  tutto  quello,  che  haurete  di  bifo- 
gno,cY  vi  concederò  la  pace,cY  la  fecurtà,cY  capitolerò  con  voi.come  riabbiate  à  viuere  hono> 
rato,cY  in  quella  parte  di  quefta  ifola,che  voi  vi  eleggerete  con  le  géti  voftre.Si  che  poi  che  in- 
tdo  mi  hauete,ditemi  il  voler  voftro,cY  quello, che  intédete  di  fare.    A  tutte  qfte  parole  fter> 
te  il  Caciche  molto  attento,  cY  con  molto  filentio  inOeme  con  li  fuoi  Indiam,cY  co'  chriftiani^ 
che  iui  eranoròY  tolto  à  quefto  modo  rifpofe:  Io  non  defideraua  altra  cofa  fuori,che  la  pace  :  eY 
conoko  la  mercè,che  Iddio,cY  l'Imperatore  noftro  fignore  mifanno  i  queftorcY  per  ciò  ne  ba> 
ciò  i  fuoi  reali  piedi,  cY  mani,  cY  fé  no  fono  fino  à  quefta  hora  venuto  à  quefto,cY  ftato  folo  per 
le  burle,che  mi  hanno  fatte  i  chriftiani,cY  la  poca  verità  cY  fede,che  mi  hàno  ferbata:  cY  per  ciò 
non  ho  hauuto  ardire  di  fidarmi  di  huomo  alcuno  dell'itola  :  cY  fegui  farcendo  molte  querele 
particulari  diquelIo,che  gli  era  ftato  fatto,referendo  quanto  era  paffato  dal  principio  della  fua 
ribellione.Et  detto  quefto  R  aIzò,cY  [i  tirò  da  parte  co  fuoi  CapitanireY  moftrò  loro  le  lettere^ 
cY  parloalcjuato  con  loro  fopra  quello,che  fare  voleua.Et  perche  nella  letterarie  gli  fcriueuà 
fua  Maeftà,Io  chiamaua  don  Henrfco,da  allhora  in  poi  tutti  i  fuoi  Indiani  lo  chiamarono  don 
Henrico  mio  ftgnore.Hora  egli  ritornato  doue  era  il  Capitano  Fracefco  parlarono  molte  co> 
fé  concernenti  alla  pacereYefloproniiffe  di  ofleruarlafempre  imiiolabilmente:cY  difle  che  ri- 
C   chiamerebbe  tutti  gli  fndiani,che  haueua,  cY  che  andauano  guerreggiando  per  alcune  parti 
deliì'fola,cV  che  ogni  volta  che  ichriftiani  li  faceffsro  à  fapcre,che  qualche  compagnia  di  ne- 
gri per  h'fola  ribelli  andaifero,gli  haurebbe  fatti  préderercY  bifognando,  vi  farebbe  andato  ef- 
{o  in  perfona,cY  vi  haurebbe  i  fuoi  Capitani  mandati,perche  gli  haueffero  dati  legati  in  potere 
de'  chriftiani  loro  padroni. Et  fatto  quefto  don  Henrico  fé  ne  andò  à  mangiare  con  la  moglie 
fua,cV  menò  feco  alcune  delle  fuegenti,che  fui  erano.  Et  iui  i  fuoi  Capitani  reftarono  à  man- 
giare col  Capitan  Francefco .  Verfo  il  tardi  poi  ritornò  donno  Henrico,  cY  dimandò,  che  li  fe- 
gnalaffe  fra  gli  Indiani  fuoi  ftefsi  duoi  bargelli  della  campagna,et  che  li  taiTalTe  quello,che  fi  ha 
ueua  à  dare  loro  per  ciafeun  negro  fuggitiuo,che  prendeffero,cY  per  ciafeuno  Indiano  ancho^ 
che  da  chriftiani  fi  apparraffe,et  fuggiife.et  cofi  il  Capitan  Fracefco  Io  tafsò,et  difTe,che  diceiTe 
fé  voleua  beftiame,ò  altra  cofa,che  gliele  farebbe  dare.Et  don  Henrico  rifpofe,che  non  haue> 
tia  iui  contrada  da  tenere  beftiame,per  clTere  molto  imbofeato  cV  afpro  il  paefe:  ma  che  quan- 
do fi  haurebbe  mangiato  qlio,che  iui  haueua,calerebbe  giù  al  piano,cY  con  la  fidanza  di  que> 
fta  pace  lo  potrebbe  tenere,et  lo  terrebbe.Doppo  di  qfto  diede  il  Capitano  licentia  à  fuoi  dir* 
ftiani  di  potere  fare  mercato  con  gli  Indiani  di  don  Henrico  di  quello,  che  più  lor  piaceffe  :  cY 
cofi  efsi  lo  fecero  cablando  alcune  cofe  di  poca  importantia:perche  diceuano  non  hauere  oro, 
come  in  effetto  non  ne  haueuano.cV  venuta  la  hora  di  cena  li  Capitani  Indiani  cenarono -col 
Capitan  Francefco^cY  don  Henrico  vi  fu  prefente,&;  non  volle  né  mangiare,nè  bere;  cY  fi  cre> 
■•'  dette 
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dette  che  lo  faceffe,perche  dubitaffe.Doppo  la  cena  don  Henrico  fé  ne  andò:  cY  il  Capitan  co'  ] 
fuoi  chriftiani  fé  ne  ritornò  à  dormire  in  quel  campo  rafo,doue  s'era  già  fermo  prima:cV  in  qlla 
notte  Ci  fecero  i  chriftiani  le  guardie  fin  che  fu  giorno:cY  poco  doppo  che  il  Sole  montò  fu,ven 
ne  Henrico  doue  il  Capitano  Francefco  ftaua,cY  menò  feco  da  cinquata  huomini,  la  maggior 
parte  difarmati,cY  alcuni  con  fpada:&  qui  don  Henrico  Ci  licentiò  dal  Capitano  noftro  abbrac 
ciandolo  con  molto  piacere,cY  cofi  fecero  tutti  i  fuoi  Capitani. Abbraccio  medefimaméte  con 
moka  allegrezza  don  Hérico  tutti  gli  altri  chriftiani,cY  poi  diede  vn  Capitano,cY  vn'altro  In- 
diano de'  iiioi  à  noftri,  perche  gli  accópagnaffero  fino  al  rnare,doue  era  reftata  la  carauella:do- 
ne  giunti  fletterò  à  piacere  vndùcYquefti  due  Indiani  di  don  Henrico  hebbero  a  morire  per 
ber  fouerchio  del  vinoipcrche  non  effendo  (oliti  di  berne,cY  piacendo  loro,  tanto  ne  tracana- 
rono,che  fé  ne  molTe  lor  tanto  il  ventre,cY  in  tanto  affanno  cV  angofeia  ne  vennero,  che  furo- 
no  per  lafciarne  la  vita.Di  che  non  poco  affanno  Ci  prendeuano  i  noftri,perche  fé  fenza  lor  col 
pa  in  tal  tempo  marinano  di  quel  modererà  grande  inconueniente  :  onde  con  alcuni  rimedfj, 
che  li  fecero,cV  con  darli  à  bere  olio,li  fecero  vomitare,cY  ritornare  in  fe:benche  non  pentiti  di 
hauere  beuuto  del  vino,  il  Capitan  Francefco  diede  loro  robbe  cY  vefti,cY  per  fé,  cV  per  gli  al- 
tri Capitani,cV  mandò  altre  più  ricche  robbe  di  feta  per  donno  Henrico  con  alcune  altre  cofe 
di  quelle,che  portaua,perche  maggiore  piacere,  cV  fecurtà  haueffe  della  nuoua  pace  fatta  con 
chriftianuMenò  feco  il  Capitan  Francefco  fino  à  quefta  città  vno  Indiano  principale,chevel 
mandò  don  Henrico,perche  fé  ne  fìdaua  molto:accio  che  vifitaffe  li  fignori  Auditori,cY  vffì-  ; 
ciali  di  fua  Maeftà,cY  i  cauallieri  OC  cittadini  di  quefta  città:cV  perche  vdifTe  cV  vedeffe  bandire 
la  pace,come  vidde  già  fare  prima  per  tutti  li  luoghi  cY  terre,  onde  pafsò  doppo  che  fmontò 
dalla  carauella,fìn  che  giunfe  qui,doue  vidde  fare  il  medefìmo.  A  quefto  Indiano  fi  diede  affai 
ben  da  veftire,&:  fé  li  fece  il  debito  trattamento:  cVegli,co  me  aftuto,in  quelli  di,che  flette  in 
quefta  città,entrò  in  molte  cafe,o  nella  maggior  parte  delie  principali  per  conofeere  gli  animi 
di  tutd,tY  quel,che  di  quefta  pace  fentiuano,o  pur  per  prouare  più  vicini:  perche  tofto  li  daua 
no  à  fare  cellario  ne,cY  à  bere,cY  tutti  moftrauano  hauere  gran  piacere  della  pace,et  deli'amiilà 
di  don  Henrico.cY  finalmente  quefta  audientia,et  vfficiali  di  fua  Maeftà  ordinarono,che  fuffe 
quefto  Indiano  ricondotto  con  vna  barca  di  chriftiani  à  don  Henrico,  al  quale  madarono  buo 
ne  veCte  di  feta  con  altri  addobbamenti  per  lui,cY  per  donna  Mencia  fua  moglie,  cY  per  li  fuoi 
Capitani,cY  altri  Indiani  principali:  cV  li  mandarono  ancho  altri  rinfrefeamenti  di  cofe  da  man 
giare,cY  vino,cY  olio,cY  ferramenti,cY  azze  per  fare  i  loro  lauorecci:béche  donno  Henrico  no 
chiedeffe  altroché  qualche  imagine:onde  fi  caua,che  nò  era  in  tutto  da  lui  diradicata  la  fede, 
nella  creanza,che  hebbe  nella  fua  fanciullezza  dalli  religiofi  del  monafterio  di  San  Francefco 
di  quefta  città.Conle  cofe  già  dette  adunque  li  mandarono  à  donare  alcune  imagini  di  deuo- 
tione,per  tenerlo  più  obligato,cY  più  quieto  nella  pace:perche  quefti  Indiani  fono  di  poca  ca- 
pacità,^ di  men  conftantia  in  tutte  le  cofe:ondebifogna,  che  vi  fiano  animati,  cV  accarezzati 
con  qualche  dono,cY  con  arte  fiano  recati  alla  beneuolentia  cY  amiftà  de  chriftiani  :  cV  medefi- 
mamente  gche  pareffe,che  Ci  facea  poco  conto  de  gli  errori,cV  delle  altre  cofe,che  haueua  He- 
rico,cY  i  fuoi  Capitani  fino  à  quella  hora  fatti,da  che  s'erano  ribellati  ♦  Piaccia  à  Dio,che  quefta 
pace  lungo  tempo  fi  còferuixhe  nel  vero  ella  era  molto  neceffaria:percio  che  per  quefta  ribel- 
lione ftaua  quefta  ifola  perfa,cY  non  haueua  hormai  niuno  ardire  di  andare  verfo  que  luoghi, 
né  verfo  la  Iaguana,fe  non  à  gran  numero  di  chriftiani  infieme,cY  ben  prouifti  ♦  In  effetto  il  Ci- 
gnore  Iddio,cY  fua  Maeftà  reftano  ben  feruiti  di  quefta  pace  per  molte  caufe,  cV  fopra  à  tutto, 
gche  Ci  battezzino  i  fanciulli,che  fon  nati,  cY  che  nafeeranno  fra  quelle  genti  di  don  Henrico, 
che  al  prefente  fono  molte.Et  quello,  che  mi  ha  paruto  meglio  di  quefto  huomo,  fi  è,  che  nel 
concluderfi  quefta  pace,diffe,che  vna  delle  cofe,delIe  quali  hauea  maggior  pena  cY  dolore ,  Ci 
era,che  haueuano  molti  fanciulli  da  battezzarfi ,  cY  altri  molti  fi  erano  lenza  battefmo  morti» 
Ilche  è  fegno,  che  Iddio  vuole,  che  egli  co  gli  altri  fuoi  fi  faluu  Mi  auazano  à  dire  nel  fequente 
capitolo  due  cofe:!' vno  in  grada  cV  honore  di  quefto  caualliero  Fracefco  di  Barrio  nuouo,per 
fere  vfficio  debito  di  fìdele  fcrittore:ralna  in  quello,che  à  don  Henrico  tocca  ♦ 

Di  due  cofe  notabili  Jìuna  dppertinente  al  Capitan  Francefco  di  Barrio  Miotto,  &*  l'altra  allhonorata 
pace  <&  riconciliatione  di  don  Henrico  con  fua  Maestà.  Cap.   V  III. 

Cofa  chiara  è,che  è  degno  d'intenderfi  il  feruigio,che  Francefco  di  Barrio  nuouo  fece  ì  Dio 
§C  à  fua  Maeftà  nella  pace  cY  amiftà3che  egli  fece  col  Cacich e  Henrico  con  tanta  vtilità  di  tutta 

quefta 
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A  quella  ifola,cV  di'  altri  luoghi  fuori  di  lei:  perche  fé  bene  io  tengo  per  certo ,  che  quanto  ben  fl 
conclude,tutto  nafee  dalla  buona  fortuna  dell'Imperatore  noilro  fìgnore  :  non  per  quefto  re- 
fta  di  meritare  molto  ner  co  fi  buona  opra  vn  con  prudente  Capitano,cY  che  con  tanto  sforzo 
cV  animo  li  determino  di  entrare  do  uè  faci!  cofa  era  perderfi  con  tutti  i  fuoi,  poi  che  erano  cofi 
intricati  S>C  diffìcili  queluoghi,che  non  vi fi  poteuafenzaeftremodifagio  andare  «Se  fuffe  in 
Spagna luogo,aI quale potefsi io coparare quefti,fi conofeerebbono meglio  i  pericoli  di  que- 
ftc  par ti:ma  io  non  reileró  di  figurarli  a Iquanto,tY  dimoftrarli  à  coloniche  li  leggono,  cV  non 
li  veggono:perchc  fono,come  eia  mò  cagna  Morendo  quella  di  Monferrato,  o  h  porti  di  San 
Giouàni  di  Lufa,ò  le  Alpi,per  lequali  iì  palfa  in  Italico  le  Alpe  di  Alemagna,  ò  le  montagne 
di  Abruzzo,cYdiTagliacozzonel  regno  di  Napoli,  ole  montagne  di  Guafcogna*  Tutto 
quefto,che  ho  detto,con  quelli  luoghi,e  come  comparare  il  biaco  col  negro,  cofi  efiremamen 
tefeluaggi  cVafpri  fono  quefti:cVveggo,cheglihuomini,cheperifpenentia  lifanno,nonfe 
ne  fono  ritornatile  no  aliai  rari,al  le  patrie  loro.cV  qui  affai  poco  munti  fono:  perche  di  più  del 
la  difconuenientia,che  ha  qui  il  cielo  con  quello  di  Europa,doue  nafciamo,nò  ritrouiamo  noi 
qui  da  mangiare,come  fu  quello,che  ci  diedero  i  noftri  padri:ma  qllo,  che  qui  fi  mangio  buon 
tempo,ru  pane  di  radici  di  herbe,cY  frutti  feluaggi,cY  inufitati  à  gii  ftomachi  noftri.cY  le  acque 
di  differenti  guftime  era  qui  forte  alcuna  di  carne  fuori  che  di  quelli  cani  gozzi  muti,cV  di  Atri 
pochi  animali,  cY  differenti  da  quelli  di  Spagna,come  fono  ferpi,cV  lacerti:  de'quàli  vi  era  gran 

B  copia  in  que'principrj,che  1  ifola  fi  còquiftcV.cY  à  que'primi,che  la  còquiftarono,  macò  anchora 
quella  forte  di  cibo:ma  non  mancarono  già  le  infermità,  cheli  cauauano  dal  mondo-Ma  gche 
quefto  Capitan  Francefcohaueua  tutte  queftecofeprouate  nelfifola  di  San  Giouanni,  cV  in 
altre  partali  feppe  cofi  ben  portare,come  s'è  detto,in  quefte  diffi'cultà  :  cV  fenza  alcun  dubbio 
credo,che  fé  vi  fuffe  venuto  alcuno  nuouamente  di  Spagnaio  fi  farebbe  mai  quella  pace  con 
clufa:nc  di  quelli,che  quiui  erano,!  haurebbe  potuta  niun  meglio  di  lui  accappare:béche  mol- 
ti ve  ne  fiano,che  f  haurebbono  faputo  bé  fare,Et  vedete  fc  quella  guerricciuola  di  don  Hen- 
rico  ha  coflato  dinari  in  tredici  anni,che  per  li  libri  delli  coti  della  fpefa,che  vi  R  è  fatta,  fi  vede, 
che  afeende  alla  fomma  di  più  di  quattrocéto  libbre  d'oro,che  da  parte  di  fua  Macft  à  et  di  quo 
fta  ifola  vi  [i  fono  fpefe  *  Et  quello,  che  mi  pare  peggio  di  ogni  altra  cofa,  fi  è,  che  u  fufpettò, 
che  ad  alcuni  piacefTe,che  andaffe  cofi  Ienta,cV  che  non  iì  accappaflegiamai  la  pace  v  Ma  di  tal 
piacere  credo,che  non  poteifero  participare,fe  non  quelli,che  come  foldati  poueri,per  foften- 
tarfì,amauano  la  guerra,o  quelli,che  fecretamente  poneuano  la  mano  in  quella  pecunia:  tutti 
gli  altri,à  i  quali  fufte  l'accapparfi  di  quella  pace  difpiaciuto,io  non  li  terrei  né  per  chriftiani,nè 
per  feruitori  del  fuo  ReXh  modo  che  ben  moftró  Francefco  di  Barrio  nuouo  effere  Noman- 
tino,cV  hauere  la  ifperientia,che  per  accappare  tale  negotio  bifognaua,poi  che  con  tanta  pru- 
denza cV  sforzo  vi  h  portò:perche  vn'altro  n  farebbe  ritornato  à  dietro,  veggendo  i  fuoi  mor- 
morare, cV  pentirfi  di  quel  camminoX'ho  chiamato  Numantino,perche  egli  è  di  Soria,laqua- 
C  le  città  io  penfo,che  fuile  quella,che  gli  antichi  chiamarono  Numatia:poi  che  dice  Plinio,  che 
il  Duero  è  vn  de  maggiori  fiumi  di  Spagna,cY  nafee  pretto  à  Numantia*  Hor  quanto  al  Caci- 
che  don  Henrico,à  me  pare,che  egli  habbia  fatta  la  più  honorata  pace,che  faceffe  mai  càuallie 
ro,ne  principe  al  mondo  da  Adam  in  qua,tVrefta  più  honorato,chenonil  Duca  di  Borbona 
nel  vincere  cV  far  prigione  il  Re  Francefco  di  Francia  in  Pauia:poi  che  tata  difaguaglianza  cV 
difproportione  è  dal  maggior  principe  di  chriftiani,cY  Imperatore  del  tutto,  ad  vno  huomo  ta 
le,quale  era  quefto  don  Henrico:ilquaIe  fu  da  parte  di  fua  Maeftà  richiefto  di  pace,  anzi  chia- 
mato ui  con  eflerli  perdonati  tutti  gli  errori  fuoi  con  quante  morti,  arrobbi,  incédfj  hauea  con 
le  fue  genti  fatti  contra  i  chriftiani,cY  con  tante  offerte  di  più,  cV  elettione  di  potere  in  quel  luo 
go  fermarfi  doue  più  li  piaceua  nella  ifola.Certo  don  Henrico,che  fé  voi  lo  conofeete,  io  vi  té- 
go  per  vn  delli  più  honorati,et  fortunati  cauallieri,che  habbia  il  mondo.Di  quefto  atto  fi  caua 
il  gran  mare  della  clementia  di  fua  Maeft  à,che  benché  haueffe  fra  pochi  giorni  potuto  conclu 
dere  quella  guerra,fenza  reftare  più  memoria  alcuna,nè  olfo  di  don  Henrico,ne  de'  fuoi:  non- 
dimeno ricordandofi,che  vi  haurebbono  potuto  perire  alcuni  chriftiani,  per  ritrouarfj  quefti 
Indiani  in  montagne  afprifsime  cV  feluaggie:&:  confìderado  che  quefto  Caciche  hebbe  ragio- 
ne di  appartarli  per  quelle  ingiuftitie,che  li  furono  più  volte  fatte,cY  fpetialmente  veggendo, 
che  egli  con  tutti  gli  altri  fuoi  R  farebbono  potuto  faluare  le  anime  con  quella  pace,con  la  per- 
imfsione  di  Dio  fi  induffe  à  farla  con  tanta  clemétia  cV  benignità.Ha  hora  il  Caciche  Henrico 

ottanta, 
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ottanta,ò  cento  huomini  da  guerra,cY  con  le  lor  mogli  cV  figliuoli  pattano  più  di  trecento  ani-  p 
me,lequali  vnendofi  con  la  republica  della  noftra  religione  chriftiana,fi  fpera  che  fi  debbano, 
ò  fi  poifano  faluare:  cV  più  di  trecento  altre  olone  di  quelli  ftefsi  morirono  fenza  battefmo  nel 
tempo,che  quefto  Henrico  nella  lua  ribellione  perfeuerò.Ci  dobbiamo  adunque  di  quefta  ri> 
conaliatione  cY  pace fommamentcraliegrare,poi  che  l'Euangelio  facro  dice,  che  nel  cielo  fi 
fa  più  fefta di  vn  peccatocene  ficonuerta,cY  venga  à  penitentia,che  di  nouantanoue  altri 
perfetti  OC  giuftu 

Come  don  Henrico  fé  ne  yenne  cofuoiprefjo  ^é^udper  federe  &fcntire  di  quesldpdce,  &  di  quello, 
che  dell' Indi  ano  ,che  egli  mdndo  col  Capitan  Francefco  di  Bdrrio  nuouo,  duenne.  Cdp.  IX. 

Ritrouadofi  le  cofe  nello  ftato,che  s'è  detto,vn  mercoledi  à  x  x  v  1 1  di  Agofto  del  m  d  xxxnr 
giunfe  quello  don  Henrico  due  leghe  lungi  dalla  terra  di  Azua,c\T  fi  pofe  nella  entrata  o  falda 
del  monte:cY  indi  mandò  a  dire  à  quelli  della  terra,che  elfo  volea  lor  parlare,  fc  lhaueuano  per 
bene»Egli  menaua  cinquanta,o  felTanta  huomini  da  guerra,bene  addirizzati,cY  in  punto,bé- 
che  non  faceflemoftra  di  tanta  gente,perche  ne  imboicò  la  maggior  parte  preffo  là  doue  poi 
parlòco'chriftianuQuelli  della  terra  benché  qualche  fufpetto  haueffero,  mandarono  nondi- 
menò  à  dirli,che  venirle  in  buona  hora,poi  che  fua  Maeftà  gli  hauea  perdonato,cV  era  già  ami 
codichriftiani.Etvfcironoàriceuerfo  alcuni  gentiluomini  cV  perfone  honorate  di  quefta 
città  di  San  Domenico,che  iui  cafualmente  fi  ri[rouauano,cV  con  loro  gli  vfficfali,  cY  cittadini 
di  Azua:nella  quale  compagnia  erano  da  véticinque,o  trenta  da  cauallo,  cV  da  cinquanta  huo  E 
mini  à  piè,tutd  bene  in  ordine  cV  per  la  pace,cY  per  la  guerra,quado  fuffe  ftato  bifogno  di  ado 
perare  le  armc^Tuttifmontarono  da  cauallo,  cY  fi  accollarono  con  don  Henrico,  ilquale  ab- 
bracciò tutti  i  chriftianuil  medefimo  tutti  gli  Indiani  fuoi  fecero  ♦  cV  per  quello,  che  da  quefta 
prattica  s'intefe,don  Henrico  veniua  per  (apere  cY  intendere  in  che  ftato  fi  ritrouauala  pace, 
che  elfo  fatta  haueua:perche  nò  haueuaanchora  veduto  il  fuo  meffo  chiamato  Gonzalo,  che 
col  Capitan  Francefco  madato  haueua.Qiiefto  Gonzalo  quattro  giorni  à  dietro  s'era  da  que- 
fta fteffa  terra  di  Azua  partito  con  vna  carauelletta,eY  andaua  con  alquanti  chriftiani  à  ritroua 
re  don  Henrico,ilquale  hebbe  gran  piacere  quando  l'intefe,  cV  mandò  tofto  con  molta  fretta 
vn  de'fuoi  per  la  coftiera  del  mare  à  cercare  di  quefta  carauella:  cV  elfo  ripofatamente  fi  fermò, 
dC  con  vifo  lieto  moftraua  di  fentire  gran  piacere  in  vedere  i  chriftiani ,  che  haueuano  portato 
ben  da  magiare  molte  galline,cV  capponi,cV  profciutti,cV  buone  carni,cV  il  miglior  pane  cV  vi 
no,che  hauere  fi  puote*cV  mangiarono  infieme  di  compagnia  con  gran  piacere  cV  fefta  i  chri- 
ftiani,cV  gli  Indiani  principali  con  quanti  iui  fi  ritrouauano,fuori  che  don  Henrico  folo,che 
non  volle  né  mangiare,nè  bere  cofa  alcuna,benche  ne  fuffe  molto  pregato  da  tutti  :  cV  fi  feufa- 
ua,che  non  ftaua  fano,cY  che  hauea  poco  innanzi  mangiato:  8C  con  molta  grauità  pratticaua 
con  tutti  con  vno  afpetto  molto  ripofato  &C  di  auttorità3moftrando  cV  dicendo, che  elfo  fi  tro- 
uaua  molto  contento  della  pace,6Y  di  effere  amico  di  chriftiani  ♦  In  quefto  fletterò  da  quattro 
hore  ò  piu,doppo  che  riebbero  magiato,cV  meglio  beuuto,  perche  quefti  Indiani  affai  volen-  F 
tieri  beuono  il  vino,quando  fi  dà  loro»cV  furono  da  trenta  Indiani  quelli,che  in  quefto  conui- 
to  fi  moftrarono,cY  tutti  con  gianette  in  mano,cV  con  fpade  cV  rotelle,  cV  alcuni  con  pugnali» 
Doppo,che  fu  definato,iI  fattore  Francefco  di  Auila,che  qui  fra  gli  altri  à  cafo  ritrouato  fi  era, 
et  gli  altri  getilhuomini  li  differo,che  tutti  i  chriftiani  erano  fuoi  amici,perche  cofi  l'Imperato- 
re noftrolìgnorcomandaua,cV  perche  già  in  effetto  amici  erano,effohaurebbe  in  tutti  i  chri- 
ftiani dell'itala  ritrouata  molta  verità  cV  amiftà:onde  fenza  niun  timore  poteua  fecuraméte  8>C 
folo,cV  accompagnato  venire  effo,cY  i  fuoi  in  quefta  città  di  San  Domenico,  cY  per  tutte  le  al- 
tre città,cV  terre  ancho  dell'ifola^cY  in  ogni  luogo  gli  haurebbono  fatto  ogni  piacere,  che  eflb 
haueffe  voluto,perche  cofi  era  ftato  fatto  bandire  per  ogni  parte*egli  rifpofe,che  non  haueua 
già  da  effere  fé  non  fratello  cY  amico  di  tuttirabbracciando  effo,cY  gli  altri  fuoi  di  nuouo,come 
prima,i  chriftiani  fi  licentiò  da  loro  fenza  altramente  andare  in  Azua:perche  diceua  volere  an 
dare  à  cercare  della  carauella,accio  che  il  fuo  Gonzalo,6Y  i  chriftiani,che  con  lui  andauano,no 
l'andaffero  per  quelle  coftiere  cercado  in  vano«Effendoli  rifpofto,  che  faceffe  il  fuo  volere,  cY 
andaffe  in  bon'hora,fi  auiò  con  le  fue  genti  per  quel  medefmo  monte  doue  ftaua,  che  era  affai 
afpro  cY  feluaggio:cY  quado  fu  alquàto  difcoftato,i  noftri  fi  auiddcro.chc  egli  menaua  più  gen 
te  di  quella,che  nel  magiare  moftrata  haueua.cY  per  quel!o,che  conobbero  coloro,che  in  qfto 
abboccamento  fi  ritrouarono,reftò  don  Henrico  affai  marauigliato  di  vedere  vfeiredi  Azua 

cofi 
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A  co  fi  buone  gentil  difpofte,cY  cofi  bene  in  ordine,cV  prefto:cofi  di  quelli  da  cauallo,  come  di 
quelli  da  piedi,cV  con  molti  fchiaui  negri  ancho,cV  con  Indiani,che  portarono  il  mangiare,  &T 
kruironoadhauerecurade'cauallùcVlamarauigIiafìfu3perche  quella  terra  è  picciola:maIa 
metà  di  quelle  buone  genti,che  iui  col  fattor  Francefco  d'Auila  lì  ritrouarono  caudalmente, 
erano  di  quefta  città  di  San  Domenico,cV  veniuano  da  San  Giouanni  della  Maguana  da  vede 
re  i  lor  poderi,cV  altri  erano  in  Azua  proprio  andati  perlor  negotfjJl  perche  potè  ben  don 
Henrico  còghietturare,che  poi  che  iui  tante  cY  cofi  fatte  perfone  erano,aflai  più  ne  doueuano 
effere  nelle  altre  terre  maggiori, cV  in  quefta  città  di  San  Domenico,che  il  medefimo  Henrico 
la  sa  molto  bene,pcrche  vi  li  allcuò.Siche  partito  quello  Caciche  con  li  fuoi  Indiani,indi  à  po- 
chi giorni  ritornò  la  carauella  co'  chriftiani,che  haueuano  accompagnato  il  Gonzalo,cV  porta 
to  il  prefente,  che  fi  è  dctto,cV  diifero,che  ne  hauea  prefo  gran  piacere  don  Henrico  con  la  mo 
gliefua  dC  con  tutti  gli  altri  Indiani,Egli  per  la  medefima  carauella  rimandò  tutti  i  negri,cV  gli 
ichiaui,che  hauea  di  chriftiani:cY  madò  à  dire,che  fé  alcuno  fchiauo  negro,  o  Indiano  fé  ne  fug 
gifle,ne  i'auifaffero,perche  l'haurebbono  latto  cercare,cY  l'haurebbono  poi  rimandato  legato 
al  fuo  padrone,fccondo  che  era  ftato  col  Capitano  Francefco  appuntato*cY  cofi  per  principio 
quefta  paga,li  furono  pagati  que'  negri, che  mandò,conforme  al  patto  già  fatto,  cV  riceuettero 
quefto  prezzo  alcuni  Indiani,che  elfo  con  la  carauella  rimandò,cY  co'  negri  ftefsi  ♦  cV  effendo 
iodisfatti  fé  ne  ritornarono  poi  à  don  Henrico» 

J5         Come  in  cinedo  tempo  tennero  di  Spagna,  alquanti  lauoratoriper  habitare  Monte  chrifìo,  &  Porto  reale, 
per  opra  &  folla  nudine  di  l>n  cittadino  di  cjuefla  città  chiamato  Bolagnos.  Cap.  X. 

Nel  medefimo  anno  del  mdxxxiii  nel  fine  di  Agofto  vennero  fopra  vna  naue  in  que- 
fta città  di  San  Domenico  da  felianta  lauoraton,ò  contadini,cV  la  maggior  parte  di  loro  co  mo 
glie  SC  fìgli,g  habitare  Monte  chrifto,cV  Porto  reale:cY  ripofati  che  furono  qualche  dì  in  que- 
ita  città  di  San  Domenico,fì  partirono,cV  andarono  al  deftinato  lor  luogo,portando  certi  capi 
toli  di  eflentionicVgratie,che  fua  Maeftà  lor  concedeua,  perche  haueflero  più  volentieri ,  dC 
meglio  potuto  habitare  quel  luogo:il  fignore  Iddio  prefti  lor  gratia,che  fi  conferuino,  et  viui- 
no,perche  quefte  terre  non  la  perdonano  à  niuno,che  nuouamente  vi  venga,  che  non  lo  fac- 
ciano in  que'principfj  infermare  Jlche  non  è  marauiglia,poi  che  l'huomo  tanto  di  lungo  ù  feo 
fta  8»C  allontana  dalla  terra,oueénato,cV  muta  maniera  di  viuere,cY  aere  in  cofi  differenti  re- 
gioni^ clima^Hor  la contrada,douecoftoro  vennero  per  habitarla,è  vna  delle  migliori,  8C 
più  fertili  di  tutta  la  ifola,cV  è  pflb  alle  minere  dell' oro»Menarono  co  efsi  loro  i  lor  cappellani, 
perche  haueflero  à  fcruire  nelle  chiefe,che  fare  ci  doueuano.Piacaa  à  Dio  noftro  lìgnore,  che 
Tempre  fi  aumeti  la  fua  fede  cV  religion  chriftiana:cV  nel  vero,che  quefto  huomo  da  bene  chia- 
mato Bolagnos  cittadino  di  quefta  città,ha  fatto  vn  gran  feruigio  a  Dio,  cV  à  fua  Maeftà,  oltra 
che  vi  ha  fpefe  molte  fue  facultà,in  codurre  qui  quefta  gente,cV  in  effettuare  vna  fua  co^i  buo- 
na intentione:perche  coftui  è  ftato  origine  cV  capo  di  fare  quefta  cofi  buona  opra,  vergendo, 
C  che  quel  luogo  era  già  dishabitato ,  per  eflere  già  morti  gli  Indiani,  che  foleuano  iui  a  noftri, 
che  in  quella  terra  habitauano,feruire»Maquelti,che  vi  vanno  hora  nuouaméte  ad  habitare, 
altra  ftrada  vi  tengono:perche  penfano  di  farui  bene  con  l'agricoltura,cV  col  beftiame  ♦  Quel- 
lo,che  ne  fuccederà  al  tempo  mio,  fi  dirà  ai  fuo  luogo* 

Come  l>n  frate  di  San  Domenico  andò  da  quefìa  citta  a  ritrouare  don  Henrico, &  del  buon 
fuccefjo  di  quefla fua  andata,  Cap.  XI, 

Nel  monafterio  de'frati  di  San  Domenico  di  quefta  città  vi  è  fra  gli  altri  deuoti  religiofi  vn 
chiamato  fra  Bartolomeo  dalle  cafe  perfona  letterata  cV  di  buona  vita  :  benché  nel  tempo  paf- 
fato  non  fi  ritrouaffe  in  buona  rip  utatione  apprelfo  tutti,p  cagion  di  vna  fua  certa  imprefa,  ef< 
fendo  clerico,et  chiamandofi  il  Licentiato  Bartolomeo  dalle  cafe,come  più  diftefamente  fi  di- 
rànel  xix  libro*  Mafebenquelnegotiononriufcì,potènondimenoilfuofìne,etlafuain- 
tentione  elfere  buona:onde  alla  fine  fi  pofe  l'habito  di  San  Domenico  à  doflb*  Hor  quefto  pa- 
dre,che  al  prefente  habita  in  quefto  monafterio,  hauendo  intefo  della  pace  fatta  con  don  Hen 
rico,moffo  da  buon  zelo  deliberò  di  andare  à  vederlo,pcr  confolarlo ,  cV  ricordarli  la  falute  e'I 
bene  dell'anima  fua.Conlicentia  ad  unque  del  fuo  priore  vi  andò,cV  vi  flette  qualche  giorno, 
cV  attefe  come  buon  religiofo,ad  animarIo,configliarIo,  gfuaderlo,che  elfo  cV  le  genti  fue  fuf- 
fero  douuti  nella  pace,cV  amiftà  con  chriftiani  perfeuerare,cV  eflere  buoni  feruitori  dell'Impe- 
ratore noftrcDiede  loro  ad  intendere  quanto  chriftianifsimo  cV  catholico  fia  il  Re  noftro,  8C 

quanto 
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quanto  gran  clementiahaueffe  con  loro  vfata,perche  non  fi  perdeffero  le  anime  loro:cY  come  d 
la  pace  cV  l'amiftà  farebbe  ftata  loro  interamente  feruata,fe  efsi  ftefsi  rotta  non  l'haueffero.  egli 
portò  feco  paramenti  da  meffa,cV  il  calice  et  hofìie  co  tutto  il  bifogno  da  celebrare:cV  cofi  men 
tre  che  elfo  iui  fu,diffe  meffa  à  don  Henrico,cY  fuoi:cV  giouò  quella  cofa  lor  molto,per  afl  ecu- 
rarli,cV  ricordarli  le  cole  della  noftra  fede  catholica.  Onde  con  quefto  padre  venne  don  Hen- 
rico  co  molti  Indiani,^  Indiane,cV  fanciulli  fino  alla  terra  di  Azua,doue  il  Capitan  Tamaio, 
del  quale  s'è  fatta  mentione  di  fopra,fi  battezzò,  infieme  con  altri  Indiani  mafehi ,  cV  femine, 
gradi,cY  piccoli.cV  poi  molto  pacificamele,  cY  quietamérc  fc  ne  ritornarono  nelle  lor  prilline 
et  ibofeate  ftanze,doue  il  padre  ritrouati  gli  haueua,cY  il  Capitan  Francefco  prima:cV  ne  anda 
nano  tutti  lieti  cV  lodando  Iddio:onde  fi  fpera,che  habbiano  à  perfeuerare  nella  fede.Et  già  in 
tutto  il  tempo,che  quella  ribellione  durò,fempre  don  Henrico  digiunaua  il  venerdi,et  diceua 
del  continouo  il  Pater  noftro,cY  l' Aue  maria:  cV  molti  giorni  ancho  le  hore  di  noftra  Signora, 
cV  fecondo  che  alcuni  chriftiani  dicono,egli  teneua  ancho  vn'altro  ftile,perche  per  conferuare 
le  fue  genti  perlaguerra,cY  dar  lor  maggior  sforzo,non  acconfentiua,  che  con  le  lor  donne  fi 
accoftaffero,fe  non  paffauano  x  x  v  anni .  Quefto  padre  fra  Bartolomeo  (  come  io  intendo) 
dice  quefta  cV  altre  molte  cofe  in  lode  del  Caciche  don  Hérico,lequali  elfo  {criuerà  :  perche  ho 
intefo,che  in  quefta  profefsione  fi  efferata  ♦  ma  io  non  credo,che  don  Henrico  fi  ritruoui  cofi 
auanti  nelle  cofe  della  fede  :  Prego  Iddio,che  vel  ponga  molto  picche  non  vi  è,  cV  che  li  prefti 
gratia  di  faluarfi  infieme  con  gli  altri  fuoi.I  fignori  Auditori  di  quefta  regia  audientia  ftauano  E 
molto  fdegnati3che  quefto  padre  fulTefenza  lor  licentia  cY  faputa  andato  doue  don  Henrico 
era,dubitando,che  non  l'haueffe  à  qualche  modo  alterato,per  effere  fatta  cofi  di  frefeo  la  pace. 
Ma  quando  poi  intefero,che  quefta  andata  era  ftata  tanto  vtile  &C  fanta,quanto  se  dettole  fu 
rono  molto  lieti'A  lo  ringratiarono  di  quel  trauaglio,che  fi  haueuai  quefto  viaggio  prefo.Et 
cofi  fi  fpera,che  di  di  in  di  debbia  quefto  Caciche  con  le  fue  genti  effere  più  domeftico,  8C  mi- 
glior chriftiano,che  Iddio  noftro  fignorc  lo  faccia,perche  fia  in  fuo  feruigio  Se  honore* 
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Tanta  la  copia  delie  materie,che  mi  occorrono  alla  memoria,  che  con  molta  dit- 
fìcultà  poffo  finire  di  fcriuerle,cY  di  diftinguerle ,  volendo  continouare  à  dire  di 
quelle  cofc,che  alquanto  fi  raffomigliano,cY  che  fono  più  all'ordine  della  hifto- 
ria  appropriate.Et  perche  nel  volere  trattare  di  alcune  cofe  particulari  fra  fé  di-  F 
^  ftinte  cY  difsimili3non  farebbe  al  propofito  dare  à  ciafeuna  di  loro  vn  libro  parti- 
culare3per  efiere  la  narratione  di  loro  affai  breue:in  quefto  fefìo  libro  cumularò  tutte  quelle, 
che  fono  di  fimile  qualità:accio  che  quanto  più  rare  faranno,cY  da  non  compararti  lvna all'al- 
tra3con  tata  maggiore  auidità  fi  legghino,et  nò  fi  ponghino  in  oblio  ♦  cV  vi  darò  principio  con 
le  cafe3che  quelli  Indiani  haueuano:  Appreffo  fi  dirà  del  giuoco  del  batei,  che  è  quello  fteffo, 
che  è  della  palla3benche  in  diuerfo  modo  giuocato:cV  poi  di  duo  Hurracani,cY  tempefta  fegna 
iate,cY  di  molto  fpauento3che  in  quefta  ifola  Spagnuola  furono.cV  cofi  procedendo  da  vna  co 
fa  in  vn'altra  difformi  cV  difsimili3mi  ifpedirò  di  maniera  nel  prefente  libro,che  più  facilmente 
poi  ne  fequenti  diftinguerò  le  altre  cofe  di  vna  fteffa  natura3ò  quafi:  cV  potrò  feguire,  cV  ferua- 
re  l'ordine,che  ho  defiderato  di  tenere  in  quefta  generale  hiftoria  ddle  Indie  :  perche  ne  i  libri 
precedenti  è  ftato  neceffario  mifchiare  molte  materie  infieme,  per  dire  i  viaggi,  cY  i  difeopri- 
menti  di  quefte  parti  fatti  cV  dal  primo  Almirante,cY  da  gli  altri  Capitani:  cY  per  riferire  la  lor 
vita  et  meriti,et  il  modo  del  loro  gouerno,cY  de  lor  fucceffori:cY  per  dar  notitia  della  verità  del 
la  hiftoria  in  molte  cofe,che  accadettero,cY  della  vera  Cofmographia  delle  prouincie  cY  terre, 
delle  quali  fi  è  ragionato:cY  delle  genti  di  quefte  parti,cY  come  conqmftate  furono ,  con  altre 
cofe  notabili, cV  pellegrine3come  fono  ftate  fin  qua  deferitte  di  fopra, 

•  Delle 
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j^  Delle  cap,ò flange  de gli  Indiani  di  questa  ifola  Spagnuola.  Cab.  I. 

GLi  Indiani  di  qfta  ifoh  Spagnuola  viueuano  apprettò  le  riue  de  fìumi,ó  nelle  coftiere  del 
mare,©  ne  Iuoghi,doue  più  lor  piaceua,ò  era  più  al  proponto  loro,cofi  in  luoghi  erti,  co 
me  in  luoghi  piani,&:  in  valli,cV  bofchi  :  dC  vicino  alle  lor  terre  cV  habitationi,  teneuano  i  loro 
Iauorecci,doue raccoglieuano  i  loro  Mahiz,cV Iuca,cV  haueuano  i loro  alberi  fruttiferi  „  &C in 
ogni  piazza  di  ciafcuna  lor  terra  era  vn  luogo  deputato  per  lo  giuoco  della  paila,che  efsi  chia- 
mano BateùSu  l'ufcire  delle  terre  erano  medefimamente  luoghi  eletti,  cV  maggiori  delle  piaz 
ze  per  quello  fteffo  enetto  del  giuoco  della  palla.Hora  le  lor  cafe  cV  ftanze,che  efsi  chiamano 
Buhio,erano  fatte  di  due  maniere  fecondo  la  volontà  dell'edificante*  I'vna  maniera  era  queftav 
Ficcauano  bene  in  terra  molti  trauicelli  forti  cV  di  conueniente  groffezza,  quattro,  ó  cinque 
pafsi  l'vno  dall'altro  lontani,cV  collocati  in  circolo  fecondo  la  grandezza  della  cafa:fopra  que- 
Iti  trauicelli  poi  ftendeuano  dall'vno  all'ai tro,altri  legni  piani,cV  grofsi:cV  fopra  di  quefti  driz> 
zauano  certi  lughi  perticoni  col  grotto  in  giu,&:  col  fottile  in  fu:  onde  nella  cima  veniuano  ad 
vnirfì  tutte  le  puteloro,àguifa  di  vnpadiglione:cV  fopra  quefte  pertiche  poneuanoà  trauer- 
fo  ò  canne,ò  altre  fìmili  materie,à  due  à  due,cV  vn  palmo  o  meno  l'vna  dall'altra  diftante:cV  fo- 
pra quefto  lauoro  copriuano  poi  di  paglia  delicata  fottile  cV  lunga:altri  lo  copriuano  co  foglie 
di  bihai,  altri  con  le  cime  ifteffe  delle  canne,&  altri  con  frondi  di  palme:cV  nella  parte  da  baffo 
quanto  erano  alti  i  primi  trauicelli  fìfsi  in  terra,in  luogo  di  muro  vi  poneuano  di  patto  in  paflb 

B  canne  ben  fitte  in  terra,cV  coR  giunte  cV  riftrette  infieme,come  ftanno  i  diti  nella  mano  :  dC  le 
legauano  ben  forte  con  befciuchi,che  fono  certe  coreggie  tonde ,  che  nafcono  auuolte  ne  gli 
alberijcV  ne  pendono  poi,  Etfono  quefti  befciuchi  vna  buona  8C  forte  legatura ,  perche  fono 
durabili,cV  non  fi  putrefanno,cV  feruono  à  punto  in  vece  di  chiodi,per  legare  cV  ftringere  for- 
te infieme  vn  legno  con  vn'altro,et  le  canne  medefimamente*  Quefti  Buhrj  ò  cafe  di  tal  modo 
fatte  fono  da  gli  Indiani  chiamate  Canei,cV  fono  migliori che  l'altre  per  il  vento,perche  noi  rac 
colgano  co  fi  di  pieno.Di  quefti  befciuchi,ò  legami,che  R  fono  detti/e  ne  troua  gran  quantità', 
Se"  coli  grofsi  ò  fonili,  come  ne  hanno  di  bifogno  :  cV  alle  volte  li  fendono  per  mezzo ,  per  le- 
garne cofe  più  delicate.nè  folaméte  ferue  il  befciucho  per  quello,  che  s'è  detto,  che  è  ancho  co- 
là medicinale,^  è  di  diuerfefpetie,come  fi  dirà  al  fuo  luogo,  quando  i'i  ragionerà  delle  herbe, 
cV  delle piante.Horacjuefto  tal  Canei  òcafa,  perche  più  forte dC  immobile  ftia,hada  hauerè 
nel  mezzo  vntrauo,àguifa  di  vno  albero  di  barca,di  conueniente  grò  Mezza,  OC  proportio- 
nato  alla  grandezza  dell'edifìcio:^  che  con  la  punta  giunga  alla  cima  della  cafa,  perche  in  lui 
s'hanno  da  legare  tutte  le  punte  delli  perticoni,che  [ifon  detti,à  punto  come  vn  padiglione  ò 
tenda  campale,quaie  veggiamo  noi  vfarfi  ne  gli  efferati  di  Spagna,6Y  d'Italia  :  perche  in  que- 
fto groffo  trauo  di  mezzo  confifte  tutta  la  (labilità  &  fortezza  della  cafa  ♦  Ma  perche  quefto 
meglio  s'intenda.ho  qui  figurata  nel  miglior  modo,che  ho  faputo,qfta  forma  di  cafa,ò  Caneu 
Fanno  li  medefimi  Indiani  altri  Buhrj  6  cafe  còli  me-     — 

C  definii  materialità  di  altra  forma,  dC  di  più  bella  vi- 
fta,cV  più  capaci,cV  per  perfone  più  principali,et  per  li 
Cacichi  ftefsi,cV  le  fanno  à  dua  acque,cV  lughe  nel  mo 
do,che  fono  quelle  di  chriftiani:et  vi  fanno  ii  parieti  di 
canne,  lequali  fono  mafsiccie  cV  più  groffe  che  quelle 
diCaftiglia,cVpiualte,ma  le  tagliano  alla  mifura  de 
parieti  che  vogliono  fare ,  nel  mezzo  vi  hanno  i  fuoi 
forchoni  che  arriuano  fino  al  colmo ,  6  caualletto,  dC 
nelle  pricipali  cafe  vi  fanno  vn  portico,  che  ferue  per 
riceuere  le  perfone  che  végono,coperti  di  paglia,  nel 
modo,che  io  ho  in  Fiandra  vedute  couerte  le  cafe  de 
contadini  neili  villaggi  loro:  6V  mi  credo,che  come  in 
quefte  Indie  cuoprono  le  cafe,fìa  affai  meglio  di  quel- 
to,che  fi  fa  in  Fiadra,perche  quefte  paglie  6  herbe  per 

fare  quefto  effetto  fono  migliore  di  quelle*  Ichriftiani     

fanno  hora  quefte  cafe  in  terra  ferma  con  folari  alti,&:  Gon  fineftre:  g  ciò  che  oprandoui  i  chio- 
di,^ buone  tauoka&  fapendo  molto  meglio  farlo,che  non  gli  Indiani,  ne  edificano  di  quefto 
Viaggi  V0L30,  q  modo 


Di  quante 
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che  modo 
gli  Indiani 
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Con  quale 
ordine  gli 
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modo  alcune cafe  cofì  buone, che  vi  potrebbe  qual  fì  voglia  fìgnore  alloggiare .  Ione  feci  D 
vna  nella  città  di  Santa  Maria  dell  Antiqua  del  Darien,che  era  fatta  io  iamenrc  a  i  Iegni,cV  can- 
ne, cV  paglia,cV  qualche  quantità  di  chiodi,cV  mi  coftò  più  di  nulle  cinquecento  ducati  di  oro, 
ma  vi  farebbe  potuto  albergare  vnprincipc,perchehauea  buone  ftanze  alte  cVbafTc  con  vn 
belgiardino  di  molti  aranci,cY  altri  alberi,cY  polio  fu  la  riuiera  di  vn  gentil  humc,  che  per  quel 
la  città  patTa:laquale  città  per  difgratia  de  fuoi  cittadini,^:  in  dilTeruigio  di  Dio,  OC  di  fua  Mae- 
ftà,cV  in  danno  di  molti  particolari  fi  dishabitò  à 
fatto, per  la  malignità  di  chi  ne  fu  cagione, Si 
che  di  vna  delle  due  già  dette  maniere  fono  i 
Buhrj,6cafe,che  gli  Indiani  in  quefte  parti  fan- 
no. Vi  fi  fanno ancho di  altri  più  differenti ,  cY 
(frani  modi,  come  nella  feconda  parte  di  quella 
naturale  hiftoria  fi  dirà,  quando  fi  tratterà  delle 
cofe  di  terra  f  ermatpche  in  alcuni  luoghi  fono  di 
altra  forma  le  cafe,et  per  auentura  di  tal  garbo  al 
cune  di  loro,che  non  s'è  mai  villo,nè  vdito,  fuo- 
ri che  in  quella  contrada,Ma  poi  che  s'è  di  fopra 
difegnata  la  forma  del  Canei,ò  cafa  toda,  voglio 
ancho  qui  difegnare  medelimamente  la  fecon- 
da già  detta  forma  di  cafa,pche  meglio,  cV  luna, 
&C  1  altra  s'intenda,Sc"  comprenda. 

Del  giuoco  del  Barei  degli  Indiani, che  è  quel  medefimo,che  della  p  dia, henche  di  altra,  maniera 
(i<riuochi,come  qui  jì  dirà.  Cap.  IL 

Poi  che  s'è  nel  capitolo  precedente  detto  delle  terre,6V  cafe  de  gli  Indiani  :cV  come  in  ogni 
lor  terra  habitata  erano  cV  nelle  piazze,cV  fu  l'vfcire  della  terra  luoghi  deputati  per  lo  giuoco 
della  palla,voglio  hora  dire  del  modo,nel  quale  fi  giuocaua  :  perche  in  effetto  è  cofa  d  irgna  da 
vederfi,cY  da  notarfi,Giuocauano  quello  giuoco  à  dieci  per  dieci,d£  vinti  per  vinti.  OC  più,  OC 
meno  huomini,fecondo,che  conucniuano:et  d'intorno  al  luogo,doue  fi  giuocaua,haueuano 
le  genti,che  ftauano  à  vedere,Ii  lor  banchi  di  pietra:ma  il  Cariche,  cV  gli  altri  huomini  princi- 
pali fedeuano  fu  certi  banchetti  di  legno  lauorati  vagamente,cY  intagliati  di  rilieuo,  che  efsi  li 
chiamano  duhoXe  palli  con  lequaligiuocano,fono  di  certe  radici  di  alberi,cV  di  herba  cV  fu- 
ghi,delle  quali  fanno  con  altre  cofe  vna  miftura,  che  fi  fomiglia  alquanto  allacera,ò  pece  ne- 
gra.Cuocono  tutte  quelle  materie  infieme,cY  ne  fanno  vna  pafta,  della  quale  compongono 
dC  formano  vna  palla  tanto  grande  quanto  fono  le  palle  à  vento,con  lequàli  fi  giuoca  in  Spa- 
gna,*^ le  fanno  ancho  cV  maggiori,cV  minori,  Quella  miftura  béche  fia  come  pece  negra,non 
li  attacca  però  alla  mano.Ella  doppo  che  è  afciutta,diuenta  alquanto  fpongiofa,  non  però  che 
habbia  bucho,nè  vacuo  alcuno,come  la  fpugna,ma  diuentabene  alquanto  leggiera .  Saltano 
quefte  palle  fenza  comparatione  alTai  più  che  non  quelle  da  vento:perche  con  lafciarle  folo  ca 
dere  di  mano  in  terra,  sbalzano  molto  più  in  fu  di  quello,che  cadute  fono  :  cV  dano  vno  cV  più 
falti  diminuendo  fempre  da  fé  fteffe  nel  faItare,come  fogliono  le  palle  à  vento  fare:cV  alTai  me- 
glio:ma  perche  fono  mafsiccie,fono  alquanto  graui ,  cV  fé  fi  percotefTero  con  la  mano  aperta, 
o  col  pugno  chiufo,c5  pochi  colpi  aprirrebbono,  cV  feoncerebbono  la  mano,cV  per  quefta  ca 
gione  le  battono  con  la  fpalla,cV  col  cubito,cV  con  lamella,  cV  più  fpciTo  con  le  anche,  ò  co!  gi- 
nocchio:ma  con  tata  prelìezza,cY  leggierezza,che  è  vna  marauiglia:perche  anchor  che  la  pai 
la  vada  quafi  à  pari  col  terreno,fi  lanciano  efsi  di  modo  indi  tre  ò  quattro  pafsi  lontani  fieli  nel 
l'aere,che  attamente  le  danno  con  la  ancha  per  ributtarla  al  contrario, che  già  ogni  botta,chc  fi 
dia  alla  balla  neh*  aria,cV  non  vada  flrafcinando  per  terra,è  buona:perche  efsi  non  tengono  pai 
la  alcuna  mal  giocata,perche  habbia  dati  due  ò  tre,  ò  più  falti  in  terra,pur  che  la  botta  li  dia  nel- 
l'aere.Non  fanno  caccie,ma  polli  tanti  da  vn  capo,quanti  dall'altro,  li  compartono  con  vn  fe- 
gno  il  terreno  del  giuoco:cV  quelli  di  vna  parte  incominciano  à  giuocare,cV  à  tirare  la  palla,  ap- 
pettandole alcun  de  contrari  la  tocchi:cV  cofi  la  rimandano  da  vna  parte  all'altra  :  cV  la  con- 
tentione  del  giuoco  confifle,che  quelli  di  vn  capo  la  facciano  paiTarc  dall  altro  oltrai  termini 
già  fegnati  prima:fi  che  non  cefTano  mai  fin  che  la  palla  vada  flrafcinando  per  terra,ct  non  fac- 
cia piti 
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A  eia  più  botte,ò  che  non  vi fia  flato  il  giuocatore  à  tempo,ò  che  ella  fia  cofì  lontana  andata,  che 
non  villa  giunto  egli  à  tempo  per  darla  neH'aria.cVqueftovincimento  fi  pone  per  vna  linea, 
cY  tornano  àgiuocare  per  l'altra.cV  cofì  quella  parte,che  tante  volte  vince,  quanti  prima  pat- 
teggiarono,^ volfero,  che  fuffero  per  la  vittoria,  fé  ne  porta  il  pregio,  che  fra  loro  pofero. 
Qlicììo  giuoco  fifomiglia  alquanto  à  querelle  chiamano  in  Spagna  della  Ciuoca,  quanto  al 
co  traftOiChe  viu  fa,faluo  che  in  luogo  della  Ciuoca  è  la  palla,cY  in  luogo  del  ballon  cur  uo,  col 
qua!  la  ciuoca,ò  palla  fi  batte,  è  la  (palla,  ò  l'ancha  del  giuocatore  ♦  In  Italia giuocano  vn  giuo- 
co di  palla  groiTa,che  la  chiamano  il  Psrllone:c\:  ho  fpetialméte  in  Lombardia^  in  Napoli  ve- 
duto giuocare  molte  volte  quello  giaoco:cV  percuotono  quelle  palle  col  piè,cV  quanto  alla 
forma  del  giuoco,fi  fomialia  affai  a  queflo,che  ho  detto  de  gli  Indiani:faIuo  che  gche  qui  dan- 
no alla  palla  con  la  fpalIa,o  col  ginocchio,©  con  la  ancha,  non  vanno  quelle  palle  coli  alte ,  co- 
me va  il  PalIone,ò  la  palla  àvento:benche  quelle  palle  delle  Indie  faltino  molto  piu,cV  Ila  il 
giuoco  in  fé  di  maggiore  artifìcio,  cV  di  gran  trauaglio.cV  certo  è  cofa  da  marauiglia  vedere 
quanto  vi  vadano  deftricV  predi  gli  Indiani,cY  molte  donne  Indiane  ancho  :  Quello  giuoco 
il  giuocano  ordinariamente  huomini  con  huomini,et  donne  con  donne, cV  qualche  volta  me 
fcolati  huomini  cV  donneret  lo  giuocano  ancho  le  donne  maritate  con  le  verginuEt  fi  dee  no- 
tare,come  in  altra  parte  s'è  detto,che  le  donne,che  hano  conofeiuto  huomo,  portano  auuolta 
al  corpo  vna  trauerfa  di  bambagio  dalla  cintura  fino  à  mezza  cofcia,cYche  le  vergini  non  vi 
B  portano  cofa  alcuna  couerta,ò  che  giuocando,o  non  giuocandorcV  le  Caciche,cV  dòne  princi- 
pali maritate  portano  quelle  trauerfe  fottili  &  bianche  dalla  cintura  fino  à  terra:cV  fé  fono  don 
ne  giouani,cV  vogliono  giuocare  al  bateijafeiano  via  quelle  couerte  lunghe,  cV  fé  ne  pongo- 
no altre  corte  fino  à  mezza  cofcia:cV  è  cofa  di  molta  marauiglia  vedere  con  quanta  preflezza, 
et  deilrezza  vi  vadano  cofì  gli  huomini,come  le  donne,GIi  huomini  prima  che  i  chrilliani  ha 
bitaffero  quelli  luoghi,non  portauano  cofa  alcuna  dinàzi  alle  loro  vergogne,  come  se  ancho 
detto  di  fopra:rna  dapoi  per  la  còuerfatione  de  gli  Spagnuoli  vi  fi  poneuano  certe  come  pam- 
pane,di  panno,ò  di  cottone,©  di  altra  tda,larghe  quanto  è  vna  mano,  attaccate  ad  vn  filo ,  che 
fi  cingeuano:  ma  non  già  per  quello  non  moilrauano  quanto  haueuano,anchor  che  non  fof- 
jtaffe  vento  alcunorperche  quel  panno  andaua  fciol  to,8C  à  liberta  da  ogni  banda  fuori  che  dal 
la  parte  di  fopra,doue  Ì'attaccauano:ma  poi  che  la  intefero  meglio  con  la  lunga  conuerfatione 
de  noflri,cofì  gli  huomini,come  le  donne  fi  coprirono  con  camice  affai  buone,che  di  co  ttone 
faceuanoret  al  prefente  quelli  pochi,che  vifono  auanzati,  vanno  vefliti  di  camice,ò  di  altre  ve 
fli,mafsimamente  quelli,che  fono  in  potere  de  chrilliani:  8C  fé  vi  fono  alcuni ,  che  non  fanno 
cofì,èfolo  quello  loro  antico  coflumereftato  fra  quelli  pochi,che  fi  fono  ritirati  col  Cariche 
don  Henrico,del  quale  s'è  fatta  mentione  à  lungo  nella  fine  del  precedente  libro» 

De  gli  Hm-dcdni,ò  tempesìd,  che  fono  ftate  in  cjuefld  ifola  Spdgnuoh&in  mdre,<& 
in  terra,  di  molto  fomento  &  danno^doppocheichrijìidm  in  cjuefld 
C  ifola  pdfjdrono.  Cdp.  III. 

Huracane  in  lingua  di  quella  ifola  vuole  dire  propriamente  fortuna  tempeftuofa  molto  ec- 
cefsiua,perche  in  effetto  non  è  altro,che  vn  grandifsimo  vento,cV  pioggia  infieme*  Hora  ac- 
cademiche vn  mercoledì'  à  tre  di  Agoflo  del  mdviii  (effendo  gouernatore  di  quella  ifola 
il  Commendatore  maggiore  don  fra  Nicola  di  Quando  )  quafì  fu  Inora  del  mezzo  giorno  fi 
leuòd'vnfubitovn  vento  grandifsim  o  cV  acqua  infìeme,che  in  vn  tempo  i(ìen^o  fu  da  molte 
terre  di  quefta  ifola  fentito:cV  ne  nacquero  per  ciò  d'vn  fubito  gran  danni  ne  campi,cV  ne  refla 
rono  rouinati  i  poderi,cY  in  quefla  città  di  San  Qomenico  mandò  per  terra  tutte  le  cafe  di  pa- 
gliare vi  eranorcxT  alcune  ancho  di  quelle,  che  erano  edificate  di  pietra,  renarono  affai  dan- 
neggiate,^ tormentatela:  nella  terra,che  chiamano  la  Buona  vetura,  vi  andarono  tutte  le  ca^ 
fé  per  terra:ondereftò  di  forte,che  ben  fi  potè  per  più  dritto  nome  chiamare  la  Malauentura, 
per  li  molti,che  rouinati  vi  furono*Et  quello,che  fu  peggio,  cV  più  dolorofo ,  che  nel  porto  di 
quefta  città  fi  perderono  più  di  venti  naui,cV  carauelle,6Y  altri  vaffelluEra  il  vento  di  tramon- 
tana cofì  forte,che  tofto  che  cominciò  à  cargare,entrarono  i  marinari  ne  battelli ,  cV  andarono 
a  gettare  nel  mare  più  anchore,cV  à  fermare  co  più  capi  i  vaffelli  loro  per  affecurarli:ma  egli  ta- 
to crebbe  il  vento,cV  la  tempefla,che  non  vi  giouo  prouifìone  alcuna,  che  fi  faceffe,per  orlar- 
Imperché  ogni  cofa  fi  ruppe,cV  il  vento  cauò  a  forza  tutti  i  vaffelli  cV  grandi  et 
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porto  per  lo  fiume  in  giu,cY  li  pofe  in  mare:cY  alcuni  ne  fece  andare  trauerfìper  quefte  braue  D 
coiìicre,altre  ne annegò,che  non apparuero  più  mai:ma  cambiandofi  poi  d Vn fubito  iì  vento 
al  contrario,cY  con  vn  meno  impeto  cV  furia,  crebbe  cofi  grande  il  vento  di  mezzo  giorno, 
quanto  era  flato  quel  di  tramontanatonde  lor  mal  grado  ritornò  furiofamente  alcuni  vaiTelli 
nel  porto;eY  come  gli  haueua  il  vento  di  tramontana  prima  cacciati  nel  mare,cofi  quello  altro 
oppofito  li  fece  ritornare  nel  porto,cY  per  lo  nume  in  fu  ♦  Quelli  vaffelli  ftefsi  li  vedeuano  poi 
ritornare  in  giù,  fcnza  vederli  di  alcuni  di  loro  altroché  le  gabbie  fole  :  perche  il  reito  andaua 
tutto  fotto  acqua  Jn  quella  calamità  il  annegarono  molti  huomini,et  il  più  crudo  di  quella  té 
peila  durò  venti  quattro  hore  fino  al  di  fequente  à  mezzo  giorno:ma  non  cefsò  del  tutto  cofi 
di  vn  fubito,come  di  vn  fubito  venuta  era.Eila  fu  di  forte,  che  molti,  che  la  viddero,cV  fono 
hoggi  vini  in  quella  città,aHcrmanocYdicono,che  fu  la  più  fpauenteuole,cVhorrenda  cofa, 
che  potellero  mai  occhi  Immani  in  limile  cafo  vedere:cY  dicono,chc  parea,che  fufle  flato  apcr 
to  i'inferno,cofi  parea.che  i  demoni]  portaflcro  da  vna  parte  ad  v  n'al tra  quelli  valfelli.  ne  por- 
tò il  vento  di  pefo  rnoi  ti  h  uomini  molti  tiri  di  archi  per  le  iìrade,cY  per  le  campagne,fenza  po- 
tere tencrlìjiiè  aiutarfi:cx  à  molti  ne  ruppe  il  capo,cV  guaftò  miieramente  ♦  Traile  à  forza  fuo- 
ri alcune  pietre,che  ftauano  fabricate  per  le  mura:cY  abbattè  cY  fracafsò  molti  folti  bofchi,ri- 
uolgendoh  fozzopra,cV  da  altri  lanciandone  gli  alberi  molto  di  lungo:  cV  in  effetto  fu  grandif 
fimo  cV  generale  à  tutta  quella  ifola  il  danno,che  quello  Huracane  o  tempefta  fece.Diceuano 
gli  Indiani,che  cmi  foleuano  effere  altre  volte  Huracani:  ma  nò  ne.  era  accaduto  mai  vn  altro  à  E 
quello  fimiie,nè  in  tempo  loro,nè  de  loro  predecefibri *  Et  cofi  per  quella  horrenda  tempefla 
feflarono  in  quella  città,cV  nella  maggior  parte  dell'ifola  morti  molti  huomini,  cV  rouinate  le 
loro  facultà,cY  fpetialmente  i  loro  poderi  ne  campi*  Il  fequente  anno  del  mille  cinquecento 
noue  à  dieci  di  Luglio  venne  in  quella  città  l'Almirante  don  Diego  Colombo,come  s'è  altro- 
ue  detto:6V  à  ventinoue  del  rnedefimo  mefe  nacque  vn'altro  Huracane  maggiore  del  già  det- 
to:ma  non  fece  però  tanto  danno  nelle  cafe,benche  lo  facelìe  maggiore  nel  campo*  Vi  è  flato 
ancho  altre  volte  dapoi,ma  non  già  mai  tale,né  di  tanto  fpauento,  come  quelli  due.  Si  crede, 
&C  l'affermano  i  Catholici,  cY  l'epferientia  l'ha  moftro,che  doppo  che  il  fantifsimo  facramento 
dell'altare  fi  è  pollo  nelle  chiefe  di  quella  città,  cY  delie  altre  terre  di  quella  ifola,  fono  ceffati 
quelli  HuracanfNè  n  dee  di  ciò  niuno  marauigliare:poi  che  hauendo  in  quefliluoghi  perdu- 
to il  demonio  la  fua  fignoria,  cV  prefouela  per  fé  il  pietolb  Iddio,che  vi  ha  la  fua  fama  fede  cY  re 
ligione  piantata:dee  effere  ancho  diflerentia  ne  tempi,  cY  nelle  tempelle,  cY  in  ogni  altra  cofa 
da  prima  à  poi:cY  tanto  fenza  comparatione,quanto  è  il  cafo  maggiore:poi  che  la  potcntia  del 
noiìroIddioeinfinita:cVperlafuaclementiafonopoi  qui  celiati  quelli  pericoloficY  fpauen- 
teuoli  Huracani»  Vno  honorato  cittadino  di  quella  città,che  hebbe  nome  Pietro  Gallego ,  il- 
quale  poco  tempo  fa,  che  mori,fu  il  primo,che  fece  fare  vn  bel  facrario  di  marmo,cY  ben  lauo- 
rato  per  tenenti  il  fanto  facramento  nel  monaileno  di  San  Francefco  di  quefìa  città,  doppo 
che  furono  paffati  quegli  Huracani,che  h'  fono  detti,et  che  poi  non  fé  ne  fono  veduti  più  mai.  F 
Onde  fi  per  queflo,come  perche  egli  era  nobile,6V  de  primi,che  fi  ritrouarono  nella  conqui- 
fta  di  quella  ifola,laMaeflàCefareaefIendoneirbrmata  li  diede  il  titolo  di  Marifcalcodi  que- 
fìa ifola:cY  con  queflo  titolo  poco  fa, che  mori*  Ho  toccato  quello,  perche ,  come  ho  in  altre 
parti  detto,nonpenfolafciare  in  potere  della  obliuione  cofa  alcuna  degna,  chea  mia  notitia 
giunga.Onde  al  propofito  di  quelli  Huracani  ho  detto  di  quello  primo  facrario  in  quelli  luo- 
ghi edificato  :  perche  prima  non  teneuano  qui  il  facramento  perle  chiefe,  elTendo  folamente 
gli  edifìci]  di  legni  cY  di  paglia,cY  per  ciò  poco  à  tal  bifogno  conuenienti  *  Per  certo  che  chi  ha 
pattato  per  qualche  bofeo  di  grandi  cYfpefsialberi,doue  quelli  Huracani  giunti  fiano:  ha  vi- 
tto cofe  di  molta  marauiglia,cY  di  fpauenteuolefchrimarperc^  fi  veddono  innumerabili, 
cY  grofsifsimi  alberi  cattati  dalle  radici,che  fono  tanto  alte,quanto  era  l'albero  fino  alla  fua  più 
alta  cima,altri  fpezzati  per  mezzo,cY  in  più  parti:cY  polli  di  modo  l'vno  fopra  l'altro,  che  pa- 
re à  punto  vna  opera  diabolica  Jn  alcuni  luoghi  di  terra  ferma  ho  io  veduto  in  più  fpatio,  che 
non  è  vno.ò  duo  tiri  di  baleflra,flare  tutto  il  territorio  couerto  di  alberi  difradicati,  8C  fpczz^ 
ti,et  polli  l'vn  fopra  l'aItro,come  s'è  detto,con  marauigliofi  intrichi.cY  perche  noi,che  indi  an- 
dauamo,bifognaua,che  palTafsimo  per  quelli  ftefsi  luoghi,cY  bofehi  cofi  fpezzati  cV  intricati, 
non  hauendo  altro  cammino  cofi  ficuro,  ò  al  noflro  propofito, vietandocelo  igran  fìumi,cY  le 
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A  afpre  bdzs&  le  profonde  va%8C  gli  rpinofl  cV  chiufl  bofchi,con  altre  molte  difficili»,  come 
era  il  fufpetto  de ~gUinimici>dC  il  non  fapere  il  paefe:era  cofa  da  notare  il  vedere,  cornei  noftri 
andauano  otto,ò  dieci  braccia  l'vn  più  alto  che  l'altro  di  albero  in  albero,  cV  di  ramo  in  ramo, 
trauagliandofi  incredibilmente  per  feguire  il  cammino  noftro:  onde  con  tutti  quelli  difagi 
camminando  fentiuamocY  molta  franchezza  delle  perfone,cVgran  fatica  dello  fpirito,con 
fperanza  di  giungere  al  corto,benche  per  cofi  impedito  cammino  :  cV  Tempre  ne  vfciuano  al- 
cuni de  compagni  noftri  flageIlati,dirotti,c\:  con  le  vefle  tutte  Iacere,cV  con  le  mani  {corticate, 
cVglialberi,checoritronchi,òdirradicati  fono,  fono  grofsifsimi,  cV  di  molta  marauiglia  à  ve- 
derli à  quel  modo,mafsimamente  allontanati  tanto  da  quel  luogo,  doue  crefciutifi  erano,  OC 
di-mòdo  l'vn  l'opra  l'altro^  l'vn  con  l'altro  intricati  cV  inteffuti,che  a  punto  pare,  come  s'è  già 
dctto,vna  opera  diabolica:^  non  è  occhio  humano,che  veggendolo,  ne  refti  fenza  fupremo 
fpauento.DelIi  due  Huracani,che  ho  detti,che  in  q  uefla  ifola  à  tempi  noftri  accadettero,ho  in 
quella  città  moki  teflimonij  degni,cV  del  fecondo  ne  ho  alcuni  qui  dentro  nella  mia  cafa  :  cV  n 
tutta  la  ifola  fono  molte  perfone,che  molta  facilità  vi  perderono,  come  ne  fono  ancho  molti 
in  Spagna,che  con  gran  lor  perdita,cV  de  lor  valTelli  lo  viddero,  6V  fentirono  nel  primo  Hura- 
cane.Quefte  due  tempefte  in  effetto  furono  tali,che  non  fé  ne  perderà  giamai  la  memoria  fra 
quelli,che  hoggi  in  quella  ifola  viuono:cV  per  ciò  è  bene,che  fé  ne  lafci  ancho  notiti^  à  i  pofte- 
ricerche  preghino  noftro  Signore,che  di  tal  pericolo  li  liberi:cV  cofi  ^  fpera  che  la  fua  clemen 

B  «a  Io  farà  fotto  l'ombra  cV  feudo  del  fuo  facratifsimo  cV  vero  corpo.  Ma  pafsiamo  hora  alle  al- 
tre cofe,che  io  fpero,che  non  feranno  men  grate  cV  piaceuoli  alli  lettori  di  quello ,  che  fin  qua 
fi  e  detto.  -i  i 

Delle  barche  degli  Indiani,  che  efi  chiamano  Canoe  ,  che  fon  tutte  di 
1/npe^o.  cap.  II  IL 

Parlando  Plinio  delle  cofe  della  India  orientale  dice,che  da  Modufa  città  della  regione  chia 
mata  Cotona  fi  porta  il  pepe  al  porto  chiamato  Becare  con  barchette  fatte  di  vn  legno .  Que- 
lle cofi  fatte  barchette  credo  io,che  fuiTero,come  fono  quelle,che  vfano  qui  gli  Indiani,  che  di 
quello  modo  fono:  in  quefta  ifola  Spagnuola,&:  in  tutte  le  altre  parti  di  quefte  Indie,  che  fino 
al  prefente  fi  fanno,per  tutte  le  coftiere  del  mare,ó\:  per  li  fiumi,  che  hanno  fino  à  quefta  hora  i 
chriftiani  vedutavi  ha  vna  maniera  ài  barchette,che  gli  Indiani  chiamano  Canoe,  con  Iequali 
nauigano  per  li  gran  fìumi,&:  medefimaméte  per  quelli  mari:cV  fé  ne  fcruono  nelle  loro  guer- 
re,^: nelli  loro  traffichi  da  vna  ifola  ad  vn'altra,cV  nelle  loro  pefcheriecV  altri  loro  bifogni.I 
chriftiani  medefimaméte, che  hora  qui  viuono,non  fi  poffono  de  lor  poderi  feruire ,  che^pref- 

fo  le  coftiere  del  mare,ò  de' fiumi  grandi  ftanno, 

fenza  quefte  Canoe  i  Ogni  Canoa  è  fatta  d'un 
C  folo  pezzo,ò  tronco  di  albero,ilquale  gli  India- 
ni cauanoà  colpi  di  mannaie  di  pietre  inhafta- 
te,come  fé  ne  vede  qui  la  figura ,  6  forma  dipin- 
ta:^: con  quefte  pietre  mozzano  il  legno,  ò  lo 
infrangono à poco à  poco: perche  vi  oprano  il 
fuoco,cV  ardonne  quello,  che  hano  à  quello  mo 
do  ben  peflo  6V  battuto,et  mozzo.Et  ifmorza- 
do  il  fuoco  vi  ritornano  à  percuotere  come  pri- 
ma:cV  continouando  à  quello  modo  ne  vengono  à  fare  vna  barchetta  à  modo  d'vno  albuolo 
ma  profonda,lunga,cY  flretta,cV  cofi  grade  cV  groiTa,come  la  lunghezza,et  larghezza  dell'al- 
bero lo  fofrnfce:di  fotto  e  piana,et  non  vi  è  fchiena,nè  carena,come  nelle  noftre  barche  u  vede. 
Ho  vedute  io  di  quefte  Canoe  di  portata  di  quaranta  cV  cinquanta  huomini,et  cofi  larghe,che 
vi  potrebbe  ftare  dentro  agiatamente  di  trauerfo  vna  botte,fra  gli  Indiani  Caribbi  arcieri:  per- 
che quelli  le  vfano  cofi  grandi,cV  maggioracele  chiamano  Pirague,cY  le  nauigano  con  vele 
di  cottone,^  à  remi  medefimamente:i  quali  lor  remi  efsi  chiamano  Nahes:  Oc  alcuna  volta  vi 
vogano  in  pie3alcuna  volta  attentati  :ÒC  quando  vogliono,ginocchioni  anchora. 
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Quefti  lorNahes  fono  come  pale  lunghe,  SC  hanno  le  lor  tefte,  ò  capi  di  fopra,  fatte  ce  n  vna 
trauerfetta,àguifadebaftonideZoppi,comequi  dipinti  i  Nahes  ò  remi ,  cV  la  Canoa  il  veg- 
gono» Ve  ne  fono  alcune  di  quefte  Canoe  cofì  picciole,  che  non  vi  capeno,  fé  non  due,  ò  tre 
Indian.i,cY  altre,che  ve  ne  capono  fei,altre  dieci:  cV  con'  di  mano  in  mano,  fecondo  la  lor  gran- 
dezza.ma  tante  l'vne,quanto  le  altre,fono  affai  leggiere,ma  pericoloferperche  molte  volte  fi 
traboccano,ma  non  fi  anniegano,anchor  che  di  acqua  fi  empino:ma  perche  quefti  Indiani  fo- 
no gran  natatorie  ritornano  à  ridrizzare,cV  à  votarle  tofto  dell'acqua  ♦  No  fono  vaffelli  que- 
fti,che  fi  difcoftino  molto  lughi  dalla  terra,perche  effendo  bafsi,  non  poffono  foffrire  gran  ma 
re:8£  facccndo  vn  poco  di  mal  tempo,tofto  fi  traboccano:et  benché  non  fi  perdino,ò  li  annie- 
ghino,rton  è  ciancia  pero  refporfìrhuomoàqueftopericolo,mafsimamente  chi  non  fa  nata- 
re,come  è  accaduto  molte  volte  àchriftiani,  che  vi  fi  fono  affogati»  Et  pure  con  tutto  quefto 
fono  più  fecure  quefte  Canoe,che  non  le  barche  noftre  in  cafo  di  traboccarfi  :  perche  fé  bene 
le  barche  noftre  affai  più  di  rado  traboccano,per  effere  più  alte,cY  più  atte  à  foftentarfi  nel  ma- 
rchile nondimeno  che  vna  volta  vanno  fozzopra,ne  vanno  à  ritrouare  larena.là  doue  le  Ca- 
noe anchor  che  trabocchino  cV  fi  entrino  di  acqua,non  per  quefto  fì  perdono,  perche  fopra 
acqua  reftano»ma  chi  non  è  buon  natatore,non  le  continoui  molto.  Non  e  barca  che  vada  tan 
to,quanto  la  Canoa,anchor  che  ella  con  otto  remi  vada,cY  la  barca  con  dodici»  Et  vi  fono  mol 
te  Canoe,chc  con  la  metà  meno  di  gente  andrà  più  che  la  barca,  ma  ha  da  eilere  pero  in  mare 
tranquillo  cV  quieto  cV  con  bonaccia» 

Del  modo  }c  he  gli  Indiani tengono  in  cauarefuoco,&  accendere  lume  fen^a  pietra  &  focile: 
ma  con  ~\n  legno  folamente  torcendolo  fopra  "V# 'altro.  Cap.  V, 

Si  può  ogn'hora  vedere  facilmente  in  molte  cofc  q  uanto  fi  ritroua  la  natura  prouifta  à  dare 
à  gli  huomini  tutto  quello,che  è  lor  neceffario»Quefta  maniera  dell'accendere  del  fuoco  de  gli 
Indiani  parrà  in  molti  luoghi  cofa  nuoua,6V  di  non  poca  marauiglia  à  quelli,  che  non  l'hanno 
anchora  veduto:ma  per  tutte  quefte  Indie  è  tanto  commune,  quanto  è  neceffario  il  fuoco  per 
la  vita  humana  cV  per  lo  feruigio  delle  géti»  Hora  efsi  lo  cauano  à  quefto  modo  :  Tolgono  vna 
bacchetta  lunga  due  palmi  ò  piu,fecondo  che  ciafcun  vuole:cV  coli  groffa,  quanto  e  il  più  pic- 
ciolo dito  della  mano,ò  quanto  è  la  groffezza  di  vna  faetta,cV  la  fanno  ben  lauorata  cV  lifeia  di 
vn  forte  legno.che  efsi  ben  conofeono  quale  fia  atto  per  quefto:cV  doue  fi  fermano  nella  cam- 
pagna à  mangiare,ò  à  cenare,et  vogliono  hauerui  il  lume, tolgono  duoi  baftoni  fecchi,cV  i  più 
leggieri,che  ritrouano  gittati  per  terra,cV  gli  ftringono  cY  legano  bene  inficme»  Gli  pongono 
pò  i  in  terra,cV  fra  la  loro  giuntura  pongono  la  punta  di  quella  forte  bacchettarne  ho  detta,  dC 
velafpingonodentro,torcendo  con  mani,  cVquafipertugiandoui  continouamente.cY  per- 
che  la  punta  della  bacchetta  frega,volgendofi  intorno,  i  duoi  baftoncelliftefi  in  terra,  cV  ben 
ftrettiinfieme,gli  accende  in  poco  fpatio  di  tempo,  cV  di  quefta  maniera  hanno  il  fuoco* 

Quefto 
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A  Quefto  fi  fa  in  quella  ifola  Spagnuola,  cY  I  tutte  le 
altre,et  in  terra  Ferma  ancho:ma  nella  prouincia  di 
Nicaragua,ct  in  altre  parti  non  tengono  feruata  la 
bacchetta  lifcia  cY  forte,ch'io  difsi,che  in  vece  di  to 
rouella  feniiua:ma  del  legno  iftetfp  delle  altre  bac- 
chette^ baftoncelli,che  fi  incendono,fi  feruono. 
In  Cartiglia  dell'oro  però,cY  neH'ifole,douegli  In- 
diani  guerrcggiano,perche  hanno  bifogno  più  mi 
nutaméte  del  fuoco,fi  còferuano,  6>C  portano  feco 
quella  bacchetta  principale,gche  è  ìifci^  cV  lauora^ 
ta  al  propofito,cY  co  più  comodità  cV  ageuolezza 
s'adopera,  cV  più  pilo  li  caua,et  con  meno  affanno 
il  fuoco,che  nò  (i  fa  con  que  baftoni,  che  fi  ritroua 
no  à  cafo,afpri,cY  torti.Chi  haurà  Ietto  i  libri  de  gli 
antichi, meno  fi  niarauiglierà  di  molte  cofe,che 
noi  qui  diciamo,  perche  potrà  hauerne  hauuto  no 
titia  primaxomeèàpunto  horadi  quefta:  perciò 
che  Plinio  ragionando  nel  fecondo  libro  delle  fue 

B  hiftorie  de  miracoli  del  fuoco,dice  come  fregadofi 
duo  legni  infieme  fé  ne  caua  il  fuoco  :  di  modo  che 
è  vna  cofa  ideila  qlIo,che  Plinio  dice,  cV  che  quelli 
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Indiani  fanno  ♦  Ma  perche  vo  io  adducédo  le  aut-  ■■ 
torità  de  gli  antichi  nelle  cofe,che  io  ho  vedute,cV  che  la  natura  tutt/  infcgn2,&fi  veggono 
ogni  diVDimandate  a  i  carrettieri,che  fi  eiTercitano  in  condurrele  carrette,*)  i  carri,et  vi  diràno 
quante  volte  gli  li  accèdono  i  poli  delle  ruote  per  lo  fregare,cV  rfuof gere  de  gli  afsi:  che  quefto 
folo  ballerà  à  tare  apprendere  la  maniera  del  cauare  fuoco,che  qw  fi  tiene,  de  che  io  ho  in  que- 
fto capitolo  diftefarnente  narrata. 

Delle  [aline  naturali,®*  artifciali,chegli  Indiani  di  cjuejìa  ifola  Spagnuola  haueuano  prima  che  i 
cbriIìiamyipajJajjero:&i  di  cjuelle,cbe  boraci  fono.  Cap.  VI. 

E  cofa  naturale  8C  cpftumata  da  gli  Indiani  il  fapere  fare  il  fale  i  tutte  quefte  Indie,cY  a  q  uel- 
li  fpetialmente,che  nelle  coftiere  del  mare  viuono,che  l'acqua  marina  cuocono,  per  cauarne  il 
fale.cY  cofi  coftumarono  di  fare  in  quefta  ifola  ne  luoghi,doue  dimorammo  lontani  dalle  nata 
rali  faline.ma  perche  io  ho  veduto  in  terra  ferma  fare  %1'Indiani  il  faie,diro  à  che  modo  lo  face 
uano,quado  io  patterò  à  fcriuere  le  cofe  di  quella contrada:perche  quanto  à  quello  di  qfta  ifo^ 
la,io  mi  fodisfaccio  in  quefto  c^fo.poi  che  vi  erano  le  faline  naturali,che  già  nella  riuiera  del  fìu 
me  Iache,che  va  ad  vfeire  dalla  parte  di  traniòtana,à  pari  ài  Monte  chrifto,cY  è  vn  gran  fiume: 
vi  fono  certe  faline  di  buon  fale\Ho  detto,che  quefto  fiume  va  ad  vfeire  dalla  parte  di  tramon- 
tana,  perche  in  quefta  ifola  vi  è  vn'altro  fiume  del  medefimo  nome,che  va  ad  vfeire  dalla  par- 
te di  mezzo  giornotma  quefto  altro  prima  che  giunga  al  mare  fi  incorpora,  cV  congiunge  col 
fiume  Neiua:Siche  l'altro  Iache,che  io  difsi  prima,delle  ialine,  va  à  fcaricare  le  fue  acque  nel 
mare  di  tramontana.  Vi  fono  altre  buone  faline  in  Porto  formofo,che  è  x  v  leghe  lontano  da 
quefta  città  di  S.Domenico,neila  coftiera  di  mezzo  giorno:8c  iui  qfta  città  fi  prouede  di  fale, 
perche  fono  qfte  faline  molto  abondati:benche  non ì'haueffero  già  gli  Indiani,  perche  qfta  cit 
ta  da  poco  tépo  in  cjua  le  ha  fatte.  Nel  mezzo  di  quefta  ifola,nella  prouincia  chiamata  da  gli 
Indiani  Bainoa,vi  è  vna  mòtagna  di  fale  quafi  criftallino,ò  trafparétc,preftb  la  lacuna  grade  di 
Sciaragua  x  1 1  r  1,0  x  v  leghe  lungi  dalla  terra  di  S.Giouani  della  Maguana:  laquale  falina  no 
cede  al  fale,che  in  Catalogna  chiamano  di  Cardona,gche  cofi  crefee  qui  ,come  là ♦  cV  quefta  di 
Cardona  e  vna  delle  buone  faline  del  mondo:etperò  io  l'ho  còparata  à  qfta,della  quale  qui  trat 
to,&  della  quale  dico,che  ii  cauano  piaftre  cV  pietre  di  fale  grofsifsime:c\:  io  n'ho  veduta  alcu- 
na nella  terra  di  S.Giouani  della  Maguana,che  pefaua  più  di  ceto  libbre:cV  mi  diceuano  colo- 
rc^cne  qfta  pietra  iui  condotta  haueuano,che  v'erano  dell'altre  maggiorirma  le  Iafciauano  per 
nò  vccidere,ò  ftacare  di  fouerchio  le  beftie  co  cofi  ecceffiuo  pefo.Quefto  fale  è  tenuto^  medi- 
cinale,^ p  ottimoicY  cofi  è  in  efFetto,perche  ferue  à  tutto  quelIo,in  che  fuole  il  fale  feruire  nel- 
l'vfo  de  gli  huomini3&:  in  tutte  quelle  vtilitàcVcommodita,  che  poffonodal  fale  nafeere. 

Viaggi  vol.3%  q    iirj  Delli 
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Beili fiumi  principali  di  quefta  ifold  Spdgnuold}&  ne faremo  none  paragraphi.  Cdp.  VII.  jy 

Li  fiumi  principali,che  fono  in  quefta  ifola  Spagnuola,fono  quelli,che  hora  dirò.Et  perche 
la  pricipale  citrà5cV  porto  di  mare,cY  capo  di  quello  regno&:  ifola,è  San  Domenico,  giufta  co- 
fa  mi  pare,che  il  primo  fìume,che  fi  ha  à  defcriuere,fla  quello,che  per  quefta  città  palla,  dC  che 
lo  chiamano  Ozama.Quefto  fiume  entra  nel  mare  molto  potéte,cY  profondo:onde  vi  entra- 
no fecuramente  alla  vela  le  naui  cariche:^  fi  accollano  ad  otto  cV  dieci  pafsi  à  terra  col  fianco, 
tal  che  per  vna  tauola,che  fi  (tenda  dalla  naue  in  tcrra,iì  caricano,cV  ifcaricano  i  vaffelli  :  ilche 
in  poche  parti  del  mondo  fi  può  fare  fenza  molo  co  cofi  grofsi  vaffelli.  Nel  mdxxxiii  ven 
nequilanauechiamataImpcriale(percheèdifuaMaeftà,cV  èdi  portata  di  più  di  ottocento 
botti)carica  di  géte  cV  di  altre  cofe,che  qui  portò,cV  ritornoffene  poi  molto  più  carica  à  dietro: 
Dico  quefto,perche  fino  ad  hora  non  è  pallaio  à  quelle  parti  cofi  groffo  legno:  cV  nondimeno 
flette  in  quello  porto  à  quindici,ò  venti  pafsi  da  terra.Da  quello  porto  efcono  i  vaffelli(fe  vo- 
gliono) di  notte  fenza  pericolo.^  da  doue  iorgono  detro  fin  che  fono  nel  mare  fuori  del  por- 
tOjpuò  efferui  vn  tiro  cV  mezzo  di  fchioppetto,poco  più  ò  meno  Jo  ne  fono  vfcito  di  notte  fo 
pra  vna  naue  carica,di  portata  di  più  di  cinquecéto  botti:perche  il  letto  del  fiume  Ha  quafi  fem 
pre  à  vn  modo  ftelfo:et  perciò  ne  efcono  le  nani  molto  à  piacere:et  nell'entrare  per  la  maggior 
parte  de!  tempo,da  mezzo  di  à  baffo  non  vi  mancano  foci,  ÒC  bocche  alte.Si  che  il  fiume ,  dC  il 
fuo  porto  è  aliai  belIo,&:  nauigabile  co  molte  barche,cV  Canoe  :  fi  o  le  pefcherie,  che  ha,  come 
per  li  giardini  cV  poderi,che  nell'vna  riuiera,cY  nellaltra  fono:&:  dentro  la  terra,&  nel  porto  vi  E 
fanno  carauelle&:nau!,perche  vi  è  molta  comodità  nel  vararle,  cV  porle  in  acqua,  doppo  che 
{ono  fatteJBgli  è  adunque  quello  vn  notabile,cV  bello  &C  ricco  fiume,  ma  non  fé  ne  può  pero 
bere5per  ilare  come  se  detto,ÒC  il  porto  cV  la  città  prello  al  mare:ma  montando  per  lo  fiume  in 
su  poco  più  di  vna  lega ,  l'acqua  è  buona  &C  fanarcV  vi  è  dentro  molto  pefce,  6C  di  molte  belle 
lize,cV  fi  ammazzano  in  elfo  molti  et  gradi  manati,de  quali  cV  di  altri  pefci  fi  tratterà  appreffo 
nel  xni  libro. Quello  fiume  Ozama  entra  in  mare  nella  coftiera.  di  qfta  ifola  volta  à  mezzo 
di,  dC  viene  in  giù  dalla  parte  verfo  tramontana  .  La  entrata  del  mare  ÒC  bocca  del  porto  ha  di 
fondo  quattro  braccia  òC  più  :  dC  vi  vanno  le  naui  àforgereà  pari  della  città,come  s'è  detto,in 
quattro  altre  braccia  di  fondo. 

Vi  ha  in  quella  ifola  vn'altro  potente  fiume  chiamato  Neiua,che  corre  per  mezzo  dell'ifo- 
Ia,cV  lo  attrauerfa:cY  viene  inedefimaméte  dalia  parte  di  verfo  tramontana,cV  entra  nel  mare, 
che  bagna  quefta  ifola  dalla  parte  di  mezzogiorno:^  paffa  preffo  alla  terra  diSanGiouanni 
della  Maguana,cV  nella  bocca  ÒC  foce  fua  è  profondo:  ma  à  mezza  lega,  doppo  che  s'è  entra- 
to in  lui,  è  baffo  ÒC  deferto . 

Nizaoèvn'altrobuonfiume,cVentramedefimamenteinmaredalla  coftadi  mezzo  gior- 
nOjCome  gli  altri  detti  di  fopra:ma  non  é  egli  pero  cofi  gran  fìume:cV  ben  molto  ricco  di  pode- 
ri,^ di  campi  piantati  di  cannamele  da  fare  zuccari:onde  vi  fono  molti  belli  ingegni  da  ca- 
uarli  :  cV  appreffo  quelle  riuiere ,  òC  contrada  fono  bellifsimi  pafcoli ,  cV  perciò  ancho  molti   F 
armenti  di"  beftianie. 

Haina  è  vn'altro  fiume ricchifsimo  nelle  fueriue di  poderi,c\Tpoffefsioni  di  cannamele,  ÒC 
di  altre  forte  di  vtili  tà:et  ha  la  migliore  acqua,che  alcuno  altro  fiume  di  tutta  quefta  ifola:et  en- 
tra nel  mare,come  gli  altri  già  detti;nella  coftiera  di  mezzo  giorno:  ma  non  è  cofi  violento,ne 
di  tanta  acqua,come  gli  altri  fiumi  maggiori:  è  bene  per  la  fua  fertilità  vnde  migliori ,  òC  più 
vtili,che  vi  fiano. 

Nigua  fi  chiama  vn'altro  ricchifsimo  fìume,cV  ha  il  nome  da  quel  maledetto  animale,  che  fi 
pone,etentranelle  dita  de  piedi,come  s'è  già  detto  di  fopra  nel  fecondo  libro.  Quefto  fiume  e 
deprincipaIi,ctèdigrandiisimavtilitàperlegranpoffefsioni,et  belli  territori],  et  ingegni  da 
zuccaro,che  nelle  fue  riuiere,et  per  tutta  quella  contrada  fono.  Quefto  folo  fiume  con  gli  in- 
gegni da  fare  il  zuccaro,et  con  li  beftiami,et altre  cofe,che  per  quefto  effetto  folo  fi  tengono, 
ballerebbe  à  fare  ricchifsimaqual  fi  voglia  città  del  mondo,doue  ciò  fuffe.  Entra  quefto  fiu- 
me in  mare  da  mezzo  gioino,come  gli  altroché  fi  fono  detti  :  dC  lungi  quattro  leghe,  o  poco 
più  da  quefta  città  di  San  Domenico. 

luna  è  vn'altro  fiume  vnde  i  più  violenti  di  tutta  quefta  ifola:  ÒC  panando  per  la  terra  del 
Bonao  va  à  entrare  nel  mare  dalla  parte  di  tramontana:cV  ha  preffo  le  fue  riuiere  molti  pode- 
rijCV  ottimi  pafcoli. 

*  Iache 
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A  Iache  è il  nome  di  duoi  fiumi  in  quefta  fteffa  ifola:  l'vna  di Ior  ficongiunge  conNeiua,cheè 
vn'altro  fiume  maggiore ,  nel  quale  Iache  entra  prima  che  nel  mare  giunga:  di  modo  che  non 
ha  nome,che  di  Neiua,quando  con  le  onde  (alfe  Ci  mefcola  ;  Et  per  quefto  non  Ci  fa  tanto  con- 
to di  qucfto,come  delfaltro  Iache,del  quale  qui  Ci  tratta,  cV  fi  dice,che  egli  ne  va  nel  mare  dalla 
parte  di  Tramontana  à  pare  di  Monte  chrifto:cY  ha  apprelTo  le  riue  fue  buone  faline,come  s'è 
nel  precedente  capitolo  detto.Quef  lo  fiume  è  violento,cY  ha  appreffo  di  fé  ottimi  cY  gran  pa- 
(coli ,  con  campagne  cV  prati  bellifsimi ,  cY  altri  ricchi  poderi.  L'altro  Iache,ò  lachitello  va  nel 
mare  inficme  con  Neiua  dalla  parte  dimezzo  giorno,  come  s'è  già  detto  di  fopra:cVè  molto 
differente  dall'altro  Iache,che  va,come  s'è  detto,ad  vfeire  nel  mare  di  mezzo  giorno. 

Hatibonico  è  vn'altro  gran  fiume  cV  veloce ,  che  va  ad  vfeire  nella  parte  occidentale  di  que-       . .  '  £    v 
fta  ilola ,  6V  ha  daprefib  molti  pafcoli,cY  belli  territori]  da  feminare:cV  in  lui  entrano  altri  fiumi  * 

minori:cV  e  fiume  di  gran  pefcherie. 

Sono  molti  altri  fiumi  in  quefta  ifola  di  molte  buone  pefcherie,cY  acque,et  di  vaghe  tY  belle  JL  •  fa  « 
miiere,come  fono  il  Macoris,ii  Cauri,  e'1  Cibao:cV  quefti  duo  vltimi  fono  molto  ricchi  di  oro,  ■  J3' 
come  il  primo  di  pefci.Vi  fono  altri  varrj  fìumi,che  per  non  edere  proliffo,fi  taciono,  Oc  per 
che  non  fono  cofi  grandi ,  come  quelli ,  che  fi  fono  fin  qua  dettÉcV  di  molti  altri  non  Ci  fa  il  no> 
me ,  per  che  eflendo  già  morti  gli  Indiani  antichi  di  quefta  ifola,  s'hanno  gli  altri  dimenticato  i 
nomi  de  fiumi,  cV  di  altre  cofe  ancho  <  Molti  di  quefti  fiumi  di  più  di  edere  fertili  di  oro ,  fono 
B  anche  molto  copiod  dipefei  buoni, cheò  vi  entrano  dalmare,ò  nell'acqua  ifteffa  dolcede 
fiumi  nafcono,cV  viuono.Et  quefto  badi  quanto  à  i  fiumi  di  quefta  ifola. 

Belli  metalli,®*  miniere  di  oro  }che fono  in  quefta  ifola  Spagnuola,<&  del  modo  comefttruoua  &> 
raccoglie l'oro:& ne faremo  xi  par agraphifl parti,  Cap,  Vili. 

Nel  precedente  capitolo  ho  nominati  alcuni  principali  cV  veloci  fiumi  di  quelli,che  fono  in 
quefta  ifola  Spagnuo!a,cV  menefonobreuemente  ifpedito .  Hora  voglio  ragionare  di  altri 
fìumi,che  fé  ben  non  fono  cofi  famofi  per  la  lor  gràdezza,cYpefcherecci,fono  nodimeno  affai 
più  chiari  &  noti,per  la  gran  copia  dell'oro,che  s'è  dalle  loro  riuiere  cauato,et  cauaicV  in  quefti 
fi  vengono  ad  incorporare  de  a  mefcolare  le  loro  acq  uè  altri  innumerabili  torrenti,rufcelIi ,  & 
fohati,che  da  fonti  ricchifsimi  di  oro  nafcono,cV  hanno  origine.  Et  fra  quefti  il  fìume,che  chia 
marwCotui,ericchifsimo,cVhaappreffodi  fevna  terricciuola  habitata  dagente  minerale, 
dC  esercitata  in  quefto  meftiero  di  cauare  loro  :  cV  la  terra  cV  il  fiume  hanno  vn  medefimo  no- 
me,benche  il  nome  fia  propriamente  del  fìume.Et  qui  fi  è  fatto  molto  eiTercitio  in  cauare  oro. 
Ma  per  che  di  ciò  Ci  dira  appreftb  più  particularmente,cV  come  cV  per  qual  via  Ci  caua,diciamo 
vn  poco  prima  de  gli  altri  metalliche  in  quefta  ifola  Spagnuola  fononi  più  dell'oro. 

In  quefta  ifola  fi  ritroua  rame ,  OC  ve  l'hanno  molti  molte  volte  ritrouato ,  cV  dicono  ancho 
che  egli  fia  buono  cVfinoima  ne  fanno  poco  cafo,  per  che  farebbe  vnerror  grande  lafciare  di 
cercare  l'oro,cY  di  cauarlo,fapendo  che  ve  ne  fia,per  cercare  il  rame,efìendo  cofi  difuguale  Iv> 
C  triache  cV  da  quefto  cV  da  quello  fi  caua.  Si  che  per  quefta  cagione  non  è  chi  fi  voglia  occupa- 
re,ne  perdere  il  tempo  in  tale  effercitio  di  cauare  il  rame.Baftì  per  qucllo,che  fa  q  uì  al  propofi 
to  noftro,che  ve  ne  z  molto. 

Hanno  detto  alcuni,che  in  quefta  ifola  fi  ritroui ancho  ferrorma  io  non  l'ho  vcduto,&  non 
lo  anermo.Ho  bene  vdito  dire  da  Lope  di  Bardel ,  che  hoggi  viue,cV  è  cittadino  di  quefta  cit> 
ta,cV  e  vno  de  gli  honorati  cV  ricchi  gentili  huomini ,  che  qui  fìano ,  che  egli  fi  ritrouò  nella  ri- 
merà del  fiume  Nizao ,  cV  eh  e  fece  in  prefenza  fua  fondere  la  vena  del  ferro,cV  che  ne  cau6,cV 
lhebbeper  certo  (s'egli  non  fu  ingannato  da  colui,  che  lo  fufe,  il  che  non  refto  io  di  credere, 
poi  che  la  mahtia  de  gli  huomini  e  molta).  Non  voglio  ne  ancho  con  quefta  opinione  reftar- 
mi  che  non  ve  ne  iia:poi  che  in  Spagna  non  è  molte  leghe  lontana  Vifcaglia  da  Afturia,cY  da 
Cjahtia:  cV  m  Vifcaglia  vi  e  vna  infinita  quantità  di  Cerro ,  cV  in  Afturia  cV  Galitia  furono  già 
^randifsime  cV  ncchifsime  miniere  di  oro,fecondo  che  Plinio  cV  altri  famofi  autori  dicono:  cV 
a  quefto  modo  potrebbe  effere,che  in  quefta  ifola  doue  molto  oro  fi  truoua,non  vi  mancalTe 
del  terro:poi  che  il  medefìmo  Maeftro5che  in  Spagna  fece  quefte  cV  altre  maggiori  cofe  natu- 
rarle ha  potuto  ancho  qui  fare,come  fa  ciò  che  li  piace,cV  doue  li  piace. 

E  cofa  molto  antiqua  l'vfodelli  metalli  cV  dell'oro  nel  mondo ,  fecondo  che  nelle  hiftorie 
approbate  Ci  legge.  Scriue  Plinio ,  che  Cadmo  ritrouò  l'oro ,  eì  modo  di  fonderlo  nel  monte 
Pangeo:  Altri  dicono:chefufle  Thoante.cV  Eaclide,òil  Sole  figliuola  dell'Oceano^  quale 

Gellio 


Donde    fia 
ditta  pecu- 
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Gellio  attribuifce  la  inuentione  della  medicina*  Et  tutto  quefto  è  di  Plinio,  Il  grande  Idio  co-  ] 
mandò  à  Mofe,che  prendere  l'oro,8<:  l'argento  delli  figliuoli  di  Ifrael  per  edificarne  il  taberna 
colo»  Giofeppe  medefimamente  quando  fece  in  Egitto  empiere  di  frumento  i  Tacchi  de  fratel 
li,fece  nella  bocca  di  ciafcun  facco  porre  il  danaio  fletto  loro:cV  nella  bocca  del  facco  del  fratel- 
lo minore  vi  fece  di  più  porre  vna  tazza  d'argento*  cV  già  prima  il  medefimo  Giofeppe  era  da 
quelli  ftefsi  fratelli  fuoi  fiato  venduto  a  gli  Ifmaeliti  per  x  x  x  danari  d'argento»  Si  che  fi  pare 
per  quefto,che  l'oro  cV  l'argento^  i  metalli  furono  antichifsimamente  in  v(o  de  gli  huomini: 
che  già ,  come  Plinio  fcriue ,  Seruio  Tulio  Re  di  Romani  fu  il  primo,  che  fece  battere  il  rame; 
per  che  prima  la  vfauano  cV  cambiauano  rozza  dC  impolita:cY  la  imagine,  che  vi  fece  fegnare, 
fu  vna  pecora,onde  ne  fu  detta  pecunia  la  moneta*Ma  lafciamo  le  hiftorie  paffate,cY  ritornia- 
mo a  quefta  prefente,poi  che  quefta  cofa  dell'oro  è  vn  palio ,  nel  quale  gli  auari  con  maggiore 
attentione  fi  fermano  ad  afcoltare,  che  in  altra  particularita  cV  fecreto,che  in  quefta  hiftoria 
delle  Indie  fi  tratti:Ma  le  perfone  fatxie  dC  naturali  lo  leggerano  non  con  altra  maggiore  auidi 
ta  OC  defiderio ,  che  per  intendere  cY  fapere  le  opere  di  natura,in  tanto  che  hauendo  più  libero 
l'intclIetto,piu  caro  hauranno  di  vdirmi,poi  che  non  fcriuo  le  fauole  di  Amadis,  cY  de  gli  altri, 
che  da  lui  dependono*  Anzi  molti  virtuofi,  dC  Catholici  leggeranno  quefta  materia  non  con 
altro  difegno,che  per  ringratiare  il  fignore  Idio ,  che  habbia  vna  cofi  eccellente  cV  perfetta  co- 
fa  creata,come  è  q  uefto  bello  metallo  dell'oro,che  tanto  più  vale,òY  più  rifpknde,  quanto  me- 
glio ,  cV  più  fantamente  ìì  faprà  fpendere  :  per  che  l'oro ,  che  mal  fi  fpende,ò  che  è  in  potere  di  ] 
mefehini  cV  di  auari,non  è  di  più  giouaméto,che  u'  fia  quello,che  fta  lòtto  terra  nafcofo,  SC  che 
noni  ha  mai  veduto  il  Sole*  Et  come  quando  quefta  terra  noftra  madre  vniuerfale  fi  rompe, 
cY  apre  in  diuerfe  parti ,  vi  ritrouano  gli  huomini  nelle  fue  vifeere  l'oro ,  cofi  quando  i  fianchi 
del  auaro  incominciano  à  putrefarfi,cY  ad  aprirfi  per  terminarli  la  vita,falgono  fuori  le  mone- 
te occulte,delle  quali  non  feppe  mai  giouarfi  quel  mifero ,  che  le  cumulò*  Voglio  inferire,che 
io  ho  veduto  in  quelle  Indie  gran  cumulatori  di  quefto  oro,  cY  per  non  faperlo  ben  fpendere, 
hanno  finita  in  molta  miferialavitaloro,cYàguifadi  rugiada  ò  di  ombra  è  fuggito  lor  dalle 
mani  quefto  oro,cY  poi  apprefio  ancho  le  loro  vite*Ma  per  qualunque  fìne,che  voglia  il  letto 
re  afcoltarmi,  io  voglio  che  intenda  cV  fappia  quanto  è  ricco  l'Imperio  di  quelle  Indie,  che  il 
fignore  Idio  tenea  feruato  à  cofi  felice  Imperatore,come  e  il  noftro,cY  à  cofi  cortefe  difpenfato 
re  delle  ricchezze  humane,;che  cofi  fauiaméte  cY  fantamételefpende  cY  impiega  in  efferati, 
cY  efferati]  coi!  Catholici,^  che  habbiano  effetto:*  fuoi  fanti  penfieri  contra  Infedeli,cY  hereti 
ci,inimici  della  religione  chriftiana:cY  voglio,che  le  natio  ni  ftraniere  vegghino,  cV  pienaméte 
intendiiiOjChelaSpagnafuda  Dio  dotata  di  animoficY  potenti  elferciti,di  illuftricY  valorofi 
cauallieri ,  cV  di  vna  gran  nobiltà ,  cY  come  tutti  gli  Spagnuoli  fono  di  fopremo  ardirne  nto  cY 
valore,cY  ifperientia  nelle  arme,come  tutti  gli  antichi  cY  moderni  hiftorici  dicono*  Ond  e  non 
fenzacagion  dille  Liuio  nel  quarto  libro  della  prima  Deca,chegli  Spagnuoli  fono  ferocifsi- 
ma  natione,cY  che  penfano,che  non  poffa  eftere  la  vita  lodeuole  fenza  l'effercitio  delle  arme*  ] 
Ma  fenza  cercare  le  autorità  de  gli  antichi,quelli  che  hoggi  ci  viuono,!  hanno  cY  veduto  cY  fa- 
puto,  per  potere  farne  fede  con  gli  inuitti  Re  di  Spagna  paflati ,  cY  con  li  Catholici  Re  don 
Fernando,cY  donna  Ifabella,che  cóquiftarono  Granata,cY  Napoli,  cY  Nauarra,  cY  altri  regni, 
cYdifcoprirono  quefto  nuouo  mondo  di  quelle  Indie ,  cV  con  li  tropheicY  fegnalate  vittorie 
della  Maefta  Cefarea  dell'Imperatore  noftro,che  e  flato  degno  di  eflere  fignore  di  cofi  valoro- 
fa  natione,cY  per  verificare  quello,che  io  dico  della  fua  potétia  cV  thefori,  puofsi  cofa  più  chia- 
ra dire ,  che  i  fuoi  capitani  cY  gente  gli  habbiano  nel  mare  del  Sur  di  quelle  Indie  in  vn  di  folo 
del  m  d  x  x  x  1 1 1  dato  con  la  prigione  del  Re  Athabaliba  quattrocéto  mila  cailigliani  d'oro 
di  valuta  in  oro  cY  argento,g  lo  fuo  quinto  folamente,reftandone  vn  milione  cY  feicento  mila 
cailigliani  d'oro  di  valuta  in  quelli  duoi  foli  metalli  oro,cY  argento,per  douere  compartirfi  fra 
quelli  pochi  Spagnuoli,che  iui  fi  ritrouarono.  cY  vedete  quanto  furono  pochi  in  numero  que 
fti  chnftiani ,  che  ad  ogni  caualliero  toccò  à  parte  noue  mila  cailigliani  doro ,  cY  ve  ne  fu  tale, 
che  giunfe  à  quindici ,  cV  vinti,cY  cinquanta  mila,fe  era  Capitano  :  OC  il  minimo  fante  à  pie  ne 
hebbe  à  parte  tre,cY  quattro  mila*hor  qual  vittoria  u  può  còparar  a  quella  del  Re  Montezu- 
ma  della  nuoua  Spagnaf  Certo  che  ogni  altra  cofa  pare  come  vna  notte  ofcura,alla  chiarezza 
delle  ricchezze  del  mare  del  Sur,  poi  che  Athabaliba  cofi  ricco,cY  quelle  prouincie,onde  altri 
milioni  doro  fi  fperano,  fanno  che  paia  poco  quanto  di  ricco  fi  fa  nel  mondo,  cY  poi  quelle 

genti 
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A  geniche  tanto  oro  poffeggono,non  hanno  faette  auelenate,ne  fanno  che  cofa  fi  fiano  fliop- 
pi,poluere,if}romcnti  da  guerra ,  cV  arme  né  difenfìue ,  né  oftenfiue:cY  co  fi  fuggono  da  vn  ca- 
uallo,come  i  demoni]  dalla  croce»  Di  la  fono  venute  in  quefta  ifola  Tinello  di  oro ,  che  ho  io 
con  quelli  miei  occhi  veduti,et  altre  molte  cofe  di  gran  marauiglia,et  non  più  vdite'ne  fcritte: 
ma  molte  più  ne  fono  andateci  Spagna  in  Siuiglia,cV  non  fera  fauola  quel!o,che  appretto  fi 
dirà  nelle  cofe  di  terra  fcrma,nella  feconda  parte  di  quefta  generale  hiftoria ,  poi  che  affai  noto 
è,che  nel  tépo,che  l'Imp.noftro  volfe  patire  di  Madrid  nel  principio  di  Marzo,nel  mdxxxv 
per  giungere  infieme  la  fua  armata  cV  eiferciti  in  Barcellona  còtra  glinfedeIi,giunfero  in  Sivi- 
glia tre  naui  o  quattro,che  no  vennero  cariche  di  altro ,  che  di  oro,cV  di  argento:  ne  quali  duoi 
metalli  foli  vi  erano  più  di  duoi  milioni  di  caftiglioni  d'oro  di  valuta,  Vna  cofa  fola  non  voglio 
lafciare  qui  di  dire,cV  non  fé  la  dimentichi  il  lettore:cV  è  quefta,che  come  à  tutti  gli  altri  fcritto- 
ri  di  fimile  materia  è  mancato  l'oggetto ,  cV  non  ha  niuno  potuto  tato  ritrouare,che  dire,  quà- 
to  haurebbe  faputo  riferire  nella  fua  hiftoria ,  coÙ  per  lo  contrario,aella  hiftoria  mia  manca  la 
linguai  mancara  il  tépoA  la  penna,cV  la  mano,cY  la  eloquentia,tanto  foprabonda,cV  auan- 
sa  materia  di  quefte  marauigliofe  ricchezze,che  qui  fono ,  cV  che  io  fpero  in  Dio  di  dire  parti- 
cularmente  nella  feconda  cY  terza  parte  di  quefta  hiftoria  delle  Indie;per  che  tutte  quefte  cofe 
fi  lafciano  per  dirfi  ai  fuo  luogo  con  le  cofe  di  terra  ferma:  Ho  voluto  qui  folamente  accennare 
quefta  vittoria,che  hebbe  Francefco  Pizarro  gouernatore  del  Perù  per  fua  Maefta ,  accio  che 

B  il  lettore  la  vada  à  trouare  nella  terza  parte  di  quefte  hiftorie  delle  Indie,doue  fi  ragionerà  del- 
la conquifta  del  Peru,&:  del  mare  del  Sur.  Et  non  è  f  tato  fuori  di  propofito  quello ,  che  s'è  det- 
toci che  voleua  fare  vedere  i  thefon ,  che  il  noftro  Imperatore  ne  caua ,  cV  il  modo,che  osmi 
di  Idioti  da,  Ma  ritorniamo  alla  hiftoria,  cV  diciamo  à  che  modo  gli  Spagnuoli  raccolgono 
quefto  oro.  ó 

Io  ho  nel  terzo  libro  detto  d'vn  granello  di  oro ,  che  pefaua  3600  caftigliani ,  8C  fi  perde 
in  mare,cY  era  flato  ritrouato  in  quefta  ifola.Quefto  folo  dee  baftare  à  fare  credere,  che  doue  il 
grande  Idio  creò  quel  graneIlo,non  vel  creò  folomè  la  natura  in  quel  granello  perde  à  fatto  il 
potere  o  l'arte  di  farne  de  gli  altri.  Ma  g  che  io  voglio  ancho  nel  refto  fodisfare ,  dico  che  n  può 
a  me  credere  più  chea  niuno  altro  in  qfta  materia,  poi  che  dal  i5i3,fìnoal  153Z  ho  feruito  al 
Re  Catholico  don  Fernado ,  c\T  alla  ferenifsima  Reina  dona  Giouana,cV  alla  Maefta  Cefarea, 
per  proueditore  del  fondere  dell'oro  in  terra  ferma:cY  fua  Maefta  poi  volendo ,  che  Francefco 
Gonzales  di  Valdes  mio  figlio  la  ferua  nel  medefimo  vfficio ,  neli  fece  gratia,  fupplicadonela 
ioide  volfe ,  che  io,come  pedona  di  età ,  cV  atta  al  ripofo,  mi  ftefsi  in  cafa  mia  fcriuendo  per  fuo 
regio  ordine  quefte  nuoue  cV  naturali  hiftorie  delle  Indie  ♦  Et  per  quefta  cagione  fo  io  molto 
bene,cV  ho  molte  volte  veduto,come  fi  caua  l'oro,cY  come  n  lauora  nelle  minere  di  quefte  In- 
die.Onde  per  che  per  tutti  quefti  luoghi  è  di  vna  fletta  maniera ,  cV  io  l'ho  fatto  cauare  per  me 
da  gli  miei  Indiani,c\:  fchiaui  in  terra  ferma,nella  prouincia  cV  gouerno  di  cartiglia  delI'oro,8t" 

C  cofi  ho  intefo  che  fi  fa  per  tutto,da  quelli ,  che  1  hanno  raccolto  in  quefta  ifola  8C  nelle  altre,mi 
ha  paruto  di  qui  dirlo,per  non  hauere  à  ripeterlo,cY  à  riferirlo  poi  in  altro  luogo. 

In  molte  parti  di  quefta  ifola  Spagnuola  fi  ritroua  oro,  cofi  nelle  montagne  c\T  fiumi,  che 
chiamano  di  Cibao(che  è  vn  fiume  in  quefta  ifola  molto  famofo  per  l'oro,che  vi  H  ritroua)co- 
me  nel  Cotui,del  quale  s'è  fatta  mentione  di  fopra ,  cV  nelle  minere,  che  chiamano  di  fan  Chri- 
ftoforo,cV  nelle  minere  vecchie,cY  in  altre  parti:  Ma  non  fogliono  già  ogni  huomo  raccorre 
l'oro  in  ogni  parte,doue  fi  ritroua:per  cagione  della  fpefa  grande,che  vi  bifogna  cofi  delle  cofe 
da  mangiare,et  neceflarie  alia  vita,et  altri  apparecchi,che  vi  bifogna,come  delle  compre  de  gli 
fchiaui,cV  ferramene  altre  molte  cofe.Si  che  bifogna,che  chi  in  quefto  effercitio  fi  pone,hab 
bia  tantoché  gli  auanzino  danari  alla  fpefa,che  ci  vuole,  cV  il  guadagno  fia  tale,che  vi  fi  poffa 
ftare.Quefto  oro  non  e  douunque  u  troua,  vgualmente  nno,cY  di  vna  ftefla  lega  cV  bonta,an- 
chor  che  cV  l'vno  cV  l'altro  in  vn  medefimo  fiume  fi  truoui ,  cV  da  vna  ftefla  minerà  vkito  fia* 
Non  parlo  io  qui  dell'oro ,  che  s'è  hauuto  per  rifcatti,ò  nelle  guerre,nè  di  quello,che  hanno  gli 
Indiani  di  lor  volontà  dato  à  noftri  in  quefte  ifole  ò  in  terra  ferma,per  che  efsi  fogliono  lauora- 
re  quefto  tale  oro,cV  mefcolarui  ò  rame,ò  argento,cV  lo  abbafTano  quato  efsi  vogliono:di  mo- 
do che  e  di  differenti  caratti  cV  valori  :  Ma  io  parlo  dell'oro  vergine  cV  rozzo,che  non  fia  flato 
mai  toccato  da  mano  mor  tale,nè  in  fimili  mifture  venuto,come  fi  intenderà  appreflb  nel  pro- 
ceffo  di  quefta  materia.  dC  R  dee  fapere,che  quefto  oro  vergine  ii  ritroua  né  fìumi,cofi  nell'ac- 
qua, 
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qua,come  nelle  Tue  ripe,cY  ne  bofchi,  OC  nelle  tre  palme  de  monti,come  hora  particularmente  D 
cofa  per  cofa  diftinguerò:Et  ricordifì  il  lettore,che  l'oro  n'  ritroua  in  vna  di  quefte  tre  maniere, 
ò  in  Zauana,ò  in  Arcabuco,ò  in  fiume.  Chiamano  gli  Indiani  Zauana  le  campagne  femina- 
torie,5£  le  riuiere  con  ogni  terreno  fenza  alberila  ò  con  herba,ò  fenza.  Arcabuco  chiamano 
il  bofco ,  tY  ogni  luogo  con  alberi ,  ò  che  ila  piano,ò  che  ila  montuofo:  cY  in  ciafcuna  di  quefte 
due  maniere>che  loro  fi  troui,vi  tengono  quello  ordine  in  cercarlo  .  Gli  huomini  minerali  dC 
efperti  in  canario  hanno  carico  di  alcuna  compagnia  di  Indiando  di  fchiaui,ò  che  fiano  fuoi,ò 
di  akruijDer  che  vi  vanno  ò  per  proprio  vtiIe,o  aliai  aria  ti  da  altri.èY  quello  tal  minerale,che  ha 
dafareprouacY  vedere doue può  ritrouarela  minerà,  volendo ò in  Zauana,  ò  in  Arcabuco 
prouarla ,  fa  à  quello  modo  :  Netta  prima  quanto  fta  fopra  la  terra,  ò  di  alberi,  ò  di  herba,ò  di 
pietre:cV  poi  vi  caua  con  ie  lue  genti,otto  ò  dieci  pi'edi,cV  più  OC  meno,in  lungo,cV  altrettanto 
ò  quel,che  li  pare,in  largo,ma  non  profundado,  ne  cauando  in  giù  fottoterra  più  di  vn  palmo 
ò  due  vgualméte.cY  lenza  andare  più  in  giu,lauano  tutta  quella  terra,che  cauatane  hanno,3C 
fé  in  quello  fpatio  di  vn  palmo  ò  due,ritroua  oro ,  fegue  la  imprefai  quel  fegno:  Ma  fé  non  ve 
ne  ritroua ,  fa  cauare  in  giù  al  baffo  vn'altro  palmo,cV  laua  medefimamente  quel  terreno ,  nel 
modo  che  ha  fatto  del  primo,che  [i  cauo:cY  fé  ne  ancho  in  quefto  fecondo  ritroua  oro,  fa  cauar 
più  in  giù,  cV  più  in  giù  fo tto  terra  col  medefimo  ordine,che  fi  è  detto,à  palmo  à  palmo  lauado 
fempre  tutta  la  terra ,  come  la  prima  volta  fece ,  finche  giunga  al  faffo  viuo  giù.  cV  fé  fin  là  non 
ritroua  oro,non  fi  cura  di  cercarlo  più  in  quel  luogo,ma  va  a  cercarlo  altroue.Ma  fé  ve  lo  ritro  E 
uano ,  in  quella  altezza  fenza  andare  più  in  giù,  lì  (tende  in  cercarlo  per  largo.Che  fé  l'oro  va 
vcrfo  in  giù ,  li  vanno  medefimamente  dietro ,  cY  continouano  il  lor  lauoro  mentre  la  quanti- 
tà della  minerà  fcuoprono:la  quale  minerà  ha  già  certa  mifura  determinata  con  certi  ordini  re- 
grj  della  quantità  del  territorio, quanto  fi  ha  da  {tendere  ogni  minerà  per  la  fuperfìcie  della  ter 
rx.dC  dentro  quefta  mifura(che  è  quadra,ò  quafì)poffono  cauare  in  ^iu  à  baffo  quanto  voglio 
no.Ma  tolto  che  alcuno  la  minerà  ritroua ,  è  obligato  à  notificarlo  agfcvrnriali  regrj,cY  {"pe- 
nalmente al  proueditore,  cV  allo  fcriuano  maggiore  delle  minere ,  per  che  gli  fi  mifuri ,  8C  con 
fegnali  gli  u'  termini  cV  circonfcriua  la  minera:per  che  poffano  gli  altri  prenderli  altre  minere  à 
canto  à  quel ,  che  la  difeouerfe  prima.  cV  in  quel  terreno  cofi  circonfcritto  cV  terminato  di  eia- 
(cuna  minerà ,  non  può  ninno  entrare ,  né  toccarlo  per  cauarne  oro,  fenza  cometterc  furro,cV: 
incorrere  in  grauifsime  pene,che  fenza  rimefsione  alcuna  i~i  effeguifeono:  Ma  doue  fìnifee  8C 
terminala  minerà  del  primo,può  colui  che  appreffo  prima  vi  giunge,  fegnarfi  vn'altra  minerà 
da  quella  parte ,  onde  più  li  piace  con  le  ftanghe.Onde  qui  ancho  quel  prouerbio  quadra,  che 
dice,che  Chi  ha  buon  vicino,ha  il  buon  mattino:per  che  quel  primo  difeopritore  auifa  colui, 
che  elfo  vuole  aiutare ,  cV  che  vuole  per  vicino,  cV  fé  lo  pone  à  canto:cY  ordinariamente  per  lo 
più  quando  vna  minerà  è  ricca ,  fuole  effere  ancho  ricca  quella,che  glie  vicina,anchor  che  non 
fia  tanto.  Auiene  ancho  alcuna  volta  di  effere  più  ricca  la  fecondarne  la  prima:  Si  vede  mede- 
fimamente ogni  di  accadere ,  che  vno  racogh'e  molto  oro  in  vna  minera,cY  nell'altra ,  che  le  fta  F 
vicina,non  fé  ne  ritro  uà  granello.  cV  quefta  è  vna  delle  cofe,  nelle  quali  [i  fapiuconofcerela 
ventura  de  gli  huomini  :  per  che  accade,che  fiano  due,cV  tre,&  fei',cY  dieci  minere  in  vn  fteffo 
termine,ò  rimerà  di  fiume,  cV  fi  vedrà,che  tutti  gli  altri  cauino  dalle  lor  minere  oro  fìno,cV  che 
vn  folo ,  che  haurà  più  genti,cV  migliori ,  non  ne  ritrouerà  niente ,  ò  affai  poco.cV  al  contrario 
fi  vede  affai  volte ,  che  vn  folo  ritrouerà  molto  oro,cV  molti  altri  ne  raccorranno  affai  poco:  co 
me  pochi  giorni  fono  accadette  nella  {foladi  fan  Giouanni  ad  vn  certo  Portoghefe  chiamato 
Fullano  di  Melodi  quale  in  poco  tempo  cauòcVritrouò  cinque  òfei  mila  cafti'gli'ani  d'oro,cV 
molti  altri ,  che  vicino  à  lui  faceuano  il  medefimo  di  raccorre  oro ,  non  ne  ritro uauano  tanto, 
che  f  uffe  ballato  à  pagare  le  fpefe ,  che  vi  faceuano  ♦  Ma  lafciamo  quefto ,  per  che  mimo  ha  da 
effere  né  più  ricco,  né  più  pouerodi  quello,  che  haldi'o  ordinato  :  cV  per  auentura  coloro, 
che  meno  oro  raccolgono ,  fono  più  fortunati,per  che  il  fìgnore  Idi'o  ferua  loro  altre  ricchez- 
ze maggiorile  con  la  volontà  fua  fi  conformano,  dC  lo  vogliono  conofcere.Quefte  minere  di 
Zauana,ò  fui  terreno  ritrouate ,  fempre  lì  vogliono  cercare  preffo  à  qualche  ftume,ò  rufcello, 
ò  torrente  di'  acqua ,  ò  lacuna,  ò  fonte,  doue  fi  poffa  lauare  la  terra ,  per  ritrouarui  l'oro.  dC  per 
che  s'è  detto  di  fopra ,  che  fi  ha  da  lauare  quel  palmo  ò  duoi  d{  terreno ,  che  fi  caua  in  giù  :  fog- 
giungo  che  non  fi  intendetene  habbia  à  lauarfì  in  quel  medefimo  foffo  fatto  nella  minerà:  per 
che  quefto  farebbe  vn  far  fango  cV  loto  più  tofto  che  altra  cofa:ma  fi  ha  da  togliere  quel  terre- 

noà 
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A  no  a  poco  a  poco,  &  portarlo  fuori  della  minerà,  all'acqua  6  rufccllo^douc  ha  àlauarfì  cYiuifi 
ha  a  purgare  il  terreno  con  l'acqua ,  cV  vedere  fé  refta  oro  nelle  Batee,  che  fono  certi  iftromen* 
ti,ne  quali  la  detta  terra  fi  latrai  per  lauare  quefta  terra ,  cV  lauorare  la  minerà  fanno  à  q ùefto 
modo.Pongono  alquati  Indiani  a  cauare  il  terreno  nella  minera,cV  quefto  cauare  efsì  chiama- 
no fcopcttare:cY  del  terreno  cauato  empiono  le  Batee,le  quali  altri  indiani  tolgono  con  tutto 
il  terreno,che  dentro  vi  e,  cV  le  portano  all'acqua  doue  (fanno  afsife  le  indiane,  cV  Indiani  che 
le  lauano.Or  quefte  Batee  piene  di  terreno  lì  votano  in  altre  maggioricene  tengono  in  mano 
quelli,che  il  terreno  lauano.cV  fatto  quefto,quelIi,che  portato  l'hanno,  fé  ne  ritornano  alia  mi 
nera  per  l'altro ,  mentre  che  gli  altri  lauano  quel  primo,che  portato  hano,  Quefti,che  lauano 
fono  per  lo  pur  donne  Indune,  per  che  Ivfticio  del  lauare  è  di  più  importantia  cV  fcientia  cV  di- 
manco  trauag!io,chc  non  e  il  cauarc,nè  il  portare  il  terreno,  Quefte  donneò  altri  che  i'i  nano, 
che  Iauano,h  ltanno  alsife  nella  fponda  predo  l'acqua,  nella  q  uale  tengono  le  gambe  fino  a  fi- 
nocchi o  apprelfo ,  lecondo  la  difpofi rione  del  luogo  di  federe ,  cV  dell'acqua ,  cV  tendono  con 
amendue  le  mani  prefa  la  batea,per  due  maniche  o  punte,che à  queif o  effetto  vi  0  faiino.cY  to 
fio  che  vi  hanno  dentro  il  terreno ,  che  lor  dalla  minerà  fi  porta ,  m uouono  la  batea  in  bilancio 
prendendo  I  acqua  corrente  con  certa  deff  rezza  cV  arte,che  non  ve  ne  entra  più  di  quello,che 
else  vogliono,  cV  con  la  medefima  arte  in  vn  fubito  la  votano,cY  gettano  fuori  dall'altra  parte: 
cV  tanta  acqua  ne  elce,quata  ve  ne  entra ,  non  mancandotene  però  tata,  quanta  baffi  à  bagna- 

B  re  cV  disfare  il  terreno  :  cV  cofi  fé  ne  eke  à  poco  à  poco  il  terreno  con  l'acqua,  che  à  poco  à  poco 
lo  ruba,cV  nel  porta  feco:cV  l'oro  per  che  ègraue,va  fempre  al  fondo  della  batea,  doue,quando 
il  terreno  e  gito  tutto  via ,  refta  limpido  l'oro  :  cV  il  lauatore  lo  pone  da  parte,cY  torna  à  pren> 
dcre  più  terranella  batea, cVnel  medefimo  modo  lo  laua.  Età  quello  modo  continouando 
colui,  che  laua,ritroua  tanto  oro  il  di,  quanto  a  Dio  piace  di  profperare  il  padrone  de  ali 
Indiani ,  cV  della  gente ,  che  in  tale  euercitio  fi  occupano» 


Si  dee  notare ,  che  per  vn  paio  di  Indiani ,  che  lauano, vi  bifognano  due  perfone,  che  porti- 
no la  terra ,  cV  altre  due ,  che  la  cauino ,  cV  ne  empino  le  Batee  del  feruigio  :  che  cofi  fi  chiama- 
no quelle ,  nelle  quali  il  terreno  fino  all'acqua  fi  porta.  Quefti  Indiani  ftanno  occupati  in  que- 
ito  eiferemo  delle  minere ,  fenza gli  altri  Indiani cVgente,che  ordinariamente  attendono  ne 
poderi ,  cV  ftanno  nelle  ftanze ,  doue  poi  quefti  fi  raccogliono  à  dormire  cV  cenare,cV  vi  habi- 
tano:cV  in  quefte  ftanze  fono  donne,che  apparecchiano  loro  da  mangiare:cY  altre,  che  porta- 
no poi  il  definareà  quelli,  che  ftanno  ò  né  campi,  ò  nelle  minere  à  lauorare:  per  ciò  che  fono 
molti  quelli ,  che  per  foftentamento  loro  cV  de  gli  altri ,  feminano  il  grano,  &  le  altre  vettoua- 
glie  neceffarie  alla  vita .  In  tanto ,  che  quando  iì  dimanda  ad  alcuno  quante  batee  tiene  da  la- 
uare nella  minerà ,  ÒY  rifponde ,  eh  e  fono  dieci ,  Ù  ha  da  intendere  ordinariamente ,  che  coftui 
tiene  cinquanta  Indiani,  a  ragione  di  cinque  perfone  per  batea  da  lauare,  non  ottante,  che 
con  meno  quantità  di  gente  alcuni  la  facciano  :  ma  queif  o ,  che  io  ho  detto ,  s'intende  quanto 

al 
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al  conueneuolè  de  neceffario ,  per  che  fiano  le  batee  ben  ferirne*  Nelli  fiumi  &  rufcelli  ò  la-  D 
cune  di  acqua  u'  caua  loro  d'altra  maniera,cV  è  di  quefto  modo»Se  l'è  lacuna,s'ingegnano  di  vo 
tarla,s'ella e  picciola ,  de  fi  può  fare,cV  da  poi  cauano  de  lauano  quel  terreno,  de  ne  raccolgono 
l'oro,fe  ve  ne  è,ncl  modo,che  s'è  detto  di  fopra»  Ma  fé  glie  fìume,ó  rufcello,  ne  ifuiano  l'acq  dal 
corfo  de  letto  fuo:&  doppo  che  lo  veggono  fecco,  vanno  à  raccorre  nel  mezzo  del  letto  l'oro, 
fé  ve  ne  è,fra  le  pietre  de  fafsi  ruuidi,che  mi  fiano  :  de  taluoita  quando  fi  imbatte  in  vn  di  quelli 
letti  di  acqua  corrente,  vi  fi  ritroua  gran  quantità  d'oro»  cV  fi  ha  da  tenere  per  certo  (come  da 
1  effetto  fi  pare)che  la  maggior  parte  dell  oro  nafee  nelle  cime  cV  nelle  più  alte  parti  de  monti, 
&  fi  genera  nelle  vifeere  delia  terra  :  de  piouendo  poi  le  acque,  ne  mandano  via  il  terreno,8f  à 
poco  a  poco  col  tempo  ne  portano  giù  l'oro  ne  fiumi  cV  rufcelli,  che  ne  monti  nafcono:ben 
che  molte  volte  ancho  n  ritroui  loro  nelle  campagne  piane  de  lontane  da  i  monti .  de  quando 
quefto  accade,  tutta  la  contrada  circondante  e  terra  di  oro,  cV  vi  fé  ne  ritroua  gran  quantità» 
Ma  per  lo  piu,cV  più  ordinariaméte  fi  ritroua  nelle  falde  de  monti,cV:  nelli  fiumi  ftefsi ,  de  nelle 
fue  balze,per  che  di  molto  tempo  vi  fi  raccoglie*  Si  che  per  vna  di  quefte  due  maniere,che  ho 
dette ,  fi  caua  comunemente  l'oro  in  quefì.e  Indie  *  Si  ritroua  ancho  alcuna  volta ,  che  la  vena 
dell  oro  non  corre  a  lungo ,  p  potere  farli  quel!o,che  s'è  detto,nelle  minere  di  terra,cV  fuori  de 
fìumi:mavaingiuverfoilcentroal  dritto,  da  lati,  calando  giù  più  verfovna  parte,chevn'al- 
tra.cV  quefto  non  è  già  contrario  à  quello ,  che  s'è  detto ,  per  che  l'oro  anchor  che  efea,  8C  fi  ri- 
troui nella  fuperfìcie  della  terra ,  non  per  quefto  nafee  iui,ma  nelle  interiori,cV  più  fecrete  par-  F 
ti  di  'ei.dC  allhora  in  quefto  cafo  fi  fanno ,  cV  cauano  le  minere  à  modo  di  cauerne ,  di  pozzi,ò 
di  grotte:&:  penetrando  giù  dietro  all'oroje  vanno  fempre  appuntellando,per  che  fono  peri- 
colofe ,  dC  fogliono  alcuna  volta  cadere  giù ,  de  ammazzami  le  genti,che  vi  lauorano  dentro» 
de  di  quefta  maniera  di  minere  fotterranee,  nel  modo5che  s'è  dettole  ne  fono  vedute  molte  in 
queftailbla  Spaglinola» 

Di  quefta  manieratile  s'è  pur  fiora  detto ,  doueuano  ciTere  le  minere  antiche  8C  ricchifsime 
dèlia  Spagna,  poiché  Plinio  dice,  che  quelli,  che  cercauano  l'oro  fotto  della  terra,  vi  appun- 
tellauano  con  trauicel!i,cV  traui  grofsi ,  per  foftenere  le  grotte,che  non  cadeflero»  Dice  ancho 
quefto  fteffo  autore ,  che  li  monti  iterili  della  Spagna,eV  che  mima  cofa  producono ,  fono  fer- 
tili ,  dC  copion'  di  oroide  che  gli  Spagnuoli  in  Aft  uria ,  de  Galitia ,  de  Lufitania  cauauano  ogni 
anno  x  x  mila  libbre  di  oro,cV  cheì  Aft  uria  fé  ne  generaua  la  maggior  parte:cV  u'  marauigh'a, 
come  in  altra  parte  del  mondo  non  fi  troualTe,  che  vna  tanta  copia  di  oro  tanti  fecoli  durata 
vi  fuffe»  Si  che  doue  tanta  quantità  d'oro  fi  ritrouaua,  più  ricche  minere  eifere  vi  doueuano, 
chequi  non  fono ,  ò  die  non  fi  fono  in  quefta  ifola  vedute»  Tanto  piu,che  di  più  dell'oro,  vi 
fono  ancho  hoggi  in  Spagna  molte  minere  di  argento,  de  fé  ne  caua  gran  copiarvi  fono 
ancho  minere  di  ferro ,  de  di  acciaio,&:  di  colori ,  de  di  alcune,onde  fi  cauano  gran  thefori,non 
folamente  per  la  regia  camera,  ma  per  molti  altri  cauallieri  particulari  fuoi  vaffalli  ancho,  di 
cui  le  già  dette  minere  fono»  Il  per  che  fecondo  la  opinione  mia,iotengoJa  Spagna  vna  delle  E 
più  ricche  prouincie,che  habbiail  mondo  »8t~  per  colmar  le  fue  tante  ricchezze,  volfe  Idio 
aggiungerle  ancho  quefte  altre  delle  noftre  Indie»  Ma  per  che  io  non  tratto  qui  delle  cofedi 
Spagna ,  delle  quali  fcriffero  à  lungo  Plinio ,  Strabone,  Trogo,  Solino,  Ifidoro,  de  altri  buoni 
autori ,  ma  delle  cofe ,  che  in  quefte  Indie  fono ,  de  che  io  ho  vedute ,  de  veggo ,  de  quanti  qui 
vengono,lo fanno , ritornando  all'ordine  della hiftoria  noftra dico, che  quando  fi  lauora  in 
qualche  riuiera  di  fiume,  6  nel  fiume  fteffo  fenza  l'acqua,  fempre  quelli,  che  più  in  giù  l'oro 
ritrouano,lo  ritrouanopiu  fino,  più  in  giù  dico,  fecondo  il  corfo  dell'acqua ,  de  non  verfoil 
centro»  Di  modo,che  quellf,che  lo  ritroueranno  mezza  lega  più  in  giù  de  gli  altri,l'hauranno 
vno  caratto  de  più  di  fìnezza:per  che  quato  è  l'oro  più  trauagliato,piu  fino  diuenta»  Ma  quel- 
li pero,che  più  in  alto  lo  cauano,cV  più  apprettò  al  fuo  nafcimento,ordinariamente  più  ne  rac- 
colgono.cY  che  quefto  fia  il  vero ,  benché  non  lìa  bifogno  addurre  autorità  in  quello ,  che  qui 
ogni  di  h  vede.de  che  io  ho  infinite  volte  vedute ,  il  medefimo  Plinio  dice,  che  l'oro  col  perco- 
terfi  nel  corfo  del  fìume,fi  pulifee  cV  affina»  Vi  ha  ancho  vn'altra  cofa  molto  notabile,cV  è,che 
l'oro ,  che  (i  raccoglie ,  ftando  cofi  vergine  prima  che  proui  il  fuoco ,  ha  più  bello  più  vago,8£ 
più  Iuftro  colore,che  non  ha  poi  che  è  tufo ,  de  che  ^i  lauora»  Dal  che  chiaramente  ìi  compren- 
de ,&  la  naturaci  infegna ,  quanto  fiano  più  perfette  le  opere  fue  fchictte  cY  pure,  che  non 
quelle,  che  dalla  induftriacV  artifìcio  humano  fatte  vengono*  Et  per  che  s'intendaci  creda, 

che 
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A  eh  e  l'oro  nafcecYfì  genera  nelli  luoghi  alti,  &  ne  viene  poi  giù  à  baffo, douefì  troua,vi  èvno 
mditio  molto  euidcnte,del  quale  ci  fanno  fede  i  carboniche  di  legna  i\  fanno,  Già  fi  dice ,  che 
il  carbone  (otto  la  terra  non  fi  putrefa  mai ,  &  io  lo  credo,che  quefta  è  vna  fpetiale  fua  proprie 
ta,cY  (e  pure  do  nò  zin  tutti  li  legni ,  tengo  che  alcuni  quello  priuilegio  habbiano.per  che  ac- 
cade che  laaorandoficVcauandoli  alcune  mincre  nelle  falde  di  vn  monterò  pur  nel  mezzo,© 
in  altra  parte  di  lufcVcffcndofi  andato  in  giù  in  terreno  in  tutto  quattro  ò  cinque  pafsi,in  quel 
la  f  tetìa  baffezza,douc  fi  ritroua  l'oro, vi  ritrouano  ancho  carboni^  prima  anche  alcuna  voi 
*a:cV  crucilo  a uicnc  in  terraglie  0  giudica  eflere  intatta  cV  vergine.  cV  quelli  tali  carboni  frano 
coli  frefchf  come  (eil  giorno  auanti,fuffe  in  loro  flato  eftinto  io  fuoco  :  cV  certo  che  non  fono 
•potuti  fui  nafcere,nè  entrami  naturalmente:ma  bifogna  dire,che  in  quel  paraggio,doue  fi  tro 
uano,fuffe  già  à  qualche  tempo  la  fuperfìcie  della  terra  :  cY  che  lui  fuffero  con  lo  oro  dalli  luo- 
ghi piii  erti  portati  dalie  acque:cY  per  che ,  come  fi  dee  credere,  piouue  poi  infinite  altre  volte, 
l'acqua  condurle  giù  del  còtinouo  lo  terrcnorcVà  poco  à  poco  col  corfo  di  molti  anni  cV  feco- 
h  crebbe  tanto  la  terra  fopra  i  carbom'A'  l'oro  iftelfo,che  nelle  minere  [i  ritrouano.  cV  che  que 
i ìo,che  io  dico  de  carboni,fia  vero,fi  proua  medefimamente  da  quefto,che  effendo  io  fopra  lo 
fondere  dell'oro  di  terra  ferma ,  mi  furono  in  diuerfi  tem  pi  portati  innanzi  da  duoi  di  que  mi- 
nerali duoi  circelli  d'oro  lauorati,cV  lifci,cV  tondi,come  anelletti(che  li  fogliono  le  Indiane  cxT 
gli  Indiani  portare  nelle  orecchie)cV  gli  haueuano  cauati  più  di  duoi ,  ò  tre  pafsi  fotto terra  più 
B  di  x  v  piedi  cY ritrouatili  auolti  con  l'oro  vergine  cV  rozzo:  iquali  circelli  nò  poteuano  effere 
iui  entratile  nò  del  modo,che  ho  detto,che  i  carboni  vi  entrano.  Si  dee  profumere  adunque, 
che  cotaii  circelli,ò  anelletti,poi  che  lauorati  erano,fì  perdeifero  in  tempo  di  molte  età  prima: 
cV  che  le  acque  con  gli  anni  vi  cumulaffero  lo  terreno  fopra  tanto  alto  quanto  s'è  detto  :  cV  per 
che  l'oro  non  fi  corrompe  mai ,  ftauano  con  interi ,  cV  luftri,come  fé  fuffero  fiati  lauorati  quel 
giorno  fteffo:cV  io  gli  hebbi  amendue  in  poter  mio,  Ho  detto  di  fopra ,  che  quanto  più  fi  tra- 
uagha  loro  andando  in  giù  dal  luogo,oue  nafce,fìno  al  fìume,doue  U  troua,tanto  più  lafcio  cV 
pulito  fi  vede,cV  dipiu  fina  Iega,cY  caratto:cofi  dico  per  lo  contrario ,  che  quanto  più  appretto 
alla  vena ,  ÓV  al  fuo  nafeimento  u'  ritroua ,  tanto  più  crcfpo  cV  afpro ,  cV  men  fino  e,di  quel  che 
farebbe,fc  fuffe  in  giù  corfo,cV  trauagliato:cV  molto  più  manca,  cY  perde  nel  tempoxhe  i~i  fon 
de-, cV  più  agro  fta,cV  più  duro. 

Si  ritrouano  alle  volte  granelli  grandi  cV  di  molto  pefo  fopra  la  terra ,  cV  alle  volte  ancho  di 
lotto:5C  il  maggiore  di  quanti  ne  riabbiano  fino  ad  hoggi5i  chriftiani  in  quefte  Indie  vedutigli 
quello,chehogiadetto,chefiperdèinmare,quando  s'annegò  il  Còmendatore  Bouadiglia 
con  tati  altri  caualiieri  &  gente,come  nel  terzo  libro  fi  dille:!!  qual  pezzo  pefaua  più  di  3600 
caftigliani.  Che  fé  Plinio  haueffe  faputo  di  qfto  granello,  cV  di  altri  molti5che  io  ho  veduti,che 
fi  fono  ritrouati  in  quefta  ifola,  quafi  della  medclima  grandezza,altraméte  haurebbe  detto  di 
quefte  Indie,che  non  dille  della  Dalmatia:quando  quefte  parole  ne  diffe,Rara  felicita  è,che  fi 
G  ritroui  l'oro  nella  fuperiicie  della  terra,come  poco  fa  il  vedde  nella  Damaltia,à  tempo  di  Nero 
ne,  douc  ogni  di  fé  ne  fondiuano.50.  libre.  Ritornando  alpropofito  noflro ,  io  ho  in  quefta 
città  di  fan  Domenico  veduto  nel  mdxv  in  potere  del  theforiero  Michele  di  Paffamonte 
duoi  granelli  di  oro,  che  l'vn  pefaua  fette  libre,  che  fono  700  caftigliani  :cY  l'altro ,  cinque* 
che  fono  500  caftigliani ,  di  oro  di  zz  caratticVmezzo.cVin  terra  ferma  io  ho  veduti  molti 
altri  granelli  di  cento,cV  dugento,cV  trecento  caftigliani,cV  qualche  poco  più  ò  meno,cV  ritro 
uati  medefimamente  fopra  la  terra .  Ho  pero  veduto  molte  volte  affai  più  rallegrarfi  i  minerà- 
li,cV  i  padroni  delle  minere ,  dell'oro  minuto ,  che  non  delli  granelli:per  che  è  fegno,che  la  mi- 
nera  è  più  durabile ,  cV  copiofa,cVfene  cauapiuvtile.che  non  da  quella,  dpue  fi  ritrouano 
quefti  granelli.  cV  vi  li  ritroua  alle  volte  cofi  minuto ,  che  bifogna  mifchiarui  argento  viuo:cV  Qi13"10  va 
per  che  il  fappia  che  cofa  è  vn  pefo  cY  che  cofa  è  vn  caftigliano",  Dico  che  vn  casigliano  cY  vn  l' TcS 
pefo  d'oro  valeno  al  medefìmo  iquali  pefano  otto  TominicVvn  ducato  d'oro  Spagnuolo  pe-  gliano. 
fafeiTomini.Siche  lopefoouer  caftigliano  viene  à  valere  vn  quarto  più  del  ducato  d'oro 
Spagnuolo. 

Mi  fouiene  adire  qui  vna  cofa  molto  notabile,  che  mi  hanno  molte  volte  detto  huomiV 
ni  affai  efperti  nelle  minere,cYnelcauare  dell'oro  :  èY  è  quefto,  che  è  accaduto  nell'andare  fe- 
guendo  la  vena  dell'oro,per  la  via,che  effo  camina  verfo  le  parti  interiori  della  terra.ò  de  fafsi, 
s'è  ritrouatocofìfottiìe,  come  vn  fìlo,ò  fpiletto,cY  doue  ritroua  qualche  concauita,fi  ferma, 

cY  empie 
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&  empie  tutto  quelbucho,&  vi  fi  fa  vn  granello  groffo,cY  poi  paffa  oltre  per  li  pori  della  terra   & 
òdelfaffo  per  donde  la  natura  lo  guida.  Et  accade,  che  lo  minerale  lo  va  feguendo  per  quel 
cammino  onde  corre  (òtto  terra,  OC  lo  ritroua  coli  blando  cV  molle,come  vna  tenera  cerarlo 
torce  cofi  facilmente  A  piega  fra  le  dita ,  come  fé  fuffe  quafi  vna  cera  liquida  :  ma  in  quel  pun- 
to,ifteffo,che  da  l'aere  fopra,fi  indurifee.  ,  _ 

Poi  che  s'è  fin  qua  trattato  delle  minere  cV  dell'oro ,  con  quanto  mi  e  paruto  al  propofito  di 
qui  dfrnetprima  che  io  pafsi  ad  altre  materie,  è  bene  che  qui,come  in  proprio  luogo,fi  dica,co- 
me  ali  Indiani  fanno  affai  bene  indorare  le  opere ,  che  efsi  lauorano  cY  fanno  di  rame,&  di  oro 
bafsìfsimo.  Nel  che  fono  cofl  eccellenti ,  cV  danno  cofi  fubito  dC  chiaro  luftro  alle  cofe,che  in- 
dorano ,  che  pare  che  fiano  di  oro  fìnifsimo ,  dC  di  x  x  1 1 1  caratti  ò  più  ;  df  lo  fanno  con  certe 
herbe,che  efsi  hano:  Il  quale  (ecreto  è  cofi  grande,che  ogni  argetiero  di  Europa  o  di  altra  par- 
te  che  lo  fapeffe,cY  fé  ne  feruiffe  nella  patria  fua ,  {i  terrebbe  ricchifsimo  :  cV  farebbe  g  diuentar 
u/inbreue  tempo  con  quella  maniera  d'indorare*  Quello  fecreto  non  fi  fa  in  quefta  ifola,ne 
ancho  nelle  altre,ma  folo  in  terra  ferma ,  doue  fi  vede  gran  quantità  di  oro  baffo  indorato  nel 
modo  che  s'è  detto.  Ho  voluto  qui  fare  di  quefta  particularita  mentione ,  per  che  mi  e  paruto 
al  propofito  della  materia  Jo  ho  veduta  la  herba ,  con  la  quale  fi  opera  il  fecreto ,  cV  gli  Indiani 
ftefsi  me  l'hanno  infegnata ,  ma  ne  per  lufmghe ,  né  per  altra  via  ho  potuto  mai  cauare  da  loro 
il  modo  che  ladoprano:anzi  negauano ,  cV  diceuano  che  non  faceuano  efsi  quelle  opere ,  ma 
che  veniuanolor  fatte  da  altre  terre  cY  paefi  lontani»  ^  E 

Non  è  cofi  da  lafciare  alla  obliuione  quello,  che  interuenne  a  tre  contadini ,  che  vennero  di 
Spagna  in  quefta  ifola  Spagnuola  à  fare  proua  della  fortuna  loro.Quefti  erano  di  Garouiglia, 
&  fecero  compagnia ,  &  panarono  fopra  vna  naue  in  quefta  città  di  fan  Domemco,nel  tepo, 
che  il  Còmendatore  maggiore  di  Alcantara  gouernaua  quefta  ifola  ♦  Giunti  qui  dimandaro- 
no tofto  vna  poliza,  che  fanno  gli  vfficiali  del  Re  à  chi  vuole  andare  à  cauare  oro ,  p  che  fenza 
quefta  licentia  non  vi  può  andare  niuno.cV  cofi  fé  ne  andarono  alle  minere  noue,che  ftanno 
(ette  leghe  lungi  da  quefta  città,cV  vi  fletterò  cauando  ben  otto  di,ò  quindici.cY  per  che  erano 
perfonedipocaifperientia  uguagliarono  in  damo  in  cercare  dell'oro.  Onde  ritrouandofi  vn 
di  molto  pentiti  della  loro  venuta  qui,  cV  effendofì  afsifi  fotto  vno  albero  a  meredare,cV  pren- 
dere vn  poco  di  ripofo ,  per  ritornare  poi  à  l'effercitio  loro ,  incominciarono  a  condolerfi  della 
lor  venuta ,  cV  fc  ne  ramaricauano  forte ,  come  fogliono  fare  le  genti  baffe ,  cV  ài  poco  animo, 
che  non  fanno  col  tacere  fofrrire  le  lor  miferie,  ma  le  hanno  tofto  fu  la  lingua.  L'vn  di  loro  dice 
ua,chehaueua  venduti ibuoi,co  quali  trauagliandofi  foftentauala  fuapouertain  cartiglia^ 
viueua  come  ogni  altro  contadino  della  fua  terra  *  L'altro  conia  medefima  pafsione  foggiun- 
seua,  che  haueua  venduta  la  dote  di  fua  moglie,  cV  quanto  haueua  al  mondo,  con  che  fi  io- 
Sentaua  con  la  fua  moglie  cV  figli  in  vna  eftrema ,  ma  ripofata  vitatcV  che  bora  fi  vedeua  come 
bandito  da  loro ,  èY  fenza  fperanza  di  riuederli  più  mai.Non  fentiua  men  dolore  il  terzo ,  che 
amendue  i  compagni ,  ÒV  non  reftaua  ne  anche  egli  di  fare  i  fuoi  lamenti  dicendo  cofe  da  difpe  F 
rato.cY  doppo  che  hebbe  miferamente  beftémiato  fé  fteffo,che  fi  fuffe  à  cofi  fatto  viaggio  po^ 
fto,feguìbeftémiando  l'anima  del  Colombo,che  haueua  cofi  fatto  cammino  moftro.Ma  indi 
ad  vn  pezzo  veggendo,che  i  fuoi  lamenti  erano  al  vento,  riprendendo  animo  comincio  a  co- 
folare  fé  fteffo  OC  compagni ,  cV  diceua ,  che  In  vna  hora  non  u  conquiftò  Zamora,cY  che  Idio 
era  grande  :cY  darebbe  loro  quello ,  che  efsi  non  haueuano  faputo  ritrouare ,  à  ciò  che  fé  ne 
fuffero  potuti  ritornare  alle  terre  lóro  à  confolare  le  lor  mogli,cY  fìgli,cV  a  rallegrare  i  loro  pa- 
renti cV  amici.cV  ragionando  à  quefto  modo,  cV  rifpondendo  gli  altri,cV  tutti  iniieme  fofpiran 
do,vn  di  loro  vidde  più  di  x  x  pafsi  lontano ,  onde  erano,  lucere  per  lo  fplendore  del  Sole  vn 
oranello  di  oro:onde  tofto  fi  alzò  fu  dicendo ,  Anchor  potrebbe  effere ,  che  haueffe  fine  que- 
fto noftro  ramanchio.cV  con  qfte  parole  fi  auiò  verfo  là  doue  vedea  rifplendere  l'oro ,  cV  ve  ne 
ritrouòvn  granello  di  xv  ò  xx  caftigliani  di  valuta:cV  cominciò  fallando  n  l'appiacere  a  ba 
ciarlo,  cVàringratiareldio.Corfero  tofto  i  compagni  àparticipare  di  quefto  fteffo  piacerei 
mirando  hora  à  quefta  parte,  hora  à  quella  ritrouarono  molti  altri  granelli,  cV  più  grandi,  cV 
più  piccoli.cY  per  non  menarla  più  in  lungo  dico,che  fopra  la  fuperfìcie  della  terra,cV  ifcauan- 
do,come  perfone  meno  atte,che  fortunate,fi  inalzarono  certi  borzacchini  ò  ftiualetti,  che  ha 
ueuano  in  piedi ,  cV  gli  empierono  di  quelli  granelli  di  oro ,  che  ritrouarono,  che  giungeuano 
alla  valuta  di  più  di  duoi  mila,ò  cmafi  tre  mila  caftiglianucY  fatto  quefto  fé  ne  venero  in  quefta 
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A  città,et  ne  diedero  notitia  al  Comédatore  maggiore»Ma  qfta  notitia  la  diedero,quado  no  ne 
puoterò  fare  altro,g  che  le  minere  ftauano  già  affittate ,  gio  Re»  Ma  il  Còmédator  maggio- 
re ,  pche  quefti  contadini  erano  di  vn  luogo  predò  la  terra  fua,volfe  aiutarli,cV  nò  trattarli  ri- 
gorofaméte,à  ciò  che  fi  godeifero  della  vetura  Ioro,poi  che  idio  glie  l'hauea  mandata*  Et  cofi 
li  fauorì,cY  hebbe  gra  piacere  infieme  co  tutta  la  città,che  cofi  ricche  minere  ritrouate  fi  fofle 
ro»Ma  no  iì  puote  co  tre  còtadini  ottenere,che  voleffero  andare  à  cauarui  più  oro,ne  reftare 
più  nel  paefe:Onde  gclie  erano  vil!ani,cY  di  poco  animo,parédo  lor  di  elTere  ricchi  con  qllo, 
che  haueuanOjcV  di  hauere  più  di  qllo,  che  efsi  meritauano,fe  ne  ritornarono  fubito  in  i  Spa- 
gna  co  la  medefìma  naue,cò  laquale  venuti  erano»  Et  da  qfte  fteffe  minere  cauò  il  licentiado 
JBezerra  medico  et  cittadino  di  qfta  città,altri  cinque  ò  (ci  mila  caftigliani  di  oro»Et  dapoi  fi  p 
fero  qlle  minere  p  lo  Re:et  gche  era  iui  proprio  il  nafciméto  dell'oro  fé  ne  cauarono  p  li  Re  ca 
tolici  molte  altre  migliaia  di  caftigliani.Fu  cagione  qfta  nouella,  che  R  fparfe  tofto  per  la  Spa 
gna,della  buona  fortuna  de  tre  di  Garouilla,che  molti  còtadini ,  cV  altre  gfone  di  più  qualità 
paffaffero  in  qfta  ifola  ì  fare  proua  della  lor  forte»  Et  molti  di  loro  i  qfta  imprefa  morirono,et 
molti  altri  vi  fi  rimediarono:gche  alla  fine  nò  tutti  co  vguale  vetura  cauano  ì'oro:per  ciò  che 
ad  alcuni  parerne  li  fugga  l'oro  dalle  mani,ad  alcuni  altri  pare  che  l'oro  vada  à  trouarli,come 
fuole  medefimamete  accadere  nelle  altre  cofe  5C  negoti],  ne  qli  l'huomo  fi  pone»  Et  co  qfto, 
che  ho  detto3ho  còpiuto  à  qllo,che  tocca  à  i  metalli  di  qfta  ifola  Spagnuola:cV  il  prudéte  let- 
B  tore  ne  dee  raccorre  quato  gra  teforo  potrà  effereandato  li  fpagna  da  qfta  ifola,cY  dalle  altre, 
che  fono  habitate  da  chriftiani,cY  dalla  terra  ferma  di  qfte  Indie,  doppo  che  qfte  còtrade  fi  di 
fcoprirono,nò  folaméte  in  vtile  delli  Re  di  Spagna  (de  quali  z  qfto  ricchifsimo  Imperio)  ma 
de  lor  vaffallicY  fudditi  ancho  affai  più  per  che  il  Re  nò  ne  ha  fé  nò  il  quinto  de  fuoidiritti,<2£ 
in  alcune  prouincie,g  fare  gratie  a*  fuoi  vaffali,il  decimo,cV  meno:et  qfto  di  oro  puro  folame- 
te,fenzale  gle,cY  le  altre  valiti  gradi,è  di  molta  irnportatia  che  in  qfte  terre  fono>et  delle  qua 
li,in  tutto  il  mondo  tato  vtile  ne  rifuka.  Certo  che  quella  ftatua  chiamata  Hollofphiraton3ò 
la  altra  di  Gorgia  leòtino,che  fu  il  primo,che  nel  tépio  di  Apollo  i  Delpho  drizzarle  vnafta 
tua  di  oro  mafsiccia,farebbe  degno,che  foffero  ftate  drizzate  in  honore  di  dò  Chriftophoro 
Colobo  primo  inuentore  cV  difcopritore  di  quefte  Indie  :  poi  che  no  come  Gorgia  leontino 
che  co  l'infegnare  l'arte  Oratoria  acquiftò  tato  oro,che  fé  ne  fece  vna  ftatua,  ma  come  animo 
fo  nochieri,et  valorofo  Capitano,ci  infegnò,  dC  moftro  quefto  nuouo  mòdo  cofi  pieno,è  col 
mo  di  oro,che  fé  ne  potrebbono  fare  mille  groffe  ftatue  cV  degnifsime  di  immortai  fama,per 
hauere  portata  la  fede  catholica  in  qfta  ifola,cV  per  tutte  le  Indie,  doue  per  gratia  di  noftro  uV 
gnore  ogni  di  fi  aumenta  la  religione  chriftiana» 

Che  in  altre  parti  del  mondo fi  costumò  di  [acrile  are  gli  hi* omini  à  i  loro  iddi} ,  et  di  magiare  carne  hu- 

mana,come  alprefente  fi j 'a  in~)>arij  luoghi di terra j erma,  0*  in  alcune  ifole.  Cap.  IX. 
In  molti  luoghi  della  hiftoria  di  Plinio  fi  legge,  che  gli  huomini  mangiauanò  carne  hu- 
€  mane  ,come  erano  gli  Antropophagi  natione  della  Scithia,i  quali  beueuano  ancho ,  in  vece 
di  tazze,nelle  cocche  ò  offa  della  tefta  de  morti  :  cV  n  faceuano  collane  de  denti,6cT  di  capelli 
di  coloro,  che  ammazzauano»  Dice  Plinio,  che  quefta  gente  habitaua  dieci  giornate  fopra 
il  Borifthene:Ora  quefte  cofi  fatte  collane  ho  io  molte  volte  vedute  al  collo  di  alcuni  Indiai 
ni  in  terra  ferma,doue  ancho  in  molte  parti  magiano  carne  humana,cV  facrificano  gli  huomi 
ni,cV  le  donne. Mangiano  ancho  la  carne  humana  nelle  ifole  conuicine  à  quefte ,  delle  quali 
ho  q  trattato,che  fono  la  Domenica,cY  Guadalupe,et  Matitino,cY  Santa  croce,cV  altre  iui  in 
torno»Scriue  l'Abuléfi  parlando  de  coftumi  delle  genti  di  Thracia,che  fra  le  altre  cofe,che  di 
loro  ù  fauoleggiano,è  quefta,che  efsi  offrifeono  à  gli  Iddfj  loro  i  foreftieri ,  che  prendono,SC 
gli  vccidono,cV  ne  fanno  facrifìcio»  Il  chequi  in  terra  ferma  fenza  fauoleggiarlo,ma  co  mol- 
ta verità  fi  può  dire,come  lo  fcriuero  più  à  lungo  nella  feconda  parte  di  quefta  naturale  hifto 
ria  delle  Indie ,  doue  parleremo  delle  cofe  della  noua  Spagna ,  cV  delle  prouincie  di  Nicara- 
gua^ di  Nagrando,cV  di  altre  parti»  Ho  qui  folamente  fatto  mentione  di  quefto  per  compi 
re  col  titolo  di  quefto  fefto  Iibro,che  tratta  di  diuerfe  materie:Onde  non  vi  doueua  mancare 
quefta  che  è  cofi  rara  cV  ftrana,cV  molto  vfata  fra  gli  Indiani  Caribi,cV  quelli  che  fi  chiamano 
Chorotegas,cV  altre  nationi  di  quefte  feluagge  et  crude»  Il  perche  nò  fenza  cagione  permet- 
te idio,che  fiano  rouinati  cV  deftrutti:cV  fenza  dubio  io  tengo,che  perla  gran  copia  de  pecca 
ti  loro,anderano  tutti  prefto  via:perche  fono  generatione  fenza  correttione  alcuna:ne  gio- 
Viaggi  vol»3°„  t  uà  con 
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«a  con  loro  cafh'go,nèlufinghe,nè  buon  ricordi:cV  fono  naturalméte  gente  fenza  pietà,nè  n  D 
vergognano  di  cofa  alcuna:Hanno  pefsimi  defiderrj,et  peggiori  eflfetti,&:  non  hanno  niuna 
buona  inchinatione»Potra  bene  il  grande  Idio  emendarli:  ma  efsi  non  hanno  penfiero  alcu- 
no di  correggercene  di  faluarfuPotra  bene  effere,che  fioro  fanciulli  u  faluino  morendo  bat- 
tizati:ma  da  poi  che  efsi  entrano  nella  adolefcétia ,  pochifsimi  fono  quelli,che  defiderano  di 
effere  chriftiani,anchor  che  fi  battizino:perche  pare  loro,che  fia  vna  cofa  trauagliata  :  cV  efsi 
hanno  poca  memoria,cY  quafi  niuna  attentione  et  ciò  che  s'infegna  loro,fe  lo  dimenticano  à 
vn  tratto»Quefto  lo  pollo  bé  dire  io  co  molti  altroché  ne  habbiamo  alleuati  alcuni  inrìn  dal- 
la  lor  fanciullezza:ma  come  conofcono  donne,ft  danno  tanto  in  potere  di  quefto  vitio,  che 
no  ftimano  tanto  altro  bene ,  quanto  quefto  peccato  della  luffuria,et  dell' vfare  crudeltà:Ma 
idio  li  paga  fecondo  i  lor  meriticene  diremo  noi  qui,poi  che  vediamo  ancho,  che  nel  mezzo 
del  modiche  è  Italia  cV  Sicilia,furono  i  Ciclopi  et  i  Leftrigonif  Dall'altra  parte  etile  Alpe  me 
defimamente,corne  Plinio  dice,fi  facrifìcauano  gli  huomini:&:  in  Francia  vn  tal  coftume  du 
rò  fin  che  Tiberio  Impe.glie  le  tolfe,  come  il  medefimo  auttore  dice  :  Ne  già  meno  in  ciò  gli 
inglefi  peccarono»  Ma  perche  non  dichino  8C  qfti  de  quelli,che  io  lor  quefta  infamia  do,per 
che  non  fogliono  effere  amici  co  Spagnuoli,  voglio  qui  le  fteffe  parole  di  Plinio  nella  lingua 
noftra  addurre:Parlàdo  egli  adunque  dell'arte  magica  cV  di  quefti  diabolici  facrifìcrj  à  quefto 
modo  dice:Neianno»757*doppo  il  principio  di  Roma,nel  Confolato  di  CorXentulo,cY  di 
PubXicinio  Craffo  fu  nel  Senato  fatta  vna  deliberanza,  cV  decreto,  nel  quale  fi  ordinò,  che  e 
no  fuife  più  huomo  alcuno  facrifìcato:cV  per  vn  tempo  non  fi  celebrò  alla  aperta  vn  cofi  ab- 
homineuole  faenfìcio  :  Ma  in  Francia  fino  al  tempo  noftro  fi  facrifìcaua  che  Tiberio  Cefare 
tolfe  qfto  horredo  coftume  infieme  co  gliindouini,  cV  magici:Ma  che  dirò  io,che  quefta  ar- 
te paltò  ancho  il  mare  oceano,cV  penetrò  nell'ifola  di  Inghilterra:  doue  co  tanta  cerimonia  fl 
celebraua  quefto  facrifìcio ,  che  parea  che  gli  Inglefi  l'haueffero  infegnato  à  quelli  di  Perfia* 
Fin  qua  dice  Plinio,cY  non  fono  io,che  ne  à  Francefi,  ne  ad  Inglefi  quefta  infamia  appongo. 
Ma  pafsiamo  alle  altre  cofe  di  quefta  hiftoria  delle  Indie* 

Del  dmerfo  cofìume,che  in  quefìi  luoghi  hanno  i  Galli ',<&  le  Gatte, À  quello  che  in  Europa  hanno  e> 
nel  cantare,  &  ne  congiungimenti  loro.      Cap.  X~. 

I  galli  in  i  Spagna,cV  in  molte  altre  parti  di  Chriftiani  (cV  cofi  pefo  io,  che  in  tutta  Europa 
fia,ò  nella  maggior  parte  di  qllo,che  fé  ne  fa  )  cantano  a  mezza  notte,cV  fui  voler  farfi  del  di: 
Et  alcuni  (i  migliori  )  catano  tre  volte  in  tre  parti  della  notte,cio  è  à  due,ò  à  tre  hore  di  notte, 
&:à  punto  fu  la  mezzanotte,  cVyn  quarto  dihora  auanti  all'aurora  :  Et  quefto  quatià  vi 
mirano,fi  fa  affai  chiaro»Ma  in  quelle  noftre  Indie  di  altra  maniera  catano ,  perche  alcuni  ne 
cantano  à  prima  fera,ò  à  due  hore  di  notte  la  fera3cY  due  altre  hore  prima  che  fia  la  mattina: 
cV  à  mezza  notte  non  mai:  Alcuni  altri  ne  cantano  alla  prima  guardia,cV  non  cantano  più  al 
tramente  nel  refto  della  notte:Di  modo,che  come  ho  detto ,  alcuni  ne  cantano  due  volte,al- 
cuni  altri  vna,ma  fu  la  mezza  notte  niuno  :  éY  la  maggior  parte  di  loro  cantano  vna  hora  8C  F 
mezza  ò  due  prima  che  apparifea  il  fole  nell'oriente  ♦  Quanto  alle  gatte  dico ,  che  in  Italia, 
Spagna ,  Francia ,  cV  Sicilia,  cV  in  tutti  i  luoghi  di  Europa,cY  Africa,che  io  ho  veduti,quan- 
do  vano  inamore,cY  la  naturale  chiama,cV  inchina  à  congiungerfi  infieme ,  fuole  effere  per 
lo  più  nel  mefe  di  Febraro»ò.i5»di  prima  ò  poi  di  quefto  mefe:cV  in  tutto  il  refto  dell'anno  (6 
np  effenti  cV  liberi  da  quefto  focofo  cV  libidinofo  defiderio:in  tanto  che  rarifsime  voltefi  ve- 
de il  contrarioXà  doue  in  quefte  Indie  altro  coftume  le  gatte  ferbano,  cV  è  di  oprarfi  in  que- 
fto libidinofo  atto  in  tutti  i  mefi  cV  tempi  dell'anno:cY  lo  fanno  co  meno  voci  et  gridi  di  quel 
lo,che  in  Europa  u  facciano,anzi  per  lo  più  tacendo,cV  fenza  faftidire  le  orecchie  di  cittadi- 
nuEt  certo,quanto  a"  me,quando  io  in  i  Spagna  ftudiaua  di  notte,  ò  per  mia  recreatione  leg- 
geua  qualche  cofa ,  mi  dauano  vn  faftidio ,  cV  vna  noia  incredibile  nel  tempo  de  loro  amori: 
Ma  qui,come  ho  detto ,  tutti  i  mefi  cY  tempi  dell'anno  fono  loro  ordinari)  per  douere  infie- 
me congiungerfi,cV  fenza  gridi,nè  voci.Et  vi  fono  qui  tato  moltiplicati,che  fé  ne  (ono  mol- 
ti di  loro  andati  ne  bofchi,c5  vi  fono  diuetati  feluaggi,per  che  vi  ritrouano  molti  forici,&:  ta- 
certele quali  fi  viuono  mangiandoli» 

Di  1/n  moJìro}che  nel  tempo, che  iojeriuea  cjuefla  hifìoria,nacque  in  quefìa  ifola  Spagnuola,  & 
furono  due  fanciulle  nate  congiunte  infieme .      Cap.  XI* 

El  beato  Antonino  da  Fioréza  nella  terza  par  te  della  fua  hiftoria  deferiuendo  l'anno  dcU 

131 4,  di- 


moftro    di 
due  ftnciul 
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,A  i3i4»dice,chenel  territorio  di  vai  d'Arno  nacque  in  quello  anno  vn  fanciullo  con  due  tefte 
cV  fu  portato  à  Firenza  in  Santa  Maria  nouella,cY  in  capo  duzo.di  morù  Dal  che  compren- 
done poi  che  à  quefto  fanto(che  già  canonizato,cY  pofto  nel  numero  de  fanti  Q  troua)  par 
uè  bene  di  fare  con  le  altre  fue  hiftorie  mentione  di  quello ,  che  nel  fuo  tempo  accadette  che 
non  fera  ancho  fuori  del  propofito  mio,&:  di  quefta  mia  naturale  hiftoria,  fare  qui  mentione 
d'vnaltro  noftro,che  in  quefte  Indie  Ci  vidde  nel  tempo ,  che  io  quelle  materie  fcriueua  poi 
che  e  vna  cofa  molto  no tabile,cY  degna  di  effere  faputa  al  mondorperche  vna  opera  di  natu- 
ra,cY  che  cofi  di  rado  accade,non  fi  dee  lafciare  in  oblio  :  mafsimaméte  che  del  moftro,  che  io 
qui  fcriuo,fe  ne  debbono  rallegrare  dC  coloniche  lo  viddero,cY  coloro  che  leggédo  l'intede 
ranno,per  effere  certi,  che  due  anime  ne  montarono  al  cielo  à  riempiere  le  vote  fedieperche 
quelle  due  fanciulle  prima  che  moriffero,hebbero  il  facrameto  del  battefmo ,  cV  videro  otto 
di:cV  non  furono  di  forma  brutta  cxT  difforme,  come  ne  gli  altri  moftri  humani  vedere  fi  fuo- 
le.Onde  quanti  le  videro,ne  reftarono  admirati,percio  che  oltra  l'eflere  cofi  ben  proportio- 
nate  ne  membri  loro,moftrauano  di  douere  riufeire,  viuendo  ciafeuna  di  loro  vna  bella  don 
na.Ma  venendo  al  cafo  dico,che  in  quefta  citta  di  fan  Domenico  in  giouedi  à  notte,che  furo 
no.io.di  Luglio  del^Melchiora  moglie  di  Gioua  Lopes  baleftriero  nato  in  Siuiglia,ma 
citttadino  di  quefta  citta  partorì  due  figliuole  congiunte  infieme  del  modo ,  che  qui  appref-  Nora  di  va 
fo  diro.Et  lidi  feguente  le  vidi  io  fteffo  infieme  co  la  giuftitia  cV  altri  rettori,cY  perfone  prin-  ™n~ 
B  cipalicVmoIticitta^ni,cYdimoratiinqueftacittà:Et  vi  fi  ritrouarono  ancho  alcuni  religio-  fu 
li  &:  perfone  dotte.Et  ftando  la  dona  in  letto,cV  fuo  marito  prefente,à  cotemplatione  di  noi 
che  lui  eramo ,  ifafciarono  quelle  creature  :  onde  io  vidi ,  che  da  lvmbilico  in  fu  haueuano  il 
petto  vmto  cV  congiunto  infieme  fin  poco  fotto  le  tettetdi  modo  che  amedue  haueuano  vn 
folo  vmbilico,ma  le  tette  cV  il  petto  in  fu  l'haueuano  diftinto  :  per  che  ogni  vna  di  loro  haue- 
uà  due  braccia,due  collide  tefte  di  gratiofo  cV  buon  vifo:da  lvmbilico  in  giù  medefimamé 
teitauanodiikparate.0^ 

do  poi  le rinfilarono  cV  coprirono,  vna  di  loro  fi  acchetò ,  cV  l'altra  pur  tutta  via  piangeua* 
Cidiueilpadreloro,chetoftocheelIenacquero:lefece  da  vn  clerico  battizare,cY  ne  chiama 
ronovnaGiouannacVraltraMelchiora.  Et  hauédone  il  clerico  battizata  vna,  battizando 
I  altra  a  cautela  dine,Io  ti  battizo,fe  non  fé  battizata  :  perche  egli  non  u  feppe  rifoluere  fé  era 
nodueperfonecYdueanime,òpurevna*  Perche  poi  alliaS.delmefe  la  notte  auantiquefte 
tanciuIlemorironofuiIlorpadrecontentochefiapriffero:Ondepoftefopra  vna  tauola  fu- 
rono aperte  preflo  l'vmbilico  dal  Baccellieri  Giouanni  Camacio  in  prefenza  di  quelli  dot- 
tori di  medicina,Fernando  di  Sepulueda,cV  Rodrigo  Nauarro:Il  chirurgico  cauo  fuori  tut- 
tele  interiore^  in  ogni  vn  delle  fanciulle  erano  tutte  quelle  cofe ,  che  in  vn  corpo  humano 
effere  fuole,feparate  cVdiftinte,  perche  haueuano  due  trippe ,  duo  rignoni,duopulmonico 
lorcuoriAfgati,cVfeli,faluocheilfegatodell'vnaftauacongiun^ 
C  dellaltra:mafraamenduiqueftifegativiera  vnalinea,  cYvnfegno,col  quale  chiaramente  fi 
comprendala  cV  conofceua  quello,che  era  deII'vna,cV  quello,che  era  dell'altra.  Vi  R  vidde 
anchoquefto,chel'vmbilico,cheiftrinfecamentepareuaelTerevnofolo,nellaparteinterio- 
redidentro fi diuideuaindue cannelle  ogni vnadellequaliandaua  nelcorpodivn diquel- 
lecreature,anchorchedifuori(comes'edetto)pareffe,chefoffevnfolo+Eta^queftovmbili 
co  in  giù  ftauano,cV  ù  vedeuano  le  fanciulle  l'vna  dall'altra  diftinte  cV  diffeparatecVnelven 
£e,cYndlecofc^ 

.  ? a^feteflàmteraa^ erfetta.Dal'vmbilicoinfuftauanoconleperfoneattaccatefinoal 
labocca  dello  ftomachoo  poco  piu.Etogn'vna  di  loro  haueua  due  tette:cV  la  maggioredel- 
!efanciulIeteneuailcoftatodrittopiucheilmanco,accoftatocVattaccatoconl'altn:fichefl 
hancodrittodellamaggiorecolfìniftro  della  minorepiufi  congiungeuano,che  non  dall'al- 
ba partaNelrefto  no  mancaualor  membro  alcuno,  né  dito  òvnghia  nelle  mani  ò  ne  piedù 
Dimandato  il  padre  a  che  hora  erano  morte ,  diffe  che  la  fera  innanzi  a  mezza  hora  di  di  era 
lpirata  la  maggiore,cV  fra  vna  picciola  hora  appreffo  era  fpirata  l'altra  :  come  a  punto  nel  na- 
scere era  auuenuto,che  altrottanto  tempo  era  nata  la  maggiore  auanti:di  modo  che  tato  viù 
lelvna,quantoraltracVfuottodi,comegiafièdetto.  Dimandato  ancho  fé  nel  tempo,  che 
xeuano,  li  vedeua  tiraloro  differenza  alcuna  nell'alimrrn-arfi  frnrcrK^tri  r^«^w«>.A^ 


viueuano 
opreloro; 


>,fivedeua  fra  loro  differentia  alcuna  nell'alimentarfi,cV  ne  gli  altri  fentimenti8£ 
3rifpofechequalchevoItarvnapiangeua3a^raltranò;Etqueftoviddiiola  prima 
yiaggtvolt3% 


prima 
volta, 
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*  l'altra  nò:*  che  quando  l'vna  andaua  del  corposo  vrinaua,  l'altra  noi  faceua:*  che  accade 
uaanchoalcuna  volta  difarlo  amendueinfieme  in  vn  tempo  ,& .alle  volte  l'vna  anncipaua 
i'altra:di  modo,che  chiaramente  fi  conofceua ,  che  erano  due  penone,  *  che  haueuano  due 
anime  Jo,come  ho  dettole  vidi  viue,  *  le  vidi  ancho  poi  aprire  :  Et  mi  pare  che  qlia  fia  vna 
cofa  più  degna  di  fcriuerfi  *  notarfi,che  non  qlla,ch'el  beato  Antonino  da  Fiorenza  fenile. 
Di~Vnfonte,chtfla  dentro  il  mare  prejjo  tifila  della  Naua^a.  Cap.  XII. 
Nella  materia  de  fontine  laghi,*  de  fìumi,vi  ha  molto  che  dire  *  E  molto  che  io  ne  kvu 
ua,nonferàtantoquantoquello,chenefcr^^^ 

haurei  io  potuto  fare  vn  libro  didimo  in  quefta  materia,  *  non  farebbe  flato  il  pm  breue  de 
eli  altri  di  quefta  hiftoria  delie  Indie,nè  di  meno  marauiglia,che  gli  altruma  perche  nellepro 
uincie  ò  ifo!e,che  nel  difeorfo  di  quefta  hiftoria  fi  toccano,ho  di  qfti  fonti  qualche  cofa  part^ 
cularmente  fcritta:*  il  medefimo  farò  nella  feconda  parte,  quando  fi  ragionerà  delle  cole  di 
terra  ferma.Nel  nono  Cap.del  feconde  libro  ho  fcritto  di  quel  fonte ,  o  albero  marauiglioto 
della  ifola  del  ferriche  è  vna  delle  Canarie:et  nel  ottauo  Cap.del  17J  Jro  fermerò  d'vnaltro 
fonte  dibtame,chendrifohdellepe^ 

de  loro  marauigliofi  et  notabili:*  cofi  io  horaVlirò  q  di  vnaltro  fonte  che  fta  nel  mare  pilo  la 
ifoladellaNWadaPonenteàqueftaifolaSpagnu 

in  quefìo  luogo,perche  fta  in  mare ,  *  non  in  terra.  La  ifola  della  Nauaza  z  vna  itola  pjccio.  ] 
la,*  dishabitata,che  fta  nei  camino,che  nauigando  fi  fa  da  quefta  ifob $ÈWUcfeaM^ 
ca,ò  di  San  Giacomo:*  è.iz.leghe  lungi  dall'vna,*  quali  altrettanto  dall'altra  :  *  e :  dii tante 
dall'equinottialepocomenodia8.graduEtnel.meZzodelmar-emezZalegalugidaqueita 
ifola  di  Nauazza fono  certe,feccagne,*  fcoglietti,fotto  acqua,  *  fi  vede  con  gli  occhi  il  fuo 
Io  *  i  fafsi  fotto  le  onde.Fra  Sili  fafsi,che  fono  vn  braccio,  cique  piedi  di  fondo  lotto  1  acqua 
falfa ,  nafee,*  featurifee  fu  fin  fopra  l'acqua  del  mare  vn  cannone  di  acqua  dolce  aftai  buona: 
che  certo  cofa  marauigliofa  pare  à  vederlo.Et  <quefto  canone  di  acqua  dolce  più  groiìo,che 
nonèvnbracciod'huomo:*fi  alza  fu  fopra  l'acqua  falfa  del  mare,che  fé  ne  può  comodarne 
teraccorreladolce.  Quefta  fonte  non  l'ho  veduta  io,  ma  fta al  prefentein  quefta  citta .vno 
honoratocittadino,pfonaantica*dicredito,chiamatoStephanodellarocca,chefatede 
dicehauereenbvedutoqueftafonte,pchevièftatofopra,*habeuuwdellamedeiimaac> 
qua.Et  coftui  è  vn  di  coloro,à  quali  in  quelle  parti  fi  da  molto  credito  *  tede. 

t>i  yn fonte  caldo,che  palafitto  yn  fiume  dolce  &  freddo  neltifiU  della  Dommica.     Cap.  XIII. 
Poiché  habbiamoquiqueftamateriamoffa,voglioquiragionaredivnaltrofonte^ 

ilqualefoglionomoltihuominipa^^ 

noWof?decolmezzodialtri,che^^ 

fonehofatta.EtèdiqftamanieraJohonellealtrepartidetto,chehfola^  1 

queiledeCaribi,etftadiftanteda^^ 

*hadalla  parte  di  Ponetevi!  buon  porto,*  vn  buon  fiume,che  lo  chiamano  Acquatace- 
ne toccanolamaggiorpartedevaffell^chediSiuigliainqueftaifolaSpagnuolavcgono* 
viprendonoacqua,mafemprebifognaftarefopral'auifo,*conlearmeinmano,pergliln^ 
dianiCaribiarcieri,cheinqllaifolafonoJovi  fletti  in  terra  duo  giorni*  mezzo,*  Victor 
mi  due  notti  appreffo  à  quello  fiume ,  che  io  dico,nel.i5i4.quando  tocco  quiui  1  armata,con 
laqualepaffòinterrafermail  GouernatorePedrarias  d'Auila  con  duo  mila  huominn  Ua^ 
noinel.KZÓ.ftettivn'altravoltane^^ 
LtoVquandopalTòm 
SOuernodiCafn'gliadell'o^ 

ra  dirò.  Quello  fiume  nella  fuabocca ,  doue  fcarica  le  fue  acque  in  mare ,  può  enere  da.  zo* 
pafsi  largo:et  doue  è  più  fondale  in  quefta  bocca ,  non  vi  va  vno  huomo  più  che  fin  che  tot- 
iole  braccia.  Or  preffo  alla  fuariua  dalla  parte  di  Tramontana  e  cofi  caldo  fotto  lacqua, 
che  calando  giù  la mano  ,*  prendendone  vn  nugno  di  arena,  pare  che  fi  prenda  tanta  ce^ 
nere  accefa,  cheauafi  nonfìpuo  foffrire.  Età  queftomodo  villa  ancholacyi .a  calda  di 
fotto,  vn  palmo!  poco  piufoprala  arena.  Etnondimo  fata**"». ^f*™^! 2 
perdifopra,  efrefea,  *  buona*  bere,  come  k  altre  acque  di  quelle  Indie  ;  Diniodo,ch€ 
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A  faqucIluogodéecorfifpondcrcquaIchcrufceHo,ó  canonedi  acqua  caldaiche  io  coli  ere 
do,che  fiarperche da  e  e  e  paffi  indi  lungi  nella  medefima  riuiera  del  mare  verfo  h  parte 
che  ho  detta  di  Tramontante  vn  rufcello  di  acqua  coli  calda,chc  no  fi  può  bere;Sc  pretto  à 
quefto  rufcello  Ila  vn  (lagno  cofl  torbido  bC  fecciofo,  che  pare  che  moftri  vn  colore  di  vna 
Iiicia  gialla  ;  OC  per  tutta  quella  contrada  debbono  elTere  minere  fulfuree  ;  dalle  quali  fi  duo 
conghietturare,  che  procedano  tutte  qlle  acque  calde.  Io  pronai  à  porre  fono  quella  acqua 
fredda  del  nume  vnfaafco  voto  8c  ben  chi  ufo  di  vna  zucca,  K  fui  di  fotto,  do  uè  quel  calo* 
re  li  fentiua^  aperii,8C  vi  feci  andare  alquata  di  quella  acqua  calda:  &  poi  in  quel  medefìmo 
luogo  lo  ritornai  a  rinchiudere:  perche  nel  tirarlo  fu ,  non  vi  fi  mifchiafle  acqua  frefea  Ella 
ne  vici  cofl  calda  quella,chegiu  lì  prefiche  non  lì  poteua  quafi  foffrire  in  boccale  di  quet 
fto,  die  ho  detto,  fé  ne  può  ben  fare  la  efperientia  :  perche  doue  è  quella  arena  &  acqua  cai* 
da,  e  preflo  la  tua  del  fiume  K  non  vi  e  l'acqua  più  profonda,  che  poco  più,  che  fino  à  i  vit 
nocchi.  Quefto  fiume  ha  in  fé  oro:  &  io  vi  guardai,quando  l'vltima  volta  vi  fui  8c  vi  viddi 
certe  pute  di  oro,&  fi  crede,chc  ne  debba  eilere  molto  ricca.ma  è  di  géte,che  non  è  ftata  an* 
chor  conqmftata:&  la  cotrada  e  molto  afpra,&  molto  intricata  di  alberi,  QL  di  palmeti  5c  bo 
Ichi,per  quello,che  io  ne  ho  villo  prefTo  la  riuiera  del  mare,&  per  quanto  fé  ne  vede  ccflea 
glandola  :  ma ,  come  ho  detto  di  quella  materia  defonti  fé  ne  dira  molto  più  ne'libri  che  I 
icnueranno  delle  cofe  di  terra  ferma,  .  ' 

B 

DELLA    NATVRALE,    ET    GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  fettimo ,  doue  fi  tratta 
della  agricoltura* 

IL      PROHEMIO» 

Oi  che  ha  piaciuto  à  Dio  di  condurmi  à  tempo ,  che  io  polla  Decimarmi  nella 
part,cularerelanonedelIecofe,de!Iequ^ 

Zft C° h l0r,°  u atm'a fi P0(ran° ' ,Ctton' ^reare:vo§Jioinqueftofet 
imol.broraglonaredellaagricoltura,c^dire,chefortedi^ 
lefoflentamento  per  la  vita,  haueuano  8c  hanno  gli  Indiani  di  oueiìaifola  «« 

naalTaidifferen^ 

« :  di  alti  e  cofe  che  quelle  genti  coltiuino  per  loro  vCo.bC  fi  dira  ancho  di  alcune  altre  moni 

nefe^entl  f"  fi  tratteranno,non  fìa  bifogno  po.repMcareaItrouendfafecoS?8Cttó 

rveuerenaiis.^ardinaleil  VeicouodiCiffuenzafuoconferrorp  MVroftA^i-ÌA^      a  r 

.ftreS.gnordonGarzi'aMauricheconted.OfornoOetd/piùdituttquefiFnelS 
UoZdhStlT  alCUna  d^8ou"tì!.«  degouernatori  per  fa  e  andare  ordina. 

fi  to  deUa  proprietà  et  fert.lita,«  nouita  di  quelle  terre.K  poi  che  s'è  detto  deriti  &  ce  tao 

animai  ffiSS «  H      f  '  ■"  doP,P°  l1";"0  figui'ranno  altri  libri  particulari  degl 

<fe?«frl         •'     /?  ''^^^'.«deglivcceH^tdeglianimaliifeto^tdeglialberifrut 

«.equello.cheflmfaalprop^iìtodellaammirationedicorinuouaetpellegrinahiftona 
Viaggi  voi.,".  .  s  r    rfj     Drf 
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con  altre  cofeà  me ilo  propofto.  Cap.  I. 

La  maniera  del  pane  de  gli  Indiani  in  quefta  ifolaSpagnuola  e  di  due  forte,aiTai  1  vna  dal- 
Mm  dffi& S :  fé  ne  Cernono  comunemente  nella  maggior  parte  di  tutte  qfte  ifole,*  di  ter 
afam    ondf^ 
fto^o  che  chiama 
h^adiral"^ 

ri  vn  M?mo  K  magsiori,K  minorila  grolle  quanto  è  il  pugno  del  braccio  o  menotc*  fo. 

no  piene  di  granelli  gr  terreno,doue  nafee  folamete  herba,no  e  cofi  fertile, 

SmfaTotl^ 
noetvif^ 

di  vn  lato  cique  ò  Cd  Indiani  (66  più  &  meno  fecodo 
lapoffibilitadel  lauoratore)  lontani  vnpaflo  Ivno 
dall'altro^  co  vn  palo  aguzzo  per  vno  in  mano:8C 
fìccado  di  vn  colpo  quel  palo  in  terra ,  il  dimenano  : 
perche  gli  apra  alquato  più  il  terreno.  OC  cauatolo  to 
fio  fuori,  gettano  con  la  mano  finiftra  in  quel  buco 
quattro  ó  cinque  granelli  di  Mahiz,  che  fi  cauano  da 
vna  facchetta,  ò  tafea ,  che  portano  cita,o  attaccata  al 
collo:  &  poi  col  pie  ql  buco  chiudono,  perche  ì  pap* 
pagalli,8t  gli  altri  vccelli  no  ìì  mangino  i!  grano .  bt 
fatto  quefto,danno  tofto  vn  pano  alianti^  tanno  il 
medefimo.&diquefto  modo  a  copaflo  feguono  ol* 
tre  fin  che  giungono  in  capo  del  terreno,che  femina 
no*8£poi  col  medefimo  ordine  ritornano  feminan* 

do  fin  che  tutta  la  càpagna,  che  feminare  vogliono , 

fia  fornitala  vn  di  ò  due  prima  che  femtnino,  pon* 

gono  il  Mahiz,  che  hano  à  feminare,  à  fare  molle  in 

facqua.&É  perche  quello  meglio  fi  faccia,afpettano  a 

{eminare  nel  tem po,che  per  le  pioggie  la  terra  iti a  ta 

le  che  la  punta  dei  palo  polla  co  picciol  colpo  entra* 

re  tre  ò  qttro  dita  fottio  terra,  qllo  Mahiz  fra  pochi 

giorni  nafee,  §C  in  capo  del  quarto  mefe  li  raccoglie . 

ti  qualche  volta  più  prefto,pdie  in  tre  melili  la.et  vi 

èfeméte,chefi  raccoglie  in  capo  di  duemefidoppo 

che  fi  femina.  In  Nicaragua,  che  è  vna  ,pulcia  di  terra 

ferma,vi  ha  femente  di  Mahiz  che  fi  raccoglie  in  xl 

di 'ma  qllo,  che  fé  ne  raccoglie,  è  poco,  8£  minuto,  8t 

n5  fi  tiene  di  lungo,nè  fi  fa  per  altro,  che  per  vn  foc* 

corfo  mentre  che  fi  fa  l'altro  Mahiz  delli  tre ,  o  delli 

quattro  mefi.et  qllo  delli  x  l  dì  fi  fa  à  forza  di  adac* 

quamcto,et  nel  modo,che  appretto  fi  dira.C^uado  il 

vede  che  il  Mahiz  va  crefcendo,hano  cura  di  cauar* 

ne  l'herbe  d'appretto  :  fin  che  fia  cofi  alto,  che  figno* 

regoi  le  herbeet  quando  è  poi  crefciuto,bifognate* 

nerui  la  guardia.Nel  che  gli  Indiani  li  feruono  de'lor 

fanciulla  li  fano  Ilare  fopra  gli  alberi,et  fopra  alcu 
ni  palchi,c5  lor  fanno  di  legname  et  di  canetet  li  cu :  o 
prono  poi  di  fopra  E  lo  fole ,  et  per  l'acqua  :  OC  elfi  lo 
chiamano  Barbacoas.Di  fopra  à  qfti  barbacoe  adun 
queflano  del  cotinouoi  fanciulli  fgndado  co  gran 
voci  a  pappagalli ,  &  gli  altri  vccelli ,  che  vengono 
r  r     °  aman- 
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A  a  mangiare  il  Mah.z  s  Si  fo  miglia  quefta  guardia  i  quella  che  in  alcuni  1  uoghi  di  Spagna  fi 
fai  per  guardare  li  canapi,  o  panici,  &  le  altre  cofenecampi  da  gli  vccelli.  Quefto  Mahiz 
ha  il  iulfco,ncl  quale  nafce,gt  oflò  quato  e  l'hafta  di  vna  picca,ò  gianetta,&  alcuno  Mia  grof* 
fo,  come  e  «1  dito  groflo  della  mano,  QC  qualche  cofa  più  o  meno ,  fecondo  la  bontà  del  ter. 
reno.&  comunemente  crefce  affamicene  non  è  la  ftatura  di  vno  huomo.8C  le  fue  frondi  fo 
«o  come  quelle  del  e  canne  di  Caftiglia,ma  molto  più  lunghe,^  più  larghe,  8t  più  pieghe* 
uoIi,&  più  verdi,  K  meno  afpre  :  OC  ogni  fufto  ó  canna  fa  almeno  vna  mazzoccha:  OC  tea- 
no  duc,«tre;#  ogni  mazzoccha  ha  ce,  o  d  granelli,^  più  8cmeno,fecódo  che  la  maz 
zoccha  egrofia.  8c  ogni  mazzoccha  fta  inuolta  in  tre,  ò  quattro  frondi,  6  feorze  attaccate 
col  grano,vna  fopra  l'altra,alquan to  afpre ,  OC  quafi  della  fpetie  fteffa  delle  frondi  della  can 
na,oue  nalcono.Di  modo  che  con  quelle  feorze  [i  troua  cofì  bé  couerto  il  grano ,  che  non 
viene  ne  dal  SoIe,ne  dal  vento  offefo:8c  iui  dentro  fi  matura^  compie.E  il  vero,  che  acca, 
de  ad  ifcaldarfi,&  perderli  quando  nel  tempo  dell'ingranaci  foprauengono  certe  ftagioni 
di  eftremi  foh.quandoe  poi  fcCco,ii i  raccoglici  fé  non  fi :  guarda,!  pappagalli  «gli  afri  ve 
celli  di  fnnile  becco  vi  fogliano  fare  molto  danno.In  terra  ferma  di  più  del  pericolo  de  gli 
vccel  Vi  fogliono  fare  gran  danni  gli  animali  de'  bofchi,&  i  porci  feluaggi,8c  i  gatti  mani. 
™ni&bamie,&^ 

minato  più  che  ne  tempo  de  gli  Indiani,per  gli  animacene  fi  fono  ferri  feluaggi,  come  fo* 
B   no  vacche,porci  K  cani,di  quelli  che  fi  conduffero  di  Spagna.Quefto  modo  di  feminare  fi 
■mparodaglilndian^ 

ne  dell  arare  della  terra,doue  fi  puo,Sc  di  altre  migliori  attezze  OC  còmodi  ta,che  vfano  nel^ 
la  agricoltura ,  meglio  che .glilndiani .  Vna  mifura  di  Mahiz,  che  fi  femfna,fuo  le  darne  di 
frutto  fei,&  dieci,K  vinti  &  trenta,  8c  cento.K  più  &  meno  fecondo  la  bota,  OC  fertilità  del 

quefta  ifola,8C  nelle  altre  lo  mangiauano  cVarroftito  al  fooco,ó  tenerello,  quado  è  come  vn 
Iatte,fc<.aiInora  Io  chiamano  Ector.MannWIr»  rh^K^r,,,,^  ?v^;i „-ìi-jj«ì._/>j_.ìì 


ktte,&allho»!o^^ 

;fta  ìfola)fì  da  à  i  caualli,  QC  alle  altre  beftfe  da  feruitio,  &è 

■  <-..,-.,>„..«  A7r_;_  ^ e  1  .  .........     j 


pò  che  i  chnftiani  habitarono  que»«  i 

loro  di  gran  nutrimento,^  foftentamento.Ma  in  terra  ferma  lo  mangiano  gli  Indiani  di  al 
tra  maniera;^  io  voglio  qui  riferir!o,per  non  hauerlo  à  dire  più  volte .  Le  Indiane  fpetiak 
mente  lo  macinano  in  vna  pietra  alquanto  concaua  con  vn'altra  tonda,^  Iunga,che  tengo 
no  in  mano,aforza  dibraccia ,  come  fogliono  ipittorii  loro  colori  macinare  f&  nel  maci* 
narlo  di  tempo  in  tempo  vigettano  acquaci  modo,  che  ne  vegonoà  fare  à  maniera  di  vna 
paita:d ella  quale  tolgono  vn  poco,cV:  ne  fanno  vna  torta  grolla  due  ò  tre  dita:  8c  la  rauuol* 
gono  m  vna  fronda  del  medefìmo  Mahfz,Ó  in  vn'altra  fìmile,&  lo  cuocono:et  quando  lor 
pare  che  ha  cotto  Io  cauano  fuori#  io  magiano.et  fé  non  vogliono  cuocerlo,l'arroftono 
fu  le  braae,  o  prelfo:et  fi  viene  ad  indurare,  bC  falli  come  pane  bianco:  et  fa  di  fuori  vna  cor 
teccia,&  dentro  vna  midolla  alquanto  più  tenera  della  feorza.  lo  tolgono  dalla  fronda  nel 
la  quale  inuoltp  I'hano  percuocerIo:8C  lo  magiano  alquanto  caldo,ck  no  freddo  del  tutto  : 
perche  quado  e  freddano  ha  cofì  buon  fapore,  ne  fi  può  ben  manicarci  quato  è  più  fred* 
do,piu  fi  fa  fecco  et  afpro.cjfto  pane  cotto,ó  arroftito  no  fi  matiene  più  che  due  ò  tre  di  :  & 
che  dapot  li  putrefa,  &C  no  e  buono  a  mangiare,  et  ne  ancho  per  li  denti  :  et  per  afro  forfè  gli 
Indiani  hano  deti  cattiuiffimi  OC  tozzi,  et  no  li  ho  io  veduti  peggiori  à  natiche  del  mód?  ; 
Nella.puincia  di  Nicaragua,et  in  altre  parti  di  terra  ferma  fono  MahizaIi,come  qlli,che  ho 
<ittto:QC  del  Mahiz  fi  fanno  certe  torte,  gradi,  fonili  OC  biàche  :  l'arte  delle  quali  véne  dalla 
nuouaSpagna,connMefsico,comedaIlealtreprouinciefue:dellequalifìvedra^ 
cofe,et  notabili  nella  feconda  parte  di  quefte  hiftorie.  Quello  tal  pane  fi  chiama  Tafcafpac- 
cion,  et  e  affai  faporofo.  Sifanno  ancho  altre  torte  di  quefta  ftefla  malfa  del  Mahiz:ma  fcel* 
gono  per  quefto  effetto  il  grano  più  biaco,et  lo  mondano  prima  che  lo  macinino;t©glien> 
done  vna  certa  durezza,che  hano  da  qlla  parte,  onde  ftauano  nella  fpiga  i  granelli  aSacca^ 
ti:che  con  nefee  migliore  et  più  tenero  il  pane.Cocédolo  medefìmaméte  nel  forno,  al  mo* 
do  del  panediCaltigIia,fì  fa  ancho  il  pane  più  trattabile,^  più  faporofo,&:  fé  ne  fanno  buo 
ni  tortami.Uuado  fi  nauiga  p  lo  mare  del  Sisifi  portan o  gli  Indiani,et  i  chriftiani  ancho,  fa 
rina  di  Mahiz  arroftito:et  poftone  vn  pugno  i  vna  fcodella  di  acquala  volgono  et  riuolgo 
-  no,di  modo  che  fi[viene  a  fare,a  maniera  d'vna  femola  cotta  et  ligda, vna  buoa  beuada,con 
Viaggi  v vi?.  r    mf    h  quaìe 


DELLA      HTSTORIA 
h  anale  fi  mantengono,anchor  che  altra  cofa  non  mangino:perche  quello  e  pane  «  acqua:  D 
KSS  proprietà,*  è  quella ,  che  effendo  vna  acqua triita  &  puzzole ,  con 

queito  ìegu  iu  «        Dr0uincia  di  Cueua  in  terra  ferma  fi  fa  ancho  della  Mahiz  buon 

Mahiz  Ilio  io  tutto  bene  ifperimentato  in  xx  anm,opiu3cheioloveggoAlhofemina* 
to&d  raccolto  per  cafamiVomehoramedefirnarnenteto. 

falerni  hf^o.&loXeBgommiglwitichfitMai^         >&&■  -H.  ^ 

Pamamo  hora  à  dire  di  vn'altra  maniera  di  pane,  che  gli  Indiani  fanno  della  luca  in  que. 

faLapia^ 

mo  ìak  eXimeno^groiTecomeduedi^ 

dSr«SK!fiC  deìla  altezza,  *  fecondo  che  è  più  fertile  ,ò  meno  fertile  il  terreno. 

Alcuna  fpetie  di  quella  luca  fi  fomiglia  nella 
foglia  al  canape ,  ó  ad  vna  palma  di  mano  4'huo* 
mo  aperta  co  le  dita  flefe  :  fatuo  che  quella  foglia 
i  maggiore  &C  più  grotta  di  quella  del  canape  ;  8C 
Ogni  fronde  ha  fette,  6  noue  punte  dipartite,*  fé 
parate.  Il  fuo  fufto ,  ò  fìipite  è  molto  nodofo,co* 
ine  s'è  deltoidi  color  berrettino,ó  brachetto,* 
la  foglia  è  affai  ^de ,  *  pare  bella,  K  fa  vaga  vifta 
nel  campo.  Vi  ha  vn'altra  maniera  di  luca ,  che 
è  nelli  rami,  *  nel  frutto  non  è  drfferete  dalla  già 
detta:ma  fi  bé  nella  foglia:  perche  anche*  che  Oa 

di  (ette  ó  di  noue  partimenti  ogni  foglia,  *  nodi 

meno  fatta  di  vn'altro  modo  :  &  per  qfto  ho  qui 

polla  8C  lineata  l'vna  *  l'altra.  Qiiado  vogliono 

feminare ,  ò  per  dir  meglio ,  piantare  ogni  vna  di 

quelle  luche,  fanno  certi  monticeli!  di  terra  ton* 

di  per  ordine,come  pattinano  nel  regno  di  Tole 

do  le  vigne,  *  fpetialmente  in  Madrid,  doueO 

pongono  cV:  paftinano  i  farmenti  a  copalfo.ognt 

vn  di  quelli  moticelli  occupa  otto ,  o  dieci  piedi 

in  tondo:  &  le  falde  dell'vno  poco  men  che  non 

toccano  le  falde  dell'altro  :  l'altezza  del  moticeb 

lo  non  è  acuta,ma  quafi  pianai  la  maggiore  fua 

altezza  farà  fino  à  ginocchi.  In  ognun  di  quelli 

monticelli  piantano  fei  *  otto,  ò  dieci  bacchette 

della  medefinu  pianta  della  luca,  *  le  fanno  en* 

trare  fotterra  vn  palmo,ò  meno,*  né  refta  altre?» 

tanto  fuori.*  perche  il  terreno  è  molle,  con  faci* 

lita  vifi  pongono: perche faccédo  quelli  montiV 

celli  di  terra,vi  vanno  ponendo  quelle  piante:  al 

cuni  altri  non  fanno  quelli  moticelli,  ma  fu  la  ter  M.^manrima  cheauefta 

npianaquefti>ftm?f^^ 

piantata  fi  facc^ 
mz.FrapochigiWniapprendeinterralaluca^fivedechequellepiate^ 

*comevannocrefcendo^ 

onnrperai  l'herhe  duelli  terreni  coli  piantati  di  luca  fono  chiamati  da  gì  indiani  ^onuw, 

hapericolo,chenègl.vccelIi;nègUantaali,lmangmo:percheegIr .£ ■» a ™°d0£l1^ 

mazzocchia  dirada  che  nafeono  fra  li  radioonde  quella  manta  P«^»*1?"^* 
qUaIfivogliahUOmo)òanimale)chemagiafrediqilerad.cKolfugo)pr»macheienelprema 


DELLE      INDLE      LIBRO      VII,  *33 

A  Kcauf,tofto  morrebbe  fenza  rimedio  alcuno.  In  terra  ferma  però  v'ha  molta  luca,  che  non 
em^nfera^ 

rerMajnquefta.foIaScmtuttelealtreconu.cmeperlopiuo 

che  non  ammazzai  certo,  che  dee  effere  indi  venata  :  perche  ,'n  terra  ferma  la  mancano  ' 
comefrutto  cotta etarro^ 

tichiinqueftcìfolel  habbiano  loro  infognato  di  farermaefìl  non  fi  curano  di  farlo,  poi  che 
™nehodetto,Iam^  >£ 

dall  aItra,cioe  la  buona  dalla  catt.ua.  Quelle  mazzocchio  frutti  della  luca  fono  come  ^rof 
fé  paftinachc,  OC  anchor  come  grotte  rape  di  Galitia,&  maggiori:  Se  hano  vna  fcorza  afira 
<h  color  leonato  ofcuro:  &  alcune  ne  tirano  al  color  berrettino ,  OC  dentro  fono  bianche  U 
deie,comevna  rapa.Di  qfta  luca  fanno  certe  torte  gradi,che  le  chiamano  Cazabi;8t  quello 
e  il  pane  ordinario  dr  quefta  ifoIa,&  delle  altre  habirate  da  chriftiani:  OC  di  quella  maniera  fi 
fa.  Dapoi  che  fili  Indiani  OC  Indiane  hanno  tolto  al  frutto  della  luca ,  quella  fua  fcorza,  té 
(pandola,come  fi  fa  alle rape,^  non  lafciandoui  punto  di  quella  crolla,  con  certe  loro  con* 
cole  o  cappe  fante ,  co  fi  m  odo  Io  grattano  co  certe  pietre  afpre ,  OC  co  grattar  noie,  che  effi  a' 
quello  effetto  tegono.SC  grattato  che  I'hanno,lo  P5gono  in  vn  Cibucan,  che  effi  dicono 
che*  vna  vite ,ofoppre(Ta  fot»  come  vna  facchetta  lunga  à  modo  diTportella^elTutt  di  \Ù 
&  fciefcorzedialben,-diIauorodivnaftoIadipalma,8cèlLinpa  x,òxrr  palmi SCgrofia co 
me  vna  garnba,o  poco  meno,  in  todo.  quella  facchetta,  ó  fopprefTa  empiono  di  quella  luca 
grattataci  la  pogono  poi  fra  la  vite  di  legno,legata  da  vn  capo,et  dall'altra  parte  da  baffo  vi 
attaccano  graui  contrapeli  di  pietre grotte:  onde  fi  viene  à  ftringer  di  modo  il  Cibuca  che 
vi  fi  (preme  la  luca  di  forte,che  il  fugo  fé  ne  efee  tutto,&  fi  fcola  ih  terra  per  le  giunture  della 
racchetta,©  foortella.  A  quello  modo,quado  vogliono  che  fi  perda,»  fparge Iurta  per  terra 
quella  peftifera  acquai  quello  che  reità  (premuto  dentro  il  Cibucan  Jl  à  puro  come  man* 
dorle  ben  efprefle,8c  cauatone  il  fugo.SC  perche  tengono  da  parte  nel  fuoco  vn  Buren  che 
ehi  chiamano  che  e  vna  cazzuola  piana  di  creta,ò  tiano,che  noi  diciamo,  è  grande  quanto 
vn  cribrosa  fenza  fponde  (ntorno,quando  veggono  che  quella  fìa  tanto  caìda,quatobi- " 
fognaci  fanno  molto  fuoco  di  Cotto,  ma  no  Iafc.ano  giungere  alla  cazzuola  la  fiammati 
pongono  fopra,quelIa  luca  (premuta,  OC  ne  empiono  la  cazzuola,  fuori  che  due  dita  intor* 
no,che  novene  pogono:  OC  fanno  quella  torta  alta  due  dita  ò  più,  Uefa  in  piano:  &  perche 
quella  tolto  fi  quagliala  volgono  fozzopra  c5  certe  tauoIette,che  hano  in  luogo  di  padel 
laccacene  fi  cuoca ancho  dall'altra  parte .  OC  cofì  in  tanto  tempo  quato  fi  fa  vna  frittella  di 
oira  in  vna  padello  più  pretto  ancho,fì  fa  quefta  torta  del  Cazab(,nel  modo,  che  s'è  detto. 
Poi  la  tengono  vno  o  due  di  al  Sole.perche  fi  afciughi,&  diuenta  vn  buó  pane .  doue  fono 
moItegenn,^nevoglionofaregranquantita,operanomoltiCibucani,c^moItecazzuo* 
^    Ie.queilo  e  vn  buon  pane,  bC  di  buono  nutrimento,  &  fi  mantiene  in  mare,  &  Io  fannocofi 
groffo,quanto  etvn  ™^o  dito  Per  Ie  aItre g««i:  «  P«"  le  perfone  principali  Io  fanno  cofì 
fottile,come  fcalette:K  quello  vltimo  Io  chiamano  Sciaufciau .  QC  perche  vi  è  che  notare  in 
quella  Dianta  della  Iuca,che  in  altro  luogo  no  fi  potrebbe  cofì  al  propofìto  dire,  come  qui 
doue  s'è  di  quella  materia  parIato,feguiremo  à  dirne  il  refi o.  quello  fugo,  che  efee  della  id 
ca  ifprimendofi  nel  Cibucan,e  cofì  peffimo  veIeno,che  con  Vn  picciolo,8c  folo  fiato  che  fé 
rie  tolga  amazza:^  fé  fanno  a  quefto  medefimo  fugo  mortale  dare  due,  ò  tre  bolli:  lo  man 
giano. gli  Indiani  &  vi  fanno  le  fuppe,come  in  vn  buon  brodo,  ma  quado  veggono,  che  fi 

varaffreddando,fireftanodimangiare:percheanchorchenonammazzarebbe,pereffere 
cotto:dicono  che  e  di  mala  digeftione ,  quando  freddo  fi  mangia .  Se  quando  queflo  fugo 
«c««^aIuca,lo  cuocono  »nto,che  machino  le  dueparti,  OC  Io  pogono  al  fereno  per  duo, 
otre  di,h  ta  coli  dolce,che  fé  ne  feruono  poi,  come  di  vn  liquor  dolce  mefcolandolo  con  le 
altre  loro  viuandcK  fé  doppo  che  l'hanno  fatto  bollire,  OC  l'hanno  tenuto  al  fereno  IonV 
tornano  a  tare  bollire,^  ferenare  di  nuouo,  fi  fa  egli  agro  di  modo,  che  come  aceto  odili* 
quor  agro,fe  neferuono  fenza  pericolo  alcuno.Quefta  cofa  del  farfi  agro  OC dolce.confìfle 
nelle  cotture:^  quella  efperietia  hormai  pochi  Indiani  la  fanno  fare:perche  i  Ior  vecchi  fo- 
no  mortici  chriftiani  no  ne  hanno  di  bifogno,  poi  che  per  agro  riabbiamo  in  quefta  ifola 
tanti  aranci,^  Iimocelli,  che  no  bifogna  andare  cercado  di  hauere  quel  fugo,  che  s'è  detto  ; 

&per 


, 
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bC  per  liquor  dolce  habbiamo  nell'ifola  infinita  copia  di  zuccari.Egli  s'è  adunque  dimenti*  jy 
cato  allo,  che  in  quefti  duoi  cafi  dell'agro,  et  del  dolce  fi  douea  fare  del  fugo  della  Iuca,per 
feruirfene.Quanto  al  vedere  mangiare  OC  fare  le  fuppe  nel  frefco  fugo  della  luca  bollito ,  io 
l'ho  molte  volte  veduto:^  la  efperienza  di  am  mazzare  in  vn  fiato  beuendone,tofto  che  fi 
fpreme  fenza  bollirlo,ò  mangiandofi  la  medefima  luca,  s'è  molte  volte  veduto;  8£  e  qui,  86 
in  tutte  quefte  ifole  cofa  affai  nota.Si  mantiene  il  pane  del  Cazabi  vn'anno  bC  più,  bC  li  por* 
ta  per  mare  per  tutte  quefte  ifo!e,8£  per  le  coftiere  di  terra  ferma:  bC  io,  bC  molti  altri  l'habbià 
mo  fino  in  Spagna  portato:et  in  quefti  mari  OC  per'quefte  cotrade  è  vn  buon  cibo:gche  mol 
to  tempo  fi  coferua  fenza  corromperfi,  né  guaftarfi,faluo  fé  fi  bagnaffe.In  tutte  le  ifoIe,che 
io  ho  detto,fi  truoua  quefto  pane  di  luca  chiamato  Cazabi.5£  quando  fi  ha  da  raccorre  que 
fto  frutto  dal  campo,per  douerfi  mangiare,ha  da  effere  al  manco  di  x  mefi ,  bC  quello,  che 
paffa  vno  anno  bC  più  da  che  fi  feminò  è  migliore.Quàdo  erano  in  quefta  ifola  molti  Indiai 
ni,8c"  qualche  vno  voleua  ammazzarli ,  mangiaua  di  quefta  luca  in  mazzocchia  con  tutto 
il  fugo,££  in  capo  di  due,  o  tre  dì  moriua:  ma  (e  prendeua  tofto  il  fugo  di  lei ,  non  giouaua  à 
pentiriì,perche  todo  lafciaua  la  vita.molti  adunque  ò  per  non  faticare,  cófìgliati  à  quel  mo 
do  dal  Cerni  loro,ò  pure  perche  haueuano  volontà  di  morire,forniuano  per  mezzo  di  que 
Ila  luca  i  giorni  loro .  Alcuna  volta  accadettedi  inuitarfi  l'vn  l'altro  molti  infieme  ad  veci;? 
derfi,pernons'affaticare,nèferuire:8£cofià  50  à  50,  bC  più  bC  meno,  s'amazzauano  con 
vn  fiato  folo  di  quefto  fugo,  quefte  due  vettouaglie  del  Mahiz,8£  del  Cazabi  fono  il  prici  E 
pale  pane,&  il  più  neceffario  cibo,  che  gli  Indiani  habbiano.  Ma  noi  qui  prima,che  ad  altro 
paiTiamo,raccorremo  le  grandi  bC  fegnalate  qualità  della  luca ,  che  dette  habbiamo  :  perche 
quella  è  pane  per  fo ftentare  la  vita,  2£  liquore  agro,  bC  dolce,  bC  brodo,  che  può  mangiarfi , 
bC  fé  né  trouano  gli  Indiani  bene:  de'rami  della  fiia  pianta  fé  né  fanno  legna  g  ardere ,  quan* 
do  non  fé  ne  trouaffero  altre  ;bC  finalmente  è  veleno  cofi  potente  8£prefentaneo,quan' 
lo  s'è  detto  i 

Della  pianta  delli  ^4ges,che  è  "Vn  altro  gran  cibo,  <&  mantenimento  degli  Indiani:  &  di  che 

maniera  fi  femina,&  raccoglie  poi  d  frutto.  Cap.  Ili, 

Quefti  A-       In  quefta  ifoh  Spagnuola,8c"  in  tutte  le  altre  ifole  bC  terra  ferma  (parlo  de'Iuoghi  foggio* 

kXsThó  Saa  &  habitati  da  chriftiani)  è  vna  pianta  chiamata  Ages,  che  fi  fomiglia  alle  napi  grandi  di 

me  fon  chu  Spagna;ma  per  lo  più  quefti  Ages  fono  maggiori.Nafcono  fotto  terra,et  buttano  fuori  del 

mati  igna-  la  terra  vngambo  àmododecarrhuelamapiugroffa,ilqualconlefuefoglie  Sbrami  copre 

mc'  tutta  la  fuperficie  della  terra  doue  è  feminata:  la  forma  della  foglia  è  come  quella  della  cor* 

rhuela  ouer  l'hedera,con  alcune  vene  fottili,5i  li  piccioli  oue  dependono  le  foglie  fon  lun* 

ghi. Quando  vogliono  piantare  quefti  Ages, fanno  à  linee  la  terra  à  monacelli, come 

s'è  detto  difopra  nel  precedente  capitolo  della  luca;  bC  in  ogni  monacello  piantano  cin* 

que  o  fei  germogli  di  Ages  con  tutte  le  frondi  fue:che  tofto  apprendono,  8£poi(co* 

me  s'è  detto )creicono,8£  fanno  à  fé  ftelTi  ombra  ;  bC  nelle  radici  fotto  terra  gettano  il   F 

frutto,  che  fono  gli  Ages  iftefTi;che  fra  cinque,  ò  fei  mefi,  li  più  tardi,  hanno  il  frutto 

atto  à  raccoglierà,  fecondo  la  bontà  del  terreno; ma  ne'fei  mefi  è  il  più  tardo,  che  que* 

fto  frutto  fi  coglie.  Quando  veggono  effere  il  tempo  da  corre  quefto  frutto,  aprono,8c  di* 

fcuoprono  il  monacello  del  terreno,2£  ne  cauano  dieci  bC  dodici,  bC  xv^bC  venti,  bC  più* 

bC  meno  Ages,che  fono  buono  cibo,2£  affai  ordinario  qui  per  le  genti,  che  faticano ,  bC  per 

che  coftano  poco,moki  non  danno  à  loro  Indiani  bC  negri  altro  cibo ,  che  quefto  co  la  car* 

ne  o  col  pefee.  di  modo  che  per  tutti  i  poderi  fi  veggono  molti  di  quefti  monacelli, 

di  Ages;i  quali  cotti  fono  buoni, ma  arroftiti hanno  alquanto  migliore fapore,2c  nel- 

l'vn  modo,8£  nell'altro  hanno  fapore  di  buone  caftagne:2£  è  vn  gentil  frutto  per  li  chriftia* 

ni;  iquali  noi  mangiano  per  ordinario,ma  quando  più  lor  piacerperche  arroftiti  bC  con  vi* 

no  fono  doppo  cena  aliai  cordiali  ;  bC  cotti  nel  pignatto  fono  ancho  buoni  :  bC  ne  fanno  le 

donne  di  Cartiglia  ottime  viuade,8C  anchora  lo  friggono,tale  che  fuori  ancho  di  quefte  In* 

die  fi  terrebbono  per  buone.Sono  di  buona  digeftione,benche  alquanto  ventofi,  bC  vi  na 

feono  coli  grandi,che  ne  pefano  alcuni  due  bC  tre  bC  quattro  libre ,  bC  più:  bC  come  ho  detto 

fono  nel  generale  maggiori,che  le  rape  di  Caftiglia;8£  hanno  dalla  parte  di  fuori  vna  feor^ 

za  bianca,  bC  alcuni  la  hanno  leonata,  bC  più  groftìcclla  alquanto  di  quella  delle  rape ,  bC  ta* 

girandoli  per  mezzo  crudi,fi  fomigliano  alle  rape  nella  carne  loro. 

Della 
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&  raccoglie:®  come  lo  conciano  per  mano-tare.     Cab    Il  n  ' 

nel  faporcfono  miglioracene i  me  para  tutta  vna  cofa,cofì  rifila  v.fta^  nel  Ioidi £2 

rofe,8Chanopiufott.IciIcUoio:KvnaBatata  curata  8^  coda  non  è  altro,  che  vna  to    amar 

^.panecherifadiz  uccaro,&di  mandorle;***  miglior  guftoancl^ 

monticeli!  d,  terreno  nel  modo  che  fi  fa  della  luca,  QC%  glrAges;  &  ftannc ,  ad  S m!Z 

^apoterncogherePerman§Jarfì,tre^ 

do  che  e  fonico  no  il  terreno:ma  le  più  tarde  non  parlano  fei  mefi .  La  lor  fronde  è  vavZ 

comeghAges,foprante^^^ 

fi  magiano  cotte  oarrofie,cY  in  viuande  «  cóferue,  &  di  qual  fi  voglia  modo  fono  vn  bù5 

frutto^upotrebbonoprefentarealiaMae[ìaCefareaPervnpret?ofo 

go,cheghAgeS^IeBatatefianovoamedefìmafpet«edifrutto:machele^ 

chenonlhabbmprouatocYefPenmentato,dirà,cheOatuttavnacofa.^ando 
B   no  ben  conce  fi  portano  molte  volte  fino  m  Spagna,quando  fi  fa  preilo  il  vi^i'o  perche 
£fandofi,per le >pm  fi guadano  in  mare  .Io  le  ho  portate  da  quefiLttadiSanD^nico 
fino  alla  citta  di  Amia  in  Spagnai  benché  non  vigiungeffero  tali  quali quierancTSiS 

BelMamjchee^ltrofrmto^hebamoqmwcjHeSja^ 

Imo  ordinano  cibo.       Cab.  V, 

piantano  OC  cogliono  «  Io  tegono  per  ordinario  ne'lor  giardini;^  e  cofì  groflo  come  U ot 

quefioMamdimediocrefapor^ 

cofi  m  quella  ifola,come  nelle  altre  ve  ne  è  gran  quantità.  ordinano  +OC 

T    t  u     •   yBeilAPluntdchmmMdUhutldcon*l^  Cap    VI 

«rrn£        -i7na  pfi*  dc?e  pi'U  ordl'narfe> che  "abbiano  glilndiani,  &  la  piantano  &  ne 

■2      li '^Iefr0nd^hefonocomed,§facauoll'Lerad«cihannocertebarbe:ma^ 

C    fifone     ,man8l"e7afIiindlai1^ 

C   ««ni:perchenonecofa,chefenedebbafa.remoltocafofenZanecemta;benk 
P«vnacofaaffaib«onalotengano/ 

Df^J«,cbeeynapiantaMcmfruttGgliInd^^  c        v 

W horti  la paflinano  8£ governano  con  molta  diligentia  battendone  :  percioche  contino* 

«amentenemangianocolpefce^conlealtr^ 

chnft,am,cheaqueldeghlndunifì^ 

juefto  auuienefecondo  cheepiu  o  meno  fertileil  terreno, doue  fi  pone: ma  comunemé 

co,&  p,ccioio,&  non  odorala  il  frutto  è  alla  vite  di  varie  forti  &  proportione-  benché  in 

davnS 

davncapodrcolornegroPendenteada2uroofcuroJneffettofecondoIafpetiedeIlAfc4 

et  la  bontà 
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&  la  bontà  del  terreno,douefi  pianta,  ne  nafce  poi  il  frutto  SÉ  maggióre^  minore,  S£  re 9  D 
{o  ò  verde.8£  ve  né  alcuna  fpetie  di  Afa",  che  fi  può  il  fuo  frutto  magiar  crudo,  et  non  mor- 
dica.Delle  frondi  degl'Afci  fi  fa  cofi  buona  ó  miglior  falfa  al  gufto,come  quella  che  ii  fa  del 
petrofemolo,téprata  col  brodo  della  carne.  &  in  effetto  l'Afci  e  miglior  con  la  carnea  col 
pefce  che  non  vi  è  il  buon  pepe.et  già  ne  portano  in  Spagna,  come  vnabuona  fpetiaria, OC 
e  vna  cofa  molto  falutifera,c£  fé  ne  trouano  bene  gli  huomini,  che  l'vfano.onde  infìn  da  bu 
ropa  mandano  i  mercatori  bC  altre  genti  à  portarne  di  qua:3£  lo  cercano  con  diligerla  per  lo 
ro  proprio  appetito  &  gola,perche  hanno  già  con  la  efperienza  veduto ,  che  egli  e  vna  co* 
,i  molto  falutifera8cbuona,maiTimamenterinuerno,et  ne  tempi  freddi. 

Delle  yucche, che  fono  in  cjuesla  ifold  Spdgnuola&  comunemente  in  tutte  le  altre  ifole, 
&  terraferma  di  queste  Indie.  Cap.  Vili. 

Le  zacche  in  quefte  Indie  vi  fono  cofi  comuneméte,come  in  Ca (figlia: SÉ  cofi  delle  Iun* 
ohe  come  delle  tonde  fegnate,  &  di  ogni  altra  forma ,  che  fé  ne  fogliano  in  Cartiglia  vede* 
fedii  Indiani  le  feminano,le  gouernano,8C  ne  hanno  fpetial  cura,non  già  per  magiarico 
«ne  facciamo  noi:ma  per  tenerui  acqua,  8x1  feruirfene  per  camino,  bC  quando  vano  alle  guer 
re  Nella  proujncia  di  Nicaragua  nò  vi  è  Indiano,che  faccia  vn  paffo  lenza  vna  zucca  di  ac* 
qua  al  fìanco,perche  il  paefe  è  fecco.-Sc"  per  tutte  le  parti  di  quefte  Indie,  cofi  nellìfola,  come 
?n  terra  ferma,doue  io  fia  rtato,le  ho  io  veduto,^  è  vna  delle  coCe,bC  mercatie,alle  quali  più 
gli  Indiani  attendono  di  hauerla  in  cafa,ne  gli  horti,  bC  nelle  poffeffioni  loro,  &  ogni  anno  £ 
ne  pongono  gran  quantità:^  in  alcune  parti  ancho  ne  fanno  fra  loro  gli  Indiani  mercatia, 
come  fanno  delli  legumi,  ideile  altre  cofe,cheefli  hanno. 

DeBihai ,  che  è  ima  certa  herba ,  che  non  fi  [emina,  ne  coltiua  :  ma  dalla  natura  Jiejja  Ji  produce  : 

&  è  molto  ytile&gioueuole  àgli  Indiani  nelle  cofe,checjui  fi  diranno.      Cap.  IX.  ^ 

In  quella  ifola  Spagnuola,&  nelle  altre  ifole,  bC  in  terra  ferma  ancho  fono  certe  herbe  o 
piante  nate  da  fé  ftefle,&c  molto  nelle  fròdi  fomigliano  à  qlle  delle  mufe  di  Alexandria db* 
gicto  che  qui  chiamano  Platani,de  quali  appretto  al  fuo  luogo  Ci  farà  ampia  metione.  Que 
%i  Bihaifche  cofi  quella  pianta  chiamano)non  producono  frutto  alcuno  buono  a  mangia* 
re  ma  folaméte  certe  co  fé  à  fé  fteile,8£  non  ad  altra  cofa  fimili,  bC  molto  roffe ,  &C  afpre  bi  in* 
frattabili.le  foglie  di  queft i  Bihai  fono  affai  lunghe  bi  largherproducono  certi  fuftì ,  o  ver- 
dette: nel  cui  mezzo  bi  dintorno  ftanno  le  foglie,  che  vanno  montando  fu  quali  dal  pie 
del  fufto.Di  quefte  foglie  fi  feruono  molto  gli  Indiani,  bC  maflimaméte  in  terra  ferma:  per* 

*  °  r    n  r    i  .        •     i  •  .  J.    or  ^: ~:~.~»  „.-.+,>     r-Uor-nry  lo  narrila 

cheli 


quan 

uè  ne  fiano  :  bC  delle feorze  del  peda._  _ 

fte  che  effi  chiamano  Hauas,  per  pomi  la  robba,  bC  quello,  che  conferirne  vogliono  :  %  le 

fanno  bene  inteffute  bC  doppie,ò  foderateci  modo  che  vna  viene  ad  effere  due:  bi  tra  1  vna 

Si  l'altra  vanno  polle  foglie  di  quefti  Bihai:onde  an chor  che  fopra  quefte  celle  pioua,o  che   p 

dentro  vn  fiume  fibagnino,non  per  quello  fi  bagna  quel  lo,che  vi  va  detro.Di  quelte  ltel* 

fé  feorze  fanno  vnaltra  maniera  di  cefte,per  porui,  bi  portami  il  fale  da  vna  parte  ad  yn'ab 

tra:&£  l'vna  bi  l'altra  forte  fono  affai  gentili,©:  belle.Di  più  di  quefto,quando  accademie  gli 

Indiani  fi  ritrouano  nelle  campagne,et  manca  lor  da  mangiare,  cauano  bi  tirano  fuori  que* 

ili  Bihai  de'piu  teneri,et  mangiano  della  radice,che  Ila  fotterra:perche  e  bianca  et  tenera,et 

non  ha  male  fapore  :  anzi  fi  fomiglia  moho  al  tenero  delli  giunchi ,  che  Ila  fo  tto  terra  ;  ma 

è  affai  meglio .  ( 

Delia  Cabuia,&  del Henechen,&  di  alcune particularità  dell  yno&  dell'altro.     Cap.   X. 

La  Cabuia  è  vna  maniera  di  herba,che  nelle  frondi  fi  fomiglia  alti  Cardi,  o  hyrios:  ma  ha 
però  le  fue  frondi  più  larghe,et  più  groffe  et  più  verdi.L'Heneché  e  vn'altra  herba ,  che  e  pu 
recomeCardo:ethalefogliepiuftrettc,mapiulunghediquclledellaCabuia:etd«amen* 

due  quefte  herbe  fi  fa  fìlato,et  funi  affai  forti,et  belle:ma  l'Henechen  ha  il  tìlo  più  fottilc.Per 
volere  gli  Indiani  lauorare  quefte  funi,  prendono  le  frondi  già  dette,  et  le  tengono  alquati 
di  nel  fondo  de'fìumi,ò  de'rufcelli,con  pietre,attuffate  giù  fotto  acquamel  modo,  che  in  Ca 
fìio-h'a  vi  tengono  affogato  et  fommerfo  lo  lino .  Hauendole  à  quello  modo  tenute  alcuni 
giSrni  fotto  acqua,nè  le  cauano,et  le  fpandono,et  fanno  afeiugarc  al  fole:  poi  le  rompono, 
et  ne  fanno  faltare  le  feorze ,  et  le  Iifche  con  vn  buon  peftello,  o  baffone  nel  modo  che  ipa> 

tulano 
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A  tulanoin  Europa  il  Canape,  cYillino:  Et  cofì  viene  a  rcfbniifnTnTafi^   «  *  i 
mefonolefoghelaqualeanchofpatulanodinuoTopo^ 

tovnlinoaflaibellocYbianco:  édtn^k^xii^S^^^^^^^^^^^ 
della  Cabuia3conìeddHenechen:Eqcrenereru" 
corde,  con  le  quali  attaccano,&  tengono  fofpefe  nell'aere  i r  |nr  I-r , X  'Pe"a™etc  m  ™  'e 

inani  li  cominciarono  atenerepr  g  oni.cVconferriàiniedi  bhàMi&  '"""PP001"™"' 

queftaCabuia.òdellHenechenrhaLndimte^poperóo^ 

zapentirft  dialcuni Indiani.che  teneuano  <2S  S,  "^  fe.n' 

do  fi  tratterà  della  feconda  parte  di  quefte  Hiftorie3cV  delle  cofe  di  terra  ferma  *fl 5£«fi  3  - 
B  nopiuparticulari^ 

&comegliInèamneUe^mandeloronemunztano.  CJ  Vr 

bono  gli  Indiani  molto  amici  di  mangiare  herbe  cotte  »  fif  in  f  em  f«™„  T    £  -  - 

b ano    o'-norn.particulari.quandolenominanomfieme.lechiamanofracn^ cSrbeEr 
diquelle)cheers.tengonoperfane:&perbuoneamang,'are,ne6nnovnameS^ 
nequocono.nfiemed.molteforti.etnefannovnav.uanda/chepaionofp^^ 
v.pogon0anchohor.d/al,reherbe.EtmttaqftamefeolanzachLanoeSàcnr&S 

"?** lac°n«n°«»o»cho,&:d.cono)chefeneritrouanobene  :EtvZl„eono 
anchedellezucche,  edeIIAfci,cheèHpepedegliIndiani,3cne  fanno  ynaaccfirSe" 
ftra.     Queftonomednrache.è  della  lingua  dilla  Cueua  di  terra  ferma.    aaCCOnclamme- 

...        ,      .     De''af"»"''&frmucbUmatonmies  c<a>   jerr 

..L"cncs  e  ™fru«p.chenafce  in  vna  piantale  coltiuano  gli  Indiani^  al  prefenteancho 
chr,ft,an.mqfta,foIaneIorpoderi&:giardini.     aueuaèvnaherba/ehefiftir&fDate 
■      UT?rr?PaftnTIap,^ta^ffadiW'comehogiadetto;degliAlS 

'gio[&mSo0riPÈ^nd^rf°J& 
Smò^X      rn ^ mvnd"3ft,f™t"?acomea"a«atoadvnafottiIeverghetta)chedSl 
ramopende.    GlIndmnlcuoconoqftifrutti,&feneveggonoborale  piazze  Dienener 
drehportanoavenderecom-Ettoltonelafcomdifoprffreftan^ 

fonod.buonfapore.Nonhovifto.niSpagna.neinaliroluogofruttocS 

pefsi  comparare  a  quefti  Lirenes:  perche  nel  vero  fono  afTai  faporofi    E  ne  foAoaffo  in 

quefta&afpagnoIa,&i»te^^ 

fin^„„„  ■  abb'a,V1edutomtutteIeParó''EuropadoUeiofonoftato)anchorchev" 

dopnSd  r,lg  eruol,^pesTofcatelie'&tutó^'ftutti«««^ 

&dPeBarcòd  El  tfn  «PJ^^^JyoigiardinidiPoggio/eak  ;  delParad.fo, 

chefivei,?™J 1 ^'UaO?adelDuca,Herc0kd»'F^^.PoftainqueìlaifoIadelPo,òqueIl 

nefqullenl^ 

tohabbfa  2,  f  f" ftnS,nCamera1&a?uolag'''alb»^I"*frutti.Nonèfn,ttoche 

"SS ^t^c"^omtu%,1rihiiettìd,foPra'nePenfo'chendmo"d°iia^^ 

«ggiagu  aquetto ,  cheto  diceuaAchehabbia  tutte  quefte  cofe  in  fé  vnite  infieme.cioè 

bellezza 
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bellezza  di  villa,  (bautta  di  odore,  &C  gufto  di  vn  fapore  eccellente .  Tal  che  di  cinque  fenti-  D 
menti  quello  frutto  fopra  tutti  gli  altri  del  mondo  ne  participa  di  tre,cY  anchor  del  quarto, 
che  è  ihatto-perche  del  quinto,che  è  lvdito3nó  pollano  i  frutti  participarne:ben  potrà  il  let- 
tore afcoltare  attentamente  quello,  che  io  di  quello  frutto  dirò ,  cV  vedrà  che  io  non  mi l  in- 
canno in  quella  parte.  Et  fé  vn  frutto  non  può  de  quattro  fentimenti,  che  io  gli  ho  attribuì- 
fiparticipare,s'hadaintedere,chelaperfona,chelomangia,neparticipaAnoilfr^ 
no  ha  fenon  l'anima  vegetatiua,cV  non  la  fenfitiua,ne  la  rationale  L'huomo  adunque,che  ha 
tutte  tre  queiìe  anime,cY  mirando,cY  odorando,cY  guftando,cY  palpando  quelle  pigne  da- 
rà lor  giustamente  il  principato  di  tutti  i  frutti,per  le  quattro  qualifiche  attribuite  le  riabbia 
mo    Non  può  la  lingua  efprimere  particularmente,  ne  li  neare  quello  frutto ,  che  f  odisrac- 
ciaÌpuntoquantoficonuerrebbe:ondedipiudelle  parole  ,  faremo  ancho  al  lettore  conia 
vifta  participare  di  quefta  verità  lineandolo  nel  fine  di  quello  capitolo  il  megho,che  li  potrà 
benché  fenza  colori  non  fi  potrà  del  tutto  dare  ad  intendere.     Ma  lafciando  la  pittura ,  che 
folamete  alla  villa  tocca ,  io  dico,che  à  gli  occhi  miei  quello  e  il  più  bello  fr  utto,che  li  vegga, 
cofi  nella  grandezza,come  nel  colore,che  è  verde  illuftrato  di  vn  fino  giallo  :  cV  quanto  pia 
fi  va  maturando,  più  participa  del  giallo  ,  cV  va  perdendo  del  verde ,  dC  fi  va  accrefcendo 
nell'odore ,  che  è  come  di  perfetti  melocotogni  ♦  Et  vna  pigna  di  quelle  folaghe  itia  in  caia, 
fa  odorare  tutta  la  camera  nel  modo ,  che  s'è  detto  ♦  Al  gufto  e  migliore ,  che  non  e  il  melo- 
cotogno cYèpiufugofo.  Si  monda  intorno,  c¥  fé  ne  fanno  le  fette,  o  tagliate  ritonde,o  co-  E 
me  più  al  trinciate  piace,  per  che  cV  per  lo  lungo,cV  per  lo  trauerfo  ha  buono ,  cV  geni  taglio* 
In  tutte  quelle  ifole  quello  frutto  fi  truoua,cY  perche  hanno  gli  Indiani  diuerte  lingue, 
con  diuerfi  nomi  lo  chiamano  :  mafsimamente  in  terra  ferma ,  doue  in.  z  o.  o.  3  o.  leghe  ac- 
cade di  efferui  quattro  ò  cinque  linguaggi.  Etquefta  è  vna  delle  cagioni  principali,  perche 
in  quelle  parti  fra  genti  cofi  barbare  i  pochi  chriftiani  fi  mantengano.    Ma  laiciamo  que- 
llo per  dirlo  al  fuo  luogo,  cV  ritorniamo  à  quelli  frutti  delle  pigne ,  il  qual  nome  le  diedero  1 
chriftiani,perche  à  vn  certo  modo  le  fi  fomigliano:Ma  quelle  delle  Indie ,  dellequali  parlia- 
mo,fono  affai  più  belle  delle  pigne  di  Europa,  cV  non  hanno  quella  durezza,  che  in  quelle 
di  Cartiglia  fi  vede,lequali  non  fono  altroché  vn  legno  6  quafi  legno,la  doue  quelle  altre  di 
qua  fi  tagliano  co  vn  coltello,come  fi  fa  di  vn  mellone ,  ò  à  fette  tondeihauédole  tolta  prima 
Sila  fcorzatche  Ila  à  modo  di  fquame  rileuate,Iequali  le  fanno  parere  come  pigne  :  Ma  no  li 
aprono  già  ne  fi  diuidono  per  qlle  gionture  delle  fquame,com  e  fi  fa  delle  pigne  dure ,  onde: 
fi  cauano  i  pignoli.  Certo  che  come  fra  gli  vccelli  la  natura  ftudio  molto  nell'abbellire  et  lare 
vaghe  le  piume  del  pauone,come  nella  noiìra  Europa  fi  vede ,  cofi  ftudio  in  coporre  la  bel- 
lezza di  qlìo  frutto  più  che  di  niuno  degli  altroché  io  habbia  vifto,ne  poffo  penfare ,  chetiel 
modo  fé  ne  truoui  vnaltro  più  vago.Vna fola  di  qfte  pigne  odora  qllo,  che  odorano  molte 
perfiche,cV  molti  melocotogni,che  infieme  fteflerccV  affai  meglio,  oche  elle  imitano  amen 
due  qlli  odori.Quefto  frutto  è  fugofo,c¥  ha  vna  buona  carnofita,&T  gratiofa  al  gufto ,  8>C  e  co  1 
fi  groffo,quato  è  vn  mezzano  mellone,cV  più  ancho,cV  meno.Et  di  ciò  ne  e  cagioe  il  no  elle 
re  tutte  qfte  pigne  né  di  vna  fpetie,nè  di  vn  fapore ,  anchor  che  fi  raffomiglino  eftrif  ecamete 
Alcune  ne  fono  alquato  agre,ò  p  effere  capeftri,cV  mal  coltiuate,ò  g  Ilare  in  terreno  difcoue- 
neuole,cV  ifproportionato,ò  pur  pcfie  in  tutti  i  frutti  accade,  eh  e  l'uno  fia  migliore  dell  altro, 
come  vediamo  de  melloni,de  quali  vno  ne  fera  pfetto,£Y  buono,l'altro  cattiuodl  medelimo 
auiene  delle  pere,et  di  tutti  gli  altri  frutg.  A  qfto  modo  vna  di  qfte  pigne  haura  gra  vataggio 
all'altra.Ma  co  la  buona  cV  pfetta  no  fi  può  cóparare  altro  frutto  alcuno  di  qlli ,  che  10  ho  ve- 
duti.Credo  bene,che  no  macarano  di  qlli,che  no  ù  cóformerano  col  parer  mio,  oche  ho  ve- 
duto i  i  Spagna  cY  in  altri  luoghi  del  modo  cótédere  alcuni  et  dire  che  le  fiche  fiano  migliori, 
che  le  pere:et  altri  dire,che  il  cotogno  fia  migliore  che  il  gfico,cY  che  la  pera,cV  nco:et  alm  che 
|'uuefonomigliori,cheimellói,etchegli  altri  frutti  già  detti.Chihaaduquevnguitoaqlchc 
colà  particulare  ichinato,pefa  che  chi  dice  il  cótrario  di  qllo  che  effo  sete,  no  habbia  il  guito, 
che  douerrebbe.Ma  lafciando  le  affettioni  de  palati  da  vna  parte,che  credo,  che  iiano  coli  va 
rri  cV  differenti,  come  fono  i  vifi  iìefsi  degli  huomini,dico  che  fé  qfto  fi  ha  da  giudicare  lenza 
pafsione,crederei,che  la  maggior  parte  delle  geti  farebbono  della  openione  mia,anchor  che 
io  meno,che  degli  altri,di  qfto  frutto  magio.Egli  nafee  ogn'vna  di  quelle  pigne  in  vn  cardo 
afpro,etfpinofo3&  dilugru&  feiuaggi  foglie,Et  di  mezzo  di  qfto  cardo  efee  vntufto  o  aitile 


—         Mm 
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VII*  x,6 

A  gd°<*e6vn?p{g^ 
ftaghataneequefc^ 
terreno  -Potrà  qui  d.re.lcu^^ 

Z1.7dTfud<^ 

^fe!  tU"°  ^UOn  d^^/Pf 5^  delJe  carcfoflole,  ne  fen^a  fpmerperche  nella  ìor  orna  hano  vn 
3E&2S!  l€"%heIeda'a  ved?  ^moltoomamento&aIcunenèhannovno,éVdue^ 

^orotto,nelfuftodekardotEtpongonoqueftirampolh;paftmandoJi,  tre  diti  Cotto  tent 
ci  ^neld^orfodeltempo^hesedetto,  genera  il  cardo,dal  cuifufto  nafce,&  dee  la piSm 
p^P^groftec^^^^ 
<eta™coP^ 
BquefteiroIe.Nonfimantienequeftofrutto3dop?oehee 

dofìaneiruodebItotempo5ehenonfìputrefa^Corrompe)èaifaibuo 
biafminoAteghmocheflacolmco.IIchenonroiodieerto^ 

pento,  8C  a  molti,  che  pfaftidio,  cYnaufeadi     « g    aeitaiap- 

ftoniacho  nò  poteuano  mangiare,ne  fece  ve 
nire  la  voglia,  8C  diede  loro  isforzo  cY  volun 
ta  di  mangiare,cV  di  guftareJlfuo  fapore  a  ql 
che  può  più  raflbmigliarfi ,  fi  è  al  melocoto-  - 
gno,che  habbia  fapor  diperfìco ,  8C  ha  Iodo- 
re  infieme  cYdel  perflco,  t\,  del  cotogno.Ma 
ha  la  pigna  qfto  fapore  mifchiato  con  vn  cer- 
to che  di  mofcatelIo;cY  per  quefto  ha  miglio- 
re fapore  dellimelicotognu  Vnfolo  difetto 
ha ,  che  fa,  che  non  piaccia  à  tutti  ligufti,cV  è, 
che  il  vino  anchor  che  ila  il  migliore  del  mò- 
do,non  R  gufta,ne  diletta,  fé  doppo  il  magia- 
re quefto  frutto,fi  bee.  Che  fé  dilettatTc  coli, 
come  dilata  doppo  di  haueremagmto  pera 
buone  a  cuocerfi ,  ò  aItre  Amili  cofe ,  che  fon- 
ilo faporofo  il  bereà  coloro,  che  fono  amici 
del  vinoni  parer  di  coftoro ,  quefte  pigne  fa- 
rebbono  vnico frutto:  Etqftacredoio,che 
f  ia  la  elione ,  per  che  qui  i  molti  nò  piaccia* 
Anzi  ne  ancho  l'acqua  piace  beuendofi  dop 
pò  guefte  pigne.Ma  quefto,  che  alcuni  il  da- 
llo a  q  uefto  frutto  per  difetto ,  a  me  pare,  che 
lia  vn  fuo  gran  priuilegio,&:  eccellentia,per- 
cheii  debba  dare  à  mangiare  àgli  hidropici, 
c^agiamicidelbere.Dicodipiuqueftoan- 
cho,che  la  carnofita  di  quefte  pigne  ha  come 
certe  fottili  sfilati  come  gli  hano  i  coftoli  del- 
ti cardiache  Ci  magiano  in  i  Spagnarma  gli  ha- 
nocofi  fecreticVoccoltial  palato,  chepoco 
diiturbo,  o  impacciò  fanno  nel  mangiarfi:Et 
perqueftononfonovtiliperlegingiue,cVn 
iidenti,continuandofiilmangiarledilungo. 
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Tnalcuniluoghiditerrafermadiqfte^^  » 

rofa  falubre,*  io  ne  ho  bcuuto,  ma  di  gran  lunga  non  mi  pare ,  come  il  noftroipcrche  e  alia» 
dolce*  ninno  Spagnuolo,nè  Indiano  mancho  ne  beuerebbe ,  hauendo  del  noftro  vino  di 
CaftÌ2lia3anchor  che  il  vino  di  Spagna  non  fìa  de  gli  eccellenti  del  modo.  Sje  cocco  di  fopra, 
che  quelle  piane  fono  di  varie  fpetie  :  *  cofi  e  in  effetto,  perche  fono  di  tre  maniere  partici 
larmente:vn?ne  chiamano  laiama:laltra,Boniama  ,  l'altra  Iaiagua*  Qy efta  vi  ama  maniera 
è  alouato  agra,*  afpera,*  détro  è  biaca,*  vinofaX'altra  chiamata  Boniama,c  biaca  di  deiv 
tro  maèdolceAftuporaalquatoXalaiamapoiealquatolughe^ 
chequi  difopra  dipinta  fi  vede,  per  che  le  altre  due  maniere,  delequali lì  e detto,  fono  più 
tondcMa  quella  vltima  è  la  migliore  di  tutte,*  dentro  ha  vn  color  giallo  ofcuro,  et  e  molto 
dolce&:foaliealmangiare:cVdiqueftafihadaintenderetuttoqaello,chefi^ 
inlodrdiqftofrutto.ìnalcuniluoghinefonomoltecYdel^ 

daperfeu^effeingrancopiaperlecampagnenafcono:Maquelle,cheficoltiuano,fonofe^^ 
zacomparationemigliori,*  benriconofcono  ilbenefìcio  dell'agricoltore,  perche  fono  più 
delicatetkefono  fiate  portate  alcune  in  i  Spagna:ma  affai  poche  vene  giungono:*  anchor 
cheviSiungano,nonpoffonoeffereperfe^ 

di  *  immature,per  che  fi  facciano  mature  in  mare  nel  viaggio:*  a  qllo  modo  quando  giun 
sono  in  Europa,perdono  la  bontà  *  il  credito  Jo  ho  prouato  a  portarle ,  *  per  che  la  nani- 
iatione  tardò  più  del  folito  alquanti  giorni,mi  fi  perderono  nel  camino,et  fi  putrefecero  tut  E 
te.  Pronai  anche  à  portare,!  lor  rapoili,ò  broccoli,*  fi  oderono  *  guadarono  medefimame 
te,Queftononèfruttofenonperqueftopaefe,òper  altro,  che  non  fiacofi  freddo,  come  eia 
Spagna*  E'il  vero,che  io  ho  veduto  nel  mio  paefe  in  Madnd,il  Mahiz,  che  e  il  pane  di  que^ 
ftiluo2hi,anaibuono:*  fi  pofe,*  nacque  in  vn  podere :del  CommédatoreHemandoRa> 
mires  Galindo,preiTo  à  quel  deuoto  Heremo  di  noftro  fìgnore  di  Atocoa.  Ma  in  Andalu> 
fia  in  molte  parti  s'è  fatto  ancho  il  Mahiz:Il  perche  io  fono  di  opinione,che  qucite  pigne  an- 
che vi  farebbono,portandoui  i  cardi  piantati,*  apprefì  già  di  tre  o  quattro  meli. 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  ottauo,  doue  fì.  tratta 

de  gli  alberi  fruttiferi* 

IL      PROHEMIO- 

—\  Linionel  duodecimo  libro  della  fua  naturale  hiftoria  tratta  degli  alberi  odorf> 
^ [  feri:*  nel  terzodecimo,de  glialberi  flranieri,*  degli  vnguenti,et  di  altre  mol 
tecofeparticulari*fecretidimedic^^ 

cofe  del  mondo,*  di  tutti  gli  àuttori,de  quali  effo  hebbe  nottua,*  di  quati  1  ei    t 
m  feglifcritti-.fìcheeglinellafua  hiftoria  volendo  l'vniuerfo  comprederehebbe 
affaipiuchedirediquello,chepotroioquicumulare:perchequellocheio^ 
ftaprimaparte,èfolamentedi  quelle  ifole  :  che  già  nella  feconda  fera  quella  materia  de :g1 
alberifruttiferi,dequaliioquitratto,piucopiofa.Plinionelfuoqu^ 
d:*nelquintodecLo,dellialberifruttiferi:*neldecimofeftodeglialbenfeluagg^ 

dectoofettimo,degualberime^ 

beri^heegliinqueftifeilibricompa^^ 

precedente,*qftoprefenteottauocongli  altri  tre  fequenti.Et  fé  in  queftì  non  fi  fa  umiv 

Ltantemakrie,^ 
morparteanchxM*fimfiicofem^^^^ 

Lttoàquello,chenediremo  nella  fe^^ 
cffendovnagrandifsimapartedelmondo,Qforfelametà,*pienadim 

faichefare*chedireinc^^ 
pitu!ovnabreuerelationedeglialberi*p^^ 
LefteIndie,mavififonocondo^^ 
cWono  naturali,*  frutt^^ 
inqueftaifolaSPagnuolafono:perchede^^^^^ 
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A  appretto  nel  nono  libro:poi  che  è  la  materia  loro  differente,^:  feparata. 

Degli  alberile  fono  fiuti  condotti  di  Spagna  &  di  Europa  in  cjuejla  ifola  Spamuola: 
Et  ne  faremo  ~\ndici  Capitoli.     Cab.     /. 

SOno  fiate  in  quefta  ifote  Spagnuola  portate  fin  da  Cartiglia  le  piante  degli  aranci,  ò  me- 
Ianjrole,che  chiamano  :  cV  vi  fono  qui  tato  moltiplicati  quelli  alberi,  che  ve  ne  fono  vna 
quantità  incredibile,^  de  buoni, coli  dolci,come  agri,cV  cofi  in  quefta  città  di  San  Domeni- 
co,cY  ne  Tuoi  confìni,come  in  tutte  le  altre  parti  di  qfta  ifola,che  fono  da  i  chrifliani  habitate 
Vi  fono  molti  limoni,cV  limoncelIi,cV  cetri,cV  tutti  buoni  frutti,  cY  di  tanta  eccelléza  che 
in  quelle  agrume  già  nominate  in  amendue  quelli  Capitoli,  non  ha  i  quelli  luoghi  l'Alida- 
lufia  vantaggio. 

Vi  fono  molti  cY  buoni  fichi ,  che  in  tutto  l'anno  ò  poche  6  molte  ve  fé  ne  ritrouano  ma 
nella  flagion  loro  vna  abondanza  grande,  cofi  in  quefta  città  cY  nelle  fue  poffefsioni,  come 
nell'altre  parti  di  quella  Ifola.  Quelli  alberi  vi  fanno  ottimamente,^  le  fiche  fono  di  quelle, 
che  in  Aragona,cV  Catalogna  chiamano  Burgenzotte:la  maggior  parte  hanno  il  color  rubi 
condo,et  ve  ne  fono  ancho  delle  bianche:ma  non  già  di  gran  lunga  tante,quanto  delle  altre 
Quefti  alberi  di  fico  perdono  le  frondi,  èY  ne  Hanno  la  maggior  parte  dell'anno  fenza  j  ma 
le  cominciano  poi  à  porre  Airinueflirfi  dei  verde  loro  nei  mefe  di  Febraro,  cV  nel  princi- 
pio di  Primauera. 
B  Vi  fono  molte  granate  dolci  cY  agri,cofi  in  quella  città  cY  nel  fuo  territorio,come  nelle  ai> 
tre  terre  di  quefta  ifola. 

Vi  fono  melicotogni  portati  medefimamente  di  Calìiglia,ma  non  vi  fanno  affai  bene  ne 
in  quantita,come  gli  altri  frutti,che  fifon  detti  di  fopra:Etìono  piccioli,  cY  non  troppo  buo- 
n^perchefonoafperi,  ma  fi  crede,  che  col  tempo  fi  faranno  migliori,  enunceranno  alia 
perfettioneloro.  °r  .  . 

i  Y1  j011?  paJmc,' Che  fì  fono  Plantate  ln  quefia  «ttà  cY  in  molte  parti  dell'ifola ,  piatandoui 
le  olla  de  dattoh,che  qui  portati  fi  fono.  Et  vi  fi  fanno  quefti  alberi  affai  belli ,  cY  producono 
1  dattoh  ma  qui  non  li  fanno  procurare.  Onde  benché  alcuni  ne  mangino ,  non  fono  però 
troppo  buom,ne  perfetti.  Et  credo,che  quello  non  auenga  per  difetto  delle  palme  4  ma  per 
che  non  (anno  curare  il  frutto.  '  , 

Vifonomoltibell^ 

inmolteahrepartidellifoIa.Quefiifonobelli,cV  grandi  alberi  ,  6Y  non  fono  venuti  diSpa- 
gna,ne  erano  ne  ancho  prima  in  quefta  Ifola.  Vi  feminarono  la  femente,  cY  vi  fecero  coli  be 
ne  quelli  alberi  poi,che  ve  ne  fono  hora  ricchi  poderi  :  cY  molti  più  aia  ve  ne  furono ,  che  le 
formiche  li  routnarono,corne  appreffo  fi  dirà  nel  decimo  libro  al  primo  caoo.  lo  credo,che 
quelli  alberi  vi  habbiano  fatto  cofi  bene:per  che  in  quelle  ifoie5eY  in  terra  ferma  vi  fono  can 
»aMtolefeIuagge,cVionoalb^^ 
C     loia  di  quelli  alberi  feluaggi ,  e  molto  graffa,  &  quafi  vana:ia  doue  quella,che  vi  s'è  fatta  per 
ainduflriadechnftiani  eottima,  come  lo  fa  hoggiHifpagna  con  altre  parti  del  mondo,  per 
kgranquantita^henehannolenauiportatacVognidineportanodaqueftelfok^ 
frondehailcoioreAilverdedellefrondidellenocidiCaft^ 
tacVpiufottile.Illorfi^oreegialIo,cVfifomigìiaalquantoàq^^ 

ili  alberi  fono  carichi  de  lor  frutti  di  cannafìftola,paiono  affai  belli  ÒV  vaghi .  In  effetto  ce  ne 
ionoquiintantacopiafatti,checomesèdettodifopranel  terzo  libro,vagliono  in  afta  città 
a  viWsimo  V^o^exche  a  quattro  ducati,cY  meno  fi  vende  il  cantaro .  Il  primo  albero  di 

fonfr^f  * €^10M  b^fiP°feodeglialtri,cYfenefecerole  poffefsioni  intere,che 

portanolemoltebottepienediqueftabuona,cVperfettacannafiftola.  » 

oli ,rW°  h?ram^e  ftadt^ch/vl'fonoftatePofte,moltebellepergolediqueIlediCaft^ 

2nS°f  a    t^ °5&  V1  fa"mdeffero,comc  fi  conuerrebbe:  perche  effendo  il  terreno  qui 

Torta?^ 

portarono4lCaftlgllaJcVPerlepoffefsionl^cVperlealtreterredell•ifolafiveggQnoancho 
Viaggivol.3%  i     '  delie 
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delle  altre  pergole,che  pure  di  Spagna  vennero;benche  8C  in  quella  ifola,cY  nelle  altre,cV  in  j} 
molte  parti  di  terra  ferma  flano  molte  pergole,cY  viti  feluaggie  SC  di  buone  vue,cY  ciò  ne  ho 
di  molte  mangiato  in  terra  ferma,perche  comunemente  ve  ne  fono:Et  coli  credo,  che  hauef 
fero  principio  nel  mondo  le  prime  viti,  lequali  poi  coltiuandofi  dC  procurandoO  diuentaro- 
no  migliori,^  fi  dimefticarono» 

Sono  in  quefta  città  alcuni  alberi  di  oline,  belli  cV  grandi,  che  vennero  medefimamente  di 
Spagna,ma  fono  fterili,cV  non  fanno  frutto  alcuno,te  non  folo  fronde»Ne  fono  ancho  in  al- 
cuni poderi,cY  in  altre  parti  deil'ifola,ma  come  ho  detto,fono  infruttiferi»  Et  certo  che  qfta 
è  vna  cofa  molto  notabile,che  tutti  gli  alberi  di  frutti  con  o{To,che  fi  fono  portati  di  Spagna, 
o  di  altri  luoghi  in  quelle  ifole,con  gran  diffìculà  vi  apprédono,  cV  fé  vi  apprédono,non  prò 
ducono  frutto  alcuno,ma  frondi  folamente»  Io  ho  portato  da  Toledo  olla  di  perfiche,di  me 
licotogni ,  di  albercoche ,  di  prune  di  frati,  di  brifciole,di  ciregie,  cV  di  pignoli ,  cV  gli  ho  fatti 
tutti  feminare  cV  piantare  in  diuerfe  parti  cV  poderi,cV  niuno  ne  apprefe  mai»  Scriue  Plinio 
nel  fello  Cap»deUx»libro ,  che  nell'India  le  oliue  fono  Iterili,  cV  non  producono  altro  frutto 
di  quello,che  fi  facciano  le  oliue  feluagge»  In  tato  che  le  oliue  noftre  di  quefta  ifola  fono  più 
Iterili  di  quelle  dell'India ,  che  Plinio  dice  :  gche  fé  quelle  prod  ucono  il  frutto  delle  oliue  fel- 
uagge,queile  non  producono  altro,che  frondi,cY  frutto  niuno, 

Qui  e  vn  frutto ,  che  lo  chiamano  Platano  :  perp  nel 
vero  qfto  non  è  né  albero ,  ne  il  vero  Platano ,  ma  è  vna 
certa  piantarne  in  quelle  Indie  nò  vi  era,  ma  vi  fu  por- 
tata,  dC  co  quello  improprio  nome  di  Platano  vi  reftò. 
Si  piata  vna  volta,  et  no  più  pche  di  vna  piata  fé  ne  mol 
tiplicano  molte,et  in  gradifsima  copia  vi  aumentano»  £ 
cioche  quado  il  più  antico  platano  ha  gittati  tre  ò  quat- 
tro 6  fei,ò  più  rapolli  &  figli  intorno„pduce  vn  grappo 
cY  frutto:ilqle  poi  tagliano  cV  colgono*  tolto  qlla  pian 
ta,chelo,pduffe,  fifecca:  Et  pche  nò  impaccane  tardi  à 
feccarfi,quado  tagliano  il  frutto,tròcano  ancho  il  tron- 
co  della  piatacene  no  produce  altro  fruttomè  è  di  altro 
giouameto  alcuno,anzi  tollo  gde  ogni  fua  virtùtma  vi 
reftano  i  fuoi  figli  OC  rapolli  intorno.Ho  detto  di  fopra, 
che  qfti  nò  fono  platani,gche  la  forma  del  platano,fecò 
do  che  fé  ne  legge ,  è  affai  da  qlla  piata  ditterete  et  di  al- 
tra maniera»Quefti  impropri]  platani,  che  q  habbiamo,hano  le  frodi  affai  gradi,&T  larghe^ 
fono  alti,  come  arbori,cY  fé  ne  fanno  alcuni  cofi  grofsi  nel  trocone,quato  e  vno  huomo  nella 
cintura,cY  altri  quato  vna  cofeia  :  cV  cofi  più  ò  meno  fecòdo  che  è  fertile  ò  no,  il  terreno  :  Dal 
baffo  fin  fu  fanno  certe  frondi  lunghifsime,alcune  di»iz,palmi,cY  meno,  cV  late  tre  o  quattro 
palmi,cY  più  dC  meno,  fecòdo  elle  fono:Ma  il  vento  facilmente  le  rompe  in  molte  particella 
do  però  intiere  attaccate  al  coltolo  della  medefima  fronda»  Quella  pianta  e  tutta  come  vn  ra 
pollo,cV  nell'altro  di  lei  fi  nalza  continouato  col  fullo  di  fotto,vn  gambo,  o  aitile  groffo  qua 
to  è  il  braccio  preffo  la  manovella  cui  cima  fi  fa  vn  grappo  co  vinti,  et  trenta,cV  alcuni  con  ce 
to,cV  più  et  meno,frutti,che  li  chiamano  Platani:  Et  ogn'vnuno  di  quelli  frutti  e  più  o  maco 
lungo  di  vn  palmo,fecondo  la  fertilità  della  pianta,ò  la  bontà  del  terreno ,  e  groffo ,  quanto  e 
il  braccio  di  vno  huomo  preffo  la  mano»  Et  cofi  conforme  à  quefta  groffezza  e  la  lunghez- 
za^ che  in  alcuni  luoghi,  che  fi  piantano  fi  fanno  affai  più  piccioli.  Ha  q  uelto  frutto  vna 
feorza  non  molto  groffa,  ma  facile  à  feor  tiearfr.cY  di  détro  è  tutto  vn  medollo,  che  pare  a  pu- 
to  vn  midollo  d'vno  offo  di  vacca»  S'ha  da  troncare  tutto  il  grappo  di  quelli  frutti,  tolto  cne 
comincia  vn  di  loro  à  farfi  giallo  :  cY  poi  appendono  in  cafa  tutto  il  grappo  intiero ,  cY  coli  in 
cafa  fi  maturano  tutti  i  platani,che  vi  fono»Q_uefti  fono  buoni  frutti ,  cY  quando  li  conciano 
bene,aprendoli  in  due  parti  à  lungo  co  vn  coltello ,  cY  dado  ad  ogni  parte  vn  colpo  di  lungo 
col  medefimo  ferro,cY  tenendoli  al  fole,diuétano  d'vnbuon  tepore,  cV  limili  alh  hchi  lecchi, 
ò  meglio  ancho»  Sono  ancho  faporofi  cY  buoni  cotti  nel  forno  fopra  vn  tega  me  ai  terra  o  al- 
tra cofa,cYfono,com  e  vna  confer  uà  melofa  Adi  cordialc,cY  ioauegufìo»  Cotti  medehma- 
snete  nel  pignatto  con  la  carne  fono  vn  buon  magiare  :  ma  non  ha  da  efferc  il  platano  molto 
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A  duro.quandonhadacuoccrecSIacarncncanchomoltomaturcnèahadaporreatDienat 
tafcnonquandoeqaaaiacamecocta^erchcmvnodduobollifacamentcacuoce  &Wfi 
vuo  porrefcnzalafcorza.  Mangiandofiaacho crudi, quaadofoaomaturattfono'^i 

knt*fir»reMoanch^^^ 

maleamuno.Portadofi  per  lo  immurano  alcun,  giorni,  cV  fi  vogliono  à  quello 'effetto co 
gI.ereaIquantoacerb,cVverd,:&mctrechenonfip„trefa„„o&Iuaftano?chepe1^o,; 
d.duranofonopiufa^rofimmare.che.nterra.comefoglionoruttelecófeefferecaedo 
uemenohauerefipoflono  Iltroncone,órampollofuperiore,cheproduceilgr^^ 
frutt.)duravnoannoafareIafuaoperati0„e)&arrecaredfruttoàfine^Mamque?XlTot? 
pofigenerano.&nafconodmtornoal pedale  di queftapianm, quattro ^c,lurcVfd& 
p.uetmenogermogl.,&figl,,cbecol  tempo  pò,  producono  il  frutto,  &fannoTmedefimo 
effetto,chehag;alalormadrefatto.Matoftochetroncanoilgrappocolfrut?o™ 

.1 terreno.  Moltiplicano  tante ,queft,  platani ,  che  mainon  mancano^  fempiecTefcono  & 
ftn°""n,id,fs,mi:ondeq 

tantaacquadallemdic.gocc.a.&tantafenevedenelterreno.oueficaua.chepare.chetuS 
bh"™d,ta&acquadepondellaterraàfequelIeradidattrattafihabb.ano.Lefo™ 
Bqueft.luogh,fonomofroamichediqueftapiantaia:vivannomoltoJIpcrcheft„"aS 
Quello  frutto  firitrouadelconrinouointutto  il  tempo  delli„no:ma  come  ho  detto  none 
laruaor.gine,nqueftiluoghi!nefanno,lfuoproprionomedarh:perchenonfiPXnonel 

dellagrancanariadalReucr.padrefraThomafodiBerlaga  dell'ordine  di  predicatori  "que? 
ftac.ttad,banDorne„.co:ccdiqu,'poififonorparfiperle\ltreterredell'tì-oIa,&^ 

&mÓlri  IfwT'  h™m0,d,r»"«''«q^^hannopofiefsioni>che  no^nelab- 
bianomolti.  Ben  credo  lo.chenelmiopoderevenefianoquattromilapiante^inmoltial 
tri  poder.  che  fono  maggiorile  non  è  ilmio.ve  ne  fono  a&ipiuiperche  fono  di  mota  vii 

quelafteffac,ttalevidinelmonafter.odiSanFracefconeI..5io.Etcofifonomede^^ 

regnodigranatavifianomede^amentc:MaperqueIloJche.!onehointcfodaS 
gned.fede,,ocredochequeftofruttofiadileuante;a:  della  India  Orietale.chequeftafiifor- 

3    diconochequeftofruttononfolamentefitrouainlnd^ 

chonellEgitto;&fpetialmentenella  città  diAleirandria.ccchevel  <k»3E££ 
martiremedefimametenellafuafettimaDecalechiamaMufc.percheegliWddeinÀS 

altra  crfa..Ludouicod.VartemaboIognefenelfuoitinerariofaiueJcheinCalicmauefto 
^'""o^chevelchiamanoM^ 

chefonod,  tremaniere  lVnachiamataCiancapalon.laltra^migliore,  Gadelapalon  late£ 

^n^l       aimbaft^ 

per  loZ^o^^^P^rr' nf?dfce'cJhegIialb««' de  platani  furono  portati  in  Itato,» 

Sohram7rh5n "        formadl,;aPanna'0,'ng"i(id"Pdon"d''-3'-P''edi;dimodo)checor, 

poconombrelongh.fsime.Scnueancho,cheMutiano,chefu  trevolceConrolo.ee  legato 
Viaggi  vol.3°.  f   jj    di  quella 


che  retto  larga  lpatiog  rara  ìuuuic    & ,  Vn  platano,  che  non  perde  mat 
pa:Etc6cludec  heIamagg.or  lod ^««^^^aceofeTchcPIintodelphoiiO: 

T  -Hobol  vn  albero  srande  SC  bello,cY  frefco,&  di  buona  ana,&  di  lana  ombrai  ve  ne  e 

nonferàqueftoilprimp  dannose  ^^^^^^^^^m^ 

conotperchemqueftamateriadellamedicinafivfanograndiin^ 

cheinartealtraalcuna^^ 
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A  d^,chenonhaùivitafualctóyeifi,a:righediTcritto,  Maeglifipuo  con  verità  di  quefto 
albero  dire  vna  proprietà  erpenmentata  cV  veduta  ogni  giorno  da  quelli ,  che  vedere  lo  vài 
gliono,cV  che  vi  vengono  dalla  necefsità  affretti.  Et  è  quefta,che  quando  non  fi  ritroua  ac- 
qua  in  campagna,onde  per  la  fete  fogliono  di  necefsità  perire  le  genti ,•  fé  vi  fi  vedono  di  a> 
Iti  alberi  ne  cauano  alcune  radici^  troncatone  vn  pezzo,fe  ne  pongono  lVn  capo  in  boc^ 
«,comeboccadifiaf^^ 

ftaacauaredifetecVdiaffannoogniaffetato:  Ne  gocciola  prima  à  poco  à  poco  la  acqua  Qr 
poi  ne  fcorre  continuata  come  vn  fìlo.Et  quefto  l'ho  io  prouato  ri  trouandomi  nella  mede- 
lima  lete  SC  necefsi  ta.Et  l'hanno  ancho  molti  altri  prouato,cY  fi  imparò  da  gli  Indiani, 
s  Dell'albero  chiamato  Caimto,&  del  fio  frutto.  Cap      III 

IlCainitocvnoalberodelli'piu  perche  ha  le  fue  frondi 

quali  monde,&  dall  vna  banda  fono  verdi,dall'altra  hanno  vn  colore,che  pare  che  fìano  kc 

tuttig  altri  differente.!!  fuo  frutto  ha  il  color  di  paonazzo^  è  lunghetto^  erande  quart 

toedail  vna  giuntura  all'altra  di  vn  dito,  ma  non  è  già  groffo,  quanta  vn  dito?  Et  dentro  è 

bianco3comelatteAfugofo,EtquadofìmangiaquddidentroècomelatteW 

fo.Queftì  alberi  fanno  ilfrutto  quale  habbiamo  detto,cY  in  q  uefta  ifola,  cV  nelle  altre  mede- 

iimamenteiMainterraferma^^ 

B  ^opocomeno.fctqueftacladirTerenza3chehannoqueftifruttidelCainLdiqu^ 
la  con  quelli  di  terra  ferma:perche  nel  refto  fono  vna  cofa  ftelTa  l'albero  A  le  frondi.Q  uefto 

e  vn  iano  frutto  ÒV  di  buona  digeftione3cV  nel  tempo,che  quefti  frutti  fi  trouano,  fi  vgde  era 

quantità  nella  piazza  di  ban  Domenico  Jl  legno  di  quefto  albero  è  forte36c  buono  per  lauo 

iarfi,feftla^^ 

iuoli,cV  1  maeftn  di  quefta  arte  dicono»  s      * 

T)TT.     Dell'dlheroc^m^oHimero,prommiandolo di quattro fillabeHi.me.ro.  Cap.  IIIL 

L  Higuero  e  vno  albero  grade,  come  fono  i  Celft  ne 
gri  di  Caftiglia5cV  più  cV  meno.  I  fuoi  frutri  fono  certe 
zucche  tonde,  cV  alcune  ne  fono  fughette  :  Ma  le  rade 
fono  tondifsime,cV  ne  fanno  gli  indiani  tazze ,  cV  altri 
vafi  per  bere  cV  per  altri  vari]  vfu  II  legno  di  quefto  al- 
bero  e  forte,  cV  buono  g  far  carrieghe  da  federe  di  fbal- 
U&C  feggie  piccioIe,cY  felle  di  ginetti ,  cV  altre  cofe.  Si 
fcorza  facilmente,cV  è  forte ,  cV  doppo  che  è  lauorato , 
pre  di  granato,©  di  fpino.  La  fronde  di  quefto  albero 
e  lunga  cV  ftretta,cV  nella  fua  puta  z  più  larga,  dalla  qua 
le  fi  viene  poi  à  poco  à  poco  diminuendo  fino  al  picei- 
Z  uolo,onde  comincia  la  fronde  fteffa  à  montare  fu ,  nel 
modo,che  qui  lineata  fi  vede.  Gli  indiani  per  necefsi- 
tà mangiano  di  quefto  frutto ,  cioè  di  quello  di  dentro, 
che  e  à  punto  come  la  carnofita  della  zuccha,quado  fta 
verde ,  cV  la  fcorza  refta  col  luftro  8C  col  garbo  di  zuc- 
che in  effetto  nò  pare,  che  altro  che  zucche  fiano.  Quefto  frutto  ò  cocozze  fono  di  que^ 
tóa  grandezza,chelapiugrandeequantovnpignattocapacedi  due  buone giarre di  acqua 
^piu,cV lapiupicciolaequantovnpugnochiufo.Sichefenefannovafi di  quella  gradez- 
za .chevogliono/raqueftiduoeftremu  Quelli  alberi  fono  ordinari]  &T  comuni  in  quefta  &T 
tntuttelealtreifoleetterrafermadiquefteindie:mapercheinalcuneD 
queftifruttififanno/onopretiofi  cV  vaghi,fenzache  viha  nelle  fronde  vn'altra  differenza 
milteriofa  chenoneneglihigueridiqua,  lafcieremo  dì  dirne  il  refto  per  quando  fi  tratterà 
delle  cole  di  terra  ferma  nella  feconda  parte  di  quefta  grande  hiftoria  delle  Indie. 
'    T    v     D.berochldmatoXdgHd>&delhfr^^  Cap.    V. 

La^aguaevnbelIoalberocValto,cVneho  vedute  fare,  cV  ne  ho  hauute  io  belle  nafte  di 

lancia,^  coli  graffe  cV  iunghe,come  altri  le  vuole .  E  vn  legno  grieue  più  che  non  è  il  fiafsfc 

IIm   7^£^  Queftifonoalberialti 

^Idinm^ddlàiormadefrafsinibelliàvederercVlehaftejChefenefanno,  hanno vnvagQ 

Viaggi  vol.3%  f   irj        colore 
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rolorefraberrettinoA^onato.Produconovnfruttocorigrand^comepapauern&rmolto  D 

LuTaiTaichiara,conlaqualegl^^ 

akunanófìpuotogliereV^^ 

Sp^noiaiichofiamoandatiinterraferm^ 
ncLmoltifiumi,chefìpaffano,èmoto 

mamlchiataconaltreacqueodorifere3percheellenonfeneaccorgano:perchemdiapoc^ 

tempoflTnolorfulacam^ 
noXlfeÌeto5cioè^^^^ 

ticareloroilviro,e1peto3cheàguarirlediqudlem 

sfdetodifopra)^ 

voglionoglilndianiandareàcombattere  ,  fi  dipingono  con  queftaXagua,&:  con  la  Bina, 

the  è  vn'altro  color  roflb  più  fino  della macraXe  Indiane  medefimamente  quando  voglio. 

roparerebelle3fiacconcianoilvirocYlaperfonaconvndiqueftiduocolon^ 

SuTEtcmocheàglioccW^^^ 

le  donne  di  quefti  colori  intinti.  ,        . 

LaBiciaèvnapianta%edafefteiranafce/enzaeterepiantatadaglihuomini^ 

JOio  quiperqueWhenehodettoquifop^ 
rrolecVditerraferma.aaeftepiantedellaBiciafonocofialte3qu^ 
XvnohuaWinent.  HaUlefrondi^afialmododiquelkdelbambagi^^ 
certi  fruttipoftiinfcorze^hefifomiglianoàquellidelcottonejauocheperfuonhanno 

vnatelettagroiTettain^^ 

tro  ilgufciofiveggonodentroilqualefonocertigranellirofsi   che  fi  attaccano  come  cera, 

cVfonopiuvircoftancho.EtdiqueftigranellicompongonogliIndianicertepalle^conle 

qualipoiridipingonoilviro:mavimefcolanocertegomme;Ondenefannovnatin 

fìfomiglJoalmédeamodiauolot&lelndianefennoilmedefi^ 

IelorfeWballi>comefenetingonog^  pì 

èchevoglionoandarealleguerre,perparereferoa^^^ 
iÌ2gieropoitogliere3fìnchenepafsinomoltigiorni:maaftrmgeaiTa^ 

feneritròuanoW  Seruea^ 

dipmtiftarmo,per^^ 

dfconotanto,quantoqueUi3chediqueftoroffodipinti  nonfono,  Maefsiqueftonon  bi. 

gottirfìl'attribuifconoallavirtudellaBiciaJlcheèvnafalfaopinione,^ 

lhenonpareruiiirangue,aueftatmturaoltrecheparecofibruttanonhaneancho^ 

odorepeLgionedellegomme,òdellealtre^^ 
battereaduquecVparereferocinellabattagliaridipingono(comesedetto)ditalcolore^ 

noncidobb\modiciomarauigliare3poicheiRomani 

fodntodiroffoadimitationedellelementodelfuoco^comefcn 
cfponendolaComediadiDante.NefolamentegliantichiRomaniqueftocoftu^ 
L,perchepiucompiutamenteiIferbaronogliInglefiche(come^ 
rnfcriuOfoleuano  tingerli  co  vn  certo  vnguentodi  color  bigio  ,  oroiTo5per  comparire  con 

Chefonoditamaómaggioreadmiratione3cheglierrondiqueftandiani,  perche d^e  che 


fi 
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A  <fctó>&dodidh^ 

&padriconfigh:Etq«andonenafceuanoi%hpoi,m^^ 
&god^afpo6Xer^ 

Tt?1  !n?a^ea  lca™d*8™?Ì  fehPg§e^barbarefìfouaflero.MaritornandoalIahifto' 
™dellclndiedk^ 

adituttequefteifok^diterrafermapergh'effetu.chedettidiroprarenerono. 

Bell'albero  della  Gua^ma&  del  fio  frutto.  Cap.     VII. 

La  Guazuma  è  vno  albero  grande,che  produce  vn  frutto,come  il  celfo  nero  :  cV  ha  quali 
la  frode3comel  ha  quello  cdfo,faIuo  che  l'ha  minore  ♦  Di  quelli  frutti  fanno  gli  Indiani  vna 
*>euanda,che  gli  ingrafla.come  porci.  Et  per  q uefio  pongono  di  quelli  frutti  nell'acqua  '  &T 
ne  fanno  la  beuanda,che  fra  pochi  giorni  riempie,  cV  fa  corpolenti  gli  Indiani ,  che  ne  beuo> 
nodi  medefimofa  de'  caualli,quando  fé  ne  troua  alcuno,che  voglia  berne  Jl  legno  di  quello 
albero  e  molto  leggiero:cY  ne  fanno  in  terra  ferma  gli  Indiani  i  baffoni  da  caricare,come  fi  di 
ra  al Tuo  luogo  nella  feconda  partcS'è  qui  polio  quello  albero.perche  è  comune  in.  tutte  que 
ite  ifoIe,cV  terra  ferma*  ~ 

Dell'albero  chiamato  Gudma,^  del  fio  frutto.  Cap.     Vili. 

B  LaGuamaè  vn  grande  albero:  cV  comunemente  quello ,  che  più  fi  brucia  in  quella  ifola 
igcagion  che  fé  ne  ritrouano  affai,cV  gradi  alberi,cY  ardono  chiaro  6V  puro:Qui  fé  ne  cofuma 
vna  copia  infinita  nel  cuocerei  zuccari,che  fi  fanno*  Il  frutto  della  Guama  è  come  felleccole 
o  fciofcelleigrandi  cV  maggiori  di  quelle  di  Cafliglia:  ma  hanno  quafi  vn  medefimo  fapore* ? 
Dicono  ,  chegh  Indiani  ,cVi  chrifìiani  ancho  le  mangiauano;  ma  iononprouaigiamaital 
erutto, anchor  che  veduto  ifiabbù* 

Degli  alberi  dello  Hicacos,&  del  frutto  loro.  Cap.     IX. 

^LHicaco^vnoa^ 

migha  già  al  frutto:benche  non  fiaquefìo  albero  maggiore  di  quel  del  forbo  pelofo  Jl  frutto 
dell  Hicacofonocempomipiccioliialcuni^ianchi:  alcuni3rosfi:cValtri3quafìnegri:Nonè 
de  migliori  frutti  del  mondo:  non  e  ne  ancho  cattiuo,nè  dannofoX'offo  e  grande  rifpetto  al 
lagrandezzadelfru^ 

corrodendolo  ben  bene.Et  per  quello  non  e  troppo  buon  cibo  per  le  gengiue.Quella  poca 
carnofita5che  vi  fi  troua e  molto  bianca,cY  non  fé  ne  diflacca  cofi  prefiche  nonfla  bifogno 
ritomaruicondentifpeflo3per  lafdarneloffo  netto*  Qiiefti  frutti  fono  buoni  per  lofluÌTo 
del  ventre.b  quello  albero  con  tutti  gli  altri,  che  io  ho  in  quello  ottauo  libro  deferitti ,  fono 
ieI"aggi,&natu*alnnquefo^ 

G  riem^nobuonapartedebofchi3cVdellefeIue:benchealcunianchodilorofenecoltim^^^ 
perche  coloro,che  fi  dilettano  diagricoItura,lilauorano:cYlifanno  migliori  frutti  produr. 

re^ielliabenfonoamicideiraeredelmare:percheperlopiufemprefirto 
io  lungi  dalleeofuere  manne.  r 

Dell'albero  chiamato  Iaruma&  del  fuo  frutto.  Cap.      X. 

Queftialber^ 

dicVaperte^ofeiTemoIto^tmaggioridiquelIediSpagna^nchorchepaia^hev 
la  fronde  imitarle*  Producono  vn  frutto  lungo  ■  come  vn  dito  della  manesche  pare  vn  groC 
fo  verme:  &  fono  q,Uefti  frutti  ben  dolci*Quefìo  albero  è  grande^quanto  vn  mezzanoalbe 
aro  di  noce:  benché  ve  ne  fìano  ancho  alcuni,come  grandi  alberi  di  noce*  Il  fuo  legno  non  e 
3buono:perche  e  leggiero,*  buchato,*  fragile*  Gli  Indiani  flimauano  quelli  alberi,*  dice, 
uano  cne  erano  buoni,*  esfi  fé  ne  feruiuano  in  curarfi  le  piaghe*  Di  che  non  ho  io  veduto 
tareilperientia  comedegIialtrialberi3de'quaIialfuo  luogo  fi  dirà  :  Ma  ho  bene  vdito  dire 
a  chnitiani,pcrfonc  di  creditore  l'hanno  esfi  nelle  perfone  loro  ifperimentato:*  lo  lodano 
j»olto,&:  dicono,che  fia  cauftico  :  cV  che  le  cime  tenere  delle  punte  de'  rami  peliate,  cV  pofle 
lopra  le  piaghe  anchor  che  fìano  vecchie:  Vi  corrodono  cV  mangiano  la  carne  cattiua,  &  vi 
fanno  creicere  la  buona;  dC  incarnano  il  luogo  piagato ,  6C  col  continouarui qfto  rimedio,~vi 
Viaggi  volj%  f    iifj      inducono 
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tnduconolapelle5&:deltuttologuanrcono,Quemalberifonomoltocomum;&:fenetrcv  D 
uà  gran  quantità  in  tutte  quelle  ifotefiC  to  terra  ferma* 

Dell'albero  chiamato  Macagua&  del fio f rutto, &  legno.  Cap.     XI. 

II  Macagua  è  vn  gentile,^  grande  albero:cY  il  Tuo  frutto  è  come  oliue  piccioleima  il  fapo- 
re  z  come  di  ciriegie  ♦  Il  legno  di  quefto  albero  è  affai  buono  g  lauorarfi,cY  la  fua  fronde  e  af- 
fai verde  &  frefca.Ma  perche  molti  de  gli  alberi  di  quefti  luoghi  fi  fomigliano  alla  foglia ,  mi 
reftodidefcriuereinalcunileparticular^ 

late  &  molto  da  gli  altri,differenti,perche  meglio  s'intenda ♦  Voglio  inferire,  che  in  quelle 
Indiefono  milioni  di  alberile  hanno  le  foglie  aliai  fimili,  ideila  maniera,  che  le  hanno  le 
noci  faluo  che  fono  ò  maggiori^  minorilo  più  larghe,o  più  ilrette,o  più  grolle,  o  più  lottili, 
p  piu,ò  meno  verduEt  fotto  quella  generalità  fi  fomigliano  molti  alberi  1  vn  l'altro. 

Dell'albero  chiamato\An%uba&  del fio frutto,  Cap.     XII. 

L Auzuba  e  vn  grande  cY  gentile  albero,ma  il  fuo  frutto  è  vn  de  gli  eccelle»  del  mondo,: 
&  fa  come  di  buone  pere  mofcatelle,ne  efce  però  tanto  latte,(e  molto  viko^o)  che  per  voler 
manaiarlo,bifoena  porlo  nell'acqua^  iui  co  diti  ftroppicciarlo  ,  per  che  mangiandoli  non 
fiatacchiallelabbra*  Quello  latte  z  come  qllo,che  efce  de  picciuoli  de  fichi  verdi dC  più  la- 
mioio  ancho.Ma-gittandofi  in  acqua  il  frutto(come  s'è  detto)cV  ilroppicciandofi  con  ma-   E 

nùofpremédofi,^ 

gnoloroèvndemiglioriApiuforte,cVgagliardo?<:heintuttaqilaifolaSpagnuoh 

Dell'albero  chiamato  Gmabara,che  ì  chrijìianì  lo  chiamano  Vuero,perche  produce  per  frutto  Ima 
certa  maniera  di  Vue,&  del  fio  legno  con  altre  f uè  particulantà,  Cap.      XIIL 

IlGuìabàfaevnbuonoa^ 

che  elfendo  albero  fparfo  in  rami  cV  copputo,anchor  che  fia  groffo ,  non  e  atto  alle  rabricne, 
&nonferueper  altro,  che  per  panche  di  macello,cV  per  ceppi,cV  altre  fimilicofe,che  già  no- 
fe  nepolfonocauare,nèfaretraui,nèvitedatorchuli  *  Il  legno  di  quello  albero  e  alquanto. 
roffetto,che  pare  forbo  pelofo,ma  è  più  gagliardo.  Il  fuo  frutto  fono  certi  grafpi  di  vue  rare, 
cY  fparfe,cV  come  rofate,ò  pauonazze,cY  fon  buone  à  mangiare ,  anchor  che  poco  da  man- 
giare vi fia,perchel'offo,che hanno  ,  è fouerchio,rifpetto alla groffezza delle vue,ograne- 
U  del  rafporperche  li  più  grofsi  granelli  di  quelle  vue,fono  come  palle  di  lchioppetn,o  qual- 
che poco  maggiori,c\:  alcune  come  auellane  con  la  fcorza» 

Ha  quello  albero  la  foglia  nel  modo,  che  fi  vede  qui 
lineata,cV  ve  la  ho  pofta,per  effere  cofi  differente  cV  fe- 
gnalata  fra  tutte  le  altreXa  maggior  foglia  è  di  larghez 
za  d'vn  palmo,ò  poco  piu.cY  altr etanto  in  lungo.  Nel 
tempo,che  in  quella  ifola,cV  nelle  conuicine  ,  &  in  ter- 
ra ferma  ancho  fi  continouaua  la  guerra,  nò  hauendo  i 
noflri  cofi  alla  mano  l'inchiofìro  cY  la  carta ,  fi  feruiua^ 
no  di  quelle  foglie  g  fcriuere  da  vn  luogo  ad  vn'altro* 
Et  quella  foglia  verde,è  groffa  quanto  fono  due  foglie 
di  ellera  polle  infieme  l'vna  fopra  l'altra  ,  cY  fono  le  fue 
vene  roffe.Con  vno  fpilletto  adunque, ó  con  vno  ago 
picciolo  fcriueuano  fopra  quelle  foglie  dall' vn  capo  al 
l'altro  ciò  che  voleuano  ,  perche  effendo  verdi,ò  colte 
quel  di  dall'albero,  vi  apparirono  le  lettere  intagliate 
bianche  cYbelle,cY  differenti  dalla  fuperfìcie  della  fo- 
gliarne reità  intiera  fra  lo  fcritto:et  fono  in  effetto  affai 
le  lettere  legibili ,  fenza  che  fi  fori ,  ne  fi  buchi  la  foglia  „  .,, 

dali'vn  canto  allaltro.Et  quelle  vene,che  fi  veggono  (anchor  che  quella  fclnena  principale, 
chepaffapermezzo/iagrofsicel^fonotuttefottiliAnondannodilturbo^eimpedime- 

toalcunoallofcriuere*  Dell'albero 
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A  Dell'albero  chiamato  Copei, nelle  cui foglie  fipuomedefimamentefcriuere.     Cab.     XIIIL 

II  Copei  z  vn  buono  albero ,  &  di  gerii  legno ,  cY  ha 
la  foglia  come  il  Guiabara,ò  Vuero,che  s'è  detto  qui  (o 
pra  :  ma  il  Copei  è  affai  maggiore  albero,  cV  ha  la  foglia 
minore  di  quella  del  Guiabara ,  mapiugroffa  al  dop- 
pio,^ più  atta  per  fcriuerui  con  la  punta  di  vno  fpillet 
to  ò  di  vno  ago,come  s'è  nel  precedente  Capitolo  det- 
to:Et  le  vene  di  quelle  foglie  fono  più  fottili ,  cY  meno 
impedirono  lo  fcriuere  di  quello,che  fi  facciano  le  ve- 
ne  delle  fiondi  dell' Vuero:Et  in  que'  primi  tempi  del- 
la  conquifta  di  quella  cY  delle  altre  Ifole  di  quelle  In- 
die ,  i  chriftiani  ne  faceuano  carte  da  giuocare  forman- 
doui  i  Re  i  caualli ,  cY  le  donne  con  tutte  le  altre  figure 
cY  punti,per  che  effendo  le  foglie  groffe,  acconciamen 
te  dipingere  con  l'ago  vi  R  poteuano,et  Q  poteuano  an 
cho  poi  mifchiareinfieme,cY  vi  fi  giuocauano  molti  da 
nari,non  potendo  meglio  hauerle  »  Il  frutto  di  quefto 
B  albero  non  ho  io  mai  veduto,anchor  che  habbia  villo  ~ 
molte  volte  le  foglie» 

Dell'albero  chiamato  Gagueì,&  del fuo  frutto.  Cab.     XV, 

Il  Gaguei  è  vno  albero,che  produce  vn  frutto,come  fìco:ma  no  già  più  grolfo ,  che  i'auel- 
lana,£Y  dentro  e  proprio,come  vn  fico  di  Cartiglia  bianco,3c"  pieno  di  certi  granelluzzi  mi- 
nutifsimi,ma  di  buon  fapore  ♦  Il  legno  di  quefto  albero  anchor  che  non  fia  de  buoni,non  è 
pero  difutile,perche  delle  fue  fcorze  nel  tempo  a  dietro  fi  faceuano  fune  groffe,et  picciole  et 
da  gli  Indiam,cY  da  i  chriftiani,cY  fcarpe  di  qfte  corde  medefìmaméte  quando  macaua  loro  il 
canapo,o  nonne  venia  di  Cafliglia:Et  anchor  che  ne  veniffe,nò  reftauano  di  fare  ogni  forte 
ùi  corde  delle  fcorze  di  quelli  alberi,perche  ne  riefcono  affai  buone  cY  durano  affai» 


Dell albero, che  chiamano  Cibucan&  del Tuo fruì 


Cap.     XVI, 


Il  Cibucan  e  vno  albero  de  buoni,che  fiano  in  quella  ifola  Spagnuola  :  cY  ha  la  foglia ,  co- 
me falce,cY  produce  vn  frutto,come  auellane  bianche,  cY  che  ha  dètro  granelli  minutifsimi, 
che  paiono  lendini»  Et  benché  quefta  comparatione  fia  brutta ,  OC  fchifa ,  e  nondimeno  il 
frutto,doke:cY  ho  detto  à  quel  modo,perche  molti  chiamano  quefto  cibo,  il  frutto,  ó  l'albe- 
ro  delli  lendini,ben  che  fi  poffa  ancho  dire,che  come  fale  minutifsimo  fiano»  Il  le<mo  di  que 
C  ilo  albero  è  affai  buono^Et  fono  quelli  alberi  affai  frefchi  cY  di  bella  vifta»Non  fi  ha  intende- 
re per  quello  nome  di  Cibucan,che  quella  vite,ò  foppreffa ,  doue  fi  fpreme  il  pan  Cazabi ,  fi 
faccia  di  quello  albero,ne  fia  quello  albero:perche  non  ha  à  fare  nulla  con  quello  albero  al- 
la facchetta  ò  foppreffa,doue  fi  purga  il  Cazabi:ma  z  folo  perche  la  lingua  di  queiìi  Indiani  è* 
pouera,8c"  con  vna  voce  fleffa  chiamano  molte  cofe:come  fi  vedeancho,che  no  ha  nulla  che 
fare  co  quel  fiume  chiamato  Nigua,quello  animaletto  maledetto  minor  che  pulce,  che  fé  ne 
entra  ne  pie,  z  chiamato  niguamedefimamente»  Ma  non  ci  debbiamo  di  ciò  marauigliare 
poiché  vediamo  ancho,che  il  Portoghefe  chiama  il  coltello,  cYl'achinea  divnileffo  nome 
Faca:cY  il  Caftigliano  per  honorare  vna  donna ,  cY  dire  che  ella  fia  fauia ,  la  chiamerà  cuerda 
cY  chiamerà  cuerda  medefìmamtene  vna  corda  di  arco,  ò  di  balellra ,  6  altra  corda  comune» 
Quelli  ftefsi  difetti  delie  voci  fi  ritrouerebbono  in  molte  altre  nationi  et  lingue,fe  noi  volef- 
fimo  andarne  cercando,benche  nel  vero  Ila  quefta  lingua  degli  Indiani  breuifsima» 


Dell'albero  Guanabano,  &  del fuo frutto. 


Cap.     XVII. 


Il  Guanabano  z  vno  alto  cY  bello  albero,cY  ha  vn  bel  frutto,cY  coli  grande,come  mezza- 
ni melloni:cY  ve  ne  ha  alcuno  coli  grande,quanto  è  la  tefta  di  vn  fanciullo»  E  verde  quefto 
frutto,cY  ha  di  fopra  fegnate  certe  fquame,come  la  pigna,ma  le  ha  lifcie3cY  non  rileuate ,  co- 
me 
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me  nella  pigna  fi  vede.  Quello  frutto  l  freddo.,  8C  atto 
per  quando  fono  i  tempi  caldi.Et  benché  fi  mangi  vno 
huomovnaGuanabana  intiera  ,  non  li  farà  male  alcu- 
no J-Ia  la  fcorza,ò  la  pelle  cofi  delicata  cY  fottile ,  come 
e  quel  di  vn  pero,cV  il  mangiare  di  quefto  frutto  e  come 
natte  di  latterò  bianco  mangiare,perche  fi  ftira  cV  fi  fa  à 
modo  di  correggia.  E  vn  cibo  bianchiffimo,  ÒV  fi  disfa 
tolto  in  bocca,come  acqua,con  buona  OC  foaue  dolcez 
za.  Et  fra  la  fua  carnofità  fono  affai  femente  grandi  co- 
me quelle  delle  zucche,  ma  più  grofsicelle,e  di  color  di 
leonato  ofcuro,  Sono  quefti  alberi,come  ho  detto ,  al- 
ti cY  grandi'A  belli,cYfrefchi,cY  con  le  foglie  verdi,  6C 
fatte  quafi  come  qlle  del  limone.  Il  fuo  legno  e  di  buo- 
na forte,ma  non  forte  cV  gagliardo» 


Dell'albero  chid?nato  ^non,&  del  fuo  fruttole  è  fintile  affaldila 
Guanabana.  Cap.     XVIII. 

L/Anon  l  vno  albero,il  cui  frutto  ha  gran  fomigliaza  col  frutto  del  Guanabano  del  qua-  ; 
ksénelprecedenteCapitoloragionato.  Anzi  l'albero  ifteffo  dell' Anon  a  quello  del  Gua- 
nabano fi  fomigiia,cofì  nella  grandezza ,  come  nelle  foglie  dC  nella  fattezza .dC  garbo  dei 
frùtto,cY  nella  carnofità  ancho  cY  fementa.Ma  in  due  cofe  fole  fono ^  differenti  cV  vari),  la  pri 
maè,chelAnonhailfruttoaffaipiupicciolo,cYraltra5cheilfruttodellAnon,algufto 
ha  miglior  fapore,  anchor  che  io  fenta  da  alcuni  contradirmi,o  per  che  efsi  hanno  più  viuo  il 
gutfolimeA  conpiuappetitocYvo^ 

ài  me.E  bene  il  vero,che  io  fono  ftato  fempre  più  amico  delle  frutte,che  della  carne,cV  delle 
altre  cofe  fimili ♦  No  dipingo  q  uefto  frutto  altramente,perche  ha  le  medelime  tattezze,cne 
ha  la  Guanabana,faluo  che  la  Guanabana  è  verde,cV  1  Anon  e  giailo:ma  hanno  le  medelime 
fquame,8C  è  vno  medefimo  mangiare ,  benché  al  parer  mio  l' Anon  non  fia  cofi  aquofo:  ma 
alquanto  più  denfo ,  OC  di  miglior  gufto ,  come  ho  detto ,  s'io  non  mi  inganno.  11  legno  del 
i'Anon  e  come  quello  del  Guanabano,  cV  dell'vno,cY  dell'altro  faceuano  cY  fanno  gran  con- 
to gli  indiani  ne  lor  luoghi  cV  poderi ,  cV  in  gran  pregio  gli  hanno* 

'  Dell'albero  chiamato  Gmiabo&delfuo  frutto,  Cap.     XIX.      ^ 

■  Il  Guaiabo  è  vn  comune  albero  in  quella  cV  nelle  altre  ifole,cY  in  terra  ferma ,  cV  e  molto 
flimato,cY  è  di  buoni  frutti,cV  legno.  Di  quefti  alberi  ne  fono  qui  vna  copia  infinita  leluag- 
si,ma  fono  minori  di  quelli,che  fi  coltiuano ,  cV  gli  indiani  hanno  moka  cura  di  coltiuarlu 
Sono  quelli  alberi  cofi  grandi,come  quelli  delli  naranci,ò  melangole  :  ma  hanno  più  rari  OC 
più  fparfi  i  rami,cV  non  cofi  verdi  le  foglie,ma  della  fattezza,che  fono  quelle  del  lauro ,  ben 
che  alquanto  più  larghe  OC  più  groffe ,  cV  con  le  vene  più  rileuate.  Sono  quelli  Guaiabi  di 
due  fpetie  ,ma  tutti  producono  vna  maniera  di  pomi,alcuni  lunghetti,altn  tondi:  ma  alcuni 
alberi  fanno  quelli  frutti  rofsi  di  dentro,altri  li  fanno  biachi:  Ma  cY  quelli ,  cV  quelli  iono  di 
fuori  verdi,ò  gialli,fe  molto  ammaturare  li  lafciano .  Ma  perche  quado  fono  affai  maturano 
hanno  cofi  buon  fapore,cV  s'empiono  ancho  di  vermetti:gli  cogliono  alquanto  verdi.tt  ne 
fono  alcuni  cofi  grofsi,come  groffe  mele,cV  minori  ancho  ;  Et  benché  filano  verdi  di  tuora, 
ve  ne  fono  alcuni  di  tale  fpetie,che  non  p  quefto  fono  maturi  dentro .  Sono  detro  malsicci, 
cY  diuifi  come  in  quattro  quartirEt  fra  quella  lor  carnofità  cofi  diftinta  detro  iono  certi  gra- 
nelli durifsimi,ma  sì'nghio ttono.Et  è  vn  buon  frutto,cY  di  buona  digeftione ,  cY  molto  va- 
le per  lo  fluffo  del  ventre,perche  lo  fermano,  cV  rillringono, quando  fi  mangiano  alquanto 
duri,cY  non  del  tutto  maturi.Fra  quelli  granelli  già  detti,cY  la  feorza  Ila  quella  carnolita  co- 
fi  sroffa ,  quanto  è  vna  penna  di  ocha,  cV  meno,fecondo,  che  fono  grandi  o  piccioli  ì  truttu 
Chiamafi  quefto  pomo  Guaiaba,cY  l'albero  Guaiabo .  Et  ha  il  frutto  nella  fua  cima  vna  co- 
nnetta ài  certe  fogliette  picciole,che  facilméte  li  cadono.  Et  è  la  feorza  di  quello  pomo  co- 
fi  delicata  cVfottile,come  di  vn  pero  mofcatello,  cYà  quel  modo  à  punto  fi  monda  ,  cVicor- 
sa*  L'albero  fa  buona  ombra  A  è  vn  gerii  legno,chc  ferue  per  molti  lauon  mmuti,cY  non 

già 
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A  giapcrvitcdatorchuli;ncpcrtrauigrofsi;percheiltronco,&iramiforiocorti  cYifgarbati 
Ma  il  fuo  frutto  qui  fi  tiene  g  buono}&  è  comune  in  tutte  quefte  indicò  nella  maggior  par' 
te  A  fono  nella  fpetie  loro  Ivna  Guiaba  aliai  migliore  dell  altra  ♦  Si  ritrouano  ancho  per  li 
bofchi  quefti  alberila  quelli,che  fono  feIuaggi,iono  piccioli ,  cV  il  frutto  ancho  mediacre 
Ve  ne  fono  alcuni  di  quefti  albericene  il  fior  loro  odora ,  come  quello  del  gefolmino  ò  me- 
glioA  a  fomiglia  quefto  flore  à  quello  del  Zaharo,ma  non  è  coli  groffo*Gli  indiani  pianta- 
no quefti  alberi  ne'  lor  poderi,cY  il  medefimo  fanno  i  chriftianuMa  chi  non  è  auezzo  à  man 
giare  di  quefto  frutto,non  ne  refterà  molto  fodisfetto,fin  che  noi  contfnoua,  per  cagione  de' 
granellile  bifogna,che  fi  auezzi  Ih  uomo  a  inghiottire,come  fi  fa  ancho  nelle  altre  difficul 
tà  &T  trauagli  di  quefti  luoghiima  in  effetto  quefti  fono  buoni  frutti.  Quefti  alberi  prefto  in- 
uecchiano  cV  van  via,pdie  in  cinque  ò  fei  anni  fon  vecchi,cV  ce  lo  infegna  il  frutto  che  ogni 
anno  fi  fa  minore,cV  fi  diminuifee  nella  grandezza^  il  fapore  ancho  fi  va  peggiorando  8C 
fi  fa  più  afpero  ♦  Et  pero  fi  vogliono  fempre  riporre  cV  paftinare  de  gli  altri  nuoui  Guaiabi 
cV  in  buono  terreno  ,  perchequefto  albero  meglio  che  niuno  altro  riconofee  il  buon  terre- 
no,©^ nelle  terre  leggiere  rade  volte  vi  fanno  bene* 

Dell'albero  delMamei,&  del  fuo  frutto  chiamato  del  medefimo  nome.      Cab.     XX 
Il  Mamei  è  vn  de'  belli  albericene  poffa  hauere  il  mondo,perche  fon  grandi  alberi  cVcori 
molti  rami  &  vaghe  foglie  &  fono  copputi  Se  verdi  cV  frefchi,cVcofi  gradi,  come  fono  igra- 

B  di  alberi  delle  noci  di  Spagna,benche  co'  rami  più  in  fé  raccolti^  nò  coft  fparfi*  La  grandez 
za  della  fua  fronde ,  e  quanto  quella  delle  noci,cV  più ,  perche  è  lunga  vn  palmo ,  èV  il  lato  e 

apropordonedellungo:cVefattaneImodo,chequilineatafivedeA€piuverdedavnab^ 
da  che  dall'ai  tra,£V  e  più  groffa,che  quella  della  noce* 

Il  frutto  di  quefto  arbore  è  il  migliore,  che  fia  in  que 
ftalfolaSpagnuola,  cY  di  buon  fapore,  cV  è  tondo  al 
pofsibile ,  benché  ve  ne  fiano  alcuni  non  tanto  tondi* 
E  groffo  quanto  vn  pugno  cV  mezzo,c\:  come  vn  pu 
gno,cV  qualche  poco  meno.Ha  vna  fcorza,che  pende 
al  color  leonato,cV  e  afpera  alquanto,cV  fimile  alla  feor 
za  delle  perazze,ma  è  più  dura  dC  più  denfa*  Alcuni  di 
quefti  frutti  hanno  vno  offo:altri  ne  han  due,et  alcuni, 
tre  giunti  infleme,ma  diftinti,nel  mezzo  del  pomo ,  à 
modo  di  femi  couerti  di  vna  teluzza  fonile*  Et  quefti 
femi  hanno  il  colore,cY  la  couerta  di  vna  caftagna  mon 
data:anzi  tagliandoli  fi  vede,  che  hanno  dentro  la  car- 
nofità  della  caftagna,cV  le  fono  Amili  di  modo ,  che  per 
efferecaftagne,non  manca  lor  altro,  che  il  fapore,  per 
C  ciò  che  quefto  offo,ò  feme  g  dir  meglio ,  è  amarifsimo, 
come  vn  fele*  Fra  la  teluzza  fonile ,  che  copre  quefto 
offo,cY  la  prima  feorza  di  fopra,del  pomo,fta  vna  carnofità  di  color  leonato,6  quafi,cV  ha  fa- 
pore di  cotogno  ò  di  perfico,anzi  ha  migliore  fapore,ma  non  è  cofi  fugofa ,  come  il  perfìco 
ne  cofi  odora*Pofta  vna  fetta  della  carnofità  di  quefto  frutto  in  vn  piattola  chi  non  lo  cono 
fceffe,cYnon  1 haueffe  veduto  tagliare,farebbe  giudicato  per  vn  cotogno  di  quelli  di  Valen 
tia  buonKanchor  che  non  haueffe  cofi  il  fapore  di  zuccaroXa  carnofità,che  è  in  quefto  frut-  ; 
to  fra  l'offo  cV  la  feorza  di  fopra,e  groffa  vn  dito,ò  poco  meno  ne'  frutti  grofsi,  cV  alcune  vol- 
te affai  meno  della  metà  di  vn  dito,fecondo  la  grandezza,©  la  piccolezza  del  Mamei*  Qua 
do  fi  parlerà  delle  cofe  di  terra  ferma ,  fi  diranno  di  quefto  fteffo  frutto  cV  albero  molte  altre 
particolarità  perche  iui  quefti  alberi  fono  differenti,non  nella  grandezzate  nella  fattezza 
della  fogliala  nel  fapore,et  groffezza  del  frutto,&:  in  altre  particularitàJl  legno  di  quefto 
AG°'Z  bell°  a  vedere  »  &  affai  §ronr°3ma  non  è  forte ,  né  dura  tanto  quanto  gli  altri  ne  gli 

Dellepergole;&yitifelMjrgedi(]ueJìdlfo[a.  Cap.     XXL  ì 

Doue  feci  mentione  de  gli  alberi  portati  di  Spagna,  difsi ,  che  erano  in  quefta  città  molte 

viti,che  produceuano  buone  vue,cV  cofi  ne  fono  nelle  poffefsioni ,  cV  in  molte  altre  parti  8C 

terre  delhfola,che  ne  vennero  i  farmenti  di  Caftigliajper  piantarli  in  quefti  luoghi*  Di  piti 

di  quefto 


4- 


DELLA      HISTORIA 

novitifelua2sc,chcproduconobuoncvucnegre,dellequalìioho  moke  volte  mangiato. 
DicobuoneTperetterefeluaggie.Etquefti  virili veggono  comunemete  intime  queiteln- 
die.Et  di  quefte  tali  viti  mi  credo  io,che  haueffero  principio  tutte  le  vue,  che  li  trouano ,  dC 
che  q  uefta  fia  vna  pianta  comune  nel  mondo.Non  fi  piantano  qui ,  come  fi  fa  nel  paefe  no, 
ftro  di  Cartiglia  nel  regno  di  Toledo,ma  qui  montano  fu  in  alto  abbracciandoli  con  gli  albe 
ri  Et  io  penfo3che  qui  fé  ne  farebbono  belle  poffefsioni,et  arbufti,nel  modo  che  fi  veggono 
in  Italiafnel  regno  di  Napoli  le  viti  del  vm  greco  A  di  altri  vini  perfetti  appoggiate :alle  falci, 
afeli  oppi  cV  ad  altri  alberi .  In  Barzellona  ancho  cY  Catalogna  ho  io  veduti  alcuni  diqlti  p- 
coletti  ,  cYvitipoftefopra  gli  arbori:ma  in  terra  di  lauoro  nel  regno  drNapoh  fono  buone 
vue  di  q uefte  viti,cofi  pretto  quella  città,come  preffo  Capua,  Auerfa,  Sorrento,Somma  ai- 
altri  molti  luoghi  di  quel  regno  A  in  Lombardia  medefimamente ,  cV  in  altre  parti  d'Italia* 
Dico  che  qui  vi  farebbono  ancho  bene,fe  le  fapeffero  coltiuare,cY  hauerne  cura  :  per  che  io 
ho  veduto  in  q  uefte  Indie  vna  vite  di  quefte  di  alberi  grotta  quanto  v  n  braccio  d'huomo  A 
più  Et  non  è  dubbio,che  doue  la  natura  da  fé  fletta  produce  alcuna  di  quefte  cofe,  molto  me; 
elio  vi  farebbono  effendo  aiutate  dalla  indulto  de  gli  huomini  con  l'adacquare,  cV  altre  dih 
eéze,che  Cogliono  i  buoni  agricoltori  vfare,come  e  l'inneftare,il  potare,il  letamare  b  dC  adac- 
quare à  fuoi  tempi,cY  altre  cofe,che  fi  potrebbono  à  quefto  propofito  dire. 

Delle  morole  di  cjueftd  ifold  Spdgnuold.  Cdp.     XXI L  % 

InqueftaifolaSpagnuolafonomoltemorole  di  quelle  di  Spagnai  nelle  altre  Kolccon 
uicinemedeumamente,cY  in  alcuni  luoghi  ancho  di  terraferma.  Et  benché  nel  vero  quefte. 
non  u  poffono  porre  per  alberi  in  Caftiglia,qui  nondimeno  fono ,  per  che  hanno  i  tronconi 
cY  i  rami  più  grofsi,cY  fi  inalzano  fu  più  che  non  fanno  quelle  di  Spagna.Et  m  effetto  e  frut- 
tola alquanto  minore  di  quello,che  producono  le  fpine  o  morole  di  Caftiglia ,  cV  hanno  ù 
medefimo  fapore,cY  non  fono  meno  i  lor  rami  fpinofi,cY  hanno  le  medehme  toghe. 
Pelli  cardom,ne  quali  ndfee  il  frutto  chidmato  Pitdhdid.  Cap.     : 

La  Pitahaia  è  vn  frutto  grande  c^uato  vn  pu- 
gno chiufo ,  cV  alcune  poco  piu:ò  poco  meno: 
Nafce  in  certi  cardi  affai  fpinofi  cV  brutti  alla  vi 
fta,perche  non  hanno  foglie,  ma  certi  rami  fola 
mente,ò  braccia  l'vnghe,  che  feruono  in  luogo 
di  rami,cY  di  foglia ,  cV  hanno  quattro  fchiere  ò 
angoli:ogn'vndiqueftiramiè  lungo  vn  patto, 
et  fra  angolo,et  angolo  fi  vede  vn  canaletto.Et 
per  tutti  gli  angoli  et  canali  fi  veggono  di  patto 
in  patto  fparfe  cV  nate  certe  fpine  fiere  cY  acute, 
cofi  lunghe ,  quanto  è  la  metà  del  maggior  dito 
della  mano,cY  più ,  cV  ftanno  quefte  fpine  à  tre 
a  tre,cY  à  quattro  à  quattro.  Fra  quefte  foglie  ò 
rami  nafce  qfto  frutto  chiamato  Pitahaia ,  che  e 
*ofsifsimo,come  vn  carmefi  rofato,cV  ha  come 
certe  fquame  fegnate  fu  la  feorza ,  che  nel  vero 

non  vi  fono  :  cV  ha  vna  certa  feorza  grotta ,  ma 

che  facilmente  con  vn  coltello  fi  taglia .  Et  dentro  fta  pieno  di  granelli  (come  vno  hco)mi- 
ferriati  con  la  carnofità  del  frutto.  Et  tanto  quefta,come  quelli  fono  di  colore  d  vn  hno  car- 
mifi,cY  fi  mangia  tutta  quefta  miftura  con  tutti  i  granelli.Quello,che  viene  da  queita  miihi 
ra  tocco,refta  cofi  tinto  in  roffo,come  lo  fogliono  i  celfi  negri  fare,o  più  ^  Quelto  e  vn  (ano 
frutto,cV  al  gufto  di  molti  piace,ma  io  eleggerei  de  gli  altri  più  tofto  che  qfto ,  "quale  ta  nel- 
lVrinare  quello  effetto,che  fa  la  Tuniche  è  vn'altro  frutto,del  quale  qui  appretto  li  parlerà: 
ma  noi  fa  cofi  prefto:perche  due  hore  doppo  che  ha  1  huomo  duo  ò  tre  di  quelli  frutti  man- 
ciato,fa  l'vrina,che  pare  vn  vero  fangue .  Non  è  cattiuo  fruttane  dannofo,  cV  e  molto  vago 
alla  vifta,ma  i  cardoni,doue  efsi  nafcono,è  vna  cofa  fìera,cV  horrida,  i  cardom  fono  verdi ,  dC 
le  fpine  berrettine ,  ó  biachette,cV  il  frutto  ro(Io,come  s'è  detto,cY  nella  forma ,  che  s  e  qui  ri- 
nascili vuole  torre  vna  Pitahaia  del  cardo,doue  ella  è  nata,non  bifogna  hauer  fretta:  ma 

viarui 
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A  vfarui  auertenza,perche  quelli  cardi  pungenti  fon  molti,cY  riftretti  infieme,et  bene  armati* 

Di  certi  cardi  alti  &  dritti ,come  picche  lunghe  quadri  &fpinofi}&  chiamati  Cervi  da  i 
chrijìiani,  perche  paiono  Ccrij,ò  torchi  di  cera,fuori  che- 
nette  [pine.  Cap.     XX  UH. 

Li  Cardoni,ó  Ceti},  che  chiamano  i  Chri- 
itiani  in  quefta  ifola,fono  vna  maniera  di  car 
di  affai  fpinofi ,.  cY  feluaggi,  in  tanto  che  non 
e  in  loro  parte,  onde  fi  pofsino  toccare ,  per- 
che di  ogni  verfo  fi  ritrouano  fiere  cV  punge 
ti  fpine,benche  la  natura  ve  l'habbia  pofte  co 
vn  certo  ordine,et  à  compaffo  l'vna  dall'altra 
diftante.Quefti  Cerfj  fono  affai  verdi,cV  tan- 
to alti  quato  vna  lancia ,  cV  alcuni  quato  vna 
picca,cY  altri  più  piccioli,  cV  fono  cofi  grofsi, 
come  è  nella  fua  polpa  la  gamba  di  vno  huo- 
mo,che  fia  ne  groffa  né  fottile,Nafcono  que- 
fti Cerij  infieme,cY  molto  dritti,come  qui  de 
B  fegnati  gli  riabbiamo.  Et  producono  vn  frut 
to  roffo,  come  vn  carmefl ,  cV  groffo  quanto 
vna  noce,  è  dolce  cV  buono  à  mangiare,  ma 
pieno  di  infiniti  granelli ,  cV  doue  il  fuo  fugo 
tocca,vi  tinge  di  vn  color  roffo  accefo  :  onde 
cV  le  labbra  cV  le  mani  di  chi  ne  mangiale  ne 
fogliono  di  quefto  colore  tingere.  Noè  frut- 
to da  defiderarlo  ,  ma  non  è  però  di  male  gu- 
filo ,  ne  che  non  fi  poffa  mangiare,  quando  è 
maturo  cV  ben  ftagionato,  Quefti  cardi  poi 
che  fono  crefciuti  quanto  hanno  à  crefcere,fi 
inuecchiano ,  èY  fi  feccano ,  cV  nafcono  loro 
preffo  altri  teneri  cV  noui  rampolli  :  di  modo 
che  i  nuoui  ftan  verdi  cY  co  le  fpine  berretti- 
ne ,  cV  gli  antichi  cY  vecchi  ftanno  fecchi ,  cY 
tutti  infieme  in  vn  drappello»  Non  ho  potu- 
to fapere  in  che  fi  feruiuano  gli  Indiani  diq- 
fti  cardi3i  quali  in  terra  ferma  nella  prouincia 
C  di  Nicaragua  fi  veggono  pofti  nelle  poffef- 
fioni  de  gli  indiani,  Ondegchemipare,che 
per  lo  frutto  folamente  non  fiano  cofa  di  do- 
uere  molta  cura  hauerne,fufpico,cY  vo  penfando,che  iui  per  qualche  maggior  effetto,  ò  per 
qualche  loro  fpetiale  proprietà  li  conferuano.Et  cofi  doiieuano  fare  qui  in  quefta  ifola,quàV 
do  era  da  indiani  habitata,benche  ne  bofchi  ancho,di  quefta  ifoh  fi  veggano  molti  diqueftì 
cardoni.  Ma  quello,che  hora  fi  vede  imbofcato,cY  vi  fi  ritrouano  di  quefti  Cerrj,nel  tempo 
paffato  fi  habitaua.  Et  quefto  è  tutto  quello ,  che  io  ho  potuto  comprendere  in  quefta  cofa; 
cY  perauentura  quefto  frutto,che  à  me  non  pare  fuftantieuole ,  né  di  foaue  fapore ,  dee  altro 
^ufto  hauere  nel  palato  de  gli  indiani,©  pur  per  altro  effetto  li  pregiano,  che  i  chriftiani  fino 
à  quefta  hora  noi  fanno*  Io  in  quefta  ifola  non  ho  potuto  più  intendere  di  quello ,  che  dcy 
to  fé  ne  e. 


Belli  cardi  delle  Tune&  del  frutto  loro. 


Cap.     XXV. 


Poi  che  s'è  nel  precedente  Capùragionato  de  i  Cerrj,  che  fono  Cardonì,cY  s'era  ancho  pi u 
fu  de  gli  altri  Cardi  delle  Pitahaie  parlato, parmi  douere  ancho  qui  dire  di  certi  altri  cardiache 
A  une  chiamano,^  del  medefimo  nome  dicono  il  frutto  loro.  Etperche  appreffo  nel  deev 
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irto  libro  fì  parlerà  dell'albero  delle  faldature3ricordifi  il  lettore  di  quelle  Tune,  perche  le  fo  £> 
glie  di  quelli  cardi  hanno  gran  fomiglianza  con  quelle  dell'arbore,che  io  dico.Ne  fono  fuo- 
ri  di  opinione,che  quelli  ftefsi  cardi  in  quegli  alberi  fi  conuertano.Et  anchor  che  quello  no 
fìa  (  perche  nel  vero  quanto  al  frutto  fono  molto  differenti  )  alla  villa  nondimeno  danno  ad 
intendercene  hanno  qualche  affinità  infieme,per  la  fomiglianza,che  hanno  cV  delle  frondi 
cY  delle  fpine.Queft  i  cardi,ò  Tune  fanno  certi  gratiofi  fkhi,che  fono  il  lor  frutto ,  lunghicY 
verdi,  cV  alquanto  in  parte  r  ubicódi  di  fuori ,  lo  feorzo  è  come  certe  coronette  in  cima,come 
hanno  le  nefpole  di  Cartiglia  :  ma  dentro  fono  molto  roffe,  che  pendono  alla  rofafeccha, 
cY  fono  piene  di  granelli,  come  li  veri  fichi  .  Et  la  feorza  di  quello  frutto,  è  come  quella  del 
fico  ò  poco  più  grolla.  Sono  di  buon  gulto  cY  di  buona  digelìione,&  fé  ne  vendono  ogni 
di  qui  fu  la  piazza  di  quefta  città .  I  cardi,doue  quelli  frutti  nafcono,hanno  le  foglie  alqua- 
to  ritonde,cY  molto  grolfe  cY  fpinofe,cY  per  li  cantoni,cY  per  lo  piano  loro  hanno  le  lor  pun 
centi  cY  acute  fpine,a  tre  à  tre,a  quattro  a  quattro  ,  cV  più  infieme  .  Et  e  ciafeuna  foglia  coft 
grotta  quanto  è  la  meta ,  ò  la  terza  parte  della  groffezza  di  vn  dito  della  mano  di  vno  huo- 
mo.dC  è  tanto  grande  quanto  è  vna  mano  aperta  con  tutti  i  diti,cY  alcuna  ne  e  meno ,  perche 
vanno  ciefcendo,cY  di  vna  fronde  nafeono  le  altre  per  li  cantoni ,  cV  da  quelle  altre ,  le  altre. 
Et  cofi  u  vanno  inalzando  in  fu  quelli  cardi,ò  Tune,fin  che  fono  tanto  alti ,  che  arriuano  a  1 
ginocchi^  tre  palmi  alti  da  terra,poco  più  ò  meno.  Et  in  quello  dell'andare  à  quella  forma 
crefcendoAnelle  fròdi  ancho  cY  fpine,  fi  fomigliano  all'albero  delle  faldàture,che  ho  detto  E 
difopra  ,  cV  del  quale  fi  ragionerà  appretto*  Ho  di  fopra  chiamato  gratiofo  quello  frutto, 
perche  mangiandone  cinque  ò  ki,  è  gran  burla  per  chi  non  ne  ha  mangiato  mai,  cY  e  per  por 
lo  in  molto  penfiero,cY  fpauento  di  morte,benche  non  vi  ila  pericolo  alcuno.  Et  come  huo 
mo,  che  l'ho  prouato,  dirò  quello,che  mi  auenne  la  prima  volta ,  che  io  ne  mangiai,  che  cer- 
to io  haurei  pagato  quanto  haueua,per  ritrouarmi  doue  mi  folfe  potuto  configliare  col  me- 
dico^ cercare  rimedio  alla  vita  mia .  Et  fu  di  quello  modo.  Venendo  io  nel  1515*  da  ter 
ra  ferma  in  quella  città  di  San  Domenico,doppo  ch'io  mi  sbarcai  nel  fine  di  cyefla  ifola  Spa- 
gnuola,me  ne  veniua  per  la  Prouincia  di  Sciaragua  accompagnato  da  molti ,  fra  quali  vi  era 
ti  Pilotto  Andrea  Nigno.  Et  perche  alcuni  de  compagni  erano  più  pratichi  di  me  nelpae- 
fe,cY  conofceuano  quello  frutto  delle  Tune,ne  mangiauano  volentieri ,  perche  ne  ri  arcua- 
vamo molti  per  la  campagna.  Allhora  io  cominciai  a  fare  lor  compagnia ,  cY  ne  mangiai  al- 
quante,cY  mi  feppero  buone.  Quando  fu  poi  hora  di  fermarci  per  mangiare,ifmontammo 
da  cauallo  nella  campagna  preffo  à  vn  fiume .  Et  io  mi  tirai  alquanto  da  parte  per  vrinare,cY 
vrinai  vna  gran  quantità  di  fangue  vero  (  che  cofi  mi  parea  che  folfe,  )  cY  non  hebbi  ancho 
ardire  di  vrinare  tanto,  quanto  haurei  potuto,cY  la  necefsità  mi  richiedeua,  dubitando  che  a 
quel  modo  non  vi  hauefsi  ancho  col  fangue  lafciata  la  vitaxhe  io  fenza  alcun  dubbio  mi  ten 
pi  di  hauere  tutte  le  vene  del  corpo  aperte  cY  rotte,cY  che  mi  folle  tutto  il  fangue,  che  indof- 
jfo  haueua,  concorfo  alla  vefeica .  Come  perfona  adunque ,  che  non  haueua  di  quel  frutto  F 
ifperienza,ne  fapeua  la  compofitione  debordine  delle  vene,nè  la  proprietà  delle  Tune,che 
hauea  mangiate,rellai  fpauentato,cY  mi  n'  cambiò  per  paura  il  colore.  Allhora  mi  u'  accollo 
t  Andrea  Nigno,che  fu  quel  Pilotto,  che  fi  perde  poi  nel  mare  del  Sur  nel  difeopriméto  del 
Capitano  Gii  Gonzales  d'Auila,come  fi  dirà  appretto  al  fuo  luogo.  Coiìui,  che  era  perfona 
da  bene,cY  mio  amico,volendo  burlarmi  ditte ,  Signore  mi  pare,che  voi  legniate  vn  mal  co 
!ore,come  vi  fentite  C  Duolui  cola  alcuna  !  Et  dicea  quello  cofi  fui  faldo,  cY  lenza  alteratio- 
ne,che  io  credetti,che  condolendofi  del  mio  male,mi  parlattc  da  douero.  lo  li  rifpofi,chc  no 
mi  doleua  nulla,ma  che  haurei  dato  il  mio  cauallo,cY  quattro  altri  ancho ,  g  ritrouarmi  pref- 
fo à  San  Domenico,ó  preffo  il  Licentiado  Barreda(che  è  vn  gran  medico)  per  che  fenza  al- 
cun dubbio  credeua  di  tenere  rotte  quante  vene  nel  corpo  haueua.  Detto  che  io  hebbi  que- 
fto,nÒ  puote  egli  più  coprire  le  rifa.  Et  perche  mi  vidde  in  affanno  (cY  nel  vero  non  era  po- 
co )  foggiunfe  ridendo ,  Signor  non  dubitate,  perche  le  Tune  fon  quelle,cbe  quello  effetto 
fanno,cY  quando  ritornarete  ad  vrinare,ferà  l'vrina  men  turbida  affai,  cY  alla  feconda ,  o  ter- 
za volta,che  vrinerete  appreffo,non  vedrete  più  tal  colore  ,  ne  haurete  bifogno  del  Licen- 
tiado Berreda,ne  vi  bifognerà  offerire  i  caualli  per  la  falutc  voilra .  Io  rellai  confolato ,  éY  in 
parte  curato,peró  non  del  tutto  finche  mi  auidi.che  fra  gli  altri  della  compagnia  ve  ne  erano 
r  alcuni 
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4  alaminomtij,  cVfpauentatimedefimamcnteper  la  medefìma  cagione ,  cVne  fhuartonel 
mcdcfimo  affanno  ,  Ma  indi  a  poco  ci  auedemmo3che  il  Pilotto  ci  dicca  il  vero.  Onde  io  mi 
ntrouaico{ilicto3cornefefofsivrcitodelmaggiorpericolodeIrnondo:perchernainonde> 
JidcraidimonreconnomedigoIpfo,nediviriofo:anzimoIte volte mircfhi  di  mangiare 
haucndonegran  necefsita,  folamentepernon  mangiare  di  alcune  cofe,  che  ho  veduto  in 
quefte  parti  mangiare  gli  altri  huominùSi che  ritornando  alpropofìto,  quefto  frutto  è  mol- 
to gratiofo  dC  da  burlarne  non  di  picciolo  fpauento  per  chi  non  l'ha  ifperimentato .  Di  q  uè-  De  Cdhi  di 
ftitruttiinmolteparti  di  queftaifola  fé  ne  veggono  i  campi  pieni.  Et  di  quefti  cardi  pongo,  Tfe^ro 
noperrmaroinqueftacittafulemuratdecortigli^degiardini,^ 

entrare  di  (opra;cV  fono  peggiori  a(Tai,che  non  fono  i  Calambroni  di  Spagna ,  cV  di  dui  hirte  fcnte   nel 
cx'mIngcntifp.ne,NellealtreiTolediSanGiouanni3diCubaA^^ 
dd.mamentediquefteTunecVcardi,cVinaltreifoleancho3perchefonomoIm 
queiteindie;HanoIefrondiverdiAlefpineberrettine3cVilfruttodelmodo,ches'èdetto    Il!uft"fsi~ 
pquandofiman^falelabbra.cVlamanoAdouunqueilfuo^ 
^eicemnegn  di  Cartiglia,  otarda  tanto  àgirfene  quefe  tùituta^qu^tofequ4^  SS. 


DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  ìndie  Libro  nono  doue  lì  tratta 
de  gli  alberi  fèluaggu 


IL      PROHEMIO* 

£j  On  fi  tolga  pena  il  lettore,s'io  mi  trattenerci  in  alcune  particularità  de  gli  albe> 

!  ri  feluaggi  di  quefta  ifola,cY  in  quelli  di  loro  ,  che  fono  atti  dC  vali  g  gli  edificrj, 

'9cVpergli  altri  feruigi  dell'huomo:  poi  che  qual  fi  voglia  cofa ,  ò  particularità, 

che  delle  opre  della  natura  fi  dica,cY  da  mirarfì  cV  confiderarfì  molto,cofì  nella 

forma,cY  difteréza,cY  compofitione  della  lor  bellezza,  come  ne  gli  effetti  cofi 

differenti  l'vn  dall'altro.  Veggiamo,che  la  Natura  fa  alcuni  alberi  di  molta  altezza,  cVcon 
molti  rami,cY  differenti  di  fruttitaltri  ne  fa  ignudi  et  fenza  foglie  la  maggior  parte  dell'anno, 
benché  quelli  di  quefteparti  non  le  perdano  mai,cV  fé  ne  veggano  fempre  couerti,fuori  che 
affai  pochi.Et  quel!o,che  è  di  maggior  marauiglia,non  vediamo  cofa  alcuna  difutile ,  cV  che 
non  fia  neceffaria,fuori  che  quelle,delle  quali  non  fanno  i  fecreti  gli  huomini,  cV  la  forza,  6C 
virtu,che  ha  laNatura  in  lor  polla*  Quello,che  io  in  cjuefta  materia  dirò,  fera  affai  poco ,  in 
comparatione  di  quello,che  fé  ne  ha  à  dire,cY  fé  ne  ha  à  fapere  col  tempo  appretto*  Ma  io  mi  I 
sforzerò  di  fcriuere  quello,che  ho  potuto  di  quefte  materie  intendere.  Io  dico,che  nel  gene 
rale  gli  alberi3che  fono  in  quefte  indie,fono  cofa  da  non  poterfi  per  la  lor  moltitudine  efpli- 
care ,  perche  fé  ne  vede  cofi  couerta  la  terra,  dC  con  tante  differenze^  diffomiglianze  cofi 
nella  grandezza  loro,come  nel  tronco,cV  rami,cY  frondi,&:  frutti ,  che  ne  ancho  gli  indiani 
iftefsi  li  conofcono  ,  ne  fanno  i  lor  nomi  dire,quanto  meno  i  chriftiani,à  quali  è  quella  cofa 
cofìnuoua,  &  non  conofciuta,nèvifta  prima  da  loro*  In  molte  parti  non  fi  può  vedereil 
cielo  di  fotto  à  quefti  alberi,cQfì  alti  fono,cV  denfi,cV  pieni  di  rami.Et  in  molti  luoghi  non  fi 
può  andare  fra  loro:perche  di  più  della  fpeffezza  de  gli  alberavi  fono  tante  piante,^  cV  tante 
intricature,cV  riuolgimenti  di  fpine,cV  di  altre  materie,che  con  gran  trauaglio ,  OC  à  forza  di 
taglio  di  ferro  bifogna  aprire  il  cammino  *  Quello  in  effetto,che  in  quefta  materia  dire  fi  pò 
trebbe  dC  in  mar  magno  :  perche  anchor  che  fi  vegga,per  lo  più  non  fi  fa,nt  fi  intende ,  non 
fé  ne  fapendo  i  nomi(come  s'è  detto)nelk  loro  proprietà.  Ve  ne  fono  alcuni  di  quefti  alberi 
di  buono  odore,cV  di  vaghi  fiori,altri  di  varrj  frutti  feluaggi,che  i  gatti  mammonifolamente 
gli  intendono,cV  fanno,cY  conofcono  quelli,che  fono  loro  al  propofito.  Ve  ne  fono  altri  co 
lì  fpinofì,cV  di  cofi  pungenti  fpine  armaticene  non  fi  lafciano  da  niuno  toccare  *  Altri  ve  ne 
fono  di  mala  vifta  feluaggifsimi:altri  carichi  di  hellere,cY  di  befuchos  ,  cV  di  altre  fìmilicofe: 
altri  pieni  dal  pie  alla  cima  di  certe  fìla,che  pare  à  punto ,  che  ftiano  couerti  di  lana  filata  fen- 
za efferui*  Altri  tengono  i  frutti ,  altri  inori,altri  cominciano  ad  aprire,cYà  germogliare  le  1 
foglie:cY  tutti  in  vn  tempo  fteffo.Et  cofi  varie  fpetie  di  alberi  in  vn  fteffo  tempo ,  cV  in  qual 
fi  voglia  parte  dell'anno  fi  godono  in  differenti  maniere  del  tempo  *  Et  per  quefta  cagione 
lafcierò  quello  per  hora:per  che  quello  mare  di  differenze,cV  di  fpetie  di  alberi  fi  anderanno 
meglio  col  tempo  intendendole  non  fi  fa  hora,che  non  s'intende  altro ,  che  la  grandezza 
&:  vaghezza  di  quefte  forefle  cV  bofchi,che  occupano  la  maggior  parte  di  quefta  terra  *  Ma 
con  tutto  quefto,anchor  che  pochi  anni  fìano,che  in  quefte  parti  i  chriftiani  paffarono  (  poi 
che  io  con  quefti  occhi  vidi  cV  conobbi  i  primi,come  vidi  più  volte  il  primo  Almirante  don 
Chriftophoro  Colombo,cY  il  Piloto  Vincenzo  IannesA  altroché  con  loro  nel  primo  viag 
gio  vennero)  non  mi  marauiglio  di  quello  ,  che  non  fi  ha  potuto  fin  qua  intendere,  ma  del 
molto,che  fé  ne  fa,cY  conofce  in  cofi  poco  tempo  *  Et  cofi  io  dirò  qui  di  alcuni  alberi,  cY  ec- 
cellenti legni,de  quali  gli  Spagnuoli  fi  feruono  ne  lor  lauori  cV  edifìcrj,cV  che  qui  per  feluag 
gi  u'  tengono  *  Chiamo  io  feluaggi  quelli,che  non  producono  frutti,che  fi  pollano  mangia 
re:perche  di  quelli,che  hanno  il  frutto  buono,s'è  detto  nel  precedente  libro  ,  benché  quelli 
ancho  per  lo  più  fiano  dalla  natura  fola  coltiuati,cV  non  dalle  mani  de  gli  huomini  *  Parlo  di 
quelli,che  non  fi  portarono  di  Spagna.  Pur  tutta  via  ricordo  al  lettore ,  che  non  fi  tenga  per 
fodisfatto  in  quella  materia,  come  ne  ancho  nelle  altre  paffate ,  ó  che  fono  per  dirfì  in  quella 
prima 
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A  P™Parte^chcnonleggeraanchofe^^^^ 
^mY^™Itopiu^^ 

quclle,cheaquelIacontradaAnonàqueftaappartengono l       '  eraUhorailfe*an<^ome 

L  VMdberocheqmcìmmcinoS^ 

O^no^eftaifolaSpagnuol^dcIqualcilegnaiuol^ 

villa ^hefonoilgranato^melaranco.  SiTtmonoil^naiuotìiqu^I^SSf 

^e"aIoroar^omeperW 

felle  di  ginetti}&:  guarnimenti  di  porte  &  fineftt I  &  a' tre  fL.l?™(l  „    f  piccl.OIei^  5?*°  B 

cirerlargalatauofa3nèillegnomoPltolungo^^^ 

Sono  in  quefta  ifoìa  molti  alberi  naturali  d  pigna  8C grandi  8C  mecioìi  tutti  IL™  \    u 
™nproduconopignefenonpiccioIifs^ 
quinonfeneferuano,perl,auerlolontano36-perXnò?^ 
delIepignediCaftiglia^Queftohamok 

im  icu  r..^^^!^1^^^^^^^^^  Cab      in 

«dfrifefitB^SSd^  ,t  ?"  hafn"°  'a  foglla«>™™apalmadi  manoaperta 
tocXuuA SZtVn  „  mrner51,!e>cl"a?doqft<:Pa,'"^°nbaffeJ&:nonfonomoI. 

S2?*S! MadeIlafagg'°':Pa»^>q»eft.'alb£rincrono buoni,  paini  ti, 

materiali 
uenaf^ 

dialtrepalmenegreanchofifannolil.aftion^coqualiglùndiam 

ViaggivoL3%  t  tono,    ' 
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t0noA'lep«H-Ae,&:k1ancic,cheefsivfanomcderimam£ate.  D 

•      i,„T,nm,pfteifolc  &interraFermacertialberi,cheiI  clamano  de'pater 
SdSonf  afoghad  qSwfifom.ghaalquantoàquelladell.fetó.maèp.caola. 
nodo,»:  del  apone  ,  »  rogi  a h  s  cQmc  aud|ana  0  poco    . 

Qucflialbenlonoalt. >  & d'b™™ /SSnlvnoonolegro&gradequantoevna 

panCf,ì!P  LXchehPoPde«o^ fe  è  negro  ponendolo  al  fole  pare  che  roffegg,8cd.queft. 

tt^^A^^Ì^^/'T^^^''^0^^    VI. 

'     *  Dell' albero  chiamato  Manale,  T 

MamrW vno  albero  demiglio^ 

^  wSSSu«fl»»odppro»<a«ho  quello  frutto,  ma  egh  e  Wtalabo,  *d»    . 
gentefeluaggia.  ^  ^  „, 

SonomqueflaifolaSpagnuolagrandiroueri  naturali    '^^^       3 
afri  S?le  ruote  de  eli  ingegn  da  zuccaro  in  quella  ìiolaA1^11^10151,111^4-111  t     .   £ 
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za^  come  ho  detto,quefto  legno  e  aliai  forte,cY  buono.  '      f^ 

J    Dell'albero  chiamato  Caoban  in  quejlai fola  Spa?nwla.  G#      /jr 

•  Il  Caoban  e  vno  albero  de  maggiori,* migliori,  fc^mig^ 
mquefta^laSpagnuoIanefiano.  Qtfrfte legno èaf&rolfc,^l?„efennobuó^™ 

*  *u£Ic>*"  flecVtauoloni  per  quel  o,  che  Ihuom  vuole  ,  &:medefìmamentebellS. 
<™<Acofilunglnc^^^ 

queftolegno,ftimatomolto,percheemolroforte.  Di  quefto  Caoban  fi  fanno  medefima! 

mente(come  s  e  tocco  d,  fopra  nel  precedente  Capitolo)bellifsimi  cV  grofsfsimi  traui  pede 

vmdeghmgegmdazuccan^ 

fcrenevoghono, ,  Per  Iettature  degliedifìcijdelIecafeinqueftacit!a\&neghaknluo! 

^hidellifola^ueftolegnoemigioredùuttiglialtri^ercheoLcheèforteA 

che  prefto  fi  tarla,cVguafta  dai  vermi  quefto  legno.  Uche  può  eiTere  pe/auentura  nato  da  ! 

noneifereftato^ 

etoftolauora ^poftocofi  verde  ne  gli  edificij.  Ma  quefto  fi  va  ogni  di  negli  cdiM  cor 

regpndo,c\lotaghanonellama'canzadel}aLuna,cVc^^ 

B   £1^ 

BclTherebinto  è  tpufliifoU  Spaninola.  Cdtl      x 

p.conoalcunvheinqueftaifoIaiSpagnuolaA'interrafermaanch^^^ 
«cornea cumaffermano .*  quefto  albero  fi  fa  la  tcrbentina:Ma  per  li  fegnali,  che  S 

^S  ITf  Cf he,lffmTn,n0edfd"cfPetÌe'1Vna&'lfrut»™lT°Agroffoquatov„L°é 
tecch falera  lo  faggio ,  che  matura  ad  vn  tempo  co  levitano»  è  maggior  che  vna IS 
^tt  doreiì&f^ololofentiamorcfinoro>&nafceinld8a!n1onted,Tro  ' 
Jmnd^fnT ,'aqUe?0atero/P/cdo^nl:'ntoadifrutieeJIàdoueinDamafcodiSoria 
egrande.  Hfholegnoemoltop.egheuole.&duraaflii.&èdivnvago&negro  fplendore 
cVfa.Ifioreeomelohua.marofto.&halefogliefparpagliate.    Produce  eerte  palo.,"  dalle 

cimerà 

comerefina.che  dallafcorza  efce.Diccanchoxheiimafchio  in  Soria  produce  il  Rhus  &  la 

fin„M       ir?  I'C^nd°a'con"anoP°ft'fralo™.^»™,fonofottil,etcor,>&;diqueftifi 

fchTn^oRh^ 

e  eh  amato  khuS>&  feraenelle  med.cme .  Fin  qua  dice  PIini0j&  io  l'ho  fcritto  di  lunao  ac 

(ano  le  genti  ftareauifateper  quel.che  Plinio  ne  dice,&  mirarui  bene.occorrendo  loróil  bi 

df^nnuS^H        c, lfi™nofcono-I°  hrperfonamifonomoltevolteandatotrauàglia 

feW* -T  f  Od,qufftoa'b"0'ment'«hem'fonoritrouatoincamminoperqueftibo- 
fc™A'mvamluoghidlquefteifole,c*dite^^ 

.sau.enefid.ftordapoi.cVèdifferentedaglialtrifegni.Malegenti.crhann^ 

r.ent.adellecole.toftoehevnfoIofegnaleinvnoalbLveggono.aràaapparentódiqS 

meThaXtu^^^^^^ 

ftoTWWnrT  q UdkTqr1'ta?arCOnfcntie'chehaueredourebbe:com"Pato,nque 
JgSffi'  I^'o  vedutoqui  chedaalcunialberi  fi  producono  ,&  ne  efeono 
Veanali  thetfoaodtt»  difopra,  Scdaalcunialtrinafcanocertipaueeiòfarfalla  co- 

queXrintn^^ 

iSiTor eco{1'r"h.amano(chegianoncrefceperqueftoloroIaautorim)maca 

molto  d.  quel,che  Plinto  d.ceua,perche  tali  alberi  fiano:per  ciò  che  fé  ben  gettano  refina  n5 

eSol?onuftTaChenél,0lntC;nÌ^UttoCc5f°fm 

rebmtodice.Queftrfonogrand.alberi.arfonoizanzalilormoltolmicùmanonhannoh 
Viaggi  voI.3\  t    n  fonema, 
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fementa,che  a  ce  ™»u> ,  f       intende  maggiore  venta,cV  che  la  ifpenenna  e  1  a* 

litengoperThegnt^ 

nequattroipe^ome^ 

li  di  Damafco,cY  quelli  di  boria.  M  cne  poi  e       b   m  r  .  ^  ^  ÌQ 

raconqueftepochefico= 

feppe,benche  egli  Ha  tenuto  per  io  p  r£coir/?ll  fcritn  di  tutti  gli  autori  panati  fino  al 

fcrittore,cYfauiOt  ,.  Cab     XI. 

nell'albero  chiamato  Ceiod*  .  /  r  ,  t 

nCdbaìan.a1^^™diquSriperqudklfokOv«g^^^htmfama*l 

«nano,nonlWu^opotutoabb«c^e^^ 

dimolrialtrilberi.chemquefHlaoghiedannofa.comcquelad^ 

ioro,nel  modo  che  ne  ftanno  ancho  fra  la  bambace. 

SC  nella  colliera  del  mare  ,c*  maitre  pani; di  quella ,  K  del  le  altre "°'eV?&d  lla  boccl  dd 

^^*^^^J«SS3* ?ona&PSpo-ddn^itdiIdd,o;c,1e 
Drago  verfo  Occidente  fino  al  gotto  diban  Biagio}oc  preuu  a  y  DOmaretn  del 

BquW^hoglifadianiCaribiconattetorveter^ 

curabileTofsicocheefsieonlelorofreceietirano.  .^u£ft,f°"°nCf"'^fo"òa[benme~a 

Etproduconograncopiadicertipomemdib™ 
maritonde&alcunevnpocolunghette&niaech.ated.vnpoco  .  q         ,. 

gratiaàvederle:perófonomotocatt.uea:veler.o.era  no  eli ^veleno;naovfc>c*t«5 

perquellononneparleròquifìnchef.ragio^^ 

iodifone.chenóèhuomoche.lveggachenoconofc^ 

che  alla  villa  &  l'odore  ce  lo  iuUita.io.Mapeichcrr.egl.o.lwovelenoiimtenaa 
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'^conglioccl^ 

fiotto  f*?efv^^^ 

fia^b™cialapellequ^^^^^ 

nemgrandeaftannoApencolodiperderli.  Nonèa,ìpol6permoto^iStedrfe 

do  huommi3quanto  qual  fi  voglia  altro  animale* 

I)1L      ^fdih^chewSltle^P^^Tamance^lofomiAiamolto.  Càp.     XIII 

LalberoddlaTamariceemoltonotoiniSpagnaAioriiovedutomolte 

'£cYinquel^^ 
affaipicciol,^ 

™^^ì?TC^™!?f^n8l0f?,&l€ffiÌero-  Nonèeglipcródeltuttocattiuokv 

gno^aueftidellelndieproduconovnfrutto.cornecicerchie.òfauenegrcA tonde  &du^ 

B  rasimela  non  buone  à  mangiare»  »*>*->"-  lunQe  3  ce  au^ 

net     ^'^'^^^  Caf?m     XlIn 

in  a  tri  luoghi  di  Spagna.Et  ve  ne  fono  ancho  altri  molto  magiche  i  loro  rami  Tono  an 

lipongoperalbericorigrofsi3comefonoigranpini3&:beneaItì:&:hannoIe  foglie  de  lame 

defmìafatte^aAmanierachelehanoifelcidiSp 

medefimogarbo.cheognifoglia&moltefogliem 

gliadelIaformadelproprioAverofelce^fonoanaifr^^^ 

pede'rufcelIi:&:perlebalzedellem6tagne3douer,aacqua.MaetqueftiS^^^ 
hodett,oIama^ 

^laltrefimihcofeche^^^^^^ 

r  c    rr  ■  De^\albmddVer^ndl9te^a^S^nuola.  cap      XV 

PimTri  ^?fì Q r d1' qanta Vt u ta * pre?ZO fla fi  Verzmo > Per darne  dolore i tintori,! 

S    °"tdd  capo  d!  Tiburonc,&:  preffo  al  gran  lago  di  Xaragua.  (fuetti  non  fono  erari 
dialben3nedn^^ 

più  verfoOriente;Maperchequeftoalberoècoricomune3&:notabile   non  nedKn? 
potranno  meglio  delle  fueoperationi  ragionare  Se  far  fede.  g  ' 

terraferma  è  queste  Indie.  Cap      XVI 

delleX^^ 

SrdoS 

ro>^^iTo,,hamarifco3ilcorbezzolo3cheiopenfochefianoUfalci,  Dimodo3chefoS 
Viaggi  voL3%  t    iij    tutto 
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tutto  m  alberiquelMiePlinioponcchetionperdonolafoglia:  cYfralifterpivi  pone  a*  D 

ca  al  contrario  cu  4UC1    >         f    ,  ,  {  y  hri  dej  coatinuo  la  ferbano.  Et  di  quel 

Ivn  ^  Mb3elkpruni)checor1nellaprouinckdiNkargualoch1amano^encheno  fe 

man"SSv™deèvnfruttoalquantobuono.^Iièperopiut<>ftovnarpreedeglihobi, 

che ffi tori di  fopmA  hano  come  hobi.le  ofia,&  fi  fomiglialoro  molto  ufrutto ,  faluo, 

SendcotoeOrque^^^ 

£  dtm'&nlmquefta.folaSpagauolafifichidiCaftigl.a.  Etqueftf  neancho  del 

m    ondonolefoglk,pe?cheòverdeIòfecca/emprevenereftaatenafino  alle  foghe  nuo- 

ineeXammediThebaidenonfivede^cheadalberoalcunocadavnafoglia.neanehoalle 
vii  Dimodo  ehequello.cheeglidieedi  prouineiepartieulari  d.aamono.d.  quelle  mie.    I 

Kmenicòbuoniedifiefiperquelpoco.cheha.ehevificomincraronoadedifKarele 

&rngfredalletarle!&daivermi,òeomixen>a:cofiinueeeh.atc *«^£*£"*™ 
vifeaJiltempodivnmefe.chenómolefarequeldiduoanmm  .Spagna .  Ben  aedo  che 
rdifercnenePpriraiedific.idiqueftiluoghifiveggono  debbonoperlo  «amicete (come 

vX^aa^tnacfecchi,^ 

requahoprare  doue(fero,perche  più  tempo  duraffero  .  «ritte ^«£g**«"% 
onacol  te^oa^hhuommAnonmarauigliacomepeiefoelhtocoDbteueil  tempo   lt 

lanoqueTeSori  fatti  i  ma  piutolìocomefifianocofiinbreue  tantecore.ntelemqu  fta 
dttàcofimodernamente  edificata.  Per  quella  fteffa  ragione  adunque  fi  credere  tutte  q- 
ftèdifficufiàccalttefimilinelegnami  ce  edtficn  fi  correggeranno  per  l'auemte  , potAett 
ncomincianogiaadintendereglierrori,&fiemendan0.uttav.a.Etfivcde>chefi  legna 
mrchefilauor!nohora)fononfiglioriaffat&:piualpropofitoJchenonfuronog.a)quando 

àpenanefapeuanonnome* 

DELLA   NATVRALE  ET   GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo.doue  li  tratta  de  gli  alberi 
medicinali,&  delle  proprietà  di  molte  piante. 

Il      PROHEMIO. 

Sfendofinelibriprecedentitrattatodeglia^ 
lorodiuerfità,ècofaragioneuole,  chehorafipafsiaduedelhmedtanah.Kle- 

gnalati  perle  virtuloro.Scdellepianteanchocòleloropropneta.Doue.ofpe 

tialmente  tratterò  di  quello.che  io  ho  veduto.o  mi  e  venuto  a  nonna  per  mez- 
■■  rorfXienti8cvereinformationi:perciochedoneioognimmimofcrupo; 

lohaur0>nonvogho,chefenedebb^^^^^^ 

Maeftà:mafsimamentechequeftecofefonodafefteffecofinuoue&^^^^ 

bifogno  di  fittioni ,  Perda7eadmirationealIegenti ,  ne  per  renare  dumgranamemhmta. 
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A  menteilmaeftrodellaNatu^chelafecedi  tantimodi  habile  à  produrre  tati  effetticYpro. 
P«^Sichepotraillettore^ 

ceAq«anoepocoquelIo3cheellafa,rifpettoaImolto3chepuolarciarIeoperarequelIoX^^ 
,f0'C  o  ^Cffle,'Et  C°?  1uefla  co"Werarione  ritrouerà  imarainghofìefFerttchequidegliaT 
benAddiepiantefitratteranno3perfegnalate&:incurabihinfermtó&:  morbi  ondJnon 
nehadanngratiarelecreature^^ 

fegna  cofi  fatte  cofe,perche  meglio  lo  conofciamo}cY  feruiamoA  con  più  puro  core  l'amia- 
fno:percheeffoamanoi.Etcolividaroprincipio  con  vno  arbore,  che  nel  vero  io  non  fo  i\ 
nome,chc  gli  indiani  li  danno  in  quefta  ifola,ò  nelle  altre,ne  in  terra  ferma,perche  osni  mr, 
tedivariemanierelochiamano perla  differenza  cV  copia  delle  lingue3che  in  quefte  indie  fo 
no.Neroneanchofefaperodarlead  intendere  come  io  vorrei,  perlagrandifconuenientia 
diehacotut^ 

toftofraglialbern  Mailrneglio  5che  raperó3diròquello3che  ne  ho  potuto  comprendere  ri- 
mettendomi  a  chi  meglio  fapera  difegnarlo  cV  darlo  ad  intendere  :  perche  nel  vero  bifore, 
rebbe  dipingerlo  quel  Leonardo  di  Vince,ó  quello  Andrea  Mantegna  famofì  pittori ,  che 
io  conobbi  in  Itaha,piu  tetto  che  volerlo  io  con  parole  circonfcriuerfo i  Ma  meolio  farebbe 
a  vederlo  con  gli  occhi  piantato  in  terragne  non  dipinto,  né  fcritto  in  carta,  I  chn'ftiani,  che 
inqueftemdiefono?lochiamanoralberodellefaldature,òcòfolidature^ 
B  ne  per  queIlo,che  s  e  molte  volte  veduto  cV  ifperimentato  della  fua  proprietà  cV  effetto  t  Et 
coli  li  procederà  poi  alle  altre  cofe  di  fimili  materie,che  in  quefto  libro  a  dire  fi  hanno. 
Deli albero}o pantheon  la  quale  falciano k  rotture:che accadono  nella  berfona 
dell'lmomo.  £ap      j 

COno.faqucfhifoIaSpagnuolacettialberi.cheriveggonocomunementemquefteifo. 
Ole.&mterrafoma.&venefonomoI.i&molti.Etfonofpmon.&dnal  forte,  chetila 
v.ftanonnpuoorrnrcarborc.nepiantaalcuiiadirnaggiorefcIuarichezza.EtperqucKche 

m.p.emdicemcoftol.amprjAcon^ 

Itti  Pf  ^[ra™1^°"°f°gl^P''™a,ocoaol,:Perchcdadafcunafogliad  coftolona 
"£™  ^Adaqueftepoianchoaltrefimili.  Si  che  le  foglieró  cottole  ifteffe 
SS"80 Ivmf°P"12ltr?fonol'ram''-EglièmefFettod.',argarbo>cY  maniera 
queftoalbero.che.o  tengo  affa.  d,fr,aIepoterlo  dareadmtendereperfcrftro,  cVbifognereb 
beip.ngerloqualcheeccellentepittore.&conappropriaticolor.-Echefipoteffeconroc- 

a^l  n ^T^'^^^T °?de'T m,ParechenPoiraalIatantaf™  «"«fchezzaal- 

«ronomep.ualpropo  .todare.chernollrodellafpet.edegbalberi.  Tolgono  àicoftoli,  ò 

foghed.queftoalberolefp.neacute.chevifonoApoinepeliano.dmtundonoalcuna.c? 

C  'aPong0no'"vnpannod.l.noàm0dod.emp,a(tro,&IaIeganopohnv„agarnbaJòinvn 

d.oficonfohda  &vmfce.l  luogo  rotto  confermo  cofi  perfettamente ,  come  fé  non  fi  fole 

gh.pnmaleoffa.Etquefto.mp.aftro.ómed.dnafinchenonha  fattala  Speratane ,'fira,  fta 

rato ^&fin.talafi,abuonaeuraJdafeftefiotoftofened.ftacca&leua.  Diqueftialberi  &L 

&hacertTfnt?^Hr'  *  ^^'"T™^0^0"'^*  bicolore  di  vnbonfinolcarmefi 
«hacertefp.neperd.fopra)comepel,Jquafiinuifibiliglalorofottigliezza)&r  delicatezza, 

™  *•> uÌIafontrada'eI!)d>^««apafta>&Ia  tagliano  in pezziquadrifottiliquafi 

ror^x™ a^ 

'nacofi^l?  nf'rpe?ZmoVPo,IePrortanof"'aP''a^a.&àloromercatiàv?ndere.Etè 

.nmolualmluoghi  vfanoquelle  ,chevogIi0nocorreggere)anzigHaftare  la.magine.che 
Viaggivol.;-,  t    ujj        iddio 
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mrifarene^  Q.udo  albero  fi  fom.glia molto 

So !libro  fi  diife.  Il  maggior  albero  di  quefti  non  crefce  più  malto,  che  due  volte  tanto, 

è  poco  più  di  quello,che  è  la  ttatura  di  vno  huomo, 
Il  colore  del  troncone  è  berrettino  afpero ,  ^  l  rami 

medefimamente ,  ma  i  loro  eftremi,  che  fono  le  toglie, 

{fanno  alquanto  verdi,*  ne  nafeono  alcune  per  lo  tra- 

uerfo  ,  doue  fi  vuole  di  nuouo  nella  medefima  foglia 

principiare  vn'altro  ramo.  Ma,come  ho  detto,  tutte  le 

fogliefono  fpinofeaffai,comele  Tune,cYi  rami  mede 

fidamente.  Ma  io  qui  difegnaro,fefaprofare,la  torma 

di  quello  albero,perche  fi  polla  meglio  quello ,  che  ne 

ho  detto,comprendere,cYconfiderare.Et  quando  que 

fio  non  batterà  dico,che  chi  da  quefta  citta  di  San  Do- 
menico andrà  alla  terra  di  Iaguana,che  e  verfo  poneiv 

te  in  afta  ifola,trouerà  nella  ftrada  reale,che  tara ,  molti 

diqueftialberi,  &  vi  ha  da  pattare  neceffariamente  da 

pretto  fenza  potere  fuggirli,prima  che  gnìga  alle  cam- 
pagne del  porto  del  fiume  Hatibonico.Et  indi  venen- 

^ofi  à  quefta  città  fé  ne  ritrouanp  in  molti  luoghi, 

IDdtalbero  chiamato  Guaiacan,col  quale  fi  cura  il  mal  Frange  fé.  Cap.     IL 

Sono  in  quefte  ifole,cY  in  terra  ferma  ancho  duo  alberi  eccelleti,cV  molti  notabili:  perche 
offendo  il  male  del  mal  Franzefe  molto  in  quefte  parti  comune  &  ordinario,  ha  la  mifencor 
dia  diuina  volutole  vi  fia  ancho  il  rimedio  per  curarle.  Et  benché  hora  in  altre  parti  que^ 
fio  morbo  fi  ritroui,la  origine  però  di  quefte  bolle  A  doue  i  chriftiani  prima  le  videro ,  prò. 
uarono,cY  fentirono  curare,*  fare  efperientia  dell'arbore  del  Guaiacan,  fi  fa  in  quefta  itola 
Spagnuola  \  L'altro  albero  fi  chiama  iUegno  fanto,il  quale  fi  ritroua  ne  1  ifola  del  Borichen, 
che  hora  la  chiamano  gli  Spagnuoli,di  San  Giouanni,*  quando  fi  parlerà  di  quefta  ifola,  fi 
ragionerà  ancho  di  quefto  legno.  Si  che  ritornando  a  Guaiacolo  1  ho  veduto  in  quefta  cY 
in  altre  ifole,cY  in  terra  ferma  ancho,nella  prouincia,ch  e  gli  indiani  chiamano  di  Nagrando*  ] 
Et  poi  che  gli  Spagnuoli  in  quefta  ifola  lo  conobbero ,  benché  ancho  in  altri  luoghi  li  troui, 
qui  ne  ragionerò  ;6C  W  dirò  quello ,  che  ì  già  noto  cofi  in  quefte  indie,  come  in  molte  altre 
'  parti  delmondo,doue  l'hanno  portato  dietro  al  medefimo  morbo,per  curarlo  ♦  Sono  tanti 
alberi  di  Guaiacani  in  quefte  indie,  chepenfo,  che  fia  minore  il  numero  de  pini  di  terra  di 
Conca,*  di  tutti  gli  altri  luoghi  di  Spagna.  Quefto  e  vno  eccellente  albero^  infinite  voi- 
te  ifperimetato  cofi  in  quefti  luoghi,come  in  Europa,doue  e  ftatc >di  qua  portato -per  lahor. 
renda  infermità  delle  bolle,che  in  Italia  chiamano  il  mal  Franzefe,cY  in  Fracia  il  mal  di  Na, 
poli  .Et  fi  fono  di  quefto  albero  in  i  Spagna,*  in  altre  parti  del  mondo  vedute  gran  cure  at 
te  in  huomini  ftatigran  tempo  rouinati  cY  perii  con  crude  piaghe  cY  eftremi  dolori  :  perche 
quefto  è  vno  de  più  difperati,  cY  dolorofi  morbi,che  habbia  il  modo,come  fanno  bene  quel 
licheloprouano,cYnepoffonoconlai^ 

perlaclementiadiuinafeneritrouanoliberi.  Fra  gli  indiani  non  e  quefta  infermità  cofi  ga. 
gliarda,nècofipericoIofa,comeèiniSpagnacYnellealtrecontradefredde:anzifaalm 

tlilndiai^queftoalberofi^^ 
qua,douehabbianoqueftolegnocotto:perchefenzaladietaqueftolegnonongioua,anzi 

rldànno.NonbiTognaquireferireilmodo,comequeftorimediofiapplichi,perchee^ 

jaoto,cYfifaquafidtognVnovfarequeftolegno:cYmedefimamenteperchedouefira|,o. 
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A  ^radellegnoSantodclHfohdiSanG/ouanm/encdiràp.uàlungo.poichelvno&Ialtra 

d.vnamameraficuoceAdVnmedcfimomodofitoglic.&giainiSpagnalofZoS 
chequi  per giouarfene^ 

Medico  fuor,  delle.ndie,perchequi  i  può  ognidì  hauere,&  tagliarenel  campo .  Etpcl 
ftom.hpagnacV fuor. d.qucftaluogh.hannodacercareilpiugWo.percheL tardale 
carf,  cVqu.(.haaprendererlpmfottiIe,perchecpiuK„ero>&piupurgauL/GIII„! 
diam  H  curano  cofi  facilmente  di  queftomorbo.comefannoiniSpagnadelIa  rogna  el- 
io tengono  m  meno  perche  e  loro  molto  comune.  In  quefta , fola  Spagnuola  fi  tientamofo 
quel  Guaiacane^hel,  porta  da  vnaifolettachiamatalaBeata^heftapSfepren-olacoftiera 
d,quefta.fola  Altri |fifeuonod.altroGua.acan)6V:loeIeggonofcc™dochep.uloro  pfa! 
ce.  Ha  quefto  albero  lafcorza  tutta  come  macchiata d^color  verde,*  più  verde  &  berretti 
noxomefuolcparerevncauallofalbo^rotato.  HalafogliafimileàquelladelgomerÓma 

hapmp.cc.oIaAp.uverde.ProduceperfruttocertecoPeg.alle.chepaiono.comefeXo 
up.mfteflerocongiunn&attaccatun^ 

togr.eue.&harlcuoreolam.dolIaquafinegrafopraberrettina.Etlpiudellafuavrtu^ 

dettafenefemonommoltecofe.comenelfameiradijdelleruotedegliingegnXS 
delzuccaro.&maltrecofe.  Ma perchela principale  virtù  diquefto  legnoife  * SS 

maleFranzefe.&hodettoche.lmodo.nelqualefiprende,  fi  ebràquandofi ragione  /del 

B  1  gnoSanto  vogl.oqmvtfaltraricettariferire/econdocheiolahoquivedu.avfarrben 

chem,fiadifopra.rcufatod.nonvokreragionarediqueftacura.EtéàqueftomodoPren 
donoaitellem  fottìi,  d.queftolcgno.&alcuni  il  fanno  minuzzare  fottilmente  °*«idue 

carraftcd.acquapogonomezzal.bradelleg„o;òqualchepocop,'u:ctlofannocuo;é"efo 

nebeuepoivnafcodelaad,giunolamattinapervet.',dtrentagiorn..E\chivuoleefiÌ7ebg 
curato,neha  da  berealmancoperventidùNel  qua!  tempo  haifcrbaremokXa&nl 

baft  folo  afoftentarfiinv.ta.conqualchepocodi  bifeotto.  Et  fra  i  giorno  ha  da  bere  d< 
vnafiraacquacouacolmedefimoGuaiacan.Etconqueftacurahoiovedutiguanrnealcu 

n,  mafenzapiaghe  EthannodaftarequeftipaticntynluogomoItonmotodXre  men 
trechetolgonoqueftaacqu^ 

prenderfilafibertadefan,  Nonfcriuoioquicomealcun.fi  prendanoquXCnPo&ao 
^™comdho,oviftofarequi,doueèPiufrefcor^ 

loJnonm1r,aquelloJcheiod1cojperchequeftacontradaèmoltod.flerentedaqueUPa*E" 
ropa.cVqu.b.fognavfaregrand.fsimad.ligentiaperguardarfidall'aerecolui.cheinquefta 
micrmuafitruoua  cVmoltomaggiorpenfierohauerdeediafconderfidallaeredSiu 
dei'catoaip.ufott.le^doueeaterrafredda.EtnondeeperniuncontovfaermS^ 

rechenolcolga.cornenellad.eta.  Maauelternales-èmtamepartifpWo.chelegentìffo- 

nofatteafia.pratt.che.nfapereammin.ftrarequeftprimedio.NefolamenteconauX 

altr.morb1;perchefonograndiherbaroli,&con?fconomolteherbe)&nehanno^ 

d.molteman.erefim.fcli.a.comeinveftirfiilfanoleveftideirinfermodique^par^^^ 
™'"™g^&bwnfieme,&comedefimi  piatti^ 

fataocheladonafanafig1acc.aconhuomodicor.fattomorboinrÌtto:cheallhorad7ue„ta^ 
noleloropfonecomeaffl.ttedalmalediSantoLazaro.&parecheicacheri.&kfiZelfi 

'q^'r;»anocarnalmenteg.ac.ut,conledonneI„dianediqueftiluoghi:  perche  nel  vero 

aTrena,?S 

YenfZÌZ' u  altrVrnf£r?'ta0rdlnaneJohoaI<:»navo'«vedutiindiani,&fp£t.almé 
ie.nterraferma>chenelfentnficonqueftamfermità)toftofenzamoltodubitarne5fona 

polli 
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noili  à  bere  dell'acqua  cotta  con  quefto  legno,cV  à  guardarli  per  molti  giorni  di  vfare  ce i  dò-  D 
Se-perche  dicono,che  elle  fono  quelle,che  hanno  il  carico  di  comunicare  altrui  queito  dolo 
re cV  morbo:£Y  fpetialmente  nella  prouincia  di  Nicaragua,doue  e  eccelletifsimo  Uuaiacan, 
cofi  nella  prouincia  di  Nagrando,come  in  altri  luoghi  di  quella  contrada» 

Dell'albero ,  che  in  ftejht  ifola  Spagnuola  chiamano  Balfamo}doue  s'è  (juefto  liquore 
fatto  prima  che  in  parte  altra  alcuna.  Cap.     III. 

In  molte  parti  di  quefta  ifola  fono  certi  alberile  quali  fi  fa  quefto  liquore,che  qui  chiama 
no  Balfamo,ben  che  nel  vero  non  fia,anchor  che  fia  vna  medicina  eccellente.  Queftì  alberi 
non  fono  di  bella  vifta,cY  fi  fomigliano  alquanto  nella  grandezza:ò  altezza  a  gli  alberi  del- 
le pere  di  Caftigliaima  hanno  le  foglie,come  granati,benche  aliai  più  fottih.Ha  queito  arbo 
re  vn  pedale,alle  volte  due,alle  volte  tre,cY  più  giunti  infieme,come  vediamo  in  alcune  par 
ti  hauerli  lo  fienose  granate^  altri  alberi:  Ma  i  tronconi  A  i  rami  paiono  alla  viltà  feechi,c¥ 
le  foglie  fono  verdi  dC  frefche:  ne  i  rami  fi  {tendano  6V  piegano  intorno,  ma  vanno  in  fudint 
ti.Gli  indiani  chiamano  quefto  albero  Goaconax,cV  è  come  vna  teda  nel  accenderfi .  Onde 
perche  arde  volentieri, vanno  gli  indiani  di  notte  à  pefeare  con  tizoni  di  quelle  jegne,cY  nel 
romperle  ne  efee  vn  buono  odore,ma  non  odora  già  a  gli  indiani,  che  anzi  queito  odore  ab 
horrifcono,Per  li  bofehi  di  quefteifolecV  di  terra  ferma  vi  ha  gran  quantità  di  queftì  alberi, 
L'inuento-  neve  ne  è  minor  numeriche  fi  Ga  ini  Spagna  quel  delle  quercie,o  de  pini.  Lo  fecreto  di  q- 
re  d'unii-  ftoiiquore,chequichiamanoBalfamo(noneiTendo)cV  che  fi  fa  dall'albero ,  ches  e  detto ,  li    ] 
qu°,rBle  Publio  innomedi  Antoniodi  Villa  fama  già  cittadino  di  quefta  Citta  di  San  Domenico, 
£o!  che  fecondo,che  io  ho  vdito  dire  da  alcuni,lo  ritrouò,cV  lo  feppe  da  fua  moglie  ;  che  e  India- 

na,cY  nata  in  quefta  ifola  <t  Alcuni  altri  dicono,che  colui,che  infegne .queito  hquore,tu  vn 
medico  Italiano  gran  Philofopho,chiamato  Codro,che  nel  1 5 1 5  ♦  pafso  in  queite  Indie  ,dC 
io  lo  viddi,cY  conobbi  in  afta  città.  Ma  poi  morì  in  terra  ferma  nella  coftiera  del  mare  aultra 
le  pretto  le  Ifole  di  Zorobaro,cY  del  porto  di  Punuba.  Erahuomonelverodi  gran  lettere 
di  humanità,cY  molto  fauioA  efperto  nelle  cofe  naturali ,  cV  che  hauea  camminato  vna  gra 
parte  del  mondo  :  cV  il  defiderio  ,  che  hebbe  di  vedere  quelle  Indie,vel  conduffe  amonruu 
Ma  fia  chi  fi  voglia  l'inuentore  di  quefto  Balfamo  artifìciale,colui,  che  lo  pubhco ,  cY  ne  heb 
be  il  primo  vtile,fu  quefto  Antonio  di  Villa  fanta,al  quale  per  quefto  rifpetto  la  Maeila  Ce- 
sarea dell'Imperatore  nollro  fece  alcuni  priuilegrj.  Ma  ritornando  al  propofito  nollro  dico, 
chefono  hora  molti  in  quefta  ifola,che  fanno  fare  quefto  Balfamo,che(come  alcuni  voglio- 
no)fi  fa  di  pezzotti  di  quefto  albero ,  da  i  quali  cotti  in  acqua  écz  vn  liquore ,  come  olio ,  o 
più  denfo,cV  di  colore  di  vno  vino  cotto  chiaro  ♦  Et  fé  ne  feruono  poi  per  le  ferite  trefche  di 
cortellata  o  lanzata,ò  altra  fimile,pure  che  fia  frefca:per  che  tofto  riftagna  il  fangue :  ♦  Ne  li  e 
vedutale  fi  fa  altra  cofa  medicinale,che  (aldi  cofi  prefto,cY  chiuda  la  piaga ,  come  fa  queito. 
Et  certo  [i  fono  ville  grandi  efperientie  di  quefto  Balfamo  in  ferite  grandi  &C  mortali  che  le 
ha  curate  eY  fanate  bene  6V  in  breue  tempo,cY  mitiga  il  dolore  di  cofi  fatte  ferite  ♦  Molti  ai- 
fermano,che  gioui  ancho  ad  altre  grandi  cV  graui  infermità,che  fi  fogliono  tenere  per  incu- 
rabili i  Ma  in  quefto  io  mi  rimetto  à  quelli,  che  ne  hanno  fatta  la  efperientia,perche  10  non 
l'ho  veduto  vfare ,  ne  elfercitare ,  ne  ho  ben  da  molti,  che  l'hanno  prouato  vdito  dirne  gran 
cofe,cV  darli  gran  lodi.  Ho  bene  ancho  all'incontro  vdito  da  molti  altri  biaftemarlo ,  cY  dire, 
che  è  pericolofo  doue  non  fi  fa  applicare ,  cV  fpetialmente  in  quello,  doueela  maggiore  fua 
"  eccellentia,che  è  del  confolidare  le  ferite  frefche:  perche  affai  prello  fa  quefto  effetto,^  net 
chiudere  la  piaga  bifogna  hauere  molta  auertentia  .  Ma  non  mi  marauiglio ,  che  queito  ha 
cofLpoi  che  può  ancho  alcuno  mangiare  tanto  pane,che  li  farà  poco  vtile ,  cV  può  tato  vino 
bercene  fi  imbriachi,6V  fi  infermi .  Ma  quelle  cofe  cV  mangiate  &  beuute  moderatamente 
mantengono  la  vita  &  lo  corpo  fano.  Di  modo  che  tutti  gli  eftremi  fono  yitioli  OC  dannoii: 
cY  tutte  le  cofe  medicinali  hanno  bifogno  di  molta  efperientia,mafsimamcte  quelle,  che  ve- 
dono nuouamente  à  notitia  de  gli  huomini,cV  delle  quali  poco  vfo,cV  efpenentia  fi  ha ,  tato 
piu,chelecomplefsioninonfonotuttevguali,perhauereàprouaruiinmediinuoui,netut 
ti  i  medici  intendono  d'vn  modo  le  infermitene  le  vogliono  alcuna  volta  fanare  coli  pretto, 
come  potrebbono ,  cV  quando  vorrebbono  poi ,  non  fono  à  tempo  co' loro  contigli  gtoue- 
uoli.  Affai  è  che  fi  tiene  di  certo  nella  comune  opinione  del  vulgo,  che  il  liquor  di  queito 
Balfamo  ì  molto  gioueuole,  fé  oprare  lo  fanno  ♦  Si  caua  ancho  da  quefto  legno  per  via  di 
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A  ^almcottun  chefannoquulcuiu.vna certa  aCqua,che  è  molto  appropriata à tutti  éi 
P'U'fcnderm.potdtefonoqu.molti.chcper^^ 

A  A  P"chedè"0gra  v'ctato'  ^  ™"°  lo  &««:  perciò  che  quello  Antonio  AV  llafan 
tad.cde  ad  intendere m, Spagna,  che eflo con  quello  balfamo  haurebbe  datoafuaM  ella 
vngrantheforo:  &:  cof.fuqu.fottograui  pene  comandato,  chèniunolo&ceffamXS 
.  V.IIafantafcnzacomp.rclapromdra Jonon  dico perd altroché quello,cheeVb&?& 
chenon  fi  effettuodtdaredpromeffotheforo.Etnelvero.fed parer  miofipreffifc  fua 

Macftanonpotrebbetale.nterdKtoincora.ondepotrebbetantobcnerifuItLanz^ 
nctebbe  chequant.  oTOIeflero6rc,lofaceffero^ 

fcrodib.fogno.potchenon.rrancherebbonodenealtrevmrtamaggtóriperilRe&perac' 
ctercernelefueentrateQ,Ieuecofedimed,cina,fecondoIaopinio"nemia,fo^ 
b.ofeJovogl,o1ntu«eecoreaccoftarmiconPlinio,UqualeragionandodèllameXto& 
defuorie6-eud.ee  chela caamuatiraàfe.Iferro.laqualevirtugliela fa pdere l'agto&che 
.Ifanguedel  becco  fpezzad  damante,  ,1  quale  da  ninna  altra  forza  può  efferf  in  *Di' 
TM,^ fltr0lTSO>C^nrnrha,anat^Coraa!cunaProduttafenzaq"^heoccultacaufa. 
Ilchendeectedere,checof.f1aperquello,cheognigiomofivedenelecofe,chefiefc?met. 
™°:perchemoltedlquelle,cheprimaoccorrailbi^ 

fi   ^le«f^«fi«depo,chcalcuncnetoIgonoiIdolore,altreL|anolcaloreXfX 

nolafete:&cohopranell;rnfermotalrimcdio,ehepong0noiSfotzonellaperfonr&ricu. 
P^°favna.CÌH„trouo^ 

ua:&cheadvnacof1eecelIente,&marauigliorapietra,quantoèlacalamitaVcnza^quate 
^drebbonoper,lmare.marma1,comeciechi)vnacor1vilCofa,comeèlaglio,glf(accfafo! 
™fi a,aCCm<3C or,mar^;g1'ofofe««o,&cofiafcofa,pprietadinatura,1he  fenguédvn 
cofiv,lean1male,iCome  e  .1  becco.fpezzaficcofipretio&etindomita  g  oia.quaSòI" 
manteralquakne.lfuoco.nealtroekmentonuocc.TuttequeftecofepInfoiocheDa^ 

manoBalfamo(cl«iebenenone,evnbuonh'quore)comesèrtoouatoàcafocofic5IacfDe 

gamo,cheneauu,enedallcmelella,conlequalialcunifipurganoinqueffiluoghi&che?cl 

aPP™^°™ft,ero,rompe^^ 

^veftKEtvnhuomodarmeprim.chefiaddtftriA^ 

nltTf '  rfoner0mPe-Mal'Ifa"0P^q"ello,cherubba,óguallaf&Smodar' 
meeolfuopropnopencoloimpara.ladouevnmed.eoprimachefappia  curare  &Tpoffa 
C  ^™aeftro:epeggiore,chev„apeff^ 

glietofto fatta taglBrelamano:&recondoildeUttolagmfti,ia&àtuttì  efl-equireflafito: 
manenamed.c.nanonv.halagiuftitiagliocchi^ognifuorigorevitaccmolXvedamo' 
chevnmea,co,ovnch,rurgico,anchorchevccidonomolti,„on„channo%na„Ica^ 

cfannoilbal(amoatt1fic,aIc&:  affai  piunehaureipotutoiodire,perquel,cheion^fonofta 
tontformatoAperqucllo.chenehoviftodeglieffcttifuoiingiLrl&n^ 
-<f'°>^nmnoperlemieparoleficuri,„ècW 

to,&nobifognaqu.rag1onarne,po,cheglieffettidelbuonbalfamofonoaffairemoti&dif 
ferettdaquelh.chequellohquoreartificialefa.fecòdochenoivcd.amo.chemo^ 
De  Pomem  come  stuelline  per  purgare.  CM    Inr 

Pare  chtarilsimacontradittione  chiamare  quello  albero  Pometto,  &  produrre  poi  AueL. 
hnepo.  chefalbero  col  nome  del  frutto  dfcorda:Ma  quelli  fono  efrori  del  vlo  t 

ForfpofcTo^^ 
a°leauXn^^^ 

alleauellanesaffom^ha.doppochemondatefono.RKariftringédoGinelparlare  onoltcn. 
g°P™bore,maperpànta:&ilmaggiore>chedilo^^^ 

dCcomz 


iso 
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jcYcome  i  noftri  Aromatari),  &  medici  vogliono,quefto  è  il  Ben,  che  efsi  chiamano  :  Fanno  D 
vna  foalia,che  fi  fomiglia  alquàto  à  quella  del  canapo,ma  maggiore,cY  più  frefca:&  fra  le  fo- 
cile pdùcono  vn  fìocco:cV  cioccha,come  il  fìnocchio,doue  fanno  la  Temete,  Quelle  ciocche 
fonò  roiTe3c\:  in  loro  nafcono  certi  cappulli  ò  vefsichette  tode  (che  perciò  le  chiamarono  pò 
mettOma  diuife  in  quarti  co  vna  leggiera,  cY  fottile  fcorza:  cV  dentro  ogn'vn  di  qftì  cappulli 
ftanno  certe  Temente  bianche,à  tre,cY  quattro  infieme:che  è  nel  fapore,  cV  nella  bianchezza 
fono  come  buone  auellane,cY  migliori  ancho:Ma  ne  gli  effetti  fono  quello,che  hora  h  dira » 
Elle  non  fono  per  ogni  ftomacho,nè  con  tutti  fanno  il  medefimo  effetto:  perche  io  ho  vedu 
to  in  quefta  città  vna  donna,che  fi  purgò,ò  volfe  medicinarfi(per  dir  meglio)  co  cjuefto  frut 
io  cY  non  puote:perche  benché  fi  mangiaffe  noue  dì  quefte  auellane,  no  fece  pero  il  fuo  veri 
tre  mutationc  alcuna:cV  io  ho  à  lei  fteffa  fentito  giurarlo.Et  in  Valladolid:nel.  1513  ♦  viddi  vn 
Giouan  della  Vega,che  era  flato  Proueditore  nell'ifola  di  Cuba:  cY  era  già  col  primo  Almi- 
rante  venuto  in  quelli  luoghi  nel  1 4  9  3  *  che  come  bene  efperto  di  quello  frutto  rie  haueua 
portato  feco  in  iSpagna,per  che  diceua,che  fé  ne  ritrouaua  bene,quando  haueua  bifogno  di 
purgarfì,cY  quando  donaua  ad  alcuno  qualche  vna  di  quefte  auellane,  pareua  che  gli  donai- 
fé  qualche  pretiofa  cofa.Hora  auuéne,che  in  Valladolid  gli  fi  infermò  vn  giouanetto  fuo  ne 
potè,  ó  parente,  che  effo  voleua  in  quefte  Indie  menare  :  cY  per  purgarlo  gli  diede  la  meta  di 
vna  di  quefte  auellane:che  l'euacuò  di  tal  forte,che  non  li  lafció  budella  nel  ventre,  cY  in  me- 
no di.xx.hore  lo  cauò  dal  mondo.Et  io  viddi  il  Gioua  della  Vega  piangere  il  fuo  nepote,  dC  E 
quado  mai  haueua  imparatane  oprato  quefte  auellane:  Voglio  qui  inferire  quello,  che  ho 
tocco  nel  precedente  Capitolo,cY  dico,che  ad  alcune  perfone,ò  ftomachi  non  nuocono  que 
ili  fruttile  li  muouono  vn  punto:cY  ad  alcuni  altri  fanno  tanto  purgarcene  gli  vccidono,et 
in  tanta  alteratione  gli  inducono ,  che  li  pongono  fin  preffo  l'vfcio  della  morte  .Ho  bene  10 
veduti  ancho  molti  altri  purgarfene  moderatamente,cY  con  loro  molto  vtile.  Ma  g  che  que 
ila  medicina  è  violenta,  bifogna  vfare  molta  prudentia  cY  confideratione,  nel  miniftrarla,  cY 
nel  prenderla,cY  per  ciò  quelli,che  quefte  auellane  prédono,fi  cenano  prima  vna  buona  gal 
iina,cY  fi  faturano:cY  indi  ad  vna  hora  poi,ò  piu,tolgono  vna  di  quefte  auellane,o  mezzale 
códo  che  à  ciafeun  pare,che  le  accóuenga.Quefta  purga,  cV  il  modo  di  purgarfi  fi  imparo  da 
gli  Indiani ,  che  per  quello  effetto  pongono  ne'loro  poderi  cY  horti  quefte  piante ,  cY  anche 
hoggi  in  quefta  città  in  molte  cafe  di  chriftiani  ve  ne  fono:  ma  in  cafa  mia,  metre  che  10  viuo, 
non  ve  ne  faranno:perche  menando  mia  moglie  cY  figli  in  terra  ferma  nel  ♦  1 5  x  o  ♦  panai  per 
quefta  città,cY  nella  ftanza,doue  io  alloggiai,  in  vn  certo  cortile  vi  erano  di  quelli  pomaret- 
ti:Et  per  che  i  fanciulli  fono  golofi,cY  fi  mangiano  ciò  che  trouano:il  maggiore  de  figli  miei, 
che  non  haueua  anchora  otto  anni,  co'  fratelli  fuoi  fi  mangiarono  di  quefte  auellane  quante 
hauere  ne  potero,ò  ne  ritrouarono  cadute  in  terra  (per  che  doppo  che  fono  mature,  li  ipez- 
zano  facilmente  que'  pidicini,doue  attaccate  ftanno,cY  cadono  in  terra:  benché  fi  manteca- 
no due  cY  tre  anni,fenza  corrompere)  Onde  indi  à  poco  cominciarono  1  fanciulli  a  andare  p 
del  corpo  tantoché  tramortiti,  cV  come  morti  cadettero  in  terra:  cV  io  tenni  loro  per  morti , 
cY  me  fenza  fìgli.Ma  Iddio  li  foccorfe,per  che  fi  diede  loro  tofto  à  bere  olio,  per  che  vomitai 
fero,cY  fé  li  fecero  altri  rimedfj,co'  quali  fi  aiutarono,  cY  Camparono  la  morte ,  ma  non  poco 
fianchi  cY  deboli  per  qualche  giorno.Concludendo  in  quefta  materia  dico,che  ne'pnncipn, 
che  cominciarono  i  chriftiani  à  prouare  cY  efperimentare  in  fé  ftefsi  quefta  purga  delle  auel- 
Iane,fin  che  accertarono  à  mifurare  gli  ftomachi  loro  con  la  quantità,  che  prendere  ne  doue- 
uano,fe  ne  ritrouarono  molti  burlati,cY  altri  beneficiati:  per  che  i  medici  noftri  non  le  cono- 
fceuano,nè  le  fapeuano  applicare:Ma  hora  molti  le  Vogliono,  cY  le  fumano,  cY  ne  mandano 
ancho  in  fin  di  Spagna  per  effe* 

Delle  piante  del  bambagio  in  queflaifilaSpagmold.  err^'         a  r 

In  quefta  ifola  Spagnuola  fi  ritroua  molto  bambagio  feluaggiomelle  poffefsioni  medeh- 
snamente  ne  fono  alcune  piante  polle  à  mano  v  Et  quello  è  migliore  di  quello ,  che  fta  per  li 
campi,cY  è  più  bianco,cY  fa  le  piante  più  alte:perche  ve  ne  ha  alcuna,che  crefee  quanto  e  vna 
volta  ÒY  mezza,ò  due,vn'huomo:Et  fi  pongono,cY  fenza  hauerne  più  cura,  connnuano  in 
dare  il  loro  bambagiona  per  che  hora  in  quefta  ifola  non  vi  fi  danno  à  cultiuarlo,non  fé  ne 
fa  tanto,quanto  fé  ne  faceua  nel  tempo  de  gli  Indiani,che  ne  haueuano  più  cura.  I  chriftiani 
nonficiiranodiqueftoguadagno}anchorchefiabuono5cVchefarebbepercrefcerequanto 
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A  cfsi  volefsero  coli  qui,  come  in  terra  ferma,  doue  tutto  fanno  ordinariaméte  Io  feminano  et 
raccolgono:  Ma  quello  di [terra  ferma  z  baffo  a  comparatone  di  queftodiqua:bechehabbia 
io  ancho  la  vedute  di  quefte  macchie (dC  piante  alte.  Per  tanto  quel  di  più,  che  0  può  dire  de! 
ftoriacklSlndi^1  Perdirfinellafeconda  partediquefta  naturale cV generale hi! 

Delie  fico  dell  inferno,  che  in  quesiti  fola  SpagnwU fono.  Cap    VI 

Lefìco ,  che  chiamano  dello  inferno  fono  molto  comuni  8C  ordinarie  in  tutte  quefteifoi- 
le,cYinterraferma  +  au^ 

mate  Cataputia  maggiore.  Non  fo  io  che  proprietà  nella  medicina  fi  habbiano  :  ma  ve  ne  è 
qui itanta icopia,  che  occupano  ogni  cofa,cY  non  ne  vorrebbono  tante  per  li  campi  quateve 
ne  fono,cV  molto  meno  ne  vorrebbono  hauere  iti  quefta  città ,  doue  fin  dentro  i  cortili  delle 
cafe,cVper  tutto  ne  e  gran  quantità.  c 

Delle canne ,<& delle cannacele di cjuejìa ifola Spagnuola.  Cap    Vili 

Sonomqtidhifolamolrecan^ 
lancie:c\ :  alcune  più  alte  che  picche:  ma,  come  ho  detto  fono  mafsiccie  tutte ,  cV  fono  buone 
perghedmcndellecafedegli^ 
™  orfanamente  in  qu^ 
<cono,efemle,^ 

B    col^perleqtrahcolnuano&procuranoilteffeno^ 
duliAinmoltecoftieredelIenuieredi^ 
t^°mecalan^ 

cafeloro,&nefannogcntiiilauori,cV  dibella  vifta.  Ma  non  fono  già  peró  di  quelli  ca  ami 
buonipericriuere,anchorcheinqueftaifolavenefiano  alcuni  pochi  buoni. 

Delhgiiimhi^heincjuejhijokSpagnuolafono.  Ctp    Vili 

bonoinqueftaifolagmchi,come^^^ 
oftagni.Venefonoanchocertialtn,cheim 
g^inalmluoghi,^^ 

certaautonta.Sonogrofsiatrecatoni,cVvenefonoaItripiufottili,cVmoltoleggieri.Que^ 

anchorchemibpagnacolilichiamino,nonfonoinefFettog^ 

uared^ueftoerrorecoloro,chediqftonomelicluamano:pc^ 

fogliedivnaccrtafpetiedipalmecheinqfta^nellealtreiUdi 
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DEH^^iwA7rVKRA^E'    ET     GENERALE', 

Hiltona  delle  Indie  Libro  vndecimo,  doue  fi  tratta  delle  herbe, 

dC  Temente ,  che  fi  portarono  di  Spagna  in  quefta 
ifola,  Se  delle  altre,  che  vi  erano* 

TI      PROHEMIO. 

lEnche  fi  fìa  nel  terzo  libro  fatta  metione  di  alcune  cofe,  chein  quefto.xr.fi  re- 
Ug^plicheràìio,  fi  foffrira  nondimeno  oche  fi  cotinoui  con  maggior  ordine  afta  hi 
M  9  ftona:perche  fé  mi  fi  tocco  qualche  cofa  di  quefte  materie,fu  folo,pche  iui  era  a 
l  qualche  propofìto:  Ma  quefto  è  il  proprio  loro  luogo  :  Et  nel  primo  Capitolo 
«Jii  ragionerà  nel  generale  di  quelle  herbe,cV  femente,  che  diSpagna  Ci  portaro- 
no in  queita  ifola,doue  vi  fi  hnno  ordinariamente^t  vi  fi  moltiplicano  del  continouo:poi fi 

panerà 
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©afferà  à  trattare  delle  altre  herbe,che  qui  fi  ritrouano ,tY  fono  come  quelle  di'  Spagna.  Et  fv  D 

miniente  dirò  di  alcune  piante  OC  herbe  medicinali  di  qfta  ifola,che  nella  noftra  Spagna  non 

fono  né  vi  fi  conofcono:cY  di  alcune  loro^prieta/econdo  che  io  ne  hauero  hauuto  notiua. 

;  Delle  herbe  &  piantele  fono^enute  di  Spagna  in  quejìa  ifola  Spagnuola,&  quali  qui  fanno 

Cernente }&  quali  nò.  Cap.    I. 

SI  fono  portate  di  Cartiglia  in  quefta  ifola  feméte  di  melloni,  quali  vi  fono  hora  tutto  l'an 
no,cY  ve  ne  fono  molti,cY  vi  fanno  bene:  benché  affai  più  nella  propria  loro  ftagione  ve 
ne  fiano:Ma  ò  pochi  ò  molti  non  ve  ne  mancano  mai,&:  vi  fanno  buona  fementa:  onde  non 
e  più  hora  neceffario  farla  venire  di  Cartiglia.  ^     r      i         \'~        j''      '    ,  '"". 

Vi  fi  fono  portate  ancho  feméte  di  cetrioli^  vi  fon  fatti  buoni,cY  molti:cV  vi  producono 

ancho  il  feme  buono.onde  pche  q  ne  è  affai  buono,  no  bifogna  più,  che  di  Cartiglia  fi  porti. 

La  herba  buona,che  in  alcune  pani  chiamano  herba  fanta,cY  in  molte  altre  Menta,  fa  qu* 

in  quefte  Indie  affai  bene:cY  vi  è  tutto  l'anno:&:  non  bifogna  che  più  ne  véga  di  Spagna:per- 

che  doue  qui  apprendevi  fi  eonferua,cY  vi  crefce. 

Le  melenzane  fanno  cofi  bene  in  quefte  contrade ,  OC  e  loro  cofi  proprio  quello  terreno , 
come  è  la  terra  di  Guinea  à  i  negri  :  onde  non  bifogna  fare  più  venire  ài  Spagna  il  feme  :  per- 
che  qui  vi  fanno  affai  meglio,che  la:cV  vn  piede  di  melézano  dura  qui  due  cV  tre  anni  dC  più, 
cV  fempre  produce  cV  da  il  frutto:Onde  quando  quefte  fono  picciole,  quelle  fono  groffe ,  OC 
quelle  altre  ftanno  in  fiore:  Et  io  ne  ho  veduti  alcuni  piedi  più  alti,  che  non  e  niuno  huomo  :  E 
&C  in  effetto  qui  fanno  affai  meglio,che  in  luogo  alcuno  di  Spagna. 

I  fagioli  vi  fanno  qui  affai  bene,cY  vi  è  vno  buono  legume,cV  in  gran  quantità.  Et  non  bi- 
fogna fare  altramente  più  venire  di  Cartiglia  la  femente  :  perche  in  quefte  ifole  dC  in  terra  fer 
ma  fi  cogliono  ogni  anno  di  quefto  legume  gran  copia.        ^ 

L'apio,che  fi  portò  qui  di  Spagna,hora  n'é  in  molte  parte,  e  nelle  cafe,  OC  ne  poderi  di  qlta 
cittxSC  nonbifogna  più  farne  venire  di  Spagna:  perche  qui  vi  fa  bene:  cV  quando  apprende 
vna  volta  preffo  l'acqua,non  vi  manca  più  mai. 

Le  Zauire  vennero  ancho  di  Cartiglia  ,  cV  fono  quelli  cardoni  verdi  cV  grofsi,  de  quali  li 
fal'acibar,che  è  vna  compofitione  amarifsima,cY  nera:cV  vi  fanno  hora  molto  bene  :  per  che 
fé  ne  veggono  in  alcune  cafe  di  quefta  città,cY  nel  monafteno  di  q  uefta  citta  molte ,  cV  nelle 
poffefsioni  di  quefti  cittadini  medefimamente.  Et  ve  ne  farebbono  in  quefti  luoghi  quante 
voleffero,fe  attendeffero  à  quefta  mercantia,c\:  ne  voleffero. 

Hora  diremo  delle  herbe,che  fi  rinnuouano,cY  ne  portano  la  fementa  di  Spagna:gche  an 
chorchequilapongano,nonèbuona. 

I  cocomeri  fi  fono  fatti  in  quefta  ifola,cV  ne  venne  la  fementa  di  Caftiglia  :  quella,  che  qui 
fanno,non  è  buona,cY  per  ciò  bifogna  rinouellarla.  Lattuchevene  fono  qui  affai  buone, 
6C  quafi  tutto  l'anno,della  fementa,che  di  Cartiglia  venne ,  dC  che  fé  ne  fa  del  continouo  ve- 
nire,perche  quella  che  qui  producono,non  vale  nulla.  F 

I  rauani  fono  qui  buoni ,  8C  quafi  di  ogni  tempo ,  ma  ci  tono  vn  tempo  migliori ,  che  vn 
altro,cV  la  fementa,che  qui  di  loro  fi  fa ,  non  è  buona ,  cV  per  ciò  bifogna  medefimamente  ri- 
nouarla,cY  farla  venire  di  Spagna. 

I  crefeioni  fono  ancho  in  quefta  ifola ,  5C  bifognano  rinouarfi  con  la  femente  di  Spagna. 
Qui  fono  aliai  poueri  di  fog!ie,ma  fono  affai  buoni. 

Petrofelini  di  quelli  di  Spagna  ne  fono  qui  buoni,cY  vi  u  fanno  grandi ,  ma  non  produco 
no  fementa.Onde  bifogna  farne  venire  di  Caftiglia. 

II  coriandro  medefimamente  fa  bene  in  quefti  luoghi ,  ma  bifogna  che  pure  di  Spagna  li 
rinouelli  la  fementa. 

Le  cipolle  qui  fi  fanno  del  feme,  che  fi  porta  di  Spagna  ,  cV  fi  potrebbono  più  tolto  chia- 
mare cipollini,che  cipolle,  poi  che  non  vi  fi  fanno  mai  tali ,  né  cofi  grandi  come  fono  quelle 
di  Spagna,non  fanno  buona  fementa,cY  però  n  fa  venire  di  Caftiglia. 

Cauoli,ò  verze  della  forma ,  che  fono  quelli  di  Napoli ,  ve  ne  fono  qui  medefimamente, 
benché  non  fiano  cofi  buone .  Vi  fono  ancho  di  quelle,che  volgarmente  chiamano  cauoli 
cappucci^  vi  fanno  cofi  bene,che  fono  migliori,  cV  più  riftretti ,  dC  più  faporofi  di  quelli  di 
Spagna.Ma  dell'vna  forte,&  delle  altra  vien  di  Caftiglia  il  feme,  perche  qui  non  afpettano, 
che  lo  pongano»  _  ■' 

•    '     F  Inauoni 
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A  I  nattonf  fono  coli  buoni  qui  come  in  i  Spagna,fe  ne  viene  h  Temente  buona:perche  noi 
eflendo  buono  il  feme,non  né  può  riufeire  buono  il  frutto.  Et  qui  bifogna  rinouellareil  fe- 
me  da  Spagna,noneffendo  quello  buono» 

Le  charote  fi  fanno  qui,ma  nò  cofi  buone,come  in  i  Spagliarne  quelle  di  q  uà  fanno  buo 
na  femente,ne  effe  ne  aneho  hàno  cofì  buon  fapore,come  quelle  di  Cartiglia,  perche  quelle 
fonoinfìpide,cYdifgratiate»  H 

Le  ramoraccie  fono  vna  fpetie  di  radici  feIuatiche,cY  fono  come  rapi ,  ma  fono  più  acute 
cY  mordicano.Di  quelle  mangiai  io  in  Italiano  e  in  Roma,cY  in  altri  luoghi»  Ne  e  in  q  uefla' 
città  per  diligentia  di  alcuni  Genouefi  venuto  il  feme,cV  vi  fi  fono  fatte  belle,cY  affai  più  gra 
di  di  quelle  di  Roma,cY  meno  acute  cYmordicanti»  Ma  poi  le  hanno  lafciate  in  oblio  cV  al 
prefente  non  ve  ne  fono»Ma  come  teftimonio  di  villa  io  dico,che  ne  ho  io  mangiate  in  que 
Ha  citta  qualche  voltaiche  in  quelli  luoghi  vi  fanno  benifsimo» 

Delle  herbe }che fono  in  cjuejìa  ifola  Spagnnokyche fono  come  quelle  di  Spa?na}&  chef- 
no  qui  ndturdli,diquefh  luoghi*  ^Cdp.     II. 

Tutte  quelle  herbe  in  quella  ifola  fi  ritrouano ,  che  prima  che  chrifliani  vi  paffaffero  vi 
eranoXa  cicoria  e  quella,che  gli  herbolarij  chiamano  roftro  porcinoja  portulaca ,  la  verbe- 
na,ilfolatro,lapiataggine,laburfapaftoris,lamatricaria,iInenufer,il  bafìlico  ,  lafcolopen- 
dna,il capello  venere,il  politrico,la  ceteracche,  1'adiato,  il  puleggio  agrefle,la maluauifchia 
B  o  altea,il  polipodi^ii  vifco  della  quercia,anchor  che  qui  nafea  fopra  altri  alberi,  la  perfìcaria' 
il  tnbulo  manno,la  bieta,la  faluia,il  milium  fo!is,il  cipero,il  trifolio  leporino  »  Tutte  queflé 
herbe  fono  qui,fecondo  ne  fono  (lato  informato  da  gli  Aromatari!  cV  herbolarii  noftri,  fen- 
za  l'hauerne  io  veduto  la  maggior  parte  di  loro  in  quelle  Indie »  Di  più  di  quelle,  che  io  ho 
delle  fopradette  vedutavi  fono  ancho  le  fequenti,che  qui  da  fé  ileffe  naturaliste  nafeono 
come  in  i  Spagna»  Et  fono  i  feluche  ve  ne  fono  molti  cY  ài  molte  maniere^  la  loro  gradez 
za  e  tata  che  vi  fono  alcuni  albericene  paiono  di  quella  fpetie,  6  almeno  che  le  fue  fogliehab 
biano»  Vi  fono  poi  della  medefima  forte  di  qlle  di  Cafliglia,cY  del  medefìmo  odore  &  fiori* 
Vifonofpine,  che  producono  more  di  quelle  f Ielle  di  Spagna,  cV  di  altre  molte  maniere: 
cY  alcune  più  grolle ,  cV  di  differenti  fiori ,  cV  alcune  di  loro  di  perfetto  odore  »  Vi  fono  cardi 
piccioli^  pimgeti,  di  quelli  medefìmi,che  fono  in  Cafliglia,rofsi,  cV  della  medefima  foglia  ♦ 
Vi  e  marrobbio,ma  non  hanno  buono  odore,cV  fono  più  alte  di  quelle  di  Cafliglia»  Vi  e  l'E- 
htropiarpero  non  ogn'una  produce  quel  frutto,©  granelli,de'quali  fi  fa  il  colore  azurro  per  il 
iuitrare  cV  abbellire  le  lettere  groffe ,  che  fi  fogliono  fare  da  coloro  che  fcriuono  i  libri  di  lev 
tera  tonda  o  formata» 

Della  herbd,che  chidmdnogli  Indidni,u&  delldfud  utilità  &  proprietà*  Cdp.     III. 

E  vna  herba  in  quella  ifola,che  la  chiamano.i.cY  non  folamente in  quefla  ifola,  ma  in  tut- 
te le  altre  ancho,cY  in  terra  ferma  di  quelle  Indie»Nafce  da  fé  fleffa,cY  ve  ne  è  tanta  copia  che 
C  m  molte  parti  fé  ne  veggono  le  campagne  piene»  Fa  vn  ramo  lungo ,  cV  s'alza  in  fu,  come  la 
coreggiuola,  ola  helIera,cV  ha  quafi  della  fattezza  di  quelle  herbe  la  foglia,  faluo  che  Ina 
più  fo  ttile.QueftaXe  vn  gran  pafcolo  per  li  porci,  per  che  gli  ingraffa  molto ,  8C  z  più  loro  al 
propolito,che  non  fono  m  i  Spagna  le  ghiande  Jij  alcuni  luoghi,  cV  fpetialmente  in  terra  fer 
ma  li  purgano  gli  huomini  con  quella  herba»  Io  la  viddi  prédere  in  Darien  da  alcuni  chriftia 
nude  e  cofa  cofi  ficura,  che  fi  può  dare  ad  vn  fanciullo,©  ad  vna  donna  grauida:  per  che  non  è 
violentane  per  fare  andare  nella  purga  più  che  tre  ò  quattro  volte  all'infermo»  Età  quello 
modo  li  prende»La  peflano  mol  to&  poi  ne  cauano  il  fugo,cY  lo  colano:  cV  per  che  perda  al- 
quanto del  verde ,  o  del  fapore  dell'herba,  ò  dellhumidita,  vi  pongono  in  vna  fcodella  di  lei 
vna  oncia  di  zuccaro,cY  la  beuono  poi  à  digiuno»  Et  non  ha  dormire  l'infermo  fin  che  riab- 
bia purgato:  6>C  non  e  amara  ,  anchorchenonvifipongailzuccaro»  Chefenonfitroua 
ne  zuccaro,ne  mele,per  poruene  quella  quantiche  le  detta,fara  nondimeno  fenza  l'vno, 
ex:  lenza  l'altro,il  medefìmo  effetto  Jo  viddi  in  quelle  parti  di  terra  ferma  lodar  molto  quella 
maniera  di  purgaci  ritroua  quella  herba  copiofifsimaméte  per  le  campagne  in  tutte  Je  prò- 
umcie,oifole,che  io  ho  di  quelle  Indie  vedute» 

Dell'herbd  òpidntd,che  i  chrifliani  chiamano  bdlfdmo  drtificidle,per  lo  liquore, che  ne  caudnot 
che  queflo  nome  li  danno*  Cdp.     II II. 

Nel  terzo  capo  del  precedente  libro  s'è  ragionato  del  balfamo  artifìciale,che  in  qlle  Indie 
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fi  fa  dell'albero  Goacane,che  fu  ritrouato  da  Antonio  Villafanta,  ó  pur  fecondo  che  altri  du  p 
cono  dal  dottor  Codro:oltra  di  quefto  balfamo,che  come  fi  diffe,balfamo  non  e,  vi  ha  vn'al- 
tro  certo  liquorerie  fi  tiene  per  cofl  buono,ò  migliore  di  quello  :  gene  s'è  veduto  enere  vti- 
likimo  à  diuerfe  malattie,doue  s'è  efperimentato ,dC  fpetialmente  a  gli  humon  freddi,  cV  alle 
pafsioni,che  da  frigidità  procedono.Ma  parlando  piti  particolarmente  di  quefto  liquore^ 
co  che  à  quefto  modo  fi  fe.Qiiefta  è  vna  piantabile  da  fé  fteiTa  nafce,fenza  effere  dalla  indu- 
ftria  de  gli  huomini  aiu tata:cV  fé  ne  troua  gran  quantità,  6C  crefce  tanto,  che  pare  albero:per 
che  va  tanto  in  fu,quanto  è  vna  volta  cY  mezza,ò  due,alto  vno  huomo,  cV  ha  li  iuoi  gambi , 
è  fufticelli  berrettini,^  le  foglie  verdi:cV  groffe,&  ample:et  dalla  parte  di  détro  fono  più  ver 
di  che  dalla  parte  di  fuorixhiamo  la  parte  di  fuori  quella,che  ha  più  rileuato  il  neruo,  che  va 
per  mezzo  della  foglia  dal  capo  al  pie.  Et  il  pidicino,  doue  fi  foftiene  la  foglia ,  non  e  verde , 
ma  e  q  uafi  rollo,  cV  le  foglie  fono  in  qualche  parte  di  loro  illuftrate  di  vna  rattezza  paonaz- 
za.  Il  fuo  frutto  fono  certi  rafpi  lunghi  quanto  vna  mano ,  co'diti  ftefi,  &  pieni  di  certe  vue , 
&  granelli  grandi  poco  men  di  pallone  di  fchiopetto,cY  rari  alquanto,  ÒY  fparii  dC  non  deli , 
come  veggiamo  effere  le  vue  ne'  grafpi  loro  ♦  Quelli  granelli  di  quefta  pianta  fiatino -verdi , 
cV  in  qualche  parte  vn  poco  rofsi,nel  modo  che  ho  dettecene  fla  il  colore  de'pidicim  delle  ro 
glie  Et  quando  maturano,fi  vanno  più  arroffando:cY  quando  fono  ben  maturi,  ftano  quali 
paonazzi  ofcuri.Hora  prédono  le  cime  tenerelle  di  quefta  pianta  :  cV  alcuni  infieme  co  que- 
lle cime  prendono  ancho  quelli  grafpi  cV  granelli  :  SC  ne  fanno  pezzi,  cV  cuocono  ogni  cola  E 
in  acqua,nn  che  manchi  per  meta,cY  piu,cV  più  ancho,fìn  che  diuéti  fpeffo  come  vn  vin  cot- 
to,ò  come  vn  mele:  Poi  lo  lafciano  appofare, 
cY  fé  ne  feruono  nelle  piaghe,  cY  nelle  ifgapra 
ture,anchor  che  vi  manchi  carne  nella  ferita  : 
per  che  vi  ftagna  tofto  il  fangue,cV  cura  mara 
uigliofamente  le  piaghe.Et  dicono  qui  alcu- 
ni, che  quefto  fia  migliore,  che  il  balfamo,  OC 
l'hanno  molto  efperimentato:Ma  la  vera  fo- 
glia ha  da  eiTere  del  modo ,  che  qui  fi  lineara , 
con  amendue  le  punte  acute ,  cioè  nella  cima 
doue  va  à  finire,cV  verfo  il  pidicino,  onde  in- 
comincia» Delle  cime  tenere  di  quefta  pianta 
ficauamedefimamete  per  lambicco  vna  ac- 
quarne è  migliore,che  no  è  l'acqua  vite,ò  ar- 
dente, che  chiamano  :  Et  molti  fé  ne  ritroua- 
no  bene*  Poco  tempo  fà,che  è  accaduto,che 
vna  rota  di  carretta  lì  colle  di  fotto  la  gamba 
di  vn  negro,  à  punto  nella  polpa,  ma  per  drit 
to,cV  non  di  trauerfo:  per  che  non  li  ruppe  of 
fo  alcuno,  ma  ne  diftaccò  gran  parte  della  car 
ne  pefta  cV  rotta  :  di  modo  che  fi  pefaua  cojui 
perdere  la  gamba,ò  la  vita,  ò  reftare  ftropia- 
to.Ma  in  manco  di.xx.di  flette  bene,cY  lauo 
raua ,  come  fé  non  haueffe  hauuto  alcun  ma- 
Je,con  pomi  folamente  pani  netti  di  tela  vnti 
cV  bagnati  di  quefto  liquore ,  riponendogli 
vna,  o  due  volte  il  giorno  ♦  Quando  dole  il 
vétre,ò  altra  parte  della  perfona,fe  è  per  fred- 
dezza,beuendofi  alcuni  forfi  deH'aafua,che 
s'è  detto ,  che  da  quefta  pianta  fi  caua,  tofto  il 
dolor  va  via ,  ó*  fi  lente  almaco  affai  migliora- 
mento: Ma  continouandolo  pochi  giorni,  fi 
viene  a  togliere  via  tutto  il  freddo,  cV  l'humo 
re,cY  il  dolore  caufato  dalla  frigidità*    Que- 
lla è  vna  piata,  ó  frutice,  che  fi  ritroua  !  molte 
parti 
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A  parti  di  quefta  ifola,&:  molti  hanno  prouato  quanto  ho  io  qui  detto»  Penfano  ancho  alcuni 
che  hanno  efperimentato  quefto  liquore,cV  dicono  che  fia  migliore^  più  fecuro  del  balfa' 
mo,o  liquore  di  Villa  fanta.Et  in  effetto  fono  infiniti  i  rimedi],  che  il  piatolo  iddio  moftra  à 
itioi  fedeli,anchor  che  più  lontani  fi  ritrouino  da  i  medici,cV  dalle  medicine»  La  foglia  di  q. 
ita  pianta  che  alcuni  la  chiamano  del  balfamo  nuouo,è  fatta  à  modo  di  vn  ferro  di  lancia  ò  di 
vna  gianetta,che  tagli,  cV  che  fìano  molto  aguzze  nella  puta,come  fi  foleuano  vfare  fra  ca. 
ualierinelIeguerre,c\:frabuonicacciatoriperlibofchi\  Et  noi  qui  il  meglio  chefièpotuto 
1  riabbiamo  difegnata.E'  lunga  da  fei  diti,8C  larga  quattro  nel  mezzo. 

Della  herba  fi pianta  chiamata  Perebecenuc.  Cap.     V. 

In  quella  Ifola  Spagnuola  è  vna  herba  ò  pianta,che  la  chiamano  Perebecenuc,  &  è  mara.  ; 
uigliofaperlepiaghe,cYfene  truouagranquantità,cVéftatadamolti,cVdamefteiro  efperi.  > 
mentata.  Di  più  di  quefta  cV  delle  altroché  ho  dette,credo  io,che  qui  fiano  infinite  altre  her 
be,&Y  piante,cY  alberi  appropriati  alle  infirmila  cV  piaghe  humane  .  Ma  perche  gli  Indiani 
antichi  fono  già  morti,  se  con  loro  finita  cVfepolta  la  notitia  di  quelle  virtù  cVfecreti  della 
natura.  Dico  di  quelli,che  gli  Indiani  haueuano  già  efperimentati  cV  fapeuano  ♦  Et  tutto  3. 
fto,chehorafenepuodire  ,  e poco,  cV  non  bene  intefo,  perche  quefta  generatione  è  coli 
auara  di  quel  poco,che  fa,che  ne  per  vtile ,  né  per  bene,  che  fé  le  faccia ,  né  vuole  cofa  alcuna  ■ 
manirdtare,mafsimamente  di  quef  le,che  potrebbono(effendo  medicinali)  giouare  à  i  diri. 
B  itiani.bt  quelle  cofe,che  fi  fono  da  noftri  fapute,non  fi  fono  fapute  per  volontà  de  gli  india. 
ni,ma  perche  non  le  hanno  polfuto  celare.  Et  benché  io  habbia  alcune  cofe  fentite  dire  che 
per  diuerf i  rimedu  fono,non  voglio  però  perdere  il  tempo  in  riferire  cofe  confufe  ,6  nò  chia 
re:cV  per  ciò  non  diro  io  qui  fé  non  quello  die  è  affai  noto,ò  che  io  habbia  veduto  cV  efperi. 
mentato,come  ho  fatto  di  quefta  herba  ò  piantatila  quale  parlaua,cV  che  come  ho  detto  la 
chiamano  Perebecenuc.  Se  ne  truouagran  quantità  in  quefta  ifola,cV  per  le  campagne  cV 
per  h  poden,cy  per  dentro  quefta  città  anchoiio  dico,che  fé  ne  ritruoua  tanta  copia ,  quanto 
di  qual  li  voglia  altra  herba,anchor  che  diciamo,quanto  deileporcdlane.chenon  [i  può  più 
dire,per  la  gran  quantita,che  di  loro  qui  fi  truoua. 

Quefta  herba,ddla  quale  parliamo,  ha  molte  fo. 
glie  large,cV  aguzze  nella  punta ,  &  fi  fomigliano  a : 
ferri  di  gianette  picciole.  Onde  pare  che  vogliano  in 
fegnare  et  accénare  per  quefta  via  à  gli  huomini,che 
elle  fono  per  curare  le  ferite  di  cofi  fatti  ferri .  Sqno 
quefte  foglie  affai  fottili,  &:  verdi,  cV  nelle  punte  al- 
quanto  paonazze  ,  cVglihaftiliòpidicini,  ne  quali 
quefte  foglie  nafeono ,  fono  medefìmamente  pao. 
nazzi,come  le  punte  delle  foglie  :  benché  ve  ne  fia- 
C  no  alcune  non  aguze  in  punta,ma  rotòde.Ma  cV  q. 
fte,&:  quelle  hanno  la  loro  eftremità  di  colore  pofto 
fra  leonato  cV  paonazzo .  Quefta  pianta  produce 
certi  fiori  rofsi,lunghi,  cV  co  vn  fìocco,ò  ciocchamo, 
me  il  fìnocchioana  fono  feparati  l'vno  dall'altro ,  dC 
fono  lunghetti,cV  fattili*     Quando  quefta  pianta  è 

crefeiura  tanto,quan to  dee  credere,  cV  alto  quanto  è  11  | 

vno  huomo  èV  più,  è  nel  fuo  operare  marauigliofa,  perche  facilmente  8C  fenza  pafsione  cu. 
ra,cheparechelahabbiavolutaIddioinfegnareperlaeccellentiagrande,cheha, in  guarire 
le  piaghe,anchora,che  liano  vecchie,&:  di  cattiua  difpofìtione,c*  incancherite,©  quafi  incu. 
rabih  Et  vfano  il  rimedio  di  quefta  herba  à  quefto  Iffqdo.Cuocono  vn  pugno  delle  cime  8C 
delie  foghepiu  tenere  di  quefta  pianta  in  vn  bocale  di  acqua,cV  quando  veggono,che  ne  fia 
dehecata  cV  mancata  la  terza  parte,  leuano  il  pignatto  dal  fuoco,&  la  lafciano  quafi  far  fred- 
da^ con  vn  panno  netto  bagnato  in  queft^acqua  lauano  la  piaga  molto  bene,  poi  la  afeiu. 
gano  con  panni  di  lino.  Et  fìnalméte  pigliano  fra  le  mani  alcune  foglie  crude  di  quefta  her. 
ba,c*:  ne  cauano  il  fugo,nei  quale  bagnano  fila  di  tela  biancha,cV  nette ,  cV  le  pongono  fu  la 
piagai  la  legano  poi  con  vn  pano  di  lino.  Et  à  quefto  modo  faccendo  due  volte  il  giorno 
mbreuetempoguarifconolapiaga  maligna  .  Alcuniin  veceddlefìla  di  tela  Ripongono 
Viaggi  V0L3V'  «        l'herba 
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mfs*  detto.Et  la  legano  poi  A  in  breue  tempo  la  guarifcono.Ho  detto  piagna:  non  ferita: 
Zx  che  quefto  rimedio  è  per  le  piaghe ,  che  per  vane  occafiom  auuengano ,  *  non  per  ferv 
£  fette  à  mano,*  frefche-Dico  ancho,  che  io  ho  curato  in  cala  mia,  &  fatto  curami  molti  In- 
diani *  fchiaui  negri,*  chnftiani  con  quefto  rimedio,*  fi  fono  fenati  bemfsimo:Et  nel  ve- 
ro  alcuni  di  loro  coli  fatte  piaghe  haueuano,che  mi  farebbe  coftato  vn  gran  danaio  la  lor  fa- 

róafeW^^  ■ 

ft^modoLZapaVevnfoldo,nèringratiare,fenonfoloIdcho3gli^ 

Slndiani&negri  vanno  trauagliando  per  la  campagna _,&  quefe  terra ,  per  etere  hu* 

midifsima:cVcattiuaperlegambe:ondeRerognigrattaturalife 

uè  piaghe:*  perche  al  principio  la  ferita  è  picciola,non  la  curano,*  no  ne  fanno  cafo.  Il  per, 

che  aincancherifee,*  diuentafpeflo  maligna  piaga:  ma  tutte  fi  curano  bene  nel  modo  che 

hodeuoXafogliadi^ 

tura,chenelleputed^ 

quelli  delle  biete,che  fi  mangiano,che  hanno  il  colore  alquanto  più  roifo,che  leonato.  I  ut- 
to  il  reftante  della  foglia  è  verde,*  molto  focale , 

ADELLA  NATVRALE  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  duodecimo ,  doue  fi  tratta  de  gli 

animacene  in  quefta  ifola  fi  ritrouarono,  &  di  quelli, 

che  in  fin  di  Spagna  vi  fi  portarono. 

IL      P   R  O  H  £  M    I  Qt 

— ìLinio  nella  fua  naturale  hiftoria  trattò  de  gli  animali  terreftri  neli'ottauo  libro, 

^jper  cheli  parue,che  li  venule  bene  al  propofito  fuo:  Io  anchor  che  habbia  pen 

t  fiero  di  imitarlo  nella  diftintione  delle  fpetie  delle  cofe  che  egi  ferine  non  veg 

1 20  che  per  quefto  fià  ancho  necefsitato,ne  che  ila  di  fuftantia,hmitarlo  nel  nu- 

J  mero  a  pumo  delibri,cioè  in  douere  ancho  io  trattare  nellottauoo  nel  nono , 

SHdelr^ 

mo  libro  ho  voluto  parlare  de  gli  animali,che  in  quefta  ifola  fi  ritrouarono  nel  tempo  che  vi 

vennerbiprim^ 

tionediqueHi,chegliSpagnuolivihannopo^ 

no.  Quefto  libro  fa^ 

mali  teTreftri,*  da  quattro  pie  vi  erano.  Ma  nella  feconda,*  terza  parte,quando  fi  tratterà 
delle  cofe  di  terra  ferma,vi  fera  molto  più  che  fcriuere  di  quefta  materia ,  perche  vi  fono  mo 
tianimali*dirTerentiaiTaidatuttiquellidiSpagna.  Tutti ichriftiani antichi habitatori  di 
quefti  luoghi  dicono,che  in  qfta  ifola  erano  cinque  animali,  che  fi  chiamavano  Hutia,  Che- 
m^MohutCoriACanigozide'picciolicomepiudilungofivedranefequenti  Capitoli. 

Et  fi  farà  ancho  appreffo  mentione  delle  ferpi,*  bifeie,*  di  altre  cofe  al  propofito  di  quefta 
hiftoria,che  noi  feri  uiamo, 

Dell  animale  chiamato  Hutia,  '  ■!■'*'■ 

ERa  in  quefta  ifola  vno  animale  chiamato  Hutia ,  il  quale  era  di  quattro  piedi,  a  maniera 
di  coniglio,ma  alquanto  più  piccolo,  *  di  più  picciole  orecchie:  anzi  *  le  orecchie ,  * 
lacodadiqueftoanimale  erano,  co  me  quelle  del  topo .  Ammazzauano  quelli  animali  co 
picdolicanigozzi,chegliIndianihauelnoconloro,domeftici,*muti:Mamotomcgho 

LifecerocoWri*cani,chepoivenn^ 
Londochenefonoftatoinformatodamolti,cheglividdero,*nemangiaroao,^ 

no  per  vn  buon  cibo.Sono  fino  ad  hoggi  in  quefta  citta,*  in  quefta  ifola  molte  per(one,che 
fanno  di  quefta  cofa  fede.Hora  affai  pochi  di  quefti  animali  fi  ritrouano. 

Dell' animale  chiamato  Chemt,&  della  fua  forma.  Cap.     u. 

Vn'altroammaleerainqftaifolaSpagnuolachiamatoChemMlqualenonhoioveduto, 
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A  nlajPrer^cvifìritroua:MafccondochemoltimiafFermano,cra^ 

no,fi  può  prefumere,che  quanto  vi  era  da  mangiare,  tutto  lor  in  quel  tempo  cardie  affai  fa 
porofo  &  buono,anchor  che  non  foffe*  4  P  P    elIe  allai  la' 

ti  ti*  ®€U'*nimale tàmatù  Mohm,che eraanebo in cjuejìa  tfóia Sparnmla.  Cab      III 

IIMohuievnoam^ 

queffcufoaXaformacY^^ 

ueuaiipelopmgrofrocVpiuduroApiua^ 

nale.matutteleco^chenehodett^lehointered^ 

DellanmakCon^he^ayifu^horaètnmoltecafedicjuesìa  città  di 

Sdn  Domenico*  q^      jjJT 

fiacco, .marnerà  duopo,  ma  non  già  cefi  acmo.  Hanno  le  orecchie  afa.  pM 
"«o^'nftrette&congiuntenaturalmentecolcapo.chem 

turedelkgambe.ng.u:  Hano  tre  d,ri,&  vnaltro  più  picciolo,  chefono  quattro  SoS 

diamenduequefticolonmacchiati.Venefonoanchoalcuni  del  tutto  vermigli  &S 
*efonoaira.donKaai&vannoperfaca&i&IatengononettafenZaWcarla;^n& 

d?r°lf'av f,qU£,laAche^ang^oicauaI1''.«^an«ngonct:maanì,imegliocon^nPpoS 
S h£p,U8l,M^a'a"dlor*^,"^feloropiunaturaIe.Ionehomangiat°c?i 

DeUicMÌfKco!,,chefrnnomtìMj}4ÌfoUsi,amuoU.  cai,      V 

KteoU  tcne^ì'n^SU„efìrÌf0rafm  ',?"*  '"'"*>  Che  ^«"O^habitatedachriftiantcani: 
piccoli,  cheghlndianinellecafeloroalIeuauano:mahoranonveneèniuno.GliIndianire 

^rmtfe ""d  V^0n?,n,*Pag1na:alcun''d''vn«1«folo.almmacchia,idib.'aco,n1gro 
ovei™,gI1o0d,altroco1ore&:pelo,cheflfogI1onoiniSpagnavedere.EtalcunilanaticS 

conica     ,'  dpeIoduuttÌeraP''uaO'«od^«eIlo,cherha„ntinofciinCaft^?fia 
t.,di  modo,  che  andior  che  foffero  battuti,  o  morti,  non  fi  lamentauano ,  ne  gemiuano  mai 

m.Etaqueftomodoqueih  cani  erano:Ma  in  terrafermf  venehagranquanrita  in  alcune 

dnonabba,are,„egemered,queftieam,effendoIorcof.naturale,&proprio;èvnacof^ 

Ltunt^anfeT^ 

flrw^ft^1  ¥  climax  come  diceua  vn  poeta  moderno,  che  io  conobbi  in  Italia,, 

LTatdS"1   "T, ^1/emP°*Ch'ar,?.ScraPh''nodallAq«',a.'»™fuoSo„etto,doué 

Siffe SX?ddkt?r,,MUnB-  EP£"a'varfarnaturaèbella.  Sicheindiuerfe re- 

confort  ^^""^/'«««^«'"v^ft^fp^fedianimalifi^dueonomdoche 

portateviadaqueUaconmdaadvnaltraeantano.EtneU'ubladiSeriphofonomutelee.: 
ViaggivoLr.  „    ij        cale, 
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cale  le  quali  ancho  portate  in  altre  prouineie  cantano  ♦  R-ieprdandomi  io  adunque  di  hauer  i 
letto  queflo,volfi  prouar  fé  quefti  cani  muti  cauati  da  qlla  loro  contrada  abbaiafìero  in  vn'al 
tra:cV  cofi  cauai  vn  cagnolino  di  quefti  dalla  prouincia  di  Nicaragua,  dC  lo  portai  fino  alla  cit 
tà  di  Panama,che  è  ben^oodeghe  l'vna  prouincia  lontana  dall'altra.Et  quando  ppi  volfi  par 
tire  per  i  Spagna,me  lo  rubarono*  Io  haueuaalleuato  da  picciolo  quello  cagnolo ,  di  modo , 
che  era  molto  domeftico:ma  era  muto  cofi  in  Panama,come  in  Nicaragua:  cV  non  me  ne  ma 
rauiglio,poi  che  tutta  quella  è  vna  coftiera  in  terra  ferma  Jn  quella  ifola  Spagnuola  non  era- 
no  altri  animali  terrelìri  quadrupedi  fuori  di  quelle  cinque  fpetie  di  ammali,  che  fi  fono  det- 
*e:cY  per  qfto  fera  breue  la  lettione  di  queflo.xrj,libro:ma  fera  affai  maggiore  nella  relatione 
delle  cofe  di  terra  fermacene  iui  fono  molti  animali,cofi  di  quelli,che  iono  nella  noftra  Spa> 
gna,8t"  in  Europa,come  di  molte  altre  varie  forme  cV  fpetie  differenti,  dC  affai  varrj  da  quelli, 
che  in  altre  parti  fi  veggono, 

Dellitopi,ò  ratti  òfor%j,dicjuesldifoUspdgnuoU,  Cdp.     VI, 

Cercando  di  quelle  materie,non  ritrouo  chi  mi  fappia  dire,fe  nel  tempo,  che  l'Almirante 
clon  Chrilìophoro  Colombo  venne  à  difcoprire  quelle  ifole,erano,ò  no,in  quelle  parti  topi 
p  forici.  Ma  io  in  tutte  le  ifole,cY  terra  ferma,doue  fono  ftato,ho  veduto,  che  ve  ne  fono  moi 
tuEt  cofi  credo  ancho,  che  qui  effere  doueuano ,  quando  i  primi  chriftiani  vi  paffarono  :  per 
che  quelli  animali  no  fono  razza,che  habbiano  bifogno  di  femeta  per  moltiplicare ,  anchor 
che  fra  loro  ne  fiano  cV  mafchi ,  cY  femine ,  cY  che  veggiamo  moltiplicarli  per  via  del  coito  :  I 
perche  fé  ben  fi  moriffero  quanti  nel  mondo  ne  fono,non  per  quello  reflerebbe  la  terra  fen- 
za  topi:perche  fono  animali,  che  di  putrefattione  fi  generano  ♦  Et  per  quello  fi  dec_credere , 
Che  ancho  in  quella  ifola  ne  foffe,prima  che  i  nolìri  vi  paffaffero ,  come  nelle  altre  ìfole,  cV  in 
terra  ferma  ne  fono,in  gran  copia,cofi  per  le  capagne,  cY  per  li  bofchi,  come  per  li  luoghi  ha- 
bitati.cY  il  medefimo  credo  cY  dico  delle  api,delle  vefpe,dlle  mofche,cY  di  altri  Ornili  aialettn 
De  gli  animdli  termlri,  chefiportdrono  di  Spdgnd  in  cjuejìd  ifola,  doue  non 

"yierdno,  CaP'     vir- 

In  quella  ifola  non  erano  caual!i,cY  vi  fi  portarono  di  Spagna  caualli  cY  caualle:  et  hora  ve 
ne  fono  tanti,  che  non  bifogna  cercarli,  né  di  altro  luogo  portarli  :  Anzi  in  quella  ifola  vi  fo- 
no fatti  armenti  di  caualle,cY  cofi  vi  ^i  fono  moltiplicatele  da  quella  ifola  hanno  portati,cY 
caualle,cY  caualli  in  tutte  le  altre  ifole,che  fi  habitano  da  chriftiani,cV  doue  ve  ne  e  hora  la  me 
defima  abbodantia.Si  fono  ancho  da  quella  ifola  portate  in  terra  ferma,cY  nella  nuoua  bpa- 
gna:di  modo,che  della  razza  di  quelli  di  quello  luogo  fé  ne  fono  per  tutte  le  altre  parti  delle 
Indie  doue  ne  fono,altre  razze  fatte  :  cY  è  per  la  gran  copia  loro  giunto  à  valere  vn  puledro, 
6  vna  caualla  domata  in  quella  ifola  quattro,©  cique  Cafligliani,cY  meno.  Delle  vacche  di- 
co il  medefimo,poi  che  come  cofa  affai  nota  è,fono  cofi  grofsi  armeti  di  vacche  in  quella  ìfo- 
Ia,cY  vi  vale  vna  vacca  vn  Caftigliano  di  oro.Et  molti  le  hanno  morte,cY  di  molte  di  lor  per- 
duta la  carne  per  vendere  i  cuoi,  cV  mandarli  in  i  Spagna ,  come  ogni  dì  ve  ne  vanno  le  naui 
cariche,  cY  fono  huomini  in  quella  città,cY  per  la  ifola,  che  hanno  da  dua ,  à  dieci  mila  capi  di 
vacche,cY  più  ancho  affai,perche  il  vefcouo  di  Venezuola,che  e  hoggi  Decan  di  qlla  chiefa 
di  San  Domenico,pofsiede.xvnmila  felle  di  quelli  animali  vaccini^  più:  Et  da  q  uefto  nu- 
mero in  baffo  gli  altri  poffeggono  di  quefti  ftefsi  armenti  le  già  dette  quàtita.  Delli  porci  ne 
fono  flati  medefimamentegran  greggi  in  quella  ifola:  Ma  poi  che  fi  diedero  le  genti  al  gua- 
dagno del  zuccaro,per  che  i  porci  erano  dannofi  à  i  campi,molti  lafciarono  via  cofì  fatti  ani- 
mali,benche  pur  tutta  via  ve  ne  fiano  molti:cY  fi  veggono  le  campagne  piene  di  feluaggine, 
cofi  di  vacche  et  cinghiari,come  di  molti  cani,che  fi  fono  fatti  feluaggi,cY  fono  peggiori,  che 
lupi.Moltegatte,medefimamente  di  quelle,che  0  portarono  diCaitig!ia,per  tenerle  in  caia, 
fé  ne  fono  ite  al  bofco,cY  fi  fono  fatte  feluatiche  *  Sono  qui  medefimamente  molti  ahni ,  cY 
mule,cY  muli,  che  vi  fi  fono  moltiplicati ,  come  in  Cartiglia  .  Ma  perche  di  tutte  quelle  cole 
s'è  detto  particularmente,  cY  à  me  non  piace  di  ridire  più  volte  vna  cofa ,  baili  quello ,  che  di 
quelli  animali  ^i  è  detto,poi  che  affai  noti  fono,£Y  ordinarfj  nella  noilra  Spagna.  Et  come  al- 
tro uè  s'è  tocco,ritorno  à  ricordare  al  lettore,  che  vn  pefo,  che  è  poco  meno  di  tre  libbre  di  car 
ne  vale  in  quella  città  duo  quattrini.  Vi  fono  flati  ancho  in  quella  citta  cY  ifola  portati  coni- 
gli bianchi,cY  negri,cY  ve  ne  fono  per  le  cafe  alcuni:ma  no  è  troppo  vtile  guadagno  per  quel 
lo,che  s'è  veduto  del  loro  augmento  nelle  ifole  di  Canaria  ,  cY  fono  naturalmente  nelle  pof- 
p  fefsioni 
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vediamo  che  in  i  Spagna  li  dishabito  vna  citta  per  la  copia  grande  delli  conigliene  il  tutto  ca 
uauano,  cV  guaftauano ,  cofl  lo  fcriue  Plinio  neU^cap.  del  libro  ottauo:ma  pafsiamo  a  dire 
de  gh  altri  animali, che  erano  in  quefta  ifoIa,comeferpenti,cY  bifcie,cV  fimili. 

Belli  ferpi,&- bifcie  di  c/netta  tfoU  SpagnwL.  *      Cap.     Vili 

Sono  innumerabili  le  bifcie  di  quefta  ifola  Spagnuola,cV  di  tutte  le  altre  ifole,  cV  terra  fer. 
ma  di  quefte  Indie,cV  vi  farebbe  tanto  che  dire  di  loro,  che  à  volerne  particularmente  fcriue. 
rifarebbe  vn  non  venirne  mai  à  capo.per  che  ve  ne  fono  verdi, ve  ne  fono  berrettine  ve  ne 
fo no  negre,  cV  vna  più  verde,  che  vn  altra  :  cV  alcune  di  vn  color  quafì  giallo  ♦  Et  come  fono 
differenti  ne'coIori,cofi  fono  ancho  nella  gradezza:  benché  fìano  tutte  picciole ,  cV  altre  di. 
pinte,altre  lineate  di  varrj  lauori  &  colori,cV  di  ognVna  di  quefte  fpetie  ve  ne  ha  gran  copia. 
Ve  ne  fono  altre ,  che  quando  fi  fermano  à  mirare  lhuomo ,  cauano  fuori  del  gozzo  alfae. 
re  vna  crefta  tonda  cV  roiTa:cV  mentre  ferme  ftano,la  tengono  a  quel  modo  fuorfnel  partirà 
poi  la  ritornano  dentro  nel  gozzo .  Ve  ne  fono  altre  alquanto  maggiori  delle  ordinarie  OC 
comuni  bifcie  di  Spagna  &  due5&  tre  volte  maggiori  ancho,ma  nò  cofi  grandi  però,  quan. 
to  fono  gli  fcorzoni  di  Caftiglia «  Ma  lafciamo  le  bifcie ,  perche  farebbe  cofa  da  non  venirne 
mai  a  capo ,  5C  fono  qui  molto  comuni,&  vegnamo  à  parlare  de  ferpi  :  De'  quali  dico,  che  in 
quefta  ifola  Spagniio  a  ve  ne  fono  molti,cV  di  molte  forte,*  dipinture,*  grofsiima  è  comu 
B    "eoPjnionedeglihab^ 

Venedo  io  da  terra  ferma  a  quefta  ifola,neLi5i5.palTai  il  fiume  di  Neiua  in  vna  zattera  di  can 
ne,preUo  doue  quefto  fiume  entra  in  mare,molto  furibondo,  8C  largo,  cV  conduceuano  que 
ita  zattera  notando  intorno  dieci,o  dodici  Indiammo  voluto  dire  come  quefto  pafso,  accio 
che  gli  hiftorici,che  in  Hifpagna  fcriuono  le  cofe  di  quefte  Indie,  fappiano  che  cofi  fono  lon 
tam  dall  intenderle,  anzi  dall'intendere  fé  ftefsi,  quanto  ne  hanno  lontani  gli  occhi  :  per  che 
s  io  non  tofsi  pattato  per  quefto  fiume  allhora,  non  haurei  potuto  vedere  vn  ferpe,  che  io  ri. 
trouai  da  qfta  altra  parte  del  fiume  predo  la  riua  del  mare  à  pie  del  monte ,  che  chiamano  de* 
pedernalull  qualferpeio  mifurai,tY  era  più  di.xx.pie  lungo  ,*  nella  parte  più  groffa  era 
molto  maggioredivnpugnochiufo:cVIodoueuanohauermortoqueld«fte(ro,òpocheho 
reinnanzi,Kchenonpuzzaua,cVfenevedeafrefcoilfangue,cheglieravfcitodatreòquat. 
trocoltellatecheteneua;Quefticofifattiferpifonoinqueftepartimenovelenofi,chealiaI 
tn,ma  fono  di  maggior  fpauento  a  vederli .  Veniua  di  compagnia  meco  in  quel  viaggio*  in^ 
iieme  con  altri  chnftiani  Michel  Giouan  di  Ribas ,  che  è  al  prefente  fattore  di  fua  Matfta  in 
^altigha  dell  oro ,  8C  tutti  mfìeme  paflanìo  il  fiume  con  quella  pericolofa  zattera  di  canne* 
fct  poi  che  non  fera  forfè  fuori  di  propofito,  dirò  che  modo  di  paffaggio  è  quefto ,  cV  quanto 
diuerfo  da  quello  che  in  altre  parti  del  mondo  con  ponti,  ò  con  barche  vfano.  Dico,  che  era. 
no  lei  o  fette  fafci  di  canna  giunte:*  legate  infieme  con  befciuchi,che  in  quefto  feruono  me 
C   gho,che  non  farebbono  le  corde,  cV  fopra  quefto  piano  di  canne  vi  erano  d'intorno  come  in 
vn  cerchio  quadro  poftì  altri  fafci  pure  di  canna  erte,  cV  grolle  quanto  è  vno  huomo:  di  mo, 
do,che  nel  mezzo  di  quefto  quadro,che  era  di  feiò  fette  piedi  per  ogni  verfo,  voto,  cV  capa. 
ce,andaua  io  afsifo:cV  d'intorno  notando  andauano  quelli  Indiani,  che  ho  detto,  che  guida. 
uanolazattera:EcheIipagai,cVdiediloroalcunecofediqllo,cheefsieftimauano,madipo. 
covalore,comefonohamidapefcare,cVcerticoIteIIi,cValCacichedonaivnacamicia  +  Era 
il  fiume  quafi  vn imigho  largo,doue  il  pallai  di  quella  manierale  io  diceua:  Et  per  che  alcu 
ni  indiani,  cV  Indiane,  che  il  fattore  cV  io  menauamo  da  terra  ferma ,  andauano  notando ,  cV 
per^ampiezzadelfiumefiftancauano,fiafferrauanoallecannedelIazattera,cVquatoqIli 
del  Caciche  aiutavano,  tanto  queftialtri  impediuano,*  difturbauano  il  viaggio:onde  doue 
io  aisifo andaua,no  poteua  fuggirebbe  l'acqua  nomi  defle  quafi  fino  alla  cintura,perche  pò 
teua tira  le canne  facilmente  entrare .  Et  perche  tutte  le  canne  di  quefta  ifola  fonomafsiccie, 
GC  gli  indiani  f  tachi  vi  fi  aggrauauano  fopra,fempre  n  andaua  più  la  zattera  affondado*  Por. 
taua  io  con  meco  del  Secretano  Lop  e  Conciglio,  cV  di  raccomandati  di  altre  perfone  par. 
ncuiari,cv:  mie,piu  di  tre  mila  Caftigliani  di  oro  in  verghe:lequali  io  alcuna  volta  penfai,  che 
douelieroreftarenelfiume.OndeperchequeftononauuenilTe,legaimoltobenetuttoro. 
ro  in  vna  tela,  cV  con  vna  buona  cordella  vi  diedi  molte  volte ,  lafciandoui  vn  capo  lungo  di     - 

piuduxn,o,xv.bracciaeonpenfiero,cheaffondadofideltuttolazattera,haureiiocòmeco 
Viaggi  vol.30.  u    irj        queli0 
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flueHoorotolto.òdatololquakhcvnodiqucUil.idfanimigliorinatatoriòlhaurenarc.^  D 
S    fendo.reftandor:  nel  capo  difopra  della  corda  vnbaftoce  lo ,  che  .ohaueua  lega 

SI Sm fcfa notare,  fé  b.fognaco  folte:  Ma  volfe  il  noftrc -Signore  „  fua  dementiate  paf 

fiume  era  molo,»  ci  dibatteua  forteonde  ci  porro*  pofe  quali  alla  bocca  del  mare.  Ui  mo- 
doXarriuamódaqueltaaltrabandadelfiumecociOche.oportauajbagna^&perfo.a: 
delle  S  memoriali  bagnati  mi  rincrefceua  più  che  di  altro.    Tutto  quo  amicone , 

fnq«llaiftcnkr.ukradelfiume,vedeuacheognid.>iucrelceua.lcorfodelleacque)&non 
S  auaàguazzareàcaualloilfiume.Ondenemandamoco'caualh.feruitorinolfii 
KraueuLv" ^•Pfrcheddiederoadintédere!cheqlCacicheJcheerap.ugiu  tenea Canoe ,& 

l^^^^^poiLK^ddl-oroivhttotó.Honvcnun^^irapr 
SouImori^feme.cheiodtfsiApoimonramoilcollede'pedernah.cheemoltoafpe 

^eSódCgiom  S^ 

fonò  cibo  ner  cète  ifchifLnè  delicata.*  cofi  nel  terzo  giorno  giungano  alla  terra  di  Azua . 
E?WftrmfdlhSno^  E 

óveduw v ^rrebbe.ldoppioilvolumediqftihbri.Etnonvorrei.omighorprcmiodellefa 
tìchemkchXerlecofiLndire]comefoÌfFerteleho>Elaclemét.a&botadm 

ne  ifnlkarlo  fo  che  dìu  erate,&  di  maggiore  admiratione  quehiirorielarebbono.  Ma  mor- 

nofirr^to:*d>quemtannogliIndian,Ca^ 
'feWsbfacódane'ramideeUalberi.&fimatengonoaqudmodofofpeli.KmMiaonoa^ 

«unauemordereS 
daùaklelX^^^ 

bettemnfc&almnonmoltovexdi.&m^ 

il  v-kno  maf  come  diconolnon  fono  coucartiui.ne  velenofi,  ben  che  io  no  credo,  che  li  ri. 

ridiquello.cheiohoprimadttro.cheritroua^^  F 

hoiointefodiredamolti.machenofonoperòmal^ 

giauanotuttiAqfti&qllifenzadifferétiaakuna.&loteneuanoEbuon^ Wg 
verdi  fonili  che  ef  i  co  dilieentia  cercano  fi  arrazzarli,*  farne  qha  lor  diabohea  IX  pernierà 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  terno ,  dove 
fi  tratta  de  gli  animali  aquatici. 

IL      PROHEMIO. 

La^proportioneloroAneglieffettiApartkularinaturemederimamente. 
ttOi&eperquefta tanta varktanonhabaftatoladihgentiahuman^nel  evi^ 
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A  del  maral!  perche  fempre  hawaiano  qualche  cofa ,  che  dimidi  nuouo,cY  quelli  che  hora  ci 
viuono,cV  quelli,che  appreflo  di  noi  verrano.  Per  tanto  io  in  quefto.ximlibro  tratterò  de  sii 
animaliaquatici3cheinquefì 

lo  fti  e  di  PhniCKcY  fé  bene  non  ne  parlerò  cofi  bene,  come  egli,  ragionerò  nondimeno  il  V6, 
ro,cY  come  teftimonio  di  vifta  nella  maggior  parte  delle  col  e,delle  quali  qui  fi  farà  métione. 
cV  non  ho  folamente  veduti  que'  pefci,che  qui  dirò,  ma  ne  ho  magiato  ancho  della  maggior 
parte:onde  ancho  col  gufto  faro  qui  di  quefte  cofe  fede. 

I  Dellipefa  delmare,<&  de fumi, &  del  modo, come  gli  Indiani  pefcano.  Cab      j 

L  cibo  più  ordinario  de  gli  Indiani,  OC  al  quale  efsi  più  affettionati  fono ,  fono  i  pefei  dell,' 
fiumi ,dC  del  mare,cV  fono  gli  Indiani  affai  deliri  6V  efperti  nelle  pefcherie ,  ÒV  nell'arte  del 
prenderlirperchecomealcunipe^ 

con  baftoni  forali  cV  piegheuoli:  cY  co  corde  ancho,  cY  bollettini,^  con  treccie  di  cottone  af 
iai  ben  tatte,piu  continouamente .  Pefcano  ancho  con  certi  quafi  fteccati ,  cV  viette,  che  efsi 
nelle  coftiere  fanno,doue  il  mare  nelle  fue  riuiere  crefce,cY  maca,  cY  nelle  altre  parti  à  quello 
atte  A:  da  fopra  le  lor  canoe  medefimamente,che  fono  della  manieratile  s'è  detto,*  che  ao. 
pretto  più  particularmente  fi  dira  :  Vfano  ancho  certa  herba  chiamata  Baigua  in?luo2o  del 

verbafco:laminuzzanoneiracqua,cVochefia,cheiIpefcenemangia,òpurecWperfua 
B  propria  virtù  penetri  nell'acqua,  li  inebriano  i pefei,  cY  fra  poco  fpano  di  tempo  Ù  veggo, 
no  fopra  1  acqua  col  ventre  in  fu  addormentalo  attoniti^  forte,  che  li  prendono  co  mano , 
cYingrandifsima  quantita.Qtiefta  herbaBaigua  è  comeil  befciuco,cY  gi'oua  come  s'è  detto 
peita  o  minuzzata  ad  addormentare  o  inebriare  il  pefee  :  cV  di  tutte  q  uefte  forte  pefcano  cY 
fennograncaccie,cVnelmare,cVne'fìumnEtcomeiocredo,  quefti  pefei  di  qua  fono  più  fa. 
ni,che  non  fono  quelli  di  bpagna,perche  fono  meno  flegmatici,ma  non  di  cofi  buono  fapo. 
re,benche  qui  ancho  ne  fiano  affai  buoni,come  fono  le  hze  gradi,  cY  picciole,  che  è  vn  pefee 
amododiccfelo,  &:comefono  Ievo  pe,cV  le  vermigliuole,&:  le  occhiate,  cV  le  gabinefcV  le 
palamete^ifauaIicYIefpinole,cVIeparguete,chefonocomeaurategrandi,^ 

eli    a  -a  °na; dl(nondlco  ^monOcVoftrechegrandi,cVpelurdini,^còdiiglie,comolte 

copiai  m  alcuniluogh{,affaigradi,cY  anguille,  &fmorene:cYmolti,&:  affai  gran  Tiburoni, 
che  fono  fiere  di  mare  più  tofto,che  pefci,per  la  loro  grandezza,come  fi  dirà  di  loro  particu' 
larmenteappreffo  ÒV  lupi,  o  vitelli  marini,  òVteftudini  affaigrandi,  cY  altre  ancho  picciole, 
chegliIndiamlechiamanoHicotee:cVmolteaurate,cYqueitoévnde'buonipefcidd 
&C  pefee  vioIa,cY  pefei  volatori  in  gran  copia:non  già  della  forma  di  quelli,che  fono  nel  mare 
di  bpagna,che  li  chiamano  rondini:ma  più  piccioli  affai:cY  di  tutte  le  fpetie  già  dette,ne  è  qui 
C   ™gran™meroj&vii^ 

ta,  poi  che  tutti  qftì  pefei  fono  ancho  nel  mare  di  Spagna ,  cY  ne'fuoi  fiumi  ancho,  Sili  che  fo. 
no  di  fiumi:*  vegnamo  alla  particulare  cY  fpetiale  relatione  di  alcuni  de'  già  detti ,  cY  che  fo. 
no  in  quefte  particene  quefto  libro  non  ha  da  feruire  folamente  à  quefta  prima  parte  di  que 
ftanaturalehiftoriadelklndie^^^ 

^bollettini  dico,cheqfteduemanieredipefcareefsileappreferodainoftrichriftiani:per 
che  efsi  prima  che  inoltri  qui  veniffero,non  haueuano  hami  ,  Lafciando  aduque  quefte  due 
manieredipete 

ti  ^diaItnmedefimamente,comeeraconcerta  maniera  di  nafte  picciole  ne' fìumi,etfaceua 
no  per  quelte  vie  del  continouo  gran  caccie.Ma  vegniamo  à  pefei  particolari. 

Delle >b  alene, che \ono  ne  man  delle  file  &  di  terraferma  di  quejle  Indie.  Cab.     IL 

secondo  che  Plinio  nel  fuo  nono  libro  fcriue  trattando  de  gli  animali  aquatici ,  le  balene 
ione i  aliai, grandi animali.ma  io  non  poffo  cofi  liberalmente  parlare  della  rnifura,ògrandez. 
S™£  À?        dajPchtnon  !f  ho  mifurate,nè  vedute  in  temile  ho  ben  vifte  nel  mare  mol. 

ìtranoquandofpruzzanoinaltolacqu^chequalchepocodilontanopare^hefiavnavela 
ViaggivoL3\  u    iifj         djnau^ 


umo-.manonhoanchoramtefo.chemqucitcmd^nen 
«»P«tó^»*™P"^^^JS£KSilui,mSmolco  minore, 

determinare  fé  è  carne  òpefce,&<  cofi  alcuni  per  luna  &pcr  l  al»  o  lo 

tendono.  CaP*     II!*  ,      .    ■>  .     i   i 

E^nSfaifolavnoanimaÉhlamatoIuana.ilq^ 

^deHafchienaalzatofuvncerrocriftatoamamcrad.fpmeod.vn^ 
bbarbaalpctto.EièqueftoanimalccoQtac.to.chencftr.dcnegeme,  ne ltando  legato 
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A  "efifm/amalealcuno^ 
purgl£nedannojmagi^ 

pied^IeduemanidinanzilehalugheAcompmte 

?heAcomedivccelh,mafiacche&:nodaprefa,Etèqueftocofì^ 

amangiare5cheavedere.Haco{ihorrendo^terribaelarpetto,chenonèhuom^  cheard° 

fcadiarpettarlofenonhavngeneroro&rgrandeammoAnonfiaftieneniundi 

Te  non  chi  ha  beftiale  &:  mal  conQfc,mento56c:  che  non  Tappia  la  Oia  manfuetudine ,  6cT  lo  Tuo 

buon  guftoQtreftì  animali  quando  fono  picdol^airanonotandofulacquaperl  fìumf  6? 

perlirufcelh  ,&  Ridanno  cofi  gran  frena  in  menare  le  braccia,  che  non  ha  l'acqua 

mìpedirliodifarliandaregiualfondo.EtqueftoM^ 

dohncheronpreiIoavnpalmolunghi3cVfottili:perchedaqueftagrandezzainfu  paiTano 

fottoacquacopiediperterraperchenonfannonotarecVfonog^uu   Generano' Sterra 

cVprefloiftumiorufcelhAfonocoOdelcontinouoneH^ 

terminare/efonodifpetiedianimaleterreft^^^^ 

modo3chehodettoaffaibrutto&fpau^ 

nighdiSpagnadellibuonidiSciaramaiperdieiconig^ 

foio.cheiianoimigho^ 

mah,cominciaronoaftmiarlimolcoAhogginonlilarcianoperdanari3quando^ 

^^h€chihahauutoUmalfranzefe3mangiandodi 

glieantiche^nchorchenefiaftatoperqualchetempofano.   Io  ho  molte  volte  in ^  errafer! 
ma  mangiato  di  queftì: animali  ,&;  e  vn  buon  mangiare.  Et  come  perfona  ,che  ne  hoSdSà 
efperienna5voglioauifarecobro,cheinquemiuoghimileggerano(feviman^ 
re  le  oua  della  Iuana  :  perche  ritroueranno  per  vero  ,  che  volendo  fare  di  quefteouavna 

gittaruivnpocod'acquanbeneinvecedell-olio.EtqueftaècofaprouatacVcerta 

.ha  alle  volte  vna  Iuana  quaranta,  8C  cinqua 
ta  oua ,  dC  più ,  &  fono  quefte  oua  buone  cV  di 
buon  fapore,&:  hanno  dentro  il  roffo  6c"  il  bia- 
co,comequelIedelIegalIine ,  faluo  che  la  loro 
feorza  è  Cottile.  Et  le  maggior  oua  della  Iua- 
na fono  q  uanto  vna  noce,  o  meno ,  ma  tonde* 
Pietro  martire  nel  fuo  libro  dice,  che  qfte  Iua- 
ne  fono  fimili  al  Cocodrillo,  che  è  animale  del 
fiume  Nilo.Ma  egli  vi  u'  ingannò  :  perche  que 
:  ile  Iuane  non  fono  maggiori  di  quello,  che  ho 
-detto  di  fopra,  cV  io  le  ho  vedute  da  che  fon  co 
fi  picciole,come  è  vn  dito,fìn  che  fono  grandi, 
quanto  ho  detto,che  effere  più  pofiano.Et  ho 
vedute  molte  delle  picciole panare  à  noto  per 
li  fiumi  cV  per  li  rufcelli ,  8>C  delle  grotte  andare 

^ttoacqua,cVnehoanchomoltevoltemangiato,làdoueiCocodrillifon^ 
^didifferenteforma,^ 

5auC  ^/fr*  ^^MegliohaurebbeaduquePietromartiredet^chefofferoCo: 
^drilIi,odeIlaIorofpetieiW 

formita  vihanno,comefidiràalfuoluogo,poichenè  l'vnnè  l'altro  hanno  lingua  ,  cVfono 
amenduegrand«animaluEtritornandoàquello,chequifoprafcriueuaPlinioTdico^ 
pti,o{corzoniditerrafermahanoquelleifteiTec5ditioni:perchefonodiquattro  piedi  & 
fono  nociuiA  neri,&  in  acqua,cV  in  terrai  alzano  la  mafcella  difopra,  cV  hanno  i  dentilo 
me  pettinerà  non  fono  pero  di  tanta  grandezza,di  quata  dice  Plinio,  che  fono  i  cocodrillù 
perchedivngrannumero,cheionehoveduto,ilmaggiorenopaifaua.xxifi+piedi:benchc 

fono°5ufe 

IonoqlledeIleoche,cViodiquefteouanehom%iatomoltevoltejmanonhannoiIroiTo, 

per 
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«erchequanto  vi  è  dentro  è  bianco.  Codrophilofopho  Italiano  haurebbe  faputo  ben  feri.  D 

prouincia chiamata  Ponuba.Dieeaacoftai3ehequeftilagarn3ehe  io  dteo,  erano  eoeeodnlh 
Eluanlrielveroèanimalemokodal  coccodrillo  differente &quafunmun^o&liraf. 

JbmigS 

me  nel  principio  fi  diffe,è  come  animale  neutrale. 

Del  pefee  chiamato  pefcel/iola?&  delle  fue  arme,  Cap.     UH- 

Il  pefee  chiamato  pefceviolaèvngran^^ 

ornata^ 

c^Thuomo,&:;r^ 
mehaJorhovedutolterrafermaneiDariencoiigradechevnpaiodibuoihaueua 

fereinportarlofo^^^^ 

ttpunfedioffomafsiccieAa^^ 

quefte  fpade  no  gli  ammazzinoci  trouano  queftì  pefci  ancho  nelle  coftiere  di  qfta  ,c\ _deUe 

alLiroledelleIndie<Etmidiconolegentidimare,chenelonoanchoiniSpagna3mafenza 

Se  chiefe  in  i  Spagna  attaccatela  non  so  donde  portate  le  habbiano,  o  fé  cofi  nere  nel  mare  l 

^Spagna  fir^ 

toiqueftimaridellelndie,^^ 

^eipicciolidellamedefimarpeticòglialtriancho  piccioli  ^re  fpenedipefapcteper 

fepiSigranpefdquinonfono^^ 

ghnoVfloperne^ 

no;Ma  del  Manati  fi  dirà  appretto  al  Tuo  luogo. 

Belli  pefei  Colatori ,  che  nel  gran  golfo  del  mare  Oceano  fi  ritrovano ,  lenendo  di 
Spagna  in  aueile  Indie.  Cap.     V. 

Midimanderaalcun^^ 

domqueftepartinelgrangolfodelmareOceano3cY™^ 

£eWitrouino,comeWlvenire^^ 

felli  non  ritornano  col  medefimo  viaggio,  ne  per  lo  medefimo  camino,  eh =  vennei  o.b -dal 

IabandadiTramontananonnefonotanti,quantiperraltraviaverfomezzod^odallapar. 

te  di  terra  ferma.Quefti  pefei  fi  ritrouano  i  più  piccioli,come  vna  picciola  ape ,  cY  i  più  gran. 

di,comegroffefa^elle.Quandolenauicorronoalloroviaggio,&vanoallavela,q 

faTialzalofudalmareàfchieregrandicYpicciole,cVdaqueftaparte,cVdaq 

ronumeroirmnito:cYaccade,chedivnvolov^ 
cVmeno:cVtalhoraauuiene,chedentrolenauifteiTecadono:^ionehotenutiymii^ 

&nehomangiati,&fonobuoni  pefei  alfapore^ 

folemàfcél^ 

mtano  ne'numii  pefei  OC  barbi  de  fiumi:  ma  fono  cofi  lunghe  quanto  e  tutto  ilpefccifteffo, 
cV  con  quefte  ale  volano.Et  mentre  che  quefte  ali  fi  afeiugano  nell'acre ,  quando  a  quel  mo~ 
do  dairacqua  fi  alzano,dura  il  volo:  perche  tofto  che  quelle  afeiutte  fono(che :  al  più  e  quello 

fpa^cli^ 

fareilmedefimo,òpurefireftanofottoacqua,c^ 

rnagiare,anchorch<comesède^^ 

inghiottealcuna,nonfamale,nèimpedifcemolto.Edia{Taibuonfapore  A' ha  la  teita  ™™ 

daalquanto,cVilcoloredellafchienaècomeazurro,òdelcoloreceruleoddmare3quadM^ 

ScLLhiarocVfereno.Etqueftoèquandoqueftipefcifonopre(fote^ 

chepiuingolfatinelmarefUrouano^^ 
rdiSpaefaqueftiftefsipefcifitrouanoAaltrimaggiorichevolanoAhchiamanoG 

drin^Ld^ 

cammino,nèanchoquandoandaiinFiandra,c\^ 

quello^hehodiqftipefcivolatorivèdutoAefperimentatonelviaggiodiqueft^^ 
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VeUtgrané^adetyi marini,  &de>lordiffermi colori,  con  altre 
particularira*  Cap.     VI. 


1*8 


le.comencnacoftcradrtcrrafoma.auemfonoipiuleggieri&rpremammali.chenelmt 
reim,ìO)&fo„om1m,c1fs,m)&pcrfeglI1,atidaiT1buron1.Mapcrhaucrcàcombattereron 
vnlupofiftiingonomoInliburoniinfienie.comeappreflbfidira.Efconoqueftilupiidor 
m.reintcrrammoIteIfolc«e)onellecomcrcditerrafermaAdellcaltre,'fole:&hannocon 
^fondo&grauc.lfonno.&cofiforterScheggiano.chedalòtanonodono.&moltcvoke 
vei^on0coCaddormentatidinotte?mmaZZaa\OgnVndique(tìanimaU(ParIodeIIef" 
•^partonfceduelupatóh.&gUaUeuaconduetàte.cheha^ 

n^chehannoqueftpefc.mluogodibracdaJlpelo.chehSnod.fopra.èaffabdio.&rcòmt 
vnvd  utobno&ncgroAenchcvenefiaaoanchodicolorverm.glio.&d.'berrct  ino  &d1 

iiupnnannrd.Spagna.Fradcuo.o.&lacame.òpartemagradiqftoanmae.v'havnaiÓ" 
pzzapertuttomtorno^hccquatovnamano.òpurecmqued/raalta^vguale.DelIaS 
leficauabuono  ogltoper  ardere ,*percuocae0ui,Sca&èco{e,knkf3Le,tàdiS 

deT1buron,:MaadvnpervnonoabapPre»1,Ioro<IT.burone:percheilup^„og3, 
&venefonoa!ctmidu7.p.ed1&pmlUngh.;&diottop,edutornoneHaparre,douefonó 
£3  &gr  0fs,^-fon^d'a^zzide""a"™«.tódo^mburon.)anchorchèSgran 
d.>nonfonoperocor.grandI,ndiannoardiredic6batterecolupiJfeAonmoltlmfkmevS 
j,coravno;&perammazsarloàorofaluovfanoqueftaafturiaÌiftóngonomfiémernoL 
«TIburoni)&doueveggonovnluporolo;gl,'va-nofopra:perchedIupogl.afpetca&:™oI, 

a  2&?eroa  ^vf0d/;m0'  rnZ-f  '^mpofimouedallafchieravn  T.buronedepiu 
arditi  Se  ierocrJ&  va  di  tranerfo,  o  da  dietroà  dare  vn  gran  morfo  al  nimico :  dC  incontinente 

EezLTotnrt&S 

E  fl      i  'm  , ohP0,andar™-Ma"1q1i°'"«PofafraloromoltodSno,&doue 

g'«^fl»gella:Mapercheg!i,n.miaronomolt.;fapoeofpadonèfennopeza\fe^la: 

no  c^.ncred,bileftrepito  &i'acquasmalza,nfucofialta>co0mevna  berodicaraueLperU 
SSfi'f1  "  ^"ft ^'e|Codcv,danno  *  h«™/ra&d'g«npiacereàvederIa.Etdouequeftabata 
ghal.fe.vireftalacquadimarefattadifangueperquello.cheefcedallupo.&dalliTS 
'^cho.cheeffofenerrendocorabattuto.a^ 
C  'nPa»*™™'°n'°detto^^ 

tiache.nquefcc.ttadi&anDomenicorifiede.alIhoracheeffoAaltricbriftian^^^ 

nelleifoIedegl.AIacraniAmoltevo!tequefto,ches-èquidetto,vidcrocomepiulunsof 

narrerannoitraUagI.d.queftoLicentiadoAdegIialtrtchefecofiritrouaronn^S 
''b™de»'naufrag,,  Maperchee^^ 

nonvog loreftaredireferir  Ia:8t  è)cheddlednte>&core^echefifenno1e°Sdique' 
ftianimal. .peragerfene ;,&  de  le  borfeA  delle  altre  cole  ancho, chefenefenno  femp  eThé 
'l^eftaba(ro5.lorpeloanchofiappianacVabbaaà;&quandoilmareft7a"to  3za  & 
faerraqueftopeloQueftaecofamoltoefperimentata;&\qualfivogIiacinS 
queft,cuoiogn,d,f,vedeAtUtteIemutat.^^ 

PIm.ondnonohbrodellafuanaturale  Moria  chiama  vitelli  marini.  Dipiudiqudto  dice 

'S  dcllafc  h^"a;Etnelv"0q«^pelUTonoaflaibeIlealIavifta)maFsimamétequet 

le.chefononegre.&d.lupovecchio.perchefonopiutaricate&piudenfedipeli.Etauefto 
baftiquantoailupimarinidiquefteparti.  F  "«enteaipeu.ctqudto 

Delli 
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Velli  Tibworà,&  della,  lor  grande^a,&  come  fi  prendono, con  altre  pammlar  ita  di  quejìo  3 

animale  aquàtico,  Cap.     VII. 

Benché  ne'mari,cY  coftiere  di  Spagna  Oano  de'Tiburoni,cY  non  fì  debbia  di'  animale  cofi 
noto  parlaremon  tacerò  nondimeno  qui  quel!o,che  io  di  loro  ho  veduto  in  quefto  gran  gol 
fo  del  mare  Oceano,cY  nelle  coftiere  delle  ifole,Sc"  terra  ferma  di  quelle  Indie.  Accade  molte 
volte  venendo  le  naui  alla  velaio  nauigando  al  loro  viaggio  ingolfarlo  per  le  coftiere  di  qtie 
ile  Indie.Accade  molte  volte  venendo  le  naui  alla  vela ,  o  nauigando  al  lor  viaggio  ingolfa- 
te,© per  le  coftiere  di  quefte  Indie,che  i  marinai  ammazzano  molti  tonni,&:  maraxos,cY  au- 
ra'te,cY  di  quelli  Tiburom,cY  altri  pefci  con  arponi ,  OC  fofcine ,  &C  hami  grofsi  co  la  lena  ♦  Et 
cofi  fi  feruono  di  ciafcuno  di  quelli  iftromenti,come  il  richiede  la  forma  del  pefce.Ma  laica* 
mo  gli  altri,poi  che  qui  habbiamo  prefo  à  dire  folamente  deTiburoni ,  cV  di  quelli  diciamo 
qualche  cofatpche  fé  bene  ne'mari  di  Spagna  ve  ne  fono,come  ho  detto  :  fono  qui  nondime 
no  più  comuni,cY  più  particularmente  vi  ìi  veggono ,  cV  vi  fi  ammazzano  più  del  contino - 
uo,per  cagion  di  quefta  nauigatione.cY  fé  bene  quelli  fi  lanciano ,  &  fi  tira  loro  con  la  tofa- 
na quando  fono  piccioli,con  li  grandi  però  bifogna  tenere  altra  via  per  venderli  :  per  che  fo- 
no crran  pefci,&  molto  leggieri  nell'acqua,cV  forte  diuoratori  cV  golofi  :  Quàdo  fi  accollano 
alle  naui,vanno  affai  preflo  alla  fuperfìcie  della  acqua,di  modo  che  chiaramente  fi  veggono. 
Allhoralafciano  andare  i  marinai  da  poppa  vnohamo  grò ffo  con  catena  come  e  il  maggior 
dito  della  mano,cY  lungo  vn  palmo  cV  mezzo  ó*  piu,con  la  fua  incuruatura ,  come  la  foglio-  . 
no  gli  hami  hauere,cY  con  le  orecchiette  proportionate  alla  fua  gradezza.  Et  in  capo  dell  ha 
ftile  dell'hamo  fono  tre  ò  quattro  groffi  catenelli  di  ferro,  6  più  :  cV  all'vltimo  di  loro  fta  lega- 
ta vna  corda  groffa  di  canape,  quanto  è  due  volte  cV  tre  l'hamo  :  nel  quale  pongono  per  efea 
vn  <rran  pezzo  di  pefee,  ò  di  ,pfciutto,  ò  di  qual  fi  voglia  altra  carne,  ò  vn  pezzo  di  vn'altro 
Tiburone  cotto,fe  l'hanno  prima  morto:per  che  in  vn  dì  fieno  ho  io  veduto  prenderne  die- 
ci,cY  non  ammazzarne  tanti,quanti  haurebbono  potuto ♦  Ritornando  al  modo  come  li  pe- 
fcano  cV  prendono,dico,che  va  la  naue  con  tutte  le  fue  vele  corredo:  cV  quefti  Tiburom  van 
no  molto  piUjper  buon  tempo,che  la  naue  habbia,c*  vanno  quafi  fopra  acqua  feguendo,  cV 
mangiando  le  immonditie,che  dalla  naue  fi  buttano  ♦  Et  è  cofi  difciolto  cV  deflm  quefto  pe- 
cche dà  d'intorno  alla  naue  tutti  li  giri,che  egli  vuole,cY  paffa  innazi,cV  torna  a  dietro  coli 
facilmente,^  con  tanta  ageuolezza,che  con  tanta  maggior  velocita  cV  corto  corre,  che  non 
la'naue,con  quanta  correrebbe  vn  difciolto  cV  deliro  huomo  più  che  vn  fanciullo  di  quattro 
arini.Et  accade  alle  volte  di  feguire  la  naue  fenza  lafciarla  mai,dugcnto  leghe,  cV  più:  cY  cofi 
potrebbe  ancho  feguirla,tutto  quel  camino  che  voleife.Hora  flrafcinandofi  1  hamo  da  pop- 
patine s'è  detto,il  Tiburone,che  vede  l'efca,la  inghiotte  con  tutto  lhamo:cV  voledoficon 
la  caccia  ifuiare,  cV  partire,  col  tirare  della  naue,  gli  fi  attrauerfa  nella  gola  1  hamo ,  cV  panan- 
doli vna  mafcella  lo  fa  reflare  prigione:  cV  né  fono  alcuni  di  loro  cofi  grandi  :,  che  vi  bifogna- 
no,xrj.cV.xv,huomini,per  porlo  in  naue  ♦  Quando  egli  fi  vede  prefo,dà  con  la  coda  cofi  fat- 
ti colpi  alla  naue,che  pare,che  voglia  fpezzarla,èY  porne  le  tauole  detro.Ma  falito,cV  pollo 
che  l'hano  fopra  couerta,pftamente  vn  marinaio  li  dà  co  la  tefta  d'vna  acetta  fui  capo  tali  col 
pi,che  lo  fa  preflo  morire.  Ve  ne  fono  alcuni  di .  xtj .  piedi,  cV  più  lunghi,  cV  fono  grofsjper 
mezzo  del  corpo,fei,cV  fette  palmi  in  tondo,8c"  piu:Hanno  affai  gran  bocca  à  proporno  del 
corpo,cV  U  maggior  parte  di  loro  hanno  due  ordini  di  denti  continouati  intorno  l'vn  prc  1  io 
l'altro:ma  ogni  ordine  cV  giro  di  quelli  denti  è  da  per  fé  diftinto ,  &  gli  hanno  fpcfsi ,  cV  fieri, 
cV  fatti  à  punto  vn  medefimo  dente,come  à  ferra,ò  à  merli.Doppo  che  il  Tiburone  e  morto, 
né  fanno  pezzi  totali,  cY  lo  pongono  ad  afeiugare  all'aere  per  le  corde  delle  farti  della  naue 
per  due,ò  tre  giorni,ò  più  ♦  Et  poi  fé  li  mangiano  bolliti  ò  arrofti ,  cV  con  falfa  fatta  con  agli  : 
ne  mangiano  ancho  frefco:Et  io  ne  ho  dell'vna  manierai  dell'altra  mangiatoia  li  piccioli, 
che  li  chiamano  hachete,  fono  migliori.  E  vn  buon  pefee  per  le  genti  di  mare,  cY  vna  buona 
monitione  per  molti  giorni,per  effere  cofi  grandi:ma  non  è  coli  buono  per  li  paflaggieri  ,86 
perle  perfone  non  vfe  al  mare.Quefto  è  pefee  di  cuoio,come  fono  li  pefci  cazoncs,i  cuoi  de 
quali,cV  del  Tiburone  paiono  à  punto,come  quando  fono  viui.il  medefimo  diciamo  de'lu- 
pi  marini,cV  del  Manati,del  quale  fi  dirà  apprcifo.Ma  Plinio  non  pofe  niun  di  quelli  nel  mi 
mero  de'pefci,che  parturifeono,  fé  non  (olo  il  lupo  marino/che  elfo  vitello  marino  chiamo  i 
Dice  bene  ancho  quello,  che  gli  animali  aquatici,  che  fono  veftiti  di  pelo,  non  parturifeono 
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buroni,comeneanchoipefacani ,&iManati,non  hanno  peli,ma  fìbene  il  cuoif che  ikor 

tevoltedalmare^momanofuperlifiumMouenonronomenopericolofi  chèfìfianoS 
cerrafermaquegu^^ 

nohauutoilpaftoJHoved^^ 
telcd^l^cioehauernedu» 
huomohnoallapun^^^^ 
agradezzadelpefce:Maqu^ 

vergheJoPurfefeparatamentediciarcuna,òfemd,uerfitemPt^ 

™eJIchecomunemem 

ne<Wfcfemin^ 

B    ™I"^P^ipiccioli;&;i^ 

tro^ma  non  g,a  in  tanta  quantita3quanta  ho  molte  volte  intefa  dire  dal  1,'cétiado  AlòTo  ZuL 

Zoauditored,queftaregiaaud.entia:perchemidice3cheeglividdeo 
queftipefci^Tibmocei^ 

Degli  Mimali  aquatici chiamiti iturafci,  Cd„      V[II 

fco:&rehranbm,glIa/alUochcq«eft0èn,agg,ore,comehodcto.EtqUaIchevXoDr£ 
donomedenmamente&ammazzanoconhamig^ 

u.boca.mafs.mamcntequandoIormancachcmangtareJohDvedutidiqucftipefóc^ 
"^midident.mboceaAnordmedoppol'altroJtTemp^^ 

cheprendanod.queft.pefa.&gl^ 

X— aPXTonX°dlqU£ffi 

teteftadrmdelmarefonoafraigmnd^&iolchomoltevoltevedutcnclgddedckno 
C  add°™tefopralafupern^ 

foenau,)&nonrhannofenWeJmfifonodeftate:&cofinèfonoftatedormcndopS^^^^ 
v°Itef«ne.Nehovedutoanchoperlacimadell^^ 

chev.nrono.marma.gittatiànoto.&lehannoriuoltefonbpra.&rponchanno^ 
«"«lla.^llacofoeradi  terraferma 

hovedutedtfette  o  d,  otto  palmi  lunghenell,concaòfeorciadifopra,&diqua    0  "S 

quepaIm1;&pm)larga,fecodoIaproporrio„deIlalunghezza.!EtLhovcdmaa!c^ 

dcamcdenmaformadelleteftudmitmeftridiSpagna/aluochcfonocofigra^coS 
d«t°-E<c°nodalmare&van„oàriporreleIoroo^ 

°2* ", d°™™^no  quelle  teft  udinigroffe.ritrouano  alle  volte  le  remicene  di 
zafclreT^Z^  ,f°n°bu0nf  lme:fontond^««"olroffofolofenzailbianco;&fen 
fi *&&£?  (rerCOmCn0a=lc™?g'?"'Pcrch^^^fonodaqueftagrandezzanbaf. 
lo.K  ve  ne  fono  cofi  mmute,come  fi  fogJiono  in  vnagallinaritrouare .  C^ando  i  chriftiani 
ogldndammrouanoperlaarenaUtracciadiqnefteleftucunfelafeguont&tórouS 

alcuna. 
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alcuna,  la  riuolgono  foffbpra  con  vn  palo ,  cYla  iafciano  à  quel  modo  Ilare  di  fpalle  in  terra,  L) 
per  che  per  lo  gran  pefo  loro  nò  fi  poffono  più  mouere,cY  vanno  à  cercare  delle  altre.Et  co^i 
accade,che  ne  prendono  molte,quando  efcono  in  terra  a  riporre  le  loro  oua  nella  arena.Co- 
Ioniche  non  le  hanno  vedute,  6  che  non  hanno  letto,  penferanno,  che  io  fouerchio  in  que> 
ile  cV  in  altre  cofe  mi  allarghi.Et  nel  vero,io  mi  tengo  più  tofto  al  meno,perche  fono  am  ico 
della  verita,cV  bramo  di  non  perdere  il  credito,ma  di  conferuarlomi  il  più  che  potrò .  Et  per 
quello  effetto  qualche  volta  arreco  per  teftimonrj  gli  auttori  antichi ,  perche  mi  fi  creda, 
come  ad  autore  moderno,cV  teftimonio  di  vifta ,  mentre  che  io  ragiono  quefte  cofe  con  co- 
loro,che  h  trouano  da  quefte  noftre  Indie  lontani:per  che  qui  quanti  non  fono  ciechi,le  veg 
gono.Si  che  chi  di  quello,che  ho  detto  di  quelli  animali,dubitaffe,informifi  di  Plinio,il  qua- 
le dice,che  nel  mare  dell'India  fono  le  teftudini  cofi  grandi,che  la  couerta,ò  oiTo  fuperiore  di 
vna  di  loro  bafta  à  coprire  vna  cafa,doue  fi  poffa  habitare.Dice  ancho,  che  fra  le  ifole  del  ma- 
re rotto  nauigano  con  quefte  tali  couerte  ò  còche  in  luogo  di  barche.Chi  haura  intefo  &  let- 
to quello,che  coftui,cV  altri  autori  fcriuono,  vedrà  che  io  non  ne  dico  tanto  :  cY  che  pollo  te- 
ftifìcarlo  meglio,che  Plinio,poi  che  elfo  non  dice  hauerlo  veduto  :  cV  io  dico  hauerne  molte 
volte  mangiato:anzi  quefta  è  qui  cofa  cofi  ordinaria  cV  nota,che  non  ve  ne  è  altra  più  ifperi- 
mentata,ne  cofi  del  continouo  vifta»  Sono  vn  buon  cibo,  cV  fano,  cV  nò  cofi  faftidiofo  al  gu 
fto,come  gli  altri  pefci,anchor  che  fi  continoui*  Le  Hicotee,  che  fono  teftudini  minori ,  fo- 
no la  maggior  di  loro  lunga  due  palmi,cY  cofi  da  quefta  gradezza  in  giù  di  varie  forti*  Que-  E 
fte  fi  ritrouano  ne'laghi,cY  in  molte  parti  di  quefta  ifola  Spagnuola ,  cV  per  le  piazze  di  que- 
fta città  di  San  Domenico  ogni  di  fene  vendono:cY  fono  vn  fano  cibo*Fra  quefta  fpetie  di  te 
ftudini  cV  quella  detta  difopra,non  vi  è  altra  diffèrentia  alcuna,fuori  che  nella  grandezza,c\: 
nel  nome:per  che  gli  Indiani  chiamano  Hicotee  quefte  picciole* 

Del  Manati,  &  dellafragrande^a ,  &  forma ,  &  di  che  modo  tal  yohagli  Indiani  prcnde- 

uano  quejio  gr  an  pefce, con  il  pefce  roue feto.  ^    Cap.  X. 

Il  Manati  e  vn  pefce  de  più  notabili,&  inauditi,che  io  habbia  mai  né  vditi,  né  letti.Di  que 
fto  pefce  non  parlò  Plinio,nè  Alberto  magno,né  in  i  Spagna  vi  é,né  fu  huomo  mai  né  di  ter 
ra,nè  di  mare,che  diceffe  mai  hauerli  né  vifti,né  vditi,fuori  che  in  quefte  Ifole,  cV  terra  ferma 
delle  Indie* 

Quefto  é  vn  gran  pefce  di  mare,anchor  che 
del  continouo  ancho  ne'  fiumi  gradi  di  quefta 
ifola,  cV  di  altre  parti  gli  ammazzano.  Sono 
affai  maggioricene  i  Tiburoni ,  cV  che  i  Mara- 
fci,de  qli  fé  né  ne  i  capitoli  precedéti  detto,co- 
fi  nella  lunghezza  ,  come  nella  ampiezza* 
Quelli,che  (ono.grandi,fono  bruttifsimi,cY  fi 
fomiglia  molto  il  Manati  ad  vno  otre  di  quel- 
ii,doue  portano  il  mofto  in  Medina  del  cam- 
po,eY  per  quella  contrada*  La  tefta  di  quefto 
pefce  é  come  di  vn  bue,  6V  maggiore*  Ha  gli 
occhi  piccioli  rifpetto  alla  fua  grandezza  ♦  Ha 
duo  come  aloni  co  qli  nuota,in  luogo  di  brac- 
cia,fono  grofsi,et  pofti  in  alto  preflo  alla  tefta. 

Quefto  é  pefce  di  cuoio,cV  non  di  fquama,manfuetifsimo,cY  monta  fu  per  li  fiumi,  cV  fi  acco 
fta  alle  ripe,cVpafce  in  terra  fenzavfcire  dal  fìume,fe  può  dall'acqua  giungere  ali  nerba.  In 
terra  ferma  ibaleftrieri  ammazzano  di  quelli  pefei,  cV  di  molti  altri  anchora  con  la  baleftra 
da  fopra  vna  barca,ó  Canoa,perche  quelli  animali  vanno  fopra  acqua  *  Li  tirano  adunq  uè 
con  vna  faetta  fatta  ad  hamo,cV  nel  capo  dell  haftile  della  faetta  tengono  legata  vna  cordella 
fottiIe,et  forte,  onde  métre  che  il  pefce  ferito  fugge,il  baleftriero,li  molla  la  corda,nelIa  eftre 
mità  della  quale  tiene  legato  vn  pezzo  di  Iegno,o  di  fughero,per  fegnale,accio  che  nò  vada 
la  corda  giù  fotto  l'acqua*  Il  pefce  quando  eglie  vfeito  il  fangue,cV  fianco,  cV  vicino  alla  mor 
te,fi  accorta  alla  piaggia*  Allhora  il  baleftriero  va  raccogliendo  la  fua  corda,cV  quando  ne  ha 
da  raccogliere  ancho  io*ó  u.braccia,tira  la  cordella  verfo  terra.  Onde  il  pefce  fi  accolla  tan- 
toché tocca  il  terreno,c¥  l'acqua  fteffa  1  aiuta  arriuare  maggiormente.  Il  baleftriero  cV  com- 
pagni 
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A  pagniaiutanoaVauarloafettodeiracqua3percondurlomfaluo.  Et vibifoaiavna carretta  ° 
convnpaiodibuoiperportarlo,  coli  fono  queftì  bcfcióroAi     Air»™ Vi?  7  ,     ? 

tigrofst,  E  farlo  morire  pnma:perche  morto  che  e,  tofto  va  fonia  l'acana  EST? 

v.fto,nt.ero,ono  &peffe,veggendonevn  pezzo  tagliato,  lo  giudicarebbec  méd Vacca 
&v.f.,ngannerebbono  tutti  glihuominidelmondo,  perchequando  è  frefeo  fancho  j 
fooj^awpmdicarae.ched.peice.  LacarnefeccaAéttaipezzi.d.queftoXTmÒko 
fingulare.a:  il  mantiene  mo  to  lènza  corromperli  nìm-nfhJìì  T„iì.   ^""'opaceemoito 

toS.gnor,EtinCa^ 

fetta  chefimang.inlnghilterra.cVquandoècotta.pare.chelhuomomanaivnom'^ 

no,anzihamigliorfapore,chenonhail tonno.  IneftenWvn CinLuZ& 1   ?  r      r 

quatohabbiail  mondo.  In  quefto  fiume  Ozama SftqSttfaffiìSS 

predo  la  mia  herbe  couerte  da  acq  ua,doue  va  il  Manan  ì  nSÌUl»  tir  .    ,  P 

g°n°^opra.ebarche,òcanoehln^ 

quali  bagnano  per  prenderli  .Queuipefci  hanno  certe  pietre,  ò  oCteftafele  cerùel 

a.Iequahmetrefonomoltovtihperlomalede  fianchi^ 

B  ta»0.&laff^»oP«fone,che*taIeinfermitapatifcono.Dicono,c^maX 

effetto  quella pietra.doppo d'hauerla  benearfa  nrimr.  IV 1,  m,„;     '  j    m'lanan°a quelto 

dolo  alquante  mattine^  dolor  va  via,&:  la  pietra  fi  ròoe  &  fatt*  mmZ«  r  co^ou^ 

?«rc™d<<<g<™ad.qu^ 

haueredue  diquefiepietrenelceruellograndi.comeèvnà Dalla nirr,^ H,  „f  g  " 

o.chehodetto/econdochefonoqueftiManat.grandi.AlaiopermepeXh^debbll^ 
Iamedef.mapropr.etahauerelepietre.che hanno anchoJnteftaPicorutaa7etCmgos  féere 
diamoaPlinio.iIqualcd.ce.chenelateftadicertopefcefiritrouanoquaripietreTebeu^ 
t xonacquafonovnommomnedioperlomale  difianco.  Ne  fononi  qPemManariaTc^ 
nicofigradi.cheronolughiquattordtóA'quindidpiedi.&piudiottoSJro^ 
aou  a  più  larga^pm  grolla.  Ha  il  Manati  due  mani  ò  braccia  corte  preffo  la  tefta  &  Der 

buchlPlccl^PJ7direJfuocuoioParecomedivnporcofpelatocolfuococVèd^ 

fto  pefee  da  quella  fua  cinturarne  ho  dettano  alla  fua  eftremità3nò  pare  altro  tutta  chi  vn 

nerup3nefannopezzi5&^ 

hcuocono,oPerdirmeglio3lifriggonom vna padella ,  &neaJ^omoT^mo  nelS 

^^-tequaficutta ^Q^g^^òbtnirozhn^arcàdmo^^^^^ 

P£rch^horchefiad^^ 

affaibuonoperardcrenellelucerne,cVdiconochefiamedeflm;mete3^^ 
natimdilciriprendeireroanchoqueftianimaliaquaticicolpe^^ 

lo^ruttoaUavilt^madigradifsimoanimoAmtelletto^ccadeadefferealcunavoltaprefo 

nella 
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ncnaretcmnemeconaltripefci.a^(loèv,1b\.onpefceja<rdemigliori,cliehabb/ail  mare  D 

permSe,pertó^^ 

voSLia  o.perpocereferne  federando  vogliono  gì.  indiani  ferbare ,  &  allenare 

preTnacqaa  falPa  di  mare  ,4  ini  danno  loro  à  mangiare  ,8c  glfaltaano  don.efta.fin  he 
^v^nodeUagrairfezz^ehehodet^aCatriperkcac^Ae^vc^^A^ 

fleggfnoconviScordellafottilemafo 
t^S^lhtrche  nel  mare  dC  vergendo  qualchegran  pefee ,  come  fono  teftudini ,  o  Sanali 

fn ^cheTccadarg1rfogpraacqua;aéfivegga,toftotoglier Ind^mvnanmodfijope^irj. 

lia,cneaccaua  f        m     >  o  d    jin]i       afu     hedebbla  e(r<;rc  Man„. 

oarokefthor'atiue.&chemiridi 

tede    IlnuerfofimuoucA'vacomevnal-aertaAf'attaccanclfiacodivnateliudme.onel 

Swkq^ 

tonane  horaàquell'altra.&inqueftomezz 

Xeb^ 

eno.òvnfugheroTperfegnale.acciocfie  fopra  l'acqua  vada.  Et  fra  poco  tempo  ,  Manata o 

fXdLcolqualeilpefceriuerfofiarFerrò.fenevalianco  alla  volta  d.  terra.  Allhora.lpe. 

pocheo  acc™, cominciaàtirareàpocoàpocogmdando,  f«0Pcft«'uerfoco^"er,1  °',f  " 

nen  pngmn  ,(fin^^ 

diani  che  Hanno  fu  la  caccia/aitano  fulaarena,8r  fé  e  teftudine,lanuolgono  foifopra .  bt  an 

re&lac5duconoa1loafciutto.EtfecManan)lorocigl.anoJ&lofenfcono&forn1fconod. 
vcddereEtDoftochchannoqueftotalpefcefu11ito;b!fognacheconmo!taauertent.a)Sc 

TpòcoTpo oPnedkcch1noi?pefeeriu|rfo:Ilehegh ^^^^'^M 

dolimoUegrauediquello,chehafatto.Eglivienecofi^ 

tre.  Delie  che  sei  voleffero  con  violentia  diftaccare,  ne  fatebbono  mille  pezzi .  Et  di  quello 

3ofl^ndonoancho.qtKfticofigTanPefci>de'quaUp^^ 

aozino  «  manigoldo.per  prenderli,»:  cacciarli  quello  pefee  riuerfo ,  il  quale  ha  certe  iqua- 

1k ^^mododiafadi.còmehailpalatodellaboccadellhuomo.odivncaua^ o:mavihacerte 

fcmefonififsmc &  afpere,  &  forti ,  con  le  quali  fi  afferra ,  con  qual  fi  voglia  gran  pefce:& 

ì  cofi  leeaiera  8C  feiocca  felle  credono  di  certo ,  che  il  pefee  riuerfo  intenda  molto  bene 

ipXTgTi^ 

feiolghinoA  lafcnodietroallacacciaAcheintcdamedefimamenteleg tan  >***£»£ 
mtmalepòi  chefenzalor  nulla  dire  di  quelle  cofe.accadc  molte  volte  nel  ma,  e  Oceano  K 
to  romoPltèvoi  te  veduto.che  fi  prendono  iTiburoni*  teltudini: :  Se  v.  vengono con  foro 

fipuodaqueftoraccorre,chedoppo,cheefs,attaccat.v,fifono^^^^ 

carfene  fenza  qualche  inreruallo  di  tempo,  ò  pur  per  atea  caufa ,  che  vi  ha,  che  ic .non .aio , 

Lipefcirineri.,cheattaccativifitrouano,fuggirev.a,fepotelTero *^*£Z££fi£ 
nM,  che  ho  veduta  tutte  le  otto  vo  te,  eh  e  ho  pallaio  quello  gran  mare  uceano  veneuo  u 

fterifi,coficredoio,pefciUo)chehovedUto,chedebbiaeflereintutulmari.percheaceaae> 
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A  ^qwldievolàcÒTOnok^ 

d«e,ne  vedere  vnpefcc&maurep^^ 

vedcsfiritrouano^ 

Indiani  di iqueftaiTola  Spagnuofe  chiamano  il  mare,  Bagna ,  non  dicoBaigua  perchcBa 

gua  e  quella  herba  detta  verbafco ,  co  laquale  prendono  molto  pefce,  come  se  detto  •Si^ 

trebbono  qui  dire  mol^ 

r erenne ,  cV  delle  lagofte ,  che  fono  medelimamente  in  quella  ifolaima  per  che  fono  cofe  co 

niunia  tutti  ghak^ 

chianchordiefianodiacqua,™^ 

reddoro.  Non  ragiono  ne  ancho  qui  delle  perle,  poi  che,anchor  che  in  quefta  citta  cYifola 

vi  fe  ne  porti  gran  quantita,non  vi  fi  pefeano  percome  fi  fa  in  certe  altre  ifole  picciole  nella 

tornii  VTr^ 

srmpS 

Delle  r<me,&rofi>i>&  come  gli  Iniuni  li  mMgLtno.  cup.  XI. 

JH^a  detCTm<nat°  d!'"?^ 
«>naltr^P«'ed<»n,mal,.Mapoipenfando,chene 

non  negare  a  quefìo  animaletto  il  fuo  titolo ,  &  porlo  appreffo  à  cofi  eccelkiuiocfe  Z 
-"Mana,,conglialtri)chefifondet,.^ 

fcautor1tadaMereunncgraneacelherodn%aMaefta:perel«,ovd,vdire™laSS 

cheeiTonehaueuaafetnmanatnnanz.'madatovnaltrop.'attoall'ImperatorecVeheXr;' 
feto  refento ,  chcgl.  erano  piaciute  affai ::  &ehe  perciò  penfaua  tonZSSS 

quando  pm  li  p,aceffe  acconciare.  Et  non  mi  marauiglio,che  il  gran  eacelliero  portaffe  aùt 

&ronoc«tovnbuonmangiare:&moItianniàdienoioneman?iainMa„3 

dioteLlnH  ,' d'bu0nfd«eft,0r,&gufto-In5fta'f°bSpWuolaA.'nmo!teaItrepaTti 
diqueftelnd.efonomoItediqucftp'ane.mainqueffaifolaLnlemanKiano.perchenSv,' 
fonoauezz;,nefol,t..DelIirofpi,òbottevoglioquiragionareperlafomiguànrachefa^^ 

I  mcnto-N^onomoln.nqueKa.foIaAnoncredo>che&rebbonoprodeàcliinemansfaffe 
benchcmterrafermalimanginoinmolteparti&ifoladellacoftieradimezz^ibmfa 
ueuai0qu.vnafclnauamiad,quelpaefe;cVnonronomoItigiorn.;chemSó3n^ 

^^^&crede^Hr^di.quefe^«^fefe<)^Sco&enS?Srf 

rÌnTrond0,"  e*n?"W»°>Q»f  *  Spagna  medefi'mamente  fono  vdeno^Ttui:!: 

tantofonopcggion.quantofonodipiufreddaternJnafcuniluoghiditerrafermaicrèr™ 

no&al!euano)&lnengonolegatipercibarli)&parcerli;permanliarlipoip^ 

c.boIogliho.nquellecontradevedurimangiarealcunevoIteàqilhfndiaS 

2XF  C,b0%^^ma8gior,naufea&fto,™'h°^feceffe)nèchepeggio  JSi'SXw 

cherindeuanogliIndnnimolto.parendoIoro.chefoffevnagrandeisnSantialarnialnon 

fi-nH^         '  "^"O'g'""0^!  propnolorluogo:perehequeftociboè  di  terraferma  &« 
SpasnadS^ 

Viaggi  volr.  x        De!Ia 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  quarto ,  doue 
fi  tratta  de  gli  vccelli  » 


R    Q     H     E     M     I     0  « 


OlendocontinouarelanaturalecYgeneraleh^^ 
fereanchoefpreffamérionedegUvcc^^ 

fimili  à  quelli  di  Spagna ,  ò  di  Europa ,  OC  poi  parlare  a  dire  particularmente  di 
o^eU^ 
,  _  TI  a~J&  LrUt*  <\e  ali  animali  terreftri,&  de'pefci,&  ne  fequenti  me 


ScaB  eie  bro,come appretto  auuo  luogo  u uu«  * ajcim.  m«  *  *»«,.-«.-.  >  -     ' 

dlflmamented  queftapri^ 
Folm^ 

iTfiXiW  E 

folamentenelH^  ££ 

^  VandoF(fvienediSpagnaàquefteIndie3fìveggonopertuttoilviagg^ 

(J   negri5che  volano  mirabilmente,  6C  vanno  quali  radendo  le  onde  delmare  E  cola 

^ftranaàvederelaloro  velocita  c*deftrezzaò  nel  volo  quado  fial^o,  o  fi  abbaffa, 

noleonde,anclìorchevadailmarearTaitépeftofo^brauo5n^ 

fcivolator  de  quali  s'è  nel  precedente  libro  detto,ò  pure  altri  pefci-Queftì  vccdli,quado  vo 

lonoupongono,^ 

Lelecaccieloro.QueftironopicciolivccelliAimannaili  chiamano  Pa  «ni.  Si  veggono 

medeama^ 
maggiori^fcno^ 

manoCodadigifico.Etiipiude^^ 

ne  ò  poco  più  della  metà  del  camino  venendo  verfo  quelle  partuMa  per  ^&*gP™% 

m^nediceqftifonovccelliditerraicViocofilocredo^ 

Tedite^ 

vccelinon^ 

lacodacomepalomba,maalquantopiucorta^  ] 

tre  vnapennafottileApiudivnpalmolung^cVquandovolanopare^helacodaiia  tutta 

Sl'o^ 

fte  Indicfammo  moiti3che  vedemmo  vn  di  quefti  vccelli  tutto  biaco  nel  Golfo  che  chiama 

tono  molto  fr  diiTero,che  non  haueuano  mai  m :veduto,nc vdito  che  *^™^£**E 
mai  veduti  cofi  preffo  la  Spagnatper  che  doue  fi fogliono  più  del  continouo  vedere  e;3 ,  o.le 
gfc ^^JpocopiuPprimachePfi|ungaalleprimeifolelaDefiata  >^™™*>^^£ 

Domenico-queÙi  vccelli  di  queiti,che  hanno  la  piuma  bianca,hanno  il  becco  rolto,c*  gii  oc 

SpagnS^^ 

nograndivece^^ 

dirfpina,HannolungocVdelicatovoloAmoltoacutigliincontriocubia^ 

hov?d«^ 

bij,EtperqueftolichiamanoRabiforcati,Alcunidiqfti  vccelli hanoilcoloiedivnnegio, 
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A   che  pende  ad  vn  berrettino  roflo,cV:  il  petto  SC  la  tefta  bianca  friionnAifU^A-i 

ftRabiforcatibattonoleak&hanno  Iegatnbefottili&gialle  LtSZ™^ 
palombo.  VenefonoaIcUiualtrid,-queft;chefonodelt.mon^TSmó^  " 

fagotto  nellapuntaAtondo.lohovedutiqueftivcce^ 

dian,  della  P«<«m«*Cuo«1dieflgI^o^lJiffin^aquAvSè^Sirt^ 

™onegrolid,,d  e»n^l«gnoVflrilrotófam  ^^^^Shr^ 

B  fefi  protrarono  per  vedere  fé  eon  le  pumedellemaniallepuntedellealeXuefic ver,  I» 
.      g'^g^n^conpiudiquatttoditiniunovigiunfe^ 

riterrebbe  per  eofainered,bilequefta,ehe.'od.?o.EtbenfapeuaPh'ntor^m^^ 
chehannogra-diale.fóno.Wpopicci^ 

chegau.otte:&hanno.piedi)comeanatreAripofano;quandovogliono«iracau7sf^ 

bettntoSNoXr 

,11,  u,      olcura-N°n  lono  buoni  a  mangiare,  &  fanno  gran  gonfio  con  le  penne  rimetto 

alla  lor  poca  «^«natai^fiwtfc^ 

"°»nkP™f°nocofigrofsi,quantoévnpaIomLm 

dPeneXetroTh?nnaT°IepÌUTVChch0ade^ 

ìSif      •■?  ">•&  hanno  berrettina  la  fronte,&  negro  il  becco,  &  gli  occhi  cV  le  eambe  *i 

K  L„    e       lonobuonuna  li  bifogna  fcorticare  prima:  benché  q  ualche  odore  di  nefee  hah 
WStperaohpoferoguefta  nome di  groflblam.  Hanno  #faedS&53TjA 

?utln„oS 

«&£S§&E35i  Ae'°?mWe:PCTAef<MOV«^™«im,&effefcitatinelprendWé 

C£^&  Jlor00rdrn0^Pn,Cul5remanten''me"».Etcori  concludendo 
SudfmT       «nque  maniere  di  vccelli  fi  ritrouano  nel  venire  di  Spagna  ì  quelle  Indiedi 

SS  f*d^ufe^&P^k*°»^*terrafem.a:perchenelegau.e1nèk^ 

uprendoitóperlhnchezzaprefibSpagnanelritomo.che&nnoknauidaquefti  luoghi. 
Viaggi  vol.j%  x    f     E     se|u 
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Et  quelli  che  io  ho  veduti  prendere  nelle  nani ,  doue  io  ritrouato  mi  fono,  fono  quefti  Mì>  D 
ricelli  che  fono  quelli,che  non  ftanno  mai  con  la  coda  faldi,cV  fon  biachi  cV  negri  dipinti:  tor- 
di  lodole- vccelletti  piccioli  di  quelli,che  fi  fogliono  porre  in  gabbia,mezzi  fparuien,  cY  fine 
risii  cV  falconi:Non  mi  ricordo  di  che  razza  ó  fpetie ,  perche  io  mi  intendo  poco  di  caccie  di 
falconina.Et  con  quefti  altri  vcceili  di  altra  razza ,  cV  torma,  che  volando  con  ahi  voli  attra- 
uerfare  cV  pattare  dal  capo  di  San  Vincézo,ò  dallvltime  parti,  cV  più  occidentali  di  Spagna, 
per  pattare  di  Europa  in  Africa,  ò  da  Africa  ini  Spagna,  fi  fiancano,  cVii  vengono  a  por- 
re  fu  le  gabbie  delle  naui ,  che  carnalmente  in  quel  tempo  paifano  :  Et  faccendoli  notte  i  ma- 
rinai  li  prendono  con  mano.  Ma  quefto  bafti  quanto  à  gli  vcceili,  che  in  quefta  nauigatione 
fi  incontrano  cYritrouano. 

De  «li  eccelli  }che  fono  in  queda  ifola  fimili  a  quelli  di  Spagna,®*  che  qui  naturalmente  &jen%a 
efferui  altronde  portati, nafcono.  Cap.     II. 

In  quefta  ifola  Spagnuola  fono  molti  palombi  Torquati,cY  confeguentemente  ancho  pa 
lombi  feluaggi:ma  dC  quefti  cY  quelli  minoiche  non  fono  quelli  di  Spagna.  Vi  fono  torto- 
re buone,&  di  tre,&  di  quattro  forte:cVvnamaggio^^  Vi  fonojondmelle  mag- 
giori di  quelle  di  Europa,ma  non  hanno  roffo  il  collo,ne  la  tefta,  ne  coli  teda  la  codaicV:  il  can 
to  loro  e  più  fordo ,  cV  non  come  è  quello  delle  noftre  di  Spagna  :  né  fanno  i  lor  nidi  coli  do- 
mefticamente  nelle  cafe  quà,come  là:Il  che  dee  nafcere,per  edere  poco  tépo ,  che  li  lono  qui 
fatte  cafe  di  pietra.Onde  hora  cominciano  già  a  fare  i  nidi  nella  chiefa  maggiore  di  queita  cit  J 
tà,cV  nel  monafterio  de'frati  di  San  Domenico.  Vi  fono  medefimamente  rodoni  &' in  gran 
quàtita:  Vi  fono  garze  reali,che  fon  come  gru,cV  garzotte,  cV  falconi  pellegrini  aliai  buoni , 
cV  alquanto  più  negri  di  quello,che  fi  fogliono  in  i  Spagna,cV  in  Italia  vedere:  Vi  fono  a  itori 
grandi,cY  aquile  picciole'cY  guaraguai,  che  chiamano .  Ma  di  quefti  guaraguai  nonne  tono 
fn  i  Spagna:ma  gli  ho  qui  polli:  per  che  fono  della  conditione  delli  mbbn  :  no  già  per  che  lor 
fi  famiglino  in  altroché  nell'vfficio  loro  di  rubare  i  polli:per  che  ne  nella  piumate  nella  diui 
fione  della  coda,nè  nella  tefta  non  li  fomigliano:fono  bene  molto  armati,cY  la  piuma  di  que- 
lìi  guaraguai  è  come  quella  del  borni,faluo  che  quefti  hanno  gli  occhi  rofsi.  Vi  fo  no  emette, 
cY  alcatrazzi  di  molte  forti,cV  aquile  bianche  di  acquatico  di  acqua,  per  che  vanno  die  tro  a 
i  pefei.  Vi  fono  caudon j,gauiotte,cY  gauie:ma  poche:cY  polli,cY  calamoni,  che  fono  azurret 
ti,cV  carpéueri  della  grandezza  de  tordi.  Quefti  carpentieri  hanno  la  fronte  della  teita  rolla, 
cV  fopra  la  coda  ancho  roife  alcune  penne:  OC  tutto  il  refto  dipinto  al  trauerfo  di  linee  negre, 
cV  verdi,ciafcuna  da  per  fe,cV  il  verde  pende  alquanto  al  gialletto. Quefti  vcceili  fanno  nelle 
palme,cY  in  altri  alberi  vn  bufo  col  becco,&  dentro  vi  lauorano,cV  fanno  vn  conueniete  va- 
cuo,per  farui  il  nido,  dC  per  albergami.  Non  fo  fé  quefto  è  il  paffaro ,  che  chiamano  in  1  Spa- 
gna il  Pico:per  che  ho  vdito  dire,che  il  pico  à  quefto  modo  fa  il  fuo  nido.  Vi  fono  ancho  qui 
molte  oche,ò  anatre  di  paffaggio  braue,cY  il  Decembre  è  il  paflaggio  loro:Vi  fono  molti  pat 
feri  di  quelli,che  in  i  Spagna  vanno  per  le  feluette  pretto  le  acque,  cV  catano  molto  bene:  ma 
qui  non  fanno  i  lor  nomi.Vi  fono  ancho  rofsignuoli,che  cantano  foauifsimamente,  anch  or 
che  nel  cantare  non  facciano  quelle  tante  varietà,  OC  differentie,che  fanno  ini  Spagna.  Vi  io 
no  innumerabili  corui  marini;cV  gli  fmerigli  vi  fono  di  ogni  fpetie.  Vi  fono  Aberramie ,  ma 
quelle  di  quefte  Indie  hanno  la  piuma  di  colore  incarnato  ;  cV  il  becco  non  cofi  lungo,  come 
quelle  di  Caftiglia.Tutti  quefti  vcceili,  de'quali  ho  fatto  mentione  in  quefto  Capitolo,  fono 
in  quefta  ifola  cofi  naturali  cV  proprfj,come  in  i  Spagna.  Et  tutti  fi  ritrouano  m  queite  itole , 
cV  in  terra  ferma,cY  molti  altri  anchora  in  gran  copia* 

Degli  y  ocelli  }che  qui  fi  fono  portati  di  Spagna,&  in  quejje  ifole  non  erano.  Cap.     I  IL 

Sono  fiate  in  quefta  ifola,cV  nelle  altre  conuicine,cV  alla  nuoua  Spagna,  cV  in  terraferma 
portate  molte  galline^  galli  de'noftri  di  Spagna,cV  vi  hanno  fatto  benifsimo ,  cV  in  gran  co 
pia:cV  vi  fono  hora  molti  buoni  capponi  per  tutte  quefte  parti  delle  Indie.  Vi  fono  ftate  por 
tati  ancho  molti  palobi  domeftici  di  cafa,che  vi  hanno  fatto  bene,  cV  ve  ne  fono  hora  in  mol 
te  cafe  di  quefta  città,cY  nepoderi,cV  in  altre  parti  di  qfta  ifola,doue  fono  habitationi  di  chri- 
ftiani.Vi  fono  flati  portati  alcuni  pauoni  di  quelli  di  Caftiglia,però  non  vi  fanno,  ne  vi  mol- 
tiplicano bene  come  in  i  Spagna.Il  medefimo  dico  delle  papere  di  Cartiglia,  per  che  quelle , 
che  qui  vengono,  non  vi  moltiplicano  cofi  bene,come  fanno  là  :  benché  vi  fiano  qui  alcune 
anatre  domeftiche ,  di  quelle ,  che  fono  venute  di  Europa ,  cV  vi  hanno  fatto  bene ,  cV  ve  ne 
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A  fono  hora  molte:  tutto  che  qui  ne  fìano  infinite  di  quelle  del  paefe  fletto,  ma  fonomolto 
piupicciole* 

Begli  eccelli,  che  fono  in  quesiti  ifoU  Spagnuola,  <&  che  non  fono  in  i  Spagna, 

né  Rifanno.  q^      tiii 

In  quella  ifola  fono  molte  maniere  di  pappagalli,cofi  delli  verdi  gradi,  ò  maggiori  che  pi- 
lombi  OC  che  hanno  vn  Hocco  di  piume  bianche  nel  principio  del  becco,come  de  oli  altri  del 
la  medefima  grandezza,*  verdi,*  che  hanno  ancho  quel  fiocco,chc  ho  detto,ma  rotto  co 
me  vn  carme!  uVi  fono  altri  minori  con  le  code  lunghe,*  con  gli  incontri  delle  ale,  *  fono 
i  titi!hchi,roffo,*  tutto  il  rello  verde:*  quelli  Io  chiamano  Sciafciabn  Ve  ne  fono  ancho  al- 
tri  di  altre  maniere,cofì  in  quefta,come  nelle  altre  noie  :  Ma  per  che  in  terra  ferma  ve  ne  è  af- 
lai  maggior  quantità  *  diuerfi  ta,cjuado  di  quelle  cofe  u  ragionerà/e  ne  dirà  à  pieno.per  che 
nelveroinqueItaifoIanonveneegrancopia,nèdipiuvarietadiquello,chefeneèdettodi. 
lopra.b  il  vero,che  qui  fono  certi  pafferetti  tutti  verdi,*  non  più  grandinile  li  cardilli  di  Ca 
taglia.™  fé  ben  fono  verdi,non  fono  già  però  pappagalli  Jo  credo,  che  in  terra  ferma  pafsi- 
no  più  di  cento  maniere  di  pappagalli  differétiati  nella  piuma:che  già  tutti,ó  la  maggior  par- 
te  fon  umili  nella  fortezza  :  *,la  lor  varietà-confìtte  folo  nella  grandezza  loro ,  *  nd  colore 
deIepiume,auantoalbecco,*alIabruttezza,cVgarbode'piedifonoalTailVnoairaItrofi. 
nuli.  Sonomedefimamenteinqitaifolacertipaireretticofinegri,comevn  negro*flno 
B  temopelo  *  fono  cofi  piccioli,che  io  non  gli  ho  veduti  minori  ,n  quelle  Indie,  *  lichiama- 
no  qui  pafferi  mofehitti  JLa  lor  grandezza  e  affai  minore,  che  la  tefta  del  dito  grotto  della  ma 
noJo  non  ho  in  quefia  ifola  quello  tal  pafferino  viflo,ma  mi  dicono,che  qui  ne  fono.Et  per 
queito  reito  di  ragionarne  hora,per  dirne  con  le  cofe  di  terra  ferma,doue  io  gli  ho  vitti.  Vi  fo 
no  ancho  qui  altri  pafferi  di  molti  colori,*  che  foauemente ,  *  con  differenti  voci  cantano  . 
Ma  per  che  quello  balla  nel  generak,diro  in  particulare  di  alcuni  vccelli,  che  fono  più  nota- 
bili,*  di  memoria  degni»  r 

Velli  pafjeri, che  yiuono  À compagnie  di  molti  infieme,&  in  comune.  Cap.     T  . 

bono  m  quella  ifola  vna  fpetie  di  patteri  minori  alquanto  di  quelli ,  che  chiamano  in  Ca- 
itig  ia  torrioni  che  fono  i  pafferi  comuni,*  loro  alquato  R  raffbmigliano  nella  piuma ,  * 
nella  diligentia,*  non  Cono  meno  aiìu  ti,ne  malitiofn  II  color  loro  e  pardillo  ben  cupo,  *  fo 
no  di  grande  ammogliando  fono  in  quadriglia,*  in  compagnia  infieme  i  Fanno  vn  nido 
coli igrande,o  magg,ore,chc :nol  fogliono  fare  le  cicogne  fu  ne' campanili,*  nelle  torri  di  Ca 
itigha,*  lo  compogono  di  frafche  *  {lecchi  di  tal  modo  inteiìi,  *  forti ,  che  è  gran  maraui- 
ghaavederli,perenere^ 

celle  *  appartamenti  dimnti,doue  fanno  i  loro  nidi,*  figliuoluEt  almanco  ognvn  di  que- 
111  nidi  alloggia  zoo.*  300.  pafferi.  Et  fé  per  cafo  companfee  iuipreffo  qualchl  uccello  gra 
de,anchorchefiadirapina(comefonoiGuaraguai,checomesèdetto,quifim^^ 
C   ani,*  le  galline  ancho)gh  efeono  tollo  à  fquadroni  quelli  pafferi  fopra  co  gran  ftrepito   * 
commcianocontantoardireaferirlo,chenélevefpe,nèaltrofimileanimalefaft^^^ 

lon«dati*dihauerlicauatedelIepiume.   In  effetto  dal  luogo,oue  quelli  nidi  fono,fuggo> 
no,*  li  allontanano  gli  altri  uccelli,  come  fuggono  gli  huomini  da  gli  vefpari ♦  Et  certo  che 

eco1amoltodegnadivederfi,quandoqueftipafferivengonoàqualchecontefa  co  qualche 
altro  uccello  di  patteggio,  che  va  indi  procacciando»  il  vitto*  , 

Degli  Mcatra^i^andi.cheinquefla  ifoU  Spagnuola fono,  &  nelle  altre  ifole  frcolìiera 
di  terraferma.  'Cdf?      VJ 

GiasedettodifopradialcunefpetiedivcceIli;cheficomprendonofottoilnomedÌAlca 
trazzi:dequalinefonoalcunineIIecoftieredelmarediSpagna.MaqueIli,dequaliio 
parlero,non  ve  gli  ho  10  veduti,  ne  credo ,  che  iui  ne  fiano:  perche  folamente  in  quelle  parti 
nelono,*nonhomaivditodire,chealtrouenefiano.  Quelli,  de  quali  hora  ragiono,  fo- 
no come  gran  paperoni,  *  fono  tutti  berrettini,*  hanno  le  penne  maeftre,*  maggiori 
delle  ale,negre  nel  grotto  loro,*  i  piedi,come  di  papere,ma  vi  ha  quella  differenti^  eh?  ten 
gono  ne  talloni  vn  fprone,dal  quale  fi  va  continouando  quella  tela  carnea  del  piedi  per  tut 
ì ffiiìSf ■  1  f.  ?Ue5a  !0ro  Palma  l  molto  maggioreche  non  farebbe  fenza  di  quello: 
ochenofonoIipiedifpaffidepaperonKHaqueftoveceIlovnbeccocofigrandebcheèlun. 
Viaggi  vol3%  x    ii]        go 
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go  duoi  palmi,  cV  pretto  alla  tefta  e  cofi  largo  ò  più ,  che  non  è  vna  mano  di  huomo,  cY  cofiTi  ± 
va  poi  diminuendo  à  poco  à  poco  fino  alla  punta ,  che  è  nondimeno  più  larga ,  che  non  è  vn 
dito  grolTojCV  declina  alquato  in  giù  à  maniera  di  vna  vnghia.  La  parte  fuperiore  del  becco 
C  rutta  dura,cY  la  mafcella  di  fotto  s'apre  tantoché  fa  vna  bocciale  li  pende,cY  giunge  fino 
ai  petto.Ét  perche  ha  il  collo  grande ,  ho  io  alcuna  volta  veduto  porli  nella  boccia  vn  iaio  di 
yno  huomo,  cV  alle  volte  vna  cappa ,  cV  qualche  volta  duo  dC  tre  giupponi ,  òC  vna  mezza 
dozzina  di  fcarpe  dC  di  bonet te.  Hanno  nel  petto  la  piuma  bianca,cY  quando  volano ,  por- 
tano raccolto  in  fé  il  collo,cY  lo  becco  cofi  riftretto  col  corpo,che  pare  che  non  habbiano  col 
Io.  In  effetto  quando  quefto  vccello  ftà  in  terra  cV  ftende  il  collo,!!  fomiglia  molto  ad  vn  gra 
de  vccello,che  io  viddi  in  Fiandra  in  Bruffella  nel  Palagio  dell'imperatore  nel  1 5 l 6 ♦  Et  mi 
ricordo,che  lo  chiamauano  Haina.  Vn  di  ftando  fua  Maeftà  magiando  in  fala,portarono  in 
prefentia  di  lei  à  mangiare  à  quello  vccello  certi  pefei  viui  dentro  vna  caldiera  di  acqua,  dC  ef 
(0  li  mangiò,cV  inghiottì  cofi  intieri,come  fogliono  quelli  alcatrazzi  fare  di  quello,  che  pré- 
dono,cV  mangiano  Jo  credo,che  quello  vccello,che  io  viddi  in  Fiandra,foffe  di  mare,  cV  ha- 
ueuaipiedi,cV  tutto  il  refto,comequefti  Alcatrazzi  l'hanno,  faluoche  non  haueualaboc- 
cia,che  io  dico,che  hanno  qui  quefti  vccelli.Però  quello  era  maggiore  di  quefti,cY  di  più  bel 
la  piuma,cV  di  maggior  becco,ma  non  tanto  i'apriua,per  che,come  ho  detto,non  hauea  que 
fta  boccia.Quefti  Alcatrazzi  di  qua  quando  volanoife  ne  vanno  fu  in  alto ,  cV  per  che  hano 
bonifsima  vifta,fi  lafciano  cadere  giù  nel  mare,doue  veggono  il  pefee,  con  le  ale  riftrette,  di  I 
modo  che  del  gran  colpo,che  vi  danno,ne  falta  molta  acqua  in  fu.Egli  prende  il  pefce.èV  co- 
lio ritorna  fopral'acqua,cY  fermandoti  iui  lo  inghiotte  intiero.  Et  poi  ritoma  à  volare  fu  in 
alto,cV  fa  molte  altre  volte  il  medefimo,cV  cofi  va  pefeando  nelle  coftiere,cY  ne  fiumi,preffo 
doue  fcarcano  in  mare.Bt  nel  fiume  di  quefta  citta  fé  ne  veggono  ogni  di  molti  preflo  la  ri- 
mfiC  cofi  preffo,che  pochi  di  fono,che  vn  feudiero  di  quelli ,  che  io  (jui  tengo  in  guardia  di 
quefta  fortezza  di  fan  Domenico ,  cV  che  è  vn  buon  baleftriero ,  tirò  ad  vno  Alcatrazze  di 
quefti ,  de'quali  parlo ,  da  dentro  quefta  cafa ,  dC  li  ruppe  vna  ala ,  mentre  che  ftaua  porto  in 
vnfcoglio  a  pie  della  fortezza.  Quefti  feruitori  di  cafa  in  prefentia  mia  li  pofero  nella  boc- 
cia vn  faio  di  vn  paggio  ben  pieno  di  falde  cV  di  maniche  grandi  ;  èY  no  era  quello  vn  de'mag 
giori  alcatrazzi: per  che  non  era  vecchio.Et  quefta  è  cofa  qui  molto  nota,  che  nella  boccia  di 
vno  di  quefti  vccelli  cape  vna  cappa,  che  lìa  logora  alquanto,  6  quello  altro,  che  io  ho  detto 
difopra  JEt  quando  gli  ammazzano  gli  ritrouano  nel  ventre  il  pefee,  che  mangiato  haueua- 
no,ò  pure  efsi  effendo  feriti  lo  ributtano  fuori,cV  alcuna  volta  è  tato  quefto  pefee, che  ne  po- 
trebbono  largamente  mangiare  due  6C  tre  huomini.  Alle  volte  i  chriftiani  hanno  per  necef- 
fita  mangiato  di  quefti  vccelli,cV  noi  tengono  per  buon  cibo,per  che  fanno  di  pefce,cY  han- 
no  molto  l'odore  del  mare* 

Begli  1/ccelli  notturni,  che  m  (jttesla  ifok  Spdgnmlafono,  C<tp*     V  IL  ' 

Sono  in  quefta  ifola  certi  vccelli  maggioricene  rondononi,  ma  hanno  le  ale^'l  volo  di  vna 
fnedefima  forte,cV  con  la  medefima  velocitai  maniera  di  andare  fu ,  cV  giù  per  1  acre,  come 
i  rondononi  ftefsi:Ma  non  efcono,nè  fi  veggono,fe  non  al  tempo,che  il  Sole  pone,cV  va  giù 
fotto  l'orizonte,cY  qualche  volta  quando  il  Sole  non  pare,per  ritrouarfi  nubilofo  il  cielo ,  ÒC 
medefimamete  ancho  poco  innazi ,  che  il  Soie  fi  afconda,nel!a  guifa,che  fanno  i  vefpertelli, 
dC  poi  yanno  tutta  la  notte  :  cV  di  tempo  in  tempo  qualche  volta  ftridono  à  vn  certo  modo , 
che  u'  fanno  vdire  di  lontanarlo  non  fo,come  gli  Indiani  in  quefta  contrada  li  chiamino:  Ma 
io  ho  veduti  molti  di  quefti  vccelli  in  terra  ferma ,  faluo  che  nelle  penne  fono  da  quefti  diffe- 
renti alquato.  In  quel  breue  fummario,che  io  fcrifsi  in  Toledo  delle  cofe  delle  Indie,  li  chia 
mai  pafleri  notturni:ma  quelli  di  terra  ferma  fono  molto  nimici  de'vefpertelli,et  li  vano  pcr- 
fequendo,cV  percotendo:cV  è  cofa  molto  piaceuole  vedere  il  contratto  loro.  Ma  quefti  altri, 
che  in  quefta  ifola  fono,non  vanno  al  traméte  dietro  à  i  pipiftrelli,  né  fono  cofi  grofsi  vccelli , 
né  hanno  le  medefime  piume  :  benché  non  differifeono  nell'effercitio ,  per  che  cV  quefti ,  cY 
quelli  fanno  la  caccia  de'zanzali.  I  vefpertelli  di  quefta  ifola  fono  piccioli,  cY  non  ve  ne  fono 
molu',cY  fi  vanno  à  rinchiudere  prefto  al  parer  mio.  Sono  ancho  qui  molte  ciuette ,  cV  per 
le  terre,cY  doue  fono  ancho  cafe  di  paglia:ma  fono  affai  minori  di  quelle  di  Cartiglia ,  per  cha 
quelle  di  qua  fono  come  picciolrfparuieri,ó  minori.  Vi  fono  bufì,ò  gopi,ma  piccioli,cY  non 
maggiori' che  le  emetterne  ho  detto,ma  hanno  quelle  orecchie.ò  corna  erte  nella  tefìa  della 
.  ,    '."  penna 
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A  penna  propria  loro:  OC  hanno  gli  occhi  piccioli  a  proportione  del  corpo,  ma  molto  chiari,  8C 
lucenti,come  quelli  di  Spagna*  Sono  ancho  qui  medefimamente  certi  altri  vccelli  nottur- 
ni,che  chiamano  mozzuoli,  cV  fono  piccioli,  come  le  ciuette,  cV  i  gofì,  che  fi  fon  detti,  cV  al- 
quanto ancho  minorile*  hanno  gli  occhi  à  punto  à  ql  modo,come  gli  hano  qili  di  Cartiglia, 

D'yno  yccello,ò  cjuafi  moftrofragli  altroché  in  queftd,  &  nelle  altre  ifole 
■  f        _  J^ede'  Cap.     VUU 

Ho  voluto  lerbare  per  quefto  vltimo  Capitolo  de  gli  vccdli ,  che  fono  in  quella,  cV  nelle 
altre  ìfole  circonftanti,vno  vccello  affai  raro,cV  nuouo  à  gli  occhi  miei,cY  da  me  non  mai  più 
vdito,nè  letto.Et  al  parer  mio  quella  è  una  colà  notabile,cV  marauigliofa,  cV  s'è  qui  in  quelli 
luoghi  molte  volte  villa*  Quefto  e  vno  vccello  grande  quàto  una  groffa  gauia,  cY  ha  le  pen 
ne  quali  a  quel  modo,di  bianco  mifchiato  di  pardiIlo:cY  il  becco  medefimamente  à  quel  mo- 
do,ma  più  acuto  ♦  Quefto  fi  può  dire  uccello  di  rapina ,  cV  in  terra  cV  in  acqua  :  per  che  coli  fi 
può  mantenere  cacciando  in  terra,come  nel  mare,cY  ne'fìumuHa  il  pie  manco,come  anatra, 
o  come  gli  altri  uccellicene  uiuono  in  mare:cV  con  quefto  pie  fi  ferma  nell'acqua,  quàdo  uuo 
!e,cV  ui  fta  alla  guifa  di  una  papera  in  pie:Ha  il  piede,ò  la  mano  dritta  da  prefa,  come  la  foglio 
no  hauere  1  buoni  aftori,ò  i  facri,ò  altri  uccellile  meglio  di  unghie  armati  ftiano:  cV  quàdo 
i  pefci  motano  fu  predo  alla  fuperfìcie  deH'acqua,queito  marauigliofo  uccello  fi  lafcia  cadere 
di  aIto,onde  uolando  ua,cV  con  quelle  forti  unghie  del  pie  diritto  afferra  il  pefce:cV  fé  uuole, 
B  fi  fta  fopra  l'acqua ,  pollo  cV  quieto  con  quel  pie  piano ,  8C  fi  mangia  la  caccia:  cY  fé  non  uuo- 
le fare  cofj,fi  alza  fu  a  uolo,  cV  portandofene  fra  l'unghia  la  caccia,  la  mangia  nellariaà  uolo , 
o  pure  fopra  un  fcoglio,ò  fopra  un  arbore,doue  più  li  piace  di  fermarfi.  Io  non  ho  mai  uifto, 
ne  uditene  letto  cola  cofi  ftrana,nè  cofi  appartata  da  quello,che  ueggiamo  in  tutti  gli  altri  uc 
celli  del  mondo:per  che,come  ho  detto,quefto  uccello  è  da  terra,cV  da  mare,che  gia,come  al- 
cuni mi  dicono,egli  ancho  fa  caccia  in  terrai  fi  mangia  alcuni  uccelli  piccioli^  lacerte,8t"  al 
tre  limili  cofe  terreilri.  Quelli  uccelli  fi  fono  ueduti  cV  fi  ueggono  molte  uolte  in  quella  ifo- 
là,cY  in  quella  di  San  GiQuanni,cY  nelle  altre  di  quelle  Indie,  cV  i  chriftiani  li  chiamano 
Allori  di  acqua* 
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Hiltoria  delle  Indie  Libro  quintodecimo  ,doue  lì 
tratta  de  gli  animali  in  ietti* 

IL      PROHEM-IO» 

Li  animali  infettò  recinti,come  fono  le  cicalale  formiche,  le  vefpe,  cV  Umili, 
faranno  la  materia  di  quefto  quintodecimo  libro ,  cV  come  Plinio  dice ,  fu  opi- 
nione di  alcunché  qfti  animaletti  non  hauefferofangue ,  né  refpiraffero  *  Gli 
chiamarono  gli  antichi,infetti:per  che  fono  à  vn  certo  modo  mozzi ,  ò  citi  nel 
collo,©  nel  petto,ò  nelle  altre  parti  delle  giutureloro*  Simarauiglia  molto  Pli- 
nio,come  in  cofi  picciola  cofa  poffa  effere  ragione  né  potentia  alcuna ,  cV  reputa  ineftricabi- 
ìe,o  incomprehenfibik  la  perfettione  di  loro:per  che  dice  quelle  parole,  come  puote  la  natu 
ra  collocare  cV  porre  tanto  fentimeto  nel  2anzale:come  li  diede  la  vifta,come  il  gufto,  come 
1  odoratorOnde  gli  ingenero  cofi  terribile  voce,à  comparatione  di  cofi  picciolo  corpocCon 
che  lottihta  gli  attacco  le  ale  ne  fianchi,  cV  li  fece  quelle  lunghe  gambe,  e'1  ventre  digiuno,  8C 
delideroio  del  fangue  fiumano  C  o  con  che  artifìcio  gli  aguzzi  il  puntello,  che  è  tanto  fottile, 
che  non  li  vede,cV  e  atto  a  forare  la  pelle  per  fucciarne  il  fanguerChe  denti  (come  ne  fa  il  fuo 
no  teitimomaza)ha  la  natura  dati  al  tarlo,  per  potere  forare  cY  pertugiare  qual  fi  voglia  du- 
rolegnor  o  per  che  ha  voluto,che  di  legno  fi  pafca,&:  viuarMa  noi  altri  ci  marauigliamo  del 
le  lpalie  de  gli  EIephanti,fu  le  quali  portano  le  torri  intiere,  cY  decolli  de'tori,  cV  delia  rapina 
cie'tigri,cY  de  crini  de'leoni,cY  non  miriamo  dall'altro  canto,che  la  natura  ha  cofi  dotati  i  pie- 
ciohcome  i  gradi  animali.  Et  per  quefto  prega  Plinio  nel  principio  del  fuo  vndecimo  libro  i 
quelli,cne  le  lue  cofe  leggeranno,che  fé  ben  molti  di  quelli  animaletti  fono  in  difpreoio,non 
veglino  hauere  a  fchifo  le  cofe ,  che  di  loro  referira:  per  che  nella  contéplatione  della  natura 
Viaggi  voh3\  x    iifj         non 
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non  può  effere  cofa  fuperfl  ua.Cer  to  che  tutto  quello  fu  conlìderato  &  fcritto  da  Plinio,  co-  j> 
me  da  fegnalata  cV  dotta  perfona,poi  che  nelle  opere  di  natura  cok  coli  marauigliofe  vedia- 
mo co  gU  occhi  noftri,tY  co  le  proprie  mani  tocchiamo,  che  ogni  vna  di  loro  balta  a  porre  la 
mente  h  umana  ih  grandissima  admiratione.Ma  recandoci  noi  a  mente  di  guanto  potere  fi? 
il  maeftro  che  da  alla  natura  quello  potere(che  è  folo  il  grande  Iddio,che  da  la  vita,  cY  l'effere 
à  tutte  le  cofe  create,cY  tutti  quelli  effetti  fa  tY  difpéfa,che  Plinio  alla  natura  attribuire)  non 
ci  dobbiamo  marauigliare  di  cofa  alcuna,poi  che  la  fua  potentia  z  infinita,  né  ci  debbiamo  oc 
cupare  in  marauigliarci,  ma  in  renderli  infinite  gratie  di  quanto  ci  fa,  cY  che  ci  deftì  per  via  di 
quelle  marauigliofe  opere,  ad  amare  chi  le  creò,  cY  ce  le  comunica  poi  per  fua  benignità,  ac- 
cioche  meglio  lo  feruiamo.  Adunque  non  alla  natura,come  Plinio,  cV  i  gentili  faceuano:  ma 
al  maeftro  della  natura  debbiamo  infinite  gratie  rendere  per  quelle  marauiglie  :  &  io  lo  pre- 
go che  voglia  farmi  gratia,  che  quanto  ho  fcritto,  cV  fcriuero  di  quella  naturale ,  cY  generale 
Moria  delle  Indie  ha  à  fua  lode,come  io  non  ho  altra  intentione,  che  di  fcriuere  la  pura  veri 
ta  di  q  uello,che  ho  veduto,cY  intefo  di  quelle  materie:  per  che  in  effetto  il  mio  principale  de 
fiderio  cY  intento  tY  di  feruire  à  Dio,cY  al  mio  Riempiendo  quelle  carte  di  venta,cY  no  dei 
le  fauole,che  io  ho  villo  fcriuerfi  in  i  Spagna  delle  cofe  di  quelle  Indie,che  io  fpero,  che  fen- 
za  ifuiarmi  punto  dalle  cofe  certe,non  mi  mancherà  che  fcriuere:  onde  fi  debbano  le  geti  leg 
cendo  marauigliare.Et  cofi  effettuando  la^melfa  di  quelle  hiiìorie,  toccare  qui  breuemete 
de  gli  animali  infettile  in  quella  ifola  fono  limili  à  quelli  di  Spagna,  cY  di  quelh,che  io  non  E 
ho  là  villi,ò  qui  non  fono,cY  delle  proprietà  di  quelli,chenon  fono  a  mia  nonna  venutnben- 
che  in  quella  prima  parte  fera  poco  quello,che  ^  potrà  di  quelia  materia  dire:per  che  nella  le 
conda  tY  terza  parte  di  quelle  hiltorie,doue  delle  cofe  di  terra  ferma  fi  tratterà,  fé  ne  ragione 
ra  più  ampiamente,  per  la  copia  grande,che  iui  di  tali  cofe  fi  vede. 

Degli  ammali  infetti^  fono  in  quejìa  ifola  Spagmola,&>  prima  delle  formiche, <&  del 
Comifcen.  cf-    T- 

SCriue  quell'autore  vnico  della  naturale  hiftoria  Plinio  nelfuo  vndecimo  libro,  le  opi- 
nioni di  alcuni,che  dicono,che  le  formichiere  vefpe,tY  altri  fimili  animaletti  non  hanno 
fangue:per  che  non  ha  fangue  quello  animale ,  che  non  ha  ne  core ,  ne  fegato  :  tY  cofi  ancho 
non  refpira  q  uello,che  non  ha  pulmone.  Ma  nafce  da  quella  gran  contentione,  per  che  ve- 
diamo il  mormorare  delle  pecchieni  cantare  delle  cicale:Onde  dice  Plinio,  che  quando  con 
tempia  la  naturacene  da  lei  perfuafo  à  non  tenere  incredibile  niuna  delle  opere  fue.bt  dop 
pò  che  eali  ha  in  quella  difputa  alcune  cofe  dette,come  inuelligatore  naturale  di  coli  latti  le- 
cretidice,che  elio  confeffa,che  quelli  animaletti  non  hanno  fangue,  come  fé  ne  veggono  an 


li  animali  inietti  nanno,e  loro  m  vece  uiwiiguc,i-/A«.taix^^i  uu«,w-  -.-.,  —  — 
fcuno  iftimi,cY  tenga  quello,che  più  li  pare,per  che  la  fua  intétione  e  di  inoltrare  le  cole,  che  F 
fono  nella  natura  chiare  cY  manifelìe,tY  non  di  giudicare  le  caufe  occulte:  tY  coli  medelima- 
mente  dico  io,che  la  intentione  mia  è  di  dire  quelle  cofe ,  che  io  fo,  tY  che  ho  vedute,  per  che 
fé  ne  marmigli  colui,che  di  lontane  contrade  mi  leggerai  non  di  pormi  a  congetturare  Oli 
de  procedano  gli  effetti  di  quella  nouita,che  io  referiro:  per  che  nò  fono  tal  philofopho,  che 
polla  comprendertene  voglio  in  argumenti  rattenermi:ma  dir  folo  quello,  che  co  la  villa  ho 
potuto  comprendere^  con  gli  altri  fentimenti  intendere.  Et  per  darui  principio,incomin- 
ciero  co  le  formiche,  delle  quali  dico,che  ne  è  in  qfta  ifola  Spagnuola  gran  quatita,cY  in  que- 
fta  città  di  San  Domenico  affai  più  di  quello,che  vorrémo,ma  fenza  comparatione  aliai  me- 
no di  qudlo,che  le  ne  è  hauuto:per  che  neL^i^.cY  per  due  anni  appreffo  o  più, ve  ne  turono 
tante ,  che  grandifsimo  danno  fecero  in  tutta  quella  ifola  ne'  poderi  rovinando ,  cY  brucian- 
do le  cannafiftolcgli  aranci,cY  altri  alberi  fruttiferixhe  fino  ad  hoggi  vi  dura  il  danno,  beche 
quella  tanta  conia  fia  à  lode  di  Dio  ceffata  .In  quel  tempo  che  quella  calamita  duro,non  li  pò. 
tea  ne  ancho  viuere  per  le  cafe ,  né  tenerui  cofa  alcuna  da  mangiare ,  che  tolto  non  li  coprine 
di  formiche  minutifsime  cY  negre.Et  fé  foffe  qualche  tempo  durato,  non  farebbe  fiato  gran 
cofa,che  foffe  qui  in  q  ueiìa  ifola  auueuuto  quello,che  già  in  i  Spagna  auuenne,doue  ti  dil  ha 
bitò  vna  città  per  lo  fcauare  detonigli ,  ò  come  auuenne  in  Theffaglia ,  doue  vnaltra  atta  li 
tò  per  li  topico  come  in  Fràcia,  doue  per  la  gra  copia  delle  rane  vnaltra  citta  h  abbai* 
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A  donò,*yn'aItrain  Africa  per  la  moltitudine  delle  locufte,ò  bruchi,  &T  Amicle  inltalia  tu* 
la  copia  delle  ferpiic^^ 

come  recita  Plinio  ♦  Ma  non  mancano  qui  già  formiche/e  ben  mancate,*  diminuite  vi  fo' 
no:per  che  ve  ne  fono  più  di  qlle,che  farebbe  di  bifogno.  Ve  ne  fono  pero  ancho  certe  altre 
acanto  roffette  A  picciole3che  fono  inimicifsime  di  quelle  akre,cV  pare  che  fappiano  il  bi^ 
iogno  no  tro.  Egli  e  cofa  marauigliofa ,  che  in  vn  fteffo  podere ,  doue  accade  efleTe  *  delle 
vne  *  delle  altre,pare  che  fi  compartifeano  il  terreno?*  in  eletto  fé  lo  tengono  diuifo  :  per* 
che  li  conofee  affai  bene  il  terreno,  che  poffeggono  quelle  fenza  far  danno ,  cV  quello  che  fi 
occupano  l'altre  rouinando,*  diilruggendo:*  le  buone  per  niun  còto  lafciano  paffare  deli 
S°.  J '?r  ìe\mim  q«elle,che  nuociono  et  fono  danofe.  Io  parlo  cofe  affai  note  in  quella  città 
*  ifola,*  lo  potrei  ancho  moflrare  in  vna  mia  poffefsione  lungi  da  quella  città  vnale2aco> 
mefipuoanchoyedereinmoltealtreparti,cVpoderi  di  quella  ifola.  Né  fera  fuori  del  propc 
fito  noftro,ne  della  deuotione  chriftiana,referire  quello,che  in  quella  città  auuenne  nel  tem 
po3chefitrouoqueilaifolaintantotrauagliocYaffannoperleformiche,chefo 
shabitarlr.accioche  il  mondo  fappia,  che  i  veri  rimedi)  fono  qlli  del  Signore  IddiLl  quale  ce 
h  ^ndaperfuarnifericordia,  *per  intercefsione  defanti  fuoi.Hora  la  cofa  pafso  di  quella 
marnerà.  Veggedofi  li  chriftiani,che  in  qfta  ifola  viueuano,cofi  moleftati,  *  trauagliati  dal 

3  a°piH l  eforr^heldehberoqftacit^dl'eIegg«rivnfantOEfuodifenfore,alquaIefi 
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il  vefcouo  Alefsadrc »Giraldmo3ilqlediffe  foléne  et  parificale  meffa,*  doppo  di  hauerecófe 
crato  et  alzato  il  satifsimo  facraméto,  et  fatta  da  lui,et  dal  popolo  diuotaméte  or  one,apfe  vn 
ì lb^d,oueeraiI4ci^°go  defanti^cciocheqlfanco^fant^chelddioBqftaviacimoilraffe, 
foffe  1  aduocato  di  qfta  atta  *  ifola  contra  qfta  calamità  delle  formiche    Et  cadde  la  fortea 
glonofo  Santo  Saturnino  Vefcouo  *  martire  ,  la  cui  fella  viene  allivétinoue  di  Nouebre. 
Quefto  fanto  nacque  in  Roma,*  fu  di  tanta  fantità,che  fu  dal  Papa  madato  à  Tolofa  doue 
entrato  che  egli  fu,diuentarono  tutti  gli  Idoli  muti.Ondevn  diquelli  gentili  diffe,chefenó 
aiTirnapauanoSaturnino3nonhaurebbonomaihauutorifpoftadalliloroDeuEtperque^ 
ftoglilegaronoaipiedidivnToro,percheloftrafcinaffe,cVlaceraffecrudelméte3c 
ampiamente  fi  legge  nella  hiftoria  del  fuo  gloriofo  mar  tiriov  Ora  doppo  che  quello  glorio^ 
io  lanto  tu  tolto  per  aduocato  diquefta  città,cefsò  la  calamità  delle  formiche,  *  fi  diminuirò 
>  di  modiche  fu  il  danno  loro  tollerabile,*  fempre  à  poco  à  poco  fono  mancate  per  la  eie 
mentiadimna,cVintcrcefsionediquefto  fanto  martire  aduocatonoftro.  Nenoto io diqué. 
iio  mikiero,che  il  Vefcouo  Aleffandro  Giraldino  era  Romano  *  deuotiffimo  Prelato    * 
che  qfta  martire  m  ancho  Romano.  Et  che  come  in  Toleto  ammutirono  gli  Idoli  cofi  era^ 
no  già  m  quelli  luoghi  tutti  gli  Indiani  Idolatri.  Onde  0  caua,che  vuole  iddio,  che  per  la  ad- 
uocatione  di  quefto  fanto  fi  confonda  *  difsipi  la  Idolatria  di  quelle  contrade,  *  vi  fi  aume 
ti  h  fanta  fede  chnfhana  *  la  deuotione,perche  la  ira  del  fìgnore  fi  mitighi,  *  quelle  calami 
teceismo.Ritornandoallahiftoriadico,cheèmolto  varia  la  fpetiej  delle  formiche  in  quella 
Ifola,*  danno.a  come  se  detto,per  li  zuccari,*  g  le  altre  cofe.  Vi  fono  altre  formiche  mag. 
glori  di  quelle,che  fi  fono  dette,*  (ono  roffe ,  *  mordono  affai,  *  danno  dolorerà  preflo 
paffa,f  e  non  fono  molte  infieme  a  morderebenche  per  donde  paffano ,  vi  lafciano  vno  ardo 
re,come  di  hioco.Et  quefte  fono  medefimamente  dannofe  ne  campi,ma  fono  poche ,  *  no 
ptuttelepartu     Ve  ne  fono  altre  maggiori,  che  ninna  di  tutte  qfte,*  fono  negre,  cVque^ 
fte  fono  qudle,che  fi  connettono  in  formiche  alate,*  à  certi  tempi  nafeono  loro  le  ale,  *  fo 
no  tantoché  fé  ne  vede  l'aere  pieno.  Ve  ne  fono  certe  altroché  k  chiamano  Comifcen,che 
fono  piccole,*  hanno  la  fella  bianca,*  fono  molto  nociue  à  gli  edifìciicofì  nelle  mura,co^ 
me  nelle  legname,*  foìari  delle  cafe.Quefte  tali  formiche  efeono  dal  muro,  che  pare  che  ne 
gocciolano  *  Io  penetrano,*  vi  vano  difeorrendo  per  doue  più  loro  piace ,  *  perii  Iegna> 
me  ancho.bt  li  fanno  vn  certo  cammino  couerto,à  guifa  di  vna  grotticella  lunga,  vota  di  de 
tro,*  cofi  grolla  quanto  e  vna  penna  da  fcriuere,*  qualche  volta  come  vn  dito ,  ò  vn  poco 
meno:*  ita  quefto  camino  rileuato  fopra  il  muro.Et  doue  quefto  lauoro  va  à  finire ,  vi  fan> 
no  vna  loro  cafa(della  medefima  materia)grande  quanto  è  la  tella  di  vno  huomo,*  quanto 
vn  hatcone  ancho  ben  groffo.Et  qualche  volta  quando  fanno  ne  gli  alberi  quefte  loro  ftan> 
ze,le  tanno  coli  grandi,quanto  potrebbe  vno  huomo  abbracciarle  intorno  con  amendue  le 
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bracda.Et  in  effetto  rouinano  le  cafe  ,  dC  bifogna  hauere  cura  di'  ardere  cV  difradi'care  quelli  D 
Comifcen,perche  fono  molto  dannofi.  Fanno  quefte  loro  cafuede ,  cV  camini  di  vna  certa 
nafta  ò  materiche  non  è  chi  h  intendaci  vn  color  quafì  negro,  &  ben  fecca ,  cV  facilmente 
con  vn  legno  ò  col  dito  toccandola,!!  rompe.Ma  fono  quefte  formiche  tante,  cY  cofi  deftre, 
che  a  vn  tratto  ritornano  à  reedificarlo.  Doue  è  quella  loro  danza  maggiore,  cV  fi  raunano, 
là  fanno  i  loro  nidi,cV  figli.Di  modo  che  vi  fanno  putrido  cY  fragile  il  muro,o  legno ,  fopra  il 
quale  q uefta  loro  habitatione  fanno,cY  lo  laìciano  q  uafi  fatto  vn  vefpaio  pieno  di  buchi ,  cY 
?po2nofo,cY  voto.  Et  fono  peggiori  quelli  animali  per  le  cafe  ,'che  non  e  la  tignuola,  al  pan- 
no.  Vi  ha  ancho  vn'altra  maniera  di  Comifcen,©  di  tormiche,che  fanno  quelle  itene  lor  vie 
couerte  cV  quella  loro  ftanze  grandi ,  doue  fanno  i  nidi,  ma  più  chiaramente  li  conofce,che 
quelli  tali  loro  ediHcii  fono  di  materia  di  terra,  cV  fono  più  chiari  di  colore  berrettino ,  che  dt 
terra  paiono,benche  non  totalmente  frano.  Et  quefto  altro  Comifcen  e  ancho  elfo  di  vn'al- 
tra forma  perche  none  proprio  formica,come  s'è  già  dell'altro  detto,chefia,  ma  la  meta  ne  e 
formica  l'altra  metà  è  vn  vermicciuolo,o  è  la  forma  di  vn  mezzo  verme,che  pare  die  fi  me- 
ni dietro  dalla  cintura  in  giu,che  è  vna  cofella  à  modo  di  vna  feorza  bianca,  cV  grolla  quanto 
vn  granello  di  grano,che  fi  ftrafeina  dietro.Et  non  è  quefto  Comifcen  meno  dannofo  per  le 
cafe  edifìciiA  legname,che  fi  fiano  quegli  altri  detti  di  fopra,ma  non  già  tanto  perii  lauori 
di  pietraibenche  con  tutti  i  loro  danni  facciano  quelli  vn  bene  ,  che  fono  vno  ottimo  cibo  g 
li  polli.Et  diftaccano  da  gli  alberi  quelle  loro  ftanze  fatte  come  gran  palle,cV  le  portano  dal-  E 
li  campi  alle  cafe,cV  le  rompono  dinanzi  à  i  polli,che  tofto ,  cY  con  auidita  tutte  le  formiche 
fi  mangiano ,  cY  fé  ne  ingraffano  cY  vengono  bene,come  di  vn  buon  cibo .  Tutte  le  formi- 
che cY  i  Comifcen  fono  vna  generatane  molto  diligente,cY  amica  di  republica,cY  coli  pare 
che  in  compagnia  viuano ,  cY  fia  fra  loro  comune  il  cibo .  Et  per  che  la  lor  diligente  fi  cono- 
fca  cY  quello,che  può  il  lor  continouo  vfo  fare,dico  che  anchor  che  per  vna  pietra  dunisima, 
pafsino,  vi  fanno  a  lungo  andare  vn  fegno,  che  affai  chiaro  fi  conofee  dC  vede  il  camino ,  che 
Fanno.Ma  per  che  di  quefte,  cY  di  altre  formiche  farà  molto  che  dire  nella  feconda  parte,do- 
ue  fi  fcriueranno  le  cofe  di  terra  fer  ma,pafsiamo  hora  alianti  à  ragionare  di  quello,  che  a  que- 
lla ifola  Spagnuola  tocca,quanto  à  quella  materia  di  Umili  animali  infetti. 

Della  Scolopendra,  ò  Cento  piedi,  che  chiamano,  &  delie  differenti  &  l'arie  maniere  di  ejueilo  anu 
male,&dellil>ermi  di  molti  pie,  k  CdP*     I[- 

In  quella  ifola  Spagnuola  fono  molte  maniere  di  Scolopèdrie,o  Cèto  piedi:  per  che  ve  ne 
fono  alcune  fottute*  lunghe  vn  dito,  cY  di  quella  (teff  a  forte,  che  fono  quelle  diSpagna:  ma 
quefte  mordono,cY  danno  gran  dolore.Ve  ne  fono  altre  più  corte,  ma  più  grolle,  e*  pilof  e , 
cY  con  la  teiia  roffa,il  refto  tutto  dipinto,  cY  fono  più  venenofe ,  OC  cattiue.  Alcune  altre  an- 
chor che  fiano  dipinte  cY  pilofe ,  hanno  la  tefta  negra  con  certe  lille  negre  da  lungo  a  lungo: 
8C  quelle  fi  tengono  per  le  peggiori.  Vi  fono  ancho  molti  altri  vermi,cY  di  differenti  manie 
re,tY  con  molti  piedi:ma  quelli  vanno  prefto  via,per  che  non  vengono,  fé  non  quando  pio-  P 
ue,cY  fa  più  caldo  del  folito.Onde  mancando  quel  caldo,non  appaiono  efsi  più:  Ma  mentre 
che  durano,fi  mangiano  i  Mahizali,cY  fanno  danno  nelle  poffefsioni.  Vi  [ono  certi  altri  ver 
mi  lunghi  vn  mezzo  dito,cY  fottili,cY  di  molti  piedi,cY  rilucono  forte  di  notte,  dC  tanno  ap- 
preffo  di  loro  l'aere  chiaro  douunque  paffano,cY  fi  veggono.50.0.100.  pafsi  lontani:  ne  tut- 
to il  verme  rifplende,per  che  folo  nelle  giunture,onde  efeono  le  braccia  del  corpo,rtlucono: 
ma  quefto  loro  fplendore  è  chiaro  molto.  Certi  altri  vermi  vi  fono  ancho,  aliai  alli  già  detti 
4bmiglianti,cY  quanto  alla  grandezza,cY  quanto  al  rilucercene  detto  s'e:ma  vi  e  quella  gran 
differentia,che  la  tefta  di  quelli  ancho  riIuce,cY  è  quella  chiarezza  della  tefta,  come  di  vna  vi 
ua,accefa,cY  roffa  brada.  Io  ho  in  quella  città  di  Sa  Domenico  veduto  molte  volte  alcune 
Scolopendrie,ò  Cèto  piedi,lùghe  vn  palmo,ò  piu,cY  larghe  vn  dito:  che  certo  e  vna  cola  ipa 
uenteuole,cY  da  temerne  veggendole:Sono  pilofe,cY  hano  certe  lille  di  color  leonato,  don- 
de lor  efeono  le  gambe  :  le  quali  infieme  con  le  corna  fono  leonate ,  cY  il  corpo  e  di  vn  colore 
più  ofcuro.Non  ho  fentito  lamentare  niuno,che  quefto  animale  morda,  anchor  che  di  mala 
villa  fia:cY  io  non  vorrei  vederlo:per  che  anchor  che  non  faccia  dano,  pare  che  non  le  ne  poi 
fa  fofpettare  fé  non  male ,  cY  che  habbia  a  fare  peggio ,  che  gli  altri  vermi .  Quello  li  ritroua 
fpelToperlecafediquelìa  città;  ma  come  ho  detto,  non  ho  anchora  vdito  nmno,il  quale 
morficato  babbia*  n  .. 
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A  nelleVefa&Scdrafoni&Mofche&Tdudm&fimilu  Cab      ITT 

Ben  farebbe  flato  ragione  che ;  prima  di  ogni  altro  fi  fofTemquefto  libro  rL'onató  delle 
pecchie:poic^ 
emacerà  chefenehanno/ono^ 

nofeneefattamentione^percheinqftaifolaSpagnuolanonvenefonorcVnonvelohoio 

veduto3nemtefodirechevenefìanoJnterrafermane 

^o»ndh^ 

lore^lmeleAnelIadirW 

diratuttoquello5cheionehoveduto5chee  molto.  Hora  ragionerò  delle  Vefpe,  per  che  in 

qaeftanoIanefonomolteAcattme5cVvelenofe3cVdannomoltodolorequandop«^^^ 
Senevepnomokeperhe^ 

ghaAalquantomaggiom^neilealefoprailgiallohannoverfolapuntavnpoc^ 
leonato.queftefannotlorVefpaiJcVnidineghaIberi3man^^ 

colifecchicomehfannomihpagna,cVmognialtroluogo3douefìanVefpeJCrabroni 
Scarafomfannolelor^ 

g.01^0  n^01  "  7.^^^  ^oIa:&:  !l  dolore,che  fanno  le  pi5ture  di  quelli  Crabroni,  fono  maR^l 

na(ra,diquell1)chelea  tre  Vefpe  fanno ;  yifonoquimofchedimol^eman4re3etdiofene 

B  on^quateiniSpagna^fonopiufàfóibfécVnoi^ 
^h°^tealtreplup^ 

ciole:&altredmm^ 

2£?£  ;  a imterra^ 

tadiSaDomenKoperlicortihdellecafe:percheefe 

cY  picciol^cyaltnfirnthanimalett^li  portano  volando  di  pefo,cYlip6gono  dentro  le  loJ 

cauerne:cYdoppochehannoalcunad^^^ 

terranea,efconodm 

?h?°H ?    gg/' &flCTnaaadhTettareIaterra'&fonocerteglornatecalde5chepare 
■ftS dailr  ndopiuperleacquegiafktte^hcpcraltro.   Sono  quotate  maniere  di  Aponi, 

^"aquaieneiveroùpotr^ 
€    tandoalventolcparolc,chevififpende(rero:Ve^ 

nopedentialquatoada2urro:^altridimoltemifturedicoloriinfieme,cVdimolteforme: 
Alcunifenevengonolanotteailumedellacandela,comefannoleFarfaÌleinEuropa:  delle 

mequen^cheiodtcocheentranonegliocdi^comeZanzahfcVlepiugra^ 
evnamanoco'dmftefK^ 

notutteazarre5delpmeccelletecVfinoaZurro,chefipoffavederl«aItren 
altremiftedimoltayarietadicolori,cVlauoritAccadealIevote 

amifonbiache^negre5cVcertialtri3dialtrevariedifFe 
tiApomdiquel^cheiniSpagnavano 

gHcomelametadivnditoAfottih5cVc51eteitegroffe^conduepaiadi 

gono  del  continone  in  1  Spagna  ne  luoghi,  che  ho  detti,  ma  non  in  gran  quanti^ cY  cofì  fcS 

noanchoqUlrari,mamoItevolteanchonevengonodVn  (libito  all'improuifo  perlepio^ 

^nzale,3<:  tatemeem  tempi,  che  fono  vn  faftidiogrande:^  più  in  vn  tempo,  cheinvn'al 
troAnoncontuttiiventnmanellacampagnaincertiluoghivenefonotan^chenofì 

fono 
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fono  foffrire:&:  li  peggiori  di  tutti  fono  certi  Zanzali  minutifsimi,che  li  chiamano  Scifccni ,  I 
dC  i  q  «ali  pugono  mirabilmente,cY  ve  ne  fono  alcuni  di  loro,  che  panano  la  calza.Quiui  fo- 
no ancho  pulci,ma  pochi  A  non  in  ogni  tempoA  fono  per  lo  più  aliai  più  piccioli  di  quelli 
di  Caftiglia:ma  mordicano  molto  piu,cY  fono  peggiorùln  quei  fummano,  che  io  fcnfsi  i  To 
ledo  nel.i5X5,difsi  de'pidocchi,che  nelle  tcfte,&  necorpi  de  gli  huomini  fi  generano,  che  pò 
chifsime  volte  ne  hanno  quelli ,  che  in  quefte  contrade  vengono ,  cY  farebbe  fiato  gran  cofa 
chi  ne  haueffe  hauuto  vno  ò  due,cV  quo  era  radifsime  volte:  per  che  doppo  che  li  palla  (nel 
venire  in  qua)il  dritto  dell'ifole  de  gli  Adori,  tutti  qfti  animaletti ,  che  o  fi  portauano  di  Spa- 
gna ò  che  fi  erano  per  camino  generati^  quefto  fegno  dC  termine  fi  forniuano  tutti,  8C  a  po- 
co à  poco  fé  ne  perdeua  il  feme.  Et  in  quei  ti  luoghi  più  non  fé  ne  vedeua  niuno ,  fuori  che  m 
alcuni  fanciulli,che  qui  nafcono,figiiuoli  di  chniliani:D  che  gli  Indiani  ne  haueuano,cY  han- 
no molti  cofi  nella  tefta,come  nel  corpo.Difsi  ancho,che  nel  ritornare  verfo  Europa,  quan- 
do à  quel  fegno  iftetfo  delle  ifole  degli  Adori  giungeuamo ,  ritornammo  a  ricuperare  nella 
perfona  quelli  animaletti,»  punto  come  fé  iui  afpettati  ci  haueflero,  6C  fé  ne  caricauano  tanti 
iòpra  che  con  molto  affanno  bifognaua  rimediarui  per  ritornare  à  ftarne  netti ,  mutandoci 
fpeffo  camicie  nette,  cV  vfandoui  ogni  diligétia  pofsibile.  Quando  io  quefto  fcrifsi,l  haueua 
cfperimentato  in  me  fteffo,cY  vedutolo  in  altri  medefimaméte,  tutte  quattro  le  volte,  che  io 
haueua  il  mare  Oceano  panato  Jo  allhora  difsi  il  vero,cV  quello,  che  veduto  haueua:ma  ho- 
ra  ho  fatto  otto  volte  quefto  càmino:per  che  dapoi  venni  a  quefte  Indie,  cV  ritornai  in  1  Spa-  ] 
gna  cV  poi  ritornai  à  quella  città  di  San  Domenico,cV  poi  andai  in  i  Spagna:  cV  in  quefta  vi  ti 
ma  dC  penultima  volta  ho  io  altramente,che  come  le  altre  veduto:per  che  per  tutto  il  cammi 
no  non  mi  mancarono  mai  di  quelli  animali,cY  in  tanta  quantità,  che  era  vn  gran  faitidio,  OC 
trauaglio ♦  Io  non  fo  in  che  confifta  quefto  fecreto ,  6  fé  quella  calamita  s'è  arnfchiata  di  fare 
anche  effa  quefto  camino,ò  pure  fé  ne  fono  i  tempi  cagione:  g  che  io  viddi  vn  tepo ,  che  non 
era  neceffario  il  ventaglio  in  quelli  luoghi,mentre  fi  magiaua:cY  horaMogn^che  tutto  fan 
no  fi  tenga  in  mano  per  la  gran  copia  delle  mofche,che  vi  fono:  OC  come  vi  fono  quefte  mol- 
tiplicate^ofi  vi  debbono  hauere  fatto  ancho  quegli  altri  animaletti  fporchi,de'quah  ragiona 
no  dC  de  quali  fi  crede,che  non  poffa  fcampare  animale,che  habbia  pelo,  fuori  che  l'afino,  OC 
la  pecorai  è  alle  volte  accaduto  nel  mondo  nafeere  nella  tetta,  OC  nel  corpo  di  alcuni  tanti , 
che  l'hanno  cauato  dal  mondoxome  fi  legge ,  che  auuenne  à  Siila  dittatore  Romano ,  &  ad 
Alcmeone  poeta  greco,che  ne  morirono.Ne  nuociono  folamete  à  gli  huomini,ma  aj gli  vc- 
celli  ancho,come  nella  fua  naturale  hiftoria  lo  deferiue  Plinio  a  lungo*  Sono  in  quefta  ìfola 
molte  Zecche,cV  fpetialmente  nelle  beftie  vaccine  in  campagna,  OC  ne'buoi  medefimamete 
che  tirano  i  carri:ma  poche  fé  ne  veggono  ne'cani.Dclle  picciole,che  fono  in  terra  ferma  per 
la  campagna,  dicono  che  qui  non  ne  fono  per  quefte  ifole  :  Il  che  no  e  poco  bene  per  gli  huo 
minùpercioche  mentre  durò  la  guerra  della  conquifta  di  Caftiglia  delloro,haueuano  be  che 
contare  le  genti  di  guerra,cY  che  dire  delle  Zecche,come  al  fuo  luogo  fi  dira,quando  nella  le 
coda  parte  di  quefta  hiftoria  fi  parlerà  delle  cofe  di  terra  ferma:In  quefta  ifola  fono  Aragni  di 
molte  maniere,cY  differentiati  affai,cV  ve  ne  fono  alcuni  velenofi,cY  altri  cofi  grandi,quanto 
è  il  cerchio,che  fi  può  fare  co'duoi  primi  diti  della  mano,  andando  à  congiungere  le  lor  pun- 
te infieme  :  dico  del  corpo  loro  folamente  fenza  quello ,  che  di  più  occupano  con  le  gambe. 
Alcuni  altri  ve  ne  fono  non  molto  piccioli,che  pareche  habbiano  a  vn  certo  modo  la  figura 
di  vn  vifo  humano:ben  che  quando  ben  vi  fi  mira,pare  vn'altxa  cofa  di  qUello,che  a  prima  vi 
Ila  parea,  cV  hàno  molti  raggi  d'intorno  nel  modo,  che  dipingono  vn  Sole  ;  Per  la  capagna 
vi  fono  molti  altri  Aragni  grofsi,cV  piccioli,con  molte  differ  entic  OC  varietà  fra  loro:  bt  coli 
fanno  varie  maniere  di  tele,cV  ve  ne  fono  tali,che  non  pare  altro,  che  vna  fottilifsima  cV  vera 
feta  verde  \  Sogliono  effere  in  quefta  ifola  dC  in  terra  ferma  alcuni  anni  Locufte ,  o  Grilli  con 
le  ak:il  che  quando  auuiene,gli  Indiani,cY  i  chriftiani  ancho  lo  tengono  per  vna  infelicità,^ 
per  cofa  molto  trauagliata,per  che  rouinano  i  Mahizali  qfle  Locufte,  cV  ranno  di  Urani  dani 
nelle  polTefsioni:cV  quando  alcuno  anno  vi  végono,  fuoie  effere  il  numero  di  loro  infinito  : 
ma  è  ordinario  eueruene  di  ogni  tempo  alcune.  Il  medefimo  dico  de'Gnlli,che  {aitano:  per 
che  fono  molto  dannofi  col  corroderei  forare  le  vefte,quando  per  le  cafe  nafeono,  V  e  ne 
fono  de  gli  altri  che  cantano,aflai:cY  altri  maggiori,  altri  minori,  cY  cofi  differenti  nel  corpo  , 
come  nella  voce  A  ®&  faono.Vi  fono  certe  Locufte,  ò  Grilli  piccioli  co  affai  lùghe_gambe , 

Cv  lottili. 
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A  &  fottili ,  cY  verdi,  che  i  fenciulli  m  i  Spagna  li  chiamano  Cer  uà  tichi  .  Gli  Indiani  mangiano 
volentieri  quefti  Grilli,ò  Locufte  già  dette,cY  le  tengono  per  vn  buon  cibo:  malamente 
in  terra  ferma,  doue  a  m'una  cofa  viua  la  perdonano ,  che  non  vogl/no  per  lo  palato  loro  pa£ 
farla,come  fi  dirà  al  uro  luogonella  feconda  parte  di  quefta  naturale  hiftoria  delie  Indie. 
Degli  ammali ,  c/?e  »*/cow  nel  legno ,  &  ">*'  fi  generano  di  ^arie  maniere ,  &  della  * 
Broma,  c^    //// 

Sono  alcuni  animacene  per  la  pioggia  fi  generano  nel  terreno,  cV  altri  nel  legno:  né  fola- 
mente  queliti à  quefto  modo  nafcono,che ancho  i  Tauani ti generano  doue  fia  molto  hurno 
re:cV  come  Plinio  nell  vndecio  libro  dice,  nel  vétre  dell'huomo  nafeono  i  vermi  di  più  forte 
cV  nelle  carni  morte.  Ma  gche  vo  io  feruendomi  di  Plinio,ò  di  altro  autore  antico,nelIe  core 
chiare,cV  che  ogni  di  veggiamo  co  gli  occhi,cV  fono  à  tutto  huomo  noterRitorniamo  a  que 
fti  animali ,  che  fi  generano  nel  legno,  che  non  é  picciolo  morbo ,  né  poca  calamita  in  quelle 
parti:cV  quefti  tali  vermi  fogliono  chiamare  Broma:ma  quelli  rpetiaiméte,che  ne  legni  delle 
naui  fi  generano  dalla  couerta  in  giu,cV  doue  tocca  l'acqua.  Et  di  modo  vi  mangiano,cY  cor 
rodono,che  chi  noi  vede,no'I  può  credere,  né  dirne  tato:ma  io  ne  parlerò ,  come  teftimonio 
di  vifta,cY  come  di  cofa,che  qui  é  molto  ordinaria  et  comune.Dicono  alcuni,che  quefto  ver- 
me viene  dall'acqua^  fe  ne  entra  nelle  naui.altri  credono,che  nel  x»prio  legno  fi  generi  Et 
quefto  io  più  credo,cV  che  la  humidita  dell'acqua,  cV  la  dandone  del  legno ,  cV  la  potentia 
B  del  Sole  fiano  quelh,che  co'l  tempo  quefto  verme  naturalmente  in  qfte  parti  generino  ♦  per 
che  qfto  ilìeiTo  ti  vede  ancho  auuenire  nelle  botte,et  vali  di  legno,doue  tégono  ò  acqua  o  vi 
no  Jl  cafo  e,che  comunque  quefto  verme  fi  generi,è  affai  picciolo,^  come  vn  fottilirsirno  fi- 
fa di  feta:cY  poi  col  rodere  ti  fa  cofi  groffo,come  vn  dito;  cV  tato  ben  ti  oprano,  che  riducono 
le  tauole,come  vn  fauo  di  pecchilo  come  vna  rpogna  tutta  ftnagnataidi  modo,  che  quando 
ripongono  poiinmarelenaui,vianniegano,  cVfì  fono  fpeffe  volte  perduti  co'vaffellip  que 
fta  via  1  marinai  con  altre  genti.Et  quefta  é  cora  molto  ordinaria,cY  la  vediamo  più  rpeffo  ac- 
cadere di  quello,che  vorrémo.Di  qfta  fpetie  é  il  Tarlo,che  corrodédo  il  legno  ne  fa  poluere 
cV  lo  gtugia  da  bada  à  banda,èY  lo  guafta  cV  rouina  à  fatto:Ii  che  è  affai  noto  cV  chiaro  per  tut- 
to.Onde  per  che  quefta  terra  e  humidifsima,végono  per  quefta  via  prefto  meno  i  lecmi  cofi 
in  quefta  citta  di  San  Domenico ,  come  nelle  altre  ifole  habitate  da  chriftiani,  doppoche  gli 
hanno  ne'loro  edifici]  poftircV  in  quanto  à  i  legni,  fi  fa  più  vecchia  qui  vna  cafa  in.  xxx.anni, 
che  in  i  Spagna  in  cento.  Quefto  chiaramente  ti  vede  qui  per  qfte  cafe  noftre,  che  tutte  fo- 
no moderne,cY  da  poco  tépo  i  qua  ratte,  dC  li  lor  legnami  ftano  tali,che  in  i  Spagna  ftarebbo 
no  meglio,anchor  che  foffero  ftate  di.150.anni  à  dietro  edificate.  Scriue  il  Protonotario  Pie 
tro  martire  nella  fua  Deca,che  delle  core  di  quelle  Indie  fcriffe,fenza  altramente  vederle,  (il 
qual  libro  egli  intitulò,Del  nuouo  mondp(che  qui  fono  certi  alberi,  che  per  la  loro  amarez- 
za non  vi  poffono,  né  vi  vanno  i  Tarlane  gli  altri  vermi .  Il  che  ferebbe  molto  vtile  fe  foffe  il 
|   vero.Ma  io  fono  ftato  in  quella  contrada,che  effo  dice,cV  nò  vi  fono  tali  alberi,  né  fino  à  que 
fta  hora  in  quefte  parti  ti  conofcono  ne  legni,  né  alberi ,  che  ti  posino  dire  da  quefti  Tarli  cV 
vermi,liberi:  per  che  ve  ne  fono  tanti  cV  cofi  dannofi  cV  nociui,  cV  alli  vaffelli  di  mare,  cV  a  gli 
edifici)  di  terra,che  fe  tal  legno  vi  foffe/arebbe  ben  conofeiuto,cV  lo  ftimerebbono  moIto,et 
fe  vna  volta  ti  rapeffe,non  fi  larderebbe  più  dalla  memoria  cadere,per  che  non  irebbe  in  pò 
co  vfoima  io  lo  tengo  per  rauola,cV  no  per  vero .  Et  chi  à  quello  feritore  tal  cora  diffe,  non  li 
diffe  il  vero,almeno  metre  quell'autore  viffe,né  fino  al  di  d'hoggi,  che  fono  già  tre  anni ,  che 
egli  all'altra  vita  parsò:cV  noftro  Signore  lo  raccolga  nella  gloria  ftia,che  io  nel  vero  mi  t'égo^ 
che  effo  defideraffe  di  feriuere  le  cofe  vere  cV  certe,  fe  ne  foffe  ftato  fedelméte  informato:  ma 
per  che  egli  parlò  di  quello,  che  non  vidde,  non  mi  marauiglio ,  che  ne'fuoi  libri  molti  er- 
rori fi  veggano*. 

Delle  F otule, che  cofi  in  ^ndalufia  chiamano.  £dp     y^ 

Le  Fotule  fono  certi  animaluzzi  leonati,cV  della  grandezzate  fono  quelli  negri,  che  lì 
veggono  nel  regno  di  Toledo:ma  quefti  però  fono  più  Ieggieri,cV  volano  quado  vogliono, 
cV  fono  importuni  cV  faftidiofì  incredibilmente,cV  di  cattiuo  odore:cV  poche  caffè  di  vefte  li 
poffono  fuggire,per  che  tofto  vi  fi  pongono  dentro,c\:  danneggiano  la  vefta.  Dicono  alcu- 
ni, che  non  ve  ne  erano  in  quefta  ifola  Spagnuola ,  &  che  vi  vennero  di  Spagna  con  le  caffè 
de'mercatanti  :  dC  cofi  hora  ve  ne  fono  molte  per  tutte  quefte  Indie  douuque  i  chriftiani  ha- 

bitano* 
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bitanO.In  tutta  Spagna  non  ne  ho  io  vedute  fé  non  in  AndalulTa &  da  quella  altra  parte  del  d 
la  Serra  Morena  verfo  l'Andai iiGa,pretTo  t  Cordoua,c*  à  Siuiglia:  ma  moke  più  nelle  coinè 
re  dC  porti  dell  '  Andalufia,cY.  del  regno  di  Granata ,  per  che  mi  pare,  che  no  li  veglino  a  con^ 
trade  fredde  accodare.  Hanno  certe  ale  come  li  Scarafoni ,  con  le  quali  cuoprono  certe  altre 
alette  foniche  loro  fotto  ftanno.Et  fono  tutte  di  color  leonato,  come  se  detto ,  ma  alcune 
più  ofeure ,  che  le  altre ,  fogliono  in  alcuni  luoghi  d  Italia  chiamarli  Negri  lanarom ,  et  pare 
che  dentro  le  caffè  iileffenafchino.  '  - 

Degli  ammali, che  non  hanofpir  aglio,  onde  pofsino  purgare  queUo,che  mangiano,  fuori  che  per 
la  propria  bocca,onde  tolgono  ti  cibo.  CaP*  ■  VJ* 

Plinio  nel  3  4.  capitolo  dell' vndecimo  libro  della  fua  naturale  hiftoria  ragiona  di  qlhani- 
maliche  non  hanno  onde  digerire  né  euacuare  fé  non  per  la  bocca  fleffa,onde  mangiano,et 
dice,che  quello  è  fpetialmentevnoanimale,che  fìcea  la  tefta  nel  fangue,  cV  fi  fatta  et  empie 
tantoché  crepa  cV  muore,cV  che  quelli  tali  animali  fi  generano  ne'  buoi,  OC  ne  1  cani.  Per 
quelli  fegni  péfo  io,che  fi  ano  le  Zecche ,  delle  quali  io  fopra  nel  terzo  Capitolo  tea  yna  bre 
uè  mentione.  Ma  poi  che  hora  il  cafo  mi  fi  offerifee,  dico  che  di  più  di  quello  animale  ve  ne 
ha  vn'aItro,che  ha  la  medefima  proprietà^  é  la  fanguifuga  vermigliarne  effendo  piccioli!- 
fima  cV  fottile,fe  alcuno  infieme  con  l'acqua  la  bee,cY  fé  le  attacca  nella  gola, vi  li  fa  coli  groi- 
fatcome  è  vn  dito.Sono  ancho  alcuni,che  collumano  di  cauarfi  fangue  con  quelle  f  anguilu- 
she  perche  le  fi  pógono  nel  braccio,ò  nella  gamba,doue  loro  piace,  et  effe  tanto  vi  fucciano  E 
Ingue  che  vi  diuentano  groffe  dC  lunghe  come  vn  dito,non  effendo  prima  lunghe  quanto 
vnavnghia,cY  fottili  come  vn  fìlo.Quefla  è  cofa,che  fi  vede  ogni  giorno,  cV  li  può  prouare 
da  chi  vuole,cV  io  ne  ho  veduta  la  efperientia  in  vn  gentil  huomo  mio  amiconi  quale  tentai 
dofi  indifpoilo,perche  hauea  per  coliume  di  cauarfi  per  quella  via  fangue,fi  po.e  in  preferì- 
da  mia  due  fanguifughe  in  vn  braccio,lequali  indi  à  mezza  hora  fi  empierono  di  fangue  ,6C 
fi  fecero  vn  dito  grolle.  Et  egli  allhora  leuando  quelle  via  vi  pofe  le  altre .  Et  a  quello  modo 
fece  fin  che  fi  cauò  tanto  fangue  quanto  egli  volfe,cV  poi  fi  lego  quelle  piagnette  con  telette 
di  lino,come  fi  fuole  fare  quando  altri  per  la  via  ordinaria  cV  col  ferro  li  caua  fangue.  Ma  in 
quel  dì  fteffo  andando  negotiado  per  la  terra  fé  gli  difciolfe  vna  di  quelle  faveette  di  tela  fea* 
za  accorgefene  finche  hebbe  tutta  la  manica  della  camicia  piena  di  fangue ,  OC  qlla  del  giup- 
pone  ancho.Onde  fé  ne  hebbe  à  trouare  burlato.  Quello  che  io  dico  del  curare  fangue  con 
le  fanguifughe  l'ho  io  veduto.Ma  non  s'è  per  altro  di  quello  animale  qui  detto ,  che  per  che 
no  ha  neanche  egli  onde  purgare  il  fuo  paflo,come  la  Zecca.  Etnefono  ancho  quifangui 
fughe,cY  di  quelle  ancho,che  non  fono  roffe.Moite  volte  riputai  vna  pazzia  quello,  che  ql 
kUl  huomo  faceua  in  cauarfi  à  quel  modo  fangue,ma  doppo  molto  tempo  lo  ritrouai  tan- 
to in  Plinio  nel  decimo  Capitolo  del  3x.libro,doue  dice  che  quelle  fanguifughe  tanno  il  me 
defimo  vtile,che  le  ventofe ,  cV  che  fono  medicinali  per  alleggierire  il  corpo  del  fangue  :  ma 
che  è  incóueniéte  purgagione,pche  bifogna  ogni  anno  nel  medefimo  tempo  fare  il  f  omiglia  F 
ie,cY  cauarfi  nel  medefimo  modo  fangue.  Dice  ancho ,  che  qualche  volta  quelle  languif  u- 
ohe  vi  lafciano  la  telìa,cV  vi  fanno  la  ferita  incurabile ,  cV  fogliono  ammazzare  molti^c ome 
interuenne  a  Meffalino  patritio  cV  confolare,che  fé  le  haueua  poiìe  nelle  ginocchie.  i±t  per 
quello  fommaméte  fi  temono  cV  fuggono  le  roffe.Onde  quello  autore  dice,che  e  bene,  che 
lormentre  fugano,fi  tagli  la  bocca  con  le  forfìci.  Vi  ha  ancho  vn'altro  animale,  chefecon- 
do,che  fé  ne  fcriue,non  ha  ne  ancho  egli  fpiraglio  né  buco  alcuno  dalla  parte  interiore,  o  co- 
ueniente  a  purgare  il  cibo,cV  quello  è  il  Cocodrillo.Ma  pafsiamo  I  gli  altri  ammali  inietti. 
Belli  Scorpioni, che  fono  in  c]ueJìaiJolaSpagnuola,&'  nelle  altre  di  quejk  Indie.  Cap.  VII. 
In  quelle  ifole  delle  Indie,cV  in  terra  ferma  fono  Scorpioni,come  quelli  di  CaitigliaA-in 
alcuni  di  quelli  luoghi  ve  ne  fono  molti .  Scriue  Plinio  nel  fuo  undecime >  hbro,che  qudto 
animale  doppo  che  punge  6  morde,  uccide  per  fpatio  di  tre  dì ,  &  che  la  fua  fenta  dempre 
mortale  nelle  Vergini,cV  quafi  in  tutte  le  femmine.Ne  dice  ancho  altre  parnculanta,  le  qua 
liner  la  maggiorparte  mancano  a  gli  Scorpioni  di  quelle  parti:  perche  qui  non  e  mortale  il 
loro  morfo,benche  dolga  molto  un  quarto  di  hora,cV  qualche  uolta  più.  Et  10  ne  fono  flato 
inquetleparti  morficato  da  molti  di  loro,  cV  ho  in  me  fteffo  efperimentato,  che  uno  da  pm 
dolore,che  un'altro.Il  che  dee  ancho  confillere  nello  tiare  l'huomo  digiuno  o .  (atollo ,  o  pur 
può  ancho  nafeere  dallo  Ilario  nò,digiuno  il  feorpione  illeffo.Ma  come  che  fi  fia,qui  non  e 
r  °  huomo, 
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A  huomo,nè  donnine  ancho,che  per  ciò  ne  corrà  pericolo»  Et  io  tengo  per  cofi  gran  dolore 
la  puntura  della  vefpa ,  come  quella  dello  fcorpione  in  quefte  Indie ,  cV  quella  di  alcune  ve- 
fpeancho  maggiore,anchor  che  fecondo  mipare(hauendo  l'uno  et  l'altro  prouato^piu  tepo 
dura  il  dolore  della  puntura  dello  fcorpione,che  quelIo,che  per  la  uefpa  fi  caufa* 

Delle  Mofche,  o  Zan^arelle,  &•  altri  Cimili  animaletti,  che  dolano,  &*  rifondono  la  notte ,  &fbe- 

aalmente  di  alcuni  di  ejueflitcheglì  Indiani  in  cjuejla  ifola  li  chiamano  Cocuio.  Cab.  Vili. 
Molte  Mofchette,ò  Zanzarelle,  8C  Scarafoni  fono  per  tutte  quefte  ifole,  che  rilucono  di 
notte,cV  vanno  volàdo,  come  queìle,che  chiamiamo  in  Europa  Lucciole ,  le  quali  di  ftate  la 
notte  volano:ma  qui  queftianimaletti  quafi  di  ogni  tépo  fi  veggono:  per  che  qui  è  poca  dif- 
ferenti^ fra  il  di,cY  la  notte,  cV  fempre  vi  è  la  ftagione  temperata,  poi  che  non  vi  fi  fente  fo  uer 
chio  calore,cY  poche  volte  fi  fente  freddo,che  è  quado  in  quella  ifola  Spagnuola  foffìa  il  ven 
to  di  Tramontando  che  fi  ita  preffo  ad  alcuni  monti,  che  qui  molti  ne  fono.  Si  che  di  quefte 
Lucciole  ne  fono  qui  molte,c\:  di  varie  maniere,  ma  picciole  ♦  cV  ve  ne  è  di  vna  forte  particu- 
Iarmente,che  la  chiamano  Cocuio,che  è  cofa  certo  molto  notabile.Quefto  è  vno  animaletto 
affai  noto  in  quella  ifola  Spagnuola,cV  in  tutte  le  altre  conuicine,&:  è  della  fpetie  di  Scarafo- 
ni,cV  cofi  groffo,come  è  la  tefta  del  primo  dito  groflò  della  mano,  ò  poco  minore.  Ha  due  ali 
dure,fotto  le  quali  né  fono  due  altre  più  fottiIi,che  vi  fi  conferuano  cV  cuoprono,  quado  que 
B  fto  animale  non  vola,il  quale  ha  gli  occhi  rifplendenti,come  cadele  accefe  di  tal  forte,  che  on 
de  volando  paflà,fa  l'aere  vicino  cofi  chiaro  cV  luftro,come  fuole  vn  lume  accefo  farlo;  cY  fé  à 
prima  fera  eftendo  tenebrofo,cV  ofcuro  l'aere,  alcuno  porterà  in  mano  vn  Cocuio,  tutti  qlli, 
che  dalla  lunga  lo  vedranno,  cV  haurano  bifogno  di  accendere  lume,  vi  verranno,  credendo^ 
che  vna  candela  accefa  fia  Jn  effetto  da  gli  occhi  di  quefto  animaletto  efce  tato  lume  cV  fplen 
dore,ehe  dentro  vna  camera  ofcura  dC  chiufa,  à  quefto  lume  folaméte  fi  vede  affai  bene  à  leg 
gere  cV  à  fcriuere  vna  carta  .Et  fé  accoppiano  infieme ,  cV  legano ,  6  infilzano  quattro  ò  cin- 
que di  quefti  Cocui,fe  ne  feruono  tanto3quanto  di  vna  buona  laterna  nella  campagna,  ò  per 
li  bofchi,ò  per  qualunque  altro  luogo,effendo  di  notte  ben  ofcura.  Quando  fi  faceua  in  que 
fta  ifola  Spagnuola,cV  nelle  altre  ifole  la  guerra,fi  feruiuano,i  chriftiani,cV  gli  Indiani  dique- 
fto  Iume,per  non  fi  perdere,cV  fmarrire  l'vn  l'altro  la  notte  ♦  Et  gli  Indiani  fpetialmente ,  che 
erano  piudeftri  à  prendere  di  quefti  animali ,  ne  faceuano  collane ,  quando  voleuano  eflere 
vidi  vna  lega  cV  più  lontanile*  cofi  in  campagna,cV  nelle  caccie  di  notte,co  quefti  Cocui  fan 
no  le  genti  quello,che  loro  bifogna,fenza  temere  né  vento  forte,nè  acqua,  che  ifmorzi  loro 
il  lume.Quando  andauano  di  notte  gli  huomini  da  guerra  in  quefta  ifola  à  fare  affalto ,  la  fen 
tinella,ò  la  (corta  che  giua  auati,fi  poneua  in  tefta  vn  Cocuio ,  cV  feruiua  per  phanò  à  tutte  le 
altre  geti,che  la  feguiuano.Quefta  chiarezza,che  ha  qfto  animaletto  ne  gli  occhi,lha  mede- 
fimamente  ne'fianchi.onde  quado  volando  apre  le  ale,  moftra  maggior  chiarezza  per  quel' 
C  la,che  allhora  ancho  fono  le  ali  difcuopre,che  è  tanta,quanta  è  quella  de  gli  occhi:  cV  cofi  vo^ 
landò  fi  viene  ad  addoppiare  la  luce.  Coftumano  di  tenere  prefi  cV  rinchiufi  qfti  Cocui  per 
lo  feruigio  di  cafa,cV  per  cenarui  di  notte  fenza  altro  lume  ♦Il  che  faceuano  medefimamente 
nel  tempo  adietro  alcuni  chriftiani,per  non  fpendere  ad  oglio,che  per  le  lucerne  bifognaua: 
percioche  era  foglio  in  quel  tempo  molto  caro,per  che  non  ve  ne  era:cV  quando  vedeuano, 
che  il  Cocuio  fi  fmorzaua,ò  andaua  perdendo  quefta  virtù  rifplendente,  ò  per  l'affanno  del- 
la fua  prigione ,  ò  pur  per  che  egli  veniua  meno ,  lo  fcioglieuano ,  cV  lafciauano  in  liberta ,  dC 
prendeuano  de  gli  altri  per  gli  altri  giorni  fequenti.  Si  fregauano  gli  Indiani  il  uifo,e'l  petto 
con  certa  pafta,che  di  quefti  Cocui  faceuano,3C  quando  ftauano  nelle  lor  fefte,  cV  uoleuano 
prenderti  piacere,andauano  à  quel  modo  à  porre  fpauéto  a  chi  del  tutto  fuori  di  quefto  pen* 
fiero  fi  ritrouaua,ò  che  non  fapeua  quello,che  quefto  foffe:  perciò  che  tutto  quello,  che  con 
quefta  pafta  unto  fi  ritrouaua,pareua  proprio,che  di  fuoco  accefo  foffe. Come  uà  quefto  ani 
male  mancando,cV  morendo,cofi  fi  uà  quella  chiarezza  perdendo  a  poco  à  poco  fin  che  del 
tutto  fi  eftingue,&:  rifolue  in  nulla:cV  quefto  quanto  alle  Lucciole  bafti,  cV  quanto  à  gli  altri 
animacene  rifplendono,  de'quali  tutti  credo  io ,  che  quefto  Cocuio  in  quefta  parte  del  rili*- 
cere  ottenga  il  principato* 

Della 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  fextodecimo,doue  lì  tratta  della 

conquifta  dell  ifbla  del  Borichen:  che  hora  i  ehm 

ftiani  chiamano  di  San  Giouan ni, 


IL      PROHEMIO* 


~i  Oi  che  bifogna  per  concludere  la  prima  parte  di  quella  naturale  cV  generale  hi 
"  jftoria  delle  lndie,dare  ancho  delle  altre  ifole  particolari  conto,  hauendo  ragio- 
nato tutto  quello,che  ho  potuto  vederne,cV  intenderne,della  principale  di  tut 
te  quelle  ifole,chiamata  da  gli  Indiani  Haiti,  cV  da  i  noilri  i  Spagnuoli,  paffere- 

mo  hora  à  dire  di  quella  del  Borichen,  che  hora  di  San  Giouanni  la  chiamano  : 

per  che  nel  vero  ella  è  affai  ricca  cV  fertile,cV  molto  iftimata  *  Mi  forzerò  con  la  maggior  bre- 
uita  pofsibile  di  por  fine  à  quello»  xvi,hbro,per  parlare  poi  à  trattare  ne  gli  altri  fequenti  del- 
le altre  ifole  notabili  di  quelle  Indie,anzi  di  tutte,fuori  che  di  quelle,che  danno  affai  preffo  à 
terra  ferma:per  che  di  loro  fi  farà  mentione  nella  feconda  partenel  fuo  conueniéte  luogo  ♦  SC 
per  non  dare  failidio  al  lettore  con  ripetere  più  volte  vna  cofa  iìeffa,  nelle  cofe  fimili  mi  refe- 
rii ò  à  quello,che  fé  ne  è  detto  co  cofe  della  ifola  Spagnuola,g  che  vi  hanno  molte  cofe  fimili ,  ] 
cofi  ne  gli  vccelli,come  ne  gli  animali,cV  ne  pefei,  cV  in  altre  fimili  cok  .  Et  per  effere  meglio 
intefo,non  feguirò  autore  alcuno  anticho,che  fi  contétarono  nel  deferiuere  qualche  prouin 
cia,dire  le  altre  conuicine,per  darle  ad  intédere:che  io  moftrerò  in  che  parallelo,  ò  altezza  OC 
gradi  del  polo  fituata  fi  troui  tato  quella  ifola,quanto  le  altre,  delle  quali  appreffo  fi  parlerà, 
&  quanta  diflantia  habbiano  dall  Equinottiale,che  quello  è  il  più  certo  mifurare,  per  che  da 
ogni  huomo  fi  intenda,che  altro  che  fi  faccia.  Che  fé  à  quello  modo  fatto  haueffero  coloro, 
che  di  quelle  ifole  Hefperide  fcriffero(che  io  per  tali  le  tengo  per  le  ragioni  dette  difopranel 
fecondo  libro  )  non  fé  ne  farebbe  perduta  la  nauigatione ,  né  le  chiarr.erebbono  hora  Modo 
nuouo,come  Pietro  martire  le  chiama  nelle  fue  Decadiche  di  quelle  Indie  fcriffe:  percioche 
non  è  più  nuouo,nè  più  vecchio  quello  mondo  di  qua,che  Q  fiano  Afia,  Africa,  cV  Europa. 
Ma  per  che  in  niuna  di  quelle  tre  particelle  quali  gli  antichi  Cofmographi  diuifero  il  mon- 
do ,pofero  qfla  gran  terra  delle  Indie,  parue  al  fopradetto  autore  di  mondo  nuouo  chiamar- 
lo.Cofa  chiara  è,che  né  Africa,nè  Europa  poffono  effere  quelle  Indie,  poi  che  il  Nilo  diuide 
l'Africa  dall  Afia  dalla  parte  di  Orienterà  da  Ponente  le  circoda  il  mare  Oceano,cV  da  mez- 
zo giorno  medefimamente:cV  quanto  è  dal  Nilo  verfo  Oriente,  s'attribuifee  da  Tolomeo  al 
Ì  AfiaX'Europa  medefimamete  fecondo  gli  antichi,  viene  diuifa  dall  Afia  dal  fiume  Tanai, 
&  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ha  il  mare  Mediterraneo,cV  dall'Occidète  ne  è  gran  parte  dal 
mare  Oceano  girata  à  torno,cV  dalla  parte  fuperiore  di  Tramontana  ha  il  mare  congelato,^ 
1  monti  Hiperborei,cV  da  Oriente  ha  la  Sarmatia,cY  la  Scitia,cV:  il  mare  Cafpio,che  tutto  que 
fto  è  di  Afìa<Egli  è  cofa  affai  nota  cV  chiara  adunque ,  che  quelle  noilre  Indie  non  poffono  à 
niu  modo  effere  parte  ne  di  Africa,nè  di  Europa,per  quello,  che  de'lor  termini  pure  ho  ra  ho 
detto:  cY  che  fi  hanno  da  participare  con  niuna  di  quelle  tre  parti ,  ha  da  effere  con  Afia:  eh  e 
allhora  chiaro  farebbe,quando  fi  foffe  già  veduto  cY  rifoluto,che  l'vltima  parte  Oriétale  del- 
l' Afia  fi  congiungeffe  8>C  vniffe  con  la  parte  più  Occidétale  della  terra  ferma  di  quefte  noftre 
Indie,che  è  qllo,che  Ila  più  verfo  Ponente  della  nuoua  Spagna,  che  qui  chiamiamo  :  che  per 
non  effere  Hata  anchora  del  tutto  difeoperta ,  non  fi  fa  fé  il  fuo  fine  è  mare,  ò  terra  :  ò  fé  ila  tut 
ta  da  quella  parte  circondata  dal  mare  Oceano:  Il  che  io  più  toilo  credo,  cV  non  folamente  la 
opinione  mia ,  ma  di  molti  altri  fino  à  quella  hora,  fi  piega  à  credere,  che  quella  terra  non  fia 
parte  di  Afia,  ne  che  fi  congiunga  con  quella,  che  gli  antichi  Afia  chiamarono  :  anzi  per  più 
certo  fi  tiene,che  la  terra  ferma  di  quelle  Indie  ila  vn'altra  metà  del  mondo,cV  per  auuent  ura 
maggiore  di  quella,nella  quale  Afia,  Africa,cY  Europa  fi  comprédono:  per  che  fi  penfa,  che 
eUcndo  la  terra  tutta  in  due  parti  diuifa,vna  ne  ila  quella,che  gli  antichi,  Africa,  Afia,cV  Eu- 
ropa chiamarono,cV  l'altra  fia  quella  delle  noilre  Indie.  Et  per  quella  via  hebbe  ragione  Pie 
tro  martire  di  chiamarli  Nuouo  mòdo ,  per  quello,  che  fi  può  confìdcrare,che  gli  antichi  ne 
intefcrOjcV  non  ne  intefero:poi  che  come  io  ho  altroue  detto  dC  prouate  quelle  ifole  Cono  le 

Hefperidi, 
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A  Hefperidi,conofciute  da  gli  antichità  la  terra  fermatile  io  nò  per  le  Hefperidi,  ma  per  vna 
meta  di  tutto  il  mondo  pongo,non  fu  da  Ior  conofeiuta  ♦  Et  che  quella  Cofmographia  della 
opinione  mia  fìa  vera,  cel  fa  chiaro  la  pittura  di  tutto  quello,chc  è  fiato  qui  difcogto,  cV  il  bof 
folo  da  nauigare  ci  infegna,cY  moftra  puntualmente  la  linea  del  diametro  del  modo  nelle  ifo 
le  de  gli  Afìori,come  fé  ne  è  più  di  lungo  nel  fecondo  libro  ragionato  .  Si  che  da  quella  linea 
verfo  Oriente  chiamo  io  vna  metà  del  mondo,neìla  quale  Africa,  Alla,  cV  Europa  fi  còpren 
dono,cY  da  quella  fleffa  verfo  Decidete  chiamò  la  altra  metà,nella  quale  quelle  noflre  Indie 
cY  terraferma  cadono*  Vediamo  che  quella  terra  ferma  delle  Indie  aprevnabocca  àmodo' 
di  vna  cornetta  da  cacciatorercV  la  fua  puntaglie  è  verfo  Tramontana,  è  la  terra,  che  chiama- 
no del  Lauoratore,che  fla.óo.gradi  6  piu,15tana  dal!'equinottiaIe,&:  l'altra  puta,  che  è  verfo 
mezzo  giorno,fia  otto  gradi  dall'altra  parte  della  linea  dell  Equinottio ,  cY  quella  altra  puta 
li  chiama  il  Capo  di  fanto  Agoflino,cY  partendo  da  vna  punta  per  andare  all'altra  terra  bifo- 
gnerebbe  nauigare, folleggiando  a  quello  modo,  più  di  tre  mila  leghe  dalla  parte  interiore 
di  quelle  punte  del  Cornetto  :  ma  volendo  fare  quella  fleffa  nauiga tione  per  la  parte  di  fuo- 
rientrando  dallo  flretto,che  diCcouevfe  il  Capitano  Fernando  di  Magaglianes,  bifognereb> 
be  rare  più  di  lei  mila  leghe  chi  tal  camino  face(fe,per  giùgere  dalla  parte  di  fuori  all'altra  puri 
ta  di  1  ramontana,  che  se  dm^fe  come  ho  detto,  quella  punta  non  fi  giunge  con  Afta  poi 
che  fecondo  la  opinione  mia  tutta  quella  terra  ferma  viene  abbracciata  da  ogni  intorno  dal 
B  mare  Oceano)percioche,come  la  nuoua  Cofmographia  ci  mo(lra,correndo  dal  detto  Capo- 
di  banto  Avellino  verfo  mezzo  di,fi  dilata  qfta  terra  ferma  fino  al  detto  flretto  di  Masaslia 
nes,che  fta  a<5Z-  gradi  cV  mezzo  dall'altra  parte  della  linea  Equinottiale.  Si  che  entrate  Cof> 
mographi  per  quello  fìrecto,che  io  dico,cV  andate  girando  intorno  à  trouare  il  capo  del  La- 
voratore dalla  parte  di  Tramòtana,cV  vedrete,che  fera  doppio  il  camino  di  quello,  che  fareb 
be  andando  dalla  parte  di  dentro  dall'vn  capo  di  quelli  all'altro:  tanto  più ,  che  né  dalla  parte 
didentro ,  ne  dalla  parte  di  fuori  di  quelle  punte  non  fifa  puntalmente,  né  s'è  difeopertoan- 
chora  quello,che  vi  fiatbenche  ne  fia  dalla  parte  di  détro  fiata  la  maggior  parte  villa  di  q  uan> 
toe^allvn  capo  all'altro  :c^ 

cotorme  a  quello,chegia  s'è  detto,cV  che  ci  ifegnano  le  carte  moderne  di  nauigare.  Di  que> 
ite  ilole  adunque,  che  fono  da  Ponente  alla  linea  del  diametro  del  mondo ,  che  per  le  ifole  de 
gli  Alton  palla,  dC  che  m  quelle  noflre  Indie  fono ,  fermerò  io  particularmente ,  cV  di  quelle 
petialmete,che  fono  da  chrilliani  habitate,di  più  dell'ifola  Spagnuola,delIa  quadrarne  del. 
la  più  principale,s'e  ne'precedenti  libri  ragionato.Qiielle,delIe  quali  voglio  hora  parlare/o- 
r^IaifoladelBorichenetquelIa,chechiamanogliIndianiCuba,cVichrifliam 
?»,  l^m1aica^hlamata  ^ora  di  San  lacomo,  cV  la  Cubagua ,  che  i  chrifliani  chiamano  la  ifola 
deile  Perle ,  o  la  nuoua  Calis  :  Ve  ne  fono  ancho  due  altre  picciole ,  le  quali  fono  habitate  da 
chnitiani,ma  da  pochi,  cV  I  Vna  di  loro  u'  chiama  la  Margarita,  che  è  prelfo  alla  ifola  di  Cuba- 
\  g^AMaaltraelaMona,diellafraqueflaifoIaSpagnuola,etquelladiSanGiouanuDiogni 
vna  diquellefidiraqualchecofa,cVprimadelIaMona:poicheperandareda  afta ifoIaSpa- 
gnuola  a  quella  di  San  .Giouznnij  ha  da  palTare  prelfo  à  quella  ifoIetta.Etcofi  con  l'aiuto  di 
Dio,if  pedito  che  faro  delle  ifole  particulari,che  ho  dette,  parlerò  nel  generale  delle  altre  per 
concludere ,cV  finire  quefta  prima  parte  della  naturale  hifloria  delle  Indie  ,doueanchor  che 
vilianomoItecofenouecVnotabili,airaipiua:ma^giorifenevedrannonellafec6dacYter 
za  parte,fealSignoreIddiopiacera  di  farmicon  ordinato  flile  porre  in  carta  quello,  che  ho 
già  notato  OC  appuntato  delle  cofe  di  terra  ferma:  che  nel  vero  fono  cofe ,  che  mainon  fi  vdf- 
rono,nc :ii  fcriiTero  da  alcuno  autore  antico,  poi  che  ne  ancho  dlla  terra  notitiahebbero:pcio 
chefebeconobberoleifoleHefperidi,nòpejrqftoconobberoanchoqlla  terra  ferma,come 
dalle  parole  di .  boline,  cV  de  gli  altri  autori,  che  dicono  il  medefìmo,  fi  caua,  che  dicono  della 
nauigatioe  delluxl,  giorni  dalle  ifole  Gorgoni',0  di  capo  Verde  fino  alle  Hefpidi3cV  no  fanno 
parola  della  nauigatioe,  che  da  qlle  ifole  fteffe  alla  terra  ferma  fare  fi  potrebbe,  che  è  affaipiu 
vicia  loro et  i laffai  nuore  tepo  nauigare  vi  u'  potrebbe,come  dalla  efoietia  ogni  di  fi  fa  chiaro. 

Deljito  dell' Ijola  della  Mona,®*  di  quella  del  Borichen,cbe  bora  di  S<Ln  Giovanni  la  chiamano, 
^_^^  con  alcune  altre particukrità.  cap      I 

r^  Hiamano  gli  Indiani  Borichen  la  Ifola,che  hora  i  chrifliani  chiamano  di  San  Giouan- 
^J  ni,ia  quale  ita  da  Oriente  à  quella  ifola  Spagnuola  da  vinticinque3ò  trema  leghe  i  Ma 
Viaggi  vol3%  y        ndh 
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nella  metà  di  quello  cammino  ila  l'ifola  delia  Mona  polla  i7.gradi  lontana  dallEquinottia-  jj 
le  dalla  banda  del  noftro  Po  lo.  Quella  ifola  della  Mona  è  affai  picciola  &  bada  cY  piana ,  ÒL 
può  mirare  à  torno  da  tre  leghe  poco  più  ó  meno:ma  è  fertile,cY  habitata  da  pochi  chriftiani, 
&C  da  alcuni  Indianiiet  la  ha  hora  in  carico  Fracefco  di  Barrio  nuouo,che  poco  falche  fu  Go- 
uernatore  di  Caftiglia dell'oro .  In  qfta  Ifoletta  fono  molte  pefchiere>&:  vi  è  buonaacqua,er 
l'vtile,  che  fé  ne  caua,è  il  pane  del  Cazabi,che  è  quella  buona  vettouaglia  de  gli  Indiani ,  che 
s'è  detta  di  fopra.  Vi  fono  affai,cY  buoni  grandicelli  rofsi,che  fono  migliori  de  gli  altri,  dC 
vi  fono  affai  buoni  herbaggi  di  horti,cY  vi  fi  fanno  eccellenti  melloni  di  qìli  di  Cartiglia.  Ma 
perche  la  terra  e  poca,quello,in  che  più  ferue,cY  quello,  che  s'è  d^tto ,  è  che  alcune  naui  vi  ri 
trouano  acqua.quando  nel  viaggio  accade  hauerne  necefsità .  Et  parlando  alla  ifola  di  San 
Giouanni,che  ila  altre  dodici,ò  quindici  leghe  più  oltre  della  Mona  verfo  Oriente,dico  che 
preffo  la  fua  punta  da  Occidente  ha  vna  ifoletta  ò  fcoglio  tondo  cY  alto,che  Io  chiamano  Zi- 
cheo,ma  è  dishabitato  .  La  ifola  illeffa  di  San  Giouanni  è  lunga  cinquanta  cV  cinque  leghe: 
poco  più  6  meno,cY  lata  1 S.  ò  %  o.  doue  è  più  largatperche  in  altre  parte  è  iz»  cV  15*  fecondo  la 
figurabile  ella  ha.  La  parte  Occidentale  di  quella  ifola  Ila  in  17.  gradi  dell'Equino ttiale ,  8C 
la  parte  di  Tramontana  quafi  in  18.  Et  a  quello  modo  va  da  Leuante  a  Ponente.Dalla  parte 
di  Tramótana  la  coftiera  di  quella  ifola  è  braua,faluo  che  doue  è  hora  la  principale  terra ,  che 
vi  fia, tutto  il  reflante  è  pcricolofo,per  efferui  la  trauerfìa  di  Tramotana.Dalla  parte  di  Orié- 
te  ha  molte  Ifolette  baffe,che  le  chiamano  le  Vergini.  Et  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ne  ha  £ 
alcune  altre  pure  picciole  lungo  la  coftiera.  Da  Occidente  ha  quello  fcoglio  ài  Zicheo,che 
s'è  detto,cY  vi  ha  quella  ifola  Spagnuola.  Quella  ifola  di  San  Giouani  è  mol  to  ricca  di  oro, 
cY  vi  fé  ne  è  cauato  gran  quantità ,  cV  vi  fé  ne  caua  continouamente,mafsim'amente  dalla  co 
ftiera  diTramontana,come  dalla  parte  oppofìta  di  mezzo  giorno  è  molto  fertile  di  veitoua 
glie ,  perche  vi  fi  fa  molto  grano  di  Mahiz,  cV  di  Cazabi,cY  tutte  le  altre  cofe,che  gli  Indiani 
coltiuauano  OC  haueuano  nella  ifola  Spagnuola.Et  vi  fono  ancho  buone  pefchiere.  Et  per 
quelle  cagioni  viueua  cV  fìgnoreggiaua  in  qfta  parte  il  maggiore  fignore  della  ifola,al  quale 
molti  altri  Cacichi  obediuano.Sono  ancho  in  quella  coftiera  di  mezzo  giorno  molti  buoni 
porti.Quato  à  gli  vccelli,a  gli  animali  terreftri,&:  pefci,cV  arbori,  cY  alla  portatura  ò  habito, 
Snella  maniera  delle  genti  .quella  ifola  in  cofa  alcuna  non  difrerifee  da  quello  ,  che  se  già 
detto  dell'ifola  Spagnuola,faluo  che  gli  indiani  di  Borichen  erano  arcieri,  cY  più  huomini  di 
guerra:ma  cofi  ignudi  andauano,cY  del  medefimo  colore  cY  ftatura  erano.  La  maniera  del- 
le loro  barche  ò  canoe  era  quella  fteffa,che  s'è  già  nell'ifola  Spagnuola  deferitta .  Quello ,  in 
che  quelle  due  ifole  differiuano,fi  dirà  appreffo  in  alcune  cofe  particulari ,  perche  prima  che 
vipafsiamo ,  è  bene ,  che  fi  dica  il  inodo,come  fu  quella  Ifola  conquiftata  da  Chriftiani  infie 
ine  con  alcune  altre  cofe  no tabili,che  nella  fua  pacifìcatione  paffarono.  Qtiefta  ifola  di  Bo- 
richen  ha  quafi  per  lo  mezzo  fuo  vn  monte,che  vi  fi  ftende  di  lungo,con  molti  cY  buoni  ftu 
mi  dC  acque,che  per  molte  parti  la  irrigano .  Ma  il  maggior  fiume  cY  più  principale  entra  in  p 
mare  dalla  parte  di  Tramontana ,  cY  fi  chiama  Cairabon.  Vn'altro  nella  medelima  coftiera 
più  verfo  Oriente  fi  chiama  Tainiabon.  Vn'altro  chiamato  Baiamon  va  in  mare  predo  do- 
ue la  fua  foce  confina  con  la  ifoletta ,  nella  quale  (la  fondata  la  principale  città  dcll'ifola,chia- 
mata  San  Giouanni  di  porto  ricco,perche  vna  lingua  di  acqua  falataxhe  entra  dal  mare  alla 
detta  foce,lafcia  quello  fpatio  diuifo,douc  fta  da  vna  parte ,  è  nel  più  erto  luogo  della  coftic - 
ra,la  detta  città  chiamata  di  fan  Giouanni,come  l'ifola:cY  ha  vcfcouado3et  è  vna  buona  terra. 
che  potrà  hauere  da  cento  cittadini,ò  cafe,con  vna  bella  chiefa  catedrale ,  della  quale  anchor 
viue  il  primo  vefcouo  chiamato  don  Alonfo  Manfo  buon  Prelato ,  cV  religiofa  perfona,  cY 
che  fu  già  fagreftano  maggiore  del  Serenifsimo  Principe  don  Giouani  mio  fignore ,  perche 
doppo  la  morte  del  Principini  egli  dal  Re  Catholico  eletto  à  quella  dignità  Vcfcouale  nel 
medefimo  tempo,  che  furono  fondate  le  ChiefecY  Vefcouadi  della  Ifola  Spagnuola  nel 
j  5 1  u  Et  fempre  è  flato  coftui  perfona  effemplare  &.  di  m  ol  ta  Santità.  In  quella  citta  di  San 
Giouanni  è  vn  gentile  monafterio  dell'ordine  de  Predicatoria  bene  edificato,  benché  non 
fia  anchora  del  tutto  compito .  Il  fiume  pollo  più  verfo  Oriente  da  quella  ftefia  coftiera  di 
Tramontana,cY  che  feorre  da  Leuante  alla  detta  città,fi  chiama  Luifa,douc  ftaua  già  vna  Ca 
cica,che  fu  poi  chriftiana,cY  fi  chiamò  Luifa  medefimamente,cY  la  ammazzarono  gli  Irfdia> 
ni  Caribi,  come  fi  dirà  appreffo.  Il  fiume  polio  più  verfo  Occidente  in  quella  ifola  li  chiama 

Canili': 
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A  Canui:ma  il  maggiorenne  ila  in  tutta  la  ifoIa,é  (come  s'è  detto)il  Cairabon.Dalla  parte  Occi 
dentale  di  quefta  ifola  è  vna  terra  chiamata  San  Germano,doue  fono  da.50.cafe  di  cittadini» 
cY  ilfuo  porto  non  è  buono,perche  è  molto  fcoperto,cY  aperto:ma  vi  entra  vn  fiume  chiama 
to  Guaorabomella  medefìma  coftiera  di  Ponente  vi  fono  altri  fiumi,  come  fono  la  Aq  uada 
cV  Culibrimas,fra  li  quali  fu  già  vna  terra  chiamata  Soto  maggiore  :  cV  dall'altra  parte  di  San 
Germano  verfo  mezzo  giorno ,  nella  medefìma  coftiera  di  Ponente  ftanno  duoi  altri  fiumi 
Maiagues,cY  Congues:  Et  più  auanti  Ita  la  puntaglie  chiamano  di  Capo  rollo.  Dalla  parte 
di  mezzo  giorno ,  venendoui  da  Ponente  ,  lì  troua  prima  preflb  vna  foce  di  fiume  doue  fu 
già  vn  popolo,che  fi  chiamo  Guanica.cY  più  verfo  Leuante  fta  vnaltra  foce  ritonda  cV  con 
vn  buono  porto  chiamato  Iauco .  cV  più  verfo  Oriente  fta  il  fiume  di  Baramaia  :  cV  più  oltre 
fé  ne  truoua  vn'altro  chiamato  Sciaragua ,  dirimpetto  al  quale  fta  vna  ifola  chiamata  Angu^ 
Io,benche  ella  tonda  fìa.cY  più  verfo  Lcuante,quafi  nel  mezzo  di  quefta  coftiera  di  mezzo 
di  ftanno  le  fahne,cY  lor  prelfo  il  fiume  di  Guaiama,cY  più  oltre  fé  ne  truoua  vn'altro  chiama 
to  Guaibana,cY  più  auati  vn'altro  detto  Guaianei,  cV  più  oltre  vn'aItro,che  lo  chiamano  Ma 
cao.&T  pattando  oltre,neIla  fronte  ddl'ifola,che  ad  Onéte  riguarda,  ve  ne  ha  vn'altro  chiama 
to  ^agiardo.Tutti  queftì  fiumi  dalla  parte  di  mezzo  giorno  A  di  Tramontana  nafeono  a-- 
vengono dalla  montagna,che  ho  detro,che  R  ftéde  di  lungo  per  mezzo  deli'ifola  da  Leuan^ 
te  a  Ponente,  cV  pare  che  quelli  fiumi  li  vadino  compartendo  per  tutti  que'luoghi  deli'ifola. 
B  bt  fono  per  la  maggior  parte  piccioli,  beche  ve  ne  fiano  alcuni  ben  buoni:ma  il  maggiore  di 
tutti  e  Cairabon,che  feorre  dalla  parte  di  Tramòtanailaquale  coftiera  é  la  più  ricca  d'oro,  che 
in  tutta  la  itola  lia.Hor  p  che  vi  e  temperato  l'aere,cV  le  acque  vi  fono  copiofe,come  s'è  detto 
ne  f  eguita  che  tutta  la  ifola  lia  f er tilifsima,cV  copioù  di  animali  di  tutte  le  for ti,come  e  la  ifola 
SpagnuoIa,cofi  di  vacche,^  pecore,cV  porci,cY  caualli,come  di  tutte  quelle  altre  cofe,  che  a 
iono  ne' precedenti  libri  dette  in  lode  della  ifola  Spagnuola. 

Comedy  ordine  del  Comendatore  maggiore  di  alcantara  don  Fra  Nicola  di  Quando  fi  cominciò 
ad  babitare  da  chrifìmm  la  ijola  di  Bonchen ,  per  me^p  del  Capitano  Giouan 
Pon^e  di  Leone  con  altre  cofe.  '      Cap.     II. 

Doppo  che  il  Comendatore  maggiore  don  fra  Nicola  di  Ouando  venne  per  gouernato^ 
re  di  quefta  ifola  bpagnuoIa,cY  vi  hebbe  còquiftata,cY  pacificata  la  prò  uincia  di  Higuei  che 
fta  alla  parte  più  Orientale  di  tutta  la  ifola,cV  più  vicinarne  al tra,alia ifola  del  Borichen,  deL 
la  quale  hora  li  tratta,pofe  per  fuo  luogotenente  in  quella  terra  di  Higuei  vn  Capitan  perfo 
na  da  bene,cY  gentil'huomo  chiamato  Giouan  Ponze  di  Leone,  il  quale  io  conobbi  affai  be 
ne  cY  tu  vn  di  coloro ,  che  pattarono  à  quelle  parti  col  primo  Almirante  don  Chriftophoro 
Colombo  nel  fecondo  viaggio,  che  a  quelle  Indie  fece.cV  per  che  fi  era  ritrouato  nelle  guer- 
re paliate^  il  era  già  fatta  dC  veduta  proua  del  fuo  vaIore,era  tenuto  per  perfona  atta  dC  da 
confidartene  in  fìmiìi  cafi:  cV  per  che  era  flato  Capitano  nella  conquifta  di  Higuei,  hebbe  da 
C  quelli  luoghi  notitia,  dC  inrefe  da  gli  Indiani ,  che  haueua  feco ,  che  nell'ifola  di  Borichen  era 
molto  oro.U  che  quando  egli  feppe,Io  comunico  in  fecreto  col  Comendatore  maggiore  che 
in  quel  tempo  m  quefta  ifola  Spagnuola  rifedeua ,  cY  che  li  diede  licentia  di  paffaFealla  ifola 
di  Borichen  a  tentare,  8C  vedere  che  cofa  ci  fofTe:  per  che  fé  ben,fi  fapeua  la  ifola,  cY  era  fiata 
già  difeoperta  dal  primo  Almirante,non  a  trouauaperò  conquifta  ta,  ne  pacifica.  Per  quello 
effetto  adunq uè  il  Capitan  Ponze,toIfe  vn  carauellone  con  certe  géti,cY  buone  guide  di  nv 
diani,etfenevéneallaterradelpricipaleCaciche,ÒRedelh'fola^ 
bana,comedfiumecheS'edettodifopra.EglifudacoftuibenriceuutocVcortegg^ 
chequeftcD iRelidiededi  quelle  cofe,che  gli  Indiani  per  loro  foftentamento  haueuano,nW 
itrando  di  hauere  piacere  di  conofcere,cY  di  elTere  amico  di  chriftianiXa  madre,e'l  padrigno 
diquef  to  Caciche  moftrauano  di  hauere  molto  cari  i  chriftiani,cY  faceuano  loro  molta  fella. 
Il  Capitan  Giouanni  Ponze  pofe  nome  à quefta  Carica,  dona  Agnetta,  et  à  fuo  marito,don 
brancefco,cY  ad  vn  fratello  di  lei  Agnafco:per  che  il  medefìmo  Indiano  volle  elTere  cofi  chia 
mandai  nome  di  vn  gétiThuomo,che  colCapitan  Ponze  andaua,chiamato  Luigi  di  Agna^ 
ico.LtilCacicheifteffoAigueibanafuGiouaPonzechiamatodalnomedelCapitanoiftef 
lo:per  che  coftumano  gli  Indiani  in  quefte  ifole ,  quando  vna  nuoua  amicitia  prendono ,  di- 
pendere ancho  il  nome  proprio  dei  Capitano^  di  altra  perfona,che  fia,con  laquale  la  pace; 
OC  la  amifta  cotraggono.Quefto  Cariche  era  buona  perfona  cY  molto  obediete  à  fua  madre* 
Viaggi  vol>3\  y    jj        laquale 
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laoualceravnabuonadonnaAcomecoHcheeradietà,haueanotitmdellecofeaccadute  D 
nella  conquida  cY  pacifìcatione  dellìfola  Spagnuola:onde  come  prudente  diceua  del  conti- 
guo ,cY  configliaua  à  fuo  figlio  ,cY  à  gli  Indiani,  che  foriero  buoni  amkidichriftiam,renon 
voleuanotuttificuramentemorire.PerqueftiricordrdifuamadrefeneandoilCac^ 
Capitanodenoftri3dandolivnafuaforenaperamica3nellacoftieradaTra«nontanadlquella 
ifola,cY  li  moftrò  alcuni  fiumi  con  oro:&  quello  fpetialmente,  che  nella  lor  lingua  chiamano 
Manatuabon,cY  vn'altro,che  lo  chiamano  Cebuco,che  fono  duo  ricchi  fiumi,  &  da  i  quali  il 
Capitano  fece  raccorre  dell'oro  A  ne  portò  vna  buona  moftra  alla  ifola  Spagnuola  al  come- 
datore  maggiore  lafciando  nella  ifola  di  San  Giouani  alcuni  chriftiam  affai  in  pace,  cY  in  ami 
ftaconglilndianiJVIaquandoGiouanPonzeg^ 

uò  chetra  già  venuto  il  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  cY  che  era  flato  già  dal  go 
uernoilgouernatore^^ 

era  ftatolecretario  del  Se?emfsimo  Re  don  Philippo ,  chiamato  don  Chriftophoro  di  Soto 
maggiore,  che  lo  conobbi  affai  bene,  cY  fu  figliuolo  della  Coteffa  vecchia  di  Caminan,cY  tra 
tello  del  Conte  di  Camiti  an.Qucfto  don  Chnftophoro  eraperfonagcnerofa& .nobile,  cY  il 
Re  Catholico  lo  mandaua  per  goucrnatore  dell'ifola  di  San  Giouanni  :  Ma  Almirante  an- 
chorchefoffero  venuti  di  compagnia,nongliele  concedetene  voile  che  egli  vi  reitaiie^ovi 
andaffe  poi:perche  vi  mandò  per  luo  luogo  tenente  cY  giuftitiero  maggiore,  Giouanm  Ze- 
r  oncY  per  Algozilo  maggiore  Michele  Dias,  del  quale  fi  e  altroue  fatta  memione  ♦  bt  Gio-  E 
uan  Ponze  veggendofi  fuori  delle  fperanze,che  hauea  col  Cómendatore  maggiore  conce^ 
pute,fenepafsTdallaifolaSpagnuolaàquelladifanGiouanniconlamoglie,&lefighefue. 
Quelli  duo,che  l' Almirante  don  Diego  vi  mandò,gouernarono  quafi  vno  anno  quella  iio- 
ìaJVia  il  Cómendatore  maggiore ,  che  era  andato  in  i  Spagna,  faccende  relatione  de  f  eruigi 
di  Giouan  Ponze.negotiò  col  Re  catholico,che  li  delle  il  gouerno  di  quellaifola:cY  ottenu- 
tolo  ne  li  mandò  la  prouifione  regia  Jn  virtù  della  quale  fu ili  Ponze  ammeffo  allvffiao sco^ 
meLocotenentedell'AlmirantedcnDiego,mapofioperloRe,checofilir^me,chefoffe 
fuo  feruigio,Pochi  di  appreffo  il  Ponze  prefe  il  giuftitiero  maggiore  Gioua  Zerron,  cY  1  Al 
sozilo  maggior  Michele  Dias  per  alcuni  eccefsi,che  loro  fi  apponeuano,  dC  li  mando  prigio 
miniSpagnaàprefentarfidauatial^^ 

Chriftophoro  di  Soto  maggiore:Il  che  molto  à  da  pochezza  gli  attribuirono,  come  nel  ve- 
ro  era:in  accettare,*  farfi  inferiore  né  in  quello,™  in  altro  vfhcio  a  Giouan  Ponze  per  elle 
re  cofi  generofo  cY  bennato  :  8c  per  effere  flato  poco  tempo  innanzi ,  fecretano  del  Re  don 
Philippo,come  s'è  detto:là  doue  il  Ponze  era  vno  pouero  feudiero  quado  in  quefte  parti  pai 
fò  cY  in  Spagna  era  flato  feruitore  di  Pero  Nugnes  di  Guzman  fratello  di  Ramiro  Nugnes 
fignore  diToral,il  quale  Nugnes,quado  il  Pòze  da  paggio  lo  femi  haueua  poco  più  di^oo* 
feudi  di  entrata,benche  di  illuftre  fangue  foffe,  cY  poi  fu  auo  dell'infante  donFernando  che 
e  hora  Re  di  Romani.  Voglio  inferire ,  che  fra  la  perfona  di  don  Chriftophoro  a  quella  di  F 
Giouan  Ponze  era  gran  difaguaglianza  di  generalità  di  fangue:  benché  i  Ponze  tulle 
riputato,  cY  tenuto  per  gcntil'huomo ,  cY  per  perfona  da  molto,  per  quello  che  tu  poi,  co- 
me appreffo ,  profeguendo  la  hiftoria  fi  dira.  Si  che  tanto  quelli ,  che  erano  andati  col Ca- 
pitano GiouanPonze,  quanto  quelli, cheil don  Chriftophoro  meno  feco, tutti hebbero 
amale,  che  egli  quello  vfficio  accettaffe  Jl  perche  egli,  come  (cornato  ,cY  pentito  dell  er- 
rorfuo,lolafciò,cYnolvolfe:manongia  fenza  effere  cacciato  di  hauerlo  prefo-lndiapo- 
co  tempo  il  Capitano  Ponzevenne  in  quefta  città  di  fan  Domenico,*  meno  ieco  il  <^a- 
ciche  Agueibana,che  defideraua  di  vedere  le  cofe  di  quefta  ifola  Spagnuola  che  a  quel  tem- 
po fi  ritrouaua  bene  habitata  da  Indiani,*  da  chriftiani,*  fé  qfto  Cariche,*  fua  madre  tui- 
fero  viuuti,non  farebbono  mai  feguite  le  ribellioni  de  gli  Indiani  di  fan  Giouanm  *  le  paz- 
zie,che  ne  feguirono:ma  perche  poco  tempo  pafsò,che  morirono  la  madre,cl  ngliuolo^ie- 
reditò  quello  flato  vnfuo  fratesche  era  naturalmente  cattiuo,*  di  pefsimidciidcrr),*  co 
ftumi.CoftuiftauaperrepartimentoraccomandatoàdonChriftophorodihotomaggiore, 
cY  però  haueua  tolto  il  nome  di  don  Chrifiophoro:.  Era  cofi  buon  caualliere ,  *  coli  gentile 
quefto  fuo  auo,  che  quanto  haueua ,  daua  à  quel  traditore  di  fuo  Caciche,  il  quale  m  pago  di 
cofi  buone  opere  vn  di  crudelmente  l'ammazzò  nella  manieratile  fi  dira  appreffo,fi  per  io- 
disfareàfefteffoAallodio,chealfuofìgnoreAallichriftianiportaua^ 
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A  quella  generatione  di  Indiani,?  naturalmente  ingrata,cY  inchinata  molto  al  ma!e:nè  per  ben 
che  te  il  faccia,  dura  lor  la  memoria,  né  la  volunta  di  renderne  gratie  alcune* 

Del  primo  popolo  di  chnjìiam ,  che  fu  in  questa  ifola  di  Bonchen ,  &  per  che  poi  fi  mutò  da  ~)>n 
luogo  ci  I/ri altro.  Cà,h.     Ili 

Nel  tempo,cheGiouanPonzegouernaua  quefta  ifola  di  San  Giouani,fece  la  prima  ter- 
ra,ncl!aquale  i  eh  rimani- habitarono  in  quella  ifoIa,dalIa  banda  di  Tramontana,et  le  pofe  no 
me  Caparra:!  n  quefta  terra  fece  egli  vna  cafa  di  terrapini ,  Oc  col  tempo  ve  ne  fece  vn  altra  di 
pictre:per  che  era  nel  vero  perfona  inchinata  ad  edifìcare,cY  fare  popolo.  Ma  per  la  indifpo> 
firion  del  fito,fu  quefta  terra  mal  fana,cV  trauagliata,  per  che  ftaua  fra  bofehi,  cV  paludi  :  8C  le 
acque  vi  erano  affai  cattiue ,  ne  i  fanciulli  vi  fi  poteuano  alleuare  :  per  che  come  lafciauano  il 
Iatte,fi  infermauano,cV  diuentauano  dvn  colore  pefsimo,  cV  fino  alla  morte  Tempre  andaua 
no  di  male  in  peggio:cV  tutti  i  chriftiani  andauano  pallidi,  cV  infermi.  Sta  uà  quefta  terra  vna 
lega  lungi  dal  mare:cY  tutto  quefto  fpatio  era  paludofo,cV  trauagliato  per  condurre  le  vetto 
uagJie  dalla  marina  al  popolo,ilquale  fu  fondato  cV  hebbe  principio  nel.^.  cV  flette  in  pie 
da.xi  j  .anni,  fin  che  fi  mutò  poi,  cV  trafferi  doue  fta  al  pfente ,  che  è  vna  terrecciuola  pofta  nel 
medeiimo  1  uogo,doue  foleuano  divaricare  le  naui.cY  certo  che  qui,doue  hora  fta,  viue  affai 
fano  il  popolo,ma  nel  vero  le  cofe  neceffarie  con  gran  diffidila,  cV  trauaglio  vi  ù  hanb  :  per- 
che bifogna  per  mare  con  lebarche  cV  canoe  codurle:come  fono  legna,  acqua  buona,c*  her 
B  ba  cofi  g  li  caualli,  come  g  coprirne  le  cafe,  cV  altre  molte  cok,  che  in  quel  luogo  no  fi  hano > 
Della  terra  Gudnicd&per  chef  dishabitò&  fecefene  un'altra  chiamata  Soto  maggiore,  <&  della 
ribellione  de  gli  Indiani,  che  ammarinarono  la  metà  denojìn,  che  erano  neli'iJola,&' 
delgran  Calore  del  Capitan  Die^o  di  Salazar,  Cap.     II  IL 

Nel  principio  del.15io.la  gente,ehe  andò  co  don  Chriftophoro  di  Sotomaggiore,et  molti 
altri,  che  da  quefta  ifola  Spagnuola  paffarono  à  quella  di  San  Giouanni ,  vi  edificarono  vna 
terra ,  che  fu  chiamata  Guanica ,  quafl  nel  capo  dell'ifola,  doue  è  vn  ridotto  cV  foce  di  fiume , 
che  fi  crede  che  fìa  vna  delle  migliorane  habbia  il  mondo:et  da  quefto  luogo  n  difeoprirno 
cinque  fiumi  di  oro  chiamati  Duiei,Horomico,Icau,In,  cY  Chiminen ,  cinque  leghe  lugida 
Guanica.Ma  furono  in  quefta  terra  tanti  i  Zanzali,che  baftarono  à  farla  dishabitare  :  Onde 
fé  ne  paffarono  le  genti  ad  Aquada,che  chiamano,cV  chiamarono  quefto  altro  nuouo  fito  et 
popolo,Soto  maggiore.  Hora  ftando  à  quefto  modo  le  cofe  di  quefta  ifola ,  R  ribellarono  gli 
Indiani  vn  venerdì  quafi  al  principio  dell'anno  del.i5ii.ritrouandofi  in  molta  pace  i  chriftia- 
im  cV  gli  Indiani  infieme.cV  tennero  nella  ribellione  quefta  forma.  Veggédo  gli  Indiani,che 
i  noftri  ftauano  fparfì  per  la  ifoIa,apputarono,che  ogni  Caciche  doueffe  ammazzare  quelli, 
che  erano  nella  fua  terra .  cV  cofi  fecero:  di  modo  che  in  vn  fteffo  tempo  ammazzarono  pili 
di.So.chriftiani.Et  il  Caciche  Agueibana,  che  ancho  don  Chriftophoro  fi  chiamaua ,  come 
più  principale  de  gli  altri,  comandò  ad  vn'altro  Caciche  chiamato  Guarionex,  che  foffe  Ca- 
C  pitano,cV  raccoglierle  tutti  gli  altri  Cacichi  infieme,cY  andaffero  ad  attaccare  fuoco  nel  nuo- 
uo popolo  di  Soto  maggiore.  Onde  à  q  uefto  effetto  Ù  vnirono  infieme  più  di  tre  mila  India 
ni:  cV  perche  tutta  la  contrada,  che  era  dintorno  à  quefta  terra,  era  piena  di  bofehi  cV  di  felue 
denfìfsime,non  furono  coftoro  Ccntiti,Rn  che  fopra  quefto  popolo  diedero:  benché  vno  In- 
diano fanciullo  li  vedeffe ,  cV  lo  diceffe:ma  non  li  fu  creduto .  Hora  per  che  l'affalto  fu  fubito 
cV  all'improuifo,  hebbero  tépo  di  attaccare  fuoco  alla  terra,  doue  ammazzarono  alcuni  chri 
ftiani,cV  non  ne  farebbe  reftato  ninno  in  vita,fe  non  foffe  flato  per  vn  gentifhuomo  chiama 
to  Diego  di  Salazar ,  che  in  qlla  terra  viueua  ..Coftui  di  più  di  effere  deuoto  di  noftra  Signo- 
ra,^ di  effere  di  honefta  vita,era  ancho  molto  animofo,  dC  di  gran  sforzo.  Onde  quado  egli 
vidde  la  cofa  à  qfti  termini,cV  che  erano  g  morire  quati  chriftiani  qui  erano ,  gli  riftrinfe  infie 
me,cV  pofe  in  lor  tato  core,  tenédofi  già  g  vinti ,  che  con  le  fue  animofe  parole  li  sforzò  a  refi 
itcre  coraggiofamente.  onde  efsi  cofi  fecero ,  8c  combattendo  con  quella  tanta  multitudine 
di  mmici,  li  ributtarono:  cV  Salazar  da  valorofo  Capitano  à  vifta  de  gli  inimici  raccolfe  tutti 
1  fuoi,cV  gli  conduffe  à  Caparra,doue  ftaua  il  Capitano  Giouan  Ponze  di  leone,che  come  s'è 
detto,era  gouernatore  dell'ifola:  al  quale  tutti  differo ,  che  doppo  di  Iddio ,  efsi  per  Diego  di 
Salazar  haueuano  la  vita.  Reftò  per  quefto  atto  tanto  fpauento  ne  gli  Indiani,  cV  in  tanta  ri- 
putatone preffo  di  loro  il  Salazar,  che  lo  temeuano,  come  il  fuoco:  per  che  non  poteuano  a 
mun  modo  credercene  haueffe  il  mondo  vn'huomo  cofi  degno  di  effere  temuto.  E  il  vero , 
Viaggi  vol.3%  y    ifj        che 
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che  innanzi  à  quefto  fatto ,  il  medefimo  Diego  haueua  con  gli  Indiani  moftra  efperientia  di  p 
fua  perfona,cY  cofi  grande,  che  s'efsi  penfato  haueffero  di  ritrouarlo  in  quella  terra ,  non  ha- 
urebbono  mai  hauuto  ardimento  di  andarui,  anchor  che  più  di  tre  mila  fodero  ♦  Ma  per  che 
vna  cofa  cofi  fegnalata  di  quefto  gentil  huomo  non  ne  pafsi  in  oblio,  voglio  referirla,  aedo- 
che  fi  intendaancho  infieme,onde  hebbe  quella  Tua  tata  riputatione  pretto  gli  Indiani  prin- 
cipio* Vn  Caciche  chiamato  Aimanio  prefe  vn  chriftiano  giouanetto  figliuolo  di  vn  Pero 
Sciuares  di  Medina  del  campo,cY  lo  legò,cY  comadò  à  fuoi,che  lo  giuocaiìcro  al  giuoco  del- 
la palla,che  efsi  chiamano  il  Batei,accioche  i  vincitori  poi  l'amazzaiìero.Fu  qfto  da  tre  mei! 
prima  che  dettero  l'affalto  già  detto  alla  terra  di  Soto  maggiore  .  Hora  métre ,  che  gli  Indiani 
magiauano,per  douere  poi  verfo  il  tardi  giuocare  fopra  la  vita  del  pouero  giouane,fuggì  vn 
fanciullo  Indiano  feruitore  di  Pero  Sciuares,cV  fé  ne  andò  alla  terra  del  Caciche  Guarionex, 
doue  allhora  fi  ritrouaua  Diego  di  Salazar  :  il  quale  veggendolo  molto  piangere  per  quella 
difgratia  del  fuo  fignor-e,lo  dimandò  delfuo  padrone»  Et  intefone  quanto  paffaua ,  deliberò 
di  andare  a  morirui,  ò  faluarlo  potendo  :  Ma  il  fanciullo  per  paura  non  voleua  ritornar  ui,  né 
farli  la  feorta.  Finalmente  minacciato  fieramente  vi  andò:  &  quando  vi  furono  prefTo,  il  Sa- 
lazar per  non  farfi  vedere,afpettò  il  tempo,per  potere  poi  d  Vn  fubito  dare  fopra  gli  Indiani. 
Egli  fé  ne  entrò  in  vn  Canei,ò  cafa  tonda,doue  il  giouanetto  chriftiano  legato  ftaua,  cV  afpet 
taua  che  gli  Indiani  forniffero  di  mangiare,perche  poi  voleuano  giuocarlo.  Diego  gli  tagliò 
in  vn  momento  le  corde,con  che  legato  ftaua,cV  li  diiTe,fa  che  tu  ila  huomo,  cV  fa  come  vedi  F 
à  me  fare.cY  tofto  cominciò  con  vna  fpada ,  cV  vna  rotella  à  dare  nel  mezzo  di  più  di  trecéto 
Indiani  ammazzando,  Oc  ferendo  con  tanto  ardimento,  che  parea  che  haueffe  alle  fpalie  al- 
tretanti  chriftiani  in  fuo  fauore:Egli  ne  fece  tanta  ftrage,  che  anchor  che  coloro  foffero  huo- 
mini  da  guerra,  lo  lafciarono  lor  mal  grado  andar  via  col  giouanettofciolto.il  Salazar  feri 
malamente  vn  Capita  della  cafa  ftefla,doue  quefto  pafsò,cY  fu  cagione  di  fare  molto  ts  bigoc 
tire  gli  aìtri,cV  di  potere  per  mezzo  di  loro,come  s'è  detto,  paiTare .  Dapoi  che  egli  fi  fu  mol- 
to da  quel  luogo  allontanatoci  mandarono  mefsi  dietro,pregandolo,che  ritornaiTe ,  perche 
I'amauano,per  eflere  cofi  valente  huomo,cV  lo  voleuano  cóteritare  cV  feruire  il  più  che  potè 
uano.  Vdita  la  ambafeiata  anchor  che  di  gente  cofi  barbara  cV  feluaggia,  deliberò  nondime- 
no di  ritornare  ad  intédere,che  cofa  voleuano:ma  il  compagno,come  colui,che  (i  era  già  ve- 
duto in  bocca  della  morte,  gli  s'inginocchiò  dinazi  pregandolo,  che  per  amore  di  Dio  nò  vi 
rìtornalTe,poi  che  fapendo,che  efsi  due  contra  tanti  non  poteuano  fenon  morireicV  che  que 
fto  era  vn  tentare  Iddio,cV  non  moftrare  isforzo,ò  valore.Diego  di  Salazar  li  rifpofe:  Sciua- 
res fé  voi  non  volete  ritornare  co  meco,andateuene  in  buona  hora,che  in  faluo  ftate:perche 
io  voglio  ritornare  cV  vedercene  cofa  (i  vogliono  quefti  Indiani,che  io  non  voglio,  che  pen 
fino  che  per  timore  lo  lafcio.  Allhora  il  giouane  non  puote  altro  fare,  che  ritornarfi  con  lui , 
anchor  che  di  malauoglia  :  Vedeua  hauere  la  vita  per  Salazar ,  cV  li  pareua  affai  mal  fatto  la- 
rdarlo folo  .  Ritornando  adunque  ritrouarono  affai  mal  ferito  il  Capitano  de  gli  Indiani ,  cV  F 
Diego  lo  dimandò,che  voleua:  cV  egli  diffe,  che  lo  pregaua,che  li  deffe  il  fuo  nome ,  cV  che  [i 
contentaffe,che  effo  folle  del  fuo  nome  chiamato,  cV  che  voleua  effere  fuo  amico  perpetuo , 
cVl'amaua  molto:Diego  rifpofe,che  li  piaceua,che  effo  prédeffe  il  nome  di  Salazar.  Et  tofto 
che  quefto  sì'ntefe,incominciorono  gli  Indiani  à  chiamare  Salazar,Salazar,come  fé  per  que 
fto  confentimento  cV  nome  doueffe  ancho  il  valore  8C  sforzo  di  Salazar  hauere  ♦  Et  cofi  per 
principio  di  quefta  amifta,cV  per  la  gratia,che  li  faceua  di  lafciarli  di  fua  volunta  préderc  il  no 
me  fuo,li  diede  quattro  fchiaui,  perche  fé  ne  feruiffe,  con  certe  altre  gioie  ♦  cV  fatto  quefto  fé 
ne  ritornarono  pacificamente  i  due  chriftiani  à  dietro.Da  allhora  in  poi  fu  cofi  temuto  da  gli 
Indiani  Diego  di  Salazar,che  quando  qualche  chriftiano  gli  minacciaua,rifpondeuano:PcTi 
tu,cheio  habbia  à  temerti,come  fé  tu  fufsi  SalazarCMa  ritornando  all'ordine  noftro  della  hi 
ftoria,quando  il  Gouernatore  dell'ifola  Giouan  Pòze  vidde  quello,  che  haueua  quefto  gen 
til'huomo  fatto  in  quefte  due  cofe  fegnalate,lo  fece  Capitano  fra  gli  altri,  che  (otto  al  fuogo- 
uerno  militauano:6<:  furono  mutati  de  gli  al  trucY  benché  fi  faceffero  poi  mutationi  di  gouer 
n,at0n^emPre  nondi'meno  quefto  Salazar  fu  Capitano,c\:  hebbe  carico  di  gente  fin  che  mo 
ri  poi  di  mal  Francefe:cV  anchor  che  poi  molto  infermo  fteffe,lo  conduceuano  co  tutta  la  fua 
infermità  nel  campo,c\:  douunque  andauano  à  combattere  contra  gli  Indiani:perche  quefti 
di  fatto  penfauano,che  né  efsi  poteuano  vincere,  ne  i  chriftiani  effer  vinti ,  doue  il  Capitano 

Diego 


DELLE      INDIE      LIBRO      XVI,  ,72, 

A  Diego  di  Salazar  fi  ritrouaffe:cY  la  prima  cofa,deIIa  quale  con  ogni  diligetia  fi  informauano 
fi  era  fé  co  li  chriftiani  quefto  Capitano  andaua.Egli  fu  nel  vero  coftui  perfona  da  farne  con 
to,fecondo,che  io  ho  vdito  dire  da  teftimonfj  di  vifta,cY  degni  di  fede.per  che  di  più  di  effere 
huomo  di  gran  forze,cY  valore,era  aliai  ancho  nelle  fue  cofe  modefto,cY  bé  creato,cY  da  farfi 
ftimare  in  tutte  le  parti  del  mondo:cY  era  da  ogni  huomo  lodato,come  affai  deuoto  di  noftra 
Signora.Mori  poi  di  quel  trauaghato  male,  che  ho  detto ,  faccédo  vna  fegna!ata,cY  patiente 
penitentia,  fecondo  che  io  di  tutte  quefte  cofe  fui  in  parte  informato  dal  medefimo  Giouan 
Ponze  di  Leone,&  da  Pero  Lopes  di  angoIo,cY  da  altri  cauallieri  cV  gentil'huomini,  che  lì  ri 
trouarono  prefenti  nella  ifola,neI  tepo  ifteffo,che  tutte  quefte  cofe  pattarono,  cV  che  vi  rieb- 
bero ancho  efsi  parte  di  queffycV  di  altri  molti  trauagli. 

Della  morte  di  Don  Cbnjloforo  è  Sottomaggiore ,  et  di  altri  cbmliani,et  come  [campò  Giouan  Gon- 
zales con  quattro gran  ferite ,con  altre  cofe  appertinenti  alla  hi dona*  Cab.     V. 
Ritornando  alla  hiftoria  della  ribellione  de  gli  Indiani  dico  ,  che  poi  che  i  principali  di  lo- 
ro fi  confederarono  per  ribellariì',toccò  al  Caciche  Aqueibana,(  che  era  il  maggiore  fìgnore 
della  Ifola)di  ammazzare  Don  Chrift oforo  di  Sottomaggiore  fuo  fignore,cV  al  quale  ferui- 
ua,cV  ftaua  raccomandato  per  ripartimento,come  s'è  ancho  tocco  di  fopra.Staua  Don  Chri- 
ftoforo in  cafa  del  Caciche:il  quale  haueua  ordinatogli  e  lo  doueffero  i  fuoi  giuocare  alla  pai 
!a,o  al  Batei,per  che  i  vincitori  l'haueffero  poi  morto.  Vna  forella  di  quefto  Caciche,laqua 
B   le  Don  Chriftoforo  ù  tenea  per  amicalo  auisò  di  quefto  tradiméto,cV  fi  li  diffe,Sianore  par- 
titeui  di  quà,perch e  quefto  mio  fratello  è  vn  ribaldo,cY  vi  vuole  ammazzare.  'j\fa  egli  non 
glie  lo  credette.  Vna  lingua  ò  Turcimanno  medefi marnacene  Don  Chriftoforo  teneua, 
chiamato  Giouan  Gonzales  fi  fpogliò  ignudo  vna  notte,  cY  fi  dipinfe  tutto  con  quella  Bi- 
forcile tinge  di  roifo,come  fé  neè  nel  ottauo  libro  parlato,laquale  fogliono  gli  Indiani  via- 
re,dipmgendofene,o  nel  volere  andare  alle  guerre,©  nelle  danze,cV  arreiti  loro.Ora  il  Gon- 
zales coli  ignudo  cV  dipinto  fé  ne  entrò  vna  notte  fra  qlli ,  che  nel  ballo  catauano ,  cV  vidde 
dC  vdi,che  catauano  la  morte  di  Don  Chriftoforo  di  Sottomaggiore ,  &  de  chriftiani,  che  c5 
lui  ftauano.Onde  vfeito  da  quel  luogo,quando  vi  vidde  il  tempo,  ne  auisò  Don  Chriftofo- 
ro,^ Iidiffe  quanto  quelli  cattiui  ordinato  haueuano.Ma  egli  come  non  haueua  dato  credi- 
to alla  Cacica  Indiana,cofi  ne  ancho  al  Gonzales  credette, che  li  diceua.Signore  quefta  not- 
te ce  ne  potremo  andare,cV  guardatele  vi  ci  va  la  vita,cY  io  vi  condurrò  per  luoghi,che  nò 
ci  potranno  ritrouare.Ma  egli,per  che  era  già  giunto  il  fuo  fìne,non  volfe  farne  niente.Pure 
con  tutto  quefto  la  mattina  fequente  fentendofi  ftimulare  nel  cuore ,  cV  entrando  Colpetto 
delibero  di  partirfi:ma  era  fuori  di  tépo.Egli  diffe  al  Caciche,ehe  voleua  andare  doue  ftaua  il 
Capitan  GiouanPonze.il  Caciche  li  rifpofe,che  andarle  in  buona  hora,  cV  fece  tofto  venire 
lndiam,che  raccopagnaffero,cV  li  por  taifero  le  fue  robbe,cV  gli  inftrufle  bene  di  quello,  che 
a  rare  haueuano,comandando  loro,che  quando  vedeffero  andar  lor  dietro  le  altre  fue  genti    . 
C   li  abbottinaiTero.Et  cofi  à  pitto  auenne:perche  partito  che  fu  Don  Chriftoforo,  gli  andò  to' 
ito  il  medefimo  Caciche  dietro  con  genti,cV  l'arriuò  vna  lega  indi  lungi  in  vn  fiume  chiama- 
to Cauio.Ma  prima  che  qui  giugeffero,ritrouarono  il  Giouan  Gonzales,cV  li  tolfero  la  fpa- 
da,cY  dieronli  certe  gran  ferite,cV  voleuano  fornire  di  am  mazzarlo,fe  non  che  fopragiunge 
do  toito  I' Agueibana,li  diffe  il  Gonzales,nelIa  loro  lingua ,  Signor  perche  mi  fate  ammaz- 
zare f  io  vi  feruiro,cV  farò  voftro  fchiauo.  Allhora  il  Caciche  diffe:  Auanti,  auati,  al  mio  Da- 
tinone vuol  dire,al  mio  fignore,ò  à  quelIo,che  come  me,fi  chiama)lafciate  q  uefto  vigliac 
co.fct :  coli  lo  lafciarono,ma  con  tre  grandi,cY  pericolofe  ferite,  cV  paffando  oltre  ammazza- 
rono il  Don  Chriftoforo  con  gli  altri  chriftiani,che  kco  andauano  (  che  erano  q  uattro  altri) 
.     acolpidiquelleloroMacanediIegno,chevfanoperarme,cVfrezzandolianchomedefima 
mentecatto  quefto  fi  ritornarono  à  dietro,per  fornire  di  ammazzare  il  Gòzales:  ma  egli  fé 
ne  era  motato  fopra  vno  arbore ,  cV  vidde  come  l'andauano  cercando  per  le  orme  dello  fan- 
gue:8£  non  volfe  Iddio,  che  lo  vedeflero,nè  lo  ritrouaffero:perche  era  di  molto  danno  la  per 
dita  di  coftui,che  haueua  la  lingua  Indiana  affai  buona.  Perche  il  paefe  e  molto  denfo  di  al- 
beri,li  era  egli  ifuiato  dal  cammino:cV  imbofeatofi  à  quel  modo.  Et  venuta  la  notte  fmontò 
dall  a!bero,cY  tanto  cammino,cV  attrauersò  il  monte  di  Sciaragua ,  che  vfei  fìnalméte  à  Toa- 
che  era  vna  ftaza  di  quel  Re.Et  fi  crede,che  Iddio,ò  l'angelo  fuo  lo  guidaffe,cY  li  deffe  isfor. 
zo  (X  vita  per  potere  far  tanto5cofi  malamente  ferito  andaua  ♦  Egli  credette  veggendo  Toa, 
Viaggi  vol.3%                                      y        a^    Che 
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che  foffe  Otoao,vn*altro  luogo,doue  penfaua  douere  effere  morto,perche  era  vna  delle  co-  d 
trade  ribellatela  Tua  imaginatiua  era  figliuola  del  timore,col  quale  andaua,  cY  hauea  cam- 
minato quindici  leghe  più  di  quello,che  effo  penfaua»  Or  perche  in  quel  luogo  erano  chrA- 
ftiani ,  fu  tofto  da  loro  veduto  cV  conofciuto  :  ma  elfo  cofi  indebilito  ftaua  per  io  molto  fan- 
sue  che  perduto  hauea,che  perdendo  la  villa  cadde  come  mortola  terra.  Fu  tolto  foccorfo 
cWqualche  cofa in  bocxa,che  li  diedero  à  m^ 

gore  cY  puote  parlare,anchor  che  con  pena:cY  diffe  tutto  quello,  che  pattato  era  ♦  Allhora 
mandarono  tofto  à  fare  tutte  quelle  cofe  intendere  al  Capitan  Giouan  Ponze  ;  ilquale  rau- 
nò  tofto  tutte  le  genti  fue,per  caftigare  gli  Indiani,cY  far  loro  la  guerra.  Et  in  quello  tempo 
à  punto  giunfe  Diego  di  Salazar  con  le  geniche  erano  fcampat  e  feco,come  s'è  nel  capitolo 
precedentddetto  Jl  Gouernatore  Ponze  mandò  tofto  il  Capitano  Michel  di  Toro  con*  xL 
riuomini  a  cercare  don  Chriftophoro  ,  cY  lo  ritrouarono  fotterrato,  per  che  l'haueua  fatto  il 
Cariche  fepelire,ma  cofi  mal  coperto  di  terreno  lo  haueuano,  che  vi  pareuano  i  piedi  di  fuo- 
ri Li  fecero  adunque  iui  vna  fepoltura,  cY  velpofero  dentro,  con  vna  alta,  cY  gran  croce  ap- 
pretto. Et  quefto  principio  hebbe  la  guerra,che  [i  fece  contra  Agueibana,cY  gli  altri  Indiani 
dell'ifoladiBorichen.  *f • 

De  primi  Capitani,  che  furono  nella  cowjmjid,  &pacipcatione  dell' IJold  di  Bone  ben.  Cap.  V I. 
Ritornato  Michel  di  Toro  con  gli  altri.xLchriftiani  da  fepelire  don  Chriftophoro ,  cY  gli 
altri  quattro,che  con  lui  morti  fi  ritrouarono,  il  gouernatore  Giouan  Ponze  attefe  a  tenere  e 
le  fue  genti  in  ordine,cY  à  ftare  vigilante,per  difenfarfi  co'fuoi  pochi,métre  che  non  fofle  dal 
lifola  Spagnuola  foccorfo.cY  per  qfto  fece  tre  Capitanici  primo  fu  Michel  di  Toro,del  qua- 
le qui  difopra  s'è  detto;cY  era  perfona  valorofa,cY  da  molto,cY  era  flato  armato  caualliero  dal 
Re  Catholico,anchor  che  egli  fuffe  di  baffo  fangue  :  d  che  fi  era  in  terra  ferma  portato  da  va- 
lente huomo,cY  fi  haueua  fatto  honore,in  compagnia  del  Capitano  Alofo  di  HogiedaX'al- 
tro  Capitano  fu  Diego  di  Salazar,del  quale  s'eancho  difopra  fatta  mentione  :  11  terzo  Capi- 
tano fu  Luigi  di  Almanfa.  Ad  ogn'vno  di  quelli  tre  Capitani  furono  confegnati.  xxx.  huo- 
mini,cY  la  maggior  parte  di  loro  zoppi,cY  ifermi:ma  dalla  lor  debolezza  cauauano  forze  cY 
animo:per  che  non  haueuano  altra  fperanza,che  quella  di  Dio,cY  delle  mani  loro:  cY  li  ncor 
dauano  della  fententia  de'faurj,che  è  vna  feiocchezza  temere  di  quello,  che  no  li  può  f  uggi- 
re.Haueuano  gli  Indiani  morto  la  metà  de'chriftiani,che  erano  nellifola,cY  per  lo  più  fiorita 
gente:onde  non  paffauano  da  cento  in  tutto  quelli,che  il  Pòze  haueua  feco,cY  alli  quali  lem 
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riuftitiero 

le  fu  poi  ancho  di  lungo  in  quefto  v 

poi  ancho,che  à  fpefe  fue  fece  la  guerra  a  i  Caribi  delle  altre  ifole  conuicine,  che  fono  molte , 
&C  le  pofe  in  gran  trauagli,cY  necefsita,  di  modo  che  non  fi  poteuano  contra  di  lui  preualere, 
cY  molto  ne  temeuano.cY  foleua  quefto  Gii  in  quefte  guerre  co'Caribi  menare  feco  per  Ca- 
pitani Giouà  di  Leone  atto  huomo  nelle  cofe  di  terra  cY  di  mare,cY  nelle  cofe  di  guerra  lauto 
cY  animofoA  Giouan  Lopes  deftra  cY  accorta  fentinella  con  molti  altri  huomini  valeti,che 
erano  rettati  della  guerra  di  San  Giouanni,che  per  effere  animofi,cY  atti  in  ogni  Iprefa,  che  ii 
ritrouauano,la  faceuano  affai  bene,come  nella  guerra  co'Caribi,cY  1  terra,  cY  in  mare  fecero. 
Di  alcune. per fone  fegnalate,&  -yalorofe,&  di  altre  cofe  concernenti  allaguerra,&  conqmjla 
dell' fola  di  San  Giouanni.  CAfc     Y11'. 

Parmi  che  fia  degno  di  riprenfione  quello  fcrittore,  che  lafcia  di  dire  alcune  cofe  particula 
ri  di  quella  qualità,  che  in  quefto  Capitolo  i\  ragioneranno ,  perche  anchor  che  il  principale 
intento  di  quella  hiftoria  fia  drizzato  à  fare  fpetialmente  mentione  de'fecreti,  che  la  natura 
in  quefte  Indie  produce,6Y  nondimeno  ancho  conforme  al  titolo  di  hauerla  chiamata  gene- 
rale hiftoria,iI  raccontare  i  meriti,cY  valorofigefti  di  coloro,  che  quelli  luoghi  conquiftaro- 
no,accioche  fé  reftarono  fenza  guiderdone  cY  premio  de'lor  trauagli,non  machi  almeno  lo- 
ro per  colpa  di  quella  penna,cY  per  pigritia,la  memoria  dellaquale  1  lor  gelli  furono  cY  iono 
dignifsimi:  per  che  nel  vero  quella  è  vna  potifsimafodisfationede'loro  menti,  più  conto  li 
dee  fare  di  quello,che  in  lode  di  que!li,che  ben  viffero,cY  che  da  valorofi  morirono,  fi  ferme; 
che  non  di  tutti  i  beni,che  puote  lor  dare,ò  togliere  la  Fortuna.cY  perche  no  redi  per  me  co- 
fa  alcuna  di  quefte  in  filentio  dico,  che  nella  conquifta  della  ifola  di  Borichen  fi  ritrouarono 
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A   molti  valorofi  gentiThuomini,cY  perfone  di'  gran  core.cY  non  dico  molti  in  numero  poi  che 
erano  tutti  poca  gente:  ma  di  quella  poca  quantità  ne  furono  la  maggior  parte  di  grandifsi- 
mo  isforzo  cV  animo.Rara  cofa,&  pretiofo  dono  di  naturai  non  vifto,nè  concelfo  ad  altra 
nanone,fuon  che  alla  noftra  SpagnuoIa:per  che  in  Italia,  in  Francia ,  8>C  nella  maggior  parte 
de  gli  altri  regni  del  mondo  folamente  i  nobili,^  i  cauallieri  ti  esercitano  naturalmente  cY  fi 
dedicano  alla  guerra:delle  altre  genti  popuIari,cY  mecanice,cY  contadinefche,  rari  fono  filli 
che  fi  occupano  nelle  arme ,  o  che  le  vadino  ad  esercitare  fra  gli  ftranieri:là  doue  nella  noftra 
natione  Spagnuola  pare  ordinariam  ente,ch  e  tutti  gli  h  uomini  ci  nafchino  fpetialmente  dati 
alle  arme  A  che  l'elfercitio  militare  fia  loro  cofa  coli  propria,che  tutte  le  altre  cofe  pare  che  li 
fiano  acceflone:onde  ogni  altra  lafciano  volentieri  per  la  militia*  Et  per  quefta  cagione  i  pò. 
chi  Spagnuoli  in  numero  hanno  fempre  nelle  conquifte  di  quefti  luoghi  fatto  allo  che  non 
haurebbono  potuto  faremolti dialtra  natione.  Fu  adunque  in  quefta  conquiftavnSeba- 
itiano  Aionio  di  niebba  perfona  contadinefca,cY  che  in  i  Spagna  non  fece  mai  altro  che  ara- 
re,^ che  cauare  terra,cY  altri  fimili  efferati]  ruftici:  Ma  egli  fu  vno  animofo,  8C  deftro  cV  ro- 
bufto  huomo,cY  ben  che  nella  fua  prima  vifta  moftraffe  qualche  rufticita,era  nòdimeno  poi 
atrabile^  di  buona  conuerfatione,Coftui  riufd  gran  fentinella,&:  haueua  ardimento  di  inv 
prendere  ogni  gran  cofatdelle  quali,benche  pareffero  diffìcultofe  cV  afpere,  ne  riufciua  vitto 
nofo:cY  per  che  era  deftro  cV  gran  corritore,  fi  arrifchiaua  di  fare  quello,  che  nò  haurebbono 
B   gh  altri  fatto  :  per  che  di  più  di  quefte  parti,che  fi  fono  dette,  che  haueua,  era  di  cofi  gran  for- 
zaglie quando  afterraua  vno  lndiano,lo  teneua  cofi  forte:che  quel  mifero  parea,  che  ben  le 
gato  f  teife,ftando  fra  quelle  mani  Jl  per  che  quando  di  ciò  gli  Indiani  fi  accorfero,et  per  efpe 
nentia  lo  prouarono,lo  temeuano  molto:Maperche  come  alla  fine  nella  guerra  vi  nafcono 
pochi,cY  vi  moreno  mo!ti,quefto  valente  huomo  per  effere  fouerchio  animofo,  vi  hkiò  an> 
cho  la  vita  che  per  quefta  via  fu,neIa5z<nHaueua  quefto  Sebaftiano  cafa  fua,  cV  le  fue  facul- 
ta  nella  itola  di  ban  Giouanni  in  vna  prouincia  chiamata  Lochiglio,c\:  ti  ritrouaua  in  gara  et 
^?  e  nTC°     vnSentilhuomo bofcaino chiamato  Martino  di Guiluz,che hora nella  cit- 
ta di  San  Giouarmi  di  porte .ricco  habitat  vi  è  vn  de'principali  di  quella  città.maallhora  ha 
bi taua  preffo  a  Sebaftiano  Alofo.Et  perche  folcano  gli  Indiani  Caribi  delle  altre  ifole  con 
mane  venire  con  le  loro  Canoe  à  fare  alTalto  in  qlla  di  Borichen,  accadette,che  vna  volta  en 
trarono  nella  ifola,cY  diedero  i  ftaza  cV  potere  di  Martino  di  Guiluz.Quado  véne  alle  orec 
chiedibebaftianocheiCaribiarcierifeneportauanotuttelegenti,cVfaculta,chehaueua^ 
no  nella  ltanza  del  fuo  nimico  ritrouate:fifece  congran  fretta  da  vnfuo  negro  infellare  vn 
cauallo  dicendo  Non  piaccia  à  Dio ,  che  ti  dica ,  che  per  non  ftare  io  bene  con  Martino 
di  LjuiIuz  gli  lafcioqueftavoltaperderequanto  ha,ritrouandomicofi  dappreffo  à  colo- 
ro, che  rubbato  l'hanno.  dC  montato  a  cauallo  ti  parti  con  due  otre  negri  fuoi,cY  con  vn 
chnitiano  a  piedi  :  &  feguendo  i  Caribi  li  giurife ,  cV  combattendo  con  loro  li  disbarattò,  dC 
C   tolle  lor  la  preda  co  fare  ancho  quattro  di  loro  prigioni  :  che  da  fopra  il  cauallo  li  prédeua  per 
«capdliA  cacandoli  dalla  copagnia  loro,li  cofìgnaua  à  fuoi  negri,  cV  ritornaua  per  gli  altri. 
V  no  di  qlti  che  elfo  prefe,hauédo  in  mano  vna  faetta  auelenata,lo  feri  preffo  la  ingumaglia 
éY  di  quefta  ferita  egli  poi  moruMa  effo  quado  ferito  ti  vidde,ammazzò  quello  Indiano  8C 
altri  lette  o  otto  medefimamente.  Et  ritornandofi  co  la  preda ,  la  diede  a  Martin  di  Guiluz, 
di  cui  eraicx:  elio  di  quella  ferita  auelenata  mori,ma  come  buon  chriftiano,cV  comparti  qua- 
tohaueua,a  perfone  pouere,cV  bifognofe,cV  in  altre  opere  pie,cV  lafciò  molto  in  dolore  qua 
tibpagnuolieranoinquelIaIfola,perchenelveroeraperfona,chemancandouieiro,pareua 
che  vi  mancaffe  affavamo  più  che  era  molto  temuto  da  gli  Indiani,cV  ftaua  cofi  prefTo  loro, 
come  preffo  i  noftn  in  gran  riputatione,cV  ftima:percioche,come  s'è  detto  di  fopra,era  gran 
lentinella,cY  gran  conofeenza  cV  notitia  hauea  delle  cofe  della  guerra.  In  copagnia  di  coftui 
andaua  vn'altro  valente  huomo  chiamato  Giouan  di  Leon ,  che  imitaua  affai  Sebaftiano 
Alonfo,perche  era  molto  difciolto,cV  ardito,cV  di  buone  forze,cV  haueua  bene  la  lingua  In 
diana.Et  nelle  cofe,doue  fi  ritrouò,che  furono  molte  8C  in  terra  cV  in  mare,fi  fegnalò  molto, 
come  perfona  valorofa,cY  di  grande  animo .  Ma  amendue  coftoro  furono  mal  premiati  de 
loro  leruigi  cV  trauagli,  perche  nel  compartimento  de  gli  Indiani,  ne  efsi,  né  gli  altri  valenti 
nuomini,che  s'erano  in  quella  conquifta  portati  bene,vi  furono  conofciuti,non  che  premia 
t^comeeraildouereAreadalcunofupurequalchecofadata^ucofipoc^chenófenepo- 

teuano 
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teuano  foftentare.  Goti  lì  coftuma  cY  fi  viue,che  vn  fi  gode  delli  fudori,  èY  detti  trauagli  del  ; 
laltro:  OC  chi  meritaci  lafcia  da  parte  in  oblio,8t"  no  be'  fodisfatto,cY  qlii  che  non  fono  cofi  de 
gni  di  elfere  remunerati,  fi  godono  de  premicene  loro  non  toccano»  Quefti  fono  i  frutti  del 
tnondo,cY  gli  huomini  fanno,come  huomini,cY  fi  lafciano  dalle  pafsioni guidare,  g  che  me- 
glio vediamogli  e  folo  Iddio  è  il  vero  cV  giufto  premiatore.Et  il  tempo  ci  infegna  ;  che  ne  ql- 
li,che  comparnrono,nè  quelli^  quali  fu  ingiuftamente  compartito,molto  tempo  ne  godet- 
tero. Vi  fu  ancho  vn'altro  Giouan  Lopes  gran  fentinella,cV  molto  efperto  nelle  cofe  del  ca- 
pota non  già  di  coi!  grande  animo ,  quanto  gli  altri  duo  detti  di  fopra.  Quello  vfTicio  di 
(entinella  è  più  artifìciofo,cY  fenza  comparatione  di  maggiore  accortezza  in  qfte  parti,  che 
non  in  i  Spagna:perche  qui  il  paefe  è  molto  intricato,cV  pieno  di  alberi,cV  non  cofi  aperto  et 
chiaro,come  in  Caftiglia,cY  ne  gli  altri  regni  de  chriftiani.Et  poi  che  s'è  qui  molTa  quella  ma 
teria  delle  fentinelle,nó  voglio  qui  tacere  di  vno,che  io  conobbi, vn  fatto  notabile,cY  al  pro- 
pofito  di  quello  vfficio  ♦  Fu  in  terra  ferma  di  Cartiglia  dell'oro  vn  gentilhuomo  chiamato 
Bartholomeo  di  Ocon:il  quale  pafsò  vna  fola  volta  per  vna  parte  di  certi  denfifsimi  cV  intri-  . 
cati  bofchi.Et  in  capo  di  fette  anni  andò  per  certe  altre  contrade  con  alcuni  compagni ,  cV  fi 
auenne  preflo  doue  nel  tempo  pattato  (come  s'è  detto)era  flato.  Et  fra  coftoro  vi  erano  cin- 
que o  (zi  huomini  di  quelli ,  che  ancho  in  quella  altra  volta  fiati  vi  erano.  Si  rirrouauano  in 
luogo  cofi  imbofeato  cV  ipeflb  di  alberi,che  a  pena  vi  parea  il  cielo ,  né  poteuano  quafi  cauli- 
nare vn  paflb  fenza  farfi  con  le  fpade,8c"  co  pugnali  la  via.  Onde  quanti  iui  erano,  penfaua- 
no  di  efiere  à  fatto  perfi ,  perche  non  fapeuano  doue  fi  andauano,nè  doue  andare  fi  doueffe- 
ro,per  feguire  il  viaggio  loro.Et  ftando  cofi  infieme  in  confìglio  di  quello,che  fare  doueua- 
no',diife  Bartholomeo  di  Ocon.  Nò  dubita^ gentilhuomini,per  che  men  di  ducento  pafsi 
di  quà,ftà  nella  tal  parte  vn  rufcello(8c"  accennaua  col  dito  il  luogo) .  Che  già  noi  vedeuano, 
ne  era  pofsibile  poterlo  vedere  per  lo  denfo  de  gli  alberi ,  cV  delle  macchie ,  cV  iui  hora  fono 
fette  anni,che  venendo  ancho  in  quelle  partaci  fermammo  à  bere:cV  fé  volete  vederlo,ven- 
ghino  duo  ò  tre  di  voi  co  meco,  che  io  glie  le  moftrerò.Et  coftoro  andauano  fenza  vna  goc- 
cia di  acqua  da  bere,cY  haueuano  la  maggior  necefsità  del  mondo  di  ritrouare  acqua,perche 
cofi  isbigottiti  cV  anetati  andauano,che  bifognaua ,  che  ogni  modo  foffero  douuti  alcuni  di 
loro  morire  di  fete.  Vi  andarono  adunque  alcuni  di  quelli,che  vi  erano  ancho  nell'altro  viag 
gio  ftato,8c"  giunti  al  rufcelIo,che  andaua  tutto  couerto  cV  intricato  di  rami  di  alberi ,  fi  afsife 
Bartholomeo  in  vn  faffo  preiTo  i'acqua,cV  cominciado  a  bere  diffe.  Afsifo  in  quella  ftefla  pie 
tra  merendai  con  voialtri  hora  fono  fette  anni,cV  vedete  là  l'albero,  onde  cogliemmo  mol- 
te pere,cV  ve  ne  fono  ancho  hora  molte.  Allhora  i  compagni  per  la  pietra  che  era  grande  8C 
nota,cV  per  l'albero  del  pero,cV  per  altri  fegnali,anzi  per  lo  medefimo  rufcello,vennero  à  co 
nofcere,che  era  cofi  come  egli  diceua,cY  che  alcuni  di  loro  vi  erano  altra  volta  flati.  Di  che 
non  poco  marauigliati  cYfoccorfi  tutti  con  l'acquarellarono  ,  cV  ne  ringratiarono  molto  il 
fignore  Iddio:cY  non  fu  poco  il  credito,che  et  per  quefta,cY  per  altre  fimili  cofe  acquiflò  que 
Ilo  Bartholomeo  di  Ocomche  nel  vero  in  quello  cafo  parea ,  che  egli  fpetiale  gratia  haueffe 
più  che  tutti  gli  altroché  per  que'  luoghi  andauano,ben  che  nel  reflo  fuffe  groifo ,  cV  cofi  te- 
nuto era:Ma  ritornando  al  propofito  di  coloro ,  che  coquiftarono  la  ifola  di  San  Giouanni, 
dico,che  quel  Giouan  Lopes,del  quale  fi  è  ragionato  difopra,  anchor  che  foife  gran  fentinel 
Ia,era  men  valorofo,che  afiuto  guerriero  con  gli  Indiani.  Vi  fu  vn'altro  giouane  di  color  mi 
fticcio,creato  del  Cómendatore  maggior  don  fra  Nicola  di  Ouando,et  chiamato  Mefcia,ani 
mofo  cV  deliro  Oc  di  viue  forze,che  fu  poi  ammazzato  da  i  Caribi,cV  Luifa  Cacica  principal 
l'auisò,per  che  fi  partiffe:cY  egli  non  volfe  farlo,per  non  lafciarla  fola: Onde  coloro  lo  faetra^ 
rono:  cV  elfo  ftado  pieno  di  freccie  pofe  gli  occhi  fopra  vn  principale  de  Caribi,  OC  li  tirò  vna 
iancia ,  che  in  mano  haueua ,  cV  gliele  pafsò  per  le  colle  da  banda  à  banda  ,  hauendo  già  pri- 
ma morti  duo  altri  de  gli  nimici,cV  feritine  alcuni  altri:cV  à  qi lo  modo  elfo  forni  la  vita  fua  ♦ 
Vi  fu  vn'altro  huomo  da  bene  chiamato  Giouan  Cafado  buona  perfona ,  cY  contadino  alla 
piana,ma  gentile  fentinella,cY  auenturato  in  molte  cofe  di  quelle,che  imprendeua,cY  di  buo 
no  animo  affai.  Si  che  quefti,  che  ho  detti ,  fpetialmente  fecero  molte  cofe  buone  :  cY  fenza 
efsi  vi  furono  ancho  altri  gentil'huomini,cY  giouanetti,  che  anchor  che  non  haueffero  tanta 
efperientia  delle  cofe ,  non  mancò  nòdimeno  loro  animo  per  moftrarfi  nelle  guerre  cofi  va- 
lorofi  dC  atti  quanto  bifognaua.  Fra  liquali  ne  fu  vno  Fràcefco  di  Barrio  Nuouo,  che  è  hora 
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A  gouernatore  di  Gattiglia  ddfonoj&  del  quale  fi  fece  metione  di  fopra  pella  pacifica tione  del 
CacichedonHenrico.Etfebeneraegli  giouanetto  nella  guerra  di  quella  ifola  di  fanGio* 
uanni,diede  non  dimeno  Tempre  buona  moftra  di  fé ,  come  di  perfona ,  che  da  buona  razza 
venia.  Vnaltro  gentilfiuomo  chiamato  Pero  lopes  di  Angolo,  cV  Martin  di  Guiluz ,  cV  al- 
triache  farebbe  lungo  à  dirli  particularmente/i  ritrouarono  in  quella  conquida:  che  a'nchor 
che  non  folle  la  età  loro  coli  perfetta,come  era  il  coraggio,  ci  dello  di  ben  tare,oprarono  nò 
dimeno  fempre  da  chi  effierano:cY  per  niuno  affanno ,  ne  trauaglio  lafciauano  dimoftrarfi 
col  1  pretti  ne'  pcricoli,come  il  tempo  cV  la  neceffita  rìchiedeua.  Onde  per  effere  géte  cofi  va 
lorofa,anchor  che  poca  in  numerosi  accappò  la  conquifta  in  fauore  della  fede  noilra,cY  con 
vittoria  de'  noli  ri  Spagnuoli,che  in  quella  guerra  Ci  ritrouarono ,  alli  quali  fu  da  quella  Ifola 
Spagnuola  co  alcune  genti  foccorfo.fenza  alcuni  altroché  di  nuouo  da  Calligl^  veniuanor 
quali  per  buoni  che  fiano,bifogna  che  per  qualche  giorno  lliano  in  quelle  contrade  prima, 
che  frano  atti  a  forbire  i  trauagli,cY  le  neceffità,cò  che  qui  fi  guereggia:  Et  quello  auiene  per 
la  gran  differentia,che  e  in  tutte  le  cofe,cY  nello  aere,cY  temperamento  di  quella  terra  fpetial 
menteicon  la  quale  bifogna  prima  combattercene  con  gli  Indiani  :  perche  affai  pochi  fono 
quelh,che  non  la  prouino  follo  con  infermaruifi,Ma  per  la  grada  di  Dio  rari  fon  quelli ,  che 
per  q  uef  ta  cagione  muoiono,fe  fono  bene  curati.Ma  prima  che  paffiamo  à  dire  ài  altro,non 
ci  lafciamo  a  dietro  di  dive  la  cagione  per  che  quelli  Indiani  fi  moueflèro  à  ribellarli. 
Come  gli  Indiani  tenendo  i  Cbrijìiani  per  immortali  non  hebbero  ardire  di  ribellar  fi  fin  che  non  fi  certi 
ficaronofe  era  cofi  ò  nò;&  del  modo,che  tennero  per  farne  laproua*  Cap.     Vili. 

Per  le  cofe,chehaueuano  gli  Indiani  dell'lfola  di  fan  Giouanni  vdite  della  conquida  cV 
guerre  parlate  in  quella  Ifola  Spagnuolaffapedo  che  quella  ifola  era  affai  grande,  cV  bene  ita 
popolata  di  Indiani,credeuano  che  foffe  flato  impoffibile  à  foggiogarla  i  Chriftiani  fé  nò  fof 
fero  itati i  immortalila:  per  ciò  credeuano,che  né  g  feritane  per  altra  difgratia  poteffero  mo> 
nre:cV  che  per  che  erano  venuti  da  donde  il  Sol  nafee ,  penfauano  che  folle  gente  celelle ,  8C 
i ?  KSr  Sole:&:  che  B  do  g11'  Indiani  non  poteffero  offenderli.  Veggendo  poi  che  erano 
nella  Ifola  di  fan  Giouanni  entrati,cY  fé  ne  erano  infignoriti,anchor  che  non  foffero  flati  più 
che  da  zoo.  perfone  da  prendere  arme:llauano  in  penfiero  dinò  lafciarfi  foggiogare  da  cofi 
pochi,ma  di  procurare  la  lor  liberta  fenza  feruire:cV  da  l'altro  canto  li  temeuano,cY  penfaua- 
no,che  foffero  douuti  effere  immortali.Raunati  adunque  i  Signori  della  ifola  infieme  in  fe- 
creto  per  difeutere  quella  materia,deliberarono  cV  condufero,che  prima  che  ad  altro  fi  mo- 
uelìero,iaceffero  proua,cV  fi  chiariffero  di  quella  cofa  con  qualche  Chrilliano  difmandato, 
o  che  poteffero  hauere  da  parte  8C  foio.Et  prefe  il  carico  di  quello  vn  Caciche  chiamato  Vra 
ioan  lignore  della  prouincia  di  Iaguaca,che  per  fare  quello  effetto  tale  via  tenne*  Accadette  ./ 
3  ?F?ar  a?er  la  terra  fua  vn  glouane"o  chrilliano  chiamato  Salfedo ,  che  andaua  doue  gli  al- 
C  tri  Chriftiani  ftauano:Et  moftrando  di  volergli  vfare  cortefia,doppo  che  gli  hebbe  dato  da 
mangiare,cV  moftratoli  molto  amore  mando  con  lui  15. 6  zo.Indiani,che  l'accompagnane- 
ro,cV  l'amtaffero  a  portare  le  fue  robe:Ma  nel  paffare  vn  fiume  chiamato  Guarabo,  che  è  dal 
la  parte  occidentale  dell'IfoIa,cY  entra  nel  mare  preffo  alla  terra  di  fan  Germano,li  differo  gli 
lndiani.Signore  volete,che  vi  paffiamo  in]fpalle,che  non  vi  bagnaretef  Egli,  che  l'hebbe  in 
grattaci  tenne  in  fauore,diffe  che  fu  Ma  egli  no  fé  ne  doueua  fidare,per  che  oltra  il  pericolo, 
nel  quale  incorre  chi  de  gli  fuoi  inimici  fi  fìda,fi  fa  tenere  ancho  poco  prudente.  Hora  gli  In- 
diani il  tolfero  fu  le  fpalle  i  più  forzati,  de  quando  nella  meta  del  fiume  furono,lo  lafciarono 
andare  giù  fono  acqua,cV  ve  gli  fi  caricarono  tutti  fopra,cY  ve  lo  affogarono:perche  per  que 
ito  effetto  andauano:Et  doppo  che  morto  l'hebbero,lo  cauarono  alla  ripa  del  fiume,  cV  li  di- 
ceuano:Signor  Salfedo  alzateui,cV  perdonateci,per  che  fiamo  caduti  infieme  con  voi,  cV  fé 
guiamo  il  camino  noli  ro.Et  con  quefte,cV  altre  limili  dimande  il  tennero  tre  giorni,  fin  che 
egli  comincio  a  puzzare:cY  ne  anco  con  quello  credeuano,che  ei  foffe  morto,ne  che  i  Chri- 
itiani  moriffero.Ma  certificati  che  furono,che  mortali  erano  per  quella  via,lo  fecero  al  Caci 
che  intendere,ilquale  ogni  di  mandaua  altri  Indiani  per  vedere  fé  il  Salfedo  fi  leuaffe  fu  :cV 
anchor  dubitando  fé  gli  era  detto  il  vero,volfe  elio  in  perfona  andare  à  vederlo:  Et  non  furo 
no  ruori  di  quello  dubbio  del  tutto  fin  che  paffati  alquanti  giorni  viddero ,  che  il  mefehino, 
li  andaua  più  &  più  corrompendo  cYguaftando*  Et  da  quello  prefero  ardimento  cY  confi- 
danza 
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danza  di  douere  ribellarfi,cV  deliberarono^  pofero  poi  ad  effetto  di  ammazzare  i  Chriftia  d 
ni, SC  rifeuoterfi  in  libertà^  di  fare  quello,che  poi  fecero,come  s'è  detto  di  (opra, 
Delie  battaglie,^  co  fé  pm  principali  operate  nella  guerra,  &  conquifia  delia  ifola  di 
SanGiouannu  Cap.     IX. 

Ribellati  che  furono  gli  Indiani,^  ammazzacene  riebbero  quafi  la  metà  de  Chriftiani, 
il  Gouernatore  Giouan  Ponze  fece  quelli  Capitanile  fi  fono  detti  di  fopra,cY  diede  ordi- 
ne di  hauere  cura  della  falute  cYvita  di  quelli ,  che  reftati  vi  erano:  Et  coli  la  prima  batta- 
,  glia,che  i  Chriftiani  cV  gli  Indiani  fecero ,  fu  nella  contrada  di  Agueibana  pretto  la  foce  del 
tiume  Caoiuco  :  cV  vi  morirono  molti  Indiani  cofii  de'  Caribi  delle  ifole  cóuicine ,  che  erano 
venuti  i  foccorrere:  come  di  qlli  dell'itola  fteifa  di  San  Giouanni,che  fé  ne  voleuano  pailare 
ad  vnaifoletta  chiamata  Angolo,  che  fta  molto  prelfoà  quella  di  Borichen ,  dalla  parte  di 
mezzo  giorno,come  s'è  detto  di  iopra.In  quefta  battaglia  i  chriftiani  di  notte  al  quarto  dei- 
falba  diedero  raffalto,cY  fecero  gran  ftrage  delli  nimici  :  i  quali  per  quefta  perdita  reftarono 
molto  fofpetti  della  immortalità  de  chriftiani  :  Et  alcuni  diceuano,  che  non  era  poftìbile, 
che  quelli  chriftiani,che  erano  ftati  morti  à  tradimento,non  foriero  refufeitati  :  cV  altri  dice- 
uano,che  tanto  faceuano  i  pochi,quanto  i  molti  chriftiani  infieme:per  ciò  che  in  quefta  bat- 
tagliarne il  Capitano  Giouanni  Ponze  vinfe,ogni  chnftiano  haueua  più  di  dicci  inimici  in 
contra.Et  fu  quefta  zuffa  pochi  di  doppo  la  ribellione  de  gli  Indiani.  Doppo  di  quefta  vitto 
ria  Giouan  Ponze  fé  ne  andò  in  Caparra,doue  riordinò  le  genti,cY  le  Capitarne  co  qualche  E 
più  compagnia  che  hebbe:&  tofto  i'i  molle  cV  andò  ad  accampare  in  Aimaco:cV  mandò  i  Ca 
pitani  Luigi  di  Agnalco ,  dC  Michel  di  Toro  con  fino  à  50.huomini  auanti,  cV  per  che  inte- 
fe,che  il  Caciche  Mabodomaca  ftaua  con  600.  huomini  in  certa  parte  afpettando ,  cV  dicea 
che  iui  i  chriftiani  andaffero,che  glilafpettarebbe,cY  hauea  fatti  già  nettare  i  paffiivi  mandò  il 
Capitan  Diego  di  Salazar,  che  lo  chiamauano  il  Capitano  delli  Zoppi,et  delli  fàciulli.Il  che 
benché  parerle, che  g  ifcherna  fi  diceffe,per  edere  le  genti  di  coftui  le  più  deboli:  i  faurj  non- 
dimeno lo  prédeuano  per  altro  verfo:per  che  era  cofivalorofa  la  perfona  del  Capitano,che 
fuppliua  à  tutti  i  difetti  de'  fuoi:  non  per  che  di  poco  animo  foriero,  ma  per  che  erano  la  mag 
gior  parte  ò  infermilo  garzonetti,cV  di  poca  ifperientia  nelle  cole  di  guerra.Ma  egli  con  tut- 
te quefte  difficultà  giunfe  doue  Mabodomaca  con  le  fue  genti  ftaua,  cV  combattédo  ne  fece 
quella  notte  tata  ftrage,che  vi  morirono  150  Jndiani,fenza  perderfi  vn  folo  de'  noftri,ne  ha- 
uere ferita  alcuna  mortale,béche  alcuni  feriti  vi  fuffero:cV  il  refto  delli  nimici  pofein  fuga. 
In  quefta  battaglia  Giouan  di  Leone  del  quale  n  è  fatta  mentione  di  fopra,  fi  d  rimando  dalla 
compagnia,per  feguire  vn  Caciche,che  vidde  vfeire  dalla  battaglia  fuggédo ,  cV  portaua  nel 
petto  vn  pezzo  d  oro,come  fogliono  gli  Indiani  principali  portare  appefo  al  collo.Quefto 
Spagnuolo  per  che  era  giouane  cV  leggiero,lo  giunfe,cV  lo  volfeprédere:ma  perche  l'India- 
no haueua  gran  forze, vennero  alle  braccia,cV più  di  vn  quarto  di  hora  fi  dimenarono  :  Vn 
de  gli  altri  Indiani,che  fug  giuano,véne  à  foccorrere  il  Caciche,che  ftaua  alle  ftrette  con  Gio  F 
uan  di  Leone:ilquale  per  non  parere,che  dimadaua  foccorfo,hebbe  à  perdere  la  vita:  Ma  no 
piacque  à  Dio,che  vn  co  fi  valete  huomo  moriffe:perche  fece  qui  capitare  vn  chriftiano,  che 
vn'altro  delli  nimici  feguiua:cVcheveggendo  Giouan  di  Leone  combattere  à  quel  modo 
con  due,cY  in  pericolo  della  vita,fi  molle  à  foccorrerlo  :  Et  coli  amendue  ammazzarono  li 
due  Indiani,cY  Giouan  di  Leone  ifeampò  da  quel  pericolo.  Hauuta  quefta  vittoria ,  doppo 
che  fu  il  di  chiaro,venne  il  GouernatoreGiouan  Ponze  con  le  genti,  che  nella  retroguardia 
menaua:cV  non  feppe  di  quefta  battaglia  fin  che  ritrouò  i  vincitori  ftelTi  beuendo,cY  ripofan 
dofi  dell'affanno  parlato  in  quelle  due  hore  cV  mezza,ò  tre,che  cobattuto  haueuano.Di  che 
tutti  refero  molte  gratie  a  Dio,che  cofi  miracolofamente  li  fauoriiIe,cV  delle  aiuto. 

Di  ~Vn  altro  mcontro,che  heobero  1  chnjliam  con  o-li  Indiani  dell'ifola  di  Borichen*  Cap*  X. 
Pallata  la  battaglia  narrata  nel  precedete  Capitolo,!*  vnirono  la  maggior  parte  de  gli  India 
ni  dell'ifola  di  San  Giouanni  nella  prouincia  di  Iagueca:Di  che  quando  Giouan  Poze  heb 
be  noua:&:  intefe,che  ftauano  deliberati  di  morire  tutti,ò  di  nò"  lafciare  chriftiano  in  vita,poi 
che  s'erano  accertatile  erano  mortali,cV  pochi,  giunfe  infieme  con  molta  diligentia  i  fuoi 
Capitani  con  poco  più  di  8o.huomini,cV  andò  à  ritrouare  il  nimico ,  che  pailaua  il  numero 
di  xi.mila  Indiani.Furono  à  vifta  l'un  dell'altro  quafi  al  ponere  del  Sole:cV  i  noftri  con  alcti 
ne  leggieri  fcaramuccie  fi  fpnifìcarono  né  gli  alloggiamenti;Gli  Indiani,  che  con  tanto  ardi 
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A  mento  li  viddero  venir  e,cY  con  animo  cofi  pronto  di  combattcre,cominciarono  à  tentare  di 
potere  prefto  porli  in  fuga,ò  vincerli:  ma  i  noftri  (offerendo,  cY  mantenendoli,  à  difpetto  de 
gli  inimici  accamparono  nel  forte  loro:cY  benché  alcuni  Indiani  leggieri  cY  animofi  veniffe 
ro  a  tentare  la  battaglia^  noftri  nondimeno  li  fletterò  faldicV  con  molto  ordine  :cV  fé  alcun 
de'giouani  noftri  viciua,hauendo  fatto  qualche  bel  tiro  di  baleftra,ò  di  arma  inhaftata,  fé  ne 
ritornaua  nel  fuobattaglione:Et  cofi  fi  temporeggiarono  afpettando  l'uno  che  l'altro  deffe 
alla  battaglia  principio: Ma  ne  fegui  quefto:che  vn  fcoppettiero  de'  noftri  mandò  à  terra  con 
vn  tiro  vno  IndianoicY  fi  credette3che  doueffe  edere  qualche  huomo  principale:per  che  to- 
lto gli  Indiani  perderono  di  animo,cY  [i  fecero  alquanto  à  dietro  con  l'efferato  loro,doue  co 
lo  fchioppetto  nò  iì  giungeffe.Et  cofi  quando  la  notte  fu  bene  ofcura,il  gouernatore  fi  ritirò 
con  tutte  le  genti,anchor  che  contra  la  volontà  cY  parere  di  alcuni,perche  parea,che  ricufaf- 
fero  per  timore  la  battagliarla  à  lui  pareua  che  era  vn  tentare  Iddio  il  volere  con  tanta  mol- 
titudine combattere^  porre  à  cofi  gran  rifchio  i  pochi:per  ciò  che à  guerra  luga  haurebbe- 
ro  meglio  fatto  i  fatti  loro.  Al  che  come  prudéte  Capitano  mirò,per  l'effetto  cY°fucceffo,  che 
fé  ne  vidde  appreffo* 

Come  Giouan  Pon^e  andò  à  difcoprire  in  terrdferma  nella  cofìiera  delle  Ijole  di  Bimini  :  &  ritrouò  la 

Ifola  Bahamh:&  degli  altri  Gouernator'.,che  furono  nella  ifola  di  San  Giouanni.  Cap.  XI. 
Haueua  il  Gouernatore  Giouan  Ponze  già  conquiftata  et  pacificata  la  Ifola  di  Borichen, 
B  benché  non  vi  mancaffero  alcuni  affalti  de  gii  Indiani  Caribi ,  à  i  quali  fi  oftaua  ancho  vaio- 
rofamente:cY  ftaua  già  molto  ricco,cY  quieto:quando  Giouan  Zeron,  cY  Michel  Dias ,  che 
erano  andati  prigioni  in  Hifpagna,effendo  fauoriti  da  I  Almirante  negotiarono  la  lor  liber- 
ta^ il  primo  motiuo,che  vfarono  in  difcolparfì,fu  in  incolpare  Giouan  Panze ,  dicédo  che 
gli  hauea  ingiuftamente  prefi,cY  che  effo  haueua  affai  maggiori  errori  fatti,  cV  non  fé  ne  par- 
laua;Et  in  effetto  coftoro  tanto  oprarono  col  mezzo  deffauore  dellAlmirate,  cheallegaua 
che  effendo  effo  Gouernatore,cV  viceRediqueÌuoghi,doueua  tutti  gii  vfficiali  porrean- 
cho  nella  ifola  di  San  Giouanni  per  vigor  de'  fuoi  Priuilegrj:  che  il  Re  Catholico  li  rimandò 
amenduenellaifoladiBorichenconle  barchette  de  gli  vfficfj  loro:  cY  con  licentia  a  l'Almi- 
rante  ài  potere  pomi  gli  vfficiali,che  a  lui  piaceffero.Quado  adunque  il  Giouan  Ponze  heb 
be  nonna  di  quelle  cofe,  tenendoli  di  certo  di  douereeffere  deporlo  dall'Almirante  delluffif 
ciò  fuo,deliberò  di  armare  due  carauelìe:cY  cofi  fece,cY  partiffe,&:  nauigò  dalla  parte  di  Tra- 
montana,^ difcouerfe  le  ifole  di  Bimini ,  che  ftanno  da  Tramontana  alla  ifola  Fernandina» 
Et  in  quello  tépo  fi  diuolgò  quella  fauola  del  fonte,che  faceua  ringiouenire,  cY  tornare  gio- 
uani  cY  frefchi,i  vecchnEt  fu  nel  151Z.  Si  diuolgò  quefta  cofa  tanto,  cY  tanto  fi  teneua  per  cer 
*a  da  gli  Indiani  di  quelle  parti,che  il  Capitan  Giouan  Ponze  andò  più  di  fai  mefi  con  le  fue 
caraueileperio,cY  con  molto  trauaglio  fra  quelle  ifole  cercando  di  quello  fonte  Jl  che  fu 
gran  burla  à  dirlo  gli  Indiani,cY  maggiore  errore  à  crederlo  i  noftri,cY  a  fpendere  il  tempo  in 
C  cercarne.Ma  egli  m  quello  viaggio  difcouerfe  cY  hebbe  notitia  di  terra  ferma  cY  la  vidde,  cY 
pofe  nome  la  Fiorita  à  quella  parte,che  efce,come  vna  manica  in  mare ,  per  fpatio  di  cento  le 
ghe  in  lungo,cY  ben  50»  in  latoXa  putta  di  quefta  terra  Fiorita  Ila  in  Z5*gradi  dell'equinottia 
le  dalla  banda  del  noftro  polo  artico:cY  fi  ilende,cYvaamphiando  verfo  il  vento  Noruefte* 
Preffo  quefta  punta  ò  capo  fono  molte  ifolette  cY  feccagne,che  le  chiamano  i  Martiri.Métre 
che  il  Capitan  Giouan  Ponze  andaua  in  quefto  difcoprimento,!' Almirante  don  Diego  co- 
lombo hebbe  tante  querele  del  Zeron,èY  del  Dias,à  quali  haueua  dato  il  carico  del  gouerno 
di  San  Giouanni, che  gliele  tolfe,cY  vi  mandò  per  fuo  luogotenente  il  Còmendatore  Rodri 
go  di  Mefcofonl  quale  poco  tempo  vi  ftette,cY  fi  fentirono  di  lui  ancho  molte  querele ,  an- 
chor  che  egli  luffe  buon  cauallieroJl  perche  !  Almirante  deliberò  di  andare  in  quella  ifola, 
cY  vi  prouedette  di  fuo  luogotenente  vn  caualliero  chiamato  Chriilophoro  di  Médoza  per 
fona  di  buon  fangue,cY  nato  di  buona  razza,cY  atto  à  quel  carico, cY  ad  altro  maggiore: On- 
de tenne  in  pace  eY  giuftitia  la  ifola,cY  nelle  cofe  della  guerra,cY  conquifta  de'  Caribi ,  fi  ino- 
ltro eccellente  Capitano,cY  fi  portò  da  valorofo  cY  magnanimo  tutte  le  volte ,  che  bifognò, 
cY  che  la  occafione  li  i~i  offerfe:Percio  chenon  folamente  gli  huomins  debbono  effere  lodati 
cY  gratificati  fecondo  le  lor  virtu,cY  meriti:ma  gli  animali  bruti  ancho  :come  alcuni  degni 
fcrittori  hanno  ragioneuolmente  di  alcuni  fatto*Bt  quefto,  non  folamente  perche  vna  cofa 
rara,cY  marauigliofa  non  fi  dee  lafciare  in  oblio  ;  ma  perche  gli  huomini  dotati  di  ragione  fi 
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vergognino  di'  non  fare  quello,che  debbono:veggedo  che  nelle  operationi  virtuofe  gli  ani-  jy 
mali  bruti  fi  portano  cofibene,cheancho  ne  auanzano  alcuni  huomini  ftcffi.Per  ciò  che 
qual  maggior  vituperio  può  vn  codardo  acquiftare,che  vedere  che  vnabeflia  guadagnili 
foldo  fra  gli  huomini,cV  che  ad  vn  cane  fi  dia  vna  paga  cV  mezza ,  come  fi  da  ad  vn  balcftie- 
ror'Quefto  fu  vn  cane  chiamato  Bezerrillo  condotto  da  quella  iì'ola  Spagnuolaà  quella  di 
San  Giouanni,di  color  vermiglio,^  col  tondo  d'intorno  à  gli  occhi  negroanezzano ,  OC  nò 
giabello:ma  di  grande  intelletto,cY  animofità.Et  fenza  dubio  per  quello ,  che  à  quefto  cane 
fare  fi  vedcua,penfauano  i  chriftiani,che  Iddio  gliele  haueffe  mandato  per  lor  foccorfo:per- 
che  oprò  tanto  nella  pacificatione  dellìfola,quanto  la  terza  parte  di  que'  pochi  conquiltato 
ri,che  vi  erano:per  ciò  che  fra  dugéto  Indiani  ne  cauaua  vno,che  (i  foife  da  i  chriftiani  fuggi- 
top  che  gliele  infegnafferoicV  lo  togliea  g  vn  braccio  co'  denti ,  cV  lo  forzaua  à  gir  feco,&:  lo 
conducea  nel  campo,ò  do  uè  i  chriftiani  u  ritrouauano*  Et  fé  colui  fi  ponea  in  difefa ,  cV  non 
voleua  andare,ne  iacea  pezzi:  Et  fé  à  mezza  notte  ii  folle  fciolto  vn  prigione,  anchor  che 
foffe  già  vna  lega  lontanoa'n  dire:  Andato  fene  è  l'Indiano:  và,cercane:to  fio  il  cane  li  n  pone- 
ua  alle  orme:cV  Io  ritrouaua:cV  riconduceua:Et  in  effetto  fece  molte  cofe  fegnalate,cV  di  am- 
miratione:Et  con  gli  Indiani  amici  hauea  tanto  conofcimento,quato  ve  ne  hauea  vno  huo- 
mo,ne  li  faceua  male  alcuno:Et  fra  molti  di  quelli  domeftici  conofceua  vno  Indiano  brauo: 
cV  non  pareua  fé  non  che  haueffe  intelletto  cV  giudicio  di  huomo,&:  nò  di  huomo  groffola- 
no>Onde,come  ho  detto,guadagnaua  vna  paga  et  mezza  per  fuo  padrone,come  fi  daua  ad  E 
vn  baleftriero,in  tutte  le  imprefe,  nelle  quali  il  cane  u  ritrouaua,  Penfauano  i  chriftiani ,  che 
in  condur  quefto  cane,conduceffero  doppio  numero  digente,cV  più  animofi  andauano:Et 
certo  che  con  gran  ragione,poi  che  più  temeuano  gli  Indiani  il  cane,che  non  i  chriftiani:per 
che  come  più  deftri  nel  paefe,de'  Spagnuoli  pò  teuano  fuggire,ma  nò  del  cane:  del  quale  re- 
ilo  eccellente  razza  nella  ifola:cV  alcuni  de'  figli  fuoi  in  quefte  cofi  fatte  cofe  l'imitarono  mol 
to:Et  io  ne  viddi  in  terra  ferma  vn  figliuolo  chiamato  Leoncico,che  era  del  Adelantado  Va 
feo  Nugnes  di  Balboa,cV  guadagnaua  medefimamente  vna  parte ,  cV  alle  volte  due ,  come  i 
buoni  foldati:cV  fé  li  pagauano  al  detto  Vafco  in  oro,&:  in  fchiauu  Et  come  teftimonio  di  vi 
fta  sò,che li  valfe  in  più  volte  più  di  500+caftigliani,che  li  guadagnò.Ma  era  vna  cofa  rara,  cxT 
faceua  tutto  quello,che  di  fuo  padre  s'è  detto^Ma  ritornado  al  Bezerrilloa'  Caribi  finalmen- 
te l'ammazzarono^conducendolo  il  Capitan  Sancio  di  Arango,ilquale  per  cagione  di  que- 
fto cane  ifeampò  dal  mezzo  de  gli  Indiani  ferito,cV  combattendo  tutta  via  con  loro:  perche 
il  cane  fi  gittò"  a  noto  dietro  vno  Indiano,cV  fu  cagione  ,  che  il  Capitan  Sancio  &f  altri  Chf  i- 
ftiani  fi  faluaffero:Mavn'altroIndiano:che  era  fuori  dell'acqua  tirò  vna  freccia  auelenata  al 
cane,cV  lo  fece  g  ciò  todo  morire:Et  cofi  fé  ne  ritornarono  gli  Indiani  con  certa  preda  Jl  che 
quando  Chriftoforo  di  mendoza:che  gouernaua  fifola  per  l'Almirante,intefe:vfci  dalla  ter- 
ra di  San  Germano  con  fino  à  50,huomini,che  iui  erano,Ia  maggior  parte  giouanetti,béche 
vi  fuffe  pure  qualche  reliquia  di  quelli  foldati  eletti  et  prouati,che  i'i  fono  detti  di  fopra,et  im  F 
barcati  in  vna  carauella  co  due  altre  barche  feguirono  quelli  Indiani,  OC  li  giunfero,cV  fecero 
vno  atto  degno  di  memoria:perchequafi  tutta  vna  notte  combatterono  coloro  preffo  vna 
ifoletta  chiamata  Bieche  polla  più  verfo  Orienrè,che  quella  di  BorichemcV  ammazzarono 
il  Caciche  Capitano  delti  nimici  chiamato  Iahureibo,cV  fratello  di  vn'altro  Caciche  chiama- 
to Cacimar,che  pochi  giorni  innanzi  era  flato  morto  da  Chriftiani  nella  medeiima  ifoladi 
San  Giouannijdoue  era  venuto  à  far  preda:  Et  mori  à  quefto  modo ,  che  ftando  abbracciato 
convngentiThuomo  chiamato  Pero  Lopes  di  Angolo ,  cV  forzandoti'  di  ammazzare  l'un 
l'altro, vfei  di  fianco  vn  Francefco  di  Quindos,che  con  vna  lancia  paffò  da  banda  à  bada  l'In- 
diano,cV  poco  mancò,che  non  ammazzafìe  ancho  il  Pero  Lopes,  Quefto  Cacimar  era  va- 
lentiffimo  huomo,cV  molto  ftimato  Capitano  de  gli  Indiani:Onde  per  vendicare  la  fua  mor 
te  era  il  fratello  pattato  nelfifola  di  San  Giouanni,cV  hauea  ferito  il  Capitan  Sancio  di  Aran 
go  con  altri  chriftiani,che  per  cagion  del  cane  ifeamparono:  Ma  fu  lor  non  picciola  perdita 
quella  del  cane:perche  non  haurebbono  tanto  difpiacere  hauuto  della  morte  di  alcuni  chri- 
ftiani,nè  fé  ne  farebbono  rifentiti  tanto» Ma  ritornando  à  quello,  che  noi  diceuamo  prima,il 
Gouernatore  Mendoza  giunfe  i  predatori  Indiani,  cV  ammazzò  ifCaciche  loro  con  molti 
altri,cV  alcuni  altri  ne  prefe,6V  con  le  pirague  inimiche  fé  ne  ritornò  vittoriofo  à  San  Germa 
no  compartendo  à  tutti  con  gran  piacere  la  preda,Poi  madò  vna  delle  pirague ,  che  prefe,in 

quella 


DELLE      INDIE      LIBRO      XVI» 


176 


A  quella  città  di  San  Domenico  all' Almfrante  don  Diego  :  cV  era  vn  grande  èY  bel  valTello ,  fe- 
condo lo  Cogliono  quelle  genti  vfare^Et  perche  delle  cofe  di  quel  cane  fé  ne  potrebbe  fare' vn 
Iibro,qui  noti  né  diro  altroché  vna  fola  cofa,che  no  mi  pare  di  douere  lafciarla,  perche  la  fep 
pi  et  intcfi  da  perfone  degne  di  fede,cY  che  vi  fi  ritrouarono  preferiti  :  Et  fu  quefta ,  la  notte, 
che  fu  fatta  la  battaglia  col  Caciche  Mabodomaca(come  fé  ne  eferitto  di  fopra)Prima  che  la 
mattina  il  Gouernatore  Giouan  Ponze  giungelTerdeliberò  il  Capitan  Diego  di  Salazar  di 
hfeiare  andare  il  cane  fopra  vna  Indiana  vecchia,  che  era  fiata  iui  fatta  prigione  fra  le  altre* 
Diede  adunque  vna  carta  alla  vecchia  dicendole:  Va,porta  quefta  carta  al  Gouernatore,che 
ih  in  Aimaco,che  era  vna  pi'cciola  lega  indi  lungi:  Et  la  mandaua  con  intentione  di  lafciarle 
il  cane  dietro, tofto  che  ella  fiiffe  dalle  fue  genti  vfeita*  Et  cofi  fece  :  per  che  effendo  ella,  che 
tutta  lieta  andaua  pelando  per  quella  carta  hauere  la  libertà,poco  più  di  vn  tiro  di  pietra,  lon 
tana  da  quel  luogo,il  Capitano  fciolfe  il  cane,il  quale  toflo  la  giunfe:  Ma  la  pouera  vecchia, 
che  lo  vidde  venire  cofi  foribodo  verfo  di  fé  fi  aiTife  torio  i  terra,cV  cominciò  à  parlarli  in  fua 
lingua,&  diceuali:Signor  cane,fignor  cane,io  vo  à  portare  quefta  lettera  al  flgnor  Gouerna 
toraSC  moftraualila  carta  chiufa:Et  feguiuali,Non  mi  far  male  cane  fignore.  Toftp  che  il  ca 
ne  h  fenti  parlare  a  quello  modo  fi  fermó,cY  tutto  manfueto  le  fi  apprefsò,cY  alzò  vna  gam- 
ba,^ le  vrinò  a  do(fo,come  fogliono  i  cani  fare  in  vn  cantone  di  muro:  cV  no  le  fece  altro  ma» 
le:Di che  reftarono  aliai marauigliati  i  Chriftiani,cV  lo  tènero  p cofa mifteriofa,fapédo  quan 
B  to  egli  folle  feroce,cV  furibondo*Et  il  Capitano,che  non  volle  effere  dal  cane  vinto  di  demé 
tia,fece  ìegarlo:cV  la  pouera  Indiana  fpauétata  effendo  chiamata  fi  ritornò  doue  i  noftri  era-. 
no,penfando  che  la  haueffero  per  lo  canefatta  chiamare:cV  tremando  tutta  di  paura  fi  affife* 
Poco  appretto  gùmfe  il  Gouernatore  Giouan  Ponze ,  cV  intefo  il  cafo ,  non  volendo  edere 
co  coki  men  pietofa  di  quello,che  le  era  ftato  il  cane,Ia  fece  liberare,per  che  fé  ne  poteffe  an- 
dare ficuramente  doue  più  piaciuto  le  foiìe. 

Dd  compartimento  de gli  Indiani  della  ifola  di  $anGiouanm,&>come  fueffeijuito.  Cap.  XII. 
Ritrouandofì  l'ifola  di  San  Giouannipacifìca,cV  raccomandati  glilndianià  chi  tenereli 
douea:parue  à  quelli,che  quefta  altra  nuoua  proustiane  procurarono ,  che  vn'altro  che  an- 
dato vi  fu(ie,gli  haurebbe  meglio  faputo  copartire  fra  i  cittadini,che  chi  haueua  veduto  cèn 
quiftare  h'fola  fteiTa:Onde  effendo  ftato  procurato  cV  follicito  quefto,  vi  fu  mandato  vn  giù 
dice  di  relidentia  chiamato  il  licmtiato  Velafcques,alquale  diedero  ad  intédere,che  no  i  fifa 
cede  inganare  da  gli  vfficiali  cV  procuratori  del  popolo:Etchi  furono  coftoro,  che  gliele  die 
dero,&  leppero  dare  ad  intendererqueili^he  haueuano  pia  viue  cV  mobili  le  lingue,che  no 
trauagliate  le  perfone  nel  conquido  di  quella  terrai  che  come  fagaci  cV  maligni  procuraua 
no,che  fuffero  fenza  guiderdone  lafciati  coloro,che  io  meritauano:perche  à  fé,  cY  à  gli  amici 
loro  fi  deffe  quello,che  altrui  dare  fi  doueua:fi  che  diedero  molti  memoriali  malitiofi  ;à  i  giu- 
dici di  quella,che  fare  douelTe,cV  di  che  doueua  elio  fare  il  contrario:li  diceuano,  Auertite  fi 
!  gnore,che  i  tali,cV  i  tali  fono  contadini,^:  à  pena  fanno  lauorarc  la  terra:  &  i  tali  cV  i  tali  fono 
vili,cY  di  balla  conditione.Ma  quelli,che  quefteaccufe  dauano,  meglio  haurebbono  fatto  à 
ncordarfi,che  effi  con  più  verità  le  meritauan^che  non  quelli,à  quaìi  le  attribuivano,  cV  de' 
quali mormorauano:poi che ivirtuofi  gefti<£0'feruigi  fegnalati  di  coloro  meritauano al- 
tro che  parole,hauendo  alle  lor  proprie  fpefe,  cV  fenzaToldo  alcuno  conquiftata la  ifola  con 
ipargere  molto  del  proprio  fangue,cV  molto  più  di  quello  degli  inimici:  Età  quelli  pochi, 
che  viui  reftati  ne  erano  (che  non  erano  la  metà  de'  veri  conquiftatori  della  ifola)non  era  fla- 
to ne  fu  dato  cofa  alcuna  da  potere  foftétariifuori  che  parole  cV  vane  promeffe:per  che  que- 
fto licentiato  offerfe  di  douere  fra  loro  compartire  gli  Indiani,(come  farebbe  in  effetto  ftato 
più  giufto,che  haueffe  fattorie  non  come  fece)ma  poi  fece  tutto  il  cótrario,  èY  li  diede  à  chi 
elio  volfe,cV  non  a  chi  haurebbe  do  uuto,Quefto  licentiado  fu  il  primo ,  che  entro  in  quella 
ifcla,fenza  il  quale,cY  fenza  gli  altroché  poi  vi  furono  come  perfone  letterate:fu  fempre  me 
gho  gouernato  quel  paefe.come  fi  vidde  chiaramete  in  Chriftoforo  di  Mendoza,poi  che  no 
fu  pcrfona,che  fi  querelaffe  di  lui:anzi  lo  piafe  tutta  la  ifola,quado  li  fu  tolto  il  carico  di  quel 
gouerno.Ma  cofi  vanno  le  cofe  del  mondo:che  alle  volte  permette  Iddio,  cheper  li  peccati 
del  popolo,gli  fi  tolghino  i  buoni  giudici, ò pure  p  li  meriti  delli  giudici  ftelTi,Iddio  li  toglie 
di  la>oue  haurebbono  occafione  di  errare,cV  di  offendere  le  loro  cóTcientie*  Et  cofi  fi  conob 
be  quimeffetto:perchedoppo  di  quelle  tatenouita^  nmtationi  digouerno,  perle  varietà 
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de'  coftumi  di  coloro,che  vi  hanno  hauuto  il  carico  della  giuftitia,non  ha  quella  ifola  guada-  & 
gnato  altro  che  affannosa  doue  Chriftoforo  diMendoza  andato  in  Hifpagnavi  ftettepiu 
honorato:cV  la  Maefta  Cefarea  li  diede  l'habito  di  San  Giacobo,8<:  li  diede  da  magiare,come 
ad  vn  de  cauallieri  della  Tua  cortetOnde  con  maggiori  gratie  OC  femori  fi  ritrouò,cV  co  meno 
pericolicene  nella  patria  fua,cV  non  co  fi  feparato  in  quello  nuouo  monde 

Della  morte  di  Giouan  Fonzie  di  Leon  primo  conquijìatore  della  ifola  di  Borichenxon  altre  cofe 
appartenenti  alla  mede fimai fola.  Cap.     XIII. 

Egli  s'è  detto  di  fopra  come  Giouan  Poze  rimoflb  dal  carico  et  gouerno  della  ifola  di  San 
Giouanni,fe  ne  andò  à  difeoprire  nuoue  terre,8£  come  andò  cercando  di  quel  fauolofo  fon* 
tedi  Biminijchc  gli  Indiani  diceuano,che  faceua  ringiouenire  i  vecchi»  Ma  quefto  io  ienzz 
ti  fonte  l'ho  veduto  auenire,non  già  nel  migliorare  dC  accrefeere  le  forze,  ma  nello  inde- 
bolirò il  vigore  deH'intelletto,cVT  nel  ritornare  né  lor  fatti  &C  opere  fanciulli,^  di  poco  difeor 
fo:Et  vn  di  coftoro  fu  il  medefimo  Giouan  Ponze,  métre  hebbe  quella  vanirà  nel  ceruello, 
di  dare  in  limile  cofa  credito  à  gli  Indiani, 8c"  di  fare  alle  fpefe  fue  armata  di  vaffelli,  cV  di  géte 
per  quefto  effettoiben  che  nel  vero  egli  fuffe  honorato  caualliere  cV  nobile,cV  trauagliaflfe  af 
fai  nella  conquifta  cxT  pacifìcatione  di  quefta  ifola  Spagnuola3cV  nella  guerra  di  Higuei:et  fuf 
fé  il  primo,che  cominciarle  ad  habitare  cV  pacificare  la  ifola  di  San  Giouanni ,  come  sé  detto 
di  fopra:doue  egli  con  gli  altri,che  con  lui  ìi  ritrouarono,foffrirono  molti  trauagli  cofi  della 
guerra,come  di  infìrmità,cV  di  molte  neceffità  delle  cofe  della  vita.Hora  quefto  Capitano  ri  e 
trouò(come  s'è  detto)quella  terra  chiamata  Florida,&:  poi  fé  ne  ritornò  alla  ifola  di  San  Gio 
uanni  t-Sc  appreffo  poi  inIfpagna,doue  di  tutte  quefte  cofe  diede  relationeal  ReCatholi- 
<co:ilquale  hauendo  rifpetto  a  tuoi  feruigi  li  diede  il  titolo  di  Adelantado  di  Bimini ,  OC  li  fece 
ancho  altre  gratie:Et  in.  quefto  li  giouò  molto  il  fauore  del  fuo  padrone  il  Co  médatore  mag 
giore  di  Calatraua  Pero  N  ugnes  di  Gozman,balio  del  infante  don  Hernado ,  che  è  hora  Re 
di  RomaniJHauute  quefte  gratie  il  Ponze  fé  ne  ritornò  alla  ifola  diSanGiouanni,6carmò 
con  propofito  di  andare  ad  impopolare  quella  terra,che  gli  era  ftata  data  in  gouerno ,  8C  do- 
ue era  elio  AdelantadorcV  fpefe  molto  in  fare  la  armata:  Ma  poi  fé  ne  ritorno  da  quel  luogo, 
disbarattato  cV  rotto,  cV  ferito  di  vnafrecciatdella  quale  ferita  venne  a  morire  nella  ifola  di 
Cuba,Nè  fu  folo  egli,che  perde  la  vita,il  tempo,cV  la  robba  in  quefta  dimanda:perche  molti 
altroché  lo  feguirono ,  morirono  nel  viaggio ,  cV  doppo  ancho ,  che  iui  furono  giunti,  par- 
te per  mano  de  gli  Indiani,  cV  parte  di  infermità  :cV  cofi  guadagnarono  1'  Adelantado,  OC 
TAdelantamento* 

Delpopolo  Daguao, che  fece  habitare  l' rimirante  don  Diego  nell'ifola  di  Borichen.     Cap.  XIIII. 

Effendo  l' Almirate  don  Diego  informatogli  e  in  vnaprouincia  dell'ifola  di  San  Giouan- 
tii  fi  poteua  fare  vna  buona  terra  là  doue  fi  diceua  Daguao:perche  fi  credeua,  che  fuffe  quel- 
la contrada  ricca  di  minererdeliberò  di  mandare  à  farlaui:Et  cofi  ne  diede  il  carico  ad  vn  gen 
ril'huomo  chiamato  Giouanni  Henrico,che  era  parente  della  vicereina  fua  moglie»  Coftui  F 
vi  andò  con  certa  gente,6V  fece  nel  più  ricco  dell'ifola  vn  popolo:doue  elfo  era  luogotenéte 
dell' AlmirantetMa  per  dapopchezza  di  quefte  genti,che  nò  ^i  diedero  à  cercare  delle  mine 
re,ne  fi  induftriarono  per  foftentaruifi,fra  poco,  tempo  per  cagione  de'  Caribi  quefta  terra  {{ 
dishabitò*Et  doppo  che  fu  dishabitata,fi  ritrouarono  preffo  à  quel  luogo  molti  fiumi  dC  ru- 
fcelli  ricchi  di  oro:Ma  per  che  quefta  contrada  ftaua  molto  atta  à  riceuere  danno  da  i  Caribi, 
che  molte  volte  vi  dauano  ailaltimon  vi  fi  potè,  né  habitare ,  né  ritornare  ad  impopolare 
quella  terra*Che  fé  le  minere  vi  fi  ritrouauano  prima,haurebbono  ben  ritrouato  il  modo  da 
duraruitfic"  farebbe  flato  gran  fecurità  di  tutta  la  ifola,perche  la  contrada  era  molto  fertile,  &C 
atta  à  lauorarfi,cV  con  buoni  herbaggi:cV  ricca  di  oro,èV  di  buone  acque.Et  fono  alcuni,  che 
dicono,che  non  fi  farebbe  potuto  fondare  per  que'  luoghi  terra  alcuna  cofi  al  propofito  de' 
chriftiani,come  farebbe  ftata  quefta:Chiamarono  San  Giacomo  quefto  popolo,  che  cofi  pò 
co  duró,cV  ù  dishabitò* 

Detti  gommatori  dettinola  di  San  Giouanni  doppo  che  "Vi  fu  per  giudice  di  refidentia  il 
licentiatoVelafjues.  Cap.     XV. 

S'è  detto  di  fopra  come  il  licentiado  Velafques  fu  giudice  di  refidentia  nella  ifola  di  San 
Giouanni  :  ma  egli  vi  fl  portò  di  forte,  che  furono  tante  le  querele ,  che  fé  ne  faceuano,  che 
fua  Maeftà  ne  prouedette  di  quello  vfBcio,cV  vi  mandò  il  licentiato  Antonio  della  Gama:il 
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na  UabelIaPonze,flgliuola  dell  Addantado  GiouanPonzc  di Leone,dd  quale  s'è  ragiona 
to  di  (òpra  à  lungo  A  ne  hebbe  vna  graffa  dote,cY  fi  fece  Cittadino  in  quella  ifola  della  qua 
le  fu  gouernatore  per  lo  Re,mentre  che  li  durò  Mìcio  di  giudice  di  refidentia  :  perche  don. 
pò  che  egli  quello  vftcio  lafcio,  ritornò  l'ifola  in  carico  dell' Almirate  Don  Diego  ilquale  vi 
pofe  fuo  Luogotenente  Pietro  Moreno  già  cittadino  di  Borichen,dd  quale  ne  anello  man- 
carono  querele,anchor  che  non  tante ,  quante  fé  ne  erano  fatte  de  gli  altroché  vi  haueuano 
gouernato  prima.  Et  in  quefto  tempo  feguirono  molte  contde  cV  gare  fra  Antonio  Sede- 
gno  Contatore  di  quella  il  ola,&  il  teforiero  Blas  di  villa  fanta:  Onde  amendue  andarono  al- 
fe C°rt* .  o  5  %  ^.Y1  fTktt0n  piU  dl  vno  anno  to'g^et acculandoli  l'vn  l'altro  dauanti  al 
Conligho  Regio  delle  Indicacelo  che  quel  prouerbio  haueffe  Iuogo,che  dice ,  Contendono 
le  commadn,cY  fi  fcuoprono  le  veritadùEt  fra  le  altre  fue  querele  il  Villafanta  non  fi  dimen 
ticaua  del  Licentiado  della  Gama.  Il  perche  fi  ordinò  al  Licentiado  Luca  Vafque  di  Aillon 
auditore  di  quefta  audientia  regia  dell'ifola  Spagnuola,chc  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  in  Ca 
taglia  negoziando  vngouerno,douepoiandòa  morire,  che  fé  neveniffe  alla  ifola  di  San 
Giouanm,cY  intendete  quelle  differentie  de  gli  vfìcialù  Era  in  quefto,  Antonio  della  Ga- 
ma  reltato  vedouo,cV  fi  era  di  nuouo  accollato  con  Ifabella  di  Caceres  già  moglie  di  ql  Mi- 
chiel  Dias  del  quale  se  già  fatta  mentione>Perche  quella  donna  ftaua  affai  ricca  :  cY  fu  coftui 
B  poiprouiftodivfìaoArattogiudicedirelìdentiain terra  ferma  nella  prouincia  cYgouer- 
no  di  Cartiglia  dell'oro,doue  in  quefto  fuo  vftcio  fece  quello,che  appreffo  il  dirà,  q  utdo  nel 
a  feconda  parte  fi  tratterà  delle  cofe  di  terra  ferma.Hora  il  Licétiado  Aillon  fé  ne  venne  nel 
la  ifola  di  San  Giouanni ,  cY  ritorno  il  carico  del  gouerno  dell'ifola  al  Luogotenente  Pietra 
Moreno,perche  gliele  haueua  fatto  deporre.Et  vi  fu  coftui,métre  viffe,gouernatore»Dop- 
pò  la  cui  morte  tenne,&  tiene  infìno  ad  hora  il  medefimo  vfìcio  Francefco  Manuele  di  Ola 
do,chee  vn  buon  caualliero,c\:  nobile  perfona,  cV  ha  ottimamente  gouernato  fempre  con- 
forme al  volere  di  que  popoli,  ^alferuigiodiDio,cVdifuaMaeftà,cVpiualprapofitode 
vai  alli,che  noi  fecero  mai  li  Iitterati  paffati  che  ftati  vi  erano:perche  di  quelli,  OC  di  quelli  s'è 
molte  volte  veduto  la  ifperientia-Et  non  fenza  cagione  in  Cartiglia  dell'oro,  cV  in  altre  par- 
ti lua  Madta  ha  ordinato,  che  non  vi  pafsino  perfone  letterate,ne  procuratori,  perche  chia- 
ramente fono  peftiletiofi  per  li  negotfj  altrui ,  cV  per  porre  litigio  doue  non  bifogna.  Si  che 
non  vorrenoqftì  carichi  di  giuftitia  vederli  in  coloro,che  più  legge  fanno,main  quelli,  che 
hanno  le  confcientie  più  giuft e  :  perche  poche  differentie  poffono  effere  fra  cittadini ,  che  i 
buonigiudicinonletronchino,cV  quietino  tofto,  feefsi  hanno  il  petto  fano,cY  tengono  la 
porta  chiufa  alla  auaritia ,  ÒV  alla  infatiabilità ,  fenza  che  Bartolo ,  né  Baldo,nè  altri  Dottori 
vi  oprino* 

Di  dmerfeparticularità  della  ifola  di  San  Giouannì.  Cab.     XVI 

2       Poi  che  s'è  detto  del  gouerno  dell'ifola  di  San  Giouanni,cV  delle  cofe,che  vi  paffarono  ne 
prmcipij,quando  fu  conquiftata,cY  habitata,voglio  qui  dire  alcune  particulariti  conuenié- 
naqueftafteffamateria;Gliindianidiqueftaifolaeranoarcieri,manont^^^ 
herbaauelenataAqualchevoltaglilndianiCaribiddleifoleconuidnepaff 
Ita  Ifola  m  fauore  loro  centra  i  chrjftianuEt  quelli  Caribi  tutti  tirano  con  quella  cattiua  her- 
ba,che  fino  a  quefta  hora  non  vi  a  e  ritrouato  rimedio,nè  fi  fa  curare  colui ,  che  vien  ferito. 
Dicono  alcunché  gli  Indiani  di  quefta  ifola  non  mangiauano  carne  humana  :  ma  io  ne  fto 
in  dubbio,poi  che  i  Caribi  che  la  mangiano,conuerfauano  con  loro ,  cV  gli  aiutauano.    La 
gentediqueftaifolaed^ 

s  e  detto  de  gli  Indiani  dell'ifola  SpagnuolarcV  fono  deliri  ÒV  bé  difpofti ,  cY  in  mare  cY  in  ter 
ra cY  più  guerrieri  di  q  uellùNelle  idolatrie  del  Cemi,cY  ne  gli  arreiti,cY  giuochi  del  Batei,  et 
nel  maneggiare  delle  Canoext  ne  i  loro  cibi,cY  agricoltura,^  pefcherie:cY  ne  gli  edinefj  del 
le  cale ,  cY  de  letti,cY  ne  i  matrimoni]  ,cY  fuccefsioni  de  gli  ftati,cY  nelle  loro  differetie,cY  in  al- 
*I? m  tC o  'fon?quefti a(Ia' [imili a quelluEt tuttiglialberi,cYpiante,cYfrutti,cYherbe, 
6V  animali,cV  vccdh,cY  pefci,cY  infetti,che  fono  nella  ifola  Spagnuola ,  fono  ancho  in  quel- 
la cu  ban  Cnouannubt  cofi  medefimamente  tutto  quello ,  che  s'è  per  induftria  cY  diligentia 
degliSpagnuolifatto,cVmoltiplicatonellaIfolaSpagnuolacofi  degli  animali,  come  de  gli 
aranc^granate^chi,  platani,  herbaggi&fimil  cofe  venute  di  Spagna  ts'èancho  fatto  affai 
ViaggivoL^  z  benc 
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bene  in  quella  dì  San  Giouanni.  Ma  in  quefta  ifola  di  San  Giouanniviha  vno  albero  chia-  d 
mato  il  legno  fanto:del  quale  come  di  cofa  affai  degna ,  fi  fard  nel  capitolo  fequente  menno- 
ne  per  diri  qualche  parte  delle  eccellentie  fue.  Vi  ha  in  quefta  ifola  vno  ingegno  da  far  zuc- 
cari  che  vel  fece  Giouanni  di  Caftiglione  Genouefe,  de  gli  heredi  refto,  ma  no  fenza  htign: 
*  dicono,  che  fi  a  vna  vtile  *  gentil  cofa.Quefti  Indiani  di  San  Giouanni,  *  ordtnanamen 
te  tutti  q  uelli  delle  Indie  accendono  fuoco  con  què  baftoncclli,  come  a  dietro  al  fuo  luogo  il 
diffe.Ha  afta  ifola  buone  faline(come  s'è  tocco  di  fopra)dalla  parte  di  mezzo  giorno,et  buo 
ni  fiumiA  aqùe,*  ricche  minere  di  oro,  dellequali  se  gran  copia  d'oro  cauata,*  del  conno 
uo  ^i  caua.  Vi  fono  comunemente  più  vccelli ,  che  nell'ifola  Spagnuola.Ma  non  laicero  qui 
di  dire  di  vna  cacciabile  nò  la  viddi  mai  fare  fuori  che  in  quella  ifola,ne  ho  vdito ,  che  in  altra 
parte  del  mondo  fi  iaccia.Et  quefta  è  di  certi  vefpertelli,  che  gli  Indiani  li  mangiano  *  i  chri 
ftianiancholimangiauano.mentreduròlaconquiftadellaifola.Etftannoqueftivccelh  af- 
fai pieni  *  arofsi,*  fi  pelano  facilmete  in  acqua  ben  calda,*  reftano  ben  bianchi ,  cV  a  mo- 
do di  ficaroh  grafsi.  Et  fono  di  buo  fapore,come  gli  Indiani  dicono  :  *  1  chnftianimol  niega 
no  che  ne  mangiarono  molte  volte  per  necefsità,*  alcuni  ancho,perche  fono  amici  di  prò- 
uare  ciò  che  vedono  ad  altrui  farc.Finalmete  quefta  ifola  e  affai  f ertile,*  ricca,  *  e  vna  delle 
migliori  di  quante  ne  hanno  fino  al  prefente  i  chriftiani  habitate. 

Deli' albero  del  legno  fanto,&  delle  fue  eccellenti  proprietà.  Caf>.     XVII.  ^ 

L'albero  chiamato  in  quelle  Indie  il  legno  fanto,fecodo  la  opinione  di  molti ,  e  vn  de  più  E 
eccellenti  albericene  habbia  il  mondo,per  le  infermità,*  piaghe,  *  diuerfe  pafsiom ,  che  co 
eflo  fi  curano  .Molti  lo  tengono  per  lo  Guaiacan,ò  che  fua  fpetie  fia ,  cofi  nel  legno,  *  nella 
fua  medolla,*  pefo,come  in  altre  particularità,*  effetti  medicinali,'che  fa:ben  che  nel  vero 
quello  legno  fanto  ha  fatto  maggiori  ifperientie:per  che  altra  che  con  effo  fi  cura  il  ma  tran 
zefe  come  col  Guaiaca,*  meg!io:fe  ne  curano  ancho  molte  altre  infermità,  a  lequali  il  Gua 
iacan  non  gioua,come  i  medici,che  lo  vfano,fanno  più  particularmente  applicarlo,  lo  diro 
qui  (blamente  la  ifper ienza,che  ho  veduta  farli  in  vno  infermo  pieno  di  mal  frazefe,che  gra 
temoo  hauuto  l'haueua:*  ne  portaua  in  vna  gamba  vna  piaga  vecchia  di  molti  anni:*  di  te 
pò  in  tempo  gli  fi  rinfrefeauano  le  fue  pafsioni,*  ne  paffaua  vna  mala  vita,*  teneua  quefta 
fua  infermità  *  piaga  per  incurabile-pure  volfe  vfare  quefta  ricettarne  hora  diro.  11  patiete 
fi  ha  da  purgare  con  pillole,che  io  credo,che  chiamino  de  Fumo  terre ,  lequali  li  prendono 
doppo  mezza  notte:Et  purgato  che  egli  ha,  magiera  vno  vccello ,  *  beuera  vn  poco  di  vi- 
no bene  adacquato-indi  à  duo  giorni  fi  ha  da  porre  in  letto,*  in  quel  mezzo  ha  da  mangia- 
re moderatamente  di  buoni  vccelli  *  polli  ;  Quado  egli  fi  pone  in  letto,ha  da  ftare  già  fatta 
l'acq  uà  del  legno  fanto:laquale  di  quello  modo  fi  fa.  Pradono  vn  pezzo  del  legno,*  lo  ta- 
gliano *  minuzzano  il  più  minuto,che  è  pofsibile:*  con  vna  libbra,*  mezza  di  quello  le 
eno  fottile  pongono  détro  vn  pignatte  nouo  tre  mifure  di  acqua  *  vel  lafciano  ftare  a  mol 
le  da  prima  fera  fino  à  la  matina  fequente:*  tofto  che  è  giorno,  lo  cuocono  Hn  che  manchi  la  F 
terza  parte  dell'acqua.  Allh'ora il  patiente  fi beuerà  vna  fcodella  di  quefta  acqua  cotta  colle- 
gno,tanto  calda,quanto  potrà  foffrirla:Et  beuuta  che  la  ha,fi  farà  coprire  ben  bene,  *  iude- 
ra  vna  hora  è  due.  Sul  mezzo  di,  poi  beuerà  della  medefima  acqua,effendo  rredda  tutte  ql> 
le  volte,che  vorrà  *  potrà.  Et  il  fuo  magiare  ordinario  ferà,vn  poco  di  bifeotto,  o  di  vua  pa 
fa,ò  limili  cofe  fecche.Ma  il  fatto  fta ,  che  con  quefta  dieta  fi  ha  da  bere  molta  acqua  latta  nel 
modo,che  s'è  detto,che  quefto  è  quello,che  fa  al  bropofito .  Fino  a  mezzo  di  adunque  il  ha 
da  fare  quello,  che  ho  detto ,  *  poi  cauare  quella  acqua  fuori ,  *  nel  medefimo  legno  cotto 
porre  altra  acqua  frefea,*  quocerla  di  nuouo,come  la  prima  volta:et  fra  il  giorno  li  ha  da  be- 
re di  quellairedda.  Et  dee  l'inferno  auer  tire  molto,che  ftia  ben  coperto  *  rimoto  al  polsini- 
le,di  modo,che  non  vi  penetri  aere  dentro.Il  fecondo  di  fi  ha  da  gittar  via  quel  legno  dei  pi- 
gnatta:* vi  fi  ha  à  porre  altrettato  legno  nouo  minuzzato,*  acqua,  come  la  prima  volta  il 
fece.Et  à  quefto  modo  fi  ha  da  cotinouare  fìndie  pafsino.u,ó.i5-g»orni:  Et  (e  liniermo  in  q 
fio  mezzo  fi  fentirà  debole,potra  magiare  vn  picciolo  pollo,  *  ha  da  effere  quefto  cibo  per 
fuftentamento,*  non  per  faturarfì:per  che  nelli.iz.ó.i5.giorni  fentira  molto  miglioramen- 
to.Et  cofi  andrà  continouando  fino  alli  9o.giorni:in  capo  del  qual  tempo  mangiera  de  pol- 
li giouani:Et  come  andrà  di  di  in  di  migliorando,  cofi  fi  accrefeera  il  palio  .  Alcuni  doppo  U 
i5*giorm,chehannoprefol'acquadellegno,coftumanoàpurgarfidinuouo.MaIideeitare 
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necongtunpfiperquel^ 

chiA  ecuopronpoicontelenette ^anongfadicamiciadfdoLefEtaqfto^odoPua^ 
fconolepiagh€:cheiopcrccrtonehoveduteperqueftaviaguariredital^ 

oro,odimaled.SanLazaro)chealtro.Etiom,tengovnaoPinioneJcheIame^^^^^ 
fio  legno  fanto3che  eh  «mano ,  e  vna  ottima  &'  fanta  cofa*  4 

Di  alcune  altre particulama  della  ifola  di  San  Gwuannu         Cab    XVI1T 
Nelli  precedenti  (^ 

uanni3cY  molte  altre  fé  ne  fono  lafaatereferedomiàqueIlo3che  s'è  detto  della  ifola  Spagnuo 

la.Mamioccorrehora  vna  cemgomma3cheinquefta  ifola  diBorichenfìtroua,cheionori 
frointefon^rag^^ 

GiouanPonzediLeone5cVdaaltreperfonehonorate5cheIopoteuanobéfaPere,cVchem< 
dico™,che  pretto^ 

^riAebnncacomefeuomamol^ 

quellaifolaqueftagommaTabunuco:&:emoltoeccellenteperquello>ches'cdettoquado 
fenepuogranquanntahauere;EtconqueftoimponiamofìneàIecofediqueftaiA 
Giouanm  nno  al  prefent£,che  Oamo  nel.i  555,  4 

DELLA  NATVRALE  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  feptimo,doue  Ci  tratta  della 
ifola  di  Cubiche  bora  chiamano  Fernandina* 

IL        PROHEMIO* 

Elprimo  viaggio,cheil  primo  Almirante  donChriftophoro  Colombofece 
mquefteIndie3comes'egiaaltroueinqftahiftomdetto5laprimaterra5chedi 
1  coprirono  le  ifole  bianche,che  cofì  le  chiamarono ,  perche  efTendo  di  are^ 

m3p^eanobianche:mal'AlmirantevolIe,chefìchiamarTerolePrincipefle 
-^7-7  Pf  ^e  furono  il  principio  della  villa  cV  difeoprimento  di  qftelndiercY  suiti 
£a  q^n^hechiamano  Guanahanl^  che ftand  mezzo  di quefteifolettebiache3neli4ox. 
C  ^ft^oladiGuanahan^ 

da  Tramontana  alla  ifola  di  Cuba:Indià  quella  di  Cuba  paflo^he  ne  fta^o.Ieghe  lontana 

In  quefto  libro  tratterò  principalmente  dellifola  di  Cuba  chiamata  peraltro 

dina  in  memoria  del  Re  Catholico  don  Fernando  di  tal  nome,  v.in  Cartiglia ,  cV  dirò  prima 

defuoitermmicVfi^ 

alcunché  effendo  fiata  quefta  ifola  prima  difeouerta ,  che  la  Spagnuola,ò  che  quella  diBo. 

«cheMoueuaioprtma^ 

cofidegna3chenonlefideequelladihanGiouannianteporre.A'queftorifpondotchefeio 

hauefsihauutointentionediparlareprimadellepiuOrientali,cV^ 

pa ^aureipnmar^rlatodiquelladiSanGiouann^perchefta  piuverfo  iWiétepoftaApoi 

dellaSpagnuola3cVapprenodiquelladiCuba5chepmverfooccidenteèpofta^^ 

^on°curato  dlt7fe5uefto^me,comeneanchofaalcafo,cheperchequeIladiCuba 
fc^ouertaqualched^ 

lohocomincKitoadired^ 

ifole3chec^innoadhopiritrouatefifonoAchehaIepiunobiliprouincieAlcpm 
pj«tta&  terre  di  ^ 

IadiSanGiouanniJcheIeevicina3cychen5eraragionedilafciarlaidietroPCT 
(o  Oriente  pofta*  Hora  pafleroa  quella  di  Cuba,  che  di  tutte  tre  quefte  e  lapiuocciden- 
ViaggivoK3%  x    jj       taic;& 
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tak*cY  io  in  ogrivna  di  loro  feruo  lordine  di  dire  quando  cY  come  furono  difcouerte,  cY  per  D 
che  ehi  fa  Co(mographia,intenda  meglio  il  fito  èY  termini  loro ,  le  diftinguo  cY  noto  per  l'alt 
tezza  dC  sradi  del  polo.  Dirò  adunque  apprettò  in  qiiefta  di  Cuba ,  che  terre  di  chnftiam  vi 
fiano  cY  da  chi  cY  come  fu  còquiftata  cY  pacificata^  che  gouernatori  vi  fono  ftati:cY  da  chi, 
cY  per  qual  via  da  quefta  ifola  di  Cuba  fi  Scoprirono  Iucatan,cY  la  noua  Spagna.Si  dira  an- 
cho de  ali  animali,vccelli,cY  pefci,che  vi  fono,cY  de  ferpentigrandi,che  vi  li  ntrouano  cY  de 
oli  alberi  cV  piante  medefimamente,cY  della  forma  de  gli  Indiani  di  quella  Ifola,  cY  di  alcune 
lor  cerimonie  cY  riti,che  vfano  nella  loro  idolatria,cY  matrimoni)  :  cY  del  modo  ancho  del  vi- 
uer  loro,con  altre  particularità,cY  cofe  notabili,che  vi  fi  veggono  i 

Del  Ciro  della  ifola  di  Cubaptr  ligradi  del  P0I0&  per  lifuoipm  Ticini  termini.         Cap.  I. 

LA  ifola  di  Cuba  fta  da  quefta  Spagnuola  lótana.zo.kghe,che  à  ragione  di  quattro  mi- 
glia  per  lecrha,fono.S  o.miglia.Dalla  punta  6  capo,che  chiamano  Maici ,  che  e  la  parte 
più  orientale  della  ifola  di  Cuba,fino  alla  punta  di  Santo  Nicola,fiftende  quefta  ifola  in  lun- 
go quafi^oo  Jegheibenche  in  molte  carte  non  ne  le  attribuifeano  più  che.zzo.cY  chi  piu,et 
chi  meno*Quelli,che  l'hanno  caminataparticularméte  per  terra ,  dicono  che  ella  €  da.  30  o* 
kghe,poco  più  ò  meno,lunga;Et  cofi  l'ho  io  molte  volte  in  telo  dire  dall' Adelantado  Diego 
Velafques,chevifu  molti  anni  Capitan  generale  et  luogotenéte  dell' Almirante.  Ilmedefi 
mo  ho  vdito  dire  dal  licetiado  Alófo  Zuazo,che  vi  fu  ancho  vn  tépo ,  cY  cofteggio  cY  carni- 
nò  la  ifola»  Ma  più  ampiaméte  ne  fui  informato  dal  Capitano  Pàphilo  di  Narbaes,che  forni  I 
di  cóquiftare  qlla  ifola,cY  la  camino  più  che  niuno  altro,cY  più  particularméte  la  vidde.Sen- 
za  quefti  fono  molti  altroché  le  danno  ancho.300.kghe  dilugo ,  cY.65.di  largo,doue  più  ii 
ampiatche  è  attrauerfando  dalla  punta  delti  giardini  a  quella,  che  chiamano  di  Iucanaca:ben 
che  quello  trauerfo  non  fia  molto  dritto  da/Tramontana  à  mezzo  giornotperche  participa 
ancho  del  Suduefte  al  nordefte  quafi  vn  mezzo  vento.  Per  lo  più  poi  nel  refto  e  quefta  ifo- 
la ftretta,che  non  pafla.i5.kghe,cY.zo.et  meno:perche  è  lunga  cY  ftretta.La  punta  di  Maia, 
che  ha  da  Oriente,  fta  in.zo  .gradi  cY  mezzo  dall  Equinottiale:la  parte  fua  più  Auftrak,che 
fta  alli  giardini,che  fono  certe  ifolette  co  molte  pericolofe  feccagne,fta  in  poco  più  di. irra- 
di dalla  linea  Equinoziale  dalla  parte  del  noftro  polo  artico.Quella  banda  poi,che  e  da  Tra- 
mótana  fta  nella  puta  di  Iucanana  in.zz  .gradi  cY  mezzo.La  punta  di  Santo  Antonio,  che  e 
la  parte  più  occidentale^  nel  fine  dell'ifola,fta  in.zi.gradi,  cY  mezzo.  Quefto  e  il  vero  fito, 
cY  i  veri  termini  di  quefta  ifola.xhe  come  s'è  detto,ha  da  leuate  quefta  ifola  Spagnuola  :  cY  da 
Ponete  la  terra  di  Iucatan,cY  della  noua  Spagna,che  fono  prouicie  di  terra  ferma.  Da  mez 
zo  giorno  ha  l'vltima  cY  più  occidentale  parte  di  quefta  ifola  Spagnuola ,  che  e  la  punta  che 
chiamano  di  San  Michele ,  cY  che  alcuni  impropriamente  chiamano  il  capo  del  Tiburone: 
Ha  ancho  da  mezzo  giorno  la  ifola  di  Iamaica,cY  le  ifok  de  Lagarti,che  chiamano,cY  quelle 
delli  giardini,che  ho  dette.  Da  Tramótana  ha  le  ifok  delli  Lucai,  cY  di  Bimini ,  cY  la  prouin 
eia  chiamata  Florida  in  terra  ferma.Quefti  fono  i  confini  della  ifola  di  Cuba ,  laquak  e  per  la  1 
maggior  parte  molto  afpera,cY  montuofaima  vi  fono  buoni  fìumi,cY  ricchi  di  oro,£Y  co  mol 
te  buone  acque:  Vi  fono  medefimaméte  molte  lacune,cY  ftagni  di  acqua  dolce,cY  alcuni  fa- 
lati  ancho,che  per  fuggire  prolifsiti  fi  lafciano  di  fcriuere,  cY  p  paifare  alle  altre  cofe  più  par- 
ticulari  della  hiftoria. 

Ve  popoli }  &  terre  principali  della  ifola  di  Cuba,ò  Fernandina}con  altre  fue 
particularità.  Cap.     IL 

Nel  prohemio  di  quefto  libro  s'è  detto ,  come  il  primo  Almirante  doppo  che  tocco  nelle 
ifok  di  Bimini  pano  à  quefta  di  Cuba,della  quale  allhora  poco  ne  vidde,per  che  difeorfe  per 
la  fua  coftiera  del  porto  di  Baracoa,che  è  dalla  parte  di  Tramontana  fino  alla  punta  di  Maia, 
che  poflòno  efkre.iz.ò.^.kgh^cY  fé  ne  pano  à  qfta  ifola  Spagnuola:  Ma  nel  fecondo  viag- 
gio,che  quello  Almirante  fteflb  fece  di  Spagna  in  quefte  Indie  nel.1493.fe  ne  venne  diritto 
in  quefta  ifola  Spagnuola,òY  fondò  la  città  di  Ifabella,dallaquak  hebbe  poi  principio  cY  ori- 
gine quefta  di  San  Domenico  :  Dalla  città  di  Ifabella  adunque  fi  parti  con  due  carauelle  con 
tntentione  di  vedercene  cofa  era  Cuba:Et  fi  vi  andò  dalla  parte  di  mezzo  giorno,et  di  carni 
no  difeoprì  la  ifola  di  Iamaica,della  quale  fi  farà  nel  fequente  libro  particulare  melinone.  Si 
che  ritornando  al  propofito,egli(fecodo  che  alcuni  afiermano)aggiro  tutta  la  ifola  di  Cuba: 
Altri  dicono,che  giunfe  folamente  à  gli  vltimi  termini  di  lei ,  cY  che  fi  ritornò  poi  à  qfta  iioh 

Spagna:  !~; 
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Dalla  punta  dell  ifola  Spagnuola3che  il  capo  di  San  Michele  vi  dicono,fìno  alhfola  di  Iamai 

ca^onodavmticinquelegheAaltretàtoedaquelladilamaicaalla 

cne  lairoladiCubadallapartedimezzogiorno.  Il Cronifta Pietro  Martire  Stitolò  que! 

fìa  l£?la  dl^uba  AJpha  cV  OicV  al  tre  volte  la  chiama  Giuana^ma  non  è  qui  ,Tola  di  fìmiW 

mincprcffoglJnd^neprcffoichril^ù  Anzi  da  certo  tempo  in  poi  fu  per  ordine  del 

Re  Catho lieo  don  Fernando  chiamata  dei  nome  fuo  Fernandina ,  in  memoria  di  fua  alte* 

sa,nel  cui  felice  tepo  ritrouata  G  erarcome  la  prima  Prouincia  cV  popolo  habitato  nella  ifola 

Spagnola  da  Chriftiam  fu  chiamato  tabella ,  in  memoria  della  Serenifsima ,  cV  Catholica 

KeiiudonnalfabellaJlpnncipaleluogoa:  popolo  deUaifoladi  Cuba  è  la  città  di  San  Già 

FTaTu        ?i du&mt°at\fim&  vie  vnbelPorto&ncurorperchefonoquaGdue 

leghe  dalla  bocca  del  mare  fino  alla  citta,*  entrare  le  naui  per  piccola  bocca  nel  Porto  ♦  Et 

queftononcfiume3rnaevnbracdodiacqua^ 

ftogolfettooPoitoAvifonomoItelfolette^W 

nehgatemtermaltramente.htfraquefteirolettedentrodelPon^ 

a«efbcittadibanGacomoha;™ 

BernardodiMefa^ 

dd  abeTenifsimaMadammal^noraforelfa  cVgiaReina  diPoW 

B  gallo  ;horaediFranciaIlqualVercouoeraFiammingo3cY  dell'ordine  medefìmamente  de 
Predicatori  IlterzoVefcoaofuvnaJtroreligiofodelm 

fona  3cY  Predicatore  difua  Maefta  ,&  li  chiamò  fra  Michele  Ramires.  Quella  chiefa  ha  belle 
entrat£&iCanon^ 

™>&q^laddPo^ 

tadiSanGmcomo^atuttequelteterrefonoairaipocohabitate^percaiione^hela 
g^orpartededoroc^ 

^nt^telepartide^^^ 

tarfmìai^erchee^ndolamaggiorpartedicoloro.chequivengon^ 
defidern^moltìdilorovaloroficVbifognofl^nonficontentanodiferLrfì 
giaconquiftato.  Ma  ritorniamo  alla  hiftoria.  Quefteterre,che  ho  dette,fono  nella  ifola  di 

diciamo  quello  che  fa  al  cafo  della  conquida  cV  pacincatione  di  quella  iioh ,  perche  con  più 
ordine  fi  procede  in  quello,ch  eretta  a  dirfene. 

^^onHk&paaficationeéUalfoUè  \ 

Scoprimento é  Imttdnjonde fipafsò a dfiopvire Umetta  Spagna.  Cap.  Ili 

.       Poco  primate  il  commédatore  maggiore  di  Alcantara  donPra  Nicola  di  Quando  fotì 

fedelgouernodiqueftiluoghinmoiTomandòconduecarauellealquantegentiàtentarefe 
P^adipacefipo^ 

chiamato  Sebaftiano  diOcampo,i!quaJe  prefe  terra  in  quella  ifola,ma  vi  fece  poco.  Per  che 

SvÌl T  doAlm!nn^D?nDle§ochem^d6inCubaperfuoLuogotenenteDil 
Elt™}  Chee,ra,vn  dlq*chePr;^inqueftepartivennerocoIprimoAlniirantenel 

ladettaifola^adimpopolarla^diedeprincipioalfundaredd 

nendolaiotto  la  vbbidientia  reale  di  Cartiglia^  cofi  in  quefto  tempo  aliai  più  ricco  fi  fece. 
S^ZT  P01^efrf0dlSanHieromrno  ,  che  il  Cardinale  Scimenes  gommatore  di 
bpapamadoaqueftaIfolaSpagnuoIacolLicentiadoAlonfoZuazo:ilqualefudaquefti 

nomoltelequerde3checontrail Velafcosvdiuanodelconunouo.  Ilperche  reftò  DiegQ 
Viaggi  vol^  z    Hi        Velafco 
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Velafco  fofpefo delgouerno,maaffairicco*ManeanchocontrailZuazo , che amminiftrò  Q 
giuftitia in  Cuba,mancarono  querele.  Per  laqua!  cofa  deliberò  1  Almirante  di  pafiarui  elio 
in  perfona  a  vederlo^  con  lui  andarono  duo  auditori  di  quella  regia  audicntia,  che  furono 
i  licentiadi,Marcello  di  Villalopi'A  Giouanni  Ortiz  di  Matienzo.  Coftoro  non  ritrouaro 
no  tanta  colpa  nel  Zuazo,quanta  gli  attribuiuano  .  Et  perche  non  haueuano  efsi  commif- 
fione  di  priuarlo  della  refidentia,  come  ne  ancho  il  Zuazo  vi  era  andato  con  prouifìone  di 
quefta  audientia  regia,le  cofe  reftarono  per  allhora  fufpefetcY  l' Almiran  te  con  quegli  audi- 
tori attefe  ad  altre  cofe,cY  alla  reformatione  di  quella  ifola,cV  prima  che  partiffe,ritornò  quel 
gouerno  al  Diego  Velafco,che  ne  era  flato  fufpefo,da  che  il  zuazo  andato  vi  era  ♦  Et  poi  fé 
ne  ritornò  con  gli  auditori  à  quefta  Ifola  Spagnuola,&:  non  fu  dal  Velafco  troppo  ben  paga 
to  delle  opere  buone,che  fatte  verfo  lui  haueua*  Hora  hauendo  il  Velafco,  cV  per  fé  ,  cV  per 
mezzo  del  Capitano  Pamphilo  di  NarbaÉs,che  era  molto  nella  guerra  efperto,  pacificato  la 
ifola  di  Cuba,  dC  compartiti  gli  Indiani ,  fece  por  mano  alle  minere  di  oro,  che  ve  ne  ^ono  af- 
fai ricche,cV  fene  cauò  molto»  Vi  furono  portati  de  gli  animali,che  erano  già  crefciuti  in  que 
fta  Ifola  Spagnuola ,  dC  vi  fecero  benifsimo  :  OC  non  folamente  gli  animali  vi  fono  affai  bene 
aumentatila  gli  alberi  ancho,  tV  le  piante.cV  le  herbe,con  quanto  era  (lato  portato  di  Spa- 
gna à  quefta  ifola*Et  in  quello  {i  moftrò  molto  diligente  Diego  Velafco,  ilquale  per  che  era 
attuto  dC  prudente  non  H  contentaua  di  effer  ringratiato  da  gli  huomini  di  quello ,  che  face- 
ua,che  voleua  ancho,che  la  terra  con  la  fua  fertilità  nel  pagane*  Di  modo  che  la  ifola  ne  ven-  % 
ne  a  ftare  molto  profpera,  OC  bene  impopolata  di  chriftiani ,  cV  piena  di  Indiani ,  dC  Diego 
Velafco  affai  ricco>Et  co  fi  fatti  mezzi,&:  modi  tene  col  Re  Catholico(perche  effo  era  mol- 
to amico  del  teforiero  di  quefta  ifola  Michele  di  Paffamonte,  al  quale  fi  daua  gran  credito) 
che  ancho  che  l'Almirante  haueffe  voluto  rimouerlo  da  quel  carico,non  haurebbe  potuto* 
Et  cofi  fi  ritrouò  in  Cuba  con  ivfficio  approbato  dal  Re3ma  pure  tutta  via  in  nome,et  come 
Luogotenente  dell' Almirante  ♦  Doppo  di  quefto  continouando  nelfuo  gouerno  il  Vela- 
fco,nel  1 5 1 7  *  con  fua  licentia  armarono  per  andare  a  difeoprire  noue  terre  alcuni  delli  più 
antichi  conquiftatori  dell'ifola di  Cuba,  che  furono  Francefco  Hernandes  di  Cordoua,  OC- 
Chriftophoro  Morante,cV  Lope  Occioa  di  Caizeto,&  fu  nominato  g  Proueditore  vn  Be- 
rardino  Ignigues*  Coftoro  menando  per  Piloto  principale  vn  Antonio  Alaminos  con  cen 
to  8C  dieci  huomini,cV  con  tre  vafselli,che  alle  loro  proprie  fpefe  armarono ,  fi  partirono  dal 
capo  di  Santo  Antom'o,che  è  l'vltima  parte  dell'ifola  di  Cuba  da  Occidente,cV  corfero  la  via 
del  Suduefte,che  è  il  vento,che  fta  fra  mezzo  giorno,cV  ponente.Et  in  capo  di  (d  giorni  vi- 
dero terra,che  nauigarono  da  66. ò  70.  leghe.La  prima  terraglie  viddero,fu  della  Prouincia 
di  Iucatan,nella  cui  coftiera  fi  vedeuano  alcune  torri  di  pietra  non  già  alte  mo!to:che  fono  le 
Mofchee,cV  gli  Oratori  di  quelle  genti  Idolatri  ♦  Et  ftauano  quelli  edifìci)  polli  (òpra  certi 
gradi,cV  ftauano  couerti  di  paglia,c¥  nella  cima  di  alcuni  di  loro  R  vedeuano  verdure  di  albe 
ri  fruttiferi  piccoli,come  fono  Guaiabi,cV  altri  fimilu  Qui  viddero  gente  veftita  di  cottone  p 
con  mantiglie  fottili,&  biache,cV  co  cerchellia  gli  orecchi,cV  con  catene,6V  altre  gioie  di  oro 
al  collo,  Oc  con  camifette  ancho  di  colorici  cottoni  medefimamente,  Et  le  done  portauano 
la  tefta,e'l  petto  couerto,  cV  con  le  loro  brache,  cV  certe  matiglie  fottili,come  veli,in  luogo  di 
touaglia  ò  di  manto  ♦  Fra  quelle  géti  fi  ritrouarono  croci,fecodo  che  io  intdi  dal  Piloto  An- 
tonio di  Alamino:ma  io  il  tengo  per  fauola  ♦  Et  fé  pure  vi  erano,  non  penfo  che  {i  fapeffero 
quello,che  fi  faceuano  in  farle,poi  che  fono  in  effetto  Idolatria  come  per  efperientia  ii  e  vi- 
fto,non  haueuano  memoria  alcuna,nefapcuano  nulla  della  croce  cVpafsione  di  noftro  Si- 
gnore.Et  fé  pure  a  qualche  tempo  il  feppero  (come  credere  fi  dee  )  già  fé  l'haueuano  a  fatto 
dimenticato  ì  Ma  ritornando  alla  hiftoria,hauuta  che  hebbero  i  noftri  lingua  di  quelle  ge- 
ti,di  veduto  che  la  coftiera  di  quella  contrada  era  grande,deliberarono  di  ritornarli ,  &  dare 
nuoua  di  quello,che  veduto  haueuano:perche  veggendo  cofi  grande,cV  cofi  impopolato  il 
paefe,non  fi  arrifehiarono  di  reftarui  con  cofi  poca  gente.  Pure  pattarono  nauigando  oltre, 
finche  giunferoavna  Prouincia  chiamata  Campecio ,  doue  viddero  vna  terra  di  fi ino  a  tre 
mila  cafe  con  gran  copia  di  gente,che  vfeiuano  alla  marina ,  cV  fi  marauigliauano  veggendo 
cofi  gran  vafcelli,come  erano  i  noftri  (benché  picciole  carauelle  foffero.)&  ftauano  attoniti 
in  vedere  la  forma  cofi  delle  vele,come  delle  farti,cV  di  ogni  altra  cofa,  ma  molto  più  maraui 
gitati  reftauano  vdendo  alcuni  tiri  di  bombarde^  veggendo  il  fumo  con  l'odore  del  zolfo. 

Onde 
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A   Onde ftauano in  penfiero,che  quefto  foffe quello  fteffo,che  fono  i tuoni,cY ì lampuche daf- 
le  nuuolc  efeono.  Con  tutto  quefto  fmontarono  alcuni  chriftiani  fri  terra,cY  efsi  fecero  loro 
fefta  moftrando  ài hauere  caro  di  vederli,cY  portarono  loro  da  mangiare  molti  buoni  vccel- 
li,non  minori,chePauoni,cY  non  di  men  buon  fapore,cV  altri  vecelìi  anchoxome  Coturni- 
ci,Tortore,  Anatre,Papere,cV  Cerui,cY  Lepori  con  altri  animali  JVIa  perche  quado  ti  ragio- 
nerà delle  cofe  di  terra  fermaci  dirà  di  tutti  quefti  animali  particularmente ,  parleremo  fiora 
alrefto.  A  quefta  terra  è  popolo  il  Capitano  FrancefcoHernandespuofe  nomeilCaciche 
di  Lazaro,perche  nel  di  di  San  Lazaro  i  noftri  vigiunfero.  Et  voleua  quefto  denotare ,  che 
come  Chrifto  noftro  fìgnore  rerufeitò  Lazaro,coli  andauano  i  chriftiani  deftado,  cV  refufei- 
tando  quelle  genti  da  morte  a  vita  con  ridurli  alla  vera  religione  chriftiana  ♦  Da  quefto  luo- 
go parlarono  poi  quindeci  leghe  auanti,cY  giunfero  à  vn'altra  Prouincia  chiamata  da  gli  In- 
diani Aguanil,cY  la  firn  principale  terra  era  chiamata  Mofcobo ,  cV  il  Caciche  è  Re  di  quello 
fiato,  Ciapoton.  Penfauano  i  noftri,che  quefti  haueffero  douuto  fare  come  gli  altri ,  che  ha- 
ueuano  loro  fatte  carezze,cY  moftro  di  rallegrarfi  del  venir  Ioro:ma  altramente  a*uenne,per 
che  in  altra  fantafla  ftauano,cY  moftrandofi  molto  feroci  co  loro  archi,cY  frezze ,  non  vole- 
uano  fare  ifmontare  i  noftri,&:  teneuano  il  viCo  cV  la  fronte  dipinti  di  varfj  colori*  Efsi  penfa 
rono  vrso  inganno,per  ammazzare  i  chriftiani  a  quefto  modo.Effendo  loro  da  noftri  dima- 
data  deH'acqua,rifpofero  che  andaffero  à  prenderla  alquanto  dentro  terra  ;  per  che  alquanto 
B   ifeoftata  dal  mare  era,cV  moftrauano  loro  il  cammino  per  certe  piccole  viette ,  cV  fufpette* 
Qiiando  fi  auidero  poi,che  i  chriftiani  entrati  fufpetti ,  ricufauano  di  andare  auanti  per  l'ac- 
qua3et  fi  auidero  di  effere  fcouerti,cominciarono  a  tirare  le  loro  frezze  i  noftri  animofaméte 
fi  difefero,cY  ammazzarono  cV  ferirono  alquanti  de  gli  aduerfarfj.     Ma  per  che  quefti  era- 
no molti,furonui  gli  Spagnuoli  forzati  a  ritirarfi  più  che  di  paifo  in  barca,&  vi  reftarono  ve- 
ti  chriftiani  morti,cY  più  di  trenta  altri  ferititfra  li  quali  vi  fuferito  il  Capitano  Fracefco  Her- 
nandes.  Et  fé  fuffero  1  noftri  parlati  auanti,  vi  farebbono  tutti  reftati  mortnll  meglio,  che  pò 
terono  adunque  fi  ritirarono  in  naue,con  molto  trauaglio,cV  con  la  già  detta  perdita  ,  cYfe 
ne  ritornarono  alla  volta  dell'itola  Fernandina,onde.prima  partiti  fi  erano  ♦  Et  quefto  fu  il 
principio  come  fi  difeopri  la  nuoua  Spagna.  Volendo  ritornare  al  gouerno  di  Diego  Vela- 
feo ,  cV  alle  altre  cofe  di  Cuba ,  poco  vi  e  più  da  dire  di  quello,che  fé  ne  è  detto,  cV  che  quefto 
gouernatore  Diego,al  parer  mio,perdete  il  tempo  et  la  robba,che  hauea  cumulata,ì'n  quefti 
nuoui  difcoprimenti,per  arricchirne  il  Marchefe  della  Valle  Don  Fernado  cortefe ,  come  fi 
intenderà  apprettò  nel  difeorfo  della  hiftoria.Ma  perche  non  riabbiamo  a  ritornare  vn'altra 
volta  alle  particularità  di  quefta  Ifola  di  Cuba,cV  della  fua  fertilità,breuemente  nel  Capitolo 
fequente  le  toccaremo,poi  che  la  maggior  parte  di  loro  s'è  quafi  imefa.  co  quello,  che  sé  fcrit 
to  di  fopra,di  quefta  ifola  Spagnuola,cV  di  quella  di  San  Giouannu 

Delle  cofe  generali  y  della  ricche'Zga  ,■  &  fertilità  della  ifola  di  cuba  con  altre 
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La  gente  della  ifola  di  Cuba  è  Amile  a  quella  di  quefta  Ifola  Spagnuola,  anchor  che  nel-; 
la  lingua  differivano  in  molte  voci,ben  che  l'vn  l'altro  s'intendano*  La  loro  portatura  cV  ql- 
la  fteffa,con  laquale  nafeono  .perche  à  quefto  modo  cY  gli  huomini  cV  le  donne  ignudi  van> 
no.  La  loro  ftatura,il  colore,i  riti,cY  le  Idolatrile!  giuoco  del  batei  fono  vna  cofa  fteffa  cor» 
quello,che  s'è  nelle  cofe  dell'ifola  Spagnuola  detto:ma  ne  gli  accafaméti  differifcono:perche 
quando  alcuno  prende  moglie,s'egli  e  Cadche,fi  giacciono  co  la  fpofa  tutti  quelli  Cacichi, 
che  nella  fefta  fi  trouano  *  "Et  fé  lo  fpofo  èhuomo  principale,fi  giacciono  con  la  fpofa  prima 
tutti  gli  altri  principali:che  fé  eolui,che  fi  accafa,è  plebeio,tutti  i  plebei,  che  alla  fefta  vengo- 
no,affaggiano  prima  che  lo  fpofo  fteffo,la  fpofa.Et  doppo  che  à  quefto  modo  le  hanno  mol 
ti  prouata,ella  menando  il  braccio  col  pugno  craufo,cY  alto,viene  a  gran  voce  dicendo,Ma> 
nicato,manicato,che  vuol  dire,sforzata,cV  forte,cV  di  grande  animo,quafi  lodando  fé  ftefsa 
di  effere  valorofa  cV  da  molto.Nel  modo  del  gouerno  delU  Cacichi  di  quefta  ifola,cV  inmol- 
ti altri  coftumi  fono  vna  cofa  fteffa  f  Ifola  di  Cuba ,  cV  quella  Spagnuola:parlo  nel  generale 
(perche  in  alcune  poche  cofe  fono  differenti.)  Anzi  fono  ancho  ne  i  loro  vitfj  cóformi,  per- 
che fono  libidinofi ,  cV  di  poca  ò  niuna  verità,cV  ingrati,  ne  vogliono  effere  più  chriftiani  di* 
quello,ehe  fi  fiano  tutti  gli  altri  Indiani:anchor  che  Pietro  Martire  informato  dal  bacilliero 
Lncifo  dica  màrauiglie  della  deuotione  ,  &  conuerfione  di  vn  Caciche  di  Cubiche  fi  chia- 
Viaggivol.3%  z    un    mòil 
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mò  il  Comendatore,cY  delle  altre  Tue  gentiJo  non  ho  di  ciò  vdita  cofa  alcuna,  anchor  che  io  j 
fìa  flato  in  quella  ifola,cV  per  ciò  mi  riferifco  à  chi  il  vide,fe  coli  fu,come  egli  dice  *  Ma  io  ne 
dubito  affai,per  che  ho  veduti  più  Indiani  di  colutene  ciò  fcriffe,cV  di  colui  ancho,  che  glie- 
le referì.Et  per  la  efpenentia,che  io  ho  di  quelie  genti,credG,che  ninno,  cVaffai  pochi  di  loro 
fiano  chriftiani  di  loro  voluntà,cV  quado  alcuno  effendo  di  età  [i  fa  battezzare ,  il  fa  più  per 
vna  certa  voglia,che  per  zelo  della  fede.perche  non  li  reità  akro,ch  e  il  nome,  ilquale  ancho 
prefto  li  cade  dalla  memoria*  E  bé  pofsibile,che  vene  fiano  alcuni  fedeli,ma  io  mi  credo,che 
affai  rari  fiano*  De  gli  animali,che  di  Spagna  fi  conduffero  nella  ifola  di  Cuba  :;  ve  ne  è  gran 
copia,cY  vi  fanno  molto  bene*  Il  medefimo  dico  de  gli  alberi,cY  herbaggi  di  Spagna  *  Et  vi 
fono  ancho  tutti  quelli  alberi,piante,cV  herbe  naturali  della  ifola ,  che  fi  fono  di  lopra  detti , 
che  fono  in  quella  Spagnuola*Ma  in  quella  di  Cuba  vi  ha  maggiore  copia  di  rubia ,  che  na- 
turalmente vi  nafce,cV  e  molto  buona*  Vi  fono  tutti  i  pefci,cV  animali  infetti,  dC  tutte  le  altre 
cofe,che  fi  fono  dette  di  quella  Ifola  Spagnuola ,  faluo  che  de  zuccheri  :  gche  anchor  che  vi 
habbiano  fatte  le  cannamele  affai  bene,cV  vi  fi  farebbe  del  zucchero,come  qui,nó  vi  fi  fono 
però  date  le  genti  per  cagione,che  fìando  cofi  preffo  quella  ifola  alla  noua  Spagna ,  conqui- 
fiata  che  fu  l'ifola,molti  in  que'  luoghi  di  terra  ferma  fé  ne  paffarono,mafsimamente,che  co- 
me s'è  detto,da  quella  parte  fi  pafsó  primieramente  à  difeoprire  la  nuoua  Spagna,cY  indi  me 
defimamente  fi  pafsò  con  la  feconda  armata  del  Capitano  Giouanni  di  Grigialua,  cV  con  la 
terza  ancho  del  Capitano  Hernando  cortefe,cY  con  la  quarta  del  Capitan  Pamphilo  di  Nar  ] 
baes,cV  tutti  quattro  quelli  per  ordine  del  Luogotenente  Diego  Velafco*Di  modo  che  per 
quella  via  quafi  fi  difpopolò  la  Ifola  di  Cuba ,  dC  vi  finirono  di  morire  quali  del  tutto  gli  In- 
diamene vi  erano,per  quelle  caufe  fìeffe  ,  per  le  quali  in  quella  Ifola  Spagnuola  morirono, 
cY  g  che  la  infermità  perlifera  delle  variole,che  cofi  chiamano,  fu  vniuerfale  in  tutte  qfte  Ifo- 
le*Si  che  gli  ha  quafi  del  tutto  il  grande  Iddio  efìinti  per  li  loro  vitrj,cV  Idolatrie  ♦  Gli  Areiti 
dC  balli  delfifola  di  Cuba  fono  come  quelli  di  quella  Spagnuola:anzi  fono  per  tutte  quelle 
Indie  comuni,benche  in  diuerfe  lingue»  I  loro  letti  fono  le  Hamache  fatte  nel  modo ,  che  s'è 
detto  di  fopra,cY  le  loro  cafe  medefimamente,  come  dipinte  ò*  lineate  di  fopra  riabbiamo*  In 
quella  Ifola  il  maggior  peccato  era  il  rubbare:il  quale  delitto  cafligauano  nel  modo ,  che  s'è 
detto  a  dietro*  La  religioe  de  gli  Indiani  di  Cuba  (i  era  adorare  il  Demonio  chiamato  Cerni*. 
Teneuano  per  gentilezza  l'vfare  co  donne,èY  non  fi  rifparmiauano  dalla  abhomineuolez- 
za  fodomitica*Si  mantauan  ne  gradi  già  diftinti  di  fopra,cY  per  ogni  picciola  cagione  lafcia- 
uano  le  mogli,ma  le  più  volte  erano  efsi  da  loro  lafciati,cV  da  alcune  meritamenre,  per  effere 
cfsi  tanto  contra  natura  inchinatici:  da  alcune  altre,per  non  volere  effe  perdere  il  tempo  nel 
la  loro  vitiofa  libidine*  Li  Cacichi  ò  Re,che  vi  erano ,  prendeuano  quante  mogli  voleuano, 
cY  gli  altri  ne  prendeuano  tante,a  quante  poteuano  dare  mangiare  cV  foflentarle*Gli  India- 
ni di  quella  ifola  fono  gra  pefeatorijòV  cacciatori  di  vccelli,cY  di  pefei  col  pefee  riuerfo ,  cV  del 
le  Oche  feluatiche  con  le  cocozze,come  fi  dirà  appreffo  al  fuo  luogo ,  quando  fé  ne  parlerà  F 
a  lungoX'ifola  di  Cuba  è  molto  ricca  d  oro,  cV  vi  fé  ne  è  canato  molto*  Vi  ha  molto  rame,  8C 
buono:perche  fenza  che  la  cofa  e  affai  chiara,pochi  mefi  fono ,  che  vno  Alonfo  del  Caflello 
natiuo  di  Iepes  terra  di  Toledo,cV  Ramaio:  di  cinque  catara  della  vena  del  rame,che  ne  fece 
la  efperientia,ne  cauò  tre*Et  diceua  coflui,che  era  affai  meglio  a  lauorare  quello  rame  ,  che 
non  quanto  ne  haueua  mai  altroue  veduto*Quefla  vena  ò  minerà  Ila  in  vn  monte  tre  leghe 
lungi  dalla  città  di  San  Giacomo  *  Ritornando  a feguire  delle  altre  cofedico,che  in  quella 
Ifola  le  vittouaglie  cV  biade  di  quelle  genti  fono  quelle  fteffe  della  Ifola  SpagnuoIa:cV  il  me- 
defimo modo  vi  tengono  nelle  cofe  cfella  agricoltura  ,  cV  vi  fono  le  medefime  piante,  frutti 
BC  Iegume*Et  v}  furono  qgli  fìefsi  animali  di  quattro  piedi:  cV  al  prefente  ve  ne  fono  ancho 
certi  altroché  fono  maggioricene  conigli,cV  hanno  della  medefima  maniera  i  picdi,faluo  che 
la  loro  coda  è  come  di  vnforice,  lunga ,  el  pelo  hirto  come  di  vn  tefcion ,  che  è  come  volpe» 
Ilqual  pelo  loro  tolgono,cV  efsi  reflano  bianchi  &  buoni  a  mangiare*  Si  prendono  fra  quel- 
le piante,che  fono  nel  mare,dormendouifopra:per  che  pongono  le  canoe  (otto  l'albero,  il 
quale  feotendo  li  fanno  cadere  nell'acqua  t  Onde  vi  (i  gettano  tofìo  dalla  Canoa  gli  Indiani 
a  nuoto,cY  ne  prendono  molti.Chiamano  quello  animale  Guabiniquinax,chc  e  come  vna 
volpe,cV  della  grandezza  di  vn  Lepore,cV  di  color  berrettino  miflo  con  vermiglio ,  OC  con 
la  coda  ben  pilofa,&  con  la  tefta  come  di  martora  3  ò  di  donnola  ♦  Et  vi  fé  ne  trouano  molti 
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A  nella  coftiera  della  Ifola  di  Cuba,  doue  è  ancho  vn'altro  animale,  che  il  chiamano  Aere  gra- 
de  quanto  vn  coniglio,cV  di  color  fra  berrettino  cY  roflò,cV  è  molto  duro  a  mancare:  mano 
lo  lafciano  già  p  quefto  di  porlo  al  pignatto ,  ò  di  farlo  arrofto.Sono  in  Cuba  medefimamé- 
te  que'  pefa  ftefsi,che  fono  nella  ifola  Spagnuola ,  cY  i  medefìmi  vccelli  con  altri  ancho ,  che 
appreffo  fi  diranno  particuIarmentc.Et  la  maggior  parte  de  gli  anni ,  ò  almanco  ogni  terzo 
anno,  vi  e  vn  paffaggio  di  vccelli,come  nel  Capitolo  fequente  lì  dirà .  Il  paefe  di  quella  ifola 
e  téperato,  ma  inogni  modo  più  freddo,che  no  quello  di  quefta  Ifola  Spagnuola:  perche  co- 
me fi  diffe,doue  R  trattò  del  fuo  iìto.dC  de  fuoi  terminala  parte  di  lei  Settentrionale  Ita  in  ve- 
ti din  gradi  cV  mezzo  dell  Equinottiale  + 

Delle  grue  &  Perma,ò  Tortore  di  Cuba,et  del  paffaggio, che fogliono  quafi ogni armo  fare  o-li  eccelli 

per  la  ifola  di  Cuba  l>erfo  terraferma  affa  1/olta  del  ferito  Suejìe.  Cab.     V. 

Nellifola  di  Cuba  fono  infinite  grue  diquella  forte,che  in  Ifpagna  fi  veggono ,  cioè'di  al- 
la penna,cY  grandezza  cV  canto:cV  in  quella  ifola  viuono  cV  fanno  i  nidi.Ònde  i  fanciulli^ 
le  altre  geniche  vi  vanno  dietro,portano  per  le  terre,doue  fi  habita,  infinite  voua  di  queftt 
vccelli,cY  grue  piccoIi,che  per  le  campagne ,  cV  per  altri  varij  luoghi  ddl'ifoh  li  prendono. 
Et  tutto  1  anno  quelti  vcceili  vi  fono.     Vi  fono  medefimamente  certe  Pernici  piccole,  che 
al  gmdicio  mio ,  cV  quanto  alla  penna,  cV  quanto  al  mormoricene fanno,paiono  Tortore, 
ma  hanno  molto  migliore  fapore,cV  fé  ne  prende  vn  grandifsimo  numero,  cV  le  portano  vi- 
B    uè :dC  affai  feluagge  a  cafarma  fra  tre  ò  quattro  vi  diuentano  cofi  domeftiche,  come  fé  iui  nate 
roliero,ac  vi  mgraffano  in  gran  maniera,^  fenza  dubio  fono  vn  cibo  molto  delicato ,  fapo- 
roio;cV  foaue:cV  alcuni  le  lodano  tantoché  le  tengono  per  miglior  cibo,che  nò  è  quello  del- 
leh  erma  diSpagna ,  fi  perche  non  forto  men  grate  al  gufto ,  come  perche  fono  di  migliore 
digdtione.Non  fono  già  maggiori  delle  Tortore  di  Caftiglia,  cV  hanno  nel  collo  vna  colla- 
na della  medefima  pi  uma,ma  negra,come  è  qila  della  Caladra,  béche  alquato  più  a  baffo  nel 
petto ,  e  di  maggiore  ampiezza.  Ho  nel  Capitolo  precedente  detto,  che  qui  direi  di  Vn  paf- 
laggio di  vccelhrcYp  qfto,dico  che  quafi  neìfine  dell'ifola  di  Cuba,vi  paffano  quafi  ogni  an- 
no per  i opra,infìmti  vccelli  di  diuerfe  fpetie:che  vengono  dalla  parte  verfo  il  fiume  delle  pai 
me,che  con  la  nuoua  Spagna  confina,cV  dalla  parte  di  Tramontana  fopra  terra  ferma ,  cV  at- 
trauerfanofopraleifoledegli  Alacrani,cV  di  quella  di  Cuba.Et  pattato  il  golfo,cheè  fraq- 
ite  ilole^  terra  ferma,fe  ne  paffano  oltre  nel  mar  di  mezzo  giorno  .Io  gli  ho  veduti  paffare 
iopra  il  Danen,che  e  nel  golfo  di  Vraba.cV  fopra  Nome  di  Dio ,  &  Panama  in  terra  ferma  in 
vanj  armi,cV  pare  che  ne  vada  couerto  il  cieìo.Et  dura  quefto  paffaggio  vn  mefe.ó  piu,cV  fo 
no  dal  Darien  fino  al  Nome  di  Dioyò  a  Panama  ottanta  buone  leghe.  Et  io  ho  veduto  alcu- 
ni anni  quefto  paffaggio  in  tutte  tre  le  parti  già  dette  :  Et  ho  veduto  venire  quelli  vccelli  di 
verfo  Cubargli  altri  già  detti  Iuoghi,cVattrauerfare  la  terra  ferma,  cV  pare  che  fé  ne  vadi- 
no  verio  il  pm  largo  della  terra  la  volta  del  Suefte.Et  poi  che  non  li  vediamo  venire  còtino- 
1   riamente  fempre  vno  anno  doppo  l'altro,  ne  in  niun  tempo  ritornare  mai  verfo  Ponente ,  ò 
I ramontana,credo che quelli,che paffano poi,fiano quelli ftefsi, òqudli,  chedilororefta- 
no,o  che  da  quelli  primi  nafcono,cV  che  aggirino  il  mondo  à  torno  per  lo  cammino ,  che  ho 
detto.  .Fanno  quefto  paffaggio  nel  mefe  di  Marzo  in  venri,o  trenta  di,cY  più  cV  meno,  cV  da 
la  manna  fino  alla  fera  a  notte,fe  ne  vede  quafi  couerto  l'acre,c\:  coli  alti  vanno,  che  alcuni  fé 
ne  perdono  di  viftame  vanno  ancho  alcuni  altri  bafsi ,  rifpetto  a  i  più  alti ,  ma  cofi  bafsi,che 
vanno  più  alti,che  le  cime  de' monti  della  terra .  Et  il  loro  cammino  è  a  lungo  dalla  parte  del 
Noruefte  cV  di  Tramontana  (come  s'è  detto  )  a  quella  di  mezzo  giorno,  cV  indi  la  volta  del 
buelte,c\:  attrauerfano  in  lungo  tutto  quello,che  fi  può  co  gli  occhi  vedere,  cV  occupano  in 
Iato  affai  gran  parte  del  cielo.  Quelli  vccelli  di  quefti,che  volano  più  bafsi,  cV  preffo  la  terra, 
iono  certe  aquilette  negre,cV  altre  mezzane,ma  aquile  reali  medefimamente ,  de  altri  vccel- 
li eh  vane  maniere ,  cV  alcuni  affai  grandi ,  cV  tutti  paiono  di  rapina,  anchor  che  fiano  le  loro 
dilterentie  molte,cV  varfj  di  piume:parlo  di  alcuni  di  quelli,che  fi  vanno  abbaffando,perche 
in  quelh,che  vanno  alti,non  fi  può  confiderare  la  piuma,ne  difcernerli  con  la  vifta,folamert 
te  nel  modo  del  volare3cV  battere  di  aIe,cV  nella  grandezza,^:  fattezza  loro  a  conofee  affai 
chiaro,chedidiuerfefpetiecVformefono.  Maperchequefta  materia  del  paffagsio  de  gli 
H7!oriad°lì  l¥°£edi  terraferma>  luciamoli  refto;per  dirlo  nella  feconda  parte  fi  quefta 
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Belli  Serpenti  della  ifola  di  Cuba,  ÒFernandina.  Cap,     VI,  £> 

Sono  nella  ifola  di  Cuba  molti  ferpi\&:  di  varie  maniere,cV  differentie  .  Et  vi  fono  Lacer- 
te,cY  Scorpioni,cV  Scolopendrie,cV  Vefpe  con  altri  fimili  animali ,  fecondo  che  s'è  ne'  libri 
precedenti,della  ifola  Spagnuola  detto*Ma  in  quella  di  Cuba  fi  Cono  vitti  in  particulare  fer- 
pi  affai  maggiori,che  altrouerperche  ne  fono  flati  morti  alcuni  cofi  grofsi,ò  più,  che  non  è  la 
cofciadivnohuomo,  cY  lunghi  vinticinque  ,  cY  trenta  piedi,  cYpiu:ma  fono  affai  vili ,  8C 
manfueti,  cY  gli  Indiani  li  mangiano,cY  ritrouano  loro  fpeffo  nella  gola  ki,ò  fette,cY  più  an- 
cho,di  quelli  animalerie  ho  dettoceli  chiamano  Guabiniquinax ,  che  s'egli  inghiottono 
interi ,  anchor  che  fiano  maggiori,che  conigli* 

Delle  palle  tonde ,come  pietre  di  bombardatile  naturalmente  fi  producono  ,  &  truouano  nella 
ifola  di  Cubajt  Fernandina.  Cap.     VII. 

E'  vna  certa  valle  nell'ifola  di  Cubarne  dura  quafi  tre  leghe  fra  duo  monti,  cV  fta  piena  di 
pietre  tonde,come  fono  quelle  di  bombarda,  che  fi  fanno  ,  cV  fono  vna  fpetie  di  pietre  affai 
forte,  cY  in  tal  maniera  tonde,  che  non  fi  potrebbono  fare  più  conartifìcio  niuno  ciafeuna 
nella  gradezza,nella  quale  n'  troua  effere*  Ve  ne  fono  anche  picciole,cY  minori,che  palio tte 
di  fcoppetfo  *  Et  da  q  uefta  mifura  in  fu  ve  ne  fono  di  ogni  grandezza,fìnche  le  più  groffe 
fono  talijChe  feruirebbono  per  qual  fi  voglia  artiglieria ,  anchor  che  vi  bifognaffero  palle  di 
vn  cantaro  cY  di  due*  Et  tutta  quefta  valle  fi  ritroua  di  fimili  pietre  piena ,  come  fé  fuffe  vna 
minerà  di  loro  :  perche  cauando  fi  ritrouano  nel  modo,che  ciafeuno  le  vuole,benche  ne  fia-  E 
no  ancho  molte  nella  fuperfìcie  della  terra,  cY  particularmetepreffo  al  fiume,  che  chiamano 
del  vento  contra  Maeftro,che  fta  quindeci  leghe  lontano  dalla  città  di  San  Giacomo,andan 
do  alia  terra  di  Santo  Saluatore  del  Baiamo,cheè  la  via  verfo  Ponente*Ma  perche  s'è  fatto  di 
fopra  mentione  della  minerà  della  pece,che  nella  ifola  di  Cuba  fi  truoua,^voglio,  che  ne  refti 
il  lettore  meglio  informato,come  potrà  nel  Capitolo  fequente  vedere* 

Del  fonte  ò  minerà  del  bitume ,che  nell'ifola  di  cuba  fi  truoua,  Cap,     Vili, 

Nella  coftiera  della  ifola  di  Cuba  da  Tramontana  preffo  al  Porto  del  Principe  è  vna  mi- 
nera  di  pece,la  quale  tt  caua  a  laftre ,  cY  pezzi:  cY  è  ottima  per  impeciarne  le  naui:  ma  s'ha  da 
mefcolare  prima  con  molto  feuo  6  olio ,  cY  poi  quefto  effetto  farne  *  Io  non  ho  veduto  ci- 
fro fonte  ó  minera,anchor  che  io  fia  in  quella  Ifola  ftato*Ma  quefta  è  vna  cofa  affai  nota,cY  la 
a'ntefi  dall' Adelantado  Diego  Velafco,che  gouernò  gran  tempo  quella  ifola,  cY  dal  Capitan 
Pamphilo  di  Narbaes,che  accapo  di  conquiftare  Cuba ,  cY  da  i  Piloti  Giouan  Bono  di  Che- 
fcio,cY  Antonio  Alamines,cY  da  altri  Cauallieri,cY  gentil  rinomini  degni  di  fede, che  molte 
volte  quefta  pece  ò  bitume  viddero,cY  il  luogo,  doue  ella  nafee:  cY  tutti  la  approuano  per 
buona  cY  fufficiente  per  impeciarne  le  naui  Jo  ho  quefta  pece  veduta,et  me  la  moftrò,cY  die 
de  vn  pezzo  Diego  Velafco  ,  cY  io  la  portai  nel  1 5 1 3  ♦  in  Ifpagna ,  per  moftrarla  in  Euro- 
pa *  Ma  quefta  non  è  cofa  nuoua  ,  poi  che  Plinio  nel  fecondo  libro  della  fua  Hiftoria  fcriue, 
che  il  lago  Afphaltide  in  Giudea  produce  bitume,cY  nel  Cedo  libro  dice,che  in  vna  Prouin-  F 
eia  chiamata  Corambi,è  vn  fonte  di  bitume*  Et  non  folamente  Plinio  fcriue,  che  le  fonti  de 
bitumi  fi  truouino,come  ho  detto,  ma  anche  Q*Curtio  nel  quinto  libro  dice,  che  nella  città 
di  Memi  è  vna  gran  grotta,doue  featurifee  vn  fonte,che  verfa  gran  copia  di  bitume*  Di  mo- 
do,che  è  facile  cofa  a  credere,che  le  mura  di  Babilonia  di  bitume  fi  muraffero  cY  faceffero,  co 
me  quefto  autore  fteffo  dice*  Parmi  che  per  quefti  dui  autentici  fcrittori  noi  riabbiamo  no- 
ti tia  del  lago  asfaltide,cY  delle  fonti  di  Corambi,cV  di  Memi,che  fono  tre  luoghi,  doue  que- 
llo bitume  fi  truoua*Ma  in  quefte  noftre  Indie  moftrerò  io  altre  fei  tonti  ò  minere ,  che  fan- 
no il  medefimo*  Vna  ne  è  quefta  dell'ifola  di  Cuba,che  ho  detto  ,  che  ferue  ottimamente  ad 
impeciare  le  naui  ♦  Vn'altrà  ne  è  nella  nuoua  Spagna  nella  Prouincia  di  Panuco,il  cui  bitu- 
me vogliono  alcuni,che  fia  meglio  di  quello  di  Cuba  *  Due  altre  fonti  di  bitume  fono  nella 
Prouincia  del  Peru,nel  mare  auftrale  di  terra  ferma,nella  punta,che  chiamano  Santa  Hele- 
lena  ♦  Et  vna  di  quefte  dicono  ancho,  che  fia  di  trementina  ♦  Il  quinto  fonte  è  nella  ifola  di 
Cubagua,èY  è  di  vnaltra  certa  forma  di  bitume  *  Vn'altro  lago  pur  di  bitume  è  nella  Prouin- 
cia di  Venezuola*  Et  non  refto  di  credere,che  fé  ne  habbino  a  trouare  delle  altre,  perche  la 
terra  ferma  è  vn'altro  mezzo  mondo*Di  quefti  fonti,de'  quali  s'è  qui  fatta  mctione,piu  par- 
ticularmente  ne  fermerò" ,  quando  fi  ragionerà  delle  cofe  di  terra  ferma  nella  fecóda  parte  di 
quefta  Hiftoria  delle  indie3  cY  nel  libro  fequente  medefimamente  ;  quando  fi  parlerà  delle 
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A  cofediCubagua ,  perchediciafcunodilorofihaà  trattare  nel  fuo  proprio  cY  conuenien* 
te  luogo  ♦ 

Del  fecondo  difcopr  intento  fatto  per  l'^ddelantado  "Diego  Velafco ,  che  da  Cuba  mdndó  in  fuo 
nome  il  Capitano  Giouan  di  Grigialuain  alcuni  luoghi  della  nuoua 

Spagna.  Cap.     IX. 

Hauendo  Diego  Velafco  Capitan  generale,cY  compartitore  delli  Cacichi  dC  Indizili  del- 
la ifola  di  Cuba,per  fua  Maeftà,  cV  Luogotenente  di  quella  iCoh  per  l'Almirate  cV  Vice  Re 
Don  Diego  Colombo:intefo  quello,che  ii  capitan  Fracefco  Hernades  haueua  in  quel  viag- 
gio difcoperto  di  Iucatan,come  s'è  già  detto  di  fopra,cY  hauendone  hauute  alcune  lingue  di 
Indiani  ftefsi  di  quella  terra,deliberó  di  mandarui  vna  armata  col  Capitan  Giouan  di  Grigi- 
alua,cY  col  Piloto  Antonio  d  Alaminos,che  s'era  in  quel  difcoprimento  col  capitan  France- 
fco ritrouato:per  che  difcopriilero  le  ifole  di  lucatan ,  cY  di  Cozumel  con  le  altre  comréine 
(ma  lucatan  non  è  ifo!a,anchor  che  in  quelli  principi]  penfaflero  che  foffe,  perche  è  vna  par- 
te di  terra  ferma.)  A  quefto  effetto  adunque  à  zo,di  Gennaio  nel  1 5 1 8.  fece  Capitano  di  q- 
fta  armata  Giouan  di  Grigialua,c\:  vi  mandò  per  theforiero  Antonio  di  Villa  fagna  :  ma  ne 
chiefe  prima  licétia  dalli  padri  di  San  Geronimo,che  quefte  Indie  gouernauano,cY  che  glie- 
le diedero  mandando  fu  quefta  armata  perProueditore  vncaualliero  giouane  diSegouia 
chiamato  Francefco  di  Pignalofa  ♦  Andarono  da  quaranta  Cauallieri  cY  gentiluomini  fu 

B  quefta  armata,che  fu  di  tre  carauelle,  cV  vn  BrigantinoXa  naue  Capitana  u'  chiamaua  San- 
to Sebaftiano.  Vn'altra  ve  ne  era  del  medefimo  nome,cY  la  altra  n  chiamaua  la  Trinità ,  cY  il 
Brigantino,  San  Giacobo.Quefti  quattro  vafcelli  vfcirono  dal  porto  della  città  di  San  Gia- 
como  àz5.diGennaio,cVfe  ne  andarono  al  porto  di  Boiucar,doue  tolfero  quattro  huomi- 
ni  efperti  nel  mare:cY  a  iz.di  Febraro  giunfeno  al  porto  della  Matanza ,  che  è  nella  Prouin- 
cia  della  Nauana  nella  ifola  ftefia  di  Cuba ,  doue  il  capitano  nella  terra  di  San  Chriftophoro 
della  Nauana  fece  a  7*di  Aprile  rafegna  delle  fue  gentil  ritrouò  hauere  in  tutto  1 3  4-huo- 
mini  fenza  i  marinauMentre  che  qui  ftauano,mandarono  il  Brigantino  auanti ,  perche  gli 
afpettaffe  nella  puntaó  capo  di  Santo  Antonio,che  è  neH'vltimo  della  ifola  Fernandina.  Et 
àlli  ìS.di  Aprile  ellendo  qui  venuta  tutta  la  gente,che  da  diuerfe  parti  dell'itola  s'era  qui  rau 
nata  per  imbarcarfi,fèce  il  Capitan  Giouanni  altri  tre  capitani  particulari,cY  à  fé  inferiori,  cY 
furono  Alonfo  di  Auila,il  Comendator  Pietro  di  Aluardo,cY  Francefco  di  Monteggio.  Et 
fatta  di  nuouo  di  tutta  la  gete  rafegna  u'  ritrouarono  effere  in  tutto  zoo*huomini5i  quali  tut- 
ti fi  imbarcarono  nelle  tre  Carauelle  già  dette ,  6Y  in  vn'altra  chiamata  Santa  Maria  delli  ri- 
medrj.Et  vn  martedì'  à  zo.di  Aprile  del  medefimo  anno  del  1518.  fi  partirono  dal  porto  della 
Matanza  per  effere  alla  punta  di  Santo  Antonio,doue  erano  dal  Bergamino  loro  afpettati, 
fino  alla  quale  punta  fono  fettanta  leghe,cY  di  là  haueuano  penflero  di  drizzare  la  prora  al- 
la volta  della  ifola  di  Santa  Maria  delli  rimedicene  è  oltra  del  detto  capo  di  Santo  Antonio, 

C  nouanta.,0  cento  leghe  verfo  il  Suduefte,che  è  vna  quarta  del  mezzo  giorno  ♦  Furono  tutti 
i  Piloti  dal  principale  di  loro  Antonio  di  Alamines,che  guidaua  l'armata,auifati,che  per  co- 
nofcere  la  ifola,haueuanoà  vedere  prima  dentro  nel  mare  tre  Ifolette  bianche  di  arena  con 
alcuni  pochi  alberuHora  perche  le  vele  hebbero  il  tempo  profpero,iI  giouedi  fequente  giù" 
fé  la  armata  al  Porto  di  Carenasene  è  nella  medefìma  Prouincia  di  Hauana ,  per  raccorre  al- 
cuni,che  iui  andati  fé  ne  erano,per  imbarcarti,  cY  per  predenti  vettouaglie  più  di  quelle,che 
haueuano,cY  per  sbarcarui  alcuni  Indiani  domeftici  della  Ifola, che  fu  quefta  armata  erano., 
Fatto  che  hebbero  tutte  quefte  cofe,tofto  il  di  fequente  à  z^di  Aprile  vfcirono  dal  Porto  di 
Carenasi  feguendo  il  viaggio  loro  giunfero  il  primo  di  Maggio  alla  punta  del  capo  di  San 
to  Antonio  ad  hora  di  vefpro,ma  non  vi  ritrouarono  il  Brigantino,  che  credeuano ,  che  vi 
folle, Onde  alcunijchefmontarono  in  terra, veggendo  vna  cocozzaappefa  in  vno  albero, 
la  prefero,et  vi  ritrouarono  dentro  vna  carta,nella  quale  erano  quefte  parole  fcritte+Quellij 
che  qui  vennero  col  Brigantino,  fi  ritornarono  à  dietro,perche  nonhaueuano,che  mangia 
re.V  eduto  puefto  deliberarono  di  non  più  trattenerfi,  anchor  che  farebbe  loro  ftato  di  gra- 
de  importanza  hauere  con  efsi  loro  il  Brigantino,  per  le  cofe,  che  loro  appretto  poi  facce-* 
dettero  Jl  di  medefimo  adunque  perseguendo  il  viaggio  loro,ténero  il  pennello  perla  ifola 
di  Santa  Maria  delli  rimedfj:come  s'è  detto  di  fopra5che  fare  doueuano*  Il  lunedi  appreflò  à 
tre  di  Maggio  riconobbero  terrai  viddero  vna  coftiera  piana  3  doue  da  vna  parte  era  vno 

edificio 
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edificio  quadro  a  maniera  di  Torre,è  baffo  6C  bianco,cY  pareua  che  haueffe  vn  campanile  » 
Et  preffo  a  quefta  Torre  ti  vedeua  vna  cafa  couerta  di  paglia»  Hor  pche  era  il  di  della  croce, 
pofero  i  noftri  nome  Santa  croce  à  quefta  ifola,che  gli  Indiani  Cozumel  chiamano.Coftcg- 
giado  l'armata  quefta  ifola,  viddero  vn'altro  edifìcio,che  pareua  vn'alira  Torre,  come  la  pn- 
ma,cY  forfero  due  leghe  preffo  vna  punta  di  quefta  terra»£t  poco  prima,che  il  Soleponeffe, 
venne  verfo  l'armata  vna  Canoa  con  cinque  Indiani ,  cheli  fermarono  alquanto  difcofta- 
ti  dalle  naui»  Il  Capitano  generale  ordinò  ad  vno  Indiano  della  ifola  di  Santa  maria  delli  ri- 
medi) chiamato  Giuliano,che  era  buona  linguaio  interprete,cV  ftaua  in  potere  de  chriftiani 
dal  primo  viaggicene  hauea  l'anno  innanzi  fatto  in  quelle  parti  il  Capitan  Francefco  Her- 
nandes,gli  ordinò  che  dicefte  à  quelli  Indiani,che  fenza  paura  alcuna  u'  accoftaffero  alle  Ca- 
rauelle,perche  loro  darebbe  delle  cofe,che  portaua,ne  loro  farebbe  difpiacere,nè  male  alcu- 
no»  L'interprete  à  voci  alte  fece  l'erFetto,perche  ftauano  alquanto  lontani ,  ma  coloro  ne  ri' 
fpofero  co  fa  alcuna,ne  fi  volfero  accoftare:anzi  parea,che  fteffero  mirando ,  cV  cófiderando 
i  vafcelli  noftri3cV  poco  appreffo  fé  ne  ritornarono  in  terra»  In  quefto  tempo  fi  vedeuano  di 
lungo  in  terra  per  la  coftiera  molti  fumi  a  modo  di  auifi  per  quelli  della  contrada  à  torno» 
Ma  perche  s'è  qui  di  fopra  detto,che  i  noftri  offeriuano  delle  loro  cofe  à  gli  Indiani ,  fi  dee  fa- 
pere,che  la  principal  cofa,che  per  coloro  portauano,era  buon  vino  di  Guadalcana  :  perche 
dal  primo  viaggio,che  vi  hauea  fatto  il  Capitan  Fracefco,s'erano  i  noftri  scorti ,  che  gli  In- 
diani  di  quel  paefe  erano  molto  inchinati  al  vino,cV  volentieri  il  beueuano»  Ma  io  non  dico 
di  quel  paefe  (olamente ,  ma  nella  maggior  parte  de  luoghi,  che  fi  fono  difeouer  ti  in  quefte 
Indie,quando  Ihanno  vna  volta  prouato,lo  defiderano  più  di  altra  cofa ,  che  pollano  loro  j 
chriftiani  dare,  cV  ne  beuono  tato  (fé  tato  loro  fé  ne  da  )  che  fi  imbriacano,cV  vanno  à  cadere 
di  fpalle  in  terra,Hora  il  di  fequente(che  erano  à  quattrodi  Maggio)  venne  vna  Canoa  con 
tre  Indiani,cY  fi  accoftò  da  preffo  alle  Carauelle»  li  capitano  comandò  à  Giuliano  Interpre- 
te,che  loro  parlaffe,cV  cofi  parlarono  vn  pezzo  infieme»  Poco  appreffo  venne  vn'altra  Ca-, 
noa  con  tre  altri  Indiani,cY  fi  accoftò  con  la  prima,  cV  fi  continoua  quefta  prattica  ,  dicendo 
Giuliano  quello,che  il  Capitano  voleua,cV  rifpondendo,cV  replicando  quelli  delle  Canoe* 
Poco  poi  vna  di  quefte  Canoe  fé  ne  ritornò  à  terra,cV  l'altra,che  reftò ,  fi  accoftò  con  la  naue 
Capitanaci!  Capitano  fece  loro  porgere  con  vn  baffone  vna  camicia  per  vno  à  quelli  In- 
diani,8C  vn  poco  di  vino  in  vn  fìafco,che  efsi  volentieri  il  riceuettero  »  Et  in  quefto  mezzo 
Giuliano  Io  Interprete  daua  loro  ad  intendere,che  i  chriftiani  non  haurebbono  loro  fatto  al 
cun  danno,cV  non  voleuano  altro  fé  non  di  loro  volunta  far  mercato  con  loro  delle  loro  co- 
fe,cV  dimandaronli  che  terra  era  quelIa,cVfu  da  loro  rifpofto,che  era  Cozumel,chc  è  vna  del 
le  Ifole  conuicine  à  quella  di  Santa  Maria  delli  rimedrj,cY  che  l'altra  terra,  che  verfo  Tramò- 
tana  fi  vedeua,  era  Iucatan,che  i  chriftiani  Santa  Maria  delli  rimedi)  chiamano»  Fu  loro  dal- 
l'Interprete dimadato,fe  fapeuano  doue  fteffero  dui  chriftiani,  che  Giuliano  diceua,che  fta- 
uano in  Iucatan»Et  rifpofero,che  l'vn  di  loro  era  morto  di  infermità ,  cV  che  l'altro  era  viuo»  ] 
Hora  partite  quefte  Canoe,il  capitano  comandò  ,  chelenauifi  accoftaffero  il  più  che  folle 
pofsibile,à  terra,6V  cofi  fu  fatto  »  Quefti  duo  chriftiani,de  quali  s'era  dimandato,erano  refta 
ti  perfi  nel  viaggio  auanti,cV  i  noftri  defidcrauano  di  ricuperarli,cofi  per  faluarli ,  come  per- 
che fi  penfaua,  che  haueffero  già  apprefa  la  lingua  alquanto ,  cV  hauerebbono  per  ciò  potu- 
to molto  giouare.La  ifola  di  Cozumel,che  s'è  dettante  a  i^»gradi  dell  Equinoziale  dalla  par 
te  del  noftro  Polo,cV  preffo  alla  coftiera  di  lucatan» 

Come  il  capitan  Gionanni  di  Grigialuafaltò  in  terra  nella  ifola  di  Cozumel  con  "ima parte  delle f  ne 
genti,&  di  cjuello,che  pajjò  nella  prima  terra^doue  tolfe poffefiwne 

dell  ifola  in  nome  di  fua  Maefla.  Cap.     X-, 

A  cinque  di  Maggio  del  1 5 1 8»  il  Capitano  Giouan  di  Grigialua  fece  dalle  nani  gittare  i 
battelli  in  mare,cY  elio  fé  ne  entrò  con  le  fue  arme  nella  barca  della  fua  naue  Capitana,  cV  co 
certe  genti»Il  medefimo  fecero  i  Capitani  delle  altre  naui,per  douere  fmontare  in  terra.Giu 
te  tutte  quattro  quefte  barche  alla  coftiera,comandò  il  Capitan  Giouanni,che  ninno  douef- 
fe  fenza  fuo  ordine  cV  licentia  fmontareicV  egli  folo  faltò  prima  dalla  fua  barca  in  terra,cV  gi-, 
nocchiandofi  tofto  fui  lito  fece  vna  breue,cV  fecreta  oratione  al  noftro  Signore»  Et  alzatoli 
poi  tofto  in  piedi,comandò  che  tutti  coloro,che  erano  nclli  battelli,fmontaffero  à  terra  ♦  E  e 
liftretti  tutti  in  vnfquadrone  con  la  reale  bandiera  di  Spagna  in  mezzo,  fece  il  Capitan^ 

Giouanni 
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A   Giouanni  leggere  ad  alta  voce  da  vn  fermano  chiamato  Diego  di  Godoi,  vn  fcritto,che  effo 
in  mano  haueua,nel  quale  fi  conteneua  in  eftetto,come  il  Capitano  Giouan  di  Grigialua  in 
luogo  cV  per  ordine  di  Diego  Velafco  gouernatore ,  cV  Capitano  deli'if  ola  Femandina  per 
fua  Maeftà,era  venuto  con  quelli  caualìieri  cV  gentil'huomini,che  prefenti  erano,  a  difeopri 
re  le  Ifole  di  Iucatan,di  Cozumel,di  Cicia,di  Coftiglia,cV  le  altre  conuicine.che  ftauano  per 
difcoprire,cV  che  poi  che  era  piaciuto  al  noftro  lignore  di  condurli  a  quella  ifola,  che  era  vna 
delle  fopradette,cV  che  non  era  fiata  fino  a  quella  hora  feouerta,  in  luogo  di  Diego  Velafco, 
cV  in  nome  delli  ferenifsimi  &"  Catholici  Re,la  Reina  donna  Giouana,el  Re  don  Carlo  fuo 
figlio,cY  per  la  corona  reale  di  Caftiglia,prendeua  (  come  la  prefe  )  poffefsione  cV  proprietà 
reale  cVcorporalméte  di  quella  ifola  Cozumel,cV  defuoiannefsi  cV  connefsi,&  terre  cV  ma- 
ri con  quanto  le  apperteneua,ò  appertenere  le  poteua.  Et  cofi  fece  il  fuo  atto  di  prendere  la 
poffefsione  di  que'  luoghi,fecondo  la  forma  cV  ordinicene  portaua,  fenza  hauerui  contradit 
rione  alcuna,cV  richiedette  il  fopradetto  fcriuano,che  nelli  faceffe  vna  fede»  Fatti  quelli  de- 
biti atti  della  poflefsione  pofe  nome  Santa  croce  alla  ifola,perche  in  tal  di  difeouerta  la  haue 
ua,cV  fece  chiamare  San  Philippo  tY  Giacomo  la  punta  della  medefima  ifola,  detta  di  fopra. 
Et  doppo  quello  il  Capitano  volfe  andare  con  quelle  genti,che  haueua  feco,verfo  quella  ca 
fa,che  haueuano  prima  vifta: ma  non  fu  pofsibile  di  poterai  andare  ,  per  che  era  quella  con- 
trada in  parte  fangofa,cV  paludofa.Et perciò  fi  imbarcarono  ne'  battelli ,  cV  per  andarui  per 
B   acqua:6V:  andandoui  viddero  venire  vna  Canoa  con  certi  Indiani,che  andauano  verfo  le  na- 
ui  Jl  perche  il  Capitano  fece  dare  voltai  fi  ritornò  alla  armata,per  fapere ,  che  cofa  coftorò 
voleifero.La  canoa  fi  accodò  alla  Capitana,^:  alcuni  de  gli  Indiani  vi  montarono  fu ,  cV  co- 
minciarono a  parlare  co'  chriftiani.  Ma  tofto,che  il  Capitano  vi  ritornò,vennero  a  prefentar 
li  vn  vafo  di  mele, come  quello  di  Spagna,anchor  che  alquanto  agro  :  cV  diceuano,che  vn  di- 
quelli  Indiani  era  Caciche,c\:  perfona  principale  fra  loro.  Il  Capitano  noftro  li  fece  per  Giu- 
liano l'interprete  dire,che  li  chriftiani  erano  del  Re  di  Spagna,^:  che  veniuano  a  vedere  ql- 
la  terraglie  era  fua.Oftrirono  loro  da  mangiare,ma  non  ne  volfero,onde  diedero  loro  carni- 
fce,cV  altre  cofe,che  efsi  fi  tolfero.Dimandarono  i  noftri,doue  era  il  popolo  loro,che  il  capi- 
tano co'  fuoi  voleua  andare  a  vederlo  ;  L'Indiano  principale  rifpofe,  eh  e  ftaua  iui  preffo,&: 
che  hauea  piacere,che  vi  andaffero,cV  che  elfo  voleua  andare  con  la  fua  Canoa  a  terra,  doue 
fui  lito  afpetterebbe  i  noftri  per  menarli  nellafua  città.  Et  effendo  reftato  appuntato  a  que- 
llo modo,fi  parti  via  la  Canoa ,  cV  il  capitauo  &  le  fue  genti  mangiarono ,  cV  poi  fmòtarono 
tolto  co  i  battelli  in  terra,ma  non  vi  ritrouarono  l'Indiano,che  doueua  guidarli .  Et  perche 
fletterò  afpettando  vn  pezzo,cY  non  vi  venne  niuno.deliberarono  di  andare  per  certe  viet 
te,che  riufeiuano  alla  coftiera  del  mare,per  vedere  fé  quello  foffe  il  cammino,per  andare  alla 
città:ma  tutte  quelle  vie  andauano  a  finire  in  fangacci,cY  pantani,cV:  non  fu  pofsibile  potere 
paffare  oltre  .Intanto  che  voltarono  a  dietro  alla  volta  delle  naui,  cV  tofto  il  capitano  fece  fa- 
C   re  vela  per  corteggiare  l'ifola,cV  vedere  di  potere  hauere  notitia  di  qualche  terra  habitata.Et 
effendo  poco  andati  viddero  preffo  alla  coda  del  mare  alcune  picciolecafe  polle  vn  tiro  di 
arco  l'vna doppo  l'altra,&:bianche,cVaIte,quanto  è  vnohuomo,cV poco  più  ò  meno:  che,fe 
condo  da  poi  fi  vidde,  erano  Oratorfj,cV  doue  gli  Indiani  i  loro  Idoli  tengono,  dC  erano  que 
fte  cafe  ben  lauorate.Et  feguédo  il  cammino  loro  le  naui  alla  vela,effendo  quafi  pollo  il  So- 
le, viddero  nella  coftiera  del  mare  vno  edifìcio  grande  à  modo  di  torre  ò  di  fortezza  co  mol- 
ta gente  fopra.cV  effendo  già  fatta  notte  forfero  le  naui  vn  tiro  di  pietra  in  mare  dirimpetto  a 
quella  torre,doue  preffo  fi  vedeuano  molti  lumi  accefi.  I  noftri  attefero  tutta  la  notte  a  fare 
buone  guardie  nelle  naui,cY  venuta  la  matina,che  erano  a  di  fei  di  Maggio ,  viddero  venire 
vna  Canoa  con  certi  Indiani,che  fi  accodarono  al  borde  della  Capitana,  8c"il  capitano  fece 
loro  dal  fuo  interprete  dire,che  effo  voleua  fmontare  a  terra,cV  parlare  al  Caciche,cV  vedere 
il  fuo  popolo,6V  donarli  di  quello,che  i  chriftiani  portauano.Rifpofero  gli  Indiani, che  I'ha- 
iieuano  charo,&:  che  il  loro  Caciche  fi  farebbe  rallegrato  di  vedere  lui,èV  di  parlarli.  Et  cofi 
il  capitano  co  le  fue  quattro  barchette,cV  con  le  genti,che  capere  vi  poterono,andò  ad  isbar 
care  in  terra  à  piedi  della  torre,che  ftaua  preffo  la  riua  del  mare  fondata  :  che  era  vno  edifìcio 
di  pietra  alto  cV  benlauorato,chegiraua  i8.piediintorno,cV  vi  fi  montaua  con  iS.gradi:dop 
po,liqualifimontauafupervnafcaladipietra:tuttoilreftodella  torre  parea  mafsiccio,  dC 
nella  cima  vi  fi  andaua  di  dentro  girando  a  torno  per  lo  voto  dell'edifìcio ,  a  guifa  di  vna  ga- 
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racola,&  dalla  patte  di  fuorverà  pure  nella  cima  vno  andito,nel  quale  poteuano  Ilare  molte  d 
centi,8c"  era  fatta  a  fìanchmn  ogn'vn  de"  quali  era  vna  porta,  onde  vi  fi  poteua  entrare ,  cY  vi 
erano  molti  Idoli  dentro:di  modo,che  fi  comprefe  bene ,  che  quello  era  Oratorio  di  quelle 
genti  Idolatre.Nella  cima  di  quella  torre  ftaua  nel  mezzo  vnaltra  torricella  picciola  di  pie- 
tra alta  quanto  è  due  volte  vno  huomo,  8C  fatta,  à  fianchi ,  ò  ad  angoli ,  cV  fopra  ogni  fianco 
era  vn  merlo»  In  quella  torre  fece  il  Capitano  medefimamente  gli  atti  fuoi  dell'apprendere 
della  poffefsione,cY  vi  piantò  la  bandiera  reale  di  Cailiglia ,  dC  tolfe  di  tutte  quelle  cofe  tefti- 
monrj,cV  pofe  nome  a  quella  torre  San  Giouanni  ante  portam  latinam.  Qui  venne  allhora 
vn  Indiano  principale  accompagnato  da  tre  altri,  cV  pofe  iui  vna  braciera  con  fuoco ,  cV  con 
certi  profumicene  odorauano  molto*  Quello  Indiano  era  vecchio,cV  teneua  i  diti  del  piede 
mozzi,et  fatti  molti  profumi  a  gli  Idoli,che  détro  la  torre  erano,diffe  ad  alta  voce  in  vn  tuo- 
no piano  8C  vguale  vna  fua  canzone,cY  diede  al  capitano  cV  a  gli  altri  chriftiani  vna  canna  £ 
vno  in  mano,  che  attaccandoui  fuoco ,  ardeuano  a  poco  à  poco  come  quei  lunghi  pezzotti 
di  profumo,che  fi  fanno,cY  ne  vfciua  vn  foauifsimo  odore/Tolto  poi  il  cappellano ,  che  an- 
daua  co  l'armata  chiamato  Giouan  Dias  dine  mena  in  cima  della  torre  fopra  vno  altare ,  che 
di  vna  menfa  vi  fecero,cV  vi  fletterò  alcuni  Indiani  prefenti,c\:  no  poco  marauigliati,  fin  che 
fu  la  mefTa  detta.La  quale  finita  portarono  gli  Indiani  al  Capitano  certe  galline  di  quelle  del 
I'ifola,che  fono  grandi ,  come  pauoni ,  cV  di  non  meno  buono  gufto ,  cY  certi  vali  di  mele  Jl 
Capitano  riceuette  il  prefente,c¥  fi  tirò  da  parte  fotto  vn  portico  di  pietra,che  preffo  a  quel-  E 
la  torre  era,cY  mandato  à  fare  venire  di  naue  alcune  cofe,fece  a  coloro  dimandare  dall'inter- 
prete Giuliano  fé  haueuano  oro,che  efsi  chiamano  Tachin,cY  fé  voleuano  barattarlo  co  al- 
cune cofe,che  loro  moflrarono.Rifpofero  che  fi:et  portarono  guagnines  da  porre  a  gliorec 
chi,con  certe  patene  tonde  pure  di  guanin,&:  differo  non  hauere  alrto  oro,che  quello:  fono 
t  guagnines  certi  pezzi  di  rame  indorati,cY  fé  pur  vi  è  oro,&:  pochifsimo  ò  nullo  Jl  capitano 
entro  con  le  genti  fue  nella  terra,che  iui  preffo  era ,  cY  vi  erano  cafe  di  pietra ,  ma  couerte  fo- 
pra di  paglia.Et  di  quella  maniera  vi  erano  altre  molte  forti  di  edifici), alcuni  nuoui,altri,che 
moftrauano  effere  antichi,  cY  pareuano  belli.Stette  buona  pezza  il  Capitano  afpettando  il 
Cariche  per  parlarlitma  egli  giamai  non  venne ,  cY  diceuano ,  che  era  andato  a  barattare,o  a 
cambiare  non  fo  che  in  terra  ferma  ♦  Quella  gente  pareua  douere  effere  mifera  cY  pouera^ 
Preffo  la  terra  i  noflri  viddero  lepori,come  quelli  di  Caftiglia,ma  piccioli*  Il  Capitan  Gioua 
di  Grigialua  fece  andare  vn  bando  fra  i  fuoi  fotto  certe  pene ,  che  niuno  contrattaffe  cofa  al- 
cuna con  gli  Indiani,ma  Io  rimetteffero  a  lui:cY  che  niun  faceffe  loro  male,ne  danno  alcuno, 
ne  li  burlaffe,ne  parlaffe  conle  loro  donne,ne  toglieffe  loro  cofa  alcuna  cótra  loro  volunta, 
ne  riceuefle  da  loro  nulla,ne  deffero  loro  caufa  di  temere,cY  di  alterarfu  Et  che  fapendo,  che 
alcuno  Indiano  voleffe  barrattare  oro ,  ò  perle ,  ò  pietre  pretiofe,ò  altra  cofa,lo  menaffero  a 
Iui,cheeffohaurebbenegotiato  tutto  il  bifogno,cY  che  niuno  fi  allontanane  vn  paffo  dalla 
fua  bandiera ,  ò  quadriglia,©  doue  li  foffe  comandatocene  fteffe,fotto  graui  pene.Fatto  que  F 
fto,cY  veduto,che  in  quella  terra  non  era  oro,fi  ritornò  ad  imbarcare  co'  fuoi  nella  armata. 
Et  quelli  bandi,cY  ordini  non  erano  folamente  per  allhora ,  ne  per  tempolimitato ,  ma  per 
mentre  il  fuo  vffìcio,cY  viaggio  duraua.Onde  a  molti  non  piacquero ,  cY  ne  renarono  di  pu 
ca  col  Capitano.Sono  in  quella  ifola  molti  cupi  di  pecchie ,  come  quelli  di  Cailiglia ,  ma  mi- 
nori,cY  vi  è  molto  mele  cY  cera.  Vi  fono  macchie  imbofcate,come  in  Caftiglia,cV  gli  Indiani 
diceuano,che  vi  erano  lepri,conigli,porci,cY  altri  animali  da  caccia  ♦  Ma  quanto  a  i  lepori  i 
chriftiani  iftefsi  ve  gli  haueuano  veduti. 

Come  ilcapitan  Giouan  di  Grigialua  parti  con  fua  armata  da  co^umelalla  ~\olta  di  Iuacatan  chia? 
mata  bora  [anta  Maria  delli  rimedij,et  di  l>na  Indiana,che  "venne  loro  nelle  mani ,  &*  di 

(jueUo}cbepdfsòfra  il  capitano,e'l  Piloto  maggiore.  Cap.     XI. 

Imbarcato  il  capitano  Giouanni  di  Grigialua  con  le  fue  genti,quel  giorno  fieno  fece  fare 
vela,cY  corteggiare  l'ifola  verfo  là,doue  l'altra  di  fanta  Maria  delli  rimedrj  [i  vedeua,Ma  per- 
che  il  tempo  era  contrario,^  mancaua  loro  l'acqua ,  bifognò  che  Ci  ritornaffero  doue  erano 
fiati  forti  prima,prcffo  quella  terra  dell'ifola  di  CozumeLche  chiamano  San  Giouanni ,  per 
che  qui  difegnauano  prendere  acqua.Gli  Indiani,cbe  viddero  ritornare  le  naui ,  fuggirono 
tutti ,  dC  abbandonarono  à  fatto  la  terra  cY  le  cafe ,  fenza  lafciarui  altro  che  qualche  poco  di 
Mahiz,cY  alcuni  Agies3&  Mamei3con  altre  poche  cofe  di  niun  valore.  I  noflri  qui  prefero 
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&  acqua  da  certe  lacune  fatte  àmano.cYpicciole.  Prefa  l'acqua  ritornarono  a  fare  vela,  cV  co- 
lf eggiando  1  'ifola  di  Cozumel ,  che  già  fi  chiamaua  Santa  croce,  vn  martedì' a  gli  vndicidi 
Maggio  il  Piloto  maggiore  Antonio  di  Alaminos  richiedette  il  Capitano  Giouani  di  Gri- 
gialuajChelilafciaffefareilfuovfficiOjpoicheeffoandauaper  Piloto  maggiore  della  arma- 
ta^ fi  fece  certe  protefte  fopra  quella  richieda .11  Capitano  rifpofe,che  era  contento,che  ef- 
fo  faceffe  il  fuo  vfncio,come  Piloto  ,  ÒV  che  quanto  alla  nauigatione  della  armata  parlarle  dC 
diccife  a  fuo  modo:nel  rcfto  era  elfo  Capitano.Et  cofi  andando  q uel  di  ftelfo  alla  vela ,  fì  re- 
ilo  vn  buon  pezzo  a  dietro  vna  delle  Carauelle,&:  ammainò  le  vele  predo  terra.  Il  Capitan 
Giouannipensò,che  foffein  qualche  fecco  ingaglia faconde  montò  totto  nella  barchetta  del 
la  fisa  Capitana  con  quelli.che  li  panie,cY  andò  a  vedere  in  che  necefsi  tà  quel  vaffello  fi  ritro 
uaffe.Ma  quelli  della  Carauella  differo,che  hauendo  veduto  per  la  coftiera  dell'ifola  venire 
vn  chriftiano  più  di  due  leghe  a  dietro  chiamandoli  s'erano  forti  in  quel  luogo.  Il  Capitano 
quando  vdi  quefto  andò  alla  volta  di  terra,doue  giunto,  vidde  quattro  chriitiani  ignudi  nel 
l'acqua  con  vna  Indiana  dentro  vna  Canoa.Di  che  fu  molto  lieto  penfando,che  follerò  chri 
ftiani,che  in  quella  ifola  perduti  fteffero.Ma  quando  giunfe  doue  efsi  erano,  ritrouò  che  era 
no  genti  di  quella  Carauella,che  ftaua  forra,  cY  diceuano,che  per  ordine  del  Capitano  Alon 
fo  datala ,  erano  andati  notando  g  foccorrere  il  chriftiano,che  credeuano  che  foffe  colui,che 
per  la  riuiera  del  mare  venia  chiarnando,cY  era  ftata  quella  Indiana,che  con  loro  era.il  Capi- 
fi  tano  li  tolfe  tutti  fu  la  barchetta  fua,cV  li  ricondulfe  nel  loro  nauilio,cV  elfo  fé  ne  ritornò  nel- 
la fua  Capitana  mcnandoui  la  Indiana,che  diceua  effere  dell'ifola  di  Iamaica ,  cV  che  era  con 
alcuni  altri  Indiani  andata  in  quella  altra  ifola,  doue  erano  da  gli  Ifolani  flati  alcuni  de  fuoi 
compagni  mortegli  altri  erano  fuggiti  via,ma  non  fapeua  ella  doue,cV  che  quelle  cattiuegé 
ti  haueuano  tolta  Iei,per  male  feruirfene .  Onde  effendo  da  loro  trattata  male, tolto  che  ha- 
uea  conofeiutiichriftianij  era  venuta  dietro  alle  Carauellegridando,perche  la  toglieffero  co 
loro. Quello  ftelfo  di  il  Piloto  maggiore  Antonio  Alaminos  fece  vn'altra  richiefta  al  Capi- 
tano,cV  diceua,che  perche  non  andana  tale  da  potere  dare  buon  conto  dell'vfncio  fuo ,  il  ri- 
chiedeua,che  haueffe  douuto  dare  quel  carico  ad  vn'altra  perfona ,  perche  da  quella  hora  in 
poi  ù reftaua  da  effercitare  più  l'vffìcio  di  Piloto  maggiore.Rifpofe  il  Capitano,che  no  li  to- 
glieua,nè  li  voleua  torre  il  fuo  vffìcio ,  anzi  gli  dicea ,  che  faceffe  come  doueua,per  hauere  a 
dare  buon  conto  di  fe,dC  deH'vfnao  fuo.Et  cofi  in  richiefte,cY  protefte  fé  ne  pafsò  vna  parte 
di  quel  giorno.Non  era  neceffario  per  la  hiftoria  dire  quefto,perche  fono  cofa  di  poca  fufta- 
tia,&:  di  meno  fapore  a  chilegge:ma  le  ho  dette,perche  mipare,che  fiano  di  qualifiche  pof- 
iono  effere  vno  auifo  per  chi  nauiga,cV  ha  cura  di  qualche  armata  à  ciò  che  con  quefto  effem 
pio  impari  a  fo ffrirerche  certo  bifogna  hauere  molto  giudicio  dC  pacientia ,  per  hauere  a  co- 
portare  cV  foffrire  vn  marinaio  difcortefe,delli  quali  ne  fono  gra  parte  difeortefi,  cV  mal  crea 
ti.  Vedete  che  propofito  di  Piloto  andare  in  Ùmili  tempi  faccendo  richiede  cV  protefte.Hau 
,  rebbe  ben  potuto  egli  imbattere  con  Capitano ,  che  l'haueffe  in  vna  antenna  appiccato  per 
la  gola.Ma  pafsiamo  oltre.  Il  di  fequente,che  erano  alli  1 3.  di  Maggio  (  cV  fu  il  di  dell'afcen- 
fione)giunfe  l'armata  in  vna  certa  bocca  della  terra  di  Iucatan,èY  alia  villa  pareua ,  che  foffe 
una  punta  dellìfola,ma  ella  entraua  fra  certe  fecchagne  cV  fcogli ,  onde  con  trauaglio  vi  en- 
trarono le  naui  penfando  per  quella  via  ritrouare  la  ufcita .  Et  perche  ad  ogni  palio  le  acque 
erano  più  baffe,ò  fecche,forfero,cV  il  Piloto  maggiore  entrò  in  una  barchetta  per  uedere ,  fé 
quinci  ufeita  alcuna  era,cY  paredoli,che  nò  ui  foue,ni  di  potere  andare  più  auati,  fé  ne  ritor- 
nò alla  carauella,et  diffe,che  iui  era  poca  acquai  che  1  alcuni  luoghi  nò  ve  ne  hauea  ritroua 
to  più  che  un  braccio,onde  penfaua,che  foriero  feccagne,6V  fortieri,che  giungeffero  alla  ter 
raferma.Il  Capita  no  fece  unire  tutti  i  Piloti  infieme,  i  quali  doppo  d'hauere  bendifeuffo  il 
cafo,deliberarono  per  comune  parere,cV  come  cofa  più  fecura,di  ritornarfi  onde  uenuti  era 
no,perche  era  megiio  ad  aggirare  la  terra  dalla  banda  di  Tramontana .  Il  Capitano  pofe  no- 
me a  quefto  luogo  il  Porto  della  Afcenfione,per  che  nel  dì  di  quella  fella  giunti  ui  eranot 
Alli  i5«di  Maggio  ufeiti  da  quel  luogo  uolteggiando  forfero  preffo  certi  fortieri,ò  feccagne, 
perche  fopragiunfe  loro  la  notte .  La  dominica  fequente  con  molto  trauaglio  fornirono  di 
vfeire  da  quelle  fecche,cV  feguirono  il  cammino  loro  cofteggiado  h'fola  di ìucatan.Il  lunedi 
verfo  il  tardi  viddero  vna  puta,doue  erano  duo  edifìcfj,come  due  torri:ma  l'vnaera  ampia, 
l'altra  fatta  a  modo  di  cappella^  come  vn  campanile  fopra  quattro  pilaftri  affai  bianchi.  Vi 
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erano  ancho  certi  altri  edifiefj  .La  contrada  da  quella  parte,onde  le  naui  veniuano,  fino  a  gli  ] 
edificherà  piana,ma  di  la  in  poi  era  alta  .  Qui  forfero  le  naui  Jl  lunedi  mattino  nauigarono 
oltre,cV  la  notte  dietro  a  quella  punta  forfero  Jl  martedifeguirono  colmeggiando,  cV  nauiga 
do  affai  preffo  terrai  viddero  vn  ndutto,come  vna  foce,8C  parea  che  faceffe  due  ifole  ♦  Il 
mercordi  partirono  da  quel  luogc3S:  nauigarono  fino  al  venerdi,cV  fui  mezzo  di  giunfero 
in  vna  punta  pianatile  vfeia  dalia  terrai  nauigado  tutto  quel  di,cV  la  notte.il  fabbato  mat 
tino  forfero  preffo  a  certe  piagge  di  arena.  Qui  il  Piloto  maggiore  nò  conobbe  terra,perche 
diffe,che  il  popolo  di  Lazaro  reftaua  dieci,ò  dodici  leghe  a  dietro  ,  cV  che  doue  efsi  ftauono, 
era  ripopolo  di  Ciampoton,doue  l'anno  innanzi  nel  primo  difeopriméto  di  quella  terra  ha 
ueuano  gli  Indiani  morto  molte  genti  al  Capitano  Francefco  Hernades.Et  diceua,  che  due 
cafe,che  reftauano  a  dietro  in  vna  punta,era  la  terra  di  Ciampoton.  Onde  perche  haueuano 
gran  necefsità  di  acqua,cV  non  haueuano  donde  prenderne,deliberarono  di  ritornare  a  die- 
tro al  popolo  di  Lazaro,cV  non  potendo  iui  prenderla,  fmotare  a  prenderla  in  Ciampoton* 
Pèfando,che  il  Piloto  maggiore  diceffe  il  vero,fì  ritornarono  a  dietro  la  domenica  alli  venti- 
tre di  Maggiorile  era  il  di  di  Pafqua  rofata.Et  hauédo  nauigato  ben  fei  leghe  a  dietro,fi  aui- 
dero  iPiloti,che  non  faceuano  buon  cammino,cV  che  il  Piloto  maggiore  fi  ingannaua ,  per- 
che il  populo  di  Lazaro  fìaua  innanzi,c¥  non  a  dietro,cV  effo  non  haueua  ben  riconofeiuta 
la  terra  ♦  Il  Piloto  maggior e,che  fé  ne  auide,diffe  che  efsi  diceuano  il  vero:cV  che  il  popolo 
di  Lazaro  ftaua  da  quindici,ò  venti  leghe  innanzi.Et  cofi  il  lunedi  fequente  il  Capitano ,  el  ] 
Piloto  maggiore,^:  lo  Scriuano  fé  ne  panarono  alla  Carauella  chiamata  Santa  Maria  delli  ri 
medrj:perche  era  il  vaffello  più  picciolo,^  volea  meno  acqua  :  per  ciò  che  penfauano  di  do- 
uere  più  preffo  terra  andare.  Quel  di  verfo  il  tardo  forfero:&:  il  Capitano  fmontò  con  alqua- 
te  genti  in  terra,per  vedere  fé  vi  ritrouaua  acqua:perche  erano  due  ò  tre  giorni,  che  per  non 
hauere  acqua,beueuano  le  genti  dell'armata  vino,ma  non  ritrouarono  in  terra  altroché  fan 
ghi:Se  ne  ritornarono  in  naue,cV  il  di  fequente  nauigarono  oltre  per  giungere  al  popolo  di 
Lazaro:preffo  al  quale  giunfero  cV  forfero  a  pofta  di  Sole.  Vedeuano  di  fopra  le  naui,&  nel 
la  terra,cV  preffo  il  lito  molta  gente,c¥  tutta  la  notte  vdirono  gran  rumori  come  di  geniche 
faceffero  la  guardia  &C  fteffero  vigilanti^  fentiuano  fonare  tamburi,ò  trombette,che  foffe- 
ro:oche  non  fi  poteua  difeernere,  che  fuono  fi  folte.  Quella  fteffa  notte  il  Capitano  pofe  la 
gente  in  punto,per  faltare  in  terra  prima  che  foffe  di  al  quarto  dell'alba,fperando  cofi  co  me- 
no pericolo  fare  l'effetto.Tutti  animofamente  BC  con  pronta  voluntà  fletterò  afpettando  la 
hora  per  douere  isbarcare  in  terra,quando  foffe  loro  dal  Capitano  dato  il  fegno,  perche  pen 
fàuanodouere  menare  le  mani  Sul  le  armi. 

Come  il  Capitano  Glouan  è  Grigialua  [montò  con  le  genti  fue  in  terra  preffo  al  popolo  di 
Laguro,  &*  delle  cofe ,  che  pagarono  [opra  il  prendere  della  acqua 

per  l'armata.  Cap..    XI  h 

Alli  xó.di  Maggio  del  151 8.  quafiduehore  innanzi  giorno  il  Capitano  Giouan  di  Gri- 
gialua  s'imbarcò  nel  battello  della  fua  Capitana  con  la  gente,che  vi  puote  capere,&  coman- 
do che  gli  altri  Capitani  delle  altre  naui  faceffero  co'  loro  battelli  OC  gente  il  fomigliante .  Et 
cofi  fmontarono  in  terra  il  più  fecreto  òC  fenza  rumore,cbe  fu  pofsibile ,  cV  fmontarono  tre 
pezzi  di  artiglieria,et  fenza  effere  fentiti  con  molto  ordine  prefero  terra  preffo  vna  cafa,che 
ftaua  nella  riuiera  del  mare.Ma  prima  che  faltaffero  i  noftri  in  terra ,  fi  partirono  da  preffo  a 
quella  cafa  certi  Iudiani,che  a  paffo  a  paffo  et  taciti  fé  ne  andauano  verfo  la  loro  terra,che  era 
preffo  alla  marina,cV  pareua  che  foffero  molti.Quando  il  Capitano  fu  in  terra  con  quelle  gè 
ti,che  erano  per  quella  volta  sbarcate,fece  affeftare  duo  tiri  di  artigleria  con  le  bocche  verfo 
quelli  Indiani,che  andauano  via,èV  drizzò  tofto  fue  fentinelle ,  cV  guardie ,  OC  fecero  ftare  i 
kioi  riftretti,c\:  fu  l'auifo,mentre  che  le  barche  ritornauano  a  prendere  più  genti  dalla  naui . 
In  quello  mezzo,che  fi  veniua  a  far  giorno  chiaf  o,fi  vedeuano  preffo  al  mare  verfo  il  popò 
lo  loro,molte  genti  dell'ifola,che  parlauano  l'un  con  l'altro,cV  fi  vdiuano ,  benché  non  mol- 
to alto  parlaljTero.In  quello  tempo  ritornarono  li  battelli  con  altre  genti  delle  noftre ,  che  fi 
r iftrinfero  con  quelli,che  erano  fmontati  prima.Et  vfcito  il  Sole  fi  viddero  meglio  gli  India 
ni,che  erano  molti,cV  tutti  armati,chi  con  archi  6V  frezze,chi  con  rodelle,cV  lanze  picciole, 
8C  faceuano  mnlìra  di  volere  affallire  i  noftri ,  cVgliminacciauano,  &C  faceuano  fegno  che 
fé  ne  ritornafferoA  non  paffaffero  auàUStando  a  quefto  modo  il  Capitano  generale  parlo 
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k  a  gli  altri  Capitani^  al  refto  delle  genti,cY  diffe  loro,che  effo  non  venia  per  fare  male  ne  da 
no  a  quelli  Indiamene  à  niuno  de  gli  altri  delle  altre  ifole,che  difcopriffero,ne  à  torre  foro  co- 
fa  alcuna  centra  loro  voluntà,cY  che  à  quello  effetto  hauea  fatti  bandire  quegli  ordini,come 
s'è  detto  difopra,cYa  tutteranoto.Etfeguendo  diceua,chcallhoraperla  eftrema  necefsità 
che  haueuanodelI'acqua,eranofmontati  in  terra5per  chiederla  a  quegli  Indiani  del  000010' 
di  Lazaro,pregandoli,che  gliela  védeffe,ò  cambiale  con  alcune  delle  loro  cofe,  che  efsi  por 
tauano,per  lafciarli  contenti  cV  non  alterarli^  perche  i  chriftiani  non  riceueffero  danno  nel 
prenderla ♦  Et  per  ciò  comandaua  loro  di  nuouo,c\:  li  pregaua  ;  cV  richiedeua  fotto  le  pene 
che  hauea  già  poliscile  niuno  R  difordinaffe,ne  vfeifle  dal  fuo  luogo  per  parlarne  còtratta 
re  con  gli  Indiamene  per  qual  R  voglia  altra  cofa,fenza  fua  efpreffa  licentia:  perche  faccendo 
cofì,fi  farebbe  quelIo,che  fua  Maeità  voleua  :  cV  col  còtrario  incorrerebbono  nelle  pene  eia 
porte  &  bandite,  le  quali  fi  farebbono  tolto  rigorofamente  eifequite  cótra  coliche1  ditubi- 
dito  haueffe,che  già  di  altra  maniera  non  fi  poteua  effettuare  quel  Io,che  tutti  defiderauano^ 
Mentre  che  quello  ragionamento  R  fece  ,  gli  Indiani  già  tutta  via  perfeuerauano  nelle  loro 
fierezze,cY  minacce,  volédo  moftrar'  di  volere  combattere ,  6C  affalire  i  noflri*  Allhora  il  Ca 
pitano  ordino  ì  Giuliano  l'Interprete:che  era  natiuo  di  quella  fteffa  ifola ,  che  chiamaffe  gli 
Indiani,cV  diceffe  loro,chc  i  chriftiani  non  veniuano  a  far  loro  male,nè  danno  alcuno,ma  ad; 
effere  loro  amici,c\:  a  dar  loro  di  queIlo,che  portauano.Qiiando  gli  Indiani  intefero  quello 
5  fi  accontarono  alcuni  di  loro  preffo  i  nofìri,cY  l'Interprete  ritornò  à  dire  loro  il  medefimo,  dC 
che  i  chriftiani  non  voleuano  entrare  nella  loro  terra,fe  loro  nò  piaceffe ,  ne  voleuano  altro 
che  acquaperIepentidellenaui,cVglielepagherebbono,  cV  che  per  ciò  andaffero  a  dirlo  al 
loro  CaIachum,o  Caciche.Moflrarono  à  cofìoro  alcune  cofe,che  haurebbono  con  loro  ba- 
rattatele haueuano  dell'oro,  cV  donarono  ancho  loro  no  Co  che  ciacie^Hora  gli  Indiani  rifpo 
fero,che  il  Caciche,cV  efsi  tutti  haurebbono  hauuto  piacere  di  dare  loro  dell'acqua ,  ma  che 
prefiche  la  haueffero,f  i  ritornaffero  via  5  cV  che  efsi  voleuano  medefimamente  effere  loro 
amici,ma non  voleuano  che  nella  loro  terra  entrafferoX'Interpreteperordine  del  Capita> 
no  rifpofe,che  cofi  fifarebbe,cV  che  tolto  che  haueffero  prefa  laacqua,  fi  rimbarcarebbono* 
Allhora  quelli  pochi  Indiani  fi  partirono,cY  con  mano  accennauano,cV  chiamauano  i  chri- 
giam,che  loro  dietro  andaffero. Quella  cafa,ehe  ho  detta,era  bianca,cY  di  pietra  cY  bene  edi 
tìcata,cV  doueua  effere  Oratono,perche  vi  erano  dentro  certi  Idoli,ò  Cemis,che  quegli  In- 
diani adorano,per  ciò  che  tutti  fono  Idolatri  Jl  Capitano  fece  da  vn  prete ,  che  andauàfu  far 
mata ,  dire  metta  :  prima  che  indi  partiffero.Colui  fi  vefti,cY  celebrò.cV  i  chriftiani  con  mol- 
ta cleuonone  l"afcoltarono,à  villa  de  gli  IndianuFinita  la  metta  il  Capitano  R  parti  con  le  ge> 
ti  lue  palio  paffo,cV  con  buono  ordine  verfo  doue  gli  Indiani  erano ,  per  andare  a  prendere 
l'acqua  di  vn  pozzo,che  lui  affai  buona  era.  Gli  Indiani  faceuano  fegnale,che  fi  ritornaffe- 
ro^ non  paffaffero  auantùrna  Giuliano  l'Interprete  dicea  loriche  non  temeffero   perche 
;   non  andauano  fé  non  a  prendere  l'acqua,^  tofto  i  farebbono  poi  ritornati,  A  quefio  diffe- 
ro,cheandaff  ero  auanti  al  pozzo,fecondo  che  Giuliano  riferiua*  Et  coR  inoltri giunfero  a 
vn  pozzo,che  llaua  1  vn  picciolo  piano  preffo  la  riuiera  del  mare  dirimpetto  alla  terra  ♦  Qui 
il  fecero  torte  1  noflri  d'intorno  al  pozzo,per  potere  prendere  acquai  tofto  in  cominciaro 
no  1  marmai  a  cauada  fuori,cV  ne  beueuano  tutti  con  deflderio,perche  era  loro  macata  mol- 
ti du  In  quello  R  vedeuano  fra  certi  alberi  cV  bofehetti,  che  erano  fra  quel  piano,cV  la  terra, 
molti  Indiarne  alcuni  altri  ne  andauano  dinanzi  a  quelli  alberi,armati  di  loro  archi  &  frez 
ze  polte  ne'  carcafsi,cY  alcuni  ne  portauano  duo  carcafsi  pieni,altri  portauano  rotelle,cV  pie 
ciole  cV  corte  lancie,cV  per  mezzo  de  corpi  loro  portauano  molte  rauuolte  di  certe  lenze  di 
cottone  larghe  vnamano,cV  ritorte  poi  erano  grofle,quanto  è  il  primo  dito  della  mano  di 
vno  huomo,  dC  fé  ne  dauano  venti,cY  trenta  rauolte  dintorno  al  corpo  nella  cintura ,  di  vn 
certo  modiche  ne  veniuano  à  coprire  le  loro  vergogne  con  l'vn  capo,cV  facilméte  fi  difeo- 
pnuano  1  loro  membri  per  vrinare:perche  quel  capo,che  per  braga  feruiua,venina  da  dietro 
per  la  inforcatura  che  e  fra  amendue  le  cofcie,a  dare  dinanzi,cV  à  legarfi  con  le  altre,  che  era- 
no nel  ventre  J  noflri  péfauano5che  quelle  foffero  arme  difenfiue,cY  che  in  luogo  di  coraz- 
ze le  portaffero:ma  non  era  quello  altroché  vn  loro  confueto  habito.Et  il  gétil'huomo  gio 
liane  tra  loro  va  a  quello  modo,ma  con  maggior  numero  di  quelle  cinte  rauuolte  ♦  E'  bène 
il  vero5chenellebattagliemennocerebbelorofaettaòferita  ,  chefopra  quelle  cinture  ha- 
Viaggi  vol3%  aa        ueffero, 
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ueflero,che  no  ne  gli  altri  luoghi  delta  perfona ,  per  tutto  il  refto  del  corpo  portano  ignudo* 
Per  che  fra  la  terra,el  mare  era  tutto  fcouerto  fenza  feluame  bofco,fi  vedeuano  g  tutto  gran 
copia  di  quelli  Indiani,che  per  difefa  della  terra  loro,vi  haueuano  fatto  come  vn  {leccato,  al- 
to quanto  è  vno  huomo ,  cY  di  legname  affai  bene  collocata.Et  dalla  parte  di  dentro  vi  fi  ve- 
deuano molte  genti  armate  nel  modo,che  s'è  detto, 8£  moke  altre  ne  andauano  ancho  di  fuo 
rnEffendofi  incominciato  à  prendere  l'acqua,cV  ad  empirne  le  botti ,  veniuano  di  tempo  in 
tempo  alcuni  Indiani  difarmati>et  diceuano  ali  Interprete  noftro3che  dicelle  a  chriftiani,che 
fé  ne  andaffero  via,perche  non  voleuano,che  più  in  quel  luogo  fteffero  ♦  Il  Capitano  faceua 
loro  rifpondere,che  tofto,che  haueffero  prefa  ì'acqua,fe  ne  farebbono  andati,&:  che  non  du 
bitaffero,perche  non  ftauano  là,per  douerli  fare  danno  alcuno,ne  difpiacere,  cV  che  co  fi  an< 
dafferoadirealCacicheloro,&:cheilpregaua,cheveniffeavederlo  ,  perche  volea  parlarli, 
£>C  efferefuo  amico,cY  donarli  delle  cofe,che  portaua*  Et  cofi  con  quello  fé  ne  ritornauano 
dicendo,che  efsi  andauano  à  dirgliele*Et  ritornando  poi  diceuano,che  prefto  verrebbe ,  3C 
che  i  chriftiani  prendeffero  la  acqua,&  fì  andaffero  con  Dio*  Parea  che  fi  prendeffero  piacer 
re  della  rifpofta  de  noftri,cV  fi  accoftauano  a  mirare  i  chriftiani,cV  poi  rideuano»  Et  portaua^ 
no  alcuni  frutti  di  quelli,che  efsi  hanno,con  certi  tortanelli  di  Mahiz ,  cV  altre  cofe  da  man- 
giare^ le  dauano  a  chriftiani,i  quali  dauano  loro  all'incontro  certi  paternoftrelli  di  vetro  di 
colore,cY  altre  fìmili  cofette  di  poco  prezzo,che  efsi  con  gran  fella  le  t  iceueuano,  cV  fé  ne  ri 
tornauano  correndo  a  gli  altri,cV  l'vn  l'altro  le  moftrauano  come  per  vna  marauigliatEt  cofi 
vi  ritornauano  gli  altri  con  altre  più  cofe  da  mangiare,cV  Mahiz,perche  loro  deffero  di  quel 
li  paternoftri*Et  al  Cuono  di  vn  tamburrino,cY  di  vn  flauto,che  nel  campo  noftro  fi  fonaua, 
veniuano  molti  di  loro,cV  i  fanciulli  ancho  a  vedere  fonare,8C  ftauano  isbigottiti  vdendolo; 
dC  vene  furono  alcuni,che  al  fuor*  del  flauto  ballarono*Ma  con  tutto  quello,di  tempo  in  té- 
pò  nonceffauano  di  dire,chei  chriftiani  fé  ne  andaffero  via,cV  il  Capitano  facea  fempre  loro 
dall'Interprete  rifpondere,che  prefa  l'acqua  fé  ne  anderebbono,con  altre  buone  parole ,  per 
non  fdegnarfi,ne  alterarli,cV  diceua,  che  di  ficuro  il  di  fequente  ù'  partirebbono  ♦  In  quello 
vennero  alcuni  Indiani,fra  liquali  diceuano,che  era  vn  fratello  del  Cariche*  Alquale,cY  a  gli 
altri,  che  feco  veniuano,fece  il  capitano  del  fuo  Interprete  dire ,  comenel  regno  di  Cartiglia 
era  vn  potente  Re,di  cui  era  effo  con  tutti  qlli  chriftiani  vaffallo,cV  che  in  vn'altra  Ifola  chia 
mata  Haiti  era  vn'altro  gran  fignore,che  il  chiamauano  1' Almirante,cV  vn'altro  ne  era  in  ter 
ra  ferma,cV  nella  ifola  di  Cuba  vn'altro  chiamato  il  Signor  Diego  Velafco,  per  parte  del  qua 
le  effo  con  tutte  quelle  genti ,  che  feco  erano  veniua»  Et  che  in  molte  altre  ifole  erano  me* 
defìmamente  in  ciafeuna  di  loro  vn  gouernatore  ò  Caciche,  che  faceua  molto  bene,  OC  mok 
te  grafie  a  gli  Indiani  di  tutte  quelle  contrade  ,  cYli  fauoriuacV  difendeua  contra  iloroini- 
mici.Et  che  quelli  gouernatoriinfieme  cohl'Almirante  cV  co  molti  altri  Capitani  erano  tut 
ti  vaffalli  di  quel  gran  Re  di  Caftiglia,al  quale  molte  altre  forte  di  gente  feruiuano,  de  obbe- 
diuano ,cV  effo  faceua  di  molte  gratie  à  tutti,cV  cofi  haurebbe  ancho  fatto  a  loro,fe  haueffero 
voluto  eflere  fuoi  amici  et  vaffalli,et  che  fé  efsi  dauano  loro  qualche  cofa,gliele  haurebbono 
pagato,&  che  fé  haueuano  oro,ó  perle,ò  pietre  pretiofe,ò  altra  cofa  buona,  de  voleuano  ba- 
rattarla,la  haueffero  portata,che  efsi  dato  loro  all'incontra  delle  fue  cofe  haurebbono ,  de  ne 
moiìrò  loro  molte,perche  le  vedeffero+Et  l'Interprete  dicea,che  efsi  rifpondeuano,  che  por 
terebbono  delle  loro  cofe*Et  cofi  andauano  de  veniuano  gli  Indiani ,  cV  non  portauano  al- 
troché certe  patene  fottili,Sc"tonde,come  di  rame,  che  gliele  ritornauano  à  dietro  dicendo 
non  effere  oro,cV  non  valere  nulla,cV  per  ciò  non  volerlo»Si  che  di  quanto  portarono ,  non 
ne  tolfero  i  noftri  nulla,faluo  che  vna  patena,come  di  Guagnin,per  la  quale  fu  dato  a  colui, 
che  la  portò, tanto,che  ne  refto  contento  *  Diceuano,che  andauano  a  chiamare  il  Cacictìe, 
perche  veniffe  a  parlare  al  Capitano,ma  egli  non  vi  venne  giamau  Anzi  effendo  già  paffato 
mezzo  giorno,cominciarono  di  nuouo  a  minacciare!  chriftiani ,  de  imbracciauanfi  le  lo- 
ro rotelle,cV  moftrauano  di  volere  combattere  co  noftri  *  Poneuano  le  loro  faette  ne  gli  ar- 
chi,cV  dauano  fìfchi  fra  Ioro,cV  fi  moftrauano  molto  braui ,  fenza  che  loro  occafione  alcuna 
fé  ne  deffe«Et  quello  il  fecero  molte  volte*Ma  il  Capitano  per  mezzo  dell'Interprete  gli  ap 
placaua ,  cV  richiedeua ,  che  non  cominciaffero  ad  oprare  le  armeiptrche  l'altro  di  a  mezzo 
giorno  fé  ne  farebbono  andatuEt  detto  qfto,coloro  fi  ritornauano  ad  affecurare  per  alquan 
to  altro  Ipatio^Eti  noftri  ftauano  nella  loro  ordinanza  di  battaglia,con  duo  tiri  mezzani  di 
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A   bronzo,cV  vna  bombarda  di'  ferro  affeftati  verfo  gli  Indiani^  vi  erano  duo  fcopettieri    c\T 
alcuni  baleftrieri,i!  refto  con  fpade  cV  roteIle,cV  alcuni  con  Ianze  ginctte,  cV  targhe,  OC  tutti 
■ftauano  fenza  vn  punto  dal  loro  luogo  mouerfi  Jndi  a  poco  ritornauano  gli  Indiani  alle  lo- 
ro dimande,cV  fìerezze:&:  ih  tanta  sfacciatezza  montarono,che  la  troppa  paci'rntia  de  no- 
fìri  diede  loro  ardimento  à  douere  tirare  a  chriftiani  alcune  frezze  ;  Diceuano  i  Capitani  8C 
gli  altroché  a  gente  coli  beftiale  non  fi  doueuano  cofi  fatte  vigliaccherie  cV  difconclìe  com- 
portare. Ma  il  Capitan  generale  li  frenò,cV  fece  ftare  a  dietro  faldi,et  fece  di  nuouo  dall'Inter 
prete richiedercene  non  voleffero più  tirare,ne fimile atto  vfare ,  perche  altramente i  chri- 
ftiani haurebbono  molti  di  loro  ammazzati^  che  effo  non  volea  fé  non  prendere  acqua,et 
ritornarcene  tofto  il  di  fequente,Et  fece  le  fisse  protei  te  con  loro  dicenclo ,  che  il  Re  nò  vole- 
ua  che  ii  facelTe  loro  alcun  male,faluo  fé  follerò  efsi  trifti.cY  incomincia  (fero,  cV  prefe  ancho 
teftimonianza  delle  fue  protefte  fatte  per  mezzo  del  fuo  Interprete, Gli  Indiani  doppo  que 
fio  fletterò  faldi,cV  n'  ritirarono  effendo  già  pofto  il  Sole,andandofene  l'un  doppo  l'altro  nel 
la  terra,onde  per  quella  notte  non  vfciuano,ma  fretterò  fempre  vigilanti  co'  loro  tamburi  et 
il  vdiuano  cornette,cV  altri  fuoni,come  di  picciole  trombe  ,  cV  faceuano  altri  Ornili  rumori- 
come  di  geniche  faceffero  la  guardia  Jnoftri  ancho  fretterò  vigilanti ,  cY  con  buone  guar- 
die,ordinando  le  loro  rondz&  fentinell^come  gente  atta  cV  delira  in  fimile  meftiero.  Et  di 
quello  modo  fi  pafso  quella  notte,non  reftandoii  già  per  quello  mai  di  prendere  acqua:  per 
B   che  il  pozzo  era  rouinato,  6Y  nò  vi  haueua  molta  acqua,  &  bifognaua  afpettare  buono  fpa- 
tio,per  potere  poi  empiere  i  barili  A  portarli  alle  naui.     Il  di  fequente,  che  erano  alli  z  74  di 
f  agf  e    ,t  j""113  dl'  Prendere  l'acqua,:  perche  a  chi  ne  haueua  il  carico  parea  che 
battalicbtgh  Indiani  incominciarono  ad  vfcfre  dalla  terra  fra  quegli  alberi  in  gra  numero» 
cVfenza  compara tione  più  di  quelli  del  giorno  auanti,c\:  armati  tutti  nel  modiche  s'è  detto 
di  iopra.bt fra  tutti  coftoro  fé  ne  fecero  duiauanti,  cV  cominciarono  a  fare  fegno  a  noftri  co 
mano,che  fi  andaffero  via,cV  non  fteffero  più  doue  ftauano,cY  fvn  di  loro  fi  fece  più  innan- 
zi con  vn  lume  accefo,il  quale  pofe  fopra  vna  pietra  dicendo  certe  parole  in  lingua  fua  :  poi 
fé  ne  ritorno  a  dietro  doue  i  fuoi  erano.Dimandó  il  Captano  all'Interprete,  che  cofa  ù  folle 
queIIa:cY  egli  dilTe  che  era  guaimaro ,  che  a  gli  loro  Idoli  offeriuano,cY  li  faceuano  oratione 
pregandocene  li  faceffero  vittonofi  còtra  i  chriftianr,cY  che  quefto  foleuano  farlo  ogni  voi* 
ta,che  voleuano  dare  la  battag!ia:onde  tofto,che  quel  lume  fi  forniffe  di  ardere ,  fenza  alcun 
dubbio  attaccarebbono  la  zuffa,Et  cofi  a  punto  fu  poi,fecondo  Ù  vidde.  Il  Capitano  man- 
do il  fuo  Interprete  a  dire,a  gli  Indiani,che  non  voleiTero  fimile  cofa  fare,poi  che  elfo  nò  ha- 
ueua loro  male  ne  danno  alcuno  fatto,  cV  che  fi  fteffero  faldi,  perche  quel  di  verfo  il  tardi  fi 
andrebbono  tutti  con  Dio.Et  a  quefto  modo  ne  li  richiefe  molte  volte,  come  haueua  il  oior 
no  auanti  fatto»  Allhora  vennero  tofto  nel  campo  noftro  certi  Indiani  con  alcune  galline,  OC 
e  donarono  al  Capitano,che  le  riceuette,cY  fece  a  coloro  carezzc,cY  diffe  che  portaffero  del 
G    lealtre ,che  gliele  haurebbe  pagate  bene.  Ma  ftando  in  quefto,fi  forni  di  ardere  quella  cofa 
acccla,c\:  tolto  gli  Indiani,che  ftauano  preffo  al  bofco,incominciarono  a  fare  molino,  cY  ai- 
luche  erano  coi  Capitano  noftro  fé  ne  andarono  fubito  doue  erano  gli  al  tri  loro ,  cV  comin- 
ciarono tutti  a  fare  gran  gridi  cV  fìfchi,cY  a  tirare  molte  pietre  cV  frezze  JI  Capitano  fece  ftar 
laidi  1  f  uoi,fenza  punto  mouerfi  finche  fi  tiraffe  la  artigleria,  cV  chiefe  Iddio  cV  il  mondo  per 
tei  timonio,che  efio  fi  difendeua  da  quelle  genti,  che  fenza  hauerne  cagione  fi  moueuano  o 
orlenderlo,Et  fatto  toHo  condur  via  nelle  naui  Giuliano  rinterprete,perche  non  fi  perdei? 
teso le  ne  andane  via,fcce  attaccare  fuoco  alla  artiglieria ,  cV  incontinente  poi  rimeffe  &  die- 
de dentro  con  tutte  le  fue  genti,chiamando  Iddio  cV  fan  Giacomo,contra  gli  Indiani.fìnche 
h  lece  ritirare  cV  fuggire  nei  bofco,Et  volendo  ritirarfi ,  perche  i  fuoi  non  fofTero  dalle  fresw 
zedanneg~'-~ 
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nto,c^  con  vn.  dente  manco,cV  con  vn'altro  rotto,cV  la  lingua  alquato  tagliata  per  vna  frez- 
zata  che  vi  hebbe,cV  haueua  due  altre  ferite  preffo  al  ginocchio, Cariarono  morto  dal  bofea 
vn  che  ii  chiamaua  Giouan  di  Guetaria,cY  molti  altri  ne  vfeirono  feritirperche  fra  gli  alberi 
gli  Indiani  eombatteuano  con  vantaggio,^  a  loro  fa!uo,cV  quando  bifognaua,  ìmmmmm 
Mt  le  non  folle  ftato  per  I'ariigleria,cV  per  quelli  pochi  baleftrieri  &  feoppemeri ,  che  erano 
ViaggivoLj%  aa    fj         fra 
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fra  i  noftri,  vi  far ebbono  più  chriftiani  periti,perche  non  fi  poteuano  di  altre  arme ,  che  delle  d 
già  dette  feruire.Et  il  crede3che  quelli  tiri  di  artigleria,cY  i  baleftrieri  faceflero  molto  danno, 
dC  ammazzaffero  molti  Indiani,ma  non  fé  ne  può  fapere  il  numero,benche  fé  ne  vedeiTero 
cadere  afcuni3cV  foiTe  in  loro  per  ciò  la  paura  grande  Jl  Capitano  fece  condure  in  naue  i  feri- 
fi,cV  elfo  i  eftò  in  terra3perche  lì  fornifse  di  prendere  I'acqua,perche  alcuni  diceuano ,  che  ne 
haueuano  di  bifogno  di  più  di  quella3che  tolta  haueuano.Egli  fece  di  nuouo  caricare  la  arti- 
gleria  preflo  al  pozzo,cY  fi  vedeuano  alcuni  Indiani  preflb  al  bofco3ma  tofto  tutti  n'  nafeon 
deuano  cV  fuggiuano,quando  i  noftri  qualche  tiro  faceuano.  Et  efsendo  ben  calato  il  Sole 
vennero  certi  Indiani  difarmati  prefso  a  inoltri  a  chiedere  pace  ,  cYil  Capitano  mandò  loro 
vno  incontra  à  fapere3che  voleuano:il  quale  ritornò  dC  difse3che  li  pareua,che  il  Caciche  vo- 
lea  la  pace,cY  efsere  fuo  amico,cY  li  manderebbe  da  mangiare,cY  oro3cY  verrebbe  a  vederlo» 
Et  detto  quefto  (fé  ben  feppero  i  noftri  intenderlo)fe  ne  ritornarono  gli  Indiani  à  dietro.ma 
ritornarono  poi  due  6  tre  volte  a  dire  il  medefimo.  Allhora  il  Capitano  mandò  Antonio  di 
Amaia,e'l  Commendatore  Pietro  di  Aluarado  Capitano  ad  intendere  bene ,  che  cofa  colo- 
ro  volefsero.Coftoro  andarono3cV  parlarono  con  coloro,cY  fé  ritornarono  al  Capitano  con 
vna  mafehera  di  legno  indorata  di  fopra  con  vna  sfoglia  di  oro  fo  ttile ,  SC  diflero,che  per  ql- 
lo,che  ne  haueuano  potuto  a  i  fegni  intendere ,  il  Caciche  mandaua  a  lui  quella  mafehera  in 
fegno  di  pace,cY  che  voleua  efsere  fuo  amico,cY  che  verrebbe  a  parlarli^  li  porterebbe  mol 
tooro»Et  tutta  quella  fera  non  fecero  altro  gli  Indiani,che  andare  cV  venire  con  imbafeiate-  F 
Onde  il  Capitano  mandò  di  nuouo  Antonio  di  Amaia,  cV  lo  Scriuano  Godoi ,  a  dirli  loro  il 
megIio,che  hauefsero  faputo  dargliele  ad  intenderete  non  hauefsero  paura.Queftigiun- 
fero  fin  doue  ftauano  gli  Indiani  fui  forte  loro3cY  pareua3che  volefsero  dire3cV  dare  ad  inten 
dere3che  il  Cacich  ^  voleua  eifere  amico  del  Capitano3come  tutti  gli  altri  ancho,  de'  chriftia- 
ni,cY  moftrauano  molto  di  temere,cY  alcuni  ne  tremauano,cY  diceuano,  che  portarebbono 
a  i  noftri  da  magiare  cV  dell'oro,cY  che  il  Re  loro  farebbe  andato  a  parlare  al  Capitano.  I  due 
noftri  li  affecura  uano  con  fegnali3cY  come  meglio  poteuano,s'ingegnauano  di  dare  loro  ad 
intendere3che  fenza  fpauento  alcuno  andaffero  nel  campo  de  chriftianijgche  non  farebbo- 
no  loro  male.  Gli  Indiani  diceuano  a  quefti  due,che  andaflero  con  loro3che  gli  haurebbono 
dato  da  mangiare.Ma  efsi  fé  ne  ritornarono  al  Capitano3cV  riferirono  quanto  panato  haue- 
uano.Finita  di  prendere  l'acqua,fi  pofero  legéti  noftre  in  ordine ,  cV  a  tre  a  tre  in  ordinanza 
fece  il  Capitano  fare  da  loro  paflb  ripofato  dare  vna  volta  per  quel  piano  d'intorno  alpoz- 
zo3cV  a  quefto  modo  fé  ne  andarono  fino  a  quella  cafa3doue  erano  il  giorno  auanti  fmòtatu 
Qui  fece  ne  battelli  montare  tutte  le  géti,che  andare  vi  poterono,cY  li  mandò  nelle  naui  ;  dC 
efso  n  reftò  con  gli  altri  in  terra3fln  che  le  barche  ritornarono.  Et  effendofi  finalmente  tutti 
nelle  Carauelle  imbarcati  a  pofta  di  SoIe3non  viddero  fé  non  alcuni  pochi  Indiani  3  che  vfei- 
irono  fino  al  pozzo,cY  non  paflarono  vn  pafso  oltre.  La  mattina  feq uènte  fecero  vela  g  cer 
care  di  qualche  buon  Porto,per  potere  accomodare  vn  de  vafselli,  chefaceua  molta  acqua,  E. 
3C  cofi  nauigado  cofteggiarono  fino  al  lunedi3che  era  l'vltimo  di  Maggiorile  forfero  in  vna 
buona  foce3ò  ridutto  fra  certe  ifolette.  Et  qui  fi  cociò  il  vaffello3cY  fi  prefe  dell'acqua.  Et  me 
tre  le  géti  fmontarono  nel  Porto,èY  in  quelle  Ifolette  a  ricrearfi, prefero  vna  Canoa  co  quat- 
tro Indiani,p  feruirfene  per  Interpreti3perche  erano  di  quella  medefìma  terra  di  Iucatan,  do 
uè  ftauano,cV  il  Capitano  ne  fece  in  ogni  Carauelia  porre  vno,cY  nella  fua  Capitana  ql ,  che 
li  parue3che  foffe  il  più  principale,che  fu  chiamato  Pero  barba ,  perche  furono  tura  quattro 
battizzati  g  mano  del  Cappellan  Giouan  Dias,cY  di  coftui  fu  padrino  vn  gétilhuomo  chiat 
mato  Pero  barba.Et  non  fi  fece  bisbiglio  alcuno  nella  prefa  di  qfti  Indiani,  perche  fu  fatta  à 
yn  tratto,cY  fenza,che  quelli  della  contrada  il  fapeflero  altraméte. 

Delfito  &  circonferentia  della  terra  da  cosìoro  difcouerta,&  chiamata  la  ifola  dt  Iuca^ 
tan?ma  da  t  nojlri  Santa  Maria  de  Hi  rimedi] ,&  quello  ,c  he  l'HiJlonographo 

ne  [ente.  Cap,     XI  Ih 

Il  Piloto  maggiore  di  quefta  armata  Antonio  di  Alaminos  ftando  in  terra  in  quel  luogo, 
che  s'è  detto,cV  che  il  chiamarono  Porto  defiato,diifedauanti  al  Capitan  Giouanni  di  Gri- 
gialua3cY  à  gli  altroché  iui  i]  rÌtrouauano,che  elfo  haueua  affai  bé  mirato  a  qllo,che  haueua- 
no aggirato  dell'Ifoladi  Iucatan  dal  Porto  ò  foce  della  Afcéfione  fino  a  quel  Porto  defiato 
doue  fi  ritrouauano  allhora,  cYcheritrouaua,che  da  quel  luogo  fino  alla  Afcenfione  già 

detta 
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A  detta,poteuano  edere  diattrauerfamento  fino  azo.leghe.-fequali  nonfi  poteuano  nauigare 
con  quelli  loro  vaffelli,per  effere  grandi,cY  poca  acqua  in  que'  luoghi  bafsi,Onde  per  forni- 
re di  aggirarlo,cY  vederlo  tutto  bifognaua  andarui  có'Brigantini  alfai  piccioli.  Il  perche  qui 
haurebbe  feruito  molto  quel  Brigantino,che  R  ritornò  dal  capo  di  Santo  Antonio»  Et  con- 
cludetene al  fuo  parere,cY  per  quanto  haueua  in  quella  nauigatione  potuto  comprende- 
regalia  detta  foce  ò  Porto  della  Afcenfione  fino  al  Porto  defiato  era  il  trauerfo  dellifola  di 
lucatan,cVchequiuifìniua,cYnonandauapiuoltre,cV  checonquefto  poco  diaggirata,  che 
jiauigarfi  non  poteua  per  quelle  feccagne,cY  fcogli,che  vi  erano,fi  farebbe  fornito  di  vedere 
quanto  ella  folle,  Etdiceua  ,  che  quello  haurebbe  fatto  bene,  cV  dato  ad  intendere  dinan- 
zi a  fua  Maefti,cY  dinanzi  a  Diego  Velafco,cV  a  tutte  fé  perfone ,  che  voleffero  intenderlo, 
dC  che  quella  ifoletta  doue  efsi  erano,  no  era  altro  che  vn  fcoglio  ©giardino  della  detta  Ifola, 
£t"che  cofi  da  quel  luogo  fino  alla  Afcenfione  erano  tutti  fcogli,cV  che  quella  altra  terra,  che 
iì  vedeua  dauanti  aquella  ifoletta,cY  preflb  a  quel  Porto,era  terra  noua,  che  non  era  fiata  an 
chora  difcouerta,cV  che  fui  poteua  ancho  fmontare  il  Capitano,cY  prenderne  come  di  nuo- 
uà  contrada,poffefsione,Et  il  Capitan  cofi  fece  fare  da  io  Scriuano  di  quefta  armata  chiama- 
to Diego  di  Godoi  dauanti  a  certi  teftimontj.  Ma  io  dico ,  che  (  per  quello,che  se  poi  per  la 
efperientia  veduto)quello,che  quefto  Piloto  penfaua,che  foflfero  feccagne ,  cV  mare  areno- 
fo,cY  fcogli,non  è  cofi:perche  non  n'  paifa  a  niun  modo  per  acqua  dal  Porto  defiato  alla  foce 
B  della  Afcenfione:  effendo  tutta  vna  coftiera  di  lungo,per  la  quale  fi  può  fecuramentepaffa- 
re  a  piedi  dalla  Prouincia  (&  non  ifola  )  di  Iucatan  alla  terra  ferma ,  Et  cofi  fi  pare  nella  figu- 
ra di  quefta  terra,che  nelle  carte  di  nauigare  fi  dipinge.benche  in  quelli  principi]  fi  credefse, 
che  quefta  fofse  ifola,cV  fi  poteffe  aggirare  a  torno  ♦  La  foce,  ò  Porto  della  Afcenfione  fta  iti 
17-gradi  dell'Equinottiale  dalla  parte  del  noftro  Polo  artico  ,  cY  il  Porto  defiato ,  cV  fcoglio 
principale,che  quiui  è,fta  in  iS,gradi.poco  più  o  meno.  La  parte  più  oriétale  di  Iucatan,che 
è  la  punta,doue  fta  l'ifola  di  Cataccie,fta  in  zi,gradi,&:  da  quefta  punta  correndo  verfo  Occi- 
dente dalla  banda  di  Tramontana  viene  ad  effere  la  coftiera  di  Iucatan  più  di  Scleghe,  fino 
all'altra  punta,che  fta  più  di  50  Jeghc  prima  che  ai  Porto  defiato  fi  giunga,Et  da  quella  pun- 
ta di  Cataccie  fino  alla  ifola  di  Cozumel,che  fta  preffo  a  Iucatan,fono  z  5 ,  leghe ,  cY  dal  fine 
dell  ifola  di  Cozumeì  fino  alla  Afcenfione  fono  da  5>o.leghe,  Di  modo,  che  la  terra  di  Iuca- 
tan gira  Z70  Jeghe  di  mare  cV  di  terra,ponendoui  le  zo,che  attrauerfano  di  terra  dalla  Afcen 
fione  fino  al  Porto  defiato,che  alcuni  teneuano,che  era  terra,cY  altroché  era  acqua,nellaqua 
le  opinione  fu  il  Piloto  Antonio  di  Alaminosxon  molti  altri,Ma  in  effetto  cofìoro  fi  ingan- 
narono ,  per  che  s'è  già  chiarito  cV  vifto  che  Iucatan  fi  giunge  con  terra  ferma ,  cV  che  fono 
più  di  indegne  quel!e,che  coftoro  penfauano,ehe  zo,  foriero. 

Del  facce j]o  del  Capitan  Gtouan  di  Gngjalua&  de  Ila  fua  armata  da  che  parti  dal  Porto 
defiato  fin  che giunfe  al  fiume ,che fi  chiamò  di  Grigi  ulna  nella  coftiera. 
C  della  nuoua  Spagna.  Cap.     XII  IL 

Il  Capitan  Giovanni  di  Grigtalua  parti  con  le  quattro  Carauelle  dal  Porto  defiato  alli  cin 
que  di  Giugno  del  1 51 8.  &"  feguendo  il  fuo  viaggio  per  la  coftiera  auanri  la  volta  di  Ponen 
te  m  dimanda  di  quella  teriache  il  Piloto  Alaminos  difficile  era  terra  nuoua,  il  lunedi ,  che 
era  alli  7,di  Giugno,vidde  vn  gra  fiume, che  vfeia  di  terra  nel  mare,  èY  in  quel  paraggi©  mol 
te  genti  Indiane  in  terra.Pafsando  oltre  giunfero  le  naui  ad  vn'altro  fiume  molto  maggiore, 
doue  preffo  la  foce  forfero, perche  non  poffettero  entrare  dentro,  per  la  fua  molta  corrente. 
In  quefto  di  diffe  l'Interprete  Giuliano,che  l'altro  Indiano  chiamato  Pero  barba  li  racconta- 
la cY  diceua,che  dal  popolo  di  Gian  fino  ad  vn'altro  detto  Ciatel  era  l'Ifola  di  Iucatan  a  den- 
tro,cY  che  vi  erano  tre  giornate  di  cammino,cY  che  in  Ciatel  era  vn  fìume,doue  fi  raccoglila 
molto  oro,anzi  quanto  gli  Indiani  ne  haueuano,cY  che  vi  erano  molte  mòtagne ,  cY  da  vna 
coftiera  all'altra  nella  dettalfola  erano  50,cY  degl'ornate  di  cammino,^  che  gli  Indiani,  che 
habitano  dentro  terra,quando  qualche  volta  vfeiuano  dal  loro  paefe,  cV  giungeuano  a  vede 
reilmare,tofto  in  vederlo  ributtauano  per  bocca  quanto  nello  ftomacho  haueuano ,  8C  che 
vi  erano  molti  alberi  grandi,cY  molti  popoli,cY  ampie  campagne,cY  che  gli  Indiani ,  che  ha- 
bitano  dentro  terra,non  mangiauano  pennello  defiderauano,cY  che  nella  terra  di  quefto 
Pero  barba  fi  tagliauano  le  orecchie,cY  le  facrificauano  a  gli  Idoli  loro,  A  me  pare  per  quel- 
losche  se  detto5che  quefto  Indiano  Pero  barba  foffe  il  primo ,  che  deffe  a  chriftiani  nuoua  da 
Viaggi  V0L30,  a  a     iij     quefta 
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quefta  noua  Spagna,che  era  quella  ftefsa  coftiera,doue  forti  u'  ritronauano»  Et  cofì  era  il  ve-  d 
ro,come  potrà  nel  procedo  della  hiftoria  il  lettore  vedere  Jl  mercoledi  entrarono  le  naui  nel 
fiume  vna  mezza  lega,ne  pofsettero  per  la  corrente  mòtare  più  fu  ♦  Da  amendue  le  ripe  del 
fiume  fi  vedeua  gran  copia  di  Indiani  armati  di  archi  cY  frezze,cY  di  lancie,cV  rotelle  »  Et  ql 
di  fteffo  venero  certi  Indiani  in  vna  Canoa  con  le  loro  arme  iui  dentro,cY  nella  proda  veni- 
uà  vn  Indiano  principale,che  comandaua  a  gli  altri,cY  portaua  imbracciata  vna  bella  rotella 
couerta  di  vaghe  piume  di  varicolori  ,  cY  nel  mezzo  vi  era  vna  patena  tonda,  cherilucea, 
come  oro  :  che  già  oro  era  »  Il  Capitano  Grigialua  ordinò  al  fuo  Interprete  ,  che  parlafse  a 
coloro  ♦  Ma  egli  rifpofe  ,  che  non  farebbe  intefo  ,  ne  efso  intenderebbe  loro  ♦  Et  cofi  il 
Capitano  li  difse  ,  che  parlafse  al  Pero  barba ,  perche  li  fofse  con  quelli  della  Canoa  Intera 
prete ,  poi  che  coftui  doueua  la  loro  lingua  intendere  ♦  Et  cofifi  fece  :  dC  per  quefta  via  fu 
fatto  intendere  a  gli  Indiani ,  che  i  chriftiani  voleuano  efsere  loro  amici ,  cV  veniuano  a 
barrattare  con  loro,cY  darli  di  quello,che  efsi  portauano»  Allhora  u  partì  tofto  la  Canoa. 
Et  verfo  il  tardo  del  di  ritornò  quella  iftefla  ,  òvn'altra  che  fofse  ,  con  quel  medefimoCa- 
pitano  indiano, cY  altri,che  il  legnetto  conduceuano»Si  accollarono  al  borde  della  naue ,  cY 
per  mezzo  degli  due  Interpreti, che  l'vn  referiua  all'altro ,  il  capitano  Grigialua ,  cV  quegli 
Indiani  fiintefero,cY  fecero  i  loro  barratti  ♦  Le  cofe,che  il  Capitan  noftro  fece  dare  a  quello 
Indiano  principale^  a  gli  altri  che  feco  erano,furono  quelle»  Vna  medaglia,  vn  fpecchio  in 
dorato,due  filze  di  paternoftri  verdi  di  vetro, vn  paio  di  forfìce,et  vn  paio  di  coltella:vna  ber  Et 
retta  fenza  pieghe  di  frifa:quindici  diamanti  azurri ,  che  fono  certi  cannelli  di  vetro  quadri, 
grofsi  quato  vn  pignolo,  vn  paio  di  fcarpe  di  corde, vinti  paternoftri  di  vetro  dipinti.Le  qua 
li  cofe  erano  fra  chriftiani  di  poco  prezzo»Et  quello,che  l'Indiano  in  cambio  diede,  fu  tutto 
quello»  Vna  mafchera  grande  di  legno  indorata  a  quel  modo  ftefso,che  u'  indora  vna  cona, 
6  vn'altro  legno  in  Europa: vn  pennacchio  di  penne  di  pappagallo  con  vno  vccelletto  in  ci- 
ma,pofto  in  vn  o(fo,che  pareua  humano»Difle  l'Indiano,cheil  di  fequente  verrebbe  il  Caci- 
che  fuo  con  moke  cofe  J  noftri  moftrarono  loro  il  vino,ma  efsi  nò  ne  volfero  »  Il  giorno  poi 
ritornò  vn'altra  Canoa  con  certi  Indiani,  fra  li  quali  veniua  vno,  che  diceua,  che  era  il  Ca- 
ciche,el  fignore  di  tutti,cY  portò  al  Capitan  Grigialua  quello,che  hora  fi  dirà  »  Vna  mezza 
tefta  indorataci  legno,cY  con  due  cornecchie  in  cima:  vna  capinera  di  capelli  negri ,  di  huo- 
mo,ò  di  donna,che  fi  fofsero:vna  mafchera  di  legno,che  dal  nafo  in  fu  era  couerta  di  minute 
pietre  ben  collocate,a  modo  di  opera mufaica ,  le  quali  petruzze  erano  di  colore,  come  tur- 
chine»Dal  nafo  in  giù  era  couerta  di  vna  fottile  sfoglia  di  oro»  Vn'altra  mafchera  della  mede 
fima  maniera,  ma  l'opera  di  quelle  pietre  era  da  gli  occhi  in  fu,  cV  da  gli  occhi  in  giù  era  di 
vna  fottile  sfoglia  di  oro  couerta  »  Vn'altra  mafchera  di  legno  tutta  couerta  di  sfoglia  d'oro 
fo  ttile,cY  le  orecchie  erano  a  quel  modo  lauorate  con  picciole  pietre»  Vn'altra  mafchera  di  le 
gno  fatta  a  baftoni  da  alto  a  baiTo,8C  le  due  fafciette  erano  fatte  del  lauoro  di  qlle  pietre ,  che 
s'è  detto,le  altre  tre  reftanti,di  fottile  sfoglietta  di  oro»Vna  patena  fottile  come  di  vn  Cerni,  p 
polla  fopra  fottile  sfoglia  di  oro:cY  in  qualche  parte, vi  erano  alcune  petruzze  pofte  ♦  Vna 
tauoletta  di  legno,la  cui  punta  era  come  di  vna  tefliera  di  cauallo  da  armare,tutta  di  vna  fot 
tìle  sfoglia  di  oro  couerta,con  certe  lifte  di  pietre  negre  bé  pofte  fra  loro»  Quattro  patene  di 
legno,tonde,cV  couerte  di  sfoglie  d'oro  fottiIi»Duo  come  mezzi  gambali  di  legno,per  guar 
dia  delle  ginocchia  in  vece  di  arme,cV  couerti  di  oro  lottile»  Altre  quattro  armature  g  le  gam 
be  di  fcorza  di  alberi  couerte  di  fottile  oro»  Vn'altro  gambaletto  di  legno  couerto  di  sfoglia 
di  oro:  Vna  tefta  di  cane  couerta  di  pietre  minute,cV  molto  bé  fatta»  Vn  (pccchio  di  duo  lu- 
mi con  vn  cerchio  couerto  di  sfoglia  di  oro  fottile»  Vn  legno  fatto  a  maniera  di  forfìci  couer 
to  medefimaméte  d'vna  sfoglia  fottile  di  oro»  Vn  picciolo  pénacchio  di  cuoio,  cV  co  sfogliet 
te  d'oro  g  fopra»Cinque  filze  di  paternoftri  tondi  di  creta  inchiaftrate  per  di  fopra  co  vna  sfo 
glia  di  oro,ct  erano  ioó»cY  altri  quattro  voti,ò  bugiati»Sette  coltelli  ò  rafoi  di  pietra ,  cV  due 
para  di  fcarpe,come  di  Cabuia,ò  di  Heneché»Sette  fafcette,come  collari  di  sfoglia  di  oro  fot- 
tile pofte  fopra  altre  fafce  di  cuoro» Vna  filza  di  z  o»  circelli  di  oro,in  ogn'vn  de'  quali  erano 
tre  pédéti  dello  medefimo  polli  in  fafcette  di  cuoro»  Vn'altra  filza  dclli  medefìmi  circelli ,  &£ 
con  altri  fìmili  pedéti,di  zo»pezzi  »  Vn  paio  di  circelli  di  oro  g  le  orecchie .  Vna  fcarfella,ò 
borfa  di  sfoglia  di  oro  fottile»  Vn  paio  di  fcodelle  grandi,tòde,cV  dipinte»  Vna  rotella  dipin- 
ta couerta  di  piume  di  colori»  Vna  getil  robetta  fatta  tutta  di  péne  di  varrj  colori»  Vn  panno 

di  colori, 
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A  di  colori,come  per  pettinarmi],  Vn  pennacchio  tondo  di  piume  di  colori ,  con  certi  fiori  in 
cima,cY  con  vn  picciolo  vccello  fatto  del  medefimo .  Et  tutte  quefte  cofe  affai  ben  lauorate, 
cV  vaghe  a  vedere  Jl  Capitano  Grigialua  diede  in  compenfa  di  tutto  quefto  al  Cacichedue 
camicie  di  tela ,  vn  picciolo  fpecchio  indorato ,  vna  medaglia,vn  coltello,  vn  paio  di  forfìcr, 
vn  paio  di  calzoni  di  tela, vna  tela  come  vn  muccaturo  in  triangulo,vna  berretta  fenza  pie- 
ghe, vn  pettine,  cinque  filze  di  paternoftri  verdi  di  vetro:  vn  altro  fpecchio  grande  indora- 
to:yn  paio  di  fcarpe  di  cordelle:vna  borfa  grande  di  cuoro  Iauorata ,  con  vna  cintura  del  me> 
deiìtno,cV  venticinque  paternoftri  di  vetro  dipinti»  Et  quefto  era  per  Io  cambio  ò  baratto* 
Ma  di  più  di  quefto  il  Capitano  li  donò  vn  giubpone  di  terzopelo  verde:  vna  collana  di  pa- 
ternoftri minuti  azurri,cV  vna  berretta  di  velluto  ♦  Et  perche  comealrroue  s'è  detto,  colili- 
mano  gli  Indiani  di  prendere  il  nome  dalli  Capitani  cYperfone  ,  con  le  quali  contrattano  là 
pace,cY  la  amiftà,volfe  quefto  Cariche  effere  chiamato  Grigialua. Onde  tolto  i  fuoi  Indiani 
gridauano  cV  diceuano,  Grigialua,  Grigialua  ♦  Et  molti  lieti  (è  ne  entrarono  tutti  nella  Ca- 
noa,^ andarono  via.  Al  fiume  medefimamente  pofero  quel  nome:  ondedaallhorain  poi 
fu  chiamato  il  fiume  di  Grigialua, Fu  fatta  forza, perche  le  naui  monta ffero  fu  per  lo  fìumes 
per  vedere  quella  terra,perche  fecondo  le  molte  genti,che  ne  vedeuano  venire,penfauano, 
che  quello  foffe  douuto  effere  vn  gran  popolo  ♦  Ma  la  gran  corrente  del  fiume  gliele  vietai 
Et  cofi  il  di  fequente  fi  partirono  per  feguire  quefto  difcoprimento,  Quefto  fiume  può  effe 
fi  re  lontano  dal  porto  defiato  z*>,ò  30,leghe,  Viene  da  terra  ferma  a  fornicare  le  fue  acque  ne! 
mare  che  è  verfò  Ponente,in  poco  meno  di  i8,gradi  della  linea  equinoziale  dalla  banda  del 
polo  noftro  artico,cY  tien  volta  la  fua  foce  a  Tramontana, 

Di  quello,  che  al  Capitan  Grigialua  fuccedette,partito  che  fu  dal  fumé, che  da  lui  tolfe  il  nome 
fin  che  giunfe  alia  ifola  detti  fair  tficij*  Cap.     XV* 

Vfci  l'armata  noftra  dal  fiume  di  Grigialua  alli  vndici  di  Giugno,cY  feguendo  perla  me> 
defima  coftiera  verfo  Ponente ,  pareà  che  tutta  la  contrada  fteffe  piena  di  gente  cV  di  edifici) 
preffo  alla  riuiera  del  mare  Jl  di  fequente  mandò  in  terra  il  Capitano  vna  barca  con  alquanti 
huomini,i  quali  prefèro  quattro  Indiani  di  vn'altra  lingua  \  A  qfti  moftrarono  deH'oro,ché 
portauano,cV  per  fegni  dimandarono  loro  fé  in  quella  terra  ne  haueuano,  Rifpofero  dC  a  fe> 
gni  diedero  ad  intendere,che  ne  haueuano  molto,eì  raccoglieuano  ne  fìumi,et  che  ne  hau> 
rebbono  loro  molto  dàto,fe  li  lafciauano  andare  via  ♦  II  fequente  giorno  prefero  nella  riuie- 
ra del  mare  quattro  altri  indiani  della  medefima  lingua,iquali  co  fegni  moftrauano  di  dire  qì 
lo  fteffo,che  haueuano  gli  altri  detto,fopra  il  molto  oro,che  iui  era,Et  penfando,che  i  noftrì 
gli  hauefsero  prefi,per  ammazzarli,piangeuano  l'vn  con  l'altro ,  cV  catauano  in  certo  tono5- 
che  pareache  nel  fuono  {i  concordalfero  Jl  Capitano,che  vidde  quefto,  il  di  fequente  ne  fé- 
ce  liberare  fei,cY  dare  loro  la  canoa,perche  fi  andafsero  con  Dio ,  hauédo  loro  prima  moftré 
G  alcune  cok  da  barrattare  con  loro,che  efsi  diceuano  volere  portare ,  OC  promettendo  di  reftt 
tuire  loro  gli  altri  due  ,  che  come  per  vna  fecurra  del  loro  ritorno  reftauano,  accio  che  fé  né 
foffero  poi  tutti  infìeme  alle  cafe  loro  ritornati,  Alli  17,  di  Giugno  Ci  vidderola  mattinarla 
riuiera  del  mare  molti  Indiani  con  due  bandiere  bianche,cò  le  quali  faceuano  fegno,  cV  chia 
mauano  i  chriftiani ,11  Capitano  credendo,che  quefti  foffero  quelli ,  che  hauea  fatti  liberare, 
entrò  nelle  barchette  con  alquanti  de  fuoi,per  vedere  che  cofa  coloro  voleuano ,  cV  fé  por> 
tauano  l'oro,che  haueuano  detto,Ma  perche  la  coftiera  era  braua,cV  vi  frangea  molto  il  mai 
re,differo  i  marinacene  vi  farebbono  reftate  annegate  le  barche  cV  la  gente,  fé  hauefsero  vo- 
luto ogni  modo  giungere  a  terra,Et  g  quefto  efsendoben  prefso  alla  piaggia,fecero  fegnale 
a  gli  Indiani, che  douefsero  andarealle  naui,ò  pure  doue  efsi  con  le  barchette  erano/opra  le 
loro  CanocEt  veggedo,che  efsi  niuna  di  quefte  cofe  fare  voleuano,fe  ne  ritornò  co'  battel- 
li alle  naui,Et  fatta  vela  feguironò  il  cammino  loro  corteggiando  quella  terra.  Et  qi  di  fteffo 
giunfero  preffo  a  vno  ridotto,che  era  in  vna  punta  di  terra  ferma,cV  nel  mare  iui  preilo ,  era 
vna  ifoletta,Qui  forfero  con  le  naui,Et  ftando  in  quefto  luogo  il  Capitan  Grigialua  diffe  fi* 
prefentia  di  molti  di  quelli,che  co  quefta  armata  andauano,che  il  Piloto  maggior  Antonio 
di  Alaminos  hauea  data  per  girata  la  ifola  di  Iucatan  ftando  nel  porto  defiato ,  cV  che  la  co- 
ftiera,che  da  quel  porto  fi  ftendeua  fin  là  doue  ftauano,era  vna  terra  còtinuoata,  cVpareua 
che  nuoua  terra  foffe3cV  pcio  li  pareua  che  in  lei,  come  inluogo  no  anchora  feouerto ,-  fi  dO> 
Viaggi  vol,3%  a  a    iiij     ueffe 
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uefse  prendere  nuoua  pofsefsione,cY  che  cofi  il  Piloto,come  tutte  le  altre  genti  di  mare  dice  © 
uano  che  quella  era  tutta  coftiera  di  terra  ferma.Et  per  faperlo  ancho  meglio,  ne  volle  torre 
nuoua  informatane  SC  parere  da  i  Piloti,*  quali  tutti  rifpofero,che  hauedo  riguardo  a  i  gra- 
di  dC  molti  monache  vedeuano  per  la  coftiera  a  dentro  terra,cV  alh  molti,cY  gran  humi,che 
ne  vfeiuano  al  mare,di  acqua  dolce,cY  che  haueuano  nauigato  dal  porto  defiato  fino  a  quel- 
la ifoletta,prefso  la  quale  ioni  ftauano,piu  di  ^o.leghe  di  coftiera  penfauano,cY  di  certo  te. 
neuano  che  quella  foffe  terra  ferma  Jl  di  fequente  alli  difdo tto  di  Giugno  il  capuano  imon- 
tò  in  quella  ifoletta  con  alcune  genti  delle  fue,cY  poftofi  per  vn  fennero  fra  certi  alberi    che 
ne  pareuano  efsere  alcuni  fruttiferi^  vidde  auanti  certi  edifìci]  antichi  di  pietra ,  a  modo  di 
muraglia  rouinati  dal  tepo,cY  in  parte  abbattuta^  quafi  nella  meta  dellìfola  ftaua  vno .edi- 
ficio alquanto  altomel  quale  montarono  per  vna  fcala  di  pietra ,  cY  ritrouarono  fu  pretto  a 
cima  della  fcala  vn  marmo,fopra  il  quale  ftaua  vno  animale  marmoreo ,  come  leone,  con  la 
lingua  fuori  della  bocca ,  cY  con  vn  bufo  nella  tefta  t  Et  prefso  al  marmo  ftaua  vna  pila  pic- 
dola  di  pietra  pofta  in  terra,  cV  tutta  fanguinofa ,  cV  dinanzi  alla  pila  ftaua  ficcato  vn  legno, 
che  fopra  lei  fi  piegaua .Indi  poco  lontano  a  vedea  vno  Idolo  di  pietra  pofto  in  terra  co  vna 
piuma  in  tefta,cY  col  vifo  volto  alla  pila.Piu  auanti  ftauano  molti  legni,come  quello,  che  s  e 
detto,che  fopra  la  pila  cadeua,cY  tutti  ftauano  fìfsi  in  terra,cY  loro  prefso  fi  vedeuano  mote 
cefte  di  huomini,cV  molte  offa  medefimamente,che  doueuano  efsere  di  coloro,di  cui  quelle 
tefte  erano/Vi  erano  ancho  alcuni  altri  corpi  inoni,quafi  intieri,che  doueuano  efsere  di  fan   E 
ciulli,cV  ftauano  quafi  putrefatti^  guafti.Della  quale  vifta reftarono  i  chriftiam  fpauenta- 
ti  perche  toilo  fufpicarono  quello,che  efsere  poteua.il  capitano  dimando  ad  vn  di  quelli  In 
diani,che  di  quella  Prouincia  erano,che  cofa  poteua  effere  quella,  cV  per  quello ,  che  a  fcgni 
ne  comprefero,diceuano  che  a  quelli  morti  cauauano  il  cor  del  petto  con  certi  rafoi  di  pie- 
tra , che preffo quella  pila  erano,  doppo che fcannati gli haueuano,cY  quefti cuori  brufcia^ 
uano  poi  con  certi  faci  di  legna  di  Pino,che  iui  erano,cV  gli  offeriuano  a  quello  Idolo  A  pò» 
toglieuano  le  polpe  delle  braccie  tX  delle  gambe  di  quelli  morti,c¥  fé  le  magiauano u  bt  che 
foleuano  quefti  facrifìcri  fare  di  altri  indiammo'  quali  guerreggiauano.  Quello  iteflo  panie 
a  chriftiani,che  efser  douefse,per  quello,che  ne  vedeuano,&:  per  ciò  il  Capitano  chiamo  ql 
luogo  la  ifola  de  facrifìcfj .  Eftendone  il  Capitano  Grigialua  ritornato  in naue  quel  di  ftefso 
mandò  il  Capitan  Francefco  di  Montegio  fopra  vna  barca  con  vno  indiano  di  quella  Pro- 
irincia,per  intendere  che  cofa  voleuano  certi  indiani,che  in  fin  dalla  riuiera  chiamauano,mo 
ftrando  certe  bandiere.  Andato  il  Capitan  Francefco  in  terra  ne  hebbe  molte  couerte  o  ma- 
te dipinte  affai  belle.Et  di  mandatici  s'haueuano  oro,rifpofero  che  ne  porterebbono  ver- 
fo  il  tardo,cV  cofi  fé  ne  ritornò  il  Capitano  in  naue.  Verfo  il  tardo  venne  vna  Canoa  con  cer 
ti  Indiani,che  portarono  alcune  mante,cV  difsero  che  ritornerebbono,il  di  fequente  co  mol 
tooro,cYcofi  fé  ne  andarono.  La  mattina  fequente  comparfero  nella  piaggia  della  ifoletta 
certe  bandiere  bianche,cV  chiamauano  i  chriftiani.  Onde  il  Capitano  Grigialua  delibero  di  F 
andare  in  terra,cV  vi  andò,cV  ritrouò  Cotto  certi  rami  di  alberi,ftefo  vn  tapeto  o  manta,  fopra 
la  quale  ftauano  certi  tiani  piccioli  pieni  di  vccelli  tagliati  et  cotti  nel  fuo  brodo  gialletto,che 
parea  che  fteffe  acconcio  con  fpetie.Ma  perche  era  venerdì'  non  volle  niun  chriftiano  man- 
giarne .  Vi  erano  ancho  certe  pizze  di  Mahiz,ò  di  altri  frutti,in  luogo  di  pane.Haueuano 
ancho  iui  il  Mahiz  in  fpiga,cofi  tenero,che  parea  cotto,per  dare  a  mangiare  al  capitano  cV  a 
gli  altroché  erano  fmontati  kco .  Et  portarono  alcune  marnigliene  di  cottone  tmto,chc  le 
compartirono  a  que'  noftri,che  iui  erano,cV  diedero  ancho  loro  certi  cannelli  negri  con  iur- 
fumigrj,che  efsi  come  tabacchi  prendeuano.Et  con  cenni,cV  fegnali  difsero  al  capitano,  che 
non  fl  partifse,perchè  haurebbono  portato  oro,cV  altre  cofe.Per  le  loro  fette  mante  o  couer 
te  et  duo  bambacigni,ò  touaglie,loro  ali  incontro  diedero  i  noftri  due  berrette  feriza  piega, 
cY  duo  mila  paternoftri  verdi  di  vetro,cV  tre  pettini,cV  vn  fpecchio.Et  ftando  nella  detta  ilo 
Ietta  diffe  il  Capitano  al  Piloto  maggiore  in  prefentia  de  gli  altri  Capitani ,  dC  di  alcuni  de 
Principalidellaarmata,chegiafapeua,comeefso,cVglialtripiloti,  cV  altre  pfone  haueuano 
detto,che  quella  contrada  grande:che  efsi  vedeuano,era  terra  ferma,cV  non  itola , ,&C  clic  era 
terra  nuoua,pche  efso  haueua  loro  data  per  aggirata  la  terra  di  Iucatan  chiamata  Santa  ma- 
ria delli  rimedfj.Et  p  quefto  voleua  il  fuo  parere.p  che  dicefse,fe  era  bene  a  feguire  p  quella 
coftiera  fin  che  hauefsero  vettouaglie  da  potere  ritornaci  alla  ifola  Fernandina ,  g  accertar- 
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A  fenc  maggiormerite,ò  pure  fé  li  pareua  di  douere  dare  la  volta  per  difcopn're  le  altre  ifole ,  g- 
che  effo  penfaua  il  di  fequente  fakare  in  terra,cV  prenderne  il  poffeflb  in  nome  di  Diego  Ve 
lafco  per  Tua  Maeftà,cY  per  Caftiglia.Et  concludetene  poi  che  quello  toccaua  a  lui,  come 
a  Piloto  maggiore,doueffediruiilfuo  parere,  che  efso  poi  come  Capitano  generale  congli 
altri  principali  dellaarmata  fi  farebbe  rifoluto  di  quello,che  fare  doueua  :  che  già  tutti  ftaua- 
no  deliberati  di  feguire  quel  cammino,che  il  detto  Piloto  dicefse,fìn  che  u  potefsero  i  vaffel 
li  foftentare  in  mare,per  potere  ritornare  alla  ifola  Fernandinan.  Dille  ancho,  che  fapeuano 
tutti  come  in  quella  armata  erano  ^o.huomini^di  più  delli  marinai^cV  che  per  aggirare  fola- 
mente  Iucatan,cV  difeoprire  le  altre  ifole,baftauano  %<y.ò  ^o.perfone  per  carauella  con  li  ma- 
rinai neceffarfj,cY che  per  efsere  ruttigli  altri  fouerchi,Ii  pareua,che  {i  douefse  con  tutto  il  re 
ito  delle  géti  mandarne  in  Cuba  vna  delle  Carauelle  chiamata  la  Trinità ,  che  non  ftaua  atta 
a  potere  molto  più  nauigare ,  gche  iacea  molta  acqua ,  cY  a  dare  relatione  di  quello,che  s'era 
fatto  dC  difcouerto,cV  a  menarne  ancho  via  gli  Indiani,che  hauuti  haueuano,che  cofi  fareb» 
bono  reftati  gli  altri  tre  vaffelli  più  liberi^  più  loro  durate  le  v  ettouaglie  farebbono  ♦  Di  q- 
fio  ftefso  parere  erano  gli  altri  Capitani  cY  pfone  principali  della  armata  ♦  Il  Piloto  maggior 
rifpofe,che  eflb(come  haueua  già  detto)daua  per  aggirata  l'ifola  di  Iucatan,cY  che  tenea  per 
terra  ferma  quella  altra  contrada,che  vedeuano,per  li  gra  monti,che  vi  erano,  fra  li  quali  ve- 
ne vedeuano  ancho  vno  pieno  di'  neue,cY  per  li  gra  fiumi  cV  molti  di  acqua  dolce,che  cofteg 

B  giando  haueuano  veduto  vfeire  nel  mare,cY  per  le  differéti  cV  varie  lingue,che  fra  gli  India-' 
ni  veduti  haueuano,perche  in  ogni  Prouincia  variamente  parlauano,cV  che  per  tutti  quefti 
rispetti  li  parea,che  non  doueffero  pafìàre  auanti, tanto  più  che  diceua,che  era  quella  coftie- 
ra  pericolofa:ma  che  douefsero  volgerfi  a  cercare  altre  terre  nuoue:perche  era  vn  perdere  di 
temoopenfare  di  aggirare  quella  terra,  cYconfumarui  quante  vettouaglie  haueuano  ♦  Ma 
che  o  effendo  terra  ferma(come  efso  penfaua)ò  pure  ifola ,  prefo  che  ne  hauefse  il  pofseffo, 
nauigaifero  a  cercare  di  altre  ifole  cV  terre  nuoue*Et  che  li  pareua  bene  mandare  in  Cuba  ql 
vafsel!o,che  fàceua  acquaianzi  vedere  molto  bene  fé  ftaua  tale,che  hauefse  potuto  in  quella 
ifola  giugnere  a  faluamento,che  altramente  bifognaua  prima  conciarli»  Et  conclufe,che  ol- 
ito era  il  fuo  parere  di  quello  che  fare  n'  douefse  ♦  Il  di  fequente,che  erano  alli  ì^di  Giugno, 
faltò  in  terra  il  capitano  con  parte  della  gente,cV  prefe  il  pofselfo  di  quella  terra  ferma,  facce» 
do  i  fuoi  atti  in  forma,cV  prendendo  teftimonfj  di  quanto  faceua*  Et  pofe  nome  a  qfta  Pro- 
uincia,che  era  dirimpetto  alla  ifola  delli  facrifìcrj,San  Giouannu  Quefta  Ifoletta  fecondo  la 
Cofmographia,cV  carta  di  Diego  Ribero,fta  in  zo*gradi ,  bé  che  alcuni  Piloti  dicano,chem 
affai  meno  altezza,dalla  parte  del  noftro  Polo ♦  Nella  medefìma  altezza  fta  la  punta  ò  capo 
di  terra  ferma,che  fta  nella  foce  del  fiume  del  Porto  della  Villa  ricca,che  molto  tempo  poi  fi 
fundò:  che  comeappreffb  nella  feconda  parte  di  quefta  Hiiloria  fi  dirà,  fu  a  tempo  di  Fer- 
nando Cortefe* 

C  Di  i]Hetlo,che  al  Capitan  Gioudn  di  Grigìaluafuccedette  doppo  che  hebbeprefo  ilpojlejfo 

di  quella  promnaa,che  bora  fi  chiama  la  motta  Spagna.  Cap.     XVI. 

Doppo  che  il  Capitan  Giouanni  hebbe  nella  Prouin\n'a,che  chiamò  San  Giouanni,  prc 
fo  il  poiteffo  in  nome  di  fuaMaeftà  ,  cV  della  corona  Reale  di  Cartiglia,  vennero  da  dentro 
terra  alcuni  Indiani  difarmati,tY  fra  loro  erano  duo  principali,  l'vn  vecchio,  l'altro  gicuane* 
che  erano  padre,cV  ngliuolo,cV  da  gli  altroché  con  loro  veniuano,erano  come  fignori,vbbe 
dituEt  il  giouane  alcuna  volta  fi  corrucciaua  con  li  fuoi  Indiani  comandado  loro  alcuna  co- 
fa,c¥  daua  loro  baftonate,cV  buffettate,cY  il  tutto  fofferiuano  con  molta  pacientia ,  cV  ù  tira- 
uano  con  molto  rifpetto  a  dietro  ♦  Et  quefti  principali  con  molto  piacere  abbracciauano  il 
Capitano  noftro,cY  moftrauano  con  lui,cV  con  gli  altri  chriftiani  molta  amoreuolezza ,  co- 
me fé  gli  haueffero  conofeiuti  prima,8C  fpendeuano  il  tempo  in  molte  porale,che  in  loro  lin 
gua  diceuano,perche  ne  efsi  erano  da  i  noftri  intefi,ne  efsi  intendeuano  i  noftri  ♦  Il  più  vec- 
chio di  loro  comandò  a  gli  Indiani,che  portaffero  certi  bihai,che  fono  certe  frondi  larghe,  BC 
le  fece  {tendere  fo tto  certi  alberi,che  erano  itati  pofti  a  mano  da  quelli  Indiani ,  perche  facef» 
fero  ombra»Poi  accennò  al  Capitano, che  fopra  quelli  bihai  fedeffe»  Volle ,  che  vi  fedeffero 
ancho  quelli  chriftiani,che  li  pareua,che  fonerò  più  principali ,  cV  più  al  capitano  accettùEt 
r*  cénò,che  tutte  le  altre  genti  nel  campo  feouerto  fi  fedeffero  Jl  Capitano  ordinò ,  che  fi  fé» 
deffero ,  ma  che  ftefsero  in  ceruello ,  dC  conbuone  guardie,perche  non  incorreffero ,  come 

ignoranti. 
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ignoranti,cV  fprouifti,in  qualche  aguato.  Il  vecchio  Indiano  diede  tofto  al  Capitano  in  mà>  D 
no,cY  a  gli  altroché  feco  afsifi  erano,  vna  canna  per  vno  accefa  dall'vn  capo ,  ma  fenza  alzar 
fiamma  ,  cV  fi  vanno  confumando  cV  ardendo  à  poco  à  poco  come  vna  teda,ò  come  vn  tor- 
chio,cY  il  fumo,che  ne  vfciua,odoraua  molto*Gli  Indiani  accennauano  a  i  noftri ,  che  nò  la- 
fciaffero  perdere  quel  fumo,ma  lo  togliefsero  col  nafo*Poco  prima,che  gli  Indiani  giungef- 
fero  a  parlare  a  i  ncftri,i  duo  loro  principali  pofero  le  palme  delle  mani  in  terra,6V  le  bafdaro 
no  infogno  di  pace  ó  di  falute.  Et  perche  non  haueuano  Interprete  era  cofa  trauagliata  J  òi 
impofsibile  il  pot erfi  intendere,benche  moke  parole  vi  fi  fpcndefsero.  Co'  fegni  lolamente 
qualche  cofa  l'vn  dell'altro  m  tendeua.Et  mentre  che  quefto  paffaua,  andauano  cV  tornaua- 
no  molti  Indiani,cV  moftrauano  di  hauere  gran  piacere  co'  cnriftiani3cV  fenza  fpauento  ò  ti- 
more  vi  conuerfauano,come  fé  di  gran  tempo  a  dietro  veduti  fi  foffero»  Veniuano  co  mol- 
te  rifa,cV  fi  aifettauano  in  conuerfatione  co  noftri  ifpenferatamente ,  6C  parlauano  di  lungo, 
8C  co  detti,cY  con  le  mani  faceuano  fegni ,  come  fé  intefi  foriero  da  quelli ,  che  li  mirauano» 
Poi  corniciarono  a  portare  delle  loro  gioie,cV  diedero  a  noftri  due  circelli  da  orecchie  di  oro 
con  fei  pendentif  vn  collaretto ,ò  gargantina  di  dodici  pezzi  con  34*pendenti,cV  fette  fìl- 
ze,come  di  pater  noftri,di  creta,  tondi,cV  vagamente  indorati,*^  vn'altra  filza  minore  di  pa- 
ter  noftri  minuti  indorati ,  cV  tre  cuoi  rofsi  à  modo  di  impiaftri,fatti,cV  vn  ventaglio,cV  due 
mafcare  di  pietre  minute,come  turchine,cV  pofte  di  opera  mufaica  fopra  legno,£V  con  alcu- 
ne punticelle  di  oro  nelle  orecchie»  In  còpenfa  di  qfte  cofe  i  noftri  diedero  loro  certe  filze  di  E- 
pater  noftri  dipinti,cV  altri  verdi  di  vetro,cV  vn  fpecchio  indora  to,cV  certe  fcarpette  da  don- 
na:cofe,che  tutte  in  Europa  non  haurebbono  potuto  valere  più  che  duo  6  tre  giulrj  di  argèn- 
to JEt  gli  altri  IndianijChe  con  quefti  principali  veniuano  barrattauano  con  gli  altri  chriitia 
ni,mante,cY  touaglie  fottili  ♦  Il  Capitano  diede  loro  ad  intendere  il  meglio,che  feppe,che  li 
portaìfero  deli'oro,monftrandoneli  alcun  pezzo,cY  dicendo  loro,che  i  chriftiani  non  vole- 
uarso  altra  cofa  Jl  vecchio,per  quello,che  fi  puote  intendere,mado  il  giouane  fuo  figlio  per 
orOj&r  co'  fegni  difse,che  in  capo  di  tre  giorni  verrebbe,onde  fra  tanto  fé  ne  andafìero  i  chri 
ftiani  in  naue,cV  ritornaifero  poi  nel  terzo  giorno  a  quel  luogo  fteffo,che  iui  portarebbono 
dell'oro.Fra  quelli  indiani  era  ancho  vn  giouanetto,che  a  fegni  dicea  il  vecchio.,  che  era  me> 
defimamente  fuo  fìglio:ma  non  fé  ne  facea  però  tanto  cafo,quanto  fi  facea  dell'altro,  che  era 
andato  per  l'oro.Hora  con  molti  abbracciamenti  &T  piacere  fi  reftò  il  vecchio  co'  fuoi  in  ter- 
r a,&  il  Capitano  co'noftri  [i  imbarcò:hauedoli  prima  il  vecchio  detto,che  la  mattina  fequé- 
te  fmontaffero,che  efso  ancho  in  quel  luogo  ftefso  verrebbe  JI  di  fequente ,  che  era  domeni 
ca,c\T  alli  zo.di  Giugno  fi  vidde  tofto  che  fu  di ,  il  vecchio  con  molti  altri  fui  lito ,  8C  con  due 
bandiere  bianche  chiamauano  i  noftruTofto  che  il  Capitano  noftro  co'  fuoi  fmontò  a  terra, 
quel  vecchio  principale  pofe  le  palme  delle  mani  fui  terreno ,  cV  le  bafciò ,  dC  poi  tofto  andò 
ad  abbracciare  il  Capitano,cV  li  diceua  co' fegni,ch  e  andarle  più  dentro  terra .  I  noftti  vi  an- 
darono,ma  non  fu  molto  indi  lungi  doue  fi  ferrnarono,che  vi  era  il  campo  netto,cV  mondo  F 
di  herbe,cV  fparfe  poi  frondi  di  fopra,cV  bihai,come  il  giorno  auanti.Qiii  fi  afsifero,  cV  tofto 
l'Indiano  diede  quelle  canne  accefe  in  mano  al  Capitano  cV  agli  altri,perchegode(fero  di  ql 
fumo,come  s'era  già  fatto  l'altra  volta  Jl  Capitano  ordinò  al  Cappellano  della  armata  che  di 
ceffe  mefsa,cV  egli  la  diffe  doue  fu  fatto  toHo  vno  altare,cV  gli  Indiani,mentre  Ù  difie,vi  flet- 
terò intenti,cV  taciti3cV  pieni  di  marauiglia,cV  nel  volere  incominciarli ,  portarono  vn  vafo 
di  creta  co  certi  fuffumigrj  di  buono  odore ,  el  poterò  fono  l'altare,vn'altro  fimile  ne  pofero 
fra  il  facerdote,cV  le  altr.~  gétu  Et  detta  la  meda  portano  certi  caneftri,  ò  panieri,bé  fatti, vno 
con  pafticci  di  pane  di  Mahiz  pieni  di  carne  minuzzata  di  forte ,  che  non  fi  puote  compré- 
dere,che  carne  fi  fofse.Et  vn'altro  con  pani  pure  di  Mahiz ,  cV  altri  duo  di  tortanelli  di  Ma> 
hiz,c\:  prefentarono  al  Capitano  ogni  cofa,cV  egli  a  compagni  fuoi  lo  difpensò,  perche  man 
giaffero.Ne  mangiarono  tutti,cY  lodauano  quel  cibo  delli  pafticci ,  ne  quali  al  iàpore  pare- 
ua,che  ftefsero  fpetie,perche  dentro  erano  rofsetti,6c"  vi  era  affai  di  ql  pepe  di  India,che  chia 
mano  AfcuDoppo  quefto  definare  prefentarono  al  Capitano  tre  paia  di  fcarpe  all'vfo  loro, 
cY  vna  manta  dipinta,cV  tre  granelli  di  oro  fatti  a  quel  modo,neI  quale  fogliono  alcuna  vol- 
ta reftare  nel  fondo  delli  coregiuoli,  cV  vna  fròde  di  oro  lottile  fatta  a  modo  di  pallamani ,  &T 
vna  giara  dipinta,cV  vn'altro  granello  di  oro  fimile  a  quel,che  s  è  detto  Jl  Capitano  fece  lo  *o 
dare  vna  berretta  fenza  pieghe3cx:  vn  pettine,  cV  vn  fpecchio,  cV  vn  paio  di  fcarpe  di  cordei> 
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L  le,cV  vn  fa  io  di  colori  di  panno  di  poco  prezzo,cY  vn'altro  fpecchio ,  cV  certe  fcarpe  da  don- 
na,&:  vn  paio  di  forfìci,c\:  vna  camicia  di  tela ,  cV  vna  borfa  con  la  Tua  cintura  di  cuoio,  8>C  vn 
coltello  picciolo  con  altri  più  piccioli,cV  tre  paia  di  fcarpe  di  funiceIle,cV  certi  pettini  con  al- 
cune filze  di  pater  noftri  di  vetro  di  colori ,  cV  altre  Umili  co  fette ,  che  non  poteua  ogni  colà 
valere  duo  ducati,cV  fu  con  gran  piacere  riceuuto  da  gli  Indiani,  i  quali  dittero,  che  il  di  fe- 
quente  ritornerebbono'cY  penfauano,che  il  giouane,che  era  andato  per  l'oro  douefse  ritor 
nare  ancho.Et  cofi  il  vecchio  con  gli  altri  fuoi  R  reftò  in  terra ,  cV  i  chriftiani  fé  ne  ritornaro- 
no a  dormire  in  naueXa  mattina  fequente  delli  zudi  Giugno  R  viddero  tofto,che  fu  di ,  nel 
lito  al  luogo  folito  molti  Indiani,con  le  loro  bandiere  bianche*  Onde  il  Capitano  co'ìuoi 
fmontò  à  terra,cY  fece  drizzare  vna  tauola,cV  fopra  pomi  molte  cofe,che  voleua  fare  barrat 
tare .11  Cariche  vecchio  venne  con  li  fuoi  Indiani  difarmati  con  le  fequenti  cofe ,  che  co'  no- 
ftri cambiare  voleua.Et  erano  qfte.Quattro  circelli  di  sfoglie  di  oro  lottile ,  vn  paio  di  fcar- 
pe,che  chiamano  gli  Indiani  Gutara:cV  fono  folamente  le  fuole  con  certe  correggie  ,  con  le 
quali  fi  attaccano  dalli  diti  al  collo  del  piede  fopra  i  tallonilo  preflo,due  filze  di  pater  noftri, 
vna  di  grofsi,l'altra  di  minuti,ma  tutti  indorati  di  fopra:duo  altri  circelli  di  pietre  azurre  po- 
ftein  oro  con  otto  pendenti  del  medefimo  per  ciafcuno,vna  tefta  come  di  cane,  che  era  vna 
pietra  rolla  cV  bianca,che  penfo,che  foffe  fpetie  di  Calcedonia,perche  ne  fono  fiate  da  quel- 
li luoghi  portate  molte .  Diciaflette  altri  pater  noftri  grofsi  indorati.  Vna  maniglia  piana  di 
ì  oro  larga  quattro  diti  :  vn'altra  filza  di  pater  noftri  indorati ,  con  vna  teftecciuola  come  di 
Leon  di  oro,8C  i pater  noftri  erano  18.  Vn'altta  filza  di  Z7*pater  noftri,  6>C  vn'altra  di  73.  tutti 
indorati,cV  nel  fine  della  filza  vi  era  vna  ranocchia  di  oro .  Vn  vifo  di  pietra  guarnito  di  oro 
intorno,con  vna  corona  di  oro,che  haueua  fopra  vna  creila  del  medeiimo,cV  duo  puntali  di 
oro  medefimamente:vn  Cemi,ó  demonio  di  oro ,  che  era  vno  Idolo  fatto  alla  fembianza  di 
vno  huomo  brutto,con  vn  ventaglio  di  oro,cV  con  pendenti  di  oro  alle  orecchie,cY  nella  te- 
fta  vi  haueua  certe  cornette  di  oro,neI  ventre  inchaftrata  vna  pietra .  Vna  filza  di  18.  pater 
noftri  indorati.In  compenfa  cV  barratto  di  tutto  quefto  fi  diede  loro  vn  faio  di  frifa,  vna  ber- 
retta dello  medefimo, vna  medaglia,  vna  borfa  di  cuoio  con  la  fua  cintura, vn  coltello, vn  pa- 
io di  forfìci,  vn  paio  di  fcarpe  di  funicelle,certe  fcarpe  di  dona,  vn  panno  di  tela,  dC  vna  cami- 
cia lauorata  da  alto  a  baffo, vn  paio  di  calzoni,cV  duo  fpecchi,cV  duo  pettini,c\:  vn'altro  paio 
di  forfici,cV  vn'altra  camicia  pur  lauorata, vn'altro  pettine,  vn'altro  coltello ,  vn'altra  berret- 
ta,vn'altro  panno  di  tela,come  muccaturo,cV  certi  pater  noftri  di  vetro  di  colori.  Et  quefte 
cofe  doppie,come  la  camiciaie  forfici,il  coltello,cV  la  berretta,fi  dauano  per  cagione  di  quel 
li  Indiani  principali,che  faceuano  il  barratto.Quello,che  i  noftri  loro  diedero ,  nò  voleua  in 
Caftiglia  quattro  ò  cinque  ducati,cV  quello,che  coloro  diedero  a  noftri, valeua  più  di  mille. 
Doppo  di  quefto  il  mercordi  fequente,che  furono  alliz^di  Giugno  ritornarono  dinuouo 
gli  Indiani  a  barrattare,cV  diedero  cofe  di  più  valore,che  non  haireuano  fatto  prima:  perche 
portarono  fci  granelli  di  oro  come  fufo  i  coregiuoli,  cV  fette  collane  di  oro ,  cV  vna  maniglia 
piana  di  oro,èV  duo  filze  di  pater  noftri  indorati,cV  vn'altra  filza  di  pater  noftri  di  pietra ,  dC 
fra  efsi,certi  cannelletti  di  oro:quattro  altre  collanette  di  oro,  6C  vn'altra  filza  di  paternoftri, 
cV  due  altre  collanette  in  due  correggie,co'  fuoi  circelli ,  cV  pendenti  di  oroivn'altra  filza  di 
pater  noftri  indorati^  altri  noue  pater  noftri  con  vna  tefta  di  oro  .  Per  quefte  cofe  u  diede 
loro  all'incontra  vn  faio  azurro,etroffo  di  pano  di  poco  prezzo,  vna  berretta,  vn  paio  di  for 
fice,vna  camicia  di  tela ,  vn  coltello,  vn  fpecchio ,  vn  paio  di  fcarpe  di  corda,  cV  certe  filze  di 
pater  noftri  di  vetro  di  colorirne  non  valeua  in  Ifpagna  tutto  quefto,  che  loro  fi  diede,duo 
dùcati.  Doppo  di  quefto  il  giouedi  fmontò  di  nuouo  il  Capitano  a  barrattare  nel  medefimo 
luogo,cV  vi  venne  il  Cariche  vecchio,che  li  diede  duo  granelli  di  oro,che  pefarouo  i^Cafti- 
gliani,c\:  vn  collaretto  di  oro,cV  cinque  filze  di  pater  noftri  indorati,^:  vna  mafehera  di  pie> 
tre  fine,come  le  altre  che  fi  fono  dette ,  cV  noue  pater  noftri  di  oro  voti  di  dentro ,  cV  vna  te- 
fta di  oro.  Et  con  quefto  donò  ancho  al  Capitan  Grigialua  vna  fanciulla  Indiana  con  vna 
vefta  fottile  di  cottone:  cV  dille ,  che  gliela  donaua,cY  no  ne  voleua  pregio  alcuno.Il  Capita 
no  li  diede  all'incòtto  per  le  altre  cofe,  vno  paio  di  fcarpe  di  cordella,  vn  paio  di  fcarpe  di  do- 
na, vna  cintura  negra  con  la  fua  borfa,cV  vn  pano  da  tefta:cV  certe  filze  di  pater  noftri  di  ve- 
tro di  coloniche  poteuano  tutte  qfte  cofe  valere  in  Siuiglia,ò  in  altro  luogo  di  Spagna  quat- 
tro ò  cinque  giulfj.Saranno  alcuni,che  leggendo  qfti  barratti;',  defideraranno  di  farne  anche 
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efsi,fimili  delle  cofe  loro,anzi  di  barrattarui  do  che  efsi  hanno*  Et  certo  che  fenza  confide-  D 
rare  più  auanti.quefta  pare  vna  cofa  di  molto  vtile,fe  détro  le  noftre  cafe  però  quefti  tali  bar- 
ratti,cV  cambi  fi  raceflcro.Ma  chi  la  intende,come  fi  dee  intendere,  cV  vede  doue  noi  andia- 
mo a  farli,cY  con  quanti  trauagli,cV  pericoli,onde  la  metà  di  color,che  vi  vano,non  ne  ritor-  . 
nano  con  la  vitandi  altra  force  ne  ragiona,cV  altro  penfiero  vi  haurà,hauendo  a  difporrc  la  ri- 
fona  fua  in  coli  {atto  eifercitio.Et  piacefse  à  Dioiche  fé  ne  affecurafle  l'anima,  perche  la  inté- 
tione  di  tutti  quelii,che  vanno  a  barrattare,non  e  la  medeiima.  Lafciando  adunque  quello 
da  parte,cV  ritornando  alla  propofta  materia,dico  che  quando  la  Fortuna  giunge  alla  porta, 
chiama  cV  in  fìa  ancho  per  elTere  intefa,cV  chi  no  ne  è  degno,le  chiude  le  orecchie,  cV  per  fua 
ignorantia  non  le  afcoìta,ne  la  raccoglieva  pana  di  lungo,come  a  punto  accadette  a  quefto 
Capitano  Giouan  di  Grigialua,che  non  volle  credere  a  niuno  di  quanti  li  cofegliauano,chc 
fi  fermaiTe  OC  facetle  popolo  in  quella  terra,cY  mandane  a  chiedere  più  gente  a  Diego  Vela- 
fco,cV  a  farli  tutto  quefto  fucceffo  intender e»Tu tri  coloro,che  erano  feco ,  ne  lo  pregauano, 
gliele  ricordauano,li  diceuano,che  erano  tutti  felici  fé  iui  reftauano.Ma  perche  quella  buo- 
na uentura  fi  ferbaua  per  altri ,  fatti  qfti  barratti,cV  cambi.che  [i  fono  detti,il  Capitano  Gri- 
gialua  mandò  alla  ifola  Fernandina  il  Capitano  Pietro  di  Aluardo  in  quella  Carauella ,  che 
hauea  bifogno  di  riconciai  fi,cV  con  lui  cinquanta  huomini  di  quella  armata  coli  di  qlli ,  che 
infermi  ftauano,come  di  quelli,che  bifognauano  per  condurre  il  vaffelIo.Et  di  più  delle  gio 
ie  8C  oro,che  mandò, vi  madò  ancho  la  Indiana  garzonetta,che  gli  era  fiata  da  quel  vecchio  E 
Caciche  donata,con  particulare  relatione  al  Capitan  Diego  Velafco,per  cui  ordine,cV  a  cui 
fpefe  s'era  quella  armata  fatta,di  quanto  in  quel  viaggio  era  fino  a  quella  hora  fucceffo.  Nel 
medefimo  tempo,che  il  Capitano  Aluardo  fece  vela  per  la  ifola  di  Cuba,il  Capitan  Grigial- 
ua  con  gli  altri  vaflelli  partì  da  quel  luogo,cY  cofteggiando  nauigò  verfo  Occidente  per  ve- 
dere fé  quella  era  terra  ferma.Et  andando  alla  Vela  viddero  certi  popoli,cV  terre,che  affai  gra 
di  pareuano,cV  le  fue  cafe  biancheggiauano  ♦  A  quefto  modo  andarono  quattro  di  fino  alti 
zS *di  Giugno,che  il  Piloto  maggiore  diffeal  capitano  come  gli  haueua  più  volte  detto ,  che 
quella  era  terra  ferma,cY  che  ogni  hora  più  vi  fi  confermaua ,  cV  che  per  ciò  vi  fi  fpendeua  il 
tempo  indarno,cY  le  naui  andauano  molto  cariche  di  gente  OC  di  vettouaglie,  cV  che  poi  che 
ne  hauea  già  tolto  il  poffe(To,cY  fatto  quello,che  fare  vi  doueua ,  dC  che  non  andaua  più  per 
aggirare  ifole,ma  per  difcoprire  nuoue  terre:fi  per  quefto,come  perche  le  correti  erano  gra- 
di,^ poteuano  nel  ritorno  pericolare ,  li  parea  che  fi  fonerò  douuti  ritornare  a  cercare  della 
ifola  di  Cuba,cY  di  altre  ifoìc^fc  ritrouare  le  poteuano,  cV  prenderne  poffefsione ,  tanto  più 
che  l'inuerno  venia  loro  fopra,cV  era  molto  pericolofo  il  nauigare  in  que'  luoghi  in  Ùmili  te- 
pi,perch  e  haurebbe  potuto  facilméte  fuccedere  loro  di  perdere  i  vaffelli,cV  le  perfone  in  ma 
re.Parendo  al  Capitano  di  douere  fequire  il  parere  del  Piloto  maggiore,diiTe,che  poi  che  co 
fi  li  pareua  più  (ecuro,volgene  à  dietro,Et  cofi  voltarono  le  prode,  SC  fé  ne  ritornarono  per 
la  medefima  coftiera  a  dietro,onde  venuti  erano*Ma  vfcirono  loro  fopra  dalla  medefima  ri-  F 
uiera  da  14*0 15»  Canoe  da  guerra  con  molti  Indiani  fopra  armati  di  rotelle,cY  di  archi,cV  frez 
ze,affai  buona  gente,cV  con  animo  di  combattere  le  naui  de'  noftru  Ma  ne  fuccedette  quel- 
losche  nel  Capitolo  fequente  R  diri» 

Come  le  tre  Carauelle  del  capitan  Grigialua  furono  afjalite  da  quattordici ,  ò  cjuindice  Canoe 

4i  Indiani}&  della  battagliatile  fecero, &  come  poi  1  nojìri  [montarono  nel 

porto  di  Santo  ^Antonio per  acconciare  la  Capitana,et  ~yi  ntro~ 

uarono  certi  Indiani  di  poca  età  morti*  Cap.     XVII. 

Le  quattordi,ò  quindice  Canoe  di  Indiani  animofamente  andarono  a  ritrouare  le  ne  Ca- 
rauelle noftre,8c*  fi  ftrinfero  con  loro  tirando  molte  frezze ,  fenza  hauere  riguardo  alcuno, 
che  loro  fegni  di  pace  n'  faceffero  Jl  Capitano ,  che  vidde  quefto  fece  loro  tirare  alcuni  tiri  di 
artigIeria,cY  i  baleftrieri,c\:  fcopettieri  fecero  medefimamente  l'vfncio  Ioro,cV  ammazzoro- 
no  alcuni  Indiani  ♦  Allhora  ie  Canoe  con  molta  fretta  voltarono  a  dietro  fuggendo  la  volta 
di  terraXe  Carauelle  feguirono  il  viaggio  loro  la  volta  di  Leuante  cofteggiando  fempre,fìn 
che  iì  fermarono  (cornei  Piloti  diceuano)io.òiz*  leghe  prima  che  giungeflero  al  fiume  di 
Grigialua,cY  iui  allindi  Luglio  forferoima  non  poterono  montare  fu  per  Io  fiume,  per  ca- 
gione della  corrente,8c*  del  tempo  contrario,che  era  ♦  Onde  Metterò  quiui  fino  alla  domeni- 
ca, vndici  di  Luglio,che  la  mattina  deliberarono  di  tornare  a  dietro  a  cercare  dell  acqua ,  che 

loro 
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A  loro  mancaua  *  Sì  ritornarono  adunque  quindici  leghe  a  dietro  in  vn  fiume,  doue  il  lunedi 
entrarono,cY  vi  ritrouarono  porto,benche  alla  foce  alcune  feccagne  vi  foriero  ♦  Nell'vna  dC 
nell'altra  ripa  di  quello  fiume  erano  molti  alberi  di  varfj  frutti,cY  lì  viddero  per  lo  bofco,  che 
iui  era,alcuni  porci,&  cerui,cY  leponuEt  chiamarono  quefto  Porto  Santo  Antonio»  Vi  ftet 
tero  tre  giorni  prendendo  acqua,c\T  affettando  il  tempo»Et  in  quefto  mezzo  vennero  alcu 
ni  Indiani  difarmati,et  portarono  quattro  picciole  afcie,ò  azze  in  due  uolte  di  oro  baffo  mi- 
fchiato  con  rame.Per  le  quali  diedero  loro  i  noftri  certe  filze  di  pater  noftri  di  vetro»  Alli  16. 
di  Luglio  poi  fecero  vela  le  tre  CarauelIe.,cY  vfci  dal  fiume  la  minore  prima»  Appreffo  poi  la 
Capitanaja  quale  errò  il  Canale,8c"  diede  molti  colpi  in  terra  in  quelle  feccagneronde  l'i  vid- 
de  in  molto  pericolo,cV  con  trauaglio  vfci  nel  mare  raccendo  molta  acqua  ♦  Il  perche  fu  for- 
zata a  tornarfi  nel  medelimo  Porro,che  già  non  ftaua  tal  da  potere  nauigare ,  per  alleggerir- 
la pofero  fu  le  barchette  parte  delle  gentija  quale  fmontata  a  terra  preffo  alla  foce  del  fiume, 
ritornarono  le  barche  ad  aiutare  la  Capitana»Ma  in  quefto  mezzo ,  che  que'  pochi  chriftia- 
ni  ftauano  in  terra,vennero  dalla  altra  parte  del  fiume  alcuni  Indiani ,  che  vn  picciolo  fqua> 
drone  fatto  haueuano5perche  poco  più  di  zo»poteuano  effere»  Allhora  co  parere  di  tutti  an 
darono  per  la  ripa  in  fu  quattro  di  que  noftri3che  ftauano  in  terra ,  col  Proueditore  Fracefco 
di  Pignalafa  ♦  Et  fi  fermarono  dirimpetto  a  quelli  Indiani,doue  era  il  fiume  più  ftretto,per 
vedere  di  potere  meglio  intendere,che  gente  foffe  quella,cV  che  faceffero,tre  ò  quattro  di  ql 
B  li  Indiani  pattarono  allhora  fopra  vna  Canoa  il  fiume»  I  noftri,che  ftauano  in  terra  preffo  la 
foce  del  fìume,andarono  tutti  doue  i  quattro  loro  còpagni  erano,per  fapere  che  cola  coloro 
voleffero  cV  ritrouarono,che  haueuano  quelli  Indiani  loro  dato  3z»azze,ò  afcie  picciole,co 
me  quelle,che  fi  Cono  dette  di  fopra ,  cV  pofte  tutte  nelle  loro  hafte ,  cV  certe  mante  groffe  di 
cottone  di  poco  prezzo,cY  vna  tazzetta  medefimamete  lauorata,  di  oro,  cV  vn  aluaretto  di 
oro  lauorato,cV  vn  pomo  di  metallo  fatto  a  modo  d Vn  guaiabo  ♦  Differo  que'  quattro  chri- 
ftiani  a  copagni  loro,che  efsi  haueuano  veduto  fare  molti  atti  a  gli  Indiani ,  che  ftauano  dal- 
l'altra parte  del  fiume, ciò  è  che  andauano  da  vn  capo  all'altro  della  piaggia,cY  che  vn  di  loro 
vfciua  dalla  compagnia,cY  giunto  all'acqua  ftendea  le  braccia,cV  faceua  fegni  co'  pugni  chiù 
fi  verfo  doue  d$i  ftauano,cV  verfo  i  compagni  loro  ftefsi,cV  verfo  le  naui,cV  che  ponea  le  ma 
ni  nella  arena,cY  poi  ritornaua  doue  erano  i  fuoi  compagni,i  quali  fi  affettauano  tutti,  cV  poi 
fi  ritornauano  ad  alzare  fu,cV  andauano  intorno  in  cerchio,cV  paffaua  auante,6c*  portauano 
vna  certa  cofa  inuolta  in  vn  gran  fagotto,il  quale  haueuano  fìnalméte  fotto  terra  pofto  ♦  Et 
che  haueuano  veduto  loro  fare  quefto  tre  volte,cV  non  haueuano  potuto  difcernere,  ne  fa- 
pere,che  cofa  fatta  fi  haueffero,cV  che  date  loro  le  azze  con  quelle  altre  cofe,che  fi  fono  det- 
tele ne  erano  tutti  andati  via,che  non  erano  più  comparfuln  quefto  mezzo  la  Capitana  eri 
trò  co  le  altre  Carauelle  nel  Porto.Et  in  quefto  di  ftefso  s'auidero,che  li  duo  interpreti  Giu- 
liano, dC  Pero  barba  fi  erano  andati  via.Sorti  che  furono  i  vafselli ,  fallò  in  terra  il  Capitano* 
C  dinanzi  al  quale  portarono  le  azze  con  le  altre  cofe,che  fi  fono  dette ,  cV  differonli  tutto  ql- 
lo,che  paffato  era.  Il  Capitano  fece  pefare  quelle  azze  con  le  altre  quattro  di  prima ,  cV  pe- 
farono  tutte  il  pefo  di  1790»  caftigliani,cV  piu,cV  la  tazzetta  conl'aluaretto,  ò  bozola  y.  pesò 
quelIo,che  zz.caftigliani  pefarebbono»  I  noftri  drizzarono  qui  in  terra  preffo  al  Porto  gli  al 
loggiaméti,cV  non  reftò  nelle  Carauelle  niuno,fe  non  que'  pochi,che  bifognaua ,  che  p  guar 
darle  vi  foffero»Il  Capitano  fece  andare  vn  bando,cV  leggere  certi  fuoi  ordini,perche  niUno 
da  quello  fteccato  vfciffe,ne  fi  parlaffe  di  douere  fare  ftanza  dC  popolo  in  que'  luoghi,ne  che 
fi  faceffe  fra  li  fuoi  lega,ne  vnione,ne  monopolio,ne  vi  u'  trattalfe  cofa  cótra  quello,  che  efso 
comadaua,cV  ordinaua»Et  fece  egli  quefto,perche  fi  accorfe,che  fi  mormorai»  di  lui ,  cV  ha- 
ueuano i  fuoi  gran  voglia  di  fare  quiui  il  popolo,cV  reftare  ad  habitare  in  que'  luoghi»La  do- 
menica,che  erano  alli  iS»di  Luglio, vdita  la  meffa,in  prefenza  di  tutti  furono  letti  cY  publica 
tijfopra  detti  ordinUl  lunedi  vennero  fopra  vna  Canoa  certi  Indiani  con  vn  principale,  che 
loro  comandaua,cV  che  accennò  di  volere  da  parte  parlare  al  capo  de  noftri»  Il  Capitano  vi 
mandò  il  Theforieri,il  Proueditore,cV  lo  Scriuano  con  altri  duo  gentil'huomini,perche  ve- 
deffero  quello,che  coloro  voleuano»Coloro  portarono  alcune  pign e,  cVmàmei ,  cV  galline 
del  paefe,cY  accennauano  di  douere  portare  ancho  dell'oro»I  noftri  diedero  a  loro  vn  imo  di 
colori  a  quarti  di  panno  grofìo,cV  vna  camicia,cV  vn  paio  di  fcarpe  di  cordelle,et  certe  fcarpe 
da  done,cV  vna  berretta^  vn  paio  di  forftci,cY  alcune  filze  di  pater  noftri  di  vetro  di  colori, 
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che  tutto  potea  valere  vn  paio  di'  d  ucati ,  ò  poco  più*  L'Indiano  principale  fi  veftì  la  carni-  d 
cia,cY  il  faio,&:  li  pofe  la  berretta,cV  col  maggior  piacere  del  mondo  fi  parti  con  gli  altri  fuoi 
dicendo  di  uolere  ritornare  con  oro»  Alli  zudi  Luglio  uennero  certi  altri  Indiani^ cV  portar© 
no  alCapitano  due  picciole  azze.come  quelle  dette  di  (opra,  che  pefarono  il  pefo,  che  fan- 
no. i48.caftigliani,c\:  vna  tazza  di  pietre  fìne,frale  quali  ve  ne  erano  otto  paonazze,  cYzj» 
di  altre  foni.&C  no. pater  noftri  di  oro  voti  di  détro,cV  i^.pater  noftri  come  di  fragno,  cY  vna 
tazzetta,  come  falera,che  pesò  quattro  caftigliani,cY  più:  in  cambio  delle  quali  cofe  furono 
lor  dati  certi  pater  noftrelli  cV  ciancicene  in  Europa  non  valeuano  più  che  lei  ò  fette  giulrj» 
Vn  marinaio  portò  vna  piccola  azza,come  quelle,che  fi  fono  dette  di  fopra,  cV  pefo  quan- 
to pefano  59.caftigliani,cY  diffe,che  vn  fuo  Indiano  la  haueua  hauuta.Quefto  fteffo  di  uene 
do  da  pefeare  dall'altra  banda  del  fiume  alcuni  compagni  delle  Carauclle,portarono  dauan- 
ti  al  Capitano  certe  tenagliuole,come  quelle, che  fógliono  vfare  le  donne  in  pelarfì  le  ciglia» 
cV  una  fonaglia  fatta  con  certe  alette,cV  vna  tefta  di  Cemi,cV  due  aquile  con  tre  pendenti  per 
vna,cV  vn'altra  fonaglia,minore  della  già  detta  di  fopra,cY  vn  canello,come  vna  tefta,  cV  tut- 
te quelle  cofe  erano  di  oro,cV  pefarono  tuite,noue  caftigliani,&:  un  ducato.Etdifsero  collo 
ro,  che  preffo  al  fiume  in  certa  arena  haueuano  ritrouato  dentro  un  follo  couerto  di  terra,  6C 
con  certi  cardi  fopra,  tre  perfone  fotterrate  di  pochi  giornale  quali  ftauano  fcannate,  cV  aper 
te  nel  petto  al  diritto  del  cuore,  doue  haueuano  quelli  pezzi  di  oro  ritrouati,cV  che  haueua- 
no co  quelli  morti  lafciato  un  Cemi,ò  Idolo  di  metallo,che  vi  era  Jl  Capitano  allhora  ui  fece  E- 
tofto  palfare  alcuni  faldati  con  un  Scriuano,perche  mirafsero  bene,cY  uedefsero  in  che  mo- 
do cV  forma  que'  defunti  fteifero,per  potere  migliore  relatione  fare.  Pattati  coloro  cfall'altra 
parte  del  fiume  ritrouarono  li  tre  morti,run  de'  quali  parea,che  fofle  di  13.0  ^.anni ,  gli  altri 
duo  di  cinque  ò  fei,cV  tutti  fcannati,cY  aperti  nel  petto,cV  pofti  in  vn  fono ,  cV  couerti  di  are- 
na con  alcune  tune  ò  cardi  di  fopra.Et  ftauano  a  punto  in  quel  luogo ,  doue  i  quattro  noftri 
chriftiani  haueuano  quelli  Indiani  vedutila  quali  hauuto  haueuano  le  31.  -xzzz  con  quelle 
altre  cofe,che  fi  fono  dette  di  fopra,cV  i  quali  haueuano  quelli  tati  atti  fatti.  Onde  i  morti  fta- 
uano coli  frefchi,che  be  fi  conofceua,che  il  venerdì  pattato  erano  flati  morti  ò  facrificati,qua 
do  fi  diffe,chele  tre  Carauelleinquel  Porto  entrarono.  Tuttiglilndiani,che  erano  venuti 
m  cjuella  coftiera  a  vedere  i  chriftiani,ò  a  contrattare  con  loro,por  tauano  le  orecchie  taglia- 
te,© per  dir  meglio,frappatte,cV  verfando  fangue  per  lo  vifo.Ma  quefta  è  cofa  comune  nella 
noua  Spagna,cV  in  altri  luoghi  di  terra  ferma,come  più  à  lungo  fi  dirà  nella  feconda  parte  di 
quefta  generale  hiftoria  delle  Indie.Et  ritornando  al  propofito  dico,  che  i  noftri,che  andaro 
no  a  vedere  quelli  Indiani  defurìti,non  fi  feppero  rifo!uere,fe  erano  huomini,  ò  donnesche 
li  ritrouarono  guafti,cY  puzzolenti  molto.èV  per  ciò  non  li  cauarono  dal  fotto ,  doue  erano, 
ma  li  discoprirono  folaméte ,  cV  li  fuolfero  da  quella  inuoglia,hella  quale  inuolti  ftauano  :  OC 
cofi  li  lafciarono.Ma  bé  fi  dee  crederete  fé  più  oro  feco  hauuto  hauettero,  anchor  che  affai 
più  puzzati  foiTero,non  fi  farebbono  i  noftri  reftati  di  prenderlo,fe  ben  gliele  haueffero  do-  F 
liuto  cauare  dallo  ftomaco. 

Come  il  Capitan  Grigtaluaparti  con  le.fue  tre  carauelle  dal  porto  di  Santo  Antonio&gwnfe  al 
porto  de  fiato ,  &  come  ritrouò  certi  idoli \chefacean fede  dell'abbonii- 

neuole  peccato  di  que  popoli.  Cap.     XV  Uh 

Vfcirono  à.z  o.di  Luglio  le  tre  carauelle,che  conduceua  il  Capitan  Giouan  di  Grigia! uà 
dal  fiume,cY  porto  di  Santo  Antonio  :  cV  drizzarono  in  pendio  la  volta  della  ifola  di  Cuba: 
Ma  nauigarono  fino  à.t7.di  Agofto  con  contrario  tempo:  onde  perche  macaua  lor  l'acqua, 
deliberarono  di  volgerfi  à  cercare  la  terra  ferma ,  cV  prendere  acqua  >  perche  non  haueuano, 
che  bere,cV  non  fapeuano  doue  fi  fteffero  :  Nauigando  adunque  verfo  terra  ferma  giunfero 
in  vn  porto,  che  fra  due  terre  fi  faceua  :  cV  era  polio  fra  porto  defiato ,  e'1  fiume  di  Grigialua: 
Onde  perche  il  piloto  diue,che  fra  amendue  quelle  ifole  ftaua,il  Capitano  il  chiamò  il  porto 
de'  termini.Qui  fi  prefe  acqua  in  certe  lacune  padulofe .  Et  in  quefta  contrada  era  gran  cac- 
cia di  leporine  vna  delitiofa,cV  bella  terra.Métre  che  qui  fletterai  noftri  a  prédere  acqua, 
viddera  attrauerfare  ogni  di  Canoe  alla  vela  con  gente,che  palla uano  ali  altra  terra  dell  ifola 
ncca,o  di  Iucatan.  Nella  coftiera  di  quello  Porto,ben  mezza  lega  lungi  di  là,  doue  le  Cara- 
melle ftauano  forte,erano  duo  alberi  folitari,cV  vi  doueuano  effere  flati  pofti  a  mano .  Et  fra 
loro  ad  ogni  iz.ò  i;.pafsi  ftaua  vn  Cerni,©  Idolo  di  creta  A  vi  fé  ne  còtarono,che  ve  ne  erano 

ò  quattordici, 
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\  è  quattordici',6  quindici.Et  vi  erano  certi  tedi  ò  nani  di  creta  co  piedi,a  modo  di  cochecciuo 
le  da  brafcia,cV  fi  credette,che  vi  fleffero,per  fàrui  i  fuffumigtj  a  gii  Idoli,perche  vi  fi  vedeua 
cenere  dentro,cY  incenfo,ò  certa  maniera  di  refina,che  fi  fo(se,cìie  gli  Indiani  per  fuffomfaa 
re  vfano.  I  chrifliani,che  in  terra  (montarono  per  vederIo,differo  hauere  ritrouato  fra  quelli 
Cerni  ò  Idoli,due  effigie  di  huomini  fatte  di  Copei(che  è  vn  certo  albero  cofi  detto)  cV  l'vna 
caualcatafop'ra  l'altra,  in  forma  di  quel  nefando,  cVabhomineuole  peccato  fodomitico,cxT 
vn'altra  effigie  di  creta,che  fi  teneua  co  amendue  le  mani  il  fuo  membro  virile,  che  come  cir- 
confo  il  teneua.Quefla  abhominatione  farebbe  meglio  lafciarla  all'obliuione,che  porla  nel 
le  cofc  degne  di  memoria.Ma  ho  voluto  farne  mentione,per  più  far  chiara  la  colpa,g  la  qua- 
le il  grande  Iddio  quelli  Indiani  cafliga,hauendoligiaper  tanti  fecoli  tolti  dal  grembo  della 
fua  mifericordia.Et  perche  ho  nel  fecondo  libro  di  quefta prima  parte  detto,che  fua  Maeftà 
comanda  a  tutti  ifuoigouernatori,cVvfììciali,che  mi  diano  informatione  vera  delle  cofedi 
quefte  Indie,non  fio  voluto  tacere  quefta,hauendola  intefa  da  Diego  Velafco  da  che  io  paf- 
(ai  per  quella  ifola  Fernandina  nel  1 5  z  3.  Et  io  a  prieghi  di  lui  ne  portai  teflimoniaza  in  Ifpa- 
gna  per  dare  notith  di  quello  fuo  difcoprimento  a  fua  Maeftà.  Et  quello  cofi  abhomineuo- 
te  pecca  to  fra  quefta  digradata  generatione  non  è  cofa,della  quale  efsi  conto  facciano,©  che 
non  fi  fappia:perche  ne  e  molto  più  di  quello,che  dire  fé  ne  può  ♦  Si  che  ritornando  alla  hi- 
ftoria,prefa che  riebbero  l'acqua  vfcironoalli  z^.  di  Agoflo  da  quefìo  porto  de  termini,  dC 

B  nauigado  a  i  venticinque giunfero  al  Porto  defiato  della  terra  di  Iucatan ,  doue  fretterò  duo 
giorni  prendendoui  del  pefce^che  ve  ne  ha  molto^cV  falandolo,per  hauerne  prouigione  per 

10  viaggio,che  faceuano. 

Come  partito  dal  Fono  de  fiato  il  Capitanò  Grigi alua  andò  in  Ciampoton,  &  di  quello ,  che  qui 
gli  aucnne&poi  ancbo  apprejjb  ,fin  che  alla  ifola  di  cubagiunfe.  Cap.     XIX* 

Vfcira  l'armata  dal  Porto  defiato  nauigò  la  coftiera  ài  Iucatan,g  effere  al  popolo  di  Cianv 
poton,douegli  Indiani  nel  primo  difcoprimento  ammazzarono  venti  OC  tanti  chrifliani  al 
Capitan  Francefco  Hernandes  di  Cordoua,cV  moki  più  ne  li  ferirono.  Haueua  già  il  Capi- 
tan Grigialua  fatti  certi  ordini,che  voIea,che  i  fuoi  con  gli  Indiani  otTeruaffero ,  proponedo 
graui  pene  a  chi  offefì,cY  oltraggiati  gli  haueffe.Et  gli  hauea  già  loro  fatti  notificare  nel  pro> 
prio  Porto  defiato,che  è  da  pieghe  lunghi  da  Ciampotoma  villa  del  qual  popolo  giunfero 
il  primo  di  Settembre,cV  la  Carauella  Capitana  forfè  due  leghe  in  mare  con  tre  braccia  di  ac> 
qua.L'altra  Carauella,che  era  più  picciola,fòrfe  vna  lega  da  terra,la  terza,  che  era  la  minore, 
forfè  a  mezza  lega ,  cV  non  hebbero  ardire  di  più  accoflarfi ,  perche  iui  molto  il  mare  manca 
cV  fecca,accio  che  non  reflaffero  i  vaffelli  in  Cecco,  ò  correffero  rifehio  per  tempo  contrario» 

11  Capitano  fece  quel  di  fleffo  paffare  parte  della  gente  al  vaffello  minore,che  più  preffo  ter- 
ra flaua,per  potere  faltare  fui  lito  al  quarto  dell'alba  fenza  fcandalo,ne  pericolo.  Fra  la  Cara- 
uella minore,e'l  lito  quafi  nel  mezzo  era  vna  ifoletta,neIla  quale  era  vn  fcoglio  ò  balza  ,  fo> 

Z  pra  la  quale  fi  vedeua  vna  cafa  bianca,a  maniera  di  fortezza  6  di  caflello.  Quella  notte  dalla 
Carauella  picciola  fi  vdì,come  iui  erano  Indiani,cV  fi  faceuano  le  guardie,cV  fonauano  tam- 
burri,cV  ftauano  vigilanti.  Al  quarto  dell'alba  innanzi  giorno  giunfe  il  Capitano  con  le  due 
barchette  cariche  di  gente,che  dalla  Capitana  alla  Carauella  picciola  conduceua.  Ma  quan- 
do fi  auide  di  effere  flato  fcouerto,fi  pentì  di  efferui  andato,perche  vi  hauea  trauagliato  mo! 
to,et  haurebbe  voluto  non  efferfi  qui  fermato.Ma  poi  che  vi  fi  ritrouaua,deliberò  di  andare 
ad  isbarcare  nella  Ifoletta,cY  cofi  fece .  Et  prima  che  foffe  giorno  ritornarono  le  barche  alla 
Carauella  picciola  per  le  altre  genti,cY  le  conduffero  nella  ifoletta.Erano  col  Capitano  paf- 
fate  le  artiglerie,&:  que'  pochi  baleflrieri,c\:  fcopettieri,che  iui  erano.  Onde  gche  prima  che 
le  feconde  barcate  giungeffero,gli  Indiani  haueuano  affaìtati  i  noflri ,  pefando  iui  affediarli, 
cY  vi  erano  per  ciò  molte  Canoe  da  terra  ferma  venute,il  Capitano  fece  tirare  l'artigleria ,  dC 
pofe  vna  Canoa  a  fondo,cV  ammazzò  vno  6  duo  Indiani,et  li  fece  per  ciò  meglio  che  di  pat- 
io ritornare  a  dietro.Da  quella  Ifolem  fi  vedeua  il  popolo,cV  terra  di  Ciampoton  circonda- 
ta di  baftioni,ò  di  sbarre,cV  di  molti  alberi,che  intorno  vi  erano,cV  vi  fi  vdiuano  molti  gridi, 
&  cornette,cV  tamburri,cV  gli  Indiani,che  fi  vedeuano,flauano  armati  di  archi  cV  frezze,c\: 
di  IancieA  rotelle,cV  faceuano  gran  moftra  di  volere  combattere  .  La  terra  è  poco  lontana 
dalla  marina,cV  dalla  parte  di  baffo  vi  corre  vn  fiume ,  per  lo  quale  poffono  vfeire  in  mare  le 
Canoe,cY  circodare  da  dietro  quelli,che  dal  mare  faltafferò  in  terra.Il  Capitano,  che  vedeua 
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quanto  era  pericolofo  lo  {montare  de  noftri  fallito,  volfe  intendere  il  pareredi  coloro,  che  p 
feco  erano,doppo  di  hauere  loro  detto  gli  inconuenienti,cheli  Darea  che  per  quella  via  fi  in 
correflero.Rifpofero  alcunché  a  loro  quello  fteifo  pareua,cio  e  che  non  hauefTero  douuto 
fmontare,ma ritornarli  in nauc.  Altri  diceuano  il  contrario,cio  è  che  doueuano  (montare  in 
terra.  Altri  diceuano,che  efsi  erano  per  fare  quello,che  il  Capitano  loro  comadaffe  .  Et  egli, 
che  quello  vidde,diffe,che  voleua  imontare,ma  che  fi  ferbaffero  gli  ordini,  che  haueua  a  tut 
ti  fatti  intendere^  li  fece  in  quella  Ifoletta  leggere  vn'altra  volta  di  nuouo.  Allhora  la  mag- 
gior parte  differo,che  non  pare  uà  lor  bene  con  quelle  conditioni  fmótare,ne  fapeuano  ò  ve 
vedeuano  à  che  effetto  follerà  douuti  fmontate,poi  che  coli  loro  fi  legauano  le  mani.  Si  che 
non  voleuano  altramente  andar  ui:cV  fé  pure  andare  vi  conueniua,non  voleuano  ordine  al- 
cuno ferbare,ma  vendicare  i  chriftiani  già  morti  al  Capitan  Francefco  Hernandes,et  attacca 
re  fuoco  à  quella  terra,cV  darle  vn  caftigo,che  fé  ne  ricordarle  per  fempre:perche  penfauano 
non  lafciaruihuomo  in  vita,  fé  poteuano  tanto  *  Conofcendoil  Capitario  quella  volunta 
de'  fuoi ,  et  ch'e  non  haurebbe  potuto  frenarli ,  fé  in  cominciato  haueiTero,diede  ondine,  che 
fi  ritornaffero  ad  imbarcare  tutti.Et  cofi  G  fece  :  cV  elfo  fi  reftò  nella  ifolaid.  per  andarne  con 
le  vltime  barcate.  Gli  Indiani  veggédoli  andar  via,fi  poneuano  fino  al  petto  nell'acqua  con 
lor  archi  in  mano:cY  alzando  gran  gridi  [i  monftrauano  fieri ,  cY  tirauano  le  lor  frezze  il  più 
che  poteuano,con  gran  ferocità  cV  ardire.  Ma  perche  la  difpofitione  del  luogo  non  era  tale, 
nella  volunta  del  Capitano  era  di  afpettare,ne  di  fermarfì,quando  furono  tutti  imbarcata  fé  j: 
cero  vela  à^.di  Settembre  il  venerdì:  cV  la  domenica  à  fera  poigiunfero  à  viltà  del  popolo  di 
8azaro,doue  deliberauano  di  prédere  acqua:  perche  ne  ftauano  in  neceffità,  cV  la  riuiera,che 
feguiua  appreffo,non  era  (tata  fcouerta:cV  non  erano  certi ,  fé  vi  haueflero  douuto  acqua  ri- 
trouare.Fece  adunque  il  Capitano  fmó  tare  in  terra  vna  parte  della  gente  con  quattro  tiri  di 
polue,cY  con  li  baleilrieri,cY  fcopettieri,ftando  le  carauelle  forte  mezza  lega  in  mare.Si  fece 
ro  tofto  inanzi  alcuni  Indiani  lenza  arme ,  che  col  dito  accennauano  doue  l'acqua  folle  :  Et 
quando  i  noftri  iui  giunti  erano,coloro  più  aitanti  col  dito  mó(lrauan,che  l'acqua  foffe:Giu- 
ti  ancho  doue  la  feconda  volta  accennato  haueuano ,  diceuano  che  l'acqua  più  aitanti  ftaua: 
Et  giùti  iui,non  ve  la  ritrouarono  ne  ancho,  anzi  fi  ritrouarono  nel  mezzo  di  vno  aguaito: 
perchevfcironodavnaimbofcatapiudi.300.Indianicon  le  lor  frezze,  rotelle,  cY  lancie,c\: 
bene  armati  àl'vfanza  loro,et  cominciarono  à  trar  le  lor  frezze,et  voleuano  prédere  in  mez 
zo,cV  circodare  i  noftri,i  quali  allhora  tirarono  due  ò  tre  tiri  di  artigliarla:  Et  gli  Indiani  fé  bé 
fugiuano,ritornauano  nondimeno  poi  dietro  à  chriftiani  con  le  lor  frezze,  1  noftrfche  ioga 
nati  fi  viddero,fe  ne  ritornarono  allito  verfo  le  barche  loro.  Quando  il  Capitan  Giouandi 
Grigialua  vidde  da  fu  le  naui  ritornare  à  quel  modo  i  noftri  à  dietro,fmoto  toiìo  col  reftc  del 
le  genti:Et  mentre  che  egli  fmótaua,tirarono  i  chriftiani  vn'altra  volta  l'artigliaria,cV  coli  gii 
Indiani  cefTarono,cV  non  fi  appreftarono  tanto:  cV  co  fi  il  Capitanohebbe  tempo  di  giunge- 
re con  tutti  gli  altri,cV  dormi  quella  notte  in  terra.Et  il  di  fequente  fletterò  medefimamente  p 
a  quel  modo:cV  il  terzo  di  ancho:cV  prefero  tutta  la  acqua,  che  volfero ,  cV  la  pofero  in  naue: 
Vi  poferò  ancho  del  MahiZ,che  prefero  dal  campo ,  doue  ne  era  gran  copia ,  a  ciò  che  fé  per 
difgratia  folfero  lor  le  altre  vittouaglie  mancate,  hauefTero  hauuto  doue  ricuperarfi  miche  à 
Cuba  giungeffero:che  già  in  effetto  poca  prouigione  loro  reftata  era.  Montati  fu  le  carauel- 
le tutti  i  noftri,à  gli.S.di  Settembre  fecero  vela  da  quel  luogo:ma  perche  non  haueuano  il  té 
pò  buono,fi  andauano  le  carauelle  temporizzando ,  cV  ritornauano  à  dare  la  volta  in  terra: 
dC  à  quello  modo  andarono  volteggiando  fino  à  gli  vndici  di  Settembre, che  al  porre  del  So 
!e  viddero  vna  terra  noua,come  feccagne:onde  perche  era  già  tardi ,  cV  l'aere  fi  faceua  ofeu- 
ro,fi  allontanarono  da  quel  Iuogo:cV  e  volteggiarono  la  notte  la  volta  di  mare.La  matina  fe- 
quente,che  era  dominica,ritornarono  verfo  quella  terra ,  per  vedere,che  cofa  era  :  cV  non  vi 
viddero  altro,che  quelle  feccagne:onde  il  piloto  maggiore  diffe,  che  quelli  doucuano  eiTere 
fortieri,cV  fcogli  fotto  acqua  di  qualche  ifola  noua,che  iui  preffo  effere  doueua.Et  poi  che  le 
feccagne  ftauano  di  trauerfo  al  viaggio  Ioro,bifognò  cheritornalTero  à  dare  la  volta  verfo  Iti 
catan:perche  non  poteuano  indi  paflare  auanti:cV  fi  ritornarono  fino  à  villa  della  coftiera  di 
Iucatan,cV  fi  accollarono  à  terra  più  fu  del  fiume ,  che  chiamano  delli  lacerti ,  doue  dicono  il 
Falmaro:cV  indi  corteggiando  l'ifola  feguirono  il  camin  loro  fino  à.zi.  di  Settcmbre:cV  attra 
uerfarono  da  vna  terra  chiamata  Comi(fecondo  che  gli  Indiani  differo  (perciò  che  hauendo 
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A  poca  acqua  deliberarono  di  attrauerfare  al  dritto  la  volta  di'  Cuba,rimcttendofi  del  tutto  nel 
la  volunta  di  dio,perche  il  tèpo  non  era  buono,ne  fperauano,  che  fi  doueffe  di  corto  concia- 
re,Nauigando  adunque  a  qfto  modo  alli  zp.di  Settembre,che  fu  il  di  di  Santo  Angelo,heb- 
bcro  la  mattina  à  villa  l'ifola  di  Cuba:cY  ne  viddero  quella  parte,che  u'  chiama  il  Marien  Jl  di 
fequente  giunfero  preffo  terra  dirimpetto  al  porto  di  Carenas  :  Il  Capitano  per  fapere  fé  era 
giunto  à  laluamento  il  Capitano  AIuarado,che  hauea  mandato  inanzi,come  s'è  detto/mo- 
to con  alcuni  pochi  in  terra:cV  entrò  in  vna  flanza  di  certi  cittadini  di  San  chriflophoro:et  vi 
ritrouò"  chi  li  diffe,che  il  vafsello  di  Aluarado  era  giunto  à  faluamento ,  anchor  che  con  mol- 
to crauaglio.Egli  fi  ftette  quella  notte  in  terra,cV  volendo  la  mattina  ritornare  ad  imbarcare 
non  vidde  le  carauelle:cY  penfò,che  la  corren  te  le  hauel?e.  traiportate:Il  gene  entrato  nel  fuo 
battello  con  tutti  i compagnone  erano  feco  rniò"tati,tutto  quel  giorno ,  cY  la  notte  appretta 
nauigò"  per  la  cofliera:cV  la  mattina  dell'altro  di, che  erano  due  di'  o  ttobre,giufe  preffo  al  por- 
co di  Sciaruco  in  vna  ftanza  di  Diego  velafco ,  do  uè  fmòtato  dimadò  fé  haueuano  vedute  le 
carauelle:cV  intefo  che  no:metre  che  qui  fi  ripofauano  alquanto,le  viddero  venire ,  cY  cofl  fi 
imbarcarono  tutti:Ma  perche  era  il  tempo  contrario,nò  poterono  prenderei!  porto  diMa- 
tanza:cY  coli  volteggilo  andarono  hora  à  quefto  capo,hora  à  quello,fi'no  al  lunedi,  che  era 
no  quattro  di  Ottobre.Et  ilCapitano,gche  la  gente  venia  molto  flanca,fece  prendere  il  por 
to  di  Sciaruco,doue  à  polla  di  Sole  entrarono.il  di  fequente  fmontò  tutta  la  gente  in  terratet 
5  ciafcuno  fé  ne  andò  chià  vna  pàrte,chi  ad  vn'altra,faluo,che  alcuni,che  col  Capitano  reflaro 
no,cY  s'imbarcarono  colui  nella  carauella  minore  chiamata  Sata  Maria  delli  rimedijicY  paf- 
farono  nauigando  al  porto  detto  Cipione ,  &  indi  à  quel  della  Matanza ,  doue  à  gli  otto  del 
mefe  giunfero:cY  il  fabato  appreffo  vi  giunfero  due  carauelle*  Qui  ritrouarono  il  Capitano 
Chrif  iophoro  di  01it,ehc  haueua  già  Diego  Velafco  mandato  con  vna  naue  fornita  di  géte 
armataci  artigliane  vitto uaglie,à  cercare  dell'armata  del  Capitan  Grigialua:cV  diceua  ef- 
fere  giunto  alla  ifola  di  Cozumel.cV  hauerne  prefo  il  poffeffo ,  credendo  che  non  foffe  fiata 
anchora  fcouerta:cY  che  haueua  poi  corteggiata  la  terra  di  lucatan  dalla  banda  di  Tramonta 
sna,cY  che  era  giunto*  vn  portocene  fi  faceua  nel  capo  di  quella  contrada:che  fecondo  i  pilo> 
ti  dell'armata  diceuano ,  doueua  effere  vn  porto,che  fta  fra  Iucata  ifleffo,e'l  porto  defiato:  8C 
che  non  hauendo  ritrouato  vefligio,ne  noua  dell'armata  :  dC  medefimamente  perche  hauea 
perdute  le  anchore,c\:  non  hauea  buoni  capi,fe  ne  era  ritornato  alla  ifola  Fernandina ,  cV  era 
m  quelporto  della  Mataza  otto  di  avanti  grato»  Mentre  che  il  Capitan  Grigialua  ftaua  qui 
preparandoti'  per  la  partenza,cY  faccende  mettere  vittouaglie  in  naue  per  effere  alla  citta  di 
San  Giacomo,doue  Diego  Velafco  flaua,lifu  prefentata  vna  lettera  di  quello,  per  laqualelf 
comandaua,che  il  più  prefto,che  foffe  flato  pofsibile,glihaueffe  mandate  le  carauelIe,cY  ha- 
ueffe  detto  alle  genti  fue,  che  perche  elfo  poneua  in  punto  à  gran  fretta  vna  armata  per  man 
dare  ad  impopolare  cV  habitare  quella  terra  noua,che  s'era  feo  uertaichi  vi  foffe  voluto  anda- 
;  re,fi  foffe  in  quel  luogo,doue  fi  ritrouauano,reftati,  finche  vi  haueffe  egli  madate  le  carauel- 
le  à  prenderlixhe  farebbe  flato  affai  preflo  :  cV  che  farebbe  lor  flato  dato  da  i  fuoi  fattori ,  che 
ita  nelle  fue  poffefsioni  teneua,quanto  loro  foffe  flato  di  bifogno  :  Et  cofl  ne  fcriffe  ancho  I 
fuoi,  che  à  tutti  quelli, che  afpettare  voleffero  per  quella  caufa,deffero  quello,che  voleuano* 
Scrifle  ancho  ì  gli  vfficiali  di  quella  terra  di  San  Chriflophoro,che  faceffero  a  coloro,  che  ari 
dare  voleuano,ogni  buo  trattamento.Et  cofi  Ù  reflarono  fui  alcuni  afpettado  i  vafcelli  della 
aioua  armata,per  andare  ad  habitare,cV  impopolar  la  ifola  ricca,che  cV  la  terra  di  Iucata  :  8C  al 
cuni  altri  fé  ne  andarono  à  cafa  loro  co  penfiero  di  ritornare,quado  foffe  flato  tepo  ♦  Il  Capi- 
tan di  Grigialua  fi  parti  toflo  con  gli  altri  fuoi  Capitani  alla  volta  della  città  di  San  Giacomo 
faccendo  vela  alli  zz*di  Ottobre  con  le  tre  carauelle,cV  con  lui  parti  ancho  il  Capita  Chriflo- 
phoro  di  Olit  con  l'altra  naue,che  conduceua:cV  perche  hebbero  cótrario  il  tempo ,  fletterò 
qualche  di  a  giugere  a  San  Giacomo,doue  ritrouarono  Diego  Velafco,2C  li  diedero  relation 
ne  di  quanto  s'è  detto,che  in  quelli  difeoprimenti  auenuto  era* 

Come  Diego  Velafco  mandò  nel  ter^o  difcoprimentoperjuo  Capitano  Fernando  cortefè ,  che  rejìopoi 

Gommatore  della  noua  Spagna:  &  della  morte  delpouero  Diego  Velafco.       Cap.  XX. 
E  fiata  alquanto  lunga  la'relatione  di  qflo  fecondo  difeoprirnento  fatto  dal  Capitan  Gio- 
uanni  Gigialua  già  cittadino  della  Trinità  terra  della  ifola  Fernandina,  in  nome  del  luogote 
nente  Diego  Velafco,alle  cui  fpefe  fu  fatta:Et  perciò  OC  cofa  ragioneuole,  che  no  gli  fi  tolga 
Viaggi  voL3%  b  b  la  lode. 
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la  lode,che  egli  ne  merita,poi  che  il  tépo  cV  la  fortuna  li  tolfero  gli  altri  premi)  8C  vtilità ,  che 
cflb  di  cofl  fegnalato  feruigio  fperaua:perche  egli  (come  z  opinione:  di  molti  )  vi  fpefe  più  di 
cento  mila  caftigliani:cY  fu  quella  imprefa  cagione,che  egli  moriffe  pouero,  cY  difeontento, 
come  apprefTo  il  dirà*Ma  ritornando  alla  hiftoria  dico,che  ritornata  che  fu  quella  armata  al- 
la ifola  Fernandina,deliberò  il  Velafco  di  mandare  in  i  Spagna  vn  fuo  cappellano  con  quel- 
le mollre  di  oro,che  fi  fono  dette, &T  con  la  relatione  del  viaggio,che  haueua  il  Grigialua  fat- 
to*Quefto  clerico  giunfe  in Barzellona  il  Maggio  del  fequente  anno  del  1 5 1  9*  nel  tè'po  che 
in  quella  città  vene  la  nuoua,che  era  fiata  (uà  Maeftà  eletta  in  Re  di  Romani  :  cY  in  futuro 
Imperatore*Quefto  clerico  chiamato  Benedetto  Martino  conobbi  io  bene,  perche  il  paflai 
con  meco  nel  1 5 1 44'n  terra  ferma,donde  poi  fé  ne  pano  alla  ifola  di  Cuba  :  8C  viddi  molte  di 
quelle  moftre,cY  cofe,delìe  quali  n'  è  fatta  mentione  di  fopra:  cV  che  il  Velafco  madaua  al  Re 
nollro  ftgnore,che  per  quefto  fegnalato  feruigio  li  diede  il  titolo  di  Adelantado,e'l  gouerno 
di  tutto  queIlo,che  hauea  difcouerto:cY  fi  tenne  fua  Maeftà  ben  feruita  di  lui,come  era  ragio 
ne,cY  li  fece  ancho  altre  gra  tie,cY  gratiofamente  li  ferine  ringratiadolo  di  quello,che  fatto  ha 
ueua,cY  animandolo  à  continouare  quel  difeopriméto,  come  egli  Hello  diceua  di  voler  fare, 
ci  poneua  tutta  via  in  effet:o:perchegia  haueua  mandata  vn'altra  armata,per  conuertire  ql- 
le  genti  alla  noflra  fanta  fede,et  recarle  ad  obedientia  di  fua  Maeftà,cY  porle  fotto  la  fìgnoria 
cV  patrimonio  della  corona  reale  di  Caftiglia*Et  cofi  fu  in  effetto,perche  come  ho  detto,qua 
do  mando  quel  cappellano  in  i  Spagna,hauea  già  vn'altra  armata  inuiata,  della  quale  andò  o 
Capitano,cY  fuo  luogotenente  Fernando  cortefe,al  quale  non  torrò  io  la  lode,che  ei  merita: 
ma  no  approbbo  io  già  quello,che  elfo  tY  alcuni  altri  dicono,cioè  che  il  cortefe  cV  compagni 
andafferò  alle  fpefe  lor  proprie:perche  anchor  che  cofi  folfe(che  io  noi  credo  )  ho  io  nòdime 
no  vedute  fcritture  8>C  teftimoniali,che  altramente  dicono  :  cY  ho  in  poter  mio  vn  tranfunto 
della  iftruttione,cY  potercene  egli  hebbe  da  Diego  Velafco,  gene  in  fuo  nome  andalfe*  Et 
£er  quefto  io  quella  lode  al  Ve!afco,cV  non  ad  altrui  attribuito,  hauedo  egli  dato  principio 
à  quanto  poi  della  no  uà  Spagna  fuccedette,cV  hauendo  difeouerto  quella  parte  di  lei,  che  s'è 
detta,per  più  di  1 5  cUeghe  di  coftiera  :  Ma  il  tutto  fi  riferuò  alla  buona  fortuna  di  Fernando 
cortefe,merce  della  difgratia  di  Diego  Velafco  caufata  da  qualche  fuperna  difpofitione*  Et 
gche  è  mo!to,che  io  odo  dire  quel  prouerbio  che  dice,Et  chi  prende  diletto  di  far  frode,  non 
fi  dee  !arnentare,s'altrui  l'inganna:dico,che  fé  Diego  Velafco  non  fu  cortefe  co  l' Almirante 
Diego  colombo,in  torli  à  fuo  difpetto  il  gouerno  della  ifola  di  Cuba  con  le  maniere  cV  arte, 
eh  e  vi  tenne ,  non  vfò  con  lui  più  corteHa.  poi  Fernando  Cortefe  i»  torli  il  carico  della  noua 
Spagna.Nò  mi  pare,che  alcun  di  loro  di  ciò  lodare  fi  debba ,  ne  tengo  per  ben  detto  quello, 
che  li  legge,che  foleua  Giulio  Cefare  dire,che  fé  R  hanno  à  rompere  le  leggi ,  fi  debbono  rò- 
pere  folamente,per  hauere  à  regnare*perche  quella  mi  pare  più  tolto  parola  di  auido,cV  aua 
ro,cY  di  perfona  di  poca  confcientia,che  di  chi  fi  pofla  l'huomo  à  niun  conto  fidare*  Ma  non 
può  niuno  fugire  quello,che  li  fta  ordinato,cV  apparecchiato  da  dio:cV  l'vfncio  del  mondo  fi  ] 
e,che  vno  cacci  dalla  macchia  il  lepore,cY  vn'altro  Io  ammazzi  :  Et  non  fenza  cagione  difie 
quel  poeta  Seraphino  dell'Aquila  in  vn  fuo  fonetto,chi  fparge  il  feme,  cV  chi  ricoglie  il  frut- 
to* Ora  comunque  quello  fi  panane ,  dico  che  Diego  Velafco  quando  deliberò  di  mandare 
Fernando  Cortefe  con  l'altra  armata,non  haueua  anchora  hauuta  noua  alcuna  di  Giouan  di 
Grigialua,ne  della  carauella,che  haueua  mandata  con  Chriftophoro  di  Olit  à  cercarlo:  On- 
de nelle  inftruttioni,che  diede  al  Cortefe,caldamente  gli  ordinò,cV  l'incaricò,  che  il  cercane, 
cV  che  vedette  medefimamente  doue  folfe  co  l'altra  carauella  andato  Chriftophoro  di  Olit, 
cV  fi  forzafle  di  ricuperare  ogni  modo  in  Iucatan  ki  Chriftiani,che  vno  Indiano  diceua,  che 
vi  erano  giareftatidi  vna  carauella, che  s'era  in  quella  coftiera  perduta.  Quefto  Indiano  chia 
mato  Melchior  era  flato  molto  tempo  con  noftri:cY  perciò  il  Velafco  il  mando  con  l'armata 
del  Cortefe,perche  li  feruiffe  per  interprete*Quefte  inftruttioni,cV  ordini  furono  al  Cortefe 
dati  dal  Velafco  nella  città  di  Sa  giacomo  dell'itola  Fernandina  alliz^di  Ottobre  deh  5  iS» 
dauanti  ad  Alonfo  di  Scalante  notaio  publico,cV  del  confeglio  di  quella  città*  Polla  aduque 
quella  armata  in  punto  di  gente,di  arme,cY  di  vittouaglie  cY  di  ogni  altra  prouigi  one  necef- 
faria,pano  Fernando  Cortefe  alla  noua  Spagna  con  fette  naui,&  tre  Brigantini,che  il  Vela- 
fco li  diede*Ma  l'anno  fequente  del  1  9*  eflendofi  il  Cortefe  infìgnorito  di  vna  parte  di  terra 
ferma3non  fi  curò  più  di  Diego  Velacene  lo  haueua  mandatole  péfò  di  douerli  altrame- 
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A  te  dar  conto  di  qucllo,che  fatto  haueua:ma  mandò  à  l'Imperatore  noftro  fìgnore  vna  relatio 
ne  delle  cofe,che  vedute  cV  fatte  hauea,con  molte  moftre  cV  gioie  di  oro,cV  vaghe  piume,cxf 
con  vn  prefente  affai  ricco  di  cofe  affai  belle  a  vedere,cY  di  pregio  :  Et  mandò  co  quelle  cofe; 
duo  gétili  huomini  I  vno  chiamato  Alonfo  Fernades  porto  carrero,l  altro  francefeo  di  Mò- 
teggio»Quefte  cofe  io  le  viddi  in  Siuiglia,quàdo  coftoro  le  portauano,quafi  alla  fin  di  quel- 
lo anno,che  io  alla  terra  ferma  mi  ritornaua:cY  poco  auati  erano  quelli  mefsi  in  Europa  giu- 
ri. Quado  Diego  Velafco  feppe  quefto ,  mandò  il  Capitano  Pamphilo  diNarbaes  co  vnal- 
tra  armata,riuocando  quanta  poteiià  haueua  data  al  Cortefe,cV  chiamadolo  ribelle»  Quefto 
Capitano  paffò  in  quelle  contrade  con  la  fua  armata ,  cV  fi  fece  di  forte  con  buone  parole  dal 
Cortefe  ingannare,  che  fi  fece  à  man  falua  ifpenferatamente  prendere,cY  in  quella  prefura  lt 
fu  cauato  vn  occhio,cY  flette  iui  poi  gran  tempo  prigione*  Fu  di  gran  comoditi,cY  profperi 
tà  cagione  quella  cola  al  Cortefe  per  quel!o,che  ne  fegui:percio  che  effo  fi  ritrouaua  in  gran 
bifogno  di gente:Et  coli  hebbe  tutta  que!la,che Pamphilo  codetta  haueua,cY  che  tofto  obe 
di,cY  fi  riftrinfe  col  vincitore;ilquale  con  queite,et  con  le  altre  genti,che  prima  haueua,con- 
quiflo ,  cY  prefe  la  gran  città  di  Mefcico,ò  di  Tenuftitan,cY  prefe  Motezuma  fignor  di  quel 
la  prouincia,cV  di  vn  gra  ftato,cV  s'infignori  della  noua  Spagna»Diego  Velafco  intefo  ti  mal 
fucceffo  del  Capitan  Pamphilo,deiiberò  di  paffarui  effo  in  perfona  :  £t"  cofi  armò  fette  ò'otto 
naui,cY  con  buona  gente  vi  mòto5c\:  nauigando  giunfe  à  villa  di  Iucatan  cV  della  noua  Spa- 
JB  gna: Ma  per  confeglio  di  vn  Licentiado  Parada ,  che  feco  era ,  fenza  altramente  fmontare  in 
terra,fe  ne  ritornò  a  dietro,con  grande  infamia  fua,cY  con  gran  perdita  della  molta  fpefa,che 
fatta  haueua  Jn  quefto  mezzo  da  molte  parti  concorreuano  genti  al  Cortefe,  ilquale  dona- 
la cortefemente  à  tutti,cV  ne  era  perciò  da  tutti  i  fuoi  molto  amato ,  come  ne  era  à  l'incontra 
odiato  il  Velafco»Egli  fu  con'  follecito,c\:  feppe  cofi  ben  nego  tiare ,  che  l'Imperatore  noftro 
intefe  quelle  difcordie,fece  in  Valladolid  alli  z  z»di  Ottobre  del  1 5  z  u  vna  prouifione  cV  or- 
dine, che  poi,che  per  quelle  din  erentie  s'era  ribellato  Mefcico,cV  ne  erano  fucceffo  molti  fca 
dali,cV  arrobbi,cY  morti, volendo  prouederui  faceua  fuo  gouernatore  in  quella  terra  Ferna- 
do  Cortefe  finche  altraméte  ordinaffe ,  8C  fi  terminaffero  per  giuftitia  cV  fi  vedeffero  nel  con 
feglio  reale  delle  Indie  quelle  loro  differentie,cV  che  Diego  Velafco  non  andaffe,nè  mandaf 
fe  in  quella  contrada  né  armata  ne  gente  alcuna  fotto  certe  pene»Fu  quella  prouifione  no  tifi 
cata  al  Velafco  per  Francefeo  delle  cafe,cognato  del  Cortefe,cVdel  quale  fi  farà  metione  nel 
le  cofe  della  noua  Spagna,nel  mefe  di  Maggio  del  1 5  z  3»  nella  città  di  San  Ghcomo  nell'ifo> 
la  di  Cuba»Quefto  fu  vn  principio  cV  fine  della  ro  trina  del  Velafco ,  ilquale  obedendo  àfua 
Maeflà,mandò  nondimeno  alla  corte  di  Spagna  vn  caualliero  fuo  amico  chiamato  Manue- 
le di  Rogias  à  notificare  OC  dichiarare  gli  aggraufj  fuoi ,  cY  à  chiedere  giuftitia  di  quefto  tor- 
to»Et  poi  ancho  l'anno  fequente  del  z  4»hauendo  deliberato  di  andare  effo  in  perfona  à  quei 
relarfi  del  Cortefe  dauanti  à  l'Imperatore,  cY  dire  i  fuoi  feruiggi,cY  le  groffe  fpefe,  che  in  quel 
C  la  imprelà  fatte  haueua,vi  fi  trapofe  in  mezzo  quella ,  che  tutte  le  contefe  termina ,  che  è  la 
tnorteiEt  cofi  effo  forni  i  giorni  fuoi  infieme  con  fuoi  contraili, cV  co  fuoi  danari  ancho,  che 
molti  hauuti  ne  haueua:  6V  il  Cortefe  reflò  fenza  còtradittione  alcuna  nel  gouerno  della  no> 
«a  Spagna,cY  ricchifsimo:Ma  di  lui,  cV  di  quello,che  à  quelli  luoghi  tocca,  fi  farà  particulare 
mentione  nella  fecoda  parte  di  quella  generale  hiftoria  delle  Indie»  Quefto  Diego  Velafco 
fu  vn  di  quelli  poueri  gentil  huomini,  chepaffaronoà  quella  ifola  Spagnuola  nel  fecondo 
viaggio  dell'Almirate  don  Chriitophoro  Colom bo,cV  era  venuto  à  quello  ftato,che  s'è  det-, 
to,cY  ad  effere  ricchifsimo  :  cV  poi  mori  cofi  pouero,infermo,difgratiato  cV  mal  còtento  :  8C 
la  burla,che  haueua  effo  fatta  à  dò  Diego  Colombo  in  torli  il  gouerno  dell  ifola  di  Cubato- 
ne lhaueua  in  fuo  luogo  il  medefimo  Colombo  mandatotfu  poi  à  lui  finamente  fatta  da  Fer 
iiando  Cortefe,che  nel  gouerno  della  noua  Spagna  fi  reflò  fenza  riconofeere  altri,  che  l'Inv» 
peratore  per  fuperiorercV  pure  ve  lhaueua  il  Velafco  iiieffo  mandato»  Ma  pafsiamo  alle  al-? 
tre  cole  della  hiftoria  di  quella  ifola  di  Cuba» 
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'■■  Egli  s'è  detto  di  fopra  come  affai  prima  che  il i  Velafco  morifle,  era  flato  fcritto  àfua  Mae- 
ftà,cheilLicétiado  Zuazo  effendo  nella  ifola  Fernandina  giudice  haueua  fatte  molte  iniu> 
flitie:onde  vi  era  da  quella  ifola  Spagnola  paffato  l'Almirante  don  Diego  Colombo  co  duo 
auditori  di  quella  regia  audtentia,cV  tolto  quello  vfficio  al  Zuazo  l'haueua  al  Velafco  ritor^ 
Viaggi  vol»3°*  bb    t\        nato» 
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nato.Fatto  quefto  l' Almirante  fé  ne  ritornò  con  li  duo  auditori  in  quella  città  di  San  Dome-  ; 
nico:cV  il  Zuazo  fi  reità  in  Cuba  alquanto  disfauorito.  Accadette  pochi  di  poi ,  che  hauédo 
fua  Maeftà  prouifto  Fràcefco  di  Garai  del  gouerno  di  Panuco,cY  del  fiume  delle  Palme,  che 
è  né  confini  della  noua  Spagna,  coftui  con  vna  groffa  armata  fi  parti  dall'ifola  di  Iamaica  per 
andare  ad  impopolare  quella  contrada,cY  giunto  nel  vltimo  capo  della  ifola  Fernandina  fep 
pe,che  Fernando  Cortefe  haueua  già  occupata,  cY  incominciata  ad  habitare  quella  prouin- 
cia,et  che  haueua  fermo  propofito  di  non  lafciarui  entrare  fe,nè  altri  Jl  perche  coftui  quiui  fi 
fermò,cY  fcriife,  cV  mandò  à  pregare  il  Licentiado  Alonfo  Zuazo ,  che  voleffe  panare  nella 
noua  Spagna,cY  nego  tiare  quella  cofa  fra  lui,e'l  Cortefe,per  edere  elfo  di  amédue  amico ,  cV 
fare,che  non  haueflero  à  romperfi  infieme  finche  fua  Maeftà  determinante  dC  prouedeffe  ql 
lo,che  fuo  feruigio  foffe,  il  Zuazo  aduque  partì  per  fare  quefto  efFetto,ma  fi  perde  nelle  ifo- 
le  de  gli  Alacrani,come  nell'vltimo  libro  degli  naufragi]  fi  dirà  particularmente,  cV  ne  fcam- 
pò  con  alcuni  pochi  miracolofamente  Jn  quel  mezzo  Fràcefco  di  Garai  pano  pur  tutta  via 
a  quella  prouincia,che  ad  impopolare  andaua,  dC  che  era  ftata  già  dal  Cortefe  occupata  :  ma 
gli  fi  perde  la  armata,cV  li  furono  morti  alcuni  de  fuoi  da  gli  Indiani:cY  alla  fine  non  veg^en- 
do  a  fotti  fuoi  rimedio  fé  ne  andò  à  Mefcico,doue  il  Cortefe  ftaua,cY  poco  appreffo  monaco- 
ine  più  ampiamente  fi  dirà  al  fuo  luogo,quado  delle  cofe  della  noua  Spagna  fi  parlerà.Dop- 
pò  di  tutte  quelle  cofe  il  Licentiado  Zuazo  giunto  nella  noua  Spagna  fu  ben  raccolto  cV  fa 
uorito  talmente  dal  Cortefe,che  ne  fu  fatto  fuo  luogo  tenete  OC  giuftitiero  maggiore ,  cV  era 
elfo  nella  noua  Spagna  il  tutto  nelle  cofe  della  Giuititia,  Ma  perche  il  Capitan  Chriflopho- 
ro  di  01it,del  quale  fi  farà  più  particulare  mentione  al  fuo  luogo,s'era  ribellato  in  certa  parte 
di  terra  ferma ,  cV  diftoltofi  dalla  amiftà  8C  obedientia  del  Cortefe ,  che  vel'haueua  mandato, 
andò  il  Cortefe  ifteffo  in  perfona  à  cercarlo,  lafciando  certe  poteftà  à  gli  vfficiali  di  fua  Mae- 
ftà,perche  in  fua  abfentia  gouernaifero ,  cV  lafciando  il  Zuazo  per  la  amminiftratione  della 
giuftitia^Ma  perche  erano  già  andate  ini  Spagna  molte  finiftre  informationi  contra  il  Zua- 
ZO,che  i  fuoi  emuli  mandati  vi  haueuano,fu  prouifto  con  vna  cedula  regia ,  che  il  Cortefe  il 
mandaffe  prigione  alla  ifola  Fernandina  à  darui  conto  di  fe:Ma  quando  quella  cedula  giun- 
fe,il  Cortefe  non  vi  era,che  era  già  partito  onde  venne  in  mano  degli  vfficiali  regrj,  che  ftaua 
no  già  in  due  parti  diuifi,cV  in  difcordia  quali  di  loro  gouernare  doueifero  (gene  fi  dicea,che 
ti  Cortefe  era  morto)QuelIa  parte,nelle  cui  mani  véne  quella  cedula,che  era  quella, che  più 
fauoriti  llaua,prefe  il  Zuazo,Dicono  alcuni,che  quella  prigione  non  fu  per  virtù  della  ce- 
dula regia,perche  dicono,che  non  era  anchora  venuta,ma  che  fu  per  potere  più  fenza  impe 
dimento  effequire  le  loro  contefe*  Il  mandarono  aduque  prigione  in  Cuba  à  dare  iui  di  fé  co 
to  al  Licentiado  Giouanni  Altamirano ,  che  vi  era  à  quefto  effetto  particularmente  andato» 
Diede  il  Zuazo  ragione  di  fc,8C  fi  ritrouò  effere  fenza  colpa  di  quanto  gli  apponeuano:  Ori 
de  fu  liberato  cV  anoluto,cV  dechiarato  ancho  per  buon  gouernatore,  cY  per  perfona,che  ha 
uea  ben  feruito  Jl  che  quando  fua  Maeftà  feppe,il  fece  vn  de  fuoi  auditori  in  quella  règia  au 
dientia,che  in  quella  città  di  San  Domenico  refide:c\T  co  fi  egli  vi  venne ,  cV  vi  efferato  il  fuo 
vfficio,come  hora  vi  efferata. Doppo  di  quefto  il  Licétiado  Altamirano  fé  ne  paffò  à  Mefci 
co,cV  Diego  Velafco  reftò  nel  fuo  vfficio,come  prima:perche  anchor  che  tutte  quelle  muta 
tioni  di  gouerno  fi  faceffero  nella  ifola  Fernandina,fempre  nòdimeno  era  egli  quel ,  che  più 
in  ogni  altra  cofa  vi  poteua,per  effer  Capitano,cV  compartitore  degli  Indiani  di  quella  ifola: 
Ma  come  s'è  detto  nel  precedente  Capitolo,pochi  di  appreffo,idio  lo  leuò  da  quella  vita.Et 
tolto  Ì  Almirante  don  Diego  vi  prouedette  di  fuo  luogotenente  per  lo  gouerno  di  Cuba  vn 
gentil'huomo  nato  in  Portiglio,cV  cittadino  di  San  Giacomo ,  chiamato  Gonzalo  di  Goz- 
man,ilquale  in  qllo  vfh'cio  flette  dal  i 5  z  5»fino  alli  15  3  z»che  per  ordine  di  fua  Maeftà  ne  fu  di 
ftolto  per  vn  tempo  dal  Licétiado  Giouàn  di  Vadiglio ,  che  era  vno  degli  auditori  di  quella 
regia  audientia;Onde  reftò  in  Cuba  per  luogotenente  del  gouernatore  in  nome  dell' Almi- 
rante don  Luigi  Colombo,  vn  gentil  huomo  chiamato  Manuele  di  Rogias  perfona  fauia, 
éc  nobile,cY  nato  in  i  Spagna  nella  terra  di  Collar^Ma  ritornò  poi  nel  medeiimo  gouerno  ec 
vfficio  il  medefimo  Gonzalo  di  Gozman,in  nome  dell'AImirante  don  Luigi»  Et  quefto  ba 
(li  quanto  al  gouerno  cV  fucceflo  delle  cofe  dellifola  Fernandina  fino  à  l'vltimo  del  prefente 
anno  del  1 5  3  4-deila  falute  noftra» 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  octauo,  doue  fi  tratta 

delle  cole  dell'jfola  di  Iamaica,che  hora  di 

San  Giacomo  fi  chiama* 
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m  Veliche  fi  fono  occupati  in  fcriuere(come  io  hora  faccio)et  in  dare  notitia  al 

\q  mondo  di  alcune  cofe  naturali,  cY  non  conofciute  fé  no  col  mezzo  di  coloro, 

che  le  andarono  inquisendo  cY  cercado,fì  fono  fempre  a  molti  pericoli  efpofti 

g  potere  vederle  cY  confiderarle:per  che  chi  in  fimile  imprefa  h  pone,bifogna 

correre  il  mare,cY  la  terra,cY  paflare  per  varie  regioni  cofi  differenti;  come  èia 


naturai  compofìtione  degli  elementi:et  incorrere  nelli  tanti  inconuenienti,che  nella  varietà 
ài  tante  terre ,  cY  di  tanti  mari  fi  troua  forzatamente  :  come  fono  i  diffèrentiati  cibi,cY  acque, 
che  per  tutto  fi  trouano,con  la  varietà  della  difpofìtione  dell'aere,  cY  téperamenti  de  bofch£ 
cY  de  piani,onde  vanno  coftoro,non  fani ,  ne  al  propofìto  loro ,  fenza  che  non  fono  di  poco 
■momento  cY  pericolo  i  Tigri,i  leonini  ferpenti,cY  altri  tanti  animali  cY  occafioni  noeiue,  con 
altre  infinite  difficultà  che  non  fi  potrebbono  in  cofi  breui  verfì  ifprimere.  Et  anchor  che  di 

E  cofi  fatti  gicoli  fotte  eflente  colui,che  in  tale  eifercitio  fi  pone  ,  come  potrebbe  egli  la  lingua 
de  murmuratori  fugirerf  quali  fé  ben  parlano  di  quello,  che  non  intendono  :  cY  riprendono 
queIlo,che  non  fanno,né  fare  faprebbono,cY  che  male  grafie  rendono  à  chi  ha  lor  dato  noti- 
tia di  quello,che  non  fapeuano,non  per  quefto  reftano  mai  di  mordere  chi  per  ciò  merita  di 
eflere  ringratiato,cY  che  non  gli  offende.Ritrouandomi  io  adunque  in  quefti  trauagli,cY  ri- 
prefìoni,non  reiterò  già  per  quefto  di  fcriuere  fenza  timore  alcuno,quelIo  che  io  ricreduto 
cY  intefo  di  quefte  marauigliofe  hiftorie  cofi  nuoue ,  cY  cofi  degne  di  elfere  vdite*  Preftino 
pure  le  genti  vane  à  lor  pofta  gli  orecchi  à  i  libri  di  Amadis,cY  di  Spladiano,cY  degli  altroché 
da  loro  dependono,che  fono  vna  profapia  tanto  moltiplicata  di  fauoleggiame  mi ,  che  io  ho 
certo  vergogna  di  vdire,che  in  i  Spagna  tante  vanita  fi  fermano,  che  hanno  hormai  fatte  di- 
menticare quelle  de  GreciMVIal  R  ricorda  chi  fimili  cofe  fcriue  ó  legge ,  delle  parole  euangeli 
checche  ci  infegnano,che  il  demonio  cY  il  padre  della  bugiaan  tato  che  chi  la  fcriue,  viene  ad 
edere  fuo  fìglioXiberimi  idio  di  cofi  gran  delitto,cY  drizzi  di  forte  la  penna  mia,che  fempre 
(anchor  che  il  buon  itile  mi  mancht)habbia  da  dire5cY  da  fcriuere  la  verità,  cY  quello ,  che  fìa 
icruigio  della  verità  ifteffa,che  è  idio,col  cui  fauore  fono  io  giunto  a  quefto  1 8  Jibro,cY  fpero 
coli  continouare  ne  gli  altri  reftanti,non  fidandomi  nella  eloquentia  ò  ornamento  di  ftile  (il 
che  à  fatto  mi  manca) ma  appoggiandomi  al  bordone  della  medefìma  verità,  cY  non  dimen- 
ticandomi del  co(turne,che  tiene  la  volpe  quando  vuol  paflare  il  gielo:perche  quando  nella 

C  Tracia,che  e  regione  affai  fredda,  vuol  paflare  i  fiumi,  ò  le  lacune  gelate,  cV  vi  variamente 
per  necefsità  del  cibo ,  perche  è  animai  di  fottile  audito ,  prima  che  pafsi ,  pone  fopra  il  gielo 
le  orecchie,cY  à  quefto  modo  confettura  la  groflesza  del  giaccio,cY  parendole  fufficiente  à 
foftentarla,cY  che  pofla  fenza  pericolo  andarui, vi  va.  A'  quefto  modo  fo  io ,  che  non  R  fom- 
tergeranno  i  miei  libri,perche  panano  per  lo  ponte  della  verità ,  che  è  cofi  forte  cY  potente, 
che  fofterrà,cY  farà  perpetue  le  vigilie  mie,poi  che  fono  in  gloria  del  creatore  del  tutto ,  à  cui 
none  cofa  alcuna  impofsibiIe,cV  prima  màcheranno  le  lingue,  che  le  fue  marauiglie  dicano, 
che  le  materie,cY  occafioni  di  ringhiarlo  Jo  non  fcriuo  per  paflare  quefti  geli  delli  mormo- 
ratori fenza  propofìto,ma  per  andare  al  pafcolo  della  obedientia,per  feruirne  à  dio,et  al  mio 
Re,per  cui  ordine  in  quefta  materia  mi  occupo: '&  per  ciò  péfo  di  potere  paffar  ficuro  cV  feti 
za  calumnia,quanto  al  frutto  dello  fcriuere  cofe  certe  cV  vere*  Nel  refto  confeflb,che  altri  fa 
prebbono  meglio  di  me  farlo,occuppandouifì,et  veggendole,non  infìn  dalla  Grecia,ne  dal 
le  ftufe  o  giardini,che  alcuni  fcrittori  fecondo  i  tempi  hebbero,  per  fcriuere  le  loro  compofi- 
noni  npofatamente,perche  in  fimili  luoghi  fruifeono  i  concenti  degli  ftudrj ,  cY  de  gli  inge- 
gni loro.  Ma  le  cok ,  che  qui  fi  fcriuono,  fi  notano  con  molta  fete,  cY  fame ,  cY  franchezza, 
cV  nella  guerra  con  gli  inimici,  cY  nella  pace  contendendo  con  gli  elementi ,  exT  con  mol- 
te necefsità  cY  pericoli,  cY  chi  qui  le  fcriue ,  il  fa ,  ferito  fenza  chirurgico ,  infermo  fenza  me- 
dico ne  medicine ,  morto  difame  fenza  hauere  che  mangiare,  morto,  di  fete  fenza  ritrouare 
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acqua  da  bere,ftanco  fenza  potere  ritrouare  ripofo ,  bifognofo  del  veftire  8C  del  calzare ,  8C  D 
andando  à  pie  chi  faprebbe  ben  caualcare  vn  cauaìlo ,  cV  panando  molti  &  gran  fiumi  fenza 
fapere  notare.Ma à  tutte  quefte  cV  altre  infinite  necessita  fupplifce  la  clementia  di  dio ,  dC  da 
induftria  cV  forza  a  bifognofi  di  potere  col  Tuo  fauore  vfcirne ,  come  per  quefte  hiftorie  po- 
trà ciafcuno,che  le  legge,vedere.Et  credami  il  lettore,che  molti  di  quelli,che  vanno  per  que 
{li  luoghi,cY  hanno  tutte  quefte  calamità  ifperimentate ,  cY  più  ancho  aliai  di  quello ,  che  s'è 
detto,faprebbono  ben  combattere  con  li  turchi,et  danzare  con  le  dame  quando  bifognaffe, 
cV  farfi  è  nella  guerra,cY  nella  pace  honore:perche  fé  ben  la  necefsità  li  conduce  in  quefti  eli- 
Irj  à  viuere  fra  gente  feluaggia,quella  fteifa  li  fa  più  degni  di  altroché  più  ricchi  nacquero ,  dC 
che  viuono  à  gamba  ftefa,non  fapendo  già  piu,che  gli  altri  della  patria  fua,cY  ftando  in  mol- 
to n'pofo  fi  danno  ad  intenderete  infìn  da  i  loro  delicati  letti  apprendono  quello ,  che  non 
fi  può  fé  non  trauagliando  fapere,cY  Ù  fanno  beffe  di  quelli,  che  come  valorofi ,  cY  poco  dati 
al  guadagno,ne  a  ftare  ballando  nelle  città,nè  parlano  in  quefte  peregrinationi  la  vita  loro» 
Ma  lafciamo  quefto,cY  paf  siamo  alla  ifola  di  lamaica ,  che  hora  i  Chnftiani  chiamano  di  San 
Giacomo,cY  che  è  vna  delle  ifole  da  Spagnuoli  habitate:cY  ne  parleremo  breue  et  fummaria 
mente  quello ,  che  farà  al  propofito  della  fua  conquifta  cV  fertilità,  con  le  altre  cofe  apparte- 
nenti alla  hiftoria  di  lei,  con  fuoi  termini  cY  fito  fecondo  la  vera  Cofmographia ,  cY  la  ragion 
dell'altezza  del  polo» 
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QVando  l'Almirante  don  Chriftophoro  Colombo  ritornò  di  Spagna  la  feconda  volta 
in  quefta  ifola  Spagnola,vi  fundò  la  città  di  Ifabella  che  fu  nel  1 4  9  3  .Et  indi  come  nel 
fecondo  libro  s'è  detto,fi  partì  con  due  carauelle  à  difcoprire  la  ifola  di  lamaica  menan 
do  feco  quelli  cauallieri  cY  gente,che  li  parue.Et  difcouerta  quella  ifola  vidde  più  ampiaméV 
te  quella  di  Cuba,come  s'è  ancho  detto  di  fopra.  Ma  perche  nelle  altre  ifole  da  noi  defcritte 
la  prima  cofa  è  fiata  il  dire  i  fuoi  termini  8>C  fito ,  non  è  bene  che  qui  R  refti  di  profeguire  que- 
fto  ordme:Et  per  ciò  dico,che  dalla  puta  di  San  Michele,che  alcuni  inconfiderataméte  chia- 
mano il  capo  de  Tiburoni,  che  è  la  parte  più  occidentale  di  quefta  ifola  Spagnuola ,  fino  alla 
prima  parte  della  ifola  di  lamaica  fono  z  5.1eghe  poco  più  ò  meno.  Sta  quefta  ifola  di  lamai- 
ca in  1 7.gradi  dalla  linea  equinottiale,cY  è  lunga  da  5  5*leghe,cY  quafi  la  metà  larga:  cY  à  que- 
llo modo  la  mifurano  i  marinai.Le  genti  di  terra,che  habitano  nella  medefima  ifola ,  perche 
ancho  in  quello  fteffo  luogo  ho  voluto  infbrmarmene,mi  dicono,  che  fìa  maggiore  di  cruci- 
lo, che  ho  detto,  perche  affermano  hauerla  villa  cY  andata  molte  volte:  cY  la  fanno  7  5*°  S  o» 
leghe  lunga,cY  1 6.0 1 7.Iarga:cY  in  1 7.gradi  dallo  equinottiale  dalla  parte  di  mezzo  giorno, 
cY  in  1  S.doue  ella  è  più  verfo  Tramontana  pofta.La  punta  di  quefta  ifola  più  orientale  chia- 
mano il  capo  di  Morante:donde  partendo  et  cofteggiado  dalla  parte  di  mezzo  di,verfo  po- 
nente fi  troua  Mainoa,cY  ki  leghe  appreffo,il  porto  del  iaguabo:  onde  fi  va  poi  alla  prouin- 
cia  di  Aguaia:cY  più  giù  poi  fta  la  terra  di  OriftamcY  alla  fine  dell'ifola  è  la  punta  del  negrillo:  F 
Et  di  qua  dando  la  volta  per  la  banda  di  Tramontana  fi  va  alla  terra  chiama  ta  Ser  uiglia ,  che 
e  il  principale  popolo  de  Chriftiani  in  quella  ifola,nel  cui  mezzo  è  quafi  pofto:Cofteggian- 
do  oltrepoi  fi  troua  vna  ifoletta  picciola  chiamata  Melilla ,  doue  ftanno  li  Cacichi  cV  gli  In- 
diani,che  à  i  noftri  feruono.Et  più  verfo  oriéte  fi  troua  il  porto  chiamato  Guaigata:Dalqua- 
le  partendo  cY  cofteggiado  oltre,  (i  va  al  porto  di  Anton,che  è  buon  porto  cY  capace  di  mol- 
ti vafcelli.Et  quefta  e  la  circonferentia  di  tutta  la  ifola ,  che  potrà  girare  da  1 5  o.Ieghe  tutta. 
Dalla  parte  di  mezzo  giorno  ha  le  ifole  di  San  Bernardo,  cV  la  prouincia  di  Cartagena  in  ter 
ra  ferma,dalla  quale  è  da  1  z  o.Ieghe  lontana.  Dalla  parte  di  Tramontana  alla  ifola  Fernandi- 
na,che  al  più  vicino  (che  è  la  punta  delli  giardini)ne  è  z  5.1eghe  lontana.  Dalla  parte  di  Orié- 
te dal  capo  di  Morate  fino  al  capo  del  Tiburone  della  ifola  Spagnuola,  poifono  eflere  da  z  5» 
altre  leghe,come  di  fopra  ^  diife.Et  da  ponente  ha  da  3  pieghe  lungi  le  ifole  delli  lagarti,che 
chiamano:ma  perche  quefte  ifole  fono  dishabitate  dico  che  la  terra  ferma,  che  quefta  ifola  di 
lamaica  ha  da  ponente,cY  quella  del  Iucatan,cY  che  è  più  al  porto  della  Afcenfìone  vicina. 
Et  quefti  fono  i  termini,cY  i  confini  dell'ifofa  di  lamaica  chiamata  hora  di  San  Giacomo ,  la- 
quale  è  molto  fertile:cY  vi  fono  quegli  alberi,cY  piante,cY  herbe,  che  ù  fono  detti  eiTere  nella 
ifola  Spagnuola:cY  le  genti  fono  della  medefima  maniera  &  Iingua,cY  vanno  medelimame- 
te  ignude;cY  è  terra  copiofa  di  tutte  le  cofe,chc  nelle  altre  i(ok  già  dette  fi  trouano:cY  vi  fono 

ricche 


DELLE      INDIE      LIBRO      XVIII» 


i9* 


A  ricche  minere,benche  non  fé  ne  fia  cauato  molto  oro,fi  oche  non  vi  ritrouarono  le  minere  fi 
no  ala  5 1  S.come  perche  vi  mancarono  le  genti,che  vi  morirono,come  nella  ifola  Spagnuo- 
Ia,cV  per  q  uellc  fteffe  occaficni,  et  per  quelle  peftifere  calIaccole,che  chiamano,Ie  cerimonie 
éV  matrimonij,cY  maniera  di  vita,òV  le  arme  degli  Indiani  di  Iamaica  con  tutte  le  altre  cofe  fo 
no  à  punto,come  in  quella  ifola  Spagnuola  erano^Gli  armenti  vi  fono  copiofamète  crefciu- 
ti  coi'i  di  vacche,come  di  pecore,cY  porci,cV  caualli,che  di  Caviglia  vi  [i  coduffero,et  fpecial- 
mente  deporci,onde  i  bofchi  di  porci  feluaggi  fon  pieni»  Vi  fono  i  pafcoli,  cV  le  acque  perfet 
te  :  la  terra  è  molto  falubre,cV  no  cofì  fenza  bofchi,come  hanno  detto  cV  fcritto  alcuni  fenza 
vederla:  perche  nel  vero  vene  fono  molti,  cY  molti  fiumi  cY  laghi  cY  di  molti  buoni  pefci  di 
tutte  le  forte,che  sé  detto,che  fiano  nelle  altre  ifole  habitate  da  Chriftianù  Il  maggior  vtile, 
chei  noftri  di  Iamaica  cauano,fi  è  degli  armenti  degli  animali,cY  delle  tele ,  cV  letti  di  cotone, 
perche  vi  fé  ne  fa  molto,cY  buono»  Vi  hano  fatto  anche  bene  le  cane  del  Zucchero,  cY  vi  ha, 
vn  buono  ingegno,che  vi  fece  l'Adelantado  Fracefco  di  Garai ,  cY  horaè  degli  heredi  fuoù 
Il  primo  gouernatore,che  paffò  à  quefta  ifola  di  Iamaica,fu  vn  caualliero  chiamato  Giouan- 
nidiEfchiuel,  che  pano  à  quelle  Indie  col  primo  Almirante  don  Chriftophoro  Colombo, 
nel  fecondo  viaggio  del  1 49  3  JEt  fu  poi  dal  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  man- 
dato  con  gente  da  quefta  ifola  Spagnuola  a  conquiftare  cY  porre  in  pace  quella  ifola  verfo  il 
fine  del  1 5  o  9»cV  vi  fi  portò  da  buon  caua!liero,perche  la  conquiftò,cY  pacificò,  cY  la  pofe  (òt 

B  to  la  obedientia  della  corona  reale  di  Cartiglia ,  il  per  forza  d'arme ,  come  fi  conueniua  di  fa- 
re,come  benignamente  co  arte,fuggendo  di  verfare  il  fangue  humano,come  perfona  zelan 
te  del  feruigio  di  dio,cY  prudète  in  quel,che  fare  in  fimile  negocio  fi  doueua»  Doppo  la  qual 
conquifta  in  capo  del  terzo  anno  ò  poco  più  quefto  capitano  mancò:  Onde  il  medefimo  AI 
mirante  dò  Diego  vi  mandò  in  fuo  luogo  vn'altro  gentilhuomo  chiamato  Perea ,  ilquale  vi 
fu  poco  ternpo,perche  nefu  rimoffo,cY  vi  fu  mandato  vn'altro  getifhuomo  di  Burgos  chia- 
mato  Camargo»  Ritrouandofi  in  quefto  fiato  le  cofe,andò  in  i  Spagna  Francefco  di  Garai 
algozile  maggiore  di  quefta  città,  cV  venne  col  Re  Catholico  don  Fernando  in  quefta  con- 
uentione  di  partire  per  metà  l'vtile  degli  armenti  cY  delle  altre  cofe ,  che  il  Re  in  quella  ifola 
haueua,cY  il  Garai  vi  poneua  anche  i  fuoi»Et  per  quefto  il  Re  ordinò  à  1'  Almirante,che  il  fa- 
ceffe  fuo  luogotenente  in  quella  ifola.L  Almirante  il  fece  volentieri  fi  perche  il  Re  il  coma- 
daua,come  perche  il  Garai  era  fuo  molto  amico  cY  feruitore ,  èY  accafato  con  vna  fua  paren- 
te,cY  era  degli  antichi  cV  primi  habitatori  nelle  Indie,che  con  1  Almirante  vecchio  vi  paffaro 
no  nel  1 4  9  3»Fatto  quefto  accordo  cY  compagnia  fu  in  quel  tempo  fteflb  mandato  per  the- 
foriero  della  medefima  ifola  Giouan  di  Mazzuolo ,  perche  riceueile  per  lo  Re  le  entrate  dC 
ÌVtile,cheper  la  fua  metà  li  toccauano.Quefto  difpaccio  i'i  fece  in  Valladolid  nel  1513»  Dop 
pò  di  quefto  neh  5 19»  Francefco  di  Garai  mandò  in  Barzellonaà  fua  Maeftà  vnfao  creato 
chiamato  Giouan  Lopes  di  Torralua  con  certe  moftre  di  oro,  che  no  fé  ne  era  prima  in  quel 

C  la  ifola  ritrouato.  L'Imperatore  fentendofìbenferuitodel  Garai  il  fece  compartitore  degli 
Indiani,cY  fece  il  Torralua,che  era  ftato  il  meffo,contatore  dellifola.  Era  flato  Francefco  di 
Garai  prima  in  queftaifoìa  Spagnuola  per  lafuainduftria  cYceruello  vn  ricco  huomo,cY 
molto  vtile  à  fé  fteffo,cY  molto  più  fu  poi  con  quefta  compagnia,che  col  fìfco  regio  fece:  Olì 
de  ne  nacque,che  ritrouandofi  affai  profpero  de  beni,  che  da  la  Fortuna,  èY  toglie ,  venne  in 
maggiori  defiderrj,che  furono  cagione  della  fua  rouina,cY  morte  :  che  à  quefto  modo  fcguù 
Nel  Ì5  z^.fece  il  Garai  vna  buona  armata  di  naui  cY  digente,cY  bene  prouifta  di  quanto  bifo 
gnaua,per  paffare  in  terra  ferma  ad  fare  noua  terra  èY  popolo  preffo  al  fiume ,  che  chiamano 
delle  Palme  nella  prouincia  di  Panuco:Nel  che  fi  diffe,che  li  fu  affai  contrario  Fernado  Cor- 
tefe,ilquale  quando  feppe,che  l'imperatore  haueua  fatto  Francefco  di  Garai  Adelantado  et 
gouernatore  di  quella  prouincia,fi  moffe  tofto,cY  andò  ad  impopolar!a,èY  farui  vna  terra:èY 
quando  poi  il  Garai  vi  paffò,ne  gli  Indiamene  i  chriftiani  volfero  à  l'vlficio  admetterlo  Et  di 
cono  alcuni,che  ciò  g  arte  del  Cortefe  auueniffe,anchor  che  egli  fé  ne  ifcufaffe»  In  effetto  tro 
uandofi  il  Garai  disbarattato  fé  ne  andò  nella  città  di  Mefcico,doue  fra  pochi  giorni  morùSi 
che  effendò  Francefco  di  Garai  partito,reftò  la  ifola  di  Iamaica  fotto  il  gouerno  dell' Almira- 
te  don  Diego,èY  poi  dell' Almirante  don  Luigi,èY  de  luogotenenti  èY  miniftri  :  perche  nelle 
quattro  ifole,che  fi  fon  dette,habirate  da  Chriftiani,èY  in  quella  di  Cubagua ,  della  quale  ap- 
preffo  fi  tratteràjha  l'Almirante  iurifdittiqne,  ma  fotto  la  fuperiorità  pero  della  audiétia  rea- 
Viaggivol+3°»  bb    iirj      leèY 


DELLA      HISTORIA 

le  cY  cancelleria,che  rifiede  in  quella  citta  di  San  Domenico,  Et  quefto  baiti  quanto  alla  co-  i 
qirifta  cY  gouerno  di  Iamaica  dC  delle  fue  genti  ♦  Vi  fono  in  quella  ifola  due  terre  picciole  ha 
bitate  da  chriftiani,la  principale  è  chiamata  Siuiglia,cY:  ftà  dalla  banda  di  Tramontana  »  L'al- 
tra fi  chiama  Oriftan,  cV  fta  dalla  parte  di  mezzo  giorno .  La  chiefa  principale  fta  in  Siuiglia 
Cotto  titolo  di  Abadia,cY  ne'  tempi  a  dietro  hebbe  buone  entrate,quando  il  Cromila  Pietro 
Martire  la  hebbe,cY  vi  fu  Abbateihora  non  frutta  tanto;perche  come  s'è  altroue  detto,  que- 
ile  nuoue  delle  ricchezze,che  ogni  di  fi  difeuoprono  in  terra  ferma,  hàno  molto  diminuito 
il  numero  de  gli  habitatori  di  tutte  quelle  ifole  .Ma  non  già  per  quefto  merita  di  effere  polla 
in  oblio  quella  di  Iamaica,perche  nei  vero  ella  è  affai  buona  cV  fertile  cV  falubre,  cV  di  buone 
acque,8t~  molte  cofe  concorrono  a  farla  fiimare,cV  tenere  per  buona:  oche  ha  buoni  cY  ficu^ 
ri  porti,cY  belle  cV  gra  pefcherie  con  tutto  quel!o,che  fi  può  defiderare  nelle  buone  Prouin- 
eie  delle  Indie.Ma  perche  la  perdita  di  Francefco  di  Garai,&  la  fua  rouina  fu  cofa  molto  no- 
tabile, cV  fu  effo  vn  de  gli  Adelantadi,  che  fotto  quefto  titolo  fono  infelicemente  in  quelle 
Indie  morti,fi  dirà  di  lui  più  à  lungo  quando  delle  cofe  della  noua  Spagna  fi  tratterà  :  perche 
non  fa  al  propofito  di  quella  ifola  dirne  più  di  quello ,  che  fé  ne  è  detto ,  8C  che  iui  lafciò  a  gli 
heredi  fuoi  vna  buona  faculta  cV  vn  buono  insegno  da  zucconi  con  altre  cofe,  lenza  che  in 
quella  città  di  San  Domenico  ancho  haueua  aflaijma  egli  affai  più  fpefe  8C  perde,che  non  la- 
fciò,per  cagione  di  quella  fua  fpefa  cY  armata ,  con  la  quale  imprefa  penfando  diuentare  più 
ricco,in  poueri,cY  vi  lafciò  poi  la  vita  con  hauerui  mal  fpefo  il  tempo,cY  mangiato  con  amici  i 
ingrati  la  robba.I!  che  dourebbe  effere  vno  effempio  falutifero  in  tutti  coloro,che  fanamen- 
te  vorranno  volgere  gli  occhi  nell'Adelantado  Francefco  di  Garai ,  nell'Adelantado  Die- 
go Velafco ,  nell'Adelantado  Giouan  Ponze  di  Leon,6Y  in  altri  Adelantadi  de  Capitani  di 
quelli  luoghi* 

Di  alarne  altre  particularitk  dell' ifola  è  Iamaica,  &  come  gli  Indiani  ~vifogliono  cacciando 
prendere le  papere braue.  Cap.     Ih 

Delfi  riti  cV  Cerimonie  de  gli  Indiani  della  ifola  di  San  Giacomo  non  parlò  altramente,g- 
che,come  s'è  già  detto,del  tutto  ferbauano  il  coftume  di  quelli  dell'ifola  di  Haiti,cY  di  Cuba. 
Et  à  quel  modo  fteffo  erano  Idolatri,et  in  tutti  quegli  altri  nefandi  vitrj  inuolti  Jl  medefimo 
dico  de  gli  animali,cY  vccelli,cY  pefci,cY  agricoltura,cY  monitioni  per  la  vita,6Y  in  tutte  le  al- 
tre cofe,cY  per  quefto  per  non  effere  molefto  al  lettore,replicando  quello  medefimo ,  che  c'è 
altroue  dettotnon  mi  fermerò  altramente.  Haueuano  cY  hanno  quelle  fteffe  cafe  cY  ftanze 
cY  arbori  cY  frutti,che  fi  fono  di  fopra  detti  effere  nelle  altre  ifole.  Et  perche  nel  13.  libro  par- 
lando della  manierarne  tengono  in  prendere  li  Manati,cY  le  teiìudini  col  pefee  riuerfo,qua 
to  fi  potrebbe  qui  dire,ne  diki.non  torno  a  replicarlo  altramente:quefto  folo  dico,  che  fono 
informato ,  che  in  quella  ifola  di  Iamaica  più  che  altroue ,  fi  cótinouò  già  quella  nuoua  ma- 
niera di  pefeare  non  veduta  ne  vdita  mai  fuori  che  in  quelle  Indie.Dicono  ancho  che  gli  In- 
diani di  Iamaica,ò  di  San  Giacomo  furono  gli  inuentori  di  quella  fottile  &  piaceuole  caccia, 
nella  quale  le  papere  braue  prendonoxhe  e  di  quella  forte .  Nel  tempo  del  paffaggio  di  q- 
fli  vccelli,ne  panano  molte,&:  groffe  compagnie  per  quella  ifola,  cV  perche  iui  fono  alcune 
lacune  cY  ftagni ,  quando  fi  pofano  in  terra  per  pafcereSC  per  ripofarfi ,  preffo  a  quelli  laghi 
s'impongono.GliIndiani,che  iui  preffo  viuono,gettano  nell'acqua  certe  gra  cocozze  vote 
di  dentro,&Y  tonde,che  vanno  alquanti  giorni  fopra  l'acqua,  cY  il  vento  le  porta  hora  à  que- 
fta  parte,hora  à  quella,cV  le  conduce  preffo  la  terra.  Le  papere  da  principio  fé  ne  fcandaliz- 
zanoA  s'alzano  A  fi  allontanano  dalle  cocozze  veggendole  mouere .  Ma  quando  poi  [i 
accorgono,  che  da  quel  moto  non  ne  viene  loro  dano  alcuno ,  fi  afsicurano  à  poco  à  poco,et 
di  giorno  in  giorno  vi  Ù  dimenticano  cY  in  tanta  fecurtà  ne  vengono ,  che  molte  di  loro  fi  ar- 
rifehiano  di  montarui  fufo.  Et  a  quefto  modo  vi  vanno  notando  hora  a  quella  parte,hora  a 
quella,fecondo  che  il  vento  cV  l'aere  moue  quelle  cocozze .  Quando  gli  indiani  veggono, 
che  le  papere  vi  u  fìano  bene  afsicurate  cY  domefticate,fenza  punto  fpauentarfi  di  quel  mo- 
tore ne  va  il  cacciatore,et  pone  tutta  la  tefta  détro  vna  cocozza  vota,come  quelle,che  vano 
notando  per  l'acqua,  cY  li  cala  quella  cocozza  giù  fino  alle  fpalle ,  dC  effo  fi  pone  con  tutto  il 
refto  della  perfona  détro  dell'acqua,cY  per  vn  picciolo  buco ,  che  ha  fatto  nella  fua  cocozza, 
al  dritto  de  gli  occhi,mira  doue  le  papere  ftiano,cY  cofi  fi  va  a  porre  loro  da  preffo,  cV  alcuna 
tofto  fu  la  tefta  li  monta.  Egli  quado  fé  ne  accorge,pian  piano  fi  feofta  da  quel  luogo,cY  no- 
v  .  tando 
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tando  ancho,fe  vuole,fenza  effere  mtefo  ne  da  quella,che  ha  fui  capo,  ne  dalle  altre  :  perche 
qucfti  Indiani  fono  più  atti  al  notare  di  quello,che  poffa  huomo  penfare.  Hora  quando  egli 
li  vede  alquanto  dalle  altre  papere  fcoftato,cV  li  pare  che  fia  tempo,caua  la  mano ,  cV  prefala 
per  le  gambe  la  tira  giù  fotto  l'acqua,cY  ve  la  affoga.  Etlegatalaiì  alla  cintura,nel  medefimo 
modo  ritorna  a  prendere  delle  altre.  Et  per  quefta  via  ne  prendono  gli  Indiani  gran  quanti 
tà.Sogliono  ancho  fenza  ifcoftarfì  altramente, tofto  che  fé  la  fentono  in  tefta ,  porla  giù  fot- 
to l'acqua,cY  legarlafi  alla  cintura,fenza  che  le  altre  fugano,©  fi  fpauentino:  perche  penfano 
chefiano  andate  fotto  acqua  per  prendere  qualche  pefce.  Paflando  io  per  quella  ifola  man 
giai  alcuna  di  quelle  papere  cofi  prefe,cV  fono  vn  buon  cibo.Sono  picciole  cV  biache,  cV  nel 
tempo  del  patteggio  Ioro,fe  ne  vede  vna  copia  infìnita,cV  ne  gli  altri  tempi  dell'anno  fé  ne  ri 
trouano  ancho  alcune.Le  prendono  ancho  alcuna  volta  di  quefto  altro  modo,ch e  l'Indiano 
cacciatore  s'auolge  molto  la.tefta  di  frafche  cV  frondi  verdi  di  alberi,  cV  fi  accolta  notando  al- 
la ripa  della  lacuna,doue  le  papere  ftanno:onde  alcuna  di  loro  va  a  montar  tofto  fopra  quel- 
le frafche  della  ghirlanda  del  cacciatore,  credendo  che  fia  qualche  cefpa  verde  dell'acqua  ftef 
fa.  L'Indiano  tofto  che  la  fente  vi  ftende  la  mano,&  la  prende  a  quel  modo.che  s'è  detto,che 
con  le  cocozze  fanno. 

Come  il  Licentiadò  Gii  Gonzales  Dauila  andò  a  [indicare gli  officiali  della  ifola  di  Iamaica 
per  ordine  di  fuamdejìà»  C^*      ///, 

Nel  1 5  3  3*  giunte  a  quefta  città  di  San  Domenico  vn  caualliero  litterato  nato  in  Toledo, 
cV  chiamato  il  Licentiadò  Gii  Gonzales  Dauila,perfona  di  illuftre  cV  generofo  fangue  ,  dC 
era  già  flato  per  ordine  di  fua  Maeftà  col  Capitano  Diego  di  Ordas  alla  conquifta  del  fiume 
Maragnon,che  e  nella  coftiera  di  terra  femia:la  quale  imprefa  hebbe  infelice  fucceffo  cV  efi> 
to,cV  il  medefimo  Capitano  Diego  ritcrnado  doppo  quefti  trauagli  in  Ifpagna,morì  in  ma- 
re,per  vfcire  dal  mondo  con  gli  altri  fuoi,come  più  di  lungo  nella  feconda  parte  di  quefta  hi- 
ftoria  fi  dirà  ♦  Et  quelli  pochi,che  fcamparono,fi  ritirarono  ciafcuno  per  la  via  fua.  Venne 
adunque  in  quefta  città  quefto  caualliero,che  io  diceua,il  quale  quello  anno  fteffo  per  ordi- 
ne di  fua  Maeftà,cV  del  configlio  regio  delle  Indie  pafsó  alla  Ifola  di  San  Giacomo  per  findf- 
care  il  Luogotenente  cV  gli  altri  vftìciali,  che  per  l'Almirante  Don  Luigi  Colombo  vi  era- 
no, à  vedere  i  Conti  delle  cafe  del  fìfco  al  Theforieri  Giouan  di  Mazuolo ,  cV  al  Contatore 
Giouan  Lopes  di  Torralua:perche  fi  diceua,che  gran  bifogno  ne  haueuano ,  cV  per  ciò  fua 
Maeftà,che  ne  era  flato  informatoci  mandaua  quefto  Licentiadò  Gii  Gonzales.Et  mede- 
fimamente,perche  nel  vero  gli  vfficiali ,  che  fi  lafciano  molto  tempo  dimenticati  ne  gli  vffi- 
crj,ne'  quali  fono  continoui  guadagni,hanno  bifogno  di  effere  vifitati  cV  corrotti.  Et  già  in 
quefta  regia  audiétia  erano  molte  querele  di  loro  venute.  Si  che  per  quefto  effetto  pafsò  in 
quella  ifola  il  Licentiadò  Gii  Gonzales,cV  per  riformami  ancho  la  giuftitia  ,  cV  correggere 
li  vffìciali  con  fare  loro  dar  conto,fecódo  che  il  bifogno  richiedeua .  Et  egli  andatoui  cofi  fe- 
ce. Ma  con  quefto  fi  impone  fine  alla  hiftoria  della  ifola  di  Iamaica  6  di  San  Giacomo.  Nella 
quale  ifola  fini  ancho  la  vita  fua  di  corto  il  medefimo  caualliero  Gii  Gonzales  Dauila,  men- 
tre che  il  fuo  vfflcio  già  detto  vi  effercitaua,cV  ne  feruiua  al  fuo  Re. 

DELLA  NATVRALE ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  nono ,  doue  fi'  tratta 
delPIibla  di  Gubagua*, 

IL      PROHEMIO» 

On  fece  il  grande  Iddio  cofa  alcuna  difutile ,  &  per  ciò  quando  vidde  quello^ 
che  creato  hauea,l'approbbò  tutto  g  buono.  Di  che  fi  raccoglierne  nelle  Pro 
uincie,che  paiono  diferte  in  quefte  Indie  (  cV  in  altre  parti  del  mondo  ancho) 
vi  fono  altri  fecreti  con  abbondanza  di  quelle  cofe,che  ne'Iuoghi ,  che  tegna- 
—^ — ^_.  mo  per  fertiliffimi,fi  defìderano,cV  fono  di  molto  pregio  ♦  Veggiamo  la  terra 
in  alcun?  parti  couerta  di  fpineti,di  morole ,  dC  di  calambroni  pungenti,  &  nelle  fue  vifcere 
poi  di  fotto,vi  ritrouamo  ricche  minere  di  argentò  dC  di  oro,et  di  altri  mettalli,&  cofi  di  pre- 
gi^ 
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gio:tanto  piu,che  le  medefìme  fpine,&:  calambroni  già  detti  non  fono  fenza  qualche  virtù,  D 
de  proprietà  gioueuole.  Molte  campagne  dishabitate,cV  fenza  pafcoli  per  gli  armenti  ftan- 
no  couerte  di  Orciglia,che  è  vna  herba  da  tingerne  i  pannilo  di  altri  alberi  affai  per  altri  effet 
ti,vtili»NÒ  è  cofa  mal  componine  fi  ritroua  errore  nella  natura ,  perche  il  maeftro  de  facito- 
re  di  lei  non  può  te  errare ,  ne  fece  cofa  inconueniente,ne  fenza  vtilità:perche  fin  ne'  veleni, 
de  nelle  cofe  nociue  fi  trouano  fecreti  medicinali ,  de  proprietà  marauigliofe ,  cV  quanto  più 
varie  de  differenti  fono ,  tanto  è  la  natura  più  bella  *  Quel  ferpe  chiamato  Tiro,il  cui  morfo 
dicono  che  fenza  rimedio  Oa ,  è  medicina  appropriata  còtra  ogni  velenoxome  fi  vede ,  che 
pollo  in  quella  compofitione,che  chiamano  Tiriaca,è  falutifero  con  tra  le  cofz  veIenofe:per 
ciò  che  vna  picciola  parte  di  lui  mifchiata  con  le  altre  cofe  medicinali,  le  porta  tutte  al  core 
(perche  quella  è  la  fua  proprietà  di  andar  tofto  in  quel  luogo) cV  vi  cagiona  falute  con  quella 
miilura,la  doue  da  fé  folo  vi  farebbe  mortifero»  Egli  fi  cerca  il  graffo  delle  ferpi ,  OC  del  cane 
che  mordevi  peli.Di  modo,che  fapendofi  vfare  la  proprietà  di  fimili  fecreti,  non  fi  troua  cofa 
cofi  cattiua  dalla  natura  creata,che  non  gioui  in  qualche  cofa»  Et  co  fi  a  quello  propofito  par 
lerò  in  quello  19.  libro  della  ifola  di  Cubagua,che  è  affai  picciola,cV  ilerilifsima,  de  fenza  goc 
eia  di  acqua  di  h'ume,ne  di  fonte,ne  dilago,ne  di  ftagno:ne  vi  è  doue  fi  polla  feminare,  ne  fa-, 
re  cofa  alcuna  g  lo  feruigio  dell'huomo ,  ne  da  poterui  tenere  armeti,  de  nondimeno  co  tutte 
quelle  difficultà,fi  habita,cV  vi  è  vna  gentile  città,cY  è  tanta  la  fua  ricchezza,che  tanto  g  tan- 
to no  è  in  tutte  quelle  Indie  cofa  più  ricca,ne  più  gioueuole,parlo  di  quello,che  fino  ad  hog-  E. 
gi  da  chrifliani  fi  habita»Ella  non  ha  maggior  fpatio  6  territorio,che  tre  leghe  di  circonferen 
tia  poco  più  òmeno,cYmolti,che  lo  poffono  fapere,dicono  che  dal  1496»  che  fu  dal  primo 
Almirante  Don  Chrillophoro  Colombo  difeouerta ,  fino  al  prefente  fi  fia  da  quella  Ifoletta 
cauato  tanto  valore  di  perle,  che  col  quinto  del  Re,cV  con  quello,che  ne  hanno  hauu  to  par- 
ticolari, è  vna  eilimatione  incredibile  »  Et  quello  effercitio  del  continouo  vi  fi  efferata  »  Et 
perche  la  hifloria  ordinatamente  proceda,dirò  tutto  quello,che  ho  potuto  intendere  del  di- 
feoprimento cY  delle  altre  cofe  di  quefteifolette,cV  poi  fo^  mentione  delle  altre  ifole 
de  celliere  di  mare,doue  in  quelle  Indie  fi  ritrouano  perle,  de  dirò  di  alcune  perle  particola- 
ri dC  di  prezzolile  ritrouate  fi  fono,perche  in  quella  parte  non  refli  che  dire,ne  replicare  ap 
preffo:ma  folamente  fi  accennino  le  Prouincie  de  luoghi,doue  le  perle  fi  trouano:percioche 
cofi  nel  pefcarle,cbme  nelle  altre  particularità,è  vna  cofa  medefima»  Ben  è  il  vero,che  i  nac- 
caroni  fono  differenti  maniere  di  Conche,doue  le  perle  nafeono ,  de  quelli  non  fi  ritrouano 
in  quella  ifola,ne  in  tutta  la  coiliera  di  terra  ferma,che  à  Tramòtana  è  volta:  ma  dall'altra  par 
te,che  riguarda  à  mezzo  giorno,ve  ne  fono  in  molte  parti,moltuEt  fé  io  ne  dirò  ancho  qual 
che  cofa ,  non  fera  inconueniente  alla  materia  delle  perle,poi  che  ancho  in  quelli  naccaroni 
nafcono,i  quali  fer  uono  a  gli  Indiani  non  folamente  con  le  perle,cV  pefee  che  hanno,  ma  fer 
uono  ancho  loro  per  pale  de  per  altri  illromenti  della  agricoltura ,  come  più  ampiamente  fi 
dirà  appreffo  al  fuo  luogo.Si  che  fliaui  il  lettore  attento:perche  fé  ben  Plinio  ragiona  a  lugo  E 
delle  perle  nella  fua  naturale  hiftoria,cY  Alberto  Magno  mede!  imaméte,cY  Ifidoro,ne  qua- 
li potranno  i  curio  fi  vedere  molte  cofe,che  io  qui  non  mi  curerò  di  ripetere ,  dirò  nondime- 
no io  qui  di  altre  cofe,che  niuno  di  quelli  eccellenti  autori  feppe,ne  fcriffe ,  ne  altro  autore, 
che  io  fin  qua  letto  habbia.Et  potrò  parlarne  come  teilimonio  di  vifra,perche  fino  ad  hoggi 
pochi,ò  niunofli  quelli,che  fono  in  quelle  Indie  paffati,hanno  hauuto  migliori  perle  di  me, 
in  alcune  pezze  fegnalate ,  nelle  quali  io  perde  il  prezzo ,  che  mi  celiarono ,  perche  non  le 
potei  lungo  tempo  preffo  di  me  hauere:per  ciò  che  quelle  cofi  fatte  gioie  non  3e  hanno  a  ve 
dere,fe  non  quelli  che  le  cercano,cV  non  fi  ha  a  cercare  chi  le  compri,come  ho  fatto  io.Ma  Ci- 
rio fi  dirà  più  copiofamente  appreffo  *  Pafsiamo  hora  a  aite,  del  difeoprimento  della  ifola  di 
Cubagua,cV  delle  fue  perle,perche  iui  fi  fono  ritrouate  in  affai  maggiore  quatità,che  in  niu- 
na  altra  parte,c\:  iui  fi  viddero  le  prime,che  in  tutte  quelle  indie  fi  vedeffero» 

Del  difeoprimento  dell' ifola.  di  Cubagua,doue  fipefcano  le  perle ,  &.  doue  prima  in  quefle  Indie 
fiyiddero,&  come  ne  hebberoi  chrifliani  notitid.  Cap.      h 

IL  terzo  viaggio  de  difeoprimento  >  che  il  primo  Almirante  Don  Chriftophoro  Colom- 
bo di  quelle  Indie  fece,fu  nel  1496»  perchenelmefe  di  Marzo  di  quello  anno  parti  dal 
Porto  di  Calis  con  fei  Carauelle  bene  armate,come  di  fopra  nel  terzo  libro  fi  diiTc,&  ri  viag- 
gio ne  mandò  tre  alla  volta  dell'ifola  Spagnuola,cò  le  altre  tre  fra  pochi  giorni  giùfe  alle  ifole 

di  Canaria, 
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A  di'  Canaria,doue  prouedutofi  di  acqua  &  legne,cY  di  altre  cofe  per  il  viaggio ,  corfe  à  ricono 
fcere  le  ifole  di  capo  verde  chiamate  da  gliantichi  Gorgoni»  Dalie  quali  fece  volgere  le  prò- 
de,cV  correre  da  1 5  o*  leghe  verfo  il  Sudueile ,  dC  fecondo  dice  il  Piloto  Hernan  Peres  Mat- 
thco,chc  hoggi  in  quella  citta  viue,li  fopragiunfe  tanta  tepefla  g  che  li  ridufTe  à  termine  che 
tagliarono  gli  alberi  della  mezzana,^  gettarono  gran  parte  del  carico  in  mare  ,  &  intanto 
pericolo  fi  viddero,che  penfarono  di  perdere*  corfero  al  Noruefle ,  cV  andarono  a  ricono 
fcere  la  ifola  della  Trinità.  Ma  quella  tempeila,che  il  Piloto  Hernando  Peres  mattheo  dice 
non  la  approba  Don  Fernando  Colobo  che  hoggi  viue,fìgIio  dell  Almirante,  che  fi  ritrouò 
con  fiso  padre  nel  medefimo  viaggio;anzi  dice,che  quello  trauaglio ,  nel  quale  fi  ritrouaro- 
no,fu  di  calma,cY  di  tanta  arfura,che  i  loro  vafì  di  legno  s*apriuano,e'l  frumento ,  che  porta- 
uano,loro  li  putrefaceua:onde  neceffariamente  aleggiarono ,  cV  fi  frollarono  dall'Equino^ 
tiale  t  Hora  riconofeendo  la  detta  ifola,dice  Don  Fernando  che  l'Almirante  la  chiamò  della 
Trimta,perche  andaua  con  penfiero  di  chiamare  di  quello  nome  la  prima  terra  ferma,  che  ri 
trouaffeitanto  più  che  fi  viddero  a  vn  tempo  fieno  tre  monti  vicini,ò  alla  villa  poco  IVn  dal- 
l'altro dittanti  *  Pafsò  poi  quello  imboccamento,che  chiamano  la  bocca  del  drago,cV  vidde 
tolto  la  terra  ferma,come  fi  è  ampiamente  detto  nel  terzo  libro*  Dalla  bocca  del  drago  che 
Ha  a  ìo.gradi  dalla  linea  eq  uinottia!e,corfe  l'Almirante  la  cofliera  di  terra  ferma  verfo  Occi- 
dente,^ riconobbe  altre  ifole,come  nel  terzo  libro  fi  diffe,c\:  panando  oltre  difeopri  la  ricca 
B  Ifola  chiamata  Cubagua,della  quale  qui  fi  tratta,  cVcheichriftianial  prefente  chiamano  la 
lfoia  delle  perle,doue  poi  fi  fodo  vna  buona  terra,che  hora  fi  chiama  la  nuoua  città  di  Calis* 
Et quiui  eia pefchiera delle  perle*  Preflb  a  quella  ifola  Cubagua ne  è  vn'altra maggiore  chia 
mata  la Margarita,che  cofi l'Almirante  la  nominò*  Dalla  punta  delle  Saline,  cheèin  terra 
ferma  nella  bocca  del  drago,fìno  all'ifola  di  Cubagua,che  le  è  da  Ponente,fono  cinquanta  le- 
ghe.Qiiefla  ifola  e  affai  piccione*  gira  a  torno  (come  s'è  detto)da  tre  leghe*  Et  dittante  dal* 
la  cofliera  di  terra  ferma,cV  in  particulare  dalla  Prouincia  chiamata  Araia,cheleèpiuvicina, 
quattro  leghe*Et  perche,come  se  di  fopra  nel  Prohemio  detto,  non  ha  acqua  quella  ifola  la 
vanno  a  prendere  quelli^he  la  habitano,in  terra  ferma  al  fiume  chiamato  Cumana,  che  è  fet 
te  leghe  lontano  dalia  nuoua  Calis,come  fi  dirà  apprettò*  E'  quella  ifoletta  lontana  dalla  li- 
nea equmottiale  quafi  dieci  gradi  cY  mezzo  dalia  parte  del  noftro  Polo*  Da  Cubagua  fino  a 
queftacitta  diSan  Domenico  poffòno  effere  da  ido*!eghe,cV  da  1 1  o*  leghe  lino  alla  ifola  di 
banta  Croce  delli  Canbi,la  quale  le  Ha  polla  da  Tramontana  :  perche  quelle  due  ifole  fìano 
polle  di  filo  da  Tromantanaa  mezzo  giorno  *  Ha  Cubagua,come  s'è  detto, terra  ferma  da 
mezzo  giorno,cY  quattro  leghe  il  più  vicino,cV  ha  da  Ponente  z  5.  leghe  l'ifola  di  Poregarù 
Et  quello  e  il  Aio  fito,&  i  fuoi  terminùMa  la  terra:che  le  è  più  vicinaci  è  la  ifola  della  Marga- 
nta,che  ho  detto,che  le  Ha  da  Tramontana  vna  lega  lontana*  Di  tutte  le  altre  cofe,ché  il  pri- 
mo Almirante  in  quello  fuo  terzo  viaggio  difcopri,s'è  detto  nel  terzo  libro  di  fopra,6Y  non 
C  bifognaqui  altramete  ripeterlo,ma  quello  folo  dire,che  fa  al  propofito  di  quefla  ifola,  cV  co- 
me feppe  egli,ehe  qui  fofTero  perle*  Il  che  fu  a  quello  modo*  Sorto  che  egli  fu  pretto  a  que 
Ila  ifoletta  con  le  fue  tre  Carauelle,fece  fopra  vn  battello  montare  alcuni  marinai,  perche  ai» 
dattero  a  vna  Canoa,che  vedeuano  che  andaua  pefeando  perle*  Gii  Indiani  veggendo  i  no 
lìri  andare  a  trouarli  fi  ritirarono  verfo  la  ifola .  I  noliri  fra  gli  altri  Indiani  viddero  vna  don- 
na,che  portaua  al  collo  vna  gran  qualità  di  filze  di  perle  3C  di  vnionigrofsi(perche  delle  mi- 
nute no  faceuano  gli  Indiani  conto,  ne  haueuano  la  arte  da  potere  bucarle*  )  Ali  hora  vn  di 
quelli  marinai  tolfe  vn  piatto  di  creta  di  quelli  di  Valentia ,  che  fono  Iauorati  con  certe  figu- 
re^ pitture,cV  rilucono ,  cV  ne  fece  pezzi,cV  con  quefte  tefle  di  piatto  barrattò  con  gli  In- 
diam,cY  con  la  Indiana  alcune  filze  di  quelle  grolle  perle ,  cV  le  portarono  all'Almirante,ÌI- 
quale  quando  bene  intefe  il  negotio  pensò  di  difsimularlo,ma  per  lo  gra  piacere,  che  ne  heb 
be,non  puote  fare,che  non  dicefle*FratelIi  io  vi  dico,che  voi  hoggi  vi  ritrouate  nella  piuric 
ca  terra,che  tutto  il  mondo  habbia,cV  ringratiato  ne  fia  fommamente  Iddio*  Et  cofi  ritornò 
a  mandare  la  barca  a  terra  co  alcuni  altri  huomini,perche  barrattaffero  tate  perle  grolle  qua- 
te  andaflero  in  vna  fcodella ,  à  cambio  di  vn'altro  piatto  fpezzato  medefimamente,cV  di  cer 
te  fonaglie*  Giunti  coloro  alla  ifola  barrattarono  fino  a  tre  libre  di  perle  mifchiate  grolle  OC 
piccioletle  quali,  lo  Almirante  le  prefe  per  portarle  ò  mandarle  in  Ifpagnaal  Re  Catholico. 
Et  per  non  dare;occafione,che  i  marinai ,  dC  le  altre  genti ,  che  feco  andauano,s'inebriaffero 
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nelle  auidita  delle  perle  ,  non  volfe  iui  rattenerfi  j  penfando  tenere  la  cofa  fecreia  fino  al  fuo  & 
tempo,cY  quando  foffe  flato  bene  a  palefarla.Et  fé  hauefle  voluto ,  haurebbe  potuto  allho- 
ra  barrattare  mezzo  tumolo  di  perle,fecondo  che  dice  il  Piloto  Hernan  Peres  mattheo,  che 
qui  viue,cV  mi  affermarne  ne  vidde  fra  quelli  Indiani  allhora  tanta  ó  maggior  quatità  t  Ma 
perche  ne'  marinai  fi  (erba  poca  fecretezza,quando  alcuni  di  quelli,che  iui  fi  riarmarono,  fi 
ritornarono  poi  in  Ifpagna,fì  publicò  quefta  cofa  nella  terra  di  Paios,di  donde  erano  allhora 
la  maggior  parte  de  marmacene  à  quefte  parti  paffauano,cV  fi  feppe  medefimamete  in  Mo- 
guenOnde  alcuni  di  quella  terra,che  quefto  feppero,chiamati  1  Nigni,  fra  li  quali  era  Capi- 
tano vn  Pero  Alphonfo  Nigno,menando  (eco  alcuni  di  quelli ,  che  vi  {i  erano  ritrouati  con 
i  Almirante ,  ù  partirono  con  vna  naue,6V  andarono  la  volta  dell'itala  delle  perle,cV  ne  bar- 
rattarono  cV  riebbero  tanta  quantiti,che  fé  ne  ritornarono  ricchi  in  Ifpagna,fe  no  vi  hauefle 
ro  ritrouato  intoppo»Ma  perche  nel  ritorno  verfo  Europa,andarono  a  dare  di  porto  in  Ga- 
litia,doue  ftaua  allhora  per  Vice  Re  Fernando  di  Vega  fignor  di  Gragial,  che  fu  poi  Com2 
dator  maggiore  di  Cartiglia  dell'ordine  militare  di  San  Giacomo,coftui  prefo  il  Pero  Alpha 
io  Nigno,  dC  tolfe  a  lui,cV  a  compagni  le  perle,cY  il  vaffello,come  à  perfone  che  erano  fenza 
licentia  a  fare  detto  barratto  andate,anzi  li  madò  di  più  prigioni  alla  corte,doue  poi  co  mol- 
to  trauaglio  ottennero  di  effere  liberati  ♦  Et  per  quefto  da  1  hora  innanzi  [i  pofe  in  gra  ripu- 
tatione  Sguardia  quella  ifola*  Dicono  alcuni,che il  difeoprimento  di  quefte  perle  diminuì 
molto  la  autorità  cV  la  fede  dell  Almirante;  perche  dicono  che  fi  feppe  in  Ifpagna  per  detto  i 
de'  marinacene  con  lui  vi  fi  ritrouarono  ,  cV  per  lettere  di  alcuni  particolari,prima  che  p  fuo 
auifo:benche  alcuni  altri  dicano  il  contrario  ♦  Quefto  Pero  Alphonfo  Nigno  cV  compagni 
portarono  da  quel  viaggio  da  Z5,libre  di  perle,che  haueuano  barrattate  con  fpingole,  cV  fo- 
naglie,cV  altre  limili  ciancie^Et  fra  quelle  perle  vi  ne  erano  molte  affai  buone  orientali  cV  to 
de,benche  picciole  per  lo  piu,come  io  dal  medefimo  Comendatore  maggiore  intefi  dire* 
In  quella  Prouincia  chiamano  gli  Indiani  le  perle,thenoras,cY  corifeias  ancho  ,  cV  di  altri  di* 
neri!  nomi  fecondo  le  varietà  delle  lingue,che  per  quella  coftiera  fono*  Et  quefto  bafti  qua-, 
io  al  difcoprimento,cV  notitia,che  s'hebbe  qui  in  quefte  Indie,delle  perle* 
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La  Ifola  di  Cubagua,come  s'è  dettole  picciola,perche  non  gira  più  che  tre  leghe ,  e  piana, 
•&T  tutta  fai  nitrofa,cV  per  ciò  è  iterile  di  ogni  maniera  di  herbe,c\T  di  arbori,di  forte  che  non  vi 
fé  ne  vede  alcuno ,fe  non  certi  di  Guaiacan,cV  certi  altri  come  fpine  da  morole*  In  tutta  la  ifo 
la  non  vi  è  acqua  per  bere,ne  vi  nafeono  vccelli  fuori  che  alcuni  maritimi,come  fono  gauiot 
te,cV  fimili,ne  vi  è  alcuno  animale,anchor  che  nel  principio,che  i  chriftiani  la  habitarono,  vi 
foffero  alcuni  conigli»  Vi  ha  vn  buon  Porto  dalla  banda  di  Tramontana^  al  fuo  dritto  vna 
lega  è  la  ifola  della  Margarita ,  la  quale  la  circonda  a  vn  certo  modo  da  Leuante  fino  al  Nor- 
uefte,8c"  dall'altra  banda  quella  parte  di  terra  fermarne  fi  chiama  Araia,la  circonda  daLeua-  F 
te  quafi  fino  al  mezzo  giorno»  Nella  fua  punta  di  Leuante  preffo  al  mare  è  vn  picciolo  fon- 
te,che  gocciola  vn  liquore,come  oglio,cY  corre  nel  mare,cY  va  fopra  l'acqua ,  cV  più  di  due  ò 
di  tre  leghe  fé  ne  vede  lungi  dall'itala  il  fegno*Et  da  ancho  liquore  vn  certo  odore  .  Alcuni 
di  quelli,che  lo  hanno  veduto,dicono  che  è  chiamato  da  i  naturali  Stercus  Demonis,  cV  che 
e  vtilifsimo  nella  medicina*Hanno  in  quefta  ifola  pofti  i  noftri  alcuni  porci,cV  crefeono  loro 
.  tanto  le  vngie  de  piedi  dinanzi  cV  di  dietro,che  fé  li  riuolgono  in  fu  cV  in  alcuni  crefeono  fin 
che  fono  quanto  vn  picciolo  palmo.Quelli,che  in  quefta  ifoletta  viuono,fe  ne  vanno  a  pru- 
dere l'acqua  per  bere,in  terra  ferma  dal  fiume  di  Cumana,  che  è  fette  leghe  dal!  ifola,  cY  dalla 
ifola  della  Margarita  fi  portano  le  legne.D'intorno  alla  ifola  di  Cubagua,cY  oltre  ancho  dal- 
la parte  di  Leuante  fono  tutti  luoghi  arenofi,ne'  quali  nafeono  le  oftreche,doue  fi  produco- 
no le  perle,cY  qui  come  in  loro  proprio  nido  cV  ftanza  fono,cY  vi  fanno  le  oua,  cV  in  gra  qua 
titè  parturifcono,8c*  per  quefto  vi  faranno  perpetue:ma  el  bifogna,che  iì  afpcttino ,  cV  che  fi 
lafcino  giungere  a  perfettione,perche  fé  ne  poffono  raccorre  le  perle,£Y  effere  più  gioueuo- 
li,8t*  migliori:per  ciò  che  nel  modo,che  la  vigna  produce  lvua,  dC  la  va  à  poco  à  poco  matu- 
rando,cofi  in  quefte  oltreché  cV  conchiglie,nel  feno  iddTo  del  pefee  che  dentro  vi  nafce,in- 
cominciano  à  poco  à  poco  à  faruifi,cY  nel  principio  quel  fuo  granello  è  tenero,  come  vn  lat- 
te3dC  fi  va  poi  col  tempo  la  perla  ingran,dendo,cY  faccendofi  dura  :  benché  vi  ne  fiano  molte 
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A  dure,&:  cofi  minutc,come  arenalo  poco  più.  Quefto  guadagno  delle  perle  è  fiato  vna  ricca 
encrataipercheil  quinto  fo!o,che  fi  paga  di  quefte  perle  à  fua  Maeftà ,  ha  valuto  ogni  anno. 
1 5.nula  ducati  cV  piu:fenza  quello ,  che  alcuni  hauranno  fraudato  per  lor  poca  c5fcientia,8c* 
molta  auaritia,bcnche  con  lor  molto  pericolo, por tandofi  viafecretamente  molte  libre  dip- 
Ìe,&  delle  migliori  8C  più  dette,8C  più  pretiofe,come  credere  ti  dee.  Egli  è  certo  quefta  vna 
ce  faglie  in  tutto  il  mondo  non  fi  fa  fino  al  prefente,ne  ti  troua  fcritto,che  in  coti  poco  fpatio 
di  mare  fi  prenda  coli  gran  quantità  di  perie,come  in  quefta  ifoletta  fifa  del  conu'nouo. 
Come  alcuni  relìgiofì  dell'ordine  di  Sun  Domenico  &  di  Sun  Francefco  pajfando  in  terrdferma  nella 
coJtierd,che  èprejjo  a  Cubagua,per  predicare  à  quelle  genti  Rifurono 
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In  Cumanaprouincia  di  terra  fermai  vicinifsima  à  quefta  ifola  di  Cubagua,fundàrono 
il  primo  lor  monafterio  i  frati  di  San  Francefco,elTendo  lor  Guuardiano  vn  Sa  Giouan  Gar 
zes,per  douere  à  poco  a  poco  conuertire  quelle  genti  barbare  cV  idolatre ,  cV  recarle  alla  no- 
ftrafantafede.Fuqueftonel.i5id.nelqualeanno  paffaronoin  terra  ferma  duo  frati  ancho 
di  SanDomenico,per  douere  fare  il  medef  imo  effetto  della  conuerfione  degli  Indiani.Que 
fti  entrarono  nella  terra  ferma  più  vefo  ponente.  1  S.leghe  da  donde  quelli  di  San  Francefco 
ftauano,in  vna  prouincia  chiamata  Pinturdoue  in  quella  parte,che  chiamano  Mangiar ,  fu- 
rono dagli  Indiani  ammazzati  in  pago  del  buon  defio  loro,6Y  del  volere  con  le  lor  prediche 
B  alla  verità  della  fede  ridure.L'anno  fequente  del.i  5 1 7*  panarono  cerri  altri  padri  del  medeiì 
mo  ordine  di  San  Domenico  à  fundare  vn'altro  monafterio  per  la  conuerfione  di  quelle  ge- 
ti  in  vna  prouincia  chiamata  Chiribichi,che  la  chiamarono  poi  Santa  fede,  cV  del  medefimo 
nome  fu  il  monafterio  chiamato.  Et  qui  ti  ftauano  lontani  cinque  leghe  da  quelli  di  San  Fra 
cefco,che  erano  in  Cumana.  Quefti  duo  monafterfj  faceuano  di  molto  bene  8C  charità  a  gif 
Indiani  di  que'  luoghi,cofi  nel  temporale3come  nello  fpirituale ,  fé  efsi  foffero  flati  capaci  di 
conofcer!o,cY  apprenderlo:perche  quefti  de  quelli  padri  con  gran  femore  8C  charità  fi  traua 
gliauano,cofi  nel  dare  a  quelle  genti  ad  intendere  la  noftra  catholica  fede,&  diftorle  da  le  lo- 
ro cerimonie  cVIdolatrie,come  nel  curarli  delle  loro  infermità  cV  piaghe  con  tanta  diligen- 
za quanta  era  loro  pofsibilejper  attraherli  al  feruigio  di  Dio ,  de  alla  comunione  della  chiefa 
fanta.Nel  quale  tempo  ftauano  nella  ifola  di  Cubagua  SpagnuoIi,&:  vi  habitauano  in  capa- 
ne,^ barrattauano  qui  le  perle  con  gli  Indiani  di  terra  fermarne  in  certi  tepi  dell'anno  parla 
uano  nella  ifola  a  fare  quefta  pefchiera  ,  per  prouederfi  delle  cofe,  che  i  noftri  loro  dauano  e 
le  perle.Et  in  quel  tempo  fu  quefta  contrattatione  cV  negotio  molto  vtile  a  chriftiani ,  cV  al- 
lhora  flette  la  Prouincia  ò  ferriche  è  da  Paria  fino  ad  Vnari,che  vi  fono  ceto  leghe  di  coftie- 
ra  di  terra  ferma,cofi  pacifica  cV  quieta ,  che  vi  andauano  per  tutto  vno  ò  duo  chriftiani  foli, 
cV  contrattauano  fecuriffimamente  con  gli  Indiani. Ma  nel  1 5 1 9.  quafi  nel  fin  dell'anno  in 
vn  di  fteffo  gli  Indiani  di  Cumana3cV  di  Cariaco,cx:  di  Chiribichi,  cVdiMaracapana  ,  dCdi 
C  Tacaris5&:  di  Neberi,&:  di  Vnari  fprcnati  dalla  loro  propria  malitia ,  OC  perche  fi  fentiuano 
importunati  da  i  noftri  nel  barratto  de  gli  fchiaui,che  da  lojro  procurauano  hauere,  fi  ribella* 
rono,c¥  nella  Prouincia  di  Maracapana  fpetialmente  ammazzarono  da  8  o  ♦  chriftiani  Spa- 
gnuoli  in  poco  più  di  vn  meferper  che  per  loro  difgratia  giunfero  iui  quattro  carauelle ,  che 
non  fapendo  la  ribellione  del  paefe,tofto  che  inoltri  affecurati  da  gli  Indiani  fmontauano, 
ne  erano  morti.Et  gli  virimi  Indiamene  ti  ribellarono,furono  quelli  di  Cumana,perche  ve 
ne  erano  molti,che  erano  amici  di  quelli  padri,per  le  buone  opere ,  che  riceuifte  ne  haueua- 
no:pure  finalmente  come  gente  cattiua,&:  ingrata  ti  Iafciò  vincere  dalla  cattiua  opinione  de 
pochi  più  tofto  che  dalla  b  uona  intentione  di  q  uelli,che  tal  cofa  fare  abhorriuano  ♦  Si  che  al- 
l'vltimo  tutti  fi  conduffero  a  quefta  maluaggità,cV  bruciarono  i  monafterfj,  OC  in  quel  di  Cu 
mana  dell'ordine  di  San  Francefco  ammazzarono  vn  frate  chiamato  Fra  Dionigio .  Gli  al- 
tri compagni  Camparono  fuggendo  darò  vna  Canoa  in  Araia.Quel  Fra  Dionigio,  che  ho 
detto,quando  vide  attaccare  fuoco  al  monafterio,fì  tirò  fuori,  cV  tanta  alteratione  fenti  di  q- 
fta  cofa,che  non  hebbe  tempo,ne  ti  ricordò  di  fuggire  con  gli  altri  frati.  Egli  flette  duo  ò  tre 
dinafcofoinvncertocannetto,pregando  noftro  iignore,chefiricordafledilui ,  eìponeffe 
in  parte  doue  più  fuo  feruigio  foffe.In  capo  di  quefto  tempo  deliberò  di  vfeir  fuori ,  8C  pale-? 
farfi,perche  fra  quefti  Indiani  erano  molti,a  quali  elfo  hauea  fatti  molti  feruiggi,  6C  opere  di 
charità.  Iljtennero  adunque  tre  giorni  fenza  farli  alcun  male  :  nel  quale  tempo  no  faceuano 
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altro  che  confultarc,cY  difcorrere  con  molte  parole,di  quello,  che  haurebbono  fatto  di  que-  I 
fto  auenturato  padre» Alcuni  diceuano,che  il  teneffero  feco,cV  nonl'ammazzaflero  *  Altri 
diceuano,che  per  mezzo  di  quefto  padre  haurebbono  hauuta  la  pace  de  chriftianu  Altri  rv 
feuerando  nella  loro  crudeltà  diceuano,che  egli  folle  douuto  morire*  Onde  puote  tanto  la 
maluagità  di  vn  folo  Indiano  chiamato  Ortega,  che  gli  altri  per  fuo  coniiglio  fi  piegarono  a 
douerìo  ammazzare.il  perche  diflero  poi  gli  Indiani,che  per  quefto  peccato  caftigati  furo- 
no:pcr  ciò  che  in  quelli  tre  di,che  ii  tennero  viuo,femprc  dette  quel  beato  martire  in  Oratio 
ne  co'  ginocchi  in  terra  ;  Et  quando  poi  ii  prefero  per  farlo  morire,li  gittarono  vna  corda  al 
collOjCV  fi  lo  ftrafeinarono  crudeImente,facendoh  mille  vituperi],  cV  dandoli  varie  maniere 
di  tormenti.Et  per  che  elfo  li  pregaua,che  lo  lafciafl ero  ginocchione,8c*  fare  oratione  à  Dio, 
&C  che  mentre  oraua,l'ammazzalìero  ò  facefiero  di  lui  quello,  che  efsi  voleuano,  furono  co- 
tenti  di  compiacerli  in  queito*  Onde  mentre  che  egli  con  molte  lagrime  fi  raccomandaua  a 
Dio,li  diedero  tal  colpo  in  tefta,che  l'ammazzarono  ♦  Et  morto  che  l'hebbero ,  vi  vfarono 
mille  poltronerie,perche  lo  ftrafeinarono  fenza  niuna  pietà  hors  ad  vna  parte  hora  ad  vn'al* 
tra.cV  ne  fecero  mille  altri  ftratrj*  De  gli  altri  reIigioii,che  ftauano  in  Chiribichi,non  ne  fca- 
pò  niuno:gli  ammazzarono  di  giorno,ftando  1  vn  di  loro  dicendo  mefla,cY  gli  altri  nel  cho- 
ro  dicendo  fvfricio«Et  tanta  crudeltà  vi  vfarono,che  ammazzarono  ancho  i  loro  commeffi 
cV  feruitori,fìno  ad  vn  macccietto,col  quale  cauauano  l'acqua  da  vn  pozzo ,  che  il  faettan> 
nòJn effetto rlnoallegattedelconuentoperfequitarono,p2rn51afciaruianimain  vita*  Et  £ 
in  amendue  quelli  monaftertj  bruciarono  le  imagini,cV  le  croci.  Et  di  vn  crucifìffo  grande, 
che  i  frati  di  San  Francefcohaucuano,  ne  fecero  pezzi,  cV  li  pofero  poi  per  li  pafsi,cV  per  le 
ftrade  più  fegnalate,comefi  iuolefaredi  qualche  malfattore,^!  quale  ne  pone  I  diuerfi  luo- 
ghi  la  giuftitia i  quarti.Furono  aifai  infoienti  6£  maluaggi  quefti  Indiani:perche  non  fu  mal 
uagità,che  loro  alla  memoria  venilTe,che  nò  la  poneffero  in  opera,come  crudeli ,  cV  beftialu 
Prefero  la  campana  del  mona! terio  di  San  Francefco,cV  ne  fecero  minuti  pezzi*  Tagliaro- 
no  gli  alberi  de  gli  aranci,che  erano  nelgiardino  di  quefti  religiofi.  Et  doppo  di  tutti  quefti 
danni  ii  poneuano  in  ordine  per  pattare  alla  ifola  di  Cubagua ,  doue  penfauano  dare  fopra  i 
chriftiam'jche  vi  erano.Et  vi  era  in  quel  tempo  per  Alcalde  maggiore  vn  Antonio  Flores,il 
quale  hauuta  quefta  noua,benche  hauefle  (eco  nell'ifola  30  o»  Spagnuoli,ò  piu,cV  molte  vet 
touaglie ,  cV  fornimenti ,  deliberò  nondimeno  infieme  con  gli  altri,  di  non  afpettarui  quefti 
inimici  *  Et  cofi  fi  imbarcarono  tutti  fopra  certe  Carauelle,che  iui  erano,cV  foprale  barche, 
con  le  quali  foleuano  prouederfi  di  acqua,cV  fenza  vedere  Indiano  alcuno  fuggirono^cV  ab 
bandonarono  la  ifola,lafciando  nelle  loro  proprie  ftanze  molte  botti  di  vino,et  molte  vettò 
ùaglie  con  altre  loro  cok  da  barrattare,cV  mobili  di  cafa  loro*Et  fé  ne  venero  nella  i{oÌ2.  Spa- 
gnuola  in  quefta  città  di  SanDomenico,n5  fenza  loro  molta  vergogna  8C  vituperio«Et  co- 
fi  reftò  quella  parte  di  terra  ferma  cV  la  ifola  di  Cubagua  abbandonata  da  chriftiani  per  allho 
ra:perche  quando  gli  Indiani  feppero  quefto,paffarono  neli'ifoIa,cY  vi  pofero  a  facco  quan-  F 
to  vi  ritrouarono,cV  conobbero  che  p  paura  di  loro  fé  ne  erano  i  noftri  chriftiani  partiti  ♦  Et 
efsi  vi  renarono  fignori  a  fatto,cV  fenza  contrailo* 

Come  t rimirante ,  &  cjuefìa  regia  audientia  mandarono  da  quefla  città  ~\na  armata  col  Capitano 
Gonzalo  di  Ocampo  a  caligare  gli  Indiani, che  haueuano  mor  1  i  noftri  in  terraferma,  & 
V  *  à  ricuperare  la  ifola  di  cubagua,  et  della  tenuta  del  Licentiado  Bartholomeo  delle 
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Quando  in  quefta  ifola  Spagnuola  l' Almirante  Don  Diego  Colombo,cV  quefta  regia  au- 
dientia et  vffìciali  di  fua  maeftà  intefero  la  ribellione  de  gli  Indiani  della  coftiera  di  Cumana, 
&C  delle  altre  Prouincie,che  fi  fono  dette,cV  come  i  noftri  haueuano  abbandonata  la  ifola  di 
Cubagua,il  più  tofto  che  fu  pofsibile,pofero  in  punto  vna  armata ,  per  douere  quelli  ribelli 
caftigare ,  cV  ricuperare  la  ifola  delle  perle ,  cV  ne  fecero  Capitano  vn  caualliero  cittadino  di 
quefta  città  di  San  Domenico,chiamato  Gonzalo  di  Ocampo,il  quale  conducendo  da  300* 
huomini  fopra  alquante  naui,cV  Carauelle  ben  fornite  di  quanto  bifognaua,pafsó  nel  15x0* 
in  quella  terra  ferma:doue  tenne  bel  modo  in  prendere  alcuni  de'  principali  Indiani  malfat- 
tori:perche  forto  che  fu  con  l'armata,veniuano  gli  Indiani  alla  coftiera,  dC  dimadauano  i  no- 
ftri donde  veniuano,i  quali  rifpondeuano,  Caftiglia ,  Caftiglia  ♦  Et  gli  Indiani  replica uano 
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A  Haiti,Haiti:che  voleuano  dire,che  da  quefta ifola  Spagnuola  chiamata  ancho  Haiti,veniffe 
ro.Ma  i  noftri  rifpcmdeuano,Caftiglia3Caftiglia:c\:  moftrauano  loro  delle  cofe  da  barretta- 
re3cY  del  vino3che  è  quello3che  efsi  più  vogliono*  Credendo  adunque  efsi ,  che  inoltri non 
fapeflfero  nulla  delli  chriftiani3cY  frati3che  morti  haueuano3cY  che  veniffero  di  Spagna3haue 
do  penflero  di  ammazzare  ancho  quefti  al  tricorne  à  quelle  altre  Carauelle  fatto  haueuano: 
fi  arnfchiarono  alcuni  de  principali  ad  entrare  nelle  naui3cY  diceuafio  al  Capitano,  che  fmó? 
tafle  in  terre3cY  portauanli  à  mangiare  delle  cofe  del  paefe3cY  faceuano  altre  Ornili  demolire- 
tioni  di  pace3fìngendo  di  fentire  piacere  della  venuta  di  quefta  armata  ♦  Il  Capitano  tenea  le 
genti  afcofe  fotto  couerta3cY  non  ù'  vedeuano  nelle  Carauelle  altroché  i  marinai,  cV  con  que 
iti  gli  indiani  fi  fefteggiauano.Hora  quando  al  Capitano  parue  tempo,diede  il  fegno  a  fuoi, 
i  quali  vfcendo  prelero  alcuni  Indiani  principali3de'  nomi  de'  quali3cY  de  gli  errori  cV  falli  lo- 
ro  portauano  lilla  OC  informatione  .  Il  Capitano  fatto  loro  confettare  la  verità  di  quelIo3che 
haueuano  contra  i  noftri  operatoci  fece  appiccare  alle  amene  delle  naui ,  per  dare  effempio 
a  i  traditori  de  ribellione  nella  marina  ftauano  tutto  quello  mirando»  Et  fatto  quello  fauia- 
mente  fenza  pericolone  ne  andò  alla  ifola  di  Cubagua ,  doue  fmontó  cY  accampò  con  le  gerì 
ti3che  conduceuaJndi  poi  pafsò  alla  Prouincia  di  Cumana3cY  di  Tacari ,  cV  entrò  dentro  ter 
ra3cY  prefe  in  più  volte  molti  Indiani3cY  fece  giuftitia  di  qlli3che  liparue ,  cY  altri  ne  ammaz- 
zo3che  fi  difenderono  per  non  effere  preti.  Mentre  che  quefta  guerra  duraua,  vennero  ino- 
B  ftri  a  far  pace  con  vn  Caciche  principale  di  quella  còtrada  chiamato  Don  Diego,cY  per  mez- 
zo di  quefta  pace  fi  cominciò  a  far  popolo  cY  terra  in  Cumana  preffo  al  fiume  lungi  mezza 
lega  dal  mare,cY  chiamarono  quefta  terra  Toledo,doue  flette  quello  Capitano  con  le  fue  gè 
ti  alcun  mefe:ma  non  era  egli  molte  da  i  fuoi  ftefsi  foldati  amato  Jn  quefto  tempo  auuenne, 
che  giunfc  quiui  con  certi  vaffelli  vn  clerico  chiamato  il  Licentiado  Bartholomeo  dalle  cafe 
con  commifsioni  ampie  di  fua  maefta\per  potere  quiui  far  popolo  cY  nuoua  habitatione ,  OC 
portaua  le  fue  CapituIationi,che  fopra  ciò  fatte  haueua,come  più  di  lungo  nel  fequente  Ca- 
pitolo fi  dirà.  Giunto  adunque  quefto  Licentiado  fu  in  difeordia,  cY  hebbe  molte  differen- 
te col  Capitano  Gonzalo.Onde  perche  né  le  fue  genti  ftauano  bene  con  lui,ne  elfo  con  lo 
ro3fe  ne  pafsò  elfo  alla  ifola  di  CubaguaA  il  medefimo  fecero  poi  le  fue  genti,  abbandonan- 
do la  terraglie  haueuano  fatta  cY  chiamata  Toledo,fenza  perfona  alcuna  reftarun 
Come  il  Licentiado  Bartholomeo  dalle  cafe  andò  con  certi  Uuoratori  ad  impopolare  nella 
cojìiera  di  Cubagua  in  terraferma ,  &  di  qu  ello}che  ne 
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Nel  1 5 1  ?♦  nel  tempo  che  giunfe  in  Barzellona  la  nuoua,che  ere  fiato  eletto  in  Re  di  Ro 
mani,  cY  in  futuro  Imperatore  la  Maeftà  Cefarea  del  noftroRe,io  mi  ritrouai  in  quella  fua 
Corte  per  certi  negotfj  di  terra  ferma(  di  Cartiglia  dell'oro)  cY  viddi  quel  Reuerendo  padre 
il  Licentiado  Bartholomeo  dalle  cafe  procurare  con  fua  Maefti,cY  col  fuo  cÒfìglio  delle  In- 
C  die  il  gouerno  di  Cumana36Y  di  quelle  coftiere  delle  perle*Et  in  quefto  era  fauorito  dalli  Si- 
gnori Fiamenghi3che  preiTo  fua  Maeftà  [i  ritrouauano,  cY  particularmente  da  Monfìgnor 
di  Lafciao,che  poi  mori  effendo  Comendatore  maggiore  di  Alcantara,  che  ere  vn  de'  più  ac 
cetti  familiari  dell'Imperator  noftro*  Per  mezzo  di  coftui  adunque3cY  perche  il  Licentiado 
Bartholomeo  promettea  gran  cofe3cY  molto  vtile ,  Se"  aumento  delle  entrate  regie,cY  fopra 
tuttofi  douere  tutte  quelle  genti  perfe  conuertire  alla  noftra  fanta  fede,ottenne  il  fuo  interi 
to,dicendo  che  aliai  il  Vefcouo  di  BorgosDonGiouandiFonfeca,  cYil  Licentiado  Luigi 
Zapata,e'l  Secretano  Lope  Conciglio,  cY  gli  altroché  fino  a  quella  hore  invita  del  Re  Ca- 
ttolico haueuano  nelle  cofe  di  quelle  Indie  intefo3la  haueuano  errata  in  molte  cofe ,  ingan- 
nando per  varie  vie  il  Re  Catholico3cY  giouado  a  fé  ftefsi  delli  fudori  de  gli  Indiani,  èY  fé  ho- 
ra  a  quefto  fuo  penflero  oftauano,era  folo  per  mantenere,cV  difenfare  l'errore ,  che  fatto  ha- 
ueuano3cY  diceua  ancho  fra  le  altre  cofe,che  le  genti  che  elfo  condure  voleua ,  non  haueua- 
no ad  effere  foldati,ne  homicidiali,ne  riuoltofi,ma  padfìci,cY  quieti3cY  gente  di  contado ,  cY 
che  quefti  tali  voleua  poi  fare  nobili,cV  cauallieri  a  fproni  di  oro,dando  loro  il  palfaggio  '  cY 
da  viuere3cY  faccendolifranchi,con  altre  graticcile  egli  per  loro  chiedeua*  Si  che  egli  alla  fi- 
ne ottenne  il  fuo  intento,anchor  che  i  fìgnori  del  conflglio  vi  contradiceifero ,  cY  che  alcuni 
Spagnuoli  perfone  da  bene,  che  fi  ritrouauano  in  quel  tempo  alla  corte ,  ifgannaffero  il  Re 
dicendojche  quefto  padre  defìderofo  di  comandare,offriua  quello ,  che  elfo  poi  nò  farebbe, 
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cV  parlaua  di  quella  terra, che  effo  non  fapeua,ne  hauea  mai  vifta,ne  poftoui  il  piede  :  cY  che 
il  Re  vi  fpenderebbe  i  fuoi  danari  in  vano,cY  quelli,  che  co  quefto  Licentiado  andrebbono, 
fi  farebbono  à  molto  rifchio  cV  pericolo  ritrouatn  Ma  Lafaao,come  ho  detto,pesò  cV  valfe 
più  che  tutti  gli  altri  contrari]  infieme,cY  il  Re  alla  fine  vi  perde  quanto  vi  fpefe,  per  dare  fe- 
de a  quel  padre,cY  quellfche  vi  andarono, vi  lafciarono  la  vita.Per  ordine  et  volunta  del  Re 
adunque  quelli  del  Tuo  conflglio,cV  gli  vfficiali  di  Siuiglia  lo  defpacciarono,come  egli  feppe 
più  chiedere,cV  hauuti  buoni  vaffelli,cV  fornimenti  di  vettouaglie  cV  di  tutte  le  altre  cofe  ne 
ceflàrie  a  quel  viaggio,con  cofe  da  barrattare  Se*  contrattare  con  gli  Indiani,!!  parti  alla  volta 
di  terra  ferma  con  vn  buon  numero  di  perfone  contadine  cY  lauoratori  grandi  cV  piccioli* 
Quefta  andata  colio  a  Tua  Maeftà  parecchi  migliaia  di  ducati*  Hor  quefto  padre  Licentiado 
effendofi  in  quefta  ifola  Spagnuola  alleuato,fapeua  bene  come  gli  Indiani  di  Cumana ,  cV  di 
qlle  altre  Prouincie  conuicine  ftauano  in  pace  co'  noftri,ma  non  haueua  intefo  anchora  del- 
la loro  ribellione.Onde  perche  con  quel  penfiero  andaua,fperaua  che  li  fofle  douuto  tutto 
il  fuo  difegno  riufcire,cY  quanto  haueua  in  Ifpagna  promeflb.Ma  egli  giunto  in  terra  co  ql- 
ii  fuoi  lauoratori  che  elfo  penfaua  di  fare  nuoui  cauallieri  da  fproni  d'oro,  volfe  la  fua  buona 
ventura,che  efso  co'  fuoi  berrettini  foldati  ritrouò,che  il  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo  ha 
uea  già  caftigato  parte  de'  malfattori ,  cY  fatta  iui  vna  terra,che  hauea  chiamata  Toledo,  on- 
de le  cofe  fi  ritrouauano  in  altro  flato  di  quello,che  effo  penfato  haueua.Ma  perche  elfo  ve- 
niua  molto  fauorito,cY  con  ampie  corrimifsioni  dC  potefta,tofto  cominciarono  a  contende- 
re infieme,cV  ad  effere  difcordi,effo,cV  Gonzalo  di  Ocampo  ♦  Il  Licentiado  Bartholomeo 
diede  tofto  ordine,che  fi  facefle  vna  gran  cafa  di  legni  cV  di  paglia  preffo  doue  era  già  flato  il 
Monafterio  di  San  Francefco,doue  pofe  alcuni  delli  Spagnuoli  fuoi,che  haueua  feco  mena 
ti  pieni  di  fperanza  della  nuoua  caualleria,che  loro  elfo  promefla  haueua,  8C  con  le  fue  croci 
roffe  ciafcuno,che  voleuano,che  alquanto  fi  raflbmigliaffero  a  quelle,che  portano  i  cauallie 
ri  dell'ordine  di  Calatraua*  In  quefta  cafa  fece  porre  gran  copia  delle  vettouaglie,  che  porta- 
ua,cV  delle  altre  cofe  da  far  barratto,cV  delle  arme,che  hauea  loro  fua  Maeftà  fatte  dare  co  al- 
tre cofe  molte.Ogni  cofa  i  quel  luogo  lafció,  cV  fé  ne  véne  in  quefta  città  eli  San  Domenico  a 
querelarfi  in  quefta  regia  audientia,del  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo, Gli  indiani,che  vid 
dero  quefte  difeordie  di  chriftiani,cY  come  coftui  s'era  partito  ,  cV  Gonzalo  hauea  lafciata  la 
terra,  che  hauea  prefa  ad  habitare,perfuafi  dalla  loro  propria  malitia,cV  defiderofi  di  arubba- 
re  quanto  in  quella  cafa  era, diedero  fopra  alli  chriftiani,che  iui  erano ,  dC  ne  ammazzarono 
quanti  poterono:perche  alcuni  fuggédo  ifcamparono,cV  fi  faluarono  in  vna  Carauella ,  che 
in  quel  tempo  per  buona  forte  iui  nel  mare  u  ritrouaua.  Gli  Indiani  faccheggiarono  quella 
cafa  con  quanto  vi  era,cV  poi  vi  attaccarono  fuoco*  Et  co  fi  reftò  per  allhora  tutta  quefta  co- 
ltrerà abbandonata  da  chriftiani.  Alcuni  pochi  de'  noftri ,  che  erano  nella  ifola  di  Cubagua, 
£>C  non  baftauano  a  potere  contendere  con  gH  Indiani,che  non  li  lafciauano  prendere  acqua 
in  terra  ferma,beueuano  di  vna  certa  acqua  di  vna  lacuna  della  ifola  delia  Margarita,  che  era 
tutta  fangofa  dC  cattiua,cY  con  gran  diffìcultà  ancho  8>C  cofto  la  haueuano*  Hora  efiendofe> 
ne  il  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo  panato  da  Cubagua  a  quefta  ifola  Spagnuola  a  cafa  fua 
in  quefta  città  di  San  Domenico ,  Francefco  di  Vallegio ,  cY  Piero  Ottvz  di  Matienzo.che 
erano  allhora  reftati  nell'ifola  di  Cubagua  Alcaldi  maggiori  di  quelle  genti,che  vi  erano  col 
Gonzalo  panate,deliberarono  di  còquiftare  il  fiume  di  Cumana,per  hauere  acq  uà  da  bere, 
dC  vi  parlarono  alcuna  volta,ma  in  damo  fempre:perche  quegli  Indiani  loro  il  vietarono,  cY 
fono  in  quella  coftiera  gente  aftuta  cV  da  guerra,cY  fono  arcieri,cY  tirano  con  quella  miftura 
di  herba  velenofa  cV  incurabile  Jn  tanto  che  i  noftri  fì.  fermarono  in  Cubagua,  come  alle  fró 
tiere  de  gli  nemici,cY  in  guardia  della  ifola.Quando  il  Licentiado  Bartholomeo  dalle  cafe  in 
tefe  il  difgratiato  fucceffo  delle  fue  genti ,  cY  conobbe  quanto  mal  ricapito  pofto  haueffe  in 
quanto  a  fe,nel  conferuare  la  vita  di  quelli  feempi  cY  auidi  lauoratori,che  all'odore  della  prò 
meda  caualleria,cY  delle  fue  fauole  feguito  l'haueuano,cY  quanto  mal  fine  haueffe  hauuto  il 
negotio,nel  quale  pofto  fi  era,cY  che  hauea  con  coli  mala  guardia  lafciato,poi  che  non  haue 
uà  faculta  di  pagarlo,deliberò  di  farfi  religiofo,per  fodisfare  in  parte  con  le  ora tio ni  cY  co  fa- 
crifiefj  a  i  morti,cY  per  reftarfi  di  contendere  co  viunEt  cofi  fece,che  tolfe  l'habito  di  San  Do 
menico  della  offeruantia,nel  quale  hoggi  viue  in  quefta  città  nel  monafterio  del  fuo  ordine. 
Et  nel  vero  è  tenuto  d  buon  religiofo,cY  cofi  credo  io  che  egli  fera  meglio  che  non  Capitano 
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^_  in  Cumana,Diconó,che  egli  per  Tuo  paffatempo  fcriue  quelìe  cofe  delle  Indie,  6V  va  toccali 
do  la  qualità  de  g!i'lndiani,cV  de'  chrilliani,che  per  quefte  Indie  viuono  *  Et  farebbe  ben, 
che  in  vita  fua  quefta  opera  vfciffe5accio  che  quellijche  vi  fono  teftimonij  di  villa  Io  appro- 
ba(fcro,cY  diceifcro  che  egli  dice  il  vero  Jddio  li  dia  gratia ,  che  porta  ben  farlo ,  che  io  credo 
che  in  ciucila  fua  hiftoria  iopra  elio  molte  più  cofe  dire  di  quelle  :  che  io  ne  ho  dette,  poi  che 
egli  fletto  pafsò.  Ma  queìlo,che  in  quefte  cV  in  altre  parti  è  publico  cV  noto ,  quello  che  io  ne 
feo  dctto,è.  Voglio  dire,che  chi  ha  da  edere  Capitano,non  ha  da  indouinare,  fenza  edere 
ciTcrcitato,cV  hauere  nelle  cofe  della  guerra  efperientia.Onde  perche  quefto  Licentiado  nò 
iapcua  di  guerra,SL  fi  confìdauafolo  nella  (uà  buona  intentione,  che  nel  vero  fu  buona  cV 
ianta,Ia  errò  facilmente  nel  principio,6V  penfando  còucrtirc  gli  Indiani,diede  loro  arme ,  co 
che  i  chriftiani  ammazza  (1  ero.  Di  che  altri  danni  nacquero,che  qui  per  fuggire  prolifsità  il 
iafciano,Et  quefto  fteiìò,ò  il  iimiIe,auucrrd,cY  fuole  auuenire  a  tutti  quelli,che  fi  prendono 
LvfficiOjChe  nò  fanno:pcr  do  che  fé  coftui  penfaua  col  fare  la  croce,  dC  co  moftrare  di  fé  buo- 
no effempio,pacifìcare  quella  terra,non  doueua  andanti  con  arme,ma  tenerle  Come  in  depo 
fito  in  mano  di  vn  Capitano  deftro,cV  atto,8c"  quale  fi  accori ueniua  3  che  tenere  le  doueffe  g 
qucllo,che  accadere  poteua. 

Delia fecodaprouigion^he  fi fece  per  [aggiogare  la  cojìiera  di  cumana,&  cafligaregli  indiani 
ribelli, <&  della  forte-^a^he  luiji  fece  per  la  guardia  del  fumé  di  C  umana, 
5  .  che  è  m  terrdferma*  Cap.     VI. 

Ritornato  che  (è  ne  fu  il  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo  in  quella  città  di  San  Domeni- 
co,toftol'AlmiranteDon  Diego  Colombo^  gli  auditori  di  quella  regia  audientia  con  gli 
altri  vfficiali  di  fua  Maeftà  mandarono  vn'altro  Capitano  alla  conquifta  di  Cumana,cV  que- 
lli fu  Giacomo  di  Cafteglion  di  quella  città,che  andaua  per  rimediare  a  gli  errori  delti  Capi- 
tani panati  già  detti,c\:  per  raccorre  cV  riunire  infieme  le  genti,che  erano  reftate  difperfe  coli 
di  quelle  del  Capitano  Gonzalo,come  di  quelle  del  Licentiado  Bartholomeo,  benché  quel- 
iti lauoratori  di  poco  conto,cV  vtile  fcflero,cY  ne  follerò  affai  pochi  reftati  viui,  Quefto  Ca- 
pitano Giacomo  dà  Cafteglion  parti  con  ampia  poteftà  di  potere  chiamare  a  fé  tutta  la  gen- 
te, che  era  inCubagua,cV  come  Capitan  comandarla,cY  guerreggiare  con  gli  Indiani  di  qlla 
coftiera  di  terra  ferma»Giunto  nel  mefe  di  Ottobre  del  1 5  z  z«  in  Cubagua  raccolfe  feco  tut- 
ta la  gente  deHarmata,che  era  già  andata  col  Capitano  Gonzalo,  cV  con  le  artiglerie  cV  appa 
.rati  neceffarij  da  guerra  pafsò  alla  fine  del  Nouernbre  in  terra  ferma  al  fiume  di  Cumana,neì 
quale  entrò,c\f  prefso  la  foce  pofe  in  terra  il  fuo  campo,èY  vi  [i  fortificò. Quefto  luogo  tenne 
10  i  noftri  liberamente,  cV  fenza  contradittione,cV  di  qui  cominciarono  a  fare  la  guerra  a  gli 
Indiaticene  erano  caduti  ne'  malefici]  cV  danni  già  detti  di  fopra  ne'  Capitoli  precedenti ,  dC- 
gran  caftigo  ne  fecero  con  prigionie  dC  con  morte  di  moltnOnde  gran  quantità  di  fchiaui  di 
loro  mandarono  i  noftri  a  quella  ifola  Spagnuola  ♦  In  effetto  il  Capitano  Giacomo  ricupe- 
I  ró  la  poffefsione  di  quella  terra  ,  cV  la  riduffe  al  feruigio  di  fua  Maeftà,  cV  fondò  in  Cumana 
predo  la  bocca  del  fiume  vn  forte  Cartello  con  vna  buona  ftanza,cY  co  vna  torre,  nella  qua- 
le cominciando  a  fortifìcarfi,alzò  8C  pofe  le  bandiere  reali,che  fu  a  duo  di  Febraro  del  1 5  Z3; 
cY  ne  fu  poi  da  fua  Maeftà  fatto  Cartellano,.  Da  quel  tempo  in  poi  h'  cominciò  fenza  timo- 
re alcuno  a  fundare  vna  nuoua  terra  nella  ifola  di  Cubagua ,  cV  fu  chiamata  la  nuoua  città  di 
Calis  ,  perche  con  la  fecurtà  di  quel  cartello  in  terra  ferma ,  cV  con  hauere  hauuti  in  quella 
guerra  molti  Indiani  buoni  pefeatori  di  perle,  incominciarono  gli  habitatori  di  quefta  ifo- 
letta  a  cauerne  grande  voliti.  Onde  nella  terra,che  vi  fondarono,  vi  edificarono  cafe  di  pie 
tre,6Y  ben  fatte,cV  vi  fi  fondò  vna  chiefa  affai  bé  lauorata.Et  il  primo,  che  vi  cominciò  a  fare 
cafa  di  pietra,fu  vn  géoThuomo  di  Soria  di  Spagna  chiamato  Pietro  di  Barrio  nuouo.  Dop-  . 
pò  di  quefte  cofe,che  fi  fon  detteci  Capitan  Giacomo  di  cafteglion  fece  pace  con  gli  India- 
ni, cV  fi  potette  fra  loro  cV  i  noftri  negotiare  cV  pratticare  liberamele,!!  che  fino  ad  hoggi  du 
ra,cVèvnacofavtilifsimapamendueleparti,Etcofireftòfoggiogataquefta  coftiera  di  ter- 
ra fermarla  ifola  di  Cubagua  ficura,cV  molto  effercitata  nella  pefchiera,  cV  negotio  delk 
perle,che  vi  fi  prendono* 
r  Di  ~Vna  tempefta  C?"  terremoto ,che  d")mfubito  nacque  nella  prouincia  di  Csmana,&  mandò  giù  lafor- 

te%ga,che  1  chnjlianifatta  I/i  haueuano  onde  ~vififece  tojlo  un'altro  Caslello.        Cap.  VII* 
-   Nel  mefe  di  Settembre  del  1 5  3  o»  in  vn  fereno  de  tranquillo  giorno  alle  1  o*  bore  del  dì  H 
Viaggi  voL  3°*  e  e    leud 
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leuò  fu  in  vno  inferite  nella  Prouincia  di  Cumana  il  mare,6V  fl  alzò  quanto  è  quattro  volte  d 
vno  huomo,cY  infieme  diede  la  terra  vn  terribile  rugito,cV  fl  profondò ,  montandoui  il  ma- 
re di  fopra,2^  cominciò  in  quel  medefimo  infilante  a  tremare  ,  cVilcontinouòpertre  quarti 
di  hora.  Per  lo  qual  terremoto  cadde  giù  la  fortezza,  che  s'è  nel  precedente  Capitolo  detta, 
cV  fl  aperfe  in  diuerfl  luoghi  la  terra,cY  fl  fecero  molti  pozzi  con  certa  acqua  negra  puzzo- 
lente di  folfo.  Si  fommerfero  molte  terre  di  Indiani,de  quali  morirono  molti ,  altri  per  le  ca- 
fe,che  fopra  cadettero,altri  per  lo  gran  fpauento  cV  paura.  S'aperfe  vn  gran  monte,  che  è  pia 
di  cinque  leghe  lungi  dal  mare,cY  fu  la  apertura  di  lui  cofì  grande,che  li  vede  più  di  (ci  leghe 
di  lontano.  Ritornate  le  acque  a  termini  fuoi,et  effendo  per  miracolo  fcampati  li  chriftiani, 
che  nella  fortezza  ftauano,ii  cartellano  per  non  effere  cacciato  dalla  contrada,cV  per  confer- 
uarla  in  feruigio  di  fua  Maeftà  con  la  gente  che  feco  haueua,  fece  vn  riparo  a  guifa  di  vn  ba-r 
ftione,  d'intorno  ad  vn  cantone  della  fortezza,che  reilò  in  piede.  Et  dentro  quefto  riparo  fi 
mantenne  i4.mefì,fìn  che  in  quel  mezzo  s'edificò  vn'altro  nuouo  cartello  predo  a  quel  ro-r 
uinato  ♦  Lafciando  poi  quel  baftione  fi  ritirò  cV  pofe  dentro  la  fortezza  nuoua  ♦  Et  quefto 
fu  nel  1531.  Et  quefta  fortezza  è  quella,che  al  prefente  tiene  fecura  l'acqua  per  quelli,che  ha- 
bitano  nella  ifola  delle  perle,  cV  ftgnoreggia  il  fiume  di  Cumana,cV  parte  della  Prouincia,  p- 
che  non  hanno  gli  Indiani  ardimento  di  mouerfì,ne  di  ribellarli,  ne  di  vfare  que' loro  ardi- 
rci enti^come  foleuano  del  continouo  fare. 

Di  alcune  opinioni  degli  antichi  circa  le  perle }  &  di  alcune  loro  particular ita  ,  &  di 

alcune per ie  grò jje,  che  fi fono  hauute  inque -fle  Indie*  Cap.     Vili. 

Quanto  al  difcoprimento  cV  conquifta  delle  ifole  delle  perle  ,  cV  parte  della  Prouincia  di 
Cumana  in  terra  ferma,  cV  alle  altre  particularitàconuenienti  al  difcorfo  di  quefta  materia, 
se  ne'  precedenti  Capitoli  detto  a  baftanza.  Hora  dirò  alcuna  cofa  delle  opinioni  de  gli  anti 
chi  in  quello,che  appartiene  alle  perle  ò  margarite,che  vogliamo  dire  ♦  Et  benché  ad  alcuni 
paia  gran  cola  riprovare  cV  contradire  a  quello ,  che  cofi  fegnalati  cV  dotti  huomini  dicono, 
non  le  ne  ha  però  a  marauigliare  il  lettoreiperche  quelli  poffono  ben  dire  il  vero,  cV  io  mede 
fimamente,quelli  fecondo  che  furono  informati  da  diuerfi  autori  ,  ò  da  altri,  fopra  i  quali  H 
fundarono,cY  io,fecondo  che  da  gli  occhi  miei  iftefsicV  dalla  efperientia  lo  ho  apprefo  cV  fa- 
puto  ♦  Scriue  Ifìdoro,che  le  perle  u'  chiamano  Vnioni,perche  fi  ritrouano  ad  vnaad  vna,et 
mai  a  due  ò  à  più  infìeme  giunte.Et  con  quefta  opinione  i'i  accolla  Alberto  Magno.Et  ami 
due  quelli  autori  tengono,che  fi  generino  della  rugiada  in  certo  tempo  dell'anno  ♦  Et  con 
quelle  dicono  alcune  altre  cofe,che  il  curiofo  di  quefta  materia  potrà  volendo  vederle  ne'  li- 
bri loro.  Ma  più  ampiamente  lo  fcriue  Plinio  nel  ^.Capitolo  del  nono  libro  delle  fue  hifto- 
rie,cV  affai  meglio,che  niun  de  gli  altroché  io  habbia  vifti.Egli  i'i  conforma  Plinio  con  gli  au 
tori  detti  di  fopra,ò  per  dir  meglio,efsi  lo  poterono  da  lui  apprendere,quanto  al  generarfi  le 
perle  della  rugiada,perche  è  autore  più  antico,cV  di  maggior  credito.  Quefto  modo  del  con  P 
ceperfi  per  la  rugiada  le  perle  è  vna  delle  cofe,che  io  non  afìrermo,cV  nella  quale  ilo  affai  dub 
biofo,perquello,che  io  dirò  appreffo.Tutti  tre  gli  autori  fopradettifi  concordano  in  que- 
fto,che  fecondo  la  qualità  della  rugiada,che  le  oltreché  riceuono  ,  cofi  vengono  ad  effere  le 
perle  chiare,ò  ofcure:perche  dicono,che  fela  rugiada  e  chiarate  nafcc  la  perla  chiara,  cV  dal- 
la ofcura,  ne  nafce  ofcura.Et  fé  il  cielo  va  nubilofo,quando  le  oltreché  concepono  ,  dicono 
che  le  perle  nafcono  poi  pallide,percheiòno  aerie,  cV  con  l'aere  hanno  più  conformità ,  che 
col  mare,cV  dall'aere  prendono  il  colore  ò  nuuolo  ò  fereno,chc  fla  .  Quanto  a  quello,  che  i 
primi  autori  dicono  del  nome  della  perla,che  fla  chiamata  Vnione  per  la  cagione  detta  di  fo 
)ra,PIinio  non  fi  concorda  co  loro, poi  che  dice,che  Aelio  Stilone  fcriue, che  nella  guerra  di 
ugurta  fu  alle  groffe  perle  pollo  il  nome  di  Vnioni,cV  nel  medefimo  luogo  ancho  dice  ha- 
uere  veduto  molte  volte  nell'orlo  del  nicchio  della  oftrecha  in  alcune  ,  quattro  perle  infie- 
me,cV  cinque.Et  ben  puote  ben  egli  dire  quefto,poi  che  in  quelle  parti  delle  Indie  ,  OC  fpe' 
tialmente  nella  ifola  di  Cubagua,della  quale  qui  ii  tratta ,  fi  fono  in  vna  oftreca  ifteffa  vedu- 
ti molti  granelli  di  perle  minute  Et  quefto  ogni  di  fi  vede.  Ma  tutti  gli  autori  concludono, 
che  le  perle  fi  inuecchiano.  Et  per  quefto  io  dico,chc  niun  fauio  dee  fare  gran  capitale  di  co 
fa,che  cofi  prefto,cV  cofi  manifeftamente  ci  infcgna  quefta  verità  della  perdita  della  fua  bel- 
lezza:dico  capitale  di  tenerle  per  gioia,  che  polla  lungo  tempo  durare ,  poi  che  non  è  dura- 
bile il 


E 
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A  bile  il  fuó  fplendore.Et  per  ciò  non  è  quefta,facultà  da  confèruarla  di  lungo,  poi  che  ogni  di 
perde  del  fuo  vigore,cV  vale  meno  inuecchiandofi,cV  arrugandofi.Si  che  quanto  fi  pedonò 
più  frefche  hauerc,tanto  fono  migliori,concorrendoui  le  altre  qualità  che  hauere  debbono, 
per  farò  iftimare  ♦  Non  mi  curerò  di  dire  molte  altre  particularità,che  Plinio  nel  medefimo 
Capitolo  ragiona  delle  perle,benche  fiano  cofe  notabili  cV  degne  di  vdirfi ,  cofl  delle  perle, 
che  hebbe  Iulia  Paulina  moglie  dell'Imperatore  Caligula,come  di  quelle  due  eccellenti,  che 
hebbe  Cleopatra  Rana  dell'Egitto»  Voglio  hen  qui  dire  cole  nuoue  6Y  non  da  gli  antichi 
fcritte,cio  è  che  PedrariasDauilaGouernatore  di  terra  ferma  hebbe  vna  perla,  che  la  com~ 
prò  1 z  o  o.  caftigliani  da  vn  mercadante  chiamato  Pietro  dal  Porto  nel  1 5 1 5*  nella  città  del 
Darien*  Et  quefto  mercadante  la  hauea  comprata  vn  gran  prezzo  aH'incanto,dal  Capitano 
Gafpar  di  Morales,cY  dalle  genti,che  erano  con  lui  andate  nella  ifola  di  Terarechi,che  è  nel 
mare  di  terraferma  da  mezzo  giorno  ♦  Et  nel  medefimo  tempo,che  il  mercadante  la  corn- 
prò,la  ritornò  a  vendere  a  Pedrarias,perche  in  quella  notte,che  la  hebbe,no  puote  mai  chiu> 
dere  occhi  al  fcnno,ricordandofi  del  tanto  oro,che  hauea  perla  perla  dato:  la  quale  pefaua 
3hcarrati,ò  grani,cY  era  della  forma  di  vn  pero,cY  di  vn  vago  colore,cY  molto  orientale,cY  la 
comprò  poi  la  Imperatrice  noftra  fignora,da  donna  Ifabelia  di  Bouadiglia  già  moglie  di  Pe> 
drarias,cV  nel  vero  quella  perla  è  vna  gioia  degna  da  chi  la  ha,cY  da  edere  molto  iftimata,cc#- 
me  al  prefente  è*  Ma  io  hebbigia  vna  perla  tonda  di  pefo  di  Z7*carrati ,  cY  ne  hebbi  vn'altra 
B  poi  nella  città  di  Panama  nel  1 5  Z5>*  della  fattezza  di  vn  pero,cY  la  vendei  poi  in  quefta  cittì 
ài  San  Domenico  ad  vno  Alemagno  fattore  della  compagnia  de  Belzari ,  450*caftigliani  ài 
oro*  Quefte  cofi  gran  perle  cV  altre  fimili  R  fono  ritrouate  nel  mare  di  mezzo  giorno  nella 
ifola  di  Terarechi:  perche  qlle  di  quefta  ifola  di  Cubagua,delle quali  n'  tratta,non  fono  graf- 
ferà le  maggiori  di  loro  fono  di  dui,  cV  di  tre,cY  di  quattro,cY  di  cinque  carrati ,  ò  poco  più: 
ma  ne  fono  alcune  perfette,cYingran  quantitàdi  grofle,cY  piccioìe  di  ogni  forte.  Si  ritròua> 
aio  ancho  perle  in  altre  parti  di  quefte  Indie,comefì  dirà  parlando  di  que'  luoghi  doue  fitro> 
uano*Quanto  a  queiIo,che  io  toccai  di  fopra  di  volere  riprobare  o  contradire  a  cofi  fegnalati 
autori  in.  quefta  materia  delle  perle  dico,che  io  tego  per  impofsibile  quello ,  che  efsi  dicono, 
quato  al  generarfi  della  rugiada,cY  all'effere  torbide  òchiare,ò  pallide  per  li  tuoni  :  perche  in 
vna  fteffa  oftrecha  non  fono  tutte  le  perle,che  vi  R  trouano,di  vna  medefima  bontà ,  cV  tori- 
dezza,ne  di  vna  fteffa  perfettione  di  colore,ò  di  vna  ftefla  grandezza*  Vi  ha  ancho  queftò 
di  piu,che  molte  ©ftreche  fi  cauano  1  o*  èY  1  z;  braccia  fotto  acqua ,  doue  alcuna  volta  ftanno 
forte  attaccate  co'  fcogli  ;  Onde  chi  le  vidde  chiare  prima  che  tonaffe,cY  poi  le  vidde  ofeure 
dC  con  altri  limili  difetti?  Ma  lafciamo  quefto  credere  a  quelli ,  che  non  fapranno  contradiiv 
ui:perche  io  le  ho  vedute  cY  hauute  cofi  negre,come  è  vn  negro  carbone,cY  altre  leonate,aI> 
tre  pallide,ò  rifplendenti,come  oro,  cY  altre  coagulate  cY  denfe ,  cY  fenze  fplendore  alcuno, 
cY  altre  quafi  azurre,altre  pendono  al  verde,ò  ad  altri  diuerfi  colori.  Et  cofi  quanto  più  difte 
C  renti  fono,cY  quanto  le  altre  trifte  di  poco  pregio  fono, tanto  di  maggior  ftima  fon  le  perfet> 
teJEt  affai  rade  volte  fi  ritrouano  le  buone,  cY  degne  di  effere  iftimate  per  poter  venderleg 
gioia  fegnalata*  Quanto  al  modo  del  generarfi  ricordifi  il  lettore  di  quello ,  che  s'è  detto  dì 
fopra  nel  Capitolo  fecondo  di  quefto  i^*libro,cV  quello  tenga  per  cofa certa  ♦  Potrebbe  an- 
cho bene  effere,che  in  quefte  parti  R  formaffero  cY  generaffero  di  vna  maniera,cY  nell'Oria 
te  di  vn'altra:cY  cofi  potrebbe  effere  vero  quello,che  Plinio  6Y  gli  altri  dicono,che  elle  di  ru- 
giada Ù  generino:perche  la  natura  in  diuerfi  luoghi  diuerfamente  opera  in  vna  fteffa  fpetié* 
Si  che  co  tentiti  il  lettore  di  quel!o,che  detto  fé  ne  è,cY  pafsiamo  ad  vn'altra  maniera  di  perle, 
che  nafcono  ne'  naccaroni,de  quali  s'è  nel  Prohemio  fatta  mentione:  perche  di  quefti  nò  ho 
io  mai  Ietto^he  alcuno  autore  ne  ragioni,cY  io  ne  ho  portati  in  Ifpagna,éY  ne  fono  molti  nel 
la  coftiera  di  terra  ferma  da  mezzo  giorno,nella  prouincia,che  chiamano  di  Nicaragua  3  OC 
nelle  ifole  di  Chara,cY  di  Chira,cYdi  Pocofi,cY  in  altre  ifole  del  golfo  di  Qrotigna* 

Velli  nicchi  ò  nd.cca.roni ,  doue  fi  ritrouano  perle  nella  prouincia  ai 

Nicaragua.  Cap*     IX.      ' 

Nel  golfo  di  Orotigna,cY  nelle  ifole,che  iui  fono,come  è  Chira,èY  Chara,6Y  Pocofì ,  cV  le 
al  trecche  fono  dentro  del  Capo  bianco  nella  Prouincia  di  Nicaragua  nel  mare  del  Sur,  ho  io 
veduti  molti  di  quefti  nicchi«Et  di  quefti  furono  qlli3  che  io  ho  detto,che  portai  in  Ifpagna* 
Viaggi  vol*3%  ce    fj     Quefti 
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Quefti  fon  vna  maniera  di  coche  della  fat 
tezza,che  qui  lineata  fivede,et  (ono  due  Co 
che  attaccate  infieme,  nel  modo  che  ftano  le 
oftrech e,per  le  p  unte  più  ftrette ,  dC  qualche 
poco  di  più  anchoidi  modo,  che  la  parte  più 
larga  è  quella,che  fi  apre  cV  chiude  da  fé  ftef- 
fa.  Sono  quefti  nicchi  cV  gradi,  dC  mezzani, 
cV  piccioli,cV  i  più  grandi  fono  lunghi  quan- 
to  e  dal  cubito  alla  punta  delli  diti  f  refi,  cV  Iar 
ghi  vn  palmo  ò  piu*Et  da  quefta  grandezza 
in  giù  ve  ne  fono  di  altre  varie  maniere*Han 
no  dentro  certo  pefce  ò  carnofità  ,  come  le 
oftreche  delle  perle ,  ma  in  maggior  quatità, 
&  fecondo  la  proportione  della  grandezza 
delle  Conche,ma  no  é  di  poco  dura  digeftio- 
ne*  Et  nel  vero  ne  quefti  nicchi,  ne  le  olire- 
che  delle  perle,  per  quanto  io  ne  ho  veduto, 
fono  buon  pefce,ne  cibo,che  fi  poffa  magia- 
re ,  come  le  oftreche  di  Spagna ,  ma  alla  fine 
ogni  cofa  fi  mangia.Quefti  nicchi  fono  di  de 
tro  di  bella  vifta ,  dC  luftri,  perche  rifplendo- 
no ,  come  le  oftreche  delle  perle  nella  parte 
loro  più  fottile ,  fino  alla  metà  della  loro  lon- 
ghezza,cV  indi  auanti  verfo  il  più  largo  van 
no  quel  colore  perdendo ,  cV  vna  parte  fé  ne 
conuerte  in  vn  colore  di  fino  cV  rifplendente 
azurro,  cV  fono  dalla  parte  di  fuori  afprecV 
con  canaletti  6  folchi,ben  che  dentro  affai  lt- 
fcie  cV  piane  ftano  ♦  Le  perle,che  fi  trouano 
nelle  conche  di  quefti  naccaroni ,  no  fono  fi' 

ne,ne  di  buon  colore,ma  fono  turbide,cV  alcune  lionate,cV  alcune  quafi  negre,cV  vi  Ci  ritro- 
uano  anche  ben  delle  bianche,ma  non  già  buone*Quefte  conche  di  naccaroni  già  detti  fer- 
uono  a  gli  indiani  per  pale,ò  per  zappe,per  li  lauori  loro  della  agricoltura  de'  campi ,  cV  hor- 
ti,perche  doue  io  le  ho  vedute ,  è  terreno  poluerofo,cV  non  duro  a  cauarfu  Pongono  il  nic- 
chio in  vna  nafta  di  vn  legno  per  la  parte  più  ftretta,cV  co  fila  di  cottone  bene  attorte  vel  le- 
gano  forte,cV  fé  ne  feruono  poi  gentilmente,cV  le  fcelgono  grandi  cV  picciole,fecondo  le  vo 
gliono,cY  le  oprano  ne'  meftien  della  agricoltura»  Gli  Indiani  quando  prendono  quefti  nac 
caroni  per  mangiarli,non  gettano  già  via  le  perle,  che  vi  ritrouano ,  anchor  che  nulla  vagli- 
no ,  nei  noftri  mercadanti  anche  le  buttano  ,  quando  le  hanno  per  le  mani,per  che  le  mi- 
fchiano  con  le  buone  fìne,che  dalle  oftreche  cauano,8t"  vedono  ogni  cofa  infieme ,  à  ciò  che 
fia  il  pefo  maggiore  «  Il  che  non  è  altro  fé  non  come  fé  vn  venderle  il  grano  &  vi  mifchiaffe 
fpelta,  o  fé  vendendo  l'orzo  vi  mifchiaffe  la  auena»Et  già  non  è  arte,doue  gli  auari  negotian 
.  ti  non  vfino  fraude  cV  inganno»  Nelle  perle  adunque  di  quefti  naccaroni  fi  commette  frode 
come  s'è  detto,vendendole  con  le  altre  buone.Ma  quelli,che  fono  accorti,cY  hanno  di  que- 
fte  fraudi  notitia,à  men  prezzo  le  comprano.Et  nel  vero,che  nella  fpetie  loro  quefti  granel 
li,che  dentro  quefti  naccaroni  nafcono,fono  tondifsimi ,  cV  fé  ben  fono  le  loro  conche  lun- 
ghe,efsi  affai  rade  volte  al  lugo  pendono,cV  pare  vna  cofaftrana,che  ne  nicchi  lunghi  vi  na- 
scano per  lo  più  tonde  le  perle  :  perche  quelle ,  che  fono  della  forma  del  pero ,  tutte  nafcono 
nelle  oftreche  tonde»  Ma  pafsiamo  horaa  dire  del  modo  ,  nel  quale  gli  Indiani  le  perle 
pefcano  ♦ 

Della  maniera,  che  gli  Inaimi,  &  ichnttiam  anche  tengono  nel pefcare  &  prendere 

le  perle.  Cap.     X. 

In  quefta  ifola  di  Cubagua,della  quale  qui  principalmente  Ci  tratta ,  fi  efferata  più  che  in 
altra  parte  di  quelle  Indie,la  pefchiera  delle  perle,cV  a  quefto  modo  le  predono*  I  chriftiani, 

chea 
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A  che  a  quefto  guadagno  intendono,hanno  gli  fchiaui  Indiani  gran  nuotatorf,cY  ciafcuno  mS 
da  i  Tuoi  in  vna  Canoa  Jn  ogni  Canoa  vanno  fei  ò  fette,cV  più  cV  meno  nuotatori ,  che  doue 
loro  pare,ò  fanno  che  maggior  caccia  fare  debbino ,  fé  ne  vano,  Etiui  fu  l'acqua  fi  fermano* 
Poi  renando  vn  folo  per  regere  la  barchettati  altri  tutti  fi  pongono  a  nuotare  fotto  acqua, 
cY  vanno  fino  giù  a  ritrouare  il  terreno*  Ciaicun  di  coftoro  doppo  che  è  flato  buon'  pezzo 
fotto  acqua,efce  fuori,cY  nuotando  fi  va  à  porre  nella  Canoa  con  le  oftreche,che  prefe  ha:  £- 
che  nelle  oltreché  ò  conche,che  dir  vogliamo/i  ritrouano  le  perle3cV  nelli  nicchi  ò  naccaro- 
4ii3che  fi  fono  detti  di  fopraXe  quali  oltreché  ciafcuno  pone,cV  porta  in  vna  borfa  di  rete  fat 
ta  per  quefto  effetto  iftefTo,cY  fé  la  attacca  ò  alla  cintura,©  al  collo.  Hora  entrato  il  nuotato- 
re nella  Canoa  fi  ripofaaIquanto,cY  fé  vuole,magia  ancho  qualche  boccone*  Et  poi  ritorna 
a  porfi  giù  fotto  l'acqua  di  nuouo,cY  ne  efce  con  le  oltreché  come  prima.  Et  di  quefto  modo 
fa  molte  volte  il  giorno  *  Et  cofi  tutti  gli  altri  nuotatori  ancho  fanno  *  Venendo  la  notte,  6 
quando  loro  pare  tempo  di  ripofare,fi  ritirano  nelle  ifole  a  cafa  loro ,  cV  confegnano  tutte  le 
oltreché  prefe  al  padrone  Ioro,ò  al  fuo  fattore,che  le  ripone,cV  fa  loro  dare  da  cena*  Et  quar* 
do  ha  poi  gran  quantità  di  oftreche,Ie  fa  aprire:cV  in  ogni  vna  di  loro  ritrouano  perle*  In  al- 
cuna non  ne  ritrouano  più  che  vn  granello  fo!o,in  alcune  altre,  dua  cV  tre,èY  quattro ,  cV  cir» 
que,cV  fei,cV  dieci,cV  più  è  meno  granelli,fecondo  che  ve  li  pofe  la  natura  creàdoli*  Le  perle 
fi  ripongono,cY  la  carnofìtà  delle  oltreché  fi  mangiano,fe  vogliono,cV  fé  no,Ie  buttano  via: 
B  perche  ve  ne  è  tanta  copia,che  [i  ab'horrifce  quel  cibo,  cV  ftomacha  :  tanto  più,  che(come  s'è 
detto)fono  di  affai  dura  digeftione,cY  non  di  cofi  buon  fapore,come  fono  le  oltreché  noftre 
di  Spagna* Qualche  volta  che  il  mare  va  più  alto,cY  gonfio  di  quello,che  i  nuotatori  vorreb 
bono,li  per  quefto,come  perche  naturalmente  ftando  vno  molto  giù  fotto  acqua,fi  lieua  di 
piede  verfo  in  fu,cV  con  difficultà  fi  può  giù  lungo  fpatio  regere  in  terra ,  vi  vfano  quefta  ar* 
te,cY  vi  proueggono  a  quefto  modo*  Attaccano  a  i  duo  capi  d'vna  cordella  due  pietre,  cV  fé 
ìa  pone  fu  la  fchiena  il  nuotatore  di  forte,che  vna  pietra  vknz  a  pendere  da  vn  fianco,cV  l'al> 
tra  dall'altro:poi  fi  lafcia  andare  giù  l'Indiano  fotto  acqua,cV  perchele  pietre  fono  grieui,vie 
ne  egli  con  quefto  contrapefo  a  ilare  giù  làido  co'  piedi  in  terra  *  Ma  quando  poi  li  pare,  OC 
vuole  montarfene  fu,puo  facilmente  gittare  le  pietre  via,cY  nuotare  doue  vuole*  Et  alcuni 
di  quelli  Indiani,che  limile  vffìcio  effercitano,fono  al  nuotare  cofi  atti,  che  Hanno  vn  quar- 
•  to  di  hora  fotto  acqua.Et  chi  vi  Ila  più  tempo,cY  chi  meno ,  fecondo  che  vi  è  più  ò  meno  at> 
>to*  Mi  occorre  di  dire  di  quefta  ifola  vn  altra  gran  cofa,cV  degna  di  elTere  notata ,  cV  è  quella, 
che  io  ho  qualche  volta  dimandato  a  padroni  particulari  di  quelli  Indiani ,  che  vi  pefcano  le 
•perle,fe  elle  il  fornifcono  mai,poi  che  il  iìto,doue  fi  prédono,  è  picciolo,  cV  quelli, che  le  cer- 
■cano,fono  molti.Et  mi  hanno  rifpofto,che  fé  forniuano  bene  in  vna  parte,ma  i  nuotatori  fé 
nepafìauanoapefcarle  in  vn'altra  dall'altro  fianco  della  medefima  ifola  all'oppofito  vento* 
Et  che  poi  che  qui  ancho  u  forniuano ,  fé  ne  ritornauano  a  pefcare  in  qualche  vn'altra  parte 
C  delle  altre,doue  prima  pefcato  haueuano,cV  non  ve  ne  haueuano  lafciata  alcuna,cV  ve  ne  ri* 
trouauano  tante,cV  cofi  quel  luogo  pieno,come  fé  mai  non  vi  foffe  ftato  niuno  a  prenderle^ 
ui.  Di  che  fi  caua,cV  [i  può  fufpettare,che  fiano  di  paiTaggio5come  Plinio  diceua  nel  3  5*  Ca- 
mpitolo del  9  Jibro,nella  guifa  che  gli  altri  pefci  fono,ò  che  nafcono,&  fi  producono,  cV  fi  au- 
mentano in  luoghi  fegnalati*  Ma  anchor  che  quefto  cofi  fia,fi  fono  nodimeno  polli  li  chrt> 
ftiani  ili  tanta  fretta  nel  cercare  di  quelle  perle,che  non  contenti  de  nuotatori  loro, vi  hanno 
ritrouato  ancho  altri  artifìci)  di  raftelli,cY  di  reti  per  prenderle*  Onde  ne  hanno  prefo  tanta 
quantità,  che  fé  ne  è  cominciato  ad  hauere  penuria,  cV  già  mancauano  ,  cV  non  le  ritrouaua- 
no  in  tanta  copia,come  prima*Ma  fra  poco  fpatio  di  tempo,che  le  genti  fé  ne  ripofarono ,  fé 
ne  fono  poi  cominciate  a  ritrouare  cV  a  prendere  in  gran  numero*  Quefta  pefchiera  in  Cu- 
bagua  è  in  quattro  braccia  di  fondo,  cVmenoibenchein  alcuni  pochi  luoghi  della  ifola  fia 
poco  più*  Ma  nella  ifola  di  Terarechi  dalla  parte  del  mare  del  Sur,fi  pefcano  a  io*cV  ìx.brac 
eia  di  fondo,come  fi  dirà,quando  parleremo  di  quella  ifoIa,cV  di  quella  di  Otoche  con  le  al- 
tre cofe  di  terra  ferma.Diceua  io  di  fopra,che  quelle  oltreché  fono  di  paffaggio ,  perche  Pli- 
nio nel  luogo  allegato  dice,che  vogliono  alcuni,che  le  perle  habbiano  il  Re  loro,come  l'ha- 
no  le  pecchie ,  dietro  al  quale  Re,o  guida  vanno  tutte  le  altre,cV  che  quefta  tal  concha  prin- 
cipale è  maggiore  delle  altre ,  cV  più  bella,cV  di  fomma  induftria  cV  accortezza  in  guardarli, 
cV  che  li  pesatori  ogni  loro  ingegno  pongono  per  prendere  quefta  tal  guida  :  perche  prefo 
Viaggi vol*3°*  ce    ifj    che 
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che  la  hano ,  è  facile  cofa  porre  ancho  poi  tutte  le  altre  nella  rete»  Dico  io,che  fé  quefto ,  che 
dice  Plinio  è  con  vero ,  cV  accade  nelle  parti  ancho,fìno  a  quefta  hora  in  quefte  noftre  Indie 
non  fi  ha  di  quelli  tali  Re  ò  guide  notitiaalcuna  ne  da  gli  Indiamene  da  i  chriftiani  ♦  La  perla 
e  tenera  nella  acquaA  tofto  che  ne  efce,fi  indura,come  il  medefimo  autor  dice,  cV  come  fé 
ne  è  ancho  in  quefti  luoghi  veduta  la  efperientia  ♦  Et  per  quefto  penfano  alcuni,che  ella  à 
poco  à  poco  fi  indura  ,  è  U  vada  faccendo  nel  modo,che  s'è  nel  fecòdo  Capitolo  detto*  Il  che 
s'è  con  la  efperientia  faputo  cV  trouato*  Vn'altra  grande  cV  notabile  cofa  mi  fi  offere  qui,la 
quale  fi  conferma  da  tutti  quelli,che  per  qualche  tempo  fono  flati  per  ftanza  fermi  nella  ifo 
la  di  Cubagua*  Et  è  quefta,che  in  certo  tépo  le  oftreche  delle  perle  producono  vn  certo  hu- 
mor  roifo  o  fanguigno  in  tanta  abbondantia ,  che  tingono  cV  'intorbidano  del  medefimo  co 
.lorracqua*Ondc  dicono  alcuni,che  vien loro  il  meftruo,comefuole  alle  donne  ogni  mefe 
venire*  La  maggior  parte  delle  peritene  fi  generano  fra  fcogli  fono  maggiori ,  che  non  fo- 
fio  quelle,che  li  prendono  ne  luoghi  piani,cV  arenofi.Et  quefte  oftreche  de  fafsi  hanno  nel 
la  giuntura  del  capo  loro  certe  fila  alquanto  verdi,cY  di  altri  colori:per  le  quali  ftanno,  come 
per  li  capelli,fuTe,c¥  attaccate  con  li  fcogli,cV  ve  ne  ftanno  alcune  di  loro  cofi  riftrette,che  bi- 
ifogna  che  habbia  affai  forze  lo  Indiarcene  vuole  diftaccarle,  ò  che  porti  qualche  cofa ,  con 
che  polla  eftirparle*Si  ritrouano  di  molte  maniere,cV  di  varie  fattezze  le  perle,altre  fatte  co- 
me pera ,  altre  tonde  (  cV  quefte  fono  migliori  )  altre,  che  hanno  la  loro  metà  tonda,cY  l'altra 
metà  piana,cY  le  chiamano  qui  alcuni,panetti,cV  Plinio  le  chiama  tympani  ♦  Ve  ne  fono  al- 
tre ritorte,cY  di  altre  varie  differentie,come  nelle  pietre  auuenire  fi  vede,cY  quefte  le  chiama 
«io  qui  pietre  *  Altre  ve  ne  fono,che  da  vna  parte  fono  luftre,cV  paiono  molte  giunte  infie- 
nìe,cY  di  altri  vari]  garbi,che  poi  dal  riuerfo  fon  vote,come  vefsiche*  Quefta  maniera  di  gle 
dice  Plinio,che  vkne  cofi  fatta  g  lo  tonare,perche  fi  riftringono,  dC  fi  fanno  a  ql  modo  come 
vefsiche,vacue  à  quel  modo  di  dentro,cY  quefte  tali  chiama  egli  Phifemata  ♦  E  conclufìone 
di  tutti  i  gioiellierijCV  di  quanti  fcriuono  di  quefte  perle,8c"  di  Plinio  fpetialmente  che  più  iti 
particulare  ne  ragiona ,  che  elle  fono  di  molte  sfoglie  >  cV  che  fi  arruggiano ,  cV  guadano*!! 
che  pofsiamo  volendo,dalhnoftriocchnftefsiapprenderlo,che  fono  come  vna  cepolla  con 
le  fue  sfoglie,©  co  vna  camifetta  fopra  l'altra,cV  fi  va  fempre  à  quefto  modo  la  groffezza  del 
la  perla  difminuendo  fin  che  fi  riduce  a  vn  certo  punto,che  ha  nel  fuo  mezzo  *  Et  Coli  per 
quefta  proprietà  hal'artefice  efperto  comodità  dipotere  lauorarle,cY  pulirle,quando  veggo 
no,  che  elle  nelle  prime  sfoglie  habbino  qualche  vitio,ópelo,òfimiIe  difficultà,  selle  fono 
però  di  cofi  gran  corpo,che  pofsino  fofFerirlo,  BC  fé  fono  nella  parte  interiore  poi  nettc}ò  me 
no  vitiofe*Ma  poche  volte  può  dalle  mani  del  più  fonile  artefìce,che  habbia  il  mondo,  vfei- 
re  vna  perla  cofi  perfetta,come  efee  dalle  mani  della  naturarne  la  produce  *  Il  medefimo  àu 
co  dell'oro:perche  noi  viddi  giamai  cofi  ben  lauorato,che  haUeffe  il  cólore,come  quello,che 
fi  caua  dalle  minere*  Egli  è  bene  il  vero,  che  le  perle  hanno  biCogno  di  effere  da  vn  tempo  a 
vn'altro  huate ,  perche  n  impanifeono  portandoO,èV  fi  fanno  brune ,  cV  vogliono  effere  be 
<rattate,per  rendere  cV  moftrare  maggior  la  loro  vaghezza* 

Bell' dump)  &*  Auuerten^dfChe  debbono  battere  quelli,  che  comprano  perle.  Cap*     Xh    • 

Non  paia  difconueneuole  al  lettore,ne  al  mercadante  quello,che  io  hora  qui  dirò:perche 
poichel'auuifoè,  che  fenza  inganno  le  perle  fi  vendino  ,  non  merita  fé  non  lode  cY  gratie 
chi  quefta  auuertenza  dà,accio  che  la  perla  buona  ftia  nel  fuo  pregio,  cV  la  rotta  nel  fuo  me- 
defimamente:poi  che  in  vn  pignatte  o  in  altro  vafo  di  poco  valore  li  mira  tanto,  che  non  fia 
rotto,comprandofi  ♦  Quefto,che  io  hora  dirò,  mi  fu  dalla  efperientia  infegnato,cV  con  non 
poca  perdita  di  danari ,  per  non  hauerlo  faputo  nel  tempo,che  io  ne  comprai  alcune  :  ne  me 
ne  auiddi  finche  poi  col  tempo,cY  alle  fpefe  mie  lo  conobbi*  Molte  perle  fì  vendono  dC  par"- 
fano  per  fane,che  in  effetto  non  fonoicV  gli  occhi  ebbri  nel  loro  buono  fplendore  Se  gradez 
za,cY  in  altre  loro  buone  circonftantie,non  mirando  più  oltre  fi  ingannano  :  ne  veggono  il 
loro  difettose  ben  fon  rotte,cY  feffe  ò  per  qualche  colpo  ò  g  altraoccafione*  Non  fé  ne  aueg 
gono,dico,f]nche  fra  li  diti  le  fi  pongono,8t"  vi  fanno  ripercuotere  il  fole  col  trafparente  fple 
dorè  del  cielo  ♦  A  quefto  modo  tofto  quella,che  è  rotta  fi  vede  nella  più  intrinfeca  cV  fecreta 
fua  parte,ò  fé  ha  medefimamente  qualche  pelo,ò  altro  ùmile  vitio  dentro:  fmza  hauere  di- 
,  bifogno  di  prenderne  informatione  cV  di  eiterne  fatto  zecorto  da  niun  gioiellicro,  ne  efper- 
to maeftro  di  loro  ?  fé  elle  nette>  o  vitiofe  fia.no ,  accio  che  intefo  quefto  fi  poila  paffare  a  fare 
....,     •  i     "  il  prezzo, 
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A   il  prezzolile  per  limili  gioie  dare  fi  dee.Et  quello  bafti  quanto  a  quefta  materia* 
Delgouerno  delia  ifola  di  Cubagua  }<&*  comeju  tolta  l>ia  la  Castellama  del  Castel' 

di  Cumana.  Cab.     XII. 

La  ifola  di  Cubagua  fi  gouerna  per  li  caftellani  ordinari)  &_'  rettori  della  città  della  nuoua 
Calis,cY  al  prefente  vi  è  andato  per  giudice  di  rciìdentia  il  Licentiado  Francefco  di  Prato  cit 
radino  di  quella  città  di  San  Domenico ,  che  vel  mandarono  Tua  Maeftà ,  cV  i  (ignori  del  Tuo 
reale  configlio  delle  Indie.  Coftui  venendo  di  Spagna  a  quello  effetto3ru  adattato  predo  al- 
la  ifola  di  Lanzerote,che  è  vna  delie  Canarie,da  vn  coriaro  Franzefe,che  li  tolfe  quanto  por 
taua,e  1  feri  anche  difeor  refemente  ♦  Ma  poi  che  fu  con  gli  altri  compagni  rubato,  fu  lafcia- 
to  via,cY  coli  feguìil  fuo  viaggio  a  Cubagua,douc  fino  a  qfta  horai  fiato  ♦  Egli  tolto  che  vi 
giunfe ,  (indicò  gli  vfhciali  palfati ,  cV  rimolìe  dalla  Caftellania  della  fortezza  di  Cubagua  il 
Cartellano  Giacomo  di  Caiteglione^del quale  h  dille  di  fopra,  che  egli haueua  quel  cartello 
in  terra  ferma  fondato  per  fecurtà  di  quella  Prouincia,cV  per  guardia  del  fiume  ài  Cumana* 
Et  pofe  il  detto  Licentiado  quefta  fortezza  [otto  altra  Caftellania,come  fino  ad  hora  (la,  dC 
vi  fiali  fin  che  fua  Maeftà  ne  prouederà  a  chi  più  le  piacerà  :  perche  le  diedero  ad  intendere, 
che  quefta  era  vna  gran  fpeia.cV  fenza  necelsità,  pche  la  terra  ifteffa  haurebbealle  fpefefue 
tenuto  il  caftelIo.JVIaa  me  non  parexhefofielua  Maeftà  del  certo  informato ,  come  ne  an- 
che  la  informano,  come  farebbe  il  bifogno,di  molte  altre  cofe  di  qfte  parti,  per  effere  il  viag- 
£  gio  cofi  lungo,  cV  medefìmamente  perche  ancora  che  le  fi  dica  il  vero ,  quado  la  prouigione 
giuge,ò  la  relatione  delle  cofe,il  tempo  è  già  mutato,c\f  bifogna  di  altra  maniera  prouederfu 
Et  quefta  è  vna  dellecaufc,perche  in  alcune  cofe  fi  erra,cV  per  colpa  del  tempo,cV  per  la  mali 
tiadellidiuerfi  informa  tori,che  vi  vanno  inrnczzo*  Maio  non  voglio  più  di  ciò  fareparo- 
la,perche  non  farebbe,ne  è  al  propofito  di  q  ueita  hiftoriatben  che  aliai  al  propofito  folte  per 
lo  naturale rimedio,del quale  hanno  tanto  quefte  Indiebifogno* 

Di  certi  Cor  fari  ftranien,  che 'fono  f'djjati  in  yuejìe  Indie  3  &*  di  quello;  che  è  loro 

auuenuto.  l  Cap+     XIII. 

Nel  1517.  vnCorfaro  Inglefe  fotta  colore  di  venire  a  difeoprirefene  venne  co  vna  gra 
naue  alla  volta  del  Brafil  nella  coftiera  di  terra  ferma,  cV  indi  attrauersò  a  qfta  Ifola  Spagno- 
la, cV  giunfe  prefto  la  bocca  del  Porto  di  quefta  città  di  San  Domenico  ,  cV  mandò  in  terra  il 
fuo  battello  pieno  di  gente,cY  chiefe  licentia  di  potere  qui  sntrare  dicendo  che  venia  co  mer 
cantie  a  negotiare.Ma  in  quello  inftante  il  Cartellano  Francefco  di  Tapia  fece  tirare  alla  na- 
ne vn  tiro  di  artegleria  da  quefto  caftello:perche  ella  fé  ne  veniua  diritta  al  Porto. Quado  gli 
Iiiglefi  viddero  quefto  fi  ritirarono  fuori,&:  quelli  del  battello  tolto  fi  raccolfero  in  naue*  Et 
rkl  vero  il  Caftelìan  fece  errore  :  perche  fé  ben  folle  naue  entrata  nel  Porto ,  non  farebbono 
le  genti  potuto  fmontare  a  terra  lènza  voluntà  et  della  città  cV  del  cartello  «  La  naue  adun- 
que veggendo  come  vi  era  riceuuta,  tirò  la  volta  della  ifola  di  San  Giouanni,cV  entrata  nel 
C  Porto  di  San  Gei'mano  parlarono  gli  Inglefi  con  quelli  della  terra ,  cV  dimandarono  vetto- 
uaglie  dC  fornimenti  per  la  naue,6V  fi  lamentarono  di  quelli  di  quefta  città ,  dicendo  che  efsi 
non  veniuano  per  fare  difpiacere,ma  per  contrattare^  negotiare  con  fuoi  danari  cV  merca 
tie.Hora  quiui  hebbero  alcune  vettouaglie,cV  in  compenfa  efsi  diedero  cV  pagarono  in  cer- 
ti ftagni  lauorati  cV  altre  cofe.Et  poi  fi  partirono  alla  volta  di  Europa,doue  il  crede,che  non 
giungeilero: perche  non  fé  ne  feppe  più  nuoua  mai»  Il  fequente  anno  vn'altro  corfaro  Fra 
zefe  (otto  colore  di  venire  a  negotiare  nella  ifola  delle  perle,  vi  andò  ,  guidato  da  vn  cattiuo 
fpagnuol©  chiamato  Diego  Ingemo,è  nato  in  Carraia ,  che  li  ferui  in  luogo  di  Piloto,ma  no 
feppe  darli  auuifo  di  quello,  che  in  fimili  cafi  tiene  fua  Maeftà  prouifto  per  guardia  delle  fue 
lndie,di  più  del  valorofo  sforzo  delli  fuoi  animofi  Spagnuoli  ♦  Hora  vn  gentil'huomo,  che 
nella  ifola  di  Cubagua  viue ,  chiamato  il  Capitano  Pero  Ortiz  di  Matienzo  con  altri  gentil 
luiomini ,  cV  cittadini  della  nuoua  Calis  hebbe  di  do  nuoua  da  vn  de  gli  habitatori  ftefsi  di 
Cubagua  ,  che  fopra  vna  Canoa  dalla  ifola  della  Margarita  veniua,  il  quale  diffe  comeeffo 
haueua  con  quelli  Franzefi  parlato,  che  portauano  vna  gran  naue,  de  vna  Carauella  Por- 
ioghefe,che  prefa  haueuano  nella  coftiera  del  Brafil,èV  vn'altro  vaflello  ♦  Et  diceua  coftui, 
che  hauendo  dimandarcene  naue  era  quella,gli  era  ftato  dalli  Frazefi  rifpofto,che  era  la  na- 
ne del  Zarco,cV  che  veniuano  di  Siuiglia.Ma  perche  la  naue  del  Zarco  era  otto ,  ò  quindici 
di  auanti  venuta,quelli  della  Canoa  fi  accorfero,che  quelli  della  naue  diceuano  la  bugia ,-6c 
Viaggi  vol^°*  ce    iiij        che 
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che  doucuano  andare  armati  in  corfo.Onde  effendo  da  loro  inuitati,  che  voleflero  nella  na- 
uè  entrare  à  fare  colletione(chc  li  voleuano  prédere,per  hauer  lingua,  dC  noua  delle  cofc  del 
la  còtrada)i  noftri  nò  folo  nò  vi  andarono,ma  con  molta  diligétia  li  difcoftarono  da  loro ,  dC 
fé  ne  andarono  alla  città  a  dar  nuoua  di  quefta  cofa.Onde  n  pofero  tutti  in  guardia,  cV  còpa- 
rendo  la  mattina  fcquente  il  Corfaro  preflo  ali  ifola  volfe  co'  iiioi  battelli  pieni  di  gente  ifmó 
tare  in  terra,ma  fu  loro  vietato  valorofamente,di  modo ,  che  non  potendo  i  Franzefi  fmon- 
tare  cominciarono  a  bombardare  la  città,cY  quelli  delia-città  contra  di  loro»  Ma  i  noftri  con 
molta  deftrezza  cV  animo  armarono  tofto  i  fuoi  Brigantini  cV  barche,che  ne  haueuano  più 
di  30.8C  poftoui  fopra,molti  Indiani  arcieri,che  con  quella  loro  velenofa  nerba  tirano,  cV  al- 
cuni tiri  di  artegleria  andarono  a  combattere  la  caraueila  inimicarne  benché  molta  artegle- 
ria haueffe,  vi  morirono  i3»Franzefi,cV  delli  noftri  folamente  dui»  Et  con  quello  cefsò  la  bat 
taglia  per  allhora,ma  non  ceffarono  già  gli  aduerfarrj  di  andare  in  volta  penfando  con  le  lo- 
ro galliche  aftutie  ingannare  li  Spagnuoli.Ma  tre  6  quattro  Bifchaini  cV  Nauarrefi,che  con- 
tra loro  voglia  con  li  Franzefi  andauano,in  quefte  nuolte  fé  ne  fuggirono ,  cY  venuti  in  ter- 
ra diedero  notitia  come  quelli  Franzefi  erano  ladroni,  cV  veniuano  co  penfìero  di  impadro 
nirfi  di  quella  Ifola .11  che  quando  quelli  della  città  intefero,deliberarono  di  morire ,  ò  di  por 
re  a  fondo  quelli  vafìelli.Onde  con  molta  diligétia  vfcirono  co'  loro  Brigantini  cV  altre  bar- 
di e,che  haueuano,à  combattere  il  vaffello  picciolo  delli  inimiri,&  lo  prefero  per  forza  di  ar 
me,cV  vi  guadagnarono  la  valuta  di  più  di  1500.  ducati  di  roba,&  vi  furono  fra  morti,cV  fat- 
ti prigioni  35.de  gli  aduerfarrj  in  tutto.  Fatto  quello  la  naue  non  hebbe  ardire  di  afpettare,et 
la  feguirono  fin  che  la  perderono  di  vifta.Ella  fé  ne  andò  alla  ifola  di  San  Giouanni,cV  attac- 
cò fuoco  alla  terra  di  San  Germano.Indi  poi  fé  ne  andò  alla  Ifolctta  della  Mona ,  doue  pen- 
sò di  rimediarfi,cY  qui  (cioìfc  cV  lafciò  via  la  Caraueila  di  Por toghefi,che  fé  ne  venne  in  que- 
fta città  di  San  Domenico,cV  diede  di  tutto  quefto  fucceifo  nouella.  Onde  qui  todo  armaro 
no  vna  naue,cV  vna  Carauella,cV  andarono  a  cercare  di  qfti  corfari,cV  li  ritrouarono ,  cV  cò- 
batterono  con  loro  duo  giorni  continoui,cY  loro  diedero  duo  di  la  caccia.  Ma  anchor  che  ql 
la  naue  fcampafle  per  cagione  del  tempo  cV  della  notte,fi  crede  non  dimeno,  che  per  andare 
tutta  fdrufcita,fi  annegarle  nel  mare  ♦  Et  in  quefto  modo  n  perderono  quefti  Corfari,  dC  vi 
fi  perderanno  anche  tutti  quelli ,  che  qua  parleranno ,  8>C  molto  più  hora ,  che  prima:  perche 
al  prefentefifta  già  per  tutto  di  altra  forte  prouifto,cV  con  maggior  vigilantiacV  ricapito* 
Delia  ifola  della  Margarita.  Cap.     XII IL 

Non  bifogna,che  noi  qui  diamo  altramente  i  termini  fuoi,nè  l'altezza  del  Polo  alla  ifola 
della  Margarita,poi  che  nel  primo  OC  fecondo  Capitolo  fé  ne  è  tanto  detto,che  bafta .  Que- 
fta ifola(come  s'è  anche  altroue  detto,fu  difcoperta  dal  primo  Almirante  Don  Chriftopho- 
ro  Colombo,quando  la  ifola  di  Cubagua  fi  difcopri.  Et  egli  fu,che  pofe  nome  a  qfta  la  Mar 
garita,perche  le  era  cofi  da  preffo  la  pefchiera  delle  perle,che  Margarite  ancho  u  chiamano» 
Quefta  è  maggiore  affai ,  che  non  è  la  ifola  di  Cubagua ,  perche  gira  da  35.1eghe,  cV  vi  ha  vn 
buon  Porto  dalla  banda  di  Tramontana.Preuo  alla  punta,cheè  volta  a  Leuante,fono  molti 
fcogli,che  li  chiamano  li  Teftimonfj.  Quefta  fta  per  dritta  linea  da  Tramontana  a  mezzo 
giorno  con  la  ifola  delli  Caribiche  chiamano  Santa  Croce:cV  ha  da  mezzo  di  la  ifola  di  Cu- 
bagua,della  quale  s'è  in  quefto  libro  tanto  ragionato,cV  la  terra  ferma  medefimamenre ,  che 
di  fopra  s'è  detta.Quefta  è  vna  buona  ifola,cV  ferti!e,cY  vi  fono  pochi  Indiani,  6V  alcuni  chri- 
ftianifottoilgouernodi  Donna  Ifabella  Manriche  moglie  già  del  Licentiado  Marcello  di 
Villalopi  già  auditore  di  fua  Maeftà  in  quefta  audientia  reale  di  San  Domenico,  cV  al  quale 
era  flato  quefto  gouerno  dato  con  certi  patti  dal  1 5  z  4.  Onde  doppo  la  fua  morte  vi  fi  reftò 
anche  la  moglie  con  gli  heredi  fuoi.  Di  quefta  ifola  non  vi  ho  altra  cofa,che  dire,  fé  non  che 
qui  anche  hanno  gran  bifogno  di  acqua  ,  come  quelli  di  Cubagua  :  perche  non  ve  ne  han- 
no fé  non  di  trifte  lacune  ♦  Onde  vanno  in  terra  ferma  a  prenderne  della  buona  per  bere 
dal  fiume  di  Cumana  ♦  Ma  egli  è  la  Margarita  fertile  di  alberi ,  cV  di  pafcoli  per  beftiame,cV 
atta  per  la  agricoltura  de  gli  Indiani:cioè  del  Mahiz,cV  di  altre  loro  fimili  cofe. 

Di  molte  ijole  nel  generale, che  danno  dalla  terraferma  di  cjuejìc  Indie,&  da  cjuejìe  tfole  di  Cubagua,    ■ 
&  dalla  Margarita  fino  alla  ifola  di  Bonchen,&  indi  poi  fino  alla  terraferma  dalla  parte  di 
Tramontana,&ProuinciadiBimini}&  la  Fiorita.  Cap.     XV « 

Si  dee  ricordare  il  lettore ,  che  ho  altroue  detto ,  come  il  primo  Almirante  Don  Chriftc- 

phoro 
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A  phoro  nel  fecondo  viaggio  ,  che  fece  dalla  Spagna  a  quefte  Indie,nel  1403,  riconobbe  le 
ìfo'ic  Defiata,cV  Mar«'galante,S£  Guadalupe,cV  le  altre,che  in  quel  paraggio  fono:benche  da 
poi  lì  feppero  cV  aggirarono  più  particolarmente,per  cagion  della  guerra,che  i  noftri  fecero 
con  gli  Indiani  Caribi  arcieri  di  quelle  Ifole.Qui  hora  le  andrò  folamente  per  vna  memoria 
cofi  nel  generale  difcorrendole  ,  cV  particolarmente  nominando:  perciò  che  non  eflendo 
habitatc  da  chriftiani ,  cV  non  eflendo  in  tutte  loro  fé  non  pochi  Indiani ,  cV  quefti  pochi  ri- 
belli c¥  fuggiti  per  paura  de  noftri,non  fé  ne  fa  qui  cofi  particulare  mentione ,  come  fé  ne  fa- 
rebbe,fe  fbifero  habitate,&:  fteflero  padfìche,c\:  fi  fapeife  minutamente  l'vtile ,  che  di  loro  fi 
potrebbe  cauare  con  le  altre  loro  particularità  ♦  Per  tanto  cominciando  dalla  ifola  di  Cuba:? 
gua,chefta  doue  s'è  detto,fegue  vna  lega  lontana  l'ifola  della  Margarita,  Et  tirando  alla  vol- 
ta di  Settentrione  fi  rirrouano  li  Teftimonrj,cY  poi  la  Gratiofa,cY  i  Barbati,  cV  Santa  Lucia, 
dC  Matitino,cV  la  Domenica,cV  la  Defiata,cY  Marigalante,&:  Tutti  i  fanti,  cV  Guadalupe,c\? 
l'Antica,^ la Barbata,cY  l'Aguglia,cV  Santa  Crocerei  Sombrero,  8C  San  Chriftophoro  JdC 
la  Anegata,cY  le  Vergini,&:  Borichen,che  è  quella  di  San  Giouanni,Tutte  quefte  fono  po- 
fte  in  ióo,leghe  poco  più  ó  m  eno,correndo  da  mezzo  di  à  Tramontana,  E'  il  vero,che  alca 
ne  di  loro  fono  più  orientacene  le  altre:ma  tutte  [i  rinchiudono  nel  numero  delle  leghe  già 
dette,fino  a  quella  di  San  Giouanni,  La  Anegada  è  quella,che  è  pofta  più  verfo  Settentrio- 
ne,Iungi  i7.gradi  cV  mezzo  dalla  Equinoziale.  Dalla  quale  u'  corre  verfo  ponente  alla  vol- 

B  ta  dell'Ifola  di  San  Giouanni  da  pieghe.  Et  nel  mezzo  di  quefto  fpatio  ftanno  leifole  delle 
Vergini,  Et  dalllfola  di  San  Giouanni  correndo  al  N  or  uefte  5  o,  leghe  fi  trouano  le  fecca- 
gne,che  chiamano  di  Babueca,  Et  andando  oltre  col  medefimo  pennello,a  Z5,  leghe  ftanno 
le  ifole  di  Amuana:<3C  più  innanzi  fi  troua  la  ifola  di  Maiaguano,cV  più  oltre  quella  di  Iaba- 
che,Doppo  la  quale  fi  troua  qlla  di  Maiaguon,cV  apprefìo  poi  è  quella ,  che  chiamano  Ma- 
nigua.Et  piti  oltre  ftanno  poi  le  ifole  di  Guanahani,cV  le  PrincipeiTe,ò  ifole  bianche,  che  vo 
gliamc »  dire,cV  più  oltre  è  la  ifola  chiamata  Huno,  Et  feguendo  auand  per  lo  medefimo  cam 
inino,ò  pennello  fi  troua  vn'altra  ifola  chiamata  Guanima ,  cV  più  auanti,  vn'altra  chiamata 
Zaguareo,cV  appreffo  poi  la  ifola  delLucaio,che  è  grande,cY  circondata  di  gran  feccagne» 
Et  volgendo  quafi  al  Ponente  fi  ritroua  auanti  la  ifola  di  Bahama,  dalla  quale  corredo  a  Po> 
nente,a  4o,leghe  fi  giunge  alla  terra  di  Bimini,cY  a  quella,che  chiamano  la  Fiorita,nella  co- 
ftiera  di  terra  ferma  dalla  banda  di  Tramontana,  Tutto  quefto  cammino,  che  s'è  detto ,  dal- 
l'ifola  di  San  Giouani  alla  Fiorita,  6  Florida  che  fi  dichino,poflbno  effere  da  deleghe.  Egli 
è  bene  il  vero,che  partendo  in  dimanda  di  vna  delle  dette  ifole ,  non  fi  farebbono  quefte  gf- 
rauolte,che  fono,fe  altri  le  voleife  vna  per  vna  toccare,come  fi  fono  nominate  di  fopra  ♦  Ma 
quefto,che  fé  ne  è  detto,bafta  per  ricordarIe,cY  fapere  doue  elle  fi  ftiano  tutte,  che  è  dalli  1 8» 
■  gradi  dell'ifola  di  San  Giouanni ,  fino  al  x  S,  nel  quale  fta  il  Lucaio  grande,  che  di  tutte  le  già 
dette  ifole  quefta  è  quella,che  è  pofta  più  verfo  Settentrione,  Et  come  quella  di  San  Gioua- 

C   ni  è  pofta  nelli  i8,gradi  della  EquinottiaIe,cofi  il  fiume  di  Cumana  in  terra  ferma,  preffo  do- 
ue fono  le  prime  ifole,che  noi  qui  nominamo,che  furono  quella  di  Cubagua ,  dC  della  Mar- 
garita^ in  ìo.gradi  fo!amente,Et  con  quefto  s'impone  fine  alla  prima  parte  di  quefta  gene 
rale  6C  naturale  Hiftoria  delle  Indie  nelli  precedenti  ipAibri  diftinta,per  che  il  fequente,  che 
è  il  zo  ,nel  numero,cY  tratta  delti  naufragfj,cV  difgratie  auuenute  nelli  mari  di  quefte  Indie, 
farà  l'vltimo,che  fi  haurà  a  porre  nel  fine  della  terza  parte  di  quefta  naturale  Hiftoria  (la  qua 
le  anchora  non  è  fornita  di  fcriuerfì  diftefamente,cV  col  fuo  debito  ordine ,  cV  modo  )  dC  farà 
iVltimo  libro  di  tutte  quefte  Hiftorie  delle  Indie,Ma  finche  efeano  tutte  tre  le  parti  in  luce, 
quefto  libro  delli  naufragi]  andrà  qui  pofto ,  come  per  vna  conclusione  di  quefta 
prima  parte.  Quando  poi  haurà  tutta  la  opera  il  fuo  compiuto,  cV  perfetto 
fine,  quello  di  piu,che  in  fimili  materie  di  naufragi]  cV  di  difgratie  ma' 
ritime  auerrà:fi  aggiungerà  a  quefto  fteflb  libro,  che  a  quefto 
modo  locupletato  otterrà  l'vltimo  luogo,che  io 
già  defignato  in  fin  da  quefta 
hora  gli  ho  « 

Delli 
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auuenute  nelli  Mari  di  quefte  Indie  libro  xx» 

ilProbemio,  che  è  il  primo  Capitolo* 

.Orni  fono  determinato  di  ridurre  in  quefto  vltimo  libro  alcuni  naufragi]  BC 
difgratie  accadute  nel  mare,fì  perche  quelle,che  mi  fono  venute  a  notitia ,  fo- 
no cofe  degne  da  notarfi  cV  da  vdirfi,  fi  perche  gli  h uomini  fappino  da  quanti 
pericoli  vadino  accompagnati  coloro ,  che  navigano  il  mare»  Et  fé  qui  fi  ha- 
tì  ueffero  da  fcriuere  tutti  quelli  cafi ,  che  non  ho  io  faputi,  quefto  farebbe  vn 
de'  maggior  voIumi,che  {i  fiano  mai  fcritti:perche  effendo  i  mari  in  diuerfe  parti  nauigati,8£ 
da  diuerfe  genti,cY  lingue,  è  impofsibile ,  che  fìa  potuto  venire  a  notitia  noftra  tutto  quello, 
che  di  fimile  materia  accadutone  è.Si  dee  ben  crederete  fé  quefto  libro  fi  foffe  nel  Bilbao 
fatto,non  farebbono  mancate  delle  gran  cofe  da  fcriuerfi  :  perche  effendo  i  Bifcaini  più  che 
altra  natione,efercitati  nelle  cofe  del  mare,dinecefsitàhauranno  alcuni  di  loro  efperimen- 
tato,cY  altri  da  gli  antichi  loro  intefe  gran  cofe  delle  materie  di  quella  qualità*  Il  medefimo 
potrebbono  dire  altre  genti,che  viuono  nelle  altre  coftiere  del  mare  di  Spagna,  le  quali  di  al 
trivarrj  cafi  potrebbono  fare  fede:come  altre  varie  nationi  del  mondo  medefimamente»  £ 
Ma  qui  non  Q  tratterà,ne  fi  farà  mentione  di  altroché  delle  cofe  accadute  ne  mari ,  che  fono 
dalla  Spagna  à  quefte  Indie,dal  1 49  z.  che  quelli  luoghi  fi  difcoprirono  dal  primo  Almira- 
te  Dò  Chriftophoro  Colobo.  Molte  volte  quado  io  odo  dire  di  qfte  difaucture ,  mi  ricordo 
di  Plinio,che  parlado  del  lino  dice,che  vn  ftrano  miracolo  è ,  che  vna  herba  faccia  cofi  vicino 
l'Egitto  alla  Italia.  Volendo  dire  delle  vele  delle  naui,che  di  lino  fi  fanno.  Et  fegue,  che  di 
coli  picciola  fementa  nafce  cofa,che  tira  il  mondo  da  vna  parte  ad  vn'altra ,  non  baftando  al' 
l'huomò  di  morire  in  terra ,  fenza  che  anche  nel  mare  fenza  fepokura  morifle.Et  perche  fap 
piamOjChe  la  pena  ci  è  fauoreuole,non  z  herba,che  piu'facilmente  fi  generi  8c  nafca,che  que 
fta,cV  perche  intendiamole  quefto  contra  volòtà  della  natura  auuiene ,  il  lino  brucia  il  ca- 
po,doue  fi  fa,cV  lo  fa  più  che  altra  cofa,fterile.  Tutto  quefto  fi  legge  nel  principio  del  19.  li- 
bro delle  fue  hiftorie.Ma  molto  megIio,8c~  co  più  ragione  detto  f  haurebbe,  fé  haueffe  hauu 
to  notitia  di  cofi  remoti  mari,cY  cofi  del  continouo  nauigati ,  come  fono  quefti  noftri ,  che  è 
altra  diftantia  quefta,che  non  è  quella,che  è  dallEgitto,alla  Italia:poi  che  dalla  foce  del  Nilo, 
che  irriga  l'Egitto,fono  fino  in  Italia  poco  più  di  300.1eghe  *  Et  quefto  fteffo  lino  cV  vele  al- 
lontanarono tanto  dalla  Spagna  il  Capitan  Sebaftiano  del  Cano ,  cV  la  naue  Vittoria>quan- 
to  s'è  di  fopra  ne'  primi  libri  detto,per  ciò  che  partendo  quefta  naue  dal  fiume  di  Siuiglia,die 
de  vna  volta  a  tondo  cV  girò  tutto  il  mondo  per  quanto  va  il  Sole,andando  per  Ponente ,  òC 
ritornando  per  LeuantejòV  volgendo  alla  medefima  Siuiglia,onde  partita  fi  era.Fece  anche  F 
poi  quefta  naue  vn  viaggio  da  Spagna  à  quefta  città  di  San  Domenico ,  cY  fé  ne  ritornò  poi 
inSiuiglia  ♦  Donde  ritornò  anche  a  quefta  Ifola,  ma  nel  ritornarfi  poi  in  Ifpagna  fi  perde, 
che  nonfenefeppepiunuouamai.  Quello  aduque,ches'è  detto,che  quefta  prima  nauigò, 
fu  fenza  comparatione  più  di  tutto  quelIo,che  Plinio  feppe,che  mai  fi  nauigaffe  nel  mòdo. 
Ma  non  fi  dee  intendere,  che  il  lino  folo  fia  l'iftromentodafarelcvele:  perche  fi  fanno  an- 
che di  canape ,  che  è  herba  affai  nota .  Si  coftumano  anche  in  molte  parti  del  mondo  le  vele 
^ii  frondi  di  palma  fatte,come  ftole,cV  in  altre  parti  le  vfano  anche  di  cottone,come  in  quefte 
Indiegli  Indiani  le  vfano.  Malafciamo  le  vele ,  che  non  fono  più  degne  di  effere  incolpate, 
che  fi  liano  li  legnami,  ò  gli  alberi  ftefsi,onde  i  vaflelli  fi  fabricano ,  cV  diafi  folamente  la  col- 
pa a  coloro,che  potrebbono  viuere  in  terra,&Y  fi  pongono  in  mare  ad  efperimentare  quefti 
trauagli,che  io  per  me  mi  viddi  in  mare  in  tal  termine,che  haurei  potuto  con  la  propria  efpe 
rientia  temere  cV  conofcerei  pericoli  marittimi  affai  meglio  che  non  Plinio  informato  dai 
libri,ò  da  i  marinai  del  fuo  tempo:perche  è  grandifferentia  fra  ii  vederlo,èV  l'vdirlo .  Et  non 
diro  io  in  quefto  cafo  colà ,  che  la  fappino  pochi,che  io  nel  1523.  attrauerfai  da  terra  ferma 
partendo  di  preffo  al  Porto  di  Santa  Marta  pervenire  in  quefta  ifola  Spagnuola ,  cV  andai 
a  quella  di  Cuba.  Et  nauigaua  vna  picciola  Carauella  mia  ,  che  ftaua  già  fi  mangiataci 
corrofa  dalla  broma  ,  che  quanti  viandauamo  dentro,  ci  anncgauamoinmare,cYconle 

camicie 
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<&  i  camicie  noftre  andaUamo  riturando  alcuni  buchi ,  onde  cientraua  dentro  l'acqua,  cV  faceua 
tanto  vento  cV  mare,che  le  onde  molte  volte  ci  copriuano*  Noi  ci  vedemmo  finalmente  in 
tanto  pericolojche  di  hora  in  hora  afpettauamo  la  morte,cY  io  più  che  niuno  altro,perche  di 
più  delle  diffìcultà  già  dette,ioandaua  molto  infermo,  cY  il  vaffello  non  haueua  couerta  al- 
<  cuna,doue  ù  foffe  potuto  Ih  uomo  nafcondere  dalle  mareggiate,cV  dal  Sole,cY  non  haueua- 
mo  ne  pane,ne  vino*Et  con  quefte  cV  altre  molte  diffìcukà  piacque  a  noftro  fignore  di  por- 
ci a  faluaméto  in  Cuba  nel  Porto  della  città  di  San  Giacomo,doue  era  allhora  Gouernatore 
Diego  VeIafco,dal  quale  fui  bene  albergato  cV  iui  mi  curai»  Et  ì  capo  di  1 5*  giorni  mi  ritor- 
nai a  porre  nel  mare,S<:  a  feguire  il  mio  viaggio  per  la  ifola  Spagnuola  *  Ma  io  in  Cuba  ven- 
dei la  Carauel!a,con  patto  che  conduceffe  me  de  gli  altri  miei  fino  alla  Iaguana,che  è  vn  Por- 
to nel  fine  di  quefta  ifola  verfo  Ponente:  perche  io  non haueua  per  più  dibifogno  del  vaffel- 
lo,cY  perche  affai  era  imbromato  1  Et  co[i  colui,  che  il  comprò ,  condotto,  che  mi  hebbe  in 
Jaguana,fe  ne  ritornò  a  Cuba,e'l  riconciò:ma  in  guelfo  fteffo  vafsello  fi  perde  poi  il  Licentia 
do  Zuazo  nelh'fola  de  gli  Alacrani ,  come  fi  dirà  appreffo  a  Ma  quefto  trauaglio  mio  none 
flato  folo,ne  il  più  pericolofo,che  io  paffato  habbiaiperche  nel  1 5  3  o*  io  fletti  a  giungere  dal 
Porto,che  chiamano  della  poffefsione  nella  Prouincia  di  Nicaragua(doue  flette  per  gouer- 
natore  cV  mori  Pedrarias  Dauila  nella  coftiera  del  mare  del  Sur)  fino  a  Panama ,  che  vi  fono 
300  *leghe,rjreffo  a  cinque  mefi,per  non  hauere  profpero  il  tempo*  Etinvna  ifola  chiamata 

fc  Pocofi,chc  è  dentro  il  golfo  di  Ortigna,ftemmo  più  di  zo*giorni,cY  quiui  ritrouammo  il  ti- 
mone tutto  dalla  broma  mangiato,cV  due  tauole  del  coftado  della  Carauella  fteffa,tutte  pu> 
tride,cYcorrofe  dalla  broma*Onde  tirammo  il  vaffello  in  terra,  cV  certo  che  per  la  diligenti» 
del  Maeftro  Giouan  di  Grado  Allunano  cV  gentil  Piloto  ci  faluammo  tutti ,  iui  drizzamo 
il  meglio,che  ù'  puote,il  legno,benche  quafi  ogni  cofa  neceffaria  ci  mancaffe,  cYpoiritornà> 
mo  in  mare,cV  nauigammo  zo  o*leghe  fino  a  Panama  in  S.giorni  ò  meno  :  perche  piacque  a 
noftro  fignore  di  darci  buon  tempo ,  effendo  già  flati  più  di  quattro  mefi  a  fare  le  altre  tool 
leghe  prime.Et  in  tutto  quefto  tempo  io  fui  quartanario,cV  alcuni  mefi  da  poi  anche*  Et  ih 
tutto  quefto  viaggio  non  hauemmo  mai  ne  pane ,  ne  vino,  ne  altra  monitione  delle  cofe  di 
Spagna,ma  màgiauamo  folomahiz&fegiuoli,c\:  delle  altre  cofe  di  quefte  Indie*  Haueua* 
mo  fi  bene  pefee  affai,cY  altre  viuande  non  buone,mafsimamente  perii  infermi  *  Era  anche 
quefta  nauigatione  in  Carauella  rafa  cV  difcouerta  al  fole,cV  alle  pioggi,  che  ne  hauemo  moì 
te/Taccio  le  tante  volte,che  in  quefti  mari  di  quà,&  in  quelli  di  Spagna,cY  di  ItaIia,cV  di  FiS 
dra  mi  fono  veduto  in  molte  dC  gran  tempefta,di  alberi  fpezzati,  cV  di  vele  rotte ,  cV  di  altti 
•trauagli,ogn'vn  de'  quali  penfai  che  foffe l'vltima  hora  della  vita  mia*Ma  piacque  alla  cleme 
tia  di  Dio  di  foccorrerrni,onde  io  li  rendo  infinite  gratie,che  s'è  degnato  di  afpettarmi  a  peni 
tentia,éV  lo  prego  che  mi  faccia  finire  la  vita  in  gratia  fua,cV  in  tale  flato  che  l'anima  mia  fi  fai 
ui,poi  che  effo  col  fuo  pretiofo  fangue  la  ricomprò,che  nelvero  fempre  in  quefti  trauagli  mi 

£  ricordaua  delle  parole  di  SeneeaJn  flucftu  viximus,moriamur  in  portu,  cioè,  Siamo  viuuti 
(  nella  tempefta  del  mare  moriamo  nel  Porto*Et  Iddio  mi  e  teftimonio,  che  io  fempre  quefto 
defideranMa  sofferifeono  cole  alle  volte  a  gli  huomini,  che  anchor  che  conofehino  i  perico 
li  del  mare,non  poffono  però  fuggirli ,  chi  per  necefsità  di  procacciarfi  la  vita ,  chi  per  finire 
quello,  a  che  obisgati  fono ,  cV  per  altre  varie  oecafìoni,che  non  poffono  i  buoni  fenza  verv 
.  gogna  reftare  di  auuenturarfì  in  limili  pericoli  *  Et  à  quefto  modo  ho  io  apparato  di  ferme- 
re^  di  notare  quefte  cofe,che  non  fi  poffono  cofi  bene  fapere  da  chi  fcriue,  dC  non  nauiga* 
Ma  lafciando  tutte  quefte  cofe  da  parte, che  fono  quafi  ordinarie  a  quanti  vanno  per  mare, 
palleremo  ad  altre  maggiori,cV  più  particu!ari,ogn'vna  delle  quali  è  vn  miracolo,et  da  doue 
re  mplto  lodare  iddio  tutti  quelli,che  fimili  naufragi)  vdiranno,ò  leggeranno,ma  più  quelli, 
che  à  tali  termini  R  ritrouarono,cV  lo  efperimetarono  ♦  Onde  di  qui  nacque  quel  prouerbio 
volgare,che  dice*Se  voi  fapere  orare,impara  a  nauigare,perche  fenza  dubbio  è  grande  la  at- 
1  tentione,che  li  chriftiani  in  fimili  necefsità  hanno,in  raccomandarfi  a  Dio,cV  alla  fua  glorici 
fa  madre,cV  cofi  pare,che  allhora  efauditi ,  dC  foccorfi  miracolofamente  fiano,come  per  li  fé-* 
quentieffempi  fi  vedrà* 

Di^npadreO^di^nfiglimlo^che andarono perlomarpfopraynatduola fin  che ilpadre 

mori ,<&  come  il figlwokifcampò.  Capi.     II*       - 

Venia  neh  5 1 g*  vna  naue  di  Spagna  a  quefta  ifoIaSpagnuoIajcY  errado  il  cammino  andò 

a  dare 
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a  dare  di  trauerfo  nella  coftiera  di  terra  ferma  predo  al  gran  fiume  ,  che  Ila  fotto  al  Porto  di 
Santa  Marta, In  quella  naueandauano  vn  padre,  cV  vn  figlio  di  Siuiglia ,  OC  veggendo  tutti 
nò  potere  fcampare,perche  non  vi  era  rimedio,che  il  valTello  non  \\  andarle  a  perdere,èV  che 
di  più  del  pericolo  del  mare,andauano  a  terreno  di  Indiani  fieri  cY  non  foggiugati,  dalliqua- 
li,anchor  che  dal  mare  fcampalTcro,farebbono  fiati  tutti  morti,difte  il  pouero  vecchio  a  fuo 
figlio,che  era  giouane  di  Z5*anni  quelle  parole*Figliuolo  tu  vedicene  quella  naue  è  perla,  cY 
va  a  dare  di  trauerfo  in  terra,onde  non  pofsiamo  fé  non  miracolofamente  ifeampare*  Per  ta- 
to bifogna,che  noi  ci  foccorriamo  il  meglio,che  pofsiamo  con  la  induilria  noftra,ò  che  al  ma 
co  non  reili  per  noi  che  fare,per  ifeampare  la  vita.  Ne  vi  veggo  altro  rimedio  fé  non  che  mi 
ftia  tu  daprelTojCV  habbi  l'occhio  a  quella  tauoIa,alla  quale  io  appoggiato  fio }  accio  che  per> 
dendofi  la  naue,quella  tauola  ci  refti,perche  con  erta  potremo  perauuentura  faluarci,  fé  pia- 
cera  a  Dio*  Il  giouane  l'intefe  ♦  Onde  dando  la  naue  in  certi  fcogli  fi  perde  cofi  carica,  come 
era,cY  vi  [i  allogò  la  maggior  parte  della  gente,cV  quelli,che  andarono  viui  in  terra ,  furono 
poi  morti  da  gli  Indiani  CaribijèV  Coronaticene!  quella  Prouincia  fono  Jl  padre  cV  il  figlio» 
che  ftauano  fu  l'auuifo  della  tauola, vi  fcamparono  per  allhora ,  cV  vi  andarono  caualcati  fo- 
tta, tre  giorni,doue  più  piaceua  al  vento,cY  al  mare  di  guidarli  fenza  mangiare,ne  bere  mai, 
n  capo  delli  tre  di  fi  mori  il  vecchio*  Il  pouero  figlio  veggédo ,  che  la  compagnia  del  morto 
padre  doueua  elferli  più  trauaglio,cY  darli  folamente  puzza,il  gettò  nel  mare*  Et  cofi  rellò 
elfo  folo  fopra  la  tauola  vn'altro  giorno  cV  mezzo ,  fenza  hauere  mangiato  in  tutto  quel  té-  ; 
pò  cofa  alcuna  mai  Jl  quinto  giorno  pafsò  indi  cafualmente  vna  Carauella  di  chriiliani ,  che 
veggendo  andare  quella  tauola  per  lo  mare  con  quella  cofa  fopra  abbracciata  p  vi  drizzami 
•no  la  proda,per  vedere  che  cofa  folle JEt  già  il  giouane  andaua  cofi  sbalordito,  che  nò  potè- 
uà  fare  di  non  morire  fé  Dio  noi  foccorreua:perche  la  corrente  lo  haueua  difcoflato  da  terra 
più  di  otto  ò  dieci  leghe  in  mare*  La  Carauella  giunta  fopra  la  tauola  raccolfe  il  giouane,  e  1 
pofe  dentro,il  quale  per  quello  modo  R  faluò  cV  ville ,  e'1  viddi  io  poi  facriflano  della  Chiefa 
maggiore  di  quella  città  di  San  Domenico  nel  1 5 1 5  ♦  cY  da  lui  Hello  vdì  già  raccontare  tut- 
to quello  in  prefentia  di  molte  perfone  honorate  di  quella  città,alle  quali  era  noto  cV  publi- 
<o  quello  calo*  Il  domandai,quando  in  quella  cofi  gran  necefsità  sera  veduto,che  oratione 
particolare  haueua  fatta  raccomandandofi  a  Dio,ò  a  gli  fanti  fuoi*  Et  mi  rifpofe,che  haueua 
fempre  hauuta  fperanza  certa  nella  gloriofa  noflra Signora ,  che  haueffe  douuto  foccorrer- 
!o,cY  fé  li  era  votato,cY  in  fuo  nome,alla  imagine  della  antica,  che  ila  nella  chiefa  maggiore 
di  Siuiglia  ♦  Et  che  era  con  quello  sforzo  cV  fperanza  andato  fopra  quella  tauola  li  quattro 
giorni  cV  mezzo,che  fi  fono  detti ,  cV  che  portò  fuo  padre  quafi  vn  di  intiero ,  morto  a  quel 
modo,che  detto  s'è* 

Di  lina,  naue ,  che  partendo  da  cjuefla  città  di  San  Domenico  diede  in  ")>n [cogito  di  cjuejla  cosliera,  & 
ne j aitò  dalla  naue  nello  [cogito  lm  marinaio  ,che  a  cjuejìa  città  [1  ritornò,  &la  naue 

popò  al  fuo  piaggio  a[aluamento  in  ifpagna*  Cap*     1IL 

Poco  tempo  è,che  vfeendo  vna  naue  da  quello  Porto  di  San  Domenico  di  notte  fi  auuiò 
alla  volta  di  Europa,cV  ne  era  Capitano  San  Giouan  di  Solorzano*  Poco  più  tardi  di  mez- 
za notte  cominciarono  ad  alzare  le  anchore  dal  Porto,cV  à  due  hore  innanzi  di  cominciaro- 
no a  corteggiare  quella  ifolaalla  volta  di  Spagna  col  vento  di  terra*  Onde^erche  meglio  lo- 
ro quello  vento  feruifle,andauano  affai  pretto  terra  corteggiando*  Hor  perche  i  marinai  ha- 
ueuano  molto  trauagliato  nell'alzare  le  anchore,nel  porre  dentro  la  naue  il  battello,cY  in  al- 
tre fimili  cofe,nauigando  s'aaldormentarono,cY  non  fecero  con  la  vela  il  debitorie  doueua 
no*Onde  quando  fu  nel  farfi  il  di  chiarori  auuidero  che  ftauano  cofi  preflb  terraglie  nò  pò- 
teoano  fuggire  di  andare  a  dare  nel  capo  di  Caizedo,che  ila  5*  leghe  cV  mezza,ò  più ,  da  Le- 
uante  a  quella  città.  Veggendofi  perduti  cercarono  di  fare  ogni  forza,per  volgere  verfo  il 
mare  la  naue*Ma  non  poterono  per  niun  cÒto  fuggire  di  dare  vna  botta  di  sbiagio  nelli  fco- 
gli del  detto  capo.Et  volfe  Iddio,che  fu  di  manierarne  il  legno  non  pericolò,  ma  fu  la  botta 
di  forte,che  con  la  proda  fece  faltare  verfo  il  mare  il  valTello,  che  per  ciò  s'allargò  dalla  pun- 
ta,^ fenza  pericolo  ò  lefione  alcuna  fé  ne  vfei  a  faluamento  in  mare  ♦  Vn  marinaio  Bofcai* 
no  veggendo  andare  di  rotta  battuta  la  naue  a  dare  in  terra ,  u  pofe  fu  la  proda  in  partc,onde 
forte  potuto  faltare  in  terra,quando  il  legno  sbatterte  nel  fallo  viuo.  Et  cofi  auuenne  a  pun- 
to,perche  in  quel  medefirnoinftate,che  la  naue  ocoflè ,  egli  faltò  dalla  naue  fopra  lo  fcoglio, 

cVreftò 
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A  8C  reftò  in  terra  fano  cV  ficuro*  La  naue  feguìil  fuo  viaggio  a  faluamento  in  Ifpagna ,  èY  egli 
fé  ne  ritornò  per  terra  in  quefta  città3doue  il  fecondo  di  appretto  giunfe,8c"  la  fua  cada ,  cV  ro- 
be andarono  con  la  naue  in  Ifpagna  ♦  II  che  fu  vn  gran  miracolo  a  non  romperfi  cY  perderfi 
quella  naue3perche  la  cofliera  è  affai  braua  cY  pericolofa*  Ma  il  fignore  Iddio  volfe  liberarla 
a  quel  modo,chc  s'è  detto ,  cY  che  quel  marinaio  reftafle  in  terra ,  perche  andarle  a  far  fede  di 
quello  marauigliofo  mifterio. 

Vi  yna  naue,  che  fi  perde  nella  cofliera  dì  terraferma,  &  ì  marinai  fu  la  barchetta  fi  partirono  la- 
fa  andò  ipdjjagghri  in  terra ,  1  quali fecero  ~\na  barchetta,^  a  tale  flato  gmnfero,che 
pittarono  le  forti  quale  di  loro  doueua  efjerc  mangiato  dagli  altri }ma  iddio 

lifoccorfe.  Cap.      1IIU 

Nel  1 513.  partiVna  naue  dal  Porto  di  quefta  città  di  San  Domenico  d  andare  al  Darien, 
che  era  vna  città ,  che  flette  vn  tempo  pretto  al  golfo  di  Vraba  nella  Prouincia.,  che  chiama- 
no di  Cemaco3che  la  haueuano  poco  auanti  conquiftata  i  noftri3cV  vi  ftaua  per  Gouernato- 
re  vn  Capitano  chiamato  Vafco  Nugnes  di  Balboa.  Andaua  quefta  naue  con  molte  merca 
tie  cY  paffaggieri,che  co'  marinai  erano  in  tutto  più  di  5  o*  huomini ,  liquali  per  loro  peccati 
errarono  il  viaggio,cY  andarono  a  riconofeere  la  terra  ferma  più  di  50*060*  leghe  più  giù 
del  Danen,cV  ne  il  piloto,ne  niun  de  gli  altri  conobbe  la  terra*Ma  fopragiunfe  loro  tanto  ve 
to,che  furono  forzati  a  gire  con  la  naue  di  trauerfo  in  terra*  Onde  lì  perde  il  legno  con  quan 

B  to  por  taua,ma  Ci  faluò  tutta  la  gente*  Et  Ci  credetene  doue  coftoro  andarono  trauerfijèY  fmo 
tarono  in  terracotte  nella  Prouincia  di  Veragna  ò  appretto*  Andati  tutti  a  quel  modo  per- 
duti in  terra,i  marinai  tofto  penfarono  più  allo  fcampo  cY  al  ben  loro ,  che  a  quel  de  paffag- 
gieri.Et  come  quelli, che  Cono  in  quefte  cofe  più  atti3cY  più  deftri,nell'andare  a  sbattere  a  ter 
ra  cattarono  tofto  il  palifchermo  in  mare,cY  vi  fi  lanciarono  tutti  fenza  lafciarui  entrare  paf- 
faggiero  atcuno,delìi  quali.,  come  ho  detto3non  fé  ne  anegò  niuno*  Hora  i marinacene  con 
le  ipade  in  mano  vietarono  a  gli  altri  l'entrare  nel  battellOjdiffero  che  efsi  andauano  a  cerca- 
re il  Porto  di  Darien,che  credeuano,che  non  fteffe  più  di  cinque  ò  (ci  leghe  indi  difeofto ,  cY 
che  ritrouatolo  vi  fàrebbono  venire  vna  Carauella,ò  tante  barche  cY  Canoe ,  che  a  loro  pia- 
cere gli  haurebbono  in  terra  fecura  condotti,cY  per  più  confolati  lafciarIi,affermauano  que- 
llo loro  con  molti  giuramenti*  Et  cofi  fi  partirono  corteggiando  verfo  Ponente ,  cY  cercan- 
do del  Porto,che  mai  non  ritrouarono,perche  credeuano  per  quel  cammino  ritrouare  il  gol 
fo  di  Vraba,cY  lo  lafciauano  a  dietro  verfo  Oriente*Onde  come  efsi  ingannarono  li  paffag- 
gieri.non  volendone  niun  fui  battello  torne,cofi  furono  alla  fine  efsi  gli  ingannati ,  che  nel 
mare  fi  perdirono,ne  Ci  feppe  mai  fino  a  quefta  hora  nouella  alcuna  di  loroXi  poueri  paffag 
gl'eri  abbandonati  a  quel  modo  in  terra  di  braui  cY  fieri  Indiani(cY  poteuano  effere  da  35*per 
fone  ò  piu)ftauano  con  fperanza,che  doueffero  ritornare  i  marinai3cY  cofi  l'vn  di  doppo  l'ai 
tro3afpettaro  più  di  zo*giorni,Ee  conofeendo  alla  fine  l'inganno,cY  non  fapendo,  che  parti- 

C  to  elegerfi3ne  fé  era  bene  ad  auuiarfi  per  la  coftiera  in  giu,ò*  in  fu,in  gran  penfieri  fi  ritrouaua 
no  fenza  fapere  rifoluerfi*  Et  ftando  in  quefto,piu  di  ^ooJndiani  da  guerra  diedero  loro  fo* 
pra:ma  quando  viddero,che  i  noftri  erano  pochi.,cY  fenza  arme,cY  non  moftrauano  di  vole- 
re combattere,depofero  le  loro  arme  di  legno,che  portauano,6Y  Ci  accoftarono  a  noftri  dima 
dandocene  cofa  voIeuano,cY  doue andauano,6Y  fi  parlauano  l'vn  l'altro  con  fegni  cY  cenni 
male  intcCi  ne  quefti  da  quelli3ne  quelli  da  quefti*  I  chriftiani  accennauano  cY  diceuano,  che 
haurebbono  voluto  mangiare.Gli  Indiani  moftrauano  loro  molte  cofe  d'oro ,  che  portaua- 
no,cY  dsceuanìi  fé  le  voleuano(perche  tutti  portauano  circelii  d'oro  ?lle  orecchie  ,  cY  mani- 
glie piatte,cY  coilane,cY  altre  fimili  cofe  d'oro*)  cY  i  noftri  faui  in  quefta  parte  diceuano  non 
volerle.  Gli  Indiani  allhora  monftrarono  loro  Indiane  giouanette  ignude,come  elle  in  quel 
le  contrade  vanno>cY  gliele  dauano*  Et  i  noftri  ne  anche  volfero  prenderle*  Et  in  effetto  di 
quante  cofe  loro  moftre  cY  offerte  furono,non  volfero  niuna  accettarne ,  fé  non  folo  quelle 
da  mangiare*  Veggendo  gli  Indiani  quello  deliberarono  di  non  farli  male3ne  di  oltraggiarli 
a  niun  modo,cY  diedero  loro  da  mangiare  di'  quel!o,che  haueuano,come  era  Mahiz ,  cY  pe- 
fce,cV  frutticene  haueuano  *  A  quefto  modo  adunque  domefticamente  fletterò  i  noftri  fra 
quelli  Indiani  più  di  50*giorni  perdendo  ogni  di  più  a  fatto  la  fperanza,che  doueffero  i  loro 
marinai  ritornare.Onde  determinarono  di  fare  vna  barca  delle  tauole  dellaloro  naue  rotta, 
fenza  hauere  ne  ferra,ne  martello>ne  afcia>ne  altra  comodità  neceffaria ,  g  potere  lauorarla* 

Et  pure 
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Et  pure  con  tutte  quelle  diffìcultà  il  meglio,che  poterono,fecero  vna  barca  male  fngarbata,  33 
cY  peggior  lauorata,togliendo  la  pece  dalli  tauoloni  rotti  della  naue,et  cauando  la  floppa,da 
douunque  la  ritrouauano,&:  quelli  chiodicene  poteuano,ò  ponendo  in  vece  di  chiodi,  zep- 
pe di  legni»  In  effetto  tanto  fi  oprarono,che  fecero  la  barchetta,cY  vi  fi  pofero  tutti  dentro, 
faluo  che  cinque  ò  fei,che  erano  già  morti  di  infermità»  Poftifi  a  quello  modo  in  mare  fenza 
carta,8t"  fenza aguglia,cY  fenza  piloto.cV  fenza fapere  doue [i andaffero ,  ne doue  andare  fi 
doueffero,chi  diceua,che  doueuano  nauigare  verfo  Oriente  per  ritrouare  il  Darien,  che  di- 
cea,che  verfo  Ponente  il  ritrouerebbono,Et  cofi  contendendo  vinceuano  quelli  di  vna  par 
te,che  l'vna  opinione  haueuano;cY  nauigauano  verfo  doue  coftoro  diceuano ,  cV  in  capo  di 
tre  ò  quattro  giorni,che  nauigando  a  quel  modo  non  ritrouauano  quello ,  che  voluto  hau- 
*ebbono,volgeuano  la  proda  al  contrario»  Et  a  quello  modo  alle  volte  a  remi,alle  volte  a  ve 
la,andauano  perfi  come  géte  diflordita,cY  fenza  fapere  doue  R  vada,hora  a  quella  parte  bo- 
ta, a  quella.  Alcune  volte  il  vento  el  mare  gli  allontanaua  da  terra  più  di  quello,  che  efsi  volu 
to  haui'ebbono:onde  con  molto  affanno  fé  ne  ritornauano  al  lito  defiderofi  di  giugere  a  ter? 
ra  in  qualunque  parte  fi  foffe.  Altre  volte  mancaua  loro  il  mangiare,cY  faltauano  per  le  piag 
gie  a  cercare  deÌl'acqua,cY  a  mangiare  delle  radici  delle  herbe,cV  de  frutti,che  ritrouauano,al 
tri  fi  flancauano  del  remare,cV  per  alleggiente  la  barca,fe  ne  andauano  per  terra  lugo  la  piag 
gia,cV  quando  ritrouauano  qualche  fiume,chiamauano  la  barca,cY  fi  faceuano  dall'altra  par 
te  paffar'e,cY  altre  volte  non  ritrouauano  ne  piaggiarne  altra  ftrada  da  potere  andare  oltre*  £ 
Di  quello  modo  ne  paffauano  la  vita,che  fapranno  meglio  contemplarla  quelli,  che  leggo- 
ìio,cV  fono  per  quelle  parti  andati,che  non  io  fcriuerla,cV  a  poco  a  poco  fé  ne  morirono  tan- 
ti di  loro,che  non  reflarono  più  che  1 4,  cV  quelli  iftefsi  affai  debili  OC  infermi,  perche  erano 
flati  io»  mefi  in  quella  miferia.Hora  auuenne,che  in  quello  fleffo  anno  del  1 5 1 3.  il  Re  Ca- 
tholico  Don  Fernando  ifpacciò  in  Valladolid  Pedrarias  Dauila  per  fuo  Gouernatore  cV  Ca 
pitano  generale,e'l  mandò  con  vna  armata  in  terra  ferma  nella  medefima  città  del  Darien,  g- 
che  togliendo  l'vffìcio  al  capitan  Vafco  Nugnes,reflaffe  effo  iui,cV  conquiftaffe  tutta  la  Pro 
uincia.  Andato  poi  Pedrarias  in  Siuiglia,cY  fatta  la  géte  per  quella  armata ,  fuccedettero  cofi 
fatti  tempi  è  cofe,che  egli  non  puoteporfi  in  mare  fino  all'anno  fequente  del  14»  Et  giunto 
alla  ifola  della  Gomera  con  1 7»  ò  1 8»  fra  naui  cY  Carauelle,he  mandò  vna  dritta  a  quella  città 
di  San  Domem'co,perche  prendeffe  qui  certi  interpreti  5  OC  altre  cofe  oportune ,  cY  fé  ne  an- 
darle poi  nel  Darien  dietro  all'armata,Et  cofi  fu  effequito  poi:gche  l'armata ,  nella  quale  an- 
dai anche  io  g  Proueditore,cY  vffìciale  regio,giunfe  nella  città  del  Darien  vno  ò  duo  di  dop- 
po  la  fella  di  San  Giouanni  di  Giugno,cV  pochi  di  appreffo  vi  giunfe  anche  la  naue,  che  per 
gli  Interpreti  andata  era  in  quefea  ifola  Spagnuola,cY  della  quale  era  Capitano  Fracefco  Va 
feo  coronato.cV  di  Valdes,che  hoggi  viue,cV  fla  nella  ifola  di  Cuba  accafato  *  Hora  quella 
naue  nauigando  vidde  nel  mare  quella  barca,doue  quelle  genti  perdute  andauano,cY  ia  bar 
ca  vidde  anche  la  naue,cV  cominciaronla  ad  ammattare,  cV  a  chiamare  con  le  maggiori  vociy  {? 
che  poteuanoXa  naue  rallentò  alquanto  la  vela  cV  afpettó:  onde  la  barca  la  aggiunfe  con  c]l 
piacere ,  che  può  facilmente  ciafeun  penfare ,  che  coftoro  fentiffero  per  quello  foccorfo,che 
loro  Dio  mandauaiperche  quel  di  fleffo,che  viddero  la  naue,non  hauendo  più  che  mangia-'  '■ 
re,cY  trouandofi  più  di  iz,leghe  dentro  mare,ne  potendo  ritornare  a  terra  per  lo  tempo  con 
trario,che  era,gittarono  le  forti  con  folenne  giuramento  didouerle  offeruare,che  chi  nella 
difgratiata  forte  cadeua,foffe  douuto  morire,perche  gli  altri  mangiaffero,cV  mangiato  il  pri- 
mo,fi  gittaffero  le  forti  dell'altro,  cY  poi  dell'altro  di  mano  in  manorperche era  meglio,  che 
vno  ò  duo  ò  tre  moriffero,che  non  tutti,perche  haueuano  fperanza,  che  in  quel  mezzo  gli 
haueffe  Iddio  douuti  foccorrere,et  in  quel  mezzo  colui,a  chi  quella  maluaggia  forte  toccaf- 
fe,  {i  prédeffe  la  morte  in  patientia.  Hor  haueuano  gettata  la  forte,cY  era  tocco  di  effere  mor- 
to ad  vn  di  loro  chiamato  Aluaro  di  Aghillar  della  città  di  ToIedcMa  pecche  non  li  manca 
uano  lagrime,ne  contrittione,per  raccomandarfi  a  Dio,non  permife  la  fua  mercede  infinita 
vn  cofi  crudo  éY  fiero  partito  hauere  fìne.che  già  afpettauano  la  notte  per  vcciderlo,cY  fodif- 
farne  alle  loro  fameliche  vogIie,Ma  volfe  Iddio ,  che  la  naue  vedeffero:alla  quale  giunti ,  dC 
dimandati  chi  efsi  foffero(perche  la  naue  credea  che  folfero  gente  della  città  del  Darien  )  ri- 
fpofero,Signori  noi  fiamo  quelli  perduti  per  li  peccati  noflri  in  quelli  mari.  Come  fé  quelli 
della  naue  haueffero  hauuta  notitia  della  loro  perdita  dC  calamità.  Tolti  dentro  la  naue  nar- 
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A  rarono  quanto  era  loro  auuenuto,cV  quanto  paflato  haueuano,cV  furono  condotti  nel  Da- 
rien,doue  no  arriuarono  viui  Te  non  14.S0ÌÌ  delli  jjvche  s'erano  in  quella  cofi  fatta  barca  po- 
rti. Qiiefti  pochi  raccolti  fra  gli  al  tri  [i  curarono ,  perche  andauano  cofi  infermi,  che  pareua- 
no  più  morti5chc  viui.Duo  di  coftoro  dettero  poi  qualche  tempo  in  cafa  mia,et  u  fecero  rie- 
chijl'vn  li  chiamaua  Anton  di  Salamanca,che  era  di  Segouia ,  cY  l'altro  era  quello  Aluaro  di 
Aghillar,al  quale  era  la  prima  forte  caduta  di  douere  efler  morto  cY  mangiate ,  cY  che  io  poi 
l'Iteci  Luogotenente  di  Scriuano  generale  per  lo  fecretario  Lope  Conciglio  in  quella  città 
del  Darien ,  che  fu  poi  chiamata  Santa  Maria  della  Antica,cY  guadagno  molto ,  cV  mori  poi 
nella  citta  di  Panama  nel  1 5  3  o.Et  vno  anno  auanti  era  morto  l'Anton  di  Salamanca,che  era 
diuentato  mercadante,cY  hauea  cumulati  molti  danari  cV  robba.  Vn'altro  di  coloro  [i  chia- 
maua Temerò,  vn'altro  Giouan  Calderone,*  quali  con  gli  altri  compagni  indi  a  pochi  anni 
monrono,doppo  che  quella  tanta  calamai  loro  auuenne.  lo  dimandai  molte  volte  ad  alcu- 
ni di  coftoro,che  orione  fpetialmente  faceuano,cY  fé  fecero  voto  alcuno,cY  mi  dinero,che 
ciafcun  di  loro  fi  raccomandaua  a  Dio,tY  piangeua  i  fuoi  peccati.  Et  l'Aluaro  di  Aghillar ,& 
l'Anton  di  Salamanca, e  1  Temerò  mi diuero,che  haueuano  fatto  voto  di  andarein  pellegri 
naggio  a  noftra  Donna  di  Guadalupe,cY  che  coli  credeuano,che  la  gloriofa  madre  del  figli* 
uolo  di  Dio  gli  hauetfe  miracolofamente  fcampati. 

Pi  Ima  nane  3che  fi  perde  mimare  &  l>ì fi  affogò,* fi falm  nel  battello  tutta  la  ^ente,chejìet- 
B  te  dodici  difenda  magiare  ne  bere, altro  che  due  libbre  di  bifcotto ,  perche  nelme-%- 

\odelmarefitrouauano.  cap.     V* 

Quello  iftetto  anno  del  1 5 1 4*  accadette  vn'altra  cofa  miracolofa,  cV  fu  di  quello  modo» 
Giunto  che  fu  il  Gouernatore  Pedrarias  D'amia  in  terra  ferma  nella  città  del  Darien ,  come 
nel  precedente  Capitolo  fi  diffe,alcune  delle  naui  di  quella  armata,perche  erano  vecchie,et 
non  atte  a  più  nauigarfi,fi  lafciarono  via  in  que'luoghi  trauerfe,alcune  altre  fé  ne  ritornaro- 
no in  Ifpagna,fra  le  quali  ne  fu  vna,che  fé  mal  non  mi  ricordo,  vi  era  nochiero  vn  Pero  Her> 
nandes  Eruero  di  PaIos,£Y  vi  era  Piloto  vno  Anton  Caluoperfona  da  bene  ,  dC  efpertanel 
mare.  Quella  naue  parti  dal  Porto  del  Darien,cV  fé  ne  venne  a  quefta  Ifola  Spagnuola  dalla 
parte  di  Tramontana^  tolti  rinfrefeamenti  cV  quello,che  li  parue  per  Io  bifognodel  viag- 
gio,^ fare  doueua,fi  parti  con  buon  tépo  alla  volta  di  Spagna  ♦  Et  effendo  già  in  mare  più 
di  300.  leghe  lontana  da  quefta  Ifola,cominci6  a  fare  tanta  acqua,che  co  due  trombe  nò  po- 
teuano  fupplire  a  cauarnela,cV  alla  fine  fé  ne  fcefe  nel  mare.  Vi  andauano  dentro  z5.perfone 
che  quando  viddero  non  potere  fupplire  a  cauar  fuori  l'acqua ,  n  diedero  molta  fretta  a  por- 
re il  battello  in  mare.Et  perche  le  genti  nò  erano  tantoché  àquefto,cV  alle  trombe  hauene-, 
ro  potuto  fupplire,ftauano  molto  trauagliate,quando  Iddio  gli  aiutò.che  il  battello  vfci  dal 
la  naue,cY  in  quel  tempo  fieno  la  naue  fu  piena  di  acqua  quali  fin  predo  all'orlo ,  cV  inconti- 
nente fé  ne  fcefe,che  non  ne  comparfe  più  cofa  alcuna  fuori.Per  la  fretta,  che  riebbero  di  en- 
J  trare  le  genti  nel  battelIo,non  hebbero  tempo ,  ne  fi  ricordarono  di  prendere  cofa  alcuna  ne 
da  mangiarne  da  bcre,ne  il  Piloto  fi  ricordò,ne  hebbe  tempo  di  prendere  la  fua  carta  di  na 
uigare,ne  vna  aguglia,per  potere  poi  regerfi.  Accadette  bene ,  che  in  quella  maggior-  fretta, 
che  li  dauano,vn  giouane  ftaua  cauando  da  vna  calTa  vn  poco  di  bifcotto,per  mangiare  con 
vn  fuo  eompagno,cV  ne  hauea  già  pofto  in  vna  touaglia  ben  due  libbre3quando  fu  forzato 
a  fai  tare  correndo  nella  barchettaiperche  poco  più  che  ftaua,non  haurebbe  potuto  più  vfei- 
re  di  naue,cV  haurebbe  pagato  il  peccato  della  gola,prima  che  fodisfatta  la  haueffe.  Ma  piac- 
que a  Dio  di  conferuarlo:perche  quel  poco  di  pane  fotte  miracolofamente  il  foftentamento 
di  tantoché  fenza  elfo  non  farebbono  potuto  viuere,cY  perche  fi  ricordaffero  del  miracolo, 
che  fece  già  noftro  lìgnore  in  fatiare  tanta  moltitudine  con  cinque  pani,cV  duo  pefei  ♦  Que- 
Ito  mi  pare  certo  vn  pano  da  douere  alquanto  rattenermi,cY  di  non  tacere  quello,  che  ho  io 
veduto,cV  che  fogliono  gli  huomini  fpenferati  fare  nel  tempo,  che  chi  è  chrifóano ,  in  Ornili 
cali  non  dourebbe  occuparfi  in  altroché  in  raccomandarfi  a  Dio,&:  chiederli  merce  ♦  Et  io 
non  haurei  voluto  e{rerecoftui,cheprefe  il  pane,poi  che  fra  tanti  afflitti,  cVcon  lamorte  fu 
gli  occhi  egli  folo  ù  ricordaua  di  mangiare.  Non  haurei  ne  anche  voluto  eflere  vn  giouane 
creato  de  l'Almirante  Don  Diego  Colombo,col  quale  mi  ritrouai  io  in  vna  naue  nel  15x3,. 
nella  quale  era  nocchiero  Giouan  Lopes  di  Archuleta,che  hoggi  di  viue .  Et  andando  per 
annegati  dC  quafi  perfi  nel  mare  Oceano,cY  alleggiando  la  roba,  quel  giouane ,  che  io  dico, 

andaua 
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andaua  dorrRendo,cY  ronchiando  cofi  ripofatamente,come  fé  foffe  flato  in  Toledo:cY  l'Ai-  d 
mirante  il  chiamaua  di  tempo  in  tempo,  OC  diceuali ,  Fulano  non  vedi  tu,  che  ci  annegghia- 
mofche  non  ti  fuegli  traditore,cY  raccomandati  à  diorEt  effo  qualche  volta  rifpondeua,Gia 
il  veggo  fignore,Èt  poco  appretto  ritornaua  tofto  a  i  fuoi  ronchi.  Si  potrebbono  dire  molte 
altre  cofe  à  quefto  propofìto,che  ci  infegnano,come  molti  in  effetto  nò  hanno  di  huomo  al- 
troché il  nome:cV  nel  tempo  che  più  conuerebbe,che  efsi  faceffero  il  debitori  trouano  mol 
to  dalla  ragione  cV  dalla  vergogna  lontani.  Ma  ritornando  alla  hiftoria,par  uè,  eh  e  quel  pen- 
fiero,che  io  riprédo  di  colutene  fi  prouedeua  di  pane,foffe  mifterio ,  cV  permiflìone  diuina, 
poi  che  con  quel  poco  di  bifeotto  fi  mantenne  tutta  quelle  afrlita  compagnia  per  giungere 
doue  Iddio  li  conduffe,benche  niuna  fperanza  haueffero  di  douere  giungere  a  terra,fe  il  foc 
eorfo  diuino  miracolofamente  aiutati  non  gli  haueffe  :  perche  fi  ritrouauano  ingolfati  mol- 
to,cY  pofti  nel  mare,cY  prefto  perderono  lamira  del  cammino,che  fare  doueuano,  £>C  non  ha 
uendo  aguglia,che  loro  la  via  infegnaffe,non  fapeuano  ne  doue  fi  andaffero,ne  doue  fi  ftef- 
fero,Per  ripofarfi  alquanto  dei  trauaglio  del  remare,deliberarono  di  fare  vna  vela,cY  perche 
no  haueuano  di  che  altro  farla,che  delle  camicie  fteffe,che  veftite  u'  trouauano,fe  le  fpoglia- 
rono  tofto,cY  ne  fecero  il  garbo  di  vna  picciola  vela,  cV  la  cucirono  con  alcuni  aghi,che  alcu- 
ni di  loro  caudalmente  u  ritrouauano,Ma  mancaua  loro  il  filo ,  8l  g  hauerne  fi  difeuciuono  li 
fai  ♦  Hora  in  effetto  la  vela  fi  fece,come  fi  puote,cY  fecòdo  che  il  vento,cV  le  onde  voleuano, 
cofi  efsi  andauano  alla  mifericordia  di  Dio  fenza  fapere  doue  folle  flato  meglio  avvolgere  la  E 
proda,  Efsi  tofto  fra  fé  compartirono  ql  poco  di  bifcotto,che  chi  più  ne  hebbe,  no  ne  hebbe 
più  che  vna  oncia  cV  mezza,Et  in  vece  di  acqua,che  non  ne  haueuano  goccia  per  bere, fi  la- 
Uauano  nel  mare  cV  le  mani,e'l  vifo,et  quella  amara  et  fatta  h  umidità  era  loro  in  vece  di  bere* 
Altri  fodisfeceuano  in  parte  alla  ktc  con  la  propria  vrina,  cY  tutti  del  continouo  co  lagrime 
cY  (oCpin  chiamauano  Iddio ,  cY  la  fua  gloriofa  madre ,  cY  fpetialmcnte  fi  votarono  a  noftra 
Signora  della  Anticaglie  ila  nella  chiefa  maggiore  di  Siuiglia,cY  piacquele  di  effaudirli  :  per 
che  in  capo  di  vndici  giorni  (i  ritrouarono  la  mattina  a  due  ò  tre  leghe  da  qfta  ifola  Spagnuo 
la,cY  conobbero  la  terra,cY  il  PiIoto,che  s  è  detto,diffe,In  quefto  paraggio,  che  noiandiamo 
hora,fta  il  Porto  di  argento ,  Et  cofi  fu,che  poco  più  doppo  mezzo  giorno  giunfero  a  quel 
Porto,cY  fai  tati  in  terra  fi  difcalzarono ,  cY  ringratiando  infinitamente  Iddio  fé  ne  andarono 
dritti  alla  chiefa  a  rendere  quelle  gratie  a  Dio ,  cY  a  fua  gloriofa  madre ,  che  per  cofi  fegnalata 
merce,cY  miracolo  rédere  loro  doueuano.Et  cofi  alcuni  fi  reftarono  nella  ifola,altri  fé  ne  an- 
darono in  Ifpagna,cY  l'anno  fequente  del  1515*  parlai  col  medefimo  Piloto  Anton  Caluo 
dentro  la  chiefa  maggior  di  Siuiglia,cY  da  lui,  cY  da  altri  di  quelli ,  che  con  lui  in  quel  cafo  ri- 
trouati  fi  erano,intefi  tutto  quello,che  io  qui  ne  ho  fcritto  ♦  Et  è  già  quefta  cofa  affai  nota  SC 
publica  cofi  in  quefta  ifola  Spagnuola,come  in  Ifpagna» 

Di  ~yn  piouam portogliele , che  andando  1/na  naue  a  tutte  ~Vele,  figittò  a  noto  con  ~\n  pappafico 

in  tesla,per  pajjare  ad  un'altra  naue  della  armata,etfu  da  ^rì  altra  naue,  che  l>e-  F 

mua  apprefjo, ricuperato  ♦  Cap.     V 1, 

Qui  dirò  vn  cafo  di  vn  giòuane  Portoghefe,il  quale  non  tanto  è  miracolo ,  quato  pazzia 
èY  feiocchezza  di  quel  temerario  cY  feem pio,che  il  pafsò ,  anchor  che  nel  vero  il  (occorro  di 
Dio  vi  folle  ifcampandolo  dalla  mor te,Et  fu  à  quefto  modo.  Nel  1 5 1 4,  nel  tempo ,  che  Pe- 
drarias  Dauila  pafsò  alla  terra  ferma  con  17.0  iS,Carauelle  cY  natii  per  ordine  del  Re  Carho 
lieo  Don  Fernando,nauigando  vn  di  per  lo  gran  golfo  di  quefto  mare  Oceano  con  profpe- 
to  vento,cY  con  tutte  le  vele  ben  gonfie ,  accadette ,  che  in  vna  naue  della  armara,  che  era  di 
Palos,cY  vi  andaua  il  Teforiero  Alonfo  della  puente,vi  andaua  ancho  vn  giouanetto  Porto 
ghefe:col  quale ,  perche  il  vedeuano  alquanto  leggiero,cominciarono  a  burlare  cY  a  paflare 
tempo  i  marinai  cY  le  altre  genti  da  guerra,che  in  quella  naue  andauano.  Egli  fdegnato  di  ql 
le  burle  diffe,che  giuraua  a  Dio,che  fc  molto  il  tempeftauano  a  quel  modo ,  fi  farebbe  gitta- 
to  a  mare,cY  fé  ne  farebbe  andato  nuotando  a  qualche  altra  naue  di  quelle  della  annata.Qua 
to  effo  più  fermamente  quefto  giuraua,cY  prometteua,  tanto  più  caldamente  gli  altri  gioua- 
ni  nelle  loro  burle  inftauano,Di  modo  che  effo  forte  fdegnato,cY  deliberato  di  ferbare  quel- 
Io,che  promefTo  haueua,tolfe  vn  altra  camicia,che  haueua  di  più  di  quella,che  veftita  porta- 
ua,cY  fé  la  legò  alla  cintura,cY  tolto  vn  fuo  pappafico  di  panno  lconato,fcl  pofe  in  tefta  vcfti- 
to,anchor  che  niun  freddo  facefTe,cY  non  foffe  habito  quello  da  portare  nuotado  ♦  Et  pofto 

che  il 


DELLE      INDIE      LIBRO      XX.  xo9 

A  che  fi  fu  à  quefto  modo  in  ordine  monto  fopra  couerta,  cV  diffe:Fo  voto  à  dio,fe  voi  più  bur 
late  meco,di  gittarmi  in  mare,cY  pacarmene  in  quefta  altra  naue,che  va  vicina  alla  noftra:  la 
quale  per  vicina  cheandaffe,non  poteua  egli  aggiungerla  per  la  velocitarne  tutta  la  armata 
nclfuocorfoportauaJ\foltodiqueftiatti,cY  parole,  tutte  le  altre  géti  della  natie  rideuano: 
cV  chi  li  diceua,che  non  haurebbe  hauuto  ardire  di  farlo,et  chi  li  diceua,che  fé  effo  foffe  flato 
Caftigliano,haurebbe  la  fua  parola  ci  fuo  giuramento  ferbato*  Et  di  quefta  maniera  chi  li  di 
ceua  vna  cofa,cY  chi  vn'altra  non  penfando3che  egli  fofle  douuto  effere  cofi  fcioco,che fatto 
1  haucffe.Ma  egli  poco  afpettò,  che  fattofi  nell'vn  coftato  della  naue  fi  gittò  in  mare:Et  giun 
to  nell'acqua  per  prefto  che  foffe,fi  reftò  gran  pezzo  à  dietro  da  poppa,  All'hora  quelli  della 
naue,perche  quello  {ciocco  non  u  anneggafle  nel  mare,  cominciarono  con  vna  cappa  à  fare 
fegno  à  gli  altri  vafcelli,  che  veniuano  appreffo  :  Onde  volfe  iddio ,  che  veniua  appreflò  per 
quel  medefimo  camino  più  di  duo  tiri  di  bòbarda  lòtana  vnaltra  naue  della  armata,che  ver- 
gendo fare  quelli  fegni  fegui  à  quel  dritto  fufpettado,che  le  fofle  douuto  effere  andato  qual- 
che huomo  in  mare,ò  che  qualche  altra  necefsità  hauuta  hauefle:Et  cofi  piacque  à  noftro  fi- 
gnore,che  ritrouado  quel  pazzerello  ftanco,cY  perduto  in  mare  il  tolfe  fu,  che  poco  più  che 
tardato  foffe,fi  farebbe  quel  matto  affogato  in  marere'l  conduffe  fino  al  Darien ,  doue  io  poi 
il  viddi:Etil  medefimo  theforiero  in  prefentia  di  quefto  portoghefe ,  cY  di  molte  pfone,che 
il  viddero,mi  raccontò  quato  ne  ho  detto:cV  quefta  fu  cofa  affai  publica,cV  nota.  Ne  già  iène 
B  riputaua  quel  giouane  meno ,  anzi  diceua,  che  niun  Caftigliano  haurebbe  hauuto  ardire  di 
farlo.Et  io  il  credo,che  niu  Caftigliano,ne  di  altra  natione  fi  farebbe  ad  vna  cofi  vana,cY  feio 
ca  imprefa  pofta,come  fu  quefta,  fé  non  fofle  flato  cofi  feempio  à  fatto  dC  fenza  ceruello  o> 
me  fu  coftui,che  quefto  atto  fece* 

Come  di  due  nani ,  che  di  Spagna,  in  cjuejìa  ifola  l>enìuano ,  la  prima  fi  perde  &  fé  nefaluò  latente  in 

1/na  ifoletta  dishabitata,&  poco  poi  fi  perde  ancho  l'altra  miprejjo,  ma  miraco- 

lofamentefaluandofi  ricuperò  le  genti  fue,  &  dell'altra  na 

ueperduta&fegui  il  fuo  Piaggio.  Cap*  VII* 

Nel  1 5  x  i.veniuano  di  Spagna  per  quefta  città  di  Sa  Domenico  due  naui  di  conferua,del- 
l'vna  era  Capitano  Fracefco  di  Vara  cittadino  di  Triana,dell'altra  Diego  Sances  pur  di  Tria 
na  6  di  Siuiglia:cY  quando  preffo  alle  ifole  di  quefte  Indie  giunfero ,  la  naue  di  Francefco  di 
Vara  Ù  perde  nelle  feccagne  delle  ifole,che  chiamano  le  vergine  :  ma  fi  faluò  la  géte,fe  ben  fi 
perde  la  naue  con  quanto  dentro  vi  era.  L'altra  naue  diede  nelle  fecchagne  di  vn'altra  ifola, 
che iui  preffo  era,chiamata  l'Anegada,perche  è  vna  ifola  affai  baffa ,  cV  non  fi  vede  finche  no 
vi  fi  giuge  fopra:et  fra  quaterna  cY  quaterna  della  naue  in  ql  geotere  del  fortiero,vi  reftò  fic- 
cata nelle  tauole  vna  pietra  dello  fcoglio,nel  quale  il  legno  geoffe  :  La  naue  paffò  oltre ,  cY  la 
pietra  reftò  molto  nelle  tauole  fiffa,  ma  nò  cofi  mifurata  cV  giufta,che  nò  vi  reftaffe  fra  lei,cY 
le  tauole  fpatio,onde  poteffe  entrare  acqua  dentro:anzi  tanta  vene  entró,che  il  vafcello  fene 
C  fcefe  giu,fìnche  toccò  I  terra,cY  vi  fi  afsife,cY  reftoui  dritto:  Cominciarono  ad  aggottare  l'ac- 
qua co  le  tròbe,ma  nò  baftauano,anchor  che  haueffero  alleggerito  le  botti,  cV  le  altre  cofe  di 
la  naue.Ma  accortifi  che  il  legno  toccaua  in  terra,cY  che  fé  ben  ftaua  pieno  di  acqua ,  fi  potea 
votare,fe  ù'  titrouaua  onde  l'acqua  entraua,gittarono  le  anchore,per  che  la  corrente,  cV  le  on 
de  non  faceflero  volgere  di  coftato  la  naue:Et  ali  hora  Alonfo  Saces  Albagnir ,  che  hogi  fta 
in  quefta  città ,  cV  è  perfona  ricca  cY  di  credito,cY  haueua  la  metà  di  quella  naue  caricata,diffe 
che  darebbe  vna  buona  vefte  à  quel  marinaio,  che  ritrouaffe  il  luogo ,  onde  entraua  l'acqua* 
Vn  marinaio  deftro  cY  buon  natatore  all'hora  R  pofe  in  volta,cV  tanto  n'  trauagliò,che  ritro- 
uo  la  pietra  ficcata  nelle  tauole  della  naue,cY  con  feuo  è  ftoppa  appilò  que  buchile  reftaua 
no  fra  la  Dietra  cV  le  tauole,cY  poi  di  fopra  alla  pietra  vi  ftefe  vn  quoio,et  velo  inchiodò.Poi  ti 
diedero  à  votare  l'acqua  con  le  trombe ,  cY  per  ogni  altra  via ,  che  poteuano ,  cY  cofi  la  naue 
li  alzo:cY  dentro  il  legno  pofero  in  quel  luogo  cofi  ripezzato  vna  continoua  guardia  di  ma- 
rinai con  lume  di  notte  cV  digiorno,cY  ricuperarono  gran  parte  del  carico,  che  alleggiato  ha 
ueuano:et  poi  paffarono  due  leghe  auati,alle  ifole  chiamate  le  vergini,che  dishabitate  fono, 
cY  vi  ritrouarono  tutte  le  genti  dell'altra  prima  naue  perduta  duo  giorni  innanzi,che  nò  ha- 
ueuano  altroché  le  loro  fole  perfone  faluate  con  vna  imagine  grande  di  noftra  fìgnora  del- 
1  Antica,che  hora  fta  nella  chiefa  maggiore  di  quefta  città,nell'altare  che  fta  preffo  al  facrario 
-laquale  imagine  e  fiata  ritratta  da  qlla  dell'Antica ,  che  fta  nella  chiefa  maggiore  di  Siuiglia* 
Viaggi  vol^  dd  Ora 
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Ora  quella  naue  tolfe  fopra  tutte  quelle  genti,et  con  quella  pietra  pofta  fra  le  tauole,nel  mo 
i  do  che  s'è  detto/e  ne  venne  in  quella  città  di  San  Domenico  à  faluameto  con  le  genti  di  ame 
due  le  naui,che  paffauano  1 5  o,perfone:Et  qui  fi  accomodo,^  conciò,et  ritornò  poi  in  i  Spa 
gna,cY  portarono  quella  pietra  à  noftra  Signora  di  Guadalupe,  alla  quale  fi  erano  tutti  vota 
ti,cY  raccomandati.Et  hoggi  di  fta  in  quei ta  città  di  San  Domenico  il  medefimo  Alonfo  Sa- 
ches,che  come  s'è  detto,haueua  la  metà  di  quella  naue  caricata»  Et  tutto  quefto  è  affai  publi- 
co,cV  noto  in  quefta  città»  Ben  fi  dee  credere ,  che  veggendofi  tanta  gente  in  cofi  pericolofo 
naufragio,non  macarono  orano  ni,ne  lagrime,per  douere  effere  eflauditi  da  dio,  cofi  di  quel 
lische  itauano  perii  nelle  ifole  deferte  delle  virgini,ccme  di  quegli  altri,  che  nella  feconda  na 
uè  erano,che  volfe  idio.che  fi  faluaffero,perche  poteffe  porgere  à  quefta  cV  à  quell'altra  gen- 
te foccorfo*Si  che  quella,ehe  noftro  fignore  dC  fua  gloriofa  madre  con  gli  qlli,  dC  con  gli  altri 
vfò?fu  vna  foprema  cV  gran  marauiglia* 

Di  Ima  naue}nella  quale  fi  acce  fé  fuoco ,  &  miracolofamcntefifmor^o , 

dando  molto  in  mare.  Cap+     VII. 

Nel  mefe  ài  Settembre  dela  5  3  3»ritrouandofi  vna  naue  nel  gra  golfo  del  mare  oceano,  bC 
venendo  con  profpero  tépo,  cV  con  tutte  le  vele  gonfie  alla  volta  di  quefta  città  di  Sa  Dome 
nico,perche  non  andaua  diritta,ma  pendea  di  coftado  dalla  parte  di  proda ,  ó  perche  fi  haue- 
uano  mangiato  le  monitioni,che  da  quella  parte  erano,ò  perche  non  era  fiata  ben  ftipata,  6>C 
caricata  al  prineipio,per  rimediare  à  quefto  incoueniente,  che  fuole  ogni  di  accadere,  empie 
rono  tre  botti  di  acqua  di  mare,  8C  le  pofero  fottto  couerta  da  quella  parte ,  doue  mancaua  il 
carico:cV  fatto  quefto  la  naue  fi  drizzò,&  faceua  meglio  il  fuo  camino*  Quattro  o  cinque  di 
doppo  di  quefto,vn  marinaio,o  chi  fi  foffe,entrò  fotto  couerta  co  vna  candela  accefa  à  cerca- 
re nò  fo  che,  et  fenza  hauerui  auertentia  la  fmu£cò  in  quel  luogo:Et  fi  fufpicò,che  da  quefto 
nafeeife  il  male,che  ne  nacque+Ora  perche  fogliono  fare  la  guardia  la  notte ,  cV  fi  copartono 
a  quefto  effetto  i  marinai  il  tempo,nella  prima  guardia  (che  ne  erano  forfè  paffate  due  bore) 
andaua  tato  fumo  per  la  naue,che  ne  quelli  della  guardia,  ne  gli  altri  il  poteuano  hormai  più 
foffrire*  Andarono  à  vedere  fé  dal  focone  quel  fumo  procedeua,et  quando  s'auidero,che  da 
altra  parte  nafceua,in  gran  praua  montarono:Correndo  aduque  a  cercarlo  ritrouarono,  che 
il  fuoco  andaua  già  (otto  couerta  molto  apprefo,et  haueua  in  molte  parti  arfo  vn  capo  nouo 
o  fune  3  co  che  fogliono  gittare  le  anchore  in  mare,che  valeua  z  5*0  3  o*ducati:cV  fi  era  mede- 
fimamente  arfa  vna  caffa  di  robbe  con  altre  cofe,che  iui  preffo  eranoret  il  fuoco  andaua  fecre 
co  dC  {enza  fìamma,perche  non  hauea  donde  vfcire;cY  cofi  fi  andaua  à  poco  à  poco  accrefee- 
do,cV  brufeiando  quanto  trouaua:cY  volfe  iddio ,  che  non  foffe  anchora  giunto  al  coftato  OC 
alle  tauole  della  naue,perche  effendo  fecco  il  legno,cV  pieno  di  pece,  tofto  vi  farebbe  appre- 
fa  la  fiamma,  cV  vi  fi  farebbe  fenza  rimedio  alcuno  tutta  la  gente  arfa  dentro*  Ora  perche  di 
fotto  non  vi  [i  poteuano  oprare  à  rimediarui,per  ftare  la  naue  ftipata,cV  piena  di  robe,ruppe 
ro  con  molta  fretta  la  couerta  di  fopra  con  fchure,cV  toftò  che  fi  aperfe  al  dritto  del  fuoco,  ne 
vfcì  vna  gran  fìamma,che  montò  quafi  fino  al  mezzo  dell'albero  della  naue,Iaquale  fi  fareb- 
be fenza  alcun  dubio  arfa  à  fatto  tofto,con  più  di  cento  perfone,che  détro  vi  erano,fe  la  pro- 
uidentia  diuina  noniiaueffe  fatte  pochi  di  aitanti ,  porre  quelle  tre  botti  di  aqua  di  mare  fot- 
to couerta  per  drizzare  il  vafcello:percio  che  ftando  preffo  doue  il  fuoco  ardeua,le  fondaro- 
no tofto,cV  verfandofi  l'acqua,che  vi  era,ne  fmorzò  la  maggior  parte  del  fuoco  :  di  maniera 
che  riebbero  tempo  à  prendere  dal  mare  più  acqua ,  cV  à  finire  di  fmorzare  à  fatto  la  fiamma,. 
Et  per  quefta  via  fcaparono  da  vn  cofi  fegnalato  pericolo,  cV  dà  vna  cofi  crudele  morte ,  che 
loro  fi  appgrecchiaua»  La  mifericordia  di  dio  è  grande,  che  permife,  eh  e  la  naue  pendette  di 
fìancOjCV  haueffe  bifogno  di  più  dalla  parte  à  quella  oppofita  di  caricarfì,cY  di  caricarli  di  co- 
fa,onde  {i  poteffe  poi  à  quel  modo  l'incendio  eftinguere*  Il  che  rade  volte  accade ,  perche  no 
fi  fuole  ciò  fare  con  porui  botti  di  aqua,ma  con  mutare  le  anchore  groffe ,  cV  le  artigliane,  8C 
le  caffe,et  altre  cofe  grieui  da  vn  luogo  ad  vn'altro,perche  il  vafcello  fi  addrizzuMa  piacque 
a  dio,che  in  quefto  cafo  à  ciò  co  le  botti  piene  di  acqua  prouedeffero,per  lo  pericolo,  nelqua 
le  ritrouare  fi  doueuano:perche  come  io  vdrj  dire  dal  nochiero ,  cV  da  altre  perfone ,  che  vi  fi 
ritrouarono,eraimpofsibile,  che  efsifoffero  potuti  ifeampare,  fé  non  fi  ritrouauano  quelle 
botti  di  acqua  cofi  alla  mano*Quefta  naue  entrò  poi  nel  fiume  et  porto  di  quefta  città  di  San 
Domenico  à  i^di  Settembre3otto  o  dieci  di  doppo  quel  cafo  del  fuoco.Et  hauendo  qui  tol* 

to  rinfre- 
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A  to  rinfrefcameto &  acqua  cV  legna3pochi  di'  apprerto,  fegm  il  Tuo  camino  per  la  nuoua  Spa- 
gna3per  doue  era  fiata  noleggiata ,  In  quello  vafcello  andaua  vm  dona  da  bene  chiamata  Ca 
incrina  Sances3che  io  teni  in  cafa  mia  mentre  qui  quella  naue  ftette:Et  cortei,  come  tefiimo- 
nio  di  viila,mi  raccontò  tutto  il  cafo.cV  mi  diceua  ancho3che  in  quel  tempo,  che  l'incédio  du 
raua3erano  le  voci  cY  le  grida  molte  delli  paflaggieri3cV  con  tate  lagrime  cV  deuotione,  come 
li  dee3et  può  crcdere.et  che  due  perfone  di  queJle,che  nella  naue  erano,affermauano  hauere 
in  quel  maggior  trauaglio ,  cV  pericolo  veduta  noftra  Ognora  di  Guadalupe ,  cY  che  per  fuo 
mezzo  credeuano  di  efferfl  faluati  tutti:Et  nel  vero  fé  ben  cortei  mi  negò  Tempre  di  nò  erte- 
re  ella  fiata  vna  di  quelle  due  perfone:anzi  mi  diceua  non  ertere  ella  degna  di  tanto  bene,co- 
me  era  di  vedere  la  madre  di  diojo  non  mi  marauiglierei,che  erta  folle  fiata  vna  delle  due  de 
uote  perfone:perche  è  donna  affai  da  bene,cY  buona  chriliiana3cV  ègia  di  più  dus  osanni» 
Di  tre  naui,cbe  miracolofamente  {[camparono  con  tutte  le  genti  ntrouandofipiu 


di  z  o  o.lso-he  in  mare* 


Cap.     IX. 


Ho  vdito  molte  volte  dire  à  perfone  di  mare3cY  ad  altre  ancho  di  credito,che  hanno  naui- 
gato,cY  fi  fono  ritrouate  in  naufragrj3cY  gran  tempellà ,  che  hanno  fentito  voci  come  fiuma- 
ne parlare  nell'aere  nel  tempo  del  maggiore  pericolo3cY  hanno  vedute  cofe  fpauenteuoli,c\: 
demoni). Onde  à quefìo  propofito  narrerò  quelIo3che  poco  tempo  fa3accadette  :  cVne  fono 
molti  teftimonrj  in  quefla  ifola,cV  alcuni  cittadini  ancho  di  quella  città3cY  in  fpetiale  Martin 
B  di  Vergara  Algazil  maggiore  dell'Almiranre  don  Luigi  Colombo3et  Chriftopho  Peres  car 
cerario  della  regia  prigiòe  di  quella  città,!  quali  andauano  in  i  Spagna3&  n'  ritrouarono  pre- 
fenti  al  trauaglio,che  io  dico3che  di  quella  maniera  fu»  Nel  mefe  di  Agofto  del.i  5  3  ^vfci  dal 
porto  di  quella  città  di  Sa  Domenico  vna  naue  carica  di  zuccheri,  cV  di  quoi  di  vacche ,  dC  di 
cannafìftola3cV  di  altre  cofe  con  oro  ancho  per  andere  in  i  Spagna:  Et  per  camino  il  nocchie- 
ro chiamato  Giouan  di  Ermua  fi  infermò,non  molto  da  quella  ifola  Spagnuola  lontano:  dC 
fi  lo  agrauò  il  male3che  per  fuo  rifpetto  la  naue  non  parto  lì'fola  della  Mona ,  che  è  fra  quella 
ifoIa3cV  quella  di  San  Giouann i,cV  non  più  che  4  o, leghe  da  quefla  città:perche  iui  h  fermò, 
■$C  iui  il  detto  nochiero  morùDoppo  che  Ih'ebbero  fepolto  feguirono  il  viaggio  loro  :  cV  per 
quella  poca  dimora  che  qui  fatta  haueuano ,  furono  aggiunti  da  vn'altra  naue ,  che  parti'  ap- 
pretto da  quello  porto  di  Sa  Domenico ,  èV  ne  era  nocchiero  vn  piloto  chiamato  Carregno* 
Quefla  feconda  naue  andaua  carica  medeiìmamente  di  molte  carte  di  zuccari ,  cV  diquoi,cV 
di  cannah'ftoIa3cY  oro3cV  era  in  effetto  di  molte  ricchezze  carica  :  Et  in  quella  feconda  naue 
andauano  li  dui ,  che  ho  nominati  difopra,cV  recati  per  teflimonrj.Ma  in  capo  di  molti  enor- 
mi, che  nauigauano  (che  erano  già  più  di  4  cn)  cV  quando  Ù  penfaua ,  che  foftero  già  arriviate 
in  i  Spagna3giunfe  in  quefla  città  la  nouella  delia  loro  difauentura:perche  erano  perfe,cV  ro> 
uinate  tutte  giunte  alla  terra  di  porto  di  argento  in  quefta  ifola,che  è  dalla  parte  di  Tramon- 
tana, con  gli  alberi ,  &  le  antenne  rotte ,  cV  con  hauere  alleggierito  più  della  metà  del  carico, 
C  che  portauano,cV  gittatolo  à  mare^Quefìa  tépeflà  fopragiunfe  loro  à  z  udì  Ottobre,  cV  li  du 
rò  tre  giorni,cY  due  notti:cV  fi  viddero  molte  volte  Cotto  le  onde  del  mare  annegati  :  cV  chia- 
mando noftro  figncre,cV  fua  gloriofa  madre,parea  che  dal  profondo  del  mare  mòtaflero  fui 
Et  quando  quelli  peccatori  afflitti  diceuano:0  madre !di  dio  vergine  Maria ,  cV  con  lagrime 
■dC  attentione  li  chiedeuano  foccorfo,vdiuano  nell'aere  dire:Perche  la  dimandate,  cV  che  vo- 
lete voi  farne.Et  à  quello  modo  vdiuano  alli  demonfj  alcuna  volta  replicare,  cV  alcuni  affer- 
mano hauerli  nell'aere  fenza  alcu  dubio  veduti*  Ma  à  noftra  gloriofa  fignora  piacque  al  dif- 
petto  degli  aduerfarrj,di  foccorrere  quefla  mifera  gente  in  tanto  trauaglio  8C  affanno  polla* 
Si  che  doppo  di  tre  giorni3llanchi  dal  molto  trauaglio,^  rauchi  per  le  voci  cV  gridare  che  fat 
to  haueuano,furono  dal  pietofo  idio,cY  dalla  fua  benigna  madre  foccorfì3perche  certo  quel- 
la tempefla3hauédo(come  s'è  detto)  gittato  in  mare  più  di  3  o  o,  carte  di  zucchero ,  cV  più  di 
mille  quori  di  vacche,cV  molte  botti  di  cannafìftola:  Et  è  opinione ,  che  la  mercantia  cV  rob- 
ba3che  fu  gittata  qui  in  mare,valefle  più  di  dieci  mila  ducati.Ora  perche  le  genti  n  ritrouaua 
no  molto  flanche,c\'  le  naui  flauano  tutte  aperte  per  la  gran  tem  pella ,  cV  faceuanc  tanta  ac- 
quatile non  fi  poteuano  nauigare ,  (perche  à  cauarne  die  notte  l'acqua  con  le  trombe ,  non 
baftauanoàvotarle,tata  ne  fopragiugeua  del  continouo  dell'ai  tra)deliberarono  di  ritornare 
a  dietro,cV  piacque  à  dio  di  condurle  miracolofamente  al  detto  porto  di  argento,doue  frrton 
"  tarono  le  genti  fané  OC  falue  ma  non  poco  fpauentate.  Et  la  maggior  parte  delle  robbe  >  ch<? 
ViaggivoL3%  l     dd    fj    erano 
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erano  reftate  di  non  gittarfi  in  mare, erano  guafte,cV  bagnate,  anzi  putrefatte  per  tanti  gior-  sj 
ni,che  erano  ftateà  quel  modo,  Conquefte  due  naui  le  ne  era  già  nel  mare  accompagnata 
vn'altra,che  venia  dalla  noua  Spagna  carica  di  profciutti,  cV  di  altra  carne  falata  di  porci,  li- 
die è  cofa  nuoua,&  da  notarfiigche  quindici  anni  à  dietro  no  era  in  terra  ferma  porco  alcuno 
quelli  di  Spagna:cV  quelli,che  vi  fi  portarono  poi  da  quefte  ifole ,  vi  fono  tanto  moltiplicati, 
che  è  cofa  da  non  crederfi,et  ne  vano  le  naui  cariche  di  profciutti  in  i  Spagna,  Quefta  naue 
adunque,che  io  dico,andaua  di  quefta  mercantia  caricai  portaua50,mila  caftigliani,  venti 
mila  ne  erano  di  fua  Maeftà,cY  gli  altri,di  perfone  particulan'/ecódo  che  le  altre  due  naui  di- 
ceuano  hauerlo  da  qfta  altra  terza  intefo:Ella  fece  ogni  sforzo  di  feguire  il  fuo  camino, ma  g 
quella  tempefta,che  tanto  le  altre  due  afflilTe,non  puote:Onde  à  z  z,di  Nouemhre  del  mede 
fimo  anno  giunfe  nel  porto  di  quefta  città  con  le  gabie  perfe,cV  con  altri  molti  dani:cV  ne  era 
nochiero  vnGiouan  Sancesdi  Figueroa:col  quale  parlai  io  poi  in  quefta  città,  cV  ne  intefi 
l'eftremo  pericolo,nel  quale  anche  efsi  veduti  fi  erano.  In  tanto  che  il  demonio  no  vuole  fo- 
llmente trauagliare  le  genti  di  terra,che  ancho  mi  pare  che  trauagli,cV  molefti  le  naui,8t"  i  na 
uiganti.Et  perche  quelli,che  non  hanno  nauigato ,  fappiano ,  che  que#a  nò  è  cofa  nuoua  al 
noftro  comune  aduerfario/criuerò  nel  fequente  Capitolo  vn'altro  cafo  di  non  minore  peri- 
colo,èV  doue  il  maledetto  Lucifero  non  pofe  men  diligentia,che  nel  già  detto:Onde  i  buoni 
Chriftiani  veggano  quanto  debbia  ftare  fempre  viua  ne  cuori  loro  la  memoria  di  noftra  glo 
riofa  fignora,Quello  fteiTo,che  ho  detto  di  quefte  tre  naui ,  mi  racconto  medefimamente  in  5 
quefta  città  il  nocchiero  ifteffo  Carregno,di  cui  era  vna  di  quefte  tre  naui ,  cV  perfona  da  be- 
ne dC  di  credito,cV  chi  più  in  quefto  naufragio  gde.  Et  perche  quefto  cafo  è  notifsimo  dC  pu- 
blico  per  li  molti  particolari  di  quefta  città,  che  vi  perderono  qlie  caffè  di  zucchero ,  Se"  altre 
mercantie,non  mi  curerò  di  feferire  altri  teftimonrj  in  quefto  cafo,  Quefto  folo  dirò,  che  era 
grofla,cV  ftolta  rifpofta  qlla  delli  demonfj,quando  à  noftri ,  che  chiamauano  la  madre  di  dio, 
diceua  che  ne  volete  fare, che  ne  volete  farer'gche  doueano  fapere,  che  que  peccatori  la  chia- 
mauano in  quella  tanta  loro  neceffttà  per  foccorfo.  Ma  efsi  diceuano  à  quel  modo  per  diftur 
barlij&f  ifuiarli  di  chiedere  quel  cofi  certo  foccorfo,che  non  mancò  giamai  a  coloro ,  che  con 
tutto  il  core  il  chiamarono,come  fecero  coftoro,che  meritarono  di  eiTernc  eiTauditi, 


Della  carauella3che  chiamarono  delle  Tauireper  lo  cafo  marauigliofo}che  qui  fi  narrerà } 
grande  iddio  }<&  U  fua  glorio  fa  madre  oprarono  per  quefte  donne ,& 

altre  perjone^he  "vi fi  ritrouanofopra,  Cap. 


che  il 


X. 


Partì  nel  1 5 1  p,vna  carauella  dal  porto  dC  città  di  Santa  Maria  dell'Antica  del  Darien ,  che 
è"  in  terra  ferma  nel  golfo  di  Vraba  nel  gouerno  di  Cartiglia  dell'oro ,  p  venire  à  quefte  ifole; 
Et  attrauerfando  quefto  golfo,le  fopragiunfe  vna  gran  tempefta ,  che  la  fece  à  forza  correre 
la  volta  dell'ifola  di  Cuba,cV  fi  vidde  moke  volte  peria,et  inghiottita  dal  mare,ma  nella  cauò 
la  gloriofa  noftra  donna,allaquale  con  molte  lagrime  cV  deuo  tione  tutti  quelli ,  che  détro  vi 
andauano,con  gran  voci  cV  gemiti  fi  raceomandauano ,  tenendofi  già  più  morti,che  viuiJn 
quefta  carauella  andauano  due  donne  chiamate  le  Tauire:&  fecondo  che  gli  altroché  con  lo 
ro  erano,differo ,  quefto  con  tutto  il  core  lagrimarono  6V  chiefero  foccorfo  à  noftra  Ognora, 
benché  anco  gli  altri  tutti  generalmente  faceflero  il  medefimo.  Qui  viddero  viabilmente  è 
nella  proda  cV  nella  poppa  della  naue  demoni)  fieri  cV  fpauéteuoli,  cV  vdirono  nell'aere  dire 
da  vn  di  loro ,  Torci  la  via:Come  s'vnaltro  di  loro  ftelTe  fopra  al  timone,  &T  gouernafie  il  va- 
fceIlo,cV  cercaffero,  di  madarlo  à  perdere:Et  fentiuano  quell'altro  rifpondere,cV  dire,io  non 
poffo,Et  poco  appftb  vdirono  vnaltra  voce,che  diceua,Gettala  à  fondoiannegala:  Et  vn'al 
tra  voce  rifpondeua  dicendo,Non  poflb,N5  poffo.  Et  perche  tornaua  à  replicare  quella  pri 
ma  voce,che  comandaua,Perche  non  puoifRifpondeua  quell'altra,  Non  pollo,  perche  qui 
vi  va  quella  di  Guadalupe,  All'hora  fu  grande  il  grido,cV  le  lagrime  copiofe  di  tutti  que  pec- 
catori,che  nella  naue  erano,chiamando  noftra  fignora  di  Guadalupe,èV  raccomandandofe- 
Ii,che  parea  che  ^i  aprifle  l'aere,c\:  giungeffero  quelle  voci  al  cielo.  Et  certo  che  penetrarono 
al  fonte  della  mifericordia,perche  in  ql  tempo  la  naueandaua  cofi  preffo  terra,chc  ogni  vno 
pefaua,che  fé  ne  fo fiero  douutifare  mille  pezzi  in  quella  braua  coftiera  :  Ma  venne  vna  on- 
deggiata fenza  comparatone  più  alta  cV  maggiore  delle  altre,cV  alzo  di  pefo  la  carauella  fo- 
pra gli  fcogli  di  quella  afpra  coftiera ,  cV  la  gettò  nella  terra  piana  più  di  cento  pafsi  fuori  del- 
l'acqua. 
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A  l'acqua  ,fenza  che  perfona  alcuna  di  quante  dentro  il  legno  erano ,  pericolafle ,  ne  moriiTe. 
Et  coli  il  Signore  iddio  miracolofaméte  li  liberò  per  intercefsiòe  della  Tua  benedetta  madre, 
dal  rncolo  del  mare  cV  di  Satanas.Qui  fi  dee  ancho  vn'altro  mifterio  fapere,  che  nella  medefi 
ma  carauella  andaua  vno  huomo,  che  venia  da  terra  ferma  da  cercare  elemofina  g  noftra  do- 
na di  Guadalupe,  ilquale io  viddicV  conobbi:  che  tanto  più particularmentefìdebbonoi 
miracoli  dinoftra  Signora  di  Guadalupe  notare,  alla  quale  fi  votarono  la  maggior  parte  di 
quelli  che  fu  quel  vascello  nauigauano  ♦  Conobbi  io  ancho  le  due  dòne  chiamate  le  Tauire* 
Ht  qui  in  quella  città  di  San  Domenico  fta  il  licentiado  Alonfo  Zuazo,che  è  vno  deali  audi 
tori3che  qui  in  quella  regia  audiétia  rifledono  per  Tua  Maeftà,  che  à  quel  tempo  fi  ritrouaua 
gouernatore  dell'ifola  di  Cuba:cV  dice  hauere  vdito  dire  tutto  quello,che  ho  qui  detto,et  dal 
le  due  donne,8c  da  quel  queftore  di  elemofine,cY  da  altri  mo!ti,che  in  quel  naufragio  fi  ritro 
uarono,  cV  fcamparono  in  quella  ifola  nel  modo ,  che  detto  habbiamo,doppo  che  la  tépefta 
hebbe  Ior  rotto  l'albero,cY  le  antenne,c\:  fatto  alleggerire^  gettare  in  mare  la  maggior  par- 
te di  quato  nel  vafceilo  portauano:  cV  faceuano  già  tanta  acquarne  nò  la  poteuahormai  più 
il  legno  foftenere.Diceuano  ancho  hauere  veduto  venire  certi  pefei grandi,  come  tòni,ó  del 
phini ,  6V  afferrare  con  déti  le  cinte  della  carauella(che  fono  qlle  tauole,  con  lequali  coprono 
le  giuture  del  vafcello)cY  diftaccarIe,cV  tirarle  f  uori:onde  di  qua  entraua  tanta  acq  uà,  che  no 
fé  ne  poteuano  valere,ne  farebbe  flato  pofsibile  faluarfi  altramente ,  che  per  miracolo  8C  col 
B  fauore  della  madre  di  iddio.Ho  intitulato  quefto  naufragio,della  carauella  delle  Tauire  no 
perche  foffe  di  quefte  donne  il  vafcdlo,ma  perche  quanti  iui  fi  ritrouarono ,  tutti  lodauano 
molto  le  lagrime  cY  la  deuotioe  di  quefte  due  foreIle,cY  diceuano  credere,che  quelle  foffero 
ftate  gran  parte  à  piegare  Iddio  cY  noftra  Signora,che  foccorfi  gli  haueffe.Qui  fi  dee  notare 
che  il  benigno  iddio  ha  cura  di  afcoltare  cV  difendere  i  peccatori,  cY  che  non  guarda  à  peccati 
noftri  :  gene  fé  bé  non  erano  tenute  in  tanta  ftima  quefte  donne,che  fi  penfaffe,  che  dalla  de- 
no  non  loro  folle  tanto  bene  domito  rifultare,nondimeno  perche  il  cibo  di  dio  cV  il  core  no- 
fìro,che  elfo  meglio,che  niuno  altro,il  conofce,cV  penetra^  fa  quale  égiufto  cV qual  pecca- 
tore,tutti  coloro  penfarono  che  quefte  foffero  ftate  effaudite  da  dio ,  cV  dalla  fua  pietofa  ma- 
dre .  Onde  pareua  che  ognun  portarle  fìfla  nel  core  vna  affettione  cV  obligo  grande  à  que- 
fte due  donne,per  mtercef  sione  delle  quali  credeuano  tutti  hauere  faluata  la  vita  ♦  Il  vedere 
la  caraueifa,doue  reftò  fuori,cY  lontana  dall'acque^  co  fi  fatti  fcogli  cY  balze  fra  lei  el  mare 
era  certo  cola  di  molta  rnarauigIia,cY  da  fare  chiaro  vedere,  che  fenza  mifterio  cY  potere  divi 
no  era  impofsibile  vfeire  dal  mare  da  quella  parte,onde  vfeita  fi  vidde. 

Come  il  Licentiddc ^Monfo  Zud^o  fi perde  nelle  file  degli  ^Lcrdm  cioè  feorpiomin^nd  cdrdnelld, 
date  andantino  da  5  5.0  6  O  perfine -.delle  quali  [e  ne  faluaronofolamente  \7.con  lui 

et  di  molte  altre  cofe,  che  in  quel  naufragio  numero*  e  db.     XU 

I  S'è  detto  di  fopra  nel  fecondo  Cap.deì  4  Jibro,come  il  Licentiado  Alonfo  Zuazo  venne 
in  quella  citta  di  San  Domenico  per  giudice,poco  tempo  poi,  cheque  padri  di  San  Geroni- 
mo vi  erano  venuti  per  gouernare  quefte  parti:cY  come  per  non  hauere  voluto  ritornare  gli 
Indiani  a  1  cauallicn  accetti  al  Re  Catholico,ne  gli  erano  feguiti  molti  disfauori:Mi  refta  fio- 
ra in  quefto  vltimo  libro  a  dire  vna  fua  pellegrinatione,cY  naufragio,che  li  fegui  :  pche  al  pa- 
rer mio,quefta  e  vna  delle  maggiori  nouità  per  vna  foprema  ifperientia  di  trauagli ,  che  fi  fìa 
mai  vdita,ne  vifta,ne  letta  ne  ancho  nelle  nouelìe  de  fauolofi  greci,  ne  delle  metamorphofi 
j  ?    ì  che  quefta  e  vna  maraui'glla  eftrema,cY  di  qlle,  che  fuole  il  figno 

re  iddio  fare  per  chi  lo  ama,£Y  con  intiera  volunta  gli  fi  raccomanda.  Et  perche  meglio  que- 
lla cofa  sìnteda,comincierò  da  principio  à  difcorrerla,accio  che  fi  vegga  la  cagion^che  mof- 
fe  quefto  caualliero  alla  nauigatione,onde  cofi  inauditi  trauagli  li  feguirono  :  Et  perche  vi  fi 
molte  con  buon  zelo,cY  vi  hebbe  fanta  cY  giufta  intentione ,  credo  io  che  per  quefto  iddio  il 
liberane  molte  volte  dalla  morte,cY  nò  già  dalla  morte  comune,  ma  da  molte  maniere  di  mo 
nre  tutte  ftrane  cYinaudite.Onde  dico  cofi. 

Cofa  nota  cY,che  Fernando  Cortefe  ftaua  dal  1 5 1  S.nella  noua  Spagna:Et  noto  ancho  co- 
me l'Adelantado  Francefco  di  Garai  effendo  gouernatore  della  ifola  di  Iamaica  fu  prouifto 
de  gouerno  cY  Capitania  generale  della  prouincia  di  Panuco,nella  quale  cade  il  fiume  delle 
palme,che  e  preffo  alla  nuoua  Spagna,ó  pure  nei  vna  parte.  Quelli  parte  di  Iamaica  co  vna 
Viaggi  vol.3%  dd    irj     buona 
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buona  &  bella  armata  di  carauelle  dC  di  naui,6Y  accompagnato  da  cauallieri  cY  gentrì'huo  mi   d 
ni  cYdavnafìoritagenteperandarealfuogouerno,neli5Z3.cY  fecevelaaz4.di  Giugno, 
cYoiunfe  alla  ifola  di  Cuba  in  vn  bel  porto  chiamato  la  Sciagua,che  e  predo  la  terra  della  Tri 
nitaicY  quiai  hebbe  nuoua,che  Fernado  Cortefe  hauea  mandato  ad  impopolare  quella  prò 
trincia  di  Panuco,doue  effo  co  la  Tua  armata  andana  per  fami  nuoua  terra.  In  quefto  fteffo  te 
pò  il  Licentiado  Alonfo  Zuazo  fi  ritrouaua  nella  città  di  San  Giacomo  nella  medehma  ifo- 
la di  Cuba,  doue  era  prima  flato  gouernatore ,  perche  in  quefto  tempo  la  gouernaua  Diego 
Velafco,che  la  haueua  ancho  alerà  volta  gouernata  prima.Or  quando  il  Garai  feppe  quefto 
conofcendo,che  poi  che  il  Cortefe  haueua  preoccupato  à  fare  habitare  Panuco,doue  elfo  an 
daua  gouernatore,fe  effo  vi  andaua,non  ne  haurebbe  potuto  prédere  il  poffeffo  fenza  mol- 
to liticno,cY  còtefa,benche  ampie  prouifioni  regie  portaffe,deliberò  per  io  meglio,di  guida- 
re quefto  fuo  negotio  per  alcuni  mezzani:che  cofi  haurebbe  interrottele  morti  di  molte  gè 
ti  OC  non  fattone  differuigio  ne  à  dio,ne  a  fua  Maeftà:Et  per  fare  quefto  effetto  non  ritroua- 
ua perfona  più  atta  col  Cortefe,che  il  Licentiado  Zuazo,ilquale  per  effere  litterato ,  cV  ami- 
co di  amendue,penfaua  che  hauelTe  douuto  farlo,et  faputo  tarlo,!  enza  che  contefa,o  guerra 
fornita  ne  foffe:almanco  finche  fua  Maefta  haueffe  hauuto  di  ciò  notitia,cV  proueduto  vi  ha 
udfe.Con  quefta  deliberatione  adunque  ifpacciò  dal  porto  di  Sciagua  vn  corrieri  per  la  cit- 
tà di  San  Giacomo  al  Licentiado  Alonfo  Zuazo:ilquale  lette  le  lettere  del  Garai,ne  conci- 
tò" con  Diego  Velafco,alquale  ne  haueua  ancho  il  Garai  fcritto ,  cV  ad  altri  amici  del  Zuazo   e 
medefimamente ,  perche  per  ogni  via  laftringeffero  à  douere  quefto  effetto  fare ,  perche  vi 
andaua  il  feruigio  di  dio,cV  di  fua  Maeftà.  Ora  perche  il  parere  di  tutti  fu  fenza  difcrepantia 
alcuna,che  il  Licetiado  Zuazo  doueffe  partire,cY  fare  ogni  sforzicene  fra  quefti  duo  caual- 
lieri foffe  pace:egli  noleggiò  tofto  quel  vafcello ,  che  nel  prohemio  di  quefto  vltimo  libro  io 
difsi,che  haueua  quello  anno  fteffo  in  quella  ifola  venduto ,  cV  che  nel  porto  della  citta  di  ba 
Giacomo  fi  ritrouaua.  Prouedutofi  adunque  di  ogni  prouigion  neceffana  per  coli  lungo 
viaagio,cV  con  penfiero,che  li  foffe  ogni  cola  douuto  profperamente  nufcire,poi  che  per  lo 
feruigio  di  dio,cY  del  fuo  Re  fi  moueua,cV  andaua  per  porre  pace  cV  concordia  fra  quelli  Ca 
pitani,che  cofi  vicini  à  romperfi  in  guerra  ftauano3raccomandando  a  dio  fi  pofe  in  mare  :  Et 
fraquattroocinquedigiunfealla  terra  delia  Trinità,  cY  indi  fé  ne  andò  al  porto  di  Sciagua, 
che  è  vn  de  belli  et  fecuri  porti,che  habbia  il  módo:Qiii  Francefco  di  Garai  li  diffe  il  feruigio 
grade,che  effo  in  quefto  viaggio  farebbe  à  dio  noftro  fìgnore  ÒV  à  fua  Maefta,  cV  quanto  me 
rito  acquiftaua  in  diftorrevna  cofi  grande  occafìonedi  difeordie,  che  farebbono  facilmen- 
te  potute  feguire  fra  fe,e'l  Cortefe,ìe  non  gli  haueffe  colui  liberatam  ente  lafciato  il  gouerno 
cV  la  terraglie  fua  Maefta  data  gli  haueua ,  cY  fattouelo  Capitan  Generale.  Et  con  quefte  li 
diffe  ancho  molte  altre  parole  à  quefto  propofito.  Il  Licentiado  Zuazo  hauendo  prometto 
di  farai  tutto  il  fuo  potere  montò  nella  fua  carauella,cV  giunto  al  fine  della  medefima  ì.ola  di 
Cuba,doue  dicono  il  capo  di  Sato  Antonio ,  indi  feguì  poi  il  fuo  viaggio  la  volta  della  nuo-   e 
uà  Spagna.Et  effendo  ingolfato ,  perche  li  fopragiunfe  il  tempo  contrario,doppo  di  hauere 
molto  tempo  nauigato ,  o  per  dire  meglio ,  trauagliato  per  quel  mare ,  a  z  i.di  Gennaro  del 
1 5  z  4.fu  la  mezza  notte  fu  da  cofi  forte ,  cV  tempeftofo  temporale  affallito ,  che  molte  volte 
fi  viddero  couerti  dalle  onde  del  mare,fi  perche  la  tempefta  era  grande,come  perche  la  cara- 
uella  era  picciol!a,che  à  pena  portaua.4  5.bo  tti.  Perche  quefto  caualliero  era  deuoto  cV  buo 
chriftiano,cY  animofo  cV  prudente,con  molto  sforzo  chiamando  iddio,et  la  fua  gloriola  ma 
dre(x:ome  fogliono,cV  debbono  fare  in  fimili  necefsità  tutti  i  veri  fìdeli)  non  ceffaua  vn  pun 
to  mai  di  animare,cV  isforzare  tutti  alla  oratione ,  poi  che  altro  foccorfo  allo  fcampo  Ior  non 
haueuano,che  quei  del  grande  iddio.  Et  cofi  il  Licentiado,  come  gli  altri  tutti  con  vn  mare 
di  lagrime^  minutamele  diceuano  quel  deuoto  verfo.Monftra  te  effe  matrem.Et  in  quel- 
lo inftante,che  il  diceuano,parea,che  il  vafcello  dal  profondo  del  mare  vfeiffe  fu:  cV  vedeua- 
no  fra  quella  notte  ofeura  vna  luce,che  li  guidaua:Nel  quale  tépo  cV  trauaglio  viddero  mol- 
ti gran  tonni,ò  pefei  à  maniera  di  porci ,  che  parea  che  volaffero  per  l'aria  d  intorno  alla  cara- 
uelia,con  altri  horribili,cY  fpauenteuoli  fegnali  :  Onde  fenza  fapere  doue  li  itciiero,iuori  di 
ogni  fperanza  della  vita  fi  ritrouauano ,  né  poteuano  gouernare  il  vafcello ,  ne  feruirii  della 
aguglia,ne  del  quadrante,^  fare  altra  cofa  per  la  falute  loro ,  che  raccomandarfi  a  dio ,  K  n- 
poriì  del  tutto  nelle  piatofe  fue  braccia:cV  cofi  in  lui  folo  fi  conhdauano,  cV  no  ne  1  arte,o  di- 
r  r  ligentia. 
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^  lfgcntia  del  piIoto,cV  de  marinacene  niun  prò  vifaceuano*  L'altro  dipoi  al  quarto  dell'alba 
diedero  in  certe  feccagne,et  fortieri  di  afpri  fcogli,doue  fi  fecero  del  vafcello  mille  pezzi ,  cV 
li  perde  quanto  dentro  vi  era:e'l  Licentiado  vi  perde  più  che  niuno  altro ,  anzi  più  che  tutti 
gli  altri  iniìerne.perche  vi  perde  i  fuoi  libri,cV  molto  oro,èY  argento,cY  gioie,  &  altre  robe  in 
gran  quantità  cY  valore»  Ma  in  compara tione  della  vita  ogni  cofa  iftimauano  poco:  onde  ne 
ancho  vi  volgeuano  il  vifo  per  ricuperarne  alcuna:perche  il  più  fa  fpregiare  il  meno. 

Venuta  la  chiarezza  della  tempeftofa  matina ,  fi  ritrouò  il  Licentiado  Zuazo  fra  li  morti 
della  fua  compagnia,che  iui  annegati  fi  erano,ignudo  con  gli  altri ,  che  fcampati  erano  (  che 
erano  da  47«perfone)montati  cV  aggraffìati  tutti  à  quegli  afpri  fcogli,che  col  crefcere  del  ma 
re  li  copriuano  di  acqua,che  daua  fino  al  petto  à  quelli  mefchini ,  i  quali  nò  haueuano  ne  ac- 
quarne vino,nè  pane,nè  altra  cofa,con  che  potere  foftentarfi,  onde  non  penfaua  ad  altro  eia- 
fcuno,che  alla  morte,alla  aguale  cofi  vicini  fi  vedeuano*  Et  à  quefto  modo  fletterò  da  che  iì 
annegò  il  vafcello,come  se  detto,fìno  à  più  di  mezzo  giorno:et  le  onde  del  mare  alcuna  voi 
ta  andauano  cofi  alte ,  che  paffauano  per  fopra  à  quefta  dolorofa  compagnia  con  tanta  furia 
cV  impeto,che  a  pena  abbracciati  con  li  fcogli  foftenere  fi  poteuano:  cV  alle  volte  la  violentia 
del  mare  ne  diftaccaua  alcuni,cV  li  fmébraua  cV  faceua  pezzi  fra  quelle  balze-  Verfo  il  mez- 
zo giorno  quefta  afflittione  fi  ifminui  alquanto.'di  modo,che  eifendo  abballate  le  acque,po 
teuano  quelli  miferi  ftare  fu  quelli  fcogli  fenza  bagnarfu  Et  perche  noftro  fignore  fempre 
l  nella  maggiore  necefsità  foccorre  i  fuoi,il  Licentiado  vidde  fra  qlii  fortieri  cV  fcogli,  che  l'ac- 
qua mancando  difcopriua,vna  canoa  mezza  dalla  arena  couerta ,  che  di  gran  tempo  ftare  vi 
doueua:cV  era  cofi  picciola ,  che  a  pena  vi  farebbono  cinque  perfone  capute*  Di  che  refero 
tutti  infinite  gratieà  dio,perche  altro  rimedio  non  vedeuano ,  per  potere  vfeire  da  quel  luo- 
go,fuori  che  quefto,  che  miracolofamente  la  mifericordia  diuina  lor  daua*  Tofto  con  molta 
diligentia  cauarono  con  le  mani  d'intorno  alla  canoa,che  qualche  tempefta  ve  la  doueua  già 
hauere  porta ta,cV  benché  fteffe  in  molte  parti  rotta,il  Licentiado,il  meglio ,  che  fi  puote,in- 
fieme  con  gli  altri  la  rimedio:Et  pollala  in  mare  vi  entrò  effo  con  tre  altri,  cV  cominciarono  à 
nauigare  lafciando  tutti  gli  altri  fopra  q  uè  fcogli  :  Et  andauano  cercado  fé  forfè  ritrouauano 
luogo  alcuno  afciutto,per  piangeri»  i  lor  peccati  que  pochi  giorni,  che  penfauano  di  viuere 
poi  che  non  haueuano,neche  mangiare,ne  che  bere.Et  nauigando  fenza  fapere  doue  fi  an- 
daffero,ritrou©  il  Licentiado  fu  per  leonde  già  parte  della  roba,  cV  de  libri,che  andauano  no 
tando,cY  con  vento  contrario  veniuano  di  la ,  onde  gli  haueua  la  notte  innanzi  fatti  correre 
A  tempo:Et  non  ritrouando  ripofo  alcuno,faluo  che  alcune  picciole  pietre ,  cV  fcogli ,  che  le 
bagnaua  il  mare,li  parue  di  douere  ritornare  doue  hauea  lafciati  i  compagni,perche  non  pe^ 
riffero,ò  fi  sbigottiifero  del  tutto:Et  giunto  diffe  per  dare  lori  animo,quello  che  effo  non  fa- 
peua,cio  è  che  hauearitrouato  dC  veduto  terra,benche  di  lótano:  cV  che  fteflero  di  buona  vo 
glia,cV  fi  raccornadafiero  à  dio,mentre  che  effo  andaua  à  quella  terra,  che  di  lontano  fi  vede- 
ua:Et  nel  vero  effo  veduta  la  haueua,ne  fapeua  fé  vi  foffe ,  ò  no  :  Et  ritornandofi  con  quefto 
penfiero,cV  con  moltelagrime  pregando  noftro  fignore ,  che  il  conducete  in  qualche  poca 
di  terra,doue  potette  fare  penitentia,cY  morire  co  qualche  ripofo,  cV  fuori  delle  onde  del  ma 
*e,gittò quattro  iòrti,cY  per  oriente,cY  per  occidente ,  cV  per  tramontana ,  cV  per  mezzo  dì, 
fperando  che  per  quefta  via  l'haurebbe  il  fignore  iddio  guidato  à  quella  parte ,  doue  più  fuo 
feruigio  flato  foffe,  dC  haueffero  potuto  di  lui  più  ricordarfi,cV  meglio  morire. 

Gettate  le  forti  quattro  volte,fempre  vedeuano,che  doueuano  verfo  oriente  andare,  on^ 
de  vedeuano  il  fole  montare  fu:dC  era  quefto  viaggio  contrario  à  quello,che  fàceuano  prima 
per  la  nuoua  Spagna*Ma  cóformandofi  con  la  volunta  di  dio  feguirono  il  camino,che  la  for 
te  moftraua.il  Licentiado  prima  che  partiffe,animò  molto  gli  altroché  reftauano,  dando  lo* 
fperanza certa ,  che  andauano  in  terra ,  cV  che  tofto  haurebbe  rimandata  la  canoa,  perche  vi 
foffero  tutti  à  poco  à  poco  andati:  Et  gli  auerti  tutti ,  che  verfo  doue  effo  co  la  canoa  andaua, 
tofto  che  vedeffero  abbaflare  il  mare, vi  fi  moueffero  il  meglio  che  poteffero,per  fopra  quel- 
li fortieri  cV  fcogli,che  fotto  al  mare  fi  andauano  tutta  via  difeoprendo*  Egli  hebbe  vna  mes 
za  fpiga  di  Mahiz  che  fra  la  compagnia  fi  ritrouò,che  non  haueua  più  che  fino  à  zo*granelli 
cV  quelli  fi  magio  egli  in  tre  giorni  fenza  hauere  goccia  di  acqua ,  ne  di  altro  liquore  buono: 
■OC  fé  ne  mangiaua  fzi  ò  fette  granelli  il  di,hauendo  fempre  nel  core  vna  ferma  fperaza  in  dio, 
cY  nella  fua  benedetta  madre»  Ora  egli  feguì  il  fuo  camino  tutto  quel  giorno  finche  il  Sole 
Viaggi  voI«3%  44    ijifj    ftaua 
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fhua  già  per  porre:onde  fra  il  fole,St*  l'acqua  fi  vidde  vna  certa  cofa  bianca,  che  era  vna  piag- 
gerà di  arena  di  i  o,pafsilarga,cV  di  1 5  clunga.Et  quanto  più  fi  accoftauano ,  più  fi  accerta- 
uano,che  quella  era  terra:Onde  co  tanto  piacere,cV  con  tata  fretta  remàdallo  andarono,che 
quando  il  fole  pofe,vi  ftauano  da  duo  tiri  di  baleftra  lontani.  Quando  il  Licentiado  con  gli 
altri  tre  compagni  vi  giunfe,  fattati  in  terra  fi  ginocchiarono,cY  con  molte  lagrime  ringrazia- 
rono noftro  fignore,lperado,che  come  hauea  per  fua  mifericordia  infegnato  loro  quella  po- 
ca di  terra,doue  fi  potettero  della  fua  Santa  pafsione  ricordare,  cofi  haurebbe  ancho  lor  mo- 
ftro  il  rimedio  di  potere  faluarfì.  Fatta  che  hebbero  la  loro  oratione  fi  patteggiarono  g  quel 
poco  di  terreno,o  ifoletta,con  molta  allegrezza  :  cV  viddero  nell'vn  fuo  capo  molte  cofe  ne- 
greche  pareuano  porci  ingraffati  alle  ghiande,come  fi  veggono  in  alcune  parti  di  portarli  à 
vedere  cofi  grafsi,cV  Ilare  gittati  in  terra,Quando  vi  fi  accollarono,  benché  con  molto  timo 
re,li  vdirono  ronchiare  coli  forte, che  era  vna  cofa  ftrana,cV  non  mai  più  da  loro  veduta,Ma 
perche  vn  de  tre,che  col  Licentiado  andauano,era  huomo  di  mare,  cV  hauea  per  molte  parti 
nauigato,conobbe  che  quelli  erano  lupi  ò  vitelli  marini,che  fono  grandi ,  cV  Urani  à  vedere, 
come  s'è  difopra  ne  precedenti  libri  detto,cY  perche  fono  animali  di  acqua ,  fpeffo  da  molti  fi 
veggono,Onde  qui  non  ne  dirò  altro,  che  quello,  che  ne  ho  dal  medefimo  Licénado  vdito, 
che  li  vidde  iui  cofi  grandi,che  i  maggiori  di  loro  erano  1 7,pie  lunghi,  cV  doue  più  grofsi  fo- 
no,girano  più  di  otto  piedi  intorno.  Ve  ne  erano  ancho  altri  affai  minori,  cV  mezzanifra  q- 
fti,6t*  quelli  grandi,fecondo  la  proportione  della  loro  età. 

Stando  tutti  quattro  marauigliati  a  vedere  quelli  lupi  marini,  &  fufpefi  à  contemplare  di 
werfe  cofe,fi  ricordarono  de  cópagni,che  reftauano  nel  pericolo,  che  s'è  detto,  fra  quelli  fco- 
gluOnde  il  Licentiado  prego  quelli  tre,che  feco  erano ,  che  voleffero  con  la  canoa  ritornar- 
ui ,  èY  condurli  à  poco  a  poco  in  quella  piaggetta ,  Rifpofero  li  tre ,  che  la  notte  era  molto 
ofcura,e'l  vento  contrario,^:  non  haurebbono  mai  indouinato  à  quelli  fcogli,  ò  fortieri,  do- 
ue i  compagni  lafciati  haueuano,perche  era  molto  lontano:  cV  che  fé  efsi  con  la  canoa  fi  per- 
dettero, erano  ancho  tutti  gli  altri  gdutuPerche  la  feufa  era  lecita  cV  giufta,deliberarono,  che 
fi  afpettaffe  fino  alla  matina:cY  perche  il  vento  era  forte, tirarono  la  canoa  in  terra,et  la  flette- 
rò fu  la  arena  di  trauerfo ,  cV  quafìg  lor  riparo,  cV  gche  efsi  vi  fi  coricorono  appretto  fu  Sa  are- 
na^ ciò  che  non  cadérle  lor  fopra,perche  ftaua  polla  in  terra  di  fianco,  la  appuntellarono  co 
certi  Iegni,Et  cofi  iui  dormirono  mezzi  couerti  dalla  arenaci  meglio  che  poterono ,  fin  che 
fu  giorno.  Ma  poco  prima  che  vfeiffe  il  fole, vdirono  molte  voci ,  che  faceuano  tre  Indiani 
della  medefima  compagnia,l'vn  de  quali  ftaua  ferito  di  vn  morfo,  che  egli  hauea  dato  vn  Ti 
tJurone,cV  gli  altri  due  per  la  paura,che  hauuta  haueuano ,  col  darfi  fouerchio  fretta  al  nota- 
re,haueuano  molta  acqua  del  mare  beuuta,  Quel  ferito  morì  tofto,  che  alla  ifoletta  gionfe: 
gli  altri  duoi  poco  più  tempo  viffero,che  amenduoi  medefimaméte  morirono:  gche  l'acqua 
del  mare  è  tale ,  che  chi  molto  ne  bee,  non  può  viuere.  Et  nel  farfi  il  di  chiaro,  il  Licentiado 
vidde  tutta  l'altra  gente  della  compagnia ,  che  verfo  Moietta  ne  veniua  notando  da  feogìio 
in  fcoglio,6V  da  fecco  in  fecco,6V  caminando  alle  volte  co  pie  per  fopra  quelli  fortieri ,  beche 
foffero  in  qualche  parte  fondali:Onde  quella  pareua  à  punto  vna  pittura  ò  vifta  dell' vniuer 
fale  giudicio,che  appettiamo,  All'hora  vfei  tofto  la  canoa,cV  ricouerò  i  più  deboli  cV  fianchi, 
et  tato  fece  viaggi  quel  giorno ,  che  alla  fine  tutti  nella  ifoletta  fi  raccolfero:Et  tre  giorni  paf- 
farono,che  il  Licétiado  non  magio  altro,che  quelli  pochi  granelli  di  Mahiz,  che  fi  fonodet^ 
ti,cV  gli  altri  della  compagnia,nulla:Onde  ftauano  tutti  cofi  sbigottiti,che  parea  che  voìefte 
ro  di  fame,6V  di  fete  fpirare,di  più  del  trauaglio  cV  afflittione,in  che  fi  ritrouauano  :  chegia  il 
fauio  lettore  fa,che  la  morte  differita,ma  già  incominciata  ad  effeguirfì ,  cV  di  maggior  pena, 
Oxide  Giulio  Cefare  la  notte  prima  chemoriffe,cenando  con  Marco  lepido,cY  difputando- 
fi  qual  fotte  la  migliore  morte,diffe,che  la  improuifa,cV  non  afpettata.  Et  in  effetto  la  ragion 
ne  ci  infegna,che  quella,che  breuemente  patta ,  con  meno  anguftia  fi  paté.  Ben  fi  ricorclaua 
ài  quella  fententia  di  Cefare  il  Maeftro  di  San  Giacomo  èY  Conteftabile  di  Cartiglia,  quado 
volendoglifi  tagliare  la  tefta  nella  piazza  di  Valladolid  per  ordine  del  Re  don  Giouanmil 
fecondo,diffe  al  mamgoldo,del  fratello  mira,che  habbi  bene  afhlato,cY  tagliate  il  ferro,  à  do 
che  prefto  mi  ifpedifchi.  Voglio  io  qui  dire,che  quelli,che  fi  annegarono  in  mare  nel  tempo 
che  perderono  la  carauella,  men  tormento  fentirono  morendo,che  no  quelli,che  poi  in  que 
Ilo  naufragio  lafciarono  la  vita,come  più  appretto  particularmente  fi  dirà, 

Ritrouandofì 


DELLE      INDIE      LIBRO      XX* 


ZIJ 


^  Ritrouandofi  adunque  quefta  afflita  gente  coli  sbigottita^  trauagliata  dalla  fame  cV  dal 
la  fette,  fenza  fperanza  di  potere  hauere  come  foftentarfi,effendo  già  vna  hora  di  notte  en- 
trarono nella  ifoletta  cinque  teftudini  granduli  che  quando  fu  al  Licètiado  detto,  che  alqua 
to  indi  fcc  flato  fi  era,raccomandadofi  à  dio  rifpofe,Io  le  offrifco  alle  cinque  piaghe  di  noftro 
Signore,dalle  quali  la  noftra  falute  nacque:Et  alzatoti  fé  ne  andò  con  colui,che  qfta  nouella 
portata  gli  haueua.Benche  fiano  affai  grandi  quelli  animali,nondimeno  perche  ne  haueua- 
no  delle  altre,nelle  altre  parti  di  quefte  Indie  vifte,no  fé  ne  maraufgliarono,  ne  fu  poco  ti  pia 
cere,che  ne  hebbero;Le  riuoltarono  rollo  fotto  fopra:perche  cofi  riuolte  non  fi  poffono  di- 
menaremè  mouere:Ne  erano  coli  grandi  alcune  di  qfte  cinque,  che  il  Licentiado  ifteffo  con 
altri  {ci  huomini  caual careno  fopra  vna  di  loro,  che  caminando  li  portaua  fopra»  Et  perche 
non  paia  errore  il  mio,ne  che  troppo  mi  allarghi  in  quefto,  in  quefta  fteffa  città  fta  hora  ti  Li- 
centiado Zuazo,che  ne  farà  fede,e'l  dirà:Et  fenza,che  egli  lo  terrifichi ,  io  le  ho  vedute  nella 
coftiera  di  Acha  in  terra  ferma,cV in  altre  parti,quafi  della  medefima  grandezzate  ho  det- 
taci che  ritornando  alla  hiftoria,  già  haueua  ben  letto  il  Licentiado,  che  fé  ben  ogni  fangue 
ha  in  fé  qualche  veleno,quel!a  della  teftudinenòdimeno  è  buono ,  &  appropiato  ancho  per 
li  Ieprofi;Et  in  effetto  le  teftudini  fono  fanifsime,cY  contra  molte  infermità,  come  fa  fede  Pli 
nio.  Anzi  io  credo,che  con  quelli  animali  Ù  rimediò  in  parte  alle  infermità ,  &  mala  difpofi- 
tione,cVfreddo,che  pfo  haueuano,di  più  di  eilinguere  la  fame,cV  la  fette,che  era  vn  de  mag- 
|  giori  inimici  della  lor  vita»Ora  quado  la  matina  fu  giorno ,  perche  la  fete  era  infopportabile, 
cV  erano  cinque  giorni, che  beuuto  non  haueuano ,  fece  il  Licètiado  aprire  vna  di  quelle  te- 
ftudini,che  riuolte  fottofopra  flauano,et  torli  da  doiTo  la  fua  conca  ò  feorcia  fuperiore.Et  ef- 
fo  prima  che  niuno  aItro,beuue  vn  gran  fovfo  di  quel  fangue ,  che  pareua  vn  horrore  cV  fpa- 
ucnto  grade  alla  compagnia:Et  nettato,che  fi  fu,perche  parue,  che  effo  hauelle  à  gli  altri  fat 
ta  la  credenza/!  gittarono  tofto  l'vn  fopra  l'altro  (òpra  quella  fteffa  teftudine,  come  fé  vedu- 
ta haueffero  qualche  hoftiera  di  buon  vino.ò  pure  quella  falubre  riuiera  del  Tago,  che  è  vna 
delle  migliori  acque  di  Spagna^Non  fu  mai  beuenda  più  dolce  à  gente  alcuna,che  fi  folle  q- 
fio  fangue  a  coftoro*  Et  nel  alzarfi  ciafeun  da  bere,  prima  che  di  ql  fangue  n  nettaffe  il  vifo, 
alzaua  le  mani,et  gli  occhi  al  cielo  ringratiado  iddio  di  cofi  fatto  foccorfo,et  merce,  che  haue 
uà  lor  dato  à^bere  fangue  in  memoria  della  fua  facratifsima  pafsione,alle  cui  piaghe  haueua  il 
Licentiado  qlle  teftudini  offerte»  Ora  con  quefto  fangue,cV  con  molte  vuoua,che  détro  di 
quelli  animali  ritrouarono,cY  con  la  carne  di  loro  cruda  fi  foftennero  alquanti  giorni,fln  che 
tutte  cinque  le  magiarono  Jn  quefto  tempo  da  quella  ifoletta  di  rena ,  doue  perduti  ftauano 
(cV  vi  erano  miracoìofamente  venutici  vedeua  vn'altra  picciola  ifola,da  tre  leghe  indi  lonta 
na.Onde  d  volere  del  Licentiado,cV  degliakri,vn  di  montarono  cinque  di  loro  nella  canoa, 
cV  andaronui,per  vedere  fé  vi  poteuano  acqua  ritrouare,che  foffe  buona  o  bere ,  perche  do- 
ue ftauano,non  ve  ne  era,anchor  che  haueffero  per  ogni  parte  di  quella  piaggia  arenofa  con 
le  mani  cauato,  Andarono  quelli  cinque  con  la  canoa,  8C  ritornando  differo ,  che  non  haue- 
uano ritrovata  acqua  buona  in  quella  altra  ifoletta ,  benché  vi  haueffero  con  mani  cauato  in 
molte  partiiperche  fempre  la  haueuano  ritrouata  cofi  amara ,  come  è  quella  del  mare  ifteifo, 
ma  che  vi  erano  tanti  augelli ,  cV  tanti  nidi  con  le  loro  oua ,  che  à  pena  vi  fi  poteua  andare  co 
piedi,che  non  le  calpiftaffero,per  la  gran  copia,che  per  tutto  quel  luogo  ne  era*  Non  fu  po- 
co lieta  noua  quefta:perche  parea,che  mancado  le  teftudini ,  noftro  Signore  li  prouedeffe  di 
vna  altra  maniera  di  cibo,col  quale  poteffero  foftentarfi,miche  la  fua  mifericordia  co  più  in- 
tiero rimedio  li  (occorrerle  Jl  Licentiado  adunque,come  pietofo,cV  nobile  Capitano,  diede 
tofto  fretta ,  che  tutti  à  quella  altra  ifoletta  paflaffero  :  8C  effo  voKe  effere  l'vltimo  I  paffarui: 
perche  tanta  cura  haueua  del  più  minimo  fchiauodi  tutta  la  compagnia,  quanto  della  fua 
perfona  fteffa:Et  quefta  medefima  equalità  era  nel  mangiare  dC  nel  bere ,  che  iddio  miraco^ 
lofamente  lor  daua* 

Giunti  tutti  quelli  afflitti  in  quella  feconda  ifola,ritrouarono  effere  cofi ,  come  quelli  pris- 
mi detto  haueuano:c\T  era  tanto  il  numero  degli  vccelli,che  ftauano  in  terra,èV  nella  aria,che 
nello  fpatio  di  5  o.pafsi  non  R  poteua  vno  huomo  da  vn'altro  difeernere,  ne  chiaramente  ve 
dercJI  gracchiare^!  rumore  di  quelli  vccelli,&:  battere  delle  ali  faceuano  cofi  gran  ftrepito, 
che  i  noftri  non  fi  vdiuano  l'vn  l'aItro+Perche  nella  canoa  non  capeuano  più  che  cinque  huo 
mini:  cV  li  dui  remauano,bifognaua  che  à  tre  à  tre  vi  panaifero,iquali  tofto  che  nella  ifoletta 
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giungeuanojfi  ginocchiauano  in  terrai ringratiauano il  pietofo  Iddio,  che  tanta  dfueifìtà  b 
di  vccelli3cV  di  tante  fpetie,che  non  fl  poteuano  numerare3hauefle  loro  moiira,  perche  forte 
tare  nella  vita  potuto  fi  foffero.fìn  che  alla  Maeftà  fua  piaceua  di  miglior  rimedio  proueder- 
li.Et  certo  che  il  vedere  tanto  lieti  qlli  vccelli  fra  li  fi'gli,cV  le  oiia  loro,pareua  vna  delle  opere 
marauigliofe  di  Dio3ilquale  haueua  que'  famelici  chrifliani  iui  condotti,  perche  fra  tanta  fa- 
me3c¥  tribulatione  haueflero  che  mangiare3per  fatiarfi.Qui  viddero  ancne  molte  tefrudini, 
cV  cofi  grandmò  forfè  maggiori  delle  altre3che  mangiate  prima  ù  haueuano,  cY  vn  grandifsi- 
mo  numero  anche  di  lupi  marinicene  era  fìrana  cofa  a  vederli3cY  a  contemplarli»  Vi  era  alcu 
no  fra  quella  cópagnia3che  fi  mangiaua  cV  forbiua  >  5  o*  ò  6  o.  oua  fenza  alzarfi  da  vn  luo^o, 
fenza  le  altre  molte3che  fi  mangiaua  di  tempo  in  tempo.  Altri  mozzauano  le  tefle  di  quelli 
vccelli,che  non  f  uggiuano  da  loro3cY  fi  fugauano  quel  fangue.  Altri  riuolgeuano  foflopra 
le  tefludini3per  magiarle5cV  berne  il  fangue3come  già  nella  altra  ifola  fatto  haueuanc.  Onde 
perche  mangiauano  ogni  cofa  cruda3facilmente  fi  infermauano,  cY  la  fcte  del  continouo  ere 
fceua,cY  fi  faceua  maggiore:onde  ne  veniuano  a  morire  di  giorno  in  giorno.Et  il  fole  era  ta- 
to3che  li  penetraua  fino  alle  vifcere3fenza  hauerui  riparo  alcuno  .In  tante  anguftie  cV  flagel- 
li non  celTauano  mai  dalla  Oratione:cY  il  Licentiado  come  catholico,  cV  principale  fra  gli  al- 
tri3faceua  vffìcio  di  Capitano3cY  di  Cappellano3aiutando  a  fepelire  i  morti  i  cV  efshor  tando  i 
viui  al  ben  morire3ricordado  loro  quelIo3che  il  Saluatore  noflro  pati  per  la  generatone  hu- 
mana,accio  che  tutti  quelli3che  in  quello  pericolo  u'  ritrouauano ,  Ù  togliefiero  in  pacientia  e 
l'affanno  loro.Si  che  il  medefimo  Licentiado  cauando  con  le  mani  nella  arena  aiuta  uà  a  fare 
le  fepolture,cV  anchor  che  non  haueffe  ordine  facro3diceua  i  refp5forfj3cY  gli  aiutaua  cV  nel- 
la vita  ÒV  nella  morte  il  meglio  che  poteua,perche  fi  faluaflero.  Onde  tutti  li  teneuanocV  ri- 
fpettauanojcome  fignore3cY  come  padre.Certo  che  fi  dee  penfare  cV  credere  per  quello;che 
sé  detto,cV  che  appretto  fi  dirà,che  tutti  quelli3che  in  queflo  naufragio  da  quella  vita  pafla- 
rono,ftiano  nella  gloria  del  cielo3perche  la  bontà3cY  clementia  ài  Dio  fempre  diede  il  guider 
done  della  fua  felicità  ì  chi  nella  fua  fanta  fede  perfeuerò .  Veramente  che  quello  caualh'ero 
ferui  molto  a  noflro  fignore  in  quello3che  s'è  detto3cY  in  quello,che  appretto  lì  dirà  .  Et  ben 
fi  vidde  per  opera3poi  Iddio  il  cauò  da  tanti  cV  cofi  gran  pericoli ,  fin  che  il  ripofe  qui  in  que- 
lla città,doue  tanto  honorato  cV  riputato  fi  truoua  * 

II  Licentiado  come  perfona  di  difcorfo3cY  che  haueua  già  veduto  come  gli  Indiani  accen 
deuano  lume3come  s'è  detto  nel  fello  libro:conofcendo  che  la  maggior  parte  delle  infermi- 
ta3delle  quali  alcuni  de'  fuoi  compagni  moriuano,nafceuano  dal  mangiar  crudo  quelle  car- 
ni cV  pelei.  Onde  per  rimediami  per  quelli ,  che  viui  vi  reilauano,tolti  duo  pezzi  di  legno 
fecco,cheiui  il  mare  condotti  haueua3ne  cauò  fuoco  frecandoli  forte  infieme .  Di  che  fenti- 
rono  vna  nuoua  maniera  di  piacere  tutti.  Et  apprefo  il  fuoco  >  cominciarono  ad  arroftire  al- 
cuni di  quelli  vccelli,che  ftauano  ben  grafsi3et  molto  odorauano.Ma  non  già  per  quello  re- 
ftaua  di  crefeere  ogn'hor  più  la  fete:anzi  parea ,  che  dal  medefimo  rimedio  maggiori  incon-  F 
venienti  nafeeifero, perche  più  vicini  alla  morte  fi  vedeffero.Stando  in  q  uefla  miferia,  ogni 
di  ne  moriuano ,  cV  fenza  dubio  parea3che  Iddio  miracolofamente  foflenefie  in  vita  quello 
caualliero3poi  che  eflTendo  elfo  più  delicato  de  gli  aItri,cV  meno  vfo  a  quelle  miferie ,  anzi  al- 
leuato  in  buoni  cibi3cY  ben  feruito  a  cafa  fua3doueua  chiaramente  maggiore  alteratione  (cn^ 
tire  nella  fua  perfona ,  cV  più  infermarfi  che  niun  de  gli  altri ,  per  hauere  fatto  cofi  grande  OC 
cofi  fubita  mutatione3in  mangiare  carne  cruda3cV  bere  fangue .  Ma  lafciando  il  miracolo  da 
parte,cV  attribuendolo  alla  ragion  naturale  (benché  folo  Iddio  fappia  chi  è  degno  di  godere 
delle  fue  marauiglie)dico  che  egli  come  prudente3mangiaua  poco ,  OC  per  ciò  haueua  meno 
ardente  lo  ftomaco,cY  poteua  meglio  foilenere  la  fete,et  elfo  haueua  per  coftume  di  nò  bere 
mai  fra  giorno.  La  doue  gli  altri  eflendo  perfone  più  fane,cV  meno  obligate  a  regola,perfe- 
uerauano  anche  qui  ne  foliti  loro  difordini .  Onde  fi  andauano  di  modo  feccando3che  pare- 
vano imbaliimati,  finche  all'vltimo  non  reflaua  loro  altroché  il  cuoio3cV  le  offa  3  fenza  per- 
dere mai  la  parola  fino  all'vltimo  punto  della  morte.U  che  era  vnaltra  marauiglia ,  anzi  vna 
grafia  fpetiale,che  parea  che  Iddio  per  fua  clementia  concedere  loro  di  potere  morire  con  la 
lingua3accio  che  lhaueflero  potuto  ringratiare  di  queIlo3che  loro  faceua. 

Hebbero  per  colìume  tutti  quelli  afflitti ,  che  in  cofi  afpera  penitentia  fi  ritrouauano ,  di 
non  ceflare  mai  niun  di  dalla  Oratione:perche  da  piùna  che  folfe  di,ciafcuno  fi  tiraua  folo  da 

parte, 
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A  parte,per  potere  meglio  nelle  Tue  contemplatfoni,cY  particulari  deuo ti'oni  attendere,accio- 
che  il  iignore  iddio  meglio  gli  eflaudiffe  in  cofì  fegnalato  dC  euidente  pencolo  di  fame,&:  di 
fete:pcrche  fé  ben  parea ,  che  fteiìero  a  qualche  modo  fodisfatti  della  viuada  che  haueuano, 
perche  mancaua  loro  il  pane  cV  I'acqua,parea  che  ogni  altra  (offe  nulla ,  cV  che  a  gli  ftomachi" 
loro  non  fì  fodisfaceffe.Et  Tempre  che  voleuano  magiare,ginocchiati  benedicevano  Iddio, 
che  gliele  daua,cY  con  lagrime  quotidiane  infinitamente  il  ringratiauano ,  cV  Io  pregauano,' 
che  poi  che  col  Tuo  pretiofo  fangue  rifcofsi  gli  haueua,non  gli  abbandonante  in  quella  tanta 
calamitacene  efsi  haueuano  viua  confidanza  in  Iui5che  cofì  loro  darebbe  il  cibo  quotidiano, 
come  haueua  già  a  gli  Ifraeliti  nel  deferto  data  la  manna  dal  cielo ,  cV  cauata  dalla  viua  pietra 
l'acque  viue,perche  beueflero,che  già  iz*di  paffati  erano,che  non  haueuano  goccia  di  acqua 
prouata.Et  replicando  nella  loro  Oratione  diceuano,  Pietofo  padre  ben  vedi  tu  quello ,  di 
che  noi  bifogno  habbiamomiun  ti  può  chiedere  con  giuftamente ,  come  può  la  tua  infinita 
mifericordia  rimediare  alle  noftre  necefsità*  Et  a  quefto  propofito  ciafcuno,come  più  loro 
Iddio  il  ponea  in  bocca,porgeua  i  fuoi  preghi  accópagnati  da  infiniti  fufpiri  cV  lagrime ,  che 
a  lui  cY  alla  fua  gloriofa  madre  ofteriuano.Et  poi  che  tutti  gli  altri  do  faceua  il  Licétiado,che 
eifendo  perfona  cofì  ben  nata,cY  deuota,cY  fauia,drizzaua  al  Signore  la  fua  Oratione ,  cY  le 
fue  lagrime  mifchiate  delle  autorità  della  facra  fcrittura  JI  perche  paretene  foffe  Iddio  obli- 
gato  a  foccorrerli ,  cV  ad  hauere  pietà  di  loro,poi  che  dalla  loro  parte  faceuano  quanto  pote- 

B  uano  per  confeguire  la  fua  mifericordia,cY  cercare  da  magiare  in  tanta  necefsità  dC  fame,  che 
pateuano.Et  perche  Iddio  ha  promeffo  nel  fuo  facro  Euangelio  di  dare  copiofaméte  il  cibo 
a  quelli,che  in  lui  confideranno,^  che  perciò  non  dobbiamo  penfare  a  qlIo,che  [i  dee  man- 
giare,cY  ci  pone  feffempio  de  gli  vcelli,che  non  feminano  cV  non  raccolgono ,  cV  elio  dà  lor 
copiofamente  quanto  fa  loro  dibifogno:ftaua  il  deuoto  Licentiado  in  gran  confidanza,  che 
il  Signore  Iddio  non  folle  loro  douuto  mancare  in  tanta  necefsità»  In  effetto  molte  furono 
Iejagrime,che  verfarono  quelli  difconfolati ,  cV  con  grandifsima  attétione  la  Oratione  loro 
cotinouarono:parlo  cofì  di  quelli,che  in  quefti  trauagli  morirono,come  di  quelli,che  refta- 
rono  in  vita,&  ne  ringratiarono  il  benigno  Signore* 

Rirrouandofì  le  cofe  ne'  termini,che  ho  detto,benche  il  fangue,e'l  biaco  delle  vuoua  cru- 
de mitigafiero  alquanto  la  ktz  per  qualche  poco  fpatio  di  tempoifopragiungeua  poi  nondi- 
meno tantocalore  ne  lo  ftomaco,che  fi  addoppiaua  la  fete,cY  ogni  di  ne  moriua  alcuno*Era 
fra  quefta  copagnia  vna  fanciulla  di  vndeci  anni  chiamata  Agnefìcca ,  la  quale  eilendo  pref- 
fo  alla  morte  accennò  di  volere  parlare  alcuna  cofa*Onde  le  lì  accodarono  tre,chiamati  Ga- 
zalo Gomes,Francefco  Valefìrero,cY  Giouanni  di  Arenas,cY  la  dimandarono,che  cofa  di- 
re voleffe»Rifpofe  la  fanciulla,che  vi  veniffero  più  geniche  volea  loro  parlare  ♦  E:  cofì  vi 
vennero  da  vndeci  huomini,in  prefenza  de  quali  ella  diffe ,  che  le  era  venuta  vna  donna  at- 
tempa ta,rifplendente  come  il  foIe,cV  con  le  fue  vefìi  biache  cV  verdi ,  6V  le  haueua  detto,che 

C  era  Santa  Anna  madre  della  madre  di  Dio,cV  che  la  hauea  dimandata  doue  ftaua  il  Licentia- 
do(come  fein  quel  tempo  fì  foffe  molto  indi  lontano  ritrouato*)cY  che  effa  haueua  rifpofto 
accennando  col  dito.Eccolo  là  Signora.Et  Santa  Anna  hauea  replicato*  Va  digli  adunque, 
che  fé  ne  pafsi  a  quella  altra  ifola ,  che  fi  vede  dalla  banda  di  Ponente,  che  io  là  li  darò  dell'ac- 
quarne poffa  berfì,cV  cofì  non  morrà  in  quefti  deferti  Jl  che  quando  coloro ,  cheafcoltaua- 
no  la  fanciulla,intefero,con  gran  piacere  fé  ne  andarono  correndo  al  Licentiado,cY  circòda> 
tolo  tutti  li  raccontarono  tutto  quefto,che  palfato  era,ma  con  altre  parole ,  volédo  moftrar- 
li,che  effo  foife  amico  di  DioréY  egli  rìp  utandofì  più  peccatore  de  gli  altri,cV  non  infuperbé- 
dofì  di  fìmil  cofa,andò  per  certificarli  dalla  fanciuIIa,cV  la  ritrouò ,  che  già  fìniua  di  morire* 
Tutti  ringratiarono  il  pietofo  Iddio  fperando  di  douere  da  cofì  gran  pericolo  vfeire,  quanto 
era  quello,nel  quale  fì  ritrouauano:perche  in  quel  di,chequefto  miracolo  accadette,moriro 
no  nuoue  perfone,cY  tutti  di  kteionde  quelli,che  viui  reftauano,penfauano,che  per  molto, 
che  loro  fì  differifse  la  morte ,  non  poteua  effere  più  che  di  cinque  ò  (ci  zitti  di,  8C  la  maggior 
parte  di  loro  haueuano  cofì  gran  limo  fu  la  lingua,  cV  nel  palato,  cVgingiue,  che  con  gran 
fatica  parlare  poteuano  ,  cV  fé  diceuano  cofa  alcuna  fenza  forza  dC  cofì  baffo,  che  a  pena  fi 
poteuano  intendere* 

Venutia  quefta  eftremità,cY  parendo  a  quelli,che  viui  reftati  erano,di  non  potere  ifeam- 
pare,diedero  ordine  di  paffare  a  qlla  ifola ,  che  la  benedetta  madre  della  madre  di  Dio  hauea 

moftro* 
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moftro .11  Licentiado  fece  pattare  prima  tre  barcate  di  gente  con  quelle  vuoua  cY  vccelli,chc  e 
portare  poterono,cY  fin  che  non  furono  pattati  tutti,non  volfe  paffarui  effo.  Ma  quando  vi 
pafsò,ritrouò  tutta  la  gente  affai  fconfolata  cY  quafì  per  fpirare  l'anima,cY  la  cagione  era,  che 
fé  ben  fi  erano  isforzati  alquanto  con  la  fperanza  di  douere ritrouare  l'acqua ,  hauendo  poi 
cauato  per  molti  luoghi  di  quella  vltima  ifoletta,non  vi  haueuano  potuto  acqua  dolce  ritro 
uare.Si  che  ìfcófldati  di  quello,che  Santa  Anna  riuelato  haueua,vfcirono  a  riceuere  il  Licè- 
tiado  alcuni  piangendo,altri  ponendo  fino  alla  cintura  nell'acqua  con  certe  gran  conche  di 
chiocciole  piene  di  acqua  falfa,cY  dicédo,  Vedete  qui  fìgnore  l'acqua,che  ritrouiamo,laqua- 
le  egli  prouò,cY  la  ritrouò  falfa cV  amara*  Egli  allhora  diffc,che  fi  confìdaffero  in  Dio,cY  ha- 
ueifero  fede,che  era  facile  cofa  a  noftro  fìgnore  cauare  l'acqua  da  vn  fcoglio,cY  molto  più  fa- 
cile gli  era  il  conuertire  la  amara  cV  falfa,  in  faporofa,cY  dolce,comc  il  profeta  Helifeo  con  vn 
vafo  nuouo  fece,èY  che  per  ciò  penfaflero  tutti  di  rinouare  le  anime  loro,cY  le  còfeientie ,  pé 
tendofi  amaramente  de  loro  peccati,cY  teneffero  di  certo,che  con  quella  acqua  falfa,  il  beni- 
gno Saluator  noftro,cY  la  benedetta  fua  auola  loro  darebbono  acqua  dolce  da  potere  viue- 
re.  Quella  ifola  è  differente  dalle  altre  due  pnme,perche  le  altre  erano  ft rette  cY  lunghe ,  cY 
lenza  herba  alcuna,ne  vi  fi  vedeua  altro  che  conchiglie  rotte,  cY  arena ,  cY  quefta  vltima  era 
tonda,cY  haueua  tre  maniere  di  herbe,l'vna  era  come  mafturzo,che  arde  molto,  l'altra  era  di 
quelli  triboli  marinicene  van  ferpendo,cY  ftendendofi  fopra  la  terra,Ia  terza  era  di  certi  altri 
triboli,dal  cui  pedale  molti  rampolli  vfeiuano.  Dalla  congettura  ài  quefte  herbe  prefero  fpc  E 
ranza  di  ritrouare  quiui  acqua.  Hora  il  Licentiado  confortati  che  hebbe  tu  tti,cY  portoli  in 
iperaza,che  quefte  herbe  erano  vn  fegno  naturacene  qui  foffe  douuto  effere  acqua  dolce, 
prouò  l'acqua  di  tutti  que'  luoghi,doue  cauato  haueuano,cY  la  ritrouò  amarifsima.Onde  dif 
ìè,che  era  pofsibile,che  in  qlla  ifola  foffe  acqua  buona.cY  che  p  li  peccati  loro  Iddio  no  gliela 
snoftrafle:cY  perciò  per  placarlo  bifognaua,che  tutti  fi  confeffaffero,cY  con  contritione  ve- 
ra cY  lagrime  fi  pentiffero,cY  che  doppo  quefto ,  effo  haurebbe  loro  detto  quello,  che  fare  fi 
doueua,  Allhora  tutti  fi  appartarono  a  due  a  due,cY  fi  confettarono  l'vn  l'altro. Poi  ditte  loro 
il  Licentiado,  che  tutti  prometteffero  cattiti  per  vno  anno ,  che  co  fi  Iddio  gli  effaudirebbe. 
Tutti  tofto  la  votarono,come  effo  diffe/uori  che  tre,chela  votarono  perpetuamente,  cY  di 
farfi  frati  di  San  Francesco. Et  quefti  furono  vn  Sancio  di  Spinofa  creato  del  Licentiado ,  6Y 
quello  Arenas,che  se  detto  di  fopra ,  cV  vn  Pietro  di  Simancas.  Et  fatto  quefìo  fecero  vna 
f)rocefsione,nellaquale  il  Licentiado  era  il  prete,cY  andaua  con  vna  croce  in  mano,di  vn  le- 
gno, che  iui  cafualmenle  fi  ritrouò.Et  con  molta  deuotione,cY  lagrime  andarono  tutti  d'in- 
lorno  alla  Ifoletta  circondandola,  cY  cantando  la  letania  con  molte  differentie  di  voci ,  6Y  di 
coni  affai  rauchi  cY  deboli.Et  data  vna  volta  intorno,(che  tutta  la  ifoletta  poteua  effere  qua- 
to  è  la  piazza  di  San  Francefco  di  Siuiglia,ò  meno)attrauerfarono  la  ifola  per  mczzo,faccé- 
do  co'  piedi,onde  andauano,vna  femita  nella  arena,cY  con  la  medefìma  procefsione ,  fegui- 
rono  attrauerfandola  medefimamente  per  l'altro  verfo  in  croce  lafciando  co'  piedi  i  medefi-  F 
mi  veftiggfj:a  punto  come  s'vn  pane  tondo  fi  partiffe  in  croce,cY  fé  ne  faceffero  quattro  par 
ti  vguali.  A  quefto  modo  retto  partita  co'  piedi  in  croce  emetta  Ifoletta,  cY  nel  mezzo  fece  il 
Licentiado  cauare:ma  prima  che  vi  fì  cauaffe,  egli  predico,cY  recò  nella  memoria  di  tutti,co- 
me  Iddio  fino  a  qlla  hora  haueua  loro  dato  a  bere  fangue  crudo ,  cV  efsi  lo  haueuano  humil- 
mente  beuuto  in  memoria  della  fua  facratifsima  pafsione,nellaqua!e  era  dai  fuo  facro  cotta- 
lo vfeita  anche  inOeme  col  fangue,la  acqua,cY  che  per  ciò  la  fan  ta  chiefa  nella  metta  cY  com- 
munione  del  facerdote  col  vino  mifchiaua  la  acqua  anche.  Onde  tutti  con  quefta  confìdan- 
za,che  come  il  benigno  Iddio  haueua  fino  a  quella  hora  loro  dato  il  fangue ,  cofi  anche  da- 
rebbe loro  dell  acqua,cauaffero  in  quel  Iuogo,doue  haueuano  fatta  la  croce,  che  vi  la  ritro- 
uerebbono  buona.Et  à  quefto  propofito  recò  l'efsempio  di  Helifeo  propheta,cY  l'efsempio 
della  Samaritana,cY  altre  cofe  fimili .  Tutti  allhora  poftifi  d'intorno  a  quel  luogo  comincia 
Acqua  dot-  rono  con  molta  fretta  à  cauare  con  le  mani:cY  non  andarono  più  giù,  che  vn  cubito,  cY  vi  ri- 
ce  ntroua*  trouaronoacquadoIce,chefipuotebenbere,cVconlaqualefifofténeroi55.di,  che  iui  furo- 
lofamente"  no.Quefto  fu  certo  vn  miracolo  grade,che  in  più  di  duo  mila  parti  fu  cauato  in  tutta  quella 
ifolajCV  mai  non  fi  ritrouò  acqua  dolce,fuori  che  in  quefto  luogo  folo.  Il  Licentiado  allhora 
tolta  vna  conchiglia  di  quella  acqua  difse,cheniunbeuefse,perche  prima  di  ogni  altra  cofa 
voleua  la  prima  acqua  offrire  al  Signore  Iddio,et  alla  gloriofa  Santa  Anna,come  haueua  già 
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A  fatto  Dauid  della  acqua  ddlacifterna.  Etgittato  di  quella  acqua  per  l'aere  a  modo  di  croce 
offerendolaal  Signore  Iddio  ,&  a  fanta  Anna  benedettaci  q  uello.che  vi  auanzò  ne  diede 
vn  forfo  per  vno,à  modo  di  coni  unione,c*  di  vna  h'centia ,  che  poteffero  poi  tu  tti  bere  cV  fi 
fatiaffcro.Vi  fu  huomo  (che  fu  il  piloto  della  naue)che  da  che  il  Sole  pofe  lino  alla  mattina 
fequente  non  fece  altro  che  berejènza  penfarfi  di  clfere  mai  fatio,cV  quanto  per  bocca  beue 
ua3io  gcttaua  per  di  fotto.Onde  indi  a  duo  giorni  morùChipotrebbe  ò  faprebbe  dire  le  con 
templationi,che  faceuano  quelli  pochi3che  vi  auanzauano ,  cV  fpetialmente  alcune  donne 
che  iui  eranocTutti  ftauano  allegri  col  core,cV  con  buona  difpof itione  di  nò  douere  riputa- 
re amara  la  morte3quantunque  veniffe3coi  I  fi  erano  nelle  afflittioni  aiìuefatti,  cV  auezzi. 

Hauendo  già  fuoco  cV  acqua  cofìoro3cV  di  qlle  teftudini,cV  vuoua  8C  vccelli ,  che  dallafe- 
conda  ifoletta  portauano,  erano  in  gran  fperanza  venuti  di  douere  viuere,&T  d/ceuano ,  che 
poi  che  fino  a  qlla  hora  cofi  gra  miracoli  hauea  per  loro  fatti  il  Signore  Iddio,  non  u'  doueua- 
no  ifconfìdare  di  douerne  anche  la  perfetta  falute  ottenere,cV  di  douere  da  quelli  luoghi  vfci 
re.  Quella  acquarne  beueuano,a  certi  quarti  della  Luna  fi  faceùa  più  dolce ,  che  in  altri  tem 
pi3cV  con  certi  venti  medelimamente3che  erano  il  nordefte3et  il  Suduefle3cV  era  piti  falfa  col 
Suefte,cY  col  no.-uefle  ♦  Di  modo  che  era  bifogno  con  quelli  tempi  rimediare  accecando  il 
fonte,&C  faccendone  vn'altro  iui  da  preffo.cY  a  quello  rimediauano  alla  miferia  loro.Et  die- 
de loro  Iddio  cofi  copiofamente  quella  acqua  ,  quanto  fi  vede  effere  in  qual  u  voglia  indeii- 

B  ciente  fonte.Et  fi  ha  da  tenere  quello  per  certo3che  di  tutte  le  cote  neceharie  alla  vita  huma- 
na3l'acqua  buona  è  neceffarifsima:cVr  quando  ella  fola  manca3non  fi  può  1  huomo3béche  tut- 
te le  altre  cofe  habbia3rallegrare:perche  tutti  quelli  di  quella  compagnia ,  che  dell'acqua  del 
mare  beuettero3morirono3come  fé  potentifsimo  veleno  beuuto  haueffero  ♦  Onde  perche 
tutti  vedeuano3che  quella  acqua  vccideua3vn  paggetto  del  Licétiado,  chiamato  Luigicco 
hauendo  gran  Teterrima  che  l'acqua  buona  haueirero)perche  vidde  nel  lito  vna  lupa  mari 
na  dare  il  latte  a  duo  fuoluparelli3fi  accollò  pian  piano3cV  toltone  vno  dalla  tetta  difua  ma- 
dre, vi  pofe  elfo  la  bocca  il  megIio,che  puote3per  non  effere  da  quel  ferocifsimd  animale  fea 
tito.Ma  la  lupa  conofcendo  to(lo3che  il  fugare  non  era  di  fuo  figlio ,  fi  riuoltèfopra  vn  fìan- 
co&  afferro  il  paggio  nella  polpa  di  vna  gamba3cY  gliela  tagliò  à  torno  fino  a  l'offo ,  benché 
da  vna  banda  reftaiie  tutta  quella  polpa  ad  vn  poco  di  carne  appefa"  Et  il  Licentiado  fuo  Si- 
gnore pigliela  ritornò  a  porre  nel  fuo  proprio  luogo,cY  gliela  legò3cV  con  l'acqua  del  mare 
le  la  curo  egli  poi,cV  fé  ne  guari. 

Nel  tempo  che  coiloro  fi  perderono,cV  la  carauella  fi  fpezzò,vn  Giouan  Sances  efperto 
cV  deliro  nelle  cofedel  mare,cV  che  s'era  in  altri  naufragi)  &  pericoli  veduto,  benché  nò  cofi 
grandi,perche  fapeua  a  che  foleuano  fimili  cofe  riufcire  diede  vn  grande  auifo,  cV  fu  quello, 
che  tutte  le  tauole  della  perduta  carauella  hauere  fi  poteffero ,  ù  raccoglieilero  conl'albero, 
cV  con  h  capi3cV  farti3cV  ogni  altra  cofa3che  foffe  fiata  pofsibiIe,perche  di  fi  mili  cofe  fogiiono 

C  maggiori  vali  prouenire3che  non  d'argento  rotto.Egli  fece  tutte  quelle  cofe  raccolte  legare 
a  quelli  fcogli  ÒV  fortieri3che  fi  fono  detti3&:  doue  trauerfi  andarono.  Quando  efsi  poi  anda- 
rono alla  prima  ifoletta,il  differo  al  Licentiado.Hora  poi  che  fu  a  bonacciato  il  mare,  ritorna 
rono  con  la  canoa  più  volte  a  portare  via  tutte  quelle  cofe  da  quelli  fcogli ,  benché  qui  fuife 
per  lo  più  fiero  il  mare.Et  cofi  ogni  otto,ò  ogni  quindeci  di  ricuperauano  tre  ò  quattro  tauo 
le  di  q  uelle3che  lui  lafciate  legate  haueuano,con  parte  delli  capi  ò  farti.  Le  quali  funi  il  Licen 
tiado  cY  gli  altri  ogni  di  ifìorceuano,cV  disfaceuanle  per  farne  fìoppa.  Et  in  quefìo  effercitio 
itettero  tre  mefi,fìn  che  in  tutto  quello  tempo  con  alcune  fpade,  che  erano  loro  auanzate, 
rompendole  per  mezzo,cY  co  li  chiodi,che  dalle  medefime  tauole  cauarono3fecero  vna  pie 
ciola  barchetta,nella  quale  poteuano  capere  quattro  huomini ,  cV  in  luogo  di  triuella ,  g  pò? 
tere  ficcare  quelli  chiodi,toglieuano  dalle  fpade  i  pomi,cV  le  maniche^  come  di  fpedo,fi  fer 
umano  di  quelle  fpichette  di  ferro  in  focate  .  Et  cofi  pertuggiauano,per  legare  8C  ilringere 
vna  tauola  cor  l'altra.  Et  quella  iìoppa,che  delle  farti,cV  capi  fatta  haueuano ,  poneuano  fra 
ìe  giunture  delle  tauole,perche  non  vi  poteffe  entrare  l'acqua  dentro .  Egli  in  effetto  fi  for 
ni  a  poco  a  poco  di  fare  quella  barchetta:  perche  tutto  il  tempo  delli  tre  meli ,  non  furono  in 
altro  occupati  tuttoché  in  quello  lauoro,èV  nella  oratione,che  ordinariamente  faceuano. 

Il  cibo  del  definare  cV  della  cena  erano  le  teftudini,i  lupi  marini,i  granchi,i  conchiglia  al 
tre  cole  mamtimejche  iui  fi  ritrouauano  ♦  Etla  canoa  andaua  dC  veniua  dallafeconda  ifola, 

doue 
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àouz  erano  tutti  qlli  vccelli,et  vuoua,cV  teftudini,cV  portaua  di  quelIo,che  vi  ritrouaua.Du  E 
*arono  gii  vccelli  a  fchiudere  i  loro  figli  vn  mefe,c*  mezzo  benché  folk  infinito  il  numero, 
che  1  chriftiani  di  qlle  vuoua  mangiarono.Paflàto  adunque  il  mefe  cV  mezzo,  fé  ne  andaro- 
no via  tutti quefti  vecelli,che  non  ve  ne  reftò  pure  vno*  Mangiauano  quefti  cibi  e  bolliti  cV 
arrofti,cV  li  coceuano  di  quello  modoXe  legna,che  haueuano  in  quella  lfoletta,erano  certi 
alberi  fecchi,che  nafcono,o  pure  non  nafcendoui  li  ritrouauano  fotte  il  mare ,  Se  erano  coli 
grandi,che  fino  à  cintura  giungcuano  Jl  legno  loro  è  negro.cV  cofi  duro,come  vno  offo ,  & 
ita  come  foderato  di  fopra  di  vna  pietra .  Ritrouauano  quefti  legni  fotto  l'arena  atterrati  in 
olla  ifoletta3che  pareua,che  il  mare  condotti  ve  gli  hauelfeXi  cauauano  di  fotto  la  arena,per 
arderli  al  fuoco:ma  perche  ftàuànò,comé  se  detto,couerti  di  pietra ,  non  poteuano  ardere» 
Onde  il  rimedio  perche  ardeffero.era  quefto,che  dalli  lupi  marinicene  ammazzauano,caua 
nano  gran  quantità  di  graffo,©  di  affungia.come  pani  grafsi  di  porco ,  cV  ne  poneuano  fopra 
quelli  legni.Onde  tolto  che  cominciaua  a  fcaldarfi  pene  traua  Ira  la  pietrami  le^no,&:  l'acce- 
deua  mirabilmente,cY  faceua  vn  chiaro  cV  buon  fuoco  J  vafi,doue  qfte  carni ,  ò  pefei  fi  cuo- 
ceuano,erano  le  conche  delle  telìudini,in  ogn'vna  delle  quali  capeua  mezzo  lupo  marino, 
cV  fei,&Y  dieci'A  dodici  vccelli3cV  più  anchora,&  tre  cY  quattro  pezzi  di  teftudine,cY  quelle 
vuoua,che  parea,che  vi  bifognaffero.  Et  fé  vna  di  qfte  calderate  non  baftaua,ritornauano  a 
fare  l'altra,cV  l'altra  fecondo  il  bifognoXa  carne  del  lupo  mangiauano  in  luogo  di  pane,  cV 
le  altre  colè  in  luogo  di  viuanda*  Et  cofi  mangiauano  quefti  cibi  con  gran  voglia  6Y  fapore,  p 
per  cagione  della  ialfa  deH'appetito,come  fé  follerò  fiate  le  più  foaui ,  &Y  le  migliori  viuande 
del  mondo» 

Stando  in  quella  ftretta  6V  mifera  habitatione/uccedeuano  alcune  tepefte:  onde  perche 
iui  era  il  mare  brauo,non  poteua  la  canoa  andare  allìfola  di  mezzo  per  monitione  di  magia- 
re,mentre  che  quelli  vccelli  vi  furono:perche  nella  ifola ,  doue  ritrouarono  l'acqua,  cV  doue 
ftauano  fermi,non  vi  era  altra  cofa  di  mangiare ,  che  lupi  marini:d  eli  1  quali  ftauano  già  hor- 
mai  cofi  ftomacati,che  gli  abhorriuano,cV  mangiauano  follmente  alcuni  piccioli  granchi  di 
poca  fuftantif*  Veggendofi  adunque  in  eftrema  necefsità,dimandò  il  Licentiado  a  quelle 
genti  di  mare,che  iui  erano,s'era  possibile  a  prendere  qualche  Tiburons  di  quelli  tanti ,  che 
andauano  d'intorno  alla  toletta  fra  quelle  feccagne,che  per  ordinario  femprefene  vedeua- 
no  la  mattina  molti,cV  alle  volte  anche  la  fera,a  30.  cV  40»  infieme  con  la  fchiena,  cV  con  vna 
parte  del  corpo  feouerta.  Et  come  s'è  di  fopra  di  loro  fcritto,quefti  fono  fieri  animali,cV  era- 
no vn  gran  paiTatempo  a  quella  difconfolata  compagnia ,  che  fra  tanti  trauagli  ne  prendeua 
qualche  ricreatione:perche  accadeua alcuna  volta,che  vn  tiro  di  pietra  lontano  ftaua  vn  lu- 
po marino  ifpenferato  rinfrefcandofi,cV  trefeando  in  quelle  piagge,  cV  li  veniuano  alla  trac- 
Modo  ài  cia,comecacciatori,xo,c\:  30.diquelliTiburoni,cVliiiponeuanoinalaintorno,cx:apocoa 
cacaadc  ti  pOCO  jl  cingeuano ,  el  poneuanoin  mezzorpoi  vnfoloTiburone  partendo  con  gran  furia 
troTLup"  da  gli  altri  andaua  a  dargli  vn  gran  morfo,che  il  difordinaua ,  tY  fopragiungendo  tolto  tutti  E 
Marini,  gli  altri  in  vn  momento  ne  faceuano  pezzi,cY  fel  mangiauano  tutto  a  fatto  ,  cV  doue  quella 
battaglia  fi  faceua,ne  reftaua  il  mare  tinto  di  fangue.  Ma  mentre  che  la  zuffa  duraua,col  di- 
battere delle  code  faceuano  faltare  l'acqua  tantoalta  quanto  è  vna  torre,che  era  cofa  maraui- 
gliofa  a  vedere,Ho  vdito  dire  dal  Licentiado  iftcfìo.che  alcuni  di  quelli  lupi,  che  doueuano 
effere  fcampati  da  alcuna  fimile  battaglia,paffauano  poi  a  dormire  in  terra  in  qlla  ifolettacó 
qualche  morfo  hauuto  di  vn  palmo  cV  mezzo  largo,  che  li  pariuano  le  coltole .  Et  di  quella 
maniera  ritrouauano  anche  alcuna  volta  le  teftudini,che  ad  alcuna  mancaua  vna  ala,  ad  alcu 
na  altra  vn  piedi:perche  non  è  cofa,  doue  non  ftenda  la  bocca  il  Tiburone,cV  non  la  tronchi 
per  dura  che  fia,douunque  la  afferra ,  à  punto  come  con  vn  rafoio  fi  farebbe ,  ò  con  vna  ben 
tagliente  azza*  Gli  ho  ancho  vdito  dire ,  che  quefti  lupi  fono  più  difciolti  dC  deliri  nell'ac- 
quaie non  vi  fono  i  Tiburoni:di  che  refto  io  affai  marauigliato  :  perche  ho  io  molte  volte 
veduti  i  Tiburoni  feguire  le  naui  con  tutte  le  vele  gonfte,cY  con  profpero  vento ,  ÒV  panarle 
auati ,  &  darle  ancho  giri  intorno,cV  panare  nondimeno  fempre  poi  oltre ,  come  s'è  a  dietro 
detto  nel  luogo  filo»  . 

Dicano  di  fopra,che  il  Licentiado  hauea  dimadato  a  quelle  genti  di  mare  le  li  folle  po- 
tuto prendere  qualche  TiburoneXi  rifpofero ,  che  era  impofsibile,perche  oltre  che  quello 
era  animale  cofi  grande  dC  fìero,nó  haueuano  apparechio  alcuno,nc  fapeuano  come  fi  folk 

potuto 
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A  potuto  prédere»Ma  perche  la  necefsità  fa  ingegniofi  gli  huomini  di'  buon  fpirito,  cV  di  gen- 
tile animo,trouahdofi  il  Licentiado  affretto  dalla  farne, vidde  il  timone  della  Carauella  per- 
duta con  certi  ferriche  ordinariamente  ftare  vi  fogIiono»Onde  s'imaginò  tofto  di  cauarli  da 
quel  tauolonc,cY  di  attaccarne  vnoinvn  legno,  cheiuiera,di  fette  palmi  lungo,  cVdipro- 
uarc  di  potere  con  quefto  iftromento  ammazzare  qualche  Tiburone  ♦  Et  coli  il  pofe  to> 
fio  ad  effetto,cV  chiauato  che  hebbe  affai  bene  quefto  artifìcio,fece  nell'altro  capo  di  quel  le- 
gno legare  vna  buona,cY  groffa  corda,cV  lunga  J  marinai,c\:  gli  altri,  che  quefto  vedeuano, 
fé  ne  faceuano  beffe ,  cV  teneuano  per  vna  burla  quella  imprefa  del  Licentiado,  che  fi  hauea 
polio  in  core  di  ammazzare  qualche  Tiburone  prima  che  abbonacciaffe  il  mare,cV  fé  potef- 
i è  con  la  Canoa  alla  altra  ifoletta  andare  per  la  monitione  ordinaria  <  Si  perche  impofsibile  il 
teneuano,no  volfero  gli  altri  feguirlo»  Allhora  effo  cV  vn  fuo  creato  chiamato  Spinofa  Mo- 
tagnefe  di  gentil  cuore  pofero  nell'acqua  vn  lupo  marino  morto  di  quelli ,  che  nella  piaggia 
della  ifoletta  ftauano»  Il  Licentiado  diede  q  uello  iftromento  in  man  di  Spinofa,cV  fi  li  diffe> 
Vienmi  dietro,cY  fa  quello,ch e  io  ti  dirò.Effo  fi  menaua  il  lupo  dinàzi,cV  l'acqua  fteffa  glie- 
le aiutaua  portare,  cYl'andaua  drizzando  verfovngran  Tiburone, che  vedeuacYgiunfe 
fin  che  l'acqua  li  daua  nel  petto»  Quando  il  Tiburon  vidde  il  Iupo,ò  ne  li  venne  odore,  fé  ne 
venne  al  dritto*  Allhora  il  Licentiado  accennò  co  l'occhio  a  Spinofa,che  [i  poneffe  in  certa 
parte  della  piaggia,  cY  fteffe  in  ceruello  per  non  errare  il  colpo  »  Il  Tiburone  quando  giun- 
B  fe,vólfe  Iddio,che  egli  non  deffe  già  di  {òtto  il  colpo,perche  farebbe  flato  pofsibile,  che  il  Lì 
centiado  foffe  reftato  fenza  vna  gamba ,  ò  pure  fenza  la  vita  ♦  Egli  fi  faceua  a  poco  a  poco  3 
dietro,tenendofi  fempre  il  morto  lupo  dinanzi  ;  Hora  il  pefee  diede  vn  gra  morfo  nel  lupoì 
cY  al  tirar  co'  denti  fece  con  la  botta  andare  il  Licentiado  a  cadere  fotto  l'acqua»  Ma  effo  fi  ri> 
tornò  prefto  ad  alzare,cY  a  ritirarfi  verfo  doue  Spinofa  ftaua  con  quello  iftrometo  a  due  ma 
ni  alzato  Jl  Tiburone  inghiottito  quelIo,che  co'  denti  afferrato  haueua,feguia  tutta  via  die- 
tro  alla  caccia,cY  perche  andaua  incarnato  cV  cieco  dalla  fua  golofita,vi  ftefe  di  nuouo  la  hot 
ca.Onde  quando  parue  al  Licentiado  il  tempo,diffe  al  fuo  feruitore,  Dalli,  dalli*  Et  egli  coi! 
fece,che  li  chiauò  quel  ferro,che  era  ben  grande,cY  groffo  quato  vn  catenaccio,  nel  cerebro* 
Quando  il  pefee  fi  fenti  feritoci  alzò  cV  moffe  d'vn  fubito  cY  con  tanta  furia ,  che  ne  fece  an- 
dare Spinofa  Cotto  acqua:il  quale  infieme  col  Licentiado  attaccati  alla  corda,che  fi  diffe,furo 
no  buon  pezzo  dal  pefee  portati  a  forza  dentro  l'acqua:  fin  che  alle  voci  di  amendue  corfé 
l'altra  gente  à  foccorrerli,cY  tirando  tutti  la  corda  cauarono  mezzo  il  Tiburone  in  terra,  che 
già  venia  morto,cV  era  femina»Perche  hauendolo  poi  pofto  tutto  fu  la  piaggia ,  viddero  che 
era  già  preffo  al  parto»  Tutti  lieti  di  quella  buona  caccia,fuentrarono  il  pefce,cV  ne  cauaro-  . 
no  3  5  ♦  Tiburoncelli ,  ogn'vn  de'  quali  era  duo  palmi  cV  mezzo ,  cV  erano  quelli  piccioli  vri 
buon  mangiare»Ma  non  durarono  più  che  duo  giorni  cY  mezzo  con  la  carne  della  madre» 
perche  non  hauendò  fale,il  refto  poi  fi  corroppe  cY  guaftò  *  Ma  mentre  fi  mantenne,hebbe> 
C  ro  che  mangiare  finche  il  mare  fi  abbonacciò,cY  Ù  poffette  con  la  canoa  all'altra  ifola  paffare* 
Di  qui  fi  caua,che  Iddio  vuole,che  gli  huomini  facciano  quello,che  è  in  loro,che  effo  col  fuo 
fauore  li  foccorre  cY  da  induftria(come  in  quefto  cafo  fi  vidde)accio  che  quello,che  pare  im- 
pofsibile,fi  faccia  facilifsimo,quando  a  lui  piace,cY  da  quelli  fpetialmente3  che  hanno  vna  iti 
tiera  confìdanza,cY  fede  nella  bontà  dell'omnipotente  Iddio» 

Non  effendo  anchora  finite  le  difgratie  di  quella  afflitta  gente,  quando  il  mare  poi  abbo^ 
nacciò ,  partì  la  canoa  con  vn  Pietro  di  Medina  cY  con  cinque  negri  del  Licentiado  Zuazo, 
per  andare  à  portare  dall'altra  ifoletta  teftudini,cY  altri  foftentamenti  per  la  vita»  Ma  fopra* 
giunfe  loro  tanto  vento  di  Tramontana,che  annegò  la  Canoa,cY  quelli,che  dentro  vi  anda- 
-uano,che  non  ne  comparfe  giamai  niuno,ne  fé  ne  feppe  nouella*  Hauendoli  i  compagni  fin 
più  di  mezza  notte  afpettati,fi  accorfero  del  vento ,  cY  tempefta ,  che  era  ftata,di  quello,che 
era  loro  potuto  auuenire»Di  modo,che  le  lagrime,e'l  difpiacere  di  quefta  gente  incomincia- 
rono a  rinouellarfi»  Et  certo  con  molta  ragione,poi  che  doppo  d'Iddio  haueuano  in  quella 
•  Canoa  gran  fperanza,  che  parea ,  che  miracolofamente  foffe  fiata  loro  data  da  dio,per  faluar. 
li,cY  leuarli  da  quelli  fcogli ,  doue  s'erano  con  la  Carauella  perduti  »  Ma  perche  s'erano  già 
'a  tante  aduerfìtà  auuezzi(benche  quefta  di  molta  importantia  foffe)la  paffarono  co  le  altre 
molte  il  meglio,che  Ci  puote»  La  perdita  della  canoa  fu  gran  caufa,  perche  più  fi  affrettaffero 
a  fornireil  lauoro  della  barchetta ,  chefaeeuano,  delle  tauoie  della  Carauella  fracaffata  & 
■  •    '  •  rotta, 
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rotta,che  haueuano  già  incominciata  ma  non  fornita  ♦  Et  recata  che  la  hèbbero  a  fine ,  de-  ; 
terminarono, che  fi  mandaffe  alla  nuoua  Spagna  con  tre  huomini,cke  furono  quelli ,  che  ha 
ueuano  votata  perpetua  caftità,Gonzalo  Gomes,Francefco  Valeftrero,cY  Giouan  di  Are- 
jnas,cY  con  loro  doueua  andare  vn  garzonetto  Indiano,per  non  fare  altro,  che  contmuoua- 
mente  aggottare  l'acqua,che  la  barchetta  faceua,perche  non  vi  haueuano  hauuta  comodità 
di  poterla  bene  calafatare.  Ma  prima  che  quefti  partirTero,pafsò  la  barca.alla  Ifoletta  di  mes- 
zo,cY  portò  tutte  le  teftudini,che  vi  puote  hauere,accio  che  quelli, che  reftauano,  haueffero 
hauuto  con  che  mantenerfi,mentre  che  la  barchetta  alla  nuoua  Spagna  andaua,  cV  ritornai 
fe(s'al  Signor  Dio  piaceffe)qualche  vatlello  groffo  per  quefta  gente  perdutaicY  accio  che  ha 
ueffero  hauuto  medefimamente  che  mangiare  in  quefto  loro  lungo  viaggio  li  tre,  che  naui- 
gare  doueuano.Hora  nella  prima  barcata  portarono  cinque  teftudini,  che  ne  fecero  pezzi, 
èC  li  lafciarono  feccare,perche  la  barchetta  haueffe  nel  fuo  viaggio  della  nuoua  Spagna  que- 
lla prouigione  hauuta.Cinque  altre  teftudini,che  nella  feconda  volta  portarono,  reftauano 
alle  gente,che  reftaua  afpettando  il  Coccorfo  di  Dio  ♦  Et  perche  non  haueuano  comodità  di 
portare  acqua  quelli,che  doueuano  andare  con  la  barchetta,non  fapendo  come  rimediami, 
gche  no  haueuano  vafi,il  Licetiado  fece  ammazzare  alcuni  lupi  marini,cY  fcorticarli  chiufi 
a  modo  di  vtri, tY  qfti  fece  poi  empire  di  acqua.Et  ceno  che  qfti  vafì  da  portare  acqua  erano 
li  più  ftrani,cY  nuoui,che  mai  fi  vdiflero ,  ne  vedeffero  al  mòdo*  Fatti  cV  pieni  di  acqua  quat 
tro  ò  cinque  di  quefti  vtri,cY  con  quelli  pezzi  di  teftudini  per  prouigione  del  cammino ,  cV 
per  Zauorra  del  legnetto  con  alcuna  conchiglia,per  poterui  bere,fi  partirono  li  tre  già  detti 
di  fopra  con  quel  garzonetto  Indiano*  Al  miglior  nauigare,che  haueffero  potuto  fare ,  do- 
ueuano coftoro  prendere  terra  nella  nuoua  Spagna  la  doue  dicono  i  termini  (fecondo  il  drit 
*o,onde  la  barchetta  partiua  )  che  erano  ben  6  o.  leghe  lungi  dalla  Villa  ricca ,  doue  coftoro 
defiderauano  andare.Ma  piacque  a  noftro  Signore,che  è  la  vera  guida ,  cV  che  con  buon  té- 
po  li  condufle  cÓtra  l'ordinario  di  quel  golfo,che  fuole  fempre  efiere  tempeftofo ,  che  fenza 
fapere  doue  fi  foffero,giunfero  tre  leghe  lungi  da  Villa  ricca  più  verfo  Ponente  ♦  Smontati 
a  terra  viddero  fterco  di  caualli,6\r  da  quefto  conobbero,che  iui  erano  chriftiani:  onde  tanto 
fu  il  piacere,che  ne  hebbero,che  ringratiado  Iddio  fi  chinarlo  a  bafciarono,cY  con  molta  co- 
fidanza  cominciarono  a  camminare  finche  giunfero  ad  vna  terra  chiamata  Diahuftan,  che 
era  preflb  doue  efsi  ifmontati  erano.  Qiiiui  il  Caciche  Signor  di  quel  popolo  diede  loro  a  fe- 
gnalinotitia  della  Villa  ricca,cV  diede  loro  de  frutti  della  terra,et  vnagallina,perchemagiaf- 
fero  ♦  Era  tanta  la  fame,che  haueuano ,  che  non  peteuano  afpettare,che  i'i  pelaffe,cV  fenza 
aprirla  altramente,mezza  cotta  la  fi  mangiarono.Poi  tolta  vna  guida,che  il  Caciche  lor  die- 
tàe,{c  ne  andarono  alla  Villa  ricca  :  doue  ritrouarono  vn  Simon  di  Conca  Luogotenente  di 
Fernando  Cortefe  in  tutta  quella  contrada.Quando  coftui  vidde  quefti  tre  col  garzonetto 
Indiano  cofi  deboli,cV  ignudi,non  ne  fece  conto  alcuno.Onde  quando  Gonzalo  Gomes  fi 
auuide,che  coftui  difsimulaua,li  prefentò"  vna  carta  del  Licentiado  Zuazo ,  che  non  era  più  J 
che  duo  diti  larghi,cV  era  di  pergamino,che  1  hauea  tagliata  da  vna  carta  di  nauigare,cV  fcrit- 
toui  di  fua  mano  col  fangue  di  certe  conchiglie,con  le  quali  fogliono  tingere  i  panni,cV  darli 
iil  colore  della  purpura:che  ne  erano  in  quella  ifoletta,doue  quefti  afflitti  [i  ritrouauano.  Et 
il  Licenriado,come  io  gli  ho  vdito  dire  alcuna  voltacene  di  certo,  che  fecódo  che  Plinio  ne 
fcriue:quella  che  egli  vidde,  cY  ritrouò  per  fcriuerne  la  fua  carta,fu  vera  purpura.Et  dice  che 
molte  di  quefte  conchiglie  fi  ritrouano  in  quelle  ifole  de  gli  Alacrani,che  cofi  chiamano  ql- 
le  tre,doue  egli  con  la  fua  compagnia  tanta  penitentia  fece»  Hora  in  quella  poca  carta  erano 
quefte  fole  parole  fcritte*  Qual  li  voglia  Gouernatore,che  quefta  legerà,fappia,che  il  Lice- 
tiado Alonfo  Zuazo  fi  truoua  nelle  ifole  de  gli  Alacrani  tre  mefi  perduto,cV  con  molto  pe- 
ricolo infieme  con  tutta  la  gente,che  kco  andaua  quando  u'  perde ,  cV  per  ciò  mandili  tofte* 
lbccorfo,del  quale  efsi  hanno  molta  necefsidu 

Prima  che  ad  altro  [i  pafsi,dico ,  che  quefte  picciole  ifolette  fterilifsime  8C  dishabitate ,  8C 
chiamate  de  gli  Alacrani,ftanno  a  zz.gradi  della  linea  Equinottiale  dalla  parte  del  noftro  Po 
Io,cY  pofte  verfo  Ponentcao Pieghe  dalla  puta,ò  capo  di  Santo  Antonio,che  è  l'vlrima  par- 
te Occidentale  della  Ifola  di  Cuba:cV  dalle  dette  Ifolette  fino  alla  Villa  ricca  in  terra  ferma  Co 
no  da  1 5  5*  leghe,fe  la  moderna  Cofmographia  cV  carta  del  Piloto  Diego  Ribero  non  mi  in- 
gannaci che  non  è  minor  miracolo  l'elTere  vna  cofi  picriola  barchetta,  de  mal  copofta  giuta 

afaluamento 


a  faluamento  per  cofi  lungo, OC  furibondo  mare3doue  molti  grò fsi  8c  buoni  vaffelli ,  8C  da  e> 
iperti  marinari  guidati  vi  lì  fono  perfi  JI  perche  voglio  io  inrerire,che  quelli,  che  Iddio  vuol 
guardare,pottono  nauigare  ficuro,cY  non  hanno  di  altra  guida  ò  Piloto  bifogno, 

Doppò  che  il  Luogotenente  Simon  di  Conca  hebbe  quelli  pochi  verfl  letti,  tofto  mandò 
quella  f  iella  carta  con  vn'altra  Tua  a  Fernando  Cortefe  *  Poi  fece  molto  honore  alh'  tre  huo*- 
mini ,  che  il  Liccntiado  mandaua,cY  volfe  intenderne  tutto  quello ,  che  auuenuto  era.  Ap- 
pretto diede  loro  cavalcature  j  perche  potettero  tofto  andare  alla  Villa  diMede!lino,doue 
ftaua  vn'altro  Luogotenente  del  Cortefe,chiamato  Diego  di  Ocapo,  che  era  già  flato  Luo- 
gotenente del  Zuazo  in  quefta  Ifola  Spagnuola  ♦  Quando  queftigiunfero  a  Medellino, 
che  è  noue  leghe  dalla  Villa  ricca  ,  cY  del  bifogno  del  Licentiado  diedero  nuoua  particolare 
mente,tofto  Diego  di  Ocampo  diede  ordine,che  vn  legno3che  fìaua  già  apparecchiato  per 
(are  vela3andaffe  a  quefto  feruigio.  Et  vi  fece  con  fretta  porre  dentro  molte  galline  di  quel 
le  del  paefe,  che  fono  grotte  come  i  Pauoni  di  Spagna,  cV  di  non  meno  buon  gufto  ;  fece  an-? 
cho  portare  di  quelle  di  CaftigIia,cY  profutti3cY  pane3cY  vino3cY  conferue .,  cV  altri  rinfrefea- 
menti.  Et  con  quefta  Carauella  partirono  anche  i  tre  mefsi,  che  qui  venuti  a  quefto  effetto 
eranOjCV  non  vi  fletterò  qui  in  terra  ferma  più  che  tre  giorni,da  che  giunti  vi  erano,Ma  per- 
che  non  redi  cofa  alcuna  fuftantiale  a  dietro  da  dirft,  fi  dee  fàpere,che  la  barchetta ,  che  porto 
quefti  tre  mefsi  del  Zuazo  alla  nuoua  Spagna,in  vndeci  di  vi  giunfe,là  doue  la  Carauella  tu 
§  tornandoui  con  Io  foccorfo,penò  venti  otto  giorni  a  fare  quel  medefìmo  cammino,  Vn  ca- 
(o  notabile  auuenne,che  è  degno,  che  non  n'  taccia:  che  in  quel  di  fletto,  anzi  in  quella  fletta 
hora,che  il  Gonzalo  Gomes  giunfe  in  terra  ferma,fl  impofero  nella  Ifoletta ,  doue  il  Licen- 
tiado,cV  compagni  erano,cinque  vccelli,che  chiamano  Rabiforcati,  la  cui  forma  s'è  di  fopra 
deferitta  al  fuo  luogo  ♦  Il  che  parue  gran  nouità,cofi  domeftici  ftauano,cY  pretto  i  noftri  feti 
za  fpauentarfene ,  Onde  penfauano,che  quefto  voleffe  figm'Hcare  qualche  buona  nuoua, 
che  loro  Iddio  mandaua,cV  che  la  loro  barchetta  cV  gente  doueuano  effere  giunte  a  faluame 
co  nella  nuoua  Spagna,  Con  la  quale  fperanza  tanto  piacere  prefero,  che  deliberarono  di 
non  fare  male  alcuno  a  quelli  vccellijchecofì  loro  da  pretto  ftauano,  che  con  vn  baffone,  c> 
con  vn  dardo  haurebbono  potuto  percuoterli ,  Et  i  Rabiforcati  qui  con  tanta  dimeftichez 
za  fi  efpulciarono,cV  polirono,che  non  haurebbono  più  fatto  fé  vccelli  domeftici  flati  fotte" 
ro,cY  fra  quefte  genti  alleuati, 

Fernando  Cortefe  faceua  a  quel  tempo  refidentia  nella  Città  ài  Mefcico ,  cV  Temiftitan, 
cheè  nella  Villa  ricca  fettanta  cinque  leghe  lontano:cY  il  metto  ò  pofta,cheSimon  di  Conca 
vi  mandò ,  vi  giunfe  in  meno  di  quattro  giorni  :  perche  in  quel  tempo  ftauano  gli  Indiani  in 
pofte,cV  correità  vno  duo  ò  tre  leghe  meglio  che  vn  cauallo  da  pofta,cY  coftui  daua  le  lettere 
ad  vn'altrOjChe  faceua  il  medefimo,cV  l'altro  all'altro ,  Onde  per  quefta  via  quando  fu  rotto 
PamphilodiNarbaesinCempual,negiunfein,vndilanuouaaMefcico,cV  el'vn  luogo  da! 
B  l'altro  fettanta  cinque  leghe  lontano,  Hor  con  quefta  fteffa  diligentia  giunfe  prefto  la  nuo> 
uà  della  perdita  del  Zuazo  à  Fernando  Cortefe  ,  il  quale  fi  ritr  uouaua  mangiando,cY  tanto 
-di  quefta  nuoua  fi  rifenti,  che  lafcio  di  mangiare,  cV  mandò  tofto  duo  fuoiferuitori  daftaffa 
perche  andaffero  in  Medellin ,  cV  donò  loro  i  o  o.  Caftigliani  d'oro ,  cV  cinquanta  di  più  ne 
promifeà  chi  di  loro  prima  vigiungeua,accio  che  tofto  nel  giungere  loro  il  fuo  Luogotene- 
te  Diego  da  Ocam  pò  mandane  vn  legno  per  lo  Licentiado ,  cV  per  gli  altri ,  che  feco  erano, 
•6C  moftrò  molto  di  rifentirfi  di  quefta  tanta  aduerlìtà  ♦  Anzi  egli  ditte  anche  quefta  parola^ 
che  Diego  da  Ocampo  farebbe  flato  di  gran  colpa  degno  ,  fé  tofto  nel  giungere  de  fuoi  ftaf> 
-fìerijCV  molto  prima  anche ,  non  haueffe  a  tutto  il  bifogno  prouifto  ♦  Etgia  cofi  era  flato, 
che  quando  coftoro  giunfero ,  era  già  molto  prima  il  vaffello  col  foccorfo  partito ,  come  s'è 
detto  di  fopra. 

Mentre  che  quella  barchetta  andauacon  li  mefsi  del  Zuazo  nella  nuoua  Spagna,  cV  che 
la  Carauella  col  foccorfo  veniua ,  fi  mantenne  quella  afflitta  compagnia  con  le  cinque  teftu- 
dini,che  le  reftarono,mangiandole  regolatamente,come  perfone ,  che  da  tante  tribulationi 
circondati  fi  vedeuano,cV  col  (occodo  cofi  lontano  ♦  Et  benché  la  parte,che  fé  ne  dauaa  eia 
feuno ,  fotte  affai  poca,non  baftò  nòdimeno  quefta  prouigione  più  che  quindeci  giorni  pri- 
ma che  la  Carauella  col  foccorfo  giungeffe ♦  Ma  tofto  che  furono  le  teftudini  fomite ,  ven- 
Viaggi  vol,3%  e  e  nero 
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nero  nella  Ifoletta  doue  il  Licentiado  ftaua ,  vn  gran  numero  di  vccelli  alcuni  fé  ne  raflbmi-  -p 
:gliauano  a  quelli,  che  haueuano  nell'altra  ifoletta  ritrouati  :  cV  altri  di  altre  fpetie  ne  erano. 
Ma  non  vi  faceuano  quefti  già  il  nido,come  haueuano  già  fatto  nella  feconda  ifoletta ,  fé  no 
chevi  veniuano  al  tardi  del  giorno  ,  cYs'imponeuano  nella  parte  della  ifola  da  Ponente,  6C 
qui  con  grande  amore  fi  giungeuano  i  mafchi  con  le  femine,che  a  quefto  modo  era»  Refta- 
uano  le  temine  in  terra,cV  i  mafchi  fé  ne  ritornauano  in  alto  mare ,  cV  poco  appretto  fé  ne  ri- 
{ornauano  nella  Ifola  con  certi  picdoli  pefci  nel  becco ,  come  fé  portaifero  il  cibo  àloro  pic- 
cioli ftgli,che  anchor  non  haueuano,Hor  con  quei  cibo  fi  impcneuano  fu  la  arena  preffo  al- 
le femineje  quali  tolto  verfo  di  loro  correuano,per  torli  il  cibo ,  che  ogni  mafchio  nel  becco 
portaua,cV  fuggiuavn  poco  di  dargliele  ♦  Et  a  quefto  modo  cianciando  andauano  finche 
le  femine  toglieuano  loro  dal  becco  quel  cibo,cV  cofi  poi  fi  congiungeuano  infieme  l'vn  co 
l'altro  con  gran  gracchiare ,  che  era  cofa  degna  di  vederfi  cV  contem  plarfi  ♦  Doppo  quefto 
loro  congiungimento  cominciarono  a  fare  delle  vuoua  in  gran  copia  ;  Il  che  fu  vn  chiaro 
foccorfo  diurno  per  la  necefsità,nella  quale  quegli,  afflitti  fi  ritrouauano .  Et  in  quefto  effer- 
eitio  fletterò  gli  vccelji,che  io  dico,dieci  giorni  in  quella  ifola  foftcntando  que'  poueri  fame- 
lica Nonrefto  io  di  credere,  che  quegli  vccelli  haueffero  ancho  delle  altre  volte  per  loro 
procreatane  dC  aumento  fatto  il  medefimo,cV  in  quella  fteffa  ifola  ancho,che  doueua  eifere 
forfè  il  loro  naturai  nido.  Ma  non  già  per  quefto  non  fi  ha  a  dire,  che  foffe  altro,  che  vngra 
mifterio  in  venire  a  fare  quelle  vuoua  a  tempo  quando  ne  foffero  domiti  que  chriftiani  effe-  £ 
re  nel  maggior  bifogno  foccorfi ,  cY  foftentati ,  Che  fé  quefto  non  è  coli,  8C  non  foleuano 
ogni  anno  fare  in  quella  Ifoletta  il  medefimo,  tanto  maggior  miracolo  farà.  Accadette  an- 
cho molte  volte,che  gli  vccelli ,  che  chiamano  Rabiforcati,  volauano  contra  quefti  altri  vc- 
celli,che  fi  fono  detti ,  fino  in  farli  gittare  via  il  pefce ,  che  nella  bocca  haueuano.  Et  alihora 
il  Rabiforcato  lafciando  i'vcceìlo,ieguiua  il  pefce,e'I  prendeuaancho  alle  volte  nell'aere,  pri 
ma  che  all'acqua  cadeffe,  perche  fono  quefti  vccelli  gran  volatori  ;  Et  quefto  modo  di  cac- 
cia era  qualche  intertenimento,ò  recreatione  per  quefta  ifconfolata  gente ,  benché  ftando  a 
quel  modo,cheftauano,non  era  piacere,che  haueffe  loro  potuto  penetrare  nel  core,  SCca- 
uarli  da  loro  triftezza:perche  ben  fi  ricordauano  cV  vedeuano,doue,cY  comeftauano,  Que 
fti  Rabiforcati  medefimamente  molte  volte  accadeua  a  magiare  certi  pefci ,  che  li  chiamano 
Dentati,perche  hanno  afpri  dcnti,cV  doppo  che  inghiottiti  gli  haueuano ,  perche  ne  erano 
morficati  dentro  la  bocca  ftefla,fe  ne  veniuano  in  quefta  ifoletta ,  cV  ributtauano  per  bocca 
quel  tale  pefce ,  il  quale  era  tofto  raccolto  cV  prefo  da  quelli  chriftiani,  che  lo  fi  mangiauano 
con  molto  fapore,cV  fenza  ifchifo  al  mondo, 

:  Nel  tempo  che  quefta  gete  nella  terza  ifola  de  gli  Alacrani  ftettc,vidde  molti  falconi  pel- 
legrini di  paffaggio ,  i  quali  non  fi  dauano  però  a  mangiare  gli  vccelli ,  che  fi  fono  detti,  an- 
chor che  per  quefti  fi  conofceffe,quando  i  falconi  veniuano  :  perche  molto  prima  come  fpa 
uentati  verfo  il  mare  volauano,Et  ftando  g  ciò  i  noftri  molto  attenti  a  vedere,  vedeuano  to-  p 
fio  da  Ponente  venire  quelli  falconi  pellegrini  giouani  aliai  belli,cV  fi  pofauano  in  terra,  do- 
ne  prendeuano  alcuni  granchi,cV  vermicciuoli  con  altre  cofe  fimili,cV  le  mangiauano,cV  al- 
cuni altri  ne  ftauano  molto  al  ti  nell'aere  fopra  quella  ifoletta,Et  alla  fine  poi  tutti  da  quel  luo 
go  partendo  prendeuano  il  cammino  verfo  doue  il  Sole  nafce, 

,  Ogni  volta  che  era  tempefta  nel  mare, veniuano  nuoui  vccelli  a  quella  Ifoletta,cV  con  cer 
to  vento  vi  veniuano  di  paffaggio ,  cY  tofto  che  fi  imponeuano,  cV  non  vi  ritruouauano  ac- 
qua ,  fi  andauano  con  Dio ,  cV  quefti  tali  vccelli  erano  papere  cV  anatre  buone,  che  in  acqua 
dolce  viuono.  Vi  veniuano  ancho  certi  altri  vccelli  piccioli ,  che  afpettauano  la  tempefta 
in  quella  ifo!a,cY  tofto  che  il  gran  vento  fentiuano,fe  ne  montauano  bene  alti  neITaere,cY  ari 
dauano  a  cercarfi  terra  ♦  Tutte  quelle  cofe  ftaua  quella  mifera  gente  contemplando ,  cV  ve- 
dendo la  gran  liberti  cY  facultà,che  ha  il  grande  Iddio  a  gli  animali,  cV  à  gli  vccelli  data  di  pò 
tete  per  tutto  il  mondo  andare  la  loro  ricreatione  cercàdo,cV  in  ogni  luogo  ritrouano  la  mè- 
la pofta:là  doue lhuomo  folo  cV  priuo  di  quella  tanta  leggerezza ,  per  potere  di  quello  go- 
derei che  gli  animali  brutti  godono:ma  quelli  fpetialmente  poteuano  più  quefto  dire,  che 
in  quella  tanta  miferia  dC  trauaglio  fi  ritruouauano,  cV  in  cofi  cruda ,  cV  afpra  prigione  ratte- 
nuu'tSiconfolauano  ancho  ali  incontro  veggendo  alcuni  altri  vccelli  di  terra  lui  come  per- 
duti, 
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A  duti,giungere,cY  ilare  fei  &  fette  giorni  fra  Ioro,cV  perche  non  haueuano  che  berui,  efsi  poi 
ve  li  ritto  uauano  fccchi  cV  morti  ♦  Et  alcuni  altri  ve  ne  erano,che  gran  piacere  haueuano  in 
rirrouarc  quel  fonticcllo,doue  beueuano  co[i  alla  ciecha  per  la  gran  fetc,có  la  quale  veniua- 
no,che  non  rcftauan  di  bcre^ancho  che  i  noftri  loro  molto  fi  appreflaffero» 

Egli  sé  detto  di  fopra,chc  gli  vccelli,cV  le  loro  vuoua  durarono  in  quella  terza  ifola  dieci 
giorni  folamente,eV  che  per  ciò  reftarono  quelli  aftfitti-fenza  hauere  che  mangiare,  ne  fape- 
uano  corneo  donde prouederfene  :  perche  tanti  lupi  marini  vcciR  haueuano,  che  gli  altri 
che  reftati  vi  erano,quafi  auuifati  non  veniuano  già  più  nella  ifola,doue  i  chriftiani  ft  auano,. 
Et  in  quefta  fteffa  Ifola  non  vi  erano  ne  teftudini ,  ne  vccelli ,  cV  per  paffare  all'altra  doue  ne 
haurebbono  forfè  trouato,non  vi  haueuano  modo,ne  commodità  alcuna»  Di  modo,  che  da 
ogni  parte  fta  uano  circondati  di  anguftie,c\T  di  dolori  di  morte  ♦  Et  perche  pareua,  che  a  vn 
certo  modo  foffero  diuentati  tepidi  nella  Oratione,  il  Licentiado  ricordò  di  nuouo  a  tutti  in 
che  termini  cV  necefsiti  li  ritrouauano»  Onde  tutti  con  molte  lagrime  fi  voltarono  a  prega 
re  noftro  fìgnore,che  fi  ricordarle  di  loro»  Et  io  fui  certificato ,  che  fra  loro  vi  era  vna  perfo- 
na,che  diceua  vna  lunga  Oratione,nella  quale  vi  entra  uà  gloria  in  eccelfis  deo»  Et  in  que- 
llo pafTo  ftando  egli  ad  orare  predo  la  acqua ,  comparfero  cinque  gra  lupi  marini  nuotando 
nell'acqua,cY  parea,che  certa  allegrezza  moftraifero ,  cV  volgeuano  fopra  l'acqua  il  ventre* 
Poco  appreffo  ne  vennero  tutti  cinque  in  terra,cV  fi  pofero  d'intorno  a  colui ,  cheorauagi- 

B  nocchioniin  terra,duoi  da  vna  banda,cY  duo  dali'altra,cY  vn  fé  li  pofedinanzi,cY  comincia- 
rono a  dormire»  Onde  colui  hebbe  tempo  di  ammazzare  vno»  Et  con  quefto  furono  i  Lu- 
pi marini, che  in  quefta  ifola  ammazzarono  fra  piccioli  cV  grandi  3  7  3»  In  capo  di  tre  giorni, 
che  fi  haueuano  già  fornito  di  mangiare  quefto  Lupo ,  fé  ne  venne  per  alto  mare  vna  teftu- 
dine,cY  fi  accollò  cofi  preffo  alla  ifola,che  il  Licentiado  fé  ne  entrò  nel  mare  verfo  lei:et  quel 
lo  Spinofafuo  creato  landò  di  dietro  ,  cY  mentre  che  ella  ftaua  tutta  fìffa  a  mirare  il  Zuazo, 
che  le  ftaua  dinanzi,la  afferrò,cY  riuoltolla  fozzopra,cV  poi  la  tirarono  in  terra,  cV  ne  magia- 
rono  tutti  quella  fera,e'l  di  fequente,cV  parte  dell'altro»  Di  modo,che  chiaramente  pareua, 
che  Iddio  noftro  Signore  haueffero  loro  dato  miracolofamente  quello  foftegno  del  Lupo 
marino,cY  della  teff  udine»  Ma  nel  reftante  tempo  ftauano  fenza  hauere  che  mangiare ,  co- 
me i  palTerotti,che  afpettano  il  cibo  nel  nido ,  che  il  padre  loro  porti ,  tutti  confidando  nella 
mifericordia  diuina,dalla  quale  tutti  i  buoni  cV  ficuri  rimedfj  procedono»  Et  ecco  che  a  po^ 
fta  di  {ole  veggono  certi  fegni  nellaere,che  ve  li  faceuano  le  nuuole  ,jcY  pareuano  veramen- 
te effigie  di  cinque  gran  naui ,  che  veniffero  alla  vela,  &  che  fi  moueffero  cV  camminaffero». 
Onde  penfando  di  certo  che  naui  ibffero,fi  ftefero  tantoauanti  con  quefta  imaginatione  ac* 
compagnata  dal  defiderio  grande ,  che  ne  haueuano ,  che  tolfero  vn  lenzuolo,  che  era  loro* 
auanzato,  e  Ipofèro  fopra  l'albero  della  Caraueìla  loro  fracaffata,  per  fare  fegnale  a  quelle, 
che  loro  naui  pareuano»Et  à  quefto  modo  fletterò  tutta  quella  notte  (enza  dormire:  perciò 

g£  che  fé  ben  alla  fine  s'auidero,che  quelli  fegni  cV  naui  R  andauano  a  poco  a  poco  disfaccehdo, 
vennero  nondimeno  infperanza,  che  quefto  foffe  vn  fegnale ,  che  Iddio  loro  mandaua  per 
loro  confolamento,cV  che  come  pietofo  padre  loro  prouederebbe  in  tempo  di  tanta  'necefc 

<■  fità:perche  in  eftremità  grandissima  fi  ritrouauano,cY  in  pericolo  di  non  douere  più  da  quel 
luogoafaluamentovfcire»  Etfuperquefto  ,  che  la  fera  auanti,  che  efsi  quelli fegnali  delle 
nuuole  vedeffero,laCarauella,che  di  terra  ferma  venia  per  faluarli,  nauigando  con  tuttele 
vele  gonfie,entrò  per  la  bocca  di  certe  feccagne,cV  fubito  li  diede  calma»  Di  che  accorti  i  ma- 
rinai dubitarono  affai  di  qualche  pericolosa  il  Piloto  diceua,  che  lafciaffero  andare  la  naue 
auanti,perche  quefto  non  era  altro,che  contrailo  di  correnti  ;  Ma  vn'altro  dille,  E'  farà  me- 
glio,che  gittiamo  vna  anchora,  cV  che  afpettiamofìno  adi  mattina,per  vedere,  cVfapere  do 
«e  ftiamo:perche  potrebbe  effere ,  che  fofsimo  già  da  preffo  alle  ifole  de  gli  Alacrani,3t"  fra» 
qualche  pericolofa  feccagna ,  doue  noi  ci  perdifsimo»  Parue  a  gli  altri,  che  quefto  configlio 
foffe  il  migliore,cV  cofi  il  feguirono,cV  gittata  vna  anchora  afpettarono  fino  al  di  fequente* 
Venuta  la  mattina  fi  viddero  da  ogni  parte  circondati  da  feccagne  8C  fortieri,(aluo  che  dalla 
bocca,onde  là  Carauella  entrata  era:  onde  fé  non  ritornauano  ad  vfeire  da  quefta  fteffa  patta- 
te, vi  reftauano  tutti  annegati»Et  farebbe  flato  di  forte,  che  ^^  efsi  haurebbono  potuto  ha> 
uer  nuoua  del  Licentiado?cY  compagnone  quelli  di  loro,che  col  foccorfo  veniuano»Perchè 
Viaggi  vol»3°*  e  e    rf        anchora 
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anchora  ftauano  cofi  lontanicene  non  difcerneuano,ne  vedeuano  quelle  Ifolette.  O  vita  hu  ] 
niana  piena  di  inconuenienti  quanto  è  facile  cofa  à  perderti ,  cV  per  quante  vie,  fé  la  clemen- 
za del  grande  Iddio  con  la  fua  infinita  potentia  non  ci  foccorrefle»  Vedete  quanto  poco  ma- 
co  di  perderli  i  foccorfi,cV  quelli,che  li  foccorreuano,  fé  la  Caraueìla  poco  più  oltre  andaua, 
come  il  parere  del  Piìoto,che  la  gouernaua,era  ftato,o  fé  ne  l'entrare  per  quella  bocca  hauef- 
fé  fmarrita  la  foce»  Hora  veggendo  il  pericolo ,  nel  quale  fi  ritrouauano  ,  cominciarono  ad 
aggirarfi  pian  piano,cV  col  fauor  diuino  da  quella  bocca,onde  entrati  erano, vfeiro no,  cV  co- 
minciarono a  nauigare  con  molta  auuertentia  fin  che  fu  ben  chiaro  il  giorno ,  cV  il  Sole  alto» 
L'altro  di  poi,  che  quelli  della  ifoletta  quefta  Caraueìla  viddero, conobbero ,  chequefto  era 
ti  foccorfo,che  dal  cielo  afpettauano ,  perche  la  viddero  andare  volteggiando  hora.  à  quefto 
capo,  hora  a  quello  ,  cV  fi  accorfero  che  andauano  cercando  delle  Ifolette,  6C  di  loro  »  Dalle 
quali  Ifolette,cY  feccagne  fuggono',  òC  n'  allontanano  tutti  quelli,  che  per  que'  mari  nauiga- 
no,per  lo  pericolo  grande  delli  molti  fortieri,8C  fecche,che  vi  fono»  Ma  la  Caraueìla  hebbe 
cofì  contrario  il  tempo ,  che  non  puote  afferrare  la  punta  della  Ifola,  doue  il  Licentiado  era, 
cV  bifognò  che  tutto  quel  giorno  andarle  volteggiando,  Allhora  quelli,che  in  terra  ftauano, 
ricorfero  al  folito  foccorfo  della  Oratione,chiamando,cV  fupplicando  con  molte  lagrime  OC 
fofpiri  il  pietofo  Dio,  che  g  fua  mifericordia  dette  à  quella  Carauelia  profpero  tempo  da  po- 
tere loro  imbarcare»  Perche  il  vafsello  non  haueua  ardire  di  nauigare  di  notte ,  ne  vi  era  do- 
ue potere  prendere  porto  ficuro  fra  quelle  feccagne,fmo  alla  mattina  fequente  alle  otto  ho-  ] 
re  di  di  non  gittó  lanchora,et  forfè  vn  tiro  di  baleftra  da  doue  quelle  genti  dolorofe  ftauano» 
Et  perche  il  giorno  innanzi  quelli,che  nauigauano,non  haueuano  potuto  vedere  niuno  di 
quelli,che  ftauano  nella  ifoletta,penfauano  che  fonerò  tutti  douuti  edere  morti  :  perche  ef- 
fendo  tardato  quaranta  duoi  giorni  quefto  foccorfo  a  girli, teneuano  di  certo,  che  non  fo {fe- 
ro loro  potute  baftare  le  cinque  teftudini  che  haueuano,cV  che  n'  foifero  già  morti  di  fame» 
Quefto  era  penfiero  prudente  cV  fauio,cY  la  haurebbono  indouinata,fe  il  pietofo  Iddio  non 
gli  hauefle  in  quel  mezzo  foccorfi  con  gli  vccelli,  che  nella  Ifoletta  vennero  a  fare  i  loro  ni- 
di cV  vuoua ,  OC  col  lupo  marino ,  cV  teftudine ,  che  poi  per  mifterio  grande  hebbero ,  come 
s'è  detto  di  fopra» 

Sorta  la  CarauelIa,quando  viddero  palteggiare  la  gente  per  la  Ifoletta,fu  tanta  la  allegrez 
padelli  tre  feruitori  del  Licentiado  ,  che  erano  con  la  barchetta  andati  m  terra  ferma  per  lo 
foccorfo,cV  della  altra  gente  ancho,che  cofi  gran  gridi  alzarono,che  a  quelli,  che  ftauano  in 
terra,parue,che  voci  celefti  foiTero  ♦  Et  vi  furono  duoi  della  naue,che  non  volfero  afpetta- 
re  che  fi  ponefle  in  mare  la  barchetta,che  gittandofi  a  nuoto  vennero  a  terra,  cV  reftarono  at 
toniti  OC  marauigliati  veggendo  il  Licentiado,cV  compagni  cofi  trasfigurati  dal  primo  eflere 
!oro»Et  tofto  andarono  a  vedere  l'acqua  della  fonticella,che  coftoro  beueuano ,  cV  prouan- 
ddÌ'ac°ì°  dolala  ritrouarono  a  punto  di  quel  fapore,che  e  l'acqua  ftefla  del  mare»  Et  volendo  allhora 
dolcE'St  t°fto  per  ciò  prouarla  ancho  quelli ,  che  foleuano  berne ,  la  ritrouarono  cofi  amara  cY  falfa, 
safàlfa.  che  non  fi  poteua  bere»  Il  che  non  fu  picciolo  miracolo  :  perche  la  potentia  di  Dio ,  perche 
coftoro  fi  manteneflero  in  vita  mentre  foccorfi  foflero,fece  dolce  cY  buona  qlla  acqua  ama- 
ra cVfalfa:la  quale  ritornò  nel  fuo  primo  eflere  quando  più  non  bifognaua  feruire  per  buo- 
na ♦  Hor  mentre  che  ftauano  contemplando  in  terra  quefta  cofi  nuoua  marauiglia ,  giunfe 
alla  Ifola  il  battello  con  li  tre  feruitori  del  Licentiado  cV  con  altre  genti,  OC  portarono  in  terra 
vna  tauoletta,cY  vna  feggia,per  poterui  federe,8c"  mangiare  il  Licentiado,che  già  dalla  not- 
te auanti  haueuano  p  lui  cotto  in  naue  vn  pauone  con  vna  buona  fetta  di  profeiutto ,  òdeon 
vn  pezzo  di  carne  di  porco  frefca,che  poco  auanti  haueuano  morto  in  naue  »  Smontarono 
adunque  a  terra  quefto  pignatto  ben  concio,cV  pane  cV  vino,  dC  conferue ,  dC  altri  rinfrefea- 
menti  ♦  Et  poi  che  abbracciati  con  lagrime  fi  furono,fi  afsife  nella  feggia  il  Licentiado ,  che 
non  li  fu  poco  ripofo  in  tanta  ftanchezza,  eflendo  tanto  tempo  flato  in  quella  piana  arena 
afsifo  ♦  Pofta  poi  per  fuo  ordine  la  menfa  ben  baffa,'per  che  vi  potettero  magiare  tutti  quel- 
li,che  vi  capeuano,con  gran  piacere  mangiarono,ragionando  di  quello ,  che  loro  auuenuto 
era  da  che  erano  con  la  barchetta  andati  li  tre  in  terra  ferma  per  lo  Coccovfo*  Et  con  quefto 
raggionamento  ritrouarono,che  quado  li  cinque  rabiforcati  s'erano  venuti  ad  imporre  nel- 
la Ifoletta,ùi  quel  di  dC  hora  fteffa  era  la  barchetta  alla  nuoua  Spagna  giunta  ♦  Et  per  quelli, 

che con 
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i  che  con  la  Carauella  venuti  erano,fi  numerò,cV  fi  vidde,che  il  Licentiado  cY  gli  altri  Tuoi  ha 
ueuano  errati  duo  giorni  del  conto,chetencuano  del  tempo:  perche  quando  era  Venerdì', 
diceuano,chc  era  Domenica,cY  cofi  il  Licentiado  haueua  fatta  memoria  della  passione  nel 
di  della  Tanta  refurretione,in  vn  certo  vfhduolo,che  reftato  gli  era,cV  la  haueua  pietofamen 
te  cantata  con  molte  lagrime  fue,cY  degli  altroché  l'afcoltauano  ♦  Et  piacque  cofi  anoftro 
fignore  che  fo (Te: perche  fé  bene  quel  giorno  della  Domenica  era  di  tanta  allegrezza ,  a  loro 
nondimeno  era  Venerdì'  fanto,in  tante  cV  cofi  fatte  anguftie  fi  ritrouauano.  Et  nò  è  da  ma- 
rauigliare,che  efsi  fi  dimcnticaifero  del  conto  del  tempo,cY  del  giorno ,  perche  è  gran  mara- 
uiglia,come  non  fi  dimenticaffero  de  loro  propi  nomi»  Quelli  della  Carauella  dilfero  al  Li- 
centiado,che  Francefco  di  Garai,per  cui  eilò  nella  nuoua  Spagna  andaua,era  morto,  cV  tut- 
ta la  fua  gente  era  ftata  rotta  &T  disbaratta  ta,cV  ne  erano  Itati  ancho  molti  dalle  frezze  de  gli 
Indiani,morti  ♦  Li  dilfero  medefimamente  quanto  buona  dimoftratione  haueffero  per  lui 
fatta  Simon  di  Conca,cV  Diego  di  Ocampo  Luogotenenti  di  Fernédo  Cortefe,  cV  come  fra 
tre3che  erano  i  fuoi  mefsi  in  terra  fcrma  giunti,erano  flato  efpediti  col  foccorfo,cV  quanta  co 
pafsione  di  lui  hauuta  haueffero  ruttigli  amici  fuoi,cV  che  credeuano,che  Fernado  Cortefe 
haueffe  douuto  tolto  prouedere  di  tutto  il  bifogno,perche  era  ftato  tolto  auuifato  del  tutto- 
da  Simone  di  Conca«Aqueltagente,che  tanto  tempo  s'era  miracolofamente  in  quella  Ifo> 
letta  foftentata,parue  l'acqua,che  di  naue  Smontarono, vn  liquore  foauifsimo,cV  il  migliore, 

;  che  haueffero  guftato  mai:la  carne  cV  gli  vccelli  paruero  loro  meglio  che  le  coturnici,o  la  ma 
na,che  Iddio  a  gli  hebrei  madò  dal  cielo  nel  deferto.  Nel  pane  folaméte  diceuano  nò  hauere 
ritrouato  tato  gufto,perche  gran  tempo  hauea,che  non  ne  mangiauano,Ma  le  conferue  fu- 
rono loro  di  gra  recreatione:perche  hauédo  i  corpi  pieni  di  fale,ogni  cofa  dolce  era  loro  foa- 
uifsima,Con  gli  raggionamenti  già  detti,  cVcòvn  piacere  tato  defiderato,  quato  può  ogni 
huomo  penfare,fornirono  di  magiare,c\:  diedero  ordine  di  imbarcarfi  tolto  :  perche  era  tato 
il  defiderio,che  haueuano  di  vfcire  da  quella  catiuità,che  ogni  hora  parea  loro  mille  anni ,  ri 
fuggire  da  que  luoghi  fenza  mai  volgerui  il  vifo,come  era  già  (lato  da  gli  angeli  comandato 
alla  moglie  di  Loth, 

Prima  che  fi  pafsi  al  difcorfo  del  viaggio,cV  di  quello,che  fuccedette  al  Licetiado  Zuazo, 
che  fenza  dubbio  è  vn  fpecchio  di  eilemprj  miracolofi,cbe  il  grade  Iddio  oprò  co  lui ,  cofi  ir* 
queìlo5che  s'è  detto,come  in  quel!o,che  fi  dirà  appreffo,voglio  hora  qui  narrare  la  diipohtic* 
ne  dC  fito  di  qfte  ifole  de  gli  Alacrani,anchor  che  qualche  cofa  ne  fia  ftato  già  detto.EUe  (tari 
no  a  zx.gradi  dellEquinottiale  dalla  parte  del  noftro  Polo,dC  chiamanfi  de  gli  Alaerani,ehe: 
in  lingua  noltra  vuol  dire,de  gli  Scorpioni ,  perche  qfto  animale  è  molto  velenofo,cV  dà  gra 
dolore  mordendo, Onde  gche  come  a  chi  morde  lo  fcorpione,dolorofaméte  penfce,cofì  an 
cho  chi  in  qfte  ifole  giunge,cV  vi  [i  perde,miferaméte  vi  lafcia  la  vita,qfto  nome  loro  pofero* 
Sono  in  qfte  ifole  ìzdeghe  ò  piu,di  feccagne,cV  fortieri ,  che  paiono  terre  lauorate  di  diuerfi 
colon>ltre  biachepltre  roffe,a!tre  azurre,altre  negre.  Et  a  quefto  modo  (i  veggono  liftate 
per  Io  mare  in  tutto  quello  fpatio,che  detto  s'è,Et  ne  è  la  cagione,dìe  quado  fono  balfe  le  ac- 
queti vede  nella  arena,che  è  di  fotto.quella  bianchezza,et  doue  fono  fcogli  cV  fortieri  lotto 
l'acqua,fi  veggono  qlle  gra  lifte  di  roffo,c\;  di  leonato,Et  quado  l'acqua  è  alta  cV  profondaci 
fi  vede  il  colore  azurro,et  quado  è  più  cupa,vi  fi  vede  negro,Et  cofi  li  diuerfi  colori  vi  fi  veg 
gono,come  è  diuerfa  la  qualità  della  terrai  delli  fcogli,cV  fortieri,i  quali  non  lì  difeoprono, 
fé  non  vi  R  Ita  ben  vicino,faluo  fé  affai  balfe  fodero  le  acque.  Onde  gra  pericolo  vi  corrono  i 
vaffelli,che  vi  fi  imbattono.Et  fra  quefte  feccagne  ftano  qfte  tre  ifolette  cofi  picciole,cV  Iteri 
Ii,cV  fecche,come  s'è  detto,Ma  gche  vi  reftauano  molti  morti  di  quefto  naufragio  del  Licen- 
tiado Zuazo,parue  a  qfto  caualliero  di  mutarle  il  nome,cV  di  dargliele  più  proprio ,  Et  cofi 
fece:onde  in  alcune  carte  di  nauigare  (ono  chiamate  infule  fepulcrorum,  cioè  Ifole  de  fepol- 
cri,ò  della  perditione,come  degnamele  il  Zuazo  le  chiamò  :  perche  la  maggior  parte  della 
fua  còpagnia  reftò  morta  di  fame  cV  di  fete,cV  di  altre  pafsioni  in  ogni  vna  delle  tre  ifolette. 
Ma  egli  diede  ancho  a  ciafeuna  in  particulare  il  fuo  nome ,  cV  chiamò  la  prima ,  Sitis  fangui- 
nea  teiludinum,cioè  fete  di  fangue  di  teftudini:perche  iui(come  di  fopra  fi  diffe)incomincia 
ron  o  a  bere  del  fangue  delle  cinque  prime  teftudini,con  le  quali  quelli,che  viui  fi  ritrouaua- 
nojfi  mantennero  iz,giorni.  Alla  feconda  Ifoletta  pofe  nome,  Nolite  cogitare  quid  edatis: 
Viaggi  voi,  3%  e  e    ii\        cioè, 
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cio^non  penfiate  a  quel ,  che  douete  mangiare  :  come  il  facro  Euangeli'o  ci  infegna  con  l'ef-  %> 
Tempio  de  gli  vccelli  del  cielo,che  non  feminano,cY  non  mettonOjCV  iddio  loro  prouede  del 
cibo  quotidiano*Perch,e  haueuano  qui  miracolofamente  hauuto  molto  che  mangiare.,  di  q- 
fio  nome  la  feconda  Ifola  chiamò*  La  terza  nomino  Fòtinalia  Helifei,che  vuol  dire,  le  fonti 
di  Helifeo,che  elTendo  falfe  dC  amare,per  ordine  del  grande  Iddio  le  conuerti  in  dolci  &C  foa- 
ui  JI  che  à  punto  auuenne  dell'acqua  di  quella  vltima  ifoktta,che  miracolofamente  di  ama' 
ra  cV  falfa  diuentò  dolce* 

Seguendo  l'ordine  della  hifloria  noflra  delli  naufragi]  dico,che  quando  quella  Carauella 
fi  perde  in  quelle  ifole  de  gli  Alacrani,reftarono  viui,&:  attaccati  per  quelli  fcogli  4  7»  ò  4  8* 
perfone  di  quelle,che  dentro  vi  andauano;cV  poi  in  quella  altra  carauella  del  foccorfo  mon- 
tarono ,  non  furono  più  che  1 7*  con  alcuni  fanciulli,de  quali  non  fi  fece  mentione  nel  fopra 
detto  numero  JEntrati  che  furono  tutti  nella  carauella  fecero  vela  con  cantare  inficme  quel- 
lo himno,Te  deum  laudamus,te  dominum  confìtemur  ♦  EI  noiìro  flgnore  diede  loro  cofi 
buon  vento  cV  nauigatione,che  in  ^.giorni  giunfero  alla  Villa  ricca,doue  erano  i  primi  mef 
fi  giunti  prima  con  la  mal  comporta  barchetta*  Quando  Simon  di  Conca  con  gli  altri  caua- 
Iteri  di  quella  terra  vidde  forto  il  legnose  ne  vennero  tutti  alla  piaggiarne  iui  è ,  dC  non  fapé 
do  che  fmotalfe  cV  venilfe  nel  battelIo,che  vedeuano  andare  a  terra,differo,  che  buona  nuo- 
uà  ci  portate  voi  ?  Et  il  Licentiado  fleffo ,  che  nel  battello  veniua,rifpofe  con  quelle  parole 
della  canzone  del  Re  Ramiro,Buona  la  portiamo  Signore,poi  che  coffa  veniamo.Et  tolto  e 
che  il  Licentiado  conobbero,cominciarono  tutti  ad  hauerne  gran  piacere,  cV  a  farli  lieta  fe- 
fta:perche  Fernando  Conefe  hauea  per  quelli  duo  fuoi  fìaffìeri  alli  fuoi  Luogotenenti  ferir- 
to,che  faceflero  al  Licentiado  tutte  quelle  accoglienze,cY  buon  trattamento,che  haurebbo 
no  alla  fua  propria  perfona  fatto.Et  cofi  fecerc;perche  il  Luogotenente  Simone  conduife  il 
Licentiado  co  tutta  la  fua  compagnia  alla  cafa  fua  propria,8C  fece  loro  tutte  quelle  carezze, 
che  puote  feppe,cY  diede  loro  velle,perche  tutti  andauano  mezzo  ignudi,  cV  con  vari]  rin- 
frefeamenti  5C  frutti  della  contrada  li  tenne  a  piacere ,  faccendo  loro  molti  buoni  banchetti^ 
cV  conuiti,cY  f  efle.Noue  giorni,che  qui  fi  fletterò  per  ripofarfi  alquato,furono  affai  bé  trat- 
tati,^ fefteggiati  tutti»  Doppo  il  qual  tépo  il  Zuazo  fé  ne  andò  a  Medellin,doue  hauea  già 
fcritto  al  Luogo  tenente  Diego  di  Ocampo,che  andare  doueua.Et  coftui  vfcì  a  riceuerlo  co 
.  fino  a  30,caualli,el  menò  a  cafa  fua:doue  ritrouò  vn  fattore  del  Gouernatore  Fernando  Cor 
tefe,che  li  diffe,che  haueua  hauuto  lettere  cV  ordine  da  fuo  fìgnore,che  li  deffe  fino  a  io*mila 
;  Caftigliani,cV  tutto  quello,che  elfo  chiedeife  per  rifarfi  la  cafa  con  quato  li  folle  flato  necef- 
:  fario:cY  che  elfo  era  per  compirlo  allhora  a!lhora,fecondo  elfo  gliele  comandaua*  Certo  che 
1  a  me  pare,che  per  principio  di  vfeire  di  tanta  miferia ,  in  quanta  pochi  di  à  dietro  quello  Ca- 
ualliero  era  flato ,  cY  per  non  hauere  a  dolerfi  delle  fue  argenterie  cV  altre  robe  perdute  con 
unti  fuoi  negri  annegati,quefla  non  era  picciola  offerta,cY  non  di  Fernando  Cortefe,  ma  di 
vn  gran  Principe:perche  dieci  mila  cafligliani  vagliono  iz.mila  ducati  di  oro  *  Certo  liberali  F 
tà  di  magnanimo  caualliero,cV  di  perfona  degna  di  quello  flato ,  nel  quale  l'ha  meritamente 
Iddio  pollo  per  mezzo  di  fua  Maefla\Ma  ilZuazo,come  Cortefe caualliero ,  non  ne  volle 
prendere  fé  non  1 3  o  o*Cafligliani  in  caualli  cV  velie  per  &,&C  gli  altroché  conduceua,&:  vn 
paio  di  mule  co  altre  cofe,che  più  neceifarie  gli  erano.Egli  ferine  rollo  al  Gouernatore  Fer- 
nando dandoli  conto  della  venuta  fua  a  faluamento,cY  baciandoli  la  mano  g  le  cortefie,  che 
fecovfate  haueua  inprouederlo  in  tanta  neceifità*  Di  quella  lettera  hebbepreilo  rifpolla 
da  Fernado  Cortefe,che  mollraua  hauere  gran  piacere  del  fuo  venire,cV  li  replicò  come  ma- 
gnanimo Signore,c\:  gentil  caualliero  pregandolo  che  non  fi  prendesse  trauaglio  in  douere 
andare  cofi  preflo  a  vederlo,perche  il  cammino  era  lungo,cV  la  ftanchezza  della  trauagliata 
palfata  vita  li  richiedeua  qualche  ripofo,  cV  che  elfo  fapeua  ,  che  Diego  di  Ocampo  era  fuo 
molto  amico,cV  che  elfo  di  più  gli  haueua  ordinato,che  il  trattaffe,come  la  fua  perfona  pro- 
pria*Et  con  quelle  fcriueua  altre  parole  amorofe  cV  dolcuEt  nel  vero  il  Licentiado  fu  felleg 
giato  cV  feruito  in  3?,di,che  iui  ù'  intertenne,come  fé  in  cafa  di  vn  gran  principe  giunto  foffe, 
ne  vn  gran  principe  haurebbe  più  potuto  fare  ad  vn  fuo  flretto  cV  principale  parente ,  ò  fra" 
tello,di  quello ,  che  qui  fecero  al  Licentiado ,  che  nel  vero  affai  degno  ne  era  per  le  fue  rare 
qualità» 

Ripofato 
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A  Ripofato  che  fi  fa  il  Zuazo  in  Medellino  35* giorni  fi  parti  con  Diego  da  Ocampo  con  dieci 
caualli,  Se  con  fino  a  60  Indiani  a  piedi  per  ieruigiò  foro  ,  cofi  per gouernarei caualli,  8c" 
portareloro  dell  herba,come  per  ogni  al  tra  colà*  Per  tutti  i  luoghi,  onde  parIauano,vfciua- 
no  torto  fuori  i  chriftiani,eY  le  genti  principali  delle  terre  a  riceuerli ,  cV  li  albergauano  nelle 
principali  cV  migliori  cafe,cY  liTèruiuano  come  fignoridi  varie  viuade,  come  erano  pauoni, 
conigli,galIine,cV  coturnici ,  cV  del  pane  di  quella  contrada  ,  che  è  affai  buono  quel  del  Ma- 
liche nella  nuoua  Spagna  ne  fanno  gentili  tortanelli.  Et  nel  principio  del  mangiare  daua 
no  loro  brifciole  cV  altri  frutticene  iui  erano,cV  la  beuenda  era  il  cacao ,  del  quale  n  dirà  nella 
feconda  parte  di  quefta  generale  hiftoria  delle  Indie,cV  è  vna  fana  cV  pretiofa  beuenda  in  ql- 
li  luoghnTofto  che  il  Licentiado,e'l  Luogotenente  fi  affedeuano  a  tauola  a  mangiare ,  li  In> 
d iani  dC  Indiane  principali  poneuano  loro  al  collo  vna  collana  ó  ghirlanda  fatta  di  r ofe  cV  di 
altri  fiori  odoriferi ,  cY  poneuano  loro  in  mano  altri  rametti  delle  medefime  rofe  cV  fiori  va- 
riamente lauorati ,  &C  ciafeuno  n  toglieua  la  cura  di  ben  gouernare  vn  cauallo ,  preffo  alqua- 
le  poneuano  vn  gran  vafo  di  acqua ,  cV  molto  Mahiz  verde  cV  fecco  nella  mangiatoia ,  dC  li 
faceuano  letti  con  molta  herba,fu  la  quale  gittauano  rofe  cV  fiori:benche  in  quello  coftume 
gli  Indiani  perfeueraffero  per  la  paura,che  già  da  principio  hauuta  ne  haueuano,  quado  Fer 
nando  Cortefe  conquiftò  cV  pacificò  quella  terra,doue  i  caualli  furono  gran  cagione  di  farla 
f°gg10gare*  ^a  ritornado  al  propofito  noftro,tofto  che  era  notte  faceuano  gli  Indiani  mol- 
g   ti  fuochi  nelli  cortigli  delle  cafe,cY  ccn  ogni  fuoco  ftauano  fette,cY  otto  Indiani,  che  haueua 
no  cura  di  mantenerlo  accefo  cV  viuo  fino  alla  rriattina,cV  di  fare  a  chriftiani  la  guardia  tutta 
la  notte,cY  ftare  a  loro  comandamenti  vbbedienti,perche  tengono  tutte  le  cafe  fenza  porte, 
cV  dicono  le  genti  di  quel  paefe,che  è  vna  codardia  il  tenerle  ♦    Hanno  quelli  indiani  molto» 
rifpetto  a  i  chriftiani ,  cV  fpetialmente  à  principali ,  cV  a  quelli,che  vanno  a  cauallo*Ma  lafcia 
mo  quefto,perche  li  coftumi,cY  cerimonie  de  gli  Indiani  della  nuoua  Spagna  fono  molti  3C 
varrj,cV  fé  ne  ragionerà  ampiamente  al  fuo  luogo,cV  ritorniamo  all'ordine  prefo  del  cammi- 
no,che  il  Licentiado  faceua,il  quale  giunfe  alla  città  di  Mefcico,doue  Fernando  Cortefe  ca- 
ramente il  riceuette,cV  li  fece  gra  fauore  cV  honore,el  fece  nel  fuo  palazzo  alloggiare*  Que- 
llo palazzo  era  non  meno,che  il  monafterio  di  noftra  Signora  di  Guadalupe  ,  cV  dentro  vi 
erano  ftanze  di  munitioni  cV  di  arteglerie,^  camere  con  arme  difenfiue  dC  oftenfìue  molte, 
de  vi  era  vna  caualleritia  per  zoo,caualli,cV  appartamenti  per  fare  polue  di  artigleria ,  6C  fet» 
te  ò  otto  ferrarie,che  del  continuo  faceuano  arme,cV  baleftre  buone*Erano  ancho  in  quefta 
ftanza  granai  per  tenerui  70.0  Sommila  mifure  di  Mahiz  Jn  vn'altra  certa  parte  del  palazzo- 
erano  ftanze  di  donne,doue  ftauano  le  figliuole  delli  (ignori  di  quella  terra  con  più  di  cento» 
altre  donne  ♦  Nelli  cantoni  di  quefta  cafa  erano  quattro  r orri,&  tutto  quefto  edifìcio  era  di 
pietra  cV  ben  fatto  Jl  legnameli  che  era  quefta  cafa  fatta ,  era  di  cedro,  cV  fu  primieramente 
quefta  ftanza  chiamata  la  cafa  da  fpaflò  di  Montezuma*Doppo  la  cui  morte  il  .Cortefe  la  ri- 
C   fece  alla  maniera  di  Spagna.Ma  perche  qui  non  trattiamo  particularmente  delle  cofe  di  Fer 
nando  Cortefe,ne  della  fua  conquifta  della  nuoua  Spagna,cV  altroue  fé  ne  dirà  ampiamen- 
te,bafti  dire,che  in  quefta  cofi  fontuofa  cafa  alloggiò  il  Licentiado  Zuazo*Et  per  escluder- 
la in  breue  il  Cortefe  li  fece  tutto  quello  honore,cV  quelle  accoglienze,che  fu  pofsibile  ♦  Ma 
perche  egli  ftaua  determinato  di  andare  al  capo  delle  fichere,  cV  al  porto  delle  profondità ,  a 
cercare  di  vn  fuo  Capitano  Chriftophoro  di  01ite,che  fé  li  era  ribellato,diremo  qui  fomma- 
riamente  quello, che  fa  al  propofito  del  Licentiado  Zuazo,&:  non  piu:perche  non  haueua- 
no  anchora  i  fuoi  trauagli  hauuto  fine ,  cV  quando  più  fi  pensò  di  ritrouarfene  fuori,a!lhora 
parea  che  più  che  mai  incominciaffero:per  dare  a  noi  effempio,cV  farci  vedere  in  quanto  er- 
rore fi  ritroua  colui,che  penfa  di  ftare  licuro,cV  di  ritrouarfi  a  fatto  fuori  delle  miferie  c\:  vo* 
lubilità  di  quefta  vita  mortale* 

Hauendo  Fernando  Cortefe  deliberato  di  andare  al  capo  delle  fichere, che  fu  poi  vn  viag 
giodipiudivnoanno,liparuedidouereinfuaabfentia  lafciare  fuo  Luogotenente  nelgo- 
uerno  di  quelli  luoghi  il  Licentiado  Zuazo*Et  cofi  fece*  Onde  vi  reftò  coftui  cofi  vbbidi- 
to  dC  rifpettato,come  il  medefìmo  Cortefe*Ma  fu  con  molto  pericolo  dC  rifico  di  tutti  i  chri- 
ftiani, che  in  quella  contrada  erano:perche  gli  Indiani  per  la  abfentia  del  Cortefe  hebbero  ar 
dimento  di  ribellarti ,  dC  di  volere  ammazzare  i  chriftiani  :  perche  erano  tantoché  per  ogni 
Viaggi  vol*3%  ce    Hi)    chriftiano 
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chriftiano  erano  trenta  mila  Indiani, che  già  i  noftri  erano  pochi  iui  in  quel  tempo,  &  gli  In- 
diani tanti,quanta  è  la  arena  del  mare»  Ma  piacque  a  Dio,che  il  Licentiado  con  la  fu  a  accor- 
tezza fepp  e  quello  tradimento,cY  ne  fece  vigorofi  caftighi ,  faccendone  mangiare  moki  da 
Cani,cV  fquartarne  molti  altri  di  quelli  Indiani  principali, che  in  quefta  congiura  capeuano. 
Egli  flette  in  ceruello  cV  con  buone  guardie  più  di  vno  anno ,  che  non  Ù  lafciò  mai,  che  eifo 
con  gli  altri  vfflciali  di  fuaMaeftà  non  faceffero  ordinariamente  vna  notte  per  vno  la  guar- 
dia con  trenta  da  cauallo  fempre  ;  Fece  raccorre  tutti  i  chriftiani,  che  per  la  contrada  iparfi 
erano,cV  volfe  che  feco  dentro  Mefcico  fteffero*  Et  in  tutte  le  procefsioni,che  in  quefto  té- 
pò  fecero,  (che  furono  molte,perche  Iddio  li  liberaffe  da  tanta  moltitudine  di  nemici)  come 
andauano  a  duoi  a  duoi,cofi  dalla  parte  di  fuori  da  fìachi  era  a  ciafcuno  di  loro  menato  il  fuo 
cauallo  per  mano  infellato  cxT  in  ordine  con  le  fue  tarache  attaccate  all'arcione ,  cV  con  duo  6 
tre  huomini  armati  a  canto*  Et  fempre  per  gli  altri  luoghi  della  città,onde  la  procefsione  fì 
allontanaua,ftauano  fd  ò  fette  baroncelli  con  géte  di  róda,che  faceuano  buone  guardie,mé- 
tre  la  letania  duraua*Si  che  per  cagione  della  molta  vigilantia  dei  Licentiado,gli  Indiani,che 
tutto  quefto  vedeuano  infieme  col  fiero  caftigo  che  de  gli  altri  fatto  fi  era,mutaronfi  del  mal 
propofito  loro,cV  non  hebbero  ardire  di  effequirlo  ♦  Et  co  fi  Iddio  guardò  il  fuo  popolo  da 
quel  tradimento* 

Il  Licétiado  Zuazo  che  ftaua  nelleflercitio  cV  gouerno,che  s'è  detto,  come  credere  Q  dee 
per  quelbjche  feguirà,fu  miracolofamente  da  Dio  ferbato  nelle  ifole  degli  Alacrani,poi  che 
da  lui  fi  afpettaua  co  fi  fegnalato  feruigio  a  Dio  nella  nuoua  Spagna*  Et  fu  quefto,che  eflen- 
do  egli  reftato  nel  gouerno  di  quella  contrada,hebbe  vna  fpetiale  cura,8t"  intento  di  ro ulna- 
re tutti  gli  Idoli  di  quelle  genti  Idolatre  cV  feluagge  ♦  Del  quale  ardimento  coloro  R  mara- 
uigliauano  molto,veggendo  co  n  quanta  prontezza  cV  facilità ,  cV  quanto  fenza  timore  ne 
rifpetto  alcuno  gli  Iddrj  loro  bruciarle  cV  difsipaffe*  Spauentati  adunque  cV  attoniti  di  que 
fta  cofa,come  fé  vedeffero  rouinarfi  il  cielo,ò  arderfi  la  terra,fi  raunarono  vn  giorno  infieme 
j  più  principali  di  loro  ♦  Et  fatto  il  loro  configlio  mandarono  quattro  huomini  i  più  faurj  di 
ioro,che  dal  Licentiado  intendeffero  gche  coli  temeraria  violentia  vfaffe  in  hauere  cofi  po- 
co rifpettOjcV  rouinare  i  loro  Iddrj,che  daua  loro  a  mangiare  cV  a  bere,cV  vittoria  nelle  guer- 
re contra  i  nemici,cY  moltiplicauano  loro  i  figli,cV  dauano  loro  l'acqua,quando  mancaua,  8C 
la  falute  nelle  infermità:tanto  più  che  vedeuano ,  che  i  chriftiani  medefimamente  teneuano 
Idoli  OC  irnagini,cV  le  adorauano,feruiuano,cY  rifpettauano  ♦  Quefti  ambafeiatori  vennero 
dauanti  al  Licentiado,cY  tutte  quefte  cofe  molto  pefatamente  li'differo*  Et  perche  preflb  al 
letto  del  Licentiado  vedeuano  attaccata  vna  imagine  di  Santo  Sebaftiano  dipinta  in  carta, 
mentre  che  le  loro  cofe  diceuano,accennauano  cV  moftrauano  quefta  imagine  col  dito,cV  di 
ceuano,che  come  elfo  haueua  in  riuerentia  quella  figura,cofi  haueuano  ancho  efsi  alle  loro 
imaginijcV  Idoli  riuerentia  dC  rifpetto*  Accorgendoli  il  Licentiado,  che  quefti  ambafeiatori 
Indiani  erano  faurj,&  de  principali  Signori  di  quelle  contrade ,  cV  veggendo  che  quefto  ne-  ] 
gotio  era  di  Iddio  cV  della  fua  Santa  fede,cY  per  ciò  molto  importante,cV  da  fperarne,che  no 
ftro  Signore  li  porrebbe  la  rifpolja  in  bocca  deliberò  di  più  maturamente  confai  tarla,cY  di  ri 
correre  al  fonte  della  fapientia,che  è  il  medefimo  Saluatore  noftro ,  èV  per  ciò  con  lieto  fem- 
biante  rifpofe,che  elfo  n'  ritrouaua  occupato,cV  per  quefto  li  pregaua  che  il  di  fequente  a  ql- 
la  medefima  hora  tornaflero  con  vn  buon  interprete,che  elfo  rifponderebbe  loro ,  cV  (odis- 
farebbe  a  quanto  diceuano*Gli  Indiani  fi  partirono ,  cV  il  Licentiado  in  quel  mezzo  pregò 
noftro  Signore,che  rilluminaffe,cV  ponefle  nella  lingua  quello,che  dire  douefle,  perche  ql- 
!a  Idolatria  ceffaffe,^:  vi  foife  conofciuto,riuerito,cV  temuto  il  fuo  fante  nome*Onde  tanto 
fcene  c\T  con  vniuerfale  a  que  barbari  farebbe  feguito ,  fra  li  quali  tanta  potentia  il  Demonio 
haueuaJl  di  fequente  ritornarono  quegli  indiani  con  vn  buono  ^Interprete  chiamato  Me- 
nefes,fenza  afpettare  di  effere  dal  Zuazo  chiamatuEt  egli  doppo  che  gli  hebbe  fatti  federe 
diffe,  Noi  altri  chriftiani  non  adoriamo  le  imagini  in  quanto  fono  imagini,ma  in  quanto  rap 
prefentano  coloro,che  nel  cielo  ftanno ,  cV  dalli  quali  ne  viene  la  vita  cV  la  morte,  cY  il  bene 
con  tutte  le  altre  cofe,che  noi  in  quefto  mondo  habbiamo.Et  perche  li  fofle  da  loro  creduto 
quello,che  diceua,tolfe  quella  imagine  di  Santo  Sebaftiano,che  era  vna  carta,cV  ne  fece  pez 
zi  dauanti  a  loro3dicendo  altre  cofe  a  quefto  propofito  g  ifgannarli,cV  torli  da  qlla  inrìdelità» 

Odiando 
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A  Oliando  gli  Indiani  viddero  quefto ,  vn  di  loro  forridendo  verfo  l'interprete  di(Te ,  che  efsi 
non  poteuano  credere,che  il  Licentiado  li  renelle  per  coli  (ciocchi  cV  grofsi3quanto  moftra- 
uà  di  temcrli:perche  efsi  ben  fapeuano ,  che  quelle  imagini  erano  dipinte  dC  fatte  dalli  mae- 
f  tri  cV  dipintori ,  come  faceuano  ancho  efsi  fare  le  loro  ,  le  quali  ne  ancho  efsi  adorauano  in 
quanto  imagini,ma  come  noi  altri  faceuamo,intendendole  per  lo  Sole ,  per  la  Luna  ,  cV  per 
quelli  altri  lumi  cV  influfsi  celefti3onde,come  il  Licentiado  iiìcffo  diceua,  venia  la  vita ,  cV  la 
morte,cV  tutte  le  altre  cofe  nel  mondo *  Redo  alquanto  di  quella  rifpofta  il  Licentiado  cò- 
tufo,òY  fra  fé  ftefso  pregò  Iddio,che  li  deffe  intelletto  cV  fapiétia  da  difendere  la  fua  caufa ,  cV 
da  potere  confondere  quegli  Idolatri,cY  occorrendoli  alla  memoria  quello,che  doueua  dire 
fi  voltò  allo  interprete,cV  diffe3che  diceffe  a  coloro,che  Iddio  noftro  fìgnore ,  che  haueua  di 
nulla  il  cielo,cY  la  terra  fattoci  haueua  per  fé  eletto  vn  popolosa!  quale  hauea  comadato,che 
non  adoraffero  ne  fopra  pietraie  fopra  Iegno,ne  fopra  muro3ne  fopra  altra  cofa  alamanne 
forma  di  figura  niunahaueffe:percheeffendomalitiofi,  nonveniffero  ad  adorare  imagini, 
nelle  quali  il  demonio  fi  traponeffe,cY  ne  Iafciaffero  per  ciò  di  adorare  il  creatore  loro  ♦  A  q- 
fte  parole  fletterò  gli  Indiani  molto  attenti*  Seguendo  il  Licentiado  diceua,come  nel  prin- 
cipio quando  quello  noftro  grande  Iddio  formò  il  mondo ,  fece  (piriti  di  molto  intelletto  dC 
capacità*  Et  perche  non  poteua  l'interprete  dare  quello  ad  intendere  a  gli  Indiani ,  ne  ritro- 
uaua  vocaboli,perche  efsi  il  comprendeffero3faceua  il  Licentiado  dallo  interprete  dimadar- 

B  li,fe  credeuano3che  doppo  la  morte  reftaffe  dell'huomo  l'animalo  altra  cofa ,  che  per  fempre 
viueffe*  Rifpofero  che  iì,cY  che  quello  era  da  loro  chiamato  Antenotal3che  vuole  tanto  di- 
re quanto  anima,ò  fpirito*  Allhora  fece  appretta  dall'interprete  dire  loro,che  il  grade  Iddio 
haueua  creati  quelli  fpiriti,ma  per  la  difubbedientia  loro,gli  haueua  poi  mandati  cV  abbattu 
ti  fotto  la  terra,doue  fempre  ardeuano,come  in  vn  luogo,che  fi  vede  pieghe  lunghi  da  Me 
fcicOjChiamatoGuafciocingo,  fi  vede  da  vn  monte  vfcirevnacontinuoua  cVgran  fiamma 
difuoco,Et  diceua,che  quelli  (piriti  hanno  tanto  odio,cV  immilla  con  gli  huomini,  per  la  in 
uidia  che  ne  hanno,perche  gli  ha  fatti  Iddio  capaci  della  gloriatile  quelli  fpiriti  perderono, 
che  procurano  cV  cercano  fempre  di  fare  quelle  imagini,che  da  gli  Indiani  fi  teneuano(  i  cui 
nomi  per  lo  più  fono  de  medefimi  demonrj)accio  che  gli  huomini  le  adoraffero,  cY  volgeffe 
rol  e  fpalle  al  grande  Iddio3che  haueua  di  nulla  creato  il  tutto  ♦  Et  che  quelle  altre  imagini, 
che  i  chriftiani  tengono,fono  di  Dio,cV  de  gli  amici  fuorché  tiene  nella  fua  gloria  feco,là  do 
uè  quelle,che  efsi  teneuano  cV  adorauano,erano  de  gli  demoni  ftefsi,che  per  la  inuidia  gran 
de,che  s'è  detto,che  all'huomo'por  tano,hanno  per  coftume  di  farle  fempre  bagnare  del  fan- 
gue  humano3cV  che  per  ciò  s'vfauano  fra  loro  i  facrifìcrj,ne  quali  ordinariamente  per  legge» 
nfsime  caufe  fi  ammazzano  gli  huomini3cV  con  vno  acuto  rafoio  di  pietra  quelli  loro  facer- 
doti,che  efsi  chiamano  Pape,aprono  il  petto,cV  con  molta  prellezza  ne  cauano  il  cuore ,  dC 
co  fi  palpitante  cV  frefco  l'offerifcono  a  gli  loro  Idoli:  là  do  uè  il  grande  Iddio  de  chriftiani ,  OC 
C  le  fue  imagini  non  fono  crudeli,ne  vuole  da  noi  altro  fé  non  che  temiamo,  cV  riabbiamo  vo- 
luntà  di  fer uirlo  ♦  Et  feguendo  diceua ,  che  per  dare  ad  intendere  quello  il  noftro  Iddio  a  ql 
fuo  popolo  elettOjhauea  loro  comandato,che  non  facriflcaffero  fopra  cofa  alcuna  effigiata, 
ma  fopra  vno  altare  di  terra  folamente3acdo  che  non  veniffero  ne  l'errore,  nel  quale  efsi  fta- 
uano3di  adorare  il  Sole,cY  la  Luna,8t"  le  ftelle,cV  in  nome  loro3quelli  Idoli  perche  tutte  quel 
le  erano  creature  di  Dio,in  prefentia  del  quale  non  fi  doueua  di  loro  fare  cafo  alcuno:Et  con 
eludendo diceua3che  quella  era  la  differentia,che  era  fra  le  loro  imagini  alle  noftre*Et  à  que- 
llo propofito  furono  ancho  molte  altre  cofe  lor  dette:di  manierarne  quelli  Techi  (  che  non 
vole  altro  dire3che  fignorì)hauendo  bene  tutte  quelle  cofe  imefe ,  affai  marauigliati  ne  refta 
rono,cY  finalmente  rifpofero ,  che  efsi  conofceuano  bene  la  verità  che  il  Licentiado  diceua: 
&  che  perciò  fé  effo  voleua  effere  lor  padrino,  fi  farebbono  battizzati  co  tutte  le  genti  loro, 
dC  deftrutti  gli  idoli  della  lor  prouintia3et  voleuano  la  imagine  di  noftra  fignora  Sata  Maria, 
perche  non  comprendeuano  bene  iddio,cV  la  fua  imagine*  All'hora  il  Licentiado  fece  lor  da 
re  vna  imagine  di  noftra  fignora,cV  menatili  in  chiefa  li  fece  battizare:cV  volfero  effere  chia- 
mati del  nome  di  lui,benche  non  poteffero  bene  ifprimere  quello  nome  di  zuazo*.  S'intdè 
poi  come  coftoro  haueuano  fatta  tolto  collocare  la  imagine  di  noftra  fignora  nel  più  alto  té- 
pio  lorojche  efsi»Q*chiamauano,diftrugendoui  tutti  gli  idoli  lorojch^  vi  haueuano*  Il  che 
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fu  cagion  di  fare  fentire  a  tutti  i  chrifh'ani  molta  allegrezza ,  èY  di  ritrouarfi  molto  ficuri ,  SC 
quieti  in  quella  Prouincia ,  mafsimaméte  hauendo  prima  affai  dubitato  OC  temuto  di  quella 
ribellione,della  quale  s'è  detto  di  fopra:perche  fu  in  tempo,che  per  la  abfentia  del  Gouerna- 
tore  Fernando  Cortefe,fta uà  quella  contrada  a  g*an  pericolo  di  perderfi! 

Nacque  vncafo  notabile  da  vna  certa  fententia,  che  il  Licentiado  Zuazo  diede  fra  certi 
principali  Indiani  della  nuoua  Spagna,cY  per  quefto  mi  pare  cofa  conueniente  a  dirlo ,  cV  fu 
di  quefto  modo  ♦  Si  litigaua  nella  città  di  Mefcico  fopra  certe  poflefsioni  fra  duoi  Signori 
principali:per  lequali  differentie  era  molta  gente  morta  da  amendue  le  parti ,  cV  finalmente 
quefta  lite  venne  in  potere  del  Licentiado,perche  la  terminaffe,cY  ne  faceffe  giuftitia*  Il  prò 
ceffo  no  era  altroché  vna  pittura,fatta  per  coli  fatte  cifere ,  ò  carattere  cV  figure, che  dichiara 
uà  cofi  bene  il  fatto,come  Q  farebbe  potuto  fare  con  qual  iì  voglia  fcrittura  :  perche  per  con- 
fini dC  termini  pongono  certi  veftigrj  figurati  cV  fatti  co'  piedi  affai  piccioli,  cV  per  la  terra  del 
frumento  pongono  certi  fiori  di  vna  particolare  fi^ura^Per  le  acqua  pongono  vn'altra  figu- 
ra,con  la  quale  R  conofee  quan  do  è  fìume,ò  fonte,o  rufcello,ò  lacuna  ♦  Et  cofi  confequente- 
mente  hanno  di  tutte  le  altre  co  fé  le  loro  proprie  figure  diftinte ,  che  affai  bene  fi  intendono 
da  chi  ha  di  loro  qualche  prattica,cV  efperientia*Hora  portando  il  proceffo  dauanti  al  Licen 
tiado,nbn  fi  accordauano  nella  pittura  le  parti  ♦  Il  perche  egli  comandò ,  che  R  ritornaffe  di 
nuouo  a  dipingere  da  i  loro  Amatechi,che  fono  come  mifuratori  di  terreno,  cY  molto  efper 
ti  in  quella  arte  di  mifurare:cV  di  diuidere  i  confìnuMa  ne  ancho  in  quefta  feconda  pittura  ù 
concordauano  le  parti,  Allhorail  Licentiado,come  fagacegiudice,cY  prudente,fece  chiama 
re  altri  Amantechi,6  agrimenfori,che  furono  dalle  par  ti,che  litigauano,  nominati  «  Et  qui 
fece  egli  venire  vn  cane  leuriero  affai  feroce,  col  quale  hauea  fatto  morire,  cY  mangiare  co' 
denti  in  più  volte  più  di  dugento  Indiani  caftigati  per  IdoIatri,cY  [odomiti,  cY  altri  abhomi- 
neuoli  vitrj,cY  diffe  loro,che  fé  non  dipingeuano  la  verità  di  que  termini,  fopra  i  quali  quel- 
la differentia  confifteua,cY  come  erano  già  fiati  anticamente  diuifi,li  facea  certi,  che  gli  hau- 
rebbe  fatti  mangiare  da  quel  cane  ,  ilquale  ftaua  cofi  fiero ,  cY  brauo,che  haueuano  affai  che 
fare  duoi  huomini  per  tenerlo  per  il  collare  cV  per  la  laffa  :  perche  fi  moftraua  isfrenato  con- 
erà quelli  Indiani  g  morderli.Di  che  in  tanta  paura  cY  fpauento  entrarono  li  duoi  Signori  li- 
iiganti,cY  li  Amantechi,che  non  fi  potrebbe  credere,cY  ne  riufci  poi  la  pittura  affai  certa  :  cY 
effendo  ftata  approbata  dalle  partici  Licentiado  vi  fententiò"  >  Et  parue,che  Iddio  ve  lo  illu- 
minaffe,cofi  fatta  fententia  diede,  Allhora  mirandoti'  l'vn  l'altro  quelli  Signori  differo  fra  fé 
in  lingua  loro  quefte  parole.Certo  che  gente,che  a  quefto  modo  giudica,  cY  di  gran  pregio: 
eY  la  legg  e,che  efsi  tengono,dee  effere  la  migliore  di  tutte  lealtre,cY  per  ciò  diuentiamo  chri 
ftiani,cY  viuiamo  da  hoggi  auanti  nella  loro  Iegge,in  pace,cY  ferbifi  la  fentétia ,  che  data  fi  è* 
Et  cofi  fu  fattotene  tofto  volfero  effere  battezzati,^  il  Licentiado  vi  fu  prefente*  Et  [i  fep- 
pe  poi,che  quefti  fpezzarono  molti  Idoli  per  tutte  le  terre  loro ,  tenendo  folamente  in  riue- 
rentiaIaimaginedinoftraSignora,cheefsidiceuano,cheerai!Diodechriftiani,  èYche  era  1 
migliore,che  i  loro  Idoli,per  ciò  che  allhora  in  quelli  principi)  non  ftauano  cofi  bene  inftrut 
ti  nelle  cofe  della  noftra  fanta  fede,come  hora  vi  ftanno* 

Ritorniamo  hora  allitrauagli  di  cofi  buon  giudice,  perche  fi  fappia  di  quanti  modi  fu 
egli  tentato ,  èY  perfeguitato ,  cY  ben  quadrano  nel  fuo  cafo  le  parole,  che  San  Giacomo  nel 
la  fua  Canonica  dice  ♦  Qui  non  eft  tentatus,nihil  facit.  Onde  ù'  può  dire,che  quefto  caual- 
liero  fapeffe  aflai  più  che  gli  a!tri,poi  che  feppe  maggiori  tentationi ,  cY  fatiche  foffrire  .  Et 
perche  meglio  quefto  s'intenda,ci  dobbiamo  ricordare  di  quello,che  ù  diffe  di  fopra  di  que- 
fto Licentiado,chegouernòcofi  bene  quefta  ifola  Spagnuola,cY  poi  ancho  quella  di  Cuba, 
mentre  che  fece  nell Vna  cYnell'altra,refidentia*  Ma  perche  è  infinito  il  numero  de  detrat- 
tori, venne  di  Spagna  in  terra  ferma  vn  ordine  di  fua  Maeftà,che  cjoueffe  il  Zuazo  ritorna- 
re a  Cuba  a  dare  conto  della  fua  amminiftratione ,  èY  fu  a  Fernando  Cortefe  commeffo,  che 
al  rimandaffe  diligentemente  in  quella  ifola  ♦  Ma  quando  quefta  cedula  alla  città  di  Mefci- 
co giunfe,gia  era  molto  tempo  paffato,che  non  fi  fapeua  del  Cortefe  nouella  alcuna ,  per  lo 
viaggio  lungo,che  fatto  haueua  al  capo  delle  fighere,per  cercare  del  Capitano  Chriftopho- 
ro  di  01it,che  fi  diffe,che  gli  R  era  ribellatole*  andaua  fra  alcuni  vna  certa  nuoua  forda,che  il 
Cortefe  era  morto*  Il  che  fu  cagione,ch e  in  quella  contrada  molte pafsioni  vi  pullulaffero, 
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A  &  vi  nafceflero  par  tialità  :  perciò  che  da  vn  capo  fì  ritirò  Gonzalo  di  Salazar  fattore  del  fì- 
fco,  cV  Pietro  Armides  proueditore  di  fua  Maeftà,  cV  dall'altro  capo  erano  il  Teforiero  Alò 
fo  di  ftrada ,  cY  il  contatore  Rodrigo  di  Albornoz  vfficiali  regfj  medefìmamente  ♦  Ma  per- 
chenonpoteuanolelorvoluntà  cattiueeffequirs,  peritarmi!  Licentiadoin  mezzo  den- 
tarono alcuni  di  ammazzarlo ,  per  fodisfarfi  nel  refto  poi*  Ma  egioche  ne  fu  amfato,  anda- 
uà  in  ceruello ,  cV  ftaua  con  buona  guardia  :  onde  non  Ù  poteua  elièquire  quello,che  alcuno 
voluto  haurebbe*  In  quello  tempo  giunfe  quella  cedula  di  fua  Maeftà,  che  se  detta  idCfiri 
trouarono  perciò  infieme  quelli  fcandalofi  fecretamente  con  vn  cugino  di  Fernando  Cor- 
tefe  chiamato  Rodrigo  di  Pace ,  nato  in  Salamanca,  cV  fpetiale  amico  del  Zuazo,  cV  che  per 
ciò  coftui  di  lui  fi  fidaua,penfando  che  da  cofi  ftretto  parente  delCortefe  non  li  folle  mai 
douuto  venire  altro ,  che  bene*  Quello  Rodrigo  di  pace  nel  fafcio  delle  letere,  che  di  Spa- 
gna al  gouernatore  Cortefe  veniuano ,  ritrouò  (come  dicono)  la  cedula ,  che  s'è  detta:cV  co- 
li fotto  quefto  colore  ordinarono  di  prenderlo  nel  palazzo  fteffo,doue  Rodrigo,  e'ILicen- 
tiado  fleffo  alloggiauano*  Altri  dicono ,  che  non  era  all'hora  venuta  anchora  cedula  alcu- 
na. Ma  comunelle  fi  folk,  ftando  il  Zuazo  in  letto,  fu  la  mezza  notte  entrarono  dugento 
huomini  dentro  per  prenderlo  :  cV  egli  perche  teneua  arme  cV  gente  dentro  la  cafa ,  che  era 
forte,  fi  difefe  buon  pezzo  :cV  noi  poterono  mai  prendere,  finche  Rodrigo,  come  arm- 
acene gli  fi  moftraua ,  li  dille ,  che  non  temeife ,  che  elfo  fopra  la  fua  fede  li  prometteua,  che 

B  non  R  porrebbe  da  niuno  mano  né  fopra  la  perfona  fua ,  né  fopra  le  fue  facultà  :  el  conforta- 
ua  ad  vfcirfene  quella  notte  fteffa  dalla  città ,  cV  à  girfene  nella  terra  di  Teftuco,  che  per  la  la- 
cuna in  Canoe  era  dift ante  da  Mefcico  quattro  leghe,cY  per  terra  nouercV  li  diceua,  che  per- 
che quella  altra  terra  era  del  gouernatore,  vi  farebbe  potuto  (lare  à  piacere  fin  che  quelle  al- 
terationi  cV  tumulti  paifaffero*  Con  quella  ficurtà  per  euitare  fcandalo,cV  morti  di  huomi- 
ni,che  erano  chiaramente  per  feguirne,il  licetiato  vi  R  piegò:cY  chiefe  vn  de  fuoi  caualli,  per 
potere  andarfene  :  cV  non  gliele  volfero  dare  ♦  Onde  elfo  noi  tenne  per  bene ,  cV  caualcò  in 
vna  mula  ♦  Età  quefto  modovfcirono  amendue  dalla  città  conben3  0*huominià  cauallo, 
che  fotto  colore  di  amicitia  con  loro  andauano*Et  come  hora  il  Licentiado  dice,  quefto  Ro- 
drigo hebbe  poi  le  grafie ,  che  meritò  di  quefto  tratto  che  li  fece»  Or  quando  fu  fui  fare  del 
giorno ,  ìì  ritrouarono  tre  leghe  prelfo  à  Teftuco  :  cV  qui  li  differo  alla  aperta,  che  elio  vi  an- 
daua  prigione  :  cV  che  indi  l'accompagnerebbono  poi  fino  à  Medellin ,  doue  nel  primo  va- 
fcello  lo  imbarcarebbono ,  el  mandarebbono  in  i  Spagna*  Di  che  egli,  quando  l'intefe,rin- 
gratiò  iddio,  ricordando» ,  che  cofi  era  elfo  dalli  fuoi  nimici  per  inuidia  maltrattato  come 
era  già  flato  il  faluatore  noftro  dalla  inuidia  delli  giudei*  Con  lieto  vi(o  poi  diffe,  che  elfo  ha 
uea  gran  piacere  di  fimile  noua ,  perche  credeua ,  che  Iddio  gran  grafia  li  faceffe  à  canario  da 
quella  terra ,  doue  per  le  riuolte  cV  fattioni,che  vi  vedeua  nafeere  à  poco  à  poco ,  ò  elfo  vi  fa- 
rebbe flato  morto  in  fopirle,  ò  non  le  haurebbe  à  niun  modo  fofferte.II  vefpero  della  Afcen 

C  fione  ad  hora  di  mangiare  parlando  dC  ridendo  giunfero  à  Teftuco  :  doue  erano  fette  frati  di 
San  Francefco ,  che  perche  erano  del  Licentiado  amici ,  dolenti  della  prigione  di  lui  volfero 
andare  a  vederlo ,  ma  non  fu  loro  permeffo  *  Il  di  fequente  il  principale  di  quelli  padri  gli 
andò  à  dire  meffa,  g  effere  la  fella  folene  della  Afcéfione,cV  ne  ancho  volfero ,  che  li  parlaffe, 
temendo  della  ira  del  popolo,  che  fi  farebbe  potuto  facilmente  contra  le  guardie  mouere, 
perche  vi  era  generalmente  il  Licentiado  ben  villo  :  ilquale  perche  ù  fentia  dirotto  del  carni 
no ,  dC  della  mala  notte  hauuta,cV  per  effere  quel  di  cofi  gran  fella,  haurebbe  voluto  iui  quel 
di  ripofarfi ,  ma  non  vi  fu  ordine ,  che  confentire  gliele  voleffero  :  onde  definato  che  hebbe 
ro ,  fi  partirono*  Qui  vn  feruitore  del  gouernatore  Fernando  Cortefe  molto  à  compaffio- 
ne  di  vedere  andare  vn  tale  caualliero  a  quel  modo ,  li  diede  tre  muli  carichi  di  rinfrefeamen- 
to ,  dC  vn'altro  con  vn  letto*  Et  cofi  R  partirono  fenza  acconfentire ,  che  col  Zuazo  andaf- 
fe  niun  de  feruitori  fuoi ,  ne  perfona ,  che  hauefle  à  fare  cofa,  cha  comandata  ò  voluta  hauef- 
fe*  Di  quefto  modo  caualcarono  tre  giorni  fin  che  giunfero  doue  dicono  Tepeaca  :  cV  qui 
giunfero  treferuitori  del  Licentiado ,  che  li  differo ,  quanto  in  Mefcico  fi  foffe  ognh'uomo 
della  fua  prigione  rifentito ,  cV  come  fi  era  molta  gente  armata  per  ammazzare  il  fattore ,  el 
proueditore  regio,  iquali  fi  erano  à  Urani  termini  ritrouati  finche  da  certe  fìneftredi  vna 
danza  forte,  nella  quale  faluati  fi  erano ,  differo ,  che  la  prigione  del  Licentiado  fi  era  effe- 
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quità  per  mandato  regio,  &  haueuano  moftra  la  cedula,  cV  l'ordine  di  fua  Maeftà.  Et  ben-  j> 
che  alcuni  diceffero,  che  la  cedula  cV  l'ordine  non  veniua  à  loro,  ma  al  gouernatore  Cortefe, 
cY  che  efsi  trapofti  vi  fi  erano  ad  effequiilaper  maliuolentiacY  perodio,  che  al  Licentiado 
portauano,cV  per  ribelIarfi,cY  folleuare  à  lor  volunta  quel  popolo,nondimeno  Cotto  quello 
feudo ,  che  per  vigore  della  cedula  di  Tua  Maeftà  fatto  fi  era ,  fi  quietò  il  tumulto  cV  lo  fonda 
lo.Ma  diceuano  però  tutti ,  che  non  vi  Ci  doueuano  efsi  intormettere ,  poi  che  à  niun  di  loro 
fua  Maeftà  comandaua ,  che  prefo  lo  haueffe.  Ma  ritornando  al  viaggio ,  che  egli  fece,  tan- 
to per  loro  giornate  caminarono,cheda  Tepeacagiunferoà  Medellinil  fecondo  di  di  Pa- 
fqua  rofata  ♦  Tutti  quelli  di  quefta  terra  q  uado  il  Zuazo  viddero,li  fecero  molto  honore,&: 
iUuogotenente  Francefco  Bona  il  menò  à  cena  fcco*  Ma  doppo  la  cena  l' Algazil  maggio- 
re Aluaro  di  Saia  vedrà ,  con  la  gente ,  che  s'è  detta ,  cV  con  molta  altra,  cV  per  ordine  del  luo 
gotenenteilfi  menò  alla  ftanza  fua  fenza  lafciarlo  il  di  fequente  vfeire  à  meffa ,  né  fare  altra 
cofa,  faluo  che  ftare  in  vna  piazzetta,che  era  dinanzi  la  porta  di  cafa  :  cY  il  di  di  San  Giouan- 
ni  il  fece  andare  à  vedere  meiTa ,  dC  caualcare  per  tutta  la  terra  fino  à  mezzo  Agofto  :  Ma  a 
chi  fi  ricordaua  della  vita  pallata  nella  ifola  degli  Alacrani ,  quefta  altra  pareua  affai  buona, 
cV  hauea  confìdaza  in  Dio,  cV  nella  fua  giuftì  tia.  Ma  le  fue  guardie  ftauano  molto  in  ceruel- 
lo,cY  vigilanti,perche  niuno  li  fcriueffe,  né  effo  ni  ancho  fcriueffe  à  parte  alcuna  del  mondo, 
ne  parlarle  fé  non  con  quelli,co  quali  i  fuoi  emuli  voleuano. 

In  quefto  mezzo  che  il  Licentiado  era  à  quefto  modo  dalli  nemici  fuoi  condotto  èY  trat-  ■£ 
tato ,  gli  vfflciali  regrj  non  hauendo  chi  lor  difturbaffe ,  né  impediffe,isfogarono  fieramente 
le  lor  pafsioni  fuori.,cY  ne  pofero  fottofopra  la  città  di  Mefcico  con  tutto  il  refto  di  quella  prò 
uintia ,  che  parea ,  che  quefte  diffenfioni  vi  haueffero  attaccato  il  fuoco.Et  come  s'è  detto  di 
fopra,il  fattore ,  el  Proueditore  erano  da  vna  parte,òY  voleuano  efsi  gouernare,cY  il  Thefo- 
riero,e'l  contatore  erano  dall'altra,cY  voleuano  il  medefimo  fare.  Et  fopra  quefto  vi  andaro 
no  per  lo  mezzo,cY  pietrate,cY  lanciate.Hora  prendeuano  coftui ,  hora  colui ,  cY  vn  ne  im- 
prigionauano  à  l'altro  dauano  bando*  Ma  alla  fine  preualendo  più  la  parte  del  Fattore  Gon 
salo  di  Salazaro  fece  prendere  Rodrigo  di  pace ,  che  era  fiato  il  mezzano  nella  prefa  del  Li 
centiado  Zuazo,  cY  fattoli  dare  crudeli  tormenti ,  alla  fine  l'appicarono  per  la  gola  publica- 
mente  fotto  voce  di  giuftitia.  Or  quando  Francefco  dalle  cafe  intefe  della  prigione  del  Li- 
centiado ,  l'andò  à  vedere  in  Medellin  con  fino  à  z  o  o.huomini  da  caual!o,parendoli  che  già 
fteffe  la  prouintia  tirannizzata,cY  che  il  Licentiado  ftaua  prigione ,  cY  patiua  per  hauere  af- 
fai ben  feruito  à  fua  Maeftà ,  cY  per  effere  amico  del  Gouernatore  Fernando  Cortefe*  Si  che 
vifitandolo  li  diffe,che  fé  ne  ritornaffe  feco  nella  città  di  Mefcico,che  effo  il  faceua  certo,che 
tòlto  che  iui  s  intenderle ,  che  effo  vi  andauana ,  fi  farebbono  toiìo  altri  z  5  o.  ò  3  o  o.da  caual 
lo  vniti  infieme ,  cY  con  quelli ,  che  egli  haueua  feco ,  haurebbono  fatto  cY  detto  contra  que 
gli  emuli  fuoi,che  in  abfentia  del  Cortefe  tiranneggiauano  quella  prouintia»  Il  Licentiado 
il  ringratiò  di  quefta  buona  volunta  cY  offerta ,  cY  diffe  non  volere  andarui,  per  non  accede-  p 
re  maggiormente  quelle  contefe,cY  per  volere  andare  à  dare  conto  di  fé  in  Cuba ,  doue  à  fua 
Maeftà  piaceua ,  che  egli  andaffe ,  perche  molto  infamato  l'haueuano  preffo  fua  Maeftà ,  el 
confeglio  reale  delle  Indie.  Et  fé  andato  non  vi  fuffe ,  farebbe  ftato  vno  accrefeere  maggio- 
re fufpetto  di  quello,  che  de  fuoi  fatti  fi  haueua:perche  ftaua  in  riputatione  di  tiranno,cV  per 
non  coli  buon  feruitore  di  fua  Maeftà,come  alla  fine  fé  ne  vidde  effere  il  cetraria:  onde  dop- 
pio honore ,  cY  credito  nelli  accrebbe ,  come  fuole  ordinariamente  à  tutti  i  buoni ,  cV  calum- 
niati  à  torto  auuenire.  Ora  doppo ,  che  il  Zuazo  hebbe  di  quefta  offerta  ringratiato  molto 
Francefco  dalle  cafe,  foggiunfe,  eh  e  ne  anche  li  parea,  che  quefto  negotio  foffein  ftato  da 
douere  terminarli  con  le  arme,  la  cui  vittoria  eradubbiofa,cY  tanto  più  per  cagione  degli 
Indiani  della  contrada ,  che  erano  innumerabili ,  cY  veggendo  le  differentie  de  noftri  fi  fa- 
rebbono tofto  leuati  fu ,  cY  ne  farebbono  potuti  nafeere  maggiori  fcandali  :  mafsimamente, 
che  erano  molti  Indiani  principali  andati  a  parlare  à  lui  fecretamente  nella  prigione ,  cY  l'ha- 
ueuano dimandato ,  che  cofa  voleua  cV  comandaua  loro ,  che  efsi  faceffero  :  cV  perche  cagio 
ne  erano  quelle  riuolte  cY  differentie  nate  fra  chriftiani  :  cV  che  effo ,  che  conofceua  la  in  ten- 
sione di  quella  gente ,  che  è  molto  aftuta  cV  fagace  :  cV  che  ciò  dimandaua ,  p  cauarli  di  bocca 
qualche  parola  ò  fecreto ,  del  quale  poteffero  giouarfi  nel  ribdlarfi  contra  Chriftiani,  à  que- 
fto modo 
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A  fio  modo  haueua  loro  rifpofto,ringratiandoli  prima  del  cofi  gentil  cuore,chè  haueuano  per 
aiutarlo ,  OC  facendo  loro  poi  a  fapere ,  che  fteffero  in  ceruello,  dC  non  penfaiTero  di  fare  mo- 
tiuo  alcuno,  ne  di  ribellarti,  perche  ichriftiani  non  afpettauano  altro  che  ogni  minima  oc- 
cafionc,  per  potere  rubarli  cVvcciderli*  Et  che  effendo  i  Chriftiani  gente  bellicofa,  quan- 
do non  haueuano  quefti  Spagnuoli  con  chi  guerreggiare  cV  oprare  le  arme ,  contra  fé  ftefsi 
volgeuano  la  guerra,  eflendo  loro  coftume  di  non  ltaregiamai  in  pace*  Ondeper  quefto 
defiderauano  moIto,che  gli  Indiani  fi  ribellaffero ,  per  potere  volgere  fopra  di  loro  la  guer- 
ra^ defolare  il  paefe*  Et  che  eflb  di  ciò  gli  auifaua3perche  voleua  loro  bene ,  cV  Fernando 
Cortefe  farebbe  prefto  venuto  a  difenderli,  cV  tenerli  ficuri ,  mafsimamente  che  all'Impera- 
tore noftro  Signore  farebbe  molto  difpiaciuto  di  ogni  poco  motiuo ,  che  efsi  fatto  haueffe- 
ro,fapendo  chelefue  genti  non  defiderauano  altro  ,  che  potere  rubare  cV  vccidere  con 
qualche  caufa  ♦  Et  concludendo  li  faceua  certi,che  fé  nella  abfentia  del  gouernatore  Ferna- 
do  Cortefe  efsi  alteratane  alcuna  ò  mutamento  fatto  haueifero  ,  farebbono  in  quella  hora 
fleffa  flati  tutti  polii  da  chriftiani  a  filo  di  fpada,cV  morti,Et  con  quefte  parole  cV  fimili  dice- 
ceua  il  Licentiado  ,  che  haueua  quelli  Indiani  efpediti,  che  gli  haueuano  fecretamente 
parlato  ♦ 

Quefti  cV  altri  Umili  raggionamenti  parlarono  fra  il  Licentiado  cV  Francefco  dalle  cafe,8c* 
la  vltima  8>C  migliore  concluflone  fi  fu,che  il  Licentiado  i~i  foffe  tofto  douuto  partire  alla  voi 

B  ta  dell'ifola  Spagnuola ,  cV  per  rimediare  a  quelli  fcandali  di  terra  ferma,  auuifarne  cV  darne 
notitia  all'  Almirante  Don  Diego  Colombo,fe  foife  ritornato  di  Spagna ,  cV  a  quella  audien 
tia  regia,informandoli  di  quanto  paiTaua,  perche  vi  rimediaflero,  mentre  fua  Maeftà  non 
vi  prouedeife ♦  Et  il  Licentiado  pregò  Francefco  dalle  cafe ,  che  {i  ritiraffe  nelle  fue  buone 
terre  con  le  fue  genti ,  èY  ù  fteffe  in  pace  in  cafa  fua ,  ingegnandofi  di  fapere  fé  il  gouernato- 
re Cortefe  foffe  morto  6  viuo  :  perche  da  ogni  vna  di  quelle  due  cofe  pendeua  la  rifolutio- 
ne  di  quello,che  fare  Ci  doueffe  in  cofi  arduo  cafo  *  Et  cofi  Francefco  dalle  cafe  apprenden- 
dofi  a  quello  configlio  fé  ne  ritornò  alle  terre,delle  quali  haueua  effo  cura* 

Queftevifite  non  poterono  effere  cofi  fecrete,  chenonveniffero  a  notitia  de  gli  Emuli 
del  Licentiado,cV  feminatori  di  fcandali ,  i  q  uali  penfando,che  fé  il  Licentiado  cV  Francefco 
dalle  cafe  fi  foffero  riflretti  infieme,gli  altri  iì  farebbono  ritrouatiin  pericolo,efpedirono  to- 
fto da  feffanta  da  cauallo  con  lettere  al  Luogotenente  del  Gouernatore,di  quella  terra,&T  al- 
l'AlgoziI  maggiore,in  cui  potere  fi  ritrouaua  il  Licentiado  prigione,cV  ordinauano  loro  vi> 
gorofamente,  che  tofto  nel  riceuere  della  loro  carta  haueffero  douuto  imbarcare  co' ferri  a 
piedi  il  Zuazo,cY  confegnarlo  diligentemente  al  padrone  di  quella  naue,che  fteffe  per  par> 
tire  più  prefto  ♦  Et  perche  il  Licentiado  ftaua  alquanto  debile,  &"  infermo ,  vi  aggiungeua- 
no,che  fubito  doueffero  imbarcarlo,cY  mandarlo  via,ò  fano,ò  infermo,ò  morto,ò  viuo ,  che 
fteffe,  elfaceffero  confegnarenell'ifoladiCubaal  Luogotenente  della  terra  chiamata  Ha- 

C  uana,che  è  l'vltimo  luogo  di  quella  ifola  verfo  Ponente  ♦  Et  volfe  Iddio ,  che  quando  que- 
fto ordine  venne,era  già  Francefco  dalle  cafe  partito  :  perche  fé  iui  ritrouato  fi  foffe  con  tut- 
te quelle  fue  genti ,  vi  farebbe  flato  che  dire  &  che  fare  ,dC  con  la  morte  perauuenturadi 
molti* 

Fu  vna  delle  buone  venture  di  quefto  caualliero,che  egli  nelle  difgratie  di  quelle  Ifole  de 
gli  Alacrani  fi  ritrouò ,  finche  fu  morto  l'Adelantado  Francefco  di  darai ,  ilquale  confidai 
dofi  molto  del  Zuazo  l'haueua  a  quefto  viaggio  madato:cY  effendo  poi  fucceffa  la  fua  mor- 
teci farebbe  detto,che  il  Licentiado  ne  foffe  flato  cagione ,  per  li  fauori ,  che  eflb  dal  gouer- 
tore  Cortefe  haueua:come  fi  diffe  ancho  di  altre  perfone,delle  quali  non  fi  poteua  di  ciò  tan 
to  prefumere ,  quanto  fi  farebbe  del  Licentiado  fatto,che  chiaro  fta ,  che  non  fi  poffono  te- 
nere le  lingue ,  le  quali  fono  più  pronte  a  dire  male ,  che  bene  *  Si  che  quelle  ifolette  de  gli 
Alacrani ,  cV  la  prigione,che  da  poi  li  fuccedette,paruero(come  in  effetto  erano  )  eftremi  af- 
fanni cV  trauagli  :  ma  maggiori  farebbono  flati  fé  effo  fuffe  perfeuerato  nel  gouerno  di  Me- 
fcico  fra  quelle  tante  riuolte  cV  fcandali  :  benché  fenza  quefto  ancho,  furono  amendue  quel 
le  difgratie  vn  gran  bene  di  quefto  caualliero,  poi  che  volendo  noftro  Signore  prouarlo, 
l'affinò  come  oro  al  fuoco,dandoli  paciétia  cV  prudentia  in  fimili  cafu  Hora  in  effetto  a  mez- 
zo Agofto  del  1 5 1 5  ♦  Ti  imbarcò  il  Licentiado  in  Medellino  nel  Porto  di  San  Giouan  di 

Colila, 
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Colua,cV  in  capo  di  cinquanta  giorni  giunfe  alla  ifola  di  Cuba,cY  fmontò  in  Hauana*  Et  per  j) 
che  efib  haueua  giajgouernata  quella  iiola,vi  era  molto  da  tutti  i  principali  conofciu to,  i  qua 
li  per  ciò  quando  l'intefero,  li  vennero  incontra  nel  Porto  a  riceuerlo  con  li  Rettori ,  cV  vfri- 
ciali ,  &C  poco  appreffo  vi  venne  ancho  il  Luogotenente  Giouanni  di  Rogias ,  i  quali  tutti 
amicheuolmente  contefero,perche  ogni  vn  di  loro  li  voJeua  menare  il  Licentiado  in  cafa,<5£ 
alla  fine  il  Luogotenente  lottenne,che  è  iuivn  caualliero  principale*  Et  dando  circonda- 
to da  quelli  Tuoi  amici  OC  conofcenti,cV  dimandato  delle  fue  pellegrina tioni ,  6C  della  cagio- 
ne del  venire  Tuo,  nfpofe,che  veniua  per  ordine  di  Tua  Maeftà  a  dar  conto  di  fé  •  dC  del  male, 
che  in  quella  Ifola  fatto  haueua,dauanti  al  Licentiado  Giouanni  Altamirano  (  che  rifedeua- 
nella  Città  di  San  Giacomo ,  che  era  lontana  da  quella  terra  ben  trecento  leghe)  OC  che  elio 
iperaua  douere  buon  conto  dare  de  gli  affafsini  dC  rubatori ,  di  che  l'incolpauano ,  cY  fenza 
fua  caufa  infamauano  *  Tutti  di  ciò  molto  [i  rifero,perche  fapeuano ,  che  non  era  elfo  di  ta- 
le infamia  degno ,  dC  tofto  cominciarono  a  negotiare  fopra  quefta  materia  *  Onde  partiti 
che  indi  furono  tutti  quelli  gentili  huomini  dC  cauallieri  fecero  confìglio,  cV  mandarono  vn 
bel  prefente  al  Zuazo  di  vcceIli,cY  pane,&:  vino3cV  frutn',&:  cofe  di  latte,cY  di  cacio*  Et  co- 
me quelli,  che  h  dofcuano  di  quefta  informatione  finiftra  fatta  di  quello  Caualliero  a  fua 
Maeftà,negotiarono  il  modo,  che  tenere  doueuano ,  perche  la  innocentia  fua  haueffe  il  fuo 
luogo  *  Onde  indi  à  duo  giorni  da  parte  del  confìglio  di  quella  terra  andarono  a  parlare  al 
Zuazo  duoi  vffìciali  ordinari]  di  Giuftitia3cY  duoi  Rettori,cV  li  differo ,  che  efsi  ftauano  in-  B 
formati,che  elfo  portaua  oro  SC  argento,cV  per  quello  ne  depofitaffe  quello ,  che  li  pareffe, 
in  potere  del  Luogotenente  Giouan  di  Rogias  fuo  hofpite,accio  che  quella  parte  fteffe  ma 
nifcfta ,  dC  nota  per  douerfene  di  contanti  pagare  chi  di  lui  querelandofi  haueffe  giuftitia; 
perche  voleuano  fare  andare  bando,che  chi  di  lui  aggrauato  fi  fentifTe ,  mentre  che  egli  quel 
la  Ifola  gouernata  haueua  ,  fra  il  fermine  di  quindici  giorni  comparirsi,  che  li  farebbe  fiata 
fatta  giuftitia*  Et  cofì  fu  poi  fatto  bandire  publicamente,  accioche  non  bifognaife  ,  chei 
querelanti  andaffero  a  fare  tanta  fpefa  fino  alla  Città  di  San  Giacomo,doue  il  giudice  ordi- 
nario  refideuatche  in  andare  cV  venire  vi  farebbono  andate  più  di  (ci  cento  leghe  di  cammi- 
no con  molto  trauaglio*Et  benché  di  prima  faccia  quefto  non  pareffe  bene  al  Licentiado  di 
fare  quel  depofito,conofcendo  poi  nondimeno  laintentione,e'l  fine  di  coloro,cheil  chiede- 
uano,cV  confi dandofi  nella  verità,cY  giuftitia,  depofitò  trecento  Caftigliani  di  oro ,  cV  tren- 
ta libbre  di  argento  in  potere  del  Luogotenente*  Fatto  il  bando,  s'afpettarono  li  quindici 
giorni,cV  non  comparue  alcuno,che  fi  querelale  *  Allhoragli  vffìciali  cV  Rettori  compar- 
sero dauanti  al  Luogotenente,  cV  differo  ,  che  hauendo  vdito  quel  bando  compariuanocY 
cV  diceuano  in  nome  loro ,  cY  di  tutta  quella  terra ,  che  il  gouerno  del  Licentiado  Zuazo  in 
quella  ifola  era  ftato  gtufto  8c  fanto,cV  cofi  in  feruigio  di  Dio,cV  di  fua  Maefta ,  che  s'egli  nel 
tempo,che  vi  venne  a  gouernarla,venuto  non  vi  foffe,fi  farebbe  quella  ifola  perduta,cV  che 
per  lo  buono  gouerno  dC  induftria  di  quefto  caualliero  s'era  mantenuta ,  dC  impopolata,co-  F 
me  era  affai  publico  8C  noto  à  tutti  *  Et  che  per  ciò  richiedeuano  il  notaio,  dauanti  al  quale, 
de  per  cui  mano  era  ftato  il  bando  fatto,che  di  ciò  haueffe  domito  farne  vn  teftimoniale,  che 
efsi  quella  fede  ne  faceuano,  accio  che  fi  folle  il  Zuazo  potuto  con  quefta  fcrittura  prefen- 
tare  dauanti  al  Licentiado  Giouanni  Altamirano  giudice  di  refidentia  in  quella  ifola,  cV  poi 
ancho  dauanti  a  fua  Maeftà,tY  al  regio  confìglio  delle  Indie,perche  folle  conforme  a  feruig- 
gifuoi  rimunerato  da  fua  Maeftà*  II  richiedeuano  medefimamente  ,  che  haueffe  volato  il 
Luogotenente  reftituirli  il  fuo  oro  dC  argento ,  che  depofitato  haueua  preffo  di  lui  per  que- 
fta fteffa  cagione» 

Con  quefta  teftimonianza  cV  fede  R  partì  poi  il  Licentiado  Zuazo  da  quella  terra ,  che 
perche  era  pofta  dalla  banda  di  Tramontana,  bifognò  attrauerfare  tutta  la  Ifola ,  per  paffare 
dalla  parte  di  mezzo  giorno ,  8C  in  tutto  quel  cammino  fu  accompagnato ,  cV  fefteggiato, 
graffai  bene  albergato  cVferuito  nelle  villette  cV  poderi  degli  habitantidi  quella  contrada; 
SC  in  alcuni  luoghi  li  faceuano  giuochi  di  Tori,cY  altri  fpafsì  di  molto  piacere  *  Et  fece  egli 
quefto  viaggio ,  per  imbarcarfi  nella  coftiera  di  mezzo  giorno ,  8C  non  andare  per  terra,per 
che  poco  auanti  era  ftato  vn  grande  Huracane,  cioè  vnatempcftagrandifsima,  come  fé  ne 
€  ragionato  di  fopra ,  &;  il  cammino  fimrouaua  per  ciò  occupato  da  gli  alberi  grofsifsimi, 

che 
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A  che  caduti  erano  per  tutte  quelle  parti,cV in  modo  impedito  ne  era ,  che  fenza  grandifsimà 
ditticuka  non  fi  poteuapaflare,cY  andare  auanti.  Si  che giunto  all'altra  cofliera  fi  imbarcò 
iui  vna  gran  Canoa  con  fino  a  trenta  Indiani,che  remauano,cY  co  cinque  chrifliani  che  me 
naua  feco,cY  nauigaua  terra  terra  per  luoghi  folitarfj,  cV  per  Ifolette ,  pattando  alle  volte  nel 
mare  ifleffo  quattro,cY  cinque  leghe  fra  arbori  alti  cY  denttcY  verdi  nati  nell'acqua  fletta  ma 
nna,chc  h  chiamano  Mangli.  Et  paflàndo  per  quelli  cV  altri  fimili  pafsi,che  qui  non  u  tctik 
uono  per  breuità,giun(e  alla  terra  della  Trinità,doue  fu  affai  ben  riceuuto,cV  li  fecero^ giuo- 
chi di  Tori,cY  gran  piacere  inoltrarono  del  fuo  venire.  Etettomoflrò  loro  quella  teftimq- 
nianza,che  portaua  da  Hauana  i  Onde  qui  ancho  fecero  tolto  configlio,cY  poterò  ad  effet- 
to quello  fleffo,chehaueuano  prima  quegli  altri  inHauana  fatta ,  &  doppo  il  findicato  li  fe- 
cero vn'altra  fiorita  fede ,  Et  per  abbreuiarla,  egli  andò  poi  in  Santo  fpimo,cY  con  la  mede- 
fìma  diligentia  cV  carezze  lifecero  vn  altro  fìmile  teftimoniale .  Il  medefimo  ottenne  nella 
terra  del  Porte  del  Principe,nella  terra  del  Baiamo,che,è  trenta  leghe  lungi  dalla  città  di  San 
Giacomo.  In  tutti  quelli  luoghi  non  vi  erano  altroché  mandre  di  armenti  ♦  Et  con  quelle 
teflimonianze  aliai  fianco  delli  trauagli  del  mare  cV  della  terra giunfe  con  più  di  3  o  o,  leghe 
alla  città  di  San  Giacomo  duoi  giorni  auanti  a  Natale  del  1 5  z  5.  cV  vi  fu  ben  riceuuto  dal  gin 
dice  di  refidentia3cV  da  tutti  gli  altri  buonicittadinù    . 

Toflo  che  il  Licentiado  giunfe  a  quella  città  R  prefentò  con  quelli  teflimoniali  dauantial 
B  Licentiado  Giouan  Al tamirano  giudice  di  refidentia  per  fua  Maeflà,  ilquale  l'haueua  già  in 
cominciato  a  findicare  in  fua  abfentia ♦  Onde  poi  che  venuto  era  ,  li  parue  di  douere  inco- 
minciare da  capo,cY  rinouare  i  bandircelo  che  in  prefentia  fua  u  faceffe ♦  Et  cofi  tenne  que- 
llo findicato  ottanta  giornf,nel  quale  il  Zuazo  diede  tal  conto  di  fe,cY  del  fuo  pattato  gouer 
no,che  il  giudice  il  pronuntiò  8c  diede  per  libero,cY  affoluto  di  quanto  oppollo  gli  haueua- 
no,e'l  dichiaro  per  buono  cV  retto  giudice,cY  gouernatore,cY  feruitore  di  fiia  Maeflà  per  feri 
tentia  difinitiua  .  Et  in  quello  tempo,cV  poi  fu  il  Zuazo  molto  fefleggiato  cY  honorato  da 
tutti  1  caualhen  cV  gentili  huomini  cY  vfflciali  di  fua  Maeflà,  che  in  quelh  città  flauano  ♦  Et 
cofi  l'anno  fequente  del  1 5  z  6.  con  tutte  quelle  fententie  cY  teflimoniali  {i  parti  per  quella 
lfola  Spagnuola:  doue  il  mercordi  Santo  isbarcò  in  Santa  Maria  del  Porto  della  Iaguana,  cY 
vi  flette  fin  che  pafso  la  fella  di  Pafqua.  Indi  fé  ne  venne  ottanta  leghe  per  terra  fino  a  que- 
fla atta,doueritrouo  molti  de  fuoi  contrari)  profperi,  cY  fauoritu  Di  cheringratiònoflro 
Signore  ♦  Et  da  quefla  città  mandò  a  fare  relatione  a  fua  Maeilà ,  cY  al  Reale  configlio  delle 
Indie,con  quelle  teflimonianze  cV  proue,de  feruiggi  fuoi,cY  del  fuo  pattato  retto  gouerno, 
cY  come  per  quella  fua  ingiufla  prigionia  reflauano  lecofe  della  nuoua  Spagna  molto  atte 
a  perderfi  per  le  già  dette  pafsioni,cY  controuerfie ,  che  nate  vi  erano  ♦  Et  per  quelle  ingiu- 
fle  calunnie ,  cY  perfequutioni ,  che  hauute  haueua,non  chiedeua  altro  premio,che  quello, 
che  già  hauuto  haueua,ehe  quella  fua  innocentia  futte  fiata  feouerta  cV  villa,  con  le  falfe  ca- 
C  lunnie  de  gli  aduerfarrj  fuorché  già  effo  rimetteua  la  vendetta  di  quelle  fue  ingiurie ,  cY  tra- 
uagli al  fìgnore  Iddio,ilquale  è  quel,che  cafliga,cY  rimunera  con  la  fua  giuflitia  cY  mifericor 
dia,fecondo  che  u  conuiene  alla  fallite  di  quelli3che  fi  hanno  a  faluare,cY  al  rigore ,  che  deb- 
bono patire  quelli,che  non  Ù  ricordano  di  riconofeere  i  loro  errori  cY  colpe3cY  di  farne  la  de- 
bita cY  condegna  penitentia* 

Informata  fua  Maeflà  della  verità,  cVintefe  le  malignità  de  calunniatori  feceilLicentiV 
do  Zuazo  fuo  Auditore  in  quefla  regia  audientiacV  cancellarla,  che  in  quella  città  di  San 
Domenico  rifiede,con  vna  buona  cY  honorata  prouigione,doue  hoggi  Ila,  cY  vi  è  il  più  an- 
tico giudice  cY  auditore,che  vi  fìa,cV  vi  è  vn  de  ricchi  huomini,che  in  quefla  città,cY  ifola  fia- 
no,cY  qui  in  quella  città  R  accasò,cY  fi  fece  cittadino  ♦  Et  queflo  bafli  quanto  alli  naufragrf , 
cY  difgratie ,  cY  trauagli  di  quello  caualliero,che  è  vno  effempio  di  pacientia  cY  di  virtù ,  con 
la  quale  puote  a  tanti,  cY  cofi  difficili  cafi  refiftere  cofi  nelle  Ifole  degli  Alacrani,  come  nel 
reflo  de  gli  affanni ,  che  in  vita  fua  hebbe  :  cY  ne  quali  fempre  il  noflro  Pietofo  Signore  fi  ri- 
cordo di  lui ,  cY  lo  liberò  da  gli  immici  fuoi  fpirituali  cY  temporali,  per  condurlo  allo  flato  cY 
luogojdouefi  ritroua  meritamente,  perche  è  affai  qui  cYaltroue  honorato  cYrifpettatoda 
tutti  ♦  Ho  detto ,  che  Dio  il  liberò  dalli  fuoi  nemici  fpirituali ,  perche  io  mi  penfo ,  el  penfa 
anche  egli,cY  gli  altroché  il  viddero,che  quelli  delfìni  ò  tuoni ,  che  volare  viddero  fopra  l'al- 
bero 


DELLA    HISTO*  DELLE    INDIE    LIB.   XX, 

bero  &  le  antenne  della  Carauella,doue  fi  perderono,  non  furono  altro,  che  demoni)'  OC  ma  d 

1,'gni  fpiriti ,  fecondo  fi  è  detto  ♦  Ma  per  tutto  quello ,  che  io  ho  di  quello  naufragio  detto, 

fi  può  facilmente  raccorre  cV  cauare,quanto  fìa  trauagliata,cV  di  poca  riabilita  8C  fermezza 

la  vita  de  gli  huomini  ♦  Et  con  quello  eflempio  fi  può  intendere ,  che  quel!o,che  quello  Li- 

centiadopafsòèvn  memorabile  tropheo  ,  cVvna  degna  hiiloria,  ondei  faufjcV  prudenti 

pollano  imparare  di  fofterire  con  pacientia  le  difgratie  della  fortuna,  alle  quali  fono  obligati 

tutti  quelli  dC  che  nauigano  il  mare,cV  che  viuono  in  terra:  perche  in  niuna  parte 

in  quella  vita  mortale  mancano  all'huomo  affanni  cV  angofeie  :  dC  fo- 

laméte  nell'altra  vita  beata  il  ritroua  quiete  cV  còtentezza, 

perciò  che  in  qlla  patria ,  doue  fu  l'anima  fteffa  noftra 

creata,non  vi  fono  i  dolori,  cY  le  pafsioni,  che  in 

quella  mortale  cV  caduca  tutto  il  di  fì. 

veggono  dC  prouano  da 

chiciviue* 

il  fine  delllltimo  libro  dì  quefla  prima  parte  della 
Hijfari'a  delle  Indie* 


DI    FERNANDO    CORTESE    LA    SECONDA 

RELATION  £"  DELLA   NVOVA   SPAGNA, 

Perche  la  prima  da  lui  già  fatta ,  benché  da  noi  diligente* 

mente  ricercha  non  habbiamo  potuto  in  fino 


AL  SERENISS.  ET  INVITTISS.    IMPERATORE  CIARLO    V. 

Come  nella  nuoua  Spagnai  fono  affaifsime  cofe  notabili .  delle  città  di  Vera  croce.  Scufa  del 

Cortefe  al  Re  Catholico  di  non  poterli  dar  minuti/sima  informatane 

delle  cofe  mi  per  lui  ritrouate. 

o  n  quella  naue,che ho  fpedito  alli  x  v  i+  di Luglio,del  m  d  x  t  x.  da  que- 
ftanuoua  Spagna  di  voftraMaeftà,  mandai  all'Altezza  Voftra  piena  8C 
particolare  informatione  di  tutte  quelle  cofe,  le  quali  dopo  la  venuta  mia 
fono  ftate  fatte  cV  fono  auuenute  in  quefti  luoghi»  [la  quale  informatione 
la  diedi  ad  Alphonfo  Fernando,Portò  Carrero,cY  Francefco  da  Monteio 
Procuratori  della  città  della  Vera  Croce,che  io  da  i  fondamenti  ho  fatta  fa 
bricare  a  nome  di  Voftra  Maeftà,cV  dipoi,perche  non  ho  hauuto  occafio 
ne  fi  per  mancamento  di  nauilfj ,  R  ancho  perche  mi  fono  trouato  fommamente  trauagliato 
cV  occupato  in  acquiftarecY  farci  beniuole  quelle  contrade ,  cVProuincie»  Et  perche  della 
predetta  naue,&:  Procuratori  non  haueua  io  intefo  cofa  alcuna,  non  diedi  più  auanti  auuifo 
a  Voftra  Maeftà  di  quelle  cofe.che  fi  trouano  in  quella  patria,cV  che  fono  fiate  fatte  :  le  qua- 
li fono  tante  et  tali, che  fi  come  altre  volte  nelle  prime  informationi  mandate  a  Voftra  Mae- 
ftà ho  dimoftrato,meritamente  ella  puoteeifere  chiamata  Imperadore  d'vn  nuouo  mondo 
cV  forfè  che  quefto  titolo  non  è  da  effer  riputato  minore  di  quello  di  Alemagna ,  il  quale  per 
l'aiuto  d'Iddio  ottimo  mafsimo,cY  per  le  lue  chiare  virtù  al  prefente  è  pofiéduto  dalla  voftra 
Catholica  Maeftà,cV  fé  io  cominciafsi  a  narrar  particolarmente  tutte  quelle  cofe,che  in  que- 
fte  parti  [i  truouano,non  ne  verrei  mai  a  fine .  Et  perciò  fé  perauuentura  (  [i  come  l'Altez- 
za voftra  defìdera,cV  io  fon  tenuto  di  fare)nor.  le  darò  piena  no  titia,  ella  benignamente  de-  Scufa  del 
gnerà  di  concedermi  perdono ,  effendo  io  non  molto  atto  a  quefto  carico  dello  fcriuere ,  de  Corcefc- 
non  hauendò  commodità  del  tempo,  nondimeno  con  tutte  le  forze  del  mio  ingegno  mi  af- 
faticherò in  tutto  di  narrar  la  verità  della  cofa,cV  oltnt  di  ciò  anchora  tutto  quel  che  conofee- 
rò  che  a  Voftra  Maeftà  faccia  bifogno  di  fapere»  Et  Umilmente  fupplico  che  voftra  Altez- 
za mi  perdoni/e  io  appunto  non  le  racconterò  come ,  cV  quando  le  cofe  fìano  ftate  fatte ,  cY 
fé  tralafcierò  alcuni  nomi  di  città,di  vilIe,cY  de  i  loro  Signori,i  quali  vdito  il  nome  di  Voftra 
Maeftà/pontaneamente  fé  offerirono  al  kmkio  di  quella,cV  fé  le  diedero  per  fudditi  cV  per 
vaffalli»  percioche  per  vna  graue  difauuentura,la  quale  nuouamente  ci  è  intrauenuta ,  fi  co- 
me nel  proceffo  della  noftra  narratione  alla  voftra  Altezza  farà  più  pienamente  manifefto, 
cV  gli  feruti  cV  le  hiftorie  tuttoché  con  gli  habitatori  di  quefti  paefì  io  haueua  infieme  racco! 
te3con  altre  varie  cofe  le  ho  perdute* 

Del  potente  Signor  Monte^umaJtUa  partita  del  cortefe  dalla  città  di  Cimpual.  della  mar  dia  per  luì 

potfa  alla  città  di  Vera  croce  &  cura  datali  difabricarm  l>naforte^adaf  deità  degli  huomi' 

ni  di  Cimpual  1/erfo  tlmperatore.de fanciulli facnfcati  agl'idoli,  de  fidati  chaueuano 

deliberato  ribellar  fi  al  Cortefe  &  li  congiurati, cjuaifuron  puniti &  come  il 

Cortefe  fece  tirar  le  naui  in  terra,  &  perche* 

^  Nella  prima  relatione  Jnuittifsimo  et  Setenifsimo  Imperadore,io  haueua  detto  delle  cit- 
tà ,  cV  delle  Ville ,  che  al  Real  feruitio  di  Voftra  Maeftà  fì  erano  offerte ,  cV  di  quelle  ancho- 
ra che  io  teneua  acquiflare  da  me.Oltra  di  ciò  le  daua  anche  auuifo ,  che  mi  era  flato  referito 
di  vn  certo  potente  fìgnore  nominato  Montezuma,il  quale  gli  habitatori  di  quella  Prouin 
eia  fecondo  il  lor  conto  ftimauano  che  foffe  lontano  dal  lito  del  mare3  dC  del  Porto ,  doue  io 
Viaggivol3%  ff         era 


La  città  di 
Cipual  fa 
chiamar  Si 


Fedeltà  de 
gli  huomi- 
ni  della  pro- 
luda di  Ci- 
pual verfo 
i'  Imperado 


Fanciulli  (a 
crifìcatialli 
idoli  daMó 
tezuma. 


ribellarli  al 
Cortefe. 
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era  arriuato,per  ifpatio  di  nouanta,ò  cento  leghe»  Confidatomi  nell'aiuto  d'Iddio ,  cV  nella  t 
fama  dell'honorato  nome  di  voftra  Altezza  haueua  determinato  di  paffare  a  tutti  qu£i  luo--> 
ghi,clie  fono  (oggetti  a  lui.  okra  di  quello  mi  ricordo  in  quanto  all'acquillo  di  coli  gran  Si- 
gnore eiTermi  offerto  a  far  fopra  le  mie  forze.percioche  io  haueua  ingenuam  ente  prometto 
all'Altezza  voftra,che  l'hauerei,ò  fatto  prigione ,  ò  vccifo  ,  6  del  tutto  fatto  fuddico  alla  vo- 
ftra real  Corona.cV  con  quella  opinione  dalla  città  di  CimpuaUaqual  mi  e  piaciuto  chiamar 
la  Siuiglia,mi  parti  alli  1 <5.  d' Agofto  con  quindici  caualli  leggieri,  cV  cinquecento  fanti  de  i 
meglio  apparecchiati,^  più  atti  al  combattercene  io  potei  trottare.  dC  alla  guardia  della  Ve 
ra  Croce  lafciai  cento  cinquanta  fanti36<:  due  caualli  leggieri,  iquali  haueftero  cura  in  tutti 
i  modi  di  fabricar  quiui  vna  fortezza  ò  vogliamo  dire  vna  Rocca,la  quale  è  già  quali  finita: 
8C  lafciai  pacifica  cV  quieta  quella  Prouincia  di  Cirnpual,cV  le  montagne  vicine  alla  detta  eie 
ti.  ne  iquai  luoghi  {timo  che  vi  fiano  da  cinquanta  mila  huomini  da  guerra  ,  cV  cinquanta 
vilìe,eY  caftella  fedeli  dC  finceramente  foggetti  alla  Maeftà  Voftra,fi  come  perfìn  hora  fono 
ftate3cV  anche  fono  al  prefente.imperoche  alla  venuta  mia  erano  foggette  ai  Signor  Mon- 
rezuma., cV  fi  come  efsi  mi  raccontauano,non  erano  flati  foggetti  a  lui  per  molto  tempo.  OC 
fubito  che  vdirono  la  fama  della  grandifsima  OC  real  potenna  della  Maeftà  voflra  gridarono 
di  volere  effer  fudditi  di  quella,tV  defìderar  l'amicitia  mia:pregandomi  oltra  di  quello  che  io 
gli  difendefsi  dal  predetto  Montezuma,il  quale  gli  haueua  tenuti  foggetti  per  forza,cY  con 
tirannia,cV  che  pigliauai  loro  figliuoli  per  facnfìcargli  a  ifuoi  Idoli.  Et  certamente  fono  fud  ; 
diti  fedeli  alla  voilra  Altezza.  bC  tengo  che  perfeueraranno  in  fede,cY  per  effer  liberati  dal- 
la tirannia  del  fopradetto  Signore,tY  ancho  perche  nn'hora  (ono  flati  ben  trattati  da  me ,  SC 
ho  fatto  loro  grandifsimi  fauori .  8C  per  maggior  ficurezza  di  coloniche  rimaneuano  nella 
città,menai  meco  alcuni  de  principali  con  alcuni  altri,  i  quali  nel  viaggio  mi  furono  di  non 
picciolo  giouamento.  Etpercioche,iicomepenfo  ,  io  haueua  nella  prima  relatione  dato 
auuifo  alla  Maeftà  Voflra,  alcuni  che  con  elfo  meco  erano  venuti  a  quello  viaggio ,  aliieui, 
familiari,cY  amici  di  Diego  Velazquez,haueuano  difpiacere  che  io  con  animo  valorofo  dC 
felicemente  mandafsi  ad  effetto  cotalcofe  ad  honore  di  Voftra  Maeftà,  dC  accrefeimento 
dello  flato  fuo,certi  di  coftoro  volfero  ribellarfi  da  me ,  8C  partirfi  di  quella  patria,  8C  mafst- 
mamente  quattro  Spagnucli  ,i  nomi  de  quali  fono  Giouanni  Scutifero,  Diego  Armeno, 
Confaluo  Dumbria  nocchieri,ò  vogliamo  dir  pedoti,  8C  Alphonfo  Pennato:  i  quali ,  come 
efsi  volontariamente  hanno  confeffato,haueuano  fatto  deliberatione  di  robbare  vn  Berga- 
tino,il  quale  ftaua  in  porto  fornito  di  pane,  cV  di  carne  falata .  dC  vccifo  il  nocchiero  col  pre- 
detto Bergamino  andarfene  all'Ifola  Ferrandina,per  dare  auuifo  a  Diego  Velazquez ,  che 
io  mandaua  vna  natie  a  Voftra  Maeftà,cV  farlo  anche  auuertiro  di  tutte  quelle  cole  di  che  el 
la  era  carica,cY  donde  haueua  da  paflare,accioche  il  detto  Diego  Velazquez  poneffe  le  fue 
naui  in  aguato  per  prenderla,come  egli  poi  moftrò  con  effetto,  percioche  fubito  che  hebbe 
notitia,che  la  mia  nane  era  paffata,commandò  a  vna  fua  Carauella ,  che  la  doueffe  feguitare 
per  prenderla.  Il  che  non  potè  mandare  ad  efecutione.imperoche  la  noftranaue  era  trop- 
po auanti  trapaffata .  Oltra  di  ciò  confettarono  effer  de  gli  altri  della  medefima  opinione  di 
fare  auuifato  Diego  Velazquez  della  predetta  naue  *  Veduta  la  confefsione  de  i  predetti 
malfattori,gli  ho  puniti  fecondo  che  ricercaua  la  giuilitia,la  necefsità  del  tempo ,  dC  il  ferui- 
tio  di  Voftra  Maefta,percioche,oltra  i  famigliari,cV  aliieui ,  cV  amici  di  Diego  Velazquez, 
altri  anchora  defiderauano  fommamete  di  vfeir  della  Prouincia  :  che  vedendo  il  detto  paefe 
tanto  grande,cxT  pieno  di  tante  genu,cV  il  poco  numero  di  Spagnuoli ,  haueuano  la  medei^ 
ma  opinione  +  Io ,  giudicando  che  fé  le  naui  fuffero  rimafe  quiui .  coloro  che  defiderauano 
di  ribellarfi,cV  di  vfeir  della  Prouincia,facilifsimamente  co  qlle  l'haueriano  potuto  fare,cV  io 
farei  quafi  rimafto  folo,onde  potriano  effer  impedite  quelle  cok ,  che  io  haueua  operato  in 
quefte  parti  in  feruitio  d'Iddio  ottimo,mafsimo,cV  della  Maeftà  Voftra .  fìnfi  che  qlle 
naui  non  erano  atte  a  nauigare,  cV  procurai  di  farle  tirare  in  terra.per  la  qual  cola 
abbadonarono  ogni  fperaza  di  partirfi  da  quei  luoghi,  dC  io  più  ficura 
mente  dC  fenza  timore  alcuno  feci  il  mio  viaggio  *  percio- 
che partito  ch'io  fufsi  dalla  città,la  gente  poftaui 
da  me  alla  guardia  nò  mi  poteua  ma- 
care  in  modo  alcuno*  ) 

Della 


m 


LA      SECONDA      RELATIONE 


A       Della  Mentita  delle  naui  di  Francefco  de  Garaije  quali  non  Solferò  entrar  in  porto,  dell' ambafciata  di 
nunttj  di  ejto  Francefco  al  Corte  fé ,  &  la  rifpojìa  <&  offerte  per  lui  fatteli.  &  l'aflutia  ch'egli 
l>foper  conofcer  tint emione  del  detto  Francefco,  &  della  partita  &  ritorno  delle fue 
naui.  come  Fanucofignore  manda  yrìambafaatore  con 
prejenti  al  Corte  fé . 
Pattati  dicci  giorni,poi  che  hebbi  fatto  tirar  le  naui  in  terrai  mi  fui  partito  dalla  città  del- 
la Vera  Crocea  giunto  alla  città  di  Cimpual,  che  è  lontana  quattro  leghe  dalla  città  della 
Vera  Croce,per  feguitare  il  mio  incominciato  viaggio,  (cV  vna  lega  è  quattro  miglia  Italia- 
ne)gli  habitatori  della  città  delia  Vera  Croce  mi  diedero  auuifo,che  per  quelle  riuierc  anda- 
uano  vagabonde  quattro  naui,&  che!  Capitano,cheio  haueua  lattato  nella  città  della  Vera 
Croce,  effendo  montato  in  vn  battello  era  andato  a  trouarle:al  quale  dittero  come  erano  na- 
tii di  Francefco  de  Garai  Luogo tenente,cV  Capitano  nell'ifola  di  Iamaica,cV  veniuano  a  dù 
feoprir  nuoue  Prouincie,  OC  che'l  medefimo  mio  Capitano  a  quei  delle  dette  naui  fece  pale- 
fé  come  io  in  nome  di  Voftra  Maeftà  haueua  prefo  ad  habitar  quella  Prouincia,et  edificato- 
ti! vna  città  lontana  per  vna  lega  da  quel  luogo,  doue  le  naui  s'erano  ferme  ,  &  cheiuifene 
poteuano  andar  feco,cV  che  eito  piglieria  cura  di  auuifar  me  della  lor  venuta:  8C  fé  haueffero  ■    ; 

bifogno  di  cofa  alcuna,quiui  Ci  potriano  prouedere,cV  riftorarfi,  Soggiunfe  il  medefimo  Ca 
pitano,che  egli  col  fuo  battello  andana  auanti  di  loro  per  guidargli  in  porto ,  cV  accennando 
B  con  mano  lo  moftrò  loro:  cV  quei  che  erano  nelle  naui,rifpofero  di  hauer  veduto  il  predetto 
porto,percioche  erano  pattati  auanti  d'effo,cV  che  feguirebbono  il  fuo  configlio.  Et  hauen- 
do  il  Capitano  col  fuo  battello  prefo  il  cammino  verfo  il  porto,  le  naui  noi  feguitarono ,  ne 
andarono  al  porto  che  era  loro  ftato  moftrato,ma  andauano  tutta  via  più  oltre  vagando  per 
quella  cotta,  cV  che  li  paefam,poi  che  non  erano  venute  in  porto  nò  poteuano  conofeere  in 
modo  alcuno,qual  futte  l'animo  loro  ♦   Io  fubito  mi  parti  per  andare  a  quel  villaggio  doue 
haueua  intefo  le  naui  ftar  fune ,  il  quale  era  lontano  circa  tre  leghe  fotto  la  cittadella  Vera 
Croce,  dC  non  effendo  alcuno  de  predetti  Spagnuoli  difmontati  in  terra  :  me  n'andai  per  la 
m  edefima  cotta  per  faper  la  lor  volontà  cV  intentione,  cV  già  io  era  lontano  vna  lega  dalle  fo  Nuntij  m£ 
pradette  naui,qnando  da  effe  mi  vennero  in  centra  tre  compagnia  primo  come  publico  no  dati  da  Fra 
taiOj&T  due  altri  come  teftimoni  erano  venuti  per  farmi  vna  monitoria  per  nome  del  lor  Ca-  cefc°  àe  Ga 
pitano,la  quale  haueuano  portata  in  fcrittura,doue  fi  conteneua ,  che  egli  mi  certifìcaua  per  ™*  Corrc 
mezo  loro,che  effo  era  arriuato  primo  in  quella  contrada ,  8c  che  in  quella  haueua  delibera- 
to di  habitaretcY  perciò  mi  faceua  auuifato  ch'io  douefsi  mettere  i  termini  tra  me  &  il  predet 
to  Capitano,  percioche  zih  voleua  poner  la  fua  città  cV  nuoua  habitatione  cinque  leghe  fot 
to  la  villa  di  NauteI,Iontana  dodici  leghe  dalla  città,la  quale  al  prefente  è  chiamata  Almeria, 
Da  poi  che  hebbi  intefa  la  loro  imbafciata,rifpofi,che  doueflero  dire  al  lor  Capitano, che  do-  cònef/al- 
tiene  venir  da  me  perfonaimente,arriuando  con  le  fue  naui  al  porto  della  Vera  Croce,doue  a  Nfitij  di 
C   parlaremo  ,  cVallhoraconofcereiqual  futte  la  fua  intentione,  cVfeperauuenturale Tue  na-  Francefco 
ui,oueramente  i  fuoi  foldati  fi  ritrouattero  in  qualche  necefsità ,  procurerai  in  tutti  i  modi  di    e  Garau 
dar  loro  aiuto:mafsimamente  poi  che  erano  al  feruitio  di  Voftra  Maeftà,£V  io  niun'altra  co- 
fa  più  defideraua,che  hauer  occafione  di  poter  far  cofa  grata  all'Altezza  voftra  :  la  quale  oc- 
canone  penfaua  che  futte  venuta ,  (è  io  daua  aiuto  al  fuo  Capitano ,  cY  a  ifuoi  foldati ,  che  fi  , 
crouauano  (eco  in  feruitrj  di  Voftra  Maeftà,  efsi  mi  rifpofero,  che  a  neffun  modo  il  loro  Ca-V 
pitano ,  ò  alcuni  de  Corniti  voleua  fmontare  in  terra ,  ò  ridurfi  doue  io  fufsi  ♦  Io  dubitando 
che  haueffer  fatto  qualche  danno  al  Iuogo,doue  ù  erano  ferme, venuta  la  notte  fecretamen^ 
te  mi  pofi  nel  lito  dei  mare  all'incontro  del  luogo ,  doue  le  naui  erano  fune,  òC  quiui  Hetti  in 
aguato  infino  alle  dodici  hore  del  giorno  feguente,penfandomi  che!  Capitano,  6  alcuno  de 
patroni  di  nauedoueffe  pigliar  terra,per  poter  intender  da  loro,  che  cofa  voleffero  fare,&T 
che  paefi  haueffero  cercati  s  dC  fé  haueffero  fatto  danno  alcuno  in  quei  luoghi ,  io  ne  potefsi 
render  certa  la  Maeftà  Voftra,  nondimeno  ne  egli  mai,ne  alcuno  de  Corniti  difeefe  in  terra* 
Et  poi  che  niuno  fmontaua,commandai  a  quei  tre,  che  erano  venuti  da  me  con  la  predetta  Aftutia  M 
monitoria,che  fi  fpogliaffero  le  lor  vefti,&:  di  quelle  feci  veftire  tre  de  miei  foldati ,  i  quali  an  Cortefe, 
dati  fubito  al  lito  fecero  fegno  8C  chiamarono  quei  che  erano  nelle  naui,&  fubito  che  furori 
veduti, vennero  a  riua  co  vn  battello  dodici  huomini  che  erano  nelle  naui  armati  di  baleftre 
&difchiopp«ti.  Li  Spagnuoli  che  gli  haueuano  chiamati,  fi  difeoftarono  dal  lito,  cVnon 
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altrimenti  che  fé  haueffero  bifogno  di  ilare  all'ombra ,  malitiofameme  fi  riduflero  quiui  ad  d 
vn  bofchetto  vicino.  cV  cofì  quattro  faltarono  fuori  del  òattello,due  armati  con  baleilre ,  8C 
gli  altri  di  fchioppetti:  i  quali  circondati  da  miei  foldati ,  che  io  haueua  polli  in  aguato  nel  Ii- 
to,furono  tutti  prefi:cY  vn  di  quefti  prigioni,che  era  nocchiero ,  haurebbe  vccifo  iì  Capita- 
no,che  io  haueua  pollo  al  gouerno  della  città  della  Vera  Croce ,  con  lo  fchioppo ,  fel  fuoco 
non  fuffe  mancato  alla  corda*  Coloro,  che  erano  rimarli  nel  battello,  andarono  alla  volta 
delle  naui ,  le  quali  prima  che  a  loro  gl'ugnelle  il  barello  haueuan  fatto  vela  fenza  afpettar  di 
intender  cofa  alcuna  da  efsi*  Da  imedefimi  quattro  rimali  prigioni  appreffo  dime,intefi 
come  erano  «rriuati  a  vn  certo  fiume  da  baffo  circa  trenta  leghe  fotto  Almeria,  cV  gli  habita- 
tori  gli  haueuano  volentieri  OC  benignamente  riceuuti,  cV  per  li  lor  danari  gli  haueuano  da- 
to ogni  cofa  neceflaria3cV  haueuano  vifto  anche  dell'oro,  che  gli  habitatori  haueuano  loro 
por tato,ma  in  poca  quantità:  percioche  folamente  haueuano  riceuuto  circa  tre  pefi  d'oro  in 
cambio  di  altre  cofe,cY  non  erano  arriuati  al  lieo,  ma  da  preifo  haueuano  veduto  alcune  ter- 
re polle  nella  ripa  del  fìume,effendo  tanto  vicine ,  che  facilifsimamente  fi  poteuano  vedere 
dalle  naui,  non  vi  era  edifìcio  alcuno  di  pietra ,  ma  tutte  le  cafe  erano  di  paglia ,  cV  hanno  le 
porte  fabricate  molto  alte»  lequalcofetuttedi  poi  più  chiara  cV  ampiamente  intefi  da  quel 
gran  Signor  Mòtezuma.,cV  da  certi  altri  della  detta  patria,i  quali  egli  teneua  feco,  cV  da  vno 
IndianOjil  quale  era  nelle  medefime  naui,habitatore  d'vn  luogo  dei  detto  fìume,cV  io  1  haue 
uà  ritenuto  prigione  appreffo  di  me,cV  lo  mandai  infieme  con  gli  Ambafciadori  del  predet-  £ 
to  gran  Signore  Montezuma  al  Signor  di  quel  fiume  nominato  Panuco ,  acciocheglipar- 
raffcro,cV  lo  tiraffero  al  femitio  cV  diuotione  di  Voftra  Maeflà*  Il  qual  Panuco  mi  mando 
ambafeiadore  vno  de  fuoi  Baroni,cV,come  dicono,Signore  di  vna  città,il  quale  da  parte  fua 
mi  donò  alcune  vefte,ornamenti  di  ricami  8C  varie  penne,dicédomi  oltra  di  ciò,  che  quel  Si- 
gnore con  tutto  il  fuo  paefe  defideraua  grandemente  di  effer  fuddito  di  Voftra  Maeftà,cV  di 
hauer  l'amicitia  mia  ♦  Io  ali  incontro  gli  feci  parte  di  quelle  cofe,ch'io  haueua  portate  di  Spa 
gna:delle  quali  prefe  grandifsimo  piacere,cV  tanto,che  quando  le  naui  di  Francefco  de  Ga- 
rai,delle  quali  ho  di  fopra  fatto  mentione,ritornarono  a  quei  luoghi,  fubitamente  procurò 
di  farmi  auuifato,le  dette  naui  effer  lontane  dal  fopradetto  fiume  per  ifpatio  di  cinque  gior- 
nate^ che  io  gli  douefsi  dare  auuifo,fe  le  genti  che  erano  nelle  naui,fuffero  della  mia  patria, 
percioche  egli  darebbe  loro  ogni  cofa  neceffaria,cY  già  haueua  fatto  portare  alle  naui  alcune 
femineéY  galline* 

Della  Promncia  chidmata  Sienchimalen.  di  ~\in  monte  alto  &  difficile  dafalire*  come  quelli  Indiani 

danno  al  Corte  fé  le  cofe  al  Piaggio  necefìaneAel  monte  del  nome  d'iddio  cofì 

chiamato  *  del  caflello  Teyxnacan* 

Tregiornicontinui,SerenifsimocVpotentifsimoSignore,hocamminatoperIaprouin- 
eia  di  Cimpual  in  tutti  i  luoghi  benignamente  riceuuto*  Il  quarto  giorno  entrai  in  vn'altra 
Prouincia  chiamata  Sienchimalen,nella  quale  è  vna  terra  fortifsima  pofta  in  luogo  ficuro  dC  F 
alto*  percioche  è  al  lato  di  vno  monte  afprifsimo,cV  non  vi  fi  può  andare  fé  non  per  vn  luo- 
go a  fimiglianza  di  fcala,doue  poffono  falire  folamente  i  fanti  a  piedi,cV  efsi  difficilmente ,  fé 
gli  habitatori  vogliono  difendere  il  luogo  ♦  Nel  piano  fono  affaifsime  ville ,  OC  borghi  che 
fanno  infino  a  cinqueccto,trecento,ducento,cV  cento  fuochi,cY  quefti  luoghi  tutti  fono  fot 
topofti  al  Signor  Montezuma.  fui  riceuuto  gratifsimamente  da  loro ,  cV  mi  diedero  le  cofe 
neceffarie  a  feguitare  il  mio  viaggio,cV  moftrarono  che  molto  ben  fapeuano ,  che  noi  anda- 
uamo  a  vedere  il  lor  Signor  Montezuma*  8C  hauefsi  per  certo  quello  effermi  fìnceramen- 
te  amico,cV  che  elfo  haueua  commandato  loro,che  mi  riceueffero  gratifsimamentea'o  fatis- 
feci  loro  di  tutto  quel  che  ci  haueuano  dato ,  cV  gli  ringratiai  infinitamente  del  loro  animo 
grato  verfo  di  noi,cV  de  benefici  che  ci  haueuano  fatti.cV  oltra  di  ciò  difsi,che  la  fama  di  quel 
Signore  era  peruenuta  all'orecchie  di  Voftra  Maefta,cV  perciò  ella  mi  haueua  veraméte  im- 
pofto,che  a  nome  di  lei  douefsi  vifitarlo  ,  cY  che  io  andaua  folamente  per  vifitar  luì*  cVcofi 
paffai  la  cima  del  monte,che  è  nel  fine  di  quella  Prouincia,cV  la  chiamamo  la  citm  del  mon- 
te del  nome  d'Iddio,effendo  fiata  la  prima  che  hauemo  panata  in  quelle  parti*  cV  è  tanto  alta 
tY  diffìcile,che  non  mi  penfo  che  in  Hilpagna  in  quanto  alla  difficultà  del  paffare,fe  ne  ritro- 
ui  vna  pari  a  quefta:  nondimeno  la  pallai  ficuramente  ♦  cV  nel  difendere  di  detto  monte  fi 
trouano  altre  ville  foggette  a  vn  certo  Caflello  nominato  Teyxnacan,  gli  abitatori  delle 

quali 
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A  quali  ne  riccuettero  non  meno  benignamente  di'  quei  di'  Sienchimalen  ,  cV  ci  dichiaronoil 
buon  animo  del  lòr  Signor  Montezurna  verfo  di  noi,cY  molte  altre  cofe,dclle  quali  gli  altri 
di  (òpra  ci  haueuano  auifati,eY  io  parimenti  a  ciafeuno  del  tutto  fatisfeci. 

Come  alcuni  Indiani  morirono  per  il  gran  freddo,  della  cima  d'un  monte  nella  cuifommità  Ve  1/na 
torre  con  idoli,  della  'Vale  chiamata  Cartenai  <&  cafe  di  quella  ottimamente fabru 
cate.  di  ~\nfignore  che  negò  al  Corte/è  di  dargli  oro. 
Quindi  partiti  per  ifpatio  di  tre  giorni  caminammo  per  luoghi  inctilti  6V  dishabitati  per 
eftereiteriliA'  per  mancamento  d'acqua,  cV  per  ligran  freddi»  Iddio  conofeitoredecuoriè 
teftimonio  quali  cV  quante  cofe  riabbiamo  patite,mafsimamente  per  fete  cY  per  fame,cY  per 
la  grandifsima  tempefta  di  grandine  cV  d'acquaia  qual  ci  colfe  in  quel  paefe  dishabitato ,  5C 
per  laqual  penfai  molti  de  noftri  do uer  morir  di  freddo,  nondimeno  morirono  più  indimi,  Alcuni  in- 
i  quali  con effo noi haueuamo menati datinola  Fernadina  molto  ben  veftiti.dopo  queigior  diani mu°- 
ni  che  ftemmo  nel  deferto  paffamm  o  vn'altra  gran  cima  di  monte  non  tanto  diffìcile ,  come  do™  d'fred 
era  (lata  la  prima,  nella  fommità  della  quale  era  vna  Torre  di  mezana  grandezza,quafi  fimi 
le  a  colonne  di  pietra,nelle  quali  appretto  di  noi  nelli  crociali  delle  vie  cV  altri  luoghi  ù'  met- 
tono le  facrofante  cV  venerande  imagini:nella  quai  Torre  haueuano  polli  i  loro  Idoli,  cV  era 
circondata  di  moke  legne  tagliate  cV  mede  in  catafta  forfè  oltra  mille  carri,cY  da  cotale  effet- 
to la  chiamamo  la  fommità  della  legna,  nella  difcefa  della  quale  era  vna  valle  molto  habita- 
B  ta,pofta  tra  due  monti  afprifsinri.  cY  fi  come  potemmo  comprendere  gli  habitatori  er  ano  af- 
fai pouerijcV  hauendo  caminato  circa  due  leghe  per  luoghi  fempre  habitati  giunfi  in  vn  pae 
fé  più  pianomel  quale  ci  panie  che  doueffe  far  refidenza  il  Signor  di  quella  Prouincia.  effen 
do  le  cafe  quiui  meglio  fabricate,  che  in  altro  luogo ,  done  flamo  fiati ,   erano  tutte  di  pietre 
quadrate  ,  cY  nuouamente  fatte,  percioche  in  eife  erano  molte5beIle,grandi,cY  magnifiche  Cafe  ai  pie 
iale^cY  fiantie  ottimamente  fatte,cY  bene  ordinate .  Quella  valle,con  le  fue  terre  R  chiama-  tre  <iuld™ 
no  Cartenai,il  Signor  delle  quali,&  gli  habitatori  fìnnlmente  ne  riceuettero  con  molta  alle-  màmenre" 
grezza,cY  n'albergarono  corr.modaméte.Poi  che  gli  hebbi  parlato  a  nome  di  Voftra  Mae-  ftEe? 
ità,SC  efpoftogli  h  cagioni  della  venuta  mia  in  quelli  paefì ,  gli  dimandai  fé  era  Cottopofto  al 
Signor  Montezuma,ouero  fc  ruffe  di  altra  fattione.al  quale  la  mia  dimanda  fu  di  grandifsi- 
ma marauiglia,cY  nfpondendo  difle,Chi  non  è  foddito,cYfoggetto  al  Signor  MontezumaC    n  fignor 
accennando  che  egli  flgnoreggiaffe  quafi  tutto  il  giro  della  terra.  Allhora  io  gli  raccontai  co  Montezu  - 
piofamente  le  forzeJa  potentia,cY  ancho  le  varie  genti,cY  nationi,cY  i  larghifsimi  imperi)  di  raa  m  ^fte 
VoftraMaefta\cVafTaifsimi  Signori  più  potenti  dei  Montezurna  vbbidire  alla  vofìra  Al-  MsLoT- 
tezza.  il  che  gli  fu  molto  grato  vdire.cV  Umilmente  bifognaua  che  facefie  il  Signor  Monte-  S^ore. 
zumargli  aln  i  habitatori  di  quelle  Prouincie.cV  fubito  lo  ricercai  che  fi  deffe  per  vaffallo 
di  Voftra  Maeftà  aggiugnendo  che  fé  egli  fi  daua  per  vaffallo  di  voftra  Altezza,  ne  confe- 
guirebbe  grandifsimo  fauore  cV  honore.  cV  accioche  voftra  Maeftà  degnaffe  di  riceuerlo  be 
I   nignamente,gli  dimandai  in  fegno  di  vbbidienza  qualche  quantità  d'oro  da  mandare  a  vo- 
ftra Maeftà.  cV  replicò  che  egli  haueua  dell'oro  ,  ma  negò  di  volermene  punto  dare,  fe'I  fuo 
Signor  Montezurna  non  glielo  commetteua:&:  fé  quel  flgnore  glielo  coinmandaffe,  era  ap    M  £otKCc 
parecchiato  di  fpendere  la  propria  vita,l'oro,cY  cioche  poffedeua,  dC  che  io  non  lo  moleftaf-  dimoro 
iì,ne  aftringcifi  a  lafciar  la  fua  imprefa,cY  opinione. io  il  meglio  che  potefsi,  di  tutto  feci  vifta  a  vn  fi8n°- 
di  non  curare,  cV  gli  rifpofi  che  tofto  il  fignor  Montezurna  gli  hauerebbe  commandato,  ZÙuìt 
che  ci  doueffe  far  parte  cV  dell'oro,  &  delie  altre  cofe,che  egli  poffedeua,cY  che  ci  poteua  dar  glielo. 
commodamente. 

Come  altri  [ignori  andarono  à  cifrar  il  Corte  fé,  &  doni  per  loro  fattili.  Di  1/na  rocca  fortifsima  della 
prouincia  Tefcaltecal,&  come  quei  popoli  fon  rumici  del  fignor Monte-%umaJ)i  ~Vnamura 
glia  mirabilmente  fabneata  dagl'Indiam.Bellaguerra  continua  tra  la  prouincia 
Tcfcahecal  e 7 fignor  Monte^umaXonfiglio  dato  al  Corte  fé  dagli  huo- 
mim  di  Cimpual .  L'entrata  di  Spagnuoli  nella  prò? 
mncia  Tefcaltecal  + 
Vennero  quiui  due  altri  (ignori  per  vifitarmi ,  iquali  teneuano  fìgnoria  nella  medefima  tiTJnol 
valIe,l'vno  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  defeendere ,  l'altro  di  due  nell'afeefa  di  detta  vai-  lutare  il 
le.mi  donarono  certe  catene  d'oro,nondimeno  di  poco  valore  cY  momento,cY  otto  fchiaui.  Cortefe- 
f  temmo  quiui  cinque  giorni,  cY  lafciandoli  fodisfatti  venimmo  a  vn  luogo ,  doue  era  la  refi-  afeonef" 
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denzad'vnode  fopradettifignorilontan  due  leghe  nella  falita  dellavalleYztalmaihtan.il  j 
Tuo  dominio  cY  Città  era  di  fpeffe  cafe  6C  edifiefj  infieme  mete  congiunti  &  vicini  continua- 
ta per  ifpatio  di  quattro  legh  e  nella  ripa  d'vn  certo  fìumc,che  difeorreua  per  quella  vaiie.nel 
colle  vicino  fa  relìdéza  il  lignore  in  vna  fecura  cV  bonifsima  Rocca ,  tal  che  non  li  potrebbe 
trouar  limile  nel  mezo  della  Spagna  ♦  la  Rocca  è  circondata  di  mura  cY  di  antimura  molto 
forti,cY  di  profòndifsimi  fofsi.  nella  cima  del  colle  è  vna  terra  quafì  di  cinquemila  alberghi, 
cY  fono  le  cafe  molto  ben  fabneate  ♦  quiui  gli  huomini  iì  vedeuano  alquanto  più  ricchi  j  che 
quei  più  da  baffo*  in  qito  luogo  f  ìefsimo  bene  :  cY  il  fignor  di  e  fio  faceua  profefsione  di  effer 
vaffallo  del  fignor  Montezuma.quiui  dimorai  tre  giorni,  parte  per  rincorare  ifoldati  dalle  fa 
tiche,che  haueuano  foftenute  nel  palfar  la  iopradetta  prouincia  dishabitata,parte  per  afpet- 
tare  quattro  huomini  del  paefe  di  Ci mpual,iquali  veniuano  meco,6C  già  da  Catamian  gli  ha 
ueua  mandati  ambafdadori  in  quella  gra  prouincia,che  la  chiamano  Tafcaltecal,  laquale  af- 
fermauano  non  elTer  molto  lontanacene  dipoi  [i  vidde  chiararncte.cY  mi  differo  che  gli  ha- 
bitatori  di  detta  prouincia  erano  molto  loro  amici,cY  nemici  mortaliffimi  del  fignor  Monte 
zuma.cY  tutta  quella  prouincia  confìnaua  col  paefe  del  detto  fignore,  cY  di  continuo  quelle 
due  prouincie  teneuano  guerra  l'vna  contra  l'altra*cY  penfauano  che  efsi  fommamente  fi  al- 
legrarebbono  della  mia  andata,cY  che  erano  per  farmi  ogni  pofsibil  fauore,fe  1  fignor  Mon- 
tezuma  volelfe  trattar  cofa  alcuna  contra  di  me,ouero  impedirmi,cY  contrapormifi*  nondi- 
meno in  quei  giorni  iquali  ftemmo  nella  predetta  valle ,  che  furono  otto ,  i  detti  nuntrj  non  | 
tornarono  mai.ali  bora  io  da  i  principali  di  Cimpual,che  fi  trouauano  prefenti ,  dimadai  per 
qual  cagione  i  detti  nuntij  non  fuilero  ritornati,  efsi  mi  rifpofero ,  che  effendo  perauentura 
quella  prouincia  molto  lontana,cY  in  fi  breue  tempo  non  poteuano  tornare»  lo  vedendo  il 
lor  ritorno  prolungarfi,cY  quei  di  Cimpualproponcrmiin  ogni  modo  cY  con  ogni  ficurez- 
za  i'aniiftà  della  detta  prouincia ,  mi  partfj  per  andarui,  cY  neilvfcita  della  valle  era  fabricato 
vn  muro  di  pietre  lauorate,cY  di  altezza  era  quanta  farla  la  datura  di  vn  huomo  cY  mezo ,  il 
qua!  còminciaua  dall' vno  de  móti,cY  fi  ftendeua  infino  all'altro,  cY  era  veti  piedi  di  larghez- 
za :  nella  fommità  delqual  muro  haueuano  fatto  vn  grado  circa  vn  piede  cV  mezo ,  nelqual 
poteffero  fermarli  a  gittarfafsi  quando  faceife  bifogno  di  combattere ,  cY  la  fua  entrata  non 
era  più  larga  di  dieci  pafsi ,  cY  a  quefta  entrata  era  raddopiato  il  muro  a  guifa  di  antimuraglia 
cY  la  entrata  era  no  diritta,  ma  tortaffo  dimandai  a  che  fine  fufTe  flato  fatto  quel  muro,  mi  ri- 
fpofero che  era  (lato  fabricato  per  effer  ne  confini  della  prouincia  di  Tafcaltecal,laquale  con 
traftaua  col  Signor  Montezuma;cY  gli  era  nemica,cY  gli  habitatori  della  detta,  valle  faceua- 
no  loro  continua  guerra. mi  confortarono ,  poiché  io  andauaa  vifìtare  il  lor  fignor  Monte- 
zuma ,  chea  neffun  modo  toccafsi  il  paefe  de  fuoi  nimici.  percioche  erano  peflimi ,  cY  forfè 
potrebbono  far  qualche  difpiacere  a  me ,  cY  a  i  miei ,  cV  che  efsi  piglieriano  carico  di  lempre 
guidarmi  per  il  paefe  del  Signor  Montezuma,  cV  in  quello  femprc  farci  ottimamente  rice- 
uuto,cY  commodamente  albergato.ma  quei  di  Cimpual  mi  fecero  auertitp ,  che  per  neffun 
modo  io  vbbidifsiailor  configli,  ma  che  douefsifeguitar  il  camino  per  la  prouincia  di  Ta- 
fcaltecal,percioche  tutto  cioche  efsi  mi  ricordauano,lo  faceuano  co  animo  di  fepararmi  dal- 
famicitia  di  quella  prouincia,cY  che  tutti  quelli  di  Montezuma  erano  maluagi ,  cY  traditori, 
cY  fé  io  defsi  credenza  alle  lor  parole,  mi  condurrebbono  in  luogo ,  donde  poi  non  farai  po- 
tuto vfcire.et  perche  io  preftaua  più  fede  a  gli  huomini  di  Cimpual,che  a  quei  di  Montezu- 
ma,mi  accollai  al  lor  configlio ,  feguitando  il  cominciato  viaggio  perii  territorio  di  Tafcal- 
tecal. Conduceua  i  miei  foldati  con  quella  maggior  cura  cV  dihgenza,che  Q  potè  fare.cY  per- 
auentura io  andaua  innanzi  quafi  vna  mezza  lega  accompagnato  da  fette  caualli,penfando 
mecco  (ìeffo  di  andar  vedendo  il  paefe,accioche  fé  aueniffe  cafo  alcuno,  come  poi  interuen- 
ne,io  poteffe  hauer  tempo  di  ragunare  cY  mettere  in  ordinanza  i  foldati  cY  per  combattere» 

Battàglia  tra  li  Spagnuoli  &  Indiani  di  T afe altecal.come gl'Indiani  mandano  ambafciatort  al  Corte* 

fe&la  rifpoflaper  lui  fattali^  come  un'altra  1/olta  ingrandissimo  numero~Vengono 

à  battaglia  con  Spagnuoli.  della  1/fcitd  d'efsi  Spagnuoli  delli  alloggiamenti  a 

danni  de  nimici  }&  come  centocinquantamila  Indiani 

combatterono  detti  alloggiamenti. 

Poi  che  io  fui  andato  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  falirdivn  picciol  colle  due  de  miei 
viddero  venire  alcuni  Indiani  che  portauano  penne  in  tefta,lequali  fogliono  per  ornamene 

tovfare 


Battaglia 
tragliSpa- 


iciadori  de 
gl'Indiani. 


LA      SECONDA      RELATION!  zzS 

A  to  vfare  andado  alla  guerra,erano  armati  di'  fpade,cY  di'  pkciok  rotdle,iquali  Cubito  che  vid- 
dcro  i  noftri  caualli  li  diedero  à  fuggire.;?  llhora  corft  verfo  Ioro,et  comandai  che  fuffero  chia 
mari  adietro,auifandogli  che  non  doueflero  punto  hauer  paura,tV  a  quello  modo  n'andam- 
mo  a  loro.crano  quindici,iquali  fubito  fi  ftrinfero  infìeme  per  combatter  con  noi,  6Y  corniti 
ciarono  a  gridare  ad  alta  voce,accènando  che  q  uegli  che  erano  afeofì  in  vna  certa  valle ,  ver- 
riano  in  lor  foccorfo,cY  combatterono  contra  di  noi  tanto  valorofaméte ,  che  n'vccifero  due 
caualli,cY  ne  ferirono  tre  cV  due  huomini  Jn  quello  mezo  vfeiron  fuori  da  cinquemila  cYin 
tanto  erano  giunti  otto  de  noftri  a  cauallo.  entrammo  a  combattere  &  alle  volte  gli  sforza  IfSiT 
mo  ntirarfi,finche  vcnifTero  li  Spagnuoli,a  i  quali  haueua  mandato  adire  per  vnode  miei  ca  &  Tafcalte 
iiaheri,che  s'afrrettaflero.cY  in  quella  battaglia  facemmo  loro  qualche  danno,hauendone  di  caL 
loro  vecifi  circa  feflanta  fenza  alcuna  perdita  ò  incommodità  de  noftri  béche  da  valent'huo- 
mini  cV  arditamente  combatteflero,nondimeno  eflendo  noi  a  cauallo ,  poteiiamo  andar  lo- 
to  adono  con  furia  cV  vrtargli,et  ficuramente  ritirarci.intefa  la  venuta  de  noftri  fi  partirono, 
percioche erano  pochi.doppo  la  lor  partita  venero  da  noi  Ambafciatori,  che  diceuano  effer  A™bafóa  - 
mandati  da  i  Signori  di  quelle  prouincie,et  con  elfo  loro  erano  due  di  quegli  Ambafciadori   fTlS g!? 
i  quali  ho  detto  ch'io  mandai  alla  prouincia  di  Tafcaltecal,ar7ermàdo,  che  i  Signori  delle  prò'  T, aTirspt 
macie  erano  del  tutto  innocenti  delle  cofe  che  erano  fuccefle  :  percioche  erano  communità    §nuoli- 
cY  ciò  era  flato  fatto  fenza  lor  configlio,cY  fé  ne  doleuano  grandemente,offerendofi  a  paga' 
B   re  1  caualh  vccifi,cY  che  fommamente  deOderauano  la  mia  amicitia ,  S>C  ch'io  andafsi  da  loro 

lenza  paura  d'inganno  alcuno,che  mi  riceuerebbono  con  lieto  cY  grato  animo.Rifpofì  che  Mpofta  si 
io  gli  nngratiaua  intìnitamente,cY  voleua  fodisfare  al  lor  defìderio  Jn  quella  notte  io  cY  i  co  c<?rtefe  a 
pagnifummoaltrettialloggiareincampagnaperifpatiod'unaIegaIontanodalIuoao5doue  gh 
era  mteruenuto  il  fatto,apprefIb  vn  certo  torrente,»  perche  l'hora  era  tarda ,  fi  anchora  perb- 
ene i  foldati  erano  fianchi  per  ìa  fatica  del  viaggio.quiui ,  pofte  le  guardie ,  cY  le  fentinelle  de 
ianti  a  pie,cY  de  caualh,ftemmo  fino  al  giorno.  cY  di  li  poi  in  ordinanza  con  l'Antiguarda  cY 
Ketroguarda,cY  con  alcuni  che  feorreuano  auanti  per  riconofeere  il  paefe,mi  partri  cY  al  le- 
uar  del  fole  eflendo  giunto  a  vn  picciolo  caftello,gli  al  tri  due  fopradetti  Ambafciadori  di  Ta 
lcaltecal  piangendo  mi  vennero  incontra ,  cY  dilTero  che  quelle  genti  gli  haueuano  fatti  pri- 
gioni per  venderli  cY  efsi  quella  notte  afeofamente  fé  n'erano  fuggitti.per  ifoatio  non  com-    ciadiani 
piuto  di  due  tiri  di  fallo  con  mano  fi  fcopri  vna  moltitudine  d'Indiani  bene  armati ,  cY  alzati  venSono  3 
1  gndi  cominciarono  a  combatter  con  noi,auentado  freccie  &  dardi.io  chiamati  gl'interpre-  ns£f 
ti,che  menaua  meco,in  prefenza  del  notaio  cominciai  ammonirgli,  cY  dir  che  defideraua  ha  li.  ' 

uer  pace  con  elio  loro.cY  quanto  più  gliammoniua,tanto  più  fortemente  ci  ventilano  adot- 
to con  learme,  veduto  che  le  buone  parole  nógiouauano3comincÌammo  a  difender  noi  cY 
stender  loro  quanto  poteuano  le  noftre forze.  cY  cofi  combattendo  ci  tremammo  tra  quali 
centomila  armati  guerrieri,!'  quali  ne  haueuano  circondato  da  ogni  banda.  Combattemmo    Centomi- 
?   in  quel  giorno  afpramente  fino  allhora  auanti  il  tramontar  del  fole,  percioche  a  quel  tempo  h  r,"diani 
gh  mmici  fi  mirarono.cY  con  fa  bombarderei  fchioppi,  quaranta  baleftre ,  tredici  huomini  no*™  eli 
a  cauallo  che  erano  nmafi  cY  co  fopradetti  fanti  apiedi  feci  gran  danno ,  cV  mefsi  grande  fpa-  Spagnuofi. 
uento  a  gli  nimici  fenza  danno  cY  perdita  de  miei,faluo  la  fatica  del  combattere ,  la  fetz  cY  la 
hme.cY  veramente  fi  può  dire,  che  Iddio  ottimo  mafsimo  combattere  per  noi  contra  i  no- 
itri  nimici,conciofia  che  in  tanta  moltitudine  di  huomini  mofia  con  animo  tanto  accefo  dC 
con  tanta  deftrezza  alla  guerra,cY  fornita  di  tante  forti  d'armi  rimanefsimo  liberi  fenza  offe 
la  a  cuna.  Quella  notte  ponemmo  gli  alloggiamenti  appretto  vna  certa  piccola  torre  pofta 
nella  cima  d'vn  colle  vicinojaquale  era  confecrata  a  i  loro  idoli. venuto  il  giorno  percioche    vtóta  «k 
io  moueua  guerra  loro:lafciai  nelli  alloggiamenti  le  artegliarie  con  ducento  huomini ,  cY  co  ^T"r 
tredicicaualieri&:centoSpagnuoli,&:quattrocentoIndiani,chehaueuamenatimecodal-  Senti! 
la  prouincia  di  Cimpual  me  n'andai  a  danneggiargli  nimici.  cV  prima  che  haueflero  tempo  dànodeni- 
di  ragunarfi,abbrufciati  fei  villaggi,che  ciafeuno  di  efsi  era  quafi  di  cento  cafe.et  hauedo  fat-  mid* 
te  prigioni  forfè  treceto  perfone  tra  mafehi  cY  femine,rimena  i  falui  i  miei  foldati  negli  allog-  Centociò  - 
giamenti,infinoaqualine  feguitarono  combattendo  con  elio  noi.  Lamattina  feguentea  ffijS 
buon'horaforfecentocinquantamilahuominiaffalironoinoftrialloggiamenti,cV?antaera  battono^ 
la  moltitudine  de  nimici,che  n'era  coperta  tutta  la  campagna.cY  con  tanto  ardire,cY  tato  va-  a,1°ggi^ 
lorolamentegliaffaliuano  ,  che  alcuni  di  efsi  v'entrarono  dentro,  doue  combatteuano  co  SS^vT 
Viaggivol.3%  ff    iiq    Spagnuoli. 
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DEL      S.      FERNANDO      CORTESE 

Spagnuoluandammo  loro  adoffo,&  dandoci  aiuto  il  fommo  Iddio  gli  vccidémo,cV  in  ifpa-  p 
tio  di  quattro  hore  fortificammo  i  noftri  alloggiamenti  di  manierarne  ftandoui  noi  in  niun 
modo  ci  poteuano  far  dàno,benche  fpeffe  volte  ci  deffero  l'affalto,  cV  cofi  ci  tènero  combat- 
tendo iniino  a  notte,laquale  eilcndo  venutaci  ritirarono» 
Gli  Spagnuoli  efcono  un'altra  l>olta  a  danno  de  nimicul fignori  di  quelle prouinae  li  mandano  ambcfcia- 
don  dimandando  pace.come  a  cinquanta  Indiani  di  erano  andati  per  ifpiar  detti  alloggiamen- 
ti il  Cortefe  fece  tagliar  le  manuet  la  prudentia  ch'egli  ~yfo  prima  che  gì  Indiani  gli 
aftahafero.O*  come  di  nuouo  yfati  folamente  con  caualliglifconfifje. 
Il  fecondo  giorno  dopo  che  io  pofigli  alloggiamenti  appreffo  la  detta  torre ,  innanzi  di, 
con  fi  gran  filentio  di  tuttoché  niuno  de  nimici  ne  fenti,io  vfcì  fuori  con  li  caualli,  con  cento 
fanti,cV  con  li  miei  amici  Indiani,cY  fcorrendo  abbrufciai  da  dieci  terre  vna  delle  quali  arriua 
uà  à  tremila  cafe  :  et  cogli  habitatori  di  quella  hauemmo  da  combatterete  eccetto  efsi  nef- 
funo  ci  daua  moleftia3percioche  gli  altri  erano  abfentjucY  perche ,  fi  portauano  auanti  l'infe- 
gne  della  Santa  Croce ,  cV  combatteuamo  per  la  fede  cattholica  j  cY  per  feruitio  della  voftra 
reale  altezza,Iddio  omnipotente  felicemente  ne  preftaua  tante  forse,  che  vccidemmo  feo- 
sa  noftro  incommodo  molti  di  loro:cY  innanzi  mezo  giorno  fo pragiugnendo  infinita  mol 
titudine  de  nemici,ottenuta  già  la  vittoria  ci  erauamo  ritirati  negli  allogiaméti  Jl  terzo  gior 
no  da  i  ninnici  da  i  medefnni  Signori  delle  dette  prouincie  vennero  a  noi  Ambafciadori  dice 
done  di  voler  effere  foggetti  a  Voftra  Maiella^  amici  a  me,pregando  oltra  di  quello,  ch'io  £ 
perdonafsi  loro  i  commefsi  falIi.cV  ne  portarono  vettouaglie,cY  altre  cofe  lauorate  di  piume 
dC  di  penne,che  efsi  vfanojequali  appreffo  di  loro  fono  in  grandissimo  prezzo  do  diedi  lo- 
ro benigna  rifpofta,  inoltrando  che  non  haueuano  fatto  bene ,  nondimeno  gli  riceueua  per 
amici,cY  perdonaua  a  tutti  cioche  haueuano  fatto  contra  di  me*  lì  quarto  giorno  entrarono 
ne  i  noftri  alloggiamenti  cinquanta  Indiani,cY  per  quanto  potei  ritrare,erano  tra  tutti  i  pae,- 
fani  di  grandifsima  auttorità,i  quali  fìngeuano  di  effer  venuti  per  portar  vettouaglki&  dili- 
gentemente guardauano  l'entrata,cV  l'vfcita  de  noftri  alloggiamenti ,  cY  certe  tende  che  noi 
habitauamo.ma  quei  di  Cimpual  fecretamente  mi  fecero  fapere ,  che  io  hauefsi  buona  cura, 
percioche  coloro  erano  di  cattiuo  animo,cY  per  niun'altra  cagione  erano  venuti  ne  noftri  al 
loggiamentijChe  per  ifpiare  in  che  modo  ci  poteffero  offendere,  cV  che  tenefsi  per  certo  non 
effer  venuti  peraltro  effetto  Jo  procurai  che  fecretamente  fuffe  prefo  yno  di  efsi,  cV  tanto  fé 
cretamete,che  niuno  de  compagni  fé  n'auiddeiSf  chiamati  gh'nterpretijo  minacciai,che  mi 
doueffe  dire  il  vero  di  quelle  cofe  ch'io  gli  dinradareu  ilquale  mi  confetto ,  che  Sintegal  gran 
Capitano  di  quella  prouincia,condueendo  gran  numero  di  gente  ftaua  afeofo  dopo  vn  col- 
le aìi'oncontro  de  noftri  alIoggiamenti,per  atfaltarci  alla  fprouifta  la  notte  feguente»  percio- 
che diceua  che  già  tre  giorni  haucua  fatto  proua  di  combatter  con.  noi,  cV  non  haueua  potu> 
to  fare  alcun  buono  effetto,  dC  che  defideralia  grandemente  di  notte  venire  alle  mani  con 
elfo  noi,accfoche  i  noftri  caualli,le  artegliarie,et  le  fpade  non  mettefferc  fpauento  a i  fuoi fol  F 
dati,c\:  che  elio  gli  haueua  mandati  per  vedere  i  noftri  alloggiamenti,^  i  luoghi,donde  facil 
mente  poteffero  entrare,^  in  che  modo  abbrufeiar  quelle  tendeffubito  ordinai  che  fuffe  pi- 
gliato vn'altro  di  quei  cinquanta,cY  anchorail  fecódo  raccontò  l'ifteffe  cofe,chì'o  haueua in- 
tefe  dal  primo,c\:  con  le  medefìme  parole.&T  poi  che  quelli  due  erano  conformi ,  diedi  com- 
mifsione,che  ne  fuffero  prefi  altri  cinque,cV  finalmente  tutti  i  cinquanta,et  feci  lor  tagliar  le 
manijCV  mandagli  via  accioche  diceffero  allor  Signore,che  di  giorno  8C  di  notte,cV  ogni  voi 
ta  che  veniffe,prouarebbe  quali  noi  fufsimo  per  douer  effer.Facemmo  i  noftri  alloggiamen 
ti  più  ficuri ,  dC  allogai  i  {olduti  ne  luoghi  neceffarrj ,  cV  di  quella  maniera  ftemmo  finche  fo- 
praueniffe  la  notte*  laqual  venuta  gli  nimici  già  cominciauano  a  difcédere  il  colle  da  due  vai 
li,alle  quali  penfauano  di  venir  fecretamente  per  circondarne  cV  venirne  appreffo,per  man- 
dare ad  efecutione  quel  che  il  haueuano  propofto  nell'animo.cV  effendo  già  prouifto  BC  ap- 
parecchiato ad  ogni  cofa,mi  parue,fe  io  gli  lafciaua  auicinare  a  i  noftri  alloggiamen ti,che  ra- 
cilif  simamente  ci  farla  potuto  auenir  qualche  danno»  cV  percioche  di  notte  no  vedendo  i  for 
dati  che  fuffero  meco,fenza  paura  alcuna  ci  affalirebbono,  cV  anchora  perche  i  noftri  foldati 
Spagnuoli  non  vedendo  haueriano  più  paura:oltra  di  ciò  hauendo  fofpetto,  che  in  qualche 
modo  non  gittaffero  il  fuoco  nelle  noftre  tendevi  che  fé  fuffe  auenuto,ne  fagliato  di  tanto 
dano3che  niun  di  noi  farla  potuto  fcampare,  deliberai  co  caualli  di  affalir  gli  nimici  per  ifpa- 
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jL  uentargli,cYdifordinarglUa  qua!  cofa  ne  fucceffe  fecondo  il  noftro  difegno.  Conciona  che 
fuhiio  che  hebberò  fornito  noi  arditamente  andar  contra  di  loro  co  caualli  fenza  temere ,  OC 
fenza  gridare, lafciate  l'armi  li  gittarono  giù  per  li  montncV  tanta  fu  la  moltitudine  di  coloro 
che  vi  li  gettauano,chen'eran  pieni  d'ognintorno  tutti  i  luoghi  vicini  ♦  lafciarono  anchele 
vettouaglie,che  con  elfo  loro  haueuano  portate  per  rinfrefcarfi ,  quando  in  quella  notte  ci 
haueffero  vinti,  8>C  eftinti  del  tutto  ♦  cV  a  quello  modo  rimanemmo  iìcuri  ♦  Fatto  quefto  ce 
ne  ftefsimo  dentro  gli  alloggiamenti  per  alquanti  giorni ,  cV  non  ne  vfeimmo ,  fé  non  quiui 
attorno,per  difender  che  non  v'entralfero  certi  Indiani,che  con  grandifsirni  gridi  fcaramuc- 
ciando  ci  affaliuano»  tX  ftemmo  alquanto  di  tempo  ne  gli  alloggiamenti  non  fenza  ma- 
ninconia* 

Come  il  Cortefe  la  ter^a  "\>olta  efee  degli  alloggiamenti  di  notte  a  danni  di  nimici,onde  gl'Indiani  li 
dimandarono  pace.  Et  come  li  Spagnuoli  furono  dagranpaurafopraprefi,  &  con- 
fortati dal  Corteje  conchifero  "voler  feguitarlo. 
Di  poi  vna  notte  con  cento  fanti ,  con  tutti  li  caualli ,  clamici  miei  Indiani ,  dopo  le  hore  il  Conefc 
della  prima  guardia  me  n'vfci  de  gli  alloggiamenti.da  i  quali  effendo  lontano  p  ifpatio  d'vna  dce  de  g'1 
lega  cinque  caualieri  con  le  caualle  che  caualcauano ,  cafearono  di  modo  che  non  poterono  jfdf 'n™  m 
andar  più  auanti  Jo  gli  rimandai  a  gli  alloggiamenti,  eshortandomi  li  compagni  che  anchor  adanno  de 
io  douefsi  ritornar  co  loro,attribuendo  co  tal  accidente  a  cattiuo  augurio»  ma  io  nuolgendo  g1'""^. 

B  mi  nell'animo  Iddio  elTer  (òpra  la  natura,feguitai  il  cominciato  viaggio,et  prima  che  veniffe 
giorno  aifaltai  due  terre,nelle  quali  furono  vccifi  molti,  ma  non  comportai  che  fufferoab- 
brufciate,accioche  le  altre, che  erano  vicine,vedendo  il  fuoco  non  fi  penfaffero  ch'io  fufsi  ap 
preffo  »   cV  effendo  venuto  il  giorno  diedi  l'affalto  a  vn'altra  tanto  grande,che  hauendo  poi 
fatta  diligente  inueftigatione ,  conobbi  che  in  quella  erano  ventimilia  cafe  ♦  efsi  fprouifti  dC 
non  apparecchiati  a  tal  cofe,vfciuano  fuori  delle  cafe  difarmati ,  cY  fi  vedeuano  per  tutte  le 
contrade  femine  nude  co  fanciulli^  già  haueua  cominciato  a  far  loro  del  danno  ♦  Et  veden 
do  che  aneffun  modo  poteuano  re  After  e,alcuni  de'  principali  di  detta  terra  h  umilmente  ve- 
nero a  me  pregandomene  io  non  lafciafsi  far  loro  più  danno,percioche  voleuano  farfi  fog-  Gli  indiani 
getti  alla  Maeftà  Voftra,cV  effer  miei  amici,cV  che  molto  ben  conofceuano  efsi  medefimi  ef  humilméte 
fere  ftati  cagione  del  lordanno,per  non  hauer  dato  fede  alle  mie  parole:ma  che  da  l'hora  in-  p^Cor 
ronzi  chiaramente  conofcerei,che  efsi  vbbidiriano  a  i  miei  comandamenti,  dC  fariano  fede-  refe. 
li  tY  veramente  fudditi  alla  Maeftà  Voftra ,  cY  poftegiù  le  arme  vennero  alla  miaprefenza 
da  quattro  mila  huomini,cY  appreffo  vn  certo  fonte  ne  portarono  ottime  vettouaglie,cY  co 
fi  laiciandogli  in  pace  me  ne  ritornai  a  gli  aIloggiamenti,doue  trouai  tutti  ftare  in  grandifsi-  "tenuta  la 
ma  paura,fofpettando  che  non  ci  fuffe  intervenuto  qualche  male  per  la  caduta  de  fopradet-  vittoria  fé 
ti  caualieri,che  con  le  lor  caualle  erano  tornati  ne  gli  alloggiamentm  quali  intefa  la  vittoria,  ne  rkoTn3- 
che  la  clementia  d'Iddio  n'haueua  conceduto,cY  che  le  predette  terre  erano  cogiunte  in  ami  gementi98 

C  iti  con  elfo  noi,hebbero  grandifsima  allegrezza.  Et  fappia  la  Maeftà  Voftra ,  che  niuno  de  Paura  deili 
nofìri  era,che  non  haueffe  grandissima  paura,  vedendoci  effer  penetrati  tanto  auanti  nella  foldat.i  sPa 
Prouincia  di  coftoro,cY  fra  tanta  cV  tal  moltitudine  di  huomùii,&  fenza  alcuna  fperanza  di  §nU°  ' 
foccorfo:di  manierarne  con  le  proprie  orecchie  ho  vdito,  che  diceuano  nei  loro  ragiona-  . 
menti  priuati,cY  in  publico  Pietro  Carbonero,  che  io  gli  haueua  condotti  in  luogo,  donde 
non  n'vfcirebbono  mai,cV  di  piu,par!ando  infieme  i  faldati  in  vna  ce*ta  tenda,cV  non  vedé- 
do  me,hebbero  ardimento  di  dire,  che  fé  io  era  poco  prudente  ,  8c  volefsi  condurgli  in  luo- 
go,donde  non  poteffero  vfcire,non  doueffero  feguitarmi,ma  ritornare  alle  naui,cV  fé  io  vo- 
leua  andar  co  loro,io  poteua  farlo,  8>C  quando  che  nó,mi  doueffero  quiui  lafciare.èV  più  vol- 
te cercarono  con  diligenza  di  farmi  acconfentire  alla  loro  opinione  ♦  Io  gli  confortaua  a  ftar  l{  Cortefc 
di  buon'animo,cV  a  ricordarfi  effer  fudditi  di  Voftra  Maeftà,  cV  che  li  Spagnuolinonhaue-  cófcrta  gii 
uano  mai  in  altro  luogo  macato  d'animo,cV  erauamo  in  tal  felicità,  che  potremmo  acquifta-  sPagnu°ii, 
re  alla  Maeftà  Voftra  maggior  regni  cV  imperfj  che  fi  trouino  in  tutto  il  circoito  della  terra.  £  ogni  p- 
cV  tali  bifognaua  che  ci  dimoftrafsimo  effere,quali  conuien  che  fono  i  buoni  chriftiani  com  ura  feguiti 
battendo  contra  gl'infedeli,^  che  nell'altro  mondo  àcquifterebbono  la  fomma  felicità^  in  no  l'inco- 
quefto  otterremmo  maggior  honore  cV  gloria,che  habbia  confeguito  infin  hora  natione  al-  SSo? 
cuna:cV  confideraffero  che  Iddio  ottimo,mafsimo,al  quale  niuna  cofa  è  impofsibile,ci  era  fa      ' 
uoreuole.  il  che  più  chiaro  che  la  luce  poteuano  vedere  dalle  vittorie ,  che  per  fuo  aiuto  ha- 
ueuano 
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ueuano  ottenute,nelIe  quali  erano  morti  tanti  mmici,8C  de  noftri  non  pur  vno.  okra  di  ciò  j> 
difsi  molte  cofe  in  quello  tenore,  cV  certamente  per  lo  real  fauore  di  Voftra  Maeftà,  comin- 
ciarono grandemente  a  ripigliare  ardimento  ,  cY  tirai  loro  nella  mia  opinione,  cY  me  gli  feci 
vbbidienti,cY  gli  difpofi  a  enere  apparecchiati  a  metter  fine  alla  noftra  cominciata  imprefa» 

Come  Skutengal  capitano  della  Prouincia  di  Tafcaltecal  "Venne  al  Cortefe  dimandandoli  pace.  O*  co- 
me Tafcaltecal  per  auanti  fempre  era  fiata  libera.  <&  da  cjual Prouincie  fia  circondata.^  come 
m  quella  non  fi  yfafale,  ne  ~VcJìt  di  feta.  con  la  rifpoflafatta  al  detto 
capitano  dal  Cortefe. 

Il  giorno  feguente  a  dieci  hore  venne  a  trouarmi  Sicutengal  Capitano  cV  Prefetto  di  tut- 
ta quella  Prouincia  con  cinquanta  de'  lor  principali  Oc  Magifcacin ,  che  è  la  prima  dignità  di 
tutta  quella  Prouincia,cY  per  nome  di  altri  affaifsimi  Principi., cY  Signori,che  fono  in  effa,mi 
pregarono,ch'io  gli  riceuefsi  nel  real  fer uitio  di  voftra  Altezza,cY  nella  mia  ami  citia,cY  per- 
donafsi  a  i  loro  palfati  errori»  percioche  efsi  per  auanti  non  haueuano  hauuto  notitia,ne  pra 
tica  alcuna  di  noi,ne  chi  noi  fufsimo  haueuano  conofciuto,  nondimeno  in  tutti  i  modi  cV  di 
notte  dC  di  giorno  haueuano  fatto  proua  di  non  efler  fottopofti  ad  alcuno ,  non  effendo  mai 
detta  Prouincia  in  nelTun  tempo  fiata  ferua,ne  haueua  hauuto,  ne  haueua  altro  foreftiero  g 
Signore.ma  da  poi  che  vi  è  ricordanza  di  huomini ,  fempre  erano  viuuti  liberi ,  cY  fempre  fi 
erano  difefi  da  quel  potente  Signor  Montezunia,cY  da  fuo  padre  cY  auolo.  cV  benché  quel- 
la Prouincia  fufle  tuttafuggettaalui,nondimeno  non  gli  haueua  mai  potuti  far  fuggetti  lo-  j; 
ro,fe  ben  erano  da  ogni  banda  circondati,cY  non  haueiTero  vfeita  alcuna  dalla  patria,  cV  non 
vfauano  punto  di  faìe,iion  fé  ne  facendo  nella  lor  Prouincia,ne  permettevo, che  fi  vada  fuo- 
ri della  Prouincia  a  comprarne.cY  non  vfauano  vefti  di  feta,non  nafeendo  m  quel  luogo  per 
i  gran  freddi  i  vermi  che  la  fanno;cY  mancauano  di  altre  aflaifsime  cofe  neceflarie  all'ufo  hu- 
mano,percioche  erano  ferrati  da  ogni  lato  ♦  le  qual  cofe  tutte  fenza  noia  cV  di  buon'animo 
comportauano  per  non  farfi  foggetti  ad  alcuno,cY  meco  fare  il  medefimo  haueuano  tétato 
con  tutte  le  lor  forze:ma  vedeuano  apertaméte,che  ne  tutte  quelle  cofe  che  haueuano  pro- 
uate,ne  anche  le  forze  haueuano  lor  potuto  giouare ,  S>C  volevano  più  tofto  efler  fottopofti 
alla  Maeftà  Voftra  che  effer  crudelmente  vccifi  cV  le  lor  cafe  r uinate  cV  diftrutte,  cV  menate 
via  le  moglieri  dC  li  figliuoli.  Io  rifpofì,che  poteuano  conofeere ,  come  efsi  medefimi  erano 
flati  cagione  de'  lor  danni,cY  io  penfaua  di  venire  nella  lor  Prouincia  come  amica ,  benigna, 
cY  fauoreuole,fi  come  quelli  di  Cimpual  molte  volte  ci  haueuano  raccontato  che  ella  era,cY 
che  defideraua  di  eflere:cY  perciò  io  auanti  haueua  mandato  loro  li  miei  Ambafciadori ,  che 
li  faceflero  certi  della  mia  venuta,cY  moftraflero  l'amicheuole  animo  mio  verfo  di  loro,et  ef- 
fì  ne  haueano  gran  contento,fi  come  haueua  intefo  da  quei  di  Cimpual ,  cY  che  andando  io 
fenza  alcuna  rifpofta,cY  fenza  alcuna  paura,mi  haueuano  aflaItato,cY  vecifo  due  de  miei  ca- 
ualli,cY  gli  altri  feriti:  cY  poi  che  haueuano  combattuto  meco,  mi  haueuano  mandati  i  loro 
Ambafciadori  facendomi  fapere,cY  affermare  tutte  quelle  cofe  effere  ftate  fatte  fenza  lor  fa-  p 
puta,cY  che  non  erano  procedute  da  lor  volontà ,  ò  conflglio,  cY  che  certe  Comunità  fenza 
farne  motto  a  loro  fi  erano  mofle,cY  che  efsi  già  le  haueuano  riprefe,  6Y  defiderauauo  la  mia 
amiftà,cY  io  haueua  creduto  tal  parole  efler  venute  da  buon'animo,  haueua  lor  rifpofto  che 
mi  piaceuano  le  cofe  propelle  da  loro:  cY  liberamente  il  venente  giorno  andai  ad  alloggiar 
con  loro  come  con  amici,  cY  che  il  di  feguente  nel  viaggio  mi  combatterono  fin  chefopra- 
uenne  la  notte,cY  raccontaua  tutte  le  altre  cofe, che  li  medefimi  haueuano  fatte  cY  commef- 
fe  contra  di  me:le  quah',per  non  offender  le  facre  orecchie  di  Voftra  Maeftà  lafcierò  di  dire» 
In  fomma  fono  rimafi  fudditi  di  Voftra  Maeftà,cY  le  hanno  offerto  cV  fé  fiefsi  cY  le  lor  facul- 
tà,cY  tali  gli  ho  trouati  infin  hora,cY  per  ì'auuenire  fpero  di  trouargli,  fi  come  nel  procedere 
auanti  più  chiaramente  farà  manifefto  a  Voftra  Maeftà. 
Come  i  (ignori  di  Tafcaltetalpregorono  il  Cortefe  eh  entra  fje  nella  città,  et  come  "V entrò  con  li  Spagnuoli. 
delbelfito  &pia-%%a  marauiglioja  &  abbondante  di  detta  attà,<&  comefigouerna  a  republica. 
di  "ina  dignità  loro  detta  Magifcacin.  del  modo  che  ofjernano  in  punir  i  ladri, 
della  Prouincia  chiamata  Gnafincango. 

Appreflb  quella  Torre,ne  medefimi  alloggiamenti,me  ne  fletti  feigiorni ,  non  mi  fidan- 
do anchora  di  Ioro:ne  mi  volfi  partire ,  benché  più  volte  con  grande  inftantia  di  prieghi  mi 
richiedeflero  >  che  io  andafsi  a  vna  certa  gran  città  3  doue  tutti  i  Baroni ,  cY  Signori  di  q  uella 

Prouincia 
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A  Prouincia  fàceuano  tendenza,  infin  che  tutti  quei  Signori  vennero  ne  miei  alloggiamenti  Li  sonori 
a  pregarmi,ch'io  entrafsi  nella  attiche  in  efla  meglio  che  nel  campo  ci  fornirebbono  delle  dl ,T^Càh* 
cole  neceffarie*  cV  diceuano  hauer  gran  difpiacere,che  poi  che  io  era  diuentato  lor  amico,  ha  troupe"0;! 
uefsi  col  i  tritio  albergo,  onde  vmto  da  i  lor  pricghi  entrai  nella  città ,  la  quale  era  lontana  Tei  c°»de  f> 
leghe  dal  detto  noftro  campo  cV  toiTe,doue  era  alloggiatola  città  e  tanto  grande  cV  maraui-  g5dol° chc 
ghofa,che  benché  molte  coie  io  lafci ,  chc  potrei  raccontare ,  nondimeno  quefto  parerà  an-  IZ1  "^ 
chora  incredibiIe,percioche  giudico  che  di  circuito  fra  maggior  delia  città  di  Granata,cY  più    ll  Cortefe 
forte,cY  di  edifici)  tanto  belii,cY  forfè  più  ricchi,cY  più  piena  di  popoio,che  non  era  Granata  cnt"  neUa 
in  quel  tempo  che  i  noftri  la  tolfero  delle  mani  de  Mori,  cV  molto  più  abbondante  di  quelle  Secala 
cole  che  fono  nella  noftra  patria,come  di  pane,di  vccelli,di  pefei  li  di  fiumi,come  di  laghi,ft^  '«  Spagnuo 
milmente  di  cacciagioni ,  cV  di  altre  cofe,  che  vfano  ottime  fecondo  il  lor  viuere  .  In  quefta  fc 
città  e  vna  piazza,nella  quale  ogni  giorno  fi  veggono  più  di  trentamila  perfone  vendere  dC 
comprare,oltra  le  altre  piazze  piccole,che  fono  nella  città.In  quefta  piazza  vi  Ci  trouanc  da  Piazza  ma- 
vendere  tutte  le  foni  di  veftimenti,che  efsi  vfaho,  quiui  fon  luoghi  ordinati  per  vedere  oro,  ^migHofa 
argento,gioie,cV  altre  forti  di  ornamenti^  di  penne  tanto  bene  acconcie ,  che  in  niun'altro  ffi  fc,"à 
m creato  ó  piazza  di  tutto'l  mondo  fi  potriano  ritro uar  le  più  belle,  fon  quiui  luoghi  tanto  di. 
atti  alla  caccia  che  non  debbono  cedere  a  i  migliori  di  Spagna,  vi  fr  vendono  herbe  cY  da  ma 
giare,cV  medicinali,cV  legne,cY  carboni  in  buona  quantica,  vi  fono  anche  bagni,  cV  fìnalme- 
B   te  tra  di  loro  apparifee  vna  vifta  di  ogni  buon'ordine  cV  regola.&T  è  gente  molto  ragioneuo- 
le,cY  talmente  che  la  miglior  che  fra  in  Africa  non  è  con  quefta  da  efler  pofta  in  comparano- 
ne.  Quefta  Prouincia  ha  vaIli,cV  pianure  acconcie, lauorate,&  feminate  fi ,  che  mete  v'è  che 
non  fra  coltiuato.Secondo  che  ha  potuto  comprendere  quefta  gente  feguita  il  gouerno  de'  La  città  di 
Venetiani,de  Gcnouefi,cV  de  Pifani.  pciocb  e  non  hanno  Signore  particolare  ma  fono  mol  Ta'calte«l 
ti  Signorile  tutti  dimorano  nella  medefìma  città,  gli  habitatori  del  paefe  fono  lauoratori,  f  S£a 
cV  fono  fudditi  a  qfti  Signori,ciafcuno  de  quali  ha  le  fue  proprie  città ,  ma  vno  ne  ha  più  del-  «. 
l'altro.  cV  fecondo  le  faccende  cY  guerre  che  nafcono,fì  ragunano  timi  infreme ,  dC  delibera- 
no dC  proteggono  alle  lor  cofe.Penfiamo  anche  i  medefrmi  nell'amminiftrar  amftitia  cV  nel 
caftigarei  miti  tener  qualche  ordine,  percioche  vn  certo  de'  loro  habitatori  haueua  rubba- 
to  non  foche  oro  a  vno  de  noftri.  lo  denuntiai  al  loro  Magifcacfn,  che  è  la  lor  maggior  de-  M    f    • 
gmta.vfarono  ogni  diligenza,cV  procurarono  di  farlo  feguitare  infino  a  vna  certa  città  no-  e  Kg-- 
minata  Chumltceal,  vicina  a  quella  Prouincia,cV  Io  rimenarono,cV  lo  diedero  nelle  mie  ma>  g'or  deg.ni 
ni  infreme  con  l'oro,cY  mi  diflero  ch'io  lo  punifsi.  Io  gli  ringratiai ,  che  haueffero  vfata  cotal  ^  JxXì 
diligenza ,  cV  nfpofi,che  poi  che  efsi  erano  nella  lor  Prouincia ,  Io  caftigaffero  fecondo  il  lor  teca). 
coltume,cY  trouandomi  nel  lor  paefe  non  voleua  impacciarmi  di  punire  i  loro  huomini.efsi 
lo  ripigliarono ,  cV  mandando  auanti  vn  publico  trombetta  ,  che  ad  alta  voce  raccontaua  il    u^°d °,di 
fuo  delitto,era  coftretto  andare  attorno  la  predetta  gran  piazza ,  cV  cofr  fatto  comandarono  LTndla  de 
C  che  falle  fermo  apprefib  vn  certo  grande  edifìcio  fatto  a  guifa  di  theatro,che  ftaua  nel  mez-  udi  Tafcal 
zo  della  detta  piazza,cV  di  nuouo  ad  alta  voce  publicauaij  delitto  cV  fceleratezza  di  colui:  tccaL       ' 
OC  con  vn  legno  fatto  ritondo  nella  fommita  a  guila  dvn  martello  gli  percoflero  la  tefta  fin- 
che alla^refenza  del  popolo  vfeifle  di  vita.  Vedemmo  oltra  di  cioanaifsimi  tenuti  in  prigio 
ne,cV  diceuano  efler  ritenuti  cV  per  furti,cV  per  altre  loro  commene  fceleraggini .  In  quefta 
Prouincia,  fecondo  il  conto  ch'io  feci  far  diligentemente ,  fono  più  di  cento  cinquantamila 
cafe,infieme  con  vn'altra  picciola  Prouincia  a  lei  vicina  chiamata  Gnafincango.che  viue  co 
le  medefrme  leggi  cV  coftumi,fenza  Signore.  cV  fono  non  meno  fudditi  alla  real  Corona  di 
Voftra  Maeftà,che  frano  quelli  della  Prouincia  di  Tafcaltecal. 

^mbafaadon  &  preferiti  madati  dal  Signor  Monte^itma  al  Corte  fé.  come  cjuei  di  Tafcaltecal 
confortano  il  corte  fé  a  non  fidar  fi  del detto  Signore,  della  città  Rultecah 
Eflendo  io  in  campo,Serenifsimo  cV  potentifsimo  Signore,cY  facendo  guerra  con  le  gè-  Ambafcia- 
t\  di  quefta  patria  Tafcaltecal,quattro  de  i  più  potenti  ValTalli  del  Signor  Montezuma  ven  <l°»  81  g™ 
nero  a  trouarmi  con  ducento  fuoi  familiari^  dittero  che  veniuano  per  farmi  ambafciata,co  signor  M] 
me  il  lor  Signore  defìderaua  efler  fuddito  di  Voftra  Maeftà  ,  cYfar  amicitiameco  ,  cYquel  Comfe, 
che  io  voleua  conftituire  che  egli  doueffe  pagare  ogni  anno  di  tributo  a  Voftra  Maeftà  tan- 
to in  oro,argento,vefte  di  feta,quanto  in  altre  cofe,del!e  quali  la  Prouincia  hauefle  abbon- 
danza^ di  tutte  ne faria  parte,pur  che  io  non  ensrafsi.nella  fua  Prouincia ,  cV  quello  defì- 
deraua 
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deraua  folamente  perche  ella  era  flerile,cY  non  haueua  copia  di'  vettouaglie ,  &  che  haueria  d 
difpiacere,che  io  infìeme  co  miei  foldati  patifsi  qualche  incommodo  Se  careftia.  cY  per  li  me 
definii  mi  mandò  a  donare  quali  mille  pefi  d'oro,et  altrettante  velli  di  feta,lequali  cfsi  foglio 
no  molto  vfare.Coftoro  dettero  meco  nella  maggior  parte  di  quella  guerra,  cV  molto  be  pò 
terono  vedere  di  quanto  valor  fiano  li  Spagnuoli.  dC  li  trouarono  prefenti ,  quando  facem- 
mo pace  cY  conuendone  con  quei  ilgnori  di  Tafcaltecal ,  cY  a  quei  Censiti)  di  voftra  Maeftà 
fi  erano  offerti  i  ftgnori3cY  tutti  i  paeìani.eY  pareua  che  efsi  n'haueffero  gran  difpiaccre»  per- 
d'oche  in  varrj  modi  tentarono  di  menarmi  feco,affermando  quelle  promeffìoni  cY  offerte, 
che  haueuano  fatte  quei  fignori,cY  fudditimon  douer  effere  con  animo  buono,  ne  hauer  far 
to  amici  da  1  mceramente,ma  quello  fingeuano,a  line  che  io  liberamele  mi  fidafsi  di  loro,per 
poter  poi  vfar  infidie  contra  di  melandomene  fìcuro  cY  iiprouifto  ♦  ma  quei  di  Tafcaltecal 
più  volte  mi  haueuano  auuertito,che  in  neflun.  modo  mi  fidafsi  de  fudditi  del  Signor  Mon 
tezuma.  percioche  erano  veramente  traditori,cV  ogni  cofa  faceuano  con  fraude ,  6Y  il  lor  fì- 
gnore  haueua  foggiogata  tutta  quella  Prouincia  con  inganni*  6Y  me  ne  haueuano  voluto  fa 
re  auuertito,come  Cono  tenuti  di  fare  i  veri  amici,cY  che  hanno  per  lungo  tempo  conofeiu- 
to  il  Montezuma,  Viltà  la  diiTeniione,cY  gli  odrj  d'ambedue  le  parti ,  hebbi  nò  piccolo  pia- 
cere» percioche  io  conoiceua  ciò  elfer  molto  vtile  alle  cofe  mie ,  che  hauerei  faciìifsima  lira- 
da  a  foggiqgarli,iecondo  quel  comune  prouerbic,che  dice,DaS  monte  nafee  quel  che'i  mon 
te  abbrucia  ♦  mi  riuoigeua  anche  per  la  mente  quel  detto  del  facro  euangclio.  Ogni  regno  E 
che  in  fé  fteflo  è  diuifo,iàrà  mandato  in  ruina.  nondimeno  hora  io  parlaua  di  fecreto  co  que- 
lli hora  con  queili,cY  rendeua  grane  a  ciafeuno  del  lor  ottimo  animo,confìglio,  ÓY  ammoni- 
tioneicY  moifraua  di  amar  più  coloro,che  mi  erano  prefenti,cY  co  quali  io  parlaua,che  colo- 
ro che  erano  abfenti,cY  de  quali  diceuano  male  ♦  Dimorarne  in  quella  famofa  città  veti  gior- 
ni,^ gli  Ambafciadori  del  Signor  Montezuma ,  i  quali  di  fopra  ho  detto  che  erano  appref- 
fo  di  me,mi  confortarono  ch'io  doucfsi  andare  alla  città  di  Curultccal,  che  era  lontana  circa 
Tei  leghe ,  èY  i  cittadini  cY  habitatori  di  quella  erano  collegati  di  ftrettifsima  amifta  col  lor  Si- 
gnor Montezuma,cY  quiui  più  facilmente  potrei  comprendere  il  fuo  animo,fe  egli  defide- 
raffe  ch'io  andafsi  nella  fua  Prouincia  ,  6Y  che  alcuno  di  quella  potrebbe  andare  a  parlare  al 
lor  Signore  Montezuma  per  dirgli  quelle  cofe  ch'io  commandafsi,  cY  ritornar  con  rifpoft  a, 
8C  teneuano  per  certo  che  in  quella  mi  afpettauano  altri  ambafciadori  per  parlar  con  loro, 
Iiifpofi,che  mi  piaceua  andarui,ma  che  ci  partifsimo  vn  certo  giorno  che  io  determinai» 
Come  ifignon  di  Tafcaltecal  parlano  al  Cortefe  arca  l'andar  al  Signor  Mote^uma ,  <&  Umani 
feéìano  iltradtmento.  tenuta  degli  ambafciadori  di  C  burnite  e  al  al  Corte fe^O*  la 
rijposla  et  minacele  cb'ei  li  fece. et  come  poi  ^Vennero  li  Signori  ijìefsi, 
&  il  Cortefe  delibera  di  andar  a  detta  città. 
Poi  che  li  fignori  di  Tafcaltecal  riseppero  le  cofe  che  io  haueua  trattate  con  li  predetti  am 
bafciàdori,cY  che  haueua  deliberato  di  andare  a  qlla  città ,  pieno  di  maninconia  mi  venero  a  F 
trouare,pregadomi,che  a  niun  modo  io  douefsi  andaruugeioche  già  mi  haueano  pofte  infi- 
die p  vecidermi  infieme  co  miei  foldati»  cY  a  qflo  effetto  elfo  Mòtezuma  dalla  Prouincia  vi 
cina  alla  detta  città  haueua  mandati  da  cinquatamila  huomini ,  6Y  Ci  erano  fermi  pr^fo  a  due 
leghe lunge  dalla  fopradetta città,  8C  haueuano  prefe le  ftrade  vfate,donde io  doueua  paiTa- 
re,ÒY  n'haueuano  fatto  vna  nuoua  piena  di  alte  folfe ,  nelle  quali  haueuano  fitti  pali  aguzzi 
dC  coperte  con  la  terra^accioche  vi  precipitaffero  i  caualli ,  cY  a  quefto  modo  fi  feriffero,  8C  a 
pofta  haueuano  (errate  molte  contrade,  cY  nell'alte  cV  difeoperte  terrazze  delle  cafe  haue- 
uano per  tutto  ragunato  de  fafsi,a  fine  di  poterci  prendere  entrati  che  fufsimo  nella  città ,  dC 
far  di  noi  ogni  lor  piacerei  per  conofeer  quella  vcn'tà,io  vfafsi  quella  ragione,che  li  ligno- 
ri  di  quella  città  nò  erano  mai  venuti  ne  a  vedermi ,  ne  a  parlarmi,elTendo  già  molto  tempo, 
che  erano  venuti  quei  di  Gnafancigo,  i  quali  erano  più  lontani  di  loro,  cY  ch'io  mandafsia 
chiamargli,óY  vedrei  fé  veniffero  Jo  gli  ringratiai  innnitamcnte,cV  dimandai  che  mi  delfero 
akuni,che  a  mio  nome  gli  andaffero  a  pregare,che  doueffero  venire  a  trouarmi ,  percioche 
io  haueua  alcune  cofe  da  communicar  con  loro  pertinenti  al  commodo  di  Voftra  Maellà;et 
a  medefimi  nuntij  efpofi  la  cagione  della  mia  venuta,che  gliela  diceffero*  i  quali  andati  efpo 
fero  la  mia  ambafeiata  a  i  Signori  di  quella  città,cY  con  loro  vennero  tre  perfonc  di  nò  molta 
ftima;cV  riferirono  elfer  venute  da  parte  de  fignori  di  quella  città ,  cY  che  efsi  non  erano  po- 
tuti 
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A  tutivenirepereiìcr  malati,  cYchioefponefsiloroIamiaintentione,  chelariferirebbono  a 
quei  Signori,  ma  quei  di  Tafcaltecal  mi auuifarono  quelle  perfone  tra  i  Jor  cittadini  eiTer  di 
muna  auttorità,cY  pareua  che  li  predetti  cittadini  mi  beffaffero,cV  che  non  preftafsi  lor  fede 
le  pedonalmente  i  Signori  della  città  non  veniflèro  a  trouanni.  Io  afcokai  li  detti  Ambafcia    Parole  dd 
don,5t"  nfpofi,che  l'ambafeiata  di  fi  alto  cV  poffente  Principe ,  q  uale  è  la  Maeftà  Voftra  non  Cortde  a 
e  conueneuole  di  palefarla  a  perfone  balTe .  cY  non  folamente  efsi  ambafeiadori,  ma  an  oena  ÉdSffi 
i  lor  pignori  erano  di  tanta  dignità,che  io  douefsi  efponer  la  detta  ambasciata ,  cY  perciò  co^  churu-e- 
mandau^che  in  ìfpatio  di  tre  giorni  comparilTero  auanti  di  me  per  dare  vbbidienza  a  Vo.  caL 
ftra  Maefta,cY  a  lei  darfì  per  fudditi,proteftando  prima  ,  che  fé  non  compariiTero  nel  termi^ 
ne  afiegnato^nderei  con  le  mie  genti  contra  di  Ioro,come  centra  rebelli  di  Vedrà  Maeftà,    il  Conefe 
c¥ricufantieuerfoggettialfuoimperio,cYperquefta  cagione  mandai  vncommadamento  minacc,a 
di  mano  propria  fottoferitto  dalnotaio,con  larga  commifsione  di  Voftra  Maeftà  nel  mede-  gH  *"* 
i;mo  commemorando  la  cagione  della  mia  venuta',  cYchequefteProuincie,  cYmoltealti-e  rultecàh  " 
erano  foggettealla  Maeftà  Voftra,cY  quegli  che  di  buona  volontà  voleflero  efler  (oggetti  a 
Icariano  ben  trattati  da  me,cY  faria  loro  grandifsimi  honori  cV  fauori,  cY  il  contrario  farei  a 
i  rebellu  U  giorno  fequete  vennero  a  me  quafi  tutti  i  Signori  della  detta  città  ifcufandofi,cY    Li  fiRnori 
le  non  erano  venuti  pnma,aftermauanocióeflerauuenuto,percheqglidellaProuincia  do  d«  churui- 
ue  io  dimoraua  erano  lor  nemici,*  non  haueuano  hauu to  ardimento  di  andarui,penfando  cefrvenu- 
B   dinondouereiTerfìcurucYiftimauanocheefsidoueuanohauerghrapportatoqualchecofa  IfiZZ 
contra  di  loro,ma  che  io  non  douefsi  crederla,come  detta  da  nimici  del  lof  nome ,  dC  che  no  no- 
CJ?  C0l\r  a    andafslmo  con  eflo  Ior°  alla  città:quiui  conofeerei  le  cofe  dette  da  i  lor  nemici 
cllerhl(e,cYverequellecheefsiproponeuano3cVdahora  innanzi, fi  rendeuanofoggettia 
V  oitra  Maeita,cV  haueuano  animo  di  perfeuerare,cY  che  vbbidiriano ,  apparecchiandoti  a 
contribuiretuttequellecofe,cheanomediVoftraMaeftàiohauefsiimpofteloro.&:ditut    „-     r 
.  to  ciò  per  via.  (^interpreti  fu  fatta  fcrittura  dal  notaio.alihora  io  deliberai  d'andarui,parte  per  deludi 
nonparerdiellermancatodanimo,partepercheiofperauapoterquiuipiufelicemétetrat^  ^daraChu 
tar  le  coliche  haueua  da  far  col  Signor  Montezuma.  percioche,h  come  mi  fu  riferito  q  uel.  rulceca1' 
la  citta  e  vicina  a  quella  Prouincia,conciofìa  che  i  fudditi  dei  Montezuma  vi  vadano  fìcura. 
mente,cV  coli  all'incontro,non  effendo  al  loro  andare  impedimento  alcuno» 

Come  quei  di  Tafcaltecal èfeonj orlarono  il  Conefe  dell'andar  a  Churultecal,  e>  l accompagno- 
rono  con  centomila  huommi  fuori  della  città&j «  mila  andorno  con  lui.  come     * 
entr)  in  Churultecal ,  &  trono  cjueifegni  che  li  difero 
quelli  di  Tafcaltecal. 
Il  che hauendo  intefo  li  Signori  di  Tafcaltecal  fi  dolfero  grandifsimamente,cY  molte  vol- 
uano  dinero  che  io  faceua  grande  errore,cY  poi  che  fi  erano  datialla  Maeftà  Voftra,  cY  haue 
■    ^mipreiolamicitiamia,voleuanovenirmeco,cVinognicofacheauuenifTe,darmiaiuto, 
.    non  curando  ch'io  molto  ricufafsi,cY  con  prieghi  contendefsi  che  non  venilTero,non  facen.  ?f  '  di,Ta 
doinmodoaicunodibifogno:nondimenomifeguitaronoda  centomila  huomini  dacom.  llSnt 
battere ,  &:  mi  recero  compagnia  per  ifpa  n'odi  due  leghe  lontano  dalla  città,dalqual  luogo  >l  Cortefe 
con  miei  grandmimi  prieghi,eccetto  feimilia  huomini ,  fé  ne  ritornarono  a  dietro,  in  quella  «Wl'aadar* 
notte  pofi  gli  alloggiamenti  pretto  a  vn  certo  fiume  due  leghe  difeofto  dalla  detta  citta,  par.  d 
te  per  licentiare  gli  huommi  di  Talfcaltecal,che  erano  venuti  meco,  accioche  tanta  moltitu.  Centomila 
dine  non  apportane  qualche  fcandalo  alla  città,parte  perche  s'auicinaua  la  notte ,  cY  a  quel.  ÌTT  df 
lhoraiononvoleuaentrarnellacittà.  Il  giorno  fequente  tutti i  cittadini  mi  vennero  incó.  SES 
tra  con  trombe  dC  tamburi  per  riceuerne,con  molte  altre  perfone ,  che  appretto  di  loro  fono  n°  l[  Corte 
^ehg,ofe,veftitecon^ 

Mofcheecheefsitengonoperchiefe,cVconquelIafolennitàcicondufTero  infino  all'entra.  &£'£ 
taaellacitta,cx:  ne  minerò  in  vna  ottima  cafa,doue  io  infieme  con  tutti  i  miei  compagni  fui  vanno  con 
albergato  commodamen  te  cY  fecondo  il  noftro  defiderio,cY  ne  portarono  vettouaglk ,  ma  ''" 
leggieri  pero ,  Et  mentre  camminauamo  per  andare  alla  città ,  c'incontrammo  in  molti  di 
quei  legni ,  che  n'haueuano  palefato  quei  di  Tafcaltecal  +  percioche  trouammo  la  folita  via 
ferrata,*  vn'altra  fatta  di  nuouo,cY  fotte  alte,nelle  quali  cafeauano  gli  huomini,  cV  nella  cit. 
ta  alcune  itrade  chi,ufe,cY  fafsi  ragunati  nelle  terrazze  feoperte  delle  cafe*  le  quai  cofe  ne  fé. 
cero  Itar  più  apparecchiati  cV  più  vigilanti; 

Come  " 


Il  Cortefe 
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Come  alami  ambafciadori  del  Signor  Montezuma  fi  partono  dal  Corte fé. &  comefcoperto  diradi-       D 
mento  lifgnon  di  Churultecal furono  prefi  &  legati,®*  il  Corte  fé  simpatromfce  della  atta  di 
ChurdtelcdUt  quelli  fignori  fi  fcufano  con  lui,&  promettono  di  riducere  il  popolo 
nella  aita,  Dejcnttione  della  città  di  ChurultelcaL 
Quiui  trouai  alcuni  nuntfj  mandati  dal  Montezuma,  accioche  parlaffero  con  quegli 
Ambafciadori ,  che  erano  appretto  di  me  :  nondimeno  dittero  di  non  hauer  cofa  alcuna  da 
trattar  meco,ma  folamentc  effer  venuti  per  intender  da  gli  Ambafciadori  quel  che  haueffe- 
to  fatto  dC  deliberato  meco,acciò  lo  potettero  riferire  al  lor  Signore,  cV  hauendomi  cofi  par- 
lato fi  partirono.cV  vno  de  principali  Ambafciadori  del  Montezuma,che  era  meco,  fé  n'an- 
dò con  effoloro.cY  in  quei  tregiorni,che  dimorai  quiui,mi  diedero  pochifsima  vettouaglia* 
agogni  di  s'andaua  peggiorando.  cY  rade  volte  i  Signori  cV  principali  della  città  veniuano 
a  vilìtarmi  o  a  parlarmi  ♦  cV  mentre  per  quello  erauamo  in  qualche  fofpetto  cV  paura ,  al 
mio  interprete  ordinario ,  che  è  vna  femina  di  quelle  Indiane,  la  quale  prefi  a  Putuncha  fiu- 
me di  Grizalua,della  quale  feci  mentione  nella  prima  relatione  mandata  a  Voftra  Maefta, 
fu  fatto  palefe  da  vno  habitante  di  Tafcaltecal,  come  non  molto  lontano  fi  era  infieme  ra- 
„r    gunata  vna  grandifsima  moltitudine  di  h uomini  fudditi  del  Signor  Montezuma  :  5C  che 
dSmé-  tutti  gli  habitatori  della  Città  haueuano  menato  fuori  le  moglieri,  1  figlioli ,  cY  le  facultà,&: 
to  di  quelli  defiderauano  di  attaltarne,cV  veciderne  tutti:cV  che,fe  ella  voleua  andar  con  efìblui,la  falua- 
popuii  con  rebbeJequal  tutte  cofe  raccontò  a  quel  Hieronimo  Agillari,che  iohebbiin  Iucatan,cVdel  E 
Jefe    C°r'  quale  altre  volte  ho  fatto  mentione  alla  Maefta  voftra,  cY  egli  poi  le  rapportò  a  me,  cV  pro- 
curai chefubito  fuffeprefo  quell'huomo  di  Tafcaltecal,ilquale,  hauendolo  polio  in  luogo 
fecreto,l'efaminai  diligentemente,cY  mi  palefò  quelle  cofe,che  haueua  dette  a  quella  femma 
di  Churultecal  mia  interprete  :cY  perciò  da  gl'indicrj  precedenti,che  prima  nel  viaggio  ha- 
ueuamo  vifti,deliberaiche  fuffe  meglio  di  affalir  loro,chèefsi  attaliffero  me.  procurai  di  ra- 
gunar  tutti  i  Signori  della  città  con  ìfcufa  di  voler  parlar  con  loro,  i  quali  poi  che  fi  furono 
ragunati  gli  mifsi  in  vna  certa  gran  fala,cY  in  qfto  mezzo  comandai  a  foldati  che  ftefferoin 
F  "'-'.    •  arme,cY  apparecchiati  ad  ogni  cofa  fubito  affakaffero  quel  numero  de  gli  Indiani,che  erano 
HfignS  nelmioalbergoAnelluogopiuvicincncVcofiauenneipercioche,  poi  cheiSignori  fi  fu- 
churuhe-  rono  ragunati,quiui  gli  lafciai  legati,motato  a  caualIo,cY  ifearicato  vno  fchioppo  facemmo 
fióeSol  talmente  che  inifpatiodi  due  horevecidemmoda  tremila  huominucV  appretto  ,fappia  la 
iiT  em°   Maefta  voftra  anche  il  modo  che  fi  erano  apparecchiati  contradi  noi.primache  iovfcttsi 
del  mio  albergo,haueuano  ferrate  quafi  tutte  le  contrade,  cY  tutti  ftauano  in  ordine:eY  nòdi 
meno,perchegli  affaltammoalla  fprouifta,fufacilcofa  mettergli  in  rotta,  mafsimamente 
mancando  i  lor  Capitanici  quali  io  teneua  legati  nella  fala.commandai  che  luffe  metto  fuoco 
in  certe  torri  cY  cafe  fortificate,nelle  quali  fi  difendeuano,cY  combattendo  io  andai  per  tutta 
il  Cortefe  la  città,hauendo  nondimeno  lafciato  ottima  guardia  nell'albergo.cY  a  quefto  modo  per  ifpa 
acqfta  lacit  tio  fa  cinque  norc  sforzai  tutto  il  popolo  vfeir  della  città,con  l'aiuto  di  quattromila  huomi-  F 
rukÌcShU~  ni  di  Tafcaltecal,  cY  di  quattrocento  di  Cimpual.  Dopo  il  mio  ritorno  all'albergo  parlai  con 
*    quei  Signori  della  Citta,che  teneua  prigioni,cVdimandaualoro,perqual  cagione  haueffero 
i  signori   procacciato  di  vendermi  co[i  a  tradimento,  mi  rifpofero ,  la  cagione  non  effer  proceduta  da 
SKè?  loro,ma  da  gli  habitatori  di  Culua,fudditi  del  Signor  Montezuma ,  i  quali  con  lor  lufinghe 
cai  fi  fcuia-  glihaueuano  {oCpinti  a  còmetter  fimile  fceleratezza  :  cY  ch'el  Signor  Montezuma  lontano 
no  col  Cor-  ^  qUeiia  città  per  ifpatio  d'una  lega  cY  meza(come  efsi  poteuano  penfare)  haueua  pofte  in 
mattono  fé  ordine  da  cinquantamila  perfone,per  mandar  la  cofa  ad  effettoima  che  già  conofceuano 
delta.         effere  flati ingannati.cY  mi  pregauano,ch'io  volefsi  lafciare  vno,o  due  di  loro,che  promette 
uano  di  riducere  il  popolo,  ch'io  haueua  difcacciato,cY  le  donne,cYli  fìgliuoli,6Y  le  robbe, 
che  haueuano  tratte  fuori.cY  humilmente  mi  pregauano,ch'io  perdonarsi  loro,prometteìi- 
do  che  per  lauenire  da  niuno  mai  più  fi  lafcieriano  ingannare,cY  voleuano  effer  veri  cY  fede 
li  fudditi  di  voftra  Maefta,cVpoicheiohebbibiafimaticVriprefigrandementeiloro  errori 
dC  fceleraggini,lafciai  andar  due  di  loro.il  giorno  feguente  la  città  pareua  habitata,cY  piena 
di  donne,cY  di  fanciu!li,cY  il  popolo  pacifico  non  altramente ,  che  fé  non  fuffe  auenuto  cofa 
alcuna,8t  liberai  tutti  gli  altri  Signori  della  Città,hauendo  promeffo  di  effer  perpetuamen- 
te feruitori  di  voftra  Maefta.  Et  in  quei  venti  giorni  ch'io  dimorai  quiui,  fu  la  città  molto 
pacifica,  &  non  altramente  pareua^ie  fé  niuno  fuffe  flato  vccifo,o  mancaffe3cY  andauano 
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A,  alle  piazze ,  cY  efercitauano  le  lor  mercantfe  per  la  città ,  come  prima  foleuano  fare  ♦  cV  feci 
che  quei  di  Churultecal,cV  Tafcaltecal  faceiTero  infieme  lega  dC  amicitia3cV  di  nimici  diuen^ 
tarlerò  amici,  che  da  pochi  anni  ilMontezumagli  haueua  fatti  beneuoli  a  fé ,  cY  nimici  a 
quei  di  Tafcaltecal*     Quella  città  di  Churultecal  è  pofta  in  vn  luogo  piano,cY  dètro  delle  Defcrittio 
mura  ha  ventimila  cafe,cY  altrettante  ne  i  borghi»  fono  Signori  da  perfè ,  cV  hanno  i  confini  ne  dèh  'ck 
fcparati,cY  non  vbbidifeono  alcuno,ne  alcuno  riconofeono  per  Signore  o  fuperiore-cY  han  ta  di  chu^ 
no  il  gouemo  fìmile  a  gli  habitatori  di  TaicaltecaLquefta  gente  vfa°migliori  ornamentane  de! £ \t 
non  tanno  quei  di  TalcaltecaL  Tutti  dopo  quefta  rotta  cY  fono  (lati  fedeli  fudditi  alla  real  fi- 
Maeftavoftra,cV  fperoche  ancho  nell'auemre  perfeuereràno»  quefta  prouincia  è  fertilifsi- 
ma,perciochehailpaefe,cYi  confini  molto  larghi  cY  per  la  maggior  parte  luoghi  che  fi  pof- 
fono  inacquareXa  città  è  bellifsima  da  veder  di  fuori ,  percioche  è  molto  piena  di  cafe,6Y  ha 
afiaifsime  torruEt  dico  il  vero  a  voftra  Maefta,che  io  guardando  da  vn'alta  torre  di  certa  mo 
febea,  numerai  quattrocento  torri  di  mofehee  nella  detta  città  :  cY  di  tutte  le  prouincie,che 
infili  hora  io  ho  vedute  in  queftipaefi,quefta  è  più  accommodata  all'habitar  di  Spagnuolu 
pei  cioche  vi  fono  pafcoli,cY  acque  buone  per  nutrir  animali»  che  gli  altri  luoghi,per  li  quali 
imhora  iiamo  paffati,non  l'hanno»  percioche  nelle  altre  prouincie  è  tanta  copia  di  perfone, 
che  mima  parte  di  quelli  paefì,anchora  che  minima ,  fi  Iafcia  che  non  ila  coltiuata,cY  nondi' 
meno  in  molti  patikono  carefiia  di  pane,  vi  fono  anche  molti  poueri ,  cV  vanno  medicando 
j  allccafe,cValIeIormofchee3ficomefoglionfareinHifpagna,cVinaltriluoghi» 

Lamento  del  Cortefeagli  ambafciadori  del  Signor  Montezuma.  &>la  ribotta  à  lui  ddtd  per  etti 
ambafciadori.  doni  mandati  dal  detto  Signor  al  Cortefe.Pamcapap  che  forte  di  beudndùfm. 
delle  prouincie  ^can^igo  &  l^uchan.come  detti  ambafciadori  pregano  il  Cor> 
tefi  che  non  entri  nella  prouincia  del  Signor  fopradetto.&>  la  rv 
fpofìa per  lui  fattali. 
Parlaiagli  Ambafciadori  del  Montezuma  intorno  al  tradimento,che  haueuano  appa> 
recchiatodi  farmi  i  Signori  di  Churultecal, cY  qualmente i predetti  Signori  affermauàno 
eiier  auenuto,cY  hauer  hauuto  principio  dalla  perfuafione  di  Montezuma,cY  che  fimil  tra> 
dimento  non  mi  pareua  degno  di  tanto  huomo ,  quale  era  il  lor  Signore,che  da  vna  banda 
mi  mandaua  honorati  Ambafciadori  offerendomi  la  fua  amicitia,cY  dall'altra  cercaua  a  tradì 
mento  infoiarmi  con  l'altrui  forze,  per  poter  coprire  il  delitto,  cVifcufarfi  quando  le  cofe 
non  iuccedeftero  fecondo  il  fuo  defìderio»cY  che  poi  che  egli  haueua  rotta  la  promeffa  fede, 
neattefa  la  promeffa,io  anchora  mi  era  mutato  di  opinione.  §C  fé  prima  io  defìderaua  di  an^ 
dar  nella  fua  prouincia  folamente  per  cagione  di  viiìtarlo^  di  parlar  (cco,à:  per  pigliar  fua 
amicina  cY  pratica ,  hora  io  nVaffrettaua  d'entrami  come  nimico ,  defìderando  di  fargli  tutti 
quei  danni  cY  incommodi,  che  vn  nimico  può  fare.qualcofami  difpiaceua  fommamente* 
percioche  mi  faria  flato  molto  caro  hauerlo  amico,  cY  feco  configìiarmi  di  tutte  quelle  cofe, 
;   che  ero  per  fare  in  quelle  parti>t  efeguire  il  configlio  datomi  da  lui»Gli  Ambafciadori  mi  ri^ 
ipolero,che  erano  itati  appreifo  di  me  lungo  tempo ,  cY  che  di  fimil  tradimento  a  loro  non  ~ 
era  peruenuta  notitia  alcuna  :  cV  che  a  niun  modo  fi  poteuano  perfuadere  che  le  cofe  che  Ambafcii- 
eranoftatefatte,fuiTeroflateefeguitediordinecVconfigliodelSignor  Montezuma»cY  mi  ™M5 
ricercauano  che  prima  che  deliberafsi  di  rifiuter  la  fua  amicitia ,  cY  prender  guerra  contra  di 
luijli  come  io  diceua ,  douefsi  prima  molto  bene  intendere  ogni  cofa ,  cV  far  ogni  proua  per 
trouar  la  verità,cY  che  io  defsi  licentia  a  vn  di  loro,che  andarebbe  a  parlare  al  fuo  Signore,cY 
ritomarebbe  tolto*  Sono  da  quella  città  al  luogo,  doue  fa  refidenzail  Montezuma  venti 
leghe.  Rifpofi,  che  mi piaceua,&:  licentiai  alcuni  di  loro+cYefsi  infieme  con  vn'altro,che  n    • 
prima  fi  era  partito,ritornarono  dopo  fei  giorni,  cY  mi  portarono  a  donare  dieci  piatti  di  oro  ScorS 
hno,ck: mille  cinquecento  vefti,cY  vettouaglie  di  galline,cY  Panicacap,che  è  vnaforte  di  fidagli am 
beuanda ,chevfano:cY  riferirono  il  lor  Signor  Montezuma  hauerhauuto  a  difpiacere,che  ffi 
quei  di  Churultecal  mi  hauerlero  fatte  infidie,cY  che  certamente  io  non  credefsi,che  elfo  ha  MomeV 
uelie  Drenato  configlio  cY  fauore  in  fimil  negotio  :  percioche  egli  mi  daua  la  fua  fede,la  cofa  ma- 
non  elier  coli  cV  quella  gente  effer  fua,cY  efferfi  ragunata  doue'e  detto  di  fopra,nondimeno 
di  propria  volonta,non  di  fuo  commandamento ,  a  perfuafione  di  quei  di  Churultecal,per- 
che  erano  di  due  prouincie,l'una  delle  quali  è  chiamata  Accancigo,l'altra  Izuchan,che  fono 
vicmeal  paefedi  Tafcaltecal  ,cY  per  la  vicinità  hauer  fatto  vna  certa  eonfederatione  tradì 
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loro  di  aiutarfil'una  l'altra»  cY  per  quefta  cagione  fi  erano  ragunati  infieme,  ma  non  per  Tuo 
commandamento,  cY  per  l'auenirevederei  dalle  lue  opere ,  fé  quelle  cofe  che  io  gli  haueua 
mandate  a  dire,farebbono  vere,o  no,cY  di  nuouo  mi  pregaua  con  grande  i'nftantia,ch  io  nò 
douefsi  andare  alla  Tua  prouincia ,  pche  effendo  fteriIe,potrei  patir  di  molte  cofe:  ma  do  uun- 
que  io  fufsi,mandafsi  a  chiamarlo,che  in  ogni  cofa  adempierebbe  il  voler  mio,  Rifpofi,chel 
mio  viaggio  per  la  fua  prouincia  non  u  pò  teua  fchifare:percioche  io  era  tenuto  a  dar  panico 
larmente  auifo  a  voftra  IVIaefta,cY  di  eflo  Montezuma,cY  di  tutta  la  Tua  prouincia  :  cV  fìnge- 
ua  di  credere  quelle  cofe  che  m'haueuano  referito  gli  Ambafciadori,  cV  perche  non  [i  potè- 
uà  ciò  fare,fe  io  non  andaua  a  vifitarlo ,  che  non  IhauelTe  a  difpiacerctY  fé  penfaiTe  di  fare  al- 
tramente ,  gliene  potrebbe  auenire  male,  cV  mi  difpiacerebbe  che  gli  fulTe  fatto  danno  o  in- 
commodo  alcuno.Egli,poi  che  conobbe,che  io  haueua  determinato  di  andare  a  vederlo,ri- 
fpofe.  ch'io  andafsi  con  buona  ventura,  cV  che  m'afpettarebbe  in  quella  città,doue  al  prefen- 
te  fi  ritrouaua  ,cV  mi  mandò  molti  de  fuoi ,  che  là  m'accompagnalTero ,  percioche  già  io  era 
entrato  nella  fua  prouincia,  defiderauano  di  condurmi  per  quei  luoghi, cY  vie,  nelle  quali 
penfai  che  mi  haueflero  pofto  infidie  per  trattarci  malamente ,  come  u'  comprefe  per  le  cofe 
che  dipoi  auennero,  percioche  molti  Spagnuoli,i  quali  haueua  mandati  per  quella  prouin- 
cia a  diuerfi  negotrj  Jiaueuano  veduti  più  ponti,cY  vie  ftrette,per  le  quali  fé  fufsimo  andati, 
facilifsimamente  hauenano  potuto  mandare  ad  effetto  la  loro  intentioncma  Iddio  ottimo, 
mafsimo,il  quale  ha  difefo  infili  da  i  teneri  la  Maefta  voftra ,  vedédo  noi  elTere  intenti  al  fer- 
uitio  di  quella,ne  moftrò  altro  viaggio,cY  benché  fufte  più  afpro,nondimeno  non  era  fotto- 
pofto  a  tanti  pericoli,come  era  quelìo,per  ilquale  fi  sforzauano  di  condurcia'lqualc  ci  fu  mo 
ftrato  in  quefta  maniera. 

Vi  duoi  monti  freddifìmi.&  duna  palla  di  fumo  che  efce  dalla  cima  duno  di  quelli. &  come  il 
Cortefe  >/  mandò  huominiper  inueìligar  talfecretoì&  quello  che  riportarono* 
della  prouincia  detta,  Chalco . 
Difcofto  da  quefta  città  di  Churultecal  fono  due  monti  altifsimi,cY  freddifsimi,eY  nel  fine 
delmefe  d'Agofto  vi  fono  tanto  gran  neui,che  nelle  Ior  cime  non  fi  vede  altro  che  neue,cY 
da  vno  di  quelli,  ilquale  è  più  alto,  molte  volte  tanto  di  giorno ,  quanto  di  notte  efce  vna 
gran  palla  di  fumo  a  guifa  d'una  gran  cafa,  cV  fopra  la  cima  di  quello  fi  lieua  ifino  alle  nuuole 
tanto  dirittamente,cY  con  tanta  velocità ,  che  vna  faetta  non  lo  vincerebbe  di  preftezza.cY 
benché  nella  fommità  di  quei  monti  regnino  grandifsimi  cV  fòrtifsimi  venti ,  nondimeno 
non  han  forza  ne  di  rompere  ne  di  piegare  quella  palla  di  fumo,Ma  perche  fempreho  defi- 
derato  di  tutte  quelle  cofe,che  fono  in  quefti  luoghi,riferire  a  voftra  Maefta  particolarmen- 
te la  verità,parendomi  nel  veder  tal  cofa,  vedere  vn  miracolo,  à  fine  d'inueftigar  tal  fecreto, 
vi  mandai  con  alcuni  di  quel  pacfe  dieci  de  miei  foldati  Spagnuoli,di  quegli  ch'io  giudicaua 
effer  atti  a  tale  inueftigatione  ,cY  da  douero  commandai  loro,che  in  ogni  modo  fahffero  fui 
detto  monte,cY  inueftigaifero  il  fecreto  di  detto  fumo,òY  donde,cY  come  vfciffo,cY  quanto 
a  lor  fu  pofsibile,s'affaticarono  di  falirui,nondimeno  non  poterono  mai  farlo,effendo  impe- 
diti dalli  fpefsi  riuolgimenti  di  venti  con  le  ceneri,che  efcono  dal  detto  monte,cY  dalle  gran 
aieui,cVeftremifreddi,chevifono:nondimenofi  auicinarono  alla  cima  di  modo,  che  men- 
tre erano  quiui,cominciò  a  vfcir  fuori  quella  palla  di  fumo  con  tanto  impeto,eY  ftrepito3che 
pareuache'l  monte  minarle,  èYfenza  far  altro,  fé  ne  ritornarono  portando  molta  neuecV 
ghiaccio,perciochepareualoro,cheeffendoin  quefte parti  cofi calde, hauefsimo da  veder 
cofanuoua,  fecondo  la  opinione  de' nocchieri,  che  affermano  quefta  prouincia  effer  pofta 
nel  ventefimo  grado ,  che  è  nel  parallelo  dell'ifola  Spagnuola ,  doue  continuamente  fono 
grandifsimi  caldi.  Et  mentre  andauano  per  cercar  quefto  fecreto ,  trouarono  vna  certa  ftra- 
da,cY  dimandando  da  gli  huomini  del  paefe,che  haueua  mandati  con  efToloro,doue  fi  andaf 
fé  per  quella  via,differo  che  di  li  fi  andaua  a  Culua,cY  per  andarui  quella  era  la  buona  'ftrada, 
cY  non  quella,per  la  quale  gli  huomini  di  Culua  ci  voleuano  guidare,cY  li  Spagn  noli  camini 
narono  per  quella  iniìno  al  fine  de  monti,percioche  la  ftrada  è  nel  mezzo  di  efsi,finalmen- 
te  cominciò  a  vederfi  la  pianura  di  Culua,cY  la  gran  città  di  Temiftitan,cY  i  laghi  che  fono  in 
quella  prouincia,  i  quali  di  fono  racconterò  al  l'Altezza  voftra,cY  quegli  Spagnuoli,ch'io 
haueua  man  dati  ad  inueftigare  il  fecreto ,  co  compagni  fé  ne  ritornarono  tutti  allegri,  ha- 
uendo  trouato  la  buona  ftrada,cY  effendo  da  Ioro,cY  da  quei  della  prouincia  fiato  fatto  certo 
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^  della  nuoua  buona  via  ritrouata,parlai  a  gli  Ambafciadori  del  Montezuma,ammonedogli, 
che  mi  doueflcr  códucere  a  quella  prouincia  per  la  via  ritrouata ,  cY  non  g  quella  che  efsi  ha- 
ueuano  difegnato*  Rifpofero,che  ella  era  più  piana  &:  più  breue,cY  la  cagione ,  perche  non 
mi  guidauano  per  quella  diflero ,  che  era  per  hauer  noi  a  parlare  per  la  prouincia  Guafacin- 
go,li  cui  habitatori  erano  nimici  del  lor  Signor  Montezuma ,  cV  in  quella  non  poteuamo 
trouar  vcttouaghe,nc  cofe  necettarie^come  ne  i  luoghi  del  lor  3ignore»ma  poi  che  io  haue- 
ua  deliberato  di  pattar  per  quella  via, efsi  procurerianodi  portar  la  vettouaglia  d'altronde, 
cV  pattammo  con  gran  fofpetto,  temendo  che  non  volettero  perfeuerar  nella  lor  malignità, 
cV  dinùouo  infidiarci.  cV  perche  già  era  venuto  a  notitia  di  tuttoché  io  voleua  pattar  di  là, 
nonpareuaapropofitodi  tornare  adietro ,  acciò  non  ne  fufle  attribuito  apaura,cYviltàJn 
quel  giorno  che  ci  partimmo  da  ChurultecaI,hauendo  caminato  quattro  leghe,arriuammo 
a  certi  villaggi  fottopofti  alla  città  di  Guafacingo.quiui  fui  ben  vitto  da  gli  habitatori3cV  mi 
donarono  certi  fchiaui,cYvefti,cY  alcuni  piccioli  pezzetti  d'oro.lequal  cofe  tutte  erano  di 
pochifsimo  momento,percioche  non  ne  hanno  nella  lor  prouinciaXeguitano  la  fattione  di 
quei  di  TafcaltecaI,cY  da  ogni  lato  fono  chiufi  dal  paefe  del  Signor  Montezuma ,  tal  che  no 
hanno  commertio  alcuno,  fé  non  con  gli  habitatori  della  propria  patria,  cV  perciò  viuono 
miferamente  Jl  feguente  giorno  falimmo  fu  la  foce  pofta  tra  li  due  monti,  che  ho  detto  à  vo 
ftra  Maefta  cV  nel  difcender  di  que!la,poi  che  a  gli  occhi  noftri  fi  moftrò  la  prouincia  del  Si- 
3  gnor  Montezuma,  venimmo  per  vna  certa  prouincia,  che  è  chiamata  Chalco*g  ifpatiodi 
due  leghe  auanti  che  venifsimo  a  luoghi  habitat!, trouammo  vn  ottimo  albergo  nuouamen 
te  fabricato  di  traui,cV  di  pagliaJn  quello  alloggiai  commodamente  infìeme  con  tutti  i  miei 
compagni,cY  con  tutti  gl'Indiani,  che  haueua  condotti  meco,che  erano  da  quattromila  huo 
mini  di  quefte  prouincie,cioè  di  Tafcaltecal ,  di  Guafacingo,di  Churultecal ,  cV  di  SimpuaU 
ne  diedero  le  cofe  neceffariealviuere,cYhauemmoin  tutte  le habitationi  fuochi  fatti  con 
legne  abbondantemente*percioche  vi  erano  grandifsimi  freddi ,  eflendo  circondati  da  due 
monti  altifsimi,ne  quali  era  grandifsima  copia  di  neue- 

Dono  4i  quattromila  pe fi d'oro fatto  al  Cortefeinnomedel  Signor  Montezuma  con  pregarlo  che 
non  andaffe  allafua  città ,  &  la  rijpofla  eh' et  li  fece. 
In  quefto  luogo  mi  vennero  a  trouare  alcuni  in  nome  del  Montezuma,  i  quali  mi  pare- 
uano  Baroni,cV  tra  loro  diceuano  efler  venutoli  fratello  delMontezuma,cVmi  portarono 
quattromila  pefi  d'oro  da  parte  del  lor  Signor  Montezuma ,  pregandomi  ch'io  mi  leuafsi 
dell'animo  di  proceder  più  innanzi  per  andare  a  quella  città  :  percioche  la  fua  prouincia 
patiua  careftia  di  vettouaglie ,  cV  era  difficile  la  ftrada  d'andarui,  eflendo  tutta  circondata 
d'acque ,  ne  vi  poteua  efler  condotto ,  fé  non  con  le  Canoe ,  Canoa  è  vna  barca  d'un  legno  che  cofa 
foloincauato,chevfano  per  traghettargli  habitatori  le  chiamano  Accalenfìngeuano  mol  ÙÀ  Canoa 
te  altre  cofe  difficili  nel  viaggio,dicendomi  che  gli  facefsi  fapere  ciò  che  io  dimandaua  da  lui: 
|  che  volentieri  ouunque  io  mi  trouafsi  egli  procureria  fenza  dubbio  di  mandarmi  6l~  infino 
al  mare,cY  doue  mi  piacefle,in  fegno  di  tributo  tutte  quelle  cofe  che  gli  chiedefsù  Io  con  be- 
•  nignità,cV  amicheuolmente  gli  riceuetti ,  cV  donai  loro  alcune  cofe,ch'io  haueua  portate  di 
Spagnole  quali  appreflo  di  loro  erano  tenute  in  grandifsima  ftima ,  cV  mafsimamente  ap- 
preflb  di  co!ui,che  diceuano  efler  fratello  del  Montezuma.  All'ambafciata  fatta  per  nome 
del  Signor  loro  rifpofi  con  quefte  parole  Jo,fe  fufle  in  mia  poteftà  il  partirmi  di  quella  pro- 
umaa,per  compiacere  al  voftro  magnanimo  Signore,piu  volentieri  lo  farei,che  egli  non  lo 
defldera+ma  perche  i  commandamenti  della  facra  Cattholica  Maefta  del  mio  Signore  cV  Re 
non  mi  concedono  poterlo  fare ,  di  ordine  fuo  io  fon  venuto  in  quefto  paefe*  cV  tra  le  altre 
cofe,che  la  Cattholica  Maeftà,cV  il  grande  Imperatore  mi  ha  dato  in  commifsione ,  fu  prin- 
cipalmente ch'io  defsi  auifo  à  fua  Maefta  del  magnanimo  voftro  Signore  Montezuma ,  dC 
della  Città  fua  tanto  famofa,la  cui  fama  già  fa  molto  tempo  è  peruenuta  alle  facre  orechie  di 
fua  Maeftà,cY  di  quefto  vi  voglio  pregare ,  che  da  parte  mia  diciate  al  voftro  Signore,che  ri- 
ceua  la  mia  venuta  a  lui  con  buono  &  lieto  animo  :  percioche  ne  a  lui ,  ne  alla  fua  prouincia 
puote  arrecar  danno ,  o  iilcommodo  alcuno ,  ma  più  tofto  molta  vtilita,honore,cV  accrefei- 
mento*  Et  poi  che  hauerò  parlato  al  voftro  Signore,  fenon  vorrà  tenir  mia  pratica ,  me  ne 
tornerò  fubito  a  dietro.che  mi  f>rà  a  baftanza  il  parlar  con  eflblui,per  determinar  tra  noi  co 
chemodifipoflìno  in  quefte  parti  indirizzar  li  nego trj  del  mio  facratifsimocY  potetifsimo 
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Re.il  che  non  fi  potrebbe  determinare  per  via  di  perfonemezane,  benché  idonee,  ex  alle  d 
quali  fi  doueffe  preftar  grandifsimafedc,cVhauuta  quefta  rifpofta,  fi  par  tironoJn  quello 
albergo,del  quaHe  ho  fatto  mentione  di  fopra,fi  come  per  indicij,cx:  apparecchi  potetti  com- 
prendere ,  haueuano  penfato  di  offenderci  in  qlla  notte,&:  farci  qualche  danno,  il  che  haué- 
do  io  comprefo,vi  trouai  rimcdicncV  perciò,poi  che  conobbero  ch'io  haueua  mutata  opinio 
ne,di  nafeofo  commandarono  a  quelle  genti ,  che  erano  ne  monti  afeofe,  doueffero  andare 
al  predetto  albergo,cY  vedute  dalle  mie  guardie  cV  fentinelle  fi  partirono. 

Della  terra  detta  ^dmaqueruca ,  &  il  dono  di  mille  pe fi  doro  <&  fchiaut  fatto  al  Con ej 'e per  il  Signor 

di  quella.ln  che  luoco  quelli  del  Signor  Monte^uma  sapparecchwronoa  offenderli  Spagnuolu 

come  lefpie  furono  occife ,  <&  tennero  dodici  deprimarij  del  detto  Signore ,  &  le  parole 

che  yforono  al  Cortefe ,  &  la  nfpofla  fattali,  di  l>na  città  posìa  nel  lago,& 

l>na  ~yia  con  molto  artificio  fabricata ,  <&  delie  città 

I^apalapa  &  cannalcan. 

Il  giorno  feguente  caminando  giunfi  a  vna  certa  terra,che  la  chiamano  Amaqueruca,che 
£  fottopofta  alla  prouincia  di  Chalco,  la  quale  fra  la  principal  terra,cV  fra  le  ville  g  due  leghe 
d'intorno  ha  p  u  di  tremila  cafe.cV  in  quefta  terra  fummo  alloggiati  molto  bene  in  vna  bella 
cafa  del  Signore,vennero  molti  a  vedermi,che  mi  pareuano  de  primari], affermando  di  effe- 
re  flati  mandati  dal  lor  Signore  per  afpettarmi  quiui,cV  prouedere  per  me  cV  per  le  mie  gen- 
ti di  tutto  ciò  che  faceffe  di  bifogno.  Il  Signore  di  quefta  prouincia  mi  donò  mille  pefi  d'o-  E 
ro,cV  quaranta  fchiauucV  quiui  ftemnio  due  giorni  commodamente,cV  abbondantemente 
ci  fornirono  di  tutte  le  cofe  che  ne  bifognauano.  Il  feguente  giorno  effendo  venuti  a  me  al- 
cuni de  principali  mi  certificarono,  che'l  Signor  Montezuma  m'afpettaua.mi  partfj,c\:in 
quella  notte  gtugnemmo  a  vna  certa  piccola  terra  lontana  di  li  forfè  quattro  leghe,appreffo 
vn  grandifsimo  lago,cV  quafi  la  metà  di  effa  {i  fporge  in  acqua , cV  verfo  terra  ferma  ha 
vn'afprifsimo  monte  di  ripe.cVfafsigrandifsimi,cV  quiui  con  tutti  li  modi  s'apparecchiaua- 
no  d'offenderci ,  ma  la  cofaauenne  altramente  di  quel  che  cercauano,  haueuano  deliberate* 
di  affaccila  notte  alla  fprouifta,  ma  effendo  io  notte  cV  giorno  diligente  cV  vigilantifsimo 
feci  tornar  vanii  lor  penfìeri.  in  quella  notte  pofi  per  tutto  le  guardie  talmente,  che  le  loro 
fpie,cY  quelle ,  che  veniuarto  per  acqua  con  le  Canoe,  cV  quelle,  che  feendeuano  dal  monte, 
poterono  conofeere,  fé  haueffero  poffuto  mandare  ad  effetto  la  lorointentioneda  mattina 
furono  trouate  circa  venti  fpie  vecife  dà  i  noftri,di  modo  che  poche  ne  ritornarono  a  i  fìgno 
ri,che  l'haueuano  mandate,  cV  vedendo  che  noi  erauamo  apparecchiati  òC  pronti  ad  ogni 
cofa,deliberarono  di  mutare  opinione,cY  condurne  come  amici.  Il  di  feguente  la  mattina  a 
buon'hora  hauendo  determinato  di  partire,  mi  vennero  innanzi  dodici  huomini  de'  prima- 
rij,come  dipoi  comprefi  :  tra  i  quali  di  maggior  dignità  era  vn  giouane  di  venticinque  anni, 
che  principalmente  tutti  lo  riueriuano,di  maniera  che  quando  difcendeua  della  lettica,nella 
quale  era  portatogli  altri  tutti  andauano  innanzi  leuando  li  fafsi,cY  le  paglie  del  mezo  del-  F 
Sa  ftrada,donde  haueua  da  paffare.  Et  effendo  venuti  a  trouarmi,dinero  effer  venuti  da  par- 
te del  lor  Signor  Montezuma,per  accompagnarmi  nel  viaggio  :  cV  che  io  douefsi  perdona- 
re ai  lor  Signore,feeffo  non  mi  era  venuto  incontra  fino  a  quel  luogo,percioche  fitrouaua 
malato,  cV  che  la  fua  nobil  città  non  era  molto  lontana  :cV  poi  che  io  haueua  deliberato  di 
andare  a  trouarlo ,  haueremmo  potuto  parlare  a  bocca,  cV  conofeere  diche  animo  fuffero 
verfo  di  voftra  Maefta,n5dimeno  con  grandifsimi  prieghi  mi  chiedeua,  che  non  vi  andafsi, 
tmperóche  hauerei  patito  molta  fatica  de  careftia  :  cV  molto  minacciaua ,  che  egli  quiui  non 
haueria  potuto  procurare ,  che  mi  fuffe  fiato  proueduto  delle  cok  neceflarie  nel  modo  clic 
haueua  in  animo.cV  in  quefto  perfeuerauano,  cY  s'affa ticauano  grandemente  i  predetti  Ani 
bafeiadori,  fi  che  altro  non  reftaua,  fé  non  che  diceffero  apertamente ,  che  fé  io  feguitaua  di 
volerui  andare,che  voleuano  farmi  refiftenza,  ma  io  rifpofi  loro  benignamente ,  cV  con.  pa- 
role più  humili  che  mi  fu  pofsibile,  affermando  che  di  quefta  mia  andata  non  gliene  poteua 
fuccedere  incòmodo  alcuno,ma  ben  molta  vtilità.  Et  hauendo  donate  loro  alcune  di  quelle 
cofe,che  haueua  arrecate  meco  di  Spagna,gli  licentiai,cV  fubito  mi  partfj  accompagnato  d; 
molta  gente:pcrcioche  m'accompagnauano  huomini,  i  quali,  fi  come  poi  fi  vidde,crano  e 
grandifsima  auttorità,cV  fempre  caminauamo  vicino  della  ripa  di  quel  gran  lago,cV  r>nda< 
appena  vna  lega  lontano  dalla  cannella  quale  era  ftato  alloggiato ,  viddi  nei  detto  lago  vna 
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A  picciola  ci  ttà,che  era  tanto  lontana  da  noi, quanto  fariano  due  tiri  di'  baleftra,è  polla  né  det- 
to lago,cY  ha  ini  ino  a  duomila  cafe,  cY  non  Ci  vedeua  ftrada  alcuna  d'andaruf  per  terra:cY,per 
quanto  potcuamo  fcorgere,haueua  molte  torri. Caminato  che  hebbi  vna  lega,  entrai  in  vna 
via  fatta  a  mano>cY  artificiofamente  fabricata  nel  detto  Iago,Iarga  quan  to  è  lunga  vna  lancia 
Spagnuola  da  huomo  d'arme,  perla  quale  hauendo  caminato  quafi  vna  lega  arriuammoa 
vna  cittadella  quale  infìnhora  non habbiamo  veduta  la  più  bella,benche  non  fuffe  digran 
circoito.  in  quella  piccola  città  erano  bellifsime  cafe.cVnon  tanto  ci  marauigliauamo  delle 
cafe  coli  ben  fabricate,quanto  de  i  fondamenti  di  effe,  i  quali  con  marauigliofo  artifìcio  era- 
no podi  in  acqua,che,fi  come  è  detto,la  città  è  fituata  nel  lago  Jn  quella,  che  ha  quali  duomi 
la  caleremmo  commodifsimamente ,  cV  molto  fontuofamente  ne  riceuettoro  :  cV  i  prima- 
ri] cY  il  Signore  della  città  defiderauano  grandemente,che  quella  notte  io  ripofafsiquiui:ma 
gli  Ambafciadori  del  Signor  Montezuma  mi  di!Tero,che  io  non  douefsi  ftarquiui,ma  per 
ifpatio  di  tre  leghe  andare  a  vna  città  nominata  Iztapalapa,la  quale  è  fuddita  a  vno  de  fratel- 
li del  Signor  Montezuma.  l'vfcita  di  quella  città,doue  noi  definammo,  il  cui  nome  hora  nò 
mi  Co  uuiene,è  per  vn'altra  Ornile  ftrada  fatta  a  mano,la  quale  conduce  fino  in  terra  ferma  per 
ifpatio  d'vna  lega.Et  auicinandomi  alla  città,il  Signore  di  quella  infleme  con  vn  gran  Signo 
redVnaItra,cheè  lontana  da  quella  tre  leghe,  che  la  chiamano  Canaalcan,cY  molti  altri  Ba- 
roni cV  Signori,che  quiui  m'afpettauano,mi  vennero  incontra  cV  mi  portarono  quattromi- 
B   la  pefi  d  oro.cV  certe  vefti  di  feta,cY  mi  riceuettero  humanifsimamente* 

Sito  della  città  I^tapalapa,  <&  è  belli  fimi  palazzi  &  giardini,  &>  dun  marauigliofo  Bekeder  di 
quella  delle  città  di  TemiJ}itan,Meficaloingo,Hyciaca  &  Huchilohuhico,<&  come  I/i  fi 
faccia  tifale. numero  di  baroni  che  tennero  à  yifitar  il  Corte  fé  &  le 
cerimonie  che  ~\forono+ 
Iztapalapa,Ia  quale  è  a  lato  d'un  gran  lago  d'acqua  falfà,ha  per  fino  a  quindicimila  cafe,cxT 
la  maggior  parte  fono  in  acqua ,  cV  altre  fono  in  terra  ferma»  Il  Signore  ha  certi  palazzi  alti 
cheanchoranon  fono  finiti.  OC  fono  fi  grandi  cV  libelli,  come  fi  pofsino  trouarein  tuttala 
Spagna,dico  de'  grandi  cV  ben  fabricati  tanto  di  pistre  quanto  di  traui ,  cV  di  pauimento,c\: 
di  ogni  altra  cofa  neceffaria  in  fabricar  palazzi,^  di  altri  ornamenti  di  cafa,efcetto  che  di  la- 
uori  di  legname,cV  di  fìgure,cV  d'altre  cofe  ricche,di  pareti,cY  di  palchi  vfati  appreffo  di  noi* 
ì  quali  quiui  nelle  habitationi  di  fopra  non  fogliono  vfarcda  baffo  hanno  giardini  diletteuo 
li,  pieni  di  arbori  cV  di  fiori  odoriferiicV  oltra  di  ciò  pefchiere,  o  vero  viuai  molto  ben  fabrica- 
ti con  le  fcale  di  pietra  da  fommo  infino  a  baffo,  appreffo  il  detto  palazzo  ha  vn  gran  giardi- 
no,nelqualeevnBeluederecon  varie  dC  belle  fale ,  cY  Ioggie.nel  giardino  è  vno  lago  d'ac- 
qua dolce  tirato  in  forma  quadrangolare,fatto  di  pietre  concie,cY  intorno  al  lago  è  vna  larga 
loggia  con  vnbellifsimopauimento  fatto  di  mattoni  cY  tanto  larga,  che  quattro  huomini 
di  parifacilifsimamentefenzaincòmodarfi  vipotrebbonopaffeggiare,  cVciafcuna  partedi 
;   effa  e  quattrocento  pafsi,cV  tutto'l  circoito  è  mille  8C  feicento.  La  parte  della  loggia  vicina  al 
giardino  è  fatta  di  cane,dopo  le  quali  fono  de  gli  arbori ,  8C  di  varie  herbe  odorifere,  nel  lago 
li  veggono  notare  affaifsimi  pefci  d'ogni  forte,cVvccelli,  come  fono anetre,folich e,  cV  altri 
affaldi  modo  che  alle  volte  cuoprono  il  lago*  Il  giorno  feguente  partendomi  da  quella 
citta,hauendo  caminato  mezza  lega  entrai  in  vn'altra  ftrada  mattonata,  che  diuideua  il  Iago 
per  mezzo,per  la  quale  in  ifpatio  di  tre  leghe  Ci  peruiene  a  quella  famofa  città  di  Temiftitan 
polla  nel  mezzo  del  lago.quefta  ftrada  e  tanto  larga,quanto  fariano  lunghe  duelancie  Spa- 
gnuole  di  h  uomini  d'arme  congiunte  infieme,per  la  quale  otto  huomini  a  cauallo  di  pari  in 
iiemecommodamente  potriano  paffare.  dall'uno  cY  dall'altro  lato  di  detta  ftrada  fono  tre 
citta:vna  delle  quali  è  chiamata  Mefìcaloingo,che  g  la  maggior  parte  è  polla  in  detto  lago, 
ex  l'altre  due,cioè  Hyciaca,cY  Huchilohuhico,  che cofi fono  dette, fono  fituate  appreffo  il 
lago,cY  molte  cafe  delle  predette  città  fono  bagnate  dall'acqua.Dicono  che  la  prima  arriua  a 
tremila  cafe ,  la  feconda  a  feimila ,  l'ultima  a  cinquemila.in  ciafeuna  delle  quali  fono  ottime 
cafe,cY  torri,mafsimamente  quelle,doue  habitano  i  Signori,cY  le  lor  chiete,che  le  chiamano 
Mefchite  o  vogliamo  dir  Mofchee,doue  fanno  loro  orati5i,cY  mettono  i  loro  idoli  :  qui  fi  fa 
gran  mercantia  di  fale,che  lo  foglion  fare  dell'acqua  del  detto  Iago ,  cY  del  fior  della  terra  dal 
lago  inondata.che  come  ella  z  bollita ,  la  riducano  in  maffe  in  forma  di  pane,cV  Io  vendono 
coli  a  paefani,come  a  foreftieri.Per  ifpatio  di  mezza  lega,prima  che  fi  venga  a  quella  famofa 
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Città  di  Temiflitan,doue  vn'altra  via  fatta  in  umile  maniera  fottentra  alla  prima ,  che  uiene  D 
da  terra  ferma,  è  vn  muro  fortifsirno  con  due  torri  circondate  di  muro  di  larghezza  di  due 
ftature  di  huomo,con  vno  antimuro3cV  con  torrioni  per  tutto  il  circoito:ilqual  muro  riceue 
ambedue  le  predette  fìrade*  La  città  di  Temiftitan  ha  folamente  due  porte:vna,per  laquale 
entrano,l'aItra,per  laquale  efcono*Vennero  qua  a  incontramii,cV  falutarmi  da  mille  Baro- 
ni  della  città  con  habito  di  vna  iftefla  liurea  fecódo  il  lor  coftume  cV  vfanza*  cV  mentre  s'ap- 
preiTauano,ciafcuno  di  loro  vfaua  la  cerimonia  della  patria,che  è  tale  :  ciafeuno  fecon  do  che 
lì  trouaua  ndl'ordine,quando  veniua  a  falutarmi,  toccaua  la  terra  con  mano,cY  dipoi  fé  la  ba 
feiaua  per  fegno  di  grandifsima  riuerenza*  cV  quiui  cGnfumammo  vn'hora,prima  che  cia- 
feuno fìnuTe  la  cerimonia.Non  lunge  dalla  città  era  vn  ponte  di  legno  di  larghezza  di  dieci 
pafsi*qui  è  interrotta  la  detta  ilradaicV  quello  ponte  è  per  il  crefcimento,cV  mancamento  del 
le  acque(percioche  le  acque  di  quella  palude  crefeono  dC  feemanocome  quelle  del  mare*) 
&C  ancho  per  ficurezza  cV  difefa  della  città.conciofia  che  quelle  traui  lunghe,dellequali  è  fat 
to  il  ponte,lemettino  cVlieuinocornealorpiace  +  cVafimiglianzadiqueftone  fono  molti 
altri  per  tutta  qlla  famofa  città,fi  come  dirò  più  largamente  nel  proceffo  della  mia  relatione*. 
Con  quanta  pompa  bienne  il  Signor  Monte-^uma  à  parlar  al  Corte fé,  &*  il  parlamento 
chebbero  infìeme. 
Ppi  che  hebbi  parlato  if  detto  ponte  mi  venne  incontra  quel  potente  Signor  Montezu- 
ma  per  riceuermi ,  cV  con  effo  lui  ducento  Signori  co  piedi  nudi,cV  con  altro  più  ricco  habi-  E 
to  di  liurea,che  li  primi ,  8C  andauano  a  due  a  due  in  modo  di  procefsione ,  cV  fi  accoftauano 
molto  a  i  muri  delle  cafe ,  anchora  che  la  fjtrada  fulTe  ageuole ,  larga ,  cV  diletteuole ,  effendo 
quafi  per  vna  lega  tutta  diritta,cx:  tanto  diritta ,  che  poteuamo  veder  dal  principio  infino  al- 
l'ultimo di  detta  via  ♦  cV  da  ambidue  li  lati  di  elfa  fono  cafe  ottime  cV  grandi ,  parte  per  vfo  di 
Mofchee,6V  parte  per  habitare*  Il  Signor  Montezuma  andaua  in  mezzo  di  due  gran  Ba- 
ronchino  de  quali  era  quel  gran  Signore,di  cui  feci  mentione  di  fopra,  che  mi  venne  a  parìa 
re  portato  in  lettica,  cY  l'altro  era  il  fratello  del  Signor  Montezuma ,  che  iìgnoreggiaua  la 
città,dalla  quale  quel  giorno  iftefìb  mi  era  partito*  cY  qili  tre  vediti  d'una  medefima  liurea, 
faluo  che  il  Signor  Montezuma  portaua  le  fcarpe,cY  gli  altri  andauano  co  pie  nudi,benche 
tutti  gli  habitatori  vfino  fcarpe:vno  dalla  deftra ,  dC  l'altro  dalla  fìniflra  fofteneuano  le  brac- 
cia al  Signor  Montezuma*cY  apprettatomi  fmontai  da  cauallo  per  andare  ad  abbracciarlo, 
ma  due  di  quei  Signori  con  le  mani  m'accennarono  che  ciò  io  non  douefsi  fare,ne  anche  toc 
carlona:  primamente  il  Signor  Montezuma,  cV  dipoi  quei  duo  Signori  fecero  la  predetta 
cerimonia  della  lor  patria ,  laqual  finita  commandò  al  fratello,  che  prima  accompagnaua  lui, 
dall'hora  innanzi  doueffe  far  compagnia  a  me,  cV  egli  accompagnato  dall  altro  Signore  fé 
n'andaua  vn  poco  auanti*cY  doue  mi  haueua  parlato,vennero  anche  gli  altri  ducento  Signo 
ri,che  ho  detto  di  fopra,a  falutarmi  ordinatamente ,  cV  fatta  la  cerimonia,ciafcuno  ritornaua 
al  luogo,donde  u  era  partito*  Et  quando  parlai  al  Signor  Montezuma ,  mi  cauai  vna  colla-  F 
na,ch'io  portaua  al  collo,di  gioie,cY  di  diamanti  di  vetro ,  cV  la  gittai  al  collo  al  Signor  Mon- 
tezuma*cY  hauendo  caminato  aIquanto,venne  vn  fuo  famigliare,portando  due  collane  la- 
iiorateamodo  di  piccioli  gambari  marini,inuolte  in  vn  panno  ricamato  di  porcellete  roflfe, 
le  quali  efsi  (limano  grandemente ,  cV  da  ciafeuna  collana  pendeuano  otto  gambari  d'oro  di 
marauigliofa  perfettione,di  larghezza  d'un  palmo.cY  fubito  me  le  gittò  al  collo*cY  feguitan 
do  il  camino  di  donde  fera  partito,andò  conlordine  cV  habito  detti  di  fopra ,  finche  giugné- 
mo  a  vn  grande  cV  bel  palazzo  apparecchiato  per  noftro  alloggiamento.cV  fubito  pigliato- 
mi per  le  mani  mi  condufle  in  vna  gran  fala,che  era  auanti  il  Cortile ,  doue  erauamo  entrati, 
cV  mi  pofe  a  federe  in  vna  ricca  cV  ornata  fedia,laquale  egli  haueua  ordinato  che  fune  appa- 
recchiata per  me,cV  diffemi  che  quiui  io  douefsi  afpettarlo.cYpoco  dopo,hauendo  hauuto 
i  miei  ottimi  alloggiamenti,fe  ne  tornò  a  me  con  varie  cV  diuerfe  cofe,cV  ornamenti  d'oro  8C 
d'argento,cY  cofe  lauorate  di  penne  cV  di  piume  molto  vagamente,cY  con  cinquemila  velli 
di  feta  invarrj  modi  cV  pretiofamente  lauorate,  cV  ricamate*  delle  qual  tutte  co(c  poi  che 
m'hebbe  fatto  parte3fi  pofe  a  federe  in  vn'altra  fedia  non  molto  diftante  dalla  mia ,  che  egli  fi 
haueua  fatta  apparecchiare  ,cV  parlò  in  quello  tenore*  Egrantépo.,chc,per  le  bilione  cY 
fcritture  de  noilri  antichi,habbiamo  per  certo,che  io  cV  tutd  quegli  che  habitiamo  in  quefra 
prouincia,non  (emo  difeefi  di  qui,ma  femo  foreltieri ,  cV  venimmo  qua  da  lontani  paefi  del 
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A  mondo  :  cY  fappiamo  che  noi  arriuammo  in  quefta  prouincia  condotti  da  vn  gran  Signore 
cY  Capitano ,  del  quale  erauamo  fudditi.  cY  lafciando  qui  noi,fe  ne  tornò  a  riueder  la  patria, 
cV  non  molto  tempo  dopo  fé  ne  ritornò  a  noi.cY  netrouò  tutti  hauer  tolte  per  moglie  le 
natiue  di  quefto  paefe,cY  hauer  prefo  ad  habitar  le  terrea  oltra  di  ciò  hauer  generati  n'gliuo 
li.egli  tentaua  con  ogni  sforzo  di  leuarci  di  quefta  prouincia.  il  che  noi  ricuiammodi  fare, 
ne  più  !o  volemmo  riceuer  per  Sgnore  cV  Capitano,onde  egli  fi  parti,cY  infìn  hora  hauemo 
creduto  di  certo,cheifuoifuccefloridoueffero  venire  a  foggiogarecY  quefteprouincie,  OC 
noi  come  proprrj  cV  veri  fudditi  fuoi.cY  confiderando  il  luogo,donde  voi  dite  di  eifer  venu- 
ti^ le  cofe  che  predicate  del  grande  OC  potente  Signore  cV  Re,il  quale  vi  ha  mandato  qua, 
credemo  veramente,che  egli  fia  il  noftro  vero  Signore ,  cV  tanto  piu,che  voi  dite,  che  egli  fa 
noi  hauer  per  lungo  tempo  habitati  quefti  luoghi.  Per  la  qual  colà  proponetemene  noi  fia> 
mo  per  vbbidirui  del  tutto ,  cV  riceuer  voi  per  Signore  in  luogo  cY  nome  di  colui,il  quale  af- 
fermate hauer  mandato  quà,6Y  in  quefto  non  vi  mancheremo,  ne  vi  vferemo  inganno,  6Y 
potete  comandare  a  voftro  piacere  a  tutta  la  prouincia,  che  è  fottopofta  all'imperio  mio, 
percioche  tutti  vi  faranno  vbbidienti  :  cY  potete  come  vi  piace  feruirui  di  tutto  ciò  che  noi 
poffediamc,effendo  voi  nella  voftra  propria  caia  cY  prouincia.State  di  buon'animo ,  cV  ripo 
fateui  :  che  fo  di  certo  hauete  patito  diuerfe  fatiche  il  per  il  viaggio ,  fi  per  le  fpeffe  battaglie 
che  infin  hora  vi  è  accaduto  di  fare.So  molto  bene  le  cofe  che  da  Punnachanaca  fin  qua  vi  fo 

B  no  interuenute.Ne  dubito  punto  che  quei  di  ChuruItecal,cYdiCimpual  viharanno  detto 
male  di  me. vi  prego  che  non  crediate  più  di  quel  che  per  pruoua,  cY  co  propri]  occhi  vede- 
te,mafsimamente  effendo  cofe  dette  da  miei  nimici:de  quali  alcuni  erano  miei  fudditi,cY  per 
la  voftra  venuta  mi  fi  fono  ribellati  :  cV  per  ottener  fauore  8C  gratia  da  voi,dicono  fìmil  cofe* 
Io  fo  certamente  che  efsi  v'hanno  affermato ,  ch'io  haueua  le  cafe  con  le  mura  d'oro,cY  d'Oro 
la  fedia,cY  tutte  le  mie  maiferitie  d'oro,cY  parimenti  ch'io  era  Iddio,cY  per  Dio  mi  riputaua,       ■'% 
cY  altre  limii  cofe.le  cafe  vedete  voi  fteisi  effer  di  pietre,di  calcina,et  di  terra.cY  cofi  detto  l'al- 
zò le  vefti  moftrando  il  corpo ,  cV  dicendo ,  non  vedete  voi  ch'io  fon  fatto  di  carne  cY  d'offa, 
morrale,cV  palpabile,  vedete  che  già  efsi  hanno  mentito.  Io  certamente  ho  alcune  maflèri* 
rie,  che  i  miei  antiqui  mi  lafciarono,tutte  quelle  che  hauerò ,  fiano  voftre,  cY  di  quelle  difpo> 
nete  a  voftro  piacere.io  me  n'anderò  in  altre  cafe,doue  foglio  habitare,cY  hauerò  cura  che  vi 
fia  proueduto  di  ogni  cofa  conueniente  a  voi,cY  a  i  voftri  compagni.  cV  non  pigliate  difpia> 
cere  a!cuno,anzirallegrateui ,  che  fete  in  cafa  voftra,cY  nella  voftra  patria.  Io  rifpoii  con  pò  Rifpoftà  ài 
che  parole,cY  toccai  principalmente  quelle  cofe ,  che  mi  pareuano  a  propofìto  del  ratto  no-  f™f?M~ 
ftro,cY  fpetialmente  di  metter  loro  in  animo ,  che  la  Maeftà  voftra  fuffe  veramente  quel  Si-  céfuma 
gnorc,che  penfauano  douer  venire.Finito  che  hebbi  di  parlare,fi  parti, cY  dopo  la  fua  parti- 
ta ci  portarono  pane,galline,varrj  frutti ,  cY  altre  cofe  pertinenti  all'ufo  di  cafa ,  cV  delì'albèf- 
go.  S  temmo  quiui  Cei  giorni  molto  ben  trattati^  fpeffe  volte  i  Signori  di  quella  prouincia 

C    mi  veniuano  a  vedere  cV  parlare. 

L 'inganno  che  ~yfo  ti  Signor  della  citta  di  rimeria  contro,  il gouemator  di  Vera  croce}&  come 
Gli  Spagnuoli  prefero  per for^a  la  detta  citta  di  rimeria. 
Già  nel  principio  di  quefta  mia  narratione  efpofi  a  voftra  Maeftà  che  io,quandò  mi  parti) 
dalla  città  della  Veracroce ,  per  intender  diligentemente  di  quefto  potente  Signor  Monte> 
zuma,quiui  hauea  lafciati  cento  cinquanta  Spagnuoli  per  finir  la  fortezza  incominciata  da 
me  >cY  anche  haueua  lafciate  molte  ville  cY  Cartelli  vicini  alla  detta  città  della  Veracroce, 
fudditi  alla  facraMaeib.  voftra,  cY  gli  habitatori  veramente  fedeli.ma  effendoio  nella  città 
di  Churultecal,mi  furono  portate  lettere  del  Gouernatore,ch'io  haueua  polio  quiui  in  mio 
luogo,per  le  quali  mi  daua  auifo,che  Qualpopoca  Signore  della  città  chiamata  Àlmeria  per 
fuoi  Ambafciadori  haueua  fatto  intendere  al  detto  Gouernatore,che  defideraua  effer  vafal- 
lo  di  voftra  Maeftà  cY  fé  infino  a  quellhora  non  gli  haueua  preftata  quella  vbbidienza ,  che 
era  tenuto  di  fare ,  cY  fé  non  era  venuto  con  tutta  la  fua  prouincia  ad  offerirfegli,  era  reftato, 
perche  gli  bifognaua  paffare  per  vna  prouincia,che  gli  era  nimica,cY  temendo  di  riceuer  of- 
fefa  nel  paffare,non  haueua  potuto  mettere  in  decurione  quanto  defideraua:cY  perciò  lori- 
chiedeua,che  degnaffe  mandargli  quattro  Spagnuoli,iquaIi  andaffero  feco  per  le  prouincie 
de' m'mid,  che  effendo  guidato  da  Spagnuoli  haueua  fidanza  di  andar  ficuramente  al  det- 
to Gouemator  e,cY  a  quefto  modo  gli  potrebbe  render  la  debita  vbbidienza*  Il  qual  Gouer 
Viaggi  voi*0,  gg    0)    natore, 
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natore,preftando  fede  alle  parole,  che  gli  erano  riferite  in  nome  del  detto  Qualpopoca,  cV 
che  verrebbe  a  rendergli  vbbidieza,come  haueuano  fatto  anchora  gli  altri,  gli  mandò  quat- 
tro de  fuoi  SpagnuoIi.iquali,poi  che  furono  in  cafa  del  detto  Qualpopoca,ringendo  di  non 
effer  lui  cagion  della  morte ,  procurò  che  fuffero  vedici ,  cV  n'haueuano  vccifi  due,5c:  gli  altri 
feriti  erano  fcampati  per  li  monti.  Il  detto  Gouernatore  hauendo  ciò  intefo,con  cinq  uanta 
fanti  Spa^nuoli,cV  duoi  acauallo,cV  diecimila  Indiani  amici  noftri  era  da  nimico  andato  col- 
tra, la  citta  d  Almeria  :  cV  venuti  a  combatter  co  nimici  furono  vecifi  fette  Spagnuoli,ma  alla 
fine  haueuano  prefo  per  forza  la  detta  città  d'AImeria,cV  haueuano  vecifi  molti  cittadini  OC 
gli  altri  mandati  fuori ,  cV  abbruciata  cV  diftr  utta  la  città  :  cV  effendo  gl'Indiani,che  haueua 
menati  feco ,  cotali  nimici  de  gli  Almeriani ,  haueuano  in  ciò  vfato  ogni  diligenza  :  ma  che 
Qualpopoca,  cY  gli  altri  fuoi  confederati ,  cV  quegli,che  in  quello  gliìiaueuano  predato  fa- 
uo  re,fuggendo  R  erano  faluati  :  cV  che  da  certi  fatti  prigioni  haueua  dimandato ,  chi  fuffero 
fiati  coloro,i  quali  haueuano  dato  aiuto  alla  città^cV  a  Qualpopoca,cV  perche  haueuano  co- 
meffotal  delitto,  cV  eh  e  cofa  gli  haueffero  fpinti  avccideregli  Spagnuoli,  che  egli  haueua 
mandati  al  detto  Qualpopoca.Efsirifpofero  quel  delitto  elìere  flato  commeno  per  com- 
mandamento del  Signor  Montezuma,cY  che  gli  altri  Signori,che  haueuano  dato  aiuto  alla 
città,erano  venuti  quiui  di  commefsione  del  Montezuma,accioche  dapoi  che  io  fufsi  parti- 
to dalla  città  della  Veracroce,andaffero  centra  coloro,che  iui  erano  rimafi,cV  contra  coloro, 
che  a  lui  i~i  erano  ribellati,cY  ven  uti  alla  diuotione  di  voftra  Maeftà  cV  che  vfaffero  ogni  dili- 
genza che  fuffe  pofsibile  di  vecidere  li  Spagnuoli  quiui  lafciati,accioche  no  [i  poteffero  i  un 
l'altro  dar  fauore  ne  aiutccV  che  perciò  erano  eotal cofe auenute» 

Con  che  buon  modo  il  Con  e  fé  r  itene  fje  il  Signor  Monte^umo.. 
Panati  li  fei  giorni  dopo  la  mia  entrata  nella  famofa  città  di  Temiftitan,cY  poi  che  hebbi 
vedute  alcune  cofe  di  quella,benche  minime  rifpetto  alle  moIte,che  [i  poffono  vedere,con- 
fideratele  cofe,che  fi  hanno  nella  prouincia,giudicai  grandemente  appartenere  aH'uti!e,<5c* 
accrefeimento  dello  flato  di  voftra  Maeiìà  cV  alla  noflra  difefa  6C  fortezza,  fé  il  detto  Signor 
Montezuma  veniffe  nelle  mie  mani,cV  che  del  tutto  non  haueffe  la  fua  libertà,acciò  non  gli 
occorrerle  di  mutar  l'animo  inclinato  a  feruir  voftra  Maefta  cV  tanto  maggiormente  che  noi 
Spagnuoli  femo  alquanto  faftidiofi  cV  importuni.cV  fé  R  fdegnaffero  contra  di  noi,ci  potreb 
bono  far  qualche  incommodo  cV  danno,cV  tanto,che  niun  di  noi  rimarrebbe  viuo  da  ripor- 
tar nuoua  di  tanto  male:parte  perche  fono^randifsime  potentie,parte  perche  fé  io  lo  ritene- 
ua  appreffo  di  me ,  le  altre  prouincie ,  che  erano  fuddite  a  lui,  più  facilmente  fi  fariano  date  a 
voftra  Maeftà  come  dipoi  auenne.  Deliberai  di  ritenerlo  in  quella  cafa,doue  io  habitaua,ri- 
putando  che  ella  fuffe  affai  forte  cYficura.cV  penfandoio,che  mentre  cerco  di  farlo  prigio- 
ne,nonnenafceffe  qualche  fcandalo,o  tumulto,  mi  venne  nell'animo  il  delitto  commeno 
nella  città  d' Almeria,  del  quaje  per  lettere  mi  haueua  fatto  intenderei!  Gouernatore  ch'io 
haueua  lafciato  nella  cittadella  Veracroce,fi  come  ho  narrato  nel  precedente  capitolo,  5C 
come  io  haueua  certezza  tuttelecofe  iui  fatte  effer  feguite  di  ordine  cV  commandamento 
del  detto  Signor  Montezuma*  cYpofte  le  guardie  nelle  vie  ftrette,  me  n'andai  al  palazzo 
del  Signor  Montezuma,come  altre  volte  io  foleua  fare,cV  per  alcuno  fpatio  cinciai  con  elfo 
luijCV  parlammo  di  cofe  piaceuolucY  poi  che  hebbe  dato  a  me  alcuni  prefenti  doro,dC  fua  fì- 
gliuoIa,cV  le  figliuole  de  gli  altri  Signori  a  certi  miei  foldati,gli  efpofì  per  ordine  quel  che  era 
auenuto  nella  città  di  Nautecal,ouer  di  Almeria,cV  che  haueuano  vecifo  li  Spagnuoli.oltra 
di  ciò  foggiunfi,  die  Qualpopoca,  &:  gli  altri  haueuano  con  inganni  ordinate  cotalcok  di 
fuo  commandamento,affermauano  non  l'hauer  fatte  di  loro  libera  volontà,cV  no  haueuano 
hauuto  ardimento  di  non  vbbidire  al  lor  Signoresche  in  modo  alcuno  io  non  poteua  crede- 
re tal  cofe  eflere  ftate  ratte  di  fuo  configlio  cV  commifsione,come  Qualpopoca  cV  gli  altri 
affermauano.che  mandaffe  à  chiamare  il  detto  Qualpopoca  con  li  Signori  che  con  lui  erano 
còfederati,accioche  apparine  la  verità,cV  i  malfattori  patinerò  le  meritate  pene,cV  la  Maeftà 
voftra  conofcerebbeil  buon'animo  di  lui  verfo  di  leu  cY  che  per  quello  la  Maeftà  voftra  in 
cambio  del  ringratiamento,che  ella  doueffe  commettere  che  gli  fuffe  fatto ,  allo'ncon  tro  no 
fuffe  affretta  a  dar  commifsione  che  gli  fuffe  fatto  qualche  danno  cV  difpiacere,poi  che  la  ve 
rità  nafceua  da  quel  che  diceuano  Qualpopoca  cV  i  fuoi  confederati.  Egli  fubito  comman- 
do, che  certi  de'fuoivenifferoaluijà  quali  diede  il  Jìgillo,che  era  di  gioie,  cY  loportauaal 
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^  braccio,cV  commandò  loriche  andaffero  alla  città  di  Almen'a,la  quale  e  diftante  dalla  fàmo- 
fa  città  di  Temiftitan  fettanta  leghe:2c*  menaflero  il  detto  Qualpopoca  con  gli  al  triache  haue 
uano  vccifo  li  Spagnuoli  :  cV  fé  non  voleflero  venire  fpontaneamente ,  gli  menaflero  legati 
per  forzai  fé  faceffcro  loro  refiftéza,chiamaflero  in  aiuto  certe  comunitàrie  quali  inoltrò, 
che  erano  vicine  alla  detta  città  d'Almeria  ,  cV  procuraflero  che  Tufferò  prefiper  forzala 
niun  modo  tornaffero  a  lui  fenza  i  predetti:cV  per  vbbidire  al  fuo  commandamento  fi  parti 
rono.i  quali  eflendo  già  mefsi  in  viaggio,refi  gratie  al  Signor  Montezuma  dell'accurata  di- 
Iigenza:vfata  da  lui  in  proueder,che  li  fopranominati  fuifero  prefi.percioche  io  era  affretto 
render  conto  a  voftra  Maeftà  di  tutti  li  Spagnuoli,  che  meco  haueuano  paffato  il  mare.cY  ac 
cioche  io  potefsi  render  vera  ragione  a  voftra  Maeftà  era  neceflario  ch'egli  veniffe  cV  dimo- 
raife  nel  mio  albergo  infin  che  la  verità  veniffe  in  luce ,  cY  fin  a  tanto  che  fi  moftrafle  elfo  no 
haucr  di  ciò  colpa  alcuna .  cY  gli  chiedeua ,  che  non  1  haueffe  a  male,cY  non  ne  prendeffe  di-  J 
fpiacere  alcuno,  percioche  in  caia  mia  non  era  per  effer  prigione ,  ma  in  ogni  parte  libero.&T 
che  io  haueua  fatto  ferma  deliberatione  non  m'intramettere  in  modo  alcuno  nelle  fue  vbbi- 
dienzecVgouerno,cV  era  in  fuo  arbitrio  di  elegger  qual  parte  voleua  del  palazzo,  nel  quale 
io  dimoraua  allhora,cY  gli  prometteua  la  fede  mia,che  di  quefta  retentione  non  gliene  pote- 
uà  auenire  ne  faftidio,ne  moleftia  alcuna ,  cV  oltra  il  feruitio  de'  fuoi  vi  ù  aggiugnerebbe  an- 
chora  quel  de' miei,cV  a  tutti  fenza  dubbio  potrebbe  commandar  come  gli  piaceffe.  Intor- 
B  no  a  quefto  per  molto  fpatio  ftemmo  a  contendere ,  cV  ciò  che  fu  desto  dall'vna  cY  dall'altra 
parte,farebbe lungo à  raccontare. finalmente  acconfentidivenirmecoa  cafa  mia,cYcom- 
mando,che  gli  fune  apparecchia  to,cY  guarnito  vn  luogo  nel  mio  palazzo.il  quale  apparec- 
chiato s'apprefentarono  molti  gran  Signori,  cY  cauatefi  le  vefti,cY  alzate  le  braccia  co  pie 
nudi  conduceuano  la  fua  lettica  non  molto  ornata ,  cV  con  grandifsimo  filentio  piangendo 
lo  pofero  in  lettica,cY  andammo  al  noftro  palazzo  fenza  tumulto  alcuno,  benché  poi  il  po- 
polo comincialfe  a  tumultuare.nondimeno  fubito  che  ciò  venne  all'orecchie  di  Montezu- 
ma,tofto  commandò,che  tutti  fi  doueifero  acquietarci  cofi  tutto!  popolo  in  quel  giorno*  ' 
dC  fempre,mentre  il  Signor  Montezuma  flette  appreffo  di  me  ritenuto ,  vifle  pacificamene 
te,perche  era  ottimamente  albergato,8c  riteneua  il  medefìmo  feruitio,che  prima  in  cafa  fua* 
il  che  fu  gran  coÙl}&  degna  di  ammiratione,fi  come  racconterò  poi.cY  ancho  i  miei  compa^ 
ghi  gli  faceuano  ogni  eommodità  cV  feruitio  che  poteuano» 

Come  Qualpopoca  &  altri fumn  condotti  prigioni  &  dati  nellemani  del  Corteje ,  &  comeftt* 
rono  abbruciati  public  Amente  in  piazza  &  ti  Signor  Montezuma  pò >fto  in  ceppi 
icjualt  poco  dipoi  li  furon  cauatu 
Mentre  il  Signor  Montezuma  ftaua  ritenuto  da  me,  coloro  che  erano  andati  a  menar 
Qualpopoca,tY  gli  altri  compagni,che  haueuano  vecifi  li  Spagnuoli ,  ritornarono  menan- 
do il  predetto  Qualpopoca  con  vno  de  fuoi  fìghuoli,cV  altri  huomini,che  li  diceua  efferfi  tu 
ì   trouati  alla  morte  de  detti  Spagnuoli:  conduffero  Qualpopoca  in  lettica  all'ufanza  di  gran 
Signore^cY  lo  diedero  nelle  mie  mani  infteme  con  gli  altri,il  quale  con  gli  altri  infìeme  com- 
mandai che  fuffe  pofto  in  prigione,cY  legato  con  le  manette,cY  co  ceppi.Et  poi  che  hebbe- 
ro  confeffato  di  hauere  vcqifi  li  Spagnuoli  /dimandai  loro ,  fé  erano  fudditi  al  Signor  Mon- 
tezuma.il  predetto  Qualpopoca  rifpondendo  mi  dimandò,fe  n'  trouaua  altro  Signore,a  cui 
doueffe  effer  fuggetto.quafi  voleffe  dire,che  niun  alerò  ne  era,al  quale  doueffe effer  fugget- 
to,cYcheeravaffallodel  Signor  Montezuma.dipoi  ricercai  da  imedefimi,fequeJche  haue 
uano  fatto  ruffe  flato  di  loro  fpontanea  volontà,,  o  di  commandamento  cY  configli©  del  lor 
Signor  Montezuma.tutti  dittero  che  di  lor  voiontà«*ion  di  commandamento  del  lor  Signo 
re.benchedapoi,  mentre.fi  martdaua  ad  efecutione  la  fententia  data  contra  di  loro ,  cY  doue- 
uano  effère  abbrufciati'i  gridaflero  tutti  ad  vna  voce  hauer  commeflo  tal  delitto  per  cofìglio 
del  lor  Signore,cY  difuo  còmmandaméto  l'haueuan  fatto.  cV  a  quefto  modo  furono  abbru- 
feiati  publicamente  nella  piazza  fenza  alcun  tumulto  dC  feditione.  cY  nel  giorno  medefi- 
mo ,  che  furono  arfi ,  perche  haueuano  confeffato  il  Signor  Montezuma  effere  flato  cagio- 
ne del  predetto  homicidio  edmmeffo  nelli  Spagnuoli ,  commandai ,  che  egli  ruffe  ppfto  ne* 
ceppi ,  per  la  qual  vifta  fi  sbigottì  grandifsimamente.  benché  il  giorno  ifteffo ,  poi  che  rieb- 
bi molto  parlato  feco ,  ordinai  che  gli  fuflero  leuati  i  ceppi,  il  che  gli  ritorno  Io  fmarritq 
animo,  cY  apportagli  grandifsima  allegrezza*  cY  poi  di  eonti'nouo  attefi  con  ogni  dilt- 
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gentia,  per  quanto  mi  era  pofsibile,  fargli  piacere  in  ogni  cofa.&T  fpecialmente,  perche  in  D 
publico  in  ciafcun  luogo  io  confeffaua  tanto  a  fudditi,quanto  a'  Signori  delle  prouincie,che 
mi  veniuano  a  trouare,  fommamente  piacere  a  voftra  Maeftà  chel  Signor  Montezuma  re- 
gnaffe  come  prima  foleua  regnare ,  nondimeno  con  quella  conditione,che  riconofceffe  la 
Maeftà  voftra  per  fuperiore  cV  per  Signore ,  come  voftra  Maeftà.è  riconofciuta  da  tutti  gli 
altri.cVche  quei  fudditi  fariano  cofa  grata  a  voftra  Maeftà.  fé  per  l'auenire  lo  tenefferoper 
Signore  OC  fuperiore  nella  maniera,  che  haueuano  fatto  auanti  la  mia  venuta,  6Y  mi  por- 
tai  feco  tanto  bene,cV  fi  bene  gli  fatisfeci,  che  più  volte  pregandolo  gli  còmefsi ,  che  fé  n'an- 
daffe  a  cafa  fuamondimeno  fempre  mi  daua  rifpofta,che  egli  ftaua  bene  in  qlla  cafa  appreffo 
éi  me ,  non  gli  mancando  cofa  alcuna ,  non  altrimenti  che  fé  fuffe  in  cafa  fua:  percioche  fé  in 
cafa  fua  fuffe,facilifsimamente  potrebbe  auem're ,  che  li  Signori  delle  prouincie,  prefa  occa- 
(Ione ,  lo  folleciteriano ,  cV  induceriano  centra  il  fuo  volere  a  operar  qualche  cofa  conerà  di 
rne,che  ritorneria  in  danno  ài  voftra  Maeftà  alla  quale  già  egli  haueua  deliberato  per  quan- 
to poteua,di  fempre  feruire.  cV  fin  che  egli  certifìcaffe  i  fuoi  di  quel  che  haueffe  in  animo,era 
bene,che  fteffeappreffo  di  me.  cY  benché  fopra  di  ciò  gli  proponeffero  alcuna  cofa,  poteua 
facilissimamente  rifpondere ,  che  effo  non  era  in  fua  poteftaicV  a  quefto  modo  ii  poteua  feu- 
fare.cY  molte  volte  mi  dimando  di  poter  andare  a  folIazzo,cY  da  me  non  gli  fu  mai  negato, 
di  potere  andar  follazzandofi  nelle  altre  cafe,le  quali  erano  fabricate  per  andarui  a  piacere. 
dC  alle  volte  vfciua  a  follazzo  fuori  della  città  per  due  leghe ,  accompagnato  da  quattro,o  e 
cinque  Spagnuoli:cY  ogni  fiata  che  ritornaua,pareua  contento,&  di  allegro  afpetto.èY  qua- 
do  vfciua ,  donaua  varie  gioie  cV  vefte  tanto  alli  Spagnuoli ,  quanto  a  quegli  del  paefe ,  che 
fempre'era  accompagnato  da  grandifsima  moltitudine,che  almeno  erano  tremila  huomini, 
cY  la  maggior  parte  erano  Baroni  cY  Sgnori  di  quella  prouincia.  cY  fidilettauadi  far  conti- 
nuamente  magnifici  conuiti  cV  felle.  cY  balli,i  quali  poi  in  vero  doueuano  effer  da  tutti  con 
grandifsime  laudi  meritamente  commendati* 

Come  il  Signor  Montezuma  co  fi  richiejìo  dal  Corte/è  manda,  alcuni  fuoi  familiari  in  ciafeuna  prouin» 

eia  doue  fi  caua  oro  delle  prouincie  Cwzgula,  Tama^alapd ,  Malinaltebeque  &  Tenis, 

&*  del  Signor  di  quella  detto  Coatelicamat  ,&  di  molti  fumi  dalli  quali  fi 

caua  oro.  0*  della prouincia  Tuchitebeque. 

Poi  che  io  conobbi  che  egli  di  cuore  defideraua  di  effere  nel  real  feruitio  di  voftra  Maeftà, 
Io  pregai ,  acciò  io  potefsi  mandar  più  piena  relatione  a  voftra  Maeftà  di  quelle  cofe,che  fo- 
no in  quelli  luoghi  eY  prouincie,che  procurarle,  che  mi  fuffero  moftrate  le  minere  dell'oro» 
il  che  con  allegro  volto  cY  parole  dimoftrò  di  piacergli.cY  in  quell'hora  egli  commandò,che 
fuffero  chiamati  alcuni  fuoi  familiari ,  cY  in  ciafeuna  prouincia ,  doue  u'  cauaua  l'oro,mandò 
due  di  loro,pregandomi  che  in  lor  compagnia  io  mandafsi  altrettanti  Spagnuoli,  i  quali  ve- 
deffero  con  che  ingegno  fi  cauaua  l'oro,  il  che  fàcilmente  gli  concefsi ,  cV  a  ciafeuna  prouin- 
cia ailegnai  due  Spagnuoli,che  accopagnaffero  gllndiani.cY  le  prouincie  erano  quattro.al-  F 
cuni  di  loro  vennero  a  vna  certa  prouincia,che  la  chiamano  Cuzula,la  quale  è  dittante  dalla 
famofa città  del  Temiftitan  ottanta  leghe.gìihabitatoridi  quefta  prouincia  fono  fudditi  al 
Signor  Montezuma,cY  efsi  moftrarono  tre  larghi  fìumi,cY  da  tutti  portarono  moftre  ài  oro 
purifsimOjbenche  poco  ne  portaffero,  perche  non  haueuano  gli  altri  ftrumenti,ma  folamé- 
te  quegIi,co  quali  gl'Indiani  fogliono  cauarlo  cY  ficome  gli  Spagnuoli  mi  hanno  riferito  fo- 
no panati  per  tre  prouincie  piene  di  molti  borghi,  ville,  cY  edifìci),  tali  che  nella  Spagna  non 
(ènetroueriarto  migliori,  fono  in  quelle  prouincie  molte  città,cY  terre  in  grannumero.cY 
m'affermarono  hauer  vifta  vna  certa  habitatione  con  vna  Rocca,  la  quale  e  più  grande,  dC 
più  forte  del  Cartello  della  città  di  Burgos  di  Spagna.  cY  gli  habitatorid'vna  di  quelle  pro- 
uineie,Ia  qua!  è  chiamata  Tamazalapa,portano  habiti  più  ornati  cY  più  ricchi  dell'altre  pro- 
uincie,che  nabbiamo  Ville  infin  hora,cY  fono  di  grandifsima  prudentia.  Li  fecondi  fé  n'an- 
darono a  vrià  prouincia  nominata  Malinaltebeque  diftante  dalla  detta  gran  città  di  Temifti 
fan  per  leghe  fettanta ,  cY  volgèfi  più  alla  marina  :  cY  quegli  portarono  le  moftre  dell'oro  da 
vn  gran  fìume,che  perquella  trafcorre.Iterziandarono  in  vn'altra  prouinciajche  ha  diuerfo 
linguaggio  dalla  vicina  prouincia  di  Culua,cYla  chiamano Tenis.il Signor  della  quale  e 
chiamato  Coateìicamat.cY  perche  ha  la  prouincia  fra  monti  grandifsimi,non  rende  vbbidié 
za  al  detto  Signor  Montezuma,cY  aricho  perche  ifuoi  fudditi  fono  bellicofi ,  cY  cobattono 
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A  con  nafta  di  lunghezza  di  venticinque  cV  di  trenta  palmùcY  perciodie  quefti  non  fono  fud- 
diti  del  Signor  Montezuma3glIndiani,che  erano  andati  co  Spagnuoli,  nò  h ebbero  ardirne 
to  di  entrare  in  quella  prouincia,fe  della  lor  venuta  non  ne  faceuano  prima  auifato  il  Signor 
di  quella,cY  da  lui  otteneffero  il  Saluocondotto ,  dicedo  di  effer  venuti  per  domandargli  gra 
tia  di  poter  vedere  le  fue  minere  dell'oro,cY  che  in  mio  nome  cV  del  Signor  Montezuma  de 
gnaffe  di  moftrarleX?oatelicamatrifpofe,che  li  Spagnuoli  andaffero  fìcuricY  liberamente, 
de  vedeffero  le  minere,cY  ciò  che  piaceua  lor  di  vedere  :  ma  quegli  di  Culua,che  fapeua  effer 
mandati  da  parte  di  Montezuma,faceua  auifati,  che  non  entraffero  nella  fua  prouincia,per- 
cioche  gli  haueua  inluogo  di  nimici.  Li  Spagnuoli  fletterò  grandifsima  pezza  con  animo 
dubbio  fé  doueuano  andar  foli,  ono:mafsimamente  che  gl'Indiani,  che  haueuano  menati 
feco,gli  confortauano  a  non  andare ,  perche  introduceua  lor  foli,  a  fine  di  potergli  più  facil- 
mente vecidere*  nondimeno  li  Spagnuoli  di  animo  inuitto  deliberarono  di  proceder  più 
auantùfurono  bene  cV  cortefemente  riceuuti  da'  paefani  cV  dal  lor  Signore,cV  iuron  lor  mo- 
Arati  fette  ouer  otto  fiumi, da'  quali  diceuano  cauar  oro*  Li  Spagnuoli  infieme  con  gl'India 
ni  cauarono  oro,cV  portarono  le  moftre  de  predetti  fiumi»  cV  co  medefimi  Spagnuoli  il  det- 
to Coatelicamat  mi  mandò  fuoi  Ambafciadori,per  mezzo  de  quali  offeriua  al  feruitio  di  vo 
Ara  realMaeftàfefteffocY  la  fua  prouincia»  cYmandommi  per  li  medefimi  certi  fregi  d'oro, 
cV  vefte  di  quella  forte  che  molto  vfano  gli  habitatori  di  quella  prouincia»  Gli  dtimi  paffa- 

g  ronoinvna  prouincia  nominata  Tuchitebeque ,  che  nella  medefima  dirittura  fi  volge  al  ^ 
mare  g  dodici  leghe  dalla  prouincia  Malinaltebeque,nella  quale  già  ho  detto  di  fopra  effere  e» 
flato  trouato  dell'oro ,  dC  li  paefani  moftrarono  loro  due  fiumi,da  quali  parimenti  arrecaro- 
no moftre  d'oro*  de  per  quanto  potetti  intendere  dalli  Spagnuoli,  che  vi  andorono,quella 
prouincia  e  molto  accommodata  a  poterui  fare  habitationi,cY  a  cauar  l'oro» 

Come  à  richiejìa  del  Corte  fé  nella  prouincia  Maliualtebeque  furòn  fabricate  due  grandi  habit  adoni 
con  l>napefchiera*&  il  Signor  Monte^umafece  dipinger  in  un  piano  le  marine  &golfi 
di  quel  mare  con  li  fumi  che  sboccano  in  quelioM  il  Corte  fé  mando  dieci  Spagnuoli 
per  cercar  quei  linfe  >/  trouafferogolfo  done  potè  fero  entrar  le  nauu 
del  porto  Chalchilmera  detto  Santiuan*  della  prouincia 
Quacaltalco.del Sgnor  di  quella  detto  Xuchin- 
tecla&  doni  &  offerte  fue. 
Ricercai  dal  Signor  Montezuma,  che  nella  prouincia  Malinaltebeque,perche  mi  pare- 
uà  più  commoda  al  fabricare ,  fuffe  fatta  vna  habitatione  per  la  Maeftà  voftra»cY  in  farla  fare 
pofe  ogni  pofsibil  diIigenza,cV  tale,che  per  ifpatio  di  duo  mefi  in  quel  luogo  già  haueuano 
feminato  feffanta  mifure,che  noi  fpagnuolichiamiano  Anegas,d'vna  certa  feméza  nomina  Ma  %  fc_ 
ta  da  loro  Mayz,della  quale  fan  pane,  cY  umilmente  dieci  mifure  di  Ceci,cYdi  Cacap,cheè  JSL  C" 
vn  frutto  fimile  alla  madorla,  il  qual  ridotto  in  poluere  1  Vfano  in  luogo  di  vino»cY  in  quella  Caca?  f5ut 

q  prouincia  è  di  tanta  ftima,che  con  quello  in  vece  di  danari  nelle  piazze ,  cY  ne'  mercati,cY  in  t°^0anÌe: 
ogni  luogo  comprano  tutte  le  cofe  neceffarie.Qtiiui  procurò  che  fuffero  edificate  due  gradi  S 
habitationi.let  in  vna  altra  habitatione  vi  fecero  vna  pefchiera,doue  haueuano  a  pofta  meffe 
cinqueeeto  oche,le  equali  qui  fono  in  grandifsimo  prezzo,  percioche  ogn'anno  le  pelano, 
cY  fi  feru ono  delle  lor  penne  8C  delle  piume»nella  detta  habitatione  miffero  anche  oltra  mil- 
le cY  cinquecento  galline,cV  altre  cofe  affaifsime  neceffarie  per  l'vfo  di  cafa»cY  molte  volte  li 
Spagnuoli ,  che  hanno  vedute  le  dette  habitationi ,  cY  confiderati  diligentemente  gli  orna- 
menti,hanno  giudicato  valer  da  ventimila  ducati  Caftigliannfimilmente  dimandai  al  mede 
fimo  Signor  MonteZuma,che  mi  voleffe  dire,fe  nella  coffa  di  quel  mare  fuffe  fìume,o  golfo 
alcunOjdoueIenaui,cheiuiarriuaffero,facilmete  potettero  entrare,cY  ficuraméte  fermarli* 
Il  quale  mi  rifpofe,che  di  tal  cofa  egli  nulla  fapeua:  nondimeno  che  gli  farebbe  dipingere  in 
vn  panno  le  marine,cY  i  golfi  di  quel  mare,cY  i  fiumi  che  u'entrano»cY  che  io  poi  haueria  po- 
tuto mandare  i  miei  Spagnuoli  a  cercare,cY  veder  diligentemente,cY  effo  Montezuma  eleg 
gerebbe  per  lor  guide  i  paefani  di  detta  prouinda»il  che  poi  fece  con  effetto,perciochel  gior 
no  feguenté  mi  portarono  in  vn  panno  di  lino  dipinti  tutte  le  marine,cY  golfi  del  mare,  cY  t 
fiumi  che  sboccano  in  quello»  lui  fi  vedeuavn  certo  fiume  maggior  de  glialtri,ficomeda 
quella  fi  poteua  comprendere^!  quale  entrauà  in  mare,cY  pareua  che  feorreffe  tra  due  mon- 
ache fono  chiamati  Sanmyn,  in  vn  certo  golfo3infino  alqual  luogo  i  nocchieri  penfauanos  sanmyn 

che  fi 


Chalchil- 
jnera  por- 
to detto 
Santiuan 

Quacalcal- 
co  ,puiacia 


Dono  del 
Signor  Tu 
chinceclaal 
Cortefc 


DEL    $♦   FERNANDO      CORTESE 

che  fi  diuideffe h  prouincia  chiamata  Mazamalco.&Tmidiffe  ch'io  mandafsi  chiunque  mi  x> 
piaceffe.cY  cofi  mandai  dieci  Spagnuoli:tra  quali  alcuni  ve  n'erano,che  molto  valeuano  nel 
l'arte  marinarefca.cY  andati  con  le  guide,che  haueua  date  loro  Montezuma ,  cercarono  tut- 
te quelle  marine  dal  porto  Chalchilmera ,  che  lo  chiamano  Santiuan,doue  io  era  arriuato  co 
le  mie  naui.cY  tutto  quello  viaggio  è  più  di  fettanta  leghe.cY  non  trouarono  fiume  ne  golfo 
alcuno  i  doue  poteiìero  entrar  naui ,  benché  in  detta  colia  ve  ne  fiano  molti  cV  grandifsimu 
OC  portati  dalle  Canoe  mandata  al  fondo  la  fonda  andauano  tarlando  per  tutti  quei  fìumi.&T 
cofi  vennero  alla  prouincia  Quacalcalco,per  la  quale  il  fopradetto  fiume  trafcorre  Jl  Signor 
di  quella  prouincia  nominato  Tuchintecla  gli  riceuette  benignamente, cY  ordinò  che  fuffe- 
ro  loro  date  delle  Canoe ,  con  le  quali  poteffero  entrar  nelfìume.nella  cui  bocca  trouarono 
l'acqua  effer  profonda  quanto  farianodueftaturecY  mezza  d'h  uomo,  cY  era  al  tempo  che 
l'acque  erano  grandemente  abballate ,  cV  nauigaron  fu  per  il  detto  fiume  dodici  leghe,  cV  la 
minor  profondità,che  fi  truoua  in  detto  fpatio ,  è  quanto  fariano  ki  dature  d  huomo,cY  per 
quel  che  poteuano  giudicare,  andaua  più  di  trenta  leghe  con  tal  profondità*  Nella  ripa  del 
fiume  fono  molte  OC  gran  città.cY  tutta  quella  prouincia  è  in  pianura,  fertile ,  cV  abbondan- 
te di  tutte  quelle  cofe,che  fuoi  producer  la  terra.le  genti  fono  quafi  infinite,^  non  fono  fud 
dite  al  Signor  Montezuma,  anzi  fono  acerbifsimi  fuoi  nimici.cY  parimente  allhora  che  li 
Spagnuoli  andarono  a  lui,  voife  auifargli  che  quei  di  Culua  aniun  modo  entraffero  nella 
fua  prouincia,percioche  erano  fuoi  inimici.  Quando  quegli  Spagnuoli  ritornarono  a  farmi  E 
relationedi  tal  cofe ,  infieme  con  elio  loro  mandò  certi  fuoi  Àmbafciadori,per  li  quali  mi 
mandò  alcune  cofe  d'oro,cY  molte  pelli  di  Tigri,cY  molte  cofe  teffute  di  piuma,8c"  veftimen 
ti:  cV  mi  afFermarono,che'l  lor  Signore  Tuchintecla  molto  tempo  fa  haueua  intefo  della  mia 
fama.percioche  quei  di  Puchunchan,che  è  vn  fiume  di  Grifalua,fono  grandifsimi  fuoi  ami- 
ci,c\T  gli  haueuano  fatto  fapere^  ch'io  era  parlato  di  là ,  cV  era  venuto  alle  mani  con  loro,per- 
che  mi  vietauano  di  fmontare  in  terra,6Y  di  andare  nella  città:cV  come  anche  dipoi  erauamo 
diuentati  amici,cY  efsi  fi  erano  fottopofti  all'imperio  della  Maeftà  voftra  cY  egli  anchor  fi  of- 
feriua  con  tutta  la  fua  prouincia  al  real  fewitio  di  voftra  Maeftà.cY  mi  pregaua  ch'io  lo  rice- 
uefsi  per  amico,nondimeno  con  quella  coditione,che  li  habitatori  della  prouincia  di  Culua 
per  niun  modo  entraffero  nel  fuo  paefe,cY  chiedefsi  di  quelle  cofe,che  u'  truouano  in  quella 
prouincia,percioche  era  apparecchiato  di  fargli  parte  di  tutto  quel  che  io  gli  hauefsi  diman- 
dato*-; -   ■  -'--'       •   ■■-■'■■     ■"    «  T. 

Come  il-Cortefe  hauuta  relatione  dagli  huomìni  per  lui  mandati  della  qualità  della  prouincia  mando  à 
fabricarui  l>ndfórte%x*,&  quanto fuffe  a  grado  al  Signor  Tnchintecla  che  gli  Spa- 
gnuolifi  fermajjero  nella  fua  prouincia. 
Poiché  mi  fu  riferito  da  quegli  Spagnuoli ,  che  ritornauano  da  veder  quella  prouincia, 
quella  effere  attacY  commoda  per  edificami  vnànuoua  città, cY  anche  hauer  trouato  vn 
porto,  hebbi  grandifsima  allegrezza»  percioefie  da  quel  tempo  ch'io  arriuai  in  quefti  paefi,  F 
fono  flato  fempre  in  trauaglio  di  cercar  porto  in  quelle  marine ,  cY  ancho  poter  trouare  vn 
luogo  vicino  a  quello,che  ruffe  commodo  per  farui  habitationi  :  nondimeno  infino  a  quel- 
l'hora  non  l'haueua  potuto  ritrouate  dal  lito  ouer  cofta  che  comincia  dal  fiume  di  fant'Anto 
nio,che  è  vicino  al  fiume  Grifalua  fino  al  fiume  PanucO ,  che  è  nella  colla  più  baffa:  doue  ?b 
cuni  Spagnuoli  per còmifsione  di  Fracefco  de  Garay  haueuano  polìa  la  lor  nuouacittà,de' 
quali  farò  poi  mentione.Et  per  hauer  più  certa  informatione  delle  cofe  di  quella  prouincia, 
cY  del  porto  fopradetto ,  cY  de  gli  animi  de  paefani  verfo  di  noi ,  cY  d'altre  cofe  necelTarie  ad 
habitar  iui,ordinai  anchora  che  alcuni  altri  de'  miei  foldati  idonei  a  fimili  imprefe  co  medeli- 
mi  Ambafciadori,ch è  Tuchintecla  Signor  di  quella  prouincia  con  prefenti  mi  haueua  man 
dati,  andaffero  portando  alcuni  doni  a  quel  Signore  :  dal  quale  benignamente  riceuuti  di 
nuouo  andarono  a  riguardare  il  detto  porto,èY  a  tentar ,  come  fecero  gli  altri.  cY  trouarono 
luogo  idoneo  a  fare  habitationi,cY  a  porre  vna  città.  dC  di  tutto  mi  rapportarono  il  vero ,  cY 
dinero  efferui  ogni  cofa  neceffaria  per  fare  vna  città.  cV  chel  Signor  della  prouincia  fé  ne 
rallegrauagrandemente,cY  che  haueua  gran  defiderio  di  feruire  a  voftra  Maeftà.  I  quali  ef- 
fendo  ritornati  con  tal  relatione,fubito  mandai  vn  Gouernatore  in  quel  luogo  a  fabr icarui 
vna  fortezza,cV  a  fabricarla  fi  era  offerto  il  Signor  della  prouincia,cV  parimenti  tutte  le  co- 
fe^delle  quali  noi  hauefsimo  di  bifogno  per  noftro  habitare,cY  quelle  che  io  gl'imponefsi.cY 

fubitamente 
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&  fubitamenta  doue  io  haueua  determinato  che  fi  fabricaffe  la  città ,  egli  procurò  che  fuffero 
e  difìcate  fei  cafe.cY  dimoftrò  che  gli  era  grato  g  che  fi  fermaffero  nella  iua  prouincia  cY  che  la 
prendefléro  ad  habitare* 

Della  prouincia  ^culuacanMe  città  Tefcucu.^fcuruma,&>  Otumpa,&  come  Cacumacin  Signor 
di  dette  citta fi ribellò. &  in  che  maniera  fu  fatto  prigione  &  dato  nelle  mani  del  Corte*  *** 
fé  ilcjualfece  render  l'ubbidienza  à  Cucn^cacinfratello  del  detto  Signóre. 
Ne  i  precedenti  capitoli  della  narratione ,  potentifsimo  Signornò  raccontacene  in  quel 
tempo,che  io  andaua  alla  famofa  città  del  Temiftitan,  mi  era  venuto  incontra  vn  certo  gran 
de  cV  potente  Signorili  qualdiceua  di  edere  flato  mandato  dal  Signor  Montezuma  cYco. 
me  intefi  povera  fuo  parente.  cY  la  prouincia ,  la  qual  egli  fìgnoreggiaua ,  era  vicina  a  q  uella 
di  Montezuma ,  cY  era  chiamata  Aculuacan.  il  capo  di  tal  prouincia  è  vna  città  vicina  a  vn  A    i 
lagofalfo,cY  daquellaperillagoallagran  città  di  Temiftitan  con  le  Canoe  fono  fei  leghe  fo^  FuSr 
lamentela  chi  andane a  piedi,  vi  ha  dieci  leghe.quefta  città  la  chiamano  Tefcucu,cY  ha  più 
di  trentamila  cafe.il  Signor  di  quella  vi  ha  marauigliofi  palazzi,cYhabitationi  MofcbeecY  Tefcucu 
luoghi  da  fare  oratiom  molto  grandi  cV  ben  fatti ,  dC  fìgnoreggia  anche  due  altre  città,  vna  è  °"a 
diftantedalla  citta  di  Tefcucu  per  ifpatio  di  tre  leghe  nominata  Acuruma,  l'altra  per  ifpatio  Acuru™ 
di  quattro,che  la  chiamano.  Otumpa.ciafcuna  di  quefte  ha  da  quattromila  cafe.  Oltra  dicio  Cltta 
la  detta  prouincia  di  Aculuacan  ha  borghi  cY  ville  affai,  è  terra  fertilifsima  percoltiuare  cV  °Cumpa 
B  tutto  il  paefe  che  flgnoreggiaua  vn  Iato  confina  con  la  prouincia  di  Ch  urul  tecahdella  quale 
già  feci  memione.Quefto  Signore  nominato  Cacamacin,dopo  la  ritentione,ch'io  feci  della 
perfonadel  Signor  Montezuma,  fi  era  ribellato  cY  dalla  Maeftà  voftra,  alla  qual  fi  era  fatto  ?camacin 
iudditoAanchodalSignorMontezuma.&benchemoltevolteiohm 
ferendere  vbbidienza  cY  real  feruitio  a  voftra  Maeftà,  nondimeno  ammonito  cY  da  me  cY 
dal  Signor  Montezuma,non  ha  voluto  mai  vbbidire ,  anzi  fuperbamente  rifpondendo  diV 
ceua,che  fé  alcuno  voleua  da  lui  qualche  cofa,andafk  nella  fua  prouincia,cY  q  uiui  prouereb 
be  quanto  egli  poteffe,  cY  qual  fuffe  il  Real  feruitio,che  era  tenuto  a  fare.  Haueua  pofte  in 
ordine,come  io  già  haueua  intefo,grandifsimo  numero  di  gente  molto  bellicofa.cY poi  che 
iononlopotettiindurreconammonitioni,parIaico1SignorMontezuma,cYglidimandai 
quelche  in  quello  cafo  gli  pareua,che  douefsimo  fare,accioche  non  andane  fenza  pena  del. 
*a£beIl?ne  fatta  c°ntra  * 'noùmi  rifpofe,che  il  volerlo  efpugnar  per  forza  era  grandifsima 
dimculta,percioche  era  tenuto  gran  Signore  cY  potente,  cY  molto  ben  fornito  di  gente  da 
guerra,cY  fenza  grandifsimo  pericolo  A  perdita  di  foldati  non  penfaua  che  fi  poteffe  efpu. 
gnarema  che  elfo  Montezuma  haueua  nella  prouincia  di  Cacamacin  molti  de  principali, 
che  dimorauano  appreffo  di  lui ,  &  da  lui  haueuano  ftipendio ,  cY  che  haueua  deliberato  di 
parlar  con  loriche  efsicorrompeffero  alcuni  de  foldati  del  detto  Cacamacin,i  quali  dando 
noi  loro  la  noftra  fede,che  fariano  f  icuri  cV  falui,fauoriffero  la  noftra  parte,cY  a  oidio  modo 
C   faalmenteIopotremmoefpuguare,ficomeauuenne.perciocheiIdettoSignorMontezu> 
ma ferodi  maniera  con  loro  che  perlifero  al  detto  Cacamacin,che  conloro  infiemefi 
voleiTeridurrenellacittadiTefcucu,cVefsicomeprincipaIiattenderianoaprouederealle 
cote  pertinenti  al  commodo  del  lor  Signore,cY  che  haueriano  gran  difpiacere,fe  egli  faceffe 
cpfaalcuna,ondepericolaife,cVpoteffecaderenell'ultimaruina.cVco^ 
no  in  vn  grande  cY  bel  palazzo  del  detto  Cacamacin,che  è  nella  ripa  del  lago,cYfu  di  manie 
ra  fabricato,chevilipuopalfar  di  fottocon  le  Canoe,  cYvfcire  nel  Iago.quiui  haueuano 
mene  alcune  Canoe  apparecchiate .fecretamente ,  cY  in  quel  luogo  medeftmo  huaueuano 
ordinatimoItihuommi,acciochefeCacamacin  faceffe renitenza  ,cY  nonfì  lafciaffe  piglia 
^,Iopotefferoprenderperforza.Eteffendofiragunatitutti,liprincipaIiconiurati 
Cacamacinpnma,chefuffevdùodafuoi,^poftoloinvna  Canoa  lo  conduffero  perillago  Cacamac- 

lettica,come  li  conuemua  a  vn  tanto  Signore,cY  me  lo  diedero,  ilquale  commandai  che  fubi  &  **»» 

toruilemeffoinceppi,  cY  ben  guardato.  Et  confìgliatomi  col  Signor  Montezuma,pofial  aI  Corccfc' 

gouernodiquellaprouinciainnomedivoftraahezzailfr^^^ 

natoCocuzcacim.cVprocuraiintuttiimodi  che  gli  fuffe  refa  la  debita  vbbidienza  da  tutte  dm  "fot 

SSW^^^*^*  Signor,fìnche  fuffe  ordinato  altra.  1°  <*■*» 
m^davoftraMaefta,cYco^^ 

Signore, 
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Signore ,  cY  nel  modo  che  prima  haueuano  vbbidito  il  detto  Cacamacin»  cV  egli  yolentiere 
&  fedelifsimarnente  efegui  tutto  ciò  che  gli  commandai  in  nome  di  voftra  Maeiìà» 

Come  il  Signor  Montezuma  fece  radunar  tutti  li  Signori  delle  fue  prouincie,  <&  le  parole  che  gli  ~\sj    , 
per  render  l'ybbidien^a  ali Imperatore.  &  la  gran  quantità  doro  <&  dargento} 
&  di  diuerfi  beliijiimi  &  molto  ricchi  ornamenti  di  cafa  dati  al 
Cortejè  per  mandarli  àjuaMaeftà. 
Alquanti  giorni  dopo  la  prefa  di  Cacamacin  il  Signor  Montezuma  commando  che  tut- 
ti li  Signori  delle  fue  prouincie,cY  città  vicine  fi  ragunaffero,cV  ragunati  che  furono,mi  fece 
Parlaméto  auifato  ch'io  douefsi  andar  Ià,cY  dapoi  che  fui  giunto,parlò  di  quella  maniera.Carifsimi  fra- 
dei  signor  tt\\{  Q(  amici,lungo  tempo  è  che  ottimamente  fapete,voi  tutti,  voflri  padri,  cV  maggiori  effe- 
ma  allfsi-  re  ^ati  additi  a  me ,  cY  a  gli  anteceffori  miei,cY  da  me ,  cV  da  loro  effere  flati  trattati  ottima- 
«nori  delie  mente,cY  ornati  con  ogni  forte  di  honore:cV  voi  anchora  a  me,cY  a  i  miei  antichi  hauete  refà 
Tue  prouin  queua  vbbidienza,che  fon  tenuti  a  rendere  i  buoni,cY  fedeli  vaflalli  a  i  lor  SignorucV  ancho 
oe  penfo  the  tenghiate  a  memoria  quel  che  riabbiamo  hauuto  da  noflri  antichi ,  che  la  noflra 

fchiatta  non  piglia  origine  da  queiie  prouincie,ma  è  venuta  da  lontani  paefùpercioche  i  no 
ftri  maggiori  gli  conduffe  qua  vn  certo  Signore ,  ilquale  gli  lafciò  qui ,  OC  partifsi ,  cV  dopo 
lungo  tempo  ritornò,cY  trouò  che  li  noflri  padri  haueuano  fatte  città  in  quefli  paefi,cY  tolte 
per  moglie  le  paefàne,cY  di  quelle  generati  fìgliuoli,di  maniera  che  non  volferopiu  andar 
con  lui,ne  riceuerlo  per  Signore»  cV  egli  partendofi  promiffe  o  di  tornare  perfonalmente,o 
madar  altri  qua  in  nome  fuo  con  tante  genti,potétia ,  cV  forze,che  potrebbe  coftringerfi  alli 
fuoi  feruitrj»Sapete,che  infin  hora  di  giorno  ingiorno  l'habbiamo  afpettato,cY  d  le  cofe  che'l 
pfente  fuo  Capitano  ci  haraccontedi  quel  Re  cV  potente  Signore,ilquale  afferma  che  l'ha 
mandato  quà3cY  per  il  luogo  donde  fa  profefsione  d'effer  venuto,tengo  per  fermo,  cV  umil- 
mente voi  douete  tenere,  che  quello  veramente  è  quel  Signore,  che  noi  afpettauamo,c\T 
mafsimaméte  che'l  fuo  Capitano  afferma,che  egli  già  lungo  fpatio  di  tempo  haueua  hauuto 
notitia  di  noi»Ma  poi  che  inoltri  antichi  non  fecero  quelche  erano  tenuti  di  fare  verfo  i  lor 
Signori,bifogna  che  lo  facciamo  noi,cY  rendiamo  gratie  alli  noflri  Iddfj,che  quelche  habbia 
mo  afpettato  ^  gran  tempo ,  fia  venuto  a  noflri  giorni.  Et  perciò  voglio  pregarui  tutti,  poi 
che  quel  che  vi  ho  narrato,già  molto  fa,  è  a  tutti  voi  notifsimo ,  che  {i  come  infin  qui  hauete 
tenuto  me  per  Signore  >cY  a  me  hauete  vbbidito,  da  hora  innanzi  rendiate  vbbidienza  a 
queflo  grandifsimo  cV  potentifsimo  Re,  cV  lui  in  ogni  conto  habbiate  per  Signore,poi  che 
egli  è  voflro  Signor  naturale ,  cV  in  luogo  fuo  habbiate  per  Signore ,  honorate,cV  offeruate 
queflo  fuo  capitano  :cV  tutti  li  tributi,  cV  feruitrj ,  che  fin  al  prefente  fiete  folitidi  rendere  a 
«ne,rendetegli  a  quello  fuo  Capitano:percioche  anchor'io  pariméte  fono  aflretto  di  contri- 
buire,^ vbbidire  a  tutti  li  fuoi  commandamenti.  cV  da  hora  innanzi  efeguitecV  fate  ogni 
cofa,che  legitimamente  a  Signore  fiete  tenuti  di  fare»  cV  in  queflo  mi  farete  cofa  gratifsima» 
Tutte  quelle  parole  diffe  fpargendo  molte  lagrime,8C  trahendodal  profondo  Core  mag- 
gior fofpiri3che  alcuno  potette  mai  dire»  Gl'altri  Signori  tutti  accompagnauano  le  lagrime 
di  Montezuma  con  lagrime  tanto  fpefle,che  fletterò  affai  buono  fpatio,prima  che  poteffe- 
*o  rifpondere»Etcertamente,ferenifsimo  Signore ,  niuno  de  gli  Spagnuoli  iì  trouò  pfente, 
che  non  gli  haueffe  grandifsima  eópafsione  »  Finalméte  afeiugate  le  lagrime ,  rifpofero,che 
efsi  gli  fi  erano  dati  g  fudditi,  cV  lo  riputauano  è  teneuano  g  Signore,cV  perciò ^metteuano 
di  douer  efeguire  tutte  le  cofe  che  egli  ordinaffe»cV  per  quella  cagione ,  cV  per  le  ragioni  ad- 
duttedalui,  voleuano  mandare  ad  efecutione  con  lieto  animo  li  fuoi  commandamenti,  cV 
da  quell'hora  fi  dauano  in  perpetuo  fudditi  a  voftra  Maeftà,cY  offeriuameli  per  vaffalli»c\T 
<quiui  ciafeun  di  loro  promiffe  di  far  quanto  in  nome  di  voftra  Maeftàgli  fuffe  impofto,8C 
dar  tutti  li  tributi,cY  feruitrj ,  che  erano  foli  ti  rendere  al  detto  Signor  Montezuma,  cV  tutte 
l'altre  cofe,che  loro  tufferò  commandate  per  nome  della  voftra  real  Maeflà»  Lequalcofe 
tutte  furono  fcritte  per  alcuni  publici  notarrj ,  cV  fattone  pubh'co  inftrumento  :  la  copia  del 
quale  dimandai  effendoprefenti  molti  Spagnuoli»  Poi  che  tutti  li  predetti  Signori  fi  erano 
dati  g  fudditi  a  voftra  Maefta ,  parlai  al  Signor  Montezuma,cY  gli  narracene  voftra  Maeflà 
haueua  di  bifogno  di  qualche  quantità  d'oro  per  finire  certe  fue  imprefe  »  cV  lo  pregaua,che 
egli  alcuni  de  fuoi,cVio  fimilmente  alcuni  de  miei  mandafsimo  per  leprouinciecVhabita- 
tioni  di  quei  Signori,che  in  quel  giorno  [i  erano  offerti,confortandogli,che  di  quella  quan- 
tità d'oro 
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tità d'oro  OC d'argento ,  che haueuano  oltra  il lor  bifogno ,  ne  feruiffero  voftra  Maeftà»c\:  a 
quello  modo  fi  moftrerebbe,che  efsi  già  haueffero  cominciato  a  far  feruitio,cV  la  Maeftà  vo 
{tra  conofcerebbe  il  lor  nobile  animo  irì  feruirla»cV  fimilmète  il  Signor  Montezuma  di  quel 
che  egli  haueua  mi  faria  parte»  percioche  haueua  deliberato  mandar  tutte  quelle  cofe  a  vo- 
{tra  Maeftà  per  li  primi  nuntrj, ch'io  era  per  madar  con  altre  coCe  a  voftra Altezza*cV  in  quel 
punto  mi  dimandò,ch'io  gli  afsignafsi  duoi  SpagnuoIi,iquali  mandò  ad  efequir  la  cofa  in  di- 
uerfe  prouincie ,  i  nomi  delle  quali  percioche  ho  perdute  tutte  le  mie  fcritture,  non  mi  ven- 
gono in  mente,effendo  affaifsime  cV  diuerfe»alcune  di  quelle  dalla  detta  città  di  Temiftitan 
fono  lontane  ottanta,&  alcune  cento  leghe  Jnfìeme  con  li  predetti  Spagnuoli  ordinò,che 
v'andaffero  alcuni  de  fuoi ,  a  quali  commandò ,  che  andaffero  a'  Signori  delle  dette  prouin- 
cie,cV  diceffero,che  a  ciafeuno  io  imponeua  chexdeffe  vna  certa  fomma  d'oro, che  effo  haue- 
ua ordinato»6Y  cofi  fu  mandato  ad  efecutione.percioche  tutti  quei  Signori .  a  quali  andaro- 
no,dettero  la  commandata  fomma  dC  di  ornamenti ,  cV  d'oro  in  maffe,cV  in  foglie,  cV  di  altre 
cofe  che  efsi  poffedeuano:cV  hauendo  fufoquello  che  poteua  fondere ,  della  quinta  portio- 
ne  delle  cofe,che  è  douuta  a  voftra  Maeftà,f  urouo  trenduomila  dc~  quattrocento  pefi  d'oro, 
fenza  le  mafferitie  d'oro  dC  d'argento,cV  li  lauori  fatti  di  pennese  rotelle,cV  le  gioie, &T  molte 
altre  cofedi  grandifsimo  valore  :  le  qual  tutte  ho  confegnate,cVpofte  da  banda  per  voftra 
Maeftà,che  afeendono  al  valore  di  centomila  ducati.erano  oltra  di  ciò  tali,&T  tanto  maraui- 
gliofe,che  per  la  lor  varietà  cV  nouità  erano  ineftimabili»ne  giudico  fi  habbia  da  penfare,che 
appreffo  tutti  li  principi  tanto  Chriftiani ,  quanto  infedeli,de  quali  al  prefente  fi  habbia  no- 
titia,fi  poffano  trouar  fimil  cofe»  Et  certamente  elle  non  debbono  a  voftra  Maeftà  parer 
troppo  grandi,poi  che  la  verità  fta  coft,che  di  quelle  cofe  che  fi  poffono  trouar  in  mare  cV  in 
terra,cY  di  quelle,che  effo  haueua  qualche  cognitione,ne  haueua  le  imagini  fecondo  la  vera 
forma  cV  d'oro,cV  d'argento ,  cV  di  gioie ,  dC  di  penne  in  tale  eccellenza  cV  perfettione,che  a 
chiunque  le  vedeua  pareuano  viue»  delle  quali  mi  fece  non  piccola  parte  per  la  Maeftà  vo- 
ftra,fenza  le  altre,che  io  gli  diedi  dipinte,che  tutte  le  fece  far  d'oro,come  fono  le  imagini  del 
faluator  crocifìffo,Ii  ricami ,  le  collane ,  le  medaglie  8t~  molte  altre  cofe  delle  noftre,fimili  alle 
quali  egli  fé  ne  fece  fare»s'aggiunfe  ancho  alla  portione  di  voftra  Maeftà  dell'argento  riceuu 
to,oltra  cento  marche ,  quello  che  ho  diftribuito  in  far  varfj  piatti,fi  piccoli,come  grandi,^ 
fcodelIe,cY  tazzeA  cucchiari*  cV  oltra  quefte  cofe  il  detto  Montezuma  mi  donò  molti  or- 
namenti de  fuorché  erano  tali,che  riguardando  che  erano  in  tutto  di  feta ,  cV  fenza  kt^in 
tutto'l  mondo  non  fé  ne  potria  fare,ne  teffere  de  fimili,ne  di  tanti  diuerfi  cV  fini  colori  dC  la- 
uori»cV  tra  quegli  erano  alcune  forti  di  vefte  da  donne  cV  da  huomini  marauigliofe ,  oltra  di 
ciò  v'erano  fornimenti  da  camere,  a  quali  quegli  che  fon  fatti  di  feta  non  0  poffono  aggua- 
gIiare»verano  altri  fornimenti,i  quali  fi  potrian  vfar  nelle  chiefe  dC  nelle  fale»  v'erano  coper- 
te da  letti:8t"  di  penne,cV  di  feta  di  varfj  cV  marauigliofi  colori,cV  infinite  altre  cofe,che  effen- 
dotalicV  tante,  non  le  fo  efprimere  a  voftra  Maeftà*  mi  offerfe  anche  dodici  Cerbottane* 
Cerbottana  è  vn  legno  lungo  concauo,col  quale  andiamo  vccellando  a  piccoli  vccelletti,da 
quello  mandando  fuori  col  fiato  alcune  piccole  palle  come  faue,che  fon  fatte  di  creta»la  bel- 
lezza di  quefte  Cerbottane  io  non  pollo  efprimere,  percioche  elle  erano  fatte  con  pitture 
dC  colori  perfettifsimncV  era  nel  mezzo  cV  nelle  eftremità  oro  di  altezza  d'un  palmo  lauo- 
rato  con  arte  marauigliofa,cV  vna  fcarfella  teffuta  di  filo  d'oro,  dC  le  palle  fopradette  da  met- 
termene mi  promifle  darmele  d'oro,cV  per  farle  mi  diede  la  forrna,che  era  medefimamente 
d'oro,cV  altre  cofe  di  numero  infinito. 

Siti  &  delldprouincid  doue  èpofld  la  città  di  Temiflitan&  di  effd  città  Jelle  yarie  &  molte  forti  di 

ogni  manierd  di  mercdntie  che  fi  fendono  nelle  pid^e.  &  cidfeund  forte  :dt  mer* 

cdntid  hd  Idfud  rugdpropridfen^d  mefeoldmento  ddltre  merci  di  1/n 

pdldzgo  dotte  fi  rende  rdgione  &  U  diligenti  d  che  ufdno 

nelricerchdre  quel  chef  uende  et  le  mifure* 

Per  render  certa  la  Maeftà  voftra,potentifsimo  Signore,delle  varie  6V  marauigliofe  cofe 
di  quella  città  di  Temiftitan,  del  dominio  che  ha  quefto  Signore ,  cV  della  vbbidienza  che 
giiè  refa,dell'ufanza  cV  coftume,che  hano  i  paefani,dell'ordine  òC  gouerno  fi  di  quella  città, 
come  delle  altre  fottopofte  al  detto  Signor  Montezumà,bifognerebbe  ftarui  lungo  tempo, 
cVhauer  molti  in  tal  cofa  efercitati,  che  le  fapeffero  raccontare»  io  non  ne  potrei  raccontare 

delle 
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delle  m  file  parte  1  vna.ma  il  meglio  ch'io  potrò,  di  quelle  che  io  ho  vedutole  dirò  alcune.&T 
fé  ben  le  dirò  rozzamente,  nondimeno  faranno  di  tanta  marauiglia,  che  con  diffr'cultà  po- 
tranno effer  credute.percioche  noi  efìendo  prefenti,  &C  vedendole  co  propri]  occhi,appena 
le  pofsiamo  comprender  con  iintelletto.Nondimeno  fappia  la  Maeftà  voftra.che  fé  io  man 
cheròin  parte  alcuna  nella  relatione  delle  predette  cofe,  più  tofto  peccherò  nel  diminuire, 
che  nell'accrefcere  tanto  in  qfte,quàto  in  altre  cofe,che  raccòterò  alla  voftra  altezza  :  paren- 
domi che  ila  giudo  che  douédo  riferir  qfte  cofe  al  mio  Re,cV  Signore,le  venga  a  raccontare 
haucndo  fempre  innanzi  la  verità  fenza  accrefcere  o  diminuirei  interporre  alcuna  eofa* 

Ma  prima  ch'io  cominci  a  narrar  le  cofe  di  quefta  famofa  città  di  Temiftitan,et  le  altre  che 
ho  dette  nel  precedente  capitolo,mi  pare,accioche  meglio  il  tutto  fi  pofla  intendere,efplica- 
re  il  fìto  della  prouincia  di  Mefsicò ,  doue  è  pofta  la  detta  gran  città,6V  do  uè  è  la  fedia  cV  corte 
sko  della  del  Signor  Montezuma*  Quefta  prouincia  è  circondata  da  altifsimi  dC  afprifsimi  monti ,  dC 
Gcfflco"    in  3ue^a  z  vna  Planura  j  cne  di  circoito  ì  fettanta  leghe»  nella  qua!  pianura  fono  due  leghe, 
che  quafi  la  occupano  tutta»  percioche  ambidue  tengono  lo  fpatio  di  cinquanta  leghe. 5C 
vno  de  laghi  è  d'acqua  dolce ,  l'altro ,  che  è  maggiore ,  e  d'acqua  falfa.  ma  quella  pianura  da 
vn  lato  èdiuifa  da  certe  picciole  colline,che  fono  nel  mezzo  della  pianura  :dC  i  detti  laghi 
nel  fine  fi  congiungono  in  vna  certa  ftretta  pianura,che  è  tra  le  dette  colline,  dC  gli  alti  mon- 
ti,nella  quale  lo  ftretto  fi  Rende  per  vn  tratto  di  baleftra ,  cV  per  quella  lun  Iago  entra  nell'ai- 
tro,cV  gli  huomini  fenza  toccar  terra  con  le  Canoe  paiTano  alle  città,cV  terre  che  fono  in  det 
ti  laghuMa  perche  quello  che  è  d'acqua  falfa,è  grande,  ha  il  crefcimento  dC  mancamento  del 
l'acqua  a  fimilitudine  del  mare  ogni  volta  che'l  detto  Iago  crefce ,  l'acqua  falfa  entra  nel  Iago 
d'acqua  dolce,cV  tanto  violentemente ,  quato  fé  vi  entrafTe  vn  grande  dC  rapidifsimo  fiume* 
cVper  il  contrario ,  quando  crefce  l'altro  lago ,  entra  in  quello  dell'acqua  falfa.cV  la  ricca  città 
Temiftitan  di  Temiftitan  è  fondata  in  quel  gran  lago  falfo:cV  da  terra  ferma,dalla  quale  infino  alla  detta 
città  città,  è  il  cammino  di  due  leghe ,  ha  quattro  entrate  per  vie  fatte  a  mano  larghe,quanto  faria 

lunga  vn'hafta  Spagnuola  da  huomo  d'arme*  La  città  è  grande  quanto  Siuiglia,o  Cor  doua* 
le  principale  contrade  di  quella  fono  larghifsime,8c"  veggonfi  effer  pofte  con  diritto  ordine, 
banche  tutte  le  altre,  dC  la  metà  di  alcune  è  in  acqua,  OC  d'altre  in  terra,  per  le  quali  fi  pana 
con  le  Canoe.fiC  tutte  le  contrade  hanno  le  loro  vfcite ,  accioche  dall'vna  all'altra  poffa  trapa 
far  l'acqua*  tutte  queftevfcite,delle  quali  alcune  fono  larghifsime,hanno  traui  grandi  otti- 
mamete  ripuliti ,  OC  tali,che  in  alcuni  luoghi  per  effe  potriano  paifare  dieci  huomini  a  caual- 
io  giunti  infieme*Etconfiderando  che  fe'l  popolo  voleffe  far  congiura  contradi  me,Io  po- 
trebbe far  commodamente,effendo  la  città  pofta  in  quel  go!fo,come  ho  detto  di  fopra,cV  le- 
gando via  i  ponti,che  fono  entrata  cV  vfcita  della  detta  città,  facilifsimam  ente  ci  haueriano 
potuto  far  morir  di  fame  prima,che  potefsimo  arriuare  in  terra  ferma,fubito  entrato  feci  far 
quattro  Birgantini.cV  furon  fatti  fi  tofto  dC  tali,che  con  efsi  poteua  mettere  in  terra  ducento 
tmomini  co  caualli,ogni  volta  che  mi  piacefle.ha  quefta  illuftre  città  affaifsime  piazze,do-  I 
ne  continuamente  fanno  i  lor  mercati ,  dC  traffichi  per  vendere  dC  comprare*  è  nella  medefi- 
ma  città  vna  piazza  il  doppio  maggiore  di  quella  di  Salamanca,che  ha  portici  d'intorno  in- 
torno,  doue  ogni  di  fi  veggono  più  di  feffantamila  huomini  vendere  cV  comprare*  doue  fi 
trouano  tutte  le  forti  di  mercantie ,  che  fi  polTono  trouare  in  quelle  prouincie ,  dC  per  man- 
giare cV  pervertire  >  Vi  fi  vendono  cofe  d'oro,d'argento,  di  piombo ,  di  rame,  di  ottone,  di 
gioie,  d'ofsi,  di  cocchiglie ,  di  coralli,&:  lauori  fatti  di  penne*  Vi  fi  vende  calcina,pietre  Iauo- 
rate,cV  non  lauorate ,  mattoni  crudi  cV  cotti ,  legni  puliti  in  varfj  modi ,  dC  non  puliti*  Euui 
vna  contrada,nella  qual  fi  vendono  tutte  le  forti  d'vccelli ,  che  vccellando  li  pigliano,come 
galline,  pernici,  coturnici,  anatre, tordi,  foliche,  tortore,  colombe ,  cV  paiTere, tenendole  col 
collo  ftretto  nelle  canne ,  dC  papagalli ,  6V  nibbi  piccioli,afcioni,tinunculi,fparuicri,  falconi, 
aquile,cV  certi  di  qftivccelli,cheviuono  di  rapina  con  Iepiume,col  capo,becco,cV  vnghie. 
Vi  vendono  conigIi,lepri,cerui,cani  caftrati  piccioli ,  i  quali  allieuano  per  mangiare*  Vi  fo- 
no contrade  da  vendere  herbe ,  OC  fonui  tutte  le  herbe  cV  radici  medicinali,  che  nafconoin 
tutta  la  prouincia*  Vi  fono  luoghi  da  vender  medicine  fi  di  quelle  da  prender  per  bocca,co- 
nie  di  vnguenti  OC  d'empiaftri*vi  fono  barberie,douegli  huomini  fi  fanno  lauar  la  tcfta  cV  lì 
fenno  radere* Vi  fono  anche  habitationi,doue  con  pagamento  fi  riducono  a  mangiare.cV  a 
ibeuere*  Vi  fono  affaifsimi  baftagi,come  in  Spagna,  i  quali  a  prezzo  portano  carichi  da  cafa 

di  coloro, 
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A  di'  coloro,chc  hanno  vendutola  cafa  de'  compratori»  Vi  fono  molte  legne,carboni,fornime- 
ti  da  fuoco,ftuore  de  varie  foni  per  far  letti,altre  più  fottili  per  ornar  le  panche, cV  le  camere, 
cV  le  Tale,  Vi  è  ogni  forte  d  herbaggi,ct  mafsirnamcnte  cipolle,porri,agli,agretto,tanto  terre 
ftrc,quanto  aquatico,cauli,accto{a,cardi.  Vi  Cono  varfj  fruttiera  q  uali  fono  le  dreg(e,le  fufi- 
ne,che  fono  fimiliifsimc  a  quelle  di  Spagna»  Vi  fono  pomi,  vua,cY  altri  frutti  aflaVsimi,che 
quella  prouincia  produce  molto  eccellenti»  Vendono  mele  di  api,cera,cY  mele  di  canne  di 
Maiz:le  quai  canne  hanno  tanto  rncIe,cV  fono  coli  dolci,come  quelle,del!e  quali  fi  fa  il  zuc- 
caro.  Vendono  mele  di  certi  arbori,che  nelle  altre  ifole  fono  chiamati  Magney,cY  è  più  dol- 
ce del  molto  cotto:cY  vendono  anche  il  vino ,  che  fi  fa  di  quello  mele  *  Vendono  varie  forti 
di  filo  in  mataffe  di  varrj  colori.,  5C  èfimile  alla  ruga,doue  in  Granata  fi  vendono  lecofe  di 
feta,ma  in  maggior  quantità»  Vi  fi  vendono  colori  per  pittori  d'ogni  forte, come  in  Spagna, 
cY  tanto  belli  cV  fìni,che  migliori  non  fi  potrebon  fare»  Vi  fi  vendono  pelli  di  ceruo  ottima- 
mente concie  col  pelo  cV  fenza ,  bianche  cV  tinte  di  varrj  colori»  Vi  fi  vendono  molti  vafi  di 
terra,cY  molto  ben  vetriati»  Vi  fi  vendono  zare  grandi  8C  piccole ,  fìafchi ,  pignatte,cV  altre 
infinite  forti  di  vafcellami ,  cY  per  la  maggior  parte  vetriati»  Vendono  affai  Mayz  cV  crudo 
in  femenza,£Y  cotto  fattone  pane»cV  di  quello  Mayz  ne  fanno  gran  mercantia  cV  in  femen- 
za,cY  in  pane.che  ritiene  il  medelimo  fapore,che  fuole  hauere  nelle  altre  ifole»  Vendono  pa 
ilici  fatti  di  vccelle  cV  di  pefci  freichicV  fatati ,  crudi  cV  cotti»  Vendono  uo  uà  di  galline,  tìi 

B  oche,cY  d'vccelli  in  grandifsima  copia»  Vendono  focaccie  d'uoua»cY  fìnalmete  in  dette  piaz 
ze  vendono  do  che  nafee  cV  crefee  in  quelle  prouincie.Le  quai  cofe  oltra  quelle,che  ho  det- 
to,fono  cali  cV  fi  diuerfe,che  per  la  lunghezza,cY  perche  non  mi  ricordo  de'  lor  nomi,non  le 
racconterò»  Et  ciafeuna  forte  di  mercantia  ha  la  fua  propria  ruga  fenza  mefcolamento  di  al- 
tre merci,cV  in  quello  tengono  ottimo  ordineicY  tutte  le  cofe  fi  vendono  ben  contate,ouer 
mifurate,cY  per  fin  hora  non  fi  è  villo ,  che  vendano  cofa  alcuna  a  pefo»  In  quefta  gran  piaz- 
za è  vna  ampia  cafa  a  modo  di  luogo  da  tener  ragione,doue  fempre  dimorano  dieci,o  dodi- 
ci perfone ,  che  giudicano ,  cV  determinano  di  ogni  cofa ,  che  interuiene  in  detta  piazza,8t* 
delle  differenze  che  vi  nafcono,cY  commandano  che  li  maluagi  cV  delinquenti  fiano  caftiga 
«.praticano  in  dette  piazze  altre  perfone,che  di  continouo  diligentemente  vanno  ricercan 
do  quel  che  fi  vende,6V  guardano  le  mifure,con  le  quali  vendono» 

-     Delle  mofehee  della  città,  di  Temiflitan,&  de  religiofi  <&  haliti  <&  coturni fuoijell/efìir  di  figliuoli 

di  quelli  primari].  Come  il  Corte  fé  fece  Iettar  l'i  a  tutti  gl'idoli  d'una  grandi  filma  &  beìlijiima, 

mofchea&porm  l'imagtm  della gloriofa  Vergine  &  altri  fanti  et  con  che  forma 

di  parole  li  fece  rimuouer  dal  culto  etficriftio  degl'idoli  del  coftume  di  quelle 

genti  nel  far  le  imagimdei  loro  idoli  &  del  ftcrifcarlì. 

In  quefta  città  fono  affaifsimi  edifìerj,cY  parecchie  OC  contrade  loro ,  cV  nelle  più  honora- 

te  flanno  gli  huomini,che  fecondo  la  loro  vfanza  fono  tenuti  per  religiofi,cY  continuameli 

:  te  vi  fanno  refìdenza ,  per  li  quali  oltra  i  luoghi ,  doue  pongono  i  loro  Idoli, fi  trouano  otti- 
me habitationi»Tutti  quei  lor  religiofi  vfano  velli  negre,  cY  non  fi  tagliano  i  capelline  fi  pet 
tinanodal  giorno  che  entrano  nella  religione  infin  che  n'efeono»  Quafì  tutti  i  figliuoli  de' 
primarfj  della  città,  cY  de' Signori  della  prouincia  vanno  con  quellhabito  dalli  feicY  fette 
anni,fin  che  i  padri  haueranno  deliberato  di  maritargli^  quello  auiene  ne  i  primi  geniti,cY 
in  quegli  che  fuccedóno  nella  heredità  più  fpeffo,che  ne  gli  altri»  Mentre  dimorano  in  quei 
luoghi  non  poflono  andare  a  donne,ne  a  donne  è  lecito  andare  in  quei  luoghi»  s'aftengono 
d'alcuni  cibi,ma  più  in  vn  tempo ,  che  in  vn'altro»tra  le  Mofehee  ve  n'è  vna  principale,la  cui 
grandezza,cY  le  parti,cY  le  cofe  che  vi  fono  non  potrebbe  efprimer  lingua  humana»  perciò 
che  la  fua  grandezza  fi  eflende  tanto,  che  dentro  di  effa ,  che  e  circondata  di  muro  altifsimo 
cY  fortifsimo,fi  potrià  mettere  vna  città  di  cinquecento  cafe»  Vi  fono  dentro  nel  circoito  in- 
torno intorno  bellifsime  habitationi, nelle  quali  fono  gran  fale,£C  loggie  nelle  quali-  flanno 
i  religiofi  quiui  mefsi»fono  ffì  quel  circoito  quaranta  torre  altifsime,cY  benfabricate.alla  par 
te  di  dentro  delle  quali  fi  va  per  cinquanta  gradi.cY  la  minor  di  effe  è  di  tanta  altezza,di  qua- 
ta  è  la  torre  della  chiefa  Cathedrale  di  Siuigtia»cY  fono  fi  ben  fabricate  èY  di  pietre  cócie  cY  di 
I  aui,che  non  fi  potriano  far  più  polite  di  quelle,o  fabricare  in  alcun  luogo»  Perciò  che  tutte 
le  pietre  lauorate  delle  cappe!le,doue  mettono  i  loro  idoli,  fono  fcolpite  di  varie  jnì'3gini,cY 
i  foppalchijcVle  traili  tu«e,chc  iui  fi  veggono,  fono  ornale  cY  lauorate  di  varie  pituite  "dC 

hegù 


religiofi 

Coftume 
de  primarìj 
circa  i  figli 
uoli 


huominidi 
Termiti  tan 


Imagini  de 
gli  idoli 


Coftume 
nel  facrifì- 
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fregia  tutte  le  fopradette  torri  fono  fepolture  de  Signori  di  quella  prouincia»  cV  le  cappel-  d 
le,che  in  quelle  fono  fatte,ciafcuna  è  dedicata  al  fuo  idolo,a  cui  hanno  più  diuotione  Jn  que 
fta  cofi  gran  Mofchea  fono  tre  grandifsime  fale,nelle  quali  fono  aflaifsimi  Idoli  di  maraui- 
gliofa  grandezza  cV  altezza  con  varie  figure  cV  ?.rti  fcolpite,cY  nelle  pietre,cY  ne  foppalchi» 
Et  nelle  dette  fale  fono  altre  picciole  cappelle  con  le  porte  molto  ftrette,cV  le  cappelle  non 
hanno  lume  alcuno  dal  cielo,cY  non  v'entrano  fé  non  religiofì,cV  i  religiofi  nò  tutti.in  quel- 
le  fono  imagini  Òtf  ftatue  d'idoli,benche  anchora  di  fuori  ve  ne  mettano  come  ho  detto  di  fo- 
pra.Le  più  degne  ftatue  de'  detti  Idoli^cV"  di  quella  quali  hanno  più  diuotione,feci  leuar  dal- 
le Iorfedie,cV  gittare  a  terra:cV  le  cappelle  doue  erano  ftate,commefsi  chefulTero  mondate 
8c  latrate ,  eflendo  tutte  lorde  del  fanguede'glihuominivccifi  in  facrifìcio*cV  quiui  pofi  le 
imagini  della  gloriofa  noftra  auocata  fanta  Maria,cY  de  gli  altri  fanti»  Delle  qual  co(e  tutte  il 
Signor  Montezuma,cY  il  popolo  hebbe  gt  andifsimo  difpiacere:  cV  da  principio  m'auifaro- 
no,che  io  non  douefsi  far  tal  cofe,che  fé  ciò  fi  diuulgafle  nelle  altre  comunità  cV  luoghi,faci- 
lifsimamentemifipotriano  ribellare*  perciò  che  e' li  penfauano  tutti  i  beni  temporali  efTer 
dati  loro  cV  conceduti  da  i  predetti  IdoIi.cV  fé  i  popoli  comportaffero ,  che  tufferò  loro  fatte 
tali  ingiurie ,  fi  fdegnerebbono ,  cV  non  dariano  loro  più  cofa  alcuna ,  6V  i  frutti  della  terra  fi 
feccerebbono5onde  le  genti  fariano  aftrette  a  morir  di  fame  Jo  di  continuo  per  via  de  gl'in- 
terpreti gli  ammoniua  dicendo, che  s'ingannauano  grandifsimamente  a  por  la  loro  fperan- 
za  in  quegi'Idoli,i  quali  efsi  con  le  proprie  mani  d'im  mondine  gli  haueuano  fattt,c\T  che  bi-  E 
fogna  che  fappiano  vn  folo  Iddio  edere  vniuerfal  Signore  di  tutti,  il  quale  haueua  creato  il 
cielo  cY  la  terra,6t"  tutte  le  altre  cofe  vifibili  cV  inuifibili,cV  pariméte  hauer  creati  loro,St"  tut- 
ti noi  altri  :  cV  Iddio  efler  fenza  principio,^  immortale ,  &C  che  doueuano  a  lui  folo  credere, 
cV  lui  folo  adorare,cY  non  alcun'altra  creatura,o  cofa.cV  altre  cofe  difsi  loro,che  in  tale  occa- 
fìonefeppi  dire,  per  rimuouergli  dalla  loro  idolatria,  dC  ridurglialla  cognitione  del  vero, 
fommo,6c"  onnipotente  Iddio»Tutti,cY  fpetialmente  Montezuma,rifpofero,che  efsi  già  ha 
ueuano  detto  di  non  hauere  origine  da  quella  prouincia,cY  già  e  grandifsimo  fpatio  di  tem- 
po,che  i  loro  padri  antichi  vennero  in  quefte  prouincie,cV  ben  poteua  accadere,che  efsi  fuf- 
fero caduti  in  qualche  errore  circa  le  cofe  che  adorauano,elTendo  già  fi  gran  tempo,che  era- 
no vfciti  della  lor  patria:cV  come  io ,  che  vltimamente  era  venuto  ,  doueua  meglio  ricordar- 
mi di  quel  che  efsi  haueuano  da  credere  dC  da  adorare ,  cV  che  douefsi  farne  lor  parte,cV  am- 
maeftrarli:  cY  fi  offeriuano  apparecchiati  a  far  quelle  cofe  che  io  proponefsi  loro  comemi- 
gliori.cY  il  detto  Montezuma,cY  molti  altri  de'  primi  erano  prefenti  quando  gittaua  a  terra 
gl'idoli  delle  cappelle,cV  mentre  le  faceua  far  nette,cV  vi  poneua  nuoue  imagini:cV  per  quan 
to  potetti  comprendere,tutti  ne  moftrauano  allegrezzarcV  da  douero  commandai  Ioro,che 
per  l'auenire  non  facrifìcaflero  più  li  fanciulli  a  gl'Idoli ,  percioche  firmi  cofa  molto  difpiace- 
ua  a  Iddio ,  cY  voftra  Maeftà  nelle  fue  facre  leggi  ordinaua ,  che  ciafcuno  che  vccide,fia  vccu 
fo.Subito  fìrimoffero  da  quella  vfanza  di  facrifìcare,cY  in  tutto  quel  tempo,ch'io  dimorai  in  F 
quella  città ,  non  fu  mai  vifto  fanciulli  eifere  vccifi,o  facrifìcati  a  gl'Idoli.  Le  imagini,le  quali 
coftoro  adorano,fono  di  maggiore  altezza,  che  non  è  la  ftatura  di  qualunque  grandifsimo 
huomoJe  fanno  di  tutte  le  femenze  cV  legumi,che  efsi  vfano,pefticY  mefcolati  infìeme,cY 
le  incorporano  col  fangue  de'  cuori  di  coloro  che  fono  flati  vccifi  g  facrifìtio ,  8C  i  detti  cuori 
gli  cauano  fuori  del  petto  di  coloro  che  facrificano  mentre  fono  anchora  viui,8c"  del  fangue 
vfcito  da  i  cuori  n'impaftano  farina  in  tanta  quantità, che  può  ballare  a  far  quelle  ftatue  cofi 
grandi:cY  finite  chele  hanno ,  8>C  pofte  nelle  cappelle ,  ofFerifcono  molti  cuori  d'huomini,8£ 
gli  facrificano ,  cV  del  fangue  che  n'efce,  ne  vngono  loro  la  faccia»  Et  per  ciafcuna  necefsita 
che  può  auenireall'huomo  hanno  li  propri)  Idoli  fecondo  il  coftume  antico  de' gentili ,  che 
ne  tempi  pattati  adorauanoi  loro  IdoluSi  che  per  ottener  buona  fortuna  nella  guerra  han- 
no vn'idolo:per  la  coltiuatione  delle  lor  biade  vn'altro:dipoi  per  ciafcuna  cofa  che  cercano  o 
defiderano,che  habbia  felice  fucceffo,hanno  vn  particolare  idolo,ilquale  adorano» 

Delle  cdfe  della,  città  Ai  duoi  aqueduttucome  conducono  l'acque  dolce  <&  quella  fendono  per  tatto. 

la  terra*  del  modo  che  tengono  nellal/bbidien^a ,  nel  ~Viuere 

&  nelle  conflitto  ioni  loro. 

In  quella  famofa  città  fono  moIte,grandi,cY  ottime  cafe»Etvi  fono  tanti  bei  palazzi,t5cio 

"  che  tutti  i  principali  Signori  di  quelle  proiunrie}&  vaifalli  del  Signor  Montezuma  vi  nano 

le  loro 
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A  relomhàWtatÌpni?^vjh  de]ì    {  , 

fononcchifsimi,cYfi^ 

vari]  fiori  tanto  nelle  habitationi  di  fopra ,  quato  in  quelle  di  fotte.  Per  vna  delle  q  uattro  vie 
mattonateci-  le  quali  s'entra  nella  eittà,fi  eftendono  due  acquedutti ,  la  larghezza  de  quali  Ac^uc, 
e  circa  due  pafsi  cV  l'altezza  quanta  faria  la  ftatura  d'un  huomo:cV  per  vno  di  q  uelli  fi  condu  "' 
ceacqua  dolce  di  ottimo  fapore  per  canali  di  grò  (Tezzaquafl  d'un  corpo  humano  :  la  oual 
palla  per  mezzo  la  citta,^  ne  beuono ,  cV  i'ufano  per  altre  cofe  neceflane.  l'altro  acqucdut. 

toeyoto,etmentredavnodilorovoglionomandarfuoririmmonditie3conducono  l'acque 
per  1  altro, finche  fia  netto.*  percioche pana  perii  ponti,  per  rifpetto  degli  fpatri  ,perli 
quali  entra  cYefce  l'acqua  Talfa  conducono  le  predette  acque  dolci  per  certi  canali  di  erof. 
iezza  d'un  gran  bue ,  i  quali  fi  eftendono  quanto  le  traui  di  detti  ponti,cY  quella  è  comune  a 
tutti  gli  habitanti.  Conducono  acqua  da  vendere  per  tutto  con  le  Canoe ,  cV  la  pigliano  da 

canahinqueftomodo:mettonoleCanoefottoliponti3nequaliftannogIihuominicVem> 
piano  le  Canoe  d'acqua,*:  pagano  coloro ,  che  l'empiono,  cV  Umilmente  in  tutte  le  entrate 

della  citta,cVdouefcaricanoleCanoe.ilIuogo,doueIamaggiorpaMedelIevettouaglie,che 
fonportate .entrano  nella  citta,  fono  picciolecafette,  nelle  quali  ftanno  guardiani  cheper 
Ciafcuna  cofache  entra ,  onero  e  portata  nella  città  ?  piglia  vn  certo  che  di  datio:ma  non  fo  fé 
peruenga  al  Signor  Montezuma,ouero  particolarmente  alla  citta,  non  hauendo  infìn  hora 
B  "rcate  d'intenderlo  :nond^ 
P*oumae,qud<^ 

biidiepiazzediqueftacittaoghigiornofitrouanoairaifsimilauoranti  M  .  jfc 

gIiormodo3cVfonopiulottili  circa  il  vwere.&altrecofedomeftiche^henonfonoquegH 

deUaltreproumcie,cVcitta.percioche  dimorando  fempre  in  quella  il  Signor  Montezuma, 

cVvenendouifpeiTotuttiivaffalIiddIeprouinciediquelSignore,hau^ 

miglior  ordmecVgouerno.Etpernon  effer  più  lungo  nel  raccontar  lecofedi  cuefta  gran 

citta,nonmenepotendo  tofto  fpedire,non  feguirò  più  oltre,  fé  non  quefto,che  nelle  vbbi> 

t^f^ZZ™  ten§°nu011  muodo  fe™ato  ne»a  Spagna ,  cV  umilmente,  nelle  loro  ordina, 
tiom^conftitut^ 

neddfommoIddioAdallapraticade^^ 
nano  in  ogni  Iorcofa. 

^^£*^ 

OriJalua.cieUacitta  Cumatan.dimoltigranpala^tra  quali  ynocon  disti  peschiere  marni* 

pcbe  congran  numero  d'uccelli  acquattaci  nutrir  di  quali  fono  deputati  trecento  huomt 

m.l>n altro  doue fino  animali  tanto  Colatili,  quanto  da  quattro  piedi ,alU 

guardia  de  quali  ftanno^oo.huomin^&yn'altro  congran  co. 

*        t\t    ut  r  pi*  dhnomint&  donne monfìruofe. 

Ma  bilogna  fcriuer  qualche  particella  circa  i  feruitfj  domeftici  di  elio  Signor  Montèzif. 

3 arnteuPÌrC10Qhe5COmeaItre VOlIeh°  rtferìto^oftra  Maefta,qual  potenzao  rie 

rnnrhlm?€g      qUC lle cher?nfettSdl'§,0^h«m^ogiudicionon potrebbe  indouinL, 

neincera,neincofaricamatedi  fetafìpotrebbon  farpiumarauigliofe.Non  ho  potuto  in. 
tenderec|uantofieftendaloftatodel  detto  Signor  Montezuma.  egli  veramente  dalla  fua 
S™ ^P"1»^ .™««fa*ant rjconfuoicommandamenti  perifpatiodi  ducente  leghe,a 
qualiognunovbbidifce,benchehaueiTecerteprouindecircondatedalIefue,conlequalifa 
Cn3!a  uTr  &°td  5OITPretndere  ^^regnoè  tantogrande,  quanto  è  tutta  la 
bpagna.  percioche  da  feffantaleghe  oltrailPutunchan,cheèiI  fìumedi  Grifalua,mandò  i  P^und 
^XT?^113  CUt5  c11?Iamata  Cumatan,accioche  venilTe a  render  vbbidienza  alla  Maeftà  g"*  t 
voltra3chedontanadallagrancittàducentocV  venti  leghe.mainfino  alle  centocinquanta  d"« 
Viaggivol.3%  hh        commandai 
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commandai  a  noftriSpagnuoli,  che  cfsiandaffero  a  vedere.  Quafi  tutti  li  Signori  di  quelle   D 
prouincie,cV  mafsimamente  li  circonuicini,fànno  refidenza  per  la  maggior  parte  dell'anno 
m  quefta  città,  come  ho  detto  di  fopra.  caperlo  più  li  detti  Signori  tengonoi  lor  figliuoli 
primogeniti  al  feruitio  del  Signor  Montezuma.  &ciafcun  di  quei  Signori  ha  ne  fuoi  luo- 
ghi cartelli,^  in  efsi  tiene  i  fuoi  foldati,cV  li  rifeuotitori  cV  gouernatori  dell'entrate,*:  de'  Ter 
uitij,che  loro  peruengono  di  tutte  le  prouincie,  cV  hanno  il  conto  di  tutte  le  cofe,che  ciafeu- 
na  prouincia  z  obligata  a  contribuire  .hanno  certi  charatteri,cV  figure  in  charta  che  fanno,le 
quali  efsi  intendono,  ciafeuna  prouincia  ha  il  Tuo  feruitio  cV  tributo  feparato,fecondo  la  qua 
lità  della  feruitù  ,  di  modo  che  veniuano  alle  mani  del  Signor  Montezuma  ogni  forte  di  co- 
fe,che  fi  pò  teuano  trouare  in  dette  prouincie,  cV  da  preffo  cV  da  lontano  lo  temeuano  tanto, 
chenon  credo  Signor  alcuno  in  ter/a  fia  più  temuto,  ha  dentro  della  città ,  cV  di  fuori  molti 
palazzi  per  andare  a  piacere ,  meglio  fabricati  che  dir  fi  pofla,  cV  che  veramente  fono  degni 
di  gran  Principe  dC  Signore.ha  nella  città  per  fuovfo  palazzi  fi  grandi  6V  marauigliofi,che 
mipare  impofsibile  raccontar  la  grandezzata  magnificenza,  Oc  la  bontà  di  quelli:cV  perciò 
non  mi  metterò  a  dirne  cofa  alcuna,ma  queft'una  fola  dirò,che  in  Spagna  non  ve  ne  fono  tu 
Palazzo  no  mfli,ha  vn'altro  palazzo  quafl  non  men  buono  di  quello,nel  quale  era  vn  belifsimo  giarda 
"bilc        no,con  certe  loggie  fopra,  cV  i  marmi ,  cV  gli  altri  ornamenti  erano  di  diafpro  egregiamente 
lauorato.ln  quel  palazzo  erano  fbnze  da  potere  albergar  due  gran  Principi  con  le  lor  cor- 
ti:in  quefto  erano  dieci  pefchiere ,  doue  teneuano  ogni  forte  di  vccelli  acquatici  di  quelle    e 
prouincie,li  quali  erano  molti  &  varrj,cY  di  tutti  gli  animali  da  ingraffare.per  gli  vccelli,che 
{i  nutrifcono'in  mare,erano  pefchiere  d'acqua  falfa:  per  quegli,  che  vfano  ne  fiumi,  erano 
d'acqua  dolce,  le  quali  acque  a  vn  certo  tempo  determinato  la  cauauano  fuori  per  mondar 
le  pefchiere ,  dipoi  co  lor  canali  le  riempieuano.cY  a  ogni  forte  di  vccelli  compartiuano  il  ci- 
bo,cheera  lor  proprio .  di  maniera  che  a  quegli  che  fi  nutrifeono  di  pefee ,  dauano  pefci:a 
quei  che  di  vermi,vermi:a  quei  di  Mayz,Mayz:a  quei  che  di  minute  femenze,femenze  mi 
nute  dauano.  Et  racconto  cofe  certe  à  voftra  Maeflà,che  a  gli  vccelli ,  che  mangiano  pefee, 
dauano  ducento  cY  cinquata  libre  ogni  giorno  di  quei  pefci,che  fi  pigliauano  in  detto  lago, 
a  nutrir  quelli  vccelli  attendeuano  trecento  huomini,che  di  niuna  altra  faccenda  haueuano 
cura.cV  oltra  di  quelli  vi  erano  altri  huomini  polli  a  dar  medicameli  a  gli  vccelli.in  ciafeuna 
pefchiera  erano  loggie,3<:  caminate  belle  OC  magnifiche ,  doue  il  detto  Signor  Montezuma 
foleua  andare  a  folazzo.In  vna  piccola  parte  di  quello  palazzo  teneua  huomini,donne,c\; 
fanciulli  dal  nafeimento  bianchi  di  facciaci  corposi  capellini  fopt  acigli,cV  di  palpebre.Ha 
ueuavn'altracafalarghifsimacVfortifsima,  nella  quale  era  vn  largo  chioflro  con  colonne, 
che  haueua  il  pauimento  di  pezzi  di  marmi  eccellenti  lauorato  a  modo  di  tauole  da  fcacchi, 
cV  le  ftanze  erano  profonde  quafi  la  datura  d'un'huomo  OC  mezzo ,  cV  per  quadro  di  gran- 
dezza di  ki  pafsi.cV  nel  mezzo  di  ciafeuna  di  quelle  ftanze  fi  vedeuano  vccelli  che  viuono 
di  rapina  cominciando  dal  Tinnunculo  infino  all'Aquila^  di  q  uante  forti  fé  ne  trouano  in  F 
Spagna,cY  di  molte  che  in  Spagna  non  furono  mai  vedute ,  cV  di  ciafeuna  forte  gran  copia. 
cV  in  ciafeuna  di  quelle  ftanze  era  vna  ftanga,foprala  quale  fi  pofano  gli  vccegli,cY  vn'altra 
di  fuori  fotto  vna  rete.cV  in  vna  R  pofauano  gli  vccelli  di  notte,quado  il  tempo  era  piouofo, 
nell'altra  poteuano  ilare  vfeendo  al  fole,cV  all'aria,mentre  hanno  qualche  male,  a  tutti  que- 
lli vccelli  per  lor  cibo  compartifeono  galline  cV  non  altro.In  quefto  medefimo  palazzo  più 
a  baffo  fono  certe  gran  fale  piene  di  gabbie  gradi-di  legni  grandi  fatte  cV  congiunte  infieme. 
cV  per  lo  più  in  quelle  teneuano  Leoni,  Tigri,  Lupi,  Volpi,  dC  Gatti  vari)  .cV  di  tutti  quelli 
animali  tanto  de  volatili,quanto  de  quattro  piedi  ve  n'era  grandifsima  copia,a  quali  dauano 
a  mangiar  galline  fin  che  fi  fatiauano.cV  alla  guardia  di  quelli  animali  erano  trecento  huomi 
nuHaueua  vn'altro  palazzo,  doue  teneua  gran  copia  dhuomini  cVdi  donne  moftruofe, 
Nani,Gobbi,contrafatti,&:  altri  huomini  di  grandifsima  brutezza.  cV  ogni  forte  di  m olirò 
haueua  le  fue  ftaze  feparate,et  erano  huomini  eletti  ad  hauer  cura  delle  loro  ìfermita.Lalcio 
andar  gli  altri  palazzi  nella  detta  città  fatti  g  pigliar  folazzo,che  ve  ne  fono  molti  et  diuerii. 
Del  modo  delliiuer  &  Treflir  del  Signor  Monte^uma,l'ordtne  teneua  nell'ufar  dipala%£0& 
con  quante  cerimonie  era,  [erutto. 
L'ordine  del  fuo  feruitio  era  tale:la  mattina  a  giorno  andauano  al  fuo  palazzo  cinquecen 
£o,o  feicento  huomini  de'  primari) , par  te  de  quali  fedeua,parte  paffegg-'aua  perle  fale,cY  per 

le  loggie, 
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A  le  loggie,chc  erano  nel  palazzo,cY  quiui  dimorauano ,  ma  non  entrauano  dentro  al  Signo- 
rei  lor  feruidori,cY  coloro  che  l'accompagaauano ,  occupauano  due,otre  Cortili  del  paiaz- 
zo,cY  vna  gran  contrada,  cV  quelli  dimorauano  quiui  tuttol  giorno,  cY  non  fi  partiuano  fé 
non  venuta  la  notte.  8C  ncll'hora  medefìmache'l  Signor  Montczuma  fiponeuaa  tauola 
per  mangiare, vi  fi  metteuano  anchora  efsi.  cY  auanti  a  loro  erano  polii  cibi  non  meno  deli- 
cati,che  dinanzi  al  Signore^  ne  faceuano  parte  a  i  lor  famiiiari.eY  le  difpenf  è ,  cY  le  cantine 
erano  aperte  a  tutti  che  veniuano,cY  a  tutti  che  haueuano  fame  cV  fcte,dauano  da  mangiare 
cYda  bere.Nel  portar  da  mangiare  al  Signore  fi  feruaua  quell'ordine,  trecento  o  più  aio.  2Sh«^ 
uani portano  grannumerodi  viuande  fiadefinare,come  a  cena,diogni  forte  di  cofe  da  uandcalsl- 
mangiarecY  di  carne  cY  di  pefce,Ie  quali  u'  poffono  hauere  in  quel  paefe.cY  per  il  freddo ,  eh  e  Snore- 
vie ,  dafeun  piatto  ;  cY  fcodella  haueua  fotto  vno  fcaldaufuande  con  carboni  accefi ,  acciò  le 
viuandeperil  freddo  non  diuentaflero  càttiue:cY  le  poneuano  tutte  infìeme  in  vna  ^ran 
fala,doue  era  folito  mangiare,  cY  quali  tutta  la  fala  ornata  di  ftuore,cY  netta  era  ripiena 
di  viuande  Jl  Signore  fedeua  in  vn  picciolo  cufeino  di  cuoio  eccellentemente  lauorato.nel 
tempo  che  elfo  mangiaua ,  difeofto  da  lui  mangiauano  cinque,o  fei  vecchi ,  a  quali  egli  por- 
geua  delle  viuande  pofte  dinanzi  a  fe.eraui  vnode'feruitori,  che  poneuacY  leuaua  le  vi- 
uande ,  cY  da  gli  altroché  erano  di  fuori,domandaua  i  cibi  che  più  piaceuano  al  Signore,  egli 
filauaua  le  mani  nel  principio  &  fine  deldefinare,cY  della  cena,  di  quello  feiugatoio ,  col 
B  quale  vna  volta  fi  afeigaua  le  mani ,  non  fi  feruiua  più.  Similmente  era  vietato  metter  p/u  le 
viuande  in  quei  piatti  cY  fcodelle,  nelle  quali  erano  fiate  portate  vna  volta ,  fé  non  fi  face- 
uano di  nuouo ,  cY  il  medeflmo  modo  h'  feruaua  ne  gli  fcaldauiuande.fi  veftiua  quattro  vol- 
te il  giorno  ,&:  non  vfaua  mai  amedefima  vefte.  Ciafcuno  che  entrauanel  palazzo  bifo-  Ceri™e 
gnaua, che  v'entrate  co  piedi  nudi,cY quando  chiamatili  apprefentauano  a  lui,andauano  ™J±? 
con  la  tetta  dC  con  gli  occhi  bafsi,con  la  tefta  inclinata  cY  col  corpo  inclinato ,  cY  parlandogli  tLo  in  Fà 
non  gli  guardauano  la  faccia,  il  che  era  fegno  d'honore ,  cY  di  riuerenza.  cY  conobbi  che  lo  hzzo' 
faceuano  per  tal  cagione  :  percioche  alcuni  Signori  di  quella  prouincia  riprendeuano  li 
bpagnuoli,  che  quando  mipar!auano,tenendo  la  tefta  alzatami  guardauano.il  che  attribuì 
uano  a  poco  rifpetto  SC  riuerenza.Quado  il  Signor  MonteZuma  vfciua  di  palazzo,  la  qual  Quando  il 
cofa-rade  volte  aueniua,tutti  coloro  che  l'accompagnauano ,  cY  che  in  lui  s'incontrauano  0  ^igno.r  efce 
fchifauano  di  guardarlo  volgedofi  con  la  faccia  in  altro  lato,cY  in  modo  alcuno  non  lo  guar-  ! 
dauano,cY  tutti,fìnche  egli  paffaua,  ftauano  fermi  fenza  punto  muouerii.  di  continouo  gli 
andaua innanzi  vno  de'fuoi  portado  tre  verghe  fottilicVdiritte.il  che  penfai,  che  fi  faceffe. 
g  iignihcare,che'I  Signore  veniua.cY  mare  feendeua  della  lettica,  egli  portaua  in  mano  vna 
di  quelteverghe,cY  la  teneua  finche  era  giunto  al  luogo  determinato.Erano  tante,  cY  fi  di 
«erle  le  cerimonie  cY  modiche  quefto  Signore  voletia  che  fi  feruaffero  nel  fermilo ,  che  ha- 
rei  di  bilogno  di  più  otio,che  io  non  mi  ritrouo  al  prefente ,  cY  ài  più  falda  memoria  pei-  po- 
C  termi  ricordar  di  tutte.  In  vero  io  non  penfo,  che  niuno  de  foIdani,o  de  Signori  infedeli ,  de 
quali habbiamocognitione,ferua tante cY  tali  cerimonie  ne  fuoi  feruitfj.Fuiinquefta  fa- 
mola  citta  per  prouedere  alle  cofe ,  che  apparteneuano  al  feruitio  di  voftra  Altezza ,  cY  per 
acquietar  la  prouincia,cY  per  tirare  a  diuotion  di  voftra  Maeftà  li  paefi  cY  luoghi  habitatfeo 
molte cYgrandifsimecittg,  ville,cYcafte!li,cY per  inueftigar  le  minere  d'oro,  cY  intenderli 
iecreti  delle  prouincie  tanto  di  elfo  Signor  Montezuma ,  quanto  de  gli  altri  che  gli  erano  vi 
oni,cY  co  quali  ha  intendimento.Le  cofe  fono  tali ,  cY  fi  marauigIiofe,che  mi  par  che  debba> 
noparereincredibili.htqueftecofeeranofattedameconfuoconfentimentocYdepaefanii 
non  altnmenti,che  fé  da  principio  haueffero  conofeiuto  voftra  Altezza  per  lor  vero  Re  cY 
proprio  Signore:  ne  men i  volentieri  faceuano  cioche  da  me  era  lor  commandato  in  nome  éi 
voltra  reale  Ai  tezza.Etftetti  quiui  occupatoin  certe  cofe  vtili  al  feruitio  di  voftra  Maeftà, 
da  gli  otto  di  Nouembre  mdxix  infino  all'entrata  delmefe  di  Maggio  dell'anno  preferì 
te  mdxx  nel  quale  io  mene  ftauo nella  predetta  famofa  città  quietocY  tranquillamen- 
te, e*  haueua  compartito  molti  Spagnuoli  per  tener  quieti  varrj  cY  diuerfi  paefi  cY  per 
tabnear  nuoue  citta  m  quelle  prouincie,  era  in  grandissimo  defiderio,  cY  afpettauò  vna 
naue  con  fa i  rifpofta  della  relatione,  la  quale  da  quefti  paefi  haueua  da  principio  manda- 
ta a  voltra  Maefta  per  poterla  far  partecipe  di  ciò  che  hora  le  mando ,  cY  di  tutte  quelle  cofe 
doro.cx:  di  tarl^che  io  haueua  hauute  qui  per  la  Maefti  voftra.  . 
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Come  il  cortefe  auifdto  del  giunger  di  diciatto  nani/pedi  diuerfi  nuntijper  intender  chi  fujjl  r),&  in        j 
che  forma  fcriuelle  al  Capitano  di  quelle*  intefopoi  ch'eran^enute  per  ordine  di  Didaca 
Vela^ue^  con  malanimo  cantra  di  lui;  in  che  modo  refcriuejje  à  Famphtlo 
Naruaez^  capitano  predetto.  CjT"  come  il  dottor  Roderico  de  Figueroa 
giudice  della  prendenti  a  di  ~\dla  nuoua  mando  ad  ammumr 
0"  commandar  a  Didacò  fopradetto  che  non 
andajje  a  quella  tmpreja* 
Vennero  a  me  alcuni  habitatori  di  queftatprouincÌavaflaÌli  del  Signor  Montezuma,di 
quegli  che  fono  vicini  al  mare,annunciandomi  che  appreflb  \i  monti  di  fan  Martino,i  quali 
fono  nel  lito  auanti  il  porto  ouero  ftatio  di  fan  Giouanni,  erano  arriuate  diciotto  naui,cY  chi 
fuflero,diceuanodinonfaperlo:perciochefubitoche  Ih  ebbero  ville  vennero  in  fretta  ad 
auifarmene.Etdopo  quelli  giunge  vn'altro  dell'ifola  Fernandina ,  cV  mi  portò  lettere  da 
vno  Spagnuolo,ch'io  haueua  lafciato  nella  colta  di  detto  mare>affin  che  fé  quiui  giugnefle- 
ro  naui,procurafle  di  dar  loro  notitiacY  di  rne,cV  cti  quella  città,ch'io  haueua  tolta  ad  habitat 
re  apprello  al  porto,accioche  nonandaflero  vagando  rio  fapendo  in  cfte  luogo  mi  trouafsi: 
mi  portò  dico  lettere,  qualmente  vn  giorno  era  fiata  villa  vna  folanaue  auanti  il  porto  di 
fan  Giouanni ,  cV  quanto  egli  haueua  potuto  ilender  la  vifta,diligentemente  haueua  guar- 
dato per  la  colla  del  mare ,  cY  niun'altra  n  haueua  veduta ,  cY  perjfàua  che  fuiTe  quella  naue, 
che  haueua  mandata  a  voftra  Maeftà,auicinandofi  già  il  tempo  del  fuo  ritorno.cY  per  certi-  j 
Hcarfi  afpettaua  finche  la  detta  nauearriuafle,o  entrane  nel  porto,per  hauere  informatione 
da  quelIa,cY  fubito  venirfene  correndo  ad  auifarmi  d'ogni  cofa  dilette  quelle  lettere  fpedrj 
due  Spagnuolijche  vno  andane  per  vna  via,cY  l'altro  per  vn'altra,acciò  nonauenifle,che  co- 
loro,!' quali  perauentura  fuflero  mandati  dalia  detta  naue,non  s'incontraflero  in  efsncY  com 
mandai  loro  che  non  fi  fermafferomai,fìnche  arriuaflero  al  detto  porto,  cY  intende  Aero 
quante  naui  erano  venute ,  cV  di  che  patria  fuflero ,  cY  quel  che  portaflero ,  cY  ritornadero  a 
dirmelo»  Vn'altro  ne  mandai  alla  città  della  Veracroce  per  dare  auifo  di  quelle  cofe.ch'io  ha 
ueua  intefo  delle  predette  naui,  cYordinaua  cheefsi  anchora  inuefti'gaflero,cY  riferiflero 
quel  che  haueflero  trouato.L'altro  mandai  a  quel  Gouernatore ,  al  quale(come  di  fopra  ho 
dichiarato  a  voftra  Maeftà)  haueua  ordinato,  che  andane  a  fondare  vna  nuoua  città  nella 
prouinciacY  porto  di  Quacucalco:  al  quale  commandai  per  mie  lettere,  che  in  qualunque 
luogo  il  nuntio  lo  trouafle,fi  fermane  quiui,ne  più  oltre  a  ndafle ,  finche  hauefle  da  me  altra 
commifsione*perciocheiodiceua  effermi  flato  affatocene  naui  efler  arriuate  in  portoal 
quale,  fi  come  poi  fi  vidde,già  haueua  intefo  della  lor  venuta,  prima  elicgli  fuflero  refe  le 
mie  lettere.Et  dopo  la  lor  partita  ftemmo  quindici  di  continuicene  del  tutto  non  intendem- 
mo cofa  alcuna,ne  da  alcun  di  loro  hebbi  rifpofta:di  che  pigliai  nò  piccola  marauigliai  quai 
giorni  eflendo  panati ,  vennero  altri  Indiani  vaflalli  anche  del  detto  Signor  Montezuma,i 
quali  mi  certificarono  le  dette  naui  efler  furte  in  porto,cY  che  gli  huomini  erano  difeefi  del-   p 
le  naui,cY  ne  portauano  feco  il  nùmero  loro,che  erano  ottanta  caualli,cY  ottocento  fanti,cY 
dieci  o  dodici  pezzi  d'arteglianVcY  tutte  quelle  cofe  fi  vedeuano  dipinte  in  vna  carta  fatta 
in  quel  paefe,per  molìrarla  al  detto  Signor  Montezuma ,  cY  mi  auifarono ,  che  quello  Spa- 
gnuolo,il  quale  haueua  lafciato  fopra  il  lito,cY  gli  altri  nuntrj  ch'io  haueua  mandati,  erano 
appreflò  gli huemini  che  erano  fmontatidinaue,cYhaueuo  ordinato  a  detti  Indiani,  che 
mi  riferinerOjChe'l  lor  Capitano  non  gli  haueua  lafciati  ritornare»  Intefo  quello  deliberai  ài 
mandare  vn  prete,il  quale  haueuo  menato  meco,cY  con  mie  lettere,éV  con  quelle  de  Giudi- 
ci cY  Reggenti  della  città  della  Veracroce,i  quali  erano  meco  nella  predetta  città,le  qual  let- 
tere erano  indirizzate  al  Capitano,cY  huomini  che  erano  giunti  in  porto ,  facendo  lor  noto 
tutte  quelle  cofe,che  mi  erano  auenute  in  quelle  parti,cY  ch'io  haueua  foggiogate  cY  acqui- 
(late  molte  città,  ville,cYcaftella,cY  quelle  nteneua  pacificamente  fuddite  al  real  feruitiodi 
voftra  Maeftà,cY  che  teneua  prigione  il  principal  Signore  di  quelle  prouincie ,  cY  ch'io  di- 
morane in  quella  famofa  città,cY  della  qualità  di  eflfa ,  cV  deIÌ'oro,cY  delle  tarfie ,  ch'io  teneua 
per  la  Maiella  voflra,cY  che  già  a  lei  haueua  mandato  la  relatione  di  quelle  prouinciacV  gli 
pregaua,che  mi  deflero  auifo,chi  efsi  fuflero,cY  fé  erano  de'  Regni ,  cV  flati  di  voftra  Altez- 
za,cVfcriueflerc5fe  erano  venuti  a  quelle  prouincie  di  fuo  Real  commandamento,  o  per 
fondar  mjoue  città  dC  diinorare  in  qlkj  ouero  fé  erano  per  andar  piti  oltre ,  o  uero  voleuano 
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A  tornare  a  dietro ,  cY  fé  haueuano  necefsità  dicofa  alcuna ,  che  farei  ogni  opera  che  fuffero 
iou uenuti  :  Oc  fe  non  fuffero  de  regni  di  voftra  Altezza ,  finamente  mi  faceffero  auifato  Te 
erano  oppreisi  da  cofa  alamanne  mi  ofFeriua ,  potendo ,  di  dar  loro  rimedio.cY  q  uando  che 
110,10  per  nome  di  voftra  Al  tezza  commandaua  Ioro,che  fi  partiffero  dalle  fue  prouincie  ne 
diimontailero  in  quellercY  fe  altramente  haueffero  fatto,con  tutte  le  mie  forze  cV  degli  Spa- 
glinoli dC  de  paefani  gli  affalterai,cY  vferei  ogni  diligenza,  che  fuffero  vecifì  o  pref  ì,corne  f  o 
leitieri  che  riabbiano  hauuto  ardire  d'impacciarli  de'  Regni  cV  flati  del  noftro  Re  &  Signo- 
re.Et  dopo  la  partita  del  detto  prete  con  le  fopradette  lettere  a  loro  indirizate,il  quinto  gior 
no  vennero  a  muffendo  nella  città  di  Temiiti  tangenti  Spagnuoli  di  quegli  ,  ch'io  haueua 
laf ciato  alla  citta  della  Veracroce,  menando  il  prete ,  cV  i  due  focolari  trouati  nella  detta  città 
della  Veracroce.da'  quali  conobbi  l'armata  cY  gli  huomini ,  che  al  detto  porto  erano  giunti 
erano  venuti  per  commifsione  di  Didaco  VelaZquez,il  quale  è  gouernatore  dell'ifoìa  Fer- 
nandina,cY  il  luogotenente  cV  Duce  cV  Capitano  di  quell'armata  era  vn  certo  Famphilodi 
Naruaez  habitatore  della  detta  ifoIa,cY  haueua  menati  feco  ottanta  caualli,8c:  molte  arteglia 
ffte,cY  ottocento  fantura  quali  diceuano  efferuene  ottanta  che  portauano  fchiopetti  &  cen 
io  venti  con  baleftre;  Et  veniua  Capitano  generale  cY  luogotenente  cY  gouernatore  di  tut- 
te q>iefteprouin^ 

nufsione  da  voftra  Maefta.cY  che  lo  Spagnuolo  ch'io  haueua  lafciato  al  lito,cY  i  nuntrj  man 
B   dati  da  me  erano  appreffo  il  predetto  Naruaez.ilquale  non  gli  Iaffaua  partire,cY  haueua  ime 
io  da  orbene  10  in  quella  p*ouincia  haueua  pofta  nuoua  città  lontana  dal  detto  porto  dodi- 
ci leghe3cV  le  genti  che  erano  in  quella  3cV  parimenti  che  huomini  io  haueua  mandati  nella 
prouincia  di  Quacuca!co,cY  che  erano  diftanti  trenta  leghe  nella  prouincia  chiamata  Tuchi 
tebeque,cY  tutte  le  cote ,  ch'io  haueua  fatte  in  queftipaefi  a  feruitio  di  voftra  Altezza,  cV  le 
ville  cYlecitta  che  le  haueua  acquiftato ,  cV  rendute  pacifiche ,  cY  la  famofa  città  di  Temifti- 
tm&l  oro,tY  le  tarile  che  haueuamo  hauute  in  dette  prouincie,  &  volfe  effer  certificato  da 
loro  di  tutto  cioche  infino  all'hora  m'era  intrauenuto.  Et  il  detto  Naruaez  glihaueua  man, 
dati  alla  citta  della  Veracroce ,  accioche  vedeftero  di  poter  parlare  con  coloroxhe  in  eifa  di- 
moravano^ ghpofuade^^^  dC  a  pigliar  le  armi  contra  di  me:cY  portarono 
«eco  torte  cento  ietterete  erano  mandate  dal  detto  Naruaez  a  fuoi  compagni,che  dimora- 
nano  nella  detta  citta  nelle  quali  [i  conteneua ,  che  doueffero  preftar  ferma  fede  a  tutto  ciò 
che  1  predetto  prete, cYaltrifuoi  compagni  diceitero ,  promettendo  di  tratarbene  coloro, 
checiofaceiTero,cVminaccmuadicaftigarechinonvbbidiiTe,cVmoltealtr^ 
contenuteli!  dette  Iettere.Quefto  efpofe  il  predetto  prete  cY  quegli  che  eranovenuti  feco. 
SC  quali  nel  medeiimo  punto  foprauenne  vn'altro  Spagnuolo  di  quegli,ch'io  haueua  man- 
dato nella  prouincia  di  Quaculolcò ,  cY  mi  portò  lettere  da  Giouanni  Velazquez  da  Leo- 
,   ^lorCapitano^perquellemiauifaua,chequellagente,laqualeeraarriuata 
-    ^amptiilo  di  Naruaez,  il  quale  veniua  qua  con  commifsioTiè~del  detto  Didaco  Velazquez 
confoldati,chemenauafeco.cVleIettereche'ldetto  Naruaez  haueua  date  a  vn  certo  India- 
no indirizzate  a  quel  Capitano  come  parente  del  detto  Didaco  Vclazquez,cY  cognato  de! 
detto  Naruaez,procuro  che  mi  fuffero  per  il  medefimo  mandate  :  nelle  quali  era  fcritto  che 
egli  da  miei  minti)  haueua  intefo  il  detto  mio  Capitano  efferfi  quiui  fermato  con  q uei  folda 
tucYgli  perfuadeua,che  egli  Cubito  co  foldati  fe  n'andaffe  al  medefimo  Naruaez.  ilche  fe  efe- 
guiffe,farebbe  quelche  doueua,cY  era  tenuto  di  fare.cY  che  molto  ben  fapeua,  che  egli  ftaua 
pertorzaappreffodime:ilqual  Capitano  come  huomo  obligato  al  feruitio  di  voftra  Mae- 
ita,nonfolamente  rifiuto  di  far  cioche  gli  era  propofto  nelle  lettere  dal  detto  Naruaez,  ma 
nauendo  icntto  a  rne,fubito  per  vnirfi  meco,fi  parti  con  tutti  i  foldati,hauendo  hauuta  otti- 
ma informatione  dal detto  prete,&:  dalli  fuoi  due  copagni  di  molte  cofe,&  di  cioche  haueua 
no  peruato  il  detto  Didaco  Velazquez,cY  Naruaez,cY  qualméte  con  quell'armata  cY  huo- 
mini ii  era  modo  centra  di  me ,  per  hauere  io  mandato  la  relatione ,  dC  le  cofe  di  q  uefta  pro- 
uincia alla  Cattholica  Maefta  voftra,cY  come  con  cattiuo  animo  veniuano  per  far  morir  me 
miiemecon  molti,chìo  haueua  meco,  i  quali  già  haueuano  banditi.  Oltra  di  ciò  haueua  io 
inteto  il  Dottor  Rodericode  Figueroa giudice  della  Prefidentia  della  ifola  nuoua,t  Giudi- 
ci,^ gli  a  tri  officiali  di  voftra  Altezza ,  che  in  quella  ifola  fanno  refìdenza ,  fubitó  che  ven- 
ne loro  all'orecchie  ildettoDidaco  Velazquez  apparecchiar  qudrarmata,veduto  con  che 
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animo  egli  la  mandaua,eflendo  loro  palefe  3C  manifefto  l'incommodo  &C  il  danno,che  di  tal  D 
fucceflo  ne  potrebbe  rifiutare  a  voftra  Maeftà ,  hauer  mandato  il  Dottor  Luca  Vafquez 
Ailonvno  de  predetti  Giudici  con  procura  ad  ammonire  dC  commandare  al  detto  Didaco 
Velazquez,  che  in  niun  modo  mandane  la  detta  armata»  Ilquale  andato  là,trouò  il  detto  Di 
dzco  Velazquez  con  l'armata  $C  con  gli  huomini  nell'entrata  di  detta  ifola  Fernandina,che 
s'apparecchiauadi  far  vela.  cV  ammoni  lui,  OC  tutti  coloro  che  andauanocon  detta  armata 
che  non  doueffero  venire,  perdo  che  di  quello  la  Maeftà  voftra  era  per  patirne  incòmodo 
dC  danno ,  cV  oltra  di  quello  v'aggiunfe  la  pena.le  qual  cofe  no  lo  ritenendo,  ne  tutte  quelle, 
che  per  il  detto  Dottore  gli  erano  ftate  comandatele  anche  rammonitione,haueua  cóman 
dato  che  l'armata  fi  partirle.  cV  affermaua  chel  Dottore  era  nel  detto  porto,cV  che  elfo  era  ve 
nuto  con  l'armata  con  intentione ,  di  poter  rimuouer  il  danno ,  chedi  tal  viaggio  rifultereb- 
be:eflendo  ottimamente  noto  a  lui  cV  a  tutti  con  che  animo  8C  mente  la  detta  armata  hauefle 
fatto  vela.  Già  mandai  il  fopradetto  Prete  con  mie  lettere,  per  le  quali  gli  fìgnifìcaua ,  ch'io 
haueua  inte(o  dal  prete ,  cV  da  quegli  che  erano  venuti  feco,che  eflo  haueua  il  carico  di  go- 
uemar  quelle  genti,le  quali  erano  condotte  con  quella  naue.di  che  me  ne  rallegraua  grande 
mente,percioche  penfaua  altramente,nó  ritornando  i  nuntrj  ch'io  haueua  mandati.  cV  ch'io 
mi  marauigliaua  che  poi  che  egli  haueua  intenfo  ch'io  mi  trouauain  quefte  prouincie  per 
feruitfj  di  voftra  Maeftà  non  mi  hauefle  mandato  ne  Ietterete  nuntio  per  auifarmi  della  fua 
venuta,fapendo  egli  di  certo,che  hauendone  auifo,me  ne  faria  fommamete  rallegrato,parte  E 
percioche  per  lo  panato  haueuamo  tenuta  {fretta  amicitia  infieme,parte  perche  ltimaua  an- 
che loro  efler  venuti  qua  gferuir  la  Maeftà  voftra.  di  che  niuna  cofami  poteua  accader  più 
grata,ma  all'oncontra  haueua  grandifsimo  difpiacere  che  egli  mandaua  feduttori,come  face 
ua,cV  lettere  pcrfuafiue  a  miei  foldati,che  fono  al  feruitio  di  voftra  Maeftà:  che  pigliaffero  le 
armi  contra  di  me,cV  fé  ne  fuggiflero  a  lui,non  altrimenti  che  fé  alcuni  di  noi  fuflero  chriftiV 
ni,cV  alcuni  infedeli ,  ouero  altri  fuflero  di  voftra  Maeftà ,  cV  altri  nò.  cV  lo  pregaua,che  per 
l'auenire  non  vfafle  più  cotal  via,ma  douefle  palefarmi  le  cagioni  della  fua  venuta.cV  che  co 
loro  mi  haueuano  detto,che  fi  chiamaua  general  Capitano,luogotenete,  cV  Gouernatore  g 
Didaco  Velazquez ,  dC  che  publicaméte  haueua  comandato  in  tutta  quella  prouincia  efler 
chiamato  con  tal  nome:cV  che  già  haueua  coftituiti  Giudici,cV  Reggenti,cV  haueua  ammi- 
niftrato  giuftitia.  il  che  era  cotra  il  feruitio  cV  leggi  di  voftra  Maeftà,eflendo  a  lei  fottopofte 
quefte  prouincie,  cV  da  fuoifudditihabitatetcVeflendo  ordinati  chi  rendefle  ragione,cVli 
Reggenti,non  doueua  vfar  quei  titoli,non  eflendo  flato  riceuuto  da  alcuno,benche  hauef- 
fé  hauuto  commifsione  da  voftra  Maeftà  di  efercitar  tal  cofe,  6>C  io  gli  dimandaua,cY  eshorta 
uà  che  la  moftrafle  a  me,8t"  al  Regimento  della  voftra  città  della  Veracroce,alla  quale  cV  io, 
cV  li  Reggenti  erauamo  apparecchiati  di  vbbidire  cornea  commandàmenti  dalnoftroRe, 
dC  vero  Signore,  6>C  con  effetto  fi  faria  quanto  fufle  vtile  al  real  feruitio  di  voftra  Maeftà.  per 
ciò  che  io  era  in  quella  città,doue  io  teneua  prigione  il  Signore,  6Y  in  quella  haueua  raguna-  F 
to  grandifsima  quantità  d'oro  cV  per  la  voftra  Altezza,cV  per  coloro  che  erano  meco,cV  per 
me  fteflo:il  quale  non  haueua  ardir  di  lafciare,  temendo  che  dopo  il  partir  mio  di  quella  città 
gli  habitatori  non  mi  fi  ribellaflero,cV  tal  città,cV  quantità  d'oro,et  copia  di  tarfie,fi  perdette, 
la  qual  città  perduta  che  fufle,tuttc  quelle  prouincie  R  ribellariano.  Et  fimilmente  diedi  let- 
tere al  detto  prete  dirizzate  al  detto  Dottore  Ailon,iI  quale,  come  poi  rifeppi,quando  il  pre 
te  arriuó  quiui ,  il  detto  Naruaez  l'haueua  prefo ,  dù  rimandatolo  indietro  prigione  con  due 
naui. 

L'auifoc'hebbe  il  Cortefe  delle  prouincie  che  s  erano  ribellate  &  dette  fi  a  Naruae^&  ma f ime  Cinu 

pual,perilche  delibero  andarcene  al  detto  Naruae^le  lettere  che  per  lignaggio  li  furono  preferì' 

tate  &  cjuello  conteneuano .  i  me^i  che  tenne  detto  jsfaruae^per  corrompere  il  Signor 

Monte^umaM  patto  ch'ei  faceua  al  Corte Jè  l'olendo  egli  par  tir  fi. &  la  rifpoJU 

come  l'un  l'altro  feceron  faluicondottiper  abboccarfi  <&  l'infidie  che 

bofe  Namae^per  uccider  il  Corte  fé  nel  parlamento. onde 

il  Cortefe  procurò  di  pigliar  Naruae^. 

Nel  giorno  medefimo  chel  detto  prete  fi  partami  venne  vii  nuntio  di  quelli  che  erano 
nella  città  della  Veracroce,per  ilquale  mi  flgnincauano  tutti  gli  habitatori  di  quelle  prouin- 
cie eflerfi  ribellati,8t"  datifi  al  detto  NaruaezA  mafsimamente  quegli  di  Cimpual,cY  li  con- 
federati 
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A  federati  con  loro,cV  niuno  degli  habitanti  ài  dette  pronincie  voler  più  andare  alla  detta  città 
a  far  fcruicrj  li  nella  Rocca,come  nelle  altre  cofe,che  prima  erano  foliti  fare.percioche  affer- 
ciauano  Naruaez ,  haucr  detto  loro,  ch'io  era  vn  cattiuo  huomo,cY  che  egli  era  venuto  per 
prender  rne,c\:  tutti  i  miei  foldati,tV  mernarcene  prigioni^  lafeiarebbe  la^uincia  libera^ 
che  haueua  menato  fcco  molte  genti,cY  le  mie  erano  in  poco  numero,  cV  che  haueua  mena- 
si molti  caualli ,  cV  più  ar tcgliarie  che  non  erano  le  mie,cY  efsi  voleuano  feguitar  le  parti  dei 
vincitore«Etdiccuano  di  piu,che  haueua  hauuto  notitia dalli  medefimilndiani,che'l  detto 
Naruaez  doueua  venire  ad  alloggiare  nella  città  di  Cimpual,che  fapeuano  molto  bene  qua- 
to  era  lontana  dalla  città  della  Veracroce*cYpenfauano  confiderai  il  mal  animo  del  detto 
Naruaez  verfo  di  tutti,da  quel  luogo  douer  muouer  le  genti  contra  di  loro,cV  mafsimamen 
te  tenendofi  per  amici  gì  Indiani  di  quella  città,cV  perciò  auifauano  che  erano  per  abbando- 
narIa,cV  falire  il  monte  per  andare  a  vn  certo  Signore  vaffallo  di  voftra  Altezza,  cYnoftro 
amico,cY  quiui  fìariano  finche  io  auifafsi  quelche  doueffero  fare.Confiderato  il  gran  danno 
che  fopraftaua ,  effendo  cominciate  a  ribellarli  le  dette  prouincie  per  la  perfuafione  del  det- 
to Naruaez,mi  pareua,che  fé  me  n'andaua  la  doue  egli  fuffe,moko  raffrenerei  li  paefani  ve- 
dendomi prefente,ne  haueriano  ardire  di  pigliar  l'armi  còtra  di  me,  cV  ancho  péfaua  trouare 
il  modo  di  poter  dar  rimedio  al  male  incominciato  Jl  medefimo giorno  mi  parti  di  li,  lafcian 
do  la  fortezza  piena  di  Mayz,con  cento  quaranta  huomini,acqua,  cV  alcuni  pezzi  d'arte- 
B  glierie:cV  con  gli  altri,ch'io  haueua  quiui,che  erano  feffanta,feguitai  il  mio  viaggio ,  accom- 
pagnandomi alcuni  Baroni  del  Signore  Montezuma ,  alquale  prima  ch'io  partifsi ,  parlai 
1  ungamente ,  proponendogli  che  confideraile  di  edere  vaffallo  di  voftra  Altezza,  la  q  uale 
boragli  haueua  da  render  grafie  di  tutti  quei  feruitrj,  che  egli  le  haueua  fatti.  Quegli  Spa- 
gnuoli,che  rimaneuano,glieli  raccommandaua  grandemente  con  I'oro,cY  con  le  tarlie,che 
cglimi  haueua  donato  per  l'Altezza  voftra,cY  commandato  che  anche  gli  altri  mi  deffero, 
pcrcioche  io  voleua  andare  a  veder  chi  tufferò  coIoro,che  erano  arriuati  al  noftro  porto,che 
snhn  allhora  io  non  fapeua  chi  tufferò:  nòdimeno  giudicaua  quegli  effer  huomini  maluagi, 
£>C  non  punto  fudditi  di  voftra  Altezza,  Egli  promiffe  che  a  coloro,ch'io  lafciaua,fi  farebbe 
prouifto  di  tutte  le  cofe  a  lor  neceffarie,cY  che  terrebbe  guardate  le  cofe  laffate  da  me,appar- 
cenendo  ciò  a  voftra  Maeftà*cY  quegli  che  verrebbono  meco,  mi  condurriano  per  camino 
tale,che  io  non  vfeirei  delle  fue  prouincie,  cVattenderiano  che  mi  fulfe  proueduto  d'ogni 
cofa:cVmi  pregaua  con  grande  inftantia,  che  fé  io  trouaua  coloro  effer  huomini  fcelerati, 
iubito  gliene  defsi  auifo ,  che  in  vn  momento  ragunarebbe  grandifsimo  numero  di  genti,le 
cjuali  anderiano  a  combattergli,  cV  a  cacciargli  della  prouincia  ;  Io  lo  ringratiai  di  ogni  cofa, 
cV  liberamente  gli  affermai  che  voftra  Maeftà  per  quello  gli  vferebbe  qualche  gratitudine, 
cV  donai  di  molte  gioi^dC  vefti  a  vno  de  fuoi  figliuoli ,  cV  molti  altri  Signori,che  fi  trouaua- 
noappreffo  diluii  Nella  città  di  Churultecal  mi  venne  incontra  Giouanni  Velazquez,i! 
C   quale  altre  volte  ho  detto ,  che  era  partito,cV  l'haueua  mandato  a  Quacucalco  che  veniua  a 
trouarmicon  tutti  i  faldati,  fé  non  alcuni  che  erano  infermi,!  quali  ordinai  che  andaffero 
neljacittàJoconlui  infiemecYconquegli,altri  feguitaiil  cominciato  viaggio:  cV  quindici 
leghe  di  la  della  città  di  Churultecal  trouai  il  Prete,che  era  vno  de  miei  compagnone  haue- 
ua mandato  a  cercare  chifuffero  coloro,che  erano  entrati  nel  porto  con  l'armata ,  cV  mi  pre- 
fetto le  lettere  del  detto  Naruaez  :  nelle  quali  fi  conteneua ,  che  egli  haueua  alcune  corn- 
miisioni,che  gli  fuffero  confegnate  dette  prouincie  a  nome  di  Didaco  Velazquez  ,  OC 
che  fubito  andafsi  da  lui  per  vbbidire  a  quelle,  cV  che  egli  già  haueua  edificato  vna  città, 
cV  ordinati  Giudici  cV  Reggenti*  Et  inteu  dal  detto  Prete  come  haueua  fatto  prigione 
il  detto  Dottore  Aylon,cY il fuo  Cancelliere, cV  efecutore,cYpoftifopra  due  naui gli  ha- 
ueua mandati  viz:tYcon  doni  haueua  richieftolui,  che  volerle  confortare  alcuni  de' no- 
ftri  compagni,  che  voleffero  fuggirfene  al  detto  Naruaez,  cY  che  haueua  fattola  moftra 
di  certi  Indiamene  erano  venuti  feco  tanto  de  caualli,quanto  de'  fanti,&:  haueua  fatto  trar- 
re tutta  l'artegliaria  fì  quella  che  era  nelle  naui ,  come  quella  che  era  nel  lito ,  per  metter  loro 
lpauento ,  dicendo  conUderatc  in  che  modo  vi  potrete  difender  da  noi,  fé  voi  non  ci  darete 
vbbidienza*  Raccontò  anche  hauer  veduto  appreffoil  detto  Naruaez  vno  de'  Signori  di 
quefta  prouincia  vaffallo  del  Signor  Montezuma,  al  quale  haueua  dato  carico  di  tutte  le 
fue  prouincie  dai  monti  infino  alla  marina,  cVfeppi  che  egli  parlò  a  Naruaez  in  nome  4?I 
Viaggi  vol,3°+  hh    iirj        detto 
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detto  Signor  Montezuma,8t"  che  gli  haueua  donati  alcuni  ornamenti  d'oro,cY  allo'ncontro  D 
Naruaez  haueua  dati  a  lui  varrj  doni.cY  fimilmente  fapeuache  egli  da  quel  luogo  haueua 
mandati  alcuni  nuntrj  al  Signor  Montezuma ,  promettendo  di  liberarlo,^  che  era  venuto 
in  quefti  paefì  per  prender  me  co  miei  foldati ,  cV  fubito  partirti' ,  cY  lafciare  ftar  le  prouincie, 
nedefiderauaoro,ma  folamente  prefo  me  co  miei  foldati  ritornarfene ,  donando  la  libertà 
alle  prouincie ,  cV  a  gli  habitatori  di  quelle.  Vltimam  ente  hauendo  comprefo  la  Tua  opinio- 
ne effere  di  metterfi  in  quefti  luoghi  per  propria  auttoritànon  effendoriceuutoda  alcuno, 
cY  non  volendo  ne  io  ne  i  miei  foldati  rkeuerlo  per  Capitano  cY  per  Giudice,  affamarci, Sé 
combattendo  vincerne ,  cY  a  quefto  effetto  efferfi  collegato  con  gli  habiratori  delle  prouin- 
cie,cY  principalmente  col  detto  Signor  Montezuma  per  via  di  fuoi  nuntrj  :6Y  vedendo  ma- 
nifeftamente  l'incommodo  el  danno  che  dalle  predette  cofe  potria  nafeere  a  voftra  Maeftà, 
benché  mi  rifenffero  che  veniua  con  grandifsima  forza,cY  che  haueua  commifsione  dal  det 
to  Didaco  Velazquez,che  me,cY  alcuni  de  miei,i  quali  già  haueua  banditile  veniuamo  nel 
le  fue  mani,fubito  ne  faceiTe  impiccare  ,  non  recufai  di  andar  più  auanti,cY  penfando  di  ino- 
ltrargli in  qualche  modo  il  grandifsimo  incommodo  cY  danno ,  che  faceua  a  voftra  Maeftà, 
cY  di  poterlo  rimuouere  dal  cattiuo  animo  cY  penfiero,feguitai  l'incominciato  viaggio  :  cY 
per  quindici  leghe  auanti  ch'io  arriuafsi  alla  città  di  Cimpual ,  nella  qual  dimoraua  il  detto 
Naruaez,ritornò  a  me  quel  Pretesi  qual  difsi,che  li  foldati  della  città  della  Veracroce  mi  ha 
ueuano  mandato ,  cY  al  quale  io  haueua  date  lettere  indirizzate  a  Naruaez ,  cY  al  Dottor  £ 
Aylon,in  compagnia  d'un'altro  Prete,cY  d'un  eerto  Andrea  de  Duero:habitante  della  ifola 
Fernandina,che  era  venuto  quiui  col  detto  Naruaez,  i  quali  in  cambio  cY  luogo  di  rifpofta 
alle  mie  lettere  mì'mpoferodapartedi  Naruaez,  che  dei  tutto  douefsi  andare  a  rendergli 
vbbidienza,cY  hauerlo  per  Capitano,cY  a  luì  lafciar  la  prouincia ,  altramente  me  ne  potreb- 
be auenir  grandifsimo  danno,  affermando  il  detto  Naruaez  hauer grandifsimo  potere, cY 
noi  piccolifsimo  cY  quafiniuno.cY  oltra  gli  SpagnuoIi,che  haueua  menati  feco,anchora  li 
paefani  lo  fauoriuano  .ÒCfeio  deliberafsi  di  confegnargli  le  prouincie ,  mi  prometteuano  a 
mio  piacere  le  naui,cY  la  vettouaglia.cY  che  io  poteua  partirmi  fenza  impedimento  alcuno 
con  tutti  coloro  che  defiderauano  venir  meco,  cY  con  tutto  ciò  che  volefsimo  portare.Et 
l'altro  Prete  mi  diffe ,  cofi  effere  flato  ordinato  da  Didaco  Velazquez ,  che  facelfero  quefto 
patto  meco,cY  a  tal  fine  haueua  data  la  procura  al  detto  Naruaez,cY  infiememente  a  quegli 
due  Preti  cY  intorno  a  quefto  erano  apparecchiati  a  pattuir  meco  in  qualunque  modo  mi 
piacene*  Rifpofi ,  ch'io  voleua  vedere  la  commifsione  di  voftra  Maeftà,ch'io  douefsi  dar  le 
dette  prouincie.cY  fé  alcuna  n'haueuano,la  moftraffero  a  me,cY  alli  Reggenti  della  città  del 
la  Veracroce,come  è  l'ordine  cYl'ufanza  nella  Spagna,  pcrcioche  era  per  vbbidirgli,  cY  per 
mandargli  ad  effetto.  cY  gfìnche  io  no  la  vedeua,mi  haueua^ppofto  a  niun  modo  acconfen- 
tire  a  ciochehaueuanodetto.ma  io  cVi  miei  foldati  tutti  erauamo  apparecchiati  a  metter  la 
vita  per  difefa  delle  prouincie ,  poi  che  lhaueuamOjCY  le  teneuamo  pacifiche  cY  ficure  per  F 
la  Maeftà  voftra,  che  moftrarci  traditori,  cY  infedeli  al  noftro  Re.oltra  di  ciò  mi  propofero 
più  conditioni  per  tirarmi  nella  loro  opinione ,  nondimeno  io  non  volfi  acconfentire  ad  al- 
cuna di  quelle,fe  prima  non  vedeua  la  commifsione  di  voftra  Altezza,la  quale  non  volfero 
mai  moftrare .  Finalmente  quei  due  Preti,  Andrea  de  DuerocY  io  fummo  d'accordo,chel 
detto  Naruaez  accompagnato  da  dieci  huomini,cY  io  da  altriettanti  mandandoci  i  faluicon 
dotti l'un l'altro  parlafsimo  infieme,cY  quiui fé  haueffe  commifsione  alcuna,  la  moftraffe,cY 
io  gli  douefsi  rifpondere.Io  gli  mandai  il  faluocondotto  fottofcritto,cYegh  fimilmente  mi 
mando  il  fuo  fottoferitto  di  fua  propria  mano.il  qual  Naruaez,come  poi  li  vidde,mi  haueua 
pofte  infidie  per  vecidermiin  quel  parlamento  ♦  cV  a  quefto  negotio  haueua  elette  due  di 
quei  dieci,che  haueua  determinato  di  menar  feco,cY  gl'altri  combatteffero  con  quegli  eh  io 
doueua  menar  meco.percioche  diceua,che  morto  ch'io  fufsi,hauerebbe  polio  fine  al  nego- 
tio,come  veramente  faria  ftato,fe il  fommo  Iddio,che  in  fimil  cofe fuol  dar  foccorfo ,  non  vi 
haueffe  trouatorimedio.imperoche  ne  fui  fatto  certo  nel  medefìmotcmpo,che  quegli  che 
haueuano  coniurato  contradi  me,mi  portarono  il  faluocondotto.  11  che  intefo ,  iubito  per 
mie  lettere  feci  fapere  al  detto  Naruaez,che  io  haueua  conofeiuto  il  fuo  mal  animo  verfo  di 
me,cY  che  io  non  voleua  andar  li  doue  ci  erauamo  conuenuti  di  trouarci  inficme.cY  in  quel 
Inora  ordinacene  in  mio  nome  gli  fuiTe  fatta  vna  monitoria  cY  commandamento,  col  quale 

ammoniua 
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A  ammonii»  il  detto  Naruaez ,  che  fé  egli  haueua  commifsione  alcuna  da  voftra  Maena,me 
la  doueffe  prcfentare,cY  infìno  a  tanto  non  fi  vfurpaffe  il  nome  di  Capitano ,  ne  di  Giudice, 
ne  (otto  la  pena  ìmpoitagli.s  impacciatfe  in  cofa  alcuna  pertinente  a  detti  oniay.dC  nel  detto 
commandamento  commandaua  a  tutti  coler ,  che  erano  venuti  con  Naruaez,  che  per  niun 
modo  lo  teneffero  per  Capitammo  veramente  l'ubbidiffero  come  Capitano  o  Giudice,  anzi 
fra  vn  certo  termine  affegnato  nel  commandamento  doueiTero  comparire  auanti  di  me  per 
intendere  cioche  haueuano  da  fare  in  feruitio  di  voftra  Altezza ,  proteftado  che  fé  facefl'ero 
altramente,proccderei  contra  di  loro  come  contra  di  ribelli,cV  traditori^  perfidi  8C  mal  ua- 
gi  fudditi  che  fi  ribellano  al  lor  Re,  cV  vfurpano  le  prouincie ,  cV  gli  flati  di  quello,  cV  defìde- 
rano  darne  il  poiìeffo  a  coloro,che  non  vi  hanno  ne  ragione  ne  attione  alcuna.Et  fé  per  vi- 
gore di  tal  commandamento  non  compariffero ,  cV  non  efeguiffero  cioche  fi  conteneua  in 
effo,procederei  contra  di  loro  fecondo  la  forma  della  giuftitia.Et  la  rifpofta  che  mi  diede,fu 
che  miffe  in  prigione  il  notaio ,  cV  colui ,  che  con  la  mia  procura  era  andato  a  inoltrare  il  mio 
commandaméto,  cV  certi  Indiani,che  haueuano  con  etto  loro.i  quali  furono  ritenuti  finche 
fopragiunfe  vn'altro  mio  nuntio,chio  haueua  mandato  per  faper  doue  fi  trouaffero.  in  pre- 
fenza  de  quali  di  nuouo  fecero  la  moftra  di  tutti  li  foldati,c¥  minacciaron  loro  cY  me ,  fé  non 
gli  confegnamo  le  prouincie.  Et  conofeendo  non  potere  fchifar  tanto  male  8>C  fcandalo.cV 
vedendo  che  gli  habijatori  delle  prouincie  già  haueuano  cominciato  a  tumultuare,cY  ogni 
B  di  più  fé  ne  leuauano  contra,raccommandandomi  a  Iddio,cY  ponendo  giù  la  paura  del  dan- 
no che  ne  poteua  feguire,deliberando  meco  ifleffo  morir  per  feruitio  del  noftro  Re ,  cY  per 
difefa  delle  fue  prouincie,  cV  fé  io  non  le  lafciafsivfurpare,ne  poteua  nafeerea  me  cY  a  miei 
foldati  grandifsima  gloria,ordinai  a  Confaluo  di  Sandoual  mio  maggiore  efecutore,che  prò 
curane  di  pigliare  Naruaez  dC  tutti  coloniche  voleuano  effer  chiamati  Giudici  cV  Reggen 
tucY  gli  diedi  ottanta  de  miei  fo!dati,a  quali  commandai,che  doueffero  feguitarlo,6Y  pigliaf- 
fero  coloro.io  con  gli  altri  cento  fettanta,che  in  tutto  erano  ducente  cinquanta ,  fenza  arte- 
gliana  ne  caualleria ,  ma  folo  co  fanti  a  pie  andai  dopo  il  detto  mio  maggiore  efecutore  per 
dargli  foccorfo,fe'l  detto  Naruaez  6Y  gli  altri  non  [i  lafciaffero  pigliare. 

Come  il  Con  e  fé  andò  à  Cìmpodl,  &  in  qual  modo  combattendo  fece  prigion  Naruae^. 
Il  giorno  medefimo,che'l  detto  maggiore  efecutore  cV  io  infiem  e  arriuammo  alla  città  di 
Cimpoal,doue  Naruaez  fi  era  fermo  co  fuoi  foldati ,  fubito  che  egli  intefe  la  noftra  venuta, 
con  ottanta  caualli,cY  cinquecento  fanti,  oltra  quegli  che  haueua  lafciati  nell'albergo,  vfd 
fuori  della  citta.Era  il  fuo  albergo  vna  Mofchea  la  maggior,  che  fuffe  in  quella  città,la  quale 
era  molto  ben  fortificata. egli  accompagnato  da  quella  caualleria  cY  fanteria  venne  due  le> 
ghe  vicino  al  luogo ,  doue  io  era.  cY  fé  egli  haueua  prefentita  la  mia  venuta ,  l'haueua  intefa 
per  relatione  de  gl'Indiani:cY  non  mi  hauendo  trouato ,  penfandofi  che  l'haueffere  beffato, 
fene  ritornò  al  fuo  albergo,nondimenofempre  tenendo  in  ordine  li  fuoi  foldati,cY  lontano 
G  quafi  vna  legna  dalla  città  haueua  lafciato  due  fentinelle.cY  perche  io  defideraua  grande- 
mente fchifar  li  fcandoli ,  mi  parue ,  che  più  commodo ,  cY  minore  fcandalo  fuffe  andarui  la 
notte,fe  era  pofsibile ,  che  farei  entrato  fi  tacitamente,  che  non  mi  hariano  fentito,  cY  farem- 
mo andati  a  diritto  albergo  di  Naruaez,(il  quale  ben  fapeuamo  io  cY  i  miei  foldati,)  per  pi- 
gliarlo.il  qual  prefo  ftimaua  che  non  aueria  più  altro  fcandalo.  percioche  giudicargli  altri 
douer  effer  vbbidienti  alla  giuftitia,cY  mafsimamente  che  la  maggior  parte  di  loro  vi  era  ve 
nuta  affrettai  per  forza,che  haueua  fatto  loro  Didaco  Velazquez,cY  per  paura  che  il  det- 
to non  toglieffe  loro  gli  fchiaui,che  haueuano  nella  ifola  Fernandina,cY  coQ  auenne.impe- 
roche  il  giorno  della  Pentecofte,poco  dopo  mezza  notte,affaltai  iì  detto  albergo,nondime 
no  trouai  prima  le  fair  indie ,  che!  detto  Naruaez  haueua  pofte  nella  ftrada,cY  coloro  ch'io 
haueua  mandato  auanti  ne  prefero  vna ,  cY  l'altra  fuggi.dallaqual  comprefi  che  ordine  tenef 
fero.cY  accioche  la  fentinella,che  era  fuggita,non  giugneffe  là  prima  di  me,m'aff renai  quato 
potetti.ma  no  potei  tanto  affrettarmene  egli  non  arriuaffe  prima  g  ifpatio  dimezza  fiora* 
cY  quando  arriuai  Naruaez  èY  tutti  li  compagni  fi  haueuano  meffe  le  armi,cY  apparecchiati 
i  lor  cauallijcV  molto  bene  apparecchiati  perciafeun  de  quattro  cantoni  dell'albergo:ftaua- 
no  vegghiando  ducentohuominicY  arriuammo  quiui  tanto  quietamente,  che  mentre  inte 
lero  noi  effer  giunti,cY  che  fu  gridato  all'arme ,  già  io  era  entrato  nel  cortile  del  fuo  albergo, 
ne!  quale  tuta  aibergauano,cY  infieme  ragunati  dimorauano,cY  haueuano  prefo  tre  o  quat- 
tro torri, 
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tro  torri,che  erano  in  quello,cV  le  altre  ftanze  fortificate.  Nelle  fcale  di  vna  delle  dette  tórri,  -p 
doue habitaua  Naruaez,erano pofti  x  i x*  pezzi d'artegliana  di  bronzo.ma  fummo  tanto 
prefti  nel  falire,che  non  poterono  dar  fuoco  all'artegliarie,faluo  che  a  va  pezzo  j\  quale  per 
volontà  d'Iddio  non  mandò  fuori  la  palla,cY  non  fece  danno  ad  alcuno,  cV  cofi  falimmo  nel-- 
la  predetta  torre  finche  arriuammo  alla  ftanzadi  Naruaez,  la  quale  egli  in.  compagnia  di 
cinquanta  foldati  difendeua  valorofamente  combattédo  col  maggiore  Éfecutore,cV  co  fuoi 
compagniibenche  molte  volte  li  confortarle  a  renderfi  prigioni  alla  Maeftà  vofìxa,nondi- 
meno  non  vollero  acconfentire ,  finche  non  fu  pofto  fuoco  alla  torrc,cY  ftringendoli  il  fuo- 
co,fi  renderono.  Mentre  il  detto  maggiore  Efecutore  faceua  ogni  sforzo  di  prendere  Nar- 
uaez,io  infieme  con  gli  altroché  erano  rimafi  meco5difendeua  ì'afeender  la  torre  contra  co- 
loniche gli  dauano  foccorfotSt"  fece  pigliar  tutte  le  artegliarie,cV  con  elle  mi  fortificai  di  ma- 
niera,che  fenza  vccifione  d'huomini ,  faluO  che  di  due ,  che  morirono  di  colpo  d'artegliariay 
Naruaez  e  Per  ifpatio  d'un  bora  tutti  quegli  ch'io  voleua.prendere,  vennero  in  poter  mio,  dC  gli  altri 
facto  prigio  tutti,datelearme,prominerovbbidireamec\:allagiuftitia,cV  alla  Maeftà  voftra,afferman- 
ne  do  effere  flati  ingannati:percio  che  infìn  a  quell'hora  egli  haueua  detto  loro  hauer  commif- 

f  ione  da  voflra  Alrezza,cY  che  io  infieme  con  la  prouincia  mi  haueua  ribellato,cV  era  tradi- 
tore di  voflra  Maeftà ,  cV  molte  altre  cofe:che  haueuano  detto  loro  .  cV  hauendo  conofeiuta 
la  verità ,  cV  il  cattiuo  animo ,  cV  intentione,per  la  quale  Didaco  Velazquez ,  cV  Naruaez  fi 
erano  mofsi,hebbero  grandifsimo  piacere,che  Iddio  haueffe  permeffo  che  coli  fuflfe  auenu-  j: 
to.E^t  rendo  certa  la  Maeftà  voftra,che  fé  Iddio  per  la  fua  folita  mifericordia  cxT  pietà  non  ha- 
ueffe pofta  la  mano  in  quefto  negotio ,  cV  che'l  detto  Naruaez  haueffe  ottenuto  vi/toria ,  ne 
faria  feguito  maggior  incommodo  cV  danno ,  che  già  per  molto  tempo  a  comparatione  fìa 
feguito  tra  Spagnuoli.percio  che  haueria  vbbidito  al  còrnandaméto  di  Didaco  Velazquez 
di  appiccarmi  infieme  con  molto  miei  compagni,  accio  che  niuno  ve  ne  reftaffeche  de'lor 
fatti  defsi  notiria  alcuna  Jmpero  che  fi  come  poi  intefi  da  gl'Indiani ,  fé  per  auentura  il  detto 
Naruaez  haueffe  prefo  me  (  come  egli  haueua  lor  manifeftato  )  non  lì  potendo  far  fenza 
danno  fuo  dC  de'  {uoi,ÒC  che  molti  de  fuoi  cV  de  miei  foldati  non  periffero ,  haueuano  deter- 
minato che  fra  quefto  mezzo  quelli  vecidiffero  coloro  ch'io  haueua  lafciati  nella  città, come 
anche  haueuano  cominciato,^  dipoi  tutti  infieme  ragunandofi  affaltar  coloro  che  qui  fuf- 
fero  rimafi,di  maniera  che  le  lor  prouincierimaneffero  libere,  cVn  on  vi  reftaffe  ricordenza 
de  Spagnuoli.Et  la  Maeftà  voflra  non  ha  da  dubitar  punto,che  fé  cofi  haueflero  fatto,cV  ha 
ueffeio  efeguita  la  loro  intentione,che  per  le  prouincie  hora  foggiogate ,  cV  quietate,non  fi 
vincerebbono  cV  non  fi  quietar ebbono  per  ifpatio  di  verni  anni. 

Come  il  Cortefe  mancando  la  città  di  l>ettouaglie  ifpedi  in  due  luocbi  duoi  Capitani  con  trecento  huo* 
mini  per  ciafcunoj&  ducento  ne  mando  alla  città  di  Veracroce.poi  mtefo  che  in  Temiflitd» 
gl'Indiani  combatteuano  la  fortezza  et  haueano  abbruciati  i  quattro  Brigan- 
tini che  hauea  fatto  fare  Jli  fece  tornar  adietro.  F 
Tre  giorni  dopo  la  prefa  di  Naruaez,non  fi  potendo  nutrir  tanta  moltitudine  nella  città, 
B>C  effendo  già  quafi  diftrutta ,  perche  Naruaez  co  fuoi  compagni  l'haueuano  faccheggiata, 
non  vi  effendo  gli  habitanti,mafolamente  Ìecafe,ifpedidueCapitani,cY  aciafcunodilo- 
to  diedi  trecento  huomini,vno  ne  mandai  alla  nuouamente  cominciata  città  nel  porto,del- 
la  quale  ho  già  fatto  mentione  a  voflra  Maeftà  :  l'altro  inuiai  a  quel  fìume,nel  quale  diceua- 
no  hauer  vedute  le  naui  di  Francefco  de  Garay ,  perciò  che  io  quel  luogo  fermamente  lo  te- 
nera per  mio:cV  dugento  ne  mandai  con  gli  altri  foldati  alla  città  della  Veracroce,doue  tut- 
te le  naui,che  haueua  menato  il  detto  Naruaez,io  haueuo  intefo  che  ftauano  furtc,Sc  quiui 
prouederei  a  quelle  cofe  che  io  ftimafsi  appartenere  al  commodo  di  voftra  Maeftà,cV  man- 
dai vn  nuntio  alla  città  di  Temiftitan,  perequale  dauo  nuoua  di  tutte  quelle  cofe,  che  mi 
erano  auuenute,alli  Spagnuoli  ch'io  haueua  quiui  lafciati.  il  quale  per  ifpatio  di  dodici  gior- 
ni ritornò,  &:portommi  lettere  dal  mio  Capitano,  cV  da  foldati  che  mi  ccrnfìcauano ,  che 
gl'Indiani  con  grande  sforzo  haueuano  combattuto  la  fortezza,èY  in  molti  luoghi  haueua- 
no meffo  fuoco,cY  fatte  alcune  mine  ,cV  che  erano  ftati  in  grandifsima  faticai  perkolo:c\T 
fariano  ftati  vecifi  tutti,se'l  Signor  Montezuma  non  haueffe  commandato  loro,che  fi  leuaf 
fero  da  detta  imprefa,cY  nondimeno  affermauano  che  erano  anchora  anediati ,  benché  non 
fuffero  combattuti*  dC  per  due  pafsi  fuori  della  fortezza  gl'Indiani  non  laffauano  vfeire 
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A  neffuno  di  loro,&  haueuano  tolto  vna  grandifsima  parte  della  vettouaglia,  ch'io  haueuo  la- 
ida ta,&lmieuanó  abbruciati  li  quattro  brigantini,  che  io  hauea  fatti  fare  nella  detta  città 
di  Tcmiftitan ,  cV  fi  trouauano  in  grandifsima  careftia  d'ogni  cofa,  pregandomi  che  folleci- 
tafsi  di  dar  loro  aiuto  .Io,  veduta  la  lor  necefsità,cY  confiderato,che  oltra  gli  Spagnuoli  veci- 
fi  fi  perderebbe  tutto  I'oro,8c"  l'argéto,cY  le  gioie,che  fi  erano  hauute  dalle  prouincie ,  ù  per- 
derla la  migliore,cY  più  nobile  città,che  f la  m  tutto  il  mondo  nuouamente  ntrouata:  la  qual 
perduta  che  fufle:  fi  perdeuano  tutte  le  cofe,  che  infinhora  io  haueua  acquiftate  in  quefte 
prouincie ,  effendo  ella  la  principale ,  alla  qual  tutte  le  al  tre  rendeuano  vbbidienza ,  lubito 
commandai  che  li  nuntfj  feguitaffero  i  Capitani ,  che  erano  andati  co  fopradetti  foldati,rac- 
contando  loro  tutto  ciochei  foldati  Spagnuoli  m'haueano  fcritto  da  quella  città,et  che  fubi- 
to  ouimque  gli  troualTero,gli  fàceffero  tornare  a  dietro  per  la  più  breue  ftrada  che  Ù  poterle 
farfalla  città  di  Tafcaltecal,per  congiugnermi  con  loro  infieme  co  foldati  che  erano  meco, 
de  con  tutte  le  artegliarie  ch'io  potetti,cY  con  fettanta  a  cauallo.cV  poi  che  furon  giunti  Ià,io 
feci  far  la  moftra  di  tutti  li  foldati  erano  fettanta  a  cauallo  cV  cinquecento  a  pie  :  cV  con  quella 
compagnia,  con  la  maggior  preftezza  ch'io  potetti,  me  n'andai  verfo  Temiftitan  Jn  quel 
viaggio  neffuno  de'  fudditi  del  Signor  Montezuma  mi  véne  incontraci  come  prima  erano 
foliti  di  fare,cY  tutte  quelle  prouincie  erano  in  tumulto,  cV  le  cafe  quafi  tutte  diffabitate.  Per 
quefta  cofa  io  ero  in  grandifsima  fofpitione  che  gli  SpagnuoIi,ch'io  haueuo  lafciati  nella  det 

B  ta  città  di  Temiftitan,già  f  ufTero  ftati  vccifi,&:  che  tutti  i  popoli  delle  prouincie  fi  fuffero  ra- 
gunati,cVm'afpettaffero  in  qualche  luogo  difficile  o  in  qualche  ftrettezza,doue  più  facil- 
méte  mi  potettero  nuocere,cY  per  quefto  fofpetto  tenni  i  miei  più  apparecchiati  che  pofsiV 
bile  mi  fu(fe,flnche  giunfi  alla  città  di  Tefnacan,la  quale,come  ho  detto  di  fopra,è  nella  ripa 
del  lago.cV  dimadai  certi  paefani  quelche  fuffe  auenuto  degli  SpagnuoIi,che  haueuo  lafciati 
in  Temiftitan  mi  rifpofero  che  erano  viui ,  commandai  loro ,  che  mi  menaflero  vna  Canoa, 
percioche  con  quella  voleua  mandare  vno  Spaguuoloaveder  Temiftitan,  cV  che  mentre 
egli  andaua  Ià,bifognaua  che  vno  de'  gli  habitanti  dimorafle  appreffo  di  me*  Vno  degli  ha- 
bitatori  della  detta  città,il  quale  mi  pareua  de  prlcipali,g  che  gli  altri,co  quali  io  haueuo  pra- 
tica non  appariuano,procurò  che  fuffe  condotta  vna  Canoa,cxT  allo  Spagnuolo ,  ch'io  man- 
dauo,diede  per  compagnia  certi  Indiani,cV  egli  rimafe  meco.Et  mentre  il  detto  Spagnuolo 
montaua  nella  Canoa  per  andare  alla  città  di  Temiftitan  ,  vidde  andarui  anche  vn'altra 
Canoa,cY  l'afpettò  accioche  gli  andaffe  più  appreffo.in  quella  vi  era  vno  Spagnuolo  di  que- 
gli che  io  haueuo  lafciati  in  detta  città ,  &  da  lui  intefi  che  tutti  gli  Spagnuoli  erano  viui,fe 
non  quattro  o  fei,che  erano  ftati  vecifi  da  gI'Indiani,cY  gli  altri  erano  affediati,cV  nò  gli  lafcia 
uano  vfeir  della  fortezza,cY  non  era  loro  dato  alcuna  cofa,  fé  non  con  molti  danari,  benché 
hauendo  vditola  mia  venuta  gl'Indiani  gli  haueuano  cominciati  a  trattar  meglio  :cV  che 
Montezuma  non  defideraua  altroché  la  mia  venuta ,  per  poter  hauer  libertà  di  andare  a  (o* 

C  lazzo  per  la  città,come  prima  era  folito  di  fare*  cV  che  bene  egli  confi deraua ,  che  io  già  ha- 
ueua rifaputo  le  cofe,le  quali  erano  faccette  nella  città ,  cV  perciò  effere  fdegnato,  cV  andar  là 
con  animo  di  far  qualche  danno.cY  con  molti  prieghi  mipregaua,ch'io  diponefsi  lo  fdegno: 
imperocheegli  n'haueua  riceuutp  non  minor  difpiaceredime,cY  cheniuna  cofa  era  ftata 
fatta  di  fuoconfentimento,o  volontà  ;cV  diede  commifsione  che  mi  fuflero  efpofte  molte 
altre  cofe,per  rimuouermi dallo  fdegno,che  s'imaginaua ,  ch'io  hauefsi  conceputo  per  le  co- 
fe commeffe,cV  che  andafsi  alla  città  tale  quale  io  era  fiato  prima.percioche  al  prefente  man- 
dariano  ad  efecutione  i  miei  commandamenti  non  meno  di  prima,  cV  a  quelli  vbbidiriano* 
Rifpofi,ch'io  no  haueua  còceputo  fdegno  alcuno  contra  di  lui,conofcendo  il  fuo  buon'ani 
mo,cV  ftimando  di  certo  effer  tale* 

Come  il  Corte  fé giunfe  à  Temijìitan  &>  entro  nella  fonema,  &  come  gì' Indiani  con  infinita  moltitu* 
dine  di  gente  uennero  ad  affaltarli,et  il  Cortefe  andò  ad  affrontarli  e>  combatterono  ga- 
gliardamente.come  inimici  pofero  fuoco  nella  fonema  <&  come  fu  eftinto+ 
Il  giorno  feguente,la  vigilia  di  fan  Giouan  battifta  mi  parti,cV  alloggiai  tré  leghe  lontano 
daTemiftitan,cV  l'altro  giorno  dapoi  che  hebbivditala  meffa,feguitaiilmio  viaggio,  &T 
quafi  auanti  mezzo  di  entrai  nella  città,cV  vi  veddinon  molti  huomini,c\:  alcune  portene 
crociali  delle  vie  effer  fiate  leuate.il  che  non  mi  piacque  punto.nandimeno  penfai,che  1  ha- 
ueffero  fatto  per  timore  delle  cofe  che  haueuano  commefTe,&:  acciochegiunto  quiui,glifa- 
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cefsi  ficuri»  ma  io  me  n'andai  diritto  alla  fortezza:  nella  quale],  &T  nella  Mofchea  maggiore  D 
accanto  alla  fortezza,alloggiarono  tutti  coloro,che  erano  venuti  meco»  Quelli  Spagnuoli, 
che  erano  aiTediati  nella  fortezza,  ne  riceuetterc  con  quella  allegrezza,  che  fé  hauefsimo 
data  loro  la  vita,o  vero  donata  di  nuouo,  penfandofi  già  d'hauerla  perduta.Quel  giorno  paf 
fammo  con  gran  lentia  cV  feda,  fperando  di  hauer  quiete»l'altro  di,dopo  la  meffa,mandai  vn 
nuntio  alla  città  della  Veracroce  a  dar  buone  nuoue,che  lichriftiani  anchora  erano  viui,cV 
ch'io  era  entrato  nella  città,cV  in  quella  me  ne  ftaua  ficuro,  il  qual  nuntio  fra  lo  fpatio  di  due 
Jiore  ritornò  con  molte  ferite  gridado,che  tutti  gl'Indiani  della  città  atti  a  portar  arme  ne  ve- 
niuano ad  affai  tarci,cY  hauer  leuati  via  i  ponti  della  città ,  cV-dopo  lui  feguendo  vna  infinita 
moltitudine  di  gente  da  ognibanda  ne  afTaltarono,  di  maniera  che  ne  lecontrade,nele  ter- 
razze ne  le  ftrade  per  il  gran  numero  delle  genti  fi  vedeuano ,  cV  ne  veniuano  co  maggiori 
vrli,cV  con  li  più  terribili  gridi ,  che  fi  potettero  imaginare,  cV  tanti  erano  li  fafsi ,  che  con  le 
fìonde  gittauano  nella  fortezza,che  pareua  chel  cielo  pioueffe  fafsucV  era  tanto  il  numero 
delle  freccie  cV  de'  dardi ,  che  tutte  le  mura,  cV  li  cortili  n'erano  pieni  u  che  non  vi  R  poteua 
andare  Jo  vfeito  di  cafa  andai  ad  anrontarli,cV  combatterono  contra  di  noi  gagliardamente: 
cV  da  vna  banda  era  vfeito  della  fortezza  vno  de  miei  Capitani  con  dugento  huomini,6t" 
prima  che  potefferirirarfi  furono  vecifi  quattro  de  fuoi ,  dC  ferirono  il  Capitano  con  molti 
altri.ma  noi  poteuamo  vecider  pochi  di  loro,percio  che  n  ritirauano  di  là  da'  ponti,cY  co  faf- 
fi  n'offendeuano  grandeméte  dalle  terrazze,delle  quali  n'efpugnammo,cY  abbrufeiammo  E 
alcune  :  nondimeno  erano  tanto  fpeife ,  8C  tanto  fortificate ,  cV  piene  di  tanti  huomini,cV  di 
fafsi,cV  d'altre  vane  forti  d'armi,che  non  erauamo  potenti  a  combatterle  tutte,cV  a  difender- 
ci,che  non  ci  pò  teffero  offender  come  piaceua  loro»Combatterono  tanto  fortemente  la  no- 
foafortezza,che  in  varrj  luoghi  vi  pofero  il  fuoco,cV  in  vno  fé  n'abbrufeiò  la  maggior  par- 
te prima  che  gli  potefsimo  dar  foccorfo ,  finche  lo  fchifammo  col  tagliar  li  pareti ,  cV  col  vio- 
lento gittare  a  terra  de'  parti,il  fuoco  fu  eftinto ,  dC  fé  quiui  non  hauefsipofto  grandifsima 
guardia,cioè  huomini  con  baleftre,con  fchioppetti  cV  altre  artegliarie,certamente  col  lor  fu- 
bito  affalto,non  potendo  noi  far  refiftènza ,  fariano  entrati  nella  fortezza»  confumammo 
tutto  quel  giorno  infino  alla  notte  fcura»nondimeno  effendo  venuta,non  fummo  ficuri  da 
i  lor  gridi  cVromori,  finche  fopragiunfeil  giorno»tutta  quella  notte  attefi  a  rifar  tutto  ciò 
che  efsi  haueuano  ruinato,8c"  ad  apparecchiar  molte  altre  cofe,che  la  fortezza  mi  pareua  ha- 
ueffe  di  biibgno»6C  accomodai  alcuni  forti,cV  in  quello  allogai  li  foldati,chegli  difendeffe- 
ro,cxT  nel  giorno  feguente  haueifero  da  combattere»furon  medicati  i  foldati  feriticene  erano 
più  di  ottanta* 

Cerne  ì  rumici  diedero  un'altro  terribile  dffalto  alla  forteto.  &  ~\fcito  il  Corte  fé  ucci  fé  affai  di  loro  & 

dbbrufaò  certe  cafe.furonfentu  50 .  Spagnuoli -.delie  machine  che  gli  Spagnuoli  jabricaro- 

no.come  il  Signor  Monte^maf ^crudelmente  percofo  con  ~Vnfafo,&  mori* 

Venuto  il  di  gli  nimici  ne  combatterono  più  gagliardamente ,  che  non  fecero  il  giorno  F 
auantucY  vi  era  concorfa  tanta  moltitudine ,  che  a  i  bombardieri  non  faceua  di  bifogno  vfar 
diligenza  in  pigliar  la  mira  con  arte,ma  folamente ,  veduta  la  moltitudine  de  grlndiani,dar 
fuoco  all'artegliarie  »  8C  benché  con  quelle  fàceffero  loro  gran  danno,  perciocheoltra  gli 
fchioppi,cV  le  balefire  adoperauamo  contra  gli  nimici  quattordici  pezzi  d'artegliarie  :  non- 
dimeno tutti  quegli  faceuano  fi  leggier  danno  a  tanta  moltitudine ,  che  ci  pareua  di  non  of- 
fendergli punto^gcio  che  tirato  vn  pezzo  d'artegliaria,a  dieci,o  dodici  che  ne  veniuano  vc- 
cifi,ne  fottentrauano  de  gli  altri»  Hauendo  lafciato  nella  fortezza  conuenienteguardia,cV 
quella  che  ci  R  poteua  Ianare,vfci  fubito  fuori,&:  prefi  alcuni  ponti, cV  abbrufeiai  certe  cafe, 
cV  vecidemmo  affai  di  loro,  che  fi  sforzauano  di  difenderle»  &C  era  tanta  la  moltitudine,che 
benché  hauefsimo  fatta  grandifsima  vccifione,nondimeno  pareua ,  che  poco  u'  diminuiffe- 
ro  le  lor  forze»  conciofia  chenoifufsimo  afirettia  combattere  tutto!  giorno  intero,cV  efsi 
per  ifpatio  di  poche  hore,hauendo  modo  da  poterfi  cambiare ,  cV  tuttauia  crefceuano ,  cV  in 
vn  medefimo  di  ferirono  cinquanta  o  feffanta  Spagnuoli,anchora  che  non  ne  morilfe  alcu- 
no»Combattemmo  infino  ano tte,cV  fianchi  ritornammo  alla  fortezza»Confiderato  il  gran 
difsimo  danno  fattoci  da  nemici,cV  che  efsi  ftando  in  luogo  ficuro  ne  fermano, cY  vecideua- 
iio,cY  il  danno  che  noi  faceuamo  loro,non  n'  vedeua,effendo  la  moltitudine  infinita»  Quel- 
la notte,  dC  il  giorno  feguente  confumammo  in  fabricar  tre  macchine  di  legno:  in  ciafeun 
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A  delle  quali  poteuano  (far  dentro  venti  fol'dati,che  non  poteuano  elTer  offefi  da'fafsi  che  Maduoefc 
gì  Indiani  gittauano  dalle  terrazze.cY  di  qgli  che  v'erano  dentro ,  alcuni  portauano  fchiop^  bricate  d* 
Pi3obaIeftre,cValmrnartelliaguzzidiferro5cVvanghe}cVzappe  percauarecV  romper  k  ^naoH 
caleA  guaftar  h  ripari  che  haueuano  fatti  per  le  contrade,  Quando  noi  attendemmo  dili> 
gentemsnteafar  le  machine .  gli nimici però  non  mancauano  di  combatterci,  di  maniera 
che  mentre  noi  non  vfeiuamo  della  fortezza,efsi  faceuano  ogni  sforzo  di  entrami  a  quali' 
accio  che  non  v'entraffero,con  grandifsima  difficultà  cY  fatica  poteuamo  refìftere.  Ma  il  det 
to Montezuma,il quale fempre iniieme col fìgliuolo,cV con  moltiBaroni ritenuti  da  prin> 
apio  era  dimorato  appreffo  di  noi,diffe,che  lo  conducefsimo  nella  terrazza  della  fortezza 
che  haueua  deiiberatodi  parlare  a  Capuani  di  ql  popolo,c\:  fperaua  di  fare  che  fi  rimarriano 
da  tale  atIedio,Commandai  che  fufle  cauato  fuori,cY  affacciatofi  ad  vna  volta  per  parlar  con  Mortc  del 
lorodiquiuia'  fuoi  gli  peoffero  la  tetta  con  vnfaffo,cY  gli  fecero  fi  crudel  feniche  p  ifpatio  ?'  gnorMò 
di  tre  giorni  fé  ne  mori.  Commandai  a  due  Indiani ,  ch'io  teneua  prigioni ,  che  lo  cauaffero     '"ma 
fuori  della  fortezza.efsi  lo  poi  tarono  al  popolcnondimeno  quelche  aueniffe  non  lo  fo.ma 
per  quello  non  ceffo  il  combattimento ,  anzi  ogni  giorno  s'accrefceua,  cY  diuentaua  più  ga- 
gliardo SC  maggiore,  *     & 
Come gì  Intani  ch'amano  il  Corte  fé  a  parlamento  &>  quello  li  dijfero  &*  la  rifatta  fattali.come  i 
Spagnuoli  tifarono  con  li  macchine  &  combatterono  lonzamente ,i  nmici  prendono  una 
B                          ^an  Mofchea  &  fanno  gran  danni  a  Spagnuoli.il  Corte  fé  yftito  della  for, 
te^a prende  l>na  torre  &  la  Mofchea  ,&  u' appiccò  il  fuoco* 
InquelmedefimodtaquellifteiToluogcdoue  haueuano  ferito  il  Signor  Montezuma 
chiamarono  me  con  dirmi  ch'io  andafsi  là,  che  alcuni  de  lorCapitani  deuderauano  parlar 
meco  A  coli  reci.parlammo  di  molte  cofe,cY  dimandai  perche  mi  affediaffero3non  hauendo 
cagioneaIcuna,cY  che guardaffero  quanto  bene  haueuano  hauuto  da  me,cY  quanta  mi  fufsi 
portato  bene  con  effo  loro,Rifpondeuano ,  che  s'io  mi  partiua  della  prouincia,  fubito  ceffa> 
rebbe  1  ailedio.al tramente  io  tenefsi  di  certo ,  che  voleuano  o  tutti  morire,  o  del  tutto  man- 
dar  noi  m  ruina;i  quali,fi  come  poi  li  vidde,diceuano  cofi  infln  che  io  vfcifsi  della  fortezza, 
cV  nell  ufc.r  della  citta  a  lor  piacere  ritenermi  tra  i  ponti,  RifpoG ,  che  non  doueuano  penfa- 
re,ch  io  dimandafsi  la  pace,perche  io  temefsi  di  cofa  alcuna,ma  per  difpiacermfcY  haiier  do- 
lore del  danno  fatto  ioro,cY  di  elTer,  coftretto  a  dtftruggere  fi  famofa  città ,  come  era  quella. 
Mi  dauano  la  medefima  rifpofta ,  che  non  lafciariano  il  predetto  affedio,  fé  non  vfeiki  della    B      T. 
citta.Fornitelemachinefubitofuoripercombattere  alcune  terrazze  SC  ponti,  mandando  JRS& 
auantigUndiam,c\:  dopo  loro  quattro  pezzi  d'artegliaria ,  cY  molti  altri  con  baleftre,cV  ro^  &*  ludia- 
telle,cY più  di  tremila  lndiani,che  erano  venuti  meco  delle  prouincie  di  Tafcaltecal,cY  ferui  ni 
uano  gli  Spagnuoli,  poi  che  fummo  arriuati  ai  ponte  accollammo  le  machine  alle  mura  di 
certe  terrazze,cV  le  fcale  che  haueuamo  portate  per  falirui,  ma  tanta  moltitudine  d'huomi- 
-   niditendeuailponte,cV  le  terrazze,cY  tanto fpefsicVgrofsi  eranoifafsi,cheefsia  forzagit- 
tauano,che  tracaffarono  le  nofìre  machine ,  cV  vecifero  vno  Spagnuolo ,  cY  molti  ne  ferirò^ 
no  cY  benché  gagliardamente  fi  fuffe  combattuto,nondimeno  non  potemmo  hauere  vfei- 
taalcuna,Combatternmo  dalla  mattina  a  buon'horainfin  a  mezzogiorno^  con  grandiC- 
iimonoftrodifpiacerene  ritornammo  alla  fortezza, Ondegli  nimici  prefero  tant'animo 
che  ardiuano  decorrere  fino  alle  porte  della  fortezza  }cxT  prefero  quella  gran  Mofchea  6Y 
forfè  cinquecento  huomini  de'  primi  falirono  in  vna  delle  più  alte  cY  gran  torridi  quella  'dC 
vi _portaronodimolta  vettouagliacomepane,cY  acquai  altri  cibi,cY  grandifsima  copiadi 
fai  skcY  la  maggior  parte  di  loro  haueua  le  hall:  :  co  le  punte  di  pietra  larghe  più  delle  noftre  3 
cY  non  meno  aguzze,cY  da  qlla  torre  offendeuano  grandemente  i  noftri,che  erano  nella  for 
tezza,congiuntaconquelIa,aqueftatorregli  Spagnuoli  diedero  l'affai toinuano  dueotre 
vo!te,cY  pedalimi  fecero  arditamente  ogni  sforzo  :cYeffendo  alta,  cV  diffìcile  da  falire  che 
era  più  di  cento  gradi,cY  coloro  che  ftauano  di  fopra  effendo  forniti  di  fafsi,cY  di  molte  altre 
iortid'armejcV  hauendo  prefo  maggiore  ardire  per  non  hauernoi  potuto  occupare  alcuna 
deIIeterrazze,noncominciomaiafaliruialcuno  degli  Spagnuoli, che feendédo nonne  ca 
Celsio  ne  renuano  moiuXoforo  che  vedeuano  far  quefte  cofe,  prendeuano  tanto  animo 
eh  e  enza  paura  dauano  faffalto  alla  fortezzaJo  vedendo  che  fé  efsi  teneuano  lungamente 
quella  torre,  oltrai  danni  ogni  giorno  fattici,  crefeerebbono  diardireper  offendaci,  vfcft 
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della  fortezza,  benché  poco  mi  potefsi  preualer  della  man  fìniftra  per  vna  ferita  datami  da  D 
loro  il  primo  giorno ,  legatami  la  rotella  al  braccio  con  certi  Spagnuoli ,  che  mi  feguitarono, 
m'apprettai  alla  torre ,  cY  procurai  che  diligentemente  il  pie  di  quella  foiTe  circondato,  cY  co- 
loro  che  la  circondauano  non  ripofauano,anzi  da  ogni  lato  combatteuano  co  nemici,**  per 
dar  foccorfo  a  quegli  che  ftauano  nella  torre,corfero  molti.  Noi  cominciammo  a  montar  fu 
le  fcale,cY  benché  con  ogni  sforzo  difendettero  il  falirui,tre  folamente  o  quattro  Spagnuoli 
pittarono  oiù  dalle  fcale:vi  falimmo  finalmente  con  l'aiuto  del  Saluator  noftro,  cY  della  bea- 
tifsima  fua  madre  Maria.  cY  combattemmo  tanto  gagliardamente  nella  parte  di  fopra  della 
torre,che  gli  sforzammo  dalla  detta  torre  falcare  in  vna  loggia ,  che  circondaua  la  torrc,di  lar 
crhezza  d'una  ftatura  d'un'huomo.cY  erane  d'intorno  alla  torre  tre  fimili  a  quella  dittanti 
quafi  quanto  fariano  tre  ftature  d'huomini.  alcuni  di  loro  cadettero  dalla  cima  al  pie  della 
torre:i  quali  oltra  che  patiuano  per  la  caduta ,  quiui  erano  vcdfi  da  gli  Spagnuoli.ma  quegli 
che  fi  erano  fermi  nelle  dette  loggie ,  combatterono  tanto  gagliardamente  con  noi,che  con- 
fumammo  tre  hore,prima  che  gli  potefsimo  vccidere,de  quali  niuno  fcampo,  ma  tutti  turo- 
Torre  efpu  nQ  yccjf^Et  voftra  Sacra  Maettà  pretti  fede  alle  mie  parole,  che  fu  cofa  tanto  difficile  l'efpu- 
t  da  %t  gnar  quefta  torre,che  fé  Iddio  non  hauefsi  tolto  loro  le  forze  cY  l'animo,venti  di  loro  facilif- 
gnuoli  fimamcnte  haueriano  potuto  vietare  il  falirui  a  mille  Spagnuoli ,  benché  fortemente  hauef- 
fero  combattuto  infino  alla  morte,  procurai  di  metter  fuoco  a  quella  torre  cV  a  tutte  le  cofe 
che  erano  nella  detta  Mofchea ,  dalle  quali  già  haueuano  leuate  tutte  le  imagini ,  che  noi  vi  E 
haueuamopofte,  '  . 

Come  gl'Indiani  haueuano  al  tutto  deliberato  di  uccider  li  Spagnuolucome  gli  Spagnuoli  -yjcirono  & 
abbruciarono  affai finte  cafe,  terrazze  &  torri,  &  preferc  quattro  ponti ,  e>  come 
li  riempierono,  &  molti  Spagnuoli  furono  feriti. 
Efpugnata  che  fu  quefta  torre  perdettero  alquanto  l'ardire,  cV  talmente,che  in  moltiluo- 
Parlammo   ehi  fi  ritirarono.  Io  all'hora  ritornai  a  quella  terrazza,  &  chiamai  quei  Capitanile  prima 
tra  il  Corte  mi  haueuano  parlato,  i  quali  pareuano  alquanto  hauere  abbaflato  l'ardire  per  le  cofe  che  ha- 
fé  &  indù-  ueuano  yifc.cY  Cubito  fi  auicinarono ,  U  dimoftrai  loro  che  hormai  non  mi  poteuano  reli- 
fiere ,  cV  che  noi  ogni  di  faceuamo  loro  grandifsimo  danno ,  cY  aiTaifsimi  n'erano  vccifi ,  cY 
abbruciammo  cY  diftruggeuamo  la  lorfamofa  città, ne  cefferemmo  finche  di  lei  cY  di  loro 
vi  fufle  veftigio  alcuno.Rifpofero ,  che  ben  veckuano  il  gran  danno  che  nceueuano  da  noi, 
cY  che  molti  ne  moriuano,nondimcnò  che  efsi  haueuano  del  tutto  deliberato  di  vcciderne, 
cY  mi  diceuano  ch'io  guardafsi  le  contrade,le  piazze,cY  le  terrazze  tntte  piene  di  huominu 
per  che  affermauano  hauer  fatto  conto,  che  fé  di  loro  ne  moriflero  ventimila  ,&  de'nottn 
vno,che  tolto  ne  ridurrebono  a  niente,dicédo  noi  effer  pochi, cY  che  erano  efsi  fenza  nume 
ro.cY  ne  certifìcauano  tutte  le  ftrade  mattonate  per  le  quali  fi  andàua  in  terra  ferma  effer  Ita- 
le guafte ,  come  con  effetto  erano ,  faluo  vna:cY  da  niuna  parte  ci  era  aperta  la  via,fe  non  per 
acquai  ben  doueuano  fapere,che  non  haueuamo  abbondanza  di  vettouaghe  ne  dacqua,    F 
cY  non  poter  refifter  molto ,  che  moriremmo  di  fame,anchora  che  efsi  non  n'uccide  lero.cx: 
certamente  diceuano  il  vero,che  fé  non  hauefsimo  hauuto  altro  combattimelo  che  la  lame, 
cY  la  careftia  delle  vettouaglie,era  a  baftanzaa  farne  morire.  Contendemmo  aflai,&:  cialcu- 
no  difendeuala  fua  caufa.  Venuta  la  notte  vfcrj  in  compagnia  d'alcuni  Spagnuoli,cY  trouan 
do  gl'Indiani  alla  fprouifia,per  forza  prendemmo  vna  contrada,  cY  in  quella  abbruciammo 
Cafe  abbm  più  di  trecento  cafe,cY  mentre  vi  concorreua  la  moltitudine,  me  ne  ritornai  per  vn'altra,cV:  a 
fbiacedafpa  quello  modo  abbruciammo  più  cafe  di  quella  contrada,  cVmafsimam  ente  certe  terrazze 
SnuoIi        virine  alla  noftra  fortezza,dal!e  quali  n'offendeuano  grandemente.  Per  le  cofe  fatte  in  quel 
la  nottemettemmo  loro  qualche  fpauento:  cY  nella  medefìma  notte  attefi  a  rifar  qlle  machi- 
ne di  legno,che  l'altro  giorno  ci  haueuano  fracaffate ,  per  attendere  alla  vettoria ,  che  l'onni- 
potente Iddio  ci  donàua.andai  alla  medefìma  contrada ,  doue  il  giorno  auanti  ci  haueuano 
guafte  le  machine,cY  quiui  non  men  gagliardamente  che  con  valorofo  animo  ne  fecero  re- 
nftenzamondimeno  trattandofi  della  vita  cV  dell'honore,  eflendo  quell'ima  fola  itrada  rima 
fa  intera  di  quelle  che  conduceuano  in  terra  ferma,  benché  prima  che  hauefsimo  potuto 
giugnere  a  quella, vi  fuflero  di  mezzo  due  grandifsimi  cY  alti  ponti,cY  tutta  la  contrada  tui- 
fe  fortificata  di  pareti  altifsimi,  di  cafe,  cY  di  torri,  ci  venne  lume  di  tanto  vigore  cY  ardimen- 
to ,  cY  combattemmo  di  maniera,  che  preftandoci  Iddio  cY  fauore  cY  aiuto ,  pigliammo  in 
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quel  giorno  quattro  ponti,cV  furono  abbruciate  tutte  quelle  terrazze,  cxfcafe,cV  torri  in.fi-, 
no  ali  ultima:benche  la  notte  auanci  haueuano  fatti  molti  ripari  di  mattoni  crudi  8C  di  creta 
ne  i  detti  ponti,per  le  cofe  auenute  la  precedente  notte ,  di  modo  che  l'artegliarie  cV  le  bale- 
ftre  non  pteuano  lor  nuocerei  quali  quattro  ponti  ricmpiémo  ài  terra,cY  di  mattoni  crudi, 
cV  di  molti  fafsi,cY  di  traui  delle  cafe  abbruciate  ♦  nondimeno  non  fi  potè  far  tanto ,  che  non , 
fuffero  feriti  molti  Spagnuoli.  vfai  gran  diligentia  quella  notte  in  guardar  quei  ponti,  accio 
che  di  nuouo  non  ce  gli  ritoglieffero* 

Come  li  Spagnuoli  pigliano  Hi  altri  pontui  turnici  fanno  patto  dell' acordo  J  detti  ponti  più  ~Volteper 

luna  &  l' altra  parte  fi  pigliano  &  ripivliano.del ponte  che fece  fabricar  il  Corte  fé ,  &  com'è  à 

compiacente  de fuoi foldati  ufci  della  città  conjegnato  l'oro  &  le  gioie  della facra  Maejìa 

alh  Giudici  &  Reggentucome  nelpafjar  combatterono  fortemente  &  li  Spamuo 

li  perdettero  l'oro,  le gioie ;le  l/ejti  <&•  l'artegliarie  e  haueuano  cauate>& 

andorno  à  Catacuba  città  fempre  combattendo . 

Il  giorno  feguente  la  mattina  a  buon'hora  vfcrj,cV  Iddio  onnipotente  mi  cocedette  buon 
fuccelfo.percioche  auegna  che  fulTe  infinita  la  moltitudine ,  che  difendeua  gli  altri  ponti,cV 
v'erano  di  mezzo  cV  fofsi  cV  argini  grandifsimi,noi  gli  pigliammo  dC  empiemmo,^  alcuni 
a  cauallo  perfeguitarono  gl'Indiani  fino  in  terra,  ferma  Seguitando  la  vettoria.  Mentre  io  fa- 
ceua  acconciar  li  ponti  cV  riempierli ,  venero  a  chiamarmi  con  gran  preftezza  dicendo,che 
gl'Indindiani,  che  haueuano  combattuto  la  fortezza,defiderauano  la  concordia  cV  la  pace,, 
£>C  che  afpettauano  certi  lor  Signori  cV  Capitani  quiui  lafciati  tutti  i  miei  foldati,cY  certi  pez- 
zi d'artegliaria,con  tutta  la  caualleria  andai  a  vedere  quel  che  voleflero  quei  Baroni,  i  quali 
affermarono,che  fé  io  preftafsi  lor  fede  cV  perdonafsi  loro  i  commifsi  falli,non  cornbattereb 
bonopiu  contradime,cVdinuouo  procureriano di  far  rifar  iponti,cY  le  ftrade  minate, cV 
fariano  al  feruitio  di  voftra  Maeftà  come  haueuano  fatto  prima  :  cY  che  io  facefsi  menar  qui- 
uivn  certo  de' lor  religiofi  prigione  apprettò  di  me ,  il  quale  efsi  honorano  come  generale 
della  lor  religione-venuto  che  fu,parlòloro,cVtraloroeVme  confermò  il  patto,cV  fubitofi 
vidde ,  come  egli  affermaua,  che  haueuano  commandato  a  foldati,i  quali  ftauano  ne  forti, 
che  fubito  fi  rimaneifero  dal  combattere  la  detta  fortezza,^  da  ogn'altra  offenOone ,  dC  con 
quefto  patto  ci  partimmo»Entrato  nella  fortezza  haueuo  cominciato  a  definar,quando  mi 
fu  nuntiato,che  gl'Indiani  di  nuouo  haueuano  pigliati  i  pontili  quali  in  quel  giorno  noi  gli 
haueuamo  guadagnati  loro,cV  haueuano  vccifi  alcuni  Spagnuoln  per  la  qual  nuoua  Dio  (a 
quanto  difpiacere  mi  s'aggiugnefle-percio  che  mi  haueua  penfato,  che  prefi  li  ponti,hauen- 
do  l'ufcita  libera  in  terra  ferma,no  mi  reftaffe  gran  difficultà ,  con  la  maggior  preftezza  ch'iq 
potei  caualcai  là,8t"  quato  più  tofto  potei  con  alquati  a  cauallo,che  mi  Seguitarono ,  caminai 
tutto  qllo  fpatio,cY  fenza  fermarmi  in  luogo  alcuno,di  nuouo  corfi  in  mezzo  de  gì  Indiani, 
cV  riprelì  li  detti  ponti,8c"  pfeguitai  loro  fin  in  terra  ferma:che  eflendo  i  miei  fanti  a  pie  ftacht 
g  la  fatica,cV  feriti,  cY  impauriti,cV  vededo  il  pfente  gicolo,niuno  di  loro  feguitcnonde  auue- 
ne  che  voledo  io  poi  ritirarmi,trouai  li  ponti  già  prefi  da  gl'Indiani:et  haueuano  già  tolta  via 
gran  parte  di  qlla  materia  da  i  ponti ,  della  quale  io  gli  haueua  fatti  riempiere ,  cV  nella  città  [i 
vedeua  ogni  cofa  pieno  di  moltitudine  cV  per  terra,cVg  il  luogo  nelle  CanoeXa  qual  molti? 
tudine  auuentaua  tanto  fpeffo  da  ogni  banda  cV  dardi  cY  fafsi  fopradinoi,chefel'annipo- 
tente  Iddio  miracolofamente  non  ci  hauefle  liberati  da  quel  pericolo,  era  impofsibile  fcam- 
pare,  cY  già  publicamente  tra  Spagnuoli,  che  erano  rimafi  nella  città,  fi  era  fparfa  la  ,fama, 
ch'io  ero  morto,cY  eflendo  giunto  all'vltimo  ponte  vicino  alla  città,trouai  tutti  li  cauallieri,i 
quali  erano  venuti  meco,etfer  in  quello  caduti, cY  vn  cauallo  fopra'I  quale  non  era  alcuno,cY 
non  lo  potei  paflare,cY  io  folo  fui  aftretto  ad  aflaliregli  nimici,cY  a  quefto  modo  i  cauallieri 
hebbero  fpatio  di  poter  parlare  il  ponte:  il  quale  trouai  efler  vacuo,cY  paflai  con  gran  perico 
lo.percioche  dall'una  cY  dall'altra  parte  per  tanto  fpatio  quanto  faria  la  ftaturad'unhuomo 
bifognauafaltar  col  cauallo  :  cY  mentre  io  vfciua  del  ponte  percoteuano  me  el  cauallo  con 
baftoni,nondimeno  eflendo  bene  armati,altro  male  non  ci  fecero  piu,che'l  dolore,che  pati- 
uamo  per  la  percoiTa,  onde  rimafero  vincitori  hauendo  prefi  quattro  pontnagli  altri  quat- 
tro hauendo  lafciato  buona  guardia,me  n'ndai  alla  fortezza,cY  feci  fa  bricare  vn  ponte  di  le- 
gno,che  commodamente  lo  poteuano  portar  quaranta  huominu  Confiderato  il  gran  peri- 
colone! quale  erauamo,cY  il  grandifsimo+danno,che  ogni  giorno  ci  faceuano  gl'Indiani,cY 
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temendo  che  non  guaftaffero  ,  come  haueano  fatto  le  altre,anche  quella  via  mattonata, che  ] 
v'era  fola  rimafa,  la  quale  effendo  guafta  faremmo  affretti  a  morire,  cV  anello  perche  molte 
volte  fui  pregato  da  miei  foldati  che  ci  partifsimo  della  cittadelle  la  maggior  parte  di  loro  era 
ferka,cV  fi  malamente,che  non  potrebbono  più  combatter  co  nimid,quella  notte  deliberai 
di  compiacer  loro, cV  pigliato  l'oro  della  Maeftà  voftra  cV  le  gioie,che  lì  poteuano  cauare,in 
quella  (ala  in  picciole  fome  le  confegnai  a  gli  vfficiali  di  voftra  Maeftà ,  i  quali  io  haueuo  or- 
dinati  per  nome  di  lei,cY  a  i  Reggenti,  cV  a  i  Giudici,  cV  altri  che  [i  trouauano  effer-  prefenti, 
cV  gli  pregaùSt"  confortai  che  delfero  fauore  cV  aiuto  a  cauarle  fuori:&  a  quefto  effetto  diedi 
loro  vna  mia  caualIa,fopra  la  quale  ne  pofero  quella  parte  ch'ella  poteua  portare ,  &C  ordinai 
che  certi  Spagnuoli  cVmiei  familiari  cV  d'altri  andaffero  accompagnar  detta  caualla ,  òC  il 
refto  del  detto  oro,gli  vffìciali,i  Giudici,cY  i  Reggenti,cV  io  lo  demmo  òC  compartimmo  tra 
Spagnuoli,che  lo  cauaffero  fuornEt  lafciata  la  fortezza,con  gran  ricchezze  SC  della  Altez- 
za voftra,cV  de  Spagnuoli,8c"  mie,per  lo  più  fecreto  modo,che  potemmo ,  vfcimmo,cY  me- 
nammo con  noi  vno  de  figliuoli  dC  le  figliuole  del  detto  Montezuma,cV  Cacamacin  Sfgno 
re  in  Aculuacan,et  fuo  fratelIo,che  io  haueuo  fatto  Signore  in  luogo  fuo,et  i  Signori  di  altre 
prouincie  cV  ctttà,i  quali  io  teneuo  prigionia  effendo  giunto  a  i  ponti  occupati  da  gl'India- 
ni,nel  primo  gittammo  il  ponte  che  haueuo  fatto  portar  con  efìo  noi  fenza  molta  fatica,  per 
ciocheniuno  ci  faceua  refiftenza  efeetto  alcune  guardie ,  che  ftauano  nel  ponte,  le  quali  fi 
miffero  a  gridarci  prima  che  io  arriuafsi  al  fecondo  ponte ,  ù  ragunò  infinita  moltitudine  I 
de  nemici,cY  da  ogni  banda  cV  per  acqua,cV  per  terra  fi  ftudiaua  d'offenderci  Jo  fubito  paffai 
con  cinque  a  cauailo,cV  forfè  cento  f  anti,co  quali  notando  paffammo  tutti  i  ponti,cV  gli  ha- 
ueuo occupati  tutti  fino  in  terra  ferma,cY  lafciati  a  fronte  li  fanti,ritornai  al  fecondo  ponte  a 
coloro  che  erano  nell'ultima  fquadra,doue  trouai  che  fi  combatteua  fi  fortemente ,  che  non 
fi  può  eftimare  il  dano,che  gl'Indiani  faceuano  cV  agli  Spagnuoli,cY  a  gl'Indiani  di  ChuruU 
tecal,che  erano  venuti  con  elfo  noi,i  quali  gli  haueuano  quafi  tutti  vccifi,cV  anche  haueua- 
no  vecife  molte  donne,cheferuiuanoagliSpagnuoli,infiemecon  gli  Spagnuoli,cY  caual- 
li.dC  già  haueuano  perduto  l'oro,cV  le  gioie ,  cV  le  vefti ,  cV  molte  altre  cofe  che  noi  cauamo 
fuori,  cV  tutte  leartegliaricragunai  quegli  che  erano  rimafti  viui ,  cV  commandai  cheefsi 
andaffero  auanti,cV  io  accompagnato  da  forfè  cinque  a  cauallo,cV  fettanta  fanti, che  haueua- 
no hauuto  ardire  di  reftar  meco,  rimafi  dopo  loro,  fempre  combattendo  co  nimici,  finche 
arriuammoa  vna  certa  città  nominata  Catacuba,  la  quale  è  pofta  fuori  oltra  tutta  laftrada 
mattonata,  doue  Iddio  me  t'eftimonio  quanta  fatica  cV  pericolo  io  foftenefsi  :  perciò  che 
ogni  volta  che  andauo  adoffo  a  nimici ,  ne  ritornauo  pieno  di  freccie ,  cV  percoffo  da  ogni 
banda  da  baftoni,cV  da  fafsi,conciofia  che  dall'uno  8C  l'altro  lato  vi  fuffe  il  lago,cV  coloro  che 
erano  nelle  Canoe  ficuramente  ne  poteuano  ferire  :cY  quegli  che  pigliauano  terra,  fubito 
che  andauo  loro  adoffo,fi  gittauano  in  acqua ,  8c"  a  quel  modo  patiuano  poco  danno,fe  non 
alcuni,che  effendo  la  moltitudine  grandifsima  cV  l'uno  vrtando  l'altro  cadeuano  cV  s'uccide  E 
uano.Con  tal  fatica,et  trauaglio  gli  condufsi  tutti  alla  detta  città,che  nò  ferirono  fé  non  vno 
a  cauallo,che  veniua  dopo  me.et  combattcuafi  con  grande  sforzo  per  fronte  dC  per  fianchi, 
ma  con  maggior  impeto  alla  coda  percioche  la  moltitudine,che  era  nella  città/empre  fotten 
«raua  a  combattere  più  frefea* 

//  contrdfio  chebbe  il  Cortefe pdrtendof di  Cdtdcubd,&fortificdtifi  inl>n  colle  furono  lungamente 

combattuti.il  numero  degli  Spdgnuoli  etfuoi  Indidni  et  Indidne  che  fi  trouorono  mdncdr.d figli 

ttolo  &  figliuole  del  Monte^umdfurono  occifi.come  pop  i  folddti  in  ordmdn^d 

&  cdminorono  tutto  ilgiono  combdttendo.&  drnudti  dduno  ottimo 

dlbergo  fi  fortificdrono. 

Et  effendo  giunto  alla  detta  città  di  Catacuba,già  effendo  giorno, trouai  inoftri  foldati  in 
vna  delle  piazze  della  città  che  fi  erano  riftretti  infieme,  dicendo  di  non  faper  doue  i'i  anda- 
re^ quali  commandai  che  s'affrettaffero  d'vfcir  della  città  prima  che  il  numero  de  gli  nimici 
crefceffe,cV  occupaffe  le  terrazze,che  da  quelle  ci  poteuano  offender  grandemente,  quegli 
che  erano  pofti  alla  fronte,differo  di  non  faper  doue  andare,io  gli  mifsi  alla  coda,&:  io  andai 
alla  tefta  finche  vfcifsimo  della  citta.gli  afpettai  in  certi  campi  lauorati,cY  quiui  effendo  giu- 
ti  quegli  ch'erano  rimafi  alle  fpalle,intefi  che  haueuano  rifceuuto  grandifsimo  dano,cYchc 
erano  itati  vecifi  alcuni  Spagnuoli  Se  Indimi ,  dC  rimafo  nel  viaggio  molto  oro ,  il  qualcgli 

nimici 
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A  nimici  andauano  raccogliendo.quiui  combattei  con  gl'Indiani  finche  i  miei  pafTaffero  auan 
ti,gli  foftennijfìnche  i  nofiri  occuparono  vn  colle,nel  quale  era  vna  torre,&:  vnalbergo  affai 
forte,cV  l'occuparono  fenzanoftro  danno,  percioche  non  mi  parti]  di  li,ne  IafciaipalfargU 
nimici,  fin  che  inoltri  non  prefero  il  colle,  Doue  fa  Iddio  che  fatica  riabbiamo  fopportata» 
conciona  che  già  niuno  de'  caualli,che  n'erano  rimafi  ventiquattro,poteua  correrete  caual 
lied  che  potettero  alzarle  bracciale  alcuno  de  fanti  non  infermo,  che  fi  potelTc  mouer  più» 
eV  entrati  in  quello  albergo,in  elfo  ci  fortificammo^  quiui  fummo  combattuti  in  fino  a  not 
te,di  maniera  che  non  poteuamo  ripofar  vn  hora.  Di  quello  trauaglio,  fatta  la  ralfegna,tro- 
uamo  che  erano  morti  de'  gli  Spagnuoli  centocinquanta,  tY  tra  caualle  8c  caualli  quaratafei, 
S>C  più  di  duomila  tra  Indiani ,  cV  Indiane,che  feruiuano  a  Spagnuoli.Tra  quali  vecifero  il  fi- 
gliuolo ,  cV  le  figliuole  di  Montezuma,  cV  gli  altri  che  menauamo  prigioni.  A  mezza  notte  & 
penfandodi  noneffer  vditi  da  alcuno,  tacitamente  ne  partimmo  dall'albergo,  lafciandoui  jjjj*^ 
dentro  molti  fuochi.  cY  niuno  era  tra  noi, che  fapeffe  doue  fufsimo,  o  doue  douefsimo  furonmor 
andare,fe  non  vno  del  paefe  di  Tafcaltecal ,  che  afìèrmaua.  di  volerci  guidare  nella  fua  prò-  » 
uincia ,  fe'l  viaggio  non  ci  fune  impedito.  Appreffo  il  detto  albergo  erano  ftate  polle  molte 
fentsnelle ,  che  fubito  che  ci  fentirono ,  gridando  chiamarono  in  aiuto  le  città  vicine,  cV  da 
quelle  fu  mandata  fuori  gran  moltitudine  d'Indiani ,  la  quale  nefeguitò  infino  al  giorno ,  OC 
cinque  a  caualIo,che  andauano  auanti  per  difeoprire,  andarono  adoilo  ad  vna  fquadra  d'In- 

É  diani,che  nel  viaggio  s'era  fatta  loro  incontra,cY  n'uccifero  alcuni  di  efla,i  quali  non  feruan- 
do  I'ordine,fi  erano  fparfi,che  fi  penfauano  che  feguitaffero  più  caualli,et  fanti.cV  percioche 
d'ognintorno  crefceuano  gli  nimici,di  tutti i  foldati,che erano  tra  noi,feci  fcelta  de  più  fani, 
cV  gli  mifsi  in  ordinanza  ponendogli  alla  fronte ,  alle  fpalle,cV  a  i  fianchi ,  cV  ordinai  che  li  fe- 
riti llelTero  in  mezzo ,  cV  comparti]  gli  huomini  a  cauallo  :  dC  con  quell'ordine  caminammo 
tutto!  giorno  combattendo  da  ogni  banda ,  di  maniera  che  in  quella  notte  cV  in  tutto!  gior- 
no non  andammo  più  di  tre  Ieghe.cV  per  gratia  d'Iddio  venendo  già  la  notte,  vedemmo  vna 
certa  torre ,  cV  vn'ottimo  albergo ,  doue  ci  fortificammo ,  cV  quella  notte  fi  rimafero  di  com- 
batterci,benchequafi  all'alba  hauefsimo  qualche  tumulto,  auegna  che  non  fapefsimoche 
altro  hauer  più  da  temere,che  la  moltitudine  la  qual  ne  perfeguitaua* 

Come  il  Corte  fé  quindi  partendofifu  perfeguttato  di  giorno  ingiorno  fempre  combattendo  &  oo-ni  di 

più  acrefeendo  la  moltitudine  di  quelle gentucome  trouò  ~Vn  aguato  &  combattette  con  loro  & 

fu  ferito  da  due  colpi  di  fafiit&  il  feguente  giorno  li  Spagnuoli  furono  afjaltati  da 

"V n 'altra  molto  maggior  moltitudine  &  Umifero  in  rotta  <&fconffferoì 

&  morti  affaldimi  di  lor  principali ,<&  yccifo  il  capo  loro. 

II  giorno  feguente  alla  prima  hora  del  giorno  col  medefimo  ordine  mi  partfj ,  menando  i 

foldaticY  alla  coda  cY  alla  tefla  apparecchiati,  nondimeno  dall'uno  dC  l'altro  lato  gli  nimici 

ne  perfeguitauano  gridando  cV  chiamando  per  tutta  quella  prouincia,la  quale  era  molto  ha 

é  bitata.cY  benché  fuisimo  pochi  a  ca  uallo,pur  gli  affaltauamo,  nondimeno  poco  danno  face 
uano  loro ,  che  eiTendo  quel  colle  afpro ,  in  quello  u'  ritirauano.cY  cofi  in  quel  giorno  cami> 
namo  allato  a  certi  laghi ,  finche  arriuamo  a  vna  certa  città,doue  penfauamo  hauer  qualche 
contrailo  con  gli  habitatori  di  quella.cV  fubito  che  giugnemmo,abbandonate  le  cafe  fé  n  ari 
darono  ad  altre  città  vicine,cV:  quiui  dimorammo  quel  giorno  cV  l'altro ,  percioche  8c  li  fani 
cV  1  infermierano  fianchi  per  la  fatica  cV  per  la  fame ,  cV  arfi  per  la  gran  fete,cV  i  caualli  non  fi 
poteuano  più  follenere  in  piè.cV  quiui  trouamo  del  Maiz ,  del  quale  mangiamo,cY  leffo  8C 
arroftito  ne  portamo  con  noi  in  viaggio.il  giorno  feguete  mi  partfj,  effendo  fempre  feguita 
to  da  nimici,  i  quali  cV  di  dietro  cY  dauanti  di  continouo  ci  affaliuano  con  altifsimi  gridi» 
Sequitammo  il  c?mnaino,per  il  quale  ne  conduceua  vno  di  Tafcaltecal ,  doue  patimmo  va- 
rie fatiche  cY  trauagli,perche  molte  volte  erauamo  affretti  a  vfcire,cY  trauiare  dal  dritto  Cam 
mino  >  dC  auicinandofi  la  fera,  venimmo  a  vna  certa  pianura,nella  quale  erano  alcune  picelo 
le  habitationi.cY  quella  notte  alloggiammo  incommodamente ,  cY  con  carelliadi  vettoua- 
glie.l'altro  giorno  la  mattina  a  buon  hora  cominciammo  indirizzarci  al  viaggio,nel  quale 
non  erauamo  anchora  entrati ,  quando  gli  nimici  ne  cominciarono  a  feguitare ,  cY  con  loro 
fcaramucciando  arriuammo  a  vna  gran  terra  al  cut  finiilrolato  in  cima  d'un  picciol  colle 
erano  alcuni  Indiani.noi  penfando  di  potergli  prendere,effendo  vicini  al  noftro  cammino, 
ex  per  certificarne  fé  fuiTero  più  di  quelli ,  che  fi  vedeuano ,  me  n'andai  là  accompagnato  da 
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cinque  caualli,cV  dodici  fanti,circondando  il  celle:  dopo  il  quale  era  vna  grandifsima  molti-  G 
tudine  d'huomini  polii  in  aguato»co  quali  combattemmo  tantoché  effendo  il  luogo,doue 
fi  erano  fermi  alquanto  afpro  OC  fattoio ,  cV  la  gente  infinita ,  OC  noi  pochi,fu  neceffario  riti- 
rarli verfo  la  terra,doue  erano  i  noftri.cY  di  li  mi  partfj  malamente  ferito  da  due  colpi  di  fafsu 
Poiché  m'hebbi  legate  le  ferite ,  ordinai  a  gli  Spagnuoli ,  che  fi  partiffero  della  terra,percio 
che  non  mi  pareua  che  l'alloggiamento  fufte  ficuro.5c"  procedendo  di  quefta  maniera  fegui 
fati  da  gl'Indiani  andammo  a  vn'altra  terragne  dalla  fopradetta  era  difìàte  due  leghe,cV  qui- 
ni  nel  viaggio  vn  numero  infinito  d  Indiani  ciaffaltò,cV combatterono  con  noi  talmente 
che  ferirono  quattro  o  cinque  Spagnuoli,  cV  altrettanti  caualli,8c"  vncauallo  vccifero.cxT 
benché  il  mancamento  di  quello  ci  ruffe  di  grandifsimo  incommodo,cY  ci  grauaffe  molto  la 
fua  mortecene  dopo  Iddio  non  haueuamo  difefa  alcuna  fé  non  li  caualli,nondirneno  ci  rifto 
rò  grandemente^  mangiammo  la  fua  carne,  cY  la  fua  pelle,di  modo  che  nulla  vi  rimafe,tan 
to  erauamo  (fretti  dalla  fame»  Percioche  dopo  la  noftra  partita  dalla  gran  città ,  non  haueua- 
mo mangiato  cofa  alcuna/e  non  Maiz  ledo  cV  arroftito,ma  di  maniera  che  mai  non  ne  refta 
uamo  fatolli,cV  fimilmente  herbe,che  coglieuamo  ne  campi.  Et  confiderato  che  ogni  gior- 
no crefceuano  le  genti  de  nirnici,cV  noi  ogni  giorno  fcemauamOjquella  notte  medicati  li  fé 
riti,cY  gì  infermi, che menauamo,  ordinai  che  alcuni  fuffero  politi  a  cauallo,ad  alcuni  feci 
metter  le  cocciole  fotto  le  braccia,cY  feci  fabricare  altre  forti  di  foftegni  cV  aiuti  per  far  viag- 
gio ,  accio  che  gli  Spagnuoli  che  erano  fenza  infermità  o  ferite  fuffero  liberi  al  combattere»  E; 
cVpenfoche  Iddio  mi  concedeffetal  prouidenza,  fi  come  per  proua  fividdeil  giorno  fé- 
guente.percio  che  effendomi  quella  mattina  partito  dal  detto  albergo,ci  affaltò  vna  grande 
dC  infinita  moltitudine  d  Indiani,cV  tanta  di  dietro,dinanzi,  cV  da  fìanchi,che  niente appari- 
ua  di  vacuo  della  campagliene  mi  era  polla  dauantucV  attaccarono  con  noi  da  ogni  banda 
fi  afpra  battagliale  noi  non  ci  poteuamo  conofeere  l'un  l'altro,tanto  camminauamo  i  fret- 
ti cVmefcolatiinfieme»  Et  certamente  credemmo  quello  effer  l'ultimo  giorno  della  vita  di 
tutti  noi,  confìderando  la  moltitudine  de' nimici,cV  la  debolezza  che  trouarono  in  noi  da 
render  loro,effendo  tutti  quali  feriti,cV  mezzi  morti:  nondimeno  l'onnipotente  Iddio  u'  de 
gnó  moftrar  la  fua  mifericordia.percio  che  con  la  noftra  franchezza  rompemmo  la  ferocità 
é>C  fuperbia  loro»cY  de'  loro  principali  furono  morti  affaifsimi,effendo  tanta  la  moltitudine, 
che  combattendo  s'impediuano  l'un  l'altro»  Camminammo  con  quefta  fatica  la  maggior 
parte  del  giorno ,  finche  l'onnipotente  Iddio  ne  fece  gratia ,  che  fulfe  vecifo  colui,che  era  il 
Capo  tra  nimicijil  qual  tolto  via  cefsò  ogni  combattimento:cV  a  quel  modo  ftemmo  alquan 
to  fpatio  quieri,benche  ne  feguitaffero  andandone  fempre  toccando  infino  a  vna  certa  pic- 
cola cafa,che  era  nella  pianura,doue  quella  notte  alloggiammo  al  fereno»donde  vedeuamo 
certi  monti  della  prouinda  di  Tafcaltecal,  della  qual  cofa  preti  non  piccolo  piacere,  cono- 
scendo la  prouincia,cV  verfo  qual  luogo  doueuamo  andare.anchora  che  non  tenefsimo  per 
certo  gli  habitatori  di  quella  prouincia  non  efferci  fedeli  amici»  perciò  che  credeuamo  ve-  Fr 
dendoci  cofi  debili,doueiTero  efìer  quelli,che  poneffero  fine  alla  noftra  vita  per  confeguir  la 
priftina  libertà.il  qual  fofpetto  ci  arrecò  tanta  afflittione^quanta  n'haueuamo,quando  com- 
f?atteuamo  co  nemici»    ■ 

Come  ilCortefe  arnuò  nella  prouincia  di  Tafcaltecal  alla  citta  di  Gualipan  douefu  benignamente  ri- 
tenuto &  1/fitato  da  tutti  li  Simori  di  quelle  prouinae,& fattoli  molte  offerte  l'accompagno* 
rono  ad^na  citta  poco  dflante,acao  fi  npofafìe  6^  rifior  a^efudoue  intefe  che  ~\n 
fuo familiare  che  liportaua  oro  et  altre  cofe  alualor  di  trentamila pefi 
doro,fu  l>cafo  da  &t 'Indiani  di  Calua,  &  che  gli  Spagnuoli 
ch'eran  rimafimlla  atta  di  Veracroce  erano  falui* 

Il  giorno  feguente  la  mattina  all'alba  cominciammo  a  entrare  in  vna  via  piana,per  la  qua- 
le a  diritto  s'andauaalla  prouincia  di  Tafcaltecal,  cV  perla  quale  pochi  de  nimici  ne  feguita- 
rono,benche  quiui  fuffero  vicine  affaifsime  dC  grandifsime  città,nondimcno  da  quelle  pie- 
ciole  colline  alcuni  da  lontano  ne  gridauano  dietro.Et  cofi  in  quel  g»'orno,che  fu  di  Dome- 
nica^ gli  otto  di  Luglio  mdxx.  vfeimmo  di  tutta  la  prouincia  di  Culua,8c"  arriuammoai 
luoghi  della  detta  prouincia  di  Tafcaltecal,alla  città  di  Gualipan,  che  ha  quafi  quattromila 
cafe,doue  fummo  da  gli  habitatori  riceuuti  benignamente^  ci  riftorammo  alquanto  dalia 
feme,8C  dalla  franchezza,  che  patiuamo;  benché  molte  cofe  da  viuerche  ne  dauano,nele 

dauano 


— 


— 
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A  dauano  per  danari,cV  alcuni  non  voleuano  fé  non  oro ,  5C  crauamo  a  forza  coftretti  a  darlo 
per  la  necefsità  che  patiuamo.Qui  ftemmo  tre  giorni,doue  mi  vennero  a  vedere  il  Magifca- 
cin  di  gecutengal,cY  tutti  li  Signori  di  quelle  prò  uincie.-cV  11  sforzarono  di  confolarmi  circa 
Se cofe,che  m'erano  interuenute ,  dicendo  che  fpeflo  mi  haucuano  auifato,che  qgli  di  Culua 
erano  traditori,  cY  che  mi  douefsi  guardar  da  loro,  nondimeno  cheio  non  haueuo  voluto 
mai  predar  lor  fede,  ma  poi  che  io  haueuo  fcampata  la  vita,  doucfsi  rallegrarmi,  eh  e  erano 
per  darmi  aiuto  fin  che  hauellero  lo  fpirito  per  riftorarmi  del  danno,che  quei  di  Culua  mi  ha 
ueuano  fatto.perche  oltra  l'obligG,che  erano  fudditi  dell' Altezza  voftra,  fi  doleuano  de  aù 
triftauano  della  morte  di  molti  lorfracelli  cY  figliuoli,  che  nella  mia  compagnia  erano  ftati 
vccifis&  di  altre  varie  ingiurie  fatte  da  quegli  a  loro  ne  tempi  paffati,  cV  che  io  tenefsi  percer 
toche  mi  fariano  fedeli  cV  veri  amici ,  cV  per  che  io  cV  gli  altri  miei  compagni  tutti  erauamo 
£eriti,douefsimo  andare  a  vna  città,che  era  dittante  quattro  leghe  da  quella  terra,cY  quiui  ci 
ripofafsimo,che  prouederiano,che  fufsimo  medicati,  cV  riftoraci  delle  noftre  fatiche  cV  ftan> 
chezza»Gli  riogratiai,òY  acconfentij  alla  lor  richiefta,cY  feci  lor  parte  di  alcune  tarile  di  quel 
le  che  haueuamo  portate ,  benché  poche ,  delle  quali  hebbero  gran  piacere.  Andai  con  loro 
alla  città,cV  hauemmo  buono  albergo,  e'1  Magifcacin  prouidde,che  mi  fulfe  portato  vn  let- 
to compofto  di  legni  con  alcuni  ornamenti , che efsi  vfano,doue  io  dormi, che  non  ne 
haueuamo  portato  alcunocon  eflo  noi  ;cV  ci  fece  parte  d'ogni  cofa  che  haueua  cV  poteua 

$   per  noftro  riftoro  Jn  quefta  città  alcuni  miei  familiari  cV  altri  della  mia  compagnia ,  quando 
paffaiandando  alla  città  di  Temiftitan,lafciarono  alcune  cofe,(cioé  argento,  vefti,cY  altri  or- 
namenti di  cafa,cY  alcune  cofe  da  viuere,che  le  faceuo  condur  meco,)accio  fufsimo  più  ifpe 
diti  nel  viaggio,fe  cofa  alcuna  c'interueniffe ,  che  non  fuffero  impediti  da  alcuno  altro  pefo, 
che  delle  proprie  veftijCVarme.cVintefi  che  vn'altro  mio  familiare  venuto  dalla  città  della 
Veracroce  mi  portaua  vettouaglie  cV  altre  cofe ,  cV  con  lui  effer  cinque  a  cauallo,cY  quaran- 
tacinque fanti  opprefsi  da  malattia:i  quali  umilmente  haueuano  portate  certe  cok  iui  rima- 
feA  già  erano  rifanati,cY  tutto  I'argento,cV  altre  cofe  cV  mie,cV  de  miei  còpagni,et  fettemila  JorT a"S 
.pefi  d'oro  colato.  Contiene  il  pefo  dell'oro  il  valor  quafi  di  due  fiorini ,  i  quali  io  haueua  la-  w,  ornale 
feiati  iui  in  due  caffè ,  cV  altri  fregi  cV  ornamenti ,  oltra  gli  altri  quattordicimila  Caftigliani  in  \ & rdanar  ' 
pezzi  d'oro,che  haueuo  hauuti  nella  prouincia  di  Teuchitibeque  quel  Capitano,ch*io  man  „ino  SE 
dauo  a  fabricar  nuoua  città  in  Quacucalco,cV  egli  quiui  gli  hauea  lafciati.cY  molti  altri  al  va-  tefe.^uai  fa 
lor  di  più  di  trentamila  pefi  d'oro.Et  li  predetti  Indiani  di  Culua  l'haueuano  vccKo  nel  viag-  ron  toltI  da 
gioinfieme  co  detti  Spagnuoli,  cY  gli  haueuano  tolto  ogni  cofa  che  portauano,cV  alcune  cT'^che 
fcritture  che  io  haueuo  raccolte  infieme  con  gli  habitatori  di  quefte  prò  uincie.  Similmente  li  poruua- 
intefi ,  che  haueuano  vecifi  più  Spagnuoli  nel  viaggio ,  che  andauano  alla  città  di  Temifti-  no 
tan ,  penfandofi ,  che  io  quiui  me  ne  viuefsi  pacifìcamente,cV  che  le  ftrade  fuffero  ficure,co- 
me  foleuano  effer  prima.Per  la  qua!  cofa(io  dico  il  vero  alla  Maeftà  voftra)  tutti  u'  fortemen 

G  te  ci  attriftauamo  cY  doleuamo ,  che  nulla  più  ci  poteuamo  dolere  ne  attriftarc  Percioche 
ol  tra  la  perdita  de  detti  Spagnuoli^  delle  altre  cofe ,  che  erano  molte, vi  fu  il  ritornarci  alla 
méte  la  morte  de  gli  Spagnuoli  veciù  nella  gran  città,cY  ne  ponti,cY  cioche  poi  n'interuéne 
nel  viaggiorcY  mafsimamente  che  mi  haueuano  meffo  in  fofpetto ,  che  haueffero  afìaliti  an- 
chora  quegli ,  che  erano  rimafi  nella  città  della  Veracroce ,  cY  coloro  che  erano  amici  noftri 
vdita  la  noftra  rotta ,  R  fuffero  ribellati  :  cY  fubito  ifpedi  alcuni  nuntrj  con  certi  Indiani ,  che 
gli  guidaffero,a  quali  ordinai,che  non  andaffero  infino  a  quella  città  per  le  ftrade  connuni,cY 
chetoftomi  auifaffero  di  ciò  che  iui  fi  faceua.  Piacque  aH'altifsimo  Iddio,che  fuffero  trouati 
falui  gli  Spagnuoli ,  cY  tutti  li  paefani,che  haueuamo  per  confedeaati ,  ftar  pacifici  cY  quieti» 
La  qual  nuoua  apportò  grandifsimo  alleuiamento  alla  noftra  perdita,cY  maninconia.cY  al- 
io'ncontro  efsi  prefero  difpiacere  dalla  noftra  rotta*|3 tetti  in  quefta  prouincia  di  Tafcaltecal 
venti  giorni  attendendo  a  far  medicar  le  mie  ferite  :  le  quali  erano  crefeiute  cYperla  lun- 
ghezza del  viaggio ,  èY  per  non  hauerle  medicate ,  cY  mafsimamente  q  uelle  della  tefta,il  fi- 
mile  facendo  delle  ferite  de  miei  compagni  :  de  quali  alcuni  morirono  in  parte  per  le  ferite, 
cY  in  parte  per  le  patite  fatiche  :  cY  alcuni rimafero  ftorpiati ,  cY  zoppi  per  le  ferite ,  cV  pochi 
medicamenti  cY  ripari  £i  trouauano  per  nmediccY  io  rimafi  ftorpiato  di  due  dita  della  man 
finifteu 


Viaggi  voi*  3°^ 


Come 


Terre  che 
vennero  ad 
offerirli. 


Huomini 
che  ipagia 
no  carne 
fiumana. 


DEL    S*    FERNANDO      CORTESE 

Come  il  Corte  fé  eshort  ato  da  Spagnuoli  di  andar  alla  città  di  Veracroce  non  "Volfe  acconsentirli  ma  fé        jy 

n'andò  dllaprouincia  Tepeaca  douegli  fi  fecero  incontro  affaijìime genti  con  arme.i  quali  ~\enu> 

ti  alle  mani  furono  in  gran  parte  "veci fu  &  il  Corte  fé  in  "Venti  giorni  foggwgò  molte  città 

&  terre,  fcnjje  per  i  fchiaui  alcuni  degli  habitatori  &  perche,  dei  giunger  di 

Francefco  di  Garai  al  porto  di  Veracroce  mal  in  punto  "Veci  fi 

&  feriti  molti  de  fuoì  ♦ 

Li  miei  compagni  vedendo  già  molti  effer  morti  ,cY  quegli  che  erano  rimafi  viui ,  effer 
deboli  cV  pieni  di  ferite ,  diuenuti  più  timidi  per  li  pericoli  cY  per  le  fatiche ,  nelle  quali  fi  era- 
no ri  trouati,  temendo  delle  cofe future, mi  richiefero , ch'io douefsi  andare  alla  cittadella 
Veracroce ,  cV  quiui  ci  fortifìcaremmo  prima  che  gli  habitatori  delle  prouincie  amici  noftri 
fapendo  la  noftra  rotta ,  cV  le  piccole  forze ,  faceffero  lega  co  noftri  nimici ,  cY  occupaflero  li 
ftretti ,  dC  li  pafsi ,  per  i  quali  doueuamo  andare ,  cV  ne  aiTalirebbono  da  vn  lato ,  cV  dall'altro 
quei  della  città  della  Veracroce.  cV  elTendo  noi  vniti,  cV  ancho  elTendo  quiui  le  naui,farem- 
mo  più  ficuri,cY  meglio  ne  potremmo  difenderete  ne  volelTero  affalire,nnche  mandafsimo 
alle  ifole  per  dimandar  {occorro*  Et  vedendo  che,  fé  io  mcftrafsi  a  paefani ,  cV  mafsimamen- 
te  a  gli  amici ,  paura  alcuna ,  potrebbe  effer  cagione ,  che  più  torto  ne  abbandoneriano,8C  11 
leueriano  contra  di  noi,cY  tenendo  a  memoria,  che  iempre  la  fortuna  aiuta  gli  audaci,8t"  che 
noi  erauamo  Chriftiani  ,'cY  confidatomi  nella  diuina  bontà  cY  mifericordia,  che  del  tutto  nò 
moriremmo,cY  u'  perderebbono  tante  et  u'  nobili  prouincie,che  fi  pacificamente  poffedeuo  E 
per  la  Maefìà  voftra ,  cY  in  tale  flato  che  le  pacifìcaremmo ,  ne  fi  lafciarebbe  tal  feruitio  con- 
tinuando la  guerra  che  fi  faceua ,  per  via  della  quale  doueua  feguir  la  quiete  di  tutte  quelle 
prouincie,  come  era  ftato  prima,  Perciò  deliberai  per  niun  modo  paffar  li  monti  verfo'l  ma 
re,ponendo  da  banda  tutte  le  fatiche ,  cY  difagi,che  potefsimo  patire:  &C  difsi  ch'io  non  vole- 
uo  rimanermi  da  quefta  guerra,  perciocheoltra  ilbiafimocY  la  vergogna,  eh  e  ne  rifultaua 
alla  mia  perfona ,  cY  miei  compagni ,  era  cofa  di  molto  pericolo  a  voftra  Maeftà ,  cV  pareua 
che  noi  facefsimo  congiura  contra  di  lei.  Anzi  io  haueua  determinato  in  tutti  li  modi  a  me 
pofsibili  ritornar  contra  gli  nimici ,  cY  offendergli  in  tutto  cioche  io  poteuo.Et  cofi  effendo 
dimorato  venti  giorni  in  quefta  prouincia ,  non  guarito  anchora  delle  ferite,  co  compagni 
deboli  andai  advnaltra  prouincia  nominata  Tepeaca,  che  era  confederata  con  quegli  di 
Culua  noftri  nimici  :  nella  quale  io  haueuo  intefo,che  erano  ftati  vcciR  dieci  Spagnuoli,che 
veniuano  dalla  città  della  Veracroce  alla  gran  città  di  Temiftitan.percio  che  per  quella  pro- 
uincia era  il  dritto  viaggio  a  Temiftitan.  La  prouincia  di  Tepeaca  confina  con  Tafcaltecal, 
la  quale  è  grandifsima  prouincia.Et  nell'entrar  della  prouincia  di  Tepeaca  ci  fi  fecero  incon 
tra  con  le  arme  affaifsime  genti,cY  ne  vietarono  la  entrata  con  ogni  loro  sforzo ,  ponendoli 
ne  luoghi  difficili  cY  forti*  Et  per  non  andar  raccontando  particolarmente  ogni  cofa,che  ne 
occorie  in  quella  guerra,percio  che  farei  molto  lungo,cY  molto  accrefeerei  il  libro,fatta  Tarn 
monitione,che  doueffero  venire  a  dar  vbbidienza  a  commandamenti  fatti  loro  circa  la  pace  F 
per  nome  di  voftra  Maeftà ,  cY  non  gli  volendo  efsi  efeguire ,  facemmo  lor  guerra ,  cY  fpeffe 
volte  vennero  alle  mani  con  effo  noi ,  nondimeno  per  diuino  aiuto,cY  per  la  real  fortuna  di 
voftra  Maeftà  facemmo  loro  gran  danno ,  cY  molti  n'uccidemmo  :  cV  efsi  in  quella  guerra 
non  ferirono ,  ne  vecifero  Spagnuolo  alcuno.  Et  benché  quefta  prouincia  fìa  larghissima, 
nondimeno  per  ifpatio  di  venti  giorni  foggiogai  molte  città,cY  terre  di  quella  cY  pacifica  cV 
quietamete:cY  li  Signori  cY  Baroni  di  quelle  vennero  a  offerirfi  per  vaffalli  a  voftra  Maeftà, 
cY  da  tutte  quelle  ne  cacciammo  via  molti  di  Culua ,  che  erano  venuti  in  quella  prouincia 
per  infiammar  gli  animi  de  gli  habitatori  di  quelle  a  far  guerra,cY  impedire  che  ne  per  forza, 
ne  liberamente  pigliaffero  noftra  amicitia:di  maniera  che  infìn  hora  fono  ftato  Tempre  occu 
pato  in  quefta  guerra,la  quale  non  e  anchora  finita,che  ci  rimangono  anchora  certe  ville  cY 
terre  da  pacifìcare:le  quali  fpero  in  breue  col  fauor  d'Iddio  di  metterle  (òtto  la  real  Signoria 
di  voftra  Maeftà.  In  vna  parte  di  quefta  prouincia ,  dotte  vecifero  quei  dieci  Spagnuoli,ho 
fcrittoper  ifchiaui  alcuni  de  gli  habitatori:  de  quali  la  quinta  parte  è  ftata  confegnata  agli 
vfficiali  di  voftra  Maeftà.percio  che  in  quella  gli  habitatori  fono  fempre  ftati  bellicofi,cY 
molto  ribelli,  cY  furono  prefi  per  forza  d'arme,cY  oltrail  delitto  commeffo  di  hauer  vecifi 
gli  Spagnuoli ,  cY  di  ribellarfi  alla  Maeftà  voftra ,  tutti  mangiano  carne  humana  .  cY  perciò 
che  quefto  è  pubicamente  manifefto,non  mando  cofa  alcuna  a  voftra  Maeftà.cY  ancho  mi 

fon 
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A  Con  moflb  a  fcruergli  per  ifchiaui,per  metter  qualche  paura  a  gli  habitatori  di'  Culua,  cV  ne 
fono  in  quella  prò  uincia  molti  nondiTsimiliaqueftiicVfeperauenturanon  fuflero  feuera- 
mente  caftigati,non  li  partirebbono  mai  dal  mal  fare»  In  quella  guerra  ci  hanno  dato  aiuto 
gli  habitanti  di  Tafcaltecal,di  Churulcecal,&  di  Guafucingo,  che  hanno  con  noi  conferma- 
ta lamicitia,cV  crediamo  che  fempre  feruirannocome  fedeli  vaflalli  della  Maeftà  voftra. 
Quando  ftauamo  in  quefta  prouinciadiTepeaca  impacciati  in  quella  guerra ,  mi  furono 
portate  lettere  della  città  della  Vcracrocc,per  le  quali  mi  era  dato  auifo,  che  due  nani  di 
Francefco  di  Garai  erano  arriuate  al  porto  della  Veracroce  tutte  battuteiet  come  già  [i  vede 
il  detto  Francefco  de  Garai  di  nuouohaueua  mandato  a  quel-fiume,  del  quale  giàdifopra 
feci  mentione  a  voftra  Maeftà  :cV  gli  habitatori  di  quella  prouinciahaueuano  combattuto 
con  elfo  loro,cx:  di  loro  n'haueuano  vecin  tedici  o  dicifette,  cV  molti  feriti,cV  vecifi  anche  fet- 
te cauallucV  coloro  che  erano  fcampati,notando  erano  entrati  nelle  naui ,  cY  fuggendo  fi 
erano  faluati  Jl  Capitano,cV  efsi  erano  grauemente  battuti,cV  feriti,cY  il  luogotenente  ch'io 
haueuo  quiui  lafciato  algoucrno ,  gli  haueuo  riceuuti  benignamente ,  cV  fatti  medicare  :  cV 
accio  meglio  fi  rifanaflero ,  haueuo  mandato  vna  parte  de  predetti  Spagnuoli  a  vn  certo  Si- 
gnor di  quella  prouincia  vicino  alla  detta  città,  cYnoftro  amico,  doue  egli  ben  prouedeua 
loro  di  tutto.  La  qual  cofano  fu  di  non  minor  difpiacereche  linoftri  patiti  difaguEt  forfè 
che  nonglifariano  interuenute  cotal  cofe,  fé  altre  volte  fuffe  venuto  da  me,come  di  fopra 
B  ho  raccontato  a  voftra  Maeftà  :  percioche  conofeendo  tutte  le  cofe,che  fono  in  quelle  prò- 
uincie,nepoteua  effer  certificato  da  me ,  cV  non  gli  fariano  interuenute  le  cofe  che  gli  erano 
accadutcconciofia  che'l  Signore  di  quel  fìume,cY  della  prouincia,  il  qual  fi  chiamai»  Panu- 
co  fi  faffedato  per  fuddito  a  voftra  Maeftà ,  cV  per  fegno  di  vbbidienza  mi  haueua  mandati 
fuoi  Ambafeiadori  con  certi  prefenti  alla  città  di  Temiftitan,come  difsi  di  fopra  alla  Maeftà 
voftraXcrifsi  che  fé  quel  Capitano  di  Francefco  di  Garay  R  voleflfe  partire ,  gli  faceffe  ogni  fa 
uore,cY  gli  defle-ogni  aiuto5acció  fi  poteife  ifpedire  con  le  fue  naui. 

Come  U  Cortefe  fitto  configlw  con  gli  officiali, per  molte  ragioni  delibero  edificar  lwa  citta  nella  pro- 
vincia di  Tepeaca^ualfichiamaJJeficure^a  de  confini. bordino  Giudici ,Reo o-enti  &  altri 
officiali:  &  doue  la  città  fu  cominciata  procurò  difabricarui  ~\na  rocca* 

Poi  che  hebbi  racquietata  vna  parte  di  quefta  prouincia ,  la  quale  fin  hora  fta  pacifica ,  3C 
Coggetta  al  rea!  feruitio  della  voftra  Altezzajo  mfieme  co  fuoi  vfficiali  facemmo  configlio,, 
che  ordine  fi doueua  tenere  per  conferuatione  di  quella  prouincia.  Et  vedendoche  gli  habi 
tatori  di  quelIa,poi  che  fi  erano  fatti  fudditi  di  voftra  Altezza,fe  le  erano  ribellatile*:  haueua 
no  vecifi  li  detti  Spagnuoli ,  cV  ancho  elfendo  per  quella  prouincia  il  viaggio ,  cV  il  pano  di 
tutte  le  mercatante  dai  porti  maritimi  alle  altre  prouincie  in  terra  ferma,  tYfe  la  detta  pro- 
uincia rimanerle  fola  come  prima,gli  habitatori  della  prouincia,cY  lo  flato  di  Culua,che  con 
fina  con  loro  dinuouogl'mduceriano,cYperfuaderiano,chedinuouo  fi  leuaifero  contra  di 
C  noi,cVfì.ribellaffero  alla  Maeftà  voftra:onde  nafeeria  impedimento  cV  danno  incredibile  dC 
alla  difefa  di  quelle  prouincie,cY  al  feruitio  di  voftra  Al tezza,6Y  ceflariano  le  mercatantie:&: 
mafsimaméte  che  in  tutta  quella  marina  non  v'erano  fé  non  due  porti ,  cV  quegli  molti  afpri 
cY  diffidicene  fono  vicini  a  quella  prouincia,  cY  gli  habitatori  di  effa  facilmete  pofibno  anda 
*e  a  quelli.  Et  p  quefte,cY  per  molte  altre  ragioni,che  fanno  al,ppofito,ne  parue  per  ifchifar 
le  fopradette  cofe,  che  in  luogo  più  accommodato  di  quella  prouincia  Tepeaca  fi  doueffe 
edificare  vna  città ,  doue  concorrendo  le  qualità  cY  cofe  neceflarie  per  gli  habitatori ,  cY  per 
madar  la  cefa  ad  effetto  ponemmo  nome  alla  città  Securezza  de  confìnircY  ordinai  li  Giudi 
ci,li  Reggenti ,  cV  gli  altri  vfficiali ,  fi  come  è  coflume  di  fare:  cY  per  maggior  fortezza  de  gli 
habitatori  di  quefta  città,in  quel  luogo  doue  ella  fu  cominciata,procurai  che  fuflero  portate 
le  cofe  neceflarie  p  fabricare  vna  Rocca,gcioche  in  quefta  prouincia  fi  trouano  cofe  ottime, 
oCm  quefto  vferò  quella  maggior  diligenza  che  mi  farà  pofsibile, 

DeUe  prouincie  Guacabula  &  Meficò.&come  quelli  Signori  tennero  à  darfi  al  Cortefe  &  farli  at- 
tendere come  erano  in  arme  da  trentamila  huomint  di  CuluaJi  Spagnuoli  che  accompagnauano 
detti  Signoriyauertiti  di  certo  inganno  li  fecero  prigioni  J&  mandarongli  al  Cortefe  <&  co 
me  furono  relaffiati,et  il  Cortefe  sinmò  alla  uolta  di  Culuaper  ifj?edir  quella  guerra. 

Mentre  io  fcriueuo  quefta  relazione  mi  venero  a  trouare  gli  Ambafeiadori  d'un  Signore 
d'un  certa  città ,  la  qual  fi  dice  che  è  lontana  quindici  leghe  da  quefta  ,puincia5ché  è  chiamata 
Viaggi  voi,}0*  U    ifj         Guacachula, 
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Guacachula,  cV  z  nella  foce  d'un  monte,  £  la  qual  fi  palla  nella  prouincia  nominata  Mcfsicò,  j} 
cY  per  fuo  nome  mi  efpofero  che  da  pochi  giorni  in  qua  erano  venuti  per  render  ladouuta 
vbbidienza  alla  facra  Maeftà  voftra,cY  fé  le  erano  dati  p  fudditi  cV  vallali! ,  cY  non  gli  ripren- 
dersi penfandofi  chefuiTe  di  fuo  confentimento ,  perche  mi  faceuano  certo,che  in  qlla  città 
erano  albergati  molti  Capitani  de  foldati  di  Culua,et  in  qlla,cY  per  due  leghe  intórno  erano 
in  arme  da  venticinque  in  trentamila  huomini  ftando  a  guardare  la  foce  eul  patTo,accio  non 
potefsimo  paffar  di  là,  cV  ancho  g  vietargli  habitatori  della  detta  città  j  8C  delle  altre  ,puincie 
cófederati  con  quella,accicnonfaccfferoferuitio  all'Altezza voftra,nèpigliafferoamicitia 
meco  JEt  alcuni  già  fariano  venuti  ai  feruitio  di  voftra  Maeftà,fe  coloro  nò  gli  haueffero  im- 
pediti,cY  mi  confortauano  a  dar  rimedio  a  quefta  cofa:pdoche  oltra  l'impedimento  fatto  lo- 
sche erano  di  buon'animo ,  gli  habitatori  della  detta  città,cY  tutti  li  circonuicini  patiuano 
grandifsimo  danno,eiìendo  infinita  moltitudine  di  gente  atta  alla  guerra,cY  n'erano  fomma 
mente  grauati,cY  trattati  da  loro  malaméte,cY  che  toglieuano  le  lor  robbe,cY  moglieri  cV  al- 
tre cofe,guardafsi  io  quelche  voleua  che  efsi  faceiìero.  Soggiunfero  che  fé  io  preftaua  lor  fa- 
uore,efeguirebbonoi  miei  comandamenti*  Poicheglihebbi  ringratiati  del  loro  auifo  cV  of- 
ferta,aflegnai  loro  tredici  a  caualio  cY  ducéto  fanti,cY  trentamila  Indiani  amici  noftri,cY,pmi 
fero  di  condurgli  p  1  uogo,che  gli  ninnici  non  ne  pò  trebbono  hauer  notitia,e  t  giunti  che  fuf- 
fero  appretto  la  città  il  Signore,cY  gli  habi'tanti  di  quella,li  vaiTalii3cY  li  confederati  {eco  faria 
noapparecchiati,cY  circodariano  gli  alberghi,  doue  erano  alloggiati  li  predetti  Capitani,cY  e 
gli  harebbono  o  prefi,ouero  vecilì  prima  che  le  lor  genti  potettero  foccorrerli  cY  aiutarli!cY 
mentre  la  moltitudine  delle  geti  cópariria,gli  Spagnuoli  fariano  già  entrati  nella  città,cY  có- 
batterìano  con  loro,cY  a  quel  modo  gli  vincer ebbono.Efsi  partendoli  parlarono  g  la  città  di 
Churultecal,  cY  p  qualche  parte  della ,puincia  di  Guafucingo ,  che  confina  con  la  prouincia 
ài  qfta  città  Guacachula*  Lontano  quattro  leghe  da  quella ,  cY  in  vna  certa  terra  della  detta 
prouincia  Guafucingo  dicono  eflere  flati  auertiti  gli  Spagnuoli,che  gli  habitatori  della  det- 
ta prouincia  erano  cófederati  con  quegli  di Guacachula,cY  con  quei  di  Culua,cY  con  quefta 
feufa  menauano  gli  Spagnuoli  a  qfta  città,p  affalir  tutti  gli  Spagnuoli  infieme,cY  vendergli» 
&  rinouandofi  la  paura ,  che  ne  miiTero  quegli  di  Culua  nella  lor  prouincia  6Y  città ,  quello 
auifo  apportò  gran  timore  ali*  Spagnuoha  quali  andarono  inueftigando;  cV  efaminando,cY 
poiché  hebbero  intefa  la  cofa ,  fecero  prigioni  tutti  li  Signori  di  Guafucingo,  che  andauano 
con  elio  loro,cY  fimilmente  gli  Ambafciadori  della  città  di  GuacachuIa,cY  hauendogli  fatti 
prigioni,  fene  ritornarono  alla  città  di  Churultecal,  che  era  lontana  quattro  leghe  da  quel 
luogo  cV  di  li  mi  mandarono  tintili  prigioni  accópagnati  da  alcuni  caualli  cY  fanti,con  la  in- 
formatione  hauuta.cY  li  Capitani  fcriueuano,che  li  noftri  foldati  erano  diuétati  molto  timi- 
di^ pareua  loro  quella  guerra  pericolofa.  Poiché  furono  venuti, ogni  giorno  parlaua  loro 
per  interpreti,cY  vfata  ognidiligezap  rrouar  la  verità ,  mi  parue  che  gli  Spagnuoli  no  haue- 
uano  ben  cÓprefo,cY  fubitò  comandai  che  fulTef  o  liberati,cY  feci  loro  molte  carezze,arfer-    p 
mado  che  io  del  detto  veramete  credeua  loto  efler  fedeli  vaiTalli  della  Maeftà  voftra,cY  che 
io  voleua  andare  a  cóbatter  con  quei  di  Culua*  Et  g  non  moftrar  viltà  OC  paura  a  gli  habitat! 
delle  prouincie  fi  amici,come  nimicami  paru.e,poiche  haueua  cominciato  a  far  lor  guerra,di- 
no  rimanermene:cY  fimilméte  g  leuar  la  paura,che  era  entrata  aìli  Spagnuoli,deliberai  di  la 
feiar  li  negotfj,cY  le  efpeditiói  alle  quali  attédeuogla  Maeftà  voftra,cY  fubito  più  toHo  ch'io 
potetemi  partfj,cY  in  quel  giorno  andai  alla  città  di  Chuniltecal,che  da  quella  città  è  lonta- 
na otto  leghe,quiuitrauafgli  Spagnuoli  i quali  anchora  affermauano ,  che  efsi  teneuano  g 
certo  il  tradiméto*neI  medefimo  giorno  albergai  in  vna  terra  fuddita  alla  prouincia  di  Gua- 
fucingo,doue  quei  Signori  erano  flati  fatti  prigioni» 

Come  auicinandofi  il  Cortefe  à  Guacachula  quegli  habitatori  combatterono  gli  alloggiamenti  doue 

erano  i  Capitani  di  Cubia  uccidendo  quelli  ch'erano  alloggiati  per  la  città  <&  come  lenendo  da 

trentamila  huomini  benifòmo  in ordine  per  aiutar  i  loro  cominciando  d  metter  fuoco  in 

quella  banda  ch'entrauano  nella  città  furono  afj aitati  dal  Cortefe  con  la  cauaUena 

&  aiuto  d  Indiani. &  rttiratifi  [opra  ~\n  monte  furono  per  la  maggior  par^ 

te  ucafi.&  i  loro  alberghi  ch'erano  grandinimi  furon  dati  a  facco  & 

a  fuoco  <&  con  quefta  attoria  df caccio  li  mmici. 

Il  giorno  fequente,  polio  l'ordine  con  gli  Ambafciadori  di  Guacachula,dondccVinche 

modo 
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A  modo  douefsimo  entrare  nella  detta  città ,  mi  parti)  di  li  vn'hora  auanti giorno ,  cVquafi  a 
dieci  bore  di  di  arriuammo  a  quella ,  doue  andauamo  :  cV  due  leghe  lontano  mi  vennero  in- 
contra  per  riceuermi alcuni  Ambafciadori  della  detta  città^cV  mi  auifarono;che  già  tutta  era 
apparecchiata  aHimprefa,cV  che  gli  nimici  non  haueuano  inteC^  la  mia  venuta,  percioche  le 
fpiecV  le  vedette  che  haueuano  pofte  nella  ftrada,le  quali  erano  degli  habitatori  della  città, 
le  haueuano  fatte  prigioni^  umilmente  le  altre  tutte,  che  li  Capitani  di  Culua  haueuano 
ordinato  che  falifièro  fopra  le  mura ,  cV  torri  ,  donde  potettero  guardar  la  pianura.cV  perciò 
tutta  la  gente  nemica  ftaua  fprouifta  èVin  otio  confidandoli  nelle  guardie  che  haueuano 
pofte,cV  che  io  mi  poteuo  apprettare  fenza  Ior  faputa.cV  m'affrettai  per  arriuar  là  prima,che 
mtendefferolanoftraandata.perciochenoicamminauamo  perlapianura3cV  facilmente  ne 
poteuano  veder  dalla  città.cV  con  effetto  fi  conobbe,  che  noi  fummo  vidi  dagli  habitatori 
della città,che  vedendoci  effer  vicini,fubito  circondarono  gli  alloggiamenti,  ne  quali  erano 
i  Capitani  di  Culua ,  cV  cominciarono  a  combattere  con  gli  altri ,  che  erano  alloggiati  per  la 
città.cV  eflcndo  io  lontano  da  quella  quafi  vn  tiro  di  baleftra ,  mi  vennero  incontra  menan- 
domi  quaranta  prigioni,  nondimeno  fempre  follecitaua  di  entrar  nella  città ,  nella  quale  fi 
fentiuano  grandifsimi  gridi  di  coloro,  che  combatteuano  co  nimici  per  tutte  le  contrade  * 
guidato  da  vno della  città  giunfi  allalbergo,do uè  ftauano  li  Capitanici  quale  era  circondar- 
io da  tremila  huomini  che  combatteuano  per  entrarui,cY  occupauano  tutti  li  luoghi  alti  OC 

B  k terrazze,cV  li  Capitani,cV  coloro,che  fi ritrouauano  feco,combatteuano  gagliardamente 
cV  con  molto  ardire,fi  che  non  vi  poteuano  entrare,benche  fuffero  di  poco  numero»  perciò 
che  oltra  eh  e  combatteuano  forte  cV  valorofam  ente,  il  loro  alloggiamento  era  fortificato: 
nondimeno  fubitoarriuati  entrammo,  cVfeguitò  dopo  noi  tanta  gente  della  città,  che  per 
m'un  modo  potemmo  riparare  che  non  vendettero  alcuni  di  quei  di  Culua,  cV  io  defideraua 
di  pigliarne  viuo  quaIdiuno,per  certificarmi  dello  fiato  della  gran  città,cV  intendere  chi  ne 
fuffe  rima  fio  Signore  dopo  il  Signor  Montezuma.cV  defideraua  di  fapere  molte  altre  cofe, 
non  ne  potetti  hauer  fé  non  vno  quafìmezzo  morto ,  dal  quale  fui  certificato  come  dirò  di 
iotto.N  ella  città  furono  vecift  molti  di  quegli  che  v'erano  albergati ,  cV  coloro  che  erano  ri- 
anafli  viui,quando  io  entrai  nella  città,intefa  la  mia  venutale  ne  fuggirono ,  doue  era  l'efer- 
cito  di  quei  ài  Culua.St  feguitandogli  n'uccidemmo  molti.  cV  tanto  tofto  fu  vdito  il  romore 
da  coloro  che  ftauano  per  dar  foccorfo ,  trouandofi  eifer  in  luogo  alto  cV  eminente,  che 
dognintorno  fopraftaua  alla  città  cV  alla  pianura.cV  quafi  tanto  prefto  vennero  alla  città  per 
aiutare  i  loro,come  vfeirono  quegli  che  erano  dentro:cV  veniuano  in  lor  foccorfo  da  trenta- 
mila huomini ,  la  qual  gente  era  più  in  ordine  che  alcun'altra ,  che  fin  hora  riabbiamo  vedu- 
to. Portauano  molti  ornamentici  fregi  d'oro ,  d'argento ,  cV  di  penne.  Et  ettendo  la  città 
grande  cominciarono  a  metter  fuoco  in  quel  luogo  doue  entrauano.  il  che  mi  fu  riferito  da 
gli  terrazzani .  cV  perciò  fubito,effendo  li  fanti  a  pie  per  la  fatica  ftanchi,me  n'andai  là  co  ca- 

C   ualli ,  OC  affaltammo  gli  nimici ,  li  quali  fi  ritirarono  a  vn  paffo  difficile ,  nondimeno  lo  pi- 
gliammo,cY  gli  feguitammo  nella  falita  ferendone  molti  con  le  lance  falendo  nell'alto  mon- 
te ,  8>C  tanto  alto ,  che  mentre  giugnemmo  alla  cima ,  ne  noi ,  ne  alcuno  de  nimici  fi  poteua 
muouere ,  cV  molti  di  loro  opprefsi  dal  gran  caldo  moriuano  fenza  effer  feriti  in  parte  alcu^ 
na.cV  due  de  noftri  caualli  Ci  arreftarono,de  quali  vno  mori,  ci  diedero  foccorfo  molti  India- 
ni amici  noftri^cV  con  l'aiuto  loro  facemmo  grandifsimo  danno  a  gli  nimici.percioche  effen 
do  loro  opprefsi  dalla  ftanchezza,cVi  noftri  frefchidalripofo,fàceuano  poca  refiftenza,di 
modo  chel  campo ,  il  qual  prima  fi  vedeua  pieno  di  viui,n'era  voto,cV  era  ripieno  di  morti* 
venimmo  alle  lor  cafette  cV  alberghi  fatti  da  loro  nouamente  in  tre  luoghuciafeuno  de  qua- 
li occupaua  lo  fpatio  d'una  gran  città,cV  oltra  li  fo  ldati  haueuano  gran  numero  di  feruidori, 
&  haueuano  quiui  fatti  molti  apparecchiper  il  campo.percioche  tra  loro  erano  molti  Baro- 
nia lo  miffero  a  facco,cV  a  fuoco  gl'Indiani  amici  noftri.de  qualifico  la  verità  alla  Maeftà 
voftra)  ve  n'erano  venuti  più  di  centomila.  6C  con  quefta  vittoria  difeacciammo  tutti 
gli  nimici  dalla  prouincia  infmo  a  certi  pafsi  di  ponti ,  cV  vfeite  difficili,che  efsi 
teneuano.  Noi  ritornammo  nella  città,  doue  da  cittadini  fummo 
benignamente  riceuuti.cV  quiui  ciripofammo  per  tre 
giorni* che  inuero  haueuamo  bifo- 
gnodiripofo» 
Viaggivol.3%  a    £ifj         come 
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Come  alcuni  cittadini  di  Ocupatuio  iquali  adinjìdntid  dellor  Signore  hduednfeguito  lafdttìon  di  quelli  À 
di  Cuìud^vennerodd  offerir  fi  di  Corte  fé  pregdndolo  che  "Volefe  perdondrgli  &  cheifrate'ldel 
Signore  tenejje  lo  JìatOy&  la  njpojìaa  loro  fatta,  [ito  della  città,  di  Guacachula. 
Fra  quefto  mezzo  vennero  a  trouarmi  li  cittadini  d'vna  gran  città  offerendoli  al  feruitio 
della  Maeftà  voftra.  La  qual  città  è  fituata  nella  cima  di  quei  monti ,  lontana  dal  fopradecto 
campo  de  nimici  per  due  leghe ,  dC  anche  dal  piede  del  monte ,  dal  quale  già  ho  detto ,  che 
vfciua  quella  palladi  fumo,  quella  città  è  nominata  Ocupatuio*  OC  mi  fecero  fapere  che! 
Signor ,  che  prima  gli  gouernaua,  haueua  feguitati  quegli  di  Culua,nel  tempo  che  noi  fum- 
mo per  quei  luoghi,penfandofi  che  noi  non  ci  douefsimo  fermare  finche  venifsimo  alla  fua 
dttl,cV  già  molti  giorni  haueuano  cercato  di  pigliar  la  mia  amicitia.cV  fariano  venuti  a  ren- 
der vbbidienza  avo  Ara  Maeftà,maillor  Signor  non  haueua  volutole  l'haueuacompor- 
tato,benche  molte  fiate  1  haueflero  richiefto.  hora  efsi  voleuano  fottoporfi  al  feruitio  di  vo- 
ftra Altezzaiet  che  uri  era  rimarlo  il  fratello  del  detto  lor  Signore,il  quale  era  Tempre  flato  di 
qlla  opinione  dC  parere ,  dC  che  io  douefsi  volétieri  comportar,che  egli  al  prefente  tenerle  lo 
fìato,et  benché  qllo  ritornaflfe,io  nò  acconfentifsi,che  fufle  riceuuto  per  Signore,percioche 
ne  anche  efsi  lo  riceuerebbono.  Rifpofi ,  che  auegna  che  efsi  fin  hora  haueflero  feguitato  la 
fattione  di  quei  di  Culua,8t"  fi  fuffero  ribellati  dal  feruitio  di  voftra  Maeftà.nódimeno  io  ha- 
ueuo  deliberato  di  perdonare  8C  alle  gfone  dC  alle  facultà  loro ,  eflendo  venuti ,  OC  hauendo 
palefato  chel  Signore  era  flato  capo  dC  guida  della  lor  ribellione, cV  temerario  ardire.io  g  no  e 
me  della  voftra  Altezza  gdonauo  loro  li  paflati  errori,&  li  riceueuo  al  fuo  Real  feruitio.  8C 
voleuo  che  fé  p  l'auenire  cadeflero  in.  limili  errori,fuflero  da  me  caftigati  cV  puniti  grauemen 
te:ma  fé  fuflero  fedeli  vaffalli  di  voftra  Altezza,io  per  nome  di  voftra  Maefta  preftaria  loro 
Guacachn-  °gm  fauore  OC  aiuto,cV  coO  promiflero.  Quella  città  di  Guacachula  è  fituata  invna  pianura 
h  ocra  &  da  vn  lato  accollata  a  monti  grandi  5(Tafprifsimi:cV  dall'altro  attorno  attorno  duo  fiumi  di- 
feo  di  quel  ftamj  tra  {oro  vn  tiro  di  baleitra  circondano  la  pianura.Ciafcuno  di  efsi  ha  profonde  dC  altif- 
fime  fpilonche,di  maniera  che  impedifcono  che  da  quel  lato  non  vi  [i  può  andare  fé  non  per 
alcune  poche  vie,cY  quelle  fono  difficilifsime  da  falire3cV  acaualloappenavi  fi  può  andare 
la  città  è  circondata  di  fortifsfme  mura  fatte  di  pietre  concie  c¥  di  calcinaci  altezza  di  quat- 
tro ftature  di  huomo  di  fuori  della  città:ma  di  dentro  fono  equali  alla  terra ,  OC  attorno  attor 
no  le  mura  è  alzato  vn  muro  alto  quàto  farla  la  ftatura  di  mezzo  huomo,il  quale  è  per  dif  efa 
de'  combattenti.ha  quattro  entrate  tanto  larghe,quanto  vi  può  còmodamente  entrare  vno 
a  cauallo,cYciafcuna  entrata  ha  tre  o  quattro  riuolgimenti  nelle  mura,  do  uè  vna  parte  del 
muro  entra  nell'altra»  Nelle  mura  vi  è  fempre  grandifsima  copia  di  falsi,  li  quali  vfano  per 
combattere.La  città  cÒtiene  più  di  cinque  o  femila  cafe ,  cV  altrettante  nelli  borghi  a  lei  fotto 
polli,  è  di  gran  difsimo  circoito,percioche  vi  fono  di  molti  giardini  con  varrj  frutti. 

Dell' acqui jìo  della  atta  I%guacan.&  come  le  città  ar  cornicine tennero  dd  offerir  fi  al  Corte  fé  chi 

effendo  conte  fa  circa  UJùccefòon  del  fiato  di  I^uacan  fu  data  l'ybb  idien-^a  ad  F 

Ira  nipote  del  Signor  naturale,  il  fito  diejja  città. 
Poiché  noi  fummo  ripofati  in  quella  città  per  ifpatio  di  tre  giorni ,  n'andammo  a  vn'altra 
izzuacan  nominata  Izzuacan,la  quale  è  diftante  da  Guacachula  quattro  leghe,  percioche  haueuo  in- 
cuta*  tefo ,  che  in  quella  vi  erano  alla  guardia  molti  de  nollri  nimici  di  Culua ,  dC  gli  habitatori  di 
detta  città,cV  de  gli  altri  luoghi  circonuicini  fudditi  fauoriano  grandemente  qgli  di  Culua, 
hauedo  il  lor  Signore  origine  da  Culua,cV  eflendo  parete  del  Signor  Montezuma.  Veniua 
no  meco  tanti  paefani  di  quelle  prouincie  vaflalli  di  voftra  Maeftà ,  che  quafi  copriuano  li 
campi,!  quali  noi  poteuamo  vedere,  dC  in  verità  vi  erano  concorfi  più  di  centoventimila 
huomini.  Arriuammo  alla  detta  città  Izzuacan  quafi  a  dieci  hore.eravota  di  donne  cV  di 
fanciulli,  8>C  vi  ftauano  dentro  cinque  o  feimilafoldati  molto  bene  in  ordine.cV  eflendo  gli 
Spagnuoli  alquanto  andati  innanzi , cominciarono  a  difender  la  città, nondimeno  tolto 
l'abbandonarono.cY  perche  quel  luogo,per  il  quale  fummo  guidati  per  entrami ,  era  debile 
3C  facile,gli  feguitammo  per  tutta  la  città,  cV  gli  sforzammo  gittarfi  giù  dalle  mura  nel  fiu- 
me, che  dall'altro  lato  circonda  tutta  la  città.i  ponti  del  qual  fiume  efsi  gl'haueuano  tutti 
rotti,cV  gittati  a  baffo ,  onde  mettemmo  alquanto  d'indugio  in  paffarlo ,  dC  gli  feguitammo 
più  duna  legha  6>C  mezza,cV  di  quegli  che  fuggendo  non  fi  faluarono,pochi  Aimo  che  ne  ri 
inanellerò  viujuRitornato  nella  città  mandai  due  cittadini,che  io  teneuo  prigioni,  accioche 

parlaffero 
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A  parlaffero  a  i  principali  della  città  (  percioche  il  lor  Signore  haueua  feguito  quei  di  Culua, 
che  vietano  Itati  podi  alla  guardia  )  cV  gli'confortaffero  a  tornar  dentro  cV  io  per  nome  di 
volira  Maeftàprometteuoioro,chefeper  l'auenire  erano  per  effer  fedeli  vaffalli  di  voftra 
Maefti ,  che  fariano  ben  trattati  da  me.  tre  di  dopo  la  lor  partita  mi  vennero  innanzi  alcuni 
de  principali  dimandandomi  perdono  de  i  lor  falli ,  ifcufandofi  non  hauer  potuto  fare  altra' 
mente ,  hauendo  hauuto  necefsità  di  efeguir  li  commandamenti  del  lor  Signore*  cY  poiché 
egli  fé  n'era  partito,cY  gli  haueua  Iafciati,prometteuano  da  qnell'hora  innanzi  bene  cV  fedel 
mente  voler  fer  uire  a  voftra  Maeftà.io  promifsi  loro  la  mia  fede,cY  commifsi  che  ficuramen 
te  ritornaffero  a  cafa,cY  conduceffero  le  lor  moglieri  cV  figliuoli ,  che  erano  in  altri  luoghi  OC 
ville  della  medefima  fattione.ordinai  anchora  che  parlafiero  con  gli  altri  habitatori  di  quella 
prouincia ,  che  veniffero  da  me ,  che  perdonerei  loro  i  commefsi  errori ,  dC  non  afpettaffero 
che  io  gli  andafsi  ad  affalire  :  percioche  ne  patirebbono  grandifsimo  danno ,  8C  io  n'harei  di- 
fpiacere,cV  cofi  auenne*  Conciofia  che  dopo  due  giorni  li  cittadini  (znz  ritornarono  in 
Izzuacan,cV  tutte  le  città  circonuicine  vennero  a  offerir  feruitio  a  voftra  Maeftà,cY  fé  ftefsi 
per  vaiTalli,cV  quella  prouincia  rimafe  in  grandifsima  amicitia,cV  ftretta  confederatione  con 
quegli  di  Guacachula*fu  ben  difcordia  intorno  al  determinare  a  cui  appartenente  lo  flato  di 
quella  prouincia  in  abfentia  del  Signore ,  che  fi  era  partito,  dC  andato  à  Mefsicò.  Et  benché 
fuffero  alcune  contefe  OC  fattioni  tra  vn  certo  figliuolo  baftardo  del  Signor  naturate  di  detta 

g  prouincia,che  era  flato  vccifo  dal  Signor  Montezuma ,  cV  vi  haueua  meffo  colutene  hora 
fignoreggiaua,cVgl'haueua  data  vnafua nipote  per  moglie^cV  trai  nipote  del  detto  natu- 
rai Signore,che  era  figliuolo  d'una  figliuola  ligitima ,  che  era  maritata  nel  Signor  di  Guaca- 
chula,cV  haueua  generato  quel  figliuolo  nipote  del  Signor  naturale  di  Izzuacan,finalmen- 
te  fi  accordarono  tra  loro,  che  quel  figliuolo  del  Signor  di  Guacachula  haueffe  la  herdità, 
che  difcendeua  da  legitima  linea  del  vero  Signor  di  quello  flato*  cY  benché  quell'altro  fuffe 
fìgliuolo,elTendo  baftardo,non  doueua  fuccedere  nello  flato ,  cV  in  prefenza  mia  refero  vb- 
bidienza  al  detto  nipote  fanciullo  di  età  di  dieci  anni*  Et  perche  non  era  di  età,che  fuffe  atta 
a  regnare,ordinarono  che  quel  fuo  zio  baftardo ,  cV  tre  altri  primarfj,vno  della  città  di  Gua- 
cachula ,  cY  due  d'Izzuacan  fuflero  gouernatori  della  prouincia ,  dC  teneffero  il  fanciullo  in  Slto  de\h 
potefta  lorojfinche  fuffe  di  età  atta  al  gouernare*  Quefta  città  d'Izzuacan  ha  da  mille  cV  cin-  citta  izzua. 
quecento  habitationi*cY  è  molto  vagamente  fabricata  nelle  fue  contrade.haueua  cento  cafe  can- 
appreffo  le  Mofchee,cY  luoghi  da  far  oratione  a  i  lor  Idoli ,  fortifsime  con  le  lor  torride  quali 
tutte  furono  abbrufciate*  Ella  è  pofta  in  vna  pianura  a  pie  d'un  mezzano  colle,doue  da  vna 
parte  è  vna  fortezza  molto  ben  fornita,cV  dall'altra  verfo  la  pianura  è  circondata  d'un  pro- 
fondo fiume, che  pana  allato  delle  mura,cY  il  fiume  è  circondato  da  vna  fpilonca,Ia  quale  è  di 
grandifsima  profondità ,  cV  fopra  la  fpilonca  è  vn  picciol  muro  di  altezza  quanto  faria  mez- 
za ftatura  di  huomo,nel  quale  erano  raunati,molti  fafsi.ha  vna  valle  rotonda,cV  abbodatifsi 

C  ma  di  frutti,cY  di  vermi  da  feta,percioche  ne  monti  fopradetti  nò  ne  nafcono  per  li  gran  fred 
di,et  quiui  è  il  paefe  più  caldo ,  il  che  auiene  per  effer  circondato  da  monti*  tutta  quefta  val- 
le è  bagnata  da  affaifsimi  riui  ben  fatti  dC  ordinati. 

Come  li  Signori  di  Guagucingo  <&  d'un' altra,  città  dieci  leghe  lontana  "Vennero  ad  offerirfi&  altre 
otto  città  delle  prouincie  Caailraca ,  Cucula  &  T amacula  *  <&  come  gli  habi. 
tatori  di  quelle  citta  parimente  fi  offerirono* 
In  quefta  città  dimorai  finche  ritornarono  ad  habitarla  come  prima.doue  vennero  a  offe- 
rirli per  vaffalli  di  voftra  Maeftà  il  Signor  d'una  città  chiamata  Guagucingo ,  cY  il  Signor 
d'un'altra,che  fono  lontane  da  quefta  città  Izzuacan  dieci  leghe,cY  confinano  con  la  prouin 
eia  di  Mefsicó*  ne  vennero  anche  da  otto  città  di  quella  prouincia  Caaftraca ,  che  è  vna  di    Caaftraca 
quelle  prouincie, delle  quali  ne  precedenti  Capitoli  ho  fatto  mentione,che  ì'haueuano  vifta  Prouincia- 
gli  Spagnuoli,  ch'io  haueuo  madati  a  raccor  dell'oro  alla  prouincia  Cucula,nella  quale  cV  in    Carah  & 
quella  di  Tamacula,che  le  è  vicina,difsi  effer  grandifsime  città,cY  ben  fabricate,cY  di  miglio-  Tamacula 
ri  pietre  concie,  che  in[in  hora  riabbiamo  vifte  in  alcuna  di  quefte  parti*  La  qual  prouincia  Pro«»icia. 
Caftraoceaca  è  lontana  quaranta  leghe  dalla  città  d  Izzuacan.  Gli  habitatori  delle  dette  città 
fimilrnente  fi  offerirono  per  vaffalli  di  voftra  Altezza  :  dC  affermarono  che  ancho  erano 
quattro  città  nella  detta  prouincia ,  le  quali  toflo  vernano ,  dicendomi  ch'io  perdonafsi  loro 
fé  non  erano  venuti  prima:percioche  nòhaueuano  hauuto  ardir  di  venire  temendo  quegli 

diCu!ua3 
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diCuIua,c\rcheefsinon  haueuano  maiprefele  armi  contra  di  me,  ne  fi  erano  trouati  alla 
morte  di  alcun  Spagnuolo  :  dC  dopo  che  haueuano  refa  vbbidienza,  erano  Tempre  flati  di 
buon'animo  cY  fedeli  vaffalli  di  voftra  Maeftà ,  nondimeno  non  haueuano  hauuto  ardire  di 
moftrarlo  per  tema  di  quei  di  Culua,  come  prima  haueuano  dettoci  modo  che  prometto 
alla  facra  Cefarea  cV  Cattholica  Maeftà  voftra,che  fé  piacerà  al  fommo  Iddio,cY  alla  fortuna 
di  voftra  Altezza, in  breue  racquifteremo  cioche  habbiamo  perduto ,  o parte  di  quello* 
percioche  ogni  giorno  vengono  molte  prouincie  cY  città  a  offerirli  al  feruitio  di  voftra 
Altezza:  le  quali  già  erano  foggette  allo  ftato  del  Signor Montezuma^cV coloro,  che  fan- 
no  quefto ,  fono  riceuuti  cV  trattati  da  me  benignamente ,  cV  quegli  che  recufano .  di  giorno 
in  giorno  fono  diftruttu 

Come  il  fratello  di  Montezuma  ottenne  iljìato  di  effo fratello fio*  Le  prouifwni  chel 
Corte  fé  faceua  per  la  ruerra* 
Da  coloro,  che  erano  flati  prefi  nella  città  di  Guacachula,cV  mafsimamente  da  colui,ch  io 
difsi  hauer  prefo  pieno  di  ferite,  particolarmente  intefi  lecofedi  Temiftitan*  cY  feppi  che 
dopo  la  morte  del  Signor  Montezuma,  fuo  fratello,che  era  Signor  della  città  d'Iztapalapa, 
haueua  ottenuto  lo  ftato ,  cV  era  nominato  Cuetrauacin ,  del  qual  già  ho  fatto  mcntione.  cY 
fucceffe  egli  nel  principato ,  perche  ne  ponti  appreflo  la  città  di  Temiftitan  era  mancato  vn 
figliuolo  primogenito  del  detto  Montezuma  :  cY  due  altroché  viueuano,  non  erano  attia 
fignoreggiare  ,  effendo  (  come  diceuano  )  l'uno  pazzo ,  cY  l'altro  paralitico.cV  per  quefto  fi 
diceua ,  che  fuo  fratello  haueua  confeguito  la  Signoria:  cY  anche  perche  era  ftimato  di  gran 
valore,  feroce  nella  guerra  cY  parimente  fauio,  cY  intefi  cheefsi  fortifìcauano  cofi  la  gran 
citta,  come  gl'altri  luoghi  del  fuo  ftato ,  cY  in  molte  parti  faceuanonuoue  muracYfofsi.cY 
apparecchiauano  varie  forti  d'arme,cY  mafsimamente  lance  lunghe,che  chiamiamo  picche, 
contra  li  cauaìli:  delle  quali  ne  vedemmo  alcune ,  che  furono  trouate  in  quefta  prouincia 
Tepeaca,di  coloro  che  combatteuano  contra  di  noi  in  quelle  grandi  habitationi,doue  alloca 
gtauano  in  Guacachula,cY  limilmente  ne  trouammo  alcune  ne  detti  alloggiamenti:cY  inte^ 
li  aliai  altre  cofe,  ch'io  lafcio  per  non  effer  tediofo  all'Altezza  voftra.  Mando  quattro  naut 
all'itola  Spagnuola,  affine  che  imbarchino  faldati  cYcaualli,cY  fubito  ritornino  in  foccorfa 
noitro:cY  altre  quattro, che  nella  detta  ifola  comprino  caualli,arme,baleftre,cY  poluere  dar- 
tegliaria,DCioche  in  quefte  parti  n'habbiamo  più  di  bifogno,gche  li  fanti  vrtati  da  tanta  moL 
mudine  poco  vagliano  a  far  renitenza  con  picciole  rotelle.cY  in  quefte  parti  fi  trouano  for^ 
tincate  molte,cY  grandi,cV  nobili  città  cY  fortezze, oltre  di  ciò  fcriuo  al  Dottor  Rodoricode 
^ìgueroaA  a  gli  vfficiali  di  voftra  Altezza,che  fanno  refidenza  nella  detta  ifola  Spagnuo- 
Ia,chepreftinoogni  pofsibil  fauorecY  aiuto  a  quefta  imprefa.effendociò  appartenente  al 
feruitio  di  voftra  Maeftà,cY  alla  conferuatione  dell'acquino  fatto  in  quefte  parti,cY  alla  difet- 
ta ex: Scurezza  delle noftreperfone.  percioche  poichefarà  giunto  il  detto  foccorfo,hoani- 
mo  di  ritornare  a  quella  gran  città  di  Temiftitan,  cY  fpero  nel  diuino  aiuto,che  in  breue  la  ri.  j 
durro  in  poter  mio,comc  l'haueuo  prima,cY  raquifteremo  le  cofe  rdute  Jn  qfto  mezzo  Sol- 
lecito che  hano  fabricati  dodici  brigantini,  cY  altre  Imphrate  naui  per  paffare  il  lago,cV  bora 
ci  arranchiamo  intorno  a  chiodi ,  alle  tauo!e,cY  agli  altri  legni,  le  qual  cofe  tutte  prouedere- 
mo  che  iiano  portate  per  terra,per  poterle  fubito  mettere  infieme,cY  a  quefto  fono  apparec 
chiare  le  vele,laftoppa,la  peculi  remi,c\:ogn'altracofa  neceffaria.  Et  rendo  certa  la  Maeftà 
voitra,che  in  finche  non  adempio  quefto  mio  defiderio,non  penfo  di  potere  hauer  ripofo, 
n",man^ri"ldlcercaretuttelevieamepofsibili,non  recufando pericolo  alcuno,ne  fpefa 

Venuta  d'una  naue  pìccola  diFrancefco  de  Garai  nel  porto  della  Veracroce^ualil  Cortefe mandò  À 

ricercar  le  due  naui  nel  fiume  Panuco  temendo  nonpatiffero  qualche  danno, apparecchio 

del  Signor  di  Temiftitan  contra  liSpagnuoli.necepta  chehauea 

*"'  Cortefe  per  dar  aiuto  agli  amici* 

Già  fono  due  giorni,che  mi  furono  portate  lettere  del  mio  Luogotenente  nella  città  det 

la  Veracroce.per  le  quali  intefi  vna  piccola  naue  effer  arriuata  in  porto  con  trenta  huomini 

computandoli  marinai,cY  li  foldati,cY  fi  diccua  effer  venuta  a  cercar  coloro,  che  Francefco 

de  Garai  haueua  mandati  in  quefte  prouincie,de  quali  altre  volte  ho  detto  a  voftra  Maeftà, 

cY  afiermauano  hauer  patito  grandifsima  careftia  di  vettouaglie,cY  tale,che  fé  quiui  non  era 

■  dato 
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\  dato  loro  aiuto  farebono  tutti  morti  di  fame  :  8C  intefi  che  erano  arriuatia  porto  Panuco ,  8>C 
inqllo  hauendo  indugiato  quaranta  giorni,cV  nel  fiume  cV  nella  prouincia  non  hauer  vedu 
to  mai  alcuno.cY  perciò  dalle  coCe  che  (uccellerò  fìimauano  che  quella  prouincia  fuffe  rima- 
fa  dishabitata,cV  parimente  li  medel  imi  haucuano  detto,che  fubito  dopo  loro  doueuano  ve 
nir  due  naui  del  detto  Francefco  de  Garai  con  foldati  cV  caualli*  OC  credeuano  che  già  fu  (fe- 
ro paffati  alla  coffa  da  baffo»  cV  però  mi  è  parato  appartenere  al  feruitiodi  voftra  Altezza, 
che  quella  naue,cV  quegli  che  erano  in  effa  non  fi  perdeffero,hauendolo  prima  auifato  delle 
cofe  fatte  nella  prouincia,  percioche  gli  habitatori  diquella  potrebbono  fargli  più  danno, 
commandai  che  la  detta  naue  doueffe  andare  acercar  l'altre,  cY  le  certificarle  delle  cofe  che 
erano  fucceffe,cVveniffero  al  porto  della  detta  città  della  Veracroce,doue  il  Capitano  che 
prima  il  detto  Francefco  de  Garai  haueua  mandatogli  afpettaua.Piaccia  a  Iddio  ottimo  maf 
iimo,che  li  ritrouino  auanti  che  fmontino  in  terra*  percioche  gli  habitatori  della  prouincia 
hannoauertitoaquefto,manongiàgli  Spagnuolntemo  che  non  cafehino  in  qualche  gran 
ruinaal  che  faria  contra  il  feruitio,  dell'onnipotente  Iddio ,  8C  dell'Altezza  voftra.cV  quello 
faria  vn'accrefeer  l'audacia  delli  detti  cani  di  affalire  gli  altroché  per  l'auenirefuffero  perdo- 
nar andare  in  quei  luoghuNel  precedente  Capitolo  narrai,  ch'io  haueuo  intefo  dopo  la  mor 
te  del  Signor  Mótezuma  effere  flato  fatto  Signore  vn  fuo  fratello  nominato  Coretacuacin, 
il  quale  metteua  infieme  varie  forti  d'arme,  cV  fortificaua  la  gran  città ,  8C  tutte  le  altre  vicine 

3    al  lago:hora  da  pochi  giorni  in  qua  fono  flato  auifato ,  che  Coretacuacin  haueua  mandato  li  Apparecchi 
fuoi  nuntrj  a  tutte  le  prouincie  dC  città  a  lui  fuddite  a  far  noto  a  fuoi  va(Talli,che  effo  per  gra-  *Jel  Sl§nor 
tia  rimetteua  loro  tutti  li  tributi  OC  feruitrj  ,che  erano  tenuti  a  fargli,cY  non  gli  diano  o  paghi-  ùn  e^ààl 
no  cofa  alcuna,pur  che  in  tutti  li  modi  che  poteflero ,  faceffero  guerra  a  Chriftiani,fìnche  o  gii  fpagnuo 
glivccideffero,o  cacciaffero  fuori  della  prouincia»  cYfimilmente  faceffero  guerra  a  tutti  gli-  li- 
habitatori  di  quefte  prouincie,che  tengono  amiftà,o  confederatione  con  effo  noi»nondime 
no  confido  in  Dio  ottimo  mafsimo,che  niente  fuccederà  fecondo  i  lor  defiderrj.pur  mi  tro- 
uoingrandifsima  necefsità,  per  dare  aiuto  a  gl'Indiani  amici  noftri ,  concorrendone  ognf 
giorno  da  molte  città  cV  terre  a  dimandar  foccorfo  contra  lipaefani  di  Cuffia  &T  loro  8C  no- 
ftri nimici,i  quali  con  ogni  sforzo  faceuano  lor  guerra  per  hauer  efsi  amicitia  8C  confedera- 
tione con  effo  noi.Io  veramente  non  poffo,come  vorrei, dar  foccorfo  a  tutti  i  luoghimondi- 
meno,fi  come  ho  detto,a  Iddio  onnipotente  piacerà  di  fupplire  alle  noftre  piccioleforze,cV 
mandarci  il  fuo  aiuto,cV  quello  che  ho  mandato  a  chiedere  dallì'fola  Spagnuola* 

//  Corte  fé  per  Ufimilitudine  del  luogo  chiama  le  terre  per  lui  [coperte.  Nuoua  Spagna  del  mare 

Oceano  :fupplica  l'imperatore  che  mandi  "Vnhuomoà  cui  per  nomedifua 

Macjìà fi  presti  piena  fede. 

Per  le  cofe ,  ch'io  ho  vedute ,  cV  ho  potuto  comprendere  circa  la  fìmilitudine  che  hanno 

tutte  quefte  prouincie  con  la  Spagna,  fi  nella  fertilità,  come  nella  grandezza,  cY  ne  freddi, 

*  che  vi  fonò,cV  in  molte  altre  cofe,nelle  quali  a  quella  fi  poffono  aguagliare,  mi  è  paruto  non 
poterfi  metter  loro  nomepiu  conueniente,  che  Nuoua  Spagna  del  mare  Oceano,il  qual 
nome  fu  pofto  per  nome  della  facracV  Cattholica  Maeftà  voftra:la  qual  fupplico  dégni  ac* 
confentire  al  detto  nome,cV  cofi  dia  commifsione,ch'ella  Ila  nominata* 


Ho  fcritto  alla  Maeftàvoftra,  benché  rozzamente,  la  verità  di  tutte  le  cofe  auenute  in 
quefte  parti,cY  quelle  mafsimamente,che  più  fa  di  bifogno  che  ella  fappia,cV  mando  con  le 
altre  mie  alligata  vna  fupplicatione ,  che  fia  mandato  qua  vn'huomo,  al  quale  per  nome  di 
voftra  Maeftà  fi  habbia  da  preftar  piena  fede,che  prenda  informatione  di  ogni  cofa* 

Altifsimo  8C  potentifsimo  Principejddio  ottimo,mafsimo  conferai  la  vita,cV  la  real  per- 
fona^  il  potentifsimo  flato  di  voftra  Cattholica  Maeftà,  &C  l'accrefca  per  lunghi  tempi  con 
accrefeimento  di  maggior  Regni,  8C  Signorie,  come  il  fuo  real  cuore  defidera* 
Della  città  della  Securezza  de  confini  della  Nuoua  Spagna  del  mare 
Oceano  Alli  xxx*  di  Ottobre  mdxx» 

Il  fine  della  feconda  relatìonedi  Ferdinando  Corte  fé* 


I 
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CORTESE      DELLA      NVOVA      SPAGNA» 

Come  il  Corte  fé  hauuto  auifo  che  leprouincie  Ceca.ta.mi  &  Xalacingo  s  erano  ribellate,mandò  à  quella, 

tjpedttione  ~yn  Capitano,  quello  che  opero  nella  città  detta  Chucula  à  fatisfation  di  quegli 

hdbitatori. come  giunto  in  Tafcaltecaltrouato  morto  il  Magi  fcacin  primo  tra 

quelli  Signori }inueQi  di  quel  flato  l>njìto  figliuolo. 

:  Er  Alphonfo  Mendoza  da  Medelino,il  quale  alli  cinque  di  Marzo  dell'an- 
no parlato  md  xxr*  io  ifpedi  da  queftanuoua  Spagna ,  mandai  alla  Maeftà 

|  voftra  la  relatione  di  tutte  le  cofe ,  che  erano  aucnute  in  quefta  prouincia.la 
qual  relatione  io  l'hauetfa  finita  alli  xxx*  di  Ottobre ,  l'Anno  mdxx»  Et 
perche  il  tempo  non  era  buono,cY  le  naui  ch'io  haueuo,  tre  haueuano  patito 
naufragio ,  vna  per  mandare  alla  Maeftà  voftra  la  detta  relatione ,  l'altre  per 

'  mandare  a  condurre  il  foccorfo  dall'ifola  Spagnuola  :  perciò  fi  è  prolungata 
affai  la  partita  del  predetto  Alphonfo  Mendoza,  fi  come  perii  medefimo,piu  a  pieno  ne  ho 
dato  auifo  alla  Maeftà  voftra»  Etnei  fine  di  detta  relatione  io  le  faceuafapere,che  dapoiche 
gl'Indiani  habitatori  della  famofa  città  di  Temiftitan  ci  haueano  di  quella  cacciati  fuori  per  \ 
£orza,haueuano  moffo  guerra  alla  prouincia  di  Tepeaca,la  quale  era  loro  fuddita,cY  ribella- 
tane voftra  Maeftà  Jo  con  quegli  Spagnuoli ,  che  erano  rimafi  viui ,  infieme  con  gl'Indiani 
amici  noftri  haueuo  mollo  lor  guerra,&  riduttili  al  feruin'o  della  Maeftà  voftra»  Et  tenendo 
.anchora  fìlTo  nellamemoriail  paffato tradimento, il grandifsimo  danno, cV la  tanto  frefea 
vecifione  de  gli  Spagnuoli,  haueuo  deliberato  di  affaltar  quegli  della  predetta  città,  che  era- 
no flati  cagione  di  tantaruina:  cVa  quefto  effetto  cominciauo  ad  apparecchiare  tredici  bri- 
gantini per  danneggiar  la  detta  città  quanto  mi  ruffe  pofsihiie  per  la  via  del  lago ,  quado  efsi 
perfeueraffero  nel  lor  cattiuo  propofito,  Scrifsi  alÌa*Maeftà  voftra ,  che  mentre  fi  fabricaua- 
no  li  predetti  brigatoli ,  &  che  io  S>t  gl'Indiani  amici  noftri  apparecchiauamo  di  affaltargli,io 
mandaua  all'ifola  Spagnuola  per  far  condurre  in  noftiro  aiuto  huomini ,  caualli ,  artegliarie, 
cYarmi:cY  per  quello  io  fcriueua  a  gl'vfficiali  di  voftra  Maeftà,che  in  quella  ifola  fanno  refi- 
denza,cV  mandauo  danari  per  ogni  fpefa:cV  anche  feci  fapere  a  voftra  Maeftà,ch'io  non  per» 
fauo'di ripofarmi ,  ne  voleuo  cenare  finche  confeguiuo  ìivittorn  de  nemici:  cV  in  ciò  era  per 
metter  ogni  pofsibil  diligenza ,  non  curando  ne  (pefa ,  ne  faticale  pericolo  alcuno,che  me 
ne  poteffe  auenire:  cV  con  queft  animo  apparecchio  di  partirmi  dalla  .puincia  di  Tepeaca. 
Similmente  diedi  auifo  alla  Maeftà  voftra,come nel  porto  della  città  delia  Veracroce  eia 
giunta  vna  naue  diFrancefco  di  Garai  Luogotenente  cVgouernator  e  dell'ifola  Iarriaica  con 
grandifsima  careftia  d'ogni  cofa:nella  qual  naue  erano  forfè  da  trenta  huomini,cV  rìfenuano  p 
che  due  altre  naui  haueano  fatto  vela  per  andare  al  fiume  Panuco,doue  era  flato  rotto  vn 
certo  Capitano  di  Fracefco  de  Garai:et  temeuamo,fe  andauano  là ,  che  rifceùeflero  qualche 
danno  da  gli  habitanti  appreffoil  detto  fiume.  Feci  anchora  fapere  a  voftra  Maeftà,  come 
fubito  ordinai,  che  wianaueledoueffe  feguitare,  Sfarle  auifate del tutto.&: poiché hebbi 
icntto,piacque  a  Iddio,che  alla  città  della' Veracroce  arriuò  vna  delle  dette  naui,nelle  quali 
erano  forfè  cento  venti  huominu  &  fui  fatto  certo ,  che  quel  Capitano  di  Francefco  de  Ga- 
rai,che  era  venuto  da  prima,  era  flato  rotto,  cV  haueuano  parlato  col  medefimo  Capitano, 
che  li  era.  «ouato  prefente  alla  rotta,cV  lo  feci  auuertito,che  fé  andauano  là,non  poteua  effe- 
re  fenza  fuo  gran  danno  cY  ruina*Et  mentre  ftauano  in  porto  con  ferma  opinione  di  andare 
al  detto  fiume,fìleuò  vna  fortuna  con  gagliardifsimo  vento  accompagnata,^  rottele  funi 
sforzo  la  naue  a  vfeir  fuori,cV  prefe  porto  nella  cofta  di  fopra  lontano  dodici  leghe  dalla  città 
della  Veracroce  nel  porto  di  Santo  luan  ♦  cV  effendo  fmontati  di  naue  con  otto  caualli,cY  al-  I 
frettante  caualle,che  menauano  feco,tirarono  la  naue  in  terra ,  percioche  ella  pigliaua  trop- 
pa acqua*Subito  ch'io  I'intefi,fcrifsial  lor  Capitano,certifìcandolo ,  che  mi  erano  di  grandif- 
simo difpiacere  i  mali,che  gli  erano  interuenuti  :  cV  come  haueuo  dato  commefsione  al  mio 
Luogotenente  ch'io  haueuo  lafciato  nella  città  della  Veracroce,che  riceueffe  benignamen- 
te lui,cV  gli  huomini ,  che  menaua  feco  3  cV  faceffe  lor  parte  di  tutte  le  cofe  neceiìarie,&:  ve-     ' 

delle 
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^  deile  quel  che  voleua  deliberare:  cV  Te  tutti,©  alcuni  di  loro  voleffero  ritornare  alle  naui ,  che 
erano  quiui3afsicurandogli ,  con  la  (corta  gli  lafciaffe  andar,&  deffe  loro  ogni  aiuto»  il  detto 
Capitana.,cV  coloro,che  erano  feco ,  haueuano  deliberato  di  rimanere,cV  vennero  a  trouar- 
mi.deli  altra  nane  infin  hora  non  habbiamo  intefo  cofa  alcuna.cY  efTendo  ciò  dato  già  molto 
tempo  j  molto  dubbitiamo  della  fua  falute.  piaccia  a  Iddio  che  ella  Oa  falua* 

Hauendo  deliberato  di  partirmi  dalla  prouincia  di  Tepeaca ,  mi  venne  nouella ,  che  due    cacatami 
prouincie  chiamate  Cecatami,  OC  Xalacingo ,  le  quali  fono  fottopofte  al  Signor  di  Temidi-  &  Xalacm- 
tan,fi  erano  nbellate.Et  perche  dalla  cittadella  Veracroce  fì  può  paflare  a  quelle  parti,  haue  g°iP««»«c. 
nano  in  quella  vecifì  alcuni  Spagnuoli,cV  gli  habitatori  fi  erano  ribellati,  cV  haueuano  pefsi- 
ma  intentione.  Et  accioche  la  drada  fufle  iicura ,  cV  per  dar  loro  qualche  caftigo ,  fé  non  vo- 
lederò  viuere  pacificamente,  ifpedi1  vn  Capitano  con  venti  huomini  a  cauallo ,  dC  dugento 
hmi  a  pie  con  gl'Indiani  amici  nodrualqual  feciefpreflfo  commandamento, che  douefle 
ammonire  gli  habitatori  delle  dette  prouincie,che  concordeuolmentefi  deflero  g  vaflalli  di 
vodra  Maedà ,  come  haueuano  fatto  delle  altre  volte ,  cV  in  quefto  vfafle  ogni  pofsibil  dili- 
genza:cV  fé  non  lo  voleflero  riceuer  pacifì  camente,  faceffe  lor  guerra:  la  qual  finita  che  egli 
hauefle,cV  prefe  ancho  le  due  prouincie,con  tntti  li  foldati  fé  ne  ritornaffe  alla  città  di  Tefcal 
tecal,doue  io  l'afpettarencY  cofi  nel  principio  di  Dicembre,l'anno  mdxx  egli  ando,feguen 
do  il  fuo  viaggio ,  alle  già  dette  prouincie,Ie  quali  da  quel  luogo  fono  lontane  venti  leghe» 

1  Finite  quelle  cofe ,  al  mezzo  del  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno,  io  mi  partì  dalla  città 
della  Securezza  de  confìni,che  è  nella  prouincia  di  Tepeaca,  nella  quale  iolafciai  vn  Capi- 
tano  con  feffanta  foIdati,effendone  flato  con  grande  inftanza  di  pri eghi  richiedo  da  gli  habi 
tatori  di  quella.ordinai  che  tutti  li  fanti  andaffero  alla  città  diTafcaltecal,  doue  fi  fabricaua- 

no  li  brigantini,la  quale  è  lontana  dalla  prouincia  di  Tepeaca  noue  o  dieci  leghe,cV  io  quella  chulul* 
notte  andai  a  dormire  a  vna  città  nominata  Chulula  :  percioche  gli  habitatori  di  quella  defi-  atta. 
derauano  grandemente  la  mia  andata,per  efler  molti  Signori  di  quella  morti  del  mal  di  Va- 
riolata quale  infermità  fuol  prendere  fpeflo  gli  habitatori  diquede  p»roufncie,ficome  fa 
anchora  quegli  delle  ifole.efsidefiderauano,  che  per  loro  cY  mio  configlio  in.  luogo  de  Si- 
gnori  morti  ne  fufsino  rimefsi  degli  altri,Et  efiendo  giunti  là,  fummo  riceuuti  molto  com- 
modamente.cY  fatto  cièche  ho  detto  di  fopra ,  cV  hauendo  làtisfatto  al  lor  defiderio,feci  lor 
fapere,che'I  mio  viaggio  era  per  andare  a  far  guerra  alle  prouincie  di  Mefsicò  dC  di  Temidi- 
tan  .Io  gli  pregaceli  e  effendo  vaflalli  di  voftra  Maedà,doueflero  procurare  in  tutti  i  modi  di 
mantener  l'amicitia  con  effonoi,cV  a  noi  Ci  conueniua  fare  il  medcfimo,in  finche  hauefsimo 
la  vita  :  cV  glirichiefi  chein  tutto  quel  tempo,  ch'io  era  per  tener  guerra  contra  Ieibpradette 
prouincie,mi  douelfero  dare  aiuto  di  gente,  8C  con  quegli  Spagnuoli ,  ch'io  mandafsi  nella 
lor  prouincia,ouero  in  quella  habitafTero,fì  portaffero  come  fon  tenuti  di  fare  gli  amici  con 
gli  amici.Et  hauuta  Ja  promifsione  da  loro  di  cofi  douer  fare,dopo  due  o  tre  giorni  mi  Darti) 

2  andando  verfo  Tafcaltecal ,  che  è  dinante  per' ifpatio  di  Cd  leghe*  8C  effendo  arriuato  Ià,tro- 
uai  che  vi  erano  tutti  gli  Spagnuoli,  infieme  con  gli  habitatori  della  città,i  quali  grandemen 
te  fi  rallegrarono  della  mia  venuta,  II  giorno  feguente  tutti  li  Signori  della  predetta  città.cV 
prouincia  vennero  a  parlarmi ,  cV  mi  fecero  fàpere ,  che!  Magifcacin,  il  quale  è  tenuto  il  pri- 
mo tra  gli  altri  Signori  della  detta  prouincia^era  morto  del  male  di  Variole:  cV  molto  ben  fa- 
peuano ,  che  la  fua  morte  mi  faria  difpiaciuta ,  hauendo  egli  hauuto  meco  fi  ftretta  amicitia: 
nondimeno  haueua  lafciato  vn  figliuolo  di  età  di  dodici  anni,al  quale  diceuano  appartener- 
fi  la  Signoria  che  tenne  il  padre:  dC  fopra  modo  mi  pregauano ,  ch'io  volefsi  inueftirlo  dello 
fiato  comelegitimo  heredefatisfecial  lor  defiderio.onde  ne  prefero  grandifsimo  piacere» 

Come  trottati  li  mdcjìri  folleciti  a  finir  1  brigantini  fec  prouifiione  dell'altre  cofenecejjarie*  del" 

l'acqui  fio  delle  prouincie  Cecatami  &  Xalacmgo  +  &  come  il  Cortefe  perdonò 

ad  alcuni  Signori  che  s'erano  ribellati . 

Eflendo  giunto  in  quella  città,trouai  i  legnaiuoli ,  OC  maeftri  de  brigantini  molto  folleci- 

tar  di  finir  di  lauorare  il  legname ,  OC  le  tauole  per  fargli ,  8C  hauer  fatto  cioche  in  detta  opera 

era  di  bifogno  :  cV  fubito  procurai ,  che  dalla  città  della  Veracroce  fufle  portato  OC  ferro  dC 

chiodicene  io  haueuo  quiuf  ,cY  vele,cY  farte,  cV  altre  cofe  neceflarie  per  finirgli*  cV  perche  no 

haueuo  pece,ordinai  che  certi  Spagnuoli  andaffero  a  raccoglierla  in  vn'alto  monte,  che  iui 

era  affai  vicino  :  accioche  tutti  gli  apparecchi  per  finirli  detti  brigantini  poteffero  efler  in, 

ordine» 


Parlamen- 
to del  Cor- 
te Ce  a  fuoi 
ioldaci. 


Parlameto 
del  Correte 
a  Signori 
della  jpuin- 
cia  di  Ta- 
fcaltecal. 
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©rdine.onde  poi  con  l'aiuto  d'Iddio  mentre  io  fufsi  nelle  prouincie  di  Mefsicó^&f  di  Temidi  D 
tan,potefsiproueder  di  fargli  condurre,  percioche  le  dette  prouincie  fono  lontane  dieci  o 
dodici  leghe  dalla  città  di  Tafcaltecal.  In  tutti  quei  quindici  giorni,  che  dimorai  quiui,non 
attefi  ad  altro  che  a  follecitar  diligentemente  li  maeftri  de  detti  Brigantini,cV  cercar  di  appa- 
recchiar le  armi.cV  a  metter  ordine  per  fare  il  noftro  viaggio^  Duo  giorni  auanti  la  fella  dei 
natale  di  noftro  Signore  ritornò  il  Capitano  co  fanti  OC  co  caualli ,  che  erano  andati  alla  pro- 
vincia di  Cecatami,8t"  di  Xalacingo,cV  intefi  che  vna  parte  de  gli  habitatori  haueua  combat- 
tuto con  loro,cV  l'altra  alla  fine  in  parte  volontariamente,cV  in  parte  à  forza  effer  venuta  alla 
pace ,  cV  mi  conduffero  alcuni  Signori  di  quelle  prouincie  :  alli  quali,  auegna  che  Mero  de- 
gni di  grandifsimo  caftigo  per  la  lor  ribellione,  6V  per  hauer  vecifi  li  chriitiani,hauendomt 
promeiTo  da  hora  innanzi  douer  effere  ottimi  cV  fedeli  vaffalli  di  voftra  Maeftà,io  in  nome 
di  lei  ho  perdonato,^  ho  dato  lor  licenza  di  ritornarfene  nella  patria.  de  cofi  concludemmo 
in  quel  giorno.il  che  rifultó  in  grandifsimo  feruitio  di  voftra  Maeftà  u  per  la  quiete  degli  ha- 
bitatori delle  dette  prouincie,  li  anchora  per  la  Securezza  de  gli  Spagnuoli,a  i  quali  per  an- 
dare cV  tornare  dalla  città  della  Veracroce  sra  neceflario  paffar  per  le  dette  prouincie. 

Come  il  corte ft fece  la  raffegna  dffuoi  faldati  <&  le  parole  che  gli  yfoper  li  quali  efìi  ripigliorno  lefor* 

%e  &  ì  ardire  Je  grandi  offerte  che  li  fecero  li  Signori  di  Tafcatecal  di  darli  aiuto  con  tutte 

lefor^e  delle  lor  prouincie. come  fi  parti  &>  arriuo  alla  terra  detta  Te^moluca. 

Il  fecondo  di  del  natale  nella  detta  città  di  Tafcaltecal  feci  la  raffegna  di  tutti  li  foldati,<3t*  jr 
trottai  hauer  quaranta  huomini  a  cauallo ,  cV  cinquecento  cinquanta  fanti  a  piè,de  quali  ot- 
tanta adopera  uano  baleftre  cV  fchioppetti ,  de  hauemmo  otto  ouer  noue  pezzi  d'artegliaria 
da  campo,cY  vn  poco  di  poluere.  Diuifa  la  caualleria  in  quattro  fquadre,ciafcuna  delle  quali 
n'haueua  dieci,  alli  fanti  prepofi  noueCapi,cVaciafcunodi  loroaffegnai  fefifanta  fanti,  dÙ 
parlai  a  tutti  infieme,  rammentando  loro,  come  io  cVefsi  tutti  haueuamoprefo  adhabìtar 
quelle  prouincia  per  feruire  alla  Maeftà  voftra  :  cV  che  tutti  gli  habitatori  di  effe  fi  erano  dati 
per  vaffalli  di  voftra  Maeftà,  cV  per  qualche  tempo  haueuano  perfeuerato  di  effer  vaffalli, 
tra  noi  facendo  fcambieuolmente  di  buone  opere,  cV  umilmente  quei  di  Culua  che  habita- 
no  la  famofa  città  di  Temiftitan,  cY  tutti  gli  habitatori  delle  altre  prouincie  fuddite  a  quella, 
fenza  cagione  alcuna  non  pur  [i  erano  ribellati  alla  Maeftà  voftra,  ma  haueuano  vecift  mol- 
ti noftri  amici  cV  parenti,cV  ne  haueuano  difeacciati  di  tutta  la  lor  prouincia.  cY  oltra  di  ciò  Q 
ncordaffero  quanti  pericoli  cY  fatiche  haueuano  patite ,  cY  guardaffero  quanto  importaffe 
alle  cofe  della  noftra  religione  cV  della  Maeftà  voftra ,  fé  di  nuouo  ricouerafsimo  cioche  ha- 
ueuamo  perduto,mafsimamente  mouendoci  a  far  quefto  per  giufta  cagione  :  percioche  fa- 
ceuamo  guerra  per  accrefeer  la  noftra  facrofanta  fede,cY  contra  genti  barbare,cY  per  como- 
do di  voftra  Maeftà,  cY  per  fieurezza  delle  noftre  perfoneicY  alla  fìne,per  effer  noi  fauoriti 
8C  aiutati  a  quefta  imprefa  da  molti  noftri  amici  habitatori  delle  dette^uincie,!  quali  a  far  ciò 
,  doueuano  réder  gli  animi  noftri  molto  più  arditi.  Per  la  qual  cofa  io  gli  pgaua,che  pofta  giù  F 
ferPa  a™  ripf8liaffero  Ie  forze  &  Iardlre>  &  hauendo  io  fatti  alcuni  ordini  per  nome  di  voltra  ' 
Maeftà  appartenenti  alla  guerra ,  che  fi  haueua  da  fare ,  procurai  che  f  uffero  publicati:cY  gli 
pregaua  che  doueffero  offeruargli ,  effendo  per  feruitio  dell'onnipotente  Iddio,cY  di  voftra 
Maefta:cY  di  comune  confentimento  promiffero  di  co[i  voler  fare,cY  di  mettergli  ad  efecu- 
^!?ne/i  ?^voIentl^*;e  efporfì  alla  morte  per  feruitio  della  noftra  facrofanta  fede^  di  voftra 
Maeita,cY  racquiftare  le  cofe  perduteci  far  vendetta  del  tradimento  de  gli  habitatori  di  Te- 
miltitan  Oc  de  loro  confederati  fatto  contra  di  noi.  lo  p  nome  di  voftra  Maeftà  ali  ringratiai 
inrinitEmente ,  cY  cofi  con  grandifsima  allegrezza  ce  ne  ritornammo  ne  noftrfalbergi. 

il  giorno  feguente,che  fu  il  di  di  San  Giouanni  euangelifta,còmandai  che  tutti  li  Signori 
della  prouincia  di  Tafcaltecal  doueffero  ridurfi  infieme,cY  ridutti  che  furono,difsi  bico- 
rne già  poteuano  ben  comprendere,chì'o  era  per  muouere  ilmioefercito  contra  gli  nimici, 
cY  per  entrare  nella  lor  prouincia  :  cY  molto  ben  poteuano  vedercene  la  città  di  Temiftitan 
nopoteuaefpugnarfi  fenza  quei  brigantini,  ch'io  faceua  fabricare.  cY  perciò  gli  hcercaua, 
che  douelkro  far  partecipi  cV  li  legnaiuoli,  cV  gli  Spagnuoli  ch'io  lafciauoqumi,dituttele 
cole  neceffane,cY  con  loro  0  portaffero di  quella  maniera,  cheinfinall'hora  fi  erano  por- 
tati con  elfo  noi, cYfteffero  apparecchiati  (  fé  1  onnipotenti  Iddio  ne  faceffe  grada  di  otte- 
ner auttonta)  quando  dalla  città  di  Tcffaico  io  madafsiple  traui,tauole ,  cY  altri  apparecchi 

per 


IA      TERZA      RELATIONE.  z?tf 

per  li  detti  brigantini.  Et  efsi  promisero  di  cofì  fare ,  cY  umilmente  differo  di  voler  mandar 
ibldati  meco,£Y  quando  li  condurriano  li  brigantini  efsi  medefìmi  Signori  voleuano  venire 
in  campo  contra  li  nimici  con  tutte  le  forze  delle  lor  prouincie ,  cV  morire  quando  faceffe  di 
bifogno,o  veramente  vendicarli  contra  di  quei  di  Culualoro  nimici  mortalifsimiv  L'altro 
giorno  alli  xxvirj  ♦  di  Dicembre,che  fu  il  di  degl'Innocentismi  partrj  con  le  genti  in  ordinan 
za,eY  andai  ad  alloggiare  {'ci  leghe  lontano  dalla  città  di  Tafcaltecal  a  vna  certa  terra  nomina 
taTezmoluca  fottopofta  alla  prouincia  di  Guafacingo  :  glihabitatori  della  quale  hanno  te- 
nuto cV  tengono  la  medefima  amicitia  dC  confederatione  con  elfo  noi ,  che  hanno  quegli  di 
Tafcaltecal,cY  quiui  ci  ripofammo  quella  notte, 

Partita  del  Corte  fé  di  Te^moluca,et  il  grande  impedimento  che  trouorono  per  il  caminoxome 
affalirono  alcune  fjuadre  d 'Indiani  che  fi  li  contrapofero ferendo  &  uccidendo  al- 
ami di  loro,  <&  come  alloggiarono  in  Coatabeque, 
Nell'altra  relatione  diedi  auifo  alla  Maeftà  voftra,che  gli  habitatori  di  Mefsicò,  6V  di  Te- 
miftitanapparecchiauano  moltearmi,cVintuttele  lor  prouincie  faceuano  cauarc'inftnite 
foffe,cY  far  argini,cY  altre  forti  di  difefe  per  poterci  fare  cV  renitenza  cV  danno,percioche  efsi 
già  haueuano  intefo,ch'io  era  per  muouer  guerra  contra  di  loro,Et  hauendo  io  ciò  rifaputo, 
cV  conofeendo  quanto  fuffero  ingegnofi  Oc  arditi  nelle  cofe  della  guerra,  fpeffe  volte  mi  an- 
dauo  riuolgendo  per  la  mente,per  qual  prouincia  potefsimo  entrare,per  trouargli  dC  offen- 
dergli in  qualche  parte  alla  Sprouifta ,  dC  efsi  molto  ben  fapeuano,  che  noi  haueuamo  buo- 
na notitia  di  tre  vie  &"  pafsi  per  li  quali  fi  poteua  entrare  nella  lor  prouincia,deliberai  di  affa- 
li'rgli  per  quella  via  di  Tezmoluca:percioche  effendo  ella  paffo  più  afpro,cV  più  pieno  di 
fafsi,che  non  fono  gli  altruo  penfauo  che  meno  per  quella  via  venilfero  a  farci  refiftenza,cV: 
non  tanto  attendeffero  a  guardarla*  Il  fequente  giorno  dopo  laMeffa  ci  partimmo  dalla 
detta  terra  di  Tezmoluca  :  cY  io  ftauo  all'auantiguarda  con  dieci  a  cauallo ,  dC  feffanta  fanti 
deftricY  atti  al  combattere ,  dC  feguimmo  l'incominciato  viaggio ,  falendo  il  monte  vicino 
con  ogni  ordine  cV  apparecchio  a  noi  pofsibile.  cY  la  fera  andammo  ad  alloggiare  lontano 
quattro  leghe  dalla  detta  terra  nella  cima  del  monte,doue  fono  li  còfini  di  Culua,  cV  benché 
fuffero  grandifsimi  freddi ,  facendo  fuoco  con  molte  legne ,  delle  quali  iui  è  grandifsima  co- 
pia,quella  notte  ci  difendemmo  dal  freddo.il  di  venente,la  domenica  mattina  cominciamo 
a  feguitare  il  noftro  viaggio  per  la  pianura  della  foce,&Y  ordinai  che  quattro  a  cauallo ,  cV  tre 
o  quattro  fanti  a  piè,andaffero  auanti  a  riconofeer  la  prouincia*  noi  feguitando  il  noftro  cam 
mino  cominciammo  a  defeender  dal  monte ,  cV  commandai  che  la  caualleria  andarle  innan- 
zi,èY  dopo  lei  fenza  interuallo  alcuno  feguitaffero  li  fcioppettieri,cY  i  baleftrieri ,  cVgli  altri 
fecondo  il  lor  ordine,acciò  più  facilmente  potefsimo  alla  fprouifta  offender  gli  nimici  :  non- 
dimeno io  ftimauo  che  efsi  doueffero  affalirci  tenendo  per  certo  che  ci  hauefiero  pofto 
qualche  aguato,cY  fuffero  per  vfar  qualche  aftutia  per  poterci  offendere.  Mentre  li  quattro 
a  cauallo., cV  li  quattro  fanti  a  pie  procedeuano  più  auanti ,  trouarono  il  cammino  impedito 
dC  ferrato  con  arbori  dC  con  rami,cY  tagliati  molti  cV  gran  pini  cV  Ciprefsi  cV  in  quello  attra- 
uerfati,li quali  pareuanoallhoraailhora tagliati, dC  penfandoff  che'I  reftodel  viaggio  non 
doueffe  effer  impedito,feguitarono  di  andare  auanti,  cV  quanto  più  andauano,tanto  più  tro 
uauan®  il  cammino  impacciato  di  pini  cV  di  rami.cY  effendo  tutta  la  cima  del  monte  piena  di 
fpefsiarbori,cY  di  grandifsimefiepi  andauano  innanzi  con  gran  diffìcultà,cV  vedendo  co- 
tale ftrada  entrarono  in  gran  paura ,  penfandofi  che  dopo  ciafeuno  arbore  fteffero  nafeofti 
gli  nimici,cY  ancho  perche  non  poteuano  maneggiarli  caualliper  l'impedimento  de  gli  ar- 
bori tagliati,  dC  quanto  più  auanti  andauano,tanto  più  crefceua  la  paura.  Et  effendo  per  al- 
quanto fpatio  andati  di  quefta  maniera ,  vn  di  loro  parlando  a  gli  altri  diffe,  Fratelli/e  vi  par 
giufto  dC  honefto,non  procediamo  più  innanzi ,  ma  ritorniamo  a  dietro,  cV  diamo  nuoua  al 
noftro  Capitano  dell'impedimento ,  che  habbiamo  trouato ,  cY  nel  pericolo  che  noi  entria-* 
sno  non  potendo  adoperar  li  caualli  :  OC  quando  cofi  non  vi  paia,  andiamo  pure ,  che  la  mia 
vita  è  fottopofta  alla  morte,come  quella  di  tutti  gli  altri,fìnche  ponghiamo  fine  a  quefta  co- 
minciata imprefa,Gii  altri  rifpofero  che'I  fuo  configlio  era  ottimo,  ma  a  loro  non  pareua 
ben  fatto  ritornar  prima  che  vedeffesro  alcuno  de  nimici,o  fapeffero  fin  dpue  arriuaua  quel- 
la ftrada.  Et  ricominciarono  a  feguitare  il  cammino  :  dC  vedendo  che  tuttauia  fi  eftendeua 
più  auanti,fi  fermarono^  mandarono  vn  fante  a  piedi  a  farmi  intendere  cloche  haueuano 

trouato. 
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trouato.Et  effendomi  pofto  nella  fronte  dell'ordinanza  co  caualli,ci  raccommandammo  al-  ] 
l'onnipotente  Iddio,  OC  camminammo  più  auanti  per  quel  cattiuo  fentiero,cV  ordinai  che 
fuffero  fatti  auifati  coloro ,  che  feguitauano  nell'vltima  fchiera ,  che  s'affrettaffero,  che  tofto 
arriuariano  nella  pianura ,  OC  fubiro  ch'io  trouai li  quattro  a  cauallo ,  cominciammo  a  proce- 
dere innanzi,nondimeno  con  grande  impedimento^  difficultà  per  ifpatio  di  mezza  lega. 
Piacque  al  fommo  Iddio  che  fcendefsimo  nella  pianura ,  cY  quiui  mi  fermai  per  afpettargli 
altri.a  quali,arriuati  che furono.teci intendere3che doueffeno  render gratie  all'onnipotente 
Iddio,che  n'haueffe  conceduto  di  giugner  fatui  Mino  a  quel  luogo,donde  cominciammo  a 
vedere  tutta  la  prouincia  di  IVIefsicò,&:  di  Terniftitan,che  fono  cV  dentro  ne  i  laghi,8t~  all'in- 
torno di  efsi.cV  benché  con  grandifsima  allegrezza  le  riguardafsimo ,  nondimeno  confide- 
rando  il  paffato  danno,che  in  quel  giorno  haueuamo  patito,  ci  apportò  qualche  difpiacere* 
6>C  tutti  d'un'animo  congiurammo  di  non  ci  partir  mai  di  quella  prouincia  fenza  vittoria, 
oueramente  lafciarui  la  vita.Et  con  quello  proponimento  camminauamo  allegri  non  altra- 
mente ,  che  fé  douefsimo  andare  a  far  cofa  che  fuffe  d'infinito  piacere.  Subito  che  gli  nimid 
l'intefero3cominciarono  a  farf  grandifsirni  fumi  per  tutta  la  prouinciaicV  io  di  nuouo  pregai 
gli  Spagnuoli ,  che  per  l'auenire  il  portaffero  come  per  il  paffato  haueuano  fattoi  io  fpera 
uo  che  doueffero  fare,cY  niuno  vkiffe  dell'ordinanza,che  ogni  cofa  procederia  con  ottimo 
ordine  nel  viaggio.cY  già  gl'Indiani  cominciauano  a  chiamale  da  alcune  habitationi  cV  pic- 
cole ville,facendo  fegno  a  gli  habitatori ,  che  h'  ragunaffero  iniieme  per  offenderci  in  alcuni  ] 
ponti  dC  vie  ftrette,che  vi  erano:nondimeno  noi  tanto  follecitammo,che  prima  che  n  ragu- 
naffero,erauamo  giunti  alla  pianura,£Y  vfeendo  in  quella  ci  fi  contrapofero  alcune  fquadre 
d'Indianuio  commandai  a  quindici  cauallieri ,  che  andaffero  a  vrtarle,&T  veramente  gli  affa- 
lirono  fenza  effere  off  di  ferendone  cV  vendendone  alcuni  di  loro.cV  feguitammo  l'inco- 
minciato viaggio  verfo  la  città  di  Teffaico,che  è  delle  maggiori^  più  belliche  fiano  in  tue 
te  quelle  prouincie,  benché  tutte  le  altre  lianobelifsime^cV  effendoli  fanti  a  pie  alquanto 
fianchi  per  la  fatica  del  viaggio ,  cV  auicinandofi  già  la  notte,alIoggiammo  in  vna  città  chia 
mataCoatebeque,laqualee  fuddi:a  alla  città  di  Teffaicó ,  cV  da  lei  è  lontana  tre  leghe.noi 
quella  notte  la  trouammo  tutta  vota,&:  effendo  quefta  città,cY  quella  prouincia ,  che  è  chia- 
mata Aculuacan,grandifsima,&:  piena  di  tanti  huomini,cY  inveropofsiamo  crederete  a 
quel  tempo  ve  ne  fuffero  cento  cinquanta  mila ,  penfammo,  che  ci  voleffero  affalire  Jo  con 
dieci  a  cauallo  feci  la  prima  guardia,3c"  commandai  che  tutti  li  foldati  fteffero  in  ordine* 
Come  li  "Vennero  incontra  quattro  Indiani  con  una  bamàiera  d'oro  in  nome  del  Signor  Guanacacin 
chiedendo  pace.  &  la  njpojìa  che  li  fece  il  Corte  fé  Jelle  terre  Coatincan  &  Guaxuta, 
comegiunfe  in  Tejfaicò. del  bando  che  fece  far  per  il  trombetta. 
Il  giorno  Cegncntc ,  che  fu  il  lunedi ,  1  vltimo  di  di  Decembre,  feguitammo  il  noftro  viag- 
gio con  l'ordine  folito^cV  lontano  quattro  leghe  dalla  detta  città  di  Coatebeque,  andado  noi 
dubbiofi,cY  ragionando  fé  ne  riceuerebbono  pacifìcamente,o  pur  combattevano  con  noi,  F 
ci  vennero  incontra  quattro  Indiani  de' primari)  con  vna  bandiera  d'oro  in  vna  verga  di 
pefodi  quattro  marche  doro,  con  la  qual  bandiera  dauano  fegno  cheveniuanoa  noi  per 
chieder  pace:cV  Iddio  ci  è  teftimonio,quanto  noi  la  defiderafsimo,cY  quanto  n'hauefsimo  di 
bifogno,effendo  noi  in  numero  fi  pochi,c\:  lontani  da  ognifoccorfo ,  OC  pofti  fra  nimici.  Et 
hauendo  vifto  quei  quattro  Indiani,  tra  quali  era  vno  ch'io  conofceua ,  commandai  a  tutti  i 
foldati  che  fi  fermaffero,cV  me  n'andai  a  loro,cV  falutatici  l'un  l'altro  mi  riferirono  efser  vena 
ti  in  nome  del  Signore  di  quella  città  cV  prouincia  nominato  Guanacacin,cVda  fua  parte 
Acuiuacan.  humilmentemi  pregauano,ch'io  non  facefsi  necomportafsi,che  fufse  fatto  danno  alcuno 
nella  fuaprouincia.gcioche  dei  danni,chenoi  haueuamo  patitile  ne  doueua  dar  la  colpa  a 
quei  di  Temiftitan ,  cV  non  a  loro  :  &  efsi  defiderauano  di  efser  vafsalli  di  voftra  Maefti,8£ 
^ TgIVu  V* amidt,a con noi'»& femPre ofseruarla per lauenire,cV che entrafsimo nella  cita 
ta,dC  dalle  loro  opere  conofceremmo,l'animo  loro  Jo  per  interpreti  rifpofì,che  la  lor  verni- 
Cìmileirlftata  m°lt0  gmta  '  *  P^uo  grandifsimo  piacere  della  lor  pace  8C  amicitia.cY  poi 
che  hebbero  fatta  la  feufa  circa  l'afsediocY  combattimento  fatto  contra  di  me  nella  città  di 
em! ft"an>  dlfsi  che  efsi  molto  ben  fapeuano ,  che  lontano  fei  leghe  da  quel  luogo,&:  dalla 
citta  di  TefsaiccVn  certe  terre  a  quella  foggette,altre  volte  mi  haueuano  vecifi  cinque  caual 
lt  cV  quaranta  o  cinquanta  fanti  Spagnuoli ,  ÒV  trecento  Indiani  di  Tafcaltecal,  i  quali  erano 
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A  tutti  carichi,  OC  ne haucip no  tolto  molto  argento,oro,vefti,èY altre  cofe.  Et  poichenonfe 
ne  pò  teuano  icufare,ne  liniero  puniti  con  la  pena  di  rcndercile  noftre  cole ,  & a  q  uefto  mo. 
do,bcnche  tufferò  degni  di  morte,per  hauer  vccifl  tanti chriftiani,  harci fatto  pace  con  loro 
poiché  efsi  la  dimandauano,altramcntcio  procederei  contra  di  loro  con  tutta  queMa  crudel' 
w  ch'io  potefsi  .Rifpofero,che  tutto  cioche  quiui  n'era  flato  toltali  Signori^  li  primarij  di 
ìcmHhtan  fé  l'haueuano  portato:  nondimeno  che  efsi  farianocercare,cx:  tutte  quelle  cofe 
che  ii  troualTero  delle  noftre,ce  le  reftituerebbono.Et  mi  dimandarono  fé  quella  notte ande 
rei  alh  attaglierò  Te  alloggerei  in  vna  di  quelle  ferriche  fono  come  borghi  della  città  nomi 
mteCoatincan5cVGuafluta5chefonod»ltantiper  vna  lega  cY  mezza  dalla  detta  città,cYle  %fa" n 
habitationi  fono  tuttauiacontinuate.il  che  efsi  defìderauano  grandemente ,  fecondo  che  fi  Sw 
potè  comprendere  dalle  cofe  che  dipoi  fucceflero.  Rifpofi  non  mi  voler  pofare  finche  non 
giugnefsi  alla  detta  città  di  Teflaicò: Mi  diiìero,ch'io  andafsi  in  buon'hora ,  cV  che  voleuano 
andare  alianti  per  apparecchiar  gli  alloggiameli  ti  per  gli  spagnuoli  &  per  me,cY  cofi  fi  par. 
tirono.btehendo  giunti  alle  dette  terre,  ci  vennero  incontra  alcuni  de  primarri  di  quelle  Se- 
ne nceuettero  benignamente,cY  ne  dettero  le  cofe  neceifarie  al  viuere.  a  mezzo  giorno  giù 
gnemmo  alla  citta,cY  andammo  alla  cafa,doue  haueuamo  da  a!bergare,fpatiofa  cY  larehiTsi. 
ma  la  quale  era  ftata  del  padre  di  Guanacacin  Signore  della  città.  Et  prima  che  entrassimo 
nell  albergo,effendo  anchora  tutti  infiem  e,  commandai  a!  trombettarne  faceffe  vn  bando 
B  che  lotto  pena  della  feita,iìiuno  fenza  mia  faputa  fipartifsi  dall'albergo,  ne  dalla  detta  cafa' 
laquale  e  tanto  larga,  che  in  eifa  tutti  noi  Spagnuoli  commodamente  poteuamo  alloggia 
re,anchora ^hefufsimo -ftatipju  d'altrettanti.Etqueftoordinai,accioche  gli  habitatori  della 
detta  citta  lindaffero  cVfteiTeroincafa.percioche  mi  pareuadi  non  vedere  la  terza  parte 
de Ila  molatudine,che  foleua  eiTere  nella  detta  città.cY  non  fi  vedeuano  ne  donnene  fanciul 
lui  che  era  fegno,che  penfauano  di  non  efiér  ficuri. 

Come glt  Ultori  di  Theffajco  infame  colSignore  abbandonarono  lacittlli  Signori  di  Coatincan 

Gua\]uta&  ^utenp  uengono  à  parlar  &  offerir  fi  al  Corte  fé  &  la  nfpojìa  loro fati a.queUi  </j 

TtJJaico  yéta  ttmbafaata  de  Signori  de  Mefaco  e>  Temislitan ,  prefero  li  nuntu  & 

menorongli  al  Corte/e.  quel  che  difaro  &  ciò  che  li  fu  njpojìo.  0* 

come furono  fciolti<&  per  cjual cagione. 

Quel  giorno  che ^entrarne  in  qfta  città,  nelfhora  diventerò  dell'anno  nuouo,attendemo 

adaccommodarci i,cY  vedendo  il  poco  numero  de  gli  habitatori,cV  quegli  eiTere  inquieti  ci 

marauigliammo,cV  credemmo  veramente  che  sbigottiti  non  hauefsero  ardir  di  comparire 

ne  camminare  per  a  città.cY  per  quella  cagione  ceneftauamo  alquanto  difprouifti.cY  efseii 

do  venuta  la  fera  alcuni  Spagnuoli  falirono  fopra  certe  terrazze ,  dalle  quali  poteuano  ve. 

der  tutta  la  citta,&:  s'accorfero  che  tutti  ti  partiuano ,  cY  portando  via  le  lor  robbe  con  le  lor 

Canoe,cheefsi  chiamano  Acaler,  fi  metteuano  nel  lago:,  cY  alcuni  fé  n'andauanoai  monti. 

,    &  bencheio  hauefsi  dato  comifsione,chefufse  impedito  loro  il  viaggio,  nòdimeno  efsendo 

1  h ora  tarda,cY  venuta  la  notte,cY  efsi  aftrettandofi  molto,niente  giouò.cY  cofi  il  Signor  del. 

a  detta  citta,il  quale  infieme  co  primari)  di  efsa,io  defideraua  per  noftra  faluezza  hauer  nel- 

le  mani,fe  n  andò  alla  citta  di  Tcmiftitan,che  da  quel  luogo  per  il  lago  è  lontana  ki  ieghe,cY 

feneportaron  vialelor  robbe.  cY  per  mandaread  effetto  la  cofa ,  che  fi  haueuano  pestai 

fecondo  il  lor  defideno,ci  vennero  incontra  quei  quattro,de  quali  ho  detto  di  fopra ,  per  di* 

turbarmi ,  clno  non  facefsi  oro  alcun  danno ,  cY  in  quella  notte  abbandonarono  cY  noi,& 

ialor  citta.     Hauendo  noi  dimorato  in  queftaeittàper  ifpatio  di  tre  giorni,fenza  efserci       • 

tatto  contralto  alcuno  da  gl'Indiani,  (percioche  efsi  alIhoranonardiuanodiafsaltarnoLcY    ' 

noi  non  cercauamo  di  afsaltar  loro  da  lontano,hauendo  io  fempre  hauuto  openione  quan. 

do  hauefsero  voluto  portarfi  meco  benignamente,di  volergli  riceuere  in  pace,  cY  cercar  pa. 

ce  da  loro  in  ogni  tempo)  mi  vennero  a  parlare  i  Signori  di  Coatincan,  Guafsuta,cY  Auten. 

go,!e  quali  fono  terre  grandifsime,cY(come  ho  detto)  fono  vicine ,  cY  molto  apprefso  della 

aettacitta:cY  mi  pregarono  ch'io  perdonafsi  loro  il  fallo  dellefserfi  fuggiti  dalle  lorterrecY 

che  certamente  efsi  non  haueuano  combattuto  contra  di  noi  di  propria  volontà:cY  haueua. 

no  deliberato  di  fottometterfl  a  tutto  ciò  che  io  commandafsi  loro  per  nome  di  voftra  Mae. 

ita.Io  per  via  d'interpreti  rifpofì,che  efsimolto  ben  fapeuano,ch'io  gli  haueuo  molto  corte. 

temente  trattati, cY  dell hauere  abbandonatala  lor  patria  5cY  d'altre  cofe  3eB  medefimif^ 

Viaggi  vol.3%  kk  n'haueuano 


Iztapalap» 
citta. 


DEL      S*      FERNANDO      CORTESE 

n'haueuano  dato  cagione.ma  poiché  prometteuano  di  efser  noftri  amici,fe  ne  ftefsero  in  ca-  i 
fa  loro,cY  riconducefsero  le  mogliere  cV  i  fìgliuoli,che  da  me  Cariano  trattati  fecondo  le  ope-  J 
re  loro.  cY  fi  come  potemmo  comprendere  ii  partirono  non  molto  contenti*  Subito  che 
li  Signori  di  Mefsicò,cY  di  Temiftitan,cY  tutti  gli  altri  Signori  di  Culua(fotto  quefto  nome 
diCulua  s'intendono  tuttcleprouinciedi  quefti  paefifuddite  al  dominio  della  città  di  Te- 
miftitan)intefero  li  Signori  di  quelle  terre  efserfi  offerti  g  vafsalli  cY  fudditi  a  voftra  Maeftà, 
mandarono  nuntij  facendo  lor  fapere,che  non  haueuano  fatto  bene,gcioche  fé  l'haueuano 
fatto  mofsi  da  paura,doueuano  ben  fapere,che  efsi  erano  di  numero  infinito ,  cV  di  grandif- 
fimo  potere,fi  che  tofto  erano  per  vccider  tutti  noi  Spagnuoli ,  infieme  con  gli  habitatori  di 
Tafcaltecal  :  cY  fé  haueuano  fatto  ciò  per  non  abbandonar  la  patria  ,  l'abbandonafsero,  cY  fé 
n'andafsero  alla  città  diTemiftitan.percioche  efsi  concederiano  loro  terre  maggiori ,  cY  mi- 
gliori,nelle  quali  potrebbono  cY  viuere  cY  habitare*  Quefti  Signori  di  Coatincan,cY  Guaf- 
futa  prefero  li  nuntrj,cY  fecero  condurgli  legati  dinanzi  a  me,cY  fubito  in  mia  prefenza  con- 
fefsarono  quelle  cofe,che  erano  venuti  a  dire  per  nome  de'  Signori  di  Temiftitan,nondime 
no  difsero  di  efser  venuti  per  andar  là  per  poter  efser  mezzani ,  poiché  erano  diuentati  no- 
ftri amici,cti  componer  le  cofe  pacificamente  tra  me  cY  li  Signori  di  Culua.ma  quei  di  Guaf- 
?uta,eY  Coatincan  affermauano  il  fatto  non  andar  cofi,cY  che  quei  di  Mefsico  cY  di  Temifti- 
tan  ad  ogni  modo  haueuano  deliberato  di  far  guerra:nódimeno,benche  cofi  ftefse  la  verità, 
fìnfi  di  credere  alli  nuntrj ,  percioche  io  defiderauo  di  tirar  li  Signori  della  famofa  città  a  pi- 
gliar l'amicitia  noftra:  conciofia  che  da  quefto  pendefse  la  pacecY  la  guerra  di  tutte  l'altre 
prouincie,che  fi  erano  ribellate  dalla  Maeftà  voftra.  Commandai  che  fufsero  fcioki ,  cY  feci 
lor  fapere,che  non  temefsero,ch'io  voleuo  che  tornafsero  alla  città  di  Temiftitan,cY  li  prega 
uo  che  dicefsero  alli  Signori  della  città,  ch'io  non  defiderauo  guerra  con  efso  loro ,  benché 
n'hauefsi  giufta  cagione ,  cY  che  faremmo  amici ,  come  foleuamo  efser  prima.  cY  per  poterli 
meglio  indurre  al  iemitio  di  voftra  Maeftà,  mandai  a  dirloro,ch'io  molto  ben  fapeuo  efser 
già  morti  coloro,i  quali  erano  fiati  cagione  della  guerra  fatta  contra  di  me,cY  che  lafciafsimo 
andar  le  cofe  pafsate,cY  non  volefsero  dare  occafione,che  le  lor  prouincie  cY  città  fufsero  di- 
strutte ,  che  io  n'haueuo  difpiacere*  fciolti  che  furono,  fi  partirno  promettendo  di  tornare  a 
darmi  rifpofta.Li  Signori  di  Coatincan,cV  di  Guafsuta5cY  io  per  cofi  buona  opera  rimanem 
mo  amici  cY  confederatucY  io  in  nome  di  voftra  Maeftà  perdonai  loro  li  pafsati  errori,cY  efsi 
n'hebbero  grandifsima  allegrezza* 

Come  ti  Cortefe  andò  alla  città  I^tapalapa ,  donde fu  facciata  dal  fratello  di  Monte^uma.  gì' Indiani 

fé  gli  apprefentorono ,  co  quali  andò  combattendo  fin  cb'amuòà  detta  città,nonoJìante 

che  nel  Ugo  dolce  cominciaci  à  ufeir  acqua  con gr  andiamo  impeto  perjpatio  di 

mezga  lega.entrò  infume  con  li  nimici  nella  città  &  fatto  grandtjìimo 

danno  <&posloui  dentro fuoco,~)>fci,  ricordato  fi  dell'argine  rotto, 

&  trottato  molto  grande  acqua  la  palio  in  grandijìima 

fretta  eJ7-  ritornò  in  Tepaico* 

Noi  ftemmo  in  quefta  città  di  Teffaicò  fette  ouer  otto  giorni  fenza  battaglia  alcuna,o 
contrafto3fortificando  il  noftro  albergo,cY  ponendo  ordine  alle  cofe  neceffarie  cY  opportu- 
ne alla  noftra  difefa,cY  a  poter  offender  li  noftri  nimici:  vedendo  che  non  fi  moueuano  con- 
tra di  noi ,  vfei  della  città  con  dugento  Spagnuoli,tra  quali  n'erano  diciotto  a  cauallo,trenta 
con  baleftre,cY  dieci  con  gli  fchioppi,cY  tre  o  quattromila  Indiani  amici  noftri,cY  me  n'andai 
alla  riua  del  lago  infino  a  vna  certa  città  nominata  Iztapalapa ,  che  è  lontana  due  leghe  dalla 
famofa  città  di  Temiftitan ,  cY  fei  da  Tetfaico:la  qual  città  contiene  diecimila  cafe,cY  la  metà 
di  efTa,cY  forfè  delle  tre  parti  le  due  fon  pofte  in  acqua.  Il  Signore,che  era  fratello  di  Monte- 
zumati  quale  gl'Indiani  dopo  la  morte  del  detto  Montezuma,  l'haueuano  fatto  Signore, 
fu  il  primo,che  ne  fàceffe  guerra,cY  ne  cacciarle  della  città.fì  che  per  quefto,cY  ancho  perche 
haueua  conofeiuto,  che  gli  habitatori  della  detta  città  erano  di  cattiuo  animo  verfo  di  noi, 
deliberai  di  andar  là.cY  hauendo  efsi  prefentito  la  mia  venuta,per  ifpatio  di  due  leghe.prima 
che  io  arriuafsi  là,in  vn  fubito  mi  s'apprefentarono  li  foldati  Indiani,alcuni  nella  pianura,cY 
alcuni  nel  lago  portati  dalle  Canoe,  cY  cofi  tutto  quello  fpatio  di  due  leghe  andammo  infie- 
me mefcolati combattendo  cY  contra  quegli ,  che  erano  in  terra  ferma,cY  contra  quegli  che 
vfeiuano  del  lago ,  infin  che  arriuammo  alla  detta  città ,  cY  prima  quafi  per  due  terzi  di  vna 

-  .  lega, 
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A  lega  apriuano  vna  ftrada  mattonatale  e  tra'I  lago  dell  acq uà  dolce,el  Iago  dell'acqua falfa  a 
grufa  di  riparo  o  d  argine  fi  come  per  la  figura  dellacttà  di  Temiftitan ,  che  mandai  alla 
Macftavoftra^puovcdereJaqualeftrada^riparo  effendo  rotto, dallago  faifonel  la-o 
dolce  comincio  a  vfcir  l'acqua  con  grandifsimo  impeto ,  benché  fìano  diftanti  per  ifpatio  di 
più  di  mezza  lega.*  non  ci  accorgendo  noi  di  cotale  inganno,per  il  detiderio  della  vittoria 
che  otteneuamo,  pailammo  via,*glifegiritammo  tanto  che mefcolati  inficme  commici 
cntrammo  nella  detta  dna»*  perche  già  erano  àuifati,tutte  le  cafe,  che  erano  finiate  in  terra 
toma,erano  vote,*  le  perfone  tutte  con  le  lor  robbe  erano  andate  nelle  cale  polle  nel  la2o 
*  qua»  fi  fermarono  coloro,  che  fuggiuano ,  *  altramente  combatterono  centra  di  noi! 
nondimeno  1  onnipotente  Iddio  degno  di  predarci  tanto  di  forse ,  che  entrammo  infin  do. 
ne  entrauano  nell'acqua ,  alle  volte  infìno  al  petto ,  *  tal  volta  notando,  *  pigliammo  aitai 
«fe-dt  quelle  che  erano  porte  in  acqua,*  appreflb,piu  di  fermila  tra  huomini,donne,*  fan. 
ciuMi.peraocheglIndianiamicinoftri  vedutala  vittoria,chen'haueua conceduto i'onnipo 
fente  lddio,non  haueuano  altra  cura,che  attendere  a  fare  vecifìone  da  ogni  lato.  &  effendo 
già  venuta  la  notte  raccolfi  li  foldati  *  attaccai  fuoco  in  alcune  cafe.*  mentre  s'abhrufcia. 
iaano,parue  che  Iddio  allhora  moueffe  lo  (pirito  mio ,  *  mi  ritornaffe  a  memoria  la  via  mat. 
tonata,ouer  l'argine  ro tto,ch'io  haueuo  vifto  nel  viaggio,  fouuenedomi  il  grandifsimo  dan. 
no,chedaquellopoteuavenire,ondeinfrettacomieifoìdati  poRiin  ordinanza  vfcri  della 

B  citta,  Effendo  già  la  notte  feura,*  giunto  a  quelI'acqua,chepoteua  già  effer  nouehore  di 
notte,*  ne  era  vfcita  tanta  * con  fi  grande  impeto,che  ci  fu  forza  di  panarla  con  grandifsi. 
ma  fretta ,  *  s'affogarono  Indiani  amici  noftri ,  *  perdetti  tutta  la  preda,ch  io  haueua  tolta 
della  detta  citta.Et  fenza  dubbio  racconto  il  vero  alla  Maeftà  voftra,chefe  noi  non  fufsimo 
pattati  quella  notte,ouero  hauefsimo  indugiato  tre  fiore  di  piu,niuno  di  noi  fcampaua  per. 
coche  erauamo  circondati  dall'acque  fenza  hauer  palio  alcuno,donde  potefsimo  vfeire.* 
effendo  venuto  il  giorno  chiaro,  vedemmo  l'un  lago  effer  pieno  come  l'altro,*  l'acq  uà  non 
correua  più,*  tutto!  ago  dell'acqua  falfa  era  pieno  di  Canoe,ndle  quali  erano  portati  huo. 
mini  da  combattercene  fi  pelarono  di  poterci  prendere  in  quel  luogo.  Io  q  uef  giorno  mei- 
io  menetornai  alla  citta  di  Teffaico,  combattendo  alle  volte  con  quegli,  che  vicinano  del 
kgo  benché  poco  danno  potekimo  far  loro,percioche  fubito  Ù  rintanano  nelle  lor  Canoe. 

*  effendo  giunto  alla  citta  di  Tellaico ,  trouai  li  foldati  che  furono  lafciati  quiui  ben  Acari, 
ne  haueuano  patito  trauaglio  alcuno,*  receuettono  grandifsimo  piacere  per  la  noftra  tor- 
nata,*  per  la  ottenuta  vittoria  Jigiorno  feguente  poiché  fummo  arriuati,m ori  quello  Spa. 
gnuolo  il  quale  era  venuto  ferito,*  fu  il  primo,che  gl'Indiani  vccifero  infìno  a  quell  W 

Gli  ^mbajaaton  della  citta  di  Otumba  &  quattro  altre  città  lucine  y erigono 

al  Cortefe  ad 'offerir fi chiedendo perdono  di  paffati  errori ,  &>  come  fi 

feuforono,  &  quello  ch'ei  li  rifpofe. 

-        II  di  feguente  mi  vennero  a  trouare  certi  Ambafciadori  della  città  di  Otumba,  *  di  quat> 

tro  altre  citta  a  quella  vicine ,  le  quali  fono  diftanti  quattro ,  cinque,o,  fei  leghe  da  Teffaico 

*  humilmente  mi  pregarono,  eh  io  perdonafsi  loro  li  paffati  errori  commefsinella  paffata 
guerra.perciochequiui  in  Otumba  li  ragunarono  tutte  le  forze  di  Mefsicò,*di  Temine 
tan,quandocipanimmodaquelIa*rotti*mefsi  in  fuga,  penfandofi  dipotercidel  tutto 
mandare  mtuuaJBC  ben  conofceuano  gli  habitatori  di  Otumba,che  non  fi  poteuano  feufa. 
re,benche  li  feufaffero  con  dire,che  cofi  era  fiato  loro  commeffo.*  per  muouermi,*  tirar, 
mi  più  facilmente  nella  loro  amicitia ,  differo  cheli  Signori  di  Temiftitan  haueuano  loro 
mandati  Ambafciadori  per  tirarli  a  feguitar  la  lor  parte,*  a  confortargli  anonpigliare  in 
modo  alcuno  Iamicitia  noft  ra ,  altramente  brano  lor  guerra ,  *  gli  diftruggerebbono:  ma 
efsihaueuanoeletto  di  effer vaffalli  della  Maeftà  voftra,*  die/eguirli  miei  commanda. 
menti.Kifpofi,che  molto  ben  fapeua no  di  qual  caftigo  fuffero  degni  circa  le  cofe  paffate,* 
le  voleuano ch'io  perdonafsi  loro,* credefsi  chele  cofe  dettemi  venifferoda  fìncero  ani. 
mo,mi  menaflero  prima  prigioni  quegli  Ambafciadori ,  che  haueuano  detto  effer  venuti  a 
foro,*  tutti  quegli  di  Mefsicò  *  di  Temiftitan ,  che  fi  trouaffero  nella  lor  prouincia ,  altra, 
mente  io  non  perdonarci  loro,*  che  fé  ne  ritornafleroa  cafa,*  fìportaffero  di  modo,  che 
dalle  loro  opere  potefsi  cono!  cere  effer  fedeli  fudditi  di  voftra  Maeftà.Et  benché  adduceffe. 
ro  molte  altre  ragtoni,nondimeno  da  me  non  poterono  ottenere  altro:*  fé  ne  ritornarono 
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nella  lor  prouincia  promettendo  di  volere  efeguirli  miei  commandamenti»  dC  cofi  dipoi  j> 
fempre  fono  ftati,cY  fono  fedeli  Ridditi  di  voftra  Maeftà» 

Come  Ifpdfichil  altrimenti  detto  Cuc afe Mingi a  Signor  di  Te jfaicò fuggi  di  prigione,®*  come  fu  ycci~ 

fo.ll  Corte  fé  manda  confaluo  efecutor  maggiore  per  accompagnar  ifuoi  nuntij ,  &per  a]Zicu< 

rar  la  prouincia  di  ^4culuacan&  altri  ejfetti.come  ajjaliti  da  mmici  et  tolta  loro 

la  preda  il  Capitano  quiui  arriuato  co  caualìi  ~}>rtorono  aframente  i  nimici 

0*  liccifi  molti  Ji  mtjfero  infuga.come  andando  alla  prouincia  detta 

Calco  ruppero  le /quadre  dalle  qual  furono  afjaliti.et  come  quelli 

(li  Calco  "Vennero  a  trouar  il  Corte  fé  ,il  predente  che  li 

fecero,<&  le  parole  che  infieme  ~\>foronot 

Nell'altra  relatf  one,  fortunatifsimo ,  OC  eccellentifsimo  Signore,fignifìcai  alla  Maeftà  vo- 
Ètra,  che  in  quel  tempo ,  che  mi  miifero  in  fuga,  &  diacciarono  dalla  città  di  Temiftitan,io 
menauo  meco  vn  figliuolo ,  8C  due  figliuole  del  Signor  Montezuma,cV:  ancho  il  Signor  di 
TeffaicOjChe  era  nominato  Cacamadn,  cV  due  fuoi  fratelli^  molti  altri  Signori,  ch'io  tene- 
uo  prigionia  come  tutti  erano  flati  vecifi  da  gli  nimici,benche  fuflero  della  lor  natione ,  8C 
alcuni  ancho  de  lor  Signori,eccetto  due  fratelli  carnali  del  detto  Cacamacin ,  che  per  buona 
ventura  appena  poterono  fcampare,l'uno  de  quali  era  chiamato  Ifpafuchil,cY  anche  in  vn'al 
tro 'modo  Cucafcacintii  quale  già  a  nome  di  voftra  Maeftà ,  configliatomi  col  Signor  Mon- 
tezuma,l'haueuo  fatto  Signore  della  detta  città  di  Teflaico,et  della  prouincia  diÀculuacan,  £ 
tenendolo  io  prigione  nella  città  di  Tafcaltecal ,  eflendofi  fciolto  fé  ne  fuggi ,  cV  fé  ne  tornò 
alla  detta  città  di  Teflaico,cV  già  haueuano  creato  vn'altro  Signore  fuo  fratello  nominato 
Guanacacin,del  quale  di  fopra  ho  fatto  mentione,  Dicono  che  egli  commifle  che'l  detto  fuo 
fratello  Cucafcacin  fune  vecifo,  cV  la  cofa  pafsò  in  quefto  modo:fubito  che  Cucafcacin  entro 
nella  prouincia  di  Teflaicò,  i  guardiani  lo  fecero  prigione ,  cV  ne  fecero  auifato  Guanacacin 
lor  Signore ,  cV  elfo  lo  fece  fapere  al  Signor  di  Termiti tan  :  il  quale  intefo  che  hebbe  il  detto 
Quacufcacin  eflere  arriuato,  penfandofi  che  egli  non  hauefle  potuto  romper  la  prigione  dC 
efler  fuggito,ma  effer  andato  a  noftra  inftantia,accioche  ne  potefle  dar  qualche  auifo,fubito 
commandò  al  detto  Guanacacin  che  vecidefle  Quacufcacin  fuo  fratello,cV  egli  fenza  indu- 
gio efegui  il  commandamento»  L'altro  lor  fratello ,  che  era  minor  ditoro ,  il  qual  rimafe  ap- 
preflb  di  noi,effendo  fanciullo ,  apprefe  li  noftri  eoftumi ,  dC  diuentò  Chriftiano],  cV  gli  po- 
nemmo nome  Don  Fernando»  cV  mentre  mi  partrj  della  prouincia  di  Tafcaltecal  alla  volta 
delle  prouincie  di  Mefsico  dC  di  Temiftitan,lo  lafciai  quiui  con  alcuni  Spagn uoli,del  quale 
OC  di  quelche  di  lui  auuenne  a  pieno  narrerò  poi  alla  Maeftà  voftra»  Il  giorno  feguente, 
dapoi  che  fui  tornato  dalla  città  di  Iztapalapa  alla  città  di  Teflaicò ,  deliberai  di  mandare 
Confaluo  de  Sandoual  efecutor  maggiore  di  voftra  Maeftà  Capitano  con  venti  a  cauallo  cV 
dugento  fanti  armati  con  baleftrc,fchioppi,  cV  rotelle  per  due  neceflarrj  effetti,  l'imo  era  per 
accompagnare  alcuni  nuntrj  fuori  della  detta  prouincia,ch'io  mandauo  alla  città  di  Tafcalte  F 
cal,per  fapere  a  che  termine  fuflero  quei  tredici  brigantini,*  quali  ^i  apparecchiauano  quiui, 
cY  apparecchiare  altre  cofe  opportune  fi  per  coloro  che  erano  rimafi  nella  città  delia  Vera- 
croce,fi  anche  per  quegli  che  erano  mecod'altro  era  per  far  ficura  vna  parte  della  prouincia, 
ficheliSpagnuoli  poteffero  ficuramente  andare  cV  tornare»  percioche  a  quel  tempo  non 
poteuamo  vfeir  della  prouincia  di  Aculuacan,  fé  non  paflauamo  per  li  luoghi  de  nimici:c\: 
gli  Spagnuoli,che  dimorauano  nella  città  della  Veracroce  dC  altroue,  nò  poteuano  venirci 
a  trouare  fenza  grandifsimo  pericolo»^:  commifsi  al  detto  efecutor  maggiorenne  dopo  che 
gli  haueife  condotto  li  nuntrj  in  luoghi  ficuri ,  arriuaffe  fino  a  vna  certa  prouincia  nominata 
Calco,la  qual  confina  con  quefta  prouincia  di  Culuacan»percioche  io  teneua  per  cofa  certa, 
che  gli  habitatori  di  efla,benche  fuffero  della  fattione  di  quelli  di  Culua ,  voleuano  farfi  fud- 
diti  di  voftra  Maeftà,cV  non  haueuano  ardir  di  farlo  per  paura  d'una  certa  guardia, che  vi  te- 
neuano  quei  di  Culua»Il  detto  Capitano  Q  parti,  cV  fu  accompagnato  da  tutti  quegl'Indiani 
di  Tefcaltecal,  i  quali  haueuano  condotte  quiui  le  noftre  fonie ,  cV  da  alcuni  altri,Lhe  erano 
venuti  per  darci  foccorfo,cV  haueuano  fatto  qualche  preda  nella  guerra.Subito  che  comin- 
ciarono a  inuiarfi  il  Capitano  giudicò  che  nel  marchiare  gli  nimici  non  haueriano  ardir  di 
affaltargli,fe  gli  Spagnuoli  ftefsero  per  retroguarda  :  ma  gli  nimici ,  che  erano  nella  terra  del 
Iago,cV  fu  per  la  riua  afsaltarono  la  fchiera  delle  gente  di  TafcaItecal,cY  tolfero  loro  la  preda, 
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A  cY  ne  vocifero  alcuni,  6C  eflendo  quiui  arriuato  il  Capitano  co  caualli  vrtarono  gli  nimici 
altramente ,  cV  ne  ferirono  cV  vccilero  molti,quegli  che  rimafero  fi  inilìero  in  fuga,&:  li  riti- 
rarono allacqua,cY  alle  terre  che  fono  fu  la  nua  del  lago:cV  gl'Indiani  di  Tafcaltecal  le  n'anda  Ju?a  dIn° 
rono  nella  patria  con  le  cofe,che  erano  auanzate  loro,cY  umilmente  li  n  unti]  ch'io  mandauo  "m' 
a  Tafcaltecal: i quali  poiché  furono  giunti  in  luogo  ficuro,cY  fuor  d'ogni  paura, il  detto 
Conialuo  di  Sandoual  dirizzo  il  fuo  cammino  alla  detta  prouincia  di  Calco ,  che  era  vicina, 
&  il  giorno  feguente,la  mattina  a  buon  hora  molti  de  nimici  ii  miffero  infìeme  per  riccuerlo 
con  le  arme,cV  clTendo  l'una  cV  l'altra  parte  in  campagna,  li  noftri  alfalirono  gli  nimici>cY  co 
caualli  ruppero  due  fquadre  di  manfera,che  in  breue  fpatio  ottennero  la  vittoria,cY  andaro-  ^°* -a  dIn* 
no  abbruciandogli ,  cY  vccidendogli.  Il  che  fatto,cY  afsicurato  quella  ftrada  gli  rinomini  di 
Calco  vfcirono,èl' benignamente  riceuertero  gli  Spagnuoli,cY  luna  cY  l'altra  parte  hcbbe 
grandifsimaallcgrezza.cYilor  Baroni  mi  fecero  fapere,che  voleuano  venire  aparlarmi,5£ 
partendofi  venero  ad  alloggiare  nella  città  di  Tefiaico,cV  giunti  quiui  con  duoi  figliuoli  del 
Signor  della  detta  prouincia  di  Calco  mi  vennero  atrouare,cYmi  donarono  trecento  peli 
d'oro  in  pezzi,cY  mi  dilTero,che  I  Ior  padre  era  morto,cY  che  morendo  egli  haueua  detto  lo- 
ro,cheniun  maggior  difpiacere  fentiua ,  che  morir  prima  che  mi  hauefife  veduto,  cV  che  mi 
haueua afpettato  lungo  tempo,  cV  haueua  commandato  loro,  che  fubito  ch'io giugnefsi a 
quella  prouincia,veni(fero  a  farmi  riuerenza  cV  a  parlare ,  cV  mi  tenelfero  in  luogo  di  padre: 

£  cY  che  hauendo  intefa  la  mia  venuta  alla  città  di  Teuaico ,  fubito  desiderarono  di  venire  a 
trouarmi,nondiméo  non  ordinarono  di  farlo  per  paura  di  quei  di  Culua3éY  che  ne  anche  al- 
Ihora  haueriano  hauuto  ardimento  di  venire ,  fé  quel  Capitano  ch'io  haueuo  mandato,non 
fulTe  giunto  nella  lor  prò  uincia,cY  Umilmente  acciò  potettero  ritornar  fìcuri,bifognaua, 
ch'io  gli  facefsi  accompagnare  da  altrettanti  Spagnuoli.oltradi  ciò  mi  diifero ,  ch'io  mol- 
to ben  fapeuo ,  che  efsi  non  mi  erano  flati  mai  nimici  ne  in  guerra  ,  ne  fuor  di  guerra , 
cY  ancho  fapeua,che  métre  gli  habitatori  di  Culuaaffediauano  la  fortezza,cY  la  cafa  nella  cit 
tà  di  Temiftitan,et  li  Spagnuoli  ch'io  haueuo  lafciati  qui,mentre  andai  a  Cimpoal  a  parlare  a 
Narbaez .  cY  anche  d  uè  Spagnuoli  che  erano  nella  lor^uincia  p  guardia  di  certa  quantità  di 
Maiz,ch'io  haueuo  madato  a  ricogliere  nella  detta,puincia,gli  haueuano  cauati  fuori  di  qlla 
infmo  alla.pufncia  di  Guafucingo/gcioche  conofceuano  gli  habitatori  di  qlla  effer  nri  amici, 
accio  quelli  di  Culua  non  gli  vccideffero ,  ii  come  haueuano  vccifi  tutti  quegli,che  haueua^ 
no  trouati  fuori  della  fortezza  nella  città  di  Temiftitan ,  cV  con  ìe  lagrime  fu  gli  occhi  mi  dif- 
feroqftecY  molte  altre  cofeJo  gli  ringratiai  cY  del  loro  buon'animo  verfo  di  noi,cY  buoni 
effetti ,  cY  promifsi  di  fare  ogni  cofa ,  che  efsi  deflderalTero,cY  che  fariano  ben  trattati  da  me» 
cY  dall'hora  innanzi  fempre  moftrarono  buon'animo  verfo  di  noi ,  cY  rendono  vbbidienza 
in  tutte  quelle  cofe,ch'io  commando  loro  in  nome  di  voftra  Maeftà» 

C  Come  Ferdinando  fratello  di  Cacamacin  è  creato  Signor  della  prouincia  .Aculuacan* 

E  figlioli  del  detto  Signor  di  Calco,cV  quegli  che  erano  venuti  co  effo  loro,dimorarono 
quiui  vn  giorno*  cY  perche  defiderauano  di  ritornar  nella  patria,  mi  pregauano,che  io  defsi 
loro  de' miei  foldati,  che  gli  conduceffero  ficuri*  cY  Confaluo  di  Sandoual  accòpagnato  da 
alcuni  caualli  cY  fanti  fé  n'andò  con  loro:a  quali  commandai,che  poiché  gli  haueffero  accom 
pagnati  nella  prouincia,arriuaffero  a  Tafcaitecal,cY  menalTero  certi  Spagnuoli,che  dimora^ 
uano  quiui ,  cV  anche  Don  Ferdinando  fratello  del  detto  Cacamacin ,  del  quale  di  fopra  ho 
fatto  mentione.  Et  dopo  quattro  o  cinque  giorni  ritornò  il  detto  maggiore  efecutore  con  li 
detti  Spagnuoli,  cY  menò  il  detto  Don  Ferdinando ,  cV  di  li  a  pochi  giorni  intefi ,  che  effen- 
do  egli  fratello  de' detti  Signori  della  detta  prouincia,  a  lui  apparteneua  tal  dominio,  ben 
che  haueffe  altri  fratelli*  fiche  per  quella  cagione, cY  ancho perche  la  detta  prouincia  era 
fenza  Signore  (hauendo  Cacamacin  Signor  di  quella  lafciato  ogni  cofa  ,  cY  fuggitofene 
alla  città  di  Temilìitan)cYfimilmente  perche  egli  era  molto  amico  de  Chriftiani,  procurai 
in  nome  di  voftra  Maeftà ,  che  Io  riceueffero  per  Signore*  cY  gli  habitatori  di  qlla  citta,ben 
chefufiero  pochi ,  lo  riceuettero ,  cV  gli  refero  poi  vbbidienza ,  cV  molti,che  fi  erano  partiti 
cV  fuggiti,  ritornarono  nella  detta  città  cY  pi ouincia  di  Aculuacan,cYferuiuano  al  detto 
Don  Ferdinando,^  cominciofsi  poi  a  riformare  cY  habitar  la  detta  città. 
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-    Come  li  Signori  di  Coatincan  &  Guarita  tennero  adamfdr  il  Cortefe  dell'  apparecchio  de  nimici. & 

quello  ckei  li  njpofe.come  due  terre  fi  ribellarono  *il  Cortefe  andò  doue  jcorreuano  i  rumici 

<*?*  molti  ne  ucafe.quei  delle  dette  due  terre tengono  a  chieder  perdono  <&  è 

loro  concedo  <&  quello  ordinò  per  poterli  foccorr ere ^ 

Dopoquefto,diliadue  giorni  mi  vennero  a  trouare  li  Signori  di  Coatincan,cVdi  Guaf- 
futa  j  dC  mi  dillero ,  ch'io  tenefsi  per  certo  j  che  tutte  le  forze  di  quei  di  Culua  ^i  moueuano 
contra  di  me,%  contra  de  gli  Spagnuoli ,  cV  tutto!  paefe  era  pieno  di  nimici ,  dC  ch'io  dicefsi 
loro/e  doueuano  menar  le  moglie  òC  figliuoli  doue  io  era,ouero  ne  monti,percioche  efsi  fta 
uano  in  grandifsima  paura»  Io  gli  confortai  a  ftar  con  animo  ardito ,  cY  che  non  temeflero,cY 
dimoraiìero  in  cafa  loro,ne  fi  moueflero,  percioche  di  niuna  cofa  pigliauo  maggior  piacere, 
che  di  combattere  contra  quei  di  Culua,cY  che  fteflero  apparecchiati  j  cV  metteifero  le  guar- 
die in  tutta  la  lor  prouincia ,  ÒC  vedendo  ÒC  fentendo  gli  nimici  venire  ;  fubito  me  lo  facefle- 
ro  fapere:cY  cofi  iì  partirono,  hauendo  in  animo  di  voler  efeguir  quelche  io  haueuo  ordina- 
to.Quella  notte  mifsi  in  ordine  i  miei  foldati,  dC  pofi  le  guardie,doue  conobbi  che  facefle  di 
bifogno,cV  quella  notte  noi  non  andammo  a  dormire,  ne  attendemmo  ad  altro,  cY  tutta 
quella  notte ,  òC  l'altro  giorno  ftemmo  afpettando ,  giudicando  che  doueffe  auenire  cioche 
ne  haueuano  detto  quei  di  Guafluta,cY  di  Coatincan*  Il  giorno  feguente  mi  fu  riferito,  che 
gli  nimici  andauanotrafcorrendoperlariuieradellagocon  intentionedi  pigliar  qualchu- 
no  de  gl'Indiani  di  Tafcaltecal ,  che  andauano  dC  tornauano  per  portar  le  co^e  neceifarie  al- 
Ì'efercito:cV  haueuo  intefo,che  haueuano  fatto  lega  con  due  terre  fuddite  alla  città  di  Teflai- 
co.che  erano  vicine  al  lago/per  farci  da  quella  via  ogni  danno  che  poteuano.cV  per  fortificar 
fi  faceuano  argini,cY  fofs;  ÒC  diuerfe  altre  co(z  per  lor  difefa.  Vdito  quefto,il  giorno  feguen- 
te con  dodici  caualli,&:  dugento  fanti,cY  due  piccioli  pezzi  d'artegliaria  da  campo,me  n'an- 
dai doue  gli  nimici  andauano  [correndo  :  il  qual  luogo  è  lontano  dalla  città  per  ifpatio  d'una  < 
lega  OC  mezza.cV  eflendo  vfcito,trouai  certe  fpie  mandate  da  nimici,cV  altroché  erano  pofti 
in  aguato,cY  andammo  loro  adolfo,cY  per  feguitandogli n'vccidemmo alcuni:quegli che ri- 
malTero  il  gittarono  all'acqua,cV  noi  abbrufeiammo  vna  parte  delle  dette  terre,cYallegri  per 
la  ottenuta  vittoria  ritornammo  alla  città.Il  giorno  feguente  tre  de'  principali  di  dette  terre 
vennero  hirmilmente  a  dimandarmi  perdono,pregandomi  ch'io  non  volefsi  più  distrugger 
li,cY  mi  prometteuano  per  l'auenire  di  no  riceuer  più  alcuno  di  quei  di  Temiftitan»  dC  eflen 
do  coftoro  perfone  di  non  molta  importanza ,  cV  fudditi  di  Ferdinando,per  nome  di  voftra 
Maeftà  perdonai  loro.vnaltro  giorno  vennero  altri  habitatori  delle  dette  terre  feriti  cV  mal 
trattati,cV  mi  diedero  nuoua,che  quegli  di  Mefsicò,cV  di  Temiftitan  erano  di  nuouo  torna- 
ti alle  lor  terre  :  òC  non  vi  eflendo  flati  riceuuti  cofi  benignamente,  come  prima  erano  foliti, 
gli  haueuano  malamente  trattati ,  dC  alcuni  n'haueuano  menati  prigioni ,  cV  fé  io  non  gli  di- 
fendeuo,gli  harebbono  menati  via  tuttfcY  mi  pregauano,ch'io  fufsi  pronto  et  apparecchia- 
to a  dar  loro  aiuto,fe  perauentura  di  nuouo  vi  ritornaflero  :  che  efsi  certamente  credeuano, 
che  vi  doueflero  tornare  con  maggiore  efercito  per  condurgli  all'ultima  ruina.Et  fluendo- 
gli confolati,ordinai  che  fteflero  attenti  cVprouifti  dimaniera,che  mentre  quegli  di  Temi- 
ftitan fi  muoueflcro  cantra  diloro,iolopotefsi  fapereatempo,per  potergli  foccorrere,cxf 
tiauuto  quella  rifpofta  fé  ne  ritornarono  nelle  lor  terre* 

In  che  modofu(je  uhi  fato  ti  Cortefe  chel  foccorfo  ch'era  giunto  à  Veracroce.come  richiesto  d'aiuto  da 

quei  di  Calco  non  li  potendo  egli  a  quel  tempo  habilmente  foccorr  eredi  mtlfe  in  lega  con  quei 

di  Guafucingo  &  Guadacaculat<&  come  dipoi  fempre  saiutorono  l'un  l'altro. 

Gli  huomini,ch  io  haueua  lafciati  nella  città  di  Tafcaltecal  p  fabricar  li  brigantini,haueuo 
no  intefo ,  che  nel  porto  della  città  della  Veracroce  era  giunta  vna  naue,neìla  quale  oltra  li 
marinai  erano  trenta  o  quaranta  Spagnuoli,otto  caualli,alcune  baleftre,cV  fchioppi,  ÒC  pol- 
uere.cY  non  fapendo  anchora  come  andaflero  le  cofe  in  quella  guerra,ne  confìdandofi  di  pò 
ter  venire  a  noi,s'attriftauano  grandemente.erano  in  qlla  città  certi  Spagnuoli,  che  nò  ardi- 
uano  divenirmi  a  trouare, benché  grandemente defideraflero  di  portarmi quefla  buona 
nuoua.ma  fubito  che  vn  mio  feruidore,  ch'io  haueuo  lafciato  quiui,intefe  che  alcuni  voleua 
no  tentar  di  venire  a  trouarmi,feci  fare  vn  bande  con  grauifsima  pena,  che  ninno  fi  partine 
di  quel  luogo  finche  non  haueflero  commifsione  da  me.  cV  il  mio  feruidore  conofeendo, 
che  di  niuna  cofa  io  poteuohauer  maggior  piacere;  che  della  venuta  di  quella  naue,cY  foc- 
corfo, 
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A  corfo,chene  conduceua,anchora  che!  viaggio  non  fuffefìcuro,  fi  partì1  di  notte,  cV  venne 
alla  città  di  Teffaico.cV  noi  in  vero  ci  marauigliammo  grandemente,  come  egli  furie  potuto 
guigner  là  viuo,cV  di  fimil  nuoua  ci  rallegrammo  fommaméte ,  percioche  haueuamo  gran- 
difsimo  bifogno  d'aiuto»  Il  giorno  medel  imo,arriuarono  nella  città  di  TefTaico  certi  huo 
mini  da  bene  nuntrj  de  Signori  di  Calco ,  cV  mi  fecero  intenderete  per  efferfi  dati  per  vaf- 
falli  a  voftra  Madia,  tutti  quegli  di  Mcfsicò,cV  di  Temifiitan  veniuano  con  tra  di  loro  per  di 
ftruggergli  dC  vccidcrg!i:cY  per  quello  haueuano  conuocad  tutti,cY  i  lor  drconuicini,8c*  or- 
dinato che  fletterò  prouifti  ,cV  prcgauano  me  ch'io  gli  aiutafsi  in  tal  neceisità,percioche  pen 
fauano,non  gli  aiutando  io,di  douer  patir  grandifsimo  danno.cV  liberamente  confello  a  vo 
ftra  Maeftà,  fi  come  altre  volte  nell'altra  relarionelehodetto,cheoltra  lenoftre  fatiche  dC 
necefsità  il  maggior  mio  carico  cV  dolore  era  il  non  poter  dare  aiuto  a  gli  amici  noftri  :  i  quali 
per  efferfi  fatti  fudditi  di  voftra  Maeftà,erano  grauifsimamente  rnoleftati  da  noftri  nimici  di 
Culua.cV  benché  io,cV  tutti  i  miei  foldati  vfafsimo  in  ciò  ogni  diligenza,parendoci  in  niuna 
cofa  più  compiacere  alla  Maeftà  voftra ,  che  in  dar  fauore  cV  foccorfo  a  i  fudditi  fuoi,nondi- 
meno  perche!  tempo  che  vennero  quei  di  Calco  a  trouarmi,  non  mi  lafciauo  conceder  loro 
quel  che  defiderauano,difsi,che  allhora  voleuo  mandare  a  condur  li  Brigantini ,  cY  a  quefto 
fi  apparecchiauano  tutti  gli  habitatori  di  Tafcaltecal,donde  doueuano  effer  condotti  in  pez 
zi  ii  detti  Brigantini ,  cV  a  quefto  efretto  era  forzato  mandare  alquanti  caualli  cY  fanti:cV  fa- 
fi  pendo  io  che  gli  habitatori  delle  prouincie  di  Guafucingo,di  Churultecal ,  cV  di  Guadaca- 
chula  erano  vaiTalli  di  voftra  Maeftà ,  cV  amici  noftri ,  ordinai  che  fé  n  andaffero  a  loro,&:  in 
mio  nome,e(Tendo  lor  vicini,da  efsi  dimandaffero  aiuto  cV  foccorfo,accio  fra  quefto  mezzo 
poteffero  effer  ftcuri ,  finche  io  fteifo  gli  foccorrefsi ,  percioche  allhora  io  non  poteuo  altra- 
mentre  prouedere.cV  auegna  che  tal  cofe  non  fuiTero  loro  co  fi  grate,come  faria  Udito  lhauer 
mandato  alquanti  Spagnuoli,nondimeno  mi  ringratiarono,cV  dimandarono  ch'io  defsi  lo- 
ro lettere  di  credenza,acciò  fuffe  preftato  lor  fede,et  più  ficuramente  poteffero  richiedergli» 
percioche  tra  gli  habitatori  di  Calco,cV  l'altre  due  prouincie,  effendo  di  diuerfa  fattione,fem 
pre  era  fiata  nirrridtia»c¥  peruentura  quando  io  trattaua  quefto  negotio,vennero  certi  Am- 
bafciadori  dalle  dette  prouincie  di  Guafucingc,cVdi  Guadacacula,cV  in  prefenza  degli 
Ambafciadori  di  Calco  dilfero,  cheli  Signori  delle  dette  prouincie  non  haueuano  hauuto 
nuoua  alcuna  di  me,dapoi  che  mi  era  partito  dalla  città  di  Tafcaltecal,cV  che  teneuano  le  lor 
vedette  nella  cima  de  monti ,  che  fopraftanno  a  tutta  la  prouincia  di  Mefsicò  cV  di  Temifii- 
tan, accio  che  fubitoche  vedeffero  fumi  fpefsi,i  quali  fono  inditfj  di  battaglia,veniffero  co 
lor  fudditi  cV  foldati  per  darmi  aiuto»Et  percioche  in  poco  tépo  haueuano  vifti  più  fumi  del 
folito,erano  venuti  per  intendere  come  io  mi  ritrouauo,  cV  bifognandomi  foccorfo  alcuno, 
fubito poteffero  fare  vn'efercito»  Iogliringratiai,cVrifpofi,che  perfauor  d'Iddio  tuffigli 
Spagnuoli  cV  io  iniieme  fiauamo  bene,  cV  fempre  haueuamo  hauuto  vittoria  de  noftri nimt 
C  ci:cV  oltra  il  piacer  ch'io  pigliauo  del  lor  buon'animo  cV  prefenza,mi  rallegrano  infìnitamen 
te  della  lor  venuta  per  mettergli  in  lega  con  quei  di  Calco,che  erano  prefenti,et  gli  pregauo, 
effendo  tutti  vaflalli  di  voftra  Maefta,a  effer  buoni  amici,cY  aiutar  fun  l'altro  contra  gli  habi 
tatori  di  Culua,che  fono  huomini  maluagi  cV  pefsimi ,  OC  mafsimamente  allhora  doueuano 
far!o,che  quegli  di  Calco  haueuano  di  bifogno  del  loro  aiuto,percioche  quei  di  Culua  vole- 
vano affaltargli.cY  a  quefto  modo  rimafero  amici  cV  confederati^  hauendo  efsi  dimorato 
quiui  due  giorni  meco,fi  partirono  tutti  molto  allegri  cY  contenti,  cV  dallhora  innanzi  fem- 
pre l'un  l'altro  fi  diedero  aiuto» 

Come  andando  Confaluoper  condur  i  brigantini  fece  molti  prigioni  duna  terraji  cui  habitatori  hauea* 
no  1/ccifo  emme  Spagnuoln&  nondimeno  auanti  che  fi  partifjefece  ragunar  detti  habi^ 
tatori }&  habitar  la  lùrterra+come  furon  condotti  i  detti  brigantini 
<&  con  mal  modo  &  ordinanza* 
Di  li  atre  giorni  hauendo  faputo,  che  già  erano  finiti  tredici  brigantini ,  &T  gli  huomini 
che  gli  doueuano  condurre  effere  apparecchiati ,  mandai  Confaluo  di  Sandoual  efecutor 
maggiore  con  quindici  caualli  cY  dugento  fanti,acciò  hauefsi  cura  di  fargli  condurmal  qua- 
le diedi  ordine,chediftruggeffe,cV  del  tutto  ruinaffe  vna  gran  terra  fudditaa  quefta  città  di 
Tefsaico,che  confina  con  la  città  ài  Tafcaltecahpercioche  gli  habitatori  di  quella  haueuano 
vecifi  cinque  de' noftri  caualheri,che  dalla  città  della  Veracroceandauano  alla  famofa  città 
Viaggi  voi»  3%  kk    iiij     diTemiftitan3 
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di  Temiftitan,quando  io  vi  ftaua  attediato,  in  niun  modo  penfando  che  ci  potette  effer  fatto  d 
vn  fimil  tradimento.cV  quando  la  prima  volta  entrammo  in  quefta  città  di  Teflaico,trouam 
mo  negli  oratori]  cVMofchce  della  detta  città  i  cuoi  delli  detti  cinque  caualli  copiedi,6Yco 
ferramenti  cuciti ,  cV  (i  bene  acconci,che  non  fi  potria  imaginar  di  far  meglio:cV  per  fegno  di 
vittoria  6Y  quegli,  cV  molte  robbe ,  dC  varie  cofe  di  Spagnuoli  haueuano  offerto  a  loroldoli, 
cY  trouammo  il  fangue  de'  compagni  cY  fratelli  noftri  fparfo  cY  facrifìcato  in  tutte  quelle  tor- 
ri,cY  Mofchee.Quefta  cofa  ne  fu  di  tato  difpiacere,che  ci  fu  forza  rinouare  tutte  le  noftre  fa- 
tiche cY  trau?gli.cY  gli  huomini  di  quella  terra,et  gli  altri  circonuicini,allhora  che  li  detti  c.hri 
ftiani  pattarono  di  lì,  fìnfero,come  fanno  i  traditori ,  di  riceuergli  benignamente,  accioche  fi 
diifero  a  credere  di  efter  ficuri ,  g  poter  efsi  vfar  verfo  di  loro  la  maggior  crudeltà,  che  alcuno 
giamai  vfafle.percioche  li  fu  detti  chriftiani  feendendo  da  vna  certa  piaggia,  6Y  caminando  p 
vn  fentiero  difficile,furono  affretti  a  fmontar  da  caualli,6Y  menargli  per  le  briglie,6Y  effendo 
cofi  impacciati  furon  rinchiufi  da  nimici  da  ogni  banda  in  quel  luogo  difficile  doue  fi  erano 
pofti  in  aguato,  di  queftì  cinque  alcuni  n'uccifero,cY  altri  tennero  prigioni  per  condurgli 
alla  città  di  Teflaico,cY  facrirìcargli,cY  cauar  loro  il  cuore  dinanzi  a  loro  idoli.  Noi  crediamo 
che  cofi  aueniffe  :  conciofìa  che  paffando  di  là  il  detto  maggiore  efecutore,certi  Spagnuoli, 
che  andauano  feco,in  vna  cafa  di  vna  terraglie  z  tra  la  città  de  Teffafco,cY  quella  terra ,  doue 
furono  vecifi  cY  prefi  li  predetti  chriftiani ,  in  vn  muro  bianchiggiato  trouarono  fcritte  que- 
lite parole,  Qui  fu  prefo  lo  sfortunato  Giouanni  luffa,  era  colf  ui  vn  gentilhuomo  de  i  fopra./  e 
detti  cinque  a  cauallo.il  quale  fpettacolo  fenza  dubbio  a  coloro  chef  viddero,apportò  gran- 
difsima  maninconia  ÒY  difpiacere.Eflendo  arriuato  là  il  maggiore  efecutore,fubito  gli  habi- 
tatori  di  quella  terra  conobbero  il  lor  grande  errore,6Y  fceleraggine,6Y  fuggendo  comincia- 
rono a  cercar  di  faluariìrma  li  noftri  fanti  cY  caualli ,  cY  gl'Indiani  amici  noft ri  gli  perfeguita- 
rohOjcV  n'vccifero  molti,cV  hebbero  prigioni  aflaifsime  donne,cY  tanti  fanciulli,quanto  pò 
terono  hauere,cY  gli  fecero  fchiaui,benche  moffo  a  pietà  non  volfe  che  R  faceffe  tanta  veci- 
fione ,  ne  tanta  mina ,  quanta  poteua  :  dC  prima  che  fi  partiffe,commandò  che  fi  ragunaflero 
cY  habitaffero  nella  lor  tcrra,cV  al  prefente  vi  habitano ,  cY  fono  del  loro  errore  pentiti  gran- 
demente. Il  detto  maggiore  efecutore  andò  più  auanti  cinque  o  (zi  leghe  a  vna  certa  terra 
della  prouincia  diTafcaitecafche  è  la  più  vicina  alli  confini  di  Culua,cV  quiui  trouò  gli  Spa- 
gnuoli^ gli  huomini  che  conduceuano  li  Brigantini  :cY  il  giorno  feguente  fi  partì  con  le 
tauole ,  6Y  con  le  traui ,  che  le  portauano  con  vn  bell'ordine  più  di  ottomila  huomini.3t'  era 
cofa  mirabile  da  vedere,6Y  cofi  penfo  che  fra  marauigliofa  da  credere,il  portar  tredici  brigan 
tini  per  terra  per  ifpatio  di  diciotto  leghe.  cY  riporto  il  vero  alla  Maefìà  voftra,che  dalla  pri- 
ma all'vltima  fchiera  v'era  lo  fpatio  di  tre  leghe.cY  quando  cominciarono  a  camminare  anda 
uano  auanti  otto  Spagnuoli  a  caualIo,&Y  cento  fanti:da  i  fianchi  u'erano  a  difefa  più  di  dieci- 
mila huomini  della  prouincia  di  Tafcajtecal ,  de  quali  erano  capi  Iutecal,cY  Teutipifche  fo- 
no due  Signori  de  principali  della  detta  prouincia:alla  retroguarda  erano  cento  Spagnuoli,  p 
Spoltrali  fanti,  e  otto  a  cauallo ,  forfè  diecimila  huomini  da  combattere,  de  quali  era  capo 
Chichimecatecle ,  che  è  de  primarfj  di  quella  prouincia,con  altri  Capitani  che  menaua  feco. 
quando  fi  partirono  nella,prima  ordinanza  conduceuano  le  tauole'et  nell'vltima  le  traui.et 
come  entrarono  nella  prouincia  di  Culua  li  maeft ri  de  Brigantini  commandarono,che  nel 
la  prima  ordinanza  fufiero  pofte  le  traui  cV  le  tauole  nell'ultima.percioche  quelle  erano  per 
effer  di  maggiore  impedimento ,  quando  fufle  auenuto  accidente  alcuno,^  fé  doueua  auc- 
nire  era  ragioneuole  che  doueffe  effere  nella  prima  ordinanza.  Chichimecatecle,che  condu 
ceua  le  tauole,6Y  infin  allhora  co  fuoi  foldati  haueua  tenuta  la  prima  fchiera ,  frette  off  inato, 
cY  fece  grandifsima  refìffenza ,  cY  vi  fu  molta  difficultà  a  far,che  egli  andaffe  all'ultimo  luo- 
goamperoche  etto  voleua  metterfi  a  ogni  pericolo,  che  ne  potefse  auenire.ma  conceduto 
che  hebbequefto,nonvoleua  patire,  che  alcuno  Spagnuolo  ftcfse  nell'ultima  fchiera,  che 
efsendo  egli  huomo  di  gran  valore  cY  fortezza  cercaua  di  hauer  cotale  honore.  Li  predetti 
Capitani  menauano  duomila  huomini  carichi  di  vettouaglie,cY  con  quell'ordine  cY  manie- 
ra feguitarono  il  lor  viaggio ,  nel  quale  ftetterotredi.il  quarto  giorno  entrarono  in  quefta 
città  con  grandifsima  allegrezza,6Y  fefta,cY  con  fuoni  di  timpani  :  cV  io  andai  loro  incontra 
per  riceuergli.cY  come  ho  detto  di  fopra,quella  moltitudine  fi  eftendeua  tantoché  dall'ho- 
ra  che  cominciarono  a  entrar  li  primi,pafsò  lo  fpatio  di  feihore  prima  elicgli  virimi  cntraf- 

fero, 
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A  fero,non  fi  rompendo  mai  le  file  di  coloro  chentrauano.  apprelìato  che  mi  fai  a  loro  cV  ìm. 
granati  che  hebbi  quei  pignori  de  benefici ,  che  n'haueuano  fatti,ailegnai  loro  sii  allosgia. 
menti,*  feci  prouedcr  delle  cofe  neceffaric  il  meglio  che  ti  pote.cV  mfdilTero,  che  deQdera- 
uano  azzuffarti con  quei  diCuiua,&:vedefsi  io  quel  che  mi  piacele  commandar  loro  & 
che  efsi  con  gli  altrui  quali  haueuano  menati  ièco,erano  venuti  con  q  uellanirno  cV  vole'ua  - 
no  o  morire  ini  teme  con  gli  SpagnuoIi,o  vendicarli,  io  gli  ringratiai ,dC  difsi,che  fi  ripofafft? 
ro,che  torto  fatisfarei  al  lordeliderio.  oc  >  r 

Cornell  Cortefel>fcito  fuori  della  città  tronòynfqnadrondenimicì>Hmlimiffeinfma  molti  di  lóro 

ycafucomegiunfero  alla  citta  Xaltoca  &  combattendo  entrarono  }&  difcacciaitli  rumici  ne 

abbruciarono  parte,  il  feguente  di  trottati  li  turnici  li  perfeguitano.&  arrotarono  alla 

atta  Guantican  a  Tenainca  &  ^capu^alco.  appreso  la  città  Macuba  affala 

tano  i  mmia, entrano  nella  attà,u  appiccano  il fuoca^r  perche  abbrucio* 

yano  la  quarta  parte  dell'albergo  doue  alloggiarono. 

PoichetuttiqueftidiTafcaltecalfifuronoripofatitreoquattrogiorninella  città  di  Tef- 
faico,i  quali  certamente  in  comparatane  de  gli  huomini  di  quelli  paefi ,  fono  valorofifsimi 
commendai  che  fi  mettelTero  in  ordine  cinque  caualli ,  trecento  fantine*  cinquanta  tra  baie' 

B  ftnericVfchioppettien3cVfei  piccoli  pezzi  d'artegliariadacapotcVfenzacheniunofapelTe 
doueandafsimo:anonaci  partimmo  da  quefla  a-vennero  meco  li  predetti  Capitani 
con  forfè  trentamila  huomini  con  le  loro  fchiere  molto  bene  ordinate  fecondo  la  loro  vfan. 
za fontano  da  quefta  citta  quattro  leghe,eiTendo  già  f  hora  tarda,trouammo  vna  fchiera  de 
nimici3cV  noi  a  cauallo  gli  andammo  adolTo,et  gli  mettemmo  in  fuga.quegli  di  Tafcaltecal, 
efTendo  deliri  cV  leggieri,ne  feguitarono,cY  vccidemmo  molti  de  nemici.  Quella  notte  fem 
prem  campagna  dC  al  ferenocon  grandifsime  guardie  cY  del  tutto  apparecchiati.  II  giorno 
ieguente ,  la  mattina  a  buon'hora,comindammo  a  feguitar  l'incominci?  to  viaggio,*  infin 
allhora  io  non  haueuo  palefato  ad  alcuno  doue  io  volefsi  andare  :  6C  ciò  haueuo  fatto,guar. 
dandomidacern  diTelTaico  cheveniuonocon  eflbnoi,accioche  non  Io  manifeileffaro  a 
quei  di  MeisicocYdi  Temiflitan,cheanchora  nonmifìdauomoltodi  loro.giugncmmoa 
vna  terra  nominata  Xaltoca,che  è  fìtuata  nel  mezzo  del  Iago.*  dintorno  di  quella  trouanv  Xaltoca 
modC  molte  cV  gran  folle  d'acqua ,  cV  attorno  attorno  faceuano  forte  la  detta  terragne  non  "^ 
cipoteuanoentrarlicauaIlucYgIinimicimetteuanograndifsimigridi5cVauuentauanocoii 
tradinoibaltoniacutinellacima,cVdarduli  fanti  benchecongran  fatica,pur  vi  entrarono, 
e*  gli  cacciarono  fuori  della  terra,*  abbr  ufeiarono  gran  parte  di  ella,*  quella  notte  andam 
mo  ad  alloggiare  lontano  di  li  vna  lega.  Venuto  il  giorno  feguitando  il  noftro  viaggio  tro- 
vammo gli  nimicai  quali  da  lontano  cominciarono  a  gridare  come  è  lor  coflume  di  fare  nel- 

C   la  battaglia ,  8C  cotai  gridi  fono  horribili  da  fentire .  noi  cominciammo  a  perfeguitargli ,  dC 

perieguitan dogli  arriuammo  a  vna  grande  cV  bella  città  nominata  Guanticlan  A'  la  trouam  Guantican 
nio  dishabitata ,  doue  dimorammo  quella  notte.     Il  giorno  feguente ,  effendo  andati  più  cma' 
guanti, arriuammo  a  vna  cittanominata  Tenainca , nella  quale  non  trouammo  oflacolo  Tenainc 
alcuno.&Tenendoa  npofaa  andammo  poi  anche  a  vn'altracittà,il  cui  nome  è  Acapuzalco,  citta. 
la  quale  e  tutta  polla  nel  circoito  del  lago ,  cV  in  quella  non  ci  fermammo  troppo,defìderan-  AcapuzaI" 
doiograndementearriuareavn'altracittàdetta  Atacuba,cheè  vicina  alla  città  di  Temifli>  7SL 
tan.&:eifendoauicinatia  quelle,  trouammo  dintorno  intorno  molte  folle  d'acqua, cY  gli  ci"a- 
nimici  molto  pronti  cY  apparecchiati.*  fobico  chenoi  Agl'Indiani  amici  noftri  gli  ve, 
demandammo  ad  allattargli ,  cY  entrammo  nella  città  vendendogli  cV  cacciandoli  fuo> 
*im  eiiendo  già  Inora  tarda, non  facemmo  altro, che  metterci  nell  albergo ,  il  quale  era 
tanto  grande, che  commodamente  vi  potemmo Ilare .  Venuto  il  giorno  gl'Indiani  ami- 
ci noitri  cominciarono  a  guaflare,*  abbrufeiar  la  città  ,faluo  l'albergo , doue  noi  alloga 
giauamo.cVin  quefto  vfarmo  tal  diligentia,che  fu  abbruciata  la  quarta  parte  del  noftro 
.albergo,^  ciò  fu latto,  perciochevn'altra  volta,  quando  ci  partimmo  dalla  famofa  città  di 
i  emiititaneliendo  flati  rotti,  gli  habitatori  di  quella  città  infieme  con  quei  di  Temiilitan, 
mquella  ci  combatterono  afpramente,cY  vecifero  molti  Spagnuolu 

Come 


Jifpagnuo 
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Come  dimorando  in  ^4 1  acuba  fecero  moire fcaramuccie  con  gran  danno  de  mmici  &  fen^a  Lefion        J) 
de  o-li  Sùdo-nuolnparole  che  uforono  il  Cortefe  et  Spdgnmh  con  limmicu  et  le  pronte  rifpojie  che 
li  furo»  fatte  come  ritornando  àTefaicò  effendi)  per feguitati  da  mmia  fi riuolfero 
loro  adoffo  &  molti  ne  Scaferò  fi  chef  r efior ono  di  più  oltre  perfeguitarlu 

In  quei  Tei  giorni ,  che  fternmo  in  quella  città  di  Atacuba ,  niun  giorno  fu ,  che  non  ve- 
nifsimo  alle  mani  co  nemici,  6V  non  facefsimo  fcaramuccie  :cV  li  Capitani  di  quei  diTa- 
fcaltecal,cYilor  faldati  faceuano  molti  duelli  con  quegIidiTafcaltecal,cYcombatteuano 
tra  loroft:  forte  cYvalorofamente  dC  paffauano  tra  loro  di  molte  cofe,cV  fi  minacciauano, 
cV  diceuano  villania  lun  l'altro ,  che  fenza  dubbio  era  cofa  degna  da  vedere  ♦  5C  in  tutto 
quello  tempo  morirono  molti  de' nemici  fcnza  morte  d'alcuno  de' noftri  :percioche  affai 
volte  entrammo  in  quelle  ftrade  mattonate  ,  cV  ne  ponti  della  Città  :  benché  hauendo 
tanti  ripari  faceffero  gagliarda  renitenza  ♦  dC  fpeife  fiate  fingeuano  di  ritirarfi  a  finche 
entrafsimo  nella  città  con  dire, -Entrate  entrate,  acciò  pofsiate  dami  piacere»  Alcune  vol- 
te diceuan,  vi  penfate3che  vi  fia  vn'altro  Montezuma,che  fatisfaccia  a  voftri  defiderfj. 
cV  mentrela  cofa  palTaua  di  quefta  maniera, arriuai  vna  volta  avn certo  ponte, chio ha- 
ueuo  efpugnato  ,cY  effendo  efsi  di  là  da  quel  ponte,  feci  fegno  a  miei,  che  fi  fermaffero, 
dC  fimilmente  efsi  vedendo  il  mio  fegno ,  accennarono  a  i  loro,  che  tacefsero ,  cV  difsi  lo- 
ro ,  perche  cagione  fufsero  diuentati  lì  pazzi ,  che  volefsèro  efser  diftrutti  *  cV  che  fé  tra  lo- 
ro fi  trouaua  alcuno  de  principali  della  città ,  douefse  venir  là ,  ch'io  defiderauo  di  parlargli»  e 
Efsi  mi  rifpofero , che  tutta  quella  moltitudine  d'huomini,clViovedeua,  erano  Signori, 
dC  perciò  iodicefsi  li  in  mezzo  tutto  quel  ch'io  voleuo  +  cY  non  hauendo  dato  loro  alcuna 
rifpofta  cominciarono.a  venire  alle  villanie  :  cV  certi  de  noftri  difsono  loro ,  che  morirebbo- 
nodi  fame,cY  non  gli  lafcieremmo  vfeir  di  li  per  andar  a  cercar  vettouaglie.  Rifpofero, 
che  non  n'haueuano  dibifogno,cV  fé  nhauefsero  di  bifogno ,  mangiarebbono  noi  Spa- 
gnuoli,cV  gli  huominidi  Tafcaltecal.  dC  perche  l'andata  mia  a  quella,  città  di  Tacubaera 
fiata  principalmente  per  venire  a  qualche  conuentione  con  quei  di  Temiftitan  ,  cV  per 
intender  che  intentione  hauefsero  ,  cV  vedendo  cbel  mio  dimorar  quiui  nulla  giouaua, 
dopofei  giorni  deliberai  di  tornare  a  Tefsaico ,  per  follecitar  che  fufsero  finitili  briganti- 
ni, per  poter  affediargli  per  terra,  dC  per  acquagli  giorno  che  ci  partimmo,  venimmo  la 
fera  ad  alloggiare  alla  città  di  Coantican ,  della  quale  difopra  ho  fatto  mentione3cYglini- 
mici  fempre  ne  perfeguitarono ,  6V  noi  co  caualli  fpeffe  volte  andammo  loro  adofio ,  cV  cofi 
alcuni  rimafero  noftri  prigioni  ♦  li  giorno  feguente  cominciammo  a  feguitare  il  noftro 
viaggio  :  dC  gli  nimici  vedendo  che  ci  partiuamo ,  penfandofi ,  che  lo  facefsimo  per  paura, 
fi  mifero  iniieme  molti  di  loro,cV  cominciarono  a  feguitarne. Io  vedendo  quefto,  com- 
mandai a  fanti  cheandaffero  innanzi, dC  quando  fi  fermaffero , nella  loro  vltima  fchiera 
fteffero  cinque  caualli , &C  io  rimafi  con  gli  altri  venti ,  dC  commandai,  che  ki  a  cauallo 
andaffero  in  vn  certo  luogo  a  far  imbofeata  ,  cV  altri  (zi  in  vn'altro ,  OC  cinque  in  vn'altro,cV  F 
so  con  tre  in  vn'altro,  cY  Cubito  che  gli  m'mici  fuffero  paffati,  penfandofi  tutti  noi  inficme 
effere  andati  alianti,  quando  fentiffero  gridar  San  Iacomo  faltaffero  fuori,  cV  gli  andafsero 
alle  fpalle  :  8C  efsendo  venuto  il  tempo ,  fallammo  fuori ,  cV  gli  cominciammo  à  ferir  conle 
lance,  cV  per  due  leghe  gli  perfeguitammo  fempre  in  vna  pianura,  che  era  bella  da  vede- 
re, cY  cofi  perirono  molti  di  loro  vecifi  parte  da  noi,  cY  parte  da  gl'Indiani  amici  noftri.  OC 
fi  rimafero,  fenza  feguitarne  più  oltre.  Noi  ci  ritirammo,  cY  arnuanimo  i  noftri,  cY  quel- 
la notte  alloggiammo  m  vna  nobil  terra  nominata  Aculman  ,  che  è  lontana  due  leghe 
dalla  città  di  Tefsaico ,  onde  ci  partimmo  il  giorno  feguente ,  òC  a  mezzo  di  aniuammo 
alla  città  di  Tefsaico.fummo  riceuuti  allegramente  dal  efecutore  maggiore,  il  quale  io  ha- 
ueuo  lafciato  al  gouerno ,  dC  anche  da  tutti  gli  altri ,  hauendo  grandifsimo  piacere  della  no- 
ftra  ritornata :percioche  dopo  la  noftra  partita  di  lì,  non  haueuano  hauuto  mai  nouella 
alcuna  di  noi ,  ne  cioche  ne  fufse  interuenuto  ,  dC  pur  grandifsimamente  defiderauano 
(aperto*  Il  giorno  dopo  che  noi  fummo  arriuati,  li  Signori,  OC  Capitani  di  Tafcaltecal 
mi  richieferodi  efser  licentiati,cY  le  n'andarono  alla  lor  città  molto  lieti  hauendo  haauta 
qualche  preda  de'  nimici* 

Come 
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Comeil  Con  e  fé  mandò  foccorfo  à  quei  di  Calco  &>  andatiadìna  terra  detta  Guafìef  eque  fecero  gran 
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{anno  a  quei  di  Cttlm*  dipoi  combatterono  pm  &piu  1/olte  con  danno fempre  de  »/„,.., 
andati  adorna  fon  lìlima  città  chiamata  ^capicht  la  finalmente  la  prefero  per  for^a 
tanta  ^cafion  de  nimia  che  l fiume  che  la  circonda  cor  fé  tutto fan*ue.&  ìafcmte 
dette  due terre  pacifiche gli  Spagnuoli  ritornarono  in  Tel  laico. 
Duoi  giorni  dopo  che  noi  fummo  entrati  nella  città  di  Teftaico,  vennero  a  tro uarmi  aletto- 
ni Indiani  Ambafcisdori  de'  Signori  di  Calco  ,cY  mi  diflero  che  i  lor  Signorigli  haueuano 
mandati  per  dirmi  a  nome  loriche  quegli  di  Mefsicò,cY  di  Tcmiftitan  gli  voleuano  afiaka- 
sep  aflaltargli  per  diflruggerli,cY  mi  pregauano,  ch'io  doiiefsi  mandar  loro  foccorfo  come 
altre  volte  mi  haueuano  dimandatelo  fubito  procurai  di  mandami  Confaluo  di  Sandoual 
con  venti  caua!li,cV  trecento  fanti:al  quale  commandai,  che  follecitaffe  l'andare,cY  giunto 
che  falle  là,  prouedelTe  in  tutti  li  modi  di  dare  aiuto ,  cV  preftare  ogni  pofsibil  fauore  a  quei 
vaflalli di  voftra  Maeftà,cV amici noftri.cV  eflendo giunto ,  troudquiui  eflerfì  raunati  molti 
delle  prouincie  di  GualTucingo ,  &:  di  Guacachula ,  che  ftauano  afpettando.cV  mette  le  cofe 
in  ordine ,  fl  partirono  per  andare  a  vna  terra  nominata  Guaftepeque ,  doue  eranoquei  ài 
Culua,donde  faceuano  gran  danno  a  quei  di  Calco»  cV  molti  de'  noftri  nimici  vfeiron-  fuori 
d'una  certa  terraglie  era  nel  viaggio:cV  gl'Indiani  amici  noftri  elTendo  in  gran  numero  con. 
fidandoli  ne  cauahen  Spagnuoli  vnitamente  gli  aflaIirono,cV  prefero  il  lor  campo,cV  quella 
B  notte  fi  fermarono  a  quella  terra  vicina  a  Guaftepeque,cV  il  di  venente  fl  partirono.efiendo 
giunti  appreffo  Guaftepeque.quegli  di  Culua  cominciarono  a  còbatter  congli  Spagnuoli 
nodimeno  in  poco  fpatio  mefsi  in  fuga,  vccifi  cV  cacciati  della  terra.li  Caualieri  n  fermarono 
g  dar  da  mangiare  a  caualli,  cV  p  albergare^  ftando  coli  fprouifti,gii  nimici  arriuarono  inih 
no  alla  piazza ,  che  era  dinanzi  all'albergo ,  gridando ,  cV  tirando  fafsi,baftoni,cY  freccie.gff 
bpagnuoli  pigliate  l'armi  infìeme  con  gì  Indiani  amici  noftri  andarono  loro  adono  cV  gli  eli 
tacciarono  della  detta  terra ,  cV  gli  feguitarono  per  ifpatio  d'una  lega,  cVn'ucciferonìoltu 
dC  quella  notte  eflendo  molto  fianchile  ne  ritornarono  a  Guaftapeque,doue  fi  ripofarono 
duoi  giorni,  Allhora  f  efecutore  maggiore  intefe  che  in  vn'altra  terra  più  in  là ,  nominata 
Acapichtla,  fi  era  ridotta  vna  grandifsima  moltitudine  di  nimici,cV  determinò  di  andare  là  «*«. 
per  veder  fé  voleuano  darfi  pacificamente,  cV  hauer  pace.Quefta  terra  era  molto  forte,cV  At- 
tuata in  vn  luogo  alto,do  uè  non  poteuano  efler  ne  moleftati  ne  offefi  da'  caualli.quiuieflm 
do  giunti  gli  SpagnuoIi,fubito  gli  nimici  cominciarono  a  venire  alle  mani,cV  dal  luogo  alto 
gittar  fafsiicY  benché  col  detto  maggiore  efecutore  molti  de'  noftri amici,còfiderando  la  fol- 
tezza del  luogo,non  haueuano  ardire  di  dar  l'aflalto>fubi:o  che!  detto  efecutore  maggiore, 
cV  gli  spagnuoli  viddero  queflo,  deliberarono  odi  morire,  o  di  falir  per  forza  fopra  quel 
Iuogo,cV  raccomandatili  a  San  Iacomo,  incominciarono  a  falire,cV  piacque  a  Iddio  dar  loro 
tante  forze,  che  benché  gli  nimici  faceflero  grandifsirna  refìftenza,vifalironopure,ma  ne 
C  Girono  feriti  moltucV  dopo  loro  feguitarono  gl'Indiani  amici  noftri ,  cV  gli  nimici  fi  viddero 
già  efler  vinti:cV  inondaua  tanto  il  fangue  [i  di  coloro,che  erano  vecifi  p  mano  di  Spagnuo^ 
li,fianchodicoloro,checafcauanodaalto,che  tutti  quegli,che  vi  fi  trouarono  prefenti,affer 
mano,che  vn  piccioIfìume,checircondaua  quella  terra,  corfe  tutto  roffo  di  fangue  de'  mor 
ti.cY  dipoi  fletterò  aflai,prima  che  potefTero  cauarne  acqua  buona  da  beuere.che  eflendo 
gran  caldo ,  haueuano  grandifsimo  bifogno  d'acqua.Hauendo  il  predetto  efecutor  magaio 
re  poftohneaqueftaimprefa,lafciando  le  due  fopranominate  terre  quiete,  cV  punite  col 
meritato  caftigo.perche  da  prima  rifiutarono  la  pace,  fé  ne  ritornò  in  còpagnia  di  tutti  alia 
citta  di  Teffaico.cV  creda  la  voftra  facra  Cattolica  Maeftà,che  quefta  è  ftata  vna  vittoria  no 
iabile,nella  quale  gli  Spagnuoli  hanno  molto  benmoftratole  lor  forze. 

Come  il  Con  e  fé  mando  un'altra  ^olta  l' efecutor  maggiore  in  foccorfo  à  quei  di  Calco.&  auanti  ch'arn   \ 

uafje  la,trouo  chaueanfatto  U  giornata  co  nimici  &  fatti  molti  pngiom.come fatta  ficura  la 

Jìrada  quei  della  Veracroce  mandarono  al  Corte  fé  balefìr -e \fchioppi  &  poker  e ,  &  li 

fecero  fapere  eh' erano  giunte  tre  nani  confidati  &  caualiu 

Gli  habitatoridi  Mefsicò  cVdi  Temiftitan  hauendo  intefo  il  grandifsimo  danno  fatto 

alle  lor  genti  da  gli  Spagnuoli ,  cV  da  quelli  di  Calco ,  deliberarono  di  mandar  corttra  di  loro 

certi  Capitani  con  grandifsimo  efercito.  Il  che  hauendo  faputo^uelli  di  Calco,me  lo  fecero 

<apere,pregandomi,che  finitamente  io  douefsMnandar  loro  foccorfo^  io  di  fubito  fpedfj 
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il  detto  Efecutor  maggiore  con  certi  fanti  cV  caualli  :  nondimeno  quando  egli  arriuò  là  ,  gli  jj 
nimici  noftri  di  Culua  haueano  fatto  giornata  con  gli  amici  noftri  di  Calco,  cV  piacque  a 
Iddio,che  quegli  di  Calco  otteneflero  la  vittoria,£C  vccideffero  molti  de'  nimici,&:  ne  fecero 
prigioni  quaranta,tra  quali  era  vn  certo  Capitano  di  Mefsicò,cV  dui  altri  de  p  rimarrj ,  i  quali 
tutti  furono  da  quelli  di  Calco  confegnati  al  detto  efecutor  maggiore,  che  gli  conduceffe  a 
me*  Alcuni  de  quali  me  gli  mandò  ,  gli  altri  ritenne  appreflb  di  fe:percioche  volfe  rimanere 
alla  guardia  di  quegli  di  Calco  in  vna  certa  terra  ne  confini  di  Mefsicò.Et  poiché  gli  parue  la 
fua  dimora  non  efferneceflaria,ritornò  a  Teflaicò,  cV  menò  feco  gli  altri  prigioni,che  erano 
rimafi  appreflb  di  lui  Jn  quefto  mezzo  facemmo  affai  altre  fcaram  uccie, cV  zuffe  con  gli  ha^ 
bitatori  di  Culua,le  quale  tutte  lafcio  di  raccontare  per  fuggir  la  lunghezza,  Efiendo  già 
fkura  la  ftrada  dalla  città  della  Veracroce  a  quefta,cY  potendo  quegli  della  detta  città  andare 
icV  tornar  ficuri,  ogni  giorno  intendeuano  qualche  co  fa  di  noi,cY  noi  umilmente  di  lorojil 
che  prima  non  fi  poteua  fare.cV  per  vn  certo  nuntio  mi  mandarono  certe  baleftre,cY  fchiop- 
pi,cV  poluere,di  che  pigliammo  grandifsimo  piacere  *  cV  di  li  a  dui  giorni  mudandomi  vn'al- 
tro  nuntio,  mi  fecero  fapere  eflere  arriuate  in  porto  tre  naui,nellequali  erano  ftati  portati 
molti  foldati ,  cV  caualli ,  cV  che  fubito  ceglimandarebbono*noi  hauendo  fi  gran  bifogno  di 
aiuto,credemmo  che  ci  fune  fiato  mandato  da  Iddio* 

Come  il  Cort  e  fé  mandò  in  Temijìitan  duoi  de  primarij  di  detta  città  ch'eran  prigioni  di  quei  di  Calco  à 

pregar  quei  Signori  che  fi  rende fjero.del  foccorfo  mandato  a  quei  di  Calco.come  tennero 

^Ambafciadori  di  Ta^apan,  Mafcalango  &  Neuten  ad  offerir  fu 

Io  cercaua  per  tutti  li  modi  pofsibili  di  tirare  all'amicitia  noftra  gli  habitatori  di  Temifti- 
tan,parte  acciò  per  lor  cagione  non  fuffero  diftrutti ,  cV  parte  per  ripofarci  dalle  fatiche  delle 
panate  guerre  :cY  mafsimamente  che  di  ciò  io  giudicaua  venirne  grandifsima  vtilità  alla 
Maeftà  voftra.cY  douunque  io  poteua  hauer  alcuno  di  quegli  della  città,lo  rimandaua  den- 
tro,acciochec5fortafleglialtriadarfi  paciftcamente,cYilmercordifanto  dell'anuo  mdxxi. 
commandai  che  veniffero  alla  prefenza  mia  quei  primari]  di  Temiftitan,che  erano  flati  fat  ti 
prigioni  da  quei  di  CaIco,cY  feci  loro  intendere  fé  alcuno  di  efsi  voleffe  andarnella  città,c\T 
per  mio  nome  parlare  a  i  Signori  di  quella ,  8C  pregargli  che  non  cercaffero  più  di  far  guerra 
meco,cV  fi  deffero  per  vaffalli  di  voftra  Maef  ta,come  haueano  fatto  primatpercioche  io  non 
defiderauo  di  ruinargli}ma  di  tenergli  per  amicuet  benché  non  andaffero  volentieri,  tem  en- 
do  che  fé  portaflero  tale  ambafciata ,  fariano  vcciu  da  loro,nondimeno  duoi  di  efsi  delibera^ 
rono  d'andare,cY  mi  dimandarono  lettere.  cV  fé  ben  non  intendeuano  le  co(e ,  che  in  quelle 
fi  conteneuano ,  nondimeno  fapeusno  efler  tale  vfanza,  che  giunti  che  fuffero  là,glicitta^ 
dini  preftariano  lor  fede:8t"  pero  feci  lorpalefare  da  gl'interpreti  ciò, che  nelle  dette  lettere 
era  contenuto ,  cioè  quel  che  haueua  imporlo  a  lormedefimi,cYaquelmodo  fi  partirono, 
&  commandai  a  cinque  cauallieri  che  gli  accompagnaffero  finche  giugneffero  in  luogo  F 
ficuro*  Il  Sabbato  Santo  gli  habitatori  di  CaIco,cV  i  lor  confederati  OC  amici  hebbero  cura 
di  auifarmijche  quegli  di  Mefsicò  fi  moueuano  contra  di  loro  ,«cV  in  vn  certo  panno  bianco 
mi  moftrarono  dipinte  tutte  le  terre ,  che  andauano  contra  di  loro ,  cV  le  vie  per  le  quali  do- 
ueuano  andare,  8C  mi  fupplicauano,che  ad  ogni  modo  iodouefsi  mandar  loro  foccorfo* 
Rifpofi ,  che  di  lì  a  fei  giorni  lo  manderei,  cV  fé  tra  quefto  mezzo  fuffero  affretti  da  bifogno 
alcuno,  me  lo  faceflero  fapere,che  gli  aiuterei  Jl  terzo  giorno  di  Pafqua  ritornarono  a  pre^ 
garmi,  ch'io  mandafsi  il  foccorfo  preftifsimamente ,  percioche  gli  nimici  u  auicinauano  con 
quella  maggior  preftezza,che  poteuano*io  difsi  di  volere  andare  a  foccorrerli,cV  feci  conv 
mandare  a  tuono  di  tromba ,  che  fi  metteflero  in  ordine  venticinque  cauallieri ,  cV  trecento 
fanti  a  piedi*  Il  Giouedi  auanti  che  fufle  quefto,vennero  alla  città  di  Teflaicò  certi  Amba 
feiadori  dalle  prouincie  di  Tazapan,di  Mafcalango ,  cY  Neuten,  cY  d'altre  prouincie,  8C 
mi  fecero  fapere,  che  erano  venuti  a  darfi  per  vaffalli  di  voftra  Maeftà,cV  per  pigliare  ami' 
citia  con  efsonoi,non  hauendo  efsi  vecifo  mai  alcuno  Spagnuolo,cV  ne  efsendofi  volti 
mai  contra  il  feruitio  di  voftra  Maefta ,  cY  portarono  certe  veftì  di  feta*Iogliringratiai,cY 
promifiloro,quando  fuffero  buoni  cY  fedelini  trattargli  bene,cY  cofi  fé  ne  ritornarono  tutti 
allegri* 

Come 
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p^        Come  il  Corte  fé  yfci  di  TeJJaicò  con  tremai  la  huomini ,  <&  allogtò  in  Tamdnalco,  il  parlar  che  fece 
a\li  Signori  di  Calco.come  nel  Piaggio  s'unirono  con  lui  da  quarantamila  cab  attenti. dell'abito 
che  diede  da  tre  bande  ad  ~\n  monte  afj)rifìimo&  molto  ertola  cima  del  quale  era 
gran  moltitudine  di gente, come  aljaltò  quelli  ch'erano  nella  pianura 
ferendone ,  &  uccidendone  molti , 
Il  giorno  feguente,che  fu  il  venerdi,il  quinto  di  Aprile  del  detto  anno  mdxxl  mi  pai> 
ti)  da  qucfta  città  di  Tettaicò,in  compagnia  di  trenta  cauallieri,c\:  trecento  fanti ,  a  quali  die- 
di per  Capitano  Confaluodi  SandoualEfecutor  maggiorerei  meco  vfeirono  da  ventimila 
huominidi  Tettaicò,cY  in  ordinanza  andammo  la  fera  ad  alloggiare  a  vna  terra  della  pro- 
uinciadi  Calco  nominata  Tamanalco,doue fummo riceuuticV  albergati  ottimamente:^  Tamanai- 
quiui,  perche  è  luogo  fortifsimo,  poiché  quegli  di  Calco  diuentarono  amici  noftri,fempre  co  terra. 
tennero  la  guàrdia,effendo  ne  confini  della  prouincia  di  Culua*    Il  giorno  feguente  per  uè- 
nimmoa  Calco  a  hora  di  nona,  cY  non  indugiammo  punto,  fé  non  quanto  parlammo  alli 
Signori  di  quel  luogo ,  a  quali  palefai  l'animo  mio ,  che  era  vna  volta  circondare  il  lago,pen- 
fando  che  pattato  quel  giorno ,  che  ora  di  gran  momento ,  quei  tredici  brigantini  fariano  fì- 
niti,cV  apparecchiati  da  potergli  mettere  nel  lago*cVhauendo  parlato  co  Signori  di  Calala 
hora  di  vefpero  ci  partimmo ,  dC  arriuammo  a  vna  lor  terra,  doue  fi  vnirono  con  noi  da  qua- 
rantamila huomini  combattenti  amici  noftri,8C  quiui  ci  ripofammo  quella  notte»  Et  perche 

B  gli  habitatori  di  quella  terra  mi  dittero ,  che  quei  di  Culua  mi  afpettauano  in  vna  pianura, 
commandai ,  che  all'alba  tutte  le  genti  fuffero  in  arme  cV  efpedite ,  dC  il  di  feguente  dopo  la 
meifa  cominciammo  a  marchiarcelo  era  nell'antiguarda  con  venti  caualli,6C  nella  retroguar 
da  ne  rimafero  dieci ,  cV  a  quefto  modo  parlammo  vn'altra  cima  di  montagna.Dopo  mezzo 
giorno  arriuammo  a  vn  erto  cV  alto  monte ,  nella  cui  cima  era  vna  gran  moltitudine  di  don- 
nea di  fanciulli^  dalle  bande  erano  huomini  armati,i  quali  fubito  cominciarono  a  grida- 
re,cVafarmolti  fumi ,  con  frombe ,  cV  fenza,auentando  contra  di  noi  fafsi,freccie,dardi,8£ 
baftoni  aguzzatici  modo  che  mentre  ne  giunfero  appretto,  haueuamo  patito  affai  gran  tra 
uaglio^cY  benché  hauefsimo  vifto,che  non  hauefsino  hauuto  ardir  di  afpettarci  nella  pianti 
ra,mi  parue,anchora  che  altroue  doueua  eflfer  il  noftro  viaggio,che  fuffe  fegno  di  poco  ani- 
mo andar  più  auanti  fenza  far  loro  qualche  danno,  accioche  gli  amici  noftri  non  fi  penfatte- 
ro,che  lafciafsimo  di  farlo  per  viltà»  riguardai  il  monte ,  che  di  circoito  era  quafi  vna  lega,8£ 
veramente  era  tanto  forte  per  natura,cV  tanto  erto ,  che  pareua  feiocchezza  il  volerui  falire,  , 

cY  prenderlo ,  cV  benché  io  hauefsi  potuto  affediarli,8C  aftringergli  ad  arrenderfi,nondime- 
no  non  poteua  quiui  molto  foggiornare»ljtando  cofi  in  dubbio,deliberai  di  falirui  da  tre  luo- 
ghi ,  ch'io  haueuo  veduti  :  cV  diedi  commifsione  a  Chriftophoro  Corrai  Alfìero  di  feffanta  xo  ad°vn  " 
fantini  quale  fempre  m'accompagnaua ,  che  con  la  fua  infegna  gli  andafle  ad  affalire,cY  falif-  monte  oc- 
fero  (òpra  del  luogo  più  erto:cV  commandai  ad  alcuni  fchioppettieri,c\:  baleftrieri,che  ardi-  CLlPaco  d* 

C  tamente  lo  feguitaffero  :  cV  fimilmente  ordinai ,  che  il  Capitano  Giouanni  Rodriguez  da 
villa  forte,cV  a  Francefco  Verdugo ,  che  co  lor  compagni  dC  con  certi  baleftrieri  faliffero  da 
vn'altroluogo,cVche'l  Capitan  Pietro  Dircio,cV  Andrea  da  Monioraz  dettero  l'aifalto  da 
vn'altra  banda  con  alquanti  fchioppettieri  cY  baleftrieri*  5>C  ordinarono  tutti  nel  fentire  il  ti- 
ro d'uno  fchioppo  di  falire ,  o  di  morire ,  ouero  ottener  la  vittoria^  hauendo  fentito  il  tiro 
dello  fchioppo,fubito  cominciarono  a falire il monte,et  tolfero  a nimici  duoigiri  del  mente, 
cY  non  poterono  falir  più  auanti ,  percioche  ne  con  piedi ,  ne  con  mani  fi  poteuano  (òHeric-' 
re,effendo  incredibile  l'afprezza  cY  altezza,  del  monte,cY  da  alto  gittauano  di  moki  fafsi  con 
le  mani,i  quali ,  benché  fi  rompeffero ,  faceuano  grandifsimo  danno:cY  tanto  fu  gagliarda  la 
difefa  de  nimici,che  n'uccifero  duoi  Spagnuoli,et  ne  ferirono  più  di  venti,et  per  niun  modo 
potemmo  pattar  di  là  Jo  vedendo  effer  impofsibile  di  far  più  di  quello ,  che  haueuano  fatto, 
cYchefiragunauagran  moltitudine  de  nimici  per  foccorrer  quegli  che  erano  nel  monte,di 
modo  che  tutta  la  pianura  n'era  piena,  commandai  a  Capitanicene  fi  ritiraffero ,  6Y  efsendo 
difeefi  a  bafso  afsaltammo  quegli,che  erano  nella  pianura  ferendogli  cY  vccidendoglucY  co- 
tal  battaglia  duro  più  di  vn'hora  cY  mezza.cY  efsendo  la  moltitudine  de'  nimici  quafi  infìni- 
ta,gli  huomini  a  cauallo  fi  fparfero  in  varie  partii  efsendofi  ridotti  infieme ,  fui  certificato 
daloro,ficome  erano  andati  per  ifpatio  di  vna  lega  lontani  daquelluogo,cY  haueano  vifto 
vn'altro  monte  ripieno  di  molte  genti3nondimeno  non  era  tanto  erto,cY  nella  pianura  d'in- 
torno 
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torno  intorno  erano  affaifsime  terrea  due  cofe  non  fariano  mancate  iucche  qui  ne  manca-  d 
uano ,  luna  era  l'acqua ,  cV  l'altra ,  che  effendo  il  monte  non  coli  erto,  non  fariano  tanta  refi- 
ftenza.cV  perche  quelle  genti  non  fi  potcuano  pigliar  fenza  pericolo,cY  vedendo  di  non  pò 
tere  ottener  quella  vittoria  ci  partimmo  di  li  con  grandifsimo  difpiacere,cY  andammo  ad  al- 
loggiare a  vn'altra  terra  appreffo'l  detto  monte,doue  patimmo  grandemente,percioche  qui 
ni  non  potemmo  trouare  acqua,cY  tutto  quel  giorno  ne  noi,ne  gli  caualli^ne  toccammo  goc 
cia:cY  cofi  ftemmo  tutta  quella  notte  fentendo  timpani.cV  corni,cY  gridi* 

Come  dato  lo  affatto  ad  un'altro  erto  <&  diffidi  monte  quelli  che  ti  erano  fopra  s 'arrenderono^ 'pari* 

mente  quelli  ch'erano  fi  l'altro  monte  tennero  à  dimandar  per dono,  come  ferrarono  i  nimici 

in  l>na  terra  detta  Gilutecjue  et  molti  ne  uccifero.poi  mifero fuoco  in  la  terra,  quella 

di  Iattepecjue  genero  à  pregar  il  Cortefe  che  perdonale  loro  i  commep  errori. 

Effendo  venuta  l'alba,io  infierne  con  certi  Capitani  vedemmo  vn  monte,  che  non  era 
meno  erto  del  primo.egli  haueua  le  rupi  certamente  più  alte,nondimeno  non  difficili  a  fali- 
re,doue  molte  genti  atte  a  combattere  ftauano  per  vietare  chiunque  haueffe  voluto  falirui. 
cY  li  Capitani  cY  io,con  gli  altri  gentiluomini ,  che  fi  trouauano  prefenti.  pigliate  le  rotelle 
apiedi(percioche  haueuano  condotti  Iicaualliper  darlor  da  beuere  lontano  vna  lega  da 
quel  luogo)andammo  infoila  per  vedere  almeno  il  iito del  monte,  cY donde  Io  potefsimo 
combattere,^  gli  altri,benche  non  fuffe  lor  commeffo  cofa  alcuna ,  cominciarono  a  feguir- 
ne.fubito  che  arriuammo  al  monte ,  coloro  che  ftauano  fu  le  rupe,  penfandofi  che  io  volefsi  e 
dar  l'affalto  nel  mezzo ,  lafciarono  le  rupi  per  dar  foccorfo  a  i  loro.  Io  fubito  che  viddi  il  loro 
mal  ordine ,  cV  penfando  s'io  pigliauo  quelle  due  rupi,  poteuo  far  loro  di  molto  danno,che- 
tamente  commandai  a  vn  Capitano ,  che  co  fuoi  foldati  faliffe  fopra  vna  di  quelle ,  cY  occu- 
paffe  la  più  erta  cV  difficile,cY  io  infleme  con  gli  altri  cominciai  a  falire  il  monte  da  quella  par 
te,doue  gli  nimici  erano  più  fpefsi,^  piacque  a  Iddio ,  ch'io  prendefsi  vn  giro  del  monte,cY 
ci  ponemmo  in  luogo  tanto  alto,che  quali  agguagliauo  quello,doue  combatteuano,il  qual 
pareua  impofsibile  di  poterlo  pigliar  per  forza ,  fé  non  con  grandifsimo  pericolo  cY  danno. 
Già  vno  de'  Capitani  haueua  pofta  ìa  fua  bandiera  nella  più  alta  parte  del  detto  monte,&:  di 
li  comincio  a  batter  gli  nimici  con  le  baleitre,cV  con  gli  fchioppi.  Efsi  vedendo  il  danno  che 
patiuano ,  cY  confiderando  cioche  poteua  feguire ,  accennarono  di  volerli  arrenderei  po- 
fero  giù  le  armi  in  terrai  effendo  l'animo  mio  flato  fempre  di  moftrar  loro,benche  fuffero 
degni  di  grandifsima  penatile  noi  non  gli  voleuamo  offenderete  far  danno  alcuno,mafsi- 
mamente  poiché  voleuano  effer  vaffalli  di  voftra  Maeftà,cY  effendo  gente  di  tanta  ragione, 
che  molto  bene  intende  tutte  quefte  cofe,  commandai  che  {i  rimaneffero  da  offendrgli.  ac- 
quando vennero  a  parlarmelo  gli  riceuetticon  lieto  volto,cV  efsi  hauendo  veduto  quanto 
benignamente  ci  portauamo  con  effoloro ,  ne  diedero  auifoa  quegli,  che  erano  nell'altro 
monte.i  quali  benché  fuffero  rimarti  vincitori,nondimeno  deliberarono  di  darfi  per  vaffaìli 
alla  Maeftà  voftra,eY  vennero  dimandando  perdono  de'  lor  commefsi  errori  .In  quella  terra  F 
appreffol  mote  ftemmo  dui  giorni ,  cV  di  li  feci  condur  li  foldati  feriti  alla  città  di  Teffaicò. 
fcilendoci  partiti  di  li,arriuamo  a  dieci  hore  di  giorno  alla  città  di  Guaftapeque,  della  quale 
di  fopra  he  fatto  métiòe,cY  fummo  tutti  alloggiati  nella  cafa  del  giardino  del  Signore:  il  qual 
giardino  e  il  maggiore,cY  il  più  bello  di  tuttoché  fiano  flati  mai  vifli  in  alcun  tcpo.percioche 
egli  e  quattro  leghe  di  circoito,p  il  mezzo  del  qle  paffa  vn  notabil  nume,cY  di  luogo  in  luo- 
guo  a  due  tiri  di  baleftra  vi  fono  cafe  co  lor  giardini  piccioli,con  vari)  arbori  di  diucrfi  frutti,  • 
cY  con  herbe  OC  fiori  odoriferi.cY  certamente  è  cofa  bella  da  vedere  la  vaghezza  &grandcz 
za  di  quefto  giardino:  nel  quale  alloggiammo  in  quel  giorno ,  cY  gli  habitatori  ne  fecero 
ogni  pofsibil  feruigio .11  giorno  feguente  ne  partimmo ,  cY  a  otto  hore  del  giorno  arriuam- 
mo a  vna  gran  terra  nominata  lattepeque ,  nella  quale  n'afpettaua  vn  gran  numero  di  gen- 
te nimicai  effendo  noi  giunti  là,paruechevoleffero  portarli  con  noi  pacificamente  o  da 
paura  opprefsi ,  o  per  ingannarci .  percioche  fubito  fenza  venire  a  conuentione  alcuna  co- 
minciarono a  fuggire,cV  abbandonar  la  terrario  non  mi  curai  punto  di  dimorare  in  effa: 
ma  con  quei  trenta  caualli gli  perfeguitammo  perifpatiodidue  leghe,  infinche  gli  ferram- 
mo in  vn'altra  terra,  la  quale  è  chiamata  GiIuteque,douemoltineferimmo,cY  vccidèmo, 
tremando  gli  habitatori  molto  fprouifti.percioche  noi  arriuammo  là,pr:ma  che  giugneffero 
le  loro  fpie,cV  alcune  di  loro  furono  vecife.  pigliammo  affai  donne  dC  fanciulli,  untigli  altri 

fuggendo 
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i  fuggendo  fcamparonoJo  dimorai  in  quella  terra  duoi  giorni,  penfandomi  che'l  Signor  di 
quella  doueffe  venire  per  renderfi'fuddito  a  voftra  Maeftà:c¥  nò  effendo  venuto  nel  partir 
mio,ordinai  che  fuffe  dato  fuoco  alla  terra,cY  prima  che  mi  partifsi  di  lì  vennero  dà  me  certi 
d'un'altra  terragne  era  più  auati,nommata  Iattepeque,cV  humilmente  mi  pregarono ,  ch'io 
perdonafsi  loro  i  loro  errori  poi  che  voleuano  effer  vattalli  di  volerà  Maeftà,cY  io  gli  riceuet- 
ti  benignamente,effendo  flati  già  caftigati  fecondo  che  meritauano» 

Deli'dccjutflo  della  città  chiamata  Co4dinabacel}&  come  l '  ablprufciorono  in  che  modofifcufaffero  i  ni- 
mici  perche  cofi  tardi  fi  rende  fiero  corneali  Spagnuoli  pr  e  fero  la  miglior  parte  della  belh\iima 
citta  detta,  Sichimtlco  &  dipoi  andati  ddojjo  à  nimici  che  s'erano  radunati  in  gran 
numero,  li  fecero  'Voltar  lefpaUe  &  il  pericolo  chefcorfe  il  Corte fé \ 
II  medefimo  giorno  ch'io  mi  partrj,  giunfi  dinanzi  a  vna  certa  terra  fortifsima ,  nominata 
Coadinabaced,nella  quale  erano  molti  huomini  da  combattere ,  cV  la  terra  era  molto  forte,  coadinafe» 
effendo  circondata  di  monticelli,cV  di  fpilonche  di  tanta  profondità  quata  faria  l'altezza  del  ced  terra. 
la  ftatura  di  dieci  huomini  infieme3cY  a  cauallo  non  vi  fi  poteua  andare  fé  no  da  duoi  luoghi 
iqualiallhora  non  gli  fapeuamo:cV  per  poter  entrar  da  quei  luoghi,  era  necefsitàdi  andare 
attorno  per  ifpatio  di  vna  lega  cV  mezza*pOteuamo  anche  entrar  per  ponti  di  legno,  ma  gli 
haueuano  leuati  via:cV  erano  polli  in  fi  alto  luogo  OC  fìcuro ,  che  fé  fufsimo  ftati  dieci  volte 
tannaci  haueriano  ilimati  per  niente»  cV  quando  ci  approfsimauamo ,  ne  auentauano  molte 

5  freccie,fafsi,cV  baftoni  aguzzati»Mentre  combatteuamo  di  quella  maniera,vn  certo  India- 
no di  TafcaltecaJ  no  vifto  da  nimici  faltó  oltra  per  vn  luogo  molto  difficile  :  fubito  che  gl'In- 
diani lo  viddero,fi  penfarono  che  gli  Spagnuoli  tufferò  entrati  di  li,cV  a  quello  modo  (opra- 
prefi  da  marauiglia  cV  da  fpaueto  fi  diedero  a  fuggire,cV  quell'Indiano,  cV  quattro  miei  ferui  Fuga  d'in 
dori  gli  perfeguitarono:cY  duoi  Capitani  poi,fubito  che  viddero  l'Indiano  paffato,  lo  fegui-  duni, 
tarono,cV  parlarono  anch'efsulo  co  caualieri  cominciai  andare  attorno  quei  luoghi  infino  al 
monte  per  poter  trouar  l'entrata  nella  terra:8t"  gl'Indiani  inimici  noftri  fempre  tirauano  con 
tra  di  noi  cVfrecciecY  baffoni  aguzzati,percioche  tra  lorocV  noi  non  v'era  fé  nonlofpatio 
d'una  fpilonca  in  modo  d'una  fofla:cY  effendo  intéti  alla  battaglia  cominciata  con  noi ,  de  no 
hauendo  anchora  villi  quei  cinque  caualieri  fpagnuoli,  furono  da  loro  affaliti  di  dietro  alla 
fprouifta,&:  cominciati  a  ferire.cV  effendo  ftati  trouati  tanto  fprouifti,  cV  non  fi  penfando  di 
poter  efler  off efi  di  dietro,percioche  non  haueuano  faputo,che  li  cópagni  haueffero  abban- 
donato il  paflòjdonde  quell'Indiano,c¥  gli  Spagnuoli  erano  paffati,ftauano  marauigliati,& 
non  haueuano  ardir  di  còbattere,cV  gli  Spagnuoli  n'uccideuano  qualcuno»  ma  poi  che  vid- 
dero la  verità  della  cofa,cominciarono  a  darli  a  fuggire«Et  già  li  noftri  erano  entrati  nella  ter 
ra,cV  .Vhaueano  cominciata  ad  abbrufciare,cY  gli  nimici  tutti  fuggiuano ,  cV  cofi  fuggendo  fi 
ritirorno  ài  mote,beche  molti  di  loro  ne  moriffero,&  li  caualieri  fpagnuoli  n'uccifero  molti» 
poi  che  hauemmo  trouata  l'entrata  nella  terra  circa  a  mezo  giorno,  ci  fermammo  in  quella 

2  in  vna  certa  cafa  polla  in  vn  giardino,percioche  già  la  terra  era  del  tutto  abbruciata,  6C  l'ho- 
ra  già  tarda  Jl  Signor  della  terrra,cV  alcuni  de'  principali,vedendo  che  in  luogo  fi  difficile SC 
fìcuro  non  fi  erano  potuti  diffondere, temendo  che  falifsimo  il  monte  per  vccidergli,delibe- 
rarono  di  venire  a  offerirfi  per  vaffalli  di  voftra  Maeftà ,  dC  io  per  tali  gli  riceuetti,  dC  mi  pro- 
mifero  di  efler  noftri  amici  per  l'auenire.Quefti  Indiani,^  gli  altri  che  veniuano  a  fottomet 
terfi  per  vaffalli  di  voftra  Maeftà  dopo  l'abbrufciaméto  delle  cafe,cY  il  fàccheggiamento  del- 
le robbe,differo  che  la  cagione  di  hauer  fi  tardi  prefa  l'amicitia  noftra,  era  fiata  perche  crede- 
uano  far  la  penitenza  de  commefsi  errori ,  quando  patiflero  di  efler  prima  danneggiatila 
fandofi  che  hauendo  efsi  patito  danno ,  noi  non  douefsimo  portar  loro  più  odio  ♦ 

Quella  notte  alloggiammo  in  quella  terra,cV  il  giorno  feguente  feguitàmo  il  noftro  viag 
gio  per  prouinciacV  ville  dishabite,&  fenza  acqua  :laqual  prouincia  cV  anche  la  cima  d'un 
monte  trappaffammo  con  grandifsima  fatica  cV  ftenti,cV  fenza  hauer  da  beuere ,  di  maniera 
che  molti  de  gl'Indiani,cheerano  con  effo  noi,morirono  di  fete:cV  {ci  leghe  lontano  da  quel 
la  città  ci  ripofammo  in  vna  certa  habitatione»cV  all'alba  hauedo  feguitato  il  noftro  viaggio, 
giungemmo  in  villa  d'una  bellifdma  città,nominata  Sichimilco ,  la  quale  è  polla  in  vn  lago  skhimilco 
d'acqua  dolce,cV  gli  habitatori  di  quel!a,hauendo  molto  prima  intefo  la  noftra  venuta,haue  '""• 
uano  fatti  molti  argini  &C  fofsi,cV  haueuano  leuati  li  ponti  di  tutti  li  luoghi ,  donde  sentraua 
nella  detta  città,che  è  lontana  dalla  famofa  Temiftitan  treo  quattro  leghe,  cY  in  effa  erano 
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molti  huominivalorofìjh'quali  haueuano  determinato  o  di  difender  la  città,  odi  morire»  j) 
Quiui  effendc  giunto,6C  hauendo  podi  li  fo Idati  in  ordinanza,fmontai  da  cauallo,  cY  in  co- 
pagnia  d'alquanti  fanti  aniuai  a  vn  certo  argine,che  haueuano  fatto,dopo'I  quale  era  nafco- 
fo  gran  numero  di  gente, cY  quando  cominciammo  a  combatter  l'argine ,  percioche  li  baie- 
ftrieri  cV  gli  fchioppettieri  faceuano  loro  grandifsimo  danno ,  l'abbandonarono ,  cV  gli  Spa- 
gnuoli  entrarono  in  acquai  paiTatiauanri  trouaron  terra,  cY  per  ifpatiodi  mez'hora,che 
combattemmo  con  loro,piglfammo  la  miglior  parte  della  città,cY  gli  nimiciritirandofi  mon 
tarono  nelle  lor  canoe.cV  combatterono  co  noi,finche  foprauenne la  notte:cY  alcuni  diman 
dauano  pace,cY  altri  per  quello  non  lafciauano  di  combattere,  cV  molte  volte  accennauano 
di  voler  la  pace,ma  non  vennero  mai  ad  efFetto,onde  ci  trouammo  beffati  da  loro,  cY  quello 
faceuano  prima  per  trafportar  fra  quello  mezo  le  lor  robbe ,  cY  poi  per  indugiar  tanto ,  che 
quegli  di  Mefsicò,  cY  di  Themiflitan  giugneflero  in  lor  (òccorfo.ln  quel  giorno  vecifero 
due  Spagnuoli,  i  quali  per  far  preda  fi  erano  feparati  da  gli  alrri,SC  furono  in  tata  flrettezza, 
che  non  fi  potè  mai  dar  loro  aiuto.La  fera  gli  nimici  cominciarono  a  penfar  come  poteffero 
far,che  non  potefsimo  vfeir  mai  viui  dalla  lor  città,cY  raunatofi  vn  gran  numero  di  loro  deli 
berarono  di  affalirci  da  quella  parte,donde  erauamo  entratùcY  vedendogli  venire ,  ci  mara- 
vigliammo grandemente  del  lor  va!ore,cY  prelìezza,cY  (zi  caualieri  cY  io ,  che  erauamo  più 
apparecchiati  de  gli  altrì,andammo  loro  adofTo:efsi  sbigottiti  per  lo  ftrepito  de  caualli  volta 
fon  le  fpalle,cY  coli  gli  perfeguitammo  fuori  della  città  vecidédone  molti,  benhche  ftefsimo  j 
in  grandifsimo  pericolo,percioche  combatteuano  fi  vigorofamente,  che  molti  di  loro  rieb- 
bero ardire  di  afpettar  li  caualli  con  le  loro  fpade  cY  rotelle,  cY  efiendo  noi  mefcolati  co  loro, 
£Y  hauendogli  perfeguitati  per  molto  fpatio,  efiendo  già  fianco  il  mio  cauallo  cadette ,  cY  gli 
nimici  vedendomi  a  piedi:alcuni  di  loro  fi  mollerò  contra  di  me  :  io  cominciai  a  difendermi 
con  la  lancia, cV  vn'Indiano  di  Tafcaltecal ,  molto  conofeiuto  da  me ,  vedendomi  ferrato  in 
quel  pericoloxorfe  per  aiutarmi,^  elfo  col  mio  feruidore,che  véne,leuaron  fufo  il  cauallo, 
cY  in  quei  punto  fopra  uennero  gli  Spagnuoli,cY  gli  nimici  fé  ne  fuggirono,cY  io  infieme  co 
caualieri,efIendo  già  flanchi,ritornammo  nel!a  città*  Et  benché  s'auicinaffe  la  notte ,  cY  noi 
ci  douefsimo  ripofare,nondimeno  commandai,che  tutti  li  ponti  alzati,da  i  quali  paffaua  l'ac 
qua,fuffero  ferrati  ripieni  con  fafsi  cY  cefpugli,che  quiui  fi  trouauano,accioche  li  caualli  po- 
teffero entrar  nella  ci  ttà,<EY  vfeir  fenza  fàtica,o  pericolo:cY  no  mi  partrj  di  li  finche  quelle  cat 
due  ftrade  nò  furono  racconcie,cY  qlla  notte  la  pattammo  co  gradifsimo  ordine  di  guardie*. 
Come  inimici  delio  cr  or  ono  circondar  Sichimiho  per  terra.  &  per  acqua  &in  che  modo  il  con  e  fé 
li  ruppe  &  dipoi  rotti  &  me  fi  in  fuga  duo  altri  Quadroni  ,H  cor  teff  atta 
abbrufeiar  la  citta  fi  parti. 
Il  giorno  feguente  tutti  gli  habitatori  di  Mefsicò  cY  di  Temiftitan  conofeendo ,  che  noi 
erauamo  nella  città  di  Sichimilco,deliberarono  di  circondarne  in  qualche  modo  per  terra  cY 
per  acqua,penfandofì  che  noi  non  potefsimo  fcampare*  Io  montai  fopra  vna  torre  dedicata  I 
a  i  loro  idoli,per  guardar  che  ordine  teneffero,eY  donde  ne  poteffero  asfaltare,  per  dar  rime- 
dio a  quanto  bifognaua,cY  hauendo  apparecchiato  ogni  cofa,  venne  vn  grandifsimo  nume 
io  di  Canoe,che  arriuaua  a  più  di  duo  mila,nelle  quali  erano  più  di  dodici  mila  huomini,cY 
per  terra  veniua  tanta  moltitudine,che  copriua  tutta  la  pianura,cY  li  lor  Capitani,  che  anda- 
uano  auanti,portauano  in  mano  delle  noftre  fpade,gridando  Mefsicò  Mefsicò,  Temiftitan 
Temiflitan,cY  dicendone  molte  villanie,cY  minacciando  di  volerne  vecidere  con  quelle  fpa 
de,che  ne  haueuano  tolte  nella  città  di  Temiflitan,cY  hauendo  già  ordinato  qual  luogo  do- 
uefìe  tener  ciafeun  Capitano,perche  di  verfo  terra  ferma  veniua  infinito  numero  di  nimici, 
gli  affaltai  con  venticinque  a  caua!lo,cY  cinquecento  Indiani  di  Tafcaltecal,  3C  diuidendeci 
in  tre  parti,commandai  che  poiché  haueflero  combattutoci  ritiraffero  alle  radici  d'un  mon- 
te,ilquale  era  diflante,per  ifpatio  di  meza  lega5percioche  anche  molti  de  liofili  nimici  quiui 
fi  erano  fermi,efTendo  coG  diuifl  ciafeuna  fchiera  da  perfe  aflaltò  gli  nimici,cY  hauedogli  co- 
battuti  Sé  feriti,cY  anche  vecifone  moki,ci  ritirammo  alle  radici  del  monte ,  doue  comman- 
dai a  certi  fanti  miei  famigliarcene  già  mi  haueuano  feruito,  iquali  erano  moki  deliri, che 
prouafsero  di  falire  il  monte  da  quella  parte,che  parefse  più  afpra,  8C  io  co  caualli  circóderei 
il  monte,doue  il  luogo  era  più  piano,cY  cofi  gli  torremmo  in  mezo,  come  auucnne: percio- 
che mentre  viddero  che  gli  Spagnuoli  faliuano  il  monte,penfandofi  di  poter  fuggire  fiera- 
mente, 


LA      TERZA      REI  A  TIGNE,  % 

A  mente,  voi  taron  le  fpallc,cY  s'incontrarono  in  noi ,  che  erauamoiquindicia  cauallo ,  infieme 
conquelli  diTafcaltccal  andammo  loro adaffo, di  modocheinbreuc  fpatio  furonovecifi 
pia  di  cinquecento  di  loro.,  dC  gli  altri  tutti  fcamparono ,  cY  fuggirono  a  1  monti,  gli  altri  no- 
ilrifci  a  cauallo  g  forte  erano  entrati  in  vna  ftrada  larga  OC  piana  rerendo  gli  nimici,cY  lonta- 
nò  vna  lega  8C  mezza  da  Sichimilcho  trouarono  vna  fchiera  di  foldati,che  veniuano  per  foc 
corrergli  nimici ,  cY  basendone  feriti  molti  gli  mifero  in  rotta.  Noi  effondo  già  tutti  ridotti 
infìeme ,  circa  a  dicci  horc  di  giorno  ritornammo  nella  città  di  Sichimi lco,doue  ritrouai  mol 
ti  Spagnuoli,che  afpettauano  il  noftro  ritorno  g  faper  quelche  ne  fuffe  auenuto  8C  mi  efpo- 
£ero,che  erano  flati  in  grandifsimo  pericolo,  cY  hàueuano  fatto  ogni  loro  sforzo  di  cacciar 
via  gli  nimici,de  quali  n'haueuano  vecifo  grandifsimo  numero,cV  mi  donarono  due  fpade, 
chei  noftri  l'haucuano  tolte  a  gl'Indiani, dicendomi  che  li  baleftrieri  non  hàueuano  pia 
faette,ne  gli  fchioppettieri  più  poluere.  OC  ftando  co(i,prima  che  fmontafsimo  da  cauallo,fo 
prauenne  vn  grandifsimo  fquadrone  de  nimici  per  vna  ftrada  larga  mattonata  con  grandif- 
iì'me  grida.noi  fubito  andammo  loro  adoffo ,  8C  effendo  il  lago  dalie  due  bande  della  ftrada, 
efsi  vi  ù  gittarono  dentro ,  cV  a  quel  modo  gli  rompemmo ,  cV  con'  ridotti  infìeme  li  foldati, 
«{Tendo  noi  molto  fianchile  ne  ritornammo  nella  città,cY  commandai  che  tutta  fuffe  abbru 
feiata  faluo  l'albergo,  doue  noi  alloggiavamo,  ftemmo  tre  giorni  in  quella  città,ne  parlam- 
mo giorno  alcuno  fenza  combattere,  finalmente  lafciandola  arfa  OC  di(lrutta,ne  partimmo, 

B  &C  veramente  ella  era  beIIa,effendoui  molte  cafe ,  cV  torri  dedicate  a  i  loro  idoli  fatte  di  pietre 
quadrate,  ma  g  no  effer  più  lungo,lafcio  molte  cofe  marauigliofe,che  erano  in  quella  città. 
Come  par tendo  fi  li  Spagnuoli  gli  habitat  ori  di  Sichimilco  gli  ajfalirono  di  dneto ,  &  il  corte  fé  vii  af 
franto  &  combattete  di  maniera  che  furono  sformati  faltar  in  accjua.come  giunfe  a  cuioacan 
(ittàja  qualera  "Vota  di  habitatori.yijìo  &  confederato  ilfito  della  cittkj&  andati  alla, 
riua  del  lago  prefero  "Vn  argine  con  grande  "Veci fon  di  nimici.  "Vanno  alla  città  di 
T abacà,  fono pref  moigiouam  del  Corte  fe.afjaltornQ  yn  altra  ~yolt4 
i  nimici  &  ne  uccidono  molti* 
In  quel  giorno ,  ch'io  mi  partfj ,  vfcrj  fuori  della  città  a  vna  certa  piazza ,  che  è  in  rerra  fer> 
rna,appreffo  la  città,nel  qual  luogo  gli  habitatori  fanno  i  lor  mercati,  cV  poneuo  ordine,che 
dieci  a  cauallo  teneffero  la  prima  fchiera,cV  dieci  altri  la  fchiera  de  fanti  nel  mezzo ,  cV  io  con 
dieci  altri  l'ultimo  fquadrone.  gli  habitatori  di  Sichimilco  vedendo  che  noi  mareciauamo, 
penfandofi  che  noi  ci  partifsimo  per  paura ,  ciaffalirono  di  dietro  con  grandifsimi  gridi ,  8C 
io  infìeme  con  dieci  a  cauallo  gli  affrontammo ,  combattendo  di  maniera ,  che  gli  sforzam- 
mo faltare  in  acqua,fi  che  non  ne  perfeguitarono  più  auanti.èY  a  quello  modo  feguitammo 
il  noftro  cominciato  viaggio,  8C  a  dicci  horc  di  giorno  giugnemmo  alla  città  di  Cuioacan, 
che  è  lontana  due  leghe  da  Sichimilco  cY  dalle  città  di  Temiftitan,Cu'.uacan,  Vchilubuzco, 
Iztapalapa,Cuitagnaca,cY  Mizqueque,le  quai  tutte  fono  pofte  in  acqua,cY  di  quelle  niuna 

C  è  diftante  l'una  dall'altra  più  d'una  lega  cY  mezza.noi  trouammo  la  predetta  città  vota  di  ha 
bitatori,doue  alloggiammo  nel  palazzo  del  Signore  della  città,  cY  quiui  ftemmo  cYquel 
giorno  che  n'entrammo  cY  il  feguente.cY  hauendo  deliberato ,  finiti  li  brigantini,di  affediar 
la  città  di  Temiftitan,volfi  prima  vedere  il  fito  di  quella  città,  cY  donde  s'entraua,cY  vfciua, 
cY  in  che  luogo  gli  Spagnuoli  poteffero  offendere ,  cY  effere  offefi.  Il  giorno  dopo  ch'io  fui 
arriuato ,  infìeme  con  cinque  a  cauallo ,  cY  dugento  fanti  andai  alle  riue  del  lago,che  era  ap- 
preffo  la  via  mattonata ,  che  entra  nella  città  di  Temiftitan ,  cY  vedemo  tante  Canoe  piene 
di  foldatijChe'l  lor  numero  era  quafi  infìnito,cY  giunti  all'argine,  che  hàueuano  fatto  in  quel 
la  via  mattonata,!  fanti  cominciarono  a  ccmbatterlo,cY  benché  fuffe  gran  combattimento, 
cY  faceffero  gran  refiftenza  cY  fuffero  feriti  dieci  Spagnuoli,nondimeno  alla  fine  lo  prefero 
con  grande  vcafìone  de'  nimici,  auegna  che  li  baleftrieri  cY  gli  fchioppettieri  rimaneffero 
fenza  poluere  cY  fenza  faette  da  quello  argine  vedemmo  la  detta  via  mattonata  a  diritto  ca- 
mino ,  per  acqua  andare  alla  città  di  Temiftitan  g  ifpatio  d'una  lega  OC  mezzala  quale  infìe- 
me con  quella, che  va  alla  città  d'Iztapalapa,era  piena  d'infinito  numero  d'h  uomini.cY  con- 
fiderà to  ciò  che  io  defideraua  di  vedere3percioche  in  quella  città  haueuada  Ilare  la  guardia 
de  caualli,cY  de  fanti,ragunai  li  noftri,cY  cefi  ritornammo,abbrufciando  le  cafe,cY  le  torri  de 
loro  idoli,cY  il  giorno  feguentene  partimmo  da  quella  città ,  andando  alla  città  di  Tacuba, 
che  è  diftante  due  leghe,  cY  giugnemmo  là  a  dieci  fiore  di  giorno  combattendo  da  ogni 
Viaggi  voi.3%  11         banda; 
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banda  :  percioche  gli  nimici  vfciuano  dell'acqua  per  aflalir  gl'Indiani ,  che  portauano  le  no-  j) 
ftre  bagagliera  li  trouauano  ingannatici  che  ne  lafciauano  andare  in  pace  ♦  cY  eflendo,  co- 
me ho  dettola  opinion  mia  di  andare  attorno  tuttol  lago,per  vedere ,  cV  conofcer  meglio  il 
fi  to  della  prouincia,  cY  anche  per  dar  aiuto  a  gl'Indiani  amici  nerbi,  non  volfi  dimorare  in 
Tabuca*  Quando  gli  habitatori  di  Temiftitan ,  che  le  è  vicina  (  percioche  tanto  R  eftende  la 
città ,  che  ardua  infino  alla  terra  ferma  della  detta  città  di  Tacuba  )  viddero  che  noi  andaua> 
mo  più  oltra, crebbe  lor  l'animo ,  dC  con  grandifsima  allegrezza  cominciarono  ad  affalire  le 
noftre  bagaglie,cY  eflendo  noi  a  cauallo^cY  molto  bene  in  ordinanza,èY  nella  pianura  fenza 
noftro  difagio  faceuano  gran  danni  a  nimici ,  8C  correndo  hor  là ,  hor  qua  io  era  alle  volte  fe- 
guito  da  certi  giouani  miei  intrinfechi  famigliari ,  S>C  vna  volta  fra  le  altre  due  di  loro  non  mi 
kguitarono,ma  andarono  in  luogo ,  doue  furon  prefi  da  nimici»  per  la  qual  cofa  ci  penfam> 
mo  j  che  gli  doueflero  punire  grandifsimamente ,  come  fogliono  fare.cV  Iddio  m'è  teftimo- 
nio  quanto  dolore  io  n'hauefsi,fi  perche  erano  Chriftiani,fi  anche  perche  erano  valent'huo- 
mini,cY  in  quella  guerra  haueuano  molto  ben  feruito  alla  Maeftà  voftra,  Eflendo  noi  vfeiti 
di  quefta  città,  cominciammo  a  feguitare  il  noftro  viaggio  per  le  altre  terre  circonuicine,6Y 
apprettandoci  alla  moltitudine,iui  conobbi  gl'Indiani  hauer  fatti  prigioni  quei  miei  gioua- 
nuio  per  vendicar  la  lor  morte,  cV  perche  anche  gli  nimici  ne  perfeguitauano  con  le  mag- 
gior grida ,  che  R  pollano  dire ,  con  venti  a  cauallo  andai  a  pormi  in  aguato  dopo  certe  cafe. 
gl'Indiani  vedendo  gli  altri  dieci  a  cauallo  con  le  bagaglie,  8>C  il  refto  delle  gente  andare  auan  J 
ti,fernpre  gli  feguitauano  per  vna  ftrada ,  che  era  larga  cV  piana ,  fenza  fofpettar  di  cofa  alcu- 
na*cY  hauendo  veduto  già  efl~ernepaflatialcuni,diedi  il  fegno  chiamando  il  nome  di  fan  Ia- 
como,cY  gli  asfaltammo  vigorofamente ♦  cV  prima  che  ne  conduceflero  alli  fofsi ,  che  erano 
vicini ,  haueuamo  vcciR  di  loro  più  di  cento ,  8C  de'  principali  cV  valorofi ,  cY  non  ne  volfero 
feguitar  più  altra*  quel  giorno  andammo  a  ripofarci  alla  città  di  Coatincan  tutti  fianchi  cY 
bagnati ,  eflendo  piouuto  aflai,cY  già  l'hora  era  tarda ,  cY  trouammo  la  città  vota  di  habitato 
tornii  giorno  fegùente  ricominciammo  a  feguitare  il  noftro  viaggio,fempre  combattendo 
con  qualcuno  de  gì'Indiani,che  gridando  ne  veniuàno  ad  aflaltare,  la  fera  andammo  ad  al- 
Gilotcpe-  loggiare  à  vna  certa  terra  nominata  Gilotepeque ,  cY  la  trouamo  tutta  dishabitata»  cV  l'altro 
que  citta.  g;orno  a  docJiCi  hore  del  di  arriuammo  alla  città  di  Aculman,che  è  fottopofta  al  Signore  di 
Aculman  Teflaico,doue  ci  ripofammo  quella  notte,cY  fummo  molto  ben  riceuuti  dalli  Spagnuoli,èY 
citta.  fi  rallegrarono  grandifsimamente  della  noftra  ritornata,percioche  dopo  la  partita  mia  da  lo- 
ro non  n'haueuanohauutomai  nuoua  alcuna  infino  a  quel  giorno  che  noi  arriuammo  *&C 
erano  ftati  con  molti  iofpctti  nella  città,  hauendo  li  cittadini  ogni  giorno  fatto  loro  intende- 
rete quei  di  Mefsicò,cY  di  Temiftitan  erano  per  far  guerra  cotra  di  efsi,mentre  io  andauo 
vedendo  quei  luoghi .  cV  cofi  fu  deliberato  in  quel  giorno  (  ilche  fu  cofa  marauigliofa  )  ne! 
quale  la  Maeftà  voftra  acquiftò  grandifsima  vùlità  g  molte  ragioni,che  poi  racconteremo,. 

Come  li  Spagnuoli  ch'erano  in  Tepiaca  bebbero  auifo  &  lettere  dalli  Spagnuoli  e  habit aitano  F 

Cbinantaje  cjual  lettere  cjuelgouernatore  mandò  al  Corte  fé. 
In  quel  tempo ,  Signor  potentifsimo ,  cY  inuitifsimo,  ch'io  dimorauo  nella  città  di  Temi- 
iìitan,dal  principio  che  arriuai  là ,  come  nella  prima  relatione  ho  narrato  alla  Maeftà  voftra, 
in  due  o  tre  prouincie  aflegnate  a  quello ,  n  faceuano  per  nome  di  voftra  Maeftà  certe  cafe 
chinanti  per  habitationi  de  lauoratori ,  cY  altre  cofe  fimili  a  quelle  che  fi  coftuma  di  fare  nella  patria.a 
citta.  vna  ^  qUeiie}Che  è  nominata  Chinanta,mandai  due  Spagnuoli ,la  qual  prouincia  non  è  fot- 
topofta a  Culua:  cY  nelle  altre,che  le  erano  fuddite ,  nel  tempo,che  io  era  attediato  nella  città 
ài  Temiftitan,haueuano  vecifi  quegli  Spagnuoli,  che  dimorauanO  in  quei  luoghi,cV  fecero 
preda  di  tutte  le  lor  cofe ,  che  iui  fi  trouauano ,  le  quali  hauendo  riguardo  al  luogo,erano  di 
gran  momentc:cY  delli  Spagnuoli,che  erano  rimafti  a  Chinanta,paflo  vn'anno,prima  ch'io 
n'vdifsi  nuoua  alcuna*percioche  eflendolì  ribellate  tutte  quelle  prouincie, efsi  non  poteua- 
no  hauer  nouella  di  noi  ne  noi  di  loro.quefti  habitatori  di  Chinata,eflendo  vaflalli  di  voftra 
Maeftà,cY  nimici  di  quei  di  Culua,fecero  intédere  alli  predetti  Chriftiani,che  per  niun  con- 
to fi  partiflero  dalla  lor  prouincia,  perche  quei  di  Culua  ne  haueuano  combattuti  grande- 
mente,^ penfauano  che  di  noi  fufìero  rimafti  pochi ,  o  nefluno,  cV  co  fi  li  detti  Spagnuoli  il 
fermarono  in  quella  prouincia,  cY  fecero  Capo  vno  di  loro  che  era  giouane ,  OC  bellicofo.cY 
fra  quello  mezzo  iniieme  con  efsi  aflaltaua  gli  nimici ,  cY  il  più  delle  volte  etto ,  cV  gli  habi- 
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j^  tatori  di  Chinante  haueuano  vittoria  ♦  cV  effendoei  per  l'aiuto  d'Iddio  alquanto  rifattt,cY  ha- 
uendo  cominciato  ad  hauer  qualche  vittoria  de'  nimici ,  che  n'haueuano  battuti ,  cV  cacciati 
della  città  di  Temiftitan,gh  habitatori  di  Chinanta  fecero  fapere  a  quegli  SpagnuoIi,che  efsi 
haueuano  itefo  glaltri  Spagnuoli  effer  nella  prouincia  di  Tepeaca , cV  fé  efsi  defiderauano 
iàper  la  verità,mandaffero  duo  Indiani,et  hauendo  da  pattar  per  molte  prouincie  de  nimici, 
doueffero  tener  cura  di  andar  di  notte,  dC  fuori  della  ftrada  ordinaria,  finche  giugnelTero  a 
Tepeaca,cVvno  degli,  Spagnuoli,che  era  più  prudente  deglialtri,ne  mandò  lettere  del  fe- 
guente  tenore* 

Lettere  degli  Spdgnmli  che  hdbìtdUdno  in  Chindntd  dgli  Spdgnmli  ch'erdno  in  Tepedcd,     • 

Nobili  Signori,  hoTcritto  alle]  nobiltà  voftre  due  otre  lettere?  ma  non  fo  già  fé  vi  fiano 
fiate  portatelo  non  ho  hauuto  rifpofta  alcuna  di  effe,et  parimente  dubito  quella  non  poter 
peruenire  alle  voftre  mani  ♦  Faccio  intendere  alle  nobiltà  voftre,  che  tutti  gli  habitatori  di 
Culua  fi  fono  ribellati,cV  fannoci  guerra ,  eV  ne  hanno  affai  tato  più  volte,  nondimeno  a  lau- 
de dell'onnipotente  Iddio  habbiamo  ottenuto  vittoria ,  fit*  continuamente  facciamo  guerra 
con  gli  habitatori  di  Tuxtebeque ,  c\T  confederati  di  Culua,  Li  fudditicVvaffalIi  della  facra 
Maeftà  che  fono  fette  città  della  prouincia  di  Tenez,cV  Io  ^Nicolo  che  fiamo  flati  fempre 
in  Chinanta,Ia  quale  è  la  principale,  defidereriano  grandifsimamente  faper  doue  fi  troui  il 
Capitano ,  per  potergli  mandar  lettere ,  òC  renderlo  certo  di  tutte  le  cofe ,  che  qui  fono  ftatc 
g  fatte,c¥  fé  mi  darete  auifo  doue  fi  troui,cV  mi  manderete  venti  o  trenta  Spagnuoli, volentie- 
ri me  ne  verrò  là  con  duo  habitatori  di  quelle  prouincie,  i  quali  umilmente  defiderano  vede 
re  il  Capitano,cV  parlargliene  faria  molto  a  propofito  percioche  foprauenendo  già  il  tem- 
po di  raccogliere  il  Cacap ,  quegli  di  Culua  faccendone  guerra  non  lo  permetteranno,  II  Si- 
gnore conferui  le  voftre  nobili  perfone  come  effe  medefime  defiderano,Di  Chinanta,  non 
(q  qual  di  di  Aprile,  mpxxi»  Al  feruitio  delle  S,  V. 

Ferdinando  di  Aartuntos, 

Subito  che  li  detti  Indiani  giunfero  alla  prouincia  di  Tepeaca  con  la  fopra  fcritta  let- 
terali Gouernatore,ch'io  haueuo  lafciato  quiui  alcuni  Spagnuoli,folIecitò  che  mi  fuffe  por 
tata  alla  città  di  Teffaico.la  qual  riceuuta  hauemmo  grandifsimo  piacere.imperoche,  fé  ben 
ioconofceuoil  fedelifsimo  animo  di  quei  di  Chinanta,nondimeno  iftimauo,che  fé  fuffero 
confederati  con  quei  di  Culua,hariano  vecifi  quegli  Spagnuoli  che  uri  fi  trouauano,  A  qua- 
li fubito  riCpo[i  auifandogli  di  tutte  le  cofe ,  che  erano  auenute,  cV  che  fperaffero,benche  fuf- 
fero circondati  d'ognintorno ,  che  col  fauor  d'Iddio  tofto  fariano  liberi ,  dC  fecuramente  pò- 
trebbono  entrare  cV  vfeire. 

Come  il  Corte  fé  fdttd  1/nd  machindper  condur  li  brìgdntini  nel  Ugo ,  &  fdttd  U  rajjegnd  de  folddti3     .  , 
Q*  quelli  efortdti  àportdrfi  ~\>dlorofamente  contrd  nimia,mdndo  nuntìj  a  Tdfcdltecdl,  Gudfu*  \ 

cingo  &  Chtirultecdl  che  yenifìeroà  troudrlo  con  quel  più  numero  di  genti  & 
C  più  fiorite  che  li  fuffe  pofibile.  &  cofi  tennero  fecondo  l'ordine  ddtQ 

loro,con  più  di  cincjudntd  milld  combattenti,, 

Poiché  fummo  andatiattorno  al  lago,dalla  qual  vifta  comprendemmo  più  modi  da  potè 
re  cV  per  acqua,cV  per  terra  affediar  Temiftitan,dimorai  nella  città  di  Teffaico,apparecchian 
do  il  meglio  che  fi  potè  cV  genti  cV  arme ,  cV  vfando  diligenza  in  far  fornire  i  brigantini ,  dC 
vna  certa  machina  da  condurgli  al  lago ,  la  quale  fu  cominciata  a  fabricare  fubito  che  arriua- 
.  rono  le  traui,cV  le  tauole  di  detti  brigantini,in  vn  certo  foffato,che  era  dinanzi  alle  cafe  della 
città ,  cV  feorreua  tanto,che  entraua  nel  Iago,  cV  da  quel  luogo,doue  furon  fatti  li  brigantini 
£>C  la  detta  machina ,  infino  al  lago  vi  è  la  diftantia  quafi  di  mezza  lega,  cV  a  q  ueft'opera  atte- 
fero  ogni  giorno  da  ottomila  huomini  de  glihabitatori  di  Aculuacan,6Y  di  Teffaico:  perciò 
che  quella  machina  era  di  altezza  quanto  faria  la  ftatura  di  due  huomini,  di  modo  che  li  bri- 
gantini poteuano  effer  condotti  al  lago  fenza  pericolo  cV  fatica,  la  qual  opera  fu  grande ,  8C 
degna  di  marauiglia,  Finiti  li  brigantini  8c  pofti  fopra  la  machina  alti  xxvirj,  di  Aprile  del 
predetto  anno  feci  la  raffegna  di  tutte  le  noftre  genti,cV  trouai  ottanta  (zi  cauallieri,cento  dC 
diciotto  fra  baleftrieri  OC  fchioppettieri,cY  fettecento  8C  più  fanti  con  le  fpade  cV  rotelle ,  OC  Efortarióc 
tre  gran  pezzi  d'artegliaria  di  ferro,èV  quindici  piccoli  di  bronzo,cV  dieci  centinai  di  polue-  del  Conefe 
re.cV  hauendo  fatto  la  moftra ,  comandai  a  tutti  li  Spagnuoli ,  che  quanto  fuffe  pofsibile,  &£  J  u01  ° 
feruaffero ,  cV  adempiitelo  gli  ordini,che  io  haueua  pofti  tra  loro  per  le  cofe  della  guerra  XQC 
Viaggi  vol,^0*  11    rj    iteffero 
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fletterò  dibuon'animo ,  &  prendeffero  forze  5C  ardire  5  vedendo  che  Iddio  ci  dauail  modo 
di  haucr  la  vittoria  contra  gli  nimici  noftri.et  molto  ben  fapeuano,che  noi  quando  cntramo 
nella  città  di  Teffaico,non  haueuamo  più  di  quaranta  caualIi,cY  Iddio  ci  hauea  dato  miglio- 
re aiuto,che  noi  non  penfauamo,cY  che  erano  venute  naui  piene  di  caualli  cV  d  huomini^ 
d'arme:delle  qual  cofe  tutte  efsi  haueano  certa  notitia ,  cV  principalmente  conofceuano,che 
combattendo  noi  perfauorecY  accrefcimento  della  noftra  fanta  fede ,  cY  per  coftrignere  a 
feruitio  di  voftra  Maelìà  tante  città  cV  prouincie,  le  quali  [i  erano  ribellate,  efsi  meritamente 
doueuano  deliberare  o  di  vincere ,  o  di  morire.Rifpofero  s  cV  inoltrarono  di  effere  apparec> 
chiati  a  quefto,cY  grandemente  defiderando.cY  quel  giorno,che  fu  fatta  la  raflegna  de'  folda 
ti,ftemmoin  grandifsima  allegrezza  8C  defiderio  di  veder  l'attedio,  cY  finir  quella  guerra, 
dalla  quale  dipendeua  tutta  la  pace  cY  ruina  di  quelle  prouincie*  Il  giorno  appreflo  man> 
dai  nuntrj  a  quei  della  città  di  Tafcaltecal,  di  Guaffucingo,cY  Churultecal  perauifarche  lì 
brigantini  erano  fìniti,cY  che  io  con  tutti  li  foldati  era  apparecchiato  per  andare  all'attedio  di 
Temiftitan.per  la  qual  cofa  gli  pregaua,che  hauendogli  io  auifati,cY  hauendo  le  lor  genti  ap 
parecchiate,efsi  con  le  maggioricY  più  fiorite  genti  veniffero  a  trouarmi  alla  città  di  Teffai> 
co,doueiogliafpetterei  dieci  giorni  3c\r  per  nulla  douettero  mancare,  percioche  (ariano  di 
grandifsimo  impedimento  a  tutto  cioche  io haueua  diffegnatodi  fare,effendo  arriuati  li 
riuntrj,cYeffendo  le  genti  apparecchiate,cY  defiderado  di  atfrontarficonqueidi  Cui  uà,  gli 
habitatori  di  Guaffucingo,cY  di  Churultecal  andarono  alla  città  di  Calco:  percioche  io  hauc 
uà  ordinatocene  douettero  entrar  da  quel  h  parte  per  attediar  la  citta.  Li  Capitani  delle  genti 
di  Tafcaltecal  accompagnati  da  valorofì  foldati ,  cY  atti  alla  guèrra  fé  n'andarono  alla  città  di 
Teffaico  cinque  o  fei  giorni  auanti  la  pafqua  dello  fpirito  fan  to,  che  fu  il  tempo  aloroaffe- 
gnato^cY  fapéndo  io  il  giorno ,  che  s'approfsimauano ,  andai  loro  incontra  con  grandifsima 
allegrezza,cY  efsi  veniuano  tanto  allegri ,  èY  ordinati ,  che  non  fi  potrebbe  dir  meglio,cY  fe- 
condo che  ci  fu  detto  da  Capitani  erano  più  di  cinquanta  milla  combattenti ,  i  quali  furono 
riceuuti  da  noi  benignamente, 6V  bene  alloggiati» 

JJordinan^a  che  fece  il  Cortefe  della  fanteria  &  caualleria.  i  Capitani  &  le  genti  loro  afsegnateper    . 

guardia  di  tre  città,cioè  Tacuba,Culoacan  &  I^tapalapa.doue  dipaffo  inpajfo  alloggiarono  le 

gentucome  ~\n  Capitano  mefsi  in  rotta  i  nimici  tolfe  l'acqua  che  emraua  nella  città , 

di  Temijlnan*  come  fecero  acconciar  le  ttrade,ponti  et  foffati  ch'era» 

no  intorno  il  lago.  <&  ogni  giorno  facevano  battaglie  & 

fcardmuccie  co  nimici* 

Il  fecondo  giorno  dopo  pafqua  commandai  che  tutta  la  fanteria  cV  caualleriafi  ritrouaf- 
fe  nella  piazza  di  qfta  città,  g  metterla  in  ordinanza,cY  affegnare  a  Capitani  quel  numero  di 
gète,che  doueuano  menare  alla  guardia  di  tre  città,  lequali  era  neceffariodi  guardare,effen- 
do  elle  attorno  la  città  di  Temiftita,cY  duna  delle  guardie  feci  Capitano  Pietro  di  Aluarado, 
aflegnadogli  trenta  cauallieri ,  diciotto  tra  baleftrieri  cY  feioppettieri,  cY  cinquata  fanti  co  le 
fpade  cY  rotelle ,  cY  più  di  venticinque  milla  huominida  combattere  di  quei  di  Tafcaltecal, 
I  quali  doueuano  porre  il  campo  nella  città  di  Tacuba»  Alla  feconda  guardia  diedi  per  Ca- 
pitano Chriflophoro  Dolid,alqualeaffegnai  trentatre  a  cauallo ,  diciotto  fra  baleftrieri  cY 
fchioppittieri ,  cY  cento  fettanta  fanti  armati  a  fpada  cY  rotella,  cY  più  di  ventimilla  huomini 
Indiani  amici  noftri,cY  quelli  doueuano  mettere  il  lor  campo  alla  città  di  Cuioacan. 
Della  terza  guardia  feci  Capitano  ConfaluodiSandoual  efecutor  maggiore ,  cY  a  lui  atte- 
gnai  ventiquattro  a  cauallo ,  quattro  feioppettieri ,  cY  tredici  baleftrieri,  cY  centocinquanta 
cinti  con  fpada  cY  rotella, tra  quali  erano  quei  cinquanta  giouani  eletti,ch'io  haueua  fempre 
appretto  di  me,cY  tutte  le  genti  di  GuaflTuango,di  Churultecal ,  cY  di  Calco,che  arriuauano 
alla  fomma  di  trentamilla  huomini,cY  quelli  doueuauo  andarealla  città  d'Iztapalapa  per  di- 
ftruggerIa,cV  dipoi  andar  più  auanti  per  la  via  mattonata  con  l'aiuto  de'  brigantini,  cV  con- 
giugnerficon  la  guardia  pofla  alla  città  di  Cuioacan,  accioche,entrato  ch'io  fufsi  ne  brigane 
cini,il  detto  maggiore  efecutore  s'accampaffe  con  le  fuz  genti  in  luogo  più  commodo  cY  più 
cóueniente  che  luffe  pofsibile*  Per  li  brigantini,co  quali  io  doueua  entrar  nel  lago ,  lafciai 
trecento  huomini  per  lo  più  affuefatti  al  mare ,  cY  deliri ,  di  modo  che  in  ciafeun  brigantino 
erano  venticinque  SpagnuoIi,cY  ogni  brigantino  haueua  il  fuo  Capitano,cY  il  fuo  nocchie- 
ro,cV  fci  tra  baleftrieri  cY  feioppettieri.  Dato  il  fopradetto  ordine,due  Capitanicene  doue- 
uano 
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A  nano  eifere  con  le  genti  nella  città  di  Tacuba,cV  di  Cuioacan,hauendo  hauuta  la  inftruttio- 
ne  di  tutte  le  cofe,che  haueuano  da  fare,  fi  partirono  dalla  città  di  Teflaico  alla  dieci  di  Mag- 
gio, &lafera  andarono  ad  alloggiare  diftan  te  di  li  due  leghe  cY  mezza,ad  vna  buona  terra 
nominata  Aculman»  cV  quel  giorno  inteli ,  che  tra  Capitani  era  fiato  contefa  circa  gli  allog- 
giamenti,cY  la  fera  fubito  vi  pofi  fine  pacificando  ogni  cofa ,  percioche  in  quel  giorno  man- 
dai vno ,  chegli  riprefe ,  cV  il  di  fegueure  fi  partirono ,  cV  andarono  a  vnaltra  terra  nominata 
Gilotepeque,la  qual  trottarono  disbabitata,che  già  erano  entrati  nelle  prouincie  de  nimici, 
cVil  di  feguente  feguitarono  il  viaggio  con  le  Ior  genti  in  ordinanza^  la  notte  fi  ripofaro- 
no  in  vna  certa  città  nominata  Coantican,  della  quale  ho  fatto  mentione  alla  Maeftà  voftra, 
cV  parimente  la  trouarono  dishabitata  ;  cV  il  medefìmo  giorno  trapalarono  due  città  cV  due 
terre,nelle  quali  non  era  perfona  alcuna,  cY  a  hora  divefpro  entrarono  nella  città  di  Tacu- 
ba,che  umilmente  era  dishabitata,cY  alloggiarono  nelle  cafe  del  Signor  di  quella,le  quali fo 
no  dC  belle  cY  grandi:cY  benché  fuffe  l'hora  tarda,andarono  alle  ftrade  mattonate,  che  condii 
cono  a  Temiftitan,cY  combatterono  perire  hore  con  quei  della  città,ma  effendo  foprauenu 
ta  la  notte,fene  ritornarono  fenza  alcun  pericolo  nella  città  di  Tacuba.  II  giorno  fequen- 
te,la  mattina  a  buon'hora  quei  duo  Capitani  fi  configliarono,  in  che  maniera  poteffero  vol- 
gere altroue  l'acqua  dolce,  che  entraua  pei:  Canali  nella  città  di  Temiftìtan ,  cY  vno  di  loro 
andòalnafcimentodel  fiume  accompagnato  da  venti  caualli,cY  da  alquanti baleftrferi ,  cY 

B  fchioppettieri.era  il  fiume  lontano  Vna  quarta  parte  duna  lega,cY  quiui  tagliò,cY  ruppe  li  ca 
nali,che  erano  di  legno,et  di  pietre  quadrateci  comincio  vna  crudel  battaglia  co  nimici, che 
l'impediuano  per  acqua  cV  per  terra,cY  finalmente  gli  mife  in  rotta,  cV  ifpedi  quelche  egli  era 
andato  per  fare,cioè  per  toglier  l'acqua,che  entraua  nella  città,laquale  imprefa  fu  veramente 
da  huomo  ardito  cY  valorofo.  Il  medefìmo  giorno  li  Capitani  prouiddero ,  che  federo  ac- 
conce  alcune  male  ftrade,cY  ponti,et  fofsati,che  fi  trouauano  quiui  intorno  al  Iago,accioche 
li  caualli  poteffero  feorrere  qua  cV  là.  Finito  quefto,  in  chebifognò"  dimorar  tre  o  quattro 
giorni,ne  i  quali  più  volte  fi  venne  a  fcaramuccie  con  quei  di  Temiftitan ,  nelle  quali  alcuni 
Spagnuoli  furono  feriti,cY  molti  de'  nimici  vccifi,cY  li  noftri  prefero  affai  argini,cY  ponti,cY 
nacquero  parlamenti ,  cY  duelli  fra  gli  habitatori  della  città ,  cY  quei  di  Tafcaltecal ,  il  che  era 
cofa  mirabile,fubito  il  Capitan  Chrifjophoro  Dolid,che  doueua  effer  alla  guardia  nella  citta 
di  Cuioacan  all'affedio ,  la  quale  è  dittante  due  leghe  da  Tacuba  fi  parti  co  fuoi  foldati  :  èY  il 
Capitan  Pietro  di  Aluarado  rimafe  all'affedio  della  città  di  Tacuba ,  doue  ogni  di  faceuano 
qualche  battaglia,^:  fcaramuccia  con  gli  habitatidella  città.  Et  quel  giorno  che  Chriftopho 
ro  Dolid  fi  parti  per  Cuioacan,effo  co  còpagni  giunfero  a  dieci  hore  di  giorno,et  fermarono 
di  alloggiare  nel  palazzo  del  Signor  della  città,la  qual  trouarono  vota  di  habiiatori.  il  gior- 
no feguente  fé  n'andarono  alla  via  mattonata,per  la  quale  fi  va  in  Temift itan,accompagna- 
to  da  venti  a  cauallo,cY  da  alcuni  baleftrieri,cY  forfè  da  fettemila  Indiani  di  Tafcaltecal,cY  tra 

C    uarono  gli  nimici  con  gradifsimo  apparecchio,cY  la  via  mattonata  tutta  disfatta,cY  fatti  mof 
ti  argini,cY  entrati  a  battaglia  con  loro,li  baleftrieri  ne  ferirono  cV  vecifero  alcuni,  cY  per  ifpa 
tio  di  tei  giorni  fu  fempre  fatta  qualche  battaglia  cY  fcaramuccia.  Vna  notte  tra  le  altre  le  fen 
lineile  de'  nimici  andarono  a  gridare  appffo  gli  alloggiameli  de'  noftri ,  cV  le  fentf  nelle  degli 
Spagnuoli  gridando  all'armeni  foldati  vfeirono  de  gli  alIoggiamenti,ma  non  trouarono  al- 
cuno de  nimici,percioche  legrida  erano  fiate  molto  lontane  da  gli  alIoggiamenti,il  che  mef 
fé  a  noftri  qualche  paura,cY  per  trouarfi  diuifì  in  tante  parti,  li  Capitani  delle  due  guardie  de 
fiderauano  la  mia  andata  co  brigantini  come  lor,ppria  falute,cY  con  quella  fperanza  fletterò 
alquanti  giorni,fìnche  io  arriuai,corne  dirò  di  fotto.  In  qfti  Cei  giorni  li  foldati  del! i  due  Capi 
ogni  giorno  fi  metteuano  infìeme,cY  la  géte  a  cauaIlo,elfendo  vicini  l'uno  deH'altro,andaua 
feorrédo  g  le^uincie^erendo^cY  vecidédo  de'  nimici ,  cY  p  vfo  del  capo  conduceuano  molto 
Mayz ,  che  è  il  pane ,  che  vfano  in  quelli  paefi ,  cV  è  migliore  di  qllo,che  nafee  nelle  ifoie. 
Come  il  Cortefe  mandato  lefecutor  maggiore  ad  l-^tapalap  ammontò  fu  i  brigantini ,  &  fedendo  che  fi, 
abbrujciaua  la  detta  città  [opra  la  quale jlau  a  gran  moltitudine  dhuomim.de  quali \niun  [campò 
fé  non  le  donne  &  fanciulli. come  ridotto  gran  numero  di  Canoe  nel  lagoni  Spagnuoli  con 
"Vènto projperojrli  ajfaltorono,  et  molti  ne  affogorono  et  l>cafèro.  gran  numero  de 
nimicai  quali  furono  altresì  perfegunati  dagl'Indiani  di  Tafcaltecal  <&  da 
glijpagnuoliyonde  alcuni  rejlorno  morti,et  alcuni fi gtttorono  1  acqua. 
Nelliprecedenti  capitolino  racconto,  ch'io  mi  trouo  nella  città  di  Teflaico  con  trecento 
Viaggi  vol*3%  Il     ifj         foldati 
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foldati  Spagnuoli ,  cY  tredeci  brigantini:  percioche  quando  fapefsi  le  guardie  effere  in  quei 
luoghi,  ne  quali  doueuano  metter  li  lor  campaio  farei  montato  fu  brigantini  cY  per  far  qual- 
che danno  alle  Canoe,cY  per  veder  la  città»  Et  benché  io  defiderafsi  grandemente  andar  per 
terra  per  metter  ordine  nelli  campi ,  nondimeno  effendo  i  Capitani  tali,che  mi  poteuo  mol- 
to fidar  di  loro  nelle  cofe  ch'io  haueuo  ordinate,  SC  effendo  la  impreua  de  brigantini  di  mol- 
ta importanza,cY  ricercando  grandissimo  ordine  dC  ingegno,deìiberai  di  montarui  fufo3poi 
che  maggior  ventura  et  forte  s'afpettaua  per  acqua,  non  orlante  che  li  miei  principali  foldati 
mi  faceffero  vn  protefto ,  fecondo  la  forma  che  li  richiede  in  farlo ,  ch'io  andafsi  con  le  guar- 
die iftimando  efsi  che  in  quefto  fune  maggior  pericolo  Jl  giorno  feguente,dopo  la  fella  del 
corpo  di  Chrifto,aH'alba  commandai  a  Confai  uo  di  Sandoual  efecutor  maggiore ,  che  vfcif- 
fe  della  città  di  Teffaico  con  le  fue  genti  verfo  Iztapalapa,cY  intorno  a  mezzo  di  arriuarono 
là,chc  era  lontana  per  ifpatio  di  (ei  leghe ,  dC  cominciarono  ad  abbrufciarla ,  OC  a  combatter 
con  gli  habitatori.  Li  quali  vedendo  la  potenza,  che  haueua  il  detto  efecutore  maggiore, 
percioche  haueua  più  di  quaranta  mila  huomini  Indiani  amici  noftri,fi  ritirarono  all'acqua, 
cY  montarono  fu  le  Canoe.  1  Efecutore  maggiore  con  tutte  le  fue  genti,che  menaua,  entro 
nella  detta  città,cY  quiui  dimorò  tutto  quel  giorno  afpettando  il  fucceffo  della  mia  imprefa» 
Hauendo  io  licentiato  1  Efecutor  maggiore,  fubito  montai  fu  brigantini ,  SC  n'andammo  a 
vele  dC  remitcV  quando  egli  combatteua,cY  abbrufeiaua  la  città  dlztapalapa,  arriuammo  in 
vifta  d'un  colle  alto  cV  forte,che  è  preffo  alla  città  d'Iztapalapa,cY  è  tutto  in  acqua,cY  fortifsi- 
mo,fopra'l  quale  ftaua  grandifsima  moltitudine  d'huomim  cV  delle  terre  circonuicine ,  8C 
de  gli  habitatori  di  Temiftitan5hauendo  efsi  molto  ben  comprefo,che  mi  farei  meflo  prima 
a  combatter  Iztapalapa.Eranfi  fermi  fu  quefto  colle  per  difenderli  da  noi,cY  per  offenderci 
fé  poteffero  :  cV  vedendoci  arriuar  là ,  cominciarono  a  gridare ,  dC  far  fumi ,  accioche  tutte  le 
città  pofte  nel  lago  vedédogli,intéd;  ffero,cY  fteffero  apparecchiate.cY  benché  la  mia  opinio 
ne  fuffe  di  andare  a  combatter  quella  parte  della  città  d'Iztapalapa,chee  appreffoal  lago, 
nondimeno  affalimmo  quegli  che  erano  nel  detto  colle, dC  fmontaicon  centocinquanta 
huomini.cY  fé  ben  era  erto  dC  alto,pur  cominciammo  a  falirui  con  gran  difhcultà,cY  per  for- 
za pigliammo  gli  argini ,  che  haueuano  fatti  per  lor  difefa ,  cV  cofi  entrammo ,  di  modo  che 
niun  di  loro  fcapò  fenon  le  done,cY  i  fanciulli:furono  in  qfta  battaglia  feriti  vé^ti  Spagnuoli, 
nondimeno  ottennémo  la  vittoria»  Hauendo  gli  habitatori  d  Iztapalapa  mandati  fuori  li 
fumi  da  certe  torri  d'Idoli,che  erano  pofte  in  vn  colle  alto,  cV  vicino  alla  lor  città ,  qgli  di  Te- 
miftitan,cY  delle  altre  città  pofte  nel  lago  conobbero,ch'io  entraua  nel  lago  co  brigantini,^ 
fubito  fi  riduffe  infieme  gran  numero  di  Canoe  g  afìalirci,cY  venire  a  tetar  che  cofa  fu  fiero  li 
brigatini,et  fi  come  potei  còprendere,erano  più  di  cinquecéto.et  vedédo,che  veniuano  alla 
volta  noftra,io  cV  qgli,che  erauamo  faliti  fopral  colle,fcedémo  de'  brigantini  con  grandifsi- 
ma preftezza,cY  comandai  a  Capitani  de'brigantini,che  per  niun  modo  fi  moueflero,accio 
che  coloro,che  erano  nelle  Canoe ,  deliberaflero  di  affaltarci ,  cY  credeffero  che  noi  hauefsi-  ! 
mo  paura,noh  hauendo  ardir  di  affaltargìi  :  onde  cominciarono  con  grande  impeto  a  diriz- 
zar le  Canoe  contra  di  noi,nondimeno  a  due  tiri  di  baleftra  fi  fermarono .  Et  rivolgendomi 
per  l'animo  come  potefsi  nel  primo  affalto  ottener  la  vittoria ,  OC  far  di  modo,  che  mettefsi- 
mo  vn  gradifsimo  fpauento  a  gli  nimici ,  effendo  in  loto  pofta  la  fomma  di  tutta  la  guerra,cY 
penfando  donde  efsi  potevano  da  noi,cY  noi  da  Ipro  riceuere  il  maggior  dàno  g  acqua:piac- 
que  a  Iddio,che  mentre  ftauamo  a  guardarci  runi'altro,nieuaffevn  vento  da  terra  molto  a 
noi  fauorcuole  cY  profpero ,  di  modo  che  poteuamo  andar  loro  adoffo ,  cY  fubito  comman- 
data Capitanicene  delTero  l'affai  to  alle  Canoe,perfeguitandole  finche  entraffero  in  Temifti- 
tan.effendo  il  vento  profpero,benche  fuggiffero  quanto  poteuano,entrammo  con  impeto 
nel  mezzo  de' nimici,  cY  rompemmo  di  molte  Canoe,  cY  vccidemmocY  affogammo  gran 
numero  de' nimici, perfeguitandogli  quafi  per  ifpatio  di  tre  leghe,  finche  gli  forzammo 
entrar  nelle  cafe  della  città.cY  cofi  piacque  all'onnipotente  Iddio,che  ottenefsimo  la  mag- 
giore,^ più  bella  vittoria,  che  noi  medefìmi  nonhaueu.amo  dimandata,  ne  defiderata* 
Coloro,che  erano  allfledio  della  città  di  Cuioacan,cY  che  poteuano  meglio  vedere  di  che 
maniera  erauamo  portati  da  brigantini,quando  viddero  li  tredici  brigantini  in  acqua  andar- 
con  vento  profpero,cY  che  batteuamo  tutte  le  Canoe  de'  nimici,fi  come  poi  mi  raccontaro- 
no^ riceuettero  grandifsimo  piacere.Et  come  ho  detto  di  fopra  &C  efsi,cY  coloro,  che  era- 
no all'alTedio  della  città  di  Tacuba,defiderauano  grandemente  la  venuta  mia,cY  ragioncuol 

mente: 
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A  mente:pcrcioche  l'uno  OC  l'altro  efercito  era  circondato  da  tanta  moltitudine  di'  nimici  '  che 
iniracolofamente  Iddio  daua  l'ardire  a  loro,cV  lo  toglieua  a  nimici,che  non  vfeiffero  ad  affai- 
tare  il  lor  campo.il  che  fé  fufle  auenuto,  non  poteua  effer  fenza  danno  de  gli  Spagnuoli,ben. 
che  ftefiero  iempre  apparecchiati  ;  OC  haueffero  deliberato  o  di  moriremo  di  ottener  fa  vitto- 
ria,comc  quegli,che  erano  lontani  da  ogni  foccorfo,faluo  da  quello,che  fperauano  hauer  da 
Iddio.  Mentre  coioro,che  erano  all'affedio  di  Cuioacan,viddero  che  noi  perfegaitauamo  le 
Canonia  maggior  parte  della  gète  a  cauallo  OC  de  fànti,che  iui  era  j  cominciò  a  muiarfi  verfo 
heittàfr  aspramente  combattè  con  gì  Indiani ,  OC  prefe  la  ftrada  matt onata3cV  gli  argini  che 
haueuano  fatto ,  U  li  fanti  OC  li  caualli  paffarono  molti  ponti ,  i  quali  già  haueuano  leuati>& 
con  l'aiuto  de  brigantini ,  che  andauano  iniìao  alla  ftrada  mattonata,  gl'Indiani  di  Jafcal te- 
«al  amici  noftri,cV  gli  Spagnuoli  perfeguitauano  gli  nimici.de  quali  alcuni  reftauano  morti, 
£>C  alcuni  0  gittauano  in  acqua  dall'altro  Iato,doue  non  erano  li  brigantini:cV:  con  quefta  vit- 
toria gli  feguitarono  più  d  una  lega ,  finche  giunfero  al  medefimo  luogo,  doue  io  mi  ero  fer- 
mo co  brigantini,come  dirò  di  (òtto* 

il  Cortefe prende  due  tom^engonot  nimici  àme^d  notte&  cominciano  à  combattere,  di  dinerfe 
battaglie  che  mpmyoltf furori  j atte  con  gran  danno.de  mmici.fiabbrufaayna  città  & 
molte  caje  del  borgo.almagguor  esecutore  è  trappajfato  ~\n  piede. 
Hauendo  feguitatok  Canoe  co  brigantini  per  ifpatio  di  tre  leghe,  quelle  che  fcamparo- 

B  no,entrarono  fra  le  cafe  della  città.  Et  effendo  già  pallata  l'hora  di  vefpro ,  commandai  che  li 
brigantini  li  riduceffero  infìeme,et  con  efsi  arriuai  alla  ftrada  mattonataci  quiui  deliberai  di 
fmontare  in  terra  accòpagnato  da  trenta  Spagnuoli  per  efpugnar  due  picciole  torri  dedica- 
te a  loro  idoli ,  che  erano  cerchiate  di  muro  non  troppo  alto  di  pietre  quadrate  ♦  OC  quando 
fmontauamo,combatteuano  crudelmente  cantra  di  noi  per  difenderle  :cV  finalmente  con 
gran  pericolo  OC  fatica  hauendo  pigliate  le  dette  torri,fubito  feci  metter  fu  la  riua  duo  pezzi 
d'artegliaria  di  ferrose  portaua  ne  brigantinùpcrcg>chcl  refto  della  via  mattonata  da  quel 
luogo  mfmo  alla  città  (che  poteua  effer  lo  fpatio  di  mezza  lega)  era  piena  di  nimici ,  OC  da 
amendue  li  lati  della  detta  via  era  lago,cV  ogni  cofa  era  pieno  di  Canoe,nelle  quali  erano  gen 
ti  da  combattere,  commandai  che  fuffe  dirizzato  vn  de' predetti  pezzi  d'arteglieria  per  la 
detta  ftrada  \  col  tiro  del  quale  fu  fatto  gran  danno  a  nimici ,  OC  per  negligenza  di  colui  che 
metteua  a  fegno  l'arteglieria,  s'abbrufeiò  la  poluere  che  quiui  haueuamo ,  benché  non  fuffe 
gran  quantità.  Et  effendo  venuta  la  notte ,  mandai  vn  brigantino  a  Iztapalapa ,  doue  fi  era 
fermate l'Eiecutor  maggiorenne  poteua  effer  lòtana  da  due  leghe,  g  còdur  tutta  la  poluere, 
che  egli  haueua.cV  fé  bene  da  principio  la  mia  opiniòe  era  fubito  ch'io  fufsi  entrato  nel  lago 
co  bngantini,di  andare  alla  città  di  Cuioacan,cV,pueder  che  ogni  cofa  andaffe  con  buon'or- 
dine,facendo  a  nimici  il  maggior  danno  che  fi  poteffe  fare ,  fubito  che  quel  giorno  fmontai 
in  quella  ftrada  mattonata^  prefi  quelle  due  torri,deliberai  di  porre  quiui  il  campo,  OC  che 

C  H  brigantini  fteffero  appretto  quelle  torri,  cV  la  metà  dellegenti  pofte  all'affedio  della  città  di 
Cuioacan.cV:  cinquanta  fanti  dell'Efecutor  maggiore  il  giorno  feguente  andaffero  là.Haué- 
do  ordinato  la  cofa  a  quefto  modo,queIla  notte  ftemmo  vigilanti,percioche  erauamo  in  gra 
difsimo  pericolo,concorrendo  tutta  la  moltitudine  della  città  là  à  quella  ftrada,&T  difeorren 
do  per  il  lago:cV  a  mezza  notte  venne  vn  grandifsimo  numero  di  gente  nelle  Canoe  OC  per 
la  ftrada  per  afialire  il  noftro  campo:cV  certamente  ne  mifero  grandissima  paura.cV  fpauen- 
to,fpecialmente  effendo  di  nott^el  qual  tepo  efsi  non  fogliono  mai  venire  alle  mani  co  ni- 
micane fi  e  veduto  mai,chefiano  venuti  a  battaglia  di  notte,  faluo  che  quando  hanno  vedu- 
to la.  vittoria  manifefta.  Et  trouadoci  noi  apparecchiati,  cominciammo  a  combatter  con  lo- 
ro,cV  contra  di  loro  tirauamo  l'artegliaria  da  i  brigantini,  effendone  vn  picciol  pezzo  in  cia- 
ichedunp ,  facendo  il  medefimo  ancho  li  baleftrieri  OC  gli  fchioppettieri,  onde  non  hebbero 
ardire  di  paffar  più  oltra,ma  tanto  fi  erano  appreffati,che  ne  fecero  qualche  danno.  OC  ciò  fat 
to,fenza  proceder  più  auanti,confumammo  il  rimanente  della  notte.  II  giorno  feguente 
all'alba  vennero  al  noftro  campo ,  che  era  pofto  in  quella  ftrada  mattonata,  doue  io  ftauo, 
quindici  tra  baleftriei  OC  fcioppettieri,cV  cinquanta  con  fpade  OC  rotelle,  OC  fette,o  uer  otto  a 
cauallo  di  quegli  che  ftauano  all'affedio  di  Cuioacan.cV  quando  efsi  arriuarono,già  gli  nimi 
ci  OC  per  acqua  OC  per  terra  cóbatteuano  con  effo  nouOC  tanta  era  la  moltitudine  della  gente 
et  per  aqua ,  cV  per  terra ,  che  non  vedèuamo  altro  che  gente ,  OC  con  tanti  rumori  OC  gridio 
Viaggi  vol.30.  11    iiij        che 
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che  pareua  che  rouinaffe  il  módo.noi  cominciamo  a  combatter  con  loro  in  quella  ftrada,&\:  D 
pigliamo  vn  ponte ,  che  haueuano  leuato,  &  vn'argine ,  che  haueuano  fatto  nell'entrata  del 
ponte:&  con  le  arteglierie,cY  co  caualli:  facemmo  tanto  danno,chegli  forzamo  quafi  entrar 
nelle  prime  cafe,che  fi  trouano  andando  alla  città,à:  oche  dall'altro  lato  della  ftrada  no  fi  po- 
teuano  condur  li  brigantini, vi  erano  molte  Canoe,cV  cori  faette,&  con  baftoni  aguzzati  ne 
faceuano  grandifsimo  danno,  auentandoglicontra  di  noi,  che  erauamo  nella  ftrada ,  della 
quale  feci  rompere  vna  parte ,  facendo  paffar  quattro  brigantini,!  quali  paffati,forzarono  le 
Canoe  ritirarfi  fra  le  cafe  della  città, di  maniera  che  in  niun  modo  haueano  ardir  di  vfcirpiu 
fuori  dell'altro  lato  della  ftrada  i  foldati  che  erano  ne  gli  altri  otto  brigantini  combatteua- 
no  con  le  altre  Canoe,cVle  cacciarono  fin  alle  cafe  della  città,6c  efsi  entrarono  in  mezzo  di 
quelle,cVfe  prima  non  haueuano  hauuto  ardir  di  entrami,  fu  per  efferui  molti  luoghi  bafsi 
d'acqua  che  glimpediuano  la  entrata,ma  hauendola  trouata  poi  cV  profonda  cV  ficura,com- 
batteuano  con  quegli  che  erano  nelle  Canoe,cV  pigliarono  alcuni  di  loro,cV  abbrufciarono 
molte  cafe  di  quel  borgo,cV  confumammo  tutto  quel  giorno  in  combatter  nel  modo  che  ho 
detto»  Il  di  feguente  l'Efecutor  maggiore  con  tutte  le  genti,che  teneua  in  Iztapalapa ,  cV 
Spagnuoli  dC  Indiani  amici  noftri,fe  n'andò  verfo  Cuioacan:  cV  di  li  fino  in  terra  ferma  è  vna 
via  mattonata  lunga  vna  lega  dC  mezza ,  cV  hauendo  camminato  per  vna  quarta  parte  d'u- 
na lega,  arriuò  a  vna  certa  città,  che  fìmilmente  z  pofta  nel  lago,  cV  per  più  luoghi  di  quella 
può  entrar  gente  a  cauallo ,  cV  gli  habitatori  cominciarono  a  combatter  con  loro ,  ma  il  pre-  E 
detto  maggior  Efecutore  gli  mife  in  fuga,cV  n'uccife  molri,cV  diftruffe ,  8C  abbrufeiò  la  città» 
Et  perche  io  haueuo  intefo,che  gl'Indiani  houeuano  disfatta  vna  gran  parte  della  detta  ftra- 
da,cV  quella  gente  non  poteua  commodamente  paffare,ordinai,  che  doueflero  andar  là  duo 
brigantini,che  nel  parlare  deffero  loro  aiuto:de  quali  ne  fecero  ponti, cV  panarono  di  là  a  pie 
di,c¥  paiTati  che  furono,andarono  ad  albergare  nella  città  di  CuioacantcV  il  maggiore  Efecu 
tore  con  dieci  a  cauallo  per  la  via  mattonata  arriuò  al  noftro  campo,doue  effendo  giunto  ne 
trouò  a  combattere  co  nimici,onde  eflo  infieme  co  cauallieri,che  erano  venuti  feco,diedero 
l'affalto  entrando  a  combattere  con  gli  huomini,che  erano  in  quella  ftrada ,  co  quali  noi  era- 
vamo mefcolatitSc"  quando  egli  cominciò  a  combattere,  gli  nimici  gli  trapalarono  vn  piede 
con  vn  baftone  aguzzatene  benché  quel  giorno  feriffero  cV  lui  cV  molti  altri  de  noftri,non 
dimeno  con  lebaleftre ,  8C  con  gli  fchioppi  facemmo  loro  grandifsimo  danno,di  modo  che 
ne  coloro,che  erano  nella  ftrada,ne  quegli,che  erano  nelle  Canoe,hebbero  ardir  di  appref- 
farfi  tanto,quanto£faceuano  prima ,  cV  moftrauano  hauer  tema ,  cV  minor  audacia  del  folito» 
Stemmo  in  quefto  modo  (èi  di ,  combattendo  con  eflbloro ,  cV  li  brigantini  andauano  attor- 
no la  città  abbrufeiando  tutte  le  cafe ,  che  poteuano ,  cV  trouarono  vna  entrata  d'acqua  alta, 
onde  poteuano  circondar  la  città,cV  tutti  li  borghi,  cV  paffar  dentro  in  quella  ♦  il  che  ci  fu  di 
molto  aiuto,hauendo  in  quel  modo  impedito  la  venuta  delle  Canoe,percioche  neffuna  ha- 
«eua  ardir  di  appréffarfi  al  noftro  campo  per  ifpatio  d'un  quarto  d'una  legna*  F 
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battendojafeiato  il  fuoco  alle  più  belle  cafe  di  quella  contrada. 

L'altro  giorno  Pietro  di  Aluarado ,  che  era  Capitano  delle  genti  lafciate  all'affedio  della 
cittàdiTacuba,mi  fece  intendere,  come  dall'altro  lato  della  città  per  la  via  mattonata,  che 
conduce  a  certe  terre  pofte  in  terra  ferma,cV  g  vn'altra  picciola  a  qlla  vicina ,  gli  habitatori  di 
Temiftitan  entrauano  OC  vfeiuano  a  loro  piacerei  haueua  opinione  che  vfciiTero  tutti  da 
quel  luogo  forzatamente»  Et  benché  io  defiderafsi  la  loro  vfeita  più  che  efsi  medefimi ,  po- 
tendo noi  più  fàcilmente  far  lor  danno ,  trouandogli  alla  campagna,che  nella  fortezza,che 
haueuano  in  acqua:  nondimeno  haueuo  caro ,  che  fuffero  da  ogni  banda  circondati  :cV  in 
niuna  cofa  potettero  hauer  commodità  alcuna  di  terra  ferma.Et  auegna  che  1  Efecutor  mag 
giore  fuffe  feritogli  ordinai ,  che  andaffe  con  le  fue  genti  a  vna  picciola  terra ,  doue  arriuaua 
vna  delle  vie  mattonate:egli  fi  parti  accompagnato  da  ventri  tre  a  cauallo,da  cento  fanti ,  8C 
diciotto  tra  baleftrieri  cV  fchioppettieri,et  mi  lafciò  quei  cinquanta  fanti,ch'io  foleuo  fempre 
condur  meco,cV  il  giorno  feguente  arriuò  là,cV  in  quel  luogo ,  doue  io  gli  haueuo  comman- 
dato, 
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A  dato,pofe  li  fuoialloggiamcnti.fi  che  fu  attorno  attorno  pofto  l'aflèdio  alla  città  di  Temifti- 
tandi  meniera,cheniunopoteua  vfcirperqueiluoghi,dondeperle  viemattonate  fi  vfciua 
in  terra  ferma.  Io  haucuo,  potentifsimo  Signorc,nel  mio  campo ,  cfie  era  pofto  in  quella 
via,dugento  fanti  Spagnuoli,trai  quali  erano  vinticinq uè  tra  baleftriericV  fchioppettieri, 
fenzahfoldan'mefsi  alla  guardia  de  brigantini ,  che  erano  più  di  dugentocinquanta.  cV  te- 
ncndo  noi  gli  nimici  alquanto  ferrati,  cYhauendo  meco  molti  denoftri  amicilndiani  h  uo- 
mini atti  a  combattere,ordinai  di  entrar  nella  città  per  la  dettai  mattonata  quanto  più  ga- 
gliardamente poteuo,cY  che  li  brigantini  fuffero  apparecchiati  dall'uno  cV  dall'altro  laro, 
acciò  potettero  farefpallea  foldati.  dipoi  commandai  ad  alcuni  a  caualIo,cVa  fanti  apièdi 
quegli  che  dimorauano  nella  città  di  Cuioacan,che  veniffero  al  noftro  campo,  per  dar  l'affai 
to  alla  città  infieme  con  effonoi,cY  dieci  caualli  teneffero  l'entrata  di  quella  via,facendo  fpal- 
le  a  noi  mentre  combatteuamo ,  dC  alcuni  ne  rimafero  nella  città  di  Cuioacan ,  percioche  gli  Cit"  Poflc 
habitatori delle  città  di  Sichimilco ,  Culuacan ,  Iztapalapa,  Chilubufco ,  Mechichalcingo,  "^  ^d 
Guitagnaca,8t"  Mizqueque  pofte  nel  lago ,  cV  già  ribellatefi  aiutauano  quei  di  Temiftitan,  hrono?  ° 
6C  volendo  eCsi  affaltarne  alle  fpaIle,erauamo  ficuri,difendendoci  li  detti  dieci  o  dodici  a  ca- 
J  uallo,equali  ordinai  che  andaffero  feorrendo  g  quella  via,&  altrettanti  n'erano  fempre  nella 
città  di  Cuioacan,oltra  li  diecimila  Indiani  amici  noftri  Umilmente  ordinai  all'Efecutor  mag 
giore,cY  i  Pietro  di  Aluarado,che  vfeiffero  de  loro  alloggiamenti,cV  affaltaffero  la  città,chc 
B  dal  mio  lato  prenderei  di  effa  la  maggior  parte  chjio  potefsi.cV  con  quell'ordine  la  mattina  a 
buon'hora  vfeimmo  de  noftri  alloggiarti  enti,cY  a  piedi  n'andammo  per  quella  via  mattona- 
ta^ appreffo  trouammogli  nimici,  che  ftauano  in  quella, per  difenderne vna  parte, che 
n'haueuano  ruinata,di  tanta  larghezza,quanto  è  lunga  vna  lancia  Spagnuola,&T  di  tanta  al- 
tezza haueuano  fatto  vn'argine,cV  combattendo  infieme  con  loro  valorofamente,allafìnc 
lo  pigIiammo,cV  gli  feguitammo  infino  all'entrata  della  città ,  doue  era  vna  torre  dedicata  a 
i  lor  idoli,cV  a  pie  di  quella  vn  gran  ponte  alzato  fottoi  quale  pafTaua  vn'acqua  alta  con  vn'al  ' 
tro argine  molto  forte.quando  noi arriuammo  là,  cominciarono  a  combatter  con  effonoi, 
nondimeno,lo  pigliammo  fenza  pericolo,hauendo  da  ogni  banda  li  brigantini,fenza  l'aiu- 
to de  quali  faria  flato  impofsibile  di  prenderlo.cV  hauendo  efsi  cominciato  ad  abbandonare 
l'argine, coloro  che  erano  ne  brigantini ,  fmontarono  in  terra,  cV  noi  altri  paffammo  l'acqua, 
cVfimilmente  fecero  gli  habitatori  di  Tafcaltecal,  di  Guaffucingo,  Calco ,  cV  Teffaico,che 
erano  più  di  ottantamila  perfone.  cY  mentre  empieuamoquel  pontedifafsi,cVdi  mattoni 
erudirli  gpagnuoli  prefero  vn'altro  argine,  che  era  in  vna  contrada  delle  principali  cV  più 
larghe,che  fiano  in  tutta  la  città,il  quale  non  effendo  fortificato  con  l'acqua ,  fu  cofa  fàcilifsi- 
ma  dà  prenderlo.cV  perfeguitammo  gli  nimici  per  la  medefìma  contrada,finche  arriuammo 
a  vn'altro  ponte,che  haueuano  leuato,faluo  la  traue  larga,per  la  quale  paffauano,  cV  entran- 
do per  quella,cV  per  l'acqua  ficuramente ,  prefto  lo  pigliarono,  nell'altra  parte  del  ponte  ha- 
C  ueuano  fatto  vn'altro  grande  argine  di  cefpugli  8>C  di  mattoni  crudi,cV  effendo  noi  giunti  là, 
non  poteuamo  paffar,fenort  ci  gittauamo  in  acqua,6Y  quefto  era  con  grandifsimo  noftro  pe 
ricolo,mafsimamente  combattendo  gli  nimici  molto  vigorofamente,  cV  da  l'uno  Se*  l'altro  la 
to  della  detta  contrada  era  vna  infinita  moltitudine  di  nimici  che  con  grande  ardire  combat- 
teuano  dalle  terazze.  cV  effendo  arriuati  là,moki  baleftrieri ,  8C  fchioppettieri,cV  tirati  due 
pezzi  d'artegliaria  per  quella  contrada,faceuamo  loro  grandifsimo  danno,cV  fapendo  que- 
fto alcuni  Spagnuoli  (i  gittarono  all'acqua ,  cV  paffarono  all'altra  riua,cY  ftemmo  due  hore 
combattédo  prima  che  potefsimo  pigliar  quell'argine .  dCgìi  nimici  vededo  che  paffauano, 
abbandonalo  l'argine,cV  le  terazze ,  ii  diedero  a  fuggir  o  quella  contrada.cV  cofi  pafsò  tutta 
la  gente,cV  io  fubito  feci  riempiere  il  detto  ponte ,  cV  disfar  l'argine»  Tra  quefto  mezzo  gli 
Spagnuoli  con  gl'Indiani  amici  noftri  feguitarono  gli  nimici  per  quella  contrada  per  ifpatio 
d'un  tiro  di  baleftra  infino  all'altro  ponte ,  che  è  vicino  alla  piazza ,  cV  al  palazzo, che  è  tra  li 
principali  alberghi  della  città.quefto  ponte  non  lhaueuanoleuato,nefattoui  argine  alcu- 
no: percioche  fi  haueuano  penfato,  che  noi  quel  giorno  non  douefsimo  pigliar  punto  di 
quel  che  pigliammo,  ne  anche  noi  penfauamodi  poterne  prender  la  metà.  dC  nell'entrata 
della  detta  piazza  pofi  vn  pezzo  d'artegliaria,che  faceua  gran  danno  a  gli  nimici,che  erano 
di  fi  gran  numero,  che  non  capiuano  nella  piazza  .gli  Spagnuoli  vedendo  che  non  vi  era 
1  aqua ,  nella  quale  fuol'effer  pericolo ,  deliberarono  dientrartiella  piazza.  Gli  cittadini  ve* 
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dendo,che  la  deliberatione  fi  mandaua  ad  effetto,cV  vedendo  la  grandifsima  moltitudine  de  d 
gl'Indiani  noftri  amici.benchene  faceffero  poca  ftimafenzalaprefenzade  gli  Spagnuoli, 
nondimeno  ti  dedero  a  fuggire,effendo  gli  Spagnuoli,^  da  gl'Indiani  amici  noftri  ieguitati 
tantoché  gli  forzarono  entrare  in  vna  piazza,doue  ftanno  i  loro  idoli,  la  quale  è  circondata 
di  muro:èV  come  fi  è  detto  nell'altra  relatione,è  di  fi  gran  circoito,che  vi  ti  potrebbe  far  den- 
tro vna  città  di  quattrocento  cafe,  quefta  piazza  fu  bito  fu  abbandonata  da  loro.cV  gliSpa- 
gnuoli cV  gl'Indiani  amici  noftri  la  prefero,cY  ti  fermarono  alquanto  in  quelle  torri.gli  citta- 
dini vedendo,che  non  c'erano  i  caualli ,  andarono  adoffo  alli  Spagnuoli,cY  per  forza  gli  cac- 
ciarono delle  torri,cY  della  piazza,per  la  qual  cofa  li  noftri  fi  viddero  in  grandifsimo  perico- 
lo. cV  effendo ti  ritirati/i  fermarono  più  abaffo  ne  portici  della  detta  piazza,ma  effendo  gra- 
uemente  battuti  da  nimici,ritornarono  alla  piazzatila  quale  effendo  difcacciati  furono  co 
fìrettia  tornar  nella  contrada,  di  modo  che  ne  tolferovn  pezzo  d'arteglieria  cheviera.gli 
Spagnuoli  non  potendo  foftener  l'impeto  de  nimici,  con  grandifsimo  pericolo  firitiraro- 
no.cV  con  effetto  (ariano  flati  in  grandifsimo  pericolo,ma  piacque  a  Iddio,che  in  quell'hora 
fopragiunfero  tre  a  cauallo,cY  entrarono  nella piazzargli  nimici  hauendogli  vifti ,  penfan- 
do  che  fuffero  maggior  numero.fi  mifero  in  fuga,cY  i  noftri  prefero  il  Cortile ,  cV  la  piazza, 
dellaquale  di  fopra  ho  fatto  mentione*  Nella  più  alta  torre  di  effa,(laquale  era  più  di  cento 
gradi  infino  alla  fommità)  dieci  o  dodici  de  principali  della  città  ti  fortincaronorcY  quattro  o 
cinque  Spagnuoli  vi  falirono,  cV  benché  fi  difendeffero  valorofamente,nondimeno  gli  Spa  5 
gnuoli  la  prefero,cV  gli  vccifero  tuttudipoi  vennero  cinque  o  {zi  altri  a  cauallo,cY  gli  vltimi 
tnfieme  co  primi  ti  pofero  a  far  infidie  a  nimici,cV  n'vccifero  più  di  trenta.cY  effendo  già  l'ho 
ra  tarda,cómandai,che  fi  fonaffe  a  raccolta*  Mentre  li  foldati  ti  ritirauano ,  fopraueniua  tan- 
ta moltitudine  di  nimici ,  che  fé  li  caualli  non  foccorreuano  gli  Spagnuoli ,  era  impofsibile 
no  cadere  in  grandifsimo  danno:  cV  perche  io  haileuo  molto  bene  acconci  cV  li  luoghi  ftret- 
ti,cV  le  ftrade  mattonate,doue  era  il  pericolo  nel  tempo  che  fi  ritirauano,fi  poteua  per  quel- 
le fcorrereageuolmente  con  li  caualli,cY  quando  gli  nimici  affaliuano  la  noftraretroguarda, 
li  noftri  cauallieri  gli  andauano  adoffo  3  dC  fempre  ne  feriuano  cV  vccideuano  qualcuno.  dC 
effendo  la  contrada  affai  lunga,  poterono  tre  o  quattro  volte  andar  loro  adoffo.cY  benché 
gli  nimici  vedeffero  farfi  gran  danno,  nondimeno  come  cani  rabbiofi  tanto  fieramente  ci 
veniuano  adoffo,che  in  niun  modo  gli  poteuamo  foftenere,ne  refiftere,ne  far  che  non  ci  fé- 
guitaffero.cYhaueremmoinOmil  contefa  confumato  tutto  quel  giorno,  fé  gli  nimici  non 
haueffero  prefo  di  molte  terazze,che  fopraftauano  alla  detta  contrada  ^  donde  ci  poteuano 
offender  di  forte,che  li  caualli  andauano  a  grandifsimo  pericolo  ♦  &C  a  quefto  modo  g  la  me- 
defimavia  mattonata  ritornammo  alli  noftri  alloggiamenti  fenza  perdita  di  alcuno  Spa- 
gnuolo,auegna  che  molti  ne  fuffero  feriti  :cVlafciammo  il  fuoco  attaccato  alle  maggiorici 
più  belle  cafe  di  quella  contrada,accioche  vn'al  tra  volta  ritornandoui  non  ci  poteffero  offen 
der  dalle  terrazze  Jl  giorno  medefimo  l'Efecutor  maggiore,cY  Pietro  di  Aluarado  combat-  p 
terono  afpramente  co  nimici  della  città  ciafeuno  dalla  banda  de  fuoi  alloggiamenti,cY  men- 
tre combatteuamo3erauamo  lontani  per  vna  lega  cV  mezza,  che  tanto  fi  eftendeuano  i  luo- 
ghi habitati  della  città,benche  fuffe  picciolo  fpatio,gli  amici  noftri ,  che  appreffo  di  loro  era- 
no di  numero  infinito ,  combatterono  vigorofamente ,  dC  ti  ritirarono  a  gli  alloggiamenti 
fenza  hauer  in  quel  giorno  riceuuto  danno  alcuno* 

Delfoccorfo  di  trentamila  huomim  che  mando  don  Fernando  à  gli  Spagnmli.<&  agli  altri  dttoi  eser- 
citi s'aggiunfero  "Ventimila  huominugli  habitatori  di  Sicìnmilco  &  di  Otumia  nengono  ad  offe 
rirfucome  il  Corte  fé  mando  tre  brigantini  zJlefecutor  maggiore ,et  tre  a  Pietro  ^éluara* 
dotQomegli  Spagnuoli  pr  e  fero  gli  argini  &  afprameute  combatterono ,  &  attac- 
carono il  fuoco  nelle  maggiori  &  più  belle  cafe  della  pianga  doue 
joleuano  alloggiare 
Tra  quefto  mezzo  don  Fernando  Signor  della  città  di  Teffaicò ,  cV  della  prouincia  di 
Aculuacan,  del  quale  di  fopra  io  ho  fatto  mentione,procurauadi  far  diuentar  noftri  amici 
tutti  gli  habitatori  della  città  cV  prouincia  a  lui  fudditicY  mafsimamentede  principali  :pcr- 
cioche  inOno  allhora  non  èrano  confermati,  come  vltimamente  ti  confermarono.  cV  ogni 
giorno  andausno  al  detto  Don  Fernando  vari]  Signori  cY  fratelli  fuoi,  con  intcntionedi 
{auorirrijcY  combattere  con  quei  di  Temiftitan  cV  di  Mefsicò\Et  effendo  il  detto  Don 

Fernando 


" 
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A  Fernando  giouane  dC  molto  afFettionato ,  cV  conofcendo  li  benefici ,  che  gli  ha  fatti  voftra 
Maeftà,  vedendoti  hauere  in  dono  coli  gran  dominio ,  mafsimamente  vedendo  che  di  ragio 
ne  gli  altri  doueuano  eiTere  antepofti  a  lui ,  follecitaua  quanto  più  egli  poteua  di  far  che  tutti 
li  fuoi  fudditi  veniffero  a  combattere  contra  quei  di  Temiftitan,cYentrafferonemedefimi 
pericoli  cV  ratiche,che  noi  patiuamo,parlò  co  (noi  fratelli,che  erano  (ci  o  fette,cY  giouani,6t* 
atti  alla  guerra ,  6C  commando  loro  che  con  tutti  li  fuoi  fudditi  veniffero  a  darci  foccorfo ,  dC 
fece  Capitano  vn  di  loro  nominato  Iftrufuchil ,  giouane  di  ventiquattro  anni ,  valorofo ,  OC 
amato  da  tutti,ilqual  giunfe  al  noftro  efercito,che  era  alloggiato  nella  via  mattonata,accom- 
pagnato  da  trentamila  huomini  da  combattere  molto  bene  in  ordine  fecòdo  la  loro  vfanza; 
Qt  a  gli  altri  due  eferciti  s'aggiunfero  ventimila  huomini ,  dC  io  gli  riceuetti  benignamente, 
cV  ringratiai  del  lor  buon'animo,et  effetti  verfo  di  noi,  Voftra  facra  Cattholica  Maeftà  potrà 
hauer  ben  eonofciuto,fe  l'amicitia  del  noftro  Don  Fernado  fìa  ftata  buona ,  cY  di  che  animo 
fuffero  quei  di  Temiftitan,vedendo  che  coloro,che  teneuano  per  fudditi,per  amici,parenti, 
dC  fratellijcV  anche  per  padri  dC  per  fìgliuoli,andauano  a  combatter  contra  di  loro.  Dopo 
due  giorni  dell'affalto  detto  di  fopra ,  eflendo  venuti  li  predetti  foccorfi ,  gli  habitatori  di 
Sichimilco  3  che  è  fituata  in  acqua,  cV  certe  terre  di  Otumia,  che  fono  montanari,c\:  di  mag- 
gior numero  di  quei  di  Sichimilco ,  cV  erano  fchiaui  de  Signori  di  Temiftitan,vennero  a  of- 
ferirfi  per  vaffalli  di  voftra  Maeftà,pregandomi ,  ch'io  perdonafsi  alla  lor  tardezza ,  cV  io  gli 
B  riceuetti  benignamente,cY  infinitamente  mi  rallegrai  della  lor  venuta:  percioche  fé  gli  habi- 
tatori di  Cuioacan  poteuano  riceuer  danno  alcuno,  lo  poteuano  riceuer  dalli  fopradetti, 
Hauendo  noi  dalla  banda  del  noftro  campo  pofto  nella  via  mattonata,con  l'aiuto  de  brigan 
tini  abbrufeiate  molte  terrazze  ne  borghi  della  città,  dC  non  hauendo  più  ardir  di  compari- 
re alcuna  delle  Canoe,miparue  per  ficurtà  del  noftro  campo  effere  a  baftanza  fette  brigan- 
tini:cY  perciò  deliberai  di  mandare  al  campo  delI'Efecutor  maggiore  tre  brigantini,c\:  tre  al- 
tri a  quello  di  Pietro  di  Aluarado,cV  commandai  efpréffamenteai  lor  Capitani ,  che  dalle 
bande  d'ambidue  gl'eferciti ,  prouedendofi  gli  nimici  con  le  lor  Canoe,cV  conducendo  den- 
tro acqua,varfj  frutti,Maiz,cV  diuerfe  vettouaglie,doueffero  andare  feorrendo  qua  dC  U:dC 
oltra  di  ciò  deffero  aiuto  alle  genti  dell'uno  cV  l'altro  campo,ogni  volta  che  voleffero  dar  l'af- 
fako,6£  combatter  la  città,&  per  quefto  effetto  li  (ci  brigantini  fé  n'andarono  a  i  detti  campi, 
la  qual  cofa  fu  molto  vtile  6C  neceifaria,faccendo  notte  cV  giorno  tra  loro  marauigliofe  batta 
glie,cV  pigliauano  gran  numero  di  Canoe  de  nimici,c\T  anche  molti  di  loro,  Hauendo  po- 
lio l'ordine  fopradetto,cV  effendo  venute  cotante  genti  in  aiuto  noftro,6C  pacificamente,co 
me  ho  detto  di  fopra ,  io  parlai  loro  di  voler  di  li  a  duo  giorni  dar  l'affalto  alla  città ,  dC  perciò 
douefferoallhora  comparir  bene  apparecchiati,cY  che  a  quefto  punto  co nofeerei  fé  fulTero 
veri  amici,efsi  promiffero  di  douer  cofi  fare ,  cV  il  giorno  leguente  commandai  a  foldati,che 
fteffero  in  arme,cV  feci  fapere  a  tutti  quei  del  campo ,  dC  quei  de  brigantini  quel  che  io  haue- 
C  uo  deliberatOjCV  cioche  efsi  haueuano  da  fare.  Il  giorno  feguéte,  dopo  la  meffa,  cV  poiché 
hebbi  data  la  informatione  a  Capitani  di  quel  che  haueuano  da  fare ,  me  n'ufcfj  de  noftri  al- 
loggiamenti accompagnato  dalla  gente  a  cauallo,cY  da  trecento  fanti  SpagnuoIi,cV  da  tutti 
gì  Indiani  amici  noftri ,  il  cui  numero  era  infinito  ;  cV  andando  per  la  via  mattonata,  lontano 
tre  tiri  di  baleftra  gli  nimici  già  n'afpettauano  con  grandifsimi  gridi,  cV  perche  già  erano  paf- 
iàti  tre  giorni ,  che  noi  non  haueuamo  combattuto  con  loro ,  haueuano  disfatti  OC  voti  tutti 
quei  luoghi ,  che  noi  haueuamo  ripieni ,  OC  erano  più  diffìcili  da  efpugnare ,  che  prima  non 
eranccV  eflendo  li  brigantini  arriuati  dall'uno  cY  l'altro  lato  della  via,  cV  potendo  con  efsi 
andar  più  appreffo  con  le  artiglierie ,  con  gli  fehioppetti,cY  conlebaleftre  faceuamoloro 
grandifsimo  danno.  Vedendo  quefto ,  Sitammo  in  terra,cY  pigliammo  l'argine  infieme 
col  ponte,cY  cominciammo  andare  innanzi,8c"  feguitar  gli  nimici,ma  efsi  n'  fbrttfìcauano  ne 
gli  altri  ponti,  emargini  che  haueuano  fatti  n'quali  prendemmo  con  maggior  fatica  cV  pe- 
ricolo,che  l'altra  volta ,  cV  gli  cacciammo  della  contrada,  della  piazza,cY  di  quelle  gran  cafe 
della  città:2c"  allhora  commandai  alli  Spagnuoli,che  non  procedeffero  più  auanti,percioche 
io  co  mici  riempieuo  di  fafsi  cV  di  mattonili  paflb,doue  feorreua  l'acqua,!  che  era  gradifsima 
fatica:conciofiachefebenatalcofa  u'attendeuano  a  lauorar  diecimila  Indiani  amici  noftri, 
nondimeno  fu  hora  di  vefpero,auanti  che  ruffe  fìnita.in  quel  mezzo  gli  Spagnuoli,cV  li  no 
ftri  Indiani  combatterono  fempre  co  nimici3faccendo  loro  infidie,onde  n'uccifero  molti,io> 
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accompagnato  dalla  gente  a  cauallo  andai  per  la  città,cV  per  quelle  contrade  doue  era  acqua, 

ne  ferimmo  di  molti,&  facemmo  di  modo,che  ritornarono  a  dietro,cV  non  hebbero  ardir  di 

andar  più  in  terra  ferma*      Conofcendo ,  che  gl'habitatori  della  città  erano  oftinati,c\f  mo- 

ftrauano  animo,  odi  morire ,  o  dulifenderfi  gagliardamente,  mi  vennero  nella  mente  due 

cofe:vna ,  che  erauamo  per  racquiftare  poco,  o  niente  di  quelle  ricchezze,  che  già  cihaue- 

uano  tolte:  l'altra ,  che  ci  dariano  occafione  di  mandargli  dei  tutto  in  ruina-&f  queft'vltima 

mi  pareua  più  vera ,  ilche  mi  difpiaceua  grandemente  :  onde  io  andauo  penfando  il  mo- 

do,col  quale  io  potersi  far  lor  paura,  fi  che  lì  rimoueffero  dal  loro  errore,  cV  conofceffero  il 

danno,chio  poteuo  far  loro.et  tuttauia  rouinauo  cV  abbrufciauo  le  torri  de  gl'Idoli,  cV  delle 

Cafc  nella  lor  cafe ,  dC  accioche  più  dapreffo  il  vedeffero ,  io  feci  quel  giorno  attaccare  il  fuoco  a  quelle 

Tornirti **  ^ran     e  P°^e  ne^a  P*azza  3  doue  l'altra  volta ,  che  ci  cacciarono  della  città ,  io  cV  gli  Spa- 

grlTdifh-  gnuoli  foleuamo  alloggiarle  quali  erano  tanto  grandi ,  che  commodamente  vi  faria  potu- 

me  to  albergare  ogni  principe  con  feicento  perfone  al  fuo  fer  uitio*  cV  benché  il  far  quefto  mi  di- 

fpiaceffe,conofcendo  che  molto  più  difpiaceua  a  nimici:deliberai  di  abbrufciarle.  della  qual 

cofa  ne  prefero  grandifsimo  difpiacere ,  cV  fimilmente  gl'altri  loro  confederati,che  erano  nel 

,    lago.percioche  non  fi  penfarono  mai,che  le  noftre  forze  tanto  poteifero ,  ne  f  ufsimo  di  tan- 

to  valore,che  potefsimo  arriuare  infin  là,cY  quefto  difpiacque  loro  molto  più» 

Come  ritirandofi  li  Spagnuoli  combatterono  co  rumici  che  li  tennero  adoffofattioni  de  brigantini. co- 
me quella  notte  delle  tre  parti  d  acqua  &  delle  slradeje  due  furono  rifatte,  &  con  quanta  diffi* 
eulta  le  prendefiero.  La  cagione  perche  li  bifognaffe  ogni  di  ripigliar  li  ponti  &  argini/i 
pericolo  chaueuano  nelritrarfu  &  come  gli  altri  duo  capi  hebbero  le  cofe  profpere. 
Attaccato  il  fuoco  alle  dette  cafe,commandai  che  fi  fonaffe  a  raccoltaci  ragunati  i  foldati, 
perche  Inora  era  tarda,ritornammo  a  noftri  alloggiamenti,  gli  nimici  vedendo  che  noi  ci  ri- 
tirammo ,  ci  venne  adoffovnagrandifsima  moltitudine,  aualtando  L'ultimi  fchiera  de  no- 
ftrijcV:  effendo  la  via  già  acconcia  cV  ifgombrata,cV  potendoti  liberamente  feorrer  co  caualli, 
andauamo  loro  adofto,&T  fempre  ne  feriuamo  qualcuno ,  nondimeno  gridadoci  dietro  non. 
reftauano  difeguitarci.In  quel  giorno  inoltrarono  hauer  grandifsimo  difpiacere ,  vedendo 
che  erauamo  entrati  nella  lor  città,  cY  che  l'andauamo  abbruciando ,  OC  che  contra  di  loro 
combatteuano  gli  habitatori  di  Calco,di  Teffaico,cY  di  SichimilcoA  di  Otumia,perfegui- 
tandogli,cV  ciafeuno  gridando  il  nome  della  fua  patria  mentre  combatteua:  cV  dall'altro  lato 
quei  di  Tafcaltecal  inoltrando  loro  li  cittadini  di  Temiftitan  tagliati  in  pezzi, &  dicendo  vo 
iergli  ferbar  quella  fera  per  cena,cV  la  mattina  feguente  per  definare,fi  come  con  effetto  face 
uanoJ&T  cofi  giugnemo  a  noftri  alloggiamenti,c\:  ci  ripofammo ,  gche  quel  giorno  haueua- 
mo  portato  gradifsima  fatica.  Li  fette  brigantini,  ch'io  riteneuo  appreflb  di  me,quei  giorno 
entrarono  perii  canali  della  città,  della  quale  abbruciarono  gran  parte.  Li  Capitani  degli 
altri  campi,  §c  fei  altri  brigantini  quel  giorno  combatterono  valorofam  ente.  cV  delle  cofe 
che  accafeorono  loro,  potrei  diffufamente  narrare,  le  quali  lafcio  per  fuggir  la  lunghez- 
za.ctico  folamente,che  ritornarono  a  i  loro  alloggiamenti  fenza  pericolo  d'alcuno  di  loro. 
Il  giorno  feguente ,  la  mattina  a  buon'hora ,  col  predetto  ordine,  dopo  la  mefia ,  con  tutte  le 
genti  ritornai  alla  città,  acciò  gli  nimici  non  haueffero  tempo  di  votar  li  ponti,  cY  di  rifar 
gl'argini:  dC  benché  io  mi  fufsi  leuato  a  bucn'hora,nondimeno  di  tre  parti  d'acqua,  cV  di  ftra 
de,che  vi  fono  di  mezzo,le  due,  dal  noftro  campo  infino  a  quelle  gran  cafe  cV  la  piazza  era- 
no rifatte,come  il  giorno  auanti  :  nel  prender  delle  quali  fu  difficultà  Ù  grande ,  che  fi  com- 
battè da  otto  hore  infino  a  vn'hora  dopo  mezzo  giorno,  nel  qual  tempo  mancarono  tutte 
le  freccie,cY  palle  che  haueuano  portate  fecolibaleftriericY  glifchioppettieri.Etvoftra  fa- 
era  Maeftà  creda ,  che  entrauamo  ih  grandifsimi  pericoli  ogni  volta ,  che  pigliauamo  li  pre- 
detti ponti,  effendo  necefsità  per  pigliarli  di  paffar  notando,  onde  li  noftri  non  poteuano 
molto  adoprar  le  forze,che  ftando  gli  nimici  fu  la  riua ,  a  colpi  di  fpade ,  cV  di  lance  faceuano 
refiftenza,che  non  paffaffero:Nondimeno  non  hauendo  efsi  da  i  lati  le  terrazze ,  donde  ne 
poteffero offendere, cY  dall'altra  parte  lanciando  noi  dardi  contra  di  loro(percioche  non 
erauamo  diftanti  l'uno  dall'altro  più  d'un  tiro  di  faffo  con  mano)  crefceua  tuttauia  l'animo 
a  gli SpagnuoIi,cY  deliberauano  di  paffare,ft  perche  vedeuano,  che  io  co  fi  hauetio  delibera- 
to, fi  perche  o  cadédo ,  o  Ieuandofi  non  bifognaua  fare  altramente.  Parrà  alla  Ma ?ftà  voftra, 
andando  noi  a  pigliar  li  detti  ponti,  dC  argini  con  tanti  pericoli, che  fufsimo  negligenti  in 
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A  Iafcfargli,cV  non  tenergli,poiche  gli  haueuamo  prefi,per  no  trouarfi,(voledogIi  ripigliare,) 
ogni  giorno  in  limili  pencoli,!' quali  certamente  erano  grandmimi  «Et  fenza  dubbio  coi! 
parrà  a  ciafcuno,che  ne  fla  lontano:  nondimeno  iappia  la  Maeftà  voftra,che  in  niun  modo  Q 
poteua  fare:pcrcioche  a  madar  ciò  ad  effetto,  erauamo  aftretti  a  far  luna  delle  due  cofe,o  por 
re  il  campo  in  quella  piazza,  cYcircoito  delle  torri  de  gl'idoli,  ometter  gente  a  guardar  di 
notte  li  ponti:ma  in  ciafcuna  erano  grandifsimi  pericoli ,  dC  le  forze  non  ci  balìauano«Se  fa^ 
celiamo  il  campo  dentro  nella  città ,  ogni  notte,cY  ogni  fiora ,  eflendo  gli  nimici  di  numero 
infìnito,cY  noi  pochi,fi  farebbe  gridato  mille  volteall'armej  8C  hariano  combattuto  con  noi, 
dC  le  fatiche  fariano  ftate  intollerabili,cV  da  ogni  banda  ci  haueriano  potuto  affaltare.perehe 
il  tener  di  notte  guardati  li  ponti  era  quali  impofsibile:percioche  gli  Spagnuoli  la  fera  erano 
fi  fianchi  dal  combattimento  del  giorno,che  in  niun  modo  fi  poteuano  mettere  a  guardarli. 
cY  perciò  erauamo  aftretti  di  nuouo  pigliarli  ogni  giorno  che  entrauarrio  nella  città»  cYha^ 
uertdo  quel  di  confumato  il  tempo  in  prendere,  dC  riempiere  quei  ponti,  nò  hauemmo  agio 
ài  far  altro,fenon  che  in  vna  contrada,che  va  infino  alla  città  di  Tacuba,furono  prefi  duo  ak 
triponti,cY  ripieni,cY  abbruciate  molte,cV  grandi,c¥  belle  cafe  di  quella  contrada  Jn  quefto 
mezzo  foprauenne  l'hora  tarda ,  dC  il  tempo  di  ritirarli ,  S>C  allhora  ci  trouauamo  in  pericolo 
non  minore,che  in  pigliar  li  ponti»  percioche  gli  nimici  vedendoci  ritirare ,  prendeuano  ar> 
dire  non  altrimenti ,  che  fé  efsi  haueflero  hauuto  vittoria ,  8C  noi  ci  f  ufsimo  dati  a  fuggire* 

B  onde  era  necelTario ,  che  i  ponti  fulTero  ben  ripieni ,  dC  il  terreno  pareggiato  con  la  via  della 
contrada,accioche  li  caualli  poteffero  da  ogni  banda  fcorrere*6Y  a  quefto  modo  ritirandoci, 
dC  perfeguitandoci  efsi  co  fi  facilmente ,  alle  volte  flngeuamo  di  fuggire,  dC  noi  a  cauallo  ri> 
corhauamo  centra  di  loro,  dC  fempre  ne  pigliauamo  dodici  o  tredici  de  più  valenti,cV  a  quei 
modo,cY  con  alcune  infidie,che  faceuamo  loro,veniuano  a  efler  molto  oflfefi  .Ma  certamen 
te  quefto  era  bello  cY  degno  di  maraueglia ,  che  eflendo  loro  notifsimo  il  danno ,  che  noi  fa> 
ceuamo  in  perfeguitargli,nondimeno  non  reftauano  difeguitarci ,  finche  ci  vedeuano  v(cu 
ti  della  città.  Et  cofi  ritornammo  al  campo ,  dC  i  Capitani  de  gli  altri  campi  mi  fecero  inten^ 
dere,come  quel  giorno  haueuano  hauuto  ogni  cofaprofpera  con  grande  vecifione  de  nimi 
ci  cV  per  acqua  dC  per  terra.Pietro  di  Aluarado,  che  ftaua  nella  città  di  Tacuba ,  mi  fcriffe  ha- 
uer  prefi  duo  tre  ponti  :  percioche  trouandofi  egli  in  vna  via  mattonarcene  efee  dalla  piaz» 
za  di  Temiftitan ,  OC  arriua  a  Tacuba ,  hauendo  quelli  tre  brigantini,ch'io  glhaueuo  dati,da 
vn  lato  potuto  appreflarfi  alla  detta  ftrada,non  era  flato  in  tanto  pericolo, quanto  alli  giorni 
paffatùcY  dalla  banda  doue  fi  trouaua  Pietro  di  Aluarado  erano  più  ponti,  cV  piuvfcitedi 
acqua  in  detta  ftrada ,  benché  le  terrazze  non  fuffero  cofi  fpefle,come  ne  gl'altri  luoghi» 
Come  gli  habitatori  della,  città  pofld  nel  lago  s'arrenderono,  &  cofi  richefìi  fecero  fabricar  molte  ed-  < 
fette  ddllogidregli  Spagnuoli  nel  campo. con  che  ordinanza  deaero  Vaffalto  alla  città*& 
come  quel  di  &  il  feguente  furono  ~yittoriofi. 

C  In  tutto  quel  tempo,che  gli  habitatori  delle  città  d'Iztapalapa,di  Oichilubuzco ,  Mechi> 
cacingo,Culuacan,Mezqueque,cV  Cuitaguaca,le  quali,come  ho  detto  di  fopra,fono  pofte 
nel  lago  dell'acqua  dolce ,  non  volfero  mai  pace  meco:ne  in  tutto  quel  tempo  mi  diedero  tra 
uaglio  o  danno  alcuno  i  OC  eflendo  glhabitatori  di  Calco  fedeli  vaflàlli  alla  Maeftà  voftra,cY  Citta  nel  la 
confìderando  efsi,che  noi  haueuamo  molto  da  fare  con  quei  di  Temiftitan,  fecero  lega  infie  |°^e  *r^ 
me  con  certe  terre,che  fono  fu  la  riua  del  lago,facendo  a  coIoro,che  erano  nel  lago  ogni  dan 
no,che  fufsi  pofsibile:ma  conofeendo ,  che  noi  fempre  haueuamo  vittoria  contra  quelli  di 
Temiftitan,&:  confìderando  il  danno  fatto,&  che  fi  poteua  far  loro  da  noftri  amici,fi  arende 
rono  dC  vennero  nel  noftro  campo,humilmente  chiedendo ,  che  io  perdonafsi  loro  li  paflati 
errori,cV  commettefsi  a  gli  habitatori  di  Calco,cY  a  lor  vicini,che  nò  gli  danneggiaffero  più* 
Rifpofi,che  mi  piaceua,&:  che  quefte  cofe  non  le  riceueua,fenon  da  quelli  di  Temiftitan.Et 
a  fin  che  io  credefsi  la  loro  amiftà  efler  veramete  di  cuore,gli  pregauo ,  poiché  io  haueuo  de- 
liberato  di  non  leuar  mai  raffedio,fìnche  pigliafsi  la  città  o  a  patti,o  per  forza,fe  efsi  haueua- 
no  delle  Canoe,con  le  quali  mi  poteffero  dare  aiuto,  che  apparecchiaflero  tutte  quelle  che 
pò  teuano,infieme  con  tutte  le  genti  delle  loro  terre,per  darmi  nell'auenire  aiuto  per  acqua, 
cV  gli  pregauo  anchora ,  che  hauedo  gli  Spagnuoli  poche  5C  cattiue  cafette  da  alloggiare  nel 
campo,  dC  eflendo  li  tempi  piouofi,  procacciano  o  difarfabricare  ne  noftri  campi  più  nu^ 
mero  di  cafette^  menaflero  le  lor  Canoe  per  poter  condur  traui  dC  mattoni  delle  cafe  della 
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città  più  vicine  alìi  campi.  Diftero,che  le  Canoe ,  cV  gli  huomini  da  combattere  erano  appa-  j> 
recchiati  qualunque  giorno  io  voieuo,  OC  nel  fabricar  le  cafette  furonomolto  diligenti,  per- 
cicche  dall'uno  dC  dall'altro  lato  di  quelle  due  torri  della  via  mattonata,  doue  io  m'ero  accam 
pa  to,ne  fabricarono  tante ,  che  dalla  più  vicina  all'ultima  vi  era  lo  fpatio  di  più  di  tre  o  quat- 
tro tiri  di  baleftra.cY  la  Maeftà  voftra  confideri  la  larghezza  della  detta  via,che  è  fondata  nel 
più  profondo  luogo  del  detto  iago,cV  dall'vno  dC  dall'altro  lato  della  detta  via  erano  poftele 
dette  cafe,cV  vi  rimaneua  tanto  di  fpatio  vo  to,che  le  genti  a  cauallo  cV  fanti  poteuano  anda- 
re 3C  tornare  comodamente  a  lor  piacere.^  nel  campo,numerando  gli  Spagnuoli,cV  gl'In- 
diani,che  feruiuano  loro,erano  più  di  duo  mila  perfone.il  refto  de  gl'Indiani  amici  noftri  al- 
loggiarne in  Cuioacan,che  era  lontana  vna  lega  dC  mezza  dal  noftro  campo*  Gli  habitato 
ri  delle  dette  terre  molte  volte  ne  dauano  delle  vettouaglie,  delle  quali  haueuamo  grandifsiV 
smo  bifogno,c\T  erano  fpetialmente  pefci ,  cV  Ciriege,che  vene  fono  in  tanta  copia,che  bafte- 
riano  cinque  o  ki  mefi  continui,cV  fé  ne  trouano  in  quelle  parti  il  doppio  di  più.  Eflendo 
per  due  otre  giorni  continui  entrati  nella  città  dalla  banda  del  noftro  campo ,  eccettuando 
quegli  altri  tre  o  quattro  di,  che  erauamo  entratici  fempre  ottenuto  vittoria  denimici,cV 
con  l'artiglierie ,  8>C  fchioppi,&T  baleftre  n'haueuamo  vccifì  molti,afpettauamo  ogn'hora  che 
veniftero  a  dimandar  pace ,  che  la  defiderauamo  come  la  propria  falute,  nondimeno  niente 
giouaua  per  indurgli  a  farla.cY  per  far  loro  maggior  danni,et  aftringergli  a  venire  a  pace  con 
c(Tonoi,deliberai  di  entrar  nella  città  ognigtorno,£V  di  combatterla  con  tutte  le  genti,  ch'io  g 
haueuo,da  quattro  luoghi,commadando  oltra  di  ciò  che  tutte  le  genti  delle  citta,che  erano 
nel  lago ,  veniflero  con  le  lor  Canoe  :  cV  quel  giorno  la  mattina  per  tempo  £i  trouauano  nel 
noftro  campo  più  di  centomila  Indiani  amici  noftri.  ordinai  che  tre  brigantini  con  la  metà 
delle  genti ,  che  erano  da  mille  cY  cinquecento ,  andaflèro  da  vna  banda ,  dC  tre  altri  col  refto 
delle  Canoe  dall'altra ,  per  circondar  la  città ,  8C  abbruciarla ,  cV  fare  il  maggior  danno^che  fi 
potefte:cY  io  me  n'andai  per  la  principale  ftrada  mattonata ,  cV  la  trouai  fenza  impedimento 
alcuno  infino  alle  cafe  grandi,cV  niun  ponte  era  leuato,et  me  n'andai  infino  a  vna  ftrada  mat 
t onata,donde  ^i  fale  a  vna  contrada,per  la  quale  [i  va  alla  città  di  Tacuba,che  vi  fi  trouauano 
da  fci  o  fette  ponti.Quiui  ordinai  a  vn  certo  Capitano,che  andafsi  a  pigliare  vn'altra  contra- 
da con  fefianta  o  fettanta  fanti,cV  fette  a  cauallo  dietro  per  lor  guardia,  accompagnati  da  die- 
ci ,  o  dodici  mila  Indiani  amici  noftri .  dC  Umilmente  comandala  vn'altro  Capitano ,  che  oc- 
cupaffe  vn'altra  contrada,cY  io  co  foldati,ch'erano  rimafi,feguitai  d'andar  per  vna  contrada, 
per  la  quale  fi  va  alla  città  ài  Tacuba,cV  pigliamo  tre  ponti,nempiendogli,cV  lafciando  gl'al- 
tri da  pigliare  il  di  feguente,  per  efler  l'hora  tarda ,  cV  meglio  cV  più  commodamente  poten- 
dogli prendere  il  giorno  apprettò .  Et  inuero  che  io  fomrnamente  defiderauo  di  occupar 
quella  contrada ,  accio  li  foldati  di  Pietro  di  Aluarado  fi  potettero  vnire  con  noi,  cV  venir  dal 
lor  campo  al  noftro ,  cV  il  medefimo  facettero  ancholi  brigantini.  Quel  giorno  hauemmo 
grandifsima  vittom  per  acqua  cV  per  terra,facendo  acquifto  di  qualche  preda  de  gli  habita-  F 
tori  della  città.cV  quei  del  campo  di  Pietro  di  Aluarado,cY  del  maggiore  Efecutore  hebbero 
medefimamente  non  picciola  vittoria.  Il  giorno  feguente  ritornai  alla  città  con  quell'ordi 
ne,ch'io  u'andai  il  di  auanti ,  cV  finalmente  Iddio  ne  diede  vittoria ,  fi  che  douunque  andauo 
co  miei  foldati  non  trouauo  contralto  alcuno,  8C  gli  nimici  fi  ritirauano  con  tanta  celerità, 
che  pareua  loro,che  noi  delle  quattro  parti  della  città  n'hauefsimo  prefe  le  tre,cY  dalla  banda 
de!  campo  di  Pietro  di  Aluarado  gli  ftringeuano  grandemete;cY  fenza  dubbio  in  quel  gior* 
no,et  nel  precedente  penfauo  che  doueflero  venire  a  pace  con  eflbnoi,la  quale  io  mi  propo- 
neuo  fempre  cV  con  la  vittoria  cV  fenza, nondimeno  non  viddi  mai  in  efsi  alcun  fegno  di  vo- 
ler pace.cV  auegna  che  quel  giorno  ritornafsimo  con  grandifsima  allegrezza  a  i  noftri  cam- 
pi,pur haueuamo grandifsimo  difpiacere,cheglihabitatori  della  città  haueflerodel  tutto 
deliberato  di  morire* 

Come  Pietro  aluarado  prefe gran  parte  della,  città ,  &  come  fu  conflretto  à  fug- 
gire prefi  tre  0  quattro  Spagnuoli. 
Quei  giorni  pattati  Pietro.di  Aluarado  haueua  preti  dimolti  ponti:cVper  guardargli  vi 
t eneua  la  notte  dC  fanti  OC  caualli,  cY  gl'altri  fé  ne  tornauano  al  campo,  che  era  diftante  quafi 
vna  Iega.cV  eflendo  cotal  fatica  intollerabile ,  deliberò  di  mettere  il  campo  nel  fine  della  ftra- 
da mattonata,che  va  alla  città:  à  fine  di  prender  la  piazzala  qual  piazza  è  più  larga  di  quella 
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A  della  citta  di  Salamanca,&:  ha  portici  dintorno  intorno»^  a  poter  giugnere  alla  detta  piaz- 
zatoli mancaua  altroché  pigliar  du'o  tre  ponti ,  che  erano  larghi  c\T  molto  difficili  da  pren- 
dere^onde  a  quel  modo  iene  i  tette  per  alquanti giornijòV  combattendo  Tempre  hebbe  vitto^ 
ria  :  cY  quel  giorno ,  ch'io  ho  detto  di  fopra ,  vedendo  egli  che  gli  nimici  moftrauano  d'effer 
fianchi  ,cY  ch'io  di  continuo  acerbamente  gli  combatteuo ,  alzatofi  perla  vittoria  d'hauer 
prefi  li  ponti,cY  ^li  argini,  deliberò  di  proceder  più  auanti,  cV  di  pigliar  quel  ponte  della  ftra- 
da  mattonata  già  guaita  ,  che  era  di  larghezza  di  feffanta  pafsi ,  8C  di  altezza  della  ftatura  di 
più  di  vnhuomo  <5t  mezzo:cV  hauendo  cominciato  arditamente ,  quel  giorno  li  brigantini 
gli  furono  di  grandifsimo  aiuto,che  paffarono  lacqua,cY  pigliarono  il  ponte,  cY  perfeguita- 
.    rono  gli  nimici ,  c¥  Pietro  di  Aluarado  follecitaua  di  far  riempiere  quel  luogo,  acciò  li  caualli 
poteffero  paffare ,  cV  ancho  perche  ogni  di  io  l'eshortaua  a  bocca  dC  per  lettere,che  non  pi- 
gliafsi  pur  vn  palmo  di  luogo ,  fenon  fuffe  fìcuro ,  Oc  che  li  caualli  poteffero  ficuramente  en- 
trare cV  vfcire,r3CÌoche  co  caualli  fi  fa  loro  grandifsima  guerra.  Li  cittadini  vedendo  che  non 
erano  paffati  fenon  quaranta,o  cinquanta  Spagnuoli ,  cY  alcuni  Indiani  amici  noftri ,  cV  che 
i  noftri  caualli  nò  poteuano  paffare  fi  tofto,  £i  riuoltarono  di  modo,  che  gli  forzarono  a  darfi 
a  fuggire ,  cV  gittarfi  in  acqua,  cV  fecero  prigioni  tre  o  quattro  Spagnuoli,  li  quali  fubito  me- 
narono à  farne  facrificio  a  loro  idoli ,  cV  vecifero  alcuni  de  noftri  amici ,  ÒY  finalmente  Pietro 
di  Aluarado  fé  ne  ritornò  al  fuo  campo*  Quel  giorno  effendo  io  tornato  al  noftro  campo  in* 
B   tefi  quel  che  gli  era  auenuto,di  che  prefi  grandissimo  difpiacere,  effendo  ciò  vn  dare  occaflo 
ne  a  nimici  di  pigliare  ardire,  cY  di  credere  che  a  niun  modo  per  l'auenire  douefsimo  hauer 
animo  di  affaltargli.  La  ragione ,  perche  Pietro  di  Aluarado  haueua  deliberato  di  efpugnar 
quel  luogo  difficile,fu  perche, come  ho  detto,egli  fi  vedeua  per  la  maggior  parte  hauer  prefi 
i  luoghi  forti  de  nimici ,  cV  efsi  moftrauano  qualche  paura  cV  ftanchezza,cY  fpetialmente  fu 
perche  coloro  che  erano  nel  fuo  campo,faceuano  grande  inftanza,  che  egli  prendeffe  la  det- 
ta piazzarla  quale  effendo  prefa,pareua  che  furie  prefa  quafi  tutta  la  città.  cY  tutto  ciò  auen- 
ne  per  il  defiderio  cY  ftimolo  de  gl'Indiani  che  fi  trouauano  prefenti ,  i  quali  effendo  nel  det- 
to campo,cY  confiderando  li  continui  affalti, ch'io  dauo  alla  citti,penfauano,che  io  piti  tofto 
di  loro  prenderia  la  detta  piazzarcY  perciò  Pietro  di  Aluarado  era  grandemente  follecitato* 
il  medefimo  interueniua  a  me  nel  mio  campo:percioche  gli  Spagnuoli  inftantemente  folle- 
citauano,che  entrafsimo  per  vna  delle  tre  vie  che  arriuauano  nella  predetta  piazza,  non  ha- 
uendo noi  impedimento  alcunorla  quale  fé  era  prefa ,  ci  reftaua  minor  fatica  Jo  difsimulauo 
in  tutti  li  modi  ch'io  poteuo,benche  di  ciò  non  dicefsi  la  cagione  cY  quefto  era  per  li  pericoli, 
cY  difturbi,che  mi  s'apprefentauano.conciofia  che  auanti  l'entrata  della  piazza  Q  trouaffero 
molte  terrazze,ponti,cY  ftrade  guafte,di  modo,che  tutte  le  cafe,donde  doueuamo  paffare, 
erano  come  ifole  nel  mezzo  del  mare»    La  fera  effendo  giunto  a  gli  alloggiamenti ,  cV  ha- 
uendo intzfo  la  rotta  di  Pietro  di  Aluarado,il  giorno  feguente  a  buorihora  deliberai  d'anda- 
Z   re  al  fuo  campo,per  riprenderlo  del  paffato  errore,cY  intender  quelche  egli  haueua  prefo,6Y 
doue  fuffe  accampato,cY  per  auifarlo  di  ogni  cofa  che  apparteneffe  alla  fua  difefa,cY  all'offe- 
fa  de  nimici.giunto  che  fui  nel  fuo  campo  hebbi  grandifsima  marauiglia,come  haueffero  pò 
tuto  prender  R  gran  parte  della  città ,  cY  tanti  cY  fi  cattiui  ponti.  cY  hauendo  ciò  vifto,non  lo 
riputai  degno  di  taiita  grane  riprenfìone,  quanto  mi  pareua  prima.  cYpofto  l'ordine  di  ciò 
che  fi  haueua  da  fare,il  giorno  ifteffo  me  ne  ritornai  al  mio  campo* 
L'ordine  dato  dal  Corte  fé  per  dar  l'affalto  alla-  città* 
Dopo  quefto  molte  fiate  entrai  nella  città  per  i  luoghi  foliti:cY  in  duo  luoghi  combatte- 
uano  coloro,che  erano  ne  brigantini  cY  nelle  Canoe,  cY  io  nella  città  in  quattro  luoghijha- 
uendo  continuamente  vittoria,cY  morendo  grandifsimo  numero  de  nimici,percioche  ogni 
giorno  veniua  gran  moltitudine  di  gente  in  noftro  aiuto .Indugiauo  di  andar  più  oltre,pri- 
ma  per  veder  fé  gli  nimici  lafciaffero  la  oftinatione,cY  il  mal  animo  che  haueuano ,  dipoi  per 
che  la  noftra  entrata  non  poteua  effer  fenza  grandifsimo  pericolo,effendo  efsi  molto  vnitf, 
cV  alIegri,cY  hauedo  deliberato  di  morire,  gli  Spagnuoli  vedédo  qfta  cofa  prolungarfi  tato, 
effendo  già  paffati  venti  giorni,che  non  haueuano  mai  mancato  di  eobattere,molto  più  che 
fi  poteffe  credere,mi  erano  importuni ,  come  ho  detto  di  fopra ,  che  entrafsimo  a  prender  la 
piazzarla  quale  effendo  pigliata,rimaneua  a  nimici  pochifsimo  fpatio ,  doue  poteffero  met- 
terli a  difefa.cY  fenon  fi  haueffero  voluto  arrendere,fariano  flati  aftretti  a  morirfi  di  fame  OC 
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difete,nonhauendo  da  bere,  faluo  che  l'acqua  falfa  di'  quel  Iago.  cV  facendo  io  mia  fcufa,il  d 
theforicro  di  voftra  Maeftà  mi  fece  faperc^he  tutti  coloro,  che  erano  nel  campo,erano  di  pa 
rere,che  iodouefsi  pigliarla  piazza*  onde  cV  a  lui  cV  ad  alcuni  altri  huomini  da  bene, che  fi 
trouauano  prefenti,rifpofi,che  la  loro  intentione  era  ottima ,  OC  che  io  più  che  gli  altri  defide 
uo  cotal  cofa,nondimeno  non  la  mandauo  ad  effetto  folamente  perla  cagione,che  efsi  per  la 
lor  grande  inftantia  mi  sforzauano  diré:la  quale  era  quefta,che  auegna,che  gli  altri  faceffero 
ciò  di  buonanimo>nondimeno,efferido  in  quefta  imprefa  grandifsimo  pericolo,  che  fariano 
molti,iquali  non  la  mandavano  ad  efecutione.6t"  finalmente  per  la  loro  importunità  accon- 
fentrj  di  fare  ogni  cofa  a  me  pofsibile  in  tal  imprefa,hauendo  prima  communicato  il  mio  con 
figlio  co  foldati  de  gli  altri  campi*  II  di  feguente  parlai  con  alcuni  de  principali ,  cY  delibe- 
rai di  far  fapere  all'Efecutor  maggiore,cV  a  Pietro  di  Aluarado ,  che'l  giorno  feguente  eraua- 
rno  apparecchiati  di  entrar  nella  città,  cV  affaticarci  di  anulare  alla  piazza,  cYferifsi  cioche 
efsi  haueuano  da  fare  dalla  banda  della  città  di  Tacuba,  cY  oltrale  lettere  ,  mandai  là  duo 
miei  familiari,che  li  certifìcaffero  del  tuttoJEt  l'ordine,  col  quale  doueua  procedere  ogni  co- 
fa,era  tale,che  l  Efecutor  maggiore  con  dieci  caualieri,cento  fanti,cV  quindici  tra  baleftrieri, 
cY  fchioppettieri  andaffea  gli  alloggiamenti  di  Pietro  di  Aluarado,  cV  ne  fuoi  rimaneffero 
gli  altri  dieci  caualieri,cY  tra  loro  poneffero  ordine ,  che'l  giorno  venente ,  che  {i  doueua  dar 
l'affai to, fi  metteffero  in  aguato  dopo  certe  cafe,cY  conduceffero  ie  lor  bagaglie  non  altrimen 
ti,che  fé  voleffero  partirfi ,  acciò  gli  habitatori  della  città  vfeiffero  a  feguitargli,  8t"  i  caualieri  5 
pofti  in  aguato  gli  affaliffero  dietro  :6Y  il  detto  Efecutor  maggiore  con  tre  brigantini  che 
liaucua,  cY  tre  altri  di  Pietro  di  Aluarado  andaffe  a  quel  mal  palfo,doue  fu  rotto  il  detto  Pie- 
tro,cY  foìlecitaffe  di  riempiere  il  predetto  palio ,  andando  cY  prendendo  tuttauia  più  auanti, 
ne  più  auanti  andaffero ,  ne  prendeffero  fé  prima  nò  riempieuano,cY  acconciauano  i  luoghi 
prefi.cYfepoteuano  fenzalor  gran  pericolo  pigliare  inimo  alla  piazza,  ne  faceffero  ogni 
opera,percioche  io  ero  per  fare  il  medefimo:et  auuertiffero,che  fé  ben  io  gli  faceuo  auifati  di 
quefto,che  non  gli  obligauo  però  a  prender  pur  vn  patio  della  città,onde  ne  poteffero  veni- 
re in  danno  alcuno. Io  difsi  quefto,conofcendo  loro  effer  tali,che  haueriano  pofte  le  lor  per- 
fone,doue  io  hauefsi  commandato,  benché  haueffero  viltà  la  morte  manifefta.  Efpediti  che 
fi  furono  da  me,fe  n'andarono  aicampiatrouar  l'Efecutor  maggiore,  cY  Pietro  di  Aluara- 
do,a  quali  palefarono  ogni  cofa,come  haueuamo  ordinato  nel  noftro  campo.  Et  perche  efsi 
haueuano  da  combattere  vn  luogo  folo,commandai  chemimandaflero  fettantao  ottanta 
fanti,accioche'I  giorno  feguente  infieme  conueniffero  a  entrar  nella  città ,  li  quali  quella  noe 
te  vennero  ad  alloggiare  nel  noftro  campo,fi  come  io  haueuo  commandato  loro. 

Come  il  Corte/e  entra  nella  città,  in  che  modo  diui fé  1  foldati  &  tauuertimcnto  eli  et  li  diede  quando 

combatteuano.  corneali  Spagnuoli  furono  rotti  jl  gran  pericolo  che  [cor fé  il  Corte  fé  <&  come  fi 

faluo  con  le  genti  che  hauea.il  numero  di  Spagnuoli  &  Indiani  amici  ^che  nella  battaglia 

furono  ~\>ccifucome  rejìo  ferito  il  Cortefe.il  facrif  ciò  fatto  d  alcuni  Spagnuolr  p 

Meffo  il  predetto  ordine,il  difeguente,dopo  meffa,fi  meffero  dal  noftro  campo  quei  fet- 
te brigantini  accompagnati  da  più  di  tremila  Canoe  de  noftri  amici ,  cY  io  accompagnato  da 
venticinque  a  cauallo ,  cY  da  gli  altri  ch'io  haueuo  nel  campo,  &  da  quei  fettanta ,  che  erano 
venuti  dal  campo  da  Tacuba  feguitammo  il  noftro  viaggio ,  cY  entrammo  nella  città ,  nella 
quale  poiché  fui  entrato,diuifì  li  foldati  in  quefto  modo:  erano  tre  contrade  ne  luoghi  prefì, 
per  le  quali  era  aperta  la  ftrada  alla  piazza,che  gl'Indiani  chiamano  Tianguizco. tutto  quel 
fito,doue è  pofta,è  nominato  Tiatelufco:  6Y  ài  quefte  tre  contrade,la  migliore  era  quella,pcr 
la  quale  fi  andaua  alla  detta  piazza.Teci  intendere  al  Theforicro  &  al  Contatore  di  voftra 
Maeftà,che  entraffero  con  fettanta  fanti,  cV  quindici  o  ventimila  Indiani  amici  hoftri.&  per 
retroguarda  teneffero  iene  o  ver  otto  a  cauallo,  cY  quanti  ponti,cY  argini  pigìi  affero,fubito 
gli  riempieffero,menando  feco  dieci  huomini  con  zappe,  cY  altri  Indiani  amicinoft ri,  che  ci 
erano  di  grande  aiuto  a  riempiere  li  ponti.  Le  altre  due  contrade  vanno  alla  piazza  dalla 
contrada  di  Tacuba,6Y  fono  più  ftrette,di  ftrade  più  fpeffe  cY  di  ponti,cY  di  canali  pieni  d'ac- 
quarper  la  più  larga  di  quelle  commandai  che  andaffero  due  Capitani  con  ottanta  fanti  ,cY 
con  più  di  diecimila  Indiani  amici  noftri.  nella  bocca  della  contradadi  Tacuba  lafciai  duo 
gran  pezzi  di  artiglieria ,  cV  alla  guardia  vi  pofi  dieci  caualieri.  ma  io  con  otto  caualli,cY  con 
cento  fanti, tra  quali  erano  più  di  venticinque  tra  baleftrieri  cY  fchioppettieri,  cY  con  vn  nu- 
mero 
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A  mero  infinito  d'Indiani  amici  noftri  fcguitai  il  mio  viaggio  per  entrare  quanto  più  alianti 
poteuo  in  vn'altra  contrada  ftretta  idC  nella  bocca  di  quella  ordinai  che  ftelleroli  caualli,&T 
còmadai,che  per  niun  conto  procedeffero  più  oltre,  o  mi  feguitaffero ,  fé  prima  io  noi  com- 
mandafsi  Ioro,cY  fmontato  da  cauallo  a  piedi  arriuai  a  vn'argine,che  haueuano  fatto  dinan- 
zi a  vn  certo  ponte,  cV  con  vn  picciol  pezzo dartegh'aria  da  campo,  cY  con  baleilrieri  cV 
fchioppettieri  hauendolo  pigliato  procedemmo  aitanti  per  quella  iìrada  mattonata  già  gua 
ila  in  due  o  tre  Iuoghi,cV  oltra,chc  in  quei  tre  luoghi  combatteuamo  co  cittadini,era  ii  gran- 
de il  numero  de  gl'Indiani  amici  noftri,che  faliuano  fopra  le  terrazze ,  che  ci  pareua  che  non 
ci  poterle  effer  fatto  danno  alcuno  :  èY  con  cfsi  pigliammo  quei  duo  pon  ti,  1  argine,  cY  la  con- 
trada,GliSpagnuoli,cYi  noftri  Indiani  gli  feguitarono  per  la  medefima  contrada  fenza  in- 
dugio alcuno,  cY  io  rimali  con  forfè  venti  Spagnuoli  in  vna  certa  cafa  vicina  poftainifo- 
ia,  vedendo  certi  noftri  Indiani  mefcolati  collimici,  che  alle  volte  gli  forzauano  a  ritirar- 
fi  di  maniera,  che  fi  gittauano  inaqua,cY  confidando  nel  noftro  foccorfo  vigorofamente 
andauanoloroadoffo:oltradiciòguardauamo,cheper  certe  vie  attrauerfo  li  cittadini  non 
affaliffero  di  dietro  li  Spagnuoli,  che  erano  andati  auanti  in  quella  contrada  :i  quali  inqucl 
punto  mi  mandarono  a  dire ,  che  efsi  haueuano  occupato  vna  gran  parte  della  città ,  cY  non 
effer  lontani  dalla  detta  piazza  del  palazzo,cY  a  ogni  modo  hauer  determinato  di  proceder 
piti  auanti,effendo  quei  del  campo  dell  Efecutor  maggiore,  cY  di  Pietro  di  Aluarado  venuti 

B  a  battaglia  co  nimici.  io  mandai  a  dir  loro ,  che  in  niun  modo  fi  moueffero ,  fé  prima  li  ponti 
non  erano  ben  ripieni,  accioche  fc  per  venturajfufferoaftretti  a  ritirarfi,  l'acqua  non  gl'im- 
pediffe ,  conofcendoi) ,  che  in  quello  confifteua  tutto  il  pericolo  :cY  efsi  mi  mandarono  a 
dire,che  tutio  palfaua  con  buon'ordine,cY  ch'io  andafsi  là,che  co  propri]  occhi  vederei  effer 
cofì  Jo  fofpettando  che  non  s'ingann afferò ,  cY  non;  teneffer  cura  di  riempiere  i  ponti ,  an- 
dai là,cY  trouai ,  che  haueuano  pallata  vna  parte  guaita  di  vna  fìrada  di  larghezza  di  dieci  o 
dodici  pafsi ,  cY  l'acqua  montauaa  tanta  altezza,  quanta  fariadidue  dature  di  huomo,cY 
-quando  paffarono,vi  haueuano  gittati  legni  cY  canne.cY  paffando  efsi  a  poco  a  poco,  cY  con 
gran  defiderio,iI  legname  non  era  andato  a  fondo,cY  efsi  per  il  piacer  della  vittoria,  éhe  otte- 
neuano,erano  tanti  allegri,  che  penfauano  quei  legnami  douere  ftar  fermi  cY  durar  lungo  Rota  de 
tepo.  Et  a  queil'hora  ch'io  arriuai  al  ponte ,  trouai  gli  Spagnuoli,cY  molti  altri  de  noftri  ami-  8U  s  Pa- 
.  ci  efferfi  mefsi  in  fuga,cY  gli  nimici  come  cani  rabbicfi  venirgli  perfeguitando*  cY  vedendo-  §nu°  u 
gli  difordinati,cominciai  a  gridar  che  fi  fermaffero,&:  auuicinatomi  all'acqua ,  la  viddi  piena 
ài  Spagnuoli,cY  d'Indiani  di  modo,che  non  pareua  che  ci  haueffero  gittato  pur  vna  paglia» 
cY  gli  nimici  andauano  adoffo  alli  Spagnuoli  con  tanto  impeto,che  feguitandogli  fi  gittaua- 
no in  acqua  per  andare  a  vcciderglicV  le  Canoe  de  nimici  vfeiuano  fuori  di  quei  cana!i,cY  fa- 
ceuano  prigioni  li  Spagnuoli ,  cY  effendo  fiata  la  cofa  cofi  fubita ,  6Y  vedendo  che  vecideua- 
no  li  miei  foldati ,  deliberai  di  fermarmi  quiui ,  cY  combattendo  morire.ma  il  maggior  aiuto 

C  che  potessimo  dare,era  il  porger  mano  a  certi  mefehini  Spagnuoli, che  vfeiffero  dell'acqua,! 
quali  fi  fommergeuano,cY  alcuni  n'ufeiUano  feriti,cY  alcuni  mezi  annegati,  cY  altri  fenz'ar- 
me,cY  commandato  loro  che  andaffero  auanti, era  foprauenuta  tanta  moltitudine  di  nimici, 
che  haueuano  circondato  cY  me,cY  dodici,o  quindici,che  erano  meco  :  percioche  effendo  io  Pe"c°I» 
attento  a  dare  aiuto  a  coloro,che  s\mnegauano,n5  me  n'auedeuo ,  nemi  ricordauo  del  dan-  licJnmL' 
no,clie  poteua  feguire,cY  alcuni  Indiani  nimici  m'haueuano  già  prefo ,  cY  m'haueriano  me- 
nato via,fenon  furTe  flato  vn  Capitano  con  cinquanta  foldati ,  il  quale  io  foleuo  fempre  me> 
nar  meco,cV  l'aiuto  anche  d'un  giouane  di  quella  compagnia,che  dopo  Iddio  mi  liberò  dalla 
morte,  cY  per  faluar  me ,  egli  valorofamente  combattendo  pafsòdi  quella  vita* In  quelito 
mezzo  gli  Spagnuoli,  che  rotti  erano  fuggiti ,  fé  n'andauano  per  quella  via  mattonata:  la 
quale  era  breue ,  cY  ftretta ,  cY  equale  all'acqua ,  hauendo  gli  nimici  a  polla  fabricata  di'  cotal 
maniera.per  la  medefima  n'andauano  anche  mefsi  in  fuga  &  ifconflt  ti  molti  de  noftri  amici 
Indiani,onde  la  ftrada  era  tanto  impedita ,  cY  efsi  erano  fi  lenti  nell'andare,  che  dauano  tenv 
po'a  nimici  di  poter  paffar  l'acqua  da  ogni  banda ,  cY  pigliarne  cY  vecidere  quanti  pareua  lo- 
ro.Per  la  qual  cofa  quel  Capitano  che  era  meco,  nominato  Antonio  Euignone ,  diffe ,  par- 
tiamoci di  qui,cY  faluiamo  voi,effendo  certi,che  fé  vi  perderemo,  niun  di  noi  potrà  fcampa- 
re:cY  appena  potè  far  tanto,  ch'io  mi  partifsi  di  lùèY  vedendo  egli  quello,  con  le  braccia  in 
croce  mi  pregaua^che  tornafsimo  a  dietro*  Et  benché  io  defiderafsi  più  di  morire ,  che  dì  vi* 
Viaggi  voi.}0*  mm        uere3 
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y  ere,nondimeno  per  eshortatione  del  predetto  Capitano,cV  de  gli  altri  foldati,che  vi  erano,  jj 
cominciammo  a  ritirarci3combattendo  a  fpade  et  rotelle  co  nimici,che  ne  veniuano  a  ferire. 
In  quello  tempo  venne  vn  mio  feruidore ,  cV  aprì  alquanto  la  ftrada  ,  nondimeno  (libito  da 
vna  terrazza  affai  bella  lo  ferirono  nella  gola,  di  modo  che  fu  forzato  a  cadere.  cV  trouando- 
mi  in  tal  combattimento/afpettando ,  che  la  gente  paffaffe,acció  n'  riduceffe  in  luogo  ficuro, 
venne  vn  mio  feruidore  con  vn  cauallo,a  fin  che  io  vi  montafsi:ma  era  tanto  fango  in  quella 
via  Uretra  per  la  moltitudine  di  coloro  che  entrauano  dC  vfciuano  dell'acqua,che  niuno  vi  fi 
poteua  fermare  Jo  montai  a  cauallo  non  già  per  combattere ,  percioche  era  impofsibile  qui- 
ui  metterfi  a  combattere  a  cauallo*  Et  fé  per  quella  ftrada  ftretta  fufsi  potuto  andare  all'ifola, 
fraueria  trouati  quegli  otto  caualieri,  che  vi  haueo  lafciati,che  più  auanti  no  haueano  proce- 
dutola erano  flati  forzati  tornare  a  dietro.cV  elTendo  la  tornata  molto  difficile ,  due  caual- 
le,fopra  le  quali  veniuano  duo  miei  famigliarità  qlla  via  ftretta  caddero  in  acqua:  cV  vna  gli 
nimici  l'uccifero,cV  l'altra  ia  difefero  certi  noftri  fanti,  cV  eiTendo  vn'altro  giouane  mio  fami- 
gliare  nominato  Chriftophoro  de  Guzman,montato  fopra  vn  cauallo ,  che  mi  mandauano 
coloro,  che  erano  nella  ifolajacciò  mi  potefsi  ritirar  ficuramete,gli  nimici,prima  che  egli  po- 
tefsi  arriuar  da  me,  l'uccifero  infieme  col  caiiallo.la  cui  morte  fu  di  tato  dolore  a  tutto'l  capo, 
che  infìno  a  quefto  giorno  è  frefco  il  dolor  della  fua  morte  a  tutti  coloro,che  haueano  hauu- 
to  fua  pratica  8C  conofcenza.  Et  alla  fine  con  tutte  le  noftre  fatiche  piacque  all'onnipotente 
Iddio,che  arriuafsimo  falui  alla  via  et  contrada,per  la  quale  fi  va  a  Tacuba,che  è  molto  larga.  j; 
Poiché  fi  furono  ridotti  li  foldati,io  mi  pofi  nell'vltima  fchiera  con  noue  caualli:ma  gli  nimi- 
ci erano  tanto  infuperbiti  per  la  vittoria  contra  di  noi,che  pareua,che  niuno  potefsi  fcampar 
dalle  lor  mani.  cV  col  miglior  modo  ch'io  potei  ritirandomi,  feci  fapere  al  Theforiero,cVal 
Contatore3che  in  ordinanza  i^i  riduceiTero  in  piazza.  cV  il  medefìmo  ordinai,che  fulTe  fatto 
intendere  alli  duo  altri  Capitani,che  erano  entrati  in  quella  via  cV  contrada,  per  la  quale  fi  va 
al  palazzo,èV  ciafcuno  di  loro  haueua  combattuto  valorofamente  pigliando  molti  argini  dC 
ponti,  li  quali  haueuano  molto  ben  ripieni,  ilche  fu  cagione,  che  nel  tornare  a  dietro  non 
patiffero  danno  alcuno.  cV  prima  che'lTheforiero,e'l  Contatore  ritornaffero ,  gli  nimici  da 
vn  certo  argine,doue  fi  combatteua,haueano  gittate  due  o  tre  tefte  de  Chriftiani:  benchejal- 
Jhora  non  fapeffero ,  fé  erano  de  foldati  di  Pietro  di  Aluarado ,  o  del  noftro  campo.  elTendo 
noi  giunti  alla  piazza,  concorreua  da  ogni  banda  tanta  moltitudine  de  nimici,che  hauem- 
mograndifsima  fatica, prima  cheglipotefsimo  sforzare  avoltarfi  per  certi  luoghi,  doue 
auanti  quella  battaglia  non  haueano  ardir  di  afpettar  tre  a  cauallo,cV  dieci  fanti  :  &£  fubito  in 
vna  alta  torre  dedicata  a  loro  Idoli,che  era  vicina  alla  piazza,pofero  odori,cV  profumi  d'una 
certa  gomma,la  qual  nafce  in  quelli  paeft,che  efsi  offerifcono  a  loro  Iddrj  per  fegno  di  vitto- 
ria.cV  benché  noi  volefsimo  impedirgli,nondimeno  non  hauemmo  mai  poter  di  farlo,per- 
cioche  li  foldati  con  veloce  paffo  andauano  verfo  il  noftro  campo.In  quella  battaglia  li  nimi 
ci  vccifero  trentacinque  o  quaranta  Spagnuoli,^  più  di  mille  Indiani  amici  noftri,cV  ferirò-  p 
no  più  di  venti  Chriitiani,cV  io  hebbi  vna  ferita  nella  gamba,cV  perdefsi  quel  picciol  pezzo 
d'artegliaria  da  campo ,  che  haueamo  condotto ,  dC  più  baleilre,cV  fchioppi,con  molte  altre 
forti  d  arme.  Li  cittadini,  fubito  ottenuta  la  vittoria  per  ifpauentarl'Efecutor  maggiore,2t" 
Pietro  di  AIuarado,conduiìero  tutti  gli  Spagnuoli,  che  haueuano  prefi  cV  viui  cV  morti,al 
CatebuIco,doue  è  il  palazzo  cV  in  certe  torri  altifsime  vicine  a  quello  nudigli  facrifìcarono, 
cV  aprirono  i  lor  petti  cauando  loro  i  cuori  per  offerirli  a  gl'idoli  le  qual  cofe  tutte,gli  Spa- 
gnuoli del  campo  di  Pietro  d' Aluarado  poteuano  molto  ben  vederecial  luogo ,  doue  com- 
batteuano:cY  vedendo  efsi  li  corpi  bianchi,conobbero  che  erano  chriftiani.di  che  hebbero 
grandifsimo  difpiacere,cV  sbigottiti  fé  ne  tornarono  al  campo.  Dipoi  otto  di,8>C  quel  giorno 
cV  il  feguente  gli  nimici  con  corni  cV  timpani  moftrauano  grandissima  allegrezza,di  modo 
che  pareua,che  rouinaffe  la  città,&:  aprirono  tutti  li  canali,cV  li  pòti,nelli  quali  fcorreua  l'ac- 
qua,come  da  prima:^  vennero  a  tale ,  che  poneuano  i  fuochi,  cV  le  lor  guardie  lontane  duo 
tiri  di  baleftra  dai  noftri  campitcVeffendo  tutti  rotti ,  feriti ,  cV  difarmati  haueuamo  dibifo- 
gno  di  ricreatione  cV  di  ripofo.con  quella  occaOone  gli  habitatori  della  città  hebbero  fpatio 
di  mandare  ambafciadori  a  diuerfeprouincie  fudditeloroadar  nuoua  dell'hauuta  vittoria, 
cV  d'hauer  vccifì  molti  chriftiani,^:  di  hauere  fperàzadi  totto  mandarci  del  tutto  in  rouina, 
finche  per  niun modo  pigliaffero  amicitia  con  effonoucYaccioche  fuffepreilato  lor  fede, 

menauano 
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A  menauano  intorno  duo  caualIi,cV  portauano  alcune  tede  de  Chriftiani,Ie  quali  moftrauano 
in  quei  luoghi,che  a  lorpareua  a  propofito.il  che  fu  di  grandifsimo  momento  a  far  più  olii- 
nati  che  prima  colombelle  li  erano  ribellati» 

Come  il  Cortefe  cofirichiejlo  diede  foccorjo  a  quei  di  Quernaquacar  \  &  l'ordine  che  diede  al  Capitano 
che  ">/ mandò,  &  "vittoria  ch'egli  hebbe.La  mirabil fati  ione  chejece  il  Signor  Chechtmu 
ratecle  in  I/no  afjalto  che  diede  alla  citta  di  Temijlitan. 
Di  li  a  duo  giorni,  dopo  la  rotta  ',  la  quale  già  era  nota ,  cV  n'era  fparla  la  fama  per  tutti  quei 
luoghi  circonuicini ,  gli  habitatori  d'una  terra  nominata  Qiiernaquacar,che  era  fuddita  alla 
citta  di  Temiftitan,cV  lì  erano  fatti  noftri  amici,  vennero  nel  noftro  campo,c\:  mi  fecero  fape 
re,che  quei  della  terra  di  MarinaIco,vicini,faceuano  gt  andifsimi  danni,cV  guafiauano  la  lor 
prouincia ,  cY  allhora  iì  voleuano  vnire  con  gli  habitatori  della  prouincia  di  Guifco,  la  quale 
e  grandifsima,cY  haueuano  fatto  deliberatone  di  andare  ad  affamargli  de  vccidergli,per  effer 
fi  fatti  fudditi  di  voftra  Maeflà,  cV  per  hauer  prefa  l'amicitia  noftra,  oltra  di  quello  diceuano, 
che  gli  nimid  haueuano  deliberato ,  dt'ftrutto  che  haueffero  loro,  di  affai  tar  noi.cY  benché  la 
rotta,che  haueuamo  hauuta  fuffe  frefea ,  cV  più  tofto  hauefsimo  di  bifogno  di  aiuto,che  dar- 
lo ad  altri,  nondimeno  facendomene  grande  inftantia,  deliberai  di  dar  loro  aiuto  in  parte: 
benché  in  tal  cofa  fuffero  molti  a  contradirmi  affermando,che  io  metterei  in  mina  me  Hello, 
mandando  foldati  fuori  del  campo.  Ma  io  con  tutto  quefto  mandai  infleme  conti  predetti 
B  nuntfj  ottanta  fanti,cV  dieci  caualh',de  quali  feci  capo  Andrea  di  Tapia,al  quale  commandai 
che  facefsi  tutto  d'oche  vedefsi  tornar  commodo  cVvtile  al  feruitio  di  voftra  Maeftà,&:  alla 
fìcurezza  nofìra ,  hauendo  riguardo  alla  necefsità ,  nella  quale  ciritrouauamo:&:  nell'anda- 
re cV  nel  tornare  non  ponefsi  piu  di  dieci  giorrìiYcY  partitofi  con  queft'ordine  giunfeavna 
certa  piccola  terra ,  che  è  pofta  tra  Marinalo»,  cV  Coadnoacad.  quiui  trouò  gli  nimici  che  gli 
afpettauano,onde  infleme  con  gli  habitatori  di  Coadnoacad ,  cV  con  quei  foÌdati,che  mena- 
la feco,cominciò  a  combatter  contra  di  loro  fi  vigorofamente  che  gli  mifero  in  t  uga,cV  rup- 
pero,^ perfeguitarono  tanto  che  gli  forzarono  entrar  nella  terra  di  Marinalco,  che  e  fituata 
in  vn  colle  fi  alto,che  gli  huomini  a  cauallo  non  vi  poteuano  falire.il  che  veduto  efsi  diftruf- 
fero  ogni  cofa ,  che  era  nella  pianura  :  cV  ottenuta  quella  vittoria  nello  fpatio  di  dieci  giorni 
affegnato  loro,  fé  ne  ritornarono  al  noftro  campo.  Vno  de  gli  Signori  della  prouincia  di 
Tafcaltecal  nominato  Chichimecat  ecle,del  quale  ho  fatto  mentione  altre  volte,  che  conduf 
fé  le  tauole  per  far  li  brigantini,che  erano  fute  apparecchiate  in  quella  prouincia ,  dal  princi- 
pio della  guerra  fempreeraftatonel  campo  di  Pietro  di  Aluarado.  Quello  Signore  dopo 
quella  rotta, vedendo  che  gli  Spagnuoli.non  andauano  ad  affrontar  gli  nimici  come  foleua- 
no  prima  fare,  deliberò  accompagnato  da  fuoi  entrar  nella  città,  &c  combatterla ,  lafciando 
quattrocento  arcieri  de  fuoi  appreffo  vn  certo  ponte  leuato,affai  pericolofo,  il  quale  egli  ha- 
ueua  tolto  a  quei  della  città ,  il  che  non  aueniua  mai  fenza  noftro  aiuto,  egli  andò  accompa> 
C  gnato  da  fuoi,che  metteuano  gridi  grandifsimi  nominando  la  lor  prouincia,cV  il  lor  Signo- 
re. Quel  giorno  fu  aspramente  combattuto,cV  da  ogni  banda  ne  rimafero  molti  feriti  cV  veci 
fi.cV  quei  della  città  credeuano  fermamente  hauerglichiufi  in  vna  gabbia  :  percioche,effen- 
ào  efsi  gente  di  tal  naturarne  mentre  i  lor  nimici  fi  ritirano,benche  non  fiano  vittoriofl,  per 
feguitano  con  animò  oftinatifsimo ,  nel  palìar  dell'acqua ,  doue  fuoi  effer  euidente  cY  certo 
pericolo ,  penfarono ,  di  douer  vendicar  le  loro  ingiurie.  cV  perciò  Chichimecatecle  haueua 
lafciaf  i  al  paffo  dell'acqua  li  detti  quattrocento  arcieri.cY  venendo  a  ritirarfi,  gli  nimici  anda- 
xon  Uro  adoffo  con  grandifsimo  irnpeto,cY  le  genti  di  Talfcaltccal  fi  gittarono  in  acqua,cV 
CG-ni'aiuto  de  gli  arcieri  paffarono:cV  gli  nimici  vedendo  che  faccuano  reflfìenza  fi  fermaro 
no,&Y  marauigliaronfi  grandemente  dell'ardire  di  Chichimecatecle* 

Come  il  Cortefe  mandò  l'Efecutor  maggiore  infoccorfoà  quelli  di  Matalcingo  y&ld  littoria  ch'egli 
hebbe.come  li  Signori  di  Matalcmgo,Marinalta  &  Guifcon  tennero  ad  offerir  fv. 

Duo  giorni  dopo  la  tornata  degli  Spagnuoli,che  erano  andati  alla  guerra  di'Marinalco.fi 
come  la  Maellà  voilra  ha  potuto  intendere  ne  precedenti  capitoli,  vennero  nel  noftro  cam- 
po dieci  Indiani  di  Otumia(cVgliotumiefi  erano  fcritti  fchiauide  Signori  di  Temiftitan, 
&T,come  ho  detto ,  fi  erano  fattifudditi  della  Maeftà  voftra ,  cV  ogni  di  ci  dauano  aiuto  com- 
battendo co  noftri  nimici.)cY  mi  fecero  fapere,come  li  Signori  della  prouincia  di  Matalcin- 
go,i  quali  confinano  con  efsi,facendo  lor  guerra^  haueuano  abbruciato  vna  certa  tena,8C 
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menati  prigioni  alcuni  di  loro ,  &  quato  poteuano  gli  metteuano  inrouina  con  animo  di  af-  D 
falcare  i  noftri  campi,accioche  quei  della  città  vfciffero  fuori ,  cV  ne  diftruggeiTero  del  tutto* 
noi  predammo  lor  fede ,  percioche  dopo  alcuni  giorni ,  ogni  volta  ch'entrauamo  nella  citta 
per  combattere,  ci  minacciauano  col  nominar  quefti  Capitani  della  prouinciadiMatalcin 
go:la  quale  benché  non  cifufsi  molto  nota,nondimeno  ben  fapeuamo,  che  eragrande,cV 
dittante  per  ifpatio  di  venti  leghe  dal  nofìro  campo  «Et  per  il  lamento,  che  gli  Otumief]  face 
uano  contrade  i  lor  nimici,  ci  moftrauano,chedefsimo  loro  foccorfo.cV  benché  lodiman- 
daffero  in  tempo  molto  ftrano ,  nondimeno  confidandomi  nell'aiuto  diurno,  per  romper  le 
ale  dell'audacia  della  città ,  che  ogni  giorno  ci  minacciaua  per  via  di  quefti  Capitani  diMa- 
talcingo,cY  moftrauano  fperanza  di  do  uer  hauere  aiuto  da  loro ,  cV  foccorfo  d'altronde  non 
poteua  venire  fé  non  da  quella  banda ,  deliberai  mandarui  Confaluo  di  Sandoual  Efecutor 
maggiore  con  diciotto  huomini  a  cauallo,et  cento  fanti, tra  quali  era  vn  baleftriere,da  i  quali 
tutti5&  da  altri  Otumidi  amici  noftri  accòpagnato  fi  party  cV  Iddio  è  teftimonio  a  che  peri- 
colo efsi  andauano,  cV  i  quale  reftauamo  noi.ma  bifognado  moftrar  maggior  fortezza  d'ani 
monche  mai  prima  hauefsimo  fatto ,  cV  morir  combattendo ,  difsimulauamo  la  debollezza 
delie  noftre  forze  cV  con  gli  amici ,  cV  co  nimici*  nondimeno  fpeffe  volte  gli  Spagnuoli  l'un 
l'altro  fi  confortauano  a  ripigliar  finalmente  vigore,et  a  moftrarfi  vincitori  contra  quei  della 
città,  benché  in  effa,cY  in  tutte  le  altre  prouincie  non  doueffero  confeguir  vtilità  alcuna, 
onde  lì  può  comprender  la  fortuna ,  cV  la  necefsità ,  nella  quale  erauamo  pofti  col  corpo ,  cV  £ 
con  l'animo .  1  Efecutor  maggiore  quella  notte  andò  ad  alloggiare  avna  certa  terra  de  gli 
Otumiefl,che  è  allo'ncontro  di  MataIcingo,cV  il  giorno  feguente  a  buon'hora  (i  parti,cY  ar- 
riuò  alle  ftanze  de  gli  Otumiefi,le  quali  trouò  abbandonate,cY  per  la  maggior  parte  abbru- 
ciate^ giunto  nella  pianura  appreflb  vn  certo  fiume  trouò  vnagrandifsima  moltitudine 
di  gente ,  che  haueuano  già  finito  d'abbruciare  vn'altra  terra, SC  hauendo  veduti  li  noftri, co- 
minciarono a  fuggire.  cV  per  la  ftrada  che  paiTauano,dopo  loro  feguitauano  molte  fome  di 
Maiz,cV  di  piccioli  fanciulhni ,  che  per  vettouaglia  menauano  feco ,  cV  le  haueuano  lafciate 
fubito  che  fentironogli  Spagnuoli  effer  arriuatucY  poiché  hebbero  paffato  il  fiume, che 
feorreua  più  oltre, fi  cominciarono  a  fermar  nella  pianura,cY  1  Efecutor  maggiore  gli  aitai tò 
Rottaci  ql  con  la  gente  a  cauallo,  cY  gli  ruppe,  cV  effendofi  mefsi  in  fuga,fe  n'andarono  a  diritto  alla  lor 
lidi  Matal-  terra  di  Matalcingo ,  che  era  lontana  tre  leghe,  cY  gli  feguitò  dicontinouo  fin  che  furono 
clnS°-  affretti  a  entrar  nella  terra,cY  quiui  afpettaron  gli  Spagnuoli,  cV  gli  amici  noftri,i  quali  anda- 
uano vecidendo  coloro,che  le  genti  a  cauallo  haueuano  rinchiuli  tra  loro  cV  la  fanteria  cV  la- 
fciatiadietro.cYin  quefta  fuga  furono  vecifi  duemila  de  nimici*  Li  fanti  efTendo  giunti  al 
luogo ,  doue  fi  era  ferma  la  gente  da  cauallo ,  cV  li  noftri  amici ,  che  erano  da  feffantamila 
huominijCominciarono  a  caminar  verfo  la  terra,doue  gli  nimici  fecero  lor  refiftéza  finche  fi 
códuceuano  le  loro  done,li  figliuoli,cV  le  robbe  in  vna  certa  fortezza  pofta  in  vn  colle  altif- 
fimo  quiui  vicino:nódimeno,fubito  che  gli  affaltarono,gli  coftrinfero  a  ritirarfi  nella  rocca,  p 
che  haueuano  in  quella  fommità  molto  erta  cV  forte*  cY  miffero  a  facco ,  cV  abbruciarono  la 
città  in  breuifsimo  fpatio ,  fuggedoft  gli  nimici  alla  rocca*Ia  quaIe,l'Efecutor  maggiore  non 
volfe  che  fi  combattefsi,per  effer  già  Inora  tarda,cY  la  gente  molto  ftanca  per  la  fatica,hauen 
do  combattuto  tutto!  giorno*gli  nimici  confumarono  tutta  quella  notte  in  grandifsimi  gri- 
di,cY  ftrepiti  di  timpani  cV  di  corni.  Il  giorno  feguéte  a  buon'hora  lEfecutor  maggiore  co 
«linciò  a  condur  li  faldati  acciò  faliffero  il  colle  per  combatter  con  glinimici  ritirati  nella  roc 
ca, benché  ciò facefsi con  qualche  paura , penfando che doueffero  far  refiftenza*Effendo 
giunti  lafufo,non  trouarono  alcuno  de  nimici,cY  certi  Indiani  amici  noftri  difendendo  dal 
colle  rapportarono,che  non  vi  era  alcuno,ma  all'alba  tutti  fi  erano  partiti,cY  fubito  viddero 
nella  pianura  d'ognintorno  grandifsimo  numero  di  gente,che  erano  gli  OtumiefUi  noftri 
da  cauallo,penfando  che  fuffero  nimici ,  andarono  contra  di  loro ,  OC  ne  ferirono  tre  o  quat- 
tro,cY  eflendo  il  linguaggio  de  gli  Otumiefi  differente  da  quello  di  CuIua,non  gl'intendeua 
no,fe  non  che  gittate  le  arme  ricorreuano  a  gli  Spagnuoli,cY  nondimeno  ne  haueuano  feri- 
ti tre  o  quattro*ma  efsi  ben  conobbero  ciò  effer  auenuto,perche  non  erano  ftati  conofeiuti* 
Et  poiché  gli  nimici  non  haueuano  afpettato ,  gli  Spagnuoli  deliberarono  di  tornare  per 
vna  altra  lor  terra,che  fimilmente  fi  era  ribellatala  qual  vedendo  tante  genti  muouerfi  con- 
tra di  lei  gli  riceuette  benignamente3cY  lEfecutor  maggiore  parlò  col  Signor  della  prouin- 
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A  cia,cY  gli  fece  intendere,che  egli  ben  doueua  fapere,che  io  riceueuo  benignamente  tutti  co- 
lorerie veniuàno  a  offerirfi  per  vaflalli  di  voflra  Maeftà,auegna  che  haueflero  fommamen 
te  errato:cY  lo  pregauo,che  parlarle  a  gli  habitatori  di  Matalcingo,che  veniflero  a  trouarmu 
cYcofipromife  di  tare  ,cY  d'indurre  ancho  gli  habitatori  di  Marinalo)  a  pacificarfi  coneflo 
noi.  L'efecutor  maggiore  hauu  to  quella  vittoria ,  fé  ne  ritornò  al  campo,cY  quel  giorno  che 
egli  arriuò,alcuni  Spagnuoli  ftauano  combattendo  nella  città,cY  li  cittadini  fecer  loro  inten- 
derebbe! noftro  interprete andafle  làiche  voleuano  trattar  la  pace,  la  quaie(come  poi  fi  vid- 
de)non  la  voleuano,fe  non  ci  partiuamo  di  tutta  la  prouincia.  cV  quello  fecero,  accio  che  gli 
lafciafsimo  ripofare  per  qualche  giorno ,  cV  per  fornirfi  d'alcune  cofe ,  delle  quali  haueuano 
■dibifogno,benchenongIi  trouafsimo  mai  fchifì  del  combattere»  Mentre  la  cofa  fi :  trattaua 
per  interprete,eflendo  li  noftri  vicini  a  gli  nimici ,  percióche  non  u'era  altro  di  fpatio,  che  vn 
ponte  alzato ,  vn  vecchio  de  loro  fi  cauò  di  feno  alcune  cofe ,  che  egli  mangiò ,  per  moftrar 
che  non  erano  aftretti  da  necefsità  aIcuna,hauendo  noi  fatto  loro  intendere  che  morrebbo- 
no  di  fame»  cV  gli  amici  noftri  auifauano  gli  Spagnuoli ,  che  quella  pace  era  fìnta ,  cV  che  do- 
ueflero  combattere  con  loro,nondimeno  quel  giorno  non  fi  combattè:percioche  i  principa 
fi  della  città  commiflero  all'interprete,  che  mi  parlaife*  Circa  quattro  giorni  dopo  la  torna 
ta  dell'Efecutor  maggiore  dalla  prouincia  di  Matalcingo»  i  Signori  di  queIla,cV  di  Marinai- 
co,cV  i  Signori  della  prouincia  di  Guifcon,che  è  larghifsima,cV  fi  era  anche  ribellata,venne- 
B  ro  al  noftto  campo,cV  mi  pregarono  humilmente,  ch'io  perdonafsi  loro  i  paflati  errori,cY  mi 
promifero  di  volerci  feruire ,  cV  di  mandare  ad  effetto  le  lor  promeffe ,  dC  continuamente  ùv 
fin  hora  ci  hanno  feruito. 

Come  1  nimici  "Vennero  di  notte  ad  ajfaltar  il  campo  di  Pietro  di  ^ékarado.  &  trottato  efferli  fatto 

refislcn^a  ritornarono  nella  città,  deliberatone  del  Cortefe  divinar  a  terra 

quanto  prendejjero  della  città  ♦ 

Mentre  1  Efecutor  maggiore  era  abfente  nella  prouincia  di  Matalcingo,gli  nimici  delibe 
rarono  di  vfeir  la  notte ,  cV  affamar  il  capo  di  Pietro  di  Aluarado,  cV  all'alba  l'aflaltarono ,  ma 
eflendo  flati  fentiti  dalle  fentinelle  cV  dalle  guardie ,  fu  gridato  all'arme ,  cV  coloro,che  Ù  tro- 
uaronoprefenti, andarono  ad  affrontar: li  nimici  vditi  3icaualli,fìgittarono  all'acqua, SC 
tra  quefto  mezzo  li  noftri  s'apprefentarono,cV  combatterono  tre  hore  continue.  Noi  dan- 
do ne  noftri  alloggiamenti  fenn'mmo  vn  tiro  d'un  piccol  pezzo  d'artiglieria ,  che  fi  adopra- 
uacontra  gli  nimicucY  perche  haueuamo  fofpetto  che  glirompeiTero,  commandai?che  li  foi 
dati  fi  metteflero  in  arme  per  entrar  nella  città ,  accioche  gli  nimici  non  ardiflero  di  combat- 
ter contra  Pietro  di  Aluarado,cY  trouando  che  era  lor  fatto  refiftenza  gagliarda  cV  valorofa, 
deliberarono  tornarfene  nella  città ,  la  quale  noi  altri  quel  giorno  andammo  a  combattere» 
In  quel  tempo  noi,che  dalla  prima  rotta  erauamo  fcampati  feriti,erauamo  rifanati»  cV  a  villa 
riccha  era  giunta  vna  naue  di  Giouanni  Ponci  da  Leone,il  quale  era  ftato  rotto  nella  próuin 
C  eia  dell'ifola  florida,  et  gl'habitatori  della  città  mi  fecero  portar  certa  quantità  di  poluere  con 
alcune  baleftre,delle  quali  haueuamo  grandifsimo  bifogno ,  cV  già  per  la  gratia  d'Iddio  d'in- 
torno intorno  non  era  prouincia  alcuna ,  che  non  ci  facefle  grandifsimo  fauore.  cY  vedendo 
k>  gli  habitatori  della  città  tanto  oftinati,cY  con  maggior  dimoftratione  cV  certezza  di  mori- 
rebbe mai  fìa  ftata  natione  alcuna ,  nò  fapeuo  io  ftefìo  come  douefsi  portarmi  con  eflbloro, 
cV  in  che  maniera  potefsimo  fcampar  da  tante  fatiche  cV  pericolo,cY  in  che  modo  noi  douef- 
fimo  fare  per  non  mettere  ineftremarouina  OC  loro&:  la  città ,  eflendo  la  più  egregia  cV  la 
più  bella,che  fìa  in  tutto  l'uniuerfo  mondo.Ne  ci  poteua  giouare,che  noi  li  faceuamo  auifa- 
ti,che  non  ci  erauamo  per  partir  di  quel  luogo,ne  dal  campo ,  cY  che  li  brigantini  non  ceflfa- 
riano  di  fare  ogni  danno,cY  che  haueuamo  rouinati  gli  habitatori  di  Matalcingo,cY  di  Mari 
nalco ,  cY  che  in  tutte  le  prouincie  non  haueuano  alcuno,che  defle  loro  aiuto5ne  haueuano 
donde  cauar  Maiz,carne,  frutti,  cY  acqua ,  cV  finalmente  niuna  cofa  appartenente  al  viuere* 
maquanto  più  faceuamo  lor  note  cotal  cofe,tanto  meno  pareua  che  manchaflero  d'animo, 
anzi  nel  venire  a  combattere  $  cY  in  tutte  l'altre  cofe  gli  trouauamo  più  animofì,che  mai  fufc 
fero  ftati:onde  io  vedendo  la  cofa  andar  di  quefta  maniera,cY  già  efler  paflati  più  di  quaranta 
cinque  giorni,che  teneuamo  attediata  la  detta  città,deliberai  cY  per  noftra  fìcurezza,cY  per 
poter  meglio  fiancar  gli  nimici  vfare  vn  rimedio ,  cioè  che  quanto  pigliafsimo  della  città, tan 
to  gittafsimo  a  terra  da  ogni  banda,di  maniera ,  che  non  andafsimo  pur  vn  paflb  auanti,che 
Viaggi  voLj%  mm    irj    tutto 
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tutto  no  abbattefsimo,^  doue  era  acqua  facefsimo  terra  ferma,fe  bene  in  ciò  fufsimo  aftret-  D 
ti  a  confumar  gran  tempo:cV  perciò  ordinai,che  fi  ragunaffero  li  Signori^  li  grandi  de  gl'In 
diani  amici  noftri,&:  palefai  loro  la  mia  delibera  rione ,  richiedendogli  che  per  quello  effetto 
chiamaffero  tutti  li  villani  con  li  lor  Cocche  fono  vna  forte  di  pali,che  vfano  in  quefte  parti, 
[i  come  in  1  Spagna  li  zappatori  adoperano  le  zappe*  Efsi  rifpofero,  che  Io  fariano  volere 
tieri,  cY  che  era  buona  deliberatane ,  cY  n'hebbero  grandifsimo  piacere.effendo  quello  vn 
modo  da  gittare  a  terra  tutta  la  città ,  il  che  era  da  tutti  grandemente  defiderato*  Fra  que- 
llo mezzo  che  fi  deliberaua  di  quefte  coCc ,  parlarono  tre  o  quattro  giorni ,  QC  li  cittadini  fi 
penfarono ,  che  noi  trattafsimo  qualche  gran  cofa  contra  di  loro,  cY  noi  fofpettammo  che 
anchora  efsi,per  quelche  poi  fi  vidde,apparecchiafsino  ogni  cofa  pofsibile  a  lor  difefa»cY  pò 
fio  ordine  co  noftri  amici ,  che  douefsimo  andare  a  combatter  la  città  per  acqua  cV  per  terra, 
il  giorno  fequente  dopo  la  meffa  cominciammo  andare  verfo  la  città,  cY  giunti  che  fummo 
al  paffo  dell'acqua ,  cY  all'argine ,  che  è  nel  principio  delle  cafe  grandi  pofte  nella  piazza ,  cY 
volendolo  noi  combatteresti  cittadini  accennarono,che  ci  fermafsimo,  dicendo  di  voler  ve- 
nire  alla  pace  :èY  io  comandai  a  noftri  che  lafciaflero  di  combattere ,  cY  feci  intendere  che'l 
Signor  della  città  doueiTe  venir  là  a  parlarmi ,  acciò  fi  potefle  trattar  la  pace.cY  dicendo ,  che 
alcuni  erano  andati  a  chiamarlo,mi  tennero  a  bada  più  d'un'hora,non  hauendo  efsi  veramen- 
te defiderio  alcuno  di  pace,cY  con  veri  effetti  lo  moftrarono,che  effendoci  noi  pofati,incon- 
tanente  cominciarono  a  tirar  freccie ,  baffoni  aguzzati ,  cY  fafsi  contra  di  noi*  Noi  veduto  £ 
queftojcominciammo  a  combatter  l'argine ,  cY  hauendolo  prefo5entrammo  in  piazzarla 
trouammo  piena  di  gvan  fafsi,che  ve  gli  haueuano  mefsi ,  accioche  gli  huomini  a  cauallo  nò 
poteffero  fcorreie,de  quali  temono  folamente  in  luogo  fermo  &  aperto.,  OC  trouammo  vna 
contrada  ferrata  con  falsi  foli,cY  di  fafsi  l'altra  medefimamente  ripiena,a  fin  che  li  caualli  non 
poteffero  feorrer  per  tutto»cY  da  quel  giorno  innanzi  n'empiemmo  quella  via,doue  feorre- 
ua  l'acqua,cY  per  la  quale  fi  andaua  in  piazza,di  maniera  che  dipoi  gì  indiani  no  la  poterono 
mai  più  votare,2c  pofeia  a  poco  a  poco  cominciamo  a  gittarej  terra  le  cafe;cY  a  riparar  dall'ac 
qua  quei  luoghi,  che  pigliauamo.  Et  effendoftati  li  noftri  centocinquantamila  huommi 
cobattenti,in  quel  giorno  fi  diftruffero  moke  cafe»  cV  poi  ci  ritiramo  ai  campo,  OC  li  brigatine 
con  le  Canoe  de  noftri  amici  fecero  gran  danno  alla  città,  cV  anchor  loro  fi  ritirarono  per  ri- 
pofarfi.  Il  di  feguente  entrammo  nella  città  col  medefimo  ordine,cY  arriuato  a  quel  circoi 
to,cY  portici  colonnati,doue  fono  le  torri  de  loro  idoli*  comandai  a  Capitanicene  non  douef 
fero  far  altro,fe  non  riempiere  li  canali  delle  contrade,  nelle  quali  feorreua  l'acqua,cY  accon- 
ciaffero  alcuni  cattiui  pafsi,che  haueuamo  prefi,cY  che  l'Indiani  amici  noftri  abbruciate  le  ca 
fe,le  gittaffero  a  terra,6Y  gli  altri  andaffero  a  combatter  contra  gli  nimici  ne  luoghi  foliti,cY  li 
caualieri  tutti  teneffero  guardato,che  non  ci  affaltaffero  di  dietro  Jo  dipoi  montai  fopra  vna 
delle  più  alte  torri  de  gl'idoli ,  che  effendo  molto  ben  conofeiuto  da  gl'Indiani ,  fapea  di  ap- 
portar loro  gran  difpiacere  con  la  mia  falita,  facendo  io  da  quella  torre  animoagliamic^or-  f 
dinando  che  ci  deffero  foccorfo,quando  la  necefsità  lo  richiedeua,percioche  combattendo- 
fi  di  contmuo,alle  volte  fi  ritirauano  gli  nimici,cY  alle  volte,  i  noftri,i  quali  fubito  erano  folle 
nati  da  quattro  da  cauallo,che  faceuano  lor  animo,che  andalfero  adoflb  a  gli  nimici»  A  que- 
llo modo,cY  con  quell'ordine  entrammo  nella  città  cinque  o  fei  giorni  continui:cY  nella  rite 
rata  cómandauamo  fempre  che  li  noftri  amici  andaffero  auanti ,  cV  alle  volte  ponendo  in 
aguato  alcuni  Spagnuoli  in  certe  cafe,li  cauallieri  rimaneuano,cY  noi  fìngeuamo  di  ritirarci 
per  forza ,  per  indurgli  a  entrar  nella  piazza»  cY  cofi  col  mettere  in  aguato  li  fanti, ogni  di  al 
tardi  ne  feriuamo  quafcuno»cY  vn  giorno  tra  gli  altri  erano  in  piazza ,  fette  ouer  otto  caual- 
lieri afpettando  l'ufeita  de  nimici ,  dC  nongli  vedendo  vfeire ,  fìnfero  di  par  tirfi,cY  gli  nimici 
fofpettando  di  effer  feriti  nel  ritornodaquei  cauallieri,  come  foleuanofare,fene  ftauano 
afcofidopolimuri,cYnecortili,cYera  infinito  il  numero  de  nimici  che  feguitauano  quefti 
otto  o  noue,cY  haueuan  prefa  la  bocca  d'una  ftrada,  che  non  li  laffaua  offendere,  onde  li  no- 
ftri furono  affretti  a  ritornarfene,cV  gli  nimici  infuperbiti per  hauergli  forzati  a  ritirarli, a 
guifa  di  cani  rabbiofi  andauano  loro  adoffo  coloro  che  combatteuano  con  riguardosi  ritira 
uano  doue  non  poteffero  patir  dannoJi  noftri  riceueuano  gran  danno  da  coloniche  ftaua- 
no dietro  i  muri,fi  che  furono  affretti  ritirarli,  cV  ferirono  duo  caualli.il  che  fu  cagione,  che 
io  ordinai  d'ingannargli  con  infidie,come  racconto  alla  Maeftà  voftra»  cY  quel  giorno  a 

hora 
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A  hora  affai tarda  gurgnemmo  al  campo ,  lafciando  ficuri  i  luoghi  prefì  per  effer  gfttati  a  terra. 
cY  gli  habitatori  della  città  erano  molto  lieti ,  penfandofi  che  noi  ci  fufsimo  partiti  di'  paura, 
cV  quella  notte  mandai  meffaggi  all'Efccutor  maggiore ,  che  auanti  giorno  con  quindici  ca- 
ualli  tra  Tuoi,  cV  quelli  di  Pietro  di  Aluarado  vernile  al  noftro  campo. 

*4ftuim  che  l>fo  il  Cortefeptr  lacjual  furono  ~\xafi  gran  quantità  di  mmicn  0"  come  li  Su  Aiuoli 
trouorono  in  una  jtpohura  "\ant  cofe  doro  di  °-ran  Saluta.  • 
Il  giorno  feguenteabuon'hora  l'Efecutor  maggiore  arnuònel  campo  in  compagnia  di' 
quindici  cauallieri,cY  io  n'haueuo  véticinque  di  quegli ,  che  erano  alla  guardia  di  Cuioacan, 
cV  erano  in  tutto  quaranta  cauallieri,cV  comandai  a  dieci  di  ioro,che  fubito  la  mattina  fi  par- 
tiffero  con  tutti  gli  altri  fanti>cYefsiinOeme  con  gli  altri  entraffero  a  combattere,  cercando 
diprendere,cYdigittareaterra  ogni  cofache  potettero. percioche  mentre  fuffe  venutoli 
tempo  di  ritirarfi ,  farei  andato  là  con  gli  altri  trenta  huominida  cauallo  :cYfapendo  chela 
maggior  parte  della  città  fuffe  abbattuta,  fequitaffero  gli  nimici  quanto  più  potettero,  fin 
chegliforzaffero  ridurli  in  luoghi  fìcuri ,  cV  nelle  contrade  che  hanno  canali,  do  ne  fuol  cor- 
rer l'acqua,eY  quiui  dimoraffero  infin  a  tanto ,  che  veniile  il  tempo  di  ritirarfi ,  cY  io  infierne 
con  quei  trenta  a  cauallo  di  mfcoCo  mi  metterei  in  aguato  in  certe  cafe  grandi,che  fona  vici- 
ne a  quelle  grandi,  che  fono  nelle  piazza,  gli  Spagnuoli  mandarono  ad  effetto  quanto  da 
me  era  flato  impofto  loro  :  cV  io  vn'hora  dopo  mezzo  di  con  li  trenta  cauallieri  entrai  nella 
B  città,cY  giunto  là  gli  mifsi  in  quelle  gran  cafe,cY  partito  da  loro  montai  fopra  vna  gran  torre, 
come  era  mio  coflume:éY  mentre  io  dimorauo  quiui,  alcuni  Spagnuoli  aprirono  vna  fepol- 
tura,nella  quale  trouarono  varie  cofe  doro  di  valore  di  mille  cV  cinquecento  caftigliani.  Du 
poi  ordinai,che  quando  fuffe  Inora  di  ritirarfi ,  cominciaffero  a  farlo  con  grandifsimo  ordi- 
ne,^ che  la  gente  da  cauallo,poiche  tì  fuffe  ritirati  alla  piazza,  fingeffero  di  volergli  affalta- 
re,&T  pofeia  moftraffero  di  non  hauer  ardire,cV  quello  faceffero ,  mentre  fuffe  gran  numero 
di  nimici  in  pfazza.Quegli,chc  erano  polli  in  aguato,defiderauano  fopra  modo,  che  venif- 
feiltempo,cVdefiderauanodi  far  riufeir  la  cofa  bene,  cY  già  era  loro  di  molta  noia  il  lungo 
tardare.10  mi  mifsi  infieme  con  efsi,  cV  già  gli  Spagnuoli  cofi  a  cauallo.come  a  piedi  u'  ritira 
uano  alla  piazza,cY  anche  gl'Indiani  amici  noftri,che  già  haueuano  intefa  l'aftutia.gli  nimi- 
ci feguitauano  con  tante  grida,che  pareua  che  haueffero  ottenuta  vna  grandifsima  vittoria, 
quei  noue  cauallieri  fìngeuanodi  affollargli  per  la  piazza,  cY  poi  il  ritirauano.cYhaucudo 
già  due  volte  fatto  villa  di  afTaltargli,3i  nimici  haueano  prefo  unto  ardimento ,  che  veniua- 
no  a  ferir  fin  fu  la  groppa  de  caual!i,cY  finalmente  gli  conduffero  in  quella  contrada,  doue 
erano  pofti  gli  aguati.  Qiiando  vedemmo  gli  Spagnuoli  andare  auanti,  cV  fentimmo  fcarica 
re  vno  fchioppo,che  era  il  fegno  che  haueuamo  ordinato  tra  noi,  conoscemmo  effer  venuto 
il  tempo  d'vfcire,cY  chiamato  il  nome  di  fan  Iacomo,di  fubito  gli  affaltammo,etgli  feguitam 
mo  fino  in  piazza,ferendog!i,cY  girandogli  per  terra,  cY  ferrandone  molti,i  quali  poi  erano 
C  prefi  da  noftri  amici,  che  veniuano  dopo  noi,  di  modo  che  in  tutti  queftiaguati,che  facem- 
mo,furono  vccifi  più  di  cinquecento  de  nimici.  èY  gli  amici  noftri  quella  fera  godettero  d'u- 
na cena  fontuofa  fatta  di  carne  de  i  corpi  de  nimici ,  di  quegli  dico ,  che  erano  li  primari]  più 
gagliardi,cY  più  valorofì.  percioche  raccolfero  i  corpi  morti ,  cY  gli  portarono  in  pezzi,per 
mangiargli  a  cena.Si  grande  fu  la  marauiglia,  che  prefero,  quando  fi  viddero  in  vn  fubito 
rotti,che  non  parlarono ,  ne  gridarono  in  tutta  quella  notte ,  cY  cominciarono  a  non  hauere 
,  ardir  di  comparire  nelle  contrade,ne  ancho  nelle  terrazze  Ce  non  quando  vedeuano  manife 
ftamente  effer  fìcuxi.cY  venendo  la  notte,cY  partendoci ,  fi  vidde  che  gì  habitatori  della  città 
mandarono  certi  loro  fchiauia  veder  fé  ci  partiuamo.cY  quando  cominciarono  a  comparire 
in  vna  contrada,diecio  dodici  cauallieri  gPaffaltarono,  cV  perfeguitandogli  fecero  di  modo, 
che  niunofeampò.  gli  nimici  perquefta  noftra  vittoria  entrarono  in  tanta  paura,  che  non 
hebbero  mai  ardir  durando  quella  guerra  divenire  nella  piazza,quando  ci  partiuamo,ben 
che  in  ella  non  vi  fuffe  altri  che  vn  folo  a  cauallo ,  ne  hebbero  ardimento  di  perfeguitar  più 
alcuno  Indiano,o  fante  de  noiìri,penfandofi  che  di  nuouo  gli  hauefsimo  polle  infidie ,  6V  in 
vero  che  li  fatti  di  quel  giorno ,  cY  medefimamente  la  vittoria,  che  Iddio  ne  concelTe,fu  rono 
potentifsima  cagione,che  prendemmo  la  città  molto  più  toflo.percioche  li  cittadini  furono 
fopraprefi  da  grandifsima  paura.cY  à  gli  amici  noftri  crebbe  l'ardire.  cY  cofi  ci  ritornammo  al 
campo,con  ferma  opinione  di  follecitar  di  finir  quella  guerra,  cY  nò  tralafciar  giornoalcuno 
Viaggi  vol*3°.  mm    iitj        di 
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di  entrar  nella  città,  fin  tanto  che  fé  ne  veniffe  a  fìne.cY  quel  di  non  hauemmo  danno  alcuno  D 
nel  noftro  rampo ,  faluo  che  vfcendo  noi  dell'astiato , auenne che fcorrendo duo  cauallieri, 
cadde  vn  di  loro  d'una  caualla,la  quale  fé  n'andò  a  diritto  nella  fchiera  de  nimici,  che  di  molti 
colpi  di  freccie  la  ferirono ,  cV  ella  fentendofi  ferita ,  fé  ne  ritornò  a  noi,c\:  morì  quella  notte» 
benché  n'hauefsirno  grandifpiacere,eflendo  li  caualli,  cY  le caualle molto  a  propofitoper 
noftra  faluczza,nondimeno  non  tanto  ci  dolfe,quanto  fé  fufle  morta  appreffo  li  nimici,co- 
me  penfammo  che  douefie  effer  con  effetto:  percioche  fé  cofi  fuffe  auenuto , haueriano 
hauuto  maggiore  allegrezza,che  dolore  della  lor  gente  che  haueuamo  vccifa»  Quel  giorno 
medefìmo  li  brigantini  con  le  Canoe  de  noftri  amici  fecero  grandifsima  vccifione  de  nirnici 
fenzariceuer  danno  alcuno* 

Come  ti  Corteje  entrò  all'alba  nella  città  &  fece  gran  danno  a  nimtciimolti  di  loro  ~Vccip  &  molti fot* 


tiprmomcongrandifsimapreda:prefe  del  tutto  lajlrada  che  ya 


t  Tacuba,abbruciate  le 


vran  cafe  del  Signor  Guautimucin  &pm  altre  <&  molte  gittate  à  terra* 
Sapendo  noi  che  li  cittadini  già  erano  sbigottiti,  da  duo  di  loro  di  mezana  conditione,li 
quali  di  notte  erano  vfchi  delia  città ,  cV  venuti  nel  noftro  campo  cacciati  dalla  fame ,  inten- 
demmo che  la  notte  efsi  vfeiuano  a  pefear  tra  le  cafe  della  città,  cY  veniuano  in  quella  parte, 
che  haueuamo  prefa,  cercando  legne ,  herbaggi ,  cY  radici  ;da  mangiare  cY  hauendo  ripieni 
molti  canali  delle  contrade ,  doue  feorreua  i'acqua,cY  acconci  molti  cattiui  pafsi,deliberai  di 
entrar  nella  città  all'alba,cY  di  far  loro  ogni  danno  che  fuife  pofsibile:onde  li  brigantini  a-uan  E 
ti  giorno,cY  io  con  dieci  o  quindici  a  cauallo,cY  alcuni  fanti,cY  Indiani  amicinoftri  entram- 
mo dentro.-hauendo  prima  pofti  alcuni  alla  vedetta  li  quali  effendo  noi  mefsi  in  aguato ,  ve- 
nuto il  giorno  ne  fecero  fegno,cY  ailalimo  vn  numero  infinito  di  gente ,  ma  la  maggior  par- 
te era  della  più  miferabile  della  città,cY  per  lo  più  erano  donne &  fanciulli:cY  tanto  danno  fa 
cemmo  loro  in  quei  luoghi ,  onde  pò  teuamo  andar  per  la  città,  che  tra  li  morti  cY  li  prigioni 
furono  più  di  ottocento*  cYfimilmente  li  brigantini  prefero  di  molti  nirnici  infieme  con  le 
Canoe,con  le  quali  efsi  pefcauano,cY  fecero  grandifsimo  danno  alla  città,  li  principali  cY  ca- 
pi della  quale  vedendoci  parlar  di  là  a  hora  non  confueta ,  fi  marauigliarono  grandemente, 
come  prima  fi  erano  marauigliati  dell'infidie,  che  già  haueuamo  fatte  loro,  cY  niuno  di  efsi 
hebbe  ardire  di  affrontare  a  battaglia  con  effonoi,cY  cofi  ritornammo  al  noftro  campo  por- 
tando grandifsima  preda:cV  vettouagliaperlinoftri  amici*     Il  giorno  feguente,  la  mattina 
à  buon'hora  ritornammo  nella  città,cY  gli  amici  noftri  vedendo  il  buon'ordine,che  teneua- 
mo  per  metterla  in  eftrema  rouina,tan  ta  era  la  moltitudine  che  fopragiugneua  ogni  giorno, 
che  non  fi  poteua  numerare  :cY  quel  giorno  ponemmo  fine  di  prender  la  contrada  onde  fi 
na  a  Tacuba,eY  anche  di  riempiere  co  mattoni  li  cattiui  pafsi  che  in  qlla  fi  trouauano,di  mo- 
do che  li  foldati  del  campo  di  Pietro  di  Aluarado  poteuano  venire  a  vnirfi  con  effo  noi  nella 
città  :  medefimamente  pigliammo  nella  ftrada ,  per  la  quale  fi  uà  in  piazza  duo  altri  ponti, 
Cafedeisi-  riempiendogli  molto  benc,cY  abbruciando  ancho  le  cafe  del  Signore,nominato  Guautimu   F 
gnor  Guau  cin,giouane  di  diciotto  anni,che  era  il  fecondo  Signor  dopola  morte  di  Montezuma:  nelle 
umucia  fi  qUai  caf-ejpe  effer  grandifsime,cV  fortificate ,  cY  circondate  d'acqua,gli  nirnici  haueuano  po- 
abbrufeu-   fteyarie  mon(uoni*  Pigliammo  anche  duo  ponti  di  altre  ftrade,  che  fono  appreffo  quella, 
che  fi  va  in  piazza,accóciado  di  molti  cattiui  pafsi ,  di  maniera  che  di  quattro  parti  d  ella  città 
ne  haueuamo  prefe  tre ,cY  gli  nirnici  niente  altro  faceuano ,  che  ritirarfi  a  luoghi  più  ficuri, 
cioè  alle  cafe,che  erano  pofte  in  acqua.     Il  giorno  appreffo,che  fu  la  fefta  di  fan  Iacomo,col 
predetto  ordine  entrammo  nella  città ,  cV  feguitando  di  andare  per  quella  contrada ,  onde  fi 
va  alla  piazza,pigliammo  vna  ftrada  larga,nella  quale  era  acquando  uè  gli  nirnici  li  penfaua- 
no  effer  molto  ficuri.  cY  veramente  nel  pigliarla  dimorafsimo  afìai,cY  ci  trouammo,in  molti 
pericoli,ne  hauemmo  poffanza  in  tutto  quel  giorno  di  far  tantoché  per  effer  ella  molto  lar- 
gala potefsimo  riempiere  del  tutto,fi  che  li  caualli  potettero  parlare  all'altra  ftrada.cY  elTen- 
do  noi  tutti  a  piedi,  cV  gli  nimici  vedendo  che  li  caualli  non  erano  paffati,  molti  di  loro  de 
piufrefchi,cY  de  più  valenti  ci  vennero  ad  aflaltare,a  i  quali  di  fubito  facemmo  rcliftenza:cY 
hauendo  con  effonoi  molti  baleftrieri,  gli  nimici  fé  ne  ritornarono  a  gli  argini  cY  ripari  che 
haueuano  fatti  ben  che  molti  ne  moriffero  feriti  di  faette.  cV  in  quefta  battaglia  tutti  gli  Spa- 
gnuoli  adoperano  le  loro  hafte,che  ini  Spagna  chiamamo  picche,  le  quali  io  haueuo  fatte 
lire  dopo  la  noftra  rottaci  che  ne  fu  di  grandifsimo  aiuto.  Dall'altro  lato  in  quel  giorno  no 

attendemmo 


« 


^ 
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A  attendemmo  ad  altra  cofa,che  ad  abbruciare,^  a  gittare  a  terra  le  cafe  di  quella  contrada,che 
era  cofa  miferabile  da  vedere  non  potendo  far  altro,erauamo  forzati  a  feguitar  quell'ordi- 
ne*Quando  li  cittadini  fentiuano,cV  vedeuano  tanto  fracaflo  cV rouina,per  moftrare animo 
diccuano  a  gì  Indiani  amici  noftri,che  attendefTero  pure  ad  abbruciare ,  cY  a  gittare  a  terra  le 
cafe,che  poi  efsi  a  forza  gliele  fariano  rifare*  Conciofia  che  fé  efsi  otteneuano  vittoria,  fape- 
uano  molto  bene  douer  effer  cofi,come  diceuano,cY  quando  nò,che  efsi  per  noftro  habitare 
(ariano  aftretti  medefimamente  a  rifarle.cY  piacque  a  Iddio,che  nell'ultimo  lor  detto  la  cofa 
fufle  verificata,auegna  che  efsi  medefimi  le  rifacciano* 

Come  piti  "Wr e  entrarono  nella  città  combattendo  fempre.  Fatt ione  di  Pietro  di  attuar  ado  &  come 

amuo  nella flrada  chaueaprefo  il  Corte  fé  cjual  era  piena  d'acqua  colfuo  argme.la  njpqfta  che 

faceuano  i  mmici  effendo  loro  propofìa  alcuna  conditiondi  pace. 

L'altro  giorno ,  la  mattina  a  buon'hora ,  con  l'ordine  folito  entrammo  nella  città:cY  quan- 

do  arriuammo  alia  ftrada ,  che  1  giorno  precedente  haueuamo  ripiena,la  trouammo  nel  mo^ 

do  che  l'haueuamo  lafciata:  cV  andati  più  auanti  per  duo  tiri  di  baleftra,pigliammo  duo  gran 

fofsi d'acqua,  che  efsi haueuano  cauati  nell'ifteita  ftrada foda,cV  arriuammo  avna  picciola 

torre  confecrata  a  i  loro  idoli*doue  ritrouammo  alcune  tefte  di  Chriftiani,che  haueuano  vc- 

cifi,di  che  riceuemmo  grandifsimo  difpiacere ,  8C  da  quella  torre  era  vna  ftrada  diritta  infino 

al  campo  di  Pietro  di  Aluarado.cV  dal  lato  deftro  vi  era  vna  ftrada ,  per  la  quale  fi  andaua  alla 

B  piazza,doue  era  già  l'aequa,faluo  che  in  vna  ftrada,che  efsi  difendeuano*  Quel  giorno  non 
paffammo  più  auanti,ma  combattemmo  afpramente,cY  per  molto  fpatio  co  nimici  ♦  cV  con- 
cedendone 1  onnipotente  Iddio  hauer  ogni  giorno  vittoria ,  fempre  efsi  reftauano  inferiori* 
cY  effendo  già  l'hora  tarda,  ce  ne  ritornammo  al  campo*  Il  di  feguentehauendopofto  or- 
dine di  entrar  nella  città,a  nona  ftando  noi  anchora  nel  campo  vedemmo  vfeir  fumo  di  due 
torri  della  piazza,ouero  del  Tetebulco,ma  non  poteuamo  imaginarci  quelche  voleffe  figni 
ficare.cV  vedendo  quel  fumo  efler  maggiore,che  quando  fanno  profumi  a  loro  Idoli,fofpet^ 
tammo  i  foldati  di  Pietro  di  Aluarado  euer  venuti  là ,  cV  benché  per  la  verità  fufle  cofl,non-  Fattione  di 
dimeno  non  penfauamo ,  che  poterle  effere*  èY  certamente  quel  giorno  Pietro  di  Aluarado  pfecr^di  ' 
infleme  co  fuoi  foldati  fi  portò  valorofamente ,  percioche  glireftauada  pigliar  molti  ponti  Aluarado. 
cV  argini,cV  a  difendergli  v'andaua  fempre  la  maggior  parte  della  gente  della  città:nondime- 
no  vedendo  che  dal  noftro  campo  noi  ftringeuamo  gli  nimici,  con  tutti  li  modi  pofsibili  egli 
fi  sforzò  di  entrar  nella  piazza,effendo  quiui  tutto  lo  sforzo  loro5ma  con  tutto  ciò  non  po- 
tè parlar  più  auanti,che  alla  villa  di  quella,et  pigliar  quelle  duo  torri,con  molte  altre,che  era- 
no vicine  al  palazzo*  il  quale  era  tanto  largo ,  quanto  il  circoito  di  molte  torri  della  città,  dC 
gli  huomini  da  cauallo  hebbero  grandifsima  fatica,cV  trauaglio ,  8C  furono  coftretti  a  ritirar- 
fì,cV  ritirandofifuron  feriti  tre  caualli,cVcofi  Pietro  di  Aluarado  infieme  co  fuoi  foldati  fé 
ne  ritornò  nel  fuo  campo*Noi  quel  giorno  non  volemmo  pigliare  vn  ponte ,  8C  vna  ftrada, 

G  onde  correua  acqua,la  qual  fola  ci  reftaua  da  prendere  per  potere  arriuare  in  piazza:  ma  fo- 
lamente  attendemmo  a  riempiere  cV  acconciare  certi  catturi  pafsi,  nondimeno  nella  ritirata 
ci  ftrinfero  fortemente ,  benché  tornafle  più  tofto  in  danno  loro*  Il  giorno  vegnente ,  la 
mattina  a  buon'hora  entrammo  nella  città,cY  non  ci  auanzando  altro  da  pigliare  per  giugne 
re  in  piazza,  fé  non  vna  ftrada  piena  d'acqua  col  fuo  argine,  che  era  accolto  la  torre,  della 
qual  parlai  di  fopra ,  cominciammo  a  combatterla,cV  in  quefto  vn  banderaio ,  cY  tre  o  quat- 
tro Spagnuoli  gittati  all'acqua,gli  nimici  fubito  lafciarono  il  luogo ,  cY  noi  incontanente  co- 
minciammo a  riempierlo  di  modo,chelicaualli  poteflero  pattare*  cY  mentre  ciò  fi  faceua, 
Pietro  di  Aluarado  arriuò  nella  medefima  ftrada  accompagnato  da  quattro  cauaIlieri*cY  ve- 
ramente l'allegrezza ,  che  hebbero  li  foldati  d'amendue  li  campi ,  fu  incredibile  :  percioche 
quella  era  la  via  el  modo  da  metter  prefto  fine  alla  guerra  .>  Pietro  di  Aluarado  fi  lafciaua  la 
guardia  di  dietro  cV  dalle  bande,cY  per  difefa  della  fua  perfona,cY  de  i  luoghi  acquiftatiifubi- 
to  che  fu  acconcio  quel  paflò,io  accompagnato  da  alcuni  a  cauallo  andai  per  vedere  il  palaz 
zo,cY  comandai  a  foldati  del  noftro  campo,che  a  niun  modo  procedettero  più  auanti.cY  ha- 
uendo  paffeggiato  alquanto  per  la  piazza  riguardando  li  portici,cY  le  loggie  piene  di  nimi- 
ci,che  effendo  la  piazza  fi  larga,che  vi  fi  poteuano  maneggiar  li  caualli ,  non  hebbero  ardir 
di  auicinarfi,io  montai  fopja  quella  gran  torre  vicina  al  palazzo,  cY  in  quella  trouammo  le 
tefte  de  Chriftiani,che  ci  haueuano  vccificV  offerti  a  gl'Idoli,  dalla  qual  torre  viddi  quanta 

parte 
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parte  della  citta  haueuamo  prefa.cYfenza  dubbio  delle  otto  parti  ne  haueuamo  pigliate  le  q 
{ette.  Et  conofeendo  tanta  gran  moltitudine  di  gente  de  noftri  nimici  effer  ridotta  in  fi  (fret- 
to fpatio,mafsimamente  che  quelle  cafe ,  doue  fi  trouauano,erano  molto  ftrette,cY  ciafeuna 
da  per  fé  polla  fopra  l'acqua,cV  principalmentehaueuano  grandifsima  careftia ,  d'ogni  cofa, 
perciocheperleilradevedeuamochehaueuano  cauatele  radice  cY  le  feorze  degliarbori, 
deliberai  non  volergli  combattere  per  qualche  giorno ,  ma  proponerloro  qualche  codino- 
ne di  accordo,  accioche  non  fune  allretta  a  morir  tanta  moltitudine  di  gente  .cY  in  vero  mi 
areccaua  dolore  incredibile  il  danno,che  faceuamo  loro,pur  io  di  continouo  procurauo,che 
fuffero  eshortati  a  venire  a  pace  con  effonoi.ma  efsi  rifpondeuano ,  che  per  niun  modo  vo- 
leuano  arrenderli, cY  che  vn  folo,che  vi  rimaneffe,haueua  da  morir  combattendo.cY  di  tutte 
quelle  cofe,che  efsi  poffedeuano,niente  n'era  per  venire  alle  noftre  mani ,  ma  erano  per  ab- 
bruciarle,^ gittarlc  in  acqua,doue  non  pò  teffero  effer  vifte,  ne  appariffero  mai,cV  io  per  no 
render  mal  per  male,  difsimulauo,cV  non  lafciauo  che  fuffero  combattuti  da  i  noftri* 

D'una  machina  che fecero fabricargli  Spagnuoli.come  il  Corte  fé  confortati  più  l'otte  i  nimici  allapA' 

eccedendo  lelor  nfposle  effer finte, combattette  con  la  città:& furonol'ccifipiu  di  dodeci 

mila  de  nimicu  cjuelche  dice  fero  i  primarij  della  città  al  Cortefe^ual  mandorno 

a  chiamar  à  parlamento  .dell'idolo  detto  Ochilubo, 

Trouandoci  noi  hauer  poca  poluere  d'artiglieria,  quindici  giorni  auanti  haueuamo  cofi- 
gliato  di  fare  vna  machina  o  veraméte  difìcio  che  vogliamo  chiamarlo:cV  fé  ben  no  vi  erano  £ 
artefìci,che  la  fapeffero  ben  fare,nòdimeno  alcuni  legnaiuoli  fi  offerfero  di  farla,ma  picciola 
però.cY  auegna  ch'io  penfafsi  che  non  potettero  far  cofa  buona ,  nondimeno  diedi  lor  licen- 
za di  fabricarla.fu  finita  in  quei  giorni,che  noi  teneuamo  gli  nimici  ferrati  in  cofi  ftretto  luo 
go,cV  la  conduffero  per  metterla  in  certo  luogo  fatto  a  guifa  di  theatro,che  è  nel  mezzo  del- 
ia piazza  fabricato  con  calcina  cV  con  pietre  quadrate,alto  quanto  faria  la  ftatura  di  due  huo 
mini  dC  mezzo ,  8>C  da  vn  angolo  all'altro  vi  può  effer  lo  fpatio  di  trenta  pafsi.  Quello  luogo 
era  flato  ordinato  da  loro,per  metterui ,  quando  li  faceuano  felle  cV  giuochi  publici ,  coloro 
che  rapprefentauano  li  giuochi,accioche  tutte  quelle  perfone,che  erano  nel  palazzo ,  cY  da 
baffo,6Y  ne  portici,potelfero  vedere  quel  che  fi  apprefentaua.  Qui  elTendo  fiata  condotta  la 
predetta  machina,confumarono  tre  o  quattro  giorni ,  prima  che  l'allogaifero ,  cY  gl'Indiani 
amici  noftri  minacciauano  è  cittandini,dicendo  che  con  quella  tutti  haueuano  da  efler  veci- 
fi.èY  benché  ciò  non  fuffe  di  alcun  giouamento ,  nondimeno  affai  era  la  paura,  che  li  noftri 
indiani  faceuano  a  gli  nimici,penfandofi,che  fi  arrendeffero,ma  non  fegui  però  ne  l'uno  ne 
l'altro  :  percioche  i  legnaiuoli  non  finirono  la  machina,cY  li  cittadini ,  auegna  che  temeffero 
grandemente ,  non  moftrarono  però  fegno  alcuno  di  darfi  a  patto  .  cY  noi  difsimulammo  il 
difetto  della  machina,dicendo  che  erausmo  mofsi  a  compafsione,che  a  fatto  non  fuffero  tue 
ti  veciiu  II  giorno  feguéte,poiche  fu  quiui  pofta  la  machina,ritcrnamo  nella  città,cY  effen 
do  già  paffati  tre  o  quattro  di,che  non  l'haueuamo  còbattuta ,  trouamo  le  ftrade.,donde  paf-  p 
fàuamo ,  piene  di  donne ,  cY  di  fanciulli^  di  altre  miferabili  perfone,che  moriuano  di  fame, 
BC  vfeiuano  fuori  deboli  cY  mezzi  morti,  il  che  era  la  più  miferabil  cofa  da  vedere ,  che  fi  po- 
tette trouare  in  tutto  l'uniuerfo  mondo»  Io  comandai  a  noftri  amici ,  che  in  modo  alcuno  no 
faceffero  loro  danno:ma  niuno  però  veniua  fuori  atto  a  còbattere ,  il  quale  meritaffe  di  effer 
offèfo,benglivedeuamo  nelle  loggieton  le  loro  velli  folamente,cYfenza  arme.cY  tutto 
quel  giorno  follecitai  che  fuffero  confortati  alla  pace,  ma  lelornfpofte  erano  finte.  cYcofi 
la  maggior  parte  del  giorno  ne  tennero  in  lunghezza.  Io  feci  loro  intendere  di  hauer  de- 
liberato di  adattargli ,  cY  che  cornmandaffero  alla  lor  moltitudine  che  fi  ritiraffe ,  altramente 
lafciereijche  gl'Indiani  amici  noftri  gli  vccideffero,8£  efsi  rifpofero  di  voler  la  pace.  Diedi  ri- 
fpoftalorOjChe  io  non  vedeuo  il  Signore,col  quale  ragioneuolmentedoueua  effer  trattata: 
&  quando  egli  fuffe  venuto,harei  dato  loro  ogni  fai uo  condotto  che  haueffero  dimandato 
per  venire  a  parlar  della  pace.cY  vedendo  che  era  vna  beffa,cY  gli  nimici  tutti  apparecchiati, 
hauendogli  molte  volte  amoreuolmente  confortati  alla  pace,io  per  ridurgli  in  più  ftrettez^ 
za,cYcondurgli  all'eftremmo,  comandai  a  Pietro  di  Aluarado,checon  tutte  le  fue  genti 
cntraffe  dalla  banda  di  vna  gran  contrada,la  qual  teneuano  gli  nimici,che  haueua  piti  di  mil 
le  cafe,cY  io  dall'altra  banda  a  piedi,non  potendo  a  cauallo  far  profitto  alcuno, entrai  accom- 
pagnato da  tutte  le  genti  del  noftro  campo.  cV  noi  con  gli  amici  noftri  combatemmo  0  ga- 
gliardamente, 
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A  gliardamente ,  che  pigliammo  tutta  quella  contrada ,  facendo  fi  grande  vccifione  de  nimici, 
che  tra  vccifi  cY  prefi  quel  giorno  furono  più  di  dodici  mila:cY  gl'Indiani  amici  noftri  vfaua- 
no  tanta  crudeltà ,  che  nonnelafciauano  viuo  alcuno,  jmchora  che  noi  gli  riprendefsimo 
grandemente*  L'altro  giorno  appreffo  ritornando  noi  nella  città,  comandai  a  i  noftri,che 
non  combatteffero ,  ne  faceffero  danno  alcuno  alli  nimici  :  i  quali  vedendo  tanto  numero  di 
gente  muouerfi  contra  di  loro ,  cV  conofcendo  i  lor  vaffalli ,  6V  che  coloro ,  a  quali  (òleuano 
c5mandare,minacciauano  d'uccidergli,cY  v-edendolì  condotti  all'eftremo ,  èV  non  hauendo 
ouefermarfi,fenonfopra  li  corpi  morti  de  lor  cittadini,  defiderando  pur  alla  fine  di  leuarfi 
da  fi  acerba  miferia ,  gridando  ne  dimandauano  per  qual  cagione  hormai  non  gli  vccideua- 
mo ,  cY  moft  rando  d'hauer  defiderio  di  parlarmi  con  gran  preftezza  mi  fecero  chiamare.cY 
perche  tuffigli  Spagnuoli  fopra  modo  defiderauano  il  compimento  di  quella  guerra,cV  ha> 
ueuanogran  difpiacere  di  tanto  danno,  che  faceuamo  loro,hebberograndifsimo  piacere, 
penfando  che  voleffero  la  pace,onde  mi  vennero  a  chiamare  con  grandifsima  allegrezza,  fa 
cendomi  grande  inftantia,ch'io  andafsi  a  vn  certo  arginerei  quale  erano  alcuni  de  prirnarfj, 
che  voleuano  parlar  meco,  cY  benché  io  vedefsi  la  mia  andata  douereffer  di  poco  profitto, 
nondimeno  deliberai  andare  a  veder  come  fteffe  la  cofa,conofcendo  io  che  l'arrenderfi  con- 
fifteua  tutto  nel  Signor  folo ,  cY  in  tre  o  quattro  altri  de  principali  della  città,  percioche  tutti 
gl'altri  già  defiderauano  di  efferpofti  fuori  di  quel  luogo  oviui,o  morti, Giunto  che  fui  al- 
B  l'argine,mi  fecero  intendere ,  effendo  io  fìgliuol  del  Sole,fi  come  efsi  teneuano  di  certo,cY  il 
Sole  nel  breue  fpatio  d'un  giorno  cY  d'una  notte  girando  attorno  tutta  la  terra ,  per  qual  ca- 
gione io  ancho  nel  medefimo  fpatio  non  gli  vccideuo  per  cauargli  fuori  di  tante  pene ,  deli- 
derato  efsi  hormai  di  morire,cY  afcendere  in  cielo  al  loro  Ochilubo,che  lafTufo  gli  afpettaua 
per  donar  loro  ripofo.  Ochilubo  è  vn'Idolo,che  gl'Indiani  l'hanno  in  grandifsima  riueren>  iMo 
za  Jo  rifpofi  loro  con  molte  parole  per  indurgli  ad  arrenderfi,nondimeno  nulla  giouaua,ve  Ochilubo 
dendoefsiinnoi,perdiuino  aiuto  vincitori,quei  fegni  di  pace ,  che  efsi  vinti  nonmonftra- 
ronoman 

-    Come  il  Cottefe  mandò  l>no  deprimarij  eh' era  prigione  per  parlar  col  Signore  &  co  principali  della  pa 
ce^  il  Signor  immediate  lo  fece  uccidere  &  facnfcare.  &>  la  nfpòilafu  che  combatterono 
Aspramente. come  dicendo  i  nimici  al  Cortefe  che l  Signor  uerrà  à  parlargli^  li  fece 
apparecchiar  l>n  letto  dafeder  bafjo  <&  da  mangiare  &  come  tennero 
due  altre  uolte:  ma  il  Signor  non  uolfe  ~\>emre  ,<&  perche 
cagione,  &cto  cheli  rifpo fé  il  Corte  fé. 
Hauendo  noi  condotti  gli  nimici  all'eftremo,come  dalle  cofe  precedenti  fi  può  compren 
dere,io  per  rimuouergli  dal  lor  cattiuo  proponimento ,  effendo  l'animo  loro  di  morire,par> 
lai  con  vno  de  loro  primarfj,che  io  haueuo  prigione,cY  prima  due  o  tre  di  l'haueua  ancho  te- 
nuto il  zio  di  don  Ferdinando  Signor  di  Teffaico ,  mentre  fi  combattè  nella  detta  città,  cY 
G    benché  egli  fuffe  feritolo  dimandai  fé  vcleua  ritornar  dentro  in  Temiftitameimirifpofedì 
fìjOnde  il  giorno  feguente,effendo  noi  entrati  nella  città,lo  mandai  con  alcuni  de  nimici,che 
l'apprefentarono  a  cittadini,cY  già  io  gli  haueuo  parlato  ditTufamente,  che  col  Signor,cY  co 
principali  della  città  ragionaffe  del  venire  alla  pace  :cY  egli  in  ciò  promifedi  fare  ogni  cofa 
a  lui  pofsibile.Li  cittadini  Io  riceuettero  con  grandifsima  riuerenza  come  vno  de  prirnarfj: 
mafubitochelo  conduffero  alla  prefenza  di  Guautimucin ,  cY  che  cominciò  a  parlar  della 
pace, detto  Signor  comandò  che  allhora  allhora  fuffe  vecifo  cY  facrificato  :  cV  la  rifpoita,che 
ne  diedero,fu,che  vennero  con  altifsimi  gridi  a  dir ,  che  voleuano  morire ,  cY  cominciarono 
ad  auentar  faette,baftoni  aguzzati,cY  fafsi  contra  di  noi ,  cV  a  combattere  aspramente,  fi  che 
n'uccifero  vncaualloconvndardo,che  efsihaueuano  fatto  d'una  fpada,la  qual  ci  haueua- 
no  tolta,ma  alla  fine  coftò  lor  caro,percioche  furono  vccifi  molti  di  loro,cY  cofi  ne  ritornami 
mo  nel  noftro  campo.     II  giorno  venente  ritornammo  nella  città,cY  gli  nimici  erano  vertti 
ti  a  tale,chevna  infinita  moltitudine  d'Indiani  amici  noftri  haueuano  ardimento  di  alloga 
giarla  notte  nella  città,cV  effendo  noi  venuti  in  faccia  de  nimici ,  non  volemmo  combatter 
con  loro,ma  folamente  andammo  per  la  città  indugiando,percioche  afpettauamo  che  di  ho 
ra  in  hora,cY  di  momento  in  momento  doueffero  venire  a  noi  pacificamente  :  cY  per  indur- 
gli aHaccordo,caualcando  me  n'andai  a  vn  certo  argine  molto  fbrte,cY  quiui  chiamaialcuni 
de  primarrj ,  de  quali  io  haueuo  conofeenza ,  che  ftauano  afeofi  dopo  l'argine  cY  difsi  loro^ 

poiché 
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poiché  già  fi  poteuano  veder  rotti,&T  che  fé  io  voleuo,in  vn'hora  poteuo  fargli  vccìder  tutti,  jy 
lì  che  non  ne  rimarrebbe  viuo  alcuno,  per  qual  cagione  Guautimucinlor  Signore  non  ve- 
niua  a  parlarmi:che  in  vero  io  gli  prometteuo  di  non  fargli  danno  alcuno,fe  egli  infieme  con 
efsivoleuano  pacificamente  portarfi  meco ,  dC  fariano  riceuuti  cV  trattari  da  meamoreuol- 
mente.cY  molte  altre  cok  parlai  con  loro3per  le  quali  gli  mofsi  a  compafsione,cY  piangendo 
mi  rifpofero  di  conofcer  molto  bene  il  loro  errore  cV  rouina,  cY  di  voler,anche  andar  a  parla- 
re al  Ior  Signore,cV  che  tofto  ritorneriano  con  la  rifpofta,richiedendomi  che  non  mi  douefsi 
partir  di  li:  efsi  effendofi  partiti  non  molto  indugiarono  a  ritornare,  dicendomi  che  per  effer 
Inora  tarda,il  lor  Signore  nò  era  venuto,  nòdimeno  penfauano,che  fenza  dubbio  il  giorno 
feguente  fui  mezzo  di  faria  venuto  a  parlar  meco  nella  piazza  del  palazzo*  cY  cofi  ne  ritor 
namo  a  gl'alloggiamétu  Io  ordinacene  in  quel  luogo  quadro,che  è  nel  mezzo  della  piazza, 
fuffe  apparecchiato  vn  letto  da  feder  baffo  per  il  Signore  cV  g  li  primari]  della  città,come  efsi 
fogliono  hauere,cY  oltra  di  ciò  apparecchiaffero  anche  da  magiare,cY  cofi  fu  fatto*  Il  gior- 
no  feguente  entrando  nella  città ,  comandai  alle  noftre  genti ,  che  fteffero  apparecchiatele- 
cicche  fé  li  nimici  ci  poneffero  infidie ,  non  citrouaffero  difprouifti:&  il  medefimo  feci  in- 
tendere a  Pietro  di  AluaradOjCheiuimedefimamente  fi  ritrouaua*  Subito  che  arriuammo 
al  palazzo,ordinai  che  fuffe  fatto  fapere  a  Guautimucin,che  io  l'afpettauo  in  piazzaci  qua- 
Ie,fi  come  poi  fi  vidde  manifeftamente,deliberò  di  non  venirui^cV  mandò  cinque  de  princi- 
pali della  città.i  nomi  de  quali,non  facendo  molto  a  propofito ,  non  gli  racconto.giunti  che  fi 
furono,mi  differo  che!  lor  Signore  mi  faceua  fapere  cV  pregare ,  che  io  gli  perdonafsi,fe  non 
era  venuto,che  per  paura  egli  non  ardiua  di  comparirmi  auanti,cY  oltra  di  ciò  fi  fentiua  mal 
àifyoftOy&C  che  in  vece  fua  erano  venuti  efsi,cY  che  io  còmandafsi  quelche  io  voleuo,ehe  lo 
manderiano  ad  efecutione*  Noi,benche  il  lor  Signore  non  fuffe  venuto ,  nondimeno  ha- 
uemmo  grandifsimo  piacere  della  venuta  delli  fopradetti  primari] ,  parendoci  che  fuffe  la 
via  da  metter  tofto  fine  all'imprefa*  Io  gli  riceuetti  benignamente  ordinando  che  fuffe  dato 
loro  da  mangiare ,  cY  da  bere*onde  inoltrarono  la  fame  che  efsi  patiuano.  Poiché  riebbero 
mangiato,  difsi  loro,che  parlaffero  al  Signore,che  no  temeffe  punto,  ch'io  prometteuo  loro 
la  mia  fede,che  fé  veniua  alla  mia  prefenza ,  non  lo  lafcerei  offendere,  ne  in  modo  alcuno  fa- 
ria  ritenuto  :  cV  che  in  vero  bifognaua  che  egli  venirle ,  non  fi  potendo  fenza  la  perfona  fua 
ne;trattare,ne  concluder  cofa  buona.feci  poi  dar  loro  alcune  cofe  da  mangiarcene  le  portaf- 
fero  per  riftorarfi,cY  mipromifero  in  quella  faccenda  di  fare  ogni  cofa  a  lor  pofsibile,^  con 
quello  fi  partirono*  Di  lì  a  due  hore  ritornarono  portandomi  alcune  vefti  di  feta ,  che  efsi 
vfano,con  dirmi  come  Guautimucin  lor  Signore  haueua  fatto  deliberatane  di  non  venire 
a  parlar  meco ,  cV  ne  faceua  fua  feufa.  Io  replicai ,  che  non  fapeuo  la  cagione ,  per  che  egli  te- 
meffe di  comparire  alla  mia  prefenza ,  poiché  vedeua ,  ch'io  mi  portauo  h  bene  con  quegli 
che  erano  flati  la  cagione,cV  il  nutrimento  della  guerra,lafciandogli  andare  dC  tornare  fenza 
offefa  alcuna*dipoi  gli  pregai  che  tornaffero  a  parlargli ,  cV  faceffero  ogni  opera  che  egli  ve-  F 
niffe,poichelafua  venuta  gli  era  per  effer  di  tanto  profitto,  èV  io  faceuo  tutto  quefto  a  fuo 
commodo*efsi  mi  rifpofero,che  cofi  fariano',  cV  il  di  venente  ritorneriano  a  me  con  la  rifpo- 
fta.cY  effendofi  partiti,noi  tornammo  al  noftro  campo* 

Come  il  Cortefe  fedendo  chel  Signor  non  "yenma  a  parlarli ,c  inondati  i  nitnìci  li  diede  lo  affaltojnmo 

do  che  per  terra  <&per  acqua  furono  tra  ~\cafi  &  fatti  prigioni  più  di  cinquanta  mila  huomim, 

CP* per  libere  de  II' acqua  [alfa  &per  la  fame  etpu^o  ne  morirono  più  d'altri  cinquanta 

mila*&  come  Gar^i  Hulguin  capitano  fece  prigioni  Guautimucin 

Stgnor  di  Temiflitan&il  Signor  di  T acuba. 

Il  giorno  feguente,a  buon'hora  li  primari]  della  città  venero  ai  noftri  alloggiamenti ,  per 
farmi  fapere,ch'io  andafsi  alla  piazza  della  citti,doue  è  il  palazzo,che'l  Signor  voleua  veni- 
re a  parlamento  meco.io  penfandomi,che  in  vero  cofi  fuffe,montai  a  caual!o,cY  andai,afpet 
tandolo  quiui  per  tre  o  quattro  hore ,  nondimeno  non  volfe  mai  venire ,  ne  comparirmi  di- 
rianznonde  vedendo  che  era  vna  beffa,cV  effendo  già  l'hora  tarda,ne  il  Signore,ne  anche  li 
fuoinuntrj  ritornando,  commifsi  che  tufferò  chiamati  gl'Indiani  amici  noftri,che  erano  ri- 
mafi  nell'entrata  della  città  quafi  vna  lega  lontani  da  quelluogo,doue  noi  erauamo,a  quali 
liàueuo  commandato ,  che  non  veniffero  più  auanti  :  percioche  li  cittadini  mi  haucuano  xi< 
chieilo,chenel  parlamento  della  pace  non  vi  fi  doueffe  trouarprefente  alcuno  di  loro  efsi 
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A  ne  vennero  i neon  tanente,come  anche  fecero  le  genti  di  Pietro  di  Aluarado.  Giunti  che  fu- 
rono,cominciammo  a  combattere  certi  argini,cV  alcune  ftrade  con  canali  pieni  d'acqua5che 
erano  anchora  in  poter  de  nimici ,  che  erano  la  maggior  fortezza ,  che  fuffe  rimala  loro.  dC 
inliemc  con  gl'Indiani  amici  noltri  andammo  tanto  auanti ,  quanto  ciparue.  ma  quando  io 
vici  de  gii  alloggiamenti ,  ordinai  a  Confai uo  di  Sandoual ,  che  entraffe  dall'altra  parte  delle 
caie  j  doue  li  eraao  fortificati  gli  nimici ,  di  modo  che  gli  tenelsimo  circondati  3  ma  però  non 
venilìea  battagliale  prima  non  fapeua,chenoici  fufsimo  affrontati  con  loro»  fi  che  effen- 
do  cofì  circondati,cV  nftretti ,  non  haueuano  via  alcuna  da  paffare,  fenon  fopra  li  corpi  inor-v 
ti,cV  per  le  loggie  per  li  portici:che  anchora  reftauano  in  man  loro.cV  perciò  non  trouauano 
ne  faette,nebaftoni.,neiafsiJco  quali  ci  poteffero  offendere^  con effonoi  veniuano gl'In- 
diani amici  noftri  armati  a  fpadecV  rotelle.  &  quel  giorno  fu  fatta  ù  grande  vecifione  per 
acqua  cV  per  terra ,  che  tra  vecifi ,  cV  prefì  furono  più  di  cinquantamila  huomini.  cV  le  grida, 
dC  li  pianti  de  fanciulli^  delle  donne  erano  tali  8>C  tantoché  niuno  era ,  che  non  fi  moueffe  a 
pietà,cV  noi  altri  in  ritener  gli  amici  noftri,che  non  gli  vccideffero,cV  non  vfaffero  tanta  cru 
deltàjhaueuamo  più  da  fare,che  nel  combatter  contra  gli  nimici* cV  giudico  che  non  fi  troui, 
ne  mai  fi  fia  trouata  in  natione  alcuna  maggior  crudeltà ,  che  negli  habitatori  di  quelle  pro- 
uincie  aliene  da  ogni  naturale  h  umanità  cV  ordine»  gl'Indiani  amici  noftri  quel  giorno  fece- 
ro grandifsima  preda,i  quali  in  neffun  modo  poteuamo  ritenere,effendo  noi  Spagnuoli  for 

B  fé  nouecento,cY  efsi  più  di  cento  cinquantamila  :  cV  era  impofsibile  hauer  tanta  cura,cY  dili- 
genza da  potergli  impedir  ne  ritirar  dalla  rapina,anchora  che  noi  facefsimo  ogni  cofa  pofsi- 
biIe.cV  vna  delle  ragioni,per  ch'io  ricufauo  di  venire  a  battaglia  con  gli  habitatori  della  città, 
era  percioche  fé  gli  prendeuamo  per  forza,efsi  haueuano  gittate  in  acqua  tutte  le  lor  robbe, 
cV  fé  non  ve  le  gittauano ,  gl'Indiani  amici  noftri ,  haueriano  meffo  a  facco  cioche  haueffero 
trouato3ouero  la  maggior  parte.onde  conftderauo,che  poco  toccarebbe  alla  Maeftà  voftra 
di  tante  ricchezze ,  che  erano  in  quefta  città ,  appreffo  quelle,  che  io  haueuo  da  prima  per  la 
Maeftà  voftra.Et  effendo  già  l'hora  tarda,ne  potendo  più  fopportare  il  puzza  de  corpi  mor 
ti,che  in  quelle  ftrade  erano  giaciuti  per  terra  molti  giorni,che  era  la  più  peftilente  cV  brutta 
cofa ,  che  fi  poteffe  vedere ,  ce  ne  ritornammo  nel  noftro  campo.  La  fera  pofi  ordine ,  chel 
giorno  feguente  douefsimo  entrar  nella  città,cV  che  [i  apparecchiaffero  tre  pezzi  d'artiglie- 
ria groffa^che  haueuamo,per  còdurgli  là:percioche  mi  penfauo ,  che  effendo  gli  nimici  tan- 
to ftretti,che  non  poteuano  volgerfi,cVvolendo  noi  entra  fenza  combattere,efsi  haueriano 
potuto  annegargli  Spagnuoli:  onde  io  voleuo  da  lontano  battergli  con  l'artiglieria  per  le- 
uargli  dalla  difefa  contra  di  noi*  parimenti  ordinai  allEfecutor  maggiore ,  che'l  giorno  fe- 
guente fuffe  apparecchiato  a  entrar  co  brigantini  per  vn  certo  lago  molto  grande,  che  era 
fra  le  cafe ,  doue  erano  ragunate  tutte  le  Canoe  de  nimici,  cV  teneuano  fi  picciol  numero  di 
cafe,doue  poteffero  ftare,che'l  Signor  della  città  con  alcuni  primari]  fé  ne  ftaua  nelle  Canoe, 

C  non  fapendo  che  fi  fare.  cV  noi  quel  giorno  facemmo  parlamento  cV  ferma  deliberatione 
che  douefsimo  entrare  nella  città*  La  feguente  mattina  per  tempo  commandai,  che  tutti 
fteffero  apparecchiati ,  cV  fuffero  condotti  quei  duo  pezzi  grofsi  d'artiglieria ,  hauendo  pri- 
ma il  giorno  innanzi  mandato  a  dire  a  Pietro  di  Aluarado ,  che  m'afpettaffe  in  piazza,cV  no 
combattette  co  nimici  finche  io  non  arriuafsi  là.Effendo  noi  già  ridotti  infieme,  Se  ftando  li 
brigantini  apparecchiati.dopo  le  cafe,nelle  quali  erano  gli  nimici,commandai  che  fentendo 
fcarifìcare  vno  fchioppo,entraffero  da  vna  certa  parte,che  mancaua  da  prendere,cV  quiui  fa 
ceffero  di  modo,che  gli  nimici  fuffero  forzati  a  gittarfi  in  acqua  verfo  quella  parte,doue  ha- 
ueuano da  ftare  apparecchiati  li  brigantini,imponendo  loro  che  metteffero  ogni  cura  cV  fa- 
tica di  pigliar  viuo  Guautimucin,percioche  fubito  che  egli  fufte  prefo,  la  guerra  farebbe  fini 
ta.Io  montai  fopra  vna  loggia,cV  prima  che  entrafsimo  a  combattere ,  parlai  con  alcuni  pri- 
mari) della]città  conofeiuti  da  me,dimandandc  loro  per  qual  cagione  il  lor  Signore  non  vo- 
leffe  venire  alla  mia  prefenza,aggiungendo  che  poiché  fi  vedeuano  giunti  all'eftremo,non 
deffero  efsi  medefimi  occafione  di  morir  tutti ,  ma  che  lo  doueffero  chiamar  fuori ,  fènza  te- 
mer di  cofa  alcuna.Parue  che  duo  de  primari)  andaffero  a  chiamarlo ,  cV  poco  dopo  ritornò 
con  efsi  vno  de  principali  tra  loro  nominato  Ciuacoacin ,  che  era  duce  cV  Gouernatore  di 
tutti  loro,per  configlio  del  quale  erano  indirizzate  tutte  le  cofe  della  guerra.  Io  me  gli  mo> 
fìrai grato  dC  benigno,  acciochelafciando  la  paura  da  parte prendeffe  fperanza  OC  ficumu 

egli 
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egli  mi  annutio  che  1  Signore  a  niun  modo  voleua  còparir  dinazi  a  me,anzi  più  tofto  vole-  ft 
uà  morire ,  che  condurli  a  far  quello ,  cY  effo  n'haueua  gran  difpiacere ,  n  che  facefsi  io  quel 
che  mi  pareua, hauendo  comprefo  l'animo  fuo,difsi  che  fé  ne  ritornarle  a  fuoi,cY  egli  con  lo- 
ro infieme  s'apparecchiafle^ch'io  vqkuo  entrare  a  combatter  con  loro,cY  vccidergli  tutti.cY 
hauendo  noi  confumato  più  di  cinque  hóre  in  limili  ragionamenti  ,  gli  cittadini  tutti  ftaua- 
no  fopra  li  corpi  morti ,  cY  alcuni  in  acqua  ,alcuni  notauano ,  cY  alcuni  fi  fommergeuano  nel 
lagOjdoue  fi  ragunauano  le  Canoe,che  era  molto  largo,  cY  li  grandi  erano  le  lor  miferie,che 
niuno  faria  ballante  a  poter  penfare,come  le  poteffero  fopportare.  cYgrandifsima  moltitu- 
Numero  di  dfne  fa  donne  cY  di  fanciulli  correuano  a  noi,cY  affrettando  fi  ciafeuno  di  effer  il  primo,  veni- 
beré  acquì?  uano  a  gIttar^  frin  l'altro  in  aqua,  cY  anche  affogarfi  tra  li  corpi  morti  ♦  cV  parmi  che  per  l'ac- 
uirà &  per  qua  falfa,chebeueano,cV  per  lafame,cY  perii  puzzo  fuffero  affatiti  da  fi  graue  peftilenza, 
h  fame  &  chene  morirono  più  di  cinquantamila  huomini.  Li  corpi  morti  de  quali,  accioche  noi  non 
rirono.nl°  conofcefsimo  la  lor  eareftia  cY  necefsità ,  gli  gittauano  in  acqua ,  di  modo  che  li  brigantini 
non  gli  poteffero  trouare,cY  non  gli  gittauano  fuori,accioche  noi  altri  nella  città  non  gli  ve- 
defsimo.onde  in  quelle  ftradé,nelle  quali  efsi  dimorauano,trouauamo  i  monti  di  corpi  mor 
ti,di  modo  che  uiuno  poteua  mettere  il  piede  altroue  fé  non  fopra  di  efsi.Or  io  haueuo  dato 
ordine,che  in  tutte  le  ftrade  fteffero  li  Spagnuoli ,  accioche  gl'IndiJhi  amici  noftri  non  veci- 
deffero  quei  miferi  cittadini ,  che  veniuano  a  darli  nelle  noftre  mani ,  i  quali  erano  quafi  fen- 
za  numero  medefìmamente  feci  auifati  i  Capitani  de  noftri  amici,che  a  niun  modo  compor  E 
tarlerò., che  fuffero  vecifi  coloniche Yicorreuano  a  noi.ma  non  iì  potè  far  tanto,ne  tanto  re- 
filiere,  eh  e  in  quel  giorno  non  fuffero  vecifì,  cY  facrifìcati  più  di  quindicimila  huomini.cY  fra 
quefto  mezzo  tutti  li  primarfj  della  città ,  cY  gli  altri  tutti  atti  a  combattere ,  erano  riftretti  in 
certe  loggie,cYcafe,cYacque.doue  non  giouaua  loro  fingere  fi,chenonvedefsimb  aperta- 
mente la  lor  debolezza  cY  cónfumamento.ma  effendo  già  Thora  tarda ,  cY  non  volendo  efsi 
arrenderft,comandai,che  fuffero  drizzati  quei  duo  pezzi  d'artiglieria  cotra  di  loro,per  ten- 
tar fé  li  voleuano  arrenderetpercioche  haueriano  patito  maggior  danno  dall'hauer  noi  com- 
portato che  gl'Indiani  amici  noftri  gli  haueffero  affaliti,che  dall'art/glierie,le  quali  fecero  lo- 
ro pur  danno  in  qualche  parte|.  cY  quefto  giouando  poco ,  commandai  che  fuffe  fcaricato 
vnofchioppo,al  qual  fegno  li  noftri  fubito  occuparono  quel  canto,  che  mancaua  loro  di 
prendere,cY  gittati  in  acqua  coloro,  che  vi  erano,gli  altri  che  rimafero,fi  arrenderono  fenza 
combatterei  li  brigantini  entrati  infieme  in  quel  Iago  affaltarono  le  Canoe,cY  gli  huomini 
che  in  quelle  fi  trouauano,nonhebbero  ardir  di  affrontarfia  battagliai  piacque  all'onni- 
potente Iddio,chevn  certo  Capitano  de  noftri  nominato  Garci  Holguin  fi  m  ite  afeguita- 
re  vna  Canoa,nelIa  qual  gli  pareua,  che  fuffero  portati  huomini  di  qualche  riputatione.cY 
hauendo  egli  aprodaduaotre  baleftrieri ,  s'apparecchiauano  di  faettar  coloro,  che  erano 
nelle  Canoe  :i  quali  accennarono,  che  in  quella  Canoa  u'era  il  Signor  della  città ,  cY  perciò 
non  voleffero  altrimenti  contra  di  loro  tirar  faette.  allhora  efsi  di  fubito  corfero  a  pigliare  il  F 
detto  Signore,che  era  Guautimucin,cY  ancho  il  Signor  della  città  di  Tacuba,cY  molti  altri, 
che  erano  nella  detta  Canoa:cY  incontanente  il  predetto  Capitano  Garci  Holguin  conduf- 
fe  prigione  quel  Signore  infieme  con  gli  altri  primari]  a  quella  loggia,doue  io  ftauo,che  era 
appretto  il  lago  del  Signor  della  citta.  11  quale  poiché  fu  a  federe ,  non  gli  hauendo  io  vfato 
afprezza  alcuna ,  fattomifi  vicino  mi  diffe  in  fuo  linguaggio ,  che  hauea  fatto  cioche  era  te- 
nuto a  fare  per  difender  kHe{fo,6^inioi  di  modo  che  era  condotto  in  fimiìe  flato,  cY  che 
per  l'auenire  io  difponefsi  di  lui  a  mio  piacere  cY  ponendo  mano  a  vn  certo  mio  pugnalami 
pregò  che  fìccadoglielo  nel  petto  l'uccidefsirma  io  gli  comandai  clie  deueffe  ftar  di  buon  ani 
mo.Prefo  che  egli  fu,cefsò  tutta  la  guerra:alla  quale  piacque  al  fommo  Iddio  d  imponer  fine 
vnmartedi,lafeftadi  fant'Hippolito,a  tredici  d'Agofto  mdxxi,  Si  che  da!  diche  fu  polio 
l'affedio  alla  città ,  cY  che  fu  prefa  il  che  fu  alli  (xxx.di  Maggio  del  detto  anno,)  infino  alla 
elpugnatione  u'andarono  fettantacinque  giorni,  onde  la  Maefta  voftra  com- 
prenderà le  fatiche ,  li  pericoli,cY  le  difgratie,che  hanno  hauuto  li  fuoi 
vaffalli.  cY  cjuanto  in  ciò  riabbiano  adoperato  le  lor  perfonc, 
fi  può  molto  ben  dai  fatti  iftefsi  comprendere» 

Ldfomrnd 
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A  La  fomma  dell'oro  che  fu  raccolto  \n  temislitan+come  il  Signor  della prouincia  Michuacan  mandò 
ambafeiadori  al  Con  e  fé  ad '  offerir  fi  &  pigliata  da  quegli  informatane  fé  per  quella  prouincia 
fi  può  andar  al  mar  d'oftr  ormando  con  loro  duo  Spagnuofi  che  li  conduce  fiero  li,  • 
Di  quelli  fettantacinque  giarni,che  durò  rafledio,niuno  ve  ne  fu,che  paflafle  fenza  batta 
glia  o  grande  o  piccfola.  OC  quel  giorno ,  che  fu  pr'èfo  Guautimucin ,  dC  efpugnata  la  città  di 
Temiiiitan,poiche  furono  raccolte  le  fpogU'e  cV  la  preda ,  che  potemmo  hauere ,  ri  toniamo 
nel  campo  pendendo  grada  a  Iddio  della  mifericordia ,  che  ci  hauea  vfata ,  cV  della  vittoria 
tanto  defiderata,che  benignamente  n'hauea  conceduto  che  ottenefsimot  Stemmo  quiui 
nel  campo  tre  o  quattro  giorni ,  mettendo  ordine  a  molte  cofe ,  che  bifognauano  :  dipoi  ve-- 
nimmo  alla  città  di  Cuioacan,doue  fin  hora  ho  dimorato  attendendo  a  dare  ordine  &T  go>> 
uerno ,  cV  a  pacificar  quefte  prouincie.  Raccolto  l'oro,cY  le  altre  cofe,per  conOglio  de  gli 
vfficiali  di  voftra  Maeftà  procurai  di  farlo  fondere ,  cY  eiTendo  fufo  arriuò  alla  fomma  di  cen- 
to  ventimila  caftigliani,della  quale  ne  fu  confegnata  la  quinta  parte  al  fuo  Theforiero,fenza 
la  quinta  parte ,  che  toccaua  alla  Maeftà  voftra,fi  de  gli  fchiaui ,  come  dell'altre  cofe,  n'  come 
più  diffufamente  apparirà  nella  relatione  di  tutte  le  cofe ,  che  apparterranno  alla  Maeftà  vo- 
fìra,che  farà  fottoferitta  co  nofìri  nomi.L'oro  che  auanzò,fu  partito  tra  me,cY  gli  Spagnuo- 
Iijfecondo  che!  coftume ,  il  feruitio ,  cV  la  qualità  di  ciafeuno  richiedeua  :  dC  oltra  il  predetto 
oro  furono  trouati  alcuni  fregi  d'oro ,  Oc  de  migliori  ne  fu  data  la  quinta  parte  al  Tfieforiero 

3   di  voftra  Maeftà*     Tra  la  preda  che  noi  facemmo,hauemmo  certe  rotelle  d'oro,  de  penne,    Hauoridi 
cY  altri  lauori  fatti  di  penne  tanto  marauigliofi,che  non  li'  potria  con  i  fcritti  dimoftrare,ne  fi  Pcnnc.ma- 
può  cóprender  la  loro  eccelléza,fe  non  da  chi  gli  vede,onde  eiTendo  tali,non  mi  panie  che  fi  FaulSllofi- 
doueffero  partire,ma  donarli  alla  Maeftà  voftra.  Per  la  qual  cofàc  omadai,che  fi  ragunaflero 
tutti  li  foldati,6Y  gli  pgai  a  efter  contenti,che  fuffero  madati  alla  Maeftà  voftra,  6C  alla  voftra 
Maeftà  donassimo  quella  parte,che  a  loro  dC  a  me  perueniua:cV  efsi  lietamente  lo  concedet- 
tero^ coft  mandammo  alla  Maeftà  voftra  il  detto  dono  per  li  procuratori.che  manda  il  con 
figlio  di  quefta  nuoua  Spagna*     Tenendo  la  città  di  Temiftitan  il  Principato  in  quefte  prò 
uincie,cY  eiTendo  ella  di  grandifsima  8C  illuftrifsima  fama,  parue  che  a  vn  certo  potente 
Signore  d'una  grandifsima  prouincia,che  e  lontana  fettanta  leghe  da  Temiftitan ,  nominata 
Mechuacan,  veniffea  notitia, come  noi  l'haueuamo  diftruttacV gittata  a  terra,cY  riuolgen-  MechuaC£ 
dofi  per  l'animo  la  grandezza  del  dominio  cV  la  fortezza  della  detta  città,gli  parue,che  poi-  proumcla? 
che  efsa  non  haueua  potuto  farci  refiftenza,niente  ci  potette  refiftere.  onde  morto  da  paura 
mimando  alcuni  ambafeiadori,  cY  in  nome  fuo  per  interpreti  mi  fecero  intendere, eh t'ilor 
Signore  haueua  faputo,che  noi  erauamo  vaiTalli  d'un  gran  Signore:et  che  fé  io  mi  cotétauo, 
eflb  co  fuoi  defìderauano  di  efler  vaiTalli  della  Maeftà  voftra  dC  di  tener  con  noi  ftreftifsima 
amiftà  Jo  rifpofi  loro  effer  vero ,  che  noi  erauamo  vaiTalli  d'un  gran  Signore,  che  è  Ja  Maeftà 
voftra ,  dC  a  tutti  quegli  che  ricufaiTero  di  effere,  haueuamo  deliberato  di  far  guerra ,  dC  che'l 

£  lor  Signore ,  dC  efsi  haueuano  fatto  bene  a  venire  a  darfi  per  vaiTalli  della  Maeftà  voftra.  Et 
eflendomi  da  vn  tempo  in  qua  venuta  notitia  del  mar  d'India  verfo  oftro ,  pigliai  informa-  ' 
tione  da  loro,fe  vi  fi  poteua  andar  per  la  lor  prouincia.  Efsi  mi  rifpofero  di  fì,dC  io  gli  pregai, 
per  poter  madare  informatione  a  voftra  Maeftà  circa  il  detto  mare ,  che  conducefiero  li  duo' 
Spagnuoli  per  la  lor,puincia,i  quali  affegnerei  loro.mi  rifpofero  di  volerlo  far  volétiere.  ma 
per  poter  giugnere  al  mare, erano  aftretti  pafTar  per  vna  prouincia  d'un  certo  gran  Signore, 
col  quale  efsi  faceuano  guerra.  dC  perciò  allhpra  no  poteuano  giugnere  infino  al  mare.  Li  (6 
pra  detti  ambafeiadori  dimorarono  appreiTo  di  me  tre  p  quattro  giorni ,  cV  ordinai  che  in  lor 
prefenza  le  genti  da  cauallo  faceiTerp  alcune  fcaramuccie,  acciò  poi  leraccontaflero  nel  lor 
paefe:&:  hauendo  donato  lorp  alcuni  fregagli  fpedì  infieme  con  gli  Spagnuoli,che  andaffe- 
ro  alla  detta  prouincia  di  Mechuacan. 

Come  il  Corte  fé  mando  quattro  Spagnuoli,  dua  in  ~\na  parte & gli  altri  in  l>rì  altra  con  alcuni  Indiani 

in  compagnia  perfeoprir  limar  dojlro,  tquali  ritornorono  con  la  rifpofla  di  quanto  haueanofeo  ■" 

I  peno  &parficolar  informatione  di  tutte  le  cofe  con  le  mofìre  dell'oro  che  trouorono  nelle 

minere  di  quelle  prouincie  condotti* fon  lor  alcuni  habitatori  di  quelle  marine, 
prefa  la  pojfefìione  di  quelmdre  in  nome  della  facra  Maeslà& 
pofioui  alcune  croci  per  fegno  nel  lito. 
Si  come  ho  detto  nel  precedente  Capitolo ,  no  molto  prima  haueuo  hauuto  qualche  no*- 
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titia  d'un  altro  mare  auftrale  d  India,cY  intendetene  in  dua  o  tre  luoghi  era  dittante  da  do-  j) 
dici,  tredici  ,o  quattordici  giornate  da quefto  luogo:  cV io  ero  molto  defiderofod'haucrne 
chiara  notitia,  fapendo  che  di  ciò  n'era  per  rifukargrandifsimo  feruigioalla  Maeftà  voftra» 
mafsimamente  che  tutti  coloniche  hanno  fcienza,o  vero  efperienza  delle  nauigationi  del- 
le Indie,credono  fermamente,  che  fé  per  auentura  fi  feopriffe  in  quelle  parti  il  mare  auftrale 
delle  Indie/i  feoprirebbono  molte  ifole  ricche  d'oro,dC  di  gemme,cV  di  ornamenti, cV  di  fpe 
tierie,infieme  con  moke  cok  fecrete,cV  degne  di  marauiglia,  cV  il  medeflmo  affermano  tutti 
li  dotti  cV  efperti  nella  Cofmographia.  Per  quefto  defideno  adunque ,  cV  accioche  la  Maeftà 
voftrahauetTedame  quefto  feruitio  fingularecV  degno  di  memoria,  mandai  quattro  Spa- 
gnuoli,dua  in  vna  parte  cV  gli  altri  in  vn'altra  con  la  conformatione  del  viaggio  che  doueffe 
ro  tenere»cY  hauendo  dati  loro  alcuni  Indiani  amici  noftri,  che  gli  guidaflero  andando  in  lor 
compagnia,»  partirono,et  commandai  che  non  fi  fermaffero  finche  non  giugneflero  a  quel 
niare:cYfcoprendolo,nepigliaflero  la  reale  8C  perfonal  poflefsioneper  nome  della  Maeftà 
voftra.cV  alcuni  di  efsicarninarono  per  ifpatiodi  centotrenta  leghe  per  molte  buone  pro- 
uincie fenza  impedimcnto,cY  anditifene  al  mare,ne  prefero  la  pofiefsione ,  ponendo  per  fe- 
gno  di  ciò  alcune  croci  nel  lito,cV  di  li  ad  alquanti  giorni  fé  ne  ritornarono  con  la  rifpofta  del 
detto  difeoprimento ,  dandomi  particolarmente  informatione  di  tutte  le  cofe,cV  conducen- 
domi alcuni  habitatori  delle  dette  marine»  Similmente  mi  portarono  moftre  dell'oro  di  mol 
te  minere,che  trouarono  in  quelle  prouincie ,  per  le  quali  paiTarono,  che  con  altre  moftre  al  £ 
prefente  mando  alla  Maeftà  voftra»Gli  altri  dua  indugiarono  alquanto  più ,  percioche  fece- 
ro vn  viaggio  di  cento  cinquanta  leghe  da  vn'altro  lato,  finche  giunferoal  detto  mare  :  del 
quale  efsi  prefero  la  poffefsione  nel  medefimo  modo,arrecando  pienifsima  informatione  di 
quelle  marineA'  menandofene  alcuni  habitatori  di  quelle,  i  quali  infìeme  con  gl'altri  io  rice 
netti  lietamente,cY  data  loro  informatione  della  gran  potenza  della  Maeftà  voftra ,  fé  ne  ri- 
cornarono lieti  nella  lor  patria» 

Come  il  Corte  fé  mando  tefecutor  maggiore  alle  prouincie  Tateèlelco,Tuxtebeq,;  Guatuxto  &  Auiu 
caba  le  quali  s'erano  ribellate ,  &■  al  luogotenente  di  T  epeata  mando  foccorfo  per  la  guerra  di 
Guaxacaque .  come  ordino  chi'  nella  prouincia  Tuxtebeque  fujje  fabneata  l>na 
.  ""'  -4"  mtàfìualCi  chiamale  Modelm.quei  della proumeia  Guxuca  s'arrendono. 

Nell'altra  relatione,iignifìcai  alla  Maeftà  voftra,come  del  tempo  che  gl'Indiani  mi  ruppe 
ro,cV  la  prima  volta,che  mi  cacciarono  di  Temiftitan,fi  ribellarono  alla  Maeftà  voftra  tutte 
ie  prouincie  fuddite  alla  detta  città,  OC  ci  haueanomoffo  guerra»  Ella  per  via  di  queftarela- 
«ione  potrà  commandar  che  fi  vegga,  come  noi  hauemoaftrettial  fuoreal  feruitio  la  mag- 
gior parte  delle  prouincie  >  che  fi  erano  ribellate»  Et  perche  alcune  prouincie  vicine  al  mar 
d'India  verfoóftro  per  dieci,quindici,o  trenta  leghe,dopo  la  ribellione  di  Temiftitanfi  era- 
no ribelIate,cV  gli  habitatori  a  tradimento  haueuano  vecifi  più  di  cento  Spagnuoli ,  cY  non 
hauendo  io  forze  da  poter  mandar  genti  contra  di  loro,ifpediti  quelli  Spagnuoli,che  erano  F 
ritornati  da  feoprire  il  mar  verfo  oftro,deIfberai  di  mandar  Confaluo  da  Sandoual  Efecutor 
maggiore  con  trenta  a  cauallo  bC  dugento  fanti  a  pie,  èV  gl'Indiani  amici  noftri, con  alcuni 
Prouincie  primarfj  della  città  di  Temiftitan  alle  prouiucie  di  Tatatf  etelco,Tuxtebeque,Guatuxto,&: 
che  s'erano  Aulicaba»  cV  datogli  l'ordine ,  che  doueffe  tenere  in  quella  efpcditioue ,  cominciò  a  inuiarii 
ribellate.  per  mandarlo  ad  effetto»  In  quel  tempo  il  luogo  tenente ,  ch'io  haueo  lafciato  nella  citta 
della  fecurezza  de  confini,  che  è  nella  prouincia  di  Tepeaca,  venne  alla  città  di  Cuioacan, 
per  farmi  fapere }  come  gl'habitatori  della  detta  prouincia ,  OC  delle  altre  a  lei  vicina,  vaialli  di 
voftra  maeftà  patiuanogran  danno  da  gli  habitatori  d'una  certa  prouincia  nominata  Gua- 
xacaque,* quali  faceuano  lor  guerra  per  efler  noftri  amici:cV  che  oltra  il  dar  rimedio  a  queito 
male,era  ottima  cofa  render  ficurala  prouincia  di  Guaxacaque,percioche  per  quella  li  palla 
uà  al  mar  d'India  verfo  offro  :  cV  che  fé  la  mantenefsimo  pacifica,faria  cofa  molto  gioueuole, 
fi  per  la  già  detta  cagione ,  come  per  molte  altre,le  quali  poi  dirò  alla  Maeftà  voftra  »ll  detto 
luogotenente  mi  difle ,  che  egli  hauea  ottima  informatione  particolarmente  di  tutta  quella 
prouincia,  cV  che  con  pochi  foldati  la  potremo  foggiogare:percioche  mentre  io  ero  all'affc- 
dio  di  Temiftitan,égli  u'era  andato,hauendogli  fatto  inftanza  gli  habitatori  di  Tepeaca  a  far 
quella  guerra,cV  non  hauendo  egli  condotto  più  di  venti  o  trenta  Spagnuoli ,  lo  coftnnlero 
a  ritornare,benche  non  a  quel  termine,che  egli  haueria  defiderato.Io  incela  che  hebbi  la  tua 

relatione, 
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j\  rcIatione,gliaflfcgnai  dodici  huomi'ni  a  cauallo,cV  ottanta  fanti  Spagnuoli:  et  ii  detto  Efecu 
tor  maggiore  inlieme  col  Luogotenente  li  partirono  co  lor  foldati  da  quella  città  di  Cuioa- 
canalhxxx.dOttobredel  mdxx  i  ♦Etelìcndo  giunti  allaprouinciadi  Tcpcaca  fecero  la 
ralfcgna  de  lor  foldati,cV  ciafeuno  le  n'andò  alla  Tua  imprclà.  l'Efecutor  maggiore  indi  a  ven- 
ti giorni  mi  fcrilTe ,  che  era  giunto  aita  prouincia  di  Guatufco.cY  auegna  che  tcincflc  di  rice-  „ 
ucr  qualche  difturbo  da  nirnici,enendo  gente  molto  delira  al  combattere.cV  haucncTogran  prouincia. 
difsimeforze,nondimeno  piacque  all'onnipotente  Iddio,che  lo  nceuclTcro  pacificamente» 
cYanchora  che  non  fune  panato  all'altre  prouincie,ifiimaua  certamente,  che  gli  iiabitatori 
di  quelle  douelTero  arrenderli  alla  Maelià  volha:dopo  quindici  giorni  hcbbi  lue  !ettcrc3per 
le  quali  mi  auifaua,che  era  parlato  più  auanti,cV  che  tutte  quelle  prouincie  già  erano  quiete, 
&  pareuagli  che  volendo  cauar  di  quella  gran  frutto ,  vi  li  douefle  fubricare  vna  terra ,  come 
molto  prima  haueuamo  conflgliato.et  che  io  guardafsiquelchevoleuo,  che  egli  in  quello 
cafo  douefsi  fare.  Rifpofi  ringratia;  idolo  della  fatica,  prefa  da  luiin  quella  efpeditioneper 
commodo  della  Maeftà  voftra ,  cV  gli  feci  intendere  che  la  fua  opinione  era  ottima  in  fabri- 
carui  vna  terra  OC  conduruihabitatori.onde  gli  ordinai  che  facclfe  fabricare  vna  città  per  ha 
bitationedi  Spagnuoli  nella  prouincia  di  Taxtebeque;cYleponeue  nome  Medelin,cV  gli 
mandai  la  elettione  de  Giudici ,  &:Reggenti,cV  d'altri  ofFiciaIi,a  quali  tutti  commandai,chc 
attendeffero  molto  bene  a  tutte  le  cofe ,  chefuffero  a  comodo  cV  a  feruitio  di  voftra  Maeftà, 
B  cV  che  ia'paefani  fonerò  ben  trattati  11  Luogotenente  della  cittadella  ficureza de  confini 
fé  n'andò  co  fuoi  faldati  alla  prouincia  di  Guaxaca  con  gran  numero  d'h  uomini  rìrconuicf- 
ni  amici  noftri.cV  benché  gli  habitat© ri  della  detta  prouincia  haueffero  cominciato  a  far  lor 
refiftcnza,8c  tre  o  quattro  volte  valorofamenteveniffero  a  combattercela  fine  fi  àrrefero 
pacificamente  fenza  lor  danno  alcuno.et  mi  fcriffe  d'ogni  cofa  particolarmente,auifandom i 
che  la  prouincia  era  ottima  cY  piena  di  minere,  delle  quali  mi  mandò .finifsimc  moftre,chc 
infieme  conle  altre  cofe  indirizzo  alla  Maeftà  voftra»  Egli  fé  ne  rimafein  quella  prouincia, 
afpettando  queìche  io  gli  volefsi  commandare. 

Comenella  città  di  Temifutanfijabricauano  lecafe  già  deflrutte^compartìti  i  fondi  del  terreno  à  co* 
loro  che  deliberarono  ■dbabtrarui  ♦  il  Signor  della  prouincia  Tatutepeijue  manda  fuoi  Baro- 
ni  con prefenti 'ad 'offerir fi .come  con  li  Spagnuoli  mandar  i-à  Mcchuacan  tennero 
Àtri  Baroni  di  cjuel  Signor  chiamato  Calcucin  con  circa  mille  huornim,  et 
dprefnte  che portorono ,&  come  mar avAgliatofi  delle  cofe  che 
ltfece~Veder  ilCortefJietamente  fé  ne  ritornorono  alla 
patria  colprefente  dato  loro  da  portar  al  Signore* 
lo  haueuo  polio  ordine  di  foggiogar  quefte  due  prouincie ,  vedendo  il  felice  fuccciTo,cV 
hauendo  ancho  già  fatte  fare,tre  colonie  di  Spagnuoli,Ia  maggior  parte  de  quali  era  appref- 
fo  di  me  nellacitri  di  Cuioacan:et  effendeci  configliati  in  qua! i  luogo  douefsimo  porre  vn'al 
C   tra  colonia  che  fune  vicina  al  lago,hauendonc  grandifsimo  bifogno  per  ficurezza  Se"  quiete 
di  tutte  quefte  prouincie,ci  parue,che  fi  douefle  porre  nella  città  di  Temiintan,  e  (Tendo  tut- 
ta già  abbattuta  a  ferrarla  quale,come  riabbiamo  detto,era  tanto  famofa',cV  iniin  bora  da  noi 
tanto  ftimata.Per  la  qual  cofa  io  comparti)  li  fondi  del  terreno  a  coloro ,  che  delibera uano  di 
habitarui,&:  furono  eletti  li  Giudici  cY  Reggenti  per  nome  di  voftra  Maeftà,come  fi  fuoi  fa 
re  ne  fuoi  regni  Jnfin  che  fi  rubrichino  le  caie,hauemo  deliberato  dimorare  in  quella  città  di 
Cuioacan,doue  al  prefente  fiamo  da  quattro,o  cinque  mefi  in  qua,che  fi  rifa  la  città  di  Temi 
ftitan ,  dC  invero  e  vna  beliifsima  città  :  cV  creda  la  Maeftà  voftra ,  che  ogni  giorno  diuenta 
più  nobile ,  cY  più  grande,  di  modo  che  fi  come  ne  tempi  pallati  è  ftata  la  principale ,  cV  la 
Signora  di  tutte  quefte  prouincie ,  coli  fperiamo  anchora,che  habbia  da  efler  per  l'auenire: 
cV  li  fa,cV  farafsi  di  maniera ,  che  gli  Spagnuoli  ftiano  fortificati ,  cV  ficuri ,  cV  mo!  to  più  pof- 
fenti  de  cittadini.,cY  di  tal  forte ,  che  non  pollano  effer  oftefi  da  loro*     Tra  quello  mezzo  il 
Signor  della  prouincia  Tatutepeque ,  che  è  vicina  al  mar  d'India  verfo  oftro, per  la  qual  paf-  q4Troum 
farono  quei  dua  Spagnuoli,che  andarono  a  feoprire  il  detto  mare,mi  mandò  certi  fuoi  Baro  cu, 
ni,cVperloi"  mezzo  li  offerfe per  vaflallo alla  Maeftà  voftra,  mandando  alcuni  doni, cioè 
fregi,  cY  pezzi  d'oro,cYaltrilauori  fatti  di  penne,  le  qual  cofe  tutte  furono  confegnateal 
Theioriero  di  voftra  Maeftà  :  cY  io  ringratiando  li  predetti  ambafeiadori  di  tutto  ciò  che  mi 
haueano  efpofto  per  nome  del  Signore,diedi  loro  alcune  cofe  da  portargli,cY  fé  n'andarono 
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molto  allegri*  In  quefto  medefimo  tcpo  arriuarono  quei  dua  Spagnuoli,che  erano  andati  D 
alla  ^uincia  di  Mechuacan3per  la  quale,  fecondo  che  mi  reccontauano  gli  ambafciadori,che 
mi  hauea  mandato  quel  Signore ,  fi  poteua  andare  al  mar  d'India  verfo  oftro,  ma  bifognaua 
parlar  perla  prouincia  d'un  certo  lor  nimico»  Venne  infiemecongli  Spagnuoli  il  fratello 
del  detto  Signor  di  Mech  uacan  con  altri  Baroni  dC  famigliarcene  erano  da  mille  huomini,li 
quali  riceuetti  benignamente:^  per  nome  di  Calcucin  Signore  della  detta  prouincia  dona- 
rono alla  Maeftà  voftra  vn  prefente  di  rotelle  d'argento,che  pefauano  molte  libre ,  cV  ancho 
altre  cofe3le  quali  tutte  furono  confegnate  al  Theforiero  di  voftra  Maeftà.cV  accioche  vedef 
fero  li  noiirimodi;&:  gli  potettero  raccontare  al  lor  Signore,ordinai  che  ragunatifi  tutti  gli 
huominia  cauallo in  vna certa  piazza , correffero in  prefenza  loro, facendo  alcune  fcara- 
muccie^cV  li  fanti  a  pie  con  la  loro  ordinanza  faceffero  il  medefimo,cV  alcuni  di  loro  fcaricaC- 
fero  gli  fchioppufecimedefìmamente  battere  vna  certa  torre  con  lartegliarie  di  modo,  che 
fi  marauigliauano  grandemente  delle  cofe,che  furon  fatte  intorno  la  detta  torre,  fi  come 
anche  quando  viddero  correrli  caualli,  oltra  di  ciò  ordinai  che  fodero  menati  a  veder  ladi" 
ftruttione  della  città  di  Temiftitan  :  la  qual  veduta ,  8C  comprefa  la  fua  potenza  cV  fortezza 
vedendola  pofìa  in  acqua,hebbero  molto  maggior  marauiglia,dopo  quattro  o  cinque  gior- 
ni hauendo  date  loro  molte  cofe  da  portare  al  Signore,  cV  anche  a  lor  medefimi  doni  di  cofe, 
che  efsi  ne  fanno  grandifsimo  conto,fe  ne  ritornarono  lietamente  nella  patria. 

Come  il  Cortefe  hebbe  lettere  della  "tenuta,  di  Chriflophoro  Tapia  "Venuto  in  quelle  parti  per  pigliar         jj 
ilgouerno  d'effe^  larijpoJìufattali}mandatoà  lui  frate  Pietro  Malgertio  per  ordinar 
infieme  quanto  era  impediente  al  feruitio  della  facraMaefìà*  L'ordine  che 
quei  di  Me  fisico  <&  Temijlitan  hauean  pojlo  per  ribellar  fi. 

Io  fcrifsi  già  nell'altra  relatione  alla  Maeftà  voftra  del  fiume  Panuco ,  che  è  nella  marina  di 
fotto  la  città  della  Veracroce  per  ifpatio  di  cinquanta,o  feffanta  legherai  quale  già  due  o  tre 
volte  erano  arriuatc  le  natii  di  Francefcodi  Garai ,  cV  haueano  ancho  riceuuto  gran  danno 
da  quegli  che  habitano  appretto  quel  fiume ,  per  la  mala  cV  finiftra  maniera  che  tennero  li 
Capitanicene  egli  hauea  mandati  là  in  contrattar  co  detti  Indiani,  Io  vedendo,che  in  tutto  il 
mar  d'India  verfo  tramontana  è  erandifsima  careftia  diporti,  cVniuno  è  fimile  al  porto  di 
quel  fiume ,  cV  ancho  effendo  già  prima  venuti  a  me  gli  habitatori  di  quello ,  cV  offerirfi  per 
vaffalli  di  voftra  Maeftà ,  cV  hauendo  fatto ,  dC  facendo  hora  guerra  a  vaffalli  di  lei ,  cV  amici 
noftii,  ho  deliberato  di  mandar  là  vn  Capitano  con  alcuni  foldati,  per  tenere  in  pace  tutte 
quelle  prouincie:cV  fé  vi  fuffe  luogo  buono,fabricar  quiui  nella  ripa  del  fiume  vna  terra,per 
cioche  cofi  terrei  quieti  6l  ficuri  tutti  li  circonuicini,  ma  effendo  noi  pochi ,  cV  diuifi  in  tre  o 
quattro  parti ,  vi  era  qualche  contradittione  che  io  non  douefsicauar  più  foldati  di  quefto 
luogorparte  per  aiutar  gli  amici  noftri38c*  parte  perche  dopo  la  efpugnatione  di  Temiftitan 
eranp  giunte  certe  n*ui ,  che  haueano  condotti  alcuni  cauallieri,  ordinai  che  ii  metteffero  in 
ordine  venticinque  a  cauallo,cV  cento  cinquanta  fanti,cV  con  loro  vn  Capitano,che  andaffe  F 
ro  al  detto  fiume,  quando  ifpedi.ua  il  fopranominato  Capitano,  vennero  lettere  dalla  atta 
della  Veracr  oce,  che  narrauano  effer  giunta  vna  naue  al  porto  della  detta  città,  nella  quale 
era  venuto  Chriflophoro  eia  Tapia  riueditor  delle  fabrichedell'ifola  Spagnuola,del  quale 
hebbi  lettere  il  giorno  feguente ,  doue  m'auifaua  della  fua  venuta  in  quelte  parti  non  ettere 
ftata  per  altra  cagione,  che  per  pigliar  il  gouemo  di  effe  per  nome  della  Maeftà  voftra,cV  di 
quefto  egl'haueuale  fue  Reali  commifsioni:  la  copia  delle  quali  nonvoleua  darein  luogo 
alcuno,fìnche non  parlauamo  infieme.  il  che  egli  haueria  voluto  far  fubito ,  ma  per  hauer  li 
caualli  battuti  dal  mare,hon  fi  era  pofto  in  viaggio,ben  mi  pregaua,  ch'io  mettefsi  ordine  co 
me  ci  potefsimo  trouare  infieme,o  venendo  egli  quà,o  andando  io  là  alla  marina,  Riceuute 
le  lettere  incontanente  gli  diedi  rifpofta,dicendogli,che  io  grandemente  mi  rallegrauo  della 
fuavenuta,8t"  che  niuno  poteua  venir  di  commifsione  di  voftra  Maeftà  algouernodi  que- 
lle prouincie,del  quale  io  n'hauefsi  maggiore  allcgrezza,parte  per  la  conofeenza  che  era  ita 
tatra  noi,  parte  per  la  praticaci  vicinanza,  che  haueuamo  hauuta  infieme  nell'ifola  Spa- 
gnuola.  Et  perche  lo  fiato  pacifico  di  quefte  prouincie  non  era  anchora  fcrmo,come  ii  con- 
ueniua,cV  perche  ancho  per  ogni  piccola  nouità  daremmo  occafione  a  gli  habitatori  di  effe 
di  cercar  di  ribelIarfi,cV  effendo  frate  Pietro  Malgereio  da  Vrea  Commiffario  della  Crocia- 
ta flato  prefente  a  tutte  le  noftre  fatiche,cV  conofeendo  egli  ottimamente  in  che  termine  qui 
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A  ftcffero  le  cofe,&  effendo  ftata  la  Tua  venuta  di  molto  vtile  alla  Maeftà  voftra,cY  la  Tua  dottrì 
na  dC  cofiglio  molto  gioueuole  a  noi  altri ,  lo  pregai  con  grande  inftantia,  che  voleffe  pigliar 
fatica  di  andar  a  parlare  al  detto  Tapia,cV  vedeffe  le  commifsioni  di  voftra  Maeftà»cY  poiché 
egli  meglio  di  alcun'altro  conofceua  quel  cheapparteneua  al  Tuo  real  feruitio ,  de  al  bene  di 
tutte  quefte  prouincie,egli  infieme  col  detto  Tapia  ordinaffero  quelle  cofe,che  tufferò  con- 
ueneuoli,fapendo  che  io  non  mi  correi  da  quelle  in  niun  modo.cY  di  quefto  lo  pregai  in  pre 
fenza  del  Theforiero  di  voftra  Maeftà  <  il  quale  gli  commife  il  medefimo ,  de  cofi  fi  parti  per 
andare  alla  città  della  Veracroce,doue  dimoraua  il  detto  Tapia.  de  accioche  nella  detta  città, 
cV  douunque  fi  trouaffe  il  detto  Tapia,  gli  fuffe  prouifto  d'ogni  cofa ,  de  riceuuto  cottimo- 
damente,fpedì  il  detto  padre  con  dua  o  tre  miei  foldati.et  effendo  efsi  partiti  afpettauo  la  lor 
rifpofta ,  cY  tra  quefto  mezzo  mi  apparecchiauo  alla  partita,  accommodando  alcune  cofe, 
che  apparteneuano  al  feruitio  della  Maeftà  voftra ,  de  alla  pace  de  quiete  di  tutte  quefte  pro- 
uincie.  Di  li  a  dieci  o  dodici  giorni  li  Giudici  de  Reggenti  della  città  della  Veracroce  mi 
fcriffero ,  che'l  detto  Tapia  haueua  moftrate  le  commifsioni  della  Maeftà  voftra,cY  de' fuoi 
Gouernatori  col  fuo  real  nome ,  de  efsi  glihaueuanovbbiditocon  ogni  debita  riuerenza: 
ma  quanto  al  mandarle  ad  efecutfone  gli  haueuano  rifpofto ,  che  effendo  la  maggior  parte 
de  Gouernatori  qui  appreffo  di  me ,  per  efferfi  trouati  all'affedio  de  efpugnatione  di  Temi- 
ftitan,efsi  ne  dariano  loro  auifo,facendo  tutti  quel  che  più  pareua  effer  conueniente  al  ferui- 

B  tio  di  voftra  Maeftà ,  de  al  bene  delle  prouincie»  Oltra  di  quefto  auifauano  che'l  fopranomi- 
nato  Tapia  per  la  detta  rifpofta  prefe  qualche  fdegno ,  cV  anche  hauea  tentato  di  fare  alcune 
cofe  fcandalofe.cV  auegna  che  quefto  mi  difpiaceffe  molto,rifpofi  loro  pregandoli^  ammo 
nendoli,che  riguardando  principalmente  al  real  feruitio  delJa  Maeftà  voftra ,  fi  sforzaffero 
di  vbbidire  al  detto  Tapia ,  de  non  deffero  occafione ,  che  nafeeffe  qualche  difcordia,percio- 
ch'io  mi  apparecchiauo  al  viaggio  per  andare  a  parlargli,  cV  adempiere  li  commandaments 
della  Maeftà  voftra,tV  far  quel  che  conueniffe  al  feruitio  di  quella»  cV  volendo  già  partirmi, 
&  hauendo  rimeffo  il  viaggio  di  quel  Capitano  al  fiume  Panuco,conciofia  che  partendomi 
io,fuffe  neceflario  lafciar  qui  vna  buona  guardiani  Procuratori  del  Configlio  di  qftanuoua 
Spagna  del  mare  Oceano,mi  fecero  vna  monitoria  con  grandifsimi  protefti,  che  nò  mi  par- 
tifsi  di  quùgcio  che  le  prouincie  di  Temiftitan  de  di  Mefsicó,che  in.  breue  tépo  erano  ridotte 
a  pacifico  ftato^per  l'abfentia  mi  potrebbon  far  nouità  dC  tumulto»onde  ne  nafeerebbe  gran- 
difsimo  danno  alla  Maeftà  voftra ,  de  la  prouincia  ne  verrebbe  a  effere  in  difturbo*nella  det- 
ta monitoria  u'  conteneuano  molte  altre  cagioni ,  per  le  quali  dimoftrauano ,  che  al  prefente 
non  douefsi  partir  di  quella  città,dicendomi  oltra  di  quefto,che  efsi  con  l'auttorità  del  confi 
glio  anderiano  alla  città  della  Veracrace,doue  era  il  detto  Tapia,cY  vederebbono  li  prouedi 
menti  de  commifsioni  della  Maeftà  voftra,cY  fariano  cioche  vedeffero  effer  vtile  al  real  ferui 
tio  di  quella»  cV  perche  ci  parue ,  che  bifognaffe  far  cofi ,  cV  li  detti  procuratori  fi  pam'uano, 

C  per  loro  fcrifsi  al  detto  Tapia ,  narrandogli  tutte  quelle  cofe ,  che  erano  fatte  :  de  che  in  mio 
luogo  metteuo  de  dauo  cómifsione  a  Confaluo  di  Sandoual  Efecutor  maggiore}  a  Didaco 
di  Sotto,cV  a  Didaco  di  Valdenebro,che  erano  quiui  nella  città  della  Veracroce ,  che  in  mio 
nome  infieme  con  quel  comune,cY  infieme  co  Procuratori  de  gli  altri  comuni  vedeffero,8C 
efeguiffero  quel  che  apparteneffe  al  feruitio  di  voftra  Maeftà ,  de  al  commodo  delle  prouin^ 
cie:cV  in  vero  efsi  erano  de  fono  tali  eh  e  non  erano  perfare  altramente  ♦  Giunti  chefurono 
doue  fi  trouaua  il  detto  Tapia ,  il  quale  già  fi  era  meffo  in  viaggio ,  col  padre  frate  Pietro,gli 
differo,chetornaffe  adietro  :  dC  ritornarono  infieme  alla  città  di  Cempoal,cV  quiui  il  detto 
ChriftophoromoftròIecommifsioni,cVprouedimenti  della  Maeftà  voftra ,  alle  quali  tutti 
vbbidirono  con  quella  riuerenza,che  fi  debbe  alla  voftra  Maeftà  :  nondimeno  in  quanto  al 
mandarle  ad  efecutione  ne  fupplicauano  alla  Maeftà  voftra,giudicando  cofi  effer  conuene- 
uole  al  fuo  real  feruitio  per  le  ragioni  de  cagioni  contenute  nella  fupplicatione,doue  hanno 
fcritto,piu  diffufamente  come  tal  cofe  fiano  paffate»Ia  qual  fupplicatione  li  Procuratocene 
vengono  dalla  nuoua  Spagna  la  portano  fottoferitta  di  mano  di  Notaio  publico.Dopo  mol 
te  monitorie  fatte  d'amendue  le  bande  tra'l  detto  Tapia,  de  li  Procuratori ,  il  jTapia  montò 
fopra  la  fua  naue ,  effendogli  ftata  fatta  la  monitoria ,  che  cofi  doueffe  fare  :  perciò  che  per  la 
fua  venuta  de  dimora  in  quefte  prouincie,cV  per  il  publicarfi  Gouernatore,cV  effer  venuto 
per  Capitano  di  effe  nafceua  tedinone,  de  gli  habitatori  di  Mcfsicò ,  de  di  Temiftitan  già  ha- 
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ueuano  pollo  ordine  con  quefte  prouincie  di  ribellarfi,c\:  far  tradimento ,  dal  quale  farebbe  jy 
ftato  più  difficile  (campare ,  che  dal  primo.^  quefto  era  ordito  in  quefta  maniera, che  alcuni 
habitatoridi  Mefsicò  haueuano  meffo  ordine  con  gli  habitatori  di  quelle  prouincie, alle 
quali  io  haueo  mandato  l'efecutor  maggiore  per  foggiogarle,  che  venilTero  a  me  con  gran- 
difsima celerità,  annuntiandomi,  che  intorno  a  quelle  marine  andauano  errando  diciotto 
naui  con  gran  numero  di  gente,ma  non  prendeuano  terraret  perche  non  poteua  effer  gente 
amica,fe  mi  fuffe  piaciuto,  loro  fì  farebbono  apparecchiati,cV  là  ne  fariano  venuti  meco  per 
darmi  aiuto.cV  acciò  io  preftafsi  lor  fede  mi  portarono  dipinte  in  carta  le  forme  delle  nauu8t* 
hauendomi  cki  auifato  fecretamente  di  quefta  cofa,di  fubito  comprefi  l'animo  loro,&  effer 
vn  inganno  eV  tradimento  per  leuarmi  di  quefta  prouincia:cV  percioche  alcuni  de  primarfj, 
vedendomi  rimanere  hora  che  io  doueuo  partire ,  haueuano  meffo  vn'altro  ordine  :  fìnfi  di 
non  me  n'accorger  facendo  poi  mettere  in  prigione  alcuni  di  loro ,  che  co  tal  cofa  haueuano 
trattate.Si  che  la  venuta  del  Tapia,  el  non  hauer  egli  notitia  del  paefe,ne  de  gli  habitanti  ha- 
ueua  fufeitato  grandifsima  feditione.cV  veramente  lo  ftar  fuo  qui  farebbe  ftato  danno  incre- 
dibile^ Iddio  non  vi  haueffe  dato  rimedio.cV  fenza  dubbio  farebbe  ftato  più  vtile  a  voftra 
Maeftà,che  egli  fé  ne  fuffe  ftato  nell'ifola  Spagnuola ,  cV  haueffe  lafciato  andar  la  fua  venuta 
quà,cV  chieftone  configlio  dalei,et  auifarla  in  che  ftato  fuffero  le  cofe  di  qfte,puincie,poiche 
tutto  egli  haueua  intero  per  le  naui,che  io  haueuo  madate  alla  fuddetta  ifola  per  chieder  foc- 
corfo*  cxf  effo  molto  ben  fapeua  il  rimedio,  che  fu  fatto  allo  fcandolo,  che  interuenneperla  ■£ 
venuta  di  Pamphilo  di  Naruaez ,  (penalmente  per  quelle  cofe,  le  quali  erano  (late  ordinate 
dal  Configlio  dC  Reggimento  della  Maeftà  voftra:6^  che  l' Almiraglio,  i  Giudici,^  gli  vffì- 
ciali  di  voftra  Maefta,che  fanno  refidenza  nella  fopradetta  ifola  Spagnuola ,  molte  fiate  ha- 
ueuano ammonito  il  fopranominato  Tapia,  che  non  attendelTea  voler  nauigarea  quefte 
prouincie ,  fé  prima  non  fuffe  certificata  la  Maeftà  voftra  di  tutte  quelle  cole,  che  in  quelle, 
fuffero  interuenute.onde  fotte  certe  pene  gli  vietarono  il  venirui:ma  egli  con  alcuni  modi, 
che  tenne  con  loro,confiderando  più  tofto  il  fuo  particolare  intereffe,che  quel  che  fuffe  fer^ 
uitio  di  voftra  Maeftà,fece  tanto,che  riuocorono  la  prohibitione  della  fua  già  detta  venuta» 
Ho  dato  auifo  d'ogni  cofa  alla  Maeftà  voftra  :  ma  quando  il  Tapia  fi  parti  di  quefìi  paefi,ne 
io,nc  li  Procuratori  fcriuemmo ,  non  ne  parendo  conueniente  portator  delle  noftre  lettere, 
6C  anche  accioche  la  Maeftà  voftra  creda  cV  conofea ,  che  ella ,  non  effendo  ftato  riceuuto  il 
Tapia ,  ha  confeguito  grandifsima  vtilità ,  come  più  chiaramente  fi  dimoftrerà ,  quando,8C 
quante  volte  farà  di  bifogno* 

Come  Pietro  d^4ludrddo  diede  notitia  di  Cortese  dhduer  [oggiogdtd  la  prouincia  di  Tatutebeque ,  & 

[coperto  ~)>n  certo  tradimentojiauer  ritenuto  quel  Signor ,£?"  fuo  figliuolo  }&  quella  prouincia. 

effer  copio fifsimd  di  minere.&  come  hduedprejotd  poffefswne  di  quel  mdreper  nome  deU 

lufdcrd Mdeslà^mdnddte le mofère delle minere  <& perle  chauedn canate,  come 

fu  [coperto  il  tradimento  ch'era  (lato  pojlo  d'uccider  il  Corte  fé,  <^~con-  p 

ddnnato  a  morte  .Antonio  ài  VilUfagnd. 

In  vno  de  Capitoli  di  fopra  fignifteai  alla  Maeftà  voftra  come  quel  Capitano,  ch'io  haue- 
uo madato  a  foggiogar  la  prouincia  diGuaxaca,la  teneuapacifìcamente,quiui  afpettando 
quelche  io  glicommandafsucx:  perche  haueuo  di  bifogno  di  lui,effendo  egli  Luogotenente 
èc  Giudice  nella  città  della  ficurezzade  confini,  gli  fcrifsi,che  gl'ottanta  tanti,  cVi  dieci  ca- 
ualli,che  haueua  feco,li  confegnaffe  a  Pietro  d'Ai uarado,il  quale  io  mandauo  a  foggiogarla 
prouincia  diTatutepeque,che  è  diftante  quaranta  leghe  dalla  prouincia  di  Guaxaca,appref 
ìo  il  mar  d'India  verfo  oftro ,  cV  faceua  guerra  OC  danni  intollerabili  a  coloro,che  n'  eran  dati 
per  fudditi  della  Maeftà  voftra,  &C  a  gli  habitatori  della  prouincia  di  Tatutepequeghauer^ 
ciefsipromeiTo,chenoi  panneremmo  per  la  lor  prouincia  a  difcoprireil  mar  verfo  oftro.  Il 
detto  Pietro  d'Aluarado  fi  parti  di  quefta  città  all'ultimo  di  Gennaio  dell'anno  preferite  :  dC 
tra  li  foIdati,che  traffe  di  qui ,  cV  quegli  che  gli  furono  confegnati  in  Guaxaca  ragunò  infie- 
me quaranta caualli,cVdugento  fanti:tra  quali  n'erano  quaranta  tra feioppettieri cV  bale- 
ftrieri,cY  haueuano  duo  pezzi  piccoli  d'artegliaria  da  campo*di  li  a  venti  giorni  hebbi  lette- 
re dal  detto  Pietro  d' Aluarado,che  narrauano  trouarfi  in  viaggio  per  andare  alla  detta  pro- 
uincia di  Tatutepeque,8c"mi  certifìcaua  hauer  hauuti prigioni  certe  fpie  habitatori  della 
detta  prouincia.éc"  efaminandoli;gli  haueuano  detto ,  che!  Signor  di  Tatutepeque  infieme 

con 
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A  con  le  Cut  genti  Lafpettauano  alta  campagna:  dC  egli  andaua  con  intentione  di  fare  ogni  cofa 
aluipoìsibile  per  quietar  quella  prouincia,  &  che  oltra  gli  Spagnuoli  menaua  anche  (eco 
moki&valoroiihuominu-Etatpettando  iocongrandilsimodelìderio  ìlrìnediquefta  im- 
prefa^alli  quattro  di  Marzo  delprcfente  annoriceuetti  lettere  da  Pietro  dAluarado,  nelle 
quali  mi amfatia  effer  entrato  nella  prouincia ,  cV  che  tre  o  quattro  terre  haueano  hauuto  ar- 
dire di  far  refiftenzamia  durarono  poco,£Y  che  era  entrato  nella  città  di  Tatutepeque,cV  per 
quanto  fi  potè  vedere,fu  riccuuto  molto  cortefemenre ,  hauendo  il  Signore  voluto  che  egli 
alloggiaffe  in  certe  fue  cafe  grandi  coperte  di  pagliamelle  quai  per  effer  fì  mate  in  luogo  non 
molto  commodo  per  lagentc  da  caual!o,non  volfe  alloggiare3ma  diCcefe a  vn'altra  parte  del 
la  cittàjche  era  più  piana,cV  lo  fece  ancho  perche  gì  era  venuto  all'orecchie,  che  efsi  haueua- 
nodcliberaiodivcciderlui,cV  tutti  lifuoi  compagni  attaccando  il  fuoco  la  notte  alle  cafe 
mentre  gli  Spagnuoli  con  lui  vi  fi  fuffero  mefsi  dentro  ad  albergare  »  cV  hauendogli  Iddio  di 
feoperto  quefto  tradimento ,  hauea  fìnto  di  non  fé  ne  edere  accorto ,  conducendo  feco  nel  fl  s;  nor 
piano  il  Signor  della  prouincia  infìeme  col  fuo  figliuolo,li  quali  hauea  ritenuti ,  SC  gli  hauea  di  Tamce- 
in  fua  potefti  come  prigioni^  daloro  haueua  hauuto  più  di  venticinque  mila  Caftigliani»  Pecluc  * 
£>C  fecondo  che  haueua  intefo  per  relatione  de  fuoi  fudditi,iftimaua  che  egli  haueffe  grandif-  ["riti  nari' 
fimo  theforo:cV  che  quella  prouincia  era  tanto  pacificatile  nulla  piu,percioche  faceuano  le 
lor  ftcre,cY  i  lor  traffichi  come  erano  già  (oliti  di  farercV  diceuano  effer  copiofifsima  di  mine- 
fi  re,&  in  fua  prefenza  haueme  cauate  le  moftre ,  le  quali  mi  mandò»  cV  che  per  tre  o  quattro 
giorni  era  andato  al  mare,cV  di  quello  haueua  prefo  la  poffefsione  g  nome  di  voftra  Maeftà» 
cV  alla  fua  prefenza  haucano  cauata  la  moftra  delle  perle,la  qual  fimilmente  mi  mandò,cV  io 
infìeme  con  quella  delle  minere  la  mando  alla  Maeftà  voftra»  Indirizzando  l'onnipoten- 
te Iddio  quefta  imprefa  ottimamcte,fi  adiempieua  il  defiderio ,  che  ho  di  fer uire  alla  Maeftà 
voftra  in  difeoprir  quefto  mare  verfo  odmidC  effendo  cofa  di  tanto  momento,ho  procurato 
diligentifsimamente,che  in  vno  de  i  tre  luoghi,doue  feoperfi  il  mare ,  (i  fabrichino,due  me- 
diocri carauelle  cV  duo  brigantini:le  caraualle  faranno  per  difcoprire,cV  li  brigantini  per  an- 
dar preffo  terra  alle  marine*  cV  a  quefto  effetto  mandai  quaranta  Spagnuoli  guidati  da  vn  t 
huomo  molto  diligente ,  tra  quali  erano  legnaiuoli ,  fegatori  di  tauole ,  cV  fabri,  cV  huomini 
pratichi  del  mare ,  commandando  che  nella  cittadella  Veracroce  u  apparecchiaffe  da  far 
chiodi,vele,cV  altre  cofe,che  faccino  di  bifogno  per  li  detti  legni,cY  folleciteremo  quanto  ne 
farà  pofsibi!e,che  R  fìnifchino,cV  mettinfi  in  mare»  La  qual  opera  fìnita5creda  la  Maeftà  vo- 
ftra,che  farà  cofa  dalla  quale  rifulterà  maggior  commodo  a  voftra  Maeftà,che  fia  refultato  di 
cola  alcuna,dapoi  che  fono  ftate  ritrovate  le  Indie»  Effendo  io  nella  città  di  Teffaico,pri- 
ma  che  n'ufcifsi  per  andare  all'attedio  di  Temiftitan,ordinando,&:  inuiando  quelle  cofe,  che 
erano  opportune  al  detto  affedio,non  ponendo  cura  a  quel  che  alcuni  trattauano,ne  venne 
a  me  vno,che  fi  era  trouato  prefente  a  quel  trattato,certifìcandomi che  alcuni  amici  di  Dida- 
C  co  Velazquez  miei  foldati  haueuano  trattato  di  vecidermi  a  tradimento ,  cV  già  tra  loro  ha- 
ueano  eletto  chi  do  ueffe  effer  Capitano,  Podeftà,èV  altri  vffìci ali,cV  che  in  ogni  modo  io  vi 
rimediafsijpcr  che  egli  vedeua,che  oltra  lo  fcadolo,che  ne  fuccederebbe  nella  perfonamia, 
era  cofa  certa,che  niuno  Spagnuolc  faria  potuto  fcampare,effendo  noi  l'un  l'altro  contrari): 
&  che  per  quefto  troueremmo  non  folamente  apparecchiati  gli  nimici,  ma  anchora  quegli 
che  penfauamo  che  ci  fuffero  amici,fi  affàticheriano  a  veciderne  tutti»Subito  ch'io  viddi  di-  Trai'aew 
fcoperto  coli  gran  tradimento,ringratiai  Iddio,effendo  in  lui  pofto  ogni  rimedio  :  cV  incon-  ™  ' ccr 
tanente  feci  pigliare  vno  di  quegli,che  n'era  capo,il  quale  fpontaneamente  confeffò,ctie  ha- 
ueua deliberatOjCV  con  molti,i  quali  egli  nella  fua  confefsione  nominò,pofto  ordine  di  veci- 
dermi,©  di  farmi  prigione,&f  pigliare  il  gouerno  delle  prouincie  per  Didaco  Velazquez,8£ 
la  verità  era,che  egli  haueua  determinato  di  fer  Didaco  Capitano ,  cV  Giudice  maggiore,cV 
(èfteffo  Efeeutor  maggiore,  dC  me  doueuano  o  uero  vccidere,o  ueraméte  far  prigione:St*  in 
qfto  R  erano  accordati  molti,de  quali  n'hauea  fatto  vna  liftra,  che  fu  trouata  nella  fua  cafa,be 
che  era  fquarciata,có  alcuni  di  coloro,che  egli  nominò,co  quali  haueua  fatto  il  trattato:et  no 
folamente  quelle  cofe  erano  fute  trattate,&  configliate  nella  città  de  Teftaico,ma  lhaueua- 
no  già  cominciate  a  trattare  mentre  attendevamo  a  far  guerra  nella  prouincia  di  Tepeaca» 
viftala  fua  confefsione  (  egli  era  nominato  Antonio  da  Villafagna,cV  per  origine  era  da 
Viaggi vol»2%                          nn    iij      Zamora) 
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Zamora)cV  hauendola  vn  Giudice  cV  io  per  vera  cV  prouata ,  lo  condennammo  alla  morte,  ; 
OC  coli  fu  efeguita  la  giuftitia  nella  perfona  di  colui»  Et  benché  di  quefto  ritrouafsimo  molti 
effer  confapeuoli,feci  vifta  di  no  faperlo,portandomi  con  loro  amicheuolmente  :  perciochc 
appartenendo  il  cafo  a  me ,  anzi  meglio  fi  potrebbe  forfè  dire  ;  alla  Maeftà  voftra ,  non  volfi 
proceder  feueramente  contra di  loro.ma  quefta  mia  fimalatione non  mojto  giouòxonciofia 
che  dipoi  alcuni  della  parte  del  detto  Didaco  Velazquez  cercaffero  più  volte  d'infidiarmi, 
cV  fecretamente  far  molte  nouità  &  fcandali,di  modo  che  più  mi  bifognaua  guardar  da  loro, 
che  da  noftri  nimici:nondimeno  l'onnipotente  Iddio  indirizzò  tutte  le  cofe  di  maniera ,  che 
fenza  alcun  lor  caftigo,è  tra  noi  ogni  pace  §C  tranquillità ,  cV  fé  per  l'auenire  fentirò  cofa  alcu 
na,gli  caftigherò, come  vorrà  la  giuftitia, 

Delia  morte  di  don  Ferdinando  Signor  di  Teffaico,  &  come  ilgouernofu  conceduto  al  fuo fr  atei  mino* 

nore,ilqual  fu  battezzato, &  li  fupojto  nome  don  Carlo.come  certi  Spagnuoli  Jalironojul 

monte  dal  qualefce  una  palla  di  fumo  àguifa  dunafaetta  <&  ciò  chegl'intrauenne. 

o  veline  poflo  dal  Corte  fé  per  conferuation  &fofìegno  degli  Spagnuoli* 

Dopo  la  efpugnatione  diTemiftitan,mentre  io  dimorauo  nella  città  di  Cuioacan  paffò  di 
quefta  vita  Don  Ferdinando  Signor  della  città  di  Teffaico,  della  cui  morte  tutti  hauemmo 
grandifsimo  difpiacere ,  effendo  egli  fedel  vaifallo  di  voftra  Maeftà ,  cV  amicifsimo  de  Chri- 
ftianufiC  per  conftglio,éc  confentimento  de  Signori,cV  primari)  ài  quella  città,cY  prouincia, 
in  nome  di  voftra  Maeftà  fu  conceduto  il  gouerno  al  fuo  fratel  minore,  il  quale  fi  battezzò, 
cV  gli  ponemmo  nome  Don  Carlo:cV  come  infm  bora  fi  può  vedere ,  egli  feguita  le  veftigie 
di  fuo  fratello ,  cV  molto  fi  diletta  del  noftro  habito ,  cY  coftumi»  Neil  altra  relatione  diedi 
notitia  alla  Maeftà  voftra ,  come  appretto  la  prouincia  di  Tafcaltecal ,  cV  di  Guaxacingo  era 
vn  monte  ritondo  cV  alto,dal  quale  quafi  fempre  vfciua  vna  palla  di  fumogene  a  diritto,a  gui 
fa  d'una  veloce  faetta  faliua  in  alto»&  percioche  ci  affermauano  quella  effer  cofa  piena  di  pe- 
ricoloA  che  moriuano  coloniche  faliuano  fui  detto  monte,  commandai  a  certi  Spagnuoli, 
che  vi  faliffero ,  cV  vedeffero  come  fteffe  il  monte  nella  cima»  poiché  vi  furono  faliti ,  quella 
palla  di  fumo  vfci  con  tanto  ftrepito ,  che  non  poterono ,  ne  riebbero  ardire  diarriuare  alla 
cima,donde  vfciua  quel  fumo;cV  da  vna  bocca  all'altra  era  lo  fpatio  di  due  tiri  di  baleftra  :  per 
cioche  quefto  monte  è  di  circoito  tre  o  quattro  leghe,cY  di  tanta  altezza,che  non  poteuano 
veder  la  parte  da  baffo,  quiui  trouarono  molti  pezzi  di  folfo  gittati  fuori  dal  fumo ,  cV  vna 
volta  mentre  fé  ne  ftauano  quiui,fentirono  lo  ftrepito  del  fumo, che  veniua  fufo,cV  con  tut- 
to  che  molto  s'affrettaffero  di  fmontare ,  prima  che  feendeffero  a  mezzo  1  monte,  cadeuano 
giù  rotolando  gran  numero  di  fafsi,  onde  fi  vidderopofti  in  grandifsimo  pericolo  :cV  gì  In- 
diani riputarono  effer  vn  fatto  notabile  l'andare  laffù,doue  gli  Spagnuoli  falli  ono»  Per  al- 
tre  lettere  ho  dato  notitia  alla  Maeftà  voftra ,  che  gli  habitatori  di  quefte  prouincie  fono  di 
maggior  capacità  cV  ingegno  di  tutto  il  refto  de  gli  habitatori  delle  altre  ifole  :  cV  ci  fon  pa- 
ruri di  tanto  intelletto  cY  ragione,  quanto  mediocremente  può  ballare  all'huomo»ondeal- 
Ihora  non  mi  parue,che  doueffero  effer  affretti  a  feruir  gli  Spagnuoli  come  gli  habitatori 
delle  altre  ifole.cV  mancando  quefto,gli  acquiftatori,  dC  le  colonie,che  hauemo  pofte  in  que 
fte  parti,non  fi  potrebbono  foftentare,  ne  nutrire»  Si  che  per  non  aftringere  allhora  gl'India 
ni,cV  per  dar  qualche  compenfo  a  gli  Spagnuoli,mi  pareua  che  la  Maeftà  voftra  doueffe  cò- 
mettere,che  delle  renditele  quali  in  quefte  parti  peruengono  a  lei,ne  fuffero  alleggeriti  per 
il  viuere,cY  per  le  fpeffe  fatte,cV  in  quefto  ordinarie ,  che  ii  faceffe  quella  proui(ìone,che  pa- 
reffe  più  conueneuole  al  fuo  feruitio,  come  copiofamente  gle  riho  fcritto.Ma  poi  vedute  5C 
confideratele  grandifsime  dC  conu'noue  fpefe della  Maeftà  voftra, cV  douendo  più  tofto 
acrefeer  le  fue  entrate,chedare  occafione  di  diminuirle ,  riguardando  anche  il  lungo  tempo, 
che  hauemo  attefo  alla  guerra,&:  la  necefsità,cV  li  debiti,da  quali  erauamo  aftretti,cY  l'ondu- 
gio  che  vi  era,fìnche  la  Maeftà  voftra  poteffe  deliberar  di  cofa  alcuna ,  cV  anche  vedendo  la 
importunità  de  gli  vffìciali  fuoi ,  cV  infiemedituttili  Spagnuoli,  fono  ftato  quafi  coftretto 
dar  nelle  lor  mani  li  Signori ,  cV  habitatori  di  quefte  prouincie,  confiderando  li  feruitfj,&: 
Timprefe ,  che  hanno  fatte  in  quefte  parti  per  la  Maeftà  voftra»  Accioche  tra  quefto  mezzo 

che 
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A  che  ella  commandi  altro,  o  vero  confermi  quello  medefìmo,  li  detti  Signori  cV  habftatori 
Ternano  alli  Spaglinoli .  prouedendo  a  ciafeuno  Spagnuolo ,  il  quale  farà  loro  a  (franato ,  di 
quelle  cofe,cheglt  faranno  di  bifogno  per  fuofoflegno.cVfu  prefo  quell'ordine  pa*  confi- 
glio  di  moltijChs  molto  ben  cono(cono,8t  intendono  li  coflumi  di  quelle  prouincie:  cV  non 
li  può  tener  modo  migliore ,  ne  più  conueneuole  fi  per  foflenimento  de  gli  Spagnuoli ,  co- 
me per  conferuatione  de  gl'indiani,  cV  accioche  le  cofe  pafsino  per  buona'via ,  come  più  ap- 
pieno cfporranno  alla  Maeflà  vollra  li  Procuratori,cheveranno  da  quella  nuoua  Spagna: 
per  le  cofe  &  paghe  di  vollra  Maellà  fono  confegnate  le  prouincie  cV  le  città  migliori,cY  più 
ricche.Supplico  la  Macftà  vollra  debba  commetterete  in  quello  fi  faccia  quella  prouifio- 
ne,che  pana  più  vtile  cV  conueneuole  al  feruitio  fuo, 

Cattholico  Signore,L'onnipotente  Iddio  conferui,  cV  accrefea  con  accrefeimento  di  mag 
gior  Regni,cV  Domini)  la  vita  cV  real  perfona ,  SC  il  potentifsimo  llato  di  vollra  Cefarea 
Maeflà  come  il  fuo  real  cuore  defidera,  Della  città  di  Cuioacandiquefta  fua  nuoua  Spagna 
del  mare  Oceano»  Aili  quindici  di  Maggio,L'anno  del  Signore*  mdxxii. 

Potentifsimo  Signore,delìa  voflra  Cefarea  Maeftà  humilifsimo  feruo 
cVvanallOjil  quale  bafeia  li  Real  piedi  cV  mani 
B  Fernando  Cortefe* 

Potentifsimo  Signore  ,  fa  relatione  alla  voflra  Cefarea  Maeflà  Fernando  Cortefe  fuo 
Capitano  ,6V  Giullitia  Maggiore  in  quella  nuoua  Spagna  del  mare  Oceano ,  lì  come  la 
Maeflà  voflra  potrà  commandare  che  fi  vegga,  percioche  noivfficiali  della  Maefla  voflra 
fiame*  tenuti  a  riferire  ogni  cofa,cV  dar  conto  di  tutto  quelcheè  fuccelTo  in  quelle  parti  ,c\T 
tuttofi  manda  in  quelle  lettere,  cV  quella  è  la  pura  verità  :èV  perciò  non  bifogna ,  che  non 
fermiamo  più  diff  ufamente,ma  in  tutto  ci  rimettiamo  alla  relatione  del  predetto  Capitano» 

Inuittifsimo  èV  Cattholico  Signorejddio  onnipotente  conferui,cV  accrefea  con  accrefei- 
mento di  maggior  Regni ,  cV  Domini)  la  vita  cV  Real  perfona ,  cV  il  Potentifsimo  flato  di 
voflra  Maefla,iecondo  che!  fuo  Real  cuore  defidera. 

Di  Cuioacan.Aili  quindici  di  Maggio,  mdxxii. 

Potentifsimo  Signore.della  vollra  Cefarea  Maeflà  humili  ferui,cVvaìTalli,i  quali  bafeia- 
no  li  real  piedi  cY  mani  della  Maeflà  voflra, 

luliano  Alderete,  Alphonfo  da  Grado,Bernardino  Vazquez  da  Tapia* 

il  fine  della  ter^a  relatione  di  Fernando  Cortefe. 
€ 

Viaggi  vola0*  nn     Hi] 
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Come  t^ilgu^in  maggiore  andato  alla  prouincia  Guallacalco  la  trono  ejferfirebellata,&  comeprefe 

l>na  Signora  à  cut  tutti  dauano  obedien^a  in  que  luoghi:delle  prouinae  di  Tabafco ,  Cimaclan} 

Quechiula ,  &  Qui-^alttpeque  come  il  Corte  fé  mandò  ~Vn  Capitano  per  ridur 

quelle  che  s  erano  ribellate  &  caligarle  ♦ 


Guallacal 
fo^uincia. 


Tabafco  fi> 

Fiume  del- 
la vittoria  o 
Gtifalua. 

Prouincie 
dinuouon 
beliate. 


Vando  auifai  voftra  Maeftà,  col  mezzo  di  Giouandi  rimerà  partito  di 
qua  delle  cofe  accadutemi  in  quefte  parti,  dopo  li  fecondi  auuifi  che  gliene 
mandai ,  le  feci  fapere  come ,  io  haueo  fpedito  con  gente  l'Algozin  mag- 
giore àcaufa  di  fottometter  di  nuouo  al  feruitio  di  lei  le  prouincie  di  Gua- 
tufco,Tuftepeque  cV  Guatafca ,  con  l'altre  conuicine  verfo  il  mare  di  Tra-- 
montana,che  fi  ribellarno  fin  dalla  folleuation  di  quefta  città ,  cV  di  quanto 
gli  era  occorfo  nel  viaggio ,  dC  com'egli  hauea  in  commifsionda  medi  far 
vna  terra  habitata  in  effe  prouincie  cV  chiamarla  per  nome  terra  di  Medellino.  faprà  hora  la 
Maeftà  voftra,chc  tal  terra  fu  fatta  dC  fi  habita,cV  fottomeffo  tutro  il  paefe.  doue  fendo  paci" 
fìcato  mandai  più  gente,  commandandoli  ch'egli  andarle  lungo  il  fico  in  fufo  fino  alla  prò- 
uincia  di  Guaìlacalco,  cinquanta  leghe  lontana  d'onde  u  fituò  Medellin ,  6V  di  qua  cento 
uenti.  Però  che  ftando  io  qui  nella  città  di  Temiftitan  mentre  che  Muteciuma  Signor  d'effa 
era  viuo,come  quel  ch'ero  defiderofo  di  voler  fapere  tutti  i  fegreti  di  quefte  parti,per  darne  à 
voftra  Maeftà  conto  intero ,  haueuo  mandato  Diego  d'Ordas,che  al  prefnte  fi  troua  coHi  in 
corte,iì  qual  fu  raccttato  da  Signori  et  paefani  ài  quella  prouincia  molto  volentieri,fendofe- 
gli  offerti  per  vaffalli  8£  fudditi  di  voftra  Maeftà  :  io  teneuo  auifo  qualmente  fi  trouauavn 
porto  per  nauili  molto  buono  in  vn  fiume  grande,  il  qual  pana  per  e(fa  prouincia  dC  efce  nel 
mare,perch'el  medefimoOrdascY  quei  che  andaron  coneffolui  l'haueuano  riconofciutc 
cV  il  paefe  era  attifsimo  ad  habitarui,  cV  per  mancar  porti  à  quefti  liti,io  defiderauo  trouarne 
vn  buono  cV  farui  habitare.  Cornmandai  al  fudetto  Algozin  maggiore  che,  prima  ch'egli 
entrane  in  quella  prouincia,  mandaffe  da  confini  alcuni  fuoimefsiche  li  diedi  io,natiuidi 
qui,à  farfaper  à  coloro  come  iolomandauo,cVad  intender  da  loro  fé  perfeuerauano  nel 
buon  animo  che  dinanzi  haueuan  moftrato  cV  offerto  al  feruitio  di  voftra  Maeftà,  dC  all'ami 
citia  noftra.con  ordine  ancora ,  che  è  faceiTe  faper  loro  che  per  le  guerre  paffate  col  Signor  di 
quefta  città,  cV  con  le  fue  terre,  io  non  gli  haueuo  mandato  à  viiitardi  già  tanto  tempo:ma 
nondimeno  gli  haueuo  tenuto  fempre  per  amici  cV  vaffalli  di  voftra  Maeftà,  fi  che  come  tali 
fi  credettero  douer  trottarmi  ben  animato  à  ciò  che  tornaffelor  bene.  cV  chea  fine  di  fàuo- 
rirgli  cV  aiutargli  m  q  ual  [i  voglia  bifogno  loro,io  mandauo  là  tal  gente  per  habitar  in  quella 
prouincia»  Andato  l'Algozin  maggiore  cV  con  effo  la  gente,cV  fatto  fecondo  la  còmifsione, 
non  li  trouò  di  quel  volere  che  ci  hauean  moftro  prima,anzi  con  gente  ordinata  à  guerra,cV 
à  vietargli  l'entrata  nel  lor  paefe  Jàond'egli  tennefibelmodoinaffalirnedi  nortevna,oue 
prefe  vna  Signora  à  cui  dauano  tutti  vbbidienza  in  que  luoghi,che  fi  quietò  ogni  cofa.man 
dando  ella  per  tutti  quei  Signori,  à  quali  commando  che  vbbidiffero  in  quanto  veniffe  lor 
commandato  à  nome  del laìVIaeftà  voftra  perche  altrettanto  farebbe  ella,  cofi  arriuaronal 
fudetto  fiume.oue  quattro  leghe  lontana  dalla  fua  foce,  non  u'eiTendo  fito  più  vicino  al  ma- 
re,fi  edificò  da  fondamenti  vna  città,la  qual  nominofsi  lo  fpirito  fanto.cV  quiui  fu  per  alqua- 
ti  di  la  refidenza  dell' Algozin  maggiore,  per  infin  che  furon  quietate  cV  ridotte  al  feruitio 
di  voftra  Cattholica  Maeftà  moltre  altre  prouincie  conuicine.delle  quali  fu  qlla  di  Tabafco, 
eh  è  nel  fiume  della  vittoria ,  ò  di  Grifalua  che  lor  chiamino ,  cV  quella  di  Cimaclan,  de  Que- 
chiula,^ Quizzaltepeque ,  cV  altre  che  per  effer  piccole  non  fi  dicono,  i  natiui  delle  quali  fi 
diedero  cV  raccommandarono  alla  fudetta  terra ,  à  gli  habitatori  della  quale  han  feruitocxT 
feruano  infin  ad  hora.ancorche  ci  fieno  ribellate  di  nuouo  alcune  d'effe,  come  Cimaclan, 
Tauafco,cV  Quizzaltepeque.contro  alle  quali  ho  mandato  vn  mefe  fa,vn  Capitan  con  gen 
te  di  quefta  città  per  ridurle  al  feruitio  della  Maeftà  voftra ,  6>C  caftigarle  per  la  ribellione ,  ne 
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A  per  anco  ho  (àputo  che  fia  fucceffo  di  lui.credo  bene  che  à  Dio  piacccndo,faranno  affai,per- 
che  (on  andati  con  buon  apparecchio  d'artiglieria ,  di  munitioni ,  di  balleftrieri  cV  di  caualli. 
Cornell  Cortep  mar>do~\n  Capitano  per  riconoper  la  prouincia  di  Mechuacan  &  del  preferite  li  fu 
fatto.deUa  città  detta  Huicicila,  &  di  CiacatuLu  della proumcia  nominata  Coliman,  alla  quale 
andato jen^i.  licenzia  il  detto  Capitano  con  la  [ita  gente  &  altra  d'amici  furono  rotti 
spacciati  dal  paep.  &  come  di  ciò  ne  fu  punito  il  detto  Capitano. 
Iofecifaperrnedeurnamente  alla  Maeftà  voftra  ne  gli  auifì  mandatile  per  Giouandi  tu 
uiera,come  vna  prouincia  grade  detta  Mechuacan ,  il  Signor  della  qual  è  chiamato  Cafulci, 
{i  era  offerto  con  etto  il  Signore  &  fuoi  natiui  di  ftar  foggettaà  voftra  Maeftà,  cV  mi  ha- 
ueuan  portato  certo  prefente  ch'io  le  mandai  co  Procuratori  che  di  qui  della  nuoua  Spagna 
vennero  à  lei.  8c  per  effer  ella  prouincia  cV  dominio  del  Cafulci  grande  fecondo  mi  hauean 
riferito  alcuni  Spagnuoli  che  io  vi  mandai,per  haueruifi  veduti  (egni  di  gran  ricchezza,fen 
do  cofi  profsima  à  quefta  gran  città:  i-affettatomi  con  alquanto  più  gete  de  caualli  vi  mandai 
vn  Capitano  con  fettanta  caualli  cV  dugento  fanti  ben  armati ,  con  artiglieria3ad  effetto  che 
riconofeeffero  tutta  quella  prouincia  cV  fuoi  fegreti,&:  cafo  che  fuffe  tak,habitaffero  in 
Huicicila  città  quiui  principale.  arriuatilà3furono  ben  raccolti  da  quel  Signor  cVpaefani, 
dC  alloggiati  in  effa  città.alli  quali  oltre  alla  prouifìonelorneceffaria  di  vettouaglie  efsi  die 
dero  da  tre  mila  marchi  d'argento  mifto  con  metallo  ,  qual  farebbe  mezzo  argento  ,  8C 
B  oro  per  circa  fei  mila  ducati  caftigliani  mifto  fimilmente  con  argento  ,  di  che  non  s'è  fatto 
il  faggio ,  cV  panni  di  bambagia  con  altre  cofette  che  loro  vfano  ♦  d'onde  tratto  il  quinto  di 
voftra  Maeftà  ,  fi  comparti  il  refto  fra  Spagnuoli  che  andaron  là,i  quali  come  non  ben 
fodisfattidel  paefeper  habitarui,fimoftraronmaldifpoftià  ciò ,  cV  fecero  inoltre  qualche 
motiuOjdi  che  fur  puniti.  Perilche  feci  ritornar  di  là  quelli  che  volfero  tornare  ,cV  a  gl'altri 
còmadai  ch'andaffero  con  vn  Capitano  nel  mare  di  verfo  mezzo  di,oue  io  ho  fatto  habitar 
vna  terra  detta  Ciacatulà, cento  leghe  lontan  da  Huicicila. cV  quiui  tengo  quattro  nauili  fa- 
bricati  di  nuouo  in  terra  per  feoprir  quanto  mi  farà  pofsibile  cV  farà  feruitiodiDio  in  quel 
mare ,  andando  quefto  Capitan  dC  gente  à  Ciacatula ,  hebbero  indino  di  vna  prouincia  no- 
minata Coliman-Jontana  cinquSta  leghe  dal  viaggio  ch'eglino  haueuan  da  fare  infu  la  man- 
diritta  verfo.Ponente.doue  egl'andò  fenza  mia  licenza  con  elfo  tal  gente,cV  con  molt'altra 
d'amici  della  prouincia  di  Michuacan.cV  entrouui  alquante  giornate,con  qualche  incontro 
de  paefani  fuoi  contrari,  d'onde  ancor  che  fuflero  in  tutto  quaranta  caualli  cV  più  di  cento, 
dii  con  balleftre>&  chi  con  rotelle  à  piedi  ,furon  rotti  cV  cacciati  del  paefe  con  morte  di  tre 
Spagnuoli  dC  di  molti  de  gl'amici ,  cV  andorno  à  Ciacatulà.ilche  faputofi  da  me,mi  feci  con- 
dii:* prefo  il  Capitano, cV  lo  punì]  per  la  difubbidienza* 

Co?ne  Pietro  d militar aào  manda  to  alla  prouincia  T  utepeque  prefe  il  Signor  di  quella  col  fgliuolo  :  del 

prefente  che  li  fé  cero. della  terra  detta  fegura  la  pontura ,  &  in  che  modo  il  Cortep  fece  habi- 

Q  tarla.della  fetta  che  fecero  i  reggenti  di  quella  terea,per  la  qual  fu  dishabitat adorne  i  r^ 

belli furonprep,<&  della  lor  ccndannagione.come  morto  il  Signor  di  Tatubeteque, 

la  qual  con  t altre  seran  ribellate ,  il  Cortep  "Vi  mando  Pietro  d^dluarado 

col  figlimi  del  Signor  ,<&  tutte  quelle  terre  s  arre  fero. 

Perche  nel  dar  conto  à  voftra  Maeftà  Cefarea  qualmente  io  haueo  mandato  Pietro  d'Ai- 

uarado  nella  prouincia  di  Tutepeque ,  qual  è  fopral  mare  di  verfo  mezzo  di,non  mi  occor- 

fe  auifarla,fe  non  ch'egli  vi  era  arriuato  cV  vi  hauea  prefo  il  Signor  d'effa  col  figliuolo,^  che 

gli  haueuan  fatto  certo  prefente  d'oro,  con  alcune  moftre  fattegli  d'oro  di  minerei  perle, 

non  ci  fendo  per  allhora  altro  da  fcriuere  :  faprà  voftra  Maeftà  ch'in  rifpofta  di  tal  nuoue 

hauute  da  lui,li  commandai  ch'ei  cercaffe  in  quella  prouincia  conueneuol  fi  to ,  8C  vi  faceffe 

habitare:commettendo  io  che  gli  habitatori  della  terra  di  Segura  la  frontiera ,  fi  trasferiffeEp 

ad  habitar  quiui.Però  che  quel  che  là  fi  habitaua  non  era  più  neceffario ,  effendo  quiui  affai 

dappreffo.il  che  fatto  chiamofsi  la  terra  fegura  la  frontiera ,  come  il  principio  dell'altra  fatto 

»    prima,  cxf  compartirono  con  effo  gli  habitatori  di  tal  terra  natiui  di  quella  prouincia ,  cV  di 

qlla  di  Guaffacà  cV  Coaclan  dC  di  Coasclahuaca  dC  di  Tachquiaco  dC  d'altre  conuicine,cV  fer 

uiuangli:cV  li  profìttauano  molto  volentieri^  refto  quiui  mio  Luogotenente  Pietro  d' Al- 

uarado .  Accadde,che  metre  io  conquiftauo  la  prouincia  di  Panuco,come  io  racconterò  più 

auanti,li  capi  dC  reggenti  di  quella  terra  pregaron  Pietro  d' Aluarado  à  venir  con  lor  manda 
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to  à  ncgotiar  d'alcune  cofe  meco  che  li  raccomodarono ,  ql  accettato  8C  venutofene,efsi  capi  d 
£)C  reggenti  fecero  certa  fetta  cV  lega  chiamando  la  comm  unità,  cV  crearono  vn  capo.cY  con^ 
tra  il  volere  dell'altro  lafciato  quiui  Capitano  dall'Aluarado,dishabitorno  la  terra ,  cV  venno 
no  nella  prouincia  di  Guaffaca.il  che  fu  cagiondi  inquietar  cV  alterar  molto  quei  luoghi, 
Auifato  ch'io  fui  di  queflo  da  colui  che  quiui  era  rimafo  Capitano,mandai  là  Diego  di  cam- 
po capo  maggior  di  gìuftitia ,  acciò  che  informatofi  d'ogni  cofa  ei  cafligaffe  i  nocenti .  il  che 
intefo  da  loro  [i  fuggirono,  cV  fletterò  parecchi  di  abfenti  pinfin  ch'io  li  prefi.  ond'effo  capo 
maggior  di  giuflitia  no  potete  pigliare  più  d'uno  de  i  ribellici  quale  condannò  alla  morteicV 
quello  appeliofsi  à  me,  io  hauédo  prefi  gli  altri,li  feci  confegnare  al  medefimo,il  qual  proce- 
duto contra  di  loro ,  li  condanno  come  l'altro ,  quelli  ancor  appellaronfi ,  cV  fon  di  già  con- 
clufi dinanzi i mei  loroprocefsi  da  fententiaruiin  feconda  inftantiagliho  veduti.  cY  ben 
chefia  flato  graue  il  lor  fallo,  per  rifpetto  del  lungo  tempo  che  fono  in  prigione,penfo  di 
commutar  la  pena  del  morir  naturale  à  che  f  uron  condannati,in  morir  ciuilmente,che  farà  il 
darlor  bando  da  quefìe  parti,  con  prohibition  che  non  ci  entrino  fenza  licenza  di  voflra 
Maeflà  fottopena  d'incorrer  nella  pena  della  prima  fentenza.  Mori  in  queflo  mezzo  il 
Signor  della  prouincia  di  Tequantepeque.la  qual  cV  l'altre  còuicine  fi  ribellarono,vi  madai 
con  gente  cV  col  flgliuol  di  quel  Signore  tenuto  preffo  di  me,Pietro  d'  AIuarado:doue  ben- 
ché in  qualche  fcaramucce  moriffero  alcuni  Spagnuoli,quelle  nódimeno  s'arrefono  di  nuo- 
uo  à  voiìra  Macirà:flannofi  al  prefente  pacifìche,c\f  feruon  in  tranquillità  cV  ficurezza  a  gli  £ 
Spagnuoli  a  quali  fon  affegnate:  fé  ben  p  mancar  la  gente  non  fi  è  tornato  ad  habitar  la  terra, 
ne  men  fa  bifogno  adeffo  che  fi  rihabita,per  ciò  che  pel  caftigo  hauuto  fon  rimafe  quelle  gen 
fi  cofi  ben  dome,che  per  ciò  che  [i  commanda  loro,fe  ne  vengon  fin  à  quella  città* 

Cerne  Tequàntepécjtte  &  Me^clitanprovuricie  surre  fero. poi  per  la  uenuta  di  Chnftophoro  Tapid  dan 

neggiorono  grandemente  i  conmemi.  <&mandatom'yn  Capitano  con  molta  gente  dopo  alcu*- 

ne  fcaramuccie  fi  paci f  corono,  et  come  di  nuouofi  ribello  Tequàntepécjtte  &  del  gran 

danno  che  fece. come  il  Cortefe  la  racquifto  &  il  cafli^o  che  li  dette* 

Subito  che  quella  città  di  Temidi tan  col  fuo  dominio  fu  ricuperata ,  fi  ridurle  in  fogget- 
tion  della  fua  Corona  iraperiale.Due  prouincie  verfo  tramontana  lontana  di  qua  quaranta 
leghe,à  confini  della (puincia  di  Panuco,chiamate  Tequantepeque,cV  Mezclitan,alTai  forte 
di  paefe  cV  ben  auezze  nell'efebei  tio*  dell'arme  per  li  nimici  ch'elle  hanno  da  ogni  parte  ♦  ve- 
dendo quel  che  fi  era  fatto  con  quella  gente,  cV  che  nulla  {^i  difendeua  contra  voftra  Maeftà, 
mi  msndornomefsi  ad  offerirfi  vaflalli  Se  fudditi  di  lei,  quali  io  li  riceueià  fuo  nome  reale, 
tali  fi  rimafero ,  cV  tali  fono  flati  fino  alla  venuta  di  Chriflophoro  di  Tapia,  che  per  li  moui- 
menti  8c  inquietudini  caufate  in  quell'altre  genti ,  non  pur  non  adempierono  l'offerte  loro 
di  vbbidienza,ma  danneggiorno  affali  con  uicini  al  paefe  vaffalli  di  voflra  Maeili,  con  in- 
cendi) di  molte  terre,5t  con  l'uccifione  di  molta  gente.  cVpofto  che  per  fi  fatto  accidente,io 
non  mi  trouafsi  abbondanza  di  gente  per  hauerla  diuifa  in  tante  parti ,  conofecndo  che!  nò  F 
vi  prouedere  ci  daua  gran  danno,  per  tema  che  i  confinanti  con  effe  prouincie,non  fi  aggiii- 
geffero  à  loro,pel  danno  che  ne  rileuauano ,  cV  perche  cmmdio  non  mi  fodisfaccua  1  animo 
ioro,mandai  là,vn  Capitano  con  trenta  caualli  cV  cento  fanti  con  balleflre,fcoppictti,cY  ro- 
telle, cY  con  molta  gente  d'amici,  i  quali  andati  cY  fcaramucciato  con  lor  qualche  voltarvi 
morirono  certi  de  nollri  amici,cY  dna  Spagnuoli. piacque  al  noftro  Signor  Dio  che  volontà 
sanamente  vennonoà  pacifìcarfi,cYmicondufferoquei  Signorina  quali  io  perdonai,  per 
effer  venuti  à  me  fenza  effer  prefi.flando  io  dipoi  nella  prouincia  di  Panuco,  mandaron  fuo 
ri  voce  i  natiui  di  quelle  bande  ch'io  torhauo  in  caflig!ia,la  onde  0  caiafò  alteratione,cV  nbel 
!ofsidinuouoTequantepeque,ma  dal  cui  territorio  fcefe  il  Signor  d'effa  con  molta  gcre,cV 
abbrufeiò  più  di  venti  terre  de  noftri  amici ,  de  quali  amazzò  cV  fece  affai  prigioni,  p  ciò  nel 
mio  ritorno  da  Panucoliconquifìaidinuouo.cV  quantunque  all'entrami  ci  amazzafìero 
alcuni  de  miei  amici  che  reflauano  adietro,ct  vi  crepaffero  dieci  o  dodici  caualli  p  l'aiprczza 
delle  montagne,conquiflofsi  tutta  la  prouincia,cV  fu  fatto  prigion  il  Signore  con  vn  fuo  fra 
tei  garzone,  de  con  vn  fuo  Capitan  generale ,  che  infieme  col  iuo  Signore  fu  incontinente 
impiccato,cV  fatti  fchiaui  tutti  i  prigioni  di  quella  fattione  alla  fomma  di  dugen to  huomini 
fi  bollorno  cV  fur  venduti  all'incanto  publico.di  che  tutto  pagato  il  quinto  pertinente  à  vo- 
flra Maefìà,fi  diiufe  il  reftante  fra  foldati  di  quella  guerra  benché  non  vi  fuffei  badanza  per 

•     '  pagar 
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A  pagar  i  caualli  che  vi  morirono,  che  per  efler  la  region  pouera,non  vi  fu  altro  bottino»  l'altra 
gente  rimarla  in  detta  prouincia  venne  à  pacifìcarfi,c\:  cofi  11  afsi  :  il  cui  Signore  è  il  garzon 
fratello  del  Signor  mof  to.al  prefente  però  non  ci  ferue  ne  gioua  punto  ftante  la  pouertà  del 
paefe,in  altro  che  d'afsicurarei  che  è  non  ci  folleuino  color  che  ci  feruonp»  Oue  per  più  afsi- 
curarmi  ho  poft  i  alcuni  natiui  di  qui» 

Come  per  L'yenutd  di  Giouan  Buono  da  QueJJo  cjual porto  da  cento  lettere  delV  e feouo  di  Burgosper 

far  ad  mettere  Chrijìopboro  Tapia  gommatore ,  sera  alteratala  gente  del  Cortefe}& 

cornei  gli  accjuetaj]e}onde  rimafero  molto  contenti^ 

Arriuò  in  tal  tepo  nel  porto  cY  terra  dello  fpirito  fantodiche  adietro  ho  fatto  mentione, 
vn  brigatino  affai  piccolo, venuto  da  Cuba»  cY  con  effo  vn  giouan  buono  da  Queffo,venu- 
to  in  qua  per  patron  di  nauilio  nell'armata  condotta  da  Pamphilo  di  Naruaez»il  quale, 
com'egli  appareua  per  li  fpacci  c'hauea  recati  feco,  veniua  di  comifsion  di  Don  Giouanni  da 
Fonfcca  Vefcouo  di  Burgos ,  credendoli  che  qui  fl  trouaffe  Chriflophoro  diTapia  ch'egli 
haueua  cerco  g  ambinone  di  farcelo  venir  Cjouematore»g  il  contrarlo  che  notoria  cY  ragion 
neuoimete  fi  tenea  che  ci  doueffe  effere  in  admetterlo»et  1  hauea  madato  il  Vefcouo  g  l'ifola 
di  Cuba,acciò  che, come  q  uefto  fece  ,cpmunicaffe  la  cofa  con  Diego  Velafco ,  che  li  diede  il 

B  brigantino  per  quefto  patteggio»  colf  ut  portaua  da  cento  lettere  di  vno  ifteffo  tenore  fotto- 
fcritte  dal  Vefcouo,cY  forfè  in  bianco,da  douerfi  dare  a  giuditio  fuo  à  perfone  che  qui  fi  tro- 
uaffero ,  in  che  è  diceua  loro ,  che  feruirebbon  molto  alla  Maeft  à  voftra,  in  far  ammettere  el 
Tapia,À:  che  g  ciò  prpmetteua  loro  notabili  premrj,cY  che  fapeffero  come  gii  fi auano  meco 
in  compagnia  contra  la  volontà  di  vpftra  Maeftà,con  altri  particolari  troppo  incentiui  à  mo 
iiimemi  et  flati  inquietici  qual  pur  anche  fcriffe  a  me  vna  fua  lettera,con  dirmi  il  medefimo, 
&C  con  promettermi  che  s'io  vbbiditio  al  Tapia ,  eglfopererebbe  che  voftra  Maefta  mi  gra- 
tifìcaffe  grandemente ,  "èC  quando  io  facefsi  altamente,  mi  prometefsi  al  fermo  ch'ei  mi  (aria 
nimico  notabile:per  la  venuta  di  quefto  giouan  buono  cV  per  le  lettere  portate  da  lui  fi  alte- 
rò tanto  la  gente  della  mia  compagnia  ch'io  certifico  la  Maefta  voftra  che  s'io  non  l'afsicura- 
uo,con  dir  a  tutti  la  caufa  perche  coli  fcriuea  loro  il  Vefco.uo,cY  che  non  temeffero  le  fue  mi 
naccie:che  non  riceuerebbe  voftra  Maefta  maggior  feruitio,  ne  che  maggiormente  lamo- 
ueife  a  far  lorgrau'e,che'l  non  confentir  chef  Vefcouo,  ne  alcun  di  fua  adherenza  s'intro- 
metterle  in  quelli  affari,concioiìa  ch'egli  procuraffe  quello  g  afeonderne  il  vero  alla  Maefta 
voftra,cY  domandargliene  gratie,fenza  ch'ella  fapeffe  ciò  che  li  defle:io  haurei  hauuto  trop- 
po da  fare  in  quietarli.fendo  io  mafsimaméte  flato  informato  (  ilche  difsimulai  a  tépo)ch'alr 
cuni  haueano  pratticato,poiche  fi  metteua  lor  paura  in  premio  de  fooi  feruitrj,che  egli  fareb 
be  bene  folleuarfi  qua  a  comune ,  fi  come  s'era  fatto  in  caftiglia,per  infin  che  voftra  Maefta, 

C  fuife  informata  del  vero,poiche'l  Vefcouo  era  fi  valente  in  quefla  negatiatione,ch'ei  faceua 
che  ella  non  fapeffe  punto  de  X  lor  aueru'mentijcY  hauea  in  balia  gli  vmcrj  della  cafa  de  traffi- 
chi di  Siuiglia,doue  gl'agenti  loro  erano  mal  trattati,  fendogli  tolte  le  relationi  dC  lettere  dC 
denari  loro,cY  prohfbitogliil  venirgli  foccorfo  di  gente ,  OC  d'arme ,  ne  di  vetrouaglie.  Im- 
però intefo  da  me  il  fudetto,cY  che  vpftra  Maefta,non  fapeua  nulla  di  quefto ,  cV  che  fuffero 
certi ,  che  faputofi  da  ìd  i  fuoi  feruigi ,  ne  confeguirebbon  le  gratie  che  meritano  i  buoni  cV 
leali  vaffaili  che  feruono  il  Re  cY  Signor  fuo,come  efsi  han  feruito,  fi  acquetorno»  èY  per  la 
gratia  che  la  Maefta  voftra,s'è  degnata  farmi  delle  fue  reali  prouifioni  fon  rimafi  tanto  con- 
tenti^ feruono  con  tanta  aff  ettione,quanto  né  teflimonio  il  frutto  de  i  loro  feruigi,g  li  qua 
li  meritano  che  a  lei  piaccia  far  premiarli  fi  del  pa(Tato,come  delprefente,cY  per  il  buon  ani- 
mo di  tutti  in  feruirlaa'o  quanto  a  me  la  fupplico  di  quefto  humilifsimamente ,  ch'io  non  ri- 
ceuerò  per  minor  gratia  quella,che  fi  degnerà  far  yoftra  Maefta  a  qualuque  di  loro,che  fi  fa- 
ceffea  me  proprio,  pofcia  ch'io  non  lhauerei  potuto  feruir  fenza  loro ,  comì'o  l'ho  feruita. 
Io  la  fupplico  fopra  tutto  molto  humilmeme che  ella  faccia  fcriuergli  con,  riconofeer  in  fer- 
uitio i  loro  trauagli,cV  offerirgli  per  tanto  gratitudine,ch'oltre  a  fodisfar  co  quefto  al  debito 
di  voftra  Maefta, vien  a  dargli  animo  di  affaticarti  da  qui  inanzi  con  più  feruente  affettione. 

Come 
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Come  Ù  Corte  fé  ampio  che  tarmiraglio  Don  Diego  Colon,  Diego  Velafco&  Francefco  de  Gara! 
s'erano  congiunti  nelttfola  Cuba  come  mmiaper  danneggiarlo  fon  quaranta  mila  huomim.&* 
adattatogli, li  ruppe  et  mife  in  fuga,  come  quei  di  la  da! fumé  afìaltorono  il  campo  del  cor 
te  fé  <& furono  rotti  &  incalvati  più  duna  lega,  come  trouo  gran  numero  di  remi 
in  aguato,&  combatterono  fieramente  &  rotti  tre  o  quattro  yoltefl  rimi- 
feroypur  furono  rotti,  dell  affatto  dato  a  paefani  di  la  dal  fumé  alla 
fproHeduta&  come  s'arrenderono  con  tutti  gli  altri  del  paefe. 
Per  vna  cedola  che  la  Maeftà  voftra  fece  fpedir  ad  inttanza  di  Gi'ouan  di  Rimerà  per 
quello  fi  apparterrà  all'Andelantado  Francefco  de  Garay,  pare  ch'ella  fìa  fiata  informata 
com'io  ero  per  andar  o  mandar  al  fiume  di  Panuco  a  pacificarlo ,  però  che  [i  dicea  efTer  buon 
porto  in  quel  fiume  :  cV  pche  quiui  haueuano  ammazzati  di  molti  Spagnuoli,  fi  di  quelli  di 
vii  Capitano  che  vi  mandò  Francefco  de  Garay,come  di  vn'altra  naue,che  per  tempefta  die 
àcin  quel  lito,non  ne  lafctando  viuo  pur  vno.cY  perche  i  natiui  di  là  eran  venuti  ad  ifeufarfi 
meco  di  tali  vcciftoni,dicendomihauerleratte,perhauerfaputo  che  coloro  non  erano  delli 
tmei,éY  per  effer  flati  mai  trattati  da  loro:cV  che  volendo  io  mandar  là  de  miei,efsi  li  ftimereb 
bon  molto,  dC  fermrebbongli  in  quel  che  potettero,  cV  mi  harebbono  grado  ch'io  ve  gli 
mandafsi,pero  che  temeuano  non  ritornaiTero  centra  di  loro  quelli,  co  quali  hauean  còbaV 
turo,  per  vendircarfi.  cV  perche  ancou'eranodeconuicini  nimicilorocheli  danneggiaua^ 
no:onde  e  fi  aiuterebbono  con  li  Spagnuoli  ch'io  defsi  loro.ma  per  mancarmi  la  geme  quan 
do  e  mi  domandaron  queito,non  potei  compiacernegli,ma  ben  promiO  di  contentarli  ' 
quato  prima  io  potefsi.  la  onde  fi  partirne  fatisfatti,  refjado  offerti  vaffalli  di  voftra  Maeftà 
dieci  o  dodici  luoghi  habitat!  delli  più  propinqui  a  confini  de  fudditi  di  quefta  città,  ritor* 
«orno  da  me  pochi  di  dapoi,inftandomi  molto  che,poiche  io  mandauo  gli  Spagnuoli  ad  ha 
bitar  in  molte  partane  mandafsi  ancora  ad  habitar  quiui  con  effo  loro:perche  è  rifceueuano 
gran  danno  da  quelli  fuoi  nimici,  cV  da  quelli  del  medefimo  fiume  habitanti  al  lieo  del  mare- 
che  fé  ben  era  tutta  vna  natione,perche  efsi  eran  venuti  da  me,  gli  era  fatto  da  quelli  mal  trat 
tamento.per  fatisfar  dunque  à  coftoro,&  per  far  habitar  quella  regione,cV  per  trouarmi  ha^ 
uer  ancor  più  gente,difegnai  mandar  vn  Capitano  con  certi  compagnia  q uel fiume,  il  qua! 
tendo  a  punto  per  partirli,  feppi  per  vnnauilio  venuto  dall'Ifola  di  Cuba  come ,  l'Alrnira- 
gho  Don  Diego  Colon  :ÒV  gli  Adelantadi  Diego  Velafco  cV  Francefco  de  Garay  s'erano 
cogiunti  nella  medefima  Ifola,cV  collega  tifi  per  entrar  di  là  come  miei  nimici  a  danneggiar- 
mi il  più  che  potefsino .Imperò  per  nò  lafcfargli  confeguire  tanto  mal  animoso  mi  deliberai 
lalciado  in  quefta  citta  la  miglior  prouifion  che  potetti,  d'andar  in  perfona  /acciò  che  in  cafó 
eh  eghno,o  alcun  di  loro  vi  veniffe ,  s'incotraflero  più  pfto  in  me,che  in  verun  altro,pche  io 
potrei  meglio  fchiuar  il  dano.Partfj  dunque  con  cento  venti  caualli,et  con  trecento  fanti  cV 
qualche  pezzo  d'artegliaria,cV  circa  quarantamila  huomini  da  guerra  di  qfta  citta  e*  de  con 
uicim:  Armato  a  confini  della  region  loro.z5.  leghe  di  qua  dal  fiume  in  vn  luogo  grande  ha    1 
bitato  detto  Ayntufcotaclan,miaflalto ,  marciado  ,rnolta  gente  daguerra,có  laqSalcóbat- 
temo.la  onde  li  per  hauer  io  tanta  gente  d'amici ,  quanti  efsi  erano  in  tutto ,  come  p  trouar^ 
mi,!n  PIanura  alta  a5 Pileria ,  non  durò  molto  la  battaglia .  cV  benché  mi  ferirno  alcuni  ca^ 
vjùkQC  hpagnuoli,cV  vi  reftar  morti  de  ncftri  amici,efsi  n'hebbero  la  peggiore:  perche  moL 
ti  di  loro  vi  monrno,èY  molti  n'andorho  in  fuga,  lo  mi  trattenni  duo  di  in  quel  luogo»»"  per 
medicar  «feriti  come  g  effer  venuti  anchora  là  da  me3qi  ch'erano  venuti  qua  ad  offerirti  vat 
falli  di  voftra  Maefta,cY  mi  feguitorno  di  la  fin  ch'io  arriuai  al  porto,cV  dal  porto  I  la,ferucdo 
in  tutto  quel  che  poteuano.  lo  camminai  a  giornate  per  infin  ch'arriuai  alporto,nevi  fu  in 
partealcunadacontraftarconloro.anziglihabitatorideluoghi  perdoue  io  marciaua,mi 
vemuano  a  chieder  odono  del  lor  eccedo  cV  ad  offerirfi  al  feruitio  di  voftra  Altezza.  Arriua 
to  a  quel  porto  cY  fiume,alloggiai  in  vna  terra  difeofto  dal  mare  cinque  leghe  chiamata  Chi. 
Ia,dishabitata OC  abbruciata,  perchequiui  era  ftata  la  rotta  del  Capitano  cY  della  gente  di 
Francefco  de  Garay.io  mandai  in  quella  mefsi  di  la  dal  fìume,cV  per  tutte  le  paludi  habitate 
da  gran  popoli  tacendogli  intendere  che  no  hauefsino  paura  d'efser  danneggiati  da  me  per 
cauia  del  pailato.per  ch'io  fapeuo  che  s'erano  riuoltati  cètra  quelli  noftri ,  per  effer  flati  mal 
trattati  da  Ioro.onde  e  no  ne  haueuon  colpa.ne  mai  volfero  pattar  da  me,anzi  trattaron  ma- 
temete  i  meisi,&  n'uccifero  ancor  quakheduno,cY  per  effer  l'acqua  dolce  di  che  ci  forniua- 

modi 
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A  mo  di  là  dal  fiume,  f|  metteuano  colà  in  arme,  dC  affaltauano  i  noftrf  che  andauano  a  pigliar-* 
la.cofi  fletti  iq  più  di  quindici  giorni ,  credendo  di  poter  tirargli  a  noi  per  amore ,  cV  che  ve- 
devo come  quelli  che  s'erano  riconciliati  erano  ben  trattati,efsi  anchora  fi  ricòcilierebbono: 
ma  z  [i  conhdauano  tanto  nel  forte  de  paludi  ou'erano ,  che  non  fé  ne  mollerò  mai  :  veden- 
do  che  nulla  mi  giouaua  operar  per  amore,cominciai  a  cercar  rimedio.cV  prefe  dell  altre  Ca- 
noe che  vna  forte  di  barche  d'un  pezzo  con  alcune  che  vi  haueuamo  hauute  da  principio, 
cominciai  con  effe  yna  notte  a  palfar  jl  fiume ,  traggitando  caualli  cY  gente,  de  quali  nel  far 
del  giorno  io  teneuo  già  copia, lenza  efler  fiato  fentito,  fu  l'altra  riua.paflai  anchor  io  con  la- 
feiar  nell'alloggiamento  del  mio  campo  buona  prouì'fione^fentiti  che  ci  hebbono  dalla  ban- 
da Ioro,ne  vennono  contra  con  molta  gente ,  S>C  ci  dettano  dentro  con  tanta  gagliardia:  che 
dapoi  ch'io  fono  in  quelle  bande  no  ho  anchor  veduto  dar  f  affatto  in  capagna  cofi  refoluto, 
come  quei  dettono. nel  quale  asfalto  ci  ammazzorno  dua  caualli  cV  ne  ferirno  più  di  dieci  ta 
to  rnalaméte ,  che  non  poterò  feruir  g  quella  giomatajcon  l'aiuto  eli  Dio  li  rompémo,con  in 
calzarli  più  di  yna  lega,  con  morte  di  molti.  $C  io  cp  trenta  caualli  che  m'erano  reftati  cV  con 
cento  fanti  feguitai  la  yittoria:cV  dprmtj  la  notte  in  yn  luogo  che  ritrouai  dishabitato,  tre  le- 
ghe  difcoflp  dal  mio  capo,  quiui  fi  trouarono  nelle  mofehee  di  molte  cofe  tolte  a  Spagnuo- 
li  che  ammazzorno ,  di  Francefco  de  Garay.  Cominciai  il  giorno  feguente  a  camminar  ac- 
canto  acì  vna  palude,per  trouar  innanzi  il  guado  da  paffarla,parendomi  trouarfi  della  gente 
1$  cV  luoghi  habitatidall  altra  parte.  cVcaminai  tutto'}  giorno  non  vi  trouando  guado  ne  fine* 
cV  fendo  già  l'hora  di  yefpro,fe  ne  feoperfe  a  vifia  yn  bel  luogo  habitato:  verfo  il  quale  pren- 
demmo il  viaggio  tuttauia  accanto  ad  efla  palude,  doue  accollandoci  in  fui  tardi  non  vi  pa- 
reua  gente.doue  per  più  afsj'curarmi  mancìai  diece  caualIi,ch'entraflero  nell'habitato:cY  con 
altri  dieci  mi  vi  ppfi  io  fu  n'un  canto  per  eli  fupri  verfo  la  palude  ,non  eflendo  per  anco  arri- 
uatala  retroguardia  de  gli  altri  diecj't  entrando  neH'habitato,li  feoperfe  gran  quantità  di 
gente  meflafi  in  aguato  dentro  alle  cafe ,  per  pigliarne  fprouedutit  la  qual  combattè  fi  fiera- 
mente che  ci  ammazzorno  vn  caualIo&V  ferirono  quali  tutti  gli  altri,  infieme  con  molt* 
Spagnuoli.cY  furon  tant'ofiinati  nel  combattere^  duraronui  li  gran  pezzo ,  che  rotti  tre  o 
quattro  vplte,firimifero  altrettante.  Sfatto  dell'ordinanza  cpmuna  mola  rotonda  mette- 
uanfi  cofi  con  le  ginocchia  in  terra.cV  afpettauanci  fenza  parlar  ne  alzar  grido,come  foglio- 
ilo  far  gljaltri.ne  noi  entrauamo  volta  fra  loro,  che  non  c'inueftiiTero  con  molte freccie,cY 
tante  erano:  che  fé  non  ci  trpuauamo  ben  armati,?  fi  haurebbono  dato  vn  bel  vanto  di  noi 
akri:cVperauenturanonne  fcampaua  contra  di  loro  alcuno,  volle  Dio,ch e  certi  di  loro  pia 
accollo  ad  yn  fiume  che  feorrea  d'appretto  in  quella  palude  ch'io  hauea  corteggiata  il  di,co- 
mlciorno  a  gittarfi  all'acqua:dietro  alli  quali  fi  dettono  a  fuggire  gli  altri  pur  al  fiume-cV  cofi 
furono  rotti:ma  nò  fuggirono  più  lòtano  che  di  la  dal  fiume,  fopra  il  quale  flémo,lor  da  vna 
bandai  noi  dall'altra/ino  al!  ofeurar  della  notte,  che  per  efler  profondo  il  fiume  non  pote- 
C  uamo  paflar  ad  affai targii.cV  non  ci  increbbe  punto  quando  efsi  il  paflbrno.di  qui  n'andam- 
mo à  vn  luogo  lontano  vn  tratto  di  fròba  dal  fiume,  doue  flémo  qlla  notte ,  con  la  maggior 
guardia  che  potemmo:cY  vi  mangfammo,per  nò  eflerui  altro  cibo ,  il  cauallo  che  ci  haueua- 
no  morto.  N'andammo  il  giorno  appreflo  per  vna  flrada ,  non  comparendo  alcuni  di  quelli 
del  giorno  auanti,per  la  qual  arriuarnmo  in  tre  0  quattro  luoghi  habitati ,  doue  non  fi  trouò 
gente  alcuna ,  ne  altro  che  cellari  da  vino ,  il  quale  fi  fa  da  loro ,  del  quale  trouamo  molte  tu 
naccie.noi  pattammo  quel  giorno  fenza  intoppo  c\i  gemeicY  dormimo  in  capagna,hauédo 
trouati certi feminati di mayzch'è  illorfromento,doueglihuominicV  caualli  puoterono, 
alquanto  rinfrefcarfi.cofi  me  n'andai  dua  o  tre  di  fenza  ritrouar  gente,ancor  che  paflafsimo 
di  molti  luoghi  habitati.  6c  perche  patiuamo  pernecefsità  di  vettouaglie  :non  hauendo 
hauuto  fra  tutti  in  quello  tempo  cinquanta  libre  di  pane:  ritornammo  al  campo,  doue  tro- 
uai  ftar  bene,cY  fenza  hauer  hauuto  contrailo  lagente  eh  io  vi  haueuolafciata.Parendomi 
fubito  che  tutta  la  gente  paefana  fi  flaua  dalla  banda  della  palude,ch'io  tutti  haueup  potuto 
pattare,  vi  feci  traggittar  yna  notte  fanti  cY  caualli  con  le  Canoe,ch'è  vna  forte  di  barche  d'un 
pezzo:  con  ordine  ch'andafferp  h uomini  con  balleftrecV  feioppetti  lungho  la  palude:cVil 
reflo  per  terra.aflalironp  in  quello  modo  vn  gran  luogo  habitato,cV  per  effer  colto  alla  fpro 
ueduta  vi  ammazzarono  molti,  gii  qual  afralto,loros'impaun'rno  tato,  in  veder  ch'effendo 
circondati  dall'aqua  gli  haueuamp  afiàltati  fenza  efler  fentiti,  che  fubito  vennono  apace:  dC 
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in  poco  men  di'  venti  giorni  feciono  il  medefimo  tutti  gli  altri  del  paefe ,  cV  offèrironfi  p  vaf-   T> 
falli  di  voftra  Maeftà. 

Come  il  Corte  fé  edificò  l>na  terrai  chiamollafan  Stephano  del  porto. come  firuppe  ~\n  nauilto 
carico  di  munitimi,  della  Jpefa  che  fece  il  Corte  fé  in  quefìd  andata. . 
^Poiché  ti  fu  pofta  pace  in  tal  paefe,mandai  perfone  che  lo  vedeflero  et  ricono fceffero  ben 
per  tuttofandomi  riporto  apprefio  delle  terre  cV  popoli  che  uerano.il  qual  datomi, elefsi  il 
luogo  che  miglior  mi  par  ue,&:  vi  fondai  vna  terra,chiamandola  fanto  Stephano  del'  porto»  - 
sdegnando  a  nome  della  Maeftà  voftra  que  luoghi  habitati  da  mantenerfi  a  coloro  che  vi 
volfero  reftar  habitatori.cY  fattiui  reggenti  cV  capi  digiuftitia,vi  lafciai  vn  mio  luogotenen- 
te di  vn  Capitano,  vi  rimafono  in  tutto  ad  habitare  trenta  caualli  cV  cento  fanti,  alli  quali  la- 
fciai vna  barca  con  vn  nauiliotto  mandatomi  dalla  Veracroce.mimandaua  pur  dalla  Vera 
croce  vn  famigliar  mio  che  vi  fta,vn  nauilio  carco  di  munitionidi  carne  de  pane  de  vino  cV 
olio  eYaceto,con  altre  cofe,il  qual  ti  gdette:  cV  di  qllo  fi  faluorono  tre  huomini  in  vna  Ifolet- 
ta  nel  mare,cinque  leghe  lontana  da  terra,  i  quali  mandai  a  leuar  con  vna  barca,cY  trouaron- 
gliviui  fendofi  mantenuti  di  vecchi  marini  ,eflendone  in  quell'itela  molti,  cY  di  frutti  che 
dicono  effer  come  fichu  Io  certifico  la  Maeftà  voftra  ch'io  folo  in  quella  andata  fpefi  più  di 
trenta  mila  ducati  d'oro ,  ti  come  fendo  cofi  feruita  potrà  far  vedere  ne  miei  -comune  manco 
collo  a  coloro  che  vennono  meco  in  caualIi,munitioni,cY  arme,cV  ferramenti,  perche  la  pe- 
fauano  egualmente  con  l'oro,o  ver  a  doppio  pefo  con  l'argento .  Imperò  conofeiuto  ch'ella  E 
era  tanto  ben  feruita  di  quel  viaggioianchor  che  ci  fulTe  occorfa  maggior  fpefa,l'haurefsimo 
fatta  molto  volentieri,  perche  oltre  al  metter  quegli  Indi  fotto'lfuo  giogo  imperiale,  tal  no- 
fìra  andata  fece  gran  frutto:gche  arriua  to  fubito  là  vn  nauilio,con  gente  cV  robbe  aflai,diede 
in  terra  per  non  poter  far  di  manco.  &  fé  la  regione  non  ftaua  in  pace,non  ne  faria  fcampato 
nwno ,  come  di  quei  dell'altro ,  cheprima  haueuono  morti  ♦  de  quali  ritrouamo  le  pelli  de  i 
loro  viti  polli  ne  i  loro  oratori],  acconcie  ti  fattamé"te,che  fé  ne  riconobbero  moki.Quando 
anchor  arduo  in  effa  regione  !  Adelantado  Francefco  di  Garay,fi  come  io  narrerò  più  auati, 
non  farebbe  reftato  viuohuomodelli  fuoifenonla  trouauano  in  pace.  Perche  forzati  dal 
tepo,  capitolilo  trenta  leghe  di  fotto  dal  fiume  di  Panuco,  con  perdita  di  qualche  nauilio,cY 
ti  miifero  in  terra  molto  mal  andati ,  ma  trouarno  la  gente  pacificata ,  che  li  portaua  in  collo 
Temendogli,  per  irifin  che  li  poforno  nell'habitato  dalli  Spagnuoli,che  anchor  fenzahauer 
guerra  fariano  morti:tanto  bene  ti  caufò  loro  dal!  hauer  pace  in  tal  parte. 

Delfoccorfo  mandato  contra  laprouincia  d'Impilcingo  &  inflr unione  data  al  Capitano^  la  cagione 

perche  il  detto  Capitano  non  conquifìafe  affatto  la  detta  proumcia,<&  come  andato  alla  prouin 

eia  di  Coliman  pacificati  alquanti  luoghi  che  no  erano  pacifichi ,  trono  inpunto  moltagen 

te  daguerra:&  tenuti  alle  manali  Spagnuoli  furono  littorio  fi,  in  modo  che  non 

folo  quella  prouincia,  ma  molte  altre  anchor  a  d'appreffo,offerfero.di  yrìifola 

habitat  a  da  donne fin^a  alcuno  majehio  molto  ricca  di  perle  et  doro.  p 

Ho  detto  ne  i  capitoli  adietro ,  come  dopo  pacificata  la  prouincia  di  Panuco  nel  viaggio, 
fu  conquiftata  la  prouincia  di  Tequantepeque  già  ribellatali ,  cY  tutto  quello  che  vi  fi  fece, 
Hauendoauifo  che  vn  altra  prouincia  predo  al  mare  di  mezzo  giorno  chiamata  Impilcin- 
go  della  forte  di  quella  di  Tequantepeque  per  il  forte  delle  montagne  cY  perla  gente  non 
manco  beIlicofa,daua,con  li  fuoidi  gran  danni  a  vaffalli  di  voftra  Maeftà  Cefareafuoicon- 
finanti.de  quali  alcuni  mi  s'erano  querelati  con  domandarmi  Coccorfo^z  ben  la  mia  gente  fi 
trouaua  poco  ripofata,fendo  per  quel  viaggio  dugento  leghe  da  vn  mare  all'altro:io  mifi  in- 
continente infieme  venticinque  caualli ,  cY  fettanta  ò  ver  ottanta  fanti,  cY  li  mandai  con  vn 
Capitano  in  quella  prouincia.  commettendoli  nclh'nftruttion  data  che  lui  fàcefsi  opera  di  in- 
durgli  p  amore  a  feruirla,cY  fé  ciò ricufanero,faceiTe  lor  guerra,  quelli  vi  andò  cV  fu  con  efsi 
alle  mani,  cV  per  elfer  il  paefé  afprifsimo ,  non  potè  lafciarlo  conquiftato  affatto.  cY  perche  li 
diedi  pur  minftruttione,  che  fai!»  quello,  egli  andaifealla  città  di  Ciacatula.  cY  con  le  fue 
gente  cY  con  quella  di  più  che  potette  trouarnen'andafle  alla  prouincia  di  Coliman.  doue 
ho  detto  negli  altri  capitoli  c'haueuano  rotto  il  Capitano  cY  gente  cheandauano  a  quella 
città  dalla  prouincia  di  Chichiuacan,  cY  ch'egli  operaife  ài  amicarnegli,ò  ver  non  potendo, 
Si  conquiftaffe.egli  fi  parti.cV  tra  la  gente  hauuta  da  me,et  quella  ch'ei  leuò  di  la,fece  cinquan 
sa  caualli  dC  centocinquanta  fanti,  fé  n'andò  a  quella  prouincia,  pofta  feftanta  leghe  dalla, 

città 
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A  città  di  Ciacatula  al  lito  in  verfo  del  mare  di  mezzo  giorno  :  pacificando  di  paflàta  alquanti 
luoghi  che  non  etano  pacifici,  arriuatoui  nel  luogo  oue  haueuano  rotto  l'altro  Capitano, vi 
f    trouò  in  punto  molta  gente  da  guerra,  che  l'afpettaua  con  credere  di  portarfi  cofi  ben  feco, 
come  con  l'altro-per  ciò  (erratoli  contro  dall'una  cV  l'altra  parte,piacque  à  Dio  dar  la  vittoria 
alli  noftri  lenza  morte  d'huomo,benche  de  caualli  cY  d'efsi  noftri  fuflero  feriti  molti*  cY  ben 
ci  fu  pagato  da  nimici  il  danno  datoci,  che  tanto  £vaue  fu  loro  quello  caftigo ,  che  fenz  altra 
guerra  ci  (i  fece  amico  tutto  1  paefe ,  ne  folo  quefta  prouinciarma  molte  altre  anchora  d'ap- 
preffo  s'offerfcroalvalTallaggiodi  voftra  Maeftà  quefte  furono  Aliman ,  Colimonte ,  Ce-  Aiiman 
guatate.Di  là  mi  fenile  egli  tutto!  fucceifo:  li  mandai  commifsione  di  cercar  fito  à  propofi-  Coiimóte, 
to,cY  fondarui  vna  terra  da  chiamarli  Coliman  dal  nome  della,puincia.et  li  madai  la  nomina  Ceguatate 
tion  de  capi  cV  reggenti  di  giuftitia  da  deputarui,comandàdogli  à  che  andafsi  vifitar  i  luoghi  P™11111"6, 
habitati  cV  le  genti  di  quelle  prouincie.per  darne  il  riporto  à  me,con  quella  più  ampia  infor- 
matione  che  egli  poteìfe  darmi  del  tutto,  egli  ritornò  cV  portol!ami,conla  moftradi  perle 
che  vi  trouò.cV  io  à  nome  di  voftra  Maeftà  diuifi  le  terre  cV  luoghi  di  tal  prouincie  à  gli  habi 
tatori  rimafi  làiche  furono  venticinque  à  cauallo  &T  cento  venti  à  piedi.tra  l'altre  cofe  ch'egli 
mi  riferì  mi  diede  nuoua  divn  bonifsimo  porto  trouato  in  quel  lito,  di  che  pereiferuene  ifoiahabita 
pochi,m'alIegraimolto.mi  riferì  fimilmente  de  Signori  della  prouincia  di  Ciguatan,i  quali  u  dadóne 
affermafi  molto ,  c'hanno  vn'ifola  tutta  habitatada  donne  fenza  alcun  mafehio.  cY  che  vi  fen*aalcu" 

B  vanno  à  certi  tempi  huomini,co  quali  elle  vfano.cY  quelle  di  loro  che  s'ingrauidano ,  parto-  ma  chl°' 
rendo  femine,le  ferbano,cY  partorendo  mafehi  li  cacciano  da  fé,  cY  che  queft'ifolaè  diece 
giornate  difeofto  da  tal  prouincia  cV  molti  di  loro  vi  fono  andati,cY  l'hanno  veduta.mi  dico- 
no in  oltre  ch'ella  è  molto  ricca  di  perle  cY  d'oro.cY  com'io  tenghi  apparecchio  procurerò  di 
faperne  la  verità  cY  darne  pieno  auifo  alla  Maeftà  voftra» 

Come  dalle  città  diVclacan&  Guatemala'yennero  al  Cortefe  con  dua  Spagnuoli  da  cento  huomìnì 
natiui  di  quelle  città  di  comandamento  de  lor  Signori  ad  offerir  fi  :  dipoi  informato  che  le  dette 
città  &  ~yri  altra  detta  Chiapan,erano  di  malanimo  preparate  le  genti  per  mandarla, 
0*  1/na  armata  per  far  habttationi  nel  promontorio  ouer  capo  cfhigueras,fu  am- 
fato  della  tenuta  di  Francefco  di  Gay ay  che  stntitolauagouernatore  della 
regione  ,&  quello  che  ne  fucceffe. 
Nel  venir  della  prouincia  di  Panuco  in  vna  città  chiamata  Tuzzapan,  arriuorono  dira 
Spagnuoli  ch'io  haueuo  inuiato  con  perfone  natiue  di  Temiftitan,cY  con  altri  della  prouin-  Jt""apaa 
eia  di  Soncomifco  qual  è  fopra'l  mare  di  mezzo  giorno  Iungho ,  verfo  il  lifodoue  Pietro  Soncomi- 
ariasè  gouernator  di  voftra  Maiella  lontana  da  quefta  gran  città  di  Temiftitan ,  dugento  ^C0Pr01"»- 
leghe,  à  certe  città ,  di  che  io  di  già  molti  giorni  haueuo  notitia,  dette  Vclaclan  cY  Guatema-  veiacan  & 
la  pofte  altre  feflanta  leghe  lontane  da  quefta  prouincia.co  quali  Spagnuoli  vennono  circa  Guatemala 
cento  huomini  natiui  di  quelle  città  per  commandamento  de  i  Signor  Ioro,offerendofi  vaf-  citudi- 

C  falli  cY  fudditi  di  voftra  Catholica  Maeftà:io  li  riceuei  à  fuo  nome  reale ,  con  certificarli  che 
voledo  et  facedo  eglino  quato  offeriuano,(arebbono  fotto  il  medefimo  nome  ben  trattati  et 
fauoriudamecY  dalli  miei*  cY  diedi  loro  alcune  cofe  delle  mie  ch'efsi  pur  prezzano,  parte 
per  fé  medefimi,cY  parte  per  portar  à  loro  Signori ,  rimandando  in  fua  compagnia  altri  dua 
Spagnuoli ,  per  proueder  loro  di  cofe  neceflarie  à  cammino.  Sono  dipoi  ftato  informato  da 
Spagnuoli  ch'io  ho  nella  prouincia  di  Soncomifco,che  tai  città  con  le  fue  prouincie,cY  vn'al 
tra  detta  Chiapan  che  ire  d'appreflò ,  non  hanno  la  volontà  che  moftroronocY  offerirono  chiapaa 
prima:anzi  dicono  che  le  fanno  danno  nei  luoghi  di  Soncomifco  perche  è  ci  fono  amici.cY  CK"' 
mifcriuonoefsi  chriftiani  che  per  altra  via  mandano  fempreà  lormefsi  adifeufarfi  ch'egli- 
no non  fanno  quefto,ma  altri.Per  faper  il  vero  di  quelito ,  io  haueuo  fpedito  Pietro  d' Alua- 
rado  con  più  d'ottanta  caualli  cY  dugento  fanti  fra  quali  erano  molti  baleftrieri  cY  fchioppet- 
tieri,cY  con  quattro  pezzi  d'arteglieria  cV  molta  muninoné.  haueuo  medefimamente  latto 
vn'armata  di  nauilfj  mandandone  Capitano  vn  Chriftophoro  Dolit ,  che  paflo  di  qua  meco 
in  compagm'a,per  mandarla  lungho  il  lito  di  tramontana  à  far  habita tioni  nel  promontorio 
ò  ver  Capo  di  Higuerras,il  qual  e  feflanta  leghe  lontano  dal  porto  dell'afeenfione.  la  qual  è  à 
Barlauentodiquel  che  è  chiamato  yucatan  luglio  il  lito  di  terra  ferma, verfo'l  Darien.fi  per  . 
elfer  ftato  in  formato  che  quelle  ricchifsima  regione ,  come  per  efler  parere  di  molti  Piloti, 
eh  e  egli  efea  g  quella  Bava  lo  ftretto  in  l'altro  mare,  cofa  ch'io  diildero  fopra  tutte  l'altre  che 
*■  mi  fi 
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erri  fi  fcuopra,imaginadomi  il  gran  fer  uitio  che  voftra  Maefti,n'haucria  fendo  già  in  procin-  d 
to  quefti  Capitani  con  ciò  che  lor  facea  mellieri  à  viaggio  per  ciafcuno:  hebbi  vn  melTo  dalla 
terra  di  Tanto  Stephano  del  porto  ch'io  feci  habitar  al  fiume  di  Panuco.  col  qual  mi  auifaua- 
no  i  capi  di  quclia ,  com'era  arriuato  al  fiume  l'Adelantado  Francefco  di  Garay  con  cento  ' 
venti  caualii,cV  quattro  ceto  fanti  cV  molt'artiglieria,  cY  ch'ei  s'intitolaua  Gouernatore  della 
legione  :  d£  cofi  faceua  intenderlo  à  paefani  per  vn'interprete  ch'egli  haueafeco.  dicendo  di 
haueràfarle  lor  vendette  dei  danni  patiti  per  opera  mia  :cY  gli  inuitauafecoà  cacciarne  gli 
Spagnuoli  ch'io  haueuo  niello  là,cY  gl'altri  ch'io  vi  fufsi  per  mandare ,  ch'egli  gli  aiuterebbe 
a  quefto.conmolt'altrc  cofe  fcandolole.d'onde  gli  paefani  ftauano  alquanto  alteratuet  p  più 
accertarmi  del  fofpetto  hauuto  della  fua  lega  con  1'AmiragIio,  cV  con  Diego  Velafco,arriuò 
pochi  giorni  dopo,à  quel  fiume  vna  carauela,  deli'Ifola  di  Cuba.in  che  veniuano  de  gli  ami- 
ci cV  famigliari  di  Diego  Vclafco ,  cV  vn  feruitor  del  Vefcouo  di  Burgos,  qual  dicefi  che  ve' 
niua  fattore  di  yucatan.il  redo  della  compagnia  era  di  feruitori  cV  parenti  di  Diego  Velafco, 
cV  feruitori  dell  Almiraglio.  La  qual  nuoua  intefa ,  co[i  debole  com'io  ero  di  vn  braccio  per 
vna  cadutadacauallOjCV  nel  Ietto,mi  rifoluei , d'andarlo àtrouar, per fchiuar  quell'altera- 
tionccY  mandato  innanzi  Pietro  d' Aluarado  con  tutta  la  gente  ch'egli  tenea  in  punto  pel 
fuo  viaggio ,  ero  per  partirmi  fra  duo  giorni ,  dC  effendo  già  incaminato  il  mio  carriaggio  cV 
Setto ,  lontani  dieci  leghe  da  quefta  atta:  doue  il  giorno  dapci  mi  doueatrouareà  dormire, 
arriuò  vn  mefib  dalla  rena  della  Veracroce  in  fu  la  mezza  notte ,  con  lettere  di  vn  nauilio  £ 
arriuato  di  Spagna,  cY  con  elfo  vna  cedola  fottoferitta  del  nome  reale  della  Maefta  voftra 
per  la  qual  fi  commandaua  allAdelantado  Francefco  di  Garay,  ch'ei  non  s'impacciarle  in 
quel  fiume,ne  in  parte  alcuna  ch'io  hauefsi  fatto  habitare.pei'ch'elìa  era  fer uita  ch'io  la  tenef- 
iì  à  fuo  nomereale.ond'io  gliene  bafeió  centomila  volte  i  piedi  Jo  celiai  d'andare, per  quefta 
cedola.ne  mi  fu  di  poco  vtile  alla  fanità  g  effer  ftato  fefianta  giorni  fenza  dormire ,  cV  molto 
trauagliato.tal  che  fé  mi  partiuo  allhora ,  non  ci  era  ficurezza  della  mia  vita.il  che  tutto  non 
curauo,  eleggendo  per  il  meglio  di  morir  in  quella  giornata,che  per  conferuarmi  viuo,cffer 
cagionz  di  molti  fcandolf,cY  meuimenti ,  cV  altre  morti,che  fi  vedeano  ben  chiare.  Io  fpedfj 
fubito  Diego  di  campo,capo  maggior  di  giuftitia,con  la  medefima  cedola  dietro  à  Pietro 
d'Aluarado5pche  vn  li  diede  vna  lettera,con  ordine,che  in  modo  alcuno  ei  non  fi  auicinaffe 
àoue  fi  trouaua  la  gente  dell' AdeIantado,perche  non  fi  attaccaìiero.commandando  al  capo 
maggior  di  giuftitia ,  ch'egli  intimafTe  tal  cedolaall'Adelantado ,'cY  mi  rifpondeffe  inconti- 
nente quel  ch'egli  dicerìe,  il  qual  partitoli  predo ,  arriuò  alla  prouincia  di  Guatefque.  doue 
era  fiato  Pietro  d' Aluarado,  che  digiterà  entrato  innanzi  nella  prouincia.  cV  fapendo  che 
gli  andaua  dietro  il  capo  maggior  di  giuftitia ,  &£  io  refi auo,li  fece  intender  fubito ,  com'effo 
Pietro  haueafaputo  che  vn  Capitano  di  Francefco  di  Garay  chiamato  Gon  (al  uo  del  Valle 
fé  ne  andaua  con  ventidua  caualii  danneggiando  i  luoghi  di  qlla  prouincia,cY  folieuando  la 
gente,6Y  ch'egli  era  ftato  auifato  che  tal  Capitano  haueua  melfo  l'afcolte  pel  viaggio  ch'egli  F 
hauea  da  fare,  laonde  era  alterato  l'Aluarado  credendo  che  quel  Capitano  Gonfaluo  vo- 
lerle offenderlo,  pcrilchecondufie  la  gente  fua  tutta  in  battaglia,perinfinche  arriuò  ad  vn 
luogo  habitato  detto  di  laslaias,  oue  fi  trono  Gonfaluo  con  la  fua  gétc.col  qual  cercò  di  par- 
lar l'Aluarado,cY  li  diffe  quel  ch'hauea  faputo  ch'elfo  andaua  faccndo:cY  che  li  marauigliaua 
di  lui.attefo  che  non  era  fiata  intentione  del  Gouernatore  ne  de  fuoi  Capitani  d'offenderli, 
ne  far  lor  danno  veruno.anzi ch'egli  hauea  commandato  che  fuffero  fauonti ,  cV  proueduti 
di  ciò  che  era  lor  necefiario.  cV  poiché  tanto  s'era  innouatodaloro,accioche  fipoteffe  ftar 
iìcuro,che  fra  la  gente  d'una  parte  cV  l'ai  tra  non  aueniffe  fcandolo ,  ne  danno,  li  domandaua 
ingratia,ch'ei  nonhaueffep  maledifarconfegnar  l'arme  cY  caualii  della  gente  che  haueua 
(eco  per  infin  che  fi  metterle  ordine  al  tutto. Ifcufauafi  Gonfaluo  dal  Valle,  che  cofi  non  era 
,  in  fatti  come  quelli  era  ftato  informato:  ma  che  con  tutto  quello  li  piaceua  fare  quanto  egli 
era  pregato.cofi  flettono  quelli  cV  quefti  infieme  mangiando  cY  godendoci  li  Capitani,  co- 
me tutta  la  gente,  fenza  effer  fra  lor  difparere  ne  riffa,  il  che  tofto  che  feppc  il  capo  maggior 
di  giuftitia,ordinò  che  vn  mio  fegretario  qual  gli  andaua  appreffo  nominato  Francefco, d'or 
dugnaandafle  là  doue  erano  ambidui  quei  Capitani,  con  commifsioncdi  farrellituirà  chi 
l'hauea  confegna te  l'arme  cY  caualli.facendogli  intendere  ch'io  haueuo  animo  di  preftar  lor 
ogni  aiuto  &ù  fauore  douunque  n'haueffero  bifogno  mentre  non  difordinaffero  in  metterci 

fcandolo 
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A  fcandalo  nel  paefe.  commandando  medifìmamente  ali* Aluarado  à  fauoreggiarli  cY  à 
porli  in  ninna  lor  cofa,ne  farli  fdcgnare.ilche  egli  adempì» 

Come  ntrouandofde  naui  di  Francefco  di  Garai  [opra  Ufoce  del  fiume  Pdmcojl  luogotenente  di  fon» 

to  Stephano  richie fé  i  Capitani  &  padroni  che  yenijjevQ  inporto>&  battendo  prouifwm  della 

CefareaMaeSta  li  mojlr  afferò,  quel  che  li  nftoferoi padroni ,<&  che poi  li  mandarono  a 

dirdifegretocometl  luogotenente  andò  lk.de  comandamenti  che  fecero  luna 

0*  l'altra  parte  .della  r  et  emione  &  liberatwne  di  Giouanni 

Grifalua general  dell'armata. 

Auenne  in  quefto  medefimò  tépo  che  trouadofi  le  nauid'efTò  Adelantado  in  mare  fopra 

la  foce  del  fiume  Panuco  circa  tre  leghe  come  ad  offefa  degli  habitatoridi  fanto  Stephano 

ch'io  haueuoquiui  edificatole  foglionftar  furti  tutti  i  nauili,  eh  arriuano  in  quel  porto  p 

il  qual  rifpetto  Pietro  di  Vallefia  mio  luogotenéte  in  quella  terra  per  afsicurarla  dal  pericolo 

che  vi  afpettaua  g  la  innouatione  di  qlli  tali  nauili,richiefe  certe  cofe  à  Capitani  cV  patroni  di 

quelita  fin  che  ne  veniffero  fufo  in  porto,cY  vi  furgeffero  amicheuolmente  fenza  far  aggra- 

uio,ne  dar  alteration  alla  terra . ricercandogli  anchora,che  fé  haueffero  prouifioni  dalla 

Maefta  voftra  d  habitarò  ver  entrar  in  tal  terra,  ò  in  qual  fi  voglia  maniera  che  flette ,  le  pre- 

fentafferp  protrandogli  che  prefentate  fi  efequirebbono  in  tutto  cV  per  tutto ,  fecondo 

ch'ella  pei  effe  commandaffe.  A  che  efsi  Capitani  cV  padroni  dettono  certa  forma  di  rifpo- 

B  fta,che  in  effetto  concludeua ,  come  è  nò  voleuano  far  nulla  di  quanto  il  luogotenéte  hauea 
ricerco,  perilcheeffo  fece  la  feconda  richiefta  diritta  àmedefìmi  Capitani  cY  padroni  met- 
tendogli pena  per  fargli  efequir  la  prima  richieda  8f  commandamento.  A  che  di  nuouo  ri- 
fpofero quel  che  prima  haueano  rifpofto ,  vedendo  in  quello  punto.i  padroni  cY  Capitani» 
come  dallo  ftar  loro  con  li  nauili  alla  foce  del  fiume  di  già  duo  mefi  cV  più ,  refultaua  fcando- 
lo  tanto  tra  Spagnuoliche  quiuirefideuano  come  tra  paefani,  Caftromachio  padron  di  vno 
di  quei  nauih,et  Martin  di  fan  Giouanni  Lipuzcano  padron  d'un'altro  nauiIio,mandorono 
di  fegreto  fuoi  mefsi  al  Iuogotenente,à farli  fapere,che  voleuano  effergli  amici,cY  vbbidire  a 
commandamenti  della  giuftitia  ♦  onde  li  ricercauano  ch'egli  andaffe  alli  lor  nauili,che'l  rice- 
uerebbono:cV adempierebbono quel  ch'egli comandaffe : aggiungendoui che terrebbono 
modo  che  gli  altri  nauili  oltre  à  quei  loro  fi  metterebbono  nel  medefimomodo  cV  amiche- 
uolmente in  man  di  lui ,  cY  farebbono  ciò  ch'egli  commandaffe.  La  onde  deliberofsi  il  Luo- 
gotenente di  andartene  con  cinque  huomini  à  quelli  nauilrj ,  doue  arriuato  fu  rifceuuto 
da  padroni:  di  là  mandò  al  Capitan  Giouanni  di  Grifalua  Generale  di  quell'armata  che  al- 
Inorali  trouaua  nella  naue  capitana,  ad  effetto,  ch'egli  feguiffe  in  tutto  le  richieftecY  com- 
mandamenti fattili  dal  Luogotenente,  à  che  egli  non  folamente  non  volle  vbbidire,  ma 
commando  alle  naui  iui  prefente,che  fi  accompagnaffero  con  la  fua  dou'egli  era.cY  ac- 
compagnati ch'ei  l'hebbe  eccetto  le  due fopradette,  con  effe  naui  infieme,  circondandole 
C  conia  fuacapitania  commandò  a  Capitani  di  quelle ,  che  fparafsino  l'artiglieria  che  haueua- 
no  contro  alli  duo  nauili  fin  che  li  metteffero  in  fondo  :  fatto  quel  commandamento  publi- 
cosi,che  tutti  l'udironoxomandò  il  Luogotenéte  che  tenefsiin  ordine  l'artiglieria  de  li  duo 
nauili  che  gli  haueano  vbbidito.  nel  qual  tempo,  non  volfero  vbbidire  al  commandamen- 
to di  Giouanni  di  Grifalua  le  naue  ch'erano  intorno  alla  fua  capitana,doue  li  padroni  cV  Ca> 
pitan  di  quelIe.cY  egli  in  quel  mezzo  mando  vn  fuo  fcriuano  chiamato  Vincenzo  Lopez, 
per  parlar  al  Luogotenente,  vdita  la  fua  imbafciats,ei  li  rifpofe  giuftifìcando  la  fudetta  caufa 
iua,che'l  venir  fuo  là,era  flato  folaméte  à  fine  di  buoua  amicitia,per  fchiuare  fcandoli  cY  mo- 
mmenti,che  feguiuano  dallo  ftar  di  que  nauili  fuori  del  porto ,  oue  fi  folea  forgere,come 
corfaliin  luogo  fofpettofo  à  far  qualche  affatto  in  terra  di  fua  Maeftà  cofache  ftaua  molto 
male  con  altre  ragioni  che  veniuano  in  propofito.le  quali  operorono  tanto  che  lo  fcriuano 
tornato  con  la  rifpofta  al  capitano  Grifalua,  linformò  di  quanto  il  luogotenente  gli  ha- 
uea detto,  inducendo  il  Capitano  ad  vbbidirlo,  poiché  egli  era  chiaro  quelli  effer  fopra  la 
giuftitia  in  quella  prouincia:cY  fapeua  effo  Capitano  che  infin  allhora  non  s  erano  moftrate 
patenti  ne  prouifioni  reali  da  parte  dell' Adelantado  Fràcefco  di  Garay,ne  daparte  fua,à  che 
il  logotenéte  cY  habitatori  della  terra  di  fanto  Stephano  haueflero  ad  offerirfi  :  cY  ch'era  cofa 
aliai  brutta  lo  ftar  di  quella  maniera  come  corfaliin  flato  della  Maeftà  voftra  moffo  da  que- 
ite  ragioni  il  Grifalua  con  gli  altri  padroni  cY  Capitani  di  naue  vbbidirono  al  luogotenente, 
Viaggi  voi.}0*  oo        cYvennono 
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OC  vennono  fu  pel  fiume  innanti,oue  fogliono  forgere  gli  altri  nauili.i  quali  entratine!  por-  D 
co  il  luogotenente  fece  prender  Giouan  di  Grifalua  per  la  difubbidienza  pallata:  la qual 
prigionia  faputafl  dal  mio  capo  di  giuftitia  maggiore ,  gli  mandò  l'altro  giorno  commanda- 
rncto5che  fu  ile  liberato  cV  fauoreggiato,con  tutti  gli  altri  venuti  in  quei  nauih,fenza  toccar 
alcuna  lorcofa.cY  cofi  fu  fatto.  t  , 

£>c-/k  /mere  é^  <*  WrfM  <fc/  c<*/;o  w^/or  di  militi*  a  Francefco  di  Garai ,  //  <?»*/  >//fe  /e  /«f e»ft  0* 
.    prouifiom  del  Cortefe  con  la  cedola  mandatali  dalla  Cejarea  Maeftà ,  è  fé  ch'egli  era  apparec- 
chiato di  adempier  e, &  quello  nchtefe  al  detto  Caponi  che  tutto  jwf  atto  Mie  lettere  che'l 
detto  Francefco  fcriffe  al  Cortefe ,  &  come  andò  a  trottarlo M  grande  accet- 
to fattoli  C^  il  parentado  che  conclufero. 
Scritte  medefimamente  effo  Capo  maggior  di  giuftitia  à  Francefco  di  Garay ,  il  qual  era 
lontano  di  là  dieci  o  dodici  leghe  in  vn'altro  porto5facendoli  fapere,  com'io  non  poteuo  an- 
dar  ad  abboccarmi  con  lui.  cV  ch'io  mandauo  effo  Capo  con  mia  procura  di  pigliar  con  lui 
ordine  fopra  di  quel  che  fuffe  da  fare.  cV  acciò  che  fi  moftraffero  le  fpeditioni  duna  parte  dC 
l'altra  cV  fi  poneffe  conclufione  in  ciò  che  voftra  Maeftà  fuffe  meglio  feruita.  Poiché  tal  let- 
tera del  Capo  maggior  di  giuftitia  fu  letta  da  Francefco  di  Garay ,  egli  l'andò  a  trouare,cV  fu 
da  lui  ben  riceuuto  cY  prouiftoli  con  tutta  la  fua  gente  di  tutto  quel  che  lor  era  neceffano.cx: 
ragionatofi  fra  loro  in  quel  congreffo ,  vedute  le  noftre  patenti  ÒV  prouilioni ,  cY  veduta  la 
cedola  di  che  voftra  Maeftà ,  mi  hauea  fatto  grada ,  l'Adelantado  la  vbbidi ,  fendone  cofi  ri-  E 
chiefto  dal  capo  maggior  di  giuftitia ,  cV  dille  ch'egli  era  apparecchiato  à  adempierla.  cV  che 
per  tal  adempimento  voler  ritirarli  à  fuoi  nauili  con  la  genteTua,per  girfene  ad  habitar  altro 
paefe  fuor  del  comprefo  in  effa  cedola  di  voftra  Maeftà.  dC  poiché  l'intentione  mia  era  di 
fauorirlo,chei  lo  pregaua  à  farli  raccor  tuf  a  la  fua  gente,però  che  molti  di  quei  c'hauea  con^ 
éotti  voleano  reftsrfi  :  cV  altri  fé  n'erano  andati  :  cY  li  faceffe  proueder  di  vettouaghe  :  delle 
quali  egli  hauea  Mogno  per  li  nauili  ÒV  per  la  gente.ilche  tutto  fu  fatto  dal  capo  maggior  di 
giuftitia,come  egli  haueano  commandato.  cV  andò  incontinente  il  bando  in  quel  porto,do- 
uè  erano  più  la  gente  d'ambe  le  parti ,  che  tutte  le  perfone  venute  con  l'armata  di  Francefco 
di  Garay  lo  feguitaffero,cY  mettefferfi  in  compagnia  dilui,fotto  pena  al  contra  fattore  s'egli 
fuffe  à  cauallo,di  perder  l'arme  el  cauallo  cV'effer  meffo  in  prigione^  al  fante  a  piedi  di  ha- 
uer  cento  ff  uftate,cY  ftar  flmilmente  in  prigione.     Domandò  in  oltre  l'Adelantado  ad  effo 
capo  maggior  di  giuftitia,che  hauendo  vendute  alcuni  de  fuoi  l'arme  cY  cavalli ,  nel  porto  di 
Canto  Stephano,cY  in  quel  dou'erano ,  cY  altroue  in  quel  contorono,  fé  gli  faceffero  reftitui- 
re,perche  fenza  tali  arme  cY  caualli  ei  non  fi  potrebbe  feruire  della  fua  gente,  cofi  ordino  il 
capo  maggior  di  giuftitia,che  douunque  fi  trouaffero  arme  cY  caualli  di  tal  gente,  fi  toglierle 
ro  a  chiunque  l'hauea  comperate.  cY  fece  reftituirle  all'Addando.     Et  gli  fece  inoltre  ch'e 
fuoi  bargelli  n'andaffero  alla  ftrada ,  cV  ritenefsino  tutti  coloro  che  fé  ne  fuggiuono.  1  quali 
diede  prigioni  all'  Adelàtado  6Y  furono  molti.     Et  gli  mandò  anchora  il  Bargel  maggiore   F 
alla  terra  di  fanto  Stephano ,  qual  è  il  porto ,  cY  con  effo  vn  mio  fegretano ,  ad  effetto  che  in 
quella  terra  cY  porto  fi  faceffero  Ornili  diligentie  col  far  de  bandii  raccor  la  gente  che  fé 
n'andaua ,  cY  fé  li  rimandane.  cY  acciò  che  fi  adunane  quanta  vettouaglia  fi  poteffe,  per  pro- 
uederne  le  naui  dell'  Adelantadó.cY  commiffegli  ch'anchor  pigliaffero  tutte  l'arme  cY  caual- 
li venduti ,  cY  fi  deffero  pur  all' Adelantadò.  ilche  tutto  fatto  con  fomma  diligenza ,  ritorno 
l'Adelantado  al  porto  per  imbarcarne  reftofsi  con  la  fua  gente  il  capo  maggior  di  giuftitia, 
per  non  mettere  più  careftia  nel  portai  quella  che  vi  erarcV  perche  efsi  fi  poteffero  proue> 
der  meglio.cY  quiui  flette  da  (ci  ò  fette  di  per  faper  come  fi  efeguiual'ordine  mio,cY  quel  che 
egli  hauea  proueduto.cY  perche  vi  mancauano  le  vettouaglie,fcriffe  ileap©  maggior  di  giu- 
ftitia all' Adelantadò,  fé  li  commandauapiu  cofa  alcuna,  perche  eifene  tornàua  alla  citta  di 
Mefsicodou'iorifiedo.cY  l'Adelantado  li  fece  fapere  p  vn  fuo  meflo,  com'egli  nonteneua 
apparecchio  per  andarfene.  per  hauer  trouatoche  fé  gli  erano  perduti  (ci  nauili ,  cV  l'altre 
che  gli  erano  rimafe  non  erano  buone  da  nauigar  con  effe .  cY  ch'ei  fi  ftaua  facendo  vn'intor- 
matione,per  la  qual  mi  conftaffe  di  tutto  quefto.  fi  come  li  mancaua  l'apparecchio  per  parti- 
re.cYcheeglimifaceua  anchor  fapere  chela  gente  fua ,  fi  metteua  à  liticY  contefe  con  elio 
lui.con  dire  che  è  non  erano  obligati  à  feguirlo ,6Y  che  s'erano  appellati  da  commandamenti 
fatti  dd  mio  capo  maggior  di  giuftitiaidicendo  non  effer  tenuti  adempierli  per  fedici  o  dicia- 
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A  Tette  caufe  ch'allegauano»  vna  delle  quali  era ,  ch'alcune  perfone  della  lor  compagnia  erano 
morte  di  fame»  cV  ve  n'erano  dell  altre  non  troppo  honefte  contra  la  pedona  di  lui.li  fece  fa^ 
per  inoltre  che  con  tutte  le  diligenze  ch'ei  faceua,nó  gli  era  pofsibile  ritener  la  gente,perche 
quella  che  vi  era  la  fcra,non  ti  trouaua  la  mattina.perche  coloro  che  gli  erano  menati  prigio> 
ni,ppfti  ch'erano  il  giorno  dapoi  in  libertà ,  fé  n'andauano*  dC  che  dalla  fera  alla  mattina  gli 
accadde  veder  mancarli  dugento  huomini ,  ti  che  d  lo  pregaua  per  tanto  molto  affettuofà- 
menteànonpartirfi  per  inlin  che  giungerle  da  lui  :  perch'egli  volea  venir  meco  à  ragiona- 
mento in  quella  città,cV  che  fé  lo  lafciauano  là,penfaua  dimorirfi  di  dolorccV  veduta  tal  let- 
tera di  lui,  fi  rifoluè  il  capo  maggior  digiuftitia  d'afpettarlo.cosìriè  venne  à  quello  di  là  à  duo 
di  dopo  fcrittogli.cY  di  là  mi  fpedirono  vn  meffo,col  qual  mi  faceua  faper  il  capo  fudetto,che 
l'Adelantadoveniuaad  abboccarfi  meco  in  quella  città.cV  venendotene  à  piccole  giornate 
fin  ad  vn  luogo  habitato  chiamato  Cicoache,a  confini  di  quelle  prouincie,che  afpettarebbo 
no  in  quello  la  mia  rifpoff  a.  Mi  faille  appretto  l'Adelantado ,  per  auifo  del  mal  apparecchio 
ch'egli  haueua,cV  del  mal  animo  che  la  fua  gente  gli  haueua  moftrato.  là  onde  gche  ei  crede-- 
'  uà  ch'io  hauerei  apparecchio  da  poter  rimediarli,così  in  prouederlo  della  mia  géte,come  nel 
refto  che  li  bifognaffe*  cV  perche  conofeea  di  non  poter  effer  aiutato  ne  fouuenuto  per  man 
d'altri ,  s'era  rifoluto  di  venir  meco  à  ragionamento,  dC  mi  offèriua  il  fuo  figliuolo  maggiore 
con  ciò  che  egli  hauea*  OC  |fperaua  di  lanciarmelo ,  ch'egli  mi  fufTe  genero ,  maritandoli  con 
B  vna  mia  figliuola  piccola,  Confi  andò  in  quefto  medefimo  tempo  il  capo  maggior  di  giufti- 
tia,mentr  erano  per  venir  qua ,  ch'erano  venute  in  quell'armata  di  Francefco  di  Garay  certe 
perfone  d'hauerne  affai  fofpetto,com'amici  cV  feruitori  di  Diego  Veìafco,  i  quali  s'erano  mo 
ftrati  contrarr)  alle  cok  mie.cY  vedédo ,  che  non  era  ben  che  rimaneffero  in  prouincia.  gche 
Mal  loro  conuerfare  s'afpettauano  motiui  cV  inquietudini  nel  paefe  ,  in  conformità  d'vn, 
ipaccio  reale  che  la  Maeftà  voftra  mi  mandò  per  cacciar  del  paefe  tai  perfone  fcandolofe, 
comandò  che  ne  fu  (fero  cacciatucoftor  furono  Gonfaluo  di  Figueroa,  Alfonfo  di  Mendoz- 
za,  Antonio  della  cerda ,  Giouanni  d'auila ,  Lorenzo  d  Vglioa ,  cY  Taborda ,  Giouanni  di 
Grifalua,Giouani  di  Medina,  cY  altri  Jl  che  fatto,ne  vénono  fin  al  detto  luogo  di  Cicoache* 
doue  giufe  loro  la  mia  rifpofta  alle  lettere  che  mi  haueano  madate>co  le  quale  io  gli  auifauo, 
allegrarmi  molto  della  venuta  deltAdelantado.il  qual  venendo  qua,  fi  attenderebbe  molto 
volentieri  à  quato  egli  mi  haueua  fcritto,cV  à  far  che  conforme  al  fuo  defiderio  egli  fi  partiffe 
benifsimo  ifpedito  Ao  proueddi  appreffo  che  la  per  fona  fua  veniffe  ben  trattata  nel  viaggios 
commandando  à  Signori  de  luoghi  che  li  deffero  à  compimento  tutto  quel  che  li  fufTe  ne* 
eeffario.cYarriuato  ch'ei  fu  à  quella  città,io  lo  raccoifi  con  tutta  la  bontà  dell'animo  cY  del* 
l'opere  che  fi  richedea  Oc  ch'io  potei  far  per  lui,fi  come  hauerei  fatto  per  vn  mio  fratelIo,chet 
in  vero  minerebbe  affai  della  perdita  de  fuoi  nauilfj,cY  dello  fuiamento  della  fua  gente*peril 
che  gli  offerfi  la  volontà  mia  come  veramente  ell'era,  di  far  per  lui  quanto  mi  fufTe  pofsibile* 
C  egli  come  molto  defiderofo  di  veder  effettuarfi  tutto  quello  che  mi  haueua  fcritto  intorono 
al  maritaggio, cominciò  ad  importunarmi  molto  inftan temente  che  lo  concludefsimo,cV  io 
per  farli  piacere,  mi  rifolfì  di  fare  quel  di  ch'egli  mi  pregaua  dC  defideraua  tanto  ♦  fopradiche 
fi  fecero  di  confenfo  d'ambedue  le  parti  con  affai  chiarezza  cV  giuramenti,  certi  capitoli  che 
concludeuano  il  parentado,  cV  quel  che  per  efeguirlofi  doueafar  dell'una  cV  l'altra  parte» 
con  quefto  però, che  fopra  tutto  fendo  la  Maeftà  voftra,auifata  di  quanto  haueuamo  capito 
lato,ne  reftaffe  ben  feruita.fi  che  noi  oltre  la  noftra  antiqua  amicitia,pe'l  contratto  cV  capito 
li  fra  noi  infieme  con  la  parentela ,  mediante  i  noftri  figliuoli  reftamo  così  vn'animi  cV  di  par 
volontà,che  niun  di  noi  attendeua  ad  altro  che  à  quel  che  bene  ftaua  à  cada  un  di  noi ,  nella  > 
lpeditione  maxime  dell' Adelantado* 

Come  latente  dell' ^delantado  non  dolendo  andar  con  lui  fé  n'andò  fra  terra  ferma ,  &per  li  fuoi  di* 

fordinijì  cdujò  reuolutione  del  paefe \della  mòrte  del  detto  ^Adalantado. 
Ho  dato  conto  difopra  alla  Maeftà  voftra,del  molto  operar  del  mio  capo  maggior  di  giù», 
ftitia:à  fine  che  la  gente  dell' Adelantado ,  che  andaua  fparfa  g  il  paefe  fi  adunaffe  con  qllo,c\T 
delle  diligenze  vfateli.  le  quali  anchor  che  molte,n5  baftarono,à  leuar  loro  la  feontentezza 
concetta  contro  ad'effo  Francefco  di  Garay.anzi  credendofi  douer  effer  coftretti  conforme 
à  bandi  cV  commandamenti  ad  irfene  con  lui ,  fé  n'andorono  fra  terra  ferma ,  fpartiti  in  più 
bande  à  tre3à  tre  et  à  feiyà  fei»et  fletterò  afeofi  di  quella  maniera  fenza  poter  effer  trouatixofa 
Viaggi  vol*3%  oo    fj        che 
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che  fu  cagion  d'alterar  gli  Indi  di  quella  prouincia.  tanto  per  veder  li  Spagnuoli  fparfi  in  più  q 
bande,quanto  per  li  diiordini  che  è  faceuano  tra  paefani, togliendo  lor  per  forza  le  donne  el 
mangiare.con  altre  inquietationi  cV  motiui.  onde  fi  caufò  la  reuolution  di  tutto!  paefe.  cre- 
dendoli che,  fi  come  l'Adelantado  hauea  meffa  voce ,  fuffe  diuifion  fra  Spagnuoli  fotto  di- 
uerfifuperiori.ilcheho  racconto  di  fopra  alla  Maeftà  voftra  cY  diche  tutto  fu  publicata  la 
fama  da  lui  per  interprete,che  gli  Indi  poterono  molto  ben  intenderlo*  Perilche  hauédopri 
ma  hauuta  information  gii  Indi,do  ue,come,cY  in  che  parti  [i  trouauano  li  Spagnuoli  tenne 
ro  tal  arte,che  di  dì  cV  di  notte  diedero  loro  dentro,in  quei  luoghi  habitati  oue  eglino  s'eran 
fparfi.cY  fi  come  li  colfero  fproueduti  cV  difarmati ,  ammazzorno  gran  numero  di  loro.  8C 
crebbero  in  tanto  ardire  ch'arriuorno  alla  terra  di  fantoStephanodel  porto,  doue  dettono 
fi  gagliardo  affalto,chemiferogli  habitatoriingran  difagio,talche  R  tennero  perduti.  OC 
gdeuanfi,fe  non  ù  fuffero  trouati  prouifti,cY  vniti.la  onde  u'  poterono  fortifìcar,cV  refiftere 
a  fuoi  nimici ,  fin  al  vfcire  fuori  contro  di  loro  molte  volte,  de  romperli,  le  quai  cofe  mentre 
che  cofi  fi  faceuano ,  hebbi  nuoua  da  vn  huomo  à  pie,  ch'era  campato  da  tai  rotte,qualmete 
tutta  la  prouincia  di  Panuco,cV  fuoi  natrui  s'eran  ribellati:et  haueano  vccifo  gran  numero  di 
Spagnuoli,che  erano  rimafi  della  detta  géte  dell' Adelatado,con  altre  del  popolo  della  fudet 
ta  terra  ch'io  vi  haueuo  fondata  à  nome  di  voftra  Maeftà,cV  ch'ei  credeua,c5f)derata  la  rotta 
grande  di  quelli,che  niun  caftigliano  vi  fuffe  reftato  viuo.di  che  Iddio  benedetto  fa  quanto 

Morte  del.  io  mi  contriftai.vedendo  mafsimamente,che  niuna  innouation  tale  occorre  in  quefte  parti,   jj. 

J- Adelanta-  cnc  non  C!f  co^.,'  tr0pp0  :  g£  cn€  non  fe  ponga  à  rifchio  di  perderfi  cV  tanto  fi  addolorò  l'Ade- 
lantado  di  quella  nuoua ,  fi  per  parerli  d'effer  ftato  cagion  di  quefto,  come  perche  egli  haue- 
uà  in  quella  prouincia  vnfuo  figliuolo  con  tutto  quel  che  fi  hauea  portato,  che  s'amalo  di 
dolore  de  di  tal  malatia  mori  fra  fpatio  di  tre  giorni. 

D'alcuni  eh? furono  additati  '  allafrada.come gli  huomini  del  luogotenente  furonol/ccifi  fuor  che  luì 
&  duoi  à  cauallo,  come  il  Corte  fé  ifpedi  ~ì>n  Capitano  con  due  altri  della  terra  con  quindici  mila 
huomini  per  ~yno&  l'ordine  datolwl  Capitano  combatte  m  duo  luoghi  &  ha  littoria, 
come  della  prouincia  di  Panuco  furon  fatti  prigioni  da  quatroceto  tra  Signori 
&  principali ,  oltre  il  "Vulgo,  i  quali  tutti ycioè  i  principali  furono  ab" 
brufciati  per  mjhtia  &  pacificata  la  prouincia. 
Ma  perche  la  Maeftà  voftra  s'informi  più  particolarmente  del  fucceffo  dopo  hauuta  que 
fta  prima  nuoua,ciò  fu ,  che  poiché  quello  Spagnuolo  porto  nuoua  della  folleuation  di  quel 
!a  gente  di  Panuco.perche  egli  non  daua  conto  d'altro ,  faluo  che  in  vn  luogo  detto  Tacetu- 
co ,  mentre  ch'egli  cV  tre  altri  à  cauallo  8C  vno  à  piedi  veniuano  à  viaggio ,  quei  di  tal  luogo 
gli  affaltarono  alla  ftrada ,  cV  combatterono  con  loro,cV  vi  furono  vecilì  dua  à  cauallo  de  l'al- 
tro à  piedi,  6V  il  cauallo  dell'altro  .èV  ch'ambidua  s'erano  faluati  fuggendo  foprauenuta  la 
notte.  de  che  haueuan  veduto  vn  alloggiamento  di  quel  luogo,  oue  egli  douea  afpettaril 
Luogotenente  con  quindici  caualli  cV  quaranta  fanti  ftarfi  tuttauia  abbruciando.  de  che  per    F 
i  fegnali  vedutiui  R  credea  che  vi  fuffer  rimafi  tutti  morti.  Afpettai  {ei  ò  ver  fette  giorni  per 
altra  nuoua  di  quefto.ÒY  mi  giunfe  in  tal  tempo  vn'altro  meno  del  Luogotenente,i  qual  di- 

Taneftechi  ceua  reftar  jn  vn  lUOgo  detta  Teneftechipa  della  giuridittióe  di  qfta  città,che  diuide  è  cófini- 
da  quella  prouincia.  il  qual  mi  faceua  faper  per  fua  lettera ,  come  trouandoli  in  Tacetuco, 
con  quindici  caualli  de  quaranta  fanti,afpettando  più  gente,che  u  haueua  à  congf  unger  con 
!ui,perche  egli  andaua  dall'altra  banda  del  fiume  ad  amicarne  certi  luoghi  che  ancor  non  ci 
erano  amicf,  vna  notte  a  l'alba  gli  haueuano  circondato  l'alloggiamento  condi  molta  gen- 
te de  menoui  fuoco  .cV  per  quanto  prefto  eglino  haueuan  caualcato ,  ftando  alla  fproue- 
duta ,  per  effer  venuto  infin  là  tanto  al  ficuro ,  com'erano  venuti ,  gli  haueuano  appreffati 
tanto,che  gli  haueuano  vecifi  tutti,da  lui,cV  da  dua  altri  i  cauallo  in  fuori,  che  s'erano  faluati 
fuggendo,ben  che  haueffero  morto  à  lui  il  cauallo.  d'onde  vn'altro  sei  portò  via  in  groppa» 
cV  che  s'erano  faluati,  però  che  di  là  à  due  leghe,  ri  trouorno  vn  capo  di  giuftitia  delia  terra 
concertagente,cheliraccolfe,benchenonvi  s'intertennero  molto,  ch'egli  cV  loro  vfeirno 
fuggendo  di  quella  prouincia.  8C  che  non  teneuano  auifo  ne  fapeuano  altro  della  gete  rima- 
fa  in  effe  terra,ne  dell'altra  dell'Adelantado  Francefco  de  Garay  diuifa  in  certe  parti,  perche 
fi  come  ho  detto  alla  Maeftà  voftra  dapoiche  l'Adelantado  era  venuto  là  con  quella  gente, 
dC  hauea  parlato  à  paefani,dicé"do  ch'io  non  haueuo  da  impacciarmi  con  elfo  loro  perch'egli 
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A  era  il  Goucrnatore:cY  quello  al  qual  doueuano  vbbidire,cYcheimendofiefsi  conIui,fcac- 
riarebbono  tutti  quegli  Spagnuoli  ch'io  haueuo ,  cV  quei  di  qlla  terra,cY  quanti  più  io  ve  ne 
mandarsi :efsi  s'erano  alterati, ne  mai  più  volfero  feruir  bene  à  Spagnuolo  alcuno,  anzi 
n'haueuano  vccii'i  alcuni  erottati  à  cafo  ioli  per  le  ftrade.  ond'egli  credeua  che  fi  fufiero  con- 
giurati à  far  quanto  fecero. ei  come  haueuano  battuto  lui  cV  color  ch'erano  con  Iui,cofì  ere- 
dea  che  hauetTcr  battuti  tutti  gli  altri  fparfi .  chi  quà,chi  là,  perche  lì  ftauano  lenza  vn  mini- 
mo fofpetto  di  quella  rcuolutionc,  vedendo  come  infìn  allhoraefsi  haueuano  fcruito  loro 
fenzarifentimentodiftar  (oggetti.  Hauendòmi  fìgnificato  inoltre  con  queft'auifo  della  ri- 
bellion  de  i  natiui  di  quella  prò  trinciai  fapendo  le  uccifioni  di  quegli  Spagnuoli ,  quanto 
più  prefto  io  potetti/pedrj  fubito  cinquanta  caualli,cV  cento  fanti  balleftrieri,  cV  feioppettie 
ri  5  con  quattro  pezzi  d'artiglieria ,  con  affai  poluere  cV  munitione ,  fotto  vn  Capitano  Spa- 
gnuolo cV  con  altri  dna  di  qfta  città,quindici  mila  huomini  g  vno.  comandando  effo  Capita 
no  che  con  la  maggior  fretta  ch'ei  potette  arriuaffe  in  qlla  prouincia,et  s'affa  ticafTe  d'entrarui 
fenza  intrattenerli  altroue,no  lo  sforzando  gran  necefsità ,  fino  ad  arriuar  alla  terra  di  fanto 
Stephano  del  porterà  faper  nuoua  de  gli  habitatori  cV  gente  ch'io  vi  haueo  Iafciato.Potendo 
effere  che  fallerò  aflèdiati  in  qualche. parte,cVacciò  che  dette  lor  foccorfo.ilche  fu  cofl.cY  s'af 
frettò  il  Capitano  quanto  più  puote  :  cV  entrò  nella  prouincia:  cV  cobattorono  con  lui  in  dua 
luoghi: Se"  dandoli  Dio  vittoria,fegui  mareciando  perin^in  ch'egli  arriuò  à  qlla  terra,  doue  è 

B    ritrouò  ventidua  caualli  8c  cento  fanti,  tenuti  quiui  aflediati:cY  cóbattuti  fei  ò  fette  volte:ma 
difefifìcon  alcuni  pezzi  d'artiglieria  che  haueuano  ♦ancor  che!  poter  loro  non  eradi  più 
oltre  difenderli,  ne  anche  con  poca  faticai  sei  Capitano  ch'io  mandai  indugiauatre  di, 
non  vi  fana  reftato  huomo  di  loro.che  hormai  moriuano  tutti  di  fame,cY  haueuano  manda 
to  vnbrigantino,diquei  nauiliche  conduflelà  f  Adelantado,  alla  Veracroce,  per  darmi  la 
nuoua  di  là, che  per  altra  via  non  poteuano:cV  per  vettouagliarfi  con  quello ,  come  dapoi  iì 
vettouagliorno:  ben  che  erano  di  già  flati  (occorri  dalla  gete  ch'io  haueuo  lor  madato,  Qui-  Tamaquil- 
ui  feppero,come  la  gente  lafciata  da  Francefcode  Garayinvn  luogo  detto  Tarnaguilche,  chc- 
era  fin  à  cento  Spagnuoli  à  pie  cV  a  cauallo:i  quali  erano  flati  tutti  morti,non  ne  fendo  frap- 
pato più  che  vno  indio,dell'Ifola  di  Giamayca:il  qual  fi  fuggi  fu  per  i  moti.da  il  quale  sì'nfor  ciamaica 
marono  come  gli  haueano  foprapréfi  di  notte.cV  trouofsi  per  conto,effer  morti  della  gente  ifola. 
dell' Adelantado  dugéto  cV  dieci  huomini  :  cV  quarantatre  de  gli  habitatori.chì'o  haueuo  la- 
feiato  in  quella  terra,i  quali  andauano  peri  luoghi  raccommandatiàloro,cVcredefi  ancora 
che  furono  più  di  quei  dell' Adelantado ,  che  di  tutti  non  fi  ricordano.con  la  gente  menata 
là  dal  Capitano,cY  chel  luogotenéte  dC  capo  di  giuftitia  haueuano  nella  terra,  li  trouarono  1 
tutto  ottanta  caualli ,  cV  partiti  in  tre  parti  fecero  tal  guerra  in  quella  prouincia ,  che  è  fecer 
prigioni  oltre  al  vulgo  da  quattrocento  tra  Signori  cV  huomini  principali,  i  quali  tutti,cioè  i 
principali  fi  abbruciorno  per  giuftitia ,  hauendo  confettato  com'efsi  erano  flati  i  motori  di  Quattroc5| 

C  quella  guerra ,  cV  che  qualunque  di  loro  s'era  trouato  alla  morte ,  ò  egli  haueua  morti  de  gli  \°  cirS- 
Spagnuoli.  ilche  fatto  liberorono  de  gli  altri  che  haueuano  prigioni ,  co  quali  ridufTero  la  brufiaatì. 
gente  all'habitation  de  fuoi  luoghi.cV  prouide  il  Capitano  a  quelli  di  nuoui  Signori  a  nome 
della  Maefta  voftra  in  perfona  di  quelli  che  fecondo  il  coftume  loro  per  fuccefsione  douea? 
no  h ereditargli  Jn  queiì'hora  ho  riceuuto  lettere  dal  medefìmo  Capitano  cV  d'altri  che  fono 
con  lui,con  auifo,che  horamai,a  Dio  gratia,tutta  la  prouincia  è  pacifica  cV  ficura,cV  i  prouin 
ciali  feruonobene:cV  credo  chel  difturbo  della  riffa  paffata  fera  pace  per  tutto  l'anno. 

^  Creda  la  Maeftà  voftra,che  quelle  nationi  fono  tanto  folleuabili,che  qual  iì  voglia  nom- 
inò apparato  di  folleuation  che  veggano,  le  commuoue.però  che  di  già  era  lor  in  confue- 
dine  il  ribellarli^  folleuarfi  contrai  lor  Signorine  vederanno  mai  occafioni  a  queftoche 
non  la  piglino. 

Come  il  Cortefe  comprati  cinque  nduilij  &  l>n  brigantino  &  fatto  quattrocento  huomini  li  mando  al 
Capo  ouer promontorio  dHibuere  &  con  che  ordine  &  perche  cagione^  ducati  ottomila  al- 
l'ijola  della  Cuba.le  promfiom  et  efj)  e  dit  ioni  fatte  per [coprir  nuoui  paefi,et  ~\ane  nationu 
Io  difsi  ne  i  precedenti  capitoli  come  al  tempo  ch'io  hebbi  nuoua  dell'arriuo  dell'Aderii- 
tado  Francesco  de  Garay  a  quel  fiume  di  Panucò,io  haueuo  in  effer  armata  ò  gente  da  man- 
dar al  capo  ò  promontorio  de  Hibuere  :  cV  le  caufe  che  mi  moueuano  a  quefto .  da  che  fi  fa* 
prafede  per  tal  arduo,  credendo  ch'etto  Adelantado  d'authorita  propria  fi  volerle  metterà 
Viaggi  vol.3%  00    ii)     pofledere 
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pofledere  il  paefe,a  che  volendo  io  refiftere,s'egli  l'hauelTe  fatto ,  mi  fu  neceflario  tener  tutta  i 
la  gente.  Dopo  finita  quella  fpeditione  con  lui.fe  ben  mi  feguiua  fpefa  gràde  nel  foldo  de  ma 
rinari}cV  fornimenti  per  nauilij,cY  nella  gente  che  vi  douea  nauigare:  parendomi  che  di  qfto 
voftra  Maefta,ne  fuffe  molto  ben  feruita,  perfeuerai  nel  mio  primo^pofitOjcV  coperai  altri 
'  nauilij  oltre  a  qlli  ch'io  haueuo5che  furono  cinque  più  grofsi,cVvnbrigantino5cV  feci  quat- 
tro cento  huomini.i  quali  forniti  d'artiglieria  munitiom  cY  armeA  d'altre  robbe  cV  vettoua 
alie:oltre  à  quello  di  che  furono  proueduti  in  qfto  luogo  :  io  madai  à  dua  mici  famigliari  più 
d'otto  mila  ducati  d'oro,all'ifola  di  Cuba:acciò  che  {i  cóperaffero  caualli  cY  robbe  fi  da  portar 
in  quello  primo  viaggio ,  come  pene  teneffero  in  punto  da  caricar  i  nauilrj  alla  tornata:accio 
che  non  reftafero  di  far  leffetto  a  che  io  li  mandauo,per  mancamento  di  cofa  alcuna:cY  acciò 
che  in  fui  principio,  per  mancamento  di  robbe  non  faticafsino  gli  huomini  del  paefe,  ma 
più  tofto  gli  defsino  efsi  di  quel  che  portauano,che  togliefsino  il  loro.Con  tal  ordine  fi  fono 
partiti  dal  porto  di  fan  Giouanni  di  Chalchiqueca ,  alli  vndici  di  Gennaro  m  d  x  x  i  i  i  i  ♦  per 
andarfeneall'Habana,che  è  la  punta  dell'ifola  di  Cuba,doue  fi  hanno  da  fornire  di  tutto  quel 
Io  che  mancherà  5oro,cY  fpecialmente  de  caualli ,  cV  quiui  vnire  li  nauilrj,cV  dipoi  con  la  be- 
neditene di  Dio  feguire  il  loro  viaggio  verfo  il  detto  paefe  :  cY  arriuando  al  primo  porto  di 
effa,faltareinterra,cYsbarcharetuttala  géte,caualli  6Y  munitioni  cY  concio  cheportono  in 
detti  nauilrj.  cV  dipoi  nel  miglior  fito  che  parrà  loro,  fortificarli  con  fua  artiglieria  che  porto 
no  molta  cY  buona,cY  fondarui  vna  popolatione  :  cY  fubito  le  tre  naui  maggior  che  ho  fpe-    ] 
dite  per  l'ifola  di  Cuba,  al  porto  della  città  della  Trinita,per  efler  luogo  migliore  da  fermar- 
uifndouehabbi  da  reftarevno  de  mia  creati  per  farprouifione  delle  cofe  che  li  fufsino  di 
bifogno,cY  che!  Capitano  mandafsi  arrichiedere.  gli  altri  nauilrj  più  piccoli,cY  il  brigantino 
col  Piloto  maggiore  cY  con  vn  mio  cugino  lor  Capitano  detto  Diego  hurtado,debbano  tra- 
feorrere  tutta  lariuiera  del  Porto  dell' Afcenfione ,  inueftigando  diquelloftrettoche  fi  ere 
deefleruircY  vi  fi  fermino  tanto  che  non  refti  lor  più  da  veder  cofa  alcuna,  cY  veduta  che 
l'haueranno,  ritornacene  douefaràil  fudetto  Capitano  Chriftophoro  Dolid.cY  di  la  con 
vno  de  nauilrj  mi  auiferannodiquel  c'haueranno  ritrouato ,  cY  cheiTo  Dolid  hauera  fapu- 
to  del  paefe  cY  che  li  farà  fuccelTo  in  quello ,  acciò  che  di  tutto  io  pofsi  dar  copiofo  auifo  alla 
Maefta  voftra.     Io  difsi  ancora  qualmente  io  haueuo  gente  per  mandar  con  Pietro  d'Al- 
uarado  à  quelle  città  d' Vclaclan,cY  Guatemala:delle  quali  ho  fatto  métione  ne  capitoli  paf- 
fati  cY  ad  altre  prouincie,delle  quali  ho  notitia  che  fono  innanzi  a  quelle,cY  come  sera  fopra 
fed'uto  per  l'arduo  del  detto  Adelantado  Francefco  de  Garay.  cV  perch'io  teneuo  già  fatto 
molta  fpefa,fi  de  caualli  cY  arme,  6Y  artiglieria  cY  munitione.come  di  denari  dati  per  fouuen- 
tione  alla  gente.  cY  perche  io  credo  che  di  ciò  noftro  Signor  Dio ,  cY  la  Maefta  voftra  hanno 
da  tenrfi  molto  feruiti:  cY  perche  fecondo  la  notitia  hauuta,  io  penfo  feoprire  per  quella  par- 
te di  molti,cY-molto  ricchi  cY  Urani  paefi,cY  di  molte  cY  varie  nationi ,  fon  ritornato  a  perfe- 
uerar  nel  mio  primo  propofito.cY  oltre  di  quel  che  prima  s'era  prouifto  per  tal  viaggio  io  ri- 
feci la  prouifione  ad  elfo  Pietro  d'Aluarado ,  cY  lo  fpedrj  di  quella  città  alli  feidi  Decembre 
del  m  d  x  x  1 1 1.  cY  conduffe  feco  cento  venti  da  cauallo ,  con  li  quali  cY  li  carriaggi  erono 
cento  cY  fettanta  caualli.cY  trecento  fanti.tra  li  quali  fono  cento  trenta  balleftrieri  cY  fchiop- 
pettieri,cVconducea  anche  quattro  pezzi  dartegliaria,  con  affai  poluere  cY  munitione.cY 
ne  andauano  feco  alcuni  huomini  fegnalati:fi  de  natiuidi  quefta  città:  come  dell'altre  di 
quefto  contorno,cY  con  loro  dell'altra  gente,non  però  moIta:g  effer  tanto  lungo  il  viaggio» 
Del  <nun?er  di  Pietro  d'Aluarado  nella  provincia  Techantepeque. quello  chef  troni  batter  fpefo  il  Cor 
ufeper  ilbifogno  delle  guerre  J>el paefe  acqmjìato  ^erfo  limare  di  Tramontana  &per  limare 
à  me-^o giorno M  guerreggiar  de  popoli  Ciapmecbi  &  Me  fi  ♦  &  delle  genti 
mandate  contra  quelli. 
Techantc-      Ho  hauuto  nuoua  di  loro ,  qualmente  alli  dodici  di  Genaro  di  cjueftanno  erano  arriuati, 
peque  prò.  nena  prouincia  di  Techantepeque,cY  che  andauano  fani.  piaccia  a  noftro  bignor  Dio  di  gui 
uincia"       darli  tutti  fecondo  ch'egli  ne  fia  fer  uito.  che  ben  credo  io  come  e  vanno  indirizzati  al  iuo 
feruitio  cY  nel  real  nome  di  voftra  Maefta,non  pofsin  mancar  di  profpero  cY  buon  fuccelTo. 
Ioaldettopedrocómifi  ancora  ch'egli  haueffe  particolar  cura  di  darmi  piena  cY  particolar 
notitia  delle  cofe  che  gli  accadeffero  di  là,acciò  che  fi  poteffero  mandar  a  comunicar  con  vo- 
ftra Altezza,Et  ho  g  cofa  molto  certa,fecondo  gli  auifi  cY  difegni  ch'io  ho  di  quel  paefe,che 
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A  cflfo  Aluarado,&  Chriftophoro  DoIid,fieno  per  vnirfi,fe  qualche  ftretto  non  li  diuide.Mol 
ti  viaggi  fi  farebbono  fatti  a  tal  paefe,cY  molti  fegreti  vi  fa  farebbono  (coperti/e  non  m'hauef 
fé  impedito  il  difturbo  dell'armate  venute  in  qua.  In  che  certifico  la  Maefta  voftra,ch'ella  ha 
riceuuto  aliai  danno,  cV  per  non  eiTerfi  fcoperto  paefe  affai  :cV  per  haticrfi  tralafciato  d'ac- 
quiftar  alla  Tua  camera  reale  gran  fomma  d'oro  ,cV  di  perle.  Imperò  fed'horaimpoi  non  n€ 
verranno  piu:m'affaticherò  di  nftorar  il  perdutole  fa  rimana  da  quefto  per  fatica  della  per- 
fona  mia ,  ne  per  fpefa  della  mia  facilità»  ch'io  certifico  la  Maefta  voftra ,  che  oltre  ad  hauer 
fpefociòchehaueuoin  denari,  io  fono  debitore  dell'oro  hauuto  delle  fue  rendite  di  più  di 
fettanta  mila  ducati  larghi ,  per  i  bifogni  delle  fpefe ,  che  le  cofteranno,quado  farà  feruita  che 
fi  veggano  i  coti:  lenza  altri  dodici  mila  prefìttimi  g  le  fpeffe  della  mia  cafa  da  altre  perfone* 
Ho  detto  ne  i  capitoli  precedenti  ,  come  le  prouincie  conuicine  alla  terra  dello  fpiritofan- 
to,ÒC  quelle  che  feruiuano  a  gli  habitatori  d'effa,s'erano  in  parte  ribellate,c\:  haueuano  vccifa 
alcuni  Spagnuoli.  Per  ridurle  dunque  al  realferuitio  della  Maefta  voftra.cY  tirami  infieme 
dell'altre  vicine  à  quelle3non  baftando  la  gente  che  ftaua  in  tal  terra  per  conferuar  l'acquifta- 
to3cV  acquiftar  quefte ,  ifpedi  vn  Capitano  con  trenta  caualli  dC  cento  fanti3parte  balleftriert 
dC  parte fchioppettieri.cV  con dua  pezzi  d'arteglieria,&:  prouifioe di munitioni cV  poluere, 
i  quali  partirono  a  gli  virj.  di  Decembre3del  mdxxiii.  ne  infino  a  qui  ho  faputo  altro  di 
loro.Penfo  che  è  faranno  gran  frutto,cY  che  di  quefto  viaggio  fa  farà  feruitio  grande  a  Dio  5C 
B  alla  Maefta  voftra3cV  fi  feopriranno  affai  fegreti.per  effer  quefto  vn  pezzo  di  terra  ferma  tra 
la  conquida  di  Pietro  d' Aluarado  8C  di  Chriftophoro  Dohd3quelIo  che  infin  ad  hora  fi  ftaua 
pacifico  verfo  il  mare  di  tramontana,  il  quale  come  fie  conquiftato  dC  fatto  amico ,  per  che  è 
affai  poco  voftra  facra  Maefta  viene  ad  hauere  più  di  quattrocento  leghe  di  paefe  amico  OC 
foggetto  al  fuo  real/eruitio  a  tramontana ,  tutto  continuato  fenza  intermezoicV  pel  mare  a 
mezzo  giorno  più  di  cinquecento  Ieghe:tutto  da  vn  mare  all'altro,che  ferue  fenza  contra- 
dittione  alcuna  :  da  due  prouincie  in  fuori  pofte  nella  prouincia  di  Techantepeque  ,  cY  in 
quella  di  Chinanta3cV  di  Guaffaca,^  di  Gualzacalco,in  mezzo  a  Ior  quattro.della  cui  gen-  &BH  • 
te  chiamali  luna ,  i  Ciaputechi  :  OC  l'altra  i  Mifsi.  le  quali  per  effer  tanto  afpre ,  che  non  vi  fi  poli.  '  P* 
può  pur  camminar  a  piedi,  con  tutto  che  horamai  dua  volte  iohabbi  mandato  gente  per 
conquiftarle,cY  non  ci  fia  riufcito.però  che  hanno  le  forze  gag!iarde,cY  il  paefe  afpro,cY  l'ar- 
me buone:combattendofi  da  quelli  con  lande  di  venticinque  in  trenta  palmi  lunge,cY  affai 
groffe,cY  ben  fattele  cui  punte  fono  di  felci  durifsime.con  che  fa  fono  difefi  coloro,  con  mor 
te  di  molti  Spagnuoli  ch'erano  andati  là.  cY  hanno  dato  cY  danno  di  gran  danni  a  luoghi 
profsimi  fudditi  di  voftra  Maefta  con  affaltarli  di  notte,abbrufciargli  cV  ammazzar  di  molte 
perfone,in  maniera  che  Sanno  fatto  che  molti  luoghi  a  lor  profsimi,fifono  ribellati  dC  confe 
derati  con  loro.  cY  perche  ciò  non  proceda  più  auantirancor  che  non  mi  abbondaua  la  gen- 
te,per  hauerne  mandata  a  tante  partilo  pofi  infieme  cento  cinquanta  huomini  a  piedini  pia 
C  balleftrierijCVfchioppettierinonferuendo  in  q uè  luoghi  i  caualli  :  8C  quattro  pezzi  d'arti- 
glieria con  la  munitioneneceffariaicV  con  prouifione  d'ogni  cofa  neceffariaa  balleftrieri  cY 
fchioppetieri:  co  quali  mandai  per  Capitano  Roderico  rangel,capodi  giuftitia  di  quefta 
città,chevn'Itra  volta  era  flato  còtra  quelle  genti.  cY  per  effer  allhora  di  molteacque,nóha 
ueua  potuto  far  nulla.et  ritornofsi  dopo  efferui  flato  duo  mefml  qual  Capitano  iniieme  con 
tal  gente  parti  di  quefta  città  alli  cinque  di  Febraro,del  prefente  anno.  Io  credo  fendono  cofi 
Dio  feruito,che  per  andar  egli  ben  prouifto  :  cY  per  andar  in  tempo  buono:èY  perche  menai 
di  molta  gente  atta  da  guerra  natiua  di  quefta  città  :  cY  de  fuoi  contorni ,  che  fa  metterà  fine  a 
quefta  controuerfia.dachenonnerifurltera  poco  feruitio  alla  corona  imperiale  di  voftra 
Àltezza,perche  quelli  non  folamente  non  feruono ,  ma  fanno  ancor  danno  grande  a  quei 
che  ci  hanno  buona  volontà:cY  il  paefe  ha  molta  richezza  cY  minere  d'oro.  Quando  cofto^ 
ro  fi  fteffero  in  pace,  dicono  quei  lor  vicini  ch'efsi  anderebbono  a  torgliene.  per  effer  flati 
tanto  ribelIi,dapoiche  fono  flati  inuitati  alla  pace  tante  volte,cY  fendofi  offerti  vaffalli  di  vo- 
ftra Maeftà,hanno  ammazzatogli  Spagnuoli,cY per  hauer  fatti  tanti  dannici  hanno  a  pro- 
nunciar per  ifchiaui.  cofi  commandai  che  quei  che  fi  poteffero  pigliar  viui  fi  marchiaffero 
del  marco  di  voftra  Maeftà:cY  trattane  la  parte  fua,  fi  diuideffe  il  refto  fra  conquiftatori.  Ella 
in  vero  può  credere  molto  certo  che  la  minor  di  quefte  entrate  a  che  lì  va,mi  cofti  del  mio 
più  di  cinque  mila  ducati  d'oro.  cY  li  duo  dati  a  Pietro  d' Aluarado  3  non  ci  fa  numerano, 
Viaggi  vol.3°*  oo    Hi)         ne  fa 
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ne  fi  mettono  a  memoria»  ma  come  fi  impiega  tutto  in  feruitio  di  volita  Altezza  fé  con  que   3 
fio  infieme  n'  fpendcffe  la  gfona  mia ,  lo  riconofcerei  per  maggior  gratia.  ne  mi  fi  prefenterà 
mai  cofa  in  che  poter  metterla  ch'io  non  velametta. 

Ld  ed?  ione  fórche  1  namlij  che  già  furono  com  incidti  à  fdr  nel  mure  di  me.%go  di 
nonfano  al  di  dhoggi  finiti. 
Ho  fatto  mentionefi  nella  relatione  paflàta  come  in  quefta,  di  quattro  nauilrj  ch'io  ho 
cominciato  a  fare  nel  mare  a  mezzo  giorno,  i  quali  per  eifer  molto  tempo  che  s'incornili* 
ciorono  parerà  a  vofìra  Altezza,ch'io  fia  fiato  alquanto  trafcurato,non  fi  effendo  finiti  al  di 
d'hoggi.gliene  dico  la  cagione.  dC  è:che  fendo  il  mar  a  mezzo  giorno,  quella  parte  mafsime 
doue  io  fabrico  i  nauilrj ,  lontano  dal  mar  a  tramontana ,  oue  n'  fcarica  ciò  che  viene  a  quefta 
nuoua  Spagna,dugento  cV  più  leghe,cV  in  parte  mal  portuofa  per  li  fcogli  cV  montagne^ 
per  efferui  in  altra  parte  di  molti  grandi  cV  principali  fiumi,  come  di  qui  fihano  a  portar  tut- 
te le  cofe  neceffarie  a  nauilrj,nò  eifendo  luogo  ond'elle  fi  pofsino  prouedere ,  vi  fi  fono  por- 
tate,*^ portanfi  con  difficultà  grande.  Interuenne  di  più  in  quefto ,  che  poi  ch'io  haueuo  la\ 
nel  porto,oue  tai  nauilrj  i'i  fanno  tutto  ciò  che  u'era  bifogno  di  vele,  capri  gomene,funi,chio 
deria,anchore,pece,feuo,ftoppa,  Wtume,olio,  cV  altre  cofe,vi  s'appiccio  il  fuoco  vna  notte, 
cV  s'abbrufeiò  tutto,non  ne  rimanendo  che  l'anchore,che  non  puoterono  abbrufciarfi.hora 
di  nuouo  vi  ho  fatta  la  medefima  prouifione  :  g  eiTcrmi  di  già  duo  mefi  arriuata  vna  natie  di 
Caftiglia,in  che  mi  portarono  cofe  neceffarie  à  nauilrj :che  per  paura  di  quel  che  m'interuen  ] 
ne,io  haueuo  di  già  madato  a  domandarle.cY  io  fo  certa  la  Maeftà  vofìra  che  a  quefi'hora  mi 
coftano  i  nauilrj,  non  gli  hauendo  per  anco  meffo  in  acqua,  più  dinouemila  ducati  d'oro: 
fenza  altre  cofe  neceffarie.ma  laudato  ne  fia  noftro  Signor  Dio,gche  ftano  hot  amai  in  termi 
ne,che  a  pafqua  del  fpirito  fanto,ò  a  fan  Giouan  di  giugno,potran  nauigare.fe  non  mi  man- 
cherà bitumexhe  fendofi  abbruciata  quella  ch'io  hauea,non  ho  hauuto  onde  prouedermi* 
io  fpero  nondimeno  che  mela  porteranno  a  tempo  da  cotefii  regni,  però  ch'io  ho  prouilio 
che  mi  fia  mandata.Io  apprezzo  tanto  tai  nauilrj  ,che  non  potrei  lignificarlo,  colìderando  r5 
certifsimo  che  col  mezzo  d'efsi,fe  Dio  cofi  farà  feruito,farò  cagione  che  voiira  facra  Maeftà, 
fia  padrona  in  quefie  parti ,  di  più  regni  cV  fìgnorie ,  di  quei  che  fin  hoggi  fi  fanno  nella  na- 
tione  noiìra.piaccia  a  lui  d'auiar  tutto  fecondo  eh'  ei  fi  ferue:cV  che  voiira  Maeftà  può  confe- 
guirne  tanto  bene  *  poich'io  credo  che  col  far  io  quefto ,  non  le  rimarrà  altro  da  fare» 

Come  hordfid  hdbitdtd  <&fi "Vrf  riedificdndo  la  città  di  Temislitan  delle  arti,trajfichi  &  meY* 
cantie  di  quella*  d'un  forte  notabile  che  s'è  fatto  in  detta  città 

Poiché  fu  feruito  noftro  Signor  Dio  che  s'acquiftaffe  quefta  gran  città  di  Temiftitan  :  mi 
parue  di  prefente  non  eifer  ben  a  rifederui,  per  molti  inconuenicnti  che  occorreuano.  cV  mi 
trasferi  con  tutta  la  gente  ad  vn  luogo  detto  Cuyuacan ,  nella  rimerà  di  quefta  palude,di  che 
ho  già  fatta  mentione.cV  perche  io  defiderrj  femprechetal  città  fi  riedifìcafsi ,  per  la  gran- 
dezza cV  fito  fuo  marauigliofo,  m'affaticai  di  raccorre  tutti  i  fuoi  terrazzani  abfenti  in  mol- 
te  parti,dalla  guerra  in  qua.  dC  quantunque  io  habbifempre  tenuto ,  cV  tenghi  ancora  il  Si- 
gnor fuo  prigioneffeci  che  vn  Capitano  fuo  generale  in  la  guerra,il  qual  io  conobbi  dal  tem 
pò  di  Mòtezzuma,  pigliaffe  carico  di  farla  rihabitare.cV  acciò  che  fuffe  di  maggior  authori- 
tà  la  perfona  fua ,  li  diedi  il  carico  medefimo ,  ch'egli  hauea  in  tempo  del  fuo  Signore,  il  qua! 
carico  è  Ciguacoat ,  che  vuol  dire,  come  luogotenente  del  Signore.cV  diedi  altre  cure  di  go- 
verno in  quefta  città  foliti  hauerfi  fra  loro ,  ad  altri  principali  huomini ,  ch'io  conofceuo  pri- 
mz.dC  diedi  giuridittione  di  terre,con  che  è  fi  manteneffero  a  quefto  Ciguacoat  8C  a  glialtri: 
non  però  tanta,quanta  efsi  haueuano  prima,ne  tanta  che  in  tépo  alcuno  pò  teffero  ottende- 
te,cVmi  fono  Tempre  ftudiatod'honorarglicVfauorirgli.cV  eglino  fi  fono  cofi  ben  portati 
che  fino  hoggi  s'è  rihabitata  la  città  di  più  di  trenta  mila  fuochncV  ci  fi  ferua  l'ordine  già  con- 
fueto  nei  lor  mercati  6V  traffichi.  Io  ho  date  loro  tanta  libertà  Se"  efentioni,che  ogni  di  fi 
riempie  più  di  popolo,perche  viuono  molto  à  piacer  loro,  gli  artigiani ,  che  vi  e  gran  nume- 
ro de  mecanici,viuono  per  giornate  co  gli  Spagnuoli,come  legnaiuoli,imbiancatori  di  cafe 
tagliapietre,  orefìci,cV  fimili  arti,  dei  mercanti  fi  tengono  molto  ficuramente  le  lor  merca- 
tanti^ vendonle.cY  l'altre  genti  viuono  alcuni  di  pefete^  affai  fé  ne  fpaccia  in  que- 
lla rittà,altte  d'agricultura:fendoci  hoggi  mai  moki  che  hanno  fatti  fuoi  horti,cV  feminatieu 

orlami 
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A  ortami  di  Spagna  de  quali  fi  è  potuto  hauer  feme  quà.et  certifico  la  Maeftà  voftra  che  s'egli 
no  haueffero  piante  cV  femi  da  orti  di  Spagna,^  ella  fuffe  fer  uita  di  farceli  mandare,come  io 
la  fupplical  con  gli  altri  auifi ,  fecondo  coftor  fi  danno  volentieri  allagricoltura,cV  ad  alleuar 
arbornche  in  proceffo  di  poco  tépo ,  ne  farebbe  qua  copia  grande ,  da  che  ridonderebbe  à  lei 
non  poco  fcr  tritio,  perche  farebbe  caufa  di  perpetuar  di  qua  OC  hauerci  maggior  entrata  OC 
dominio  di  quel  che  bora ,  la  Dio  mercè,  fi  poffede  da  voftra  Altezza  al  che  fare  ella  i'i  può 
render  ben  certa,ch'io  non  mancherò  punto ,  dC  mi  ci  affaticherò  con  tutte  le  forze  cY  poter  [j°"e  fa"^ 
ch'io  farò  fufficiente.  operai  fubito  che  s'acquiftò  qfta  città,  di  farci  vna  fortezza  in  acqua,in  wn. 
parte  d'effa  oue  io  potefsi  tener  ficuri  i  brigantini,  dC  da  quello  offenderla  tutta,fe  voleffe  in 
nouare,cV  oue  f  urte  in  mia  libertà  l'ufcire  cV  l'entrare  quandio  volefsi:cV  feceii.cV  e  talmente 
fatto,  che  di  quante  cofe  d'Arfenali  cV  fortiiohoveduto(che  ne  ho  vedute  molte)  non  fo 
à  qual  d'elfe  l'agguagliare.  cY  molti  che  ne  han  veduto  più  di  me,affermano  ql  ch'io  dico.egli 
e  in  quefto  modo:  egli  ha  nella  palude  due  torri  ben  forti,  con  le  fue  cannoniere  in  luoghi 
conuenienti.l'una  di  quelle  due  torri  fi  porge  in  fuori  dilla  cortina  verfo  l'ima  parte  del  for- 
te  con  cannoniere  che  fpacciano  tutta  vna  cortina:cV  l'altra  verfo  l'altra  parte  nel  medefimo 
modo.dall'una  all'altra  di  quefte  due  torri  è  vn  corpo  di  cafa,  di  tre  vafi,doue  Hanno  i  brigali 
tini ,  la  porta  de  quali  per  l'entrata  8C  per  l'ufcita  è  verfo  l'acqua  fra  effe  due  torri.  cV  in  tutto 
quefto  corfodi  cafa  fono  parimente  le  cannoniere,  in  capo  al  quale  verfo  la  città ,  è  vn'altra 

B  molto  gran  torre,  di  molti  alloggiamenti  al  baffo  è  all'alto,con  le  difefe.  cY  offefe  per  la  città» 
cY  perche  io  ne  manderò  il  difegno  alla  Maeftà  voftra,onde  fi  comprenda  meglio,  non  ne 
dirò  più  particolarità,fenon  ch'egli  è  tale,che  tenendolo  noi ,  è  in  arbitrio  noftro  la  pace  OC  la 
guerra,quando  ci  piacerà,mentre  vi  fi  tengono  i  nauili  cY  l'artiglieria  che  hor  vi  R  tiene.Fat- 
ta  quefta  fortezza,  parendomi  che  horamai  io  peteuo  adempir  ficuramente  al  mio  defide* 
rio,di  tirar  popolo  à  quefta  città,io  ci  venni  con  tutta  la  mia  compagnia.cY  fi  diuifero,i  fuoli 
per  le  cafe  fra  gli  habitatori,nella  qual  diuifione  io  diedi  vn  fuolo  g  vno  à  tutti  coloro  che  fu-* 
rono  de  conquiftatori  in  nome  di  voftra  Altezza,per  la  fatica  paffata,oltre  à  quello  che  fi  ha 
da  dar  loro ,  come  ad  habitatori ,  che  hanno  ad  effere  fecondo  l'ordine  di  qua.  Infino  à  qui  fi 
fono  ftudiati  tanto  in  far  le  cafe  de  gli  habitatori,  che  ce  n'è  gran  quantità  di  fatte,cY  altre  fi 
trouano  horamai  à  buon  principio.cY  per  efferui  copia  di  pietra  calcina  cY  legnami  dC  d'affai 
mattoni  che  coftor  del  paefe  fanno,è  fi  fanno  da  tutti  cofi  buone  OC  gradi  cafe ,  che  la  Maeftà 
voftra  può  credere  che  di  qua  a  cinque  anni,quefta  farà  la  più  nobile  dC  populata  città  dC  di 
migliori  edifici]  che  alcun'altra  fìa  douunque  li  habita  il  mondo:l'habitato  da  noi  Spagnuoli 
è  diuifo  da  quel  de  terrazzani:diuidendoci  vn  braccio  d'acqua.benche  tutte  le  ftrade  che  at^ 
trauerfano  l'habitato  hanno  ponti  di  legname,  per  li  quali  li  pratica  dall'una  parte  all'altra. 
Fannofi  duo  mercati  da  terrazzanul'uno  è  nel  lor  habitato,l'altro  ì  quel  de  gli  Spagnuoli.ir* 
quelli  fi  portano  d'ogni  guifa  vettouaglie  cY  robbe  che  R  trouino  in  paefe  :  dal  qual  tutto  fi 

C  concorre  a  vender  quà.ne  qui  manca  cofa  alcuna  che  ci  foleffe  effere  in  tempo  di  profperità* 
vero  è  che  di  gioie  d'oro,d'argento,ne  di  piume,  ne  d'altra  cofa  di  gran  prezzo  non  ce  ne  fo- 
no,come  ci  folueuano  effere:con  tutto  che  R  feoprino  qualche  pezzo  fatto  d'oro  cY  d'argeii 
to^ma  piccoli,  8C  non.come  prima. 

//  modo  che  tenne  il  Cortefeper  hauer  artiglieria ,  et  quanti  pe  ^i  hor  a  [e  ne  tritoni  hauere.  del- 
le minere  di  rame  ferro  <&  folf ere  che  fi  fono  ritrattate* 
Per  le  differenze  che  Diego  Velafco  ha  voluto  hauer  meco,  OC  per  la  mala  volontà  che 
per  caufa  cY  intercefsione  di  lui  mi  ha  portata  DonGiouanni  daFonfeca  VefcouodiBmv 
gos:£Y  per  quelli  gli  miniftri  della  cafa  de  traffichi  di  Siuiglia  :  alli  quali  egli  hauea  cofi  com* 
mandato ,  cY  Giouan  Lopez  de  recalde  còputifta  di  quella  in  fpecie  :  da  quali  dependeua  il 
tutto  in  tempo  del  Vefcouon'o  non  fono  flato  prouifto  d'artiglierie  cY  arme,  come  mi  era 
neceffario  :  pollo  che  molte  volte  io  habbi  mandato  il  denaro  per  hauerne.cY  perche  non  è 
cofa  che  più  fuegli  l'ingegno  humano  che  la  necefsità:io  come  huomo  che  la  prouauo  tanto 
eftremacY  irremediabile,  poiché  quelli  noto  lo  lafciauano  venir  anotitiadivoftra  Maeftà 
mi  affaticai  in  cercar  modo ,  pel  quale  non  fi  perdeffe  in  quella  quel  che  con  tanto  trauaglio 
dC  pericolOjS'era  guadagnato,  d'onde  ne  faria  potuto  venir  tanto  defer uitio  a  noftro  Signor 
Dio  dC  a  voftra  Maeftà  Cefarea,  dC  pericolo  a  tutti  noi  che  ne  trouiamo  qua.  dC  mi  follecitai 
grandemente  di  cercar  rami  in  quefte  prouincie,cY  acciò  che  egli  fi  trouaffe  piuprefto,  lo  pa 

gai  per 
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gai  per  affai  rifcatto.cV  hauutane  quantità  feci  che  vn  maeflro  qual  fi  tremo  qua  per  forte,ne  d 
faceiffe  artiglieria,cV  fecemi  dua  mezze  colubrine:chefono  riufeite  cofi  buone,  che  di  vgual 
mifura  non  poiTono  elìer  migliori.et  pene  trouato  il  rame,mi  macaua  ancor  lo  fiagno,fenza 
ti  quale  non  fi  può  fondere ,  cV  per  efsi  d  uo  pezzi  n'hauea  trouato  con  dirh'culta  grande,  co 
ftandomi  molto  da  qualcheduno,chc  n'haueuano  piatti  cV  credenze.ne  più  ne  ritrouauo  di 
caro,nc  a  buon  mercato:cominciai  ad  inuciligar  per  tutte  leparti,  s'egli  ve  n'era  in  qualche- 
duna.  Sl  volle  Dio,  che  cura  cV  curò  femprea  proueder  al  maggior  bifogno,  che  tra  natiui 
d'una  ^puincia  chiamata  Tachco,  fé  ne  feoperfe  certi  piccoli  pezzi ,  in  foggia  di  monete  affai 
ibtriii.cY  feguitando  d  inueftigare ,  io  ritrouai  che  in  quella  prouincia ,  cV  anche  in  altre  vi  Vi 
ipendeua  per  moneta, &:  con  proceder  più  innanzi,feppi  al  fine  ch'ei  Ci  cauaua  in  tal(puincia 
di  Tachco,pofta  lontana  da  quella  città  ventifei  leghe:cY  fapute  le  minere  incontinente,  io 
mandai  la  ferramenti  cV  Spagnuoli,che  me  ne  portorno  la  moflra.cY  da  quellimpoi  ordinai 
mmodo,chemen'hancauatoquelchemiè  bifognatorcY  fé  ne  cauerà  piu,fecondo  il  bifb- 
gno,benche  con  affai  fatica,  cercandofi  ancor  di  quelli  metalli  fi  feoperfe  vena  di  ferro  affai 
grande,  fecondo  m'informarono  quei  che  dicono  di  conofcerla.  lo  qual  (lagno  (copertoio 
ho  fatto,cV  faccio  ogni  di  qualche  artiglieria  ♦  li  pezzi  che  à  queft'hora  foncyfimu,  fono  cin- 
que,dua  mezze  colubrine,  cV  dua  alquanto  minori  di  mifura,  dCvn  cannone  cV  duo  fagri, 
ch'io  portai  quando  venni  in  queftebandercY  vn'altra  mezza  colubrina  ch'io  comperai  de 
beni  ddl'Adelantado  Giouan  ponce  di  Leon.  De  nauili  venuti  in  quà,io  ho  tra  tutte  l'arti-  £ 
gliene  di  metallo  piccole  cV  grandi  maggio  ri  de  falconetti ,  trentacinque  pezzi  :cY  di  ferro 
collato  tra  bombarde  cV  paifauolanti  cV  altri  tiri ,  fino  a  fettanta  pezzi.fi  che  hoggimai,  lau- 
ciato  ne  Ùa  Dio,ci  potremmo  difendere.cY  non  manco  ci  ha  prouifto  Dio  per  la  munitione, 
hauendo  noi  trouato,  tanto  OC  fi  buono  falnitro,  che  ne  potremo  fare  prouifione  per  altre 
necefsità,cafo  che  noi  hauefsimo  le  caldaie  da  cuocerlo,  ancor  che  affai  fé  ne  difpenfa  di  qua 
nelle  molte  imprefe  che  u'  fanno.Quanto  al  zolfo ,  io  ho  di  già  fatto  mentione  a  voftra  facra 
Maefìà  di  vna  montagna,  qual  è  in  quefta  prouincia,cheeshala  gran  fumo,dalla  qual  cala- 
touiperlaboccaingiufovno  Spagnuolo  fettanta  over  ottanta  braccia,  fé  n'è  cauato  tanto 
che  infino  a  qui  ci  è  baftato.ma  d'hora  innanzi  non  haremmo  necefsità  à  porci  in  fi  fatto  tra- 
«aglio,per  effer  il  luogo  pericolofo ,  SC  io  ogni  volta  fcriuo  che  ce  lo  mandino  di  Spagna  :  OC 
voitra  Maefìà  è  fiata  feruita  che  più  non  vi  ila  Vefcouo,che  ce  l'impedifca. 

Come  hauendo  il  Cor  te  fé  ritrovato  due  leghe  di  [co fio  dal  porto  di  fan  Giovanni  ~)/n  belfitoper  fondami 

Ima  terra  con  tutte  le  qualità  che  fi  richieggono^' ha fatto fabricar  yna  città^ual 

fperac'habbi  ad  ejjer  delle  migliori  della  nuoua  Spagna* 

Dopo  hauer  fituata  la  terra  di  fanto  Stephano ,  che  fi  habitò  nel  fiume  di  Panuco ,  cV  'ha- 
uer polio  fine  alla  conquifta  della  prouincia  di  Tequantepeque,cY  hauer  ifpedito  il  Capita- 
no,che  andò  a  gl'Impilcinghi  cV  à  Coliman,di  che  tutto  ho  fatto  mentione  in  vno  de  ì  prece 
denti  capitoli  inanzi  ch'io  venifsi  in  quefta  città,andai  alla  terra  della  Veracroce ,  cV  a  quella  p 
di  Medellino ,  à  caufa  di  vifitarle  dC  proueder  ad  alcune  cofe,che  n'haueano  meftieri  in  quei 
porti.  cV  perche  io  trouai,  che  per  non  hauer  luogo  habitato  dagli  Spagnuoli  piupreffoal 
porto  di  fan  Giouanni  di  Chalchiqueca,che  la  terra  della  Veracroce.andauano  là  à  fcaricarfi 
i  nauili:cV  che  non  effendo  ficuro  il  porto  come  conuerria ,  per  le  tramontane  che  regnono 
in  quella  fpiaggia,fe  ne  perdeuano  rnolti:andaiad  effo  porto  di  fan  Giouanni  a  cercarui  d'ap 
preffo  alcuno  fitoperfarhabitarlo:anchor  che  nel  tempo  eh  io  già  vi  fui,  ci  fi  cercarfe  con 
gran  diligenza,  cV  non  fi  trouafsi,per  effer  tutto  montagne  di  rena,ch'ogni  volta  [i  mutano: 
hora  io  fletti  quiui  qualche  di  cercandolo,  cY  volle  Iddio  che  il  trouò  due  leghe  difeoftoda 
quel  porto  buon  fito,con  tutte  le  qualità  che  [i  richiedono  à  fondar  terra,  però  che  vi  è  di 
molta  legna}acqua  Se  pafcoli,  faluo  che  non  vi  fi  troua  legname  ne  pietre  da  fabriche  fé  non 
molto  lontano,  Trouofsi  accanto  a  quello  fitovn  fìumicello  pel  quale  io  mandai  giufovn 
burchio  p  vedere  fefivfciuag  quell'in  mare,  o  fé  per  qllo  potrebbono  venir  barche  fino  al 
iuogochevifi  habitaffe,cY  trouofsi  ch'egli  metteua  capo  in  vnfiume  ch'efcenelmare:£c* 
trouofsi  in  bocca  del  fiume  effere  un  braccio  più  ,  d'acqua  ,in  maniera  che  nettandoli  il 
fiumicello,ii  qual  è  occupato  de  affai  legni  d'arbori,  potriano  venir  le  barche  contra  acqua  a 
fcaricarfi  fin  nelle  cafe  de  gli  habitatori.  Vedendo  dunque  tal  fito  a  propofito,  cV  la  necefsità 
del/imedio  per  i  nauili,io  feci  che  la  terra  di  Medellino  polla  veti  leghe  fra  terra  ferma  nella 

prouincia 
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A  prouincia  di  Tatalptetclco  Ci  trasferire  quiui.cY  coli  fecefsi ,  che  horamai  vi  Ci  Cono  trasferiti 
tutti  cinedi  habitanti  là,cV  vi  tengono  fatte  lecafe  loro,cY  fi  mette  ordine  à  nettari!  fiumicel- 
lo,6V  à  fare  cafa  de  traffichi  in  quella  terra,  che  ancor  che  fi  ritcnghino  i  nauili  allo  IcaricarO 
douendofi  andar  due  leghe  in  fu  per  acqua ,  faranno  nondimeno  ficuri  che  non  fi  perderai 
no.eV  io  credo  certo  che  dopo  quella  città  quella  fia  per  effere  la  miglior  terraglie  iia  in  que- 
ftanuoua  Spagna,  perche  dal!  bora  in  qua  vi  fi  fono  fcaricati  nauili, cY  le  barche  ne  vanno 
con  le  mercanne  lino  alle  cafe  di  quella,cV  vi  vanno  i  brigantini,  cY  io  procurerò  per  tanto  di 
tenerlo  fi  ben  in  punto ,  che  è  vi  fcarichino  fenze  vna  minima  fatica.cV  ftarannoui  da  cui  in- 
nanzi i  nauili  ben  fìcuri,  per  chel  porto  è  molto  buono.  Affrettai  medefimamente  di  far  le 
iliade  che  di  là  vengono  à  quefta  città,  con  che  fi  darà  miglior  fpaccioallemercatanrie,che 
infìn  adeffo  non  s'è  dato,però  che  la  ftrada  è  migliore,cY  Ci  (corda  vna  giornata. 

Prouifione fatta  per  il  Corte  fé  è  carauelle ,  brigantini  <&  altri  nauilijper  mandar  àfcopnr  ~\m  fretto 

per  il  qual  fi  pafsi  nel  mar  à  mezzogiorno,®*  l'utilità  che  per  ^uello3ritrouandoJìi 

ne  feguirebbe  alia  Cefarea  Maefìà . 

Ne  li  capitoli  parlati  ho  detto  per  quai  parti  io  ho  fpedite  gente,!!  per  mare, come  per  ter- 

ra.ond  io  credo  che  guidandola  noftro  Signor  Dio ,  la  Maeftà  voftra,fi  trouerà  ben  feruita.. 

cV  come  io  di  continuo  non  occupo  in  altro  il  penfiero ,  che  in  confiderar  tutti  i  modi  che  Ci 

pofsino  tenere,  per  effettuar  il  defiderio  ch'io  ho  di  feruirla.  vedendo  non  mi  reftar  altro  à 

[  B  quefto,che  faper  il  fegreto  della  riuiera  che  ci  refta  à  fcoprire  tra  il  fiume  di  Panuco  cV  la  fiori 
ta,per  la  banda  di  tramontana/ino  che  fi  arriui  alli  Bacagliai ,  perche  è  il  tien  per  cer  to,effere 
in  quella  riuiera  vno  ftretto  perii  qual  Ci  pafsi  nel  mare  di  mezzo  giorno,et  s'egli  fi  trouaffe, 
fecondo  vn  certo  difegno  che  ho  io  della  nauigatione  oue  è  l'arcipelago  che  fcoperfe  Maga- 
glianesper  commandamento  di  voftra  Altezza,pare  ch'egli  vfcirebbe  molto  d'appreffoà 
qllo.dC  fendo  feruito  noftro  Signor  Dio  che  p  qlla  banda  fi  trouaffe  tale  ftretto,farebbe3ìl  na 
uigar  Cin  d'onde  fi  hanno  le  fpecierie  à  reami  di  voftra  Maeftà,moIto  buono  cY  breue.tanto 
che,è  farebbe  li  dua  terzi  mancho  del  viaggio  che  hora  fi  fa,et  fenza  rifico  ne  gicolo  de  nauili 
all'andare  cY  tornare,  però  che  fempre  andrebbono  per  li  reami  cY  fiati  della  Maeftà  voftra, 
che  in  qualunque  necefsità  occorrente  loro ,  Ci  potrebbono  riparar  fenza  pericolo,  in  qual  fi 
voglia  parte,oue  voleffero  pigliar  porto,come  in  terra  di  voftra  Maeftà  cV  per  rapprefentar 
miti  il  gran  feruitio  che  di  qui  le  refulta:ancor  ch'io  fìa  cofumato  dalle  fpefe ,  cY  impegnato  g 
li  molti  debiti  cV  cofti  dell'altre  armate,fatte  per  terra  cY  per  mare,cY  in  mantener  ordini  di  le 
gname  cY  artiglierie,ch  io  ho  in  quefta  città,cY  ch'io  mando  in  tutte  le  parti ,  cV  per  altre  affai 
fpefe  che  mi  occorrono  tutto  el  di,fendofì  fatte  cV  facedofi  tutte  à  cofto  mio.cV  effendo  tutte 
lecofe  dichecihabbiamoda  prouedere  tanto  carecY  di  prezo  tanto  eccefsiuo ,  che  ancor 
chel  paefe  fìa .ricco ,  l'intereffe  ch'io  ne  poffo  hauere  non  bafta  alle  grandi  fpefe  eh  io  ho.Ma 
con  tutto  ciò  hauendo  rifpetto  à  quel  ch'io  dico  inquefto  capitolo, cY  poftponendo  ogni 

C  necefsità  che  me  ne  polla  venir,  fé  ben  poffo  certificar  la  Maeftà  voftra  che  à  qfto  fìne,io  pi- 
glio denari  in  preftito:ho  determinato  di  madar  tre  carauelle  cY  duo  brigantini  in  quefta  im- 
prefa,ben  ch'io  penfi  douermi  coftar  più  di  vndici  mila  ducati ,  cY  aggiunger  quefto  à  gli  al- 
tri feruitfj  ch'io  ho  fatti,per  ch'io!  tego  g  il  maggiore ,  fé  com'io  ho  detto  fi  truoua  lo  ftretto» 
cY  pofto  ch'ei  non  fi  truoui,  egli  non  è  pofsibile  che  non  Ci  feoprino ,  molti  ricchi ,  cV  gran 
paefi,onde  voftra  Maeftà  Cefarea,fia  molto  feruita,  cY  fuoi  fiati  cY  regni  Ci  aumentino  gran- 
demente. cV  di  qui  quando  anco  non  fi  trouaffe  tale  ftrettò,ne  feguira ,  che  voftra  Altezza 
verrà  à  fapere  ch'egli  non  vi  è,  cY  ordinerafsi  in  che  modo  per  altre  parti  ella  fi  ferua  de  paefi 
delle  fpecierie  :cV  di  tutti  quei  che  con  efsi  confìnono.  cY  quanto  à  quefta  io  da  hora,me  le 
offerifeo ,  che  fendo  feruita  di  comandar  ch'io  l'habbi  (  in  cafo  che  il  ftretto  non  Ci  ritruoui) 
opererò  che  voftra  Maeftà ,  reitera  feruita  cY  con  manco  fpefa.  piaccia  à  Dioche  l'armata 
confegua  il  fine ,  a  che  fi  fa,ch'è  di  feoprir  quello  ftretto,che  farebbe  il  meglio.cY  quefto  cre- 
do ioche  fuccederà ,  poiché  nulla  fi  può  afeondere  alla  fua  real  ventura.  cY  a  me  non  man- 
cherà diligenza ,  ne  buono  ricapito ,  ne  volontà  per  procurarlo.  Io  penfo  altrefi  di  man- 
dar li  nauili  ch'io  ho  fatto  nel  mar  a  mezzo  di,  che  a  Dio  piacendo  nauicheranno  alla  fin  di 
Luglio  del  pfente  anno  del  mdxxiiii  lontano  la  medefima  riuiera,  in  cerca  di  tale  ftret- 
tto,che  s'egli  vi  è,non  Ci  può  afeonder  a  ecftoro  per  il  mare  a  mezzo  di ,  cY  a  gl'altri  per  ma- 
re a  tramontana.però  che  coftor  a  mezzo  di  feorreranno  la  riuiera  Cin  a  trouarlo,ò  congiun- 
ger 
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gerla  terra  con  quella  che  feopeife  Magaglianes ,  èV  gl'altri  à  tramontana  fino  a  congiun-  d 
gerla  con  li  Bacagliaf  fi  che  ò  per  vna  pane  6  per  l'altra  non  fi  rimanga  di  fapcr  il  fegretoJo 
certifico  la  Maefta  voftra ,  che  fecondo  l'informatione  datami  de  paeii  lungo  il  lito  del  mare 
di  mezzo  giorno ,  mandando  per  quella  banda  quefti  nauili,  io  vi  hauerei  fatto  di  gran  gua- 
dagnimi per  faper  il  fuo  gran  deflderio  di  conofeere  il  fegreto  di  quello  tiretto,  de  il  notabil 
feruitio  che  con  ifcoprirlo  fi  farebbe  alla  fua  corona  reale,io  pofpongo  ogni  altro  profìtto  cV 
guadagno, che  mi  e  di  qua  affai  chiaro,per  feguir  quell'altra  ilrada  ♦  l'incamini  nofìro  Signor 
Dio  com'egli  ne  fia  più  feruito ,  cV  la  Maeflà  voftra,adempia  ilfuo  deflderio ,  cV  io  parimen 
te  il  mio  di  {coprirlo* 

Supplica  il  Cortefe  che  hauendo  egli  fpefo  da  ducati. feff anta  mila  delle  rendite  della  Cefarea  Maeflà  & 

più  di  cinquanta  mila  de  [uoi  per  pacificar  lipaefi  <&  ampliar  Ai  flati  di  lei  che  trouandojì 

efjer  cofiji  fiano  pagati  per  li  ministri  ch'ella  ha  mandato  per  riueder 

li  conti  delle  fue  entrate  reali* 

Sono  arriuati  li  miniftri  che  la  Maefta  voftra  ha  fatto  venire  g  attédere  a  negotrj  delle  fue 
entrate  8C  facul  tà  reali ,  cV  hanno  cominciato  a  riueder  i  conti  a  coloniche  haueuano  dianzi 
quefta  cura ,  datagli  da  me  a  nome  di  voftra  Altezza,  cV  perche  tai  miniftri  I'auiferanno,del 
ricapito  a  che  infin  qui  fono  fiate  le  cofe ,  io  non  mi  (fenderò  in  darle  conto  particolar  di  tur- 
to:ma  mi  rimetterò  foloaquel  che  gliene  farà  dno  da  loro  :qual'io  credo  che  faratale,chefi 
potrà  conofeer  da  quello  la  follecitudine  &C  vigilanza  hauuta  fempre  da  me  in  ciò  che  s'ap-  E 
partenga  al  fuo  feruitio  reaìe:£V  che  fé  ben  l'occupatione  delle  guerre ,  cV  la  pacifìcatione  del 
paefe  è  Hata  tanta ,  quanta  il  fuccelfo  la  dimoftra ,  io  non  per  tanto  mi  fono  difmenticato  di 
tener  fpecial  cura  di  conferuarcV  adunare  tutto  quel  che  mi  fia  flato  pofsibile,di  ciò  che  le  è 
a  partenuto^cV  s'è  potuto  applicarle.^  perche  per  il  calculo  ch'efsi  miniftri  ne  madano  a  vo- 
ftra  Maefta  appare,  Cornelia  vedrà  ch'io  ho  fpefo  delle  fue  entrate  in  pacificar  paefi ,  cV  in 
ampliar  li  flati  ch'ella  ha  inefsipiudi  feiTantaduamilacV  tanti  ducati  d'oro,  eglie  bene  che 
voftra  Altezza  fappia  non  eflerfi  potuto  far  altrcnperche  poi  ch'io  cominciai  a  f  pendergli,a 
me  non  era  già  rimafo  altro  da  fpendere:cV  ero  impegnato  per  più  di  trentamila  ducati  d'oro 
hauuti  in  preftito  da  più  perfone.cV  non  potendofi  far  altro;ne  u'  potette  efeguir  altrimente 
il  fuo  feruitio  come  la  necefsita  cV  il  mio  defiderio  richiedeuono,io  fui  forzato  a  fpederluma 
no  credo  chel  frutto  già  redondato,cV  che  ne  ridonderà  per  lauenire  fia  flato  tanto  poco,che 
no  ci  renda  più  di  mille  p  cento.cVperche  i  miniftri  di  voftra  Maefta  con  tutto  che  colli  loro, 
come  per  hauerli  fpefi ,  ella  ne  fia  ilato  molto  ben  ferui  ta ,  non  me  l'accettano  ne  i  conti  con 
dire  che  non  hanno  commifsionediqueftoiiola  fupplieoa  commandare,  che  apparendo 
ch'eglino  fieno  itati  bene  fpefi,mi  fieno  accettati,cV  mi  fieno  pagati,altri  cinquanta  cV  tanti 
mila  ducati  d'oro  ch'io  ho  fpefo  della  mia  faculta,cV  ch'io  ho  tolti  in  preftito  da  gli  amici,per 
che  fé  non  mi  fuffero  pagati,non  potrei  fatisfar  a  coloro  che  me  gli  hanno  preftati ,  cV  refte- 
rei  in  grande  necefsita  ♦  ilche  non  penfo  io  che  fia  permeilo  da  voftra  Maefta  ma  più  tolto  F 
che  oltre  a  far  pagarmeglfella  ha  da  commettere  che  mi  fi  faccino  di  molte  cV  grandi  gratie* 
che  oltre  ali  eiTer  lei  tanto  catholico  principe  cV  chriftiano,i  miei  feruirfj  quanto  a  loro  non 
ne  fono  indegni,cV  il  lor  frutto  da  di  ciò  tellimonio* 

Come  efjendo  fiate  tolte  le  cofe  chel  Cortefe  mandaua  all' imper  adore  ,ei  procurerà  di  mandargliene  di 

più  pretiofe,&  di  quelle  che  hora  li  manda  tra  le  quali  u'è  ~\na  colubrina  d'aro-ento,  &  dell'oro 

delle  fue  entrate  ducati  fé ff anta  mila:de  finifìri  portamenti  di  Diego  Velafco, 

Ho  faputo  da  fudetti  miniftri>cY  da  altre  perfonc  venute  in  compagnia  loro,cY  per  lettere 
riceuute  da  cotefli  regni,  che  le  cofe  ch'io  mandai  alla  Maefta  voftra  per  Antonio  di  Qui- 
gnones&per  Alfonfodeauila  partiti  di  qua  procuratori  di  quella  nuoua  Spagna  non  fé  le 
prefentorno ,  perche  furon  pigliate  da  francefi ,  per  la  mala  prouifìone  che  mandorno,quei 
della  cafa  de  traffichi  di  Siuiglia,per  accompagnarli  fìndall'Ifola  de  gli  Aftorri.  cV  benché 
per  il  gran  pregio  cV  nouita  di  tai  cofe,  io  defiderafsi  che  voftra  Maefta  l'haueffe  vedute ,  pe- 
rò che  infieme  col  feruitio  che  a  lei  fé  ne  faceua ,  i  miei  fer  uigi  farebbono  ancor  flati  più  ma- 
nifeftijcV  g  qfto  me  ne  è  increfeiuto  affai,ma  mi  fono  anche  allegrarcene  le  pigliaiTcro,pche 
vien  per  tanto  a  mancar  poco  alla  Maefta  voftra:cV  io  procurerò  di  mandargliene  dell'altre 
molto  più  pretiofecV  nuoue,  fi  come  io  ne  ho  nuoua  per  alcune  prouincic  ch'io  ho  di  già 
mandato  a  conquiftare,cV  per  altre  doue  io  manderò  ben  prcfto,hauendo  la  gente  per  que- 
llo effetto* 
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A  fio  efTetto.cV  li  franccfì,cY  altri  principiali!  quali  Tarano  palefi  le  fudette  cofe,conofceranno 
per  quelle  la  ragione  ch'egli  hanno  di  fottoporfi  alla  corona  imperiale  di  voftra  Cefarea 
Macità,  poiché  oltre  de  i  molti  cY  gran  regni  cV  ftati  ch'ella  pofscde  in  cotefte  partila  quelle 
tanto  diuife  cV  appartatelo  che  fono  il  minor  de  Tuoi  vafalli,  le  pollo  far  tanti  cV  tai  feruigi.p 
cominciamento  adunque  dell'offerte  mie,io  le  mando  hora  per  Diego  de  foto  mio  famiglia- 
re alcune  cofette,reftatemi  allhora  per  rifìuto5come  non  degne  d'accompagnar  l'altre,^:  al- 
cune ch'io  ho  fatte  dall'hora  in  qualche  fé  ben  com'io  dico  mi  reftarono  per  rifiutate ,  hanno 
pur  qualche  vifta.io  mado  con  effe  vna  colubrina  d'argento,  nella  qual  fonditura  vi  fono  iti 
ventiq  uattro  cantharri  cV  cinquanta  libre ,  ben  che  per  efferfì  fufa  due  volte ,  credo  fé  ne  fia 
perduto  qualche  poco.cV  benché  ella  mi  fia  coftata  affai,perche  oltre  al  cofto  del  metallo,il 
qual  fu  di  più  di  quattromila  cV  cinquecento  ducati  d'oro,  à  ragion  di  più  di  cinque  ducati 
d'oro  il  marco,  con  l'altre  fpefe  de  fonditori  cVd'altri5cV:  di  condurla  fin  al  porto ,  ci  fi  fono 
pefl  più  d'altri  tre  mila  ducati  d'oro.imperò  effendo  cofa  di  tanto  prezzo ,  tanto  da  vedere, 
cY  degna  di  tanto  alto  Principe  cV  eccellentifsimo ,  mi  diedi  a  farla  cV  fpenderci.  io  fupplico 
voftra  Cefarea  Maeftà,  che  accetti  il  miopicciol  feruitio ,  ftimandolo  quanto  merita  la  mia 
gran  volontà  di  farnele  de  maggiori  s'io  hauefsi  potuto,  perche  ancor  che  com'io  ho  detto 
di  fopra,io  fufsi  indebitato,  io  mi  volfi  ancor  più  indebitare,  pel  defiderio  mio  ch'ella  cono' 
fca  quanto  io  defideri  feruirla.  fendo  io  fiato  fi  mal  fortunato  che  infm  qui  ho  hauute  tante 
£  contrariatati  innanzi  à  lei,che  non  mi  hanno  dato  opportunità  con  che  manifeftarle  tal  mio 
defiderio*  Iomando  medefimamente  alla  Maeftà  voftra,oro  per  feffanta  cY  più  mila  duca 
ti'di  quelche  le  e  apertenuto  delle  fue  entrate  reali ,  fecondo  vedrà  per  ilcoto  che  i  fuoi  mini- 
ftricY  io  gliene  mandiamo.  OC  ne  fiamoarrifchiatià  mandarle  tanta  fomma  in  vna  volta,  0' 
per  la  necessità  che  a  pare  che  ella  debba  hauere,per  le  guerre,cV  altre  cofe,  come  perche  vo- 
ftra Maeftà,non  fi  curi  molto  della  perdita  del  pattato*  fé  ne  manderà  dopo  quefto ,  qualun- 
che  volta  ci  farà  il  modo,tutto  ql  più  ch'io  potrò»  cV  creda  voftra  Maeftà ,  che  fecondo  fieno 
indrizzate  le  cofe,cY  che  in  quefte  parti  ù  ampliano  li  fuoi  regni  cV  iignorie,ch'ella  haurà  ira 
quefti  più  ficure  entrate  cY  fenza  fpefa,  che  in  neffun  de  gli  altriffaluo  fé  non  ci  occorrono  di 
fturbi,c©me  quelli  che  infìno  a  qui  ci  fono  occorfiu  Dico  quefto ,  però  che  dua  di  fa  arriuò  al 
porto  di  fan  Giouanni  di  quefta  nuoua  Spagna ,  Goniàluo  de  falar  fattor  di  voftra  Altezza 
dal  qual  ho  faputo  che,nell'IfoIa  di  Cuba  per  doue  ei  paffò,Ii  differo  che  Diego  Velafco  luo^ 
gotenente  in  quella  parte  dell' Almiraglio ,  hauea  tenuto  modi  col  Capitano  Chriftophoro 
Dolid  fpedito  da  me  gnome  di  voftra  Maeftà  à  fare  habitare,Ie  Hibuere,cY  che  s'erano  còue 
nutich'egli  fi  dichiarerebbe  col  paefe  g  effo  Diego  Velafco.  cafo  che  g  effer  tanto  brutto  OC 
in  tanto  di  feruitio  di  voftra  Maeftà ,  non  mi  par  da  credere,  per  a  Itra  parte  però  lo  credo ,  co 
nofcendoi  tratti  che  fempre  ha  voluto  vfar  Diego  Velafco  per  farmi  danno  cV  di  fturbarmi 
lì,chì'o  non  ferui,che  quand'ei  nò  può  far  aItro,procura  che  non  venga  gente  in  quefte  par- 
C  tilde  comedi  commanda  à  quell'Ifola,prende  coloro  che  vi  vanno  di  quà,cV  farjoro  di  mol> 
te  opprefsioni  cY  aggraufj,togIiendo  lor  quelche  portano ,  cY  li  fa  prouar  ciò  ch'ei  vuole  per 
liberargli,  i  quali  per  vederfi  liberi  dicono  cY  fanno  quanto  egli  vuole.  Io  m'informerò  della 
verità,cY  s'io  truouo  che  cofi  fìa,penfodi  mandar  per  effo  Diego  Velafco,  cY  prenderlo,^ 
mandarlo  prefo  à  voftra  Maeftà,  perche  tagliandoli  la  radice  di  tutti  quefti  mali,  la  qual  è 
queft'huomo,fi  feccheranno  tutti  gli  altri  rami  :cY  io  potrò  effettuar  più  liberamente  i  miei 
feruigi  cominciati,cY  per  in  cominciarfu 

Supplica,  il  Corte  fé  la  Cefarea  Maeflà,che  per  ejjer  alcuni  di  quelli  paefi  ben  difpojìi  à  conmrtivfi  alla 

nodra  fama  fede  catholica^oglifar  Valida  &  gagliarda  prouifwne  in  mandar  per fone  religio 

fc  di  buona  yita  &  efempio.&  ti  modo  che  li  par  ebbe  douerfi tenere  per  fojìegno  loro  & 

fabricar  conuenti&t  altre  cufe  necejfane.  dell'affittar  delle  decime* 

Quante  volte  io  ho  fcritto  a  voftra  facra  Maeftà,le  ho  detto  della  difpofitione  che  fi  truo- 

uà  in  alcuni  di  quefti  paefi  di  conuertirfi  alla  noftra  fama  fede  Catholica  cY  effer  chriftiann 

cY  ho  fatto  applicarla  che  per  ciò  faceffeprouederedi  perfone  religiofe,di  buona  vita  cY 

efempio.cY  perche  fin  al  prefente  ne  fono  venuti  qua  molti  pochi  ,òquafi  niuno,cY  certo  è 

che  farebbono  frutto  grandifsimo,gliene  riduco  a  memoria.cY  la  fupplico  a  farci  prouifione 

quanto  più  fi  poffa  in  breue.che  di  ciò  farà  molto  feruito  noftro  Signor  Dio,  cY  u'  effettuerà 

il  defideriojche  voftra  Altezza,ha  in  quefto  cafo,come  Catholiea.cY  perche  i  communi  del* 

!e  terre 
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le  terre  di  quella  nuoua  Spagna  8C  io, mandammo  a  fupplicarla  per  li  detti  procuratori  B 
Antonio  di  QuignonescY  Alfonfod'a  uria,  che  facetTe  prouederlorodi  VefcouicY  d'altri 
Prelati, per  le  adminiftrationi  de  gli  vfficfj  cY  culto  diuino,cY  ci  parue  allhora  che  cofi  conue- 
nifie,cY  confideratofi  hora  bene,mi  è  parfo  che  voftra  Maeftà,ci  debba  proueder  d'altra  ma- 
niera^ fine  che  coftoro  di  qua  fi  conuertino ,  cV  pofsino  efler  inftru  tri  nelle  cofe  della  noftra 
fanta  f  ede.cY  tal  maniera  da  tener  in  quello  cafo,a  me  par  che  fìa,ch'elIa,com'io  ho  detto:  fac? 
eia  venir  à  quefte  bandemolte  perfone  religiofe,  cY  grandemente  gelofe  del  fine  delia  con- 
uerfìone  di  quella  gente.Sc"  di  lor  fi  faccino  conuenti  OC  monafteri,per  le  prouincie  che  à  noi 
parranno  conuenienti,cY  fi  diano  lor  le  decime  per  fabricar  cV  fuftentarfi  la  vita.cY  l'auanzo 
ài  loro  fìa  per  le  chiefe,cY  per  ornamento  de  luoghi  oue  habiteranno  Spagnuoli,  &  per  ferui 
re  in  quelle  de  facerdoti  :  cV  quefte  decime,  fi  ricuperino  da  miniftri  di  voftra  Maefta ,  i  quali 
ne  tenghino  conto,  cV  ne  proueghino  ad  efsi  monafteri  cV  chiefe ,  che  ballerà  per  tutti,cY  ne 
auanzerà  anche  aliai,  da  feruirfene  la  Maeftà  voftra ,  cV  che  ella  fupplichifuaSantità,chele 
conceda  le  decime  di  quefti  paefi  per  quefto  eff  etto,facendole  fapere  il  feruitio  che  fi  fa  a  no^ 
Uro  Signor  Dio,  in  conuertir  quella  gente,  ilche  non  può  farfì  fé  non  per  quella  via,  però 
che  fendoci  VefcouicY  altri  Prelatizi  non  ceflferebbono  dalcoftume  che  offeruano  hoggi 
di,per  i  peccati  noftri  in  difporre  de  beni  ecclefìaftici,  con  lo  fpendergli  in  pompe  cV  altri  vi- 
ffj,cYinlafciar  patrimoni  à  lor  figliuoli  cV  a  parenti.  OC  ci  farebbe  anco  altro  maggior  male, 
che  do  uè  quefte  genti  al  tempo  fuo  hauéuano  perfone  religiofe,  quali  attendeuanoalli  riti  5 
cY  cerimonie  del  paefe ,  cY  erano  tanto  ben  compoft e  d  honeftà  cY  caftitade ,  che  fé  fi  fentiua 
in  qualched  uno  cofa  aliena  da  quefto,n'era  punito  con  pena  di  morte ,  fé  ci  vedeflero  le  cofe 
dellachiefacYdel  feruitio  di  Dio,in  poter  de  canonici,  cY  d'altre  dignitadi  cY  fapeflero  ch'e 
funero  miniftri  di  Dio,cY  gli  vedeftero  vfar  gli  vitfj,cY  profanerie,che  hor  à  tempi  noftri  vfa 
no  in  cotefti  regni,farebbe  vn  difprezzar  la  fede  noftra,cY  tenerla  come  da  burla,cY  di  tanto 
gran  danno,eh'io  credo  che  non  gioueria  predica  alcuna  che  lor  fifàceffe.cYpoich'eglièdi 
lanto  momento ,  cY  l'intento  principal  di  voftra  Maeftà  è  cY  deue  eflere ,  che  quefte  genti  fi 
conuertino,cY  noi  refìdenti  qua  à  fuo  real  nome  debbiamo  efeguir!o,cY  hauerne  fopra  ógni 
altra  cofa  cura  come  chriftiani:ho  voluto  auifarnela,cY  dirgliene  il  parer  mio.il  qual  io  la  fup 
plico  ad  accettar  comedifuofudditocYvaffallo.che  fi  come  io  m'affatico ,  cY  m'affaticherò 
con  le  forze  del  corpo,che  li  regni  eY  fiati  fuoi  fra  quefte  timoni  Ù  amplifichino,  cY  vi  fi  dila- 
ti  la  fua  real  fama  cV  poter  grande,io  no  defìdero  meno,ne  m'affaticherò  meno  con  l'anima, 
a  fine  che  voftra  Al  tezza,faccia  feminar  fra  loro  la  noftra  fede  fanta:acciò  che  ella  meriti  per 
quefto  la  felicità  di  vita  eterna.  èY  perche  al  dar  gli  ordini  al  benedir  le  chiefe ,  cY  far  li  facra- 
menti  cV  altre  cofe  non  fendo  qua  gli  Vefcoui ,  farìa  difficile  andarne  a  cercar  prouifione  al- 
troue. voftra  Maefta  dee  medefimamente  fupplicarfuafantità  chediafuefacultàde  fubde- 
legati  in  quefte  regioni  a  due  principali  perfone  religiofe  che  ci  verranno ,  l'uno  dell'ordine 
di  fan  Francefco  cV  l'altro  dell'ordine  di  fan  Domenico,cY  fieno  le  facultà  più  copiofe  ch'ella  f 
potrà  impetrare ,  perche  per  effer  quefte  regioni  tanto  remote  dalla  chiefa  di  Roma,cY  noi 
chriftiani  che  ci  ftiamo,cY  quei  che  ci  ftaranno,tanto  lontani  da  rimedi  per  le  confeienze  no 
flre.cY  tanto  foggetti  a  peccati  come  humani,glièneceiTario,chefua  fantità  ftenda  le  mani 
con  noi  altri  in  quefto,in  dare  ampie  facultadi  a  tai  perfone,cY  concedere  che  ancor  le  habbi 
no  coloro  che  fuccederanno  qua  refidenti,quai  faranno  ò  il  General  òil  prouincial  di  cia- 
scuno di  quefti  ordini  in  quefti  paefi.  Si  fono  affittate  le  decime  in  quefte  bande  d'alcune 
terre ,  cY  dell'altre  fi  fa  Wncanto,cY  affìttanfi  dall'anno  ventitre  in  qua ,  gche  de  gli  anni  più  à 
dietro  a  me  pare  che  non  fia  da  curare,fendo  flati  pochi,et  hauendo  coloro  ch'erano  di  qual- 
che creanza  in  quei  r épi  per  rifpetto  delle  guerre,  fpefo  più  in  mantenerfì,che  non  era  il  prò 
fìtto  che  ne  cauauano.  fé  altro  commanderà  voftra  Maefta ,  che  fi  faccia,è  ù  farà  quello  che 
più  le  farà  di  feruitio.  Si  fummarono  le  decime  di  qfta  città  del  detto  anno  cV  di  quefto  del 
ventiquattro ,  per  più  di  cinque  mila  cY  cinqueceto  cinquanta  ducati  dóro.quelle  delle  ter- 
re di  Medellino  cY  della  Veracroce  fi  prezzano  per  più  di  mille  ducati  d'oro  de  i  medefimi 
anni,non  fi  fono  fommate,cY  io  credo  che  monteranno  piu.Non  ho  faputo  fé  quelle  dell'al- 
tre terre  fi  fono  prezzate,perche  fendo  lontane,non  me  n'è  venuta  rifpoft a.  i'i  fpenderanno 
di  quefti  denari  in  far  le  chiefe,cY  pagarne  i  rettori,i  fagreftani  cY  gl'ornamenti.  cV  in  altre  bi- 
sogne d'effe  chiefe*  di  che  tutto  terra  il  conto  il  computifta  e  1  theforitro  di  voftra  Maeftà,al 

qual 
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\  qual  Theforiere  fi  depoOtera  tutto  il  denaro,6V  quello  che  fé  ne  fpendera  farà  con  mia  licen- 
za cYfua,. 

Della  prohibitione  fatta  per  li  pre fidenti  circa  il  trarre  da  quell'ifole  caualle  &  altre  co  fé  da 
moltiplicare:  di  alcuni  orami  fatti  per  il  Corte  fé  ^accio  li  Spagnuolij&  quelli  ha* 
bitatori  fi  conferuino,  perpetuando  ♦ 
Io  fono  anche  informato  per  li  nauili  venuti  hora  dall'ifole,che  li  giudici  cV  miniftri  di  vo- 
ftra Maefta,refidenti  nell'ifola  Spagnuola  hanno  fatto  prohibire  col  mandar  bando  publico 
in  quell'itola  cV  nell'altre ,  che  non  li  cauino  di  là  caualle  ,  ne  altra  cofa  buona  a  moltiplicar  in 
quella  nuoua  Spagna,fotto  pena  di  morte,  ilche  hanno  fatto  a  line  che  noi  riabbiamo  fem- 
pre  necefsità  di  comperar  le  mandre  cV  beftiami  loro ,  cY  efsi  celi  vendano  per  prezzi  disho- 
nefti.  cV  non  dourebbono  pero  farlo ,  fi  per  elfer  notorio  il  gran  deferuitio  che  {i  fa  a  voftra 
Maefta  in  diuietare  che  quella  regione  ù  empia  di  popoli  cV  ù  pacifichi,  poiché  è  fanno 
quanto  quefto  che  ci  prohibifeono  fia  neceffario  a  foftentamento  dell'acquiftato ,  cY  aliaci 
quiftar  quel  che  ci  rimane, come  g  la  cortefia  dell'opere  et  magnifìcéze  che  quell'itole  hanno 
riceuuto  da  quefta  nuoua  Spagna  :  cV  per  hauer  efsi  in  vero  ben  poca  necessità  da  quello  di 
che  non  danno  le  tratte*  Io  fupplico  voftra  Maefta,  che  prouegga  a  quefto  col  mandar  fuo 
fpaccio  reale  a  quell'ifole,  per  il  quale  qualunche  vorrà  poffa  eftraher  cièche  li  piace  fenza 
incorrer  alcuna  penaicV  quelli  ifolani,nò  pofsino  diuietarlo  *  perche  oltre  che  lor  non  man- 
B  cherebbe  nulla  per  quello ,  ella  ne  faria  molto  deferuita*  però  che  noi  non  potrefsimo  far 
niente  qua  in  acquiftar  cofa  alcuna  di  più ,  ne  meno  in  conferuar  l'acquiftato*  Io  mi  farei  ben 
rifeoffo  contra  di  loro  quanto  à  quefto,tal  che  farebbe  lor  flato  in  piacere  riponer  le  prohibi 
rioni  cV  bandi:  gche  col  mandar  io  vn'altro  bando,che  non  fi  fcaricaffe  qua  niente  che  R  po- 
terle da  quell'ifola,faluo  lo  diuietato  da  loro,fàrebbono  contentifsimi  di  liberar  le  tratte, tan- 
to perche  ù  riceuelfero  qua,  quanto  per  nò  hauer  prouifione  d'onde  guadagnar  ben  niuno, 
fé  non  per  i  traffichi  di  quefta  regione:i  quali  innanzi  che  cominciaffero ,  non  fi  trouauano 
tra  tutti  gli  habitatori  di  tali  ifole  mille  ducati  d'oro:  SCpoffeggono  hora  più  che  mai  poffe- 
deffero:  ma  per  no  dar  occafione  a  quei  c'hanno  voluto  elfer  maldicenti ,  di  feiorre  la  lingua, 
ho  voluto  difsimular  quefto ,  per  infin  ch'io  Io  manifeftafsi  alla  Maefta  voftra,  acciò  che  ella 
vi  faccia  prouedere  fecondo  le  pare  che  fi  richiegga  al  fuo  feruitio*  Io  ho  fimilmente  fatto 
faper  a  voftra  Maefta  Cefarea  la  necefsità  di  quà,d'hauer  piante  di  tutte  le  forti,  per  la  como- 
dità del  paefe  ad  ogni  vfo  d'agricoltura^cV  per  non  u  elfer  proueduto  fino  ad  hora  de  cofa  al- 
cuna.io  la  fupplico  di  nuouo,  vedendo  che  ne  farà  ben  feruita,  a  commandar  alla  cafa  di  traf- 
fichi di  Siuiglia,che  non  laici  partir  nauilio,il  qual  non  porti  in  qua  certa  quantità  di  piante» 
che  ciò  farà  cagione  fuffidente  allo  habitar  cV  perpetuar  di  qua,  Io,come  a  chi  fi  conuie- 
ne  procurar  ogni  buono  ordine,che  fi  poffa  per  far  che  ii  habitino  quelle  terre,5c"  che  li  Spa- 
gnuoli  habitatori,cV  li  natiui  d'effe  fi  coferuino  perpetuado:cV  la  noftra  fede  fanta  fi  radichi* 
C  poiché  voftra  Maefta  mi  ha  fatto  gratia  di  darmi  cargo:cV  noftro  Signor  Dio  è  flato  feruito 
ch'io  habbi  mezzo  da  venir  conofcendolo  dC  {otto  il  fuo  giogo  imperiale,  ho  fatto  certe  or- 
dinationi,  cV  publicatele  per  bando.cV  perche  ne  inuio  l'efempio  alla  Maefta  voftra  non  mi 
accadera  dir  altro ,  faluo  che  per  quanto  io  ho  potuto  fentir  di  qua ,  è  cofa  conueneuolifsima 
ch'elle  fi  offeruino«D'alcune  di  loro  non  R  fatisfanno  molto  li  Spagnuoli  refidenti  in  quelle 
parti,di  quelle  mafsimamete,che  gli  aftringono  a  ftabilirfi  nel  paefe  ♦  penfando  li  più  di  pat- 
tartela con  quelli  luoghi ,  come  fé  la  pafforno  con  l'ifole,che  R  habitorno  prima,ciò  è  di  frut- 
tategli dC  ftruggerli,cY  dipoi  abbandonarle^  perche  parmi  che  faremmo  degni  di  gran  col 
pa  noi  che  habbiammo  ifperienza  del  paffato ,  fé  non  rimediafsimo  al  prefente:&:pernori 
mancar  di  proueder  alle  cofe,chc  ci  colla  hauer  rouinate  tali  ifole,  tanto  più  effendo  il  paefe 
qui  com'io  le  ho  molte  volte  fcritto  di  tanta  magnifìceza  cV  grandezza,et  da  il  quale  tanto  fi 
poffa  feruir  Iddio,&:  per  accrefeer  le  reali  entrate  di  voftra  Maefta,io  la  fupplico  che  R  degni 
far  vederle,cV  m'inurj  la  commifsione  di  quello  ch'io  debba  efeguire,fecondo  che  meglio  ne 
farà  feruita,fi  nelle  fudette  ordinationi,come  in  altre  di  più  che  a  lei  fia  feruitio  che  fi  offerui- 
no  cV  efequifchino.cV  io  terrò  fempre  auertenza  di  aggiungere  quel  che  più  mi  parrà  conue 
nirfnperò  che  rifpetto  alla  gradezza  cV  diuerfita  de  paefi  che  ogni  di  fi  fcuoprono,cV  à  molti 
fegreticheognidi  conofciamodaquelchefi  è  feoperto ,  conuengono  di  necefsità  à  nuoui 
auenimenti,nuoui  pareri  dC  conflgli.cV  fein  qualcheduno  delli  già  detti,ò  ch'io  harò  a  dire  à 
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voftra  Maefta  nell'auenire,le  parrà  ch'io  contradica  a  gli  precedenti,creda  voftra  Maefta  che  D 
mi  fa  dar  nuouo  parere,il  nuouo  accidente*  Inuittifsimo  Cefare ,  no  (irò  Signor  Dio 

guardi  l'imperialperfona  di  voftra  Maefta ,  cV  la  profperi  cV  conferui  in  augumento  di  molti 
maggior  regni  cV  flati  lungifsimo  tempori  Tuo  fanto  feruitio ,  con  quanto  più  ella  defidera» 
Dalla  gran  città  di  Temiftitan  di  queftanuoua  Spagna  il  xv*di  Ottober,del  MDXxiiir* 
Di  voftra  Sacra  Madia ,  molto  humilferuocV  vafallo  che  a  leibafeia  i  reali  piedi  &  mani» 
Fernando  Cortefe» 

DI    PIETRO     DALVARADO 
A     FERNANDO    CORTESE. 

Lettere  di  Pietro  d'^éluarado ,  nelle  cjuali  racconta  le  guerre  &  battaglie  fatte  nell acqui fio  di  Ciapo* 

tulan,Checialtenego&  Vilatan&  de  pericoli  ne  quali  incorfe  ♦  come  fece  abbrufciar 

li  Signori  di  Viidtdnì<& panmeute  ejja  città,&  confìitui  Signori  i  lor  fgltuoli:di 

due  montdgne ,  ~\>na  di  allumi,  l 'altra  di  ^Ifo. 

Ignor,daSoncomifcofcrifsiavoftra  Signoria  tutto  quello  che  infinlà  mi 
era  fucceffo,cV  qualche  cofa  ancora  di  quel  che  s'afpettaua  d'allhora:innan-  E 
zi.dopo  hauer  mandato  de  miei  mefsia  quefta  terra ,  facendo  faper  qual- 
mente io  ci  veniuo  per  conquiftar  cV  mettere  in  pace  le  prouincie,che  ricu- 
fallerò  il  dominio  di  fua  Maefta  OC  domandano  aiuto  cV  fauore  a  coftor 
qui,cY  il  paffo  per  il  territorio  loro,come  a  vaffalli  di  quella,poiche  s'erano 
offerti  tali  a  voftra  fignoria.ilche  facendo  efsi ,  farebbono  da  leali  cV  buoni 
vaffalli  di  fua  Maefta5&:  farebbono  molto  fauoreggiati  cV  fi  marnerebbe  loro  buona  giufti 
tia  da  me  cV  da  tutti  gli  Spagnuolu  6V  che  fé  ciò  nò  voleffero ,  io  ^teftauo  di  far  loro  guerra, 
come  à  traditori,ribelIi3cV  folleuaticòtra'l  feruigio  dell'lmperatornoftro  Signore,etlidichia 
rauo  per  tali:dichiarando  inoltre  per  i  fchiaui  tutti  coloro  che  fi  prendeifero  viui  nella  guer- 
ra.Quefto  fatto,cV  fignificato  à  loro  per  mefsi  della  propria  nationerio  feci  moftra  di  tutta  la 
mia  gente  àpie  dC  à  cauallo  :  cV  la  mattina  del  giorno  feguente,  partrj  per  andargli  a  trouar  in 
le  proprie  cafe*8t"  mareciai  tre  giorni  per  vn  monte  dishabitato  ♦  8C  hauendo  alloggiato  il 
campOjle  mie  guardie  pigliarono  tre  fpie  di  vn  luogo  del  lor  paefe  chiamato  Ciapotulan.alli 
quali  domandai  quel  ch'andauano  facendo ,  cV  mi  rifpofero,à  racor  del  mele.ancore  che,co- 
meapparue  poi,  efsi  erano  notoriamente  fpie,necon  tutto  queftoio  no  gli  volfi  punire, 
anzi  io  feci  loro  buona  ciera,cV  li  rimandai  con  còmifsione  8C  richiefta  Amile  alla  fopradetta 
à  Signori  di  Ciapotulamdalli  quali  quato  a  quefto  ne  ad  altro  nò  hebbi  mai  rifpofta*  andato 
io  dunque  là,arriuato  che  vi  fui ,  vi  trouai  tutte  le  ftrade  aperte  c¥  molto  larghe ,  cofi  la  mag-  I 
giore,come  l'altre  di  trauerfo,cV  le  ftrade  che  andauano  alle  contrade  principali  erano  tura- 
te*onde  incontinente  li  giudicai  di  mal  propofìto ,  cV  che  hauelfero  fatto  ciò  per  combatte- 
re* vfeiron  di  là  certi  mandati  a  me ,  che  mi  diceuano  da  lontano ,  ch'io  entrafsi  nell'habitat© 
ad  alloggiarmi,  per  combattercifì  poi  con  più  lor  acconciò ,  fi  come  haueuano  ordinatolo 
m'accapai  quel  giorno  accofto  allhabitato,tanto  ch'io  conììderafsi  il  tenitorio  cV  vedefsi  che 
penfierofuffe  il  Ioro*cV  lorofubito  quella  fera  non  poterono  afeondere  il  lor  maIanimo,&: 
mi  vecifero  cV  ferirno  de  gli  indi  delle  mie  bande,  di  che  hauuto  auifo  mandai  in  quel  punto 
gete  a  cauallo  a  ftracorrere ,  la  qual  s'incontrò  in  molta  géte  da  guerra,6V  fcaramucciorno:&: 
ci  ferirno  certi  caualli  JI  giorno  dopo ,  andai  a  veder  la  ftrada  ch'io  haueuo  a  fare:  8C  vidi  pur 
gente  da  guerra,  cY  il  paefe  tanto  montuofodi  tante  macchie  cY  alberi ,  ch'egli  era  affai  più 
forte  per  loro  che  per  noi  altri.io  mi  raccolfi  all'alIoggiamento,cY  mi  parti)  il  giorno  appref- 
fo  con  tutta  la  gente  per  entrar  nell'habitato,  eraui  p  la  ftrada  vn  fiume  cattiuo  da  panare,  c\T 
l'haueuano  occupato  gli  Indi:quiui  combattendo  con  loro  ce'I  guadagnammo.cY  io  fopral 
più  alto  della  fponda  del  fiume  in  vna  pianura  afpettaila  gente  rimala  adietro,  per  effer  il 
paffo  pericolofo,  cY  con  tutto  ch'io  andafsi  col  miglior  ordine  ch'io  potefsi,correuogran  ri- 
fìco.ftando  in  quello  alto,loro  vennono  da  molte  bande  g  i  monti,  cV  mi  a  (Taluno  di  nuouo, 
cV  in  quella  facemmo  loro  refiftéza  fino  a  tanto  che  pafforno  tutte  l^bagaglie,  cV  entrati  che 
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A  fummo  nelle  cafe ,  affalimmo  quella  gente  ,  cY  feguitamo  ad  incalzarla  mezza  lega  oltre  la 
piazza ,  cV  poi  toniamo  ad  alloggiar  nella  piazza  ifleffa ,  doue  lletri  duoi  giorni  fcorrendo 
g  il  paefe:  dopo  iquali  mi  parti  g  andar  ad  vn  villaggio  nominato  Qiieciakenago  ♦  In  quello  Quccialtc 
giorno  panai  duo  fiumi  pericololì  che  cfcono  per  vn  fallo  tagliato.quiui  paffai  con  gran  fa-  nag0' 
tica,  cY  cominciai  à  mòtar  vn  paffo  1  tingo  fei  lege:cY  à  mezzo  camino  feci  gli  alloggiamene 
tiquellanotte,percheerailpaiTotantoafprocVmaIageuolecheà  fatica  potemmo  condur- 
ui  i  caualli.  la  vegnente  mattina  fegui  il  mio  viaggio,cY  andando ,  trouai  ad  vna  picciola  co- 
da ma  erta  affai,  vna  donna  facrifìcata  cV  vn  cane,  la  qual  cofa  per  quanto  mi  dilTe  l'interpre- 
tc,fìgnifìcaua,disfìda.  Andando  più  auanti,trouai  vn  paffo  tiretto  attrauerfato  con  vn  bec- 
cato di  pali  molto  forte,ma  non  vi  era  gente  che  lo  difendeffe.Fornito  di  mòtar  il  paffo5ma- 
dai  auanti  i  balelirieri^cY  la  fanteria,perche  non  vi  poteuamo  madar  i  caualli,  eiìendo  la  flra- 
da  molto  afpra.in  quella  fi  inoltrarono  circa  tre  ò  quattro  mila  huomini  da  guerra  fopra  vna 
eleuatura,i  quali  affalirono  inoltri  amici,cY  quelli  tirorono  a  baffo ,  ma  noi  li  porgemo  fubi- 
to  aiuto.  Et  io  fiando  alla  parte  di  fopra  per  raccorre  la  gente ,  cV  rifarmi,  viddi  più  di  trenta- 
mila huomini  venire  alla  volta  Jnoltra.cY  piacque  à  Dio  che  trouamo  quiui  certi  piani,  dC 
quantunque  i  caualli  fuffero  fianchi  cV  affaticati  dal  cammino,gli  afpettammo  fin  che  ne' pò 
terno  giunger  con  le  factte,cY  affai tandogli,efsi  che  mai  haueuano  veduto  caualli,  fi  sbigot- 
tirono diforte,che  glincalzamo  per  buona  pezzami  che  sbandandofi  qua  cV  la ,  ne  moriro- 
B  no  molti  di  loro  .Io  afpettai  cjuiui  tutta  la  gente,cY  polii  di  nuouo  in  ordinanza,andamo  ad 
alloggiare  lon  tanivna  lega  à  certi  fonti  di  acqua,perche  non  ne  era  in  quei  luoghi ,  cV  la  fete 
ci  affligeua  di  manierarne  effendo  ilracchi,ogni  luogo  ne  faceua  buon  ripofo.  cV  per  effere 
io  quiui  el  principale ,  mi  pofi  nell'antiguardia  con  trenta  à  cauallo ,  cV  molti  di  noi  haueua- 
mo  tolto  caualli  frefehi:  tutta  l'altra  gente  feguiua  in  vn  battaglione,  8C  io  fmontai  a  pigliar 
i'acqua.Et  effendo  fmontati  à  bere, vedemmo  venirci  fopra  molta  gente  armata,cY  lafciado- 
gli  auicinare,perche  veniuano  per  i  pianagli  affalimmo ,  cV  polligli  in  fuga,li  perfeguitamo 
affai,cV  trouammo  tra  quella  géte,  che  vno  afpettaua  duoi  huomini  à  cauallo.noi  li  perfegui 
tammo  ben  vna  lega  fin  chegiunfero  ad  vna  montagna  doue  fecero  tefla.Io  mi  pofi  à  fuggi- 
re con  certi  caualli  per  ritrarli  al  campo ,  cV  vi  vennero  con  noi  fin  che  giunfero  alle  code  de 
caualli.  Allhora  flringendomi  co  i  caualli ,  mi  voltai  contradi  Ioro.cV  lì  fece  grande  vecifio- 
ne,alla  qual  fegui  la  vittoYÌa,8C  vi  mori  vno  de  quattro  fignori  di  Vilatan  citti,il  quale  veni- 
ua  per  capitano  generale  di  tutto  il  paefe,cV  io  miritrafsi  alle  fonti,doue  feci  gli  alloggiamen 
ti,effendo  molto  fianchi  gli  SpagnuoIi,cV  feriti  alcuni  caualli.  La  mattina  feguente  mi  leuai  CT"?°  *c 
P andar à  Quecialtenago  villaggio,lontano  vna lega,laqual  g  la  paffata  vecifìone  trouai dif-  8  n  um' 
habkata  di  forte,che  non  vi  era  perfona.quiui  mi  fermai  nilorado  me  cV  lo  effercito:fcorren 
do  il  paefe,che  è  non  meno  populato  che  Talcalteque ,  cV  ne  più  ne  meno  quanto  ài  terreni 
iauorati,ma  z  freddo  oltra  modo.cV  flato  quiui  (ei  giorni, vn  giouedi  à  mezzo  giorno  com- 
G  parfe  gran  numero  di  gente  da  più  parti ,  che  fecòdo  che  da  loro  intefi,erano  di  quelli  di  den 
troia  città,  da  dodeci  mila,  ma  de  altri  luoghi  circonuicini  erano  infiniti.  Et  quando  gli  vi- 
di, pofi  la  gente  in  ordinanza,  cV  andai  ad  affaltargli  nel  mezzo  di  vn  piano,  ch'era  lungo 
tre  leghe,con  nouanta  à  cauallo.cY  lafciai  l'altra  gente  che  guardafsino  gli  alloggiamenti.  dC 
che  poteuano  effere  vn  tiro  di  baleflra  lontani  dal  campo,  quiuili  mettemoin  fcompiglio,  Rottadeni 
cY  li  perfeguitai  due  leghe  cV  mezza,fin  che  paffando  tra  loro  tutta  la  noftra  gente  non  ha-  mic'' 
ueuamo  più  alcuno  dauati.da  poi  voltadoci  fopra  loro,  i  noflri  amici  cV  la  fanteria,  faceuano 
la  maggior  ruina  del  mondo  fopra  di  quelli  in  vn  torrente ,  cV  circondarono  vna  montagna 
fenzaalberi,oue  quelli  erano  ricorfi,i  noftri  vi  montarono  fufopigliadone  quanti  vi  erano 
afeefi  i  In  quello  giorno  furono  ammazzati  cV  prefi  molti  di  quelli  popoli,  tra  quali  erano 
affai  capitani  cV  fignori  cV  perfone  fignalate.I  fignori  di  quella  città  quando  hebbero  intefo 
la  feonfitta  della  lor  gente  s'accordarono  con  tutto  il  paefe  ,  &C  conuocate  altre  Prouincie  à 
quello  effetto,diedero  oflaggi  à  i  fuoi  nimici,i  quali  tutti  difpofero  di  vnirfì  con  loro  per  am 
mazarci.cY  conclufero  di  mandarci  à  dire,come  di  nuouo  dauano  obedientia  all'Imperato- 
re noflro  fìgnore,cY  ch'io  andafsi  in  Vilatan  città,doue  poi  mi  conduffero  con  animo  di  al- 
Ioggiarmiui,cV  poi  vna  notte  appiccar  fuoco  nella  città,cV  arderci  tutti  fenza  che  potefsimo 
difenderci.cY  haurebbono  mandato  ad  effetto  il  loro  mal  propofito,fe  non  che  Iddio  noflro 
Signore  non  permeile  chauefsino  vittoria  fopra  di  noi,perche  la  città  e  fortifsima}et  ha  fola- 
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mente  due  intrate,l'una  di  trenta  8C  più  gradi  di  pietra  molto  alta,cY  dall'altra  parte  vna  lira-  d 
da  fatta  à  mano,cY  laftricata.laqual  era  tagliata  in  più  parti,cY  voleuano  finir  di  tagliarla  quel 
la  notte,perche  niuno  cauallo  vi  poterle  paffare.cY  perche  la  città  è  molto  fpeffa  di  cafe,cV  ha 
le  vie  ilrettifsime,non  poteuamo  à  modo  alcuno  far  difefa  di  non  arderei,©  precipitarci  dal- 
le  balze.poi  che  vi  fummo  entrati  y  8C  ch'io  mi  vidi  nella  città  che  era  fortifsima ,  OC  che  non 
poteuamo  preualerci  de  i  caualli  per  effer  le  vie  tanto  ilrette  cY  torte,  determinai  di  vfeirme- 
ne  al  piano ,  benché  quei  Signori  mi  diffuadeuano,dicendo  che  io  mi  alTentafsi  à  mangiare, 
dC  che  di  poi  mi  potrei  partire:  ma  quello  faceuano  per  hauer  tempo  di  condur  ad  effetto  la 
loro  mala  intentione.ma  io  vedendo  in  quanto  pericolo  ftauamo,mandai  fubito  à  pigliar  la 
via  laftricata,cY  il  ponte  per  ridurmi  nel  piano ,  la  qual  via  flaua  in  tal  termine  che  à  pena  vi 
poteua  montar  vn  cauallo,cY  era  d'intorno  la  città  molta  gente  armata,  i  quali  poi  che  mi  vi- 
dero  vfeito  al  piano  fi  ritirorono,ma  non  già  tanto  che  io  non  riceuefsi  danno  da  quelli,  ma 
io  difsimulauo  il  tutto  per  pigliar  i  Signori  che  già  s'erano  attentati.  cV  con  'deilrezza  ch'io 
vfai,cY  doni  che  gli  feci  per  afsicurar!i,io  li  prefi,cY  teneuoli  prigioni  nella  mia  flanza,ma  no 
perciò  fi  rimaneuano  i  fuoi  di  combattermi  d'intorno,ferendo  cV  vecidendo  molti  di  miei 
Indiani  che  andauano  per  herba  ,  cVadvnSpagnuolo  cogliendo  herba,  lontano  vn  tiro  di 
baleftra  dal  campo,fopra  vn'alto,tirorono  di  vna  gran  faetta,cY  l'vccifero.  Et  è  tanto  forte  il 
paefe  per  i  molti  dirupi  che  vi  Conoyi  quai  hanno  cento  pertiche  di  fondo ,  che  non  potemo 
per  tali  rotture  venir  con  loro  alle  mani,ne  caftigarli,come  era  il  Ior  merito. ma  vedendo  che  ]« 
col  feorrere  per  il  paefe  cY  ardendolo,poteuo  ritrarlial  feruitiodifuaMaeftà:determinai  di 
arder  i  Signorili  quali  douendo  effer  arfì,  differo ,  (come  fi  vede  per  le  loro  confefsioni  )  che 
efsi  faceuano  far  la  guerra  cótra  di  noi ,  cV  qual  ordine  doueano  tenere  per  ardermi  nella  cit- 
tà,douem'haueano  condotto  con  talpenfìero,  èV  che  haueano  comandato  ài  loro  vaffalli, 
che  non  veniffero  à  dar  obedientia  all'Imperatore  Signor  noflro,  che  nò  gli  feruiffero,ne  fa- 
cederò  per  noi  altra  opera  buona  ♦  Cofi  intedendo  la  loro  trilla  volontà,  quanto  al  feruitio  à 
fua  Maeilà ,  cV  ancho  hauendo  riguardo  alla  tranquillità  del  paefe  gli  arfì ,  dC  comandai  che 
fuffe  arfa  la  città,rouinandola  da  fondamenti,perche  è  tanto  pericolofa  cV  forte,che  pare  più 
toilo  vnoridutto  di  ladri,  che  fianza  di  cittadini:  ma  per  cercarli,  mandai  alla  città  di  Gua- 
fermala  lontana  dieci  leghe  da  quella  à  richieder  per  nome  di  fua  Maeflà  che  mi  mandaffero 
gè  nte  da  guerra,fi  per  conofeere  la  loro  mente  verfo  di  noi,come  anchora  per  tener  il  paefe 
in  fpauento.la  città  fu  contenta  di  quella  mia  dimanda,cV  mi  mando  quattro  mila  huomini, 
con  li  quali,cY  con  la  gente  c'haueuo,entrai  più  auanti,cV  facendo  correrie,li  cacciai  di  tutto 
il  lor  paefe  JEfsi  vedendo  quanto  era  grande  il  danno  che  gli  faceuo,mi  màdorono  fuoi  mef- 
fi,facendomi  intendere,come  già  fi  erano  difpolli  di  portarli  bene  con  noi ,  dC  shaueano  er> 
rato,che  quello  gli  era  auenuto  per  commifsione  de  i  lor  fignori ,  cV  viuendo  q  uelli  non  fa- 
rebbono  flati  arditi  di  far  altramente,  ma  che  hora  poi  ch'erano  morti ,  mi  prega uano  che  li 
perdonafsia'o  gli  afsicuraij  della  vita  commettendoli  che  veniffero  alle  lor  cafe ,  cV  che  habi-  F 
taffero  nella  città,come  perii  paffato,à  feruitio  di  fua  MaeflàicY  per  meglio  afsicurar  il  paefe 
liberai  duoi  figliuoli  de  morti  fìgnori,à  i  quali  diedi  le  fignorie  de  loro  padri,  dC  credo  che  fa-* 
ranno  quanto  fi  conuieneal  feruitio  di  fua  Maeiià,SC  à  benefìcio  del  paefe.  Al  prefentenon 
ho  altro  che  dire  circa  le  cofe  pertinenti  à  quella  guerra,  fé  non  che  tutti  coloro  che  fi  prefe- 
ro nella  guerra  fono  (lati  bollati  cY  fatti  fchiaui ,  de  i  qualij  fi  diede  il  quinto  di  fuaMaeftàà 
BaltafardiMendozzathefcriero,  cY  quefto  quinto  fu  venduto  all'incanto^accioche  fuffe 
più  fìcura  la  rendita  di  fua  Maeflà. 

Circa  la  terra ,  fo  faper  à  Voftra  Signoria  che  effa  è  temperata ,  fana',  cY  da  gente  robu- 
(la  h abita ta.Quefta  città  z  ben  fatta  à  marauiglia,ha  lunghi  terreni  da  feminarui,  cV  affai  gen 
tefoggetta:tutti  i  quai  popoli  à  quella  foggetti  cY  i  popoli  conuicini  lafcio  fottopolli  al  gu> 
go  eY  al  feruitio  della  real  corona  di  fua  Maeilà .  In  qfto  villaggio  è  vna  montagna  di  alume, 
Montagne  vria  di  vetriolo,cY  vn'altra  di  zolfo,  il  miglior  che  fin  ad  hora  ira  fiato  ritrouato.cY  che  co  vn 
'  "  pezzo  che  mi  fu  portato  fenza  affinarlo  ne  farui  altro,  ne  canai  diciafette  libre  di  poluere 
molto  buona  ♦  Et  perche  mandai  Argueta ,  cY  lui  non  volfc  afpettare,non  mando  à  Voftra 
Signoria  cinquanta  fome  di  effo,ma  glie  le  manderò  al  fuo  tempo  in  quel  modo ,  cY  per  chi 
meglio  fi  potrà. 

Lunedi  àgli  vndeci  d'Aprile  mi  parto  di  qua  per  andar  à  Guatemala  città,douepefofer^ 

marmi: 


dialume.di 

vetriolo,  & 
di  zolfo. 
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A  marmicene  vn  villaggio  pollo  in  acqua  nominato  Aticlan,ha  guerra  con  noi,cY  mi  ha  mor  Atid=>r 
to  quattro  mefsi  ♦  Io  pcnfo  con  l'aiuto  del  noftro  Signore ,  di  ridurla  tofto  al  feruitio  di  fua 
Maeftà,Dcrchc  per  quanto  mi  fono  informato,ho  aiTai  da  fare  più  auanti ,  per  ciò  mi  pigile- 
ro  fretta  à  camminare  per  poter  inuernare  cinquanta  ò  cento  leghe  oltra  Guatemala,  doue 
mi  dicono,6Y  s'intende  da  gli  h uomini  di  quello  paefe,che  di  là  auanti  fono  marauigliofi  OC 
larghi  edifìci],  OC  città  molto  grandi .  Parimente  mi  hanno  detto,  che  cinque  giornate,  oltre 
vna  città  molto  grande,  che  è  lontana  di  qua  venti  giornate,  [i  fìnifce  il  villaggio  di  quefta  re 
gione,cV  cofi  mi  affermano  Jl  che  fé  è  contengo  certifsimo  che  lui  fia  lo  ftretto.piaccia  à  no- 
ftro fignor  Iddio  di  darmi  vittoria  contra  q  ueiti  infìdeli,accio  ch'io  li  conduca  al  fuo  feruitio, 
dC  di  fua  Maeftà.  Non  hauerei  voluto  mandami  quefta  relatione  cofi  fpezzata,ma  tutto  co 
tinuatamente  deferitto  dal  principio  fin  al  fìne,perche  hauerei  hauuto  affai  più  che  dire  ♦  La 
gente  Spagnuola  eh  è  in  mia  còpagnia,  u  à  piedi,come  à  cauallo  s'è  portata  (i  bene  in  la  guer 
ra,  laquale  fé  gli  è  prefentata,che  tutti  fono  meriteuoli  di  gran  benefìci)  *  Hora  non  mi  refta 
à  dire  altro  eh  e  importile  non  che  ci  trouiamo  in  paefe  di  gente  la  più  robufta  che  fuffe  mai 
veduta*  cV  accioche  noftro  fignor  Iddio  ci  dia  vittoria,fupplico  V.S.che  faccia  far  procefsio 
ni  per  la  città  da  preti  cV  frati  pregando  la  noftra  Donna  che  ci  aiuti,poi  che  fiamo  tanto  fuo- 
ri d'ogni  ffjeranza  d'hauer  foccorfofe  non  viene  per  fua  intercefsione*  V*  S*  parimente  fac- 
cia fapereà  fua  Maeftà  come  la  feruiamo  con  le  perfone  cVcon  le  facultàànoftrefpefe  ,  dC 

B  far  cjuefto  prima  per  fcaricare  la  confeientia  di  V.  S.  cV  poi  accioche  fua  Maeftà  cipremfj  co 
me  e  conueneuole*  Noftro  Signore  conferui  lo  flato  magnifico  di  Voftra  Signoria  lungo 
tem  po,come  quella  defidera*         Di  Vilatan  à  gli  vndeci  d'Aprile* 

Perche  lungo  è  quel  viaggio  e  ho  da  fare,penfo  che  mi  mancherà  li  ferri  da  caualli,  fé  Vo- 
ftra Signoria  potrà  prouedermi  di  quelli  per  la  Primauera  futura ,  farà  molto  bene  cV  vtileà 
fua  Maeftà,perche  hora  vale  tra  noi  più  di  cento  cV  nouanta  ducati  larghi  la  dozena ,  cV  cofi 
li  paghiamo  adoro*  Bafcio  la  mano  à  Voftra  Signoria* 

Pietro  Aluarado*. 

ALTRA    RELATION   FATTA  PER    PIETRO 

DALVARADO    A    FERNANDO    CORTESE* 


Nella,  quale  fi  contiene  lo  acquifh  di  molte  città  &promncie ,  le  guerre  ,fcaramuccie ,  &  battaglie, 

tradimenti  C<7-  ribellioni  che  "Vi  fono  feguite ,  com'egli  edificò  ~Vna  città,  di  due  montarne, 

Ima  che getta fuoco ,l 'altra  che  eshalafumo.  d'"vn  fiume  che  arde  tutto ,  & 

d  yrìaltro  freddo +  &>  come  tlAfoarado  d'una faetta 

rimafe  fior  piato  ♦ 

Ignor  mio  circa  quelle  cok  che  Rn  à  Vilata  mi  fono  fucceffefì  nella,  guer- 
ra,come  nella  pace,ho  dato  copiofa  relatiòe  a  V*  altezza*  Hora  vi  voglio 
auifare  di  tutti  i  paeiì  per  i  quali  fono  andato  OC  ho  conquiftato,  cV  d'ogni 
altra  cofa  che  mi  fia  fucceduta:cioè,che  mi  parti  da  Vilatan  città  cV  venni  Guat 
alia  città  di  Guatemala.doue  fui  da  quei  Signori  fi  ben  riceuuto,ch'io  non  cmT™  * 
faria  ftato  meglio  in  cafa  de  noftri  padri*  &  ci  fu  proueduto  di  quanto  fa- 
ceuameftiero,di  tal  maniera  che  non  ci  mancò  alcuna  cofa*  cVeffendoui 
flato  otto  giorni,feppi  da  i  fìgnori  di  quel  luogo,come  fette  leghe  lontano  di  qua,era  vna  cit 
ta  molto  grande,fopra  vna  Iaguna,che  faceua  guerra  à  Vilatan,cV  all'altre  città  couicine  per 
il  commodo  c'hauea  dell  acqua,cV  delle  barche  c'haueua,3c"  che  di  là  veniua  la  notte  ad  affal- 
tare  il  territorio  di  coftoro.percio  efsi  vedendo  quanto  danno  vi  faceuono,mi  differo,  come 
erano  verfo  di  noi  di  buon  animo,cV  che  ftauano  alla  feruitrj  di  fua  Maeftà,et  per  quefto  che 
non  cercauano  m  uouer  guerra  fenza  mia  licentia,  perciò  ch'io  li  prouedefsi.La  mia  rifpofta 
fu  ch'io  li  manderia  à  chiamare  per  nome  dell'Imperatore  fignor  noftro*  cV  che  fé  veniffero, 
li  comanderei  che  non  facefsino  guerra  nel  lor  paefe,come  fin  allhora  fatto  haueano*  quan- 
Viaggiovol*3%  pp     ij     do  che 
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dochenonvenifsino,ioandareiinperfonacon  loro  à  fargli  guerra.Cofi  mandai  fubito  duo  ;rj 
mefsi  di  quei  del  paefe,cV  efsi  gli  vccifono  fenza  riguardo  alcuno  Jo  quando  ititeli  la  lor  rri- 
ftaintentione  ,  mi  partì  di  quefta  città  per  andar  contra  quelli  con  feffanta  caualli  cV  cento 
cinquanta  pedoni,^  con  li  iignoricV  gente  di  quello  vilIaggio.cV  vi  andai  con  tanta  fretta, 
che  quel  giorno  arriuai  al  fuo  villaggio^  non  mi  venne  alcuno  incontro  à  n'ceuermi  pacift 
camente,percio  entrai  con  trenta  à  cauallo  nel  loro  paefe  per  la  coda  nella  laguna  ,  quando 
giunfi  ad  vn  fcoglio  ch'era  fituato  nelI'acqua,vedemmo  vn  fquadron  di  gente  molto  vicino 
à  noulo  gli  affaltai  con  quelli  caualli  ch'io  mi  ritrouauo,ma  feguitadogli ,  efsi  entrarono  per 
vna  via  laftricata  OC  ftretta  che  conduceua  allo  fcoglio  fopradetto.  per  la  qual  non  poteuano 
andar i caualli, perciò fmontando ììi miei compagni,tuttiriftretti  feguitorno  gl'Indiani,  dC 
arriuammo  allo  fcoglio  cofiprefto,che  non  riebbero  tempo  di  romperei  ponti,  perche  le- 
gandoli non  haueremmo  potuto  entrarui.  Fra  tanto  giunfono  molti  de  miei  che  veniuano 
dietro,òY  pigliammo  quel  fcoglio  ch'era  ben  habitato ,  de  tutta  la  gente  di  quel  luogo  fi  git- 
tòà nuoto  verfo vn'altra ifola,cV ne  fuggironomolti,  perche  non  giunferocofi  fubito tre- 
cento barche  di  vn  pezzo,ch'erano  de  noftri  amici,  le  quali  conduceuano  per  l'acqua,  io  al 
tardi  vfcì  del  fcoglio,òY  alloggiai  in  vn  piano  di  maizzali,oue  dormì  quella  notte.  dC  la  mat- 
tina feguente  ricomandandoci  al  noftro  Signor  Dio,entrammo  per  il  paefe  habitato,il  qual 
era  molto  forte  per  le  molte  rocde  che  vi  erano ,  de  lo  trouammo  abbandonato  :  perche  ha- 
uendo  perduto  quel  forte  c'haueuano  in  acqua,non  ardirono  afpettarci  in  terra ,  béche  tur-  £ 
tauiaciafpettarono  alcuni  al  confino  del  paefe  habitato*  ma  tantaèl'afprezzadiqueiluo- 
ghi,che  nò  fu  ammazzato  più  geteJn  ql  luogo  pofi  gli  alloggiaméti  à  mezzo  di,&:  comin- 
ciando à  far  correrie  per  il  paefe,  pigliamo  certi  Indiani  del  paefe:  tre  dei  quali  mandai  per 
mefsi  ài  fignori  di  quel  vilIaggio,ammonendoli  che  venifferoà  darobediétiaà  fua  Maeftà, 
fottomettendofi  alla  fua  corona  imperiale,cV  à  me  in  nome  di  quella:altramenri  che  io  fegui 
ria  la  guerra,perfeguitandoli  fempre,cV  cercandoli  per  i  monti,  Qiiefti  mi  rifpofono  che  un 
ì  queì  tempo  non  era  flato  forzato  il  lor  paefe,  ne  vi  era  entrata  gente  d'arme  per  forza,  ma 
che  effendoui  entrato  io,fi  contentauano  di  feruir  all'Imperatore  nella  maniera  ch'io  gli  co- 
manderei^ fubito  venendo  u'  pofono  in  mio  potere,  de  io  gli  narrai  la  grandezza  cV  poté- 
za  dell'Imperatore  fignor  noftro,  ma  che  fapefsino ,  come  io  in  nome  di  fua  Maeftà  gli  per- 
donauo  tutti  i paffati  errori,percioche,per  l'auenire  fi  portafsino  benemon  facccndo  guer- 
ra ad  alcuno  de  conuicini,i  quali  s'erano  fatti  vaffalli  di  fua  Maeftà,  Co  fi  li  mandai  via  cV  la- 
rdandoli ficuri  de  in  pace,tornai  à  quefta  città,doue  effendo  ftati  tre  giorni  venero  à  me  tut- 
ti i  fignori  OC  principali  capitani  di  detta  laguna  con  prefenti,dicédomi  che  erano  noftri  ami- 
ci ,  6C  fi  recauano  à  gran  ventura  d'effer  vaffalli  di  fua  Maeftà ,  per  leuar  via  i  trauagli ,  de  le 
guerre,cVledifferentie,ch'eranotraloro,Io  li  raccol.fi  lietamente ,  cV  dategli  delle  mie  gioie 
li  rimandai  al  fuo  paefe  con  molto  amore ,  de  fono  i  più  pacifici  che  fiano  in  quefto  paefe. 

Stando  io  in  quefta  città  vennero  molti  Signori  d'altre  Prouincie ,  della  riuiera  di  mez-  p 
zo  dì ,  nominata  dal  Mar  del  Sur ,  à  dar  obedientia  à  fua  Maeftà ,  dicendo,che  voleuano  ef- 
fer  fuoi  vaffalli,  de  non  voleuano  guerra  con  alcuno:  fi  che  io  per  quefta  loro  caufa  gliac- 
cettafsi  per  tali,  cY  defendendoli  gli  mantenefsi  in  giuftitia*  Io  gli  accettai  benignamene 
ta ,  com'era  il  douere  ,  de  difsi  che  in  nome  di  fua  Maeftà ,  li  darei  fàuore  de  aiuto ,  Alllio- 
Yzcuitite-  ra  mi  fecero  fapere ,  come  vn'altro  villaggio  nominato  Yzcuititepeche  pofti  affai  infra  ter- 
que  ra  non  li  lafciaua  venir  à  dar  obedientia  à  fua  Maeftà ,  cV  che  non  (blamente  impediua  loro, 

ma  che  ad  alcune  Prouincie  che  fono  in  quel  paefe,8t"  di.buona  mente  verfo  gli  Spagnuoli, 
che  vorrebbono  venire  à  far  amicitia  con  loro ,  vietauano  il  paffo,  dicendogli  do uc andaua- 
no,&  che  erano  pazzi,  ma  che  mi  lafciaffero  andarla  ,  efsi  tutti  guerreggierebbono  me- 
co ♦  Quando  fui  certo  effer  cofi  il  vero ,  moffo  da  defiderio  di  fatisfar  à  quelle  Prouincie,^ 
i  i  fignori  di  quefta  città  di  Guatemala,mi  partì  con  tutta  la  mia  géte  da  piedi ,  cV  da  cauallo, 
dC  per  tre  giorni  dormì  in  luogo  dishabitatcla  mattina  del  quarto  giorno  entrado  nel  terri- 
torio di  quel  villaggio  che  è  tutta  piena  di  alberi  molto  fpefsi ,  vi  trouai  le  ftradc  tutte  ferrate 
de  molto  ftrette,fi  che  vi  erano  folaméte  fentieri,gche  nò  còtrattaua  qfto  villaggio  co  gfona 
alcuna,ne  haueuaftrada  agta.percio  nò  vi  potédo  còbattere  i  caualli  per  i  molti  patani  de  bo 
fraglie  del  mòte,màdaj  auantx  i  baleftrieri.ma  perche  pioueua  fconciamente,l'acqua  era  tan- 

ta,che 
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A  ta,che  le  loro  guardi'  e  cY  fcoltc  fi  ri 'tirarono  al  villaggio,cY  no  pcnfando  ch'io  giugnefsi  quel 
giorno,fopra  di  loro,ftracurorno  le  guardiane  feppero  della  mia  venuta  fin  che  mi  ri  trouai 
co  loro  nel  villaggio.  OC  quado  vi  entrai  trouai  i  faldati  che  ftauano  tutti  al  coperto  per  fug- 
gir  la  pioggia.quando  volfcro  vnk[i  infieme,  non  hebbero  fpatio ,  benché  alcuni  di  loro  ci 
afpettarono,cY  ferirono  alcuni  Spagnuoli ,  cV  molti  de  gl'Indiani  amici  che  conduceuo  me- 
co.cY  feruendofi  della  foltezza  de  gli  a!beri,cY  della  molta  pioggia,  fi  pofero  per  i  bofchi feri 
za  che  potefsimo  fargli  al  tro  danno  di  ardergli  il  paefe  habitato.Subito  mandai  mefsi  à  quei 
Signori,auifàndoli  che  veni  (fero  à  dar  obedientia  à  fua  Maeftà,cY  à  me  in  fuo  nome ,  fé  non 
che  li  dancggierei  affai  nel  villaggio,  cV  li  darei  il  guaito  à  i  maizali .  Efsi  vénero,dandofi  per 
vaffalli  di  fua  Maellà.cV  gli  accettai  commettendoli  che  per  l'auenire  fuiTero  buoni  ♦  cV  (fon- 
do in  quello  villaggio  otto  giorni, vi  vennero  più  altri  popoli  cV  prouincieper  hauer  lano- 
{ira  amicitia,  i  quali  s'ofterfero  per  vaffalli  dell'Imperiai  fìgnor  noftro. 

Etdefiderando  penetrare  nel  paefe ,  cVfaperifecretidi  quelIo,acciochefuaMaeftafuflè 
meglio  feruita,cY  fìgnoreggiafle  à  più  larghi  paefì ,  determinai  di  partirmi  di  là ,  cY  andai  ad 
vn  villaggio  nominato  Atiepar.  doue  fui  raccolto  da  quei  fìgnori,cY  da  gli  huomini  del  pac 
fé.  Quelita  è  vna  gente  da  per  fé  c'ha  vn'altro  linguaggio  .  Quello  villaggio  al  tramontar 
del  Sole  fenza  che  ne  haueffe"  caufa  alcuna  rimafe  abbandonato  di  forte ,  che  non  vi  fi  trouò 
huomo  in  parte  alcuna,  ma  perche  il  quore  deH'inuernononmifopragiungeiTe,  tYm'im- 

B  pedifle  il  cammino,determinai  lafciarli  cofi ,  cV  paflai  da  lungi  con  buonifsimo  ordine  in  la 
mia  gente ,  cV  nelle  bagaglie ,  perche  era  mia  unendone  di  entrar  auanti  cento  leghe  ,  6C  per 
ftrade  pormi  ad  ogni  imprefa  che  mi  fi  ofteriffe,fln  ch'io  hauefsi  veduto  tanto  paefe.  cV  poi 
dar  volta  fopra  q  uei  villaggi,cV  pacificarli  ♦  Il  giorno  feguente  mi  parti  di  là,  cV  giunfi  ad  vn 
villaggio  detto  Tacuylula ,  cV  qua  fecero  il  medefimo  come  quelli  di  Atiepar,  ciò  è,  che  mi 
riceuerono  in  pace ,  cV  indi  ad  vna  hora  fé  n'andorono.  di  qui  partitomi  giunfi  ad  vn'altro 
villaggio  nominato  Tafsifco,che  è  molto  forte,cV  copiofo  di  gente,  doue  fui  raccolto  come 
nelli  fopradetti,cV  vi  dormi  quella  notte.L'altro  giorno  mi  parti  per  andar  ao  vn'altro  viliag 
gio  molto  grande,nominato  Nacendelan ,  cV  temendo  di  quella  gente,  perche  non  l'inten- 
deua,lafciai  dieci  caualli  nella  retroguarda,  cV  altri  dieci  nel  mezzo  della  battagliai  cofi  mi 
pofiincammino.non  poteuo  effermi  allontanato  da  quel  villaggio  di  Tafsifco  due  ò  tre  le- 
ghe, quando  intefi  come  era  fopra  giunta  alla  retroguarda  gente  armata ,  Iaqual  haueua  ve-. 
cifo  molti  de  gl'Indiani  amici,cV  toltomi  parte  delle  bagaglie ,  tutte  le  corde  delle  baleftre,2C 
i  ferramenti  che  io  portauo  per  l'efferato,  cV  non  fé  li  potè  refìilere.  Subito  mandai  Don 
Geòrgie  d'Aluarado  mio  fratello  con  quaranta  ò  cinquanta  caualli  à  cercar  di  rihauer  quel- 
lo che  ci  haueano  toIto.cY  egli  trouata  molta  gente  armata ,  combattendo  con  quelli,gli  vin 
fe,ma  non  fi  potè  ricuperar  cofa  alcuna  delle  perdute,  perche  già  haueuano  diuifo  il  botti- 

.    no,cV  ciafeuno  portaua  nella  guerra  la  fua  particella.  Georgio  d'Aluarado  poi  che  fu  giunto 
C    à  Nacédelan  villaggio,tornò  à  dietro ,  pche  tutti  quegli  Indiani  erano  fuggiti  alla  motagna*. 
S  ubito  mandai  Don  Pietro  con  gente  à  pie,che  andafle  cercandoli  nella  montagna ,  per  ve- 
der fepoteua  ridurgli  al  feruitio  di  fua  Maefta ,  cV  non  puote  mai  far  cofa  alcuna  per  te  gran 
bofeaghe  che  fono  ne  i  monti ,  cV  cofi  ritornò  à  dietro ,  8C  io  li  mandai  mefsi  Indiani  de  fuor 
medefìmi  co  richiefle,  commifsioni,  cV  protefti,che  fé  non  veniuano  li  farei  fchiaui.  ma  con 
tutto  quello  non  volfero  venire  efsi,ne  i  melTaggi.  paflati  otto  giorni  ch'io  ilauo  in  Nacen- 
delan,venne  gente  di  vn  villaggio  nominato  Paciaco  ,  la  qual  era  lungo  la  ftrada  c'haueua-  Pacùco, 
modifar,adamicarficonhci.  io  gli  accettai  benignamente ,  cV  dategli  alcune  delle  cofe 
mie,  li  pregai  che  fuiTero  verfo  di  noi  fìdeli.  la  mattina  (èguente  mi  parti  per  quello  villag- 
gio ,  dC  entrando  nel  loro  paefe  trouai  le  ftrade  sbarrate  cV  alquante  faette  fìtte  in  diuerfi  luo 
ghi.En  trado  per  la  gente  vidi  che  certilndiani  fàceuano  in  quarti  vn  cane  in  foggia  di  facri- 
ricio  .  Di  poi  nel  villaggio  fopradetto  leuorono  vn'alto  grido,,  cV  vedemmo  leuarfì  con- 
tra  di  noi  molta  gente  da  terra  ,  li  quali  noi  aflalimmo  ,  tanto  arditamente  combatten- 
do con  loro,che  li  cacciammo  del  villaggio,  cV  gli  feguimmo ,  incalzandoli  quanto  fu  pof- 
fibile  ,  cV  indi  mi  parti  per  andar  ad  vn'altro  villaggio  nominato  Mopicalco,  doue  fui  rac- 
colto come  ne  gl'altri.ma  quando  giunfi  al  villaggio ,  non  vi  trouai  perfonaniuna ,  perdo  Mopicalco 
andai  ad  vn  villaggio  detto  Acatepeque,doue  non  trouai  perfona  alcuna,anzi  era  tutto  dif-  Acate  c_ 
habitato  ♦  cV  feguendo  la  mia  Jintentione  di  entrarui  à  vedere  cento  leghe  di  paefe,mi  partì  que. 
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per  andar  ad  AcafualvilIaggio,ch 'è  battuto  dal  Mar  del  Sur*  cV  quando  giunfi  mezza  lega  D 
vicino  al  detto  villaggio,vidi  i  campi  pieni  di  gente  da  guerra  con  gli  Tuoi  pennachi ,  diuife, 
cY  arme  da  difendere  cVda  offendere  nel  mezzo  dvn  campo  che  ci  fìaua  adafpettare»  cV 
giunto  che  fui  vicino  à  quelli  vn  tiro  di  baleflra,mi  fermai  fin  che  giungeua  la  mia  gente ,  Ia- 
qual  giunta  cY  polla  in  ordinanza  mi  auicinaià  quelli  mezzo  tiro  di  baleflra,  cV  nonviddi 
che  faceffero  mouimento  alcuno  di  guerra  ♦  cY  parendomi  che  flauano  alquanto  vicini  ad 
vn  monte ,  doue  poteuano  fuggirfi  da  me ,  comandai  alla  mia  gente  che  u  ritirarle  là,  la  qual 
era  cento  à  cauallo,  cV  cento  dC  cinquanta  pedoni ,  cY  cinque  ò  fei  mila  Indiani  noflriami- 
ci ,  cofi  andauamo  ritirandoci  :  cY  io  rimali  nella  coda  per  farli  ritirare  ,  Gl'Indiani  hebbero 
tanto  piacer  di  vederci  ritirar ,  che  ci  feguirono  fin  alle  code  de  i  caualli ,  cY  le  loro  faette  giun 
geuano  quei  dauanti .  cY  tutto  quello  h  faceua  in  vn  piano ,  doue  ne  noi  ne  efsi  poteuano 
intopparli,  quando  mi  vidi  effer  ritirato  il  quarto  d'vna  Iega,doue  ciafeuno  haueua  da  pre- 
ualerfi  delle  mani,  diedi  volta  contra  di  loro  con  tutta  la  gente,  cV  combattendo  virilmen- 
te ,  ne  facemmo  fi  gran  flrage ,  che  in  poco  fpatio  non  ne  rimale  alcun  viuo,  di  coloro  che  ci 
erano  venuti  contra ,  perche  erano  tanto  carichi  d'arme ,  che  chi  cadeua  a  terra ,  non  poteua 
leuarfi  ,  Le  loro  arme  fono  cafacche  di  cottone ,  groflè  tre  dira ,  lunghe  fin  à  piedi,  cY  faette 
cY  lancie  lunghe ,  cV  quando  cadeuano ,  i  noiìri  pedoni  gli  vecideuano  tutti  ♦  In  quello  in- 
contro ferirono  molti Spagnuoli,  cY me  anchora  convnafaetta  che  mipafsò  la  cofeia,  cY 
fi  ficcò  nella  fella,  della  qual  ferita  rimango  florpiatocon  vna  gamba  più  corta  che  l'altra  ^ 
più  di  quattro  dita  .  fui  affretto  di  fermarmi  in  quello  villaggio  cinque  giorni  per  medicar- 
Tacufcalco  mi:  Di  poi  mi  auiai  à  Tacufcalco  villaggio ,  mandando à  farla  feoperta  Don  Pietro  con  al- 
tri cauai  leggieri ,  i  quali  prefero  due  fpie ,  le  quali  mi  differo  come  più  auanti  era  molta  gen 
te  venuta  dai  detto  villaggio  cV  d'altri  fuoi  conuicini ,  che  ci  ftaua  ad  afpettar ,  cY  per  meglio 
certificarci  andarono  fin  à  villa  della  detta  gente ,  cY  videro  che  era  gran  moltitudine,  Al- 
lhoragiunfe  Gonzalo  di  Aluarado  con  quaranta  à  cauallo,  c'hauea  l'arteglieria .  ma  per- 
ch'io ftauo  anchor  male  della  ferita,  fi  flette  in  ordinanza  fin  che  giungemmo  tutti  .coli 
raccolta  la  gente,  io  montai  fopra  vn  cauallo  al  meglio  chepuoti ,  per  dar  ordine  come  fi 
doueffe  dar  l'affalto.  cY  vidi  come  i  nimici  erano  vn  corpo  di  gente  da  guerra  in  ordinanza, 
cY  mandai  Gomez  di  Aluarado  che  da  mano  finiflra  doueffe  dar  laffalto  con  venti  caualli, 
Gonzalo  di  Aluarado  da  man  delira  con  trenta  caualli ,  cY  che  Giorgio  di  Aluarado  col  re- 
do della  gente  affaltaffe  inimici,  i  quali  veduti  da  lontano  metteuano  fpauento,  perche  la 
maggior  parte  haueua  lancie  lunghe  trenta  palmi  tutte  ritte  ♦  Io  mi  pofi  in  vn  colle  per  ve- 
der come  andaffe  la  battaglia ,  cY  vidi  come  tutti  gli  Spagnuoli  giunfero  ad  vn  tiro  di  dardo 
vicini  à  gl'Indiani ,  cY  efsi  Indiani  non  fuggiuano  benché  fuffero  affaliti  da  Spagnuoli,fi  che 
rimafi  flupito  che  gl'Indiani  fuffero  flati  tanto  arditi  d'afpettarli.  Gli  Spagnuoli  non  hauea- 
no  dato  l'affalto,penfando  che  vn  prato  qual  era  tra  loro  cY  gl'Indiani  fune  pantanosa  qua 
do  videro  come  era  fodo  cY  fermo ,  entrarono  tra  gl'Indiani ,  cY  hauendoli  rotti ,  li  perfegui  * 
tarono  per  i  luoghi  habitati  più  di  vna  lega ,  cY'fecefi  di  loro  grande  vecifione  ♦  I  popoli  più 
auanti,  quando  videro  di  non  poter  refiflere,  determinarono  di  leuarfi  cY  lafciarcii  villag- 
gi ♦  Stetti  in  quello  villaggio  duoi  giorni  à  goder  cY  rifiorar  la  gente,  dapoi  mi  parti  per  an- 
Miguadan  dar  à  Miguaclan ,  i  cui  habitatori  fi  come  gli  altri  fuggirono  al  monte,cY  amandomi  ad  A  te- 
Atecuan     cuan,iui  mi  mandarono  i  Signori  di  Cufcaclan  fuoi  mefsi ,  per  dar  obedientia  à  fua  Maeflà, 
Cuicaciaa    g^  ^  ^xz  cnc  voieuano  efler  fa0i  vaffalli  cY  fedeli  ♦  cY  cofi  diedero  à  me  obedientia  in  no- 
me di  fua  Maeflà.io  gli  accettai  penfando  che  non  doueffero  mentir e,come  fecero  gli  altri. 
Quado  giunfi  alla  città  Cufcaclan,trouai  molti  Indiani  che  mi  raccettorono ,  ma  tutta  la  ge- 
te  folIeuata.cY  mentre  che  pigliamo  alIoggiamento,nò  rimafe  huomo  nella  città,perche  tut 
ti  fuggirono  alla  montagna»  Quando  io  vidi  quello ,  mandai  à  dire  à  q  uei  Signori  che  non 
fteffero  oflinati.cY  che  cofi  tornaffero  come  haueuano  dato  obediétia  à  fua  Maeflà,  cY  à  me 
g  fuo  nome,afsicuradoli  à  venire,pche  no  veniuo  p  offenderli,ne  à  pigliar  il  fuo  hauere ,  ma 
folamete  per  ridurgli  al  feruitio  del  noflro  Signor  Dio  cY  di  fua  Maeflà,  efsi  mi  madarono  à 
dire  che  nò  conofceuano  alcuno  di  noi,fi  che  no  voleuano  venire.cY  che  s'io  voleuo  da  loro 
qualche  cofa,che  mi  afpettauano  co  le  arme.Quando  io  vidi  la  peruerfa  intentione,mandai 
à  comandargli  cV  richiederli  per  nome  dell'Imperatore  fignor  noflro ,  che  nò  rompeffero  la 
pace,cY  nò  fi  ribellaffero,poi  che  già  s'haueano  dati  g  fuoi  vaffalli,  cY  che  fé  còtraueniuano  à 
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A  quefto,' io  procederei  contra  di  loro  come  traditori,  feditio  fi  cV  ribelli  contra  la  feruitu  che 
doueano  à  fua  Maeftà,cV  che  facendoli  guerra,tutti  coloro  che  fuffero  prefi  viui,  farebbono 
fatti  fchiaui  cV  bollatuma  che  fc  futtero  fìdeli,io  li  fauorirei  dC  defenderei  come  vattalli  di  fua 
.  MaeftàicV  à  quefto  auifo  non  tornerono  i  mefsi,ne  rifpofta  alcuna.  Quando  vidi  la  loro  ofti 
nationeperuerfa,perche  nò  rimanerle  quel  paefe  fenza  caftigo ,  mandai  gente  d  cercarli  per 
le  montagne,!  quai  furono  da  i  noftri  trouati  in  arme ,  SC  combattendo  con  loro  ferirono  al- 
cuni  Spagnuoli  cV  Indiani  miei  amici.ma  finalmente  fu  prefo  vn'huomo  principale  di  que- 
fta  citta,il  quale  per  mia  maggior  giuftifìcatione  mandai  à  loro  con  vn'altro  comandamento 
-cVrichiefta^allaqualerifpofero  come  prima.Subito  ch'io  vidi  quefto  feci  procedo  contra  di 
loro  cV  contra  gli  altri  c'haueano  guerreggiato  meco,cV  li  chiamai  per  publici  banditori*  ma 
■  non  per  tanto  volfero  venire.per  ciò  vedendo  la  loro  ribellione,cV  che!  procedo  era  coclu- 
fo  &  fornitogli  fententiai  per  traditori ,  dannando  i  fignori  di  quefte  prouincie  à  morte ,  8C 
che  tutti  gli  altri  che  foriero  prefi  durando  la  guerra,cV  dopo,fìn  che  dettero  obedientia  a  fua 
Maeftà,fuffero  fatti  fchiaui  cV  che  di  loro,ò  del  fuo  hauere  fuffero  pagati  medici ,  caualli  che 
combattendo  con  loro  haueano  ammazzatuSc"  quanti  ne  ammazzafsino  per  l'auenire,  8C 
parimente  pagafsino  le  arme  6C  altre  cofe  neceffarie  à  quefto  conquifto  che  R  perdettero.  Io 
pallai  dìciafette  giorni  fopra  quefto  cafo  de  gl'Indiani  di  Cufcaclan,  ne  mai  per  affala  che  gli 
feci  dare,neper  mefsi  che  gli  mandai,come  ho  detto,puoti  indurli  che  vcnifsino  à  me,  elTen 
B  do  difefi  da  folti  bofehi  cY  gran  montagne  ,  cV  dirupi ,  con  altri  loro  forti  luoghi  fabricatiui 
da  natura* 

In  quefto  luogo  s'intefe  come  erano  gran  paefi  cV  luoghi habitati  infra  terra,delle  città  di 
pietra  d£  calce*cY  intefì  da  gli  h  uomini  del  paefe,come  quefta  terra  non  finifee  nella  regione 
doue  è,percioche  effendo  grande  cV  benifsimo  popolata ,  vi  farebbe  miftiero  di  lungo  tem- 
po à  conquiftarla.ma  perche  eramo  nel  mezzo  dei  verno  non'  pallai  più  auanti  à  conquifta 
re:anzi  determinai  di  tornar  in  quefta  città  di  Guatemala,et  nelritorno  pacificar  le  terre  che 
mi  haueua  lafciate  di  dietro*ma  per  quanto  feci,6t~  m'affaticai ,  non  mai  puoti  ridurgli  al  fer- 
uitio  di  fua  Maeftà,perche  tutta  quefta  riuiera  del  Mar  del  Sur,per  laqual  entrai ,  è  montuo- 
sa, dC  ha  le  montagne  vicine  doue  quefti  popoli  fi  riducono*Coft  fono  ridotto  in  quefta  ciu 
tà  per  caufa  delle  molte  acque.doue  per  pacificar  quefto  paefe  fi  grande ,  cV  gente  tanto  va- 
lorofa,ho  edificato!  nome  di  fua  Maeftà  vna  città  habitata  da  Spagnuoli,nominata  Sant'Ia-  c[td  del  si 
go  perche  fin  qua  ella  è  nel  mezzo  di  tutta  la  terra ,  cV  ha  maggior  OC  miglior  apparecchio  gnore  San- 
peracquiftare,cV  per  tener  in  pace,cVhabitarui  il  paefe  più  adentro*  Ho  eletto  i  giudici  or-  t,Ia80- 
dinarfj  per  manteneruigiuftitiajcVquattrogouernatorijCome  voftra  altezza  vedrà  li  nomi 
loro  chele  mando. 

Pattati  quefti  duo  mefi  d  inuerno  che  reftano,et  che  fono  i  più  afpri  de  tutti,  vfeirò  di  que- 
fta città  à  cercar  la  prouincia  di  Tapalan ,  che  z  lontana  di  qua  quindici  giornate  infra  terra.  ^J? che  f 
C   Se"  per  quanto  fono  informatola  fua  città  è  grande  come  Mefsico,cV  ha  grandi  edifìci]  di  cai-  Rnucmo™ 
cina  cV  di  pietra  con  terraze  fopra  il  tetto*8t"  oltre  di  quefta,  ve  ne  fono  molte  altre  città,quat  2ugno  La- 
tro cV  cinque  delle  quali  fono  venute  à  dar  obediétia  à  fua  Maeftà,  cV  dicono  che  vna  di  quel  ftho  &  AS° 
le  ha  trenta  mila  cafe  *  della  qual  cofa  non  mi  marauiglio ,  perche  effendo  grande  le  città  di 
quefta  cofta  ,  non  è  fuor  di  ragione  che  fiano  ben  popolate,eome  dicono,quelle  infra  terra» 
La  primauerafeguente  piacendo  al  noftro  iìgnorepenfo  di  paiTare  auanti  dugento  leghe, 
oue  per  mio  credere  fua  Maeftà  farà  feruitacV  aumentato  il  fuo  flato  ,  cV  voftra  altezza  ha- 
uera  notitia  di  cofe  nuoue* 

Da  Mefsico  città  fin  doue  fono  andato  conquiftando,fono  quattrocento  leghe,cV  creda- 
mi voftra  Signoria ,  che  quefto  paefe  è  meglio  habitato  8C  da  più  gente  che  tutto  quello  che 
Voftra  Signoria  fin  hora  ha  gouernato* 

In  quefta  Prouincia  habbiamo  trouato  vna  bocca  di  Vulcano,cofa  più  fpauenteuole  che  3J°nt3f  [£ 
mai  fia  ftata  vedutala  quale  manda  fuori  pietre  cofi  grandi  come  vna  cafa ,  ardendo  in  viue  fuoco.2"" 
fìamme,cY  cadendo  fi  fanno  in  pezzi  cV  cuoprono  tutta  la  montagna  di  fuoco. 
,  Settanta  leghe  più  auanti  vedemmo  vn'altro  Vulcano,che  manda  fuori  vn  fumo  fpauen 
teuole  che  afeende  fin  al  cielo,&:  il  corpo  del  fumo  circóda  mezza  lega*  Niuno  beue  dell'ac- 
qua dijquei  fiumi  che  defeendono  di  là,gche  ha  odore  di  zolfo.cV  fpecialmete  viene  di  la  vn 
fiume  principale  molto  bello3ma  tanto  ardete  che  nò  lo  poterno  pattar  certa  géte  de  miei  co 
Viaggi  voi*}0*  pp    iirj    pagni 
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pagni  che  andauano  per  fcorrere  in  certi  luoghi,cY  cercado  il  guado, tremarono  vn  altro  fio-  x> 
me  freddo,che  entraua  in  quefto,&:  la  doue  n  vniuano  trouarono  il  guado  temperato  di  ma 
m'era  che  poterno  Daffare»  Circa  le  cofe  di  quefto  paefe  non  ho  più  che  dire  à  Voftra  Signo- 
riarfe  non  che  mi  dicono  gì  Indiani  che  da  quefto  mare  del  Sur  à  quello  di  Tramontana  è  il 
viaggio  d'vn'inuerno  8C  d'vna  fiate» 

Voftra  Signoria  mi  fece  gratia  di  effergouernatore  di  quefta  città,  cV  io  aiutai  àconqui- 
ftarla,cY  la  difefi  quando  vi  era  dentro,con  quel  pericolo  cV  fatica  che  vi  è  manifefto.s'io  fuf- 
fì andato  in  Spagna  ,  fua  Maeftà  me  l'haurebbe  conh'rmata  cV  fattomialtri  benefìdiintefa 
c'haueffe  la  mia  feruitu»ma  ho  intefo  che  fua  Maeftà  l'ha  conceria  ad  altri,ne  già  me  ne'mara- 
uiglio,perchenon  ha  cognition  di  me ,  cY  di  quefto  niuno  ha  la  colpa  fé  non  Voftra  Signo- 
ria^ non  hauer  notificato  à  fua  Maeftà  chi  io  fono,cY  la  mia  feruitù  in  quefto  paefe  doue  io 
fono,quanto  nuouamente  gli  ho  conquiftato,Ia  volontà  mia  di  feruir  per  l'auenire^cY  com e 
gl'Indiani  m'hanno  ftorpiato  d'vna  gamba  nel  fuoferuitio,  quanto  poco  foldo  fin  ad  hora 
io,8c  quelli  nobili  che  vengono  meco,habbino  guadagnatola:  il  poco  vtile  che  ci  è  (eauko. 
Noftro  Signore  profperamente  crefea  la  vita  5C  il  magnifico  flato  voftro  per  lungo  tempo! 
Di  quella  città  di  Sant'Iago  à  ventiotto  di  Luglio»  1 3  z  4» 

Pietro  di  Aluarado» 

RELATION   FATTA  PER   DIEGO  GODOY  ij 
A    FERNANDO     CORTESE. 

Lettere  di  Diego  Godoi3nelle  quali  tratta  delfcopnmento ,  &  acqui  fio  di  diuerfe  città ,  <&prouincie  :  delle 

guerre  &  battaglie  che  per  talcaufa  furon  fatte,  la  maniera  dell' arme  da  combattere  &da  coprir  fi 

che  yfano  quelli}della  prouincia  di  Chamula  ♦  di  alcune  flr ade  molto  difficili  &pericolofc  » 

de  portamenti  del reggente^  della  dmifione  de  beni  che  già 

furono  dmifi  in  quelle  bande. 

Olto  Magnifico  Signore  io  faiCsià  Voftra  altezza  fin  da  Cenacantean 
quello  che  fin  all'hora  mi  pareua  che  fi  doueffe  far  fapere  à  voftra  altezza» 
6c  quello  farà  per  auifarui  di  quanto  poi  è  fucceduto.il  che  mi  è  paruto  co 
ueneuolechefiamanifeftato  à  Voftra  Signoria  :Saptra  adunque  come 
martedi  che  fu  il  terzo  giorno  della  refurrettione  à  z^.di  Marzolla  matti- 
na  fi  partì  di  qua  il  Luogotenente  con  la  gente  per  andar  ad  vna  ferrano 
minata  Guegueiztean,  perche  di  la  era  venuto  à  Cenacantean  Francefco 
di  Medina  pacificaméte ,  prima  che  vi  venuTe  il  Luogo  tenente,che  ve  l'hauea  mandato  fin 
da  Chiapa,cV  mandò  me  con  Cd  caualli  cV  fette  baleftrieri  per  vn'altro  cammino,  perche  an-  F 
dafsià  vifìtar  vn'altra  prouincia  detta  Chamula,  perche  medefimamente  ero  andato  pacifi- 
camente al  Luogotenente  à  Chiapa ,  per  andar  poi  di  là  doue  egli  haueua  d'andare ,  perche 
non  e  molto  lontano  vn  luogo  dall'altro»  8C  per  la  via  che  mi  guidarono  fino  alli  cinque  vii 
laggi  piccoli  della  detta  prouincia  che  fono  àvida  l'vno  dell'altro,  erano  tre  leghe  di  trillo 
cammino  ,  per  le  quali  poco  poterno  andar  à  cauallo»  cV  giunti  al  primo  villaggio  trouam- 
mo  come  era  dishabitato,cV  che  non  vi  era  vna  minima  cofa  da  mangiare ,  ne  ancho  vna  pi- 
gnatta,^ pietra,  qfto  luogo  era  in  vna  altura  »  cV  defeendémo  da  quello  ad  vna  valle  ftretta 
che  còduceua  alli  altri  villaggi,che  da  qfta  parte  Ch'io  dico  bé  il  vedeuano,  liquali  ftauano  in 
vn'altro  fiaco  molto  alto,  et  molto  vicini  limo  all'altro ,  doue  per  mótarui  fi  faceua  vna  coita 
alta,cV  tanto  afpra,  che  i  caualli  menati  à  mano ,  à  fatica  poteuano  montami»  cV  comincian- 
do à  montare  vedémo  nella  cima  del  monte,nella  medefìma  ftrada  vn  fquadron  di  gente  da 
guerra  co  le  lacie  inalberate  cV  Iughe  come  lacie  alla  gianetta.cV  andado  all'info  g  la  colla, ve- 
démo che  p  la  collina  di  ql  fiaco  veniuano  à  picciola  (quadra  gl'Indiani  corredo  con  le  fue  ar- 
me]ad  vnirfi  co  gli  altri  che  erano  nella  ftrada  animadofi  cV  chiamadofi  fi  nome  l'uno  l'altro . 
Io  vedédo  qfto,et  che  il  paefe  che  io  haueuo  lafciato  à  dietro  douédo  io  ritirarmi  còbattédo, 
era  tato  pericolofo,che  venédo  loro  àcòbatter  con  noi,correuamo  gra  rifico,  cV  correndolo 
noi,  Io  correuano  anchora  gli  altri  Spagnuoli  che  ftauano  col  Luogo  tenete,  determinai  per 
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A  miglior  partito  di  Iafciar  quell'erta  cV  tornarmi  alla  terra  che  mi  lafciai  di  dietro .  laqual  difsi 
ch'era  dishabitata  ♦  et  di  qui  li  madai  à  dire  ri  vn'Indiano  di  Cenecatean,come  s'erano  porta- 
ti  maIe,non  acconciando  le  ftradc  in  tal  modo  che  poteffìmo  andar  all'info  con  li  caualli,  per 
che  altrimenti  non  poteuamo  faliruù  percioche  i  Signori  cV  alcuni  de  principali  venifsino  à 
trouarmi,doue  li  direi  quanto  il  Luogotenente  ci  haueua  comandato  che  li  dicefsimo ,  cV  li 
facefsimo  à  fapere,efsi  mi  rifpofcro  che  non  voleuano  venire,  che  non  andafsimo  la ,  cV  che 
cofa  voleuamo  da  loro.che  ritornafsimo  à  dietro.altramente  che  ftauano  in  punto  co  le  Tue 
arme  per  raccoglierci.percio  vedendo  quefto,  &C  fouenendomi  del  cafo  di  Almefia  che  mi 
pareua  Amile  à  quefto,  accioche  non  accadere  qualche  finiftro,  come  u'  può  credere  che  fa- 
rebbe accaduto  per  quello  che  poi  fuccefle,fi  che  farebbe  flato  vn  miracolo  à  faluarlì  alcuno 
di  noi  non  potendo  combatter  à  caualIo,ne  ritirarfi,tornarono  in  dietro:  perche  il  Luogo  te 
nente  con  tutta  la  gente  ritornando  poi  fopra  di  loro  gli  haurebbe  potuto  caftigar  dauantag 
gio:cV  tornando  à  dietro  la  guida  ci  condurle  per  vn  trauerfo  che  a  breuiò  la  ftrada  ;  u'  che  al 
tramontar  del  Sole  riufcimmo  doue  era  alloggiato  il  Luogotenente  che  era  lungo  la  ftrada 
in  vn  bello  cV  largo  piano ,  vicino  ad  vn  fiume ,  circondato  da  molti  &  bei  pini,à  vifta  di  tre 
villaggi  di  Cenacantean,pofti  nella  mòtagna  che  cominciaua  da  quefto  primo,dal  quale  fin 
à  Canatan  erano  due  leghe  cV  mezza^Giunti  che  fummo  feci  à  fapere  al  Luogotenente  ciò 
c'haueamo  veduto ,8C  ch'io  ero  di  parere ,  che  quegli  Indiani  non  reftalfero  fenza  caftigo*  il 
B    che  parueanchoraà  lui  buon  difcorfo. 

La  mattina  feguente  à  3  o*  di  Marzo  di  mercoledì'  ci  partimmo  per  andar  fopra  la  gente 
di  Chamula  6V  arriuando  nel  detto  capo  le  bagaglie,cY  con  loro  Francefco  di  Ledemareg- 
gitoreà  guardare  gli  alloggiamenti,  ci  guidarono  pef  vn'altra  via  che  conduceua  al  campo 
della  detta  prouincia,cV  vi  giungemmo  ad  hore  dieci  del  giorno,  cY  prima  che  vi  fi  giunga 
vi  è  vna  gran  cofta,cY  molto  pericolofa  per  defcendere ,  fi  che  nel  ritorno  caddero  molti  ca- 
ualli molto  di  ako*ma  tutta  via  non  pericoIarono,perche  non  vi  erano  pietre:  òC  vi  fi  troua- 
no  certe  macchie  d'herbaggi  grandi. 

Signor  mio  poi  che  fummo  fcefi  la  cofta  d'intorno  il  villaggio,che  è  pofto  in  alto ,  ve  vna 
ftretta  valle,  cV  credédo  che  fi  potefle  pigliar  fubito,diuidémo  i  caualli  in  tre  piccole  fquadre 
p  circodar  il  villaggio,cV  dar  fopra  la  gente  che  fuggiffe.hauendo  in  còpagnia  de  noftri  ami- 
ci Indiani,il  Luogotenente  con  la  fantaria,cV  gli  altri  amici,  non  potendo  per  modo  alcuno 
montarui  à  cauallo ,  tanto  era  il  pericolo ,  cominciai  con  deftrezza  à  montar  per  vn  fianco 
c'haueua  vna  via  ftretta,cV  in  alcuni  luoghi  tagliata  nel  faffo  ♦  Giunto  ch'io  fui  di  fopra,  pri- 
ma che  giungefsi  al  villaggio  à  canto  di  certe  cafe,fui  co  molti  fafsi  OC  faette  riceuuto,  cV  con 
le  lande  fopradette  :  perchequefte  fono  le  loro  arme  con  lequali  combattono  8C con  certi 
feudi  nominati  pauefi,che  gli  cuoprono  il  corpo  da  capo  à  piedi,cY  quando  vogliono  fuggi 
re,  leggiermente  gli  auiluppano,cV  fé  li  pongono  fotto  il  bracciò,cY  quando  vogliono  far  ce 
C  fta,gli  ftendono'fubito  Jl  Luogotenéte  combattè  con  loro  per  buon  fpatio  fin  che  gli  fpinfe 
dentro  da  vn  baftion  molto  forte,cV  fatto  di  quefta  foggiatile  era  alto  due  ftature  d'huomi- 
ni,cV  groflb  quattro  pie, tutto  di  pietra  cV  di  terra  interpofta,teffuto  con  molti  alberi,cY  fatti 
per  durar  lungo  tempo.Nella  parte  più  afpra  era  vna  fcala  di  gradi  molto  ftretta  che  condu- 
cono fin  di  fopra ,  per  laqual  vi  entrauano  *  Sopra  quel  baftione  erano  pofte  à  lungo  tauole 
molto  forti,cV  alte  come  vn'altra  ftatura  di  huomo  molto  ben  fermate ,  cV  con  legnami  den- 
tro cV  fuori  cV  con  forti  radici  ritorte  cV  corde  ligate  ♦  prima  che  fi  giunga  al  detto  baftione, 
era  vna  palificata  di  legnami  in  terra  cV  incrociata  vna  con  l'altra ,  cV  ligata  ù  forte  che  ne  fta- 
uamo  pieni  di  ftupore.Dal  fopradetto  baftione  di  pietra  detro  d'vn  picciol  colle  che  era  pie- 
no di  macchie  combatteuano  fi  valorofamente  cV  con  tante  fallate  che  non  vi  fi  poteua  en- 
trare da  parte  alcuna.Et  ftado  le  cofe  in  tal  termine ,  certi  Spagnuoli  aflalfero  la  fcala  creden 
do  entrarui,cV  nò  furono  anchora  giunti  di  fopra ,  quando  li  leuarono  di  pefo  con  le  lancie, 
cV  li  fecero  andar  rotolando  per  la  fcala.cY  il  medefimo  li  fecero  due  ó*  tre  volte  che  diedero 
l'affai  to  per  entrami,  il  che  era  impofsibile ,  perche  di  dentro  era  profondo  ,  fi  che  valorofa- 
mente fi  difendeuano  3C  feriuano  molti  Spagnuoli  cV  de  gli  amici ,  benché  con  l'arteglieria, 
OC  con  le  baleftre  fé  gli  faceua  gran  danno ,  perche  efsi  per  combattere  fì  feopriuano,  cV  non 
poteuano  far  altramente,  cV  pochifsimi  colpi  n  tirauano,  che  non  faceffero  rouina  tra  loro* 
Noi  ó  Signore  che  afpettauamo  à  cauallo  à  pie  del  colle ,  vedendo  come  i  nimici  non  vo- 
leuano 
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leuano  fuggire,determinammo  di  fmontar  8C  lafciar  i  cauaIli*cofi  montati  di  fopra  combat-  D 
temo  tutto  quel  giorno  fin  à  notte,perche  fi  confumó  tutto!  giorno  à  disfar  Io  fteccato  di  le- 
gnameche  era  auanti  il  detto  baftione*  Il  Luogotenente  mandò  al  campo  à  pigliar  accette, 
zapponi  cV  pali  di  ferro  per  rouinar  il  baftione  di  pietra3perche  non  vi  era  altro  modo  di  po- 
teruientrare,perche non  fi  dimoftrauaperfona  alcuna  che  non  haueffe  venti  lande  contra 
la  faccia* Venuta  poi  la  notte  ci  ritirammo  in  due  ò  tre  cafe  dalle  quali  fi  combatteua  tenen- 
do tutta  via  buone  guardie»  il  che  fecero  anchora  quei  di  dentro  che  tutta  nette  fecero  gran 
ftrepiti  cV  alti  gridi,  fonando  tamburi,cV  ci  lanciauano  fpeiTo  pietre, cV  tal  hora  faette,cV  vdi- 
uafi  lo  fìrepito  delle  pietre  che  fcaricauano* 

Subito  che  fu  giorno  cominciammo  à  battere  il  baftione,cV  leuando  il  fole  vennero  le  ac- 
cette,! zapponi^  i  pali  di  ferro,le  quai  cofe  haueuamo  mandato  à  torre*cofi  cominciammo 
a  rompere  il  baft ioncidC  quando  (i  comincio  à  rompere ,  i  noftri  amici  Indiani  vennero  con 
facelle  di  paglia  accefe,8t"  le  lanciauano  alle  tauole  fopra  il  baftione  per  arderle*ma  fi  tofto  co 
me  le  tauole  comincior  ono  ad  ardere  vennero  efsi  con  vafi  d'acqua  ad  efh'nguerlo  ♦  [Ma  pri- 
ma che  quefti  veniffero  haueano  fatto  vna  certa  loro  difefa  dalla  quale  gittauano  acqua  bol- 
lente con  cenere  cV  calcina  ♦  Combattendofi  in  quello  modo,  ci  lanciarono  fuori  vn  pezzo 
d'oro,  dicendo  che  ne  haueano  due  mafse ,  accioche  entrafsimo  à  pigliarle,  dimoftrando  in 
quefto  di  far  poca  ftima  di  noutY  effendo  pattato  mezzo  di  dC  quafi  hora  di  vefpro,haueua- 
mo  già  fatto  due  gra  bocche  per  le  quali  entrando  ci  ftringemo  di  maniera  con  loro ,  che  co-  E 
foatteuamo  faccia  à  faccia  co  efsi,cV  loro  come  fecero  da  principio  ftauano  fermi,fi  che  i  bale- 
ftrieri  fenza  torgli  di  mira  apprefentauano  le  baleftre  à  i  lor  petti,  dC  francandole  fpeflb ,  gli 
.attenuano* Durante  quefto  conflitto  foprauenne  vna  grandifsima  pioggia  con  nugole  tan 
to  feure  che  nò  vedeuamo  l'vno  l'altro,  fi  che  fu  forza  ritirarfi  dal  baftione  alle  cafe ,  cV  duro 
la  pioggia  ben  tre  hore*  cV  fparita  che  fu  la  nugola  tornammo  alla  battaglia  ,  macitrouam- 
mo  fcher  niti,perche  quanto  fi  comprefe,quando  fi  videro  ftringere  la  notte  pallata  tY  quel 
giorno  ad  altro  non  haueuano  a  tteio  che  a  leuar  le  robbe  co  le  donne  cV  fuggirfuper  ciò  poi 
che  fummo  afeefi  fui  baftione  non  vi  trouammo  perfona*ma  perche  fi  credeife  che  vi  fufle- 
ro,lafciarono  le  lancie  appoggiate  al  baftione  ritte,cV  in  modo  che  u  vedeuano  di  fuori»  Noi 
entramo  auanti  nella  terra  ,|ma  vi  fi  andaua  con  gran  fatica  ,  perche  ad  ogni  cinque  òfei  ca- 
fe vi  era  vn  forte  ,  OC  i  torrenti  tanto  grandi ,  perche  era  piouutochenon  poteuamo  andar 
auanti  fenza  cader  fpeiTo*  I  noftri  Indiani  feguirono  inimici  fin  a  bafso  ,  dC  prefero  donne 
fanciulIi,cY  alcuni  huomini  ♦  Medefìmaméte  haueano  appoggiato  le  lancie  alle  cafe  per  dar 
ad  intendere  che  fulTero  dentro.Stemmo  qua  il  giorno  cV  quella  notte,doue  trouammo  rob 
ba  affai  da  mangiare,cV  ben  ne  haueuamo  bifogno,  perche  iduoi  giorni  paftati  no  haueua^ 
mo  mangiato,non  ne  hauendo  per  noi,ne  per  i  caualli*ma  non  vi  trouammo  altra  cofa  ♦  In^ 
eendemo  da  quei  prigioni ,  ;come  il  giorno  auanti  erano  flati  ammazzati  dugentohuomi- 
ni,cV  che  in  quel  giorno  ne  erano  morti  tanti  che  non  gli  haueano  annumerati  ♦  Oc  ci  differo  F 
come  era  ftata  con  loro  gente  dell'altra  prouincia  di  Guegueiztean* 

Alprimo  di  Aprile  di  venere,  tornammo  à  gli  alloggiamenti,et  perche  gli  Spagnuoli  fi  r* 
pofaffero  fendo  feriti  li  più  di  loro,cV  fi  faceffe  prouifion  di  cofe  neceffarie,perche  fé  n'era  co 
fumata  gran  parte, vi  reftamo  ancho  il  fabbat  o  appreffo* 

Dominica  à  tre  d'Aprile  dopo  vditameffa  ci  partimmo  p  andar  al  derto  villaggio  8C  pro- 
uincia di  Guegueiztean*il  camino  fin  che  fi  giunge  a*  vifta  di  qfto  villaggio  che  è  capo  della 
prouincia,è  tutto  buono  cV  piano  co  buoni  pini  cV  vn  mote  fenza  alberi.  Prima  che  R  giuga 
alla  Prouincia  è  vna  gran  cofta  che  fcéde  fin  al  baffo,cV  il  villaggio  è  fopra  vn'alto*  dC  vederti 
mocome  davn'altro  villaggio  gvna  collina  molta  gétecorreua  co  le  fue  arme  àporfi  nella 
detto  villaggio,doue  quado  fummo  giunti  ci  par  uero  molto  gradi  i  loro  baftioni,  ma  no  tan 
to  forti,come  quei  di  Chamula.ma  perche  efsi  erano  informati  di  quanto  s'era  fatto  in  Cha- 
mula  abbadonado  il  villaggio  cV  i  baftioni ,  molti  di  loro  R  pofero  à  fuggire  per  vn  fianco  di 
certi  colli,cV  la  maggior  parte  per  vna  baffa  valle  effeminata  di  maiz  *  Ma  perche  noi  non 
vi  haueuamo  pofto  buon  ordine  ,  non  ne  furono  ammazzati  cV  preftpiu  di  cinquanta  dC 
tutti  huomini ,  perche  il  Luogotenente  non  volfe  afpettareche  fufle  giunta  tutta  lagen^ 
te.ma  fi  fece  auanti  con  cinque  òfei  caualli  che  erauamo  con  lui ,  dC  feguimmo  per  laftra- 
da  dietro  à  quelli  che  andauano  per  il  fianco*  ma  perche  ci  trouauamo  neH'altaparte,&:  le 
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A  ftrade erano  molto afpre,  ne aggiungnemo pochi  i quali  vccidemo  ,  cV  furono prefe mol- 
te donne ♦  Quei  che  fuggiuano  da  baffo,  empieuano  la  valle  di  maniera  che  camminauano 
con  gran  fatica.ma  tardò  tanto  à  giungere  la  noftra  gente,che  tutti  fé  n'erano  andati  ♦  Tutti 
lafciarono  le  arme,come  quelli  che  (i  teneuano  perduti»  cV  noi  cinque  ò  (ci  caualli  che  anda- 
uamo  col  Luogotenente  feguimo  fin  che  n'  giunfe  ad  vn'altro  villaggio  piccolo  mezza  lega 
auanti.  cY  ben  forte,doueafpettammo  la  gente  ,  cY  per  commifsione  del  Luogotenente  vi 
facemo  gli  alloggiamenti , 

L'altro  giorno  che  fu  illunedi  il  Luogotenente  mandò  Alfonfo  di  Grado  con  certa  gen- 
te  ad  vno  villaggio  che  (i  vedeua  fin  di  la  o  vna  cafa  biaca  lòtana  due  buone  leghe ,  come  nar 
rauano  quei  che  v'erano  flati  ♦  cYdiceuano  che  iui  fi  era  raccolta  affai  gente*  Quel  luogo  li 
pareua  molto  forte  per  effer  fituato  nella  più  alta  parte  della  montagna*  cV  tornò  la  notte  fe- 
guente  dicendo  che  no  haueua  trouato  cofa  alcuna.Da  quefto  villaggio  che  è  capo  di  Gue- 
gueiztean  (i  veggono  dicci  ò  dodici  villaggi  d'intorno  à  quello  tutti  nella  montagna ,  OC  fo- 
no à  quello  foggette .  La  valle  à  baffo  è  molto  bella  cV  ben  coltiuata  ,  cV  fcorre  vn  picciol 
fiume  per  quella* 

Tutti  i  villaggi  di  qfto  paefe  fono  di  tal  qualità  che  guerreggiano  l'vno  co  l'altro*  Il  Luo- 
gotenente mandò  di  qua  vn'Indiano,di  quelli  c'haueua  à  dire  a  quei  fignori  che  veniffero  à 
far  la  pace.cY  gli  afpettò  quei  lunedi  dC  tutto'l  martedi,ma  non  venne  perfona* 
B  II  mercoledi  à  (ci  d'Acrile  ci  partimmo  dalli  fopradetti  villaggi  ritornado  à  Canacantean, 
cVfeguimmo  il  cam  ino  àCematan,  perche  vedendo  cornei  villaggi  che  ù  rendeuano  paci- 
fieamente,cofi  torto  fi  ribellauano,tuttigli  Spagnuoli  perderono  la  fperanza,benchepoi  la 
ricuperafsimo  affai  buona,vedendo  come  fi  fcopriuano  molti  luoghi  habitati  che  veniuano 
ad  amicarfi  con  noi»donde  gli  Spagnuoli  erano  fpinti  dall'ingordigia  di  chieder  le  ftanze  8C 
poffefsioni  in  quei  luoghi*Cofi  hauendo  mutato  parere diceuano  come  era  bene  paffar  aua 
ti,perche  quel  paefe  era  taleche  non  vi  era  huomo  il  qual  ardiffe  di  pigliar  alcuno  Indiano* 
li  Luogotenente  vedendo  quefto,era  della  ifteffa  mente,perche  non  era  huomo  che  no  ve- 
niffe  ad  affermare  quel  medefimo*  perciò  come  ho  detto,  ritornamo  à  dietro  àCenacan- 
tean.et  di  qua  Alfonfo  di  Grado  andò  à  Chiapa,doue  fu  ben  raccolto  da  altri  Spagnuoli  che 
eranoandatià  veder  altri  luoghi  dal  Luogotenente  à  loro  afsegnati. 

Stando  in  Cenacantean  interi  come  Fracefco  di  Medina  era  flato  la  caufa  che  quelle  due 
Prouincie  fi  ribellaffero,  feci  inquifition  cotra  di  lui*  cY  prefolo,  tolfi  il  fuo  conftituto*  ma  fi- 
che fé  ruffe  punito  in  queflo  luogo,gl'Indiani  non  lo  potrebbono  (àpere,  perche  mai  nò  era 
no  venuti  à  noi  pacincamente,perche  ftauamo  per  partircelo  Iafciai  con  ficurta  che  giungé- 
do  à  qfto  villaggio  potefsi  proceder  cotra  di  lui*  Hora  Signor  lo  tengo  prigione  con  buona 
guardia,cY  fi  farà  giuftitia«Et  perche  fappi  V*S*in  qual  modo  effo  gli  induffe  alla  ribellione, 
mandoui  la  copia  del  proceflo,col  quale  voftra  altezza  vedera  il  tutto,  perciò  non  mi  eften- 
2  do  à  ragionar  fopra  di  quefto  cafo. 

Lunedi  che  fu  à  gli  vndeci  d'Aprile  ci  partimmo  da  Cenacatean ,  cY  venne  col  Luogote- 
nente il  Signor  accompagnato  da  alcuni  Indiani,cY  fu  fempre  con  noi  fin  à  Cematan,  cY  poi 
fin  chegiugemo  fu  quel  de  noftri  amici:accòpagnadoci  fempre  molto  volentieri ,  cY  in  qfto 
giorno  andammo  a  dormire  lòtano  tre  leghe  tra  certi  pini  à  vifta  d'uno  villaggio  foggetto  a 
Cenacatean,doueci  haueano  fatta  buona  copagnia  cY  fpianataci  la  ftrada*Qua  ci  prouidero 
gl'Indiani  bene  da  mangiare,  cV  il  martedì' andamo  auanti  tre  leghe  ad  altre  capanne,oue  cer 
ti  popoli  ci  portarono  da  mangiare,òY  da  quelli  intefe  il  Luogotenente  affai  cofe  come  face- 
ua  da  ciafeuno  Indiano  che  li  veniua  auanti  ;  io  non  ne  do  auifo  à  V*S*perche  non  le  intefl- 
Il  mercoledi  caminammo  tre  leghe  cV  mezza  a  certe  capanne ,  cY  qua  vennero  certi  Na- 
gatuti  di  Apanafclan  Prouincia,i  quali  altre  volte  erano  venuti  aa  amicarfi  con  noi ,  cY  con  Apnafclaa 
loro  certi  Indiani  di  Michiampa,mandati  dal  Luogotenente  con  li  detti  Nagatuti*  Quelli  proumcu- 
ci  portarono  vn  poco  d'oro,cY  vn  carcaffo  con  certi  ferri  da  faette,cY  differo  come  quel  Spa- 
gnuolocheeragouernatoreinSancomifcoglihauea  comandato  che  le  faceffero  per  Pie- 
tro d'Aluarado.ne  fo  fé  qfta  Prouincia ,  ò  popoli  che  ftano  d'intorno  a  Sancomifco  gli  fono 
foggettnGl'Indiani  che  vennero  erano  di  bonifsimo  animo  verfo  gli  Spagnuoli*il  che  deue 
effer  cofa  buona,quanto  noi  tutti  crediamo*  Differo  anchora  come  Pietro  Aluarado  era  en- 
trato in  Velatan,  cY  che  fattaui  la  guerra  haueua  morto  affai  gente*  Affìrmarono  anchora 
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che  dal  fuo  villaggio  fin  à  Velatali  non  vi  erano  più  di  fette  giornate  da  Chiapa,al  loro  viU  jy 
laggio,tre  giornate,!!  che  per  quato  diceuano  gl'Indiani ,  da  qfto  villaggio  ad  Velatan,  pof- 
fono  effer  cento  legherò  poco  più.  Vennero  qua  altri  Indiani  di  altri  villaggi  ad  offerirfi  per 
Guzitcpn.  amic{ al  Luogotenente,cY  di  vn'altro  villaggio  detto  Guzitempan,cY  d'vn'altro  nominato 
e  e-  ,p,e{jj^:ei3fc:qUejC[1e  ci  portarono  vn  poco  di  oro.  lì  Luogotenente  mandò  con  coftoroduoi 
Spagnuoli  à  veder  quei  paelì. 

Il  giouedi  auanti  ci  partimmo  da  quelle  capanne,St*  andammo  à  dormire  lontano  tre  le- 
ghe, doue  erano  anche  altre  capanuccie,  cV  fpianata  la  ftrada  ♦  lui  comparue  vna  perfona  di 
pretenda  honorata,  dicendo  come  era  il  Signor  di  Catepilula  e  hauea  fatto  far  tali  capane,Sc" 
portataci  vettouaglia  in  copia ,  ci  dine  come  hauea  fpianato  il  camino  final  fuo  villaggio,  fi 
che  gli  comandafsi  quanto  li  piaceua.  di  che  il  Luogotenente  gli  rendè  molte  gratie . 

Il  venerdi  ci  partimmo  da  quelle  capanne  per  andar  à  Catipilula,chepareua  effer  lonta- 
na  tre  leghe,  ma  peggior  ftrada  che  furie  mai  veduta*  fi  che  fé  gl'Indiani  non  l'haueiferoac- 
commodata ,  era  impofsibile  andar  auanti  ♦  anzi  di  certo  faremo  tornati  à  dietro,  perche  ef- 
fa  era  piena  di  montagne  alte  cV  afpre,con  vna  lega  cV  mezza  di  fmontata.fi  difficile  che  n5 
poteua  effer  più  pericolofa,perche  dalla  parte  di  vn  fianco  erano  certi  profondi  precipitfj,èY 
dall'altra,il  faffo  tanto  rozzo ,  che  non  poteuano  icaualli  fermami  ipiedi.ma  fhaueano  efsi 
Indiani  tanto  bene  acconciata  con  palificate,  che  la  fermauano  alla  fmontata  del  fìaco ,  cV  co 
grofsi  legnami  fortemente  ligata,cY  poftaui  terra  affai,  tanto  che  l'opera  era  ridotta  à  quella  E 
perfezione  che  era  pofsibile,cY  in  qualche  parte  haueano  tagliato  della  ifteffa  pietra  3cV  ta- 
gliati alberi  infiniti  per  fpianar  il  cammino  che  era  da  quelli  impedito ,  cV  vi  era  alcun  albero 
che  fu  mifurato  noue  palmi  per  diametro,cY  altri  alberi  molto  grofsi.  il  che  manifeftaua  co- 
me fhaueano  fatta  volentieri,  cV  che  vi  fi  era  adoperata  molta  gente .  cV  in  vero  fé  vi  fi  fulfe- 
ro  adoperati  li  Spagnuoli  con  gl'Indiani  à  farla,no  farebbe  fiata  meglio  affettata,  difeefi  che 
fummo  da  quefto  paflo  diffìcile,ci  conduffero  ad  alloggiare  fuori  del  villaggio  à  certe  capan 
ne  che  ci  haueano  fatte,cY  il  fignore  vi  venne  con  vn  prefente  d'oro  cV  alquante  penne  con 
certi  vccelli  morti  che  le  fanno*  Molta  della  iua  gente  ci  portò  vettouaglia  in  copia .  cV  fer- 
uendoci  di  quanto  faceua  meftiero,ci  portauano  acqua  cV  legne  ♦  Quello  villaggio  cV  altri 
che  li  danno  obedientia,  fono  in  vna  bella  valle,Iungo  vn  fiume  con  montagne  da  vn  capo 
cV  dall'altro.cY  vennero  qua  altri  popoli  per  pacificarli  con  noi,et  portarono  vettouaglia,cY 
alquanto  oro  al  Luogotenente.èVperafpettargli  Spagnuoli  mandati  dal  Luogotenente  a 
Guitempan.  flemmo  in  quello  luogo  quattro  giorni  fin  che  vennero  certi  Indiani  con  vna 
beretta  di  quei  Spagnuoli  à  dirci ,  come  quelli  andauano  per  altra  via  à  riufeire  ad  vn  villag- 
gio,oue  noi  doueuamo  andare»  Vennero  qua  certi  Indiani  de  i  Zapotechi,i  quali  erano  an- 
Quicula.  (jatl-  acj  habifar  da  Chiapa  à  Quicula,perche  è  vicino  à  quello  villaggio ,  cV  veniuano  à  por- 
tar da  mangiare  fenza  prezzo,  cV  veder  che  cofa  gli  fuffe  da  noi  comandata. 

Il  mercoledì  à  venti  d'Aprile  ci  partimmo  da  Apilula  per  feguir  il  noflro  cammino ,  cY  al-  ]» 
lontanati  due  leghe,giugnemo  ad  vn  villaggio  fugo  la  riua  del  fiume  di  Chapilula  pollo  tra 
certe  montagne,cY  foggetto  ad  vn'altro  pollo  auanti  à  Silufinchiapa ,  cV  poteua  effer  lonta- 
no due  leghe  da  quel  luogo  oue  giugnemo  in  quello  giorno.  Fra  quelle  due  leghe  fono  al- 
tri piccoli  villaggi  che  li  fono  foggetti ,  cV  tutti  polli  fu  la  ifleffa  riuiera.  del  detto  fiume  tra  le 
montagne.  La  ftrada  che  conduce  à  quefto  villaggio  Silufinchiapa  è  tanto  afpra,che  non 
fo  come  poter  narrarlo,  quantunque  in  vero  gli  huomini  del  paefe  haueano  fpianata,  cV  af- 
fettata al  meglio  ch'era  flato  pofsibile,  hauedo  riguardo  alla  qualità  del  luogo ,  tuttauia  paf- 
fammo  con  gran  fatica,cV  i  paefani  ci  raccolfero  amoreuolmente,prouedendoci  di  vettoua- 
glia dauataggio,cV  alloggiando  noi  in  quel  luogo  la  medefima  notte,  il  giouedi  dC  il  vener- 
dì non  fece  altro  che  piouere  tant'acqua  che  il  fiume  crebbe  di  forte  che  effendo  quefto  vii-* 
laggio  tra  montagne,cY  feorrendo  il  fiume  lungo  la  ftrada  molto  furibondo,non  potemmo 
andar  auanti  ne  indietro  ♦  In  quefto  fpatio  di  tempo  gl'Indiani  tutti  di  quello  villaggio  fé 
n'andarono,ne  più  tornò  ne  comparue  alcuno  di  loro,  non  faprei  dire  per  qual  caufa  le  n'ari 
darono  hauendoci  tanto  benignamente  raccolti  cV  affaticatoli  à  fpianar  la  ftrada. 

La  dominica  poi  che  fu  celiata  l'acqua ,  il  Luogotenéte  mandò  certi  pedoni  à  veder  fé  pò 
teuano  trouar  alcune  genti,!  quali  tornarono  fenza  hauer  trouato  cofa  alcuna .  Nei  giorni 
cheftemmoqua  mentre  chenonpiouè  cercammo  per  quefto  fìume,parendoci  che  fulfe  di 
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A  qualità  di  produr  oro  ♦  8C  vi  trouammo  alcune  particelle  tanto  fottili  che  erano  come  nul- 
la,ma  vi  cercò  come  da  fcherzo,perche  non  vi  erano  gl'iftromenti  da  cauarlo.  Il  Luogotene 
te  mandò  fin  di  qua  vn  comandamento  à  gl'h uomini  di  vn  villaggio  detto  Clapa  più  auanti 
di  quefte  come  ti  dice,  è  (oggetto  à  Cematan, 

11  lunedi  ci  partimmo  cVandamo  auanti  due  leghe  8C  mezza  ad  vn  villaggio  foggetto  a 
Cematan  nominato  Eftapaguaioia,c'haueua  da  cinquecento  caie,  dC  tutta  quella  ftrada  fi  fa  Eftapagua- 
per  il  detto  fiume ,  il  qual  fi  pana  più  volte,fì  che  noi  vi  panammo  con  gran  fatica  dC  alcuni  10u' 
Spagnuoli  corfero  gran  pericolo  per  effer  la  ftrada  tutta  piena  di  fcogli,  dC  il  fiume  che  corre 
velocifsimamente,  ha  di  molte  gran  pietre,cY  veramente  credo  che  i  caualli  non  mai  fecero 
il  peggior  cammino  per  tutto!  mòdo,  cV  perche  ci  partimmo  di  giorno  ,  hauemo  affai  che 
fare  à  giungerui  al  tramontar  del  Sole  fenza  mai  pofarfi,  tutti  i  caualli  erano  sferrati,cY  fian- 
chi dalla  molta  fatica,cV  ne  cadero  alcuni  nell'acqua,*  quali  corfero  gran  pericolo» 

Quefto  villaggio  è  buono  dC  deletteuole ,  dC  ha  vna  buona  piazza  dC  cafe  dC  buoni  allog 
giamenti  con  vna  bella  valle  di  terreno  coltiuato  lungo  il  detto  fiume ,  dC  con  mòtagne  d'a- 
men due  i  capi,  ma  non  tanto  alto  come  le  paffate.ll  giorno  dietro  che  fu  martedi ,  il  villag- 
gio rimafedishabitato. perciò  l'huomo  quando  penfa  di  non  hauer  più  che  domandare,  al- 
Jhora  comincia  à  mordere  dC  danneggiare,  ù  che  quantunque  ogniuno  che  vuol  contrariar 
con  luijftia  bene  attento,nondimeno  vna  volta  ò  vero  vn'altra  lo  farà  errare.Non  fo  qual  tri 

B  fta  forte  ila  quefta  deli  huomo,che  quando  parla  finge  cV  inganna ,  tuttauia  par  chelo  faccia 
perbene,  dC  quando  l'huomo  il  tiene  di  efler  ficuro  dC  fermo  dell'amore  di  vn'altro ,  all'hora 
fubito  colui  procura  di  farlo  errare  con  certi  tratti  che  la  perfona  non  fa  come  intenderla  in 
•bene  ò  in  malccY  io  credo  veramente  che  non  potrà  viuere  alcun  in  pace  doue  il  trouera  vn 
tal  huomOjCofì  queft'huomo  non  doueria  ftare  fé  non  doue  ftà  V.S,perche  non  farebbe  ar- 
dito à  mouerfi  ♦  dC  tutti  crediamo  che  non  ftando  lui  in  quefto  villaggio  viueremo  pacifi- 
camente ,  cVnon  faremo  ftati  quando  egli  non  vi  fuffe  venuto,  cV  credami  voftra  altezza 
che  l'huomo  non  fi  può  feparare  da  lui  quantunque  lo  procuri.  Io  vifcriuo  quefto  perche 
glie  cofi  in  effetto,cY  ancho  perche  V.S,lo  conofce  molto  bene. 

Io  Signore  partitomi  di  quefto  villaggio  dal  Capo  di  Complico, venni  auanti  fi  pche  era 
indifpofto  del  corpo,comegvifitar  alcuni  piccoli  villaggi  foggettià  Complico ,  delli  quali 
V,S,fece  grati*  à  Piero  Caftellar  cV  i  me,]  in  duoi  delli  quali  no  trouammo  perfona,nelIi  al- 
tri duoi  eranocirca  tréta  huomini  Indiani  per  ciafcuno ,  èY  ci  diedero  da  cetomila  mandorle  Cacaoafog 
di  mafsa  di  miftura  di  metalli  che  chiamano  Cacao ,  dC  circa  quaranta  ducati  d'oro  cVdira-  forleTfaTo' 
me,  dC  differo  come  tutta  la  gente  era  morta ,  Cofi  pallai  da  lontano ,  dC  venni  à  quefto  vii-  da  loro  per 
feggioA  auanti  ad  vn  poggio  mi  cadde  morta  vna  caualla  di  due  c'haueua  ,  dC  vn  cauallo  moncca- 
c'hauea  enndotto  per  feruirmene  alla  guerra,  Quefto  cauallo  ch'era  mio  de  i  buoni  del  pae- 
fe  quando  mi  partì  di  quefto  villaggio,cV  era  infermo  à  morte ,  la  qual  infirmiti  egli  haueua 

C  contratto  per  la  molta  fatica  ch'io  gli  diedi  per  il  cammino,Et  fappia  voftra  altezza  che  qua- 
doci  partimmo  di  quefto  villaggio  tutti  noi  dà  cauallo  auanti  il  Luogotenente,  il  Podeftà 
di  giuftitia  dC  i  reggitori  ci  obligammo  che  fé  alcuna  beftia  moriffe  ò  fi  ftorpiaffe,  nò  vi  eflen 
do  da  pagarla  decentrata  che  la  pagafsimo  tra  tutti,cV  perche  il  Luogotenente  haueua  diui- 
fo  I'oro,non  più  vi  era  di  che  pagarlo,dimandai  che  mi  facefsino  pagare ,  ò  di  quello  che  fua 
Signoria  haueua  hauuto,ò  tra  tutti  come  s'haueuano  obligato ,  cV  quantunque  mi  fuffe  co- 
ftato  ducati  dugento  6V  trenta,cY  ne  puoti  hauere  dugento  cV  cinquanta,  tuttauia  me  lo  tuf- 
farono dugento,cY  alcuni  cominciarono  à  dire  che  fé  la  faceuano  pagare  fi  partirebbono  da 
quel  villaggio,  Allhora  io  difsi,non  voglia  Iddio  che  per  pagarmi  vna  caualla  fé  n'andaffe- 
ro,cV  che  non  voleua  far  tal  dimanda,perche  V,  S.  mela  farebbe  pagare  fé  fune  di  giuftitia,. 
Vi  fupplico  adunque  c'hauendo  riguardo  al  difio  col  qual  io  andai  à  feruire  con  tanto  incò- 
modo del  mio  cauallo  che  condufsi  quafi  morto ,  cY  d'vn  poledro  che  mi  cadde  d'vna  balza 
dC  fi  ftorpiò  d'vna  cofcia,c\:  d'vn'altro  poledro  che  mi  morì,poi  che  il  guadagno  il  quale  fac- 
ciamo dagl'Indiani  non  lo  concede,  V.S,  fi  contenti  che  mi  fia  pagato  dell'oro  che  s'è  hauu- 
to  ò  di  quello  che  {i  obligarono,  Scriuo  al  prefente  quefto  à  V,  S.  accio  quella  lo  fappia,ma 
io  vi  manderò  prima  informatione  di  quefto,come  tutti  s'obligarono  in  perfona  perch'io  lo 
procurai,accio  che  V,S,mi  faccia  grafia  di  mandar  vn  comandamento  a  quefto  .effetto. 
Poi  che  fummo  venuti  in  quefto  villaggio  à  me  panie  come  farebbe  cofa  buona  che  ve- 

niffe 
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m'fle  alianti  V.S.vn  procuratore  c'haueflfe  relatione  di  tutti  i  fuccefsi  cV  informafsiui, fi  circa  i> 
le  diuifioni  ài  ciafcuna  cofa3cV  di  chi  ha  cV  chi  non  ha  per  fupplicarle  cV  chiedere  che  V»  S.  ci 
facefse  grafia  di  quelle  co(e  che  quello  villaggio  ha  bifogno,cV  parlai  fopra  di  ciò  al  Luogo- 
tenente cV  ài  reggitori,*  quali  tutti  conchiufero  che  gli  era  ben  tatto,  cVfi  rimafe  che  l'altro 
giorno  ci  riducessimo  inheme  à  ragionare  di  quefto ,  cV  elTendo  vniti  trouamo  Giouanni  di 
Limpias  cV  Buftamante  molto  difsimili  di  parere,fi  che  V.S.fia  infoi  mata  di  quanto  fi  con- 
uiene,come  non  giouò  cofa  alcuna  à  rimouerli  della  loro  opinione,cV  voleuano  che  fi  afpet- 
taffe  Mormoleo,il  quale,come  fi  ditTejqua,è  andato  là  doue  ftà  Pietro  di  Aluarado .  Non  fo 
à  chi  afsegnar  quefto ,  fé  non  à  poca  cura  che  fi  pigliano  di  guardar  à  quello  che  ù  conuiene 
alla  Republica,cV  efsi  fono  più  ricchi  d'Indiani  che  po(Teggono,che  qualunque  altro  di  noi 
che  habiti  in  quefto  villaggio,perche  Giouanni  Limpias  tk  Tuo  fratello  hanno  il  capo  ò  fcon 
tiera  di  Quachula  che  il  miglior  luogo  che  fia  qua,cY  vn'altro  capo  nominato  Anaclàfiqui- 
pila  villaggio  buono,Quenchula  cV  altri  villaggi  foggetti  à  quelIo,cV  à  canto  à  quefto  villag 
gio  il  luogo  di  Cateclefiguata  Sabion  nominato  Anazanclan,che  fono  villaggi  iì  buoni  co- 
me Caltiua.  Buftamante  folamente  con  vnafuacedula  hebbe  da  V*  S*  per  grafia  la  meta  di 
Vltapeche  cV  de  fuoifoggetti  in  compagnia  di  Tapia ,  cY  la  meta  di  Tilcecapan  che  corteg- 
gia quefto  villaggio, cV  è  buon  luogo.  Anchora  pofsiede  à  canto  à  Quenchula  cV  à  Teapa  et 
di  fopra  altri  ottonò  dieci  villaggi  delli  quali  V.S.non  ne  fa  alcuni,perche  quando  facefti  gra 
tia  di  Vltapeche  OC  di  TiIcecoapan,quefto  auenne  perche  vi  differo  come  non  polfedeuano  E 
alcuno  vaffallo  Indiano  ♦  cVhoraegli  poiTede  tanto  che  non  è  venuto  ano  ti  tia  di  V.S.che 
potrebbe baftare  à  d uoi  de  noftri  habitatori  in  quefto  paefe,come dicono  tutti»  Quando  io 
vidi  quefto,conobbi  come  ad  efsi  non  piaceua  che  fi  fcriueife  à  V.S.quel  che  era  di  ragione 
che  fapefti.  perciò  determinai  di  fcriuere  il  mio  parere.  Supplico  V.S.che  accetti  la  mia  fin- 
cera  dC  buona  volontà  che  è  parata  ad  ogni  cofa  che  toccherà  al  feruitio  di  fua  Maeftà  \  cV  di 
V*S»cY  al  bene  della  Republica.Quanto  à  gl'Indiani  cY  alle  diuifioni,fapra  V.  S.  che  molti 
habitatori  di  quefto  villaggio  già  più  di  pofeggono  Indiani  fenzahauerne  titolo  alcuno  da 
V.S.cY  credo  anchora  che  non  gli  habbiaaffegnato  loro  l'vfh'ciale  maggiore  per  nomevo- 
ftro.  Alcuni  tengono  mafnade  di  popoli ,  cV  altri  perche  non  hanno  Indiani,  li  partono  da 
quefto  villaggio.cV  dico  mafnade  cV  gran  copia  di  popoli,  perche  glie  cofi  in  fatto.  dC  alcuni 
che  no  ne  hàno  fon  cofi  meriteuoli,  cV  forfè  migliori  di  hauerne  che  qlli  che  ne  pofleggono, 
parlando  tuttauia  di  coloro  che  ne  hanno  di  fouerchio,rifpetto  ad  altri  che  con  la  buona  fer- 
uitù  meritano  più  di  loro  ♦  11  che  Signore,  non  intendo  come  vadino  le  cofe  circa  quelli  In- 
diani, ne  in  qual  modo  alcuni  di  loro  feruono .  Veggo  bene  che  da  tutti  fi  caua  poco  vtile, 
ma  ne  cauano  meno  quei  che  non  ne  hanno  alcuno ,  cV  non  ne  hauendo  fi  partono  di  qua, 
i  quali  non  fi  partirebbono,quando  fi  fatisfaceffe  loro  di  quello  che  ad  altri  foprauanza,per- 
che  conformandofi  alle  diuifioni  fatte  à  perfone  le  quali  V»  S.  vuol  riftorare ,  alcuni  hanno 
di  più.  cY  è  bene  che  tutti  ne  habbino,  perche  vi  è  il  modo  di  dargliene  cY  di  contentarli,  ma  F 
douendoV.S.  fapere  quanto  ciafeuno  poiTede  quefto  non  fi  può  faf  per  via  di  vifita,ne  di 
afsegnamento  ch'egli  habbi  hauuto,ò  che  ordini  V.S;fe  quella  non  manda  efpreflb  coman- 
damento che  fi  debba  fapere  chiaramente  ciò  che  poiTede  ciafeuno  in  qual  parte ,  6Y  co  qual 
titolo,altramente  V.S.non  mai  farà  ben  informata  per  poter  dar  à  tutti,come  è  di  voftro  di- 
fio,cY  che  ricerca  la  ragione  hauendo  riguardo  à  quelli  che  fé  gli  deue.  cY  in  q  uefto  comandi 
V.S.come  più  le  aggrada.ma  per  mio  parere  quel  ch'io  dico,farebbe  vtile  per  quanto  fi  ap- 
partiene al  bene  commune  di  quefta  Republica,prima!che  V.  S.  confermi  cV  faccia  le  diui- 
floni,perche  altramente  faccendo  quelli  che  non  hanno  qua  la  debita  prouifione  fé  n'anda- 
ranno,come  vedrete  per  opera,cY  che  già  cominciano  à  partirli. 

Io  lafcierò  di  fcriuere  alcuna  cofa  in  quefta  parte  per  non  dir  male  di  alcuni,  ma  perche  mi 
fpiace  aliai  che  alcuno  fia  ingrato  à  V.S.di  quei  benefìcrj  ch'effa  gli  fa,cY  per  quanto  s'appar 
tiene  à  tutti  gli  habitatori  di  quefto  villaggio,fappia  V.S.che  alcuni  conofeono  gli  hauuti 
beneftcrj,cY  alcuni  nò.  cY  auifoui  come  andando  per  quelli  viaggi  palTatfBuftamante  reggi 
tore,quanto  di  lui  fi  narra,  dille  più  volte,che  vorrebbe  più  tolto  eifervn  cimice  che  reggi- 
tore di  quefto  villaggio.Non  creda  V.S.che  fé  iol  hauefsi  vdito,  che  me  ne  fufsi  paffato  cofi 
di  Ieggiero,ne  manco  s'io  l'vdifsi.ma  perche  l'haueua  detto  auanti  al  Luogotenente ,  me  ne 
tacqui  per  honore  di  quello*  Hora  fono  certo  ch'egli  l'ha  detto  perche  vn  giorno  Giouanni 

di  Salmanca 


RELATION    E* 


304 


A  ài  Saltmnca  venendo  in  parole  di  quello  con  lui,cV  affermando  c'haueua  parlato  male,  Bu> 
ftamante  rifpofe  che  lo  haueua  detto  per  conofeere  di  che  animo  fufléro  gli  altri  .  Confideri 
adunque  V.S.quanta  cura  fì  pigliera  egli  di  far  quanto  s'appartiene  al  reggimeto ,  oltra  piti 
altre  trifte  qualità  che  (ono  in  lui,delle  quali  V»  S.  fi  potrà  informare  da  quanti  vengono  là» 
cV  vi  auifo  di  quefto,perche  fo  come  V*  S.  è  mal  informata,cV  s'inganna  di  lui  non  fàpendo 
le  fue  aftute  arti  ch'egl'vfa. 

Non  niego  ch'egli  non  fìa  gentil' huomo,cV  che  non  meriti  che  V*  S«  gli  faccia  de  benefì- 
ci),ma  dico  che  dandogli  fimi!  carico ,  vi  caricherà  molto  la  confeientia  non  effendo  Voftra 
altezza  ben  informata  di  lui.Non  creda  V*  S.  ch'io  fcriua  quefto  perch'io  li  porti  odio,anzi 
tengo  verfo  di  lui  buona  intentione,ma  perche  mi  doglio  non  veder  riufeir  bene  quello  che 
s  appartiene  al  feruitio  di  voftra  altezza,mi  fon  modo  à  fcriuerui  quello  che  è  pura  veriti,cY 
tuttauia  paflb  altre  cofe  che  circa  di  quefto  u'  potrebbono  fcriuere.     . 

Il  quarto  giorno  che  giungemo  in  quefto  villaggio ,  vene  il  Signor  di  Vluifponal  et  qllo  Vuifponal 
di  Tititepaque,cY  mi  diedero  vna  lettera  di  V*  S.  nella  qual  effa  mi  comandaua  che  in  ogni  Tititepa , 
modo  faccia  la  fua  cafa,nella  qual  non  è  flato  lauorato ,  perche  non  fono  flato  qua,cY  parmi  quc* 
che'l  Signore  al  qual  haueua  comandato  che  trouafle  i  legnami  non  gli  ha  cercati ,  cY  fi  feu- 
fò  di  effer  flato  grauemente  infermo,et  veramente  io  lo  lafciai  infermo,come  credo  di  hauey 
fcritto  à  V.S.egli  flette  qua  cinque  giorni,cY feci  chiamar  i  principali  del  villaggio  diPietro 

B  di  Cartellar  dC  mio,cY  andado  con  loro ,  fletterò  due  giorni  cercando  legnami  per  li  villaggi 
lungo  il  fiume  all'infu,  cV  tornati  mi  dittero  come  haueuano  trouato  quanto  faceua  meftie- 
ro,cV  che  mi  verrebbe  la  gente  quando  volefsiJo  gli  difsi  che  veniifero  dopo  fan  Giouan- 
ni,cY  cofi  faro  che  di  fubito  darò  principio  all'opera  al  meglio  che  potrò,perche  i  pauimenti 
da  edificare  fono  in  buon  termine  cV  fopra  il  fiume* 

Parimente  V.S.mi  fcriueua  che  vn'Indiano  venuto  à  voftra  Signoria  hauea  detto,comer 
10  haueuo  dimandato  oro  à  Luigi  Marino.  V.S.mi  comandò  che  nò  glie  ne  dimadafsi,cY  io 
cofi  gli  ho  detto.Difsi  al  Cacique  quanto  R  conteneua  nella  lettera ,  il  quale  fi  sbigotì ,  cV  ri- 
fpofe3che  l'Indiano  non  fapeua  quello  che  fi  dicefie .11  fìgnor  mi  difte  c'hauea  raccolto  mone 
ta  di  metalli  mefcolati  per  darla  à  V.S.ma  che  non  voleua  mandarla  fin  ch'io  non  vedefsi.cY 
per  feruirui ,  Meni  di  paffar  oltra'l  fiume  per  vederla ,  cV  fpedirla .  Il  giorno  dopo  fan  Gio- 
vanni anderò  la,  cV  la  manderò  ad  Horreradi  Tuftebeque,&:  la  maggior  copia  di  accette 
ch'io  potrò.  Gl'Indiani  ne  hanno  alcune  &T  fono  traportate  da  gli  fuoi  villaggi  ad  VlutacY 
Titiquipaque.  Io  ne  dimadai  ai  Cacique  cV  à  Chriftoual,cY  mi  diflero  di  non  ne  hauere,  &C  è 
generale  opinione  che  l'hauefsino  prefo  di  quell'anno  che  Gio uanni  Limpias  diiTe  publica 
mente  come  gl'Indiani  fuoi  diceuano  che  Marino  quando  venne  hauea  poftovn  tributo  d 
grauezza  à  tutti  gli  villaggi  di  Spagnuoli  dC  ì  ciafeuna  cafa,  di  quarata  mandorle  al  giorno, 
&C  che  gli  hauea  detto  che  non  deffero  à  noi  oro,ne  metallo  mefcolato,  ma  folamente  da  ma 

C  giare,  perche  fiatiamo  qua  folo  per  guardar  quefto  fiume  perche  l'oro  era  per  voftra  Signo- 
ria,©^ il  metallo  mefcolato  per  Marino.  cV  è  vero  che  Giouanni  di  Limpias  diffe  quefto  più 
volte  prefente  di  me,cV  del  Luogotenente,cV  di  molti  altri. 

Gli  fchiaui  ch'io  condufsi  di  V.S.che  fono  3  4.perche  fono  donne  cV  fanciulli  fé  fi  condii 
ceffero  alla  città  morirebbono  tutti  per  cammino,perdo  mi  parue  che  al  prefente  ftarebbo- 
no  meglio  in  Oluta  fin  che  auifafsi  V.S.fe  vi  pareife  meglio  di  condurli  à  Corufca  ò  alla  vil- 
la ricca,perche  iui  hauete  cafe  cV  roba  doue  poflbno  ftare  per  efferui  tanto  caldo,  dC  vi  ftara- 
no  più  fani,ò  vero  fé  a  voi  pare  che  [i  vedano,  V.S.mi  auifi  di  quello  che  più  le  farà  grato,ac- 
cioche  R  mandi  ad  effetto.Se  V.S.comandera  che  iì  vendino,  fupplico  quella  ad  ordinar  ari 
chora  che  fi  vendino  à  credenza,  perche  non  è  in  quefta  villa  huomo  ch'abbia  vn  quattrino* 
Nò  foche  altro  fcriuerui  al  prefente  ò  Signor  mio.  ma  ben  vi  fupplico  che  facciate  ceffar 
il  diuidere  i  luoghi,fm  che  V.S.fia  informata  di  quato  ho  fopradetto,gche  in  tal  modo  ii  gio 
uera  à  qfto  villaggio.al  tramente  la  diuifione  farà  come  di  furto.  Cofi  ogni  di  verrano  di  qua 
perfone  à  darui  noia ,  come  fempre  hanno  fatto  per  quefta  caufa.  Iddio  noftro  Signore  co- 
ferui  la  magnifica  perfona  voftra,cV  vi  aumenti  lo  flato  come  quella  defia. 

Diego  di  Godon 
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Nuona  Spagna,  cV  della  gran  città  di  Temeftitan  Mefsico* 

fatta  per  vno  genlil'homo  del  Signor 

Fernando  Cortefe*. 


.  L  paefe  della  nuoua  Spagna  è  à  guifa  di  Spagna ,  èV  quafi  della  medefìma 
y  J  >JS^k  maniera  fon  le  montagne,Ie  valli  cY  le  campagne ,  eccetto  che  le  mòtagné 
jj§§5  fon  più  terribili  cYafpre  da  non  poteruifìafcender  fé  non  con  infiniti  tra- 
uagli,cY  vi  è  mòtagne,per  quel  che  fi  falche  durano  meglio  di  dugento  le- 
ghe* Sono  in  quefta  prouincia  della  nuoua  Spagna  gran  fiumi  8c"  fonti 
di  acque  dolci  8>C  molto  belli.,  gran  bofchi  ne  monti ,  dC  pianure  di  altifsf- 
mi  pini,cedri,rouere,&:  ciprefsi,elei,&:  molte  diuerfe  forte  di  alberi  dimo 
tagne*  I  colli  fon  molto  ameni  nel  mezzo  della  prouincia ,  cV  vicino  alla  corta  del  mare  fon 
monti  (piccati  da  l'vn  Mare  all'altro*  La  diftantia  che  è  dall'vn  mare  all'altro,per  il  più  corto 
è  di  cento  cinquata  leghe ,  cV  per  vn'altra  ceto  feiTanta,cY  dall'altra  dugéto,  cV  da  vn'altra  paf- 
fan  trecento3cV  da  vn'altra  banda  pretto  cinquecento,cY  più  fopra,  è  diftantia  cofi  grande,8t" 
,  tanta  che  non  fé  ne  fa  il  numero  delle  leghe,perche  nò  fi  è  veduto  da  Spagnuoli,cV  ci  è  da  ve-  E 
deranchora  di  qua  à  cento  anni,&  ogni  di  fi  vede  cofa  nuoua* 

Sono  in  quefta  prouincia  mine  d'oro,cY  di  argéto,di  rame,cV  di  ftagno,di  acciaio,cY  di  fer- 
ro* Vi  fono  molte  forte  di  frutti,che  paion  afsimiglianti  à  quei  di  Spagna ,  auéga  che  nel  gu 
fto  non  fieno  in  quella  perfettione  ne  nel  fapore,ne  nel  colore.  Anchora  che  ce  ne  fien  molti 
bonifsimi  cV  cofi  buoni  come  fon  quei  di  Spagna  ma  non  generalmente.  Le  campagne  fon 
diletteuoli,  molto  piene  di  bellifsime  herbe  alte  fina  à  mezza  gamba*  Il  paefe  è  molto  fertile 
cY  abbondante ,  cV  produce  quaiunche  cofa  che  ci  vicn  feminata ,  cV  in  molti  luoghi  rende  il 
frutto  due  6  tre  volte  l'anno* 

De  gli  ^Animali* 
Vi  fon  molti  animali  di  diuerfe  maniere  come  fono  tigri,leoni  cY  lupi,  6V  umilmente  Adi 
bes  che  fon  tra  volpi,cY  cani,cY  altri  che  fon  fra  leoni,  cY  lupi*  I  tigri  fon  della  grandezza ,  ò 
forfè  qualche  poco  maggioricene  i  leoni,eccetto  che  fon  più  grofsi,cY  forti,  cV  più  feroci,ha- 
no  tutto'l  corpo  pieno  di  macchie  biache,cY  niuno  di  qfti  animali  fa  male  à  SpagnuoIi,ancor 
che  alle  géri  del  paefe  nò  faccino  carrezze,anzi  fé  gli  màgiano,vi  fono  anche  cerui,  cY  volpe 
faluatiche,daini,Iepri,cY  conigli*  I  porci  hano  l'ombelico  fopra  il  fìl  della  fchiena ,  cY  vi  fono 
molti  altri  cY  diuerfi  animali ,  cY  fpecialméte  ve  ne  e  vno  che  é  poco  maggior  che  il  gatto,chc 
ha  vna  borfa  nel  vétre,doue  afeòde  i  figliuoli  quando  vuol  fuggir  con  efsi,per  che  nò  gli  fien 
tolti ,  cY  quiui  gli  portano  fenza  che  fi  conofea  ne  fi  veda  fé  vi  porta  cofa  alcuna ,  cY  con  efsi  F 
monta  fuggendo  fopra  gli  alberi*  La  prouincia  di  quefta  nuoua  Spagna  è  molto  ben  po- 
polata per  la  maggior  parte, vi  fono  di  gran  città  8>C  terre,cofi  nella  pianura  come  nelle  mon- 
tagne, cY  le  cafe  fono  fatte  di  calcina  cY  pietre  ,  cV  di  terra  cV  quadrelli  crudi ,  cY  tutte  con 
le  fue  terrazze,quei  popoli  però  che  viuon  nel  mezzo  del  paefe  :  ma  quei  che  habitano  vici 
ni  al  mare  hano  quafi  tutti  le  cafe  cV  pareti  di  quadrelli  crudi  cY  terra,8t"  di  tauole ,  col  tetto  di 
paglia*  Soleuano  hauere  i  naturali  del  paefe  bellissimi  mefehite  co  gra  torri  cV  habitationi, 
nelle  quali  honorauano  cY  facrifìcauano  i  loro  Idoli ,  cV  molte  di  quelle  città  fon  meglio  ordì 
nate  che  quelle  di  qua,  con  molto  belle  ftrade  cV  piazze  doue  fanno  i  lor  mercati* 
Lo.  forte  de  ifoldati  loro. 
La  gente  di  quefta  prouincia  è  ben  difpofta,piu  tofto  grande  che  picciola ,  fon  tutti  di  co- 
lore berrettino  come  pardi,di  buone  fazzioni  cY  gefti,fono  g  la  maggior  parte  molto  deftri, 
gagliardi  cY  fopportatori  delle  fatiche,cY  è  gente  che  fi  mantiene  con  manco  cibo  de  ogni  al- 
tra* E'  gente  molto  bellicofa,  cY  che  molto  determinatamente  hanno  ardimento  di  morire. 
Soleuano  hauer  gran  guerre  cY  gran  diflerentie  fra  loro ,  cY  tutti  quei  che  fi  pigliauano  nella 
guerra,o  erano  magiati  da  loro,ò  erano  tenuti  per  fchiaui*  Se  i  nimici  andauano  à  porre  afte- 
dio  à  qualche  villaggio,  fé  gli  aflediati  fé  gli  rédeuono  fenza  far  refiftetia  ò  guerra,  rcftauano 
folamente  vaflalli  dei  vincitori,  ma  fé  erano  prefi  perforza,reftauano  per  fchiaui  tutti* 

Hanno 
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A  Hanno  i  loro  ordini  nella  guerra ,  che  hanno  i  loro  Capitani  generali,  8C  hanno  i  particolari 
capitani  di  quattrocento,cV  dugento  huomini,ha  ogni  cópagnia  il  iuo  Alfiere  con  la  fua  in- 
fegnainhaftata,  cV  in  tal  modo  ligata  fopra  le  fpalle,  che  no  gli  da  alcun  difturbo  di  poter  cò- 
battere  ne  far  cioche  vuole,cY  la  porta  cofi  ligata  bene  al  corpo,che  fé  non  fanno  delfuo  cor 
pò  pezzi,non  fé  gli  può  sligare,ne  torgliela  mai»  Hanno  per  coftume  di  gratificare  8C  pagar 
molto  bene  coloro  che  feruono  ben  fu  la  guerra ,  finche  fi  faccino  conofeere  fegnalatamen- 
te  con  qualche  opera  vinuofa,  che  anchora  che  fia  il  più  difgratiato  fchiauo  fra  loro  ,  lo  fan- 
no Capitano,  cV  Signore,  cVgli  danno  vafìallicVloftimano,inmodoche  per  tutto doue 
lui  va  lo  feruono,cY  l'hanno  in  tanto  rifpetto  cV  riuerentia  come  al  proprio  Signore,6V  nella 
perfona  propria  di  quefto  tale  fegnalato  gli  fanno  vn  fegno  ne  i  capegli ,  accioche  fia  cono- 
feiuto  per  quell'opera  virtuofa  che  ha  fatto,cV  ciafeuno  lo  veda  apertaméte5perche  efsi  non 
vfano  di  portare  berrette  A  ogni  volta  che  fa  qualche  buona  opra  nuoua,gli  fanno  addotto 
in  teftimonio  di  virtù  qualche  altro  fimile  fegnale,cY  da  i  Signori  fé  gli  concede  fempre  altre 
gratie*  L'arme  off  enfine  che  portano  &  diffenfiue. 

Le  arme  diffenfiue  che  portano  in  guerra,fono  certi  faietti  à  guifa  di  giubboni  di  cottone 
imbotito  cofi  groflb  come  vn  dito  OC  mezzo ,  dC  tali  come  duoi  dita,che  vegono  à  effer  mol 
to  forti,cV  fopra  di  efsi  portano  altri  giubboni,cY  calze  che  fono  tutti  infìeme,che  fi  allaccia- 
no dalla  parte  di  dietro,cV  fono  di  vna  fella  grafia,  cV  il  giubbone  cV  le  calze  fono  coperte  di 
B  fopra,di  piume  di  diuerfi  coloniche  fono  molto  galanti.Et  vna  cópagnia  di  foldati  le  porta- 
no biàche  cV  rofse,cV  altri  azzurre  cV  gialle,cY  altre  di  diuerfe  maniere  ♦  I  fìgnori  portano  di 
fopra  certi  faietri  come  giacchi,che  fra  noi  fi  vfano  di  maglia,ma  fono  d'oro  ó  d'argento  indo 
rato,cV  quel  veftito  che  portano  di  piuma  è  forte  al  propofito  delle  fue  armi,  accio  che  no  ri- 
ceua  faette  ne  dardi,anzi  ritornano  à  dietro  fenza  farui  colpo,ne  anco  le  fpade  non  poflbno 
molto  bene  prenderne,portano  in  tefta  per  difefa  vna  cofa  come  tefte  di  ferpenti,  ò  di  tigri,ò 
di  leoni,ò  di  lupi,  che  ha  le  mafcelle,  cV  è  la  tefta  dell'huomo  mena  nella  tefta  di  qfto  animale 
come  fé  lo  volerle  diuorarerfono  di  Iegno,cV  fopra  vi  è  la  péna,  cV  di  piaftra  d'oro  cV  di  pietre 
preciofe  cogte ,  che  è  cofa  marauigliofa  da  vedere,Portano  rotelle  di  diuerfe  maniere  fatte  di 
buone  cane  mafsiccie,che  fono  in  quel  paefe  teffute  co  cotone  grò  fio  doppio,£Y  fopra  vi  fo- 
no penne,cV  piaftre  rotonde  di  oro,  dC  fono  cofi  forte ,  che  fé  nò  è  vna  buona  baleftra  non  la 
pana,  però  ve  ne  fono  di  tali  che  la  paffano*ma  la  faetta  no  gli  fa  male,cV  gclie  qua  in  Spagna 
fono  ftate  vedute  alcune  di  quefte  rote!Ie,dico,che  no  fono  di  quelle  :  quelle  che  portano  fu 
la  guerra,ma  fono  di  qf  le  che  efsi  portano  nelle  loro  fefte  cV  balli  folazzeuoli  che  vfano  di  fa 
re.  Le  arme  oftefiue  che  portano  fono  archi, cV  frezze,cV  dardi  che  efsi  tirano  co  vn  maga 
no  fatto  di  vn'altro  baftone:i  ferri  che  nano  in  puta  fono  ò  di  pietra  viua,ò  dv'n  oifo  di  pefee, 
che  è  molto  forte  &C  acuto  ;  Alcuni  dardi  hano  tre  ferri  co  che  fanno  tre  ferite ,  perche  in  vna 
mazza  inferirono  tre  pute  di  bacchette  co  loro  ferri  della  forte  fopradetta,  cV  cofi  di  vn  col- 
C  pò  tirano  tre  botte  in  vna  laciata.Hano  le  fpade  che  fono  di  qfta  maniera:fanno  vna  fpada  di 
legno  come  à  duòi  mani,anchora  che  nò  fia  fi  luga  la  impugnatura ,  ma  larga  tre  dita ,  dC  nel 
taglio  di  eifa  lafciano  certe  incauature  nelle  quali  inferirono  vn  rafoio  di  pietra  viua,  che  tal 
glia  come  vn  rafoio  di  Tolofa  Jo  vidi  che  còbattédofi  vn  di,diede  vno  Indiano  vna  cortella- 
ta  à  vn  cauallo  fopra  il  qual  era  vn  caualliero  co  chi  còbatteua,nel  petto,che glielo  aperfe  fin 
alle  interiora,cV  cade  incòtanéte  morto,cV  il  medefìmo  giorno  vidi  che  vn'altro  Indiano  die 
de  vn'altra  cortellata  a  vn'altro  cauallo  fu  il  collo  che  fé  lo  gettò  morto  à  i  piedi*  Portano  fro- 
be  co  le  quali  tirano  molto  lugi:cY  molti,ò  la  maggior  parte  di  efsi  portano  tutte  qfte  foni  di 
armi  co  che  còbattono,cV  è  vna  delle  belle  cofe  del  modo  vederli  alla  guerra  in  cópagnia,  ti- 
ene vano  marauigliofaméte  in  ordine  cV  galati,cV  coparifeono  cofi  bene  quato  fi  polla  vede 
re.Sono  fra  loro  di  valetifsimi  huomini  cV  che  ofano  morir  oftinatifsimaméte  ♦  Et  io  ho  ve- 
duto vn  di  efsi  diffenderfi  valéteméte  da  duoi  caualli  leggieri ,  dC  vn'altro  da  tre,  8C  quattro, 
ne  potédolo  efsi  vccidere,da  difperatiòe  vn  di  loro  gli  laciò  la  Iacia,cV  egli  prima  che  gli  arri- 
uafie  addoffo  la  raccolfe  in  aere ,  8C  co  efla  còbattete  più  d'vn'hora  co  elio  loro,fìn  che  quiui 
giufero  duoi  pedoni  che  lo  feriron  di  due,ò  tre  faette,onde  egli  moiTofi  còtra  vn  di  loro,  vno 
di  qlli  pedoni  l'abbracciò  di  dietro  dC  gli  diede  delle  pugnalate*  Nel  tépo  che  còbattono  cata 
no  dC  ballano]  cV;tal  volta  dano  i  più  fieri  gridi  cV  fìfchi  del  mòdo,cY  fpecialméte  fé  conofea- 
no  d'hauerne  il  meglio,et  è  cofa  certa  che  a  quei  che  nò  gli  hano  veduti  còbattere  altre  volte 
Viaggio  voi  3%  qq    mettono 
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mettono  gra  terrore  co  le  loro  gridai  brauuraJEt  è  géte  la  pia  crudele  che  fì  truoui  in  guer 
ranche  nò  gdonano,ne  à  fratello,  ne  a  paréce,  ne  à  amico ,  ne  gli  pigliano  à  vita  anchora  eh? 
fufsino  dòne  &  belle,che  tutte  le  occidono  cV  fé  le  magiano,  cV  quado  nò  poffon  portarfene 
la  preda  cV  le  fpoglie  de  nemici,l'abbruciano,folo  i  Signori  nò  è  licito  di  vccidere,ma  gli  por 
tauano  preti  fotto  buona  cuftodìa,c\:  dopo  ordinate  certe  fefte ,  in  mezzo  di  tutte  le  piazze 
delle  città  erano  certi  circuiti  murati  co  calcina ,  cV  pietre  maficcie  tato  alti,quato  vna  ftatura 
cY  mezza  d'huomo  che  afcédeuano  in  efsi  g  gradi,cV"  di  fopra  era  vna  piazza  come  vn  giuo- 
co di  tegola  rotòdo ,  cV  nel  mezzo  di  qfta  piazza  era  vna  pietra  rotÒda  fìcata  co  vn  bufo  in 
mezzo:cV  cjui  mòtaua  il  Signor  prigione  cV  lo  Iegauano  lugo  co  vna  fottìi  corda  al  collo  del 
piedi,cV  li  dauano  vna  fpada  cV  vna  rotella,  cV  coli  veniua  à  cobatter  co  elio  lui  colui  che  l'ha 
uea  prefo,cV  fé  qfto  tale  che  l'hauea  prefo,di  nuouo  tornaua  à  vincerlo,era  tenuto  g  valètifsi 
mo  huomo,cV  gli  dauano  vn  certo  fegno  g  la  valete  proua  c'hauea  fatta,cV  il  Signore  li  fàcea 
gratia,cY  fé  il  Signore  prefo  vincea  lm',cY  ki  altri  in  modo  che  fuffero  in  numero  di  fette,lo  H 
berauano  dC  erano  obligati  di  reftituirgli  tutto  ql  che  gli  haueffero  tolto  nella  guerra.Et  au- 
uéne  che  còbattédo  vn  giorno  qlli  di  vna  Signoria  chiamata  Huecicingo,cò  quei  d'vnaltra 
città  chiamata  Tula,il  Signore  di  Tuia  fì  pofe  tato  fra  gli  nemici  che  fi  perfida  fuoi,cY  anco- 
ra che  faceffe  cofe  marauigliofe  I  arme,ca  ricarono  nò  dimeno  tato  i  nemici  fopra  di  lui  che  lo 
prefero  dC  lo  còduffero  alla  città  loro,cV  fecero  efsi fecòdo  il  coftume  le  loro  fefte,  ponédolo 
nel  circuitolo  tra  ilquale  venero  fette  valéri  huomini  à  còbatrere,i  quali  tutti  vecife  ad  vno 
ad  vno  effendo  egli  legato  fecòdo  l'vfanza*  Veduto  qfto  da  quei  di  Huecicingo,fecero  pen- 
siero che  fé  efsi  lo  haueflero  fciolto,effendo  egli  cofi  valete  huomo  8C  di  gra  cuore,nò  fareb- 
be maireftato  fin  tato  che  no  gli  haueffe  deftrutti,onde  fi  rifoluettero  di  vcciderlo,  cV  cofi  fé 
cerOjdel  qual  atto  rimafe  à  loro  vna  infamia  grade  per  tutto  quel  paefe  di  traditori,et  disleali 
per  hauer  rotta  la  legge,6c"  il  coftume  contra  quel  Signore  èY  per  nò  hauer  offeruato  co  effo 
lui  tutto  quel  che  fì  foleua  offeruare  con  tutti  quelli  che  erano  Signori* 
La.  mdnierddel~\>eftire  de  oh  huomini* 

I  veftiméti  loro  fon  certi  mati  di  babagia  come  lézuola,ma  nò  co^i  gradi,  lauorati  di  gétili 
lauori  di  diuerfe  maniere,cY  co  le  lor  fraze  cV  orletti,  cV  di  qfti  ciafeun  n'ha  duoi  ò  tre  cV  fé  gli 
liga  per  dauati  al  petto* Al  tepo  dell'inuerno  fì  cuoprono  co  certi  pelizzoni  fatti  di  vna  piu- 
ma molto  minuta,che  pare  che  fìa  cremefìno,  come  i  noftri  cappelli  pelofi ,  de  quali  n'hano 
rofsi,negri,cY  biachi,berrettini  cV  gialIi.Cuoprono  le  loro  parti  vergognofe  cofi  di  dietro  co 
me  dinazi,  di  certi  feiugattoi  molto  galanti,  che  fon  come  gra  fazzuoli  che  fì  legano  il  capo 
tj  viaggio,di  diuerfì  colori  et  orlati  di  varie  foggfe,cV  di  colori  fìmilmete  diuerfì,cò  i  fuoi  fìoc 
chi,che  nel  cingerfegli, viene  1  vn  capo  dauanti,cV  l'altro  di  dietro  :portano  fearpe  che  nò  na- 
no tomara,ma  folaméte  le  fuola,  cV  i  calcagni  molto  galati,  cV  di  détro  da  le  dita  de  i  piedi  vé- 
gono  al  collo  del  piede  certe  correggie  larghe  che  co  certi  bottoni  fì  ligano  quiui ,  nò  porta- 
no in  tefta  cofa  veruna  eccetto  che  nella  guerra,ò  nelle  loro  fefte  dC  danze,cV  portano  i  cape 
gli  lunghi  ligati  in  diuerfe  foggie» 

Del  yeftiyc  delle  donne* 

Le  dòne  portano  certe  lor  camicie  di  babagia  fenza  maniche,  che  aflbmigliano  à  qlle  che 
in  Spagna  chiamano  fopra  pelize,fono  lughe  cV  larghe,lauorate|di  bellifsimi,cV  molto  géti- 
li lauori  fparfi  g  efse,cò  le  loro  fràgie,ó  orletti  bé  lauorati  che  còparifeono  benifsimo:et  di  q- 
fte  portano  due ,  tre  cY  quattro  di  diuerfe  maniere,cV  vna  è  più  lugha  dell'altre,  perche  fì  ve- 
dano come  fottane  :  portano  poi  dalla  cintura  à  baffo  vn'altra  forte  di  veftire  di  babagia  pu- 
rché gli  arriua  al  collo  del  piede,fìmilméte  galate  OC.  molto  bé  lauorate.  Nò  portano  fopra 
la  tefta  cofa  alcuna,  fpecialméte  in  terra  freddale  nò  che  portano  i  capegli  lughi,  dC  gli  hano 
belli,anchora  che  negri  et  caftagnini ,  onde  co  qfte  loro  vefte  cY  i  capegli  lughi  fparfi  che  gli 
cuoprono  le  fpalle,fanno  bellifsimo  vedere.Ne  i  paefì  caldi  che  fono  vicini  al  mare,portano 
le  donne  vna  foggia  di  velo  fatto  à  reticello  di  colore  leonato* 
La  Sctd  con  che  huorano. 

La  Seta  con  che  lauorano,è  che  pigliano  i  peli  della  pacia  del  lepre  cY  conigti,cY  gli  tégo- 
no  in  lana  di  ql  colore  che  vogliono ,  cY  glielo  dano  in  tata  gfettionc  che  nò  fi  può  dimadare 
meglio,dopo  lo  filano  cY  co  effo  lauorano,et  fanno  fì  gétili  lauori  quafì  come  co  la  noftra  fe- 
ufit  ancora  che  fì  laui,mai  perde  il  fuo  colore,et  il  lauoro  che  fì  fa  co  efsi  dura  gran  tempo, 

labi 
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A  I  cibi  che  hanno ,  &  yfitno. 

Il  grano  di  che  fanno  il  pane  e  vn  grano  à  guifa  di'  cece,alcuni  bianchi  cV  altri  rofsi,  cV  altri 
negri  Qc  vcrmegIi,Io  feminano,cY  fa  vna  canna  alta  come  vna  mezza  lancia,&:  buta  duoi ,  ò 
tre  panocchie  doue  è  quel  grano  à  guifa  di  panico»  Il  modo  con  che  fanno  il  pane  è  che  met- 
tono vna  pignatta  grade  fopra  il  fuoco  che  tiene  quattro  ò  cinque  catara  d'acqua,cV  gli  acce- 
dano fotto  il  fuoco  fin  che  bolla  l'acqua ,  S>C  allhora  gli  lieuano  il  fuoco  cV  dentro  vi  gettano  i! 
grano  che  da  loro  0  chiama  Tayul ,  dC  fopra  effo  gettano  poi  vn  poco  di  calcina  perche  gli 
lieui  la  feorza  che  lo  copre,et  Maitre  giorno,,©  Vero  di  lì  à  tre  ó  quattro  hore  che  fi  è  rafredato, 
Io  lauano  molto  Ltene  al  fiume  ò  in  cafa  co  molte  acque,onde  refta  molto  netto  della  calcina, 
6>C  dopo  lo  macinano  con  certe  pietre  fatte  à  pofta  ,  &T  fecondo  che  lo  vengano  macinando, 
gli  vengono  gettando  l'acqua  ,  cV  fi  va  faccendo  pafta,  8>C  coi!  in  vn  punto  macinandolo,  8C 
impattandolo  fanno  il  panne ,  cV  cuochòlo  in  certe  cofe  come  teghiegrandi,poco  maggiori 
che  vn  criuello,cV  cofi  faccendo  il  pane,  fubito  lo  magiano,  g  effer  meglio  caldo  che  freddo* 
Hano  ancho  altri  modi  da  farlo ,  che  fanno  certi  pani  buffetti  della  malfa  Se"  gli  inuoltano  in 
certe  foglie  di  herbe,  cV  dopo  li  mettono  in  vna  gra  pignatta  co  poca  acqua ,  cV  la  cuoprono 
molto  benc,cVquiui  col  caldo  OC  col  tenerli  ftufati  li  cuocono,  cY  ancho  in  padelle  condì- 
uerfe  cofe  che  mangiano»  Hanno  molte  galline  grandi  à  guifa  di  pauoni  molto  faporite,  8C 
hanno  molte  coturnici  di  quattro,  ò  cinque  Corti.tY  fono  alcune  di  effe  come  pernieranno 

B  molte  Oche  cV  anatri  di  molte  forte,  cofi  domeftiche,  come  faluatiche  della  piuma  delle  qua 
li  fanno  i  loro  veftimeti  p  la  guerra  cV  fefta,  cV  di  quefte  penne  fi  preuagliono  molto,per  più 
cofe,  perche  hano  diuerfi  coIori,[cV  ogni  anno  la  leuano  à  quefti  loro  vccelli»Hanno  pappa- 
galligrandi  cV  piccioli  che  gli  tengono  in  cafa,cY  fi  preuagliano  fimilmente  della  loro  péna* 
(Decidono  per  loro  mangiare  molti  Cerui,caurioli,lepri,cx:  conigli ,  che  in  molte  parte  ce  ne 
fono  molti\Hanno  varie  forti  di  herbe  di  horto,  cV  da  mangiar  di  diuerfe  maniere,di  che  efsi 
fono  molto  amici,che  le  mangiano  tal  hor  verdi,cV  tal  hora  in  varie  mineftre  *  Hanno  vna 
forte  di  pepe  da  condire  che  fi  chiama  Chicche  niuna  cofa  mangiano  fenza  eflcnSono  genti 
che  con  manco  cibo  Ù  foftentano  ,  cV  che  meno  mangiano  di  quante  altre  fono  al  mondo, 
I  Signori  mangiano  molto  fontuofamete,  molte  forte  di  viuande,  fapori,cV  mineftre,focac- 
cie,cV  pafticci  di  tutti  gli  animali  che  hanno,frutti  verdure,cY  pefei  che  hanno  in  buona  qua 
tita.  Si  portano  à  i  Signori  tutte  qfte  forte  di  cibi,  cV  gliele  portano  manzi  ne  i  piatti ,  cV  feo- 
delIe,cV  fopra  certe  fiore  di  palma  molto  gentilmente  lauorate ,  cY  in  tutti  gli  alloggiamenti 
ve  ne  fono  ,  cV  vi  fono  ancho  delle  fedie  di  diuerfe  forti  fatte ,  oue  feghono,  tanto  baffe  che 
non  fono  più  alte  di  vn  palmo*  Quefti  cibi  gli  mettono  ancho  inanzi  à  Signori,cV  vna  to- 
uaglia  di  bambagia  co  che  fi  nettano  le  mani  cV  la  bocca,  cV  fono  feruiti  da  duoi,ó,tre  fcalchi 
cV  maeftri  di  fala,cV  mangiano  di  quel  che  più  loro  piace,cV  dopo  fanno  che  il  reftante  fia  da- 
to ad  altri  Signori  fuoi  vaffalli  che  ftanno  quiui  à  fargli  corte* 

C  Lebeudndechelfdno* 

Fano  il  vino  di  diuerfe  forti  che  beuono,però  la  principaIe,cY  più  nobile  che  vfano,  è  vna 
beuada  che  R  chiama  CachanatIe,cY  fon  certi  femi  fatti  del  frutto  di  vn'albero,ilqual  frutto  è 
à  guifa  di  cocomero,cV  détro  ha  certi  grani  grofsi  che  fono  quafi  della  forte  dell'offa  de  i  dat- 
tiliX'albero  che  fa  quefto  frutto,è  il  più  delicato  di  tutti  gli  altri  alberano  nafee  fé  no  in  terra 
calda  cV  groffa,  cV  prima  che  R  femini ,  feminanfì  duoi  alrri  alberi  che  hano  gra  foglia ,  8C  co- 
me quefti  fono  all'altezza  di  due  ftature  di  huomini,in  mezzo  à  tutti  duoi  feminano  quefto 
altro  che  produce  quefto  frutto,accioche  quei  duoi  altri  alberi ,  per  effer  quefto  delicato ,  Io 
guardino,  cV  diftèndino  dal  vento  cV  dal  Sole,cY  lo  tengano  coperto  *  Sono  [quefti  alberi  in 
gradeftimatiÓe  perche  queigranifono  tenuti  per  la  principal  moneta  che  corra  in  qlpaefe, 
òC  vai  ciafeuno  come  vn  mezzo  marchetto  fra  noi,cY  è  moneta  la  più  comune:]ma  molto  in 
comoda  dopo  l'oro  cV  l'argento,cY  che  più  fi  coftuma  di  quante  fono  in  quel  paefe* 
ComeftfdccidilCdCdo* 
Quefti  femi  che  chiamano  mandorle,©  Cacao  fi  macinano,cV  fi  fanno  poluere  cV  marina 
fi  altre  femenze  picciole  che  hano,  et  gettano  quella  poluere  in  certi  bacini  che  hano  co  vna 
punta,poi  vi  gettano  l'acqua  cV  la  me/colano  con  vn  cucchiaro,et  dopo  I'hauerlo  molto  ben 
mefcolato  Io  mutano  da  vn  bacino  all'altro ,  i  modo  che  leua  vna  fpuma,laquale  racogìiono 
in.  vn  vafo  fatto  à  pofta36C  quado  lo  vogliano  beuere3lo  riuoltano  con  certi  cucchiari  piccoli 
Viaegivol*3%  qq    fj    d'oro 
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d'oro  ò  d'argento,ò  di  legno,cY  lo  beuono,cV:  nel  beuer  fi  ha  da  aprir  ben  la  bocca,perché  ef-  d 
fendo  fpuma,è  neceffario  di  darli  luogo  che  la  {i  venga  disfacendo  OC  mandando  giù  à  poco 
à  poco. E'  quefia  beuanda  la  più  Tana  cofa  &C  della  maggior  fuftanza  di  quanti  cibi  fi  mangia 
no,  cV  beuanda  che  fi  beua  al  mondo,perche  colui  che  beue  vna  tazza  di  quefto  liquore,po 
tra  quatunche  cammini,paffarfene  tutto  il  di  fenza  mangiare  altro3cY  è  meglio  al  tempo  del 
caldo  che  del  freddo,per  eifer  di  fua  natura  fredda* 

Vrì  altra  forte  di  l'ino  che  hanno* 

Vi  fono  certi  albergò  vero  fra  alberi  dC  cardiache  hano  le  foglie  graffe  come  il  ginocchio, 
OC  lunghe  quanto  vn  braccio,  poco  più  ò  meno  fecondo  il  tempo  che  hanno,cV  gettano  nel 
mezzo  vn  tronco  che  fi  fa  cofi  alto  come  fono  duoi,ó  tre  altezze  di  huomo,poco  più  ó  ma- 
co,&  coli  graffo  come  vn  fanciullo  di  fei,ò  fette  anni,cY  in  certo  tempo  dell'anno  che  è  matti 
rocVhalafuaftagione  ,  con  vna  triuella  forano  quefto  albero  da  baffo  donde  ftilla  vn'hu- 
more  che  Io  mettono  in  conferua  in  certe  fcorze  d'alberi  che  hanno  :  8C  di  li  a  vndì3ò 
duoi  lo  beo  no  cofi  fmifuratamente  che  fin  che  cadano  in  terra  briachi  fenza  fentimento  no 
laffano  di  bere,cV  fi  reputano  honore  grande  beuerne  affai  8C  imbriacarfi.  Et  è  di  tata  vtiliti 
quefto  albero  che  di  eito  fanno  vino,cV  aceto,mele  OC  fapa,fanno  vefte  per  veftirfi  huomini 
cV  donne3ne  fanno  fcarpe3ne  fanno  corde3legnami  per  cafe3et  tegoJi  per  coprirle,  &:  aghi  per 
cufcire  dC  ferrare  le  ferite3cY  altre  cofe  i  Et  fimilmente  cogliono  le  foglie  di  quefto  albero,  ò 
cardo  che  fi  tégono  là,come  qua  le  vigne ,  OC  chiamalo  magueis,cY  mettono  à  cuocer  quefte  E 
foglie  in  forni  bafsi  da  terra,  cV  dipoi  ftruchono  co  certo  loro  artificio  di  legno ,  dette  foglie 
arroftite  leuandoli  via  le  fcorze  3  ò  radici  che  fogliono  hauere:2t"  di  quella  beuanda  beuono 
tato  che  fi  imbriacano*  Hanno  vn'altra  forte  di  vino  di  grano  che  mangiano, che  fi  chiama 
Chicha  di  diuerfe  for  ti3roffo  OC  bianco  * 

//  modo  di  far  e  i  commandamenti  ♦ 

Haueuano  quefte  genti  vn  gran  Signore  che  era  come  l'Imperatore ,  OC  haueano  poi ,  OC 
hano  altri  come  Re  dC  Duchi  dC  Conti,gouernatori,cauaIlieri,fcudieri3cV  huomini  di  guer- 
ra  ♦  I  Signori  mettono  i  loro  gouernatori ,  dC  rettori  nelle  loro  terre,  dC  altri  officiali,.  Sono  i 
Signori  tanto  temuti,cV  obediti  che  non  gli  manca  altro  che  effer  adorati  come  Drj.Era  coli 
gran  giuftitia  fra  loro,che  per  il  minor  delitto  che  vno  haueffe  fatto,  era  morto,  òera  fatto 
fchiauo.Qualunche  furto  ò  affafsinamento  che  fi  foffe  fatto  u'  caftigaua  molto  feueramen- 
te ,  8>C  mafsimamente  quando  altri  entrauano  nelle  poffefsioni  altrui  per  rubbare  frutti,  ò  il 
grano  che  efsi  hanno,che  per  entrar  in  vn  campo,cV  rubbare  tre  ò  quattro  mazzocche  ò  fpi 
ghe  di  quel  loro  grano,lo  faceuano  fchiauo  del  patrone  di  quel  campo  rubbato  ,.  Et  fé  qual- 
che vno  faceua  tradimento,ò  commetteua  delitto  alcuno  contra  la  perfona  dello  Imperato- 
re, ò  Re  j  era  vecifo  infieme  con  tutti  i  fuoi  parenti  fin  alla  quarta  generatone. 
La  Fede  &  l'adoratione,che  faceuano  &  i  loro  tempu 

Haueuano  gradifsimi  cV  bellifsimi  cafamenti  de  i  loro  Idoli ,  doue  gli  faceuano  oratione,  F 
facrifteauano  dC  hònorauano,cV  vi  erano  perfone  religiofe  deputate  al  feruigio  di  effe,come 
Vefcoui  dC  Canonici,et  altre  dignitari  quali  feruiuano  il  tempio  dC  in  effo  viueano  cV  refide 
uano  la  maggior  parte  del  tempo,perche  in  efsi  loro  temprj  erano  di  buoni  dC  grandi  allog- 
giaméti  doue  poteano  ftare,c\T  doue  fi  alleuauano  tutti  i  figliuoli  de  i  Signori,  feruedo  i  loro 
Idoli3fìn  che  erano  in  età  di  pigliar  moglie.cV  in  tutto  il  tépo  che  vi  ftauano  3  giamai  fi  parti- 
uano  di  li3ne  fi  tagliauano  i  capegli,ma  leuàdoli  via  all'hora  li  tagliauano  che  lì  maritauano* 
Quefte  mefehiteò  temprj  hanno  le  fue  entrate  ordinate  per  riparare  3cVprouedere  di  quel 
che  haueano  dibifogno  quei  relligiofi  che  gli  feruiuano«Gli  Idoli  che  adorauano  erano  cer- 
te ftatue  della  grandezza  di  vn  huomo ,  cV  maggiori,  fatte  di  vna  maffa  di  tutte  le  femenze 
che  efsi  hanno,cV  che  mangiano,  cV  le  impaftauano  con  fangue  di  cuori  di  huomini ,  dC  di 
quefta  materia  erano  i  loro  Iddrj.Gli  teneano  pofti  a  federe  in  certe  fedie  come  cattedre,con 
la  rotella  in  vn  braccio,cV  nell'altro  la  fpada:  dC  i  luoghi  doue  gli  teneano ,  erano  certe  Torri 
di  quefta  maniera» 
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La  forte  di  cjuejle  Torri,,  j; 

Fanno  vno  edifìcio  di  vna  Torre  in  quadro  di  cento  cV  cinquanta  pafsi,  ò  poco  più  di  lun 
ghezza,SC  cento  quindeci,ò  cento  OC  venti  di  larghezza ,  cV  comincia  quello  edificio  tutto 
mafsiccio,cY  dopo  che  è  tanto  alto  come  due  dature  di  vn  huomo,per  le  tre  parti  all'intorno 
lafciano  vna  ftrada  di  larghezza  di  duo  pafsi  ,8t*  dalla  parte  del  lungo  cominciano  à  mòtare 
fcalinijCV  dopo  tornano  à  fallire  con  altre  due  fiatare  di  huomo  in  alto,  cYla  materia  è  tutta 
mafsiccia  fatta  di  calcina  cV  pietre,cV  quiui  poi  per  tre  parti  lafciano  la  ftrada  di  duo  pafsi ,  OC 
per  l'altra  fallifcono  li  fcalini3cV  falliscono  tanto  in  quefto  modo  che  vano  in  alto  cento  veti 
cV  cento  trenta  gradi., cY  di  fopra  refla  vna  piazzetta  ragioneuole,et  in  mezzo  di  ella  comin 
ciano  altre  due  torri  di  dentro  che  vanno  in  alto  dieci,  òdodeci  dature  di  huomo,  cV  nel- 
la cima  vi  fono  le  fue  fìneftre»  In  quefte  torri  alte,tengono  i  loro  Idoli  molto  ben  ordinati,cY 
apparati,cY  è  anco  ben  concia  cV  ordinata  tuttala  flàza,cV  doue  haueano  il  lor  Dio  principa- 
le(che  fecondo  le  prouincie  cofi  era  il  nome  di  effo)per  che  il  Dio  principal  della  gra  città  di 
Mefsico  fi  chiarnaua  Horchilouos,cY  in  vn'altra  città  che  [i  chiama  Chuennila^Quecadqua- 
al,cY  in  altre  di  diuerfi  nomi,  8t"  in  quella  danza  doue  ftaua  qfto  Idolo  principale,nò  era  co- 
ceffo  à  niuno  entrarui,eccetto  al  fommo  pontefice  che  hanno.Et  tutte  le  volte  che  faceuano 
fella  à  i  loro  Idoli,facrifìcauano  molti  huomini  donne,cV  fanciulli,cV  f anciulle,cV  quando  ha 
ueuano  qualche  necefsità  come  della  pioggia,ó  che  cefsi  di  piouere,quando  pio  uè  troppo,o 
che  fiano  affediati  da  i  lor  nimici,ò  per  altre  necefsità  gli  fanno  i  facrifìcrj  in  quello  modo  ♦        E 
il  modo  di  Sacrificare . 
Pigliano  quello  che  hanno  da  facrifìcare,cV  prima  lo  conducono  per  le  flrade,  ÓY  g  le  piaz 
ze  molto  bene  adornato  cV  con  gran  fella  8>C  allegrezza,cY  ciafcuno  gli  racconta  i  fuoi  bifo- 
gni,dicendogli  che  poi  che  ha  da  andare  doue  ftà  il  fuo  Dio,che  gli  dica  quel  bifogno  che  ha, 
acciochevirimedrj,cV  gli  da  qualche  cofa  da  mangiare,ò  altra  robba:  cV  in  quello  modo  rac- 
coglie molte  cofe ,  come  fogliano  hauere  coloro  che  portano  in  volta  le  teile  di  lupo ,  il  che 
tutto  viene  à  i  facrifìcatori ,  cY  lo  portano  al  tempio  doue  fanno  vna  gran  feda  cV  balli, nella 
quale  egli  anchora  fefteggia  cV  balla  con  eflb  loro»Dopo  colui  che  l'ha  da  vccidere  lo  fpoglia 
cV  lo  conduce  allato  alle  fcale  della  Torre  doue  è  vn  Idolo  di  pietra,  cV  lo  appoggia  fopra  le 
fpalle  ligadoli  vna  mano,et  dall'altra  parte  l'altra,et  poi  vn  piedi  legato  ad  vna  parte  cV  l'altro 
dall'altra ,  cV  quiui  di  nuouo  tutti  ricominciano  à  ballare  cV  catare  à  torno  à  lui ,  cV  gli  dicono 
la  principale  ambafciata  che  ha  da  fare  à  quello  Iddio  loro ,  cV  viene  il  facrifìcatore  che  nò  è  il 
minor  vffìcio  fra  loro,cV  co  vn  rafoio  di  pietra  che  taglia  come  fé  foffe  di  ferro,però  affai  gra- 
de  come  vn  gran  coltello,cV  in  tanto  quanto  vno  fi  farebbe  fegno  di  croce,gli  da  co  effo  nel 
petto ,  cV  glielo  apre  dC  gli  caua  il  cuore  cofi  caldo  cV  bollente,  il  quale  piglia  incontanente  il 
fommo  pontefìce,cV  con  il  fangue  di  effo  vnge  la  bocca  del  loro  Idolo  principale ,  cV  fubito 
getta  di  quel  fangue  verfo  il  Sole,  ò  alcuna  Stella(fe  è  di  notte,)cV  dopo  vnghano  la  bocca  à 
gli  altri  Idoli  di  pietra  cV  di  legno  che  efsi  hanno,  cV  la  cornice  della  porta  della  capella  doue   F 
ita  l'Idolo  principale:di  poi  abbruciano  il  cuore  riferbado  la  poluere  di  effo  per  gra  reliquia, 
cV  fimilmente  abbruciano  il  corpo  del  facrifìcato,cV  la  poluere  di  effo  còferuano  in  vn'altro 
vafo  feparato  da  quel  del  cuore»  Altre  volte  gli  facrifìcano  per  punti  dC  hore,cV  arroflifcono 
il  cuore  dC  l'offa  delle  gambe ,  6  braccia,inuolti  in  molte  carte,le  còferuano  per  vna  gran  re- 
Iiquia:cV  cofi  in  ciafeuna  prouincia  hanno  gli  habitatori  il  loro  particolar  modo  ,  cV  cirimo- 
nie de  Idolatria tV  iàcrifìcio  :  perche  in  altri  luoghi  adorano  il  Sole,in  altri  la  Luna,cV  in  altri 
le  Stelle,  in  altri  i  Serpi ,  cV  in  altri  i  Leoni  6  altri  limili  feroci  animali,  delle  quali  cofe  tengo- 
no le  imagine  cV  ftatue  nelle  loro  mefchite,cY  in  altre  prouincie  cV  particolarmente  in  quel- 
la di  Panuco  adorano  il  membro  che  portano  gli  huomini  fra  le  gambe ,  cV  lo  tengono  nella 
mefehita,  dC  pollo  fimilmente  fopra  la  piazza  infieme  con  le  imagini  de  rilieuo  di  tutti  i  mo 
di  di  piaceri  che  poffono  effere  fra  l'huomo  cV  la  donna,8C  gl'hanno  di  ritratto  con  le  gambe 
alzate  in  diuerfi  modi  Jn  quella  Prouincia  di  Panuco  fono  gran  fodomiti  gli  huomini  è  gra 
poltroni  5>C  briachi,  in  tanto  che  fianchi  di  non  poter  bere  più  vino  per  bocca,  u  colcano  5C 
alzando  le  gambe  fé  lo  fanno  metter  co  vna  cannella  per  le  parti  ài  Cotto  fin  tanto  che  il  cor- 
po ne  può  tenere»  E'  cofa  molto  notoria  che  quelle  genti  vedeano  il  diauolo  in  quelle  figli 
re  che  efsi  faceuano,cV  che  tégono  i  loro  Idoli,cV  che  il  demonio  fi  mettcua  détro  à  qlli  Idoli 
dC  di  li  parlaua  con  effo  loro,c?  gli  comadaua  che  facrifìcaffero,cV  à  loro  deffero  i  cuori  de  gli 

huomini 
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j\  huomini  perciò  che  efsi  non  mangiauano  altra  cofa,et  per  quefto  effetto  erano  tanto  follici- 
tiàfacri{icarhuomini,cYglidauanoi  cuori cV  il  fanguc di efsi,cY  gli  commandaua  anchora 
molte  altre  cofe  che  efsi  taceuanopuntalmcnte  come  glele  diccua.vSono  quelle  lepiude- 
uote  genti  cY  più  ofleruatrici  della  religion  loro  di  quante  nationi  habbia  create  Iddio:  in 
tanto  che  efsi  ìftefsi  li  offeriuano  volontariamente  à  douer  effer  facrifìcati,pcnfandofi  di  fal- 
liate con  qfto  modo  l'anime  loro,et  fi  cauauano  efsi  ìftefsi  il  fangue  dalle  lingue  cV  dall'orec- 
chie,et  dalle  cofce,5C  dalle  braccia  p  facrihcarlo  cV  offerirlo  à  gli  Idoli  loro.  Hanno  di  fuora 
cVper  camini  molti  heremitorij  ,doue  i  viandanti  vanno  àfparger  il  lor  fangue  eY  offerirlo 
à  gli  Idoli,cY  ne  hanno  ancora  fu  le  montagne  altifsimi  di  quefti  heremitorrj ,  che  erano  luo- 
ghi di  gran  deuotione  facrifìcandofì  il  fangue,cV  offerendoti  a  i  loro  Iddij, 
Delle  città  che  ~)/ifonoì&  della  maniera  di  alcune  di  effe* 
Vi  fono  di  gran  città,  cYfpecialménte quella  di Tafcala,che  in  alcune  cofe  fi  afsimiglia  à 
Granata,cY  in  altro  à  Segouia  :  anchora  chefia  piupopolofa  di  alcuna  diefk:è  lìgnoriacY 
gouernata  da  alcuni  Signori,anchora  che  in  certo  modo  n  habbia  rifpetto  à  vno  che  è  il  mag 
gior  Signore,che  tiene  cV  teneua  vn  Capitano  generale  per  la  guerra,ha  bel  paefe  di  pianu- 
re &  montagne,cY  è  prouincia  popolofa  cV  vi  fi  raccoglie  molto  pane,  A  fei  leghe  lunge 
da  quefta  è  vn'altra  città  piana  cV  molto  bella  che  fi  afsimiglia  à  Vagliadolid,nella  quale  io  vi 
contai  cento  cVnouanta  torri,  fra  Mefchite  cV  cafe  di  Signori,che  fimilmente  è  fignoriacV 

B  gouernata  da  venti  fette  huomini  honorati ,  fra  quali  tutti  haueuano  in  riueréza  cV  rifpetto 
vn  vecchio ,  che  paffaua  cento  venti  anni,che  era  portato  in  lettiga:  ha  paefe  cV  fito  bellifsi- 
mo  cV  di  molti  arbori  fruttifera  cV  fpecialmente  di  Cerafe  cV  pomi ,  8C  produce  molto  pane, 
A  (ei  altre  leghe  lontano  vi  è  vn'altra  città  chiamata  Huezucingo  che  fta  in  vna  corta  di  vn 
monte  che  fi  afsimiglia  à  Burgos:fìmilmente  fìgnoria  che  z  gouernata  da  C5foli,cV  ha  paefe 
bellifsimo  cV  fertili  pianure,cY  colli  ameni  cY  buoni» 
lllagodiMejmo* 
Da  tutte  le  bande  è  circondata  da  montagne  la  città  diTemiftitanMefsico,eccetto  dalla 
banda  fra  tramontana  cV  leuante.Da  alcun  lato  ha  montagne  afprifsime,che  è  quel  del  mez- 
zo di,che  è  il  monte  di  vulcano  cY  Pocatepeque,cY  èfimile  àvn  monte  di  grano  rotondo, 
eY  ha  quattro  leghe  di  altezza  o  poco  piu:nello  alto  di  efla  è  vn  vulcano  che  tiene  i  circuito 
vn  quarto  di  legha,per  la  bocha  del  quale,due  volte  il  di,cY  qualche  volta  la  notte  vfciua  di 
elfo  la  maggior  furia  di  fumo  del  mondo,cY  andaua  per  l'aere  cofi  intiero  anchora  che  facef- 
fe  gran  vento,fìno  alla  prima  regione  delle  nuuole,cY  iui  R  mefcolaua  con  effe  cY  [i  diffolue- 
ua,ne  più  u  vedetta  intero,  E  quefto  monte  vndici  leghe  lontano  da  Mefsico.  vicino  à  que- 
fta,fono  altre  montagne  altifsime,cYquafi  dell'altezza  di  quefta  altra,  che  da  alcuna  parte 
fono  diece  leghe  lontana  da  Mefsico  cY  da  l'altra  fette,ò  otto.  Tutte  quefte  montagne  fono 
coperte  di  neue  la  maggior  parte  de  l'anno,  cV  al  pie  di  effe  da  vna  parte  cY  l'altra  fono  di  bel- 

C  lifsime  ville  cV  vilaggi  habitati,  l'altre  mÓtagne  che  vi  fono  no  fono  molte  alte,  ma  tra  monti 
cY  pianure,eY  in  tutte  quefte  montagne  da  vna  parte  cY  dall'altra  fono  bellifsimi  bofehi  pie- 
ni  di|molti  pini,elci,cY  Roueri,et  al  pie  di  quefte  montagne  nafee  vn  lago  di  acqua  dolce  che 
fi  facofi  grade,che  tiene  trenta  leghe  di  circuito  o  piu:la  metà  di  effo  verfo  la  banda  di  quelle 
montagne  doue  nafce,è  acqua  dolce  cY  molto  buona:et  come  nafee  con  la  furia  che  mena  va 
correndo  verfo  fettentrione:cYdopo  tutta  l'altra  metà  è  acqua  falfa,è  doue  è  l'acqua  dolce,  vi 
fono  molti  canneti  di  canneuerecY  molto  bei  Iuogihabitati,come  è,Cuetauaca  chehorafi 
chiama  Veneziuola,che  è  vn  luogo  grande  cY  buono,  vi  è  vn'altro  luogo  maggior  che  fi  di- 
ce Mezquique ,  cV  vn'altro  chiamato  Caloacan  come  gli  altri  di  grandezza  o  poco  meno, 
ve  ne  è  vn'altro  detto  Suchimilco  che  è  maggiore  che  niun  di  tutti  gli  altri,  cY  qfto  e  alquato 
fuor  dell'acqua  cY  piuvicino  all'orlo  del  lago  che  niuno,vi  è  vn'altro  vilaggio  che  fi  dice 
Kuichilubufaco:cY  vn'altra  chiamata  Mefsicalcingo ,  che  è  in  mezzo  dell'acqua  dolce  cY  la 
falfa.  Tutti  quefti  luoghi  habitati  fono  nell'acqua  dolce  come  ho  detto ,  cY  la  maggior  par- 
te di  efsi  nel  mezzo  Jl  lago  dolce  è  tiretto  cY  lungo,cY  il  falfo  é  quafi  rotondo.  Sono  in  que- 
fta parte  d'acqua  dolce  certi  pefei  p4cdoli,cY  nell'altra  falfà  Cono  più  piccioli. 

Viaggi  vol,3°»  qq     tiij 
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j^  DelUgran  città  di  Temifìitdn  Mefsico. 

Quefta  gran  città  di  Temiftitan  Mifsico  e  edifficata  dentro  di  quella  parte  del  fogo  che  ha 
l'acqua  falata,non  coli  nel  mezzo,  però  alla  riua  dell'acqua  circa  vn  quarto  di  legha  iungc  da 
terra  ferma  per  il  più  vicino:  può  haucrqfta  città  di  Temiftitan  più  di  duo  leghe  cY  mezzo 
cY  preiTo  à  tre,poco  più  o  meno  di  circuito. la  maggior  parte  di  coloro  che  l'hano  veduta  giù 
dica  che  vi  fieno  meglio  di  feffanta  mila  habitatori,et  più  lodo  più  che  mcno:entranc  in  ella 
pertreftrade  alte  di  pietra  cY  di  terra,  ciafeuna  larga  trenta  paisi  6  più:  vnadiqueftcftrade 
vienper  l'acqua  più  di  due  leghe  fino  alla  città,  vn'altravna  legha  cY  mezza ,  Queftc  due 
ftradeattrauerfano  il  lago,cY  entrano  per  mezzo  della  città,cY  nel  mezzo  fi  vengono  à  con 
giògerc  infieme,in  modo  che  ^i  potrebbe  dire  che  fono  tutte  vna .l'altra  ftrada  vien  dalia  ter- 
ra ferma  qualche  vn  quarto  di  legha  alla  città.  cY  per  qfta  ftrada  vien  per  fpatio  di  tre  quarti 
di  legha  vna  feriola  ò  rufcello  d'acqua  alla  città  da  terra  ferma,che  e  dolce  cY  molto  buona  6Y 
più  grolla  che  il  corpo  d'un  huomo  cV  ardua  fin  detro  la  terra:della  qual  beuono  tutte  le  gen 
ti,cY  nafee  al  pie  di  vn  faffo  SC  colle ,  cY  quiui  fi  fa  vno  fonte  grande ,  cY  di  li  è  poi  fiata  tirata 
alla  città» 

Le  Jìrade  che  ~W  fono* 
HaueuaèYhala  gran  città  di  Temiftitan  Mefsico  affai  cY  belle  ftradecY  larghe,  ancora 
che  ce  ne  fieno  due  o  tre  principale  :  tutte  l'altre  erano  la  meta  di  terra  come  mattonata  :  cY 

B  l'altra  metà  d'acqua,cY  fé  nefeano  per  la  parte  di  terra  cY  per  la  parte  dell'acqua  nelle  lor  bar- 
chette cY  Canoe  che  fono  di  vn-legno  concauo ,  anchora  che  ce  né  fieno  di  cofi  grande  che 
agitamente  vi  ftanno  dentro  cinque  perfone  per  ciafcuna,cY  fé  ne  vanno  à  folazzo  le  genti: 
alta  per  acqua,  in  queftelor  barche  5cY  altri  per  terra  ragionando  infieme*vifono  molte 
altre  ftrade  pur  maeftre  che  tutte  fono  di  acqua ,  né  feruano  ad  aitro  che  à  riceuer  barche  cY 
Canoe  fecondo  l'ufanza  loro ,  che  fi  è  detto ,  per  che  fenza  effe  non  poffono  entrar  ne  vfeir 
dalle  lo  r  cafe.  Et  di  quefta  maniera  fono  tutte  l'altre  terre  che  habbiamo  dato ,  pofte  in  que- 
llo lago  nella  parte  dell'acqua  dolce. 

Le  piatte  &  i  mercati. 
Sono  nella  città  di  Temiftitan  Mefsico  grandifsime  cY  bellifsime  piazze,douc  fi  vedono 
tutte  le  cofe  che  fi  vfano  fra  loro,  &fpecialmente  la  piazza  maggiore  che  efsi  chiamano  e! 
Tutelula,che  può  effer  cofi  grande  come  farebbe  tre  volte  la  piazza  di  Salamanca ,  6Y  fono 
all'intorno  di  effa  tutti  porticia'n  qfta  piazza  fono  comunalmente  ogni  di  à  còprare  cY  ven- 
dere venti  ò  venticinque  mila  perfone:cY  il  giorno  del  mercato,che  li  fa  di  cinque  in  cinque 
giorni, vi  fono  da  quaranta 6  cinquanta  mila  gfone.Ha  il  fuo  ordine,cofi  in  effere  ogni  mer- 
cantia  feparata  al  luogo  fuo,come  nel  vendere:perche  da  vna  banda  della  piazza  iono  colo 
ro  che  vendono  l'oro:cY  dall'altra  vicini  à  qfta  fono  quei  che  vendorto  pietre  di  diuerfe  (orti 
'    legate  in  oro  in  forma  di  varrj  vcelli  cY  animali.  Dall'altra  parte  fi  vendono  e  paternoftri  cY 

C  gli  ìpechiidall'altra.penne  cY  pennacchi  di  ogni  colore  da  lauorare  et  cufeir  in  vefte:per  por- 
tar alla  guerra  8C  nelle  lor  fefte.Dall'altra  parte,cauano  le  pietre  da  rafoi  et  di  fpade,che  è  cofa 
ài  marauiglia  à  vederlexhe  di  qua  da  noi  nò  fi  può  intedere:  cY  ne  fanno  le  fpade  cY  rotelle* 
Dall'una  banda  vendono  i  panni  cY  veftimenti  de  gli  huomini  di  varie  forte:cY  dall'altra  i  ve 
ftimenti  delle  donne  :cY  dall'  altra  fi  vendono  le  fcarpeicY  dall'altra  parte  icuori  acconci  di 
CeruicY  altri  animali,concieri  di  tefta  fatti  di  capelli  che  vfano  tutte  l'indiane:  cY  dall'altra  il 
babace:doue  fi  vende  il  grano  che  efsi  vfano:cY  doue  il  pane  de  diuerfe  Coni^dC  doue  ^i  ven- 
dono pafticci:et  doue  le  galline  cY  polli  cY  le  voua,et  quiui  vicino,lepri,conigli,Cerui,cotor 
nici,oche  cY  annatre.In  vn'alrra  parte  poi  fi  vende  il  vino  di  varie  forti,et  nell'altra  l'herbe  de 
lorto  di  diuerfe  foni:i\  pepe  in  quella  ftrada:in  vn'altra  le  radici  cY  lherbe  da  medicine  che  fra 
loro  vene  fono  infìnite:cY  in  altra  i  frutti  varfj:in  altra  legname  per  le  cafe:  cY  quiui  vicino  la 
calcina  cY  apprettò  le  pie  tre:cY  finalmente  ogni  cofa  fta  da  fua  parte  per  ordine.  Et  oltra  que 
fta  gran  piazza  ve  ne  fono  dell'altre  cY  mercati  in  che  fi  vendono  cofe  da  mangiare  in  diuer^ 
fé  parti  della  città* 

De  i  tempij,&  Mejchite  che  haueuano. 
Soleuano  effere  in  quefta  gran  città  molte  gran  Mefchite  ò  tempfj  nequali  honorauano 
&facrifìcauano legenda  fuoi Idoli , pero  la  maggiore  Mefchita  era  cofa  marauigliofa  da 
vedere  per  cioche  era  cofi  grande  quanto  vna  città;  era  circondata  da  vna  alta  muraglia 

fatta 
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fatta  di  calce  cV  di  pietra ,  cV  hauea  quattro  porte  principali,  cY  fopra  ogni  porta  era  vno  edi-  p 
fido  di  cafa  come  fortezza,iquali  tutti  erano  pieni  di  diuerfe  forti  d'armi,  di  qlle  che  efsi  por 
tauano  alla  guerra ,  che  il  Signor  maggior  loro  Montezuma,quiui  le  teneua  in  còferu  i  per 
qfto  efretto,cV  di  più  vi  hauea  vna  guarnigione  di  dieci  mila  huomini  di  guerra,  tutti  eletti  g 
huomini  valenti,cV  quefti  accopagnauano  cV  guardauano  la  Tua  perfona,cY  quando  lì  facea 
qualche  rumore  ò  ribellione  nella  città  o  nel  paefe  circumuicino;andauano  quefti,ò  parre  di 
efsi  per  capitani  :cY  vn'altra  maggior  quantità,  fé  era  bifogno  fi  facea  prefto  nella  città  8C 
fuora  à  i  confìni,cY  prima  che  fi  pardffero  andauano  tutti  alla  Mefchita  maggiore  cV  quiui  lì 
armauano  di  qfte  armi,che  erano  fopra  qfte  porte ,  cV  faceano  fubito  facrincio  à  i  loro  Idoli, 
&  pigliando  la  lorbenedittioe  fi  partiuanop  andare  alla  guerra*  Erano  in  quel  circuito  del 
tempio  maggiore,grandi  alloggiamenti  cV  fale  di  diuerfe  maniererche  vi  erano  fale,doue  pò 
teuano  ftar  lènza  darfi  faftidio  l'un  l'altro,mille  pfone.vi  erano  détro  à  quefto  circuito  più  di 
venti  torri ,  che  erano  della  forte  che  ho  già  narrato:pofto  che  fra  l'altre  ce  ne  fulTe  vna  mag- 
gior cY  più  lunga  cY  larga  dC  più  alta,  per  che  era  lo  alloggiamento  dello  Iddio  principale 
cY  maggior,nel  quale  haueano  lor  tutti  maggior  deuotione.Et  nell'alto  della  torre  haueano 
iIorolddij,cY  teneuangli  in  gran  venerano ne:2c"  in  tutti  gli  altri  alloggiamenti  cY  fale  ftan- 
tiauano  cV  viueuanó  i  loro  relligiofi  che  feruiuano  al  tempio,cY  i  faenfìcatori  in  altre  ftanZe. 
Nelle  altre  Mefchite  di  altre  terre  cantano  di  notte  come  fé  diceffero  i  Mattutsni,cY  in  mol- 
te hore  de!  giorno  per  ordine  intonando  vna  parte  di  efsi  da  vna  banda,&:  vna^  parte  dall'ai-  E 
tra,che  dicono  gli  inni,cY  rifpondono  gli  altri  come  fé  dicelTero  vefpro  6  compieta^'  haue- 
uano  dentro  quella  Mefchita  fontane  cY  luoghi  da  lauarfì  per  feruitio  di  ella» 
De  t  Cdfamenti* 

Erano,  èY  fono  anchora  in  quefla  città  molte  belle  cV  buone  cafe  de  i  Signorino!]  grande 
tY  con  tante  ftanze,appartaméti  cV  giardini  alti  cY  bafsi,che  era  cofa  marauighofa  da  vedere, 
dC  io  entrai  più  di  quattro  volte  in  vna  cafa  del  gran  Signor  non  per  altro  effètto  che  per  ve- 
derla^ ogni  volta  vi  camminano  tanto  che  mi  ftancauo,cY  mai  la  fini  di  vedere  tutta*  Ha- 
ueuano  per  coftume  che  in  tutte  le  cafe  de  i  Signori  all'intorno  di  vna  gran  corte  foffero  pri- 
ma  grandifsime  fale  cY  ftantie,però  vi  era  vna  fala  cofi  grande  che  vi  poteano  ftar  dentro  feri 
za  dar  l'vn  faftidio  all'altro  più  di  tre  mila  perfone.  Et  era  fi  grande  che  nel  corridore  dell'al- 
to di  eifa  cafa, vi  era  vna  0  gran  piazza  che  vi  haurebboho  potuto  giocar  al  giuoco  delle  can 
ne,come  in  altra  gran  piazza,trenta  huomini  à  cauallo. 

Quefta  gran  città  di  Temiftitan  è  alquanto  più  lunga  che  larga,cY  nel  cuore  cV  mezzo  di 
effa  doue  era  la  mefchita  maggior  cY  le  czfe  del  Signor  fi  riedificò  la  cotrada  cY  caftello  de  gli 
SpagnuoIi,cofi  ben  ordinato  cY  di  fi  belle  piazze  cYftrade,quanto  di  altre  città  the  fiano  al 
mondo,che  fono  le  ftrade  larghe  cYfpatiofe,  cY  all'intorno  di  effa  vi  fono  edifìci)  di  belle  cY 
fontuofe  cafe  di  calcina  cY  mattoni  tutte  vguale,che  l'vna  non  è  più  alta  dell'altra,  eccetto  al- 
cune che  hanno  le  Torri ,  tY  per  quefta  vgualità  comparifeono  affai  meglio  che  l'altre  della  F 
città»  Sono  in  quefta  contrada  6  caftel  di  Spagnuoli  più  di  quattrocento  cafe  principale, che 
in  niuna  città  in  Spagna  per  fi  gran  tratto  1  ha  migliore  ne  più  grade,cY  tutte  fono  cafe  forti, 
per  effer  tutte  di  calcina  cY  pietra  murate.  Vi  fono  due  gran  piazze,  vna  grande,à  torno  alla 
quale  fono  molti  belli  porticaliifi  è  fatta  vna  chiefa  maggior,neIla  piazza  grande,  cY  e  moko 
buona»  Vi  è  vn  monafterio  di  San  Francefco  che  è  affai  bello  edificio* Vi  è  vn'alcro  Monaftc 
rio  di  San  Domenico,che  è  vno  de  i  grandi  tY  forti  edifìci)  cY  buoni  che  fia  in  Spagna.  Et  in 
quefti  monafterrj  fono  frati  di  bonifsima  vita  cY  gran  litterati  cY  predicatori.  Vi  è  vn  buono 
hofpitale  cV  altri  heremitorij.le  habitationi  de  gli  Indiani  fono  à  torno  à  quefto  caftello  cY  co 
tradaòcitadella  di  quefti  SpagnuoIi,in  modo  che  ftanno  circondati  da  tutti  ilati:cY  ineffb 
fono  meglio  di  trenta  chiefe,doue  i  cittadini  della  città  natiui  odano  meffa ,  tY  fono  inftrutti 
nelle  cofe  della  noftra  fede.  La  gente  di  quefta  città,cY  del  fuo  territorio,  è  molto  habile  per 
tutte  le  cofe  èY  i  più  ingegnofi  cV  induftriofi  di  quanti  fono  al  mondo.  Sono  fra  efsi  maeftri 
in  ciafeuna  forte  di  effercitio  :  cY  per  fare  vna  cofa  non  hanno  bifogno  d'altro  che  di  vederla 
vna  volta  fare  ad  altri,  cY  è  gente  che  ftima  meno  le  donne  di  quante  nationi  fono  al  mon- 
do, perche  non  gli  comunicherebbe  mai  i  fatti  loro,  anchora  che  conofeeffe  che  il  farlo  gli 
poteffe  metter  conto.Hanno  molte  mogli,come  i  Mori,però  vna  è  la  principale  cY  patrona, 
dC  i  figliuoli  che  hanno  di  quefta  hereditano  quel  che  hanno» 

De  i  nhittimonij 
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Tengono  molte  moglie,  8C  tante  quante  ne  poflono  mantenere  come  i  morigerò  come 
il  e  detto, vna  e  la  principale  cV patrona  dC  i  figliuoli  di  qfta  hereditano ,  cV  quei  dell'altre  no 
che  non  poflono  anzi  fon  tenuti  per  baftardù  Nelle  nozze  di  quella  patrona  principale  fan 
no  alcune  cirimonie,iÌ  che  non  fi  oflerua  nelle  nozze  dell'altre.Hanno  vn  coftume  gli  huo- 
mini  di  pifciare,ftando  accofciati  come  le  noftre  donne,cV  le  donne  Hanno  in  piedi. 
Del  Seppellire  . 

Faceuano  vna  folla  murata  di  calcina  cV  pietra  fotto  la  terra ,  cV  quiui  poneano  il  morto 
afsifo  fopra  vna  fedia  cV  gli  poneano  appreflb  la  fua  fpada  cV  rotella ,  cV  con  elio  metteuano 
certe  gioie  di  oro,cV  io  aiutai  à  cauar  di  vna  fepoltura  tre  mila  Casigliani  poco  più  ò  meno 
Gli  metteuano  quiui  cofe  da  magiare  cV  da  bere  g  certi  giorni .  Et  fé  era  femina  gli  metteua- 
no appretto  la  roccha  cV  il  fufo ,  cV  tutti  i  fuoiinftrumentidalauorare,  dicendo  che  la  doue 
andauahaueua  da  attenderei  fare  qual  che  cofa  ,  cV  che  quel  che  gli  poneuano  da  mangia- 
re,  era  per  foftentarfi  nel  camino,  molti  altri  poi  abbruciauano,cV  feppelliuano  la  poluere 
Tutti  quei  di  quella  Prouincia  della  nuoua  Spagna,cY  anchora  quei  dell'altre  Prouincie  del 
la  fua  circouicinanza  magiano  carne  humana,et  la  ftimano  più  che  tutte  l'altre  imbandigio- 
ni  del  mondo, tanto  che  molte  volte  van  no  alla  guerra,cV  pongono  in  sbaraglio  le  vite  loro 
per  vccidere  qualch'uno  cV  mangiartelo,  fono  come  fi  z  detto,  per  la  maggior  parte  fedone 
B   n,cV  beono  fmifuratamente,  r 
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detto  Capo  di  vacca;di  quello  che  interuenne  nell'Indie  all'armat^della 
qual  era  gouernatore  Pamphilo  Naruaez ,  dell'anno 
1 5  z  7*fino  al  1 5  3  fiche  ritorno  in  Sibilila 
,  con  tre  foli  fuoi  compagni* 

Dicefiette  di  Giugno  del  m.  d.  xxvii.  partìdel  porto  di  fan  Lucar  di 
Barrameda,il  gouernator  Panfilo  di  Naruaez,  con  potetti cV màdato  dal- 
la  Maefta  voftra,per  coquiftare  &  gouernar  le  prouincie ,  che  fono  dal  fiu- 
me delle  palme  infino  al  Capo  di  Florida ,  tutte  in  terra  ferma.Et  l'armata 
che  il  detto  gouernatore  menaua  feco.erano  cinque  nauilij,nequalianda 
uano  da  feicento  huominuGIi  vfficiali ,  perche  d'efsi  s'ha  da  far  particolar 
mentione  nel  libro ,  erano  quelli.  Capo  di  Vacca,per  Teforiere  cV  Ago- 
Zino  maggiore  ,  Alonfo  Eurriquez  ,  contatore  Alonfo  de  Solis,  per  fattore  di  fua  Mae- 
^  ita^perriueditorcEterauianchorapercommiiTario  vn  frate  dell'ordine  di  fanFracefco 
chiamato  tra  Giouanni  Goctierrez ,  cV  feco  altri  quattro  frati  del  medefimo  ordine.  Ariua- 
mo  primieramente  alMfola  di  fan  Domenico,  doue  ci  fermammo  da  quarantacinque  giorni 
per  prouederci  d'alcune  cofe  necettarie,cV  principalmente  di  cauallu  Quiui  ne  mancarono 
più  di  cento  quaranta  de'noftri  huomini ,  che  volfero  refìare  per  le  promefle  cV  partiti  che 
VFCl°  TCl  dd  vllIaSSfo+  Indl'  Partitiarriuammo  à  fan  Giacomo,  che  è  porto  nell'Ifola 
di  Cuba,cV  qumi  ripofatici  alcuni  giorni;il  Capitano  lì  rifece  di  gente ,  d'arme,cV  di  cauallu 
Auenne  in  quel  luogo,che  vno  gctil'huomo,chiamato  Vafco  Percalle,  vicino  alla  villa  del- 
la irmita,cheneiI'Molamedefima,ofTerfeal  Gouernatore  di  dargli  alcune  vettouaglie  che 
egli  hauea  in  detta  villa  della  Trinità,laquale  è  lòtana  cento  leghe  dal  detto  porto  di  fan  Già 
corno»  Onde  il  Gouernatore  partì  con  tutta  l'armata  alla  volta  di  quella  villa  ♦  Ma  arriuatià 
mezzo  il  cammino  a  vn  porto  che  chiamano  il  Capo  di  fanta  croce  ,  parue  al  Gouernatore 
che  lolle  bene  d'alpettar  quiui,cV  mandar  folamete  vn  nauilio,  à  pigliare  quelle  vettouaglie 
OC  coli  ordino  a  vn  Capitano  Pantoxa,che  vi  andaffe  col  fuo  nauilio,^  che  per  maggior  ficu 
rezza  v'andafsi  feco  anchor  io;cV  egli  fi  rimafe  quiui  con  quattro  nauilij ,  hauendone  già  co- 
prato  vn  altro  nelllfola  di  fan  Domenico;  Arriuatinoi  co'noftridue  nauilfi  al  porto  della 
I  rinita,  il  Capitano  Pantoxafc  n'andò  con  Vafco  Porcalleper  pigliare  le  vettouaglie  alla 
villa,che  e  lontana  dal  porto  vna  lega,cV  io  mi  fermai  quiui  in  mare  co'  piloti,  i  quali  ci  difle- 
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ro,che  quato  più  pretto  fufsi  pofsibile  ci  disbrigafsimo  di  que'  luoghi ,  perche  quello  era  vn  d 
molto  mal  porto  ;  cV  vi  folcano  perire  molti  nauilrj.  Et  per  che  quello  che  quiui  ci  auenne, 
fu  cofa  molto  fegnalata ,  parmi  che  non  ha  fuor  del  propolito  dell'intétione  mia  in  defcriuer 
quefto  viaggio,  narrarla.  La  mattina  feguente ,  il  tempo  cominciò  à  dar  trifti  fegni,  comin- 
ciando à  piouere  cV  il  mare  à  turbarfi.in  modo,che  quantunque  io  defsi  licenza  alla  gete  che 
fmontafle  in  terra,nondimeno  vedendo  il  tempo  che  faceua ,  bC  eflendo  la  villa  lontana  vna 
lega,molti  di  loro  per  non  Ilare  all'acqua ,  cV  al  freddo  fé  ne  ritornarono  in  naue.  In  quefto, 
canoa  e  bar  ,véne  vna  Canoa  dalla  villa,oue  mi  portauano  vna  lettera  d'vn  vicino  di  eiTa  villa,che  mi  pre 
a  che  fan-  a  c^io  ancjafsi  da  lui,che  mi  darebbe  tutte  quelle  vettouaglie  che  bifognailero.Ma  io  mi 
"odÌborc  fcufai,con  dir  che  no  poteuo  lafciare  i  nauilrj;  Sul  mezzo  giorno  ritornò  la  Canoa,co  vn'al- 
tra  lettera,nella  quale  con  molta  importunità  mi  pregaua  del  medefimo  che  con  la  prima,8£ 
menauan'o  vn  cauallo  che  mi  portafsi.  Io  diedi  la  medeOma  rifpofta,che  haueuo  data  la  pri- 
ma volta,ma  i  piloti  cV  l'altra  gente  mi  pregarono  molto  ch'io  vi  andafsi ,  per  follecitare  che 
le  vettouaglie  u'  portailero  il  più  prefto  che  fufsi  pofsibile ,  g  partirci  fubito  di  ql  porto ,  oue 
ftauamocon  molta  temenza  di  perderci  con  tutti  i  nauilrj  fé  vi  ftauamo  troppo.  La  onde  io 
midifpofìd'andarui,  cV  lafciai  ordine  à  i  Piloti  ,  che  fé  fi  alzafle  il  vento  Oftro,  col  quale  in 
que' luoghi  fogliono  fperTe  volte  rouinarfi  i  nauilrj ,  &Y  efsi  fi  vedeffero  in  pericolo  manife- 
ftOjdeffero  co'  nauilrj  à  trauerfo  in  parte  che  fi  faluaffe  la  gente  ,è  i  caualli.  Et  cofì  io  fmontai 
in  terra,cV  quantunque  volefsi  menare  alcuni  in  mia  compagnia ,  efsi  non  volfono  venirui,  E 
dicendo  che  pioueua  troppo  forte ,  cV  era  troppo  gran  freddo ,  cV  la  villa  ftaua  aliai  lontana. 
Ma  che  il  di  feguente,che  era  Domenica,  efsi  con  l'aiuto  di  Dio  vfcirebbono  per  vclir  mena. 
Vn'hora  dipoi  che  io  fui  in  terra  ,  il  mare  cominciò  àdiuenir  molto  fiero  3cV  la  tramontana 
fu  tanto  potente,chef  battelli  non  hebbero  ardimento  di  dare  in  terra,  ne  con  nauilrj  pote- 
rono in  alcuna  guifa  dare  à  trauerfo  per  efiere  il  vento  in  prua ,  onde  con  molto  gran  traua- 
glio,con  duoi  tempi  co  trarr) ,  cV  con  molta  pioggia  fi  fretterò  tutto  quel  giorno,  cV  la  Dome 
Tépdh  &  nica.La  notte  appreffo,i'acqua  cV  la  tempefta  cominciò  à  crefcer  tantoché  non  meno  torme 
furia  di  vcn  taua  .  ^  terracne  quej  di  mare,perche  caddero  tutte  le  cafe,  6V  tutte  le  chiefe,cV  era  di  mi 
31 C  ftiere  che  andafsimo  fette  cV  otto  huomini  abbracciatti  infìeme  per  poter  refiftere  al  vento 
che  non  ci  portaiTe,c\:  fuggire  la  rouin  a  delle  cafe,fuggendo  alla  forefta,no  minor  tema  ci  da 
uanoli  arbori ,  di  quella  che  ci  haueffero  date  le  cafe  .  Perciocheanchor  quelle  cadendoci 
teneano  in  continuo  timor  d'ammazzarci  .  In  quella  tempefta  cV  pericolo  paliamo  tutta 
la  notte  ,  fenza  trouare  parte,ne  luogo  ,  oue  pure  vna  mezza  hora  potefsimo  Iter  ficuri: 
ma  principalmente  dalla  mezza  notte  innanti,vdimò  romori  cV  gridi  grandi,  cV  fuoni  di  fo- 
nagli, di  flauti ,  cV  di  tamburri,cY  altri  ftromenti,che  durarono  infino  alla  mattina ,  che  la  te- 
penVceilò.  In  quei  paefi  non  fu  veduta  giamai  cofa  tanto  fpaueteuole3&  io  ne  feci  fare  vna 
teftimonianza  o  fede,laqual  mandai  alla  maeftà  yoftra.  Il  lunedi  mattina  ce  ne  feendemo  al 
porto,cV  nò  vi  trouammo  i  nauilrj, ma  vedemmo  de  fuoi  arnefi  nell'acqua ,  onde  conofeem-  F 
mo  che  erano  perduti.Et  cofì  ci  demo  ad  andar  per  la  colta  cercado  fé  ritrouafsimo  qualche 
cofa,  ma  non  ritrouando  nulla  ,  ci  mettemmo  a  cercar  per  li  monti,  eVanda  ti  da  vn  quarto 
di  lega  lontani  dall'acqua  trouammo  la  barchetta  d'vn  nauilio  pofta  fopra  certi  arbori:  cV  più 
oltre  dieci  leghe  perlacoftafiritrouarono  duegfonedel  mio  nauilio ,  cY  alcuni  couerchidi 
calla  .  Et  quei  duoi  huomini  erano  fi  fattaméte  trasfigurati  cV  contrafatti  da'  colpi  del  lito,  OC 
del  mare ,  che  non  fi  poteuano  riconofeere  chi  follerò.  Trouammo  anchora  vna  cappa  cV 
vna  coltra  fatta  in  pezzi ,  ne  altra  perfona  ò  cofa  di  più  fi  ritrouò  mai.  Perderofì  in  que'  duoi 
nauilrj  fellanta  huomini,cV  venti  caualli,cV  quei  che  rimafero  viui,  furono  folamente  da  tre- 
ta,che  il  di  medefimo  che  arriuamò  in  quel  porto  fcefero  in  terra  infìeme  col  Capitano  Pan- 
toxa.  Stemmo  in  tal  maniera  alcuni  giorni  con  molto  trauaglio,cV  con  molta  necefsita,  per 
che  il  foftentamento  cV  la  prouifione  di  quel  popolo ,  era  tuttoperduto  cV  andato  in  rouina 
co  alcuni  beftiami,cV  il  paefe  rimafe  in  modo,che  era  gran  cópafsione  à  vederlo,caduti  gl'ar- 
bori,brucciati  i  monti  OC  rimafì  fenza  frondi  cV  fenz'herba ,  cV  cofì  paffamò  infino  a  cinque 
di  Nouembre,che  vi  fopragiunfe  il  gouernatore  della  noftra  armata,  cofuoi  altri  quattro  na 
uilij,i  quali  haueuano  anchor'efsi  palfati  gran  pericoli  cV  tormente*  erano  fcampati  perche 
con  tempo  s'erano  ritirati  al  ficuro.  La  gente  che  egli  haueua  menato  feco,et  quei  che  vi  n- 
trouclerano  tanto  fpauentatlcV  impauriti  de'pericoli  cV  dani  paffati,che  non  s  afsicurauano 
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A  più  d'imbarcarli  di  verno, cY  pregarono  il  gouernatore,che  gli  facefTe  polare  in  quei  luoghi, 
cY  cofì  egli  vedendo  la  volutiti  loro,cY  quella  de'  vicini,cofi  iece,cY  à  me  diede  il  carico  dena 
uilij  cV  della  gente,che  co  efsi  me  n'andafsi  ad  inuernare  al  porto  di  Sagua,  che  è  dodici  leghe 
da  quel  luogo, cY  cofì  andatiui,ftemmo  infino  à  xx.del  Febraro  che  fegui» 

In  quello  tempo  arriuòquiui  da  noi  il  Gouernatore  con  vnBrigatinoche  haueuacom- 
perato  alla  Trinità,cY  meno  feco  vno  piloto,  che  fi  chiamaua  Miruelo,il  quale  diceuano  che 
era  molto  pratico ,  cY  che  era  molto  buon  piloto  di  tutta  la  cofta  di  Tramontana*  Lafciaua 
oltre  à  ciò  il  Gouernatore  nella  cofta  di  Liflarte  il  Capitano  Aluaro  della  Cerda,  con  vn  na- 
uilio  che  elfo  Gouernatore  haueua  quiui  comprato,cY  con  effo  lafciò  quaranta  huomini .,  cY 
dodici  altri  à  cauallo.  Duoi  giorni  di  poi  che  il  Gouernatore  arriuò  da  noi,  c'imbarcamo ,  cY 
erauamo  in  tutto  quattrocento  huomini, Sd  ottanta  cauallifopra  quattro  nauilrjcY  vn  briga 
tino»  Il  piloto  che  dinuouo  haueuamo  prero,miffe  i  nauilij  per  le  feccagne,che  dicono  di  Ca 
narreo,in  modo  che  il  di  feguente  ci  trouammo  in  fecco,cV  cofì  ftemmo  cinque  giorni,  toc- 
cando moltevoltee'l  fondodenauilrjinfecco»  In  line  di  que  cinque  giorni,  vna  fortuna  di 
Olirò  fpinfe  tant'acqua  nelle  feccagne],  che  noi  potémo  vfeire,  anchor  che  non  fenza  mol- 
to pericolo»  Partiti  di  quiui,arriuammoàGuaniguanico,oueneaffalfe  vn'altratempefta 
cofì  fìera^che  ftemmo  à  gran  pericolo  di  perderciial  capo  de  corrierttes,  n'hauemmq  vn'altra 
doue  ftemmo  tre  giorni.  Et  paffatiquefti,intorniamò  il  Capo  di  Tanto  Antonio  ,  cYconte- 

B  pò  contrario  andamò  finche  arriuamò  dodici  leghe  vicine  alla  Hauana ,  cV  ftando  il  di  fegue 
te  per  entraui,ci  prefe  vn  tempo  d'Oftfo ,  che  ci  allungò  dalla  terra,  tY  attrauerfammo  per  la 
cofta  di  florida,  cY  arriuamò  àdodfci  d'Aprile  alla  terra  Martes.  cofì  corteggiando  la  via  di 
Florida,il  Giouedi  Tanto  furgemmo  nella  medeiìma  cofta,  nella  bocca  d'una  (piaggia ,  in  ca- 
po della  quale  vedemmo  alcune  cale  cY  habitationi  degl'Indi}. 

In  quel  giorno  medefìmo  vfei  di  naue  il  Cotator  Alonfo  Enrriquez,cY  fi  mille  in  vna  Ifo 
la  che  e  nella  medefìma  fpiaggia ,  cV  chiamò  di  quegli  Indi ,  i  quali  vennero  cV  fletterò  con 
effo  noi  buona  pezza,cY  per  via  di  rifeatto  gli  diedero  pefce,cY  alcuni  pezzi  di  carne  di  cer- 
uio»  Il  di  appreflfo,che  fu  il  venerdì'  fanto ,  il  gouernatore  fi  sbarchò co  quata  gete  poterono 
portare  i  battelli,cY  andamò  alle  ville  ò  cafe  che  haueuamo-vedute  degli  Indiale  quale  troua- 
mò  tutte  fgombrate  cY  foIe,perche  la  gete  fen'era-quelìa  notte  andata  nelle  loro  canoe»  Vna 
di  quelle  cafe  era  molto  grande,che  capiua  più  di  trecento  perfone,  le  altre  erano  più  piccio- 
le.cY  ui  trouamò  vna  Campanella  d'oro  tra  le  reti»  L'altro  giorno  il  gouernatore  alzò  le  ban 
diere  per  voftra  maeftà ,  cV  prefe  la  poffefsione  del  villagio  neìXuo  real  nome ,  cY  prefentò  le 
prouifìoni,cY  fu  riceuuto  cY  obedito  g  gouernatore  fi  come  voftra  Maeftà  ordinaua»  Et  co- 
li medefimamente  prefentamò  noi  altri  le  noftre  prouifìoni  auanti  à  lui,il  quale  le  accettò  cY 
obedi,come  in  elfo  i'i  còteneua,cY  fubito  fece  sbarcare  il  refto  della  gente,cY  i  caualli ,  che  nò 
erano  più  che  quarantadua  ,  perche  gli  altri  per  le  mol  te  tempeftecY  colpi  di  mare,  cV  per 

C  la  lunghezza  del  tempo,erano  morti»  Et  quefti  pochi  che  erano  rimafi,  ftauano  tanto  fiac- 
chi cY  affaticati,che  per  all'hora  poco  ce  ne  poterne  feruire»  Il  di  feguente  gl'Indi  dijqueì  luo 
ghi  vennero  à  noi,cY  quantunque  ci  parlaffero,nondimeno  non  erano  da  noi  intefi,ma  face 
nano  molti  fegnali ,  cY  minaccie ,  OC  ci  parea  che  diceffero  che  noi  ci  partifsimodi  quel  vil- 
lagio,^ cofi  fenza  farci  veruno  impedimento  fé  n'andarono» 

Il  di  appreffo,il  Gouernatore  volle  entrar  per  il  villagio  per  discoprirlo,  cY  veder  che  cofa 
vi  foffe  »  Fummo  feco  il  còmiffario,il  veditore^cY  io,con  quarafaltri  huomini,tra  quali  n'era 
no  fei  à  cauallo,de  quali  poco  ci  poteuamo  valere»  Prendemmo  il  cammino  verfo  tramon> 
tana,cY  ali  hora  del  vefpro  arriuamò  ad  vn  golfo  molto  grade,che  ci  pareua  che  entrafsi  mol 
to  per  dentro  il  villagio,cY  quiui  fermatici  quella  notte,  il  di  feguente  ritornamò  doue  ftaua- 
no i  nauilrjcY  la  gente  nóftra»  Il  Gouernatore  comandò  che  il  Brigantino  andarle  corteg- 
giando la  via  di  Florida,cY  cercafsi  il  porto ,  che  il  Piloto  Miruelo  hauea  detto  di  fapere ,  ma- 
gia l'haueua  fmarito,cY  nò  fapeua  in  che  parte  noi  fofsimo,ne  doue  era  il  porto,cY  fu  ordina- 
to al  detto  brigatino,che  fé  nò  trouaua  il  porto ,  attrauerfafsi  alla  Hauana ,  cY  trouafsi  il  naui 
ho  che  teneua  Aluaro  della  Cerda,cY  prefa  qualche  vettouaglia,  ci  tornafsi  à  trouare»  Parti- 
to il  brigantino,  ritornamò  ad  entrar  per  il  villagio  quéi  medefirrti  di  prima,cò  alcuni  di  più, 
et  cofteggiamo  il  golfo  che  haueuamo  trouato^  et  andati  da  quattro  leghe  pigliamo  quattro 
JndianijCY  moftramo  loro  del  Maiz,  perche  infino  à  quel  giórno  nò  n'haueuamo  ancor  ve- 
duto 
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duto  fé  gnale  alcuno  efsi  diceiTero  di  menarci  oue  n'era ,  cV  coli  ci  menarono  al  villagio  loro,  d 
che  era  non  lontano  di  la  al  capo  del  golfo,cY  quiui  ci  moftrarono  vn  poco  di  Maiz,  che  an- 
chora  non  era  maturo  da  coglierli,  Trouamò  quiui  molte  caffè  di  mercatanti  di  Cartiglia, 
cV  in  ciafcuna  d'effe  era  vn  corpo  d'huomo  morto  coperti  tutti  di  pelli  di  cerui  dipinti.  Al  co 
miffario  parue,che  quella  foffefpetied'idolatriajCVbrucciò  le  caffè  con  tutti  i  corpi»  Troua- 
moui  anchora  pezzi  di  tela  di  panni,cY  pennachi,che  pareuano  della  nuoua  Spagna,et  alcu 
ne  moftre  d'oro,cY  con  fegni  domandamo  à  quegli  Indiani,  onde  haueflero  hauute  tai  cofe» 
Efsi  pur  à  fegni  ci  monftrarono  che  molto  lòtano  di  quiui ,  era  vna  prouincia  che  [i  chiama- 
Apakchen  ua  Apaiachen,nella  quale  era  gran  quantità  d'oro,  cV  faceuano  gran  fegni  per  darci  ad  inten 
prouincia.    ^^  ^  m  ^^  proumcia  era  moita  copia  di  tutto  quello  che  diceuano  che  in  Palachen  ve 
ne  era  molto,cV  a  noi  è  tenuto  in  pregio.Noi  partiti  di  la,andamo  auati ,  menando  per  guida 
quei  quattro  Indiani  che  haueuamo  prefì  prima ,  cV  cofì  lontano  à  dieci  ò  dodici  leghe  di  ql 
Iuogo,trouamò  vn'altro  popolo  di  quindici  cafe ,  oue  era  vna  buona  capagna  di  Maiz  femi- 
nato,ilquale  già  ftaua  da  poterfi  cogliere,cY  trouamone  ancor  del  fecco  ♦  Quiui  ci  fermamo 
duoi  giorni,cY  dipoi  toniamo  doue  ftaua  il  còtatore,cò  la  géte  cV  nauilrj,et  narramò  loro  tut 
to  qllo  che  haueuamo  veduto,  &  le  nuoue,che  quegli  Indi  ci  hauean  date.Et  il  di  feguente, 
che  fu  il  primo  di  Maggio,il  Gouernatore  chiamò  da  parte  il  commiffario,il  contatore ,  il  ve 
ditore,cYme,cY  vn  marinaro  che  fi  chiamauaBartholomeo  fernandez,et  vno  fcriuano  chia 
mato  Gierolamo  d'Alaniz^à  tutti  infieme  diffe  che  egli  era  d'animo  d'entrar  per  la  terra  à  e 
dentro,cV  che  i  nauilrj  s'andaffero  cofteggiado  fin  che  trouaffero  il  porto ,  cV  che  i  Piloti  dice 
uano,  cYcredeuano  che  andando  alla  via  delle  Palme,  nonpoteuano  efferne  molto  lotani, 
onde  et  dimadaua  il  parer  noftro  Jo  rifpofi,  che  g  niuno  modo  mi  pareua  che  fi  doueffero  la 
feiare  i  nauilij  fin  che  nò  foffero  in  porto  (l'euro  cY  popolato ,  cY  che  còfìderaffe  bene ,  £  che  i 
pilotano  diceuano  alcuna  cofa  di  certo,cY  non  fi  fermauano  in  vn  parere,eY  nò  fàpeuano  do 
uè  fufsino,8£  che  oltre  à  cio,i  caualli  non  ftauano  in  modo,  che  per  alcun  bifogno  che  ci  aue- 
niffe  poteifero  feruirci,&:  fopra  tutto ,  che  noi  andauamo  muti  cV  fenza  lingua  da  poterci  in- 
tendere con  gl'Indi,ne  faperda  efsi  quel  che  cerchiamo,  cV  che  noi  entrauamo  in  paefc,della 
quale  nò  haueuamo  relatione  alcuna,ne  fapeuamo  di  che  forte  folle,  ne  che  cole  vi  il  trouaf- 
(èro,  ne  da  che  gente  habitata,ne  in  che  parte  di  quella  ftauamo,ò\:  fopra  tutto  non  haueua- 
mo vettouaglia  per  entrare  in  luoghi  in  cogniti .  Perche  veduto  quello  che  era  ne  noftri  na 
uilrj,nò  fi  poteua  dare  all'entrar  per  terra,piu  che  vna  libra  di  bifeo  tto,  8>C  vna  ài  carne  di  por 
co  g  pfona,cY  fìnalméte  che  il  parer  mio ,  era  che  ci  douefsimo  imbarcare,  cY  andare  à  trouar 
porto  dC  terra  migliore  &£  più  popolata  di  quella  che  quiui  haueuamo  veduta,  laquale  era  ta 
to  dishabitata  cY  pouera,quanto  altra  che  Cene  poteffe  trouare  in  quelle  parti.  Al  commiffa- 
rio  pareua  tutto  il  contrario, dicendo  che  non  era  da  imbarcarfi,ma  che  andando  fempre  per 
Panuco.  terra  corteggiandoci  cercaffe  il  porto,poi  che  i  Piloti  diceuano ,  che  la  via  di  Panuco  nò  po- 
teua effer  lungi  più  di  dieci  ò  xv*Ieghe,&  che  nò  era  pofsibile,  che  andado  fempre  alla  colta,   F 
non  lotroùàfsimo,perche  diceuano  che  era  dodici  leghe  détro  terra,  cY  che  i  primi  che  lo  tro 
uaffero,afpettaffero  fin  che  arriuaffero  glialtri  :  cY  che  l'imbarcarfi  era  vn  tentare  Iddio ,  poi 
che  dal  di  che  ci  erauamo  imbarcati  in  Caftiglia,haueuamo  paffate  tante  fortune, tanti  traua- 
gli,  cV  perduta  tanta  gente ,  cYnauilrj  :  onde  fi  doueua  andar  lungho  la  coffa ,  fino  che  u  tro- 
uaffe  il  porto,cY  che  i  nauilrj  co  l'altra  gente,anderia  per  I'ifteffa  via,  fin  che  arriuaffe  al  mede- 
fimo  porto*  A  tutti  gli  altri  che  quiui  erano,  parue  che  fufsi  bene,  che  cofi  fi  faceffe,  eccetto 
che  allo  Scriuano,  ilqual  diffe  che  auanti  che  abbandonatici  nauilrj ,  gli  doueua  lafciare  in 
porto  conofeiuto  cY  ficuro,cY  in  paefe  popolato,cY  che  fatto  cio,fi  poteua  poi  entrar  per  ter- 
ra,cY  far  tutto  quello  che  gli  pareffe.  Il  Gouernatore  volle  feguire  il  parer  di  fé  fteffo,  6Y  di 
quegli  altri  che  l'haueuano  configliato  prima  ♦  Io  veduta  quefta  fua  determinatione ,  lo  ri- 
chiefi  da  parte  della  Maeftàvoftrache  non  fi  doueffero  lafciare  i  nauilij  fin  che  non  foffero 
in  porto  cY  ficuri,  cY  cofi  richiefi  lo  fcriuano  che  ne  faceffe  teftimonio  ♦  Il  Gouernatore  mi- 
rifpofe,che  poi  che  egli  feguiua  il  parer  de  più  altri  vfficiali  cY  del  commiffario,  io  no  era  par- 
te  foffìdente  à  farli  quefta  richiefta,cY  domandò  allo  Scriuano,  che  faceffe  teftimoniaza,  co- 
me non  effendo  in  quel  villagio  foftentamento  da  poterui  habitare,  ne  porto  per  li  nauilrj, 
egli  leuaua  quel  popolo  che  vi  era,ÒY  andauaffane  in  cerca  di  porto, OC  di  paefe  miglior  di  ql- 
Io,cY  cofi  mandò  fubito  ì  fare  intendere  à  quei  che  doueuano  andar  feco ,  che  fi  prouedeffe* 
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A  ro  di  tutto  quclIo,che  giornalmente  loro  bifognaffe .  Et  doppo  quello,  in  prefentia  di  tutti 
coloro  che  quiui  erano,midifle,che  poi  ch'io  tanto  difturbauo,  cV  tanto  temeuo  l'entrar  per 
terra ,  mi  1 imanefsi ,  dC  mi  prendefsi  la  cura  de  nauilrj,  cV  della  gente ,  cV  che  ftantiafsi  cV  ha- 
bitafsi  fcarriuauo  prima  di  lui.  Io  mi  fcufTai  di  non  volerlo  fare  ,  dipoi  la  (èra  medefima 
mi  mandò  à  pregare  ch'io  volefsi  pigliarmi  quel  carico  de' nauilrj ,  ma  vedendo  che  con 
tutto  quel  Tuo  importunamctOjio  tutta  via  ricufauo,  mi  domandò  per  qual  cagione  io  co  lì 
ftefsi  oftinato  à  non  volerlo  accettare.  AI  che  io  rifpofi ,  ch'io  fuggiuo  quel  carico ,  perche 
teneuo  per  cofa  certifsima,  che  ne  egli  era  per  riueder  mai  più  i  nauilrj,  ne  i nauilij  lui,  cV  che 
quefto  giudicio  io  facceuo,dal  vedere  che  cofi  male  in  ordine  cV  fenza  prouifione  s'entraua 
per  la  terra  à  dentro,onde  io  voleuo  più  tofto  arrifehiarmi  al  pericolo ,  al  quale  s'arrifchiaua 
egli  cV  glialtri,&:  patfar  quello  che  efsi  paflauano,che  prédermi  il  pefo  de  nauilrj ,  cV  dare  oc- 
caflone  che  ti  dicefìe,che  doppo  l'hauer  còtra  detto  all'entrar  per  terra,mi  fufsi  rimalo  g  pàu>' 
ra,cV  l'honor  mio  andane  in  difputa,  volédo  io  più  tofto  efporre  la  vita  ad  ogni  pericolo ,  che 
mettere  l'honor  mio  à  conditione  tale*  Il  Gouernatore  vedendo  che  egli  meco  non  faceua 
frutto  alcuno,fece  che  molti  altri  me  ne  pregarono,alIi  quali  io  rifpofi  il  medefimo  che  a  lui, 
dC  cofi  finalmente  egli  fece  fuo  luogotenente  per  li  nauilij,  vno  Alcalde  che  haueua  menato 
feco,cV  chiamauafi  Carauallo  ♦ 
-  Il  fabbato  che  fu  il  primo  giorno  di  Maggio,quel  di  medefimo  che  ciò  s'era  fattoci  Gouer 

R  natore  fece  dare  à  cialcuno  di  quei  che  doueuano  venir  co  noi,due  libre  di  bifeotto,  6>£  mez- 
za  libra  di  carne  di  porco,cV  cofi  ci  partimo  per  enrar  per  la  terra  à  dentro.  La  fomma  di  tut- 
ti quei  che  vennnero,fu  di  trecento  huomini  in  tutto ,  tra  lequali  era  il  commùTario  fra  Gio- 
uanni  Sciuarez,cY  vn'altro  fratesche  fi  chiamaua  fra  Giouani  de  Palisi  tre  chericijCVgl'vffl 
ciali.A  caualio  noi  errauamo  40,cV  cofi  co  quella  prouifione  che  haueuamo  portato ,  andam- 
mo xv.giorni  fenza  trouare  altra  Cofa  da  magiare,  fuor  che  palmiti  alla  guifa  di  quei  dell'An 
daluzia.  In  tutto  qfto  tèpo  nò  trouamo  Indiano  alcuno,  ne  vedemo  cafa ,  ne  luogo  habita- 
to:cV  alla  fine  trouammo  vn  fiume,ilqual  paliamo  co  molto  trauaglio,notando ,  cV  con  zat- 
tere,^ ftemo  vn  giorno  à  paiTarlo,gche  correua  co  molta  furia  ;  PaiTati  dall'altra  riua  del  fìu- 
me  ci  vennero  in  centra  da  ducento  Indiani, cV  il  Gouernatore  noftro  fi  fece  auanti,cV  dopo 
l'hauer  parlato  loro  per  fegni ,  efsi  ci  fecero  allo  incòtto  tai  fegni,  che  ci  attacamo  con  eflo  lo- 
ro,prendédone  cinque  ò  ki ,  i  quali  ci  menarono  alle  lor  cafe  che  erano  vicine  da  meza  lega, 
dC  quiui  trouamo  gran  qualità  de  mahiz,che  ftaua  già  da  poterfi  cogliere,  onde  rendono  in 
finite  gratie  à  noftro  fignore  Iddio,che  ci  haueflfe  foccorfo  in  cofi  eftrema  necefsità.  Perciò- 
che  veramente  effendo  noi  ancor  nuoui  nei  trauagli,  oltra  alla  ftanchezza  che  ali  hora  haue 
uamo  de  corpi, errauamo  ancor  molto  sbattuti  dalla  fame.  Il  terzo  giorno  dipoi  che  quiui 
errauamo  arriuati,fumo  infieme  il  contatore,  il  riueditore,iI  comminano  cV  io ,  cY  pregamo 
il  Gouernatore,  che  mandafsi  alcuni  à  cercar  in  mare  per  veder  fé  trouafsimo  porto,  perche 

e  quegli  Indi  diceuano  che  il  mare  non  era  molto  lontano  di  quiui.  Egli  ci  rifpofe  che  non  ci 
curafsimo  di  parlare  in  cio3perche  il  mare  era  troppo  lugho,  ma  poi  che  io  era  quello  che  più 
l'importunaua,  mi  dilTe  che  io  andafsi  à  feoprire  il  mare ,  8C  cercare  il  porto ,  cV  che  andafsi  à 
pie,con  quaranta  h  uomini,3C  cofi  il  di  feguéte  io  mi  partfj ,  inOeme  col  capitano  Alonfo  del 
Caftiglio,c\:  quarata  huomini  della  fua  compagnia,cV  coli  andamo  fino  all'hora  del  mezzo 
giorno,che  arriuamo  ad  alcune  fpiaggete  del  mare,che  pareua  che  fi  ftédeflero  molto  détro 
terra,cV  per  quegli  andamo  da  vna  legha  cV  mezza,con  l'acqua  fino  à  mezza  gamba,  calpe- 
ftando  fopra  oftriche ,  che  ci  tagliauano  tuttiipiedi,  cV  ci  fecero  molto  difturbi,  finchear- 
riuammoà  quel  medefimo  fiume  ,  che  haueuamo  parlato  prima,  ilqualeentraua  in  quel 
medefimo  golfo  8C  non  lo  potendo  noi  paflare,per  il  trifto  apparechio  che  haueuamo,ce  ne 
ritornamo  al  Gouernatore,narrandogli  ciò  che  haueuamo  trouato ,  cV  come  era  di  meftiero 
di  ripaifar  di  nuouo  quel  primo  fiume  per  quel  medefimo  luogo,oue  l'haueuamo  panato  la 
prima  volta,per  difeoprir  bene  quel  golfo  OC  vedere  fé  per  quei  luoghi  vi  fufsi  porto.  Et  co 
{i  il  di  appretto  il  Gouernatore  ordinò  al  Capitano  Valenzuelacheconfetranta  huomini  à 
piede,&:  fei  a  caualio  paflafsi  q uel  fiume ,  8C  andafTe  feguitandolo  in  giufa,fìn  che  arriuafle  al 
mare  cV  cercaife  fé  vi  folle  porto.  Colui  di  li  à  due  giorni  ritornò,cV  dilTe  che  haueuano  feo- 
perto  il  golfo  cV  che  tutto  era  fpiaggia  batta  fino  al  ginocchio,nò  il  trouaua  porto,  cV  che  ha- 
iieua  vedute  cinque  ò  ki  Canoe  d  Indiamene  paflàuano  da  vna  parte  all'altra,  cV  portauano  < 
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molti  pennachi.  faputo  quefto,il  di  appretto  ci  partimo  di'  quel  Iuogo,andadò  Tempre  dima-  j> 
dando  di  quella  prouincia  che  gl'Indiani  ci  haueuano  detto,chiamata  Apalachen,  cV  mena- 
uamo  per  guida  quelli  che  haueuamo  prefi,cV  cofì  andamo  fino  a  diciaiTete  di  Giugno ,  che 
non  trouammo  Indiani  che  ardiffero  dafpettarou  Quiui  venne  danoivniìgnore,che 
loportaua  vn'Indiano  in  collo ,  &C  era  coperto  d'vn  cuoio  di  ceruo  dipintole  menauafeco 
molta  gente,cY  dauànti  à  lui  andauano  fonando  alcuni  flauti  di  cana,cV  cofì  arriuó  al  Gouer- 
natore,cY  flette  vn'hora  feco,cY  per  fegnali  gli  facemmo  intendere  come  andauamo  ad  Apa 
lachen,&:  per  quei  fegnali  che  egli  ci  fece ,  ci  panie  di  comprédere  ch'ei  fofle  nimico  di  quei 
d  Apalachen:cV  che  verebbe  ad  aiutarci  contra  loro*  Noi  gli  donammo  corone,  fonagli,  8C 
altre  cofe  tali.cY  egli  donò  al  Gouernatore  il  cuoio  che  portaua  fopra ,  8C  cofì  diede  volta  in 
dietro,cV  noi  li  feguimò  appreiTo.Quella  fera  arriuamò  à  vn  fìume,ilquale  era  molto  proferì 
do  cY  molto  largo,cV  correua  molto  forte,  cV  non  ci  ballando  l'animo  di  pattarlo  co  zattare, 
facemo  vna  Canoa,cV  ftémo  tutto  vn  giorno  a  palTarlo ,  8C  fé  gl'Indi  ci  hauelTero  voluto  of- 
fendere,poteuano  ageuolméte  difturbarci  il  paffo,cV  ancora  co  tutto  che  efsi  ci  aiutarono,ci 
hauemo  molto  trauaglio*  Vno  de  noftri  à  cauallo ,  chiamato  Giouan  Velafco  che  era  na- 
tiuo  di  Cuellar  per  nò  volere  afpettare  entrò  nel  fiume  col  fuo  cauallo,  òC  eiTendo  la  corren- 
te del  fiume  molto  gagliarda,lo  gittò  da  cauallo,  cV  egli  attenendo  fi  alle  redine  affogò  fé  ftef- 
fo  OC  il  cauallo  infiemeJEt  quegli  Indiani  di  ql  fìgnore,che  fi  chiamaua  Dulcancellin,  troua- 
rono  il  cauallo,cV  ci  dittero  doue  troueremo  lui  per  lo  fiume  à  balTo,c\:  cofì  s'andò  à  cercarlo,  js 
&C  la  morte  fua  ci  diede  molto  difpiacere ,  perche  fino  à  quel  punto  nò  ci  era  mancato  niuno 
de  noftri*  II  cauallo  quella  notte  diede  da  cenare  à  molti»  Et  cofì  pattato  quel  fìume,il  di  fe- 
guente  arriuamò  alla  gente  di  quel  fìgnore,oue  ci  mandò  del  maiz  loroXa  fera  andando  al- 
cuni de  noftri  à  pigliare  acqua ,  fu  tirata  vna  frezza  da  gì'  Indiani,cV  diede  à  vno  Chriftiano, 
ma  piacque  à  Dio  che  non  lo  feritte  ♦  Il  di  feguente  ci  partfmo  di  quel  luogo ,  fenza  che  al- 
cuno di  quegli  Indiani  compariiTe,perche  tutti  s'erano  fuggituMa  nell'andare  auanti ,  fi  vi- 
dero alcuni  IndianijChe  veniuano  diguerra,cY  quantunque  noi  li  chiamafsimo,efsi  non  voi 
lono  tardare  ne  afpettarci,  ma  ritirando  fi  ci  feguiuano  poi  per  la  via  medefìma  che  noi  face- 
mmo. Il  gouernatore  lafciò  fra  via  vna  imbofeata  d'alcuni  à  cauallo ,  i  quali  come  quegl'In-  * 
di  paiTarono,loro  furon  fopra,cV  ne  prefero  tre  ò  quattro,che  da  li  auati  ci  feruirono  per  gui- 
da,cV  ci  menarono  per  paefe  molto  trauagliofo,à  caminare,  dC  marauigliofo  à  vedere ,  eiTen- 
do monti  molto  grandi,cV  arbori  altifsimi,delli  quali  tanti  n'erano  caduti  à  terra,  che  ci  intri- 
gauano  il  cammino  di  maniera ,  che  non  poteuamo  paiTare  fenza  girar  molto  con  gran  no- 
ftro  trauaglio  :  8C  di  queili  arbori  che  erano  caduti,  la  maggior  parte  erano  fefsi  dall'vn  capo 
all'altro  dalle  faette  che  quiui  caggiono ,  elTendoui  fempre  gran  tempefte*  Con  quello  tra- 
uaglio camminamo  infìno  al  giorno  doppo  fan  Giouanni ,  nel  qual  giorno  arriuamò  à  vifta 
di  Àpalachen,fenza  che  quelli  del  villaggio  ci  fentifsino»  Rendemo  noi  molte  gratie  a  Dio, 
vedendoci  cofì  vicini  à  quel  luogo,  cV  credendo  che  folle  vero  quello,  che  ci  era  flato  detto,  F 
dC  fperando  che  quiui  fi  fìnirebbonoi  noftri  trauagli  grandi  che  haueuamo  paifati ,  fi  per  il 
lungo  dC  trifto  cammino ,  come  per  la  gran  fame  che  haueuamo  patito  ♦  Percioche  quan- 
tunque alcune  volte  trouafsimo  del  maiz,nòdimeno  le  più  volte  andauamo  fette  dC  otto  le* 
ghe  fenza  trouarne.  Et  molti  n'erano  tra  noi,che  oltre  alla  fame  cV  alla  franchezza,  haueua 
no  impiagate  k  fpalle  dal  continuo  portar  dell'arme,fenza  che  degli  altri  trauagli  s'incontra 
uano giornalmente*Ma pur tuttauia vedendoci arriuati  oue defìderauamo ,  cV oue ci  haue- 
uano detto  che  era  tanto  foftenimento,cY  tanto  oro ,  ci  era  auifo  d'hauere  panato  gran  parte 
de  trauagli,cV  della  franchezza  ♦ 

Arriuati  cofì  à  villa  d'Apalachen,il  Gouernatore  mi  comandò ,  eh  io  pigliali  meco  noue 
à  cauallo,cY  cinquata  à  piede,cV  entrafsi  nel  villaggio,^  cofì  facemo  il  reueditorc  dC  io:dCen 
tra  ti  non  trouamo  fé  nò  fanciulli  OC  donne,perche  all'hora  gli  huomini  non  erano  quiui,ma 
indi  à  poco  andando  noi  g  quelli  luoghi ,  venero  8C  commineiarono  à  combattere,  cV  à  faet- 
tarci,cY  ammazzarono  il  cauallo  al  reueditore:ma  alla  fine  fuggirono,cV  Iafciaronci.  Quiui 
trouammo  gran  quantità  di  Maiz  che  ftaua  già  per  coglierfì,cV  affai  del  feco  n'haueuano  ri- 
metto* Trouammoui  molte  pelle  di  cacciagioni,et  alcune  mante  di  fìlo,picciole  cV  trifte,co 
lequali  le  donne  cuoprono  alcune  parti  della  lor  perfona.  Haueuano  molti  vafi  da  macina 
re  il  Maiz  Jn  quel  popolo  erano  quaranta  cafe  piccole  dC  edificate  bafle^cV  in  luoghi  raccolti 
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A  per  tema  delle  tempefte  grandi  che  quel  paefe  fuolc  haucr  di  còtinuo.le  fabriche  fono  di  pa- 
.glia,Sc"  Hanno  intorniati  da  monti  molto  fpcfst,&  grandi  arboreti ,  dC  molti  pelaghi  d'acqua, 
,ouc  fono  tanti  cV  tanto  grandi  arbori  caduticene  intricano  ogni  cofa ,  OC  fanno  che  non  vi  ii 
.può  caminarc  fenza  gran  trauaglio . 

11  terreno  dal  luogo  oue  noi  sbarcammo  infino  à  qucfto  popolo  d'Apalachen,  per  la  maa 
gior  parte  e  piano,cV  il  fuolo  è  d'arena  duro  cY  faldo,cY  per  tutto  fi  truouano  molti  gradi  ai^ 
borijCV  moti  chiariture  fono  Noci,&£  labrani  cV  altri  che  chiamano  Laquidambares  :  vi  fon 
no  cedri ,  cV  falline,  cY  elei ,  cY  Pini ,  cY  roueri ,  cY  palmiti  bafsi  come  fono  quei  di  Caftigl  ia. 
Per  tutto  quel  paefe  fono  molte  lacune  grade  cV  picciole,cY  alcune  ne  fono  molto  trauaglio 
fé  a  paiTare,fi  per  efler  molto  profondevi  ancora  per  molti  arbori  che  vifono  caduti»  Il  fuo- 
lo loro  è  d'arena:.3c"  quelle  lacune  che  trouammo  nella  Marca  d'Apalachen  fono  molto  mag 
giori  che  tutte  l'altre  che  haueuamo  trouate  fina  là.  In  quefta^puincia  fono  molti  campf  dei 
loroMahyz:&:Iecafe  fonofparfe  per  la  compagna  come  quelle  delle  Gerbe*  Glianimali 
che  vi  vedemmo  fono  cerui  di  tre  forti,  conig?i,lepri,orfi,leoni,cY  altri  0  fatti:  tra  quali  ne  ve 
demmo  vno,che  porta  i  figliuoli  in  vna  bolgia  che  ha  nella  pancia,  &  quiui  li  porta  tutto  il 
tempo  che  fono  piccioli  finche  u'  fanno  andar  procacciando  il  mangiar  da  fé  ftefsi  ♦  cY  fé  à  ca- 
ro i  figliuoli  (tanno  in  cerca  del  mangiare  fenza  la  madre,cY  a  lei  foprauenga  gente,  ella  non 
fugge  fin  che  fegli  ha  raccolti  nella  (uà  bolgia.Per  que'luoghi  la  terra  è  molto  fredda,cY  vi  fo 

B  no  molto  buoni  pafcoli  per  greggie:vi  fono  vecelli  di  molte  forti ,  Paperi  ingran  quantità , 
oche,anatre,garze,tordi,cY  altri  vecelli  di  fìmil  forte,cYvi  vedemmo  molti  falconi,grifalchi, 
fparuieri,cY  altre  molte  forti  d'uccelli,. 

Duoi  giorni  dipoi  che  noi  arriuammo  in  Apalachen  gl'Indi  che  n'erano  fuggiti  ritornalo 
no  à  noi  con  pace,dimandandoci  i  figliuoli  Se"  le  donne  loro,cY  noi  li  demmo  tutti ,  fenò  che 
il  Gouernatore  [i  ritenne  vn  lor  Cazique  che  fu  cagione  di  fargli  partir  fcandalizati ,  éY  il  di 
feguente  ritornarono  come  m'micfcY  con  tanta  furia  cY  preftezza  ci  aflalirono ,  che  arriva- 
rono à  metter  fuoco  fino  alle  cafe  doue  ftauamo:ma  come  noi  vfeimmo  fuori,fe  ne  fuggirò 
no,cY  fi  raccolfero  alle  lacune  che  erano  quiui  molto  vicine.  Onde  per  quelle,  cY  per  li  fru- 
menti che  v'erano  molto  grandi:noi  no  potemmo  far  loro  alcun  dàno,fenon  che  n'ammaz- 
zammo vn  folo.II  diapprefso,altri  Indiani  d'un'altro  popolo,che  era  dall'altra  bada,vénero 
da  noi  cY  ci  aflalirono  nel  modo  fteffo,chehaueano  fatto  gli  altri  prima,  cV  nella  medefima 
guifa  fé  ne  fuggirono:cY  fu  fimilméte  vcci(o  vn  di  loro  ♦  Stemmo  quiui  xxv.giorni,ne'quali 
facemmo  tre  entrate  per  la  terra  à  dentro,cY  trouammola  molto  pouera  di  gente ,  cY  molto 
malageuole  a  caminare  per  rifpettodi  trifti  pafsi  cY  monti  cY  lacune  che  vi  fono.  Noi  à  quel 
Cazique  che  haueamo  ritenuto,  SC  à  glialtri  Indiani  che  menauammo  con  noi  cY  erano  vici 
ni  cY  nimici  di  quefti  d'Apalachen,domandammo  delle  qualità  di  quel  pacfe,del!a  gente, cY 
delle  vettouaglie  cY  altre  cofe  intorno  à  cio,ÒC  ciafeuno  appertamente  ci  rifpofe,  che  il  rnag- 

C  gior  popolo  di  tutto  quel  paefe,era  quello  d'Apalachen,cY  che  più  oltre  era  manco  gente,et 
molto  più  pouera ,  che  loro  cY  tutto  quel  paefe  era  mal  popolato ,  cY  gli  habitatori  ftauano 
molto  fparfi,cY  pattando  più  auanti  [i  trouauano  grandifsime  lacune,monti  fpefsi,cY  diferti 
grandi  cYdishabitati.  Domandammo  loro,  del  paefe  che  era  verfo  el  Sur  che  popolo  cY 
mantenimenti  tenelTe,cY  cirifpofero,  che  diquiui  andando  verfo  ilmareànoue  giorna- 
te era  vn  popolo  che  fi  chiamaua  Autc,cY  che  gl'Indi  di  quel  luogo  haueano  molto  Mahyz 
.cY  che  vi  erano  frigioli,che  fono  fimili  a  li  nf  i  cefari ,  èY  zucche,cY  che  g  efler  cofi  vicini  al  ma 
re>  vi  fitrouaua  del  pefce:et  ch'erano  amici  loro,Noi  veduta  la  pouerta  del  paefe,  et  come  fof 
fé  mal  popolato,cY  inted  la  mala  relatione  che  ce  ne  dauano,  cY  che  qglindi  ci  faceano  guer 
ra  ferédoci  le  gfone,e  i  caualli  ne'luoghi  oue  andauamo  à  pigliare  acqua,ftando  efsi  di  la  dalle 
lacune,cY  tanto  al  ficuro  che  non  gli  poteuamo  offendere,cY  efsi  ci  frezzauano,et  à  ammaz 
zarono  vn  fignor  di  Tezaico,che  fi  chiamaua  don  Pietrosi  quale  il  commiflario  menaua  fé 
co,ei  accordammo  fìnalméte  di  partirci  di  li,cY  andare  à  cercare  il  mare,8£  quel  popolo  d'Au 
te,che  coloro  ci  diceuano.Et  con  ci  partimmo  in  capo  di  xxv.giorni  che  quiui  erauamo  arri 
uati.Il  primo  giorno  paflammo  quelle  lacune  et  trifti  pafsi  fenza  veder  Indiano  alcuno  .Ma 
il  fecondo  di,ci  venner  fopra,ad  vna  lacuna  di  molto  trillo  palio  :  che  l'acqua  ci  dauafìno  al 
petto,cY  vi  erano  molti  arbori  caduti ,  cV  effendo  noi  in  mezo  a quella,gll  ndi  ci  aflalirono, 
elfendofi  efsi  nafeofti  dietro  de  gli  arbori  perche  non  gli  vedefsimo;et  altri  n'eranoiopragli 
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arbori  caduti,cY  cominciaronci  à  frezzare  in  modo,che  ci  ferirono  molti  huomini  cV  caualli  d 
cV  ci  tolfero  la  guida  che  menauamo,cY  quefto  fecero  prima  che  noi  vfciffimo  delle  lacune. 
Dipoi  effendone  vfciti,ci  furono  apprettò  perfeguitandoci  per  impedirne  il  pattern  modo, 
che  non  ci  giouaua  di  fpinger  loro  auanti ,  ne  di  farci  forti ,  cV  voler  còbattere  con  effo  loro, 
perche  efsi  fubitofi  fìccauano  nelle  lacune  ,cY  quindi  ci  feriuanoi  caualli  de  gli  huomini.il 
che  vedendo  il  Gouernatore ,  comandò  che  quegli  à  cauallo ,  fcendelTero,cV  gliaffaliffero  a 
pie,cY  cofi  fecero,cV  il  Contatore  fcaualcò  con  efsi,cV  affalitoli  li  pofero  tutti  in  fuga,cY  fé  ne 
entrarono  in  vna  Iàcuna,cV  cofì  guadagnammo  loro  il  paffo.  In  quella  mifchiarimafero  fe- 
riti alcuni  de'  noftri  che  lor  non  valfero  le  buone  arme  che  por tauano ,  cV  vi  furono  di  quei 
che  giurarono  d'hauer  veduto  duoiroueri  groflì  ciafeuna  come  la  gamba,  che  erano  dalle 
(rezze  di  quegl'Indi  flati  paffati  da  banda  à  banda.  Ilche  odo  nò  è  cofa  da  marauigliarfene, 
vifta  la  forza  con  che  le  madano ,  de  io  medefìmo  viddi  vna  frezza  in  vn  pie  d'un  alamo  che 
vi  eniraua  dentro  vn  fommeffo  ♦  Quanti  Indiani  noi  vedemmo  dalla  florida  infino  à  quel 
luogo,tutti  fono  arcierijCV  effendo  alti  di  corpo,cV  andando  ignudi,paiono  à  vederli  di  lon- 
tano tanti  Giganti.  Sono  gente  marauigliofamente  ben  difpofti ,  molto  afciutti,cV  di  molta 
forza  dC  leggerezza.  Gliarchi  che  vfano  fono  grofsi  come  il  braccio ,  d'undici  de  dodici  pal- 
mi lunghi ,  de  tirano  lontano  dugento  pafsi,  cY  cofi  di  mira  cV  giufto ,  che  non  tirano  maiin 
fallo.  Panato  che  haueinmo  quefto  palTo ,  indi  ad  vna  Iegha  arriuammo  advn'altra  lacuna 
delia  medefima  forte ,  fé  non  che  per  effer  lunga  da  meza  Iegha ,  era  molto  peggior  che  la  e 
prima.Quefta  pattammo  noi  liberamente,cV  fenza  difturbo  d'Indiani.  Percioche  hauendo 
efsi  fpefa  tutta  la  munitione  delle  frezze  loro  in  quel  primo  affai  to,non  ne  erano  rimafe  lo- 
ro da  poterci  affalir  di  nuouo.  L'altro  giorno  appreffo  paffando  vn'altro  paffo  tale  io  trouai 
beftie  di  gente  che  andaua  auanti,  de  ne  diedi  auifoal  Gouernatore  che  veniua  nella  retro- 
guardia cV  cofi  andando  noi  ordinati  de  prouifti ,  non  ci  poterono  offendere  ,cVvfciti  che 
fummo  alla  pianura, efsi  ci  veniuano  tuttauia  perfeguitando.Onde  noi  riuoltici  da  due  par- 
ti ne  ammazzamo  duoi  di  loro ,  cV  efsi  ferirono  me,cY  duoi  altri  Chrifìiani.  cV  per  che  efsi  fi 
tirarono  alla  montagna,noi  no  potemmo  far  loro  altro  male.  In  quefla  guifa  noi  andammo 
ottogiorni,cV  da  quefto  pano  che  ho  detto  infino  ad  vna  lega  vicino  al  luogo  doue  andaua- 
mo,non  ci  vennero  a  dar  noia  altri  Indiani.  Quiui  ce  ne  vfeiron  fopra  alcuni3cY  fenza  effer 
fentitijdiedero  nella  retroguardia ,  cV  al  grido  che  diede  vn  ragazzo  d'un  gentiThuomo  de' 
noftri,chiamato  Auellaneda,il  già  detto  Auellaneda  riuolgendofi  corfe  à  foccorrere,et  gl'In 
di  lo  colfero  con  vna  frezza  dalla  colia  della  corazza,èY  fu  tale  la  ferita, che  paffò  quafi  tutta 
la  frezza  per  dietro  la  tefta,cY  colui  morifubito,cVnoilo  portammo  cofì  morto  fino  ad 
Aute.Arriuamo  in  Aue,il  nono  giorno  doppo  la  partita  d'Appalachen.  Trouammo  tutta 
la  gente  di  quel  luogo  fuggita,cY  haueuano  bruciate  le  cafe ,  cV  vi  trouammo  molto  Mayz, 
de  zucche,cY  frigioli  che  già  ftauano  per  coglierfi.Qiiiui  ci  ripofammo  duoi  giorni,cV  dipoi 
il  Gouernatore  mi  pregò  ch'io  andafsi  à  feoprire  il  mare,  poi  che  gl'Indiani  diceano  che  era  F 
tanto  vicino,cV  già  ancor  noi  per  camino  l'haueuamo  feoperto  per  vn  fiume  molto  grande 
che  fra  via  haueuamo  trouato,cV  gli  haueuamo  pofto  nome,il  fiume  della  Madalena.  de  cofi 
Fiume  del-  {[  di  feguente  io  andai  à  difeoprire  infieme  col  commiffario ,  col  Capitan  Caftiglio ,  cV  An- 
k  Mada  e-  dreaDorantes,cVcon altri  fette  àcauallo,cV  cinquanta  a  piede.  cVcaminammo  fìnoall'hora 
del  vefpro,che  arriuammo  ad  vn  golfo  ò  entrata  di  mare.  Oue  trouammo  molte  ofìriche,  de 
ringratiammo  molto  Iddio  che  ci  hauea  condotti  in  tal  luogo.  Il  di  appreffo  io  mandai,  xx» 
huomini  à  riconofeere  la  cofta ,  cV  confiderare  la  difpofitione  del  luogo.  Coftoro  tornaron 
la  notte  feguente ,  cV  differo  che  quegli  golfi ,  cV  fpiagge  erano  molto  grande  de  entrauano 
tanto  per  la  terra  à  dentro  ,che  difturbauan  molto  il  poter  difeoprir  quello  che  noi  cerca- 
uamo,cY  che  la  cofta  ftaua  molto  lontana  di  li .  Sapute  quefte  nuoue ,  cV  veduta  la  mala  di- 
fpofìtionecY  apparecchio  che  quiui  era  per  difeoprir  la  cofta ,  io  me  ne  ritornai  dal  Gouer- 
natore, dC  troualo  ammalato  con  molti  altri,  cY  la  notte  auanti,  gl'Indiani  gli  haueuano 
affaliti  dC  dato  lor  molta  noia  per  hauergli  trouati  infermi ,  cV  haueano  vecifo  vn  caual- 
lo. Io  diedi  conto  al  Gouernatore  di  quello  chehaueuo  fatto ,  de  della  mala  difpofitione 
della  terra  »de  per  quel  giorno  ci  demmo  quiui.  Il  di  feguente  ci  partimmo  d  Aute,  de 
camminammo  tutto  quel  giorno  fino  ad  arriuar  doue  io  ero  flato  prima:fu  il  camino  molto 
trauagliofo , perche  ne  i  caualli  baftauano à  portar  gl'infermi,  ne  fapeuamo  che  remedio 
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A  pigliare  per  che  ogni  giorno  fi  amalauano  piu,che  certo  fu  cofa  di  molta  gran  còpafsione,cV 
dolore  à  veder  la  gran  necefsiti  cV  trauaglio  in  che  ftauamo»  Arriuati  veddemmo  il  poco  ri- 
medio che  vi  era  per  paffare  alianti ,  per  effer  la  maggior  parte  de'  noftri  infermi,cY  in  tal  ma 
niera  che  pochi  ve  n'erano  che  in  alcuna  guifa  ci  poteuamo  valer  di  loro,  lafcio  io  cj  di  narrar 
quello  più  à  lungo,perche  ciafeuno  può  confiderai-  per  fé  fteffo,come  fi  ftia  in  paefe  cofi  ftra 
no  cV  tritìo:  cV  fenza  alcun  rimedio  per  fermarfi,nè  per  paffare  oltre.Ma  effendo  il  più  certo 
rimedio  Iddio  fignor  noftro,cY  di  quefto  noi  non  ci  feonfidammo  giamai ,  auenne  quiui  co- 
fa, che  aggrauaua  molto  più  i  cV  quefto  fu  che  la  maggior  parte  della  gente  noftra  à  cauallo  il 
comincio  a  partir  fegretamente,penfando  di  trouar  da  fé  ftefsi  rimedio,  cY  lafciare  il  Gouer- 
natore  cV  gl'infermi ,  che  ftauano  fenza  alcuna  forza  ò  potere*  Ma  pur  tuttauia  effendo  tra 
loro  molti  gentil'h  uomini  cV  perfone  da  bene,non  volfero  che  ciò  fi  facefle  fenza  faputa  del 
Gouernatore,cY  vffi'ciali della  Maeftà  voftra .  cY  come  noi  biafmammo  quel  lor  propofito, 
cY  lor  facemmo  vedere  in  che  termine  lafciaffero  il  lor  Capitano  cV  gl'infermi,  cV  fopra  tutto 
ricordammo  loro  iìferuigio  di  voftra  Maeftà  :  s'accordarono  di  rimanere,cV  che  quello  che 
aueniffe  à  vno  di  noi,aueniffe  a  tu«i,ne  vno  abandonafse  mai  l'altro»  Doppo  quefto  il  Go- 
uernatore  li  fece  chiamar  tutti,cV  à  ciafeuno  dimandò  il  parere  loro  come  fi  potefse  vfeir  di  fi 
mal  paefe,cV  trouar  qualche  rimedio,effendo  più  della  terza  parte  de' noftri  infermi,cY  potè 
uamo  tener  per  certo  che  feguendofi  cofi  d  hora  in  hora ,  infermeriamo  tutti,cY  nò  fé  ne  po- 

B  teua  fperare  fé  non  la  mor te,la  quale  per  trouarci  in  que'luoghi  ci  douea  parer  più  graue .  Fi 
nalméte  veduto  cYconferuato  molto  bene  qfto  cY  molt'altri  inconuenÌenti5cY  tentati  molti 
rimedifeonuenimmo  tutti  in  vn  parer,molto  male  ageuole  a  mettere  in  opera,cY  quefto  era 
di  far  nauilrj  per  andarcene*  A  tutti  pareua  cofa  impofsibile  perche  noi  altri  non  gli  fapeua- 
mo  fare,nehaueuamo  ferramenti,ne  fucinane  ftoppa,ne  pece ,  ne  farte ,  ne  finalmente  cofa 
alcuna  di  tante  che  ne  bifognano  in  tale  effercitio.cY  fopra  tutto  non  hauendo  che  mangiar 
fra  tanto  che  li  faceflero.cY  cofi  cofiderato  tutto  quefto,ci  accordammo  che  fi  doueffe  in  ciò 
penfar  con  più  tempo,cY  cofi  per  quel  giorno  cefsò  quella  pratica,et  ciafeuno  fé  ne  andó,rac 
«comandandoci  à  Dio  che  cì'ndrizzaffe  come  più  gli  fuffe  feruitio .  Il  di  feguente  piacque  à 
Dio,che  venne  vno  de'  noftri,iI  qual  difle,che  egli  faria  alcuni  cannoni  di  legno,  cY  che  con 
alcuni  pelli  di  feluaggine,fì  farebbono  alcuni  folli  da  foffiare.cY  trouandoci  noi  à  tempo,che 
qual  fi  vogliacofa  che  haueffe  ogni  poco  di  colore  ò  d'ombra  di  rimedio  ci  pareua  affai:  di- 
cemmo che  fi  faceffe,cY  ci  conuenimmo  che  de  le  ftaffe,cY  degli  fproni,cY  baleftre  cY  altre  co 
fé  di  ferroche  erano  tra  noi,fi  feceffero  i  chiodi ,  le  feghe,l'accette:  cY  altri  ferramenti,poi  che 
tanto  bifognauano.et  prendemmo  per  rimedio,che  per  hauere  alcun  foftentamento  fin  che 
quefto  fi  metteffe  in  opera  fi  faceffero  quattro  entrate  in  Aute  con  tutti  i  caualli  cY  altri  che 
poteffero  andarui,cY  che  ogni  terzo  giorno  s'ammazzaffe  vn  cauallo,iI  quale  fi  compartii 
fé  tra  quei  che  lauorauano  nel  far  delle  barche,et  tra  gl'infermi,le  entrate  fi  fecero  con  que'ca 

C  ualli  cY  gente  che  fu  pofsibile ,  nelle  quali  fi  portarono  da  quattrocento  ftara  di  May z  ben- 
ché non  fenza  contefa,cY  quiftioni  con  quegl'Indù  Facemmo  cogliere  molti  Palmiti  per 
poterci  valere  della  lana  cVcorteccieloro,torcendolecV  indrizzandole  per  vfare  in  vece  di 
ftoppa  per  le  barchette  quali  fi  cominciarono  à  fare  con  vn  folo  carpentiere  che  era  nella  com- 
pagnia noftra.Et  tanta  diligenza  vi  ponemmo,cheeffendofi  cominciate  à  quattro  d'Ago> 
ito ,  à  venti  del  Settembre  profsimo  furono  finite  cinque  barche ,  di  venti  duoi  codami  per 
vna ,  cY  riempiemo  le  feffure ,  cY  chalcate  con  ftoppe  de  PaImiti,cY  impegolammole  co  cer 
«a  ragia  che  vn  Greco  chiamato  Don  Teodoro,portò  d'alcuni  Pmi,cY  della  medefima  rob- 
ba  de'  Palmiti ,  cY  delle  code  cY  crini  de  caualli  facemmo  corde  cY  farte:cY  delle  noftre  cami- 
cie facemo  vele,cY  delle  fauine,che  quiui  erano  racemo  que'remi  che  ci  paruero  effer  neceffa 
rrj*cY  tale  era  quel  paefe,nel  quale  i  peccati  noftri  ci  haueano  condotticene  non  vifì  trouaua- 
no  pietre  g  laftrigar  le  barellane  per  tutto  quel  paefe  n'haùeuamo  veduta  alcuna.  Scortica"- 
mo  fimilmente  legabe  intere  de'caualli,cY  conciamo  i  cuoi  per  farne  vafi  da  portaacqua* 
In  quefto  tépo  alcuni  de'  nf  i  andauano  cogliendo  Tamarindi  per  gli  angholi ,  cY  entrata  del 
mare  oue  gl'Indi  in  duoi  volte  che  gì  incontrarono ,  ammazzarono,  x*  chriftiani  cofi  vicini 
a  gl'alloggiaméti  nf  i  che  gli  vedemo  cV  no  gli  potemo  foccorrere,cYgli  trouammo  da  parte  à 
parte  panati  co  frezze,che  quatuqj  i  noftri  haueffero  boniffime  armature,  no  ballarono  à  re 
filiere  à  i  colpi  loro3tirado  qgl'Indi  co  tata  forza  cY  deftrezza,có  quata  difopra  s'è  detto»  cY  à 
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detto  &  giuramento  di  noftri  piloti,della  fpiaggia  alla  quale  ponémo  nome  della  croce,  infi  d 
no  à  qfto  luogo ,  noi  andàmo  da  dugento  ottanta  leghe  pocho  più  o  meno,cY  in  tutto  quel 
paefe  non  vedemmo  montagne,ne  hauemmo  alcuna  notitia  per  alcuna  via,che  ve  ne  fufle- 
ro,cY  auanti  che  ci  imbarcammo ,  oltre  à  quei  che  ci  haueano  vecifi  gllndi,ci  morirono  più 
di  quarata  altri  huomini  d'infìrmità  dC  di  fame,  A  xxrj.di  Settembre,!!  finirono  di  mangiare  i 
caualli,che  folamente  vno  ce  ne  rimafe ,  cV  in  quel  giorno  ci  imbarcamo  con  quefto  ordine» 
Nella  barca  del  Gouernatore  andauanoquarantanoue  huomini,  cY  in  altra  ch'egli  diede  al 
Contatore  cV  al  comiffario,andauano  altrettantiXa  terza  diedi  al  Capitan' Alonfo  del  Caffi 
glio  cV  Andrea  Durante  con  quarataotto  huomini,cY  altra  ne  diedi  à  duoi  altri  Capitani  che 
fi  chiamauano  l'uno  Telles,cV  l'altro  Pignalofa,con  quaranta  fette  huomini ,  l'altra  al  Vedi- 
tore OC  à  me ,  con  quarantanoue  huomini  :cV  dipoi  che  furono  imbarcatile  vetouaglie  OC 
gliaraefi  cV  cofe  noftre  alla  barca  non  auanzaua  più  d'una  quarta  fopra  l'acqua,  &  oltre  à  ciò 
andammo  tanto  ftretti,che  no  ci  poteuam  o  menare  ne  riuoltar  per  la  barca,  cV  tanto  potette 
la  necefsità,che  ci  fece  arrifehiare  ad  andare  in  quefta  guifa,  cV  metterfi  in  vn  mare  cofi  peri- 
colofo,fenza  che  niuno  di  noi  fapeffe  l'arte  del  nauigare, 

Q.y  £  1 1  a  fpiaggia  onde  partimmo  ha  per  nome  la  fpiaggia  de'  Caualli,  cV  andamo  fette 
giorni  per  quei  golfi  con  l'acqua  fino  alla  cintura ,  lenza  vedere  alcun  fegnale  di  coita,  dC  al 
fine  di  quei  fette  giorni  arriuammo  ad  vn'Ifola  che  fta  vicina  alla  terra.  La  barca  mia  andaua 
dauanti,cV  vedemmo  venir  cinque  Canoe  d'Indiani,*  quali  le  fgombraron  tutte,cV  le  lafcia-  E 
rono  nelle  noftre  mani  vededo  che  noi  andauamo  verfo  loroX'altre  barce  noftre  pattarono 
auanti,cY  diedero  ip  alcune  cafe  dell'Ifola  medefima,oue  trouarono  molte  lize  cV  vuoua  lo- 
ro,che  eran  fecche,8C  ci  fu  molto  rimedio  per  la  necefsità  in  che  noi  ftauamo.  Doppo  quefto 
panammo  auanti,cY  india due  leghe  paffammo  vno  ftretto  che  fa  quell'Itala  con  la  terra,& 
Stretto  di  lo  chiamamo  Io  ftretto  di  fan  Michele,perche  nel  giorno  di  detto  fanto  vi  panammo.  YCciti 
di  quello  ftretto  arriuammo  alla  co  fta,oue  con  le  cinque  Canoe  che  io  hauea  tolte  agl'Indi, 
rimediamo  à  alcune  cofe  delle  noftre  barche  facendone  falquecV  aggiungendole  alle  no- 
ftre in  modo ,  che  vfeirono  duoi  palmi  fopra  l'acqua ,  cV  con  quefto  tornammo  à  camminar 
lungolacoftaperla  via  del  fiume  delle  palme  crefeendocituttauia  la  fete  cV  la  fame,  perche 
le  vettouaglie  erano  molto  poche ,  cV  ftauano  molto  al  fine ,  cV  l'acqua  ci  manco ,  perche  le 
botti  che  haueuamo  fatte  delle  pelli  de'  caualli ,  fubito  furono  marcie,  cV  non  ci  giouaron  di 
nulla,cV  molte  volte  entramo  per  alcuno  golfo,cV  fpiaggie,  che  entrauano  molto  per  entro 
terra,cY  le  trouammo  bafle  tutte  cV  pericoìofe,cV  cofi  andammo  xxx,  giorni,cV  alcune  vol- 
% t  trpuammo alcuni  Indiani pefcatori,gente pouera cV miferabile,cY à  capo  di  quefti  xxx» 
giornfcpe  la  necefsità  dell'acqua  era  eftrema,andado  noi  vicini  alla  cofta,  vna  notte  fentim- 
pò  venire  vna  Canoa,cV  vedendola  afpettammo  che  arriuafle ,  ex  ella  ancor  che  noi  la  chia- 
mafsimo,nop  vplfe  venire  neguardarfi,cV  per  efler  notte  non  la  fcguitammo,cY  andammo 
al  viaggio  noftro.Nel  far  del  giorno  vedemmo  vn'Ifoletta ,  dC  andammoui  per  vedere  fé  vi  F 
trouafsimo  dell'acqua,ma  ci  affaticammo  in  vano ,  perche  non  ven'era.  ftando  quiui  furti  ci 
prefe  vna  tempefta  molto  grande,onde  vi  ftemmo  (zi  giorni  fenza  hauer'animo  di  rientrare 
in  mare,cV  hauendo  cinque  giorni  che  non  haueuamo  beuuto,  la  fete  era  tanto  grande ,  che 
ci  fu  forza  di  beuere  dell'acqua  del  mare,cV  alcuni  s'allargaron  tanto  nel  beuere,  che  di  fubi- 
to ci  morirono  cinque  huomini  Jo  racco  nto  quefte  cofe  cofi  brieuemente,  perche  non  cre- 
do chefia  di  miftiere  narrar  particolarmente  le  miferie  in  che  ci  trouammo  poi  che  confede- 
rando il  luogo  oue  ftauammOjcV  la  poca  fperienza  d'alcun  rimedio,  ciafeuno  può  penfar  da 
fé  fteflo  in  che  termine  ci  ritrouafsimo  :  finalmente  vedendo  che  la  fete  crefceua ,  cV  l'acqua 
falata  ci  ammazzaua ,  ci  difponemo  fé  ben  la  tempefta  non  era  ancor  ceffata ,  di  raccoman- 
darci à  Dio  noftro  Signore ,  cV  più  tofto  arrifehiarci  al  pericolo  del  mare ,  che  afpettar  la  cer- 
tezza della  morte  che  la  fete  ci  daua:cV  cofi  vfeimmo  per  la  via,onde  haueuamo  veduta  paf- 
far  la  Canoua  la  notte  che  di  quiui  erauamo  paflati.In  quefto  giorno  ci  vedemmo  molte  voi 
te  annegati,cY  tanto  gduti,che  non  era  alcuno  di  noi,che  non  fi  teneffe  g  certa  la  morte.Piac 
que  a  noftro  Signore  Iddio  il  quale  nelle  maggiori  necefsità  fuol  moftrare  il  fauor  fuo,  che  a 
pofta  di  fole  voltamo  vna  punta  che  fa  la  terra  ouc  trouamo  molta  bonaccia,  cV  tranquillità, 
Vfeirono  verfo  noi  molte  Canoe,et  gì  Indi  che  v'eran  dctro,ci  parlarono  cV  fenza  mirarci  fé 
netornarono^EranogetegradedicorpOjcVbendifpoftijCV  nóportauano  frezze  ne  archi, 
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A  Noi  altri  li  feguimmo  infino  alle  cafc  loro  ,  che  ftauano  quiui  vicine  alla  lingua  dell'acqua  cV 
faltammo  in  terra,  cVdauanti  alle  cafetrouammo  molti  cantari  d  acqua,  cV  molta  quantità 
di  pefce  condito,  cV  il  Signor  di  quella  terra,  l'offerì  tutto  al  Gouernatore  ,  cV  pigliandolo 
per  mano ,  lo  menò  alla  caia  fua  ♦  le  cafe  di  coftoro  erano  di  ftuore ,  molto  bene  fabricate  dC 
dipoi  che  entrammo  in  cafa  del  Cacicco  ò  Signor  loro  ci  diede  molto  pefce,cV  noi  gli  dem- 
mo del  pane  di  frumento ,  che  portauamo ,  cV  lo  mangiarono  in  noftra  prefentia,cV  cene 
domandarono  dello  altro ,  cV  noi  ne  demmo  loro ,  cV  il  Gouernatore  diede  al  Cacicco  mol- 
te colette ,  cY  ftando  feco  nella  fua  cafa  ,  intorno  à  mezza  horadi  notte  gli  Indi  affaltaro- 
no  noi  cV  quegli  altri  de'  noftri  che  ftauano  molto  male ,  gittati  per  quella  colia  ,  cYaflali- 
rono  ancora  la  cafa  del  Cacicco  oue  era  il  Gouernatore  ,  cV  lo  ferirono  di  una  pietra  nel 
vifo  ;  8C  prefero  il  Cacicco  :  ma  egli  hauendo  i fuoicofi  vicini,  fcampòvia,cYlafciovna 
fua  manta  di  pelli  di  Mardole  zibelline ,  che  fono  a  parer  mio  le  migliori  di  tutto  il  mon 
do ,  &  hanno  vno  odore  che  non  pare  fé  non  di  Ambra ,  cV  mufehio  :  8C  ù'  fente  lo  odo 
re  gran  pezzo  lontano  ♦  Ve  ne  veddemmo  ancor  delle  altre,  ma  niuna  ve  ne  era  che 
fufsi  come  quella  ,  Noi  vedendo  il  Gouernator  ferito  lo  mettemmo  nella  barca,  cV  fa- 
cemmo che  (èco  fi  riduceffe  alle  barche  la  maggior  parte  della  gente  :  cV  reftammo  in 
terra  folamente  cinquanta  huomini  per  combatter  con  gli  Indi,  che  quella  notte  ci  affa- 
lirono  tre  volte  ;  cVcon  tanto  impeto,  che  ogni  volta  ci  fàceano  ritirare  vn  tratto  d/pie- 

8  tra ,  ÒV  niuno  vi  hebbe  de  noftri  che  non  fufsi  ferito ,  cV  io  fui  ferito  nella  faccia  :  cV  fé  come 
cfsi  G  ritrouarono  con  poche  frezze ,  n'haueffero  cofi  hauute  molto  per  certo  ci  haurebbo- 
no  fatto  troppo  gran  danno ,  L'vltima  volta  fi  poièro  in  aguato  i  Capitani ,  Dorante ,  Pe- 
gnalofa  ,  cV  Tellos,  con  quindici  huomini ,  cV  diedero  loro  nelle  fpalle,cV  in  modo  tale 
li  fecero  fuggire  che  ci  lafciarono  :  OC  ildi  feguente  io  roppi  loro  più  di  venti  Canoe ,  che  ci 
valfero  per  vna  Tramontana ,  che  foffiaua ,  8>C  per  tutto  quel  giorno  ci  conuenne  ftar  quiu i 
con*noito  freddo ,  fenza  hauere  ardire  di  entrare  in  mare ,  per  la  gran  tempefta  che  vi  era» 
Doppo  quefto  tornammo  ad  imbarcarci ,  cV  nauigammo  tre  giorni  :  cV  hauendo  prefa  po- 
ca acqua,  come  pochi  ancora  erano  ivafi  che  haueuamo  oue  portarli,  tornammo  à  cadere 
nella  medefimanecefsiti  di  prima  ♦  Etfeguendo  il  viaggio  noftro ,  entramo  nel  ftretto  oue 
ftando  veddemmo  venire  vna  Canoa  di  Indi,cV  come  noi  li  chiamammo  vennero ,  &  il  Go 
uernatore ,  alla  barca  del  quale  s'erano  accollati ,  loro  domandò  dell'acqua ,  dC  efsi  gli  ne  of- 
ferfero  purché  fi  deffero  loro  vafidoue  portarla ,  OC  vn  Chriftiano  Greco ,  chiamato  Doro- 
ceo  Teodoro ,  del  quale  difopra  s'è  fatta  mentione ,  diffe  che  voleua  andar  con  efìi  loro .  dò 
quantunque  il  Gouernatore  ,  cV  molti  altri  s'affatigaffero  ,  di  fconfegliarlo ,  egli  tutta- 
uia  volle  andarui ,  dC  menò  feco  vn  negro ,  cV  gli  Indi  lafciarono  per  oftaggi  duoi  di  loro» 
La  fera  quegli  Indi  tornarono ,  cV  portarono  i  noftri  vafi  fenza  acqua ,  cV  non  rimenarono 
i  duoi  Chriftiani  noftri  :  cV  quei  duoi  loro  che  erano  rimafi  per  oftaggi ,  tofto  che  efsi  parla- 
C  rono  loro ,  fi  volfero  gittare  in  acqua ,  rna  i  noftri  che  gli  haueano  in  barca  li  ritennero ,  cV  co 
fi  gl'altri  Indiani  fé  ne  fuggirono ,  OC  lafciaronci  molto  confafì  dC  trifti  per  li  duoi  Ghriftiani 
che  haueuamo  perduti* 

La  mattina  feguente  vennero  da  noi  molte  altre  Canoe  di  Indiani  domandandoci  i  duoi 
loro  compagni  che  ci  haueano  lafciati  per  oftaggi.  Il  Gouernatore  rifpofe  che  li  darebbe 
purché  efli  ci  rendeffero  i  duoi  Ghriftiani »  Con  quefta  gente  veniuano  da  cinque  ò  ki  Si- 
gnori :cV  ci  parue  la  più  ben  difpoftacV  di  maggior  autorità  cV  conferto ,  di  quanti  altri  ne 
haueuamo  trouati  fin  qui ,  benché  di  perfona  non  fuffero  cofi  grandi  come  gii  altri  che  hab 
biamo  contati»  PortauanoicapegIifciolti,cV  molto  lunghi,  et  erano  coperti  di  mante  di 
Mardole  della  forte  diquelle  che  difopra  li  dittero ,  cV  alcune  di  effe  ne  erano  fatte  di  molto 
ftrana  guifa,hauendoui  alcuni  lacci  di  lauoro  di  pelle  lionate  che  pareuano  molto  belle»  Ci 
pregauano  che  noi  andaffimo  con  effo  loro,  che  ci  darebbonoi  noftri  duoi  Chriftiani  :  OC 
acqua,  &  altre  molte  cofecV  di  continuo  fopra  noi  molte  Canoe ,  procurando  di  pigliar 
la  bocca  di  quella  entrata ,  et  cofi  per  quefto  come  per  che  il  luogo  era  molto  pericolofo ,  ce 
ne  vfeimmo  al  mare ,  doue  ftemmo  con  effo  loro  fino  a  mezzo  giorno  ♦  Ma  non  volen- 
doci renderei  noftri  Chriftiani,  cY  per  quefto  non  volendo  ancor  noi  render  loroi  duoi  o- 
ftaggi ,  cominciarono  à  tirarci  pietre  con  frombe  :  con  moftrar  di  volerci  frezzare,  benché 
tra  efsi  non  veddemmo,  fé  non  tre  ò  quattro  archi»  Et  cofi  ftando:  il  vento  fi  rinfrefeo 
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cYefsife  ne  andarne*  &  noi  naui'gammo  tutto  quel  giorno  fino  all'hora  del  vefpro,quan- 
do  la  barca  mia  che  andaua  auanti  difeoperfe  vna  punta  che  la  terra  faceua,cY  dall'altro 
capo  fi  vedeua  vn  fìume,cV  io  feci  forgere  in  vna  Ifoletta  che  facea  quella  punta,per  afpettar 
l'altre  barche»  II  Gouernatore  non  volfe  acoftare ,  ma  fi  miffe  in  vna  fpiaggia  che  era  quiui 
molto  vicina,oue  erano  molte  Ifolette,cY  quiui  ci  ragunammo  tutti, cV  da  dentro  il  mare  pi- 
gliammo acqua  dolce ,  per  che  il  fiume  entraua  nel  mare  di  tratto ,  cV  con  furia,  OC  per  poter 
bruftolare  vn  poco  del  Mayz  che  portauamo,che  già  duoi  giorni  lo  mangiauamo  crudo,fal 
tammo  in  terra  in  quell'Itola ,  ma  non  trouandolegne,ci  accordammo  d'andare  al  fiume 
che  era  di  dietro  alla  punta,vna  lega  di  quiuucV  andando  era  tanta  la  corrente  del  fiume,che 
in  niuna  maniera  non  ci  lafciaua  arriuare,anzi  ci  rifpingeua  dalla  terra»  cV  noi  altri  affatican- 
doci,cV  ordinandoci  per  prenderla,la  tramontana  che  veniua  da  terra  cominciò  à  crefeer  tan- 
to che  ci  rigittò  al  mare ,  fenza  che  potemmo  far'altro.cV  effendo  à  meza  lega  in  mare,mifu- 
rammo  cV  trouammo  che  con  trenta  braccia  non  poteuamo  prender  fondo,cV  non  potorio 
conofeere  fé  la  corrente  era  cagione  che  non  potemmo  pigliare ,  cV  cofi  nauigammo  duoi 
giorni ,  trauagliando  tuttauia  per  pigliar  terra ,  cV  al  fine  di  que  duoi  giorni  vn  poco  àuanti 
hjfcita  del  Sole, vedemmo  molti  fiumi  per  la  cofta,cV  affaticandoci  per  arriuardoue  quegli 
erano,ci  trouammo  in  tre  braccia  d'acqua:cV  per  effer  notte,  non  ardimmo  di  pigliar  terra, 
perche  hauendo  veduti  tanti,credeuamo  che  ci  poteffe  auenir  qualche  pericolo ,  fenza  che 
noi  per  la  molta  feorenzza  potemmo  veder  che  face  uamo.cYperquefto  determinammo 
d'afpettare  alla  mattinata  con  effendo  venuto  il  giorno ,  ciafeuna  delle  noftre  barche  fi  tro- 
uò  feparatadall'altre,&  io  mi  trouai  in  trenta  braccia,cV  feguendo  il  viaggio  mio,all'hora  del 
vefpro  viddi  due  barche,cV  accoiìatomi ,  alla  prima  viddi  che  era  quella  del  Gouernatore,il 
qual  mi  dimandò  che  mi  parea  che  doueffe  farfi ,  cY  io  glidifsi,chemi  pareua  di  ricuperar 
quella  barca  che  andaua  auanti ,  cV  che  in  niuna  guifa  non  la  lafciaffe ,  cV  che  vnite  tutte  tre 
quelle  noftre  barche,noi  feguiflimo  poi  il  viaggio  noftro,oue  Iddio  ci  guidaffe.  Egli  miri- 
fpofe,che  ciò  non  poteua  farfi,gche  quella  barca  era  molto  dentro  mare  cV  vi  volea  prender 
te  rra»èV  che  fé  io  voleua  effer  feco,facefsi  che  quei  della  barca  mia  prendeffero  i  remi  cV  fi 
sforzaffero  quanto  poteano,perche  à  forza  di  braccia  conueniua  prender  terrarcV  à  quefto 
gli  configliaua  vn  Capitano  che  era  feco,  chiamato  il  Capitan  Pantoffa,  dicendo  che  fé  quel 
giorno  non  fi  prendeua  terra ,  non  fi  prenderebbe  pofeia  in  altri  fei,cY  tra  tanto  era  neceifa- 
rio  morir  di  fame.  Io  veduta  la  volontà  fua ,  prefi  il  mio  remo,cV  cofi  fecero  tutti  glialtri  che 
erano  nella  barca  mia,cV  vogamo  finche  quafi  fu  tramonto  il  Sole.ma  hauendo  il  Gouerna- 
tor  nella  fua,la  più  fana  cV  gagliarda  gente  de'  noftri,noi  in  niuna  guifa  lo  potemmo  feguire» 
Ilche  vedendo  io ,  gli  domandai  che  per  poterlo  feguire  mi  deffe  vn  capo  della  fua  barca ,  cV 
egli  mi  rifpofe,che  efsinon  farebbon  poco  fé  efsi  foli  quella  notte  poteffero  arriuare  à  terra. 
dC  io  gli  difsi  che  poi  ch'io  vedeua  la  poca  pofsibilità  che  vi  era  da  poterlo  feguire  cV  far  quel 
lo  che  effo  hauea  comandato^mi diceffe  all'hora,che  comandaua  ch'io  facefsi.Egli  mi  rifpofe 
che  non  era  più  tempo  di  comandar  vno  ad  altri ,  ma  che  ciafeuno  faceffe  quello  che  li  parea 
meglio  g  faluezza  della  vita  fuarèV  cou'  dicendo  s'allungò  da  noi  con  la  barca  fua,cV  non  po- 
tendolo io  feguire,arriuai  fopra  l'altra  barca  che  andaua  in  alto  mare,  cV  trouai  che  era  quella 
de' Capitani  PignalofacVTelles,cVcoft  naui'gammo  quattro  giorni,  mangiando  ciafeuno 
per  taita  mezo  pugno  di  Mayz  crudo  il  di  Jn  capo  di  quefti  quattro  giorni,ci  prefe  vna  tem 
pefta,che  fece  prendere  l'altra  barca ,  cV  per  molta  mifericordia  che  Iddio  hebbe  di  noi  altri, 
non  ci  affondammo  del  tutto.Et  effendo  il  verno,cV  grandifsimo  freddo,cV  tanti  giorni  che 
patiuamo  fame ,  co'  molti  colpi  che  haueuamo  riceuuti  dal  mare ,  il  di  appreflb  la  gente  co- 
minciò molto  a  cadere,  in  tal  modo,  che  quando  il  Sole  fi  coleo,  tutti  quei  che  erano  nella 
barca  mia ,  ftauano  caduti  vno  fopra  l'altro ,  tanto  vicini  alla  morte,  che  pochi  ve  n'hauea 
che  fi  fentiffero ,  cV  tra  tutti  loro  non  ve  ne  hauea  cinque  che  fteffero  in  pie,cV  come  fu  fatta 
notte,non  reftammofe  non  ilmaeftrocVio  che  potefsimo  maneggiar  la  barca,  cV  alle  due 
hore  di  notte  il  maeftro  mi  diffe,che  io  prendefsi  cura  della  barcha ,  gche  egli  ftaua  tale,che  ù 
tenea  g  fermo  di  morir  qlla  notte.cV  cofi  io  pfl  il  timone,cV  paffata  meza  notte  andai  à  veder 
s'el  maeftro  era  morto,cV  egli  midiffechepiu  tofto  ftaua  meglio,  cV  che  gouerneria  la  barca 
fino  al  giorno.io  certaméte  mi  ritrouauo  all'hora  i  tale  fiato  ,che  molto  più  volétieri  haueria 
pigliata  la  morte,che  veder  tata  gente  auanti  à  me  in  qlla  manierarne  qgli  ftauano  cV  dipoi 
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che  il  maclìio  pr cfe  1!  carico  della  barca3iò  mi  ripofai  vn  poco, ma  molto  m.qu/etaniente,che 
allora  non  era  cofa  d:\  me  più  lontana  che  il  fonno^  appiedo  all'aurora  mi  panie  d'udire  el 
tumulto  de  romor  del  inare,pcrche  effendo  la  colia  molto  ba(fa,fonaua  molto,  onde  co  que 
(io  io  chiamai  il  inaeftro3il  q  uale  mi  nfpofe  che  credeua  che  già  noi  fofsimo  vicini  à  terra ,  dC 
tentando  ci  trouammo  in  fette  braccia  ;  cV  gli  parue  che  ci  douefsimo  Ilare  in  mare  infino  al 
far  del  giorno,c\:  coli  io  prefi  vn  remo  cY  vogai  dalla  banda  della  terragne  ci  trouammo  vna 
iegha  vicini  cV  demmo  la  poppa  al  mare:cV  vicino  à  terra  ci  prefe  vna  onda,che  rigittò  la  bar 
ca  in  mare  vn  buò  tratto  di  mano,cY  col  gra  colpo  che  dkdz  quali  tutta  la  gente  che  vi  (iaua 
come  morta,fi  rifenti,^  vedendofi  vicini  à  terra,fi  cominciarono  a  Ieuare^cV  andar  con  ma- 
ni S>C  co  picdi.cV  vfeiti  in  terra,  facemmo  del  fuoco  i  certi  fofsi,  et  cocemo  del  Mayz  che  por 
tauamo,cV  trouammo  dell'acqua  piouuta,cY  col  calor  del  fuoco  la  gente  fi  rihebbe  cV  cornili 
ciarono  à  prender  forza,cY  il  di  che  quiui  arriuammo  era  il  fello  di  Nouembre* 

Dipoi  che  la  gente  hebbe  mangiatolo  comandai  à  Lope  d'Ouiedo  il  quale  hauea  più  for 
za  cV  era  più  gagliardo  di  tutti  gli  altri  che  s'accollane  à  qualche  arbore  di  quei  ch'erano  qui 
ui  preffo,c\:che  fah'to  in  vno  d'efsi  difcopriiTe  la  terra  otte  ftauamo,cV  vedefsi  d'hauerne  q  ual 
che  notitia:egli  coli  fece,cY  vidde  che  ftauamo  in  Ifola,ex:  che  la  terra  era  cauata  alla  forte  che 
fuole  flar  la  terra,doue  vada  beftiame  :  cV  per  quello  gli  parue  che  do tiefìe  effer  terra  di  Cfrri 
fliani,cY  coli  ce  lo  dille  .Io  gli  replicai  che  tomaffe  à  guardarla  molto  meglio  cV  particolarme 
tejStTvedefle  fé  vi  era  alcun  camino  che  foffe  feguito:ma  che  però  nò  [i  dilungarle  molto,per 
il  pericolo  che  vi  potrebbe  effercegli-andò ,  cV  dato  in  vna  ftradeìa  andò  per  quella  auanti, 
fino  àmezalegha3ettrouò  alcune  capane  d'Indi  che  flauano  fole,  perche  quegl'Indi  erano 
andati  al  campo.cV  cofi  egli  prefe  vn'olla,cV  vn  cagnoletto  picciolo ,  et  vn  poco  di  lize  .etfc 
ne  tornò  da  noi,cV  parendoci  che  tardaffe  troppo ,  li  mandarne  appreffo  duoi  altri  Chriftia 
ni  per  cercarlo ,  et  veder  che  gli  fofTe  auuenuto,et  coÙ  l'incontrarono  quiui  appreffo3et  vid 
dero  che  tre  Indi  con  archi  et  frezze  gli  venian  dietro  chiamandolo ,  eteglichiamaua  lo- 
ro per  fegni  ♦  et  cofi  arriuòdoue  noi  altri  ftauamo,et  quegli  Indi  fi  fermarono  vn  poco  à  die 
tro  afsifi  nella  medefima  riuiera,et  indi  à  meza  hora  fopragiunfero  altri  cento  Indi  arcieri ,  i- 
quali  anchor  che  foffer  grandi,nondimeno  il  timore  ce  li  faceua  parer  giganti  :  et  {i  fermaro 
no  intorno  ì  noi  altri,oue  ftauano  quei  tre  di  prima/Tra  noi  era  cofa  vana  il  penfar  che  vi  fuf 
fichi  fi  difenderle ,  gche  appena  ve  ne  erano  (ci  che  fi  poteffero  alzar  da  terra  Jl  Veditore  dC 
io  ci  accollammo  verfo  loro  cV  chiamammoIi3cY  efsi  s'accollarono  à  noi,cY  come  potemmo 
il  meglio  procurammo  d'afficurar  loro,cV  noi  ftefsi,cV  demmo  loro  corone,èY  fonagli,cV  eia 
(cimo  d'efsi  mi  diede  vna  frezza,che  è  fegno  d'amici tia,cV  per  fegnali  cidifTero  che  la  matina 
tornerehbon  da  noi,cY  ci  porteriano  da  mangiare,per  che  allora  non  ne  haueano <. 

Ildiappreffo,nelfardelgiorno,chc  era  Inora  che  gli  Indi  haueano  detto ,  efsi  vennero  à 
noi, cY  ci  portauano  molto  pefee,  cV  alcune  radici  che  efsi  mangiano ,  cV  fono  come  Noci, 
de  qua!  più ,  cV  qual  manco ,  de  (i  cauano  di  fotto  l'acqua  con  molto  ftento  l  Al  tardi  ritor- 
narono di  nuouo ,  de  ci  portarono  più  pefee ,  de  delle  medefime  radici ,  de  menarono  con  ef 
fi  loro  le  Donne  e  i  figliuoli  perche  ci  vedeffero  3  dC  cofi  fé  ne  tornarono  ricchi  di  corone,<2c" 
fonagli  che  loro  donammo,cY  l'altro  giorno  ci  tornarono  à  vifitare  co  le  medefime  cofe  che 
l'altre  volte  ♦  Ora  vedendo  noi  altri  che  erauamo  già  prouifti  di  pefee ,  di  quelle  radici,  d'ac- 
qua, dC  d'altre  cofe  che  potemmo,ci  accordarne  d'imbarcarci  de  feguirc  il  viaggio  noftro:  dC 
cauammo  la  barca  dell'arena  3  nella  quale  era  fitta ,  cV  ci  bifognò  fpogliare  nudi  3  et  patimo 
granfratica  per  vararla  in  acqua,  per  effer  noi  altri  tanto  deboli,  che  cofa  più  leggiera  che 
quella  ci  haueria  dato  gran  fatica ,  et  cofi  imbarcati  à  due  tratti  di  baleftra  détro  il  mare:  ei  die 
de  tal  colpo  d'acqua  che  ci  bagnò  tutti ,  et  effendo  noi  ignudi  et  il  freddo  molto  grande,  ral- 
lentammo le  mani  à  i  remi ,  et  vn'altro  colpo  che  il  mare  diede ,  la  barca  fi  riuoltò,  onde  il  ve 
ditore  et  duoi  altri  vfeiron  fuora  g  fcapar  natando ,  ma  à  loro  auenne  molto  al  còtrario  pche 
la  barca  li  colfefotto,ets'afrogarono+e(fendo  quella  cofla  molto  braua:  il  mare  co  vn'onda 
ci  gittò  tutti  à  terra  nella  medefima  colla,tutti  inuolti  nell'acqua  et  mezo  affogati,  fenza  che 
di  noi  mancaffero  altri  che  que'tre ,  i  quali  la  barcaTi  hauea  colti  fotto  *  Noi  che  erauamo  ri- 
mali viui ,  erauamo  tutti  nudi ,  con  hauer  perduto  quanto  haueuamo ,  che  quantunque  fof 
fé  poco,  nondimeno  à  noi  per  allora  era  molto  :cV  effendo  allora  il  No.uembre  ,  et  il  fred- 
do molto  grande,  et  noi  tali ,  che  ageuolmente  fi  ci  poteano  contar  tufte  l  offa ,  pareuamo 
Viaggi  vol.3°»  rr     iiij         diuenuti 
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diuenuti  propria  figura  della  morte.Di  me,io  fo  dire,che  dal  mefe  di  Maggio  pailato  io  non 
haueuo  mangiato  altra  cofa  che  bruftolato,  alcune  volte  fui  in  tanta  necefsità  che  lo  man- 
giauo  crudo ,  percioche  quantunque  fi  ammazzaffero  i  caualli  mentre  fi  faceano  le  barche, 
io  non  ne  potei  mangiar  mai,cV  non  furono  diece  le  volte  ch'io  mangiafsi  pefcc  Quefto  di- 
co per  che  ciafcuno  poffì  confiderare come  noi  potefsimoftareinquelpunto,cV  fopratut- 
toquel  giorno  haueua  foffiato  vna  tramontana,che  ftauamo  più  vicini  alla  morte,  che  alla 
vita*  Piacque  à  Dio,che  cercando  noi  i  tizzoni  del  fuoco  che  quiui  haueuamo  fatto  auanti 
che  ci  imbarcammo  vi  trouammo  lume,cV  cofi  facendo  grandi  fuochi  ci  Amiamo  chieden- 
do à  noftro  Signore  rnifericordia  cV  perdono  de  noftri  peccati,  con  molte  lagrime,  hauendo 
ciafcuno  di  noi  dolore  non  folamente  di  fé  medefimo,ma  di  tutti  glialtri  che  vedeua  nel  me- 
defìrno  ftato*  Al  tramontar  del  fole  gl'Indi  credendo  che  noi  non  ci  fufsimo  partiti  altrimen 
tijCi  vennero  à  ritrouare,cY  portaronci  da  mangiare,ma  quando  ci  videro  cofi  in  habito  tan- 
to differente  dal  primo,cY  in  cofi  ftrana  manieraci  fpauentaron  tantoché  ^i  riuolfero  in  die- 
tro ,  io  andai  verfo  loro  5>C  li  chiamai ,  cV  mi  videro  con  molto  fpauento»  feci  loro  intendere 
per  fegni  come  ci  n'  era  affondata  la  barca,cY  affogati  tre  huomini,cY  quiui  efsi  medefimi  vi- 
dero duoi  mortijCY  glialtri  che  erauamo  rimafi  già  andauamo  à  quel  camino  della  morte» 
Gl'Indi  vedendo  la  difgratia  che  ci  era  auenuta ,  dC  il  difagio  in  che  ftauamo  con  tanta  fuen- 
tura  dC  miferia ,  s'imiffero  tra  noi  altri,cV  col  gran  dolore  cV  compafsione  che  n'hebbero  co- 
minciarono à  pianger  forte,cV  tanto  di  core,che  lunge  di  quiui  fi  poteua  vdire,cY  cofi  pian- 
fero  più  di  mez'hora  :  fic*  certamente  vedendo  che  quefti  huomini  tanto  priui  di  ragione,8t* 
tanto  crudi  a  guifa  d'animali  bruti,fi  doleuano  delle  noftre  miferie,fece  che  in  me,cx?  in  tutti 
i  noftri  crefeeifi  molto  più  la  compafsione ,  cV  la  confideratione  delle  noftre  fuenture,  Rac- 
quetato  il  pianto  alquanto ,  io  domandai  ai  Criftiani ,  che  fé  loro  parefle ,  io  pregherei  que- 
gllndicheci  menaiiero  alle  cafe  loro»  Al  che  alcuni  d'efsi  che  erano  flati  nella  nuoua  Spa- 
gna,™^ rifpofero  che  di  ciò  non  fi  douefle  far  parola,g  che  fé  coloro  ci  menauano  alle  lor  cafe 
ci  haurebbono  facrificati  à  loro  Idoli,  tuttauia  veduto  che  altro  rimedio  nò  vi  era,  cV  che  per 
qual  fi  voglia  altra  via,Ia  morte  ci  era  più  certa  OC  più  vicina,  io  non  curai  di  quello  che  cofto 
ro  diceano,ma  pregai  gl'Indi,che  ci  voleffero  menare  alle  lor  cafe,cV  efsi  moftrarono  che  lo- 
ro piaceua  molto,cV  che  noi  afpettafsimo  vn  poco,  che  farebbono  quanto  noi  volefsimo,2e" 
fubito  xxx*  d'efsi  fi  carcaron  di  legna,cV  andarono  alle  lor  cafe,che  erano  lontane  di  quiui, 
cV  noi  rimanemmo  con  glialtri  infino  che  fu  quafi  notte ,  SC  allora  ci  prefero  cV  menandoci, 
con  molta  fretta  andammo  alle  cafe  loro.  cV  perche  temeano  che  per  il  gran  freddo  nel  ca- 
mino non  ne  morirle  ò  fpafimafle  cV  afsiderailefi  alcuno ,  haueano  prouifto  che  fra  via  Ù  fa- 
ceffero  quattro  6  cinque  fuochi  molto  grandi ,  pofti  à  (pati) ,  cV  à  ciafcuno  di  quelli  ci  fratria- 
pano,cV  come  vedeano  che  haueuamo  prefo  vn  poco  di  forza  cV  di  caldo,ci  menauano  fino 
ali  altro  con  tanta  fretta ,  che  quafi  non  ci  lafciauano  metterei  piedi  in  terra,  cV  di  quella 
maniera  fummo  infino  alle  cafe  loro ,  oue  trouammo  che  haueano  fatta  vna  cafa  per  noi 
altri,cV  in  quella  molti  fuochi,cY  indi  ad  vn'hora  che  erauamo  amuati ,  cominciarono  à  bal- 
lare dC  far  gran  fefta  che  duro  tuttala  notte*  Benché  per  noi  non  vi  era  ne  feftane  fonno, 
affettando  quando  ci  haueifero  a  facrifìcare.  La  mattina  ci  tornarono  à  dar  pefee  cV  radia'  Se 
ì  farci  tanto  buoni  portamentiche  ci  afsicurammo  alquanto,cV  perdemmo  in  qualche  par- 
te la  temenza  del  facrifìcio» 

In  quei  giorni  medefimi  io  viddi  à  vno  di  quegl'Indi  vn  rifcatto,6V  conobbi  che  no  era  di 
quei  che  noi  gli  haueuamo  dati ,  cV  dimandando  onde  l'hauefferohauuto,efsimi  rifpofero 
per  fegni ,  che  l'haueano  dato  loro  altri  huomini  come  noi,  che  ftauano  di  dietro  à  quel  luo- 
go Jo  veduto  quefto,mandai  duoi  Chriftiani  cV  duoi  Indi  che  lor  moftraffero  quella  octe,et 
andati  s'incontrarono  in  efsi  molto  vicino  che  veniuano  à  cercar  noi ,  perche  gl'Indi  di  q  uei 
luoghi  haueano  detto  loro  di  noi  altri.Quefti  erano  i  Capitani  Andrea  Dorante  &  Alonfo 
del  CaftigliOjCon  tutta  la  gente  della  lor  barca.  cY  venuti  da  noi  fi  fpauentaron  molti  dive- 
derci nella  guifa  che  ftauamo ,  cV  hebbono  gran  dolore  di  non  hauere  alcuna  cofa  che  darci, 
per  che  non  haueano  altra  robba,che  quella  che  portauano  veftita.cV  fletterò  quiui  con  noi 
altri,  cV  ci  contarono  cornea  cinque  di  quel  mefe  medefimo  la  barcaiolo  haucadato  àtra- 
uerfo,vna  lega  dC  meza  lontano  di  quiui ,  oc*  efsi  erano  fcampati  fenza  perdere  alcuna  cofa, 
cV  tutti  infieme  ci  accordamo  di  raffetare  quella  barca  loro,cV  andarfene  in  ella ,  tutti  coloro 
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A  che  haueffcr  forza  OC  difpofitione  da  poterlo  fare*  £Y  glialtri  rimaneffer  quiui  finche  fi  riha- 
ucffero,cY  come  potettero  Tene  andaffero  lungo  la  coita ,  cV  quiui  afpettaflero  finche  Iddio 
gli  hauette  condotti  con  noi  altri  à  terra  di  Chriftiani ,  cV  (i  come  diuifammo,  co  fi  facemmo, 
cV  auanti  che  mettefsimo  la  barca  in  acqua,  Tauera,vncaualiere  della  compagnia  noftrafi 
mori.cY  la  barca  che  noi  altri  penfauamo  che  ci  portaffe,fece  ancor  ella  il  fin  fuo,&T  non  potè 
foftener  fé  ftefla,cY  fubitó  s'affondò.  Onde  ftando  noi  nella  maniera  che  s'è  detto,cY  nudi,cY 
il  tempo  co  fi  forte,per  caminare  cV  pattar  fiumi  cY  golfi  à  nuoto,ne  hauédo  vettouaglia  ò  fo 
ftentamento  alcuno  ne  modo  da  portarne ,  determinamo  di  far  quello ,  à  che  il  bifogno  cV  la 
forza  ci  ftringeua,cio  è  d  inuernar  quiui,  cV  accordammoci  fimilmète,che  quattro  de  noftri 
più  forti  andaflero  à  Panuco,  credendoci  di  ftarui  pretto.  cY  che  fé  a  Dio  noftro  fignore 
fotte  piaciuto  che  vi  arriuaffero,deffero  nuouà  come  noi  erauamo  quiui ,  cV  della  noftra  ne- 
cefsità  cY  trauagli.  Quefti  che  andauano ,  erano  molto  grandi  natatori ,  cV  l'uno  fi  chiamaua 
Alnaro  Ferrante,Portoghefe5carpentiere  cY  marinaro,  il  fecondo  fi  chiamaua  Mendos,cY  il 
terzo  Figheroa ,  che  era  natio  di  Toleto,  il  quarto  Eflendo  natio  di  Zaffra ,  cY  menauan 
feco  vn'Indio  che  era  dell'Itola  de  Auia. 

partiti  quelli  quattro  Chriftiani, indi  à  pochi  giorni,  venne  vn  tepo  tale  di  freddo  cY 
di  tempefte ,  che  gl'Indi  non  poteano  trouar  le  radici ,  8C  de'  canali  oue  foleano  pefcare  non 
cauauano  frutto  alcuno,cY  eflendo  le  cofe  cofi  trifte  fi  cominciarono  à  morir  molte  genti,8C  E  chriftiani 

B  cinque  Chriftiani  che  ftauano  in  Xamo  nella  cofta ,  vennero  à  tale  eftremiti  che  li  mangia-  fl  m-g'°n° 
ron  l'un  l'altro,fìnche  refto  vn  folo,per  non  hauer  chi  lo  mangiaffe.  I  nomi  loro  fono  quelli.  j,""°a  ^re° 
Sierra.PiegoLopes.Corral.Palatio.Gonzalo  Ruis.  Di  quefto  cafo  fi  alteraron  tanto  gl'In- 
diani ,  cY  tanto  fcandalo  ne  prefero ,  che  fenza  dubbio  fé  l'haueffero  faputo  da  principio  gli 
ammazzauan  tutti ,  cV  tutti  noi  faremmo  ftati  in  grandifsimo  trauaglio.  finalmente  che  in 
poco  tempo  di  ottanta  huomini  che  noierrauamo,  reftarono  foli  quindeci,doppo  mor- 
ti quefti:  venne  à  gl'indi  vna  infìrmità  di  ftomacho ,  della  quale  morì  la  metà  di  loro,  cY 
credettero  che  noi  altri  fufsimo  quei  che  gli  ammazzaflì'mo ,  dC  tenendolo  per  cofa  mol- 
to certa,concertaron  tra  loro  d'ammazzarci  tutti  quei  pochi  che  erauamo  rimali ,  cY  già  ve- 
nendo per  mandarlo  ad  efletto ,  vn'Indio  che  io  teneuo ,  ditte  loro ,  che  non  credettero  noi 
altri  fofsimo  quei  che  gliammazzauamo ,  perche  fé  noi  hauefsimo  tal  potere,  faremmo 
che  di  noi  altri  non  ne  moriffe  tanti ,  com'efsi  haueano  veduto  che  ce  n'erano  morti ,  fenza 
poterli  rimediare,  cY  che  già  erauamo  rimafi  molti  pochi,de'  quali  niunofacea  loro  danno 
ne  pregiuditio  alcuno.Onde  il  meglio  era,che  ci  lafcéaffer  viui,cY  piacque  à  noftro  fignore, 
che  glialtri  feguirono  quefto  fuo  configlio  cY  parere,cY  cofi  fi  rimoffero  da  quel  propofìto* 
A  quefta  Ifola  noi  mettemmo  nome  l'Ifola  di  Malfatto,  la  gente  che  quiui  trouammo  fono 
grandi  cY  ben  difpofti,non  hanno  altre  armi  che  frezze  cV  archi,nel  che  fono  fommamente 
deftri.Hanno  gli  huomini  vna  tetta  forata  dell'una  parte  all'aItra,cY  alcuni  vi  fono  che  l'han- 

C  no  forate  ambedue.  cY  per  il  pertugio  che  vi  fanno ,  portano  vna  canna  attrauerfata,  di  lun- 
ghezza di  due  palmi  cV  mezo,cY  grotta  due  dita.  Portano  umilmente  pertugiato  il  labro  di 
fotto,cV  per  entro  vi  portano  vn  pezzo  di  canna  fottile  come  mezo  dito,  le  donne  fono  da 
molta  fàtica.l'habitatione  che  efsi  fanno  in  quell'Itola,  è  da  Ottobre  infino  al  fin  di  Febraro, 
cY  il  mantenimento  loro  fono  le  radici  che  ho  detto ,  cauate  di  fotto  l'acqua  il  Nouembre  cY 
il  Decembre.  Hanno  canali,ma  non  hanno  pefee  più  che  per  quefto  tempo ,  cY  di  li  auanti 
mangiano  le  radici.  Al  fin  di  Febraro  vanno  in  altre  parte  à  cercar  da  mangiare  per  che  al- 
Ihora  le  radici  cominciano  ànafcerecY  non  fono  più  buone,  è  gente  che  più  d'ogn'altra  del 
mondo  amai  figliuoli,  eY  miglior  trattamento  lor  fanno.  cY  quando  accadeche  ad  alcuno 
gli  muore  il  figIinolo,lo  piangono  il  padre,la  madre,è  i  parenti  con  tutto  il  popolo,cY  il  pian 
todura  vn'anno  intero,che  ogni  giorno  auanti  che  efea  il  fole  incomincian  prima  à  piange- 
re i  padri,cV  dipoi  fecondo  tutto  il  popolo ,  cV  il  medefimo  fanno  à  mezo  di  cY  alla  aurora,cY 
finito  l'anno,li  fanno  loro  effequie  cY  honori  che  fi  fanno  a  i  morti ,  cY  efsi  fi  lauano  cY  mon- 
dano del  lutto  che  portauano.Tutti  i  morti  loro  piangono  in  quefta  guifa5fuor  che  i  vecchi, 
de'  quali  non  fanno  ftima,perche  dicono  che  già  han  pattato  il  lor  tempo  cY  che  no  vaglion 
più  à  nulla,anzi  occupano  la  terra,cY  tolgono  il  mantenimento  à  i  fanciulli.  Vfano  di  fepel- 
Iire  i  morti,fe  non  quei  che  tra  loro  fono  fifici,i  quali  bruciano,cY  mentre  il  fuoco  arde,tutti 
ftanno  danzando^  facendo  molta  fefta,cY  fanno  poluere  deH'offa,&:  pattato  l'annodan- 
do fanno 
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do  fanno  gli  honori  à  i  lor  monetimi  ù  riuolgono  per  terra ,  OC  à  i  parenti  danno  quella  poi-  D 
ucre  deli  olla  à  bere  m  acqua.Ciafcuno  ha  vna  moglie  Tua  propria  J  filici  fono  quei  che  hano 
più  liberti,c¥  ne  poflono  tener  due  8C  tre,cY  tra  loro  è  molto  grandeamicitia  cV  conformità. 
Qiiando  alcuno  marita  la  fua  figliuola,  colui  che  la  piglia  fino  al  giorno  che  {i  coniungefeco 
tutto  quello  che  prende  cacciando  ópefcando  lo  lafcia  alla  moglie  che  lo  porti  à  cafa  del  pa- 
dre,fenza  hauere  ardire  di  pigliarne  ne  mangiarne  cofa  alcuna:cV  da  cafa  del  fuocero  portan 
poi  da  mangiare  à  lui,cV  in  tutto  quello  tempo,  ne  il  fuocero,  né  la  fuocera  nò  entrano  in  ca- 
fa fua,  ne  egli  ha  da  entrare  in  cafa  loro  né  de'cognati.cY  fé  à  cafo  s'incòtrano  tra  via,fi  dilaga- 
no vn  tiro  di  baleftra  l'uno  dall'ai  tro,cV  fra  tanto  che  cofi  fi  van  dilungando,  portano  la  teila 
baffa  cV  gliocchi  in  terra ,  per  che  tengono  per  cofa  trifta  il  vederli  et  il  parlarfi.  Le  donne  ha 
no  libertà  di  conuerfar  co'fuoceri  cV  altri  parenti,cV  quella  vfanza  hanno  da  quell'Ifola  fino 
à  più  di  cinquanta  leghe  dentro  terra:vn'altra  vfanza  hanno,cV  quella  è  che  quando  muore 
fratello  6  figliuolo  loro,per  tre  mefi  non  R  procaccia  da  magiare  da  quei  della  cafa,  oue  muo 
re,anzi  fi  Iafciano  morir  di  fame,fe  nò  che  i  parenti  8C  vicini  proueggono  loro  di  quello  che 
Siano  da  mangiare.onde  nel  tempo  che  noi  quiui  ftémo  eifendo  morta  molta  gente,era  nel- 
la maggior  parte  delle  cafe,molta  gra  fame,per  che  efsi  offeruano  molto  bene  l'ufanze  cV  ce 
rimonie  loro,  dC  quei  che  ne  procacciauano  da  mangiar  per  loro,per  elTere  in  tempo  cofi  for 
te,non  ne  poteuano  trouar  fé  non  molto  poco,  tY  per  qfla  cagione  quegl'Jndi  che  mi  tenea- 
no,fe  ne  vfcirono  dell'Ifola,cV  in  alcune  Canoe  fé  ne  paffarono  in  terra  ferma  ad  alcune  fpiag  E 
gie,oue  haueano  moke  oftriche,cY  per  tre  mefi  dell'anno  nò  fi  mangia  altro,cY  beuono  mol 
fa  trifta  acqua. Hanno  gran  careflia  di  legni,cY  gran  quatità  di  mokiontlc  cafe  loro  fono  cdi 
fìcate  di  ftuore  fopra  fcorze  d'oftriche,  cV  fopra  di  effe  dormono  fopra  cuoi  d'animali,  i  qua- 
li ancora  non  tengono  fé  non  à  cafo  »cV  cofi  ftemmo  infino  alla  fine  del  mefe  d'Aprile  che 
andammo  alla  colta  del  mare,oue  mangiammo  more  di  tutto  quel  mefe,  nel  quale  fìnifcono 
ài  fare  i  giuochi,cV  le  felle  loro. 

In  quell'Ifola  ch'io  ho  detto,ci  voleano  far  filici  fenza  eflaminarci  ne  domandarci  i  titoli , 
^che  efsi  medicano  le  infirmiti  foffìado  ne  l'infermo,  dC  con  qllo,  OC  con  le  mani  gli  fanano. 
<cYvolfero  che  noi facefsimo  il medefimo,  cY  feruiiTimo  in  qualche  cofa  ♦  Nonci  rideuamo 
ài  tal  cofa,dicendo  che  era  burla,cY  che  non  fapeuamo  medicare,onde  ci  leuarono  il  mangia 
re  fin  che  facefsimo  quel  che  diceano.cV  vedendo  la  noftra  perfìdia,vn'Indiano  mi  diffe  che 
io  non  fapea  ciò  ch'io  diceua,percioche  le  pietre  cV  herbe  che  nafcono  per  li  campi  hano  vir- 
tu,cV  che  egli  con  vna  pietra  calda,menadola  per  fopra  lo  ftamaco,ne  fanaua  il  dolore.cV  che 
noi  che  fiamo  huomini,è  cofa  certa  che  dobbiamo  hauer  maggior  virtù  che  tutte  l'altri  cofe 
del  mondo.AUa  fine  vedendoci  in  tanta  necefsità,ci  fu  forza  di  far!o,fenza  però  fperare  che 
ci  giouaffe  di  nulla:la  forte  cV  modo  che  efsi  tengono  in  curarfi  è  quefta.che  vedendofi  infer 
mi,chiamano  vn  mediconi  qualedipoi  che  fono  fanati,dàno  tutto  quel  che  hano  cY  ne  pro- 
curano ancor  cofe  da'parenti  loro  per  d'argliene.la  cura  che  lor  fanno  i  medici ,  è  dare  alcuni  F 
ta^li  do  uè  tiene  il  male,ò  dolore,cY  lo  fucchiano  attorneranno  cauterrj  di  fuoco,  che  tra  Io 
ro  e  tenuta  cofa  molto  vtile,et  io  lo  prouai,cY  me  ne  fuccedette  bene.Doppo  quello  foftiano 
in  ql  luogo  che  duole,cV  con  quello  credono  che  fé  gli  leui  il  male*  Jl  modo  col  quale  noi  li 
curauamo  era,benedirli,cV  fofìiarli,cV  dire  vn  pater  noflro  éV  vna  aue  maria ,  cV  pregare  co- 
me poteuamo  il  meglio,noftro  fignor  Iddio,che  lor  deffe  la  fanità,  cV  mettefsigli  in  cuore  di 
farci  qualche  buon  trattaméto.Piacque  alla  fua  mifericordia,che  tutti  quei  per  chi  noi  prega 
uammo,fubito  che  gli  haueuamo  benedetti  cV  fantifìcati,diceuano  à  glialtri,  che  ftauano  fa- 
ni  cV  bene:cV  per  quello  ci  faceano  molto  buon  trattamento,  cV  lafciauano  di  mangiare  efsi 
per  darne  à  noi,et  ci  dauano  pelle  dC  altre  cofette.Fu  tanto  grande  la  fame  in  quel  luogo,che 
molte  volte  io  Retti  tre  giorni  che  non  mangiai  cofa  alcuna,cV  con'  ftauano  ancor  efsi ,  cV  mi 
pareua  impofsibile  di  poter  viuere,benche  in  molta  maggior  fame  dC  neccfsità  mi  trouai  d-t 
poi,come  diro  appreffo  ♦ 

Gl'Indi  che  teneano  Alonfo  del  Caftiglio,cV  Andrea  Dorante,cV  quegli  altri  clic  erano 
rimafi  viui.effendo  l'altra  lingua:cV  l'altro  parctado,fe  ne  pafforono  ad  altra  parte  di  terra  fcr 
ma  à  mangiar  oftriche,cV  quiui  fletterò  infino  al  primo  di  d'Aprile,cVfubito  poi  fé  ne  ritor- 
narono all'Ifola,che  era  vicina  fino  à  due  leghe  g  lo  più  largo  dell'acqua:cV  I  Ifola  tiene  mczi 
legha  di  trauerfo,cY  cinque  di  lungo/Tutta  la  gente  di  quel  paefe  va  ignuda,ct  {blamente  le 
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A  Donne  portano  coperte  alcune  parti  de'  corpi  loro  con  certa  lana  che  colgono  da  certi  arbo 
ri,  cY  le  donzelle  fi  cuoprono  con  cuoi  di  faluaggine.  è  gente  molto  feparata  luna  dall'altra 
nella  roba/Tra  loro  non  è  fìgnore  alcuno,cY  tutti  quei  che  fono  d'una  lh'rpe  vanno  inficine. 
Habitano  quiui  due  forti  di  lingue,vna  parte  de'  quali  R  chiamano  di  Capoques,cV  l'altra  di 
Han:tengono  per  vfanza  quei  che  fi  conofeono,  quando  fi  veggono  di  tempo  in  tempo, 
auanti  che  fi  parlino  ftarmezahora  piangendo,cV  dipoi  quello  che  è  vifi tato  s'alza  prima, 
cY  dona  all'altro  tutto  quello  ch'egli  pofsiede5cV  colui  lo  riceue.cV  india  poco  fé  ne  va  con 
quella  roba ,  cY  alcune  volte  dipoi  che  l'han  riceuuta ,  fé  ne  vanno  fenza  dir  parola*  Altri 
ftrani  coftumi  cY  vfanze  hanno^  ma  io  ho  contate  le  più  rare  cY  le  più  principali ,  per  patTare 
auanti  à quello  chea  noiauenne* 

d  1  p  o  1  che  Dorante  cY  Caftiglio  ritornarono  all'Ifola ,  raccolfero  tutti  i  Chriftiani  eh  e 
ftauano  alquanto  fparfi ,  cY  fé  ne  trouarono  in  tutto  quattordici*  Io  come  ho  detto,  ftauo 
dall'altra  parte  in  terra  ferma,oue  i  miei  Indiani  mi  haueuano  menato,  et  doue  mi  hauea  pfa 
vna  grande  infìrmità,che  già  fé  alcuna  cofa  mi  haueffe  data  fperanza  di  vi'uere,quella  baila- 
uà  per  leuarmela  in  tutto,  cY  come  i  Chriftiani  lo  fèppero,  diedero  à  vn'Indio,  la  manta  di 
Martoriane  haueuamo  tolta  al  Cacicco ,  come  per  auanti,  s'è  detto,perche  li  menaffe  doue 
io  era,à  vedermi:cY  cofi  ne  vennero  dodici ,  per  che  glialtri  duoi  ftauano  tanto  debboli ,  che 
non  s'afsicuraronoà  menarli  fecoJ  nomi  di  quei  che  ali  hora  vennero  fono  quefti*  Alonfo 

B  del  Caftiglio ,  Andrea  Dorante ,  Diego  Dorante ,  Valdeuieffo*  E  ftrada,  Toftado ,  Caues, 
Gottieres,  Efturiano  cherico,  Diego  di  Huelua,  Efteuanicco  il  Negro,  Betines.cY  venuti 
che  furono  à  terra  ferma, trouarono  vn'altro  de'  noftri,chiarnato  Francesco  del  Leon,cY  tut- 
ti quefti  tredici  andarono  lungo  la  cofta,cY  fubito  che  hebbero  parlato  gl'Indi  che  mi  tenea- 
no,me  ne  diedero  auifo ,  cY  come  erano  anchorain  quelllfola  Ieronimo  d'Alaniz,^  Lope 
di  OuiedoX'infermità  mia  difturbò  ch'io  non  li  potei  feguire,cY  non  gli  viddi  altrimenti,^ 
mi  conuenne  ftar  con  quei  medefimi  Indiani  dell'Itola  più  d'un'anno.  cV  per  il  molto  traua- 
glio  che  mi  dauano ,  cY  mal  portamento  che  mi  faceuano ,  mi  determinai  di  fuggirmene,^ 
paffar  da  quei  che  ftano  ne'  monti  cY  in  terra  ferma,che  fi  chiamano  Indi  del  Charruco,gche  Gamico.1 
ionon  poteua  foffrir  la  vita  che  facea  con  queft'altruChe  tra  molt  altri  trauagli  mi  conueni- 
uà  cauar  le  radici  difetto  l'acqua  cY  tra  le  canne  doue  ftauano  fotto  terra.cY  da  quefto  ioha> 
ueuo  le  dita  cofi  guafte,che  vna  paglia  che  mi  toccaffi,me  ne  faceua  vfeir  fangue*  et  le  canne 
mi  rompeuano  per  molte  parti,effendone  molte  rotte, tra  le  quali  mi  conueniua  andare  con 
la  roba  che  difopra  ho  detto  ch'io  porteuo*  La  onde  io  operai  di  parlarmene  à  queglialtri,cY 
con  zki  fletti  alquanto  meglio.cY  rxhe  io  mi  feci  mercatante,procurai  di  far  qll'ufficio  come 
feppi  il  meglio  ,cY  per  qfto  mi  dauano  da  mangiare,cY  mi  laccano  buoni  portamenti,cY  mi 
pregauano  ch'io  andaffi  da  vn  luogo  all'altro  per  cofe  che  lor  bifognauano,percio  che  per  ri 
(petto  della  guerra  che  fanno  di  continuo  tra  loro  non  fi  camina,  ne  [i  negoq'a  tra  elfi  molto, 

C  cV  io  già  con  miei  traffichi  cY  mercatante  entraua  g  tutto  il  paefe  quanto  voleuo,cV  lungo  la 
colla  mi  ftendeuo  40.CY  ^o.leghejl  principal  traffico  mio,erano  pezzi  di  cochiglie  di  mare, 
cV  di  lor  cuori,cY  conche,con  le  quali  efsi  tagliauano  vn  certo  frutto ,  che  è  come  fafuoli ,  col 
quale  [i  curano  cY  fanno  i  balli  et  le  felle  loro^et  qfta  è  la  cofa  di  più  prezzo  che  fia  tra  Ioro,cY 
corone  di  mare,cY  altre  cofe  talucY  quefto  era  quello  che  io  portauo  dentro  terra,  in  cambio 
poi  portauo  cuoi,cY  almagr2,con  la  quale  efsi  ù  vngono  cY  tingonfi  il  volto  è  i  capelli:porta 
uo  pietre  focate  per  far  punte  di  frezze,et  colla  cY  canne  fode  per  farle.  §C  alcuni  fiocchicene 
fifannodipelidiceruo,cheletingono,cY  rimangono  colorite^cY  quefto  vfficio  à  me  s'affa- 
ceua  molto ,  perche  io  haueuo  libertà  d'andar  doue  vo!euo,cY  non  ero  obligato  à  far  cofa  al- 
cuna ,  cY  non  ero  fchiauo ,  cY  ouunqueandauo,m'era  fatto  buon  portamento,cYmi  dauano 
da  mangiare  per  rifpetto  delle  mie  mercatantie,ma  quello  che  più  m'importaua,era,che  cofi 
andando ,  io  cercauo  cV  vedeuo  per  doue  me  ne  potefsi  andare  auanti,éY  tra  loro  ero  molto 
conofeiuto ,  cY  haueuano  gran  piacer  di  vedermi ,  cY  io  portauo  loro  quello  di  che  haueano 
bifogno*cYquei  che  non  mi  conofeeanomi  defiderauano  cY  procurauano  di  conofeermi 
per  la  fama  che  tra  loro  io  haueo,faria  cofa  lunga  il  narrare  i  trauagli  che  in  quefto  tempo  io 
paflai,fi  per  li  pericoIi,come  per  la  fame,et  per  le  fortune  et  freddo  che  molte  volte  mi  (òpra 
uennero  alla  compagna  et  efiendo  io  folo*  Onde  pure  io  per  gran  mifericordia  di  Dio  fcam- 
panet  per  quefti  rifpetti  io  no  faceua  tale  vfficio  il  verno,  per  effer  tempo  che  efsi  medefimi 
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ftando  nelle  lor  capanne  non  poteano  valerfi  ne  muouerfL  Furon  quali  fei  anni  quelli  ch'io 
ftetti  con  elfo  loro  in  quel  paefe,folo  8C  nudo  come  tutti  vanno:cY  la  cagione  per  ch'io  fletti 
tato,fu  per  menar  meco  vn  Chrirtiano  che  ftaua  nell'Ifola  chiamato  Lope  d  Ouiedo  :  vno  di 
q  uei  duoi  che  rimafero  quando  Alonfo  del  Cartiglio  cV  Andrea  dorante  con  tutti  gli  altri  fi 
partirono^  altro  compagno,che  era  chiamato  Alaniz,mori  fubito  che  efsi  furono  partitila: 
per  cauar'io  il  detto  Lope  andaua  ogni  anno  à  quell'IfoIa,cV  lo  pregauo  che  co  quel  meglior 
modo  che  potefsimo,ce  ne  andafsimo  in  cerca  di  Chriftiani:cV  egli  ogni  anno  m'intrattene* 
^dicendomi  che  l'anno  appretto  ce  ne  anderiamo.cV  alla  fine  io  lo  cauai,  cV  paiTai  il  Golfo» 
^quattro  fiumi  perche  egli  non  fapeanotareAcofi  con  alcuni  Indi  pattammo  auanti,  fin 
che  arriuammo  ad  vno  follo  che  tira  vna  legha  à  trauerfo,cV  da  tutte  le  parti  è  molto  fondo, 
cY  per  quanto  ce  ne  parue,cY  per  quanto  ne  vedemmo ,  è  quello  che  chiamano  dello  fpirito 
fanto.cY  dall'altro  canto  di quello,vedemmo  alcuni  Indi,iquali  vennero  à  vedere  i  noftri,  6V 
ci  diflero  come  più  auanti  erano  tre  huomini,come  noi  altri,dicendoci  i  nomi  Ioro.cV  doma 
dandogli  deglialtri,ci  diflero  che  tutti  erano  morti  di  freddo,cY  di  fame:cV  che  quegl'Indi  da 
uanti,da  fé  ftefsi  cV  per  paflà  tempo  haueano  vccifi  Diego  dorante,  Valdeniefo,cY  Diego  de 
Huela,pche  fé  n'erano  paflati  da  vna  cafa  all'altra,cY  che  glialtri  Indi  ior  vicini  co  i  quali  hora 
ftaua  il  Capitan  Dorante  per  vn  fegno  che  haueano  fatto,haueano  ammazzati  Efquinel,&: 
Mendes.Domandammoli  come  ftauano  i  vicinici  rifpofero  che  molto  mal  trattati ,  perche 
i  fanciulli  8C  altri  Indi  che  tra  loro  fono ,  molto  faftidiofi  cV  di  mala  conditione  :  dauano  lor  ; 
molti  forgozzoni,cY  buffetti}cY  baftonate,cY  che  quella  era  la  vita  che  co  elfo  loro  teneano* 
Volemmo  informarci  della  terra  auanti,cY  del  foftentaméto  da  viuere  che  vi  era3cY  ci  rifpo- 
fero che  era  molto  pouera  di  gente3cY  che  non  vi  era  che  mangiarle*  moriuano  di  freddo  g 
che  non  haueano  pelli  ne  colà  con  che  coprirfi:cY  ci  dilfero  ancoraché  fé  noi  voleuamo  ve- 
dere quei  tre  Chriftiani3di  li  à  duoi  giorni  gl'Indi  che  li  teneano  verrebbono  à  mangiar  noci 
vna  legha  di  quiui  alla  riuiera  di  quel  fìume.cY  perche  vedefsimo  die  quello  che  ci  haueano 
detto  del  mal  trattamento  deglialtri3era  vero,ftando  noi  cofi  con  efsi  3  diedero  al  compagno 
fniobuiIetti3cVbaftonate,éViononrimaflfenza  lamia  parte,  cV  di  molti  pezzi  diluto  che 
ci  tirauano.cY  ogni  giorno  ci  metteuano  le  frezze  al  petto  fopra  il  cuore  dicendo  che  civo- 
leano  ammazzare  come  glialtri  noftri  compagnie*  temendo  quefto,Lope  de  Ouiedo  mio 
compagno  mi  difle  che  volea  ritornarfene  con  alcune  donne  di  quegl'Indi,co  i  quali  hauea- 
no pattato  el  golfo,le  quali  erano  alquanto  à  dietro .  Io  contefi  molto  feco  che  non  lo  facef- 
fe:ma  per  niuna  via  lo  potei  ritenere  ,  cVcofi  fé  ne  ritornò,  cV  io  rtmafl  folo  con  quegl'Indi 
-,  i  quali  fi  chiamauanoQueuenes,cY  quei  con  chi  Lope  fé  ne  andò,  fi  chiama uano  Deagua- 
«es  ma.  '"  ««♦duoi  giorni  dipoi  che  Lope  d'Ouiedo  fé  ne  fu  andato,  gl'Indiche  teneano  Alòfo  del  Ca 
ftiglio  cV  Andrea  Dorante  vennero  al  luogo  che  queglialtn  ci  haueano  dettola  mangiare  di 
quelle  noci,delle  quali  n  mantengono  macinando  alcuni  granelli  con  efle.duoi  mefi  dell'an 
no ,  fenza  mangiar  altra  cofa.Et  ancor  quelle  non  hanno  ogni  anno,perche  tale  anno  ne  na  I 
fcono,cY  tale  no:fono  della  grandezza  di  q  uelle  di  Galitia,cV  gli  arbori  fono  molto  grandi , 
cV  ve  ne  fono  in  gran  numero. Vn'Indio  mi  auisò  come  i  Chriftiani  erano  Venuti,cY  che  s'io 
u°  (r  veder<7m?  ne  fuggii  &  m'afcondefsi  à  vn  canto  d'un  monte  che  egli  mi  moftrò,per 
che  elio  et  altri  parenti  fuoi  haueano  da  venire  à  veder  quegl'Indi3cV  mi  menerebbono  con 
elio  loro  doue  i  Chriftiani  ftauano  Jo  mi  fidai  di  coftoro,&  mi  difpofi  di  farlo,  perche  hauea 
no  altra  lingua  diuerfa  da  quella  de'miei  Indiani3cV  cofi  hauendo  io  fatto ,  efsi  il  di  feguente 
venero  cV  mi  trouarono  nel  luogo  che  m'haueano  infegnato,  cV  cofi  mi  menarono  feco  :  cV 
eflendo  già  vicini  al  luogo  oue  coloro  haueano  gli  alloggiamenti,  Anderea  Dorate  vfei  à  ve 
aa^  era>Percne  gMncu'  haueano  detto  anco  à  lui,come  veniua  vn  Chriftiano.  cV  come  mi 
vidde,rimafe  molto  fpauentato,perche  hauea  molti  giorni  che  mi  teneano  per  morto,  che 
gl'Indi  cofi  gli  haueano  detto*  Ringhiammo  molto  Iddio  di  vederci  infieme ,  cY  quel  di 
tu  vno  di  quelli  ne'quali  habbiamo  hauute  maggiore  alleggrezza  nella  vita  noftra ,  Et  arri- 
dati poi  doue  ftaua  Cartiglio  mi  domandarono  ou'io  andafsi,rifpofi  che  l'intentione  mia  era 
di  panare  in  terra  di  Chriftiani.cY  che  queftoandauo  cercandole"  procacciando  di  poter  fa- 
re. Andrea  Dorante  rifpofe,che  molti  giorni  erano3che  elfo  pregaua  Cartiglio ,  èV  Efleua- 
nicco,che  paflàlTimo  auanti,  ma  che  non  fi  afsicurauano  di  farlo  perche  nonYapeuano  nota- 
xz3dC  che  molto  temeano  i  fiumi  cV  golfi  che  lor  còueniua  panare,  eflèndone  molti  per  que' 
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A  paefu  Onde  poi  chea  Iddio  fignor  noftro  era  piaciuto  faluarmi  tra  tanti  pericoli  cV  infir^ 
mità  cV  alla  fine  condurmi  alla  lor  compagnia,efsi  determinauano  di  fuggire,etio  li  porterei 
per  li  fiumi  cV  golfi  che  ritrouafsimo.et  auuertironmi  che  in  niuna  maniera  io  mi  lafciafsi  in* 
tendere  dagl'Indi  di  voler  pattare  auanti ,  perche  fubito  m'ucciderebbono,cV  che  per  quefto 
conueniua  che  io  mi  ftefsi  con  efib  loro  Tei  mefì,  che  era  il  tépo  nel  quale  quegl'Indi  andaua- 
no  in  altro  paefe  à  mangiar  Tune.  Quelle  Tune  fono  certi  frutti  della  gradezza  d'un'uoua,  Tune  frut_ 
rofle  cV  negre  cV  di  molto  buon  fapore*  le  mangiano  tre  mefi  dell'anno ,  ne'  quali  non  man-  .«  M'india 
giano  alcun'altra  cofa,cY  perche  nel  tempo  che  le  coglieuano,  veniuano  altri  Indi  più  auan- 
ti,con  archi  per  contrattare  8C  cambiar  con  efsi,  noi  quando  coloro  fé  ne  tornaffero  fuggi- 
remmoda'noftricYceneanderemmoconquelInCon  quefto  appuntamento  io  mi  rimafi 
quiui,cY  mi  diedero  per  ifchiauo  à  vn'Indio,coIquale  ftaua  Dorante*  Quelli  Indi  ù'  chiama- 
no  Marianes,cY  Caftiglio  ftaua  con  altri  lor  vicini  chiamati  Iguales»  cV  quiui  ftando,mi  rac-  Marianes, 
contarono  che  dipoi  che  efsi  vfcirono  dell'Itola  di  Malhado,neIla  cofta  del  mare  trouarono  &  'Suafes> 
la  barca ,  oue  andauano  il  Contatore  e  i  frati  à  tra  uerfo ,  cV  che  paifando  que'  fiumi  che  fono  *"  '* 
quattrOjmolto  grandine  molte  correnti  lor  tolfero  la  barcha  con  la  quale  fé  ne  paffauanoal 
mare,&:  fé  n'affogarono  quattro  d'efsi,  cY  glialtri  co  molto  trauaglio  palfaron  el  golfoicV  che 
-xv*  leghe  auanti  ne  trouarono  vn'altro,6<  che  giunti  che  efsi  furono  quiui  già  s'erano  morti 
duoi  loro  copagni,in  feflanta  leghe  che  hauean  fatte,&:  che  tutti  glialtri  ftauano  ancora  à  ql 

B  termine  di  morirli,  cY  che  in  tutto  quel  cammino  non  haueano  mangiato  fé  non  granchi,^ 
herbadi  muri ,  cV  arriuatià  queft'ultimo  golfo,  diceuanod'hauer  trouati  Indi  che  ftauano 
mangiando  more,  iquali  come  vidderoi  Chriftiani  fé  n'andarono  ad  vn'altro  capo,&cofi 
ftando  efsi  cV  procurando  modo  di  paifare  el  golfo  paflaron  da  loro  vn'Indio  cV  vn  Chriftia 
no,cV  arriuati  conobbero  che  era  Fi^heroa,vno  de'quattro,che  haueuamo  mandati  auanti 
nell'Ifola  di  Malhado,oue  egli  conto  loro  in  che  maniera  egli  e  i  fuoi  compagni  fuflero  arri- 
uati fino  a  quel  luogo,oue  duoi  d'efsi  cV  vn'Indio  s'eran  morti  tutti  di  freddo  cV  di  fame ,  per 
che  erano  venuti  cV  andati  nel  più  forte  tempo  dell'anno  :  cV  che  gl'Indi  haueano  prefo  effo 
Figheroa  cV  Mendes,  il  qual  Mendes  fé  n'era  poi  fuggito  andando  al  meglio  che  potea  ver- 
fo  Panuco:cV  che  gl'Indi  Ihaueano  feguitato  dC  vccifolo.cV  che  ftado  cofi  egli  con  quegl'In- 
di ,feppe  come  co  Marianeseravn  Chriftianoche  hauea  paffato dall'altra  parte,cY  l'hauea 
trouato  con  quei  che  chiamano  QueuenesJI  qual  Chriftiano  era  Gernandodi  Efquiuel, 
natio  di  Badaioz,che  veniua  in  compagnia  del  Commiiìario ,  cV  che  egli  da  Efquiuel  feppe 
il  fine  che  hauea  il  Gouernatore,  il  Contatore  cV  glialtri:dicendoli  come  il  Contatore  e  i  fra 
ti  hauean  gittata  la  barca  loro  ne  i  fìumi,cY  venendofene  lungo  la  cofta  arriuò  il  Gouernato 
re  à  terra  con  la  gente  fua ,  dC  egli  fé  n'andò  con  la  barca  fua,finche  arcuarono  à  quello  golfo 
grande,oue  tornò  à  pigliar  la  gente  fua  cY  paffolla  dallaltro  capostorno  per  il  Contatore 
cV  per  li  frati  con  tutti  glialtrucY  narrò  come  ftando  cofi  sbarcati,  il  Gouernatore  haueua  re- 

C  uocato  la  poteftà  di  luogotenente  fuo,che  haueua  il  Contatore,8t"  dato  tal  carico  à  vn  Capi- 
tano che  andaua  feco,chiamato  Pantofla,cY  che  il  Gouernatore  quella  notte  fé  ne  ftaua  nel- 
la barca  fua  dC  non  volfe  fm  ornare  in  terra,  cV  con  elfo  rimaferovn  maeftrocVvno  paggio 
che  ftaua  male,cY  nella  barca  non  haueano  acqua  ne  cofa  alcuna  da  mangiare,  cV  à  meza  not 
te  foprauenne  vna  Tramontana  tanto  forte,che  fpinfe  la  barca  in  mare,  fenza  che  alcuno  la 
vedefle,  perche  non  hauea  per  foftegno  fé  non  vna  pietra,  cVnonne  fepperopoi  mai  più 
cofa  alcuna*  cY  che  veduto  quefto  la  gente  che  era  rimafa  in  terra  fé  n'andò  per  lungo  la  co- 
fta,cV  trouando  tanto  difturbo  d'acqua  fecero  zattere  con  molto  trauaglio ,  cY  cofi  pausaro- 
no dall'altra  parte*cY  andado  auanti  arriuarono  ad  vna  punta  d'un  monte  in  riua  dell'acqua, 
cV  che  trouarono  Indi,  iquali  come  li  viddero  venire ,  pofero  le  lor  cafe  nelle  Canoe,cV  fé  ne 
pattarono  dall'altra  parte  della  cofta*cY  i  Chriftiani  vededo  il  tépo  che  era,effendo  di  Noué- 
bre  fi  fermarono  in  quel  monte,r3che  vi  trouarono  acqua,!egne,cY  alcuni  gaberi,oue  di  fred 
do  cV  di  fame  fi  cominciarono  à  poco  à  poco  3  morire*  cV  oltre  à  ciò ,  PantoiTa  il  quale  era  ri- 
mato per  luogotenente ,  facea  lor  trifti  portamenti ,  cV  non  potendolo  fofrnre,Sottomaior, 
fratello  di  Vafco  Porcalle,quello  dell'Ifola  di  Cuba  che  nell'armata  era  venuto  per  Maeftro 
di  campo,fi  riuoltò  contra  di  elfo  Pantoffa,cV  diedeli  d'vn  legno,dal  qual  colpo  Pantoifa  ri- 
mato morto ,  cV  cofi  u'  vennero  finendo ,  cV  quei  che  moriuano  eran  fatti  pezi  da  glialtri,& 
l'ultimo  che  morì,fu  Sottomaior,&:  Efqueuellofece,cV^angiadolo  fi  mantenne  infìnoal 
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DI  ALVARO  NVNEZ 
primo  di  Marzo,che  vn'Indi'o,di  quei  chequiui  erono,fuggito,  venne  à  veder  fé  erano  mor 
tiyÒC  menotTene  poi  Efquiuel  con  lui,  cV  ftando  in  poter  di  quefto  Indio ,  Figheroa  gliparlò 
cV  Teppe  da  lui  tutto  quello  che  di  fopra  habbiamo  narrato,c¥  pregollo  che  fé  ne  venifle  con 
lui  per  andarfene  infìeme  alla  via  del  Panuco ,  cV  Efquiuel  non  lo  volfe  fare,dicendo  che  da 
i  frati  egli  haueua  intefo  come  Panuco  era  rimafo  à  dietro,et  cofi  {i  rimafe  quiui,c¥  Figheroa 
fé  ne  andò  alla  cofta,oue  folea  ftare. 

q.  v  e  s  t  o  tutto  ci  raccotò  Figheroa  per  relatione  a  lui  fatta  da  Efquiuel,  cV  cofi  di  mano 
in  mano  arriuò  da  me»Onde  fi  può  vedere  cV  fapere  il  fine  che  hebbe  tutta  quella  armata,c¥ 
i  cafi  particolari  che  a  ciafcuno  deglialtri  auenero»  Et  dille  di  piu,che  fé  i  Chriftiani  per  alcun 
tempo  andaflero  per  quelle  parti ,  potrebbe  eflere  che  vedehero  Efquiuel,perche  fapea  che 
fé  n'era  fuggito  da  quell'Indio  colquale  ftaua,ad  altri  che  fi  chiamano  Mareames ,  che  erano 
quiui  viciniicV  cofi  hauendo  finito  di  dire, egli  cV  l' Afturiano  fé  ne  voleano  andare  a  glialtri 
Indi  che  ftauano  più  auanti,ma  fentendoli  quegl'Indi  che  li  teneano ,  vfcirono  dC  vennero  à 
dar  loro  molte  baftonate,cV  fpogliarono  l' Afturiano  cV  ferirongli  vn  braccio  co  vnafrezza, 
ma  pure  alla  fine  fé  ne  fuggironp,cV  glialtri  Chriftiani  Ci  rimafero  :  cV  fecero  con  quegl'Indi 
che  li  prendeflero  per  ifchiaui ,  benché  ftando  con  eflb  loro  &  feruendoli  furon  trattati  cofi 
male  come  mai  fallerò  fchiaui  ne  altra  gente  del  mondo»Percioche  di  fd  che  erano,non  con 
tenti  di  dar  loro  continoamente  molti  buffetti,baftonateA  cV.pelar  loro  la  barba  per  folo  paf- 
fatempocV  fpaffoloro:cVper  paffar  folamete  da  vna  cafa  all'altra  ne  ammazzarono  tre,che 
fono  quei  ch'io  difsi  di  fopra ,  Diego  Dorante ,  ValdeuiefTo ,  cV  Diego  de  HueluarcV  glialtri 
trecheeranrimafi  afpettauanodifareancor'efsiilmedefimofìne,cV  per  non  foffrir  quella 
vita  Andrea  Dorante  fé  ne  fuggi  a  i  Mareames  che  erano  quelli,co'quali  fera  fermato  Efqui 
uel,cV  efsi  gli  raccontarono  come  hauean  quiui  tenuto  Efquiuel ,  il  qual  poi  fé  n'era  voluto 
fuggire,perche  vna  donna  hauea  fognato  che  egli  le  douea  ammazzare  vn  figliuoIo,cY  cofi 
fuggendo,gl'Indi  lo  feguitarono  cV  vcciferlo,&  moftraron  poi  ad  Andrea  Dorante  la  fpada 
fua,la  coronaci  libro,cV  altre  cofe  ch'egli  hauea.Quefto  coftume  hanno  coftoro  di  ammaz- 
zar anco  i  medefimi  figliuoli  per  fogni  che  fanno»cV  le  figliuole  femine  nafcendo  le  lafciano 
mangiare  ai  cani,  cY  le  gittano  per  quei  luoghi»  dC  la  ragione  perche  lo  fanno  è,che  dicono 
che  tutti  quei  del  paefe  fono  loro  nimici  cV  hanno  con  elfo  loro  grandifsima  guerra»  Onde 
fé  a  cafo  maritaffero  le  Ior  fìgliuole,moltiplicherebbon  tato  i  lor  nemici,che  li  foggiogheria- 
no  cY  piglierian  tuttuSC  per  quefta  cagione  voleano  più  tofto  ammazzarli,che  da  Ior  mede- 
fimi  haueife  à  nafcere  chi  fune  nimico  loro»Noi  altri  li  domandammo  perche  non  le  marita- 
uano  con  loro  ftefsi,cV  rifpofero  che  era  cofa  brutta  il  maritarle  color  parenti,&T  che  era  mol 
to  meglio  vcciderle  che  darle  per  moglie  a  i  parenti  cY  nimici  loro»  Et  q  uefta  vfanza  offerua 
no  coftoro,cY  altri  vicini  loro  che  fi  chiamano  Iaguazes,ne  altri  di  quel  paefe  fé  non  efsi  l'of- 
ferua»Et  quado  coftoro  hanno  da  tor  moglie  comprano  le  donne  da'  loro  nimici,cY  il  prez- 
zo che  ne  pagano  z  vn'arco  il  miglior  che  poifono  hauere,con  due  frezze,  cV  fé  per  forte  no  ] 
hanno  arco,danno  vna  rete  larga  vn  braccio,&:  lunga  altrettanto.Dorante  flette  con  cofto- 
ro,cV  indi  à  non  molti  di  fé  ne  fuggi. Cartiglio  cV  Efteuanicco  fé  ne  vennero  dentro  terra  fer 
ma  àgli  Iaguazes,  Tutti  quefti  fono  arcieri  cY  ben  difpofti,  benché  non  cofi  grandi  come 
glialtri  che  à  dietro  haueuamo  lafciati ,  cY  portano  le  tette  e  i  labri  forati  come  coloro»  Il  fo- 
ftentamento  loro  fonno  principalmente  radici  di  due  6  tre  forti ,  lequali  cercano  per  tutto  il 
paefe  cY  fono  molto  trifte ,  cY  enfiano  gli  huomini  che  le  mangiano»  Tardano  duoi  giorni  à 
roftirfi,cV  molte  d'effe  fono  molto  amare,èY  con  tutto  ciò  fi  cauano  con  molto  trauaglio,ma 
e  tanta  la  fame  che  è  in  quei  paeO,che  non  poffon  far  fenz'efle,cY  vanno  due  cY  tre  leghe  cer- 
candone»Alcune  volte  vecidono  qualche  fa!uaggina,cY  à  tempi  pigliano  del  pefce,ma  que- 
fto è  tanto  poco,cY  la  fame  loro  tanto  grande  che  mangiano  Ragni, vuoua  di  formiche  ver- 
mi,et  lucerte,cY  falmandre,ferpi,vipere,che  col  morfo  vecidono  gli  huomini,mangian  ter- 
ra,legno,cY  tutto  quello  che  poffono  hauere  fterco  di  animali  filuaggi,cY  altre  cofe  ch'io  Ia- 
feio  di  raccontare  cY  credo  per  certo  che  fé  in  quel  paefe  fufler  pietre,  le  mangerebbono»  fer- 
uano  le  (pine  di  pefei  OC  delle  ferpi  che  magiano,per  macinarle  dipoi  tutte,  cY  mangiar  quel- 
la  poluere*  Tra  coftoro  gli  huomini  non  fi  caricano  neportanpefì,  ma  tutto  ciò  fanno  le 
donne  e  i  vecchi,che  fono  la  gente  ch'efsi  manco  ftimano,non  hano  tanto  amore  a  i  figliuoli 
come  glialtri  che  di  fopra  dicemmo*  Sono  alcuni  ira  cui  che  vfano  peccato  contra  natura. 
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A  le  donne  fono  molto  afFaticate.&rrofficient^perche  delle  xxiiij.hore  tra  di  cY  notte  non  na- 
no fé  non  feihore  di  npofo,cY  tutta  la  maggior  parte  della  notte  padano  in  fcaldare  iloro 
torni  per  feccar  quelle  radici  che  mangiano.cY  come  sincomincia  à  far  giorno  efle  comincia 
no  a  cauare  cV  a  portar  legna  cY  acq  uà  alle  cafe  loro,cY  dan'ordine  alle  altre  cofe  di  che  hanno 
bilogno.la  maggior  parte  di  loro  fono  gran  ladroni,percioche  quantunq3  tra  loro  fieno  ben 
compartiti3nod.menonelvolgcrcel  padre  la  teftaò  il  %liuolo,l'uno  toglie  all'altro  ciò  che 
puo.fonogran .mentitori cYbugiardi,cY grandi ebbriachi , cV à tale  effetto  beono  vna certa 
beuanda  loro.fono  tanto  vfati  al  corrercene  fenza  mai  ripofarfl  ;  cV fenza  ftancarfi  corrono 
dalla  mattina  alla  lera  feguendo  vn  ceruo,et  in  tal  modo  n'ammazzati  moIti,perche  li  feguo  « 
no  nn  che  li  ftracano,c*  alcune  voi  te  li  prendono  viui .  Le  cafe  loro  fono  di  ftuore  pofte  fo-  r 
pra  quattro  archi,cV  le  leuano,cV  mutafl  ogni  duoi  ó  tre  giorni  per  cercar  da  mangiare  Niu- 
na  cofa  feminano  da  poterne  hauer  frutto,è  gente  molto  alIegra.cY  per  la  molta  fame  che  ha^ 

no,nonlafaano  di  ballare  cV  di  far  le  lorfefteJl  miglior  tempo  che  coftoro  hanno  è  quando 
mangiano  IeTune,perchealhora  non  hanno  fame,cY  tutto  il  tempo  paffano  in  balli  cV  ne 
mangiano  notte  cV  giorno ,  tutto  il  tempo  che  ne  hanno.Le  ftringono  cY  aprono  cV  le  pon- 
gono a  feccare,cY  coli  fecce  le  mettono  in  alcune  ferte  come  fìchi3cY  le  ferbano  per  mangiare 
percamminoquandofenetornano,cVlefcorzelorofeccano  cY  nefanno  poluere»  Molte 
volte  ftando  noi  con  coftorociauenne  di  ftar  quattro  giorni  fenza  magiare  perche  non  ve 

B  nera,cY  ef  si  per  farci  ftare  allegrici  diceano  che  non  ftefsimo  di  mala  voglia  che  prefto  haue 
remmo  Tune,eY  ne  mangeremmo  molte,cY  beueremmo  del  fugo  loro,  cY  empiremo  mol- 
to bene  il  ventre ,  cY  ftaremmo  molto  allegri  cY  contenti ,  cY  fenza  fame  alcuna  <  cY  quando 
ci  diceano  quefta>infino  al  tempo  delle  Tune  vi  erano  cinque  cY  ki  mefi:cY  quando  fu  il  té- 
po,andammo  a  magiar  le  Tune^  per  cammino  tro uammo  molti  mofeioni  di  tre  forte  che 
tono  molto  triftì  &  noiofi,cY  tutto  il  rimanente  della  fiate  ci  dauano  molta  fatica  ♦  cY  per  di- 
tenderci  da  loro,faceuamo  fuochi  di  Iegne  marce  cY  molli  per  che  non  ardeffero  ma  faceffer 
tumo,ma  quefta  direfa  ci  daua  altro  trauaglio  perche  in  tutta  la  notte  no  facevamo  fé  nò  pia- 
gere .del  fumo  che  ci  daua  negIiocchi,cY  oltre  a  ciò  il  gra  calore  che  i  molti  fuochi  ci  dauano , 
&vfciuamoadormirealIacofta,cYfealcuna  volta poteuamo dormire  efsi  ci  ricordauano  à 
bai  tonate  il  tornare  a  far'ardere  i  fuochuQuei  della  terra  più  adétro  vfano  per  quefti  mofeio 
ni  vn  rimedio  cofi  incomportabile  come  quefto,cY  piu>cioè  d'andar  co  tizzoni  in  mano  bru 
ciandoi  campi  e  i  bofehi  ouunque  s'incontrano  per  farne  fuggire  imofeioni  cY  cofi  ancora  o 
cauardifottolaterralelucerte,  cY  altre  cofe  tali  per  mangiarfele3cY  fògliono  ancora  vecide 
re  cerui  intorniandoli  con  molti  fuochi  JI  che  fanno  ancora  per  togliere  il  pafto  à  gli  anima> 
i  accio  che  fieno  aftretti  d'andarne  à  trouare  ou'efsi  vogliono.perche  non  fi  fermano  mai  co 
le  Ior  cafe,fenon  doue  fia  acqua  cY  legnai  alcune  volte  a  caricano  tutti  di  quefta  prouifio- 
ne,&:  vanno  a  cercare  1  cerui,che  molto  ordinariamente  ftanno  doue  non  è  acqua  ne  legna 

C  OC  il  giorno  che  arriuano  ammazzano  cerui  cY  qualch'altra  cacciagione  che  poffono,cV  con 
iumano  tutta  l'acqua  cY  la  legna  in  acconciarfl  da  mangiare,  ÓY  ne  i  fuochi  che  fanno  per  cac 
ciare  i  mot ciontdC  afpettano  all'altro  giorno  per  prendere  alcuna  cofa  da  portar  per  cam  mi- 
noici quando  li  partono}vanno  cofi  conci  da  mofeioni  che  paiono  hauere  il  mal  di  fan  La- 
zaro3cY  in  quefta  guifa  fi  cauano  la  fame  duoi  otre  volte  l'anno  con  tanto  gran  cofto  come 
ho  detto.cV  per  hauerlo  io  prouato3poffo  affermare5che  niun  trauaglio  0  troui  al  mondo  fi- 
mileaquefto.PerentroilpaefefonomoltecacciagionicVvccellicV  animali diquei  che  per 
adietro  s'è  detto.  Vi  fi  truouano  delle  vacche,cY  io  ne  ho  vedute  tre  voIte,cY  mangiatenefcY 
parmi  che  fieno  della  grandezza  di  quelle  di  Spagna.Hanno  i  corni  piccioli  come  le  moro 
tcne:cY  il  pelo  molto  lungho,cY  alcune  ne  fono  berretine,cY  altre  negre3cYaI  parer  mio  hano 
miglior  pelli  cV  più  groffe  che  qlle  de'noftri  paefi.Di  quelle  che  no  fono  gradiranno  gl'Indi 
velh  da  coprirne  delle  maggiori  fanno  fcarpe  6Y  rotelIe,cY  quefte  vengono  di  verfo  la  Tra 
montana  perla  terra  auantiinfino  alla  cofta  di  florida  5cVftendonfi  perfaterra  adentro  più 
di  quattrocento  leghe.Et  in  tutto  quefto  cammino  per  le  valli  per  onde  elle  vengono  defeé 
dono  le  genti  che  iui  habitano,cY  a  mantengono  di  loro3cY  mettono  nel  paefe  gran  quanti- 

Qiiando  furono  finiti  i  ki  mefi  che  io  fretti  co  i  Chriftiani  fperando  di  mettere  in  effetto 
I  appuntamento  prefo  tra  noi.gllndi  fene  andarono  à  mangiar  Tune  3  che  poffono  effer  Io- 
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fani  di  quiui,da  trenta  leghe ,  cV  ftando  noi  già  per  fuggircene,  gl'Indi  co'  quali  noi  fiatiamo  J) 
vennero  à  quiftione  tra  loro  per  vna  donna.cY  iì  diedero  pugna  dC  baftonate  5C  fi  roppero  il 
capo,6V  per  lo  fdegno  5C  odio  grande  che  hebbero  fi  prefero  le  cafe  loro,cY  ciafeuno  fé  n'an- 
dò àfuoi  luoghi,  onde  bifognò  che  tutti  i  Chriftiani  che  quiui  erauamoci  feparafsimocon 
elfo  loro ,  OC  in  niun  modo  non  ci  potemmo  riunire  infìno  alfaltr'anno ,  cY  in  quefto  tempo 
io  palfai  molta  fatica ,  fi  perla  molta  fame,come  per  li  trilli  portamenti  che  quegl'Indi  mi  fa- 
ceano,che  furon  tali ,  che  tre  volte  mi  conuenne  fuggire  da  que  padroni  che  mi  teneano,6V 
tutti  mi  vennero  à  cercare  con  diligenza  per  ammazzarmi,  ma  piacque  à  noftro  Signor 
Iddio  di  non  mi  Iafciar  trouare  tY  di  guardarmi  dalle  lor  mani  per  fua  infinita  mifericordia. 
Tornato  che  fu  il  tempo  delle  Tune,noi  Chriftiani  ci  ritrouammo  infieme  nelmedefimo 
luogo  di  prima,cY  hauendo  già  confertato  di  fuggircene ,  cY  appuntato  il  giorno,  quel  gior- 
no medefimo  gl'Indi  ci  fepararono,cY  ciafeuno  fé  n'andò  al  fuo  Iuogo,cY  io  difsi  a  i  Chriftia- 
ni  che  gli  afpetterei  nelle  Tune  finche  la  Luna  fufle  piena,  eY  quefto  giorno  quando  do  lor 
difsi  era  il  primo  di  Settembre,cY  il  primo  della  Luna»  Facendoli  certi  che  fé  in  tal  tempo  no 
ventilerò ,  io  me  ne  anderei  folo ,  cY  gli  lafcierei*cY  cofì  ci  feparammo ,  cY  ciafeuno  fé  n'andò 
co' fuoi  Indi,  Scio  fletti  co' miei  fino  à  tredici  della  Luna,cV  ladeliberationemia  eradi  fug- 
girmene 'agliai  tri  Indi  quando  la  Luna  furie  piena*  A  tredici  del  detto  mefe  arriuarono  da 
me  Andrea  Dorante  cY  Efteuanìcco ,  cV  mi  dittero  che  haueano  lafciato  Cartiglio  con  altri 
Indi  che  fi  chiamauano  Canagadi,cheftauano  quiui  vicmi,cY  che  efsi  haueano  parlato  moL  E 
to  trauagiio  cY  s'erano  perduti  fra  via*  Et  che  il  di  auantii  noftrilndi  s'erano  mutati  di  luo- 
go,cY  andati  verfo  doue  ftaua  Cartiglio,  per  vnirfi  con  quei  che  lo  teneano  cY  farfi  amici  tra 
loro,eflendo  infinoà  quel  giorno  (tati  nimicicY  in  guerra»  cY  in  quefto  modo  noi  ricupe- 
rammo ancor  CaftiglioJn  tutto  il  tempo  che  noi  mangiauarno  le  Tune,  ha ucuamo  fete,cY 
per  rimedio  beueuamo  del  fugo  loro,il  quale  cauauamo  in  vna  folla  che  faceuamo  in  terra, 
cY  come  era  piena  ne  beueuamo  finche  erauamo  fatfj  :  è  dolce,  cY  di  color  di  mofto  cotto,cY 
quefto  fi  fa  per  non  vi  efiere  altri  vali',doue  metterlo* Vi  fono  molte  forti  di  Tune,tra  le  qua 
Si  ve  ne  fono  di  molto  buone,benche  à  me  tutte  mi  pareano  buone ,  cY  la  fame  non  mi  lafciò 
mai  fpatio  da  poter  fare  fcelta  cY  giudicio  di  qual  fuffe  migliore  tra  tutte*  La  maggior  parte 
jdi  tutta  quefta  gente  beue  acqua  piouuta,èY  raccolta  in  alcune  parte»  Percioche  quatunque 
vi  fieno  fiumi3non  di  meno  oche  efsi  non  hanno  mai  ftanza  ferma  no  hanno  acqua  partico- 
ìarmete  da  lor  conofeiuta  ò  luogo  affegnato  e  uè  prenderla*  Per  tutto  il  paefe  fono  molte  gra 
di  eY  belli  difefe  cY  di  molto  buoni  pafcoìiggreggiecYparmi  che  farebbe  paefe  molto  frut- 
tifero fé  fuffe  lauorato  cY  habitato  da  gente  che  hauefle  ragione  cY  conofeimento»  Non  vi 
vedémo  montagne,in  tutto  quel  paefe  per  tutto  il  tépo  che  vi  ftémo»  Quegl'Indi  ci  differo 
che  più  auanti  erano  altri  popoìi,chiamati  Camoni,che  viuono  verfo  la  corta  »  i  quali  hauea 
no  vecifa.  tutta  la  gente  che  veniua  nella  barca  di  Pignalofa  cY  Telliz,cY  che  tutti  erano  cofi 
deboli  &ianguidi,che  ancor  che  gliammazzaffero  non  fi  difendeuano  in  modaalcuno ,  cY  F 
cofi  gli  fìniron  tutti ,  cY  ci  moftraron  robe  cV  armi  loro ,  dicendoci  che  la  barca  ftaua  quiui  à 
trauerfo»Quefta  è  la  quinta  barca  che  maneaua  al  cólo,  Perciò  che  di  quella  del  Governato- 
re già  dicemmo  che  il  mare  fé  la  portò,  cY  quella  del  Contatore  cY  di  frati ,  era  ftata  veduta 
gittata  à  trauerfo  nella  cofta3cY  Efquiuel  ce  ne  raccòtò  il  fin  loro*Le  due,oue  andauamo  Ca- 
ftiglio,io,&:  Dorante,gia  habbiamo  detto»come  all'Inda  di  Malfate  fi  ci  erano  affondate» 

Dipoi  che  ci  fummo  mutati  di  Iuogo^di  Iià  duoi  giorni  ci  raccomandammo  à  Dio  noftro 
Signore,cYce  ne  andammo  fuggendo,  confidandoci  che  quantunque  la  ftagione  fu  ile  già 
tarda,cY  le  Tune  fi  fìniuano,nondimeno  co  i frutti  che  rimaneuano  nei  campi  faremmo  pò 
turi  andar  gran  parte  del  paefe  *cY  andando  coli  quel  primo  giorno  con  molto  timore  che 
gl'Indi  ci  haueffero  à  feguire,  vedemmo  alcuni  fumi,cY  andando  verfo  quelli ,  dòppo  vefpe- 
ro,vedemmo  vn'Indio ,  che  come  ci  vidde  fé  ne  fuggi  fenza  volerci  afpettare.  Noi  gli  man- 
dammo appreffo  il  negro,cY  colui  come  Io  vidd  e  folo ,  l'attefe»  li  negro  gli  diffe  che  noi  an- 
dauamo à  cercar  quella  gente  che  facean  q  uei  fumi,  8C  colui  rifpofe  che  q  uiui  vicino  eran  le 
lor  cafe,èY  che egli  vici  guiderebbe,^  coli  lo  feguimmo,cY  egli  andò  correndo  à  dare  auifo 
come  noi  andauamo ,  cV  à  pofta  di  fole  vedemmo  le  cafe ,  ÒY  à  duoi  tiri  di  balcftraauanti  che 
arriijrafsimo  trouammo  quattro  Indi  checiafpettarono,ci  riceuerono  benignamente»  Di- 
cemmo loro  in  lingua  di  Mareamejs  che  andauamo  à  cercarli ,  cY.efsi  moftrarono  di  ralle< 
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A  gradi  della  compagaia  noftra,&fcofì  ci  menarono  alle  cafc  loro  ,&:pofcro  Durante  &  ilnc-' 
groincafad'un  "tifico,  &_  me  &  Cartiglio  con  alcuni  altri*  Coftoro  hanno  altra  linguai  fi 
chiamano  Auauares  ,cV  iono  quei  che  folcano  portargli  archi  à  quei  noftri  primi  paironi,St"  Aua-  " 
à  contrattare  con  elio  loro,cV  ancor  che  fieno  d'altra  natione  cV  lingua,nondimeno  intendo  lncil 
no  la  lingua  di  quelli  con  chi  noi  fiatiamo  prima ,  cV  quel  di  medefimo  erano  arriuati  in  quel 
luogo  ancor'efsicon  le  caie  loro.  Subito  il  popolo  ci  orTerfe  molte Tune,  pchegia  haucano 
notitia  di  noi3cV  come  medicauamo,cV  delle  marauiglie  chelnoftro  Signore  operauapno- 
ftro  mezo,che  quando  mai  altre  non  ce  ne  haueiTe  fatte ,  affaigrande  era  l'aprirci  il  camino  p 
paefe  cofi  dishabitato,cV  darci  compagnia  di  gente  oue  per  molti  tempi  non  ven'era  fiata, Se* 
liberarci  da  tanti  pericolile  non  per  mettere  che  ci  vecideffero,  cV  foftentarci  tra  tanta  fame, 
cV  mettere  in  cuore  à  quelle  genti  che  ci  trattaiTero  bene,comc  appreiTo  diremo. 

Q.VELLA  notte  medefìma  che  noi  arriuammo,  vennero  alcuni  Indi  à  Caviglio,  cVgli 
diiTeroche  ftauano  molto  male  della  tefta,  pregandolo  che  li  fànaflc.cV  doppó  l'hauerli  be- 
nedetti cV  raccomandati  à  Dio,  in  quel  punto  diiTeroche  ftauano  bene,  cV  che  limale  s'era 
partito,&:  andarono  alle  cafe  loro  cV  ciportarono  molte  Tune,  cV  vn  pezzo  di  carne  di  falua 
digina,che  anchor  non  fapeuamo  che  cofa  fuiTe.  cV  efTendofi  ciò  publicato  tra  loro, vennero 
molti  altri  infermi  qlia  notte  perche  li  fanaffe,  cV  ciafeun  di  loro  portaua  vn  pezzo  di  falua- 
digina,cV  tanti  ce  ne  portarono ,  che  non  fapeuamo  doue  metterli .  Noi  ringratiammo  mol 

B  to  Iddio ,  che  ogni  giorno  ci  andaua  crefcédo  la  fua  mifericordia  cV  gf  ia.  cV  hnhe  che  furono 
le  cure,incominciarono  à  ballare  cY  à  catare  è  loro  verfi  cV  fefte,fìno  all'altro  giorno  al  nafeer 
del  fole,c\:  durò  tre  giorni  tal  fefra,p  la  venuta  noftra.  Dipoi  li  domandamo  del  paefe  auan- 
ti,cV  delle  genti  cV  vitouarie  che  vi  il  truouano,  cV  ci  rifpofero  che  per  tutto  quel  paefe  fono 
molte  Tuncrna  che  già  erano  finite ,  cV  che  non  troueremmo  gente  alcuna ,  perche  doppo 
l'hauer  colte  le  Tune,ciafcuno  fé  n'era  tornato  alle  fue  cafe,6V  che  era  paefe  molto  freddo,c\: 
vi  n'  trouauano  poche  pelle.  Noi  vdendo  quefio,cV  vedendo  che  il  verno  6V  tempo  freddo 
entraua,  ci  accordamo  di  farlo  con  coftoro.  Et  in  capo  di  cinque  giorni ,  da  che  erauamo  ar- 
riuati ,  fi  partirono ,  cV  andaron  à  cercar'altre  Tune ,  oue  erano  altre  genti  d'altre  nationi  8C 
di  lingue  diuerfe:cV  andati  cinque  giornate  con  molta  fame,  perche  fra  via  non  fi  troua- 
uano Tune  ne  altri  frutti,  arriuammo  advn  fiume,  cVquiui  fermammo  le  cafenoftre,c\: 
dipoi  ce  ne  andammo  à  cercare  alcuni  frutti  d'un'arbore,che  è  à  fomiglianza  di  fichi ,  6C  non 
vi  effendo  per  tutti  quei  luoghi  ftrada  alcuna,io  mi  indugiai  più  de  glialtri  in  trouarle,et  cofi 
efsi  fé  ne  tornarono  alle  cafe ,  cV  io  rimafi  folo,  cV  venendo  à  cercare  i  noftri  quella  notte  mi 
fmarrrj  :  cV  piacque  à  Dio  ch'io  trouafsi  vn'arbore  (òtto  elquale  era  fiato  fatto  fuocho ,  cV  al 
fuocho  fuo  io  pallai  il  freddo  di  q  ueJIa  notte.  La  mattina  mi  caricai  di  Iegna,cY  pigliati  duoi 
tizzoni,me  ne  tomaia  cercarli,  cV  andai  in  qftaguifa  cinque  giorni  fempre  coi  mio  fuocho 
dC  carico.di  legnacene  fé  il  fuoco  mi  fi  fpegneile  in  parte  oue  nò  fulTer  legna,come  in  molti 

C  luoghi  non  ve  ne  fono,io  hauefsi  come  fare  altri  tizzoni,cV  nò  rimaner  fenza  fuoco,che  nò 
hauea  altro  rimedio  p  il  freddo,effendo  io  nudo  come  nacquircV  per  la  notte  io-hauetio  qfto 
rimedio,che  me  ne  andauo  appreffo  qualche  cefpuglio  de  bofehetti  ch'erono  appreiTo  efiu- 
mi'A'  quiui  mi  fermauo  auati  che  il  fole  fi  corcaiTe,cV  faceuo  in  terra  vna  folta,  cV  in  ella  met- 
teuo  molte  legna,che  fi  fanno  d'alcuni  arbori,de'  quali  g  quei  luoghi  è  gran  quatita ,  cV  met- 
teuo  infieme  molte legna,di  qlle  che  erano  cadute  6V  fecche,cV  intorno  à  qlla  foiTa  io  faceuo 
quattro  fuochi  in  croceicV  haueuo  péfiero  di  venir  d'hora  in  hora  rifacédo  i  fuochi,cV  faceuo 
alcuni  fafei  di  paglia ,  che  p  quei  luoghi  ve  ne  è  molta,cV  con  quella  mi  copriuo  in  quella  fof- 
fa,&  à  quefta  guifa  mi  difendeuo  dai  freddo  delle  notti  ;  cV  vna  notte  il  fuoco  cadde  fopra  la 
paglia  che  mi  copriua,cV  ftandoio  dormendo  nel  folTo.il  fuoco  cominciò  ad  ardere  molto 
forte,cY  quantunque  io  faltafsi  fuori  con  molta  furia,non  dimeno  mi  rimafe  ne  i  capelli  il  fe- 
gno  del  pericolo  che  haueuo  paffato.  In  tutto  quefto  tempo  io  nò  mangiai  boccone.ne  tro 
uas  che  mangiare,cY  andando  fcaIzo,mivfcì  molto  fangue  da piedi,et  Iddio  vfò  meco  gran 
mifericordia,che  in  tutto  queff  o  tempo  non  fofnò  mai  la  Tramontana  ,  che  altrimenti  non 
vi  era  rimedio  alcuno  ch'io  rimanefsi  viuo.  In  capo  di  cinque  giorni  io  arriuai  à  vna  riuiera: 
oue  trouai  i  miei  Indi,i  quali  infieme  co  i  Chrifh'ani  mi  teneano  già  per  morto,et  fempre  ere 
dettero  che  qualche  vipera  mi haueffe  morfo.  Hebbero  tutti  gra  piacere  di  vedermi,et  prin- 
cipalmente i  Chriftiani,et  mi  differo  che  infino  all'hora  haueano  càminato  con  molta  fame, 
Viaggi  vol.3%  ff        cVper 
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fic*  per  quefì'O  non  m'erano  venuti  cercando3cY  quella  notte  mi  diedero  delle  Tune  che  ha-  j> 
ueano .11  di  appreffo  ci  partimmo  di  quiui3cY  andammo  in  luogo  oue  erano  molte  Tune,c5 
le  quali  tutte  fodisfecero  alla  gran  fame  che  haucuamo.cV  noi  Chriftiani  ringratiàmò  molto 
il  noftro  Signore  Iddio3che  non  ci  mancaua  mai  di  rimedio.  Il  di  feguente3Ia  mattina  ven 
nero  da  noi  molti  Indi  cV  menauano  fecò  cinque  infermi  che  ftauano  attratti ,  cV  mólto  ma- 
le,cY  veniuano  à  cercar  Caftiglio  che  li  mediCaiTe^cV  ciafeuno  degli  infèVmi  ofìerfe  l'arco  fuo 
cY  le  frezze,  cV  egli  le  prefe,cY  à  pofta  di  fole  gli  benedille  cV  raccomadò  à  Dio3tY  tutti  lo  pre 
gammo  con  più  deuotione  che  potemmo  che  lor  deffe  fanità3poi  che  vedeuo  che  non  vi  era 
altro  rimedio  per  fare  che  quella  gente  ci  aiutafle3cVpotefsimovfciredicofi  miferabil  vita: 
cV  la  fomma  bontà  (uà  lo  fece  tanto  mifericordiofamente3che  venuta  la  mattina  tutti  fi  leua 
rono  cofi  fani  cV  gagliardi3come  fé  mai  non  haUeffero  hauuto  alcun  male.Quefto  cagionò  à 
loro  molta  marauiglia3cVà  noi  rifuegliamentoà  rendere  infinite  gratie  à  noftro  Signore3cY 
che  più  interamente  conofcefsimo  la  gran  bontà  fua3&  tenefsimo  ferma  fperanza  chexi  ha 
ueffe  da  liberare3cV  códurci  in  luogo  oue  lo  potefsimo  feruire.cY  di  me  io  (o  dire5che  fempre 
hebbi  ferma  fperanza  nella  fua  mifencordia  che  m'haueffe  da  léuare  di  qlla  cattiuità,  cY  cofi 
lo  difsi  fempre  co'  miei  copagni.  Come  gl'Indi  fé  ne  furono  andati,  via  è  pòrtati  i  loro  infer- 
mi,fani3noi  ce  ne  andamo  doue  ftauano  altri  mangiando  Tune,cY  quefti  $ì  chiamano  Cacai 
cuCheSjCV  Maliconis  che  fono  d'altra  lingua,  cY  infieme  con  efsi  erano  altri  che  fi  chiamano 
Coaios3cY  Sufolas3cY  d'altra  parte  altri  chiamati  Ataios3cY  quefti  tengono  guerra  co  i  Sufo-  £ 
las,cY  Ci  frezzauano  ogni  giorno  tra  loro  3  cY  perche  in  quei  luoghi  non  fi  ragionaua  fé  non 
de'  miracoli  che  noftro  Signore  Iddio  operaua  per  mezo  noftro ,  vennero  da  molte  parti  à 
cercarci  perche  gli  fanafsimo,cY  infin  di  d  uoi  giorni  che  quiui  erauamo,  vennero  à  noi  alcu- 
ni Indi  de"  Sufolas3èY  pregaronCaftiglioche  andarle  à  curare  vn  ferito  cY  altri  infermi,  di> 
cendo  che  tra  efsi  ve  n'era  vno  che  ftaua  in  fin  di  morte.  Caftiglio  era  medico  molto  timoro 
■fo3cY  principalmente  quando  le  cure  erano  graui  cV  perico!ofe,cY  credeua  che  i  fuoi  peccati 
haueifero  à  fare  che  non  tutte  le  cure  fuccedefler  bene.  Gl'Indi  mi  differo  che  andafsi  io  a 
curarli  perche  efsi  mi  voleano  bene,cY  fi  ricordauano  ch'io  gli  haueua  curati  altre  volte  alle 
noci3cY  che  per  quello  mi  haueano  date  noci  cY  cuoi:  cY  quello  era  flato  quando  io  veniuo  à 
vnirmi  co  i  Chriftiani3onde  mi  conuenne  andare  con  elfo  loro3cY  venner  Con  me,  Dorante 
cY  Efteuaniccó  :  cY  quando  fummo  arriuati  vicino  alle  capanne  che  efsi  teneano ,  io  viddi 
l'infermo  il  quale  andatiamo  a  curare,  che  già  era  morto,cY  intórno  à  lui  ftaua  mólta  gente 
piangendo,^  la  cafa  fua  disfatta3che  tra  loro  è  fegno  che  il  patron  fuo  z  morto:  cV  cofi  quan- 
do io  arriuai,lo  trouai  con  glioccht  riuolti,cY  fenza  alcun  polfo5cY  con  tutti  i  fegnali  di  mor- 
to,cYàme  coOpareachefuffecYil  medefimo  mi  dirle  Dorante.  Io  glileuaivna  ftuorache 
teneuadifopra  per  coperta,cV  come  potei  il  meglio  pgai  noftro  Signore,che  midefsi  grana 
di  dar  fanità  à  quello  infermo,cY  à  tutti  giialtri  che  n'haueano  bifogno.cY  doppo  ch'io  l'heb- 
bi  benedetto  cY  foffiato  molte  volte ,  mi  portarono  l'arco  fuo  cY  melo  diedero ,  6Y  vna  cefta  E» 
di  Tune,cY  mi  menarono  adirare  molti  altri  che  ftauano  male  di  mazzucco3cY  mi  diedero 
due  altre  celle  di  Tune ,  lequali  io  diedi  a  i  nóftri  Indi  che  erano  venuti  con  noi ,  cY  fatto 
quello  ce  ne  tornammo  à  gli  alloggiamenti  noftri:e  i  noftri  Indi,à  quali  haueo  date  le  Tune 
fi  rimafer  quiui3cY  la  notte  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ancor'efsi,cY  difTero3che  colui  che  era 
già  mortOjilquale  io  haueo  curato  in  pfenza  loro,s  era  leuató  fano3cY  hauea  pafleggiatOjCY 
mangiato ,  cY  parlato  con  effo  loro ,  cV  cofi  tutti  giialtri  ch'io  haueo  curati  erano  rimafi  fani, 
fenza  febre ,  cY  molto  allegri.  Quefìo  cagionò  molta  grande  ammiratione  cY  fpauento3cY 
per  tutto  quel  paefe  non  fi  parlaua  d'altra  cófa.  Tutti  coloro,à  i  quali  arriuaua  quella  fama, 
ci  veniuano  à  cercare  perche  li  curafsimo ,  cV  benedicefsimo  i  lor  figliuoli.  cV  quando  gì  In- 
diche ftauano  in  compagnia  de'  noftri3che  erano  i  Catalcuchi,  fé  n'hebbero  da  andare3auan 
ti  che  R  partiflero  ci  offerfero  tutte  le  Tune3che  haueano  per  il  lor  cammino3fenza  che  fé  ne 
lafciaffero  alcuna  per  fé  ftefsi3cY  ci  diedero  pietre  focate  lunghe  da  vn  palmo  cY  mezo ,  con 
le  quale  efsi  tagliano,cY  tra  loro  fon  tenute  in  molta  ftima.Ci  pregarono  che  ci  ricordafsimo 
di  loro,cY  pregafsimo  Iddio  che  fempre  ftelTero  fani3cY  noi  lo  promettemmo  di  farlo,cV  con 
quello  fé  ne  andarono!  più  contenti  huomihi  del  mondo,  hauendoci dato  tutto  il  meglio 
di  quel  che  haueano.  Noiftemmocon  quegl'Indi  Auauares  ottomeu^tY  quelli  conti  fa- 
ceuamo  con  la  Luna.  In  tutto  quello  tempo  ci  veniuano  molte  genti  à  cercare  3cYdiceano 
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A  per  cofa  certa ,  che  noi  erauamo  figliuoli  del  Sole.  Dorante  OC  il  Negro  fino  all'hora  non  ha^ 
ueano  medicato ,  ma  per  la  molta  importunità  di  tante  genti  eh  e  ci  concorreuanoda  ogni 
parte ,  diuenimmo  tutti  medici ,  anchor  che  nella  fecurezza  di  prendere  ogni  cura ,  era  io  il 
più  fegnalato  tra  tutti, tY  niuno  ne  curammo  macche  non  ci  diceffe  d'elfer  iano:cY  tanta  con 
fidanza  teneano  in  noi,che  nò  pareua  loro  potere  elfere  fanati  Te  non  p  noftro  mano,  cY  cre^ 
deano  che  fin  che  noi  ftauamo  con  effo  loro  niuno  d'efsi  poteffe  morire.  Coftoro  cV  quei 
piuà  dietro  ci  contarono  vna  cofa  molto  ftrana,cY per  li  legnali  che  ce  ne  fecero  parea  che 
haueife  xv.òxv  i.  anni  che  era  accaduto  :  cY  quefto  è,  che  diceano  che  per  quel  paefe  andò 
attorno  vn'huomo  che  efsi  chiamauano  mala  cofa,che  era  piccolo  di  corpo,tY  hauea  barba, 
benché  non  gli  poterono  mai  veder  chiaramente  il  vifo.cV  quando  veniua  à  qualche  cafa ,  à 
tutti  quei  che  v'eran  dentro  s'arricciauano  i  capelli ,  cY  tremauano ,  cY  fubito  appariua  alla 
porta  della  cafa  vn  tizzone  ardente,cY  alloro  quell'huomo  entraua  in  cafa ,  cY  pigliaua  qual 
volea  di  loro,cYdauali  tre  gran  cortellate  per  li  fianchi ,  con  vna  pietra  focata  molto  aguza, 
larga  come  vna  mano,cY  lunga  duoi  paImi,cY  metteua  la  mano  g  quei  tagli ,  cY  cauaua  gli  le 
budella,cY  taglia  uane  da  vn  palmo,  dC  quel  pezzo  che  tagliaua  metteua  à  cuocere  foprale 
bracie:cY  fubito  gli  daua  tre  altre  cortellate  in  vn  braccio,  cY  la  feconda  gli  dauaperla  falaf- 
fatura  cV  ftaccaua  glelo.cY  india  poco  glelo  tornaua  à  rattaccare ,  cY  metteuali  la  mano  fopra 
la  ferita,cY  diceano  che  fubito  colui  ritornaua  fano.cY  che  molte  volte  mentr'efsi  ballauano 
B  quella  mala  cofa  appariua  tra  loro,alcuna  volta  in  habito  di  donna,cY  altra  come  huomo.cY 
alcune  volte  pigliaua  la  capanna  ò  cafa,cY  alzauala  in  alto,cY  di  li  a  poco  cadeua  infieme  con 
elfa  cV  daua  molto  gran  colpo.  Ci  differo  ancora ,  che  efsi  gli  dauano  da  mangiare ,  ma  che 
non  mangiò  mai,cY  che  lo  dimandauano  donde  veniua,cY  in  che  parte  haueife  la  cafa  fua,cY 
egli  moftrò  loro  vna  fenditura  della  terra ,  cY  dille  che  la  cafa  fua  era  la  fotto.  Di  quelle  cofe 
che  efsi  ci  narrauano,noi  ce  ne  rideuamo  molto  cV  ce  ne  faceuamo  beffe,&  efsi  vedendo  che 
non  lo  credeuamo,ci  menaron  molti  di  coloro  che  diceano  che  quell'huomo  hauea  preiì  cY 
vedémo  ifegnali  delle  cortellate  che  gli  hauea  date  ne' luoghi  che  coloro  ci  haueano  detto. 
JNoi  dicemmo  loro,che  colui  era  vn'huomo  trifto,cY  nel  meglio  modo  che  potemmo  demo 
loro  ad  intendere ,  che  fé  efsicredeflero  in  Dio  noftro  Signore ,  cV  fuffero  Chriftiani  come 
noi  altri,  non  haueriano  timor  di  colui,  ne  egli  haueria  ardire  di  venir'à  far  loro  quelle  cofe; 
cYche  teneflero  per  certo  che  mentre  noi  ftefsimo  in  quei  paefe,egli  non  ardirebbe  di  conv 
parirui.Di  quefto  efsi  fi  contentaron  molto,cY  perdettero  gran  parte  della  paura  che  hauea> 
no.  Quefti  Indi  ci  dittero  che  hauean  veduto  l' Afturiano  &?  Figheroa,  con  altri  che  ftauano 
nella  cofta  auanti,i  quali  noi  altri  chiamauamo  quei  de'Fichi.Tutta  quefta  gente  non  cono> 
fceuanoi  tempi  per  Sole  neperLuna,netengon  conto  de' mefi  ne  dell'anno  :  ma  fanno  le 
differenze  de'  tempi  fecondo  che  i  frutti  vengono  a  maturarfi ,  cY  nel  tépo  che  fi  muouono 
i  peici,cY  all'apparir  delle  ftelle ,  in  che  efsi  fono  molto  accorti  cY  elfercitati.  Con  coftoro  noi 
C  fummo  fempre  ben  trattati ,  benché  quello  che  haueuamo  da  mangiare,fl  conueniua  cauar 
con  le  noftre  mani,cY  portar  le  noftre  carche  d'acqua  cY  di  legna.  Le  cafe  eY  foftentamenro 
loro  fono  come  quelle  deglial  tri  à  dietro,  benché  hanno  molto  maggior  fame,  perche  non 
hanno  ne  Mayz ,  ne  ghiande  ne  noci:  Andammo  fempre  in  cuoio  come  efsi,  cY  di  notte  ci 
copriuamo  con  cuoi  di  cerui.  Di  otto  mefi  che  ftemmo  con  elfo  loro ,  i  {zi  patimmo  molta 
fame,che  ne  ancor  pefee  non  n'  trouaua.  cY  al  fine  di  quefto  tempo  già  le  Tune  cominciaua- 
no  à  maturarfi,cY  fenza  che  quegli  Indi  ci  fentiffero ,  noi  ce  ne  paffammo  auanti  ad  altri  che 
fi  chiamano  Maliacones.  Coftoro  ftauano  vna  giornata  di  là,oue  io  cY  il  negro  arriuammo, 
cY  in  capo  di  tre  giorni  io  mandai  il  negro ,  che  menaffe  Dorante  cV  Cartiglio,  cV  venuti  ci 
partimmo  tutti  infieme, con quegl'Indi,i quali  andauanoà  mangiare  alcuni  fruttarellidi 
certi  arbori,  di  che  fi  mantengono  dieci  ò  dodici  giorni  fra  tanto  che  vengono  le  Tune.cY 
qusui  con  coftoro  s'unirono  altri  Indi,  che  fi  chiamano  Arbadaos ,  cY  tra  coftoro  trouammo 
molti  infermi ,  deboli  cY  enfiati ,  tanto  che  ce  ne  marauigliammo  molto.tY  gl'Indi  co  i  quali 
erauamo  venuti  fé  ne  tornarono  per  il  medefìmo  cammino,cY  noi  dicemmo  di  volerci  rima 
ner  con  quegliakri,di  che  efsi  moftrarono  d  hauer  gran  difpiacere,  OC  cofi  ci  fermammo  nel 
campo  con  coloro ,  vicino  à  quelle  cafe ,  cY  quando  efsi  ci  viddero  u'  riftrinfero  tra  loro ,  cY 
doppo  Ihauer  ragionato  vn  poco,ciafcuno  d'efsi  prefe  vno  di  noi  per  mano,cY  ci  menarono 
alle  lor  cafe.  Con  coftoro  noi  patimmo  maggior  fame  che  con  qglialtri ,  che  in  tutto  il  gior- 
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no  non  mangiammo  fé  non  dtiof  pugni  diquei  frutti  che  eranverdi,cYhauean  tanto  latte, 
che  ci  brucciaua  la  bocca,cY  elTendoci  careftia  d'acqua ,  daua  molta  (ete  à  chi  li  mangiaua.  cV 
eflendo  la  fame  fi  grade  ci  còuenne  còperare  da  loro  duoi  porci ,  cV  in  cabio  loro,dé"mo  certe 
reti  OC  altre  cofe ,  cY  vn  cuoio  colquale  io  mi  copriua.  Già  ho  detto  come  g  tutto  quel  paefe 
andammo  nudi,cY  non  effendoui  noi  auezzi  per  auanti ,  mutauamo  àguifa  diferpi  il  cuoio 
duoi  volte  I'anno*cY  col  Sole  cY  con  l'aria  fi  ci  faceua,nel  petto  cY  nelle  fpalle  alcune  piaghe 
molto  grandi,che  ci  dauano  gran  pena  per  rifpetto  delle  carche  che  portauamo  molto  gran 
di  cY  pefanti ,  cY  faceano  che  le  corde  u  ci  fìccauano  per  le  braccia  ♦  cV  il  terreno  è  tanto  afpro 
cY  ferrato  che  molte  volte  faceuamo  legna  de  bofchi,che  quando  l'haueuamo  finito  di  caua- 
re, ci  correua  il  fangue  da  molte  parti  g  le  fpine  cV  cefpugli  oue  intoppauamo,  che  ci  rompe- 
nano  ouunque  toccauano*  Alle  volte  mi  auenne  di  far  legna,cY  dipoi  l'hauermi  cauato  mol 
to  fangue,non  le  poteua  portare  ne  in  fpalla  ne  ftrafeinando.  Quando  mi  ritrouauo  in  que- 
fti trauagli  non  haueuo  altro  rimedio  ne  confolamento,^^^  pafsione  del  no- 
ftro  Signor  Giefu  Chrifto,cY  nel  fangue  che  per  me  egli  fparfe,6Y  confìderare  quanto  mag- 
giore douea  eiTere  il  tormento  che  egli  pati  dalla  corona  di  fpine,  che  quello  ch'io  fofferiua. 
Contrattauo  io  con  quefti  Indi,facendo  loro  pettini ,  cY  con  archi  cY  con  frezze  cY  con  reti» 
faceuamo  ftuore ,  che  fono  cofe  delle  quali  efsi  hanno  molto  bifogno ,  èY  anchor  che  le  (ap- 
piano fare,non  voglion  far  nulla  per  cercar  fra  tanto  da  mangiare ,  cY  quando  fi  pongono  à 
lauorare  paffano  molta  gran  fame*  Altre  volte  mi  faceano  rader  pelli,  cY  intenerirle,  cY  la  ] 
maggior  profperità  ch'io  hauefsi  tra  loro,  era  il  di  che  mi  dauano  à  rader  qualch'quoio,g  che 
lo  radeua  molto,  cY  mangiaua  di  quelle  raditure,cY  quello  mi  baftaua  per  due  ò  tre  giorni. 
Ci  auenne  ancora  con  quefti  cV  conglialtriche  haueuamolafciatià  dietro,che  dandoci  efsi 
vn  pezzo  di  carne,ce  la  mangiauamo  cruda,perche  fé  l'hauefsimo  pofta  à  cuocere ,  il  primo 
dilorochefu(Tearriuato,ce  lahaurebbe  tolta  cY  mangiatola,  onde  ci  pareua  che  non  furie 
bene  darrifchiarla  à  qfto  pericolo,oltre  che  noi  nò  ftauamo  di  forte ,  che  ci  defsimo  penfiert 
di  volerla  mangiar  più  co  tta,che  cruda*  i  Quefta  fu  la  vita,che  con  quefti  Indi  paflammo,cY 
quel  poco  foftentamento  che  haueuamoce  lo  guadagnammo  con  cofetteche  faceuamo 
con  le  noftre  mani»     Dipoi,che  noi  hauemmo  mangiati  quei  Cani  parendoci  d'hauer  qual 
che  vigore  da  poter  paflare  auanti,ci  raccomandammo  à  Dio  noftro  Signore  che  ci  guidaf- 
fe,cY  cifpedimmo  da  quegl'Indi ,  cY  efsi  ci  menarono  ad  altri  della  lor  lingua,  che  ftaua- 
no quiui  vicini,cY  cofi  andando ,  piouue  tutto  quel  giorno,  cY  oltre  à  ciò  fmarrimmo  il  cam- 
mino,cY  fumo  à  fermarci  ad  vn  monte  molto  grade ,  oue  cogliemmo  molte  foglie  di  Tune, 
eYIecocemmo  quella  notte  in  vn  forno  che  facemmo,  cY  demmo  loro  tanto  fuoco  che  la 
mattina  ftauano  da  poterle  mangiare,  cYdoppo  l'hauerle  mangiate,  ci  raccomandammo  à 
DiccVceneandammOjCVritrouammoilcammino^chehaueuamo  fmarrinxcY  parlando  11 
monte  trouammo  aftre  cafe  degl'Indi,cY  arriuati  vi  vedemmo  due  donne  cY  alcuni  fanciulli 
cheandauano  g  quel  monte ,  cY  vedendoci  fi  fpauentarono  cY  fuggirono  à  chiamare  gl'Indi    I 
loro  che  andauano  per  il  nionte.cY  venuti  fi  fermarono  à  guardarci  di  dietro  à  certi  arbori,et 
noi  li  chiamammo  cY  vennero  con  molta  paura,cY  dipoi  che  hauemmo  parlato  loro,  ci  diìTe 
ro  che  iiaueuano  gran  fame,cY  che  quiui  vicino  ftauano  moke  delle  lor  cafe,cY  differo  di  me 
narci  la,cY  cofi  quella  notte  arriuammo  doue  erano  cinquanta  cafe,cY  tutti  fi  fpauentauano 
molto  di  vederci  cV  ftauano  con  molto  timore,cY  dipoi  che  erano  itati  alquanti  sbigottiti,!] 
ci  accoftauano  cY  ci  menauano  le  mani  per  il  vifo  cV  per  il  corpo,&  dipoi  fé  le  menauano  io- 
pra  il  vifo  Se  corpo  lor  proprio,cY  cofi  ftemmo  quella  notte,cY  venuta  la  mattinaci  menaro 
no  gl'infermi  che  eran  tra  loro,pregandoci  che  li  benedicefsimo ,  cY  ci  diedero  di  quello  che 
haueanoda  mangiare,  che  erano  foglie  di  Tune  cY  Tune  verdi  arroftite  òfecche,&:per  il 
buon  portamento  che  ci  faceano,cY  perche  quel  poco  che  haueano  ce  Io  dauano  volentieri, 
cY  haueano  piacer  di  ftarfenzamangiar'efsi  per  darne  à  noi,  ci  ftemmo  con  elfo  loro  alcuni 
giorni,cY  cofi  ftando  vennero  altri  Indi  di  quei  più  auanti ,  cY  quando  fé  ne  vollono  andare, 
noi  dicemmo  a  i  noftri  primi,che  ce  ne  voleuamo  andar  con  queglialtri,ilche  difpiacque  lor 
molto,cY  ci  pregarono  molto  inattamente  che  non  ci  partifsimo,ma  alla  fine  ci  sbrigammo 
da  loro,  cY  lafciammoli  piangendo  della  noftra  partita ,  della  quale  haueano  grandifsimo 
difpiacere» 
Dall'Ifoladi  Malhado,  tutti  gl'Indi  che  in  quel  paefe  vedemmo  hanno  per  vfanza  da! 

giorno 


wmm 


RELATION^, 


313 


A  giorno  che  le  donne  loro  fi  Temono  grauide,non  dormono  con  effe  finche  fieno  pattati  di._. 
anni  dallhauer  creati  i  figliuoli,  iquaii  elle  allattano  fin  che  fono  d'età  di  dodici  annidile  pia 
fono  da  faperfi  da  Te  ftefsi  procacciar  da  mangiare,  Dimandauamoli  noi  ,  per  qual  cagione 
coli  gli  nodriffero,cY  ci  rifpondeuano  che  lo  laccano  per  la  molta  fame  che  era  in  quel  paefe; 
oue  come  noi  vedeuamo,alcune  volte  conueniua  ftar  tre  6C  alcune  volte  quattro  giorni  fen 
sa  mangiare,cY  per  quefto  gli  lafciauano  allattare ,  per  che  in  quei  tempi  non  moriffer  di  fa- 
me, cV  Te  pure  ancora  alcuni  ne  fallerò  (campati  farebbono  flati  troppo  delicati  cY  di  poca 
forza.  Se  per  forte  auiene  che  alcuno  tra  loro  s'imfermi ,  lo  lafciano  morire  in  quei  campile 
non  è  fìgliolo,cV  tutti  glialtri  fé  non  poffono  andar  con  efsi  Ù  rimangono,ma  per  vn  figlio  d 
fratello  loro,efsi  fé  li  caricano  in  collo  cV  coli  èli  portano.  Tutti  coftoro  hanno  vfanza  di  fe> 
pararfi  dalle  mogli  loro  quando  tra  loro  non  z  conformità  6  accordo ,  cV  fi  rimaritano  efsi  OC 
efsa  con  chi  vogiiono.Et  quefto  fi  fa  tra  i  giouani:ma  quei  che  già  hanno  figlioli,non  lafcian 
mai  le  lor  mogli ,  cV  quando  contendono  con  altri  popoli  8C  fanno  quiftioni  vn  con  l'altro  il 
danno  pugni  OC  balconate  fin  che  fono  molto  ftanchi,cV  all'hora  R  fpartono ,  cV  alcuna  volta 
gli  fparton  le  donne  entrando  tra  loro ,  pecche  huomini  non  entrano  à  fpartirli ,  cV  per  qual 
fi  voglia  colera  ò  pafsione  che  habbiano  no  còbattono  con  archi  ne  con  frezzccV  dipoi  che 
fi  hanno  dati  pugni  Se  baronate  cV  finita  la  mifchià ,  prendono  le  cafe  èY  le  donne  loro ,  8C 
fé  ne  vanno  à  viuere  pei  capi  cV  feparati  da  glialtri ,  fin  che  lor  fi  pafla  lo  fdegno  8C  la  colera,: 
B  cV  quado  già  ftano  co[i  fenza  colera,fe  ne  tornano  alla  gente  loro,cV  da  indi  inartti  fono  ami 
ci,comefemainonfuffe  fiata  tra  lor  cofa  alcuna,  ne  è  bifogno  che  altri  s'interponga  à  far  le 
paci  ò  l'amicitie ,  perche  in  quella  guifa  le  fanno  da  fé  ftefsi ,  8C  fé  quei  che  fanno  quiftioni, 
no  hanno  mogliera ,  fé  ne  vanno  da  altri  lor  vicini ,  cV  fé  ben  fuffero  lor  nemici ,  li  riceuono* 
benignamente. 8C  fanno  loro  molte  carezze,cV  danno  loro  di  quel  che  hanno  di  modo  che 
pallata  che  è  loro  la  colera,fe  ne  tornano  al  fuo  popolo  ricchi.Tutte  fono  gente  di  guerra,3£ 
vfanno  tanta  aftutia  per  guardarfi  da  lor  nimici ,  come  farebbono  fé  fu  fiero  nodriti  in  Itali* 
8C  in  continua  guerra.  Quando  fono  in  parte  che  i  lor  nimici  li  poffono  offendere ,  pofanc* 
k  lor  cafe  alla  radicie,del  monte  più  afprocY  più  folto  che  quiui  pofsin  trouare ,  &  allato  è 
quello  fanno  vn  foffo,cY  quiui  dormono,Tutti  quei  che  fono  da  combattere  ftanno  coper- 
ti con  legna  minute,cV  fanno  le  lor  faettiere ,  dC  ftanno  tanto  coperti  dC  afcofi,che  ancor  che 
gl'inimici  lor  fieno  appreffo,non  gli  veggono,cY  fanno  vna  ftrada  molto  ftretta  fino  à  mez- 
zo dentro  il  monte  dC  quiui  fanno  luogo  per  che  dormano  le  donne  ei  fanciulli^  quando* 
viene  la  notte,accendon  lumi  nelle  lor  cafe  perche  fé  gl'inimici  teneffero  fpie,fi  credano  che 
efsi  vi  fieno,cV  auanti  l'alba  accendon  fimilmente  fuochi, dC  fé  à  cafo  i  nimici  vengono  à  dare 
in  quelle  cafe,quei  che  ftanno  nel  foffo  efeon  fuori ,  8C  infino  alle  trinciere  fanno  lor  molto; 
danno  fenza  che  quei  ó  di  fuori  li  veggiano  ne  li  poffan  trouare.  Et  quando ,  non  vi  fono 
monti,oue  pollano  in  tal  maniera  nafeonderfi  8C  fare  i  loro  aguati,fi  mettono  al  piano  nella 
C  parte  che  loro  par  migliore ,  cV  intornianfi  di  trincere  coperte  di  legna  minute ,  cY  fanno  le 
lor  faettiere,onde  faettano  i  nimici,cY  quefti  ripari  efsi  fanno  per  la  notte.  Stando  io  con  gli 
Aguenes,à  mezza  notte  foprauenner  loro  i  nimici  aU'improuifo,cY  aifalirongli,&  n'uccife- 
fero  tre,cY  ferironne  molti,di  forte  che  (e  ne  fuggirono  perii  monte  auanti,cV  poi  fentendo 
che  i  nimici  fé  n'erano  andati  dalle  lor  cafe,efsi  ritornarono,cY  raccolfero  tutte  le  frezze  che 
coloro  haueno  tirate,cY  più  copertamente  che  poterono  li  feguirono ,  dC  quella  notte  ven^ 
nero  alle  lor  cafe  fenz'effer  fentiti,cY  vicino  all'alba  gli  affalirono ,  dC  ne  ammazzarono  cin- 
que de'  loro  fenza  molt'altri  che  ne  ferirono,cY  gli  fecero  fuggire,cY  lafciar  le  cafe  SC  gli  archi 
con  tutta  la  roba  loro ,  cY  indi  à  poco  fpatio  vennero  le  donne  di  quei  che  fi  chiamauano 
Qiieuenes,cY  fi  pofer  tra  loro,cYgli  fecero  amici ,  quantunque  alcune  volte  elle  fieno  prin- 
cipio della  guerra.Tutte  qfte  genti  quando  tengono  inimicitie,particolari  fé  nò  fono  d'una 
fieffa  famiglia  li  vecidono  di  notte  con  aguati,cY  tradimenti,et  vfan  tra  loro  gran  crudeltà,  «j 
q.  v  e  s  t  a  e  la  più  follecita  gente  per  vna  armata ,  di  quante  io  ne  ho  mai  vedute  al  mon- 
do,percio  che  fé  temono  de'  loro  nimici ,  tutta  la  notte  ftanno  fuegliati  co'  loro  archi  apprefc 
fo,et  con  vnadozina  di  frezze,  et  colui  che  dorme,tafta  l'arco  fuo,et  fé  non  lo  truoua  in  cor 
da,gli  da  la  volta  che  gli  bifogna,  Efcono  molte  volte  delle  lor  cafe ,  et  vanno  bafsi  bafsi  pei" 
terra,in  modo  che  non  poffono  effer  veduti,et  guardano  et  fpiano  p  ogni  parteg  fentirche 
fi  fa,et  fé  alcuna  cofa  fentono  in  vn  punto  fono  al  campo  con  gliarchi  loro  et  con  le  frezze^ 
Viaggi  vol,3°»  ff    uj         et  vanno 
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DI  ALVARO  NVNEZ 
6Y  vanno  (correndo  infìno  al  giorno  qua  cY  la,oue  veggono  ò  fentono,che  bifogni,  6  penfa^  3>, 
no  che  pollano  effere  i  nimici.  Quando  viene  il  girno ,  tornano  à  rallentare  i  loro  archi ,  fin 
che  poi  vanno  à  cacciarle  corde  de  gliarchi  loro  fono  nerui  di  Ceruo  Jl  modo  che  tengono  di 
combattere  è  d'andar  bafsi  per  terra,  tY mentre  il  frezzano  vanno  parlando  ,cY  faltando 
femore  da  vn  capo  all'altro,  guardandoli  dalle  Frezze  de' nimici,  tanto  che  in  luoghi  tali., 
pollone  con  tal  modo  di  combattere ,  riceuere  molto  poco  danno  di  baleftre  ò  d'archibugi,, 
anzi  gì  Indi  fé  ne  fanno  beffe,  perche  tale  arme  non  vagliono  contra  loro  in  campi  piani 
ou'efsi  vanno  fciolti ,  cY  folamente  vagliono  per  luoghi  fì retti ,  cY  d'acqua.  Nel  refto  i  caualli 
fon  quegli  che  gli  hanno  da  foggiagare ,  OC  quei  che  gl'Indi  vniuerfalmente  temono.  Chi 
hada  combattere  con  elfo  loro,  conuien  che  ftia  molto  auuertito  che  efsi  non  conofcano 
che  fia  fianco ,  ò  codardo ,  cV  mentre  dura  la  guerra  gli  ha  da  trattare  il  peggio  che  può.  Per 
eioche  fé  timore  conofceffero  in  lui ,  ò  alcuna  codardia ,  quella  è  gente  che  fa  molto  ben  co- 
nofcere  il  tempo  da  vendicarfi,cY  prende  ardire  cY  forza  dalla  temenza  de'  loro  auerfarrj  ♦ 
Quando  nella  guerra  fi  fono  frezzati ,  cV  hanno  confumata  la  loro  munitione,fe  ne  ritorna, 
ciafcuno  al  cammino  fuo ,  fenza  che  i  nimici  gli  feguano ,  quantunque  luna  pane  fuffer  po- 
chi ,  cY  glialtri  molti ,  cV  quefta  è  vfanza  loro.  Moke  volte  iì  padano  da  parte  à  parte  con  le 
frezze,cY  non  muoiono  fé  non  toccano  le  trippe,ò  il  cuore,anzi  fanano  molto  prefto.  Veg- 
gono,  cV  odono ,  cV  hanno  i  fentimenti  più  acuti  di  quanti  huomini  io  credo  che  fieno  nel 
mondo.  Sono  grandemente  patienti  della  fame ,  cY  della  fere  cY  del  freddo ,  come  quei  che  E . 
più  vi  fono  auezzi  che  tutti  glialtri.  Quello  ho  voluto  raccontare ,  per  che ,  oltre  che  ciafeu- 
no  è  defiderofo  di  fapere  i  coftumi  et  gli  efercitrj  degli  altri,quei  che  alcune  volte  fì  verranno 
à  veder  con  efsi  fieno  auifati  de'  lor  coftumi  cV  arditeze  che  fogliono  molto  giouare  inuerfo 
tali.  Voglio  Umilmente  raccontare  le  nationi  cY  lingue,  che  fono  tra  efsi , dall'Ifola  di 
Masnada  infìno  a  gliultimi  Cuchendadi.  Nell'lfola  di  Malhada  fono  due  lingue,  Quelli  (i 
chiamano  Cauoques,quegl'altri  di  Han.  In  terra  ferma  à  fronte  à  quell'Itala  fono  altri  che  {i 
chiamano  di  Carruco ,  cY  pigliano  tal  nome  da  i  monti  oue  viuono»  Auanti  nella  corta  del 
mare  fono  altri  che  chiamano  Deguenes ,  cY  in  fronte  à  quefti  fono  altri  che  chiamano  di 
Mendica»  Più  auanti  nella  cofta  fono  i  Queuenes,cY  à  fronte  à  quefti  dentro  in  terra  ferma 
fono  i  MariameSjCV  andando  per  la  cofta  auanti ,  fono  altri  chiamati  Guaicones,cY  in  fronte 
à  quefti  détro  in  terra  ferma  li  Ieguazes,in  capo  à  quefti  fono  altri  che  chiamano  gli  Ataios, 
cY  dietro  a  quefti  altri  che  chiamano  Acubadaos,tY  di  quefti  fono  molti  per  quefta  rimerà 
auanti.  Nella  cofta  viuono  altri  chiamati  Quitoles ,  cY  in  fronte  à  quefti  dentro  in  terra  fer- 
ma i  Auauares ,  cY  con  quefti  i\  vnifconó  i  Maliacones,cY  i  CultalcuIches,cY  altri  che  iì  chia- 
mano Sufolas,cY  alrri  chiamati  Comos,cV  dauanti  nella  cofta  Hanno  i  Camoles,cV  nella  me- 
defìma  cofta  auanti  fono  altri  che  noi  chiamiamo  quei  de'  fichi.  Tutte  quefte  genti  tengono 
habitationi  cV  popoli  cY  lingue  diuerfe ,  tra  coftoro  è  vna  lingua  nella  quale  dicendo  à  gli 
huomini  guarda  qua,dicono  arraca.cY  a  i  Canudicono  xo:cY  I  tutto  quel  paefe  s'imbriacono  F  I 
con  certo  fumo,che  danno  eioche  hanno  per  hauerne.  Beono  Umilmente  vn'altra  cofa  che 
cauano  delle  frondi  degliarbori,come  d  Elci,cY  le  cuocono  in  alcune  botti  al  fuoco,cY  dipoi 
che  l'hanno  cotta  empiono  la  botte  d'acqua ,  cY  con  lo  tengon  fopra  il  fuoco ,  cY  quando  ha 
bollito  due  volte  la  buttano  in  alcuni  vafi,cY  la  raffreddano  con  vna  mezza  zucca,cY  quan- 
do fta  con  molta  fchiuma ,  la  beono  quanto  più  calda  la  poiTon  fofTFrire ,  cV  hn  che  la  cauano 
della  botte  cYfìnche  la  beono,ftanno  gridando,chi  vuol  beuere.Et  quando  le  done  fentono 
quefti  gridi,fubito  fi  fermano  fenza  hauere  ardir  di  muouerfi,fe  ben  fi  troualfero  d'elTer  moi 
to  cariche.cY  fé  per  forte  alcuna  d'effe  fi  moueffe,la  fuergognano ,  cY  dannole  baftonate ,  cY 
con  molto  fdegno  cV  colera ,  efsi  gittan  via  quell'acqua  6  beuanda  che  hanno  fatta.  cV  fé  ne 
hanno  beuuta,Ia  vomitano  fuori.  Uche  efsi  fanno  molto  ageuolmente»  la  ragione  di  quefta 
loro  vfanza,  efsi  dicono  che  è  quefta,  che  fé  quando  efsi  vogliono  bere  di  quell'acqua,  le 
donne  fi  muouono  da  doue  le  prende  quella  voce ,  in  quella  beuanda  fì  mette  vna  cofa  tri- 
llala quale  entrando  nel  corpo  in  brieue  fpatio  gli  fa  morire.  &  tutto  il  tempo  che  quell'ac- 
qua fi  cuoce,  il  vaio  ha  da  ftar  bene  turato  cY  chiufo ,  cY  fé  g  forte  fteffe  feoperto ,  2C  veniffe  a 
paffare  alcuna  donna,la  gittano  via  cY  non  ne  beono  più»  è  di  color  giallo ,  cY  la  beono  tre 
giorni  fenza  mangiare,cY  ogni  giorno  ne  beono  vna  anfora,cY  mezza.  cY  quando  le  donne 
hanno  le  loro  purgationr.non  procacciano  da  mangiare  fé  no  per  fc  fìefsi,pcr  che  niunaltra 
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A  pcrfona  mangia  di  quello  ch'ella  porta*Ncl  tempo  ch'io  ftaua  tra  coftoro,  viddi  vn  bruffifsf' 
ino  coftumc,cio  è  vn'huomo  che  era  maritato  con  vn'aItro,cY  quelli  fono  alcuni  huomini 
è  feminaticYimpotenti,cY  vanno  vediti  cV  coperti  come  donna,  &  fanno  officio  di  donna, 
cY  non  tirano  archi,  cY  portano  molto  gran  peli,  cY  tra  coftoro  ne  vedemmo  molti  cofi  è 
feminati  come  ho  detto.cY  fono  più  membruti  cY  piualti  che  glialtri  huomini* 

dipoiche  noi  ci  partimmo  da  quei  che  lafciamrno  piangcndo,f  ummo  con  glialtri  alle  .Mefqquez 
cafe  loro^cV  da  efsifammo  molto  ben  riceuuti,cV  ci  menarono  i  figliuoli  loro  p  che  toccafsi^ 
ino  loro  le  maniaci  dauano  molta  farina  di  Mefquiquez*  Quelli  fono  alcuni  frutti  che 
quando  ftanno  negl'arbori  fono  molto  amari,  cY  fono  della  forte  che  fono  le  Charobe  cV 
mangianfi  con  terra,etcon  effa  fono  molto  dolci  cV  buoni  da  mangiare.  11  modo  col  quale  li 
conciano,^  che  fanno  vna  foffa  in  terra  dell'altezza  che  vogliono,cY  dipoi  che  in  quefta  fof- 
fa  hanno  gittate  i  fratti,con  vn  legno  grolTo  come  la  gamba,et  lungo  vn  braccio  cY  mezzo, 
gli  macinano  molto  bene,  eY  più  che  gli  fi  attaca  delia  terra  della  foffa  ne  pigliano  dellaltra 
criuellata,et  la  mettono  nella  detta  foiTa,cV  tornano  à  macinarla  vn'altro  poco,cY  dipoi  la  p5 
gono  in  vn  vafo  a  modo  d'una  fporta ,  cY  vi  buttan  fopra  tanta  acqua ,  che  balli  à  coprirla  in 
modo  che  l'acqua  auanzi  per  fopra,  cY  colui  che  l'ha  macinata ,  la  pruoua  in  bocca  cY  fegli 
pare  che  non  fia  dolce,dimanda  terra,cY  la  mefcola  feco*cY  quello  fa  fin  che  la  truoua  dolce, 
cY  cofi  poi  fi  mettono  a  federe  intorno  itorno,cY  ciafeuno  vi  mette  la  mano  cY  ne  piglia  qua- 

E  to  puo,cY  la  fementa  ò  amandole  di  que'  frutti  cY  cofi  le  feorze  fi  gittano  fopra  d'alcuni  cuoi, 
cY  colui  che  gì  ha  mancinati ,  le  racoglie ,  èY  le  torna  à  metter  poi  tutte  nella  fporta,cY  gittallf 
fopra  acqua  come  prima ,  cY  tornano  à  fpriemere  il  fugo  cY  acqua  chene  può  vfcire*èY  firmi- 
mente  tornano  à  mettere  le  femenze  cY  le  feorze  fopra  il  quoio,cY  cofi  in  quefta  guifa  fanno 
tre  ò  quattro  volte  per  ogni  macinatura, cY  quei  che  fi  truouano  à  quefìo  banchetto,  che  per 
cfsi  è  molto  grande,rimangono  con  la  pancia  molto  enfiata  per  la  terra  cV  acqua  che  beono, 
cV  di  quefto  ci  fecero  gl'Indi  molta  gran  fefta ,  cV  fecero  tra  loro  molti  balli  cY  fefte  fin  tanto 
che  quiui  ftémo,et  quando  la  notte  noi  dormiuamo,alla  porta  della  capanna  doue  ftauamo, 
veggh  iauano  fei  huomini  con  molta  cura,  non  lafciando  entrar  da  noi  alcuno  fin  che  il  fot 
fu(Tevfcito,cV  quando  ci  volemmo  partir  da  loro  ,arriuaron  quiui  alcune  donne  d'altri  che 
viueano  più  auanti,cY  informati  da  loro  oue  ftauano  quelle  cafe,  ci  partimmo  verfo  quella 
parte,anchor  che  coloro  molto  ci  preghafìero  che  per  quel  giorno  non  ci  partifTemo  perche 
quelle  cafe  ftauano  molto  lunge  di  quiui ,  cY  non  vi  era  cammino  per  andarui,  cY  che  quelle 
donne  eran  venute  ftanche,ma  ripofandofi  fino  all'altro  giorno, verrebon  poi  con  noi,  dC  ci 
guiderebbonOjManoicene  fpedimmocY  andammo  via,  cY  indi  à  poco  quelle  donne  che 
ersn  venute  quiui,con  alcune  altre  di  quei  primi  fé  ne  vennero  dietro  à  noi,Ma  non  vi  eden 
do  ftrada  bartuta  ne  fentire,fubito  ci  perdemmo,cY  cofi  andammo  quattro  Ieghe,infin  delle 
quali  arriuamo  a  bere  à  vn'acqua  oue  trouamo  le  dònc  che  ci  haueano  fegu/ti ,  cY  ci  differo  il 

C  tramaglio  che  haueano  paffato  p  ritrouarci*  Quindi  partiti  cV  menando  qlie  dòne  per  guida 
panammo  vn  fiume  in  fui  tardi,cY  l'acqua  ci  daua  infino  al  petto,cY  poteua  eifer  largo  come 
quel  di  ftuiglia,cY  correua  molto  forte.cY  al  colcar  del  fole  arriuammo  à  cento  cafe  d'Indi,cY 
auanti  che  arriuafsimo  vfeiron  tutti  à  riceuerci  con  tanto  grido  che  era  vno  fpauento ,  cV  da- 
uanfi  gran  palmate  nelle  cofeie  cY  portauano  zucche  forate  con  pietre  dentro ,  che  é  l'iftru- 
mento  delle  lor  maggior  fcfie,&£  non  le  cattano  fé  non  per  ballare,ó  per  medicare*  ne  è  alcu- 
no  clic  l'ardifca  pigliare  in  mano  fé  non  efsi.cY  dicono  che  quelle  •zucche  hanno  virtù,cY  che 
vengon  dal  cielo,  perche  in  quei  paefi  non  ne  nafee,  ne  fanno  onde  vengano,  fé  non  che 
le  portanoi  fiumi  cjuando  vengono  grofsirera  tanto  il  timore  cY  la  confufione  di  coftoro 
che  per  accollarli  a  noi  più  predo  l'un  dell'altro ,  cY  toccarci, ci  ftrinfer  tantoché  man- 
cò poco  che  non  ci  ammazza{fero;cVfenza  lafciarci  mettere  i  piedi  in  terra, ci  portaro- 
no alle  cafe  loro,  cY  tanto  ci  caricauano  fopra ,  cV  tanto  ciftringealacalca,che  cene  entra- 
uammo  nelle  cafe  che  haueano  fatte  per  noi. cY  non  confentimmo  che  per  quella  notte 
facefìero  più  fella  con  noi*  Tutta  quella  notte  paiTarono  tra  loro  in  giuochi  cV  balli,  cY 
il  di  feguente  a  buon'hora  ti  menarono  dauanti  tutta  la  gente  di  quel  luogo, che  noi  li 
toccaiììmo  cY  benedicifsimo,come  haueuamo  fatti  à  gli  altri , co' quali  erauamo  flati  *éY 
doppo  quefto  diedero  molte  Frezze  alle  donne  dell'altro  popolo  che  erano  venute  con 
le  loro*  Il  di  appreilo partimmo  di  quiui,  cY  tutta  quella  gente  venne  con  noi*cY  come 
Viaggi  vol.30*  ff    iirj      arriuamo 
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arriuammo  ad  altri  Indi, fummo  molto  ben  riceuuti,  come  dà  gli  altri,  cY  ci  diedero  di  D 
quello  che  haueano3cY  i  cerui  che  quel  giorno  haueano  vccifucY  tra  coftoro  vedemmo  vna 
nuoua  vfanza3cioè3che  à  quei  che  veniuano  da  noi  à  currarii3coloro  che  eran  prima  co  noi , 
toglieuano  gli  archile  frezze3le  fcarpe3cY  le  corone  fé  ne  haueano,cY  dipoi  che  cofi  l'hauea- 
no  ior  toltele  li  menauano  inaliti  perche  li  medicafsimo3cY  medicati  che  gli  haueuamo3fen' 
andauano  molto  contenti  dicédo  che  erano  fanuCofi  ci  partimmo  da  coftoro ,  cY  andammo 
ad  altri  da'quali  fummo  molto  ben  riceuuti3cY  ci  menarono  i  loro  infermi,  che  benedicendo 
li  noi,diceano  che  eran  fanati  A  chi  non  fanaua3credeua  che  potefsimo  fanarlo,  cV  per  quel- 
lo  che  lor  diceano  glialtri  che  noi  curauamo3faceano  tanta  fetta  cV  balli ,  che  non  ci  iafciaua- 
dormire*  Partiti  da  coftoro,andammo  oue  erano  molt'altre  cafe ♦  cV  qui  comincio  vn'al- 
tra  nuoua  vfanza3cioè,che  riceuendoci  ciafcuno  molto  bene3coloro  che  veniuano  con  noi, 
toplieano  loro  tutta  la  roba3cY  lor  faccheggiauano  le  cafe  fenza  lafciar  loro  cofa  alcuna  ilche 
a  noi  difpiacque  molto,vedendo  cofi  triiti  portamenti  verfo  quei,che  con  tanta  cortefia  ci  ri 
ce  ueano3cY  temendo  anchora3che  tal  cofa  cagioneria  qualche  alteratione  o  fcandolo  tra  lo- 
ro .Ma  non  eiTendo  noi  baftanti à rimediarmi  à  caftigar  queichelofaceano,  ciconuenne 
per  alhora  foffrirlo  finche  ci  vedefsimo  d'hauer  tra  loro  più  autorità,cY  con'  ancora  quei  me- 
defimi  che  perdeano  le  robe, vedendo  il  difpiacer  noftro  ci  confolauano ,  dicendo  che  di  ciò 
noi  non  riceuiffimo  difpiacere,che  efsi  erano  tanto  contenti  d'hauerci  veduti ,  che  haueano 
per  bene  impiegata  la  roba  loro3cY  che  auanti  farebbono  pagati  da  altri  che  erano  molto  rie-  E 
chi.Per  tutto  quello  cammino  hauemmo  molta  noia  per  la  gran  gente,che  ci  ieguiua,&:  no 
poteuamo  fepararci  da  loro  con  tutto  che  molto  lo  procurafsimo,  oerche  era  molto  grande 
la  preffa  che  faceano  per  venirci  à  toccareA'  era  tanta  l'importunità  loro ,  che  paflauano  tre 
hore  prima  che  potemmo  fare  che  ci  iafcialTero.il  di  feguente  ci  menarono  dauanti  tuttala 
gente  loro,  cV  la  maggior  parte  fono  sguerzi  :cY  altri  fono  ciechi  da  fé  medefimi  di  che 
reftamm  o  molto  marauigliati  fono  ben  difpofti  cY  di  buone  maniere ,  cV  più  bianchi  di  tut- 
ti dialtri  che  fin  qui  haueuamo  vedutuQuiui  cominciammo  à  veder  montagne3cheparea- 
no  che  veniiTeroverfoilmaredi  Tramontana ,  cV  perla  relationeche  gl'Indice  ne  recero, 
credo  che  ftieno  quindici  leghe  lungi  dal  mare.   Quindi  ci  partimmo  con  quegl'lndi  verio 
quelle  montagne,che  ho  già  dette*  cV  ci  menarono  oue  ftauano  alcuni  parenti  loro ,  perche 
non  ci  voleano  menare  fé  non  doue  fuffero  lor  parentimon  volendo  che  1  loro  nemici  hauei 
fero  tanto  bene,come  parea  loro  che  fuiTe  il  vederci^  quando  fummo  arriuatn'quei  che  ve 
niuano  con  noi  faccheggiarono  glialtri:iquali  perche  già  fapeano  l'ufanza ,  auami  che  arri- 
uafsimo  haueano  nafcoite  alcune  cofe*&  dipoi  che  ci  hebbero  riceuuti,  con  molta  retta  cY  al 
legrezza  trailer  fuori  quello  che  haueano  afcofo3cY  celo  apprefentarono3cY  quefte  erano  co 
rone  Magra3cY  alcuni  ligazeti  d'argento*Noi  fecondo  l'ufanza  noftra  le  demmo  fubito  tut 
te  a  gl'Indi  che  veniuano  con  noi3cY  cofi  dato  che  ce  l'hebbero  cominciarono  1  balli  cY  le  le- 
tte loro,cY  mandarono  à  chiamare  altro  popolo  che  era  quiui  preffo3perche  ci  vcniflero  a  ve    F 
dere3i  quali  fui  tardi  venner  tutti  cY  ci  portarono  corone,  archi,cY  altre  cofette,che  noi  pure 
diuidemmo  tra  queglialtri.cY  il  di  feguente  v  olédoci  partire  ciaicuno  ci  voleua  menar  aa  gli 
amici  loriche  erano  alla  punta  delle  montagne  dicendo  che  quiui  erano  molte  cale  cY  gen- 
ti,cY  che  ci  darebbon  molte  cofe:ma  per  efler  fuori  del  viaggio  noftro3non  volendo  andarti! 
altrimenti,cY  pigliammo  per  la  pianura  vicino  delle  montagne  lequali  credeuamo,  che  non 
douelfer'elTer  lontane  dalla  cofta.Tutte  quelle  gente  fono  molto  trifie,  dC  teneuamo  E  me- 
dio d'attrauerfar  la  terra,perche  la  gente  che  ita  più  in  dentro3e  meglio  codmonata3cY  ci  trac 
terebono  meglio,cY  teneuamo  per  certo ,  che  troueremmo  il  paefe  più  popolato  3  cV  di  mi- 
glior foftentamento*et  vltimamente  lo  faceuamo  ancora3perche  attrauerfando  la  terra  vede 
uamo  più  particolarità,  perche  fé  à  Iddio  noftro  fignore  fofsi  piaciuto  di  cauar  di  quel  paele 
alcuno  di  noi,cY  códurci  in  terra  di  Chriftiani,  ne  potefsimo  dar  nuoue  cY  relatione.cY  vede 
do  gì  Indi  che  noi  erauamo  detcrminati  di  non  voler  andare  ond'efsi  voleano ,  ci  dittero  che 
per  donde  noi  voleuamo  andaremon  vi  era3ne  gente  ne,Tune3ne  alcuna  a  tra  cola  da  man- 
giare^cY  pregaronci  che  ci  ftefsimo  quiui  quel  giorno  6Y  cofi  facemmo*  Minora  eisi  manda* 
duoi  Indi  perche  cercaffero  gente  per  quel  cammino  che  noi  voleuamo  tare,  ex:  il  diie- 
guente  ci  partimmo,menando  con  elfo  noi  molti  di  loro3cY  le  donne  andauano  cariche  d  ac 
qua3cY  era  tanto  grande  tra  loro  l'autorità  noftra ,  che  niuno  non  ardiua  di  bere  fenza  noltra 
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&  licenza»  Due  leghe  di  quiui  incontrammo  gl'Indi  che  erano  andati  a  cercar  gente ,  cV  ditte- 
ro  che  non  ne  trouauano,di  che  glialtri  inoltrarono  d  hauer  difpiacere,cV  ci  tornarono  à  pre- 
gare che  andafsimo  per  la  montagna*  Noi  non  lo  volemmo  fare  Oc  efsi  vedendo  la  volontà 
noftra,fi  fpedirono  da  noi  benché  con  molto  lor  difpiacere ,  £Y  lungo  il  fiume  all'ingiufofe 
ne  tornarono  alle  cafe  loro.cV  noi  camminammo  lungo  il  fiume  in  fufo,cY  indi  a  poco  incon 
trammo  due  donne,le  quali  erano  cariche,cY  come  ci  viddero  fi  fermarono,  8C  difearicaron- 
fi,&ci  portarono  di  quello  che  haueano,  che  era  farina  del  lor  frumento,  &  ci  dittero  che 
auanti  in  quel  fiume  troueremmo  molte  cafe ,  &  Tune ,  cV  di  quella  farina ,  cY  co  fi  ci  fpe- 
dimmoda  loro,  che  andauano  à  quegl'Indi  onde  noi  erauamo  partiti.  Andamo  infino  à 
pofta  di  fole,cV  arriuammo  ad  vn  popolo  di.xx.  cafe,oue  fummo  riceuuti  piangendo  cY  con 
gran  difpiacere ,  perche  già  haueano  intefo,che  ouunque  noi  arriuauamo  erano  faccheggia- 
ti  da  coloro  che  veniuano  con  noi,  Ma  come  ci  viddero  foli  perderono  la  paura  cY  ci  diede- 
ro Tune  cY  non  altra  cofa:  demmo  quiui  quella  notte ,  cY  all'alba  quegl'Indi  che  ci  haueano 
lafciati  il  di  auanti3diedero  nelle  cafe  loro,cY  cogliendoli  fprouifti  cY  ficuri  tolfer  loro  quanto 
haueano  fenza  che  potettero  afeonder  cofa  alcuna.  Di  che  efsi  pianfero  molto,cV  i  rubatori 
g  confolarli  dittero  che  noi  erauamo  figliuoli  del  fole,cY  che  haueuamo  potere  di  fanar  gl'in- 
fermi cY  d'amma:z:zarli,tV  altre  lor  menzogne  maggiori  di  quefì e,come  efsi  fanno  dire  mol 
to  bene  quando  veggono  che  lor  bifognino.  cY  foggiunfero  che  ci  menaffero  con  molto  ri^ 

B  fguardo,cY  haueiler  cura  di  non  offendercene  difobedirci  in  alcun  modo ,  cY  che  ci  dettero 
quanto  haueano  6Y  procuraffero  di  menarci  oue  fufle  molta  gente,^  che  oue  noi  arriuafsi-. 
mo,efsi  rubaffero  8C  faccheggiaffero  tutto  quello  che  glialtri  haueano,per  che  co  fi  era  vfan- 
za.tYcofidoppo  l'hauergli  informati &: ammaeftrati di  quanto  doueanofare,feneritor-i 
narono  cY  ci  Iafeiaron  con  quelii:i  quali  tenendo  bene  à  memoria  quello  che  coloro  hauean 
detto,ci  cominciarono  à  trattare  con  la  medefima  riuerenza  eY  rifpetto  che  glialtri,  cY  fum- 
mocon  efsi  tre  giornate.  cY  ci  menarono  ou'era  molta  gente,&  auanti  che  arriuafsimo,die- 
deroairifoà  coloro  come  noi  andauamo,cY  dittero  di  noi  tutto  quello  che  glialtri  hauean 
loro  infegnato,cY  vi  aggiunfero  molto  piu,perche  tutta  quefta  géte  Indiana  è  molto  amicha 
di  nouelle,èY  fono  gran  bugiardi,cY  tanto  più  quando  vi  va  qualche  loro  intereffe.Quando 
noi  arriuamo  vicino  alle  cafe,vfci  tutto  il  popolo  à  riceuerci  con  molto  piacere  6Y  fefta,&:  tra 
le  altre  cofe,duoi  de'  lor  fìfici  ci  diedero  due  zucche,tY  d'allhora  in  poi  cominciamo  à  portar 
zucche  con  noi,cY  aggiungemmo  all'autorità  noftra  quella  cerimonia,che  con  quelle  géti  è 
molto  grande.  Quelli  che  ci  haueano  accópagnati  faccheggiaron  le  cafe:  ma  effendo  le  cafe 
moIte,tY  efsi  pochi,non  poteron  portarfene  ogni  cofa,ma  ne  Iafeiaron  perdere  la  metà,tY  di 
qui  per  le  falde  del  monte  ce  ne  andammo,mettendoci  per  la  terra  à  dentro  più  di  cinquanta 
leghe ,  in  fine  delle  quali  trouammo  quaranta  cafe ,  cY  tra  le  altre  cofe  che  ci  diedero ,  hebbe 
Andrea  Dorante  vn  fonaglio  grotto  cY  grande  di  rame ,  oue  era  vn  volto  intagliato ,  cY  mo- 

C  flrauano  di  tenerlo  in  grande  ttima,dicendo  che  l'haueano  hauuto  da  altri  loro  vicini*  cY  di- 
mandatili donde  coloro  l'hauefiero  hauuto,diifero  chelhaueano  portato  di  verfo  la  tramon 
tana  cY  che  quiui  valea  molto  ,  cY  era  tenuto  in  molto  pregio.  Noi  conofeemmo  che 
douunque  fuffe  venuto,douea  quiui  effer  l'arte  di  fondere ,  cY  di  tragittare.  cY  con  quello  ci 
partimmo  il  di  feguente,cY  attrauerfammo  vn  monte  di  fette  leghe:et  le  pietre  ehe  vi  erano, 
eran  di  fchiuma  di  ferro,&  la  fera  arriuamo  à  molte  cafe ,  che  eran  pofìe  alla  riuiera  d'un  va- 
ghifsimo  fìume,cY  i  fignori  di  quelle  vfeirono  à  mezza  ftrada  à  riceuerne  con  lor  figliuoli  in 
braccio,  &  ci  diedero  molti  ligazeti  d'argéto>cY  d'Antimonio  macinato,col  quale  efsi  s'un- 
gonoil  vifo.dC  diederci  molte  corone,&  molte  mate  di  vacca,cV  caricarono  tutti  quei  che  ve, 
niuano  con  noi,di  quanto  efsi  haueano:mangiauano  Tune,cY  pignuoli,  fono  per  quei  luo- 
ghi Pini  piccioli,le  cui  pigne  fono  come  vuouapiccole,mai  lor  pignuoli  fono  migliori  che 
quei  di  Cartiglia,  perche  hanno  le  feorze  molto  fottili,cY  quando  fon  verdi  limacinano  6Y 
ne  fanno  pallone ,  cV  fé  fono  fecchi  li  macinano  con  le  feorze  &  li  mangiano  in  poluere.  8C 
quei  che  quiui  ci  riceueano,come  ci  haueano  toccati  fi  voltauano  correndo  verfo  le  lor  cafe, 
&C  fubito  ritornauono  verfo  di  noi  altri,cY  cofi  non  refi  auano  dicorrere  andando  cY  venedo 
dicontinuo.tYinqueftaguifaciportauano  molte  cofe  per  il  noftro  camino.  Qui  mi  mena- 
rono vn'h  uomo,  tY  mi  dittero  che  era  molto  tempo  che  era  flato  ferito  d'una  frezza  nella 
fpalla  dritta,cY  hauea  la  punta  della  frezza  fopra  il  core ,  OC  dicea  che  gli  daua  molta  pena,^ 

che  per 
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che  per  quello  ftaua  fempfe  infermo*  Io  lo  toccai,cY  fentrj  la  punta  della  frezza,cY  conobbi  D 
chelatcneuaattrauerfataper  la  fermila,  cY  con  vncortello  ch'io  haueua  gli  tagliai  la  carne 
dC  aprigli  il  petto  inlino  à  quella  parte,oue  viddi  la  puta  attrauerfata ,  8C  viddi  che  era  molto 
inalageuole  à  cauarfi,tornai  à  tagliar  piu,cY  ficcai  la  punta  del  cortello,  8C  con  gran  trauaglio 
finalmente  la  cauai ,  che  era  molto  lunga ,  òC  con  vn  otto  di  ceruo  vfando  i'uuicio  mio  di  me 
dicina  gli  diedi  duoi  punti ,  dC  quandotà  hebbi  cauata  la  punta,me  la  dimandarono ,  8C  fila 
donai  loro,  8C  il  popolo  corfe  tutto  à  vederla,cV  la  mandarono  per  la  terra  adentro,perche 
tutti  coloro  la  vedetTero*  cV  per  quefto  fecero  molti  balli  &C  felle  come  fono  vfati  di  fare ,  8C 
indi  à  duoi  giorni  io  tagliai  i  duof  punti  alllndio ,  cY  fu  fano,&:  dille  che  non  fentiua  dolore 
ne  noia  alcuna,cV  quella  cura  ci  diede  tra  loro  tanto  credito  per  tutto  quel  paefe,quanto  mai 
da  loro  fi  potette  cV  fapefte  fumare*  Moftrammo  loro  quel  fonaglio  che  portauamo ,  6V  ci 
-  diilero,  che  nel  luogo  otre  quei  fi  faceano  aerano  molte  lamine  di  quello  fot  ferrate ,  cV  che 
quel  fonaglio  tra  loro  era  cofa  di  molta  ilima  cV  che  iui  eran  cafe  fabricate ,  cV  quefto  credem 
tuo  noi  che  fufle  il  mare  del  Sur,df  che  fempre  hauemmo  notitia  che  quel  mare  era  più  ricco 
che  quello  di  Tramontana*Da  coftoro  noi  ci  partimmo ,  cV  andammo  per  tante  forti  di  gen 
te,&:  tanto  diuerfe  lingue,che  non  balla  memoria  d'huomo  à  raccontarle,cV  fempre  lun  po- 
polo facceheggiaua  l'altro,cY  coli  quei  che  perdcano ,  come  quei  cheguadagnauano,  rima- 
neano  contentifsimi.  Menauamo  tanta  compagnia,che  in  niuna  maniera  ci  poteuàmo  va- 
ler con  efsu  Per  quelle  valli  onde  paffauamo  ciafeun  d'efsi  portaua  vn  baftone  lungo  tre  E 
palmi,  cV  andauan  tutti  in  ala,  &'  faltando  alcuna  lepre,  che  per  quelpaefe  ne  fono  molte, 
l'intoraiauano  fubitocY  cadeano  tanti  barioni  fopra  di  lei,  eh  e  era  cofa  marau!gliofa,cYin 
quella  guifa  la  faceano  andar  dall'uno  all'altro,  che  per  mio  auifo  era  la  più  bella  caccia  che  fi 
potette  imaginare,perche  alcune  volte  elle  veniuano  infino  alle  mani:cY  quando  la  notte  ci 
fermauamo,erano  tante  quelle  che  ci  aehauean  date,  che  ciafeuno  di  noi  altri  ne  portaua 
otto  6  dieci  cV  quei  cheportauano  archi ,  non  compariuano  tranci  altri,mafeneandaua- 
no  feparati  per  la  montagna  à  cercar  cerui,&  la  fera  quando  veniuano  ne  portauano  per  cia- 
feun di  noi  cinque  ò  fei ,  ÓY  molti  vcelIi,cV  quaglie,&  altre  cacciagioni ,  cV  finalmente  quan- 
to tutte  quelle  genti  prendeano ,  ce  lo  metteano  inanti  fenza  che  efsi  ardiifero  di  pigliarne 
ne  toccarne  per  fé  ftefsi  alcuna  cofa,ancorche  fi  morifiero  di  fame ,  che  coli  l'haueano  in  co- 
ftume  da  che  veniuano  con  noi  altri,  fé  prima  noi  nò  lo  benediceuamo*  Le  donne  portaua- 
no molte  ftuore ,  delle  quali  ci  faceuano  cafe,à  ciafeuno  la  fua  feparatamente,cY  con  tutta  la 
gente  conofeiuta  da  lui*  &  quando  ciò  era  fatto ,  noi  comandauamo  che  u  arroftiffero  quei 
cerui,cV  quelle  lepri,  cY  tutto  quello  che  hauean  prefo.  Ilche  fi  facea  molto  prefto  in  alcuni 
forni  che  à  tale  effetto  efsi  faceano.  cV  di  tutte  noi  pigliauamo  primieramente  vn  poco  cV  il 
rimanente  dauamo  al  principale  della  gente  che  lofpartiflfe  tra  tutti  loro,  cY  come  ciafeuno 
liauea  hauuta  la  parte  fua,fe  ne  veniuano  à  noi  che  la  foffiafsimo,  cY  benedicefsimo,che  altri 
menti  non  haurebbonohauuto  ardir  di  mangiarne*  cY  molte  volte  menauamo  con  noi  tre  F 
8£  quattro  mila  perfone  onde  era  molto  il  trauaglio  noftro  d'hauere  à  foftiar  éY  benedire  il 
mangiar  cY  bere  di  ciafeun  di  loro,  cV  d'ogni  altra  lor  cofa  che  volean  fare ,  ci  veniuano  à  di- 
mandar licentia,che  (i  può  confederare  quanto  fuiTe  il  fallidio  che  ne  riceueamo*  Le  donne 
ci  portauano  dauanti  le  Tune,i  ragni,i  vermi  et  tutto  quello  che  poteano  hauerc,percioche 
fé  ben  fi  fulTero  morte  di  fame  { non  haurebbono  mangiato  cofa  alcuna,che  non  l  haueffero 
hauuta  di  noftra  mano*  cY  coli  andando  con  coftoro,paiTammo  vn  gran  fìume,che  veniua 
dalla  parte  diTramontana,cY  pallate  alcune  pianure  di.  xxx*  leghe,trouammo  molta  gen- 
te,che  molto  di  lontano  veniua  à  riceuerci ,  cY  vfeiuano  alla  via  onde  noi  haueuamo  da  paf- 
fore,cY  ci  riceuerono  nel  modo  che  hauean  fatto  glialtri* 

di  qvi  auanti  tennero  altro  modo  di  riceuerci  in  quanto  al  faccheggiarfi.  Percioche 
coloro  che  vfeiuano  alla  flradaà  portarci  alcuna  cofa,  non  erano  faccheggiati  da  quei  che 
veniuano  con  noi,  ma  dipoi  che  erauamo  entrati  nelle  cafe  loro,  da  fé  ftefsi  ci  offeriuano 
.  quanto  haueano ,  cY  le  cafe  ancora*  Noi  dauamo  tutto  à  i  principali  che  la  diuideflero  tra 
loro.cY  fempre  quei  che  rimaneuano  co  fi  fpogliati,  ci  feguitauano,  onde  ci  crefecua  molta 
gente  per  fodisfarfi  della  lor  perdita.  cY  diceano  à  glialtri  che  fi  guardalTero  di  non  afeonder 
cofa  alcuna  per  che  non  poteaeflere  che  noi  nonio  fapefsimo,cYfaremmoli  morir  tutti  di 
fubito.erano  tanto  grande  le  paure  che  loro  metteano,  che  i  primi  giorni  che  ftauanoconi 
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^  noi,ftauan  femprc  tremando,&  fenza  ardir  di'  parlare  ne  d'alzar  gliocchi  al  cielo,  Coftoro  ci 
guidarono  per  più  di  cinquanta  leghe  di  paefediferto.,cY  montagne  molto  afpre,tY  per  effer 
tanto  (ecchc  non  vi  era  caccia  alcuna,onde  fopòrtamo  molta  fame.  Alla  fine  paffati  vn  fiume 
molto  grande  che  l'acqua  ci  daua  fino  al  petto,  cominciarono  molti  di  quei  che  veniuano 
con  noi  à  lamentarli  per  la  moka  fame,cY  trauaglio  che  haueano  patito  p  quelle  montagne, 
le  quale  erano  eftremamente  afpre  &  trauagliofe.Coftoro  medelimi  ci  menarono  ad  alcune 
pianure  in  fine  di  quelle  montagne  vennero  molta  gente  di  lontano  à  ricetterei  come  i  pa(Ta 
ti,cY  diedero  poi  tanta  robba  à  quei  che  erano  con  noi,che  per  non  poterla  portare,ne  lafcia 
rono  la  metà,cY  noi  dicemmo  à  quell'Indi  che  llmiean  pof  tata ,  che  fé  la  ripigliaffero ,  gche 
non  {\  perdelTe,cV  efsi  ci  rifpofero  che  per  niente  non  lo  fàrebbono,  che  non  era  vfanza  loro 
dipoi  che  vna  volta  haueano  offerta  la  cofa,  ritornarfela  poi  à  pigliare,cV  cofi  la  lafciaron  per 
dere,  A  coftoro  noi  dicemmo  che  voleuamo  andare  verfo  oue  il  fole  {i  colca,cV  ci  difTero  che 
per  quei  luoghi  ftaua  la  gente  molto  lontana.  Noi  comandammo  che  mandaffero  à  far  loro 
intendere  come  noi  andauamo,cY  efsi  [i  feufarono  come  meglio  poterono ,  dicendo  che  co- 
loro eran  loro  nimici,cV  che  non  hauerebbon  voluto  che  noi  vi  fofsimo  andati ,  ma  non  ha- 
uendo  ardimento  di  farcontrala  volontà  noftravi  mandarono  due  donne,  luna  Ioro,8c* 
l'altra  che  di  q  uè'  lornimiciteneano  prigione.  Et  mandaron  qfte  perche  le  donne poffono 
negotiare  fé  ben  tra  gli  huomini  è  guerra,  cV  noi  le  feguimmo  cV  ci  fermamo  i  vn  luogo  oue 

jj  era  determinato  che  l'afpettafsimo,ma  effe  tardarono,  5,  giorni  à  tornare,cY  gl'Indi  diceano 
che  no  doueano  trouar  gente,Noi  dicemo  che  ci  menaffero  verfo  la  tramontana  cV  ci  rifpo- 
.  fero  il  medefimo ,  ciò  è  che  per  quei  luoghi  non  vi  era  gente  fé  non  molto  di  lunge ,  cV  che 
non  vi  era  che  mangiare ,  ne  vi  fitrouauaacqua,cVcon  tutto  quefto  noi  ci  oftinamo  dC  di- 
cemo che  di  là  voleuamo  andare,cV  efsi  tuttauia  fi  feufauano  del  meglio  modo,  che  poteua- 
no,cY  per  quefto  noi  ci  fdegnammo,cV  io  vna  notte  me  ne  vfcrj  à  dormire  in  campagna  fepa 
rato  da  efsi ,  ma  fubito  efsi  vennero  doue  io  ftaua ,  cV  tutta  la  notte  non  dormiron  mai ,  con 
molta  paura,  cV  parlandomi  Oc  dicendomi  che  non  ftefsimopiu  in  colera  che  fé  bene  efsi 
fuffer  certi  morir  fra  via  ci  menerebbono  doue  noi  volefsimo.  Noi  altri  fìngeuamo  tuttauia 
di  ftar  coIerichi,8c*  pchela  paura  loro  non  fi  leuaffe,auenne  vn  cafo  molto  f  trano,cio  è  che  irt 
quel  giorno  medefimo  s'infermarono  molti  de'  loro,  cV  il  di  feguente  ne  morirono  otto. 
Ónde  per  tutto  il  paefe  oue  ciò  fi  feppe  prefero  tanta  paura  di  noi ,  che  vedédoci  pareua  che 
moriffero  di  paura.  Ci  pregarono  che  non  ftefsimo  più  in  colera,cV  che  non  volefsimo  che 
de'  loro  ne  moriffero  piu,tenendofi  per  cofa  certa  che  noi  altri  gliammazzafsimo  folamente 
col  volere.  Ma  certamente  noi  di  ciò  haueuamo  tanto  difpiacere  che  non  fi  potrebbe  dir 
piu,percioche  oltre  il  vederli  morire,che  pur  ci  douea  difpiacere,  temeuamo  che  non  fi  mo- 
rider  tutti  cV  ci  Iafciaffer  foli  per  paura ,  cV  che  tutti  glialtri  di  quiui  auanti  ci  fuggiffero ,  ve- 
dendo quello  che  à  coftoro  fuffe  auenuto.  Pregammo  Iddio  fignor  noftro,che  Io  rimediaf- 

C  fc,cV  coli  cominciarono  à  rifanar  tutti  quei  che  s'erano  ammalati,cV  vedemmo  vna  cofa  mol 
te  marauigliofa,cio  è  che  i  padri,i  fratelli,et  le  mogliere  di  quei  che  morirono,haueano  gran 
difsimo  dolore  di  cofi  vederli,cY  dipoi  che  erano  morti,non  moftrarono  alcun  fegno  di  do- 
glia,ne  li  vedemmo  piangere,ne  parlar  lun  con  l'altro,ne  fare  alcun  altro  feg  no,ne  ardiuano 
d'appreffarfi  loro  fin  che  noi  comandauamo  che  li  fepellifferocV  per  più  di  quindici  giorni 
che  ftemmo  con  effo  loro,non  vedemmo  mai  che  l'uno  parlaffe  con  l'altro,ne  ridere  ne  pian 
gere  alcun  fanciullino  de'  loro,anzi  pche  vna  pianfe,la  portarono  molto  lontano  di  quiui  OC 
con  alcuni  denti  di  furzo  acuti  gli  dierono  de  tagli  dagl'humeri  infino  alle  gambe ,  cV  io  ve- 
dendo qfta  crudeìtà,cV  fdegnatomene ,  dimandai  perche  l'haueffero  fatto,c¥  mi  rifpofero,  g 
caftigarla  per  hauer'  ella  pianto  dauanti  à  me,Tutte  qfte  temenze  che  efsi  haueano  di  noi,le 
metteano  ancora  à  tutti  quei  che  veniuano  nuouamente  à  conofeerci  accioche  ci  deflero 
quanto  haueano,perche  fapeano  che  noi  non  prendeuamo  nulla  per  noi,ma  dauamo  ogni 
cofa  à  loro,Quefta  fu  la  più  obediente  gente  cV  di  miglior  conditione  di  quanta  ne  trouam- 
mo  per  tutto  quel  paefe,cV  communamente  fono  molto  difpofti,  Rihauuti  cV  rifanati  quei 
che  languiuano ,  cV  effendo  noi  flati  quiui  tre  giorni  arriuaron  le  donne  che  haueuamo 
mandate,cY  differo  d'hauer  trouata  molto  poca  gente  perche  tutti  erano  andati  alle  vacche 
che  già  era  il  lor  tempo.N  oi  comandammo  à  quei  che  erano  flati  infermi  che  fi  rimaneffero, 
dC  ì  quei  che  ftauano  bene,che  veniffero  con  elfo  noi;  &C  che  due  giornata  di  la,quelle  due- 
donne 
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donne  andrebbono  con  duoi  de'  noftri  àfar'ufcir  gente  allaftradacheci  riceueffero.cVcofi  D 
la  mattina  feguente  tutti  quei  che  erano  più  gagliardi,partirono  con  noi,cV  à  tre  giornate  ci 
fermammo,cV  il  di  feguente  parti  Alonfo  del  Caftiglio,6t'  Efteuanicco  il  negro  infìeme  con 
quelle  due  donne  per  guida,cV  quella  che  di  loro  era  prigione,  li  menò  ad  vn  fiume  che  cor- 
reua  per  entro  vna  montagna,oue  ftaua  vn  pppolo,tra'quali  era  il  padre  di  lei,cV  quefto  fu- 
rono le  prime  cafe  che  vedefsimo,lequali  haueffero  forma  cV  maniera  di  vere  cafe.Quiui  ar- 
riuò  Caftigjtio  cV  Efteuanicco  ,  OC  doppo  l'hauer  parlato  con  quegli  Indi  in  capo  di  tre  gior- 
ni  tornò  Cartiglio  oue  ci  hauea  lafciati,  cV  menò  cinque  ò  ki  di  quegli  Indi,cY  diffe  come  na- 
vica trouate  caie  di  gente ,  de  di  fabrica  cV  che  quella  gente  mangiaua  frigidi  dC  zucche,cY  vi 
hauea  veduto  Mayz.  Quella  fu  la  cofa  che  più  d'altra  del  mondo  ci  rallegrò,c\:  ne  rédemmo 
infinite  gratie  à  noftro  fignore  Iddio ,  dC  diffe  che  il  negro  verria  con  tutta  la  gente  di  quelle 
cafe  ad  allettarci  nel  cammino  quiui  vicino,cY  per  quello  noi  ci  partimmo,^:  andati  vna  le* 
gha  dC  mezzo  incontrammo  il  negro,cV  la  gente  che  vemua  à  riceuerne,  dC  ci  diedero  frigio 
li  cV  molte  zucche  per  mangiare  dC  per  portaacqua,  cY  mante  di  vacca  cV  altre  cofe^cV  per- 
che  quelli  erano  nimici ,  dC  non  fi  intendeano ,  noi  ci  partimmo  da  i  primi,  dando  loro  tutto 
quello  che  coftoro  ci  haueano  dato  dC  andammo  con  queft'aitri,cY  indi  à  fei  leghe,  che  già  Ci 
Iacea  notte,arriuammo  alle  cafe  loro ,  ma  ne  haueano  fatte  dell'altre  per  noi.  Quiui  flemma 
vn  giorno,cV  il  feguente  ci  partimmo,  menandoli  con  noi  ad  altre  cafe  fabricate  doue  man> 
giauamo  quello  medefimo  che  loro  mangiauano.  Et  dapoi  per  il  tempo  auenir  era  vn'altro  35 
vfo,che  quelli  che  fapeuano  della  noflra  venuta,non  ne  vfeiuano  all'incontro  alle  ftrade  co- 
me faceano  li  altri,ma  gli  trouauamo  nelle  cafe  loro,et  ne  teneuano  fatte  altre  p  noi.òY  ftaua- 
no  tutti  afsifi,cV  tutti  teneano  volto  il  vifo  verfo  la  parete,con  le  tefte  baiìe,cV  co  i  capelli  da- 
uanti  à  gh'occhijcV  tutta  la  robba  loro  ammontonata  in  mezzo  alla  cafa,cV  di  qui  aiunti  co- 
minciarono à  darci  molte  mante  di  cuoio ,  dC  non  haueano  cofa  che  non  ci  deffero.  è  gente 
4i  miglior  corpo  di  quante  ne  vedemmo ,  cY  di  maggior  viuacità  Se*  ageuolezza.cV  che  me- 
glio ci  intendeano  dC  rifpondeano  à  tutto  quello  di  che  gli  domandauamo,  dC  gli  chiamam- 
mo quei  delle  vacche,perche  lamaggior,parte  delle  vacche  che  muoiono  in  quei  paefi,è. 
quiui  vicino,cV  per  quel  fiume  infufo  più  di  cinquanta  leghe,  ne  vanno  ammazzando  mol- 
te. Qtiefta  gente  vanno  tutti  nudi  nel  modo  de'  primi  che  trouamo,  Le  dòne  vanno  coper- 
se con  alcuni  cuoi  di  cerui,cYcofi  alcuni  pochi  h  uomini,  cY  particolarmente!  vecchi  che 
non  feruonoperlaguerra:è  paefe  molto  popolofo:3t"  dimandatili  perche  non  feminauano 
](VIaiz,diflbno  che  lo  faceano  per  non  perdere  quello  che  feminaiTero,  perche  duoi  anni  ai 
dietro  eran  lor  mancate  l'acque,et  erano  ftate  le  ilagioni  tanto  fecche,che  tutti  haueano  per- 
duto tutto  il  Maiz  che  hauean  feminato,cV  che  nò  il  afsicureriano  p  alcuna,gu!'fa  à  feminare 
(è  prima  non  haueffe  piouuto  molto ,  dC  ci  pregarono  che  noi  dicefsimo  al  cielo  che  piouef- 
ie,cY  ne  lo  pregafsimo>cY  noi  promettemmo  di  farlo.  Volemmo  umilmente  fapere ,  onde 
haueffero  portato  quel  Maiz  che  haueano ,  dC  ci  differo  che  l'haueano  hauuto  da  donde  il  |* 
(pie  fi  colca,oue  n'era  per  tutto  il  paefe,ma  il  più  vicino  era  per  quel  cammino.  Dimandam- 
moli  per  qual  via  noi  andremmo  bene  à  quella  volta ,  perche  noi  voleuamo  andar  ui,  cV  che 
ci  informafTero  del  viaggio  :cV  ci  differo  che  il  cammino  era  per  quel  fiume  infufo  verfo 
Tramontana.cV  che  per  diciaffette  giornate  non  troueremmo  alcuna  cofa  da  mangiare  fuor 
cjhe  certi  frutti  d'alcuni  arbori  che  chiamano  Sciacan,cV  nafeono  tra  le  pietre,cY  anchor  dop- 
po fatta  tal  diligenza ,  non  fi  poteua  mangiare ,  coli  era  afpra  dC  fecca.éc"  ciò  era  vero,perchc 
quiui  ce  ne  moft rarono  cY  non  ne  potemmo  mangiare,cY  ci  differo  ancorarne  fin  tanto  che 
noi  andafsimo  lungo  il  fiume ,  andremmo  fempre  tra  gente  che  erano  nimici  loro,cY  paria- 
nano  la  medefima  lingua,cY  che  non  haueano  cofa  che  darci  da  mangiare ,  ma  che  ci  riceue- 
riano  di  molto  buonavoglia,  cY  che  ci  darebbono  molte  coperte  di  BombagiocY  cuoi,cY 
altre  cofe  di  quelle  che  efsi haueano, ma  tuttauia  lor  pareache  per  niunamanieranoinon 
pigliafsimo  quel  cammino.  Dubitando  noi  che  douefsimo  fare ,  dC  qual  via  prendere  che 
più  fuffeal  propofito  cY  vtil  noftro,ci  intrattenemmo  con  coftoro  duoigiorm.cY  ci  dauano 
da  mangiar  frigiolicY  zucche.  Il  modo  col  quale  le  cuoco  no  è  tanto  nuouo,  che  l'ho  voluto 
fcriuere  in  quefto  luogo ,  perche  fi  veggia  cY  conofea  quanto  diuerfe  cV  ftrani  fono  gl'inge- 
gni dC  1'induftrie  degli  huomini.  Efsi  non  hanno  pignatte,cY  per  cuocere  quello  che  hanno 
4amangiare,ernpiono  mezza  cocozza  grande  d'acqua^cV nel  fuoco  mettono  molte  pietre 
-■..  di  quelle 
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di  quelle  che  più  ageuolmente  s'incendono, cV  quando  le  veggono  infocr  te,le  pigliano  con 
alcune  tanaglie  di  legno  cV  legittanin  quell'acqua  nella  zucca  fili  che  la  fanno  bollire,  con 
quel  fuoco  di  quelle  pietre,  cY  quando  veggono  che  l'acqua  bolle,  vi  buttano  quello  che 
hanno  da  cuocere ,  cV  in  tutto  quefto  tempo  non  fanno  fé  non  cauare  vna  pietra  cY  mettere 
l'altra  infoca ta,per  far  che  l'acqua  bollai  la  cofa  che  vogliono,  Ù  cuoca* 

passati  duoi  giorni ,  che  quiui  erauamo  itati ,  ci  determinamo  d'andare  à  trouare  il 
Mais,  cY  non  volemmo  feguireil  cammino  delle  vacche,perche  è  verfo  Tramontana ,  cY 
quefto  per  noi  era  troppo  gran  giro.perche  fempre  tenemmo  per  fermo,che  andando  verfo 
ponente  troueremmo  quello  che  defiderauamo,cY  cofi  feguimmo  il  viaggio  noftro,cY  aura 
uerfammo  tutta  la  terra ,  finche  vfeimmo  al  mar  del  Sur  d  Oftro,cY  non  baffo  à  diftorcene,iI 
timore  che  ci  haucano  pofto  della  gran  fame ,  che  haueuamo  da  paffare,  come  veramente  la 
palTammo  g  tutte  le  diciaffette  giornate  che  ci  haueano  detto.  Per  tutte  quelle  del  fiume  in 
fufo,ci  diedero  molte  mante  di  vacca,  cY  non  mangiammo  di  quei  lor  frutti,  ma  il  foftenta- 
mento  noftro  era  ogni  girno  vn  pezo  di  graffo  di  ceruo  grande  quanto  vna  mano,  che  per 
qfta  necefsità  procurauamo  d'hauer  fempre,cY  cofi  parlammo  tutte  le  i7«giornate,cY  in  fine 
diqlle  attrauerfammo  il  fiume,  cY  camminammone  altre  diciaffette  à  ponente  per  alcune 
pianure,cY  tra  alcune  Montagne  molto  grande  che  vi  fi  truouano ,  cY  quiui  trouammo  vna 
gente  che  la  terza  parte  dell'anno  non  mangia  fé  non  alcuna  poluere  di  paglia ,  cY  per  effer  ***»  che 
quel  tempo  quando  noi  vi  pafTammo,ci  conuenne  mangiarne  anco  à  noi,fìnche  finite  quel'  mangiano0 
le  giornate  trouammo  cafeftabili,  oue  era  gran  quantità  di  Maiz,cY  di  quello  cY  di  farina  ci  pubere  di 
diedero  affai ,  cY  zucche ,  cY  frigidi  cV  mante  di  bambage,cY  di  tutto  caricammo  coloro  che  Pa§lia* 
quiui  ci  haueano  condotti,cY  fé  ne  ritornarono  i  più  contenti  del  mondo*  Noi  rendemmo 
molte  gratieà  Dio  d'hauerci  condotti  quiui,  oue  haueuamo  trouato  tanto  foftentamento* 
Tra  quefte  cafe  ve  ne  hauea  alcune  che  erano  di  terra,cY  tutte  l'altre  fono  di  ftuore,cY  di  qui- 
ui palTammo  più  di  cento  leghe  di  paefe,cY  fempre  trouammo  cafe  è  ftabili,cY  molto  fofìen- 
tamento  di  Maiz,òY  frigioli:cY  dauanci  molti  cuoi  di  Cerui,cY  mante  di  bambagio  migliori 
che  quelle  della  nuoua  Spagna,  cY  dauanci  molte  corone ,  cY  di  certi  coralli  che  nafeono  nel 
mare  del  Sur,molte  Turchine  molto  buone,che  vengono  di  verfo  la  Tramontana,cY  final- 
mente ci  dieder  quiui  quato  haueano,cV  à  Dorante  diedero  fmeraldi  conci  in  punte  di  frez- 
ze,cY  con  quelle  frezze  efsifannoi  giuochi  cY  le  fefre  Ioro,cY  parendomi  ch'elle  fuffero  mol 
to buone, gli  dimandai  onde  l'haueffero  hauute,cYmi  differo  che  le  portauano  d'alcune 
Montagne  molto  alte  che  fono  verfo  la  Tramontana,  cY  chele  comperauanoà  baratto  di' 
pennacchi  cY  penne  di  Pappagalli ,  cY  che  quiui  era  popolo  di  molta  gente  cY  di  cafe  molto 
grandi.  Tra  coftoro  vedemmo  le  donne  più  honeftamente  trattate,  che  inniun'altra  parte 
dell  India  che  hauefsimo  veduta.  Portano  alcune  camicie  di  bombagio  infino  al  ginoc- 
chio,cY  fopra  di  quelle,certe  mezze  maniche  d'alcune  faldiglie  di  cuoio  di  Ceruo  fenza  pe^ 
lo,che  toccano  fino  in  terra ,  cY  le  in  faponano  con  certe  radici  che  nettano  molto ,  eY  cofi  le 
tengono  molto  ben  trattate*  fono  aperte  dauanticY  allacciate  con  alcuni  naftri*  Vanno  cal- 
zati con  fcarpe* Tutta quefta  gente  veniua  da  noi  cheli  toccafsimocY  benedicefsimo ,  cY< 
erano  in  ciò  tanto  importuni  che  ci  dauano  molto  faftdio ,  perche  infermi  cY  fani ,  tutti  vo- 
leano  andarfene  benedetti:accadeua  molte  volte ,  che  delle  donne  che  veniuano  connotai- 
trs,aicune  ne  portoriuano,cY  fubito  nate  le  creature,ce  le  menauono  accio  che  le  benedice!^ 
fimo  cY  toccafsimo*  Ci  accópagnauano  finche  ci  lafciauano  con  altramente,  cV  tra  tutti  qui 
popoli  fi  tenea  g  cofa  molto  certa,che  noi  veniuamo  dal  cielo,percioche  tutte  le  cofe  che  efsi 
non  hano  cV  non  fanno  onde  venganp,dicono  che  fono  difeelè  dal  cielo*  Fra  tanto  che  con 
colioro  noi  andammo,camminammo  tutto  il  giorno  fenza  mangiar  fino  à  notte,cY  mangia 
uamo  tanto  poco,che  Ù  fpauentauano  di  vederlo*  Non  ci  conobbero  mai  ftanchi,cY  vera- 
mente noi  erauamo  tanto  auezzi  al  trauaglio ,  che  non  ci  ftancauamo  quafi  mai*  Haueua- 
mo con  effo  loro  molta  auttorità  cY  grauità,cY  per  conferuarcela  parlauamo  loro  poche  vol- 
te* li  negro  era  quello  che  parlaua  fempre,  cY  s'informaua  del  cammino  che  vo.leuamo  fa- 
renelle  genti  che  vi  erano,cY  d'ogni  altra  cofa  che  voleuamo  fapere*  Paffammo  per  gran  nu 
merocYdiuerfitàdiIingue,cYcon  tutte  noftro  fignore  Iddio  ci"  fauoriua,per  che  fempre  ci 
intefero,cYnoi  intendemmo  loro,  cY  gli  domandauamo  perfegni,cYefsici  rifpondeuano 
come  fé  efsi  parlaffcro  la  lingua  noftra,cY  noi  la  loro*Percioche  quan  unque  noi  fapefsimo 
ki  lingue,non  poteuamo  valercene  con  tutte,gche  trouammo  più  di  mille  differentie  di  lira 
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guaggi.  Per  tutti  quei  paefi  coloro  che  haueano  guerra  tra  efsi ,  n'  faceano  fubito  amici  per  D 
venirci  à  riceuere,cY  portarci  quanto  haueano,cY  in  quella  guifa  gli  Iafciamo  tutti,cY  dicem- 
mo loro  per  fegni  ,  che  ci  intendeano ,  come  nel  cielo  era  vri'huomo  che  chiamano  Iddio ,  il 
quale  ha  creato  il  cielo  dC  la  terra ,  cV  che  effo  adorauamo  cV  teneuamo  per  fignore  noi  altri, 
&C  faceuamo  quello  che  ci  comandaua ,  cV  che  di  Tua  mano  vengono  tutte  le  cofe  buone ,  8C 
che  fé  efsi  faceffero  come  nof,fe  ne  trouerebbono  molto  bene ,  ìk.  cofi  bene  li  trouammo  di- 
fpofti ,  che  fé  hauefsimo  hauuta  lingua  da  farci  intendere  perfettamente ,  gli  haueremmo  la- 
feiati  tutti  chriftiani.  Quefto  demmo  loro  ad  intendere  il  meglio  che  potemmo, èV  di  li  auan- 
ti  fempre  che  leuaua  il  fole  con  molti  gridi  alzauano  le  mani  al  cielo,  dC  poi  felemenauano 
per  il  corpo  loro,cY  il  medefimo  faceano  quando  il  fole  ii  colcaua.  è  gente  ben  conditiona- 
ta,8t"  acconcia  à  feguir  qual  fi  voglia  cofa  buona. 

nel  popolo  che  ci  diedero  gli  fmeraldi ,  diedero  à  Dorate  più  di  (zi  cento  cuori  di  Ceruo 
aperti,de' quali  efsi  tengon  fempre  grande  abondanza  per  foftegno  loro ,  dC  per  quefto  li 
chiamamo  il  popolo  de'  cuori.  Per  qfto  paefe  s'entra  a  molte  prouincie  che  ftanno  al  mare 
del  Sur ,  cV  fé  quei  che  vi  vogliono  andare ,  non  entrano  di  qua ,  fl  perdono ,  perche  la  coita 
non  ha  Maiz ,  cV  mangian  poluere  di  biete  cV  di  paglia,tV  di  pefee  che  pigliano  in  mare  con 
zattere,perche  non  hanno  Canoe  ne  barcha  alcuna*  Le  donne  cuoprono  le  parti  loro  ver- 
gognofe  con  herbe  cV  paglia»  è  gente  molta  dappoca  cV  trifta.  Crediamo  che  vicino  alla  co- 
ita per  la  via  di  quei  popoli  che  noi  menammo  fieno  più  di  mille  leghe  di  paefe  popolato,6c*  E 
hanno  molto  da  viuere,perche  feminano  tre  volte  l'anno  fafuoli  &  Maiz»  Vi  fono  tre  forti 
di  Cerui ,  l'una  grande  come  manzi  molto  grandi  di  Cartiglia.  Di  tutta  la  gente  le  cafe  da 
fìantiare  fono  capane  hano  veneno,  cV  qfto  è  d'una  forte  d'arbori  della  grandezza  di  poma- 
tudC  non  bifogna  fé  non  cogliere  il  frutto ,  cV  vngere  la  frezza  con  effo,8t"  fé  non  ha  frutti  ne 
rompono  vn  ramo,cY  con  certo  latte  che  ha,fanno  il  medefimo.  Vi  fono  molti  di  quelli  ar- 
bori che  fono  tanto  venenofi,che  fé  le  foglie  loro  fi  peftano  in  qualche  acqua  raccolta  et  non 
corrente,tutti  i  Cerui  cV  qual  [i  voglia  altro  animale  che  ne  beua ,  fubito  crepano  :  con  que> 
ito  popolo  ftemmo  tre  di,  cV  indi  ad  vn'altra  giornata ,  ne  era  vn'altro,  oue  ci  piouero  tante 
acque ,  che  per  effer  molto  crefeiuto  vn  fiume  che  vi  era ,  noi  non  lo  potemmo  paffare ,  cV  ci 
intrattenemmo  quiui  quindici  giorni.  In  quefto  tempo  Cartiglio  vidde  al  collo  d'unindio 
vna  fìbia  di  cintura  di  fpagna ,  cY  con  quella  cucito  vn  chiodo  da  ferrare  :  gliela  tolfe ,  cV  di- 
mandamogli  che  cofa  era  queIla,cY  rifpofero  che  era  venuta  dal  cielo ,  cV  dimandati,chi  l'ha- 
ueffe  portata ,  rifpofero ,  che  l'haueano  portata  alcuni  h uomini  cheportauano barba  come 
noi,che  erano  venuti  dal  cielo,cV  arriuati  à  quel  fiume  con  caualli  portauano  lanze,cV  fpade, 
et  haueano  parlati  con  la  lancia  duoi  di  loro.  Noi  più  difsimulatamente  che  potèmo  gli  do- 
mandarne che  fuffe  poi  flato  di  qgli  huomini,et  ci  rifpofero  che  fé  ne  erano  andati  al  mare,et 
che  haueano  pofte  le  lancie  fotto  racqua,cV  che  ancor'efsi  s'erano  pofri  lotto  lacqua,et  dipoi 
gli  haueano  veduti  andar  g  fopra  l'acqua  verfo  oue  il  fole  fi  colca.Noi  ringratiamo  molto  no  F 
ftro  fignore  Iddio  per  quello  che  intendemo, perche  già  erauamo  fuor  d'ogni  fperanza 
d'hauer  più  nuoue  di  Chriftianf.cY  d'altra  parte  ci  vedemmo  in  gran  confufione  cY  difpiace- 
re ,  credendo  che  quella  gente  non  faria  fé  non  alcuni  che  erano  venuti  per  lo  mare  à  difeo^ 
prire,  Ma  al  fine  hauendo  cofi  certa  nuoua  di  loro ,  affrettammo  più  il  noftro  cammino,& 
fempre  trouauamo  più  nuoue  di  Chriftiani,  cY  noi  altri  diceuamoche  andauamoà  trouar 
quei  chriftiani  per  dir  loro  che  non  gli  vccideiTero,ne  li  faceiTero  fchiaui,ne  li  toglieffero  daL 
le  terre  loro ,  ne  lor  faceffero  alcun'altro  malediche  efsi  haueano  gran  contentezza.  An- 
dammo per  molto  paefe,cV  tutto  Io  trouammo  dishabitato,perche  i  paefani  fé  ne  andauano 
fuggendo  per  le  montagne  fenza  hauer'ardimento  di  tener  cafe  ne  Iauorare  per  tema  de 
Chriftiani.  Ci  diede  gran  difpiacere  vedendo  il  paefe  molto  fertile,cY  molto  bello,  cV  pieno 
di  acque  cV  di  fuimi,cY  vederli  poi  cofi  folitarij  cV  bruciati,cY  la  gente  cofi  debole  cV  inferma 
fuggita  &  nafeofa  tutta ,  cV  perche  non  feminauano ,  con  tanta  fame  n  manteneuano  folo 
con  cortecce  d'arbori  cV  radici.  Di  quftafame  patimmo  noi  la  parte  noftra  in  tutto  quefto 
caminojgche  mal  ci  poteuano  prouedere  ftando  tanto  mal  codotti,che  parca  che  fi  volcffero 
morir  tutti.  Ci  portarono  coperte  cV  pater  noftri ,  le  quali  efsi  haueano  2fco{c  per  tema  de 
Chriftiani,  cV  ce  le  donarono ,  cV  ci  raccontarono  come  altre  volte  i  Chriftiani  erano  entrati 
per  qual  paefe ,  &  haueano  diftrutto ,  cV  bruciati  i  popoli ,  cV  portatofenc  la  metà  degli  huo- 
minicY  tutte  le  donnea  fanciulli, &  quei  che  haueano  potuto  fcampare  dalle  mani  loro 
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fV  andauano  fuggendo*  Noi  vedendoli  cofi  impauriti  che  non  fi  afsicurauano  di  fermarfiin 
alcuna  partc,cY  che  non  voleano  ne  poteano  feminare  ne  lauorare  il  paefe,anzi  erano  deter 
minati  di  lafciarli  morire,il  che  lor  parea  meglio  che  appettare  d  effer  cofi  mal  trattati  con  tan 
ta  crudeltà  come  fino  à  quel  tcmpo:cV  moftraiiano  grandissimo  piacer  con  noi  altri.  Ancor 
che  temeuamo ,  che  arriuati  noi  à  quei  che  ftauano  alle  frontiere  dC  in  guerra  co  i  Chriftiani, 
non  ci  haueffero  da  trattar  ma!e,cY  farci  pagar  quello  che  loro  i  Chriftiani  faceano.Ma  effcn 
do  piaciuto  à  Iddio  di  codinci  oue  efsi  erano3cominciarono  a  temerci  dC  riuerirci  come  i  paf- 
fati,cV  ancora  qualche  cofa  di  più ,  di  che  noi  renammo  non  poco  marauigliati,  onde  chiara- 
mente fi  vidde  che  quefta  gente  per  effer  tratti  à  farfì  Chriftiani  cV  obedienti  alla  Imperiai 
Maiefta ,  dourebbono  effer  tolti  con  buoni  portamenti ,  cV  che  quella  fola  via  è  la  pm  certa 
d'ogn'altra.  Coftoro  ci  menarono  à  vn  popolo  che  fta  alla  fommita  d'una  montagna,cY  vi  fi 
conuien  falire  con  molta  afprezza  de  luoghi  j  dC  quiui  trouammo  raccolta  molta  gente  per 
temènza  de'  Chriftiani,  Ci  riceuerono  molto  volentieri  cY  ci  diedero  quanto  haueano ,  d£ 
più  di  due  mila  cariche  di  Maiz,  il  quale  noi  demmo  à  quei  miferabilicY  affamati  che  ci  ha- 
ueano feguiti  cV  condotti  fin  la  :  &  il  di  feguente  fpedimmo  quattro  meffaggieri  per  il  paefe 
come  erauamo  vfati  fare,  perche  conuoeaffero  dC  ragunaffero  gente  più  che  poteffero  ad  vn 
popolo  che  ftaua  lontano  di  quiui  tre  giornate  :cV  fatto  quefto,iI  di  feguente  ci  partimmo 
con  tutta  la  gente  che  quiui  era,cY  fempre  trouaUamo  traccia  cY  fegnali  doue  haueano  dor- 

B  mito  Chriftiani,&  à  mezzo  giorno  trouammo  i  noftri  meffaggieri  che  ci  dittero  che  non  ha 
ueano  trouata  gente,perche  tutti  andauano  per  li  monti  a.koÙ  dC  fuggertdo,perche  li  Chri- 
ftiani non  gli  ammazzafferocY  faceffero  fchiaui:cY  che  la  notte  paffata  haueano  veduti  i 
Chriftiani  ftando  efsi  di  dietro  a  certi  arbori  guardando  qllo  che  faceano,  cY  viddero  che  me 
nauano  alcuni  Indiani  in  catena ,  dC  di  quefto  fi  alteraron  molto  quei  che  veniuano  con  effo 
noi,  dC  alcuni  d'efsi  fé  ne  ritornarono  per  dare  auifo  per  il  paefe,come  i  Chriftiani  veniuano, 
dC  molto  più  hatirebbon  fatto  fé  noi  altri  non  hauefsimo  lor  detto  che  non  lo  faceffero,  8£ 
che  non  haueffero  paura,cY  con  quefto  fi  àfsicurarono  dC  n'hebbèro  molta  contentezza, ve 
niuano  allora  con  noi  Indi  di  più  di  cento  leghe  lontani  di  quiui ,  dC  non  poteuamo  far  con 
coloro  che  fé  ne  ritornaffero  alle  lor  cafe,cY  per  àfsicUrarli  dormimmo  quiui  quella  notte,òY 
l'altro  di  caminammo  cV  dormimmo  fra  via,  cV  il  di  feguente  quei  che  haueuamo  mandati 
per  meffaggieri  ci  guidarono  doue  haueano  veduti  i  Chriftiani ,  dC  arriuati  all'hora  delve- 
fpro,  vedemmo  chiaramente  che  hauean  detto  il  Vero ,  cV  conofcémmo  che  le  genti  erano  à 
cauallo  g  li  pali  oue  erano  flati  attaccati  i  caualli.  Da  quefto  luogo,che  fi  chiama  il  fiume  di 
Petutan ,  infino  al  fiume  oue  arriuò  Diego  di  Guzman,puo  effere  fino  à  doue  fapemmo  de5 
Chriftiani,  da  ottanta  leghe ,  cV  di  la  al  popolo  oue  ci  colfero  l'acque,dodici  leghe,cY  dindi  à 
quei  che  haueuamo  chiamati  de'  cuori ,  cinque  leghe,cV  di  quiui  fino  al  mare  del  Superano 
dodici  leghe.Per  tutto  quefto  paefe,  ouunque  ^i  truouano  montagne ,  vedemmo  gran  mo> 

(C  ftre  dC  fegni  d'oro,di  ferro^'Antimonio,  di  rame,cV  d'altri  metalli*  In  quei  luoghi  oue  fono 
cafe  ferme  è  tanto  caldo,che  di  Gennaro  vi  fa  caldo  grande.  Di  quindi  verfo  il  mezzo  gior- 
no del  paefe  dishabitato,infinó  al  mare  di  Tramontana,  è  molto  feomodato  paefe  cV  poue- 
ro,oue  paffammoincredibil  fame,  cV  quei  che  vi  habitano  fono  gente  crudélifsima,  cV  di 
molto  mala  natura  cY  coftumi,  Gl'Indi  che  tengono  cafe  ferme ,  cY  cofi  glialtri,non  fanno 
alcuna  ftinia  deIl'oro,ne  dellargento,ne  truouano  cofa  in  che  poffa  feruire. 

dipoi  che  noi  vedemmo  veftigi  certi  di  Chriftiani  cY  intendemmo  che  erauamo  cofi 
vicini,ringratiamo  molto  noftro  fignore  Iddio  che  ci  voleffe  liberare  di  cofi  miferabile  catti- 
uità,  cY  il  piacere  che  di  do  hauémo  fi  può  guidicare  da  ciafeuno  che  fi  rechi  à  memoria  il  te- 
po  che  noi  ftemmo  in  quel  paefe ,  cY  i  pericoli  6V  trauagli  che  vi  paffammo.  Quella  notte  io 
pregai  vno  de'miei  copagni,che  andalTe  dietro  à  i  Chriftiani  che  andauano  per  quei  luoghi- 
che  nói  haueuamo  afsicurati,cY  haueuamo  tré  di  di  cammino.  Coloro  non  hebberocaro  di 
far  tale  vfficio,cY  fi  feufarono  per  effer  molto  fianchi  cY  afràticati,cY  ancor  che  ciafeuno  d'efsi 
lo  poteffe  fare  meglio  che  io,per  effer  più  gagliardi  cY  più  giouani,nientedimeno  io  veduta 
la  volontà  loro ,  il  di  appreffo,la  mattina  prefi  con  meco  il  negro  cY  vndici  Indiani,cY  per  la 
traccia  che  trouauo  feguendo  i  Chriftiani  paffai  per  tre  luoghi  oue  haueano  dormito ,  cY 
quel  primo  giorno  camminai,io,leghe,èY  la  mattina  feguente  trouài,4,Chriftiani  à  cauallo, 
che  hebbero  gran  marauiglia  di  vedermi  cofi  ftranamente  veftito,cY  in  còpagnia  d'Indi,ftet 
tero  guardadomi  buona  pezza  tanto  attoniti, che  non  ardiuano  di  parlarmi  ne  di  domadar-* 
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mi  cofa  alcuna  Jo  difsi  lor  che  mi  menaflero  oue  era  il  lor  capitano,cY  cofì  andammo  mezza  i 
legha,oue  era  Diego  di  Alcaraz,che  era  il  Capitano,cY  doppo  1  hauergli  io  parlato,  mi  diffe 
che  egli  ftaua  qui  molto  gduto,  gche  era  ftato  molti  giorni  fenza  poter  prédere  alcuni  Indi, 
dC  che  nò  hauea  onde  andare,perche  tra  loro  cominciaua  ad  crTerui  molta  necefsitd  cV  fame. 
Io  gli  difsi  come  di  dietro  erano  rimafi  Dorante  cY  Cartiglio,  i  quali  ftauano  dieci  leghe  di 
quiuicon  molta  gente  che  ci  haueano  guidati,  cV  egli  mandò  fubito  tre  àcauallo  cY  cinquan 
ta  Indi  di  quei  che  efsi  menauano,cY  il  negro  fé  ne  tornò  con  efsi  per  guidarli,cY  io  mi  rimafi 
qui,cY  lo  richiefi  che  mi  facefie  teftimoniale  deH'anno,mefe,eY  giorno  che  io  era  arriuato  in 
quel  luogo,  cY  cofi  Io  fecero.  Da  quefto  fiume,  fino  al  popolo  d^' Chriftiani  che  fi  chiama 
hn  Michele,chc  è  del  gouerno  delia.puincia  che  chiamano  la  Nuoua  Galitia,fono.  50.  lege. 
passati  cinque  giorni  arriuarono  Andrea  Dorante  cV  Alonfo  del  Cartiglio  con  quei 
che  erano  andati  d  efsi,cV  menauano  con  elfo  loro  più  di  fei  cento  nfone  che  erano  di  coloro 
che  i  Chriftiani  haueano  fatti  falire  a  i  monti ,  cY  andauano  afeofi  g  il  paefe ,  cY  quei  che  fin  là 
erano  venuti  con  noi,gli  haueano  cauati,cY  accopagnati  co  i  Chriftiani,cY  efsi  haueano  fpe- 
dite  via  tutte  l'altre  genti  che  fin  quiui  haueano  menati,  cYarriuatiou'io  ftaua:  Alcaraz  mi 
pregò  che  mandafsimo  à  chiamar  la  gente  che  ftaua  alle  riue  del  fiume,  cYandauan  fuggen- 
do per  li  monti,cY  che  comandaflero  che  portaffer  da  mangiare ,  benché  quefto  non  era  hi- 
fogno,perche  efsi  fempre  da  fé  ftefsi  ci  portauano  quanto  poteano ,  cV  cofi  mandammo  fu- 
bito  i  noftri  meflaggieri  che  li  chiamaffero ,  cY  vennero  {ei  cento  perfone ,  che  ci  portarono  E 
tutto  il  Maizene  haueano,  cYportauanlo  in  alcune  pignate  coperte  con  luto,  nelle  quali 
l'haueano  nafeofto  fotto  terra,cY  ci  portarono  tutto  quello  che  haueano  di  più ,  ma  noi  non 
volemmo  pigliare  fé  non  le  cofe  da  mangiare,cY  demmo  tutto  ilreftoai  Chriftiani  che  fi  Io 
diuideiler  tra  loro,cY  doppo  quefto  hauemmo  molte  contefe  con  efsi  loro,  perche  ci  volea- 
no  fare  fchiaui  quegl'Indi  che  noi  menauamo  con  noi,8e  con  quefto  difpiacere  cY  fdegno,aI 
partire  lafciamo  molti  archi  Turchefchi  cheportauamo,cYmoltebifaccie,cY  frezze^cY  tra 
erte  quelle  cinque  di  fmeraldo,che  non  ce  ne  ricordammo,cY  coR  le  perdemmo.Demmo  a 
Chriftiani  molte  mante  di  vacca,cY  altre  co(c  che  portauamo,cY  hauemmo  con  gl'Indi  mol- 
to trauaglio  per  farli  ritornare  alle  cafe  loro ,  cV  che  fi  afsicuraftero ,  cV  feminaflero  il  Mayz 
loro.Efsi  non  voleano  fé  non  venir  con  noi  altri ,  finche  ci  lafciaftero  con  altri  Indi  ,com'era 
I'ufanza,che  akriméti  fé  fé  ne  tornauano  fenza  edere  lafciati  con  altri.,  temeano  di  morirfi,cY 
venendo  con  noi  no  temeano  i  Chriftiani,ne  le  lancieloro.  Quella  cofa  difpiaceua  molto  a  i 
Chriftiani ,  cY  facean  lor  dire  in  lingua  loro ,  che  noi  altri  erauamo  de'  loro  medefimi,  che  da 
molto  tempo  ci  erauamo  fmarriti  cY  perduti ,  cV  che  erauamo  gente  di  poca  conditione ,  cY 
dipoco  valore,  cY  che  efsi  erano  i  fignori  del  paefe,à  i  quali  efsi  haueano  da  feruire.Madi 
tutto  quefto  gl'Indi  faceano  poca  ò  nulla  ftima ,  anzi  l'uno  con  laltro  tra  loro  diceano  che  i 
Chriftiani  mentiuano ,  perche  noiveniuamo  onde  il  fole  efcefuore,cY  efsi  onócil  folcii 
coìca,cY  che  noi  altri  fanauamo  gì  Infermi,cY  efsi  amazauano  quei  che  eran  fani ,  cY  che  noi  p 
andauamo  nudicY  fcalzi ,  cY  efsi  veftiti ,  à  cauallo ,  cV  con  Iancie,cV  che  noi  non  haueuamo 
ingordigia  alcuna ,  anzi  tutto  quello  che  ci  era  dato  Io  tornauamo  à  dar  fuhito  ad  altri,  cY  ci 
fìauamo  con  nulla,cY  i  Chriftiani  non  haueano  altro  fine  che  di  rubar  quanto  tro  uauano,cY 
non  dauano  mai  cofa  alcuna  à  veruno  cY  in  quefta  guifa  quegli  Indi  faceano  giudicio  di  noi, 
3C  giudicauano  tutte  le  co  fé  nofìre  al  contrario  di  q  uello  che  faceano  i  Chriftiani.  Et  cofi  ri- 
fpofero  loro  in  lingua  di  Chriftiani,  éY  il  medefimo  fecero  intendere  à  glialtri  per  vna  lingua 
che  era  tra  loro  con  la  quale  ci  intendeuamo,cY  quei  che  l'ufano  chiamamo  Primhaitù  :  la 
quale  trouammo  vfata  più  di  quattro  cento  leghe  del  paefe  oue  paffammo,  anzi  non  ne  tro 
wammo  altre  per  tutto  il  detto  fpatio  di  quattro  cento  leghe  cV  più.  Finalmente  non  fi  potè 
mai  finir  con  quegli  Indi  di  farli  credere  che  noi  fofsimo  di  queglialtri  Chriftiani, cY  con 
molta  fatica  cY  trauaglio  li  facemmo  ritornare  alle  cafe  loro ,  comandando  che  fi  afsicurafte- 
ro,cY  riduceftero  le  genti  loro,cY  feminalTero  cY  lauoraffero  la  terraglie  per  efter  coiì  dcfola- 
ta  era  già  piena  di  bofchi,elTendo  veramente  di  fua  natura  la  migliore  cV  più  fertile  cY  abon- 
dante  di  quante  ne  fono  in  quell'Indie,  &feminano  tre  volte  l'anno,hanno  molti  frutti,cY 
molti  bei  fiumi,  cY  altre  acque  molto  buone.  Vifonomoftre  èY  fegnali  grandi  di  minie- 
re d'oro  dC  d'argento,  la  gente  è  molto  ben  condì  donata,  feruono  i  Chriftiani  che  fon  lo- 
ro amici,di  molto  buon  volere,  fono  molto  più  difpofti,che  quei  di  Mefsico,cY  finalmente  è 
terra  che  niuna  cofa  le  manca  ad  efter  fommamente  buona.  Spediti  gl'Indi,ci  dittero,  che 
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^   farebbono  quanto  nokomandauamo,  cY  ridurriano  i  loro  popoli  fé  i  Chriftiani  gli  lafciaffe- 

\o  ftare,cY  io  coli  dico  cV  affermo  per  cofa  certifsima ,  che  fé  non  lo  faranno  farà  per  colpa  de'  AI  w 
ChriftianiicY  dipoi  che  gli  haucrno  mandati  via,i  Chriftiani  ci  mandarono  con  vno  Alcaldo  che  è  come 
che  0  chiamaua  Zebrero,cY con effo altri  tre Chriftiani, bue  fivedequanto  singannanoi  potcfh. 
penfìèri  degli  huomini ,  che  noi  altri  andauamo  à  cercar  libertà  tra'  i  Chriftiani ,  cV  quando 
penfauamo  d  hauerla  trouata  ,  ci  auenne  tutto  el  contrario ,  cV  per  fepararci  dalla  conuerfa- 
tione  degl'Indici  menarono  per  monti  defolati ,  accioche  non  vedefsimo  quello  che  efsi  fa- 
ceuano  ne  i  loro  trattamenti  \  perche  haueano  appuntato  d'andare  affaltare  gl'Indi ,  che  noi 
haueuamo  mandati  via  afsicurati ,  cV  in  pace ,  cV  cofi  fecero  come  haueano  penfato  :  mena- 
ronci  per  quei  monti  duoi  giorni  fenza  acqua  cV  fenza  fentiero ,  che  penfammo  di  crepar  di 
lète,  onde  ci  moriron  fette  huomini  ,cV  molti  amici  che  i  Chriftiani  menauano  con  loro, 
fion  poterono  amuare  fino  à  mezzo  il  di  feguente,oue  noi  trouammo  delI'acqua,cY  cammi 
nammO  con  efsi  da  venticinque  leghe,in  fine  delle  quali  arriuarnmo  ad  vn  popolo  d'India- 
ni  che  erano  in  pace,cY  quiui  l' Alcaldo  che  ci  mena  uà ,  ci  lafciò,cV  egli  palio  auanti  tre  leghe 
ad  vn  popolo  che  il  chiamaua  Culiazzan,oue  ftaua  Melchior  Diaz  Alcaldo  maggiore ,  8C  Guliazzan, 
Capitano  di  quella  prouincia*  Egli  come  feppe  della  venuta  noftra,fubito  quella  notte  me  Indu 
defima  fé  ne  venne  à  trouarci ,  cV  pianfe  molto  con  noi,  lodando  molto  nolìro  fìgnor  Iddio 
per  la  mifericordia  che  ci  haueua  vfata ,  cV  ci  parlo  cV  trattò  molto  bene ,  cV  da  parte  dei  Ga- 
li uernator  Nunno  di  Guzman  cV  fua ,  ci  offerfe  tutto  quello  che  haueua  6>C  poteua,cY  mo- 
ftrò  di  rifentirfi  molto  del  trillo  trattamelo  che  Alcaraz  cV  glialtri  ci  haueano  vfato,cY  tene- 
mo  per  certo ,  che  fé  egli  vi  fi  fune  trouato ,  non  fi  farebbe  tatto  quello  che  R  fece  con  noi  dC 
con  glIndi,cY  panata  quella  notte, il  di appreflo  ci  partimmo  per  Auhacan,cY  l'Alcaldo  Auhacan. 
maggiore  ci  pregò  molto  che  ci  ftefsimo  quiui ,  che  ne  faremmo  gran  Gemitio  à  Dio  noftro 
fignore  cV  alla  Maefta  voftra ,  perche  il  paefe  era  defolato ,  fenza  lauorarfi ,  cV  tutto  diftrut- 
to,cY  gllndi  andauano  afeofi  &:  fuggendo  per  imonti,fenza  voler  venire  à  ftantiar  co  i  loro 
popoli,cV  che  noi  gli  mandafsimoà  chiamare,  cVcomandafsimo  loro  da  parte  di  Dio  cVdi 
voftra  Maeftà  che  veniflero  cV  habitaffero  nella  pianura,  cV  lauoraflero  il  paefe*  A  noi  par- 
ate quefta ,  cofa  di  molta  fatica  àmetterfi  in  effetto  perche  non  haueuamo  Indio  alcuno  de* 
noftri,cY  di  quei  che  ci  foleano  accompagnare ,  cV  adoprarfi  in  fimili  vfFicrj»  Tuttauia  ci  par- 
we  d'arrifehiarui  duoi  Indi  di  quei  che  haueano  quiui  prigioni,  che  erano  de'medefimi  di 
quel  paefe,cV  fi  erano  trouati  coi  Chriftiani  quando  la  prima  volta  arriuarnmo  tra  loro,Sc" 
yidderolagentecheciaccompagnaua,cVfepperoda  loro  la  molta  autorità  cV  dominio  che 
per  cuttiquei  paefi  haueuamo  hauuto ,  cV  le  cofe  marauigliofe  che  haueuamo  fatte,cY  gl'in- 
fermi fanati,cV  molt'altre  cofe,cxf  con  quefti  mandammo  altri  di  quel  popolo  che  fuifero  in- 
fiemecon  loro  à  chiamar  gl'Indi  che  ftauano  per  le  montagne,  cV  quei  del  fiume  Patachan, 
oue  haueuamo  trouatii  Chriftiani,  Et  che  diceffero  che  venifferda  noi,perche  voleuamo 
C  parlare  con  effo  loro,cY  per  afsicurare  quefti  che  andaflero,cY  glialtri  che  veniffero ,  demmo 
loro  vna  zucca  grande  di  quelle  che  noi  portauamoin  mano  che  era  principale  infegnacV 
moftra  di  grande  ftato,cV  con  quefto  andarono,cV  camminarono  fette  giorni, ÒY  al  fine  ven- 
nero dC  menarono  fecotrefignoridi  quei  che  ftauano  fuggiti  per  le  montagne ,  co' quali 
erano  quindici  huomfni,et  ci  portarono  corone,Turchine,et  piume  da  pénachi,cY  i  meffag 
gieri  ci  differo  che  non  haueano  trouati  quei  del  fiume  onde  erauamo  vfciti,perche  i  Chri- 
ftiani gli  haueano  altre  volte  fatti  fuggire  ai  monti  :cY  Melchior  Diaz  diffe  aHInserprete, 
che  da  parte  noftra  parlafle  à  quegl'Indi,  cV  dicefsi  come  noi  veniuamo  da  parte  cUDio  che 
fta  in  cielo,et  erauamo  andati  per  lo  mondo  noue  anni,dicendo  à  tutti  quei  cìrrtrouauarno, 
che  credettero  in  Dio  cV  lo  feruiffero,perche  egli  è  il  Signore  di  tutte  le  cofe  del  mondo ,  dC 
che  egli  da  il  guiderdone  cV  pagamento  ai  buoni  cV  pena  perpetua  di  fuoco  a  itrifti,cY  che 
quando  i  buoni  muoiono ,  gli  inalza  al  cieIo,oue  poi  non  Ù  m  uore  mai  piu,ne  vi  fi  fente  fa- 
me  ne  freddo ,  ne  altra  necessità ,  ma  vi  é  folamente  la  maggior  gloria  che  fi  pofla  imagina- 
re,cV  quei  che  non  gli  voleano  credere  ne  obedirlo,erano  ficcati  fotto  la  terra  in  compagnia 
didemonrj  in  grandifsimo  fucco.il  quale  non  fìniua  mai  cV  li  tormentaua  di  continuo,  eter- 
namente,^ oltre  à  ciò  fé  efsi  voleffero  effer  Chriftiani  cV  feruire  à  Dio  nel  modo  che  noi  di- 
remmo,! Chriftiani  li  terrebbono  per  fratelli ,  cV  li  tratteriano  molto  bene ,  cV  noi  comanda- 
iremmo  che  nò  facefsin  loro  alcun  male ,  ne  li  cauaflero  delle  terre  loro ,  ma  fuffero  lor  buoni 
#micuMa  fé  efsi  nò  lo  facefieio?  i  Chriftiani  gii  tratteriano  molto  male,cY  gli  meneriano  per 
...  .   Viaggi  vol3%  tt  fchiaut 
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ifchiaui  in  altri  paefi.  A  quefto  efsi  rifpofero  all'interprete  che  efsi  farebbono  molto  buoni  j> 
Chriftiani,cY  feruiriano  Iddio,cY  domandatoli  che  adorauano  cV  à  chi  facrifìcauano,cV  a  chi 
dimandauano  l'acqua  g  le  loro  Temente  cV  la  falute  g  fé  ftefsi ,  rifpofero,  adun  huomo  che  fta 
nel  cielo,cY  dimandati  come  fi  chiamarle ,  differo,  Aguar,cV  che  credeuano  che  egli  hauelTe 
creato  tutto  il  mondo  cY  lecofefue*  Tornamo  à  dimandarli  onde  haueffer  faputotal  cofa, 
rifpofero  che  1 hauean  detto  loro  i  lor  padri  cV  acio ,  cV  che  di  molto  tépo  s'hauea  tra  loro  tal 
notitia ,  8>C  fapeano  che  colui  manda  l'acqua  cV  tutte  le  buone  cofe»  Noi  facemo  dir  Ioro,che 
colui  che  efsi  chiamauano  Aguar,noi  chiamauamo  Iddio ,  cV  che  cofi  lo  chiamaffero  ancor' 
efsi,&  lo  feruiffero  cV  adoraffero,come  noi  ordinauamo ,  che  fé  ne  trouerebbono  molto  be- 
ne.  Rifpofero  che  tutto  haueano  molto  bene  intefo ,  cV  che  cofi  farebbono,cY  comandamo 
loro  che  feendeffero  dalle  montagne ,  cV  viueffer  ficuri  cV  in  pace ,  cV  che  habitaffero  il  paefe 
et  faceiTero  le  lor  cafe,cV  che  tra  effe  faceffero  vna  cafa  g  Dio,cY  all'entrata  fua  metteffero  vna 
Croce ,  come  quella  che  noi  quiui  teneuamo,cV  che  quando  veniffero  i  Chriftiani  andaaffe- 
ro  loro  in  contro  con  le  Croci,  fenza  archi  cV  fenza  arme ,  cV  gli  menailero  alle  cafe  loro ,  dC 
defferloroda  mangiare  di  quello  che  haueano ,  OC  in  quella  guifanon  farebbon  loro  male 
alcuno ,  anzi  farebbono  lor  amici ,  cV  efsi  differo  di  cofi  fare ,  dC  il  Capitano  diede  loro  delle 
mante  ÒV  gli  trattò  molto  bene,cV  cofi  fi  partirono  menado  i  duoi  che  prima  erano  prigioni, 
i  quali  noi  haueuamo  madati  per  meffaggieri,cV  tutto  qfto  fi  fece  in  prefenza  dello  fcriuano 
del  Gouernatore,cY  d'altri  molti  teitimonrj*  Come  gl'Indi  fé  ne  ritornarono ,  tutti  glialtri  E 
di  qlla  prouincia  che  erano  amici  de  Chriftiani,ci  vennero  à  vedere,cV  ci  portaron  corone  8C 
piume  j  8C  noi  comandamo  loro  che  faceffero  chiefe,cY  vi  poneffero  Croci,perche  infìno  al- 
Inora  non l'hauean  fatte,  &  facemo  portare i  figliuoli  de' principali  fignori  àbattezarli,cY 
fubito  il  Capitano  fece  voto  cV  promeffa  à  Dio  di  non  fare  ne  lafciar  fare  entrata  alcuna ,  ne 
prendere  fchiaui  ne  géte  p  quei  paefi  che  noi  haueuamo  afsicurati ,  cV  che  qfto  egli  oflerue- 
ria  finche  voftra  Maeftà,o  il  Goue  -nator  Nunno  di  Guzman,ò  il  Viceré  in  fuo  nome,pro' 
uedeffero  qllo  che  più  fuffe  feruigio  di  Dio  noftro  fignore  cY  della  Maeftà  voftra,  Doppo 
battezati  i  fìgliuoli,noi  ci  partimmo  g  la  villa  di  fan  Michele,oue  arriuati  vennero  gì  Indi  SC 
ci  differo  come  molta  géte  fcédeua  dalle  montagne  OC  habitauano  nella  pianura ,  cV  faceano 
chiefe  cY  croci,cY  tutto  c]llo  che  loro  haueuamo  comadato ,  cY  ogni  di  haueuamo  nuoue  co- 
me ciò  fi  veniua  tuttauia  più  facédo  cV  mettendo  in  oga:cY  paffati  xv,  giorni  arriuò  Alcaraz 
coi  Chriftiani  che  erano  andati  à  qlla  entrata  cY  contarono  al  Capitano ,  come  erano  feelì 
dalle  montagne  i  popoli ,  cY  haueano  fatte  ftanze  nella  pianura ,  cY  haueano  trouata  gente, 
oue  prima  era  tutto  abandonato  cY  folo  il  paefe,et  che  gl'Indi  erano  fcefi  à  riceuerli  con  croci 
in  mano,cY  menatigli  alle  lor  cafe,et  dato  loro  di  quel  che  haueano,eY  che  haueano  dormito 
con  effo  loro  qlla  notte  tutti  fpauentati  di  tal  nouità,cY  che  gl'Indi  differo  come  già  ftauano 
afsicuratijòV  egli  hauea  comandato  che  no  fi  facefle  loro  male  alcuno,cY  cofi  fi  fpedirono. 

A  Dio  noftro  fignore  piaccia  che  ne  i  giorni  della  JVL  V*  cY  fotto  l'Imperio  cY  poter  fuo  F 
quefta  gente  venga  ad  effere  veramente  cY  con  intera  volontà  foggetti  al  vero  Signore  che 
gli  ha  creati  cY  ricomperati,.  Ilche  tenemo  per  certo  che  farà  fermamento ,  cV  che  la  M,  V. 
farà  quella  che  lo  metterà  à  effetto,che  però  no  farà  cofa  tanto  malageuole  à  farfi  perche  due 
mila  leghe  che  noi  andammo  per  terra,  cY  per  mare,  cY  altri  dieci  mefi  dipoi  che  vfeimmo  di 
cattiuità  andamo  fenza  fermarci,non  trouammo  mai  facrifìcrj  ne  idolatrie*  Inquefto  tempo 
attrauerfammo  da  vn  mare  all'altro,  cV  per  la  notitia  che  con  molta  diligéza  procuramo  d'ha 
uere  d'all'vna  coffa  all'altra  per  lo  più  largo  poffono  effere  dugéto  leghe,  cV  intendémo  che 
nella  colia  del  mare  del  Sur  fono  perle  cV  molte  ricchezze,tY  che  tutto  il  migliore  cV  più  rie 
co  ita  quiui  vicino,  Nella  villa  di  fan  Michele  ftémo  fino  a  i  xv*  del  mefe  di  Maggio,6Y  la 
cagione  perche  tanto  vi  ci  fermafsimo,  fu  gche  di  là  infino  alla  città  di  Cópoftella  oue  il  Go^ 
uernator  Hunno  di  Gufman  facea  refidétia,fono  cento  leghe,cY  il  paefe  e  tutto  dishabitato 
cY  di  nimici,cY  conuenne  che  veniffer  con  noi  altre  gente  ad  accópagnarci,tra  quali  n'erano 
40.  à  caualIo,cV  ci  accópagnarono  fino  à  40*Ieghe,cY  di  li  auanti  vennero  con  noi ,  (ci  Chri- 
ftiani che  menauano^oo*  Indi  fatti  fchiaui,cY  arriuati  in  Cópoftella,  il  Gouernator  Nunno 
ci  riceuè  molto  benignamente,cY  di  qllo  che  hauea  ci  diede  da  veftire,ilqual  veftito  io  g  mol 
ti  giorni  no  poteuo  portare,cV  non  poteuamo  dormire  fé  no  in  terra,cV  paffati  dieci  ò  dodici 
giorni, partimmo  per  Mefsico,cV  per  tutto  fummo  ben  trattati  da'  Chriftiani,et  molti  ci  vki 
nano  a  veder  fra  via,cV  ringratiauano  molto  Iddio  noftro  fignore ,  che  ci  haueffe  liberati  da 
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A  tanti  pericoli.  Arriuammo  a  Mefsico  la  domenica,  vn  di  auanti  della  vigilia  di  fan  Giacomo, 
oue  dal  Viceré  cV  dal  Marchete  della  valle  fummo  molto  ben  trattati,cY  riceuuti  con  molto 
piacere,cY  ci  diedero  da  veftire,  cV  ci  offerirono  tutto  quello  che  haueano ,  cV  il  di  di  fan  Gia- 
como fi  fecero  fefte  cV  giuochi  di  canna  ,  cV  tori»  Dipoi,che  in  Mefsico  ci  fummo  ripofati 
duoi  mefi,io  me  ne  volli  venire  in  quelli  regni,cY  andando  ad  imbarcarmi  nel  mefe  d  Otto- 
bre, venne  vna  tépefta  che  diede  col  nauilio  à  trauerfo  cV  perdettefl.  Ilche  vedendo  io,mi  di 
fpofì  di  lafciar  pattare  il  verno,  gche  in  quelle  parti  z  tempo  molto  forte  g  nauigare.  Dipoi,la 
quarefima  ci  partimmo  di  Mefsico  Dorante  cV  io,per  la  Veracroce  per  imbarcarci,  cY  quiui 
ftémo  afpettando  tépo  fino  alla  domenica  delle  palme,che  ci  imbarcamo,cV  (temo  imbarca- 
ti più  di,  xv,  giorni  g  mancamento  di  tépo ,  cV  il  nauilio  doue  ftauamo ,  faceua  molta  acqua. 
Io  mi  partrj  di  qllo ,  cV  andamene  in  vn'altro  di  quei  che  ftauano  g  partire ,  cV  Dorante  ti  ri- 
mafe  quiui.  Età  dieci  d'Aprile  partimmo  del  porto  tre  nauilrj,  cV  nauigamo  infieme  cento 
cinquanta  leghe,cY  per  camino  i  duoi  nauilrj  faceano  molta  acqua,cV  vna  notte  ci  perdémo 
dalla  còpagnia  loro,gcioche  per  quàto  dipoi  li  conobbe  i  Piloti  no  s'afsicurarono  di  paflare 
auanti  con  quei  nauilij,cV  fé  ne  tornarono  di  trauerfo  al  porto  onde  erauamo  partiti,eY  nò  ci 
fecero  motto,cY  noi  altri  feguimmo  il  viaggio  noftro,  cY  à  4,  di  Maggio  arriuamo  nel  porto 
della  Hauana ,  che  è  nell'Itala  di  Cuba,oue  ftémo  afpettado  glialtri  duoi  naui!ij,credédo  che 
verrebbono,cV  à  duoi  di  Giugno  ci  partimmo  con  molto  timore  d'incontrarci  con  francefi, 

j$  che  pochi  giorni  auanti  hauean  quiui  prefiduoide'noftri  nauilrj  :  cV  arriuati  fopra  l'Ifola  di 
Belmada,ci  prefe  vna  tépefta,che  fool  pigliare  tutti  quei  che  di  quiui  paffano,la  qual  tépefta 
e  conforme  alla  gente  trifta  che  dicono  che  vi  fta,èY  tutta  vna  notte  ci  tenemmo  per  perduti. 
Piacque  a  Dio  che  venuta  la  mattina,la  tépefta  ceffo  cV  feguimmo  il  camino  noftro.  In  capo 
dux^^giorni  che  erauamo  partiti  dalla  Hauana,haueuamo  nauigato  mille  cV  cèto  leghe  che 
dicono  che  fono  di  quiui  i  fino  al  popolo4egli  Azore ,  cV  paflando  il  di  appreiTo  g  l'Ifola  che 
chiamano  del  Coruo ,  dèmo  in  vn  nauilio  di  Fracefì,ilquale  allhora  di  mezo  di  ci  cominciò  à 
feguire  con  vna  carauella  che  fi  menaua,drieto  tolta  da'  Portoghefì,cY  ci  diedero  la  caccia,^ 
al  tardi  vedémo  altre  noue  vele,  ma  ftauano  tato  lontano  che  no  potémo  conofeere  fé  fuffe 
ro  di  Portughefì,ò  di  coloro  medefimi  che  ci  feguitauano,  cV  come  fu  fatto  notte ,  il  francefe 
ftaua  vicino  a  noi  ad  vn  tiro  di  bombarda,cY  come  fu  feuro  noi  demo  volta  al  camino  g  fug- 
gircida  Ioro,ma  ftadoli cofì  vicini  ci  vidde  cV  véne  verfo  noi,cY  qfto  facémo  *  3,ò.4,volte,cY 
efsi  ci  poteano  pigliar  fé  voleano,  ma  fi  riferuarono  a  farlo  la  mattina,Piacque  à  Dio  che  co- 
me fu  fatto  giorno  il  francefe  èY  noi  ci  trouamo  intorniati  dalle  noue  vele  che  ho  detto  che 
haueuamo  vedute  la  fera  auati,et  le  conofcémo  effer  dell'armata  del  Re  di  Portogallo,^  rin 
gradai  molto  noftro  fignor  Iddio  che  mi  haueffe  fcapato  de'  trauagli  della  terra  cV  pericoli 
del  mare.  Il  francefe  come  le  conobbe  effer  dell'armata  di  Portogallo,fciolfe  la  carauela  che 
menaua  prefa,Ia  quale  era  carica  di  negri,&  la  menauan  feco  gche  credefsimo  che  eran  Por- 

C  toghefì,cY  gli  afpettafsimo,&Y  quando  la  fciolfe  diffe  al  maeftro  cY  Piloto  di  effa,che  noi  altri 
erauamo  francefi  cY  di  lor  còpagnia,  cY  cofì  detto  mife  feffanta  remi  nel  fuo  nauilio ,  cV  cofì  à 
remi  cY  vele  fé  ne  cominciò  à  fuggire,  6Y  caminaua  tato  che  nò  fi  può  credere.  La  Carauela 
fciolta  fé  ne  andò  al  Galione,cY  diffe  al  Capitanio  che  il  noftro  nauilio  cY  l'altro  erano  di  fran 
cefi,cY  andando  il  noftro  nauilio  per  accoftarci  al  Galione ,  coloro  tenédo  per  certo  che  noi 
erauamo  francefi  il  pofero  in  punto  di  guerra  cY  ci  venner  fopra,Ma  hauendoli  noi  falutati, 
cY  conofeiutici  per  amici  fi  trouaron  beffati,  per  efferci  fcapato  quel  corfale  con  hauer  detto 
che  noi  erauamo  francefi  cV  di  fua  còpagnia,6Y  cofì  gliandarono  dietro*4,  Carauele,&  acco 
ftatofì  à  noi  il  Galeone  doppo  1  hauerlo  falutato ,  il  Capitan  Diego  de  Silueira  ci  domandò 
onde  veniuamo,6Y  che  mercatàtie  portauamo.  Gli  rifpondémo  che  veniuamo  della  nuoua 
fpagna,cY  che  portauamo  argento  cV  oro ,  cY  domandatoci  quanto  poteua  effere,il  maeftro 
gli  diffe  che  porta  uà  da  trecéto  mila  Caftigliani,  Rifpofe  il  Capitano,in  buona  fe,che  venite 
molto  ricchi,però  portate  molto  trifto  nauilio,cY  molta  trifta  artiglieria ,  ò  figlio  di  puttana, 
can  rinegato  francefe,che  buon  boccone  che  hauete  perduto  per  Dio,orfu  poi  che  fiete  fca- 
pati,feguitemi,cY  no  vi  feparate  da  me  che  con  l'aiuto  di  Dio  vi  metterò  in  Cartiglia ,  cY  indi 
a  poco  ritornarono  le  Carauelleche  haueano  feguito  il  nauilio  francefe ,  per  che  lor  parue 
che  caminaffe  troppo,cY  per  non  lafciar  l'armata  che  andaua  à  guardia  di  tre  naui  cariche  di 
fpecierie,cY  cofì  arriuamo  alla  Ifola  terzera  oue  ci  ripofammo.xv,giorni  pigliando  rinfrefea 
menti,cY  afpettado  vn'altra  naue  che  veniua  caricata  dell'India  cY  era  della  còpagnia  di  quel 
Viaggi  vol»3%  tt    i)        l'altre 
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l'altre  tre  naui  che  erano  con  larmata,cY  pattati  quei»  xv*giorni  partimmo  con  l'armata,^  ar  e 
n'uamo  al  porto  di  Lisbona  à  noue  d  Agofto  la  vigilia  di  fon  Lorézo,l'anno»  1 5  3  7»  5>C  g  efler 
cofi  il  vero  come  in  qfta  relatione  io  ho  detto ,  l'ho  fottofcritta  del  nome  mio»  Capo  di  ~\>dcca. 
Era  fottofcritta  col  nome  fuo ,  cY  col  bollo  dello  feudo  delle  fue  armi ,  nell'originale  onde 
qufta  copia  fi  traffe» 

ET  poi  ch'io  ho  detto  in  quefta  relatione  tutto  il  viaggio  con  landata  cV  ritornata  di  quel 
paefe,infino  al  gionger  in  quefti  regni ,  voglio  umilmente  far  memoria  di  quello  che  fe- 
cero  i  nauilrj  cV  la  gente  che  in  efsi  rimafe ,  di  che  difopra  non  ho  fatta  memoria,gche  non  ne 
hauémo  mai  notitia  fin  che  fummo  ritornacene  trouammo  molti  di  qlli  che  vi  eran  dentro, 
nella  nuoua  fpagna,cY  altri  qui  in  Gattigliala'  quali  fapemmo  il  fucceflo  cV  tutto  il  fin  loro» 
Dipoi  che  lafciammo  quei  tre  nauilrj  (  perche  l'altro  s'era  perduto  nella  cofta  braua)  erano 
rimafi  a  molto  pericolo,con  cento  perfone  OC  con  poco  foftentamento  da  viuere  ;  erano  tra 
qlli  ,  dieci  donne  mantate,cY  vna  d'effe  hauea  detto  al  Gouernatore  molte  cofe  che  auenero 
in  quel  viaggio,auanti  che  aueniffero»Coftei  gli  dille  quando  volea  entrare  p  la  terra  a  den- 
tro ,  che  non  entraffe,perche  ella  credeua  che  niuno  di  coloro  che  giffer  con  lui,non  ne  vfei- 
rebbe ,  cV  fé  pure  alcuno  ne  vfcifle  faria  per  gran  miracolo  di  Dio,ma  che  credeua  che  fufler 
pochi  quei  che  ne  fcampaffero  ò  niuno.cV  il  Gouernatore  ali  hora  le  rifpofe  che  egli  dC  tutti 
quei  che  andauan  feco,  andauano  p  cóbattere,8c"  per  còquiftar  molte  geti  cV  terre  ftrane,  cV 
paefi:cV  che  teneua  per  cofa  molto  certa,che  conquiftandoli  vi  haueano  da  morir  molti,ma  e 
che  quei  che  rimaneffero,farebbono  di  buona  ventura  et  molto  ricchi,per  la  notitia  che  elfo 
hauea  della  ricchezza  di  quel  paefe,cY  pregolla  che  gli  voleìTe  dire  da  chi  ella  haueffe  fapute 
le  cofe  panate  cV  pfenti  che  eifa  gli  hauea  dette»  Ella  gli  rifpofe  che  in  Cartiglia  vna  mora  de 
Hornachos  glhauea  detto  tutto  ciò,  cV  che  ella  auati  che  partifsimo  di  Cartiglia  ci  hauea  pre 
detto  tutto  il  viaggio  che  haueuamo  fatto,cY  che  tutto  ci  era  cofi  fucceduto  puntaimente^ec 
dipoi  che  il  Gouernatore  lafciòp  fuo  luogotenente  cV  Capitano  di  tutti  i  nauilrj  Carauallo, 
natio  di  Cuenca  de  Huete  :  noi  altri  ci  partimmo  da  loro  hauedo  il  Gouernator  comandato 
loro ,  che  tutti  u  raunaffero  nei  nauilrj  cV  feguiffero  il  viaggio  loro  dritto  la  via  del  Panuco, 
andando  fempre  cofteggiado  la  riuiera  6C  cercado  il  porto  al  meglio  che  poteuano,cY  troua- 
to  fi  fermaiTero  cV  ci  afpettaflero»  In  quel  tepo  che  coloro  fi  ra^unauano  nei  nauilrj,  dicono 
che  tutti  viddero  de  intefero  chiaramete ,  come  qlla  dona  dille  a  tutte  l'altre,  che  poi  che  i  lor 
mariti  entrauano  pia  terra  à  dentro,cV  il  metteano  a  tanto  pericolo,  non  faceffero  più  conto 
di  loro,  come  fé  più  non  fuffero ,  cV  che  allhora  vedeiferocon  chi  fi  haueffero  à  maritare, 
perche  ella  cofi  volea  fare,c¥  cofi  ella  cV  tutte  l'altre  ^  maritarono  con  quei  gioueni  che  era- 
no rimafi  ne  i  nauilrj ,  8>C  dipoi  partiti  di  quiui  fecer  vela ,  cV  feguirono  il  viaggio  loro,cV  non 
trouando  il  porto  auanti,fe  ne  tornarono  à  dietro,  cV  cinque  leghe  più  fotto  oue  erauamo 
sbarcati  trouarono  il  porto  che  entraua  fette  ó  otto  leghe  détro  terra ,  cV  era  quel  medefimo 
che  noi  altri  haueuamo  fcoperto,oue  trouammo  le  calìe  di  Caftiglia,oue  erano  i  corpi  morti  F 
de  Chriftiani ,  come  difopra  u  diife ,  dC  in  quefto  porto  cV  in  quefta  corta  i  nauilij  con  l'altro 
che  venne  dalla  Hauana  cV  il  Brigatino  li  andaron  cercando  intorno  ad  vn'anno ,  6V  non  ci 
trouando,fe  ne  andarono  alla  nuoua  fpagna»  Quello  porto  è  il  miglior  del  mondo,cV  entra 
fra  terra  da  fette  ò*  otto  leghe ,  cV  ha  di  fondo  ki  braccia  aH'entrata,cY  vicino  à  terra  ne  ha  cin- 
que,^ il  fuolo  fuo,  è  lama ,  cV  non  vi  fa  mare  ò  tempefta  flera,cV  vi  ftanno  forti  molti  nauilrj: 
ha  gran  quantità  di  pefei  diftante  cento  leghe  dalla  Hauana,  che  e  vii  popolo  di  Chriftiani 
in  Cuba,cV  corre  Tramontana  èVmezodi  con  quefto  popolo  doue  quiui  di  continuo  re- 
gnan  quei  venti  detti  Brifas  dC  vanno  de  vengono  dall'una  banda  all'altra  in  quattro  giorni, 
perche  i  nauilrj  vanno  cY  vengono  à  quartieri  col  medefimo  vento» 

Et  poi  ch'io  ho  data  relatione  de  nauilrj ,  farà  bene  di  dire  di  chi  è  fono,cV  di  che  luoghi  di 
quefti  regni,  à  quali  Dionoftro  fignore  piacque  fargratiadifcamparediqueftitrauagli.il 
primo  è  Alonfo  del  Cartiglio  Maldonato ,  habitatore  di  Salamanca  figliuolo  del  dottor  Ca- 
rtiglio ,  cY  di  donna  Aldonfa  Maldonata.  Il  fecondo  è  Andrea  Dorante ,  figliuolo  di  Paolo 
Dorante,diBeiar,cVhabitantediGibraleon»  II  terzo  è  Aluaro  Nunez,Capodi  vacca, fi- 
gliuolo di  Francesco  de  Vera,  cV  nipote  di  Pietro  de  Vera ,  che  guadagnò  le  Canarie,cV  fua 
madre  fi  chiamaua  donna  Terefa  Capo  di  vacca,natia  di  Xerez  della  frontiera»  11  quarto  fi 
chiama  Efteuarùco,el  negro  Arabo,natio  di  Azamor.  Il  fine. 
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ESfendo  fatto  cofgran  Principe  <?*  Signor  di  tanti  pai fi  etprouincie  il  Signor  Ferrando  Corte  fé  et  con 
tato  oro  argeto  et  gioie  che  era  fama  che  hauefìe  guadagnato  nella  pre fa  del  Menico, li  era  accrefauta 
tata  tnmdia  nella  corte  del  Imperatore  per  le  lettere  che  ogn'hora  ueniuano  fritte, che  tutti  lifuoi  ami 
ci  et  fautori  lo  con  figliar  on  chel  uenifje  alla  Corte ,  et  fopra  gl'altri  don  Gar^ia  di  Loyfa  confeffore  del  Impe- 
ratore &  pre  fidente  de  las  Indi.1*  che  fu  poi  Car •dinale -.affermando fi  che  fua  Maejìa  lo  "Vederla  uolentien  et 
con  lafuaprefentiafi  accjuieteria  il  tutto.  Queftafu  una  delle  caufe  che  lo  fece  uenir  in  Spagna,apreffo  la  qual 
fu  ancho  per  pigliar  mogtie  ,ritrouandofi  horamaidi  molti  anm,&  cofi  fé  ne  "Venne  &  arriuòm  Spagna 
nella  fin  dell  anno  M  D  XXV  IILcongrandiffimiprefentt  d'oro  &  argento  chel  porto  a  donar  al  Impera- 
tore:et  altarriuar  del  qual  fi  dice  che  tutta  la  Spagna  fi  moffe  per  uemr  à  uè  derlo, tanto  erafamofo  il  fio  nome 
&  deftderato  da  tutti. I Imperatore  li  fece  grandinimi  honori,  &  fra  gì' altri  fu  che  effendo  "Venuto  amalato 
per  caufa  del  maggio,  fua  Maejìa  lo  uolfe  andar  à  "Viftar  in  per  fona  fin  al  letto: fecegli  poi  infinite  gratie  de- 
gne di  tante fatiche  &  f udori  ,& frale  altre, Mar  che  fé  diTutantepeche  come  lui  mede  fimo  dimandò  & 
Guatemala,et  molti  altri  paefi  fopra  ti  mar  del  Sur  con  titolo  di  Capitano  generale, delia  nuoua  Spagna  &  dì 
tutta  la  cojìa  del  detto  mare  come  difcopritor  di  quello  ,affegnandoli  entrate  grande  per  fé  &  fuoi  heredi* 
Detto  Signor  Fernando  li  domado  ilgouerno  delMefftco ,  ma  fua  Maeila  nonglelo  uolfc  dare  per  che  auanti 
ilfuo  arnuare  "Vi  hauea  ordinata  "Vna  audientia  &  CanceUeria,etiam  auditori  &  pre  fidenti  doue  pote(fero 
ricorrer  quelli  che  dimandaflero  giujìiaa:&  hauea  comandato  à  Nunno  di  Gufman  che  era  Gouernatore 
nella  promncia  dell' anuco  che  doueffe  andar  ui  per  pre  fidente  con  quattro  dottori*  Cojìui  e  fendo  inimico  del 
Cortefe giunto  che  fu  in  detta  Città  cominciò  a  farli  proceffo  contra ,  qual  era  partito  per  Spagna  ne  fi  fape- 
tta  ancor  delfuo  arnuare.  Et  andò  la  co  fa  tanto  auanti  et  con  tanta  rtgorofita  chel  "Venne  fino  a  conpfcarli  i 
beni  &  metterli  alincanto*  &  perche  il  Signor  Pietro  ^ìluaradoche  era  amico  del  Cortefe  dice  abendi  lui 
et  lo  diffendea,lofece  ritenere  et  mettere  in  prigione, tanto  era  Iodio  eflremo  chel  detto  Nunno  con  tfùoi  com 
pagni  portauan  al  prefato  Cortefe*  Hor  quefìe  operationi  non  poterò  durar  lungamente ,  che  effendo  fiate 
ferite  alla  corte  infieme  con  molte  iniufìitte  et  rapine  chel  prefato  Nunno  etfuoi  compagni faceuano,che fua 
Maesla  lo  remore  dal  detto gouerno  &pofe  in  luogo  fuo  Sebadian  Ramire^  Nunno  "Vedendo  hauer  per- 
fa  la  gratta  dell' Imperatore,penfo  di  uolerla  recuperare  con  qualche  fegnalat a  imprefa,et  trouandofi  afìai  oro 
0*  argento,  hauendo fi  informato  da  quelli  che  eran  ritornati  dal  maggio  del  Capo  di  Vaccha  delhgranpaefi 
per  li  quali  eranpajjati  come  per  auanti  fi  è  ueduto .  delibero  di  andar  ancor  lui  a  dtfeoprir  qualche  gran  pro- 
tfincta,&  fatto  un  e fj eretto  di  Spagnuoli  a  cauallo  &  di  Indiani  amici  à  piedi  fi  mife  ad  andar  uerfo  li  popoli 
Chichtmechi  che  confinano  con  lanuoua  Spagna  & pafjo  per  Mechuacan,doue prefe il  Signor  Calotta  al 
qual  tolfe  dmi  mila  marchi  d'argento  et  molto  oro  bafìo:  et  apreffofifece  dar  quattro  mila  Indiani  per  portar 
le  Cariche  delle  uettouaglte  et  bagaglie  del  e(]e*  cito  et  maggio,&  accio  cheldetto  Signore  nonpoteffe  mai  do 
lerfi  ne  querellarf  alli  mimjln  di  Jua  Maejia  lo  fece  abbruccìar  con  diuerfe  calumnie:entrò  in  la  prouincta 
di  Xahtco  qual  nominò  la  nuoua  Galttia  per  efjer  region  affra  &  li  popoli  feroci, doue  fece  habitar  "Vna  città 
detta  C  ompojìella  per conformar fi  col  nome  di  Spagna  &  alcune  altre  dette  dal  Spirito,  Conception&  fan  ■ 
Michel, quale  corrono  fono  gradi  trenta  quattroiquiui  flette  alcuni  anni  fino  che  "Venne  "Viceré  della  nuoua 
Spagna  il  Signor  don  Antonio  di  mendo%a,qual  gi^o  nel  Meffico  infieme  con  la  caualleria 
mandorono  a  ritenerlo  per  farlo  andar  in  Spagna  à  dar  conto  delle  operationi  fue* 
ne  mai pm  lolajjoron  tornar  in  la  detta  prouincia  chel  gt hauea 
acquiftato.  Et  quefla  fu  la  fine  del  detto  Nunno 

di  Gufman, 
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fcritta  in  Omitlan  prouincia  di  Mechuacan  della  maggior  Spagna 
nel  m  d  x  x  x  Alli  otto  di  Luglio* 

Nunno  di  Gufman  entra  nella  prouincia  di  Mechuachan  per  [coprire  et  concjuijìar  del paefejuì giunta 
~W  pianta  tre  Croci,  &  prende  la  pò  fellone  in  nome  di  [uà  Maej}a,&  per  molte 
querele  condanna  al  fuoco  Cdconci  Signore  del  Mechuachan,. 
crissi  fin  da  Mechuachan  a  Voftra  Maefta  doppo  hauerlo  fcn'tto  da 
Mefsfco  come  io  m  e  ne  andauo  per  quel  paefe  con  150»  huomini  à  cauallo, 
altri  tanti  pedoni  ben  armati,et  con  dodici  pezzi  d'artiglieria  minuta5et  con 
fette  ò  otto  mila  Indiani  amici,prouifli  di  vettouaglia  cY  tutte  kcofenecef- 
farie  per  andare  à  fcoprir  il  paefe  cV  conquistarlo  da  iTerli  chichimechi  che 
continouanoconla  nuoua  Spagna,  cY  tutto  quel  più  che  miveniffe  occa- 
fìondi  pigliar ,  con  animo  diveder  di  arriuaral  pano  del  fiume  di  Noftra 
donna  della  purifìcation  di  Santa  Maria,cofi  quello  nome  gli  fu  importo  per  hauerlo  pana- 
to in  quel  giorno.Et  per  effer  quella  terra  de  i  nimici  determinai  di  piantami  tre  croci  gran- 
de che  io  portauo  con  effo  mecojauorate  cV  fatte  con  buona  proportione ,  lequali  doppo 
l  hauer  detto  meffa  in  procefsione  con  trombe,!  Capitani  cV  io  la  portamo  in  fpalia ,  cV  l'una 
piantammo  fopra  il  fiume  Se"  l'altra  innanzi  vna  chiefa  della  purifìcation  di  noftra  donna 
i  che  già  fu  cominciata  à  edifìcare,cV  l'altra  infronte  di  vna  ftrada  per  doue  io  haueuo  da  paf- 
fare,alle  quali  doppo  con  ogni  deuotione  facemmo  la  debita  oratione.Etcio  fattoci  comin 
ci^rono  à  leuar  gli  Stendardi  della  cróce  del  noftro  fignor  Giefu  chrifto  in  terra  da  quelli  in- 
fedeli,che  anco  non  fi  era  giamai  polla  doppo  che  i  chriftiani  ci  erano  entrati»  Incontinente 
ci  vennero  à  incontrar  alcuni  popoli  in  atto  di  pace ,  rendendoci^  cV  promettendo  feruitu» 
In  quello  tempo  fi  fini  la  chiefa  circondata  di  muraglia  accioche  dentro  potettero  alloggiar, 
quindici  ò  venti  da  cauallo.Quiui  fi  diffe  meffa  cV  fi  predicò ,  &C  doppo  furon  lette  certe  or- 
dinationi  per  il  buon  concerto  che  fi  haueua  da  tener  nello  efferato*  Ciò  fatto  alli  fette  di. 
Febraio  fu  tolta  la  poffeifione  in  nome  di  V»  M»  di  quel  nuouo  fcoprimento,cV  alli  xiiij»del 
detto  mefe  fì  fece  la  richiefla  che  fi  accoiluma  di  fare  Jntanto  io  mandai  duoi  Capitani  di  ca- 
ualli  à  fcoprir  il  paefe  per  veder  da  qual  parte  ^i  hauea  da  entrare»  Et  umilmente  per  molte 
querele  cV  accufeche  [i  eran  fatte  del  Caconci  fignor  di  Mechuacan,cY  particolarmente 
per  vna  information  fatta  centra  di  lui  di  efferfì  ribellato  con  vna  parte  di  quella  prouincia, 
con  hauer  congiurato  di  voler  veciderci  fé  haueffe  potuto  Jo  procedetti  corina  di  lui  cV  tro- 
uato  effer  vera  la  rebellione  della  gente  cV  il  difegno  fuo,oltre  I  informatione  con  la  verifìca- 
tion  di  molti  altri  graui  cV  enormi  delitti  che  hauea  cómefsi  in  facrifìcar  Indiani  OC  chriftiani 
come  era  folito  di  far  per  inanzi  prima  che  fufle  chriftiano,  io  Io  fentcntiai  al  fuoco  come  ^i 
potrà  veder  nel  proceffo  fatto  contra  di  lui»  Horconlagiuftitia  fatta  di  quello  h  uomo,  &T 
con  l'hauer  io  mandata  alcuna  gente  à  quei  popoli  che  fi  eran  ribellati  per  perfuaderli  àia- 
feiar  l'arme ,  {i  quietarono ,  cV  hora  feruano  bene  cV  lealmente»  Quello  fignor  era  fiato  per 
innanzi  molte  volte  accufato  dC  mai  gailigato ,  perche  chi  eralà,per  quello  fi  pigliaua  poca 
cura  di  caftigar  gli  eccefsi» 

Nunno  con  l'efferato  parte  del  Mechuach Jk&  giùnge  nella  prouincia  Cuinao.  ini fatto  [coprire  il 

paefe  ritroua  le  genti  di  quello  con  l'armi  per far  refilen^a.  gli  ricerca  di  pace,  &  non 

confentendo  da  molte  partigli  afjalta,et  rejìafuperiore* 

Venuti  i  Capitani  adunque  OC  da  lorointefo  il  cammino  che  fi  hauea  da  pigliare ,  fatta 

reffegna  della  mia  gente,  mi  parti,lafciando  in  quella  fortezza  che  fu  fatta  per  gli  Indiani 

vno  Spagnuolo  habitator  di  Mechuacano ,  cV  camminai  fei giorni  per  cammino  non  habi- 

tato,la  meta  di  efsi  per  il  fiume  à  baffo,lafciato  in  ciz(cuno  alloggiamento  vna  croce  pianta-* 

tajl  fedo  giorno  giunfi  lunge  due  leghe  di  vna  prouincia  chiamata  Cuinao  piena  di  buone 

terre  et  abbondante  di  vettouaglia,di  che  cominciauo  hauer  già  gran  necefsità.Et  il  giorno 

innanzi  ch'io  ci  arriuafsi  che  fu  il  Sabbato  alli  venti  di  Febraio  madai  Pcrar  Mildez  chirino 

riueditore  della  M»V.  cY  vn  luogotenente  di  Capitan  generale,che  è  Capitano  di  trenta  ca- 

ualli,à  riconofeer  il  paefe  cV  gli  nimici ,  cV  accio  vedeffer  che  genti  vi  erano ,  effendomi  ftaio 

riferito 
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A  referito  che  erano  in  punto  con  Tarme  per  voler  farci  refiftèza,cY  perche  gli  n'eercaflero  che 
volefler  venire  con  la  pace5ci  mandai  anco  ileomendator  Barno  per  il  medefìmo  effetto* 
Coftoro  giunti  al  Iuogo,nò  ritrouaron  géte  alcuna  con  l'arme,però  fenza  far  altro  gli  fecero 
la  richiefla  che  io  haueuo  Ior  importo,  cY  fu  la  rifpofta,  che  tutti  fuggiron  alle  montagne:! 
caualli  leggieri  prefero  alcuni  di  quei  più  pigri  a  fuggire ,  però  nò  fenza  hauer  fatta  qualche 
difefa.  Ciò  latto  il  detto  Riueditor  entrò  nel  luogo,douenò  trouòperfona  alcuna,  dC  torna 
ti  a  dietro  quella  notte ,  mandai  lor  à  dir  per  meffaggieri  che  non  hauefler  paura  ma  che  do- 
uefler  ritornar  alle  cafe  loro  à  feruire  et  dare  l'obedienza  che  altro  non  volean  da  loro,iquali 
mi  mandaron  per  rifpofta  che  efsi  mi  afpettauano  l'altro  giorno  coni  loro  archi  cVfrezze. 
Onde  mi  partì  la  Domenica  da  mattina  fatti  tre  fquadroni  della  miagente,cofi  di  Spagnuo- 
li  come  de  Indiani,cY  quando  arriuai  à  vn  follato  grande  che  era  inmtvzi  la  terra ,  doue  pen- 
fauoche  miafpetta(ìero,non  trouai  alcuno  ne  meno  dentro  la  terra,perche  come  viddero 
l'ordine  cY  la  molta  gente  che  io  haueuo  con  meco,non  ardiron  di  afpettarmi  Jn  qfto luogo 
£i  rinfrefearono  le  géti  cV  i  caualli  g  l'abbondanza  del  Maiz  cV  altre  vettouaglie  del  paefe,  8t" 
quel  medefìmo  giorno  doppo  il  mangiare,madai  il  detto  Riueditor  da  vna  parte  cV  il  Capi 
tan  Chriftophoro  di  Ognate  con  fua  géte  da  cauallo  dall'altra,  cY  io  con  gli  aflaltatori  fui  lo- 
ro alle  fpalle*  II  Riueditore  nò  trono  géte  alcuna  eccetto  femine  cY  fanciulli ,  Chriftophoro 
di  Ognate  i'i  incontrò  con  predò  à  cento  huomini  con  loro  archi  cY  frezze  che  fé  gli  oppofe 

B  ro  cY  gli  feriron  duoi  caualli  cY  tre  huomini  benché  non  fufle  cofa  di  pericolo ,  ma  di  efsi  ri- 
mafero  molti  mortici  altri  prefi  con  molte  donne  cY  fanciulli  che  poteuano  efler  in  tutto 
predo  à  cinquecento  pfone,le  quali  feci  raccoglier  tutte  infieme,accio  quegli  Indiani  che  ha 
ueuo  con  me  non  gli  facrifìcaflero  come  foglion  fare*  Quiui  me  ne  fletti  riparando  là  gen- 
ie cVi  caualli  fin  al  giouedi,  Tempre  mandando  meflaggieri  al  Caccicho  accio  che  venirle: 
con  me  in  atto  di  pace,perche  mi  diflero  che  fi  era  ritirato  à  vn'altra  prouincia  vicina  à  quel- 
ia  chiamata  Cuinaquiro ,  che  è  di  vn'altra  fìgnoria  cY  di  vn'altro  linguaggio ,  ma  veduto  che 
non  volea  venire  io  mi  parti  per  cercarlo ,  eflendomi  flato  detto  che  hauea  molta  gente  con 
feco,hauendolafciato  nel  campo  il  Capitan  Francefco  Verdugo  huomo  molto  honorato 
cY  antico  conquiftatore  di  quei  paefi  :  cY  hauendo  quel  giorno  medefìmo  paiTato  vna  felua 
cYvn  monte,i  caualli  {coprirono  molta  gente  di  guerra  in  vna  coftadi  elfo ,  cY  ne  vecifero 
certi*  Io  pofi  in  ordine  la  gente  cY  feguì  il  cammino  che  mi  fu  detto  che  haueano  tenutola 
giamai  mi  incontrai  con  eiTa  per  efler  la  felua  molto  folta* 

Nttnno  entra,  nella  prouincia  Cuinaquiro  [emendo  il  Cacciatte  di  Cuindo ,  per  viaggi  &  luoghi  molta 
difj tedi  :  la  fcuopre  con  molte  terre  habitat  e, &  abbondanti ffima  di  frutti,  yede  molti 
Indiani  Sacrificati ,  molte  ~\olte  combatte ,  &  ne  riporta  Rettoria. 
Entrai  nell'altra  prouincia  che  ho  detto,  doue  erano  molte  terre  habitate  Se"  grande  ab- 
bondanti^ di  MaizcY  frutti  del  monte  cY  vi  trouarnmo  molta  gente  morta  facrifìcata  che 

C  era  della  prouincia  pa(Tata,che  quiui  fì  era  ritirata  per  tema  di  noi,  con  molte  membra  di  car 
ne  che  vfan  efsi  di  mangiare  che  à  i  noftri  non  difpiaceua  di  mangiarne,benche  alcuni  diceC- 
fero  effer  caftroni  come  diro  poi.fi  trouò  qualche  gente  di  quella  prouincia  co  fi  d'huomini 
come  di  donne,la  cui  lingua  niuno  intendeua,cY  molto  più  della  prouincia  palla  ta*portano 
gli  huomini  di  quella  prouincia  barbe  di  paglia. Quel  giorno  giunfi  da  vna  banda  fopra  vna 
rottura  di  monte  che  faceuavn  fiume  che  mipareua  cheandafsi  nello  abiflb  douediceano 
che  erano  paflati  gli  nimici ,  dall'altra  parte  che  z  vn'altra  prouincia* cofumai  tutto  quel 
giorno  nel  defeendere  per  la  detta  rottura  cY  viddi  efler  la  gente  fermata  dall'altra  parte ,  cY 
me  ne  pallai  qlla  notte  con  grandifsima  abbondantia  di  Maiz  cY  vcelli  di  quel  paefe*  L'altro 
giorno  mandai  al  capo  meglio  di  dieci  mila  perfone  d'huomini  donne  cY  fanciulli  che  quiui 
fé  ne  erano  fuggiti ,  cY  li  altri  della  medefima  prouincia  che  poteano  efler  qualche  trecento 
le  rimandai  a  ilor  parenti  cY  amici,  accioche  conofeeflerocheio  non  ero  quiui  venuto  per 
vccidergli:  Io  panata  la  rottura  mcnentrai  per  mezzo  del  paefe  cY  venni  in  vna  felua  doue 
mi  fu  detto  che  fi  era  ritirata  vna  parte  de  nimici,  cY  feguendo  il  mio  cammino  peruenni  alla 
cima  di  vna  alta  montagna  che  hauea  vna  difeefa  di  quali  vna  legha ,  la  più  afpra  che  io  riab- 
bia anchor  veduta,  per  laquale  ci  afsicurammo  di  defeendere,  in  vna  valle  doue  appariua 
vn'altro  gran  luogo  habitato,doue  non  fi  trouòperfona  alcuna.  Et  doppo  l'hauerrinfrefca 
to  la  gente  caualcai  paflando  il  guado  doue  trouai  gente  morta ,  facrifìcata  per  quei  di  quel- 
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la  prouincia ,  Iaquale  era  del  paefe che  prima  haueuamo  pafsato ,  cV  in Oeme alcuni  vim  e'-- 
vi  erano  fuggiti ,  cV  per  il  poco  amore  che  era  fra  loro ,  efsendo  differenti  di  linguaggio  p  li 
vfauano  qfta  cariteuole  hofpitalita  di  facrifìcarli:fu  il  tardi  arriuai  quel  giorno  fopra  vn'aìtr  a 
rottura-che  mi  parue  peggior  della  prima,per  doue  corre  vn  fiume  di  honeila  larghezza  8C 
perefsere  Ihora  tarda&nonvi  efsere  albero  alcuno,  me  ne  tomai  alla  prima  terra  di  quel- 
la  valle,  il  nome  dellaquale  fino  a  queft'hora  non  ho  potuto  fapere  per  nonhauerfaputo 
intender  quel  parlare ,  dC  efserfene  gli  habitatori  fuggitici  per  non  hauere  interprete  del 
paefe.  Quiui  piantai  il  campo,6C  il  giorno  feguente  che  fu  il  fabbato  madai  il  Riueditore  Oc 
Chriftophoro  di  Ognate  ciafcunodal  fuocantoà  cercarla  gentedi  quel  paefe  che  mi  era 
itato  detto  efserfi  mirata  in  certe  falde  di  vna  montagna,  che  fi  vedeua.  Chriftophoro  non 
ntrouo  mimo,  mail  Riueditor  incontrò  da  vn  lato  della  rottura  circa  trecento  Indiani  da 
guerra  con  fuoi  archi  fierezze,  che  il  giorno  innanzi  haueano  morti  quattro  Indiani  ami- 
ci noftn,  dC  menauano  prigione  vn  moro  di  vn  fchudiero  morto  che  fi  era  allontanato  da  gli 
altn.di  che  molto  allegri  cantando  diedero  fra  i  noftn  cV  combattendo  vecifero  di  vna  frez- 
za  pafsato  peni  petto  vncauallo  Adi  efsi  rimafero  morti  prefsoà  cento, il  rimanente  per 
hauerla  detta  rottura  vicina  anchora  chepericolofa  fi  faluarono  in  efsa  benché  nonfenza 
pencolo.In  quello  tempo  non  efsendo  io  molto  lunge  da  quefto  luogo,  fenti  dare  all'arme, 
SC  eìsendoui  corfo  trouai  i  miei  fmontati  a  terra  tagliando  in  pezzi  il  caual  morto,accio  non 
tuise  qumi  trouato ,  &  veduto  da  nimici  fegno  di  efso,onde  hauefser  confiderà to  che  fufse   ' 
potuto  monre.Quel  medefimo  giorno  mandai  il  maftro  di  campo  Antonio  di  Viglia  Roel 
a  cercar  il  guado  nel  fiume  della  rottura,iIqua!e  trouatolo  pafsò  dall'altra  parte  à  riconofeere 
che  terra  era  cV  fé  vi  era  luogo  habitato &  hauendo  finito  di  montar  la  colia  del  monte  R  in- 
contrarono in  lui  tre  Indiani  armati  de  i  loro  archi  &T  frezze ,  cV  vn  di  loro  fimofse  contra 
di  lui  con  vna  fpada  a  due  mani  di  legno ,  &gli  menò  duoi  colpi,  con  vno  de  quali  lo  feri  in 
vna  mano,cV  al  fine  rimafe  l'Indiano  in  terra  morto.  Quefto  ho  voluto  dire  alla  M*  V.ao 
ciò  che  fappia  che  moki  di  efsi  fono  animofi  &  hanno  cuore  di  affrontare  qualunchc  noftro 
bpagnuolo.  Ciò  fatto  mi  fpinfi  innanti  dC  feoperfi  moki  luoghi  habitat!*  Et  la  domenica 
venente  mandai  il  Riueditore  con  la  fua  gente  à  veder  chi  era  dall'altra  parte,penfando  che 
tutta  la  gente  di  quella  prouincia  che  non  ù  vedeua,cV  quella  che  quiui  i'i  era.  ridotta  fugaen 
do  dall'altre  prouincie,  fifufsi  in  qualche  luogo  forte  vnita  infieme.  Mandai  poi  vn'aìtra 
compagnia,di  fanti  di  Chriftophoro  di  Barrio  à  cercar  la  rottura,per  effermi  flato  detto  che 
in  ella  vi  li  era  ridotta  vna  gran  gente  nafeofa ,  cV  coftoro  non  ritrouaron  perfona  alcuna.  Il 
Riueditore  fi  incontro  in  vno  fquadrone  di  Indiani  armati  fenza  bagaglie  ò  altra  cofa  che  li 
impedifsi,  &:fenza  afpettare  ò,dir  cofa  alcuna  fimiferoad  affaltarlo  con  molte  frezzate&: 
temono  duoi  caualli,  OC  il  maftro  di  campo  che  andaua  con  elio  lui  in  vna  gamba  dC  di  loro 
rimafero  morti  più  di  cerno.  Et  perche  fi  era  ordinato  che  douefsi  ritonfar  adietro  quella 
medeiima  notte,  non  palio  più  oltre,  anchora  chevedeffedi  molte  gran  ville  pofte  in  vna  I 
pianura,  de  trouaron  molti  membri  di  Indiani  morti  che  doueaneiTer  dei  fuggiti  in  quella 
prouincia  8C  condurle  via  molte  donne.    Hanno  tutte  quelle  prouincie  molto Maiz, 
faiuoli,  galline  Pappagali,  cV  palmetti.Ex paefe  doue  nafee  gran  quantità  di  Bambafo  è 
habitato  da  molta i  gente,  dC  fi  crede,  confiderata  la  qualità  cV  difpofition  del  fitodi  quelle 
proumcie.che  vi  fia  oro  &:argento,perche  fé  neritrouò  preffo  ad  alcuni  habitatori.Ma  per 
che  cominciai»  a  mancare  vettouaglia  cV  altre  cok  neceffarie ,  determinai  di  ritornarmene 
al  campo,doue  arriuai  il  giorno  di  Carnouale. 

Nunno  ai  Caccile  di  Cuinaquiro  lungamente  ragiona  delle  cofe  di  nof}rafede,&  de  lobedienza  che 
egli  e  tenutoprejìarealRe  diCajìiglia.  Riffondegli  il  Cacciane  umilmente  <&  fi fittomene w 

Gli  dona  tutti  gli  Indiani  in  guerraprefi,  &  mi  per.  S.M.  tolto  il  pojfeffopafia  nella 
^  ^   prouincia  di  Ciufeo  doue  con  quelli  Indiani  combatte  felicemente. 

Et  incontinete  diedi  opera  di  far  venire  quiui  il  Caccique,et  cofi  venuto,con  tutta  la  gen 
te  pnncipale,iquali  tutti  io  riceuetti  con  molte  carezze  cV  feci  loro  vn  parlamelo  con  dargli 
a  intender  che  cofa  fulTe  Iddio ,  cV  il  Papa ,  cV  quel  che  haueano  da  far  per  faluarfì,  cV  come  il 
Kedi  Gattiglia  era  miniftro  di  Dio  in  terra  8C  Signor  di  tutte  quelle  parti  à  lui  fuggiette  8C 
come  a  me  in  fuo  real  nome  haueano  da  dar  l'obedienza  cV  feruire,cV  che  ù  aftenetfero  di  fa- 
criticar  cV  adorar  gli  Idoli  dC  i  Dianoli  come  haueano  fatto  g  l'adietro ,  percioche  folo  Iddio 
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A  era  quel  che  efsi  hauean  da  adorare ,  temere  cV  feruire,  cY  doppo  feruire  cY  obedire  in  terra  il 
Re  di  Caftiglia»Mi  rifpofe  il  Caccique  che  fin  à  quell'hora  non  hauea  mai  faputo  cofa  alcu- 
na di  quel  che  io  hauea  detto ,  ne  mai  l'haueua  vdito  da  perfona  alcuna  fé  non  da  me  che  gle 
Io  haueuo  dichiarato,però  che  hauea  gran  piacer  di  hauerlo  intefo,cY  che  da  indi  adrieto  te- 
nerla per  dio  il  Re  di  Cartiglia  cV  adoraria,cY  io  gli  nTpofi  che  non  lhauea  da  fare ,  percioche 
il  Re  di  Cartiglia  era  huomo  come  noi  altri cV  mortale,  ma  che  era  fuperiorecY  Signore  di 
tutti  noi,tY  datoci  da  Dio  perche  ci  rega  cV  gouerni ,  cV  noi  l'habbiamo  da  feruire  dC  obbe- 
dire» Et  folo  Iddio  quel  che  creo  i  cieli  cV  la  terra  cV  tutte  le  cofe  che  fi  vedono  cV  non  fi  ve- 
dono ,  è  quel  che  ha  da  effer  adorato ,  temuto  &;  feruito  fopra  tutte  l'altre  cofe,  per  effer  quel 
che  ci  da  cV  dalle  fue  mani  tenemo  la  vita  Se  l'effer  che  riabbiamo,  cY  è  potente  per  torcela 
quando  gli  piace  Jn  quefto  modo  cV  con  quefte  parole  rimafe  auifato  di  quel  che  douea  fa- 
re,ancora  che  la  capacita  cV  Io  ingegno  che  hanno  fia  molto  poco,cY  la  volontà  di  farlo  mol 
to  lontana  per  l'antica  confuetudine  che  han  di  feruir  il  diauolo,ma  effendo  che  tutte  le  cofe 
voglion  principio  cV  fatica,cY  in  quefto  più  che  nel  refto  ha  da  interuenirci  la  gratia  di  Dio 
cY  lo  Spirito  fanto  che  la  infonda  loro ,  8C  fi  de  creder  cY  fperar  della  fua  infinita  clemenza  cY 
mifericordia  che  poi  che  ha  indrizzata  V.  JVL  à  far  feoprir  quefto  paefe  8C  conquifta,in  vir- 
tù della  quale  cY  buona  fortuna  ,  doppo  quella  di  Dio,  fì  farà  tutto  profperamente ,  cY  per- 
metterà di  dar  à  quefta  gente  cognizione  della  verità ,  cY  fé  non  fia  coi!  prefto ,  farà  al  meno 

B  aperto  il  cammino ,  OC  il  paefe  conuerfato  cY  habitato  da  chriftiani  che  adorano  cV  lodano  il 
fuo  fanto  nome,doue  era  prima  il  demonio  adorato  con  tante  idolatrie ,  cY  reftando  fìfsi  gli 
ftendardi  della  fua  fantifsima  croce  per  tutte  quefte  contrade,  accio  che  quando  gli  piacerà 
dimandarla  fua  gratia  ,fien  quelle  genti  difpofteà  riceuerla*  Io  donai  a  quefto  Caccique 
tutta  quella  gente  che  [i  era  prefa3cY  cominciaron  tutti  à  rihabitar  le  cafe  loro ,  cY  pofta  dopo 
vna  fontuofifsima  croce  in  quel  luogo  cY  tolta  la  poffefsion  da  quelle  prouincie  in  nome 
dellaMaeftavoftra,  mi  partili  Sabbato  per  la  ftrada  di  vn'altra  prouincia  chiamata  Cuifeo 
che  è  pofta  dall'altra  parte  di  vn  gran  fiume  che  efee  di  vn  gran  lagume,  cYda  quefta  parte 
del  fiume  fono  alcune  terre  habitate  foggiette  al  detto  Cuifeo*  Prima  che  io  giungefsi  à  que 
fta  prouincia  vennero  i  Corridori  à  riferirmi  come  haueano  trouate  gente  in  atto  di  guerra, 
onde  pofte  in  punto  quelle  che  io  conduceua,cominciai  à  camminare,hauendo  mandati  in- 
nanzi quattro  caualli  leggieri  degli  affaltatori,  cV  duoi  altri  dalla  bada  del  fiume  che  efee  dal 
detto  lagume,iqualitrouaron  molti  Indiani  armati  che  gli  cominciaron  a  tirar  delle  frezze 
dentro  certe  cafe,cY  feriron  vn  di  loro  in  vna  gamba,ma  furon  morti  alcuni  di  efsi,&T  mena- 
ron  vno  interprete  prigione,  dalqual  feppi  che  era  gran  gente  de  inimici  in  puntò,afpettado 
mi,cofi  galoppando  giunfi  dall'altra  parte  che  lo  circonda  vn'altro  fiume  che  non  ha  guado 
cY  entra  nell'altro  maggiore*  Quiui  mi  affaltaron  da  quattro  cento  Indiani  nafeofi  in  cer- 
te cafe,cY  entrati  incotefa  con  elfo  loro  R  ritirarono  all'acqua  donde  mi  tirauan  con  le  frezze 

C  con  tutto  lo  sforzo  che  poteano,  cY  quei  che  eran  dall'altra  parte  facendo  il  medefimo,onde 
nonvolficheniuno  da  cauallo  paffafTe  perche  fenza  molto  pericolo  non  potean  farlo,  cY 
umilmente  perche  Alcayde  delle  fortezze  che  fierameffo  nell'acqua  dietro  certi  Indiani, 
era  fiato  per  affogarfi,tY  con  fatica  fé  ne  vfei  fuori  notado  vedute  quefte  diffefe,io  feci  porre 
inordine  1  artiglieria  cY  gli  feoppettieri  con  i  baleftrieri  p  torgli  da  quel  luogo ,  cV  con  quefto 
rimedio  gli  feci  abbandonar  quell'acqua  cV  andar  à  panar  l'altra  riuiera  grande  alla  principal 
terra  di  Cuyfeo+Cio  fatto  me  ne  venni  à  quefta  maggior  riuiera  cY  gli  Indiani  auuerfarrj  con 
gran  brauurzra  ci  tirauano  delle  frezzate  dall'altra  parte,ma  haueuamo  qfto  vantaggio  che 
era  il  tratto  fi  lontano  che  appena  ci  giungeuano*  Feci  porre  in  punto  l'artiglieria  cY  fi  co- 
minciò à  far  zattere  p  paflarla  dall'altra  bandaa'n  tanto  mandai  alcuni  caualli  leggieri  à  baffo 
perche  cercaffero  il  guado  per  combattergli,ben  che  non  fi  ritrouaffe. 

Il  Cdcicho  di  Cuifeo  manda  ~Vn  interprete  à  Nunno  ad  offerirgli  ~\>ettouaglie,&  fapere  cioche  conia 
fuagente  in  quella  prouincia  ricercaci fpo lì a  di  Nunno.&  come  con  tejfercitopajfa  l>n  fiume 
£7*  Felicemente  con  molta  quantità  di  Indiani  fatti  forti  fopra  yn'lfola  di  quello  com- 
batte ,  &  fra  gli  prigioni  fa  abbrufciare  1/n  Indiano  Sodomito. 

Mentre  che  erauamo  in  quefto ,  veduto  da  quei  dell'altra  parte  l'apparecchio  che  fi  face- 
ua  per  efpugnargli,paffò  dalla  noftra  banda  vno  interprete  loro  à  guazzo ,  al  luogo  doue  io 

ftauo, 
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fhuo,cV  mi  ditte  quel  che  voleuamo,et  à  che  effetto  io  veniuo,che  Te  cer caliamo  vettouaglia  D 
che  il  Caccique  Tuo  Signor  ce  ne  haurebbe  proueduto:Io  gli  feci  dire  che  veniuamo  p  hauer 
gli  per  amici,cV  per  prendere  il  poffeflò  di  quel  paefe  in  nome  del  Re  di  Cartiglia ,  cV  che  in- 
tendeuo  di  paffare  oltra  g  fapere  in  che  luogo  fuffero  dali  Itra  parte  cV  anchora  g  dare  il  debi 
co  gaftigo  à  quei  che  haueuono  hauuto  ardire  di  tirarmi  co  le  frezze .  Egli  mi  rifpofe  che  mi 
pregaua  à  nò  voler  paffar  oltre  g  quella  fera,gche  il  Caccique  mi  haurebbe  madato  vettoua- 
glia à  baftàza,cY  hauédogli  rifpoito  che  nò  poteuo  fare  di  meno  di  nò  paffare  oltre,mi  dine- 
ro  che  poi  che  cofi  mi  erodeterminato  di  fare  che  doueffi  paffare  in  buon'hora,ma  che  prima 
lo  lafciaffe  andare  per  fare  apparecchiare  la  vettouaglia  perla  genterelle  fece  fubito,fra  que 
fto  mezzo  furono  fatte  alcune  zattere  di  canne  nelle  quali  paffarono  venti  huomini  da  ca- 
uallocV  quaranta  pedoni infleme  col  Riueditore,à  quali  prouiddero  quei  del  paefe  abbon- 
dantemente di  vettouaglia,i!  medefi'mo  facendo  à  me  anchora.  Nò  confentfj  che  alloggiai 
fero  nella  terra  g  che  non  faceffero  loro  qualche  danno,effendo  grande  cY  molto  habitata,et 
bella  da  vedere.  Seppi  quella  notte  che  nel  fiume  vi  era  vn  guado  lunge  tre  leghe  da  quel 
luogo  cV  determinai  di  andarui  con  tutta  la  gente,onde  feci  intendere  à  i  miei  che  erano  paf- 
fati  che  fenza  entrare  nella  terra  fé  ne  andaffero  lungo  il  fiume  à  baffo  per  hauerci  a  incon- 
trare nel  guado,cV  pofti  in  cammino  trouammo  che  per  tutte  quelle  tre  leghe  di  qua  cV  di  la 
dal  fiume  erano  luoghi  habitaticY  pieni  di  molti  alberi  abbondanti  di  frutti  di  quel  paefe. 
Prima  che  io  arriuafsi  al  paffo  mandai  il  Capitano  Ognate  8c"  il  mauro  di  campo  per  vedere   E 
fé  con  effetto  ci  crano,et  ve  lo  trouarono  anchora  che  cattiuo  et  petrofo,et  viddero  dall'altra 
parte  vn  buon  luogo  cY  qualche  dugento  Indiani  coni  loro  archi  cV  frezzechegK  differo 
che  paffaffero ,  il  che  fecero  efsi ,  fenza  che  mai  fuffe  loro  tirato,anzi  fi  appartarono  da  loro 
cV  fé  ne  fuggirono ,  cV  io  in  tanto  giunfi  cV  paffai  il  guado  con  tutta  la  gente,èY  me  ne  andai 
ad  incontrarmi  con  il  Riueditore  che  anchora  non  era  arriuato ,  cY  lo  trouai  à  mezza  legha 
lontano  che  menaua  alcuni  Indiani  huomini  cV  dòne  che  haueua  prefi ,  iquali  tutti  con  vno 
interprete  che  erano  con  effo  loro  rimandai  alle  cafe  loro  cY  a  trouare  il  lor  Signore  cY  dirgli 
che  non  doueffe  hauer  paura  alcuna ,  ma  che  veniffe  a  vedermi ,  cY  quando  giunfi  alla  terra 
doue  era  tutta  la  gente,fermato  il  campo ,  dierono  all'arme  cY  vfeito  per  lungo  il  fiume  preft 
molti  Indiani  cV  fanciulli  cY  donne  che  fé  neandauano  fuggendoci  fi  metteuanoà  nuoto 
nel  fiume  per  paffare  dall'altra  parte  della  mandrietta  a  vna  Ifoletta  che  era  nel  fiume  do- 
ue  fiera  ridotto  fuggendo  da  trecento  Indiani  con  l'arme,  cY  di  qua  era  vfeito  il  rumore 
dell'arme,  cY  andando  dietro  gl'altri ,  faputo  che  in  quel  luogo  ti  erano  fatti  gli  auuer- 
farfj  forti, comandai  al  Riueditore  che  doueffe  andartene  là,  cY  giuntoui,  fi  cominciaro- 
no efsi  à  diffondere  brauamente  penfandoci  di  effere  quiui  ficuri  per  effere  circondati 
dall'acqua ,  che  quantunque  fuffe  molto  alta  che  copriua  le  felle  dei  caualli ,  entrò  il  Ri- 
ueditore con  alcuni  da  cauallo  cY  il  Capitano  Vazquez  che  è  di  gente  à  piedi  con  al- 
cuni baleftrieri ,  ma  già  perciò  gli  Indiani  non  reftauanodi  difìenderfi  quanto  pò teano,  F 
refiftendo  la  entrata  de  inoltri  per  effere  la  falita  alta,cY  fletterò  più  di  due  hore  à  com- 
battere che  mai  poterono  effere  rotti,diffendendofi  con  archi, fpade  cY  baffoni  contra  i 
noftri  baleftrieri,  al  fine  fi  entrò  in  quel  forte  doue  fu  ferito  il  Capitano  Vazquez  di  due 
frezzate  luna  delle  quali  fu  molto  cattiua,fimilmente  Diego  Mignez  cirurgico  di  quello 
efferato  cV  altri  compagni  ♦  Fu  morta  la  maggior  parte  di  efsi,  cY  l'altra  fi  gitto  per  il  fiume 
a  nuoto  donde  non  rimaneano  di  tirare  frezze  con  tanto  sforzo  cY  animo  come  fé  fuffero 
flati  spagnuoli,cYincontraronfi  nel  Capitano  Verdugocheera  flato  mandato  àftar  dal- 
l'altra parte  fin  che  paffaffe  il  capo,che  gli  fini  di  rompere  cV  vecidere  cY  menò  prigione  mol 
ti  con  affai  donne  cY  fanciulli .  Tra  gli  altri  che  fi  diffefero  in  quefta  Ifoletta  fu  veduto 
combattere  vn  huomo  in  habito  di  donna  cofi  bene  cV  fi  animofamente  che  fu  l'ultimo  che 
fuffe prefo,  onde  tutti rimafero ammirati  come  in  vna  donna  poteffe  efiere  tanto  cuore  cY 
valore  (che  per  tale  era  reputato  dallo  habito  che  portaua)ma  conofeiuto  per 
huomo  doppo  che  fu  prefo,  volendo  fapere  io  la  cagione  perche  cofi  ve- 
ftiffe,confeffòche  fin  da  piccolino  rhaueacoftumato,cYche 
guadagnana  il  viuere  fuo  con  gli  huomini  facendo 
officio  di  donna,  onde  comandai  che  fufle 
abbrufeiato,  cY  cofi  fu  fatto. 

Nunno 
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Ai        Nunnoalli  Signori  di  Ciufeo  ifa  corte fia^  fé  gli  dimojìra  amico,efponendogliyolcr prender  il  pop 
fijjo.  di  quelli  luogi  per  ti  Re  di  Cajìiglia ,  0*  in  quali  errori  fi  ritrouono  fruendo  il  demonio \ 
Obedicn^a  de  detti  Signori  et  confezione  de  lor  errort,delL  terra  detta  Guan^ebi, 
&  pofjefoprefo  della  prouincia  in  nome  di  fa  Maefta, 
Ritornato  al  campo  diedi  opera  di  far  venire  da  me  i  Signori  principali  del  paefe,i  quali 
vennero  anchora  che  paurofi  p  le  cofe  auuenute,  OC  quiui  gli  pacificai,  feci  lor  donare  v  effi- 
meri., cY  tutta  la  gente  che  era  fiata  prefa,de  quali  alcuni  fi  partirono  di  mala  voglia,cY  fpecial 
mente  le  donne ,  OC  doppo  1  hauer  comandato  che  veniffero  ad  habitare  le  lor  cafe ,  dando 
loro  ad  intender  (come  ièmpre  fi  fa  à  tutti)  che  io  veniuo  à  torre  la  poffefsione  di  quei  paefi 
da  parte  del  Re  di  cartiglia  che  ne  era  Signore  cV  miniftro  di  Dio  in  terra ,  nel  quale  Iddio  il 
Re  8C  tutti  gli  huommi  del  mòdo  haueano  da  credere ,  adorarlo, cY  temerlo,&  feruire  come 
à  folo  Iddio,fattore  cV  creatore  di  tutte  le  cofe  :  cV  in  terra  effere  ^'alalli  cV  vbbidire  i  cornane 
damenti  del  Re  di  Cartiglia  come  fuo  miniftro:cV  à  me  in  fuo  real  nome ,  cV  che  non  hauea- 
no  da  adorare  Idoli  ne  mangiare  carne  humana.Rifpofonmiche  cofi  voleanofare  cVche 
fefìn  à  quell'hora  haueano  facrifìcato  à  gli  Idoli,era  proceduto  per  non  fapere  che  cofa  fuffe 
Iddio:cV  perche  il  demonio  cómandaua  loro  à  douer  tenere  quelle  figure ,  onde  facrifìcaua- 
no,pche  gli  chiedeua  fangue  OC  carne,dando  loro  a  intendere  che  era  Signor  di  tutto  il  mon 
'  do,però  che  per  paura  haueauo  fatto  quello  errore,che  per  l'auenire  haurebbono  celiato  di 

B  farlo»  Gran  peccati  fono  quelli  di  tutti  i  viuenti  poi  che  permette  Iddio  che  fi  grandi  OC  abo- 
mineuoli  fi  commettino  contra  la  fua  Maefta  diuina,negando  la  deità  fua ,  OC  non  effendo 
conofeiuto  per  Dio  fattore  di  tutte  le  cofe,  ma  il  demonio  che  procura  di  dannarci  OC  du 
flruggerci,come  cofa  che  poco  gli  importinoli  ci  hauendg  ne  creati  ne  redempti,cY  che  tan 
ta  moltitudine  d'anime  fi  perda ,  dC  ftia  cieca  cV  ingannata  come  beftie  infenfibili  &C  peggio, 
poiché  effe  feguono  il  lor  naturale,c\f  quelli  l'hanno  del  tutto  perfo,perche  alcuni  non  fola-: 
niente  putheano  effere  ingiuria  la  guerra  che  fi  fa  loro ,  ma  anchora  procurano  difturbarla, 
effendo  la  più  degna  cV  fama  oga,  6C  di  più  merito, (col  gaftigare  quella  gente)  che  cofa  che 
in  fer  uitio  di  Dio  fi  poffa  far  maggiore,anchora  che  fia  fatta  per  le  mani  di  gran  peccatori,  cY 
fpecialmentedameche  fono  el  maggiore  di  tutti,  poi  che  niuno  è  che  fi  afeonda  dal  calor 
fuo  ,cV come  mifericordiofo  Sedatore  di  ogni  bene  fpero  nella  fua  infinita  clemenza  che 
riceuera  il  mio  tepido  defideriocY  picciola  fatica  cY  opera  in  diminutione  de  i  miei  peccati, 
cY  permetterà  per  la  fua  infinita  bontade  cY  gratia,cY  per  fare  vofìra  Maefta  perferuitio  di 
Dio  tutto  quel  che  fa,poi  che  fuo  è  il  carico  di  guidare  ìimprefa  di  tal  maniera  che  lì  cominci 
àmanifeftare  il  fuo  nome,  doue  prima  quel  del  nimico  era  feruito  totalmente  cV  adorato* 
Sapera  la  Maefta  voftra  che  in  qualunche  parte  che  io  arriuo  a  tutta  la  gente  do  a  intendere 
che  cofa  fia  Dio,cY  chi  fia  voftra  Maefta,quelIo  che  fono  obligati  di  fare,  dC  quello  fia  detto 
per  fempre  alla*  M»  V*  La  terra  che  è  fopradi  quello  guado  fi  chiama  Guanzebi,  doue 

C  fi  piantò  vna  croce3cY  quiui  hauendo  lafciato  l'effercito  me  ne  ritornai  alle  frontiere  cY  prin 
cipio  della  prouincia  di  Cuifeo ,  cofi  per  vederla  cY  pigliare  la  poffefsione  in  nome  di  quella 
come  per  mandare  ilmafìrodicarnpoà  paffare  il  fiume  con  alcuni  caualli  contra  certe  tere 
che  fi  erano  ribellate ,  cY  chel  Caconci  gli  haueua  fatti  folleuare,cV  cofi  fi  feruiua  di  efsi  come 
fi  fa,  dC  fimiimente  per  feoprire  fé  ci  erano  altri  luoghi  habitati  all'intorno  del  detto  lagume, 
dC  mandai  fra  terra  il  Riueditore  per  veder  fé  ci  era  altre  habitationi.  Giunto  à  Cuifeo,doue 
fletti  duoi  giorni,  cY  pacificati  quelli  Indkni,prefi  il  poffeffo  di  quella  prouincia ,  cV  polla  la 
croce  in  vn  colle  molto  alto,cY  brufeiati  gli  Idoli  che  erano  molti ,  ordinando  che  fuffe  man- 
dato al  campo  gran  quantità  di  Maiz  6C  bambafine(  di  che  è  in  quel  paefe  grande  abbon- 
dantia )  me  ne rttornai allo  efferato* 
1  Nunno  partito  di  Cuifeodwide  il  fio  efferato,  l'una  parte  manda  nella  prouincia  di  Cuinaccaro 

per  pacificarla  <&  hauer  e  il  Signore  di  quella.,  con  l'altra  entra  nella  prouincia  di  Tonola,  ■, 

ouegiunto.-quelli  Indiani  fingendo  1/olerpace  l'affaltano>&  "valorofamente  com* 

battono  quantunque  rejimo  perditon.Et  danno  ubbidienza  àfua  Maefta. 

Donde  mi  parti  poi  con  effo  il  lunedi  feguentey  erfo  la  prouincia  di  Tonola  lontano  òtta 

leghe  di  quiui,dellaquale  hebbi  informatione  effere  molto  buona ,  cY  mandai  il  Riueditore , 

con  la  fua  còpagnia  dC  vn!altra  da  pie  dall'altra  banda  del  fiume  alla^uincia  di  Cuinaccaro, 

doue  io  ero  flato  prima ,  gche  mi  còduceffero  il  Signote  cY  la  pacificarle  fornendo  di  vedere 

che 
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che  colà  era,  con  ordini  che  poi  fiveniffeàvnire  con  meco  dall'altra  parte  del  fiume  il  gior-  u 
no  che  io  fuifsi  entrato  in  Tonola ,  accioche  fé  quei  del  paefe  rni  rutterò  vfciti  incontro  con 
£uerra,io  da  vna  banda  cY  egli  dall'altra  hauefsimo  affaltati  i  nimici.  Quel  giorno  allogiamo 
col  campo  in  vna  corta  di  vn  monte  preffo  ilfìumedouemi  vennero  meffaggieri  da  parte 
della  Signoria  di  quella  prouincia(perche  non  ha  particolar  fìgnore)  à  dirmi  che  ella  fapeua 
la  venuta  mia  &  che  ftaua  ad  afpettarmi  con  buona  volontà  diriceuermicon  pacecV  darmi 
cioche  io  hauefsi  voluto,  anchora  che  i  Tuoi  vicini  che  habitauano  dall'altra  parte  del  fiume, 
«he  erano  tre  prouincie,Coiula,  Coiutla  S>C  Cuynacaro,  fuffero  pazzi cV non  haueffero  vo- 
luto pace,cV  che  il  giorno  innanzi  erano  vfciti  à  far  la  guerra  perche  ù  era  rifoluta  di  riceuer 
mi  pacificamente.  Io  quantunche  mi  auuedefsi  che  quella  era  vna  fìntione,rifpofi  loro  che 
la  fìgnoria  douea  fare  tutto  quel  che  potea  g  ftare  in  pace ,  cV  che  glialtri  che  nò  la  voleuano 
gli  haurei  gaftigati  della  lor  pazzia  in  non  fare  il  medefimo*  Il  giorno  feguen te  fpinfì  à  qlla 
volta  il  campo ,  mandando  innanzi  il  maftro  di  campo  con  alcuni  caualli  leggieri  à  ricono- 
fcer  il  fito,cY  prima  che  io  arriuafsi  mi  vennero  altri  mefsi  con  galline  da  parte  della  fìgnoria 
3  dire  che  douefsi  andare,  oche  la  vettouaglia  era  in  ordine,anchora  che  quei  vicini  còtra  fua 
volontà  fi  erano  mefsi  in  punto  preflb  la  terra  fua  per  farmi  contralto ,  di  che  ella  hauea  àu 
fpiacere  di  non  potere  impedirglelo ,  &V  il  maftro  di  campo  che  lo  vidde  mi  mandò  à  dire  il 
jnedefimo,cV  che  la  fìgnoria  hauea  in  eflere  molta  vettouaglia,onde  camminando  col  cam-    ' 
pò  giunfì  à  vna  corta  che  era  vicina  alla  terra,cV  perche  non  haueffer  danno  i  miei  quiui,  feci  e 
far  al  ro,cY  trafsi  tutta  la  gente  da  guerra  cofi  da  cauallo  come  da  pie,con  animo  di  non  mena 
re  con  me  Indiani  amici,accio  che  non  deftruggeffero,quel  luogo  per  ilquale  io  ero  per  paf- 
fare,ma  gli  lafciai  in  ordine  con  commandamento  che  non  doueflero  partirfì,  cV  fpinfì  okra 
per  veder  il  fitocV  lofquadrondegli  Indiani  che  era  in  vn  colle  fpogliato  cV  faffòffo ,  doue 
era  vn  paffo  à  loro  iudicio  molto  forte,anchora  che  ci  fi  potefle  mòtare  à  cauallo:  io  ciò  vitto, 
snandai  alloro  vno  interprete  perche  voleflero  Iafciare  l'arme,alquale  rifpofero  che  efsi  non 
foleuano  dare  galline  ma  frezzate ,  pero  che  i  chriftiani  doueflero  andare  a  trouargli  che  gli 
afpettauano,onde  io  di  nuouo  tornai  à  cacciare  fuori  la  gente  cV  alcuni  di  quelli  Indiani  ami 
ci,parédomi  eflere.  ben  fatto  di  menargli,lafciato  in  guardia  del  Campo  il  Capitano  Barrio, 
&  feci  tre  fquadre  della  gente  da  cauallo,cV  vna  de  i  pedoni,cY  mandai  alcuni  di  quelli  India- 
ni amici  à  pigliar  loro  la  corta  del  colle  dalla  banda  che  pendeua  verfo  il  fiume  lontano  mez- 
za legha,con  difegno  che  fé  fuflero  fuggiti  da  quella  banda  gli  pigliaffero  il  paffo»  Dall'altra 
corta  del  colle  contraria,  mandai  il  Capitano  Verdugo  con  vna  altra  parte  de  Indiani,  OC 
io  prefì  il  mezzo  per  drittura  di  eflb  colle  con  l'artiglieria,cY  la  compagnia  de  pedoni  che  fo- 
no in  guardia  della  mia  perfona ,  accertandomi  tuttauia  à  pie  del  colle,doue  andai  innanzi  à 
gli  altri  con  lo  fcriuano  à  proteftargli  che  Iafciafsino  l'arme»  La  rifpofta  che  efsi  mi  fecero  fu 
vngran  grido ,  cY  alcuni  cominciorno  à  calar  à  baffo  per  le  fpalle  del  colle  cV  veduto  che 
non  conformauano  i  fatti  con  le  parole,cominciai  à  andare  verfo  di  loro  con  la  gence,cY  eia-  F 
fcunconla  fua  fece  il  medefimo,cY  quando  giunfì  al  colle  tutti  fì  erano  gittatià  baffo  vol- 
tando le  fpalle,  cY  io  penfandomi  che  voleflero  pace  andauo  loro  dicendo  che  doueflero 
afpettarecV  non  temere,  per  che  fraloroerach'intendeuai!  parlare  di  Mefsico  :  cY  à  i  chri- 
ftiani comandai  che  non  fufle  huomoche  ammazzafsi  alcuno  di  loro,  fin  cheioviddi  che 
combatteuano  valorofamentecongli  Indiani  noftri  amici  cY  chefìriuoltauano  affrontan- 
do i  chriftiani  con  gran  cuore  Jn  quefto  modo  fi  cominciò  à  dare  in  efsi  da  molte  parti,  onde 
incontinente  Ci  diuifero  per  varij  fentieri  fra  certi  grandi  arbori  di  frutti  cV  feminate  che  du- 
rauano  più  di  due  leghe,cY  in  qfto  modo  fì  ritrouarono  pochi  ìfìeme  quel  giorno  cV  i  noftri 
con  l'auidità  che  haueano  di  feguitargli,non  gli  Iafciauano  in  pofa,et  efsi  combatterono  cofì 
bene  cY  con  tanto  ardire  che  vi  furono  molti  Indiani  che  vn  folodiloro  faceuateftaàvno 
cauallo  leggiero  cY  glipigliauala  lancia  con  lvna  manoèY  con  l'altra  armata  di  vna  certa 
mazza  che  fono  foliti  di  portare  di  legno  gli  daua  di  gran  baftonate,cY  altripigliauano  i  fre- 
ni de  i  caualli  cV  con  gli  archi  dauano  di  gran  coIpi,cY  venendo  folamente  con  m  e  il  Capita- 
no Ognate  cY  fuo  fratello  che  ha  carico  dello  ftendardo  reale ,  trouai  1'Aloaide  che  era  cadu- 
to col  fuo  cauallo  in  vno  foflb  fra  più  di  dugento  Indiani,da  iquali  fì  era  valorofamente  dif- 
fefo  cY  con  larriuar  mio  fé  gli  leuarono  da  doflò ,  cY(fecondo  quel  che  dicono  coloro  che  fi 
fifono  trouati  nella  nuoua  Spagna  cY  nell'altre  parti  con  quefta  gente  )  non  fì  fono  vitti 
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A  anchora  { pfu  coraggio!!  ne  valenti  Indiani  di  quefti,portano  archi  cV  frezze,mazzc  cV  fpa- 
de  à  due  mani  di  legno ,  fromba,cV  alcune  rotelle,cY  loro  molto  impiumati  cV  tinti,perche  fi 
penfano  che  col  farli  cofi  brutti ,  anchora  che  di  lor  natura  non  fieno  molto  belli ,  parendo 
Diauoli,hanno  da  metter  paura  à  Chriftiani ,  cV  alcuni  de  noftri  che  quiui  cadero  da  cauallo 
vennero  alle  braccia  con  elfo  loro,cY  fé  non  fi  fodero  aiutati  de  i  pugnali  fi  farebbono  troua 
ti  in  gran  trauagIio:cY  vno  indio  con  vna  pietra  tirata  con  vna  fromba  che  efsi  fanno  di  barn 
bafo  roppe  vna  colia  à  vn  huomo  à  cauallo  dC  recupero  vno  Indiano  alquale  era  flato  pana- 
to il  corpo  con  vna  lancia  da  vna  parte  à  l'altra ,  cY  feri  tre  caualli»  Quello  dico  pche  anchora 
che  fi  fia  vifto  che  mille  di  loro  habbin  paura  di  tre  à  cauallo ,  non  di  meno  [i  è  viUo  anchora 
eiferui  dato  alcuno  di  loro  che  ha  hauuto  ardire  di  afpettarevno  da  cauallo  cV  afferarglila 
lancia  quantunche  fia  malamente  ferito»Ferirono  pochi  chriftiani,et  niuno  cauallo  vi  mori, 
cV  pochi  degli  Indiani  amici,et  delli  loro  (camparono  alcuni,ma  non  molti  per  rifpetto  della 
rottura  del  fiume  doue  fi  ridudero  da  mille  di  loro  de  i  più  valéti ,  che  ben  fi  conobbe  nel  có- 
battere»  Temono  molto  i  caualli,perche  hanno  opinione  di  edere  mangiati  da  loro ,  il  riti- 
rorono  da  due  leghe  fempre  combattendo»Doppo  raccolfi  il  campo  cY  quattro  ò  cinque  ca- 
ualli  che  andauano  fenza  i  lor  patroni,cV  ritornai  allo  alloggiamento  due  bore  preilo  il  mez 
so  di  con  tutta  la  gente  dando  grafie  à  Dio  per  la  gratia  che  mi  hauea  fàtto»cY  penfo  che  gio 
uaife  molto  quel  che  fi  fece  g  che  incontanente  vennero  tutti  i  Signori  cV  tutto  il  paefe  a  fer- 
ii uire  dC  dar  la  vbbidienza,portando  molta  vettouagIia,anchora  che  nella  terra  ce  ne  fufle  fat 
ta  groffa  prouifione»  è  paefe  molto  buono,ben  popolato  cY  abbondante  del  viuere,cY  credo 
che  fé  fi  facefle  vna  refidentia  in  mezzo  di  quelli  popoli  farebbe  gran  bene ,  cV  lhuomo  gli 
potrebbe  ben  regere,cY  fé  ne  potrebbe  ben  feruire:  è  quefto  paefe  temperato,  pieno  di  mol- 
ti vcelli/ono  gran  facrifìcatori5hanno  argento  cV  qualche  poco  d'oro  cY  veftimenti,anchora 
che  da  principio  tutti  lo  niegano ,  cY  hora  io  non  moftrò  di  hauer  voglia  di  volerlo ,  ne  che 
venga  per  oro,cV  anchora  che  tutti  mandino  à  dire  che  lo  daranno ,  io  ho  lor  mandato  à  dire 
che  io  non  ho  bifogno  d'oro,ma  che  fieno  buoni  cY  feruino,ne  fieno  facrificatori» 

Della  littoria  della  Croce,et  Santa  Marta.  Chiefefabricate  nella prouincia  di  Tonola,et  delpojfeffo  di 
quella pr e fo  da  Nunno*  &  come  di  quiui  partito  riconosce  con  ÌEjfercito  molte  città.  Zapatufa, 
Ixtatlan,  *Atacotla£ontla,Tolilitla,  Michetlan(contragli  Indiani  della  quale  combt- 
te)  Theulcano,  &  Xélpa*  &de  l'oro  che  iui  ntroua* 
Il  giorno  feguente  fopra  giunfe  il  Riueditore  dall'altra  parte,che  non  era  potuto  arriuare 
prima,perche  fi  era  occupato  in  edaminare  ben  il  fito  di  quella  prouincia ,  doue  fi  incontrò 
con  alcuni  del  paefe,  cY  venuto,  determinai  di  mandarlo  con  altri  Capitani  con  la  gente  da 
piedi  cY  Indiani  amici  à  panar  dall'altre  parte  del  fìume,cY  a  cercar  quella  rottura,doue  haue- 
no  hauuto  relatione  efferui  ridotti  molti  Indiani  fuggiti  della  battaglia,iquali  mandauano  à 
minacciare  di  volere  facrifìcare  gì  huomini  di  quella  Signoria  gene  mi  haueuano  raccettato 
C  con  pace ,  ma  nò  poteron  panare  à  quella  parte  p  edere  forte  cV  afpera  per  le  molte  pietre,cY 
i  pedoni  non  ritrouandoui  la  géte  fi  ritornarono  à  dietro»Nel  colle  doue  fi  erano  ridotti  qfti 
Iudiani  fu  fatta  vna  chiefa  adai  bella  che  n'  chiama  la  vettoria  della  croce ,  cY  vi  fi  piantò  vna 
croce  di  fedanta  piedi  lunga3che  fi  vede  lùge  più  di  quattro  leghè,con  i  fuoi  gradili  adai  fon- 
tuoÙ,S£  vn'altra  chiefa  fi  fece  nella  terra  che  fi  chiama  fanta  Maria ,  cY  ho  poi  intefo  che  gli 
Indiani  l'hanno  finita  con  pomi  vna  altra  croce  ben  grande ,  èY  nello  alloggiamento  mio  ne 
fu  alzata  vn'altra»  Si  tolfe  la  podeffione  di  quella  prouincia  alli»  xxv»  di  Marzo ,  cY  il  giorno 
feguente  mi  parti  cY  me  ne  andai  a  dormire  à  Zapatula  che  mi  vfei  incontro  in  atto  di  pace, 
che  è  quella  vna  buona  terra  di  quella  prouincia  di  Tonola  dandomi  vettouaglia  cY  Indiani 
per  feruigio  del  capo,di  quiui  me  ne  andai  l'altro  di  à  Aximocuntla,  che  la  trouai  dishabita- 
ta,anchorachemi  mandade  molta  vettouaglia ,  mandandomi  à  dire  che  per  tema  non  ha> 
ueano  voluto  affettarmi»  Il  di  che  venne  poi, venni  a  dare  fopra  la  rottura  per  il  più  fatico- 
focYdifperato  cammino  del  mondo  per  vna  coda  che  dura  vna  leghacY  mezza  fine  al  fiu- 
me che  appena  che  fi  poteanofoftenerei  piedi  g  doue  i  miei  caualli  cY  mule  traboccarono, 
cY  quiui  me  ne  detti  la  notte  predo  vna  terra  chiamata  Ixtatlan,  doue  mi  portarono  certa 
vettouaglia  infegno  di  vbbidienza ,  cY  il  di  poi  venni  à  Atacotla  che  trouai  fenza  gente  an> 
chora  che  molti  Indiani  huomini,donne,  cY  fanciulli  fi  trouadero  nafeofi  fuori  di  eda  terra, 
che  è  grande,cY  molto  habitata,quando  non  è  il  fofpetto»  è  cinta  di  molti  bofehi  di  frutti,ma 

con 
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con  tutto  ciò  ha  carcftia  di  acqua  dC  quella  è  molto  cattiua ,  di  quiui  me  ne  venni  à  Coda  oaf 
fendo  per  vn  luogo  doueil  RiueditoreeragiaftatocYIohauea  abbrufeiato  quando  gli  inv 
poli  che  palialle  il  riume,che  e  della  prouincia  di  Cuynaccaro.  Prima  che  giungefle  a  Coda 
quei  che  erano  andati  col  maftro  di  campo  àfeoprire,  dicrono  in  alcuni  pochi  Indiani  Chi 
chimecas  che  li  erano  arrifìchati  a  dar  nelle  bagaglie  delle  genti  da  cauallo,cV  vccifero  alcuni 
di  efsi.  quiui  fu  tagliato  vn  piede  a  vno  mio  ftaffiere  per  hauer  tagliato  mezza  vna  mano 
avnoaltro,delIa  quale  ferita  reftó quafi  libero  ,cY  perche  reftafTeiI  pie  fottarratofl  piantò 
vna  croce.  Quindi  partendomi,peruenni  col  campo  il  di  che  venne  poi  a  Tolilitla  che  è  in 
vno  alto  cV  in  vn  fallo  quafi  tagliato  da  tutte  le  parti,  del  qual  luogo  è  Signora  vna  donna 
che  e  patrona  di  vn  gran  paefe  ♦  Gli  trouai  in  vn  fito  non  forte,  8C  per  ciò  credo  che  rima^ 
nellero  divfcirci  contro  con  l'arme,  cV  ci  dieronovettouaglia.  lì  giorno  feguente  che  fu  il 
venerdì  peruenni  a  Michetlan ,  oue  mi  eraftato  detto  che  erano  molti  huominidi  guerra 
con  l'arme  in  mano  per  affatomi.  Io  gli  mandai  il  giorno  innanzi  meflaggieri  Indiani  a  per 
Radergliene  fuflero  voluti  venire  pacificamente  alla  obbedienza  che  io  cercauoda  loro 
de  iquah  prima  che  giungelTero  alloro,  alcuni  che  erano  andati  in  compagnia  vennero  iual 
gendo  8£  malamente  feriti,riferendomi  che  haueano  vecifi  i  meflaggieri  che  io  haueuo  Ior 
mandati  (come  fi  verifico  poi)  cV  che  mi  afpettauano  per  refiftermi  con  1  arme.  Ordmata 
adunque  la  gente  comandai  che  andaflero  innanzi  con  alcuni  corridori,iI  maftro  di  capo  dC 
doppoiomifpinfhnnanzi  con  vn  mio  criato  perriconofeere  il  fitocVIa  gente  da  vn  colle 
chemiera  innanzi,  cYviddi che  fi andaua  ritirando  al  monte ,  cV  i  noftri  amici  che  femore 
erano  innanzi  più  degli  altri ,  più  per  rubbare  che  non  per  combattere,  gli  andauano  fes£ra> 
tandocolfauordeicauallileggieri,fenzaiqualinonhaurebbonoanimo  di  farlo  cV  hauen- 
do  aggiunto  il  maftro  di  campo  preffola  terra,lo  mandai  a  quella  volta  acciochegii  facefie 
fpalle,  OC  io  lo  feguitai ,  dC  u'  prefero  quel  giorno  alcuni  Indiani:fono  tre  contrade  infìeme  in 
diltantiadi  vna  kgha, le  più  bene  popolate  che  intuttoquel  paefe  fi  fieno  vedute  anchora 
cVdibomfsima  forte  di  cafedi  terra  di  migliore  cY  maggior  lauoro  che  fi  cotono  vedere 
doueil  ntrouarono  zappe  di  rame  con  che  lauorano  la  terra .  Mi  ripofai  il  fabbato  che  véne 
cY  la  domenica  per  effere  opera  in  che  {i  ferue  Iddio ,  doppo  mandai  il  proueditore  con  vna 
compagnia  da  pie  in  vn  luogo  chiamato  Teukhano  che  vn  capo  di  quella  prouincia  de  i 
principali  di  cheparlero  poi ,  che  era  Iunge  dodici  leghe  di  li,  dall'altra  parte  trouai  il  Capita^ 
no  VerdugocY  Barnoavn'altragran  terra chefi  chiama  Xelpa polla fopravn  fiume  &:  il 
lunedivenetemandaicertichetrouaronoleminereinquelluogodelfiumcdouetrouaro. 
no  vna  punta  di  oro,  che  pefaua  tre  o  quattro  reali,*  feguendo  l'alto  del  fiume  dieronoin 
vna  compagnia  di  donne  S>C  fanciulli,laquale  eflendo  foccorfa  da  i  mariti  eh  e  no  n  erano  mol 
to  lontani  gli  cauatori  dell'oro  fé  ne  tornarono  à  dietro  lafciando  di  più  cercar  oro.  ù'  crede 
fecondo  a  difpofitione  de  paefe  che  ce  ne  fia.II  giorno  feguéte  mandai  il  Capitano  Ognate 
a  cercargli  6Y  ne  trouo  pochi  cV  la  maggior  parte  donne  cV  fanciulli,*  il  mercoledì  che W   F 
ne,i  Capitani  Verdugo  OC  Barrio  tornarono  dal  loro  viaggio  ÒV  conduflero  gran  molata 
dine  di  perfone,ma  per  il  più  fanciulli  OC  donne,percio  che  i  lor  mariti  non  haSeano  hauuto 
voglia  di  por  m  auentura  le  proprie  vite  loro  per  rifcattarle ,  OC  per  il  camm  ino  che  tennero 
nella  tornata  trouaron  vn'altra  terra  grande  nella  medefima  riua  del  fìume,magli  habitatori 
di  ella  non  l'afpettarono  punto.  6 

fatti  Chriftiam) pertinaci  in  faenficare  ?li  httomini. 
Quel  giorno  altardi  cavalcando  io  vicino  al  campo  dalla  parte  contraria  divn  monte 
moItohabimomezzaleghalontano,fiarrificaronodivenirequaIchec«nq^ 
nigiouarn  cY  deftn  a  prouederfi  di  Maizchein  quelluogo  ne  haueano, n  grande  abbon. 
danna  cY  nel  luogo  doue  fi  erano  ridotti  ne  doueano  hauer  careftia,  cV  efsi  f inffero  mnan> 
-iverfo  ,1  noftro  campo  qualche  cento,perfeguitando  gli  Indiani  del  noftro  eflcrcito,che 
eranovfcit,fuorimConfideratamente,dequahnevccifeVoduoiotre,cYgiu 
vn  tire .di  archibufovicinialli  noftri  fteccati ,  cY  penfo  che  quei  morti  furono  raccomandati 
alloro  demoni.  Nel  tempo  che  miritornauo  à  dietro  con  duoi  o  tre  che  veniano  con  meco 
lenti  il  rumor  dell'arme,*  giunto  al  campo,doppo  che  fui  armato  caualcai  cY  mandai  in  tari 
toaIcunicaualliauanti,fraqualiduamieicriati  fpinfero  innanzià  glialtri  de  giunferoquei 
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V  cento  che  fi  ritirauano  in  fu  la  fera,de  quali  vocifero  fette  6  otto,  6V  il  refto  di  efsi  fé  ne  fuggii 
rono  pereiTerehoggimai  buio*  Io  in  tanto  giunficon  alcune  genti  al  monticello ,  cY  paffai 
dall'altra  parte,ma  per  non  effere  hora  di  feguire  i  nimici  me  ne  tornai,cY  alquar to  dell'Alba 
mandai  il  Capitano  Ognate  a  cercargli  credendo  non  douere  effere  molto  lontani,^  io  pri- 
ma che  fuffe  giorno  vfci  con  gli  affaltatori  à  fargli  fpalle  due  leghe  innanzi.  Alla  entrata  di 
vn  monte  diedi  di  incontro  in  cinquecento  ò  feicento  huomini ,  i  quali  fi  diffeffero  cV  com- 
batterono quanto  potetono,al  fine  rimafero  di  efsi  morti  da  cento  venti,  ò  cento  trenta,cY  il 
rimanente  di  efsi  ù  ritir  alla  montagna ,  cV  altri  alle  rotture ,  ferirono  di  frezze  cinque  caual 
li,cVdua  di  quelli  morirono  di  li  à  dieci  giorni,  cY  credo  più  torto  per  negligenza  conia- 
la cura  di  coloro  che  gli  gouernarono  che  per  effere  pericolofe  le  ferite  Jn  quello  modo  cam 
minando  io  oltre  per  feguirgli,mi  fu  fatto  fapere  che  haueano  i  noftri  dato  in  efsi  cV  al  galop 
pò  della  gente  gli  giurtiì  vicino  à  vna  legha  che  già  fi  ritornauano  à  dietro ,  5C  quantunche, 
pareffe  allui  che  nò  fi  poteffero  più  giugere  ne  ritrouare,  fpinfi  tuttauia  più  innanzi  ì  cercar 
certe  rotture,che  fi  vedeano  di  lontano ,  doue  mi  parea  che  fi  fufsino  potuti  ritirare,cY  dopo 
ieffere  andato  oltre  mezza  altra  legha  fenza  fcoprir  cofa  veruna,trouandomi  fotto  il  caual- 
Io  tutto  fianco,  &  il  medefimo  auuenendo  aglialtri,  feci  alto  per  raccogliere  i  miei,cV  in 
quefto  che  duoi  miei  creati  andauano  p  far  qfto  effetto ,  dierono  in  vna  gran  frotta  di  alcuni 
Chichimecas  che  dauano  la  caccia  à  certi  degli  Indiani  noftri  amici ,  cV  all'arme  che  dierono 
B  iomiriuolfi  à  dietro  fopra  di  loro  feguendogli  à  tutto  corfo  del  cauallo,cV  l'Alcayde  dC 
vno  altro  mio allieuo  che quiui  fitrouauano  infiemecV  andauano  innanzi,  dierono  in  vn 
luogo  doue  erano  più  di  quattro  mila  gfone  che  erano  quiui  nafcofì  fra  donne  cY  fanciulli 
£>C  con  tutta  la  robba  Ioro,lequaìi  tolto  che  gli  viddero  fi  pofero  in  fuga,cY  quando  io  giunfì, 
viddi  le  pedate  loro,  cY  camminando  trouai  il  fangue  di  alcune  donne  cY  fanciulli  che  gli 
Indiani  noftri  amici  haueano  vccifi  cY  facrificati ,  che  è  cofa  impofsibile  di  rimediar  che  non 
lo  faccino  per  molto  gaftigo  che  io  gli  dia ,  anchora  che  molti  affermano  che  fono  bonifsimi 
chriftiani,cY  creda  V*M*che  cofi  fanno  al  pfente  tépo  come  faceuano  prima,fe  ben  lo  fanno 
nafcofamente,cY  per  quefta  cY  per  altre  giufte  cagioni  che  ho  fcritto  alla  Maefta  voftra,  non 
fi  doueria  dar  loro  tanta  libertine  più  di  quella  che  al  flato  cY  viuere  loro  fi  coftumaua,per> 
che  far  altrimenti  è  vndar  Ior  occafioe  di  effere  più  cattiui,cY  fargli  facrificar  più  tofto  vn'huo 
mo  che  niuna  altra  cofa ,  che  di  quelle  perfone  che  vfano  la  lor  liberta  franca  cY  non  hanno 
virtù  ne  humanità  nel  viuere,ne  verità  in  bocca  che  con  effa  pofsino  emendare  le  vite  loro, 
cY  effere  miglior  chriftiani ,  mafsimamente  che  è  di  tal  natura  quefta  gente  che  bifognache 
ftieno  molto  foggetti,et  che  temano,per  che  fieno  buoni  ehriffiani*Et  tenga  voftra  Maefta, 
per  fermo  ciò  che  le  dico*  Hordoppo  l'hauerfeguitala  vettoria  cY  fcorfo  per  molte  parti  il 
campo,6Y  efferfi  fiata  molta  gente,mi  ritornai  à  mangiare  ì  quel  fiume ,  cY  di  li  me  ne  venni 
poi  all'effercitOjhauendo  trafcorfo  vndici  ò  dodici  leghe» 
2  De  l'obedien^a  data  da  quelli  di  Xdlpa&pojfeffo  di  quella  da  Nunno pigliato*  Sito  della  terra 

di  Tefpano,di  >Amec  monte  dtshabitato,de  la  terra  di  Theulican,et  difuoi  edificij* 
Il  giorno  venente  poi,n'torno  il  Riueditore  dal  fuo  cammino  cY  imprefa,nella  quale  non 
ritrouòrefiftenza,  perche  la  gente  era  fuggita  alle  montagne,  cY  quella  che  vi  ritrouò  era 
inutile  cY  poca*  In  quefto  tempo  attefi  a  mandar  di  continouo  meffaggieri  a*  cercare  i  Signor 
ri  del  paefe  con  prefenti  d'alcune  cappe  di  panno,perche  veniffero  con  meco  à  pace,de  qua- 
li alcun  i  ritornauano  cY  altri  rimaneuano  là,cY  mi  rifpondeanoche  farebbono  venuti* 

Di  xalpa  mi  venero  tre  ambaftiatori  à  dire  che  voleano  gli  habitatori  di  quel  luogo  venir 
a  trouarmi  in  atto  di  pace  et  per  feruir  i  chriftiani  con  certe  lame  di  argéto  in  dono  che  erano 
di  poca  va!uta,cY  con  vn  Idolo  fatto  di  bambace  tY  pieno  di  fangue  dC  vn  rafoio  di  pietra  nel 
mezzo  con  che  facrifìcano,che  péTo  che  efsi  il  imaginaffero  che  fi  haueffino  adeftrugger  tut- 
ti,ma  non  potè  diffenderfi  dal  fuoco  che  non  lo  brufciaffe  alcofpettoloro,di  cherimaffero 
molto  fpauentati*  Quefto  fu  il  giorno  delle  oliue,  cY  per  effer  di  fettimana  fanta  &  in  paefe 
abbondante  molto  di  Maiz,  determinai  di  farla  quiui,8£  far  l'ufficio  in  vna  chiefa  che  fi  fece 
in  vn  giorno  di  cane  ,coperta  di  paglia  affai  buona ,  con  vna  croce  innanri  &  i  fuoi  gradili  in 
mezzo  di  buona  grandezza,cY  vn'altra  ne  feci  piantar  fopra  il  monticello  che  ho  detto,che 
fi  vedea  di  lontano  da  tutti  quei  di  quel  paefe*  Si  celebro  l'ufficio  al  meglio  che  potemmo 
per  effer  in  luogo  di  guerra  de  il  fepokhro  di  noftro  Signore  della  più  nuoua  maniera  che  fi 

fuffe 
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fuflfe  veduto  gi'amai  per  che  tutto  fu  fatto  di  penne  ricche*  &C  per  ìiftationihauemo  cinque  ] 
altre  cafe  di  heremitorfj  con  alcune  gran  croci  che  in  effe  rimafero ,  cV  Q  fece  il  giouedi  fanto 
vnadeuotaprocefsionedidifceplinantidipiudi  trenta, cYquiuilafciata tuttala  gente  che 
era  fiata  pigliata,  cV  tolta  la  poffefsione  di  quella  terra,mi  parti  il  martedì'  di  pafqua ,  cV  quel 
giorno  feci  lo  allogiamento  in  vn  monte  dishabitato,et  di  quiui  puenni  poi  à  vna  terra  che  è 
chiamata  Tefpano,  che  è  fituata  fòpravn  fiume  affai  buono  piena  di  molte  cafe  cY  buone, 
doue  era  già  fiato  il  Riueditore,et  gli  Indiani  del  noftro  campo  l'haueano  brufciata,in  mez- 
Zo  di  effa  terra  e  vn  monticello  fortifsimo  cV  habitato  quefto,  é  vn  paefe  abbondante  di  mol 
to  Maiz,cY  bambace ,  cV  dicono  che  vi  fi  caua  dell'oro.  Si  trouarono  in  vna  fepultura  certi 
braccialetti  di  argento  buono.  Da  quefta  terra  di  Tefpano  feci  l'altra  giornata  in  vn  monte 
dishabitato  chiamato  Amec  per  il  più  trillo  cV  malageuol  camino  che  lì  fia  mai  vifto  in  quel 
!econtrade,donde  traboccarono  molti  Indiani  cV  caualli ,  cV  cadeuano  certi  pezzi  ài  pietra 
che  gli  infragneuono,  chiamate  da  loro  golghe.  Montamo  poi  vna  montagna  molto  afpe- 
ra  a  pie.  Da  Amec  venni  à  Teulinchano  doue  era  già  flato  il  Riueditore,  luogo  pofto  in 
vn  monticello  il  più  forte  che  fi  fia  vifto  anchora ,  per  efler  tutto  di  faffo  tagliato  all'intor- 
no, cVmoftra  effer  cofadi  molta  grandezza,  percioche  per  il  più  vi  erano  edifìci)  molto 
fontuofi  che  ciafeuno  Signor  di  quella  prouincia  ve  ne  douea  hauer  vno  per  andarui  à 
fare  i  fuoi  facrifìcfj ,  cY  cofi  dicono  tutti  gli  habitatori  di  effo,che  vi  era  vno  Idolo  d'oro 
grandifsimo  ilquale  era  ftato  fonduto  cV  deftrutto  in  altri  tempi  di  guerra .  I  palazzi  cV  edi-  : 
ficij  erano  di  pietra  in  tagliata  molto  buona  doue  erano  pezzi  di  diciotto  palmi  con  ftatue 
ài  huomini  grandi  di  pietra,doue  fi  facrifìcaua,cY  molte  altre  cofe  fimili  à  quelle  di  Mefsico, 
che  i  Mefsicani  che  erano  nel  campo  diceuano  che  erano  conformi  alle  loro.  Erano  i  cortili 
de  i  palagi  molto  fpatiofi  cV  belli  con  molte  fontane  di  acqua  buona.  Mi  riferiua  il  Riuedito 
re  che  vi  era  (lato  prima  che  era  vn  gentil  luogo  da  vedere ,  innanzi  che  gli  Indiani  noftri  lo 
haueffero  brufeiato ,  che  non  fu  chi  glelo  poteffe  prohibire,che  fanno  di  quefte  fimili  info- 
lentie  affai,  anchora  che  fi  faccia  di  loro  gran  giuftitia.  Ha  quefto  luogo  all'intorno  vn  buon 
paefe,ben  che  non  molto  habitato  con  vno  fiume  che  gli  paffa  vicino,ilquaIe  fìgnoreggia 
molto  paefe,cV  fi  vede  da  molte  ftrade  che  efeono  da  molte  parti,  fé  non  che  come  ho  detto, 
(dicono  che  fu  deftrutto. 

■     Nunno  manda  à  riconoscere  la  terra  di  Saltenango,&  egli  prende  ilpojfejjo  di  Theultcano.&  delfuo 
efferato  fa  due  parti  Juna  manda  a  [coprire  la  prouincia  di  Mecuacano  contermine  al  mar  del 
SurJ altra  per  fé  ritenuta  permene  adAtlan  &  poi  à  Guaxaca^et  dindi  a  Guatatlan,à 
Cinagtlan,HeJpa}Tetitlan,&  alla  prouincia  di  Xalifeo,  &  à  Tepeque. 

Di  qui  mandai  il  Capitano  Verdugo  a  vna  terra  chiamata  Xakenango  lontana  fei  leghe 
foggetta  àquelluogOjCV  dicono  che  dura  la  valle  ki  leghe  perii  fìumeà  baffo,  le  tre  del- 
lequali  fono  piene  di  habitationi ,  vi  trouò  poca  gente  che  tutta  fi  era  quafi  ritirata  alle  rnon 
lagne  ,&  gli  fu  detto  che  ci  erano  altre  terre  più  innanti  co  fi  grandi  come  era  quella,  ma  1 
perciò  che  io  glihaueuot'mpoftoche  nondoueffefpingerfìpiuoltre,fene  ritornò  à  dietro 
fenza  vederle.  Conduffe  con  effolui  alcuni  Indiani  prigioni,  cV  alcuni  che  fi  erano  mof- 
fià  tirar  con  le  frezze  ad  alcuni  amici  Indiani  che  haueua  con  elfo  lui,  lo  pagarono  cara- 
mente. Piantai  vna  croce  nel  più  alto  di  quel  monticello  doue  il  diffevna  meffa  perche 
fuffe  Iddio  lodato  cV  adorato  doue  il  Demonio  era  ftato  tanto  tempo  feruito,cV  hauca 
tanti  facrifìcfj  riceuuti.  Et  prefa  la  poffefsione  per  la  Maefta  voftra,lafciai  quiui  tutte  le 
donne  cV  fanciulli  che  erano  fiati  prefi.  Et  doppo  determinai  di  far  due  parti  della  gen- 
te ,  dC  madai  per  vna  ftrada  il  Riueditore  con  il  Capitano  Verdugo  cV  il  Capitano  Proagno 
Capitani  di  fanteria  con  alcuni  de  i  noftri  Indiani  che  vfeiffero  alla  prouincia  di  Mcchuaca- 
tio  che  è  vn'altradiuerfada  quella  della  nuoua  Spagna,  cVfta  vicina  al  mare  del  Suri  quel 
luogo  dodici  giornate  di  cattiuo  cammino,cV  fpecialmente  per  i  caualli ,  che  quafi  parca  im- 
pofsibile  il  paffarlo.Et  ciò  feci,perche  hebbi  relatione ,  che  era  habitato  molto ,  accio  venif- 
fero  con  informatione  di  quel  che  era,  cVfapeffero  dar  relatione  di  ciò  che  fi  ritrouaua  in 
quella  parte,  perche  alle  volte  le  cofe  non  vedute  ci  fi  rendono  più  impofsibilidi  quel  che 
fonocY  fpecialmente  per  quefta  gentea  cui  non  piace  la  compagnia  noftra. 

Il  paefe  u  moftraua  molto  doppio  cV  montuofo ,  cV  fé  lo  ritrouauano  di  tal  difpofitione 
che  non  l'haueffero  potuto  paffare,haueuano  in  commifsione  che  lo  attrauerfaffci  o,&  fi  ve 

-  niffero 
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A  niiTcro  a  congiunger  con  meco.Quel  medefimo  giorno  mi  parti  anch'io,che  fu  il  luncdi,cV 
andai  à  far  Io  alloggiamento  in  vna  rottura  di'  vn  fiume  non  per  miglior  cammino  che  hatief 
fero  hauutigli  altri,  cY  l'altro  giorno  fui  ad  alloggiare  àvn  monte  affai  piaceuoIe,doue  gli 
amici  noftri  Indiani  andàdo  à  bufcar  da  faccomannare  dierono  in  vna  valle  doue  erano  mol- 
te genti  di  quelle  che  erano  fuggite  da  quei  Iuoghi,cV  conduflero  a!  capo  affai  donne  cV  fan- 
ciulli che  io  lafciai  in  quel  luogo  Jl  giorno  feguente  me  ne  venni  per  camino  non  men  diffi- 
cile cV  montuofo  dell'altro^  tornar  à  pafTar  la  rottura  di  prima,che  il  parlar  della  afprezza  cV 
malignità  fua  farebbe  faftidiofo,Dcioche  oltre  l'efTer  lunga  cV  faticofa,è  pericolofa  per  i  molti 
fafsi  che  cadono  dal  alto ,  la  fmontamo  à  piedi  &C  facemmo  lo  alloggiamento  alla  meta  di  effa 
cY  il  giorno  che  venne  poi,giungemo  al  fiume  con  gran  pericolo  cV  fatica  delle  nome  pfone 
dC  caualli,&:  paflàto  il  fiume  peruenimmo  à  vn  luogo  dishabitato  chiamato  Atlan  che  è  vici 
no  alle  terre,cY  tornai  à  ripigliar  il  camino  accio  tutti  non  fufsimo  alla  ventura  per  il  mal  fen- 
derò che  haueua  pigliato  i!Riueditore,doue  afpettai  le  bagaglie  cV  il  beftiame  che  conduce- 
tao  con  meco  g  vto  del  capo,del  qual  fé  ne  perde  qualche  parte,et  il  refto  tardò  à  raggiunger- 
ci tre  giorni  per  il  paffaggio  afpro  del  monte  che  era  due  leghe  di  tratto»  Et  per  quefti  monti 
dC  luoghi  dishabitati  fi  pati  qualche  poco  di  fame,Quiui  fermati  tre  di,cY  doppò  l'hauer  pia- 
tata  vna  croce  in  vn  monticeli©  pofto  fopra  vn  fiume,mi  partìcY  giunfi  à  vna  terra  dishabita 
ta,&  il  diche  venne  poi  peruenni  à  vn  luogo  chiamato  Guaxaca,  che  era  in  arme ,  doue  per 
B  efTer  poca  cofa,cY  ftar  gli  Indiani  alle  montagne ,  non  volfì  fermarmi  à  Ifpano,cY  tutti  quefti 
tre  giorni  per  molto  peruerfi  cammini  di  montagne  me  ne  venni  à  vno  altro  luogo  doue  gli 
habitatori  mi  venero  incontro  in  atto  di  pace  cV  mi  dierono  molta  vettouaglia,  l'altro  di  che 
venne  poi  giunfi  iGuatatlan,  paffatoper  CinagtlancV  Nefpa,  che  fono  di  duoCacciqui 
o  Signori,  ciafeuno  pero  da  g  fé  in  vna  valle  molto  habitata  dC  che  hauea  molta  vettouaglia* 
DaGuatatlan}doue  io  fletti  quattro  giorni3cV  vi  lafciai  piatata  vna  Croce  fopra  vn  colle, 
giunfi  à  Tetidan  accompagnato  da  tutti  i  Cacciqui  di  quelle  terre,cY  la  gente  di  effe  era  fug- 
gita quafi  tutta  alle  montagne^  Da  T^titlan  venni  due  giornate  per  paefe  inhabitato,8£ 
l'altro  deprima  che  io  giungefsià  vna  prouincia  chiamata  XaIifco,mandai  il  maftro  di  cam- 
po innanzi  per  veder  fé  glihabitatori  ftauano  in  arme  per  voler  guerra,cY  quiui  feppi  che  il 
Riueditore  era  due  leghe  lontano  di  li,  cV  ^affato  oltre,me  lo  feceintendere,cY  quando  ven 
ma  Xalifco  lo  incontrai  che  mi  era  venuto  à  rincontrar  fu  la  ftrada,cY  quantunche  il  viaggio 
ài  quel  giorno  fuflé  flato  honeftamente  grande ,  pur  me  ne  andai  con  effo  lui  quel  giorno 
medefìmoche  era  venerdi  a  Tepique  doue  eglera  alloggiato  già  tre  giorni  innanzi, che  vi 
era  giunto  per  vn  cammino  il  più  afpro  cY  il  più  difficile  che  Q  fiamai  trouato,  perche  in 
quattordici  ò  quindici  giorni  che  vi  confumò  non  andò  tre  di  à  cauallo,per  non  poter  andar 
tufi  fé  noni  piede ,  OC  gli  trabocco  al  baffo  vn  cauallo  che  fé  gli  roppe  il  collo ,  oltre  che  pati 
gran  necefsità  di  vettouaglia,perche  non  trouò  mai  niuna  terra  habitata  di  quelle  che  mi  fu 
-  riferito  che  fi  farebbono  trouate*  Et  ben  moftrauano  i  caualli  cV  le  perfone  il  gran  patir  che 
haueanofatto,perderono  per  ftrada  gran  parte  delbeftiamechefl  conduceaper  viuerealla 
giornata, che  qua  è  tutto  il  capital  noitro  &C  mantenimento ,  che  anchora  che  fia  il  pàefe  mol 
to  abbondante  di  galline,non  dimeno  non  fé  ne  truouano  fempre ,  perche  le  ritirauano  ne 
luoghi  nalcofi  cV  fecreti  de  i  monti. 

Nunnonon^olendorenderl>bbidien^agli  Signori  di  Xalifco.con  lejfercitoper  combattere  gli  yaà 
ritrouare,&paj]aper  molti  luoghi  contermini  al  mar  del Sur ;&  di  quello  per.  &  Merende 
ilpojjejjo.poi  giorno  à  Mutockejerra  con  buon  porto  ,gli  detti  Signori  con 
pace  tengono  a  predargli  ~\>bbidien%a. 
In  Tepique  fletti  io  U  fabbato  cV  feci  chiamar  i  principali  cV  Signori  di  Xalifco,à  quali  feci 
la  richiefta  che  R  coftuma ,  perche  quando  io  pallai ,  trouai  che  erano  ritirati  alla  montagna, 
dC  non  erano  voluti  venire,ne  meno  haueano  voluto  farlo  quado  gli  mandai  il  Riueditore. 
prima  che  io  arriuafsi ,  anzi  lo  mandauano  à  minacciare  che  lo  haurebbono  facrificato  infie 
meconglialtrnEt  quado  arriuò  il  Riueditor  dall'altra  parte  prima  che  io  giungeffì,non  lo 
poteano  credere,penfando  che  fuffe  impofsibile  poter  venire  per  il  cammino  che  venne,cV 
non  credendolo  quando  i  lor  vicini  glelo  fecero  fapere,diceano  che  non  erano  vecellii  chri- 
ftianuEt  accioche  quefti  Signori  non  pigliaffero  fatica  cV  fofpetto  in  venir  a  trouarci ,  io  de- 
terminai di  peruenirgli3cY  il  di  innazi  prima  che  veniffe  il  giorno  mandai  il  Riueditore  con 
Viaggi  vol,$\  uu        il  Capitano 
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il  Capitano  Barrfo ,  8C  il  Capitano  Proagno  da  vna  parte  à  torgli  la  montagna,cV  da  vn  altro 
Iatodivn'altro  monte  mandai  il  Capitano  Ognate  Qé  il  Capitano  Vazquez,cV  io  con  la 
gente  che  mi  accópagnaua,cY  con  la  gente  da  pie ,  fui  dietro  al  luogo  nello  {"chiarir  dell'alba, 
lafciatoin  campo  il  Capitano  Verdugo ,  doue  giunto  non  vi  trouai  niunoper  che  tutti  fi 
erano  ritirati  alle  montagne  con  le  lor  donne  &  figliuoli  per  hauer  hauuto  auifo  dell'andata 
mia ,  onde  io  determinai  di  andar  à  trouagli ,  percioche  mi  indouinauo  che  gli  haurei  incon- 
trati ,  cofi  me  ne  andai  tutto  quel  giorno  attrauerfando  monti  cY  valle  afprifsime  cV  faticofè, 
ma  del  refto  trouai  luoghi  ben  habitat!  cY  di  artifìciofa  ftruttura,fecondo  la  qualità  del  paefe' 
che  coli  fono  tutte  quelle  terre  di  più  fornii  lauori  che  n'  fieno  ritrouate  ancora ,  oltre  i  molti 
giardini  di  frutti.  Venni  a  dar  quella  notte  doppo  l'hauer  camminato  meglio  di  diece  le- 
ghe à  certe  picciole  villette  due  leghe  lontane  dal  mare  pervn  fenderò  il  più  afpropervna 
parte  che  fi  fuffe  trouato  anchora3cV  tal  che  niun  cauallo  poteua  andarui.  In  Riueditore  fé 
ne  ritornò  quel  giorno  in  campo,8t~  il  medefimo  fece  il  Capitano  Barrio  con  vna  gran  quan 
tità*  di  prigioni  che  haueano  hauuti  gli  Indiani  amici ,  hauendo  fatto  vn  grandifsimo  danno 
per  tutto  il  paefe,&  il  Capitano  Vazquez  cV  Ognate  fé  ne  vennero  con  meco  quella  notte, 
ma  per  il  mal  cammino  pochi  ci  poterono  feguire ,  percioche  per  il  luogo  che  io  afcefl  il 
monte  fi  erano  arrificati  da  fette  ó  otto  caualli  a  montare,8e"  glialtri  non  pò  terono  giamai  te- 
nergli dietro  ma  l'altro  giorno  mi  raggiunfero  poi,cY  per  trouarmi  cofi  vicino  al  mare,  deter 
minai  di  andarui  per  pigliar  la  poffefsione  di  effo  in  nome  della  Maefta  voftra,come  fi  fece, 
OC  camminando  la  cofta  di  fopra  verfo  tramontana  più  di  duoi  leghe,entrando  i  corridori  in 
vn  fpeffo  bofeo, vennero  à  feoprir  vn  monticello  pofto  fopra  il  mare  doue  erano  da  felTanta 
cafe  8C  più  di  dugento  huomini ,  &  hauendogli  colti  allo  improuifo  fi  rifoluerono  di  fuggi- 
j;e,chein altro  modo  fé fuffero  flati  daloro  veduti  ò  fentiti  farebbe  flato  impofsibile  di  pren 
4erlo.Quiui  entrati  i  noftri ,  ne  fuggirono  molto  ficuri  quelli  Indiani  per  quelle  felue  folte» 
fi  trouò  in  quel  luogo  quantità  grande  di  pefcecVoftrighe&:  di  tutto  il  refto  di  vettouaglia 
neceffaria,&  di  mele,cera,&:  molto  bambafo,cV:  chiamafi  quel  luogo  Mutochel,  8C  è  fogget 
toàquefta  prouinciadouemi  ritrouohora  ftando  fopra  vn  porto,giudicato  da  noi  eifer  il 
migliore  che  fi  fia  in  quelle  parti  veduto  anchora ,  ne  poteti  mifurar  il  fondo  che  hauea ,  per 
non  hauer  con  meco  inftrumeti  apparechiati  per  farlo*  Di  qua  tardai  à  tornar  al  campo  duoi 
giorni  per  vn  peruerfo  &  affai  malageuol  camino,  cV  à  due  leghelontano  dal  capo  incontrai 
il  Capitano  Barrio  che  per  ordine  del  Riueditore  andaua  per  veder  da  qual  parte  fi  hauea  à 
paffare  il  fiume  grande  della  rottura ,  di'  che  hoparlato  vn'altra  voltache  era  otto  leghe  lun- 
ge  da  Tepique ,  doue  giunto  ritrouò  molta  gente  di  guerra  in  guarnigione,  cV  pafiato  il  fiu- 
me per  vn  guado  affai  facile  da  paffare  diede  in  quella  gente,cY  anchora  che  fuffero  pochi  gli 
dierono  che  fare,effendo  con  effo  lui  pochifsimi ,  non  effendo  egli  vfeitò  ad  altro  effetto  che 
per  ritrouar  quel  guado,  alla  fine  fi  ritirò , hauendo  morti  alcuni  de  i  nimici,cY  de  fuoi  reftati 
feriti  tre  ò  quattro  Spagnuoli  &  vn  cauallo,&  ciò  fece  perche  ù'  auuidde  che  calaua  per  dar- 
gli la  carica  molta  gente,  cV  gli  haueano  fatte  due  imbofcate,onde  pfo  il  paffo  del  fiume  por- 
to certe  cinte  d'oro  cV  di  argento  tolte  animici  che  le  portano  cinte  in  fronte,  nelle  braccia 
8C  alla  cinturai  coloro  che  vi  furono  dicono  che  tutti  ne  haueuano.  Doppo  che  io  giunfi 
a  Tepique,i  Signori  di  Xalifco ,  che  fon  duoi,  venero  in  atto  di  pace  cV  à  preftar  vbbidienza 
come  le  altre  tre  buone  terre  che  fon  pofte  vicine  al  mare,  doue  fi  dice  effer  miniere  d'oro. 
Dimorai  in  quello  luogo  di  Tepique  tre  fettimane,cofi  per  rifar  i  caualli  che  da  i  viaggi  paf- 
fati  erano  molto  fiacchi  et  trauagliati,come  g  che  io  afpettauo  certa  gente  che  mi  veniua  da 
Mefsico  perche  poteffero  paffar  ficuri* 

Officiali  fatti  da  Nunno  nelle  terre  di  Xalifco ,  &>  Tepide,  delle  quali prefo  il  pacifico  poffeffo,con  la 

fuagente  parte &peruiene  ad^ftacla.  &  d'Indi  al  fiume  del  Spinto  Santo:l>icmo  al  quale 

feopre uri 'efferato  d'Indiani  inimici ,  cantra  i  quali  combattendo 

l>alorofamente, riporta  l/ettoria+ 

Quiuiio  feci  officiali  in  nome  di  voftra  Maefta ,  finche  prouede  à  quel  che  è  efpediente, 
perche  fìa  più  feruita,per  effer  nuoua  feoperta  cV  conquida  feparata  dalla  nuoua  Spagna,cV 
accioche  vi  fuffe  chi  haueffe  cura  delle  cofe  di  voftra  Maefta  cV  riceueffe  i  fuoi  quinti  de  altri 
dritti  che  le  appartegono,feci  Cótador  Chriftoforo  di  Ognate  che  in  abfentia  del  Contador 
ha  fatto  quefto  ufficio  in  Mefsico,perfona  honoratacV  di  buona  qualita,cY  che  ha  molto 

ben 
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A  ben  fcruitala  ne  gli  affari  Cuoi  di  Mefsico  èC  di  chi  fi  può  in  tutto  fìdare<Feri  Teforiero  il  Ca- 
pitano Francefco  Verdugo,huomo  di  moka  reputatione  cV  de  gli  antichi  còq  tuffatori  del- 
la nuoua  Spagna  cY^del  numero  di  quei  che  la  ha  ben  feruito .  Fattore  feci  Giouanni  Di- 
faniano,cugino  di  Giouanni  Difamanofecrctario  della  Maellavoftra,Riueditore  Ferran- 
do Chirino  nipote  del  RiueditorePeramiidcz  Chirinoche  tanto  la  feruecV  ha  feruito  in 
quella  imprefa  cV  nelle  cofe  paiTate  come  vollra  Maefta  fa,informato  dalla  Audienza,cY  co 
me  fi  vedrà  per  la  refidentia,che  per  faperlo  io  cV  conofcerlo  mi  afsicurai  à  condurlo  con  me 
co  in  quefto  viaggio  in  fuo  feruigio,&  per  il  zelo  che  fo  che  tiene  alle  cofe  fue»     Furono 
polle  due  Croci  in  XaIifco,cY  altre  due  in  Tepique,che  è  vn  luogo  temperato  cV  pieno  di 
molte  fontanecVfito molto diletteuole  pcrilqual  paiìavn  buon  fiume, èpaefe  molto  ab- 
bondante di  vettouagliacV  di  ogni  forte  di  frutti  cY  produce  bombafo  affai.  Reftouipfar 
vno  alloggiamento  per  gli  Spagnuoli  che  vi  capitanerò^7  quiui  feci  raffegna  della  gente:et 
prefa  con  effa  la  poffefsione,  veduto  che  quella  che  fi  afpettaua  tardaua  molto  à  venire,mi 
parti  il  venerdì  innanzi  lapafqua  dello  Spirito  Santo,ec  venni,à  dormire  à  AtacIapaVn 
buonluogofoggettoàTepique:cYil  fabbato  che  venne  piantai  il  campo  in  vn  luogo  pie- 
no di  palme  lunge  vna  legha  cV  mezza  dal  fiume  grande,hauendo  mandato  quella  mattina 
il  maflro  di  campo  à  veder  in  che  termine  fi  trouaua  il  fiume  pel  luogo  doue  Io  hauea  paffa- 
toil  Capitano  Barno  quando  Io  andò  à  vedere ,  cY  in  tanto  che  fi  poneail  campo  accomo- 
B   dandoli  gli  aIloggiamenti,prefì  quindici  caualli  leggieri,cY  con  efsi  me  ne  andai  a  veder  il 
fiume  da  vn'altra  parte,cY  nella  flrada  prefi  vno  Indiano  che  portaua  legna  al  fuo  campo,il- 
qual  mi  dille  che  dall'altra  parte  vi  era  gente  di  guerra ,  cY  giunto  al  fiume  cY  trouato  il  pano 
buono,comparferofopra  il  fiume  alcuni  Indiani  che  gridarono  cY  umifero  dentro  vn'bo- 
fchetto  che  quiui  era,doue  erano  alcune  cafe ,  penfo  per  quel  che  mi  auuidi  il  giorno  feguen 
te,che  mi  voleuano  adefeare  cY  farmi  panare  poco  ftimandoci,come  haueano  mandato  à  di- 
re àgli  Indiani  di  Tepique,che  doueffimo  andar  à  trouargli ,  che  erauamo  tanti  vecchia 
che  ci  haueriano  tutti  mangiati,cY  per  fargli  flar  men  vigilanti,^  accioche  penfaffero  che  io 
non  pafìauo  per  paura ,  non  volfì  farlo,    L'altro  giorno  che  fu  la  domenica  dello  Spirito 
Santo,prima  che  fi  faceffe  giorno  fi  pattili  campo  ad  afpettarmi  al  fiume,  cY  doppo  l'hauer 
vdito  meffa  cV  riceuuto  il  Santo  Sacramento ,  mi  parti,cY  giunto  al  fiume,  ordinai  che  non 
paffaflero  le  bagaglie,cY  che  rellaffero  i  Capitani  Verdugo  6C  Barrio,con  le  genti  loro  à  ca- 
uallo  cY  Vazquez  con  le  fue  da  piedi,cY  io  con  tutti  i  miei  Indiani  di  gtierra,il  Riueditore  cY 
Chrifloforodi  Ognatecon  le  compagnie  loro  con  Proagno  cY  il  Capitano  Villalua  della 
mia  guardia  con  le  loro,  palTammo  il  fiume  cY  nelmezzo  pigliammo  la  poffefsione  per  la 
Maefta  voflra,ponendogli  nome  il  fiume  dello  Spirito  Santo:cY  il  conquiflamcnto ,  il  con- 
quiflamento  dello  Spirito  Santo  della  maggior  Spagna:  perche  fenza  il  fuo  lume  cY  grada 
mal  fi  può  far  cofa  veruna  mafsimamente  in  terra  non  conofeiuta  6Y  cofi  ftrana,fupplico  vo 
C   fìra  Maefta  fimilmente  che  confermi  quelli  nomi  cofi  douuti,poi  che  in  tal  giorno  fé  gli  im- 
pofero,cV  tutti  gli  altri  che  io  ho  polli  in  quello  paefe  in  nome  fuo,     Pattato  il  fiume  cY  fini 
to  di  pigliar  la  poffefsione  in  terra  con  le  cerimonie  folite,  furono  con  tromba  banditi  quelli 
nomicYpublicati,  cY  incontanente  feci  armar  tutta  la  gente  cY  lapofi  inordinanza,cV  per- 
che da  i  lati  doue  paflaua  lo  effercito  vi  erano  felue  fpeffe  cY  fo!te,anchora  che  il  refto  del  fito 
fia  piano3pofi  dallamano  finillra  vna  diffefa  di  vno  fquadrone  di  Indiani  amici,cY  dalla  man 
dritta  vn'altro  fquadrone  de  i  medefimi  guidato  dal  Riueditore(gche  l'altro  lo  gouernaua il 
Capitano  Ognate  )♦  Io  poi  con  le  compagnie  da  pie  &C  con  l'artiglieria  andai  nel  mezzo,cY 
perche  fubito  fi  cominciò  àfeoprir  gente  inimica,  che  fine  all'hora  non  fi  era  mai  veduta, 
mandai  ki  corridori  perche  riferilTero  quel  che  era,comandandogli  che  in  conto  alcuno  no 
doueiìero  combattere»  Quella  generatione  ci  ftimaua  fi  poco  che  lo  fquadrone  che  era  in- 
nanzi à  me  per  auanguardia ,  che  dicono  che  erano  più  di  duo  mila  Indiani ,  fi  era  gittato  in 
terra  perche  noi  non  Io  haueiTimo  à  vedere ,  accioche  per  paura  non  ci  poneffimo  a  fuggire, 
cY  iecòdo  quel  che  ci  riferirono  i  corndori,tollo  che  ci  viddero  fi  accénauano  l'un  l'altro  che 
fi  doueffe  ftar  cheti,perche  poteffimo  appreflarcu  Et  fubito  che  i  corridori  fé  gli  ritrouaro- 
no  vicini,  volédo  tornar  a  dietro  per  darci  auifo  della  cofa  cominciarono  a  tirargli  delle  frez- 
ze,cY  perciò  non  potendo  ritornar  à  dietro  fenza  dar  in  efsi  affaltati  pofero  mano  all'arme  cY 
fu  cagione  che  ne  fcampauero  affai  non  fi  potendo  trouarcon  meco  tutta  la  gente  da  pie 
Viaggi  vol»3%  wu    ij        per 
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perpoter  dar  in  efsi^eV  cofi  ftandoviddi  duoi  fquadroni  de  nimici  da  ìlari  della  ftrada5vno  D 
die  parca  di  più  gente  che  quella  dello  fquadrone  contra  ilqual  mi  drizzai  io,cV  tutti  duoi 
haueano  affaltato  il  Riueditore  cV  Ognate  nel  vfcir  di  vn'bofchetto,  doue  fi  erano  mefsi  per 
affaltarci  alle  fpalle,penfandofi  che  niundinoi  doueffe  Team  par  dalle  lor  maniJo  feci  loro 
intendere  che  fi  riuoltaffero  contra  di  loro3cV  diedi  nel  mezzo,ma  i  nimici  già  fi  erano  mefsi 
contra  di  me  con  tanto  ardire  come  fé  fu ffero  fiati  Spagnuoli  affuefatti  tutto  il  tempo  della 
vita  loro  alla  guerra ,  fapendo  coi!  ben  fchifare  i  colpi  delle  lancie  cV  feoftarfi  da  gli  vrti  de  i 
caualli;come  loldati  accoftumati  in  quello  effercitio ,  cV  paffando  i  noftri  caualli ,  fubito  pof 
neanole  frezze  eY  gli  archi  contra  icaualli3oicauaIIieri»  Duro  il  combatter  due  horeche 
tempre  andammo  mefcolati  fra  loro ,  iquali  haueano  buone  arme,archi,  frezze,  cV  Rotelle 
di  Tartaruche  affai  grande,cY  lancie  cV  mazze,cY  anchora  che  le  lor  rotelle  fuffer  molto  for- 
ti3non  perciò  mancarono  quel  giorno  braccia  da  paffarle  con  le  lancie  infieme  con  chi  le  por 
tauano  :  haueuano  certe  altre  rotelle  alcuni  di  efsi  di  vn  cuoio  che  pareua  di  vacca>penfìamo 
che  fia  di  Dama*  fi  fece  vna  mortalità  grande  di  loro 3  perche  alcuni  Indiani  che  furono  pri- 
gioni riferirono  che  del  fquadrone  che  venne  contra  di  me  innanzi  ne  erano  pochi  fcampa 
ti,6C  de  gli  altri  duoi  umilmente  ne  rimafero  pochi3cY  più  fé  ne  farebbono  vcciO  fé  non  che 
fi  ripararono  in  certi  bofchetti:i  più  fcelti  cV  i  più  valéti  di  tutta  la  prouincia  vi  morirono  in- 
fieme con  molti  loro  Signori»  Erano  benifsimo  adobbati  divertimenti  cV  di  pennachi 
molto  leggiadri  con  carcaffi  di  frezze  di  bel  lauoro ,  anchora  che  non  ci  fi  vedeffer  l'oro  8C  E 
S'argento  chediceano,cVafTermauono  che  non  ci  è niun  quafi  di  loro  che  ftiafenza  quelle 
cinte*  Effendo  cofi  à  combatter  con  efsi3venne  à  darci  fopra  vno  fquadrone  di  più  di  mille 
Indiani  nelle  bagagìie  che  erano  già  da  quefta  parte  del  fiume ,  cV  come  vfeirono  quei  da  ca- 
mallo contra  di  loro ,  R  gittarono  nel  fiume  vendendone  alcuni.  Et  in  vero  fempre  0  penfa- 
i'ono,come  ho  dettocene  non  ne  fcampaffe  vn  viuo  di  noi  cofi  ben  haueano  ordinato  1'aiTaf- 
to-  lo  fegui  poi  le  reliquie  de  i  nimici  pofti  in  rotta  vna  lega ,  dC  tornai  à  raccogliere  la  mia 
gente  cV  gli  Indiani  amici  per  dar  gratie  à  Dio  della  vettona  che  ci  hauea  conceffa  lo  Spirito 
Santo  per  effer  fuo  il  conquiftamento  in  pagamento  del  picciolo  feruigioche  quel  giorno 
glihaueuamo  fatto» 

Del  danno  cjual  petti  Nunno  nella, gente &  ne  caualli  .combattendo  contragli  Indiani,come  doppo 
l'hauer  ringratidto  Dio  della  littoria,  fi  parte  &  peruiene  ad  ina  terra  detta  Sila, 
&  d'indi  al  fiume  della  Trinità,&poi  alla  terra  di  Omitlan  capo  della  prouincia 
di Mecuacanidefcrittioneì&  fertilità  di  quel paefc+Relatwne deU 
Ila  prouincia  di  ^A^atlan  ,<&  del  Regno  delle  >A 'magone. 
Non  fu  quefta  vittoria  cofi  franca  per  noi  che  nonreftasfino  dal  conto  noftro  feriti  cin- 
quanta cauallijde  i  quali  ne  fon  morti  fei,penfo  ben  g  non  effer  fofficientemente  medicati  et 
à  me  ne  toccaron  duoi3cV  faccio  fapere  à  V*M*  che  vale  vn  cauallo  quattrocento  pefi  di  mi- 
ne cV  più,  cV  per  quefta  cagione  faccio  mentione  di  esfi  ferironJ'Alcayldomella  faccia  di  vn   F 
mal  colpo  di  frezza,  il  capitan  Ognate  in  vnfìanco3che  gli  entro  il  ferro  affai  dentro  ,cV  il 
Capitan  della  mia  guardia  rimafe  ferito  in  vna  fpalla ,  cV  al  Capitan  dellartiglieria  fu  paffato 
vn  braccio,cV  à  vn  feruitore  toccò  vna  frezzata  nel  vifo3et  vno  Io  colfe  nellinguinaglia  giu- 
gendo  fin  alla  camifa,ad  altri  furon  pallate  le  mani 3  cV  à  vno  vna  gamba  con  vna  lancia ,  &  à 
gli  altri  non  mancaron  frezzate  ancora  che  non  riceueffero  danno»   De  gli  Indiani  noftri 
amici  moriron  qualche  dieci  6  dodici ,  cV  alcuni  di  esfi  di  lanciate  vfeite  di  mano  di  Chriftia- 
ni  per  non  conofcergli,  cV  molti  altri  di  loro  furon  feriti  A  fra  gli  altri  Tapia  Indiano  fignor 
di  Mesflcho  fu  ferito  nella  bocca  dello  ftomacho  di  una  frezza ,  ma  è  piacciuto  a  Dio  che  fi 
fieno  tutti  rifanati3quantunche  fi  temeffe  molto  di  alcuna  nerba  velenofa,percioche  in  terra 
haueuamo  veduta  vn'herba  che  fi  asfimigliaua  à  vna  del  noftro  paefe  di  Mesfìco  velenofa , 
dC  in  vero  fi  prefe  de  i  feriti  vna  diligente  cura  prima  che  fi  attendeffe  à  far  altro.     Dopo  ef- 
fendo giunti  à  vn  luogo  che  è  pofto  vicino  al  fìume,quiui  feci  medicargli^  il  giorno  fegué 
te  fi  fece  vna  procesfione  con  vn  Te  Deum  Iaudamus3rendendo  gratie  à  Dio  per  la  vittoria 
BC  la  gratta  che  ci  hauea  fatta  in  virtù  della  M»  V»  che  in  vero  io  la  tengo  per  coli  grande  fe- 
condo il  mio  poco  merito,  cV  per  quel  che  dicon  tuttoché  mai  viddero  gente  Indiana  affron 
Sar  i  noftri  caualli  fenza  effer  prima  effa  affrontata ,  come  fecero  coftoro*     Paffata  la  pafqua 
determinai  di  venir  à  vn  luogo  che  ù  chiama  Sila  due  leghe  lontano  di  li  doue  fi  diceua  che 
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&  vi  era  gente  di  rumici  ma  non  uè  la  trouai,ma  fi  bene  ui  vennero  alcuni  iti  atto  di' pace  appor 
tarmi  vettovaglia-  11  giorno  fegucnte  venni  à  pafTar  vnaltro  gran  fiume  ilquale  nominai 
al  fiume  della  I  imita ,  cV  porre  il  campo  qui  doueftohora,  che  li  chiama  Omitlan,  capo  di- 
ritta queita  proumcia  per  afpcttarui  la  gente  che  venia  da  Mesfìcho  ,  cY  ancho  acciò  che  le 
mie  genti  cV  li  caualli  fi  ripofaffero  cV  medicaffero,  doue  Tempre  fon  venuti  alcuni  padani  à 
portarmi  vettouaglia,di  che  è  abbondìtisfimo  tutto  quello  paefe,  che  fa  tre  volte  l'anno  il 
Maiz  cV  i  frutti,cY  ha  molto  pefce  vicino  diece  leghe  dal  materia  terra  è  calida  fuor  di  modo: 
&C  i  fiumi  fon  pieni  di  Caimani  che  fon  certe  lagarti  di  acquai  vi  fon  molti  fcorpioni  che  fo 
no  velenofu  Da  quefto  luogo  mandai  alcuni  caualli  à  Topique,à  metter  la  gente  che  afpet> 
tauo ,  OC  il  fabbato,  la  cui  fella  celebrammo  del  corpo  de  Chrifto  con  molta  piWia,  ancora 
che  la  ordinasfìmo  molto  bene,  cV  tanto  quanto  fi  folle  potuto  far  nella  città  d?  Mesfìcho 
vennero  quei  ch'io  afpettauo,  Quiui  fi  e  fatta  vna  bonisfima  chiefa  intitolata  dello  Spiritò 
lancto3cV  piantateui  due  Croce,l'una  innanzi  di  effa,cY  l'altra  al  fiume.  Mi  ho  da  partire  con 
l'aiuto  di  Dio  fra  quattro  ò  cinc|ue  giorni,ancora  che  le  acque  cominciano  à  farfi  grande,  t¥ 
veghino  1  fiumi  gonfii  da  mare  a  mare, doue  mi  fono  affogati  duo  fpagnuoIi,vno  da  cauallo, 
&:  l'altro  da  pie ,  cV  cene  fon  molti  per  quefte  prouincie.  Me  ne  andero  nella  prouincia  di 
Aztarian,  che  intendo  effer  molto  grande  cV  efferui  molta  gente  che  mi  afpettanocon  la 
guerra  che  e  longe  di  qui  tre  giornate.     Di  qua  mediante  la  fua  gratia  me  ne  andero  à  ritro- 

B  uar  le  Amazpne,che  intendo  effer  lontane  à  dieci  giornate.  Alcuni  mi  dicono  che  habitat 
no  dentro  il  mare ,  cV  altri  che  ftanno  in  vna  parte  di  vn  braccio  di  mare ,  cV  che  fono  ricche , 
SC  fon  tenute  da  gli  habitatori  del  paefe  per  Dee ,  cV  fon  più  bianche  che  quefte  altre  donne: 
portano  archi,frezze,cV  rotelle.Hanno  còmertio  in  vn  certo  tempo  dell'anno  con  gli  huo- 
mini  lor  vicini,cY  quel  che  nafee  di  loro,  fé  è  mafehio,  dicon  che  lo  vecidono ,  cV  riferbano  le 
donne ,  hanno  molte  terre  cV  grandi.  Prima  che  fi  arriui  à  c^di  quiui  mediante  la  volòta  di 
Dio  entraro  dentro  la  terra  uerfo  il  mare  di  Tramotana,cY  altri  manderò  per  la  cofta  del  mar 
del  Sur  di  mezzo  di,à  feoprir  quel  che  ci  folle  di  piu,donde  darò  auifo  à  V+M.laqual  fuppli- 
co  co  q uella humiltà  che  vafallo  cV  feruo  deue à  fuo  Signore,che  riceua  quefti  piccioli  ferui- 
gì  per  talipoichefi  fanno  conognifedel  cV  fincerità  d'animo,Iaquale  mai  mancherà  inme 
hne  alla  morte.Et  cofi  creda  che  tale  fon  fiate  le  opere  mie  in  tutto  il  tempo  che  fon  ftato  ne! 
la  nuoua  bpagna  cV  Panuco  cV  paKeggiadole  con  qlle  di  quei  che  han  uoluto  informare  per 
lor  pasfioni,c\:  mterresiltrouerà  che  fon  molto  limpide  cV  degne  della  gratia  che  V.  M.  mi 
farà,  cV  perche  non  fai  propofito  che  in  ciò  dica  più  in  quella  relatione ,  lo  diffiniro  da  dirlo 
in  un'altra  lettera  che  fcriuo  à  V.M.Iaqual  fupplico  à  uolerla  leggere  fenza  uolerlo  udir  per 
relatione  con  tutto  il  rimanente  che  tempre  fcriuero.  Da  Omitlan  prouincia  di  Mecua 
can  della  maggior  Spagna,  à  otto  di  Luglio  del  m.  d.xxx» 

C      DISCORSO    SOPRA    LA    RELATIONE 
DI    FRANCESCO    VLLOA. 

C^  tuntoiiS.  Fernando  Conte  fé  in  Spagnia  come  èfopra  detto-fi  maritò  con  la.S.Gwana  de  Zùnlc^p 
gliuoladel  Contee  ^fguillara,don  Carlo  girellano, ^  haueua  molti fratelli, molto  fammi  dell'Ini 
_Aperadore:Quejloparetado  nobilitò  molto  tLs.Fernado:donò  allaftofa  anq;  Smeraldi  fra  molti  altri 
che  thaueua,qualifuron  (limati  cento  mila  ducati;  &  perche  quejìipe^t  furono  ipiii  nobili  che  fieno  (lati 
portati  di  quelle  Indie  m  Spagnia,  Et  pero  diro  la  forma  di  es fi  fecondo  che  raccontano  coloro  che  glil>iddo^ 
no  in  potere  della  detta  Signora  :  ^no  di  esfi  era  intagliato  a  modo  duna  Rofa  con  le  foglie.  L'altro  come  ~Vn 
Cornetto:ilter%o  informa  di  Pefce  con  occhi  doro,opera  tutta  dlndiani  molto  maramgliofa.  La  quarta  era 
l>na  capanella  con  1/na  perla  grò  fa  per  batocchio:  La  quinta  era  ~Vna  t  aletta  tutta  di  Smeraldo  col  piede  di 
oro ,  con  quattro  catenelle  per  aliarla ,  attachate  à  l>na  perla  grò  fa  per  bottone  .per  quejìofol  be%%p  3  che 
era  il  pm  grande  è  il  più bello ,  alcuni  Gienout fi  gli  Solfino  dare  quarantamila  ducati, fperando  di  ?uém 
derlo  algra  Turchoper  molto  maggior  pre^p.Quefefuron  le  gioie  che  donò  alla,S\Gioanna  de  Zunicaja 
quale  menò  (èco  al  Mesfìcho,  doue  giunto,  nonpenfo  di  fare  altro  che  andare  a  difcopnre  per  ti  mar  del  Sur,  le 
fpe^erie:  et  fece  fare  molte  naue  nel  luogo  detto  ^ichapulcho,  <&  la  prima  armata  che  egli  fece  fu  deU^z* 
&  il  giorno  del  corpo  di  Chrijìofece  ^fciredi  detto  porto  l>erjb  ponente  due  naue ,  Capitano^  Diegho  yrtada 
Viaggi  voL}%  un    iii        di 
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di  Mendo^a  fuogermanod'una  dellequalifi  chiamaud.  S '.Michele,  &  l'altra.S.Marcho  : preje  ilyia<r<rid  < 
~\erfo  ponente  et  entrò  nel  porto  di  xdlifchoper  fdr  acqua,&  Nuno  de  Gufman  che  all'horagouernaua  quel 
paefe  come  e  detto  di  fopra,mandò gente  àprohibirglielo,  perche  erd  inimico  del  Cortefe,pdfsò  aliati  forfè  di* 
o-ento  lerhe ,  cofleggiando  ld  terrd  meglio  che  potè  ;  &  in  quejìo  1/iaggio  fi  folleuorono  molti  delld  fua  com* 
pdo-nid,  i  quali fece  prendere ,  &  mettere  in  ~Vn  Nauilio  &  mdnddrli  alld  nuoua  Spdgnid  :  con  l 'altra  Natie 
fegui  elfuo  Staggio ,  md  non  fece  cofd  che  fid  dd  contare ,  anchora  che  namcasfi  <&  ilefsi  molto  tempo  che 
di  lui  no  fi  fapespeofa  alcuna  :  Mandò  la  feconda  "Volta  due  altre  Naue ,  et  Capitano  Diegho  becera  di  Men 
do%gd,i  quali  fimi  (mete  nofeciono  cofa  alcunajna furono  quafi  tutti  morti  dagl'Indiani  nell'ifola  di.S.Tho 
tnafo,quale  è  ingradi.zo.  fopra  lequinottiale  nel  fumé  detto  "Vermiglio  comefi~\>edra&  quejìo  fu  dell 'anno 
itfZ.Poi  dell'anno  «1539» drm® tre  a^tre  naue  >  CaPltàno  Frdncefco  Vllod ,  come  per  relatione  che  qui fatto  fa 
rà  ferino  ,f~Vedra  :fpefeper  quel  che  fu  detto  per  quefìe  armate  &  difcopnmenti,  al  conto  che  lui  dauapm 
di.zoo*  miLducati,perche  mandò  più  gente  di  quelle  che  al  principio  fi  penfo. 

RELATIONE  DELLO  SCOPRIMENTO 

che  nel  nome  di  Dio  va  a  far  l'armata  dello  Illuftrifìimo  Fernando  Corte* 

fé,  Marchete  di  Valle  con  tre  naui,chiamata,l'una  Santa  Agata ,  di 

grandezza  didugento  quaranta  botte,  l'altra, la  Trinità,  di 

grandezza  di  iettanta,&:  la  terza  làn  Tomafò,di  quaràta, 

dellaquale  armata  fu  Capitano  il  molto  Magnifico 

Caualliero  Francefco  di  v  l  l  o  a  habitator 

della  città  di  Merida  ♦ 

Francefco  Vlloa  Capitano  del  Corte  fé  con  l'armata  parte  del  porto  di  Capulco  et  ~\>d  a  difeoprire  terra 

tncognita,paffa  la  cojla  di  Cacatala^  Motino.per  fortuna  feorre  a  Guaiauale  nella prouincia 

é  Culidcano.  Si  ferma  nel  porto  dipinta  Croce  oue  lungo  la  fua  cofla  ,fcopre  tre  ifoleu 

te,&  doppo  tre  giornate  il  fiume  di  fan  Pietro ,  &  Paolo,  &  non  molto  diflante 

duoi  fiumi  maggiori,  quello  di  Guadalchiuir  di  Siuiglia}conla  lor  origine. 

Rimieramentenoici  imbarcammo  nel  porto  del  Capulco  à  gli  otto  di  Lu> 
glio  dell'anno  ♦  1 5  3  9  ♦  inuocando  Iddio  omnipotente  perche  ci  hauefle  à 
guidar  con  la  fua  fanta  mano  in  parte  donde  ruffe  feruitocV  inalzata  la  Tua 
fede  fanta,8C  ce  ne  andammo  camminando  dal  detto  porto  per  la  cofla  Caca 
talacV  Motino,laqualeèaerofacVdfIetteuole  peri  molti  alberi  che  ci  fono 
òC  fiumi  che  ci  parlano ,  di  che  molte  volte  rendeuamo  grafia  à  Dio  che  l'ha- 
uea  fatta,  Cofi  nauigando  peruenimmo  al  porto  di  fanto  Iacomo  nella  pro- 
uincia di  Colina,ma  prima  che  vi  arriuafsimo,da  vna  burrafea  di  vento  che  ci  fopra  giunfe,ci 
fi  roppe  l'albero  della  naue  di  fanta  Agata ,  onde  cofi  fenza  effo  ci  bifognò  andarcene  fìn'al 
porto/Tardamo  dal  porto  di  Capulco  fin'à  quefto  di  Colina  venti  giorni,  Quiui  ce  ne  fte- 
moà  rifar  l'albero ,  pigliando  certa  vettouaglia,  acqua  cV  legna  venti  fette  di ,  de  vfeimmo 
del  detto  porto  alli  xxirj,di  Agofto  :  8c  nauigando  all'incontro  delle  Ifoledi  Xalifco,alli 
xxvrj*  del  detto  mefeòalli  xxvirj.  fummo  affaltati  da  vna  tempefta  molto  gagliarda,per  la- 
quale  penfammo  di  hauer  à  perire ,  cV  andammo  sbattuti  cV  corremo  fina  al  Guaiauale ,  che 
e  nella  prouincia  di  Culiacano*  Quella  fortuna  ci  fece  perder  la  naue  di  fan  TomafOjcV  per 
hauerla  fmarrita  arriuammo  al  porto  di  fanta  Croce,perche  mentre  che  erauamo  cofi  sbattu 
ti  dalla  tempefta,il  Piloto  di  effa  naue  ci  hauea  detto  che  lafentiua  fdtucirecV  che  di  già  vi 
entraua  molta  acqua,  8t*  tanta  che  fiannegaua,onde  per  rimediarla  cV  per  poter  riunirci 
infieme  in  porto  conofciuto,fe  per  forte  la  tempefta  ci  haueffe  feparati  come  ci  feparó,gli  ha 
ueuamo  detto  che  fi  ritiralTe  al  porto  di  fanta  Croce  doue  hauremo  dato  rimedio  al  fatto 
loro cYnoftro.In  quefto  luogo  adunque  arriuati  tutti,  vi  dimorammo  cinque  giorni  Se"  pi- 
gliammo acqua  fenza  che  mai  compariiTe  quella  naue  noftra  fmarrita,onde  il  Capitano  pre 
fé  per  rifolutione  che  haueffìmo  da  feguitar  il  viaggio  noftro,5c"  perciò  demmo  vela  alli  xij, 
di  Settembre ,  dC  nauigando  vedemmo  lungo  la  cofta  di  detto  porto  ne  Ifole,dellequale,  1J 

Capitano 
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A  Capitano  non  volfc  farconto  parendogli  che :m  nfuna  di'  eflipotefTeefTercofa  buona.  Que 
itellolenon  moftrauano  di  cffer grandi  pero  ordinoài  maeflri  cV  piloti  che  fepuifferoil 
cammino  cV  non  fi  perderle  tempo  fenza  vtilità.Cofi  nauigando,in  due  giornate  cV  mezza 
arnuamaalfiumedifan  Pietro  6^  fan  Paiilo^ouandoprima  che  vi  entrammo  vnaltSS 
ta  fopra  elio  fiume  dinante  quattro  o  cinque  miglia  da  terra.Ne  i  lati  di  quello  fiume  fi  vede 
«ano  gentile  cV  vaghe  pianure  grande,  piene  di  molti  alberiverdicV  molto  diletteuoli  cV 
più  dentro  in  terra  fi  vedeano  altifsime  montagne  piene  di  bofehi  &  diletteaole  mo'toà 
rilguardanti.Corrcmo  da  quello  fìume,nauigado  Tempre  o  lacofta,fìna  à  quindici  leghe  nel 
qual  cammino  trouammoduoi  altri  fiumi  al  parer  noflro  cofigrandi  òmaggiori  del  fame 
di  biuiglia.  Tutta  la  colla  per  quelli  fiumi  è  paina  come  la  paffata,con  molti  bofehi  cV  fimil- 
mente  dentro  in  terra  vi  fi  feorgeuano  gran  montagne  coperte  di  bofehi  cV  belle  à  vedere  et 
al  bailo  nella  pianura  R  comgrendeuano  lagumi  di  acqua.  Da  quelli  fiumi  nauigammo  fino 
a  diporto  leghe,  cV  trouammo  pianure  molte  amene ,  cV  certe  lagune  grade,Ie  cui  entrate  cV 
vfciteandauanoaImare,quiuiparfeal  Capitano  di  voler  faper  che  lagune  erano  quelle  cV 
pervederfequmi  fulTe  alcun  porto  douepoteffer  finger  le  naui,ó  pigliarci  alcun riparò  fé 
qualche  fortuna  ci  fopra  giugneiTe ,  cV  comandò  che  fi  gittalTe  vn  battello  in  mare  con  vn 
patrone  in  compagnia  di  cinque  o  ki  huomini  che  andaflèro  à  vederIe,taiìando  il  fondo  per 
veder  quanto  ce  ne  era,iquali  vi  andarono,  cVtrouarono  la  colla  molto  balìa  cV  coli  le  boc- 
B  che  delle  lagune,onde  non  fé  ne  fece  conto,non  già  perche  haueffe  la  terra  cattiua  difpolitio 
^n«pereffercofìbaiTa;C^iuilanottevedémoallariuadieciò 

Quelli  fiumi  fopra  detti  fono  diftanti  l'un  dall'altro  due  leghe,  poco  più  o  meno  cV  come  ho 
detto,fono grandi  cVneirultimo montammo  fulegabbie  cV  vedemmo  lagumi  aiTaf,cVfra 
ghaltri  vno  grandissimo:*  di  quello  gran  Iagume  fi  prefumea  che  nafcelTero  come  da W 
««Mcnoraqu^iduoifiu^ 

pieni  di  molti  bofehi  cV  molto  fegnalati.  fi  conofceua  il  corfo  dell'acque  di  q  uefìi  fiumi  den' 
no  in  mare  tre  leghe,* nell'ultimo  di  efsi  fiumi  vi  erano  molti  pali  piccoli  per  fegnodi  efsi, 
IacoflaepianacVarenofa,paefemoltodiletteuole.  8  U 

Narratone  delti  belli  porti  che  fono  in  quelle  cof}iere,&>  delle  molte  lfole  chef  W 
,  gonoauanti  che fi gwngha  al  Capo  delle  piaghe. 

Quefio  giorno  ce  ne  andammo  camminando  per  quella  colla  fino  àfedeci  leghe  cVnel 
mezzo  di  quello  viaggio  fi  fa  vnfeno  diquattro  òcinque  leghe  molto  bello ,  con  alcuni 
argini  dentro,di  che  pigliammo  noi  gran  piacere  in  mirarlo  Ja  notte  che  fegui,furgemmo  in 
venti  braccia,*  l'altro  giorno  feguimmo  il  noliro  viaggio  alla  via  di  tramontana,*  eflendo 
camminati  tre  o  quattro  leghe ,  vedemmo  tre  boche  di  lagune  che  entrauano  tutte  dentro 
C  tra  terra, doue  fi  fannoa  guifa  di  (lagni,  furgemmo  noi  vna  legna  lunge  da  quelle  boc^ 
chein  fei  braccia  pervederquel  che  erano ,  cV  il  battello  viandoeonalcuni,per véderfevi 
tulle  fiata  entrata  per  le  naui,perche  à  mezza  legha  della  terra  non  hauea  il  mare  fondo  più 
di  vn  bracao  o  due.Qumi  furono  ^^ 

ra  che  differente  da  quelle  della  nuoua  Spagnai  paefe  è  piano,*  dentro  da  lunge  vi  fi  feor- 
gono montagnegrandecVpicciole,checontinouanoinlungo  tratto, moltobellecV vaghe 
da  vedere  Jl  giorno  che  venne  facemmo  il  Jnollro  cammino  fempre  à  villa  della  colla  piana 
verfoil  vento  Maeftrale  per dieci  o  quindici  braccia  di  fondo,  cVhauendo  camminatoben 
lei  leghe  trouamo  dentro  della  terra  alla  riua  vno  feno  di  qualche  cinque  leghe  dalqual  tor> 
nauaa  vfeir  la  colia  verfo  Maeftrale  *  potemmo  camminar  quello  giorno  da  fedicileghe, 
tutta  qudtacofta  e  pianai  non  cofi  aggradeuole  come  la  paffata,vi  fono  alcuni  monticeli!, 
ma  non  molto  alti  come  haueuamo  trouato  per  innazi.  Cofi  nauigammo  tutta  la  notte  per 
la  via  di  Maeltro  *  fino  al  mezzo  di  che  venne  poi,che  trouammo  fopra  vn  capo  di  Arena 
t>ianca,che  per  l'altezza  che  fi  prefe  quel  di,erauamo  in.  x  x  i  x.  gradi  *  tre  quarti.  Quello 
capo  tu  da  noi  nominato  Capo  rollo/Tutta  la  colla  è  piana,*  di  arena  bella  *  netta,*  den^ 
troin  terra  fi  vedeano  alcuni  pochi  alberi  non  molto  grandi,*  alcuni  monti  cV  feluelunge 
tr^  o  quattro  leghe  da  quefio  capo,cV  fi  viddequiui  vna  bocca  di  vn  fiume  ilqualeper  quel 
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mare  parea  che  fuffe  molto  baffo,perche  rompea  molto  l'acqua  marina.Quiui  vedemmo  in  »  j) 
terraneo  quattro  fiumi.  In  quefto  modo  ce  ne  andammo  nauigando  al  noftro  viaggio  per 
la  via  di  tramontana,cY  per  nò  hauer  buon  tempo,furgemmo  la  notte  in  vn  gran  porto  che 
quiui  fi  faceua,doue  vedemmo  elTcr  alla  riua  alcune  pianure ,  cV  dentro  in  terra  alcune  mon 
tagne  non  molto  ake.Et  continouando  il  noftro  viaggio  alla  via  di  Tramontana  à  tre  leghe 
di  quefto  porto,trouammo  vna  Ifola  di  giro  di  qualche  vna  legha  dalla  entrata  di  elfo  porto: 
cYfeguendo  più  oltre, trouammo  vn  porto  che  ha  due  bocche  di  mare,pervna  dellequali 
entrammo,che  fu  qlla  di  Tramontana,che  può  hauer  dauco"  sbraccia  di  fondo,cY  coli  an- 
daua  fminuendo  fino  a  cinque,doue  furgemmo  in  certa  concauita,che  fa  il  mare:cofa  mara- 
uialiofa  da  vedere,perche  fi  faceano  dentro  la  terra  tante  entrate  cYboche  di  acque  cY  porti 
che  tutti  ci  ftupimmo,cY  fono  quei  porti  fatti  da  natura  i  migliori  che  fi  poteffer  vedere  al 
mondo  doue  fi  trouan  di  molti  pefci.  Quiui  furgemmo,cY  ufci  il  Capitano  in  terra,cY  prefe 
la  poffefsione,facendo  tutte  quelle  diligentiecY  cerimonie  che  fi  ricercano.  Si  trouauano 
quiui  pefchiere  fatte  manualmente  dagli  Indiani  cY  alcune  picciole  cappane,oue  erano  certi 
pezzi  di  pignatte  cofi  Cottili  come  quelle  di  cartiglia.  Quiui  fopra  vn  monacello  fu  pianta- 
ta  vna  Croce  per  ordine  del  Capitano,cY  la  pofe  Francefco  Prezziato,vedeafi  in  quefto  luo 
go  la  terra  piena  di  molta  herba  frefca  cV  verde,quantunche  differente  da  quella  delia  nuoua 
Spagnai  dentro  in  terra  parea  paefe  di  groffe  montagne  cV  molto  verdiggianti,  à  tutti  noi 
ci  parfe  giocondo  cV  diletteuole  affai  quefto  paefe ,  per  effer  cofi  verde  3C  bello ,  cY  confide-  e 
rammo  che  dentro  in  terra  fuffe  molto  ben  popolato.  Da  quefto  porto  vfeimmo  ai  noftro 
cammino  di  Maeftro  con  buon  tcmpo,cY  cominciammo  à  trouare  vicino  alla  lingua  del- 
l'acqua del  mare  altifsime  montagne  machiatedi  biancho:cY  in  effe  vedemmo  molti  vcelli 
chehaueano  i  nidi  in  certi  buchi  di  quei  fafsi ,  cY  caminammo  dieci  leghe  fino  allanotte,nel 
la  qual  fempre  fummo  in  calma.  Il  giorno  feguente  ripigliamo  la  noftra  via  con  buon  tem- 
po verfo  Maeftro,cY  da  quel  di  impoi  cominciammo  à  vedere  per  quefta  altra  via  del  porto 
di  fanta  Croce  Ifole  ò  terre  alte,di  che  noi  hauémo  gran  piacere ,  cY  cofi  nauigando  ci  incon 
trammo  in  vna  Ifola  di  grandezza  di  fino  a  due  leghe,cY  dall'altra  parte  fempre  più  feopren- 
dofi  il  paefe  di  terra  ferma  cY  Ifole ,  caminammo  fino  à  fera  quindici  leghe ,  fempre  trouan- 
do  alla  cofta  del  mare  montagne  altifsime  fpogliate  &  fenza  alcuna  herba,fempre  vedendo 
dall'altra  banda  del  porto  più  chiara  la  terra ,  onde  furono  tra  noi  varfj  giudiefj  dC  pareri  che 
quofto  porto  fuffe  terra  ferma  A  che  fi  veniffe  à  congiunger  con  la  terra  ferma  che  teneua- 
mo  per  larghezza  della  nuoua  Spagna ,  altri  diceano  ài  no,ma  che  erano  folamete  Ifole  che 
erano  da  quella  banda,  &  in  quefto  modo  feguimmoil  noftro  viaggio,hauendo  terra  del- 
l' una  parte,cY  l'a!tra,cY  tanta  che  ci  facea  marauigliar  tutti.potemmo  nauigar  quefto  di  qual- 
che quindici  leghe,tY  ponemmo  nome  à  quefto  capo,il  capo  delle  piaghe. 

Del  fretto  foperto  nella  cofla  del  capo  delle  piaghe,&  del  y  ago  paefe  chef  ritroua  auanti  chef  per- 
mwa  alh  fcoglij  detti  Diamanti,  Bella  marauigliofa  bianchezza  di  quel  mare, col  fuo  flujj o,  p 

&  refluxo<,&  delle  molte  ifole, et  terre  che  fonoauanti  dporto  fanta  Croce. 

Il  di  che  venne  poi ,  caminamo  fino  alla  notte  con  buon  tempo ,  che  fin  à  fera  potemo  far 
viaggio  di.xx.leghe.Tutta  quella  cofta  lungo  la  terra  è  piena  di  piccole  mòragne  fenza  her- 
ba cY  fenza  alberi,éY  quella  notte  furgemmo  in.xx.bracria.  L'altro  di  poi  facemmo  il  noftro 
viaggio,cominciando  à  nauigar  innanzi  lo  apparir  del  giorno  alla  via  di  Maeftro,cY  venim- 
mo à  veder  à  mezzo  di  vnoftretto  cY  bocca  di  qualche  dodici  leghe  da  vna  terra  à  l'altra.il 
quale  tiretto  hauea  nel  mezzo  due  Ifole,lontane  quattro  leghe  luna  dall'altra ,  cY  quiui  ve^ 
deafi  la  terra  piana  con  alcune  montagne ,  cY  parca  che  per  la  pianura  veniffe  vna  rottura  di 
acqua  come  vna  fiumana*  Quefto  ftretto  per  quel  che  fi  potea  cófiderare  era  profondo  mol 
to,perche  non  ci  fapemmo  trouar  fondo ,  cY  quiui  vedemmo  terra  molto  longa  da  vn  capo 
a  l'altro ,  cY  dal  capo  del  porto  di  fanta  Croce  era  la  terra  più  alta  di  montagne  molto  fpoglia 
te.  Seguimmo  il  di  venente  il  noftro  camino  verfo  Settentrione ,  Oc  potemmo  andar  qual- 
che*xv.leghe,  cY  trouamo  in  mezzo  del  camino  vno  circuito  o  feno  di  (ci  leghe  à  dentro  in 
terra  con  molte  calette  ò  porticelli.  Et  il  di  che  fegui  poi,facedo  la  continuation  della  noftra 
via,caminamo  qualche  dieci  leghete t  la  cofta  di  quella  giornata  era  di  montagne  molto  alte, 
tutte  fpogliate  cY  pelate  fenza  niuno  albero:fono  rafente  la  cofta  gran  fondi,ct  in  quella  no t 
te  ci  bifognò  fermarci  per  il  vento  che  haueuamo  contrario ,  ma  il  di  che  venne  poi ,  prima 

che 
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A  che  venirle  il  giorno  facemmo  vela  tutta  via  per  la  colia  al  Maeftro  fino  alla  no  tte,cV  potem 
mo  caulinare  qualche  quindeci  leghe:  In  tutta  qlla  cofta  fi  vedeuano  affai  buone  montagne 
dentro  in  terra,  cV  molte  pianure  cY  colli  con  alcuni  pochi  alberi,  6V  la  ri  uà  del  mare  era  tutta 
arenofa»  In  mezzo  di  quello  viaggio  trouammo  dentro  in  mare  certi  piccoli  fcogli  lontani 
da  terra  quattro  leghe,  doue  la  la  detta  terra  vna  gran  punta  dentro  in  mare,  ÒV  quiui  ci  ripo- 
fàmmo,quel  che  ci  era  reftato  della  notte  con  vna  pioggia  che  ci  dette  fopra  affai  grande* 
Seguimmo  il  viaggio  noftro  poi  il  ài  che  venne,  cV  caminamo  fino  à  notte  per  vn  giro  ò  voi 
la  qualche  otto  ò  noue  leghe,cV  vedemmo  dentro  in  terra  poche  montagne  cV  fenza  albero 
alcuno,  ma  fi  ben  feorgendo  ài  continuo  chiaramente  il  Sole  che  per  quel  che  fi  potea  ve- 
dere erano  molto  grandi ,  dalla  banda  del  porto  di  Tanta  Croce.Quiui  ci  fermammo  la  notte 
perche  ni  trouammo  pochisfimo  fondo  cV  ui  vedémo  il  mare  molto  bianco  cV  quafi  à  guifa 
ài  calce,in  modo  che  ci  fece  marauigliar  tutti»  Il  di  che  venne  ripigliammo  il  noftro  camino 
lungo  la  colia  alla  uia  di  Maeftro,  cV  caminammo  otto  leghe,cV  uedemmo  altra  terra  che  era 
efpofla  al  Maeftro,  cY  piena  d'alte  montagne,feguendo  tutta  uia  quefto  camino  &T  andaua- 
mo  attenti  per  ueder  s'era  vfeita  tra  luna  terra  dC  l'altra,perche  in  mezzo  nò  vedémo  terra, 
cV  cofi  andando,fempre  trouammo  manco  fondo,cV  il  mar  era  torbido  cY  nero  cV  molto  fan 
gofo ,  &  venimmo  à  dar  in  fondo  di  cinque  braccia ,  cY  ueduto  quefto  ci  rifoluemmo  di  ap- 
preffarci  alla  terra  dall'altra  parte  che  haueuamo  veduta ,  cY  quiui  ancho  trouamo  cofi  poco 

B  fondo  cY  forfè  meno,onde  furgémo  la  notte  in  fondo  di  cinque  braccia  cY  fentiuamo  corre- 
re il  mare  con  tanto  empito  uerfo  la  terra  che  era  cofa  di  grande  ammiratione ,  cY  conia  me- 
defima  furia  ritornaua  col  refluOb  à  dietro,nelqual  tempo  ci  trouauamo  in  fondo  di  vndici 
braccia ,  cY  era  il  fluffo  cY  refi  uffo  di  fei  in  lei  hore*.  Il  giorno  feguente  falirono  il  Capitane» 
cY  il  Piloto  fopra  le  gabbie  cY  vidder  tutta  la  terra  piena  d'arena  che  fifaceua  in  circuito  5  cY 
andaua  à  congiungerfi  con  l'altra  terra,cY  era  cofi  baila  che  effendo  vna  legna  lontani  da  effa 
non  la  poteuamo  vedere  bene,  cY  pareua  che  faceffe  dentro  vna  entrata  di  bocche  di  lagune 
per  dòde  entraua  cV  vfciua  il  mare»Si  fece  fra  noi  vani  giudicii,  cY  fu  penfato  che  quel  corre- 
te entraile  dentro  di  quelle  lagune ,  cY  che  anchora  poteua  eiler  che  Io  caufaffe  qualche  fiu- 
mana grande  che  vi  folle*  Et  veduto  che  non  hauea  vfeita  cY  chenonfifeorgeua  che  folle 
quel  paefe  habitato,andò  il  Capitano  à  prender  la  potTeflìone  di  effo  con  certi  de  i  noftrn 
Quefto  medefimo  di,con  il  refluffo  del  mare  ci  venimmo  à  ritirar  in  fuori  dall'altra  cofta  da! 
'  la  banda  della  nuoua  Spagna,ancora  che  fempre  haueflimo  è  vifta  la  terra  ferma  &Y  altre  ifo- 
le  da  mano  ftanca  dalla  banda  del  porto  di  fanta  Croce ,  perche  vi  erano  tante  ifole  cY  terre , 
a  quel  che  fi  potea  feorgere ,  che  era  cofa  di  gran  marauiglia ,  che  dal  detto  porto  cY  dal  Pari- 
zodi  Culiacan  quali  fempre  hauemmo  terra  da  vna  banda  cY  dall'altra ,  cV  tanto  che  giudi- 
co che  fé  cofi  continuan  dentro  alquanto,ci  è  paefe  da  conquiftar  per  mille  anni.  Quel  gior- 
no hauemmo  il  vento  contrario  cY  furgemmo  fin  che  crebbe  la  marea  che  fu  dopo  il  mezzo 

C  di,cYnauigammo  umilmente  col  vento  contrario  fin  alla  mezza  notte  che  furgemmo*  lidi 
che  fegui  poi,partimo,pigliando  la  via  lungo  la  cofta  al  Garbino  fin  alla  notte  con  poco  ven 
to,cY  vedemmo  dentro  in  terra  montagne  alte  con  alcune  aperture,cY  potémo  nauigar  qual 
che  tre  leghe,cY  tutta  la  feguente  notte  fummo  in  calma,  cY  l'altro  di  continouammo  il  viag- 
gio poco  tempo,  geli  e  non  nauigammo  più  di  cinque  leghe ,  cY  tutta  notte  (temo  in  calma , 
cV  vedemmo  la  terra  piena  di  molte  montagne  fpogliate  cY  alte  3  cY  alla  mano  ftanca  vedem- 
mo paefe  piano,cV  di  notte  ui  vedemmo  alcuni  fuochi  ♦ 

Difendono  fopra  yn  ifola  per  difcoprirla ,  &  "Vi  "Vedono  molti  fuochi  quali  ~\>f emano  di  alcune  mon* 

tagne,  <&  molti  Lupi  marinici  prendono  ~Vnlndiano,ne pofono  il  fuo  linguaggio  intendere* 

Scorrendo  poi, l>n  altra  ne  dtf coprono, &  per fua  Maejìa  ilpofjefo  nepren* 

dono ,  &  la  chiamano  il  porto  di  finto  .Andrea* 

Seguitando  poi  l'altro  di  il  noftro  camino,vedémo  che  fi  faceua  vn  gran  porto  co  vna  Ifo 
la  dentro  in  mare  à  parte  da  terra  ferma  qualche  vn  tiro  di  baleftra ,  èY  in  quella  Ifola  cY  in  ter 
ra  ferma  furon  veduti  molti  fumi  al  giudicio  di  tutti»  Onde  parue  al  Capitano  che  folle  be- 
ne che  fmontaffimo  in  terra  per  chiarirci  di  quel  che  erano  quefti  fumi  è  fuochi  in  un  battel- 
lo diece  6  dodici  di  noi  co  il  Capitano,cY  arriuati  alla  terra  cY  Ifola  trouamo  che  i  fumi  erano 

di  certe 


Il 


■  I 
Hi 


DI      FRANCESCO      VLLOA 
di'  certe  montagne  eY  rotture  di  terra  brufciata,dellaquale  fi  leuaua  in  aere  un  poluerfno  che 
afcendeuafìn  a  mezzo  del  camino  tra  il  cielo  &  la  t  erravamo  che  non  pareua  al  giudicio  di' 
ognuno  fé  no  che  di  ciafcun  fumo  fi  brufeiaffero  venti  cariche  di  legna ,  di  che  rimanemmo 
tutti  molto  ftupiU     Era  in  quella  Ifola  vna  tanta  abbondanza  ài  Lupi  marini  che  era  cofa 
di  gran  marausglia.  Quiui  ci  fermarne  quel  giorno  vecidendo  gran  numero  di  quelli  Lupi 
con  quali  hauemo  qualche  fatica,  gene  eran  tanti, cV  fi  aiutauano  cofi  bene  che  era  cofa  diftu 
pore,perche  ci  auuenne  che  effendo  occupati  in  ammazzarne  alcuni  con  barioni ,  fi  mette- 
nano  infieme  venti'  ò  trenta  di  loro  che  alzandoli  con  i  piedi  dinàzi  ci  veniuano  ad  affronta- 
re in  un  drappeIlo,et  buttaron  duoi  ó  tre  de  i  noilri  còpagni  in  terra:onde  hfeiati  quei  che  ha 
ueuano  tra  le  mani  esfi  con  gli  altri  ci  lì  fuggiuano  entrando  in  mare ,  anchora  che  con  tutto 
ciò  ne  vecidemmo  molti,i  quali  erano  cofi  grasfi  che  era  marauiglia,  aprendone  alcuni  per 
hauer  il  fegato,trouammo  nel  corpo  alcuni  faifetti  negri  che  ne  rellamo  molto  marauigliatu 
L'altro  giorno  ce  ne  flernmo  qui  forti  per  non  hauer  buon  tempo  per  nauigare  8£perque* 
fta  cagione  determinò  il  Capitano  di  vfeir  in  terra  con  altri  noue  6  dieci  compagni  per  ve- 
dere (e  vi  era  gente  6  fegno  che  ve  ne  foffe,  cV  trouaron  in  terra  ferma  ktzc  6  otto  Indiani  co 
me  ì  Chichimechi  che  andauano  a  pefeare  cV  haueuano  vna  zatera  di  canne,i  quali  tofto  che 
gli  viddero  fallarono  à  terra  8C  ti  pofero  à  fuggire,  ma  feguitati da  noflri  al  fine  ne  fu  prefo 
vno  che  era  di  un  linguaggio  molto  ftrano  che  non  fi  potè  mai  intendere,  il  fuo  veflire  non 
era  cofa  veruna,perche  era  ignudo,portauano  cofloro  l'acqua  in  vtri  di  pelle  di  beftie  faluati   - 
che,  pefcauano  con  ami  di  olio ,  gli  trouamo  quantità  di  quei  pefei  de  quali  noi  gli  ne  toglie-   ' 
mo  tre  o  quattro  dozzine.  Lo  Indiano  prigione  torto  che  fi  vidde  nelle  noilre  mani  non  ia- 
cea k  non  piagnere,ma  il  Capitano  lo  chiamò,cV  l'accarezzò  molto  dandogli  certi  pater  no- 
fir /con  vna  beretta,cV  certi  ami  de  i  nollri,poi  lo  lafciò  andare,cV  parue  che  tornato  à  fuoi  do 
«elle  riferire  come  da  noi  non  gli  era  flato  fatto  male  veruno ,  moftrado  loro  quel  chegliera 
flato  donato  :  onde  esfi  deliberarono  di  venire  verfo  noi  alla  barca ,  ma  per  effer  già  nottue* 
trouarfi  le  naui  molto  appartate  non  ci  curammo  di  afpettargli  masfimamente  parendoci  il 
pafe  cattiuo,cY  di  non  molto  buona  difpofitione.    Quello  paefe  ha  nella  colla  del  mare  alte 
montagne  pelate  con  alcuna  herba  à  guifa  delle  noilre  feope  in  alcuni  luoghi,  ouero  come 
felue  di  herbe  marine.     L'altro  di  andamo  vicini  alla  cofla,da  quella  mano  con  pochisfimo 
vento,  cV  quafi  come  calma,nè  caminammo  più  di  cinque  leghe,  &C  tutta  la  notte  che  venne 
fìemo  m  calmai  furon  da  noi  veduti  in  terra  cinque  ò  ki  fuochi.  La  terra  è  alta  &  di  altif- 
fime  montagne  fenza  herba  con  alcune  grotte ,  cV  l'altro  giorno  umilmente  con  parte  della 
notte  che  fegui  ci  ritrouamo  in  calma,cV  il  di  che  venne  poifeguimmo  il  viagofo  per  la  mede 
lima  cofra,cY  entrammo  per  entro  vna  Ifola  grande,cV  piena  di  altisfime  montagne,  cV  la  ter 
fa  ferma  doue  vedemmo  vn  porto  molto  grande  in  terra  ferma ,  nelqualc  andamo  a  furgere 
per  veder  coche  era ,  cV  furti  vki  il  Capitano  quel  di  con  alcuni  di  noi  à  terra  per  veder  fé  ci 
eolie  gente  alcuna,cV  acqua,&  trouamo  certe  capanette  coperte  di  herba  fecca  con  certi  pie-   e 
cioh  balloni  attrauerfati ,  cV  andamo  vn  pezzo  per  il  paefe  che  era  molto  arido  per  certi  ien- 
tiretti  piccioli  cV  molti  tiretti ,  cV  trouammo  vn  rufcello  ó  picciolo  foffato  ma  fecco  dC  fenza 
wqATaiCjna+EtqUI'U1'prefeÌlCap,'tanola  P0^0^  per  il  Marchete  da  valle  in  nomedi 
r    ™*a  ooppo  cene  "tornammo  alla  naue,  cV  la  notte  vedemmo  in  terra  quattro  ò  cinque 
fuochi.  11  giorno  venente  determinò  il  Capitano  per  hauer  veduti  quelli  fuochi  vfeire  in  ter 
ra ,  dC  ci  ne  andammo  con  due  barche  cV  quindici  ò  venti  ài  noi  à  certe  piaggie  incuruate  ò 
Iunghedueleghedalluogodouellauanolenaui,cV  douchaueuamo  veduti? fuochi  8f  tro- 
uammo dua  Indiani  di  grandisfima  ilatura,tanto  che  ci  dettono  gran  marauiglia  por'tauano 
a  lor  archi  in  mano  &  le  frezze,i  quali  tofto  che  ci  viddono  faltar  in  terra,fi|ggirono  cY  gli  fé 
guimmo  fino  doue  erano  le  ftantie  cY  alloggiamenti  loro  che  eran  certe  cappanne  di  herba 
OC  irafche,cY  vi  trouammo  pedate  di  molte  perfone  picciole  8C  grande,  ne  haueuano  ninna 
forte  di  vettovaglia  fé  non  pefee  Polpi  che  ui  trouamo.  La  difpofitione  del  paefe  pareua  cat- 
tila al  a  colta  del  mare,percioche  non  ui  ti  vedeuano  alberi  ne  herba  verde ,  vi  erano  alcuni 
piccioli  fentieri  mal'ufati,  cY  lungo  la  colla  del  mare  ti  vedeano  molte  pedate  di  adibes,  lepri 
SC  di  conigli.  Si  videano  vicino  a  terra  in  certe  Ifolette  alcuni  Lupi  marinùChiamafi  q  nello 
portoci  porto  di  fanto  Andrea.  . 
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A  Scuoprono  ~)>ri  ifola  montuofa  molto  grande ,  &  apprejfo  alcune  altre  con  paefe  ~yagho,~yerde, 

&  dilettemi*  Compariscono  certi  Indiani  in  canone  di  canne  con  ~Voce  coi- 
rne Fntminga,co  eguali  non  pofjono  hauer  e  commento* 
II  giorno  vertente  ripigliammo  il  noftro  via^ggio,fra  la  terra  ferma  cV  vna  Ifola  che  crede- 
rne che  habbia  di  circuito  più  di  cento  &  ottanta  leghe ,  vicina  a  terra  quando  vna  legha,cV 
quando  due.II  paefe  di  quefta  Ifola  è  di  certe  montagne  non  molto  alte  co  alcune  grotte,  cV 
per  quanto  Q  potea  feorgere  alla  corta  non  moftraua  fegno  che  ci  fuffe  pianura  di  niuna  /or- 
te  ♦  Quiui  da  quel  giorno  cominciammo  ad  hauer  paura  confiderando  che  haueuamo 
da  ritornar  al  porto  di  Santa  Croce  ,  perche  fi  giudicaua  che  da  Culiacan  fina  al  detto 
porto  fuffe  tutta  terra  ferma ,  OC  fimilmente  perche  haueuamo  la  terra  ferma  fempre  dal- 
la mano  noftra,cY  va  girando  al  detto  porto ,  ma  molti  haueuamo  oppinione  cV  fperanza 
che  qui  vicino  fufsimo  per  trouar  alcuna  bocca  ò  porta  per  doue  potessimo  vfeire  a  quell'al- 
tra cofta ,  cV  quel  che  fuccedea  lo  metteremo  in  relationequi  fotto*  l'altro  di  che  fu  ligio".* 
uedi  nauigammo  con  poco  buon  tempo  che  quafi  fu  calma,  cV  vfeimmo  da  quefta Ifo- 
la grande,  recandoci  fempre  la  terra  ferma  alla  man  dritta  >  cV  come  dico ,  molto  vicinai 
ciTa,cV  il  giorno  feguente  nauigammo  fimilmente  con  poco  vento  quafi  calma,  &  andam- 
mo vicino  alla  cofta  per  certi  porti  inarchati,  cV  certe  punte  che  facea  la  terra, che  era  di 
buono  afpetto,alquanto  verde,Sc"  moftraua  efferui  qualche  grotta*  Quefta  notte  feguente 

B  del  venerdì'  caminammo  tutti  con  vento  frefco,8t"  nel  far  del  giorno  ci  ritrouammo  tra  la  ter- 
ra ferma  &  vna  Ifola  alla  mano  finiftra  che  era  alquanto  grande  per  quanto  poteuamo  feor- 
gere*NelIa  terra  ferma  fi  faceua  vno  gran  feno,  cV  innanzi  fi  faceua  vna  puta  che  vfciua  affai 
dentro  in  mare.la  terra  ferma  moftraua  effer  più  verdeggiante  cV  di  miglior  difpofttione  che 
l'altre  lafciate  adietro  cV  con  molte  rippe  dC  montagne  non  molto  alte  ma  di  bella  forte, terra 
per  quato  fi  potea  confiderar  piaceuole  cV  viftofa ,  che  tutti  defiderauamo  vfeir  in  effa  dC  ca- 
lumarla due  cV  tre  giornate  per  veder  cV  fentir  fé  era  habitata,  dentro  vedémo  nella  cofta  di 
quel  feno  duoi  fuochi»  La  notte  feguete  che  fu  fabbato  à  notte  la  caminamo  tutta  con  veto 
profpero&:firefco,c\:  tanto  che  fi  traile  la  bonetta  alla  vela  maggiore  cV  in  quefto  modo  an- 
dammo fino  allo  fchiarar  del  giorno:  la  domenica  à  dodici  di  d'Ottobre  che  ci  trouamo  cir- 
condati da  vn  capo  all'altro  di  terra  alla  mandritta  della  terra  ferma  che  cingea  perdauanti 
cV  di  dietro,cV  alla  mano  ftanca  vna  Ifola  di  qualche  vna  legha  cV  mezza,8t~  in  mezzo  della 
terra  cVdell'Ifola  in  mare  eravnalfolettina  piccola,  cY  tra  la  terra  ferma  &  la  Ifola  eran  due 
bocche  per  doue  fi  moftraua  la  vfeita  donde  noi  poi  vfeimmo*  Quefta  terra  ferma  era  affai 
più  frefea  cV  verde  che  l'altra  che  haueuamo  lafciata  adietro  cV  con  alcune  pianure  cV  punte 
ài  montagne  di  vaga  vedutacene  fimilmente  di  herbe  verde*Qyiui  vedemmo  tutta  la  not 
te  duoi  otre  luoghi  affai  grandi,  dC  vedemmo  fui  far  del  giorno  vna  canouaò  battello  di 
canne  che  vfciua  di  terra  da  vna  rottura,&  vogando  contra  di  noi,&  noi  ftemo  cheti  finche 

C  arriuò  vicino  à  quei  che  erano  detro,  cV  cominciarono  a  parlar  in  fuo  linguaggio  che  niuno 
gli  intendeua,  con  vna  voce  comedi  fiammenghi,cVeffendo  chiamato  fi  ritorno  con  gran 
preftezza  interra^  noi  reftammocongran.penapernoneffer  il  noftro  battello  andatogli 
dietro  *  Quiui  ci  auuenne  vna  molto  ftrana  cofa,&:  fu  che  cofi  come  quefto  Indiano  ritorno 
in  terra  in  certe  di  queftelor  rotture  doue  era  vn  numero  di  altri  Indiani,  ftando  cofi  a  por 
mente  à  quella  parte,vedemo  vfeir  cinque  canoue  che  veniuano  vogando  verfo  di  noi, 
onde  ci  mettemmo  ad  afpettar  di  ueder  cioche  uoleano  fare*  In  tanto  fi  congiunfe  la  naue 
Capitana  noftra  con  noicheerauicinaàterra,percioche  l'hauea  uedute,cYcofimefsiinfie- 
me,demmo  fondo  ponendo  mente  a  quel  che  faceuano  quelle  Canoue*  In  tanto  comman- 
dò il  Capitano  che  il  metterle  in  punto  la  noftra  barca  &  fi  armaffediremi  cV  gente  per  ue- 
der fé  fi  poteffe  far  sforzo  di  pigliar  qualche  uno  di  loro  per  poter  hauer  notitia  di  loro  cV  per 
donargli  di  quelle  cofette  che  iiportauanocVmafsimamente  degli  ami  cV  pater  noftri  per 
adomefticarfegli  amici*  Gli  Indiani  con  le  loro  cinque  cano  uè  Q  approfsimarono  à  un  tiro 
6  duoi  di  pietra  à  noi,  dC  quiui  ci  cominciarono  à  parlar  molto  forte  con  linguaggio  molto 
ftrano ,  fempre  ftando  foprauifo  per  dar  con  preftezza  la  uolta  à  dietro .  Ciò  ueduto  dal 
Capitano  cV  come  non  fi  uoleano  appreffareà  noi,anzifi  andauano  ritirando  ordino  dalla 
poppa  della  naue  che  entraffero  fei  marinai,  cY  egli  conefsi  ufeicon  la  maggior  preftezza 
che  fi  potè  alla  uolta  loro*  Gli  Indiani  fi  riuoltarono  alla  uolta  della  terra  con  tanta  preftez- 
za che 
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za  che  parea  che  uolaffero  con  quelle  picciole  canoue  di  canne ,  non  dimeno  fi  vfo  lì  gran  ì> 
diligenza  che  ne  fu  giunta  vna ,  &:  la  inuefti  :  ma  lo  Indiano  che  vi  era  dentro  vedutoli  già 
preiò  fi  gitto  nell'acqua,  cV  i  noftri  gli  andaron  con  la  barca  fopra  per  prenderlo ,  ma  egli  co- 
me  fi  vedea  in  poter  loro ,  fi  gittaua  col  capo  fotto  la  barca ,  cV  cofi  gli  ingannaua ,  poi  torna- 
uadifopra,&efsi  coni  remi,  tY  con  baftoni  gli  dauan  qualche  colpo,  per  fpauentarlo,mà 
nulla  gli  rileuaua,che  come  eran  per  dargli  poi  la  mano  addoffo,  egli  di  nuouo  fi  gittaua  fot- 
to,cY  con  le  mani  cV  con  i  piedi  fi  venia  accoftado  alla  terra ,  cV  come  riufciua  in  alto  chiama- 
uà  gli  altri  che  ftauano  in  Ocuro  à  por  mente  dicendo,Belen,con  voce  alta,  cY  cofi  fi  andò  tra 
cagliandolo,  cY  combattendolo  preffo  vn'hora  elTendo  già  vicini  i  terra ,  cY  fempre  egli  an- 
daua  chiamando  glialtriche  lo  veniffero  à  foccorrere ,  onde  di  li  à  poco  vfciron  per  aitarlo 
altre  tre  Canoue  con  loro  archi  cY  frezze  in  mano,gridando  in  voce  alta  che  vfcifsimo  in  ter 
ra  .  Erano  quefti  Indiani  grandi  di  ftatura  cY  barbati,grafsi,ben  difpofti,cY  di  mediocre  colo- 
re ♦  Quello  veduto  dal  Capitano ,  accio  non  gli  feriifero  di  Frezze  qualche  vno  de  i  Cuoi ,  fi 
ritornò  cY  fubito  comandò  che  fi  delTero  le  vele,  cY  tolìo  ci  partimmo.Quiui  ci  mancò  il  ven 
to  quel  giorno,cY  tornammo  à  furger  nel  medefimo  luogo,cY  la  Capitana  fi  appartò  da  terra 
ferma  verfo  rifola,  cV  noi  che  eramo  nella  naue  della  Trinità  reftammo  vicini  à  terra ,  cV  pri- 
ma che  apparirle  il  giorno  ci  partimmo  con  vento  frefco.     Et  prima  che  disboccafsimo  da 
quella  bocca  vedemmo  vna  certa  herba  affai  alta  cV  verde  in  terra,onde  vn  marinaro  cV  il  pi- 
loto montarono  fopra  la  gabbia ,  cY  viddero  vna  bocca  di  fiume  che  entraua  per  quella  ver-  E 
dura  à  dar  in  mare,  per  andare  la  Capitana  a  tutte  vele  affai  lontana  da  noi,  non  potemmo 
dirle  di  quefto  fiume  doue  hauremmo  pigliata  acqua  della  quale  haueuamo  qualche  bifo- 
gno,cY  per  effer  affai  buon  porto  da  fmontar  per  prenderla,cY  però  fenza  hauerne ,  feguim- 
mo  il  noftro  cammino.  Il  lunedi  cipartimmo,come  dico  da  quefto  porto  come  lagume,per- 
che  da  tutte  le  parti  erauamo  circondati  dalla  terra ,  hauendo  la  terra  ferma  inanzi,  cY  di  die 
tro,cY  da  la  parte  dritta,cY  dalla  fianca  l'ifola,cY  vfcimmo  per  quelle  bocche  già  dette, che  mo 
ftrauano  vfcita al  largo  del  mare,in  quefto  modo  nauigado  veniuamo  fempre  còfiderando 
il  firo  di  quel  paefe ,  reftando  confolati  tutti  in  vederlo ,  perche  fempre  più  ci  aggrada  uà  ve- 
dutolo ogn'hora  più  verde,cY  ameno,  cY  Inerba  che  trouauamo  vicino  alla  riua  era  vaga,  cY 
diletteuole,  ma  non  molto  alta  che  non  paffaua  vna  fpanna  al  parer  di  tutti.  Similmente  le 
«nontagnuole  che  noi  uedeuamo ,  che  erano  molte  co  affai  colline  ci  rallegrauano  molto  la 
vifta,mafsimaméte  che  fi  giudicaua  che  fra  l' vna  cY  l'altra  vi  fuffero  di  amene  valli  cV  grotte* 
Scuoprono  lm  Seno  di  mare  affai  grande  con  quattro  ifolette,  imprendono  la pojfej 'sione .  Naturando, 
&  discoprendo  ^arie  i/ole,  peruengono  al  porto  di  Santa  Croce ,  oue  non  potendo  hauere  comi, 
t'ione  di  quelli  Indiani  (  benché  ponefjero  aguati  nel  loco  di  Gnflua  )  partenio,hannope^ 
rtcolofa,  &  lunga  fortuna ,  quel  cejtò, poi  che  Didero  Santo  Ermo  ♦ 
Nell'ufcire  di  quefte  bocche  cominciammo  a  trouarevn  Seno  con  vn  porto  affai  grande, 
circondato  di  molti  monacelli ,  con  felue  umilmente  verdeggiante ,  cV  di  aggradeuol  vifta .  P 
In  quefto  Seno  et  fpiaggia  erano  vicine  ì  terra  due  IfoIette,l'una  delle  quali  era  à  guifa  di  vna 
tauola  da  menfa  di  grandezza  di  vna  mezza  lega,  cY  l'altra  era  vn  colle  rotondo  quali  della 
medefima  grandezza.  Quefte  Ifole  ci  feruiron  folo  in  còtentarci  la  vifta,  che  nel  refto  la  paf 
fammo  fenza  fermarci  :  con  poco  vento  il  lunedi  di  mattina  feguimmo  tutto  quel  giorno  il 
noftro  viaggio  con  il  medefimo  vento  debole ,  cV  indi  à  poco  ci  fi  moftrò  tutto  contrario  in 
modo  che  fummo  coltati  di  furgere  nella  punta  di  quefto  porto ,  cY  nel  venir  del  giorno  il 
martedì  facemmo  uela,ma  poco  caminammo  tutto  il  giorno  per  cflerci  fimilmente  il  vento 
contrario,  benché  molto  debole.  La  notte  feguente  ftemmo  in  calma  poco  innanzi  della 
punta  di  quefto  porto ,  ma  da  mezza  notte  dipoi  cominciò  il  vento  à  rinfrefcarfi ,  cV  il  mer- 
coledì' di  mattina  ci  trouammo  fette  leghe  lugi  da  quella  punta .  Quefto  paefe  molti  aua(co- 
me  era)piu  piano  de  gli  altri  con  alcuni  piccioli  colli  feluofi ,  cV  nell'altra  punta  che  innanzi 
fi  fcorgeua,  fi  moftraua  effer  quel  fito  più  vago ,  cY  più  diìettofo  de  gli  altri  lafciati  adietro  i 
Nel  vltimo  al  par  della  puta  erano  due  picciole  Ifolette,  cY  quefto  medefimo  mercoledì'  dal- 
lenoue  hore  ci  fi  rinfrefeò  il  vento,  cV  potémo  camminar  final  tardi  da  fette  in  otto  leghe,  cY 
giungemmo  all'incontro  di  vn  paefe  non  molto  alto,  oue  fi  vedeuano  certe  rotture  no  mol- 
to afpre,  che  ciafeuna  pareua  che  haueffe  vn  fiume ,  perche  era  la  terra  molto  verde ,  cV  con 
certi  alberi  affai  più  grandi  di  quei  che  haueuamo  trouatiperi'adictrc .  Quiui  vfei  il  Capita* 
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A  no  con  cinque  ò  Tei  huomini,  èV  prcfa  la  poffefsione  (alto  in  vno  di' quei  fiumi,  cV  fu  larena 
trouò  molte  pedate  di  Indiani,  viddero  alle  riue  del  fiume  molti  alberi  fruttiferi ,  come  di  ce> 
rafe,cV  di  piccioli  pomi  con  altre  piante  bianche:  trouarono  tre ,  ò  quattro  animali  detti  adi- 
bes  dentro  il  bofco:oue  quella  medelima  notte  demmo  la  vela  col  vento  di  terra ,  che  haue- 
uamo  molto  frefco ,  cY  tanto  che  ci  fece  Ieuar  il  Trinchetto ,  cV  alle  noue  hore  venendo  il  di 
fedici  di  Ottobre  ci  ritrouammo  vicino  à  vna  punta  di  certe  montagne  a!fe:quefto  giorno 
che  fu  il  giouedijcaminamrno  poco,  perche  cefsò  il  vèto ,  cV  la  notte  ci  u  rinfrefeò ,  onde  nel 
far  del  giorno  del  venerdì'  ci  trouammo  innanzi  quella  punta  (ci ,  6  fette  leghe  lungi:  la  terra 
pareua  che  folle  montuofa  molto  con  certe  punte  acute ,  ne  pareano  molto  herboie ,  ma  al- 
quanto fpogliate  di  herba:fi  vedeano  alla  mano  fianca  due  Ifole,l'vna  di  qualche  vna  lega  8C 
mezza,  cY  l'altra  non  l'i  grande,cY  parea  che  ci  trouaffimo  vicini  al  porto  di  Sata  Croce ,  ori- 
de  andauamo  di  mala  voglia,perche  haueuamo  fempre  imaginatoci ,  che  fuffimo  per  trouar 
vfeita  al  mar  largo  da  qualche  parte  di  quella  terra,cYchel  detto  porto  folle  la  medefìma ,  8C 
che  per  la  detta  colla  haueuamo  da  ritornare  al  ditto  porto  di  Santa  Croce*  Et  che  fi  era  fatto 
error  grande  di  non  voler  accertarfi  del  fecreto,fe  era  vn  flretto,ò  vn  fiume  quel  che  ci  lafcia- 
uamo  adietro  nel  medefìmo  feno*  Caminammo  tutto  il  venerdì  col  vento  coR  fcarfo  con  la 
feguente  notte,  cV  il  fabbato  nel  far  del  giorno  ci  trouamo  fra  due  punte,che  fanno  vn  feno, 
nel  quale  fi  vedea  per  dauati ,  cV  per  poppa,  quattro ,  ò  cinque  Ifole  grade  cV  piccole .  La  ter 
B  ra  haueua  di  molti  colli  tY  era  mòtuofa ,  della  quale,  parte  era  co  herba,  cY  parte  nò.  per  den- 
tro verfo  la  terra  fi  vedeuano  più  mótagne  et  colli,èY  già  ci  ritrouarno  in  queito  luogo  vicini 
al  detto  porto  di  Santa  Croce,il  quale  è  tutto  terra  ferma,  eccetto  fé  nel  cantone  non  fa  qual- 
che  iiretto,ò  fiume  grande  che  lo  parta,  che  per  non  hauer  procurato  di  faperlo ,  fen  tiuamo 
non  picciol  difpiacere  tutti  che  haueuamo  fatto  queito  viaggio:cY  è  iì  lunga  quella  terra  fer- 
ma che  non  lo  faprei  efprimere,percioche  fin  da  Capulco  fempre  haueuamo  hauuto  la  coita 
di  efla  terra  ferma  alla  mano,  fin  che  ci  mettemo  nella  gran  correntia  del  mar  bianco  et  rollo, 
cYquiuicome  ho  detto  non  fi  feppe  ilfecreto  di  quefta  correntia,  fé  Io  caufauaò  fiume,  ò 
ftretto,cY  coli  péfando  che  era  chiufa  la  colia  che  haueuamo  alla  mano,ri  ritornammo  à  die^ 
ero ,  fempre  defeendendo  per  i  noli  ri  gradi  fin  che  ritornamo  al  detto  porto  di  Santa  Croce , 
trouando  per  la  colla  paefe  ameno  cY  piaceuole,cY  fempre  vedendoci  fuochi  di  Indiani  con 
battelli  di  canne*  In  elfo  porto  di  Santa  Croce  i~i  era  determinato  di  pigliar  acqua  dolce  per 
correre  per  lungo  la  cofta  cY  faper  quel  che  vi  folTe,fe  Iddio  folfe  feruito*Quiui  ci  pofammo, 
cY  mangiamo  delle  prune  cY  pithayas ,  cY  entrammo  nel  porto  di  Sata  Croce ,  la  Domenica 
alli  diciotto  di  Ottobre,etin  effa  dimoramo  otto  giorni  a  pigliar  acqua  cY  legna,ripofandoci 
per  tutto  queito  tepo,accio  che  la  gete  ripigliaffe  forze,cY  fi  rifrefeaffe.  Determinò  il  Capita 
no  che  fi  diuideffero  fra  noi  certe  vefti  di  Taffeta,cY  Cappe ,  èY  Saf/,et  vna  pezza  di  Taffetà, 
cY  fimilméte  ordinò  che  vfcifsimo  in  terra  g  prédere  vn  par  di  Indiani,pche  parlalfero  col  no 
C  Uro  interprete,  cY  polfeder  quel  linguaggio,onde  vfeimmo  in  numero  di  tredici  còpagnt  la 
notte  fuor  delle  naui,et  andarne  à  poner  l'aguato  in  vn  luogo  che  fi  chiama  il  pozzo  di  Gri- 
falua,  doue  afpettamo  fino  al  mezzo  giorno  fra  certe  ftrade  nafcofe,ne  mai  vedemmo  ò  fen* 
timmo  Indiano  alcuno,onde  ce  ne  ritornammo  alle  naui,con  i  duoi  cani,che  haueuamo  me 
nati  con  elfo  noi  per  poter  più  facilmente  pigliar  gli  Indiani ,  cY  nel  ritornare  trouammo  in 
cene  carezze  nafeofi  duoi  ìndiani,quiui  venuti  g  fpiare  quel  che  noi  faceuamo,  ma  perciò- 
che  noi  veniuamo  infieme  con  i  cani  Ììanchi,cY  fenza  penfieri  vfeiron  fuori  de  carezzi  que- 
ili  Indiani  fuggendo,cY  noi  ci  mettemmo  a  feguitargli,cY  i  cani  giamai  gli  viddero,  però  per 
la  fpeffezza  de  Cardoni  feluatici,cY  delle  fpine,  cY  macchie,  cY  per  eflere  fianchi  non  gli  po- 
temmo aggiungere  giaman  Ci  lafciarono  certi  barioni  molto  ben  Iauorati,che  era  cofa  beila 
da  vedere,confiderando  come  eran  ben  fatti  col  manico  cV  corda  da  lanciare.  Alli  ventinoue 
di  Ottobre,  che  fu  il  mercoledi,noi  demmo  le  vele  a  veti  per  quello  porto  di  Sata  Croce  con 
vento  fcarfo,cY  nel  uenir  per  il  canale  dette  in  fecco  la  naue  della  Trinità  in  certe  balfe ,  cV  fu 
quello  à  mezzo  di,che  era  il  mar  baffo,cY  con  tutti  i  remedfj  non  la  potemmo  trar  fuori,on>* 
de  fummo  conilretti  di  appuntarla,  cY  afpettar  l'altra  marea,&:  cofi  comepoi  cominciò  à  tor* 
nar  il  reflulfo  cominciammo  à  far  ogni  opera  per  tirarla,cY  mai  potemmo,diche  riceuemmo 
non  poco  affanno  tutti  infieme  col  Capitano ,  perche  ci  penfammo  di  perderla  quiui ,  ne  la- 
rdammo di  affaticarci  con  ogni  sforzo  operandoci  duo  battelli,cY  il  Canape,cY  lArgano ,  a! 
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fine  piacque  à  Dio  che  à  mezza  notte  che  finì  di  empire  la  marea  con  lo  sforzo  grande  che  £ 
facemmo  per  rihauerla,la  tirammo  fuor  dell'arena  delche  ringratiammo  Iddio  molto,  cV  fté- 
me  furti  tutto  quel  che  ci  rimafe  della  notte ,  afpettando  che  il  giorno  ci  faceffì  il  lume  per 
non  dare  in  qualche  altro  inciampo  con  qualche  altra  difgratia  :  cX  comparfo  il  di ,  ci  leuamo 
con  vento  frefeo ,  8C  ripigliammo  il  noftro  viaggio,drizzando  la  punta  al  mare  fpatiofo  per 
veder  fé  Iddio  foffe  feruito  di  poterci  far  fapere  quel  che  vi  foffe,ma  ò  che  alla  fua  gran  bontà 
non  piacque,ò  per  i  noftri  peccati,  flemme  da!  porto  fin  aH'vfcir  della  punta  otto  giorni  che 
non  vi  potemmo  riuoltare  per  i  venti  contrarr) ,  cY  pioggie  che  furono  affai  grande ,  cV  ful- 
gori cV  ofeurità  ogni  no  tte,cV  crebbero  i  venti  cofì  furibondi  OC  gagliardi,  che  ci  faceano 
tremare  tutti,  cV  chiamar  Iddio  in  foccorfo  continouamente ,  6V  infieme  con  ciò  portauamo 
apparecchiate  le  gomene,cV  le  anchore,cV  con  ogni  diligenza  il  Piloto  maggiore  comanda- 
uà  che  [i  dette  fondo ,  cV  in  quefto  modo  paffauamo  i  noflri  trauagli  :  cV  altre  volte  col  veder 
venire  il  vento  cofl  impetuofo ,  cV  non  effere  noi  furti  in  parte  ficuracon  ogni  preflezza 
faceualeuaruialeanchore,cY  feguire  il  camino  doue  ci  guidaua  il  vento, &  in  quefta  ma- 
niera ce  ne  paffammo  quelli  otto  giorni  Ritornando  à  dietro  di  notte  quel  camino  che  ha> 
ueuamo  fatto  il  giorno,cY  altre  volte  tornando  à  caminare  di  notte  quel  che  haueuamo  difa> 
uanzato  il  di  non  fenza  gran  defiderio  di  tutti  d'hauer  à  vedere  vento  che  ci  portaffe  innan- 
zi al  noftro  viaggio,afflitti  da  i  trauagli  che  patiuamo  di  tuoni,fuIgori,cV  acquaci  che  eraua 
mo  tutti  bagnati  di  fopra,cV  di  fotto,per  le  fatiche  che  faceuamo  in  leuare  cV  mettere  l'ancho  E 
re  fecódo  che  ci  pareua  douer  effere  il  bifogno:cV  vna  notte  di  qfte  che  fece  vna  ofeurità  gra- 
de,  cV  tempefta,cV  vento  con  acqua,per  ilche  penfammo  di  douer  perire ,  effondo  masfìma- 
rnente  vicini  à  terra,pregammo  Iddio  che  fi  degnaffe  di  aiutarci,^  faluarci  fenza  por  mente 
ài  noftri  peccati: vedemmo  incontanente  fopra  la  gabbia  della  Trinità  vna  candela  che  da- 
ua  di  fé  vno  fplendore  cV  lume  che  ci  rallegrò  tutti  infinitamente ,  cV  tanto  che  non  ci  fatia- 
uamo  di  dare  gratie  à  Dio,onde  ci  confirmammo  nell'animo  che  perfuaclemétia  ci  hauefle 
da  guidare  &  Faluare,cY  che  non  haueuamo  da  perirei  come  auuenne,  pene  l'altro  di  haué 
mo  buon  tempo,cV  tutti  i  marinari  differo,che  quella  fu  la  luce  di  fanto  Ermo,  che  era  appar 
fa  in  fu  la  gabbia,cV  la  falutarono  con  i  loro  canti  cY  orationi ,  quefte  pioggie  ci  colfero  tra  l'I- 
fole  di  fanto  Iacomo  cV  fan  Filippo  &  l'Ifola  delle  perle  all'incontro  della  terra  ferma. 

Navigando  fcuoprono  paefe  dilettowle,& per  lorogiudicio  molto  habitato&  la  cojìa  del  Mare  molto 

profonderanno  à  riconoscere  tifila  delle  Perle:®* per  correntia  yna  lor  naue  da  l altre  fifepa 

rà,&  con  grande  alleggre^a  doppo  tre  giorni  la  riveggono ,  &  feguendo  il  viaggio 

fcuoprono piani  grandi ,  yerdi ,  &-  ddettouoh. 

Cominciammo  a  nauigare  alli  fette  di  Nouembre  ò  alli  otto,lungo  la  cofta,fempre  veden 
do  ella  terra  molto  verdiggiante  di  herba  deletteuole  à  vedere  con  alcune  pianure  alla  co-  F 
fìa,  cV  per  adentro  molto  piaceuole  coline  di  felue,&Y  d'alcune  valle ,  in  modo  che  reftammo 
infinitamente  fodisfatti,cV  marauigliati  della  grandezza,cV  bella  difpofi  tione  di  quel  paefe , 
6C  fempre  la  notte  vedeuamo  fuochi,che  moftrauano  effere  paefe  molto  habitato.Contino- 
uammo  adunque  il  noftro  viaggio  fino  alli  dieci  del  detto  mefe  di  Nouembre,hauendo  fem 
pre  la  cofta  alla  mano  del  mar  grande,cY  quanto  più  ci  auanzauamo,fempre  trouauamo  pae 
fé  più  deletteuole,  cV  più  vago,cofi  per  vederlo  verdiggiante ,  come  in  moftrare  alcune  pia- 
nure,cY  valloni  di  fiumi  che  difeendeano  al  baffo  verfo  la  terra  dentro  di  certe  montagne ,  cV 
colline  di  feluegrande,ma  non  molto  alte  che  fi  vedeano  dentro  in  terra.  Quiui  ci  ritroua- 
mo  cinquantaquattro  leghe  lontani  dalla  California ,  poco  più ,  ò  poco  meno ,  fempre  dalla 
parte  di  Garbino  vedendo  la  notte  tre  ò  quattro  fuochi ,  per  i  quali  [i  dimoftra  effere  il  paefe 
habitato,cVdamoltagente,perciochela  grandezza  della  terra  cofì  Io  moftra ,  cY  penfìamo 
che  dentro  in  terra  non  può  eflere  che  nonfia  grande  citta  habitate,anchora  che  in  ciò  fra 
noi  fieno  differenti  oppinionu  Tutta  quefta  colia  è  mare  profondo ,  che  quafi  in  cinquanta 
quattro  braccia  no  trouauamo  fondornella  maggior  parte  di  effa  fono  montoni  d'arena  mol 
to  bianca,cV  inoltra  parimente  che  debbe  effer  cofta  braua,è  che  vi  fìa  gran  refluffo,  gche  l'a- 
rena ne  da  fegno,  g  dieci  in  dodici  leghe ,  perche  cofì  diceuano  i  Piloti.  Quefto  giorno  di  fa- 
tato ci  rinfrefep  il  tempo,  cV  fummo  à  riconofeere  l'Ifola  delle  perle,che  è  da  quefta  parte  del 
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A  Seno  fi  vede  d'una  rottura  profonda, tutta  coperta  di  arbori,cV  di  più  bella  vifta  che  da  l'altra 
parte ,  cV  ci  trouamo  dentro  il  porto  di  Tanta  Croce»  Dalli.x.di  Nouembre  fino  alli.xv.  non 
nauigammo  più  di  dieci  leghe ,  percioche  haueuamo  venti  contrari) ,  cV  con  grande  acque , 
cV  iniieme  con  ciò  ci  auuenne  vn'altra  difgratia,di  che  riceuemmo  non  poca  pena ,  impero- 
che  la  naue  della  Trinità  fi  fmarri  da  noi5ne  la  vedemmo  per  tre  giorni  mai,  onde  fofpettam- 
mo  che  fé  ne  foffc  ritornata  à  dietro  nella  nuoua  Spagna,  ò  andatafene  difperfa,onde  hauem 
mo  difpiacer  infinito  di  vederci  rimafi  cofi  foli,cY  fopra  tutti  che  s'attriftò  fu  il  Capitano,qua 
tunche  non  reftafle  d'inanimare  noi  à  douer  feguitare  il  noftro  viaggio,  dicendo  che  non  do 
ueuamo  perciò  reftare  di  dar  fine  all'imprefa  cominciata  di  quefto  camino,  cV  che  quanto 
maco  fuflimo  ftati,piu  haurémo  meritato,tV  più  faremo  flati  ftimati,cV  tutti  gli  rifpondémo 
che  non  douefle  penfare  che  alcuno  di  noi  fi  foife  mai  perduto  d'animo  ,p  er  non  volere  fe- 
guido  fin  tanto  ch'egli  haueffe  veduto  che  con  ragione  non  fi  doueaprofeguire  più  quella 
l'mprefa,  cV  che  fulTimo  flati  in  pericolo  di  perderci,  però  che  fino  à  quell'hora  erauamo  prò- 
ti,ma  ben  lo  perfuadeuamo  che  doppo  l'hauer  veduta  la  difficultà  di  potere  ire  più  innanzi, 
faria  flato  bene  di  ritornar  à  dar  conto  del  fucceffo  allo  UluftrilTimo  Signore,  il  Marchefe  del 
la  valle,  cV  ciò  fatto,ci  fece  egli  vn  fermone,  cV  ragionamento  nelquale  ci  ditte  ch'egli  no  po- 
tea  credere  ne  men  fapeua  per  qual  cagione  fi  folle  la  naue  della  Trinità  ritornata  nella  nuo- 
ua Spagna,ne  meno  di  fua  volontà  appartatafì  da  noi ,  cV  itafene  in  altro  luogo,c\:  che  egli  fi 
|  penfaua  per  ragion  naturale  che  qualche  corrente  l'hauea  fegregata  dalla  vifta  noftra,  cV  che 
per  i  tempi  contrarr)  cV  tempeftofì  non  ci  hauea  potuto  arriuare ,  cV  che  non  oftante  quefto 
c'haueuamofatto  per  quefto  viaggio,  haueua  hauuto  vna  inftruttione,che  fé  per  auentura  ci 
haueflì  la  tempeftafeparati, il  modo  che  fi  haueua  da  tenere  per  tornarci  à  riunire  infìeme, 
era  di  ritornare  à  dietro  à  ricercarci  otto  ò  diece  leghe  oltre  certe  punte  che  v'erano  di  mare , 
però  che  era  bene  di  andare  à  ritrouarla  à  dietro  :  piacque  il  parere  à  tutti ,  cV  cofi  ritornando 
per  cercarla,la  vedemmo  due  leghe  lungi  da  noi  con  vn  venticello  frefeo  che  veniua  arriua- 
doci,  di  che  ricemmo  non  poco  contento*  Riunitici  adunque  infieme,per  quel  giorno  fur- 
gemmo,perche  i  tempi  ci  fi  moftrauano  molto  contrarr) ,  cV  il  Capitano  riprefe  coloro  della 
poca  diligenza  loro  nel  nauigare,perche  fi  erano  cofi  da  noi  appartataci  esfì  fecero  la  lor  feu 
fa  che  non  haueuano  potuto  fare  di  manco,percioche  vna  corrente  gli  haueua  fatto  correre 
più  di  tre  leghe,  onde  non  ci  haueuano  poi  potuto  raggiunger  mai*  L'altro  giorno  che  fu  a 
fedeci  del  mafe  di  Nouembre  ci  leuammo,ma  poco  nauigando,  perche  la  Tramontana  &  il 
Maeftrale  ci  erano  contrarr) .  Quiui  feoprimmo  alcuni  piani,al  mio  parere  molto  grandi,8c' 
verdi,cV  per  innanzi  non  fi  vedeuano  montagne  alcune,ne  felue,di  che  ci  marauigliammo, 
veduto  cofi  bel  paefe5cV  ci  fi  fece  incontro  vno  Indiano  con  vnaCanoua  alla  ripa  doue  fi 
rompe  il  mare,  cV  ci  flette  a  guardare  vn  gran  pezzo ,  cV  molte  volte  fi  folleuaua  in  alto  per 
poter  meglio  vederci,  cV  doppo  fi  ritorno  à  dietro  lungo  la  colia ,  cV  da  noi  s'ufaua  ogni  dili- 
-  genza  in  vedere  fé  fi  folle  difuiato  molto  dalla  riua  per  dargli  la  caccia,cV  vedere  di  pigliarlo, 
ma  egli  molto  prudentemete  ci  guardò  fenza  punto  approsfìmarcifi ,  cV  fé  ne  ritorno  in  ter- 
ra con  la  fua  canoua»  Quiui  non  vedemmo  la  fera  fé  no  vn  fuoco,ne  fapemmo  fé  ciò  fu  per 
accortezza  degli  Indiani  per  non  darci  ad  intendere  che  ci  fofle  géte,  ò  fé  lo  faceano  perche 
veramentecofì  fofle«Dal  detto  giorno»xv«di  Nouebre  fino  alluxxiifj*  del  detto  mefe  nò  po- 
torio feguir  il  camin  noftro  fé  non  per  dodici  ò  quindici  leghe ,  cV  veduta  la  noftra  carta,  tro- 
uamo che  poteuamo  elTere  lontani  dallo  Xaguges,  del  porto  di  fanta  Croce  fino  à  fettata  le- 
ghe* Horaallidetu\xxiirj*chefuil  lunedi  molto  di  buon'hora,  cominciammo  à  riiguarda' 
re  molto  be  per  quel  paefe ,  cV  fempre  alla  cofta  vedemmo  molte  gentile  pianure  con  alcuni 
folchi  fatti  in  mezzo  à  guifa  di  certe  mezze  piane,fempre  dentro  nella  terra  feorgendofì  la 
medefima  pianura,  cV  deletteuol  campagna,  per  eltere  l'herba  che  produceua,di  bello  eflere 
minuta  dC  verde,  come  herba  da  pafcoli  per  beftiame,  anchora  che  per  trouarci  cofi  furti  di 
lontano ,  non  poteffimo  diftintamente  giudicare  qual  forte  di  herba  fofle ,  ma  à  ve- 
derla era  molto  corta  cV  verde,  cV  fenza  fpine,  quelle  pianure  alla  man 
dritta  faceuano  vn  feno  d'vna  valle  che  pareua  vn  pezzo  di  mon 
te ,  nel  refto  tutti  i  piani  che  fi  vedeano  fenza  niun  cardo 
o  altra  herba  faluatica,ma  piena  di  herba  da  pafeere 
animali,  verde  Oc  bella  come  ho  detto* 
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Vna  nane  per  fortuna  da  l'altre  prepara, poi  congiunte  infiemefa  relatione,la  terra  per  la  bocca  fona 
laguna  riufcire  al  ponente -Mi  Piloti  tengono  in  diuerfi  pareri  del  fiato  di  quefla  cofla  habitata 
da  Chtchimecbi,et  che  fa  male  babitataper  il  gran  freddo  che  ut  fi  [ente. Entrano  inpor* 
toper  prender  acqua  dolce ,&>  fono  da  due  fcjuadre  d'Indiani  altimprouifo  afjalta 
tipvalorofamentefi  difendono,  &  il  Capitano  con  altri  faldati 
refiano  grauemente  feriti* 
Alli  venti  tei  di'  quefto  mefe  che  fu  mercoledì  notte,  ci  dette  addoflb  vna  tramontana  che 
fempre  fi  veniua  più  rinfrefeando ,  cV  tanto  che  ci  affannò  molto ,  perche  ci  durò  duo  giorni 
ne  iquali  il  mare  fempre  fi  moftraua  turbato ,  cV  in  quella  notte  di  nuouo  ci  fi  fmari  la  Naue 
della  Trinità  sbattuta  da  quefta  Tramontana  che  o  detto,cY  la  haueuamo  veduta  il  lunedi  al 
Ii.xxiifj.di  che  fentimmo  molto  dolore  tutti,cofì  il  Capitano  come  i  foldati,  cV  marinari  per- 
che ci  pareua  di  ritrouarci  foli,&  la  naue  fanta  Agata,  nellaquale  noi  erauamo  non  era  trop- 
po ben  conditionata ,  cV  ài  quefto  haueuamo  più  affanno  che  per  la  fatica  del  mare  adirato 
penfando  che  fé  la  Trinità  ci  mancaua  o  ci  haueffe  fatto  qualche  triftitia,che  per  auentura  nò 
hauremmo  potuto  feguir  il  viaggio  conforme  alli  defiderfj  del  Capitano,  cV  noftri.  Quefto 
detto  lunedi  alli.xxiifj.vedemmo  vn  paefe  di  alti  moti  verfo  Maeftro,  cV  pareua  che  fempre 
più  oltre  appariffe  terra,di  che  ci  rallegrammo  infinitamente,  perche  ci  pareua  che  ci  fi  aliar- 
ghafTe  il  paefe,cY  che  ci  haueuamo  da  incòtrare  in  qualche  buona  cofa,  afpettado  per  ciò  con 
defiderio  che  Iddio  foffe  feruito  di  darci  tempo  buono  per  nauigare,  che  per  ladietro  haue-  ] 
uamo  fempre  hauutolo  contrario ,  quafi  che  in  venti  tei  di  nò  haueuamo  camminato  più  di 
fettanta  leghe,cV  quefto  con  gran  fatica,hor  furgendo,hor  Ieuandoci,cV  cercando  rimedri  &£ 
comodità  della  terra  per  non  pericolare.  In  quefto  paefe  che  trouammo  alli  ventifei,fempre 
vedemmo  come  ho  detto,per  la  colta  cY  detro  in  terra  pianure  belle  cV  fenza  albore  alcuno, 
dC  nel  mezzo  di  effe  fi  faceua  vno  lagume  o  vna  raccolta  di  acqua  del  mare  che  al  parer  no' 
ftro  poteuaeffere  meglio  di  dodici  leghe  di  grandezza ,  de  andaua  à  marina  verfo  le  monta- 
gne che  ho  detto.Et  quefto  medefimo  giorno  vedemmo  la  naue  noftra  della  Trinità  che  fta 
uà  fur  ta  due  gran  leghe  lontana  da  noi,laqual  tofto  che  ci  vidde  fece  vela,3C  ci  riunimmo  in- 
iieme,cY  facemoci  gran  fefta:portauano  esfi  gran  qnantità  di  pefee  pardos ,  cV  dunaltra  for- 
te ,  perche  alla  punta  di  quelle  montagne  haueuano  trouato  vna  pefchiera  che  era  cofa  ma- 
rauigliofa,percioche  fi  laffauano  pigliare  à  mano,&:  i  pefei  erano  fi  grandi  che  ciafeuno  haue 
uà  che  fare  di  trouar  luogo  doue  mettere  il  fuo.Haueuano  parimete  trouato  in  quella  punta 
vn  fonte  d'acqua  dolce  che  difeendeua  da  quelle  montagne ,  tY  ci  difTero  che  nel  medefimo 
luogo  hauean  trouato  vna  calle  per  doue  entraua  il  mare  in  quel  lagume,ci  rallegraron  mol- 
to col  raccontarci  quefte  cofe  cV  con  dirci  che  la  terra  riufeiua  al  poncte,perche  penfaua  il  Pi- 
loto maggiore^  l'altro  Piloto  era  del  medefimo  parere,cioè  che  fi  faria  trouato  buon  paefe, 
quantunche  altri  foffero  di  contraria  oppinione,  che  per  quella  cofta  non  fìhaucada  ritro- 
uare  cofa  buona  fino  alla  China,ma  fempre  in  quefto  modo  paefe  poco  habitato ,  cV  da  Chi-  F 
cnimechi,&  quefto  giudicio  fi  faceua,  perche  quiui  trouammo  n'  gran  freddo  che  non  ci  po- 
teuamo  durare  con  vna  Tramontana  che  vi  foffiaua,che  ci  feccaua  la  facciaci  nafo  de  tutte  le 
membra,che  non  ci  giouaua  di  coprirci  ne  con  faij,ne  con  pelle,calze,cV  fcarpe,che  tuttaufa 
tremauamo  di  freddo.  La  notte  ci  leuammo  per  andarcene  à  quefta  punta  per  piallar  acqua 
checimacaua,cVgvedereqftoIagume,cVfareandarqualchegéteinterra,cYdoppolamez- 
za  notte  ci  fopragtunfe  vna  Tramontana  fì  gagliarda  che  nò  ci  poteuamo  reftarc,  onde  fum 
mocoftrettidi  ntirarcipiuin  alto  mare,  cV  per  la  medefimaftrada  tornammo  poiallavolta 
di  terra  con  non  poca  fatica ,  de  venimmo  à  furgere  affai  più  à  dietro ,  donde  noi  ci  erauamo 
leuatiA  quiui  ce  ne  ftemo  dal  mezzo  di  del  giouedi  con  quefta  Tramontana  cofi  afpra,cV  il 
venerdì  fui  mezzo  giorno  (nel  tempo  che  più  penfauamo  che  doueffe  mancare)  cominciò 
a  crei  cere  di  nuouo,di  che  fentimmo  gran  difeontento,  vedutoci  il  tempo  coli  contrario  fem 
pre  con  fperanza  che  doueffe  ceffare  S>C  vedere  che  venite  qualche  vento  di  terra  con  che 
Jiauellimo  potuto  pigliare  la  punta  di  terra  giare  acquado!ce,&:  chiarirci  fé  à  torno  àquel 
Hagume  era  gente  alcuna.  Quiui  ciftemmo  temporeggiando  dalli.xxvi.del  detto  mefe  fino 
alh  ventinoueintratenendocipermareconl'aggirareapocoapocofìn  che  pigliammo  ilri- 
paro  di  quelle  montagne ,  cV  prelo  quel  riparo  furgemmo  alli.  xxix.detto  del  mefe  à  mezza 
lega  di  quelle  montagne  feluofe  die  haueuamo  vedute  dentro  in  mare.  In  quefto  luogo  ce 


RELATIONE*  345 

\  ne  fleramo  la  domenica  à  piacere ,  cV  Giouanni  Caftiglione  Piloto  maggiore  vfci  quel  gior- 
no  con  fette  compagni  col  batello  in  tcrra,cY  nuotarono  vicino  al  mare,cY  in  certa  bada  tro- 
uarono  quattro  o  cinque  Indiani  Chichimechi  grandi  di  corpo ,  cV  fi  mifero  alla  volta  loro , 
i  quali  li  ritirarono  fuggendo  à  guifa  di  Cerui  fpauentatn  Doppo,  il  Piloto  andò  alquanto 
per  la  cofta  del  mare,cV  poi  tornò  à  vimbarcarG,cV  già  che  fi  imbarcaua  con  i  compagni,  vid- 
de  da  quindici  Indiani  Umilmente  di  grande  natura  co  i  loro  archi  cV  frezze  che  gli  parlaro- 
no in  voce  alta  cV  forte  accnando  con  gli  cìrchi3ma  il  Piloto  non  0  curò  de  i  fatto  loro,anzi  fé 
ne  venne  alle  naui ,  cV  raccontò  cioche  gliera  aduenuto  con  quelli  Indiani»  Comandò  quel 
medefìmo  giorno  il  Capitano  che  follerò  apparecchiate  le  botte  cV  le  vafa  p  prender  acqua, 
il  giorno  venente  di  mattinarne  fra  tutte  dua  le  naui  ci  poteuamo  trouare  vote,  xx v-  botte* 
Il  primo  di  Decembre,cY  l'altro  giorno  di  mattina  che  fu  il  fecòdo,vfci  il  Capitano  con  ame- 
due  le  barche  à  terra  con  qualche  dodici  foldati,cY  Umilmente  con  la  maggior  parte  de  i  ma- 
rinari che  bifognauano  p  pigliar  acqua,  lafciado  nelle  naui  le  genti  ch'erano  dibifogno,cY  fa! 
tati  che  fummo  al  luogo  dell'aqua,  fece  il  Capitano  trar  fuori  le  botti  co  diligenza,  accioche 
ii  piglialTe  l'acqua,c\:  metre  tornauano  à  trar  fuori  i  barili  delle  naui  cV  le  botticelle,!'!  Capita- 
no con  i  foldati  diedevna  volta  lungo  della  colta  vn  tiro  o  duoi  di  baleftra ,  cV  doppò  vfeim- 
mo  per  alcune  di  quelle  montagne  per  vedere  la  difpofitione  della  terra ,  éV  in  uerità  che  in 
quel  luoco  la  trouammo  molto  cattiua  al  parer  noftrot,  percioche  era  afprisfima,piena  di  fel- 
B  uè  cV  grotte,cY  tutta  petrofa,che  con  gran  fatica  poteuamo  caminarcn  Salii  ti  all'alto  poi  tro- 
uammo certi  monticelli  di  felue  6V  ripe  non  cofi  afpre ,  anchora  che  molto  faticofe  da  cami- 
narIe,cV  dalla  vifta  di  quelli  monticelli  ci  pareua  di  non  vedere  più  montagne,anzi giudica- 
mo che  da  quello  in  la  u  farebbono  trouate  di  gran  pianure  Jl  Capitano  non  conkmì  che  di 
qua  paflaffìmo  più  oltre,  percioche  per  esfi  luoghi  haueuamo  veduti  alcuni  Indiani  che  ci 
pareuano  douer  effere  fpic,cY  quafi  auedutofene  ci  comandò  che  ce  ne  ritornasfimo  alla  ma 
rinadoue  haueuamo  da  pigliare  l'acqua  per  far  prefìo  quel  che  fi  haueua  a  fare ,  dC  ordinò 
che  accio  che  l'acqua  [i  potelTe  mettere  nelle  botti  più  aggiataméte  fi  fàcelTero  certi  pozzi, 
cY  pofte  le  noftre  guardie  o  fentinelle  fi  cominciò  a  pigliare  l'acqua,  fra  tanto  prefe  il  Capita- 
no alcuni  foIdati,&  montò  fopra  vn  colle  alto,dalquale  u  vedeua  vna  gran  parte  del  mare  8ù 
d  vn  lagume  che  u  fa  dentro  in  terra ,  perche  vi  entra  vna  bocca  di  mare  di  preffo  vna  lega , 
cY  tutto  all'intorno  teneua  di  pefeagione ,  dC  era  il  lagume  cofì  grande  che  ci  pareua  che  ha-» 
uelTc  ài  circuito  preflo  a  trenta  leghe ,  percioche  noi  non  poteuamo  vedere  il  fine  di  elio* 
Doppo  ce  ne  ritornammo  al  bailo  non  con  men  fatica,quafi  di  quella  con  che  haueuamo  fa- 
iito  il  poggio  per  1  afprezza  del  fito ,  cV  alcuni  vi  furono  che  lo  difeefero  rotolandofi  al  baffo 
con  non  poca  rifa  de  gli  altri ,  cY  giunti  al  luogo  oue  fi  pigliaua  l'acqua  ì  hora  tarda  ch'era  già 
palla to  il  mezzo  giomo,apparecchiandoci per  voler  mangiare,  fempre  pollo  in  fentinella 
qualch'uno  di  noi  fino  che  foffimo  chiamati  à  mangiare ,  èY  già  che  fummo  chiamati  noi,  cY 
2  laffateui  Tempre  duo  huomini»  Et  poteuaeffer  già  le  dua  hore  doppo  il  mezzo  di  quando 
fìando  il  capitano  cV  gli  altri  fenza  penfar  pericolo  alcuno  diaffalto  d'Indiani,  ii  perche  ci  pa 
leua  il  [ito  cattiuo3cY  ìi  per  haUer  le  fentinelle  à  i  paffi,dierono  fopra  di  noi  dua  fquadre  d'In- 
diani molto  fecrete  cV  copertamente ,  percioche  l'una  venne  per  vna  valle  grande  per  doue 
difecndeua  l'acqua  che  pigliauamo,  cY  l'altra  vene  per  la  parte  di  quel  colle  grande  doue  co- 
liamo afeefi  per  veder  il  lagume,cY  tutti  vennero  cofi  coperti  che  le  noftre  fentinelle  non  gli 
poterò  ne  vedere  ne  fentire,  Se"  noi  non  ce  ne  auedeuamo  fé  non  che  alzando  a"  cafo  vn  folda 
to  gli  occhi  dilTe,allarmi  Signori  che  ci  vengono  addoffo  molti  IndiannQuefto  vàito  il  Ca- 
pitano faltò  in  piedi  con  non  poco  difpiacere,  perche  le  guardie  erano  fiate  trafmutate ,  éY 
conlafpadacYIarottellafeguiti  da  vn  foldato  che  fi  chiama  Haro,  cY  poidaglialtri:però  il 
Capitano  cY  quel  foldato  vanno  alla  volta  d'una  porticelladi  certi  fallì  per  doue  noi  altri  ha> 
ueuamo  da  morare,percioche  fé  gli  Indiani  ci  haueffero  tolto  quel  luogo  noi  faremo  incorfi 
in  gra  rifico,che  haurebbono  ben  vccifi  la  maggior  parte  di  noi,  ne  farebbono  fcapati  fé  non 
coloro  che  per  ventura  tollero  potuti  falire  fu  le  barche ,  cY  fi  refluffo  era  cofi  grande  che  fé 
non  folle  flato  notator  più  che  eccellente  non  fi  farebbe  niun  faluato.  Finalmente  il  Capi- 
tano feppe  vfar  tanta  deftrezza,éY  con  preftezza  tale  qual  folle  fiata  pofilbile  à  vfarfi:  prefo 
dunque  che  hebbe  con  Haro  la  porticella,dietro  loro  montarono  gli  altri  foldati,  però  il  Ca- 
pitano cV  Haro  fi  voltarono  à  gli  Indiani  cY  gli  inoltrarono  faccia  ;  cY  gli  Indiani  inueftirono 
Viaggi  voI«3%  xx        in 
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in  efsi  con  tante  pietre,frezze,cY  halle  che  era  vna  cofa  marauigliofa,  che  la  rotella  che  haue-  d 
m  il  Capitano  nel  braccio  glela  riduffero  in  pezzi,  cV  inoltre  lo  feriron  di  vnafrezza  nella 
piegatura  del  ginocchio,che  ancora  che  la  ferita  non  foffe  grande ,  fi  fentiua  egli  però  molto 
dogliofo,  Coli  ftando  à  refifler  all'impeto  loro,percoffero  co  vna  pietra  Haro ,  che  era  dall'ai 
tra  banda,!!  for£emete,che  lo  gittorno  diliefo  in  terra,cY  incótinente  arriuo  vn'altro  gra  fallò 
al  medefimo,cbe  gli  fracafsò  la  rotelIa,cY  di  vn'altro  colpo  di  frezza  dierono  al  Capitano,^ 
gli  paffaron  vna  orecchia  netta,  viene  vn'altra  frezza ,  cY  ferifee  vn'altro  foldato  chiamato 
Grauiello  Marchefe,  in  vna  gaba,diche  ù  fentiua  gra  dolore,cV  andaua  zoppicado.Giufe  in 
tanto  Francefco  Preciato  con  alcuni  de  glialtri  foldati,  fi  vmeon  glia!  tri  dal  lato  fianco  del 
Capitano  dicendogli  Signor  tirate  ui  fuora  che  voi  fete  ferito ,  non  habbiate  affanno ,  che  al 
fin  fono  Indiani,cY  non  ci  poflono  nuocere  .In  quello  modo  cominciamo  à  metterci  fra  loro 
fopra  vna  colia  di  vn  fallò ,  fempre  guadagnatoli  terreno,  di  che  fentiuamo  crefeerci  molto 
animo,cV  quado  cominciammo  à  farli  ritirare  guadagnamo  vn  monticello  di  felua,doue  noi 
ci  afficuramo,  percioche  per  innanzi  effi  ci  tirauan  dall'alto,  gene  ci  erano  à  caualiero  alla  feo 
perta  allor  faìuo ,  cV  noi  con  niuna  cofa  poteuamo  offender  loro  per  allhora ,  fé  non  col  fare 
sforzo  di  armargli  co  le  noftre  rotelle  nelle  braccia,8C  le  noilre  fpade  in  mano:dall'altra  ban- 
da il  giongergli,cV  accoftarfì  a  loro  era  faticarfi  in  vano,efsendo  veloci  come  capre  di  monta 
gna.In  quello  tempo  fi  era  leuato  in  piedi  Haro,&  poflofi  vn  pano  in  tefla  onde  gli  era  vfei 
.to  affai  fangue,lì  era  vnito  con  noi  altri,cY  da  lui  riceuemmo  non  poco  aiuto.  Si  fecero  in  tan  e 
ito  forti  gli  Indiani  in  vn  fallo  di  vno  fcoglio,  donde  ci  faceuan  non  poca  guerra ,  cV  noi  pari- 
mente ci  facemmo  forti  in  vn  monticelIo,per  il  quale  fi  calaua  al  baffo  nel  forte  Ioro,cY  fra  lo 
to.dC  noi,era  una  valletta  che  dalla  parte  di  fopra  non  era  molto  profonda .  Qyiui  erauamo 
col  Capitano  ki  foldati,cY  duo  negri,òY  tutti  eramo  di  parere  che  non  fi  paffaffe  quello  luo- 
go,accioche  per  effer  gli  Indiani  molti  non  ci  vecideffero  tutti,perche  il  rimanete  de  i  noflrt 
faldati  che  ftauandabaffo  alla  punta  del  monticello  facendo  faccia  all'altro  fquadron  de  gli 
Ind!ani5difturbauanchenonfaceilero  danno  à  coloro  che  ftauano  à  prender  l'acqua  nella 
ipiaggia,cV  fimilmente  non  rompeffero  le  botti  dell'acquai  effendo  noi  pochi,fu  conclufo 
che  quiui  ci  fermaffimo,cY  lìeffimo  eheti,fortifìcandoci  bene,  maffimamente  per  non  hauer 
da  niuno  de  i  cati  aiuto  alcuno ,  percioche  Berciillo,che  era  quello  che  ci  hauea  da  aiutare , 
era  molto  malamente  ferito  di  tre  frezzate.St*  per  conto  alcuno  no  voleua  appartarfì  da  noi, 
cY  fu  quello  cane  ferito  nel  primo  affalto,quando  fi  appreffarono  à'noi  gli  Indiani ,  cY  Ù  por- 
tò molto  bene  aiutandoci  valentemente,perche  gli  affrontò ,  èY  ne  difordinò  otto ,  ò  dieci  di 
loro,che  gli  fece  laffar  fuggendo  molte  frezze,hora  come  è  detto  al  fin  fu  ferito  in  modo  che 
ne  p  burla,ne  da  douero  lo  poteuamo  fare  partire  da  noi  g  andare  più  ad  affrettar  gli  Indiani, 
cY  gli  altri  duoi  cani  più  tofto  ci  faceuano  danno  che  vtile  alcuno ,  perche  fé  andauano  cen- 
tra di  loro,  efsi  fi  metteuano  à  tirargli  con  gli  archi,cV  noi  per  voler  diffondergli ,  riceuemmo 
danno  cY  fatica.Si  era  in  tanto  enfiata  la  gamba  al  Capitano  nel  raffredarfi ,  che  glel'haueua-  F 
mo  fafeiata  con  un  panno ,  cY  zoppicaua  molto ,  èY  flando  cofi  cheti  gli  Indiani ,  vna  parte 
ài  loro  cominciò  à  fare  balli  &  catare  Sgridarci,  di  poi  tutti  infieme  fi  caricarono  di  pietre, 
cY  por  ne  gli  archi  le  frezze,cY  à  venir  al  baffo  verfo  di  noi  molto  determinati  di  affrontarci , 
cY  con  molte  grida  cominciarono  à  tirar  le  pietre  cY  frezze.ln  quello  tempo  fi  riuoltò  Fran- 
cefco preciato  al  Capitano,cY  diffe  Signor,quefli  Indiani  conofcono,ò  penfano  che  habbia- 
mo  paura  di  loro ,  cY  inuero  che  e  grand'errore  il  dar  loro  quella  baldanza  ♦  Sara  meglio  che 
determinatamente  con  quelli  cani  facciamo  sforzo ,  cV  gli  affrontiamo  fu  in  quella  cofla,ac- 
cioche  non  fentan  che  in  noi  fia  viltà  d'animo  alcuna,che  al  fin  fono  Indiani,  cV  non  ci  afpet- 
teranno,cY  guadagnato  il  forte  di  quel  col!e,Iddio  ci  darà  gratia  per  tutto  il  rimanente.  Il  Ca 
pitano  rifpofe,che  gli  parea ben  fatto,cY  che  coli  fi  faceffe,ancora  che  nel  reflo  à  lui  pareua  di 
douerfi  far  altra  cofa,S|£do  in  quello,  Francefco  Preciato  imbracciò  la  fuarotella  cY  co  la  fpa 
da  in  mano  faltò  dall'altra  parte  della  valle,che  già  da  quel  canto  non  era  molto  alta,  dicendo 
hor  fu  Signori  Sant'iago ,  alloro ,  cV  dietro  lui  faltaron  Haro ,  Teraza ,  Spinofa ,  cY  vn  bale- 
ftriero  chiamato  Montagno ,  £Y  doppo  gli  feguì  il  Capitano ,  ancora  che  molto  zoppo,con 
vn  moro,<8t"  vn  foldato  che  andaua  con  lui,inanimando  cY  confortando  che  non  gli  douelìe- 
ro  temere.In  quello  modo  gli  riducémo  fìn'alluogo,doue  fi  erano  fatti  forti,cY  donde  erano 
difeefi ,  dC  noi  pigliammo  vn'altro  colle  all'incontro  di  loro ,  lunge  vna  tirata  di  dardo,  cY  ri- 

pofati 


RELATIONE*  *  346 

A  poHiti  clic  fummo  alquanto,giufe  il  Capitano  che  ci  diffe,  hor  fuSignori ,  addoffo  prima  che 
li  rihabbino  in  quel  colle,che  già  notoriaméte  vedemo  che  temono  di  noi,poi  che  ogni  uol- 
ta  noi  gli  (cacciamo  dai  loro  forti,cV  fubito  tre  ò  quattro  di  noi  andammo  alla  volta  loro  mol 
to  coperti  delle  noftre  rotelle  al  pie  del  forte  5  doue  elfi  fi  erano  raccolti ,  dC  dietro  eseguiro- 
no glialtri  ♦  Gli  Indiani  rincominciarono  à  moftrarci  la  faccia,cV  à  tirarci  molte  pietre  6C  frez 
ze,cY  noi  con  le  fpade  nelle  mani  ci  mettemmo  fra  loro  in  tal  modo,chehauédo  ueduto  con 
quanto  empito  noi  gli  combattcuamo,  abbandonarono  quel  forte,cV  per  la  colia  a  baffo  co 
une  cerui  fé  ne  pacarono  al  colle  dall'altra  parte,doue  ftatiaua  l'altro  fquadron  di  Indiani ,  da 
quali  furono  raccolti,cV  fi  mifero  a  parlar  fra  Ioro,ma  in  voce  baffa,£V  fi  pofero  à  (ci  à  fai  acca 
piati,cY  à  otto  à  ouo3dC  fecero  fuoco,cV  ù  fcaldauano,  OC  noi  all'incotto  guardammo  quefto, 
fìando  cheti. 

il  Capitano  ferito  con  altri fuoifildati ,  doppoJa  -^uffa  uedendo  partire  ?li.  Indiani  uanno  alle  Nani  „ll  . 
giorno  feguentencll'ifìeffoloco  prendendo 1  acqua  manda  marinari  a fcandagliare  la  bocca  della 
Lacuna.Bi  cjmui  partiti giungono  nel  porto  di  Santo  ^bbate&prouanopericolofafors 
runa  di  Mare.  dppro{iimati  poi  alla  cojla  per  prender  acqua  dolce  nel  detto 
porto  "vengono  alcuni  Indiani  pacifici . 
Era  già  l'hora  fi  tarda  che  fi  comincauai  far  notte,  8C  ciò  vededo  gli  Indiani ,  di  quiui  à  vn 
pochette  determinaro  di  andarfene^cV  ciafeu  di  efsi,  ò  la  maggior  parte  prefe  vn  pezzo  di  le 
B  gna  infocato  in  mano,cY  fi  ritirarono  o  luoghi  diffìcili  ♦  Queito  vedendo  il  Capitano  còni an 
dò  che  doueffimo  ritornar  per  imbarcarci,  effendogia  notte  ofeura,  ringratiandoci  tutti  per 
il  ben  che  gli  haueuamo  fatto,  cV  già  non  fi  potendo  foftenerfopr!  la  gamba,appoggio  vn 
braccio  fopra  di  Francefco  preciato,cVcon  queito  modo  ce  ne  ritornammo  à  battelli,doue  ci 
imbarcammo  con  non  poco  trauaglio  per  la  gran  marea,cV  il  gran  refiuffo  dell'acqua  che  era 
Eanta  che  in  ogni  ondata  ci  fi  empieuano  i  battelli .  In  quefto  modo  molto  ftachi  OC  bagnati, 
3C  alcuni  feriti(come  [i  e  detto),ciafcuno  fé  ne  ritornò  alla  fua  naue ,  doue  i  letti  che  vi  ritro- 
vammo dC  il  refrigerio,cY  l'apparecchio  dellacena  non  ci  dieron molto  conforto  a  i  trauagli 
parlati*  Quella  notte  ce  la  parlammo  in  quefto  modo,cY  l'altro  giorno  che  fu  il  martedi,il  Ga 
gitano  fi  ritrouò  molto  trauagliato  delle  fue  ferite,cV  maggiormente  per  quella  della  gamba 
percioch  e  g  hauerci  caminato,fe  gli  era  molto  infiata»  Ci  erano  reftate  da  empiere  dodici  hot 
zi  di  acqua,cY  i  barili,fra  tutte  le  naui,cV  il  Capitano  voleua  vfeir  per  fargli  empire,  ma  no  gle 
Io  confentimmo,cV  perciò  quel  giorno  fu  lafciata  quefta  imprefa,ma  ordinò  che  fi  metteffe> 
ro  in  punto  le  baleftre5cY  duo  archibufi  affai  buoni,  cV  il  giorno  che  feguitò  del  mercoledì  di 
fooniffima  hora  commandò  à  Giouan  Caftiglioni  Piloto  maggiore,  che  vfeiffe  con  ciafeuno 
battello^  con  tutti  i  foldati,6V  marinari,che  n'  poteffe,hauendo  ordinato  il  di  innanzi  chela 
trinità  Ù  accoftaffe  à  terra  quanto  più  poteffe,cV  apparecchiaffero  alcuni  mafti  di  artiglieria , 
accio  che  fé  gli  Indiani  foffero  comparii  gli  impauriflero ,  8C  gli  faceffero  danno  quanto  pò- 
2  teflero.Il  mercoledi  adunque  vfeimmo  fuori  tutti  i  foldati,  eccetto  i  feriti ,  cV  alcuni  marinai 
meglio  in  ordine  che  potemmo ,  cV  andammo  à  pigliar  il  primo  colle ,  doue  noi  ci  erauamo 
fatti  forti ,  ft andò  tutti  foprauifo  finche  li  prefe  l'acqua ,  dC  che  fummo  chiamati ,  che  giamai 
comparfe  indio  veruno.  In  queito  modo  ce  ne  imbarcammo  à piacer  noftro ,  almeno  fen* 
za  fofpetto  de  gli  Indiani,quantuque  il  gran  refiuffo  del  mare  ci  deffe  vn  gra  trauaglio ,gche 
ci  inueftiua  molte  volte  con  affai  acqua  dentro  le  barche»  Era  quefto  il  mercoledi  adi  tre  di 
Decembre  JI  di  innazi  non  hauendo  noi  à  niun  patto  confentito  che  il  Capitano  foffe  vfei- 
to  fuori  per  effer  cofi  mal  difpofto,per  finir  di  portar  l'acqua,in  altro  non  ci  occupammo  che 
in  mettere  à  ordine  gli  archibufi  &  baleftre,cV  far  de  i  verettoni,che  il  giorno  innanzi  fi  eran 
confumati,cV  per  non  perder  tempo  il  Capitano  commandò  à  Giouan  Caftiglione  Piloto 
maggiore  che  pigliaffe  vn  barello  con  alcuni  marinari  che  più  li  foffe  parfo  al  propofito ,  dC 
andaffe  a*  veder  lajbocca  della  laguna  per  veder  fé  era  tonda  nella  entrata,in  modo  che  ci  fof- 
fer  potute  entrar  le  nauuEgliprefo  il  battello  della  Capitana  con  otto  marinai ,  cV  il  maftro 
della  triniti,andarono  à  fcandigliar  l'entrata ,  8C  nel  più  baffo  del  banco  di  fuori  trouaron  tre 
braccia  di  fondo,cV  più  innanzi  quattro,cV  più  oltre  cinque,crefcendo  femprefìno  à  dieci ,  ò 
dodici,quando  eran  cofi  innanzi  le  due  punte  del  detto  lagume,che  era  di  larghezza  da  vnà 
punta  all'altra  vna  Iega,&  tutto  era  piaceuoliffimo  fondo  JDoppo  R  accollarono  alla  punta 
di  SiroccOjèV  quiui  viddero  vna  zattera  grande,laquale  vollero  pigliare  per  portarla  alle  na* 
Viaggi  vol?%  xx    f)        ui 


DI  FRANCESCO  VLLOA 
tri.  Stando  m  quello  viddero  non  fo  quante  capanne ,  onde  il  Piloto  determinò  di'  andarle  à 
>vedere,cV  effendogli  già  vicino,viddero  tre  altre  zattere  con  tre  Indiani  dentro,lontane  dal 
le  capanne  qualche  vna  tirata  ò  due  di  baleftra,cY  faltò  in  terra  con  quattro  compagni  mari- 
nari,cY  ftando  a  guardare  qlle capane, viddero  vfcir  da  vn  monacello  molti  Indiani  da  guer<- 
,  ra  coni  loro  archi  cY  frezze,onde  fi  determinaron  di  ritornare  à  imbarcarli,  cY  ritornartene 
alle  naui,£Y  non  erano  appena  appartato  fi  dalla  cofta  del  mare  vn  tiro  di  pietra,  quado  (opra 
giunfero  gli  Indiami  tirargli  le  frezze,  cY  per  effer  difarmati  non  fi  curaron  di  loro,no  eden 
do  iti  ad  altro  effetto,che  per  fcandigliare  quella  bocca,cY  entrata  di  quel  lagume.Giouedi  al 
li  quattro  del  mefe  di  Dicembre  facemmo  vela  con  vn  venticello  frefco,cV  nauigamo  qual- 
che otto  6  dieci  Ieghe,cY giungemmo  à certe bocce,che  à  tutti  ci  parfero  che doueffino  effer 
lfole,cY  noi  entrammo  per  vna  di  e(Te,et  ci  ritrouammo  dentro  vno  porto  chiamato  di  fama 
Abate ,  tutto  ferrato  cV  circondato  dalla  terra ,  che  era  vna  delle  belle  cofe  che  ii  potelfe  ve- 
dere:cY  all'intorno  di  effa ,  mafsimamente  da  due  bande ,  era  terra  verde  cY  di  bella  veduta: 
fcorgemmo  verfo  quella  parte  che  fi  moftraua  verde ,  certi  fìumi,cV  perciò  ci  ritornammo  à 
dietro,vfcendo  per  la  bocca  doue  erauamo  entrati  fempre  con  vento  contrario:però  u  afati- 
carono molto  i  Piloti  per  guadagnar  cammino:cY  vedemmo  dauan ti  per  la  prora  certi  mon- 
ticeli! feluofì,cY  innanzi  di  efsi  alcuni  piani,quefto  vedemmo  il  venerdi  che  fummo  alli  cin- 
que del  detto  mefe  fino  al  martedì' eh  e  fummo  allinoue,neirauuicinarci  che  facémo  à  quefte 
feluejmoftraua  effer  molto  diletteuoIe:cY  eranui  colli  ameni  cY  fpacio fi  cY  erano  innanzi  di 
efsi  verfo  il  mare  alcune  pianure,et  in  tutta  la  prouincia  fi  vedeuano  di  quefte  felue.Dal  gicr 
no  innanzi ,  che  fu  la  concettion  della  noftra  donna ,  vedemmo  molti  fumi  grandi,di  che  ci 
marauigliammo  affai,  facendo  fra  noi  vari)  giudici)  fé  potcuan  effer  di  gente  habitatrice  ò 
no,  AH  incontro  diquelle  felue  fi  faceua  la  notte  tanta  rugiada,che  ogni  mattina  che  ci  leua- 
uamo  era  la  coperta  della  naue  co  fi  bagnata,che  fra  tanto  che  il  fole  non  era  ben  alto,fempre 
faceuamo  fangho  paffeggiando  g  la  couerta.  Stèrno  furti  all'incòtro  di  qfte  felue  dal  martedì 
mattina  che  ci  Ieuamo,hno  al  giouedi  alla  meza  notte  che  ci  fopragiufe  vn  Maeftrale  molto 
furiofojche  anchora  che  non  voleffimmo,ci  fece  Ieuare,etfu  fi  grande  che  la  naue  fanta  Aga 
ta  comindaua  à  dar  volta  g  la  prua,finche  ^i  ruppe  il  canape,  cY  la  naue  fé  ne  andaua  al  trauer 
fo,cY  fubito  con  gran  furia  fi  ruppero  il  trinchetto  cV  la  mezana,f  empre  crefcédo  più  il  veto 
maeftrale:indi  a  poco  fi  ruppe  la  maggior  vela,et  à  gran  furia,perche  ci  trouauamo  fra  le  due 
punte,che  è  foldati,eì  Capitano  cV  tutti  erauamo  intéri  in  acconciar  le  vele,cV  conuene  di  far 
il  medefimo  alla  Trinita,perche  andando  aggirando  fopra  l'ancora ,  già  che  ftaua  à  picho,fi 
ruppe  ilcanape,in  modo  e  he  vi  perdemmo  due  Anchore,  ciafeuna  naue  la  fua.  Venimmo  à 
ritrouar  el  porto  di  Santo  Abate ,  che  ci  erauamo  vicini  preffo  venti  leghe ,  cY  in  qfto  di  arri- 
iiammo  vicini  à  quattro  leghe,ne  potendo  attragerla  per  il  vento  grande  contrario,  furgem 
mo  al  riparo  di  certe  montagne  &.'  colli  pelati  cV  conpoca  herba  prelfo  vna  fpiaggia  tutta  di 
arena  in  montonuQuiui  vicino  trouammo  vn  luogo  da  pefeare  preffo  vn  ponte ,  douegit- 
tato  lo  fcandaglio,pèr  veder  che  fondo  vi  era ,  fu  prefo  da  vn  pefee  per  la  bocca  cV  Jo  comin- 
ciò a  tirare,cY  colui  che  hauea  Io  fcandaglio  gridando  cY  manifeftando  à  i  compagni  la  prefa, 
che  io  doueffimo  aiutare,gia  che  l'hauea  fopra  l'acqua  Io  prefe,cY  CcioUe  la  corda  dello  fcada- 
glio,tornado  a  gittarlo  in  mare  per  veder  fé  vi  era  gran  fondo,cY  di  nuouo  gli  fu  prefa,onde 
ricominciò  à  gridare  che  Io  aiutaffimo,et  tutti  cominciamo  à  gridare  d'alIegrezza,cofi  tiran- 
do il  pefee  ci  fi  ruppe  la  corda  dello  fcandaglio  che  era  affai  groffa,pur  hauem  mo  al  finii  pe- 
fee molto  bello.Quiui  ce  ne  dimoramo  dal  venerdi  che  arriuammo/ino  al  lunedi,che  parue 
al  Capitano  che  ci  doueffimo  accollare  alluogo  dell'acqua  dolce,  donde  poteuamo  effer 
lontani  feileghe,per  pigliar  dodici  botte  di  acqua  che  haueuamo  bcuuta  cY  coofumata,per 
non  faper  feda  li  innanzi  ne  haueuamo  da  trouare ,  cV  già  che  fi  trouaffe  era  dubbio  che  per 
l'I  ^ranrefluffo  dell'acqua  che  era  in  quella  cofta,  perauuentura  non  ihauemmo  potuta  pi- 
gliare* Giungemmo  vicinità,  quel  luogo  il  lunedi  di  notte,  nellaquale  vedemmo  alcuni 
fuochi  di  Indiani,  éYcomparfo  il  martedi,commandò  il  Capitano  che  la  naue  della  Trinità 
fi  auuicinaffi  più  preffo  alla  noftra  naue  cV  à  terra  che  haueffe  potuto,  accioche  bifognàdo  ci 
hauefle aiutati  coì'mafti,ò,code  di artigIieria,cY  hauendogli  dato  tre  ò  quamo  girate  per  ac- 
coftarle  al  riuo  delI'acqua,vennero  al  lito  quattro  ò  cinque  Indiani  che  fi  pofero  à  guardarci 
come  fuffe gittate  il  battello  cY  l'Ancora,ponédo  anco  mente  come  andaua  il  fugherò  fopra 

dell'acqua, 
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A  dclI'2cqua,cV  come  il  battello  venne  alla  naue  fi  gittarono  duo  di'  loro  in  mare  cV  vennero  al 
fughero,cV  lo  guardarono  gra  pezza,poi  prefero  vna  cana  da  frezze,cY  ligarono  à  detto  fu- 
gherò vna  conca  manna  affai  bella  cV  lucete  delle  perle ,  poi  fé  ne  ritornarono  in  terra  vicini 
al  duo  dell'acqua  dolce* 

Con  molte  co/erre  preferitone  gli  Indid.ni ,  quali  fono  fopra  il  lito  a  ledergli,  &  colmerò  del  loro  in* 
terprete  Chichimecho  non  potendo  il  loro  linguaggio  intendere ,"Vano  per  prendere  acqua  dolce* 
Francefco  Predetto  con  molti  cenni  &  baratti  trapafja  con  loro  iltempo,&  per  la  loro 
moltitudine  temendo,  confuoi  copagni  prudentemente  fi  ritira,&  falua  nelle  naui. 
Quello  veduto  dal  Capitano  cV  da  noi  altri,giudicammo  che  cofloro  foriero  di  pace,  on- 
de prefe  il  Capitano  la  barca  o  battello  con  quattro  o  cinque  marinari  portandofi  alcuni  pa- 
ternoftri  da  barattare, 6V  andò  i  parIargIi,intanto  ordinò  che  lì  chiamarle  dal  Capitan  l'India 
no  noftro  interprete  Chichimecho,accio  parlaiTe  co  elfo  loro,cV  il  Capitano  fi  accorto  al  fu- 
gherò^ gli  pofe  fopra  certe  cofe  di  baratto,et  gli  fece  ceno  che  venilTer  a  torle  cV  lo  Indiano 
con  le  mani,con  le  braccia,cY  la  tefla  fece  loro  cenno  che  non  gli  intendeuano:  però  che  fi  ap 
parteffera  di  li,  onde  il  Capitano  fi  tolfè  da  quel  luogo  col  battello  alquanto,cY  di  miouo  elfi 
acénorono  che  fi  doueile  allontanare  piu,onde  apparta  tifi  più  lòge  aifai,i  medefimi  Indiani 
fi  gittarono  nell'acqua,  fi  accoftaron  al  fugaro,cV  pfero  qlli  paternoflri,cY  ritornaronfi  à  die- 
tro in  terra,cVpoi  ù  auicinarono i glialtri  ire,  cY  tutti  infieme  veduti  i  noflri  baratti  dierono 

B  vn  arco,cV  certe  frezze  à  vn'Indiano  cV  lo  mandarono  molto  correndo  per  la  fpiaggia ,  cV  ci 
fece  cenno  che  haueano  fatto  intendere  al  Signor  loro  le  cofe  che  gli  haueuamo  date  cV  che 
farebbe  venuto  quiuu  Indi  à  poco  ritornò  il  medefimo  Indiano  correndo  come  prima  QC  ci 
ricominciò  à  far  cenni  che  già  veniua,cY  cofi  ftando  vedemo  aflommare  per  la  fpiaggia  dieci 
o  dodici  Indiani  che  vennero  à  congiungerfi  con  glialtri ,  cV  incontanente  vedémo  compa- 
rire vn  altra  Squadra  d'altri  dodici  o  quindici ,  OC  cògiungerfi  tutti,  cV  di  nuouo  ci  ritornaron 
a  far  cenni  che  doueffimo  vfeire  la  col  battello,  cY  ci  moftrauano  di  molte  conche  in  cima 
ad  alcune  canne  acénandoci  che  ce  ne  haurebbono  date ,  8>C  veduto  quello  comandò  il  Ca- 
pitano che  fi  mettefle  in  punto  la  barca  dC  entrò  in  eflaconi  detti  marinari,  cYpafsòà  certo 
tallo  informa  di  fcoglio  che  era  detro  in  mar  vicino  à  terra,8c"  cjui  entrarono  prima  dua  o  tre 
IndiahiycY  ci  pofero  vna  di  quelle  conche  cV  vna  ghirlanda  fatta  di  penne  diPapagalli  o  di 
pafferi  come  dipinte  di  color  rofiò ,  cV  vi  poferò  ancho  certi  pennacchi  di  penne  bianche,  8C 
altre .di  color  quafi  azzuro.In  tanto  fi  vedeano  comparire  ogni  hora  Indiani  alla  fpiaggia  di 
dieci  in  dieci,cV  cofi  a  pocho  à  podio  in  fquadre  veniuano,cY  vno  di  lor  tolto  che  vidde  quel 
la  barca  cominciò  à  faltare  innanzi  cV  in  dietro  con  tanta  leggierezza  che  veramente  à  tutti 
ci  panie  huomo  di  molta  deflrezza,  cV  ci  dette  fólazzo  à  vedergli  fare  quelle  rimeffe,  ma  gli 
altri  Indiani  che  erano  alla  bocca  di  quell'acqua  dolce  corfero  da;  lui  dC  gli  gridarono  che  no 
douéife  far  quei  falti,percioche  noi  erauamo  quitii  in  atto  di  pace,cV  in  quello  modo  fé  n'an- 

2  ciò  infieme  co  gli  altri  al  luogo  deHaequa,doue  pian  piano  in  quella  guifa  fi  ragunarono  me- 
glio di  cento  di  loro,tutti  in  ordine,6V  co  alcuni  barioni  con  le  corde  da  lanciare,c\:  con  i  loro 
archi  cV  loro  frezze,cV  tutti  dipinti.In  tanto  vene  lo  Interprete  Chichimecho  dell'Ifola  Ca- 
lifornia,cV  il  Capitano  comandò  di  nuouo  à  vn  marinaro  che  R  fpogliaffe  &  tornane  à  porre 
in  quello  fcoglio  certi  fonagli  cV  più  paternoftri,cV  nel  poruegli,gl'Indiani  fecero  cenno  che 
fi  leuaffero  di  li ,  cV  elfi  entrarono  à  pigliarle ,  cV  u'  accollarono  con  la  barca*  Il  Capitano  co^ 
mandò  che  l'Indiano  noftro  Chichimecho  gli  parlaffe,ma,mai  lo  intefero,in  modo  che  tene 
mo  al  fermo  che  non  intenderle  il  linguaggio  dell'Ifola  California*  Quello  giorno  che  fu  il 
martedì'  fino  à  notte  fletero  gli  Indiani  in  quell'acqua ,  pigliando  da  noi  alcuni  di  quelli  pic^ 
dòli  paternoflrijCV  dando  à  noi  di  quelle  lor  piume  dC  altre  cofe ,  OC  effendo  l'hora  cofi  tarda 
fì  partirono,  cV  il  Capitano  comandò  che  la  mattina  feguente  di  buona  hora  che  fu  il  merco- 
ledì fi  poneflero  in  punto  le  botti,perche  prima  che  venirle  il  giorno  6C  che  gli  Indiani  copa 
riflero  à  pigliar  il  colle  che  fopra  ftaua  alla  fontana,noi  fuflimo  in  ordine  vfeiti  in  terra,  il  che 
fu  eflequitOjpcioche  vfeimmo  co  tutti  quei  che  poterono  véire,eccetto  quei  che  haueano  la 
cura  di  pigliar  l'acqua^  quei  che  haueano  da  reilare  nelle  nàuùche  poteuamo  àfeender  tut- 
ti fino  alla  fomma  di  quattordici  o  quindici  huomini  meglio  ordinati  che  ci  folle  flato  poflì- 
bile,che  ui  hauémo  quattro  baleflrieri  >  duoi  archibufieri&  otto  onoue con  rotelle,  i  quali 
per  la  maggior  parte  portauamo  preflo  di  noi  le  frombe  affatben  ordinate ,  cV  ognuno  vna 
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dozzina  cV  mezza  di  pietre  di  numi,et  la  inuentione  di  quelle  arme  rirrouò  il  Capitano  per  B 
ìiauerci  ia  prima  volta  molto  mal  trattatigli  Indiani  con  le  molte  pietre  che  ci  tirarono  cY 
noinonhaueuamoconchediffender£i,eccettocol  rimedio  delle  noftrerotelIe,cY  cercardi 
guadagnargli  è  forti  dondecidanneggiauano,gliparuecheconlefrombe  bauremmo  po- 
tuto offendergli  cV  à  noi  panie  anco  buona  penfata,perche  prouandoci  con  effe,!e  tirauamo 
molto  bene&arnuauamo  affai  più  lunge  di  quel  che  cipenfauamo,perche  effendo  le  frorn- 
be  di  canapa  tirauamo  molto ,  Hor  giùa  al  luogo  dell'acqua  il  detto  mercoledì'  nello  (puntar 
deii'alba,pigliamo  il  forte  di  elfo  fonte,  che  erano  certi  fafsi  ó  fcogli  che  gii  fopraftauano,fra 
quali  era  vna  apertura  6  vallata  profonda  per  donde  paffa  quella  acqua  chenon  è  molta,ma 
vn  micelio  quanto  è  la  larghezza  di  vn  braccio»  Cofi  ftando  tutti  all'ordine,  vennero  altri 
quattro  ó  cinque  Jndiani,che  tofto  che  ci  viddero  fmontati  in  terra  cV  fopra  il  luogo  dell'ac- 
,qua,fi  ritirarono  ì  vn  moticello  che  era  dall'altra  parte ,  pche  la  vallata  era  in  mezzo  fra  loro 
&C  noi;  ne  tardaron  molto  à  cominciar  à  giunger ,  come  il  giorno  paffato ,  à  dieci  a  dieci  cY  à 
quindicii  quindici,quefti  Indiani  tutti  riducendofi  in  quello  alto  colle  doue  ci  faceancen- 
XìiytY  Francefco  preciato  chiefeiicentia  al  Capitano  di  poter  parlar  con  quegli  Indiani  cV  pò 
ter  dargli  qualche  cofa,di  che  fi  con  této  egli  vietatogli  che  nò  fé  gli  do  ueffe  loro  molto  acco 
(tare  ne  fi  poneffe  in  luogo  doue  lo  potettero  dannifìcare*  Se  neando  dunque  Francefco  in 
vn  luogo  piano  fotto  il  colle  doue  ftano  gli  Indiani,  cY  quiui  per  afsicurargli  pofe  egli  la 
fua  ro  fella  £Y  la  fpada,folo  renando  con  vn  pugnale  dreto  alla  cintura,  cV  in  vno  fazzoletto,  -p 
che  portaua  alcoIlo,certi  di  qi  pater  noftri  da  far  baratto,pettini,ami,et  cofetti,cY  cominciò  à 
fallir  fu  perii  collega  moftrargli  di  quella  fua  mercatia.  Gli  Indiani,pofìo  che  hebbe  egli  in 
terra  quelle  cofe  5C  n'tiratofi  alquanto,difcefero  al  baffo,cY  le  pigliarono  cY  portarono  all'ai- 
to,perche  fra efsi  pareya  che  doueffe  effere il  Signor  loro,cY gli  portaron  quelle  cofette ,  do- 
po ritornarono  ai  baffo  cY  pofero  per  dare  allui  nel  medefimo  luogo  vna  concha  marina ,  cY 
due  penne  come  di  Aftore,acennando  al  Preciato  che  doueffe  venire  àtorle,ilche  fece'cY 
di  nuouo  vi  mife  vna  filza  di  fonagli  cY  vn  amo  grande  cY  certi  pater  noftri,cY  efsi  prefili,'  ri- 
jornaron  a*  metterci  vn'altra  concha  cY  certe  altre  penne ,  cY  egli  vi  rimiffe  altri  pater  noftri, 
duoi  ami  cY  più  confetti,cY  gli  Indiani  vennero  à  torle  cY  fi  auuicinarono  affai  più  che  l'altre 
volt  écY  tznto  che  con  vna -nafta  di  vna  picca  ù  farian  potuti  toccare,poi  fi  mifero  à  parlar  in- 
fìemùfo  foprauennero  altri  fette  ò  otto  di  loro,  cY  Francefco  Pretiato  gli  fece  cenno  che 
non  doueffero  calar  più  à  baffo,cY  efsi  incontanente  pofero  gli  archi  cY  le  frezze  in  terra,cY 
lafciatelefe  ne  vennero  più  à  baffo ,  cY  quiuii  cenni  infìeme  con  quei  che  vi  eran  prima,  fi 
mifero  à  parlare  con  effo  lui,cY  gli  domadauano  calzoni  marinarefehi  cY  vefte,et  fopra  tutto 
lor  piaceua  molto  vna  berretta  di  rofato  che  il  detto  Francefco  portaua  in  tefta,cY  gli  domati 
dauano  che  la  doueffe  porquiui,cY  dopo  alcuni  gli  acennauano  fé  voleacofa  alcuna  da  for- 
nicare,acennadogli  col  dito  quelle  poltronarie  cY  atti  dishonefti,cY  fra'glialtri  fi  traffe  auanti 
vno  Indiano  grande, tinto  tutto,di  negro,con  certe  conche  alcollo  cV  in  tefta ,  cY  parlando  p  j? 
cenni  à  Francefco  Predato  fopra  il  medefimo  atto  di  fornicare  mettendo  il  dito  per  vn  per- 
tug10>gli  dicon  che  fé  voleua  donna  alcuna  che  glel'haurebbe  condotta ,  cV  egli  rifpofe  che 
glipiaceua,peròche  glela  doueffe  condurre»  Stando  in  quello  dall'altre  parte  doue  ftauail 
Capitano  con  i  compagni  fi  yidde  affacciare  vn'altro  fquadron  d'Indiani ,  per  ilche  il  Capita 
no  con  i  compagni  tumultuo m  [imiicro  in  punto  di  combattere,onde  conuenne  a  France- 
sco Preciato  di  ritirarli  al  baffo  per  congiungerfi  col  Capitano  cV  i  compagni,cY  quiui  gli  viti 
mi  che  vennero  cominciarono  a  far  cenni  che  voleffimo  por  per  contracambiar,  qualche 
,cofa,cY  che  efsi  haurebbon  datolòr  delle  conche,iequali  hauean  portate  in  certe  bachetteicY 
conquefto  fi  veniuano  molto  accollando  à  noi  ?  di  che  non  reftauamo  fodisfatti  molto ,  cY 
Francefco  Preciato  diffe al  Capitano  che  fé  egli  voleua  haurebbe  fatto  che  tutti  gli  Indiani  fi 
fuffero  congiùnti  ihfieme  cY  fermati  fopra  quel  colle  alto,  cV  gli  rifpofe  che  era  meglio  che  fi 
fuffero  vnitiVpcioche  giainoftri  haueuano  finito  di  pigliar  l'acqua  cY  il  battello  ci  afpettaua, 
onde  Fracéfco  pfo  vna  corona  di  pater  noftri  neandò  verfo  la  valle  donde  veniua  l'acqua  al 
par  degli  Indiani,et  à  qili  fececeno  che  doueffero  chiamar  glialtri  et  che  tutti  fi  fuffero  mefsi 
ifìéme,  pche  egli  farebbe  andato  là  aporgli  le  cofe  dacabiare  in  terra  come  prima,et  efsi  rifpo 
fero  che  doueffe  farlo  che  haueuan  chiamati  glialtri  et  (i  farebbe  fatto  come  voleua,et  cofi  fé 
monche  gli  chiamaron  che  doueffero  andar  da  loro,ilche  fecero,  cY  Francefco  paffò  umiU 
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A  mente  folo,hauendo  ordinato  il  Capitano  in  tanto  che  fi  cominciafTero  a  imbarcare*  Fran- 
cefeo  arriuato  al  luogo  cominciò  à  por  giù  quelle  fue  mercantie  da  contracambiare,cY  poi  fé 
ce  lor  cenno  che  doueffero  afpettar  quiui,nche  egli  farebbe  ito  alle  naui  per  portarne  dell'ai' 
tre,cY  fé  ne  ritornò  doue  flato  era  il  Capitano,cV  trouò  da  eflb  Capitano,et  tre  o  quattro  altri 
infuori,  efferfì tutti  imbarcati:  cY  il  Capitano  fìnfe  di  dare  altre  cofette  al  Preciato  che  le  do- 
«effe  portare  à  gli  Indiani ,  &  lontanatofì  alquanto  lo  richiamò,  cV  à  tutto  quefto  ftetero  gli 
Indiani  fempre  cheti,cY  venuto  allui,noi  pian  piano  ce  ne  andammo  alle  barche,cV  intramo 
dentro  à  noftro  bel  agio  fenza  far  preffa  niuna ,  cV  quindi  ce  ne  entrammo  nella  naue.  Gli 
Indiani  hauendoci  veduti  coi!  imbarcati  calarono  alla  fpiaggia  doue  era  il  riuo  dell  acqua,cV 
ci  chiamarono  che  doueflìmo  fallire  ne  i  battelli  &  venire  in  terra,  cV  che  portasOmo  dell» 
paternoftri  gene  ci  haurebbon  dato  delle  lor  conche,ma  noi  che  già  ci  erauamo  porti  à  man- 
giare non  ci  curammo  di  Ioro,onde  cominciarono  à  tirarci  delle  frezze  alla  Naue,  cY  fé  bene 
giungeuano  vicine,non  però  ci  arriuauanoJn  quefto  vfeirono  con  il  battello  alcuni  marina 
ri  per  prender  l'anchora,onde  veduti  da  gli  Indiani  che  fi  andaua  verfo  di  loro ,  ne  fi  portaua 
cofa  ueruna  cominciarono  per  fcherno  à  moftrarci  le  natiche,facendo  cenni  che  gli  bafeiasfì 
mo  di  dietro,cY  quefti  douean  effere  di  quei  che  erano  venuti  vlrimamente*  Il  Capitano  ve- 
duto queito  comandò  che  fi  tiraffevn pezzo  di mofchettooduoijcV  chefi  poneffe  ben  la 
mira»  Esfi  veduti  che  fi  maneggiauano  quefti  pezzi  fi  leuarono  alcuni  di  esfi  cV  andarono  a 
B  tirar  le  frezze  à  i  marinari  che  andauano  à  ripigliare  f  anchore ,  cV  all'hora  comadò  il  Capita- 
no  che  fi  tiraffe  prefto  l'artigIieria,onde  furono  tirate  tre  o  quattro  botte,  cV  ponemo  mente 
che  vecidemmo  vno  di  loro,  percioche  lo  vedono  per  cofa  certa  morto  nella  fpiaggia, cV  ere 
do  ancho  che  alcuni  ne  rimanefero  feriti*  Esfi  vdito  quel  ftrepito  cV  veduto  colui  morto  ii 
mifero  à  fuggire  quato  poterono,  chi  per  la  fpiaggia,cY  chi  per  le  valli,nafcondédofi  fra  quel 
li  fcogli^portandofene  ftrafeinado  lo  Indiano  morto ,  ne  doppo  apparfe  più  veruno  di  loro  > 
eccetto  dieci  o  dodici  che  fi  affacciarono  con  le  tefte  fra  quei  fasfi,onde  fu  tirato  vn'altro  pea 
so  di  artiglieria  ali  alto  doue  erano,ne  mai  più  ve  ne  vedemmo  niuno* 

.Alla  punta  della,  Trinità  pefcando&  con  altri  foladi  dimorano  tre  giorni,  poi  nauigandofeuopro* 
no  diletteuolipdefi,  &  montagne  nude  di  herbe ,  &*  l>na  ifolapoi  detta  de  i  Cedrt}non  difcofioy 
alla  cjualej)atifconoafprofreddo3<&pioggie,®>  per  faluarfi  fanno  allei  ritorno. 
Incontanente  demo  la  vela  à  venti  per  venire  à  congiungerci  con  la  naue  di  Santa  Agata 
che  era  più  di  mezza  lega  in  alto  mare  Ioge  da  noi,cV  fu  quefto  il  mercoledi  à  diciafette  di  Di 
cembre.  Vnitici  infieme,percioche  fàceano  venti  contearrj,  ci  accollammo  alla  punta  della 
Trinità,cV  quiui  ci  fermamo  pefeando  &C  pigliandoci  follazzo  dua  o  tre  giorni,  anchora  che 
fempre  con  gran  pioua  :  doppo  cominciamo  à  nauigare  à  poco  à  poco,cV  la  notte  venimmo 
a  furgere  al  par  di  quelle  montagne  doue  ci  renarono  le  Anchore ,  8C  conofeiuto  il  luogo,ri- 
ceuémo  non  poco  contento,  veduto  che  haueuamo  caminato  qualche  trentacinque  leghe, 
C  che  poteano  effere  dal  luogo  doue  pigliammo  l'acqua,  ne  è  marauiglia  che  cofi  ci  rallegrafil- 
mo,percioche  la  paura  che  haueuamo  de  i  venti  contrarici  faceano  ftar  cofi  contenti  del  ca 
mino  che  faceuamo  Jl  giorno  della  natiuita  fanta  del  noftro  Signore  che  fu  il  giouedi  alli  ve- 
ricinque  del  detto  mefe,  ci  cominciò  Iddio  per  fua  mifericordia  a  farci  gratia  di  darci  vn  ven- 
to frdco  quafi  alla  poppa,che  ci  fece  paffare  il  pareggio  di  quelle  montagne  di  dieci  o  dodici 
legh  c.trouando  fempre  la  cofta  piana,cV  per  dentro  a  due  leghe  che  paffauano  cofi  di  longo 
per  la  tcrra,cY  fra  quefte  montagne  era  molto  fpatio  di  terra  piana,à  gli  occhi  noftri  molto  ap 
aparifeente,  anchora  che  altri  fufiìno  d'altra  oppinione*  Cominciammo  dal  di  diNatale  à 
nauigare  à  poco  à  poco  con  certi  venticelli  di  terra,et  cominciammo  fra  notte  cV  giorno  fino 
a  fette  o  otto  leghe,che  non  ci  parue  di  hauer  fatto  poco,  pregando  fempre  Iddio  che  ci  con- 
fermaffi  quella  gratia  cV  lodando  il  fuo  fanto  Natale,c¥  tutti  i  giorni  da  quella  pafqua  ci  diffe 
ro  meffa  i  frati  nella  Capitana,  cV  ci  predicò  il  padre  frate  Raimódo  che  ci  diede  non  piccioli 
còTolatione  con  Io  inanimarci  al  feruitio  di  Iddio*  Venimmo  ì  furgere  il  fabbato  al  tardi,che 
fummo  alli  ventifette  del  detto  mefe,  preffo  vna  punta  che  per  la  cofta  fi  vedeua  effere  tutta 
terra  piana,  cV  per  di  détro  mótagne  alte  con  alcune  felue,lequali  con  le  motagne  andauano 
trauerfando  la  terra,cV  per  il  lungo  cotinouauano  per  moticelli  acuti  in  cima,  cY  trouafi  alcù 
ne  vallete  fra  quelle  montagne,paefi  che  inuero  à  me  pareua  che  guardato  con  buoni  occhi* 
fecondo  la  lunghezza  cY  larghezza  che  moftraua,non  poteua  efrer  fé  non  buono ,  cV  che  vi 
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fuffero  gran  cofe  cofi  di  habirationi  ài  Indiani  come  di  oro  6V  di  argento ,  percioche  moftra- 
uà  al  fembiante  che  ve  ne  fuffe.  Quefta  notte  vedemmo  vn  fuoco  ben  dentro  in  terra  verfo 
quelle  montagne,che  ci  faceua  credere.che  fuffe  il  paefe  tutto  habitato*  L'altro  giorno  che 
fu  domenica  cV  il  di  de  gli  Innocenti  à  venti  otto  del  detto  mefe  nel  far  del  giorno  ci  leuamo 
cY  caminamo  fino  alle  noue  cV  le  dieci  hore,tre  o  quattro  leghe,cYci  fi  moftrò  vna  punta  che 
vfciua  verfo  ponente  che  ci  dette  qualche  allegrezza  per  parerci  fìto  ameno.  Dalli  vétiotto 
di  Decembre  caminamo  fino  al  giouedi  d'anno  nuouo*  mdxl.  cV  potémo  andare  qualche 
quaranta  leghe  g  certe  riuolte  &  Ceni  che  erano  in  quella  coita,  cV  certe  montagne  alte  coper 
te  di  certe  herbe  di  colore  di  ramerino,da  vna  banda  pur  verfo  il  mare ,  molto  pelate ,  cV  arfe, 
cV  più  verfo  la  cima  fi  vedeua  fasfi  che  tirauano  in  color  roffo,cY  più  innanzi  à  quefte  fi  vede 
uà  certe  montagne  bianche,cY  cofi  fi  moftraua  effer  tutto  quel  che  (i  vedeua  fino  à  vna  pun- 
ta che  fi  feorgeua  innanzi  di  montagne  cofi  arfe,  cY  roffe  cV  bianche ,  cV  fenza  niuna  forte  di 
herba,ne  aIbero,di  che  ci  marauigliammo  pur  affai*  Quefto  di  d'anno  nuouo  vedemmo  vi- 
cino à  terra  due  Ifolette  piccole ,  cV  fentimmo  gran  piacere  di  vederle,  percioche  andauamo 
paurofi  molto,che  i  venti  contrarr)'  non  ci  fàcesfino  ritornare  à  dietro  in  vn  di,  quelche  haue 
uamo  nauigato  in  dieci,che  fé  ci  haueffero  affaltati,non  ci  poteuamo  diffendere.Caminamo 
dal  primo  di  di  Genaro  fino  al  lunedi  che  furono  cinque  giorni ,  fempre  la  terra  correua  ver- 
fo il  Maeftro  di  quefte  montagne  che  ho  detto,  cV  la  domenica  vedémo  per  la  prora  da  lonta 
no  vn  paefe  alto,alquanto  appartato  dall'altra  terra  della  cofta,cY  tutti  cominciamo  à  far  giu- 
dicio  fé  era  la  terra  che  fi  riuoltaua  al  Maeftrale,perche  da  quella  banda  i  Piloti  diceuano  che 
hauean  fperanza  di  trouar  miglior  paefe,cV  il  detto  lunedi  che  fu  à  i  cinque  di  Genaio  a  riiua 
mo  a*  quefto  paefe alto,ch'io  dico,cY  erano  due  Ifole,l'una  picciola,cY  l'altra  grade,paffammo 
longe  da  queite  due  Ifole  qualche  (ci  leghe,&  pareuano  verdi  cV  nella  cima  appariuano  mol 
ti  alboretti  alti ,  cV  al  parer  noftro  poteua  effere  quefta  Ifola  di  circuito  fino  à  venti  leghe ,  la 
parlammo  per  (ci  leghe  di  lunghezza  fenza  vedere  ne  fapere  altro  di  effa ,  ma  ha  ueuamo  in* 
vasi  a*  noi  terra  alta  che  vfciua  à  Tramòtata,doue  ftémo  il  lunedi  à  notte:cY  fino  à  otto  o  die- 
ci  leghe  venimo  à  caminare  dal  giouedi,che  fu  anno  nuouo ,  fino  al  di  d'hoggi  che  è  lunedi, 
fino  i  trentacinque  leghe,  cV  in  queftoparò  fentimmo  gran  freddo  che  ci  daua  molta  pena 
masfimaméte  effendo  affaliti  da  due  o  tre  pioggie  con  vento,che  col  freddo,  ci  affiiffero  mol 
to*  Stemmo  al  par  di  quefta  terra  due  o  tre  notti  furti,  vedendocela  innazi  molto  vicina5fem 
pre  facendo  la  guardia  per  hore  compartite  i  marinari  cV  foldati  tutta  la  notte  molto  vigilan 
tu  II  martedi  che  fu  la  fefta  de  i  Re,  giungemmo  qualche  tre  o  quattro  leghe  da  quefta  terra 
che  haueuamo  veduto  il  giorno  innanzi ,  Iaquale  fecondo  il  giudicio  noftro  moftraua  di  ef- 
fere molto  amena,percioche  moftraua  verdura,con  alberi  verdiggianti  di  comune  grande^ 
za,cV  fi  vedeua  molte  valli  dallequali  furgeuano  certe  picciole  nebbie  che  continouano  per 
lungo  fpatio  in  effe ,  onde  noi  facemmo  giudicio  che  vfeiffero  da  qualche  fiume  :  vederti  mo 
quella  mattina  con  noftro  gran  piacere  le  fumate  grande,  quatunche  fusfimo  lontani  da  effe 
meglio  diquattro  leghe ,  cV  il  Capitano  non  (i  curaua  molto  che  noi  ci  gli  appreffaslìmo,  ne 
che  (i  fentiffe  o  fapeffe  quel  che  ui  fuffe ,  cV  forfè  perche  effo  Capitano  non  fi  trouaua  all'ho- 
ra  nella  naue  Santa  Agata,ma  (i  era  trasferito  nella  Trinità  come  era  fua  vfanza  di  andarui  a 
ftare  talhora  duoi  o  tre  giorni,cofi  per  paffar  tépo  come  dar  ordine  à  quel  che  le  bifognaffu 
In,quefto  paefe  ci  pareua  che  luffe  l'inuernocY  il  piouer  naturalediqueldiCaftiglia,  Ce  ne 
ftémo  la  notte  furti  Iunge  due  o  tre  leghe  da  terra,cV  fu  verfo  la  fera  vedémo  cinq  uè  o  fei  fuo 
chi,di  che  ci  rallegramo  tutti,ne  ce  ne  marauigliammo ,  percioche  il  fito  di  quel  paefe  dimo- 
ftraua  effer  habitabile,per  effere  ameno,dilettofo ,  cV  tutto  verdiggiante ,  cV  parimente  per- 
che l'Ifola  che  ci  haueuamo  Iafdata  ì  dietro  ài  venti  leghe  di  grandezza  in  circuito ,  come  fi 
e  detto,daua  fegnoche  fuffe  ben  populata*  Venuto  il  giorno  del  mercoledi,noi  ci  trouamo 
allargo  alla  terra  perii  mare  altre  tre  ò  quattro  leghe,cV  ricominciamo  à  vedere  altri  duoi  fuo 
chi,cV  perciò  ci  certificammo  douer  effere  il  paefe  molto  ben  populato ,  cV  che  per  lo  mn%si 
haueuamo  fempre  trouatolò  più  domeftico ,  OC  cinquata  leghe  à  dietro  vedémo  fempre  an- 
dar per  marealcune  zattere  di herba,di  grandezza  di  una  naue,cV  dua  per  larghczza,roton 
de,piene  di  zucche,cY  di  fotto  di  quefte  herbe  vi  erano  molti  pefei,  è  fopra  d  alcune  mol  ti  ve 
celli  come  Coccali  biachi:crediamo  che  quefte  zattere  nafehino  di  qualche  fcoglio  ò  rocha, 
pofta  fotto  acquaci  trouamo  in  trenta  gradi  di  altezza*  Da  i  fette  di  Genaio  caminamo  fino 
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A.  alti  nouc  Tempre  con  venti  contrari) ,  cV  il  venerdì  fui  mezzo  giorno  fi  leuó  vna  tramontai 
na  cYgrecho  che  e  iconuenne  ritornarcene  al  riparo  à  quella  Ifola  che  haueuamo  lafciata 
adietro ,  dellaqualeerauamo  lontani  meglio  di.xx.leghe ,  cV  quella  feradelvenerdial  tardi 
ne  caminammo  più  di  dodici,cY  per  effer  notte  ci  riparammo  à  quel  trauerfo  del  mare,  doue 
riceuemmo  non  poca  pena  noi  cV  le  naui,  che  in  tutta  notte  niuno  huomo  dormi  mai,ma 
tutti  ftemmo  vigilanti.  La  mattina  feguente  che  fu  il  Sabbato  à  buon'hora ,  ci  mettemmo  in 
viaggio,cV  pigliammo  la  detta  Ifola  al  riparo ,  furgendo  in  trenta  braccia  ,cY  da  quella  parte 
doue  furgemmo  trouamo  montagne  alte  cV  chiufe  con  argini  di  vna  terra  tutta  cenere  cV  ar 
fa,cY  in  altri  luoghi  arfìccia  cV  nera  cornei  carbone,cY  come  fchiuma  di  ferro,cY  per  altre  par 
te  bianchetta,cV  inteffuta  di  colline  colorate,  di  che  ci  marauigliamo  noi  fuor  di  modo,atten 
to  che  quando  noi  paffammo  ci  parue  terra  domeftica,piena  di  alberi,  cV  hora  non  fé  ne  mo 
ftraua  tronco  da  quefta  parte*  Tutti  giudicammo  che  dall'altra  banda  verfo  terra  ferma  fuf- 
fer  gli  alboreti  che  noi  vedemmo,anchora,che  come  difsi,andauamo  lontani  da  ella  quattro) 
ò  cinque  leghe.  Ce  ne  ftemmo  quiui  al  riparo  di  quefte  montagne  il  Sabbato,la  domenica 
cV  il  lunedi,fempre  hauendo  quefto  vento  di  tramontana  cofi  gagliardo  che  credemmo  che. 
fé  ci  haueffe  colti  in  mare  ci  faremmo  annegati. 

uggiremo  &  [montano  nelìlfolà  de  i  Cedri  per fcoprirla,et  hauere  accjita,&  legna  ,fino  dalli  Indiani 
affaltàti,&  molti  di  lor  co  ifafìi feriti ,al fine  rejìati  fuperiorìì~\>anno  alle  lor  cappanne ,  & 
%  [correndo  piti  adentro  tljola  :  ritrouano  ~\>ane  cofe  abbandonate  nella  lor  fuga* 

Martedi  che  fummo  alli.xifj.di  Febraio  commando  il  Capitano  che  fi  tiraffer  fuori  i  bat- 
telli cV  fmontaffimo  in  terra,ilche  fi  fece,andandocene  per  la  colta  fino  à  mezza  legha  buo- 
na^ entrammo  per  vna  vallata ,  che  come  ho  detto,tutto  quefto  paefe  era  di  monti  molto 
alticV  pelati  della  qualità  che  fi  è  detto,  cY  in  quefta  &  in  altre  picciole  baffe  trouammoal> 
quanto  di  acqua  cV  che  haueua  del  falfo,  cV  non  molto  funge  certe  cappanne  di  herba  à  gui- 
fa  di  fcope,cV  parimente  trouando  pedate  d'Indiani  piccioli  cY  grandi,  onde  reftammo  for- 
temente marauigliati  che  in  terra  cofi  afpracV  indiauolata  perquelche  potea  vederfi ,  fuffe 
gente.  Quiui  ce  ne  ftemmo  tutto  il  giorno  facendo  quattro  ó*  cinque  ingegni  da  pigliar  ac- 
quarne ci  mancaua,neper  effer  cattiua  8C  poca  fi  lafcio  di  pigliarla,cV  cofi  effendo  già  Inora 
tarda  tornammo  à  imbarcarci  8C  ce  ne  venimmo  alle  naue  che  ftanno  furte  ben  circa  vna  le- 
gha da  terra.L'altro  giorno  che  fu  il  Mercoledì'  alli.xxiifj.del  detto  mefe  fui  far  del  di  il  Capi 
tano  commandò  che  faceflimo  vela,et  ce  ne  venimmo  circondando  la  medefima  Ifola  per  la 
medefima  banda  per  donde  noi  erauamo  venuti  dalla  nuoua  Spagna,  per  cioche  haueua- 
mo veduti  quando  arriuammo  cinque  ò  Cd  fuochi,  onde  voleuo  veder  di  intender  fé  era  ha- 
bitata.  Nel  capo  adunque  diquefta  riuolta  ò  fenodoue  erauamo  furti,  ci  vfei  innanzi  vna 
Canoua  doue  erano  quattro  Indiani  che  veninano  vogando  con  certi  piccioli  remi,&:  fi  ac- 
accoftaron  per  riconofeerci  molto  vicini,  onde  dicemmo  al  Capitano  che  farebbe  ftato  ben 
G  fatto  che  fuffero  alcuni  di  noi  vfeiti  fu  qualche  vno  de  i  noftri  battelli  per  pigliar  quefti 
Indiani  ò  qualche  vno  di.  loro  per  donargli  qualche  cofa,accio  vedeffero  che  noi  erauamo 
buone  genti,ma  egli  non  volle  farlo  per  non  n  hauer  à  fermare,hauendo  all'hora  vn  poco  di 
buon  vento,per  poter  circundar  quefta  Ifola,con  penfare  che  per  innanzi  haueremmo  po- 
tuti trouarne  6Y  pigliarne  degli  altri  da  poter  parlargli  dC  dargli  quel  che  haueflìmo  voluto 
verfo  la  terra,cY  già  che  andauamo  più  approfsimandoci  vedemmo  vn  colle  grande  pieno 
di  belli  alberi  della  grandezza  delli  alberi  cV  ciprefsi  di  caftiglia.  In  quefta  Ifola  trouammo 
pedate  di  faluaticine  cV  conigli ,  cV  vedemmo  vn  pezzo  di  legno  di  pino,onde  cònfideram- 
mo  che  in  quel  paefe  ce  ne  fuffero  aflai,cofi  nauigando  vicini  a  terra, vedemmo  vn'altra  Ca- 
noua con  altri  quattro  Indiani  che  veniua  verfo  noi  ma  non  fiaccoftaua  molto ,  cY  all'hora 
guardarne  per  prora ,  cV  vedémo  verfo  vna  punta  che  haueuamo  innanzi  affai  vicini  à  noi, 
altre  treCanoue,vna  parte,al  capo  della  punta  fra  certe  baffure,altre,piu  dentro  in  mare,per 
poter  conofcerefenzaapprofsimarcifi  molto.parimente  fra  certi  poggi  che  erano  preflò  la; 
punta  fi  moftrauano  doue  tre,&doue  quattro  di  loro,cY  dopo  vedemmo  vno  fquadroncet 
Io  infieme  di  qualche  venti,in  modo  che  tutti  ci  rallegrammo  molto  in  vedergli*  fi  vedeua 
da  quel  lato  la  terra  verde  con  pezzi  di  pianura  che  era  vicina  al  mare,  cY  fimilmente  tutte 
quelle  cofte  di  colline  fi  moftrauano  verdeggianti  cY  di  molti  arberi,anchora  che  non  molto 
fpefsi.Quiui  vicini  à  terra  furgemmo  quefto  di  al  tardi  vicino  a  quella  punta  per  veder  fé  ha 
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ueffimo  potuto  parlar  con  quelli  Indiani  &  Umilmente  per  veder  di  pigliar  acqua  dolce  che 
già  ci  mancaua,cY  Tempre  dopo  che  fummo  furti  vedeuamo  apparir  Indiani  in  terra  vicini  à 
i  loro  alloggiamenti ,  venendo  umilmente  auederci  con  vna  Canoua  cV  riconofcerci ,  à  fei  ò 
(ette  alla  volta ,  di  che  ci  marauigliammo,per  che  non  ci  penfauamo  mai  che  vna  Canoua  ne 
capiffe  tanti*  In  quello  modo  ce  ne  ftemmo  afpettando  quelche  fuffe  fucceiTo,cV  erauamo 
lontani  dal  luogo  doue  ftemmo  furti  da  quefta  terra,doue  trouammo  quelli  Indiani  con 
quelle  Canoue,quaIche  due  leghe  fcarfe,  onde  ci  marauigliammo  non  poco  di  veder  che  in 
fi  poca  diftantia  di  paefe  fuffe  tanta  mutatione,  cofi  in  veder  tuttauia  feoprirfi  terra  verdeg> 
giante  cV  con  alberi  (doue  dall'altra  banda  non  ve  ne  erano), come  per  effer  cofi  popolata  di 
quelli  Indiani ,  cY  hauer  tante  Canoue,che  erano  di  legno  per  quelche  poteuamo  vedere  èxf 
non  zattere  ò  balfe  cofi  chiamate  da  loro  quelle  che  fono  tutte  di  canna  diftefe.  II  giorno  fe- 
guente  che  fu  il  giouedi  alli.  x  v*  del  detto  mefe  fui  far  del  giorno  apparfero  à  capo  della  pun 
ta*4»ò.5.  Indiani,iquali  fubito  che  ci  viddero  fi  rimifero  dietro  la  puntai  à  certe  macchie  in 
piccioli  colli  che  quiui  erano ,  doue  riufeiuano  cV  terminauono  tutti  i  poggi ,  cV  monti  ver- 
deggianti di  quel  pareggio,  onde  fi  comprendeua  che  quiui  doueffero  colloro  hauer  lo  al- 
loggiamento loro  per  la  comodità  dell'acqua  cVdiffefa dal  mal  tempo,  tVlagio  del  pefeare. 
Nello  apparir  del  fole  fi  viddero  comparir  Indiani  in  maggior  frotta,et  porfi  fu  in  quelle  col 
line  in  piccioli  fquadroni  ó  compsgnie,cY  di  quiui  iì  metteuano  à  guardarci»  Incontanente 
vedemmo  vfeir  in  mare  cinque  6  (ei  Canoue  ben  fequeflrate  da  noi  cV  quei  che  erano  den- 
tro fi  vedeuanofpeffe  volte  fallir  in  pie  per,  vederci  cY  riconofcerci  bene.  Noi  all'incontro  à 
tutti  quelli  loro  atti  non  facemmo  vna  minima  mutatione  fé  non  flarcene  cofi  cheti  furti,&: 
il  Capitano  moftraua  di  hauer  poca  voglia  che  fi  pigliafle  niunodi  loro,  anzi  la  mattina  à 
buon'hora  di  quello  medefimo  giorno,comando  al  contra  maeilro  che  lo  trafportaffe  all'al- 
tra naue  della  TrinitàJn  cjuefto  flato  erano  le  cofe,  quando  all' hora  decima  fi  vidde  vfeir  tre 
Canoue  allargo  in  marea  pefeare  quafi  vicino  à  noi,onde  fi  potea  pigliar  gran  piacere» 
A  hore.xrj  .ritorno  il  Capitano  dalla  naue  Trinità  cV  comadò  che  fi  metteffe  in  punto  il  bat- 
tello dC  la  gete,cofi  foldati  come  marinari,cY  che  vfeiflimo  in  terra  à  veder  fé  fi  trouaffe  qual 
che  pezzo  di  Iegna,cV  acqua,  cV  per  veder  fé  fi  poteua  pigliar  vn  di  quelli  Indiani  per  hauer 
la  lingua  loro  fé  fulfe  pofsibile ,  cV  in  quello  modo  entro  nel  battello  della  Capitana  tutta  là 
gente  apparecchiata,cV  noi  ce  ne  andammo  alla  naue  della  Trinità ,  laquale  infierne  con  l'ai- 
trehebbe  in  quello  tempo  vn  venticello  frefeo  colquale  entraron  più  dentro  della  puntai 
difeoprimmo  gli  alloggiamenti,cV  cafe  de  gli  Indiani,cY  vedemmo  vicino  alla  lingua  dell'ac 
qua  quelle  cinque  c\fei  Canoue,che  da  prima  erano  vfeite  per  vederci  tirate  à  terra,cV  à  que- 
fto  paro  tornarono  à  furger  le  naui  à  trenta  cV  trentacinque  braccia,  cV  erauamo  affai  vicini  à 
terra,ondeci  marauigliammo  molto  di  trouar  tanto  fondo  cofi  preffola  riua»  Entratine  i 
battelli  ce  neandamo  alla  volta  di  terra  all'incontro  del  villaggio  de  gii  Indiani,  iquali  toHo 
che  ci  videro  in  atto  di  voler  fmontare,  abbandonarono  vn  colle  doue  flettono  à  pormete  à   I 
quelche  noi  faceuamo  cV  fé  ne  venero  alla  fpiaggia  doue  erauamo  indrizzati  g  pigliar  terra, 
ma  prima  che  ci  veniffero  contra,fecero  fuggire  le  donne  con  i  fanciulli  cV  la  robba  alla  vol- 
ta delle  montagne,cV  poi  fé  ne  vennero  dritti  verfo  di  noi  cV  cominciarono  à  gridar  forte,mi 
nacciando  con  certi  ballonigrofsi  che  portauano  nelle  mani,  lunghi  vn  braccio  cV  mezzo, 
più  grofsi  che  lo  fpatio  della  congiuntura  della  mano,ma  auuedunfi  che  non  per  quello  noi 
tuttauia  reftauamo  di  accollarci  allarma  del  mare  per  fmontare  interraci  cominciarono  à 
caricare  di  fafsi  cV  à  tirarci  fìeraméte,cY  ferirono  quattro  ò  cinque  huomini,fra  quali  colfono 
iljCapitano  con  due  fallate*  Arriuò  in  tanto  l'altro  battello  alquato  più  baffo,onde  vedu  to 
da  loro  effer  forzati  di  diuiderfi  g  andar  a  diffender  lo  fmontar  a  quelli  altri ,  fi  cominciarono 
a  perder  d'animo,non  offendendo  più  tanto  il  battello  del  Capitano ,  ilquale  cominciò  à  far 
fmontar  ifuoi  con  non  poco  trauag!io,percheanchorache  fuffe  vicino  à  terra,  co  fi  come 
faltauano  fi  affondauano,per  che  non  trouauano  luogo  da  pofarilpie  fermo ,  cV  in  quello 
modo  notando,ò  in  qual  altra  via  che  poteuano ,  fmontò  in  terra  vn  foldato  che  fi  chiamaua 
fpinofa  cV  dietro  lui  il  Capitano,^:  poi  alcuni  de  gli  aItri,cV  cominciarono  ad  affrontarfi  con 
glilndianircVefsi  feneveniuanopaffopaffocon  quelli  baffoni  nelle  mani,  che  altra  forte 
d'arme  non  fé  gli  vidde,eccetto  archi  con  frezze  di  pino.  Non  haueano  altra  forte  di  cibi  fé 
non  pefee  dC  vn  mafcalmonte  Jn  breue  fpatio  combattendo  disfecero  in  pezzi  le  rottelle  al 
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A  Capitano  8>C  à  Spinofa»  In  quefto  tempo  quei  dell'altro  battello  fi  erano  sbarcati  non  fenza 
però  gran  trauaglio  per  le  fpeffc  pietre  che  di  còtinouo  pioueuano  fopra  di  loro,  OC  ferirono 
Terrazzo  nella  tefta  d'vna  mala  botta ,  cY  fé  non  follerò  fiate  le  rotei  le  ti  farebbono  veduti 
molti  feriti3c\:  fi  farebbono  i  noftn  trouati  in  gran  neceflità ,  ancora  che  i  nemici  non  foffero 
m  numero  grande*  In  quello  modo  vfcirono  tutti  à  terra  Umilmente  à  nuoto  cV  con  grande 
affanno^  fé  non  folle  flato  che  l'un  l'altro  ti  aiutauano/e  ne  farebbe  affogato  qualch'uno* 
Smontati  adunque,  cY  di  poco  ancho  che  fmontalTero  quelli  di  quefto  battello,  già  gli  India 
ni  fé  n'andauano  fuggendo,pigliando  ti  camino  verfo  le  montagne  doue  haueano  indrizza 
te  le  lor  donne,i  fanciulli,cV  le  robbe  loro:dalI,aItra  banda  noi  ci  mettémo  à  feguitargli ,  &  fu 
la  fpiaggia  fu  morto  vno  Indiano  di  quelli  che  fi  vennero  ad  affrontare  col  battello  del  Capi 
tano,cV  ne  furono  feriti  altri  duoi  o  tre,cY  anco  fi  dine  di  più»  In  quefta  maniera  perfeguitan 
dogli  3  Berecillo  noftro  cane  aggiunfe  vno  non  molto  lunge  da  noi(che  per  eiler  cofi  bagna 
ti  non  poteuano  correre  moIto)cY  lo  gittò  à  terra  hauendolo  ben  afferrato ,  cV  veramente  lo 
haurebbe  tenuto  fin  tanto  che  noi  fummo  giuntile  non  fotte  auuenuto  che  dietro  quell'In- 
diano  che  il  cane  hauea  fotto,  veniua  vn'altro  fuo  compagno,cY  con  vn  baffone  che  portaua 
nella  mani  diede  al  cane  vna  fiera  baftonata  fu  la  fchena,  cV  fenza  punto  fermarfi  fé  ne  tirò  al 
dritto  come  vn  ceruo,onde  à  Berecillo  per  il  dolore  couenne  di  lafciarlo,  ne  à  pena  fegli  toi- 
fé  da  doffo  che  Io  Indiano  fi  leuò  in  piedi  cY  fi  mifle  à  fuggire  al  monte  di  fi  buona  voglia  che 
B  in  pochisfimo  fpatio  raggiunfe  colui  che  lo  hauea  liberato  dalle  brache  del  cane,  ilquale  egli 
ancora  per  quel  che  fi  vedeua,  nonperdonaua  alle  gambe  ,cY  in  quefto  modo  raggiunfero 
glialtri  che  non  erano  difcefi  alla  fpiaggia  che  rafano  effere  qualche  venti ,  cY  fra  tutti  fino 
à  cinquanta  ò  feflanta*  Noi,doppo  l'hauer  ripigliato  alquanto  il  fiato  guardando  le  capane 
doue  ftauano ,  ch'erano  certi  coperti  di  herbe  come  fcope  cY  rofmarini  con  alcuni  legni  ficca 
ti  in  terra ,  cY  ditte,  il  Capitano  che  cofi  vnitamente fenza  allargarcidouesfìmo  alquanto  an- 
dare verfo  quelle  mòtagne  per  vedere  fé  ui  fofièacqua  cY  qualche  poco  di  legnacene  di  tut- 
to  haueuamo  necesfità  grande,cY  caminando  oltre  vedémo  verfo  certe  picciole  baffe,la  rob 
ba  che  le  donne  haueano  nel  fuggire  quiui  lafciata ,  percioche  gli  Indiani  tofto  che  viddero 
che  noi  gli  feguitauamoje  raggiufero  cY  g  paura  comiffeno  loro  che  fcapaflero  con  i  fi'gliuo 
li  Iafciando  quiui  quei  loro  mobili*  Ce  neandammo  à  queftobotino  dC  ci  trouammo  buona 
quantità  di  pefee  frefeo  cY  feeho,cY  alcuni  Otri  della  gradezea  di  più  ài  una  roba  di  pefee  ma- 
cinato^ fecho,cY  molte  pelle  di  Lupi  marinila  maggior  parte  conciecon  belroùerfcio  bia- 
co:cY  altri  poi  molto  malordinate,  vi  erano  anco  inftrumétidapefcare,  come  ài ami  di  alcu- 
ne punte  di  herbe  cV  legno*  Quiui  togliemmo  quefti  cuoi  fenzalafTaruene  pur  viio  >  cY;  poi 
ce  ne  tornammo  al  mare  per  effere  hoggimai  notte,  ò  almeno  molto  tardi,  cV  trouammo  t 
battelli  che  ci  afpettauano* 


Defirittione  delle  Canone  delli  Indiani  de  l'I  fola,  de  i  Cedri  ;  &  come  aggirandola  per  hauere  acqua 
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I  battelli  ò  canoue  che  haueano  coftoro,  erano  certi  legni  di  Cedri  groflì,aIcuni  di  éffi  del 
la  groffezza  di  duo  huomini ,  cY  di  tre  braccia  di  larghezza  J  ne  haueano  niunaincaùatura , 
ma  cofi  diftefi  vniti  infieme  li  buttauano  in  mare ,  cY  no  erano  manco  bene  fpianati,  perche 
non  trouammo  niuna  forte  di  inftrumento  da  tagliare,  eccetto  fé  non  erano  certe  pietre  acu 
te  che  trouammo  in  certi  fcogli  molto  taglienti ,  che  con  quelle  facemo  giudieio  che  doueC 
fero  tagliare  cY  feorticare  quei  Lupi  marini,cY  giunti  alla  fpiaggia  fu  trouata  certa  acqua  del- 
laquale  empiemo  vtri  fatti  delle  pelle  di  quei  Lupi  marini,  che  ciafeuno teneua  meglio  di 
vna  gran  fecchia  di  acqua:!  altro  di  comandò  il  Capitano  che  deflfimo  la  vela  à  venti ,  onde 
nauigando  con  tempo  frefeo  à  due  leghe  di  terra  di  quefta  Ifola  andado,  circuendola  per  ve-: 
dere  il  capo  di  effa,cY  fimilméte  per  auicinarci  alla  terra  ferma  in  certificarne  di  quel  che  fok 
fe,per  hauerci  viRi  cinque  ò  (zi  fuochi,la  circondamo ,  gche  veniuamo  con  ciòif ardue  ò  tre- 
cofe  bone ,  che  per  effa  noi  ritornauamo  al  noftro  dritto  viaggio,cY  ci certifìcauamOjfedelIa^ 
cofta  di  terra  ferma  vfciua  fiumana  veruna,ò  fé  vi  erano  alberi,cV  fé  11  vedeua  quantità  diin- 
diani ò  no.  In  quefto  modo  andandocene  nauigando  tutto  il  venerdi,alli  fedici  di  Genaio* 
eflendo  già  notte,cY  volendo  fpuntare  la  punta  di  quefta  Ifola^ci  fopragiunfe  vna  Tramena 
lana  cofi  gagliarda  cY  cótmria  che  ci  fece  ritornare  quella  notte  al  par  de  gli  alloggiamenti  8C 
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habitationi  de  gli  Indiani,cY  quiui  ce  ne  rimanemmo  il  fabbato ,  nelquale  ci  0  fmarri  di  nuo 
uo  la  Trinità,  però  al  tardi  la  vedemmo  poi  la  domenica  alli  diciotto ,  cV  cominciammo  a  fe- 
guire  il  noftro  camino  per  circundar  quelhfola  fé  fofTe  piaciuto  à  Dio  di  darci  buon  tempo. 
Domenica,lunedi,  cV  martedì  che  fummo  alli  venti  di  eflb  mefe  di  Genaio,nauigammo  con 
venti  deboli  cV  contrarrj,cY  al  fin  giungémo  fin  quafl  al  capo  della  punta  dell'I fola(chiamata 
l'Ifola  de  i  Cedri) perche  nella  cima  delle  montagne  di  effa  vi  è  vna  felua  di  quelli  Cedri  mol- 
to alti  come  è  la  natura  di  esfl.  Qiiefto  giorno  la  naue  Trinità  fcopcrfe  vna  villa  cV  ridotto  di 
Indiani  8C  acqua,perche  la  domenica  di  notte  l'haueuamo  nuouamente  fmarita,cY  no  la  ve- 
demmo fino  al  martedì'  che  ftaua  furta  vicino  à  terra ,  cV  predo  à  quelle  capane  d  Indiani ,  cV 
incontanente  che  la  vedemmo  ce  ne  andamo  à  trouarla,ne  l'haueuamo  anco  arri  uà  ta  quado 
fcoprimo  tre  canoue  d'Indiani  che  fi  veniuano  accollando  alla  detta  naue  Trinità,tanto  che 
toccaua  quafi  l'orlo  di  effa,cY  gli  donarono  del  pefce,5£  inoltri  all'incontro  donarono  loro 
robba  di  baratto,cY  parlato  che  hebbero  con  loro  fé  ne  tornarono  à  terra  gli  Indiani.  In  que- 
llo tempo  giungemmo  noi  nella  naue  Capitana  dC  furgemmo  predo  di  efla,  cY  tutti  ci  faluta 
rono,dicendo  che  gli  Indiani  glierano  flati  vicini ,  &  quel  che  hauean  fatto  con  elfo  loro  y  di 
che  prefe  il  Capitano  8>C  noi  altri  gran  piacerla  differo  poi  che  haueuano  trouato  acqua  dot 
ce  che  ci  fecero  accrefcere  l'allegrezza  grade,percioche  ne  haueuamo  gran  bifogno,  che  nel 
l'altro  luogo  de  gli  Indiani  no  ne  hauauamo  potuto  hauere  fé  non  poca.  Co  fi  flando  vedem 
mo  che  vfci  vna  canoua  in  mare  con  tre  Indiani  dalle  lor  capanne,&  fé  n'andarono  à  vn  luo- 
go da  pefcare  fra  certa  grande  herba  cV  alta  che  nafceua  in  quefto  mare  fra  certi  fcogli ,  che  la 
maggior  parte  di  effa  è  in  quindici  ò  in  venti  braccia  di  fondo ,  cV  con  molta  preftezza  prefe- 
ro fette  6  otto  pefci ,  cV  con  esfi  fé  ne  tornarono  alla  Trinità  cV  glielo  dierono,  cY  esfl  in  con- 
tracambio donarono  alloro  alcune  cofette  di  baratto.Quiuidoppo  fé  ne  ftauano  gli  Indiani 
alla  poppa  della  naue  guardatola  più  di  tre  hore,et  pigliati  i  remi  del  battello  fi  prouauano  à 
vogare,di  che  pigliauano  gran  piacerei  noi  che  erauamo  nella  Capitana ,  in  tanto  non  fa- 
ceuamo  motto  ne  mouimento  alcuno ,  aedo  che  più  fi  asfìcuraffero  cY  non  fuggiffero ,  anzi 
vedeiTero  che  noi  non  gli  volemmo  far  male  alcuno,<3C  che  erauamo  buone  gente.  Incorna 
nente  chefummo  furti  cV  guardato  ben  tutto  quel  che  gli  Indiani faceano  con  quei  della  na- 
ne Trinità ,  già  che  fé  n'erano  andati  nelle  lor  canoue  di  traui  à  terra,comadò  il  Capitano  che 
^gli  foffe  condotto  il  battello  chetjeneua  difuoriJ&  venuto,  vi  entrò  egli  con  Fracefco  Preda- 
to  cV  altri  duacompagnicY  ceneandammaatla  Trinità.  Gli  Indiani  hauendo  veduto  che  di 
quefta  altra  naue  era  entrata  geté  nella  Trinità  Biadarono  due  canouealla  poppa  della  naue 
cY  ci  portarono  vn  vtro  d'acquaièY  noi  alPincontro  donamo  loro  certi  paternoflri ,  cY  ce  ne 
ilémo  à  parlare  con  esfi  loro  vn  pezzo ,  ma  venuta  l'hora  tardai!  rinfrefeo  più  l'aere ,  ancora 
che  il  paefe  fia  fempre  ordinariamente  freddofo.Gli  Indiani  fé  ne  ritornarono  à  terra  ne  i  lo- 
ro alIoggiamenti,cY  il  Capitano  cY  noi  altri  ci  riducemo  alla  noftra  naue.  Il  giorno  feguente 
che  fu  il  mercoledì'  fui  far  del  giorno,  comandò  il  Capitano  che  douesiìmo  paflare  alcuni  di 
noi  nel  battello  cY  che  faltasfimo  in  terra  per  vedere  fé  fi  vedea  rofcello  ò  fonte  d'acqua  dol- 
ce nelli  alloggiamenti  de  gli  Indiani,parendogIi  che  non  foffe  posfìbile  che  dimoraffero  q  ui 
uifenza  hauer  acqua  da  bere.iVi  vfci  in  compagnia  umilmente  il  padre  fra  Raimondo,  per- 
cioche  eflendo  il  giorno  innazi  venuti  esfl  alla  poppa  della  naue,  cY  parlato  con  noi  altri,  gli' 
parue  che  con  la  medefìma  familiarità  haurebbe  potuto  parlare  con  loro  qualche  poco.vfci- 
ronorpariméte  molti  marinari  cY  foldati  col  battello  della  Trinità.,  cY  tutti  infìeme  con  le  no- 
ftré  arme  andando  verfo  terra  alquanto  più  fopra  de  gli  alloggiameli  de  gli  Indiani,cV  eflen- 
do di  molto  buon'hora,esfi  guardarono  i  battelli  cY  fi  auiddero  che  noi  voleuamo  pigliar  ter 
ra,onde  mandarono  lemoglie  cV  fanciulli  con  alcuni  di  loro  portandone  la  robba  verfo  cer- 
te balzze  altisfime  et  valloni,cY  vennono  alla  volta  noftra  cinque  o  ki  di  loro  benisfìmo  di 
fpofli  cY  di  buona  fiaterà.  I  dua  di  esfi  con  archi  cV  frezze,cY  altri  dua^con  duoi  baftonacri 
grosfiaffaipiu  che  la  congiuntura  della  mano,cY  gli  altri  dua  con  due  halle  lunghe  come  za 
gaglie  con  le  punte  molto  acute,cY  fi  venero  à  porree  affai  vicini  à  noi  che  già  erauamo  fmó 
tati  in  terra,cY  cominciando  à  farci  con  cenni  fiere  brauate ,  cY  u  accollarono  tanto  che  quafi 
vennero  a  dar  con  vna  diquelle  halle  nella  rotella  à  vno  de  i  noflri  foldati  chiamato  Garzia 
dinobilnatione,mail  Capitano  gli  comandò  che  fi  tiraffe  àdietro,cYchenonfaceffe  à  niun 
ài  loro  alcun  difpiacere*  In  quello  il  detto  Capitano  cY  frate  Raimondo  u  miffero  innanzi 
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\  pomndo  il  frate  pero  il  mantello  intiolto  al  braccio,pcrchc  haueano  prefe  le  pietre  nelle  ma 
ni  dC  temean  che  nò  gli  faceffer  di(piaccre,poi  tutti  duoi  cominciarono  à  parlar  loro  p  cenni 
cV  con  parole  che  Itetlero  cheti  che  no  gli  voleano  far  male,ma  iòlo  erano  venuti  per  pigliar 
acqua  cV  il  frate  gli  moftraua  vna  fcodella ,  ma  nulla  potè  mai  giouare  à  far  che  cfsi  non  bra^ 
uaiìero  piu  Tempre  cV  riraflero  delie  pietre.  Etftando  punì  Capitano  in  quel  penfiero  di 
non  volergli  far  male,diiTeà  fuoi  che  fi  veniffer  Tempre  con  dolcezza  accollando  alloro.fit' 
che  con  cenni  tutti  mollraflero  che  non  gli  voleano  nuocere  in  conto  alcuno,  ma  foloera- 
uarao  fmontati  per  prender  acqua,  Dall'altra  banda  efsi  fenza  punto  voler  intender  quelle 
cofe  [i  infupcrbiuano  ogn'hora  più ,  onde  Francefco  Preciato  perfuafe  il  Capitano  di  lafciar 
che  fé  ne  vecideffe  vno,perche  tutti  glialtri  fé  ne  farebbono  iti  fuggendo,onde  agiatamente 
fi  farebbe  potuto  pigliar  acqua  ma  egli  rifpofe  che  non  fi  face  (fé,  ma  fi  ben  e  fi  feioglieffero 
duo  cani  Berecillo  cV  Acchillo.Furon  dunque  Iafciati  quefti  cani,cV  tofto  che  efsi  gli  vidde- 
ro  fi  dileguaron  di  fubito,  mettendofi  a  correre  cV  fuggir  per  que  bricchi  come  caualli  :  cV  (i 
pofono  in  fuga  parimente  altri  che  veniuano  dall'alto  in  foccorfo  loro.I  cani  aggiunfero  dui 
di  loro  cV  gli  morderono  aIquanto,cV  noi  correndo  gli  pigliammo  cV  erano  in  vifta  cofi  fieri 
come  feroci  animali  cV  indomiti ,  pche  erano  tre  ò  quattro  à  tener  vn  di  loro  g  accarezzargli 
cV  afsicurargli,cV  per  voler  dargli  qualche  cofa,ma  nulla  giouaua,perche  ci  mordeano  le  ma 
ni  cV  fi  abbaflàuano  per  pigliar  delle  pietre  per  darci  con  effe.  Gli  conducemmo  in  quefta 

B  guifa  vn  pezzo  cV  giungemmo  alle  habitationi  loro ,  doue  il  Capitano  fece  vno  editto  che 
non  fuffe  perfona  che  toccaffe  cofa  veruna,commandando  à  Francefco  Preciato  che  hauef- 
fé  cura  che  fi  ofTeruafTe  l'ordine  fuo  in  non  torgli  cofa  alcuna,anchora  che  per  la  verità  poco 
ci  fuffe,perche  le  donne  cV  gli  Indiani  fuggiti  lo  haueano  portato  via»  Quiui  ritrouammo 
vn  vecchio  in  vna  grotta,cV  di  tale  vecchiezza  che  era  cofa  marauigliofa  che  non  poteua 
vedere  ne  camminare  tanto  era  gobbo  dC  curuato.  Il  padre  frate  Ramando  diffe  che  fareb- 
be flato  ben  fatto,poi  che  era  cofi  vecchio,  che  lo  hauellimo  fatto  chriftiano ,  cV  cofi  facem- 
mo. II  Capitano  donò  à  gli  Indiani  prigioni  dua  para  di  ornamenti  da  orecchie,cV  certi  dia- 
manti  cY  accarezza  tigli  gli  Iafciò  andare  à  piacer  loro  :&  in  quefto  modoà  paffoàpaffo  fé: 
ne  tornarono  a  glialtri  in  quella  montagna.Noi  pigliammo  l'acqua  di  quella  villa  che  era  pò 
ca,onde  commando,il  Capitano,che  doueffimo  tornarcene  alla  naue,per  che  nonhaueua- 
mo  mangiato  anchora,cVdopoiI  mangiare  facemmo  vela  verfo  vn  fenoche  fi  faceua  piu, 
innanzi  di  quel  villaggio,doue  fi  vedeua  vn  vallone  molto  grande:cV  quei  della  Trinità  di- 
ceuanohauerci  veduta  quantità  d'acqua  cVà  baftanzapernoi.Surgemmo  adunque  vicini 
a  quello  vaHone,cV  faltò  in  terra  il  Capitano  con  amendue  i  battelli  cV  la  gente  che  era  vfeita 
in  terra  la  mattina  con  i  duoi  Padri,  frate  Raimòdo,cV  frate  Antonio,&:  andati  qualche  vn  ti 
rò  di  baleftra  per  quel  foffo,trouammo  vn  rolcello  d'acqua  affai  picciolo ,  pur  era  à  baftanza, 
perii  noftro  bifogno  che  ne  empiemmo  la  fera  dua  botti ,  lafciando  gli  inftrumentida  pi- 

2  gliarla  in  terra  per  l'altra  mattina ,  ne  fummo  poco  allegri  di  hauer  trouata  quefta  acqua  per 
cioche  era  dolce,cV  l'acqua  che  pigliammo  per  l'adietro  era  ftata  vn  poco  (alfa  dC  ci  hauea  fat- 
to gran  danno  al  corpo  dC  al  ghufto* 

Prendono  dell' If ola  de  Cedri  per  j uà  Maefla  la.  po(Jej?ione+ Indi  partiti  fono  dalla  fortuna  di  Mare     1 

diuer fornente  trauditati, &  aU'iJìeffa  ijola  come  a fìcuro  portoli  riducono* 
L'altro  giorno  che  fu  il  giouedi  à  xxfj.  di  Gennaro  molto  di  buon'hora,ordino  il  Capita- 
no che  faltaffimo  in  terra,doue  fi  portaffe  il  noftro  definare  cV  fi  pigliaffe  il  refto  dell'acqua, 
ilche  facemmo,empiendone.  xvfj.  botte  fenza  veder  vn  Indiano  mau  II  giorno  venente  vo 
ledo  pur  vfeir  g  empiere  otto  ò  noue  vafelli  che  ci  erano  reftati  da  empiere ,  ci  fopragiufe  vn 
maeftrale  molto  gagliardo,  onde  dalle  naue  ci  fu  fatto  cenno  che  con  ognipreftezza  ritor- 
naffimo  dentro,perche  riforzaua  tuttauia  piu  il  vento,et  i  patroni  haueano  paura  che  non  fi 
rompeffero  i  canapi  cofi  ci  trouauamo  alla  feoperta.  Rientrati  adunque  non  fenza  gran  tra- 
uaglio ,  ci  ritornam  mo  adietro  all'incontro  del  villaggio  de  gli  Indiani  doue  prima  haueua- 
1110  vecifo  Io  Indiano,cV  percioche  fi  placò  alquanto  il  vento  fu  la  mezza  notte,i  Piloti  non 
tornarono  à  furgere ,  ma  fi  tènero  al  riparo  di  qfta  lfola,  laqual  fi  chiama  come  fi  diffe,Hfola 
de  i  cedri,et  è  vna  delle  tre  Ifole  di  fan  Stefano,la  maggiore  cV  piu  principale,doueil  Capita- 
no piglio  la  poffefsione.Quiui  ftando  à  mezza  notte  venendo  il  venerdì'  alli  xxifj.  del  mefe 
fenza  furgere,ci  venne  improuifamente  addoffo  vn  firoccho  frefeo  molto  fauoreuole  per  il 
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noftroviaggfo.&quantopiunandauainnanzipmrofSaua.inmodochefraquella  notte 

&Ia!rod,d1&abbato>cheeradxxm^dcldettomefc,cammmammod,c,otto^onereX* 
& connauigandoc.fi  mutoli tempo.in  tanto contrario  &  fi  impetuofo, che  e,  conuenné 

^oltatlebngl.eaUenautamalgtadonoftro^tornammomdrietoventilcgherta",   n 

dopernparovn^tavoltalapuntadeglialloggiamenrideglrlndianidoueflamm'aSto 
quello  Indiano,  &f  qmu.  cene  ftemo  lunedi  &  martedì,  8fil  mercoledi.fempre  foftaua  óuH 

uer  d  quiu.  fin  tanto  chenon  vedeffimo  ,1  tépo  buono  e  .1  nofiro  viaggio  bene  fridr  zzato 

petciocheperquelpacreregnantan.oqueftìven,icheWuamoclfquiuinre"rceffé 
^rpiugiornichenonhaueffimovoluto,^^ 

no  di  cammino  ci  panie  vn  mefe,&:  fa  tanto  freddo  quando  foftiano  quelli  venrixhe  ni n  ci 

baftauadiporreadofioquantipannipoteuamofopportate.chefemptetrcmauamoafr" 

mammofurtiinqueftoriparoilgiouedi.ilvcnete.atiISabbatofinoa^mezzoaiorocnefo 

mo  accortati  alla  enfia  di  terra  ferma  douc  con  qualche  vento  di  terra  &  con  lagratia  d.  Do 
faremmoinqualchepocoinnanti.inqueftomodoftcemmovcla&cam.nam^h^oifé! 
ra,,reoquattroleghePerchcdmancó,Ivcnto,&ref,ammoin  calma,  venuta lanoncc  fi 
lZ7Z0cTT0VÌpm\neCe?ÌCÌ  r'du«"™°d<  nuouoal  medefimo  npaTd 
nfoladc.Cedr.,doueftemmofinoajladomcn,cad.carnouale,nelqualtempotornammca 
np.ghardue  botticelle  d'acqua  che  haucuamobeuuto.  Inqueftiotto  giorni  tentammo^ 
nmetterveladueotrevolte  macome  vfcuamovn  poco  fuor  della  punta  de I  d  tta Ifob. 
t  ouauamo  tantovento  &  fi  contrario,  &.I  mar  coli  alterato,  che  per  forzaci  bXgnauà 
«durc,alriparodelIIfola,&moltevolte.civedemmo.'ngtandiaffaLiPerdubbrodfnon 

hSS !^f  *"?$£  'hqradrwdin».  Dalla  domenica  di  carnoualIe,ehefualliottodiFe' 
btaio ,  nelqital  di  facemmo  vela ,  caminammo  con  pochifsimo  vento,&  più  calma  fino  al  di 
Àe Z™JC  hca™UammoiWfadelhtcm^™^dondetornammSindienofrxXde' 
ghe,  chepoteuamo  hauer  camminato  in  quelli  duo  di  &mezzo  qualche  xx.  leghe,  fcarfe 

v°£  i M  Co6,C5eJn?1nflmollafr1"dlenofeen=""'.&vnoaerec0fifreddocheci  gelauamo 
™™  etC0 1,del,aCCnT^lfPUntard£ll'foleama''nam™°aPP^ffohpunragdoueeTa, 
f  u  h  °  T  >a,qrnt°P,,U  baflo>"\vn<>  gfa«  feno  che  fi  fa  in  quella  terra  ferma,&  quefto 
e.lluogodouevedemmolic.nqueòfeifuoehi,&nell-ufcirdelfolee!rendov,c,n  aliate,'" 
tcLc  frXT,UamOVCderC'8'gUardar"  noftr°P'a«re,vedemmocheeramolto  amena;  F 
gaie  ci  icorgeuamo,per  quanto  poteuamo  arriuare  con  gli  occhi.gentili  valli  et  monticeli! 

conmacch,everdeggianti&didiIet,euoIeàfpetto,a„chotachelenzaniu,oaTbT  fi» 
.uà"".™  dichg:fnd,e2Z/  &  largheZZa'  %*?  C°mParfe''  g'OTn°  c°n  pò™* 
dde  tela cen  '  ,  n  H  d,°  "^  P°?  poB ,' *  '' padrefra Ra,nando  d *<&  md&  fecca,& 
&rmòneXm£  f  ^'r?"  fOT™aIK™P°ec  fiato  in  che  ci  ritrouauamo.delqual 
D™ntaiconrrnlT  ltOCOnfolar'doP°!ln,czzod'ro"«'«oconttario,,lqiraIcietafem 
pre  nimico  per  tatto  il  cammino.almeno  dalla  punta  del  porto  di  fama  Croce.Quiui  ci  bifo 

Kf  T d0f,p'aCere:nCa0ntemPlarlaCluamoerad,letteuo,^vaga,&v,cìnoaI  maredpa 
reuadi  veder  vna  valle  di  terra  bianca,  venuta  poi  lanotteci  foprauennevna  n  ™  fiaeofi 

«ebbed.rmaggiore.perchecitrafportauaàdareàtrauerfoinquellacortaac.lP.lotó^ 
tandodtvederquel  che  difponeuadi  noi.ilqualefi  degno  perfua  gran  bontà  di  fare  che 

inado,lP,lotomagg.oreamarmarichegittafsinoineg„oricabeilrante,&il  Capitano  cpm. 
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Pi  mandò  &  prego  tutti  i  foldati  che  aiutaflero  a  girare  il  cabeflrante ,  di  che  non  furono  pigri  à 
farlo,cY  in  quello  modo  cominciamo  à  leuar  le  ancore,  cY  leuandone  vna  che  era  molto  mag- 
giore dcllal  tra,eflendo  co  fi  alterato  il  mare,  forzò  il  cabeflrate  con  le  genti  che  no  lo  poteron 
tenere,  cV  percofle  in  modo  vn  moro  del  Capitano  che  lo  gittò  in  terra  diftefo ,  cV  fìmilmente 
vn  marinaro,cY  percofle  col  focone  vno  de  i  legni  che  lo  gittò  a  trauerfato  in  marerpur  co  tut- 
ti quefti  trauagli  ci  Ieuamo,cV  ponémo  à  nauigare ,  cV  con  tutto  che  haueflìmo  nel  mare  gran 
fortuna  non  però  la  flirtiamo  niente,rifpetto  al  contento  che  hauemmo  di  vederci  liberati  da 
quel  pericolo  di  dareà  trauerfo  con  le  naui  in  quella  corta,  effendo  masfìmaméte  fu  la  mezza 
notte,nelqual  tempo  niuno  farebbe  fcampato  fé  no  per  mero  miracolo  di  Dio*  Andamo  per 
il  mare  giouedi,cV  venerdi,fìno  à  che  vene  giorno  che  fu  à  i  quattordici  di  Febraro,cV  i  colpi 
dell'onde  ogni  volta  ci  bagnauano  fopra  la  coperta.  Al  fin  il  fabbato  nel  far  del  giorno  non  pò 
temmo  trouare  rimedio  veruno  à  i  venti  contrarr),  ancora  che  il  Capitano  fi  oftinafìì  molto  à 
voler  tenerfì  al  mare,non  orlante  che  fufle  turbato,per  non  hauere  di  nuouo  à  dare  in  dietro, 
ma  non  ui  valfe  diligenza  ne  rimedio  alcuno,perche  i  venti  erano  cofi  grandi,  cV  cofi  còtrarrj 
che  non  poteuano  eflere  maggiori ,  cV  il  mare  u  andaua  di  continouo  più  inalzando  cV  infu- 
perbendo,cY  tanto  che  hauemmo  paura  grande  di  annegar  tutti,onde  parue  à  i  Piloti  che  fuf- 
fé  ben  fatto  di  douer  ritornare  all'Ifola  de  i  Cedri ,  doue  già  tre  ò  quattro  altre  volte  erauamo 
arriuati  per  quelli  medefimi  venti  contrari) ,  perche  haueuamo  quella  Ifola  per  noflro  padre 
3  cY  madre.ancora  che  di  efla  non  cauaffìmo  beneficio  alcuno  fé  non  quello  di  ridurci  in  effa  in 
quefte  nccesfìtà  cY  prouederci  d'acqua,cY  d'alcuno  picciol  pefee.  Arriuati  adunque  in  quella 
Ifola,cY  furti  in  quella  coperta  fempre  foffiauano  venti  contrarr)  molto  gagliardi,  pigliammo 
l'acqua  che  beueuamocY  la  legna  che  brufeiauamo ,  cY  erauamo  pofti  ingrandefiderio  che  i 
venti  ci  fo fleto  più  fauoreuoli  nel  paflare  innazi,cY  quantunque  iìesfimo  fotto  quefta  coper- 
ta dell'lfola/entiuamo  nòdimeno  il  grande  empito  di  quei  venti  èY  lalteratione  del  mare ,  ne 
le  noilre  naui  ceflauano  di  ballare*  Nel  far  del  giorno  che  fu  à  i  venti  di  Febraio  trouammo  il 
canape  della  Capitana  fpezzato,onde  con  molta  triftezza  ci  conuenne  di  metterci  alla  vela, 
cV  chinarci  più  baffo  perfpatio  d'una  lega,  cY  la  naue  della  Trinità  fi  venne  a  congiungerc 
con  noi  altri. 

Smontano/òpra  llfola  de  i  Cedri  prendono  diuerfidnimdli ,  &*  fi danno  dlripoj]b,&'  al  piacere  :  fono 
dsdl/ento  Maejlrojìrdndmentetrdudodìdtt&pin  liolte  tentando  partire  (per  nwprouare 
ydrij  difdggij)fono  sformati  per  porto  ini  ricorrere* 
Alli.xxrj\di  del  mefe  di  Febraio  che  fu  la  feconda  domenica  di  quarefima ,  faltò  il  Capita- 
no à  terra  con  tutta  la  maggior  parte  delle  genti  cY  i  frati  preflb  di  vna  vallata  che  vedeua- 
mo  innazi,cY  vdita  mefla  in  terra  entrorono  per  efla  vallata  alcuni  foldati  cY  marinari  con  al 
cuni  cani  che  haueuamo  con  elfo  noi,  cY  ci  incontramo  in  alcuni  Cerui,de  quali  pigliammo 
vna  femina  picciola  ma  graffaci  pelo  dellaquale  fi  asfimigliaua  più  à  Camozza  che  à  Ceruo, 
-  cV  ci  pareua  che  non  folle  ligitimaméte  Ceruo,che  hauea  quattro  poppe  à  guifa  di  vacca  pie 
ne  di  latte,che  ci  dette  gran  marauiglia ,  cY  doppo  hauendo  feorticata  la  pelle  ci  parea  la  car- 
ne più  toflo  di  Capra  che  di  Ceruo ,  Amazzammo  fìmilmete  vn  Conello  berettino  natura- 
le, come  quel  della  nuoua  Spagna,cY  vn'altro  nero,come  hebano.  Nelle  capane  più  difopra 
al  paro,doue  ci  fi  rompe  il  canape, trouammo  quantità  di  pigne  aperte  che  al  parer  mio  do- 
ueuano  gli  Indiani  hauerle  colte  per  mangiare  i  pinochi  di  quelle.  Il  lunedi  à  ventitre  del 
detto  mefe  noi  flémo  furti  pigliandoci  piacere  cY  follazzo  col  pefcare,£Y  cominciò  à  fofBarc 
il  uento  Maeflrale,ilquale  crebbe  tanto  da  poco  innanzi  la  mezza  notte ,  che  era  cofa  di  gra 
marauiglia,in  modo  che  quatunche  fuffimo  à  coperta  di  quella  Ifola  &C  molto  dirTefì  da  que- 
llo vento,nondimeno  era  cofi  foribondo ,  cY  il  mare  fi  era  tanto  turbato  cV  trauagliato ,  che 
coquaflaua  molto  le  naui,cY  flauamo  in  gran  paura  che  no  ci  ii  rompeffero  i  canapi,  de  i  qua 
li  in  uero  haueuamo  bifogno  grande ,  imperoche  hauendo  confumato  più  tempo  in  quello 
viaggio  che  non  ci  penfauamo,ci  fé  ne  erano  rotti  due,cY  haueuamo  perdute  due  anchore  le 
migliori  che  ci  foflero.Regnò  queflo  vento  cofi  impetuofo  fino  all'altro  giorno  che  fu  mar- 
te di  à  ventiquattro,  nelquale  faltamo  in  terra  con  i  frati  che  ci  diflero  mefFa  cY  ci  raccoman^ 
dammo  à  Dio,cY  la  fua  benedetta  madre,pregandola  che  le  piacefle  di  foccorrerci  cY  aiutar- 
ci con  qualche  buon  tempo  per  poter  ire  innàzi  al  noflro  viaggio  in  parte  che  lo  potesfimo 
feruire,cY  tuttauia  erano  i  veti  cofi  gagliardi  dC  furiofi  che  parea  che  i  demonrj  fi  foffero  fciol 
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ti  per  l'aere,cY  per  quefto  i  Piloti  fecero  calare  tutti  gli  alberi  al  baffo ,  accioche  no  pigliaffero 
vento,cV  leuar  tutte  le  farti:cV  fecero  Umilmente  disfare  le  camere  delle  poppe  per  allargare 
più  le  ftrade  in  ficurezza  delle  naui,cV  con  tutto  ciò  nò  reftauano  di  f  tare  in  gran  trauaglio. 
Il  martedì'  che  fu  allindi  Marzo,  poteua  effere  mezza  notte  ò  poco  più ,  eiìendo  furti  nella 
medefìma  Ifolaxon  quefto  affanno  venne  vno  empito  di  MaeftraIe,cV  alla  naue  Capitana  ii 
allungò  il  canape ,  cV  à  la  Trinità  u  rope  el  fuo,cV  più  u'  faria  perdutole  Iddio  per  fisa  miferi- 
cordia  non  ci  haueffe  proueduto  con  la  diligenza  che  vfarono  i  Piloti  in  dar  le  vele  de  i  trin- 
chetti,^ la  mezzana  con  che  vfcirono  in  mare,et  furfero  con  vn'altra  ancora  fino  al  giorno, 
che  venuto,andò  la  ^ete  di  tutte  dua  le  naui  per  trouare  con  le  barche  l'anchora  fino  al  mez- 
zo di,laquaIefitrouò  al  fìne,cV  fi  rihebbe  non  fenza  gran  trauaglio  OC  gran  diligenza  che  il 
vfò  in  taiìàrla,che  fino  al  mezzo  di  durò  il  cercarla  cV  nel  voler  rihauerla  ci  vedèmo  in  mol> 
to  afTanno.Doppo  procurammo  di  racconciare  le  farti  cV  tutte  le  cok  neceffarie  per  nauiga- 
re,accioche  fé  Iddio  folle  feruito  foffimo  in  viaggio  per  non  dimorare  fempre  in  quel  luogo 
come  perfi  cV  difperatiV  In  quefto  modo  il  mercoledì  doppo  il  difnare  di  due  o  tre  hore  dem- 
mo le vdeàvn  pocodiSirochochehauemmofauoreuoleper  ilnoftro  camino  affai  fcarfo,' 
dC  con  nò  picciola  paura  de  i  Piloti,Sxl  di  tutti  noi  altri  che  ci  haueffe  à  durar  poco.Comincia 
ino  adunque  à  caminafe,anchora  che  innanzi  gli  occhi  ci  pareffedi  veder  che  allo  fpontare 
deli'Ifola  hauremo  trouato  vento  contrario  di  Tramontana  OC  Maefrrc*  Quefto  giorno  già 
checominciauaàfarfinotte,lè'nauiandauanodikoprendolapuntadi  queftalfolade  i  Ce- 
dri,quando  cominciammo  à  fentire  quefti  venti  contrarfj,cY  à  infupcrbirfi  il  mare  che  era  co 
ft  di  gran  terrore  à  vederlo ,  cY  quanto  più  paffauamo  innanzi  più  rinfrefeauano  i  venti ,  in 
m'odo  che  ci  pofero  in  gran  necesfità  andando  fempre  con  le  corde  della  vela  maggiore  £c" 
del  trinchetto  nelle  mani  all'erta,cY  con  molta  diligenza,leuando  le  aggiunte  di  tutte  le  vele 
per  asfìcurarle  piu,perche  il  vento  no  lepoteffe  molto  caricare,con  tutto  quefto  parfe  à  ma- 
rinari che  douesflmo  tornare  a  dietro,^  che  à  niun  patto  ci  douesfimo  feoprire  al  mare,per- 
■  cicche  eorreuamo  vneftremò  pericolo,  onde  pigliammo  il  còfìglio  loro  riducendoci  quafi 
àlluogo  donde  ci  eraùamó  partitij  di  ehe  fentimmo  tutti  non  poco  dolore ,  per  non  potere 
profequire  il  noftro  viaggio,  cV  cominciammo  à  patire  di  molte  cofe  delti  apparecchi  delle 
nàuuÀtli  otto  di  Marzo  ilìunèdsVcomadò  il  Capitano  fui  mezzo  giorno  che  ci  mettesfimo 
alla  velajperche  veta'Ua  vn  poco  di  vento  da  ponete  che  era  quello  che  più  ci  bifognaua  à  fé 
guitare  il  noftro  viaggio,che  ci  rallegrò  tutti  pel  gra  defiderio  che  haueuamo  d'ufeir  di  quel 
luogo*  Cominciammo  aduque  à  caminare  cV  à  vfeire  alla  punta  deirifola,cY  à  pigliare  la  uia 
della  coftà  di  terra  ferma  per  vedere  il  fito  di  effa,&T  nauigamo  fino  à  notte,cY  già  che  vfciua> 
mo  dall'Ifola  fra  effa  OC  la  terra  ferma  cominciò  à  foffìar  il  Maeftrale  vento  còtràrio,che  creb- 
be à  poco à  poco  tanto,che  bifognò  leuare  le  bonette  delle  vele  per  asficurarle  amainandole 
molto, cV  la  Trinità  cóme  vidde  il  mal  tempo  fé  ne  ritornò  incontanente  al  luogo  donde  era- 
tramo  vfciti,cV  la  Capitana  andò  aggiràdo  in  mare  tutta  la  notte  fin  che  venne  il  giorno ,  che 
veduto  dal  Piloto  maggiore  che  à  niun  patto  poteuamo  andar  innazi  fenza  gicoiare  fé  più 
quiui  ci  fosfimo  fermati,  determinò  che  noi  ci  riducesfimo  di  nuouo  à  quella  coperta ,  douc 
ce  ne  ftemo  furti  fino  al  giouedi,  cV  il  venerdì'  à  mezzo  di  rimettemmo  la  vela  co  vento  fcar^ 
fo>tY  nell'ufcire  alla  punta  dellifóla,di  nuouo  ci  il  feoperfe  il  Maeftrale  vento  còtrario,onde 
corredo  tutta  notte  verfo  la  terra  ferma,cV  ci  fi  fece  giorno  il  fabato  di  Lazaro  fopra  elìache 
fu  alli  tredici  di  Marzo,  che  tutti  ci  rallegramo  col  vederla ,  cV  hauremmo  voluto  noi  foldati 
fmontarui  volentieri,  la  notte  vene  gran  pioggia  fimile  à  quella  di  Caftiglia,  cV  tutti  ci  troua 
mo  bagnati  la  mattina  :  prédemmo  gran  piacere  di  vedere  il  (ito  di  quella  terra  ferma  per  ef- 
fere verde,  cY  feoprirfi  vna  valle  amena  di  buona  gradezza,et  pianucre  lequali  pareuano  cir 
condate  da  vna  ghirlanda  di  mòtagne ,  al  fin  per  tema  delle  trauerfie  veduto  il  mare  alto  nò 
ardano  di  ftar  q uiui  o  arriuare  alla  terra ,  6V  per  hauer  gran  bifogno  di  canapi,  cV  anchore  ci 
còuenne  dare  vn'altra  volta  al  marc,cY  portici  in  effo,fentendofi  pur  quei  venti  c5tranj,giu- 
dicorono  i  Piloti  che  nò  ci  foffe  altro  rimedio  fé  non  di  nuouo  ridurci  al  noftro  riparo ,  cV  in 
quefto  modo  ce  ne  ritornammo,ma  alquanto  più  fopra  del  luogo  primo»  La  domenica  fur- 
gémo  qui  con  gran  dolore  di  tutti  veduto  quato  patiuamo ,  ne  poteuamo  fpontare  innanzi 
che  quefto  ci  era  vno  affanno  che  niuno  altro  ci  poteua  effere  più  intollerabile»  Sentimmo 
quefto  giorno  doppo  l'effere  furti  grandisfimo  vento  Maeftrale  noftro  còtrario ,  cV  nimico 
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rapitaIe,cV  à  notte  chiufa  cominciò  à  rinforzarfi  Tempre  maggiore, tanto  che  le  naui  traua- 
gliauano  molto,cY  dopo  la  mezza  notte  alquarto  dell'alba  li  roppero  duo  canapi  alla  naue 
Trinità,che  teneuano  due  anchore  che  haucua,et  vedutafi  co  fi  in  abbandono  andò  volteg- 
giando per  mare  fino  al  giorno  che  fé  ne  ritorno  à  (urgere  predo  di  noi  con  vna  anchora  che 
le  era  rimafa»  Quedo  giorno  ci  mettemmo  tutti  per  cercar  quede  anchore  perdute,  cV  con 
tutta  la  diligentia  che  ci  vfammo  non  fé  ne  potè  trouar  più  che  vna.  Stemmo  tutti  il  di  furti 
fino  alla  notte  che  di  nuouo  alla  Trinità  Ci  ruppe  vn  canape  che  certi  fcogli  trocarono,onde 
comiffe  il  Capitano  che  non  (urgerle  piu,ma  che  fé  neandaffe  torneggiando  in  quel  modo  à 
vifta  di  noi  altri,ilche  fece  ella  tutto  il  di  cV  la  notte  che  fu  à  furger  allincontro  di  vna  acqua 
dolce  più  à  baffo,  &  noi  ce  ne  andammo  à  furger  vicino  à  effa  doue  ce  ne  demmo  fino  alla 
Domenica*  La  Domenica  dell'oliue  vfcimmo  in  terra  con  i  padri  che  ci  differo  la  pafsione 
cV  la  meffa,8t"  andammo  in  procefsione  con  rami  in  mano,cY  cofì  confolati  per  hauer  vedu- 
to Iddio  noftro  Signore  ce  ne  ritornammo  allenami 

Ritornando  fi  nell'I  fola  de  Cedri  tr ■attagliati,  &  con  le  Naui  mal  condttionate ,  concludono  che  la  naue 

[anta  rigata  face  a  ritorno  nella  Spagna.  Delle  Balene  che  nauigando  ritrouano .  Con  la,  de<> 

fcrittione  <&  figura  di  ~\rìherba  qual  nafce  fra  tifata  di  quelli  mari. 

Quiui  ce  ne  demo  fermi  fino  al  mercoledi  fanto  à  venti  quattro  di  Marzo,nel  quale  di  Ci 
ragionò  fra  noi  chepereffer  le  naui  malconditionatecYglimancauanogli  apparecchi  ne- 
ceflarrj  ne  poteuamo  parlar  innanzi  che  farebbe  dato  bene  di  ritornarcene  alla  nuo uà  Spa- 
gna^ fìmilmen  te  perche  i  noftri  panni  fiandauano  con(umando,ma  il  Capitano  non  ino- 
ltrò di  hauer  voglia  di  tornar  adietro  ma  di  feguir  il  cammino  :  OC  al  fin  fu  determinato  che 
poi  che  le  due  naui  non  poteano  andar  più  innanzi  per  gli  indrumenti  che  haueano  perdu- 
ti,come  per  hauer  bifogno  di  effer  rifarcita  alquanto  fanta  Agata,perche  vi  entraua  di  molta 
acquacene  fi  doueffe  ritornar  adietro ,  ma  prima  fpingerne  le  due  più  mal  in  arnefe  indietro 
per  auifare  il  Marchete  di  quel  che  era  fucceffo  in  quedo  viaggio,cY  il  didurbo  che  ci  caufa- 
uaa  no  poter  profèguirlo,  8C  nel  termine  che  ci  trouauamo  sforniti  degli  apparecchi  necef- 
farfj.Et  gcioche  la  naue  della  Trinità  era  la  più  fpeditacV  era  meglio  in  punto  di  tutte  l'altre, 
fu  conclufo  che  R  metteffe  inordine  quanto  più  fi  fufle  potuto,cV  che  con  effa  andarle  innan 
zi  il  Capitano  con  quei  che  li  fu  fiero  par  fi,cY  gli  altri  fi  fuffero  ritornati  in  buon'hora»  Con 
quedadeterminatione  adunque  andammo  fotto  vna  punta  di  queda  Ifola  per  effer  luogo 
atto  per  dar  carena  alla  naue ,  cY  nel  pigliar  quella  punta  ci  confumammo  il  mercoledi  cV 
giouedi  fino  al  venere  à  mezzo  giorno.cY  anchora  non  la  fpuntammo  bene  fino  alla  dome- 
nicadi  paiqua  fui  mezzo  di*  Quiui furgemmo  molto  vicini  à  terra,cV  in  vna  valle  trouam- 
mo  vna  gentilifsima  acqua  dolce,dellaquale  facemmo  gran  feda,cY  ce  ne  demmo  fermi  tut- 
te le  fede  di  palqua  per  metter  mano  à  rifarcir  la  naue  Trinità ,  cV  doppo  fé  gli  die  principio 
per  duoi  maedri  molto  fofficienti  fpalmatori,l'uno  dequali  fu  Giouanni  Cadigliano,Piloto 
maggiore;cV  l'altro  Peruccio  di  Bermesche  la  finirono  in  cinque  giorni  cofi  bene  che  fu 
vna  rnarauiglia,perche  in  niun  lato  fi  potea  imaginare  che  vi  doueffe  entrar  gocciola  d'ac- 
qua3cV  dopo  fi  vennero  rifarcendo  l'altre  naue  dal  Sabbato  fino  al  lunedi,nelqual  tempo  fi 
confettarono  tutti  quei  che  redauono  à  confeffarfi  dC  communicarono ,  &  per  ordine  de  i 
confederi  fu  rifoluto  che  fi  rendettero  tutte  quelle  pelli  di  lupi  marini  che  erano  date  tolte 
à  gli  Indiani,et  il  Capitano  diede  à  funto  à  Francefco  preciato  che  doueffe  tutte  redimirle  in 
caricandogli  in  la  propria  confeientia  0  in  quedo  m  odo  fi  raccolfero  cV  Ci  dierono  in  mano  di 
quei  padri  che  gli  haueffero  in  cudodia  fin  che  ritornaffero  al  luogo  di  redimirli.  In  queda 
maniera  il  lunedi  innanzi  il  mezzo  giorno  ci  licentiammo  dal  Capitano  Francefco  di 
Vlloa,cV  con  la  gente  che  redo  feco  con  nò  poche  lagrime  di  quei  che  redarono,  cV  pigliam 
mo  per  Capitano  nella  naue  fanta  Agata,madro  Giouanni  Piloto  maggiore  cofi  della  naue 
come  di  noi,6c  facemmo  vela  quedo  di  cinque  d'Aprile3conducendo  il  nodro  battello  liga 
to  alla  poppa,fino  al  giunger  al  par  delle  Capanne  doue  furono  tolti  i  cuoi  de  ilupi  marini* 
Erauamo  lontani  dalpaefedechridianicVdalportodi  Colima  (  che  è  il  primo  porto  doue 
haueuamo  rifoluto  di  far  la  prima  fcala  )  qualche  trecento  leghe  :èY  nel  paffare  oltre  vna  le- 
gha  dalla  naue  Trinitàri  Capitano  Giouanni  Cadigliano  ordinò  che  le  falutaflimo  con  tre 
colpi  d'artiglieria,cV  ella  ci  rifpofe  con  altri  tre,cV  dopo  noi  rifpondemmo  allei  ciafeuna  con 
duoi  tiri.Nauigammo  il  lunedi  cV  martedi  fino  al  mezzo  giorno  con  vento  contrario  à  vida 
dell'Itola  *&  al  mezzo  di  ci 'diede  vento  frefeo  in  poppa  che  ci  portò  all'incontro  delle  ca- 
Viaggi  vo!.3°»  yy  panne 
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panne  de  gli  Indiani,doue  togliemmo  quelle  pelle  de  i  lupi  marini,et  quiui  fallarono  nel  bat 
tello  alcuni  foldati  cV  marinari  col  padre  frate  Antonio  di  melo ,  portando  i  cuoi,  cV  gli  gitta 
rono  in  dette  capanne  donde  erano  flati  tolti ,  cV  fé  ne  ritornarono  alla  naue*  Quefto  gior- 
no fi  calmo  il  tempo,  onde  ci  bifognò  quiui  furgere  incontanente  temendo  di  riarmarci  in 
affanno  fé  le  vettouaglie  ci  fuffcro  mancate  per  ftar  gui  lungo  tempo ,  ma  Iddio  che  è  vero 
rimediatore  ci  rimediò  meglio  che  noi  non  meritauamo  ne  penfauamo ,  che  paffata  la  mez- 
za notte  cofl  furti,cY  venuto  il  mercoledi  innanzi  le  dieci  horeci  cominciò  à  fauorirevn 
vento  frefco  di  firocho  che  ci  tirò  in  mare ,  doue  vfciti  ci  fopragiunfe  vn  maeftrale  cofi  buo- 
no cV  durabile  che  in  Cd  giorni  ci  conduffe  fino  al  capo  della  punta  del  porto  di  fama  Croce, 
di  che  dèmo  infinite  grafie  à]  Dio  per  hauerci  fatto  fi  gran  bene,cV  quiui  cominciando  à  man 
giar  più  largamente  che  non  haueuamo  fatto  per  l'adrieto^percioche  per  tema  che  ci  mancaf 
felavettouaglia  haueuamo  mangiato  molto  parchamente.Prima  che  giungefsimo  à  qfta 
punta  del  porto  di  fama  Crocerà  fei  ò  fette  leghe  vedemmo  in  terra  fra  certi  valloni  alcune 
fumane  grande ,  cV  già  che  lafciauamo  la  punta  di  quello  porto,piacque  al  Capitano  nofìro 
che  doueffimo  trauerfar  il  mare  intrando  nel  mare  grande:però  cofl  nauigando  alla  fpedita, 
ci  venero  à  atrauerfare  in  due  ò  tre  fquadre  in  fpatio  di  vn'hora,piu  di  cinquecéto  Balene,  et 
cofi  grade  che  era  cofa  di  ammiratione ,  cV  in  tal  modo  alcune  di  effe  n'  vernano  ad  accofìarfi 
con  la  naue  che  Cotto  effa  naue  paffauano  da  vna  parte  8C  l'altra,onde  haueuamo  gran  paura 
che  non  ci  faceffero  qualche  danno ,  ma  non  poteano  percioche  la  naue  haueua  vn  vento  .' 
profperocV  buono  cVcamminaua  molto ,  onde  non  potea  riceuer  danno  veruno,anchora 
che  fé  le  accoftaffero  ò  la  vrtafsino. 
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i  Fra  quelle  Ifole  è  tanta  quantità  di  quelle  herbe,  (  la  figura  dellequali  è  qui  di  fopra  ritrat- 
. ta)che  (è  alcune  volte  ci  bifognaua  di  paffar  fopra  di  effe  ci  riteneuan  le  naui:nafconà>  in  fon- 
do di  quattordici  6  quindici  braccia  cV  con  le  cime  vengono  fopra  l'acqua  quattro  o  cinque 
/braccia.  Il  color  di  effe  è  come  di  cera  gialla,cVil  fefluco  proportionatamente  graffo,éque' 
&z  nerba  affai  più  bella  che  non  è  dipinta ,  cV  non  è  da  marauigliarfi  pche  il  pittore  cV  artifìce 
:ói  effaè  molto  eccellente.Quefta  relatione  fi  tòlfe  da  quella  cheportò  il  preciato.  Dopo  qfte 
naue  del  Capitano  Vlloa  fi  parti  cV  ritornò  adietro  anco  ella  alli  cinque  di  Aprile,  cV  arrjuò 
al  porto  di  fan t'Iago  di  buona  fperanzaalli  difdottodel  medefimomefe,cY  pafsò  auanti, 
dopo  l'effer  fiata  quiui  quattro  ò  cinque  di,  cY  fino  à  hoggi  diciafette  di  maggio  di  quello 
anno  del  1 5  4  o*non  ho  hauuto  auifo  ne  nuoua  di  effa, 

DISCORSO     SOPRA    LI    TRE    VIAGGI    SVBSEQVENTI* 

E  S fendo  fiato  mandato  lo  illuftrijf  Ioan.  Antonio  di  Mendo^a  dalla  Maejìa  Cefarea  Vice  Re  del 
Mefsico<&  della  nuoua  Spagna  :  &  hauendo  intefo  chel  Signor  Fernando  Cortefe  haueua  mandato 
molti  nauili  per  la  cofla  della  nmua  Spagna  àdtfcopnr  Paefi  per  trouàr  le  Moluche ,  I/enne  l>o<rlia 
di  fare  anchora  à  lui  elmedefsimo  come  Vice  Re  della  motta  Spagna^  per  que fio fi fecero  nimici  l'uno  deh „ 
l'altro  :  perche  il  Cortefe  diceua  che  era  Capitano  generale ,  &  Scopritore  del  Mar  del  Sur ,  &  che  tocca- 
uà  a  lui  à  far  fare  quei^iaggi!  Doli  altro  canto  el  Signor  Don  sìntomo  diceua  come Vice  Re  della  motta 
Spagna  appartenerla  lui  que  fio  difioprimento  :  di  forte  che  tennero  alle  mani  }&  il  Cortefe  ritorno  in 
Spagna  a  lamentar  fi a  Ce  far  e,  E  Don  Antonio  fra  quejìome^o  hauendohauuto  notitiadelyiaggioche 
haueua  fatto  Andrea  Dorantes3(che fulvo  di  quelli  reJiati,come fi  legge  nella  Relatione  del  Capo  di  ya- 
cha)yolfe  mandare  Fra  Marco  da  Ni^a  infieme  con  il  detto  à  df coprire  quelpaefe  :  qual  tornato  &  datoli 
nottua  di  quello  che  egli  haueua  tr ouato, mando  el  Capitano  Francefcoyafches  diCoronado  con  molti  Spa- 
gnuolt  a  cauatto&  Indiani  a  piedi  :fimtlmente  mando  yriarmata^Capitano  el  Signor  Fernando  Marchon 
come  fi  federa  per  le  Relationimfrafcritte.  v 

SVMMARIO  DI    LETTERE    DEL     CAPITANO 

Francefco  Vazquez  di  coronado,fcritte  ad  vn  Secretano  del  llluftrifs* 

Don  Antonio  di  Mendozza  Viceré  della  nuoua  Spagna,  Date 

a  Culnacan  m  d  x  x  x  i  x*  alli  otto  di  Marzo- 

DIice  come  fra  Marco  da  Nizza  arriuò  alla  prouincia  di  Troperadouetrouò  tutti  l'In- 
diani fuggiti  alle  montagne  per  paura  de  Chriftiani,et  che  per  amor  fuo  tutti  difeefero 
g  trouarlo  con  grade  allegrezza  &  ficurta  :  fono  huomini  ben  difpofti  \  cY  più  biachi  che  gli 
a!tri,cV  le  donne  più  belle,non  vi  fono  Città  groffe,  nondimeno  le  cafe  fon  fatte  di  pietra ,  de 
molto  buone,  cV  in  quelle  hano  del'oro  affai,che  è  come  perfo,per  non  fé  ne  feruir  di  quello 
in  alcun  vfo  :  gl'habitanti  portano  Smeraldi^  altre  gioie  di  valore  fopra  la  perfona:fono  va 
lenti,cY  hanno  armi  fatte  d'argento  molto  forte,fatte  in  diuerfe  figure  di  animali:adorano  le 
cok  che  hanno  in  cafa,come  faria  à  dir  herbe  cV  vccelli  per  fuoi  Dei ,  cV  gli  cantano  orationi 
in  la  fua  lingua,laq  ual  è  poco  differente  da  quella  di  Culnacanidiffero  al  Frate  che  voleuano 
effere  Chriftiani,cV  vaffalli  deH'Imperadore,perche  loro  flauano  fenza  gouerno,con  condì- 
«ione  che  non  gli  faceffe  danno,  cV  che  cambiariano  quell'oro  in  quelle  cofe  che  gli  macano* 
cY  non  hanno  apreffo  di  loro,  è  flato  comandato  che  fìano  receuuti  fenza  fargli  difpiacere, 
apreffo  di  quefta  vi  è  vn'altra  prouincia  che  fi  chiama  Xalifco  già  difeoperta  per  glinoftri, 
doue  gli  huomini  vanno  nudi  fenza  alcuna  cofa  dauanti,  quelli  molto  diffidimele  fi  fanno 
Chriftiani,fono  valenti  cV  braui,le  fue  habitationi  fono  di  paglia,non  attendono  ad  altra  ric- 
chezza fé  non  a  pafcerebeftiami,vano  alli  tempi  ordinati  alli  fuoi  facrifìcr)  in  vna  valle  che 
e  in  quella  prouincia  habitata  da  genti,che  per  quelli  del  paefe  vengono  reputati  come  fan? 
ti  cV  facerdoti,cV  gli  chiamano  Chichimecas,  quali  habitano  alla  forefta  fenza  cafe,mangia- 
no  q!lo  che  gli  danno  quelli  della  terra  per  elemofina,  vanno  nudi,cV  tinti  di  caligine,porta- 
ho  il  membro  ligato  con  vna  cordella  al  ginocchio ,  cY  le  femine  fimilmentenude  del  tutto, 
hanno  alcuni  tempi]  coperti  di  paglia ,  nelli  quali  vi  fonno  alcune  fineflrelle  tonde,piene  di 
Viaggi  voLj%  yy    rj        tefte 
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tette  d'huomini  morti,dauanti  il  tempio  vi  è  vna  gran  foffa  tonda,  cV  la  bocca  di  quella  è  cir- 
condata da  vna  figura  di  ferpente  fatta  d'oro  cV  dargento,cV  altra  miftura  di  metalliche  non 
fanno  ciò  che  fìa,cY  ha  la  punta  della  coda  meda  in  la  bocca,cY  di  tépo  in  tépo  buttano  le  for- 
ti fopra  di  loro  quelli  della  valle,qual  ha  da  toccare  di  effer  facrifìcato,  cV  à  qllo  à  chi  toccagli 
fanno  couiti,cY  con  gran  fetta  lo  coronano  di  fiorii  fopra  vn  letto  accodo  nella  detta  fona 
tutto  di  fiori  cV  herbe  odorifere,doue  lo  difiédono  dC  gli  mettono  da  ciafcu  lato  molte  legne 
fecche,  cV  gli  accedono  il  fuoco  da  vna  parte  dC  l'altra,cV  cofi  muore,qui  coftui  fia  tato  cheto 
fenza  effer  ligato,  come  fel  faceife  alcuna  cofa  che  gli  deife  qualche  gra  piacencV  dicono  che 
quello  è  fanto,cV  lo  adorano  tutto  quel  anno,  cV  gli  cantone  laudi  cV  hynni,  &  poi  mettono 
!a  fua  tetta  con  le  altre  nel  tempio  in  quelle  fìneftre  ordinariamente:  facrifìcano  ancora  i  pri- 
gioni,ma  gli  brufano  in  vn'altr a  foffa  più  bafla,cV  non  co  quelle  cerimonie:fcriuono  gli  Spa 
gnnoli  che  fi  trouano  in  XaIifco,che  hanno  fperanza  che  facédogli  bona  compagnia,quelli 
popoli  fi  faranno  Chriftiani.  Il  paefe  è  molto  bono  dC  fruttifero  con  molte  acque  &  buone* 
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Vazquez  di  Coronado,  gouernatore  della  nuoua  Galitia,  al  Signor  Ano 

tonio  di  Mendozza,  Viceré  della  nuoua  Spagna ,  date  in  fin 

Michiel  di  Culnacan,  alli  otto  di  Marzo»  m  d  xxxix» 

Della  difficile  nauigatione  da  fan  Michiel  di  Culnacan  à  Topira;defcrittwne  di  quella  prouincia,&t  di 

un'altra  allei  vicina  molto  riccha  d'oro  ,et  pietre  pretwfe:numero  delle  venti  che  [eco  conduce  il 

Va^ueTQer  andarmi  cjuatofia  honoratofra  Marco  da  Ni^a  dall'Indiani  di  Petatlan. 

COn  l'aiuto  del  Signor  Iddio  io  partirò  da  qfta  terra  di  fan  Michiel  di  Culnacan  per  To- 
pira,alli  dieci  di  ApriIe,cV  non  potrà  effere  auanti,perche  all'hora  farà  venuta  la  polue> 
re,cV  la  corda  che  mi  manda  V.S.cV  penfo  che  debbi  effer  già  in  Còpoftella»  cV  oltra  di  que- 
fio  ho  da  caminare  tante  leghe  ali  intorno  di  montagne  altisfìme  che  vanno  in  cielo ,  cV  vn 
fiume  ch'è  al  prefente  cofi  groffo  cV  gonfio,che  nò  ve  luogo  doue  fi  posfi  guardarlo ,  cV  par- 
tendo al  tépo  fopradetto,dicono  che  fi  potrà  guazzare:mi  haueuano  detto  che  di  qui  à  To- 
pira  non  vi  erano  più  di  cinquanta  leghe,  cV  ho  faputo  che  ve  ne  fono  più  di  ottanta,  non  mi 
ricordo  fé  ho  ferino  à.  V*S>  la  relation  che  tengo  di  Topira ,  nondimeno  anchor  che  l'habbi 
fatto,perche  dapoi  qui  mi  fono  informato  d'alcune  cofe  di  più ,  mi  par  di  fcriuerle  a  V»  S.  in 
qfte  mie.Sappi  aduque  quella,  che  mi  dicono,che  Topira  e  una  prouinda  molto  popolata , 
.  pofta  fra  duoifìumi,cV  che  ui  fon  più  di  cinquanta  luoghi  habitati,et  che  più  auanti  di  lei  ve  I 
cuòprono  vn'altra  prouincia  maggiore,  cV  non  mi  feppero  dir  gl'Indiani  il  nome  di  quella ,  doue  vi  fo- 
le lor  cafe  ne  molte  vettouaglie  di  Maiz,fafoli  cV  axi,meloni,cV  zucche,  cV  copia  grande  di  galline  del 
*  °ento  d  Paefe:Pomno  adoffo  gli  habitatori,oro,fmeraIdi,cV  altre  pietre  pretiofe ,  cV  fi  feruono  ordi- 
^gento?  nanamente  con  oro  6V  argento,colqual  cuòprono  le  cafe ,  c¥  li  principali  portano  atorno  ai 
collo  catene  d'oro  groffe  cV  ben  lauorate ,  cV  vanno  veftiti  con  coperte  dipinte ,  &  vi  fono 
molte  vacche,  ma  non  domeniche ,  cV  mi  dicono  che  non  vadi  à  trouargli  per  hauer  poche 
genti  di  quelle  di  quefto  paefe,  perche  gl'Indiani  fono  molti  dC  valenti  huomini.  quefto  che 
io  dico  lo  intefo  per  due  altre  relationi  d  Indiani  vicini  à  quelli»  Io  mi  partirò  al  tempo  che 
ho  detto,cV  meno  mecoa^ojiuomini  à  cauallo,cV  dodici  caualli  à  mano,  cV»xoo»  fanti  a  pie- 
di baleftrieri  6V  fchioppetieri:códuco  porci,caftrati,cV  tutto  quello  che  ho  potuto  trouar  da 
comperare, V»S»fia  certa  ch'io  non  ritornerò  al  Mesfico  fin  tanto  che  no  posfi  dire  à  quella 
quel  che  ui  farà  co  maggior  certezza.cV  fé  trouero  cofa  fopra  laqual  fi  posfi  far  frutto,  mi  fer 
mero  fino  che  auifi  V.S*accio  che  comandi  quello  che  fi  habbi  da  fare:  cV  fé  per  difgratia  no 
ui  farà  cofa  alcuna,procurero  di  dar  conto  di  altre»  ioo»  leghe  auanti ,  doue  fpero  in  Dio  che 
iui  farà  cofa  per  laqual  V»S»potra  adoperar  tutti  quefti  cauallieri  cV  quelli  che  fopraueniffe- 
ro.Io  penfo  che  non  potrò  far  che  non  mi  fermi  li,  &  le  acque,  i  tempi  cV  ladifpofitionedel 
paefe,cV  quello  che  troueto  mi  dira  quello  che  hauero  da  fare.    Fra  Marco  entrò  nella  terra 

più 
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.  piu  dentro,cV  con  lui  Stcphano  à  fette  del  mefe  paflato  di  Febraro ,  quando  mi  parti  da  loro 
gli  lafciai  in  poter  di  piu  di  cento  Indiani  di  Petatlan,  cY  da  quel  capo  che  erano  venuti,  por- 
tauano  il  Padre  in  palma  di  mano,facendoli  tutti  i  piaceri  che  posfibili  fofle  :  nò  0  potria  di 
mandarne  dipingere  la  Tua  intrada  meglio  di  quello  che  fiato  fattoin  tutte  le  relationi  fatte 
per  mie  lettere  incompoftelacY  in  fan  Michiele  le  fcrifsi  le  maggior  che  potefleroeflen  dC 
anchor  che  fiati  la  decima  parte  è  gran  cofa.con  quefta  mando  V*  S»  vna  lettera  che  ho  rice- 
uuto  da  detto  padre ,  mi  dicono  gllndiani ,  che  tutti  iui  l'adorano ,  cV  cofi  credo  che'l  porria 
andar  due  mila  leghe  auanti,dice  che  trouando  buon  paefe  mi  fcriuera,  non  vi  andero  fenza 
farlo  fapere  à  vofira  Sigora;fpero  in  Dio  che  per  vna  parte  6  per  l'altra  fiamo  per  trouar  alcu 
na  buona  cofa* 

LETTERE    SCRITTE    DAL    ILLVSTISSIMO 

Signor  don  Antonio  di  Mendozza,  Vice  Re  della  nuoua  Spagna, 
alla  Maefta  delHmperadore 

De  Hi  Cauallicri  quali  conlor^ran  danno  fi  fono  affaticati  perfeoprire  il  capo  della  terraferma 
dellanuoua  Spagna  1/erjo tramontana  «.// gionger  del  Va^aue^con  fra  Marco  à  fan 
jg  Michel  di  Culnacan  con  commi  f sione  à  quelli  Recenti  di  assicurare  <&non 

farpiu  febiaui  gli  Indiani* 

NElle  naui  paflate  nellequali  fu  Michiel  di  Vfnago|,  fcrifsi  alla  Maefta  voflra ,  come  ha- 
ueua  madato  duoi  religiofi  dell'ordine  di  fan  Francefco  à  difeoprir  il  capo  di  qfta  terra 
ferma  che  corre  alla  parte  della  Tramontana,cV  pche  la  fua  andata  è  fuccefla  di  maggior  qua- 
lità di  quel  che  fi  penfaua,dirò  qfta  materia  dal  fuo  principio*  Vofira  Maefta  debbe  hauer 
memoria  quante  volte  le  ho  ferino  ch'io  defìderaua  faper  doue  fìnifle  quefta  prouincia  del- 
la  nuoua  Spagna  per  efler  cofì  gran  pezzo  di  terra ,  8>C  non  hauerfi  notitia  di  quella,  cV  non 
fon  fiato  io  folamente  che  ho  hauuto  qfto  defiderio ,  perche  Nugno  di  Gufman  vici  di  qfta 
citta  con  quattrocento  huomini  à  cauallo,et  quatordici  mila  huomini  da  pie  delli naturali  di 
quelle  Indie,la  miglior  gente  cV  meglio  ad  ordine  che  ù  habbia  viiìo  in  quefte  parti,  cY  fece 
tanto  poco  con  loro  che  quafi  tutti  fi  confumorono  nella  imprefa,cY  non  potè  penetrarne 
faper  piu  del  paflato :dopo  quefio  ftando  il  detto  gouernator  nella  nuoua  Galitia  mando  al- 
cune volte  Capitani  con  genti  da  cauaIIo,liquali  nò  fecero  maggior  frutto  di  quello  che  egli 
haueua  fattenSimilmente  il  Marchefe  de  Valle,  Hernando  Cortefe,madò  con  vn  Capitano 
due  naui  per  feoprir  la  cofta,  laquale  naue  cV  lui  infieme  fi  perdettero .  dipoi  tornò  a  mandar 
altre  due  naui, vna  dellequali  fi  feparo  daH'altra,cY  il  Piloto  con  alcuni  marinari  s'impatroni- 
C  rono  della  naue,et  ammazzorono  il  Capitano:  fatto  qfto  arriuorono  ad  vna  Ifola,nellaquaI 
difmontando  il  Piloto  con  alcuni  marinari,gl'Indiani  della  terra  gli  ammazzorono,et  prefe- 
ro la  barca,&  la  naue  ritornò  con  quelli  ch'erano  rimafi  in  efiaalla  cofta  della  nuoua  Galitia, 
doue  dette  al  trauerfo*  De  gli  huomini  che  vennero  in  quefta  naue,hebbe  notitia  il  Marche 
fé  della  terra  che  haueuan  difeoperto ,  cV  all'hora  ò  per  difeontento  che  l'haueua  col  VeCco* 
uo  di  fan  Dominigho,cV  degli  auditori  di  quefta  real  audientia ,  ò  veramente  g  efferli  fuccef- 
fo  tanto  profperamente  tuttele  cofein  quefta  nuoua  Spagna  fenza  guardar  di  hauer  mag- 
gior cert'fìcatione  di  quello  ch'era  in  quella  Ifola  con  tre  naui ,  5C  con  alcune  genti  da  pie  dC 
da  cauallo  non  molto  ben  prouifto  delle  cofe  neceflarie,fe  nando  à  quel  cammino,  ilqual  gli 
fuccefle  tanto  à  rouerfo  da  quello  che  penfaua ,  che  la  maggior  parte  della  gete  che  gl'haue- 
uà  feco  li  morifle  di  fame ,  cV  anchor  che  gl'haueffi  naui,cY  la  terra  molto  propinqua  con  ab- 
bondanza di  vettouaglie>mai  pero  potè  trouar  modo  di  poterla  conquiftare ,  anzi  pareua 
che  Dio  miracolofamente  glela  leuafle  dauanti  3  cV  fenza  far  altro  fé  ne  ritornò  à  cafa.Dopo 
queftohauendo  quiin  mia  compagnia  Andrea  Dorantesche  è  vno  di  quelli  che  furono 
con  l'eflercito  di  Pamphilo  Narbaez,  praticai  con  lui  molte  volte ,  parédomi  che  poteua  far 
gran  kruitio  à  voftra  Maefta,mandandolo  con  quaranta  ouer  cinquanta  caualliper  faper  il 
fecretodi  quelle  parti,  cVhauendo  à  ordinequel  ch'era  neceflario  perii  fuo  cammino, cY 
fpefi  molti  danari  per  quefta  caufa,non  fo  come  la  cofa  fi  disfece,  dC  ceffo  di  farfi  tal  imprefa. 
Viaggi  vol.3°*  yy    ifj      cY  delle 
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cY  delle  cofe  ch'erano  apparecchiate  per  far  quefto  effetto,»!!!  reftò  vn  negro  che  venne  con 
Dorante,cY  certi  fchiaui  che  haueuo  comprato ,  &Y  alcuni  Indiani  e  haueuo  raccolti  naturali 
di  quelle  parti,liquali  mandai  con  fra  Marco  da  Nizza,  cVvn fuo  compagno  religiofo  del- 
l'ordine di  fan  Francefco ,  per  effere  huomini  che  già  gran  tempo  ftauano  in  quefte  parti  en- 
ferei tati  nella  fatica ,  cV  con  efperientia  delle  cofe  dell'Indie ,  cV  perfone  di  bona  vita ,  cV  con- 
fcientia:li  domadai  al  fuo  prouinciale,  cV  cofi  fé  n'andorono  con  Francefco  Vazquez  di  Co 
ronado  gouernatore  della  nuouaGalitia  fin  alla  villa  di  fan  Michiel  di  Culiacan  che  l'ulti- 
mo redu ito  di  Spagnuoli  verfo  quella  parte  ducento  leghe  di  quefta  Città.  Arriuato  che  fu 
il  Gouernator  in  quel  luogo  con  li  religiofi  mandò  certi  Indiani  di  quelli  ch'io  gli  haueuo  da 
to,che  amaeftraffero  nelle  fue  terre ,  cV  diceffero  alle  genti  di  quelle  che  doueffero  faper,  che 
V.M.haueua  ordinato  che  non  fi  faceffero  più  fchiaui,cV  che  nò"  haueffero  più  paura ,  é(.  ri- 
tornaffero  alle  cafe  fue,cV  viueiTero  pacificamente  in  quelle ,  perche  per  il  parlato  erano  flati 
molto  trauagliati  per  li  trattamenti  che  gli  erano  flati  fatti,  cV  che  V*M,faria  caftigare  quelli 
ch'erano  flati  caufa  di  quello.  Con  quefti  Indiani  in  capo  di  veti  di  ritornarono  da  circa  quat 
trocento  huomini,qua!i  venuti  auanti  il  Gouernatore  li  differo,  che  loro  veniuano  da  parte 
di  tutti  gli  habitatori  à  dirli  che  defiderauano  vedere,  cY  conofeere  quelli  che  li  faceuano  tan 
to  bene,come  è  lafciarli  ritornar  à  cafa  fua,cY  che  feminaffero  Maiz  per  poter  mangiare,per- 
che  erano  molti  anni  che  andauano  fuggendo  per  li  monti  nafeondendofi  come  fiere  fana- 
tiche per  paura  che  nò  li  faceffero  fchiaui ,  cV  loro  cV  tutti  erano  apparecchiati  di  far  quel  che 
li  foffe  comadato:liquali  il  Gouernator  còfolò  con  buone  parole ,  5C  feceli  dar  da  magiare,^ 
ci  tene  fzeo  tre  6  qttro  di,cY  in  qlli  giorni  i  religiofi  frati  gl'infegnorono  àfarfi  la  croce, cV  no- 
minare il  nome  di  Iefu  Chrifto  noftroSignore,cY  effì  con  grande  efficacia  procurando  di  fa 
perlo.Paffati  quefti  giorni  li  rimandò  à  cafa  fua,  dicendoli  che  non  haueffero  paura ,  ma  che 
fteffero  cheti,donandoli  vefte,paternoftri,  coltelli,  cY  altre  cofe  fimili,  lequale  io  gli  haueuo 
date  g  fimili  effettiXi  detti  fé  n'andarono  molto  còtenti,cV  differo,che  ogni  volta  che  li  man 
daffe  à  chiamare,loro  cV  molti  altri  vernano  à  far  quello  che  li  comadaffu  Preparata  l'entra- 
ca  di  q  uefla  maniera,fra  Marco  col  fuo  compagno  paffati  dicci  ò  dodici  giorni  col  negro ,  8C 
con  glialtri  fchiaui,cV  Indiani  che  io  gli  haueuo  ciati  ù  partirono:cV  perche  io  fimilmente  ha- 
ueuo notitia  di  vna  prouincia  che  Ù  chiama  Topira  fituata  tra  montagne,cV  haueuo  ordina 
to  col  Gouernatore,che  teneffi  modo  di  faper  quel  che  la  era,  tenendo  quefto  per  cofa  prin- 
cipale^ terminò  d'andar  in  perfona  i  vederla,hauendo  pofto  ordine  col  detto  religiofo  che 
per  quel  luogo  della  montagna  daria  la  volta  à  congiungerfì  con  lui  à  vna  villa  dimandata 
Deloz  Corazones.izo.leghe  da  Culiacan,cV  andato  lui  in  quefta  prouincia ,  trouò  effer  co- 
me ho  ferino  in  altre  mie  lettere,gran  mancamento  di  vettouaglie ,  cV  tanto  afpra  la  monta- 
gna che  per  niuna  via  trouò  camino  per  poter  andar  auanti ,  cV  fu  forzato  ritornarfene  à  fan 
Michiel,di  maniera  che  cofi  nell'elleggere  l'ndata,come  di  non  poter  trouar  ftrada,  par  à  tut 
ti  che'l  noftro  Signor  Dio  vogli  ferrar  la  porta  à  tutti  quelli  che  hanno  per  vigor  di  forze  hu- 
mane  voluto  tentar  quefta  imprefa,cV  moftrarla  a  vn  frate  pouero  cV  icalzo ,  cV  cofi  comin- 
ciò à  entrar  nella  terra  dentro ,  ilquale  per  trouar  l'entrata  tanto  ben  preparata  fu  mol* 
to  ben  riceuuto,cY  perche  quello  che  glè  fueceffo  in  tutto  il  viaggio  eglielo  fcrif- 
fe  fotto  la  inftruttione  che  io  li  detti  per  far  quefto  camino:non  mi  eftende- 
ro  piti  auantiama  traferiuero  a  Voftra  Maefta,quato  per  lui  fu  notato* 
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Fra  Marco  da  Nizga  parte  da  Culnacan, et  giorno  à  Petatlan3riceue  molte  corte fie  da  quelli  Indiani, 

di  cjuiui  partito  hauuta  relatione  di  molte  Ijole ,  &  di  ~)>n  paefe  grande  habitat  o  da  gente  amie, 

permene  à  Vacupa,mentre  mi  dimora  glie  dato  relattone  di  Ceuola,et  deljìato  delle  fette 

Città,*??  di  altre  proHincie,  &  lfole  ricche  di  perle \quali  corrano  a 

tramontana  dietro  la  coda* 

On  l'aiuto  dC  fauor  della  Sacrati'fsima  Vergine  Maria,  noftra  Signora ,  d>C 
del  Seraphico  noftro  padre  fan  Francefco,io  fra  Marco  da  Nizza  profeiTo 
dell'ordine  di  fan  Francefco  per  ellecution  della  inftrutticn  difopra  conte- 
nuta dell'llluftrifsimo  Signor  Don  Antonio  di  Mendozza  Vicere,cY  Ca 
pitano  general  per  Tua  Maefta,nella  nuoua  Spagna,  parti  dalla  villa  di  San 
Michiel  della,puincia  di  Culnacan  venerdi  allÌ7*del  mele  di  Marzo^^* 
hauendo  per  compagno  fra  Honorato,  cV  menato  meco  Stephano  di  Do- 
rante negro  cV  alcuni  Indiani  di  quelli  che!  detto  Signor  Viceré  ha  fatto  liberi,  cV  li  compro 
B  per  quefto  effetto,Iiquali  mi  configno  Francefco  Vazquez  di  Coronado  gouernator  della 
nuoua  Galitia,cY  con  altra  gran  quatita  d'Indiani  di  Petatlan ,  cV  della  villa  che  fi  chiama  del 
Cucinilo  che  può  effer  da  cinquanta  leghe  da  Petatlan,  liquali  venero  alla  valle  di  Culiacan 
«noftrando  grandifsima  allegrezza  per  hauerli  certificati  gl'Indiani  liberati  che'l  detto  Go- 
uernator mando  auanti  a  farli  faper  la  fua  libertà ,  che  non  fi  doueua  far  più  alcuni  fchiaui  di 
ioro,ne  farli  guerra  ne  mal  trattamelo  alcuno ,  dicédoli  che  coli  vuole  &C  ordina  fua  Maefta, 
&  con  queita  compagnia  ch'io  dico  prefi  il  mio  cammino  fin  ch'io  arriuai  al  popolo  di  Peta- 
dan,trouando  nel  cammino  grandi  receuimenti  cV  apparecchi  da  mangiar  con  rofecY  fiori 
&  altre  cofe  di  quella  qualità ,  dC  cafe  che  mi  faceuano  di  creta  con  rami  infrafeati  in  tutte  le 
parti  do  uè  non  erano  habitationi.  In  quefto  popolo  di  Petatlan  ripofai  tre  giorni,perche  il 
snio  compagno  fra  Konorato  fi  amalo  di  forte  ch'io  fui  aftretto  à  lafciarlo  li,c?  fecondo  la  det 
ta  inftruttione  feguitai  il  mio  cammino  per  doue  mi  guidaua  il  fpirito  fanto  fenza  alcun  mio 
ffnerito,cV  venendo  meco  il  detto  Stephano  Dorantes  negro,cV  alcuni  de  gl'Indiani  liberati 
&  molte  genti  del  paefe  facendomi  in  tutte  le  parti  ch'io  arriuauo  grandi  riceuimenti  cY  alle 
grezze  cV  frafeate  d'arbori  dandomi  da  mangiar  di  quel  che  haueuano  anchor  che  fufle  pò- 
co,perche  diceuano  cheerantre  anni  che  non  vi  haueuapiouuto,cV  perche  gli  Indiani  di 
quel  paefe  haueuano  più  attefoà  nafeonderfi ,  che  à  feminare  per  paura  de  Chriftiani  della 
villa  di  fan  Michiel  che  fino  li  foleuano  trafeorrere  facendoli  guerra  cV  menandoli  fchiaui* 
C  In  tutto  quefto  cammino  che  poffono  effere  da  venticinque  in  trenta  leghe  da  quella  par 
te  di  Petatlan  non  vidi  cofa  degna  da  notar ,  eccetto  che  mi  vennero  à  trouar  alcuni  Indiani 
dalla  Ifola  doue  andò  Fernando  Cortefe  Marchefe  di  Vales,  dalli  quali  mi  certificai  come  la 
era  Ifola,et  non(come  alcuni  vogliono  dire)efler  terra  ferma:paffauano  fopra  alcune  zatta- 
ire,cV  dalla  terra  ferma  ali  Ifola,  ve  il  fpatio  di  mezza  legha  di  mare,  poco  più  ò  meno*  Simil- 
mente mi  vennero  à  vedere  alcuni  Indiani  d'un'altra  Ifola  maggior  di  quella,  laqual  è  polla 
più  auanti,dalliquali  hebbi  relatione  eflerui  altre  trenta  lfole  piccole,  habitate  da  gete  dC  pò 
uere  di  vettouaglia,eccetto  due  che  tengono  del  Maiz*Quefti  Indiani  haueuano  intorno  al 
collo  molte  cappe  grandi,madre  di  perle.  Io  limolimi  perle  che  portauo  con  me  permo- 
ftra,mi  difiero  che  di  quelle  ve  n'erano  molte ,  cV  molto  grolle  nell'Ifole ,  niente  di  meno  no 
ve  ne  viddi  alcuna,Seguitai  il  mio  cammino  per  vn  luogo  dishabitato  da  quattro  giorni, ve 
nendo  meco  gl'Indiani  coti  dell'Ifole  come  de  monti  che  laflauo  adietro,et  in  capo  di  quefto 
paefe  dishabitato  trouai  altri  Indiani  che  fi  marauigliauano  di  vedermi ,  perche  niuna  noti- 
tia  teneuano  de  Chriftiani  pernonellercontrattation  alcuna  con  quelli  da  dietro,eflTendo 
tanto  paefe  dishabitato:quefti  mi  fecero  grandifsimo  riceuimento ,  §C  mi  dettero  molto  da 
mangiare^  procurauano  di  toccarmi  in  la  velia ,  cV  mi  chiamauano  Hayota,che  vuol  dire 
nella  (uà  lingua,huomo  dal  cielo,alliquali  meglio  che  potetti  feci  intéder  l'interprete,  quan- 
to fi  còtiene  in  la  inftruttion  del  conofeiméto  del  noftro  Signor  Dio  nel  cielo,cV  fua  maefta» 
Viaggi  voi}0,  yy    iir}        In 
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Jn  quelle  terre  &  femore  per  tutte  le  vie  dC  mezzi  che  poteuo ,  procurauo  di  faperpaefe 
douefuffero  molte  città  agente  di  più  ciuilità  dC  intelletto  di  quelli  che  m'incontrauano, 
&C  non  hebbi  nuoua  alcuna3ma  mi  differo  che  dentro  fra  terra  quattro  ò  cinque  giornate  do 
uè  fi  abballano  le  falde  de  monti  fì  fa  yna  pianura  larga  cV  di  gran  paefe3nellaqual  mi  differo 
effer  molte  grandi  habitationi,  doue  è  gente  veflita  di  cotone ,  cV  molandoli  io  alcuni  me- 
talli che  portauo  per  prender  inftruttion  delli  metalli  della  terra ,  prefero  il  metallo  dell'oro, 
cY  mi  dittero  che  di  quello  u'eranovafi  tra  quella  gente  della  pianura,cV  che  portano  attac- 
cate alli  buchi  del  nafocY  all'orecchie  certe  cofe  tonde  verd^cV  che  tengono  certe  palette  di 
quell'oro  con  lequali  fi  radono  cV  tirano  via  ilfudore3cYchenelli  tempi)  i  pareti  Hanno 
coperti  di  quello  cV  che  lo  vfano  in  tutte  le  cofe  di  cafa ,  cV  perche  quella  pianura  fì  apparta 
dalla  colla  del  mare,cY  la  mia  inftruttion  era  di  non  partirmi  da  quella:  determinai  di  lafciar- 
la  per  la  ritornata ,  cV  che  all'hora  fi  potria  veder  meglio ,  cV  cofi  andai  per  tre  giorni  per  luo- 
ghi habitat!  dalle  dette  genti3dalle  quali  fui  riceuuto  come  da  quelli  da  drieto ,  arriuai  ad  vn 
ragioneuole  ridutto  che  fi  chiama  Vacupa3doue  mi  fecero  gran  carezze3cV  mi  dettero  ben 
da  mangiarle*  abondantamente3perche  è  terra  fertile ,  cV  che  fi  può  adacquare:fono  da  que 
ilahabitationefinoal  mare  quaranta  leghe  ,dC  per  trouarmi  tanto  alargo  dal  mare  ,cY  per 
effer  duoi  gioni  auanti  la  Domenica  di  pafsione,determinai  di  flar  qui  fino  à  pafqua  g  certi- 
ficarmi dell'Ifole  che  difopra  ho  detto  hauerne  hauuto  notitia ,  cV  cofi  mandai  alcuni  mefsi 
Indiani  al  mare  per  tre  vie3alliquali  ordinai  che  mi  menaffero  Indiani  della  cofla,cV  di  alcune  j 
di  quelle  Ifoìe  per  informarmi  da  loro,  cV  per  vn'altra  parte  mandai  Stephano  Dorantes  ne- 
gro3alquai  difsi  che  andaffe  per  il  dritto  della  Tramontana  cinquanta  ó  feffanta  leghe  per  ve 
der  fé  per  quella  via  fì  poteffe  hauer  relatione  di  alcuna  cofa  notabile  di  quelle  eh  andauamo 
eercado3cY  compofi  con  lui  che  fé  gl'haueffi  notitia  di  terra  populata  &  riccha  che  foffe  cofa 
grande  :  che'l  non  andaffe  auanti,ma  che'l  fé  ne  tornarli  in  perfona ,  ouer  che!  mandaffi  In- 
diani con  quello  fegnale  che  conuenimmo  infieme,cioè  che  fé  la  cofa  foffe  ragioneuole,mi 
mandaffe  vna  croce  bianca  d'un  palmo ,  &  fé  la  foffe  grande  di  duoi  palmi ,  cY  fé  la  fuffe  cofa 
maggior  cY  migliore  della  nuoua  Spagna,mi  mandaffe  vna  gran  croce3cY  cofi  fì  parti  il  det- 
to Stephano  da  me  la  Domenica  di  pafsione  dopo  definare3cV  di  li  à  quattro  giorni  vennero 
limefsidi  Stephano  con  vna  croce  grande  di  flatura  d'un'huomo ,  8C  mi  differo  da  parte  di 
Stephano  che  in  quellhora  mi  partifsi  feguitandolo,  oche  gl'haueua  trouato  gente  che  li  da- 
uano  relatione  di  vna  prouincia  gràdifsima ,  &  che  gl'haueua  feco  Indiani  che  erano  flati  in 
quella,cY  mi  mando  vn  di  loro ,  cV  mi  diffe  che  vi  erano  trenta  giornate  da  quel  luogo  doue 
ftaua  Stephano  fino  alla  prima  citta  della  terra  che  fì  nomina  Ceuola,  Afferma  che  in  quella 
prouincia  vi  fono  fette  città  molto  grande3tutte  fotto  vn  Signore,cY  di  cafe  fatte  di  pietra  SC 
calcina  molto  grandi ,  cV  la  più  piccola  con  vn  folaro  di  (opra ,  cV  altre  di  duoi  8C  tre  folari:8£ 
quella  del  Signor  di  quattro,  tutte  l' vna  appreffo  l'altra  per  il  fuo  ordine,cYinliportali4elle 
cale  principali  vi  fono  molti  lauori  di  pietre  turchefe,delle  quali  diffe  che  ve  n'erano  in  gran  I 
de  abondantia ,  cV  che  le  genti  di  quelle  città  vanno  molto  ben  veflite ,  cV  che  vi  fono  altre 
prouincie  più  auanti3ciafcuna  delle  quali  diffe  effer  molto  più  grande  che  quelle  fette  città. 
Io  glel  credetti,p.che  lo  viddi  huomo  di  buon  intelletto^  cofi  differita  il  mio  partir  à  feguir 
Stephano  Dorantes  penfando  che!  mi  afpettaria ,  cV  ancho  per  afpettar  li  mefsi  che  haueuo 
madato  al  mare3quali  venero  il  di  di  pafqua  fìorita,cY  con  loro  gente  della  colla  del  mare38c* 
di  due  Ifole,dalli  quali  feppi  le  Ifoìe  che  di  fopra  dico  effer  pouere  di  vettouaglie ,  come  l'ha- 
ueuo  faputo  auanti,cV  che  fono  habitate  da  géte  che  portano  cappe  di  pie  fopra  la  fronte  3  OC 
dicono  di  tener  perle  groffe,cY  molto  oro:mi  certifìcorono  di  trentaquattro  Ifole  vna  ap- 
preso l'altra ,  la  gente  della  colla  del  mar  dicono  hauer  poca  vettouaglia  cofi  loro,  come 
quelli  deirifole,c\:  contrattano  vn  con  l'altro  con  zatte*  Quella  colla  corre  alla  tramon- 
tana quanto  fi  può  vedere*  Quelli  Indiani  della  colia  mi  portarono  rotelle  di  cuoi  di  vac- 
£ha  molto  ben  lauorate,tanto  grande  che  li  copriuano  dalla  tefla  fin  alla  punta  de 
piedi ,  con  vn  buco  in  cima  dell'imbracciatura  per  poter  veder  di  drie 
(odi  quelle;  fono  tanto  forte  ch'io  credo  che  non  le  paf- 
fariavnabaleffou 
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A  Da  certi  Indiani  detti  Pintados,ha  di  nuouo  relatione  delle fette  Citta^  di  altri  tre  Remi  detti  Marata, 
Vfacus}&  Totonteac,paefi  molto  ricchi  di  Turche je^  cuoi  d'ammali.  Seguendo  il  viaggio 
per  quelli  luoghi ,  prende  per  Sua  Maefìa,  il  pojfefjo ,  &  è  dalli  Indiani 
molto  honorato&  di  "Vettouaglie  Jèrmto* 
In  quefto  giorno  mi  vennero  à  trouare  tre  Indiani  di  quelli  che  chiamano  Pintados ,  che 
haueano  dipinto  il  volto,  il  petto,  cV  le  braccia,  Quefti  fiatino  in  arto  alla  parte  di  Leuante, 
8£  vengono  à  confinar  alcuni  di  loro  circa  delle  fette  Città ,  quali  differo  che  mi  veniuano  3 
vedere^perche  hebbero  notitia  di  me,  8>C  tra  l'altre  cofe  mi  dettero  notitia  delle  fette  Città,  dC 
prouincie  che  l'Indiano  di  Stefano  mi  haueua  detto  quafì  per  la  medefima  maniera  che  Ste- 
fano mi  haueua  mandato  à  dire,6Y  cofi  licentiai  le  genti  della  cofta,cV  duci  Indiani  dell'ifole, 
differo  che  voleuano  venir  meco  fette ,  ouer  otto  di ,  cV  con  quelli ,  cV  con  li  tre  dipinti  ch'io 
dico,mi  parti  da  Vacapa  il  fecondo  di,  di  pafqua  fiorita  per  il  camino  chetenea  Stefano  dal 
qual  haueua  riceuuto  altri  melìi  con  vn'altra  Croce  della  grandezza  della  prima ,  laqual  mi 
mandò,dandomipreffa,cV  affirmandomi  effer  la  terra ,  laqual  io  cercauo ,  la  maggior  dC  mi- 
glior cofa  che  Ila  in  quelle  parti,Ii  quali  meffi,particularmente  mi  differo  fenza  mancar  in  co 
fa  ne  punto  alcuno  di  quello  che  mi  dille  il  primo,  anzi  differo  molto  più ,  cV  mi  dettero  più 
chiara  relation,c\:  cofi  caminai  quel  giorno  fecondo  di  pafqua ,  8C  altri  duoi  di  per  le  medefi- 
me  ftrade  ch'era  andato  Stefano,  in  capo  dellequali  midiflero,  che  di  li  fi  anderia  in  trenta 
B  giorni  alla  Città  di  Ceuola  che  la  prima  delle  fette ,  cV  non  mi  diffe  quefto  vn  folo,  ma  molti, 
cV  molto  particolarmente  mi  differo  la  grandezza  delle  cafe,8t"  la  maniera  di  quelle,  come 
m'haueuano  detto  i  primi,cV  mi  differo  che  di  più  di  quelle  fette  Città  vi  fono  altri  tre  regni 
che  fi  chiamano  iMarata,  Vacus,Totonteac.  Volfì  faper,perche  andauano  cofi  da  lungi  del 
le  fue  cafe,mi  differo  che  andauano  per  turchefe,per  cuoi  di  vacche ,  8c"  altre  cofe,  cV  che  dei- 
luna  ,  cV  l'altra  vi  fi  ha  in  quefto  paefe  gran  quantità ,  &  fimilmente  volfi  faper  con  che  mo- 
do,cV  via  fi  haueuano,mi  differo  che  col  feruitio ,  dC  fudore  delle  fue  perfone  che  andauano 
alla  prima  Città  che  fi  chiama  Ceuola,cV  che  feruano  li  in  lauorare  la  terra,  èY  altri  feruigi,  dC 
che  li  danno  cuoi  di  vacca  di  quelli  che  hanno  in  quel  luogo ,  dC  turchefe  per  il  fuo  feruitio, 
cV  q  uefti  di  quefta  Città  portano  tutti  turchefe  attaccate  all'orecchie,&:  alli  buchi  del  nafo  fi- 
niiTime,cY  buone:cV  dicono  che  di  quelle  fono  fatti  lauori  nelle  porte  principali  delle  cafe  di 
Ceuola:mi  differo  che  la  maniera  delle  vefti  de  gli  habitanti  in  Ceuola,è  vna  camifeia  di  cot- 
ton  lunga  fino  alla  punta  de  piedi  con  vn  botton  alla  gola,èV  vn  cordon  lungo  che  pende  da 
quello ,  8>C  le  maniche  di  quefte  camifeie  larghe  tanto  difopra,come  di  fotto:  dicono  che  vari 
no  cinti  con  cinture  di  turchefe,  cY  che  fopra  quefte  camifeie,  alcuni  portano  buone  vefti,al 
tri  cuoi  di  vacca  ben  lauorati ,  quali  tengono  miglior  veftir  di  quel  paefe,  doue  n'è  gran  qua- 
lità JI  m  edefimo  le  donne  vanno  veftite,&  ben  coperte  fino  alli  piedi  anchor  loro  firmimeli 
te*  Quefti  Indiani  mi  receuettero  molto  bene,  cVvolfero  faper  con  diligenza  il  giorno  che 
C  mi  parti  da  Vacapa,per  potermi  proueder  nel  viaggio  al  ritorno  del  viuere ,  8C  del  dormire» 
Mi  menauano  auanti  alcuni  amalati,accioche  gli  fanasiì:  procurauano  di  torecarmi  la  vefte, 
mi  dettero  alcuni  cuoi  di  vacca  tanto  bene  acconci ,  8C  lauorati,  che  da  quelli  fi  poteua  efti- 
mar  effere  ftati  fatti  da  huomini  molto  ciuili ,  dC  tutti  diceuano  che  veniuano  da  Ceuola» 
L'altro  giorno  feguitai  il  mio  camino  menando  meco  li  pintadi,quali  no  mi  volfero  lafciare, 
arriuai  a  vn'altro  villaggio,doue  fui  ben  riceuuto  dalle  genti  di  quello,iquaH  fimilmete  pro- 
curauano di  toccarmi  la  vefte ,  cV  mi  dettero  notitia  della  terra,laqual  io  fapeuo  cofi  partico- 
larmente come  haueuo  hauuto  da  quelli  per  auanti ,  8t*  mi  differo ,  come  da  quel  luogo  era 
andata  gente  con  Stefano  Dorates,quattro  ò  cinque  giornate,  cV  qui  trouai  vna  Croce  gran 
de  che  Stefano  mi  haueua  lafciato  per  fegno  che  la  nuoua  della  bona  terra  crefceua ,  tY  ordu 
nò  che  mi  diceffero,  che  mi  deffino  molta  pila  gene  m'afpetteria  al  capo  del  primo  del  distia- 
bitato*Qui io  pofì  due  Crocia  prefi  ii  poffeffo  coforme  alla  inftruttione,perche quella  ter- 
ra mi  pareua  effer  migliore  di  quella  c'haueuo  lafciato  à  dietro ,  cV  che  mi  còueniua  fino  li  fa* 
vn  atto  di  poffefIione,cV  in  quefta  maniera  andai  cinque  giorni  trouando  fempre  luoghi  ha 
bitati,cV  grande  hofpitalità,  cV  riceuimenti,cV  molte  turchefe ,  &  cuoi  di  vacca,et  la  medefi- 
ma relation  della  terra*  Qiu'ui  intefi  che  doppo  due  giornate  ritroueria  vn  paefe  dishabita- 
to,doue  non  v'è  da  mangiare,ma  che  già  era  ftato  preuenuto  di  farmi  cafe,cY  portarmi  vetta 
glia:perilche  follicitai  il  camino  penfando  di  trouar  al  fin  di  quelIo,Stefano,  perche  in  quel 

luogo 
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luogo  mi  mandò  a  dire  che!  mi  afpetteria  auanti  che  arriuasfi  al  dishabitato  mi  trouai  in  vn  D 
villaggio  frefco  p  molte  acque  che  vi  fono  condotte  peradacquare:qui  mi  venero  incontro 
molte  genti,fi  huominicome  donne  vefliti  di  cotone,  S>C  alcuni  coperti  con  cuoi  di  vacca, 
che  generalmente  tengono  per  miglior  veflito  che  quello  di  cotone,  tutti  quelli  di  quello 
villaggio  vano  in  caconados,cioè  con  turchefe  che  gli  pendono  dalli  buchi  del  nafo,cV  orec- 
chie,cV  chiamano  quelle  turchefe  cacona,fra  liquali  veniua  il  Signor  di  quello  villaggio ,  SC 
duoi  fuoi  fratelli  molto  ben  veftiti  di  cotone  anchor  loro  in  Caconados  col  fuo  collar  ciafcu- 
no  di  turchefe  al  collo ,  OC  mi  apprefentarono  molte  faluaticine ,  come  conigli ,  coturnici, 
JVIaiz ,  pignoli,  cY  tutto  in  grande  abbondanza ,  8>C  mi  offerfero  molte  turchefe  cV  cuoi  di 
vaccha,&:  vafi  da  beuere  molto  belli ,  6>C  altre  cofe  delle  quali  non  volfi  tor  cofa  alcuna,cV  io 
haueuo  la  mia  velie  di  pano  berettin  che  {i  chiama  in  Spagna  da  Xaragofa,cV  quello  Signor 
di  quello  viIIaggio,cV  altri  Indiani  toccorono  l'habito  con  le  mani,cV  mi  difléro  che  di  quel' 
So  ve  n'era  molto  in  Totonteac,cY  che  lo  portauano  per  velli  gli  habitatori  di  quel  paefe,del 
.  che  io  mi  riO,cV  dilTi  che  non  farla  fé  non  di  quelle  vedi  di  cotone  che  loro  portano ,  cV  loro 
mi  dilTero,penfa  che  noi  fappiamo  che  quello  che  tu  porti,cY  quelle  che  noi  portiamo  é  diflfe 
rente.  Sappi  che  in  Ceuola  tutte  le  eafe  fono  piene  di  quella  robba  che  noi  portiamo,  ma  in 
Totonteacfono  alcuni  animali  piccoli  dalli  quali  leuano  quello  col  quale  fi  fa  quel  che  tu 
porti.  Io  volfi  information  più  particolarmente  di  quello ,  mi  dilfero  chegli  animali  fono 
della  grandezza  di  duoi  bracchi  di  Caviglia  che  menaua  feco  Stephano ,  cY  dicono  che  di  E 
detti  animali  ve  ne  fono  molti  in  Totontcac. 

Entra  in  l>na  I/alle  dishabitata ,  &  dalli  Indiaci  non  glie  lanciato  patire  alcuno  incomodo  .feguendo 

il  piaggio  entra  in paefe  fertile  &gliè  dato  certe-^a(fi  come  prima)del flato  di  Ceuola ,  d?*  di 

TotQnfcdCj&  che  la  coda  del  Mare  a  trentacincpue gradi^olge  molto  a  ponente, 

&  delli  Regni  di  Marata&  ^4cm, 

L'altro  di  entrai  nel  dishabitato,cY  doue  haueuo  à  defìnare  trouai  cafe  fatte  cV  vettouaglià 
a  baftanza  appreiTo  à  vn  riuo  d'acqua,cV alla  notte  trouai  cafe  dC  umilmente  vettouaglia,cY 
coli  trouai  per  quattro  di  che  duro  il  dishabitato,al  capo  delli  quali  entrai  in  vna  valle  molto 
benhabitatada  gente:nel  primo  villaggio  mi  vennero  incontra  molti  huomini  dC  donne 
con  cofe  da  mangiare,  cY  tutti  haueuano  turchefe  che  li  pendeuano  dalli  buchi  del  nafo  dC 
deH'orecchie,cY  alcuni  hauea  collari  di  turchefe  delia  forte  che  portaua  il  Signore,  5>C  gli  fuoi 
fratelli  del  villaggio  auanti  il  difabitato,eccetto  che  qlli  gli  haueuano  d'una  fola  volta,cY  qfli 
%>&C  4.con buone  velie  cV  cuoi  di  vacca,et  le  dóne  le  medefime  turchefe  nelli  buchi  del  nafo 
6C  dell'orecchie  dC  molte  buone  Naguas,  ex  camifeie.  Quiui  era  tata  notitia  di  Ceuola,come 
nella  nuoua  Spagna  di  Temiftitan,cV  nel  Perù  del  Cufco,cV  tanto  particolarmente  raccon- 
tauano  la  maniera  delle  cafe ,  delle  habitationi,ftrade  cV  piazze  di  quelle,come  perfone  che 
vi  erano  fiate  molte  volte,  cY  che  fi  fomiuano  da  quelle  delle  cofe  neceflarie  per  feruitiodi 
cafà  fua,fi  come  quelli  di  drieto  faceuano.  Io  li  diceua  che  non  era  pofsibile  che  le  cafe  fatte-  F 
ro  della  maniera  che  mi  diceuano ,  cY  loro  per  darmelo  ad  intendere  prendeuano  terra ,  6  ce- 
nere,cY  li  buttauano  fopra  acqua  èc  mi  moftrauano ,  come  metteuano  le  pietre ,  cV  crefceua 
Io  edificio  in  fufo,  mettendoli  in  qllo  le  pietre  fino  che  gl'andaua  in  alto.  Io  li  domandauo  fé 
gli  huomini  di  quella  terra  haueuano  ale  per  montar  fopra  quelli  folari.fi  rideuano ,  OC  mi 
moilrauano  la  fcala  cofi  ben,come  io  la  potria  defignare*  Prèdeuano  vn  legno,cY  fé  lo  mette 
uano  fopra  la  tefla,cY  diceuano  che  quella  altezza  era  da  folaroà  folaro.  Similmente  hebbi 
qui  relatione  del  panno  di  lana  di  Totonteac,  doue  dicono  che  vi  fono  cafe  come  quelle  di 
Ceuola  cY  migliori  8C  molto  più ,  8C  che  è  vna  cofa  grande,£Y  che  non  tien  capo.  Qui  feppi 
che  la  colla  del  mare  fi  voltauaverfo  ponente  molto  forte,  perche  fin'alla  intrata  di  quello 
primo  dishabitato  ch'io  pallai  fempre  la  colla  fi  andaua  mettando  verfo  Tramontana,^  co 
me  cofa  che  importa  molto  il  voltar  della  coiìa,lo  volfi  faper  cV  vedere,  cV  cofi  fui  in  diman- 
da  di  quella,cY  viddi  chiaramente  che  li  à  trentacinque  gradi  la  volge  al  ponente,del  che  mi- 
nor allegrezza  non  hebbi  che  della  buona  nuoua  della  terra,  cY  cofi  mi  ritornai  à  pro- 
feguire  il  mio  cammino,  cY  fui  per  quella  valle  cinque  giorni, laqual  è  habitata  da  bella 
gente ,  8C  tanto  abbondante  di  vettouaglie  che  bafleria  per  dar  da  mangiare  à  più  di  tre  mi- 
la caualli,  adacquafì  tutta  cY  è  come  vn  giardino,  fono  li  borghi  cY  cafali  mezza  leghacY 
vn  quarto  di  lega, cY  in  ciafeunodi  quelli  villagi  trouauo  molto  larga  relation  di  Ceuola 

dC  tanto 
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A  cV  tanto  particolarmente  mi'  raccontauano  di  quella,come  gente  che  va  ogni  anno  à  guada' 
gnar  il  Tuo  viuere*  Qui  trouai  vn'huomo  naturai  di  Ceuola , ilquaì  di(Te  eiìer  venuto  li,fug' 
gédo  il  gouernator,ó  la  perfona  che  vi  è  poiìa  per  il  Signore,perche  il  Signore  di  quefte  fette 
città  viue  dC  tien  la  fua  refìdentia  in  vna  di  quelle  che  li  chiama  Ahacus,cY  nell'altre  tien  po' 
fio  perfone  che  commandano  per  lui.Quefto  habitator  di  Ceuola  è  huomno  bianconi  buo 
na  difpofìtione,alquànto  vecchio,cV  di  molto  più  intelletto  che  gli  habitatori  di  quefta  vai' 
le,cV  di  qlli  dell'altre à  dietro:  mi  dirle  che'l  voleua  venir  meco,  acciochegli  facesO  pdonare  : 
m'informai  particolarmente  di  lui,mi  dine  che  Ce  uola  è  vna  gran  Città,  nellaquale  vi  e  mol- 
ta gente,ftrade,cY  piazze,&:  che  in  alcune  parti  della  Città ,  vi  fono  certe  cafe  molto  grandi, 
che  hanno  dieci  folari,cY  in  quefte  u  riducono  li  principali,certi  giorni  dell'anno  :  dice  che  le 
cafe  fono  di  pietra ,  dC  calcina  della  maniera  che  mi  differo  quelli  difopra ,  dC  che  le  porte,  dC 
pilaftri  delle  cafe  principale  fono  di  turch  efe ,  cV  gli  vafi  con  liquali  ù  fer  uono }  Se"  altri  orna- 
menti  fono  d'oro ,  8C  die  della  forma  di  quefta  Città,  fono  le  altre  fette ,  alcune  maggiori,  cV 
che  la  più  principale  di  quelle  è  Ahacus*  Dice  che  dalla  parte  di  Sirocov'è  vn  Regno  che  fi 
chiama  Marata,cV  vi  foleuano  eiTere  affai  città ,  dC  molto  grandi,Iequal  tutte  erano  fatte  con 
cafe  di  pietra,cV  folari,  cV  che  quefti  hanno  fatto  guerra ,  dC  la  fanno  col  Signor  delle  fette  cit- 
tà ,  per  laqual  guerra  fi  ha  fminuito  in  gmn  parte  quefto  Regno  di  Marata ,  anchor  che  tutta 
uh  ftia  in  piedi ,  dC  mantenga  la  guerra  contra  quefti  altri.  Similmente  dice  che  alla  parte  di 

B  Ponente  vi  è  il  Regno  nominato  Totonteac ,  qual  dice  effere  cofa  grandisfima,  dC  d'infinita 
gente,  cV  ricchezze,  cV  che  nel  detto  Regno  veftono  panno  della forte,che  è  quello  che  io 
porto ,  dC  di  alcuni  più  delicati  che  fi  cauano  dagli  animali  che  di  fopra  mi  defignarono ,  dC 
che  la  gente  è  molto  ciuile ,  &  differente  dalla  gente  che  ho  veduto*  Similmente  mi  diffe  che 
vi  è  vn'altra  prouincia,cV  regno  molto  grande, che  fi  chiama  Acus,perche  vi  è  Acus,  dC  Aha 
cus  con  1  afpiratione,ch  è  vna  delle  fette  Città,  la  più  principale ,  dC  fenza  afpiratione  Acus  è 
Regno,cV  prouincia  da  perfe*  Mi  diffe,che  le  velie  che  portano  in  Ceuola,  fono  della  ma^ 
m'era  che  per  auanti  m'haueano  detto,cY  che  tutti  gli  habitatori  della  Città,dormono  in  letti 
alti  dal  fuoIo,con  coltre ,  cV  padiglioni  difopra  che  coprono  li  Ietti ,  dC  mi  diffe,che  venerian 
con  meco  in  Ceuola ,  8C  più  auanti  fé  volesfi  menarlo*  La  medefima  relatione  mi  fu  data  in 
quefto  villaggio  per  altre  molte  perfone,ma  non  cofi  particolarmente*  Io  caminai  per  que^ 
ita  valle  tre  giorni,  facendomi  gli  habitatori  di  quella,grandifiìma  fella ,  dC  accoglimenti*  In 
quefta  valle  viddipiu  di  mille  cuoi  di  vacche  eccellentisfimamete  acconci ,  dC  lauorati,viddi 
molto  maggior  quantità  di  turchefe,&:  collari  fatti  di  quelle,in  quefta  valle,che  in  tutte  quel 
le  che  haueuo  lafciato  à  dietro,cV  dicono  che  tutto  viene  dalla  città  di  Ceuola,  dellaqual  ten> 
gono  molta  notitia,&  fimiiméte  del  Regno  di  Marata,cV  di  quel  di  Acus ,  dC  di  Totonteac» 

Di  l>n  dnimdle  molto  grande  ,qudl ha  ~Vn  corno  in fronte,**?  delle  corte fie,  quale  da  quelli  Indiani  per 
q  il  Piaggio  gli  fumo  I/fate:  Stefano  Dorante^  con  funi  compagni  quanto  fusero  maltrat- 

tati nel  giungere  à  Ceuola  da  quel  Signore. 

Qui  mi  moftrorono  vn  cuoio,la  metà  maggiore  di  quello  d'una  gran  vacca,cV  mi  differo, 
ch'era  d'un  animale  che  tien  vn  fol  corno  in  la  fròte,cV  che  quefto  corno  fi  torze  verfo  il  pet- 
to, dC  che  di  li  volge  vna  punta  dritta,nellaquale  ha  tanta  forza  che  niuna  cofa,  per  forte  che 
la  fia  non  lafcia  di  rompere ,  se  I  s'incontra  con  quella ,  cV  che  di  quefti  tal  animali  ve  ne  fono 
molti  in  quel  paefeJl  color  del  cuoio  è  come  d'un  caprone,cY  il  pelo  tanto  groffo  come  il  di' 
to.  Qui  hebbi  mesfi  da  Stefano,  liquali  da  fua  parte ,  mi  differo ,  che  gl'andaua  già  nell'ulti' 
ma  parte  del  dishabitato,  dC  molto  allegro  per  andare  molto  più  certificato  della  grandezza 
del  paefe,cV  mi  mando  à  dircene  dapoi  che'l  ù  parti  da  me,  mai  non  haueua  trouato  gl'India 
ni  in  alcuna  bugia,  perche  fino  li  il  tutto  haueua  trouato  della  maniera  che  gli  haueuano  det' 
to,cV  cofi  penfaua  di  trouar  nell'auuenire  in  quefta  valle ,  come  ne  glialtri  villaggi  da  dietro* 
Io  polì  croci ,  dC  feci  gli  atti ,  8C  diligenze  che  ù  conueniuano  conformi  alla  inftruttione*  Li 
paefani  mi  pregorono  ch'io  douesli  ripofar  qui  tre  ò  quattro  giorni,perche  fino  al  dishabita 
to^vi  erano  ancora  quattro  giornate  da  quel  luogo ,  dC  dal  principio  di  quello  fino  all'arriuar 
alla  città  di  Ceuola,vi  fono  larghi  quindici  giorni  di  camino,cV  che  mi  voleuano  far  da  man' 
giare ,  dC  apparecchiarmi  le  cofe  neceffarie  per  quello ,  dC  mi  differo  che  con  Stefano  negro 
erano  andati  di  quel  luogo  più  di  trecento  huomini  per  accompagnarlo ,  cV  portargli  dietro 
il  viuere3cY  che  meco  umilmente  voleuano  venir  moki  per  fer  uirmi,  perche  penfauano  che 
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torneriano  ricchi  Jo  li  ringratiai,cY  gli  disfi  che  lo  metteffero  à  ordine  preflo,cY  cofi  fletti  tre   e 
giorni  fenza  parlar  auanti,nelli  quali  fempre  m'informai  di  Ceuola,cY  di  tutto  quel  più  ch'io 
poteuo,cV  non  faceuo  altro  fé  nò  chiamar  Indiani.dC  interrogarli  à  parte  ciafcun  da  per  fe}&C 
tutti  fi  coformauano  in  vna  medefima  cofa,cY  mi  diceuano  della  moltitudine  grande  di  gen 
te,dC  lordine  delle  flrade,la  gramezza  delle  cafe,  &  la  forza  delli  portali,  il  tutto  come  quelli 
p  auanti  mi  haueuan  detto.PalTati  li  tre  giorni  fi  mifero  infìeme  molti  per  venire  meco,deIli 
quali  prefi  fino  à  trenta  delli  principaIi,molto  ben  vefliti,et  con  qlli  collari  di  turchefe,che  al 
cimi  di  loro  teneuano  cinque  ò  fei  vo.Ite;cV  con  quelli  la  gente  neceffaria  che  portaffe  il  viue 
re  per  loro,cY  per  me,cY  mi  pofi  in  camino,^  entrai  nel  diferto  à  noue  di  Maggo,cY  cofi  an- 
dammo il  primo  di  per  vn  camino  molto  largo,et  vfato ,  arriuamo  à  definare  appretto  vn'ac 
qua,doue  gl'Indiani  mi  haueano  apparecchiato,cY  à  dormire  appreffo  vn'altra  acqua ,  doue 
trouai  vna  cafa  che  haueano  compita  di  fare  per  me,cY  vn'altra  flaua  fatta,  doue  dormi  Ste- 
fano quado  egli  pafsò,&  molte  capane  vecchie,molti  fegnali  di  fuoco  della  géte  che  andana 
a  Ceuola  per  quello  camino,  &C  con  quello  medefimo  ordine  caminai  dodici  di,fempre  ben 
proueduto  del  viuere,  di  faluaticine,  lepri,  cV  pernici,  del  medefimo  coIore,cY  fa  pore  che  fo- 
no quelle  di  Spagna,anchor  che  non  fiz.no  cofi  grandi ,  perche  fono  vn  poco  minori.  Quiui 
arriuo  vn  Indiano  figliuolo  d'un  principale  di  quelli  che  veniuano  meco ,  ilqual  era  andato 
in  compagnia  di  Stefano  qual  veniua  tutto  fpauentato,hauendo  tutto  il  vifo,  cV  il  corpo  co- 
perto di fudore,cV moftraua grandisfima  triflezza  nella  perfona,  cY  mi difle,che  vna  giorna  E 
ta  auanti  che  Stefano  arriuaffe  à  Ceuola  madò  il  fuo  gran  Cappel  di  zucca  co  fuoi  mesfi,  co- 
me fempre  coftumaua  di  mandare  auanti,accioche  fapeiTero  come  lui  veniua,ilqual  zuccon 
haueua  vna  filza  di  fonagli,cY  due  penne, vna  bianca,cV  l'altra  di  color,che  è  fignal  di  doma- 
dar  ficurta,  cY  moflrar  che  non  fi  vien  per  far  danno ,  cY  come  arriuorono  à  Ceuola  auanti  la 
perfona  che!  Signor  tien  li  pollo  per  capo ,  li  dettero  il  detto  zuccon,  lui  lo  prefe  nelle  mani, 
cY  vidi  li  fonagli  con  grand'ira,  cY  noia  traffe  il  zuccon  per  terra,cY  diffe  alli  mesfl,che  fubito 
fi  partiffero  via ,  perche  conofceua  che  gente  era  quella ,  cY  che  li  diceffero  che  non  doueffe- 
ro  entrar  nella  città,perche  facendo  altramente,tutti  gli  amazzeriaXi  mesh  ritornarono,  cY 
differo  a  Stefano,come  la  cofa  paffaua,ilqual  gli  rifpofe  che  quello  non  era  dì'nportanza ,  6Y 
volfe  profeguire  il  fuo  viaggio  fino  al  arriuare  alla  città  di  Ceuola,doue  trouò  gente  che  non 
li  permifero  entrar  dentro,  cY  Io  mifero  in  vna  cafa  grande  qual  era  polla  fuori  della  città ,  cY 
gli  tolfero  fubito  tutto  quello  chel  portaua  per  contrattar ,  cY  alcune  turchefe ,  8C  ahte  cofe 
che  gl'haueua  hauuto  g  camino  da  gl'Indiani,  cY  che  gli  flette  quiui  qlla  notte  fenza  darli  da 
magiare  ne  da  bere ,  cY  che  l'altro  giorno  da  mattina, qflo  Indiano  hebbe  fete ,  cV  vfci  della 
cafa  à  bere  in  vn  rio  ch'era  li  appreffo,  cY  di  li  àvnpochettovidde  Stefano  andare  fugaen- 
do,&Y  drieto  di  lui  vi  andaua  gente  della  Città ,  dC  che  amazzauano  alcuni  di  quelli  che  èra- 
no andati  in  fuacompagnia,cV  come  queflo  Indiano  viddequefla  cofa,  s'andò  à  nafcondere 
fopra  del  rio,cY  dipoi  attrauerfó  il  camino  del  diferto.  Lequali  nuoue  vdite  da  gì  Indiani  che   F 
veniuano  meco,  fubito  cominciorono  à  piangere,cY  io  per  cofi  trifle,cY  cattiue  nuoue  d ubi 
tai  di  perdermi,  SC  non  temeuo  tanto  di  gder  la  vita ,  quantoera  di  non  poter  ritornare  à  dar 
auifo  della  grandezza  della  terra,doue  il  noflro  Signor  Iddio  poffi  effer  feruito:  cV  fubito  ta 
gliai  le  corde  delle  valigie  che  portauo  con  le  robbe  da  contrattarcene  fin  all'hora  non  haue 
uo  voluto  far,ne  dar  cofa  à  alcuno,  cY  cominciai  à  partir  quato  ch'io  portauo  con  li  principa- 
li,^ li  dilli  che  non  temeflero,cY  che  veniffero  meco,tY  cofi  fecero:  cV  andando  per  il  noflro 
camino  vna  giornata  da  Ceuola,trouammo  altri  duoi  Indiani  di  quelli  eh  erano  andati  con 
Stefano^,  liquali  veniuano  infanguinati ,  cV  con  molte  ferite,cY  come  arriuorono,  quelli  che 
veniuano  meco  cominciorono  à  far  vn  gran  pianto,dimandai  alli  feritici  Stefano,  cV  còfor- 
mandofi  col  primo  Indiano  in  tutto  dittero  che  dapoi  che  gli  haueuan  tenuti  in  quella  cafa 
fenza  dargli  da  mangiare  ne  da  bere,  tutto  quel  giorno ,  cY  la  notte  tolfero  à  Stefano  tutto 
quel  che  lui  portaua.L'altro  di  ettendo  il  Sole  alto  vna  lancia ,  vfci  Stefano  della  cafa3&  alcu- 
ni delli  principali  con  lui,cY  fubito  venne  molta  gente  dalla  città,  cV  come  lui  li  vidde  comin 
ciò  à  fuggire,cY  noi  altri  fimilmente,cY  fubito  ne  dettero  delle  frezze,cV  ferite ,&  cademmo, 
cY  fopra  noi  caddero  alcuni  morti,cY  cofi  flémo  fino  la  notte  fenza  ardir  di  mouerfi,&:  vdim 
mo  digran  voci  nella  città,  cV  vedémo  fopra  le  terrazze  molti  huomini,  cV  donne  che  guar- 
dauano,cY  non  vedemmo  più  Stefano ,  cY  crediamo  che  l'habbino  infrczzato,come  hanno 
fatto  tutti  glialtri  che  andauano  con  luetiche  non  è  fcampato  fé  non  noi  foli» 
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prouincie  fra  Marco  ne  prende  il 


A        Sito,  &  grandezza  della,  città  di  Ceuola,  &  conte  di  quella,  &  altre prc 

pojjdjo}nominandola  il  Nuouo  Regno  di  San  Fràcefco,  &  di  cjuiui  partito,preferuato  dalnofìro 
fignore  Dio  infipen^liojo  yiaaggio,  punge  in  Compoilella, 
Veduto  10  quello  che  gl'Indiani  chceuano ,  cV  il  mal  ordine  ch'era  per  feguire  il  mio  viag- 
gio  come  defiderauo,non  volfl  confentire  di  perder  la  mia  vita  infìeme  con  quella  di  Stefa- 
no,cV  dilli  che'l  noftro  Signor  Dio3ca(ìigeria  quelli  di  CeuoIa,&  come  il  Viceré  fapeife  quel 
che  forfè  intrauenuto,manderia  molti  Chriitiani  che  gli  cafiigerianomon  me  lo  volfero  ere- 
dere,perche  diceuano,che  niun  era  badante  contra  il  potere  dÀ  Ceuola ,  cV  con  quefto  gli  la- 
fciai,cY  mi  difeoftai  vn  tratto  ò  duoi  di  pietra ,  OC  quado  ritornai  trouai  vn'Indiano  mio  ch'io 
menai  da  MefficOjnominato  Marco,ilqual  piangeua,8t  mi  diffe.,Padre,  coftoro  ii  fono  con- 
figliati di  ammazzarci,perche  dicono3che  per  te,cV  per  Stefano  fono  fiati  morti  i  fuoi  padri, 
cV  che  non  ha  da  reftar  di  tutti  loro  huomo  ne  donna  che  non  fìa  morto.  Io  tornai  à  repartire 
fra  coftoro  alcune  altre  cofe  che  mi  reftauono  per  mitigarli,con  quefto  fi  placorono  aìquan- 
to5anchor  che  tuttauia  moftrauano  gran  dolore  per  la  gente  ch'era  ftata  morta.  Io  pregai  al* 
cuni  di  loro  che  voleffero  andar  à  Ceuola,à  vedere  fé  era  fcampato  alcuno  altro  Indiano  ,  dC 
cjuefto;accioche  fapeffero  alcuna  nuoua  di  StefanoJaqual  cofa  no  poteti  impetrare  da  loro* 
\i(io  quefto,io  gli  di(Iì,che  in  ogni  cafo  io  voleuo  vedere  la  Città  di  Ceuola ,  mi  diflfero  che 
niuno  vorria  venire  con  me,cV  alla  fine,  vedendomi  determinato,duoi  de  principali ,  mi  dif« 

B  fero  che  vernano  meco,có  liquali,cV  co  gli  miei  Indiani,cV  Interpreti,feguitai  il  mio  camino 
fin'alla  vifta  di  CeuoIa,laqual  è  pofta  in  vna  pianura  alla  cofta  d'un  mote  ritodo,8t"  fa  vna  be! 
la  mofira  di  Città ,  dC  più  bel  fìto  di  alcuna  che  in  quefte  parti  io  habbia  veduto.  Sono  le  cafe 
all'ordine  fecondo  che  gl'Indiani  mi  diflero,  tutte  di  pietra  con  gli  fuoi  folari ,  cV  terrazze  à 
quel  che  mi  parue  di  vedere  da  vn  monte,doue  mi  pofi  à  guardare  la  città.La  città  è  maggior 
che  la  città  di  Temiftitan,laqual  paffa  veti  mila'  cafe ,  le  genti  fono  quafì  bianche,  vanno  ve- 
ftitf^cV  dormono  in  letti,  tengono  archi  per  arme,hano  molti  fmeraldi ,  cV  altre  gioie,anchor 
che  nò  apprezzino  fé  non  turchefe,  con  lequali  adornano  li  pareti  delli  portali  delle  cafe ,  dC  Le  turchefe 
le  vefti ,  dC  gli  vafi,cV  fi  foende  come  moneta  in  tutto  quel  paefe*  Veftono  di  cotone ,  &  di  Jftjefcdi 
cuoi  di  vacca  :  cV  quefto  è  il  più  apprezzato ,  OC  honoreuole  veftire  :  vfano  vafi  d'oro ,  OC  ar-  ceuoil  per 
gento,perche  non  hanno  altro  metallo,delquale  vi  è  maggior  vfo5cV  maggior  abbondanza  moneti. 
che  nel  Perù,<3c"  quefto  comprano  per  turchefe  nella  prouincia  delli  Pintadi,  doue  fi  dice  che 
vi  fono  le  minere  in  grande  abbondza*  D'altri  regni  non  poteti  hauere  inftruttioné  cofi  par 
ticolare,alcune  volte  fui  tentato  andarmene  fino  li ,  perche  fapeuo  che  no  arrifigauo  fé  non 
la  vita,cV  quefta  io  haueuo  offerta  à  Dio  il  primo  di  ch'io  cominciai  l'andata,alla  fine  mi  ven- 
ne paura,confiderado  il  mio  pericolo,  che  fé  io  moriuo,no  fi  poteua  hauer  relatione  di  que- 
fta terra  che  al  mio  parere  è  la  maggior,cV  miglior  di  tutte  le  difeoperte,  8C  dicédo  io  alli  prin 
cipali  quanto  bella  mi  pareua  CeuoIa,mi  rifpofero  che  la  era  la  minor  delle  fette  città,  6C  che 

C  Totonteac  è  la  maggior.cV  miglior  di  tutte  per  tante  cafe,  cV  gente  che  tiene  che  no  vi  è  fine* 
Vifta  la  difpofition>c\:  fito  del  luogo,mi  parue  di  nominar  quel  paefe ,  il  nuouo  regno  di  fan 
Francefco3nelqual  luogo  feci  con Taiuto  de  gl'Indiani  vn  gran  monton  di  pietre ,  cV  in  cima 
ài  quello  vi  pofi  vna  Croce  piccola,  cV  fottile,percheno  haueuo  modo  di  foritela  maggiore, 
cV  dilli  che  quella  Croce ,  cV  monton  metteuo  in  nomedeH'Illuftrifs*  Signor  Don  Antonio 
di  Mendozza  Vicere,cV  Capitano  generale  della  nuoua  Spagna  per  l'Imperator  noftro  Si- 
gnor,in  fegno  di  pofleffion  conforme  alla  inftruttioné*  laqual  pofleiTion  dilli  ch'io  prende- 
uo  in  quel  luogo  di  tutte  le  fette  città,cY  delli  regni  di  Totonteac,  di  Acus,di  Marata ,  cV  co- 
fi  ritornai  con  molto  più  paura  che  vettouaglia ,  8C  andai  fino  ch'io  trouai  la  gente  che  era  à 
dietro  reftata  con  la  maggior  pretta  ch'io  poteti  :  alliquali  arriuai  in  due  giornate  di  camino , 
cV  con  loro  venni  fino  à  paffar  il  diferto,doue  non  mi  fu  fatto  tante  carezze,  come  per  auan- 
ti,perche  cofi  gli  huomini  come  le  donne  faceuano  gran  pianto  per  le  perfone  che  gli  erano 
fiate  amazzate  in  Ceuola,cV  con  paura  mi  efpedi  dalla  gente  di  quella  valle,&  caminai  il  pri 
mo  di  dieci  leghe,&:  cofi  andai  à  otto ,  &  dieci  leghe  fenza  tenermi  fino  al  panare  il  fecondo 
dishabitato  ritornando,  cV  ancor  ch'io  hauesfi  paura,determinai  di  arriuare  alla  campagna» 
dellaqual  difopra  dico  che  haueuo  relatione,doue  fi  abbaflarno  le  montagne,  8C  inql  luogo 
intefi  che  quella  campagna  è  habitata  per  molte  giornate  verfo  Leuante,non  ardiuo  entrare 
in  quella,parendomi  che  fé  haueuo  di  venire  à  habitare  quefta  altra  terra  delle  fette  citta ,  OC 
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regni  ch'io  dico ,  all'hora  fi  potria  meglio  vedere  fenza  metter  a  pericolo  la  mia  perfona  cV  r 
Iauarperqueftodidarrelationdellecofe  vedute. folamenteviddi  dalla  boccadella  campa- 
gna  (ette  villaggi  ragioneuoli3alquato  lontani,  in  vna  valle  di  fotto  molto  frefca  cV  di  molto 
buona  terra,dondc  vfciuano  molti  fìumi.hebbi  informatiòe  che  in  qlla  era  mol  to  oro  et  che 
gli  habitaton  l'adoperano  in  vafi  &  palettine,con  lequali  li  radono  OC  Ieuano  via  il  fudore  dC 
che  fono  genteche  non  confentono  che  quelli  d'altra  parte  della  campagna  contrattino  con 
loro M  non  mi  feppero  dir  la  caufa*  Qui  pofi  due  croci ,  cV  toKi  il  poiTeffo  di  tutta  la  campa, 
gna  cV  valle  per  la  maniera  cV  ordine  delli  poffeffi  tolti  da  me  di  fopra  conforme  alla  inftrut- 
«ione,  tVdiliprofegui  il  ritorno  del  mio  viaggio  con  la  maggior  pretta  ch'io  potei  fin  ch'io 
arnuai  alla  terra  di  fan  Michiele  della  prouincia  di  Culiacan,credendo  trouar  in  quel  luogo 
Wancefco  Vazquez  di  Coronado  Gouernator  della  nuoua  Galitia3cY  non  trouandolo  prò 
iegui  il  mio  cammino  fino  alla  città  di  Compoftella  doue  lo  trouai.  Non  fcriuo  qui  molte  al- 
tre  particolarità ,  perche  non  fono  pertinenti  à  quefto  cafo.  folamente  dico  quello  ch'io  vid* 
di3c\:  mi  tu  detto  delle  terre  per  doue  andai3&:  di  quelle  che  hebbi  informatione'. 
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Vazquez  di  Coronado,  Capitano  Generale  della  gente  che  fu  mandata 

in  nome  di  Sua  Maefta  al  paefè  nouamente  fcoperto  ,  quel  che 

fucceile  nel  viaggio  dalli  ventidua  d'Aprile  di  quefto  anno 

m  d  x  uche  parti  da  Culiacan  per  innanzi,^:  di  quel  che 

trouo  nel  paefè  doue  andaua* 

Francefco  Va^cjue^con  efferato  parte  di  Culiacan,et  doppo  il  patire  diuerfi  ìncommodi  nelmal  >;> 
giogionge  alla  yalle  de  iCar  aconi ,  la  ritroua  Aerile  di  Mailer  hauerne  .manda  nella  Italie     > 
detta  del  Signore  Jr>a  relatione  della  grandezza  della  Traile  di  Caracom ,  &  di 
quelli  popoli ,  &  di  alcune  ifolepojìe  in  quelle  cojliere* 

IjLli  ventiduoidel  Mefe  d'Aprile  paflato,parti  dalla  prouincia  di  Culiacan 
I  con  parte  dell'esercito  cV  con  l'ordine  che  io  fcrifsi  à  V,  S,cY  fecondo  il  fuc> 
I  ceno  tengo  per  certo  che  fi  in  douinò  à  non  metter  tutto  l'efferato  vnito  in 

JSI  quefta  imprefa,perche  fono  flati  cofi  grandi  i  trauagli  cV  mancamento  della 
yettouaglia  checredoche  in  tutto  quefto  anno  non  fipoteife  effettuar  la 
imprefa,et  già  che  fi  effettuane  farebbe  con  gran  perdita  di  gente,perche  co 
me  fcrifsi  à  V*  S*  io  feci  il  viaggio  di  Culiacan  in  ottanta  giorni  di  ftrada  la- 
quaIe,io  cV  quei  gentil'huomini  a  cauallo  miei  compagni  portamo  fu  le  fpalle  cV  ne  noftri  ca 
ualh3vn  poco  di  vettouaglia,  in  modo  che  da  quefta  impoi  ncVportammo  niun  di  noi  d'altre  F 
robbe  neceflane  tanto  che  paflafle  vna  libra ,  cY  con  tutto  ciò ,  cV  con  l'efferfi  meffa  in  quefta 
poca  vettouaglia  che  portammo  tutta  quella  regola  cV  ordine  pofsibile ,  ci  mancò ,  dC  non  è 
da  farkne  marauiglia,perche  il  camino  è  afpro  8C  lungo3tV  fra  gli  archibufi  che  fi  portauano 
nel  fallir  delle  montagne  &  cofte,cY  nel  pattar  de  i  inimici  fi  guaftòla  maggior  parte  del 
Maiz:c\!  perche  io  mando  a  V.  S.dipinto  quefto  viaggio  nò"  le  diro  in  ciò  altro  per  afta  mia. 
Trenta  leghe  prima  che  fìamuaffe  al  luogo  che  il  padre  Prouinciale  nella  fua  relatione 
coli  ben  diceua,màndai  Melchior  Diaz  con  quindici  da  cauallo  innanzi ,  ordinandogli  che 
facclfe  di  due  giornate  una ,  accioche  haueffi  efaminato  il  tutto  quando  io  giongeflì  :  ilqua- 
Incammino  quattro  giorni  per  certe  montagne  afprifsime3et  non  trouò  quiui  ne  da  viuere, 
negete,ne  Information  di  alcuna  cofa ,  eccetto  che  trouò  due  ó  tre  pouere  villette  3  di  verni 
O  trenta  capanne  l'una,cY  da  gli  habitatori  di  ella  feppe  che  da  li  auanti  non  fi  trouaua  fé  non 
afpnfsime  montagne  che  continouauano3difabitate  da  tutte  le  genti,  cV  perche  era  cofa  per- 
duta non  volfi  di  qui  mandar  di  ciò  meno  à  V.S.  diedi  difpiacere  à  tutti  i  compagni,che  vna 
cofa  tanto  lodata,  cV  di  che  il  padre  haueua  detto  tante  cofefifoffetrouato  tanto  al  contrae 
no3cV  fi  fece  giudicio  che  il  rimanente  fotte  tutto  di  quella  forte.Et  veduto  io  quefto  procu> 
rardirallegrargli  al  meglio  che  io  potei,dicendogli  che  V.S.fempre  hebbe  oppinioneche 
quefto  viaggio  fotte  vna  cofa  gittata  via,cY  che  douefsimo  metter  il  noftro  pél iero  in  quelle 

fette 
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A  fette  Città ,  cY  l'altre  prouincie  di'  che  haueuamo  noti'tia  che  quiui  farebbe  il  fine  della  noftra 
imprefa,&:  con  quefta  refolutione,et  difegno  tutti  caminàmo  con  allegrezza  per  molto  mal 
camino  che  non  il  poteua  paflar  fenza  ò  farne  vno,ò  rindrizzare  quel  fentiero  che  vi  era ,  di 
che  non  eran  poco  afflitti  i  foldati,veduto  che  tutto  quel  che  haueua  detto  il  frate  ù  trouaua 
al  rouerfcio,perche  fra  l'altre  cofe  che  il  padre  diceua,et  affermaua,era  che  il  camino  folle  pia 
no,cV  buono,cY  che  non  ci  era  fé  nò  vna  picciola  cofta  di  mezza  lega.  Et  è  vero,che  vi  fono 
montagne,che  con  tutto  che  fi  racconciane  ben  la  ftrada,  non  vi  fi  poteua  paffare  fenza  gra 
pericolo  di  traboccarui  i  caualli,  cV  era  tale  che  del  beftiame  che  V.S.  mandò  per  prouifione 
dell'efferato  ve  ne  rimafe  gran  parte  in  quello  viaggio ,  per  l'afprezza  del  faflb  :  gli  agnelli, 
cV  caftrati,lafciauano  lungiè  per  terra,  cV  di  quei  che  còduffì  da  Culiacano,  la  maggior  parte 
lafciai  nel  fiume  di  Lachimi,perche  non  poteuan  caminare,  cY  perche  veniffero  pian  piano, 
rimafero  con  esfi  quattro  huomini  à  cauallo  che  fon  arriuati  hora,ne  hauean  condotti  più  di 
ventiquattro  agnelli^  quattro  caftrati,che  il  rimanete  rimafe  morto  per  quella  balza,  fé  be 
non  fi  camino  fé  non  due  leghe,  dC  ripofatoci  qualche  di,arriuai  poi  alla  valle  de  i  Coraconi, 
alli  ventifei  di,del  mefe  di  Maggio,cY  da  Culiacano  fino  li,non  mi  preualfi,fe  non  di  vna  gra 
mafia  di  pane  di  Maiz,perche  non  ellendo  i  maizali  ftagionati  mi  conuenne  lafciarli  tutti. 
In  quefta  valle  de  Coraconi  trouamo  più  gente  che  in  niuna  parte  di  tutto  il  paefe  che  haue- 
uamo lafciato  à  dietro ,  cV'gran  quantià  di  temenze ,  ma  non  ci  è  fra  loro  Maiz  da  mangiare, 
B  ma  Ù  ben  intefi  efferne  in  vn'altra  valle  chiamata  del  Signor,che  non  volfi  moleftar  con  for- 
zala vi  mandai  con  robba  di  baratto  per  hauerne ,  Melchior  Diaz,  per  darne  à  gli  Indiani 
amici  che  conduceuamo  co  noi,  cV  per  alcuni  che  haueuan  perdute  delle  beftie  nel  viaggio, 
cV  non  haueuan  potuto  portarfi  vettouaglia  dietro  che  conduffero  fuor  di  Culiacano  fin  li  : 
piacque  à  noftro  Signor  che  fi  hebbe  con  quefti  baratti  qualche  poco  di  Maiz  con  che  lì  re- 
mediarono gli  Indiani  amici,cV  alcuni  Spagnuoli ,  cV  fino  a  quefta  valle  di  Coraconi  rimafe- 
ro morti  di  ftracchezza  qualche  dieci  ò  dodici  noftri  caualli,  perche  portando  gran  carichi, 
cV  mangiando  poco,non  poteron  fopportar  la  fatica.  Similmente  ci  fi  partirono  alcuni  no- 
Ari  morijcY  alcuni  Indiani  che  non  ci  fu  di  poco  mancamento  per  il  feruigio  della  imprefa. 
Quefta  valle  de  i  Coraconi  mi  dicono  effer  lunga  cinque  giornate  dal  mare  di  ponente, 
mandai  à  chiamare  gli  Indiani  della  cofta  per  informarmi  dell'effer  loro ,  cV  in  tanto  che  gli 
afpettauo3fi  ripoffaflero  i  caualli:  cV  vi  dimorai  quattro  giorni,  ne  quali  vennero  gli  Indiani 
del  mare,che  mi  differo,che  due  giornate  da  quella  cofta  di  mare ,  erano  fette  ò  otto  ifole  al 
dritto  di  loro,ben  popolate  di  gente,ma  pouere  di  vettouaglia,&:  era  gente  bruttai  mi  dif- 
fero  hauer  veduto  paflare  vna  naue  nò  molto  lunge  da  terragne  non  fo  penfar  fé  era  di  quei 
che  andauano  à  fcoprir  il  paefe,  ò  pur  di  PortugallefL 

Giungono  à  Chichilticale  doppo  thaucre  prefo  due  giornate  di  ripofò,  entrano  in  paefe  molto  Jlerile  di 
q  l'ettouaglie,  &  dtjfi  ale  viaggio  per  trenta  leghe;oltral  quale  ritrouano  paefe  ah  ai  ameno ,  & 

il  fiume  detto  del  Lino, combattono  contraili  Indiani  effendo  da  lor  aflaltati,  et  con 
littoria  acquietata  la  lor  città,  fi  folleuano  dal  dtj  agio  della  fame 

Mi  parti  da  i  Coraconi,  &  fempre  mi  accoftauo  più  al  mare  al  mio  giudicio ,  cV  con  effet- 
to fempre  me  gli  ritrouauo  più  lontano,in  modo  che  quando  giunfià  Chichilticale,miritro 
uauo  lunge  dal  mare  quindici  giornate^  il  padre  prouinciale  diceua  che  vi  era  diftantia  fo- 
lamente  da  cinque  Ieghe,cV  che  egli  l'hauea  veduto.Riceuemo  tutti  grande  affanno,  cV  con 
fufione  con  vedere  che  ogni  cofa  trouauamo  al  rouerfeio  di  quel  che  hauea  detto  à  V.S.Gli 
Indiani  di  Chichilticale,dicono  che  fé  vano  mai  al  mare  per  pefee,  cV  altre  cofe,che  portano, 
vanno  trauerfando,cV  vi  fan  dieci  giornate,cV  mi  par  che  foffe  vera  l'informatione  ch'io  heb 
bi  da  gli  Indiani.H  mare  fi  riuolta  à  ponente  à  quel  dritto  de  i  Coraconi  per  dieci  è  dodici  le- 
ghe3douecomprefìchefufferocomparfelenaui  di  V.S.  che  andauano  a  cercare  il  porto  di 
Chichilticale  che  il  padre  diffe  che  ftaua  in  trentacinque  gradi ,  Iddio  fa  la  pena  che  io  ne  ho, 
pche  temo  che  no  gli  auuéga  qualche  difgratia,et  fé  esfi  feguirano  la  cofta,come  differo,fino 
che  loro  durerà  il  viuere  che  portano  con  effo  loro,di  che  io  gli  lafciai  prouifione  in  Culiaca 
no,dC  fé  non  faranno  incorfi  in  qualche  contrarietà  fperero  bene  in  Dio  che  habbin  già  feo- 
perto  qualche  cofa  buona,cV  con  quefto  fé  gli  gdonera  il  tardar  che  nano  fatto*  In  Chichilti- 
cale 
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cale  mi  ripofai  duoi  giorni ,  cY  farebbe  bifognato  che  ce  ne  folle  flato  piu,fecondo  che  ci  tro-  ] 
uauamo  ftanchi  i  caualli,ma  perche  ci  mancaua  la  vettouaglia  non  ci  fu  dato  luogo  à  ripofar 
piu:entrai  nel  fine  del  paefe  difabitatola  vigilia  di  San  Giouanni,  OC  per  refrigerio  de  i  tra- 
uaglipalTati  nei  primi  giorni  non  trouammo  nerbala  peggior  cammino  di  montagne  cY 
cattiui  pafsi,che  non  haueuamo  fatto  p  l'adietro,cY  venendo  i  caualli  fianchi  fé  ne  fentirono 
molto,in  modo  che  in  quefto  vltimo  deferto  perdemmo  più  caualli  che  non  haueuamo  fat- 
to per  l'adietro,cY  mi  morirono  alcuni  Indiani  amici  cV  vnoSpagnuolo  che  fi  chiamaua 
Spinofa^cV  duoi  mori  che  morirono  mangiando  certe  herbe  per  eflerli  mancata  la  vettoua- 
glia,. Da  quefto  luogo  feci  andar  innanzi  à  me  vna  giornata  il  maft.ro  di  campo  DonGar- 
zia  Lopez  di  Gardena  con  quindici  caualli  per  che  difcoprifero  il  paefe,cY  perche  ridrizzaf 
fer  il  cammino ,  alquale  fi  è  affaticato  da  quel  huomo  che  egli  è  cV  conforme  alla  confidanza 
chevoftra  Signoria  haueua  nella  fua  perfona.  Soche  non  gli  mancò  da  fare,perche  come 
gl'ho  detto ,  il  camino  è  triftifsimo,a!meno  le  trenta  leghe  cV  piu,g  effer  montagne  in  accefsi 
bili,ma  pallate  qfte  trenta  Ieghe,trouamo  fiumi  frefchi,et  del  nerba  come  qlla  di  Caftiglia,et 
fpecialméte  di  vna  forte  che  noi  chiamiamo  fcaramoio,molti  alberi  di  noce  cV  di  mori,ma  le 
noci  fono  differente  da  quelle  della  Spagna  nella  foglia,cY  vi  era  lino  mafsimapiéte  alla  riua 
di  vna  fìumana,tY  p  ciò  ti  chiama  il  fiume  del  lino*  Non  fi  trouò  quafi  niuno  Indiano  fino  a 
vna  giornata ,  di  quiui  poi  vfciron,4 .Indiani  in  atto  di  pace ,  dicendo  che  eran  flati  mandati 
fino  a  quel  luogo  deferto  à  dir  che  noi  fofsimo  i  ben  venuti ,  che  l'altro  giorno  faria  vfcita  al-  3 
la  ftrada  tutta  la  gente  con  vettouaglia.  Et  il  maftro  di  campo  diede  loro  vna  croce ,  dicédo- 
gli  doueffer  dire  a  quei  della  lor  città  che  non  douefTer  temere,et  che  doueffer  pur  lafciar  che 
tagente  fé  ne  fteffì  nelle  proprie  cafe ,  perche  io  veniuo  folamente  in  nome  di  fua  Maefta 
per  diffondergli  cY  aitargli:  cY  ciò  fatto  ritornò  Ferrando  Aluarado  à  dirmi  che  erano  venuti 
certi  Indiani  in  atto  di  pace:6V  che  duoi  di  efsi  mi  afpettauano  col  maftro  di  campo ,  onde  io 
andai  à  loro  cY  gii  donai  deipaternoftricY  certi  mantelli ,  dicendogli  che  ritornaffero  alla 
città  cYdiceffero  che  doueffero  ftar  tutti  cheti  nelle  lor  cafe  cY  che  non  doueflero  temerei 
ciò  fatto  ordinai  al  maftro  di  campo  che  andaffe  àvederfevifoffe  qualche  mal  paflò  che  gli 
Indiani  haueiler  potuto  difendere,  cV  che  lo  pigliaffe  cV  difendette  fino  all'altro  di  che  io 
vi  farei  giunto,cY  cofi  andò,  cY  trouò  nella  ftrada  vii  palio  ben  cattiuo,doue  hauremmo  pò- 
tuto  riceuer  gran  male ,  onde  quiui  ti  pofe  egli  con  la  gente  che  conduceua,cY  quella  mede- 
fima  notte  vennero  gli  Indiani  à  pigliar  quel  palio  per  diffonderlo ,  cY  trouatolo  prefo,affal- 
taronoinoftri  quiui,  cY  fecondo  che  mi  dicono,  gli  alfaltaron  da  rinomini  valorofi  ancora 
che  alla  fine  ritornatTero  à  dietro  fuggendo,perche  il  maftro  di  campo  veghiaua  et  era  all'or- 
dine  con  i  fuoi, toccarono  vna  trombettinagli  Indiani  in  fegno  di  raccolta,  eY  non  fecero  al- 
cuno danno  ne  gli  Spagnuolu  La  notte  medefima  mi  diede  di  ciò  auifo  il  maftro  di  campo, 
onde  il  di  fegùente  col  miglior  ordine  che  potei  parti  con  tanto  mancamento  di  vettouaglia 
che  penfai  che  douendo  afpettar  più  vn  giorno  faremmo  morti  di  fame  tutti,mafsimamen-  1 
te  gli  Indiani  perche  fra  tutti  noi  non  haueuamo  due  mine  di  Maiz,onde  miconuenne 
fpinger  oltra  fenza  tardare.  Gli  Indiani  à  paffo  per  palfo  faceuano  i  lor  fumi ,  cV  gliera  da 
lunge  rifpofto  con  tanto  concerto  quanto  hauefsimofaputofar  noi,accioche  fi  folle  dato 
auifo  come  noi  andauamo  cV  doue  erauamo  giunti.  Subito  cheio  arriuai  à  villa  di  quefta 
città  mandai  Don  Garzia  lopez  maftro  di  campo,frate  Daniello,cY frate  Luigi,cY  Ferrando 
Vermizzo  alquanto  innanzi  con  alcuna  gente  da  cauallo  perche  ritroualfero  gli  Indiani  6C 
gli  diceffero  che  la  venuta  noftra  non  era  per  far  lor  danno,ma  per  diffendergli  in  nome  del- 
lo Imperatore  Signor  noftro ,  il  ricercamene  in  forma  come  fua  Maefta  commanda  per  in- 
ftruttione,ilche  fi  diede  à  intender  per  interprete  à  i  naturali  di  quel  paefe ,  ma  efsi  lo  ftima- 
ron  poco  come  gente  fuperba,perche  pareua  lor  che  noi  fofsimo  pochi,  cY  che  non  haureb- 
bono  hauuto  difnculta  di  vcciderci,cY  feriron  fra  Luigi  di  vnafrezza  nellhabito,che  piac- 
que à  Dio  che  non  li  fece  male:in  quefto  giunfi  io  con  tutto  il  refto  de  i  caualli  cV  pedoni ,  cY 
trouai  in  campagna  gran  parte  degli  Indiani  che  ti  mollerò  à  tirarci  con  le  frezze,cY  io  per 
obedire  il  parer  di  voftra  Signoria  cY  del  Marchefe  non  volfi  che  fi  delle  dentro,prohibcn- 
doà  compagni  che  mi  follecitauano  à  farlo,  che  non  doueflero  muouerli,cYche  quel  che 
faceuano  i  nimici  non  era  niente ,  cY  che  non  era  d'affrontar  ti  poca  gente,  Dallaltra  ban- 
da gli 
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A  dagli  fiumani  per  veder  che  noi  non  ci  moueuamo  pfgliauano  maggior  animo  &c  altèrez- 
saTanto  che  li  appreffauano  alle  gambe  de  i  noftri  caualli  à  tirarci  delle  frezze,  onde  vedu- 
to che  non  era  più  tempo  da  Ilare,  cY  che  coli  parcuaàireIigiofi,diede  dentro  Oc  ci  fu  poco 
che  farc,perche  fubito  fuggirono  in  parte  alla  Citta  che  era  vicina ,  cY  ben  fortificata ,  dC  altri 
per  la  campagna.doue  gli  guidaua  la  ventura,cY  morirono  alcuni  Indiani,  cV  più  farebbono 
morti  fé  io  Ihaueffi  contenuto  che  fi  foffero  feguitati,però  veduto  che  di  ciò  ci  poteua  venir 
poco  frutto ,  perche  gli  Indiani  che  erano  fuori,eran  pochi ,  cV  quei  che  fi  erano  ritirati  nella 
Citta  con  quei  che  vi  erano  rimali  prima  erano  molti,  doue  era  la  vettouaglia  diche  haueua- 
mo  tanto  dibifogno,  raccolfi  tutta  lamia  gente ,  cV  ladiuifi  come  meglio  mi  panie  per  com- 
batter la  Città ,  cV  la  circundai  :  cV  perche  la  fame  che  noi  haueuamò  non  patiua  dilatione,io 
fmontai  con  alcuni  di  quelli  gentillh  uomini ,  cV  foldati ,  cV  comandai  che  i  baleftrieri,  cV  ar- 
chibufieri  faceiTcro  empito,cY  leuaffero  dalle  diffefe  i  nimici,accioche  no  ci faceffero  danno, 
dC  io  affaltai  le  mura  da  vnabanda,doue  mi  differo  che  era  fiata  appoggiata  vna  fcala  leua- 
*oia,cY  che  vi  era  vna  porta,ma  a  baleftrieri  fi  roperono  torto  le  corde  delle  baleftre,  èV  gli  ar 
chibufieri  nò  fecero  nuHa,pereioche  veniuano  cofi  deboli  3  cY  fìacchi,che  quafi  non  fi  pote- 
vano foftenere  in  piedi,cY  in  quello  modo  le  genti  che  erano  ali  alto  per  difendere  non  heb 
bero  dilìurbo  alcuno  ài  poter  far  fopra  di  noi  il  danno  che  poteuano,  onde  à  me,mi  gittaron 
due  volte  in  terra  con  infinite  pietre  grande,  che  gittauano  dall'alto ,  cY  fé  io  non  folle  flato 
£  difefo  da  una  bonisfima  armatura  di  telìa  che  io  portauo,  penfo  che  mi  farebbe  fucceffo  ma- 
le,tutt auia  mi  tolfero  di  terra  con  due  picciole  ferite  in  faccia,cY  vna  frezza  nel  piede3èY  con 
molte  fallate  nelle  braccia ,  cY  gambe ,  cV  in  quella  maniera  vfei  della  battaglia  ben  fianco , 
pélo  che  fé  Don  Garzia  lopez  di  Cardena  la  feconda  volta  che  mi  gittarono  per  terra  no  mi 
haueffe  aiutato  con  por  la  fua  perfona  come  buon  caualliero  fopra  la  mia,  hauerei  corfo  affai 
maggior  pericolo  di  quel  che  corfi,ma  piacque  a  Dio  che  gli  Indiani  ci  fi  refero ,  cY  fu  noflro 
Signor  feruito  che  fi  prefe  quella  città,cY  R  trouò  in  effa  tanta  abbondanza  di  Maiz,quanto 
la  nollra  necesfità  ricercaua.  Vfcendo  il  Maftro  di  Campo,  cY  Don  Pietro  di  Touar,  cY  Fe- 
rando  di  Aluarado,  cY  Paulo  di  Melgofa  Capitani  della  fanteria  con  alcune  fallate ,  anchora 
che  non  fuffino  feriti  niun  di  esfi,fu  ferito  Agoniez  quarez  in  vn  braccio  di  vna  frezzata,cY 
à  Torres  habitator  di  Panuco  in  faccia  di  vn'altra,cY  altri  duoi  pedoni  furon  feriti  di  due  frez 
zate  ancora  picciole  :  cY  perche  eran  le  mie  armi  dorate,cY  rilucenti  tutti  carricauono  addof- 
fo  à  me ,  cY  per  quella  cagione  rimafi  più  ferito  de  glia! tri?nó  per  hauer  fatto  piu,&  meffomi 
più  innanzi  de  glialtri,  perche  tutti  quelli  gentiluomini ,  cY  foldati  fi  portarono  cofi  be- 
ne,come  fi  fperaua  di  loro.  Io  bora  Ho  bene  lodato  fia  Iddio ,  anchora  che  alquanto  pefto  dal 
le  pietre.  Nella  battaglia  che  hauemmo  in  campagna  iìmilmente  rimafero  feriti  duoio  tre 
altri  compagni,  cY  vi  rimafero  morti  tre  caualli,  l'tm  di  Don  Lopez,cY  l'altro  di  Vigliega,cY 
il  terzo  di  Don  Alfonfo  Manrich ,  cY  vi  furono  altri  fette  ò  otto  caualli  feriti,  ma  horacofi 
C   gli  huomini,comei  caualli  fono  guariti,  cV  ben  fani* 

Delfto,&  ftdtc  delle  fette  Città  dette  il  Memo  di  Ceuola3&  de  coJìumi}&  qualità  de  J  noi  popoli ,& 

delli  Animali  che  quim  fi  ntruouano* 
Relìami  hora  à  dar  conto  delle  fette  città,cY  Regni,  cY  Prouincie,  di  che  il  padre  Provin- 
ciale diede  relatione  à  Voilra  Signoria ,  cY  per  non  dilatarmi  molto,poflo  dirle  in  uerita  che 
in  niuna  cola  che  diffe,ha  detto  il  vero,ma  è  flato  tutto  al  rouefeio,  eccetto  nel  nome  delle  cit 
tà,cY  delle  cafe  grandi  di  pietra,perche  auuéga  che  fian  lauorate  di  turchino,ne  di  calcinale 
d/mattoni  fono,nondimeno  bonisfime  cafe,di  tre,di  quattro,cY  di  cinque  folari,  doue  fono 
boni  alloggiamenti ,  cY  belle  ilanze  con  coridori ,  cV  certe  flanze  fotto  terra  affai  buone ,  cY 
mattonate,lequali  fon  fatte  per  lo  inuerno ,  cV  fono  quafi  alla  maniera  delle  ilufe ,  cY  le  leale 
che  hanno  per  le  lor  cafe  fon  quafi  tutte  leuatoie,et  portaticene  fi  leuano  cY  mettono  quan- 
do lor  piace,cY  fon  fatte  di  dua  legni  con  i  lor  fcaloni  come  le  noftre*  Le  fette  citta,  fono  fette 
terre  picciole  tutte  di  quelle  cafe  che  io  dico,cY  ftan  tutte  vicine  a  quattro  leghe,  cY  fi  chiama 
no  tutti  Regno  di  Ceuola,cY  ciafeuna  ha  il  fuo  nome,éY  niuna  fi  chiama  Ceuola,ma  tutte  in 
ini  terne  fi  chiamano  Ceuola,cY  quella  che  io  chia  mo  città,  gli  ho  polio  nome  Granata,  coli, 
Viaggi  vol.3°*  zz  Perche 
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perche  ne  ha  qualche  fìmiglianza  come  per  la  memoria  di'  voftra  Signoria.  In  quefto  doue  jy 
io  fto  hora  alloggiato  portino  efferui  qualche  dugento  cafe  tutte  circondate  di  muro,8C 
panni  che  con  l'altre  che  non  fono  cofi,poffino  arriuare  à  cinquecento  fuochi.  Vi  è  vn'altra 
terra  vicinatile  è  vna  delle  fette,cV  è  alquato  maggior  di  qfta,et  vn'altra  della  medefima  gra# 
dezza  di  quefta ,  cY  le  altre  quattro  fono  alquanto  minori,  cY  tutte  io  le  mando  dipinte  à 
voftra  Signoria  con  il  viaggio:  cY  pregammo  doue  va  la  pittura  fi  trouo  qui  con  altri  per- 
gamini.  La  gente  di  quefte  terre  mi  pare  ragioneuolmente  grande  ,cV  accorta,  però  non 
l'ho  per  tale  che  mi  paia  chearriui  col  giudiciocY  intelletto  à  fiper  far  quefte  cafe  nel  modo 
che  fono ,  per  la  maggior  parte  van  tutti  nudi ,  pero  coperti  delle  vergogne  loro,  cV  hanno 
mantelli  dipinti  della  maniera  che  io  mando à  voftra  Signoria,  non  raccolgono  bombafo 
per  effer  il  paefe  frigidifsimo ,  però  ne  portano  mantelli  come  ella  vedrà  per  la  moftra ,  cY  è 
vero  che  fi  ritrouò  nelle  lor  cafe  certo  bambafo  fìlato:portano  in  tefta  cappelli  come  quei  di 
Mefsico ,  cV  fono  tutti  ben  creati  cV  difpofti ,  cY  hanno  delle  Turchine  penfò  in  quantita,le- 
quali  col  rimanente  delle  robbe  che  haueano  eccetto  il  Maiz,haueuan  fuggito  quando  io 
giunfi ,  perche  non  vi  trouai  donna  alcuna  ne  giouane  di  quindici  anni  à  baffo  ne  da  feffanta 
in  fu ,  eccetto  dui  ò  tre  vecchi  quiui  rimafi  per  commandar  à  tuti  gli  altri  giouanni  cY  huomi 
ni  da  guerra ,  {i  trouaronin  vna  carta  due  punte  di  fmeraldi  cY  certe  picciole  pietre  rotte  che 
tirano  al  color  di  granate  affai  cattiue  cY  altre  pietre  di  criftallo  che  io  diedi  à  riporre  à  vn 
mio  creato  g  madarle  a  VS.  cY  le  ha  gdtue  fecondo  che  mi  dicono;fi  trouaron  galline  però  E 
poche,pur  ce  ne  fono  :  in  tutte  qfte  fette  terre  mi  dicono  gli  Indiani  che  no  le  mangiano,ma 
che  folo  le  tengono  per  preualerfi  della  penna ,  io  non  glelo  credo  perche  fon  bonifsime  cY 
maggiori  che  quelle  di  Mefsico.  Il  tempo  che  è  in  quefto  paefe  cY  la  temperie  dell'aere  è 
quafi  come  qlla  di  Mefsico ,  percioche  hora  è  caldo  cV  hora  pioue,  però  nò  ho  veduto  infino 
à  qui  piouer  mai ,  ma  u'  ben  è  venuta  vna  piouegina  picciola  con  vento  come  quelle  che  fo^ 
glion  cader  in  Spagna.  Le  neue  dC  i  freddi  fogliono  effer  molto  grandi,perche  cofi  dicono  i 
natiui  del  paefe,  cV  par  ben  che  fia  cofi  cY  nella  maniera  della  terra  cY  nella  forte  delle  ftanze 
lorocY  le  pelli  éY  altre  cok  che  quefte  genti  tengono  per  difenderfidal  freddo.  Non  vi  è 
niuna  forte  di  frutti  ne  di  alberi  di  efsi.  E  paefe  tutto  piano  cY  da  niuna  banda  fi  feorge  effer 
montagne  anchora  che  vi  fla  qualche  poggio  cV  paffo  cattiuo.  Vcelli  ve  ne  fon  pochi,deb- 
belo  caufaril  freddo ,  cY  per  non  vi  effer  montagne  vicine.  Quiui  non  fono  molti  alberi 
per  farlegna,poftocheper  abbrufeiarne  per  loro  vfo  vene  habbinoà  baftanza  à  quattro 
leghe  lunge  da  vna  felua  di  cedri  molto  picciole.  Si  trouò  bonifsima  nerba  à  vn  quarto  di 
legha  di  qua  per  i  noftri  caualli  cofi  per  pafcerli  in  paffata  in  herba,come  fegata  per  fieno ,  di 
che  haueuamo  gran  bifognoper  effer  giunti  quiui  i  noftri  caualli  cofi  fianchi  cV  lafsi.  La 
vettouaglia  che  hanno  quelli  di  qfto  paefe  è  il  Maiz ,  diche  ne  hanno  efsi  grande  abbondali 
tia,cVdifafuolicV  cacciagione  che  efsi  debbono  mangiare(pofto  che  dicono  che  no),  per 
che  fi  trouaron  molte  pelle  di  cerui,di  lepri,cV  di  conigli.  Mangiono  le  migliori  tortelle  che  F 
io  habbia  veduto  in  alcuna  parte ,  cV  le  mangian  generalmente  tutti.  Hanno  il  più  bello  or- 
dine cV  pulitezza  nel  macinare  che  fi  fia  veduto  akroue,cV  macina  tanto  vna  Indiana  di 
quelle  di  quefto,paefequanto  quattro  di  quelle  di  Mefsico.  Hanno  bonifsimo  fale  in  grano 
che  leuano  da  vn  lagume  che  è  lunge  vna  giornata  di  qua .  Niuna  notitia  è  appreffo  di  loro 
del  mare  del  fettentrione  ne  di  quel  di  ponente ,  ne  faprei  dir  à  voftra  Signoria  aqual  fiamo 
più  vicini,pofto  che  ragioneuolméte  fian  più  vicini  à  ql  di  ponete  :  cV  al  più  vicino  mi  truo- 
uo  lontano  da  effo  à  cento  cinquata  Ieghe,et  quel  di  fettentrioe  deue  effer  affai  più  lontano. 
Veda  voftra  Signoria  quanto  fi  allarga  qui  la  terra.  Vi  fono  di  molti  animali,orfl,tigri,Leo- 
ni,cV  porci  Spinofi,cV  certi  caftrati  della  grandezza  d'un  cauallo,con  corni  molto  grandi  cV 
code  picciole.  Ho  veduto  i  corni  di  efsi  che  è  cofa  di  marauiglia  la  fua  grandezza.  Vi  fono 
delle  capre  faluatiche,dellequali  ho  umilmente  vedute  le  tefte,cY  le  branche  de  gli  orfi,cV  le 
pelli  de  i  cinggiali.Vi  fono  cacciagioni  di  Cerui,Pardi,Caurioli  molto  gradi.cV  tutti  Hanno 
giudicato  che  ve  ne  fieno  alcuni  maggiori  di  ql  animale  di  che  V.S.mi  fece  gratia  che-era  di 
Giouan  melaz:fanno  otto  giornate  verfo  le  cèpagne  al  mare  di  fettétrióe.  Quiui  fono  certe 
pelli  ben  còcie3cV  la  còcia  cV  pittura  gli  dan  doue  vecidon  le  vacche,che  cofi  riferirono  efsi, 
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i        Del  fiato  &  qualità  delli  Regni  di  Tot  onte  de ,  Maretta,  &  ^Acus,  in  tutto  contraria  alla  relatione  di 

fra  Marconi  parlamento  che  hanno  con  gli  indiani  della  città  di  Granata  da  lorprefa,  iquali  ha 

uè  ano  già  cinquanta  anni  preueduto  la  andata  de  Cbrijìiani  ne  loropaefu  Relatione  che 

da  lor  hanno  di  altre  fette  Cittadelle  quali  è  la  principale  Tucano ,  &  come 

mandano  k  èfcoprirle:prefente  di  liane  mojlre  hauuto  m  quelli  flati 

dal  Va^cjue^m  andato  al  Adendola » 

II  Regno  di  Totonteac  tanto  lodato  dal  padre  prouinciaIe,che  diceua  che  vi  erano  cofe  fi 
marauigIiofe,cY  tante  grandezze^  che  vi  li  fàceuano  panni  :  dicono  gli  Indiani  effer  vn  Ia- 
go caldo,à  torno  alquale  fono  cinque  ò  Tei  cafe ,  cV  che  ve  ne  folean  effer  certe  altre,  però  che 
fono  fiate  rouinate  per  le  guerre  JI  Regno  di  Marata  no  ui  è,ne  gli  Indiani  hanno  di  eflo  no- 
nna alcuna»  Il  Regno  di  Acus  è  vna  città  fola  picciola,doue  fi  raccoglie  bombafo,che  è  chia 
mata  Acucu,  cV  dico  che  quella  è  vna  terra,perche  Acus  con  afpiratione,ne  fenza  non  è  vo- 
cabolo del  pacfe,cY  perche  mi  pare  che  Acucu  voglian  tirarfi  da  Acus ,  dico  che  è  quella  ter- 
ra,nellaquale  fi  è  conuertito  il  Regno  di  Acus.  Più  oltre  di  quello  popolo,dicono  che  ve  ne 
fono  altri  piccioli  che  frano  vicino  à  vn  fiume  che  io  l'ho  veduto,  cV  ho  hauuto  per  relatione 
da  gl'Indiani»  Iddio  fa  s'io  haueffi  voluto  hauer  miglior  nuoua  da  fcriuer  à  Voflra  Signoria: 
però  ho  da  dir  il  vero,  èY  come  le  ho  fcritto  da  Culiacano,  cofi  del  profpero  come  dell'auuer- 
fo  io  l'ho  da  auifare  :  però  ila  certo  che  fé  quiui  fbffero  tutte  le  ricchezze ,  cV  tefori  del  mon 
do,io  non  hauerei  potuto  far  più  in  feruitio  di  Sua  Maefla,  cV  di  voflra  Signoria,  di  quel  che 
ho  fatto  in  venire  doue  mi  ha  comandato,portado  i  miei  compagni  dC  io ,  fopra  le  fpalle  tre- 
cento leghe  la  vettouaglia,cV  ne  i  noflri  caualli:et  molti  giorni  caminado  à  piedi,facendo  ca- 
mini per  balze,  cV  afpre  mótagne,con  altri  trauagli  che  io  lafcio  di  dire,  ne  penfo  di  partirmi 
fino  alla  morte,fe  Sua  Maefla,o  Voflra  Signoria,farà  feruita  che  cofi  fia. 

Paffati  tre  giorni  che  fi  prefe  quefla  Città,  vennero  alcuni  Indiani  di  quei  popoli  à  offerir-' 
mi  pace, 8C  mi  portarono  alcune  Turchine ,  cV  mantelletti  cattiui,&  io  gli  riceuetti  in  nome 
di  Sua  Maefla  con  tutte  le  miglior  parole  ch'io  potetti,dandogli  à  intendere  il  fine  della  mia 
venuta  in  quello  paefe  che  è  in  nome  di  Sua  Maefla,cY  per  comandamelo  di  Voflra  Signo- 
ria,perche  esfi,cV  tutti  glialtri  di  quefla  prouincia  debbono  eifere  Chrifliani ,  cV  conofeono 
il  vero  Iddio  per  lor  Signore,  cV  Sua  Maefla  per  Re,  cV  per  lor  Signore  terreno ,  cV  con  que- 
llo fé  ne  ritornarono  alle  lor  cafe,cV  fubito  il  giorno  feguéte  pofero  in  ordine  le  robbe,  cV  fo- 
ilanze  loro,donne  dC  figliuoli,et  fé  ne  fuggirono  à  i  colli,lafciando  quafi  abbandonate  le  ter 
re  loro,che  non  uirimafero  fé  non  alcuni  pochi  di  loro.  Veduto  queflo  di  li  à  otto  ò  dieci 
giorni  che  fui  finito  di  guarire  delle  mie  ferite ,  me  n'andai  alla  terra  che  ho  detto,  che  è  mag- 
gior di  quefla ,  cV  ui  trouai  pochi  di  loro,à  quali  disfi  che  non  doueffero  hauer  paura ,  cV  che 
chiamaUero  à  me  il  Signor  loro,ancora  che  per  quel  che  ho  intefo,  cV  cóprefo,niuna  di  que- 
lle terre  lo  habbi,che  non  ui  ho  veduta  niuna  cafa  principale ,  doue  fi  conofea  niun  vantag- 
gio dall'altre*  Véne  poi  vn  vecchio  che  diffe  che  era  il  Signore  con  vn  pezzo  di  mantellojfat 
to  di  molti  pezzi,coI  quale  io  ragioai  alquato  che  reflò  co  meco,cV  diffe  che  di  li  à  tre  giorni 
farebbe  venuto  egli,cY  il  reilo  de  i  principali  della  terra  à.vedermi ,  cV  à  dar  ordine  del  modo 
che  [i  ha  da  tener  con  effo  loro»  Il  che  fecero,  gene  mi  portarono  certi  matelletti  rotti,cV  alcu 
ne  Turchine  :  rimafero  di  hauer  a  defeendere  da  i  loro  poggi ,  cV  ritornarfene  con  le  lor  mo- 
glie ,  cV  figliuoli  alle  lor  cafe ,  cV  che  farebbono  Chrifliani ,  cV  che  haueriano  ricofeiuto  Sua 
Maefla  per  lor  Re,  cV  Signore»  Et  fin  qui  ancora  tengono  in  quei  lor  forti  le  donne ,  8C  fi- 
gliuoIi,cV  tutto  il  bene  che  hanno»  Gli  comandai  che  mi  voleffero  dipinger  vn  panno  degli 
animali  di  che  hanno  nou'tia  in  quel  paefe:&  cofi  catturi  pittori  come  fono,mi  dipinfero  pre 
fio  due  tele,vna  de  gli  animali,&  l'altra  di  vccelli,  cY  pefei.  Dicono  che  condurranno  i  loro 
figIiuoli,acciohe  i  noflri  religio  lì  gli  infegnino,cV  che  defiderano  di  faper  la  noftra  legge ,  8C 
affermano  che  fono  più  di  cinquanta  anni ,  che  fi  diffe  fra  loro  che  doueua  venire  vna  gen- 
te de  la  forte  di  noi  altri,cV  dalla  banda  che  fiamo  venuti,cV  che  hauea  à  foggiogar  tutto  que- 
llo paefe»  Quel  che  adorono  quelli  Indiani  fecondo  che  Q  ha  intefo  fìnqui,è  l'acqua,perche 
dicono  che  la  gli  genera  ii  lor  Maiz ,  cV  gli  foflenta  la  vita  ,  8C  che  non  fan  altra  ragione  fé 
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non  che  cofi  faceuano  gli  antichi  loro*     Ho  procurato  con  ogni  sforzo  poflìbile  di  fapere   13 
da  i  Naturali  di  quefti  popolile  hano  notitia  d'altre  genti ,  prouincie  cV  citta,cY  mi  dicono  di 
fette  terre  che  ftano  lontane  di  quache  fono  come  quefte,ancora  che  non  habitono  cafe  co- 
me quefte,ma  fono  di  terraccia,cY  picciole,cY  che  fra  loro  [i  raccoglie  molto  bombafo»  Il  pri- 
mo di  quefti  quattro  luoghi  di  che  hanno  notitia ,  dicono  che  fi  chiama  Tucano ,  cV  non  mi 
danno  chiarezza  d'altri,  cY  credo  che  non  mi  dicano  il  vero ,  con  penfiero  che  in  ogni  modo 
io  mi  habbia  da  partir  prefto  da  loro,cV  tornarmene  à  dietro.  Ma  di  ciò  rimarranno  prefto  in 
gannati.  Mando  Don  Pietro  di  Touar  à  vederlo  con  la  fua  compagnia ,  cV  con  alcuni  altri 
da  cauai;o3cY  non  hauerei  fpacciato  quefto  plico  alla  Signoria  voftra ,  fin  che  non  haueflì  fa- 
puto  quel  che  né ,  fé  hauefficoniiderato  che  in  dodici  ò  quindici  giorni  fi  fofle  potuto  hauer 
nuouadalui,  perche  per  il  meno  fi  tarderà  trenta ,  cV  efaminato  che  quefta  notitia  importi 
poco,cY  che  già  i  freddi,c\:  la'acque  {i  auicinono ,  mi  parue  di  douer  fare  quel  che  Voftra  Si- 
gnoria mi  comadaua  d  fua  inftruttione  ,  che  è,  che  fubito.che  io  forfè  quiui,la  doueffe  auifar, 
dC  cofi  faccio  con  mandar  la  fola  relatione  di  quel  che  ho  veduto,che  è  ben  cattiua,  come  ella 
vedrà»     Io  ho  determinato  di  quiui  mandar  per  tutto  il  contorno  per  hauere  notitia  d'ogni 
cofa,cY  patir  prima  ogni  efterminio,prima  che  lafciare  quefta  imprefa,  di  far  il  Cemitio  di  Sua 
Maefta,fe  qua  fi  trouera  à  farlo,èY  nò  mancami  di  diligenza:  intato  che  Voftra  Signoria  mi 
ordini  qllo  chauero  ì  fare^  Noi  riabbiamo  gran  careftia  di  pafcoIi,cY  fapere  anco  che  fra  tut- 
ti quei  che  fon  quiui  nò  ui  é  vna  libra  d'una  pafla,ne  zuccherose  olio,ne  vino,eccetto  qual-  E 
che  mezza  quarta  che  vi  è  riferbata  per  le  mette  che  tutto  fi  ì  confumato ,  cV  parte  perduto 
per  la  ftrada»     Hora  ella  potrà  prouederci  di  quel  che  le  parerà,  cV  fé  penfera  di  volerci  man 
dare  beftiame,fappia  che  bifognera  per  il  meno  tardar  vn'anno  nel  camino,  che  in  altro  mo- 
do cV  più  prefto  nò  vi  verrà  niuno.  Io  hauerei  voluto  mandar  à  Voftra  Signoria  con  quefto 
fpaccio  molte  moftre  di  cofe  che  fono  in  quefto  paefe:però  il  viaggio  è  fi  lungo,  &  afpro  che 
mi  è  difficile  à  farlo ,  però  mandole  dodici  mantelli  piccioli  di  quei  che  le  genti  del  paefe  fo- 
gliono  portare,et  vna  vefte,ancora  che  à  me  pare  che  fta  ben  fatta,guardila,che  à  me  par  che 
la  fia  moko  ben  lauorata ,  perche  non  credo  che  in  quefte  Indie  fia  ftata  veduta  cofa  alcuna 
lauorata  à  ago,  fé  non  doppo  che  gli  Spagnuoli  vi  habitano*    Et  le  mando  anco  duoi  panni 
dipinti  de  glanimali  che  fono  in  quefto  paefe,ancora  che  come  dico  la  pittura  fia  molto  ma! 
fatta,perche  in  dipingerla  non  ui  confumò  il  maftro  più  di  vn  giorno  Jo  ho  vedute  altre  pit- 
ture nelle  mura  delle  cafe  di  quefta  città  con  affai  miglior  proportione ,  &  meglio  fatte» 
Le  mando  vna  pelle  di  vacca,certe  Turchine ,  cV  duoi  pendenti  d'orecchie  delle  medefime, 
cV  quindici  pettini  de  gl'Indiani,  cV  alcune  tauolette  guarnite  di  quefte  Turchine,  cV  duoi 
caneftretti  di  vimene  lauorati ,  di  che  gli  Indiani  hanno  grande  abbondanza»     Le  mando 
fìmilmente  due  coroglie  di  quelle  che  accoftumano  quiui  le  donne  portar  in  tefta ,  quando 
portano  l'acqua  dalia  fontana,al!a  maniera  di  quei  di  Spagna»  Et  vna  Indiana  di  quefte  con 
vna  di  quefte  coroglie  in  tefta ,  porterà  vn  Cantaro  d  acqua  fenza  tocarlo  con  mano  fu  per   F 
vna  fcala»  Le  mando  umilmente  la  moftra  dell'armi  con  che  combattono  i  Naturali  di  que- 
fto paefe, vna  rotella,  vna  mazza,  cV  vn'arco  con  alcune  frezze,fra  lequali  ve  ne  fono  due  di 
certe  punte  di  odo ,  che  fecondo  che  riferirono  quefti  conquiftatori  non  fé  ne  fono  vedute 
fimili»  per  quel  che  porlo  confiderare  non  mi  pare  che  vi  fia  fperanza  di  hauer  oro  ne  argen- 
to,però  fpero  in  Dio  che  fé  ve  ne  farà  noi  ne  haueremo  ne  ù  reftara  per  mancamento  di  cer-^ 
carne»De  i  veftimenti  delle  donne  non  poflb  dir  à  Voftra  Signoria  certezza  alcuna,perche 
gli  Indiani  le  tengono  con  tanta  guardia  che  fin  qui  non  ho  veduto  fé  non  due  vecchie ,  cV 
quefta  haueano  duecamifcie  lunghe  fino  à  piedi  aperte  dauanti,cV  cinte,  cV  fono  affibbiate, 
con  certi  cordoni  di  bombalo.   Domandai  à  gli  Indiani  che  me  ne  deffero  vna  di  quelle  che 
portauano  per  mandargliela  poi  che  non  mi  voleuano  moftrare  le  donne ,  cV  mi  por  rarono 
duoi  manti  che  fon  quefti,che  gli  mando,quafi  come  dipinti,  hanno  duoi  pendenti  come  le 
donne  di  Spagna,che  pendono  alquanto  fopra  le  fpalle»      La  morte  del  moro  è  cofa  certa, 
perche  qua  fi  fono  trouate  molte  cofe  di  quelle  che  portaua,cV  mi  dicono  gli  Indiani  che  lue 
cifero  quiui,perche  gli  Indiani  di  Chichiticale  gli  differo  che  era  vn  trifto,cV  nò  come  i  Chri- 
ftianijperche  i  Chriftiani  non  vecidono  le  donne  à  niuno,cV  egli  le  vccideua,cV  perche  anco 
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A  toccaualedonnelorocheglilndianileamanopiuche  fé  ftefsi , pero determinaron di veci- 
dcrlo.ma  non  lo  fecero  nel  modo  che  fu  riferiro,perche  non  vecifero  ni'uno  altro  di'  quei  che 
veniuan  co  eiTo  lui,  ne  feriron  quel  giouanetto  che  era  feco  della  prouincia  di  Petatlan ,  ma 
ben  lo  prefero  cV  Io  han  tenuto  con  buona  guardia  fino  adeffo,cY  quado  io  ho  procurato  di 
hauerlo,fi  fono  efeufati  dui  ò  tre  di ,  di  darlo .dicédomi  che  era  morto,cY  altre  volte  che  Io  ha 
ueuano  menato  via  gli  Indiani  di  Àcucu.  Ma  al  fine  dicendogli  io  che  mi  adirerei  molto  fé 
nonmel'haueffer  dato,melodierono.  E  interprete  che  ancora  che  non  fìa  attoà  parlare 
però  intende  molto  bene.  In  quefto  luogo  Ù  è  trouato  alquanto  oro  cV  argento,che  quei 
che  [i  intendon  di  miniera  non  Io  han  reputato  per  cattiuo  :  fin  qui  non  ho  potuto  cauar  da 
qfte  genti  donde  fé  Io  cauino,  cV  vedo  che  negano  di  dirmi  il  vero  in  tutte  le  cofe,con  penfar 
che  io  in  breue  come  ho  detto  mi  debbi  partir  de  qui,  però  fpero  in  Dio  che  non  potran  più 
fcufar  fhfupplico  voftra  Signoria  che  faccia  relatioe  à  fua  Maefta  del  fucceffo  di  quefto  viag- 
gio perche  per  nò  hauer  più  di  quel  che  ho  detto  cV  fin  tanto  che  piacerà  à  Dio  che  ci  incon- 
triamo in  quel  che  defideriamo  non  Io  faccino,  Noftro  Signor  Dio  guardi  cV  conferui  vo- 
ftra Signoria  Muftrifsima*  Dalla  prouincia  di  Ceuola  cV  da  quella  città  di  Granata  il 
terzo  di  Agofto,i54°-  Francefco  Vazquez  di  Coronado  bafeia  le  mani 
di  voftra  Signoria  llluftrifsima* 


RELATIONE  DELLA  NAVIGATIONE 

Se  feoperta  che  fece  il  Capitano  Fernando  Alarcone  per  ordine 
dello  llluftrifsimo  Signor  Don  Antonio  di  Mendozza 
Vice  Re  dellanuoua  Spagna^data  in  Colima ,  porto 
della  nuoua  Spagna» 

Fernando  *Alarchon  doppo  hauer  patito  fortuna ,  giunge  con  l'armata  nel  porto  di  fant'Idjroì& 

di  cjuiuì  al  porto  ^guaiaual.  [corre  molto  pericolo  nel  uoler [coprir  un  Golfo,  di  quello  yfeito  fio 

pre infume  nella  cofìa  con  gran  correntia  in  quello  entrato  /correndo  fcuopre<rran 

numero  d'Indiani  armatucon  cenni  ha  con  quelli  commtrcio,&  temendo  di 

qualche  pericolo  fa  ritorno  allaNauc 


A  Domenica  che  fualli  noue  di  Maggio  del  m  d  x  l.  diedi  vela  con  due  na 
ui,l  una  chiamata  San  Pietro  che  era  la  Capitana,et  l'altra  Santa  Catherina, 
et  cene  andammo  ricercando  il  porto  di  fant'Iago  di  buona  fperanza,doue 
prima  che  giungerli  mo  hauémo  vna  fortuna  terribile ,  per  laquale  coloro 
che  fì.  trouauano  nella  naue  di  fanta  Catherina ,  effendo  più  fpauétati di  ql 
che  era  il  douere,gittarono  noue  pezzi  d'artiglieria,due  anchore  cV  vn  ca- 
nape,^ molte  altre  cofe,cofi  neceffarie  per  la  imprefa  in  che  andauano,co- 
me  la  naueiftefla.  Giunti  che  fummo  al  porto  di  Sant'Iago  mi  rifeci  del  danno  che  haue- 
uoriceùuto,rrii  prouidi  delle  cofeneceffarie,cVtolfi  nelle  naui  la  gente  che  quiui  m'afpet- 
taua,8£  drizzai  il  cam ino  verfo  il  porto  di  Aguaiauale ,  cV  quiui  arriuato  intefi  come  il  Ge- 
nerale Francefco  Vazquez  di  Coronado  era  partito  con  tutta  la  fua  gente,onde  tolta  la  na- 
ne chiamata  San  Gabriel  che  andaua  con  vettouaglia  per  lo  efferato ,  cV  la  coduffi  meco  in 
effecutione  dell'ordine  della.  S.VJDoppo  fegui  il  camino  g  la  cofta  fenza  partirmi  da  quel- 
la ,  per  vedere  fé  poteuo  trouare  fegno  alcuno ,  ò  qualche  Indiano  chemipoteffidar  noti- 
tia  di  effo,^  g  andar  co(ì  vicino  à  terra  venni  à  feoprire  altri  porti  affai  buoni  oche  non  vid- 
derone  trouaronole  nauicheconduceuail  Capitano  Francefco  di  Vlloaper  il  Marchefe 
di  valle,  cV  arriuati  alli  luoghi  bafsi  donde  erano  ritornate  le  dette  naui,parue  cofi  a  me 
come  a  gli  altri ,  hauer  terra  ferma  innanzi ,  cV  effer  cofi  pericolofe  &  fpauentofe  quelle  baf- 
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DI  FERNANDO  ALARCHON 
fesche  era  forte  cofadipenfar  ancho  con  battelli  poter  entrare  per  effe,cYi  Piloti  6^  l'altra  D 
gente  voleuan  che  facersimo  il  medefimochehaueua  fatto  il  Capitano  di  Vlloa  ♦  Ma  per 
hauermivoftra  Signoria  comandato  che  io  gli  hauesfi  à  rapportare  il  fecreto  di  quel  golfo, 
determinai ,  ancora  che  hauefsi  faputo  di  perder  le  naui,  per  cofa  alcuna  non  relìare  di  vede- 
re  il  capo ,  cV  perciò  comandai  à  Nicola  Camorano  Piloto  maggiore,cY  à  Domenico  del  ca- 
Hello  che  pigliaiiero  vn  battello  per  vno ,  cV  lo  fcandaglio in  mano  dC  entraffero  per  quelle 
bade  per  vedere  di  trouarui  il  canale  onde  poteffero  entrar  le  naui ,  à  quali  pareua  che  le  na- 
ui  poteffero,(anchora  che  con  gran  fatica  cV  pericolo  paffar)innanzi ,  cV  in  qiìo  modo,io  in 
fieme  con  lui  cominciala  feguir  il  cammino  che  efsi  prefero,  OC  indi  a  poco  ci  ritrouammo 
con  tutte  tre  le  naui  piantati  ne  l'arena ,  di  maniera  che  vno  non  poteua  foccorrer  l'a!tro,ne 
i  battelli  poteuan  anco  darci  foccorfo ,  imperoche  era  il  corrente  cofi  grande  ch'era  impofsi 
bile  accollarti'  l'uno  all'altro ,  onde  corremmo  tanto  gran  rifchio  che  flette  molte  volte  l'orlo 
della  Capitania  fotto  l'acqua ,  cV  fé  non  foffe  miracolofamente  venuto  vn  gran  colpo  di  ma- 
re  che  ci  ridrizzò  la  naue ,  ÒL  la  fece  refpirare ,  noi  ci  faremmo  annegati ,  cV  fimilmente  l'al- 
tre due  naui  fì  trouaronoin  affai  gran  rifchio ,  pur  per  effere  minore  OC  ricercare  meno  ac- 
qua, non  fu  tanto  quanto  il  noftro*  Hor  volfe  Iddio  che  crefcendo  la  marea  ritornarono 
le  naui  à  nuoto ,  cY  con  quello  andammo  innanzi,cY  anchora  che  la  gente  voleffe  ritornare 
à  dietro ,  tutta  via  determinai  che  fi  andaffe  oltre,cY  fì.  feguiffe  il  viaggio  prefo,cV  pattammo 
innanzi  con  gran  fatica ,  girando  la  prora ,  hor  di  qua,hor  di  la,per  vedere  di  ritrouar  il  cana  E 
Se ,  dC  piacque  à  Dio  che  in  queiìo  modo  venimmo  à  dare  nel  capo  del  feno ,  doue  trouam- 
movn  fiume  molto  potente  che  menaua  coli  gran  furia  di  corrente  che  à  pena  poteuamo 
nauigare  per  elfo*  In  quefto  modo  determinai  di  andare  al  meglio  che  fi  poterle  per  il  detto 
fiume,  cV  con  due  barche,  lafciando  1  altra  con  le  naui  cY  conventi  compagni,  &  io  in  vna 
d'effe  con  Rodrigo  Maldonato  Teforiero  di  quella  armata ,  cV  Gafpar  di  Caiiilleia  Conta- 
dorè,  cV  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria  minuti  cominciala  montare  il  fìume,cY  comandai  a 
tutta  la  gente  che  niuno  fi  moueffe  ne  faceffe  fegno  alcuno ,  fé  non  colui  à  ch'io  l'ordinafsi, 
anchora  che  trouafsimo  Indiani»  Quel  medefimo  giorno  che  fu  il  giouedi  à  ventifei  d'Ago 
ftofeguendoilnauigarnoiìro  col  tirar  dell'alzana,  andammo  tanto  quanto  faria  fei  leghe, 
cY  l'altro  giorno  che  fu  il  venere  nell'apparir  dell'alba  cofi  feguendo  il  cammino  alinfu,io 
viddi  alcuni  Indiani  che  andauano  à  certe  capanne  vicine  all'acqua,  i  quali  fubito  che  vidde- 
ro  noi,fi  leuaron  qualche  dieci  ò  dodici  di  loro  aitera  tamente,cY  gridando  à  gran  voce  quiui 
còncorfero  altri  compagni  fino  al  numero  di  cinquanta,  che  à  gran  fretta  traffero  fuori  clo- 
che haueuano  nelle  capanne ,  cY  lo  portauano  fotto  certi  bofehetti,  cY  molti  di  loro  veniua- 
no  correndo  verfo  quella  parte  donde  noi  veniuamo  facendo  fi  gran  cenni  che  ci  tornafsi- 
mo  à  dietro,con  farci  fiere  minaccie ,  correndo  chi  da  vna  banda  cY  chi  dall'altra,  lo  veduto- 
gli cofi  alterati  feci  ridurre  le  barche  nel  mezzo  del  fiume.perche  quegli  Indiani  fi  afsicuraf- 
fero,cY  andai  a  furgere,  capofila  gente  in  ordine  al  meglio  ch'io  puoti,  comandando  che  F 
niuno  parlarle  ne  faceffe  fegno  ò  mouirnentò  alcuno,ne  lì  moueffe  dal  fuo  luogo ,  ne  i~i  alte- 
raffe  per  cofa  che  gli  Indiani  faceffero ,  ne  moflraffe  maniera  di  guerra:  cY  con  qflo  modo  gli 
Indiani  U  veniuano  ogni  volta  accollando  più  al  fiume  à  vederci ,  cY  io  me  ne  andai  à  poco 
a  poco  doue  il  fiume  moftraua  maggior  fondo  verfo  di  loro*  Tra  quefto  mezzo  erano  in 
effer  meglio  di  dugentocinquanta  Indiani  con  fuoi  archi  cY  frezze,£Y  con  certe  bandiere  in 
atto  di  guerra  nella  maniera  che  vfano  quelli  della  nuoua  Spagna,cY  veduto  che  io  andauo 
verfo  terra  vennero  con  gran  gridi  alla  volta  noftracon  archicYfrezze  polle  in  efsi  cY  con 
la  lor  bandiere  alzate ,  cY  io  mi  pofi  alla  prora  della  barca  con  lo  interprete  che  mcnauo  me- 
co,a!qual  comandai  che  gli  parlaffe,cY  parlandole  efsi  lo  intédeuano,ne  egli  loro ,  anchora 
che  g  vederlo  effer  al  modo  fuo,fi  riteneffero,cY  veduto  quello  mi  accollai  più  à  terra  cY  efsi 
con  gran  gridare  mi  vennero  à  pigliar  la  riua  del  fiume, facendo  cenni  che  io  non  douefsi  paf 
far  più  auanti,mettendomi  pali  fra  l'acqua  &Y  la  terra  piantati ,  cY  quanto  più  io  tarda  uo  più 
gente  di  continouo  fi  vedeua  giunger  di  loro.  Al  che  hauendo  io  pollo  mente  cominciai  a 
far  lor  fegni  di  pace,cY  prefa  la  fpada  cY  la  rotella,le  gittai  in  terra  nella  barca  ponedoui  fopra 
i  piedi  dando  lor  ad  intendere  con  qflo  cY  altri  fegni  che  io  non  voleuo  guerra  con  efsi  loro, 

cYche 
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A  cV  che  esfi  douefTero  fare  il  medefimo*  Prefi  doppo  vna  bandiera ,  cV  la  ab  bafTai ,  cV  feci  che 
la  gente  che  haueuo  meco  ti  abbaffafle  firhìlmerìte,  cY  pigliando  delle  cofe  da  contracambia 
re  che  io  portauo  meco  gli  chiamano  per  dargliele ,  ma  con  tutto  ciò ,  ninno  di  loro  fi  molle 
per  venire  à  pigliarne,  anzi  fi  miflero  infìeme ,  cV  cominciarono  à  fare  fra  loro  vn  gran  mor- 
m  oriotcV  fubito  vfei  vno  fra  di  loro  con  vn  baiìx>ne,nclquale  erano  pofte  certe  cappe,  cV  en- 
trò nell'acqua  à  darmele,^'  io  le  tolfì,cY  gli  feci  cenno  che  mi  n'  ap  preiTaiTe,ilche  hauédo  egli 
fattoio  lo  abbracciai^  gli  diediin  contracambio  alcuni  paternoftri  cV  altro,  8C  egli  tornato 
con  esfi  à  fuoi,  cominciò  à  guardarli ,  cY  à  parlare  fra  loro,  cY  indi  a  poco  vennero  alla  volta 
mia  molti  di  esfi,à  quali  feci  ceno  che  doueiTero  abbaffare  le  bandiere,eY  lafciare  l'armi,  ilche 
fecero  incontanente,poi  gli  accennai  che  le  metteffero  tutte  in  vn  luogo,  cY  apparteffero  da 
loro,ilche  limilmente  fecero ,  cY  à  quegli  Indiani  che  quiui  copariuano ,  di  nuouo,  glele  fa- 
ccan  lafciare,  cY  porle  infìeme  con  l'altre*  Doppo  quefto,io  gli  chiamai  che  veniffero  da  me, 
cY  à  tutti  quei  che  veniano  io  dauo  qualche  cofa  da  contracambiare,trattandogliamoreuol- 
mcnte,  cY  di  già  erano  tantiquei  che  mi  fi  appreffauano  che  mi  parea  di  non  ilare  quiui  più 
hormai  ficuro,  cY  feci  lor  cenno  che  fi  ritiraitero ,  cY  che  fi  mettesfìno  tutti  da  vna  parte  d'un 
colle  che  era  quiui  fra  vna  pianura  cY  il  fiume,  cY  che  nò  fi  appreffaffero  à  me  più  di  dieci  alla 
volta,cVincontanéteipiu  vecchi  di  loro  gli  chiamarono  in  voce  alta,dicédogli  che  doueiTe- 
ro fa  rio,  cV  vennero  doue  ero  io  qualche  dieci  ó  dodici  di  esfi,  onde  vedutomi  quafifìcuro, 
B  determinai  di  fmontare  in  terra  per  più  asficurar  loro,cY  per  più  aslicurar  me,  gl'acennai  che 
fi  alfenttalTero  in  terra,ilche  fecero  esfi,  ma  veduto  che  dietro  me  veniano  in  terra  dieci  ò  do 
dici  de  i  miei,fì  alteratono,  cV  io  acennai  loro  che  fra  noi  farebbe  pace ,  cY  che  non  doueiTero 
temere,cY  con  quello  Ci  quietarono  che  fi  rimifero  à  federe  come  dianzi,cY  io  mi  accollai  lo- 
ro, cV  gli  abbracciai  dandogli  alcune  cofette ,  commettendo  al  mio  Interprete  che  gli  parlaf- 
fì,  perche  io  defiderauo  molto  intendere  il  modo  del  parlar  loro,et  il  gridare  che  mi  faceano* 
Et  per  fapere  che  forte  di  cibo  haueano ,  feci  loro  cenno  che  haueuamo  voglia  di  mangiare, 
8C  mi  portarono  certe  mazoche  di  Maiz ,  cY  vn  pane  di  Mizquiqui ,  cY  mi  acennarono  che 
voleano  vedere  tirare  vn  archibufo,ilquale  io  feci  differr  are,cY  tutti  fi  fpauentarono  con  ma 
rauiglia,eccetto  dua  ò  tre  vecchi  di  loro  che  non  fecero  moui  mento  alcuno,anzi  gridauano 
glial  trijperche  haueuano  hauuto  paura,cY  per  il  dire  d'uno  di  quei  vecchi  cominciauano  à  le 
uarfi,di  terra,cVà  ripigliare  le  loro  armi,ilquale  voledo  io  pia  care,gli  volfi  dare  vn  cordon  di 
feta  di  variati  colori ,  cV  egli  in  gran  colera  fi  morficò  il  labro  da  baffo  forte ,  cY  mi  diede  con 
vn  gombito  nel  petto,  cV  torno  à  parlare  alla  gente  con  mag  gior  furia.Io  doppo  che  viddi  al 
zare  le  bandiere,determinai  di  ridurmi  dolcemente  alle  mie  bar  che,£?C  con  vn  poco  di  ven- 
to feci  dar  vela,con  che  potemmo  rompere  il  corrente  che  era  molto  grande ,  anchora  che  a 
miei  compagni  difpiaceiTe  douer  andare  innanzi  Jn  tanto  gli  Indiani  fé  ne  veniuano  fegui- 
tandoci  longo  la'riua  del  fin  me,facendo  cenni  che  douefsi  faltare  in  terra  che  mi  darebbono 
C  robba  da  mangiare,fucciandofi  le  dita  alcuni,cY  altri  entrauano  nell'acqua  con  alcune  mazo 
zoche  di  Maiz  a  darmele  nella  barca* 

Belli  h  abitt .arme,  &flaturu  dell'Indiani  [coperti*  Relatione  di  molti  altri  co  quali  egli  ha  con 
cenni  commercio  }~\>ettouaglia:i&  molte  cortefie* 

In  quefto  modo  andamo  due  leghe,et  arriuai  preffo  ì  vna  rottura  di  monté,fopra  laquale 
era  vna  frafeata  fatta  di  nuouo  doue  mi  acennauano,gridado  ch'io  doueffi  andare,moftrado 
mela  con  le  mani,cY  dicendomi  che  quiui  era  da  mangiare*  lo  veduto  che  il  luogo  era  atto 
per  efferui  qualche  imbofcata,non  vi  volfi  andare,ma  fegui  innàziil  mio  viaggio.Indi  à  po- 
co vfeirono  di  quiui  più  di  mille  huomini  armati  de  i  loro  archi  cY  frezze ,  cV  poi  coparfero 
molte  donne  cY  fanciulli,  a  quali  io  non  volfi  approfs limarmi,  ma  già  che  era  per  tramontare 
il  Sole,io  furfi  in  mezzo  il  fiume.  Veniuano  quelli  Indiani  adornati  in  differete  foggie,aleti 
ni  veniuano  con  vnfegnal  che  gli  pigliaua  in  coperta  la  faccia  à  longo,altri  cogta  la  metà  di 
effa,ma  tutti  tinti  di  carbone ,  cY  ciafeuno  come  meglio  gli  pareua*  Altri  poi  portauano  gre- 
biali  innazi  del  medefimo  colore  che  haueuano  l'infegna  della  faccia,  portauano  in  tefta  vn 
pezzo  di  cuoio  di  Ceruo,di  larghezza  di  duoi  palmi  pollo  à  guifa  di  cimiero }  cY  fopra  certe 
bacchette  con  alcune  penne.Le  armi  loro  erano  archi  cY  frezze  di  legno  duro ,  cV  due  cY  tre 
fòrte  di  mazze  di  legno  bruftolato*  Queiìa  genteègrade ,  ben  difpoiìa  cY  fenza  alcuna  cor> 
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pulentia  hanno  il  nafo  da  baffo  forato, doue  fono  attaccati  alcuni  pendentif  altri  ci  porta-*  £ 
no  cappe,cY  le  orecchie  forate  con  molti  bufi,nelli  quali  attachano  pater  noftri  cV  cappe,por 
tano  tutti  piccoli  5C  grandi  yn  cordon  all'ombilico  Fatto  di  varrj  colorrj ,  cV  in  mezzo  vi  è  le- 
gato vn  mazo  di  penne  ritondo,iIquaIe  gli  cade  di  dietro  come  coda»  umilmente  nella  pol- 
pa delle  braccia  hano  vn  cordon  ftretto,alquaIe  dano  tate  volte  che  viene  à  effer  di  larghez- 
za di  vna  mano*portano  certi  ftecchi  di  otto  di  ceruo  ligati  al  braccio ,  co  liquali  Ù  nettano  il 
fudore,cY  nell'altro  certe  cannelle  di  cana*  portano  umilmente  certi  (accheta  lunghi  di  lar- 
ghezza di  vna  mano  legati  al  braccio  finiftro,chegliferuano  anchoraper  braccialetto  per 
l'arco  pieni  di  certa  femenza,dellaquale  fanno  vnlorbeueraggio.hanno  il  corpo  fegnato 
col  fuoco,i  capegli  tagliati  dinanzi,cY  quelli  di  dietro  fin  alla  cintura:  le  donne  vano  ignude, 
cV  portano  vn  granrinuolto  di  piume  di  dietro,  cYdauanti  dipinto  cV  incol!ato,cV  i  capelli 
comegli  huomini*  Erano  fraquefti  Indiani  tre 6  quattro  huomini  conilmedefimo  habito 
delle  donne*  Hor  l'altro  giorno  che  fu  fabbato  di  buon'hora  io  mi  misfi  à  feguir  il  mio  cam- 
mino montando  il  fiume,hauendo  tolti  fuori  duoi  huomini  per  ciafcuno  battello,perche 
tirafferol'Anzana,  cV  nel  fpuntar  del  fole  vdimmo  vn  grandifsimo  gridar  d'Indiani  da  vna 
banda  cV  l'altra  del  fiume  con  le  lor  armi,però  fenza  bandiera  alcuna*  A  me  parue  ben  fatto 
diafpettargli,cofi  per  veder  quel  che  voleano,come  per  veder  fé  il  noftro  interprete  gli  ha- 
uefsi  potuti  intendere*  Coftoro  giunti  al  dritto  noftro  fi  gittauano  dall'una  cV  l'altra  riua  nel 
fiume  con  i  lor  archi  cV  frezze,cV  parlando  lo  interprete  non  gli  intendeua ,  onde  io  comin-  E 
ciai  à  far  lor  cenno  che  doueffero  lafciar  l'arme  come  haueano  fatto  glialtri*  Alcuni  Io  faceua 
no  cV  alcuni  no ,  cV  quei  che  le  lafciauano  io  gli  faceuo  accodar  à  me  cV  donauo  loro  alcune 
cofe  di  cambio ,  onde  quefto  veduto  da  glialtri  per  hauerne  anche  efsi  la  parte  loro  le  lafcia- 
uano umilmente  Jo  giudicando  effer  ficuro  faltai  con  effo  loro  in  terra  cV  mi  pofi  in  mezzo 
di  efsi ,  iquali  conofcédo  che  io  non  voleuo  guerra  mi  cominciaron  à  dar  di  quelle  conchole 
cV  pater  noftri,cY  chi  mi  portaua  alcune  pelle  ben  aconcie,  cV  altri  del  Maiz  &C  vna  torta  del 
medefimo  mal  macinato ,  in  modo  che  niuno  vi  fu  che  non  veniffe  con  robba,  cV  prima  che 
me  la  deffero,  alquanto  da  me  appartati  cominciauanoà  gridar  forte,cY  faceano  cenno  col 
corpo  cV  con  le  braccia,cV  poi  n  appreffauano  adarmi  quel  che  portauano.Et  già  che  era  tra- 
montato il  fole  io  mi  feci  alla  larga,cV  furfi  in  mezzo  il  fiume  Jl  giorno  feguente  che  ancho- 
ra  non  era  di  chiaro  quando  dall'una  cV  l'altra  parte  del  fiume  fi  (enfiano  maggior  gridi  cV  di 
più  Indiani  equali  fi  gittauano  nel  fiume  à  nuoto  OC  vernano  à  portarmi  alcune  mazoche  di 
Maiz  cV  di  quelle  torte  che  ho  detto  :  io  moftrauo  alloro  grano  cV  faua,cV  altre  femenze  per 
veder  fé  ne  hauean  alcuna  di  efle,ma  moftrauono  di  nò  ne  hauer  notitia,et  di  tutto  fi  maraui 
gliauano,cV  per  cenni  venni  io  à  conofcer  che  qllo  che  haueano  in  maggior  ftima  cV  riueren 
za,era  il  fole,cV  io  dauo  ad  intender  loro  che  veniuo  dal  fole,di  che  efsi  fi  marauigliauano,5t" 
allhora  fi  metteuano  à  contemplarmi  dal  capo  alle  pianteci  moftrauanmi  maggior  amor 
che  prima,cV  domandandogli  io  da  mangiare  me  ne  portauano  tanto  che  fui  sforzato  di  al-  F 
leggerir  duoi  volte  le  barche,cV  da  qui  auanti  di  tutto  quel  che  mi  portauano  ne  lanciauano 
vna  parte  al  fole,cV  poi  fi  voltauano  à  me  à  darmi  l'altra:cY  cofi  fui  fempre  meglio  feruito  & 
iftimato  da  loro  cofi  in  tirar  dell'Alzana,  come  in  darmi  da  mangiare,cV  mi  moftrauano  tan 
to  amore  che  nel  fermarmi  ci  voleano  portar  di  pefo  fu  le  braccia  alle  lor  cafe,cV  in  niuna  co- 
fa  eccedeuano  quel  che  io  commandauo  loro,cV  per  mia  ficurezzagli  impofiche  non  do- 
ueffero portar  arme  al  mio  cofpetto ,  cV  hauean  tanta  auuertenza  di  farlo ,  che  fé  alcuno  ve- 
niuaquiui  di  nuouo  con  effe,fubito  gli  andauano  incontro  à  farglile  lafciare  molto  lontane 
da  me,cV  io  moftrauo  che  haueo  di  ciò  grandifsimo  piacere,  cV  ad  alcuni  di  efsi  de  principali 
io  dauo  alcuni  mantelletti  cV  altre  cofette ,  perche  fé  hauefsi  hauuto  da  dar  in  generale  à 
tutti  non  faria  baftata  tutta  la  robba  della  nuoua  Spagna*  Auuenia  talhora(tanto  era  l'amor 
cV  buona  volontà  che  mi  moftrauano  )  che  fé  per  forte  veniuano  Indiani  quiui  di  nuouo 
con  arme  et  alcuno  auifato  di  lafciarle,per  negligenza  ò  non  intender  alla  prima  parola,non 
lehaueffe  lafciate ,  correuano  efsi  cVgìele  leuauanoper  forza  cVglele  fpezzauano  alla  mia 
prefenza ,  poi  pigliauano  lAnzana  con  tanta  amoreuolezza,cV  a  regatta  l'un  dcll'altro,che 
non  era  neceffario  di  commandarglelo,  onde  fé  non  fuffe  ftato  quefto  aiuto  effendo  il  cor- 
rente del  fiume  grandifsimo  cV  chi  tiraua  l'Alzana  mal  pratichi ,  farebbe  ftato  impofsibi- 
le  di  montani  fiume  cofi  contra  acqua*  Io,  veduto  che  mi  intendeuano  hormai  in  tutte  le 

cofe, 
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A  cofe,òY  che  fimiimcnte  intendeuo  io  loro,mi  parue  di  veder  per  qualche  via  dar  buon  prin- 
cipio per  far  fortir  buon  fine  al  deiÌdcriocheiohaueuo,cVdi  alcune  bacchette  8>C  carta  feci 
fare  alcune  crocia  fra  gli  altri  do  uè  io  gli  le  daua  per  cofe  più  ftimate,cY  le  bafeiauo  io  ,acen 
nado  loro  che  le  doueffero  honorare  cV  à  prezzar  molto,  cV  che  fé  le  portaffero  al  collocan- 
dogli à  intender  che  quel  fegno  era  dal  cielo ,  cV  cfsi  le  pigliauano  cV  bafeiauano  cV  l'alzaua- 
no  in  alto,  cV  moftrauano  di  fentirne  grande  allegrezza  cV  cótento  quando  faceano  quello, 
3Cz  coftoro  io  talhora  gli  mctteuo  nella  mia  barca  inoltrando  loro  amor  grande ,  cV  talhora 
dauolor  delle  cofette  che  io  vi  portauo,8t"  venne  poi  la  cofaà  tanto  che  non  baftauano  ne 
carta  ne  baftoni  per  far  croci»  In  quello  modo  fui  quel  di  affai  bene  accompagnato  fin  che 
venuta  la  notte  mi  volfi  allargar  nel  fiume,  cY  venni  à  furger  nel  mezzo,  cY  efsi  vernano  à 
domandarmi  licenza  per  partirfì,dicendo  che  farebbono  tornati  à  vedermi  il  giorno  feguen 
teconvettouaglia,cY  cofi  a  poco  à  poco  fi  partirono  che  non  vi  reftarono  fé  non  da  cin- 
quanta, iquali  fecero  fuochi  all'incontro  di  noi ,  cV  fletterò  quiui  tutta  notte  chiamandoci, 
ne  era  ben  chiaro  il  giorno  quando  fi  veniano  à  gittare  à  nuoto  nell'acqua  à  domandarci 
lAnzana,  S>C  noi  gliela  defsimo  di  buona  voglia ,  ringratiado  Iddio  del  buono  apparecchio 
che  ci  daua  di  poter  montare  il  fìume,perche  erano  gli  Indiani  tanniche  fé  haueflero  voluto 
impedirci  il  paiTaggio,ancora  che  noi  fuifimo  flati  affai  più  di  quei  che  erauamo,  lo  haureb- 
bono  fatto» 

B        Vno  deUi  Indiani  hauendo  intefo  il  linguaggio  dell'Interprete  ,fa  a  quello  dmerfe  dimdnde  de  / 'orìgine 
degli  Spdgnuoli,gli  dice  che  il  loro  Capitano  è  figliuolo  del  Sole,&  che  da  quello  è  a  loro  mari' 
dato,&  lo  Ifogliono  accettare  per  loro  Signore*  Togliono  tale  Indiano  in  Na* 
ue^te*  da  lui  hanno  molte  relatwni  di  quel  paefè* 
In  quefto  modo  nauigamo  fino  al  martedi  al  tardi,andando  come  foleuamo,facendo  par 
lare  dal  mio  Interprete  alla  gente  per  vedere  fé  àcafo  alcuno  lhaueffe  intefo ,  fenti  che  vno 
gli  rifpofe,onde  feci  fermare  i  battelli,cV  chiamai  colui  che  intendeuo,imponédo  al  mio  In- 
terprete che  non  doueffe  parlare  ne  rifpondere  più  fé  non  quel  tanto  ch'io  gli  diceffe,cV  vid 
di  cofi  ftando  che  quell'Indiano  cominciò  à  parlare  à  quella  gente  con  gran  furia ,  onde  tut- 
ti fi  cominciarono  àvnireinfieme,cV  l'interprete  mio  intefe,  che  colui  che  venia  nella  bar- 
ca, diceua  loro, che  volea  fapere  che  sente  erauamo  ,  cV  donde  veniuamo,cV  fé  eraua- 
mo vfeiti  di  fotto  l'acqua,  ò  della  terra,  o  caduti  dal  cielo ,  cV  à  quefto  dire  fi  mife  infieme  in- 
finita gente,che  fi  marauigliaua  di  vedermi  parlare ,  cV  quefto  Indiano  ritornaua  di  volta  in 
volta  à  parlargli  loro  in  altra  lingua  che  il  mio  Interprete  non  intendeua.  A  quel  che  mi  do- 
mandò chi  erauamojrifpofi  che  noi  erauamo  Chriftiani,  cY  che  veniuamo  di  longe  à  veder- 
gli ,  cV  rifpondendo  alla  interrogatione  di  chi  mi  madaua,difiì  effere  mandato  dal  Sole,mo- 
fìradolo  à  ceno  come  prima,gche  nò  mi  pigliaffero  in  bugia*Mi  ricominciò  egli  à  dire  come 
mi  hauea  mandato  il  Sole,andando  egli  per  l'alto  ne  mai  fermandofi ,  cV  effendo  molti  anni 

C  che  ne  egli,ne  i  vecchi  haueano  veduti  altri  tali  come  noi,de  quali  mai  haueano  hauuto  no- 
ttua veruna,  ne  il  Sole  fino  àquell'hora  hauea  mai  mandato  alcun'altro*  Io  gli  rifpofi  che 
era  vero  che  il  Sole  cominciaua  cofi  da  alto ,  cV  che  giamai  fi  fermaua ,  però  che  esfi  poteano 
ben  vedere  che  al  coricarfi ,  cV  al  leuarfi  la  mattina  fi  veniua  appreffarfi  alla  terra ,  doue  era 
il  fuo  domicilio ,  cV  che  fempre  lo  vedeano  vfeire  da  vn  medefimo  luogo ,  cV  che  mi  haueua 
creato  in  quella  terra  cV  paefe  donde  egli  vfciua,in  quel  modo  che  hauea  ancora  creati  molti 
altri  che  egli  mandaua  in  altre  parti ,  Se  che  all'hora  hauea  mandato  me  à  vifitare  cV  vedere 
quel  fiume  Se"  la  gente  che  ui  fiabitaua  vicina,perche  io  le  douesfi  parlare,cYgli  cògiungesiì 
in  amicitia  meco,  cY  gli  deffi  di  quel  che  nò  haueano,  cY  che  gli  diceffi  che  non  doueffero  far 
guerra  fra  loro,al  che  rifpofe  egli,  che  gli  doueffi  dire  la  cagione  perche  il  Sole  nò  mi  hauea 
mandato  prima  per  quietar  le  guerre  che  erano  fra  loro  di  molto  tempo  cY  fi  vecideano  mol 
ti,io  gli  rifpofi  effere  proceduto.perchio  ero  flato  fanciullo*  Poi  domandò  all'Interprete  fé 
noi  lo  conduceuamo  forzatamente  che  lo  hauesfimo  pigliato  nella  guerra,ò  pur  egli  vi  ve- 
niua di  fua  buona  volonta,gli  rifpofe  che  era  con  noi  di  fua  propria  volontà ,  cY  molto  fodif- 
fatto  della  compagnia  nofìra.  Tornò  à  dimandare,perche  non  menauamo  con  noi  fé  no  lui 
folo  che  gli  intendcsfi,&:  perche  noi  nò  intendeuamo  tutti  gli  altri,  poi  che  erauamo  figliuo 
li  del  Sole ,  gli  rifpofe,  che  I  Sole  ancora  hauea  generato  lui,cY  gli  hauea  dato  linguaggio  per 
potere  intender  lui,&:  me,  cY  gli  altri,  cY  che  il  Sole  fapeuabene  che  esfi  dimorauano  quiui. 
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«na  che  g  haiiere  da  fare  molte  altre  cofe,cY  effere  io  piccolo  no  mi  hauea  mandato  prima.Et  j> 
egli  n'uolto  à  me  diffe  fubito,  vieni  dunque  tu  qua  per  effer  Signor  noftrof'  cY  che  ti  riabbia- 
mo à  feruire  t  lo  pensando  che  non  glidouefli  piacere  che  gli  dieeffi  di  fì ,  gli  rifpofi  che  non 
per  Signore,ma  bé  per  fratello,  cY  per  dargli  di  quel  che  haueffi.Mi  domàdò  fé  mi  hauea  ge- 
nerato il  Sole  come  gli  altri,cY  fé  ero  fuo  paréte  o  fuo  figliuolo,  gli  rifpofi  che  ero  fuo  fìgliuo 
Io*  Seguitò  egli  à  domandare  fèglialtri che  erano  meco,erano  figliuoli  anch'esfi  del  Sole, 
rifpofegli  che  no,  ma  che  fi  erano  creati  con  me  nella  medefima  terra,  doue  io  mi  ero  alleua- 
t&*  All'ho»  egli  gridò  con  voce  alta  cV  diife,poi  che  ci  fai  tanto  bene,et  non  vuoi  che  faccia- 
mo guerra,cV  (ci  figliuolo  del  Sole ,  8C  vogliamoti  tutti  tenere  per  Signor  noftro,cV  feruirti 
fempre,però  ti  preghiamo  che  tu  non  te  ne  vadi  ne  ti  parti  da  noi,cY  fubito  fi  voltò  alla  gen- 
ie,^ gli  cominciò  a  dire  come  io  ero  figliuolo  del  Sole,cY  però  che  tutti  mi  elegeffero  per  Si 
gnore*  Quegli  Indiani  vdito  quefto  rimafero  ftupefatti  oltre  modo,cY  Ù  veniano  accoftan 
do  tuttauia  più  a  guardarmi*  Mi  fece  qllTndiano  anco  altre  domande ,  che  per  euitare  di  ef- 
fere  troppo  longo ,  io  non  le  narro,cV  con  quefto  ce  ne  paffammo  il  giorno ,  cV  già  che  fi  ap- 
prosfimaua  la  notte,  incominciai  ad  affaticarmi  col  miglior  modo  che  potetti  di  metter  quel 
l'huomo  con  elfo  noi  nella  barca,cV  egli  recufando  di  farlo,gli  diffe  lo  Interprete  che  l'hauré 
uno  laicato  dallaltra  parte  del  fiume,cY  con  quella  conditione  egli  vi  entrò,  cY  quiui  io  gli  fé 
ci  molte  carezze,  6Y  il  miglior  trattamento  che  potetti  asficurandolo  tuttauia ,  cY  quando 
giudicai  che  fi  foffe  tolto  da  ogni  fofpetto,mi  parue'di  domadargli  qualche  cofa  di  quel  pae-  ^ 
fé*  Et  tra  le  prime  che  io  gli  domandaffi  fu,fe  mai  per  innazi  haueuo  veduti  altri  come  noi, 
ò  (emito  nominargli ,  rifpofe  di  no,  eccetto  che  haueua  inteio  dalli  vecchi  che  molto  lòtano 
ài  quel  paefe  vi  erano  altri  huomini  bianchi,cV  con  barbe  come  noi,cY  che  altro  non  fapeua* 
Gli  domadai  fé  hauea  notitia  di  vn  luogo  che  U  chiamaua  Ceuola,  cY  di  vn  fiume  che  fi  chia 
maua  Totontoac,cY  rifpofe  di  no ,  onde  io  veduto  che  non  mi  potea  dar  nuoua  di  Fracefco 
Vazquez  ne  della  fua  gente ,  determinai  di  interrogarlo  delle  cofe  di  quel  paefe  cV  del  loro 
modo  di  viuere,cY  cominciai  à  dirgli  fé  teneano  che  vi  foffe  vn  Dio  creator  del  cielo  cV  della 
terra,ò  pur  alcun  Idolo,cY  rifpofemi  che  no,  ma  che  teneuano  il  Sole  in  maggior  ftima  cY  ve 
neratione  di  tutte  l'altre  cofe,perche  gli  fcaldaua,  cY  glifacea  nafeere  le  loro  femenze,  cY  che 
ài  tutto  quel  che  magiauano  gliene  lanciauano  vn  poco  all'aere.  Disfigli  poi  fé  haueano  Si- 
gnore,cY  rifpofe  di  no,ma  che  ben  fapeano  che  vi  era  vn  grandisfimo  Signore ,  ma  non  ha- 
ueano notiti^,  à  qual  parte  fune ,  cY  io  gli  disfi  che  ftaua  nel  cielo ,  cY  che  (i  chiamaua  Giefu 
Chrifto ,  dC  non  mi  curai  di  ftendermi  in  più  theologie  con  effo  lui*  Gli  domadai  fé  haueano 
guerra,  cY  per  qual  cagione,  mi  rifpofe  di  fi,cY  molta  gràde  cV  fopra  cofe  leggierisfime,gche 
quando  non  haueano  caufa  da  farle,fi  vniuano  infieme,et  qualuche  di  loro  dicea  andiamo  a 
far  guerra  in  tal  parte,aH'hora  tutti  fi  moueano  con  l'armi.GIi  disfi  chi  di  loro  comadaua  alla 
gente,rifpofeche  li  più  vecchi  cV  i  più  va!enti,cY  che  quando  qfti  diceuano  che  nò  faceifero 
piu,fubito  (i  ritirauano  dalla  guerra»  Gli  domadai  che  mi  diceffi  che  faceuano  di  quegli  huo  F 
mini  che  vecideuan  in  battaglia,rifpofemi  che  ad  alcurìi  cauauano  il  cuore,cY  fé  lo  màgiaua- 
8io,cY  altri  brufeiauano ,  cY  foggiunfe  che  fé  non  foffe  flato  per  la  mia  giunta  in  quel  luogo 
che  già  esfi  farebbono  in  guerra, et  perche  io  gli  comandauo  che  non  la  doueffero  farc,ÒY  la- 
feiaffero  I'armi,però  fin  tanto  che  io  non  diceffi  loro  che  le  ripigliaffero,  non  n  fariano  mosfi 
à  guerriggiare  con  altri ,  cY  che  fra  loro  diceano,che  poi  ch'io  ero  venuto  alloro,haueano  ri- 
rnoffa  la  volota  di  far  guerra,cY  haueano  animo  buono  di  feguire  la  pace.  Si  lamentò  d'alcu- 
ni che  reftauano  a  dietro  in  vna  montagna  che  loro  faceano  gran  guerra,  cV  vecideano  moi- 
ri di  loro,gli  rifpofi  che  da  li  auanti  non  doueffer  più  temere,perche  io  gli  haueuo  comadato 
che  fteffero  in  pace,cY  che  quado  no  l'haueffer  fattogli  caftigaria,cY  ammazzeria.Mi  rifpo- 
fe in  qual  modo^effendo  noi  fi  pochi,cY  esfi  in  tanto  numero,gli  potria  vccidere.jEt  perciò- 
-che  era  hoggimai  tardi,cY  già  vedeuo  che  riceueua  moleftia  di  ftare  più  meco  Io  Iafciai  vfeire 
fuori,cY  ne  lo  mandai  molto  contento. 

Da  Naguach.ato  &  altri  principali  di  quelli  Indiani  riceuono  molte  "Vettoudglie,  optano  che  piantino 

nelle  loro  terre  la  Croce ,  &  mfegnagli  ad  adorarla.  Hanno  relatione  di  molti  popoli,  di  loro  di* 

mrji  linguaggi ,&  de  co  fiumi  circa  il Matrimonio  ,come  punì/cono  l'adulterio ,  delle 

opinioni  che  hanno  demorti,&  delle  infermità  che  pati/cono. 

JL'altro  giorno  di  Ibuon'hora  venne  il  principal  loro  detto  Naguachato,cY  diffemi  che  io 

vfeiffi 
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A  vfci (lì  in  terra  perche  hauea  gran  vettouaglia  da  darmuEt  perciò  che  mi  vedeuo  in  parte  fì- 
cura  Io  feci  fenza  indugio,cY  incontinente  venne  vn  vecchio  con  torte  di  quel  Maiz  cY  cer- 
te  piccole  Zucche  cY  chiamandomi  à  dalta  voce,cY  facendo  molti  atti  con  la  perfona  cY  con 
le  braccia  fi  venne  ad  accoftarmifi,cY  fattomi  riuoltar  verfo  quella  gente  cY  Umilmente  ri- 
uoltatofi  anch'egli  le  diffe,  sagveycacY  tutta  quella  gente  à  gran  voce  rifpofe,H  v,  cY  of- 
ferfe  al  fole  di  quelche  hauea  quiui  di  ogni  cofa  vn  poco ,  cY  coli  à  me  vn'altro  poco  (ben  che 
poi  mi  deffe  il  reftante)cY  il  medeOmo  ordine  tenne  con  tutti  quei  che  erano  meco,  cY  venu 
to  fuori  I'interprete,io  per  fuo  mezzo  glene  refi  gratie ,  dicendo  loro  che  per  effer  le  barche 
cofi  piccole  non  hauea  condotte  meco  molte  cofe  da  poter  dar  loro  in  contracambio ,  ma 
che  ritornando  vn'altra  volta  lo  haurei  fatto,et  che  fé  fuffero  voluti  venire  con  meco  in  quel 
le  barche  alle  naui  che  haueuo  à  baffo  del  fiume ,  gli  haurei  dato  molte  cofe*  Efsi  rifpofero 
che  lo  haueriano  fatto  molto  allegri  in  vifta*  Quiui  per  il  mezzo  dello  interprete  volfi  Ior 
dare  ad  intender  che  cofa  era  il  fegno  della  croce,cY  impofi  loro  che  mi  portaffero  vn  legno, 
delqual  feci  fare  vna  gran  Croce,cY  comandai  à  tutti  quei  che  erano  meco  che  nel  farla  l'ado 
raffero,cY  fupplicaffer  il  noftro  Signor  che  gli  deffe  la  gratia  che  tanta  gete  veniffe  in  cogni- 
tione  della  fua  fanta  fede  Catolica ,  cY  fatto  quefto  dilli  loro  per  l'interprete  che  io  gli  lafcia- 
uo  quel  fegno,in  fegnal  che  io  gli  teneuo  per  fratelli ,  cY  che  me  lo  guardaffero  con  diliger 
tia  fin  die  io  fuffi  ritornato,  cY  che  ogni  mattina  fidoueffero  tutti  inginocchiare  nel  leuar 
B  del  fole  innanzi  di  eflb.Et  eglino  la  tolfero  incontanente,cY  fenza  tochar  terra  la  portarono 
à  piantar  nel  mezzo  delle  cafeloro,doue  tutti  la  potettero  veder,  cY  Ior  difsi  che  femprela 
adornllerò  perche  quella  farebbe  che  gli  guardarebbe  da  male*Mi  domandaron  fino  acjuan-' 
to  l'haueuano  efsi  à  metter  fotto  terra  cY  io  glelo  morirai*  Fu  molta  la  gente  che  andò  a  ac- 
compagnarla^ quei  che  quiui  reftarono  mi  interrogarono  in  qual  modo  haueano  da  giun 
ger  le  mani  cY  à  che  guifa  fi  haueano  da  inginocchiare  per  adorarla ,  cY  moftrauano  di  hauer 
vn  gran  péfiero  di  impararlo  ;  Quefto  fatto,prefi  quel  principal  della  terra  cV  con  effo  entra 
to  nelle  barche  mi  mifi  al  mio  cammino  nel  fìume,cV  tutti  di  qua  8C  di  la  della  riua  miaccom 
pagnauano  con  grande  amoreuolezza  cV  mi  feruiuano  in  tirar  l'Alzana,cV  tirarci  dalla 
ghiaia  doue  fpeffo  entrauamo ,  percioche  in  molti  luoghi  trouauamo  il  fiume  cofi  baffo  che 
non  vi  era  acqua  per  le  barche*  Cofi  andado  veniuano  degli  Indiani  che  io  haueuo  lafciati  à 
baffo  à  dirmi  che  io  gli  infegnaffi  bene  la  maniera  come  che  haueano  da  giungere  le  mani 
nella  adoratione  di  qlla  Croce:altri  moftrauano  fé  le  ftauan  bene  pofte  in  quel  modo,in  mo-> 
do  che  nò  mi  lafdauan  ripofare»  Vicino  all'altra  riua  del  fiume  era  maggior  quatità"  di  gente 
che  à  gran  fretta  mi  chiamauono  che  doueffi  pigliar  delle  vettouaglie  che  mi  portauono*Et 
gche  mi  accorfi  che  l'uno  haueua  inuidia  a  l'altro ,  p  non  lafciar  coftoro  difcontenti,Io  feci,&! 
quiui  comparfe  vn'altro  vecchio  come  il  paffato  che  mi  porto  della  vettouaglia  con  le  mede 
fime  cerimonie  cY  offerte,cV  volfi  da  lui  intender  qualche  cofa  come  dall'altro*  Coftui  fimil- 
C  mente  diceua  all'altra  gente,quefto  è  il  Signor  noftro ,  già  voi  fapete  quanto  tempo  ha  che 
noi  fentimmo  dire  dalli  antichi  noftri,che  al  mondo  era  gente  barbata  cV  bianca,cV  noi  ce  ne 
faceuamo  beffe.  Io  che  fono  vecchio  cV  altri  che  qui  fono  non  riabbiamo  giamai  veduta  ak 
tra  fimil  gente  come  quefta,cY  fé  no  lo  volete  credere,guardate  qlle  che  fono  in  qfto  fiume, 
diamogli  adunque  da  mangiare,  poi  che  efsi  danno  ancoà  noi  dei  cibi  loro ,  femiamo  di 
buon  animo  quefto  Signore  che  ha  buona  volontà,  cV  vieta  che  non  dobbiamo  far  guerra, 
dC  tutti  ci  abbraccia  cV  nano  bocca  mani  cY  occhi  come  riabbiamo  noi,cY  parlaon  comenoi. 
A  coftoro  diedi  fimilmente  vn'altra  Croce  come  haueuo  fatto  à  quei  da  baffo ,  dC  difsi  Ior  le 
inedefime  parole,lequali  afcoltaron  efsi  di  miglior  voglia,cY  vfauano  maggior  diligenza  di 
imparare  quel  che  io  gli diceuo*  Paffando  poi  più  fopra,  trouai altra  gente ,  da  iquali lin^ 
terprete  non  intendeua  cofa  alcuna,onde  io  diedi  loro  à  intender  per  cenni  le  medefime  ce^ 
rimonie  dell'adoration  della  Croce,che  àgli  altri.  Et  quel  principale  huomo  che  io  haueuo 
tolto  meco  mi  diffe  che  più  alto  haurei  trouata  géte  che  haurebbe  intefo  Io  interprete  mio, 
dC  effendo  già  tardi,alcuni  di  quefti  huomini  mi  chiamarono  per  darmi  della  vettouaglia  cY 
fecero  il  medefimo  che  glialtri,facendo  fefte  cY  giuochi  per  darmi  piacere.Io  volfi  intender 
che  gente  viueuono  alla  riua  di  quefto  fiume,cY  da  quello  huomo  intefi  che  era  habitata  da 
venti  tre  linguaggi, cY  quefti  erano  i  vicini  al  fiume  fenza  altri  poco  lontani,  cY  che  vi  erano 
oltre  quefti  venti  tre  linguaggi/ul  fiume  anco  altri  che  egli  non  conofceua*  Gli  domandai 

fé  ogni 
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fé  ogni  popolo  era  in  vn  folo  ridotto,cY  mi  rifpofe  che  non,ma  che  erano  pi'u  cafe  fparfe  per  D 
la  campagna,cV  che  ogni  popolo  haueua  il  fuo  paefe  feparato  cV  conofeiuto ,  8C  che  in  ogni 
habitatione  era  gente  affai*Mi  moftrò  vna  villa  che  era  in  vna  montagna  che  diceua  efferui 
gran  moltitudine  di  gente  cY  di  mala  forte  che  daua  à  coloro  continoua  guerra,cheeffendo 
fenza  Signore  cV  habitando  quel  luogo  deferto  doue  fi  raccoglieua  poco  Maiz  defeendea- 
no  alla  pianura  à  pigliarlo  à  baratto  di  pelle  diceruo,dellequali  andauan  vediti,  con  ve- 
fte  lunge ,  lequali  tagliauano  con  rafoi  cV  le  cufeiuano  con  aghi  fatti  di  olfo  di  ceruo*  Et  che 
haueano  le  cafe  grande  di  pietra»  Io  gli  domandai  fé  quiui  vi  era  perfona  alcuna  di  quel  pae- 
fe,òY  trouai  vna  donna  che  portaua  vn  veftimento  come  vna  mantellina  che  le  pigliaua  dal- 
la  cintura  fino  in  terra,di  cuoio  di  Ceruo  ben  concio*  Gli  domandai  poi  fé  la  gente  che  habi 
taualariuadi  quel  fiume  ftaua  fempre  ferma  quiui,ò  pur  a  qualche  tempo  andaua  à  viuer 
altroue ,  mi  rifpofe  che  di  fiate  faceuano  l'habitation  quiui  cV  vi  feminauano ,  cV  fatto  il  rac- 
colto  fé  ne  andauano  ad  habitar  ad'altre  cafe  che  haueuano  alla  falda  della  mótagna  lontani 
da  fìume,&:  mi  acenno  che  le  cafe  erano  di  legno  iterrazzate  dalle  parti  di  fuori,  et  feppi  che 
faceuano  vna  danza  tonda  doue  dimorauan  tutti  infieme  huomini  cV  donne*  Lo  domadai 
fé  efsi  haueuano  donneàcommune,midiiTedino,che  colui  che  fimaritaua  haueua  da  te- 
ner vna  fola  moglie*  Volfi  intender  l'ordine  che  teneano  nel  maritarli^  diffemi  che  fé  alcu 
no  haueua  qualche  figliuola  fé  ne  andaua  doue  era  la  gente,  cV  diceua,io  ho  vna  figliuola  da 
maritare,ci  è  qui  perfona  alcuna  che  la  vogliac'cY  fé  quiui  era  chi  la  voleffe,rifpondea  volerla  % 
cV  li  concertaua  il  matrimonio,  dC  che  il  padre  diquelchela  voleua  portaua  qualche  cofa  a 
donar  alla  giouane,cV  da  queli'hora  auanti  n  intendeua  eifer  fatto  il  matrimonio  cV  che  can- 
tauano  cV  ballauano,cY  venuta  la  fera  i  parenti  gli  pigliauano ,  cV  gli  lafciauano  foli  in  luogo 
che  niuno  gli  potefle  vedere*  Et  feppi  che  non  fi  maritauano  fratelli  con  forelle,ne  con  pa- 
renti^ che  le  donne  prima  che  fuffero  maritate  non  praticauano  ne  parlauano  con  gli  huo- 
mini,ma  fé  ne  ftauano  in  cafa  loro  et  nelle  fue  poffefsioni  à  lauorare,et  che  fé  per  cafo,alcuna 
haueua  hauuto  commercio  con  gli  huomini  prima  che  n  maritarle ,  il  marito  la  lafciaua  cV  fé 
ne  andaua  in  altri  paefi,&  che  quelle  che  cadeuano  in  quefto  errore  erano  tenute  cattiue  fé- 
mine*Et  che  fé  dopo  che  eran  maritati,  al  cuno  fufsi  ftato  trouato  co  altra  dona  in  adulterio, 
l'uccideuano,  cV  che  niuno  poteua  hauer  più  che  vna  moglie  fé  non  nafeofa.  Mi  differo  che 
abbrufeiauono  i  morti,  cV  quei  che  rimaneuan  vedoui ,  ftauano  mezzo  anno,  ò  vno,fenza 
rimaritariìWolfi  intender  ciò  che  credeuan  de  i  morti*  Mi  rifpofe  che  fé  ne  andauano  all'al- 
tro mondo,ma  che  non  hauean  ne  pena  ne  gloria*  La  principale  infìrmità  di  che  qlle  genti 
muoiono,è  di  gittar  fangue  per  la  bocca:  cV  hanno  i  medici  che  gli  curano  con  parole  cV  fof- 
Jìarche  gli  fanno:l  habito  dicoftoroeracomedeglialtridi  fopra:  portano  le  fue  canelleda 
farfi  porfumi  come  li  popoli  Tauagi  della  nuoua  Spagna*  Volfi  intendere  fé  coftoro  haue- 
uano Signore  alcuno ,  cV  feppi  che  no ,  ma  che  ciafeuna  cafa  faceua  il  fuo  Signor  da  per  fé, 
Coftoro  nano  di  più  del  Maiz  eerte  zucche,et  vn'altra  feméza  à  guifa  di  migliorano  pietre  F 
da  macinare,et  pignatte}nellequali  cuocono  qlle  zucche  et  pefee  del  fiume  che  lo  hano  affai 
buono.Da  qui  innanzi  non  potè  venir  lo  mterprete,perche  diceua  che  quei  che  noi  haue- 
uamo  da  trouar  nel  cammino  più  oltre,erano  fuoi  nimici ,  cV  perciò  io  lo  rimandai  à  dietro 
molto  fodisfatto*  Non  tardò  molto  che  vidi  venir  molti  Indiani  gridando  àgran  voce  8C 
correndo  drieto  di  me.Io  mi  fermai  per  faper  quelche  voleuano,cV  mi  differo  che  la  Croce, 
che  io  haueuo  lor  data,  hauean  pofta  in  mezzo  le  habitatiói  loro  fi  come  io  gli  haueuo  ordì 
nato,  ma  che  io  douefsi  fapere  che  quando  il  fiume  inondaua ,  foleua  arriuar  fin  li ,  però  che 
iogli  deflì  licentia  per  poterla  mutar&T  collocar  in  altra  parte  doue  non  poteffi  aggiunger 
il  nume  cV  portarla  via,ilche  io  concefsi» 

Vd~Vn 'Indiano  di  quella  rimerà  hanno  relatione  del  flato  di  Ceuola&i  della  qualità  &  co/lumi  di 

quelle  genti,&  del  lor  Signore  M  parimente  delle  terre  mi  non  molto  di Jìanti, dette  luna 

Quicama&l 'altra  Coana,da  quelli  di  Quicama,&da  altri  Indiani  indi 

non  molto  dijlanti  riceuono  cortefia* 

Cofi  nauigando  giunfi  doue  erano  molti  Indiani,cV  vn  altro  Interprete,ilquale  io  feci  en 
trare  con  meco  nella  barca ,  Se"  percioche  faceua  freddo,  cV  la  gente  veniua  bagnata ,  faltai  in 
terra,cY  comandai  che  fi  faceffi  fuoco,cV  ftando  cofi  à  fcaldarci,am'uò  vn  Indiano  che  mi  det 
te  nel  braccio3moftrandomi  col  dito  vn  bofeo ,  fuor  delquale  viddi  vfeire  duoi  fquadroni  di 

gente 
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A  gente  con  le  loro  arni i,cY  mi  moitrò  come  veniuano  à  darci  alla  fronte ,  cV  io  perche  non  vo- 
leuo  rompermi  co  niuno,raccolfì  la  mia  géte  ne  i  battelli,  cV  gl'Indiani  che  erano  co  effò  me- 
co fi  gittarono  à  nuoto ,  cY  fi  faluarono  allaltra  riua»  lo  in  tanto  domandai  à  quello  Indiano 
che  haueuo  con  meco  chegente  era  quella  che  era  venuta  fuor  del  bofco ,  mi  diffe  che  erano 
fuoi  nimici,cY  però  che  quelli  altri  nel  giùger  loro  fenza  dir  motto  lì  erano  mesh  nell'acqua, 
cY  ciò  hauean  fatto,perche  voleano  tornar  à  dietro,trouadofi  fenz'armi,  per  non  l'hauer  por 
tate  nel  venire  con  elfo  loro ,  haucndo  intefo  il  comandamento  cV  voler  mio,  che  non  vole- 
uo  che  fi  portaflero.  Volfi  domandare  à  quello  Interprete  il  medefimo  che  haueuo  doman- 
dato all'altro  delle  cofe  di  quel  paefe ,  perche  in  alcuni  popoli  io  haueuo  intefo  che  vno  huo- 
mo  vfaua  d'hauere  molte  mogIie,cY  in  altri  non  più  di  vna»  Hor  feppi  da  lui  che  era  flato  in 
Ceuola,che  ci  era  il  camino  d'un  mefe  dalla  terra  fua,  cV  che  da  quel  luogo  aggiatamente  per 
vn  fenderò  che  andaua  feguitando  quel  fiume  fi  andaua  in  quaranta  giorni,  cV  che  la  cagion 
che  lo  mone  à  andarui,  era  fiata  folo  per  vedere  Ceuola,  per  efler  cofa  grande ,  che  haueua  le 
cafe  altisfime  di  pietra  di  tre  cV  quattro  folari ,  cV  con  fìneflre  da  ciafcuna  banda ,  circondate 
all'intorno  d'un  muro  d'una  ftatura  cY  mezza  d'huomo  d'altezza ,  cV  che  difopra  cY  dabaffo 
erano  habitate  da  gente,&  che  vfauano  le  medefime  armi  che  vfauano  qgli  altri  che  haueuo 
veduti,cioè,archi,cY  frezze,mazze,baftoni  cY  rotelle:èY  che  haueuano  vn  Signor,cY  che  an 
dauano  veHiti  di  mateIli,cY  con  cuoi  di  vacche,cY  che  i  loro  mantelli  haueuano  vna  pittura  i 
B  torno,cV  il  Signor  portaua  vna  camifcia  lunga  molto  fottile  cinta,cY  difopra  più  mantelli:  cY 
le  donne  veftiuano  veftiméti  molto  lunghi,cY  che  erano  bianche ,  cY  andauano  tutte  coper- 
te:cY  che  ogni  giorno  ftauono  alla  porta  del  Signor  molti  Indiani  per  feruirlo ,  cV  che  porta- 
uano  molte  pietre  azzurre,lequali  u'  cauano  di  vna  roccha  di  fafìb,cY  che  coftoro  non  haue- 
uano più  d'una  moglie  con  chi  fi  maritauano ,  cY  quando  che  moriuano  i  Signori  fi  fepeli- 
uano  con  elfo  loro  tutte  le  robbe  che  haueuano*  Et  umilmente  nel  tempo  che  mangiano , 
vi  ftanno  molti  de  i  fuoi  alla  lor  tauola  à  cortegiarlo,cY  à  vederlo  mangiare,et  che  mangiano 
con  touaglie,cY  che  hanno  bagni»  Hor  giouedi  nel  far  del  giorno  veniuano  gl'Indiani  col 
inedefimo  grido  alla  riua  del  fìume,cV  con  maggior  volontà  di  feruirci,  portandomi  da  man 
giare,cV  facendomi  la  medefima  buona  cera  che  mi  haueuano  fatto  glialtri ,  hauendo  intefo 
che  io  ero,  cY  dando  loro  le  m  edefime  croci  col  medefimo  ordine  che  a  glialtri*  Et  caminado 
poi  più  in  fu,peruenni  a  vna  terra,  doue  trouai  miglior  ordine ,  percioche  obedifcono  total- 
mente gli  habitatori  che  vi  fono  a  vn  folo*  Hor  ritornando  à  parlare  di  nuouo  con  lo  Inter- 
prete delle  habitationi  di  quei  di  Ceuola ,  mi  difle  che  quel  Signore  haueua  vn  cane  fìmile  a 
quel  ch'io  menauo*  Volendo  io  poi  magiare  viddi  quefto  Interprete  portar  innanzi  cY  in 
dietro  certi  piatti,onde  mi  diffc  che  il  Signor  di  Ceuola  ne  haueua  di  limili  anch'égli ,  ma  che 
erano  verdi ,  cV  che  niun'altro  vi  era  che  ne  hauefle  fé  non  il  Signore ,  cV  che  erano  quattro , 
i  quali  haueua  hauuti  con  quel  cane ,  cV  altre  cofe  da  vn  huomo  nero  che  portaua  la  barba , 
C  ma  che  egli  non  fapeua  da  qual  banda  foffe  quiui  capitato ,  dC  che  il  Signore  poi  lo  fece  vcci- 
dere  per  quanto  egli  haueua-intefo  dire»  Gli  domandai  fé  fapeua  che  alcuna  terra  foffe  quiui 
vicina,mi  rifpofe  che  nel  montare  del  fiumane  fapeua  aIcune,cV  che  fra  glialtri  vi  era  vn  Si- 
gnore d'un  luogo  chiamato  Chicama,  8C  vno  d'un'altra  terra  chiamata  Coama,  cV  che  haue- 
ua fotto  di  loro  molta  genteicV  dipoi  datomi  qfio  auifo,mi  chiefe  licentia  p  potere  ritornare 
da  i  fuoi  com  pagni.  Di  qua  mi  pofi  à  nauigare  di  nuouo ,  cV  apreffo  a  vna  giornata  trouai  vn 
luogo  dishabitato ,  doue  effendo  io  entrato,  foprauenero  forfè  cinqueceto  Indiani  con  fuoi 
archi  2£  frezze,  cY  infieme  con  loro  era  quel  principale  Indiano  detto  Naguachato  ch'io  ha- 
ueuo lafciato,cV  mi  portarono  à  donare  certi  Conigli ,  cV  yucas,  &  hauendo  fatti  à  tutti  buo- 
na cera,  volendo  partirmi,gli  diedi  licentia  di  ritornare  alle  lor  cafe»  Pailando  il  diferto  più  in 
nanzi,arriuai  à  certe  capanne,donde  mi  vfci  incontro  molta  gente  con  vn  vecchio  innanzi, 
gridando  in  linguaggio  che  il  mio  Interprete  benintendeua,cV  diceua  à  quegli  huomini, 
fratelli,  vedete  qui  il  Signore,diamogli  di  quel  che  hauemo,poi  che  ci  fa  del  bene ,  cV  è  parla- 
to per  tante  genti  difcortefì  per  venirci  à  vedere ,  8C  detto  quefto  offerfe  al  Sole,  dC  poi  à  me 
medefìmamente  come  haueano  fatto  glialtri»  Coftoro  haueuano  certi  facchigrandi,cV  ben 
fatti  di  fcorze  di  befluchi,  cV  intefì  che  era  qfta  terra  del  Signor  di  Quicoma,  i  quali  vernano 
(blamente  à  raccogliere  il  frutto  delle  loro  femenze  quiui  la  ftate ,  cV  fra  loro  trouai  vno  che 
intendeua  molto  bene  il  mio  Interprete,onde  io  con  molta  afacilità  feci  à  coftoro  il  medefi- 
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mo  officio  delle  Croci  che  haueuo  fatto  con  glialtri  da  baffo»  Haueuano  quefte  genti  del  D 
bambafo,  ma  non  pigliavano  molta  cura  di  farlo  per  non  effere  fra  loro  perfona  che  fapefli 
teffere  per  farne  veitirnentu  Mi  domandarono  come  haueuano  da  piantare  la  Croce  quan- 
do follerò  ritornati  à  cafa  loro  che  era  alla  montagna ,  cV  fc  era  bene  di  farle  vna  cafa  à  torno, 
accio  non  li  bagnaffi  ,  &C  fé  gli  doueuano  porre  cofa  alcuna  alle  braccia.  Io  gli  diffi  di  no,  OC 
che  folo  baftaua  che  la  poneffero  in  luogo  che  da  tutti  fuiTe  veduta,  fin  che  io  ritornaffi,cY  fé 
per  cafo  veniffi  alcuna  géte  da  guerra,mi  ofrerfono  di  mandare  meco  più  gente,dicendo  che 
erano  cattiui  huomini  quei  che  io  trouerei  difopra,ma  io  nò  volfi  accettarla,tuttauia  vi  ven- 
nero venti  di  loro  ;  i  quali  nell'auicinarmi  à  quei  che  erano  nimici  loro ,  me  ne  auifarono ,  8C 
io  troupi  le  fue  fentinelle  polle  alla  guardia  ne  i  loro  confini*  Sabbato  di  mattina  trouai  vn 
gran  fquadrone  di  gente  asfìfa  fono  vna  frafeata  grandiflìma,  vna  parte,  cV  l'altra  di  fuori,  dC 
veduto  che  nò  fi  leuauono  in  pie,io  me  ne  pallai  di  longo  al  mio  viaggio ,  ciò  veduto  da  lor, 
fi  leuò  in  piede  vn  vecchio  che  mi  diffe  Signor,perche  nò  vuoi  pigliare  da  noi  da  mangiaref 
hauendone  pigliato  da  glialtrirlo  gli  rifpofi  che  non  pigliauo  fé  non  quel  che  mi  era  dato,& 
non  andauo  fé  non  da  quei  che  mi  domàdauano.  Quiui  fenza  indugiare  mi  portarono  mol 
ta  vettouaglia,dicendomi  che  poi  che  nò  entrauamo  nelle  cafe  loro,  OC  ci  ftauamo  di  di,cV  di 
notte  nel  fìume,cY  effendo  io  figliuolo  del  Sole,tutti  midouelTino  tenere  d  Signore.  Io  feci 
lor  ceno  che  fi  poneffero  a  federe,  cY  chiamai  quel  vecchio  che  intédeua  l'Interprete  mio,  dC 
gli  domandai  di  chi  era  quella  terra,S£  fé  quiui  era  il  Signore,mi  nfpofero  di  fì,cV  lo  feci  chia-  E 
mare,èY  venutolo  abbracciai  monftradogli  grande  amore,et  vedédo  io  che  tutti  haueuano 
piacere  delle  carezze  ch'io  gli  faceuo,lo  vefti  di  vna  camifcia,cV  gli  donai  altre  cofetre,  cY  or- 
dinai allo  Interprete  che  diceffi  à  quel  Signore  il  medefimo  che  haueua  detto  à  glialtri,  dop- 
pò  gli  diedi  vna  Croce,  laquale  egli  prefe  di  molto  buona  voglia  come  glialtri ,  dC  quello  Si- 
gnore fé  ne  véne  vn  gran  pezzo  con  meco  fin  tanto  che  fui  chia  mato  dall'altra  parte  del  fin 
medoue  ftaua  il  medefimo  vecchio  con  molta  gente,allaquale  io  detti  vn'altra  Croce,dicen 
dogli  il  medfimo  che  haueuo  detto  à  glialtri,cioè,quel  che  ne  haueua  ì  fare.Seguendo  poi  il 
mio  camino  incòtr  ai  vn'altra  moltitudine  digéte>co  quali  véne  il  medefimo  vecchio  che  in* 
tendeua  l'Interprete  mio,cY  veduto  il  fignor  loro  che  mi  moftraua,lo  pregai  che  fé  ne  volef- 
fi  venire  con  meco  nella  barca,ilche  egli  fece  di  buona  voglia,  dC  col?  me  n'andauo  per  il  fiu- 
me fempre  montando, cY  il  vecchio  mi  veniua  inoltrando  quali  erano  i  Signori,  cY  io  parla- 
uo  loro  fempre  con  grande  afrettione,cY  tutti  moftrauanodhauer  grande  a!legrezza,cVdi- 
ceuano  molto  bene  della  mia  venuta*  La  notte  mi  ritira uo  nel  largo  del  fiume,  Qc  domanda- 
uogli  di  molte  cofe  di  quel  paefe,cY  trouai  in  lui  cofi  buona  voglia  &  difpofitione  nel  dinne 
le  come  in  me  deHHcrio  di  voler  faperlo.  Gli  domandai  di  Ceuola,cY  mi  diffe  che  egli  vi  era 
flato,  cY  che  era  vna  ncbil  cofa,cYil  Signor  di  elfo  era  molto  vbbidio ,  cY  che  v'erano  altri  ìi- 
gnori  all'intorno  co  quali  egli  haueua  continoua  guerra.  Gli  domandai  fé  haueuano  argéto 
cY  oro ,  cY  egli  veduti  certi  fonagli,  diffe  che  l'haueua  del  color  di  quelli,  volfi  intendere  fé  lo  F 
faceuano  li,cY  mirifpofe  di  no,  ma  che  lo  portauano  da  vna  montagna ,  doue  (bua  vna  vec- 
chia* Gli  domandai  le  haueua  notitia  d'un  fiume  che  fi  chiamaua  Totonteac,nii  rifpofe  che 
Lakatos  fo  no>m:à  Ì  ^en  di  vn'altro  fiume  grandiiTimo.doue  fi  troueuano  Lagartos  il  gradiscile  di  loro 
nococodni  cuoi  [i  faceuano  rotoIIe,cY  che  adorano  il  Sole  ne  più  ne  meno  comegli  altri  paffari,cYquan 
*'•  do  gli  offerifeono  de  i  frutti  della  terra,gli  dicono,  piglia  poi  che  tu  ce  gli  hai  generati  j  cY  che 

lo  amauano  mo!to,perche  gli  fcaldaua,  cV  che  quado  nò  vfciua  fentiuano  freddo.  Quiui  poi 
nel  ragionare  cominciò  à  dolerfialquanto,dicendomi,  non  (o  perche  il  Sole  vfi  quelli  termi 
ni  con  noi,che  non  ci  da  panni  ne  chi  gli  teffa ,  cV  altre  cole  che  da  à  molti  altri,  cC  11  lamenta- 
uà  che  quei  del  paefe  non  gli  lafciauano  entrare  dentro ,  8C  non  gli  voleuano  dare  delle  loro 
femenze,io  gli  disfi  che  ci  hauerei  dato  rimedio,di  che  rimafe  egli  molto  fodisfatto. 
fidili  Indiani  hanno  relation? ^perche  gli  Signori  di  Cenala  Iccifero  il  moro  yual  andò  con  fra  Marco, 
&  altre  molte  cofe  ,•  &  della  "Vecchia  detta  Guata^aca,  cjual  "Viuc  in  "Vna  lacuna  jen^a 
prender  cibo*  Defcrittione  di  ~Vn animale,  conia  pelle  delcjuale  fanno  targhe,  So^ 
spinone  che  di  lor  prendono  chefano  di  quelli  chrijìiam  "Veduti  in  Ce- 
uola&come  accortamente  fi  jaluano. 
L'altro  di  che  fu  la  Domenica,non  era  anco  ben  giorno  quando  incominciò  il  gridar  co- 
me fi  folcua,cY  era  di  tre  ò  quattro  popoli  che  haueuano  dormito  vicino  al  fiume,afpettado- 
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A  mi'A  prcndeuano  il  Maiz,  cY  altre  Temenze  in  bocca,  cV  mi  fpargeuan  con  quelle,  dicendo 
che  quella  era  la  maniera  del  facrifìcio  che  faceuano  al  Sole,doppo  dieronmi  di  quefta  vetto 
uaglia  da  mangiare, cV  fra  l'altre  cofe  di  molti  fafuolu  Io  donai  à  coftoro  la  Croce  come  haue- 
uo  fatto  à  glial  tri,cV  in  tanto  quel  vecchio  diceua  loro  cofe  grande  del  fatto  mio,et  mi  fegna- 
laua  col  dito,diccdo^quefl:o  è  il  Signore,fìgliuolo  del  Sole ,  cV  mi  faceuano  pettinar  la  barba, 
dC  ben  ordinare  la  velie  che  io  portauoaddoflcn  Et  tanto  era  la  credenza  che  haueuano  in 
me,che  tutti  mi  diceuano  le  cofe  che  erano  paflfate,&  paffauano  fra  Ioro,cV  l'animo  buono  ò 
cattiuo  che  haueuano  l'uno  à  l'altro»  Io  gli  domadai  per  qual  Cagione  esfi  diceuano  à  me  tut- 
te  le  cofe  loro,cVquel  vecchio  mi  rifpofe,tu  lei  Signore ,  cV  al  Signore  non  [i  debbe  tener  ce- 
lato colà  veruna*  Doppo  quelle  cofe  feguendo  il  camino,ricominciai  à  domadargli  delle  co- 
fé  di  Ceuola ,  cV  fé  fapeua  che  quei  di  quel  paefe  hauesfino  veduto  mai  gente  fimili  à  noi ,  mi 
rifpofe  di  no ,  eccetto  vn  negro  che  portaua  a  piedi ,  cY  alle  braccia  certe  cofe  che  fonauano  : 
voftra  Signoria  debbe  hauere  in  memoria  come  ftaua  quello  negro  che  andò  con  fra  Mar- 
co che  portaua  li  fonagli,cV  le  penne  nelle  brazza,cY  gambe,cY  chel  portaua  piatti  di  diuerfi 
coIori,cY  che  era  poco  più  d'un  anno  che  era  capitato  quiuù  Gli  domadai  la  cagione,perche 
fu  morto  3 >cV  egli  mi  rifpofe,che  il  Signore  di  Ceuola  gli  haueua  domandato  fé  haueua  altri 
fratelli,gli  rifpofe  che  ne  haueua  infiniti,  cV  che  haueuano  molte  arme  co  Ioro,ne  erano  mol 
to  lontani  di  lijlche  vdito,fi  mifero  in  configlio  molti  Signori ,  cY  concertaron  di  vcciderlo, 

B  accioche  non  hauesfi  da  dar  nuoua  à  quefti  fuoi  fratelli,  doue  esfi  ftauano ,  cV  che  per  quefta 
cagione  l'uccifero3&:  ne  fecero  molti  pezzi ,  i  quali  furono  diuifi  fra  tutti  quei  Signori,accio 
fapeffero  del  certo  elTer  morto ,  cV  che  fimilmente  haueua  vn  cane  come  il  mio ,  ilquale  fece 
anco  vecidere  di  li  à  molti  giorniXo  interrogai  fé  quei  di  Ceuola  haueuano  nimici,cV  mi  dif 
fé  che  fi  ;  6C  mi  raccontò  quattordici  ò  quindici  Signori,che  haueuano  guerra  con  effo  loro, 
cV  che  haueuano  mantelli,cY  gli  archi  propri)  delli  fopradetti,ben  mi  diffe  che  hauerei  troua 
to  nel  montar  fu  il  fìume,gente  che  nohaueua  guerra  alcuna  ne  con  vicinane  con  altri,  Dif- 
femi  che  haueuano  tre  ò  quattro  forte  di  alberi  di  bonisfimi  frutti  da  mangiare,cV  che  in  vna 
certa  laguna  habitaua  vna  vecchia,laquale  era  molto  offeruata,cY  feruita  da  loro,  cV  ftaciaua 
in  vna  certa  cafetta  che  quiui  era,cV  che  no  magiaua  giamai,cY  che  quiui  fi  faceuano  di  quel- 
le cofe  che  fonauano,cY  che  allei  erano  donati  molti  manteIIi,piume,cY  Maiz,  Gli  doman- 
dai del  nome,cV  mi  diffe  che  fi  chiamaua  Guatuzaca,et  che  erano  in  quel  contorno  molti  Si 
gnori  che  nel  loro  viuere,  cY  morire, vfauano  gli  medefìmi  coflumi  di  quei  di  Ceuola,  iquali 
haueuano  loro  habitationi  di  fiate  con  mante  dipinte ,  cY  dì'nuerno  habitauano  in  caie  di  le- 
gname di  duoi  ò  tre  folari  di  altezza,et  che  tutte  quelle  cofe  haueua  egli  vedute,eccetto  che 
la  vecchia»  Et  ritornando  à  domandargli  anco  più  cofe,non  volfe  rifpondermi,  dicendo  che 
era  fianco  di  me,et  effendofi  polli  molti  di  quefti  Indiani  al! intorno,diceuano  fra  loro,guar 
diamolo  bene,perche  lo  riconofeiamo  quando  ritornerà.  Il  lunedi  feguente  era  il  fiume  cir- 

C  condato  di  gente  della  medefima  maniera,  cY  io  ricominciai  à  domandare  il  vecchio  che  vo- 
leffe  dirmi  la  gente  che  era  in  quel  paefe,ilquale  mi  rifpofe  che  penfaua  che  già  me  ne  fusfi  di 
menticato,cY  quiui  mi  raccontò  di  vna  infinita  di  Signori,^  di  popoli  che  paffauano  dugen 
to:cVragionadomideli'armi,mi  diffe  che  alcuni  di  loro  haueuano  certe  rotelle  grandislime 
di  cuoio,groffe  più  di  due  dita*  Gli  domandai  di  che  animali  le  faceffero,  cV  mi  deferiffe  vna 
vna  beflia  molto  grande,à  guifa  di  vacca,  ma  più  di  vn  gran  palmo  più  lohga ,  cY  li  piedi  lar- 
ghi,! bracci  grosfi  come  vna  cofeia  d'huomo,cY  la  tefta  di  lunghezza  di  fette  palmi,  il  fronte 
di  tre  fpane,cY  gliocchi  più  grosfi  che  vn  pugno,cY  le  corna  della  loghezza  d'uno  fchincho, 
dellequali  vfeiuan  punte  acute,Iunghe  di  vn  palmo,  i  piedi  &  le  mani  grandi  più  di  fette  pai 
mi,co  vna  coda  torta,ma  molto  grolla,  cY  diftédédo  le  braccia  fopra'l  capo,diceua  che  era  an 
co  più  alta.Mi  diede  poinotitia  di  vn'altra  vecchia  ehe  habitaua  dalla  bada  del  mare, Quello 
giorno  còfumai  in  dar  delle  croci  à  qlle  géti  come  haueuo  fatto  à  glialtri.  Quel  mio  vecchio 
fmontò  à  terra,cY  Q  mife à  parlaméto  con  vn'altro,che  quei  giorno  lo  haueua  chiamato  mol- 
te volte,cY  quiui  amendui  faceuano  nel  parlare  molti  atti  ^maneggiando  le  braccia ,  cY  mo- 
ftrandomn  Io  mandai  perciò  fuori  il  mio  interprete,  perche  fi  poneffe  allato  di  loro ,  èY  gli 
afeokaffe,  cY  indi  à  poco  lo  chiamai,  cY  gli  domandai  di  che  parlauan  coloro,  cYegli  diffe  che 
colui  che  faceua  quelli  atti,diceua  all'altro  che  in  Ceuola  erano  altri  fimili  à  noi  con  le  barbe, 
cV  che  diceuano  che  erano  chriftiani,  cY  che  amédui  diceuano  che  tutti  doueuamo  effèr  vna 

cofa 
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cofa  medefima.,cY  che  farebbe  flato  bene  di'  ammazzarci,accioche  quelli  altri  non  fapeffero  £ 
cofa  alcuna  di  noi ,  onde  venifTero  à  farci  noia ,  cY  che  il  vecchio  gli  haueua  rifpofto,coftui  è 
figliuol  del  fole3cV  Signor  noftro ,  ci  fa  del  bene ,  ne  vuol  venire  alle  cafe  noftre  anchora  che 
ne  Io  preghiamo3non  ci  toglie  cofa  niuna  del  noftro3non  vuole  le  donne  noftre,cY  che  final- 
mente haueua  dette  molte  altre  co(c  in  mia  lode  cV  fauore,  cV  con  tutto  ciò  l'altro  [i  oftinaua 
che  noi  doueuamoefTer  tutti  vna  cofa  medefima,cY  che  il  vecchio  difle  andiamo  da  ìuidC 
domandiamogli  fé  è  chriftiano  come  gli  altri,ó  pur  figliuol  del  fole.,  cV  il  vecchio  fé  ne  venne 
à  me  dC  diffemi  nei  paefe  che  voi  mi  domandali*  di  Ceuola  dimoran  altri  huomini  della  qua- 
lità voflracfo  feci  all'hora  del  marauigliofo  cV  rifpofi  che  non  era  pofsibile3cY  efsi  mi  affirma- 
ron  che  era  vero3cY  che  haueuan  veduti  duoi  huomini  venuti  di  la,iquali  referiuan  che  por- 
tauano  come  noi  tiri  di  fuocho,cY  fpade»     Io  gli  domandai  fé  coloro  gli  haueuan  veduti  co 
propri)  occhi3cV  mi  rifpofero  di  nò,ma  che  gli  haueuan  veduti  certi  fuoi  compagni,  Allhora 
mi  domandò  fé  io  ero  figliuolo  del  fole,  cV  gli  rifpofi  di  fi.  Efsi  differo  che  il  medefìmo  dice- 
uan  quei  chriftiani  di  Ceuola,  cV  io  gli  rifpofi  che  farebbe  ben  potuto  effere*  Mi  interroga- 
ron  poi  fé  quei  chriftiani  di  Ceuola ,  follerò  venuti  à  congiungerfi  meco  ciò  che  hauremmo 
fatto,cY  io  rifpofi  loro  chenon  doueuan  temere  di  cofa  veruna  perche  fé  efsi  follerò  figliuoli 
del  fole  come  diceuano,farebbon  miei  fratelli  cV  haurebbon  vfato  verfo  di  tutti  la  medefima 
cortefia  &  amore  che  io  faceuo,onde  con  quefto  parue  che  rimaneffero  fodisfatti  alquanto. 
Gli  è  detto  che  fono  diftdnti  da  Ceuola  diecigionate ,  &*  che  l>iJono  delli  chnjìtani  che  à  quelli  Signori         "£, 
fanno  guerra.  Della  Sodomia  che  esercitano  quelli  Indiani  con  quattro  giouani  à  talferuigio 
dedicati, quali  portano  habito  muliebre.  Non  potendo  dar  di  fé  nouella  à  quelli 
di  Ceuola  a  feconda  del  fiume  fanno  ritorno  alle  Naui. 
Gli  richiefi  poi  che  mi  diceffero  quante  giornate  era  quelregnodiCeuola3che  diceuano 
kmge  da  quel  fìume3cY  quel  huomo  rifpofe  che  ci  era  vno  fpatio  di  dieci  giornate  lenza  ha- 
bitatione,cY  che  da  li  auanti  egli  nò  ne  faceua  ftima3perche  [i  trouauon  gente3lo  con  quefto 
auifo  veni  in  defiderio  di  dar  notitia  di  me  al  Capitano,cY  lo  comunicai  con  i  miei  foldati3fra 
quali  non  ritrouai  niuno  che  voleffe  andarui/anchora  che  io  ofFeriffe  lor  molte  cofe  da  parte 
della  Signoria  voftra3folo  vn  fchiauo  moro  anchor  di  mala  v  oglia  mi  fi  offerfe  d'andarui3ma 
io  afpettauo  che  venifTero  quelli  Indiani  che  mi  era  flato  detto ,  cV  con  quello  ce  nandamo 
al  noftro  camino  pel  fiume  cotra  acqua  con  il  medefimo  ordine  di  prima*  Quiui  mi  morirò 
il  vecchio  per  cofa  marauigliofa  vn  fuo  figliuolo  veftito  in  habito  di  donna  effercitando  il 
Tuo  officioso  gli  domandai  quanti  ve  ne  era  di  quei  tali  fra  loro ,  cV  diffemi  che  eran  quattro, 
cY  che  quando  qualch'un  di  efsi  moriua,  fi  faceua  diferittione  di  tutte  le  donne  grauide  che 
eran  nella  terra3cV  che  la  prima  di  effe  che  partoriua  mafehio  era  deputato  à  douer  far  quello 
effercitio  muliebre ,  cV  le  donne  lo  veftiuan  dellhabito  loro3dicendo  che  poi  che  haueua  da 
far  quelche  doueuan  far  effe  fi  pigliarle  quel  veftimento:quefti  tali  non  poffono  hauer  com- 
mercio carnale  con  donna  alcuna3ma  fi  ben  con  efsi3  tutti  i  giouani  della  terra  che  fon  da  ma    F 
ritarfucoftoro  no  riceuon  cofa  veruna  per  quefto  atto  meretricale  da  quei  del  luogo ,  perciò 
che  hanno  libertà  di  pigliar  cioche  trouan  in  ciafeuna  cafa  per  bifogno  del  viuer  loro,  Viddi 
fìmilmente  alcune  donne  che  conuerfauan  dishoneflamente  fra  gli  huomini,cY  domandai 
il  vecchio  fé  eran  maritate,ilquale  mi  rifpofe  di  no,ma  che  eran  femine  del  mondo  che  viue- 
uan  feparatamente  dalle  donne  maritate*  loveniuopur  con  quelli  ragionamenti  folleci- 
tandoche  venifTero  quegli  Indiani  che  diceuano  di  elTer  flati  à  Ceuola,  &  mi  diffonoche 
erano  lontani  à  otto  giornate  di  li,però  che  vi  era  ben  fra  loro  vno  che  era  cópagno  di  efsi  OC 
chegli  haueua  parlato  effendofi  incontrato  in  loro  quando  andaron  per  veder  il  regno  di 
Ceuola,cY  gli  differo  che  nondouefleirpiu  oltre  3imperoche  quiui  haurebbe  trouatavna 
gente  braua  come  noi  cV  delle'medefìme  qualità  cVfatezze  noftre,  laquale  haueua  molto 
contefo  con  gli  huomini  di  Ceuola,  per  che  gli  haueuan  vecifo  vn  lor  compagno  moro  3  di- 
cendo perche  l'hauete  voi  mortor'che  vi  ha  fatto  egli  r"  vi  ha  forfè  tolto  il  pane,6  fattoui  altro 
maler'cV  fimile  parole*  Et  diceuan  di  più  che  quelli  tali  fi  chiamauan  chriftiani  che  habitaua- 
no  in  vn  gran  cafamento  cY  che  molti  di  efsi  haueuano  delle  vacche  come  quelle  di  Ceuola, 
dC  altri  piccoli  animali  negri  cV  con  lana  cV  con  corna,  cY  che  nehaueuono  alcuni  che  loro 
caualcauano  che  correuan  molto,  cY  che  vn  giorno  prima  che  fipartifsino  non  haueuan 
fatto  altro  dal  nafeer  al  tramontar  del  fole,  che  arriuar  quelli  chriftiani ,  cY  tutti  fi  fermauan 
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A  q  nitri  doue  ftantiauano  glialtri ,  cY  che  quelli  duci  fi  erano  incontrati  in  duo  Chriftiani  che 
gi i  h  aueuano  domandato  donde  erano ,  cV  fé  haueuano  luoghi  feminati ,  8C  effi  gli  haueuan 
detto  che  erano  di  paefe  lontano ,  cV  che  haueuano  !e  feminate ,  cV  che  all'hora  gli  donarono 
vna  picciola  cappa  per  vno,cY  gliene  dierono  vna  che  la  doueffero  portar  à  gli  altri  cÓpagni 
toraciche  promiffero  efsi  di  fare ,  de  fì  partirono  tofto.  Quefto  intefo,  di  nuouo  parlai  con  t 
miei  compagni  per  vedere  fé  qualch'uno  volefsi  andarui,ma  gli  trouai  del  medefimo  volere 
di  prima,cY  mi  oppofero  maggiori  inconuenienti.  Doppocihiamai  il  vecchio  per  veder  fé 
mi  hauefle  voluto  dar  gente  da  menar  con  meco ,  cV  vettouaglia  p  quel  deferto,  ma  mi  miffe 
innanzi  molti  inconuenienti  cV  difaggi  in  che  io  harei  potuto  incorrere  in  quel  viaggio,mo 
arandomi  il  pericolo  che  era  in  andar  auanti  per  vn  Signor  di  Cumana ,  ilquale  minacciaua 
di  venire  à  far  loro  guerra ,  perche  i  fuoi  erano  entrati  nel  fuo  paefe  per  pigliar  vn  Ceruo,6t* 
che  io  non  doueuo  perciò  partirmi  di  qui  fenza  caftigarlo.  Et  replicando  io  che  ero  forza* 
to  di  andare  in  ogni  modo  à  Ceuola ,  6Y  egli  mi  dille  che  io  lafciafsi  di  fàrlo,perche  fì.  afpetta-' 
uà  che  in  ogni  modo  quefto  Signore  veneria  à  i  danni  loro,&  però  no  poteuano  efsi  abban* 
donare  la  fua  terra  per  venire  meco,cY  che  farebbe  meglio  cheiohauefsi  dato  per  loro  fine 
à  quella  guerra,cY  poi  harei  potuto  andare  accopagnato  à  Ceuola»  Et  fopra  di  ciò  venimmo 
à  contendere  tanto,che  ci  cominciammo  à  fcorrocciare,cY  in  colera  volfevfcire  della  barca, 
ma  io  lo  ritennijCV  con  buone  parole  lo  incominciai  à  placare, veduto  che  importaua  molto 

B  hauerlo  amico,ma  per  carezze  che  io  gli  facefsi  nonpotei  leuarlo  dal  fuo  volere  nelquale  ri* 
mafe  fempre  oftinato.Io  in  tanto  haueuo  già  mandato  vno  huomo  alle  naui  per  dargli  noti* 
tia  del  camino  che  haueuo  difegnato  di  fare*  Doppo  richiefi  il  vecchio  che  lo  faceffe  torna* 
re,perche  determinai  che  già  che  no  vedeuo  alcun  ordine  di  poter  andare  à  Ceuola,cV  di  no 
ritardare  più  fra  quella  gente,acciò  non  mi  feopriffero,  cV  fimilmente  volfi  tornare  in  perfo* 
naàvifitarele  naui ,  con  determinatione  di  ritornar  vn'altra  volta  per  il  fiume  ad  alto,  me-- 
nando  con  eflb  meco  altri  compagni,cV  lafciaruene  altri  che  mi  fi  erano  ammalati,^  dicédo 
al  vecchio,cV  à  glialtri  che  io  farei  tornato,cV  lafciandogli  al  meglio  fodisfatti  che  poteti  (an- 
chora  che  fempre  diceffero  che  io  mi  partiuo  per  paura)me  ne  totnai  g  il  fiume  à  Ceuola,8c* 
quel  camino  che  haueuo  fatto  in  montare  il  fiume  contra  acqua  in  quindici  giorni  de  mez- 
zo,feci  nel  ritornare  in  duoi  di  OC  mezzo ,  per  effere  il  corrente  grande  cV  rapido  molto.  In 
quefto  modo  caminando  per  il  fiume  à  baffo ,  veniua  alle  riue  molta  gente  à  dirmi,  perche  ti 
parti  Signore  da  nocche  difpiacere  ti  è  ftato  fatto? non  diceui  tu  che  haueui  da  ftartene  fem* 
pre  con  effo  noi?&C  effer  Signor  noftro  f  ritorna  adietro  che  fé  alcuno  dalla  banda  di  fopra  ci 
ha  fatto  ingiuria  alcuna,noi  veniremo  con  le  noftre  àrnie  teco  per  vcciderlo,cY  fimile  parole 
piene  di  amoreuolezzacYcortefia.  '.    " 

Giunti  alle  naui  il  Capitano  fa  nominare  quella  coda  la  Campagna  della  Croce •■,&*)>}  fa  edificare  ~Vn 
Oratorio  ànojìra  Signora  &  il  fumé  chiama  Buona  guida  &  aU'infù  di  quello  fa  ritorno  }per 

C  "Venuto  a  Quicama  &.  a  Coano  da  quelli  Signori  glie  ~\fata  molta  corte fia* 

Giunto  ch'io  fui  alle  naui  trouai  tutta  la  mia  gente  inbuon  effere  quantunche  molto  af- 
flitta per  rifpetto  del  lungo  tardar  mio  cV  anco  per  che  il  gran  corrente  gli  haueua  fpezzati 
quattro  fartie,cY  haueuan  perfo  due  Ancore  lequali  fi  ricuperarono.  Ragunatele  naui  in* 
fieme  le  feci  mettere  fotto  vn  riparo,  cV  dar  Carena  alla  naue  fan  Pietro,cV  ridrizzar  tutto  ql 
che  era  neceffario.Quiui  fatta  adunaza  di  tutta  la  gente,gli  efpofi  loro  la  notitia  che  haueuo 
hauuto  da  Francefco  Vazquez,  cV  come  potrebbe  effer  che  in  quel  tempo  delli  fedeci  gior* 
ni  che  io  ero  ito  nauigando  per  il  fiume  egli  per  auentura  haureb.be  hauuto  notitia  di  me,8£ 
che  ero  di  animo  di  ritornar  fu  vn'altra  volta  per  veder  fé  fi  foffe  potuto  trouar  qualche  mez 
zo  di  congiungermi  con  effo  lui ,  cV  anchora  che  mi  fuffe  contradetto ,  feci  metter  in  ordine 
tutte  le  barche,gche  g  il  feruitio  delle  naui  nÒerano  neceffarie.  Luna  di  effe  io  feci  empiere 
di  robba  con  cole  da  contracabiare,di  fermento  cV  altre  femenze  con  galline  dC  galli  di  Cadi 
glia,8C  mi  parti  fu  per  la  fiumana,lafciato  ordine  che  in  quella  capagna  chiamata  della  croce 
facefferovn  oratorio  ouer  capellacVlo  chiamaffero  la  chiefa  della  Madonna  della  buona 
guida  3  cV  che  chiamaffero  quel  fiume  la  "buona  guida  per  effer  la  diuifa  di  voftrà  Signoria, 
menai  con  effo  me  Nicola  Camorano  maggior  Piloto  per  che  prenderle  l'altezze,  dC  parti  ti 
Martedi  che  fu  il  quattordici  di  Settembre ,  cY  il  Mercoledi  giunfi  nelle  habitationi  de  i  pri* 
mi  Indiani ,  iquali  corfero  per  vietarmi  il  paffo  credendofi  che  fufsimo  altre  genti  percioche 
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conduceuamo  con  effo  noi  vn  Piffero ,  8C  vn  Tamburino,  cV  io  ero  veftito  di  diuerfi  pani  da  jy 
quei  che  portauo,  quando  mi  viddcro  la  prima  volta ,  cY  quàdo  mi  conobbero  fi  fermarono 
anchora  che  non  potesti  ridurmeh  buoni  amici ,  onde  io  andauo  lor  dando  di  quelle  femen- 
ze  che  io  portauo  mfegnandogh  in  qual  modo  le  doueuano  feminare,  cV  nauigato  che  heb- 
bi  tre  leghe  mi  venne  a  trouare  fino  alia  barca  il  primo  interpretecon  grande  allegrezza,  ai- 
quale  domandai  perche  mi  hauea  lafciato,dinre  che  certi  fuoi  compagni  lo  haueuan  difuiato. 
Io  gli  feci  buona  oera,cY  miglior  trattamento,accioche  fotTe  venuto  di  nuouo  con  meco,  ve 
duto  quanto  m  importaua  di  hauetio  apprelfo»  Si  feusò  poi  che  era  quiui  rimafo  £  portarmi 
alcune  péne  di  Papagallo,lequali  mi  diede.Gli  dimadai  che  gente  era  quella,  cV  fé  haueua  Si 
gnor  alcuno,  cV  mi  nfpofe  di  ti,  cV  mene  nominò  tre  ò  quattro,apprelfo  à  qgli  ventiq  uattro 
o  venticinque  nomi  di  popoli  che  egli  fapeua,cV  che  hauean  le  caie  dipinte  di  dentro,  cV  che 
coftoro  haueano  contrattanon  con  q  uei  di  CeuoIa,cY  che  in  due  lune  giungeua  in  quel  Re- 
gno* Diffemi  oltre  di  quefto  molti  altri  nomi  di  Signori ,  8£  di  altri  popoli,i  quali  io  ho  de- 
(critti  in  vn  mio  libro  che  io  porterò  in  perfona  à  Vottra  Signoria ,  ma  quella  relatione  fum- 
maria  ho  voluto  dar  in  quefto  porto  di  Colima  à  Agoftino  Guerriero,accioche  la  mandi  per 
terra  à  Voftra  Signoria,allaquale  ho  da  dire  molte  altre  cofe  dipiu»  Ma  tornando  al  mio  ca- 
mino giunfì  a  Quicama, donde  qlli  Indiani  vfeirono i  riceuermi  con  molto  piacere,cY  gran 
fefta,  dicendomi  che  il  Signor  loro  mi  ftaua  afpettando ,  alqual  giunto  trouai  che  hauea  feco 
cinque  ò  (ci  mila  huomini  fenza  arme,da  i  quali  ù  appartò  con  forfè  dugento  fo!amente,che  E 
tutti  portauano  vettouagIia,fi  moffe  verfo  di  me,  cV  egli  veniua  innanzi  glialtri  con  grande 
auttorità,cY  innanzi  di  etto ,  cV  allato  erano  alcuni  che  faceano  venire  feoitando  la  gente,  fa- 
cendogli ftrada  per  donde  poteffi  paffare.  Portaaa  vna  vefte  ferrata  dinanzi,  cV  di  dietro ,  d£ 
aperta  da  i  Iati,allacciata  con  bottoni,lauorata  à  fcacchi  bianchi  cV  neri,era  di  feorze  di  beffu- 
gos  molta  fottile,cV  ben  fatta.Giun  to  che  fui  all'acquai  fuoi  feruitori  lo  prefero  à  braccia,Sc" 
lo  mifero  nella  barca.doue  fu  da  me  abbraaciato,  de  riceuuto  con  gran  fefta,moftradoli  mol- 
to amore,delqual  atto  la  fua  gente  che  quiui  ftaua  à  vedere,  moftraua  grande  allegrezza» 
Quefto  Signore  fi  riuolfe  à  fuoi  dicendoli,che  ponetlero  mente  alla  mia  cortefia,  che  egli  ef- 
fendo  entrato  alla  libera  con  tal  gente  ftraniera,poteuano  vedere  quanto  io  fofle  da  bene,cV 
conquanto  amore  io  lo  trattauo,cV  perciò  fa peifero  che  io  ero  fuo  Signore,onde  tutti  mi  ha 
lieuano  da  feruire,  cV  far  quanto  io  gli  hauesfi  comandato»  Quiui  lo  feci  federe  à  mangiare 
di alcune  conferue  di  zucchero  che  io  portauo,  àC  disfi  allo  interprete  che  lo  ringratiaife  in 
mio  nome  del  fauor  che  mi  haueua  fatto  in  venire  a  vedermi,raccomadandogli  l'adoranone 
della  Croce,cY  tutto  il  rimanete  ch'io  haueuo  raccomodato  à  glialtri,cioè  che  viueffero  in  pa- 
ce,&  lafciaflero  le  guerre,cY  che  follerò  fra  loro  buoni  amici  fempre,egli  nfpofe  che  era  gran 
tempo  che  fra  loro  continuala  la  guerra  con  vicini ,  ma  che  da  li  auanti  egli  comanderia  che 
foffe  dato  da  magiare  a  tutti  quei  che  paflaiTero  per  il  fuo  Regno,  cV  che  nò  gli  facelTero  ma- 
le alcuno,cV  che  fé  pur  qualche  popolo  venirle  a  farli  guerra,egli  gli  diria  come  io  haueuo  co  F 
madato  che  fi viuetfe  in  pace,c\/chefe  nò  la  voIefTefo,el  fé  difrenderia,cY  che  miprometteua 
che  giamai  non  andrebbe  a  cercarguerra  fé  altri  non  venitTero  a  dargliela»  Quiuiiogli  do- 
nai alcune  cofette,cofi  delle  femenze  che  io  portauo  \  come  delle  galline  di  Cartiglia ,  di  che 
riceuete  grandisfimo  contento»  Et  partendo  menai  con  effo  meco  alcuni  de  i  fuoi  per  con- 
trahere  amicitia  fra  loro,cV  quegli  altri  popoli  che  erano  difopra ,  cV  quiui  venne  a*  me  lo  In- 
terprete  per  ritornacene  à  cafa  tua,  cV  io  gli  donai  alcuni  doni  con  che  ii  parti  molto  conten- 
to» Il  giorno  feguente  giunfi  àCoano,cY  molti  non  mi  conobbero  vedédomi  con  altri  pan- 
ni veftito,ma  il  vecchio  che  quiui  era  incontanente  che  mi  riconobbe  (i  gittó  nell'acqua,  di- 
cendomi Signore  ecco  con  elfo  meco  lhuomo  che  mi  lafciafti ,  ilqualc  comparfe  quiui  alle- 
gro,cV  molto  contento,dicendomi  le  gran  carezze  che  gli  hauean  fatto  quella  gente,  dicen- 
do che  combatteuanoinfiemeciafeuno  in  volerlo  menar  à  cafa  fua,  cV  che  era  co  fa  incredi- 
bile il  penfiero  che  haueuano  nello  apparire  del  Sole ,  di  giunger  le  mani ,  cV  inginocchiarli 
innanzi  la  Croce»  Io  donai  loro  di  quelle  femenze,ringratiandogli  molto  del  buon  tratta- 
mento che  haueua  fatto  al  mio  fpagnuolo,cV  esfi  mi  pregarono  che  lo  volelfi  lafciare  con  lo 
ro,ilche  gli  concesfì  io  fin  alla  mia  tornata,c\:  egli  vi  rimate  molto  contento  fra  loro,  in  crue- 
fto  modo  me  ne  montai  il  fiume  conducendo  con  meco  quel  vecchio,  ilquale  mi  refen  che 
erano  venuti  duoi  Indiani  da  Cumana  à  domandar  de  i  Chriftiani ,  cY  che  egli  gli  haueua  ri- 

fpofto 


1 


RELATI  ONE, 


570 


A.  fpofto  che  non  gli  conofceua,ma  che  ben  conofceua  il  figliuolo  del  Sole ,  &  che  lo  haueuano 
perfuafo  che  fifoffe  vnito  con  effo  loro  per  vccider  mc,eti  miei  compagni  Jo  gli  disfi  che  mi 
defìi  d  uoi  Indiani ,  cV  che  gli  andaffero  à  dire  come  io  andrei  à  trouarli ,  &£  voleua  la  fiia  arm- 
ila ,  ma  che  fé  esfi  allo  incontro  volean  guerra  che  io  gle  la  faria  di  modo  che  faria  loro  difpia 
ciuto,cV  cefi  andauo  fra  tutta  quella  gente,  6C  alcuni  mi  veniuano  à  dire  perche  non  dauo  lo 
ro  la  Croce  come  haueuo  fatto  à  glial  tri  >  cV  cofi  glie  ne  dauo» 

Smontano  in  terra.  &  leggono  che  i  popoli  adorauano  la  Croce  che  gli  haueano  data.   Da  l>n  Indiano 

fanno  dipingere  quel pae fé, mandano  ~\na  Croce  al  Signor  di  Cumana,  &  difeende  à  feconda  del 

fiume, giungono  alle  nam. Dell' errore  che  pre fero  i  Piloti  del  Corte  fé  infituar  quella  cofta+ 

L'altro  giorno  volfi  faltare  in  terra  à  vedere  certe  capanne,cY  trouai  molti  fanciulli  cV  don 

ne  co  le  mani  giunte, 5C  inginocchiati  innazi  à  vna  Croce  che  io  gli  haueuo  data.Quiui  giun 

to  che  fui,feci  il  medefimo  anch'io,cV  parlando  col  vecchio,  mi  cominciò  à  dar  informatione 

di  più  gente,cV  più  terre  che  egli  fapeua*Et  venuta  Inora  tarda  chiamai  il  vecchio  che  venif- 

fi  à  dormire  alla  barca ,  mi  rifpofe  di  non  voler  venire,  perch'io  Io  fìancheria  interrogandolo 

di  tante  cofetio  gli  rifpofi  che  non  gli  hauerei  domandato  altro,fe  non  che  in  vna  carta  mi  no 

taffe  cicche  egli  fapeua  di  quel  fiume ,  cV  di  che  effer  era  la  gente  che  habitauano  fu  le  riue  di 

effo  da  tutti  i  lati,ilche  egli  fece  volétieri,  cV  doppo  mi  diffe  ch'io  gli  dipingerli  il  mio  paefe  in 

quel  modo  che  egli  mi  haueua  dipinto  il  fuo*  Et  per  contentarlo  gli  feci  far  vna  pittura  di  al- 

B  cune  cofe,cVil  giorno  che  venne  poi  entrai  in  certe  montagne  molto  alte,  fralequalicamina 
uà  quel  fiume  molto  ftretto,et  le  barche  vi  parlarono  faticofamente  per  non  hauer  chi  tiraffe 
l'anzana*  Quiui  mi  vennero  à  dir  alcuni  Indiani  che  ci  erano  gente  di  Cumana,8c"  fra  glial- 
tri  vi  era  vn  Incitatore  che  domadaua  per  qual  luogo  noi  haueriamo  da  paffare,8t"  dicendoli 
che  per  il  fiume,andaua  ponendo  dall'una,  cV  l'Itra  riua  del  fiume  certe  canne,  fra  lequali  noi 
parlammo  fenza  riceuer  danno  alcuno  che  penfauano  esfi  di  farcnCofi  caminando  giunfi  al 
la  cafa  del  vecchio  che  veniua  con  meco ,  cV  quiui  feci  porre  vna  Croce  molto  alta ,  dC  in  effa 
feci  metter  lettere  come  io  vi  ero  arriuato,  dC  ciò  feci  gche  fé  per  cafo  forfè  quiui  capitata  gen 
te  alcuna  del  generale,  poterli  hauer  notitia  di  me*  Veduto  finalmente  poi  che  non  poteuo 
venir  à  cognitione  di  quel  che  io  defiderauo  di  fapere ,  determinai  di  ritornarmene  alle  naui, 
cV  eifendo  in  puto  di  partire  fopragiunfero  quiui  duoi  Indiani  che  per  interpretatori  del  vec 
chio  mi  diifero  che  esfi  veniuano  per  ordine  mio,che  erano  di  Cumana ,  cV  che  il  Signor  per 
effer  da  quel  luogo  lontano  molto  non  poteua  venire,però  ch'io  gli  diceffi  quel  che  voleuo* 
Io  gli  disfi  che  fi  ncordaffi  di  voler  fempre  pace ,  cV  come  io  andauo  per  vifitare  quel  paefe, 
ma  eifendo  forzato  di  ritormene  per  il  fiume  à  baffo,non  lo  faceuo,ma  che  ritorneria,cV  che 
in  tanto  esfi  deffero  quella  Croce  al  fuo  Signoresche  mi  promifero  di  fare,  cV  che  fé  rianda- 
nano  dritto  a  portarli  la  Croce  co  certe  penne  che  in  qlla  vi  erano*  Da  coftoro  io  volfi  inten- 
dere che  géte  habitaua  le  riue  del  fiume  difopra,i  quali  mi  dierono  notitia  di  molti  popoli,&: 

w  diffonmi  che  il  fiume  montaua  affai  più  che  io  non  haueuo  vifto ,  ma  che  esfi  non  fapeano  il 
principio  di  effo  per  venir  molto  lontano,cV  che  in  eflb  entrauano  molti  altri  fiumi*  Ciò  fat- 
tOjl'ahro  giorno  di  mattina  me  ne  venni  g  il  fiume  à  baffo,  cV  il  di  feguente  giunfi  doue  haue 
uo  lafciato  lo  fpagnuolo,alquale  parlai,cV  dilli  che  le  cofe  mi  eran  parlate  bene,cV  che  in  que 
fìa  dC  l'altra  volta  era  entrato  dentro  in  terra  più  di  trenta  leghe*  Gli  Indiani  da  quel  luogo 
mi  domandarono  della  cagione  perche  io  mi  partiuo,  cV  quando  faria  la  mia  tornata ,  a  quali 
rifpofi  che  farebbe  prefto,cofi  nauigando  à  baffo,  vna  dona  fi  gittò  nell'acqua  gridando 
che  la  doueffimo  afpettare.cV  entrò  nella  noftra  barca  mettedofi  fotto  vna  banca  donde  mai 
la  potemo  far  vfeire*  Seppi  che  ciò  faceua,perche  il  marito  ne  teneua  vn'alrra,dellaquale  ha- 
ueua fìgliuo!i,dicédo  che  non  intendeua  di  ftar  più  con  effo  lui ,  poi  che  ne  haueua  vn'altra. 
Cofi  ella,cV  vno  altro  Indiano  fé  ne  vennero  con  meco  di  lor  buona  voglia.  In  quefto  mo- 
do giunG  alle  naui,cV  fattele  por  in  ordine  ce  ne  venimmo  al  noftro  viaggio  cofteggiado ,  dC 
molte  volte  faltando  in  terra  entràdo  adétro  per  gran  fpatio  per  vedere  fé  fi  poteua  intende- 
re qu-ìlche  cofa  del  Capitano  Francefco  Vazquez,cV  fua  compagnia,  dellaquale  non  haué- 
mo  altro  inditio  fé  non  quel  che  intefi  in  quella  riuiera*  Io  porto  con  meco  molti  atti  di 
poffeiTione  di  tutta  quella  cofla:8c*  per  il  fiume ,  cV  per  l'altezza  che  prefi,truouo  che  quella 
che  fecero  i  Patroni,cV  Piloti  del  Marchefe  è  falfa,&  [i  inganarono  di  duoi  gradi*  Et  fon  paf- 
fato  più  oltra  di  loro  meglio  di  quattro  gradi*  Montai  per  il  fiume  ottantacinque  leghe,do- 

ueviddi 
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uè  viddi  S>C  ìntefi  tutto  quel  che  ho  detto,&  molte  altre  cofc,dellequali ,  concedendomi!!  di  pò 
ter  venir  à  bafeiar  le  mani  alla  Signoria  voftra,  le  darò  lunga  OC  intera  relatione*  Mi  reputai  ha- 
uer  gran  forte  in  hauer  trouato  Don  Luigi  di  Cartiglia  OC  Agoftino  Ghenero  nel  porto  di  Co- 
Iima\percioche  la  Galeotta  dello  Adelantado  fé  ne  veniua  fopra  di  me,qual  era  iui  con  la  fua  ar 
mata,cY  voleua  che  0  calane  le  vele ,  cV  parendomi  cofa  nuoua,  ne  fapendo  in  che  flato  fuflero 
le  cofe  della  nuoua  Spagna,mi  pofi  in  ordine  di  difendermi  Se  non  farlo:  in  quefto  tempo  arri- 
no  Don  Alui'fe  di  Caftigiia  in  vn  battello  cV  mi  parlo,  cV  io  forfi  dall'altra  parte  del  porto  doue 
ftaua  detta  armata ,  OC  li  detti  quefìa  relatione,cY  effendo  di  notte  volfì  far  vela  per  leuar  uia  gli 
fcandolfjaqualrelatione  io  portauoferitta  in  fommario,  perche  fempre  hebbi  prefuppofko 
di  darla  tochando  terra  di  quefta  nuoua  Spagna,  per  auifar  voftra  Signoria» 


m 


DISCORSO      SOPRA      IL     DIS  C  O  P  RIMEN  T  O      ET 
CONQVISTA     DEL      PERV- 

Ora  che  babbi amo  finite  le  narrationi,che  da  noi  fi  fon  potute  hauer  deldtjcoprimento  &  conquijìa  della 


naif 

!e;ji  a 


nuoua  Spagna  fatta  per  iLs+Fernando  Corte  fé;  fi  cominciera  a  dire  di  quella  parte  di  terra  ferma  fopra  il 

mar  del  Sur  ^chiamata  il Perù). 'aquale  alprefente  è  di/coperta  intorno  intorno  con  diuerfe  naugatwni,et  tien  di 
largherà  mille  leghe,&  di  lunghez^a.izoo.  et  di  circunferen^a.^.o6^Dico,com:nciando  da  qUa  parte  di 
detta  terra ferma  }che  fi  riftringe  tato  fra  il  mar  del  Nort,  et  qlio  del  Sur,  che  no  ~Vi  è  dijpatiopii:  che. 60 .  leghe, 
cioè  da  la  città  del  Nome  di  Dio,cb'è  yerfo  leuate,à  cjlla  del  Panama  eh  'è~Verfo poneteci  qual  Panama  fta  ingra 
di  otto  è  me%go  difopra  del  Equinottiale,<&  fé  cjuejìojìretto  di  terra  du6odeghe,fusf  tagliato,tutto  il  Perù  del 
la  graderà  chehabbiamo  detto,  farebbe  lfola:et  corre  da  quejìi  gradi  otto  è  me^o  difopra  t Equinoziale  fino 
à.jz.fotto  il  Polo  *Ant  art  icho, doue  è  iljlretto  di  MaglaianestHora  di  cjuefw  granpe^o  dclmodo,di  nuouo  tro 
■natoci  fono  flati  ~\>arij  difeoprit ori ,perche  di  quella  parte  che  guarda  "verfo  leucite  nel  mar  del  Nort, fi  fon  yedu 
te  yarie  nauigatwni  nel  libro  deiS.Pietro  Martire, &  della  terra  delBrafilper  naui  di  Portughcf,&  della  na 
mgation  ferina  per  iLs Antonio  pigajetta:  &  hauendofi  letto  ildifcoprir  che  fece  Vafco  Nune^  di  Balboa  del 
mar  del  Sur,fiprofguircìno  le  narrationi  del  coquijìare  del  detto paefe  del  Perù, fatto  da  alcuni  capitani  fpagnuo 
li;  Et  però  dico  hauendo  Pedrarias  d'^4uila,f ondato  la  Città  del  Panama  come  fi  è  lettoSi  trottarono <j ragli  habi 
tatori  di  detto  luogo  duoi  Cauallien  richisfimi  per  l'imprefepafjate ,  che  defiderofi  di  non  fare  in  01  io,  fi  accorda 
rono  dimandare  a  difcoprir  e  più  oltre  la  terra,che  correuajopra'l  detto  mar  del  Sur  "Verfo  ponete,  &  quejlifuro 
no,FrancefcQ  Pt^arro,<&  Diego  di  *Almagro;&  determinarono  che  ~\<n  di  loro  andasfi  in  Spagnia,à  far  fi  dar 
lagouematim  delia  terra  chefcoprìffero,chefusfi  comune  fra  loro  :  &  andatoui  il  Pi^arro,  promettendo  gran 
te  fori  alla  M.C, fu  fatto  Capitano gener ale, <&  Gouernator  del  Perù ,  &  della  nuoua  Ca(ligha,che  cofifu  chia^ 
mato  detto  paefe:  conduce  di  Spagnia  detto  Francefco  quattro  fuoi  fratelli, cioè  Ferrado  Gonr^alo,et  Gio.Pi\ar 
ro,  <&  Francefco  Martin  dulcamara  fratello  di  madre  :  Giunti  quefit  Pi^arri  nel  Panama  con  gran  faujio 
<& '  pompa,nonfuron  ben  Ceduti  dal'^4lmagro,qualfyedeua  efclufo  dalli  honori  è  titoli ,e  fendo  compagno  deU 
timprefa:&>  furono  ingrandisfima  difcordia:  pur,tntrauenendo  molti  gentiluomini ,  Ó*  specialmente  quelli 
~\enuti  dt  Spagnia  nuouamente ,  s'accordorno  infieme  promettendoli  il  Pr%arro,di  procurargli  ~\>rì  altra  gouer- 
nauoe  mila  detta  terra.Hor  LAlmagro  acquietato fi, dette. 7  00  pe fi  dorojarme  et  "Vettouaglie  che  haueua,al 
P  trarrò, qual  andò  a  far  l'imprefa  come  fi  ~\edra  nelle  fono  fritte  tre  narrationuEt  Meramente  quejli  duoi  Ca- 
pitani meriterebbono  grandisfime  lodi  di  quefia  cofigloriofa  imprefa,fe  alla  fine  per  anaritia,accòpagmata  con 
lambitione,nonfifujjero  ribellati  cotro  alla  Mae  fi  a  Ce  fare  a,  et  tra  loro  nohauejfin  fatto  molte  guerre  ciudi  co 
li  spagnuoli  mede  fimi,  lequali  hebbero  infelice  et  sfortunato  efito,E  tutti  qlli  che  fi  trottarono  alla  morte  del  Ca- 
aque  ^Atabalipa  nominati  ne  l'infrajcritte  relatioi,  fecero  camuofne;comefi  ~ì>edra  nel  quarto  Volume  di  qjle 
namgationi.&  accioche  fifappt  le  còditioni  di  detti  duoi  CauallieruDico  che  Diegho  d.Almaoyo  era  natiuo,dcl 
la  Città  d  dimagro  in  Spitgnia,il padre  delqual  nonftfeppe,anchor  che  lui  procurasi  d  intenderlo  poi  che  fi  "W 
de  riccho;nonfapeua  leggere, ma  era  y  alente, diligente,  &  amico  dhonore,&  defiderofo  di  efer  lodato,  &  fo^ 
pra  tutto  liher  alis fimo, <&  per  quefia  caufa  tutti  li  fidati  lo  amauanofuor  di  mi  fura ,  perche  da  l  altro  canto  era 
molto  aspro  è  di  parole  &  difattuDonòpiu  di  centomila  ducati  delfuo,k  quelli  che  furono  con  lui  all' imprefa  de 
Chilnliber  alita  più  foslp  di  Principe  che  di fidato, alla  f  ne per  ambitione  difignoreggiare,~venne  alle  mano  con 
Fracefco  Pi%arro,qual lo fece prendere  da  Hernando  Pi^arrofuo fratello,^  poflo  in  prigione  nel  Cufco  lo  fece 
jlr  cigolare, et  poi  in  fu  la  piazzagli  fece  tagliare  la  te  fa  neli'anno,i')ì$.Mai  hebbe  moglie ,  ma  di  ~\'na  Indiana 
nel  Panama, hebbe  ~\n  figliuolo  del  fio  nome  mede  fimo, fecegli  infegnare  <&  amaeflrarlo  co  ogni  dib%en\a,& 
rmfei  yn  1/alente  caualliero&piu  che  alcun  altro  nato  dlndiana,ma  alla  f  ne  fu  fatto  morir  per  le  mani  di  det 

ti  Pi'zarn \ 


SOPRA     LA     CON  Q  VISTA 

ti  Pierri.  Francefó  pi^irrofu  figliuolo  naturale  di  Gonzalo  pi 
va  di  Trugillo,&fn  ddfitd  madre  pq/ìojopra  la  porrà  clava  ci;.  <:K- 
nijo  pofi  à  (lare  in  lidia  alle. fuc pofjc -suoni ,non fi >£l  'è  ie<^ere,l&  ' 
tofifipartiì&  yene  in  Sibilla,  a  ili  li, nell'Indie^  iene  m.S.Dom* 
&VafcoN;ir,e^  di  BdloOd.dJtfcoprire  n 'mar  del  Su.';  O*  con  Ce, 
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fo,ne  fuantc. 


nxa  et  alcuno  :  non  1/ejì 


■a, nacque  nella  ter- 
'.  un.  t  ci;. c>.  ',;■>•,  v.'t,  ■■/.•.■■',  ■  ■,/./■'  ui,  e doppo  alcuni gior- 
ggere,c^r  yci.enC'-  :.:  qui  tjtdl  jfi  ndo grande ^sdegna 
m.S.Domenico,et  pafiò  à~Vrabacd \Alfnfo  di  Hoieeld, 
&  con  Cedrante  de  binila  nel  Panama:  Cojlui  pofjedet 
no  chefia  mai  fiato  per  el  mondo' nò  era  liberkle ;nefcar~ 
■/olio  dell'i  il del  Re  :  giocami  largamente  Con  ogni  forte 
nchamente,  anch'or'  che  alcune  fiate  portdsf  lina  l>ei7a 


dhuomim  fensrdfa 

foderata  di  Martoriane  Ferrando  Corte  fé  li  mandò  a  donare  fi  dileltaua  di  portare  lefcarpe  &  il  Capello  di  se- 
ta  di  color  bianco, perche  cofportaua  il  gran  Capitano  Con  faine >Fer rado. fu  huomo  *rofio , non  feppe  lev  vere  ,fu 
dnimofo,robufto,Q*  l/alente,ma  negligente  inguardare  lafua  luta,perche  li  fu  detto  et  fatto  intedere,che  Die- 
go  d  Almagro,alqnale  haueua fatto  morire  il  padre  come  è  detto, tratt  dna  di  farlo  amarre,  et  erti  non  lo  1/olfi 
mai  credere,  fin  che  icogmrdtt  non  gli  furono  adoffo  nella  Citta  dellos  Reyes, &  con  lejpade  lo  finir  ono,et  fu  del 
a54i,ri,Z4*fl?/  Zugnio,  Gonzalo  Pi^arro  ddpoi  la  morte  di  Diego  d*Almagro,et  di  Francefcofuo fratello,  fin 
bella  contro  alla  M.Cefarea,&fifece  chiamar  Re  del  Cufcho :&•  dapoi  molti  conflitti  con  Capitani  di  Cefarefu 
prefo,& fattogli  tagliare  la  tefla  nella  Città  dellos  Reyes  dei  1548*^  non  e  fuor  dipropofito  di  cojiderare  come 
tutti  1  Capitani  chefuron  al  difcopnmeto  del  Perù,&alla  morte  del  Cactque  ^ìtabalipafecaono  malafine,per 
che  Gwuanpizrdrro fratello  di  Francefiofin  morto  dall'Indiani  nel  Cuftho:&  Fracefco  pr^arro  &fuoi fiat/Ali 
B  fecionofirdgolare  Diego  d'^4lmagro,&  Diego  d  dimagro  fio  figliuolo  fece  ama^are  Fracefco  pi^arro,et  il 
licetiado  1/accha  di  Cajìrofece  tagliare  la  tefia  al  detto  Diego,  &  Bldfco  Nune^l/eldfiece  prigione  1/acchd  di 
Caslro,dquale  non  è  anchorfuor  di  prigione  di  Spagna-Gonfio  pipano  ama^o  in  battaglia  l>afcho  Nune^j 
01  Gafchagiufimo  Gonfilo  pi%arro&  mandoprefo  in  Spagna  t  Auditore  cepedd,per  che glidltn  fuoi  copd- 
•gm  ermo  mom,di  forte  che  chi  l'olesfi  andare  dietro  raccontando ,  trouerriapiu  di.150.  Capitani, huomini  con 
carico  digouerno,£r  digiufiitid,  &  di  efferati,  e fier  periti  :  dkuniper  mano  d  Indiani  :  altri  combattendo  fra 
loro-.ma  il  più  di  loro  fatti  dppicdre.  Gì  Indiani  di  quelpaefe  huomim  1/ecchi,  et  prudenti, &  molti Jpao-nuoli  di 
cono ,  quefe  morti  &  guerre  procedere  dalla  consìellatwne  della  terra ,  &  dalla  nche-^d  di  quella:  ma  o-lipiu 
prudenti  tdttnbuifiono  dlid  malitia  &  auantia  degl'huomini ,  anchor  che  dicono  che  dapoi  chefiarncordano, 
(anchora  che  habbmo  cento  anm)mai  manche guerra  nel  Perù, per  che  Guainacha,  opanguy  fio  padre  hebbero 
continuamente  guerra  co  1  fuoi  1/tciniper  fignoreggiare  foli  quella  terra  :  &*  Gudxcdr  &  Atabalipafrdtelli 
cobdtterono  foprd  ildomindre  quato  pQtetono,&  Atabalipa  ama-^o  Guaxcar  fio fratello  maggior  e:<&  Fra- 
cefco pi^aro  amd^ò  <&priuò  del  Regno  Atabalipaper  traditore  :et  quanti  procurarono  la  morte  del  detto, fé 
cero  lafua  fine  infelice  &  dolorofa,come  èfopra  detto  :  &  il  Reuerendofra  Vincentio  1/dluerde  che  fu  allapre 
fa  del  Cufcho  come  fi  leggera  fu  fatto  liefiouo  del  Cufcho ,  &  dlld  fine fuggendo  da  Diego  d<Almdgrofu  fatto 
morire  dall'indiani  dell'i  fola  della  Pund.  Hernando  di  Soto  partito  dal  Peru,et  andato  nelpaefe  della  Florida  fu 
morto  dtlt  indiani  :&  Hernando  pi^arrofie  ben  non  fi  trouò  alla  morte  d\Atabalipa,pur  fu  mandato  prigione 
in  Spagna  in  ld  Motd  di  Medina  del  capo  per  caufa  della  morte  d ^dimagro.  Sopra  tutta  quesla  regione  del  Pe* 
C    ru, fono  fiate  fondate  diuerfe  città}allequali  èfiatopofio  1  nomi  di  quelle  città  di  Spagna,  &  <fa>.ascuna  afegna^ 
to  il  fio  yefiouoxome  lactttà  dellos  Reyes  fopra  limar  del  Perù  è  fatto  Arciuefcouado ,  <&  gli  suoi  suffrap-anij 
fono, il  ~\ -escouo  del  Cuscho ,  del  Qmto  y  Chdrcds,  è  Tumbe^,  &  ogni  giorno  fi  I/a  nobilitando:  Tuttd  quefid  re- 
gioe  del  Perii  è  diuijd  in  treparti;aoè  Pianura,Motagna,<&  ^éndesda  Pianimi  è  molto  calida  et  drenofa,&  fi 
efiencle  lungo  la  marina:^  cominciando  da  Tumbe^non  1/t pione  ne  tuona,ne  >/  tengono  faette ,  &  corre  di 
€ofiat$  00  .leghe, ò  pm;&  di  largherà  fino  in  dieci  0  dodici,  fin  al  piede  della  montagna  :  &gli  huommififir- 
uontdntoper  il  bere, quanto  per  lo  irrigare  i  terreni  lauoratt  &fimìndti  delli  fiumi  &fontdne  che  de  fendono 
dalli fopr  adetti  omti,quali  no  fi  allontanano  quindici  0  I/enti  leghe  dal  mare  :  la  Mo'tagna  è  1/nafchiena  di  monti 
ttltisfimiche  corre. 700,0 più  leghe, fu  lequali  ~\ipiouono gradisfime  acque  et  ~Vinemca  ingran  copia,&  è  mot 
to  fredda  ,•  <&gli  habitat  ori  chejlanno  fra  quel  freddo  &  caldo  jono  per  la  -maggior  parte  guerci  0  ciechi,  &  è 
gran  maramglia  che  fra  tanti  huomim  non  "Vi  sene  truoua  àpena  duoi  soli  che  non  fieno  ciechi  0 guerci:  Quejìe 
sono  le  più  ajprisfime  montagne  chef  truouino  dimondo, &  hanno  principio  nella  nuoua  Spagna,&piu  oltrd, 
<&  entrano  fra  il  Pandmd,c  il  Nome  di  Dio,  &fi  efiendonofino  alfiretto  di  Magallanes,  da  qudli  monti  nafeo 
no g-randisfimi  fiumi, che  defedano  nel  mar  del  Sur,  &  nelmar  del  Non,  come  e  il  fiume  della  Plata,et  del  Ma 
ragnon:„4ndes,son  ~ì>alle  molto  popolate, et  ricchisfme  doro  &  dar  gemo, <&  di  ammali,md  nonfihd  di  quefie 
tanta  notitia,come  della  Montagna  &  della  Pianura.  Et  quesla  narratwne  con  breuitahdbbiamo  doluto  di- 
feorreveper  satisf anione  de  1  lettori,  laquale più  difiint amente  leggeranno  nel  quarto  Volume.  ' 
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RELATION  E     DI     VN    CAPITANO 

Spagnuolo  della  conquifta  del  Perii* 

£o?ne  il  Signor  Francefco  Pi^arro  &  il  Signor  Hernando  fuo  fratello  defiderofi  di  [coprir  pofe 
mone  nel  Mar  del  Sur  partiti  fi  di  Panama  dopo  trottate  molte  terre  et  città  uenutt  in  no- 
ttua di  .Atabaltpa  Cacique ,  ilqual  haueua  dijkutto  il  paefe  del  Cufco  fuo  fratello, 
et  minacciaua  :  i  Chrifliani  mandorono  contra  lui  Hernando  diSoto 
Capitano  *&  de  cojìumi  di  quelli  habitatori* 


I  come  nelli  precedenti  libri  s'è  veduto  chiaramente,  nella  terra  ferma  delle 
Indie  occidentali,  gradi  fette  fopra  la  linea  de  I'equinotiale,  nelle  prouincie 
de  Efquegua  &£  Vrraca  è  la  terra  tanto  ftretta  che  da  mar  à  mar  non  è  più  di 
diciotto  in  venti  leghe,  chea  miglia  quattro  per  lega/ariano  circa  ottanta 
mgilia*di  modo  che  chi  ftene  in  fu  la  più  alta  fommita  delle  montagne  de 
Efquegua,  cVguardafleverfo  tramontana  vederebbe  il  mar  che  fi  chiama 
del  Nort*  cV  voltandoli  à  l'oppofito  verfo  mezzo  di ,  vederebbe  il  mar  del  E 
S  ur*nellequali  parti  fon  itati  fatti  habitar  dal  Signor  Pedrarias  capitano  del  Impera tor,duoi 
porti  molto  commodi  nella  nauigatione  di  quelli  mari*cio  è  nel  mar  del  Nort  qual  vien  ver- 
fo Spagna,  vna  città  con  vn  porto  detto  il  Nome  di  Dio*  Et  ne  l'altro  mar  del  Sur  Panama 
Citta  cV  porto  antico  delli  Indiani ,  ma  al  prefente  pieno  di  chriftiani  con  il  fuo  Vefcouo*  In 
quefta  città  adunque  trouandofi  il  valorofo  Caualliero  Francefco  Pizzaro  capitano  con 
fuo  fratello  il  Signor  Hernando  Pizzaro  defìderofidi  feoprircofe  nuoue  in  quefto  mare 
del  Sur  cioè  di  mezzo  di ,  fabricorono  alcuni  nauilij ,  hauendoui  abbondanza  grandifsima 
di  legnami,  cV  altre  cofe  neceifarieàtale  imprefa*  Et  penforono  d'andar  tanto  nauigando 
che  trouafleroi'Ifole  delle  Moluchedoue  nafeono  tutte  le  fpecierie:ma  la  fortuna  fu  loro 
molto  più  fauoreuole  di  quel  che  penforono,  perche  auanti  trouorono  tanti  ori  cV  argen- 
ti ,  che  dimenticorono  d'andar  a  trouar  dette  Moluche ,  cV  fu  il  viaggio  in  ciuefto  modo  fe- 
condo che  da  perfona  prudente  cV  pratica  che  vi  fu  prefente  breuemente  è  deferitto. 

Nel  anno*  1531*  del  mefe  di  Febraio  noi  imbarchammo  nel  porto  di  Panama,  ilquale  è  in 
terra  ferma  delle  Indie  gradi  fette  fopra  l'equinottiale ,  nel  mar  del  Sur ,  cioè  verfo  mezzo 
ói,SC  fummo  dugento  cinquanta  huomini  à  pie  cY  ottanta  ì  cauallo  fotto  il  Capitano  cV  va- 
lorofo cauallier  Francefco  Pi'zzaro,cV  nauigando  per  il  detto  mare,quindici  giorni,  difmon 
tammo  in  vna  fpiaggia  che  al  prefente  Ù  chiama  fan  Mattheo*cY  difmontati  in  terra  andam- 
mo circa  cento  leghe  che  à  quattro  miglia  per  legha  fono  quattro  cento  miglia ,  conquiftan-  F 
dofempre  molti  luoghi  habitatida  Indiani  :cV  arriuammoàvna  terra  chiamata  Coaque, 
qual  è  fotto  la  linea  equinottiale ,  doue  trouammo  qualche  poco  d'oro  cV  qualche  pietra  di 
Smeraldo,  In  quefta  terra  fi  amalo  affai  delli  noftri3cY  quindi  paffammo  ad  vna  Ifola  all'hora 
chiamata  la  Pugna,hoggi  fant'Iago ,  doue  leghe  lontana  da  terra  ferma ,  di  circuito  di  leghe 
quindici,molto  popolata  cV  ben  cultiuata ,  cV  per  quefto  abondantiflima  di  vettouaglie  :  cV 
il  Cacique  de  l'ifola  volendoci  far  piacere  ci  madaua  de  le  vettouaglie,  cV  auanti  di  quelli  che 
le  portauano,erano  perfone  che  fonauano  di  diuerfi  inftrumenti:  nellaqual  ftemmo  cinque 
ò  tei  mefi  doue  morirono  otto  ò  dieci  de  noftri*  Di  li  con  nauilli  attrauerfammo  cV  arriuam- 
mo  in  terra  ferma  alla  città  di Tumbez,  doue  ftemmo  tre  mefi ,  &C  di  quindi  andamo  ad  vna 
terradetta  Tangarara:nellaquale  facemmo  vn  ridotto  per  habitare,  qual  chiamamo  fan  Mi- 
chele* nelqual  luogo  cominciammo  hauer  notitia  d'un  gran  Cacique,  ouer  fignor  nomina- 
to AtabaIipa,cY  d'un  fuo  fratello  chiamato  Cufco,con  ilqual  faceua  guerra  :  cV  dalli  capitani 
d'AtabaIipa,fu  feguitato  con  grande  efferato,  tanto  che  fu  fatto  prigione*  In  quefto  tempo 
che  coftoro  guerreggiauano ,  arriuo  il  fignor  Francefco  Pizarro  con  feffanta  caualli ,  cV  no- 
uanta  fanti,perche  li  altri  reftorono  nel  ridotto  di  fan  Michele*  Quado  Atabalipa  intefe  che 
veniuano  li  Chriftiani,mandó  vn  Capitano  à  fpiar  che  gente  erauamo*  quefto  capitano  ven 
ne  verfo  il  noftro  capo,cY  no  gli  baftò  l'anime  con  le  gtéi  che  haueua ,  cóbatter  con  effo  noi: 
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A  ma  fubito  ritornò  indreto  i  dar  rifpòfta  al  fuo  Signornò  dirgli  che  fé  gli  deffe  più  géte  che  ri- 
torneria  à  combattere.il  Cacique  gli  rifpofe(fecòdo  che  dipoi  ci  fu  detto)che  più  lìcuramen 
te  prenderla  li  Chriftiani  quando  loro  arriuaffero  doue  lui  era.Intendendo  il  fìgnor  Gouer- 
nator FrancefcoPizarro  che  quello  Cacique  andaua  acquiftando  quel  paefe  con  gran  nu- 
mero  di  gente:determinò  di  andarlo  à  trouar  con  quella  poca  gente  che  hauea:che  erauamo 
in  tutto.150.tra  liquali  erano  circa  feffanta  à  cauallo ,  cV  cofi  andammo  à  trouar  quello  Caci* 
que,ilquale  minacciaua  di  venire  ad  affaltarci.onde  il  Goucrnator  volfe  andar  à  trouar  lui* 
Et  giunti  ad  vn  luogo  detto  Piura  il  Gouernator  trouò  vn  Capitano  Tuo  fratello  qual  hauea 
mandato  auanti  con  quaranta,tra  fanti  cV  caualli,cY  da  lui  feppe  come  tutti  quelli  Caciqui 
ouer  Signori  lo  minacciauano  con  Atabalipa.  Qui  n  informò  il  Gouernatore  dalli  India- 
ni,dalliquali  intefe  come  quello  Cacique  Atabalipa  ftaua  in  vna  terra  chiamata  Caxamalca 
doue  Io  afpettaua  con  molta  gente,èY  dimadando  del  camino ,  cY  come  il  paefe  era  habitato, 
intefe  da  qlli  cV  da  vna  Indiana  che  menauamo  con  elfo  noi,  che  in  quel  camino  erano  affai 
Juoghi  dishabitati ,  cV  che  vi  era  vna  montagna ,  nel  panar  della  quale  per  effer  molto  altari 
fentiuagran  freddo  per  cinque giornate,cV  che  duoi giorni  non  trouerremo  acqua,  niente- 
dimeno il  fìgnor  Gouernator  fi  parti  co  le  fue  genti  molto  allegro,  ma  fette  de  li  fuoi  fanti  fé 
ne  ritornarono  al  rfdotto,hauédo  paura  del  camino  per  effer  cattiuo,  cV  con  poca  acqua:  ma 
il  gran  defiderio  del  fìgnor  Gouernator,et  della  fua  compagnia-che  haueuano  diferuir  la  Ce 
B  farea  Maefta,fece  che  nò  ricuforno  à  trauaglio  ò  à  fatica  che  poteffino  hauere.  Et  andorono 
ad  vn  luogo  lontano  da  quello  due  leghe,  doue  quattro  giorni  auanti  era  arriuato  il  fìgnor 
capitano  Hernando  Pizarro  per  pacificare  quel  Cacique.quado  il  Gouernator  arriuò  à  que 
fto  luogo,intefe<che  tre  giornate  lontano  da  quel  luogo  era  vna  terra  detta  Caxas,nellaqua- 
le  erano  alloggiati  molti  Indiani,huomini  da  guerra,cY  haueuano  accumulati  molti  tributi, 
con  liquali  Atabalipa  forniua  il  fuo  campo.Hernando  Pizarro  volfe  andarlo  à  trouare:  ma  il 
Gouernator  non  gli  volfe  dar  licentia ,  cV  mandò  Hernando  di  Soto  con  molto  fofpetto  per 
ia  poca  gente  che  haueuano.cY  gli  dette  cinquata  ouer  feffanta  huomini  co  dirli  che  Io  afpet 
teda  in  vn  luogo  che  fi  chiama  Caran,et  che  lo  veniffe  à  trouare  ò  gli  madaffe  alcun  fra  dieci 
giorni.il  capitano  Hernando  di  Soto  fi  parti  co  la  detta  gente  verfo  il  detto  luogo  di  Caxas, 
cV  arrivandogli  appreflò ,  feppe  che  la  gente  di  guerra  era  Hata  fopra  vna  montagna  aipet> 
tandoli ,  donde  ù'  erano  partiti.arriuarono  coftoro  al  luogo  ch'era  grande ,  &C  in  alcune  cafe 
molto  alte  trouarono  granquantità  di  Maiz,ch'è  vn  grano  come  ceci  bianco ,  delquale  fan- 
no pane ,  cY  molte  icarpe,  cV  le  altre  cafe  erano  piene  di  lana ,  cV  trouorono  più  di  cinquanta 
donne,che  non  faceuano  altro  che  vefte,c\!  fimilmente  vino  di  Maiz,  cioè  di  quel  grano  per 
gli  huomini  da  guerra,  delqual  vino  per  le  cafe  non  era  poca  quantità,  le  velie  che  faceuano 
erano  di  tale  finezza  che  noi  penfauamo  che  fuffino  di  feta ,  laùorate  con  figure  d'oro  tirato 
ò  battuto,beniffimo  commeffò.Ie  donne  vedono  vede  lunghe,  talmente  che  le  ftrafcinano 
G  £  terra,gli  huomini  portano  certe  camifcie  corte  fenza  maniche,  &  fon  brutti,  il  mangiar  lo 
ro,è  quali  di  cofe  crude,eccetto  il  Maiz  che  cuochono.facrificono  ogni  mefe  le  più  care  cofe 
che  habbino,cY  alcuna  volta  li  propri]  figliuoli  ad  vno  Idolo ,  il  volto  delquale  bagnano  con 
il  fangue ,  cV  anchora  le  porte  delle  mofchee.  Quella  terra  era  molto  deflrutta  per  la  guerra  Gl'indiani 
che  gli  hauea  fatto  Atabalipa,  cV  fopra  li  arbori  erano  molti  Indiani  afcofi  :  liquali  non  fé  gli  facrificano 
erano  voluti  dare,  tutti  quelli  popoli  auanti  erano  Cotto  il  Cufco,cV  quello  teneuano  per  li-  ^cjunra0voU 
gnore,cY  pagauangli  tributo.  Il  Capitano  allhora  mando  à  chiamar  il  Cacique  di  quel  luo-  figliuoli. 
gho,qual  fubito  venne,  dolendofi  molto  fortemente  di  Atabalipa,  che  cofi  gli  haueua  de- 
ilrutta  la  terra,cV  mortogli  molta  gente,che  di  dieci  ò  dodici  milia  Indiani  che  haueua,  non 
glieran  rimarti  più  che  tre  milia.  Et  che  ne  li  giorni  paffati  era  la  gente  da  guerra  in  quel 
iuogo,èY  come  feppono  che  vi  veniuano  li  chriftiani,  per  paura  di  quelli  fé  ne  erano  partiti. 
Allhora  il  Signor  Capitano  diffe  à  tutti  che  fìeffero  in  buona  pace  con  li  chriftiani,8(I  tufferò 
vaffalli  dello  Imperatore,cY  che  non  haueffero  paura  d' Atabalipa.  II  Cacique  hebbe  molto 
piacere  di  tal  cofa:cV  fubito  aperfe  vna  cafa  di  quelle  ch'erano  ferrate,cV  polle  in  guardia  per 
Atabalipa,cY  cauo  di  quella  quattro  ò  cinque  donne,cV  dettele  al  Capitano,perche  feruiffe- . 
ro  alli  chriftiani  in  apparechiarli  da  mangiar  per  il  cammino.  De  l'oro  differo  che  non  ne  ha- 
ueuano i  perche  tutto  lo  haueua  tolto  Atabalipa ,  pur  gli  dette  quattro  ò  cinque  tegole  ,  che 
fono  piaftre  tonde  d'oro  di  minerà. 
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DELLA  CONQUISTA  DEL  PERV 
Del  prefente  mandato  per  atabalipa  à  Chri/ìiani  et  quello  gli  fu  dato,ct  rifpofto  all'incontro,  et  comi  ; 
il  Gommatore  pallate  certe  montagne  molto  difficili  annuo  alla  città  chiamata 
Caxamalca  doue  era  il  campo  del  detto  Caciotte* 
In  quello  mezzo  venne  vn  Capitano  di  Atabalipa.il  Caciquehcbbe  gran  paura,cV  le- 
posti  in  piede  non  hauendo  ardimento  di  ftarà  federe  auanti  quello»  Ma  iifignor  Hernan 
do  di  Sot.o  fé  lo  fece  ledere  appretto.  Quello  Capitan  portaua  vno  prefente  alli  chriftiani 
da  parte  di  Atabalipa.il  prefente  era  due  fontane  di  pietra  fatte  à  modo  di  fortezza,  per  be- 
re,cVdue  fame  divcceIli,chepareuanooche  fcorticatefecche,dehquali  in  quel  paefe  fanno 
gran  conto:perche  ne  fanno  poluere,  cV  con  quella  ù'  profumano*  Il  Capitan  Hernando  di 
Soto  fi  parti  di  quel  luogho ,  meno  feco  quel  Capitan  de  Atabalipa,cV  andò  à  trouare  il  Go- 
vernatore, qua!  hebbe  molto  piacer  di  veder  quel  Capitan,  cV  dettegli  vna  camicia  molto 
ricca ,  cV  due  coppe  di  vetro  :  lequali  prefentasfi  al  fuo  fìgnore ,  cV  gli  dicerie  che  egliera  fuo 
amico,cV  che  haueria  piacer  di  vederlo,&  che  fé  haueua  guerra  con  alcuno,che  lo  aiutareb- 
be.partisfi  il  Capitano  alla  volta  del  fuo  fìgnore5cY  dopo  duoi  giorni  fi  parti  il  Gouernatore 
per  andarfi  à  incontrar  con  Atabalipa.  Et  trouo  per  il  cammino  deftrutto  quali  tutto  il  pae- 
fe3dCi  Caciqui  fuggiticene  tutti  erano  ridotti  con  il  fuo  fignore:  cV  andando  per  quel  cammi 
no  ch'era  la  maggior  parte  fatto  con  argini  di  terra  da  ogni  banda,cV  pien  di  arbori  che  face- 
uano  ombra  di  due  in  due  leghe,trouauano  alloggiamenti  con  alcuni  condotti  di  acque  per 
commoditadelli  viandanti*  Etarriuando  apprelfoalla  montagna  Hernando  Pizzaro  8C 
Hernando  di  Soto  andorono  auanti  con  alquanta  gente, &  pafTorono  vn  fiume  grande  no- 
tandocele haueuano  intefo  che  in  vn  luogho  auanti  era  molta  ricchezza.  Arnuati  al  luo 
go  circa  al  far  della  notte  trouammo  la  maggior  parte  della  gente  afcofa,c\:  mandammo  a* 
dirlo  al  Gouernator.  L'altro  giorno  la  mattina  pafTo  il  fiume  il  Gouernatore  con  tuttala 
gente.  Et  auanti  che  arriuasfimo  al  luogo  pigliamo  duoi  Indiani,  liquali  (per  faper  nuoua 
del  Cacique  Atabalipa)  Il  Capitano  ordino  che  fuifero  legati  à  duoi  pali,  perche  haueffero 
paura,neldomandarli:vno  di  quelli  duTe  che  non  fapeuacofa  alcuna  di  Atabalipa,  ma  che 
l'altro ,  pochi  giorni  auati  haueua  laflato  con  Atabalipa  il  Cacique  di  quel  luogho.  Da  l'altro 
Capemmo  che  nel  cammino  che  va  alla  prouincia  del  Cufco  erano  gran  terre,  cV  abbondan- 
ti^ che  in  vna  bellisfima  valle  era  vna  città  chiamata  Caxamalca,doue  ftaua  il  gra  Cacique 
Atabalipa  fìgliuol  del  gran  Cufco  vecchio ,  ìlquale  era  il  maggior  fignore  che  li  trouaffe  fra 
li  lndiani,cV  che  quella  Caxamalca  era  la  maggior  terra  di  quella  prouincia  del  Cufco  ó  vero 
Peru,cVche  Atabalipa  con  molta  gente  afpettaua  li  chriftiani  ineffa.  Et  che  molti  Indiani 
guardauano  duoi  mali  pafll,ch'erano  in  fu  la  montagna ,  cV  che  portauan  per  bandiera  la  ca- 
.  micia  che  il  Gouernatore  haueua  mandato  al  Cacique  Atabalipa.  dC  che  non  fapeua  altra 
cofapiu  di  quello  haueua  detto,  ne  con  fuoco,  ne  con  altro  tormento  dille  più  di  quello, 
1  Capitani  differo  al  Gouernatore  quello  che  dalli  duoi  Indiani  haueuano  fentito:duo  gior- 
ni da  poi  partimmo  da  quel  luogo.  Il  Gouernator  lafcio  quel  buon  cammino  fatto  con  li  ar 
gini  fopradetti,cV  prefe  altro  camino  che  nò  era  tanto  buono,  8t  arriuando  a  pie  delia  mon- 
tagna ,  fece  la  fua  retroguarda ,  cV  lafcio  con  quella  vn  Capitan  chiamato  Salcedo  :  perche  è 
huomo  di  buona  guardia  cV  ardito  nella  guerra,  tY  lui  fi  parti  con  altri  Capitani,  dC  gente 
più  efpedita  raccomandandofi  a  Dio:cV  incomincio  à  montar  fu  per  la  montagna  ch'era  mol 
t p  aka,cV  nel  montar  trouò  vna  forte  terra  murata  :  laqual  panata  al  far  della  notte  arriuo  ad 
vn  luogho  vna  legha  dila  da  quella  fortezza ,  doue  eran  cafe  fatte  di  calcina  cV  pietre  per  al- 
loggiar il  Signor  di  quella  terra,6V  la  retroguarda  arriuo  la  fera  alla  fortezza.il  feguente  gior 
no  reftaua  vna  montagna  molto  alta  ch'era  fopra  quello  Iuogho,cV  il  cammino  era  per  quel- 
la.'partimmoci  auanti  al  leuar  del  fole,  accioche  li  Indiani  non  ci  impediflerola  ilrda,doue 
era  vn  palio  molto  cattiuo  :  alqual  fu  ordinato  che  fulTero  tutti  li  Capitani  con  le  fue  genti. 
Dapoi  che  hauemmo  montato  hebbe  il  fignor  Gouernator  molto  piacer:  perche  penfaua 
che  li  Indiani  lo  hauesfino  prefo  come  l'Indiano  che  tormentamo  con  il  fuoco  ci  haueua  dee 
to.Et  quiui  afpettp  il  Gouernator  la  retroguardia,  accioche  andasfimo  tutti  vniti,parendoci 
hauer  montato  il  più  alto  delia  montagna  fredda ,  cV  fubito  la  retroguardia  arriuo  :  in  quella 
notte  vennero  duoi  Indiani  con  dieci  ouero  dodici  pecore  per  comandamelo  di  Atabalipa, 
S>C  quelle  detteno  al  Gouernator ,  ilqual  li  dette  molte  cofe ,  cV  lo  rimando.in  quella  monta- 
gna dimorammo  cinque  giorni:  dipoi  partimmo  alla  volta  del  campo  d' Atabalipa  :  òC  vii 

giorno 
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giorno  auanti  che  arriuailìmo  al  campo ,  venne  da  fua  parte  vn  meffo ,  cY  porto  vn  prefentc 
di  molte  pecore  cotte  cV  pan  di  maiz  cV  vafi  con  vino  detto  chicha.  cV  hauendo  il  Gouerna- 
tor mandato  vn  Indiano:iIquaI  era  Caciqtie  di  luoghi  doue  erauamo  alloggiari,grande  ami- 
co delli chriftiani ,  quefto  Cacique  andò  fino  al  campo  di  Atabalipa:le  guardie  deiquale  non 
lo  lafcioron  pa(Tare,anzilo  domadorno  donde  veniiia  il  meflaggier  de  Diauoli,  ch'erano  ve 
nuti  per  tanto  cammino,cY  non  trouauano  chi  gli  ammazzarle.  Il  Cacique  gli  prego  che  lo 
lafciasfino  andar  à  parlar  con  Atabalipa.  perche  quando  alcun  nuntio  andaua  alli  chriftiani 
gli  era  fatto  molto  honorejoro  per  quefto  non  Io  lafciarono  andar  auanti,  cV  quella  notte 
torno  à  dormir  doue  il  Gouernator  era  arriuato  con  la  fua  gente,  cV  fece  auifato  il  Gouema- 
tore  che  niflima  cofa  da  mangiar  che  Atabalipa  mandafte  :  mangiaffero ,  cV  cofi  fu  fattocene 
tutta  la  viuanda  che  Atabalipa  mando  fu  data  alli  Indiani  che  portauano  le  bagaglie.  Auan- 
ti Inora  di  vefpro  arriuammo  à  vifta  della  terra,che  è  molto  grande ,  cV  trouammo  molti  pa- 
llori,  cY  bechari  del  campo  di  Atabalipa.cY  vedemmo  che  (òtto  la  terra  circa  vna  leghaera 
vna  cafa  circundata  di  arbori,  intorno,dellaqual  da  ogni  banda  era  coperto  di  alcuni  panni 
bianchi  come  tende  ò  padiglioni  più  che  mezza  legha.quiui  era  il  campo ,  doue  Atabalipa 
ftaua  ad  afpettare  alla  pianura,cV  cofi  armammo  alla  terra* 

Della  città  di  Caxamalca<&  del palalo  di  ^Atabalipa*  dd'\e(lir&  efiratij  delle  donne 
&  degli  huomim  di  quel  luogo. 

Quefta  terra  Caxamalca  e  la  principale  di  quefto  luogho ,  pofta  à  pie  d'una  montagna  in 
vna  valle  circundata  da  colline,cV  è  di  circuito  circa  quattro  miglia ,  paffangli  appreffo  duoi 
bellisfimi  fiumi,  fopra  ciafeuno  de  quali  é  vn  ponte,  perequale  fi  entra  nella  citta  per  due 
porte,ma  da  vna  banda  auanti  che  fi  entri  nella  terra,è  vn  gran  palazzo  circundata  da  muri 
àvfo  di  tempio,  nella  corte  deiquale  che  grande  :  fono  piantati  varfj  arbori ,  liquali  fanno 
ombra,cY  quefto  palazzo  dicano  eiler  la  cafa  del  fole,  quale  adorono:  nellaquale  quado  en- 
trano fi  fcalzano ,  cV  fintile  à  quefta  fene  trouano  quafi  auanti  à  ciàfeuna  terra  grande.  Ma 
dentro  alla  terra  fono  cira.2000.cafe  diftinte  in  ftrade  diritte  à  filo ,  la  lunghezza  dellequali 
e  circa  pasfì.zoo.  con  muri  di  pietra  forti ,  cV  alte  paffa  tretdentro  fono  ben  partite ,  con  fon- 
tane  d'acque,molto  belle,in  mezzo  è  vna  piazza  maggior  che  alcuna  d  Hifpagna  tutta  fer- 
rata intorno,auanti  laquale  è  vna  fortezza  di  pietra,  con  vna  fcala,perlaquale  fi  va  di  piazza 
alla  detta  fortezza  ♦  Da  vna  banda  di  quefta  piazza  è  il  palazzo  del  fignore  Atabalipa,m ol- 
io maggiore  di  tutti  li  altri ,  con  giardini  cV  loggie  grandisfime ,  doue  il  fìgnore  ftaua  tutto  il 
giorno,  le habitationi  tutte  eran dipinte  di diuerfi  colori ,  cV  fra  glialtridi  vno  colore  rollò 
che  pareua  cinabro,in  vna  delle  habitationi  ouer  loggia  erano  due  grandi  fontane  ornate  di 
piaftre  doro ,  in  vna  dellequali  per  vno  cannone  entra  acqua  calda,  tal  mente  che  non  vi  fi 
poteua  tener  la  mano ,  nell'altra  entra  acqua  freddisfìma»  Efcono  q  uefte  acque  della  mon- 
tagna vicina ,  cV  entrano  nel  palazzo,per  cannoni ,  de  quali  ckono  cV  mefcolanfi  infime, 
cY  li  fpargono  per  turta  la  terra  cV  feruono  alli  feruitfj  neceffarrj  per  ciafeuno.  Gli  habitatori 
fono  gente  affai  netta,cY  le  donne  molto  honefte,Iequali  portano  fopra  lorvefte  certe  cin- 
ture lauorate  fottilment e ,  con  lequali  fi  fafeian  quafi  tutto  il  corpo ,  fopra  quelle  portano  à 
modo  d'un  manto ,  ilquale  le  cuopre  dalla  tefta infino  à  mezza gamba,glihuomini  vertano 
certe  camiciette  fenza  maniche,gli  effercitrj  loro  fono,tingere  in  cafa  lane  cV  bambagia ,  per 
fare  quel  tanto  di  tele  che  gli  fa  di  bifogno ,  fanno  anchora  calze  di  lana  cY  altre  in  tal  modo 
che  gli  fc  u  fano  fcarpe.  Et  primamente  entrò  il  Signor  Hernando  Pizzaro  con  alquanta 
gente ,  cV  faceua  tempefta  molto  grande.  Nella  terra  era  molto  poca  gente ,  che  poteuan 
elTer  da  quattrocento  iti  cinquecento  Indiani  che  guardauan  le  porte  delle  cafe  del  Cacique 
Atabalipa,ch'erano  piene  di  donne  che  faceuano  chicha  :  cioè  vino  per  il  capo  di  Atabalipa* 
fubito  fi  alloggio  il  fignor  Gouernator  con  le  fue  genti,con  molto  timor  della  quantità  gran 
de  delli  Indiani  che  erano  nella  pianura.  Ciafeuno  delli  chriftiani  diceuano  che  fariano  pia 
che  Orlando:pcrche  non  afpettauano  altro  foccorfo  fé  non  quel  di  Dio. 

Come  il  Signor  Hernando  Pi^arro  <&  Hernando  di  Soto  andorono  à  parlar  al  Cacique  ^Atabalipa, 

&  in  che  modo  trouorono  ordinati  li  [quadroni  &  tutto  il  campo ,  d?*  quello  efercito 

effer  da  ottanta  mila  huomini. 

Il  Ognor  Hernando  Pizzaro ,  cY  Hernando  di  Soto  domandarono  licentia  al  fìgnor  Go- 
uernator che  li  lafciaffe  andar  con  cinque  ò  fei  a  cauallo ,  cY  con  il  turcimanno  à  parlar  con  il 
Viaggi  vol»3°«  aaa    ili        Cacique 
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Cacique  Atabalipa,cY  veder  come  ftaua  alloggiato  il  Tuo  campo  .  Il  Gouernator  li  Iafdo  an  D 
dare  (  benché  contra  fua  voglia*)  Et  loro  andorono  al  campo,  che  eravna  legha  lontano* 
Tutto  il  campo  douc  il  Cacique  ftaua:da  vna  parte  &  dall'altra  era  circundato  da  (quadroni 
di  gente,picchieri,alabardieri,cY  arcierircY  vn  altro  fquadj£»ne,era  d'Indiani,confrombe,cY 
alcuni  con  certe  mazze  di  lunghezza  d'vn  braccio  cVrflfeipj&groffe  come  vna  nafta  di 
giannetta,  con  vna  palla  tonda  in  cima  gr  offa  vn  pugno^ellaquale  fono  fìtte  cinque  ò  Tei 
punte  di  pietra  dura  groffe  vn  dito,dC  quelle  adoperano  à  due  mani.  Li  principali  portano 
le  mazze, cY  alcuni  accette  d'oro  cY  d'argento ,  altri  portano  lancette  per  tirare  à  modo  di 
partigianette ,  quelli  della  retroguardia  portano  lancie  lunghe  circa  palmi  trenta,  cY  in  vn 
delli  bracci  portano  vna  manicha  ripiena  di  bambagia,&:  alcuni  hanno  m  tefta  celate  che  gli 
cuoprono  infìno  (opra  gli  occhi ,  fatte  di  canne  teffute  con  molta  bambagia,  tal  che  di  ferro 
■non  farebber  tanto  forti.  Li  chriftiani  che  andauano  pafforono  per  mezzo  di  loro ,  fenza 
che  alcuno  faceffe  mouimento ,  cY  arriuorno  doue  fiaua  il  Cacique. cY  trouoronlo  che  fede- 
uà  alla  porta  del  fuo  aIloggiamento,con  molte  donne  dietro,cV  niuno  Indiano  ardiua  ftargli 
à  torno ,  cY  arduo  Hernando  di  Soto  con  il  cauallo  fopra  di  lui ,  cY  lui  flette  quieto  fenza  far 
mouimento  alcuno.  cY  gli  arriuo  tanto  appretto  che  il  cauallo  con  le  nari  gli  fuentolauavn 
fiocco  che  lui  teneua  legato  in  fu  la  fronte,  di  lana  tanto  fino  che  pareua  di  fetachermifi,cY 
mai  R  moffe.  Il  Capitan  Hernando  di  Soto  Ù  cauo  vno  anello  di  dito ,  cY  glielo  dette  in  fe- 
gnodipacecYamore,da  parte  delli  chriftiani:eY  lui  lo  prefe  con  poca  efìimatione,cY  fubito  JE 
venne  Hernando  Pizzaro  che  era  rimailo  alquanto  à  dietro,per  metter  tre  ouer  quattro  ca 
ualli  in  vn  luogho  doue  era  vn  mal  patio:  cV  portaua  in  groppa  del  cauallo  vn  Indiano ,  che 
era  il  turcimanno ,  cY  arriuo  al  Cacique ,  con  poca  paura  di  lui  5C  delle  fue  genti .  cY  gli  diffe 
ch'alzaffe  il  capo ,  qual  teneua  molto  bailOjCV  gli  parlaffe,poi  che  era  fuo  amico,  cY  lo  veniua 
à  vedere,cY  pregollo  che  la  mattina  poi  fu  He  à  veder  il  Gouernator  che  defìderaua  molto  di 
vederlo.il  Cacique  li  diffe  con  la  tefta  baffa ,  che  andrebbe  la  mattina  a  vederlo.  Dille  II  Ca- 
pitano pene  veniuan  ftracchi  del  cammino ,  ch'el  comandaffe  che  li  fuffe  dato  da  bere.Ii  Ca- 
cique chiamo  due  Indiane,qual  portarono  due  gran  coppe  d'oro  per  dargli  da  bere:cY  quel- 
li per  contentarlo  fìnfono  di  bere,  ma  non  beuerono ,  dC  fi  efpedirono  da  lui.  Hernando  di 
Soto  rimeffe  il  cauallo  molte  fiate  alla  volta  di  vno  fquadrone  de  picchieri ,  cY  loro  fi  ritiror- 
no  vnpaffo  indietro.Dapoi  partiti  li  chriftiani  loro  pagorono  bene  quelli  che  s'erano  tirati 
in  dietro,che  ad  esfi  cY  à  fue  mogliere ,  cV  figlioli  comando  il  Cacique  che  fuffe  tagliata  la  te- 
Addicendoli  che  doueuano  andar  auanti  cV  non  tornar  indietro ,  dC  che  à  tutti  quelli  che  ri- 
tornaffeno  in  dietro  :  comanderia  fuffe  fatto  il  medefimo.  Li  capitani  ritornorno  al  fìgnor 
Gouernator,  cY  lidiffenoquel  che  era  feguito  del  Cacique, cY  che  li  pareua  che  la  gente 
ch'egli  haueua  potriano  effer  da  quaranta  milia  huomini  da  guerra.  Et  quello  diffono  per 
dar  animo  alla  gente ,  parche  erano  più  di  ottanta  milia.cY  diffono  anchora  quello  che  li  ha- 
ueua detto  il  Cacique.  F 
Come  ^tabalipa  moffe  il  fuo  campo  cantra  ilGouernatore^  in  che  modo  fuffe  ordinato  l'uno  & 
l'altro  campo^et  comefiappico  la  battaglia,  nella  qual  furono  rotti  &  poflunfuga 
gl'Indiani)  <&prefo  il  signore. 
Alloggiata  quella  notte  la  gente ,  non  fu  picciol  ne  grande,  à  piedone  à  cauallo ,  che  tutta 
quella  notte  non  andaffino  con  le  fue  arme,  facendo  le  guardie.  Et  umilmente  il  buon  vec- 
chio del  Gouernatore,qual  andaua  facendo  animo  alla  gente,  che  in  quel  giorno  tutti  fuffe- 
ro  valenti.  L'altro  giorno  da  mattina  non  faceua  altro  che  andare  dC  venir  mesh  al  campo  di 
Atabalipa,qual  vna  volta  diceua  di  voler  venire  con  le  armi,  altra  volta  di  venir  fenza  quel- 
le. Il  Gouernatore  li  mando  à  dir  che  veniffe  come  voleffe  che  gli  huomini  parcuano  buon 
con  le  fue  armi.  All'hora  di  mezzo  giorno  u'  cominciò  à  partire  con  il  fuo  campo  con  tanta 
gente,che  tutti  i  campi  erano  pieni,cY  tutti  quefti  Indiani  portauano  vna  diadema  grande  di 
oro  dC  di  argento,come  vna  corona  in  tefta,  cY  veniuano  tutti  veftiti  con  li  fuoi  veitimenti. 
A  hora  di  vefpro  erano  arriuati  tutti  alla  città ,  alla  porta  dellaquale  era  fermo  il  Cacique ,  dC 
iui  flette  afpettando  le  fue  genti,  accioche  tutti  intraffero  vniti ,  ilquale  quando  tutti  (mono 
arriuati,fattala  fua  ordinaza,moffe  con  tutta  lafua  gente  per  andar  auanti  in  quefto  modo. 
Auanti  andauano  quattrocento  Indiani  veftiti  tutti  à  vna  liurea ,  liquali  niente  altro  faceua^ 
no  che  nettare  la  ftrada,leuado  via  tutte  le  pietre,ò  paglia  che  trouauano  per  il  camino,don- 
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A  de  doueua  paffar  il  Signor  portato  in  leti'ga3et  fotto  quelle  velie  à  liurea  portauano  certe  ma 
cocchie  fccretamente,con  giubboni fortijConfrombecV  pietre  fatte  a  polla  per  quel!e:dop- 
pò  quelli  veniuan tre fquadre veftitià  vn'altra  liurea ,  liqualiandauano  cantando 8C  ballane 
do,quefti  feguitaua  altra  gente  armata,cV  con  diademe  d'oro  cV  d'argento  in  telb.  :  fra  quefti 
era  il  gran  Cacique  Atabalipa,  veftito  d'una  vefte  di  lana  fìnisfima  che  pareua  di  chermifi.CQ 
oro  tirato  ouer  battuto  beniffimo  teffuto.  La  lettica  fopra  laquale  era  portato,era  molto  alta 
S>C  marauegliofa,perche  era  foderata  di  penne  di  Papagalii  di  diuerfi  colori ,  cY  ornata  di  pie- 
tre  preeiofe  tutte  legate  in  oro  cY  argento,portata  da  Indiani  velliti  di  penne  di  Papagallo  di 
diuerlì  colori ,  dietro  allaquale  veniuon  due  altre  ricchishme,nellequali  eran  altri  perfonag 
gi  principali  appreflb  al  Signore,benche  hauefle  qualche  fofpetto  lui  cV  tutta  la  fua  gente* 
Il  fignor  Gouernator  li  madò  fubito  vn  huomo,pregandolo  che  veniffe  doue  lui  ftaua,  dan 
doli  licurta  che  non  riceuerebbe  alcun  danno  ne  difpiacere,  per  tanto  che  ben  poteua  venir 
fenza  paura,anchor  che!  Cacique  non  moftraffe  hauerne*  Il  Gouernator  hauea  alloggiate 
Se  fue  genti  in  cafe  molto  gradirne  era  lunga  ciafeuna  di  quelle  più  di  dugento  pasfi,  dC  vni- 
tijin  vna  di  quelle  cafe  ftaua  il  fignor  Hernado  Pizarro  con  quatordici  ò  quindici  à  cauallo, 
nell'altra  ftaua  il  Signor  Internando  di  Soto  con  altri  quindici òfedici  à  cauallo ,  umilmente 
ftaua  Belchazar  con  altretanti,  poco  più  ò  manco  :  neli'ltra  ftaua  il  Signor  Gouernator  con 
duoi  ò  tre  à  cauallo,cY  con  venti  ò  venticinque  huomini  à  piedi:cV  tutta  l'altra  gente  ftaua  al- 
B  la  guardia  delle  porte  d'una  fortezza  molto  forte  3  che  alcun  non  intraffe  dentro ,  laqual  era 
in  mezzo  la  piazza,cY  in  quella  Pietro  di  Candia ,  Capitano  per  fua  Maefta  con  otto,ò  no- 
uè  fchiopetti ,  cV  quattro  pezzi  piccoli  d'artiglieria  che  guardauan  quella  fortezza,  qual  te- 
neuan  per  comandamento  del  Gouèrnatore  Jlquale  hauea  loro  comadato  che  fé  fino  à  die- 
ci Indiani  intraffero  in  quella,che  gli  lafciaffe  intrare,ma  più  no*  Quando  il  Cacique  arriuò 
in  fu  la  piazza  diffe*  Doue  fono  quefti  Chriftiani  ?  mi  par  che  fiano  tutti  afeofi  che  non  ne 
appar  alcuno  Jn  quefto  mezzo  intrornoò  fette,  otto  Indiani  in  quella  fortezza,cY  vno  Ca- 
pitano con  vna  picena  molto  lunga,con  vna  bandiara,  fece  vn  fegnal  che  veniffero  con  le  aie 
mi,percioche  li  picchieri  che  veniuano  adietro  portauano  le  picche  di  quelli  che  andauano 
auanti,cV  cofi  pareuano  fenza  armi,cV  pur  veniuano  con  quelle*  Allhora  vn  frate  de  l'ordi- 
ne di  fan  Domenico,con  vna  croce  in  mano,  volendoli  dire  alcuna  cofa  di  Dio,li  andò  à  par> 
Iare,cV  gli  dille  che  li  Chriftiani  erano  fuoi  amici ,  dC  che'l  fignor  Gouernator  defìderaua  che 
lui  veniiTe  nel  fuo  alloggiamento  à  vederlo*  Il  Cacique  gli  rifpofe  che'l  non  pafferia  più  aua- 
ti.fìn  tanto  che  li  Chriftiani  non  gli  rendeffero  tutto  quello  che  gli  haueuan  tolto  in  tutta  la 
terra,cV  che  poi  faria  tanto  quato  gli  veniffe  in  volontà,  lafciando  il  frate  tal  pratiche,con  vn 
libro  qual  portaua  in  mano  gli  cominciò  à  dir  le  cofe  di  Dio  che  li  pareuano  à  propofito  5  ma 
lui  non  le  volfe  accettare ,  cV  domandandogli  il  libro ,  il  padre  glielo  dette  :  penfando  die  lo 
volerle  baciare,cV  lui  prefolo  lo  butto  addoffo  le  fue  genti*  L'indiano  che  era  turcimano  (cn 
C  do  prefente  quando  gli  diceua  quelle  cofe,fubito  corfe  8C  preferì  libro  :  cV  dettelo  al  padre,il 
quale  u'  ritornò  fubito  indietro  gridado:faltate  fuora,faltate  fuora  chriftiani,  cV  venite  a  que- 
fti nimici  cani,che  non  vogliono  accettar  le  cofe  di  Dio ,  che  mi  ha  gettato  il  Cacique  in  ter- 
ra iflibro  della  noftra  fanta  legge*  In  quefto  il  Gouèrnatore  fece  fonar  le  trombe,cV  dette  fe- 
gno  al  bombardiere  che  fcaricaffe  l'artiglieria,ilche  fu  fatto ,  cY  gli  Spagnuoli  à  piedi  cV  à  ca- 
uallo vfeirono  con  tanta  furia  addoffo  à  gli  Indiani, che  quegli  vdito  lo  fpauenteuol  ftrepito 
deli'artiglieria,cY  veduto  l'impeto  delli  caualli:fi  miffono  in  fuga,cY  quelli  che  erano  monta> 
ti  in  fu  la  fortezza  no  difeefero  donde  eran  montati,ma  ne  furon  buttati  à  terra,  cV  firnilmen 
te  vici  il  Gouèrnatore  con  quella  gente  à  piedi  che  hauea  feco ,  cV  andò  à  drittura  alla  lettica, 
nellaquale  era  il  fignor  Atabalipa;cV  molti  di  quelli  à  piedi  che  andauano  auanti,  ù  ritiroron 
alquanto  da  luirvedendo  che  con  il  fignor  Gouèrnatore  erano  molti  indiani  fuoi  nimicirper 
ilche  il  fignor  Gouèrnatore  fi  approlTimò  con  le  fue  genti  alla  lettica  anchor  che  non  lo  la- 
feiaffero  arriuare,perche  molti  Indiani  alliquali  eran  ftate  tagliate  le  mani,  con  le  fpalle  tene- 
uano  la  lettica  del  Signore,ma  poco  giouò  il  loro  sforzo ,  perche  tutti  furono  morti  inlìeme 
con  altri  Signori,liquali  eran  portati  in  lettica,cY  il  Signor  fu  prefo  per  il  Gouernator,  ilqua- 
le,fatto  cuore  con  quelli  pochi  pedoni  che  haueua ,  cV  con  la  gente  à  cauallo  vfcialla  campa- 
gna:^ molti  di  loro  fi  miffero  à  feguitare  gì  indiani  che  andauano  fuggédo,  liquali  eran  tan- 
ti che  per  fuggir  dettono  in  vn  muro  di  (ci  piedi  di  groflezza,  dC  più  di  quindici  di  lunghez-* 
Viaggi  vol*3°*  aaa    iifj        za,8£ 
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za,eY  altezza  di  vn  huomo,cY  quello  rouinorono',  fopra  lequali  mine  caddero  molti  da  ca- 
uallo ,  cY  in  fpatio  di  due  hore  che  non  era  più  giorno  tutta  quella  gente  fu  polla  in  rotta ,  8C 
veramente  non  fu  per  le  noftre  forze  che  erauamo  pochi,ma  folo  per  la  gratia  di  Dio,  Rima 
fero  in  quel  giorno  morti  da  fd  ouer  fette  mila  Indiani,  oltra  molti  che  haueano  tagliate  le 
braccia^  molte  altre  ferite,cY  in  quella  notte  andò  circuendo  la  gente  à  cauallo  cV  à  piedi,  la 
terra  :  perche  fi  vedeuan  cinque,ouero  fei  mila  Indiani  in  vna  montagna  che  fopraftaua  alla 
t erra,delliquali  haueuamo  qualche  fofpetto ,  cV  accioche  li  chriftiani  fi  tornaffero  in  campo, 
comandò  il  Gouernatore  che  fi  tiraffe  vn  colpo  di  artiglieria,ilqual  tratto,fubito  ritornorno 
quelli  che  erano  fparfi  per  il  campo  :  dubitando  che  glìndiani  non  gli  affaltaffero ,  cV  Ornila 
mente  gli  huomini  da  piedi. 

Come  il  Signor  Gouernatore  fece  gran  carene  al  Cacique  ^4tabahpa,&  Ugrandisfma  quanta  do* . 
ro  &  a  argento  che  e  fio  Cacique  pronti  fé  per  Juo  rifatto ,  &  come  e  fendo  cofi  prigione  inten- 
dendo che  dalle  fue  genti  era  flato  prefo  'ynfuo  fratello  chiamato  Cufco,  alquale  di 
già  haueua  tolto  il  Regno  Jo  fece  ammazzare. 

Effendo  pallate  quattro,ò  cinque  hore  della  notte ,  il  Gouernatore  ftaua  molto  allegro 
per  la  vittoria  che  Dio  gli  haueua  dato:cV  al  contrario  il  Cacique  ftaua  molto  maninconofo, 
alqual  domandando  il  Gouernatore  la  caufa,  &C  dicendogli  che  non  doueua  auer  affanno  di 
noi  altri  Chriftiani:che  noi  non  erauamo  nati  nelle  fue  terre,  ma  molto  lontani  da  quelle ,  dC 
che  per  tutte  le  terre  donde  eramo  venuti,  erano  molto  gran  Signori,liquali  tutti  ci  haueua- 
mo  fatti  amici  cV  vaffalli  deH'Impetatore,per  pace,ò  per  guerra:cY  che  lui  non  haueffe  paura 
per  effer  flato  prefo  da  noi*  Il  Cacique  rifpofe  mezzo  ridendo ,  che  non  ftaua  penfofo  per 
quello:ma  perche  hebbe  penfier  di  prender  il  Gouernatore,  laqual  cofa  gli  era  riufcita  al  co- 
trario:  ÒV  per  tal  caufa  ftaua  con  tanto  dolore ,  ma  che  di  gratia  domandaua  al  fignor  Gouer- 
nator  che  fé  iui  era  alcun  Indiano  de  fuorché  lo  faceffe  venire,  perche  voleua  parlar  con  lui, 
fubito  comandò  il  fignor  Gouernatore  che  fuffero  menati  duoi  Indiani  principali  di  quelli 
che  haueua  prefi  nella  battaglia,  à  quali  il  Cacique  gli  domandò  che  quantità  di  gente  era 
morta  della  fuarloro  rifpofeno  che  tutti  li  campi  erano  pieni  di  morti,  Allhora  quello  fubito 
mandò  à  dire  à  tutta  la  gente  che  era  rimafta  che  non  fuggiffero ,  anzi  che  lo  veniffero  à  tro- 
uare,poi  che  nò  era  morto,cV  che  era  In  mano  delli  Chriftiani,liquali  gli  pareua  fuffero  buo- 
na gente:  per  tanto  comadaua  loro  che  lo  veniffero  à  feruire.  Il  Gouernatore  dimadò  al  tur- 
cimano  quello  che  haueua  detto  il  Cacique,quale  gli  dichiarò  il  tutto  Jl  Gouernatore  allho- 
ra fatta  vna  croce  la  dette  al  Cacique,dicendogli  che  ordinaffe  che  tutta  la  fua  gente,  co[i  vni 
ta  come  feparata lun  da  l'altro,ne  portaffe  vna  in  mano  fimilc  à  quella  :  perche  gli  Chrifìiani 
à  cauallo  cV  à  piedi  vfciriano  la  mattina  feguente  al  campo ,  cV  amazzariano  tutti  quelli  che 
trouaffero  fenza  quel  fegnale.  Quella  fera  il  fignor  Gouernatore  fece  federe  alla  fua  tauola 
quefto  gran  Cacique  Atabalipa  con  gran  carezze,  cV  volle  che  fuffe  feruito  dalle  fug  donne 
che  erano  ftate  prefe ,  cV  comandò  che  gli  fuffe  parato  vn  ricco  letto ,  in  quella  camera  doue 
dormiua  lui,lafciandolo  dislegato  ma  con  guardie.  Era  quefto  Signore  di  anni  trenta  in  cir- 
ca,bendifpofto  della  perfona,  vn  poco  graifo,con  labra  groffe ,  dC  con  occhi  incarnati  come 
di  fangue,8t"  parlaua  con  molta  grauità.  Il  padre  fu  chiamato  Cufco  Signor  di  quel  paefe,  il 
quale  era  di  circuito  di  circa  trecento  leghe,delquale  cauaua  gran  tributo ,  la  patria  8C  Ugno- 
ria  fua  non  era  queftaprouincia,  ma  vna  altra  lontana  molto  di  qui,  chiamata  Guito,  della 
qualpàrtendofi&farriuando  in  quefto  paefe  ci  fi  volfe  fermare,  per  hauerlo  trouato  bello, 
abbondante,cV  ricco,cV  pofe  nome  à  vna  delle  città  principali  Cufco,dalla  quale  fu  poi  coti 
chiamata  tutta  la  prouincia.fu  temuto  cV  vbbidito  cV  doppo  la  morte  fu  tenuto  v  Iddio,  dC 
in  molte  terre  gli  furon  fatte  ftatue,  hebbe  cento  figliuoli  fra  mafchicVfemine:  fra  quali  fu 
Atabalipa ,  cV  vn'altro  chiamato  parimente  Cufco ,  lafciato  dal  padre  herede  della  fìgnoria: 
con  ilquale  in  quefto  tempo  Atabalipa  faceua  guerra ,  cV  haueuagli  tolto  tatto  Io  fiato. 
L'altro  giorno  da  mattina  vfcirono  tutti  li  Chriftiani  al  campo  con  molto  ordine ,  cV  trouo- 
rono  molti  fquadroni  di  Indiani:Il  primo  di  tutti  portaua  in  mano  vna  croce  per  gran  paura 
che  haueuano.cV  fi  raguno  affai  oro  che  era  in  alcuni  padiglioni  cV  fparfo  per  li  campi,cV  fi- 
milmete  molti  panni,  quefto  medefimo  ragunorno  li  negri  cV  Indiani  da  feruitio,  gche  li  al- 
tri ftauano  in  ordinanza  guardando  le  fue  perfone.Et  accumulò  cinquanta  milia  pefi  d'oro 
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A  che  vai  ciafcun  pefo  vn  ducato  largo  &  duoi  carlini,&  fette  milia  marche  d'argento,  cV  mol- 
ti fmeraldi,di  che  il  Cacique  molìraua  effer  contento  :  cV  diffe  al  Gouernatore  che  quelli  ori 
erano  della  fua  credenziera  per  la  fua  tauola  :  che  ben  fapeua  quel  che  andauano  cercando* 
IlGouernatorrifpofechedalagentedi  guerra  non  fi  cercaua  altro  che  "oro,  per  fé ,  cY  per  il 
fuo  fignor  Imperadore,  Il  Cacique  diffe  che  lui  gli  dada  tanto  oro  quanto  Ilaria  in  vna  ftart- 
za  da  parte,che  iui  era  fino  vn  fegno  bianco ,  che  vi  era  tanto  aIto,che  vn  huomo  ben  grade 
nonviarriuauaàvn  palmo  appreffo,cY  era  d1.x5.pie  di  Iunghezza,cY  quindici  di  larghez- 
za, Allhora  gli  dimandò  il  Gouernatore  quanto  argento  li  daria  :  Il  Cacique  rifpoie  che 
condurrla  dieci  milia  Indiani,che  fariano  vn  ferraglio  in  mezzo  della  piazza ,  cV  che  lo  im- 
pieria  tutto  di  vafì  d'argento ,  cioè  olIe,pignatte,  fecchi,  88  altri  vafi,  cV  quello  li  daria  accio 
che  lo  rimetterle  in  fua  liberta.  Il  Gouernator  gli  promeffe:  ma  con  quello  che  non  faceffe 
alcun  tradimento  à  Chriftiani,&  U  dimandò  in  quanti  giorni  faria  portar  quel  oro  che  dice- 
ua,Alqualerifpofe,che  in  quaranta  di  feguenti  lì  porteria  :  cV  perche  la  quantità  era  molta, 
che  mandarla  ad  vna  prouincia  chiamata  Chincha,cY  da  quella  faria  portar  l'argento  che  ha 
ueua  comandato.  In  quello  palTò  vn  fpacio  di  venti  giorni  che  non  venne  oro.  In  capo  delli 
quali  portorono  otto  cantari  fatti  d'oro,che  fono  come  pignatte  grandi  con  molti  altri  vafi 
cY  altre  piaftre,  Allhora  intendemmo  come  quello  Cacique  haueua  prefo  Cufco  fuo  fratel 
lo,di  padre  ma  non  di  madretqual  era  maggior  fignor  di  lui.  Et  il  medefimo  Cufco  venen- 

B  do  condotto  prefo,feppe  come  li  Chriftiani  haueuan  prefo  fuo  fratello  Atabalipa  :  cV  diffe  à 
quelli  che  lo  menauano.  Se  io  vedesfi  li  Chriftiani  io  faria  fignore,per  quello  ho  gran  defì- 
derio  di  vedergli:cV  io  {o  che  mi  vengono  à  cercare ,  cV  che  Atabalipa  ha  lor  promeiTo  gran 
quantità  d'oro,che  io  haueuo  per  dar  loro:ma  io  gli  daria  quattro  volte  tanto,et  loro  non  m» 
ammazzeriano,come  penfo  che  coftui  farà.  Subito  che  Atabalipa  intefe  quel  che  fuo  fra- 
tello Cufco  haueua  detto:hebbegran  paura,che  fapendo  quello  li  Chriiliani,non  lo  faceflì- 
no  fubito  morire,cY  faccffìn  fignor  fuo  fratello.  Per  quello  comandò  che  fubitamente  fuffe 
morto,cV  cofi  fu  fatto,che  non  Iigiouò  il  molto  timor  meffo  ad  Atabalipa  dal  Gouernatore: 
quando  feppe  che  vn  fuo  Capitano  lo  tenea  prigione,  con  dirgli  che  non  lo  lafciaffe  ammaz 
zar,ma  che  Io  faceffe  venir  al  loro  alloggiamento,  Atabalipa  fi  penfaua  effer  fignore,perche 
haueda  conquiftato  quel  paefe,cY  pochi  giorni  auanti  in  vna  prouincia  che  fi  chiama  Go- 
machuco  haueua  fatto  morir  affai  gente,  cV  haueua  prefo  vn'altro  fuo  fratello,qual  haueua 
giurato  di  beuer  con  la  teda  del  detto  Atabaliparma  per  il  contrario,  Atabalipa  beuea  con  la 
fua.  Uche  io  viddi  cY  tutti  quelli  che  fi  trouorno  con  il  fignor  Hernando  Pizarro,  cV  viddi 
la  tella  con  la  pelle,la  carne  fecca,cY  li  fuoi  capegli ,  cY  haueua  li  denti  ferrati ,  cV  tra  quelli  ha- 
ueua vna  cannella  d'argento,cY  in  cima  della  tella  teneua  vna  coppa  d'oro  appiccata,con  vn 
buco  che  entraua  nella  teila.quando  li  veniua  in  memoria  della  guerra  che  fuo  fratello  li  ha- 
ueua fatta,metteuano  gli  fchiaui  la  chicha  in  quella  coppa ,  laqual  vfciua  per  la  bocca,  cY  per 

C   la  cannella  donde  beuea  Atabalipa, 

Come  il  Signor  Hernando  Pizarro  andando  aa  1/namofcheaqual fi diceua  effer  molto  ricca  d'oro}tro 

uò  in  diuerfi  luocìn  grandi  filma  quantità  d'oro  datogli  per  alcuni  Capitani  di  atabalipa  per  ri- 

fcatarlo.&>  come  fpogliorono  il  tempio  del  Sole  coperto  di  ladre  d'oro,etfimilmente  molte 

cafe& patimenti  &  muri  ,iquali  erano  coperti  d'oro  <&  d'argento* 

In  quelli  giorni  fu  portato  certo  oro,cY  di  già  il  fignor  Gouernatore  haueua  itefo  come  in 

qlla  terra  era  vna  mofchea  molto  ricca,nella  quale  era  molto  più  oro  di  quello  ch'el  Cacique 

li  hauea  promeffo.perche  tutti  li  Caciqui  di  quelli  paefi  adorauano  in  quella.  Et  fimilmente 

il  detto  Cufco ,  liquali  veniuano  à  intendere  quello  che  haueuan  à  fare.  cY  molti  di  dell'anno 

veniuano  advn'Idoloche  haueuan  fatto,  cY  gli  dauan  da  bere  in  vno  fmeraldo  concauo* 

Sapendo  quella  cofa  il  fignor  Gouernatore  dC  tutti  li  altri  chriftiani  che  vi  erano  prefenti ,  il 

fignor  Hernando  Pizarro  dimandò  di  gratia  al  Gouernator  fuo  fratello,che  li  delie  licentia 

di  poter  andar  à  quella  mofchea:perche  voleua  veder  quel  falfo  iddio ,  ò  per  dir  meglio  quel 

demonio,poi  che  haueua  tanto  oro.Il  Gouernator  li  dette  licetia,cY  menorono  alcuni  Spa- 

gnuoli  con  loro,c5  iquali  il  demonio  poteua  aiutarfi  molto  poco,  cY  qfto  fu  l'annoa  5  3  3JI  fi 

gnor  Gouernatore  cY  tutti  qlli  che  reftamo,ci  trouauamo  ogni  giorno  in  molto  trauaglio;  g 

che  il  traditor  di  Atabalipa  faceua  continouamente  venir  gente  còtra  di  noi,  quali  veniuan, 

ma  no  baftanalor  l'animo  di  affaltarci,Arriuò  il  fignor  Hernado  Pizarro  ad  vn  luogo  detto 
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Guamachuco,cY  vi  trouò  oro  che  portauano  per  rifcatto  del  Cao'que  Atabalipa:che  poteua  D 
eilcr  daaoo.mila  Caftigliani  d'oro,cV  fcriffe  al  Gouernatore  chemadaffe  per  qllo,  oro,accio 
che  vcniiTe  con  buona  guardia.  II  Gouernarore  mandò  tre  huomini  à  cauallo  che  lo  accópa 
gnaftero,à  quali  arriuati  confegno  l'oro,cV  paffo  auanti  al  camino  della  mofchea,  èV  coloro  fì 
ritornorono  al  Gouernatore:ec  nel  camino  accadde  che  li  cópagni  che  portauano  l'oro  véne 
xo  infleme  alle  mani  per  alcuni  pezzi  d'oro ,  cY  vno  taglio  vn  bracaio  a  I'altro.Uche  non  ha- 
ueria  voluto  il  Goueratore  per  tutto  il  detto  oro»  Stando  nella  città  di  Caxamalca  quaranta 
giorni  il  Gouernator  fenzafperanza  di  aiuto,  venne  Diego  di  almagro,con  cento  cV  cin- 
quanta Spagnuoli  in  noftro  foccorfoidalquale  intendemmo  che  voleua  far  habitare  vn  por- 
to vecchio  detto  Cancebi,ma  come  intefe  che  noi  haueuamo  trouato  tanto  oro ,  com  e  fede! 
feruitor  del  Imperadore,  venne  in  noftro  foccorfo»  IlCacique  Atabalipa  in  quello  tempo 
dirle  al  Gouernatore  che  l'oro  non  poteua  venir  cofi  prefto ,  perche  ftando  lui  prigione  gli 
Indiani  non  Io  vbbidiuano  :  cV  che  mandafie  tre  Chriftiani  al  paefe  Cufco.che  quelli  porta- 
riano  molto  oro,cV  disforniriano  certe  cafe  che  di  lame  d'oro  erano  cogte,  ne  portariano  an- 
chora  molto  che  fi  trouaua  in  Xauxa,cY  che  poteuano  andare  fìcuri,perche  tutto  il  paefe  era 
fuo»  Il  Gouernatore  vi  mandò  huomini  raccomandandogli  à  Dio,liquali  Chriftiani  meno- 
rono  affai  Indiani  che  li  portauano  in  hamacas  quale  é  à  modo  di  vna  lettica,  cV  erano  molto 
ben  feruin',cY  arriuorono  al  luogho  detto  Xauxa ,  doue  ftaua  vn  grande  huomo  capitano  di 
A  tabalipa,qual  era  quello  che  prefe  il  Cufco,&:haueua  tutto  l'oro  in  fuo  potere.  Et  dette  E 
alli  Chriftiani  trenta  cariche  d'oro ,  delle  quali  ciafeuna  pefaua  libre  cento.  cY  loro  ne  fecero 
poco  conto3cV  moftrando  che  haueuano  poca  paura  di  lui,gli  difiero  che  era  pocorcV  lui  or- 
àinò  che  li  fuffino  date  altre  cinque  cariche  d'oro,ilqual  oro  mandorono  doue  ftaua  il  fìgnor 
Gouernator,per  vn  fuo  Negro  che  haueuano  menato  feco:  cY  li  detti  volfero  andar  auanti, 
dC  arriuarono  alla  città  del  Cufco,doue  trouorono  vn  Capitano  di  Atabalipa,che  lì  chiama- 
uà  Qirizquiz, che  vuol  dire  in  quella  lingua  Barbiero»  Coftui  fece  poca  ftima  delli  chriftia- 
ni,anchoracheiìmarauigliatTe  non  poco  di  loro  (ÒV  per  quello  fu  vno  delli  noftri  chevolfe 
approftìmarfi  à  lui ,  OC  dargli  delle  ferite,  pure  non  lo  fece  per  la  molta  gente  che  teneua  )  al- 
i  nora  il  Capitano  dille  loro  che  non  li  dimandaffero  molto  oro,  cY  che  fé  non  voleuano  refti 
tuir  il  Cacique  per  quel  tanto  che  gli  daua ,  che  lui  lo  andrebbe  à  tor  di  fua  mano  :  cV  fubito 
gli  in  vio  ad  vno  tempio  del  Sole  che  loro  adorano»  Quello  tempio  era  volto  à  leuante ,  co- 
perto di  piafter  d'oro.  Li  Chriftiani  andorono  al  detto  tépio,&:  fenza  aiuto  di  alcuno  India- 
no,perche  loro  no  gli  voleuano  aiutare,eflendo  quello  tempio  del  Sole ,  dicendo  che  mori- 
nano  :  li  Chriftiani  determinarono  con  alcuni  picchetti  di  rame  disfornir  quel  tepio,  cY  cofi 
Io  fpogliorono,(fecondo  che  poi  di  bocca  loro  ci  diiTono»)  Et  oltra  quello  furono  ragunate 
anchora  molte  olle  ò  pignatte  d'oro ,  con  lequali  vfano  cucinare  in  quel  luogho ,  cY  portate 
alli  Chriftiani  per  rifeatto  del  fuo  fignore  Atabalipa»  In  tutte  le  cafe  doue  habitano  dicono 
che  era  tanto  oro  che  era  marauiglia.  Entroronon'n  vna  cafa  doue  fanno  li  lorofacrifìcrj,do-  F 
uè  trouorono  vna  fedia  d'oro»  Quella  fedia  era  tanto  grande  che  pefaua,i5>.  mila  pefi,nella 
quale  poteuano  feder  duoi  homini»In  vn'altra  cafa  molto  grande,nellaquale  giaceua  morto 
il  Cufco  vecchioni  pauimento  della  quale,cY  li  muri  eran  coperti  di  piaftre  d'oro  cY  d'argen- 
to,trouorono  molti  cantari,  ouer  gl'arre  di  terra  coperte  di  lame  doro  che  pefauano  molto, 
cYnon  glivolfeno  rompere  per  non  far  difpiacere  alli  Indiani,  in  laqual  cafa  erano  molte 
donne ,  cY  eranui  duoi  Indiani  morti ,  à  modo  di  imbalilmati  :  appretto  delli  quali  ftaua  vna 
donna,eon  vna  mafehera  d'oro  fui  vifo,facendogli  vento  con  vno  ventaglio  per  la  poluere, 
cY  per  le  mofche.cY  li  detti  Indiani  morti  haueuano  in  mano  vn  ballon  molto  ricco  d'oro:  la 
donna  non  volfe  che  intraffero  dentro,fe  non  fi  difcalzauano ,  cY  difcalzandofi  andorono  a 
veder  quelli  corpi  fecchi ,  cYleuorono  loro  datorno  molti  pezzi  d'oro,  ne  del  tutto  gli  fpo- 
gliorono:perche  il  Cacique  Atabalipa  gli  haueua  pregati  che  non  gli  fpogliaftero  del  tutto, 
dicendo  che  quel  era  fuo  padre ,  il  Cufco  vecchio ,  cV  per  quello  non  ne  volfero  tor  più  :  cY 
cofi  caricorono  il  fuo  oro:cY  il  Capitan  che  vi  era  li  dette  tutte  le  cofe  neceflarie  per  condur- 
lo via»Li  Chriftiani  trouorono  in  quel  luogo  tanto  argento  che  diflbno  al  Gouernatore  che 
vi  era  vna  cafa  grande  quafi  piena  di  cantari,^  tinacci  grandi,cY  vali ,  cV  molte  altre  pezze, 
dC  che  molto  più  ne  hauerian  portato,ma  temeuanodinon  dimorar  troppo,  perche  erano 
foIi,cY  più  di  dugento  cY  cinquàta  leghe  lontani  dalli  altri  chriftiani.ma  dittero  che  haueuan 
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A  ferrato  la  cafa  tY  leporte  di  qu£lla,cV  meffoui  vn  figlilo  per  la  Maefta  del  Imperadore,  8C  per 
il  Gouernatore  Francefco  Pizarro ,  8C  ordinatoui  guardie  di  Indiani ,  OC  fatto  vn  Signore  in 
quel  luogo  come  gli  era  flato  comandato,  prefono  il  fuo  camino  con  le  pezze  del  oro  bellif- 
lime  che  portauano:tra  Iequali  era  vna  fontana  grade  d'oro  fatta  di  molti  pezzi,pefaua  que- 
,  fta  più  di  dodici  mila  pefi,quefta  cV  molte  altre  cofe  portorono. 

Di  certi  ponti  [opra.  ifiurm,&  come  le  ferrature  per  haueme  mancamento  furono  fatte  d'oro  &  dar- 

gentoidelìa  città  di  Pachalchami,^  fua  mofehea  i&  le  cofe  in  quella  ritrovate.  Della  città  di 

XdHxaì<&  di  ">»  luogo  grandi  sfimo,come  chulicuchima  Capitano  col  fignor  Hernando 

portorono  l'oro  del njc atto  di  <Atabahpa,&  con  quanta  riverenti  a 

1/adino  gl'Indiani  al  fuo  Signore. 

Lafcio  di  parlare  di  coftoro  che  veniuano  per  il  fuo  camino ,  8C  diro  de!  fignor  Hernando 

Pizarro ,  ilquale  andaua  alla  volta  della  mofehea,  Nelqual  viaggio  che  fu  di  molte  giornate, 

trouorono  molti  fiumi ,  fopra  ciafeuno  delliquaii ,  fempre  trouorono  duoi  ponti,fatti  vicini 

luno  aIl'altro,in  quefto  modo:haueuan  fatto  nel  mezzo  del  fiume  vna  pila ,  laquale  appara 

uà  molto  fopra  l'acqua ,  per  foftegno  del  mezzo  del  ponte ,  perche  da  vna  parte  cV  da  l'altra 

del  fiume  erano  appiccate  corde  fatte  di  ftroppe  di  falcio,  grolle  come  vn  ginocchio  :  Iequali 

alle  riue  eran  legate  à  grofTì  fallì  difeofto  luna  da  l'altra  la  iarghezza  d'un  carro ,  à  quelle  per 

trauerfo  eran  legate  corde  forti  cY  ben  teffute,di  cotone,cV  perche  il  ponte  fteffe  forte,appic 

B  cauano  dalla  parte  di  fottoàquefte  corde  fasfl  molto  grandi:  vno  di  quefti  ponti  feruiua  alla 
gente  comune,cV  ftaua  fempre  aperto:I*Itro  alli  Signori  3C  Capitanile  quefto  ftaua  fempre 
ierrato,cV  fu  aperto  quando  pafsò  il  fignr  Hernando  Pizarro,cV  arriuò  con  molto  trauagiio; 
perche  penforono  non  condur  mai  alcuni  caualli,per  mancamento  di  ferrature  per  il  mal  ca 
mino,perche  pallorono  per  molte  montagne,la  ftrada  dellequali  era  fatta  à  mano  come  vna 
fcala:ma  il  fignor  Hernando  comandò  alli  Indiani  che  facesfìno  ferrature  d'oro  OC  d'argento 
&C  cofi  gli  chiodi,cV  in  quefto  modo  conduffero  gli  fuoi  caualli  al  luogo  doue  era  la  mofehea 
a  vna  città  laquale  è  maggior  di  Roma,detta  Pachalchami,  nellaqual  mofehea  è  vna  camera 
molto  brutta  dC  fporcha,doue  è  vn  idolo  fatto  di  legno  molto  brutto,  ilqual  dicono  effere  lo 
Dio  loro,cY  che  quefto  fa  nafeere  tutto  quello  di  che  viuono  :  alli  piedi  delqual  tengono  of- 
ferte alcune  gioie,masfime  Smeraldi  legati  in  oro ,  cV  hannolo  in  tanta  veneratione,che  vo- 
giiono  che  fol  queili  Io  vadino  à  feruire,che  da  quello(come  dicono)fon  chiamati:et  dicono 
che  nenuno  è  degno  di  toccarlo  con  mano ,  ne  anchora  li  muri  della  cafa  fua«  Non  è  da  dubi- 
tar che  il  diauolo  non  entri  in  quel  idolo ,  cV  parli  con  quelli  fuoi  miniftri ,  cV  plichi  loro  quel 
che  hanno  à  dir  per  il  paefe*  Vengono  à  quefto  idolo  con  grandisfima  diuotione  gl'Indiani, 
di  lontano  trecento  Ieghe,cY gli  offerifeono  oro  cY  argento,cV  gioie ,  cV  fubito  che  arriuano, 
presentano  il  dono  al  portinaro,  8C  lui  entra  dentro,  cV  parla  con  1  idolo ,  dC  porta  fuora  la  ri- 
ip olia.  Alianti  che  alcun  miniftro  vadi  à  feruirlo,bifogna  che'I  fia  puro,cV  cafto,cV  che  digiu 

C  m',cY  non  tocchi  donna»  Tutto  il  paefe  di  Catamez,che  e  li  intorno  è  deuotisfimo  di  quefta 
rnoichea'Sc"  per  quefto  vi  portano  ogni  anno  tributo ,  5C  l'idolo  fa  loro  intendere  che  lui  è  lo 
ro  Iddio ,  cV  che  tutte  le  cofe  del  mòdo  fono  nelle  ma  lue,  cV  che  niente  aduiene  alli  huomini 
che  non  fia  di  fua  volunta  :  per  i]che  gli  Indiani  della  mofehea ,  OC  della  città  di  Pachalchami 
erano  in  grandisfima  paura,perche  il  capitan  Hernando  Pizarro  con  gli  fpagnuoli,  fenza  al 
cun  rifpetro  erano  entrati  à  vederlo ,  òVg  quefto  dubitauano  gli  Indiani ,  che  dapoi  vfeiti  gli 
Spagnuoli  l'idolo  non  gli  diftruggeffe*  Di  quefta  mofehea  cauorono  molto  poco  oro,  per- 
che l'haueuano  tu  tto  alcofo ,  cV  trouorono  vna  caua  molto  grande ,  donde  haueuano  tratto 
loro,cV  gli  luoghi  doue  ftauano  li  cantari  che  gli  haueano  leuati,  di  forte ,  che  mai  poterono 
trouare  doue  l'oro  fune.  In  vn'altra  cafa  viddero  vn  poco  di  oro  ad  vna  Indiana  che  guarda- 
uà  la  cafa,che  l'haueua  gettato  in  terra ,  trouorono  umilmente  certi  morti  che  erano  in  detta 
mofchea,tal  che  non  poterono  hauerne  più  di  trenta  mila  pefì ,  dC  da  vn  Cacique  di  Chicha 
ne  riebbero  tanto  che  arriuorono  alla  fomma  di  quaranta  mila  pefi  JEt  ftando  quiui  gli  man- 
dò Chilicuchima,che  era  il  Capitan  che  prefe  il  Cufco,  mesi! ,  cV  fecegli  intendere  che  hauea 
molto  oro  per  portar  per  rifeatto  del  fuo  Signore  Atabalipa,  dC  che  [i  partirebbe  da  quel  luo 
go  di  Xauxa,quale  è  vna  città  molto  grande/ondata  in  vna  bella  valle,  cV  ha  l'aere  molto  té> 
perato,&  che  ù  accompagneria  con  il  fignor  Hernando  Pizarro,cY  ehe  infieme  andefiano  à 
vederti  GouernatoreJrdernando  Pizarro  ^i  parti,penfando  che  fuffe  la  verità  quel  chegl'in- 

diaui 


376 


DELLA      CONQVISTA     DEL      PERV 

diani  diceuano,ma  eflendo  andato  quattro,  ò  cinque  giornate,feppe  che  non  veniua  il  Capi 
tano3cY  deliberò  con  la  gente  che  haueua,andarfene  al  luogo  del  Capitinocene  era  con  gran 
gente,eY  coO  fece  :  &  trouatolo  gli  ditte  che  vernile  a  veder  il  fìgnor  Gouernatore ,  &  ilfuo 
Cacique  Ataba!ipa,lui  rifpofe  che  non  voleua  partirfi  di  quel  luogo,  eiTendogli  flato  cofì  co 
mandato  dal  Tuo  Signore*  Allhora  Hernando  Pizarro  gli  di'tte,che  fé  non  voleua  venire,  lo 
menerebbe  per  forza,&  miffe  in  ordine  quella  poca  géte  che  hauea,  perche  erain  vna  piaz- 
za grande,cY  penfaua,anchora  che  rutterò  molti,  di  vendicarli  di  loro,perche  quelli  che  era- 
no  con  lui  erano  valenti  huomini.  li  Capitan  Indiano  quando  vidde  quella  gente  metta  in 
ordine,deliberò  andar  con  lui.  Ilquale  partito,  auanti  che  arriuaffe  doue  flaua  in  fìgnor  Go- 
uernator  in  Caxamalca  con  il  Cacique  Atabalipa ,  fei  leghe  lontano ,  trono  vn  lago  d'acqua 
doke,che  era  di  circuito  circa  dieci  leghe,con  le  riue  tutte  piene  di  arbori  verdisfìmi,et  tutto 
habitato  intorno  da  Cafali  di  Indiani,quali  fono  pallori  con  pecore  di  diuerfe  for  ti,cioè  alcu- 
ne piccole,come  le  noflre,  8C  altre  tanto  grandi  che  le  adoperano  in  portare  le  cofe  che  gli  fa 
dibifogno,per  fomieri.  In  quefto  lago  fono  vccelli  di  diuerfe  forti,  cV  fìmilm  ente  pefei,  dal- 
quale  nafee  vn  fiume  bellisfimo ,  ilqual  fi  patta  con  vn  ponte  fabricato  nel  modo  detto  di  (o- 
pra ,  doue  flanno  certi  Indiani  à  torre  vn  certo  tributo  da  tutti  quelli  che  pattano.  Giunti  a 
Caxamalca  doue  era  il  Gouernatore  dC  Atabalipa ,  il  capitano  Chilicuchima  auanti  che  en- 
traile  nella  ftàza  doue  fedeua  il  Cacique  Atabalipa  fuo  fignore,  prefe  da  vn  Indiano  di  quel 
•  li  che  lui  menaua  feco,  vna  carica  mezzana,6V  fé  la  mette  fopra  le  fpalle,  cY  il  medefimo  fece- 
ro tutti  glial tri  principali  che  lo  feguitauano,cY  entrati  dentro,fubito  come  lo  vidde  alzò  tut 
te  due  le  mani  verfo  il  Sole,ringratiandolo  che  gli  haueffe  fatto  veder  il  Signore  fuo,cV  fubi- 
to piangendo  fi  buttò  in  terra,cV  con  molta  riuerentia  pian  piano  fi  accolto  à  lui ,  cV  gli  baciò 
le  mani,cY  i  piedi,&:  il  limile  fecero  glialtri  Indiani  principali.  Atabalipa  allhora  moitrò  gran 
disuma  maefta:cYanchora  che  fapeffe,  che  non  haueua  huomo  in  tutto  ilfuopaefe  che  lo 
amalTe  più  di  Chilicuchima:  non  lo  volfe  però  guardare  ne  la  faccia,ma  flette  con  vna  graui- 
tà  mirabile,  ne  fece  alcun  atto  ò  dimoflratione ,  non  altrimenti  che  fé  gli  fuffe  venuto  auanti 
il  più  vii  indiano  fuo  fuddito.  Quefto  atto  di  caricarfi  le  fpalle  quado  vanno  à  veder  gli  fuoi 
{ignori  dimoftra  vna  gran  riuerentia  che  gli  hanno. 

Come  Chilicuchima  doppo  molte  minacele  conferò  doue  fujje  l'oro  del  Cufco  "Vecchio,  della  prouincia 

chiamata  Guito ,  come  atabalipa  haueua  deputato  molte  cafe  per  fondere  l'oro ,  &  l'argento 

come  fi  caut  l'oro  delle  minere  del  piano  ,&  in  alcune  montagne. 

Quefto  Cacique  Atabalipa  non  hebbe  grata  la  venuta  del  fuo  capitano,ma  effendo  mok 
to  aftuto:ftnfe  di  hauerne  hauuto  piacere.  Il  Gouernatore  gli  dimandò  de  l'oro  del  Cufco, 
perche  quel  Capitano  era  quello  che  l'haueua  prefo.  Quello  rifpofe  fi  come  Atabalipa  lo  ha 
ueua  auifato,che  non  haueuano  altro  oro,cV  che  qllo  che  haueuano,tutto  lo  haueuano  por- 
tato:tutto  quel  che  diceua  era  falfo:cV  tirandolo  da  parte  Hernado  di  Soto,  lo  minacciò,  che 
fé  non  diceua  la  verità  lo  abbruciarrebono  :  lui  gli  rifpofe  quel  che  prima  haueua  detto,don- 
de  fubito  fìccorono  vn  palo,alqual  Io  legorono,  cV  portorono  molte  legne  cV  paglia,dicen- 
do  pur,che  fé  non  diceffe  la  verità  lo  abbrucerebbono.  Chilicuchima  fece  chiamar  il  fuo  Òv 
gnore,i!qual  venne  con  il  Gouernatore ,  cV  parlo  con  lui ,  dC  finalmente  gli  ditte  che  voleua 
dire  la  verità  alli  Chriftiani ,  perche  non  dicendola  lo  abbruciarebbono.  Atabalipa  gli  dille 
che  non  diceffe  cofa  alcuna, perche  esfi  tutto  quello  faceuano  per  farli  paura:che  non  hauria 
no  ardimento  di  abbruciarlo',  OC  cofì  gli  dimandorono  vn'altra  volta  de  l'oro ,  cV  Iuinon  lo 
volfe  dire.  Ma  fubito  che  gli  miffero  vn  poco  di  fuoco  intorno,diffe  che  menaffero  via  quel 
Cacique  fuo  fignore,perche  lui  gli  faceua  cenno  che  non  diceffe  la  verita,cY  co^i  lo  menoro- 
novia,8C  fubito  diffe  che  per  comandamento  del  Cacique  Atabalipa  lui  era  venuto  tre  ò 
quattro  volte  con  molta  gente  per  all'altare  gli  chriftiani,  ilqual  dipoi  ordinaua  loro  che  tor- 
naffero  in  dietro ,  per  paura  che  conofeendo  i  chriftiani  gli  fuoi  tridimenti  nonio  amazzaf- 
rOjfìmilmente  gli  dimandorono  vnaltra  volta  doue  era  l'oro  del  Cufco  vecchio  :  lui  gli  diffe 
che  nel  medefimo  luogo  del  Cufco  era  vn  capitan  chiamato  Quizquiz,  cV  che  quefto  capi- 
tano haueua  tutto  l'oro,perche  niuno  ardifee  accoftarfi  à  lui:che  anchora  che  fìa  morto,  fan- 
no il  fuo  comandamento,cofi  integramente  come  fe'l  fuffe  viuo,cV  cofi  gli  danno  da  bcre,et 
Spandono  tutto  quel  vino  che  gli  vogliono  dar  à  bere  li  intorno  doue  il  corpo  del  Cufco  vec 
chio  è  pollo  ;  dC  umilmente  diffe  quel  capitano  indiano  che  in  quella  terra  più  abbatto  doue 
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A  il  Caci'que  Atabalipa  fuo  fignor  haueua  alloggiato  il  fuo  efferato ,  era  vn  padiglioni  molto 
grande,nelquale  il  Cacique  haueua  molti  cantari ,  ouer  gl'arre  grandi  OC  altre  diuerfe  pezze 
d'oro  di  molte  forti»  Quello  BC  molte  altre  cofe  dille  quel  Capitano  Indiano  alli  Chrifh'ani 
che  quiui  erano ,  lequali  io  non  fapria  dire ,  per  non  eifermi  trouato  prefente.Poi  che  collui 
hebbe  cofi  detto,fubito  lo  menorono  alla  cafa  del  fignor  Hernando  Pizarro.,cY  gli  faceuano 
vna  diligente  guardia,perche  cofi  era  neceflario  :  imperoche  più  vbbidiua  la  maggior  parte 
della  gente  al  comandamento  di  quello  Capitano ,  che  al  medefìmo  Atabalipa  Tuo  fignore* 
perche  era  molto  valent'huomo  in  guerra ,  &  haueua  fatto  molto  male  in  quella  prò  trincia: 
cY  era  il  detto  Capitano  molto  fdegnato  contra  Atabalipa  fuo  Signore ,  dicendo  che  per  fua 
caufa  lo  haueuano  mal  trattato,  il  Cacique  non  gli  mandaua  da  mangiare  ne  altra  cofa  alcu- 
na,per  caufa  del  molto  fdegno  che  contra  lui  teneua,per  quel  che  haueua  detto,ma  il  fignor 
Capitano  che  lhaueua  in  cafa  gli  daua  ben  da  mangiare,cY  lo  faceua  feruire,&:  dauagli  q  uato 
gli  faceua  di  bifogno ,  8C  anchor  che  fufle  cofi  mezzo  abbruciato ,  molti  di  quelli  Indiani  Io 
andauano  a  feruire,gche  erano  fuoi  familiari.  cV  quello  Capitano  era  natiuo  di  vna  prouin- 
eia  chiamata  Guito.dellaqualil  medefìmo  Atabalipa  era  Signore.  Quello  paefe  è  molto 
piano  dC  rfccorgli  huomini  fono  molto  valenti:  con  quelle  gente  conquiflò  Atabalipa  la  ter- 
ra del  Cufco.  Della  qua!  gente  vfei  il  Cufco  vecchio,quando  cominciò  à  fignoreggiare  tut- 
ta quella  prouincia.  In  fu  queftoragionamento  il  Cacique  Atabalipa  diffe  che  haueua  mòl 

B  te  cale  deputate  à  fonder  loro  8C  l'argento,  cY  che  l'oro  delle  minere  del  piano  era  minuto, 
perche  le  mine  del  paefe  del  monte  erano  di  qlle  bande  del  Cufco ,  &  erano  più  ricche  per- 
che  cauano  di  quelle  l'oro  in  maggiori  grani  j  cV  non  bifognaua  lanario ,  ma  lo  ricoglieuano 
nel  fiume  lauato,  cV  come  in  alcune  montagne  cauano  l'argento  con  poca  fatica  ,cY  chevn 
fauomo  ne  caua  in  vn  giorno  cinque ,  ò  Cei  marchercauafi  mefcolato  con  piombo ,  flagno,&: 
zolfp,cY  poi  fi  fa  ben  netto.Et  per  cauarlo,gli  huomini  appiccano  fuocho  grandiffimo  nelli 
monti,c\:  fubito  che  il  zolfo  è  accefo  l'argento  feorre  in  pezzi. 

La  grandi filma  quantità  doro  portata  al fignor  Gouernatore  ,<&  il  prefinte  per  lui  mandato  alla, 

CefareaMaefta,&  come  fu  dimfo  detto  oro&  quanto  toccajje  à  ciaficuno'Àel  tradimento  ha* 

iteua  ordinato  %Atabalipaj&  della  morte  di  quello ,et  come  fu  fatto  fignor  di  quella  terra 

il  figlimi  maggiore  del  Cufico  uecchw  con  gran  fiodisfattìoe  et  tubilo  di  tutta  la  citta. 

Lafcio  di  parlare  più  oltre  di  quello ,  dirò  delli  Chrifliani  che  vennero  dal  Cufco  >  liquali 

entrarono  in  Campo  del  Gouernatore  con  più  di  cento  è  nouanta  Indiani  carichi  d'oro  :  8C 

ne  portorono  venti  cantari  ,  de  altre  pezze  grandixhe  vi  era  tal  pezzo  che  con  fatica  dodici 

Indiani  lo  portauano,cY  umilmente  portorono  altri  pezzi  che  cauorono  delle  cafe.  Dello 

argento  ne  portorono  poco,perche  cofi  comandò  loro  il  fignor  Gouernatore  che  non  por- 

taiiero  argento,ma  oro:perche  il  Cacique  fi  doleua  che  non  trouaua  Indiani  che  portalTero 

l'orOjdelquale  alli  giorni  pallati  era  (lato  portato ,  non  poca  quantità.  Haueua  il  fignor  Go- 

C  uernatore  mandato  duoi  huomini  al  padiglione  che  il  Capitano  Indiano  gli  haueua  detto, 
quali  tornoronofimilmente  con  affai  oro,  delquale  in  vna  cafa  grande  haueuano  in  molti 
luoghi  trouati  monti  grandi  di  diuerfe  carattere,cV  pezze  minute.  Il  Gouernatore  fece  fon- 
dere tutto  il  minuto,tra  1  quale  furono  alcuni  grani  grandi  come  caflagne,cY  altri  maggiori, 
cV  alcuni  di  pefo  di  libra,cY  altri  di  maggior  pefo,cY  di  quello  fo  fede ,  perche  io  ero  guardia- 
no della  cafa  delI'oro,&  lo  viddi  fondere,cY  eraui  più  di.90.  tegole  come  piatire  d'oro  di  mi- 
nerale alcune  erano  di  buoni  caratti,molte  fene  fonderorto,cY  furon  fatte  verghe,cY  altre 
fi  fpartirono  tra  la  gente.In  quella  cafa  erano  più  di.xoo.cantari  d'argéto  grandi  che  haue- 
ua htti  portare  il  Caciq  uè  :  anchor  ch'il  Gouernatore  non  lo  haueffe  ordinato,  ma  vi  erano 
molte  pignatte  OC  cantari  piccoli  &  altri  pezzi  molto  belli  :  cV  parmi  che  l'argento  che  io 
viddi  pelare ,  fuffe  cinquanta  milia  marche ,  poco  più  ò  manche  Era  oltra  quello  in  quella 
cafa  ottanta  cantari  d'oro ,  tra  grandi  cV  piccoli ,  &C  altri  pezzi  molto  grandi.Eraui  anchora 
vn  monte  più  alto  d'vn  huomo  di  quelle  piailre  che  eran  tutte  fine,  di  molto  buon  oro:ben 
che  per  dire  il  vero,in  quella  cafa  in  tutte  le  flanze  erano  monti  grandi  d'oro  cY  di  argento. 
Mefle  infieme  il  fignor  Gouernatore  tutto  quell  oro ,  8C  fecelo  pefare  prefenti  li  officiali  di 
fua  Madia*  Ilche fatto ,  furono  elette  perfone  che  faceiTino  le  parti  perla  compagnia.  Et 
mandò  il  Gouernatore  vn  prefente  alla  Maefla  Cefarea,che  fu  di  cento  mila  pefi,poco  più, 
©manco  in  certe  pezze  che  furono  quindici  cantarci,  cY  quattro  pignatte  che  teneuano 
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duoi  fccchi  d'acquaper  ciafcuna,et  altre  pezze  minute  che  erano  molto  rìcche,cV  è  la  verità,  n 
che  dapoi  partito  il  fignor  Capitano  fu  portato  molto  più  oro  di  qjlo  era  reilato,che  fu  parti- 
to, II  fìgnorGouernatore  fece  le  parti,  èC  toccò  à  d'alcuno  fante  àpie,quattro  mila  Sé  oteo> 
cento  pefi  d'oro ,  che  fono  ducati/zxoS  .cV  a  gli  huomini  a  cauallo  il  doppio,  fenza  altri  van> 
taggi  che  gli  furori  fatti»  Detteli  fignore  Gouernatore  alla  gente  che  venne  con  Diego 
d'Almagro  dell'oro  della  cópagnia  auanti  che  fufiero  fattele  parti  venticinque  mila  peli; 
perche  ne  haueua  di  bifogno.cVà  quelli  Chrilliani  che  erano  rellati  in  quel  luogho  doue 
haueua  fondato  il  ridotto  di  fan  Michele,dette  du  mila  pefi  d'oro,  accioche  lo  partiiTero,che 
ne  toccò  dugento  pefi  à  ciafeuno»  Et  dette  à  tutti  quelli  che  erano  venuti  con  il  Capitano* 
molto  oro,di  forte  che  ad  alcuni  mercatanti  dette  due,  &  tre  coppe  grandi  d'oro,accioche 
ciafeuno  ne  haueffe  parte,  &  a  molti  di  quelli  che  l'haueuano  guadagnato  dette  manco  di 
quello  che  lor  meritauano .  Et  quello  dico  perche  à  me  cofi  fu  fatto»  Subito  ne  furono  mol 
ti, tra  liquali  fui  io,che  domandarono  licentia  al  fignor  Gouernatore  per  venirfene  in  Caili-^ 
glia ,  alcuni  per  dar  relatione  alla  Maeila  dell'Imperadore  del  paefe ,  altri  per  veder  fuo  pa- 
dre,cV  fua  mogliera:cV  fu  dato  licentia  à  venticinque  compagni,quali  ù  partirono»  In  que- 
lli di  come  feppe  il  Cacique  che  voleuano  portar  via  l'oro  del  paefe,comando  molte  genti 
per  molte  parti,  alcuni  che  ventilerò  contragli  Chriftiani  che  andauano  ad  imbarcarli ,  &£ 
altri  per  venir  contra  il  campo  del  Gouernatore ,  per  veder  fé  poteua  eiTer  liberato  :  cV  que- 
lla era  vna  gran  moltitudine  di  gente ,  però  la  maggior  parte  veniua  per  forza ,  ò  per  tema  E 
che  haueuano»Come  il  iìgnor  Gouernator  fu  di  tal  cofa  informato ,  parlò  al  Cacique  adira- 
torcendogli  che  gli  portamenti  fuoi  eran  molto  trifti,poi  che  fenza  caufa  faceua  venir  gen 
te  contra  di  noi.  Pochi  giorni  auanti  erano  venuti  al  noftro  capo  duoi  Indiani  figliuoli  del 
Cufco  vecchio,fratelli  di  Atabalipa ,  da  canto  di  padre  cV  non  di  madre:queili  vennero  mol 
to  afeofamente  per  timor  di  fuo  fratello»  Quando  il  Gouernatore  feppe  che  erano  figliuoli 
del  Cufco  vecchio,fece  loro  molto  honore ,  perche  nel  afpetto  moftrauano  efìer  figliuoli  di 
gran  fignore»  Dormiuano  colloco  appretto  il  Gouernatore:  perche  non  haueuano  ardi- 
mento di  dormir  in  altra  parte ,  per  timor  di  Atabalipa.  Vn  di  quefti  era  naturai  fignore  di 
quella  terra,laquale  gli  rimaneua  doppo  la  morte  di  fuo  fratello»  In  quelli  medefimi  giorni 
vennero  nuoueche  la  gente  di  guerra  era  molto  propinqua  :cV  per  tal  caufa  noi  flauamo 
molto  vigilanti»cV  vna  notte  vennero  alcuni  Indiani  fuggendo  d'un  luogho  che  era  li  vici- 
no,dicendo  che  gli  Indiani  veniuano  per  far  guerra  ,cY  che  haueuano  rouinati  loro  li  mai-" 
zali,che  fono  campi  doue  nafee  il  grano  del  Maiz,cV  che  veniuano  per  aflaltare  il  campo  de 
ChriftianijcY  che  per  quello  loro  veniuano  fuggendo  »  Come  quello  feppe  il  Iìgnor  Gouer. 
natore  fece  configli  con  gli  fuoi  Capitani,cV  con  gli  officiali  di  fua  Maella ,  8C  determinoro-: 
no  di  far  morir  fubito  Atabalipa ,  ilqual  lo  meritaua»  Menoronlo  adunque  al  far  della  notte 
nella  ilrada  cV  legoronlo  ad  vn  palo:6V  per  comandamento  del  fignor  Gouernatore  lo  vol- 
terò abbruciar  viuo:ma  volfe  Iddio  conuertirlo ,  perche  dille  che  voleua  eller  Chriiliano:cV  F 
g  quello  lo  fecero  ftrangolare  in  quella  notte,laqual  con  molte  altre  era  panata  che  le  nollre 
genti  non  haueuan  dormito ,  per  timor  delti  Indiani.cV  di  quello  Cacique»  Il  Gouernator 
prouidde  che  fufTe  fatto  la  guardia  al  detto  Cacique  morto,cV  il  giorno  feguente  da  mattina 
il  fepelirono  in  vna  chiefa  che  haueuano  quiui ,  doue  molte  femine  Indiane  R  voleuano  fe- 
pelir  viue  con  lui»  Venti  giorni  auanti  che  morilTe  Atabalipa ,  non  {i  fapendo  cofa  alcuna 
del  efferato  che  afpettauano,èV  efTendo  Atabalipa  vna  fera  molto  allegro ,  èV  parlando  con 
alcuni  Spagnuoli ,  apparfe  in  aere  verfo  la  città  del  Cufco  à  modo  d'una  cometa  di  fuoco,Ia- 
quale  flette  gran  parte  della  notte,  cV  come  Atabalipa  l'hebbe  veduta  dille,  prello  morirà 
vn  gran  fignore  di  quel  paefe:cV  quello  fu  lui»  Della  morte  di  quello  Cacique  fi  allegrò  tur 
to  quel  paefe:cV  non  poteuan  creder  che  fufTe  morto,fubito  che  la  nuoua  andò  alla  gente  di 
guerra,immediate  ciafeuno  tornòà  cafa  fua  :  perche  erano  venuti  per  forza»  Il  fignor  Go- 
uernator fece  far  fignor  di  quella  terra  il  figliuolo  maggiore  del  Cufco  vecchio ,  con  condi- 
tone che  reilaffìno ,  lui  cV  tutta  la  fua  gente,  per  valTalli  deH'Imperadore,cVcofì  loropro- 
miferodi  fare»  Subito  che  il  figliuol  del  Cufco  vecchio  fu  fatto  fignore,  le  genti  del  paefe 
alzorono  le  mani  al  fole ,  ringratiandolo ,  che  gli  hauea  dato  il  fuo  iìgnor  naturalc,cV  fu  mef 
(o  in  pofielTione  dello  (tato ,  cV  meflbngli  vn  fiocco  molto  ricco  legato  con  vna  cordella  in- 
torno alla  teila3ilquale  gli  veniua  tanto  fu  la  fronte  che  gli  copriua  quali  gliocchi  A  q  uella  e» 

la  corona 
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A  la  corona  che  porta  quel  che  è  fignor  del  paefe  del  Cu  fco,cV  cofi  portaua  Atabalipa*  lidie 
poi  che  fu  fatto,  venne  gran  moltitudine  di  gente  per  fcruirci ,  cV  quefto  per  comandamen- 
to diquefto  fignor  nuouo*  Similmente  fi  allegrò  della  morte  di  Atabalipa,il  Capitan  Chili 
cuchima ,  dicendo  che  per  caufa  fua  era  (lato  mezzo  abbruciato  :  c¥  che  daria  tutto  l'oro  di 
quella  terra  che  ne  haueua  gran  quantità,^  molto  più  diquello  che  Atabalipahaueua  dato, 
perche  quello  che  haueuan  fatto  fignore ,  era  naturai  iignore  di  quella  terra:  cV  in  quel  gior- 
no menorono  quattro  cariche  d'oro,cY  certe  coppe  grandi  Alcuni  giorni  auanti  che  Ataba 
lipa  morule  haueua  ordinato  che  fuffero  portati  vna  ftatuad'vn  paltor  con  le  pecore  doro, 
cY  altri  pezzi  molto  ricchi*  cY  quefto  tutto  veniua  per  conto  della  gente  noftradi  campo* 
Ma  ti  Ognor  Gouernatore  fu  confìgliato  che  non  faceiTe  portar  all'hora  quell'oro,accioche 
quelli  che  fi  partiuano  cY  tornauano  in  Cartiglia  non  ne  haueffero  la  lor  parte*  Ilche  intefo 
dal  Cacique ,  come  io  cY  molti  altri  vdimo  dire ,  diffe  al  flgnor  Gouernatore  che  non  faceffe 
ritornar  quello  oro  indietro,perche  ne  afpettaua  anchora  molte  maggior  pezze,  lequali  do 
ueuan  portar  più  di  dugento  Indiani .  allequali  parole  di  Atabalipa  rifpofe  il  Gouernatore, 
che  erano  per  andar  in  quel  paefe  cY  che  tutto  lo  raccoglierebbeno*cY  tutto  quefto  faceua 
accioche  non  fi  haueffe  à  partire  con  quelli  che  andauano  in  Cartiglia*  Io  dico  che  viddi  re- 
ftar vna  gran  cafa  piena  di  vafi  d'oro,  cY  al  tri  pezzi  dapoiche  fu  fatta  la  fopradetta  diuifìo- 
ne,Iiquali  vafi  fi  doueuano  partire  fra  noi,che  tornauamo  in  Caftiglia,effendoci  trouati  nel- 
B  la  battaglia ,  con  tante  fatiche ,  con  quante  di  fopra  è  fiato  narrato*  Et  più  dico  che  io  viddi 
pefare ,  ÒY  reftar  li  del  quinto  di  fua  Maefta ,  fenza  quello  che  portò  il  fignor  Hernando  Pi- 
zarro,piu  di  cento  cV  ottanta  mila  pefi* 

Delpatfe  chiamato  Collao  doue  ~\ngran  fiume  dalcjualficaua  oro&  come  fi  raccolga ,  in  ~Vna  isola 
delcjual fumé  fi  dice  trouarfil/mt.  casa  grande  fabneat a  tutta  doro,&  come  il  fignor  Gouer 
natoremandò  all' Imperadore  la  parte  dell  oro  &  argento  affettante à  sua  Mae/la  qua- 
lifurono  discaricati  in  Sibilia  con  grande  admirtione  di  tutta  la  città, 
Quefto  non  voglio  reftar  di  dire,  che  diffeil  Cacique  Atabalipa,  che  era  vn  paefe  detto 
Collao ,  doue  è  vn  fiume  molto  grande,nelquale  è  vna  Ifola,doue  fono  certe  cafe,tra  lequali 
ne  era  vna  molto  grande5tutta  coperta  d'oro ,  fatto  in  modo  di  paglia,della  quale  alcuni  In- 
diani venuti  da  quella  lfola  ne  portorono  vna  brancata,gli  traui,cY  tutto  il  refto  ch'era  in  ca- 
fa, tutta  era  coperto  di  piaftre  d'oro ,  cY  che  vi  era  il  pauimento  fatto  con  grani  d'oro,cofì  co- 
me lo  trouauano  nelle  minere.  cY  quefto  vdi  dire  al  Cacique ,  cY  alli  fuoi  Indiani  che  erano 
di  quella  terra  venuti  à  vederlo,prefente  il  fignor  Gouernatore,  Diffe  di  più  il  Cacique,che 
l'oro  che  fi  caua  di  quel  fìume,non  lo  ricogliono  con  bateas,che  fono  à  modo  di  vno  bacil  da 
barbiere,con  gli  manichi  doue  lauano  l'oro  nell'acqua,anzi  fanno  in  quefto  modo,che  met- 
tono la  terra  cauata  della  minerà ,  in  vn  luogho  à  modo  d'una  foffa  apprettò  l'acqua ,  cY  con 
vna  ruota  cauano  l'acqua  del  fiume ,  cY  la  fanno  andar  in  quella  fofTa ,  cY  cofi  lauano  la  terra: 
C  laqual  lauata  leuano  via  l'acqua ,  cY  ricogliono  i  grani  dell'oro  che  fono  molti,  cY  grandi,cY 
quefto  io  1  ho  vdito  dire  molte  volte,perche  tutti  quelli  Indiani  della  terra  di  Collao ,  Iiquali 
io  domandauo  :  diceuano  cofi  effer  la  verità*  11  Gouernator  Francefco  Pizarro  dette  a  noi 
che  veniuamo  in  Caftiglia  tutto  loro  cY  l'argento  che  era  della  parte  della  Maefta  dell'Impe 
radore*  Et  dalla  prouincia  del  Cufcoouerdel  Peru,donde  partimmo  per  andare  ad  imbar- 
carci alia  marina,camminammo  dugento  leghe  per  terra:doue  arriuati  montammo  in  naue, 
cY  mitigammo  per  il  mare  del  Sur,fìno  al  porto  della  città  di  Panama  in  quindici  giorni,do- 
uedifmontati  fummo  accettati  con  grandiffima  allegrezza,  cV  ammiratone  di  tutti,per  la 
gran  quantità  de  l'oro  che  viddero*  Il  Signor  Gouernatore  Pedrariasci  prouidde  di  tutte 
le  co  fé  neceifarie,  per  portar  detto  oro  cY  argento,  quelle  ottanta  miglia  per  terra,  fino  alla 
città  del  Nome  di  Dio,che  è  fopra  l'altro  mar  del  Nort,che  vien  in  Spagna,come  nel  princi- 
pio di  quefto  libro  è  detto*  Giunti  che  fummo  alla  città  del  Nome  di  Dio ,  cY  imbarcati  ve- 
nimmo à  l'Ifola  Spagnuola ,  cY  arriuammo  alla  città  di  fan  Domenico ,  che  è  nella  parte  del- 
h'fola  che  guarda  verfo  mezzo  di  :cY  quefto  viaggio  facemmo  in  otto  giorni,  doue  tolti  li 
rinfrefcamentineceflarfj  per  venir  alla  volta  di  Spagna ,  voltammo  le  prore  verfo  leuante, 
tenendole  fempre  tra  greco  cY  leuante,  cY  nauigammo  da  cinquantadui  giorni,cY  facem- 
mo, l  3  5  o*Ieghe,flno  alli  liti  di  Spagna  doue  è  fan  Luca  di  Barameda,in  fui  fiume  di  Guada* 
chibir,  fecondo  la  ragione  che  faceuanogli  Piloti  noftri,anchorche  iopenfo  che  fuffero 
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moke  piu:éY  battemmo  boaiiTimo  tempo,  eY  arriuammo  alla  città  di  Sibiliamone  tutte  le  na  D 
ui  foeliono  divaricare  le  robbe  che  portano  dalle  Indie.  In  quello  viaggio  da  flfola  Spa- 
«muoia  non  toccammo  fé  non  le  Iiole  delie  Canarie^anchor  che  alcuni  tocchino  le  Ifole  delli 
Azori,cVcome  fummo  ai  lontanati  da  terra  cinquecento  in  feicento  miglia,  trouammo  il 
mar  bailo ,  ne  dubitammo  più  di  fortuna ,  perche  i  venti  non  fanno  fortuna  fé  non  apprei- 
(o  terra,doè  appretto  l'I  foia  8pagauola,ouer  appreflb  i  liti  di  Spagna ,  doue  il  mar  è  profon- 
didimo ,  cV  nauigammo  gran  parte  con  l'inftrumento  del  quadrante ,  con  il  foie ,  fin  che  ap- 
prettandoci al  nottro  hab;tabile,cominciammo  à  reggerci  con  la  tramontana.  Quella  naui 
gationc  è  molto  ficura,per  infiniti  Piloti  che  fono  pratichi  di  quella  ♦  Arriuammo  in  Sibi 
iia  alli  quindici  giorni  di  Genaio.i  5  3  4.  doue  furono  difearicati  tutti  li  ori  cV  argcti,con  gran 
didima  ammiratione  di  tutta  la  città,cV  di  muniti  mercatanti  Fiorentini,Genoue{],8cr  Veni 
tiani,liquali  tutti  corfono  à  veder  tal  cofa,cV  dipoi  hauendone  ferino  per  il  mondo  :  io  no  ne 
diro  altro,faìuo  che  tutti  noi  con  la  parte  delli  noilri  ori  partimmo,  &.'  andammo  à^cafa  no- 
ftra,  doue  fummo  riceuuticon  quella  allegrezza  che  ogn'un  fi  può  penfare. 

LA     CONQVSTA  DEL  PERV  ET  PROVINCIA 

Del  Cuico  chiamata  la  n'uoua  Caftiglia ,  (critta  Se  drizzata  a  (ùa  Maefta 

da  Francefco  di  Xeres, (ècrctario  del  Capita nFrancefco  g 

Pizarro ,  chequefti  luoghi  conquido* 

IL      PROHEMIO, 

Er  che  in  gloria  ài  Dio,cV  honore  etTeruigio  della  Maefta  Cefarea,i  fìdeli  fi 
raliegrino,et  gli  infideli  ii  (pauétino,poi  che  la  prouidenza  diuina,ct  la  for- 
tuna dell'Imperador  noftro,cV  militare  difciplina  della  natione  Spagnuola 
hanno  à  quelli  tempi  noilri  fatto  cok ,  che  per  fempre  ne  refterà  memoria 
mi  è  parato  di  nò  tacerle,ma  di  fcriuerle,cV  mandarle  à  fua  Maefla,à  ciò  che 
à  tutti  fia  noto,  come  col  fauorediuino  fi  fono  alla  noftra  fantafede  recate 
infinite  genti,èfotto  la  obbediézajdelRe  noftro  fignore.  Non  iì  legge,che 
mai  ne  pretto  gli  antichi  ,ne  pretto  i  moderni  cofi  grande  z  flrana  imprefa  fi  faceffi  di  cofi  pò 
cha  gente  contra  tante,ne  che  tanti  è  cofi  gran  mari  [i  foIcattero,ne  che  fi  andatte  à  conquida 
re  terraglie  non  fi  fapeffe,nefenehauette  notitia  alcuna.  Chi  adunque  fi  agguagiierà  con  le 
genti  di  SpagnarNon  i  Giudei  certo,non  i  Grcci,non  i  Romani,de'quali  piu,che  di  tutti  gli 
altri  fi  fcriue:perche  fé  i  Romani  foggiogarono  tante  prouincie ,  il  fecero  con  iguale,  6  poco 
meno  numero  di  gente,eV  in  terre  cognite,è  fornite  di  vettouaglie  ordinarie,è  con  Capitani 
cV  etterati  pagatala  doue  i  noilri  Spagnuoli  fempre  fono  (lati  pochi  in  numero  :  che  mai  fu-  F 
rono  i'nfìeme  più  che  dugento  o  trecento  è  qualche  volta  cento  è  meno  ancho:&  il  maggior 
numero ,  che  non  fu  qui  che  vna  fola  volta  col  Capitan  Pedrarias  venti  anni  a  dietro ,  fu  di 
i3oo*E  quelli ,  che  vi  fono  in  diuerfe  volte  andati,non  fono  (lati  ne  pagati,  ne  forzati  :  ma  vi 
(onódi  lor  propria  volontà  andati,tV  alle  lor  proprie  fpefe.Et  à  quello  modo  hanno  à  tempi 
noilri  conquiflata  più  terra, che  non  è  quella,che  prima  il  fapeua,che  tutti  i  principi  Chriftia 
ni,cY  infideli  poffedeflero:E  vi  Ci  fono  mantenuti  è  villi  con  cibi  beftiali,  di  q  uelli,che  no  ha- 
ucuano  notitia  alcuna  ne  di  pane,ne  di  vino,è  con  foffnre,è  mangiare  herbe,  è  radicele  frutti, 
hanno  conquiftato  quello,che  già  per  tutto  il  mondo  fi  ù.E  per  quello  non  fermerò" al  pre- 
fente  alrro,che  il  fuccettb  della  conquida  delia  nuoua  Caftiglia ,  è  per  non  eftere  proliiTo,mi 
forzerò  di  fcriuerlo  con  la  maggior  breuiià,che  fera  poffibile* 

il  Pipano  pane  delia  città  di  Panama  ,&yaà  di/coprire  tene  nuoue.  Giunfè  ad  ~)>nporto,cjualepcr 

hauerui  molto  patito,  lo  domanda  Porto  della  fame \  Scorrendoci  vjiinve  à  ~\na  terragne  con 

tra  gì 'Indiani  combattendo,  doppo  batter  ri  cernito  molte  ferite  <&  gran  danno  ne  [noi, 

fa  ritorno  nella  promncìa  di  Panama. 

E  Sfendo  (lato  discoperto  il  mare  del  Sur(cioé  di  mezzo  giorno)  è  conquidati  e  pacificati 
/gli  Indian  di  terra  ferma,cV  hauendo  il  Goucrnatore  Pedrarias  d'auila  fatto  habitare  la 
città  di  Panama,è  la  città  di  Natale  la  tcrra,che  chiamano  nome  diDio ,  viucua  nella  citta  di 

Panama, 


I 


RELATION  E,  37P 

A  Panama  il  Capitano  Franccfco  Pizarro  figliuol  del  Capitano  Gonzalo  Pizarr o  Caualliero 
della  città  diTrugillo  :  Horaquefto  Capitano  Franccfco  ftaua  molto  benein  cafafua  conle 
Tue  molte  facu!tà,cY  col  compartimento  de  gl'Indiani ,  come  vn  de  principali  di  quella  terra, 
come  Tempre  vi  fu,euendofi  fcgnalato  nella  conquida ,  cV  nelle  altre  cofe  del  feruigio  di  Tua 
Maefta»  Et  ftando  in  quefta  q  mete  è  ripofo,  perche  Tempre  haueua  vn  penfiero  di  far  legna- 
Iati  fcruiggi  alla  corona  reale  di  Spagna ,  chiefe  licentia  a  Pedrarias  ài  potere  andare  à  difco- 
prire  nuoue  terre  per  quella  coftiera  del  mar  del  Sur  verfo  leuate  :  cV  hauutala  fpefe  gran  par 
te  della  fua  facultà  in  vn  gran  vafcello  che  kc^  j  OC  in  altre  cofe  necellarie  per  quel  viaggio* 
Egli  fi  parti  poi  di  Panama  ài  14.  di  Nouembre  deh  15x4»  menando  feco  vna  compagnia  di 
nz»ipagnuoli,co  quali  andauano  alcuni  Indiani  per  Ior  feruigi»  Et  in  quefto  viaggio  paffaro 
no  molti  trauagli,per  elTer  l'inuerno,cV  i  tempi  contrari.Lafcio  di  dire  molte  cofe, che  facce- 
dettcro,per  nò  effer  lungo:onde  folamente  quello  toccherebbe  fono  pilli  notabili,!  che  più 
fanno  al  propofito  noftro»  In  capo  di»70»giorno  doppo  che  di  Panama  vfcirono/altarono 
in  terra  in  vn  porto,che  il  chiamarono  poi  della  Fame:  (perche  in  molti  altri  porti  che  haue- 
uano ritrouati  prima,non  vi  haueuano  ritrouato  popolo  ne  habitatione,cY  per  ciò  pli  haue- 
uano lafciati)cV  in  quefto  porto  fi  fermò  il  Capitano  con  ottata  hucmini,  effendo  già  il  redo 
mortfEt  baiandoli  già  fomite  le  vettouaglie ,  perche  in  quella  terra  non  ve  ne  erano,  man- 
dò il  Capitano  il  vafcello  con  gli  marinari  dC  con  vn  Capitano  alla  Ifola  delle  Perle,che  fla  ne 
B  confini  di  Panama ,  accioche  portaffe  da  mangiare  per  tutti,  credendo  douer  effere  di  quelle 
vettouaglie  foccorfo  fra  dieci  ò  dodici  giorni»  Ma  perche  la  Fortuna  fempre,ò  il  più  delle 
volte  è  còtraria,ftette  la  naue»47*  giorni  a  andare  cV  tornare.  Et  in  quello  mezzo  il  Capitan 
con  fuoi  fi  mantennero  con  certe  cofe  maritime,che  raccoglieuano  con  gran  fatica  in  quella 
com'era  di  mare  :  cV  alcuni  cofi  deboli  ftauano  ,ehe  col  procacciarfi  quello  vitto  nioriuano» 
Di  modo  che  mentre  la  naue  non  ritornò ,  morirono  da  venti  huomini  :  cV  quelli,che  con  la 
naue  ritornarono  dittero  che  à  randare,effendo  lor  mancato  la  vettouaglia,  haueuano  man- 
giato vn  cuoio  di  vaccha  fatto  à  borfa,et  legato  alla  tromba  da  cacciare  l'acqua  della  naue ,  dC 
che  fé  l'haueuano  cotto  è  compartito  fra  loro»  Hora  con  la  prouifione,che  la  naue  portò,  che 
fu  di  Maiz ,  cV  di  porci,  fi  riftorò  la  gente,  che  reftauk  viua.  Et  cofi  il  Capitano  feguendo  i! 
fuo  viaggio,giunfe  à  vna  terra  fituata  è  pofta  fopra  il  mar  in  vn  alto  cV  forte  luogo,cV  circun- 
data  di  vn  certo  mezzo  baftione:qui  ritrouarono  aiTai  prouifione  da  mangiare,  perche  il  pò 
polo  era  fuggito  via,  cV  haueua  abbandonata  la  terra»  Il  di  feguente  venne  molta  gente  di 
guerra  bene  armata ,  cV  Ù  moftrarono  bellicofi  :  onde  facilmente  i  noftri,  che  ftauano  deboli 
per  la  fame  è  trauagli  paffati,furono  rotti  da  loro,cV  il  Capitano  vi  hebbe  fette  ferite,  la  mino 
re  dellequali  era  pericolofa  à  morte:  tY  gl'Indiani,che  ferito  l'haueuano,credédo  ch'egli  folTc 
morto,il  lafciarono:  furono  ancho  con  lui  feritU7«de  i  fuoi,  è  cinque  altri  morti.  Il  Capitano 
veggendo  quefta  rouina,cY  quanto  poco  rimedio  hauea  qui  da  poter  curarfi,  è  da  rifar  le  fue 
C  genti,fi  imbarcò,6V  ritornonene  nella  prouincia  di  Panama,è  fmontò  in  vna  terra  d'Indiani, 
chiamata  Chuchama  preffo  all'Ifola  delle  Perle»  Da  quefto  luogo  ne  madò  il  vafcello  in  Pa- 
nama,perche  non  (i  poteua  più  foftenere  fopra  l'acqua ,  pg-  la  molta  broma,che  fatta  hauea  : 
fece  intendere  à  Pedrarias  quanto  fucceflb  gli  era,  OC  elio  iì  reftò  in  quel  luogo  curandoli'  co 
fuoi  compagni» 

Diego  dMmagro  combàttendo  nella  terra  ouefu  rotto  il  Pipano ,  "Vi  perde  un'occhio  :  cojìeggiando     ' 
permene  alf,ume,S.Gwuanm:")/nitopoicon  tarmata  dell H^arro, doppo  hauer  errato  tre 
anni  in  quella  cofìiera,fcuoprono  la  terra  de  Caw^ebi^  nellacjuale  ritruouono 
molte  terre  habitate,  &  ricche  di  oro. 
Pochi  di  prima ,  che  ritornarle  quefto  vafcello  in  Panama ,  era  partito  per  feguire ,  Se*  cer- 
care del  PizarrOjil  Capitan  Diego  di  Almagro  fuo  compagno  con  vn'altra  naue,è  con  fetta- 
ta  huomini»  Coftui  nauigò  fin  che  giunfe  alla  terra  doue  era  flato  il  Pizarro  rotto ,  è  venuto 
anch'elfo  con  quegli  Indiani  alle  mani,fu  medefìmamente  disbarattato,cV  elfo  vi  perde  vno 
occhio,è  vi  furono  molti  Chriftiani  feriti:ma  alla  fine  pur  co  tutto  quefto  i  noftri  fecero  a  gli 
auuerfari  lafciare  la  terra ,  è  vi  attaccarono  fuoco  :  Indi  imbarcati  corteggiarono  oltre  fin  che 
giunfero  à  vn  gran  hunie,che  il  chiamarono  di  San  Giouanni,perche  nel  di  di  quefto  Santo 
vi  giunfero,et  qui  ritrouorono  qualche  moftra  di  oro  :  ma  pche  nò  ritrouauano  veftigio  del 
Capitan  Pizarro,fe  ne  ritornarono  adietro,  cV  lo  ritrouarono  in  Chuchama»Qui  còclufero, 
Viaggi  vol»3°*  bbb  che 


DELLA      CONQVISTA      DEL      PERV 

che  il  Capitan  Almagro  fé  ne  andaffe  in  Panama,6\:  raconciafte  le  naui,cV  faceffe  più  gente,  d 
per  douere  quella  imprefa  feguire,  è  fornire  di  fpenderui  quello,che  loro  auanzaua  :  che  già 
fi  haueuano  fatto  debito  più  di  dieci  mila  caftigliani.  In  Panama  hebbero  molti  c5trafti,per- 
che  il  Pedrarias,cV  altri  diceuano,  che  no  fi  douesfi  in  tal  viaggio  procedere,  doue  no  era  fua 
Maefta  feruita*  Ma  il  Capitano  Almagro ,  con  la  poterla,  che  del  fuo  compagno  portaua ,  ii 
mantenne  con  molta  conftanza  nel  primo  propofito,cV  richiefe  il  Gouernator  Pedrarias,et 
li  proteftò,che  non  difturbaffe,  perche  esfi  credeuano  con  l'aiuto  di  Dio  fare  in  quel  viaggio 
gran  feruigio  à  fua  Maefta:  è  coli  fu  forzato  il  Gouernatore  à  confentirgli,che  faceffe  gente* 
Coflui  adunque  fi  parti  di  Panama  conaio*  huomini ,  è  fé  ne  andò  doue  il  Capitan  Pizarro 
lafpettaua  con  altri  cinquanta  che  gli  erano  di  quei  primi  auanzati,eofi  degliaio/uoi,come 
degli  fettanta  del  Capitano  Almagro,  perche  glialtri.130»  erano  reilati  già  morti.  Hora  con 
queiliaóo.huomini  fopra  le  due  naui  fi  partirono  quelli  duo  Capitani,  è  corteggiando  quel 
la  terra,doue  penfauano ,  che  foffero  habitationi  &Y  popoli,fmontauano  con  tre  canoue,che 
conduceuano,  ne  lequali  feffanta  huomini  remauano*  Et  à  quello  modo  fi  andauano  pro- 
caccialo le  vettouaglie,in  quella guifa  andarono  tre  anni,paffando  gran  trauagli,et  fame,et 
freddo:  tX  di  fame  mori  la  maggior  parte  delle  genti,  intanto  che  nò  ne  reflarono  cinquanta 
viui,è  fino  in  capo  degli  tre  anni  non  difcoperfero  terra  buona:  perche  tutti  quegli  altri  luo- 
ghi,che  paffarono,erano  padu!ofi,pieni  di  fangacci,cV  inhabitabilu  Et  qfta  buona  terraglie 
difcoperfero,  fu  preffo  al  fiume  di  San  Giouani,  doue  il  Capitan  Pizarro  fi  reftò  in  terra  e  on  E 
quelle  poche  genti,che  gli  auanzaua,cV  mandò  vn  Capitano  de  i  fuoi  col  più  picciol  vafcel- 
lo  à  difeoprire  qualche  miglior  terra  per  la  coftiera  auanti,cV  l'altra  naue  mandò  col  Capitan 
Almagro  in  Panama  à  condur  più  gente,perche  andando  di  compagnia  gli  duoi  vafcelli,  5C 
con  tutta  la  gente,  non  poteuano  difeoprire,^  la  gente  fi  moriua  tutta*  Il  legno  che  pafsò 
auanti  à  difcoprire,ritornò  in  capo  di  fettanta  giorni  al  fiume  di  San  Giouani,  doue  era  il  Pi- 
zarro reftato,cY  diede  relatione  di  quanto  fucceffo  gli  era ,  cV  come  era  giunto  fino  alla  terra 
ài  Cacebi,che  è  in  quella  coftiera ,  cV  che  prima  haueuano  ancho  molte  altre  terre  vedute  af- 
fai ricche  di  oro  cY  d'argento  con  le  genti  più  ragioneuoli  di  quante  ne  haueuano  prima  in 
quelle  Indie  vedute:  cY  menarono  fei  perfone  di  quella  contrada,  perche  apprendeffero  la 
lingua  Spagnuola,cY  portarono  oro,cY  argento,cY  robba.  Il  Capitano  con  gli  altri,  che  feco 
reilati  erano,fentirono  tanto  piacere  di  quella  nuoua,  che  tutti  gli  trauagli  paffati  u'  diméti- 
carono,cY  diedero  per  bene  impiegata  la  fpeffa,che  in  quel  lungo  viaggio  fatta  haueano.  Et 
defiderofi  di  ritrouerfi  in  quella  cofi  buona  terra ,  tofto  che  il  Capitano  Almagro  ritornò  di 
Panama  con  la  naue  carica  di  gente,cY  caualli,fi  partirono  con  amendue  le  naui  dal  fiume  di 
San  Giouanni  :  cY  perche  era  molto  trauagliata  la  nauigatione  di  quella  coftiera ,  penarono 
a  giungere  doue  esfi  andauano  più  tempo  di  quello ,  che  eranoprouifionati  :  Et  fu  perciò 
forzata  la  gente  à  faltare  in  terra ,  cY  caminando  per  quelle  contrade  à  procacciaci  da  viuere 
doue  hauer  il  poteuano.Le  due  naui  nauigando  giunfero  al  porto  di  San  Matheo,cY  à  certe  F 
terre,allequali  pofero  gli  Spagnuoli  nome  San  Giacomo ,  cY  alle  terre  ancho  di  Tachamez, 
che  tutte  vanno  difeorrendo  per  la  coftiera  auanti:i  noftri  veggendo  effer  quefte  terre  cY  ha- 
bitationi grande,cY  piene  di  gente  bellicofa,ne  furono  lieti:cY  giunti.^o.fpagnuoli  vna  lega 
lungi  da  vna  di  quelle  terre  di  Tacamez  ,  vfeirono  loro  incontra  più  di  diecimila  Indiani 
da  guerraa  quali  veggendo,che  i  noftri  non  erano  per  far  lor  male  alcuno,anzi  che  con  mol 
to  amore  contrattauano  con  loro  la  pace,depofero  le  armi,  cV  l'animo  di  guerreggiar  Jn  que 
ila  terra  erano  molte  vettouaglie,cY  le  genti  con  affai  buono  ordine  viueuano:Et  haueuano 
tutte  quefte  terre  le  loro  ftrade,è  piazze  :  cY  vi  era  terraglie  haueua  più  di  tre  mila  cafe,  cY  al- 
tre meno* 

Sì  asficurorono  nell'I  fola,  del  Gallo, &  mandonoper  nuoua  «ente, con  lacjuale  jcuoprono  per  la  coftiera 

più  di  cento  leghe  dipaefe  riccho  &  habitat o,Se  ne  uà  UPt^arro^in  Cafìiglia,  &per  tanto  fer? 

uitio}ne  è  molto  da.S.Maefla  rimunerato:  Pafia  di  nuouo  alla  terra  feoperta ,  &  entrato 

nelporto*S*Mattheoì<&  di  c\uiui  à  Coache^anno  alllfola  Pugna^detta  San  Iaco 

mo^nellxquale  acqmdono  molto  oro  doppo  hauer  combattuto  contro 

gl'Indiani  ribellati  &  prefo  il  loro  Cacicjue. 

Parue  alli  Capitani,cY  a  glialtri  fpagnuoli,che  effendo  cofi  pochi,non  haurebbono  frutto 
alcuno  fatto  in  quella  contrada,perche  non  haurebbono  potuto  con  tutti  quelli  Indiani  re^ 

filiere: 


RELATI  ONE» 
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A  fiilere.cY  perciò  deliberarono  di  porre  fulle  naui  della,puifione,chc  qui  ritrouauano,et  ritor 
narfì  adietro  in  vna  Ifola  chiamata  del  Gallo  :  perche  iui  potcuano  Mare  ficuri,  mentre  che  le 
naui  andauano  in  Panama  à  dar  notitia  al  Gouernatore  di  quelle  terre  nouamente  difeoper 
te,cY  à  chiederli  pia  gentc,pei  che  elfi  l'intento  loro  profeguire  poteffero,cY  pacificare  quel- 
la terra.Et  con  le  naui  andò  il  Capitano  Almagro:  perche  era  fiato  fcritto  da  alcuni  ai  Gouer 
natore,che  faceffe  ritornar  quelle  genti  à  Panama,pcrche  non  poteuano  hormai  più  (offrire 
i  trauaglijche  in  tre  anni  fofferti  haueuano  in  quel  difeoprimento:  Et  il  Gouernatore  à  que- 
ilo  modo  vi  prouedette,che  quelii,che  voleuano  venir  à  Panarna,poteflero  venirui,cx  quel 
Ii,che  reflar  y  oleffero,per  difeoprire  più  oltre,fi  reflaflero.  Et  cofi  col  Pizaro  reftarono  fedi- 
ci  huomini,cY  tutta  1  altra  gente  fé  ne  ritornò  con  le  due  naui  in  Panama.  Stcte  il  Capitan  Pi- 
zaro in  quella  Ifola  cinque  meli,  fin  che  vna  delle  naui  ritornò ,  cY  con  efìa  andarono  cento 
leghe  più  oltre  di  quello,che  difeoperto  haueano,cY  i  itrouarono  molti  popoli ,  cY  molte  ric- 
chezze,^ portarono  più  moftra  di  oro,cY  d'argéto ,  cY  di  altre  cofe,di  quello,che  haueuano 
prima  fatto  :  cV  gl'Indiani  fteffi  di  lor  volunta  gliele  dauano ,  ma  il  Capitano  fi  ritornò  adie- 
tro,perche  fi  andaua  fornendo  il  termine,che  gli  haueua  il  Gouernatore  imporlo  :  cV  apun- 
ìo  ne  l'ultimo  di  del  termine  entrò  nel  porto  di  Panama,  Ritrouandofi  quelli  duoi  Capita 
ni  hauer  fpefo  tantoché  no  poteuano  più  foftentarfhper  hauere  ancora  gradisfirno  debito: 
doue  il  capitan  Fràcefco  Pizarro  con  poco  più  di  mille  caftigliani,che  ntrouo  da  gli  amici  in 

B  preiìo  fé  ne  venne  in  Cafìiglia,  cY  fece  relatione  à  fua  Maefla  degli  fegnalati  è  gran  fer  uiggfj 
che  à  lei  fatti  haueua  :  p  ilche  ella  per  gratificacelo  gli  fece  gratia  del  gouerno  cY  adelantado 
di  quella  terra,  che  haueua  difeoperta ,  cY  del  habito  di  San  lacomo,  eY  di  eflere  Alcayde ,  cY 
Algozil  maggior,cY  altregratie  cY  rifacimento  di  fpefe  gli  furono  fatte,come  a  Imperatore 
cY  Re  fi  cóuiene,cY  che  à  tutti  quelli  che  lo  feruono  è  {olito  fare,cY  per  quella  caufa  glialtri  fi 
fono  difpofli  fempre  à  fpender  le  loro  facultà  in  fuo  Real  feruigio,difcoprédo  varfj  luoghi  g 
quel  mare  Oceano  da  ogni  banda,Effendo  già  flato  fpedito  da  fua  Maeita  il  Gouernator  cY 
adelantado  Francefco  Pizarro,  fi  parti  con  vna  armata  dal  porto  di  fan  Lucar,  iY  con  profpe 
f o  vento  fenza  altro  impedimento  giunfe  al  porto  del  Nome  di  Dio  :  cY  indi  fé  ne  andò  con 
la  gente  alla  città  di  Panama,doue  hebbe  molti  contraili,  cY  diflurbi,  perche  non  andaffe  ad 
habitare quella terra,chehaueadifcoperta,fecondoche gli  haueuafua  Maefla  ordinato,  ma 
con  la  coflanza,che  egli  in  quello  negotio  hebbe,  cY  con  le  più  genti,che  puote(che  furono 
iSo<huomini,cY*37,caualli)cò  tre  naui  fi  parti  di  5anama,cY  coi ì  profpera  nauigatione  heb* 
foe,che  in  tredici  giorni  giunfe  nel  porto  di  fan  Matheo ,  doue  ne  principfj,  quando  fi  difeo- 
g>erfe,non  vi  poterono  in  più  di  duoi  anni  giungere:  ifmotate  qui  le  genti,cY  i  caualli  fi  mof- 
fero  per  la  cofh'era  del  mare,cY  in  tutte  le  terre  ritrouauano  la  gente  nbellata,cY  in  arme.Ca- 
minarono  a  quello  modo  fin  che  giunfero  à  vna  gran  terra  chiamata  Coache ,  allaquale  die- 
dero di  vn  fubito  fopra,accioche  non  fi  ribellaffe,cY  fi  poneffe  in  arme,come  le  altre  fatto  ha 

C  ueuano,cY  qui  guadagnarono  in  oro  la  valuta  di  quindici  mila  caff  igliani,  cY,750.1ibre  d'ar- 
gento,cY  moke  pietre  di  fmeraldi,che  i  noflri  non  conofcendole  allhora,  cY  non  filmandole 
di  valore  alcuno,  le  cambiauano  con  gl'Indiani ,  che  loro  all'incontro  dauano  velie ,  cY  altre 
coCtJn  quella  terra  prefero  il  Cacique,  che  ne  era  Signore,con  altre  fue  genti  :  cY  vi  ritroua- 
rono  robbe  di  varie  forti,  cY  tante  vettouaglie,  che  vi  fi  poteuano  matener  quelli  fpagnuoli 

'  tre  o  quattro  annùDa  quella  terra  di  Coache  mandò  il  Gouernatore  le  tre  naui  alla  volta  di 
Panama,cY  di  Nicoragua,per  che  conduceifero  più  gente,  cY  caualli,  cY  u  poteffe  effettuare 
la  conquifla ,  cY  pacificati  one  di  quelli  luoghi.  Elfo  li  refìò  in  quella  terra  con  le  genti  ripo> 
fandoui  alcun  giorno,  fin  che  due  delle  naui  ritornarono  di  Panama  con  ventifei  da  cauallo, 
cY  trenta  da  piedi.Et  tofto  poi  il  Gouernatore  con  tutte  le  genti  fi  parti  per  la  cofliera  auan- 
ti,che  è  tutta  molto  habitata,cY  impopolata,  cY  l'andaua  ponédo  [otto  la  fìgnoria  dell'impe- 
rator  noilro  fiignor,perche  li  Signori  di  quelli  popoli  tutti  di  vn  volere  vfeiuano  per  le  ffra 
de  à  riceuer  il  Gouernatore  fenza  porfi  altramente  in  difefa:  8C  il  Gouernatore  fenza  far  lor 
male  alcuno  gli  riceuaua  tutti  amoreuolmente,cY  faceua  loro  per  mezzo  di  alcuni  religiofì, 
chea  quello  effetto  mena  uà,  intendere  alcuna  co  fa  della  fede  noflra  per  tirargli  alla  falu- 
tc.Et  cofi  andò  il  Gouernatore  con  la  gente  fpagnuola  fin  che  giunfe  à  vna  Ifola,che  fi  chia- 
maua  la  Pugna,cY  i  noftri  la  chiamarono  di  fan  Giacomo,  cY  fla  due  leghe  lungi  da  terra  fer- 
ma, perche  quella  Ifola  era  aliai  impopolata  cY  riccha ,  cY  eopiofa  di  vettouaglie ,  vi  paffo  il 
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Gouernatore  con  le  due  naui,&  vi  fece  pattare  i  caualli  con  certe  fcafe  dilegno,che  gli  India  D 
ni  haueuano»  Fu  il  Gouernatore  riceuuto  in  qfta  Ifola  dal  Cacique,  che  ne  era  fignore,  con 
molta  alkgrezza,e  t  carezze  cofì  di  vettouaghe,  che  g  il  camino  fece  portarli,  come  di  mufi 
che  di  diuerfi  iftromneti,  che  etti  per  loro  ricreatione  tengono.  Quella  Ifola  gira  quindici 
leghe  in  torno,cY  è  fertile  cY  affai  bene  habitata,perche  vi  fono  molte  terre ,  delle  quali  ne  fo- 
no fignori,fette  Caciqui,ma  vno  ne  è  poi  fignore  di  tutti  gli  altri ,  ilquale  di  fua  volunta  die- 
de al  Gouernatore  vna  certa  quantiià  d'oro ,  cV  d'argento*  Qui  perche  era  già  inuerno ,  il 
Gouernatore  fi  fermò:perche  caminando  in  tal  tempo,per  le  acque, che  faceuanocV  haureb 
bero  gran  difagio  i  noftri  fentito:  tanto  più  che  qui  agiatamente  fi  poteuano  alcuni  Chriftia- 
ni  infermi  curare,Ma  per  che  gli  Indiani  non  fono  inchlinati  à  douere  obedire,ne  feruire  ad 
altra  nationefenon  per  forza, n  entre  che  quello  Cacique  pacificamente  viueua  co' noftri, 
eftendofi  già  fatto  vaffallo  di  fua  Maefta ,  il  Gouernatore  Pizarro  intefe  da  certi  interpreti, 
che  (eco  haueua,come  il  Cacique  haueua  ragunate  tutte  le  fue  genti  da  guerra,cV  che  da  mol 
ti  di  adietro  non  attendeua  ad  altro,che  à  fare  molte  più  arme  di  quelle,che  i  fuoi  haueuano: 
Ilche  con  gli  occhi  proprrj  fi  vidde,  g  che  nella  terra  fteffa,doue  i  noftri  ftauano,  fi  ritrouaro- 
no  in  cafa  del  Cacique  cV  di  molti  altri ,  molte  genti,tutte  in  punto  di  guerreggiare ,  cV  non 
afpettauano  altro  fenon  che  tutta  la  gente  delllfola  fi  raunaffe  infleme  ,  perche  voleuano 
quella  fteffa  notte  dare  fopra  Chriftiani:II  Gouernatore  quando  fi  fu  fecretamente  informa 
to  di  quella  verità,fece  tofto  prendere  il  Cacique,&:  tre  fuoi  figliuoli,  cV  duoi  altri  principali,  E 
che  lì  poterono  prendere  viui:cVinvn  fubito  i  noftri  affaltarono  l'altra  gente  cV  ne  am- 
mazzarono molti:gli  altri  fuggirono ,  cV  lafciarono  la  terra:onde  fu  la  cafa  del  Cacique  con 
molte  altre  polla  à  facco,cV  vi  fu  ritrouata  qualche  quantità  d'oro  cV  di  argento,et  molta  rob 
ba.La  notte  feguéte  fletterò  i  noftri  con  buone  guardie3èV  tutti  vigilanti(che  erano  fettanta 
da  cauallo,et  cento  da  pie)cV  prima  che  il  di  chiaro  della  mattina  veniffe,fi  vdirono  gndi,co- 
me  di  gente  di  guerra,cV  poco  appretto  fi  vidde  venire  vn  gran  numero  d'Indiani  armati  Se* 
con  tamburri  fordi,et  altri  inftrométi,che  nella  guerra  portare  foleuano:8c"  vcniuano  còpar- 
ti  ti  in  modo,  che  fi  poneuano  il  campo  di  Chriftiani  in  mezzo.  Venuto  il  di  chiaro  il  Gouer 
natore  comandò  a  fuoi,che  animofamente  dettero  fopra  à  i  nimici:  cV  cofi  fu  fatto:ma  nel  pri 
mo  affalto  vi  reftarono  alcuni  Chriftiani,cY  caualli  feriti.  Ma  per  che  il  noftro  fignore  fauori 
(ce  cYfoccorre  nelle  necefsità  quelli,  che  nelfuo  feruigio  vanno,  gli  Indiani  furono  rotti, 
cV  lì  pofero  in  fuga:cV  i  noftri  da  cauallo  fluirono  vn  pezzo  la  vittoria,pot  fé  ne  ritornaro- 
no à  gli  alloggiamenti  per  che  i  caualli  erano  fianchi ,  hauendo  dalla  mattina  fino  à  mezzo 
giorno  la  vettoria  feguita.  Il  di  feguente  il  Gouernatore  diuifc  in  fquadre  le  genti  fue ,  & 
mandò  à  cercare  per  l'Ifola  gli  inimici,  cV  à  fare  loro  la  guerra:  la  quale  fi  fece  venti  giorni  cò- 
tinoui,cV  ne  reftarono  gli  Indiani  ben  caftigati  :  cV  à  dieci  principali  di  loro ,  che  furono  col 
Caciq  uè  prefi,fece  il  Gouernatore  mozzare  il  capo  per  che  coftui  confetto, che  esfì  gli  haue 
uano  configliato  quel  tradimento ,  cV  che  non  haueua  potuto  loro  impedirlo,cV  vietarlo,  cY  F 
alcuni  altri  fece  brufciare. 

Pongono  in  liberta  il  Cacique  per  pacificare  tifila  di  fan  Giacomo.-paffono  nella  città  di  T  umbella  ri 
truorono  ribellata  ,&  con  pocha  guerra  di  nuouo  la  conquidono  ♦ 

Per  quella  ribellione  cV  tradimento  ordinato  fi  fece  à  gli  Indiani  della  Ifola  di  fan  Giaco- 
mo la  guerra,fin  che  tanto  aftretti,cY  oppreffi  fi  ritrouarono ,  che  abbandonarono  1  Ifola  OC 
fenepafforono  in  terafermatma  perche  l'Ifola  era  cofi  copiofacV  ricca ,  accio  che  non  fi  di- 
ftruggeffe  del  tutto,  il  Gouernatore  pofe  in  libertà  il  Cacique,gche  riuniffe  cV  raccogliette  la 
gete,che  andaua  difperfa,  cV  fi  ritornaffe  l'Ifola  ad  impopolare  Jl  Cacique  g  I  honore,che  gli 
era  flato  fatto  nella  fua  prefura ,  fu  molto  contento  di  fare  quato  il  Gouernatore  volcua,et  di 
volere  indiauati  feruire  à  fua  Maefta,  ma  g  che  in  qlla  Ifola  nò  fi  poteua  fare  frutto ,  fi  parti  il 
Pizarro  con  alcuni  Spagnuoli  et  caualli,che  in  tre  naui,che  iui  erano,puoterono  andare,pcr 
effere  alla  città  di  Tumbez,che  all'hora  in  pace  fi  ritrouaua,  lafciando  nell'Ifola  vn  Capitano 
con  l'altra  gete,fìnche  vi  ritornaffero  le  naui  à  préderIi:c\T  gene  più  prefto  pattattero  qfte  fue 
genti  in  terra ,  fece  venire  da  Tumbez  certe  barchette ,  in  vna  delle  quali  fi  imbarcarono  tre 
Chriftiani  con  certa  robba  Jn  tre  giorni  giunfero  le  naui  alla  piaggia  di  Tumbez,douc  tofto 
che  il  Gouernatore  fmontò,ritrouò  gli  Indiani  i  arme,et  ribellati.et  fi  itefe  da  alcuni  Indiani, 
che  pfifurono,come  i  tre  Chriftiani,che  con  la  barchetta  erano  venuti  in  terra,prima  erano, 
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A  fiati  con  tutte  le  lor  robbe  pr efi,cY  menati  prigioni  via^Smontate  che  furono  tutte  le  geti  dC 
cauaili3mandò  tofto  il  Gouernatore  di  nuouo  quelli  vafcelli  alllfola  per  cond  ure  l'altre  gen- 
iche reftate  vi  erano  :  dC  effo  con  quelli  ,  che  (eco  haueua ,  andò  ad  alloggiare  nella  terra  in 
due  cale  forti,l'una  delle  quali  era  amodo  di  fortezza  :  Et  poi  comandò  à  fuoi,che  "correderò 
la  capagnia,cV  montaffero  per  vn  fiume  in  fu,che  fra  quelle  terre  difcorre ,  per  hauere  nuoue 
delli  tre  Chriftiani,8t"  faluarli  prima  che  gli  Indiani  gli  ammazzafiero.Ma  anchor  che  molta 
diligenza  vi  fofle  fatta,  nò  fé  ne  puote  hauer  mai  nuoua  :  Il  Gouernatore  hauédo  prefi  certi 
Indiani  li  mandò  per  ambafciadori  al  Cacique  cV  ad  alcuni  altri  principali ,  che  (i  erano  pofti 
in  due  fcafe  con  quella  più  vettouaglia,che  hauere  potuto  haueuano,cY  li  fece  richiedere  da 
parte  di  fua  Maefta  ;  che  veniffero  alla  pace,cY  menaffero  li  tre  Chhftiani  viui,fenza  fare  lor 
male  ne  danno  alcuno,che  elfo  gli  haurebbe  riceuuti  per  vaflalli  di  fua  Maefta,benche  ribel 
Iati  Ci  fuffero  :  altramente  gli  haurebbe  fatta  la  guerra  a  fuoco ,  cV  à  fangue  finche  diftrutti,6£ 
rouinatigli  haueffe*Pafforono  alcuni giorni,che  non  volfero  mai  venire ,  anzi  fi  infup erbi- 
uano3cV  faceuanfi  forti  dall'altra  parte  del  fìume,che  andaua  groffo ,  cY  non  Ci  poteua  guaz- 
zareicV  diceuano  à  noftri ,  che  paffaffero  dall'altra  parte ,  doue  esfi  erano,che  haurebbon  lor 
fatto,come  à  gli  altri  tre  fatto  haueuano,che  gli  haueuano  già  morti»  Giunta  che  fu  in  terra 
tutta  la  gente,che  nell'Ifola  reftata  era ,  il  Gouernatore  fece  fare  vn  gran  barcone  ài  legni,8£ 
per  il  miglior  paffodel  fiume  mandò  dall'altra  ripaàfmontarevn  Capitano  con  quaranta 

È  da  cauallo,cV  ottanta  da  piedi:cV  durarono  à  paffare  tutte  quelle  genti  con  quella  barca  dal' 
la  mattina  fino  ad  hora  di  vefpro:Et  comandò  à  quel  Capitano, che  faceffe  à  quelli  Indiani  la 
guerra,poi  che  erano  ribelli,c\:  haueuano  mordere  Chriftiani,cYchefepoiche  caligatigli 
haueffe  fecondo  che  i  lor  fallo  meritaua ,  veniffero  alla  pace,li  riceueffe,come  fua  Maefta  co- 
ma ndaua,  Quefto  Capitano  paffato  che  hebbe  il  fiume  con  le  fue  guide,che  menaua,cam- 
minò  tutta  la  notte  verfo  doue  li  nimici  erano,&:  la  mattina  diede  lor  fopra,£V  vincendoli  fé- 
gui  tutto  quel  giorno  la  vettoria,ammazzado  cV  ferendo,  cV  facendo  prigioni  tutti  qlli,che 
puote  hauer  viui  in  mano*  Et  effendo  già  preffoà  notte  fi  raccolfero  i  noftriinvna  terra: 
la  mattina  poi  diuifi  in  quadriglieli  moffero  à  cercare  di  quelli  nimici  vinticene  affai  bene  ca 
ftigati  reftarono*  II  Capitanane  vedeua,che  doueua  baftare  il  danno,che  lor  fatto  haueua, 
mandò  a  chiamar  il  Cacique  alla  pace:&  egioche  fi  ehiamaua  Chilimaffa ,  mandò  col  noftro 
meffo ,  vn  fuo  principale  à  rifpondere ,  che  per  la  molta  paura ,  che  delli  Spagnuoli  haueua, 
non  haueua  ardimento  di  venire;ma  che  effendo  certo ,  che  non  lo  ammazzarebbono ,  fa- 
rebbe volentieri  venuto  alla  pace.  II  Capitan  diffe  all'hora ,  che  non  gli  fi  farebbe  male ,  ne 
danno  alcuno ,  èY  che  per  ciò  yeniffe  fenza  paura ,  che  il  Gouernatore  l'haurebbe  benigna- 
mente raccolto  in  pace  per  vailallo  di  fua  Maefta ,  cV  gli  haurebbe  il  fuo  errore  perdonato» 
Con  quefta  ficurta,ben  che  con  molto  timore ,  venne  il  Cacique  con  alcuni  principali  de' 
fuoi,cY  fu  allegramente  dal  Capitano  riceuuto ,  che  li  diffe ,  che  a  quelli,che  veniuano  di  pa- 

£  ce,non  fi  doueua  far  danno,anchor  che  ribellati  prima  Ci  fuffero  :  cV  che  poi  che  effo  venuto 
era,non  li  farebbe  più  guerra  di  quella,che  fatta  gli  haueua:cV  che  per  ciò  faceffe  ficuramen- 
te  ritornare  alle  terre  le  genti  fue*  Fatto  leuare  via  dall'altra  parte  del  fiume  quella  vettoua- 
glia  Sl  prouifione,che  vi  ritrouò,menandone  feco  il  Cacique  con  gli  altri  Indiani  principali 
fé  ne  ritornò  con  le  genti  fue  doue  haueua  lafciato  il  Gouernatore,cY  li  raccontò  quanto  fat 
to  haueua:Et  egli  ringratiando  noftro  Si'gnore,che  cofi  bella  vettoria  data  gli  haueffe  fenza 
efferui  niun  Chriftiano  ferito,mandò  à  ripofare  quelli,che  haueuano  travagliato:  poi  diman 
dò  ii  Caciquc,per  che  fi  fuffe  ribellato^  haueffe  morti  li  Chriftiani,  effendo  da  lui  ftato  coli 
ben  trattato:per  che  effo  credeua  (che  hauendoli  reftituita  gran  parte  delle  fue  genti,  che  il 
Cacique  della  Ifola  gli  haueua  prefò:éV  datili  in  mano  quelli  Capitani ,  che  li  haueuano  la 
fua  città  brufciata,perche  ne  faceffe  giuftitia)hauerlo  douuto  ritrouare  di  tanti  benefìci]'  gra 
to,cV  fedele*  Il  Cacique  rifpofe  quefte  parole,io  feppi  di  certi  miei  principali  chehaueuano 
mordi  tre  Chriftiani  della  barchetta,  ma  non  vi  fui  io  già  pardcipecV  per  quefto  temetti, 
chenonnehauefteidareàme  la  colpa*  Diffe  allhora  il  Gouernatore,  Fammi  venire  qua 
quefti  principali,che  quefto  fecero,££  venga  tutta  la  tua  gente  ad  habitare  le  fue  terre  Jl  Ca- 
cjque  mandò  à  chiamare  le  fue  genti,  cY  diffe,  che  non  fi  poteuano  hauere  in  mano  quelli 
che  haueuano  i  Chriftiani  morti ,  per  che  fi  erano  da  quella  prouincia  allontanati.  Stato  che 
fuilGouernatore  alcuni  giorni  in  quelluogo ,  veggendo  che  non  fi  poteuano  quelli  homi- 
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ridiali  hauere,  &  che  tutta  la  città  di  Tumbezftauarouinata,cY  quafì  defolata  di  gente,  cY  D 
che  in  quella  prouincia  non  erano  più  Indiani  di  quelli,che  ftauano  à  quello  Cacique  foget- 
ti,deliber  òdi  partirli  con  alcune  genti  da  piedi,  cY  da  cauaIIo,per  ritrouare  vn'altra  contrada 
più  impo  Jpolata  di  Indiani  per  far  iui  vna  nuoua  terramare  gran  cofa,che  fi  fìa  cofi  dishabita- 
ta  Tumbez,per  alcuni  belli  edifìcrj,che  fi  veggono,che  haueua,con  duoi  palazzi,cinti  ator- 
no  con  duoi  muri  di  terra ,  cY  con  gli  loro  cortili ,  cV  ftanze,cY  porte  con  difefe,che  fra  India- 
ni  erano  buone  fortezze:Ma  dicono  gl'Indiani  ftesfi  di  ql  luogo,che  erano  flati  cofi  diftrut- 
ti  da  vna  gran  peflilenza,  che  fiata  vi  era,  cV  dalla  guerra,che  haueua  lor  fatta  il  Cacique  del- 
l'Ifola  :Hora  il  Gouernatore  lafciando  qui  vnfuo  luogotenente  con  alquanti  Chriftiani  in 
guardia  delle  bagaglie,et  delle  robbe,che  acquiftate  fino  à  quel  giorno  haueuano,fi  parti  col 
refto  delle  genti,mentre  che  il  Cacique  pacifico  fàceua  rihabitare  le  fue  terre. 

Partono  della  terra  di  Tumbe^per  [coprir  altro  popolo,&  peruengono  al  fiume  Turicaramtì<&> fi  fer- 
mano in  vuechio  doue  dal  popolo  fono  con  buon'animo  di  fruire  rìceuuti:muouono  guerra 
à  alcuni  disobidienti ,  &  fanno  ardere  il  Cacique  ^Almotaxe  con  alcuni fuoi 
principali,^* inTangararaedif  cono  la  terra  di  San  Michele. 

Il  primo  di,che  il  Gouernator  Pizarro  fi  parti  di  Tumbez ,  che  fu  a*  fedici  di  Maggio  del 
?53i*giunfe  a  vna  terra  picciola:  il  terzo  giorno  poi  giunfe  à  vna  terra  polla  fra  certi  monti,  il 
cui  Cacique  fu  chiamato  Giouani:Quiui  fi  ripofo  tre  giorni,cY  in  tre  altre  giornate  poi  giufe 
alla  ri  uà  d'vn  fìume,che  affai  popolata  ftauà ,  cV  fornita  delle  vettouaglie  ordinarie  di  quella  E 
terra,cY  di  greggi  di  pecore  Jl  camino,che  à  quelli  luoghi  conduceua,era  tutto  fatto  à  mano 
largo,  cV  ben  lauorato ,  cV  alcuni  pasfi  cattiui  erano  conci  con  le  lor  belle  fpianate*  Giunto  à 
queflo  fiume ,  che  il  chiamano  Turicarami ,  drizzò  cY  fermò  gli  fuoi  alloggiamenti  in  vna 
groffa  terra  chiamata  Puechio  :  cY  la  maggior  parte  delli  Caciqui,  che  erano  per  lo  fiume  in 
giu,vennero  di  pace  al  Gouernatore:cY  il  popolo  di  Puechio  gli  vfei  incontra  à  riceuerlo  nel 
caminOjCV  elfo  riceuette  tutti  con  molto  amore ,  cV  notificò  loro  quello ,  che  fua  Maefta  co- 
mandaua  per  tirargli  nella'  fua  obedienza ,  cY  nel  conofeimento  della  fanta  catholica  fede, 
Ilche  quando  efTi  per  mezzo  degli  interpreti  intefero,differo,  che  voleuano  volentieri  effer 
fuoi  vaffalIi,cY  il  Gouernatore  per  tali  gli  riceuette  con  quella  foIennità\,che  fi  richiedeua,  cY 
ne  hebbe  vettouaglie  cV  feruitrj*  Vn  tiro  di  baleflra  prima  che  à  quella  terra  fi  giunga ,  è  vna 
gran  piazza  con  vna  fortezza  cinta  dintorno,cY  con  mólte  flanze  dentro,  doue  gli  chriftia- 
ni alloggiorono,per  non  dar  pefo,ne  faflidio  à  gl'IndianùEt  il  Gouernator  fece  andare  ban- 
do fra  i  fuoi  fotto  graui  pene,che  cofi  à  quefli,come  à  tutti  glialtri,che  come  amici  veniffero, 
fi  doueffe  hauer  rifpetto,  fanza  far  lor  danno  alcuno  cofi  ne  le  perfone,  come  ne  le  robbe,  dC 
fenza  tor  loro  cofa  alcuna  da  mangiare,di  più  di  quello,che  esfi  da  fé  flesfi  darebbono,per  fo 
flentamento  de  Chrifliani:cY  che  haurebbe  toflo  effeguito  il  cafligo  in  coloro,  che  il  contra- 
rio fatto  haueffero,perche  ogni  di  quelli  Indiani  portauano  tutto  quello,che  à  noflri  era  ne- 
ceffario  per  la  vita,cY  herbe  per  li  caualli,cY  feruiuano  in  tutto  quello,  che  loro  fi  comadaua.  F 
Hora  yeggendo  il  Gouernatore,che  la  riuiera  di  quel  fiume  era  copiofa,cV  ben  im  popolata, 
ordinò  che  fi  vedeffe  tutta  la  prouincia,cY  fé  vi  folte  in  quel  paraggio,bon  porto:Et  fu  ritro- 
uato,che  era  vn  buon  porto  alla  cofliera  del  mar  preflo  à  queflo  fiume ,  cY  che  vi  erano  cofi 
dapreffo  Caciqui ,  cY  fignori  di  molta  gente ,  che  poteuano  venire  à  feruire  comodamente  à 
chi  haueffe  preffo  4  queflo  fiume  fatta  refidentia.il  Gouernatore  andò  vifitando  tutti  quelli 
popoli ,  cY  veduti  che  gli  hebbe,  diffe,che  quella  gli  pareua  vna  buona  prouincia  da  do  uere 
habitarfi  da  foagnuoli,perche  fi  compiffe  quel!o,che  fua  Maefta  comandaua ,  cY  gli  Indiani 
della  contrada  fi  conuertiffero,cY  venifkro  al  conofeimento  della  fanta  fede  catholica.Et  co 
fi  mandò  3  far  venire  gli  fpagnuoIi,che  eran  reflati  in  Tubez>  accioche  col  configlio  de  prin- 
cipali fi  faceffe  il  popolo,cY  la  città,nel  più  conueniente  luogo  per  feruigio  di  fua  Maefta ,  cY 
per  il  bene  de  paefani:Et  mandato  che  hebbe  quello  meffo,  gli  parue,che  farebbe  tardata  fo 
uerchio  la  lor  venutale  non  vi  haueffe  mandata  perfona ,  allaquale  il  Cacique  8C  gli  indiani 
di  Tumbez  heueffero  hauuto  nfpetto,cY  ne  haueffero  tenuto,per  aiutare  à  codurre  i  noflri. 
Et  cofi  per  queflo  effetto  vi  mandò  per  Capitan  generale  Fernando  Pizarro  fuo  fratello* 
Appreffo  à  queflo  il  Gouernatore  intefe ,  che  certi  Caciqui,  che  viueuano  nella  montagna, 
non  voleuano  pace  con  Chriftiani ,  anchor  che  ne  foffero  flati  richiefli  da  parte  di  fua  Mae- 
fta ;  cY  perciò  vi  mandò  tolto  vn  Capitano  con  venticinque  da  cauallo ,  cY  con  altre  genti  da 
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A  p!ed(,per  trarli  al  feruigib  della  Maeftà  Cefarea.  Quefto  Capitan,che  vi  andò,  li  ritrouò  già 
vfciti,cY  partiti  dalle  terre  loro:mandò  à  richiederli  di  pacc,cV  ritrouandoli  ottimi  ti  alla  guer 
ra,andò  lor  fopra,cV  in  breue  tempo  ferendoli, dC  ammazzatoli  li  pofe  in  rotra  -,  cV  rouina  Jl 
Capitano  ritornò  di  nuouòàrichiederli,cV  chiamarli  alla  pace,che  altramente  haurcbbelor 
.fatto  la  guerra  fin  che  gli  haueflii  fatto  diftrutti  :  allhora  venero  alla  pace,cY  furono  ben  ri- 
ceuuticV  vifti  dal  Capitano  ,ilquale  lafciando  quella  prouincia  in  pace,  fé  ne  ritornò  con 
i  quelli  Caciqui,  doue  il  Gouernatore  ftaua,  che  ancho  con  molto  amore  li  riceuctte.cY  gli 
fece  poi  ritornare  alle  terre  loro,per  che  richiamaffero  i  loro  Indiani,  che  diiperfì  andauano» 
Il  Capitano  diede  nuoua  come  nelle  terre  di  qfti  Caciqui  delle  montagne  haueuano  ritroua 
to.  minere  d'oro  fino,cV  che  gli  indiani  di  que  luoghi  il  raccoglieuano(cY  ne  portò  la  moftra) 
cV  che  ftauano  venti  leghe  lungi  di  Puechio*  Il  Capitano,che  andò  a  Tumbez,  ritornò  con 
la  gente  in  capo  di  trenta  giorni:cV  alcuni  ne  ritornarono  per  mare  con  le  bagaglie  fopra  vna 
naue,cV  vn  barcone,cV  altre  picciole  barche,  che  erano  venute  di  Panama  con  mercantie,cV 
non  haueuano  condotto  gente,perche  il  Capitan  Diego  d'Almagro  era  reflato  à  fare  vna  ar 
mata  per  venire  à  far  queito  nuouo  popolo,  6V  con  penfiero  di  douere  da  per  fé  nuoua  terra 
fare  Jl  Gouernatore  quando  intefe,che  quefti  vafcelli  erano  giunti,per  che  più  predo  le  ba- 
gaglie  h  fcaricaiTero,cY  fi  portafTero  fu  per  il  fiume  partì  da  Puecchio  per  il  fiume  in  giù  con 
alcune  gentiicV  giunto  doue  era  vn  Cacique  chiamato  della  Chira ,  ritrouò  alcuni  Chriftia- 
B  ni ,  che  erano  quiui  sbarcati ,  cV  fi  lamentauano  di  eiìfere  flati  da  quel  Cacique  mal  trattati, 
cV  che  poco  haueuano  la  notte  auanti  dormito  per  paura ,  per  che  haueuano  veduti  andare 
a  compagnie,cY  alterati  quelli  Indiani:  Il  Gouernatore  da  gii  Indiani  iteffi  del  paefe  tolfe  in- 
formatione  di  quefta  cola,  cV  ritrouò,che  il  Cacique  della  Chira  con  fuoi  principali ,  cV  con 
vn'altro  Cacique  chiamato  Almotaxe  haueua  confortato  OC  difegniato  di  ammazzare  li 
Chriftiani  quel  di  fteffo,che  il  Gouernatore  giunfe:Onde  mandò  tofto  fecretamente à  pr  en 
dere  Almotaxe,  ex  gli  altri  Indiani  principali  :cV  elfo  prefe  quel  della  Chira  con  alcuni  de' 
principali  fuoi ,  che  confeffarono  tofto  il  delitto  :  cV  ne  fu  perciò  fatto  tofto  giuflitia,  per  che 
furono  pofti  ad  ardere  nel  fuoco  il  Cacique  di  Almotaxe  cV  fuoi  principali  con  tutti  li  prnv 
cipali  ancho  della  Chira.  Del  Cacique  della  Chira  non  fu  fatta  giuflitia,  per  che  pareua.che 
nonvihaueffe  tanta  colpa  hauuto,  ma  vi  era  flato  da  i  fuoi  principali  fpinto  ài  mezzo  for- 
zato. Et  per  che  quefti  duo  popoli  reflando  fenza  capi  fi  farebbono  perduti ,  li  reftitui  al 
Cacique  della  Chira  amenduoi,ammonendolo  che  indi  auanti  douefle  effer  buono,per  che 
alla  prima  fia  maluaggità  farebbe  flato  caftigato:cY  gli  ordmò,che  riuniffe  tutta  la  gente  fua, 
cV  quella  di  Almotaxe  ancho ,  cV  la  regeiTe,cV  gouernafle  ;  fin  che  vn  fanciullo ,  che  doueua 
nello  flato  di  Almotaxe  fuccedere,fifaceiTehuomo*  Quefto  caftigo  pofe  molto  timore  dC 
fpauento  in  tutta  la(puincia:di  modo  che  fi  disfece  vna  congiura,che  u  diceua,che  tutti  quel 
Jt  popoli  fatta  haueuano ,  per  dare  vn  di  fopra  il  Gouernatore  cV  i  fuoi  Spagnuoli  ♦  Et  dal- 
C  1  hora  auanti  tutti  meglio  feruirono,cV  con  più  timore,che  prima. Doppo  che  il  Gouernato 
re  hebbe  fatta  quefta  giufìitia,cV  riunito  tutte  le  géti  fue  con  le  bagaglie  che  di  Tumbez  ve- 
nute erano, vidde  tutta  quella  prouincia  iniìeme  col  Reuerendo  padre  fra  Vicenzo  di  Val 
uerde  religiofo  dell'ordine  di  fan  Domenico,cV  con  gli  altri  vfficiali  di  fua  Maefìà:cY  per  che 
quiui  erano  le  qualita,che  doueuano  eflere  nella  terra ,  doue  doueuano  Spagnuoli  fare  nuo 
uo  popolo ,  cY  gli  Indiani  haurebbono  loro  potuto  feruire  fenza  parere  fouerchia  fatica 
(perciò  che  queito  principale  rifpetto  di  conferuarli, vuole  fua  Maefta,che  fi  tenga)  con  pa- 
rere cYconfiglio  di  quefto  Padre,cY  de  gli  altri  vfficiali  regfj  fondò  vna  terra  in  nome  di  fua 
Maefta,prefio  la  r  iuiera  di  quefto  fiume ,  (zi  leghe  lungi  dal  porto  del  mare  doue  era  vn  Ca- 
cique fignore  di  vna  terra  chiamata  Tangarara ,  che  i  noftri  habitandola,la  chiamarono  fan 
Michele  ♦  Et  perche  i  vafcelli,che  erano  venuti  di  Panama,col  differirfi  il  ritorno  loro ,  non 
riceueflero  danno,il  Gouernatore  con  configb'o  de  gli  vificiali  regfj  fece  fondere  certo  oro, 
che  quefti  Caciqui,cV  quel  di  Tumbez  donato  haueuano:cY  cauato  il  quinto  appertencnte 
à  fua  Maefta,il  refto,che  era  della  còpagnia.fe  lo  fece  il  Gouernatore  dalli  còpagni  imprefta 
re,  ^mettédo  di  pagarlo  del  primo  oro,che  fi  hauèiTe:cV  cofi  lo  pagò  à  padroni  di  qlli  vafcel- 
li,per  li  lor  noli:cV  i  mercatanti  hauendo  le  lor  mercantie  fpedite  con  quefti  fteffi  legni  fé  ne 
ritornarono  adietro*  Il  Gouernatore  mandò  ad  auifàreil  Capitano  Almagrofuocópagno, 
quanto  differuigio  hauefic  fatto  à  Dio,  cVà  fua  JVIaefta,  in  tentare  di  farenuoui  popoli  pe« 
3j  Viaggi  vol»30*  bbb    iifj     difturbarli 
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difturbarli  il  difegno  fuo.  fpediti  ch'egli  hebbe  quefti  vafcelli,  comparti  fra  q  uelli  Chriftiani,  D 
che  nella  colonia  reftar  voleuano,le  terre,cY  le  aree  &  fpatrj  da  farui  le  cafe.cY  pche  no  vi  fifa- 
rebbono  potuti  matenere  fenza  l'aiuto  cV  feruigio  de  gli  Indiani  ftesfi,iquali  feruédo  fenza 
ftar  comparati,farebbono  fiati  affai  dannegiati:con  cÒiìglio  cV  parere  del  padre  religiofo  tY 
de  glialtri  officiali  depofiu^cY  comparti  gli  Caciqui  et  Indiani  per  gli  cittadini  di  quefta  nuo 
uà  terra,  perche  aiutaffero  à  mantenergli  :  cV  i  Chriftiani amaeftraftero  loro  nella  Tanta  fede , 
come  fua  Maefla  comandaua ,  mentre  che  di  miglior  modo  non  vi  prouedeffe.  Furono  in 
quefta  nuoua  terra  eletti  Gitiftitieri,Rettori,cY  altri  Officiali  publici,à  liquali  furono  datte 
le  inftruttioni,cV  gli  ordinilo  quali  lì  fodero  douuti  reggere* 

Ver  la  relatione  che  hanno ,  la  terra  di  Caxamalcha  ejjer  tenuta  da  atabalipa,  potentisfimo  Caciquey 

yanno  alla  terra ,  &  nett  entrar  del paefe  vii  fono  detti  molti  cojlumi ,  &  delle  ricchezze  di 

atabalipa,  <&  fatti  dellt  Indiani,  delle  terre  divaborìCafaatran,&Guacamba. 

Hebbe  il  Gouernator  notitia,che  per  la  ftrada  di  Chincha,  &  del  Cufco  erano  molte  terre 
cV  grandi, cV  copiofe ,  cY  ricche  :  cY  che  à  dodici  giornate  da  quella  terra ,  doue  egli  ftaua ,  era 
vna  valle  ben  habitata  chiamata  Caxamalcha ,  doue  rifedeua  Atabalipa,  che  era  il  maggiore 
Signore ,  che  in  quel  tempo  in  quelle  parti  forfè,  alquale  tutti  glialtri  obediuzno  :  cY  che  era 
mot  to  lontano  da  la  fua  patria  venuto  fempre  coquiftando  cY  foggiogando  nuoui  popoli,et 
che  giunto  alla  prouincia  di  Caxamalcha  ,  g  hauerla  coft  ricca  cY  delitiofa  ritrouata,  vi  il  fer- 
mò con  la  fua  refidctia:ma  d2  quel  luogo  andaua  fempre  nuouc  terre  coquiftando*  Era  qfto  E 
Signor  cofi  temano  da  tuttoché  i  popoli  di  quefto  fìume,doue  s'erano  i  noftri  fermati,n5  fta 
uano  cofi  bene  nel  feruigio  di  fua  Maefta,come  bifognaua:  perche  fi  fàuoriuano  con  quefto 
Atabalipa ,  cY  diceuano  non  hauer  altro  Signore  che  lui,cY  che  vna  picciolà  parte  del  fuo  ef- 
ferato baftaua  à  vecidere  tutti  i  Chriftiani,cY  che  con  la  fua  folita  crudeltà  fpauentaua  il  mo- 
do. Il  Gouernatore  che  tutte  quefte  cofe  intendeua ,  deliberò  di  partirfi ,  cY  andare  à  cercare 
di  quefto  Atabalipa  per  tirarlo  al  feruigio  di  Sua  Maefta ,  cY  per  pacificare  le  prouirìcie  per 
mezzo  di  lui,percioche  quando  haueffe  coftui  conquiftato,faciImente  fi  farebbe  pacificato 
cY  pofto  in  quiete  il  refto»  Si  parti  adunque  da  la  città  di  fan  Michele  per  douer  far  quefto  ef- 
fetto à  ventiquattro  di  Settembre  del.  153Z.  Nel  primo  di^di  quefto  fuo  viaggio^  pattarono  il 
fiume  i  fuoi  con  due  barche  piene,cY  i  caualli  notando  :  cY  quella  prima  notte  dormirono  in 
vna  terra  da  l'altra  parte  del  fiume.  Ne  li  tre  giorni  feguenti  giunte  poi  alla  valle  di  Piura  in 
vna  fortezza  d'un  Cacique ,  doue  ritrouó  vn  fuo  Capitano  con  certi  fpagnuoli,  che  haueua 
efio  madati  à  pacificare  quel  Cacique,cY  perche  no  aggrauaffero  molto  il  Cacique  di  fan  Mi 
chele.  Quiui  flette  il  Gouernatore  dieci  giorni  prouedendofi  di  quanto  per  quel  viaggio  hi 
fognaua:  cY  facendo  rafegna  degli  fuoi  chriftiani,che  c5duceua,ritrouò  hauere  feffantafette 
da  cauallo,cY*no*da  piedi,delliquali  ne  erano  tre  feoppettieri ,  cY  alcuni  baleftrieri»  Et  per- 
che il  luogotenéte  di  fan  Michele  gli  fcrilfe ,  che  quiui  feco  pochi  chriftiani  rcftauano,fece  il 
Gouernatore  andar  bando ,  che  quelli,  che  voleuano  andar  à  efferc  cittadini  di  fan  Michele,  F 
che  vi  andaffero  liberamente ,  che  farebbe  loro  confegnar  Indiani ,  co  quali  fi  foifero  potuti 
foftentare,come  s'era  già  fatto  à  gliallri,che  in  quella  città  reftati  erano,  perche  egli  con  quel 
li  pochi,ò  molti,che  gli  auanzauano, voleua  andare  oltre  à  còquiftar  nuoui  popoli.Per  que- 
fto bado  fé  ne  ritornarono  à  fan  Michele  cinque  da  caua!lo,cY  quattro  da  piedi:  di  modo  che 
con  queftigiunfe  il  numero  di  quelli  cittadini  à.55.fenza  altri  dieci  o  dodici  che  vi  reftarono 
fenza  csttadinanza:cY  al  Gouernatore  reftarono.6z.da  caualIo,cY.ioz.da  piedi.  Il  Gouerna- 
tore ordinò3che  fi  prouedeffero  di  arme  quelli,che  nòie  haueuano,cY  pofe  in  ordine  di  qua"' 
to  bifognaua  à  ibaleftrieri:cY  fece  vn  Capitano,  che  haueffe  il  carico  di  tutte  quefte  genti, 
che  conduceua.  Prouifto  che  hebbe  à  tutto  il  bifogno,il  Gouernatore  R  pani  con  le  genti 
che  haueua:cY  hauendo  camolato  fino  à  mezzo  di,giunfe  in  vna  gran  piazza  circundata  di 
vn  muro  di  terra  ben  fatto,cY  era  d'vn  Cacique  chiamato  Pabor.  Quiui  con  le  fu  e  genti  li  fer 
mo.,cY  feppe  che  quefto  Cacique  era  gran  Signore,  ma  che  allhora  ù  litro  uà  uà  rouinato,per 
che  il  Cufco  vecchio  padre  di  Atabalipa  gli  haueua  diftrutte  vèti  terre,cY  vccifoli  tutte  le  gè 
ti.Pure  con  tutto  quefto  dano,haueua  molta  gente:£Y  ftaua  con  lui  vnito  vn  fuo  fratello  co- 
fi  gran  Signore  come  effo.Et  erano  ambeduoi  in  pace  co  noftri,afllgnati  già  al  la  città  di  San 
Michele.Quefta  tcrra,cY  quella  di  Piura  ftanno  in  certe  valli  piane  affai  buone.il  Gouerna- 
tore in  qfto  luogo  R  informò  delle  terre,cY  Caciqui  conuicini ,  3C  del  camino  di  Caxamalca, 
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A  cY  ìtefe,che  due  giornate  lontane  di  qui,era  vna  gran  terra  chiamata  Caxas,doue  era  guarnì 
tione  di'  Atabalipa,che  afpettaua  i  Chriftiani/e  ài  qui  paffaffero  Jl  che  hauédo  egli  intefo, vi 
mandò  fecretamente  vn  Tuo  Capitano  con  gente  da  pie,  cV  da  caualio,con  ordine,  clic  amo- 
reuolmente  cercarle,  ritrouandoui  gente  di  Atabalipa,di  tirarli  al  feruigio  di  Tua  Maefia* 
Il  Capitanofì  parti  quel  di  fteffo  fubito  Jl  di  Tegnente  parti  il  Gouernatore,cY  giunfe  ad  vna 
terra  chiamata  Zaran,doue  fl  fermò,  per  afpettare  il  Capitan ,  che  à  Caxas  madato  haueua, 
cV  quello  nel  quinto  giorno  li  mandò  per  vn  meflo  à  fare  à  fapcre  quanto  fuccefib  gli  era*  Il 
Gouernatore  li  rimandò  tofto  la  rifpofta,che  effo  in  quella  terra  l'afpettaua,cY  che  perciò  for 
nito,che  haueffe  il  negotio,perche  era  andato,  fene  ritornarle  ad  vnirfi  con  lui,cY  che  per  ca- 
mino vifitaffe,cY  pacificarle  vn'altra  terra  chiamata  Guacamba ,  che  era  appreffo  alla  città  di 
Caxas  :  cV  li  fcriffe  ancho,che  il  Cacique  di  Zaran  era  fìgnor  di  buone  terre,  cV  di  vna  frutti- 
fera valle,che ftaua già afiegnata alli  Chriftiani di  fan  Michele,Mentre  che  flette quiui otto 
giorni  il  Gouernatore  afpettando  il  Capitano,i  fuoi  fi  indirizzarono,  co  lor  caualli  p  il  viag- 
gio,che  fare  doueuano.Et  ritornado  finalmente  il  Capitano  referi  quaro  veduto  haueua,dt 
cédo,che  era  fiato  duoi  giorni  cV  vna  notte  à  giugere  i  Caxas  fenza  ripofarfi  mai  eccetto  che 
mentre  mangiauano ,  falédo  per  gran  monti,per  prendere  alh'mprouifo  quella  terra  :  cV  che 
con  tutto  quefto,anchor  che  buone  guide  hauuto  haueffe ,  non  vi  era  potuto  giungere  fen- 
za incontrarfi  per  firada  con  fpie  di  quel  popolo  :  cV  che  da  alcune ,  che  ne  erano  fiate  prefe, 
B  haueua  intefo  come  quelle  genti  ftauano:onde  feguendo  con  ordine  il  fuo  cammino,  haue- 
ua ritrouato  nel'entrare  della  terra,  vn  luogo,  nel  quale  fi  conofceua  efferui  fiata  accampata 
gente  da  guerra  :  &C  che  il  popolo  di  Caxas  ftaua  in  vna  picciola  valle  fra  certi  monti,  cY  le 
genti  di  quel  luogo  ftauano  alquanto  alterate  8C  fpauentate:ma  hauendole  afficurate,cV  fat- 
to loro  intendetene  efib  veniua  da  parte  del  Gouernatore,per  riceuerli  per  vaffalli  dell'lm 
peratore,era  vfeito  à  parlarli  vn  Capitano,che  diffe,che  fiaua  da  parte  di  Arabalipa  à  riceue- 
re  i  tributi  di  quelle  terre  :  Si  che  da  coftui  haueua  intefo ,  cV  s'era  informato  del  cammino  di 
Caxamalca ,  cV  della  intentione ,  che  Atabalipa  teneua  per  douere  riceuere  i  Chriftiani,  OC 
della  città  del  Cufco,che  era  quiui  trenta  giornate  lontana:  cV  che  giraua  il  fuo  muro ,  che  la 
cingea3vna  giornata  di  cammino,cV  che  la  cafa  del  Cacique  n  ftendeua  per  ogni  verfo  quat- 
tro tiri  di  baleftra:St"  che  vi  era  vnafala,doue  ftaua  morto  il  Cufco  vecchio:  il  cui  folare  fiaua 
falizato  d'argento,  cV  il  tetto,òV  le  mura  d'orocVdi  argento  coperte  :  8C  che  haueua  an%ho 
intefo ,  che  quelle  terre  vno  anno  auanti  erano  fiate  del  Cufco,figliuolo  del  Cufco  vecchio: 
cY  che  Atabalipa  fuo  fratello  era  poi  venuto  conquistando  il  tutto,  cVponendoui  gran  tri- 
buto, cYvfandoui  gran  crudeltà  del  continouo:cV  che  di  più  del  tributo  che  li  danno  de  lo- 
ro beni  dC  entrate ,  ancho  li  danno  tributo  di  figliuoli ,  cV  figliuole  proprie»  Diceua  hauere 
ancho  intefo ,  che  quel  luogo  di  alloggiamenti ,  che  in  Caxas  vedeua ,  era  fiato  di  Atabali- 
pa, che  pochi  di  innanzi  fiera  indipartito  con  vna  parte  del  fuo  efferato  :  8C  che  haueua 
C  ancho  in  quella  terra  veduta  vna  gran  cafa  èV  forte ,  cinta  di  vn  muro  di  calce,cVterra,con 
le  fue  porte,  cV  che  dentro  vi  erano  molte  donne  filando  cV  tenendo  vefte  per  l'efferato  di 
Atabalipa,fenza  hauerui  altri  huomini,eccetto  che  li  portieri,che  le  guardauano  :  cV  che  ha 
ueua  neì'entrata  della  città  veduti  certi  Indiani  appichati  per  li  piedi,cY  haueua  da  quel  prin 
dpale  Indiano  intefo,che  Atabalipa  gli  haueua  fatti  morire ,  per  che  vn  di  loro  era  in  quella 
cafa  à  dormire  con  vna  di  quelle  donne  entrato:onde  egli,quefio  adultero,  cV  tutti  i  portieri 
che  glielo  haueuano  acconfentito,haueua  fatti  morire.Seguendo  qfto  Capitano  il  ragiona 
méto  diceua,che  hauedo  pacificato  il  popolo  di  Caxas,fe  ne  era  andato  à  quel  di  Guacamba, 
che  era  vna  giornata  indi  lungi:6V  che  era  maggior  terra ,  che  non  Caxas ,  cV  di  migliori  edi- 
fkfj:c\T  che  la  fortezza  era  tutta  di  pietre  ben  lauorate ,  che  erano  grandi  cinque  cV  fèi  palmi 
runa,cV  cofi  riftrette  cV  vnite  infieme,che  non  parea,che  fra  l'una  o  l'altra  fteffe  miftura  alcu- 
na:cV  vieranoduefcaledi  pietra  nel  mezzo  di  duoi  appartamenti:  Diffe,che  per  mezzo  di 
quefia  terra ,  dC  di  quella  di  Caxas  paffa  vn  picciol  fìume,delquale  i  popoli  fi  feruono ,  cY  vi 
tengono  i  lor  ponti,cY  fpianate  ben  fatte:cY  che  fra  quefie  due  terre  è  vna  ampia  firada  fat- 
ta àmano,che  tutta  quella  contrada  attrauerfa,cV  viene  dal  Cufco  finoàGuito,che  fon  più 
di  trecento  leghe:cY  va  piana ,  cV  per  lo  monte  è  ben  affettata ,  cY  è  tanto  larga,che  fei  da  ca- 
uallo  vi  poffono  andare  in  pari  fenza  toccare  l'un  l'altro:cY  che  per  quefia  firada  fi  conduco 
no  condotti  di  acqua,della  quale  i  viandanti  beuono:cY  in  ogni  giornata  fitroua  vna  cafa, 
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doue  alloggiano  quelli ,  che  vanno  Se"  vengono  :  cY  che  nel  principio  di  quefta  ftrada  in  Ca- 
xas in  capo  di  vn  ponte  vi  è  vnacafa  doue  ih  vna  guardia,  che  riceue  il  datic  da  quelli,  che 
vanno,cY  vengono  èY  lo  pagano  in  quella  cofa  fteffa,che  portano  :  cY  che  niuno  può  cauare 
carico  di  robbe  da  quella  tcrra,fe  non  ve  ne  porta:cY  che  quefto  coftume  anticamente  haue- 
uano,  ma  Atabalipalhaueafofpefoper  quel,che  toccaua  alle  robbe,  che  per  le  genti  Tue  di 
guarnitione  Q  cauauano:cY  che  m'un  paffeggiero  pò  teua  entrare ,  ne  vfeire  con  robbe  fé  nò 
da  quella  parte,doue  laguardia  ftaua,fotto  pena  della  vita»  Diceua  ancho  hauere  ritrouato 
in  quelle  terre  due  cafe  piene  di  fcarpc,cY  di  pani  di  Tale ,  cY  di  certi  cibi ,  che  pareuano  carne 
rninuzata,  con  alare  cole  depofitate  cY  (erbate  per  l'efferato  di  Atabalipa  :  cY  concludendo 
diceua  il  Capitano  mandato  dai  Gouernatore  Pizarro,  che  quelle  terre  viueuano  politica 
mente ,  cY  con  buoni  ordini* 
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Venne  col  Capitan  noftro  vno  Indiano  principale  con  alcuni  altri ,  cV  diceua  venire  con 
certo  prefente  al  Gouernatore:  onde  quando  li  fu  dauanti,Ii  dille ,  che  Atabalipa  fuo  iìgno> 
re  lo  mandaua  fin  da  Caxamalca  con  quel  prefente ,  che  erano  come  due  cartella  fatte  a  mo> 
do  di  vna  fonte  di  pietra,  cY  vi  fi  beueaa:cY  duo  cariche  di  anatre  fecche  feorticate,  perche 
fattone  polue  fé  ne  foffumigaffe,  che  cofl  fra  li  fignori  di  quelle  contrade  n  vfaua  :  cY  li  man- 
daua à  dire ,  che  haueua  gran  volontà  di  efiere  fuo  amico,cY  di  vederlo  in  Caxamalca ,  doue 
pacm'caméte,cY  amicheuolmete  l'afpettaua  JI  Gouernatore  riceuette  il  pfente,cY  cortefemé 
te  rifpofe,che  haueua  gran  piacere  di  quefta  fua  venuta,  per  effere  niello  di  Atabalipa,ilqua- 
le  elio  defideraua  vedere  per  le  nuoue ,  che  ne  vdiua:cY  che  hauendo  intefo ,  che  egli  faceua 
guerra  à  gli  inimici  fuoi ,  haueua  determinato  di  andare  à  vederlo ,  cY  di  edere  fuo  amico ,  cY 
fratello ,  cY  di  fauoririo  in  quelle  fue  imprefe,infieme  conliChriftiani,chefecoandauanoi 
Ordinò  poi  fubito,  che  f  ufìe  dato  da  mangiare  a  lui ,  cY  a  tutti  gli  altroché  erano  Ceco  venuti, 
di  tutto  qllo  che  fuffi  flato  loro  di  bifogno,et  che  fallerò  bene  al!oggiati,come  ambafeiadori 
di  co  fi  gra  fignore*Ripofati  che  f  urono,il  Gouernatore  fc  li  fece  venire  dauati ,  cY  diffe  loro, 
che  fé  elfi  voleuano  ritornare,ò  reflar  quiui  qualche  giorno,che  faceffero  fecòdo  che  più  lor 
piaceua.Et  per  che  il  meffo  diffe ,  che  fé  ne  voleua  ritornare  con  la  rifpofta  al  fuo  fignore ,  il 
Gouernatore  foggiunfe,  aduque  li  dirai  da  mia  parte  quello  che  ti  ho  detto,cioe,che  io  non 
mi  fermerò  in  terra  alcuna  per  camino,per  potere  giungere  prefto  ad  abocharmi  con  luiret  li 
diede  vna  camicia  con  altre  cofe  di  quelle  di  Caftigìia,per  che  g  amor  fuo  le  portaffi  ♦  Et  dop 
pò  che  fu  quefto  meffo  partitegli  flette  ancho  iui  duo  giorni,  per  che  la  gente ,  che  veniua 
di  Caxas  ftaua  fianca  del  cammino,cY  in  quefto  mezzo  fcriffe  alla  fua  colonia  di  fan  Miche- 
le tutte  quelle  nuoue  di  Atabalipa,cY  vi  mandò  le  due  torri,cY  certe  vefte  di  lana ,  che  haue-  ] 
uano  coloro  di  Caxas  portate:  che  erano  vna  nuoua  eY  vaga  cofa  à  vedere,  perche  fifa- 
rebbono  giudicate  di  feta  più  todo ,  che  di  lana ,  cY  vi  erano  molti  lauori  cY  figure  di  oro  di 
martello  aliai  ben  pofte*  Spediti  quelli  nielli ,  fi  parti  il  Gouernatore  Pizarro,cY  tre  giorna 
te  camminò  fenza  ritrouare  ne  habitatione  ne  acqua,  altro  che  di  vna  picciola  fonte,  doue 
con  gran  fatica  fé  ne  puotero  le  fue  genti  prouedere,  ma  in  capo  delli  tre  di  giunfein  vna 
gran  piazza  cinta  intorno,manonviera  perfona  niuna:cYs'intcfe,cheeradivn  Cacique 
iignore  di  vna  terra  chiamata  Copiz,che  era  in  vna  valle  iui  preifo:cY  che  quefta  fortezza  Ci 
era  dishabitata  per  non  hauerui  acqua ,  lì  di  feguente  il  Pizarro  camminò  ben  per  r*mpo  di 
notte  con  la  luna,  perche  la  giornata  era  lunga  per  potere  giungere  a  luogo  habitato:maà 
mezzo  giorno  arriuò  ad  vna  gran  cafa  cinta  intorno,cY  fortificata  con  buoni  alloggiamenti 
dentro ,  cY  ufeirono  da  quefto  luogo  a  riceuerlo  alcuni  Indiani  :  ma  per  che  qui  non  era  ac- 
quaie che  mangiami, paffò  oltre  due  leghe  ad  vna  terra  di  vn  Cacique,  doue  fece  ftantiare 
Se  fue  genti  vnite  infieme  da  vna  parte  :  cY  quiui  intefe  dalli  principali  Indiani,chc  vi  erano* 
che  il  Cacique  di  quefta  terra  chiamata  Motux,  ftaua  in  Caxamalca,  doue  haueua  menati 
trecento  huomini  da  guerra,cY  che  quiui  era  vn  Capitano  pollo  per  Atabalipa,  Il  Gouer- 
natore fi  ripofò  quiui  quattro  giorni,  cY  vidde  qualche  parte  di  quefta  terra,  che  li  parue 
buona ,  cY  molto  habitata ,  cY  polla  in  vna  fertile  valle.  Tutte  le  terre ,  che  fono  da  q  uefto 
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A  luogo  fino  alla  città  di  fan  Michele,flanno  polle  in  valli ,  cV  tutte  quelle  altre  medefìmamen 
te,dellequali  fi  ha  notitia,fìn  che  fi  giunga  à  pie  del  monte ,  che  ila  preffo  à  Caxamalcha,  Per 
quello  camino  tutte  le  genti  hanno  vn  medefimo  modo  di  viuere:cV  le  donne  vano  con  ve- 
de cofi  Iunghe,che  le  drafcinano  per  terraglia  guifa  che  fanno  delle  vedi  loro  le  dòne  in  Ca 
diglia»Gli  huomini  portano  certe  camifcie  corte:  cV  è  gente  fozza,  cY  magiano  la  carne,cV  il 
•pefcc  crudo,cV  il  Maiz  cotto,cY  abbrucciato,  Vfano  altre  bruttezze,et  fozzure  ne  facrifìcrj, 
cV  mofchee  loro,IequaIi  hanno  in  gran  venera  tione,  cV  vi  ofFerifcono  le  loro  cofe  migliori,     gì'  indiani 
Sacrificano  ogni  mefe  i  lor  propri  figliuoli,  cV  del  fangue  di  qlli  vngono  gli  volti  degli  Idoli,  fjcrifign,° 
cV  le  porte  delle  mofchee,cV  ne  fpargono  ancho  fopra  le  fepolture  degli  altri  morti:cY  quelli  ùoin  Jf.£ 
deliache  fono  facrifìcati, vanno  volontariamente  a  morire  ridendo,cY  ballado,^  cantando,  doli. 
OC  allhora  chiedono  quella  morte,quado  fono  ben  (atolli  di  bere,Sacrifìcano  medefìmamen 
te  pecore.  Le  mofchee  fono  differentiate  da  le  altre  cafe ,  perche  fono  circondate  di  muro  di 
pietrai  di  mattone  di  terra  OC  calce  ben  fatto ,  8C  fitoate  nella  più  alta  parte  della  città*  Vna 
medefìma  portatura,cY  li  medefìmi  facrifìcrj  vfano  in  Tumbez,cV  in  tutte  quelle  altre  terre» 
Seminano  preffo  à  fìumi,cV  quando  par  loro,dano  le  acque  alli  feminati:  OC  raccolgono  mol 
to  Maiz,cV  altre  feméze,cV  radici,  che  esfi  mangiano:cY  in  quelle  prouincie  poco  vi  pioue» 
andando  à  Cdxdmdlchd,fono  dui  fati  ^4tdhdlipd  Cdcicpie  dfpettdrgli  con  cinqudntd  mild  Indidnì 
ddguerrdper  diftruggtrgli^nonfitoglwno  del  loro  principiato  cdminoi&  peruengono 
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II  Gouernator  Pizarro,caminò  duoi  giorni  per  certe  valli  bene  impopolate,  èV  ogni  gior 
nata  dormiua  in  certe  danze  forti,cV  ben  circondate  atorno  di  mura  di  calcina  cV  di  terra.  Li 
fìgnori  di  quelle  terre  diceuano,che  il  Cufco  vecchio  albergaua  in  quelle  ilanze,  quado  an- 
daua  di  camino  per  quelli  luoghi.il  Pizarro  fegui  il  fuo  viaggio  per  vna  terra  arenofa  è  fecca 
fin  che  giunfe à  vn'altra bene  impopolata  valle,  per  laquale  difeorre  vn  furiofo ,  èV gran  fìu- 
me.  Onde  perche  andaua  il  fiume  molto  al  to,dormi  da  q  uefla  parte,  ma  fece  paffare  à  nuoto 
da  l'altra  banda  vn  Capitano  con  alcuni  altroché  fapeuano  nuotare ,  accioche  odaffero  à  chi 
foffe  voluto  venire  à  difturbare  il  pano  :  cV  il  Capitano,che  vi  paffo,  fu  Fernando  Pizarro,il 
quale  ritrouò  pacifici  gl'Indiani,che  flauano  à  vna  terra  da  l'altra  parte,et  alloggio  in  vna  for 
tezza  circodata  di  muro,Ma  perche  vedeua,che  gl'indiani  delle  terre  dauano  folIeuati(per 
che  fé  bene  alcuni  vi  vennero  di  pace ,  tutte  l'altre  terre  nondimeno  flauano  abbandonate , 
cY  haueuano  fugita  larobba)  dimandò  di  Atabalipa ,  8C  fé  fapeuano  fé  elfo  afpettaua  i  Chri- 
fliani  per  pace,ò  per  guerra:&  non  ne  puote  da  niuno  intendere  la  verità,  per  paura  che  tut- 
ti  haueuano  di  Atabalipa,  fin  che  effendo  tratto  vn  principale  da  parte  cY  tormentato  diffe , 
che  Atabalipa  afpettaua  i  noilri  con  effercito  groffo  per  far  loro  guerra,  cV  che  haueua  in  tre 
parti  le  fue  genti  diuife,&  diceua  con  molta  fuperbia3che  egli  haueua  à  far  morire  tutti  i  chri 
dianiJI  che  diceua  quello  principale  hauerglielo  elfo  intefo  dire:la  mattina  feguente  il  Capi 

C  tano  fece  tutte  quelle  cofe  al  Gouernatore  intendere ,  ilquale  fece  follo  da  amendue  le  parti 
del  fiume  tagliare  alberi ,  perche  poteffe  la  gente  con  le  bagaglie  panare ,  cV  furono  fatti  tre 
ponti,per  liquali  tutto  quel  di  non  fi  fecealtro,dhe  panare  l'efferciro ,  cV  i  caualli  parlarono  à 
nuoto.il  Gouernator  panate  che  furono  con  tutto  quello  trauaglio  le  genti,  le  fece  alloggia 
re  ne  la  fortezza,  doue  il  Capitano  daua  :  cY  fattofi  venire  vn  Cacique ,  intefe  che  Atabali- 
pa  flaua  preffo  sà  Caxamalcha  con  molte  genti  di  guerra,  che  poteuano  effer  da  cinquata  mi 
la  huomini.  Quando  egli  vdi  tanto  numero  di  gente ,  credendo  che  colui  nel  conto  errane, 
volfe  informarfi  del  modo  del  cótare  loro,cY  ritrouò,che  numerauono  da  vno  fin  à  dieci,èY 
da  dieci  fino  à  cento  :  cY  dieci  volte  cento  fanno  mille ,  cY  cinque  volte  dieci  milia  erano  le 
géti,che  Atabalipa  haueua,Queflo  Cacique,che  quella  informatione  diede,era  il  principa- 
le  Signore  di  quanti  in  quel  fiume  ne  fono  :  cY  diceua,che  quando  Atabalipa  in  quella  prò- 
uincia  venne,effo  fi  era  per  paura  nafeofo:  OC  perche  non  l'haueua  quel  crudele  nelle  fue  ter- 
re ritrouato,di  cinque  mila  Indiani,che  quello  Cacique  haueua  p  vaffalli,  ne  li  haueua  colui 
morti  quattro  mila,  cY  gli  hauea  tolte.6oo,donne,  cY,6oo,fanciuIli  per  compartirli  fra  la  fua 
gente  di  guerra,Diceua  ancho,che  il  Cacique  di  quella  terra,cY  fortezza,doue  i  chriftiani  al 
lhoraftauano,fichiamaua  Cinto,cY  fi  ritroùaua  preffo  à  Caxamalcha  con  Atabalipa, 

11  Gouernatore  fi  ripofo  in  quello  luogo  con  le  fue  genti  quattro  giorni ,  &  vn  di  prima 
che  voleffe  partire,  parlò  con  vno  Indiano  principale  della  prouincia  di  San  Michele ,  cV  gli 

diffe, 


DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 
dille,  fé  gli  daua  il  cuore  di  andare  in  Caxamalcha  per  fpia,  per  intendere  le  cofe,che  in  quel  d 
luogo  {i  faccffero.  Rifpofe  l'Indiano:  non  mi  da  il  core  di  andare  per  fpia,ma  andrò  per  tuo 
melfaggiero  a  parlare  con  Atabalipa,  cV  cofi  vedrò  le  nel  monte  vi  e  gente  di  guerra,  cV  che 
animo  egli  riabbia.  Il  GouernatorglidiiTe3dieandaffe,comeglipiaceffe3c\rchefenelmon- 
te  vi  era  gente,come  intefo  haueua ,  mandarle  tolto  ad  auifarnelo  per  vno  indiano  di  quelli, 
che  feco  menerebbe  :  Et  gli  ordinò,  che  parlaffi  con  Atabalipa,  cV  con  le  Tue  genti,  cV  diceffi 
loro  il  buon  trattamelo,  che  elfo,  cV  i  fuoi  chriftiani  faceuano  alli  Caciqui,che  voleuano  con 
loro  la  pace,cY  che  elfi  non  faceuano  guerra,fe  nona  quelli,che  la  voleuano:  &  che  del  tutto 
diceffi  loro  la  verità ,  fecondo  che  veduto  haueua ,  cV  che  fé  Atabalipa  voleffe  effer  buono, 
elfo  farebbe  (iato  fuo  amico  dC  frateIlo,cY  l'haurebbe  fauorito  et  aiutato  ne  le  gucrre.Partito 
con  quefta  imbafciata  l'indiano,  il  Gouernatore  profeguìil  fuo  camino  pe  quelle  valli,ritro- 
uado  o^ni  di  villaggi  con  le  fue  cafe  cinte  atorno  di  muro,come  fortezze.Et  in  tre  giornate 
giunfe  a  vn  vi!laggio,che  ftaua  à  pie  d'vn  monte,  lafciado  à  man  dritta  il  camino  che  fatto  ha 
ueua,nche  quella  itrada  per  quelle  valli  andaua  alla  Chincha,  cV  quefto  altro  andaua  à  Caxa 
malcha  diritto  :  qlla  ftrada  che  andaua  à  Chincha  fi  feppe,  ch'era  tutta  habitata  di  buone  ter- 
re^ che  veniua  dal  fiume  di  San  Michele  tutta  fpianata  a  mano  ,  con  mura  di  calce  cV  terra 
da  amédue  le  fponde,cY  cofi  larga,che  vi  poffono  andare  due  carette  in  pari:  cV  che  di  Chin- 
cha va  poi  quella  medefìma  ftrada  fino  al  Cufco ,  cV  che  in  gran  parte  vi  fono  da  luna  banda 
cY  l'altra,alberi  pofti  à  mano ,  perche  faccino  ombra  alla  ftrada  :  cV  diceuano,che  quefta  [tra-  E 
da  l haueua  fattati  Cufco  vecchio,per  venire  à  vifitare  le  fue  terre,  cY  che  quelle  cafe  rmchiu 
fé  intorno,erano  doue  egli  per  lo  viaggio  alloggiaua.  Alcuni  chriftiani  erano  di  parere ,  che 
il  Gouernatore  co  fuoi  andaffe  per  quella  ftrada  à  Cincha,  perche  per  l'altro  camino  fi  haue- 
uà  à  paffar  prima  che  à  Caxamalcha  fi  giungerle, vna  cattiua  montagna,doue  erano  genti  da 
guerra  di  A  tabalipa,cY  ne  haurebbe  perciò  potuto  in  qualche  inconueniente  incorrere:  ma 
egli  rifpofe,che  già  Atabalipa  haueua  notitia  cV  fapeua,che  egli  l'andaua  à  cercare,da  che  dal 
fiume  di  San  Michele  partiti  0  erano  :  cV  che  fé  fi  reftaffe  di  far  quel  camino,haurebbono  gli 
Indiani  detto,  che  inoftri  non  haueuano  ardimento  di  andarui,c\T  perciò  ne  far  ebbono  in 
maggior  fuperbia  montati ,  di  quella  che  haueuano.  Si  che  cY  per  quefto ,  cY  per  molte  altre 
cagioni  dille  volere  l'incominciato  camino  feguire,cY  andare  douunque  Atabalipa  fi  fteffe  : 
onde  fi  animaffero  tutti  à  douer  far  quello,  che  esfi  di  loro  fperaua ,  cY  non  dubitaffero  della 
molta  gente,che  fi  diceua,che  haueua  il  nimico:perche  fé  bene  i  chriftiani  erano  pochi,bafta 
uà  nondimeno  il  fauor  di  noftro  Signor  à  rompere  et  disbarattare  maggior  numero  di  nimi 
ci,che  quello  non  era:6Y  à  fargli  ancho  venir  al  conofeimento  della  noftra  fanta  fede  catholi- 
ca,  come  s'era  veduto ,  che  ogni  di  la  clemenza  diuina  haueua  in  maggior  necesfità  foccórfi 
dC  aiutati  miracolofamente  i  fuoi  :cY  che  cofi  fperaua,  che  hauefle  allhora  douuto  fare,  poi 
che  con  buona  intentione  andauano  di  tirare  quelle  genti  infìdeli  al  conofeimento  della  ve- 
ra fede,fenza  fare  danno  loro  ò  male  alcuno,  fé  esfi  ftesfi  non'gliene  haueffero  datta  cagione  F 
con  contradirgli,  cY  prenderei  armi. 

P affano  la  montagna^  d  Atabalipa  gli  fono  mandati  Ambafaadori  con  dieci  pecore,  <&  offerta  di 

mandargli  da  mangiare  per  il  camino  di  Caxamalca^  da  loro  hanno  cornatone  di  molte  co  fé 

del  flato  &  guerre,  quale  atabalipa  tiene  con  fuo  fratello  }gli  dano  rifpoJìa,dimonJìran 

|  dogli  Ylmperador  ejjer  Signor  del  tuttofò*  Vincer  tutti  con  pace  <&  guerra. 

Fatto  che  hebbe  il  Gouernator  quefto  ragionamento,  tutti  differo,  che  andafte  per  quel- 
la ftrada ,  che  gli  pareua  che  più  conueniente  foffe ,  che  tutti  con  molto  animo  feguito  l'ha- 
urebbono,cY  nel  tempo  del  far  l'effetto  gli  haurebbono  moftrato  il  cuor  loro.Giuti  à  pie  del 
monte  vi  (i  ripofarono  vn  giorno  per  dar  ordine  alla  fallita.  Il  Gouernatore  hauuto  il  confi- 
glio di  perfone  efperte  determinò  di  lafciare  la  retroguardia  alle  bagaglie  :  cY  cofi  s'auiò  con 
quaranta  da  cauallo,^  fefanta  da  pie  con  molto  ordine  cY  inceruello,  lafciando  vn  capitano 
col  refto  delle  genti  adietro,perche  non  {i  moueffe  fin  che  egli  l'auifaffe  di  quello,che  far  do- 
ueua.Nel  montare  della  montagna,*  cauallieri  fi  menauano  i  lor  caualli  per  mano,fìnche  fui 
mezzo  giorno  giunfero  in  vna  fortezza  pofta  nella  cima  del  monte  in  vn  cattiuo  paffo,che 
con  pochi  chriftiani  iì  farebbe  difefo  da  vn  grotto  efferato  di  nimici:pcrche  era  il  luogo  alpe 
ftre,cY  in  qualche  parte  vi  R  montaua  fu,come  per  fcalini,  cV  non  vi  er*  già  da  poter  per  altra 
banda  fallire.I  noftri  vi  montarono  fu,fenza  che  alcun  glielo  vietaffe  :  e  quefta  fortezza  cin- 

tadi 
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A  ta  di  fallo  ftaua  pofta  cY  fondata  fui  monte  fteflb ,  i  cui  fcogli  fcofcefì  cV  erti  le  feruiuano  per 
muro,qui  fi  ripofarono  i  noftri ,  cV  vi  mangiarono:^:  vi  faceua  tanto  freddo ,  che  de'  caualli, 
che  vem'uano  caldi  dalla  valle ,  fé  ne  raffreddarono^  raprefero  alcuni  ♦  Indi  andò  poi  il  Go- 
uernatore  ad  alloggiare  ad  vna  terra ,  cV  mandò  per  vn  meno  à  chiamare  gli  altroché  erano 
reftati  à  dietro,facendo  loro  intendere,  che  deliramente  paflafferOjCV  ^i  forzaffero  di  giunge 
re  a  dormire à  quella  fortezza»  Quella  notte  il  Gouernatore  alloggio  in  quella  terra  in 
vna  forte  ftanza  OC  ben  Iauorata  di  marmi,cV  il  muro,  che  la  circondaua,era  tanto  ampio,co- 
mediqual  fi  voglia  fortezza  di  Spagna,  con  le  fue  porte  :  che  fé  in  quefte  prouincie  folle- 
rò i  maeftrijcV  li  ferraméti  di  Spagna,n5  haurebbe  potuto  eflere  quel  luogo  meglio  lauora- 
to.Ia  gente  di  quello  popolo  era  fugita  via,fuori  che  alcune  donne,cV  certi  pochi  Indiani,de' 
quali  ne  fece  il  Gouernatore  prendere  duoi  principali^  li  fece  feparatamete  dimandare  del 
le  cofe  di  quella  prouincia,cV  doue  Atabalipa  ftefTe,cV  fé  afpettaua  i  Chriftiani  come  amico, 
òcome  inimico  :&  intefe,che  tre  giorni  erano,  che  Atabalipa  era  giunto  in  Caxamalca, 
dC  che  haueua  molta  gente  feco ,  ma  non  fapeuano  quello ,  che  volerle  farne:  cV  che  haueua- 
no  fempre  vdito  dire,che  egli  voleua  pace  co'  Chriftiani:  cV  che  per  Atabalipa  ftaua  la  gente 
di  quella  terra*  Al  tramontar  del  Sole,giunfe  vno  Indiano  di  quelli,  che  haueua  menati 
feco  quello  Indiano  principale  di  fan  Michele ,  che  era  andato  auanti  per  Ambafciadore  :  2t 
difie,che  era  ftato  da  quel  meiTo  rimandato ,  ftando  già  preifo  à  Caxamalca:  per  che  haueua- 
B  no  incontrati  duoi  mefsi  di  Atabalipa,che  veniuano  à  dietro,cV  giungerebbono  il  feguente 
giorno  :cY  che  Atabalipa  fi  ritrouaua  in  Caxamalca,  cY  che  elfo  non  fi  farebbe  fermato  fin 
che  parlato  non  haueftV,cY.  poi  ritornerebbe  con  la  rifpofta:&:  di'ceua,che  per  cammino  non 
haueuano  ritrouata  gente  alcuna  da  guerra*  Allhora  il  Gouernatore  mandò  à  fare  tutte  que 
Ite  cofe  intendere  per  vna  lettera  al  Capitano,che  era  reftato  à  dietro  con  la  bagagliai  li  di* 
ceua,che  il  di  feguente  haurebbe  fatta  picciola  giornata  per  afpettarlo ,  perche  voleua ,  che 
andaflero  tutte  le  genti  vnite  di  compagnia.Et  cofi  il  di  feguente  cammino  montando  pure 
tutta  via  la  montagna ,  nella  cui  cima  [i  fermò  in  vn  piano  predò  certi  rufcelli  di  acqua ,  per 
affettare  i  compagni,che  appretto  veniuano  :  i  fuoi  Spagnuoli  fi  accommodarono  nelle  lor 
tende,cY  couerte  di  cotone ,  che  portauano,cV  faceuano  fuoco,per  difenderfi  dal  gran  fred- 
do,che  lui  faceua,cV  che  in  cartiglia  nelle  campagne  non  fi  farebbe  fentito  maggiore  :  cV  era 
quefto  monte  rafo  tutto,cV  pieno  di  vna  certa  herba ,  come  corto  fparto,con  radifsimi  albe- 
beri.  Et  vi  fono  cofi  fredde  le  acque,  che  non  fi  poflono  bere  fenza  fcaldarfn  Poco  doppo, 
che  fi  furono  qui  i  noftri  ripofati,  giunfe  la  retroguardia,cY  da  l'altra  parte  vennero  i  mefsi  di 
Atabalipa,che  per  lor  mandaua  à  prefentare  dieci  pecore*  Coftoro  giunti  dauanti  al  Gouer 
natore,doppo  le  accoglienze  dittero ,  che  il  Signore  loro  mandaua  quelle  dieci  pecore  à  i 
Chriftiani,cV  che  defid  eraua  fapere  il  giorno,che  giungerebbono  à  Caxamalca,per  manda- 
re loro  da  magiar  nel  cammino  Jl  Gouernatore  li  riceuette  cortefemente,cV  rifpofe,che  ha- 
C  ueua  cara  la  lor  venuta,poi  che  erano  mandati  dal  fuo  fratello  Atabalipa:cV  che  effo  andreb- 
be il  più  tofto,che  fuffe  pofsibiIe,à  vederlo .  Mangiato  che  hebbero  coftoro,  tY  ripofati,che 
furono,furono  dal  Gouernatore  dimandati  delle  cofe  del  paefe,cV  delle  guerre,che  Atabali 
pa  faceua  :  cY  vn  di  loro  rifpofe ,  che  erano  cinque  giorni,che  Atabalipa  ftaua  in  Caxamalca 
per  afpcttarui  lui:8t"  che  non  haueua  feco  fenon  alcune  poche  genti,  per  che  haueua  le  altre 
mandate  à  fare  guerra  al  Cufco  fuo  fratello.  Et  dimandato  particularmente  dal  Gouernato- 
re di  tutto  il  procefib  di  quelle  guerre,8£  come  haueua  il  fuo  fìgnore  incominciato  à  conqui 
ftare  il  paefe,foggiunfeà  quefto  modo  colui,  Atabalipa  mio  iignore  fu  figliuolo  del  Cufco 
vecchio,  che  è  già  morto,  cVilqualefignoreggio  tutte  quefte  contrade  :St"  morendo  lafcio 
quefto  Atabalipa  fuo  figliuolo  Signore  di  vna  graprouincia  chiamata  Guito,che  ftapreiTo 
àTumipunxa.St'à  l'altro  fuo  figliolo  maggiore  lafciò  la  fignoria  principale  con  tutte  l'altre 
terre:onde  perche  quefto  fu  fucceffore  in  tutto  quello  ftato ,  fi  chiamò  il  Cufco,come  fuo  pa 
dre:&  non  contento  di  quella  fignoria,  fé  ne  venne  à  guerreggiare  contra  Atabalipa  fuo  fra 
tellojilqualeil  mandò  à  pregare,  che  lolafciaffe  pacificamente  viuere  con  quello,  che  gli 
haueua  fuo  padre  lafciatorma  il  Cufco  non  volle  vdirne  parola,  anzi  ammazzò  vno  de 
duo  fratelli  che  gli  portorono  Iambafciata  Atabalipa  allhora  gli  andò  incontra  con  molta 
gente  da  guerra  fino  alla  prouinciadiTumipomba,cheeradifuo  fratello  :cV  per  che  voi-* 
fero  oftarlijcV  da  lui  difenfarfi,brufcio  la  città  principale  di  quella  prouincia ,  cV  vi  ammaz^ 

zò  tutta 
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26  tutta  la  gente.Ma  qui  hcbbc  auifo,come  Tuo  fratello  gli  era  flato  nello  flato  con  efferato:  D 
onde  egli  torto  fi  molTc.cY  l'andò  à  trouare.  Il  Cufco  quando  intefe  la  venuta  di  Tuo  fratello, 
fé  ne  ritornò  fugendo  alle  prouincie  fue:  cY  Atabalipa  il  fegui  conquiftando  tutte  quelle  ter- 
re, fenza  che  alcuna  da  lui  fi  difendere: perche  benfapeuano  ilcaftigo  che  fatto  haueua  in 
Tumipomba:cVcoG  da  tutte  le  parti  toglieuagente:cVrinforzaua  il  iuo  effercitoXt  giunto 
à  Caxamalca,perche  li  parue  la  terra  buona  cY  copiarvi  fi  fermo  per  potere  poi  da  quel  luo- 
go muouerfi  al  conquido  del  retto  dello  flato  di  fuo  fratello.  Et  cofi  poi  madò  vn  Capitano 
con  duo  mila  huomini  da  guerra  fopra  la  città,doue  il  fuo  fratello  nfide ,  ilquale  perche  ftaua 
convn  groffo  efferato ,  ammazzò  quefli  duo  mila  huomini.  Atabalipa  vi  mandò  allhora 
maggior  numero  di  gente  con  duo  Capitani ,  che  fono  forfè  ki  mefi,che  andarono  :  Ma  po- 
chi giorni  fono,che  ha  hauuta  nuoua,che  quefli  duo  fuoi  Capitani  hanno  conquistata  tutta 
Ja  terra  del  Cufco ,  cV  hanno  rotto  lui ,  cV  le  fue  genti  in  battagliai  che  il  conduceuano  pri- 
gione con  molto  oro,cY  argehto,che  tolto  gli  haueuano.  Allhora  il  Gouernatore  diffe,gran 
piacere  ho  hauuto  di  quello,che  raccotato  mi  hauete,  per  hauere  intefa  la  vettoria  del  fignor 
voftro:poi  che  fuo  fratello  non  contentandofi  del  molto,che  poffedeua,  voleua  ancho  torre 
à  iui  lo  flato ,  che  il  padre  fuo  gli  haueua  lafciato  :  cY  cofi  auiene  alli  fuperbi,  come  al  Cufco 
auenne,che  non  folamente  non  giungono  a  quelio,che  malamente  defiderauano,ma  refta- 
no  anche  effi  ne'  lor  beni ,  dC  perfone  perdute.  Et  perche  il  Gouernatore  credeua,che  tutto 
quefto,che  haueua  l'Indiano  detto,fuffe  ftata  aftutia  di  Atabalipa,per  fpauentare  i  noftri,cY  E 
dargli  ad  intendere  lafua  potenza,  cYdeftrezza  nelle  guerre ,  fegui  à  quefto  modo  verfo 
quel  meffaggiero  :  ben  credo  io ,  che  quello ,  che  hai  detto ,  fia  coli  come  detto  hai ,  perche 
Atabalipa  è  gran  Ognore ,  cY  ha  fama  di  effere  buon  guerriero  :  ma  io  ti  faccio  a  fapere ,  che 
l'Imperatore  mio  fignore,che  è  Re  delle  Spagne ,  cV  di  tutte  le  Indie  cY  terra  ferma,  cY  figno 
re  di  tutto  il  mondo,ha  molti  feruitori,che  fono  maggiori  fignori ,  che  non  è  Atabalipa.  Et  i 
fuoi  Capitani  hanno  vinti,  cV  fatti  prigioni  affai  maggiori  fignori,  che  none  Atabah'pa,ne 
fuo  fratello ,  ne  fuo  padre.  Et  l'Imperatore  mi  mando  in  quefte  terre ,  ad  tirare  le  genti ,  che 
vifono,alconofcimentodi  Dio,  cY  alla  fuaobedienza:cY  con  quefli  pochi  Chriitiani,che 
vengono  con  meco  ,  ho  io  vinti  cY  rotti  maggiori  fignori ,  che  non  è  Atabalipa  :  che  fé  egli 
vorrà  la  mia  amiftà ,  cY  vorrà  meco  la  pace ,  come  hanno  altri  fignori  fatto ,  io  li  faro  buono 
amico,cY  l'aiuterò  nelle  fue  conquifte,cY  lo  lafcierò  poi  nello  flato  fuo:perche  io  vo  di  lungo 
per  quefte  terre  finche  l'altro  mare  difcuopro:Che  s'effo  vorrà  la  guerra ,  io  gliela  farò,come 
la  ho  ancho  fatta  al  Cacique  dell'Ifola  di  fan  Iacomo ,  cY  à  quel  di  Tumbez,cY  à  tutti  gli  altri, 
che  la  hanno  voluta  con  meco:  che  io  à  niuno  faccio  la  guerra ,  fé  egli  fteffo  non  la  cerca* 

Effendc  ingannati  da  alcuni  Indiani  ^Ambafciadon  di  ^itdbdipa ,  [inganno  da  ~\>no  Indiano  «le  [co- 

perto,qualdi  Ceduta  ajfermaua  detto' ^Atabalipa  ritrouarfi  in  campagna  con  esercito  daguer^ 

va ,  affettando  è  Cbrijìiani  per  combattere  con  loro. 

Quando  quelli  meilì  tutte  quefte  cofe  vdirono ,  fletterò  vn  pezzo  come  attoniti  fenza  F 
parlare  ,vdendo  che  cofi  pochi  Spagnuoli  faceffero  coiì  gran  fatti:  cYpoco  appreffo  diffe - 
ro,che  fé  ne  voleuano  ritornare  con  la  rifpofta  al  fignor  loro,cY  dirli, che  i  Chriitiani  farebbo 
no  prefto  con  lui,cY  per  ciò  li  mandaffe  rinfrefeamento  per  il  cammino.  Et  cofi  il  Gouerna- 
tore li  licentio:cY  la  mattina  feguente  prefe  pur  tuttauia  la  ftrada  per  quel  monte,  cY  andò  la 
fera  à  dormire  in  vna  terra,che  ftaua  in  vna  valle  iui  preffo:  Doue  tofto  che  egli  fu  giunto,vi 
arduo  quel  principale  meffo,  che  haueua  già  prima  Atabalipa  mandato  con  quel  prefente 
delle  caftella:con  coftui  moftrò  di  fare  molta  fefta  il  Gouernatore,et  lo  dimandò,  come  haue 
uà  lafciato  AtabaIipa:Rifpofe,che  bene,cY  che  il  mandaua  con  dieci  pecore,che  alli  Chriftia 
ni  portaua  :  cY  parlò  molto  alla  [libera ,  cY  ne' fuoi  ragionamenti  fi  conofceua,chc  egli  era 
huomo  viuace  cV  pronto.  Quando  egli  hebbe  ben  detto  affai ,  il  Gouernatore  dimando  gli 
snterpreti,che  cofa  egli  detta  haueffe:cY  coloro  differo ,  che  haueua  quello  fteffo  detto ,  che 
f  altro  meffo  il  giorno  auanti  ragionato  haueua ,  con  altre  molte  cofe  vantando  feir.pre  il 
granfiato  di  fuo  fìgnore ,  cY  il  gran  sforzò  dell'efferato  fuo:cYaficurando  il  Gouernatore, 
cY  accertandolo,che  Atabalipa  Thaurebbe  amicheuolmente  riceuuto,  cV  che  il  voleua  tene- 
re per  amico  cY  per  fratello:  11  Gouernatore  rifpofe  con  affai  buone  parole,come  ali  altro  ri- 
fpofto  haueua*Quefto  ambafeiatore  menaua  feruitori  da  f  ignore,con  cinque  ò  ki  vafl  d'oro 
fino,ne' quali  beueua,cY  co' quali  dauaà]bere  alli  Spagnuoli  di  quella  fuabcuanda,  che  effo 
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A  portaua:£V  diffe,che  egli  fé  ne  voleua  ritornare  col  Gouernatore  noftro  fino  à  Caxamalcha, 
doue  il  Tuo  Signore  era»  La  mattina  feguente  ritorno  il  Gouernatore  al  fuo  camino  pur  per 
quelli  monti3cV  giunfe  à  vna  terra  di  Atabalipa,doue  i~i  ripofò  vn  giorno:Et  il  di  feguéte  ven 
ne  q  uiui  quel  Indiano  principale ,che  haueua  egli  per  fuo  merlo  mandato  in  Caxamalcha,^ 
quale  quado  vidde  il  meffo  d  Atabalipa,  che  quiui  prefente  era ,  gli  andò  furiofaméte  fopra, 
cV  prefolo  per  le  orecchie  gliele  tiraua  forte,  cV  non  lo  lafciò  fin  che  il  Gouernator  gli  coman 
dólche  lo  lafciaffe,che  fé  no  lo  lafciaua,vi  voleua  eifer  vna  bella  fcarramuzza  Jl  Gouernator 
il  dimandò ,  perche  caufa  haueffe  vfato  quell'atto  al  meffo  del  fuo  fratello  Atabalipa.  Et  egli 
rifopfe,quefto  è  vn  gran  vigIiacco,folleuator  d'Atabalipa ,  cV  viene  qui  à  dirui  le  bugie,mo* 
Arando  di  effer  perfona  principale:percioche  Atabalipa  fra  fuori  di  Caxamalcha  con  molte 
genti  in  campagna  per  guerreggiare:cV  io  andai  ne  la  terra,&  nò  vi  ritrouai  niuno:  cV  paffan 
domene  doue  egli  ftaua  accampato  con  le  fue  tende, viddi  che  vi  teneua  molta  gente ,  cV  be* 
ftiame,cV  che  flanno  in  punto  di  guerreggiare ,  cV  mi  volfero  ammazzare  :  cV  l'haurebbono 
fatto  fé  io  nò  diceuo,che  fé  efìì  ammazzauano  me,  voi  haurefte  ammazzati  i  loro  ambafda 
tori,che  quiui  con  voi  erano ,  cV  che  fin  che  io  non  ritornauo,voi  non  gli  haurefte  licentiati, 
ne  lafciatili  ritornare.Et  cofi  mi  lafciarono:ne  mi  volfero  dar  da  magiare,  fé  no  lo  cóperauo, 
barattandolo  con  altre  cofe.Difii  loro,che  mi  lafciaffero  veder  Atabalipa,cV  dirgli  la  mia  atti 
bafciata,&  non  volfero  dicendo,che  egli  ftaua  digiunando,et  non  poteua  parlar  con  niuno» 
B  Vn  fuo  zio  vfci  à  parlar  con  meco:cV  io  gli  diffi,che  ero  voftro  meffaggio ,  cV  tutto  quello  di 
piu,che  voi  mi  ordinafti,ch e  io  diceflI.Egli  mi  dimandò,che  gente  erano  i  Chriftiani ,  cV  che 
arme  portauno;  cV  io  gli  diffi,che  fono  valenti  huomini,cV  molto  guerrieri,cY  che  conduca* 
no  caualli,che  corrono  come  il  vento.cV  che  quelli,che  vi  vanno  à  cauallo,portano  certe  lan 
eie  lunghe,con  lequali  ammazzano  quanti  ritrouano:cV  che  tofto  in  duoi  fai  ti  aggiungono 
gli  rumici:  cV  che  i  caualli  con  gli  piedi ,  cV  con  la  bocca  ne  ammazzano  molti  :  cV  gli  dilli  an- 
cho,che  gli  Chriftiani,che  vanno  à  piedi,fono  molto  deftri,  cV  portano  in  vn  braccio  vna  ro* 
tella  di  legno,có  la  quale  fi  difFendano,cV  i  giubboni  forti  ben  ripuntati  di  cottone, con  certe 
fpade  aguzze,cV  taglienti,che  da  amendue  le  parti  tagliano  d'vn  colpo  vn  huomo  per  mez- 
zo,cV  troncano  à  vna  pecora  la  tefta  :  cV  con  quefte  fpade  tagliano  tutte  Tarmiche  gl'Indiani  ; 
hannorcV  che  alcuni  altri  portano  baleftre,con  lequali  tirano  da  lontano,  cV  con  ogni  faetta- 
ta  ammazzano  vn  huomo ,  cV  che  tirano  con  tiri  di  polue  palle  di  fuoco ,  che  ammazzano 
molta  gente»  A  quello  mi  fu  rifpofto,che  tutto  era  nulla,  perche  i  Chriftiani  fono  pochi  :  cV  i 
caualli,perche  non  portano  arme ,  farebbono  fubito  da  lor  ftati  morti  con  le  lor  lande.  Et  io 
rifpofi,che  i  caualli  hanno  i  cuori  duri,che  non  gli  haurebbono  le  loro  lande  potuti  pattare» 
Diceuano  ancho,che  no  temeuano  de  gli  tiri  di  fuoco,  perche  gli  chriftiani  nv  ne  haueuano 
più  che  duoi.  Et  nel  voler  ritornarmene  gli  pregai,che  mi  lafciaffero  vedere  Atabalipa ,  poi 
che  i  fuoi  mesfi  veggono  cV  parlano  al  Gouernator,  che  è  affai  miglior  di  lui,cV  non  volfero, 
C  che  io  per  niun  conto  gli  parlaffi:cV  cofi  me  ne  veni.Hora  vedete  s'io  ho  ragione  di  ammaz> 
zar  quefto  poltrone,che  effendo  vn  falfo,&  vn  folleuator  di  Atabalipa(come  mi  hanno  det 
to,che  egli  è)  parla  cofi  liberamente  con  voi ,  cV  mangia  alla  tauola  voftra  :  8C  à  me,  che  fono 
perfona  principale,non  hanno  voluto  concedermi  di  lafciarmi  parlar  con  Atabalipa,  ne  dar 
mi  da  mag  iare:anzi  mi  bifognò  difendere  con  buone  ragfoni,perche  non  mi  ammazzaffe* 
ro.ll  melfo  d'Atabalipa  rifpofe  molto  fpauentato  cV  timido,  veggendo  che  quello  Indiano 
con  tanto  ardimento,cV  liberta  parlaua,cV  diffe,che  fé  in  Caxamalcha  non  era  gente,  era  per 
che  haueuano  lafciata  la  terra  vacua  cV  libera ,  perche  vi  poteffero  i  Chriftiani  alloggiare  :  dC 
che  Atabalipa  ftaua  in  campagna,perche  cofi  coftumaua  di  far,da  che  haueua  cominciata  la 
guerra,cV  che  fé  nò  gli  haueua  egli  potuto  parlar,  era  flato  perche  egli  digiunaua,  come  fuo* 
le:cV  fé  non  l'haueua  potuto  vedere,non  era  flato  per  altro ,  fé  non  perche  quando  digiuna* 
ua,non  compariua,  ne  fi  lafciaua  in  quel  tempo  veder,  ne  parlar  da  niuno  :  che  fé  haueffero  i 
fuoi  hauuto  ardire  di  dirgli,che  tu  quiui  eri  per  parlargli  da  parte  del  Gouernator,ti  haureb* 
be  fatto  tofto  entrare,cV  darti  da  mangiare.  Molte  altre  fimili  cofe  diffe  volendo  asficurar  dC 
accettar  i  noftri,che  Atabalipa  come  amico,cV  pacifico  Signore  gli  afpettaua.Ma  chi  voleffe 
di  lungo  particularméte  dire  li  raggionamenti,che  paffarono  fra  quefto  Indiando,&T  il  Go* 
uernatore,bifognerebbe  farne  vn  libro  feparato  :  Onde  per  concluderla  inbreue,  il  Gouer* 
nator  diffe}che  egli  gli  credeua,che  cofi  foffe,  come  diceuaj  perche  non  meno  còfidanza  nel 
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DELLA      CONQVISTA      DEL      PERV 
Tuo  fratello  Atabalipa  haueua.  Et  non  redo  già  per  quefto  di  fargli  cofì  buoni  trattamenti,   D 
come  gì  haueua  già  fatti  prima,  cYcontendeua,cY  gridaua  con  l'Indiano,  che  era  fiato  Tuo 
meffaggiero,  volendo  dar  ad  intenderebbe  gli  forte  1  increfciuto,che  colui  forte  fiato  in  pre- 
fenza  fua  cofì  maltrattato  :  ben  che  nel  fecreto  tenefle  per  certo,  che  quello,  che  il  Tuo  Indiat- 
ilo diceua,fofle  vero:che  già  ben  conofceua  le  arti  afiu  te  de  gli  Indiani* 

Seguendo  il  loro  ~\>iaggio,entrdno  in  Caxarnalchd}doue  in  1/nt  pianga  fi  fanno  forti  jnandano  dd^itd- 
bdlipd  dlcuni  Cdpitdm  àfarftpere  ildefiderio  che  hanno  di  "Vederlo ,  &  monslrar figli  dmia ,  à 
lui  giunti,  feco  trapdfdno  con  molti  ragion  dmenti  :  promette  di  "venir  w ,  C"  fi 
rnuoue  col  (ito  efferato  lerfo  Cdxsmdlcbd  :  Defrettione  di  mol- 
te cofe  della  Chtà,dell'habito  di  <s4tdbalipa, 

II  di  feguente  il  Gouernatore  li  parti,  cV  andò  à  dormire  la  notte  feguente  in  vn  certo  pia- 
no  con  territoi  fj  fcoperto,cY  fenza  alberi,per  potere  la  mattina  feguente  giungere  à  mezzo 
giorno  à  Caxarnalcha,che  diceuano,che  vicina  ftaua.  Quiui  vennero  meffaggieri  di  Ataba- 
lipa con  robbe  da  mangiare  per  gli  chriftiani:la  mattina  ben  per  tempo  il  Gouernator  Ù  par- 
ti con  le  fue  genti  bene  in  ordinanza,  cY  giunfe  da  vna  lega  preflb  à  Caxamalcha  :cY  quiui 
afpettò,che  la  fua  retroguardia  arriuaiTe^cV  fi  mille  feco.  Poi  per  fargli  con  bell'ordine  entra- 
re nella  città  fece  di  tutte  le  fue  genti  tre  fchiere  :  cY  co  fi  poi  camino  auanti3mandando  mesfi 
ad  Atabalipa,che  venine  in  Caxamakha,che  quiui  fi  vedrebbono;Nel  entrar  della  città  vid  E 
dero  i  nofiri  il  capo  degli  Indiani  vna  lega  lungi  da  q  nel  luogo,  cV  preffo  alla  cofta  d' vn  mon 
te.Giunfe  il  Gouernatore  in  quefla  città  à  hora  di  vefpro  à  quindici  di  Nouembre  nel.  1531» 
Nel  mezzo  di  Caxamalcha  fta  vna  gra  piazza  rinchiufa  bene  intorno  d'vn  muro  di  calce, 
&C  terra,  cY  con  molte  buone  ftanze  da  allogiarui  dentro  :  onde  perche  non  erano  nella  terra 
le  genti,  che  habitare  la  doueuano ,  il  Gouernatore  in  quefta  piazza  fi  rifirinfe  co  fuoi  :  Poi 
màdó  vn  mello  ad  Atabalipa  facendogli  intendetene  egli  era  giunto,cY  che  perciò  venine, 
che  fi  vedrebbono  infieme,cY  gli  inoltrerebbe  doue  forte  egli  douuto  alloggiare.  Et  in  que- 
fio  mezzo  mandò  vedédo  la  terra,'accio  che  fé  altra  migliore  fortezza  vi  forte3quiui  fi  foffe 
potuto  far  forte:  cY  comandò,che  fieffero  tutti  fu  la  piazza ,  cY  quelli  da  cauallo  nò  fmontaf- 
fero  fin  che  n  vedeua,fe  Atabalipa  veniua.  Fu  veduta  la  terra,  cY  non  vi  fu  ritrouato  miglior 
luogo  per  ftarui,che  quella  piazza.Quefta  città,che  è  la  principale  di  tutte  l'altre,  che  in  que 
fta  valle  fono ,  fta  fituata  cV  pofta'nella  cofia  d'un  monte:cY  ha  vna  lega  di  fpacio  di  terra  pia- 
na: cV  per  quefta  valle  corrono  duoi  fìumi:cY  è  quefia  valle,che  va  di  lungo  piana  fra  dua  mó 
ti,molto  habitata*  Hora  la  città  di  Caxamalcha  può  eftere  di  duo  mila  fuochi ,  cY  ha  ne  la  fua 
entrata  duoi  ponti,perche  indi  gli  duoi  fiumi  feorrono:  la  piazza,c'ho  detto,è  maggior  di  al- 
cuna,che  ne  fia  in  Spagna:cY  tutta  rinchiufa,cY  con  due  porte,  per  lequali  fi  va  nella  città  :  le 
cafe  di  quefta  piazza  fi  ftendono  più  di  dugento  pasfi  in  lungo, cY  fono  affai  ben  fatte,  cY  fo- 
no a'rcundate  d'vn  forte  muro  di  terra,  cY  calce  alto  quanto  è  tre  volte  vn'huorno:cY  i  tetti  Co  F 
no  coperti  di  paglia  cV  di  legname  poftafopra  le  mura.  Quiui  dentro  è  vno  appartamento 
compartito  in  otto  quartieri,^  è  migliore,che  niuno  de  glialtri.  Le  mura  di  quefto  apparta- 
mento fono  di  pietra  viua  affai  ben  lauorate;cY  è  quefto  appartamento  feparamente  circun- 
dato  d'vn  muro  di  faffo  viuo  con  le  fue  porte:cY  dentro  ne  gli  cortili  vi  fono  le  lue  pile  di  acq 
che  da  l'altra  parte  conduceuano  per  aquedotti  per  lo  fer  uiggio  di  qfte  cafa  l'acqua  :  Dauanti 
à  quefta  piazza  dalla  banda  della  campagna ,  fta  con  la  piazza  incorporata  vna  fortezza  di 
fasfi  con  vna  fcala  di  marmo,per  laquale  il  monta  dalla  piazza  nella  fortezza:cY  dalla  parte 
della  campagna  vi  è  vn'altra  picciola  porta  falfa  con  vn'altra  ftretta  fcala,  fenza  che  11  efeà 
dal  muro,che  circonda  la  piazza.Sopra  quefta  citta  nel  fianco  del  monte,onde  le  cafe  de  cit- 
tadini incominciano,fta  vn'altra  fortezza  porta  fopra  il  fallo  viuo ,  la  maggior  parte  delqua^ 
le  è  tagliato  è  fcofcefo:6Y  quefta  è  maggior  de  1  altra ,  cY  è  cinta  da  tre  muri,  cY  vi  fi  fale  come  à 
chioccioIe.Certo  che  fono  fortezze,che  non  n  fono  vedute  fìmili  fra  gl'Indiani. Fra  il  mon- 
te ,  cY  quefta  gran  piazza  vi  è  vn'altra  piazza  più  picciola  tutta  circundata  di  ftanze ,  nelle- 
quali  erano  molte  donne  per  il  feruiggio  di  Atabalipa.  Prima  che  fi  entri  in  quefia  citta  vi 
è  vna  cafa  cinta  intorno  d'vn  muro  di  calce  8C  terra,  cY  vi  è  vn  bel  cortile  con  molti  alberi 
porti  à  mano.  Quefta  cafa  dicono ,  che  è  del  Sole ,  perche  in  ogni  terra  fanno  al  Sole  le  loro 
mofehee  :  benché  in  quefta  citta  ancho  molte  altre  mofehee  fiano ,  che  per  tutta  la  contrada 
,  fono 
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A.  Tono  in  molta  veneratione  tenote:cY  quando  vi  entrano, fi  cauano  le  fcarpe,  cV  le  lafciano  fu 
la  porta,La  gente  di  tutte  quelle  terre,che  fi  trouano  da  che  fi  comiacia  à  fallire  il  monte,do- 
uè  fra  quella  fortezza>che  s'è  detta  difopta,  ha  gran  vantaggio  à  tutte  le  altre  genti, che  refìa- 
no  adietrOjperche  è  più  pulita  gente,cV  di  maggior  capacita  cY  ragione,cY  le  done  fono  mol- 
to honefte,cV  portano  (opra  la  vede  certe  cinture  ben  lauorate,  ci'  infafciate ,  ò  legate  al  drit- 
to del  ventre:cV  fopra  quefta  vede  portano  v  n  manteche  le  cuopre  dalla  tefta  fino  à  mezza 
gamba,apunto  come  vn  mantello  da  donne.  Et  gli  huomini  vertono  camifciette  fenza  ma- 
niche, dC  di  fopra  vi  portano  certi  manti  corpertnTutte  le  donne  quiui  nelle  cafe  loro  teffo- 
no  lana  cV  cottone,cV  fanno  le  vefte,che  bifognano ,  cV  le  fcarpe  ancho  per  gli  huomini,  che 
di  lana  ò  di  cottone  le  fanno»  Hora  hauendo  il  Gouernatore  afpettato  che  Àtabalipa  venif 
fe,ò  mandafle  à  dargli  ftanza,perche  vedeua,  che  fi  faceua  tutta  via  tardi,  mandò  vn  fuo  Ca- 
pitano con  venti  da  cauallo  à  parlargli,  cV  à  dirgli,ehe  venifle  ad  abboccarfi  feco  :  cV  gli  ordì' 
nocche  pacifìcaméte  andarle  è  venifle  fenza  venir  co  quelle  géti  à  contefa,  anchor  che  loro  la 
cercaflero:  ma  il  meglio  che  potefle,andafle  à  parlar  à  Àtabalipa ,  cV  fé  ne  ritornafle  con  la  ri- 
bolla» Po  teuaefler  quello  Capitano  giunto  à  mezzo  il camino,quado  il  Gouernator  ni on 
tò  ne  la  cima  di  quella  fortezza ,  cV  vidde  dauanti  alle  tende  vn  gran  numero  di  gente  nella 
campagna,onde  per  che  non  incorreflero  in  qualche  danno  gli  Chriftiani,che  haueua  man- 
dati^ perche  poteflero  meglio  à  lor  faluaméto  da  quelle  genti  vfeire ,  cV  difenderfi  bifogna 

B  do,mandò  tolto  lor  dietro  vnaltro  Capitano(c\:  fu  fuo  fratelIo)con  altri  venti  da  cauallo,or- 
dinandogli ,  che  non  confenti(Te,che  i  fuoi  deflero  voce  alcuna»  Indi  à  poco  cominciò  à  pio- 
uere  cY  à  grandinare ,  cV  perciò  il  Gouernator  fece  alloggiar  i  fuoi  ne  le  ftanze  di  quel  palag- 
gio,  cV  il  Capitano  dell'artiglieria  con  gli  fuoi  tiri  dentro  la  fortezza»  Mentre  che  fi  ftaua  in 
quello  venne  vno  Indiano  d' Àtabalipa  à  dirai  Gouernator ,  che  alloggiafle  doue  gli  piacef- 
fe,purcheunonmontafle  nella  fortezza  della  piazza  :  perche  il  fuo  Signore  non  poteua 
per  allhora  venire,perche  digiunauaJl  Gouernator  rifpofe,che  cofi  farebbe ,  cY  che  haueua 
mandato  fuo  fratello  à  pregarlo, che  venifle  à  vederlo,èY  à  parlargli,perche  haueua  gran  defi 
derio  di  conofcerlo  per  le  nuoue,che  hauute  ne  haueua*  Il  meflò  fé  ne  ritornò  con  quella  ri- 
fpofta:cY  il  Capitan  Fernando  Pizarro  nel  farfi  notte  ritornò  co  fuoi  Chrifliani  adietro',  dC 
difle ,  che  haueua  nel  camino  ritrouato  vn  mal  paflb  di  fangacci,  che  pareua  che  prima  fofle 
flato  buono,perche  da  la  città  fino  al  campo  di  Àtabalipa  era  tutta  la  ftrada  larga,cV  fpianata 
di  pietre  cV  terreno:  cV  fi  conofceua,che  in  quel  mal  paffo  era  Hata  à  ftudio  rotta  cV  guafta:on 
de  erano  esfi  paflati  oltre  da  vn'altra  parte  :  cV  difle,che  prima  che  giungeflero  al  campo,  ha- 
ueuano  paflati  duoi  fiumi  :  cV  che  dinanzi  proprio  nel  campo  ne  paflaua  vn'altro,  che  gl'In- 
diani il  pafsauano  fopra  vn  ponte  :  di  modo,che  da  quefta  banda  veniuano  à  (lare  gì  Indiani 
cinti  da  l'acquarcV  difse,che  l'altro  Capitano  Chriftiano,che  era  andato  auanti,  haueua  lafcia 
te  le  fue  genti  da  quefta  parte  del  fìume,per  non  porre  gli  auuerfarfj  in  bisbiglio  :  cV  che  non 

C  haueua  voluto  pafsar  per  lo  ponte  dubitando  che  nò  ui  fofse  il  fuo  cauallo  pericolato ,  onde 
era  per  mezzo  l'acqua  paflato  menado  feco  vno  interprete:  cV  ch'era  poi  pafsato  per  dentro 
vno  fquadrone  di  gente,  che  ftaua  in  piedi  ,cV  che  giunto  al  alloghiamento  di  Àtabalipa 
in  vna  piazza  haueua  ritrouati»  400»  Indiani,  che  pareua,  che  foflero  la  guardia  fua ,  OC  egli 
ftaua  fu  la  porta  del  fuo  alloggiamento  asfifo  molto  in  bafso,con  molti  Indiani  cV  indiane  in 
piedi  atorno,cY  con  vna  béda  di  lana(che  pareua  feta  chermifi)  in  fronte,larga  due  piante  di 
mano,cV  legata  in  tefta  con  gli  fuoi  cordoncelli,  che  gli  calauano  fino  à  gli  occhi ,  cV  che  il  fa- 
ceua più  graue  di  quello  che  era  :  cV  teneua  gli  occhi  calati  in  terra  fenza  alzargli  mai  à  guar- 
dare ad  altra  parte:Diceua,che  quado  gli  fu  il  Capitan  noftro  giunto  auati,gli  difse  per  il  fuo 
interprete,che  egli  era  vn  Capitano  del  Gouernaror,che  il  mandaua  à  vederlo,  cV  à  dirgli  da 
fua  parte  il  gran  defiderio  che  haueua  di  vederlo:  onde  fé  andato  vi  fofse,  l'haurebbe  fatto 
molto  Iieto:cY  con  quelle  gli  difse  ancho  altre  cofe  fimili,allequali  non  rifpofe  egli  mai,  ne  al 
zò  la  tefta  à  guardario:ma  che  vn  fuo  principale  rifpondeua  à  quanto  il  Capitano  parlaua:  OC. 
che  in  quello  era  egli  giunto  doue  le  genti  di  quel  Capitano  retiate  erano ,  dC  intefo  che  col 
Cacique  parlaua,lafciando  ancho  egli  quiui  i  fuoi  pafsò  il  fiume  cV  giunfe ,  preflo  doue  Àta- 
balipa ftaua  :  Onde  allhora  quel  primo  Capitano  difse ,  quefto,che  hora  viene ,  è  vn  fratello 
del  Gouernatore,parlategii,perche  viene  à  vederui  :  allhora  alzò  il  Tiranno  ^li  occhi  &  di£< 
fe,Mayzabilica,che  è  vn  capitano, che  tengo  nel  fiume  di  Turicara,mi  mandò  à  dire,che  voi 
Viaggi  vol.30.  ce  e        trattauate 
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tr attauate  male  iCaciqui,cY  che  gli  poneuate  in  catenari  mi  mandò  vna  collana  di  ferro:  6Y  i 
dice,cheeffo  ammazzò  tre  Chriftiani ,  8c"  vn  cauallo  :  maio  ho  piacere  divenire  domatola  à 
vedere  il  Gouernatore,cY  di  effereamico  delli  Chriftiani ,  perche  fono  buoni:  Fernando  Pi- 
zarro  allhora  rifpore ,  Maizabilica  e  vn  vigliacco,et  vn  folo  Chriftiano  ammazzerebbe  lui, 
S>C  tutti  gli  Indiani  di  quel  fiume:  come  poteua  egli  adunque  ammazzare  Chriftiani  neca- 
uallo3euendo  effì  galline.'  NeilGouernatore ,  ne  li  Chriftiani  non  trattano  male  li  Caciqui, 
che  nò  vogliono  guerra  co  lui:g  che  trattano  affai  bene  i  buoni,cV  coloro  che  vogliono  effe- 
re  fuoi  amici,cY  a  quelli,  che  vogliono  la  guerra,gliela  fanno  fin  che  li  diftruggono  a  fattoi 
quando  vedrete  quello  che  i  Chriftiani  faranno  aiutandoui  nella  guerra  contra  li  nimici  vo 
ftri^llhora  cenofeerete  come  Maizabilica  vi  diffe  le  gran  bugie.Diffe  allhora  Atabalipa:vn 
Cacique  non  ha  voluto  obedirmi ,  le  genti  mie  verranno  con  voi  altri ,  cV  li  farete  la  guerra. 
Rifpofe  Fernando  Pizarro ,  contra  vn  Cacique  per  molta  gente ,  che  egli  habbia,  non  bifo- 
gna,che  vi  vadano  i  voftri  Indiani,ma  dieci  Chriftiani  à  cauallo  folamente  il  diftrugeranno*. 
Rife  di  quelle  parole  Atabalipa ,  cV  diffe ,  che  beueffero:ma  li  Capitani  per  fugire  di  bere  di 
quella  loro  beuenda,differo  che  digiunauano  :  ma  furono  tanto  importunati  dal  Tiranno, 
che  l'accettarono.Onde  vennero  tofto  donne  con  vafi  d'oro,nelli  quali  portauano  vn  liquo 
re  fatto  di  Maiztquando  Atabalipa  le  vidde,alzò  verfo  loro  gli  occhi  fenza  dire  parola:On- 
de  partendo  ritornarono  tofto  con  altri  vafi  d'oro  maggiori ,  co'  quali  diedero  à  bere  à  i  duo 
ChriftianircY  fatto  qfto  il  licentiarono,reftando  appuntatole  la  mattina  feguenteandreb-  E 
be  Atabalipa  a  vedere  il  Gouernatore .  Staua  il  campo  de  gli  Indiani  pofto  alla  falda  di  vn 
colle ,  dC  le  tende ,  che  erano  di  cotone ,  occupauano  vna  lega  di  lungo ,  cV  nel  mezzo  ftaua 
quella  di  Atabalipa.Tutte  le  genti  ftauano  in  piedi  fuori  delle  tende  loro,con  l'arme  ficcate 
in  terra ,  cV  erano  certe  lancie  lunghe ,  come  picche  :  cV  parue  à  noftri ,  che  fuffero  in  quefto 
campo  più  di  trentamila  huomini*  Or  quando  il  Gouernatore  intefe  tutto  quefto  che  era 
paffato ,  ordinò  à  fuoi ,  che  fteffero  la  notte  con  buona  guardia  :  cV  al  fuo  Capitan  generale, 
che  vifitaffe  le  guardie,cY  che  tutta  la  notte  andaffero  le  fentinelle  dintorno  à  gli  alloggiarne 
ri;  Et  co  fi  fi  fece*  Venuta  la  mattina  feguéte,che  era  fabbato,giùfeal  Gouernatore  vn  meffo 
di  Atabalipa,che  da  fua  parte  li  diffe.  Mio  fignor  ti  manda  à  dire ,  che  effo  vuole  venire  à  ve- 
derti ,  cV  menare  la  fua  gente  armata ,  poi  che  tu  hieri  mandarti  armata  la  tua  :  cV  dice ,  che  li 
mandi  vn  Chriftiano,col  quale  effo  poffa  venire*  II  Gouernatore  rifpofe.  Di  à  tuo  fìgnore, 
che  venga  in  buona  bora,  come  egli  vuole  3  che  comunque  verrà,il  riceuerò  corneamico,cY 
fratello:machenon  li  mando  Chriftiano  alcuno,  per  che  fra  noi  non  fi  vfadi  mandarlo  da 
vn  fignore  ad  vn'altro  Jl  meffo  ù  parti  con  quefta  rifpofta,c\:  giunto  che  fu  nel  campo,  le  fen 
tinelìe cV  feouerte  noftre  viddero mouere  il  campo  degli  Indiani.  Poco  appreffo  venne 
vn'altro  meffo,cY  diffe  al  Gouernatore ,  Atabalipa  ti  manda  à  dire,  che  elio  non  vorrebbe 
menare  la  fua  gente  armata ,  p  che  anchor  che  molti  armati  vi  veniffero,  vi  farebbono  ancho 
moki  altri  fenza  arme  venuti,iquali  effo  voleua  menare  con  feco ,  èC  dar  loro  in  q  uefta  città  F 
alloggiamento,&:  che  gli  addirizzaffe  per  lui  vno  alloggiamento  in  quella  piazza  fteffa,m 
va  cafa,che  la  chiamano  del  ferpe,per  vn  ferpete  di  pietra,  che  dentro  vi  era*  Il  Gouernatore 
rifpofe^che  co  fi  fàrebbe:cV  che  venire.  prefto,per  che  haueua  gran  defiderio  di  vederlo.  Fra 
poco  tépo  fi  vidde  venire  tutta  la  campagna  piena  di  gente,laquale  di  paffo  in  paffo  [i  ferma 
ua,afpettando  glialtri,  che  dal  campo  vfeiuano  :  cV  durò  fino  al  tardi  il  venire  della  gente, 
che  in  fquadroni  còpartita  veniua*  Et  paffati  che  hebbero  tutti  li  cattiui  pafsi,  fi  fermarono 
preffo  al  campo  de  noftri:cV  pur  tutta  via  fi  vedeua  vfeire  la  gente  dal  campo  de  gli  Indiani. 
Allhora  il  Gouernatore  ordinò  fecretamente  à  tutti  li  SpagnuoIi,che  nelle  ftanze  loro  fi  ar- 
maffero,cY  teneffero  i  caualli  infellati,cV  imbrigliati^  compartiti  in  tre  Capitani,fenza  vfei 
re  niurìo  dalla  fua  ftaza  alla  piazza:cV  ordinò  al  Capitano  dell'artiglieria,che  volgefle  le  boc 
che  de  l'artiglieria  verfo  il  capo  de  nimici,  cV  quando  fuffe  tépo ,  vi  attaccaffe  il  fuoco*  Nelle 
ftrade,onde  ^i  entraua  alla  piazza,pofe  gente  nafeofa  in  aguaito:cV  tolfe  con  {eco  venti  huo 
mini  da  piedi  nella  fua  ftanza,per  che  ftaua  in  penfiero  di  prendere  la  perfona  di  Atabalipa, 
fé  effo  malitiofaméte  veniffe,come  pareua  che  veniffe  con  tanto  numero  di  géte,che  condu 
ceua:ma  comadò,che  il  prendeffero  viuo:cV  à  tutti  gli  altri  ordino,che  niuno  dalla  fua  ftaza 
vfciffe,ancor  che  vedeffero  nella  pizza  entrare  gli  nimici ,  fin  che  vdiffero  tirare  l'artiglieria: 
Perche  effo  teneua  le  feminelle,&  veggendo  che  l'aduerfario  veniffe  con  aftutia  cV  co  mali- 
gnità, 
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t    gnita,haurebbe  auiTato  quando  fuflero  douuti vfcire ,  cV cofi  ancho  qlli  da  cauallo,  quando 
haucfllcro  intcfo  dire,fan  Iacomo» 

^Atabalipa  con  l'entrato  entra  in  Caxamalca,done  mofìrando  l'animo  nimico^dalli  Spap-nuolì  1/aloro  • 

famente  è  fatto  prigione, &  ilfuo  esercito  pojlo  in  fuga&  parte  ~\cafo> 
Con  quefto  appuntamento  OC  ordine  flette  il  Gouernatore  afpettando,che  Atabalipa  ve 
nifie,fenza  comparire  Chriftiano  alcuno  fu  la  piazza,fa!uo,che  la  fentinella ,  die  daua  auifo 
di  quanto  palTaua  nel  campo  contrario.  Il  Gouernatore,  6Y  il  Capitan  generale  andauano  vi 
Tifando  le  ftanze  delli  Spagnuoli ,  per  vedere  come  prouifti ,  cV  in  ordine  ftelTcro.  per  vfcire 
.quando  fu  (Te  ftato  il  bifogno,animando  tutti,  cV  dicendo  loro,  che  de  lor  cuori  fteffì  fi  facef- 
fero  fortezza ,  poi  che  altre  fortezze  non  haueuano ,  ne  altro  foccorfo ,  che  quel  di  Dio,che 
nella  maggiori  neceffità  foccorrere,à  chi  va  in  fuo  feruiggio:cY  che  fé  ben  contra  ogni  Chri- 
ftiano erano  cinquecento  Indiani,doueiTero  elìi  non  dimeno  tenere  lo  sforzo,che  fogliono 
in  limili  tempi  i  cuori  generofi  hauere ,  dC  fperalTero ,  che  Iddio  combatterebbe  per  loro:  cxT 
che  ne!  tempo  dellalTalto  fi  moueffero  con  molta  furia òC  prudenza,  cV  vedeiTero  di  non  in- 
contrali] quelli  da  cauallo  l'uno  con  l'altro»  Quelle  OC  altre  fimili  parole  diceuano  il  Gouer- 
natore, dC  il  Capitan  generale  alle  genti  loro  p  animarle:ma  elle  ftauano  con  volontà  di  vfci- 
re nel  campo  più  tofto  che  di  ftareiui  nelle  danze  loro  :&à  ciafeuno  nell'animo  fuopareua 
di  douere  fare  per  cento,cV  poca  paura  haueuano,ben  che  tanta  gente  vedeiTero» 

>  ■  Veggendo  il  Gouernatore,  cheil  Sole  già  tuttauiacalaua  per  nafeonderfi  nel  Oceano 
Occidentale,cY  che  Atabalipa  non  fi  moueua  da  quel  Iuogo,doue  fermato  {i  era ,  6C  che  tu  t- 
lauia  fi  vedeua  dal  fuo  capo  venire  gente,li  mandò  per  vn  fuo  SpagnuoJo  à  dire,che  entrafle 
nella  piazza,^  veniiTe  a  vederlo  prima  che  fufle  notte:  Il  meiTo  andò,cV  doppo  le  riuerenze 
li  fece  per  fegni intenderebbe  veniffe doue  il  Gouernatore  ftaua.  Allhora  egli  con  le  fue  gé- 
ti  n  molle  :  cV  lo  Spagnuolo  ritornò  auanti ,  cV  dille  che  Atabalipa  veniua ,  cV  che  le  fue  gen- 
ti  della  auanguardiaportauanoarmefecrete  fotto  le  cammifette,  che  erano  forti  giubboni 
di  cotone ,  dC  facchette  con  pietre  dC  fronbe ,  cV  li  pareua,che  con  cattiua  intemionc  venifTe- 
ro.Poco  appreiTo  entrò  lauanguardja  nella  piazza  :  cV  veniua  prima  vn  fquadrone  di  India- 
ni vdìiti  con  vna  liurea  di  colori  à  modo  di  fcacchi:cY  quelli  veniuano  togliédo  le  pagliuche 
di  terra,cV  feopando  le  ftrade.  Veniuano  appreiTo  tre  altre  fquadre  veline  di  vn'altra  manie- 
rai tutti  cantando  SC  balIando:cV  tofto  appreiTo  feguia  molta  gente  con  armature,patene, 
dC  corone  d'oro,cV  d'argéto  :cV  fra  qfti  veniua  Atabalipa  in  vna  lettiera  ò  letticha  foderata  di 
piume  di  pappagalli  di  molti  co!ori,cY  guarnita  di  piatire  d'oro,  dC  d'argéto  :  OC  lo  portauano 
molti  Indiani  alto  fopra  le  fpalle  :  &  dietro  à  quella  veniuano  due  altre  lettiche ,  nelle  quali 
due  altre  perfone  principali  veniuano:cV  appretto  veniua  molte  gente  in  fquadroni  con  co- 
rone d'oro  cV  d'argento»  Toilo ,  che  i  primi  nella  piazza  entrarono ,  iì  tirarono  da  parte  8C 
diedero  luogo  àgli  altri.  Et  giunto  Atabalipa  nel  mezzo  della  piazza ,  fece  (lare  faldi  ÒC 
queti  tutti,cV  fermare  le  lettiche,ma  non  ceiTauano  già  di  entrare  nella  piazza  del  contino- 
uo  genti»  Dalla  auanguardia  de  gli  Indiani  fìmoiTe  vn  Capi  tano,c\:  montò  fu  la  fortezza 
della  piazza  ,doueltaua  l'artiglieria,  Sbalzò  due  volte  la  lancia  à  mododi  fegnale.  Il  Go- 
vernatore ,  che  quefto  vidde ,  difle  à  fra  Vincenzo,  fé  voleua  andare  i  parlare  ad  Atabalipa 
per  vno  interprete.  Il  frate  dille  di  fi ,  &  fi  molTe  con  vna  croce  da  vna  mano ,  cV  con  la  bibia 
dall'altra  :  cV  entrato  fra  quelle  genti  quando  fu  doue  Atabalipa  flaua ,  li  diiTe  per  mezzo  di 
quello  interprete:!©  fono  facerdote  di  Dio,cV:  infegno  a  Chriftiani  le  cofe  diuine:  BC  cofi  me- 
defimamcnte  vengo  ad  infeguare  à  voi  aItri:QuelIo,che  io  infegno:cV  quello ,  che  il  grande 
Idio  ci  parlò,che  fta  in  quello  libro  fcritto»  Et  per  tanto  da  parte  di  Dio,cV  de'ii  Chriftiani  ti 
prego, che  vogli  eifere  loro  amico,perche  cofi  vuole  Idio,à:  tene  verrà  bene:cV  vieni  à  parla 
re  al  Gouernatore,che  ti  fta  afpettando: Atabalipa  li  dirTe,che  li  deffe  il  libro ,  che  voleua  ve- 
derlo:*^ egli  glielo  diede  chiufo:&  non  indouinando  Atabalipa  ad  aprirlo ,  il  religiofo  ftefe 
la  mano,per  volerlo  aprire:^  egli  con  gran  fdegno  li  diede  vn  colpo  nel  braccio  non  volen- 
dole l'a  priffe:cV  inftando  egli  ftelTo  nel  aprirlo ,  l'aperfe  pure:&  fenza  altramente  maraui- 
gliarfi  delle  lettere ,  ne  della  carta ,  come  foieuano  gli  altri  Indiani  fare ,  lo  gittò  via  cinque  ò 
(ei  paffi  da  fé  lontano  :  5C  alle  parole ,  che  il  frate  per  mezzo  dell'interprete  dette  gli  haueua, 
con  molta  fuperbia  rifpofe ,  ben  (o  io  quello ,  che  tu  hai  fatto  in  quefto  viaggio ,  dC  come  tu 
hai  trattati  i  Caciqui  miei,à  quali  hai  tolta  la  robba .11  religiofo  rifpofe:  li  Chriftiani  non  han- 
;  Viaggi  vol»3°»  ce  e    fj       nomai 
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nomai  fatto  quefto:anzi  certi  Indiani  portarono  certe  robbefenza Caputa  del  Gouernato-  D 
re,ilquale  quando  il  Teppe ,  le  fece  ritornare  à  dietro»  Allhora  Atabalipa  foggiunfe ,  Io  non 
partirò  di  qui,fìnche  mela  portino  tutta  Jl  padre  fé  ne  ritornò  con  la  rifpofta  al  Pizarro  :  8C  il 
Tiranno  Indiano  fi  pofe  in  pie  fopra  quella  lettiga  parlando  co'  fuoi ,  perche  {tederò  in  cer- 
vello cV  in  ordine.  Quando  il  Gouernatore  dal  frate  intefe  quello3che  paffato  era,  cV  come 
Atabalipa  li  haueua  gittato  la  facra  fcrittura  in  terra ,  tofto  s'armò  di  vn  faio  di  arme  di  coto- 
ne:cY  tolta  la  fua  fpada  cV  targaci  mone  con  li  Spagnuoli,che  feco  ftauano,cY  fé  ne  entrò  per 
mezzo  de  gli  Indiani  :  cV  con  molto  animo  con  quattro  compagni  forche  feguire  il  poterò 
Preft  d»  A-  nosgiunfe  fino  alla  lettiga,doue  ftaua  Atabalipa:  cV  fenza  timore  alcuno  lo  prefe  g  il  braccio 
fc£*<kj  manco,&  grido  fan  Iacomo  fan  Iacomo.  Allhora  tirarono  le  artigliane  cV  fonarono  le  trom- 
bo eflerci-  bc ,  &  vfcirono  fuori  le  genti  da  piedi  cV  da  cauallo.  Quando  gli  Indiani  viddero  venire  il 
t0-  fquadrone  de  caualli,  moki  di  quelli ,  che  nella  piazza  ftauano  fugirono  :  cV  fu  tanta  la  furia 

ài  quefta  fuga,  che  ruppero  vna  tela  del  muro  della  piazza ,  cV  molti  ne  cadettero  l'un  fopra 
l'altro  :  quelli  da  cauallo  pattarono  lor  per  fopra  ferendo ,  cV  ammazzando ,  &  feguirono  la 
vettoria.Quelli  da  piedi  fi  oprarono  cofi  bene  con  quelli,che  nella  piazza  reftarono,che  in 
breue  tempo  gli  palfarono  tutti  per  filo  di  fpada.  Il  Gouernatore  teneua'pur  tuttauia  per  il 
braccio  Atabalipa,cV  g  che  ftaua  in  alto,non  lo  poteua  cauare  dalla  lettica:Li  Spagnuoli  fe- 
cero tanta  ftrage  in  quelli  che  portauano  le  lettighe,  che  le  fecero  cadere  à  terra  :  cV  fé  ilGo- 
uernatore  no  difendeua  cV  riparaua  Atabalipa ,  quiui  haurebbe  quefto  fuperbo,  tutte  le  fue  E 
crudeltà  pagateicV  il  Gouernator  per  volere  difenderlo, vi  hebbe  vna  picciola  ferita  alla  ma- 
no. Et  in  tutto  quefto  tumulto  non  fu  Indiano,che  alzaiTe  le  armi  còtra  i  Chriftiani:  per  che 
fu  tanto  lo  fpauento ,  che  hebbero  di  vederfi  à  quel  modo  il  Gouernatore  fraloro,cY  di  fen- 
tire  cofl  all'improuifo  quelle  artiglierie  con  la  vifta  furiofa  di  que'  caualli ,  che  era  fra  lor  cofa 
nuoua ,  cV  non  mai  più  veduta ,  che  con  grande  alteratone  non  attendeuano  ad  altroché  à 
f ugire,p  faluarfi  la  vita.  Tutti  quelli,che  portauano  la  lettigha  di  Atabalipa  parue,che  fuffe- 
to  huomini  principali,  cV  tutti  morirono  con  quelli  ancho  che  nelle  altre  lettiere  ò  lettighe 
andauano  :  cV  vn  di  quelli ,  che  fopra  vna  lettigha  andaua,era  fuo  paggio3cV  gran  fignore,&: 
molto  da  lui  ftimato:GIi  altri  erano  medefimamente  flgnori  di  molto  ftato,cV  fuoi  confìglie 
ri.Etconcoftoromorianchoil  Caciquefignoredi  Caxamalca.Vi  morirono  ancho  molti 
altri  lor  Capitanile'  quali  non  ù  fa  cafo,per  effere  grande  il  numero  loro:  per  che  tutti  quel- 
Ii,che  veniuano  in  guardia  di  Atabalipa,erano  gran  fignori.  Ora  il  Gouernatore  fé  ne  andò 
alla  ftanza  fua  col  fuo  prigione  Atabalipa  fpoghato  delle  fue  vefti ,  che  gli  Spagnuoli  gliele 
haueuano  fquarciate  in  doffo,per  cauarlo  dalla  lettigha.  Fu  certo  cofa  atfai  marauigliofa  ve- 
dere in  cofi  breue  tempo  prefo  vn  cofi  gran  fìgnore,che  cofi  potente  veniua.Il  Gouernato- 
re fece  venire  tofto  delle  vefti,  8>C  lo  fece  veftire  placadolo  dello  fdegno  cY  alteratione,che  ha 
uè  uà  di  vederfi  cofi  prefto  dal  fuo  ftato  caduto  :  Et  fra  le  altre  molte  parole ,  che  il  Pizarro  li 
diffc,furono  qfte  ancho,  Nò  tenere  g  gran  marauiglia  di  effere  ftato  cofi  pfo  6C  rotto:per  che  P 
con  li  Chriftiani,che  io  conduco,anchor  che  fiano  pochi  in  numeroso  con  loro  foggiogato 
maggior  terra,che  non  è  la  tua ,  dC  disbarattati  altri  maggiori  fignori ,  che  non  Cd  tu,  ponen- 
doli lotto  la  fìgnoria  deIl'Imperatore,di  cui  fono  io  vaflallo,cV  ilquale  è  fignore  della  fpagna, 
dC  di  tutto  il  mondo  :  cV  per  fuo  ordine  fiamo  noi  venuti  à  conquiftare  quefte  terre,  per  che 
veniate  tutti  nel  conofeimento  di  Dio,cV  della  fua  (anta  fede  Catholica ,  òC  per  la  buona  di- 
manda ,  con  che  andiamo ,  permette  Idio  creatore  del  cielo,cV  della  terra ,  dC  di  tutte  le  cofe 
Createcene  cofi  pochi ,  come  noi  fiamo ,  pofsiamo  foggiogare  tanta  copia  di  gente,  zecio  che 
lo  conofciate,cV  vfeiate  da  cotefta  beftiale  cV  diabolica  vita ,  nella  quale  viuete.  Che  quando 
voi  haurete  veduto  l'errore ,  nelquale  viuuti  fiete ,  conofeerete  il  benefìcio ,  che  cauerete  da 
l'effere  noi  venuti  à  quefta  terra  per  ordine  di  fua  Maefta.Et  douete  à  buona  forte  attribuire, 
che  non  fiate  fiati  vinti  da  gente  crudele,come  fiete  voi  altroché  non  la  perdonate  à  niuno: 
per  che  noi  altri  vfìamo  pietà  co'  noftri  nimici  vinti ,  cV  non  facciamo  la  guerra  fé  non  à  quel 
li,che  à  noi  la  fanno:cV  potendo  rouinarli,noI  facciamo ,  anzi  lor  perdoniamo  :  come  tenen- 
do io  prefo  il  Cacique  fignore  dell'Ifola  di  fan  Iacomo,lo  lafciai  libero,  cV  nel  fuo  ftato,gche 
fuffe  dall'hora  auanti  buono  :  Et  il  medefimo  feci  con  li  Caciqui  fignori  di  Tumbez ,  cV  di 
Chilimaxa,cV  con  altri  ancho,che  hauendoli  in  poter  mio,cV  meritando  efsi  la  morte,io  per- 
donai loro.  Et  fé  tu  ki  prefo ,  dC  la  tua  gente  disbarattata  dC  mor  ta,è  ftato  folo  per  che  veniui 
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A  con  coli  groffo  efferato  contra  di'  noi,hauendoti  10  mandato  a  pregar  che  ci  venisfì  pacifìca- 

mente,cY  perche  gittafti  in  terra  il  libro ,  doue  itauano  le  parole  di  Dio  :  cV  per  q  uefto  noftro 

Signore  permife,che  la  tua  fuperbia  fuffi  abballata,  cV  che  niuno  Indiano  potelfe  offendere, 

ne  fare  male  alcuno  à  Chriftiani, 

:  Velbuono  trattamento  che  fanno  ad. Atabalipa  prigione, il  numero  de  morti  nel  fatto  darmei  de  l'oro 
&  argento  ritrouato  nelle  (foglie  de  nimici ,  &  come  liberano  gt  Indiani  fatti  prigioni* 
Dette  che hebbe  il  Gouernatore  tutte  quelle  cofe,rifpofe  Actabalipa,che  egli  era  flato  in- 
gannato da  i  Capitani  fuorché  gli  haueuano  detto,che  non  faceffe  conto  alcuno  de  gli  Spa- 
gnuoli:perche  egli  vi  voleua  venire  da  amico,cY  pacificamente,  èY  i  fuoi  non  volfero  :  cY  che 
tutti  quelli,  che  configliato  glielhaueuano,  erano  morti  :cY  che  bene  haueua  egli  veduta  la 
bontà,  cV  il  buono  animo  de'  Chriftiani  ,  <*Y  che  Mayzabilica  l'haneua  ingannto  con  quelle 
bugic,che  gli  haueua  mandate  à  dir  de'  nofìri,Hor  perche  era  già  notte,il  Gouenator,che  ve 
deua,che  i  fuoi  che  haueuano  feguita  la  vitto  ria,non  erano  anchora  ritornati,  fece  tirare  l'ar- 
tfgIieria,cY  fonare  le  trombe,perche  fi  riuniffero  :  cY  cofi  poco  appiedo  entrarono  tutti  nel- 
la piazza  con  gran  prefa  di  gente,  che  fatta  haueuano ,  che  erano  più  di  tre  mila  perfone.  Il 
Gouernatore  gli  dimandò ,  fi  veniuano  tutti  falui,cY  il  fuo  Capitan  generale,che  con  loro 
veniua,rifpofe,che  vn  cauallo  folo  haueua  vna  picciola  ferita  hauuta,  Allhora  il  Gouernato 
re  con  molta  allegrezza  diiTe,io  ne  ringratio  fenza  fine  noftro  Signore,cV  tutti  douemo  rin- 
B  gradarlo  per  cofi  gran  miracoIo,c'ha  hoggi  fatto  per  noi:cY  veramente  che  potemo  credere, 
che  fenza  fuo  fpeciale  foccorfo  non  hauerémo  ballato  noi  ad  entrare  in  quefta  terra,hor  qua 
co  meno  à  vincere  vn  cofi  groffo  effercito  :  Piaccia  à  Dio  per  fua  mifericordia,  che  poi  che  ha 
per  bene  di  farci  tanta  mercede,ci  dia  gratia  di  poter  fare  tali  opere,che  acquisiamo  il  fuo  fan 
co  regno:Et  perche  voi  Signori  venite  affaticati  e  ftàchi,  vadifene  ciafeuno  à  ripofare  alla  fta- 
za  fua  :cY  poi  che  Idio  ci  riadattala  vittoria  ,  non  la  trascuriamo  :  che  fé  ben  quelli  Indiani 
fono  sbaragliati  cV  rotti,nondimeno  fono  alluri  cY  deliri  nel  far  la  guerra:  onde  perche  que- 
ilo  Signore,come  noi fappiamo,è  molto  temuto  cY  obedito  da  loro,effi  ogni  aftutia  cY  mali- 
zia tenteranno,per  cauarcelo  delle  manuSi  che  cV  qfta  notte,  cY  tutte  le  altre  appreflo,faccia- 
fi  buona  guardia  cV  ftialì  vi^i!ate,cV  con  accorte  fentienelle,accio  che  ben  ^uilli  ci  trouino, 
Et  cofi  fé  ne  andarono  tutti  à  cenare  :  cY  il  Goueraator  fece  alla  fua  tauola  federe  Atabalipa, 
&C  il  fece  feruire  come  la  fua  perfona  propria  :  poi  gli  fece  dar  delle  fue  donne,che  erano  Hate 
jprefe,que!Ie  ch'egli  volfe,per  fuo  feruiggio  :  cY  gli  fece  fare  vn  buon  letto  nella  medefima  ca 
6Tiera,doue  egli  dormiuatcY  il  teneua  fciolto  fenza  prigione  fuori  che  della  guardia,che  gl'ha 
ueuano  fempre  gli  occhi  fopra.  Durò  la  battaglia  poco  più  ài  mezza  hora ,  perche  era  già 
pollo  il  fole,quando  fi  iracominciò:cY  fé  la  notte  non  vi  R  folle  polla  in  mezzo,di  più  di  tren 
ta  mila  huomini,che  erano, ve  ne  farebbono  reflati  pochi.  Et  è  opinione  di  alcuni,  che  hano 
veduta  gente  in  campagna,  che  quelli  erano  più  di  quarata  mila.  Ne  renarono  nella  piazza 
C  morti  duo  mila  fenza  i  feriti.  In  quefta  battaglia  fi  vidde  vna  cofa  marauigliofa  :  cY  fu,  che 
i  caualli,  che  il  giorno  innanzi  non  [i  poteuano  mooere  per  Ilare  raffreddati  cY  rapprefi,  an- 
darono queldi  della  battaglia  con  tanta  furiarne  pareua  che  no  haueffero  hauuto  mai  male 
alcunojl  Capitan  generale  visitò  qlla  notte  leguardie,cY  le  fentinelle,  ponedole  in  còuenic 
ti  luoghi,  la  mattina  feguéte  il  Gouernator  mandò  vn  Capitano  con  trenta  da  cauallo  à  feor 
rere  la  campagna,  cY  fece  romper  l'arme  de  gl'Indiani:  Et  in  quel  mezzo  i  Chriftiani  che 
erano  reftati  nella  città,fecero  da  gl'Indiani  prigioni  cauar  via  i  morti  dalle  piazze.  Il  capita- 
no con  gli  fuoi  da  cauallo  raccolfe  quanto  ritrouò  in  campagna  con  le  tende  di  Atabalipa:  cY 
auanti  à  mezzo  di  entrò  nella  città  con  vna  gran  caualcata  d'huomini  cY  donne3cY  con  peco 
re,cY  oro,cY  argento,  cY  altre  robbe.  In  quefte  fpoglie  vi  fu  d'oro(in  valuta)  ottanta  mila  ca- 
iligliani,cY  fette  mila  marchi  d'argento, (ogni  marco  è  otto  oncie)cY  quattordici  fmeraldi, 
Loro,cY  l'argento  erano  in  pezzi  móftruofi,che  erano  piatti  grandi  cY  piccioli,  cY  giarroni, 
&C  pignatte,cY  brafeieri  con  altri  grosfi',cY  varij  pezzi,  Atabalipa  dille  che  tutti  quelli  erano 
vali  per  fuo  feruiggio,  cY  che  gl'Indiani  fuoi,che  fugiti  erano,fe  ne  haueuano  affai  maggiore 
quantità  portato  via:I!  Gouernator  fece  lafciare  libere  tutte  le  pecore,chè  erano  gran  quan- 
tità,*^ imbarazzauano  il  campo  :  cY  ordinò  che  i  Chriftiani  ogni  giorno  ne  ammazzaffero 
quanteloro  ne  bifognauano .  Poi  fece  porre  fu  la  piazza  gl'Indiani ,  che  erano  flati  fatti  pri- 
gioni la  notte  auanti,  perche  gli  Chriftiani  ne  prendeffero  per  fé  quelli,  che  Ior  bifognauano 
•  Viaggi  V0L30,  ccc    Hi         per 
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per  lor  feruigio  :  5C  tutti  gli  altri  fece  liberare  perche  fé  ne  andaffero  alle  cafe  loro ,  percioche  D 
di  diuerfe  prouincie  erano ,  cV  Atabalipa  gli  conduceua  per  mantener  le  Tue  guerre ,  cV  per 
feruirfene  nel  Tuo  groffo  efferato.  Furono  alcuni  di  opinione,  che  fi  doueffero  ammaz- 
zar tutti  gl'Indiani,che  erano  atti  alla  guerra,ò  che  loro  fi  tagliaffero  le  mani  :  ma  il  Gouerna 
torc  non  lo  acconfenti,  dicendo  che  non  era  bene  ad  vfare  co  fi  gran  crudeltà  :  cV  che  fé  bene 
era  grande  la  potentia  di  Atabalipa,et  poteua  gran  numero  di  gente  raccorre,affai  fenza  có- 
paratione  era  maggiore  il  potere  del  grande  Idio ,  che  per  la  fua  infinita  bontà  fempre  aiuta  i 
Cuoi:  dC  che  tenelìero  di  certo,che  egioche  gli  haueua  liberati  dal  pericolo  del  giorno  auantiV 
gli  libererebbe  ancho  per  l'auuenire  :  poi  che  la  lor  intentione  era  buona  di  tirar  quelli  infide 
li  al  fuo  feruiggio,cV  al  conofeimento  della  fua  fanta  fede.8£  che  non  fi  voleffero  à  gl'Indiani 
affomigliare  ne  la  crudeltà3et  facrifìcrj  che  quelli  fanno  di  coloro  che  prendono  ne  le  guerre: 
dC  che  ben  baftauano  quelli  che  erano  morti  nella  battaglia:  perche  quelli  altri  che  erano  fla 
ti  come  pecore  menati,non  doueuano  morire,ne  riceuer  danno  alcuno»  Et  cofi  furono  fciol 
ti,8£  fatti  liberi* 

Della  gran  quantità  delle  ~\iejli  che  rimuovono  in  Caxalmacha,&  dettar  mi ,<&  del  modo  del  combat 
fere  che  tengono  gl'Indiani:  Dejcrittione  della  fianca  di  ^Atabalipa* 

In  quella  città  di  Caxamalcha  furono  ritrouate  certe  cafe  piene  di  vefte  infardelate,  cV  co- 
fi  piene3che  fino  al  tetto  quefti  fardelli  accumulati  giungeuano.Diceuano3che  ftauano  qui- 
ui  quefte  robbe  depofitate  dC  ripofte  per  munitione  dell'efferato  J  noftri  ne  prefero  quelle,  E . 
che  volfero,èY  pur  tuttauia  ne  reftarono  le  cafe  cofi  piene,  che  pareua  che  nò  ve  ne  mancarle, 
nullaile  vefti  erano  le  miglioricene  vi  foriero  in  quelle  indie  vedute  :  cV  la  maggior  parte  era- 
no di  lana  aliai  fattile,  8f  fine  :  &Y  le  altre  erano  di  cottone  di  diuerfi  colori,  dC  ben  fini.  Le  ar- 
me, che  fi  ritrouarono ,  cV  con  Iequali  faceuano  la  guerra ,  cV  il  modo  che  nel  combattere  te- 
neuano  era  di  quefto  modo.  Nella  auantiguardia  andauano  fìondatori ,  che  tirauano  con 
le  lor  frombe,pietre  lifeie  di  foffati ,  cV  fatte  à  modo  di  voua,  cV  portauano  in  braccio  rotelle, 
che  effi  fletti  faceuano  di  tanolette  ftrette  cV  forti ,  cV  portauano  medefimamente  giubboni 
imboliti  di  cottone:  Doppo  di  quefti  veniuano  altri  con  mazze  cocche,cY  con  azze:le  maz 
ze  cocche  fono  lunghe  duo  braccia  è  mezzo,et  groffe  quanto  è  vna  lancia  gi'netta:cV  il  grof- 
fo,che  era  ne  la  punta,era  di  metallo,grande  quanto  vn  pugno,con  cinque  6  fei  punte  aguz 
ze,ogn'una  groffa  quanto  è  il  primo  dito  della  mano  :  cV  giuocano  quefte  mazze  cocche  à 
due  manUe  azze  fono  della  medefima  grandezza,cV  maggiori  :  cV  il  lor  taglio  di  metallo  5C 
lungo  vn  palmo,come  d'alabarda*  Vi  fono  ancho  alcune  azze ,  cV  mazze  cocche  di  oro ,  dC 
di  argéto,che  i  principali  le  portano.  Dietro  à  quefti  vengono  altri  con  lande  piccole  da  trar 
le  come  dardi  :  Nella  retroguardia  vanno  picchieri  con  lande  lunghe  di  trenta  palmi  :  cV  nel 
braccio  finiftro  portano  vna  manicha  con  molto  cottone  :  cV  tutti  vano  compartiti  nelle  lor 
fquadre  con  le  fue  bandiere  cV  Capitani  che  gli  comandano  ,  cV  con  tanto  ordine,con  quan- 
to guerreggiano  i  Turchi.  Alcuni  di  loro  portano  certi  celatoni  di  legno  grandi3che  gli  cuo-  F  ; 
prono  fino  a  gliocchi  con  molto  cottone  dentro,  cV  cofi  forti  che  non  potrebbono  eifer  più, 
fé  foffero  di  ferro.Quefte  genti  che  haueua  nel  fuo  efferato  Atabalipa, erano  tutte  affai  atte, 
dC  effercitate  nella  guerra ,  perche  fempre  guerreggiauano,  cV  erano  giouani,cV  di  gran  cor- 
po:tal  che  mille  foli  di  loro  haurebbono  defolata  vna  di  quelle  terre,anchor  che  vi  foffero  fta 
ti  venti  mila  huomini:La  cafa  de  l'alloggiamento  che  teneua  Atabalipa  nel  campo,  era  la  mi 
glior  che  fra  Indiani  veduta  fi  foffe ,  anchor  che  folle  ftata  picciola  :  perche  ella  era  diftinta  in 
quattro  appartamenti  :  dC  nel  lor  mezzo  era  vn  cortile,  nelquale  era  vn  ftagnetto  6  pifeina, 
doue  veniua  l'acqua  per  vn  aquedotto  cofi  calda  che  non  vi  lì  poteua  tener  la  mano.Qiiefta 
acqua  nafceua  bollendo  in  vn  monte  che  era  quiui  preffo.  Altrettanta  acqua  frefea  veniii3 
per  vn'altro  aquedotto:cV  per  camino  fi  congiungeuano  infieme ,  8C  per  vn  folo  aquedotto 
veniuano  poi  amendue  mefcolate  ne  la  pifcina:Et  quando  voleuano  che  vna  fola  vi  veniffe 
diuertiuano  l'aquedotto  da  l'altro:lo  ftagno  era  prandicello,cV  fatto  di  pietra.Fuora  della  ca- 
fa da  vna  parte  del  cortile  ftaua  vn'altro  ftagno  o  pifeina  non  cofi  ben  fatco,come  il  primo:&: 
vi  fono  le  fue  belle  fcale  di  pietta,onde  fi  feende  giù  da  chi  vuole  bagnarfi.  L'alloggiamento, 
doue  Atabalipa  ftaua  il  giorno ,  era  vn  balcone  (opra  vn'horto ,  cV  preffo  vi  era  vna  camera, 
doue  dormiua  con  vna  fìneftra ,  che  rifpondeua  fopra  al  cortile  8C  à  lo  ftagno.  Et  il  balcone 
medefimamete  fopra  al  cortile  rifpodeua:  le  mura  ftauano  ingeffate  d'un  bitume  vermiglio 
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A  affai  mcg1io,che  magra,cY  Iuceua  molto:cY  li  legni  del  detto  erano  del  medefimo  colore  tfìti 
tU'altrc  appartamento  di  fronte  era  con  quattro  volte  tonde  come  capanne,  tutte  quattro 
incorporate  in  vna,&ftauaingcffato  di  color  bianco  come  neue:Gli  altri  duo  appartamen- 
ti erano  cafe  per  Tuo  feruitio.Et  dalla  parte  dinmzi  di  quello  alloggiamento  difeorre  cV  paf- 
fa  vn  fiume* 

Niirratione ,  in  qudl  modo  ^ftdbdlipd  fi  fece  Signore  di  ungrdn  fìdto  dopo  U  morte  del  Cufco  fuo 

pddre ,  delld  grdnde^d  d'oro  67"1  d  argento,  &  cdifcu  qudli  firitruouono  nella  città  del 

Cufcofdelld  città  di  CoUdo}deUd  prouincia  Gudnefo  et  Chinchd  dbbonddtij?^ 

me  di  miniere  d'oro  &  drgemo,et  come  lo  cauono,  et  delld grdn  yuan-* 

titd  che  ne  ojferifcv  .Atabalipa  per  fuo  nfchdtto. 

S'è  detto  della  vittoria,che  i  noilri  riebbero  nella  battaglia  è  prigione  di- Atabalipa,cY  det- 
Sa  maniera  del  fuo  campo,cY  efferato  :  diciamo  hora  vn  poco  del  padre  di  lui,cY  come  fi  fece 

1  fìgnore,cY  di  altre  cofe  della  grandezza  fua ,  fecondo  che  Atabalipa  fieffo  al  Gouernatore  il 
raccontò ,11  padre  fuo  adunque  chiamato  il  Cufco  fignoreggiò"  tutta  quella  contrada:  tal  che 
in  più  di  trecento  leghe  di  paefe  i'obediuano ,  OC  li  dauano  tributo.  La  propria  fua  patria  fu 
vna  prouincia  più  in  là  di  Gerito:  cV  per  che  ritrouò  quella  terra ,  doue  poi  flette  affai  delitio- 
fa,abondante ,  8C  ricca,vi  fi  fermò ,  cV  pofe  nome  ad  vna  città  doue  fhua ,  la  città  del  Cufco: 

B  eratanroobedito  cV  temuto,  che  il  tennero  quafi  per  1  oro  Idio,cY  molte  terre  l'haueuano 
fatto  fcolpire,  cV  ne  teneuano  le  flatue:hebbe  cento  fìgliuoli,cV  figliuole,  cV  la  maggior  par- 
te à  quello  tempo  della  prigione  di  Atabalipa ,  erano  viui.  Sono  otto  anni,che  egli  morì,cV 
lafciò  fuo  fucceiTore  vn  fuo  figliuolo  chiamato  medefimaméte  il  Cufco,  Quello  era  fìgliuo 
Io  di  vna  moglie  ligitima:  chiamano  moglie  legitima  la  più  principale,  cV  qlla,che  è  più  ama 
ta  dal  marito»  Lafciò  il  Cufco  vecchio  Ognore  della  prouincia  di  Guito  feparata  da  quello 
altro  (lato  princ/pale,  Atabalipa,che  era  minore  dei  Cufco  giouane.  Il  corpo  dei  Cufco  vec- 
chio ila  nella  prouincia  di  Guito ,  doue  morì  :  ma  la  teda  fu  portata  nella  città  del  Cufco,do- 
ue  in  gran  riuerenza  la  tengono  con  gran  ricchezze  d'oro  OC  di  argento:perche  la  cafa,doue 
ella  fla,ha  il  fuolo,Ie  mura,  cYil  tetto  di  piatire  d'oro,cV  di argento,inferitol'vn con l'altro:cV 
fin  quella  fleffa  città  (ono  venti  altre  cafe ,  le  cui  mura  fono  dC  di  dentro  cV  di  fuori  couerte  di 
certe  laminette  ò  sfoglie  fottili  d'oro  :  cV  vi  fono  di  più  molti  altri  ricchi  edifìci)  :  dC  iui  teneua 
il  Cufco  il  fuo  theforo,che  erano  tre  cafe  piene  di  pezzi  d'oro,cY  cinque  piene  di  argento,cV 
cento  mila  piaflrelle  ò  tegolette  d'oro  che  haueuano  cauato  dalle  minere  :  cV  ogni  tegola  pe- 
faua  cinquanta  Cafligliani  :  cV  quello  lo  haueua  hauuto  di  tributo  dalle  terre ,  che  fignoreg- 
giaua.  Et  dauati  à  quella  città  ne  era  vn'altra  chiamata  Collao,doue  è  vn  fiume,  che  ha  molta 
quantità  d'oro,Dieri  giornate  dalla  prouincia  di  Caxamalca,  cV  vn'altra  prouincia  chiamata 
Guanefo ,  nella  quale  è  medefìmamente  vn  fiume  cofi  ricco  d'oro,come  quel  di  Collao,  Et 

G  in  tutte  quelle  prouincie  fono  molte  minere  d'oro,cV  di  argento:c\T  cattano  nelle  montagne 
con  poco  trauaglio  l'argento:intanto,che  vno  Indiano  ne  caua  in  vn  giorno  fino  à  cinque,ò 
iti  marchi,cV  lo  cauano  rauuolto  cV  miflo  con  piombo ,  cV  fìagno,cV  folfo,cV  da  poi  il  purifi- 
cano :  per  meglio  raccorlo  attaccano  fuoco  al  monte  :  perche  accendendoli  il  folfo,  vicn  Izr- 
gentoi  cadere  giù  à  pezzi:cV  le  migliori,  8>C  maggiori  minere  fono  in  Guito,cV  in  Ghincha» 
Da  Caxamalca  alla  città  del  Cufco  fono  quarata  groffe  giornate ,  OC  fi  truouafempre  la  terra 
tutta  habitata:cY  nel  mezzo  di  quello  cammino  ila  Chincha;che  è  vn  gran  popolo:^  in  tut 
to  quello  paefe  fono  gran  gregi  di  pecore ,  delle  quali  fé  ne  fanno  molte  feluagge  per  li  bo- 
fchi,per  che  perla  gran  copia  loro  non  fi  poffono  mantenere:Fra  li  Spagnuoli,che  erano  col 
Gouernatore,fe  neammazzauano  ogni  di  cento  cinquanta:cV  non  pareua,  che  ve  ne  man^ 
caffè  alcuna  :  dC  il  medefimo  farebbe  paruto  fé  fuffero  flati  in  quella  valle  vno  anno  :  dC  per 
tutto  quel  paefe  le  mangiano  gli  Indiani  ordinariamente.Diceua  ancho  Atabalipa,che  dop 
pò  la  morte  ài  fuo  padre,effo  era  viuuto  in  pace  co  fuo  fratello  fette  anni,  viuédofi  ciafeuno 
di  Ioro,nella  parte  dello  flato,che  gliera  ftato  lafciato  dal  Cufco  vecchiotcV  che  poteua  effere 
poco  più  di  vno  anno,che  fuo  fratello  gii  haueua  mollo  guerra  co  péfiero  di  cacciarlo  dallo 
llatto  fuo:cY  che  hauendolo  effo  fatto  pregare ,  che  lo  lafciaffe  ilare  in  pace  in  quella  figno- 
ria ,  che  fuo  pache  lafciata  gli  haueua,non  haueua  potuto  ottenerlo  :  Onde  era  ftato  forzato 
Viaggi  vol,3°,  e  ce     iifj     àvfcire 


DELLA      CONQVISTA      DEL      PERV 

a  vfcfre  dalla  fua  prouincìa  chiamata  Guito  con  quelle  più  genti  che  puote,cV  in  Tornii  D 
pomba  haueua  fatto  col  fratello  battagliatila  quale  era  fiato  vincitore,cY  morti  piu,di  mil- 
le  de  gli  inimici:8c"  perche  il  popolo  di  Tomipomba  s'era  polio  in  difefa,lhaueua  brufciato, 
dC  non  vi  haueua  lafciato  huomo  vitto  :  cV  hauendo  animo  di  fare  il  fomigliante  à  tutte  le 
altre  terre  di  quella  prouincia,non  1  haueua  fatto,per  volere  feguire  il  Cufco  fuo  fratello,che 
fugendo  s'era  alla  terra  fua  ritirato  :  Onde  feguendolo  haueua  con  gran  sforzo  tutto  il  paefe 
foggiogato:per  che  tutte  le  terre  fé  li  dauano,fapendo  la  gran  rouina,che  egli  haueua  in  To- 
mipomba fatto*  Et  erano  già  fei  meliche  elfo  haueua  mandati  duo  paggi  fuoi  affai  valenti 
h  uomini ,  l'un  chiamato  Chischis ,  cV  l'altro  Cialiacin ,  con  quaranta  mila  huomini  fopra  la 
città  di  fuo  fratello  :  iquali  haueuano  tutta  la  prouincia  acquiftata  fino  à  quella  città ,  doue  il 
Cufco  fìaua,cY  gliela  haueuano  finalmente  tolta  à  forza  con  ammazzami  molte  gentil 
con  farui  lui  prigione ,cYprendemi  tutto  il  theforo  del  Cufco  vecchio*  Ilche  quando  Ata- 
balipa  intefo  haueua ,  haueua  mandato  à  ordinare  à  quelli  fuoi ,  che  li  menaffero  prigione  il 
fratello ,  èY  haueua  hauuto  poi  nuoua ,  che  farebbono  prefto  venuti  con  gran  theforo.  Ma 
quelli  duo  fuoi  Capitani  fl  erano  rettati  in  quella  città,che  conquiftata  haueuano ,  per  guar- 
darla infieme  col  theforo,che  vi  erxdt  vi  ftauano  con  dieci  mila  huomini  di  guarnitione:per 
che  glialtri  trenta  mila  fé  ne  erano  ritornati  à  ripofarfi  alle  cafe  loro  con  la  pda,  che  guadagna 
ta  haueuano  :  cV  à  quefto  modo  Atabalipa  era  fignoredi  quanto  fuo  fratello  poffedeua* 

Soleua  Atabalipa  con  quelli  fuoi  Capitani  generali  andare  in  lettigha  :  cY  doppo  che  ha-  É 
ueua  quella  guerra  incominciata ,  haueua  molte  genti  morte ,  cV  fatto  gran  crudeltà  con  gli 
auerfarfj ,  cV  teneua  con  feco  tutti  li  Caciqui  delle  terre ,  che  haueua  conquiftate:  nelle  quali 
haueua  pofti  nuoui  Gouernatori:per  che  di  altro  modo  non  haurebbe  mai  potuto  tenere  co 
fi  pacifica  6Y  foggetta  tutta  quella  prouinciaiOnde  per  quella  via  vi  è  fiato  molto  temuto  èY 
obedito,cY  le  fue  genti  di  guerra  affai  ben  feruite  da  i  popoli,cY  da  lui  ben  trattate.Egli  haue- 
ua penfiero,fe  non  li  accadeua  di  effere  prefo,di  ritornarfi  à  ripofare  alla  terra  fua,cY  per  viag 
giorouinare  tutti  quelli  popoli  della  prouincia  di  Tomipomba,  che  fegli  erano  pofti  indi- 
fefa,8c"  mandami  nuoue  genti  ad  habitarla:per  che  voleua,che  i  fuoi  Capitani  li  mandaffero 
per  fare  rihabitare  poi  Tomipomba ,  quattro  mila  huomini  accafati  della  gente  delCufcoj 
che  conquiftata  haueuano.  Ora  Atabalipa  diffe  al  Gouernatore  Pizarro,che  li  darebbe  in 
mano  il  Cufco  fuo  fratello ,  che  li  fuoi  Capitani  li  mandauano  prigione,per  che  effo  ne  faceta 
fé  quello,che  più  voleffeicY  per  che  temeua,che  gli  Spagnuoli  non  haueffero  ancho  amrnaz 
zato  lui  fteffo,diffe  al  Gouernatore,  che  darebbe  vna  gran  quantità  d  oro,cY  d'argento  per  li 
fpagnuoli,che  prefo  l'haueuano.  Et  dimandatecene  quatita  ne  darebbe,cY  fra  che  termine,ri 
fpofe,che  haurebbe  dato  di  oro  vna  fala(che  era  iui,cY  era  ventiduo  piedi  Iunga,cY  diciafette 
larga) piena  fino  à  vna  certa  linea  bianca,  che  U  vedeua  nella  metà  della  fua  altezza  :  che  po- 
teua  effere  quefta  altezza  dal  fuolo  fino  à  quella  linea,  quanto  è  vna  volta  cY  mezza  alto 
vno  huomo+Ora  fino  à  quefta  mifura  diffe  che  haurebbe  quella  fola  piena  di  diuerfi  pezzi  F 
di  oro,come  fon  cocomi  grandi,  pignate,  ò  vafi  grandi  da  cucinare,  cY  tegole,  cY  piaftrelle, 
cY  al  tri  pezzi,  cY  eh  e  d'argento  ne  haurebbe  dato  due  volte  piena  quella  cafa*  Et  che  que- 
fto l'attenderebbe  fra  il  termine  di  duo  mefi .  Il  Gouernatore  li  diffe,che  difpacciaffe  i  meffi 
fuoi  à  fare  qfto  effetto ,  cY  che  faccédolo  venire,non  haueffe  timore  alcuno.  Atabalipa  man- 
dò tofto  meflìalli  fuoi  Capitani ,  che  nella  città  del  Cufco  ftauano,  che  li  mandaffero  duo 
mila  Indiani  carichi  d'oro,  con  molti  altri  carichi  d  argento  :  cV  quefto  era  fenza  quello ,  che 
era  già  in  viaggio ,  cY  veniua  col  fuo  fratello  prigione  .  Dimandato  dal  Gouernatore  quan- 
to haurebbono  tardato  i  fuoi  mefsi  a  giungere  alla  città  del  Cufco ,  rifpofe  che  quando  man 
dauain  fretta  per  volere  fare  intendere  alcuna  cofa ,  vi  andauano  correndo  in  pofte  di  ter- 
ra in  terra,  cV  vi  giungeua  l'auifo  in  cinque  di:ma  che  quando  li  mefsi  andauano  di  lungo, 
anchor  che  fuffero  gfone  difciolte  cY  prefte,  vi  tardauano  quindeci  di  ad  andare.  Dimanda- 
to medefimamente  per  che  haueffe  fatto  ammazzare  alcuni  Indiani ,  che  haueuano  nel  fuo 
campo  ritrouati  morti  li  Chriftiani  che  haueuano  raccolta  lapreda,rifpofe,cheqneldi,che 
effo  haueua  mandato  Fernando  Pizarro  fuo  fratello  nel  campo  à  parlarli, vn  Chriftiano  ha- 
ueua fpinto,cV  rimeffo  vn  cauaIlo,cY  quelli,che  morti  ftauano,fi  erano  ritirati  perpaura,cY 
che  per  ciò  gli  haueua  effo  fatti  morire. 
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i  Defcrittione  &Jìatuya  del corpo  di  >Atubalipa,di  ~Vna  Mofchea  nellaquale  adorano  i  loro  idoli:  Bella 
chiefa  edificata  da  Spagnuoh  in  Caxamalcha  :  Della  mone  del  Cufio fratello  di  ^4tabalipa,del 
arriuar  nel  porto  di  Can^ebi  il  capitan  Diego  d\Almagro  con  molti  fpagnuoli  et  cauaUi. 
Era  Atabalipa  huomo  di  trenta  annidi  buona  perfona,cY  difpofto,groffo  alquato,  èY  col 
vifo  grande  cV  bel!o,ma  fiero,cY  con  gliocchi  macchiati  di  (àngue: parlaua  con  molta  grauita 
come  gran  Signore,cY  faceua  affai  viui  ragionamenti ,  onde  gli  Spagnuoli,che  lintendeua- 
no,ne  cauauano,cY  fi  accorgeuano,che  egli  era  perfona  fauia:era  huomo  allegro,anchor  che 
crudele  :  ma  quando  parlaua  co  fuoi,non  monftraua  allegrezza,ma  h  ben  vifo  fiero  e  graue* 
Fra  l'altre  cofe  diffe  Atabalipa  al  Gouernatore ,  che  dieci  giornate  lontano  da  Caxamalcha 
per  la  ftrada  del  Cufco,era  in  vna  certa  terra  vna  mofchea,che  era  vn  tempio  generale  di  tut- 
ta quella  contrada,cY  che  era  molta  riccha  doro  cV  d'argento,  che  tutti  ad  offerire  vi  andaua- 
no:&  che  Tuo  padre  in  grà  veneratione  l'hebbe,et  egli  poi  anchora  medefimamete:Et  che  fé 
bene  in  ogni  terra  era  vna  mofchea,doue  hanno  i  loro  particolari  Idoli  che  adorano:  in  quel 
la  coli  riccha  nondimeno  fìaua  vno  Idolo  generale  di  tutti  loro:  cV  che  per  guardia  di  quefto 
ricco  tempio  ftaua  vn  gran  fauio,che  gl'Indiani  credeuano  che  le  cofe  future  fapeffe ,  èY  che 
le intendeffe  da  quell'IdoIo,col  quale  parlaua»  Quando  il  Gouernator  intefe  quefto,anchor 
che  prima  di  quefta  mofchea  notitia  hauefli,diede  ad  intédere  ad  Atabalipa,come  tutti  quel 
li  Idoli  erano  vna  vanità,cY  che  il  demonio  parlaua  in  Ioro,per  ingannarli^  mandarli  à  per- 
i  dere,come  vi  haueua  mandati  tutti  quelli,  che  erano  viuuti,  èY  morti  in  fimile  credenza  :  Et 
gli  diede  ad  intendetene  Idio  è  vn  folo,cY  che  ha  creato  il  cielo,cY  la  terra,cY  tutte  le  cofe  vili 
bili,cY  inuiflbili,cY  alquale  gli  Chriftiani  credono:  cY  che  quefto  folo  fi  debbe  tenere  da  tutti 
per  Iddio,cY  far  quello  ch'egli  comanda,riceuendo  l'acqua  del  fanto  battefmo:  perche  à  qfto 
modo  facendo ,  ne  andrebbono  nel  fuo  celefte  regno  :  la  doueglialtri  andrebbono  alle  pene 
eterne  dell'inferno,  ad  ardere  per  fempre,per  hauere  in  qfto  mondo  feruito  al  demonio  con 
facrifìcargIi,cY  offerirgIi,cY  drizzargli  le  mofehee  :  Ma  che  tutto  quefto  da  l'hora  auati  ceffe- 
rebbe,perche  a  quefto  effetto  l'haueua  mandato  l'Imperatore,  che  era  Re  cY  Signore  de  diri 
ftiani  cY  di  tutti  loro:cY  che  per  quefto  haueua  Idio  permeffo,  ch'egli  con  tanto  sforzo  di  gé- 
te  foffe  ftato  rotto  cY  prefo  da  cofi  pochi  Chriftiani  :  onde  poteua  vedere  qua  nto  poco  aiuto 
hauuto  haueffe  da  gli  fuoi  Idoli,  cY  come  era  ftato  il  demonio  che  ingannato  l'haueua*  Ata- 
balipa rifpofe,che  perche  ne  egli,ne  i  fuoi  Daffari  nò  haueuano  mai  veduto  chriftiani,no  ha> 
ueuano  faputo  quefto,cY  perciò  egli  era  come  glialtri  viuuto:  Et  ftaua  Atabalipa  attonito  di 
quello,che  gl'haueua  il  Gouernatore  detto ,  cY  ben  s'accorgeua,  cY  conofceua,che  quel,  che 
nel  fuo  Idolo  parlaua,nò  era  il  vero  Idio ,  poi  che  cofi  poco  ne  fuoi  bifogni  l'haueua  aiutato* 
Quando  il  Gouernatore  fi  fu  con  gli  fuoi  Spagnuoli  ripofato  del  trauaglio  del  camino,cY 
della  battaglia,mandó  tofto  medi  al  popolo  di  San  Michele  facendo  à  fuoi  Chriftiani  inten- 
dere quanto  auento  era,cY  defiderando  d'intendere  da  loro,come  paffauano,  cY  fé  era  vafcel 
lo  alcuno  venuto  di  Panama:di  che  ordinò ,  che  fuffe  tofto  auifato.  Poi  fece  far  nella  piazza 
di  Caxamalcha  vna  chiefa ,  doue  la  meffa  fama  fi  celebraffe  :  cY  fece  la  muraglia  della  piazza 
circondata,rouinare,perche  era  baffa,  cY  la  fece  rifar  di  calcina  cY  terra,  alta  quanto  è  due  voi 
te  vn'huomo,cY  che  giraua  atorno*550*pasfu  Fece  molte  altre  cofe  ancho  fare  per  guardia  di 
quefti  fuoi  alIoggiamenti:cY  ogni  di  s'andaua  informando  fé  ragunanza  alcuna  di  gente  n  fa 
ceua,cY  dell'altre  cofe,che  per  la  contrada  paffauano»  ICaciqui  di  quefta  prouincia  quando 
la  venuta  del  Gouernatore  intefero,cY  la  prefa  di  Atabalipa,  vennero  molti  di  loro  in  Caxa- 
malcha come  amici,cY  in  pace:cY  erano  alcuni  di  loro  Signori  di  trenta  mila  Indiani ,  cV  tutti 
erano  ad  Atabalipa  foggetti:  onde  giungédoli  dauati,gran  fegni  di  rifpetto  cY  di  humiltà  gli 
vfauano,bafciadoli  i  piedi  cY  le  mani,cY  egli  li  riceuaua  fenza  guardarli.Hcofa  di  marauiglia 
à  dir  la  grauità,che  Atabalipa  teneua,cY  la  molta  obedientia  che  tutti  gli  dauano:Ogni  di  gli 
portauano  da  tutta  la,puincia  molti  prefenti*  Onde  egli  cofi  prigione,come  era,ftaua  da  Si- 
gnore,^ fi  móftraua  molto  allegro:ben  è  il  vero  che  il  Gouernator  il  trattaua  affai  bene,ben 
che  gli  diceffe  alcuna  volta,che  haueuano  i  noftri  da  alcuni  Indiani  intefo ,  come  egli  faceua 
ragunar  infieme  genti  da  guerra  in  Guamachuco,cY  in  altri  luoghi  :  ma  egli  rifpondeua,che 
in  tutta  quella  contrada  no  era  chi  fi  moueffe  fenza  fua  licentia,  cV  che  perciò  teneffe  per  cer 
to,fe  géte  di  guerra  haueffe  mai  veduta,che  per  fuo  ordine  ragunata  cY  venuta  fbfle:cY  allho 
ira  haueffe  fatto  di  fé  quello  che  più  piacciuto  gli  foffe,  poi  che  fuo  prigione  era*  Molte  cofe 

differo 


DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 
difsero  gl'Indiani,  che  furono  bugie, cV  ne  fecero  fpeffo alterare i  noftri.  Fra  molti mef-  D 
fi, che  ad  Atabalipa  veniuano, ne  venne  vno  di  quelli, che  conduceuano  il  fuo  fratello 
prigionc,cV  gli  difse,che  quando  i  fuoi  Capitani  haueuano  intefo  che  egli  era  ftato  prcfo,ha- 
ueuari  già  il  Cufco  morto  Jl  Gouernator  quando  l'intefe,molT:rò  di  rifentirfi  forte  di  quello: 
S>C  difse,che  no  era  vero  che  l'hauefsero  morto,cV  che  $cio  il  conduceffero  prefto  viuo,fe  no 
voleuano  ch'egli  faceffe  zoilo  morire  Atabalipa  :  Ma  Atabalipa  affermaua,cY  diceua,che  gli 
fuoi  Capitani  l'haueuano  morto  fenza  faputa  fua  :  cV  il  Gouernatore  informandofene  bene 
dalli  mesh ,  fu  chiarito  che  era  morto.  Doppo  di  quelle  cofe  alquanti  di  appreffo  venne 
gente  d'Atabalipa  con  vn  fuo  fratello,chc  veniuano  dal  Cufco,  cV  gli  menauano  ce.'te  fue  (o 
relle  cV  mogli  con  molti  vali  d'oro,in  cocomi ,  cV  giarroni  grand  i,  cV  vali  grandi  da  cucinare 
&altri  pezzi,  dC  con  molto  argento ,  cV  diceuano,  che  affai  più  ne  veniua  appreffo  per  il  ca- 
mino:percioche  per  effere  lungo  il  viaggio,fì  fianca  uano  gl'Indiani,  che!  portauano,cV  non 
poteuano  cofi  prefto  giungere  :  onde  ogni  di  farebbe  affai  oro,cV  argéto  venuto.Et  cofi  era, 
gche  ciafeun  di,ne  veniuano  quado  vèti  mila,cV  quado,tréta  mila,cY  quadc  cinquanta  mila, 
dC  alcun  di,  fefanta  mila  caftigliani  d  oro  di  valuta,in  varfj  vafi  gradi  d'oro,et  d'argéto:Et  tut 
li  gli  faceua  il  Gouernator  porre  in  vna  cafa,doue  Atabalipa  reneua  le  guardie  fue,nnche  co 
qfto  oro,  dC  co  quello  che  venir  doueua,  u  forniffe  quello  che  egli  haueua  promeffo.  A  ven- 
ti di  Dicembre  del  medefimo  anno  giunfero  quiui  certi  mesfi  del  popolo  di  San  Michele  co 
vha  lettera  al  Gouernator5auifandolo,come  erano  in  quella  coftiera  giunte  in.  vn  porto  chia  E 
mato  Cancebi,che  e  preffo  à  Quaque,fei  naui,c5.i50,fpagnuoli,cY  con.34.caualli:cV  che  tre 
di  quelli  vafcelli  veniuano  di  Panama  col  Capitan  Diego  di  Almagro,che  conduceua.  uo, 
huomini,cY  le  altre  tre  carauelle  veniuano  con  trenta  huomini  da  Nicoragua,cV  che  veniua 
no  in  quello  gouerno  con  voltrnta  di  feruirui:  cV  che  da  Cancebi,doppo  che  furono  le  gen> 
te,cV  i  caualli  Imontati  per  venir  per  terra,era  paffato  vn  vafccllo  auanti,per  intendere  doue 
foffe  il  Gouernatore,cV  era  giunto  fino  à  Turnbez,  doue  il  Cacique  di  quella  prouincia  non 
gli  haueua  voluto  dar  nuoua,  ne  moftrar  loro  la  carta,  che  gli  haueua  il  Gouernator  lafciata, 
per  che  la  deffe  alle  naui,che  quiui  capitaffero.  Si  che  quefto  vafcello  fé  n'era  ritornato  adie- 
tro,fenza  hauerne  potuto  hauer  nuoua  alcuna:  cV  che  vn  altro  legno,che  gli  n  era  mollo  die 
tr o,fcguendo  auanti  era  giunto  al  porto  di  San  Michele,doue  era  fmontato  il  padrone ,  cV  ù\ 
era  in  quella  città  fatto  gran  fefta  per  la  venuta  di  quefte  genti  :  cV  che  tofto  fé  n'era  ritornato 
quefto  padrone  adietro  con  le  lettere,che  haueua  il  Gouernator  mandate  à  noftri  di  San  Mi 
chele  facendo  loro  intender  qnella  vittoria,che  Idio  haueua  lor  data,  cV  le  gran  ricchezze  di 
quella  terra.  Hora  il  Gouernator,cY  tutti  glialtri  che  erano  feco,  riebbero  gran  piacere  della 
venuta  di  quelli  vafcelli  :  6V  tofto  il  Gouernator  fcriffe  al  Capitan  Diego  di  Almagro ,  &  ad 
alcune  pedone  che  con  lui  veniuano,moftrando  quanto  piacer  haueffe  della  venuta  loro:di 
cendo,  che  giunti,  che  foffero  al  popolo  di  San  Michele ,  accioche  non  l'aggraueffero ,  (e  ne 
paffaffero  à  glialtri  Caciqui  «onuicini,  che  ftauano  per  il  camino  di  Caxamalcha ,  cV  che  ha-  P 
ueuano  gran  copia  di  vettouaglie  :  che  egli  fra  tanto  haurebbe  pi  ouifto  à  far  fonder  oro,per 
pagare  il  nolo  di  quelli  vafcelli ,  accioche  todo  fé  ne  ritornaffero  àdietro. 

atabalipa  fa  incatenar  ~\n  Sacerdote  duna  Mofchea,  per  hauergli  detto  che  lincerebbe  la  guerra 
contro  li  Chrifliani,&  la  mofchea  manda  à  [poetare  di  gran  quantità  doro 
&  argento  che  cjuihi  fi  troitatta* 
Perche  ogni  di  veniuano  Caciqui  à  vedere  cV  parlare  col  Goucrn3tore:  ve  ne  vennero  fra 
glialtri  duoi  chiamati  Caciqui  delli  ladroni,perche  le  lor  genti  affaltano  cV  affalTinano  quati 
parlano  per  quella  terra  lorocVrquefti  ftano  per  il  camino,che  va  al  Cufco.In  capo  di  feilan- 
ta  giorni  doppo  la  prefa  d'Atabalipa,  vn  Caciche  della  terra ,  doue  fta  quella  gran  Mofchea 
dC  il  guardiano  fteffo  di  quella  vennero  dauanti  al  GouernatoncV  dimandato  Atabalipa  chi 
queliti  foffero,glielo  diffe,  cY  foggiunfe  che  egli  haueua  piacer  del  venir  loro ,  perche  voleua 
al  Sacerdote  far  pagar  le  mentite,chegl'haueua  dette:cV  dimando  vna  catena  per  girarglie- 
la al  collo:poi  che  gli  haueua  già  confìgliato,che  guerreggiaffe  con  Chriftiani,  cV  che  gli  ha- 
urebbe ammazzati  tuttoché  cofi  gli  haueua  detto  l  IdoIo,cV  poi  che  haueua  ancho  al  Cufco 
fuo  padre  detto,ftando  fu  la  morte,  che  non  morrebbe  di  quella  infermità.  Il  Gouernatore 
fece  venire  la  catena,  cV  egli  incatenò  quel  Sacerdote,dicendo  che  no  lo  fcioglieffero  fin  che 
facefse  venir  tutto  Toro  della  Mofchea,perche  il  voleua  dar  à  Chriftiani,poi  che  il  fuo  Idolo 
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A   era  bugiardo:èY  hor a  vedrò(foggiunfe)fe  effo  ti  torrà  quefta  catena,  poi  che  tu  dici,che  glè  il 
tuo  Dio*  Il  Gouernatore  cV  il  Cacique  ,  che  era  con  quefto  facerdote  venuto ,  mandarono 
!  loro  mefTì,  per  che  l'oro  della  Mofcheaveniffe  con  quanto  ilCaciquenehaueua:EtiI  ri- 
torno  diceuano,che  farebbe  ftato  fra  cinquanta  giorni.Ma  hauendo  contutto  qfto  il  Gouer 
natoreintefo,che  nella  prouincia  ti  faceuano  géte,  cV  chein  Guamachuco(che  e  lontana  tre 
giornate  da  Caxamalca)fe  ne  erano  raunate  molte  da  guerra,  vi  mandò  Fernando  Pizarro 
con  venti  da  cauallo,&  alquanti  da  piedi,  per  fapere  quello  che  quefto  ruffe,  &T  per  che  fi 
faceffe  condure  l'oro  cV  l'argento,  che  in  Guamachuco  ftaua.  Il  Capitan  Fernando  Pizarro 
il  di  della  Epiphania  del.  1 5  3  3.  partì  da  Caxamalca ,  doue  quindici  giorni  appreffo  vennero 
certi  Chriftiani  con  gran  quantità  di  oro ,  cV  di  argento ,  che  lo  conduceuano  con  più  di  tre- 
cento carichi,  in  varrj,cV  gran  pezzi  di  vafì,cY  il  Gouernatore  lo  fece  tutto  porre  con  l'altro, 
che  era  venuto  prima,  in  vna  ftanza,doue  Atabalipa  teneua  le  guardie,dicendo,chene 
voleua  buona  cura  hauere,poiche  doueua  compire  quello  che  fi  ritrouaua  promeffo,8t* 
lo  haueua  poi  à  confegniare  tutto  infìeme  :  cV  il  Gouernatore  per  che  à  miglior  ricapito  ftek 
fé ,  vi  pofe  alquanti  Chriftiani  à  guardarlo  di  di,cY  di  notte  :  cY  quando  in  quella  ftanza  fi  pò 
neua,anouerauano  tutti  i  pezzi,  perche  non  vi  fuffe  fatto  fraude.Con  quefto  oro,cV  argen- 
to  venne  vn  fratello  di  Atabalipa,  cVdiffe,  che  in  Xauxa  reftaua  maggior  quantità  di  oro, 
cY  che  già  tutta  via  ù  conduceua,cY  con  effo  veniua  vn  de'  fuoi  Capitani  chiamato  Chilicu- 
B  cima.  Fernando  Pizarro  fcriffe  al  Gouernatore ,  che  effo  fi  era  informato  delle  cofe  della 
terra ,  cV  non  haueua  nuoua  alcuna  di  raunanza  di  gente ,  ne  di  altra  cofa ,  fenon  che  l'oro 
fìaua  in  Xauxa ,  cV  Io  conduceua  vn  Capitano  di  Atabalipa  :  cV  che  l'auifaffe  di  quello ,  che 
voleua ,  che  faceffe ,  cV  fé  li  comandaua ,  che  paffafle  innanzi  :  per  che  fin  che  haueffe  rifpo- 
ftafua  non  fi  partirebbe.  Il  Gouernatore  li  rifpofe  che paffaffe  innanzi  finche  giungeffe 
alla  Mofchea,perche  haueua  feco  prigione  il  facerdote  :cY  Atabalipa  haueua  mandato  a 
condure  il  theforo,che  ìuì  era,  cY  che  perciò  effo  fi  affrettante  dimandare  prefto  quanto 
oro  nella  Mofcheafuffe,&  che  da  ogni  terra  li  fcriueffe  tutto  quello  che  per  il  cammino  li 
fuccedeua  :  cV  il  Capitan  Fernando  còli  fece.  Ma  il  Gouernatore  veggendo  quanto  fi  dif- 
feriua  il  portare  dell'oro ,  mandò  tre  Chriftiani ,  per  che  follecitaffero ,  cV  faceffero  venire 
quello  oro  che  era  giunto  in  Xauxa,  cV  che  andafferoà  vedere  la  città  del  Cufco  :  cV  ad  vn 
délli  tre  diede  poteftà  di  potere  in  fuo  luogo  in  nome  di  fua  Maefta  prendere  la  poffefsione 
del  Cufco ,  dC  di  tutto  il  conuicino ,  in  preienza  di  vn  notaio  publico ,  che  con  loro  andaua: 
cV  con  quefti  mandò  vn  fratello  di  Atabalipa ,  hauendo  loro  efpreffamente  comandacene 
non  faceffero  male  alcuno  à  niun  di que' popoli, ne  toglieffero  ad  alcuno  nulla  contra  lor 
volontà ,  ne  faceffero  più  di  quello ,  che  à  quel  principale ,  che  con  loro  andaua ,  piaceffe,  à 
ciò  che  non  vi  fuffero  da  quella  gente  morti  :  cV  procuraffero  di  vedere  il  popolo  del  Cufco, 
cVportafferodi  ogni  cofarelatione.Et  cofi  coftoro  partirono  di  Caxamalca  à  quindici  di 
C   di  Febraro  del  fopra  detto  anno.  Il  Capitan  Diego  di  Almagro  giunfe  con  alcune  genti  in 
Caxamalca  il  di  di  Pafqua  nel  medefìmo  anno,che  fu  à  tredeci  di  Aprile,cV  vi  fu  ben  riceuu- 
to  dal  Gouernatore, cV  daglialtri,che  con  lui  ftauano*  Vn  Negro, che  partì  con  quelli 
Chriftiani,  che  andauanoal  Cufco ,  ritornò  à  ventiotto  di  Aprile  con.  i0  7.carichi  di  oro, 
cV  fette  di  argento  :  cV  fi  ritornò  da  Xauxa  doue  ritrouarono  gli  Indiani ,  che  con  l'oro  veni- 
uano:&  dille  quefto  Negro ,  che  il  Capitan  Fernando  Pizarro  verrebbe  affai  prefto,perche 
era  andato  in  Xauxa  à  vedere  Chilicucima.  Il  Gouernatore  fece  porre  tutto  quefto  oro  con 
l'altro ,  OC  fece  contare  tutti  i  pezzi.  A'  venticinque  di  Maggio  ritornò  in  Caxamalca  il  Ca- 
pitano Pizarro  con  tutti  li  Chriftiani  che  feco  menati  haueua,  cV  con  Chilicucima.  Et  fu 
dal  Gouernatore,cV  da  tutti  glialtri ,  che  con  lui  erano ,  affai  bene  riceuuto.  Egli  portò 
dalla  Mofchea  ventifette  carichi  di  oro,cV  duo  mila  marchi  di  argento:6Y  diede 
al  Gouernatore  la  feguente  relatione,cV  annoiamento  del  fuo 
viaggio ,  che  fatto  haueua  il  Proueditore  Michele 
Eftete,che  andato  era  con  lui, 
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il  Capitan  Fernando  Pizarro  per  ordine  del  Gouernatore  fuo  frateIlo,da  che  partì 
dal  popolo  di  Caxamalca  per  andare  à  Xauxa  finche  ritornò* 

//  Pizarro  parte  di  Caxamalca  con  alquanti  Spagnuoli  giungono  à  Guancafanga  &  Guamachuco 

città  ,doue  fono  amfati  Chilichuchima  Capitano  raronarfi  con  gente  da  guerra  incampagnaper 

afj  aitar  li  Chrijltamtfeguendo  il  ~)> saggio  ~Vanno  a  ylndamarcha,et  dindi  à  Totopamba, 

&pofcia,  a  Corongoj&F poi  àPinga ,  &da  Pumapecha  Cacique  hanno  corte fie, 

&  dindi  a  Guarua>à  Sucaracoay,à  Pacìncoto&à  Marcar  a  città* 

L  di  della  Epiphania  à  Tei  di  di  Gennaro  deli  533*  partì  il  Capitan  Fernando  Pizarro  dal 
la  città  di  Caxamalca  con  venti  da  cauaIlo,cV  con  certi  fcopettieri  à  pjedi:  cV  quel  di  fteffo 
andò  à  dormire  in  vn  certo  loghetto  cinque  leghe  indi  lungi  :  Il  fecondo  giorno  andò  à 
mangiare  ad  vna  terra  chiamata  Ychoca,doue  fu  benriceuuto,  cV  vi  hebbe  tutto  quello, che 
e  per  fe,d£  per  le  fue  genti  li  faceua  di  bifogno:Àndò  poi  la  fera  à  dormire  ad  vna  terra  piceio 
la  chiamata  Guancafanga  foggetta  alla  città  di  Guamachuco,  alla  quale  la  mattina  feguente 
giunfeicV  è  quefta  città  affai  grande,cY  fituata  in  vna  valle  pofta  fra  monti  :  ha  buona  vifta  cV 
ftanza:  6C  il  fuo  flgnore  fi  chiama  Guamanchoro,dal  quale  fu  il  Capitano  con  glialtri  fuoi 
ben  riceuuto.Qui  giunfe  il  fratello  di  Atabalipa,che  andaua  à  fol!ecitare,che  l'oro  del  Cufco 
veniffe:tY  da  lui  intefe  il  Capitano,  che  venti  giornate  di  là  era  il  Capitan  Chilicucima ,  che 
portaua  tutta  la  quantità  de  l'oro  che  haueua  Atabalipa  ordinato  che  veniffe*  Quando  il 
Pizarro  intefe  che  l'oro  tanto  lontano  fuffe,  mandò  vn  meffoal  Gouernatore,  per  fapere 
quello  che  egli  voleua  che  fàceffe,  che  egli  non  0  partirebbe  fin  che  haueffe  fua  rifpofta.In 
ijuelìa  terra  s'informò  da  alcuni  lndiani,fe  era  vero  che  Chilicucima  cofi  lontano  fuffercV  al- 
cimi  Indiani  principali  affretti  fortedaluilidiffero,che  Chilicucima  fi  trouaua  fette  leghe 
indi  lungi  nella  città  di  Andamarca  con  ventimila  huominida  guerra,  cY  che  veniua  per 
ammazzare  i  Chriftiani,et  per  liberare  il  fuo  fìgnore*Et  colui,che  qfto  confeffo,diffe  di  più, 
che  effo  haueua  con  lui  il  giorno  auanti  mangiato*  interrogato  vn'altro  còpagno  di  quello 
principale,diffeiImedefimo,Perlaqualcofa  deliberò  il  Capitano  di  andare  à  vedere ,  cV  af- 
frontarti con  Chilicuchima:cY  pofte  le  fue  géti  in  ordine  prefe  quella  ftrada ,  cV  quel  di  andò 
à  dormire  ad  vna  terra  picciola  chiamata  Tambo,  è  foggetta  à  Guamachuco  :  cV  quiuifi  ri- 
tornò ad  informare  di  nuouo,cV  à  quanti  Indiani  dimandaua ,  tutti  li  diceuano  quello  fteffo, 
che  gli  haueuano  i  primi  detto*  In  quefta  terra  fece  fare  buona  guardia  tutta  la  notte  :cV  la 
mattina  feguente  feguendo  con  molto  ordine  il  fuo  viaggio  auanti  à  mezzo  di  giunfe  alla 
città  di  Andamarca,cY  no  vi  ritrouò  quel  Capitano,ne  nuoua  alcuna  di  lui,fuori  che  quello, 
che  gli  haueua  detto  il  fratello  di  Atabalipa ,  ciò  è  che  era  in  Xauxa  con  tutto  quello  oro, 
cV  veniua  tuttauia  alla  volta  di  Caxamalca ,  doue  era  il  Gouernatore*  Quiui  in  Andamarca 
lo  giunfe  la  rifpofta  del  Gouernatore,che  li  diceua,che  poi  che  haueua  notitia,che  Chilicuci- 
ma con  loro  cofi  lontano  fuffe,per  che  effo  haueua  in  potere  fuo  il  facerdotc  della  Mofchea 
di  Pachacama  :  fi  informaffe  del  cammino ,  che  era  per  andare  là,cV  parendoli  di andarui  per 
quello  oro,che  iui  era, vi  andaffe,mentre  quello  altro  del  Cufco  verrebbe*!!  Capitano  allho- 
ra  s'informò  del  cammino,cV  delle  giornate,  che  erano,per  andare  alla  Mofchea:  cY  benché 
la  fua  gente  andaffe  mal  prouifta  di  ferri,èV  di  altre  cofe  ncceffarie  per  cofi  lungo  viaggio,ve 
dendo  nondimeno,che  fi  faceua  feruigio  à  fua  Maeftà  in  andare  per  quello  oro ,  à  ciò  che  gli 
Indiani  in  quel  mezzo  noi  trabalzaffero,cVmedefimamente  per  vedere  la  contrada ,  cV  fé 
era  atta  ad  impopolari  cY  habitarfi  da  Chriftiani,deliberò  di  andarui/e  bene  haueua  intefo, 
che  per  quel  cammino  erano  molti  fiumi ,  cV  ponti  di  rete  con  altri  cattiui  pafsi*  Egli  menò 
feco  alcuni  Indiani principali,che  erano  in  quella  contrada  ftati:cY  cofi  fi  partìà  quattordici 
di  Gennaro  per  quel  viaggio,cY  quel  di  ftello  pafsò  alcuni  cattiui  pafsi ,  cV  duo  fiumi,cV  an- 
dò  à  dormire  ad  vna  terra  chiamata  Totopamba:  doue  fu  ben  riceuutodagli  Indiamene 
hebbe  ben  da  mangiare  con  quanto  per  quella  notte  bifogno,cY  ne  hebbe  ancho  Indiani, 
per  che  aiutaffero  loro  à  portare  le  lor  bifogne:  l'altro  giorno  caualcando  andò  ad  alloggiare 
ad  vna  terra  picciola  chiamata  Corongo.  Nel  mezzo  di  quefto  cammino  ita  vn  gran  pat- 
io di  neue ,  cV  per  tutta  la  ftrada  gran  quantità  di  beftiame,co  lor  paftori,che  le  guardapiano 
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i  che  teneuano  le  lor  cafe  per  gli  monti  al  modo  di  Spagna*  In  quefta  terra  riebbero  f  noftri  da 
magiare  con  quato  fu  lor  dibifogno,cY  Indiani  ancho,che  gli  aiuta0ero  à  portare  le  loro  rob 
be:&  è  quefto  popolo  (oggetto  à  Guamàchoro.  L'altro  di  andò  ad  alloggiare  la  fera  ad  vn'al- 
tra  picciola  terra  chiamata  Pinga,cV  non  vi  fa  ritrouato  niuno,perche  fé  n'erano  tutti  fuggi- 
ti per  paura.Et  fu  qfta  vna  giornata  di  cattiua  ftrada,  perche  v'era  vna  fcefa  di  fcahni  fatta  ne! 
faflb  fteffo  affai  difficile ,  £>C  pericolofo  per  gli  caualli.L'altro  di  ad  bora  di  magiare  guferò  ad 
vna  gran  città  pofta  in  vna  valleima  nel  mezzo  del  camino  è  vn  gran  fiume,  che  furiofamen 
te  corre:6Y  vi  fono  duoi  conti  vicini,fatti  di  rete  a  quefto  modo:  Da  luna  ripa  à  l'altra  del  fiu- 
me tengono  ben  legate  à  due  muraglie  (che  fu  le  ripe  con  buoni  fondamenti  fanno)  èV  atte- 
fiate  certe  corde  groffe  quanto  vna  cofeia  l'ima ,  cV  fatte  di  befeiuco,  che  fono  quelli  vitaggi 
Iungs,che  fono  fortisumiicY  da  luna  corda  à  laltrache  è  de  l'ampiezza  d'una  caretta  il  ponte 
vi  attrauerfano,cV  interfono  certe  altre  cordelle  forti:  cV  per  di  fotto  vi  attaccano  certe  pietre 
groffe  per  contrapefo  del  ponte:Per  l'uno  di  quefti  duoi  ponti  paffano  le  genti  c5muni:cY  vi 
e  vn  guardiano,  che  rifeuote  il  paffo  :  cV  per  l'altro  ponte  parlano  i  Signori  cV  Capitani  loro, 
cV  perciò  il  tégono  fempre  chiufo  :  ma  l'aprirono  perche  paffaffe  il  Capitan  noftro  con  le  fue 
genti:<3c  i  caualli  acconciamente  vi  paffarono.  In  quefta  terra  [i  ripofo  il  Capitano  duoi  gior- 
ni, perche  la  gente,&  i  caualli  andauano  fianchi  de  la  mala  ftrada,cV  vi  riebbero  molta  corte- 
fìa  co  q  uato  lor  bifognaua:&  il  Signor  di  qua  terra  fi  chiamaua  Pumapaecha.  Il  di  feguéte  fi 
>  parti  il  Capitan  daqfta  terra,cV  andò  à  magiare  ad  vn  picciol  villaggio,cV  vi  hebbe  tutto  il  hi 
fogno:cY  quiui  pffo  fi  pafsò  vnaltro  potè  di  rete,come  il  primo:et  andò  la  fera  à  dormire  due 
leghe  indi  lungi  ad  vna  terra,donde  vfeirono  à  riceuerlo  pacifìcamete,c\:  gli  diedero  da  man 
giare ,  cY  Indiani  per  condure  le  loro  robbe.  Quefta  giornata  fu  giu,per  vna  valle  piena  di 
Mahizali  cV  di  picciole  ville  da  l'una  parte  cV  da  l'altra  della  ftrada.  La  mattina  feguente,che 
era  domenica,andò  ad  vn'altra  terra,  doue  la  mattina  furono  affai  ben  tutti  i  noftri  feruiti  :  dC 
la  fera  andarono  ad  alloggiar  ad  vn'altra  terra ,  doue  furono  affai  ben  feruiti  medefìmamete, 
cV  ne  hebbero  molte  pecore  con  tutto  quello  che  fu  lor  dibifogno.  Tutta  quella  contrada  è 
copiofa  di  beftiame  cV  di  Maiz ,  OC  i  noftri  per  tutto  quel  camino  ritrouauano  infiniti  greggi 
di  pecore.  La  mattina  feguente  caualcando  per  quella  valle  andò  il  Capitan  à  definar  ad  vna 
gra  città  chiamata  Guarax,cV  n'era  Signor  vn  che  fi  chiamaua  Pumacapiglay,da!quale  cV  da 
gli  fuoi  Indiani  hebbero  i  noftri  da  mangiare,cY  gente  che  lor  feruiffero  nel  portarli'le  robbe 
in  vece  di  vetture.  Quefta  terra  è  pofta  in  vn  piano,cV  ui  paffa  vn  fiume  dapreffo  :  cV  fi  veg- 
gono da  quefta  terra  altri  popoli  con  molto  beftiame  cV  Maiz  :  cV  folo  per  dar  à  mangiare  al 
Capitano  con  la  fua  gente  teneuano  rinchiufe  in  cortile  dugeto  capi  di  beftie.  Di  quiui  parti 
il  Capitano  affai  tardi,cV  andò  à  dormire  ad  vn'altra  terra  chiamata  Sucaracoay ,  doue  fu  ben 
riceuuto,cV  il  Signore  del  luogo  fi  chiama  Marcocana.  Quiui  iì  ripofò  il  Capitano  vn  gior- 
no,perche  la  gente,cV  i  caualli  andauano  molto  fianchi  del  camino  cattiuo,che  fatto  haueua 
no  :  8>C  ui  flette  con  buona  guardia ,  perche  la  terra  era  grande,  cV  Chilichuchima  vi  era  affai 
preffo  con.55.mila  huomini.  L'altro  giorno  poi  partendo  caualcò  per  vna  valle  piena  di  la- 
uoreccijCV  di  beftiame,cY  andò  due  leghe,  per  dormire  la  notte  in  vna  terra  picciola  chiama- 
ta Pachicoto.  Quiui  lafciò  il  Capitano  la  ftrada  reale,  che  va  al  Cufco ,  cV  tolfe  quella  che  va 
per  gli  piani.  La  mattina  feguente  adunque  partendo  andò  a  dormire  à  Marcara,dellaquale 
tetra  era  Signor  vno  che  Q  chiamaua  Corcara,  ilquale  era  molto  riccho  di  armenti  per  la  bon 
ta  della  contrada  ne'  pafcoli  :  Da  quefta  terra  corrono  le  acque  verfo  il  mare ,  cV  la  ftrada  fi  fa 
difficile  cV  afpra  :  perche  tutto  il  paefe  à  dentro  è  molto  freddo,òV  pieno  d'acqua ,  cV  di  neue: 
dC  la  coftiera  del  mar  molto  calda:cV  vi  pioue  tanto  poco,che  non  bafta  per  gli  feminati  loro: 
onde  vi  proueggono  irrigando  la  terra  con  le  acque ,  che  feorrono  giù  da  i  monti  :  £Y  cofi  la 
contrada  viene  ad  effere  fertile  cV  copiofa  di  vettouaglie  è  frutti* 

P 'affano per  le  terre  di  Guaracanga  Parpunga,Guamamayo,Guarua,  Glachu,detta  delle  Pernice,  Su 
culacwmbi,<&  à  Pacachama  città  della  mofehea  riccha,  nella  quale  entrano  &  dijìruggano  la 
capella,  &fpe%£dno  /' idolo,  facendo  fabere  all'Indiani  quello  effere  ildiauulo* 
Partendo  il  di  feguente  il  Capitano  camino  giù  per  vn  fiume  pieno  di  lauorecci  cV  d'al- 
beri fruttiferi,8c"  andò  ad  alloggiare  ad  vna  terra  picciola  chiamata  Guaracanga:  l'altro  di  an- 
dò à  dormire  ad  vna  terra  grofsa  chiamata  Parpunga,cheftaprefso  al  mare,  dC  vi  è  vn  forte 
palaggio  con  cinque  m  ura  atorno ,  cV  dipinto  di  molti  lauori  per  dentro ,  dC  per  fuori  con  le 
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fue  porte  afsaf  ben  lauorate  al  modo  di  Spagna,con  duoi  tigri  alla  porta  princ/pale-Gl'india'  D 
ni  di  quefto  luogo  andarono  fugendo  per  paura,vcggcndo  vna  gente  non  mai  da  lor  prima 
vifta,cY  i  caualli,de  quali  maggior  méte  fì  marauigliauano.Ma  il  Capitan  fece  loro  da  l'inter- 
prete par!are,cV  dire,che  non  dubitafsero  8>C  non  fuggifsero  :  &'  coli  efsendofi  asOcurati  fer- 
uirono  bene  in  quanto  haueuano  i  noftri  dibifogno.  In  quefta  terra  riprefe  il  Capitano  vn'al 
tra  ftrada  più  larga,ma  fatta  à  mano  che  per  le  terre  della  marina  va ,  con  mura  da  luna  parte 
cY  da  l'altra  fatte  di  terra,cY  calce.  In  Parpunga  itene  duoi  giorni  perche  la  gente  fi  ripofafse, 
cV  per  affrettare  di  potere  ferrare  i  caualli.  Partendo  poi  con  la  fu  a  gente  pafsarono  vn  fiume 
con  certe  barchette  fatte  di  traui  cómesfi  infieme ,  cV  i  caualh  à  nuoto,  cV  dormirono  ad  vna 
terra  chiamata  Guamamayo,  che  (la  quafi  fopra  al  mare  pofta:Et  quiui  predo  fi  pafsò  ancho 
vn  fiume  à  nuoto  con  gran  difficultà,  perche  andana  affai  groffo,cYfuriofo.  Inqueftifiu- 
mi  delle  marine  non  fono  ponti,perche  vanno  groffi,cY  vi  calano  giù  gran  ramateli  Signo- 
re di  quefta  terra ,  cV  le  genti  fue  fi  oprarono  molto  in  aiutar  à  paffare  le  robbe  de  noftri ,  che 
portauano,cY  diedero  lor  ben  da  mangiare,cY  gente  per  condur  le  bagagh'e.Poi  [i  parti  Qi  an 
dò  il  Capitano  ad  alloggiare  ad  vn'altra  terra  ibggetta  à  Guamamayo,  che  fono  tre  leghe  di 
ftrada,la  maggior  parte  con  lauorecci,cY  alberi  di  vari]  frutti  :  cV  era  il  camino  tutto  pulito  OC 
inaftricato.Poi  andò  à  dormire  ad  vna  gran  terra  pofta  preffo  al  mare,cY  e  chiamata  Guarua, 
cY  ben  fituata,cY  con  grandi  edifici]  cV  alloggiarci  enti.Li  noftri  vi  furono  ben  feruiti  dalli  Si- 
gnori  della  terra  cY  da  i  loro  Indiani,cY  ne  riebbero  quanto  faceua  lor  per  quel  di,  dibifogno.  E 
Il  di  feguéte  andarono  ad  alloggiare  à  Gliachu,  allaqual  terra  i  noftri  pofei  o  nome  delle  Per- 
nici,perche  in  ogni  cafa  vedeuano  molte  pernici  pofte  in  gabbie.Gl'indiani  di  quefto  luogo 
vfeirono  molto  pacifici  co  noftri,  cV  fecero  gran  fefta  al  Capitano,  OC  lo  feruirono  affai  bene» 
Ma  il  Cacique  di  quefta  terra  no  còparfe  giamai.L'altra  mattina  fi  parti  il  Capitano  per  tem- 
po,perche  gli  fu  detto,che  la  giornata  era  lunga,  cY  mangiò  la  mattina  in  vna  gran  terra  chia- 
mata Suculacùbi  à  cinque  leghe  di  ftrada.  Il  Signor  di  quefto  luogo  con  gl'Indiani  fuoi  ami- 
cheuolmente  raccolfero  i  noftri,dando  loro  à  mangiare  per  quel  di  :  cY  fui  vefpro  parti  il  Ca- 
pitano da  quefta  terra ,  per  poter  il  di  feguente  giungere  alla  mofehea  :  cY  pafsò  vn  gran  fiu- 
me a  guazzo,cY  andò  ad  alloggiare  la  fera  in  vn  luogo  lun^i  dalla  terra  della  mofehea  vna  le- 
ga z  mezza.L'altro  di,che  era  domenicali  Capitan  caualcó,cY  fenza  vfeir  da  luoghi  habitati 
cY  pattinati  di  alberi  giunfe  à  Pacachama,che  è  la  città, doue  era  quella  mofehea  nccha:à  mez 
zo  camino  ritrouò  vn'altra  terra ,  doue  mangiò.  Il  Signore  di  Pacachama  vfei  con  tattili 
principali  à  riceuere  come  amici,i  noftri,monftrando  lor  molta  amoreuolezza.  Il  Capitano 
alloggiò  co  fuoi  in  certe  ftanze  grandi,  che  erano  da  vna  banda  della  città ,  cY  fece  tofto  à  co- 
loro in  tendere,che  egli  per  ordine  del  Signor  Goueenatore  veniua  per  1  oro  della  mofehea, 
che  il  Cacique  haueua  comandato  che  gli  fi  deffi:  cV  che  perciò  doueffero  tofto  ragunarlo.et 
darglielo,  ò  portarlo  doue  il  Gouernator  ftaua.  Si  ftrinfero  allhora  infieme  i  principali  della 
citta,cY  i  paggi  cY  miniftri  dell'Idolo,  cY  differo,che  lo  darebbono  :  Ma  andarono  vn  pezzo  £ 
disfimulando  cY  differendo:  cV  à  l'ultimo  affai  poco  ne  poi  tauano,  cY  differo,che  nò  ve  n'era 
più.  Il  Capitano  disfimulò,cY  diffe,che  voleua  andare  à  vedere  l,ldolo  loro,  che  glielo  mon 
ftraffero:  cV  cofi  vi  fu  da  loro  menato.  Staua  quefto  Idolo  dentro  vna  buona  ftanza  ben  di- 
pinta in  vna  fala  ben  ofcura,cY  di  cattiuo  odore.dC  molto  ben  chiufa.Et  era  l'Idolo  fatto  d'vn 
legno  affai  fozzo:cY  quefto  dicono,che  fia  il  Dio  loriche  gli  crea  cY  mantiene,  cY  da  il  vitto 
cY  il  foftentamento  della  vita  :  cY  haueua  à  piedi,che  gliele  haueuano  offerte,  alcune  gioie  di 
oro  :  cY  in  tanta  venera  rione  l'haueuano,che.i  fuoi  paggi,  éY  miniftri  folamete,che  da  lui  i\cf- 
fò(come  esfi  dicono) fegnalati,et  chiamati  al  minifteno  végono.cY  gli  feruiuano3et  niun  al- 
tro haueua  ardiméto  di  entrar  détro,  anzi  no  fi  tengono  ne  ancho  degni  di  toccare  co  mano 
le  mura  di  quella  cafa.  Et  già  [i  vidde  affai  chiaro,che  il  diauolo  era  qllo  che  dentro  quel  Ido- 
loparIaua,cY  diceua  quelle  tante  cofe  diabolice,perche  per  tutta  quella  terra  (i  fpargellero. 
Onde  ne  eraadorato  per  Dio,cY  gli  faceuano  molti  facrifì'crj,  cV  vi  veniuano  in  pellegrinag- 
gio trecento  leghe  di  lunge  ad  offerire  orò,  cY  argento  cY  robbe.  Et  queftì  che  vi  veniuano, 
arìdauano  al  portinaio,cY  chiedeuano  la  gratia  che  voleuano.il  portinaio  cntrauadcntro,cY 
parlaua  con  l'Idolo,cY  poi  ritornaua  fuori,cV  diceua,che  fé  gli  concedeua  la  gratia  che  dimart 
dauano. Prima  che  niun  di  qlli  miniftri  entraffe  à  feruirlo,bifognaua  digiunare  molti  giorni, 
&  non  accoftarfi  con  donne.Per  tutte  le  ftrade  di  quefta  città,cY  fu  le  porte  principali^  d'in 
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A.  torno  alla  Mofchea  erano  moki  Idoli  di  legno ,  cV  gli  adorauano ,  ad  imftatione  dell'Idolo 
principale,che  daua  le  rifpofte.Si  intefe  da  molti  fìgnori  di  quefta  contrada,che  dalla  città  di 
Catamez,che  e  al  principio  di  quefto  gouerno,tutta  la  gente  di  quella  cottiera  feruiua  à  que 
ita  Mofchea  con  oro  cY  argento,  cV  le  dauano  ogni  anno  certo  tributo:Onde  quiui  vi  erano 
i  fattori^  le  ftanzc,doue  quefti  tributi  fì  poneuano  :  cV  vi  fu  ritrouata  certa  parte  d'oro ,  dC 
fegnali  ancho  di  effere  ftato  affai  più  tolto  via  :  cV  s'intefe  poi  di  certo  da  molti  Indiani ,  che 
l'haueuano  trabalzato  via  per  ordine  del  diauolo ,  che  nell'Idolo  parlaua.  Molte  cofe  fi  po> 
trebbono  dire  delle  Idolatricene  à  quefto  Idolo  fì  faceuano,  ma  per  non  effere  proIiffi,fi  tac 
ciono ,  fuori  che  quefto  folo,che  dicono,che  q  uello  Idolo  fa  loro  intendere ,  che  Oa  lorDio, 
&C  che  li  può  inabiffare,fe  lo  fanno  fdegnare ,  dC  non  bene  il  feruono  :  cV  che  tutte  le  cofe  de! 
mondo  ha  effo  in  potere  fuo.  Stauano  quelli  Indiani  cofi  fcandalizzati  cV  timidi,  folamente 
perche  era  il  Capitano  entrato  à  vederlo,  che  penfauanodidouerneefsi  effere  tutti  rouiV 
nati  a  fatto,tofto  che  i  Chriftiani  indi  fl  partiffero .  i  noftri  diedero  ad  intendere  à  gli  Indiani 
l'errore  grande ,  nelquale  11  ritrouauano,  perche  quel,che  dentro  à  quello  Idolo  parlaua,era 
il  diauolo,che  à  quel  modo  li  teneua  ingannati:onde  gli  ammoniuano,  che  da  all'hora  innan 
zi  non  gli  haueffero  douuto  più  credere ,  ne  fare  quello ,  che  lor  confìgliaffexon  altre  fimili 
cofe,per  diftorli  da  quelle  loro  Idolatrie.il  Capitano  fece  disfare  la  grotticella  ò  cappellaio- 
uè  l'idolo  ftaua,cY  fpezzare  ancho  l'Idolo  fteffo  in  prefenza  di  tutti ,  cV  diede  loro  ad  inten- 
ì  dere  molte  cofe  della  noftra  fanta  kde ,  cV  come  [i  doueffero  difendere  dal  demonio  col  fe- 
gno  della  fanta  Croce» 

Deferir  ione  della  terra  di  Pachdcdma,&>  del! 'ebedien^a,  quale  tennero  à  dare  à  fua  Maefla  gli 
principali  C acicjui  delle  promncie  con  la  quantità  dell' oro  hauuto:  come  paffano  per  le  terre  di 
Guarua ,  Guarangua ,  Milton,  Chincba  Cafchumbo Pombo &  pm  per  andar 
à  ritrouar  il  Capitan  Cbtlichuchima. 
Quefta  città  di  Pacchacama  è  gradiflima  terra:  ha  preffo  à  qfta  Mofchea  vna  gran  cafa  del 
Sole,pofta  in  certo  erto,ben  lauorata,con  cinque  mura  intorno,che  la  cingono:  vi  fono  cafe 
di  duo  folari,come  in  Spagna:cY  la  terra  dimoftra  effere  antica ,  per  li  edifìci]  caduti,  che  vi  fì 
veggono:cV  la  maggior  parte  della  muraglia  della  città  fi  vede  caduta  giu,et  rouinata  Jl  prin 
cipale  fignore  di  quefto  popolo  fì  chiama  TaurichumbuQuiui  vennero  li  [ignori  delle  ter^ 
re  conuicine  à  vifitare  il  Capitano  con  prefenti  delle  cofe ,  che  erano  nelle  contrade  loro ,  cV 
con  oro,cV  argento:cV  fi  marauigliauano  molto,che  egli  haueffe  hauuto  ardimento  di  entra 
redoueftauaiIdoIo,cVdifpezzarlo.  Il  fignor  di  Malache  chiamato  Lincoto  venne  à  dare 
obedienza  à  fua  Maefta,cV  portò  prefente  di  oro,&:  di  argento.  Il  medefimo  fecero  il  figno- 
re di  Noax  chiamato  Alinchay,  il  fignor  di  Gualco  chiamato  Guarigli,  il  fignor  di  Chincha 
chiamato  Tambianuea  co  dieci  fuoi  pricipali,  il  fignor  di  Goarua  chiamato  Guaxciapaicho, 
il  fignor  di  Coiixa  chiamato  Aci ,  il  fignor  di  Saglicaimarca  chiamato  YfpiIo,cV  altti  fignori 
dC  principali  delle  contrade  à  torno,tutti  con  li  loro  prefenti  d'oro,èV  d'argento,che  fu  pofto 
infieme  con  quello,  che  fi  cauò  dalla  Mofchea,  &giunfe  tutto  alla  valuta  di  nouanta  mila 
Caftigliani.  A  tutti  quefti  Caciqui  parlò  il  Capitano  affai  gratiofaméte,ringratiandoli  della 
loro  venuta:cV  comandò  loro  da  parte  di  fua  Maeftà ,  che  fempre  doueffero  a  quel  modo  fa- 
re^ finalmente  nelli  rimandò  molto  contenti  à  dietro.  In  quefta  città  di  Pachacama  heb 
be  il  Capitan  Fernando  Pizarro  nouella ,  che  Chilichichima  Capitano  di  Atabalipa  ftaua 
indi  quattro  giornate  lontano  con  molta  gente,cV  con  f  oro:cV  che  non  voleua  paffare  auan 
ti,anzidiceua5cheveniuaà  fare  guerra  alli  Chriftiani.il  Capitan  li  mandò  vn  meffo  affecu- 
randolo  cV  mandandoli  à  dire,che  veniffe  con  l'oro  :  che  già  doueua  fapere ,  chel  fuo  fignore 
ftaua  prigione,  cV  molti  di  erano,chel'afpettaua:cV  che  il  Gouernatore  ancho  fi  ritrouaua 
fdegnato  del  fuo  ùnto  tardare.Et  con  quefto  li  mandò  molte  altre  cofe  à  dire  afferrandolo, 
gene  veniffe:  per  ciò  che  effo  non  poteua  andare  a  vedere  luiper  il  male  camino,che  era  per 
li  caualli,cV  che  chi  più  prefto  arriuaffi  in  vna  certa  terra,che  per  il  camino  ftaua,fì  doueffero 
iui  affettare  l'un  l'altro.  Chilichuchima  li  rimandò  à  dire,che  effo  fenza  altro ,  farebbe  quato 
egli  li  comandaua.  Allhora  il  Capitano  parti  da  Pachacama  per  douere  con  coftui  ritrouarfì, 
cV  per  le  medefime  giornate  fé  ne  venne  alla  terra  di  Guarua ,  che  fta  pofta  nel  piano  preffo 
al  mare:  Quiui  lafcio  la  riuiera  maritima,  cV  pfe  il  camino  détro  terra:  cV  fu  à  tre  di  di  Marzo, 
che  da  quella  città  partì,  cV  camminando  tutto  quel  di  fu  per  vnfìume,tutto  pieno  di  alberi 
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andò  ad  alloggiare  la  notte  ad  vna  terra  fu  la  riua  di  quefto  fiume  pofta,chiamata  Guaranga,  D 
è  foggetta  a  Guarua  Jl  di  feguente  caualcando  andò  à  dormire  ad  vn'altra  picciola  terra  chia 
mata  Ayglon,cY  fituata  preffo  vn  monte,cY  foggetta  ad  vn'altra  terra  più  principale  chiama 
ta  Aratambo,è  piena  di  molto  beftiame,cY  Maiz.  Il  di  feguente  à  cinque  di  di  Marzo  andò 
a  dormire  à  Chincha  terra  fottopofta  à  Caxatambo:cY  nel  camino  fì  ritroua  vn  paffo  di  neue 
affai  cattiuo;  per  che  giungeua  la  neue  alle  cignedelIicaualli:cV  cniiui  erano  gran  copia  idi 
beftiame.  Quiui  flette  duo  giorni  il  Capitano ,  cV  poi  partédo  andò  à  dormire  a  Caxatambo, 
che  è  vna  gran  città  polla  in  vna  profonda  valle,  doue  è  molto  beftiame,cY  per  tutto  ilca- 
mino  lì  ritrouano  molte  mandre  di  pecore  :cY  il  fignore  di  quefta  terra,  che  fi  chiamaua 
Sachao ,  fece  molti  feruiggi  à  noftru  Quiui  ritornò  il  Capitano  à  prendere  il  camino  ampio, 
per  donde  Chilichuchima  andare  doueua,cY  vi  erano  tre  giornate  di  attrauerfamento.  Qui' 
uiil  Capitan  fi  informò,  fé  Chilichuchima  era  paffato  per  douerfi  ritrouare  con  lui,  come 
promeffo  gli  haueua  :  cY  tutti  gli  Indiani  diceuano  che  era  paffato  ,  cY  con  l'oro,  che  portai 
ua.Macomepoifiparue,efsiftauanotuttiauifati  di  douere  dire  à  quel  modo,  accio  che  il 
Capitano  fé  ne  ritornaffe  fenzaafpettarIo:percheilChilichuchimali  reftaua  in  Xauxa  con 
penfìero  di  non  paffare  più  auanti.  Il  Capitan,che  fapcua  bene,che  poche  volte  fi  ritroua  in 
quelli  Indiani  verita,fi  deliberò(benche  con  gran  trauaglio,cY  pericolo  fuffe)  di  vfcire  al  ca- 
mino leale  per  donde  doueua  colui  pafiare,perfapere  fé  panato  era:3i:  non  effendo  paffato, 
di  andare  à  trouarlo  douunque  fteffe,cofi  per  fare  condur  l'oro ,  come  per  disfare  l'efferato,  E 
che  haueffe,cY  per  à  trarlo  amicheuolmcnte ,  cV  veggendo  lui  durò ,  farlo  prigione .  Et  cofi 
con  quefta  deliberatione^refe  la  ftrada  di  vna  gran  terra  chiamata  Pombo,che  nella  ftrada 
reale  fi  troua  *  A  noue  di  di  Marzo  andò  a  dormire  ad  Oyu,che  è  vna  terra  pofta  fra  monti, 
cV  il  Cacique  venne  tutto  pacifico  à  fer  uire  à  noftri,eY  à  dare  loro  quanto  per  quella  notte  bi 
fognaua.  La  mattina  feguéte  caualcò,cY  andò  à  dormire  in  vna  terrecciuola  di  paftori  pofta 
preffo  vna  lacuna  di  acqua  dolce,che  in  vna  campagna  gira  tre  leghe  intornò,cV  vi  fono  mol 
te  pecore  mediocri,  come  quelle  di  Spagna,  cY  di  fina  lana.  L'altra  mattina  feguendo  ilfuo 
viaggio  giunfe  la  fera  i  Pombo,donde  vfcirono  à  riceuerlo  tutti  li  fignori  della  terra,cY  alcu 
ni  Capitani  di  Atabalipa,che  iui  con  certa  gente  ftauano.Quiui  ritrouò  il  Capitano.150.  va- 
fcelli  tutti  d'oro,  che  Chilichuchima  mandaua ,  cY  effo  fi  reftaua  con  le  fue  genti  in  Xauxa. 
Toftocheil  Capitano  hebbehauuto  l'alloggiamento,  dimandò  li  Capitani  di  Atabalipa, 
che  cofa  voleua  dire,che  Chilichuchima  mandaua  quello  oro,cY  effo  no  veniua ,  come  prò- 
meffo  haueua:Rifpofero,che  non  era  venuto  perla  gran  paura,che  de  Chriftiani  haueua,cY 
medefimamenta  per  che  afpettaua  ancho  molto  oro  dal  Cufco,cY  non  haueua  ardire  di  paf- 
fare auanti  con  quel  poco.  Allhora  il  Capitano  li  mandò  vn  meffo  afficurandolo,cY  facendo 
li  à  fapere,che  poi  che  egli  non  veniua,andrebbe  effo  a  trouarlo,  OC  che  non  dubitaffe,ne  te- 
meffe*  In  quefta  terra  fi  ripofo  il  Capitano  con  le  fue  genti  vn  giorno,per  condure  i  caualli 
ripofati  cY  frefchi,per  douere  combattere  fé  fuffe  ftato  bifogno* 

Per  ritrouare  Chilichuchima  Capitano  di  *s4tdbalipa,paJ]ano per  le  cittàdi  Caxamalca,  Carmajanu 
malcha:&  Xauxa,oue fermati  hanno  con  lui  lungho  ragionamento  circa  l'oro  ,&  il  fuo  non 
ejfere  tenuto  in  tempo:defcrittione  dells  città  di  Xauxa  Ci?*  del  popolo  che  "l'i fi  tritona. 
A  quattordici  di  di  Marzo  Darti  il  Capitan  da  Pomba  per  effere  in  Xauxa,cY  alloggiò  la 
primaferainCaxamalca,doueèvna  campagna  piana  di  fei  leghe  incominciado  da  Pomba: 
dC  vi  è  vna  lacuna  di  acqua  dolce,che  tira  otto,ò  dieci  leghe  intornorcY  tutta  à  torno  da  mol- 
te terre  fi  habita:cY  vi  fono  preflo  gran  copia  di  pecore:  cY  nella  lacuna  fi  veggono  augelli  di 
acqua  di  varie  forte,cY  pefei  piccioli.  In  quefta  lacuna  tenne  il  Cufco  vecchio ,  dò  Atabalipa 
poi  ancho  molte  barchette  piane  condotte  di  Tumbez,  per  loro  ricreatione.  Efce  da  quefta 
lacuna  vn  fìume,che  va  à  Pombo,cY  li  paffa  da  vna  parte  affai  quieto  cY  orofondo ,  cV  fi  può 
paffare  per  vn  ponte ,  che  preffo  alla  terra  fta  :  cY  vi  Ù  paga  il  paffaggio ,  ò  nolo,  come  fi  fa  in 
Spagna.Per  tutto  quefto  fiume  fi  veggono  molte  greggi  di  pecore ,  cY  i  noftri  li  pofero  no- 
me Guadiana,per  che  fomiglia  molto  à  quello  di  Spagna, 

A'  quindici  di  di  Marzo  partì  il  Capitano  da  Caxamalca ,  cY  andò  à  mangiare  ad  vna  cafa 
tre  leghe  indi  lungi,cY  vi  hebbe  molte  carezze:cY  la  fera  andò  à  dormire  tre  altre  leghe  auan 
ti  in  vna  terra  chiamata  Carma,  è  pofta  nel  fianco  di  vn  monte.  Quiui  li  fu  dato  albergo  in 
vna  cafa  dipinta  con  buone  ftanze  dentroicY  il  fignore  di  quefta  terra  fece  dare  à  noftri  ben 
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j±    da  mangiare,  agente  per  condurle  Iorrobbe,  che  portauano»  L'altro ;di  perche  la  giornata 
era  lunga,!!  parti  il  Capitano  per  tempo  la  mattina  con  le  fue  genti  in  ordine,  perche  dubita- 
mele Chihchuchima  nò  fteffe  col  cuor  macchiatolo!  che  nu  gli  ha  uè  uà  mandato  riCpofta: 
Ad  hora  di  vefpro  giunfe  ad  vna  terra  chiamata  Yanaymalca,doue  fu  ben  riceuuto:cV  qutui 
Teppe,  che  Chihchuchima  ftaua  fuor!  di  Xaufa  :  onde  in  maggior  Colpetto  entrò.  Et  perche 
non  fìaua  più  che  vna  legha  lungi  da  Xauxa ,  tofto  che  hebbe  defìnato  montò  à  caqailo ,  cV 
giuto  à  vifta  di  quella  Cinà,vidde  da  vn  rilcuato  molti  fquadroni  di  gente,ma  non  fapeuafe 
era  gente  da  guerra,ò  pur  della  terra.Giunto  poi  (ù  la  piazza  principale  della  Città,  ritrouò, 
che  quelli  Cquadroni  di  gente  erano  della  terra,et  fi  erano  radunati  à  quel  modo  per  far  Cefta. 
Tofto  che  il  Capitano  gmnCe,prima  che  Cmontaffe  dimando  di  ChilichuchimarcV  gli  differo 
che  era  andato  à  certe  altre  terre,cV  che  il  di  Ceguente  verrebbe,Egli  fi  era  appartato  Cotto  co- 
lore  di  certi  negocrj,fìn  che  haueffe  Caputo  da  gl'Indiani, che  col  Capitano  veniuano,  che  ani 
ffio  era  quello  de  gli  Spagnuoli  verCo  di  lui  :  perciò  che  conoCcendo  hauer  fatto  male  in  non 
compir  quello,che  promeffo  haueua,  perche  era  il  Capitan  venuto  ottanta  leghe  à  vederlo, 
dubitaua  che  no  venirle  à  prenderlo,©  ad  ammazzarloionde  per  quefta  paura,che  de'  Chri- 
ftiani  haueua ,  cV  di  quelli  da  cauallo  Cpecialmente,s'era  appartato*  Il  Capitano  rnenaua  con 
Ceco  vnfigliuol  del  CuCco  vecchio ,  ilquale  quando  inteCe,  che  Chihchuchima  s'era  apparta- 
to,diffe,che  voleua  andar  à  trouarlo  doue  ftaua  :  &  coli  vi  andò  in  vna  lettiga  :  Tutta  quella 
&  notte  tennero  i  noftri  gli  caualli  inCellati  cV  imbrigliati  :  SC  il  Capitano  ordinò  aìli  Signori  de 
la  terra,che  non  faceffero  comparir  Indiano  alcuno  Cu  la  piazza  :  perche  gli  caualli  ftauano 
corrucciati, cV  Ce  gl'haurebbono  magiari Jl  di  Ceguéte  ritornò  quel  fìgliuol  del  Cufco.éY  Chi> 
lichuchima  Ceco  in.due  lettighe,cV  ben  accompagnati:  8C  giungendo  Cu  la  piazza  Crnontaro- 
no  in  terra ,  cV  laCciando  l'altre  genti  adietro,con  alcuni  pochi  Colamente  andarono  alla  dan- 
za del  Capitano,colquale  Ci  CcuCo  molto  Chilichuchima,perche  non  foffe  andato  à  trouarlo, 
come  promeffo  haueua ,  cV  non  gli  foffepoi  ne  ancho  vkko  incontra  :  &  le  Cue  CcuCe  erano, 
che  egli  non  haueua  potuto  fare  altroper  le  Cue  molte  dC  grandi  occupationu  Ma  dimanda- 
to dal  Capitano  della  cauCa  più  particulare,perche  non  folte  andato  a  ritrouarlo,come  gli  ha 
weua  già  mandato  à  dir  di  douer  fare,n'CpoCe,che  Atabalipa  Cuo  Signore ,  gli  haueua  manda- 
to vno  ordine,che  fi  fteffe  Caldo  Cenza  partirli.  Il  Capitano  diffe  allhora,che  egli  non  haueua 
già  per  quefto  con  lui  niun  Cdegno,ma  che  fi  poneffe  in  ordine,  perche  voleua  che  andaffe  Ce 
co  doue  ftaua  il  Gouernator  che  teneua  prigione  Atabalipa  Cuo  Signore,  cV  che  non  lo  libe- 
rerebbe mai  fin  che  non  gli  deffe  tutto  l'cro,che  promeffo  gli  haueua  :  cV  CoggiunCe ,  che  egli 
ben  Capeua,che  egli  haueua  molto  oro,  cV  che  perciò  il  faceffé  venire  tutto,  perche  di  compa 
gnia  il  condurebbonOjèV  à  lui  Carebbe  flato  ogni  buon  trattamento  fatto,Chilichuchima  ri- 
.  jfpofe,che  haueua  ordine  dal  Cuo  Signore ,  che  non  fi  partirle:  onde  fin  che  nuouo  ordine  ha- 
ueffe,non  haueua  animo  di  mouerfi:perche  eflendo  fiata  quella  terra  nouamente  conquifta 
C   ta,tofto  che  egli  Ce  ne  partiffe,fi  ritornerebbe  à  ribellareJl  Capitan  Pizarro  flette  con  lui  gra 
pezzo  contendendo  Copra  di  quefta  andata  :  dC  finalmente  reftarono ,  che  quella  notte  vi  fi 
penferebbe  megiio,eV  la  mattina  Ci  riColuerebbono  Jl  Capitan  cercaua  di  ridurlo  con  buone 
ragioni,per  non  Colleuar  cV  porre  la  terra  in  tumulto,  perche  ne  haurebbe  potuto  Ceguir  dan 
no  ali!  tre  Spagnuoli,che  erano  andati  al  CuCco*  La  marina  Ceguente  Chihchuchima  andò  à 
trouarIo,&  gli  diffe,che  poiché  egli  voleua  che  andaffe ,  non  poteua  altramente  fare ,  OC  che 
perciò  andrebb  e,  cV  lafcierebbe  vn'altro  Capitano  con  quelle  genti  da  guerra,che  quiui  ha- 
ueua.Quel  di  ragunò  ben  trenta  carichi  d'oro  baffo,cV  apunto  di  douer  partire  fra  duoi  gior 
ni:Et  in  quefto  tempo  vennero  da  trenta  o  quaranta  carichi  di  argéto:cV  i  noflri  Cempre  flet- 
terò con  molte  guardie,cV  con  gli  caualli  inCellati:perche  vedeuano  quel  Capitano  d  Ataba- 
lipa cofi  potente  di  gente,che  Ce  haueffe  dato  di  notte  lor  Copra,  gì  haurebbe  fatto  molto  dan 
no*Quefta  città  di  Xauxa  e  affai  grande,cY  è  pofta  in  vna  bella  valle,  cV  è  cótrada  molto  tem- 
perata 6c  fertile ,  cV  preffo  la  terra  Ccorre  vn  fiume  molto  furiofo  :  la  città  fìa  fatta  al  modo  di 
quelle  di  Spagna  con  le  ftrade  bene  ordinate  &  acconcie  :  A  vifta  di  Xauxa  fono  moke  altre 
terre,  che  le  Cono  Coggette  :  cV  tanta  moltitudine  di  gente  ha  quefta  città  con  Cuo  contorno , 
che  al  parer  de  gli  Spagnuoli, ogni  di  lì  ragunauano  inlìeme  nella  piazza  principale  di  que- 
fto luogo,cétomila  perCone:cV  con  tutto  quefto  ftauano  le  altre  piazze, cV  i  mercati  cofi  pie- 
ni di  gente,che  pareua  che  non  vi  mancarle  perfona  alcuna.  Et  vi  erano  huomini,che  haue- 
Viaggivol,3°*  ddd  uano 
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nano  cura  di  annouerar  tutte  quefte  genti,per  faper  quelli,che  vcniuano  a  feruire  alla  gente   D 
di  guerra:altri  haueuano  il  caricho  di  guardar  à  quanto  nella  città  entraua*  Chilichuchima  te 
neua  i  fuoi  maggiordomi  òC  fattori,che  haueua  penfìero  di  proueder  le  genti  delle  prouifio- 
ni  ordinarie  :  ÒC  teneua  molti  maeftri,che  lauorauano  legname,  con  altre  molte  grandezze, 
che  per  Tuo  feruigio  teneua ,  cV  per  la  guardia  di  fua  perfona  :  cY  teneua  in  cafa  tre  o  quattro 
portieri:in  effetto  cY  ne  l'effer  feruito,cY  in  tutte  le  altre  cofe  imitaua  il  Tuo  Signore,  cY  in  tut- 
ta quella  terra  era  molto  temuto  :  perche  era  valente  huomo ,  Si  per  ordine  di  Atabalipa  ha- 
ueua conquiftato  più  di  fecento  leghe  di  contrada  :  dC  fece  molte  battaglie  campali,cY  in  cat- 
t iui  pàfìfijCV  fu  Tempre  vincitor,  di  modo  che  nò  gli  reftò  che  cofa  cóquiftar  in  tutta  qlla  tera. 
Fanno  ritorno  à  Caxamalcha ,  infieme  col  Capitan  Chilichuchima ,  &  paffanoper  la  città  di  Tambo 
Ti^limaGuanefojPmchofmarca^uarijGiiàcan^Pifcobaba^goa^onchucho^ndarnar^ 
ca3&  dindi  à  Caxamalcba:Delle  cerimonie  I/fate  da  Chilichuchima,  &  altri  Signori 
principali,  nel  entrare  a  far  r inerenza  ad*Atabalipa¥ 
A  venti  di  Marzo  0  parti  di  Xauxa  il  Capitan  Pizarro  per  ritornarli  alla  città  di  Caxamal 
cha,cY  con  lui  andò  Chilichuchima:  cV  g  le  medefime  giornate  fé  ne  venne  fino  à  Pombo,do 
uè  riefce  la  ftrada  reale  del  Cufco:Et  quiui  (tetterò  quel  giorno  cV  l'altro*Poi  partendo  anda- 
rono per  certe  campagne  piene  di  pecore,cY  alloggiarono  la  fera  à  certe  gran  ftanze:  cY  quel 
di  neuicò  molto*  La  mattina  feguente  partirono,cY  andarono  à  dormire  à  Tambo,che  è  vna 
terra  pofta  fra  certi  monti  :  preflo  allaquale  fta  vn  profondo  fiume  con  vn  ponte:cY  per  calar  E 
giù  al  fiume  vi  è  vna  fchala  di  pietra  affai  difficile  :  talché  chi  fteffe  dalla  parte  difopra,  vie- 
terebbe il  paffo,cY  farebbe  molto  danno  à  quelli,che  fteffero  di  fotto.il  Capitano  fu  affai  ben 
feruito  dal  Signor  di  quella  terra  di  quanto  bifognò,cY  fecero  tutti  gran  fefta  per  rifpetto  del 
Capitan  noftro,  cY  di  Chilichuchima,che  con  lui  veniua ,  cY  alquale  foleuano  fempre  far  fe- 
fta .11  di  feguente  andarono  ad  alloggiare  à  Tomfucacha,il  cui  principale  Cacique  u'  chiama- 
ua  Tiglima:cY  vi  furono  bene  alloggiati,  cV  ben  feruiti  :  perche  fé  ben  la  terra  era  picciola,  vi 
concorfero  i  conuicini  per  veder  cY  far  feruigio  à  Chriftiani*  In  quefta  terra  è  gran  quantità 
di  pecore  picciole  con  buona  lana,  che  fi  fomiglia  à  quella  di  Spagna*  L'altro  di  andarono  à 
dormire  à  Guanefo,cY  non  fecero  più  che  cinque  leghe,perche  hebbero  cattiua  ftrada,petro 
fa,cY  con  molte  foffe,g  donde  l'acqua  fcorre  :  Dicono,che  vi  furono  fatte,per  cagion  de  le  ne 
ui,che  in  certo  tempo  dell'anno  calano  per  quella  contrada.Quefta  terra  di  Guanefo  è  gran- 
de,cY  fta  in  vna  valle  circondata  di  alpeftri  monti:cV  gira  intorno  quefta  valle  tre  leghe:cV  da 
vna  parte, quando  fi  viene  in  Caxamalcha,  vi  è  vna  gran  fallita*  Quiui  fu  il  Capitano  co  fuoi 
Chriftiani  affai  ben  trattato  cV  feruito,  cV  furbno  lor  fatte  molte  fefte,  duoi  di  che  vi  fletterò* 
Quefta  terra  ha  dell'altre  terre  conuicine  foggette,cV  vi  è  gran  quantità  di  pecoreX'altro  di, 
di  Marzo  partendo  da  quefto  luogo  giunfero  ad  vn  profondo  fiume,  doue  era  vn  ponte  fat 
to  di  grosfi  legni  :  cV  vi  era  la  guardia,che  vi  rifcoteua  il  paffaggio,come  fra  loro  coftumano* 
La  fera  andarono  à  dormire  in  vna  terra ,  doue  Chilichuchima  fece  proueder  di  quanto  per  F 
quella  notte  bifcgnò*  Il  primo  di  Aprile  caualcando  giunfero  à  Pincofmarcha,  laqual  terra 
fta  pofta  nel  fianco  d'vna  mótagna  alpeftre:cY  il  fuo  Cacique  fi  chiamaua  Parpai* L'ultimo  di 
andarono  à  dormire  tre  leghe  indi  lungi,ad  vna  buona  terra  chiamata  Guari,doue  è  vn'altro 
grade  cV  profondo  fiume  con  vn'altro  ponte  :  Et  è  quefto  luogo  affai  forte,  perche  ha  da  due 
bande,profondi,  cV  fcofefe  ripe*  Quiui  diffe  Chilichuchima,  che  haueua  combattuto  con  la 
gente  del  Cufcho ,  che  in  quefto  paffo  l'afpettarono ,  cV  fi  difefero  duoi  o  tre  giorni ,  cV  poi 
Fuggendo  bruciarono  il  ponte,cV  che  egli  era  poi  paffato  con  le  fue  genti  notando,cV  amaz- 
zati  molti  de  gl'inimici.Il  di  feguente  andarono  cinque  leghe,cV  dormirono  à  vna  terra  chia 
mata  Guacango:l'altro  di  poi  andarono  à  Pifcobamba,laqual  terra  è  grande,  cV  fta  nel  fianco 
d'vn  monte  pofta:cV  il  fuo  Cacique  fi  chiama  Tanguame  :  Dalquale  é  da  glialtri  fuoi  Indiani 
furono  i  noftri  affai  ben  feruiti  :  Ma  nel  mezzo  di  quefto  camino  è  vn'altro  profondo  fiume 
con  duoi  poti  vicini,fatti  à  rete  nel  modo,che  fi  è  di  quelli  duoi  altri  detto  di  fopra ,  dC  vi  paf- 
farono  affai  bene  i  caualli,anchor  che  il  ponte  fi  dimenaffe  cV  moueffe  alquanto:  che  in  effet- 
to è  vna  cofa  di  fpauento  cV  da  temerne  per  chi  non  vi  è  mai  paffato:ma  non  vi  è  già  pericolo 
alcuno,perche  egli  fta  affai  forte*  Per  tutti  quefti  ponti  fono  gli  guardiani, come  in  Spagna, 
che  rifcuotono  i!  paffo*  Il  di  feguente  andò  il  Capitano  ad  allogiar  in  certe  ftanze  cinque  le- 
ghe indi  lungi  :  Et  il  di  feguente  dormi  in  Agoa  terra  fogetta  à  Pifcobamba  :  cV  è  vna  buona 
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A  terrai  polla  fra  monti,  ma  vi  fono  moki  Mahizali:cViI  Cacique  del  luogo  diede  à  noftri 
quanto  biTognò  per  quella  notte,cV  gente  ancho  da  feruitio  per  la  mattina.  L'altro  di  andò  il 
Capitano  à  dormire  a  Conchucho  :  dC  furono  quelle  quattro  leghe  di  flrada  aHìii  malageuo- 
li:Prima  che  à  quella  terra  fì  giunga,  Ci  va  per  vn  camino  fatto  cV  tagliato  à  forza  nel  fallo  vU 
uo ,  cV  fi  monta  per  icalini  :  Onde  vi  fono  cattiui  pafsi ,  cY  forti ,  fé  vi  fuffe  chi  li  difendette* 
Partendo  da  quello  luogo  andarono  à  dormire  ad  Andamarca,  che  è  quella  terra,  donde  0 
appartò  il  Capitano  per  andare  in  Pachacama  :  per  che  quiui  fi  congiungono,c\:  vnifcono  le 
c]ue  ftrade  reali,che  vanno  al  Cufco:  cV  da  queft  a  terra  di  Andamarca  fino  à  Pombo  fono  tre 
leghe  di  aflai  cattiua  ftrada:cV  nel  calare  gùs,cV  montare  fu  di  quelle  balze  vi  fono  li  loro  fca- 
lini  fatti  à  Covzà.  nel  fallo  fteifo  :  8C  dalli  lati  vi  fono  le  fue  mura  di  pietra ,  per  che  non  fi  polla 
ne  da  queff  a,ne  da  quella  parte  cadere,per  effere  lubrico  cV  erto  cV  fi retto  il  luogoxhe  già  in 
qualche  parte  fi  potrebbe  facilmente  cadere  :  cV  cadendone  fé  ne  farebbono  mille  pezzi. 
Per  li  caualli  fpetialmente  cV  vn  gran  rifugio,per  che  fenza  alcun  dubbio  vi  cadrebbono,  fé 
quelle  mura  cV  ripari  non  vi  fuffero.E  nel  mezzo  di  quello  camino  è  vn  ponte  di  pietra  6C 
di  legni  fatto  fra  due  balze  erte  :cV  da  luna  parte  del  ponte  fono  certe  flanzeben  fatte  coa 
vn  cortile  laflricato  :  doue  dicono  gli  Indiani,  che  quando  lifignoridi  quella  contrada  per 
quelle  terre  andauano,  vi  foleuano  fontuofi  conuiti,  èV  liete  felle  fare» 

Da  quella  terra  fene  venne  il  Capitan  Fernando  Pizarroperle  medeOme  giornate,  che. 

B  haueua  nell'andare  fatte,alla  città  di  Caxamalca,  doue  entrò  à  venticinque  di  di  Maggio  del 
1 5  3  5.  Et  quiui  Ci  vidde  vna  cofa,che  non  fi  e  più  villa  da  che  fi  difcoprirono  quefte  Indie,cV 
è  fra  fpagnuoli  ancho  cofa  notabile  :  che  quando  Chilichuchima  entrò  per  le  porte ,  doue  il 
fuo  Ognore  prefo  ftaua,toIfe  di  fopra  adyno  Indiano  di  quelli  che  con  lui  andauano,vn  me- 
diocre  carico,che  colui  portaua ,  cY  fel  gittò  fu  le  fpalle  :  cV  quello  fleffo  fecero  ancho  molti 
altri  principali  di  quelli ,  che  Ceco  andauano  :  cV  à  quefto  modo  carichi  fé  ne  entrarono  doue 
Atabalipa  ftaua ,  OC  nel  vederlo  alzarono  verfo  il  iòle  le  mani  ringhiandolo ,  che  gliele  ha- 
ueffe  lafciato  vedere:Et  poi  tolto  con  molta  riuerenza  piangendo  gli  fi  accollò  Chilichuchì 
ma,cVlibaciòilvifo,cVIemani,cVipiedi:&il  fomigliante  fecero  tolto  appreffo  tutti  quegli. 
altri  pri,ncipali,che  con  lui  veniuano.  Atabalipa  morirò  tanta  Maefta,  che  benché  in  tutto  il 
fuo  regno  non  haueffe  huomo,che  tanto  amaife,quato  coftui,nondimeno  non  lo  guardò  in 
vifo,ne  fece  di  lui  più  cafo,che  fatto  haurebbe  del  più  mefchino  Indiano,  che  li  fuffe  venuto 
dinanzi. Quel  caricarfi  à  quel  modo  nel  volere  entrare  à  vedere  Atabalipa,&:  vna  certa  ceri- 
monia,che  fi  fa  à  tutti  quelli5che  hanno  in  quelle  contrade  regnato-  Quella  relatione  di  tur. 
te  le  cofè  fopra  dette  come  particularmente  auennero ,  fu  fatta  da  me  Michele  di  Eftete  Pro 
ceditore ,  che  in  quefto  viaggio  col  Capitan  Fernando  Pizarro  mi  ritrouai» 

Seguita  el  primo  Autore  il  fuo  ordine» 

C        Deferitone  della  città  del  CuJco,&  come  di  quella.  &  trenta,  altre  principali  città  ne  prendono  il  poj- 

fèjjb  perfua  Maeflaydellagran  quantità  doro  &  argento  fonduta,  et  tra  loro  compartita  oltra 

il  quinto  dello  Imperadore  &  ditierfi pretij  di  robbe,per  le  quali  fi  conofee  in  quanto  poca 

flimattone  tra  Indiani  &  fpagnuoli  fufje  tenuto  loro  <&  l 'argento ,per  ■ 

efferuene  molta  gran  quantità . 

HAueua  il  Gouernatore  la  relatione  di  tutte  quefte  cofe,che  haueua  vedute  cV  fatte  fuo 
fratello,cV  veggendo,che  Cei  nauseile  ftauano  nel  porto  di  fan  Michele,  non  fi  poteua 
no  più  foftenere  in  mare,cV  che  differendofi  più  la  partenza  loro ,  fi  farebbono  perdute,per 
che  era  richieflo  cV  follecitato  dalli  padroni  di  quelle,che  li  pagaffe,cY  fpediffe,fece  configlio 
co  fuoi  principalijSc  vffìciali  regfj,per  douere  pagare  cV  mandarne  via  cofloro ,  cV  per  man- 
dare à  referire  à  fua  Maeftà  tutto  quefto,che  faccela  era*  Et  fu  conclufo  dC  determinato  di 
douerfi  fondere  tutto  quello  oro ,  che  iui  haueuano ,  che  haueua  fatto  venire  Atabalipa,8£; 
tutto  quello  ancho,che  fuffe  venuto  appreffo,prima  che  quella  fufione  Ci  fuffe  fornita  di  fa- 
reraccio  che  fufo  cV  compartito ,  che  fuffe,  il  Gouernatore  non  Ci  haueffe  più  a  intertenere, 
ma  andaffe  à  fare  la  nuoua  colonia  cV  città, che  fua  Maeftà  comandaua,cY  voleua,che  in  quel 
li  luoghi  fi  faceffe*  A  tredici  di  di  Maggio  del  1 5  3  3.  fu  bandita ,  cV  li  cominciò  à  fare  la  fu- 
fione.Et  in  capo  di  dieci  di  giunfe  à  Caxamalca  vn  delli  tre  Chrifliani ,  che  erano  andati  alla 
città  del  Cufco ,  dC  quelli  era  colui ,  che  vi  era  andato  perXcriuanoò  notaio ,  OC  portò  la  fede 
\  .     .  Viaggi  vol.30.  '  d dd    fj     fcritta. 
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DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 
fcritta,  come  s'era  prefo  il  poffeffo  di  quella  città  del  Cufcoinnome  di  Tua  Maeftà:  SC  vno  D 
annoiamento  di  tutte  le  terre,che  per  il  camino  fi  trouano:&  diffe,che  ti  ritrouauano  trenta 
città  principali  lenza  quella  deICufco,&:  fenza  molte  altre  picciole  :  dC  diffe  anchochela 
città  del  Cufco  è  grandifsima,cY  fta  fituata  à  pie  di  vn  monte  predo  al  piano  :  8>C  le  Tue  ftrade 
fono  affai  ben  pofte ,  6t  faligate  :  cV  che  in  otto  di, che  flati  vi  erano,non  la  haueuano  potuta 
vedere  tutta  :  &"  che  vi  era  vn  palagio  con  ciappe ,  ó  piaftre  di  oro ,  dC  affai  ben  fabricato  in 
quadro,^:  ogni  vn  di  quefti  quattro  fianchi  della  caia  era  trecento  cinquanta  patti  da  canto- 
ne à  cantone;^:  che  delle  piaftre  d'oro,che  in  quello  palagio  erano,ne  haueuano  tolte.  700» 
Fpalache,ò  lamine,che  ogni  vna  delle  quali  pefaua.500.  Caftigliani:^:  che  da  vn'altra  cafa  ne 
haueuano  gli  Indiani  vn'altra  gran  quantità  tolta  che  giungeua  il  pefo  à.zoo,mila  Cartiglia- 
ni,fe  l'oro  fuffe  (lato  perfetto:ma  per  che  era  molto  baffo,  non  lo  haueuano  voluto  riceuere: 
per  che  non  era  di  più  che  di  fette  ò  otto  carate,Et  che  fuori  che  quelle  due  cafe,non  ne  haue 
uano  veduta  niuna  altra  à  quel  modo  con  ciappe  di  oro:  per  che  gli  Indiani  non  haueuano  la 
feiata  lor  vedere  tutta  la  cittàrJVIa  che  per  quello,che  moftraua,credeuano,che  gran  ricchez- 
za vi  fuffercV  diceua,che  iui  ritrouato  haueuano  Chischis  Capitano  di  Atabalipa  con  trenta 
mila  h  uomini,per  guardia  di  quella  città ,  per  che  confina  co  Caribi,  OC  con  altre  genti,  che  le 
fogliono  fpeffo  fare  guerra.  Dille  ancho  coftui  molte  altre  cofe  di  qlla  città  del  Cufco ,  8>C  del 
buono  ordine,che  vi  è:  cV  come  quel  principale  Indiano ,  che  con  loro  andò ,  fé  ne  ritornaua 
con  gli  altri  duo  Chriftiani,cV:  eonduceuano,6oo,  piaftre,di  oro  con  gran  quantità  di  argen-  E 
to,che  haueua  lor  dato  in  Xauxa  quel  principale ,  che  vi  haueua  lafciato  Chilichuchima  :  di 
modo  che  in  tutto  l'oro ,  che  conduceuano ,  erano»  178*  carichi  :  dC  fono  li  carichi  tali,cV  cofi 
fatti,che  vn  folo  caricho  ne  portauano  quattro  Indiani  in  collo  :  8C  che  non  fi  poteua  venire 
fenon  pian  piano,per  che  vi  bifognauano  molti  Indiani  per  condur!o:&  lo  veniuano  ancho 
di  terra  in  terra  raccogliendo^  che  fi  credeua ,  che  farebbe  giunto  in  Caxamalca  fra  vn  me- 
fe,Et  cofi  fu  poi,  per  chea  tredici  di  di  Giugno  del  medefimo  anno  venne  tutto  quello  oro 
del  Cufco:SC  furono,zoo,carichi  di  oro,&,z5,di  argento:  Nell'oro,per  quel,che  pareua,era- 
no  più  dia30,centinaia  di  libre.Et  doppo  di  quello  vennero  altri.do.carichi  di  oro  baffo:  &. 
la  maggior  parte  di  tutto  quefto  erano  fpalanche  à  modo  di  tauole  di  caffè  di  tre ,  8C  quattro 
palmi  lunghe:&:  le  haueuano  tolte  dalle  mura  delle  cafe:onde  vi  erano  li  buchi ,  che  fi  cono- 
fceua,che  erano  fiate  inchiodateci  forni  di  fondere,^  di  compartire  tutto  quefto  oro,cV  ar- 
gento,che  s'è  dettoci  di  di  fan  Iacomo  :  8C  ridotto  à  buono  oro  giunfe  alla  foma  del  valore  di 
vn  milione3&:*3x<lmila,&T*539+Caftiglianu  Et  cauatine  i  deritti  del  fonditore ,  ne  toccò  à  fua 
Maeftà  per  lo  fuo  quinto,zdz,mila3cY,z59.Caftigliani  di  oro  fino*  Et  l'argento  fu,5i.mila,Sc* 
dio.marchi:&  à  fua  Maeftà  ne  toccò  per  la  fua  parte,io,mila,cV,  izi.  marchi,(  è  vn  marco.3, 
oncie)  .Tutto  quelIo,che  reftò,cauato  il  quinto  già  detto,cV  i  deritti  del  fonditore,fu  dal  Go 
uernatore  compartito  fra  tutti  quelli ,  che  conquiftato  8C  guadagnato  l'haueuano:&:  ne  toc- 
cò à  ciaicuno  di  quelli  da  cauallo.883o.Caftigliani  di  valuta  in  oro,èV.  a^z.marchi  di  argen-  F 
to:dC  à  quelli  da  piedi,444o,CaftigIiani  di  oro,6t\  ìSumarchi  di  argento:  cV  alcuni  più,  alcu 
meno,  fecondo  che  al  Gouernatoreparue,che  ciafeuno  più  ò  meno  meritaffe,  fecondo  la 
qualità  delle  perfone ,  dC  l'affanno ,  che  paffato  haueuano,  Vna  certa  quantità  di  oro ,  che  il 
Gouernatore  pofe  da  parte  prima  che  faceffe  quefto  compartimento,la  diede  à  quelli  Chri- 
ftiani,che  erano  reftati  ad  impopolare  fan  Michele ,  8C  ì  tutta  quella  altra  gènte ,  che  venne 
col  Capitan  Diego  di  AImagro,&:à  tutti  i  mercatanti,  cV  marinari,che  vennero  doppo  che 
fu  fatta  la  guerra:  di  modo  che  quanti  de' noftri  in  quelle  contrade  fi  ritrouarono ,  tutti  ne 
hebbero  parte:  Onde  poi  che  à  tutti  fu  generale,  ben  Q  può  fufione  generale  qfta  chiamare. 
Si  vidde  1  qfta  fufiòe  vna  cofa  molto  notabile:che  vi  futal  giorno,che  fi  fonderono  ,  Sommila 
Caftigliani  di  oro:&  fé  ne  fundeuano  ordiariaméte,50,&:.dQ.mila.  Quefta  fufiòe  fu  fatta  da 
gli  Indiando  che  fra  loro  fono  grandi  argétieri ,  8>C  fonditori,©?  co  nuoue  fòrgie  fundeuano» 
Non  reftero  io  qui  di  direi  prezzi,  che  in  quefta  contrada  fi  fono  venduteci  comprate 
varie  robbe:benche  iìano  flati  cofi  alti,he  molti  noi  crederanno:cV  io  poffo  con  verità  dirlo, 
òC  affermarIo,poi  che  l'ho  vifto,cV  vi  ho  coprate  alcune  cofe.  Fu  vdnduto  vn  cauallo.  1500. 
Caftigliani  d'oro:8C  altri  tre  ne  furono  véduti,i30o.l'uno.Et  il  pezzo  lor  comuuc,cV  ordina 
rio  era,  1500,  dC  non  fi  ritrouauano  à  quefto  pezzo,  Vn  vafo  di  vino  di  fino  à  fei  bocali ,  fu 
venduto,do*Caftigliani  doro;&  io  comprai  quattro  bocali  di  vinoso,  Caftigliani.  vn  paio 
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A  di  borzachini  fi  vendetta  trenta  o  quaranta  caftigliani:vn  paio  di  calze  altrettanto  :  vna  cap- 
pa cento  ca(ligliani,cY  dugento  ancho:  vna  fpada  quaranta  o  cinquata,vn  capo  d'aglio  mez^ 
zo  cafligliano ,  cV  à  quello  modo  tutte  le  altre  cofe,  Vn  quaderno,di  carta  per  fcriucre,vale> 
uà  dieci  cailigliani;cY  io  cóprai  dodici  caftigliani  poco  più  di  mezza  oncia  di  zafferano  gua- 
ito dC  trillo»  Affai  ci  farebbe  che  dire  volendo  riferire  gli  gran  prezzi ,  6>C  incredibili ,  à  quali 
tutte  le  cofe  vi  fi  vendeuano,cY  in  quanto  poco  prezzo  era  tenuto  l'oro,cY  l'argeto.  In  effera- 
to la  cofa  venne  à  tale,che  fé  uno  doueua  dar  qulche  cofa  ad  vn'altro ,  gli  daua  vn  pezzo  d'o- 
ro in  mafia  fenza  altramente  pefarlo  :  cV  fé  ben  no  gli  daua  il  doppio  di  quello,  che  gli  doue- 
ua,non  fé  ne  curaua,cY  lo  fiimaua  poco:cY  andauano  di  cafa  in  cafa  i  debitori  con  vno  India- 
no carico  d'oro,cercando  i  lor  creditori  per  pagarli.  S'è  già  detto  come  fi  forni  di  fare  la  fu- 
fionejCV  compartimento  dell'argento  cY  de  l'oro:  cY  s'è  ancho  detto  de  la  ricchezza  di  quella 
contrada,cY  quanto  vi  è  poco  (limato  l'oro  cV  i'argento,cofì  da  gli  Spagnuoli,come  da  gl'In- 
diani flesfì.  Vi  è  luogo  di  quelli  che  Hanno  foggetti  al  Cufco,cY  che  poi  furono  d'A  tabalipa, 
doue  dicono,che  fono  due  cafe  fatte  d'oro,  cV  che  (ono  fatte  medefimamente  d'oro  le  paglie 
con  che  Hanno  coperte.Et  già  con  l'oro,che  dal  Cufco  fi  portò,  vi  vennero  alcune  fimili  pa- 
glie fatte  d'oro  maluccio  con  la  fua  fpigha  in  cima  nel  modo  apunto ,  che  ne  campi  nafeono. 
Chi  voleffe  narrare  la  diuerfìtà  de  gli  pezzi  de  l'oro,  che  in  quella  conquifta  fi  hebbero,  non 
ne  verrebbe  mai  à  capo*  Vi  fu  pezzo  d'oro  da  federui,che  pefò  dugéto  libre  d'oro:  vi  furono 
B  fontane  grandi  con  le  fue  canelIe,onde  feorreua  l'acqua  in  vn  laghetto  o  pila  fatta  nel  mede- 
mo  fonte,cY  doue  erano  varrj  augelli  di  molte  forte ,  cV  huomini,che  cauano  lacqua  del  fon- 
te:cV  tutte  quelle  cofe  erano  fatte  di  oro.  Si  fa  medefimamente  per  detto  di  Atabalipa,  OC  di 
ChiIichuchima,cY  di  molti  altroché  Atabalipa  haueua  in  Xaufa  certe  pecore ,  cY  pallori  che 
le  guardauano,  tutte  d'oro:cY  cofi  le  pecore ,  come  i  pallori  erano  grandi  quanto  fon  quelli, 
che  vi  fi  veggono  viui,&  di  carne  :  cY  quelli  pezzi  erano  di  fuo  padre,  cY  gli  promife  di  darli 
alli  Spagnuoli,Sono  in  effetto  gran  cofe  quelle,che  de  le  gran  ricchezze  di  A  tabalipa,cY  del 
Cufco  vecchio  fuo  padre  {i  raccontano. 

Da  l>n  Cdcicjuegli  è  [coperto  ~\n  tradimento  da  <Atdbdlìpdper  liberarjt,  <&  uccidere  i  Chriflidnifd' 
cendo  lenire  di  Guito  ,grdndi(limo  esercito  d' Indiani  &  cdribbi  ,fdnno  perciò 
"uccìdere  ^Atdbdhpd ,  qudle  dudnti  Id  morte  fi  fece  chrijìidno. 
Palliamo  hora  à  dire  vna  cofa,che  non  fi  debbe  tacere:  cY  è,che  venne  vn  Cacique  Signor 
di  Caxamalcha  à  far  intendere  per  mezzo  di  interpreti  al  Gouernatore ,  come  Atabalipa  da 
che  fu  prefo  prigione ,  haueua  mandato  in  Guito  fua  terra ,  cY  per  tutte  l'altre  fue  prouincie 
ancho,à  far  fare  efferato  di  gente  di  guerresche  venire  fopra  gli  Chriftiani,cV  gli  amazzaf- 
fé  tutti  :  Si  che  già  quella  gente  veniua  con  vn  gran  Capitano  chiamato  Luminabe ,  cY  che 
era  affai  preffo  à  Caxamalcha ,  cY  farebbe  venuto  di  notte  ad  attaccar  fuoco  ne  gli  alloggia^ 
menti  fpagnuoli,cY  che  il  primo  à  morire  farebbe  fiato  il  Gouernator  :  cY  haurebbono  tolto 
G   cauato  Atabalipa  lor  fìgnor  di  prigione,Et  diceua  coilui,che  del  popolo  fleffo  di  Guito  ve- 
ntilano dugento  mila  huomini  da  guerra,cY  trenta  mila  caribi,  che  mangiano  la  carne  huma  Inci;an;  Ca 
na:  cV  che  da  vn'altra  pròuincia  chiamata  Pazalta ,  èC  da  altre  parti  veniua  vn  infinito  nume-  ribbi  man- 
10  d'altre  genti .11  Gouernator  quando  quello  auifo  intefe,ringratiò  molto  il  Cacique ,  cY  gli  giono  car- 
fece  molto  honore:cY  comandò  ad  vn  fcriuano,  che  poneffe  tutta  quella  depofitione  in  Icrit  ne  uimni 
to  :  Et  co^i  poi  toflo  volfe  prenderne  informatione ,  cY  ritrouò  effer  cofi  vero,  come  il  Caci- 
que detto  haueua:perche  vn  zio  ileffo  d'A  tabalipa  noi  feppe  negare  :  èY  ne  fecero  ancho  fe- 
de alcuni  (ignori  cY  principali  con  alcune  done  Indiane  ancho.  Àll'hora  il  Gouernator  fé  ne 
andò  à  ritrouare  Atabalipa,cY  fi  gli  diffe,che  tradimento  è  qflo  che  tu  m'hai  ordinato?  Adun 
que  à  quefto  modo  mi  tratti,hauendoti  io  fatto  tanto  honore  j  cY  trattatoti  come  fratello,  cY 
confidandomi  nelle  toe  parole?  cV  feguendo  gli  fpianò  quato  intefo  haueua.  Ma  Atabalipa 
rifpofe,aduque  vi  fate  voi  beffe  di  me,cY  mi  volete  fchernirf.fempre  mi  dite  voi  cofe  da  dan- 
de :  cY  che  poter  è  il  m  io,ne  di  tutta  la  gente  mia  per  poter  fare  difpiacere  à  cofi  valenti  huo- 
mini, come  fiate  voi  altri?  non  mi  dite  quelle  burle.  Et  tutto  quello  diceua  fenza  inoltra- 
re fembiante  di  altera tione  alcuna ,  ma  ridendo  feropre ,  per  meglio  la  fua  maluaggità  dilli- 
mulare  :  Et  mentre  prigione  flette, vfò  molte  altre  viuacità  d'huomo  acuto  cY  fagace  :  di  che 
quado  i  noilri  I'udiuano,ne  rellauano  attoniti,veggédo  in  vn  huomo  barbaro  tanta  ptuden 
ria.  Il  Gouernator  fece  venire  vna  catena,cY  gliela  fece  attaccare  al  collo:  cV  màdò  tolìo  duoi 
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Indiani  per  fpie  à  fapere  doue  quefto  efferato  foffe,perche  fi  diceua,che  non  era  più  che  fet-  J> 
te  leghe  da  Caxamalcha  lontano,^  per  vedere  fé  foffe  fiato  in  parte ,  doue  gli  hauefle  potu- 
to mandar  fopra  cento  da  cauallo.  Et  cofi  feppe  che  itaua  in  contrada  molto  alpeftre,  cY  che 
fi  veniua  tuttauia  accoftando.S'intefe  ancho,che  tofto  che  fu  ad  Atabalipa  gittata  quella  ca- 
tena al  collocando  i  fuoi  metti  à  far  intendere  à  quel  fuo  gran  Capitano,  come  il  Gouerna- 
tor  l'haueua  morto:&  che  intefaQ  quefta  nuoua  nel  fuo  effer  cito,fi  erano  ritirati  adietro  :  ma 
che  Atabalipa  harueua  dappoi  i  primi,mandati  i  fecondi  mefTi,comandando  à fuoi,che  tofto 
fenza  indugio  alcuno  veniffero,&:  auifandoli  come,cV  donde,  &C  à  che  hora  doueffero affai- 
tare  i  Chriftiani:perche  egli  era  viuo,cV  fé  tardati  follerò ,  1  haurebbono  ritrouato  morto. 
Quando  il  Gouernatore  tutte  quefte  cofe  intefe,  fece  con  molta  diligentia  ftar  tutti  i  fuoi  in 
ordine  :  &  da  tutti  i  caualli  far  tutta  la  notte  la  fentinella  :  cinquanta  caualli  in  ogni  quarto  di 
fentinella ,  tY.150  aie  l'ultima  guardia.  Et  in  tutte  quefte  notti  non  dormirono  mai  ne  il  Go- 
uernatore,ne  li  fuoi  Capitani  col  vifitare  le  fentinelle,&  guardare  a  tutto  quello,  che  fi  con- 
ueniua:Et  quando  toccaua  di  ripofarfi,  cV  di  dormire  le  genti  da  guardia  in  guardiamo  fi  to- 
glieuano  però  l'armi  giamai  da  doffo,  cY  i  caualli  ftauano  infellati  fempre.  Et  con  quefta  vigi 
lantia  fletterò  i  noftri  fino  à  vn  fabbato,  che  à  pofta  di  fole  venero  duoi  Indiani  di  quelli,che 
alli  Spagnuoli  feruiuano,cV  differo  al  Gouernator,che  effi  erano  venuti  fuggédo  da  la  gen- 
te deH'effercito,che  lo  haueuano  lafciato  tre  leghe  indi  lungi  :  8C  che  quella  notte,o  l'altra  fa- 
rebbono  ftati  fopra  gli  Chriftiani,  perche  ^i  veniuano  con  gran  fretta  accoftando  per  quello  E 
che  haueua  lor  Atabalipa  mandato  à  dire,  Allhora  il  Gouernator  determinò  con  gli  Officia 
li  di  fua  Maefta,&  con  gli  Capitani  cV  altre  perfone  efperte  di  far  morire  Atabalipa:  ÒV  cofi  il 
fententiò  a  morte,dicendo  che  meritaua  per  il  tradimento,che  cometTo  haueua:  di  effer  bru- 
feiato  nel  fuoco(faluo  fé  fi  foffe  battezato)  per  la  fìcurtà  de  Chriftiani ,  cV  per  il  bene  di  tutto 
quel  paefe,cV  per  la  conquifta  cV  pacificatione  di  quella  parte  dell'Indie:perche  morto  lui,to 
ito  fi  porrebbono  le  fue  genti  in  rotta  fenza  hauer  animo  di  far  quello,  che  imprefo  haueua- 
no per  ordine  del  Signor  loro.Et  cofi  il  cauorono  fuori,per  farne  la  giuftitia:  dC  effendo  me- 
nato alla  piazza,diffe  di  voler  diuentar  Chriftianon'I  che  fu  tofto  fatto  a  faper  al  Gouernator 
che  ordinò  che  foffe  battezato:cY  il  padre  fra  Vicenzo  di  Valuerde,  che  l'andaua  confortan 
do  alla  morte,il  battezò.  Allhora  comandò  il  Gouernator,che  non  lo  bruciaffero,ma  l'affo- 
gaffero  legato  à  vn  palo  fu  la  piazza,cV  cofi  fu  tofto  efleguito.  Et  vi  flette  il  Tiranno  morto 
a  quel  modo  fino  alla  mattina  feguente,che  gli  religiofi ,  cV  il  Gouernatore  con  gli  altri  Spa- 
gnuoli il  conduffero  à  fepelire  nella  chiefa  con  molta  folennità ,  cV  col  maggior  honore ,  che 
fu  pofììbile  di  fargli.  Et  a  quefto  modo  forni  la  vita  fua  quefto  crudele  fenza  moftrare  di  ri- 
fentirfi  punto  di  quefta  morte,dicendo,che  raccomandaua  al  Gouernatore  i  fuoi  figliuoli. 
Nel  tempo,che  il  portauano  a  fepelire,fi  leuò  vn  gran  pianto  di  donne ,  dC  di  altri  fuoi  ferui- 
tori  di  cafa,Mori  il  fabbato  à  quella  hora  fteffa,che  fu  prefo,6V  rotto  da  i  noftri  :  Diceuano  al- 
cunché per  gli  fuoi  peccati  era  morto  in  quel  di,cV  in  quella  hora,che  era  fiato  fatto  prigio-  F 
ne.Et  cofi  pagò  in  vn  punto  tutti  qlli  gran  mali,  cV  crudeltà,che  haueua  co  fuoi  ftesiì  vaffalli 
opera to:perche  tutti  ad  vna  voce.  dicono,che  egli  foffe  il  maggior  manigoldo ,  cV  macellaro 
crudele,che  fi  vedeffe  mai  fra  gli  huomini  :  perche  per  ogni  minima  caufa  defolaua  vn  popò 
Io,cV  per  vn  picciolo  errore,che  vn  folo  huomo  commetto  hauefle,  faceua  morire  dieci  mila 
perfone,&  fpianaua  vna  terra  :  cV  fi  haueua  tirannicamente  foggiogate  tutte  quelle  prouin- 
cie:onde  vi  era  da  tutti  temuto,cY  mal  uifto, 

Fdnnofuccedere  nel  flato  di  *Atabahpa,^tabalipafigliuolo  del  Cufcho  yecchio^dlcjudle  djfegnidno  il 
jìenddrdo  Imperidle  :  Del  Prodigio  quale  hanno  gì  Indiani  della  cometa. 

Il  Gouernator  pfe  tofto  vn'altro  figliouol  del  Cufco  vecchio,chiamato  Atabalipa.ilquale 
moftraua  di  effere  amico  di  Chriftiani,cV  lo  fece  Signore  del  fiato  di  fuo  fratello,  in  prefentia 
degli  Caciqui  èY  Signori  delle  terre  conuicine,cY  de  glialtri  Indiani  :  cY  comandò  à  tuttoché 
laccettaffero  cY  teneffero  per  Signore,et  gli  vbbidiffero,come  foleuano  prima  ad  Atabalipa 
obedire ,  poi  chequefto  era  lor  Signore  naturale,  per  effer  figliuolo  legitimo  del  Cufco  vec- 
chio:cY  tutti  differojche  per  tale  fignore  il  terrebbono,cY  cofi  gli  obedirebbono,come  il  Go 
etuernatore  comandaua ,  dC  voleua. 

Qui  non  fi  debbe  tacer  vna  cofa  notabile ,  cY  degna  di  marauiglia  :  che  venti  di  prima  che 
quefto  accadeffe ,  ne  fi  fapeffe  dell'effertio ,  che  faceua  Atabalipa  venir ,  ftando  egli  vna  fera 

affai 
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3|*  affai  allegro  con  alcuni  Spagnuoli,cY  parlando  con  loro,  apparile  nel  cielo  vn  prodigio  8C 
jfegno  grande  verfo  la  parte  del  Cufco,cY  era  come  vna  cometa  di  fuoco,  che  durò  gran  par- 
te della  notte:cY  quando  Atabalipa  qflo  fegno  viddc,diffc  che  di  corto  dourebbe  morire  in 
quella  contrada  vn  gran  fignore.  Quando  il  Gouernatore  hebbe  pollo  nello  ftato  cV  fì- 
gnoria  del  paefe  Atabalipa  il  minore,come  s'è  già  dettoci  diffe,chc  li  voleua  notificare  quel- 
Ìo,che  Tua  maefla  comandaua  cV  voleua,cV  quelIo,chc  effo  doueua  tare  cV  compire  per  effe- 
re  Tuo  vaffallo.  Rifpofe  Atabalipa,  che  effo  haueuada  Ilare  prima  ritirato  in  caia  quattro 
giorni  fènza  parlare  à  niuno:per  che  coli  fra  loro  fi  vfaua,  quando  vn  fignor  mori  uà, per  che 
ruffe  temuto  cYobedito  il  fucceffore:cY  ali  bora  poi  tolto  li  danno  tutti  obedienza.Etcoft 
flette  li  quattro  di  ritiratorcY  poi  cófermò  con  lui  il  Gouernatore  la  pace  co  gran  folcnnità  di 
trombe,cY  li  contegno  la  bandiera  reale:cY  effo  la  riceuette,cY  l'alzò  di  Tua  mano  per  l  Impe- 
ratore noftro  fignore  dandoO  per  fuo  vaffallo.  Allhora  toflo  tutti  li  fìgnori  principali,^  Ca 
ciquijche  prefenti  vi  erano ,  con  molta  riuerenza  l'accettarono ,  &C  riceuer tero  per  fignore, 
cY  ii  bafeiarono  la  mano ,  cV  la  gota  :  cV  volgendo  il  vi(o  al  fole ,  il  ringratiauano  con  le  mani 
giun  te,per  che  haueffe  lor  dato  fignore  naturale.Fu  adunque  riceuuto  da  tutti  quello  Ata- 
balipa per  fignore ,  cY  li  fu  tofto  porta  vna  fafeia  affai  ricca  legata  d'intorno  al  capo ,  che  li  di- 
feendeua  giù  nella  fronte ,  che  quafi  li  copriua  gli  occhi  :  cV  quella  è  fra  loro  la  corona ,  che 
porta  chi  è  fignore  dello  flato  del  Cufco ,  cY  à  quello  modo  la  por  taua  ancho  prima  Ataba- 

B    lipa  fuo  fratello» 

Partita  di  molti  Spagnuoli per  Siuiglia  con  la  quantità  dell'oro  &  argento  dalloro guadagnato  in  quel 

la  impreca ,  &  delle  diuerfe  co  fé  in  oro  portateui  [penante  ali'Imperadore. 
Doppodi  tutto  quelìo  alcuni  Spagnuoli di  quelli,  che  haueuano  conquiflato  il  paefe, 
rnafsirnamente  quelli ,  che  erano  gran  tempo  in  quelle  Indie  fiati ,  cV  altri ,  che  fianchi  dalle 
ìnfìrmitàjCY  dalle  ferite,non  poteuano  più  feruire ,  ne  ilare  in  que'  luoghi ,  dimandarono  li- 
cènza al  Gouernatore  applicandolo,  che  nelli  lafciaffe  andare  alle  terre  loro  con  quello 
oro,cY  argento ,  òV  pietre  cV  gioie ,  che  erano  loro  per  la  lor  parte  toccate»  Et  fu  lor  quella  li- 
cenza conceffarcV  alcuni  di  lor  fé  ne  ritornarono  con  Fernando  Pizarro  fratello  del  Gouer- 
natore :  cV  altri  hebbero  ancho  poi  licenza ,  veggendofi ,  che  ogni  giorno  vi  concorreuano 
genti  di  nuouo  alla  fama  delle  tante  ricchezze ,  che  in  quella  contrada  erano  ♦  Et  il  Gouer- 
natore diede  alcune  pecore  cYcaflrati,cY  Indiani  alli  fpagnuoli ,  à  quali  haueua  data  licen- 
za-, per  che  poteffero  più  comodamente  portarfi  via  l'oro,cY  rargento,cY  le  altre  robbe,fino 
alla  città  difan  Michele:  Ma  per  il  viaggio  alcuni  particolari  perderonooro  cY  argento  in 
quantità  di  più  di  venticinque  mila  Cafligliani ,  per  chelicaflraticV  lepecorefenefugiuo 
no  via  con  l'oro,  cY  con  l'argento ,  che  gli  Spagnuoli  haueuano  lor  polio  fopra,  perche  il 
conduceffero  :  cY  fé  ne  fugiuano  medelìmamente  alcuni  IndianuEt  in  quello  cammino  da 
Caxamalca  fino  al  porto ,  Che  fono  preffo  à  dugento  leghe ,  patirono  molta  fame  cY  fete,cY 

G  gran  trauaglio ,  per  che  non  Imieuano  beflie ,  ne  perfone ,  che  lor  conduceffero  le  robbe 
guadagnate ,  che  portauano.Giunti  finalmente  al  porto  fi  imbarchorono,  cY  fé  ne  venero  à 
Panama  :  8C  indi  paffarono  al  Nome  di  Dio ,  doue  in  barcati  con  liuto  di  noflro  fignore  na- 
uigeindo  giufero  à  faluaméto  in  Siuiglia ,  doue  fono  hora  giunte  quattro  naui  con  la  feguen 
te  quantità  di  oro,cY  d'argento»  A  cinque  di  di  Decembre  deh  1535.  giunfe  à  quella  città 
di  Siuiglia  la  prima  di  quelle  quattro  naui ,  nella  quale  venne  il  Capitan  Chrilloforo  di  Me- 
na ,  che  portò  fuoi  otto  mila  Cafligliani  di  oro ,  cY  cinquecento  marchi  d  argentoni!  marco  è 
otto  onde,  come  s'è  dettodifopra).  Vi  portò  ancho  con  quella  naue  vn  clerico  di  Siuiglia 
chiamato  louan  ài  Sofa.ó.mila  Cafligliani  di  oro;cY  ottanta  marchi  d'argento:vennero  me- 
riefìmamente  in  quella  naue  di  più  della  quantità  già  detta  trentaotto  mila,  cV+$>4^Cafti- 
gliani  d'oro,parlo  di  oro  in  mafia  di  quella  valuta.  A'  noue  di  di  Gennaro  del.i  5  3  4.giun- 
fe  al  fiume  di  Siuiglia  la  feconda  naue  chiamata  fanta  Maria  del  campo ,  nella  quale  venne  il 
Capitan  Fernando  Pizarro  fratello  di  Francefco  Pizarro  Gouernatore  cY  Capitano  gene- 
rale della  nuoua  Cafliglia.  Venne  in  quefta  naue  per  fua  Maefla,in  oro  la  valuta  duemila 
Cafligliani,  cY  5048. marchi  di  argeto:cY  portò  di  paffaggieri  cY  perfone  particolari,  premila 
Cafligliani  di  oro,cY.  limila  cY.500.marchi  di  argentoni  più  del  già  detto  di  fua  Maefla:cY 
venne  tutto  quello  argento ,  cV  oro  in  sbarre ,  cY  {palanche  ò  piaflre  cY  pezzi  di  varie  forte^ 
rinchiufì  cY  polli  in  gran  calle.  Di  più  della  fopradetta  quantità  cY  fomma  portò  ancho 
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quefta  fletta  naue  per  fua  Maefta.38.vafi  d'oro  ,8C.  4  8 .  d'argento  :  fra  li  quali  vi  era  vna 
Àquila  d'argento  cofi  grande,che  nel  fuo  corpo  vi  capeuanoduograncocomidi  acquata 
duo  vafi  cofi  grandi  da  cucfnare,vn  d'oro,8c  l'altro  d'argento  :  che  in  ogn'vn  di  loro  farebbe 
caputa  vna  vacca  à  pezzi  per  cuocerueIa:et  vi  furono  duo  facchi  doro,che  in  ogn'un  di  lord 
capeuano  duo  tomoli  di  grano.Et  vi  fu  vno  Idolo  d'oro  cofi  grande,  quanto  è  vn  fanciullo 
di  quattro  annircV  duo  piccioli  tamburi  pure  d'oro.  Gli  altri  vafi  erano  d'oro,cY  d'argento  di 
tanta  grandezza ,  cbe  in  ogni  vn  di  loro  capeuano  duo  feftari  di  liquore  cV  più.  Vennero 
ancho  in  quefta  ftefla  naue,che  erano  di  paflaggieri.  Z4.  cocomi grandi  d'argento,  cV  quat- 
m  tro  doro.  Et  fu  quefto  cofi  bel  theforo  difcaricato  nel  molo  del  porto  di  Siuiglia ,  esportato 
nel  palaggio  della  contrattatione ,  i  vafi  à  carichi  fu  le  fpalle ,  cV  con  le  ftanghe ,  cV  il  refto  in 
Z7.  tauole,che  vn  paio  di  buoi  non  ne  poteua  con  vna  carretta  portare  più  che  due. 

AN  tre  di  di  Giugno  del  medefimo  anno  giunfero  le  altre  due  naui:nell'una  di  loro  veniua 
per  patrone  Francefco  Rodrighes,nell'altra  Francefco  Pauone.Et  quefte  portarono  dipafc 
faggieri,cY  di  perfone  particulari.14d.mila  cV.5i3.  Caftigliani  in  oro,  cV.30.  mila,  cV.511.mar- 
chi  d'argento.  Di  più  delli  vafi  cV  pezzi  di  oro  cV  di  argento  già  detti  di  fopra ,  la  quantità 
dll'oro  che  venne  con  quefte  quattro  naui ,  fa  la  fomma  di.70g.mila,  6Y.5S0,  Caftigliani:8c" 
l'argento  fa  la  fomma  di  .49.  mila,  cV.S.marchi  :  cV  è  ogni  marco ,  come  s'è  detto ,  otto  onde. 
Vna  delle  due  vltime  naui  già  dette,  nella  quale  andaua  per  patrone  Francefco  Rodrighes, 
è  ftata  cY  è  di  Francefco  di  Scerez  cittadino  di  Siuiglia  :  il  quale  fcrifle  quefta  conquifta  del- 
la nuoua  Caftiglia,ò  del  Peru,per  ordine  del  Gouernatore  Francefco  Pizarro,  ftando  nella 
prouincia  della  nuoua  Cartiglia  nella  città  di  Caxamalca  per  fuo  fecretario* 
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che  nel  conquisto  Se  pacifìcatione  di  quefte  prouincie  della  nuoua  Caftiglia 

e  fucceflb,&:  della  qualità  del  paefè  dopo  che  il  Capitano  Fernando  Pi* 

zarro  fi  parn  &  ritorno  à  fùa  Maefta.  Il  rapporto  del  conquifta* 

mento  di  Caxamalca  8c  la  prigione  del  Cacique  Atabalipa* 

Della  ^ran  quantità  doro  &  d 'argento  portato  dal  Cufco ,  &  delìaparte  che  per  il  quinto  fu  mandata 

aììlmper adorè  con  la  liberatione  del  Cacique  ^Atabaìipaprigione\della  promefja  fattagli  della 

cafa^doroperfuo  rifcatto,&  del  tradimento  da  detto  ^Atabalipa  ordinato  contra 

gli  Spagnuolijper  ilquale  lo  fanno  uccidere. 


Artito  che  fu  il  Capitano  Fernando  Pizarro  con  i  cento  mila  pefi  d'oro  cY 
cinque  mila  marche  d'argento  che  fi  mandaron  à  fua  Maefta  del  fuo  real  F 
quinto ,  arriuaron  di  lià  dieci  ò  dodici  giorni  i  duo  Spagnuoli  che  porta- 
uan  l'oro  del  Cufco,cY  incontanente  fi  fonde  vna  parte  di  eflo,per  che  era^ 
no  pezzi  minuti  cV  molto  fini,  OC  à  fcefe  alla  fomma  di  cinquecento  cV  tati 
te  verghe  d'oro,leuate  da  certe  muraglie  della  cafa  del  Cufco,  cV  le  più  pic- 
cole verghe  pefauano.4.  ò  cinque  libbre  luna,  cV  altre  piaftre  di  dieci  ò  do- 
dici libbre  con  lequali  erano  coperti  tutti  i  muri  di  quel  tempio:portarono  anco  vna  fedia  di 
fìnifsimo  oro  fatta  alla  foggia  di  vno  fcabello  che  pesò  diciotto  mila  pefi,  potaron  fimilmen 
te  vna  fonte  tutta  d'oro ,  Iauorata  molto  fottilmentecY  cofa  degna  da  vedere,  coniìderato 
l'artificio,il  fuo  lauoro,  cV  la  foggia  con  che  era  fatta ,  cV  di  molti  altri  pezzi  di  vafi,  pignatte 
cV  piatti  che  portarono.  Di  tutto  quefto  oro  fi  fece  vna  fomma  che  afeefe  à  duo  milioni  OC 
mezzo,che  fonduto  in  oro  fino, venne  à  eiferevn  milione  cV  trecento  cV  vinti  cV  tante  mi- 
lia  pefi,di  che  fi  traile  il  quinto  per  fua  Maefta  che  furon  dugento  fetTanta  cV  tanti  milia  pe- 
fi.Di  argento  iui  furon  cinquata  mila  marche,dellequali  ne  toccò  a  fua  Maefta  dieci  mila,  il 
confegnarono  al  theforiere  di  fua  Maefta  i  cento  cVfettanta  mila  pefi,  cV  cinque  mila  mar- 
che d'argento ,  per  che  come  fi  è  detto,  i  cinque  mila  pefi ,  cV  reftante  cV  cinque  mila  marche 
d'argeto  erano  flati  portati  da  Fernando  Pizarro,per  foccorfo  della  Maefta  Cefarea  g  le  fpe  I 
fé  che  haueua  nella  guerra  cotra  i  Turchi  nimici  della  fede  noftra  fanta,fi  come  era  il  rumor 
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A  fparfo,tutto  il  refto  fu  dtuiTo  fra  i  foldati  cY  compagni  dal  Gouernatore,che  diede  à  ciafcuno 
quel  che  fecondo  la  confcienu'a  fua,cY  per  il  douere  conofceua  di  meritare,còfiderati  i  traua- 
gli  che  haueua  patiti,cY  la  qualità  delle  perfone,ilche  tutto  fece  egli  con  fomma  diligenza,^ 
con  la  maggior  preftezza  che  fi  poteffe,per  fpedirfi  da  quel  luogo,  cY  andarfene  ad  habitare 
nella  città  di  Xauxa.  Et  perciò  che  fra  quelli  foldati  vi  erano  alcuni  huomini  di  età,hormai 
più  atti  à  ripofare  che  trauaghare ,  cV  che  haueuano  in  quelle  guerre  faticato  cV  feruito  mol- 
to3diede  lor  comiato  che  fé  ne  ritornaffero  in  Spagna,con  laquale  Immanità  veniua  à  far  che 
coloro  ritornado  deffer  miglior  teftimoniaza  della  grandezza  cV  ricchezza  del  paefe,accio- 
che  vi  concorreffe  gente  aliai:onde  fi  faceffe  populofo,  cV  fi  ampiaffe ,  perche  per  dir  il  vero, 
effendo  il  paefe  grande  cV  pieno  di  molta  gentenatiua,  gli  Spagnuoli  che  vi  erano  ailhora 
erano  pochiiììmi  per  conquiftarlo,foggiogarlo,  cV  habitarlo:&  fé  ben  haueua  fatto ,  cV  ope- 
rato molto  nelconquiftamcnto  di  elfo,  fu  più  per  l'aiuto  di  Dio  che  in  ogni  luogo,  8C  im- 
prefa  loro  conceffe  la  vittoria,che  per  lor  forze  cV  poffìbilità  che  haueifero  in  farle ,  col  qua- 
le aiuto  fperauano  douere  effere  fouuenuti  perl'auuenire. 

Fatta  quella  fufione,il  Gouernatore  fece  vn  atto  innanzi  alnotaronelquale  liberaua 
il  Cacique  Atabalipa,èY  l'abfolueua  della  promelfa  cY  parola  che  haueua  data  à  gli  Spagnuo 
li  che  lo  prefero  della  cafa  d'oro  c'haueua  lor  conceffa ,  ìlquale  fece  publicar  pubicamente  à 
fuon  di  trombe  nella  piazza  di  quella  città  di  Caxamalcha,facendolo  ancho  fapere  al  mede- 
li  fimo  Atabalipa  per  vno  interprete,  cY  dichiarò  parimente  in  quel  medefimo  bando  che  per 
che  còueniua  al  feruitio  di  fua  Maefta,cY  per  ficurtà  del  paefe  voleua  tenerlo  prefo  con  guar 
die ,  fin  che  veniffero  più  Spagnuoli  co  quali  fi  poteffe  meglio  asficurare ,  percioche  ftando 
fciolto,cY  effendo  cofi  gran  Signore,  cY  hauendo  tanta  gente  di  guerra ,  cY  che  tutti  lo  teme- 
uano  cY  vbbidiuano,cofi  come  era  prefo,ancora  che  foffe  lungi  di  trecento  leghe,  non  potè 
uà  egli  far  dimeno  per  torfi  d'ogni  fofpetto ,  masfimamente  che  molte  volte  fi  era  intefo  per 
cofa  certa  che  haueua  ordinato  che  fi  faceffero  gente  da  guerra  per  venir  ad  aifaltare  gli  Spa 
gnuoli:che,come  fi  dirà  quiui  innanzi,ne  haueua  fatta  per  metter  in  ordine  fotto  i  lor  Capi- 
tani,*^ folo  fi  reftaua  à  far  l'effetto  per  il  machaméto  della  fua  pfona,  cV  del  fuo  Capitan  gene 
rale  Chilichuchima  che  era  Omilméte  prigione»  Paffati  alcuni  giorni,  già  che  erano  gli  Spa- 
gnuoli in  effer  di  partire  per  imbaicarfi,cY  tornar  in  Spagna,cV  ponedofi  in  punto  il  Gouer- 
nator  con  l'altra  gente  per  partirfi  per  Xauxa  :  Dio  noftro  Signore  che  con  la  infinita  bontà 
fua  guida  cV  incamina  alfine  chi  fia  più  in  fuo  feruigio ,  come  farà,  effendo  in  quefto  paefe 
Spagnuoli  che  l'habitino ,  cV  faccia  venire  in  cognitione  à  i  naturali  di  elfo  paefe,perche  no- 
ftro Signor  foffe  fempre  lodato ,  cV  da  quelli  barbari  conofciuto  cV  la  fua  fede  inalzata,  per- 
miffe  che  fi  appalefaffe,  &  difturbaffe  il  mal  propofito  che  haueua  quefto  fuperbo  Tiranno 
in  fo tisfatione  delle  molte  buone  opre ,  8C  buon  trattamento  che  fempre  dal  Gouernatore, 
cV  da  ciafcuno  de  gli  Spagnuoli  della  fua  copagnia  haueua  riceuuto:il  pagamento  delle  qua- 
C  li  fecondo  il  fuo  difegno  haueua  da  effer  della  forte,cV  maniera  che  egli  ibleua  dar  à  i  Caciqui 
cV  Signori  del  paefe,facédogli  vccidere  fenza  colpa  o  cagione  alcuna.Hora  auuene  che  ritor 
nandofene  que  noftri  licentiati  in  Spagna,veduto  da  lui  che  fé  ne  portauan  l'oro  cauandolo 
fuor  del  fuo  paefe,  guardando  come  era  flato  dianzi  cofi  gran  Signore  chepoffedeua  tutte 
quelle  prouincie  con  le  ricchezze  che  vi  erano  fenza  contratto  alcuno,non  ponendo  men- 
te alle  giufte  caufe  per  lequali  ne  era  flato  priuato ,  haueua  datto  ordine  che  certa  gente , 
che  per  ordine  fuo  era  fiata  fatta ,  nel  paefe  di  Guito ,  veniffero  affaltare  gli  Spagnuoli  che 
erano  in  Caxamalcha  vna  notte  à  vn'hora  concertata  in  cinque  parti,  affaltandogli  ne  gli  al- 
loggiamenti loro,mettendo  fuoco  per  tutto  doue  haueffero  potuto*  Erano  in  queflo  tem- 
po fuor  di  Caxamalcha  trenta  Spagnuoli  o  più  che  erano  andati  alla  città  di  fan  Michele  per 
imbarcar  l'oro  di  fua  Maefta,  dC  credendo  che  per  effer  quefti  Umilmente  pochi,gli  fofse  fia- 
ta gran  facilità  di  vcddergli ,  prima  che  fi  poteffero  riunire  con  quelli  di  Caxamalcha,  di  che 
fu  fatta  informatione  lunga  di  molti  Caciqui  cV  delli  fuoi  medefimi  principali,che  tutti  fen- 
za timore,tormenti,o  minaccie,  fpontaneamente  differo ,  cV  confeffarono  quefta  congiura, 
come  veniuano  cinquata  mila  huomini  di  Guito ,  Sé  molti  Caribbi  dentro  in  terra,cV  che  in 
tutti  i  confini  di  quelle  prouincie  era  gente  in  arme  in  grofso  numero ,  che  per  non  poter  fo- 
•  ftetarfi  delle  vettouaglie  cofi  infieme,fi  erano  diuifi  in  tre  o  quattro  parti,cV  cofi  fpartiti  era- 
no tanti  che  no  trouado  da  viuere  à  baflaza,coglieuano  il  Maiz  loro  verde,  cV  lo  feccauano, 

perche 
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perche  no  gli  macafse  vettouaglia»  Tutto  quefto  intefofì,efsendo  già  prefso  à  ogn'uno  co(à  D . 
cofi  chiara  ik  pub!ica,che  ne  i  loro  efserciti  dicevano  che  veniuano  p  vendere  tutti  i  chriff  ia 
ni:  veduto  il  Gouernator  in  quato  pericolo  era  tutto  il  gouerno,cV  gli  Spagnuoli,g  pomi  ri- 
medio,anch  ora  che  molto  gli  difpiacefse  divenir  àquelìo  atto,nondimeno  veduta  la  infor- 
matione ,  cV  il  procefso  fatto,hauendo  congregato  gli  Officiali  di  Tua  Maefta ,  8C  i  Capitani 
della  Tua  compagnia,  cV  vn  Dottore  che  in  quei  tépo  fi  ritrouaua  in.  quello  efsercito,££  il  pa- 
dre  fra  Briante  di  vai  Verde  religiofo  dell'ordine  di  fan  Domenico  mandato  dall'Imperator 
noilro  per  la  conuerfione,cY  per  la  dottrina  delle  genti  di  quelli  regni ,  doppo  l'eserfi  molto 
difputato,&  ragionato  del  danno  cV  vtile  che  faria  potuto  auuenire  per  il  viuere  o  morire  di 
Atabalipa,  fu  riìoluto  che  fi  facefse  giullitia  di  lui ,  che  cofi  domandandofi  da  gli  Officiali  di 
fua  Maefta,  cY  giudicato  dal  quel  Dottore  efser  l'informatione  ballate  perciò  fu  finalmente 
tratto  dalla  prigione  doue  dimoraua ,  cV  con  voce  di  tromba  che  publicafse  il  fuo  tradimen- 
to,5C  tratt?.to3fu  condotto  nel  mezzo  della  piazza  della  città,&  ligato  à  vn  legno:mentreil 
religiofo  l'andaua  confortando ,  8£  faccende  intender  per  vno  interprete  le  cole  della  noftra 
fede  Chriffiana,dicendagli  che  Iddio  haueua  voluto,  che  per  gli  eccesfi  che  haueua  còmesfi 
al  mondo  doueffe  effer  morto,  cY  però  fi  doueffe  pentir  di  esfi  :  cV  che  Diogli  haurebbe  per- 
donato fé  lo  haueffe  fatto,cY  fi  foffe  incontanente  battezzato»  Egli  moffo  da  quelle  ragioni 
domandò  il  batteflmo,cV  da  quel  venerando  Padre  che  molto  gli  giouòin  quella  effortatio- 
ne  gli  fu  dato  fubitamente:  onde  quantunche  foffe  fententiato  à  douer  effer  brufeiato  fé  gli  E 
diede  vna  fìorta  col  mangano  al  collo,cY  in  quello  modo  fu  aflogato'ma  quando  fé  lo  vidde 
appreffare  per  douer  eiler  morto ,  diffe  che  raccomandaua  al  Gouernatore  i  fuoi  piccioli  fi- 
gliuoli che  volerle  tenerfegliappreffo ,  éV  con  quelle  vltime  parole ,  cY  dicendo  per  l'anima 
l'uà  gli  SpagnuoK  che  erano  all'intorno  il  Credo,fu  fubito  affogato*  Iddio  Io  conduca  alla  fua 
gloria,cY  con  pura  penitentia  de  fuoi  peccati ,  dC  vera  fede  di  Chrilliano  prefe  quella  morte, 
Doppo  l'effcr  fiato  cofi  affogato,  in  effecutione  della  fententia,  fé  gli  diede  fuoco  in  modo 
che  fu  brufeiato  qualche  parte  degli  fuoi  veflimenti,eY  della  carne»  Quella  notte(percioche 
mori  al  tardi)fu  lafciato  il  fuo  corpo  in  piazza,accioche  del  morir  fuo  folle  dato  à  tutti  noti- 
tia,cY  il  giorno  feguente  comandò  il  Gouetnatore  che  tutti  gli  Spagnuoli  doueffero  prefen- 
tarfi  all'eiìequie  fue,cY  con  la  croce,cY  con  quel  religiofo  paratogli  condotto  alla  chiefa,  OC  fé 
pelilo  con  tanta  folennità  come  fé  folTe  flato  il  primo  Spagnuolo  del  campo  noilro»  Diche 
tutti  i  principali  Signori  cV  Caciq  ui  che  lo  feruiuano  riceuerono »gran  fotisfattione,  confide- 
rando  il  grande  honore  che  fé  gli  faceua ,  cY  per  faper  che  per  efìerfi  fatto  Chrilliano  non  fu 
brufeiato  viuo,6Y  che  fu  fepelito  nella  chiefa  come  fé  folle  flato  Spagnuolo» 

Conjìttutfcono  Signore  del  (iato  di  atabalipa  atabalipa  fuo fratello  nella  qual  creatwneferuaronogli 
cofìumt  fecondo  l'ufan^e  da  Caaqui  di  quelle  prouincie^della  obedien^a,  & fedeltà promefja 
da  .Atabalipa,  &  da  molti  Caconi  all'Imperadorc* 

Ciò  fatto  ordinò  il  Gouernatore  che  incontanente  {i  doueffero  congregare  nella  piazza  F 
maggiore  di  quella  città  tutti  iCaciqui,cY  Signori  principali  che  quiuirifedeuano  in  quel 
tempo  in  compagnia  del  Signor  morto  che  eran  molti ,  cY  di  longo  paefe  per  dar  loro  vn'al- 
tro  Signor  che  gli  haueffe  à  comandare  in  nome  di  fua  Maefla,  per  effer  foiiti  di  gran  tempo 
a  flar  fotto  l'vbidienza  fempre  d'vn  folo  Signore ,  cY  tributarlo,  che  fé  non  iì  folle  fatto  faria 
nata  gran  confufione ,  percioche  ciafeuno  fi  faria  ribellato  con  la  fua  fignoria ,  cY  per  tirargli 
all'amicitia  de  gli  Spagnuoli ,  cY  alla  obedienza  di  fua  Maefla ,  ù  farebbe  incorCo  in  gran  tra- 
uaglia,òY  per  molte  altre  cagioni  fece  il  Gouernatore  vnirgli  infieme,cY  in  quella  congrega 
tioneritrouandofivn  figliuolo  di  Gucunacaba  chiamato  Atabalipa  fratello  di  Atabalipa  à 
cui  veniua  per  ragione  il  Regno ,  diffe  à  tutti  che  doueuan  hauer  veduto  che  Atabalipa  era 
morto  per  il  tradimento  che  haueua  concertato  contra  di  lui,cY  poi  che  tutti  eran  rimafi  fen- 
za  Signore  che  haueffeà  comandargli ,  cY  alquale  haueuano  esfi  à  obedire ,  egli  voleua  con- 
flituir  loro  vn  Signor  delquale  tutti  (arebbono  refìati  fotisfatti ,  cY  che  quello  era  Atabalipa 
che  era  quiui  prefente,alquale  ragioneuolmente  fi  apparteneua  quel  Regno  come  figliuo- 
lo di  Gucunacaba  quello  che  esfi  haueuano  tanto  amatole"  che  era  perfona  giouanc  colqua 
le  haurebbono  esfi  conuerfato  con  molto  amore ,  cY  era  ptudente  da  poter  gouernarc  quel 
paefe,però  che  vedeffero  fé  lo  voleuano  per  Signor  che  glielo  haurebbe  dato ,  6Y  quado  no, 
che  esfi  ne  nominaffero  vn'altro,  che  pur  che  foffe  habile ,  gli  farebbe  flato  da  lui  conceffo» 
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A  Efsi  rifpofero  tutti  che  poi  che  Atabalipa  era  morto,haurebbono  obedito  ad  Atabalipa  ò  à 
qualuque  altro  ch'egli  hauefle  lor  dato,  cV  in  qfto  modo  fu  dato  ordine  che  il  giorno  feguéte 
fé  gli  hauefl^e  a  pftare  l'obbediéza  fecondo  il  folito.  Et  cóparfo  l'altro  di  Ù  congregaron  tutti 
di  nuouo  innanzi  la  porta  del  Go  uernatore,doue  lì  pofe  il  Cacique  nella  fua  fedia ,  &C  pretto 
lui  tutti  gli  altri  (ignori  cY  principali  ciafeun  fecondo  il  fuo  debito  ordine ,  cY  fatte  le  debite 
cerimonie  ciafeun  fi  mode  à  offerirgli  vn  pennachio  bianco  in  fegno  di  vaflallaggio  cY  di  tri 
buto,che  queftaè  l'antico  coftume  loro  doppo  che  quel  paefe  n  trouò  foggietto  à  quefti 
Cufchi.  Ciò  fatto  cantarono  cV  ballarono  facendo  vna  gran  feda,  nella  quale  il  Cacique  Re 
nuouo  nò  fi  veftì  di  niuna  vefta  di  prezzo  ne  fi  pofe  lauoro  nel  fronte ,  come  foleua  portare 
il  fignor  morto.Et  domandato  dal  Gouernatore  per  che  ciò  fàceua  ditte  che  era  coftume  de 
iCaciqui  paflatiche  quando  pigliauan  la  fignoria ,  faceuano  il  duolo  per  il  Cacique  morto 
dimorando  tre  giorni  degiuni  ferrati  in  vna  cafa,cV  doppo  vfeiuan  fuori  in  atto  folennecY 
honoratocY  faceuangran  fefta  pero  che  egli  anchoravoleuafaril  medefimocY  ftarduodi 
digiuno ,  cY  egli  gli  rifpofe  che  poi  che  era  cofi  il  coftume  antico ,  lo  douefleferuare,cY  che 
doppo  gli  haurebbe  dette  molte  cofe  che  l'Imperator  noftro  fignor  gli  commandaua  che 
douefle  dir  allui  cV  à  tutti  i  fignori  di  quelle  prouincie ,  cY  incontinente  fi  mife  il  nuouo  Ca- 
cique  al  fuo  digiuno  in  vn  luogo  appartato  dal  confortio  de  gli  altri ,  che  era  vna  cafa  per  ciò 
apparecchiatagli  dal  di  che  gli  fu  notificato  dal  Gouernatore  che  eravicinaal  fuo  alloggia- 
li mento,di  che  rimafe  eflb  Gouernatore  con  tutti  gli  Spagnuoli  marauigliato  molto,veduto 
come  in  fi  breue  fpatio  [i  fu  (Te  fatta  vna  cafa  cofi  grande  cY  fì  buona  ♦  Quiui  fé  ne  ftette  ferra 
to  et  ritirato,nel  qual  luogo  niuno  lo  vidde  ne  entrò  dentro,eccetto  i  paggi  che  lo  feruiuano 
cY  dauan  da  mangiare,cY  il  Gouernatore  quado  gli  volueua  comadar  qualche  cofa.  Finito  il 
fuo  digiuno  vfei  fuori  honoratamente  veftito ,  accompagnato  da  molta  gente, Caciqui  cY 
principali,che  lo  guardauano  cY  ornati  tutti  i  luoghi  doue  egli  fi  haueua  da  por  à  federe  con 
cucini  di  gran  valore  cV  fotto  i  piedi  poftiui  pani  honoratu  Si  afeife  può  di  lui  Calichuchima 
quel  gran  Capitano  di  Atabalipa  che  gli  conquido  quel  paefe,  come  fi  difle  nella  relation 
fatta  nelle  cofe  di  Caxamalca,cY  vicino  allui  il  Capitano  Tice,  vno  de  i  principali  cY  dall'altra 
parte  certi  fratelli  del  Signor  cYfeguitauan  di  qua  &  di  la  altri  Caciqui  cY  Capitani  cY  Go- 
uernatori  di  prouincie  cV  altri  fignori  di  gran  terre,ne  quiui  finalmente  u'  affìfe  perfone  che 
non  fuflero  di  quaIita,cY  mangiaron  tutti  di  copagnia  in  terra  che  non  accoftumano  altre  ta- 
uole,cY  doppo  l'hauer  mangiato  il  Cacique  difle  che  intendeua  di  dar  la  obbedienza  inno- 
medifuaMaeftain  quel  modo  che  allui  la  haueuan  dataifuoiprincipaliicY  ilGouernator 
gli  difle  che  facefle  come  gli  parcua  :  cV  quiui  gli  offerfe  vn  pennacchio  bianco  che  i Tuoi  Ca 
ciqui  gli  haueuano  dato ,  dicendo  che  quel  gli  pfentaua  in  fegno  di  obbedienza .11  Gouerna 
tore  l'abbracciò  con  molto  amore  cY  lo  riceue,  dicendogli  che  quando  hauefle  voluto ,  gli 
haurebbe  detto  quel  che  doueua  dirgli  in  nome  dello  Imperadore,  cV  fu  tra  lor  conclufo  di 
C  congregarfi  per  ciò  vn'altra  volta  il  giorno  feguente,  nelquale  vfcì  in  quella  congregatione 
il  Gouernatore  veftito  al  meglio  che  potè  di  veftimenti  di  feta  con  gli  officiali  di  (uà  Maefta 
cY  alcuni  nobili  della  fua  com  pagnia,  che  vi  fufler  prefenti  ben  veftiti  per  meglio  rappreferi 
tarqueftoatto  d'amiftadetYdipace5tY  appretto  di  lui  fece  porre  l'Alfrirecon  la  bandiera 
reale.Quiui  il  Gouernatore  domandò  a  tutti  per  ordine  à  ciafeunocome  fi  chiamauacYdi 
che  terra  fufle  fignor,facendogli  notare  a  vn  fuo  fecretariocYfcriueno,cY  erano  meglio  di 
cinquanta  Caciqui  cV  fignori  principali,doppo  riuoltatofi  à  tutti  loro,difle  che  l'Imperator 
Don  Carlo  noftro  fignor  di  cui  eran  creati  èY  vafalli  quelli  Spagnuoli  che  erano  in  fua  com- 
pagnia,lo  haueua  mandato  in  quei  paefi  per  (àrgli  intendere  cY  predicare  comevn  folo  Si- 
gnor cY  creator  de  i  cieli  cY  della  terra  padre,figliuolo  cV  fpirito  (aneto  tre  perfone  cV  vn  folo 
Iddio  vero  gli  haueua  creati  dC  gli  daua  la  vita  &  refler,cY  gli  faceua  nafeere  i  frutti  della  ter- 
ra conche  fi  fofteneuano,cY  accio  lor  notifìcafle  quel  che  etTi  haueuan  da  compire  cY  da  guar 
dare  per  faluarfi  cV  come  per  mano  di  quello  noftro  Iddio  omnipotenteeYde  i  fuoi  vicarrj 
che  ha  lafciati  in  terra,per  che  egli  falìal  cielo  doue  hora  dimora  cY  ftarà  glorificato  fempre 
furon  quelle  prouincie  date  ali  Imperatore  per  che  ne  pigliarle  il  carico,ilquale  haueua  man 
dato  lui  à  addoctrinargli  nella  fé  Chriftiana  cY  porgli  fotto  la  fua  obedienza,cY  che  tutto  por 
taua  per  fcritto  però  che  lo  afcoltaffero  cY  compiflero,iÌ  che  fece  egli  leggere  cY  dechiarar  lor 
di  parola  in  parola,per  vno  interprete ,  poi  domandò  loro  fé  1 haueuan  ben  intefo ,  3£  rifpo* 
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fero  che  fi  però  che  poi  che  egli  haueua  lor  dato  per  fignore  Atabalipa  effi  haueuan  fatto  D 
tutto  quel  che  egli  gli  haueffe  commandato  in  nomedifuaMaefla,^  che  effi  tenean  per 
fuppremo  fìgnor  lo  Imperatore  doppo  il  Gouernatore  cY  doppo  Atabalipa  per  far  quel 
che  egli  gli  haueffe  commandato  in  nome  fuo .Incontanente  prefe  il  Gouernatore  la  bandie 
ra  reale  nelle  mani  laquale  alzò  in  alto  tre  volte  cV  lor  diffeche  come  vafalli  della  M.C* 
doueffer  erti  far  il  medefimo ,  cV  tofto  la  prefe  il  Cacique,cY  poi  i  Capitani  cV  glialtri  princi- 
pali,cV  ciafcuno  l'alzò  in  alto  due  volte,poi  tutti  andarono  ad  abbracciare  il  Gouernatore  il 
quale  gli  riceue  con  molta  allegrezza  per  veder  la  lor  pronta  volontà  cY  con  quanto  conten 
to  haueuano  afcoltate  le  cofe  di  Dio  cV  della  noflra  relligione  Jl  Gouernatore  volfe  hauer  in 
fcritto  tutto  quefto  atto  con  teflimoni] ,  ilquale  finito ,  al  Cacique  cY  principali  fece  gran  fe- 
de, co  quali  poi  ogni  di  fi  pigliaua  piaceri  cYpaffatempiingiuochicYconuiti,iquali  fi  face- 
uan  per  la  maggior  parte  alla  cafa  del  Gouernatore* 

Conducendo  una  nuouct  Colonici  di  Spanuoli  adhabitare  à  Xauxa,hanno  nuoua  della  morte  di  Quantico 

fratello  di  <Atabalipa,poiche  hanno  paffuto  le  terre  di  Guamachucho ,  ^Adamalch ,  Guaiglia, 

Porto  di  Nieue,&  capo  Tambojntendono  che  in  Tarma  fono  afpcttatiper  efjer  offe  fi  da 

molti  Indiani  da  guerra ,  perciò  fanno  incatenare  Calichuchima ,  <&  intrepidi  fé* 

guendo  il  lor  ^i^ggio  ~)>anno  à  Cachamarca  oue  ritruouono  molto  oro* 

In  quello  tempo  egli  fini  di  diuiderefra  gli  Spagnuoli  della  fua  compagnia  l'oro  cV  l'ar- 
gento che  fi  hebbe  in  quella  cafa ,  cV  Atabalipa  diede  l'oro  de  i  quinti  reali  al  Teforiero  di  E 
fua  Maefta,ilquale  egli  fece  caricare  per  portarlo  alla  città  di  Xauxa  doue  credeua  di  far  colo 
nia  di  Spagnuoli  per  la  notitia  che  haueua  delle  prouincie  buone  circonuicine  cV  delle  mol- 
te città  che  haueua  per  tutta  all'intorno  d'effa.Fece  parimente  metter  in  ordine  gli  Spanguo 
li  &  far  apparecchiargli  di  arme  cY  altre  cofe  per  il  viaggio,  cY  venutoli  tempo  della  partita 
gli  prouidde  d'Indiani  del  paefe  che  gli  portaffero  il  lor  oro  cYbagaglie.  Et  prima  che  fi  par 
tiffe,hauendo  intefo  la  poca  gete  che  era  nella  città  di  fan  Michele,  per  poter  foftenerfi,  traf- 
fe  degli  Spagnuoli  che  haueua  da  condurfeco  innanzi  dieci  foldati  à  cauallo  con  vn  Capi- 
tano,perfone  di  molto  ricapito,à  quali  impofe  che  andaffero  à  rifedere  in  quella  città  cY  qui- 
ui  fé  ne  fteffero  fin  che  veniffero  naui  con  gente  che  la  poteffe  foftenere ,  cV  che  doppo  fé  ne 
fuflero  ritornati  alla  città  di  Xauxa  doue  egli  andauaà  fondar  popolo  Spagnuolo ,  cV  fonde 
re  l'oro  che  portaua.Promettendo  che  gli  haurebbe  dato  tutto  l'oro  che  alloro  toccaua  cofi 
puntalmente  come  fé  efsi  vi  fuflero  prefenti,perche  il  ritorno  fuo  era  neceffario  moIto,effen 
do  quella  la  prima  Città  che  fi  haueffe  à  fondare  cV  far  colonia  da  Spagnuoli  per  la  M.C. 
cY  la  principale  per  hauer  ad  alloggiare  cY  riceuer  le  naui  che  veniffero  di  Spagna  in  quel 
paefe.  In  quefto  modo  fi  partironconlainftruttionechcil  Gouernator  diede  loro  di  quel 
che  haueuano  da  fare  circa  la  pacification  della  gente  de  luogi  circunuicini  di  quel  popolo. 
Il  Gouernator  fimilmente  fi  parti  poivn  lunedi  da  mattina,nelquale  camino  tre  leghe  cY 
andò  à  dormire  alla  riua  di  vn  fìume.doue  gli  venne  nuoua  che  vn  fratello  del  Cacique  Ata-  F 
balipa,chiamato  Guaritico  et  fratello  fimifmete  di  Atabalipa,era  flato  morto  da  certi  Capi- 
tani di  Atabalipa  per  ordine  fuo.  Quefto  Guaritico  era  perfona  molto  principale  cY  amico 
di  Spagnuoli  ilquale  era  flato  madato  dal  Gouernator  di  Caxamalca  àracconciare  i  ponti  cY 
pafsi  cattiui  delle  flrade.il  Cacique  moilro  fenti  grà  dolor  della  fua  morte  cY  al  Gouernator 
difpiacque  molto  gche  lo  amaua,gcio  che  egli  era  vtil  molto  g  profitto  de  i  Chriftiani. l'altro 
di  fi  parti  il  Gouernatore  di  ql  luogo:et  g  fue  giornate  caminado  giunfe  alla  terra  di  Guama 
chucho  lunge  diciotto  leghe  da  Caxamalca ,  cY  effendofi  quiui  ripofati  duo  giorni ,  iì  parti 
per  Caxamalcha  noue  leghe  più  oltre,doue  arriuò  in  tre  giorni,cY  vi  riposò  quattro,per  che 
ìa  gente  haueffe  da  mangiare  cY  ripofaffe  per  paffar  à  Guaiglia  venti  leghe  di  li.  Da  quella 
terrapartito,arriuòintredialPortodi  Nieue,ilqual  pafsò,cY  l'altro  di  di  mattina  giunfe à 
vna  giornata  lontana  da  Guaiglia,cY  mandò  il  Gouernatore  vn  fuo  Capitano  che  era  il  Ma 
rifcalco  Don  Diego  d'Almagro  con  gente  da  cauallo  delira  à  pigliar  vn  ponte  lontano  due 
leghe  ài  Guaiglia ,  ilqual  ponte  era  fabricato  della  forte  che  [i  dirà  qui  innanzi.  Quefto  Ca- 
pitano prefe  il  ponte  inficine  con  vn  monte  forte  che  fopraflaua  à  qlla  terra,  ne  tardò  il  Go- 
uernatore ad  arriuar  al  ponte  col  redo  dei  fuoi,  Spanatolo  parti  l'altro  giorno  di  mattina 
che  fu  la  domenica  per  Guaiglia  doue  giunti,  vdiron  fubito  meffa ,  cY  doppo  entrò  in  certi 
buoni  alloggiamenti  ;  cY  quiui  repofatofi  otto  giorni ,  fi  parti  con  la  gente,  cY  1  altro  di  paffo 
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{  Vn'altro  ponte  di  rete  che  era  fopra  fi  medefìmo  fìume,ilquale  pafla  per  vna  valle  piaceuole, 
caminarono  trenta  leghe  fin  doue  il  Capitan  Fernando  Pizarro  apportò  per  Pachacama ,  fì 
come  tutto  diffufamentefi  mandò  per  relatione  à fua  Maefta  j  di  ciò  che  fi  fece  in  quel  viag- 
gio fin  à  Pachachama ,  cV  di  li  alla  città  di  Xauxa ,  cV  nel  ritorno  à  Caxamalcha  che  conduce 
il  Capitan  Chilichuchima  feco,cY  d'altre  cofe  che  quiui  non  fi  parla .11  Gouernatore  fé  driz- 
zò al  fuo  camino ,  cV  per  fue  giornate  marciando ,  arriuò  alla  terra  di  Caxatambo ,  cV  di  li  l'i 
parti  fenza  voler  hauere  altro  che  hauer  qualche  Indiano  per  fargli  portar  le  fome  dell'oro, 
di  fua  Maefta,cY  de  i  faldati,  vfando  fempre  vigilantia  in  fapere,  cV  ha uere  information  delle 
cofe  che  fuccedeuanonel  paefe ,  cV  con  buon  concerto  delle  gente  fempre  con  auantiguar- 
dia,cY  retroguardia,come  haueua  fatto  per  lo  adietro,temendo  che  il  Capitano  Chilichuchi 
ma  che  menaua  con  effo  lui ,  non  gli  tramasfi  qualche  tradimento  per  il  fofpetto  che  haueua 
hauuto3masfìmamente  che  ne  in  Caxatambo,  ne  per  dieci  leghe  innanzi  non  haueua  troua 
ta  gente  alcuna ,  ne  meno  fé  ne  ritrouò  in  vno  alloggiamento  che  fi  fece  in  vna  terra  cinque 
leghe  più  oltre,laquaIe  perche  fi  era  fuggita  fenza  che  vi  appariffe  creatura,  doue  giuto,  ven 
ne  vno  Indiano  creato  di  vno  Spagnuolo ,  che  era  di  quella  terra  di  Pambo,  che  era  dinante 
di  qua  dieci  leghe,cV  venti  dalla  città  di  Xauxa,  dalquale  sintefe  che  fi  era  vnita  molta  gente 
di  guerra  in  Xauxa ,  per  vccidere  i  Chriftiani  che  veniuano,condotti  da  Incorabaliba,  Igua- 
parro,cV  Mortay,cY  vn'altro  Capitano,tutti  quattro  perfone  delle  principali,  cV  che  haueua 

.  no  molta  gente  con  effo  loro,foggiongendo  di  più,  che  in  vna  villa  cinque  leghe  da  Xauxa, 
chiamata  Tarma,fi  era  meffa  alla  cuftodia  di  vn  mal  paffo  certa  parte  di  quella  gente,  ilquale 
era  in  vn  monte,per  tagliarlo  8c  romperIo,accioche  gli  Spagnuoli  non  poteffero  paffare* 
Di  quefto,informato  il  Gouernatore,  fece  metter  vna  catena  al  Capitano  Chilichuchima, 
perche  diceuano  per  cofa  uerifìcata  che  per  fuo  confìglio ,  cV  comandamento  fieianomof- 
fé  quelle  genti  con  intentione  di  fuggirfì  da  Chriftiani ,  cV  andare  à  congiungerfi  con  effo 
loro: del  qua!  trattato  non  era  confcio  il  Cacique  Atabalipa , anzi  non lafciauano quefte 
gente  venire  niuno  Indiano  dalla  banda  del  Cacique  ,  accio  non  gli  poteffe  dare  notiti^ 
di  quefti  andamenti*  La  caufa  perche  fi  erano  ribellati ,  &C  voleuano  guerra  con  Chriftia- 
ni.era  per  vedere  conquiftato  quel  paefe  da  Spagnuoli,  cV  voleuano  commandarglù 
Il  Gouernatore  prima  che  fi  partiffe  da  quel  luogo  mandò  vn  Capitano  con  gente  da  caual- 
lo  perche  pigliane:  vn  Porto  di  Nieue  che  era  tre  leghe  lontano  da  quel  luogo,cV  fé  ne  andaf- 
fé  ad  alloggiar  la  fera  à  certe  capagne  vicine  à  Pombo,  cV  cofi  fece,che  pafso  il  porto,con  vna 
gran  neue,ma  nel  reftò  fenza  impedimento  veruno,cV  fimilmente  lo  pafsò  il  Gouernatore 
fenza  contrafto,eccetto  del  faftidio  della  ncue  che  gli  fopra  giunfe  molto  impetuofaXa  not 
te  dormirono  tutti  in  quella  campagna  fenza  coperto  alcuno,fopra  la  nieue ,  ne  pur  hebber 
fouuenimento  di  legne  ne  da  mangiare*  Giunti  alla  terra  di  Pombo  prouidde  cV  ordinò  il 
Gouernatore  che  ifoldatialloggiaffero  col  miglior  ordine  cV  foprauifoche  foffe  posfibile, 
percioche  haueua  egli  nuoua  che  inimici  crefceuano  ogni  h  ora  più,  cV  fi  teneuano  per  fer- 
mo che  doueffero  venir  ad  affaltar  quiui  gli  Spagnuoli,cV  perciò  fece  accrefcer  le  guardie,c\: 
fé  fentinelle,fempre  fpiando  gli  andamenti  de  gli  nimki.  Doppo  l'efferfì  quiui  ripofati  otto 
di,da  certi  mesfs  che  il  Cacique  d'Atabalipa  haueua  mandati  per  faper  quel  che  fi  raceua  in 
Xauxa,  venne  vno  che  diffe,  come  la  gente  di  guerra  era  cinque  leghe  da  Xauxa  al  camino 
del  Cufco,cV  veniua  per  abbrufciare  la  terra ,  cV  tutti  gli  alloggiamenti  di  effa,perche  i  Chri- 
ftiani non  trouaffero  da  poter  alloggiare ,  cV  che  esfi  voleuano  andare  alla  volta  del  Cufco  à 
cogiungerfi  con  vn  Capitano  che  fi  chiamaua  Quizquiz  che  quiui  era  con  molta  gente  da 
guerreggiare,  che  era  di  Guito  poftaui  per  commisfìone  d'Atabalipa  per  fìcurezza  del  pae 
fé*  Queitofaputo  dal  Gouernatore  fece  apparecchiar  feffantacinque  caualli  leggieri  con 
liquali ,  &C  con  venti  pedoni  che  haueuan  la  guardia  di  Chilichuchima  fenza  impedimento 
di  bagaglie  fi  parti  per  Xauxa ,  lafciando  quiui  il  Teforiero  con  l'altra  gente  in  guardia  della 
coda  del  campo,  cV  l'oro  di  fua  Maefta,  cV  de  i  compagni*  II  di  che  fi  parti  da  Pombo ,  Se"  ca- 
mino ben  fette  leghe,  cV  fé  n'andò  ad  alloggiare  à  vna  terra  che  fi  dice  Cacamarca  cY  quiui  fi 
ritrouarono  fettanta  mila  pefi  d'oro  in  ricchi  pezzi,  alla  guardia  de  i  quali  lafciò  il  Gouerna- 
tore duoi  Chriftiani  à  cauallo,accioche  quando  la  retroguardia  arriuaffe,lo  conduceffe  fotto 
buona  cuftodiatdoppo  fi  partì  la  mattina  con  la  fua  gente  bene  in  ordine,hauuta  nuoua  che 
tre  leghe  lunge  erano  quattro  mila  huomini ,  cV  nel  marciare  andauano  fempre  innanzi  tre 
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o  quattro  caualli  leggieri ,  accióche  incontradofi  in  qualche  fpi'a  de  nimici  gli  piglialTerò  per 
che  non  delferoauilo  della  venuta  Tua,  Sul  mezzo  di  giunfero  à  quel  mal  palio  di  Tarma, 
doue  diceuano  che  era  gente  à  guardarlo.per  difenderlo,ilquale  móftraua  d'elTere  u  diflicul 
tofo,gche  pareua  cofa  imposfibile  à  poter  falirlo ,  percioche  vi  era  vn  mal  patio  di  pietra  per 
calar  al  fiume  picciolo  doue  haueuano  da  (montare  à  piedi  tutti  quelli  che  erano  à  cauallo,' 
cVdoppobifognaua  che  faìiflèro  all'alto  per  vna  colla  ,&C  per  la  maggior  parte  monte  erto 
cV  difficile  che  dura.ua  ben  vna  lega ,  ilquale  fl  pafsò  fenza  che  gl'Indiani  che  fi  diceua  eflere 
tri  arme^compariffero.  Et  al  tardi  pallata  ì'hora  di  vefpro  comparfe il  Gouernator  8C  gente  à 
quella  terra  di  Tarma,  che  per  efier  in  mal  fito,cV  hauer  nuoua  che  vi  haueua  da  venir  India 
ni  à  dar  addofib  à  Chriftiani,non  volle  egli  più  tempo  quiui  fermarli  fé  non  quato  potè  dau 
da  mangiare  a  caualli  per  riftorargli  della  fame  cV  fatica  pallata  per  vfeir  prefto  di  quel  luogo 
che  non  haueua  altra  parte  di  piano  fé  non  la  piazza ,  cV  era  circondato  tutto  all'intorno  per 
fpacio  d'vna  lega  di  mótagnein  vna  picciola  coffa:  per  elfer  notte  fece  quiui  alloggiareil  fuo 
campo  ftando  tempre  in  guardia  con  gli  caualli  infettati ,  cV  gli  huomini  fenza  mangiare ,  SC 
finalmente  fenza  vn  refrigerio  alcuno,percioche  non  haueuano  ne  legne,ne  acqua,  ne  por- 
tauano  con  elfo  loro  tende  da  poter  coprirfi,che  fu  cagion  di  quafi  morir  tutti  di  freddo,per 
che  piouuè  molto  à  prima  notte,cY  doppo  neuigò  in  modo  che  l'arme  dC  i  pani  che  porta  uà-, 
noaddoflb  fi  bagnarono  tutti ,  però  ciafeuno  al  meglio  che  potè,  fi  rimediò,  <5l  palfolfene 
quella  mala  OC  trauagliofa  notte,fìn  che  venne  l'aurora3nellaquale  ordinò  che  cauaichaflero 
per  giungerei  buorihora  à  Xauxa,che  era  quattro  leghe  lontana  di  li,cV  hauendone  già  ca- 
ualcate  due,il  Gouernator  fece  diuidere  gli  felfantacinque  caualli  fra  tre  Capitani,  dandone 
àeiafcun  di  esfi  quindici,pigliando  con  lui  glialtri  venti  con  gli  venti  pedoni  che  guardaua^ 
no  Chiiichuchima.  In  queiìo  ordine  caminarono  fino  à  Porfi  à  vna  lega  lunge  da  Xauxa, 
hauendo  à  ciafeun  Capkano  ordinato  quel  che  doueffe  fare ,  cV  fi  fermarono  tutti  in  vn  pic- 
ciol  luogo,èY  villetta  che  quiui  era,poi  Ù  mofsero  con  buon  concerto  tutti,  dC  giunfero  a  vi- 
fia  della  città  in  vna  cofta  lontani  vn  quarto  di  lega  fi  fermarono  tutti. 

Giungono  alla  città  di  Xauxa,di  loroyine(]a,pdrte  ne  reflano  per  guardia,  &  altri  cantra  lejfercito  de 

mmìci  co  quali  combattendo  reflono  ~)>itt  orioli,  &  fanno  ritorno  à  Xaufa,  ne  quiui  molt  o  rejìd' 

no, che  di  loro  parte  ""verfo  il  Cufco  l'anno  ,perritrouare  il  corpo  del  efferato  de 

nimici,ma  il  fatto  non  gli  riefee ,  &  fanno  à  Xauxa  ritorno* 

La  gente  della  terra  vfei  tutta  fuori  fu  la  ftrada  per  veder  i  Chriftiani  ringratiandogli  de  la 
venuta  loro,con  laquale  teneuan  per  fermo  vfeir  di  feruitù ,  cV  penofa  foggettione  di  quella 
gente  foreftiera*  In  quefto  luogo  volferoafpettare  che  entraffe  più  il  giorno,  però  veduto. 
che  non  compariua  gente  da  guerra,cominciarono  à  caminare  per  entrar  nella  terra ,  cV  nel 
calare  quella  picciola  cofta  viddero  venir  correndo  à  gran  fretta  vno  Indiano  con  vna  lancia. 
alta,cV  giunto  à  loro,fi  vidde  elfer  vn  criato  di  Chriftiani,  che  dilfe,  che  il  fuo  patrone  l'haue- 
uà  mandato  à  far  loro  intendere  che  douelfero  caminar  prefto  che  gli  nimici  erano  dentro  la 
terra,&  che  duoi  chriftiani  à  cauallo,innàzi  à  tutti  glialtri  haueuan  fpinto  i  lor  caualli,  cY  era 
no  entrati  dentro  per  veder  gli  alloggiamenti  che  ci  erano ,  cY  andadola  ricercando,viddero 
qualche  venti  Indiani  che  vfeiuano  di  certe  cafe  con  le  lor  lande ,  Oc  altre  arme  chiamado  gli 
altri  che  foffero  vfeiti  à  congiungerfi  con  elfo  loro,  I  duoi  Chriftiani  vedutigli  metter  infic 
me,fenza por  méte  al  gridare,  cV  chiamar  loro ,  dierono  in  esiì,cY  ne  vecifero  alcuni,  &  altri 
fecero  fuggire,iquali  fi  venero  tofto  à  vnir  con  altri  che  erano  vkhi  in  lor  foccorfo,  dC  fecero 
vna  malfa  di  qualche  dugento,  ne  quali  di  nuouo  i  duoi  Spagnuoli  affai tarono  in  vna  ftrada 
ftretta,&  gli  roppero  facendogli  rinculare  alla  riua  d'vn  fiume  grande  che  corre  per  quella 
città,cV  in  quel  tempo  l'uno  d'esfi  Spagnuoli  haueua  mandato  quello  Indiano  che  ho  detto 
con  la  lancia  inhaftata  in  fegno  che  eran  nella  città  gli  nimici  co  l'arme.  Gli  Spagnuoli  vdito 
quefto  dierono  di  fproni  à  caualli ,  cV  fenza  fermarli  giunfero  alla  terrai  entrarono  dentro 
dC  trouatii  loro  duoi  compagni  gli  fu  da  loro  narrato  quel  ch'era  loro  auuenuto  con  quelli 
Indiani,  cV  correndo  i  Capitani  verfo  quella  parte  doue  fi  erano  ritirati  gli  nimici ,  giunfero 
alla  riua  del  fiume  che  era  in  quel  tépo  molto  ingroflato,  cV  da  quella  riua  viddero  à  vn  quar 
to  di  lega  dall'altra  bada,gli  fquadroni  de  nimici.onde  paffato  il  fiume  con  non  poca  fatica  OC 
pericolo  caminorono  verfo  loro.  IlGouernatore  reftò  alla  guardia  della  terra3pche  Ù  diceua 
che  dentro  v'erano  fimilmente  genti  nimiche  nafeofe.  Gl'indiani  veduto  che  i  Chriftiani  ha 

ueuano 
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A.  ueuano  panato  il  fìunie,fi  cominciarono  à  ritirare  fatti  duo  fquadroni.  Et  l'uno  de  i  Capita- 
ni Spagnuoli  coni  fuoi quindici  caualli  leggieri  fpinfepervnacofta  del  colle doue  elfi  era- 
no per  pigliarlo,accio  che  quiui  non  potettero  farti  forte  dC  ritiraruifi,cV  gli  altri  duo  Capita 
ni  fpinfero  per  dritto  alla  volta  loro  lungo  il  fiume  cV  gli  aggiufero  in  vna  feminata  di  Maiz 
lungevna  lega  da  Xauxa,&  rompendo  in  loro  glipofero  in  rotta^giungendoli  quiui  tutti 
che  di  fei  cento  che  erano  non  ne  fcamparon  più  di  venti,  6  trenta ,  che  prefero  il  monte  pri- 
ma che  il  Capitano  con  quei  quindici  vi  giù  ngeffe,cY  in  quefto  modo  fi  faluarono,perche  la 
maggior  parte  fi  riduceua  verfo  l'acqua  pefando  faluarfi  I  effa,  però  i  caualli  leggieri  paffaua- 
no  il  nume  quafi  à  nuoto  dietro  di  loro  cV  nò  ne  lafciauano  alcun  viuo,eccetto  qualche  vno 
che  fé  era  loro  afcofo  nel  perfe  guitargli  doppo  che  furon  rotti*  Corièro  più  à  baffo  doppo, 
qualche  vna  lega  fenza  che  mai  trouaffero  altri  Indiani,  Onde  ritornati  il  ripoforono  efsi  dC 
1  caualli  loro  che  ne  haueuano  bifogno ,  per  che  le  lunghe  giornate  fatte  per  innanzi  cV  con 
l'haucr  corfo  quelle  due  leghe,  erano  alquanto  ftracchufaputa  la  verità  di  che  gente  fuffe 
quella,fi  trouó  che  i  quattro  Capitani  cY  maffa  di  géte  erano  alloggiati  à  fei  leghe  da  Xauxa 
lungo  il  fiume  cV  che  quel  proprio  giorno  haueua  mandati  quei  tei  cento  huomini  per  finir 
di  brufciare  la  città  di  Xauxa,hauédo  già  bruciatane  l'altra  metà  già  fette  ò  otto  giorni  doue 
haueuano  abbrufciatovn  edifìcio  grande  che  era  in  piazza  cV  altre  cofe  à  vifta  delle  gente 
della  città  con  molte  robbe  cY  Maiz,accio  che  gli  Spagnuoli  non  fé  ne  poteffero  preualere, 

&  Stetteno  gli  habitatori  della  città  cofi  male  con  effo  loro  che  fé  alcuno  di  quefti  Indiani  era- 
no  fuggiti  dentro,cV  nafcofi,andauano  efsi  à  infegnarlo  à  Chriftiani  accio  che  l'uccideflero, 
cV  efsi  proprrj  gli  aiutauano  ad'ammazzare,cY  da  loro  ftefsi  gli  haurebbono  ammazzati  fé  i 
Chriftiani  gle  lo  haueffero  permeffo  Jn  formati  adunque  i  Capitani  del  luogo  doue  fi  troua 
uano  quefti  nimici,cV  della  ftrada,della  quale  haueuano  già  camminata  parte,determinaron 
di  non  ridurfi  a  Xauxa,ma  ripofati  alquanto  fpinger  oltre,c\:  dar  nella  maffa  della  gente,che 
era  lontana  quattro  leghe  da  loro  prima  che  tufferò  auifati  dell'andata  loro,  dC  con  quella 
intentióne  commandarono  che  ù  poneffero  in  punto  i  foldati,ma  non  hebbe  effetto  il  dife- 
gnoloro,perciochetrouaronoi  caualli  cofi  fianchi  che  prefero  per  partito  di  ritornarfene  à 
dietro  come  fecero*  Narrarono,giunti  à  Xauxa  al  Gouernatore  il  fucceflo  della  cofa ,  di  che 
Tenti  egli  gran  piacere  cV  gli  riceue  con  molta  allegrezza  ringrantiando  ciafeuno  dell'eflerfi 
cofi  valorofamente  portato,Et  diffe  loro  che  in  ogni  modo  intendeua  che  fi  andarle  ad  affai 
tar  il  capo  de  inimici  perche  benché  fuffero  auifati  del  fucceffo,era  egli  certo  che  gli  haureb- 
bono afpettatiJncontanente  commandò  al  maftro  di  campo  che  gli  alloggiaffecY  lor  diffe 
che  ù  ripofaffero  quel  tempo  che  lor  reftaua  del  giorno ,  cV  la  notte  finche  vfeiffe,  la  Iuna,& 
che  doppo  fi  metteffero  in  punto  per  andar  à  dar  nei  nimici,nella  quale  hora  furono  in  ordì 
ne  cinquanta  caualli  leggieri  che  dato  nelle  trombe  coparfero  armati  ne  i  lor  caualli  nello  al- 
loggiamento del  Gouernatore  dalquale  tolto  combiato  fegmrono  il  lor  camino ,  reftando 

Z  nella  città  fecó  quindici  caualli  con  i  venti  pedoni  che  faceuano  la  guardia  ogni  notte  con  i 
caualli  infellati  fin  che  tornò  il  Capitano  da  quella  imprefa  che  fu  di  li  à  cinque  giorni,  ilqua- 
le  narrò  al  Gouernatore  tutto  quel  che  gli  era  auuenuto  doppo  che  fi  parti  da  lui  dicedo  che 
la  notte  che  fi  tolfe  daXauxa ,  andò  qualche  quattro  leghe  prima  che  ù  faceffe  giorno ,  con 
molta  prefeia  per  giungere  nel  campo  de  inimici  prima  che  efsi  fuffero  auifati  dell'andata 
loro,cV  che  effendo  già  vicini  viddero  vn  gran  fiume  fui  far  del  giorno  da  quelle  parte  doue 
erano  alloggiati  che  erano  due  leghe  ancora  più  oltre,onde  egli  fpinfe  oltre  con  i  fuoi  à  gran 
furia  penfandofi  che  i  nimici  auifati  della  venuta  loro  fé  ne  fuggiuano,cV  haueuano  abbru^ 
feiati  gli  alloggiamenti  che  erano  in  vna  villa, cV  cofi  era,percio  che  fé  ne  fuggiuano  hauédo 
dato  il  fuoco  à  quella  mifera  terra.  Gli  Spanuoli  giunti  in  quel  luogo  feguiron  le  pedate  di 
quella  gente  per  vna  valle  tutta  piana  cV  fecondo  che  gli  veniuano  aggiungedo  trouauano 
come  più  pigre  à  caminare  molte  dóne  cV  fanciulli  nella  retroguardia,  cV  cofi  fra  loro  laffan> 
dofeli  à  dietro  g  giungere  gli  huomini  corfero  ben^leghe  cV  giunfero  alcune  fquadre  di  lo 
loro  de  iquali  vna  parte  veduto,alquato  di  lontano  loro ,  hauédo  hauuto  tepo  di  pigliare  vn 
monte,  fi  faluò  in  effo ,  cV  altri  che  furon  pochi  furon  morti  reftando  in  preda  di  Chriftiani 
(iquali  per  trouarfi  i  caualli  fianchi  non  vollero  fallir  al  monte)molte  bagaglie  loro,cV  done 
cV  fanciullijCV  già  che  era  cóparfa  la  notte  tornaron  à  dormire  à  vna  villetta  che  fi  haueuano, 
lafciata  à  dietro  cV  il  giorno  feguente  determinaron  quefti  Spagnuoli  feguir  il  lor  camino 

alla  via* 
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alla  via  del  Cufco  dietro  gli  Indiani  per  torgli  8C  preoccupargli  certi  pomi  di  rete  per  non  la  I 
fciargli  paffare  ,  però  per  mancamento  del  viuer  per  i  caualli  furon  forzati  de  ritornarfene  à 
dietro  con  gran  difpiacere  del  Gouernatore,per  che  non  haueuano  feguiti  almeno  per  tor- 
gli quei  ponti  8C  non  lafciargli  paffare  alla  via  del  Cufco,  percioche  effendo  gente  foreftiera 
il  dubitaua  che  haurebbe  fatto  vn  gran  danno  à  gli  habitatori  di  quei  luoghi» 

Ordinano  nuoi  officiali  nella  città  di  Xauxaper  fami  "Vna  Colonia  di  Spagnuoli ,  &  hauendo  hauuto 

nuoua  della  morte  di  *Atabalipa}molro  prudente  &  con  arte  per  confemarfi  in  grana  delli 

Indiam/rattano  creatione  del  nuouo  Signore » 

Et  per  quefta  cagione  venute  che  furon  le  bagaglie  &C  la  retroguardia  che  egli  haueua  la> 
feiata  à  Pombo,fece  bandire  che  percioche  egli  detcrminaua  di  fondar  in  quella  città  di  Xau 
xa  Colonia  di  Spagnuoli  in  nome  di*  S»M»  Coloro  che  haueffero  animo  di  farui  domicilio 
lo  poteffero  fare,ma  niuno  di  Spagnuoli  vi  fu  che  voleffe  accettar  di  ftarui ,  dicendo  che  fin 
tanto  che  fteffe  fuori  la  gente  di  guerra  con  l'arme  in  mano  per  quel  paefe  non  ftariano  i  na- 
turali di  quella  prouincia  al  feruigiocY  fuggettione  di  Spagnuoli  cV  obbedienza  di  S.M» 
Quello  veduto  dal  Gouernatore  determinò  di  nonfpender  per  alihora  tempo  in  quel  ne- 
gocio,ma  di  volerfene  andar  conto  i  nimici  alla  volta  del  Cufco  per  tacciargli  da  quella  prò 
uincia  8C  difertargli  à  fattomi  tanto  per  dar  ordine  alle  cole  di  quella  città,fondò  il  popolo  in 
nome  di  S.  M.  dC  creò  officiali  per  la  giuftitia  di  elfo  che  furono  ottanta ,  iquaranta  de  iquali 
furono  quaranta  caualli  leggieri  che  quiui  lafciò  al  prefldio  di  effa  col  Teforiero  in  guardia  I 
anco  dell'oro  duS*  M»  lafciandolo  luogotenente  fuo3cY  quello  alquale  fi  haueife  da  far  capo 
in  tutte  le  cofe,&  haueffe  il  principato  cV  la  fomma  del  gouer*no»  In  quefto  mentre  venne 
à  morte  il  Cacique  Atabalipadifuainfirmitàdiche  fentìgran  difeontento  il  Gouernatore 
dC  infìeme  con  lui  tutti  gli  Spagnuoli  perciò  che  era  veramente  molto  prudente  cY  portaua 
amor  grade  à  gli  Spagnuoli.  fi  publicò  palefamente  che  il  Capitano  Calichuchima  gli  diede 
con  che  morirle  gche  defideraua  che  il  paefe  furie  fignoreggiato  dalla  gente  di  Guito  cV  non 
da  gente  natiua  del  Cufco  ne  da  gli  Spagnuoli ,  cY  fé  quello  Cacique  viueuamon  haurebbe 
egli  potuto  veder  quelche  defideraua  Jncótanete  fece  il  Gouernatore  chiamare  il  Capitano 
Calichuchima  cV  Tizas ,  8>C  vn  fratello  del  Cacique ,  cV  altri  Capitani  principali ,  cV  Caciqui 
che  eran  venuti  di  Caxamalca  à  quali  diffe  che  doueuan  ben  fapere  che  haueua  egli  creato 
iignor  Atabalipa,cY  che  effendo  morto  doueffero  efsi  péfare  quel  che  voleuan  g  fignor  che 
glelo  haurebbe  dato»  Fu  tra  loro  gran  differenza  fopra  di  quefto,perche  Calichuchima  vole 
uà  che  fuffe  flgnor  il  figliuolo  di  Atabalipa  Aticoc ,  cV  fratello  del  Cacique  morto  cV  altri  fi- 
gnori  che  non  eran  del  paefe  di  Guito  voleuano  che  il  fignore  fuffe  natiuo  del  Cufco  cY  prò* 
poneuano  vn  fratello  carnale  di  Atabalipa»  Il  Gouernator  diffe  à  quei  che  voleuan  g  fignor 
il  fratello  di  Atabalipa  che  lo  mandaffero  à  chiamare,cY  che  comparfo,quando  lo  hauelle  co 
nofeiuto  perfona  di  merito,lo  haurebbe  creato,cV  con  quefta  rifolutione  fu  licentiata  quella 
cógregatióe,cY  hauédo  chiamato  da  parte  il  Gouernatore  il  Capitano  Calichuchima  gli  dif-  F 
fé  guelfe  parole»Gia  fai  tu  ch'io  amauo  molto  Atabalipa  tuo  fignore ,  haurei  voluto  che  poi 
che  morì  cV  lafcio  figliuolo,che  effo  fuffe  flato  fignore,cY  che  tu  poi  che  ki  huomo  fauio  ha- 
uefsi  da  efferfuo  Capitano  fintantoché  egli  fuffe  in  età  di  amminiftrare  la  fignoria ,  dC  per 
quefto  quando  brami  che  fi  faccia  mandato  à  chiamar  predo  perche,per  amore  di  fuo  padre 
amoluimolto,cYtefimiImente»pero  infieme  con  quefto  poi  che  tutti  quelli  Caciqui  che 
fon  qui  fono  tuoi  amici  cV  de  i  foldati  della  voftranatione  puoi  tu  difpor  molto ,  ben  farà  che 
tu  gli  mandi  meffaggieri  che  venghino  in  atto  di  pace ,  gene  io  non  vorrei  incrudelirmi  con 
tra  di  loro  Succidergli  come  tu  vedi  che  io  vado  facendo,bramando  chele  cofedi  quelle 
prouincie  fieno  quiete  OC  pacifìce»Quefto  Capitano,haueua  gran  defiderio,come  i'i  è  detto, 
che  il  figliuolo  di  Atabalipa  fuffe  fìgnore,di  che  auuedutofi  il  Gouernatore  con  arte  gli  dif- 
fe quelle  parole,cV  gli  diede  quefta  fperanza,non  perche  haueffe  animo  di  farlo ,  ma  perche 
in  tanto  che  quel  fìgliuo!o,di  Atabalipa  veniffe  per  quefto  effetto, egli  faceffe  che  quei  Capi 
cani  di  guerra  che  haueuan  già  l'arme  in  mano  fuffero  venuti  in  atto  di  pace»  Fu  umilmen- 
te finito  quelche  dille  à  Aticoc  cVà  glialtri  fignori  della  prouincia  del  Cufco  che  haurebbe 
fatto  fignore  colui  che  efsi  haueffero  voluto,  perciò  che  bifognaua  che  cofi  fi  gouernaf- 
fe  per  1  effere  in  che  fi  trouauano  le  cofe  in  quel  tempo  g  ftar  bene  con  tutti.  A  Calichuchi- 
ma cercauadi  dar  parole,  accio  che  faceffe  venir  le  genti  che  erano  al  Cufco  con  l'arme,  à 

lafciarle, 
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A  Iafciarle,perche  non  fa  ceffero  danno  nelle  genti  del  paefe,cY  à  quelli  del  Orfeo,  accioche  fof 
fero  veri  amici  de  Chrifliani,cY  gli  dcC[i  auifo  di  quel  che  i  nimici  trattauano,cY  di  tutto  quel 
che  fi  faceiia  nel  paefe,  cV  per  quelle  cagioni  cV  altre  diceua  quello  il  Gouernatore  con  moì- 
ta  prudenza.  Chilichuchima  riceuuè,  per  quel  che  dimoflrò,  tanto  piacere  di  quefte  parole, 
come  fé  l hauefle  fatto  Signor  di  tutto  il  mòdo ,  cV  rifpofe  che  haurebbe  egli  fatto  tutto  quel 
t  che  gli  comadaua  che  haurebbe  dato  rame  che  i  Capitani  cV  foldati  fofsero  venuti  alla  pace, 
dC  che  haurebbe  fpediti  melfi  à  Guito,perche  il  figliuolo  d'Atabalipa  foffe  venuto,ma  che  fi 
dubitaua  che  foffe  impedito  da  dua  gran  Capitani  che  erano  con  elfo  Iui,chejno  l'haurebbo- 
no  lafciato  venire,  però  con  tutto  qito  haurebbe  madato  tal  perfona  con  l'ambafciata,  che  [i 
penfaua  che  haurebbono  condefeefo  tutti,accioche  egli  hauelfe  voluto.Et  gli  foggiunfe,Si- 
gnor  poi  che  tu  vuoi  ch'io  faccia  venir  qfti  Caciqui ,  toglimi  quella  catena  da  dofTo,  gcioche 
vedutomi  con  effa  non  vorran  fare  il  comadamento  mio.  II  Gouernatore,accioche  egli  non 
fofpetaffe  che  folle  finito  quel  ch'egli  haueua  detto,gli  diiìe  effer  contento  di  farlo ,  però  con 
vnaconditionecheglivoleua  por  leguardiediChriftiani,finche  hauelfe  egli  fatti  venire 
quellifoldati  che  erano  con  l'armi  in  mano  in  atto  di  pace,  cV  hauefle  veduto  il  figliuolo  di 
■  Àtabalipa,cY  egli  reflò  fotisfatto  di  quefto,cV  in  quello  modo  fu  fciolto,cY  dal  Gouernatore 
pollagli  buona  guardia,per  efler  quel  Capitano  la  chiaue  di  tener  quel  paefe  pacifico,  cY  fog 
getto.  Fatta  quella  prouifione,  OC  ordinata  la  gente  che  haueua  d'andare  con  il  Gouernator 

&  alla  via  del  Cufco,che  erano  cento  caualli  èY  trenta  pedoni,comandò  à  vn  Capitano  che  con 
óo.da  cauallo,cV  alcuni  pedoni  andaffe  innanzi  per  far  rifare  i  ponti  ch'erano  abbrufeiati,  OC 
il  Gouernatore  in  tanto  rimafe  per  dar  ordine  à  molte  cofe  conuenienti  per  la  città,cV  la  Re- 
publica  che  haueua  da  lafciare  quafi  coloniata ,  OC  per  afpettare  la  rifpofla  di  duoi  Chrilliani 
che  haueua  mandati  alla  colla  dei-mare  per  vedere  i  porti ,  OC  poner  in  esfi  delle  Croci ,  per- 
che fé  alcuno  veniile  riconofeeffe  il  paefe. 

Defcrittione  delli  ponti  quali  cojiuma.no  gì  'Indiani fare fopra  1 fiumi per  pattare,  &  del  difficile  piaggio  fat' 
to  dagli  Spagnuoli  ne  l'andare  al  Cu/co  :  &  del  giungere  à  P  andrai  &Tarcos  città  del' Indiani* 
Si  parti  quello  Capitano  il  giouedi  con  qlli  che  Thaueuano  da  feguire ,  cY  il  Gouernatore 
col  reilo  della  gente,  OC  Chilichuchima,  OC  la  fua  guardia  il  lunedi  di  mattina  che  fegui  poi, 
tutti  bene  in  punto  d'arme,cY  di  tuttele  co(z  neceffarie  per  effer  il  viaggio  c'haueuano  à  fare 
lungo,  dC  reflar  tutte  le  bagaglie  in  Xauxa ,  perche  non  era  efpediente  di  portarfele  con  elfo 
loro  à  quefta  imprefa.  Camino  il  Gouernatore  duoi  giorni  per  vna  valle  al  baffo  per  la  riua 
del  fiume  di  Xauxa  ch'era  molto  diletteuole ,  cV  popolata  di  molti  luoghi,  OC  il  terzo  giorno 
arrriuò  à  vn  ponte  di  rete  che  è  fopra  il  medefìmo  fiume,ilquale  haueuano  brufeiato  i  foldati 
Indiani  doppo  che  elfi  vi  eran  paffati,ma  già  il  Capitano  che  era  andato  innanzi  1  haueua  in 
quel  punto  finito  di  rifare  da  le  gente  del  paefe.Et  da  la  bada  doue  fanno  quelli  ponti  di  rete 
douei  fiumi  fono  groffi  per  effer  la  prouincia  habitata  in  dentro  doue  non  è  vicino  il  mare, 

C  nìuno  del  paefe  è  quafi  che  fappia  notare,cV  per  quefla  cagione  quantuche  fiano  i  fiumi  pie- 
ciòli,8c"  che  fi  pollano  paffare  à  guazzo  gli  fanno  nòdimeno  fopra  i  ponti,  in  qflo  modo,ehe 
feilfìumehaleriuefaffofedavnabanda  Se  l'altra,  armano  fopra  di  effe  vn  muro  grande  di 
pietra  alto,cY  poi  mettono  quattro  fìanghe  che  trauerfano  il  fiume  groffe  di  duo  palmi  o  po- 
co meno,cV  nel  mezzo  in  forma  di  graticci  teffono  vimini  verdi  groffi  come  dua  dita  ben 
teffuti  che  non  fia  più  lento  l'vno  che  l'altro,ligati  in  buona  forma ,  cV  fopra  di  quelli  metto- 
no delle  rame  attrauerfate,in  modo  che  non  fi  vede  l'acqua,cV  in  queflo  modo  è  il  pauiméto 
del  ponce,Sc"  nel  medefìmo  modo  teffono  vn  muro  alle  fponde  del  ponte,con  quelli  medefi 
mi  vimini,  accioche  niuno  poffa  cadere  nellacqua,di  che  non  ci  è  poi  niun  pericolo,benche 
à  chi  nò  è  pratico  par  cofa  gicolofa  il  paffarlo,  pche  effendo  il  tratto  dC  lo  fpacio  grande  piega 
il  ponte  quando  l'huomo  vi  pafià,che  fempre  va  abballando  fìn'al  mezzo,cV  doppo  va  mò- 
tando  fin  che  l'habbia  finito  di  paffare  all'altra  riua ,  cV  quando  fi  paffa  trema  molto  forte ,  in 
modo  che  a  chi  no  vi  è  vfato  fé  gli  fuanifee  la  tefla.Fanno  per  l'ordinario  duoi  ponti  infìeme 
perche  dicono  che  per  l'uno  panano  i  Signori,eV  perl'altro  la  gente  comune.  Vi  tengono  le 
ìor  guardie,lequali  il  Cacique  Signore  di  tutto  il  paefe  gli  fa  di  continouo  rifeder  quiui,  per- 
che le  i  viandanti  gli  portaffero  via  oro  &  argento  o  altra  fua  robba,o  d'altri  Signori  del  pae- 
fe, non  lo  poffano  portare  dila,cV  quelli  che  esfi  tengono  in  quelli  ponti  vi  hanno  le  loro 
flanze  vicine,  OC  hanno  di  continouo  preffo  di  loro  vimini  cV  graticci  cV  corde  per  raccon- 
ciar 1  ponti  quando  fi  vengono  guatlando,  cV  farne,bifognando,  di  nuouo.  Hor  le  guardie 
e  Viaggi  vol,3°»  eee        ch'erano 
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ch'erano  in  quefto  ponte  quando  paflarono  gl'Indiani,che  lo  bruciarono,  nafcofono  la  mu 
nitione  che  haueuano  di  rifarlo, perche  altrimente  l'haurebbono  esfì  fìmilmente  abbrufcia- 
ta,cY  per  quella  cagione  la  rifecero  perii  paflare  de  gliSpagnuoli  in  Q  pocofpacio  di  tempo. 
I  caualli  fpagnuoli ,  cV  il  Gouernatore  paflarono  per  l'uno  di  quefti  ponti ,  anchora  che  per 
efler  frefco,cY  non  bene  ordinato,ftentaflero  affai,  percioche  per  efferui  paffato  fu  il  Capita- 
no  che  andaua  innazi  con  gli  feffanta  caualli,v'erano  fatti  molti  pertugi,cY  era  quali  mezzo 
disfatto ,  paflarono  tuttauia  i  caualli  fenza  che  vi  pericolante  niuno  quantunche  la  maggior 
parte  di  esfi  vi  cadeflero,perche  fi  moueua  il  ponte,cY  tremaua  tutto,ma  come  fi  è  detto,  era 
il  ponte  fatto  di  forte,che  anchora  che  cadeflero  con  gli  piedi  dinazi ,  cV  quelli  di  dietro  non 
poteuano  cadere  abbaflb  nellacqua:paflati  che  furono  tutti,il  Gouernator  alloggiò  in  certi 
alloggiarne»  d'alcuni  arboretti  che  quiui  erano,per  iquali  paffauano  molti  belli  riui  d'acque 
belle  6C  limpide ,  doppo  lì  pofero  in  viaggio  caualcando  per  la  riua  di  quel  fiume  due  leghe 
per  vna  ftretta  valle  che  haueua  le  montagne  dall'una  parte  cV  l'altra  altisfime,cV  in  parte  ha 
quefta  valle  per  doue  pafla  il  fiume  cofì  poco  fpacio  che  ci  è  tanta  ftrada  alla  radice  del  mòte 
cV  del  fiume  quanto  vn  tratto  di  pietra,et  in  altri  luoghi  per  la  corta  del  monte  poco  piu:paf>- 
fate  due  leghe  di  quefta  valle  fi  trouò  vn  altro  potè  piccolo  fopra  vn  altro  fiume ,  per  ilquale 
pafsò  tutta  la  gente  da  piedi,cV  i  caualli  paflarono  à  guazzosi  perche  il  ponte  era  mal  còcio, 
coni  e  ancho  per  efler  l'acqua  baffa  in  quel  tempo.Paflato  il  fiume  fi  cominciò  à  montare  vna 
montagna  afprisfima  cV  lunga,tutta  fatta  à  fcaloni  di  pietra  molto  fpesfi,  Quiui  trauagliaro-  : 
no  tanto  i  caualli,  che  quando  finirono  di  falirla ,  fi  erano  per  la  maggior  parte  disferrati  con 
l'unghie  guaite  de  i  piedi  dinanzi,cV  di  dietro.  Salita  quella  montagna  che  durò  ben  mezza 
lega,andando  vn'altro  pezzo  per  vna  colta  fui  tardi,arriuò  il  Gouernator  co  quefta  gente  à 
una  picciola  villetta  che  era  ftata  abbruciata  da  nimici  Indiani,^  facchiggiata,cY  però  no  vi 
fi  truouò  ne  gente,ne  maiz,ne  altra  forte  di  vettouaglia,8C  l'acqua  era  molto  lontana,percio 
che  gl'Indiani  haueuano  rotti  i  condotti  che  veniuano  alla  città,che  fu  gran  male,  dC  gran  di 
fagio,per  gliSpagnuoli,  perche  per  hauer  quel  giorno  trouato  il  camino  afpro ,  faticofo  dC 
lungo,haueuanobifogno  di  buono  alloggiamento.  Si  gti  di  quiui  l'altro  giorno  il  Gouer- 
natore,cV  fé  n'andò  a"  dormire  à  vn'altra  terra,che  quantunche  foffe  molto  grande,et  buona, 
&C  piena  di  molti  alloggiamenti,  li  trouò  nòdimeno  in  effa  cofi  poco  refrigerio  come  nell'al- 
tra pallata,  cV  chiamali  quefta  terra  Panami.  Si  marauigliò  molto  il  Gouernatore  con  gli  fpa 
gnuoli  di  non  veder  quiui  ne  vettouaglie  ne  cofa  akuna,percioche  eflendo  quefto  luogo  di 
vn  Signore  di  quelli  che  erano  flati  con  Atabalipa ,  cV  con  il  Signor  morto  in  compagnia  di 
Chnftiani,era  di  còtinouo  venuto  in  lor  còpagnia  fino  à  Xauxa  che  difle  voler  andar  auanti 
per  apparecchiar  in  quefta  fua  terra  vettouaglia,cV  altre  cofe  neceffarie  per  gli  Spagnuoli ,  8C 
non  ritrouandofi  quiui  ne  egli,ne  fua  gente ,  lì  teneua  per  certo  che  il  paefe  li  vicino  era  con 
l'arme  in  mano ,  ne  eflendolì  hauuto  lettera  veruna  dal  Capitano  che  andaua  innazi  con  gli 
6o,da  cauallo  da  vna  infuori  nellaquale  faceua  fapere  ch'egli  andaua  dietro  à  nimici  Indiani,  J 
li  temeua  che  i  nimici  no  haueffero  lor  tolto  qualche  paflò  onde  nò  potefle  venir  meflò  alcu 
no  mandato  da  lui.  Gli  fpagnuoli  fecero  tanto  che  bufcarono  à  torno  alla  terra  del  Maiz  dC 
pecore,con  che  fé  ne  paflarono  qlla  notte,cV  l'altro  giorno  fi  partirono  à  buon'hora,  6Y  giun 
fero  a  vna  terra  chiamata  Tarcos,  doue  fi  ritrouò  ilCaciqueche  n'era  Signore  con  qualche 
gete,ilquale  diede  auifo  del  di  che  erano  paffati  di  quiui  i  Chriftiani,  cV  che  andauano  per  an 
dar  a  cobattere  co  nimici  che  erano  alloggiati  in  vna  terra  li  vicina,Riceuuettero  tutti  gran 
piacere  di  quefta  nuoua  cV  di  hauer  ritrouato  buone  accogliéze  in  quel  luogo,  perche  il  Ca- 
cique  haueua  fatto  mettere  fu  la  piazza  buona  quantità  di  Maiz,&  di  legne5cV  pecore,  cV  al 
irò  diche  haueuan  gran  bifogno  gli  Spagnuoli, 

Seguendo  il  lor  yiaggio.banno  dm  fi  mandatigli  Mi  quaranta,  cauaUierì  Spagnuolijeljlato  delEffer- 
Clt0  Indiano}col quale  "ìittoriofamente  haueuano  combattuto. 

L/altro  di  che  fu  il  fabbato,giorno  di  tutti  i  Santi,il  frate  che  era  in  quefta  compagnia  difle 
niella  la  mattina  come  e  folito  dirfi  in  iìmil  giorno ,  cV  poi  fi  pararono  tutti,  8C  carenarono 
hn  che  giunfero  a  vna  gran  fiumana  tre  leghe  Iontana,fempre  difendendo  dalla  montagna 
con  afpra  difcefa  &  lunga.  Quefto  fiume  haueua  fìmilmente  vn'altro  ponte  di  rete  che  per 
eiler  rotto  fi  pafso  a  guazzo ,  cV  dodpo  fi  montò  vn'altra  mòtagna  affai  grade,che  guardado 
dall  alto  al  baffo,pareua  quafi  impofsibile  che  gl'uccelli  vi  poteffero  volare  quàto  più  fallirlo 
nuomini  a  cauallo  per  terra,ma  fé  li  refe  men  difficultofa  la  ftrada,  perche  fi  andaua  montan- 
do 
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A  do  -in*  circuì  toSc  non  alferta,benche  fuffeper  la  maggior  parte  à  fcaloni  grandi  di  pietra  che 
faticauan  molto  i  caualli  cV  fi  guaftauano,^  indoleuano  i  piedi  ancora  che  gli  conduceffero 
per  la  briglia.  In  quefto  modo  fi  afcefe  vna  gran  lega  $>C  vn'altra  fé  ne  camino  per  vna  colia  di 
più  faci!  camino.cV  altardi  arriuò  il  Gouernatore  con  gli  Spagnuoli  à  vna  terra  piccioia,vna 
parte  dellequale  era  abbrufciata,cY  quiui  in  quelche  ci  era  rimafodi  fano  alloggiarono  gli 
Spagnuoli,cV  altardi  giunfero  duo  Indiani  meisi3madati  dal  Capitano  cheandaua  innanzi. 
Iqualiportaron  per  lettere  nuoue  al  Gouernatore,  come  egli  era  arriuatoà  gran  fretta  alla 
terra  diParcos,che  erareftata  à  dietro,percioche  haueua  hauuto  auifo  che  era  quiui  1  Capita 
teni  con  tutta  la  gente  inimicarne  hauendouegli  trouati  hebbe  nuoua  certa  che  ii  erano  riti- 
rati  à  Bilcas,onde  egli  haueua  fpinto  le  Tue  genti  oltre ,  finche  n'  era  condotto  à  cinque  leghe 
lunge  da  Bilcas ,  doue  afpcttò  la  notte,cY  lì  parti  fecretamente  per  noneffer  fentito  da  certe 
fpie  che  eran  porte  à  vna  lega  lunge  da  Bilcas  cV  hauuto  nuoua  che  i  nimici  erano  détro  vna 
terra  fenzahauer  notitia  alcuna  dell'andata  Tua,  fu  il  Capitano  allegro  molto,  cV  montata 
vna  motagna  doue  era  quel  luogo  affai  difficile,  fui  far  del  giorno  entrò  déntro  cV  vi  ritrouo 
certa  géte  alloggiata  poco  auifata*  I  caualli  Spagnuoli  cominciaron  a  dar  in  eflfa  p.  le  piazze 
fin  tanto  chefra  morti  cV  fuggiti  non  R  viddero  più  perfona  alcuna  innanzi,gche  pochi  fol- 
dati  Indiani  vi  erano  che  fi  erano  ritirati  à  vna  montagna  fuor  di  ftrada  da  quella  terra ,  iqua- 
li  tófto  che  n  fchiarò  il  giorno  cV  viddero  gli  Spagnuoli  Ci  mifero  infieme  tutti  in  fquadroni 
B  venédo  contra  di  loro  dicendogli*  in  g  r  1,1'lqual  nome  tengono  elìì  per  vituperolo  molto, 
effendo  quefta  vna  gente  da  poca  che  habita  in  paefi  caldi  cV  alla  corta  del  mare ,  cV  effendo 
quella  prouincia  cV  regione  frigida ,  cV  i  Chriftiani  andando  veftiticV  coperti  le  carni  loro 
gli  chiamauano  quelli  Ingri,  minacciandogli  cheglihaurebbon  fatti  loro  fchiaui  per  effer 
pochi  ne  arriuar  pur  al  numero  di  quaranta ,  cV  minacciandogli  gli  diceuano  che  doueiTer  di 
feender  à  baffo  doue  ftauanoJl  Capitano  quantunche  conofeeffe  che  fi  ritrouaua  in  vn  mal 
fito  da  combatter  con  caualli  de  quali  poco  ù  poteuano  gli  Spagnuoli  preualere,nò  dimeno 
accio  che  non  poteffero  inimici  penfare  che  il  non  combattere  procedeffe  da  viltà  d'animo 
prefe  con  elio  lui  trenta  caualli,  c¥  lafciati  gli  altri  alla  guardia  della  terra ,  calò  al  baffo  contra 
di  loro  per  vna  ferrata  del  monte  cV  vna  coffa  molto  faticofaJ  nimici  gli  afpettarono  animo 
lamente,cV  nel  vrtarfi  infieme  vecifero  vn  cauallo,ferendone  altri  dui,ma  al  fine  effendo  tue 
ti  rotti  fuggiron  chi  da  vna  banda  cV  chi  dall'altra  del  monte,camino  più  afpero  oue  i  cauak 
ii  non  gli  haurebbon  potuti  feguitare  cV  far  Ior  danno*  In  quefto  iì  venne  à  vnir  con  effo  lo- 
ro vn  Capitano  che  era  fcampato  della  terra ,  che  hauendo  intefo  da  loro  che  haueuano  am- 
mazzato vn  cauallo  cY  feritone  dua,diffe  voltiamoci  à  dietro  SC  combattiamo  con  effo  loro 
in  modo  che  niuno  refti  in  vita  che  fon  pochi ,  cY  incontanente  fi  riuoltaron  tutti  con  mag- 
gior animo  cV  più  grade  empito  cheprima,cV  quiui  R  appicò  vna  fiera  battaglia,^  maggior 
Chela  prima*  Tuttauia  fuggirono  gli  Indiani  dei  caualli  gli  feguitarono  da  ogni  banda  del 
2  monte  fra  che  potero.Di  quefti  dui  incontri  rimafero  morti  ben  {ci  cento  huominijcV  R  cre- 
de che  vi  rimaneffemorto  Maila  l'uno  dei  Capitani  gene  tutti  gli  Indiani  lo  differo  cY  quei 
della  lor  parte  quando  vecifero  il  cauallo  gli  tagliarono  la  coda  cV  portala  in  vna  lancia  la  por 
tauano  innanzi  per  lor  gonfalone.  Gli  fece  fimilmente  fapere  che  intendeua  di  ripofar  qui- 
ui tre  giorni  per  amore  de  i  Chriftiani  cY  caualli  feriti ,  cY  doppo  u'  farian  partiti  per  occupar- 
gli innanzi  vn  ponte  di  rete  che  era  quiui  vicino^ccio  che  i  nimici  fuggitiui  non  paffafìero 
per  congiungerfi  con  QuizquiznelCufcocYcon  la  guarnigione  della  gente  che  haueua, 
laqual  diceua  che  afpettaua  gli  Spagnuoli  in|vn  paffo  cattiuo  vicino  al  Cufco',  però  anchora 
che-fuffe  più  cattiuo,haueuano  fperaza  in  Dio  che  fecondo  il  luogo  doue  haueuano  hauuta 
quella  battaglia  paefe  cofi  afpro  cY  faffofo  che  da  loro  in  alcuna  altra  parte  per  difficile  cY  fa> 
ticofa  che  fi  ruffe  non  fi  farebbon  potuti  diffender  da  Ioro*ne  offendergli  in  alcun  paffo  cat- 
tiuo ,  cV  che  quinci  partito  paffato  il  ponte  che  è  tre  leghe  dal  Cufco ,  quiui  haurebbe  affet- 
tato il  Gouernatore  come  gli  haueu^impofto,  cY  di  tutto  ciò  haueffe  intefo  che  gli  fuffe  fuc- 
ceffOjglelhaurebbe  fatto  à  fapere per  mefìì  àpofta* 

Doppo  l>arij  incommoè ,  patiti  nel  piaggio ,  hauendo  pajfate  le  città  di  Bilcas  &  d <Andabailla> 

prima  che gmnghino  ad\Airamba,  hanno  lettere  dalli  Spagnuoli  per lecjuali  gli  ) 

•;        .:....  mandano. in  foccorfo  trenta  Caualheru   ./..•'.'  >   > 

Quefta  lettera  hauendo  riceuutqil  Gouernatore  Mentirono  infieme  con  lui  tutti  gliSpa- 
--         -  Viaggi  voi*  30*  eee    fj     gnuoli 
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gnuoli  infinito  piacere  g  la  vittoria  che  haueua  hauuta  il  Capitano ,  cV  incontanente  la  man- 
dò  inficine  con  vn'altra  fua  alla  città  di  Xauxa  al  Teforiero  cV  Spagnuoli  che  vi  erano  refta- 
tipaccio  con  effo  loro  participaffero  il  piacere  delle  buone  nuoue  della  vittoria  del  Capitano* 
Et  fimilmétc  mandò  melli  al  Capitano  cV  Spagnuoli  che  eran  feco,  ringratiadogli  affai  della 
vittoria  che  haueuan  hauuto,  pregandogli  cV  auifandogli  che  in  quefte  cofe  fi  gouernaffero 
Tempre  pi  ti  tofto  col  còliglio  che  col  por  méte  alle  forze  loro,8t"  che  in  ogni  modo  gli  douef- 
fero  affettare  paflàto  l'ultimo  ponte,accio  che  tutti  poi  infìeme  faceffero  l'entrata  nella  atta 
del  Cufco«Cio  fatto  fi  partì  il  Gouernatore  il  di  feguéte  che  fu  di  vnafpro  6V  faticofo  camino 
di  montagne  petrofe  ài  afcefe  cV  difcefe  di  fcaloni  difafsi,che  fi  péfaron  tutti  con  fatica  poter 
ritrarne  i  caualli,cófiderato  il  camino  fatto,cV  ql  che  anco  haueuano  da  fare*  Giunfero  à  dor 
mire  qlla  notte  à  vna  terra  che  era  pofta  dall'altra  parte  di  vn  fiume  che  haueua  fopna  fìrm'L 
méte  vn'altro  ponte  di  rete,i  caualli  paffaron  g  l'acqua,cV  la  géte  pedona  de  feruitori  di  Crm* 
ftiani  andaron  per  il  ponte»  Il  feguéte  giorno  hebbero  buon  camino  lungo  quel  fìume,douc 
trouaron  molte  fef  uaticine  cerui  cV  camozze  cV  quel  di  giufero  ad  alloggiar  a  certi  alloggia* 
menti  vicini  à  Bilcas,doue  il  Capitano  che  andaua  innanzi  haueua  fatto ,  per  caminar  la  not 
te  cV  ire  à  entrar  à  Bilcas  fenza  effer  fentiti ,  come  entrò ,  cV  quiui  venne  vn'altra  fua  lettera, 
doue  diceua  che  fi  era  partito  da  Bilcas  già  duo  giorni,  cV  era  giuto  à  vn  fiume*4,  leghe  inna 
zi  ilquale  haueua  guazzato  per  effer  brufeiato  il  ponte,cV  quiui  haueua  intefo  che  il  Capita 
no  Narabaliba  andaua  fuggendo  con  qualche  venti  lndiani,cV  che  fi  era  in  connato  in  duo  : 
mila  Indiani,che  gli  haueua  mandati  in  foccorfo  il  Capitano  del  Cufco,iquali  come  feppero 
la  rotta  di  Bilcas  fé  ne  ritornaron  fuggédo  con  effo  lui ,  cercado  di  andar  a  congiungeriì  con 
le  relliquie  fparte  da  quei  che  fuggiuano,  afpettandogli  in  vna  terra  chiamata  Andabailla,&: 
che  egli  determinaua  di  non  fermarfi  mai  finche  non  fi  fuffe  trouato  con  loro»  Vdite  quefte 
nuoue  dal  Gouernatore,penfo  di  volergli  mandar  foccorfo,ma  dopo  non  lo  fece,perche  co 
fiderò  che  fé  fi  doueua  far  la  battagliala  farebbe  fatta,  cY  non  farebbe  flato  più  à  tempo,ma 
ben  determinò  di  no  fermarfi  pur  vn  fol  giorno  fin  tanto  che  non  lo  raggiongeffe,8c"  in  qfto 
modo  fi  partì  per  Bilcas  doue  entrò  il  feguente  di  di  buon'hora,et  per  quel  giorno  nonvolfe 
andar  più  auanti  *  E  pofta  quefta  città  di  Bilcas  in  vno  monte  alto  cV  è  gran  luogo  cV  capo  di 
£rouineia,ha  vna  gétile  cV  bella  fortezza,  vi  fono  molte  cafe  di  pietra  molto  ben  fabricate,et 
è  nel  mezzo  del  viaggio  tra  Xauxa  cV  il  Cufco»  L'altro  giorno  arriuò  il  Gouernator  à  dormi 
re  dall'altra  banda  del  fiume  allegrie  lunge  da  Bilcas,et  quantuche  fuffe  la  giornata  piccio- 
Ia,fu  non  dimeno  trauagliata ,  che  fu  fempre  il  discendere  da  vna  montagna  al  baffo,  quali 
tutta  à  fcaloni  di  pietra,  dC  la  gente  pafsò  il  fiume  à  guazzo  con  molta  fatica  percioche  era 
molto  groffo  cV  piantò  il  campo  dall'altra  banda  fra  certi  arboreti.  Appena  era  quiui  giunto 
il  Gouernatore,che  hebbe  vna  lettera  del  fuo  Capitano  cheandaua  innanzi,per  laquale  gli 
faceua  intendere  che  i  nimici  eran  paffati.5.1eghe  innazi  cV  afpettaua  in  vna  laida  di  vn  mon 
te  in  vna  terra  chiamata  Curamba ,  cV  che  era  molta  gènte  quiui  vnita  cV  haueua  fatto  molti 
ripari,cV  poftoui  quantità  grande  di  pietre,accio  no  vi  poteffero  fallirgli  Spagnuoli,  Il  Go- 
uernatore intefo  quefto,quantunche  dal  Capitano  non  gli  fuffe  flato  domandato  foccorfo, 
credendo  che  hora  ne  harebbe  bifogno,fece  incontanente  metter  in  punto  il  Marefcallo 
Don  Diego  di  Almagro  con  tréta  caualli  leggieri  bene  inordine  d'arme  cV  di  caualli,ne  vol- 
le che  con  effo  luiconduceffe  pedoni  alcuno,gcioche  gli  comandò  che  non  doueffe  fermarfi 
giamaijfinche  non  [i  congiungeffe  col  Capitano,che  era  innanzi  con  glialtri,cV  effendo  par- 
titoci partì  umilmente  il  di  feguente  il  Gouernatore  con  dieci  da  cauallo  cV  venti  pedoni 
guardauano  Chilichuchima  cV  affrettò  tanto  il  camino  quel  giorno ,  che  di  due  giornate  ne 
fece  vna ,  già  che  era  per  giunger  alla  terra  doue  haueua  da  dormire ,  chiamata  Andabailla, 
venne  vno  Indiano  fuggendo  à  dire  che  in  certa  cofta  del  monte,che  moftrò  col  dito ,  fi  era 
feoperta  gente  di  guerra  i  nimica,onde  il  Gouernatore  coli  armato  come  ftaua  à  cauallo  con 
gli  Spagnuoli  che  haueua  feco  andò  à  pigliar  1  alto  di  quella  cofta  cV  la  feoperfe  tutta  fenza 
hauertrouata  la  gente  che  quello  Indiano  haueua  detto ,  perche  quella  era  gente  natiua  di 
quelpaefè  che  era  fuggita  da  gli  Indiani  di  Guito,  perche  gli  faceua  grandifsimo  danno* 
Giunto  il  Gouernatore  &  compagni  in  quella  terra  di  Andabailla  cenarono  cV  ripofaron 
quella  notte,&  il  di  venente  peruennero  alla  terra  di  Airamba  doue  haueua  fcritto  il  Capi- 
tano effer  la  gente  vnita  infìeme  con  Tarme  ad  afpettargli  nel  camino* 
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ft   t.  ■  Per  aerimi  à  *V»  iSdtfugga  ritruouono  molto  argento  fatto  in  fattole  lunghe  Venti piedi, feguendo  itlor    , 
■,■'-■■       "Viaggio  hanno  lettere  dalli  Spa*nuoli  de] combattere  fanguinofoT&  con  lor  danno  fatt 0 
;*  ■  contro  lE'JJercito  de  gl'Indiani. 

i>  Quiui  furono  trouati  duoi  caualli  morti ,  ondeìì  prefe  fofpetto  che  al  Capitano  fofle  oo 
corfo  qualche  difgratia ,  però  entrati  nella  terra ,  per  vna  lettera  che  venne  prima  che  ailog- 
giaflero  Ci  Teppe  come  il  Capitano  haueua  trouato  quiui  gente  di  guerra,  cY  che  per  prender 
la  montagna  haueua  falita  vna  coita ,  doue  haueua  trouata  gran  quantua  di  pietre  adunate, 
diefufegno  voler  quiui  afpettarc,  cY  che  andauano  in  traccia  de  gl'Indiani  e  'haueuano  no-' 
titia  noneflereda  loro  molto  lontani,  cY  che  i  duoi  caualli  erano  morti  per  ribaldarli ,  cY 
raffredarfuNon  fcriffe  cofa  veruna  del  foccorfo  che  gli  haueua  mandato  il  Gouermtor  :  on- 
de  R  confiderò  che  anchora  nò  gli  fofie  arriuato*  Si  parti  quinci  l'altro  giorno  il  Go  uernator 
6C  peruenne  à  dormire  à  vn  fiume  il  cui  conte  era  flato  abbrufeiato  da  nimici ,  m  modo  che 
bifognò  palTarlo  a  guazzo  con  molta  fatica ,  perciocheera  l'acqua  grolla,  cY  il  letto  delfiu* 
me  molto  faffoflo»  L'altro  di  giunfe  à  dormire  à  vna  villa,  ne  gli  alloggiamenti  dellaquale  fi 
trouò  molto  argento  in  tauole  grandi  di  venti  piedi  di  lunghezza ,  cY  vno  di  larghezza ,  8>C 
della  grofsezza  di  vn  dito  o  due ,  cV  referirono  gl'Indiani  che  quiui  erano ,  che  quelle  tauole 
erano  ftate  d'vn  gran  Cacique ,  èY  che  vno  de  i  Signori  del  Cufco  le  acquino ,  cY  le  porto  cofì 
in  tauo!e,dellequale  il  Cacique  vinto  haueua  fatta  vna  cafa  Jl  giorno  feguente  R  parti  il  Go- 
i   uernator  per  pafsare  il  fiume  dell  vltimo  ponte  che  era  quafi  tre  leghe  Iunge  di  IL  Prima  che 
à  quel  fiume  giungefle  arriuò  vn  mefsaggiero  con  vna  lettera  del  Capitanò  ne  Iaquale  auffa-? 
uà  qualmente  gliera  giunto  à  quel  fiume  vltimo  in  molta  fretta,accioche  i  nimici  non  hauek 
(èro  tempo  d'abbrufeiar  il  ponte,ma  al  tempo  ch'egli  giunfe  l'haueuano  finito  di  abbrufeiare 
dC  perche  era  già  tardi,per  quella  fera  non  haueua  voluto  paiìar  il  fiume ,  ma  refi ó  à  dormire 
in  vna  villetta  al  par  di  euo,eY  l'altro  giorno  pafsò  l'acqua  che  arriuaua  al  petto  de  i  caualli,  cY 
fegui  il  fuo  camino  dritto  al  Cufco  ch'era  de  li  lunge  dodici  leghe ,  cY  come  nel  camino  fu  in^ 
formato  che  in  vna  motagna  vicina  fi  erano  fermati  tutti  i  nimici,afpettado  che  il  di  feguen-. 
te  doueiTe  venir  Qm'zquiz  con  più  sforzo  di  gente  in  foccofo,che  haueua  nel  Cufco  per  co- 
giungerfi  con  Ioro:cY  per  quefta  cagione  haueua  egli  fpinto  oltre  à  gran  fretta  con«50*caual- 
li,perche  gli  dicci  haueua  lafciato  in  guardia  delle  bagaglie ,  cY  di  certo  oro  che  fi  trouò  nella 
rotta .di  BiIcas,cY  vn  fabbato  à  hora  di  mezzo  giorno  cominciarono  à  montare  vna  monta-* 
gna  à  cauallo ,  cV  effendo  grande  cheduraua  ben  vna  lega  di  camino ,  faticati  dalla  montata 
afpra  &  dal  caldo  del  mezzo  di,che  fece  grande,fi  fermarono  alquanto ,  cY  dieron  del  Mais 
àcaualli  delqualeipaefani  d'vna  terra  vicina  gli  n'haueuano  fatto  prouifionc,  cY  riprefo  il  ca 
mino  il  Capitano  che  era  innazi  qualche  vn  tiro  di  baleftra  da  glialtri ,  vidde  i  nimici  all'alto 
della  montagna,che  la  copriuan  tutta,  cY  che  tre  o  quattro  mila  di  loro  difcédeuano  al  baffo, 
doue  esfi  erano  g  pafsare:onde  chiamati  gli  Spagnuolf  g  vnirgli  in  battaglia,non  potè  afpet- 
tar  di  vnirgli,percioche  gl'indiani  già  erano  vicini,8c"  veniuano  contra  di  loro  animofamete, 
però  con  quelli  che  fi  trouò  in  effere,andò  à  combattergli^  gli  Spagnuoli  che  veniuano.ar- 
riuado,montauano  la  cofia  del  mote  chi  da  vna  banda  cY  chi  dall'altra ,  entrarono  fra  nimici 
che  haueuano  innanzi  fenza  attender  da  principio  molto  à  combattere,  ma  à  diffenderfi  dal 
le  pietere  che  gli  tirauano,  fin  che  afeefero  all'alto  del  monte  in  che  vedeuano  co  filiere  la  vit 
toria  certa.I  caualli  erano  cofi  ftanchi  che  non  poteuano  rihauer  il  fiato  per  poter  dar  dentro 
con  furia  à  tanta  moltitudine  di  nimici ,  cV  esfi  non  celiando  di  trauagliargli  cY  infettargli  di 
connnouo  con  le  lor  lancie,pietre,cY  frezze  che  gli  tirauano ,  gli  fiancarono  tutti ,  in  modo 
che  à  pena  poteuano  i  cauailieri  far  andar  i  caualli  di  trotto  cY  alcuni  di  pafso.  Gli  Indiani  e£ 
fendoli  auueduti  della  franchezza  de  i  caualli  cominciarono  à  calcare  con  maggior  furia  con 
tra  di  loro  3  cV  à  cinque  chriftiani ,  quali  i lor  caualli  nò  poterono  falire  all'alto,  caricò  tanto  la 
moltitudine  addofso  che  ài  duo  di  esfi  non  fupermefsogiamaipoterfmontare,ma  gli  vo- 
cifero fopra  i  caualli.  Glialtri  combatterono  à  piedi  valentisfimamente ,  ma  al  fin  non  efsen- 
do  veduti  da  compagni  che  gli  hauefsero  potuto  dar  foccorfo  vi  rimafero ,  cV  folo  vn  di  loro 
fu  morto  fenza  poter  cacciar  mano  alla  fpada ,  ne  difenderfi ,  anzi  fu  cagione  che  vi  reftafse 
morto  con  lui  vn  buon  foldato,percioche  fé  gli  era  attaccato  alla  coda  del  cauallo  che  non  lo 
lafcio  andar  innanzi  con  glialtri.  Gli  diuifero  à  tutti  pel  mezzo  la  tefta  con  le  azze  cY  maz- 
ze,ferirono  diciotto  caualli ,  cV  ki  Chriftiani  non  però  di  ferite  pericolofe,che  folo  vn  cauak 
4o  di  esfi  mori*  Piacque  à  Dio  Signor  noftro  che  gli  Spagnuoli  prefero  vn  piano  che  era  i» 
Viaggi  vol»3°*  eee    Hi        quella 
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quella  montagna,cY  gì  Indiani  fi  ridufsero  à  vn  poggio  vicino  alloro»  II  Capitano  comandò  ] 
che  la  meta  dei  Tuoi  leuafsero  il  freno  à  caualli,  cV  difsero  da  bere  loro  invnpicciol  riuoche 
quiui  paffaua,8c"  doppo  il  medefimo  haueflero  fatto  glialtri ,  ilche  fi  fece  fenza hauer  in  qllo 
infrante  alcun  diflurbo  da  nimici.Doppo  diffe  il  Capitano  à  tutti  ,Signori  andiancene  paffo 
paffo  per  quella  mezza  colta  in  modo  che  i  nimici  giudichino  che  noi  fuggiamo  da  loro ,  fi- 
che ci  vengono  à  trouare  al  baffo,che  potendo  condurgli  in  quello  piano  daremo  loro  adof- 
fo  in  vn  drapello  che  fpero  che  niuno  ci  fcampi  delle  mani  poi  che  i  noftri  caualli  già  fono  al* 
quanto  riftorati,cY  fé  gli  mettemo  in  fuga,fìniremo  di  pigliar  l'alto  del  monte ,  cV  cofi  fi  fece* 
che  gì  Indiani  penfandofi  che  gli  Spagnuoli  fi  ritraffero  calorono  al  baffo  alcuni  di  esfì  tiran 
dogli  delle  pietre  con  le  lor  frobe,cV  lor  frezze,i  chrifliani  veduto  effer  già  tempo,  girarono 
le  redine  a  lor  caual!i,cY  prima  che  gl'Indiani  poteffero  ripigliar  il  mòte  doue  flauano  prima, 
ne  amazzarono.zo.di  loro, ilche  veduto  da  esfi,cY  come  era  il  luogo  doue  fi  ritrouauano  pò 
co  fìcuro,lafciarono  q  uel  mòte>cY  fé  ne  andarono  retirado  à  vn'altro  più  alto  Jl  Capitano  co 
gli  Spagnuoli  fini  di  afcendere  l'alto  del  monte,cY  quiui  per  effer  già  notte  accapo  la  fua  gen 
te ,  cV  gl'Indiani  alloggiarono  fimilmente  a  duo  tiri  di  baleftra  lungi  da  loro,  in  modo  che  fi 
intendeua  il  parlare  1  uno  de  l'altro*  Fece  il  Capitano  medicare  i  feriti ,  cY  prouidde  del- 
le guardie,cY  fentinelle  per  la  notte,cY  comandò  che  tutti  i  caualli  fleffero  infellati,cY  co  i  fre- 
ni in  bocca  fino  al  giorno  feguente,nelquale  haueuan  da  combattere  con  gl'Indiani,  però  at 
te^e  à  inanimare ,  cV  mettere  cuore  à  tutti  i  fuoi ,  dicendogli  che  in  ogni  modo  bifognaua  dar  ] 
dentro  la  mattina  fenza  più  tardare  punto,percioche  haueua  hauuto  nuoua  che  il  Capitano 
Quizquiz  ne  veniua  con  gran  foccorfo  à  nimici:onde  non  fi  doueua  afpettare  chefi  foffero 
mesfi  tutti  infieme»  Moflrarono  tutti  tanto  cuore  cV  valore  come  fé  haueflero  hauuta 
la  vittoria  in  pugno ,  tuttauia  furono  confortati  dal  Capitano,dicendo  loro  ch'egli  haueua 
per  più  pencoloia  quella  giornata  fatta  il  di  innanzi  che  quella  che  haueuan  da  fare ,  &  che  il 
nollro  Signor  Iddio  gli  haueua  liberati  dal  pericolo  paffato ,  gli  darebbe  ancho  la  vittoria  g 
l'auuenire ,  cY  che  confideraffero  che  fé  il  giorno  paffato  effendo  i  lor  caualli  cofi  fianchi  ha- 
ueuano  affaltati  gli  nimici  con  difuantaggio,cY  leuatigli  da  il  lor  forte,  3C  rottigli  non  paffan 
do  il  numero  più  di  cinquanta ,  effendo  gli  nimici  più  di  otto  mila  pedone ,  qual  fperanza  (i 
haueua  da  pigliar,effendo  frefchi  cV  ripofati  ?  con  quelle  cV  fimili  parole  da  metter  animo,fe 
ne  paffarono  quella  notte,  cY  gl'Indiani  fé  ne  flauano  nel  lor  campo  gridando  à  gran  voce,8t" 
dicédo ,  afpettate  pur  Chrifliani  che  venga  il  giorno  che  tutti  hauete  da  morire  per  le  noflre 
mani,cY  vi  terremo  i  caualli  con  quanto  hauete,foggiongendo  parole  ignominiofe  verfo  di 
loro,fecondo  che  fonauano  in  quella  lingua ,  hauendo  determinato  di  entrar  à  combattere  i 
Chrifliani  fubito  che  apparisfi  il  giorno ,  giudicatogli  fianchi  con  i  lor  caualli  per  la  fattione 
del  giorno  paflato,8C  per  vedergli  in  fi  poco  numero,  cV  fapédo  che  molti  de  i  lor  caualli  ei  a- 
no  feriti»  In  quello  modo  vna  parte  8C  l'altra  concorreua  in  vn  medefimo  penfiero,  però  gli 
Indiani  giudicauano  al  fermo  che  i  Chrifliani  non  potefsero  fcampare  dalle  lor  mani. 
Hanno  nuoua  della  limona  hauuta  da  Spagnuoli  di  hauer  pojìo  in  fuga  l  Esercito  Indiano,  fanno  get- 
tare lina  catena  al  collo  à  Chilichuchima  hauendoloper  traditore,  pacano  per  la  terra  di  Rimac 
&  fi  congiungono  infieme,oue  unitamente  I/anno  alla  terra  di  Sachifagagna,  &* 
fanno  abbruciare  Chilichuchima, 
Quefle  nuoue  arriuarono  al  Gouernatore  prefso  l'ultimo  fiume ,  come  fì  è  detto ,  ilquale 
fenza  monflrar  alteratone  in  faccia,cV  nel  fembiante,l'appalefò  alli  dieci  da  caualIo,cY  venti 
pedoni  che  haueua  con  feco ,  conciandogli  tutti  con  buone  ragioni  che  gli  monftraua ,  an- 
chora  che  esfi  fi  turbafsero  molto  ne  gli  animi  loro,penfando  che  poi  che  vna  poca  quantità 
d'Indiani  rifpetto  al  numero  accrefeiuto  haueua  fi  maltrattati  i  Chrifliani  nella  prima  fattio- 
ne,maggior  trauagliohaurebbono  lor  dato  l'altro  di,hauedo  i  caualli  feritane  l'efsere  alli  fpa 
gnuoli  foprogionto  ancho  il  foccorfo  delli  trenta  caualli  mandatigli ,  però  monflrando  tutti 
hauer  fperaza  in  Dio  giunfero  al  fìume,ilquale  pafsarono  in  battelli  di  quel  paefe  facedo  an- 
dar à  nuoto  i  caualli  per  efser  flato  abbrufeiato  il  ponte,cV  efsedo  in  quel  tempo  il  fiume  cre- 
feiuto  molto,fi  tardò  à  pafsarlo  il  reflo  di  quel  di,cV  l'altro  di  che  vene,fìno  all'hora  di  fefla,cY 
volédofi  partire  il  Gouernator  fenza  afpettare  che  qlli  Indiani  del  paefe  confederati  con  gli 
Spagnuoli  pafsafsero,fi  vidde  quiui  giunger  vn  Chrifliano  che  efsendo  riconofeiuto  da  luri 
gi,  tutti  fecero  giudicio,che  il  Capitano  con  i  caualli  fuffe  flato  rotto  cV  fracaffato  cV  che  egli 
veniffeà  portarne  nouella  fuggendo*  Ma  giunto  al  cofpettodel  Gouernatore  pofe  negli 
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A;  animi  di  tatti  gran  conforto  con  la  nuoua  che  portò,referendo  che  il  fìgnor  noflro  Iddio  che 
maifuole  abbandonar  i  Cuoi  fideli  nelle  maggior  neceffità  fece,cheeficndoil  Capitan  con 
glialtri  la  notte  con  buona  guardia  afpettando  il  giorno ,  dC  inanimando  i  fuoi  al  combatter 
della  mattina  fopragiunfe  ilmarefcalco  col  foccorfo  mandato  delli  trenta  cauallicV  con  li 
dieci  che  eran  rimali  in  retroguardia,che  furon^o.in  tutto ,  cY  quando  fi  viddono  tutti  co  fi, 
vniti  inficme,fentiron  i  primi  tanto  piacere  come  fé  quel  di  ruffe  lor  fiata  data  di  nuouo  la  vi 
ta,tenendo  per  certo  la  vittoria  pei  loro  il  giorno  feguente.Cornparfo  il  giorno  che  fu  la  do- 
inenica nell'alba caualcaron  tutti  cV  pofìilijin  ala  per  moftrar  meglio  il  volto,  fé  n'andaron 
alla  volta  de  gli  Indiani  che  haueuan  già  la  fera  determinato  di  all'altare  i  Chrifliani,ma  vedu 
ta  la  mattina  tanta  gente, lì  penfàron,come  era,  che  quella  notte  fufie  loro  arriuato  quel  foc- 
corfo3onde  non  ballando  lor  l'animo  di  affrontargli,  cV  veduto  che  efsi  afcendeuan  la  coda  g 
andaràtrouarloro,voltaronlefpalle  ritirandofi  di  monte  in  monte.  Gli  Spagnuoli  non  gli 
fequirono  gcio  che  era  il  paefe  afpro ,  oltre  che  furon  coperti  da  vna  nebbia  fi  folta  che  l'uno 
non  poteua  veder  1] altro,tuttauia  per  la  falda  di  vn  colle  vccifero  mo!  ti  nimici  Jn  quello  tem. 
pò  veniuano  mille  huomini  Indiani  in  vno  fquadrone  che  il  Quizquiz  mandaua  in  foccor- 
fo à  fuoi,iquali  veduti  i  Chriflianià  cauallo  cY  coli  in  punto  di  voler  combattere  riebbero  té% 
pò  di  ritirarfi  al  monte  Jncontanete  fi  raccafero  i  Chriftiani  nel  lor  forte,donde  haueua  quel 
meflb  mandato  il  Capitano  con  qfla  nuoua  al  Gouernator  facendogli  fapere  che  lo  haureb- 
B  be  afpettato  quiui  fin  che  giungerle-  Quefla  nuoua  intefa  dal  Gouernator  fu  molto  allegro, 
della  vittoria  che  Dio  noftro  Signor  gli  haueua  conceria  quando  non  la  fperaua,  &  fenza  in 
dugiar  punto  diede  ordine  che  fi  panarle  oltre  con  tutte  lebagagliecVgli  Indiani  che  refìa- 
uano,perche  haueua  fimilmente  con  quelle  medefirne  nuoue  hauuto  auifo  che  nella  ritira- 
ta di  quefta  gente  inimica,!!  erano  appartati  dagli  altri.^mila  huomini,pero  che  douefTe  an 
dar  fopra  auifo,&  era  medefimamente  accertato  che  Chilichuchima  faceua  cV  commandaua 
tutto  dC  daua  auifo  à  nimici  di  quel  che  haueiTero  da  fare,però  che  lo  do  ueffe  condurre  fottd 
buona  cuflodia.  Il  Gouernatore  adunque  dato  fine  al  fuo  pafTaggio ,  fece  metter  vna  catena 
al  collo  à  ChiIichuchima,èY  gli  difle,Tu  fai  bene  il  modo  con  che  mi  fon  portato  con  teco,8£ 
come  te  ho  fempre  trattato,facendoti  Capitano  che  haueffe  da  comandar  à  tutto  il  paefe  fin, 
tanto  che  il  figliuolo  di  Atabalipa  furie  venuto  da  Guito  p  farlo  fignore,  cV  anchora  che  hah 
bia  hauuto  molte  caufe  di  farti  moriremo  non  l'ho  voluto  Sur  mai  credendo  pur  che  ti  hauefst 
da  emendar  e*Similmente  ti  ho  pregato  molte  volte  che  operafsiche  per  il  bene  publico  qfti 
inimici  Indiani  co  quali  tu  hai  maneggio  cV  amicitia  voìelTero  quietarficV  deponer  l'armi, 
perche  anchora  che  habbin  fatto  gran  danno  dC  habbin  vccifo  Guari tico  che  era  venuto  per 
ordine  mio  da  Xauxa,io  hauerei  perdonato  à  tutti,  ma  co  tutte  quelle  mie  ammonitioni  hai 
pur  voluto  perfeuerare  nel  tuo  mal  animo  8C  mal  propofitopenfandoti  che  gl'auifi  che  tu 
daui  à  i  Capitani  nimici  fuffer  poteri  per  effettuar  la  malignità  tua,  ma  puoi  vedere  come  coi 
C  l'aiuto  del  Dio  noflro,fempre  fon  flati  rotti  cV  faran  fempre  g  l'auuenire ,  cV  tieni  cV  p  fermo 
che  nò  potranno  fcapar  ne  ritornar  à  Guito  donde  fono  vfciti ,  ne  tu  vedrai  mai  più  il  Cufco 
per  cioche  fubito  che  io  fia  giunto  doue  Ila  il  Capitano  con  le  mie  genti  ti  farò  abbrufciar  vi* 
uo  poiché  fi  mal  hai  faputo  guardare  l'amicitia  che  io  i  nome  del  mio  Celare  fermai  co  tecoj 
cY  qfto  fia  fenza  alcun  dubbio  fé  non  operi  che  quelli  Capitani  tuoi  amici  lafcin  l'arme  8C  ve 
ghino  con  la  pace,come  ti  ho  detto  altre  volte*  A^  tutti  qfle  parole  flette  attento  Chilichuchji 
ma  fenza  rifponder  motto,  ma  fempre  oflinato  nella  durezza  fua  diffe  che  no  fi  faceua  quel 
che  egli  còmandaua  à  quei  Capitani  pche  non  lo  voleuano  vbidire  che  per  lui  no  era  reflato 
di  fargli  intéder  che  veniilero  alla  pace,cY  con  fimili  parole  fi  difcolpaua  di  quel  che  gli  fi  at^ 
tribuiua,ma  il  Gouernatore  che  già  fapeua  per  certo  gli  andamenti  fuoi,lo  lafciò  flar  nel  fu$ 
mal  penfiero  fenza  più  parlarglene*  Hor  paffato  il  fiume  nell'hora  già  tarda,fpinfe  oltre  con 
qfle  géti  il  Gouernatore  cY  giunfe  la  fera  à  vna  terra  lungi  vna  lega  da  quel  fiume ,  chiamata 
■Rimac.Et  quiui  arriuò  il  Marefcalco  con.4.  caualli  ad  affettarlo ,  cV  con  lui  abboccatofi ,  fi 
partiron  l'altro  giorno  per  il  capo  de'  i  caualli  Spagnuoli  cV  vi  giunfe  ia  fera,elTendogli  venu 
to  incontro  il  Capitano  de  molti  altri,cY  fi  fecero  molta  fefta  infieme.  Il  Gouernatore  ringrà 
tiò  ciafeuno  fecondo  i  meriti  loro  del  valore  che  haueuan  moflrato,cY  tutti  vnitamente  par- 
tirono cY  giunfero  due  leghe  più  oltre  la  fera  à  vna  terra  chiamata  Sacchifagagna.I  Capitani 
iraguagliarono  il  Gouernatore  di  tutte  le  cofefuccelTe  nel  modo  che  fi  è  narrato*  Entrati  ad 
elogiare  in  qfle  terre  »  il  «Capitano  cY  il  Marefcalco  foUecitarono  il  Goueroatore  à  douer  % 
,.  Viaggfvoì.3°,  '"  eee     Hi]     giuftitia 
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giuftitia  di  Chilichuchima,  gcio  che  haueua  da  fage  che  tutto  ql  che  faceuano  i  chriftiani  era 
tatto  fag  da  Chilichuchima  à  gli  auuerfarrj,cY  che  egli  era  ftato  qllo  che  gli  haueua  fatti  vfar 
al  mote  di  Bilca,eflortadogli  auenire  à  còbatter  i  Chriftiani  ch'erano  pochi,et  che  nò  haureb 
ber  potuti  con  i  caualli  afcéder  qlle  montagne  fé  no  a  paffo  à  paffo  cV  à  piedi,  dando  lor  mille 
altri  auifi  doue  hauefTero  hauuto  ad  afpettare,cY  quel  che  haueuan  da  tare,come  huomo  che 
haueua  ben  vifti  tutti  qfti  luoghi,cY  conofciuto  l'andar  de  Chriftiani  co  quali  era  ftato  tanto 
tépo.  Di  tutti  qfte  cole  il  Gouernator  informato  comandò  che  fuffe  abbrufciato  in  mezzo 
della  piazzaci  che  fu  fatto,che  i  principali  OC  più  familiari  fuoi  erano  quelli  che  pofero  mag- 
gior  diligéza  in  mettergli  fuoco.  Il  religiofo  lo  andaua  per  fuadédo  à  voler  farfi  chriftiano,di 
cendogli  che  coloro  che  erano  battezzati  cV  che  haueuan  vera  fede  nel  noftro  redentor  Gic 
fu  chrifto.andauano  alla  gloria  del  paradifo,cV  quei  che  nò  l'haueuano  andauano  all'inferno 
cV  alle  pene  di  effo,facédogli  tutto  intéder  per  vno  interprete.  Ma  egli  nò  voile  efler  chriftia 
no  dicédo  che  non  fapeua  che  cofa  fi  fuffe  qfta  legge ,  8C  cominciò  à  inuocar  à  Paccamaca  OC 
al  Capitano  Quizquiz  che  lo  veniffero  à  foccorrere.  Quefto  Paccamaca  tengono  gli  India- 
ni per  loro  Iddio  cV  gli  offerirono  molto  oro  cV  argéto  cV  è  cofa  verificata  che  il  demonio  fta 
in  qllo  IdoIOjèY  parla  co  coloniche  vanno  à  domadargli  cofa  alcuna*  Et  di  qfto  fi  parla  diffu 
faméte  nella  relatiòe  che  fi  madò  à  fua  M.da  Caxamalca.  In  qfto  modo  pago  qfto  Capitano 
le  crudeltà  che  fece  nella  conqfta  di  Atabalipa,et  le  fceleragini  cV  tradiméto  che  trouo  in  dan 
no  de  gli  Spagnuoli,cY  di  feruigio  di  S  .M.  Tutte  le  géti  del  paefe  fi  rallegraron  infìnitaméte  E 
della  fua  morte  percioche  era  da  lor  molto  difamato  g  conoscerlo  cofi  crudele  come  egli  era, 

Sono  ~\>ifitati  da  l>n figliuolo  del  Cacicjue  Guaicanaba,col(]uale  contrattano  amicitiaì&  glifafapere  ti 

maneggio  dell'esercito  dell'i  Indiani  inimici \cocjuali  hanno  alcune  zuffe, prima  che  entrino  nel 

Cufco, doue  fanno  entrare  fignore  il  figliuolo  di  Guatcanaba. 

Quiui  fi  ripofarono  gli  Spagnuoli  quella  notte  hauendo  pofte  buone  guardie  nel  capog 
hauer  intefo  che  Quizquiz  era  vicino  alloro  con  tutta  la  gente,cV  la  mattina  feguéte  venne 
a  vifitar  il  Gouernatore  vn  figliuolo  di  Guainacaba  fratello  del  Cacique  morto ,  il  maggiore 
cV  principal  fignore  che  fuffe  in  quel  paefe  à  quel  tépo ,  ilquale  era  ftato  fuggitiuo  fempre  g 
che  la  gente  di  Guito  non  l'ucciderle*  Coftui  diffe  al  Gouernatore  che  l'haurebbe  aiutato  in 
tutto  cioche  haueffe  potuto  g  cacciar  via  di  quel  paefe  tutte  le  géti  di  Guito  per  efler  fuoi  nu 
mici  cV  che  l'odiauano ,  cV  nò  voleuan  efler  foggette  à  géte  foraftiera.  Quefto  era  à  chi  di  ra- 
gione veniua  qlla  prouincia,et  colui  che  tutti  i  Caciqui  di  effa  voleuano  per  fignore. Quado 
véne  à  veder  il  Gouernatore ,  venne  per  le  montagne  fuor  di  ftrada  per  tema  del  la  gente  di 
Guito,cV  hebbe  egli  gran  piacer  della  fua  venuta  cV  gli  rifpofe,molto  mi  piace  vdir  quel  che 
midi  dC  di  trouar  coli  buono  apparecchio  g  cacciar  qfta  géte  di  qllo  paefe  di  Guito  3cY  hai 
da  fapere  che  io  nò  venni  g  altro  effetto  da  Xauxa  fé  nò  g  difturbare  che  coftoro  nò  ti  facefle 
ro  dano  cV  torti  dalla  feruitù  loro,cY  lo  puoi  creder  ch'io  nò  venni  per  vtil  mio,perche  me  ne 
ftauo  in  Xauxa  ficuro  di  hauer  guerra  con  loro,et  ero  i  feufato  di  pigliar  fatica  di  far  fi  lungo,  F 
cV  diffidi  viaggio.però  faputo  i  torti  che  ti  faceuano  volli  venire  à  porui  rimedio  cV  emédar 
gli,come  mi  comanda  lo  Imperator  mio  fignore.  Et  cofi  farai  certo  ch'io  farò  in  tuo  feruitio 
lutto  ql  che  conofeerò  efpediéte,cY  g  liberar  anco  di  qfta  tirannia  il  popolo  di  Cufco.Quefte 
gran  proferte  li  fece  cV  diffe  il  Gouernator  g  farfelo  beniuolo,cV  g  hauer  auifo  da  lui  di  conti 
nouo  come  le  cofe  paflaflero  cV  g  le  fue  parole  rimafe  il  Cacique  Sodisfatto  rnirabilméte  con 
tutti  coloro  che  con  [eco  eran  venuti.  Et  rifpofegli,da  qui  impoi  ti  darò  pieno  ragguagliò  di 
tutto  ciò  che  farà  la  gente  di  Guito  accioche  non  poflin  noiarti,cYin  quefto  modo  parti  da 
lyi,dC  indi  à  poco  ritornò  cV  difle  io  andauo  à  pefeare  gche  {o  che  domani  i  Chriftiani  nò  ma- 
giano  carne,cV  me  incòtrai  con  qfto  meflb  che  mi  dice  che  Quizquiz  con  la  fua  géte  di  guer 
ra  va  g  abbrufeiar  il  Cufco,cY  che  era  già  vicino ,  cY  lo  ho  voluto  far  intéder  gche  vi  pofsi  dar 
rimedio.il  Gouernator  fece  fubitò  metter  in  puto  tutta  la  géte,cY  quantuche  fuffe  l'hora  del 
mezzo  giorno ,  nò  dimeno  conofciuto  il  bifogno  nò  volle  fermarli  à  mangiare,ma  caualco 
con  tutti  gli  Spagnuoli  dritto  alla  via  del  Cufco  che  era  lungi  da  quel  luogo»4.1eghe  co  pcn 
fiero  di  fermar  il  fuo  capo  vicino  à  effa  città  g  entrar  l'altro  di  di  buona  hora  in  effa,et  hauédo 
già  caminate  due  leghe,  vide  dal  ungi  vna  gran  fumana  vfcirdi  vna  terra,  cY  hauendo  do- 
mandato del  la  cagione  ad  alcuni  Indiani,differo  che  vno  fquadron  delle  géti  del  Quizquiz 
era  difeefo  dal  montc,cV  v'haueua  meffo  fuoco.  Duoi  Capitani  fpinfero  innazi  con  qualche 
4o*caualli  per  veder  di  aggiunger  quel  fquadrone,  ilquale  con  pftezza  fi  vnì  con  la  géte  del 
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A  Quizquiz ,  8ò  de  glialtri  Capitani  che  dimorauano  m  vna  cofta  vna  lega  prima  che  fi'  giun- 
gere al  Cufco  afpettado  i  chriftianià  vn  pano  in  mezzo  del  camino  J  Capitani  cV  fpagnuoli 
vedurig!i,non  poterò  far  di  manco  che  no  gli  vrtaffero  quatunche  dal  Gouernatore  gli  foffe 
fiato  ratto  intédere  che  doueffero  afpettare  glialtri  per  vnirfi  infìeme,  ìlche  haurebbono  esfi 
fatto  fé  non  folle  che  gl'Indiani  R  moffero  con  molto  animo  g  affrontarfì  con  loro*  Et  prima 
che  follerò  affaltati  dierono  loro  addolTo  in  vna  falda  dvn  picciol  monte,  cV  gli  ròperono  in 
breue  fpacio  facendogli  fuggire  al  monte,hauendone  vccifìaoo*  Vn'altra  fquadra  di  gente 
da  cauallo  trafeorfe  g  vn'altra  cofta  del  móte,dou'erano  da  duo  mila  o  tre  mila  Indiani,iquali 
nò  hauédo  ardire  d  afpettargli,  lafciate  le  lacie  che  portauano  g  poter  meglio  correre^  mife- 
ro  a  fuggire>Et  doppo  che  i  primi  ròperono  cV  sbarrattarono  qlli  duoi  fquadroni,  cV  fattigli 
fuggir  a  l'alto,hauédo  duo  caualli  leggieri  fpagnuoli  veduti  certi  indiani  che  di  nuouo  torna 
uano  abbailo,  fi  mifero  à  fcaramucciar  con  effo  loro ,  cV  fi  viddero  in  gran  pericolo  fé  no  che 
furono  foccorfi,cV  à  vno  fu  morto  fotto  il  cauaIIo,per  ilche  pfero  tanto  animo  gl'Indiani  che 
ferirono,4.o.5*caualli  cV  vn  chriftiano,cV  gli  fecero  ritirare  fin  al  piano.Gl'indiani  come  non 
haueuano  mai  fin  li  veduti  fuggir  chriftiani,  fì  penfarono  che  lo  faceffero  co  arte  per  tirargli 
alla  pianura,&  poi  affaltargli  nel  modo  che  ii  fece  à  BiIca,cY  fra  loro  ftesfi  lo  diceuano,  bi  per 
quefta  cagione  fletterò  fopra  di  loro,&  no  volfero  calare  abbaffo  cV  feguitargli  Jn  qfto  tépo 
era  giunto  il  Gouernatore  cV  gli  fpagnuoli,&  per  effer  hoggi  mai  tardi  affettarono  il  capo  in 

B   vn  piane,  cV  gl'Indiani  fletterò  fermi  fin  alla  mezza  notte  fui  monte  à  vn  tiro  di  fchiopetto, 
dando  gridi,cV  gli  fpagnuoli  fletterò  tutta  notte  con  gli  caualli  infellati  cV  infrenati,  cV  l'altro 
di  fu  l'apparir  dell'alba  il  Gouernatore  ordinata  la  gente  da  piedi,  cV  da  cauallo  prefe  il  fuo  ca 
mino  per  entrar  nel  Cufco  con  buon  concerto ,  cV  fopr'auifo,  credendofi  che  i  nimici  gli  ve- 
niflero  ad  allattare  nel  camino,però  nò  còparfe  niuno*  In  quefto  modo  entrò  il  Gouernator  il  Goucma 
con  le  fue  genti  in  qlla  gran  città  del  Cufco  fenza  altro  contrailo  ne  battaglia,  il  venerdi  à  ho  rorltra  *n 
ra  di  meffa  maggiore,à.i5.del  mefe  di Nouebre  l'anno  della  natiuita  del nofiro  Saluatore,  8C  Siu  grao 
RedétoreGiefuChrifto*  md  xxxiiu  Fece  il  Gouernator  alloggiar  tutti  i  Chriftiani  ne  città  ad 
gli  alloggiamenti  ch'erano  all'intorno  della  piazza  della  città  cV  comandò  che  tutti  doueffer  Cufca 
vfeir  à  dormire  con  gli  Ior  caualli  in  piazza  nelle  lor  tende,  finche  fi  poterle  veder  à  che  veni 
uano  i  nimici,cV  fu  continouato  dC  oiTefuato  qfto  ordine  per  vn  mefe  co  tinouo  JI  giorno  fe- 
guente  il  Gouernator  fece  Signor  quel  figliuolo  di  Guarnacaba  per  effer  giouane  prudente 
cY  allegro,cV  il  principale  ài  quati  ve  n'erano  in  ql  tepo,cY  à  chi(come  s'è  detto)  veniua  di  ra- 
gione qlla  fignoria,cV  fecelo  cofi  pfto,accioche  i  Signori  &  Caciqui  no  fé  n'andaflero  à  le  ter 
re  Ioro,ch'erano  di  diuerfe,puincie ,  cV  molto  lontani  l'uno  da  l'altro,&:  accioche  i  natiui  non 
fi  vniffero  con  quelli  di  Guito ,  ma  che  haueffero  vn  Signor  appartato ,  ilquale  hauelfero  da 
riuerire,  OC  obbedire,  cV  non  fodero  partiali,  cofi  comandò  à  tutti  i  Caciqui  che  lo  doueiìero 
obedire  per  Signore,cV  faceffero  tutto  quel  che  egli  gli  commandaffe* 

C  //  nuuotio  Cacicjue  ~va  con  Esercito  per  cacciare  Qui^cjui^  del  flato  di  Guito,  hanno  con  gt  Indiani  aletta 
ne  %uffe, et  per  tafprezga  del  camtno,fanno  ritorno,&  di  nuuouo  "Vz  ritornano  con  Efferato  et 
copagma  di  Spa<muolt,& prima  che  l>i  yadmojl  Cacique  fifa  yajfallo  dell'Imperadore. 
Incontinente  fatto  quefto  diede  ordine  quefto  Cacique  nuouo,  che  fi  ragunaflì  molta 
gente  per  andare  à  debellare  Quizquiz,cV  per  cacciar  via  la  géte  di  Guito  da  quel  paefe ,  di- 
cendo che  non  era  cofa  ragioneuoie,che  effendo  egli  il  Signore  altri  dimorasfi  nel  paefe  à  lui 
foggetto  conta  il  voler  fuo,cV  altre  parole  che  circa  qfto  vfò  il  Gouernator  al  cofpetto  di  tut- 
ti,accio  ognun  vedeffe  il  fauore  che  effo  li  daua,cV  I'affettione  che  gli  mòftraua,cY  che  ciò  nò 
per  vtile  o  bene  che  poteffe  rifultar  à  Spagnuoli,ma  g  il  fuo  particolare  Jl  Cacique  reftò  con- 
tento di  quefto  ordine ,  cV  in  termine  di  quattro  giorno  ragunò  cinque  mila  Indiani  cV  più , 
tutti  ben  in  punto  con  le  lor  armi,St"  il  Gouernator  mandò  con  effo  loro  vn  Capitari  fuo  con 
50*da  cauallo,cV  reftò  egli  in  guardia  della  città  col  refto  della  gente»  Panati  dieci  giorni  ritor 
nò  il  Capitano  8C  raccontò  al  Gouernator  quel  che  era  auuenuto,  dicendo  che  la  fera  al  tardi 
era  giunto  con  la  géte  doue  alloggiaua  il  Quizquiz  à  cinque  leghe,  percioche  era  egli  anda- 
to aggirando  per  vn'altra  ftrada,per  laquale  l'haueua  guidato  il  Cacique ,  ma  prima  che  arrt- 
uafle  al  campo  nimico  incontrò  per  camino.zoo «Indiani  pofti  per  vna  valetta,  cV  che  g  effer 
il  paefe  afpro  non  potè  loro  torgli  il  forte,  cY  andargli  innanzi,  accio  non  haueffero  potuto 
dar  auifo  dell'andata  fua,come  dierono,  nondimeno  quantunche  quefta  compagnia  foffe  in 
forte  paefe  non  hebbe  ardire  da'ipettarlo,ma  pafsò  dall'altra  parte  dvn  ponte  ch'era  imposfi 
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bile  il  paffarIo,percioche  da  vn  monte  ch'egli  fofpraftaua,doue  s'erano  ridotti  gl'Indiani,  git  gpi 
tauano  tante  pietre  che  no  lafciauano  pattar  niuno ,  cV  per  elTer  il  paefe  cY  Tito  il  più  afpro  dù 
maccesfìbile  che  fi  foffegiamai  veduto  fé  ne  tornoronò  a  dietro,  tnttauia  dine  hauer  vccifi 
zoo  Jndiani.cV  il  Cacique  rimafe  allegro  molto  ài  quato  s'era  operato,  cV  nel  ritornar  alla  cit 
tà  lo  riconduile  per  vn'altra  ftrada  più  corta, per  laquate  trouò  il  Capitano  in  moki  pasfi  gra 
quantità  di  pietre  ragunate  per  difendergli  da  Chriftiani ,  cY  era  vn  pano  fra  glialtri  fi  afpro 
cY  difficile  ch'egli  fi  vidde  con  tutti  in  gran  faftidio,cY  non  fi  poteua  paiTar  oltre:  onde  ben  R 
conobbe  chel  Cacique  haueua  vera  8C  non  fìnta  amicitia  col  Gouernator  cV  Chriftiani,per^ 
cioche  gli  difuiò  da  quella  ftrada  che  niuno  Spagnuolo  haurebbe potuto  fcàpare.  DiiTe  che 
doppo  che  s'era  partito  dalla  città,  non  andò  pur  vna  tirata  di  baleftra  per  terra  piana,che  tut 
to  il  paefe  era  montuofo,fanofo,cY  difficilisfimo  à  pa(fare,cV  che  fé  no  folle  flato  che  fu  la  prt 
ma  volta  ch'era  andato  in  compagnia  del  Cacique,  perche  no  gli  fotte  parfo  ch'egli  l'hau  ette 
fatto  per  paura ,  fé  ne  farebbe  tofto  tornato  adietro.  II  Gouernatore  haurebbe  voluto  che  fi 
foflero  feguiti  gli  nimicifin  che  fi  fonerò  fcacciati  dal  luogo  doue  ftauano,nondimeno  vdita 
l'afprezza  del  hto,rimafe  (o «sfatto  di  quel  che  s'era  fatto  Jl  Cacique  difse  ch'egli  haueua  ma, 
data  la  fua  gente  dietro  agli  nimici,cY  che  credeua  che  gli  hauefse  a  danneggiare,  cV  cofi  indi 
à  quattro  giorni  venne  poi  nuoua  che  gli  haueuano  morti  mille  fuoi  Indiani  Jl  Góuernato-* 
re  di  nuouo  impofe  al  Cacique  che  faceiTe  ragunare  più  gente,  che  egli  voleua  mandare  eoa 
etto  de  i  fuoi  caualli,oche  non  fi  renane  mai  fin  tanto  che  no  gli  fcacciaflero  del  paefe»Ritor-  E 
nato  il  Cacique  da  quella  imprefa  fé  n'andò  à  digiunare  in  vna  cafa  che  era  in  vna  montagna, 
habitatione  già  fatta  di  fuo  padre,doue  flette  tre  giorni,cY  ritornato,nella  piazza  della  città,, 
gli  huomini  di  quella  terra  gli  dierono  l'obedienza  fecondo  il  lorcoftume,  riconofcendolo 
per  lor  Signore ,  offerendogli  il  pennacchio  bianco ,  u'  come  fece  in  Caxamalcha  al  Cacique 
Atabaìipa.Quiui  fatto  quefto,fece  egli  ragunar  tutti  i  Caciqui,cY  Signori  che  v'erano,cV  ha 
uendo  lor  parlato  circa  il  danno  che  faceuano  le  genti  di  Guito  nel  fuo  paefe ,  cV  quato  bene 
rifultaffe  à  tutti  di  porui  rimedio,  comadò  loro  che  chiamalTero  cV  apparecchiaiTero  gente  g 
andar  contra  di  Ioro:cV  cacciargli  dal  luogo  doue  s'erano  mesfi,  iquali  fecero  tofto  i  lor  Capi 
tani ,  cV  diedero  ordine  à  far  gente  in  fi  brieue  fpacio  che  in  termine  di,8.giorni  miffe  in  qlla 
città  meglio  di  dieci  mila  huomini  da  guerra  tutti  eletti,  cV  il  Gouernatore  fece  metter  in  or- 
dinego. de  fuoi  caualli  leggieri  con  vn  Capitano  per  partir  l'ultimo  giorno  della  pafqua  del- 
la natiuitaJl  Gouernatore  prima  che  fi  faceiTe  quel  viaggio  volendo  concludere  vnione  dC 
pace  con  quel  Cacique ,  cV  fua  gente,detta  la  mena  il  giorno  di  natale  dal  religiofo,vfcì  nella 
piazza  con  molta  gente  della  fua  copagnia  che  quiui  fece  con  gregare,cY  in  prefenza  del  Ca 
cique  cV  Signori  del  paefe  cV  gente  di  guerra  che  v'era  pofta  à  feder  con  i  fuoi  Spagnuoli  ap- 
pretto^ il  Cacique  in  vno  fcabelIo,cY  la  fua  géte  in  terra  à  torno  à  Iui,cV  il  Gouernator  fece 
vn  parlaméto  nel  modo  che  in  fimili  atti  fi  fuoi  fare:cV  per  me  fuo  Secretario  et  Scriuano  del 
lEtTercito  fu  lor  letta  la  domanda  cV  ricercameto  che  S.M. haueua  ordinato  à  douerfegli  fa-  E 
re,ilche  tutto  fu  lor  dichiarato  per  vno  interprete  cV  da  lor  bene  inteCo  hauédo  à  tutto  rifpo- 
fto. Furono  ricercati  à  douer  enere,  cV  chiamarfi  vaffalli  di  S»M*  cV  furono  riceuuti  alla  pace 
dal  Gouernator  con  la  medefìma  folénità  che  s'era  fatto  l'altre  volte  ne  l'alzar  la  badiera  im- 
periale due  volte,cY  in  fegno  di  ciò  furono  abbracciati  dal  Gouernatore  con  molta  allegrez 
za  à  fuon  di  trombe ,  cV  facendoli  altre  folénità  che  per  fuggir  prolisfità  non  {i  fcriue*  Fatto 
quefto  fi  Ieuò  in  piede  il  Cacique,c\:  con  vn  vafo  d'oro  diede  à  bere  di  fua  mano  al  Co  uerna- 
core  OC  Spagnuoli ,  cV  poi  fi  n'andarono  à  definare  per  effer  già  Inora  tarda. 
Prendono  foninone  del  Cdcicjue  che  habbi  ddcjjer  ribello,mruoudnldfdlfd,  l>>tno  con  lui  molti fjjdgnuoli  con 
l>enti  mild  Indidm  contro  Qui^ui^,  et  di  ciò  the ^lifuccede,ne  ddno  di  Gouerndtor  per  lettere  diufo.  , 
Et  douédofi  partir  fra  duo  giorni  il  Capitan  Spagnuolo  co  gl'Indiani ,  cV  il  Cacique  p  an- 
dar cótra  i  nimicano  potédo  le  cofe  ftar  ferme  fempre  in  vn  efler,  efsédo  fottopofta  alle  con- 
trarietà diuerfe  del  mondo  che  ogni  di  auuégono,fu  il  Gouernator  informato  da  alcuni  ipa- 
gnuoli  dC  indiani  amici  cV  cófederati  natiui  del  paefe,  che  fi  tratta  uà  cV  parlaua  fra  principali 
del  Cacique  d'hauer  à  vnirfi  con  la  gente  di  Guito,et  altre  cofe,di  che  l'accufauano.onde  pre 
fo  qualche  fofpetto,cV  per  hauer  masfimaméte  fotisfattione  intera  che  lamina  del  Cacique 
fotte  leale  cV  vera  con  chriftiani  da  quali  era  tanto  amato,  volèdo  fap  la  verità  del  fatto,  l'altro 
giorno  chiamato  il  Cacique  cV  altri  principali  nel  fuo  allogiamento,  gli  dine  ql  che  di  loro  fi 
.diceua,di  che  fatta  inquifione,cY  tormetati  alcuni  indiani  apparuero  il  Cacique,et  principi- 
li fenza 
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li  fenza  nùma  colpa,cV  fi  certificò  che  ne  in  detto,  ne  in  fatto  nò  Ci  era  trattato  cofa  veruna  in 
dano  di  Spagnuoli,ma  li  bene  duo  principali,  effer  fiati  qlli,  che  haueuan  detto  che  poi  che  i 
loro  anceceffori  nò  erano  fiati  mai  foggetti  ad  altri,nò  doueuan  ne  elfi  ne  il  Cacique  foggio- 
garfi, nondimeno  g  quel  che  fi  potè  còprender  all'hora  cV  doppo,0  conobbe  3C  credette  che 
Tempre  amafferogli  Spagnuoli  cV  co  loro  nò  haueffero  fìnta  fede.  Nò  fi  pofero  qfte  genti  in 
viaggio  per  la  impfa,imperoche  effendo  nel  forte  delhnuerno  cV  piouendo  ogni  di  forte,fu 
rifoluto  di  lafciar  paflar  la  furia  dell'acqua ,  mafsimamète  per  effer  molti  ponti  guadi  cV  rotti 
che  haueuan  necefsità  di  effer  racconci» Venuto  il  tépo  che  eran  già  ceffate  l'acque  fece  il  Go 
uernator  metter  in  puto  i,50.caualli  con  il  Cacique  cV  le  fue  geti  che  haueua  in  ordine  g  1  ìm- 
prefa ,  lequale  con  il  Capitano  chegli  diede  loro  fi  mifero  tutti  in  viaggio  verfo  Xauxa  alla 
città  di  Bilcasdoue  s'era  faputoftatiare  inimici,  per  eiTer  le  flrade  rotte  p  lemolteacque  del 
verno,cV  per  effer  i  fiumi  grofsi  in  molti  de  iquali  nò  era  ponte  alcuno ,  gli  Spagnuoli  paffa- 
ron  co  i  lor  caualli  co  molta  fatica  cV  vno  ve  ne  rimafe  affoghato.Giunti  g  lor  giornata  al  fiu- 
me che  è  lungo-4.Ieghe  da  Bi!cas,fì  intefe  che  in  nimici  fé  ne  andauano  alla  volta  di  Xauxa, 
Et  per  effer  il  fiume  groffo  cV  furiofo  cY  efier  il  ponte  abbrufeiato ,  furon  forzati  à  fermarfi  g  ' 
rifarlo  perche  fenza  elfo  per  niuno  modo  fi  poteua  paflarlo  ne  con  batelli  loro  che  chiama- 
no Balfe,ne  à  nuoto,ne  in  alrra  maniera.  Venti  giorni  dimorò  quiui  il  capo  per  rifar  il  ponte 
perche  hebbero  i  maeftri  che  fare,pcr  efler  l'acqua  grolla  che  rouinaua  le  graticcie  àivimini 
che  vi  Ci  metteuano:  cV  fé  il  Cacique  nò  haueffe  hauuto  quiui  tanto  numero  di  gente  per  far 
qfto  ponte  cV  palTar  cY  tirare  le  graticcie  nò  fi  farebbe  potuto  rifàre,ma  haued0.z5.mila  huo- 
mini  da  guerra  ,&  più  prouando  vna  volta  cV  vn'altra  con  ingegni  di  fune  cY  di  Balfe  pafla- 
ron  le  graticcie,lequali  paflate,fecero  poi  in  breue  fpatio  il  ponte,cofì  buono  cY  cofi  ben  fat- 
to che  vn  fimile  cY  fi  grade  nò  fi  vede  in  quel  paefe,che  è  d1.3oo.cV  tanti  piedi  di  lunghezza, 
cY  di  larghezza  poteuan  pattarlo  duo  caualli  alla  volta  fenza  pericolo  alcuno.  Hor  paffato 
qfto  ponte,  cV  giunti  à  Bilcas ,  gli  Spagnuoli  alloggiaron  nella  terra ,  donde  fece  intender  al 
Gouernator  come  paffauan  le  cofe.Quiui  fé  ne  flette  il  capo  alloggiato  alcuni  giorni  à  ripo- 
farfi  g  hauer  notitia  in  qual  luogo  fuflero  i  nimici,che  non  Io  fapeuano  più  particolarméte  Ce 
nò  che  fé  ne  andauano  verfo  Xauxa,  cV  che  difegnauano  di  andar  ad  aflaltargli  Spagnuoli 
che  quiui  eran  reftati  alla  guardia*Onde  fi  parti  fubito  il  Capitano  con  gli  Spagnuoli  in  foc> 
corfo  loro,menandone  feco  vn  fratello  del  Cacique  confinila  huomini  di  guerra,  cV  il  Ca- 
cique fé  ne  ritornò  alla  città  del  Cufco,cV  il  Capitano  madó  al  Gouernatore  le  lettere  che  il 
luogotenente  da  Saufa  fcriueua  à  gran  prefeia,  cV  il  tenor  di  effe  era  qfto,che  fegua.  Scacciati 
che  furon  da  voi  i  ninnici  dal  Cufco  fi  rifecero  cV  vennero  alla  volta  di  Xauxa ,  cV  prima  che 
giungeffero  fi  feppe  da  noftri  come  veniuano  con  gran  poffanza  perche  da  tutte  le  parti  tir 
cuuidne  conduceuano  il  maggior  numero  di  gete  che  poteuano  cofi  per  la  guerra  come  per 
le  vettouaglie  et  bagaglie,ilche  faputo  dal  Tefo  riero  Alfonfo  mandò.  4*caualli  leggieri  à  vn 
ponte  ch'era.iz.leghe  diftante  dalla  città  di  Xauxa ,  doue  fi  informaron  che  i  nimici  ftauano 
dall'altra  parte  in  vna  prouincia  principale,»!  modo  che  ritornati  ì  Xauxa ,  pofe  il  detto  Te- 
foriero  la  maggior  diligeza  che  pote,cofi  nelle  guardie  della  città ,  cV  nel  bé  trattar  i  Caciqui 
che  eran  dentro  della  città  con  lui, come  neli'informarfi  OC  intender  fottilmete  tutti  gli  anda- 
menti de  nimici.  Et  il  maggior  CoCpctto  che  haueffe,  era  ql  de  gli  Indiani  che  eran  dentro  la 
terra,che  erano  in  gran  quatità,cV  de  i  circuuicini,gche  quafì  tutti  eran  d'accordo  con  nimici 
di  hauer  ad  aflaltar  gli  Spagnuoli  da.4.bande.Con  qftaintelligéza  gli  Indiani  di  Guito  paf- 
farono  con  difegno  che  vn  Capitano  con.500.  di  loro  veniffe  dalla  banda  d'vn  monte  cV  paf 
faffe  il  fiume  che  è  diftate  vn  quarto  di  lega  dalla  città,cV  fi  pone fle  nel  più  alto  di  effo,  per  ha 
uer  ad  affai tar  la  città  à  vn  giorno  ordinato  fra  loro,cV  il  Capitan  Quizquiz  cV  Incurabaliba 
che  erano  i  principali  Capitani,douefser  venir  g  il  piano  con  il  maggior  sforzo  di  géte,ilche 
fu  rifaputo  tofto  g  il  mezzo  d'vno  Indiano  a  che  fu  dato  torméto,!  modo  che  il  Capitan  che 
haueua  da  pafsar  il  fiume  cV  afsaltar  la  città  dal  mòte  camino  molto,cV  giufe  vn  di  prima  che 
l'altra  gente,cV  vna  mattina  fui  far  del  giorno  véne  nuoua  alla  città  come  molti  nimici  haue- 
uano  pafsato  il  ponte,di  che  nacque  grade  alteratiòe  ne  gli  Indiani  natiui  di  Xauxa  che  ferui 
uano  lealmete  i  Chriftiani,onde  li  pfummette  che  tutto  il  paefe  fufse  ribellato  come  fi  è  det- 
to.Prouidde  principalmente  il  Teforiere  che  tutto  l'oro  di.S.  M.  cV  de  i  còpagni  che  in  quel 
tempo  era  nella  città  fi  mettefse  in  vna  gran  caiàdouefece  porui  guardie  dei  piuinfermiSc" 
fiacchi  Spagnuoli ,  ordinando  che  glialtri  ftefsero  foprauifo  per  còbatter  cV  ordinò  che  dieci 
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caualli  leggieri  andaffero  à  riuedere  quanta  quantità  di  nimici  era  qlla  che  haueua  panato  il  jy 
ponte  per  pigliar  la  montagna,  OC  egli  reità  nella  piazza  con  tutta  l'altra  gente,afpettando  fé 
il  maggior  numero  di  nimici  fune  venuto  p  il  piano*  Gli  Spagnuoli  corritori  dieron  ne  gli 
Indiani  che  haueuano  panato  il  pòte,iqli  iì  ritirorno  et  panarono  il  fiume,  &  à  gli  Spagnuoli 
eonuénedi  paffar  il  ponte  dietro  à  loro  con  alcuni  pedoni  baleftricri  che  haueualor  madari 
il  teforierenn  modo  che  gl'Indiani  fi  voltaron  fuggédo  co  molto  dano.La  mafia  maggior  de 
glialtri  che  veniua  p  la  pianura  non  giunfero  à  tépo  che  haueuan  concertato  con glialtri  per 
affaltar  la  città,cY  per  afpettargli,  iì  andauan  d  hora  in  hora  trattenendo  qfla  notte  cV  il  di  con 
gran  guardia  nella  città,cY  flette  fempre  la  gente  armata  cdn  i  caualli  infellati  tutti  vnitinella 
piazza  con  p  éfiero  che  la  notte  feguente  doueffero  gllhdiani  affaltar  la  città,cY  volerla  abru 
ciare,come  fi  diceua  che  haueuano  animo  di  voler  fare.paffato  i  duo  quarti  della  notte, vedu 
to  che  gli  nimici  nò  còpariuano,pfe  il  Teforiere  con  effò  lui  vn  caual  leggiero ,  cY  andò  a  ve> 
dere  in  qual  parte  haueflèro  fermato  il  capo  gl'Indiani  nimici,  cV  quanto  fi  fuflero  auuicinati 
alla  città,  cV  gche  gl'Indiani  che  dauano  di  ciò  auifo,nÒ  fapeuan  doue  ii  f  uffero:et  fimilmente 
pche  pigliauano  la  ftrada,accio  non  delTero  auifo,ì  modo  che  fchiarito  il  giorno  fi  vidde  effe* 
lotan.4  .leghe  dalla  città:cY  viddero  doue  gl'Indiani  ù'  era.  fermati  cV  la  qualità  del  fito,dopo 
fé  ne  ritorno  alla  città  doue  giufe  dopo  il  mezzo  di.  Veduto  da  gl'Indiani  nimici  chegli  Spa- 
gnuoli gli  haueuano  fcopti,cY  temédo  molto  fi  leuaron  da  quel  luogo,cV  fé  ne  andarono  alla 
volta  della  città,cV  fi  venero  à  piantar  fu  la  fera  lontano  vn  quarto  di  lega  da  efia  à  riuad'vn  e 
picciol  fiume  che  entraùa  nel  grade.Qiiefto  faputo  da  gli  Spagnuoli  fé  ne  fletterò  qiìa  notte 
ed  gran  guardia,etil  di  feguéte  di  mattina, vdita  mena  pie  il  Teforiere  venti  caualli  leggieri, 
venti  pedoni  co  duo  mila  Indiani  amici,lafciado  nella  città  altre  tanti  Spagnuoli  da  caualio, 
cV  altre  tati  fanti  à  piede,auifandogli  che  quado  i  nimici  gli  haueflèro  affaltati  dall'altra  parte, 
doueffer  far  vn  fegnocheefsi  Io  poteflero  vedere  per  poter  venire  à  foccorrergli.  Vfcitigli 
Spagnuoli  con  il  Luogotenéte  dalla  città,  viddero  che  gl'Indiani  di  Guito  haueuano  parlato 
il  fiume  picciolo  con  li  loro  fquadroni,  nequali  poteuano  effer  fei  mila  di  loro,  che  veduti  gli 
Spagnuoli  firitirarono  cV  tornarono  à  paffar  dall'altra  banda.Onde  veduto  dal  Teforiere  dC 
Spagnuoli  che  fé  efsi  nò  affaltauano  gli  nimici  ql  giorno,la  notte  feguéte  farebbon  venuti  à 
porre  àfaccocYà  fuoco  la  città,  onde  ne  farebbe  potuto  in  correre  in  maggior  trauaglio  fé 
haueflèro  afpettato  la  notte,onde  determinò  di  paffar  il  fiume  cV  còbatter  co  nimici,doue  fi 
hebbe  vna  grade  fcaramuccia  cofi  di  tiri  di  baleftre  cV  archi  come  di  pietre,delleqli  ne  peone 
vna  il  Teforiere  che  andana  innazi  à  tutti  per  il  fiume"  oltre  nella  cima  della  tefta  che  lo  gittò 
da  caualio  in  mezzo  del  fìume,cY  tramortito  lo  trafporto  l'acqua  vn  gran  tiro  di  pietra,  in 
modo  che  fé  no  fuffe  flato  foccorfo  da  certi  Spagnuoli  baleftrierichequiui  firitrouarono,fi 
farebbe  affogato,che  lo  traffero  fuora  con  gran  fatica.  Fu  fimiiméte  il  fuo  caualio  percoffo  di 
vn'altra  pietra  in  vna  gaba  che  gle  la  fpezzo  cV  mori  incontinente.  Di  qfto  riprefero  grade 
anino,gli  Spagnuoli  de  affrettarono  di  paffar  il  fiume,et  veduto  da  gl'Indiani  la  loro  detenni  fl| 
natiòe  fi  ritiraron  fuggédo  à  vn  mòte  afpro,doue  moriron  da  ceto  di  loro.  I  caualli  gli  fegui- 
ron  ben  vna  lega  cV  mezza  per  il  monte,cY  pche  fi  eran  cacciati  cV  fermato  nel  più  forte  del 
mòte,doue  i  caualli  nò  poteuano  afcédere ,  fi  ritirarono  alla  città.  Et  veduto  poi  che  i  nimici 
nò  fi  leuauono  da  ql  forte  del  mòte,fu  determinato  di  ritornar  di  nuono  còtra  di  loro,cV  vfei 
irono alla  volta  di  efsi  venti  Spagnuoli  co  più  di.^.mila  Indiani  amici  cV  gli  affaltaron  in  quel 
monte,doue  ftauano  fortificati  cV  ne  vcciCcro  parecchi,fcacciadogli  da  quel  forte  cV  gfeguita 
dogli  bé  tre  leghe  co  la  morte  di  molti  Caciqui  circuuicini,che  erano  in  fauor  loro,  co  laqual 
vittoria  reftarono  tato  allegri  gl'Indiani  amici,come  fé  efsi  foli  lhauefsero  confeguita.  GÌ  In 
diani  di  Gufto  fi  rimifero  di  nuouo  infieme  in  vn  luogo  che  fi  chiama  Tarma,lunge.5-leghe 
da  Xauxa,dòde  fimilméte  furono  fcacciati,pche  faceuan  molto  dàno  in  tutte  le  terre  vicine. 
?  Della  gran  quantità  doro  &  argento  che fanno  fonder  e^et  delle  figure  doro  che  adoravano  gì  Indiani 
:. .       deUafondatione  della  città  del  Cu/co ,  fatta  colonia  da  Spagnuoli,  congliordmi  da  loro  iw  po/li. 

Sapute  quefte  buone  nuoue  dal  Gouernatore,le  fece  incontanéte  publicare ,  di  che  tutti 
gli  Spagnuoli fentiron  fommocontétocY  dieron  gratie  infinite  à  Dio  che  gli  fufsiin  tutto 
dC  per  tutto  cofi  fàuoreuole  in  qfta  imprefa. Subito  fcrifse  il  Gouernator,cY  madò  rnefsi  alla 
città  di  Xauxa  dando  à  tutti  falute  8C  ringratiandogli  del  valore  moftrato  8C  particolarmc  te, 
al  fuo  luogotenente,  dicendogli  che  di  tutto  quel  che  fufse  fuccefso  nellauuenire  douefsc 
dargli  auifo».  In  tanto  fi  affrettò  molto  il  Gouernator  in  fpedirfl  di  li',  dC  lafciar  le  cole  di  qlla 
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i  citta  proucdutc  fondando  Cólonia,cV  facendo  habi [tare  copiofamente  eflà  città:  cV  fece  fon- 
der tutto  loro  che  fi  trouaua,ch'era  in  diuerfi  pezzi  romaiche  Ci  fece  in  breue  da  Indiani  fun 
ditori  pratichi.Et  fu  pefata  la  fomma  di  tuto,cY  fu  trouato»500,è  ottanta  miJa,cV,zoo»cY  tanti 
pefi  di  buon  oro,Si  cauò  il  quinto  di  SJVLche  furonoaid,mila,cY,4<So.cY  tanti  pefì  di  buon 
oro.  Et  dell'argento  fu  fatta  la  medefima  fundatione,cV  pefato  infieme,fi  trouò  effere.z^.mi 
la  marchi  poco  più  ò  meno,delquaIea70.mila  cV  tanti,era  d'argeto  buono  injvafi ,  cV  verghe 
bianche  cV  nette,et  il  refto  non  era  cofi,perche  era  in  verghe  tY  pezzi  mifchiàti  con  altri  me- 
talli in  ql  modo  che  fi  leuerebbe  fuor  della  mina.  Et  di  tutto  qfto  fi  nafte  fimilméte  da  parte 
il  Quinto  per  S,M,  Veramente  èra  còfa  degna  da  vedere  qfta  cafa  doue  fi  fondeua  piena  di 
tante  oro  in  verghe  di  dieci  cV  d  óVciibre  l'una,cY  in  vafì,cY  pignatte,cV  pezzi  di  diuerfe  for 
ti  con  che  fi  feruiuano  quelli  Signori,  cV  fra  l'altre  cofe  fingoIari,era  veder  quattro  caftrati  di 
fìn'oro  molto  grandi,c*ao,ò.iz,ftatue.di  done,della  grandezza  delledòne  di  quel  paefe  tut> 
te  d'oro  fìno,cofi  belle  cV  ben  fatte  come  fé  foflero  viue.Quefte  haueuano  efifi  in  tanta  vene- 
ratione  come  fé  foflero  fiate  Signore  di  tutto  il  mondo  cV  viue,cV  le  veftiuano  di  fìninisfime 
cV  belle  vefte,cV  l'adorauano  come  loro  Iddee,à  quali  dauano  da  mangiare,et  parlauano  con 
effo  loro,  come  fé  follerò  fiate  donne  carnale»  Quefte  furono  date  nel  quinto  che  toccaua  à 
S.M.  Altre  poi  ve  n'erano  d'argento  della  medefima  Matura  :  cV  il  veder  i  gran  vali,  cV  pezzi 
df  quell'argento  lucido ,  cV  di  tanta  gradezza,era  certo  vna  gran  cotentezza.  Tutto  quefto 
teforo  fu  diuifo,cV  copartito  dal  Gouernatore  fra  gli  Spagnuoli  che  furono  al  Cufco ,  cV  qlli 
ch'erano  reftati  alla  città  di  Xauxa,dandofì  à  ciafcuno  tanto  d'argento  buono,cV  tanto  di  cat 
tiuo  con  tanti  pefì  di  buon  oro ,  &C  à  colui  che  haueuacauallo  la  rata  conforme  al  merito  fuo, 
cV  del  cauaIlo,cY  li  fatti  che  fatto  haueua,cV  al  pedone  il  medefì'mo  refpettiuamete,c\:  fecodo 
che  Ci  trouaua  defcritto  g  l'ordine  fuo  nel  libro  delle  partitioni  che  di  effo  fi  fece.  Tutto  qfto 
fi  fini  di  fare  in  otto  giorni,cV  doppo  in  altri  tanti  i~i  fpedi  il  Gouernatore  di  li,Iafciando  habi 
tata  quella  città  nel  modo  che  s'è  detto.  Nel  mefe  di  Marzo  deh  1 5  5  4,  ordinò  il  Gouernator 
che  fi  cogregaffero  in  quella  città  la  maggior  parte  di  fpagnuoli  che  con  feco  haueua ,  cV  fece  Fódarione 
vno  atto  di  fòndatione,cY  formatione  del  popolo,dicédo  che  lo  fermaua  &  fondaua  nel  me-  delia  colèi» 
defimo  effer  fuo,cV  di  elfo  prefe  la  poflesfione  nel  mezzo  della  piazza,cV:  in  fegno  di  fonda-  ^  &idt 
re,£Y  cominciare  à  edificare  il  popolo,  &  Colonia,fece  certe  cerimonie  come  fi  contiene  nel  ìl^hTì 
atto  chefufatto,deIquale  io  Scriuano  in  vocealta  lesfial  cofpetto  di  tutti:  8>C  fi  pofe  nome  al-  Magjftmi 
la  città  la  molto  uobile,cV  gran  città  del  Cufco ,  è*  continouando  1  habitatione  fu  ordinata  la  l?f '  fi  di 
cafa  per  la  chiefa  che  doueua  farfi  nella  detta  eittà,termini,liminVcY  giurifditione,cV  fubito  fé  deìaCoS 
ce  far  bando  che  poteffero  venir  ad  habitar  quiui,cV  effer  ammefsi  per  cittadini  coloro  che  vi  nia  d* U  fp« 
voleuano  habitare,  che  vi  concorfero  affai  in  tre  anni.  Fu  di  tutti  fatta  vna  fcelta  delle  gfone  sniu°ri' 
più  habile  d'hauer  carico  dell'amminiffratione  delle  cofe  publice:  cV  fece  i  fuoi  luogotenéti, 
CaftelIani,cV  Rettori  ordinarij,cV  altri  Officiali  publici ,  iemali  eleffe,  cV  nominò  in  nome  di 
S.JVLcV  diede  lori)  poter  di  effercitar  i  loro  offirij.  Quefto  fece  il  Gouernatore  con  confìglio 
&  ricordo  del  Religiofo  che  haueua  con  feco,cV  del  Contatore  di  SJVL  ch'era  con  effo  lui  in 
quel  tepo^col  parer  de  i  qnali  vedute,  cV  eflaminate  le  perfone  de  gli  habitatori,fin  tanto  che 
SJVLmandaua  à  ordinar  quel  che  fi  haueua  da  fare  nella  diuifìone  de  i  natiui  del  paefe  :  cV  in 
tanto  fu  cóftituita  a  tutti  vna  certa  quatità  cV  parte,con  deputar  vn  tanto  à  gli  fpagnuoli  che 
quiui  foflero  reftati  per  infegnargli,c\:  a  dottrinargli  nelle  cofe  della  fanta  fede  noftra  catoli- 
ca.  Et  furono  deputati  dC  dati  in  feruitio  di  S.  M,  dodici  mila  cV  tanti  Indiani  maritati  nella 
prouincia  di  Collao  nel  mezzo  di  eflà  circa  le  mine,gche  quiui  cauaffero  l'oro  g  S,M,  di  che 
ii  ftima  che  cauerà  vn  gradisfimo  vtile  confiderata  la  ricchezza,  delle  mine  che  vi  fono,de  le- 
quali  cofe  fi  fa  Ioga  ménone  nel  libro  della  fondanone  di  qfta  Colonia,cV  nel  regiftro  del  de- 
pofito  che  fi  fece  de  gl'Indiani  circuuicini,lafciando  à  S  .MJ'óbedienza  di  poter  approuare, 
confermare,  ò  emendar  quefte  cofe  fecondo  che  le  parerà  più  couenire  al  fuo  Real  feruigio. 
Parte  il  Gouernatore  col Cacique  per Xauxa,& hanno  mona  dell 'Efferato  di Guito,dt  certe 
natti  "Cedute  in  quelle  marine  da  alcuni  Spagnuolijnandati  alla  cita  di  fan  Michele. 
Fatte  quefte prouifioni  fi partiti  Gouernatore  per Xauxa  menadofene con effolui  il Ca- 
cique,et  i  cittadini  rimafero  in  guardia  della  città  con  ordinaze  che  Iafciò  loro  il  Gouernator 
con  che  fi  gouernaffero  fin  tanto  che  egli  faceffe  inteder  altro ,  cV  caminado  per  fue  giornate 
véne  à  far  la  pafqua  fopra  il  fiume  di  Bilcas,doue  hebbe  lettere  cV  nuoue  diXauxa,che  la  gè- 
te  di  guerra  di  Guito,doppo  che  fu  rotta ,  cV  fcacciata  da  quelli  luoghi  virimi  dal  Capitan  del 
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Cufco  s'era  ritirata ,  5C  fortifi'cata.4.o.leghe  lungi  di  Xauxa  nel  camino  di  Caxamalcha  in  vn 
mal  palio  in  mezzo  della  itrada,cY  haueuano  fatti  le  lor  ferrate  g  impedir  il  paìTo  à  caualli  co 
le  porte  che  v'haue  uan  fatte  molte  flrette ,  cV  vna  ftrada  d'afcender  à  vn  fallo  alto  doue  il  Ca- 
pitano con  la  gente  habitaua,che  non  haueua  paffo  niuno  fé  non  da  quefta  parte  doue  fi  era 
fatta  qfta  parata  con  qfte  porte  cofi  ftrette,cV  che  il  péfaua  che  quiui  afpettaffe  foccorfo,  per- 
che haueuan  nuoua che!  figliuolo  d'Atabalipa  veniua  co  molta  géte»  Quello  auifo  dichiarò 
il  Gouemator  al  Cacique ,  ilquale  fpedi  incòtanéte  melTi  g  la  citta  del  Cufco  g  far  venir  gete 
di  guerra,che  nò  folfero  più  di  duo  mila,ma  i  miglior  di  tutta  la  prouincia,  gche  il  Gouerna> 
tor  gli  ditte  ch'era  meglio  che  foflfero  pochi  cV  buoni,che  molti  è  difutili,gche  i  molti  haueria 
no  fuor  di^ppofito  dC  fenza  ritratto  affamato  il  paefe  g  ilqval  fodero  pattati*  Scriife  fimilmen 
te  il  Gouemator  al  Luogotenente  cV  Magiftrato  del  Cufco  che  fauoriflero  i  Capitani  del  Ca 
cique,cV  vfaffero  diligéza  in  far  venir  pfto  le  genti.Partito  da  qfto  luogo  il  Gouemator  il  fe- 
códo  disdi'  pafqua,cV  giuto  g  fue  giornate  à  Xauxa,feppe  più  interaméte  ql  che  quiui  era  fuc 
ceffo  in  abfenza  ku.dC  fpecialméte  di  quel  che  v'haueuano  fatto  le  genti  di  Guito,et  fegnala 
tamente  gli  differo,che  doppo  che  i  nimici  furono  fcacciati  da  torno  di  Xauxa ,  s'eran  ritirati 
2*o«ò*30,leghe  lontani  in  vn  monte ,  cV  che  come  il  Capitano  che  fu  mandato  alla  fpeditione 
contra  di  loro  col  fratello  del  Cacique,  cV*4ooo,  huomini  giunfero  alla  vifta  loro,ripofati  al- 
quanti giorni  andarono  ad  adattargli ,  cV  gli  ròperono  OC  fcacciarono  da  ql  luogo  con  molta 
fatica  OC  pericolo  grade.Ritornatià  Xauxa,il  Marefciallo  don  Diego  d'Almagro(che  quado  £ 
il  Capitano  cV  fpagnuoli  eran  venuti  dal  Cufco  era  egli  venuto  co  elfo  loro  g  ordine  del  Go- 
uernatore)à  vifitar  gl'indiani  circuuicini,g  vedere  &  fapere  lo  flato  in  che  eran  le  cofe  di  qlla 
città ,  cVdegli  habitatori  di  effa,era  fiata  la  fua  venutali!  parti  per  vifitar  i  Caciqui  cV  Signori 
dalla  capagha  di  Chincha  cV  Pachacama,  cV  glialtri  che  hano  le  lor  terre,  tY  viuono  alla  colta 
del  mare.  In  qfto  flato  trouò  le  cofe  il  Gouernatore  quando  giunfe  à  Xauxa,&  ripofatofi  g  il 
longo  viaggio  fenza  far  ^puifione  alcuna  ne  i  primi  giorni  in  niuna  cofa,ftaua  afpettàdo  gl'in 
diani  g  andar  àfeacciar  i  nimici  dal  forte  c'haueua  prefo,cV  ftirpargli  à  fatto,  quado  gli  fopra^ 
giunfe  vno  de  i  duo  meffaggieri  fpagnuoli  ch'erano  andati  alla  città  di  fan  Michele  g  vedere 
m  che  flato  u  ritrouauano  le  cofe  di  la,ilquale  cofi  gli  diffe»  Signore,partito  ch'io  fui  di  qua  g 
ordine  del  Marefciallo  mi  mifi  à  caminare  à  gran  fretta  g  il  piano  cV  g  la  riua  del  mare  con  nò 
poco  trauaglio,  gche  molti  de'  Caciqui  ch'erano  nel  camino  s'erano  ribellati,però  alcuni  che 
erano  amici  ci  prouiddero  di  quel  c'haueuamo  bifogno,cV  da  lor  fui  informato  che  per  la  co- 
ita del  mare  s'erano  vedute  andar  quattro  naui,lequali  io  viddi  vn  di,cV  còfiderado  ch'io  ero  * 
mandato  alla  città  di  fan  Michele  g  faper  fé  vi  follerò  arriuate  naui  dell' Adelantado  Aluara- 
do,ò  d  altri,andai  noue  di  cV  noue  notti  g  la  cofta  alcuna  volta  à  vifla  di  effe,  credendo  che  do 
ueffero  prender  porto,cV  cofi  intender  chi  foffero,  ma  con  tutta  qfta  diligenza  cV  fatica  non 
fu  mai  poffibile  che  poteffi  ottener  quel  che  voleuo:  onde  mi  mifi  àfeguitar  il  mio  viaggio 
verfo  la  città  di  fan  Michele,cV  andando  dall'altra  parte  del  gran  fiume  fui  informato  da  gl'in  3? 
diani  del  paefe  che  veniuano  chriftiani  g  qlla  ftrada,  cV  penfando  io  che  doueffero  veraméte 
effer  géte  deli'adelatado  Aluarado  ce  n'andauamo  il  mio  cópagno  cY  io  foprauifo  g  nò  incò- 
trarci  in  lui  improuifamente,cY  giùnti  preffo  di  Motupe,feppi  ch'erano  vicini  à  qlla  terrai 
afpettargli  che  veniffe  la  notte  cV  al  fpontar  dell'alba  mandai  il  mio  còpagno  à  parlar  eòeffo 
loro,  cY  vedeffi  che  gente  fuffe ,  6C  gli  diedi  certi  fìgnali,gche  m'auifaffecY  finalmente  feppi 
effer  gente  che  veniua  al  conquiftaméto  di  qfti  Regni:onde  me  n'andai  à  loro,co  quali  parlai 
à  lungOjdicendogli  l'ambafeiata  ch'io  portauo,et  eSi  all'incontro  mi  informarono  dicédomi 
effer  venuti  dalla  città  di  San  Michele  in  certe  naui  di  Panama ,  &  erano  in  numero  dix^o. 
Arriuati  à  fan  Michele  il  Capitano  ch'era  in  qlla  città  co  i.zoo*di  efii,70*  à  cauallo  s'era  parti 
to  per  le  prouincie  di  Guito  g  farle  foggette,cY  elfi  che  poteuano  effer  da.30*  gfone  con  loro 
caualli:faputo  il  conquiftamento  che  fi  faceua  nel  Cufco,cV  il  bifogno  che  v'era  di  gente  non 
volterò  andare  col  capitano  in  qlle^puincie  di  Guito,  cY  cofi  fé  ne  veniuano  verfo  Xaufa ,  cY 
diedi  lor  nuoua  di  tutto  ql  ch'era  fuccefib  qua,  cY  della  guerra  che  s'era  fatta  con  gl'indiani  di 
<juito ,  cY  g  portar  più  pfto  le  nuoue  di  quel  ch'era  fucceffo  la,mi  ritornai  da  quel  luogo  adie 
tro  fenza  andare  alla  città  di  fan  Michele ,  fapédo  di  certo  effer  già  partito  il  Capitano  con  la 
fua  gente,cY  era  già  vicino  alla  città  di  Cosfibaba*  Ritornado  g  il  mio  camino  la  pafqua  paf- 
fata,incòtrai  il  Marefciallo  don  Diego  d' Almagro  vicino  alla  terra  di  Cena,ch'è  doue  u'  diur- 
ne il  camino  di  Caxamaka>allequale  narrai  le  cofe  come  paffauano3  cY  come  il  Capitano  che 
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A  andana  a  Guito,per  fofpetto  d'alcuni  no  andaua  alla  libera»  II  Marefciallo  vdito  qfto  fi  narri 
JubitamacpaggiungerilCapitanochccóduceuaqftagete'alIarpedmoncdi  Guito  ti  farlo 
fermare  fin  tato  che  prouedeiìe  Ifìeme  à  i  bifogni  di  qfta  guerra.Hor  qfto  è  q uel  che  m i è  fuc^ 
cello  Signore  1  qfto  viaggio  nella  volta  delquale,pcurai  di  hauer  notitia  di  alle  naui,ne  potct 
ti  mai  incederne  altro.Dcllo  Aluarado  no  fi  fa  cofa  veruna,  fé  nò  che  ti  péfa  che  già  fia  finon- 
tato  in  terra  in  qfta  cofta  di  mare,ó  fia  paflato  più  innanzi  di  che  ho  auifo  per  lettere. 
Fanno  edificare  nella  città  del  Cufco  y»a  Chiefa ,  &  mandano  tre  mila  Indiani  con  alcuni  Sparnuoli 
cotro gì' Indiani  mmici&  hanno  nomila  delgiugnere  di  molti  Spagnoli  &  caualli3cjudli  man 
dono  alla  prouincia  del  Gatto,  con  larelatione  del  flato  &  gente  del  paefe  di  Tumbe^ 
fino  a  Chincha ,  C>  della prouincia  Coliao,  <&  Condifmo. 
lì  Gouernatore  riceuette  qfto  meffaggiero  cV  Ieffe  le  lettere  che  portaua  cY  fi  informò  da 
lui  di  molte  altre  cofe,òY  g  voler  ,pueder  quel  che  conofceua  efpediente  in  qfto  negocio  chia 
mo  tutti  gli  officiali  di.S.M.cY  co  loro  ragionato  dell'andata  di  ql  Capitano  à  Guito,et  come 
il  Maresciallo  già  farebbe  abboccatofi  co  effo  lui  fecòdo  la  nuoua  portata  g  ql  meffaggiero, 
fu  determinato  ch'egli  li  madaffe  vn  fuo  Luogorenéte  co  poter  baftate  p  qlla  impfa,cY  fcrit- 
te  le  fue  lettere  alla  città  di  fan  Michele  cY  al  Marefciallo  di  ciò  che  haueffe  da  fare  fpédi  con 
*»*«3*Chriftianigche  co  maggior  pftezza  cV  più  fìcuraméte  fuffero  portate,  ordinado  loro 
che  li  attretaffmo  nel  viaggio,8C  di  cotinouo  veniffero  auisado  ql  che  itedeffero.Proueduto 
B  a  qfto  ordino  il  luogo  et  (ito  doue  fi  haueffe  da  edificar  la  chiefa  in  qlla  città  di  Xauxa,laquale 
fece  fare  a  1  Caciqui  circuuicini ,  dC  fu  edificata  co  le  fue  fcale  cV  porte  di  pietra.  In  qfto  métre 
coparfero  cjualche^.mila  Indiani  di  guerra  dalla  città  del  Cufco  di  quei  che  il  Caciquehaue 
uà  madati  a  chiamare,cV  il  Gouernatore  fece  apparecchiar^o.Spagnuoli  à  cauallo  cY.30.pe- 
doni  g  andar  a  fcacciar  i  nimici  dal  palio  doue  ftauano  fermi,cY  fi  partiron  co  il  Cacique  cY  la 
Tua  géte,ilquale  tuttauia  più  veniua  ponédo  amore  à  gli  Spagnuoli.  Fu  comandato  dal  Go- 
vernatore al  Capitano  di  qfti  Spagnuoli  che  douefle  feguitar  i  nimici  fine  à  Guanacco  ò  più 
innazi  fecondo  che  conofceua  il  bifogno,cY  di  tutto  lo  auifaffe  di  continouo  g  fue  lettere  cY 
meffaggieri.Dopo  qfto  vene  nuoue  al  Gouernatore  delle  naui,la  vigilia  di  pafqua  dello  fpi- 
rito  fanto,cV  fimilrnéte  hebbe  lettere  da  fan  Michele  che  gli  portaron  duo  Spagnuoli ,  come 
le  naui  g  il  mal  tepo  no  eran  potute  arriuar  a  Paccacama  più  pffo  che.óo  .leghe  cY  che  l'Ade- 
lantato  Aluarado  era  arriuato  al  porto  vecchio  già  tre  mefi  paffati  cò.400.  huomini,cY.i50.. 
da  cauallo ,  cY  che  co  efsi  fé  ne  entraua  dentro  in  terra  verfo  di  Guito,  cY  che  fi  vedeua  che  vi 
farebbe^  tépo  che  il  Marefciallo  don  Diedo  entraua  da  vn'altra  bada  1"  qlle  ,puincie.  Dubitò 
p  tutto  qfto  auifo  il  Gouernatore  della  giuftitia^cY  regimeto  della  città  di  fan  Michele  6Y  dal 
tra  parte ,  cY  g^uederci  con  còfiglio  de  gli  officiali  fpedi  fuoi  meffaggieri  in  vn  Brigatino  g 
mare,g  iquali  madó  facultà  al  Marefciallo  che  ì  nome  di.S.M.con  la  géte  che  menaua  cY  con 
l'altra  che  già  faria  ftata  ì  ordie  nella  città  di  fan  Michele,allaqual  còmadaua  che  doueffe  effer 
C  ì  fuo  foccorfo,che  conqftaffe  pacificarle  cY  habitaffe  qlle.puincie  di  Guito.  Prouidde  parimé 
te  ad  altre  cofe  intorno  à  qfto,accioche  1  Aluarado  nò  faceffe  dano  nel  paefe ,  effendo  cofi  la 
méte  di.S.  M.  cY  fimilrnéte  fi  difpofealla  venuta  delle  naui  madar  à  informar.  S.M.  di  tutto 
ciò  ch'era  aduenuto  fino  à  qll'hora  in  qlla  impfa  gche  fia  di  tutto  informato,cY  poffa^uede- 
re  à  tutto  ql  che  parerle  efpediente  al  fuo  real  feruigio  Jn  qfto  flato  frano  le  cófe  della  guerra 
et  cofe  fucceffe  nel  paefe,la  maniera  dellequali  fi  dirà  breuemete  gche  da  Caxamalca  0  madò 
relation  di  effo.  Quefto  paefe  dalla  città  di  Tumbez  fino  à  Chinca  fono.  io.  leghe  alla  cofta 
del  mare  g  altre  parti  più  cY  g  altre  meno,è  terra  piana  cY  arenofa,nò  vi  nafee  herba,ne  vi  pio 
uè  fé  nò  poco,e  paefe  fertile  di  Maiz  cY  frurti,gche  feminano  et  irrigano  le  poffefsioni  co  ac- 
qua di  fiumi  che  defeendon  dalle  mòtagne.le  cafe  che  habitano  ipaefani  fono  di  giunchici 
di  frafche,gche  quado  nò  pioue  fa  gran  caldo,cY  poche  cafe  fono  co  tetti ,  fono  geti  da  poco, 
&  molti  fono  ciechi  g  la  molta  arena  che  vi  è.fono  poueri  d'oro  cY  d'argento,che  ql  che  hano 
e  di  baratti  di  mercanzie  di  coloro  che  viuono  alla  montagna.  Tutto  il  paefe  vicino  al  mare 
e  in  qfto  modo  fino  à  Chinca  èY  ancho  più  oltre  à.  50.  leghe.fi  vertono  di  babafo  cY  magia- 
no  Maiz  cotto,cY  duro,cY  la  carne  mezza  cruda:à  piedi  de  i  piani  quei  che  fi  chiamano  In* 
gei ,  e  vna  fchiera  di  montagne  altifsime ,  che  duran  dalla  città  di  fan  Michiele  fino  à  Xauxa  . 
che  cipoffono  effer  ben.ioo.cY.50.1eghe,difpatio,ma  ha  poca  larghezza.  E  paefe  molto* al 
to  ^  forte  di  monti  &  dl  mo^ti  fiumi,non  vi  fono  felue  fé  non  alcuni  alberi  che  nafeono  alle 
riue  di  i  fiumi  doue  fempre  vi  fi  vede  gran  nebbia.E'  molto  fredda  perche  vi  è  vna  mòtagna 
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ài  neue  che  dura  qua  fi  da  Caxamalca  à  Xauxa,  doue  in  tutto  l'anno  femper  vi  è  la  neue.  La  D 
gaz  che  cjuiui  habita  e  più  ragioneuole  dell'altre,pche  è  molto  netta  cV  guerriera  cV  di  buo- 
na difpofitione.fonù  molto  ricchi  colìoro  doro  cV  d'argento  pche  lo  cauano  in  molti  luoghi 
della  montagna,  Niuno  fìgnor  che  habbia  iìgnoreggiata  qfta,puincia  ha  fatto  mai  calo  della 
gete  eh  e  poità  fui  mare  p  eiler  cofi  da  poco  &  pouera  pene  non  ilferueuan  d'effa  fé  non  g  il 
pefee  S>C  frutti,ch£  p  elTer  in  paefe  caldo  fubito  che  fé  ne  vanno  in  quei  luoghi  di  montagna  il 
infermano  n  la  maggior  parte ,  cV  il  medelìmo  aduiene  à  quei  che  habitan  le  montagne  fé  de- 
fccndono  ai  baffo  in  terra  calda.  Le  genti  che  habitan  dall'atra  verfo  dentro  la  terra  dietro  le 
fpalle  delie  montagne  fono  come|feluaggi  che  non  han  cafe  ne  Maiz  fé  nò  poco,hano  gran- 
difsime  m5tagne,&  fì  pafeon  molto  de  1  frutti  de  gli  alberi ,  nò  hàno  domicilio  ne  luogo  fer- 
mo conofciuto,hano  gradifsime  fiumane  cV  èpaefe  tato  inutile  che  pagaua  tutto  il  tributo  à 
fignori  di  piume  di  pappagalli^  eiTer  qfta  mòtagna  diq  la  migliore  di  tutto  il  paefe  ^i  ftretta 
cY  angufta,cY  v  effer  deftrutta  dalle  guerre  che  vi  fono  (tate ,  no  vi  fi  può  far  colonie  de  Chri- 
ffran!,fe  nùn  l'un  popolo  appartato  dall'atro:dalla  città  di  Xauxa  per  la  via  del  Cufco  fi  va  al- 
largalo il  paeiè  appartatoli  dal  mare,cY  i  fignori  che  fono  fiati  nel  Cufeo  tenédo  la  loro  ftan 
za  &  refidéza  nel  Cufco  verfo  Guito  chiamauan  Cancafuetio,cY  il  paefe  innàzi  che  fi  chia- 
ma CollaOjCollafuio;,  cV  la  parte  del  mare,Còdifuio  cV  la  terra  adietro,Candafuio:cY  in  qfto 
modo  poneuan  qfti  nomi  à  qfte,4.prouincie  fatte  à  guifa  di  croci,  douc  fi  rinchiudeua  tutta 
la  lor  fignoriaJNel  paefe  di  Collao  nò  fi  ha  notitia  del  mare.cV  è  paefe  piano,p  quel  che  fi  è  co    E 
nofciuto,cY  grade,cV  molto  freddo,&  vi  fono  molti  numide  qli  fi  caua  oro.Dicono  gl'India 
ni  eiTer  in  elio  vn  lagume  grade  d'acqua  dolce,in  mezzo  dellaquale  fono  due  ifolcper  faper 
J'effer  di  qfto  paefe,cY il  gouermo  fuo,madò  il  Gouernatore  duo  Chfiani' accio  gli  rapportai" 
fero  d'effo  lunga  informatione,  che  fi  partiron  da  lui  nel  principio  di  Decébre,     La  parte  di 
Condifuio  verfo  il  mare  al  dritto  del  Cufco ,  è  poca  terra  cV  è  molto  diletteuole ,  ben  che  Ila 
tutta  di  montagne  cV  fafsi ,  cV  la  parte  dentro  la  terra  è  il  medefimo:corrono  in  elfo  tutti  i  fiu- 
mi che  non  corrono  al  mare  di  ponente,èpaefe  di  molti  alberi  cV  montagne,cY  è  molto  poco 
habitato  ►Quella  montagna  continoua  da  Tumbez  fìnoà  Xauxa  :  cV  da  Xauxa  alla  città  del 
Cufco  è  faflofa  6C  afpra,che  fé  la  ftrada  non  fuffe  fatta  manualmente ,  non  vi  fi  potrebbe  an- 
dar pur  à  piedi,quato  più  con  caualli,per  ìlche  haueua  molte  cafe  piene  di  rame  p  imattonar- 
h,BC  in  qfto  tutti  i  fignori  haueuan  tanto  péfiero  in  farla  che  altro  no  vi  macaua  che  farla  im 
mattonare.Tutte  le  montagne  afpre  fono  fatte  à  guifa  di  fcaloni  di  pietra,^  dall'altra  parte  il 
camino  nò  haueua  larghezza  p  rifpetto  d'alcune  mòtagne  che  la  ftringeua  da  i  duo  Iati,cV  in 
vna  era  fatto  vno  fperone  di  pietra  accioche  vn  giorno  nò  rouinaffe:cV  vi  fono  poi]  altri  luo- 
ghi che  la  ftrada  è  longa  ben.4,ò,5.ftature  di  huomo ,  fatta  cV  imattonata  di  pietra.  Vno  de  i 
maggiori  traviagli  che  haueffero  i  conquiftatori  di  qfto  paefe  fu  in  qfte  ftrade,tutti  ò  la  mag- 
gior parte  de  ipopoli  di  qfta  falda  di  mòtagne  Hanno  cY  habitano  in  colline  cV  monti  alti,le 
cafe  loro  fono  di  pietra  cV  di  terra ,  fono  molti  alloggiaméti  in  ciafeuna  terra,cY  o  il  camino  fé  F 
ne  troua  femp  duna  dC  due  leghe  6V  più  vicini  fatti  per  gli  alloggiaméti  de  i  fignori  qn  anda 
uano  vilitado  il  paefe,cY  di  venti  in  venti  leghe  fono  città  principali  Capi  di  prouincic,doue 
glialtri  delle  terre  piccole  portauano  i  loro  tributi  che  pagano  cofe  di  Maiz  èY  veiliméti  co- 
me di  altre  cofe.Tutte  quelle  terre  grolle  hano  cafe  di  conferue  piene  delle  cofe  che  fono  nel 
paefe,cY  per  eiTer  molto  frigido  fi  raccoglie  poco  Maiz,cY  qfto  non  fi  da  fé  nò  in  parte  figna 
late,però  vi  fono  in  tutte  molti  legumi  cV  radici  di  elTi  con  che  le  genti  del  paefe  fi  foilenta- 
no,et  ancora  di  buone  herbe  come  quelle  di  Spagna, vi  fono  rape  acetofe  cV  agrefte.  Vi  è  del 
beiliamealTai  di  pecore  che  vanno  ingregeconi  lor  pallori  che  lo  guardano  difeofto  dalle 
feminate ,  cV  hanno  certa  parte  della  prouincia  doue  inuernano .  La  gente  come  [i  è  detto,  è 
molto  pulita,*^  ragioneuole  cV  vano  veftiti  tutti  cV  calzati,  mangiano  il  Maiz  cotto  cV  duro 
cV  beuono  molta Chiccha,che  è  vna  beuanda  fatta  di  Maiz  à  modo  di  ceruofa,è  gente  molto 
domeftica  cV  molto  obediente  cV  bellicofa,hanno  molte  arme  di  diuerfe  maniere 
come  nel  rapporto-che  véne  da  Caxamalca  u  mandò  dalla  prigion 
di  Atabalipa  detto  difopra* 
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A  Dtfcrittione  della  Città  del  Cufco ,  &  della  fud  mirabil  fonema,  &  de  coflumide  fitoi popoli. 

LA  Città  del  Cufco  per  effer  la  principale  di  tutte  doue  faceuano  la  refideutia  1  Signori,  è 
fi  giade  cV  cofi  beJIa,cV  co  tanti  edifìcrj,che  faria  fiata  degna  da  veder  in  Spagna,cV  tutta 
piena  d  i  cafameti  di  Signoresche  in  effa  non  viuono  genti  pouere,òY  ogni  Signore  vi  fabri- 
caua  la  Tua  cafa ,  cV  tutti  i  Caciqui  medefimamente ,  perche  non  rifedeuano  i  Caciqui  in  effa 
continouaméte  :  OC  la  maggior  parte  di  quefte  cafe  fono  di  pietra,cV  l'altre  hano  la  meta  della 
facciata  di  pietra:vi  fono  molte  cafe  di  terra,cY  fono  fatte  con  bell'ordine:fatte  le  ftrade  in  ero 
ci  molto  dritte,tutte  immattonate,  cY  in  mezzo  di  ciafeuna  va  vn  condotto  d'acqua  murato 
dipietra,il  mancamelo  che  hano,  è  d'effere  ftrette,perche  da  vna  banda  del  cÓdotto  può  folo 
andar  vno  à  cauallo ,  cV  vn'altro  dall'altra  :  è  pofia  quefta  Città  nell'alto  d'vna  montagna ,  cY 
molte  cafe  fono  pofte  nella  cofta  di  eiTa5cV  altre  al  bailo  nel  piano:Ia  piazza  è  fatta  in  quadro, 
cY  fta  per  il  più  piano ,  e  immattonata  di  pietre  minute:atornO  di  efla  fono  quattro  cafe  di  Si- 
gnori,che  fono  le  principali  della  citti,dipinte  cV  lauorate,et  di  pietra:cV  la  miglior  di  effe  e  la 
cafa  di  Guaioacaba  Cacique  vecchio  ,cY  la  porta  di  effa  è  di  marmo  bianco  cV  rollo,  cV  d'al- 
tri colori,cY  haaltri  edifìci]  degni  d effer  veduti  di  terrazzi:fono  in  effa  Città  molti  altri  allo- 
gl'amenti  cY  grandezze ,  vi  paffano  da  i  lati  di  effa  duoi  fiumi  che  nafeono  vna  lega  lungi  fo- 
pra  il  Cufco  fino  che  arriuano  alla  Città,cYdue leghe  più  abbailo,  cY  tutti  duoi  fono  co  i  loro 
pauimenti,  accioche  l'acqua  corra  netta  Se  chiara,cYanchora  che  crefea  non  inonda,hanno  i 

B  ior  ponti  per  iquali  fi  entra  nella  città.  Sopra  il  colle  vedo  la  parte  della  Città  che  è  rotondo, 
cY  molto  afpero,è  vna  Fortezza  di  terra  et  di  pietra  molto  bella,  che  ha  le  fue  fìneftre  grandi 
che  guardano  verfo  la  Città  che  la  fa  parer  più  bella,dentro  diefià  fono  molti  alloggiamenti, 
cY  vna  torre  principale  nel  mezzo  fatta  à  modo  di  cuba ,  è  di  quattro  6  cinque  gironi ,  vno 
più  alto  dell'altro ,  gl'alloggiamenti  cY  ftanze  dentro  fono  piccioli ,  cV  la  pietra  di  che  è  fatta 
èbenisfìmo  Iauorata,cY  in  modo  cogiunta  l'una  con  l'altra  che  no  parche  ci  fia  miftura  di  cai 
ce ,  cYle  pietre  fonocofi  lifeie  che  paiono  tauole  fpianate,con  la  ligatura  in  ordine  all'ufanza 
éi  Spagna  vna  congiunta  in  contrario  dell'altra,ha  tante  ftanze  cY  torreche  vna  perfona  no 
le  potrebbe  veder  tutte  in  vngiorno^cV  molti  Spagnuoli  che  l'hanno  veduta,  cY  fono  andati 
In  Lombardia,cY  in  altri  Regni  fkani,  dicono  non  hauer  veduto  vn'altro  edificio  come  que 
fta  fortezza  ne  caftello  più  forte.  Vi  potriano  ftar  dentro  cinque  mila  Spagnuoli,  non  fé  gli 
può  dar  batteria ,  ne  fi  può  miniare ,  percioche  è  pofta  fopra  vn  faffo  :  dalla  parte  della  Città, 
che  é  vn  colle  molto  afpro  nò  vie  più  d'vngiro,dallaltra  parte  che  no  è  tato  afpro,ve  ne  fono 
ttre,vn  più  alto  dell'altroycY  l'ultimo  più  à  dentro  è  il  più  alto  di  tutti*  La  più  bella  cofa  che  fi 
polla  veder  per  edificio  in  quel  paefe  fono  quefti  gironi,  perche  fono  di  pietre  cofi  gradi,che 
chi  le  vedra,non  dirà  che  vi  fieno  fiate  pofte  per  mano  d'h  uomini  humani,che  fono  cofi  gra- 
de  come  pezzi  di  motagne  faffofe  cY  fcogli,  che  ve  ne  fono  molte  d'altezza  di  trenta  palmi, 
cY  altre  tanti  di  lunghezza,cY  altre  di  venti,cY  venticinque,cY  altre  di  quindici ,  ma  niuna  ce 

C  ne  è  di  fi  picciola  grandezza  che  la  pollino  portar  tre  carette:  quefta  nò  è  pietra  liffa  ,ma  affai 
ben  incaffata  cV  teffuta  luna  con  laltra.Gli  Spagnuoli  che  la  veddono,dicono  che  ne  il  potè 
da  Secouia  ne  d'altri  edifìci]  che  fece  Hercole,ne  i  Romani,no  fono  cofi  degni  da  vedere  co- 
me queftoXa  Città  di  Taragona  ha  qualche  opra  nella  fua  muraglia  fatta  à  quefta  guifa,  pe- 
rò non  è  con'  fòrte  ne  di  pietre  R  grandi  :  queftigironi  fono  voltati ,  che  fé  fi  gli  deffi  batteria 
non  può  dariegliin  piano,  ma  in  fguincio  dei  gironi  cheefeono  in  fuori  :  queftigironi  fono 
di  quefta  pietra  medefima,cY  fra  muraglia  cY  muraglia  è  meffa  della  terra,  cV  tanta,  che  tre 
carette  vi  poffono  caminare  fopra  infiemesSon  fatti  à  modo  di  tre  gradi,  che  l'uno  comincia 
nell'altezza  delI'altro,cY  l'altro  nell'altezza  dell'altro*  Tutta  quefta  fortezza  era  vn  depor- 
to d'armi^mazze^anciejarchi/rezze^zzejrotellejgiubboni  di  bombafo  imbottiti  forti ,  cY 
altre  armi  di  diuerfe  maniere,  6Y  veftimenti  per  foldati  quiui  raccolte  da  tutte  le  bade  del  pae 
fecheerafoggetto  à  i  Signori  del  Cufco,  haueuano  molti  colori  azurri,gialli,  cY  berretini, 
cY  .moiri  altri  per  dipingere:panni,cY  molto  ftagno  cY  piombo  con  altri  metalli,  cY  molto  ar- 
gento^ qualche  poco  d'oro,cY  molte  coperte,cY  giubboni  imbottiti  g  gli  huomini  di  guer 
ra.  La  cagione,perche  quefta  fortezza  ha  tanto  artifìcio,  è  perche  quado  fi  fondò  la  citta,che 
fu  edificata  da  vn  Signor  Oregione  che  venne  dalie  parti  di  Condiiirio  verfo  il  rnare,grande 
huomo  di  guerra,  conquido  quefto  paefe  fino  àBilcas,cY  veduto  quello  effer  il  miglior  {i- 
to  da  far  la  fua  refìdenza,  fondò  quella  Città,  co  quella  fortezza:cY  tutti  gli  altri  Signori  che 
Viaggi  V0I30»  f  gli 
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gli  fono  fucccsfi  doppo,fecero  qualche  poco  di  migliorameto  in  effa  fortezza:  onde  Tempre  : 
lì  venne  magnificando  cV  accrescendo.  Da  quefta  fortezza  fi  vede  atorno  alla  città  molte  ca 
fé  à  vn  quarto  di  lega,òY  mezza  lega,cV  vna  legaicV  nella  valle  che  è  in  mezzo  circundata  da 
colli  atorno,fono  meglio  di  cento  mila  cafe,cV  molte  di  effe  fono  da  piaceri,  cV  rie»  eatione  de 
i  Signori  paffati,cY  altre  de  i  Caciqui  di  tutto  il  paefe,  che  rifeghono  continouaméte|nella  cit 
tà:  1  altre  fono  cafe  ò  fondachi  piene  di  robbe,  lane,  armi,  metalli  cV  panni ,  8C  di  tutte  le  cofe 
che  nafeono,  cY  fi  fanno  nel  paefe*  Vi  fono  cafe,doue  fono  coferuati  i  tributi  che  portano  à  i 
Caciqui  le  genti.cY  vi  è  tal  cafa  che  vi  fono  meglio  di  centomila  paiTari  fecchi,  gene  della  pen 
na  di  esfi,che  è  di  molti  colori,fi  fanno  veftimenti ,  cV  vi  fono  molte  cafe  perciò*  Vi  fono 
rotelle  cY  targhe ,  piaftre  di  rame  per  copritura  delle  cafe,  cortelli,c¥  altri  ferramenti.fcar- 
pe  OC  pettini  perprouifione  della  gente  di  guerra,  in  tanta  quantità  che  non  fi  può  pen- 
sare chi  habbia  potuto  mai  dar  fi  gran  tributo  di  tante  dC  varie  cofe.Ciafcun  Signore  paffato 
ha  quiui  la  fua  cafa  di  quefte  robbe  di  tributi  che  gli  furono  dati  in  vita  loro,gche  niun  Signo 
re  che  fuccede(cofi  è  legge  fra  Ioro)puo  doppo  la  morte  del  paffato  arriuar  à  effo  in  la  heredi 
tà.Ciafcuno  ha  il  fuo  bacile  d'oro,cY  d'argento,&:  la  fua  robba,cV  veftimento  à  parte:&  colui 
che  fuccede  non  glielo  toglie  :  cV  i  Caciqui  cV  Signori  morti  hanno  ferme  le  cafe  loro  da  pia- 
ceri con  gli  debiti  feruitrj  di  feruitori,  cV  donne ,  cV  fi  gli  feminano  i  lor  campi  di  Maiz ,  cV  fi 
gli  ne  mette  qualche  poco  doue  fono  fepeliti.  Adorano  il  Sole,cYgl'hanno  fatto  molti  tenv 
prj,cY  di  tutte  le  cofe  che  hanno  cofi  robbe  come  Maiz,cY  d'altre  cofe  ne  offerifeono  al  Sole,  '. 
di  che  poi  fi  preuagliono  le  genti  di  guerra» 

Della prouincia  di  CoUao,<&  della  qualità  &  cojìumi  de  fuoi popoli,&  delle  ricche  minere  doro 
che  cjuiui  fi  ritruouono* 
I  duo  Chriftiani  che  furono  mudati  à  vedere  la  prouincia  di  Collao  tardarono»  40»  giorni 
nel  lor  viaggio,doppo  ritornrti  alla  città  del  Cufco ,  doue  ftaua  il  Gouernatore ,  gli  dierono 
nuoua  OC  relatione  di  tutto  ql  che  haueua  intefo  &  veduto,che  z  qfta  che  q  difotto  fi  dichia^ 
ra  Jl  paefe  diCollao  è  lotano  cY  appartato  molto  dal  mare,  tato  che  le  géti  natiue  che  habita 
no  nóhàno  notitia  di  effo  :  è  paefe  molto  alto,cV  mediocreméte  piano,  cV  co  tutto  ciò,  è  fuor 
di  modo  freddo.  Non  vi  è  in  effo  felua  ne  legna  d'abbrufciare,cV  quella  che  perciò  vfa,ha  in 
baratto  di  mercantia  con  quelli  che  habitano  vicino  al  mare,chiamati  Ingri,cV  che  habitano 
ancho  al  baffo  preffo  le  fiumane,doue  è  paefe  caldo  che  quelli  hanno  legna,cV  fi  baratta  con 
pecore  cV  altro  beftiame,  cV  legumi ,  perche  nel  refto  il  paefe  è  fterile,  che  tutti  con  radice 
d'herbe,cV  herbe,Maiz,cV  qualche  poca  carne  fi  foftentano,  non  perche  in  quella  prouincia 
di  Collao  non  fia  buona  quantità  di  pecore,  ma  perche  la  gente  è  tanto  foggetta  al  Signore  à 
chi  deue  pftare  obedienza  che  fenza  fua  licenza,  ò  del  principale^  Gouernator  che  per  fuo 
commandamento  fìa  nelle  terre,non  ne  vccide,pofto  che  anchora  i  Signori:cV  Caciqui  non 
ardifeono  ammazzare  ne  mangiare  niuna  fé  non  è  con  tal  licenza*  Il  paefe  è  ben  popola^ 
to,perche  non  z  diftrutto  dalla  guerra,come  fono  l'altre  prouincie,  le  fue  terre  fono  di  medio 
ere  grandezza,cV  le  cafe  picciole,le  mura  di  pietra  cV  terra  infieme,coperte  di  paglia.  L'her- 
ba  che  nafee  in  quello  paefe ,  è  rara  cV  corta*  Vi  fono  alcuni  fiumi  però  piccioli  :  nel  mezzo 
della  prouincia  e  vn  gran  lago  di  grandezza  di  preffo  cento  leghe,  cV  all'intorno  di  quefto  la 
go  è  il  più  popolato  paefe ,  in  mezzo  di  effo  fono  due  Ifolette  picciole ,  nell'una  dellequali  è 
vna  mofehea,  cV  cafa  del  Sole,laquale  z  tenuta  in  gran  veneratione ,  dC  in  effa  vanno  à  fare  le 
loro  offerte  &  facrifìcrj  in  vna  gran  pietra  che  è  nell'lfola  che  la  chiamano  Tichicafa,  doue,ò 
perche  il  Diauolo  vi  fi  nafconde,èV  gli  parla,  ò  per  coftume  antico,come  glie,  ò  peraltro  che 
non  fi  è  mai  chiarito,  la  tengono  tutti  quelli  della  prouincia  in  grande  ftima,  &  gli  offerifeo^ 
no  oro,cV  argento,cV  altre  cofe*  Vi  fono  meglio  di  (zi  cento  Indiani  al  feruitio  di  quefto  luo- 
go,cV  più  di  mille  done,che  fanno  Chicca  per  gettarla  fopra  quella  pietra  Tichicafa.  Le  ric- 
che mine  di  quefta  prouincia  di  Collao  fono  più  oltre  di  quefto  lago  che  fi  chiama  Chuchia- 
bo*  Sono  le  mine  nella  chiufa  del  fiume  nella  mezza  altezza  di  effa ,  fatte  à  guifa  di  grotte, 
nella  bocca  dellequali  entrano  à  cauare  la  terra ,  cV  la  cauano  co  corna  di  cerui ,  cV  la  portano 
fuori  con  certe  pelle  cufeite  in  forma  di  facchi  ò  di  vtri  di  pelle  di  pecore*  Il  modo  con  che  la 
lauano,è  che  tirano  dal  medifimo  fiume  vna  feriola  d'acqua  picciola,cV  alla  riua  di  effo  hano 
pofte  certe  piaftre  di  pietra  molto  lifcie,fopra  lequali  gettano  la  terra ,  8>C  gittata,cauano  per 
vn  canaletto  l'acqua  della  feriola  che  viene  à  dargli  fopra,&:  l'acqua  fé  ne  porta  à  poco  à  poco 

la  terra 
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A  la  terra  §C  rcfta  l'oro  nella  medefima  piaftra !8d  in  quefto  modo  lo  raccogliono  >  Le  mine 
entrano  profondamente  in  trauerfo  della  terragne  à  dieci  braccia  fotto,cY  altre  à  ventiidC  la 
mina  \  naggior  che  li  chiama  di  Guarnacabo,entra.4o.braccia,ne  ha  niuna  chiarezza  ne  più 
larghezza  di  quanto  entra  vna  gfona  chinata,cV  fin  che  colui  non  efee  niun  altro  può  entrar 
uiXc  pcrione  che  quiui  cariano  oro  poiTono  eiler  fino  à,  50.  fra  huomini  cY  donne,  8t~  fono 
qifr  d  i  amo  il  paefe,di  vn  Cacique  venti,cY  d'un'akro.50+cV  d'altro,  trcnta,cY  d'altri  più  ò  me- 
no fecodo  che  ve  ne  téghono,cY  lo  cauano  per  il  fignor  principale,neiquale  hano  pollo  tan- 
to riguardo  che  in  niun  modo  fi  può  rubbarcofa  veruna  di  quel  che  cauano,perchcà  torno 
le  mine  fono  pofte  leguardicche  niuno  che  cani  l'oro  può  vfcirfenza  che  lo  vedano,  8c"  la 
notte  quandoritornano  alle  lor  caie  nella  terra,entrano  per  vna  porta  doue  frano  i  maggiori 
domi  che  bàno  carico  dell'oro,cY  da  ciafeuna  perfona  riceuono  l'oro  che  hano  cauato.  Vi  fo^ 
no  altre  mine  più  innanzi  di  quefte,cV  altre  vene  fono  fparfe  per  tutto  il  paefe  à  maniera  di 
pozzi  profondi  vna  ftatura  di  huomo  quanto  polla  l'uno  da  baìTo  dar  la  terra  all'altro  di  fa* 
pra,cY  quando  vengono  tanto  cauate  che  colui  difopra  nò  polla  pigliarla ,  le  lafciano  Mare, 
éV  fanno  altri  pozzi.però  le  più  ricche  ÒV  doue  fi  caua  maggior  quantità  d'oro,fono  le  prime 
che  non  hanno  caricho  da  lauar  la  terra  cV  per  viCpetto  del  freddo  cV  delle  mine  che  vi  è  nò  lo 
cauano  fé  non  quattro  meli  dell  anno  dall'hora  di  fefta  fin  che  è  per  tramontar  il  fole.  La  gen 
te  è  molto  domeftica,cY  cofi  accoftumata  a  feruire  che  in  tutte  le  cofe  che  fi  hano  da  fare'iiel 
B  paefe,lo  fanno  efsi  iftefsi,cofi  ftrade,come  eafe  che  il  flgnor  principale  gli  faccia  fare,et  fi  offe 
rifeon  di  faticar  continouaméte  cV  portarle  bagaglie  delle  genti  da  guerra ,  quando  il  fignor 
va  in  qualche  luogo.  Gli  Spagnuoli  tratterò  da  quelle  mine  vna  carica  di  terra,  &  la  porta- 
rono fenza  fare  altro  al  Cufco,laqualle  fulauatag  mano  del  Gouernatore,  pigliato  prima 
giuraméto  da  gli  Spagnuoli  fé  haueuano  dentro  meffoui  oro  ò  fé  fi  haueua  fatto  altro  che  ca 
uarle  della  mina  come  la  cauauano  gli  Indiani  che  la  lauauano^cV  lauata  iì  cauò  di  effa  tre  pe- 
fi  d'oro.  Tutti  quei  che  fi  intédono  di  mine  cV  di  cauar  oro,iformati  del  modo  che  lo  cauano 
i  natiui  di  quefto  paefe,dicono  elfer  tuttala  terra  cV  i  campi  minere  d'oro,che  fé  gli  Spagnuo 
fi  dettero  ferramenti  OC  induftria  ì  gli  Indiani  del  modo  con  che  fi  ha  da  cauare ,  fi  farebbe 
cauato  molto  oro,cV  fi  crede  venuto  quefto  tempo  che  non  farà  annoine  non  fi  caui  di  qua 
vn  Milion  d'oro  JLa  gente  di  quefta  prouincia  cofi  huomini  come  donne  è  molto  fporca,8C 
ia  prouincia  è  molto  grande,cV  tutti  hanno  gran  mane. 

In  cjuanta  1/eneratione  fufjì  tenuto  ddlìlndidni  Gudrndcdbd,~\>iuendoì&  lo  tenghìno  dnchord 

in  morte, &  come  per  ld  di/unione  degl'Indiani, gli  Spdgnuoli  entrdrono  nei  Cufco, 

&  delld  fedeltà  di  GudrndCdbd  nuouo  Cdaque~\ierfo  1  Chrifìiaui* 

La  città  del  Cufco  è  il  capo  cY  prouincia  principale  di  tutte  l'altre,cY  di  qui  fin'alla  fpiaggia 
C  di  fan  Matteo,cV  dall'altra  parte  più  innazi  della  prouincia  di  Collao  che  è  tutto  paefe  di  Ca- 
ribi Sagittari] ,  loquale  è  fignoreggiata  cV  foggata  à  vn  folo  Ognore  che  fu  Atabalipa,cY  in- 
nazi allui  à  glialtri  (ignori  pattati^  adetto  ne  e  ftgnore  qfto  figliuolo  di  Guarnacaba,  Que- 
fto Guarnacaba  che  fu  tanto  nominatoci  temutoci  è  anchora  hoggi  di  cofi  morto  come 
egli  c,fu  molto  amato  da  i  fuoi  vafalli ,  fog^giogò  gran  paefe  c\T  fé  lo  fece  tributario ,  fu  molto 
obedito  8J  quafi  adorato ,  QC  iì  fuo  corpo  e  pollo  nella  città  del  Cufco  molto  intero  in  volto 
in  ricchi  veftimenti,6Y  folamente  gli  manca  la  punta  del  nafo ,  cV  vi  fono  altre  imagine  fatte 
di  ftucco  ò  creta  doue  folaméte  fono  capelli  j&T  vnghie  che  [i  tagliauano,  cV  veftimenti  che  fi 
veftiuano  in  fua  vita,cY  fono  in  tanta  veneratone  pretto  qlle  genti  come  fé  fuffer  loro  Iddi]: 
Io  cauano  fpeifo  in  piazza  con  mufica  cV  balli  a  torno ,  cV  gli  ftanno  il  di  &  la  notte  a  torno 
(cacciandogli  lemofche,.  Quando  alcuni  fignori  principali  vengono  à  veder  il  Cacique, 
vanno  prima  à  render  gratia  à  qfte  imagine,cY  doppo  al  Cacique,&:  fanno  con  efsi  tante  ce- 
rimonie che  faria  gran  profitti  ta  lo  fcriuerlo,fi  vnifeono  tante  genti  àquefte  fefte  che  fi  fan- 
no in  quelle  piazze  che  padano  centomila  anime,  Succeffe  cofi  bene  il  far  quefto  figli- 
uolo di  Guarnacaba  iìgnore,rx:he  veniuano  tutti  i  Caciqui  cV  fignori  di  paefe  cV  prouincie 
lontane  à  feruire  cV  à  dar  per  amor  fuo  la  obedienza  allo  Imperatore,  I  conquiftatori  pafla- 
ron  gran  trauagli  perche  tutto  il  paefe  è  rnontuofocV  afpro  che  fi  può  andarui  à  cauallo,cV 
Viaggi  vol.30,  fff    rj       fi  può 
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£i  può  creder  che  fé  non  fuflfe  ftato  la  difcordia  che  era  fra  la  gente  di  Guito  cV  i  natiui  SC  j> 
fìgnoridel  paefedel  CufcocY  fuacircunutcinanza,non  fariano  entrati  gli  Spagnuolinel 
Cufco.tic  fariano  flati  ballanti  di  paffar  da  Xauxa  innanzi  ,  cY  fé  vi  fuffero  entrati,  faria  info- 
gnato che  fuffero  ftati  in  numero  de  più  di  cinquecento  ,cY  per  poter  tenerla  bifognauano 
aliai  più,  perche  il  paefe  e  cofi  grande  cY  fi  cattiuo  che  vi  fono  montagne  cY  pafsiche  dieci 
huomini  gli  poffono  difèndere  da  dieci  mila.  Et  mai  il  Gouernatore  penfo  di  poter  ir  con 
meno  di  cinquecento  Chnftiani  a  conquifìarlo ,  cY  renderlo  tributario  con  pace,però  come 
intefe  la  difunion  cofi  grande  fra  quei  del  paefe  cY  la  gente  di  Guito  propofe  con  quei  pochi 
Chnftiani  che  haueua  andar  à  leuarglidi  feruitù  cY  foggettione,cY  impedir  i  torti  cV  mole- 
ftie  che  quei  di  Guitofaceuano  a  quefto  paefe ,  che  piacque  a  Dio  di  concedergliene  grafia* 
ErgiamaiilGouernatorefi  farebbe  arrifcato  di  far  cofi  lungo  cYfaticofo  viaggio  in  quella 
fi  grande  imprefa ,  fé  non  fuffe  ftato  per  la  gran  cofidanza  che  haueua  in  tutti  gli  Spagnuoli 
cheeronoin  fuacompagnia,perhauer  fatto  di  loro  efperienza  cV  conofciuto  effer  deliri  cY 
vecchi  in  tanti  conquiftamenti  cV  affue  fatti  in  quei  paefi  cY  à  trauagli  della  guerra:ilche  ben 
moftrarono  in  quella  imprefa  in  piogge,in  neue,  cY  nel  notar  molti  fiumi ,  paffar  gran  mon- 
tagne ,  cY  dormir  molte  notti  alla  campagna  fenza  acqua  da  bere  ne  cofa  veruna  da  mangia- 
re cVfempre  di  di  cV  di  notte  ftar  in  guardiaarmati,cYnell'andar  à  ridurre  à  obedienza,do- 
po  la  guerra ,  molti  Caciquf ,  cY  terre  che  fi  erano  ribellate ,  cY  venir  da  Xauxa  al  Cufco  do- 
ue  tanti  trauagli  paffarono  vnitamente  col  loro  Gouernatore ,  cY  doue  tante  volte  pofero  £ 
in  pericolo  le  vite  loro  in  fiumi  cY  montagne  doue  fi  ruppero  il  collo  traboccando  molti  lor 
caualli.  Quefto  figliuolo  di  Guarnacaba  ha  molta  amifta ,  cY  conformità  con  i  Chriftiani:cY 
per  elio  fi  pofero  gli  Spagnuoli  per  mantenergli  lafignoriain  infiniti  affanni,&:  finalmen- 
te fi  portaron  in  tutte  quefte  imprefe  cofi  valorofamente  cY  fopportaron  tanto  pefo  quanto 
altri  Spa  gnuoli  habbin  mai  fatto  in  beneficio  dell'Imperatore,  in  modo  che  i  medefimi  Spa- 
gnuoli che  fi  fono  trouati  in  quella  imprefa  fi  marauiglian  di  quelche  hanno  fatto,quando 
di  nuouo  fi  rimettono  a  penfarlo,che  no  fanno  come  fìen  viui  cY  come  habbino  potuto  fop- 
portar  tanti  affanni  &  cofi  lunghe  necefsità ,  però  tutti  fi  danno  per  bene  impiegati,  cY  di 
nuouo  fi  offerifeono  fé  fuiTe  bifogno  entrare  in  maggiore  fatiche  per  la  conuerfione  di  quel 
le  gente  cY  per  inalzare  la  noftra  fanta  fé  Catolica*  Della  grandezza  cY  fito  del  paefe  pre- 
detto fi  lafcia  di  parlare,folo  fi  refta  di  render  gratie  cY  laudar  noftro  fignore  perche  cofi  aper 
tamentedi  fuamanoha  voluto  guidar  lecofe  di.  S.M.cYdi  quefti  regni  OC  per  fua  diuina 
prouidenza  efler  itati  illuminati  dC  indrizzati  alla  vera  via  della  falute.Cofi  piaccia  alla  fua 
gran  bontà  che  fìen  fempreda  qui  innanzi  di  bene  in  meglio  per  intercefsione  della  fua 
benedetta  madre  auuocata  in  tutti  inoltri  fatti  che  gli  porti  à  buon  fine* 

Si  fini  quefta  relatióne  nella  città  di  Xauxa  alli  quindici  di  Luglio.  1 5  5  4  ♦  Iaqualc  >  Po 
ro  Sancho  fcriuano  Generale  in  quefti  regni  della  nuoua  Cartiglia  dC  Secretano  del  Go-  F 
uernator  Francefco  Pizarro  per  fuo  ordine  dC  de  gli  officiali  di  fua.  M.  la  fcrifse  giuftamen- 
te  come  pafsò,laqual  finita  leffe  alla  prefenza  del  Gouernatore  cY  de  gli  officiali  di.  S.M.  di 
parola  in  parola,cY  per  effer  cosi,il  detto  Go  uernatore,cY  gli  officiali  di.  S.  M.  fi  fono  fotto- 
(cntti  di  fua  mano. 

Francefco  Pizarro ,  Aluaro  Ricchelme,  Antonio  Nauarro, 
GarziàdiSalfedo. 

Per  commandamento  del  GouernatoròY  officiali  Pero  Sancho. 
Quefta  translatione  è  cauata  dall'originale* 


LA    NAVIGATICENE    DEL    GRANDISSIMO 

fiume  Maragnon,pofto  foprala  Terra  ferma  dell'Indie  occidentali, 

fcritta  per  il  Magnifico  Signor  Confaluo  Fernando  de  Ouie 

do,  Hiftorico  della  Maefta  Ceiàrea  nelle  dette  Indie» 

Al  Reuerendiisimo  Se  Illuftrisfìmo  Signor 

Il  Cardinal  Bembo» 


REVERENDISSIMO        ET       IL  L  VSTRIS  S  IMO        SIGNOR* 

Me  pare,che  d'una  cofa  nuoua  alli  Chriftiani3cY  in  fé  tanto  grande  8>C  mara 
uigliofa ,  come  è  la  nauigatione  del  grandisfìmo  fiume  chiamato  il  Mara- 
gnone,che  io  incorrerei  in  colpa  di  molta  trafcuragine,  fé  non  ne  desìi  no- 
titia  à  V.S.Reuerendisfima,che  come  dottisfima  cV  efperta  nelle  cofe  del- 
la hiftoria  ne  pigliarà  più  piacere,che  alcuno  altro,intendendo  vn  cafo.che 
non  è  diminor  marauiglia ,  che  fi  foffe  quello  della  naue  Vittoria  :  laquale 
girò,cY  andò  per  quanto  fi  contiene  del  circuito  del  mondo,  per  quel  para- 
filo cV  camino  che  ella  andò,  entrado  per  Io  tiretto  di  Magaglianes  verfo  Occidente,arriuò 
B  al  luogo  delle  fpetierie,c\:  quiui  caricata  di  garofani,cY  altre  fpecie, voltò  per  Loriente,cY  ca- 
po di  buona  fperanza,cY  venne  à  Siuiglia.Hor  in  quanto  à  quella  naue  V'S.Reuerendisfi- 
ma  ne  è  già  bene  informata:intenda  al  prefente  quella  altra  nauigatione  fommariamente,  8C 
poi  che  i'haura  intefa,  giudichi  fé  è  cofa  di  maggior  (lima ,  cV  da  prenderne  maggior  maraui- 
glia che  di  quella.Pofto,che  io  non  fia  per  raccontarne  hora  molte  oarticolarita^non  hauen- 
do  tempo  di  dire  appieno  quello  che  ho  ferino  in  ventiquattro  fogli  nella  continuatane  de 
l'hiftoria  generale  di  quelle  Indie*  Perciò  dirò  in  fomma  qualche  parte  di  quello  che  più  im- 
porta di  quello  difcourimento. 

Il  Capitano  Gonzalo  Pizzarro  fratello  del  Marchefe  Don  Francefco  Pizzarro  Gouerna- 
tore  del  Perù,  parti  della  prouincia  di  Guito  con  dugento  è  trenta  Spaguuoli  tra  da  piedi  cY 
da  cauallo,  ì  cercare  della  cannella  :  laquale  non  è  come  quella,  che  h  porta  dall  Ifola  de  Bru- 
nei,che  è  nelle  Moluche,ma  anchor  che,nella  forma  fla  differete,pure  quanto  al  fapore  è  co- 
fi  buona,ò  migliore  della  prima  che  conofciamo,cV  che  fé  vfa  in  Europa,  cV  che  V.Signoria 
Reuerendisfìma  può  vedere  ogni  hora:quella  è  fimile  alle  canne:quefta  altra  e  in  certi  albe- 
ri grandi  dC  belli,i  frutti  de  quali  fono  alcune'pallote  grolle ,  cV  maggiori  che  quelle  de  roue- 
ri,cY  quella  corteccia,nellaquale  ila  la  pallota,  è  la  cannella  :  cV  le  foglie  tutte  dell'albero  fono 
affai  buona  cannellata  la  pallota  ò  frutto  non  è  buono:  la  fcorza  dell'albero  nò  è  di  cofì  per 
fetto  fapore ,  come  quella  corteccia  ò  vafo  che  tiene  la  pallotta ,  cV  come  le  foglie,  ma  non  è 
C  del  tutto  trina ,  anzi  in  alcuni  luoghi  farebbe  di  qualche  il  ima.  Certe  di  quelle  corteccie  che 
fono  cannella  furono  di  mano  in  mano  d'alcuni  Indiani  portate  à  Guito,  cV  ad  altri  luoghi 
del  polo  Antartico,per  donde  vanno  gli  Spagnuoli,  6C  era  molto  defiderata.  Hor  à  cerca- 
re quefta  cannella  ,5>C  altre  cofe  non  conofciute  di  quel  paefe ,  andò  il  Capitano  Sigli  Spa- 
gnuoli che  ho  detto  :  cV  andando  giù  per  vn  fiume  intefero,  che  paffando  auati  ci  era  careftia 
di  vcttouaglia3cY  in  certe  montagne  afpre  trouarono  alcuni  alberi  di  quella  cannella,  ma  pò 
chi£\  incuitifecondo  chedalla  natura  erano  fiati  prodotti,  cV  lontani  lunodallaltro  in  gui- 
fa.chc  lo  effetto  non  era  corrifpondente  al  defìderio  delli  ritrouatori ,  percioche  quella  can- 
nellate viddero,era  molto  poca,&  da  non  farne  molto  cafo.  Et  patendo  gli  noflri  affai  per 
la  fame ,  che  già  era  molta  grande ,  determinò  cjuel  Capitano,  di  mandare  il  Capitano  Fran- 
cefco de  Oregliana  con  cinquanta  compagni  à  cercare  da  mangiare ,  8C  perche  vedeffero  la 
qualità  del  paefe.^Et  elfo  Gonzalo  Pizzarro  reftò  con  tutta  l'altra  gente ,  che  haueua  in  vn 
certo  1  uogo  fino  a  tano,  che  intendere  quello  che  Francefco  de  Oregliana  haueffe  trouato. 
Ilquale  con  glifuoi  cinquanta  compagni  il  fecondo  di  del  Natale  di  Chriilo  noflro  Signore 
dell'anno.  1 5  4  x.  vfei  dell  alloggiamento  del  detto  Gonzalo  Pizzarro  andando  giù  per  vn 
fiume  con  vna  barca,  cV  certe  canoe,  cV  portauano  qualche  foma  di  robba,  cV  alcuni  infami, 
&'  la  munitione  della  poluere,  dC  delli  cinquata  compagni  detti,  alcuni  n'erano  archibugieri, 
cV  alcuni  baleilrieru  Quel  fiume  nafee  in  vna  prouincia  chiamata  Atuquixo  difcoilo  intor- 
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nodi  créta  leghe  del  mar  Auftrale,  cY  è  Torto  l'altro  polo  Antartsco,t'!qual  fiume  già  l'haueua 
pattato  il  detto  Gazalo  Pizzarro  co  tu  tea  la  (uà  còpagnia.Hor  andado  qfto  Capitano  Fran- 
cefco  de  Oregliana  à  feconda  del  fìume,fernpre  lo  trouaua  maggiore,et  pia  vdocc  per  cagio 
ne  di  molti  altri  fiumi,  che  da  amendue  le  bande  metteuano  in  eflo  :  in  guifa ,  che  per  la  gran 
corrente  andauano  ogni  di  venticinque  leghe  6  piu,con  poca  fatica  di  qlli  che  remauano*  8C 
coli  caminarono  tre  di  fenza  trouar  luogo  alcuno  habitato,  ne  cofa  da  mangiare  :  cV  quando 
viddero  che  s'erano  difeofiati  tanto  dallalloggiamento ,  cV  che haueuano  confumata quella 
poca  vettouagìia  che  portauanorconfultaroho  quefto  Capitano  cV  gli  fuoi  compagni  fopra 
ìa  difficul  tà3  che  era  di  ritornare  al  loro  Capitano,  ìlche  pareua  imposfìbile,cV  oltre  accio  dà- 
doli  à  credere  che  non  potefle  eficre,che  non  trouaflero  qualche  habitatione  d'Indiani, 
donde  prendellero  da  mangiare,  feguitarono  vno ,  cV  vn'altro  di,ne  meno  trouarono  luogo 
habitato,ne  veftigio  humano,cY  allhora  fi  tènero  per  perduti,percioche  fé  volrauano  indie- 
tro,no  haueuano  che  mangiare,ne  tutte  le  forze  loro  erano  baifa.nti  ad  andare  à  cotrario  d'ac 
qua  per  forza  di  remi  tre  leghe  in  vn  di,  perla  molta  correte  del  fiumeme  meno  per  terra  era 
pofiibile  per  efiere  molta  bofehereccia  OC  ferrata  di  fierpi  cV  altri  incòuenienti  aitai.  La  fame 
era  già  gràdisfima,8£  il  pericolo  della  morte  fi  toccaua  con  mano ,  ne  poteuano  campare  per 
altra  via,che  per  quelia,che  penfarono:  laquale  fu  confìdandofi  nella  mifericordia  di  Dio,  di 
feguire  à  tutto  lor  potere  il  fiume  ali  ingm,inrìno  al  mare  di  quefto  altro  noftro  polo  Artico, 
dous:  penfàuano  che  quell'acqua  mett ei!e:nella  qual  cofa  non  s'ingannorouo:&:  in  tanto,al- 
tro  non  hauédo,  per  careftia  di  vettouagìia ,  mangiauano  i  cuoi  delle  felle ,  &  de  gli  ftafbl,  OC 
di  certe  pelli  faluatiche,  con  lequali  i  foldati  di  quel  paefe  Auftrale  vfano  di  foderare  celioni, 
doue  portano  la  loro  robba  :  cY  alcuni  cuoi  dell'animale  detto  Dantes ,  cV  tutte  le  loro  fcarpe 
cV  fuoIe:cV  in  alcuni  luoghi  mangiarono  molte  herbe  non  conofeiute ,  per  foftentare  la  loro 
miferabile  vitaXungo  farebbe  à  racontare  à  V.Signoria  glialtri  (lenti,  che  quefta  gente  pa- 
ti,&  però  lafciero  per  hora  di  dirne  più  auanti,percioche  per  quello  che  s'è  detto  fi  può  com- 
prendere,che  non  poteuano  efiere  fé  non  gradisfìmù  Oltre  de  quali  tremando  molte  genti 
di  diuerfe  generation! ,  cV  lingue,conuenne  loro  per  forza  d'armi  guadagnarfi  il  mangiare  il 
più  delle  volte  che  lo  trouaronoJSt  in  quefio  ci  è  molto  che  dire,  dC  che  lodare  quefta  natio- 
ne  Spagnuola*  Et  ci  interuennero  pericoli  molto  notabili,de  quali  u  può  credere,che  fareb- 
be imposfibile  l'ufcire  ò  fcampare  ad  alcuno  di  tutti  cotefti  noftri  Spagnuoli,fe  Dio  di  fua  pò 
tentia  afloluta  non  gl'aiutaiTe.  Et  con  l'aiuto  diuino  in  certo  luogo  fecero  vn  buon  brigan- 
tino,doue  trouarono  Indiani  pacifìchi,che  diedoro  loro  da  mangiare,^  fenza  hauer  chiodi, 
ne  altri  apparecchi  neceflarfj  à  farlo,mediate  Dio,  cV  la  buona  induftria  loro  quefìi  Spagnuo 
li  fi  pofero  à  fare  tale  opera ,  cV  à  finirla ,  fenza  laquale  esfi  fi  farebbono  finiamola  di  prima, 
che  fonerò  giunti  nell'acqua  falfa.  Altri  di  loro  faceuano  carboni  fenza  eilere  carbonari,  altri 
tagliauano  legni,cV  altri  gli  portauano  fulle  fpalle:cV  del  ferro  che  portauano ,  cV  delle  ftaffe, 
cY  altre  cofe  fecero  chiodi:cY  altri  pece  per  impegolarIo,cY  alla  fine  finirono  il  brigantino,  6C 
feguitarono  con  eflb,cY  con  la  barca  il  loro  viaggio:raccomandandofi  à  Dio,ilquale  era  il  lo 
ro  Piioto,che  altro  Piloto  non  haueuano,  ne  boflbla,  ne  carta,  ne  notitia  alcuna  del  viaggio, 
ne  fapeuano  doue  andauano,  ne  doue  haueuano  d'arriuare.  In  alcuni  incontri  cV  battaglie, 
che  molte  n  hebbero,furono  morti  certi  fpagnuoli:  cV  esfi  n'ammazzarono  molti  più  india 
ni:perche  quanto  meno  esfi  conofceuano  gl'archibugi,cV  le  balefìre,tanto  più  trafeuramen- 
te  erano  morti  per  quelle  arme,  dC  alcuni  penfàuano,  che  quelli  colpi,  8C  ftrepito ,  cV  puzza 
de  l'archibugio  fodero  faette  dal  cielo:et  vedédo  il  guafto  in  molti  luoghi  fubito  ftiggiuano, 
in  moki  altri  afpettauano,cY  ii  opponeuano  con  molto  ardire  alla  diffefa  loro  cV  del  paefe.fu 
luogo  doue  gl'Indiani  fi  prefentarono  alla  battaglia  con  pauefi  molto  buoni,  OC  targoni  di 
cuoio  dei  pefee  detto  Manati ,  cV  tali,che  le  baleitre  non  gli  paflauano:in  alcune  prouincie  i 
paeiani  erano  arcieri:in  altre  combatteuano  con  lancie,et  con  pertiche  bruftulate,cV:  altrouc 
con  frombe.  In  fine  per  tutto  il  modo  fé  vfa  la  guerra,cV  tra  gì  Indiani  poche  volte  ci  è  pace. 
Si  viddono  luoghi  molto  habitati,cY  molte  8C  grandi  Ifole,  cV  prcuincie  popolofc ,  cV  genti 
innumerabilijhebbero  notitia  per  lingua  d'Indiani ,  che  certo  numero  de  Chriftiani  habira- 
no  in  vna  prouincia,liquali  ii  perfero  già  tempo  fa,dell'armata  d'vn  Capitano  chiamato  Die 
go  de  Ordes,  con  liqualiqueftinon  poterono  hauer  còmercio  :  perche  più  tofto  fi  può  dire, 
che  andauano  fuggendo  la  mortecene  cercando  di  recuperar  altri:ne  erano  tantoché  fo fiero 

baftanti 
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A  baftanti  accio  fare:fìn  chel  tempo,cYIa  prouifione  venga  dalla  mano  di  Dio  Jn  vna  certa  par 
te  hebbero  vna  battaglia  molto  afpra ,  cV  contentici ,  li  Capitani  erano  donne  arciere  che 
italiano  quiui  g  gouernatrici,leq  uali  li  noftri  Spagnuoli  chiamarono  Amazone.anchor  che 
non  tufferò,  perciò  che  voftra  Signoria  Reuerendifsima  meglio  fa  quefto  nome  fecondo 
che  vuole  Giuftino,fi  daua  Ioro,perche  erano  fenza  vna  poppa:la  quale ,  quelle  che  furono 
dette  Amazone  ù  brufciauanomel  renante  fono  poco  differenti,  percioche  quefte  anchora 
viuono  fenza  huomini,cYfignoreggiano  molte  prouincie  cV  genti:  cY  in  certo  tempo  del 
l'anno  fanno  venire  huomini  alle  loro  terremo  quali  fi  congiungono,  cY  poi  che  fono  graui- 
de  gli  cacciano  via:&  fé  partorirono  mafchio  lo  amazzano ,  ò  lo  mandano  al  padre:cY  fé  fe- 
mine,  lealleuano  per  accrefcimento  della  loro  republica:  cY  in  quefto  ci  è  molto  che  dire. 
Tutte  quefte  donne  danno  vbidienza  ad  vna  regina  ricchifsima  :  cV  el!a,cY  le  fueprincipale 
Signore  vfano  vafellamenti  d'oro  all'oro  feruigio,  fecondo ,  che  fi  fa  per  vdita  cY  relatione  di 
Indiam.fi  che  per  abbreuiare,quefti  Spagnuoli  infieme  col  Capitano  Francefco  de  Oreglia 
na  che  viene  con  quefte  nauià  dar  relatione  particolare  di  quanto  ha  veduto,allaMaefta  Ce 
jarea.dicono,che  da  quella  bocca  del  fiume  Maragnone ,  per  donde  venero  in  quefto  mare 
fino  a  Cubagua,la  quale  chiamiamo  l'ifola  delle  perle,  nella  cofta  di  terra  ferma,ci  fono  quat 
tro  cento  leghe;cY  per  l'acqua  dolce  prima,che  arriuafero  alla  falfa,ne  nauigarono  più  di  mil- 
le cY  fettecento.  Et  anchor  che  quefto  fiume  habbia  molte  bocche ,  tutte  fì  ferrano  in  più  di 
B  quaranta  leghe  d'acqua  dolce:  cY  altretante  cV  più  dentro  il  mare  fi  piglia  acqua  dolce.Et  per 
cinquanta  leghe  il  fiumeva  foprala  marea  :cY  alla  detta  bocca  crefee  in  altopiudi  cinque 
braccia,  cY  tuttauia  dolce.  Quado  quefti  Spagnuoli  trouarono  il  mare  fu  alli.xtf.de  Agofto, 
il  chef  tettono  nella  nauigatione  d'acqua  dolce  otto  mefi:  cY  vfeiti  alla  cofta  vennero  à  Cuba 
gua:cY  quindi  venne  il  Capitano  Francefco  de  Oregliana ,  cY  con  lui  fino  à.i^.ò.H.della  fua 
compagnia  a  quefta  noftra  città  di  fan  Domenico  dell  Ifola  Spagnuola  :  col  quale ,  dC  con  gli 
altri  io  ho  hauuto  molta  conuerfationen'nformandomi  di  quello ,  che  ho  detto,  cV  di  quello, 
che  per  la  lunghezza  fua ,  cY  per  mancamento  di  tempo  non  dico  qui:  cV  perche  come  dico, 
V  .Signoria  Reuerendifsima  lo  vedrà  in  quefta  hiftoria  più  interamente ,  laquale  pare,  che 
per  gli  miei  peccati  n  dilunghi  di  venire  à  luce:  che  per  cagione  di  quefta  guerra  di  Francia 
io  no  poffo  al  prefente  lafciar  quefta  Fortezza  in  feruigio  del  Imperadore  mio  Signore.Gia 
io  haueuo  ottenuta  licentiaper  andare  in  Spagna ,  cV  per  quefto  impedimento  foprafta  la 
mia  paratasche  Dio  ne  conceda  pace,  cV  tempi  migliori,mediante  la  Santità  del  Papa  no- 
itro  Signore,nelquaIe  io  tengo  molta  fperanza,che  Dio  darà  la  quiete,cheragioneuo!men- 
te  douna  effere  tra  li  Chriftiani  fecódo  il  fuo  fanto  zelo ,  cV  opere  di  vero  vicario  di  Chrifto. 
Quello  che  fé  e  detto,in  fomma  z  quanto  al  Capitano  Francefco  di  Oregliana ,  cV  fuoi  com- 
pagni, donde  fi  comprende  che  per  lo  fiume  detto,  che  nafcefottoil  polo  Antartico  con  fi 
grande  difcorrimento,come  fé  è  detto  vennero  à  cercare,cV  à  trouare  quefto  altro  Artico,at- 
C   trauerfando  Lequinottiale.  Già  ha  da  fapere.  V.  S.  Reuerendifsima  vna  altra  cofa ,  che  poi 
che  fta  qui  in  quefta  noftra  città  di  fan  Domenico,fono  venute  lettere  dalla  prouincia  della 
nuoua  Caftiglia,altrimenti  detta  il  Perù,  che  portano ,  che  poi  che  il  Capitano  Gonzalo  Pi- 
zarro  vidde  che  l'altro  Capitano  Oregliana  nontornaua,nelimandauada  mangiare  co- 
ftretto  dalla  fame  fi  tornò  in  Guito,cV  con  tanta  necefsità ,  che  fi  mangiarono  più  di  cento 
caualh ,  dC  molti  cani ,  che  haueuano  con  loro  :  dC  di^o.huomini  che  menò  da  Guito,non 
ne  tornarono. io  o  .&  molto  male  trattati  cV  infermici  che  quefti  che  camparono  con 
Francefco  di  Oregliana  R  poffono  contare  per  viui ,  cV  glialtri  per  morti,che  furono.87.  Et 
cofi  auiene  per  quefti  luoghi  à  quelli,che  con  fouerchio  appetito  cercano  delIoro,che  nel  ve 
ro  in  buona  parte  torna  in  dolore  à  molti.  Ne  era  tanto  la  cannella  quello  che  mofle  Gon- 
zalo Pizarroà  cercarla ,  quanto  per  trouare  infieme  con  quefta  fpetie  ò  cannella  vngran 
Principe,che  fi  chiama  il  Dorato ,  del  quale  fi  ha  molta  notitia  in  quelle  parti,  8C  dicono  che 
continuamente  va  coperto  d'oro  macinato ,  ò  tanto  minuto ,  come  è  il  fale  ben  trito,perche 
allui  pare,che  neffuna  altra  vefte,ò  ornamento  fia  come  quefto:  èV  che  piatire  d'oro  lauorate 
fia  cofa  groffa ,  cV  comune ,  cV  che  altri  Signori  lì  poffono  veftire ,  cV  veftonfi  deffe  quando 
loro  piace:ma  fpoluerizarfi  d'oro  è  cofa  molto  fingulare  cV  di  molta  fpefa ,  perche  ogni  di  ù 

cuopre 
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euopre  di  nuouo  di'  quella  poluere  d'oro,cV  h  notte  fi  laua,6V  Iafciala  perdere  :  OC  perche  tale   D 
habito  non  li  da  impaccio  ne  {offendere  imgombra  la  fua  gentile  difpofltione  in  parte 
alcunaicY  con  certa  gomma  ò  liquore  odorifero  fi  vnge  la  mattina ,  cV  fopra  quella  vntione 
gitta  quello  oro  macinato^  refta  tutta  la  perfona  coperta  d'oro,dalla  pianta  del  pie  fino  alla 
tefta ,  coft  rifplendente ,  come  vna  figura  d'oro  Iauorata  di  mano  d'vn  bonifsimo  orefìce:di 
modo,che  fi  compréde  da  quello, cY  dalla  fama ,  che  in  quel  paefe  vi  fieno  miniere  d'oro  ric- 
ehifsime.Si  che  Reuerendifsimo  Signore  quello  Re  dorato  è  quello,che  coftoro  andauano 
cercando:cY  del  camino  cV  viaggio  loro,  cV  de  difiegni  che  haueuano,è  fucceduto  loro  nella 
maniera  che  ho  dettoxon  tutto  che  lafcio  di  dire  molte  altre  cofe  che  non  fi  poflbno  inten- 
dere fenza  ringratiare  Dio ,  cV  con  molto  piacere  ,  poi  che  à  noftri  tempi  fi  fcuoprono  cofe 
tanto  grandi  per  la  buona  ventura  di  Cefare,per  ilquale  Dio  guardaua  tanti ,  cV  coli  grandi 
riiefcri,pci  che  per  fua  mano  cofi  bene  u  difpenfano,cV  fpendono  nella  difenfione  della  Re 
publicachriftiana,laqualefenzaluiftarebbe  à  mal  partito.  A\V.  Signoria  Reuerendifsi- 
ma  bafcio  mille  volte  le  mani ,  per  le  grafie  che  mi  ha  fatte,cV  fempre  mi  fa  circa  le  indulger 
tic  della  mia  cappella ,  cV  di  molte  altre  cofe.  Piaccia  à  noftro  Signor  Dio,che  fé  non  in 
tutto  almeno  io  pò  ffaferuirla,cY  rimeritarla  in  qualche  parte  di  quanto  fono  te- 
nuto à  fuo  feruigio  :  cY  il  medefimo  noftro  Signor  DiomantenghicY  pro- 
speri voitraReuerendiTsimacY  ìlluftrifsima  Signoria  in  ftato  lun- 
gamente al  fuo  fanto  feruigto .  Di  quefta  cafa  reale  cV  fortez- 
za della  città ,  cY  porto  di  fan  Domenico  delllfola 
Spagnuola  adi.  xx.  di  Gennaio  dell'anno* 
ij  4  3.  Di  V.  S.  ReuerendiiT, 
&JUuftrifsima. 


Seruitor  Confaluo  Ferrando  di  Ouiedo. 
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delle  Indie  Occidentali  dette  del  Lauorador ,  de  los  Bacchalaos, 
cV  della  nuoua  Francia* 

Ella  parte  del  mondo  nuouo,  che  corre  verlò  tramonta* 
na  et  maeftro^ll'incontro  del  noftro  habitabile  dell'Ex 
ropa,vi  hanno  nauigato  molti  Capitani,cV  ilprimo(per 
quel  che  fi  fa)fu  Gafparo  Corte  reale  Portoghefe,che  del 
1500,  vi  andò  con  due  carauelle,penlàndo  di  trouar  qual* 
che  ftretto  di  mare,donde  per  viaggio  più  breue,che  no 
e  l'andare  attorno  l'Africa ,  potefìe  pattare  all'ifole  delle 
■-  ipecierie ♦  eno  nauigo  tanto  auanri ,  che  venne  in  luogo, 

doue  erano  grandmimi  freddi,cV  in  gradi,  tfo.  di  latitudine  trouo  vn  fiume  cari 
co  di  neue,dalla  qualegli  dette  il  nome ,  chiamandolo  Rio  Neuado,ne  gli  balio 
l'animo  di  palfar  più  auan ti,  tutta  quefta  cofta ,  che  corre  dal  detto  Rio  Neuado 
B  mfino  al  porto  di  Maluas  leghe.zoo.ilqual  è  in  gradi.  56,  la  vidde  piena  di  giti, 
OC  molto  habitata:  fopra  laqual  difmontato  prefe  alcuni  per  menargli  feco,  feo* 
perfe  aricho  molte  ifole  per  mezo  la  detta  cofta  tutte  popolate ,  a  ciafeuna  delle 
quali  diede  il  nomagli  habitanti  fono  huomini  grandi ,  ben  proportionati,  ma 
alquanto  berrettini^  fi  dipingono  lafaccia,cV  tutto  il  corpo  con  diuerfi  colori 
pergalanteria.portano  manigli  d'argento  cV di  rame,cV  fi  coprono  con  pelli  cu 
cite  infieme  di  martori  cV  di  altri  animali  diuerfi ,  il  verno  le  portano  col  pelo  di 
dentro^  la  fiate  di  fuori.  Il  cibo  loro  per  la  maggior  parte  e  di  pefee  più  che  di 
alcuna  altra  cofa,mafsimamente  di  Salmoni, che  ne  hanno  grandissima  copiai 
anchora  che  vi  fìano  diuerfe  forti  di  vcelli ,  &  di  frutti ,  nondimeno  non  fanno 
conto  fe  non  del  pefce.Leloro  habitationi  fono  fatte  di  legnarti  e,delquale  hàno 
abbondanti»  per  elferui  grandifsimi  OC  infiniti  bofchi,cV  in  luogo  di  tegole  1  e 
coprono  di  pelli  di  pefei ,  che  ne  pigliano  grandifsimi ,  cV  gli  feor deano,  vidde 
molti  vcelli  cV  altri  animali ,  mafsimamente  orfi  tutti  bianchi.  All'incontro  di 
quefta  cofta  verfo  mezo  di  vi  è  vna  lfola  grande  detta  dalli  demoni);  &:  dal  Ca* 
*-  pò  di  Maluas  a  Capo  Marzo,  che  fta  in.5d.gradi,vi  fenolo  Jeghe,&  di  li  à  Ca* 
pò  del  gado,che  e  in  gradi. 54* corre  la  cofta  leghe.zoo/al  dritto  per  ponete  fino 
ad  vnpran  fiume  detto  di  fan  Lorenzo,che  alcuni  lo  tengono  per  vn  braccio  di 
mare,cV  l'hanno  nauigato  molteleghe  all'info.  &T  qui  fi  fa  vn  golfo  che  lo  chia* 
mano  quadrato,^  volge  fino  allapunta  delos  Bacchalaos. 8c  quefto golfo  qua 
dratoeluogo  molto  no tabile,&  la  maggior  altezza  de  los  Bacchalaos  è  gradi 
j&m  mezo  che  fi  chiama  Capo  di  buona  vifta.Et  Bacchalaos  fono  alcuni  pefei 
che  in  quella  cofta  fi  trouano  in  tanta  quantità  riftretti  infieme ,  che  alle  fiate  no 
lai  ciano  panarle  carauelle,et  li  Bertoni  et  Normadi  chiamano  li  detti  pefei  Moi 
u€u3U3ih  °§n'anno  vanno  *  pigiar  per  grandifsima  mercantia.di  quefta  ter 
ra  hebbe  cognition  grande  il  Signor  Sebaftian  Gaboto  noftro  vinetian0)ilqua 
lealpe{edelReHenrico.7*d'Inghilterrafcorfetuttaladetta  coftafino  à  gradi 
^,ma  £"  freddo  fu  forzato  a  tornare  a  dietro.Nauigo  anche  lungo  la  detta  ter 
raranno.i5x4.vngràCapitanodelRechriftianifsimoFràcefco,dettoGiouàni 
da  VerazzanoFioretino}cx:fcorfetuttalacoftafino  alla  Florida,comeper vna 
Viaggivol.3%  ggg        fua 
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fua  lettera  fcritta  al  detto  Re  particolarmente  fi  vedrà,  laqual  fola  habbiamo  pò  D 
tuto  hauere,percioche  le  altre  fi  temo  (marrite  nelli  trauagli  della  pouera  citta  di 
Fiorenza,et  nell'vltimo  viaggio,che  elio  fece,hauendo  voluto  {montar  in  terra 
con  alcuni  compagni,fiurono  tutti  morti  da  quei  popoli,cV  in  pretenda  di  colo 
ro^he  erano  rimali  nelle  naui ,  furono  arrostiti  cV  mangiati»  quello  infelice  fine 
hebbe  quefto  valente  gentilhuomo,  ilquale,te  nò  gl'intraueniua  qucfta  diigra* 
tia,col  fapere  &  intelligentia  grande,che  haucua  delle  cote  del  mare,&:  dell'arte 
del  nauigare  accompagnata  8>C  fauorita  dalla  immenià  liberalità  del  Re  France* 
fco,haueria  teoperta  oC  fatta  nota  al  mondo  tutta  quella  parte  di  terra  fin  lotto 
la  tramontana^  non  Ci  faria  contentato  {blamente  delle  marine,ma  haueria  vo  . 
luto  penetrar  più  à  dentro  fra  terra,Sc"  fin  doue  fi  hauefte  potuto  andare»  cVmo! 
ti  che  l'hanno  conoteiuto,&:  parlatogli,mi  hàno  detto,che  elio  affermauahauer 
in  animo  di  cercar  di  giuadere  al  Re  chriftianifsimo  a  mandare  da  quefte  parti 
buon  numero  di  gete  ad  habitare  in  alcuni  luoghi  della  detta  cofta ,  che  temo  di 
aria  teperata,8c"  di  terreno  fertili  isimi  co  belliisimi  fiumi,et  porti  capaci  di  ogni 
armatagli  habitatori  de  i  quali  luoghi  iàriano  cagioe  di  far  molti  buoni  efletti,  E 
8c  fra  gli  altri  di  ridur  quei  poueri  popoli  rozzi  &  ignoranti  al  culto  diuino  Se 
alla  noftra  fàntifsima  fede,cV  di  moftrar  loro  il  coltiuar  della  terra,  conducendo 
de  gli  animali  della  noftra  Europa  in  quelle  ipatiofiisime  campagne»&:  finalme 
te  col  tempo  haueriano  teoperte  le  parti  fra  terra,et  veduto  te  fra  tante  i(ble,che 
vi  Cono ,  vi  è  paflaggio  alcuno  al  mar  del  Sur,  ouero  te  la  terra  ferma  della  Fiori* 
da  dell'Indie  Occidentali  continua  fin  tetto  il  polo»quefto  e  quel  tanto ,  che  ne 
e  ftato  riferito  di  quefto  cofi  valoroib  gentilhuomo»  delle  fatiche,&:  (udori  del 
quale ,  accioche  la  memoria  di  lui  non  refti  tepolta ,  8c  il  fuo  nome  non  vada  in 
obliuione,habbiamo  voluto  dare  in  luce  quel  poco  che  ci  e  puenuto  alle  mani. 

E^  ftata  appretto  aggiuta  vna  terittura,o  vogliamo  dir  diteorib  fatto  deLi539- 
d'un  gra  Capitano  Fràcete,ilqle  habbiamo  voluto  tradure  dalla  fua  lingua  nel* 
la  nra'doue  deteriue  il  viaggio,  che  fi  fa  alla  terra  nuoua  dell'Indie  Occidentali, 
che  hora  chiamano  la  nuoua  Fràcia,&  ancho  alla  terra  del  Brafil  pur  delle  dette 
lndie,Guinea,cofta  delle  Mei  eghette  {opra  l'Africa,  doue  tutto  il  giorno  li  Fra* 
cefi  pratticano  co  le  lor  naunil  lopradetto  Capitano  poi  con  due  naui  armate  in 
Dieppadi  Normandia  volte  andar  fino  all'Itela  Taprobana  in  Leuante  hora 
detta  Sùmatra,doue  cotrattc»  con  quei  popoli,  8c  carico  di  fpecie  ritorno  a  cali. 
Quefto  diteorib  ci  é  parte)  veramete  molto  bello,8c~  degno  di  eiter  letto  da  ogni 
uno*ma  ben  ci  dolemo  di  non  iàpere  il  nome  dell'auttore,pcioche  nò  ponendo 
il  luo  nome  ci  par  di  fare  ingiuria  alla  memoria  di  cofi  valete  cV  getil  caualiero- 

Et  perche  in  quefto  diteorib,  cV  ne  viaggi  Ccgucnti  di  lacques  Cartier  fi  fa 
mentione  di  alcuni  petei ,  come  fono  molue,  lupi  marini ,  cxT  mariuini,ho  volu* 
to,hauendo  ferma  opinione  di  far  piacere  alli  lettori ,  trateriuer  quelche  di  eisi 
ne  parlano  ne  i  lor  libri  duo  gran  valent'huomini  Francefì  dotti  nella  lingua 
greca  Se  nella latina,&:  appreflo  per  maggiore  intelligentia  aggiungerui  le  figli 
re  cauate  dalli  lor  librnvno  de  quali  è  meiler  Pietro  Bellon,cheha  copofto  duo 
libri  de  petei, vno  in  lingua  Francete,cV  l'altro  in  la  latina* cxT  pche  nel  Francete 
trattaper  la  maggior  parte  del  delfino  cVmarfuino  ,  habbiamo  voluto  copiar 
le  cote  teguétijCi'oè  che  il  delfino  appreflò  Francefì  è  riputato  Re  di  tutti  i  petei, 

non 
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i  non  fòlamete  del  mare,ma  de  laghi  Se  de  fìumi,c\:  che  hanno  voluto  por  la  Tua  fi 
gura  nel  fecondo  luogo  appretto  i  gigli,  che  è  l'infegna  de  la  corona  di  Francia, 
OC  ftaparla  fopra  tutte  le  monete  d'oro,d'argeto,  Se  di  rame,  Se  dipingerla  fopra 
li  muri  de  le  dtta,&:  caftelli,cx:  ne  li  ftedardi  Se  bàdicre.cV  appretto  hano  voluto 
che  tenga  di  riputatane  il  primo  luogo  di  bontà  &  delicatezza  (opra  tutti  i  pe* 
fci,che  fono  portati  dal  mare,cociofiacofà  che  giunto  ch'egli  è  in  piazza,  doue  fi 
vedono  i  pefci  in  Parigi, (ubito  vien  leuato  g  le  tauole  de  i  Signorile  i  principi 
Se  d'altri  gradii  ricchi  huomini,che  poflòno  fpedere.pdoche  da  qlli  c'hano  il 
gufto  et  palato  iettile, vien  riputato  il  più  delicato  pefce  che  l'huom  pofla  hauer 
di  marcret  nodimeno  i  Fràcefi  no  lo  chiamano  delfino  col  Tuo  vero  nome,ma  co 
vn'altro  barbaro  alemanno,cioè  marfuino:  pcioche  gli  Alemàni  vedendolo  ta* 
gliato  in  pezzi  l'aflòmigliano  a  la  carne  del  porco,  pero  lo  chiamano  mercheue* 
in,cioe  porco  di  mare,&:  li  Francefi  marfuin,gl'Inglefi  porchpifch.&:  coli  da  tut 
ti  li  pefcatori  &  habitanti  fopra  il  mare  oceano  e  nominato  per  altro  nome  che  g 
delfino,  doue  g  quefto  nome  non  iària  conofcfuto  da  alcuno.  Se  hauendo  egli  il 
'  mufo  lungo,alcuni  più  propriamete  il  chiamano  becco  d'oca.  Fa  poi  qfto  gen* 
til5huomo  vn  lungo  difcorfo  narrando  tutte  le  nationi  de  gli  habitatori  fopra  il 
mare  mediterraneo  &  mar  maggiore  fi  Italiani,come  Greci,Turchi ,  8c  Giudei, 
doueegli  e  Rato.  cxT  dicehauer  cercato  tuttala  Soria  &  le  marine  di  qlla,  ne  mai 
hauer  trouato  alcuno, che  voglia  guftar  del  delfino,  8c  quefto  g  vna innata  fug* 
ilitione.che  tengono  che'l  delfino  fia  amico  de  l'huomo ,  Se  che  fé  lo  vede  anne* 
gare  lo  aiuti.dice  poi  eflère  flato  in  Venetia  lungo  tempo  per  conofcer  pelei,  SC 
hauer  parlato  con  infiniti  pefcatori  che  gli  hano  affermato,  che  mai  non  fi  e  ime 
fb,che  alcuno  habbia  mangiato  carne  di  delfino  .&:  quiui  il  detto  auttore  fi  ma* 
rauiglia,efièndoui  de  le  per(òne,che  cercano  quel  che  e  bono.  dice  poi,che  tutti 
gli  habitatori  fopra  il  mare  oceano,i  quali  non  fono  cofi  fupftitiofì,ne  màgiano> 
chiamandolo  con  vn'altro  nome,  come  e  detto  difopra ,  cioè  marfuino,  o  becco 
d'occa.  OC  hauédo  veduto  le  imagini  del  delfino  dipinte  con  vna  gobba  in  mez* 
zo,hanno  penfàto,che'l  detto  marfuino,  o  becco  d'oca  non  fia  il  delfinOj&nodi 
meno  no  e  vero,che  i  delfini  habbino  gobba  alcuna,ma  hano  il  corpo  diftefo]&: 
lùgo,fènza  alcuna  curuita.  Defcriue  poi  la  forma  del  delfino,dicendo,che  e  Vm 
go  quanto  vn'huomo  può  distendere  ambedue  le  braccia  toccàdo  con  vna  ma* 
no  la  tefta,cV  con  l'altra  la  coda ,  OC  la  groflèzza  e  quàto  l'huomo  può  circundar 
co  ambedue  le  braccia  a  torno.ha  la  pelle  fottile,6V  fènza  fcaglie,cV  è  tutta  di  co* 
lore  di  piombo,che  tira  al  negro,  lotto  laquale  ha  due  dita  di  grano,  come  hano 
li  porci. fòtto  il  ventre  e  biancone  due  ali,  la  coda  8>C  quella  che  e  {òpra  la  fchena 
fon  tutte  negre,  ha  la  coda  riuolta  in  fu  fò  contra  la  forma  de  glialtri  pefci,  con  la 
forza  de  laquale  fa  quel  moto  cofìgrande.gliocchifon  forte  piccioli  rifpetto  ala 
grandezza  del  corpo ,  Se  può  con  le  palpebre  coprire  il  nero  de  l'occhio ,  come 
Fanno  tutti  gli  animali  terreftri.  Se  fragliocchi  ha  vna  cana,  per  laqual  refpira  8c 
getta  l'acqua  fuori.  Il  luogo  de  l'udito  e  fi  piccolo,che  appena  fi  fèorge,fè  no  da 
chi  vi  guarda  con  diligenza^  Li  denti  fono.  160.  cioè  ne  le  mafcelle  di  fòtto.40* 
per  vna  ,8c  in  quelle  di  fopraaltri.40.per  vna.  ha  la  lingua  mobile  come  e  qlla 
del  porco  8c  manda  fuori  qualche  ftrido.  La  differenza  del  mafehio  alla  femina 
c3che'l  mafehio  nel  mezo  del  ventre  ha  vn  buco ,  nelquak  e  pofto  il  fìio  mebro 
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oenitak,che  fi'  può  cauar  fuori  più  di  otto  dita  di  lunghezza, 8c  la  femin-a  ha  mot  Da 
to  più  à  baffo  verfó  la  coda  vii  buco,doue  e  la  Tua  natura,  laqual  partorire  il  del. 
fino  viuo,cY  lo  lattai  le  Tue  poppe  fono  a  modo  di  due  borfe  piccole,ne  lequa*. 
li  ritiene  il  latte ,  che  le  Tuccia  il  delfino*  Quello  e  quàto  habbiamo  voluto  tra* 
fcriuere  de  la  natura  del  delfino,  delqual  no  fi  ha  cognitione  cofi  particolare,  an*, 
cora  che  ógni  giorno  fé  ne  veda,  le  medefime  cofe  quefti  dua  auttori  dicono  del 
marfuino,ancora  che  fia  differente  ne  la  tefta,ne  i  àliiM  nel  mufo,che  e  più  cor* 
to,ma  ha  la  medefima  velocita ,  ÒV  refpira  a  l'aere ,  come  fa  il  delfino.  Se  di  più  il 
fignor  Guilielmo  Rondelloto  huomo ,  come  habbiamo  detto  difopra ,  dottila 
rrio  Se  eccellétisfimo  nel  fuo  libro  de  pefei  narrarne  in  tutta  la  riuiera  de  la  Proj 
liéza ,  laquale  e  fopra  il  mar  mediterraneo,no  è  habitante  alcuno,che  voglia  gu* 
fìare  de  la  carne  de  i  delfìni  :  ma  per  il  guadagno  grande,i  pefeatori  portano  viui 
fino  in  Auianone  cV  in  Lione,gettàdo  ogni  giorno  vn  poco  di  vino  giù  g  quel 
la  canna  doSde  refpirano,cV  ne  le  dette  citta  lontane  dal  mare  ogn'un  ne  copra. 
Narra  oltra  di  ciò  molti  modi,  co  liquali  lo  accociano,cioe  che  alcuni  l'mfalano, 
Se  falato  dopo  alcuni  giorni  lo  magiano  leffo,  oucr  cuocono  in  acqua  con  cipoU  i 
le3porri,petrofemolo,cx:  aceto.  &  quefti  modi  fono  per  farlo  più  f ano ,  cV  più  fa* 
cile  a  dioerire.altri  lo  mettono  in  fpiedo,&  arroftito  come  fi  fa  la  carne  di  porco 
lo  mangiano  con  fugo  diarazi,ouer  con  vn  fapore  di  aceto,dizucchero,cV  di  ci* 
namomo,ouer  tagliato  in  fette  fottili  lo  mettono  ad  arroftir  fopra  la  grattella  co 
perto  d'anici,di  finocchio  di  coriandoli  mezi  rotti  con  vn  poco  di  fale.  ma  li  Si 
onori  SC  i  gran  maeftri  ne  fanno  far  paftelli,ne  quali  entrano  garofani,  pepe,  gè* 
leuo ,  &  noci  mofeate.  ma  il  detto  auttore  lauda ,  che  fi  mangi  più  preko  lei  io 
che  arrofto,  cV  che  fia  cotto  con  faceto ,  &  col  vino  ,&  con  molto  petrofemolo, 
hiffopo,cV  origanode  parti  migliori  &  più  delicate  del  detto  delfino ,  ouer  mar* 
fuino  fono  la  lingua  8>C  il  fegato,che  è  fimile  à  quello  del  porco:mala  lingua  per 
la  fua  tenerezza  è  antepofta  al  fegato.  Dice  anchora  il  fopradetto  meffer  Pietro 
Bellon,che  vedendoli  i  detti  pefei ,  cioè  marfuino,o  becco  d'oca,  che  e  il  delfino, 
ne  la  pefcheria  di  Parigi  tagliato  in  pezzi,coloro,  che  hàno  cognitione  de  la  bo* 
ta  di  esfi,  per  carne  migliore  cV  più  faporita  eleggono  quei  pezzi ,  che  non  fono 
grasfì,  ma  più  tofto  magri,  quali  fono  quei  del  delfino,  percioche  li  marfuini  lo* 
§o  più  arasfì  che  li  delfìni,iquali  hauendo  più  del  magro,fono  più  diletteuoli  OC 
più  predofi  al  gufto.cV  fi  marauiglia  il  detto  meffer  Pietro  Bellon,come  gli  anti 
chi,iquali  erano  cofi  golofi ,  &T  masfìmamente  de  pefei,  non  ne  habbino  voluto 
mangiare,per  quel  che  ù'  legge  ne  libri  antichi,cV  che  al  gufto  de  Francefi  quefti 
fìano  li  piti  delicati  pefci,che  Ci  postino  hauere,cV  per  la  lor  bota  fi  vendino  mol* 
to  cari,percio  che  effo  ha  veduto  vedere  vn  delfìno.50.fcudi  d'oro,  iopraliquai 
pefei  narra  che  vi  fanno  li  più  delicati  fapori  cVfalfe,chefìfappinoimaginare, 
mettedoui  noci  mofcate,garrofani,macis,cinamomo  pefto,butiro,zucchero,ace 
tòjck  pane  arroftito.  Dice  appreno,che  già  molt'anni  ne  la  citta  di  Roan  coloro 
che  vendeuano  li  detti  pefei  (che  ve  ne  vegono  portati  infiniti  per  effer  apprel* 
Co  il  mare)foleuano  gettar  via  la  coda  &  le  due  ali,  ma  che  al  prefentc  coloro  che 
hano  auttorita,venduto  che  è  il  delfino,o  marfuino,  fi  fanno  portare  a  cala  qlti 
tre  pezzi,che  habbiamo  detto,p  regaglia  come  cofa  delicata.  Qiicfto  e  quel  che 
co  quàta  breuita  ci  e  ftato  posfìbile,habbiamo  trafentto  dai  i  libri  di  qftì  due  ec 
1  celienti 
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A  celléti  huomini  Fracefi  del  delfino,&:  marsuino,  Se  fé  fiamo  fiati  lùghi  et  tedio 
fì,n'e  fiata  cagioe  la  nouità  della  materia  no  conofciuta  in  cj  fte  nre  parti  d'Italia» 
Delfino  in  Italia ,  Becco  d'ocha  cV  marfuin  in  Franeia 


Il  pe(èe  Molua  fi  peica  da  Bertoni  Se  Normadi  ne  i  mari  della  nuoua  Fracia, 
come  icriue  il  detto  mefler  Guielmo  Rodellotto,8t~  vi  mette  la  fòttofcritta  fìgu 
ra,&T  dice  ch'e  lungo  vn  cubitOj&T  anche  piu,cV  vn  piede  grofto,hàla  bocca  gra 
de,&f  li  denti  nelle  mafcelle  ,  cV  in  capo  di  qlla  vi  pende  come  vn  filo  groflo  di 
carne,che  s'aflomiglia  ad  vna  barbetta*ha  gliocchi  molto  groisi  8>C  in  fuora,8c~  g 
cjuefto  no  vede  da  lontano,onde  in  Francia,quando  vno  hala  pupilla  de  glioo 
chi  in  fuori,&:  che  nò  diicerne  (ènon  da  preflò ,  vfàno  inprouerbio  dirgli,  tu  hai 
gliocchi  della  Molua*La  carne  di  quefto  peice  e  migliore  &  più  delicata  freica, 
che  falata  S>C  (ècca,per  efler  graila,&:  alquàto  giurinola»  ha  la  fchiena  diftinta  con 
alcune  macchie  cinericie  cV  rode*  meiler  Pietro  Bellon  ne  iiùoi  libri  fcriue  che 
penfà  che  quefte  molue  fiano  li  peici,iquali  ogni  giorno  fi  portano  per  l'Alema 
gna  dalle  parti  della  Noruega,  detti  Stochfis,  che  col  iàlediuentano  tanto  duri, 
che  vi  bisognano  i  martelli  a  batterli  per  farli  teneri,accid  fi  cuochino*. 
Molua  in  Francia 
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Delli  lupi  marini  meiler  Guielmo  Rodellotto  fcriue,  che  le  ne  trouano  due 
forti,  vna  nel  mar  mediterraneo ,  &£  l'altra  nell'oceano*  Se  qfto  del  noftrp  mare 
gl'Italiani  chiamano  vecchio  marino^et  i  Fràcefi  vitello  di  mare,&  i  Latini  Pho 
ca  nell'Indie  occidentali  lupo  marino  ♦  e  alai  \  che  viue  in  mare  &  in  terra*  nella 
qual  partoriice  come  fanno  gli  animali  terreftri*  ha  la  pelle  dura&pelofà  con 
li  peli  negri  Se  cenericci  con  alcune  macchie  piccole,cx:  nel  vétre  alcuni  peli  bià* 
chicci ,  Se  fé  egli  haueflè  l'orecchie,  (aria  molto  limile  al  nro  vitello*ha  li  denti  a 
modo  d'una  fega  acuti,duri ,  &biachi  limili  a  qlli  del  lupo*gliocchi  rifpledono, 
Se  lì  fanno  di  mille  colori ,  non  ha  orecchie ,  ma  nel  luogo  di  qlle  alcuni  buchi  fi 
piccoli,che  appena  fi'  veggono  Ja  teda  e  piccola  à  ^pportione  della  gràdezza  del 
corpo*haduea  modo  di  braccia,o  piedi  nella  parte  d'auàti  con*5*dita,fi  come  ha 
l'oriò,che  fi'  piegano,con  le  vnghie  acute*  e  alai  che  fi  può  domefticare ,  Se  dice 
hauerne  veduti  de  domefh'ci  nelle  cale,che  icendeuano,8c~  filmano  le  fcale*dor* 
me  molto  cxf^pfondamet^di  torte,  che  fi  lente  ronchiggiar  da  lungi,apprelTo  il 
mare  (opra  il  lito  fé  ne  veggono  molti,che  dormono  diitefi  al  fole»  la  carne  fua  e 
molle  Se  fpugnofà,8c"  Ci  liquefa  tofto,et  p  qfto  ella  latia  molto  Se  fa  venir  naufea 
p  efler  di  ftrano  odore,pur  e  guftata  da  coloro,  che  habitano  lontano  dalle  mari 
ne,ma  dalli  vicini  Se  fbpra  il  mare  nò  e  guardata  ne  tocca*  Le  fue  pelli  fono  mol 
to  flirtiate,  <3c~  appflo  gli  antichi  neportauano  le  cinture,  pcioche  haueuano  ope* 
nioe  di  nò  poter  efler  geo fsi  dalla  fàetta  hauedole  intorno*  Se  fcriue  il  fopradet* 
to  getilhuomo  hauer  oiTeruato  f pelle  fiate  in  alcune  pelli  de  detti  vecchi  mari* 
ni,lequali  elio  hauea  in  cafà,che  fbfticàdo  il  veto  da  Sirocco,il  pelo  fi  fblleuaua,8L~ 
fi  faceua  crefpo,&  co  li  venti  da  tramontana  fi  abbaflàua,cx:  faceua  piano*. 

Vecchio  marino  nel  Mediterraneo*  '  ._. 


Scriue  anchora  il  medefìmo  mefler  Guielmo ,  che  fé  ne  trouano  nelle  fatrez* 
ze  del  corpo  alquato  diffèreti  dal  pdettorniete  di  manco  fono  vecchi  marini,&: 
nell'Indie  occidentali  chiamanfi  lupi  marini*ha  il  corpo  con  tutte  le  altre  parti 
più  groilo,  Se  in  fé  più  raccoltocene  non  ha  il  fbpradetto*. 

Vechio  Marino  nell'Oceano,Lupo  Marino  nell'Indie* 
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Relationedi  Giouanni  da  Verrazsano  Fiorentino  della  terra  per 

lui  {coperta  in  nome  di  flia  Maefìà  ,icritta  in  Dieppa, 

adi  8»  Luglio*   m*  p»  xxiii  1* 


on  fcrifsiàV,Maeftà  Christian iss.  re  dopo  la  fortuna 
hauuta  nelle  parti  Settentrionali,di  quanto  era  delle  quattro  Na 
ui  feguito,da  V.  M,  mandate  à  difeoprire  nuoue  terre  per  l'Ocea 
no  ,  credendo  che  ài  tal  fucceffo  conuenienternente  la  foffe  ftata 
informata,  Hora  per  la  prefente  le  darò  a  quella  notitia,come  dal 
l'impeto  de  venti  con  le  due  Naui,  Normanda,  cY  Delfina ,  fum- 
mo conftretti  cofi  mal  conditionate  come  fi.ritrouauano  feorrerc 
nella  Bretagna,doue  poi  che  furono  fecondo  il  bifogno  raccocia 
te,cV  ben  armeggiate,per  i  liti  di  Spagna  ce  n'andammo  in  corfo* 
il  che  V,  M*  hauerà  intefo  per  il  profitto  che  ne  facemmo.  Dipoi 
con  la  Delfina  fola  fi  fece  deliberatione  feoprir  nuoui  paefi ,  per  non  Iafciar  imperfetta  la  già 
minciata  nauigationedl  che  intédo  hora  a  V'offra  Maeftà  raccontare,accioche  di  tutto  il  fuc- 
cello  fia  confapeuole. 

Alli  xvii*  Gennaro  m,  d*  xxiiii*  Dio  gratia  partimmo  dal  fcogliodishabitato, 
propinquo  all'Ifola  di  Madera  che  è  del  Serenifsimo  Re  di  PortogaIlo,con  huomini cinqui 
ta,  di  vettouaglia,armi,cY  altre  munitioni  nauali  per  otto  mefi  ben  prouedutù  cV  per  Ponen 
te  nauigando  con  vento  di  Leuante  affai  piaceuole ,  in  giorni  venticinque  corremmo  leghe 
cinquecento^  alli  zo«  Febraro  fummo  affatiti  da  vna  fortuna  tanto  afpra,cY  horribile,qua- 
to  mai  alcun  altro  nauigante  paffaffe,dalla  quale  con  il  diuino  aiuto,cY  bontà  della  naue ,  ac- 
compagnata con  la  felicità  del  fuo  nome,fummo  liberi:cY  il  mare  abbonacciato,con  profpe- 
ro  vento  feguimmo  la  noftra  nauigatione  verfo  Ponente,pigIiando  alquanto  del  Settennio 
ne:cY  in  altri  giorni  z5,fcoremmo  più  oltra  leghe*  4  00,  doue  feoprimmovna  terra  nuoua 
non  più  da  glantichi,ne  da  moderni  vifta*  &C  a  prima  vifta  dimoftrauafi  alquanto  baffa:  ma 
approfsimandofi  poi  ad  vn  quarto  di  lega  cognofeemmo  quella,per  li  gradifsimi  fuochi  che 
al  lito  del  mare  faceuano ,  effer  habitata ,  cY  vedemmo  che  correua  verio  mezzo  di:  cercado 
in  lei  ritrouar  Porto,per  poter  forgerei  fine  di  hauer  di  lei  cognitione ,  per  cinquanta  leghe 
nauigammo  in  vano.cY  vifto  che  di  continuo  correua  verfo  mezzo  di ,  deliberammo  ritor- 
nar adietro  verfe  Tramontana:  doue  nella  medefima  difficultà  ci  ritrouamo*  al  fine  del  fre- 
nar il  porto  difperati/orgemmo  nella  cafta,cY  mandando  il  batello  a  terra, vedemmo  molte 
genti,  quali  veniuano  al  lito  del  mare,ÒY  vedendoci  approfsimare,fuggiuano:  cV  alcune  voi 
te  fermandofi  fi  voltauano  adrieto5cV  con  grande  admiratione  ci  riguardauano  :  liquali ,  poi 
effendo  con  cenni  da  noi  afsicurati,alcuni  di  loro  s'accoftarono  al  mare,m6Ìtrado  nel  veder- 
ci non  poca  allegrezza,cY  marauigliandofi  di  noftri  habiti,  effigie,  cV  bianchezzaxon  vartj 
fegni  ci  dimoftrauano  doue  col  batello  douefsimo  più  commodamente  arriuare  à  terra,  offe 
rendoci  anchora  delle  lor  cofe  da  mangiare.  Hora  di  quanto  della  lor  vita  cV  coftumi  potem 
mo  conofcere,ne  darò  co  breuità  notitia  à  V*M*  chriftianifsima*  Vanno  quefte  genti  del 
tutto  nude,cV  folo  le  parti  vergognofe  cuoprono  co  alcune  pelli  di  animali  fimili  à  martori, 
attaccate  ad  vna  cintura  di  herba  ftretta,  cV  be  teffuta,cY  co  varie  code  d'altri  animali  adorna- 
tale circundandogli  il  corpo  gli  pendono  fino  alle  ginocchia  ♦  di  loro  alcuni  portano  ghir 
lande  di  penne  dvcceglu  Sono  di  color  berrettini,cY  non  molto  dalli  Saracini  differenti,co 
capelli  neri,folti,cY  non  molto  Iunghi,quali  infieme  vniti  legano  drieto  la  tefta,et  li  portano 
in  forma  d'vna  picciola  coda,  fono  di  membri  ben  proportionati,di  mediocre  ftatura,cV  più 
tofto  alquato  maggiori  di  noi:nel  petto  larghile  braccia  difpofte,le  gambe  cV  altre  parti  del 
corpo  ben  compofte,  cV  non  hanno  altro  diffetto,faluo  che  nel  vifo  tendono  alquanto  in  lar 
ghezza,nonperò  tutti,  perche  a  moki  vedemo  il  vifo  profilato,  gli  occhi  neri,  cV  grandi^ 
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con  guardatura  fi(Ta  OC  pronta ,  di  forza  debili ,  d'ingegno  acuti ,  agili ,  &  grandi fsimi  corri-   jy 
dori(per  quanto  con  esperienza  potemmo  conofcere)affomigliano  perii  duoi  extremi  alli 
orientali,cY  maxime  a  quelli  delle  vlu'me  regioni  della  China»    Nò  potemmo  inrendere  di 
quella  gete  della  lor  vita,  dC  cofturm  in  particulare ,  per  la  poca  dimora  faccmo  alla  Ipiaggia, 
per  effer  poca  gente,et  la  naue  forta  in  alto  mare.Trouarnmo  non  lungi  da  quefti  altri  popò 
li,de  quali  pentiamo  il  viuerfiaconforme,come  di  poi  dirò  aV*M;  narrando  al  prefente  il 
fito  cV  natura  di  detta  terra»     Il'lito  marittimo  è  tutto  coperto  di  minuta  arena,cY  va  afeen- 
dendo  circa  piedi  quindici,eftendendofì  in  forma  di  piccioli  colli,larghi  circa  a  paffi  cinqua- 
ta:  dapoi  nauigando  fi  trouano  alcuni  riui,cY  bracci  di  mare  che  entrano  per  alcuna  focc,ba- 
gnando  il  lito  dell'una  cV  l'altra  parte,come  corre  la  volta  di  quello  ♦  Et  più  oltra  li  m  olirà  la 
terra  larga, tanto  eminente  che  eccede  il  lito  arenofo,con  molte  belle  campagne  cV  pianure 
piene  di  grandifsime  felue,parte  rare,cY  parte  denfe,  veftite  di  varie  forti  d'arbori,di  tanta  va 
ghezzacY  diletteuole  guardatura,  quanto  efprimer  fia  pofsibile  »  cY  non  creda  V»M»  che 
quefte  fiano  come  la  felua  Hercina,ò  l'afpre  folitudini  della  Tartaria,  cV  fpiaggie  Settentrio- 
nali piene  di  faluatichi  arbori:ma  ornate  cY  veftite  di  paImi,lauri,cY  alti  cipreisi,cY  al  tre  varie 
tà  di  arbori  incogniti  nella  noftra  Europa,!  quali  da  lontano  mandano  foauifsimi  odori:  la 
proprietà  de  quali  non  potemmo  conofeere  per  la  caufa  di  fopra  narrata ,  non  che  a  noi  foiTe 
diffìcile  per  le  felue  difeorrereamperochenon  tanto  è  la  denfità  di  quelle,  che  per  tutto  non 
fiano  penetrabili,ne  penfiamo  che  participando  dell'Oriente  per  la  circòferentia,  frano  fan-    % 
?za  qualche  drogheria  ò  liquor  aromatico,cY  altre  ricchezze  d'oro ,  dimoftrandone  anche  la 
terra  il  colore:cY  è  copiofa  di  molti  animali,come  Cerui,Daini,  Lepri  :  cV  fìmilméte  di  Laghi 
éV  fragni  d'acqua  viua  con  vario  numero  d'vccelli ,  atti  cV  comodi  d'ogni  diletteuole  piacere 
di  caccie»     Sta  quefta  terra  in  gradi  34»  co  l'aria  falubre  cY  pura ,  temperata  di  caldo  cY  fred-  ' 
do:venti  impetuofi  non  fpirano  in  quelle  regioni,cY  quelli  che  più  di  continuo  regnano,fo- 
no  Maeftro  cV  Ponente  al  tèpo  eftiuoral  principio  del  quale  noi  vi  fummo»  il  ciel  chiaro  §C  fé 
reno,cV  co  poca  pioggia*  cY  fé  qualche  volta  da  venti  auftrali  l'aria  incorre  in  qualche  nebbia 
6C  caligine,in  vno  iftante  non  durando  è  disfatta,ritornando  pura  cV  chiara»  il  mare  è  traquii 
lo  cY  non  fluttuofo,l'onde  del  quale  fono  placide,cY  anchora  che'l  lito  tutto  tenda  in  battez- 
za cY  nudo  di  porto ,  non  pero  è  faftidiofo  à  nauiganti ,  effendo  tutto  netto  cY  fenza  alcuno 
fcoglio,profondo,  che  per  infino  a  quattro,  ó  cinque  pafsi  preffo  alla  terra  Ù  truouano  fenza 
fluifo  ne  refluffo  Diedi  venti  d'acqua  ,  crefcendoàtalproportione  vniforme  la  profondità. 
Nel  alto  mare  vi  è  molto  buó  forgidore ,  g  che  qual  u  voglia  naue  da  fortuna  còbat  tuta,mai 
in  quelle  parti  non  rompendo  le  gomene,potra  perire  ♦  fi  che  noi  con  la  efperientia  riabbia- 
mo protrato,  imperoche  al  principio  di  Marzo  come  fempreinogni  regione  elìerefuole, 
offendo  flati  in  alto  Mare  con  venti  Settentrionali  d'affai  fortuna  opprefsi  :  cY  furti,  prima 
trouammo  l'anchora  rotta,che  nel  fondo  dal  terreno  prefo  fi  alentaffe,ò  faceffe  mouimento 
alcuno .    Partimo  da  quello  luogo,  continuamente  feorrendo  la  cotta  ,  qual  trouamo  che    p 
tornaua  all'oriente  ,  cV  vedemo  per  tutta  quella  grandifsimi  fuochi ,  per  la  moltitudine  di 
quelli  habitatori,forgendo  à  quella  piaggia,per  non  tener  anche  ella  porto  alcuno,et  per  ne 
cefsità  d'acque  mandamo  il  battello  à  terra  con  venticinque  huomini:doue  per  le  grandif- 
fìme  cY  frequente  onde  che  gettaua  il  mare  al  lito,per  effer  la  fpiaggia  aper ta,non  fu  pofsibi> 
!e  che  alcuno  poteffefmontare  in  terra  fenza  pericolo  di  perder  il  barello»  vedemo  quiui 
molte  genti  che  veniuano  al  lito,faccendo  varfj  fegni  d'amicitia  cY  dimoftrando  contentez- 
za che  andafsimo  a  terra ,  cY  g  pruoua  li  conofeemo  molto  humani  cY  cortefi  come  g  il  fuc- 
ceffo  cafo  V*  M»  intenderà»     Per  madarli  delle  cofe  noftre,cY  da  Indiani  comuneméte  mol 
to  defiderate,cY  apprezzate,come  fono  fogli  di  charta,fpecchi,fonagli  et  altre  fimil  cofe.ma 
damo  à  terra  vn  giouane  de  noftri marinari,  quale ponendofiànuotOjneH'approfsimarfi 
(ritrouandofl  in  acqua  da  tre,ò  quattro  braccia  da  terra  lontano  )  di  lor  non  cordandoli  glie 
!e  gettò  nel  litoti  nel  voler  ritornar  a  dietro,  dall'onde  con  tanta  furia  fu  traportato  alla  ri- 
ua,che  vi  fi  trouò  di  modo  ftracho ,  cY  sbattuto,  che  vi  reftò  quafi  morto»  il  che  veduto  da  gli 
Indiani  5corferoà  pigliarlo,  cY  tiratolo  fuora ,  lo  portorono  alquanto  dal  mare  lontano»  ri- 
fentito  il  giouane  cY  vedendoti  da  loro  porta to,al!a  disgrafia  prima, vi  fi  aggiunfc  il  fpauen- 
to,  perii  quale  metteua  grandifsimi  gridi,  cY  il  fimile  faceuano  gl'Indiani  che  lo  accom- 
pagnauano  3  nel  volerlo  afsicurare,cYlidauano  cuore  di  non  temere:  di  poi  hauendolo 
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A  porto  in  terra  a!  pie  d'un  picciolo  colle  in  faccia  del  Sole ,  con  atti  di'  admiratione  lo  riguarda 
uano,manungliandofi  della  bianchezza  della  Tua  carne .,  cV  ignudo  fpogliatolo ,  lo  fecero  ad- 
vn  grandiffimo  fuoco  reliiutare ,  non  fenza  timore  di  noi  altri  ,  che  eramo  nel  batello  refta- 
ti,che  a  quel  fuocho  aroitedolo Jo  voleffero  diuorare.  Rihauute  le  forze  il  giouane,cY  co  lo- 
ro hauendo:alquato  dimorato ,  con  fegni  li  dtmoftrò  voler  alla  naue  far  ritorno:da  quali  con 
grandiffimo  amore,  tenendolo  Tempre  ftretto,con  varrj  abraciamenti,  lo  acompagnorono  fi 
no  al  Mare,  cV  per  piuafficurarlo ,  allargando  (^andarono  fopra  vn  colle  eminente ,  6V  quiui 
fermatili,  lo  (tetterò  à  riguardare  fino  che  nel  battello  fu  entrato .  fu  da  quefìo  giouane  com 
prefo(fi  come  ancho  da  noi)che  q  uefte  genti  fono  di  color  che  tira  al  nero  come  gli  altri ,  con 
ìe  carni  moko  luftre,di  mediocre  ftatura,il  vi(o  profilato  con  membri  delicati,  cV  di  molta  pò 
cha  forza ,  8C  più  pretto  d'ingegno ,  cV  altro  non  viddi „  Di  qui  partiti ,  feguendo  il  lito  che 
tornaua  alquanto  verfo  Settentrione ,  in  fpatio  di  leghe*  50  ♦  peruenimmo  ad  vn'altra  terra  > 
che  fi  dimoftraua  molto  più  bella  cV  piena  di  grandiffime  felue,à  laqualefurgemo.  6V  per 
hauerne  cognizione ,  mandamo  ♦  xo  ♦  huomini  fra  terra ,  quali  penetrarono  dentro  circa  due 
leghe,cV  ritrouarono  le  genti  per  paura  effer  fuggite  alle  feluerfolo  videro  vna  femina  molto 
vecchia ,  accompagnata  con  vna  giouane  d'anniaSJn.zo  Jequali ,  hauendogli  veduti,per  ti 
more  s'erano  nafeofte  fra  l'herbe:teneuala  vecchia  due  fanciulette  fopra  le  fpalle,cY  dietro  al 
collo  vn  fanciullino  d'annuS*  in  circa:di  tanti  fimilmente  era  caricata  la  giouane^ma  tutte  fé- 
B  mine:  peruenutià  loro,  quelle  fi  diedero  à  gridare,  &  dalla  vecchia  riebbero  fegno ,  che  gli 
huomini  hauendoli  veduti,  s'erano fuggitti alle felue.per achetarle ,  cV dimefiicarle,le  diede 
ro  à  mangiare  delle  viuade  che  feco  haueuono ,  quali  la  vecchia  con  gran  gufto  acceptaua  dC 
dalla  giouane  era  il  tutto  fprezzato,  cV  à  terra  fdegnofamente  gittato  :tolfero  il  fanciullo  alla 
vecchia  per  condurlo  in  Francia,c\:  volendo  prender  la  giouane,  qaal  era  di  molta  belezza , 
dC  d'alta  ftatura ,  no  fu  mai  poffibile,per  igrandiflìmi gridi  che  metteua,  chela  potefìTino  con 
dur  al  mare ,  cV  maxime  hauendo  à  paflar  per  alcune  felue,cY  effendo  lungi  dalla  naue ,  dehV 
boramo  lafciarla,  portando  folo  il  fanciullo  ♦  Trouamo  coftoro  più  bianchi  cheipaffatij 
veftiti  di  certe  herbe  che  ftanno  pendeti  à  rami  de  gli  arbori,  quali  teffono  con  varie  corde  di 
canapa  faluatica.  il  capo  auolto  nella  medefima  forma  de  gli  altri»  Il  viuer  loro  in  genere  è  di 
legumi,de  quali  abbondano,differéti  nel  colore  cV  fapore  da  noftri  :  di  ottimo  cV  diletteuole 
fapore,  in  oltre  di  cacciagioni  di  pefei  cV  vccelli,  quali  pigliano  con  lacci  cV  archi,  iquah'  fono 
di  duro  lcgno,le  freccie  di  caIamo,neH'eftremita  mettendo  odi  di  pefei  8C altri  animalnSono 
in  quelle  parti  le  fiereafTai  più  faluatiche  che  non  fono  nella  nofìra  Europa  per  la  continua 
moleftia  che  hanno  de  cacciatori*  Vedemo  molte  delle  loro  barchette  d'un  folo  arbore  fabri 
cate,lunghe  piedi  venti,  larghe  quattro,  quali  non  con  ferro,  ò  pietra  ó  altra  forte  di  metallo 
fon  fabricate ,  imperoche  in  tutta  quella  terra  per  fpatio  di  leghe  dugento  che  corremo ,  vna 
fo!  pietra  d'alcuna  forte  non  fu  veduta  da  nouaiutonfi  col  fuocho,  ardendo  tanta  parte  del  le 
G  gno  quanto  batti  alla  concautta  della  barena ,  il  fimile  della  poppa  cV  prora, tanto  che  naui- 
gando  poffa  fopportare  l'onde  del  mare.La  terra  è  di  fito ,  bontà  3C  bellezza,  come  laltra,  ha 
lei  uè  come  l'altre  rare  cV  piene  di  varie  forti  darbori,ma  non  di  tanto  odore,per  effer  più  Set 
tentrionale  cV  fredda, Vedemmo  in  quella  molte  viti  dalla  natura  prodotte ,  lequali  inalzati 
dofi  s'auoltauano  intorno  à  gl'arbori ,  come  nella  Lombardia coftumano,quali  fé  da  gli  agri 
col  tori  haueifero  il  perfetto  ordine  di  coltura ,  fenza  dubbio  produrrebono  ottimi  vini ,  per 
che  hauédo  veduto  più  volte  il  frutto  di  quelle  fecco,che  era  fuaue  8C  dolce,  cV  no  dal  nomo 
dirferéte,péfùmo  che  lo  tenghino  ineiìimatione,percioche  per  tutto  doue  nafeono,  leuano 
le  frafche  di  detti  arbori  circóftàti,accio  che  meglio  il  frutto  pófTa  maturare.Trouamo  anche 
rofe  faluatiche, viole,gigli,cV  molte  forti  d'herbe,&  fiori  odoriferi  da  noftri  diffèreti  ♦  Le  habi 
tationi  loro  no  conofeemo  per  effer  molto  fra  terra ,  cV  giudicamo  per  molti  fegni  che  vede? 
mo ,  effer  di  legno  cV  d'arbori  compofie  ♦  credemo  anchora  per  vàrie  congietture  cV  veftigtf, 
che  molti  di  loro  dormendo  alla  campagna  altro  che  il  cielo ,  no  habbino  per  copertura ,  ai* 
tro  di  loro  non  conofeemo  *penfìamo  che  tutti  gli  altri  della  pattata  terra  viuino  al  medefi 
mo  modo.Eflendo  dimorati  in  quella  terra  tre  giorni  forti  alla  coftaper  mancaméto  di  porti, 
deliberamo  partirfi  feorrendo  fempre  al  lito  fra  tramontana  &  leuante,  nauigando  folamete 
il  giorno ,  cV  pofandoci  fu  l'ancore  la  notte .  In  fpatio  di  leghe  1 100  ♦  trouamo  vn  fito  mol- 
to ameno ,  pofto  infra  piccioli  colli  eminenti,  nel  mezzo  de  quali  correua  al  mare  vna  gran* 
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difsima  fiumara  ,laqual  dentro  alla  foce  era  profonda  ,  3C  dal  mare  alla  entrata  di  quella  J) 
col  crefcimento  dell'acque,  qual  trouamo  piedi  otto,  faria  parlata  ogni  gran  naue  charga: 
Ma  per  effer  forti  alla  cofta  in  luogo  ben  coperto  da  venti,  non  volemo  lenza  cognitione 
della  foce  auenturarci  ♦  cV  folo  entramo  col  batello  nella  detta  fiumara  cV  vedemo  il  paefe 
molto  popolatela  gente  é  quafi  conforme  à  glialtri,  &C  veftiti  di  penne  d'ucceli  di  varrj  colo- 
ri* veniuano  verfo  noi  alIegramente,mettendo  grandifsimi  gridi  d'ammiratione,moftrando 
doue  col  batello  hauefsimo  più  ficuramente  ad  arriuare,  entramo  per  detta  fiumara  den- 
tro  alla  terra  circa  mezza  lega,doue  faceua  vn  bellifsimo  lago  di  circuito  di  leghe  tre  in  circa, 
per  ilquale  andauano  difeorrendo  dall'una  parte  all'altra  al  numero  di  trenta  di  loro  barchet- 
te^ con  infinite  genti  che  paflauano  dall'una  all'altra  ri  uà  pervenirci  a  vedere  .6Y  ecco  in 
vno  infrante,  come  fuole  auenire  nel  nauigare,mouendofi  dal  Mare  vn  impeto  contrario  di 
vento,  fummo  forzati  tornar  alla  naue,lafciando  la  detta  terra  con  molto  noftro  difpiacere 
per  lajcommodita  cV  vaghezza  di  quella,qual  penfamo  non  fia  fenza  qualche  richezza,mo 
ftrandofi  tutti  i  colli  di  quella  alla  vifta  minerali»  Leuata  l'anchora  nauigamo  verfo  leuante 
che  cofi  la  terra  tornaua,  cV  cofi  leghe  cinquanta  fempreà  vifta  di  quella  difeoprimo  vn'ifo 
la  in  forma  triangulare,lontana  dal  continente  leghe  dieci,  di  grandezza  fimile  all'ifoladi 
Rhodi,piena  di  colli,  coperta  d'arbori ,  molto  popolata,perche  li  vedeuano  continui  fuochi 
per  tutto  intorno  al  lito.Battezzamola  in  nome  della  voftra  Serenifsima  madre  non  forgen 
«lo  à  quella  per  la  contrarietà  del  tempo,  cV  peruenimoad  vn'altra  terra  diftante  dall'itala  E 
iehge  quindici,doue  trouamo  vn  belifsimo  porto  ,  entrati  in  quello  vedemo  circa ,xx. 
barchette  di  gente,che  con  varfj  gridi  cV  marauiglie  veniuano  intorno  alla  naue,non  approf 
fimandofi  à  più  di  cinquanta  pafsi,fermauanfi  guardando  l'artifìcio,la  noftra  effigie  cV  gliha 
i>iti:dapoi  tutti  infieme  metteuano  vn'altro  grido ,  lignificando  rallegrarci ,  afsicuratigli  al- 
quanto,imitando  li  lor  gefti:tanto  s'approfsimarono  che  gettamo  loro  alcuni  fonagli  fitfpec 
chi  cY  molte  fantafiejequaliprefe  con  rifo  riguardandole  ficuramente  entrarono  nella  na- 
ue.Erano  fra  quelle  genti  duoi  Re  di  tanto  bella  ftatura  cV  forma  quanto  narrar  fia  pofsibi- 
Ie,il  primo  d'anni  .4o,in  circa,l'altro  giouane  d'anni  venti ,  l'habito  de  quali  era  di  quefta  ma 
niera.  II  più  vecchio  fopra  il  corpo  nudo  haueua  vna  pelle  diceruolauorataartificiofaméte 
alla  damafehina  con  varrj  ricamiila  tefta  nuda  con  li  capelli  auolti  a  drieto  con  varie  legature, 
Pii  collo  vna  catena  larga ,  ornata  di  molte  pietre  di  diuerfi  colori»  il  giouane  era  quali  nella 
medefima  forma.Quefta  è  la  più  bella  gente,cV  di  più  gentili  coftumi  che  riabbiamo  troua- 
ta  in  quefta  nauigatione,eccedono  noi  di  grandezza,fono  di  color  bronzino,alcuni  pendo- 
no più  in  bianchezza,altri  di  color  gialloni  vifo  profilato ,  cV  capelli  lunghi  cV  neri,  ne  quali 
pongono  grandifsimo  ftudio  in  adornarli  :gliochi  neri  dC  pronti:l'aria  dolce  Oc  foaue ,  imi- 
tando molto  l'antico,  dell'altre  parti  del  corpo  non  dico  à  Voftra  Maefta,  tenendo  tutte  le 
proportioniche  s'appartengono  ad  ogni  huomo  ben  comporto.  Le  donne  loro  fono  della 
medefima  conformità  cV  bellezza,molto  gratiofe,  di  piaceuole  aria  8C  grato  afpetto,di  coftu  F 
mi  dC  continentia  fecondo  l'ufo  feminile  quanto  ad  ogni  perfonadi  buona  creanza  fapar- 
tiene:  vanno  nude  fuor  che  le  parte  vergogno  fé,  lequali  cuoprono  con  vna  pelle  di  ceruo 
ricamata ,  come  gli  huomini,vene  fono  di  quelle  anchora  che  alle  braccia  portone  pelli  di  lu 
pi  ceruieri  molto  ricche,adornano  il  capo  con  varrj  ornamenti  di  treccie,  compofte  de  mede 
lìmi  capelli,che  pendono  dall'uno  cV  l'altro  lato  del  petto.  Alcune  hanno  altre  aconciaturc, 
come  vfano  le  donne  d'Egitto  cY  di  Soria,cV  quefte  fono  quelle  ch'eccedono  l'altre  di  eta:8£ 
cflendo  maritate  all'orecchie  tengouo  pendenti  di  varie  fantafie,come  gli  orientali  coftuma 
no  cofi  gli  huomini,  come  le  donne,à  quali  vedemo  molte  lame  di  rame  lauorate,  da  quel- 
li tenute  in  pretto  più  che  l'òro,ilquaIe  per  il  colore  non  ftimano,imperoche  fra  tutti  è  da  lo- 
ro tenuto  il  più  vile ,  l'azzuro  dC  il  roffo  fopra  ogni  altro  efaltano ,  quello  che  più  tenefsino 
in  prezzo  delle  cofe  che  da  noi  gli  erano  donate ,  erano  fonagli,  criftallini  azzuri,6Valrre 
fantafie  da  metter  all'orecchie  ò  al  collo.  Non  pregiauano  drappi  di  feta ,  ò  d'oro ,  cV  manco 
d'altra  forte,  ne  fi  curauano  hauerne  di  fimilià  quelli ,  de  metalli  come  è  acciaio  cV  ferro  (che 
più  volte  moftramo  loro  delle  noftre  arme)  non  ne  pigliauano  admiratione,cV  quele  ri- 
guardando,folo  dimandauano  l'artifìcio  :  delli  fpecchi  il  fimile  faceuano,che  riguardandoli, 
fubito  ridendole  li  reftituiuano:  fono  molto  liberali,  perche  donano  ciò  che  hanno  :face- 
mo  con  loro  grande  amifta  ♦  dC  vn  giorno  con  la  naue  entramo  nel  porto ,  ftandoper  li  tem- 
pi 
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■  pi  contrari]  vna  lega  al  mar  furti,  veniuano  con  gran  numero  di  loro  barchette  alla  naue  tut- 
ti dipinti  cV  acconci  il  vifo  con  varij  colori  :  mollandoci  ch'era  legno  d'allegrezza,  portan- 
doci delle  lor  viuande,ci  faceuano  legno  doue  nel  porto  hauesfìmo  a  forgere  per  faluatione 
della  naue,di  continuo  accompagnandoci»  poi  che  fumo  forti  pofamo  quindici  giorni,pro- 
uedédoci  di  molte  cofe  necefTarie ,  la  onde  ogni  giorno  veniuano  genti  à  veder  la  naue  me- 
nando le  lor  donne,del!equaIi  fono  molto  geloiìrimperoche  entrando  esfi  nella  naUe3c\T  di- 
morandoui  per  lungo  fpacio,faceuano  afpettar  le  loro  donne  nelle  barchette:  cV  con  quanti 
preghi  facemo  loro,offerendo  donarli  varie  cofe,non  fu  mai  posfibile  che  voleflfero  lafciarle 
entrar  in  naue»  Et  molte  volte  venendo  vno  delli  duoi  Re  con  la  Reina,  cV  molti  gentil- 
hoomini  per  fuo  piacere  a  vederci,  tutte  fi  fermauano  ad  vna  terra  dittante  da  noi  dugento 
pasfì:mandando  vna  barchetta  ad  auifarci  della  fua  venuta,dicendo  voler  venire  à  vedere  la 
naue.quefto  facendo  in  fegno  di  ficurezza»  5C  come  dà  noi  hebbeno  la  rifpofta,  fubito  ven- 
nono  :  cV  fiati  alquanto  à  riguardare,!]  marauigliauano,fentendo  li  gridi  cY  ftrepitt  delli  ma- 
rinari, madama  la  Reina  con  le  fue  damigelle  in  vna  barchetta  molto  leggiera  retto  à  ripofar 
ad  vna  ifoletta  dittante  da  noi  vn  quarto  di  lega,dimorado  il  Re  lunghisfimo  fpatio  nella  no 
ftra  naue ,  con  ragionare  per  cenni  8(  getti  varie  fantafie ,  riguardando  con  marauiglia  tutti 
li  apparati  cV  fornimenti  della  naue  :  dimandando  m  particularela  proprietà  di  quelli,  pren- 
deua  ancho  piacere  di  vedere  li  noftri  habiti,  cV  guftare  li  noftri  cibi:dipoi  cortefemete  prefa 
licétia  da  noi ,  [i  parti»8t"  alcuna  volta  ftando  le  noftre  geti  due  o  tre  giorni  ad  vna  ifoletta  vi- 
cina alla  naue  per  varie  necesfiti ,  come  è  coftume  di  marinari,  torno  con  fette  o  otto  de  fuoi 
gentilhuomini  per  vedere  quello  che  faceuamo,  cV  più  volte  ci  dimandò  fé  voleuamo  quiui 
reftare  per  lungo  tépo,offerédoci  de  le  fue  faculti.dtpoi  tirando  il  Re  con  l'arco  cV  correndo 
faceua  con  li  fuoi  gentilhuomini  varij  giuochi  per  darne  piacere»  fumo  più  volte  infra  terra 
cinque  o  ki  Ieghe,laquale  trouamo  tanto  amena,quanto  dir  fi  pòfia,atta  ad  ogni  forte  di  col 
tura,di  frumento,vino,olio:imperoche  in  quella  fono  capagne  larghe»z5»in»30»leghe,aper- 
te  cV  fenza  alcuno  impedimento  d'alberi:di  tanta  fertilita,che  qual  fi  voglia  feméza  in  quel- 
le produrebbe  ottimo  frutto»  Entramo  dipoi  nelle  felue ,  lequali  trouamo  tanto  grandi  dC 
folte,che  vi  fi  potrebbe  afcondere  ogni  numerofo  efercito»  gli  alberi  di  quelle  fono  quercie, 
cipresfi  cV  altri  incogniti  nellEuropa»trouamo  pomi  appfj,fufine  cV  nociuole,  8C  molte  for 
te  di  frutti  dalli  noftri  differeti:  vi  fono  animali  in  gradiflìmo  numero,come  cerui,daini,lupi 
ceruieri,cV  altre  forti,quali  pigliano  co  lacci  cY  archi, che  fono  le  loro  principali  armi»  le  frec- 
cie  che  vfano  fono  con  grande  eccellentia  lauorate»  cV  nell'eftremita  di  quelle  pongono  per 
ferro  fmeriglio,diafpro,duro  marmo,cV  altre  taglienti  pietre,  dellequali  fi  feruono  per  ferro 
in  tagliar  alberi,cV  fabricar  le  loro  barchette  d'un  fol  fufto  di  legno  con  mirabile  artificio  co- 
cauo,nellequali  comodamente  vanno  dieci  cV  dodici  huomini:i  lor  remi  fono  corti ,  5>C  neh 
reftremitalarghijCV  adoperangli  in  mare  fenza  pericolo  alcuno,  cYfolamente  con  forza  di 
braccia,con  tanta  velocita,quanto  à  lor  piace»  Vedemo  le  loro  hàbitationi  in  forma  circula- 
re,di  dieci  in  dodici  pasfi  di  circuito,fabricate  di  femicirculi  di  legno,  feparate  luna  dall'altra 
fenza  ordine  d'architettura  :  coperte  con  tele  tefìute  di  paglia ,  fottilmente  lauorate ,  che  da 
vento  cY  pioggia  fi  difendono»  cY  non  è  dubbio  che  fé  haueflèro  lordine  del  fabricare  cV  la 
perfettione  delli  artifici)  come  riabbiamo  noi  altri,non  è  dubbio  dico  che  ancho  loro  nò  con 
ducettero  grandi  cY  fuperbi  edifìcrj ,  imperoche  tutto  il  lito  maritimo  è  pieno  di  pietre  viue 
trafparenti ,  cY  alabaftri,  cY  per  tal  caufa  è  copiofo  di  porti  cY  recettacoli  di  nauilij»mutano  le 
dette  cafe  d'uno  in  altro  luogo,fecodo  la  comodità  del  luogo  cY  tempo  che  in  quelle  voglio- 
no dimorare,  cY  leuando  folamete  le  tele,  hano  in  vn  iftate  fabricate  altre  habitationi»dimo- 
rano  in  ciafcuna  padri  cY  famiglia  in  grandisfimo  numero»  in  alcuna  vedemo»x?»  8630»  ani- 
me» Il  viuer  loro  è  come  de  glialtri,di  legumi  che  quelle  terre  producono,con  più  ordini  di 
coltura  de  glialtrnolTeruano  nelle  femenze  il  corfo  della  luna,  cY  il  nafciméto  d'alcune  ftelle 
cY  molti  modi  detti  da  gli  antichi»  oltre  di  ciò  viuono  di  cacciagioni  cY  pefen  Viuono  lungo 
tépo,  cY  rare  volte  fi  amalano.  cY  fé  pur  alle  volte  fono  oppresfi  daqualche  infermità,  Cen'ZdL 
medico,col  fuoco  da  lor  medefimrj  ti  fanano»  cY  la  loro  morte  dicono  venire  da  vltima  vec- 
chiezza» fono  de  loro  prosfìmi  molto  pietofi  cY  charitatiui,  facedo  nelle  aduerfita  loro  gran 
f  amenti:cY  nella  miferia,i  parenti  luno  con  l'altro  ricordano  tutte  le  lor  felicita.Nel  fine  dela 
lor  vita  vfano  il  pianto  mifto  con  canto ,  cY  dura  per  lungo  tempo.  Quello  è  quanto  di  loro 
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riabbiamo  potuto  conofcere*  Quella  terrà  è  fituata  nel  parallelo  di  Roma ,  in  gradi*  41*  e 
dua  terzi.ma alquanto  più  fredda,  p.  accidéte,no  p  natura,come  in  altra  parte  narrerò  à  V*ìv 
Maefta,defcriuédo  al  prefente  il  fito  di  detto  paefe,qual  corre  da  leuate  à  ponete*  dico  che  la 
bocca  del  porto  guarda  verfo  mezzo  di,  ftretta  mezza  lega*  dipoi  entrando  in  queIIo,infra 
leuante  cV  tramòtana,fi  eftende  leghe  dodici,doue  va  allargandone  fa  vn  golfo  ài  circuito 
di  leghe  venti  incirca,  doue  fono  cinque  ifolette  di  molta  fertilità  cV  vaghezza ,  piene  di  alti 
&  fpatiofi  alberi.fra  Iiquali,ogni  grolla  armata,fenza  timor  di  tempeiìa  ò  altro  impediméto 
di  fortuna,  può  fìar  ficura.  Tornando  dipoi  verfo  mezzo  di,all'entrata  del  porto  dall  uno  dC 
laltro  lato ,  fono  amenisfimi  colli  con  molte  Riui,  che  dalla  eminentia  di  quelli  conducono 
chiarisfime  acque  al  mare.nel  mezzo  di  detta  bocca  n'  troua  vno  fcoglio  di  viua  pietra,dalla 
natura  prodotto,  atto  à  fabricarui  qual  ù'  voglia  fortezza  per  cuftodia  di  quello.  Il  giorno 
quinto  di  Maggio  eiTendo  d'ogni  noftro  biiògno  prouifti ,  partimo  dal  detto  porto ,  conti' 
nuando  il  lito,non  perdendo  mai  la  vifta  di  terra ,  cV  nauigamo  leghe.150.  trouadola  fempre 
d'una  medefima  natura ,  ma  alquanto  più  aIta,con  alcune  mòtagne,  che  tutte  fi  mof  ìrauano 
minerali.non  ci  curamo  à  quella  fermarci  per  la  profperità  del  tempo  che  ne  feruiua:  ma  ben 
pentiamo  ch'ella  ruffe  all'altre  conforme*  correua  il  lito  à  leuante  per  fpatio  di  leghe*  50*  te- 
nendo poi  verfo  tramontana, trouamo  vn'altra  terraglia,  piena  di  foltisume  felue.  gli  alberi 
dellequali  erano  abeti,  cipresfi  èY  limili  che  li  generano  in  regioni  fredde*  Le  genti  tutte  fo- 
no difformi  dall'ai  tre,cV  quanto  i  paffati  erano  d'apparenza  gentili,  tanto  quelti  erano  di  ro-  - 
sezza  et  vitrj  pieni,cV  tanto  barbariche  mai  non  potem  o  con  quanti  fegnali  gli  facemo,ha- 
uer  con  loro  comertio  alcuno*  Vertono  di  pelli  d'orfo  cV  lupi  cernieri ,  cV  marini  cY  d'altri 
animali.  Il  viuere  loro  per  quello  potemo  conofeere ,  andando  più  volte  doue  haueuano  le 
Soro  habitationi,ftimamo  effere  di  cacciagioni  OC  pefcare,cY  d'alcuni  frutti  che  fono  fpecie  di 
radici,quali  la  terra  produce  per  fé  medefima.non  hanno  legumi ,  ne  vedemo  fegno  alcuno 
di  coltura ,  6V  meno  la  terra  per  la  fterilttà  farebbe  atta  à  produrre  frutto  o  feme  alcuno* 
Se  da  quelli  alcuna  volta,  permutando,  voleuamo  del  le  lor  cofe,  veniuano  fopra  alcune  pie- 
tre al  lito  del  mare,doue  più  ròpeua,cY  ftando  noi  nel  battello,  con  vna  corda  ci  mandauano 
quello  che  ci  voleuano  dare,continuamente  gridando  che  alla  terra  nò  ci  approsfimasfimo, 
dimandando  fubito  il  cambio  all'incontro,non  pigliando  fé  non  coltelli,hami  da  pefeare,  OC 
metallo  taglientcne  ftimauano  gentilezza  alcuna:  cY  quando  non  haueuamo  più  che  per- 
mutare da  loro  partédo ,  gli  huomini  ne  faceuano  tutti  quelli  atti  ài  difpreggio  Se  vergogna 
che  può  far  ogni  inhumana  cV  difeortefe  creatura,  fumo  allor  difpetto  dentro  infra  terra  due 
&  tre  leghe,Z5.huomini  armati ,  cV  quando  feendeuamo  al  lito,  ci  tirauano  con  li  loro  archi, 
mettendo  grandisOmigridi,dipoi  fuggiuano  nelle  felue.  Nò  conofeemo  in  quefta  terra  co- 
fa  notabile  o  di  momento  alcuno,fe  non  grandisfìme  felue  con  alcuni  colli,  poffono  hauere 
qualche  metalIo,che  à  molti  vedemo  pater  noftri  di  rame  all'orecchie.  Partimo  feorrendo  la 
cofta  intra  leuante  cV  tramontana ,  qual  trouamo  più  bella ,  aperta  cY  fenza  bofehi ,  con  alte  j 
montagne  dentro  infra  terra.còtinuado  drieto  il  lito  del  mare  leghe^o.difcoprimo.^z.ifole, 
tutte  propinque  alla  terra,  picciole  cY  di  grato  afpetto,  alte  che  teneuano  molte  riuolture  fra 
clle,doue  fi  caufaua  bellisfimi  porti  cY  canali,  come  fanno  nel  golfo  adriatico,  nella  Schiauo 
nia  cY  Dalmatia.nò  hauemo  conofcéza  con  le  genti,ftimiamo  che  fìano  de  coftumi  cY  natu- 
ra che  fono  I'altre.Nauigando  fra  leuante  cY  tramontana  per  fpatio  di  leghe.iìo.peruenimo 
propinqui  alla  terra  che  perii  palTato  trouorono  i  Brettoni,  quale  fta  ingradi.50.cV  hauédo 
horamai  confumati  tutti  li  noftri  armeggi  cV  vettouaglie ,  hauendo  feoperto  leghe*  700.  cY 
più  di  nuoua  terra,fornitoci  d'acque  cY  legne,deliberamo  tornare  in  Francia. 
Quanto  alla  fede  che  tengono  quefti  popoli  che  habbiamo  trouati,  per  mancamento  di  lin- 
gua non  potemo  conofcere,ne  per  fegni,  ne  per  getti  alcuni,che  tenesfino  fede  o  legge  alcu- 
na,ne  che  conofeesfino  vna  prima  caufa  o  motore,  ne  haueffero  in  veneratione  cielo ,  o  ftel- 
le,  fole,  o  luna ,  o  altri  pianeti  :  cY  manco  che  teneffero  fpecie  d'idolatria ,  ne  conofeemo  che 
faccino  facrincrj  o  altre  adorationi.  Ne  in  li  lor  villaggi  hano  tempi]  o  cafe  d'oratione.ftimia- 
mo  che  non  habbino  fede  alcuna,  cV  che  viuino  in  propria  libertà.  cY  che  tutto  dalla  igno- 
ranza proceda,  perche  fono  molto  facili  ad  effere  perfuafì.  cY  tutto  quello  che  vedeuano  fa- 
re a  noi  Chriftiani  circa  il  culto  diuino,faceuano  ancora  esfì  con  quel  ftimolo  cY  feruore  che 
noifaceuamo* 
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di  mare  Frdncefe  del  luoco  di  Dieppafopra  le  nauigattom  fatte  alla  tèrra  nuoua  dell'Indie  occidentali 
chiamata  la  mona  Francia  da  gradi.  40.  fino  àgradu^7-[otto  il  polo  artico ,  &fopra  la  terra 
del  Brafilfimnea ,  ifoìa  di  San  Lorenzo ,  &  quella  di  Summatrafino  alle  quali 
hanno  nauigato  le  carauelle  &  naui  Franceje. 

Cacche  con  maggior  facilita  veniamo  alla  cognitione  di  fiti  delle  terrea 
la  diftanza  dell'una  all'altra,  è  di  necefsitafaper  qual  cofa  fla  longitudine  dC 
latitudine  di  regioniXa  longitudine  fecondo  li  cofmographi  comincia  dal 
meridiano  dell'ifole  canarie  fotto  la  linea  dell'ecmottionale  andando  verfo 
Oriente,cYfacendo  il  circuito  delia  terra  circularmente  g  infino  che  ritorni 
à  detto  meridiano^  quefto  circuito  è'diuifo  in.^otgradirifpondendo4 
ciafcuno  de  detti  gradi  leghe,  17/econdo  le  nauigationi  moderne,ouer»i7» 
cYmezo  fecondo  li  Portoghsfi:cV  quefto  s'intende  fotto  la  linea  equinoziale  quanto  per  la 
longitudine»  La  latitudine  è  d'un'altro  circulo  imaginato  che  attrauerfi  ad  angoli  retti 
l'equinottiale  perliduoi  poli,  circondando  tutta  la  terra*  cV  quefìalatitudine comincia  fot< 
to  l'equinottiale  diftendendofi  verfo  il  polo  artico  fin  a  nonatta  gradi,  cY  altretanto  verfo 
il  polo  antartico  fenza  paflar  detto  numero,  OC  quefto  circulo  fi  chiama  vulgarmente  il 
meridiano.  Et  è  dibifogno  faper  che  tutti  li  gradi  di  latitudine  andado  dall'uno  polo  all'altro 
fono  eguali  parlando  fotto  vn  meridiano.ma  li  gradi  di  longitudine  fono  inequali  in  ciafcu- 
no parallelo ,  dipoi  che  fi  partono  difotto  lo  equinoziale  andando  verfo  li  polirà  caufa  che  li 
trecento  fefanta  gradi  vanno  frninuendofi  per  infìno  che  efsi  fi  rendino  in  vno  punto  fotto 
ciafcuno  polo»  cY  per  quefta  caufa  ciafcuno  grado  è  di  minor  numero  di  leghe  che  non  era 
fotto  l'equinottiale  »  in  modo  che  vna  lega  può  {otto  il  polo  contenere  tutti  li.^o.gradu  cV 
quella  longitudine  6  latitudine  0  diftende  fopra  la  mifura  della  terra,quantunque  noi  pren- 
diamo la  latitudine  per  la  eleuatione  del  polo ,  6  per  la  altitudine  del  fole,cY  la  longitudine  g 
!a  luna  ÒY  per  le  ftelle  fìffe.ouer  per  gli  ecdifsi,cY  per  altri  modi  fottili  à  molti  incogniti» 
<  Ma  la  longitudine  delli  pianeti  cV  ftelle  nife  fi  conta  in  la  linea  ecclittica  del  zodiaco ,  cV 
comincia  dal  primo  puto  d'Ariete  g  la  fuccefsiòe  de  fegni  fin  al  fine  del  fegno  de  pefci»  La  lor 
latitudine  [i  conta  dopo  la  linea  ecclittica  fin  alli  poli  del  zodiaco  p^o.gradi»  Di  li  viene  che 
la  parte  ch'e  verfo  il  polo  artico  u  chiama  la  latitudine  Settentrionale  ,  OC  quella  delpolo  an- 
tartico vien  detta  la  Meridionale^  la  declinatile  del  fole  dC  de  gli  altri  pianeta  dC  delle  del- 
ie fìffe  e  fimileà  quello  che  noi  chiamamola  latitudine  della  terra»  percioche  la  lor  declina- 
tione  fi  comincia  dall'equinottiale,cY  contafi  verfo  il  mezzo  di,ò  verfo  la  tramontana,come 
noi  vediamo  quando  il  Sole  è  nel  primo  punto  d'Ariete,  ouer  di  Libra,  eglie  equinozio  cY 
non  c'è  declinatione»ma  quado  egliè  in  Cancro  ouer  in  Capricorno  eglie  declinato  dall'equi 
nottiale»z3.gradi  cY»30»minuti,cY  cofi  de  gli  altri»  Hor  g  venire  alla  noftra  materia  fagge- 
ta dC  per  farla  deferittione  delle  terre  nauigate  accodo  la  charta  marina, tanto  in  longitudine 
quanto  in  latitudine,noi  piglieremo  il  noftro  primo  punto  di  longitudine  dalla  linea  meri- 
diana,laqualpaffag  la  eftremità  dell'ifole  di  Capo  verde  lequali  fono  dette  del  Sale,di  Buo- 
na vifta,cY  del  Maggiorila  banda  che  guardano  verfo  l'Africa  per  leuante.  percioche  iuie  il 
vero  Meridiano  OC  ftabile  del  copaffo  dC  del  quadrante,g  effe  egli  il  luogo  doue  il  ferro  toc- 
cato dalla  calamita rifguarda  drittamente  verfo  li  duoi  poli,  cioèoftrocY  tramontana»^  qllo 
(che  noi  chiamamo  longitudine  Orìentale,fara  quello  che  noi  troueremo  de  gradi  dopo  di 
quefta  linea,andando  verfo  leuante  fin  al»i8o»Et  al  contrario  quello  che  noi  conteremo  di 
jgradi,partendofi  di  quefta  linea  cV  andando  verfo  ponete  fin  alli»iSo»gradi ,  qfto  e  chiamato 
longitudine  occidentale,  quantunque  tutti  li  cofmographi  numerano  la  longitudine  loro 
andando  verfo  l'Oriente  circularmente  fin  al  punto  donde  fono  partiti  in.3Óo,gradi»&:  chi 
(vorra,potra  far  cofi,leuando  di»^o»quel  che  vi  (ara  di  longitudine  occidentale ,  il  refto  che 
rimarra,fara  di  longitudine  Oriétale,cY  per  effempio  io  truouo  vna  longitudine  Occidente 
le  di*x7»gradi,io  ne  leuo  via  detti»z7.di»3<So»mi  refta»333»che  z  la  mia  longitudine  Orientale 
ch'io  voleuo  faper,cY  cofi  de  gli  altri» 

Summano  <&  hreue  defcnttione  della  terra  nuoua,&*  primamente  della  fuaptuatione. 
La  terra  nuoua,dellaquale  il  profsimo  capo  è  nominato  Capo  di  Ras,è  pofto  nell'occidé- 
.  te  della  noftra  linea  diametrale5ouer  meridiana,doue  z  conftituito  il  primo  punto  di  longftu. 
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dine,fecondo  il  vero  meridiano  del  compaflo,cY  è  il  detto  Capo  di'  Ras  in  longitudine  occi- 
dentale,40*gradi  dC.47.di  latitudine  Settentrionale.hor  chi  vorrà  leuar  i  detti.40.  gradi  del 
la  longitudine  occidentale  di.^o.refìera^zo.gradi  di  longitudine  orientale,  doue  è  poflo 
detto  Capo  di  Ras*  La  terra  nuoua  n'  eftède  verfo  il  polo  artico  dal^o.grado  fin  al.do.tV: 
dapoi  Capo  di  Ras  andando  verfo  il  polo  la  cofta  quaO  fempre  corre  da  olirò  in  tramontana 
dC  cotiene  da  fino.3$cUeghe.  &  dal  detto  Capo  di  Ras  fin  al  Capo  de  Brettoni,Ia  cofta  corre 
leuante  cV  ponente  per  leghe  cento,cY  il  capo  de  Brettoni  è  in.47.grad!  di  longitudine  occi 
dentai,&  ha.4<>.  di  latitudine  Settentrionale,  Per  andar  da  Dieppa  alle  terre  nuoue  il  pa- 
.  reggio  e  quafi  tutto  leuante  cV  ponente,cY  fono  da  Dieppa  à  detto  Capo  di  Ras,leghe.7tfo. 

Fra  il  Capo  di  Ras  cV  capo  de  Brettoni  habitano  popoli  aufteri  cV  crudeli ,  con  liquali  no 
fi  può  praticare  ne  conuerfar.  Sono  gradi  di  perfona ,  veftiti  di  pelli  di  lupi  marini,cY  altri 
ammali  Saiuatichih'gateinfieme,cYfonofegnati  di  certe  righe  fatte  di  fuoco  fopra  la  fac- 
cia >cY come  vergati  di  colore  tra  il  nerocV  berrettino ,  cY  in  molte  cofe  quanto  alla  fac- 
ciaci al  collo  fono  come  quelli  della  noftra  Barberia  Ai  capelli  lunghi  come  femine  quali 
ingruppono  di  fopa  la  tefta,come  fi  fa  della  coda  d'un  cauallo.  Le  loro  armi  fono  archi,delli 
quali  fanno  molto  deftramente  tirare,cY  le  loro  freccie  fono  ferrate  di  pietre  nere ,  cV  di  offa 
di  pelei,  lui  fono  molti  cerui  cV  daini ,  &  vccelli  come  oche  cV  margaux.  In  quefta  co- 
ita e  molto  buona  pefcheria  di  MoIue,liquaIi  pefei  fi  pigliano  p  Francefi  cV  Brettoni  folame 
te,percioche  quelli  del  paefe  non  li  pigliano.  Nella  cofta  di  tramontana  dC  mezzo  di  dopo 
del  Capo  di  Ras  fino  all'entrar  di  cartelli  vi  fono  di  gran  golfi  ,&  gran  fiumi,  cY  gran  nu- 
mero difole  cV  molto  grandi,cV  quefta  terra  e  manco  habitata  che  non  è  la  cofta  fopradetta 
cV  II  popoli  vi  fono  più  piccoli  cV  humani,cY  più  trattabili  de  gli  altri.  cV  vi  è  gra  pefcheria  di' 
molue,come  nell'altra  cofta.  cV  quiui  non  è  fiato  veduto  ne  cafale ,  ne  villa,  ne  caftello,faluo 
vna  gran  ferradura  di  legno,  laquale  è  ftata  veduta  nel  golfo  decaftelIi.cY  habitano  ifopra- 
detti  popoli  in  cappanelle  cV  cafe  piccole  coperte  di  feorze  d'arbori,!equali  fanno  per  allog- 
giami nelli  tempi  delle  pefcherie,ilquale  comincia  la  primauera  cV  dura  tutta  la  fiate. 
,         Della pefcherid  che fanno  li  Saluaticbi. 

u?*,  Pf*"cna.r  e  dl  ^P1  marini,marfouini,et  certi  vccelli  marini  detti  margaux,iqli  pigliano 

nel'ifole  dC  li  fanno  feccare,cY  del  graffo  de  detti  pefei  fàno  olio,cY  finito  il  tépo  delle  pefche 

ne  loro  approfsimadoli  l'inuerno  efsifi  ritiran  colli  fuoi  pefci:et  li  nelle  barchette  fatte  difeor 

ze  d'arbori  detti  Buil,et  fé  ne  vano  i  altri  paefi  che  fon  forfè  più  caldi,ma  nò  fappiamo  doue. 

^  Diselli  che  hanno  dfeoperta  la  terra  nuoua. 

Detta  terra  e  ftata  feoperta  da.35.anni  in  qua,cioè  quella  parte  che  corre  leuante  cV  ponen 
te  g  li  Brettoni  cV  Normandi,  per  la  qual  caufa  è  chiamata  quefta  terra  il  capo  delli  Brettoni. 

L'altra  parte  che  corre  tramontana  cV  mezzo  di  è  ftata  feoperta  per  liPortoghefi  dopo  il 
Capo  di  Ras  fino  al  Capo  di  buona  vifta,il  che  contiene  circa.7  o.  leghe,cV  il  reftante  è  flato 
Icoperto  nn  al  golfo  delli  cartelli ,  cV  più  oltra  per  detti  Brettoni  cV  Normandi.  cV  fono  circa  J 
55.annicnevn  nauiliodi  Honfleur,  del  quale  era  Capitano  Giouanni  Dionifio,cY  il  piloto 
Camarto  di  Roano  primamente  vi  andò,  cV  nell'anno.  1 5  o  8.  vn  nauilio  di  Dieppa  detto  la 
Fenlee,iiquale  era  già  di  Giouan  Ango  padre  del  Monfignor  lo  Capitano  cV  Vifconte  di 
lJieppa  vi  ando,iendo  maeftro  ouer  patron  di  detta  naue  maeftro  Thomafo  Aubert .  dC  fu 
il  primo  che  conduffe  qui  le  genti  del  detto  paefe* 

Della  terra  di  Norumbega. 
n  rl~?ndo  °!tra  al  CaP°  de  fettoni  vi  e  vna  terra  co  tigua  col  detto  C2po,dellaquale  la  co 
Ita  li  itede  ponete  dC  vn  quarto  garbino  fìn'alla  terra  della  Florida,cV  dura  bene.  5oo.leghe, 
laqualcolta  fu  feoperta  .ij.anni  fa  p  mefler  Giouanni  da  Verrazzano  in  nome  del  Re  Frati 
celco  OC  di  madama  la  Reggente  ,  cV  quella  terra  da  molti  é  detta  la  Francefe,  8C  fimilméte  g 
IiPorthoghefimedefimi.cYil  fine  fuo  verfo  la  Florida  è  fotto.7S.gradi  di  longitudine  occi- 
dentale,cV.3o.di  latitudine  Settentrionale.  Gl'habitatori  di  qfta  terra  fono  genti  trattabili, 
amicneuoli  dC  piaceuoli.La  terra  e  abbondantifsima  dogni  frutto .  vi  nafeono  arancci,man- 
dorle,vua  faluatica  OC  molte  altre  forti  d'arbori  odoriferi,  la  terra  è  detta  da  paefani  fuoi  Nu- 
rumbega.cY  tra  quefta  terra  cV  quella  di  Brafil  è  vno  gran  golfo ,  ilquale  fi  ftende  verfo  po- 
nente fin  a.oz.gradi  di  longitudine  occidétale,ilche  é  più  d'un  quarto  del  circuito  della  terra, 
&  111  quello  golfo  fono  lifoIecY  l'Indie  occidentali  feoperteper  gli  Spagnuoli.  Dalla  linea 
di  ametrale  detta  difopra  quefto  golfo  contiene  apreffo  a  leghe.1700.in  circa  in  linea  diritta. 
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DISCORSO*  4Zd 

.  «  A  Della  terra,  del  Brafil  &  fuo  parilo  per  andar  ui. 

La  terra  del  Brafìl  è  pofta  oltra  l'equinottiale  nella  parte  auflrale  verfo  occidente ,  dittan- 
te dalla  linea  diametrale  gradi  dieci  di  longitudine,  cV  cominciando  da  tre  gradi  di  latitudine 
auftrale  corre  fino  à  cinquantadua  verfo  il  polo  antartico,doue  è  il  capo  delle  vndici  mila  ver 
gini  nell'entrare  del  ftretto  detto  di  Magallanes ,  quale  fu  il  primo  che  trouò  il  pafló  per  an- 
dar all'itole  Molliche ,  q  ual  è  fi  milmente  in  gradi  cinquantadua  di  longitudine  occidentale» 
cV  quefta  diftantia  n  mifura  in  quefto  modo.  Dal  detto  capo  fino  al  rio  della  piata,  ouer  ca- 
po di  Santa  Maria,  qual  è  in  gradi  venticinque  di  longitudine,  cV  trentacinque  di  latitudine 
auftrale  fono  leghe  cinquecento  è  venticinque,  cV  dal  detto  capo  fino  à  quello  di  fanto  Ago 
ftino,qual  è  in  gradi  otto  di  latitudine  auftrale,cY  dieci  di  longitudine,  vi  fono  leghe  feicento 
cinquanta,  fi  che  tutta  quefta  terra  detta  il  Brafil  correria  leghe,  1175*  in  quella  parte  che  la 
guarda  verfo  leuante, 

Hor  voltando  quefta  terra  verfo  maeftro  fino  al  gran  rio  delMaragnon  fi  mifura  cofu 
Dal  capo  di  fanto  Àgoftino  fino  al  capo  di  San  Rodio  fono  leghe  cinquantotto ,  &  la  cofta 
fi  eftende  verfo  maeftro.  cV  da  fan  Rocho  fino  al  golfo  di  fan  Luca  vi  fono  leghe  fettanta.  dC 
la  cofta  al  maeftro.da  fan  Luca  al  capo  di  ponente  leghe  fettanta,  cV  la  cofta  va  al  ponente  cxT 
maeftro.  cV  dapoi  il  capo  di  ponente  fino  al  fiume  Maragnon  fono  leghe  centouenti ,  cV  va 
B  la  cofta  al  ponente,  il  Maragnon  è  ven  t'otto  gradi  di  longitudine  occidentale ,  cV  di  latitudi- 
ne auftrale  due  ouer  tre,fi  chedal  capo  di  fanto  Àgoftino  fin  al  Maragnò  vi  fono  leghe.  388. 
paflato  quefto  fiume  vi  fono  le  terre  dC  ifole  trouate  per  gli  Spagnuoli  ne  l'indie  occidentali* 

Delti  habitanti  nella,  detta,  terra.  &  habìti  &  armi  loro* 

Dal  fiume  Maragnon  fin  al  capo  di  fanto  Àgoftino  fono  in  alcuni  luoghi  genti  trattabili, 
ne  glialtri  fono  bellicofì.cY  vi  fono  ville  cV  cartelli  di  legname  coperti  di  foglie  di  palme  cV 
di  fcorzi  d'alberi.  I  fopradetti  tanto  gli  h  uomini  quanto  le  donne  vanno  nudi.  Le  loro  ar- 
me fono  archi  cV  dardi  con  le  punte  aconcie  di  legno  durisfìmo  cV  di  oflb.  hanno  il  vifo  bufa 
to  in  molti  luoghi  doue  fono  pofte  pietre  bianche  cV  azurre  intagliate  à  lor  modo,  cV  le  por- 
tano per  nobiltà,  o  dignità  con  gran  collane  di  pater  noftri  cV  di  fquamme  di  pefei  con  gran 
pennacchi  attaccati  di  drieto  della  fchena.  dC  quando  esfi  fanno  qualche  conuito  per  man- 
giar la  carne  di  quach'uno  delli  loro  nimici,per  andar  più  galanti  alla  fefta,  alcuni  fi  dipingo- 
no di  varrj  colori,glialtri  s'impiumano,  ouer  copronfi  di  piume ,  corpo,gambe,brazzi ,  à  tal 
che  fanno  vn  bel  veder  ftando  coli. 

A  lungo  quefta  cofta  cofi  verfo  ponente,come  mezzo  di,non  ve  alcuna  fortezza  ne  cartel- 
lo per  li  Portoghefi,  faluo  vn  luogo  detto  Fernanbuch,  ilqual  è  appreflò  capo  di  fanto  Agò^ 
C  ftino,doue  è  certe  piccole  fortezze  di  legname  con  alcune  poche  géte  bàdite  di  Portogallo, 
Dal  capo  di  fanto  Àgoftino  fin  al  porto  reale,ilqual  è  in  dodici  gradi,  quiui  è  doue  li  Francefi 
cV  Bretoni  frequentano  piu,cY  doue  ii  troua  più  verzino  cV  migliore,cV  di  lungo  la  detta  co 
fta  non  vi  è  fortezza  ne  luogo  che  fi  tenga  per  Portoghefi,Francefi  o  Spagnuoli.cV  fono  gli 
huomini  di  quella  cofta  trattabili  cV  amicheuoli  molto  più  alli  Francefi  che  alli  Portoghefi, 
cV  è  il  terreno  buono  cV  fertile ,  cV  sei  fotte  lauorato ,  faria  d'ogni  forte  di  frutti  ♦  cV  vi  fono  di 
molti  alberi  che  fanno  frutti,delliquali  la  maggior  parte  fono  buoni  da  mangiar,  &  è  il  paefe 
fano. vi  fono  buoni  porti,cV  buone  fiumare  in  qualche  luogho,  dC  hano  cafe,  8C  terre  ferrate 
di  legname  ♦  cV  vanno  nudi  fi  le  donne  come  gli  huomini  fenza  hauer  vergogna  lun  dell'al- 
tro delle  fue  parti  vergognofe.Le  armi  loro  fono  come  deglialtri.Non  hanno  moneta  cV  no 
fanno  cotar  più  auanti  che!  numero  delleloro  dita  delle  mani  cV  delle  dita  de  piedi,  baratta- 
no il  verzin  in  manarette,cunei,  coltelli,  cV  in  qualche  luogo  è  neceffario  che  lo  vadino  à  cer 
car  in  compagnie  fin  à  trenta  leghe  dentro  del  paefe ,  cV  ciafeuna  compagnia  ha  il  fuo  Re,  cV 
faranno  da  quattrocento  o  cinquecento  per  copagnia ,  cV  portano  ciafeun  il  fuo  pezzo  di  le 
gno  alli  Francefi  fin  alla  marina,  cV  li  barattano  colle  dette  manare,  cunei  cV  coltelli  Se*  altri 
Krramenti,à  tal  che  ftimano  molto  più  caro  vn  chiodo  che  vno  feudo. 

Dellor 


D'VN      CAP,   FRANCESE 

w  Del  lor  ~\mere  &  lor  cojìumu 

Glihabitatoridel  Brefil  viuono  de  frutti  del  paefe,  come  di  faue,  nauoni}mfglio.&:  han- 
no molte  galline,papagalli,oche,anitre,lepri,conigIi,cV  molte  altre  forti  di  faluaticine.  il  lo- 
ro bere  e  fatto  di  miglio  à  modo  di  ceru  ofa,donde  ipefle  volte  s'imbriacano.Esfi  lauorono  H 
terreni  loro  con  le  vanghe  di  legno.mangiano  ferpenti,lucerri,  bifcie,  teftuggini ,  cauallettc 
cY  pefci,cV  ad  ogni  hora  c'hanno  fame,  cV  tante  di  notte  come  <ii  giornee*  fono  molto  libe- 
rali di  dar  le  fue  figliuole  à  foreftieri,ma  le  fue  donne  non  vogliono  che  fìan  toccateci  le  dó- 
ne  loro  fi  portano  honeftamente  verfo  li  loro  mariti» 

Quefta  terra  del  Brefil  fu  primamente  feoperta  da  Portoghefi  in  qualche  parte ,  cV  fono 
circa  trentacinque  anni»  L'altra  parte  fu  feoperta  per  vno  de  Honfleur  chiamato Dionifio 
di  Honfleur  da  venti  anni  in  qua»  cV  di  poi  molti  altri  nauilrj  di  Francia  vi  fono  flati ,  cV  mai 
non  trouorono  Portoghefi  in  terra  alcuna  che  la  teneflero  per  il  Re  di  Portogallo.  cV  quelli 
della  terra  fono  liberi,  cV  non  foggetti  ne  à  Re,  ne  à  legge,  cV  amano  più  li  Francefi  che  qua- 
lunche  altra  gente  che  ui  prattichi.  detti  popoli  fono  come  la  tauola  bianca ,  nellaquale  non 
Ve  anchora  flato  pofto  il  pennello,ne  difegnato  cofa  alcuna,ouer  come  faria  vn  poledrogio 
uane,ilquale  non  ha  mai  portato» 

Et  fé  li  Portoghefì,iquali  dicono  la  terra  efler  fua3folTero  flati  buoni  Chriftiani,&  hauesfi 
no  hauuto  auanti  gli  occhi  più  lhonor  di  Dio ,  che  li  loro  guadagni ,  la  meta  de  detti  popoli 
adeiio  fariano  fatti  Chriftiani,imperoche  già  molti  fono  fra  loro,  iquali  cercono  di  conosce- 
re che  cofa  fia  Iddio ,  cV  fono  molto  docili,  ma  li  Portoghefi  gl'irnpedifcono  con  tutte  le  fue 
forze,che  le  pouere  genti  non  venghino  nella  cognitione  della  fede  noftra,cV  li  danno  adin 
tendere  molte  cofe  che  fono  lontane  dalla  falute  loro  per  ritenerli  nella  loro  ignorantia» 

Et  perche  mi  potria  efler  dimandato  le  caufe  per  lequali  li  Portoghefi  impedirono  che  li 
Francefi  non  vadino  alle  terre  del  Brefil ,  cV  à  glialtri  luoghi  doue  esfi  hanno  nauigato ,  co- 
me alla  Guinea  cV  alla  Taprobana,io  non  vi  faprei  dire  altra  ragione,faluo  che  la  loro  infatia 
bile  auaritia  gl'induce  à  far  quefto.èY  quantunche  eflì  fiano  il  più  picolo  popolo  del  mondo, 
non  li  par  pero  che  quello  fia  dauanzo  grande  per  fodisfare  alla  loro  cupidità»  Io  penfo  che 
esfi  debbano  hauer  beuuto  della  poluere  del  cuore  del  Re  AIeflandro,che  li  caufa  vna  tal  al 
teratione  di  tanta  sfrenata  cupidita.et  par  à  loro  tenere  nel  pugno  ferrato  quello  che  esfi  con 
ambedua  le  mani  non  potriano  abbracciare.cV  credo  che  fi  perfuadino  che  Iddio  non  fece  il 
mare  ne  la  terra  fé  non  per  loro,et  che  le  altre  nationi  non  fiano  degne  di  nauigare.cV  fé  foffe 
nel  poter  loro  di  mettere  termini  &  ferrar  il  mare  dal  capo  di  Finis  terre  fin  in  Hirlanda ,  già 
molto  tempo  faria,che  esfi  ne  haueriano  ferrato  il  patTo»  5C  tanto  è  di  ragione  che  li  Francefi 
vadino  a  quelle  terre  nellequali  loro  non  hanno  piantata  la  fede  Chriftiana,cV  doue  no  fono 
amati  ne  obediti ,  come  noi  haueresfimo  ragion  d'impedirli  di  paflar  in  Scoda  Danefmarca 
dC  Noruega^uando  noi  prima  di  loro  vi  fosfimo  flati»  cV  pofeia  che  esfi  harmo  nauigato  ai 
lungo  d'una  cofta,esfì  fé  la  fanno  tutta  fua.ma  tal  conquifta  è  molto  fàcile  à  fare  cV  fenza  gra    1 
fpefa,  perche  non  vi  fono  affalti,  ne  refiftentia»  ma  hanno  vna  gran  ventura  che  il  Re  Fran- 
cefeo  gli  vfa  tanta  humanita  et  cortefia,imperoche  fé  volefle  dar  la  briglia  alli  mercatanti  del 
fuo  paefe,loro  conq  uiftariano  i  traffichi  cV  amicitie  delle  genti  di  tutte  quelle  terre  nuoue  in 
quattro  o  cinque  anni ,  cV  il  tutto  per  amore  cV  fenza  forza ,  cV  fariano  penetrati  più  à 
dentro  che  non  hanno  fatto  li  Portoghefi  in  cinquanta  anni ,  cV  li  popoli  di  dette 
terre  li  difeacciariano  come  fuoi  nimici  mortali  :  S>C  quefta  è  vna  delle  ragio- 
ni principali,per  laquale  non  vogliono  che  li  Francefi  vi  conuerfìno, 
imperoche  dopo  che  li  Francefi  praticano  in  qualche  luogo, 
non  fi  dimandan  più  portoghefi ,  ma  quelli  del  paefe 
gli  hanno  in  abiettione  cVdifpregio* 
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PRIMA      RELATIONE* 

À  Defcrittione  della  cofla  della  Guinea. 

La  Guinea  è  parte  dell'Africa  contigua  colla  Barbaria  dC  comincia  à  Ca- 
pò  verde  ilquale  ha  di  longitudine  orientale  quafi  gradi  cinque,  cV  di  la- 
titudine Settentrionale  gradiate  mezzo;  dC  è  la  Ethiopia  baffadoue  fo- 
no molti  Re,  ÒV  molte  lingue  differeti,  quali  fono  obediti  da  gli  fuoi  popoli 
come  fono  qua  li  noftri  Re,cV  principi,^  tutti  fono  idolatriXi  veftiméti  lo 
ro  fono  di  bambagio  in  diuerfe  foggie ,  imperoche  non  vi  è  alcuno  che  non 
fia  differente  dall'altro.cV  da  Capo  verde  fin  alla  fiumara  di  Manicongo  nò 
vi  è  ne  cartello ,  ne  fortezza ,  faluo  vno  ilqual  è  detto  il  cartello  della  Mina, 
doueil  Re  di  Portogallo  tiene  venticinque  ouer  trenta  perfone  per  traffi- 
car dC  mercadantar  con  li  negri,i  quali  vengono  dalla  terra  alta,  dC  portano 
folamente  dell'oro  qual  portano  fimilmente  nellacofta  delle  Meleghette  al 
la  fiumara  Orio  di  Certi  douefi  fa  il  maggior  traffico  della  detta  Meleghet- 
ta*  mafopra  detta  fiumara  dalla  banda  de  Portoghefi  non  v'è  alcun  luogo 
forte ,  ò  altra  habitatione  che  fi  tenga  per  loro  più  che  per  li  Francefi .  8C  fé 
efìi  leuano  mercantie  di  quelli  luoghi ,  come  Meleghetta ,  auorio ,  corami, 
ò  altre  mercantie,  bifogna  che  le  comprino  da  quelli  del  paefe  cV  che  ne  pa- 
ghino datrj  alli  Re,&  principi  del  paefe  dC  quiui  barattano  vna  mercantia 
con  laltra,cV  non  hanno  moneta,cV  fono  molto  contenti  gli  Signori  di  quei 

C   luoghi  quando  li  Francefi  vi  vanno* 

Del  viaggio  chejìfa  nella  cojìa  della  Guinea. 

Dapoi  Capo  verde  fin  al  fiume  di  Gambra  vi  fono  trenta  leghe  va  la  co- 
lla al  firoco,  di  longitudine  orientale  gradi  otto  è  mezzo  et  latitudine  (zu 
tentrional  tre  gradi  è  mezzo*dal  fiume  di  Gambra  fin  à  Capo  rodo  leghe 
trenta  ♦  cV  la  corta  va  all'offro  *Capo  rollo  è  di  longitudine  dieci  gradi 
dC  di  latitudine  dodici.da  Capo  rodo  fino  àRio  grande  venticinque  le- 
ghe la  corta  al  leuante*Rio  grade  è  in  vndici  gradi  è  mezzo  di  latitudine*  da 
Rio  grande  à  Serra  liona,vi  fono  fettantacinque  leghe,Serra  liona,è  in  otto 
gradi  di  latitudine*  da  Serra  liona,  fin  al  Rio  di  Celte  quaratacinque  leghe, 
&:  da  Rio  di  Certe  fin  al  Capo  delle  palme  quarantatre  leghe*  Capo  delle 
palme  è  in  gradi  diciotto  di  longitudine  cV  tre  di  latitudine*  la  corta  va  le- 
gante 8c  ponente*  Dal  capo  delle  palme  al  Capo  delle  tre  punte  fono  cento 
è  tredici  leghe  ♦  la  corta  fin  a  mezza  ftrada  va  leuante  vna  quarta  di  greco , 
cV  il  reftante  in  leuante  8C  vna  quarta  di  firoco ,  Capo  delle  tre  punte  è  in 
ventitre  gradi  di  longitudine  dC  di  latitudine  quattro  gradi  ♦  cV  da  detto  Ca- 
D  pò  fin  al  rio  delgado  fono  cento  è  cinquanta  leghe ,  dC  la  corta  camina 
greco  leuante .  Quefta  riuiera  ha*3z*  gradi  di  lògitudine  8t*  di  latitudine  ha 
fette  gradi  *cV  da  rio  delgado  fin  àcapo  formofo  fon  leghe  feiTantafettean 
dando  la  corta  leuante  dC  ponente*  &  è  Capo  formofo  in  trentacinque  gra 
di  di  longitudine  dC  di  latitudine  cinque  èmezzo*da  Capo  formofo  à  rio 
Reale  venticinque  leghe*la  corta  à  leuante*  da  rioReal  à  Fernando  polo 
trenta  leghe  ♦  la  corta  in  leuante  ♦  Fernando  polo  è  in  quaranta  gradi  di  lon- 
gitudine,  cV  in  cinque  di  latitudine*da  Fernando  polo  à  capo  di  Lope  Gon 
zales  cento  è  dodici  legheXope  Gózales  è  in  vn  grado  cV  mezzo  di  latitu- 
dine auftrale  dC  in  trentacinque  gradi  di  longitudine,  la  corta  all'ortro*  da 
Lope  Gózales  à  Manicongo  cento  è  tréta  leghe*la  corta  a  firoco  vna  quar 
tad'oftro.  Manicongo  è  in  gradi  quarantauno  di  longitudine  orientale  dC 
in  (ci  gradi  di  latitudine  auftrale:6V  da  Manicongo  fin  al  Capo  di  Buona  fpe 
ranza  fono  cinquecento  è  venticinque  leghe ,  dC  in  tutta  quella  corta  non  fi 
fa  traffico  alcun  di  mercantie,imperoche  tutti  gli  huomini  fono  poueri,roz 
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zi  8C  beftiali ,  8C  il  territorio ,  montuofo  cY  fterile.cY  è  il  fopra  detto  Capo  di 
Buona  Speranza  in  trentaquattro  gradi  è  mezzo  verfo  l'antartico ,  8C  an- 
dando dal  Capo  di  Buona  Speranza  verfo  Greco  vna  quarta  di  Leuante:cV 
cinquecéto  leghe  fì  troua  l'Ifola  di  San  Lorenzo  altramente  nominata  Ma 
dagafear, laquale contiene  trecentofettanta  leghe  di  longhezza  Se*  circa 
ottanta  leghe  di  larghezza.  cY  e  la  detta  Ifolafottoil  tropico  del  Ca- 
prkorno  habitata  da  gente  bellicofa  cV  crudele  ♦  altre  fiate  li  Por- 
toghefi vi  hanno  nauigato,  ma  effi  hanno  lafciato tal co^ 
mercioper  caufa  di  triftitia  dell'una  ouer  dell'altra  par 
te ,  cY  gli  habitanti  hanno  per  arme  dardi  con  le 
punte  di  ferro  in  modo  di  partefane  del 
ietfuali  ciafeuno  còmunemen' 
te  porta  duoi. 


I*- 


DISCORSO* 

Dalflfola  di  San  Lorenzo  fin  alla  Taprobana  altramente  chiamata  Suma> 
tra,fono  mille  leghe  per  la  più  corta  via  cV  è  la  detta  Ifola  di  Taprobana,in  cento  è 
quaratta  gradi  di  longitudine  Orientale ,  fotto  la  linea  equinottiale,laquaIe  pana 
per  il  mezzo  di  quella  dC  contiene  ducento  è  venticinque  leghe  di  Iunghezza,8t" 
ottanta  di  larghezza.corre  la  detta  Ifola  Qftro.Siroco^cY  Maeftro, Tramontana» 
ha  duoi  inuerni  cV  due  eftati  all'anno  *  ma  nel  lor  inuerno  è  cofi  calda  come  nella 
noftra  eftate  ♦  vi  è  l'herba  verde  in  ogni  tempo  fopra  la  terra,  &.'  di  continuo  frutti 
dC  fiori  fopra  gli  arbori:  ha  quefta  Ifola  molti  Re»de  quali  il  primo  che  le  due  naui 
di  Dieppa  riebbero  cognofeenza  ù  chiamaus  Sultan  Megilica  Raga^  era  Signor 
d'vn  luogo  detto  Ticu  del  regno  di  Pedir.Gli  habitatori  al  mio  ludicio  fono  Ma- 
chomectani ,  dC  fono  affai  buone  perfone  c¥  pacifiche,  ma  aftuti  cV  fottilinegli 
fuoi  traffichi  et  modi  di  mercadantare.cV  offeruano  la  loro  parola  nel  contrattare» 
Io  nò  hebbi  prattica  faluo  che  di  duoi  officiali  in  tutto  il  detto  luogo,  dC  fotto  que 
fio  Re,delii  quali  l'vno  era  il  capitano  delle  géti  d'armi  nominato  Nacanda  Raia, 
che  vuoi  dire  il  Capitano  del  Re,l'akro  veniua  detto  Chambendare,ilquale  met- 
teua  il  prezzo  alle  mercatantieche  noi  portamo  la ,  cV  le  daua  alli  mercatanti  del 
paefe ,  OC  ne  faccio  li  pagamenti  ficuri  dC  buoni  à  noi  altri ,  dC  neffuno  ardiria  à 
còprar  fotto  pena  della  tefta  auanti  che'I  detto  Chambendare  habbi  pollo  il  prez 
zo»  cV  quando  è  fatto,ciafcuno  ne  può  hauereperqueIlo,pur  per  man  di  detto 
Chambendare  cofi  li  piccoli,  come  li  grandi,  dC  detto  Chambendare  rifcuoteli 
datrj  dC  tributi  del  Re ,  ilqual  è  di  ciafeuna  mercantia  che  lhuom  vende  à  ragione 
di  tre  per  cento»  dC  in  quefta  prò  uincia  vi  fono  molte  terre,  cartelli  8C  cafali,  dC 
monti  alti,dclli  quali  la  cima  li  vede  andar  fopra  li  nuuoli  »  Gl'habitatori  vertono 
ditele  bambaggine  o  di  fetafìn  alla  cintura,  come  farianod'vna  camicia  corta, 
SC  fopra  il  bullo  aperta  dauanti  circa  mezzo  piede  dC  ferrata  à  bottoni  d'oro,  6C 
chiamano  quello  tal  veftimento  vno  Baiu ,  dC  dalla  cintura  in  giù  fin  fotto  le  gi- 
nocchia fono  cinti  d'vn  pezzo  di  tela  di  bambaggio  tinta  di  diuerfi  colori»  dC  li 
granii  hanno  di  più  vn  pezzo  di  tela  ftretta  laqual  gittono  fopra  lefpalle  à  mo- 
do di  mantelli,  ouer  fé  ne  cingono  fopra  gli  fuoi  veftimenti»  alcuni  hanno  delle 
berette  piccole  aguzze  vn  poco ,  dC  no  cuoprono  faluo  che  la  cima  della  tefta»6£ 
tutti  hano  la  tefta  rafa  8C  la  barba,faluo  la  parte  eh 'è  fra  il  nafo  dC  le  labra»  altri  han- 
no la  tefta  infafeiata  di  tela  bambaggina  alla  Turchefcha,  ma  la  maggior  parte  no 
fono  veftiti  fé  non  dalla  cintura  in  giù ,  dC  tutto  il  corpo  (coperto,  dC  portone  ma 
nigli  d'oro  nelle  braccia  ,  dC  le  fpade al  fianco ,  lequali  fono  circa  due  piedi  8C 
mezzo  lunghe,  col  manico  tutto  d'oro  8C  molto  fottilmente  Iauorato,cYil  fode- 
ro dilegno  tutto  d'un  pezzo  molto  ben  fatto ,  dC  chiamano  detta  fpada,Cas, 

Delle  armi  di  quelli  della  Taprobana . 

Non  è  alcuno  grande  ne  piccolo ,  Prete ,  ne  Maritato  che  non  porti  vn  Gas  al 
fianco ,  dC  le  loro  arme  fono  come  giauarine  col  ferro  più  lungo  cV  più  ftretto ,  6C 
1  hafta  di  quelle  è  d'vn  legno  molto  graue ,  cY  hanno  targhe  cY  rotelle  di  cuoio  di 
bufolo  groffe  vn  dito ,  cV  altre  di  legno  coperte  di  pelle  di  pefee,  ó  di  ferpente,ó  di 
pelle  di  qualche  altro  animale,  hanno  piccoli  archi  cV  piccole  frezze  dC  cerabota- 
ne  per  lequali  foffiano  dette  piccole  frezze  ferrate  dC  molto  acute  ♦ 

Delfi  frutti  di  quel  paefe,  &  delli  grani  ♦ 

Vi  è  vn  frutto  ilqual  erti  chiamano  Piflan,che  è  molto  buono  8>C  delicato  8C 
crefee  in  vn  arboro,cV  è  della  fimilitudine  d'vn  piccolo  cocomero»et  vn'altro  frut 
togroffo  dC  lungo  che  tira  in  Tondo,ilquale  difuora  parvn'artichiocco,ouer 
Viaggi  v.ol.30.  hhh     ii       vna 
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vna  pigna,  6Y  è  verde  cY  dentro  ve  vn  frutto  come  vna  caftagna,di  firmi  gufi  o  éY 
foggia .  cY  di  fopra  di  queita  caftagna  è  vnacoperta  di  tal  modo  OC  liquore  cY  colo 
recYditalgufto  come  vn  capo  di  latte  inzzucarato*  vi  fono  anchora  aflai  altri 
frutti,  manoinon  ne  Tappiamo  li  nomi. 

Effi  hanno  in  grandiffima  eftimatione  le  foglie  d'vna  herba,  ò  arboro  lequali 

effi  chiamano  betce ,  cY  vno  frutto  ilquale  effi  dicono  Areca ,  cY  communemen- 

te  tutti  Io  :  vfano  nafce  nel  paefe  miglio  OC  molto  nlò ,  cV  in  grande  quantità  .  lui 

nafcepiupeuere  cY  migliore  che  in  tutte  laltrelfole  dell  Oriente,  Le  palme  vi 

fanno  il  vino.  La  gente  del  paefe  non  adopera  moneta  fé  la  non  vi  vien  portata 

d'altro  Paefe ,  OC  vendono  cY  comprano  ogni  cofa  à  pefo  d'oro ,  cY  mifura- 

no  le  tele  dC  panni  con  vna  mifura  che  lunga  vn  cubito.il  tifo  cY  il  pe  ■* 

uere  Io  mifurano  co  la  Guate  laquale  è  vna  canna  groiTa  tagliata 

laquale  contiene  circa  due  libre  di  peaere  .cY  quiuicarica^ 

te  le  noftre  naui  di  peuere  cY  altre  fpecierie  cene  ritor- 

namo  à  Dieppa  doppo  li Ionga  dC  pericolofa  na 

uigatione  à  faluamento  à  honor  di  Dio  cY 

de  la  Corona  di  Francia, 
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CARTIER     DELLA      TERRA      NVOVA 
detta  la  nuoua  Francia,  trouata  nell'anno» 

M»    D»    XXXIII  V 

Come  mefjer  Carlo  da  Mouy  Cauallier spartito  con  due  Nani  da  San  Malò,giunfe  alla 
terra  nuoua,detta  la  Francese  &  entrò  nel  porto  di  buona  ~yijtat 

avendo  Mefler  Carlo  da  Mouy  Cauallier ,  Signor  della  Meylle  raye  cY 
vice  armiraglio  di  Francia  fatto  giurarli  Capitani  maeftri  cY  compagni  del 
lenauidibencVfidelmenteponarfinelferuitiodcl  re  christianis- 
simo,  fotto  il  carico  di  detto  Cartier,partimo  dal  porto  San  Malo  con  due 
naui  di  portata  di  circa  feffanta  botte  luna,  armate  ciafeuna  di  feffant'uno 
huomoalli  venti  d'Aprile  m»  d»  xxxi  ih*  Scontai  buontempo  naui- 
gamo  eh' alli  dieci  di  Maggio  giugnemo  alla  terra  nuoua,  doue  entramo 
nel  Capo  di  Buona  viltà,  qual  è  di  latitudine  gradi  vent'otto  è  mezzo,  cY  di  longitudine 
#  Ma  per  la  copia  grande  di  ghiaccio  ch'era  lungo  di  detta  terra ,  ne  conuenne  en- 
trar in  vn  porto  chiamato  Santa  Catherina ,  dittante  da  detto  porto  verfo  Oftro  Sciroco  da 
cinque  leghe,  quiui  ci  fermamo  dieci  giorni  afpettando  buon  tempo ,  $C  in  quefto  mezzo 
racconciamo  le  noftre  barche» 

Come  arriuorono'all'lfola  de  gtV'ccelli ,  &  della  gran  copia  d'eccelli  che  luì  fi  trotta, 

Alli  ventuno  di  Maggio  facemo  vela  con  vento  di  Ponente  cY  andamo  verfo  Tramon- 
tana quarta  di  Greco  da  Capo  di  Buona  vifta  fino  all' Ifola  de  gli  Vccelli,  laqualera  tutta 
quanta  circondata  da  vn  banco  di  ghiaccio,rotto  però  tutto,cY  diuifo  in  pezzi»  ma  nò  oftan 
te  detto  banco  le  noftre  due  barche  v'andarono  per  hauer  degli  vccelli ,  de  quali  ve  n'  è  cofi 
gran  copia  ch'è  cofa  incredibile  à  chi  non  la  vederle ,  percioche  quantunque  detta  Ifola  (qua 
le  contiene  intorno  vna  lega  di  circuito)  ne  fra  tanto  piena,  che  pare  che  vi  frano  flati  porta- 
ti à  pofta ,  Se  feminati ,  nondimeno  ne  fono  cento  volte  più  nel  circuito  di  ella ,  cV  nell'aria , 
che  di  dentro ,  de  quali  alcuni  fono  grandi  come  graculi  negri  cV  bianchi ,  cV  hanno  il  becco 
come  il  coruo  :  Hanno  fempre  nel  Mare ,  ne  poffono  volar  in  alto ,  percioche  le  loro  ali  fono 
piccole, non  maggiori  che  la  meta  della  mano ,  con  lequali  però  tanto  velocemente  volano 
à  pelo  d'acqua  quanto  gli  altri  Vccelli  nell'aria .  fono  graffi  fuordimifura»noila  chiamamo 
Apporrath .  de  quali  le  noftre  due  barche  fi  caricorono  in  manco  d'vna  mezza  hora ,  come 
fi  farebbe  fatto  de  fallì,  onde  ciafeheduna delle  naui  ne  infalò  da  quattro  6  cinque  botte  fen- 
za  quelli  che  mangiamo  frefehi  ♦ 

Di  duefpecie  di  "Vccelli  J'yna  chiamata  Godetti' altra  Margaulx.&  come  armarono  à  Carpunu 

Oltra  di  quefto v'  è  vn'altra  Ipecie  di  vccelli  che  volano  per  l'aria  OC  fopra  il  mare,piu  pic- 
coli de  gli  altri,  dC  quefti  chiamano  Godetz  liquali  fi  ragunano  infìeme  in  detta  Ifola,cY  met 
tonfi  fotto  l'ali  de  gli  più  grandi  »  Ve  ne  ancho  vn'altra  forte ,  ma  maggiori  cV  bianchi,qualt 
ftanno  appartati  da  gli  altri  in  vn  canto  dell'Itola ,  cY  fon  molto  difficili  a  pigliare,imperoche 
morficano  come  cani,  cV  li  chiamamo  Margaulx ,  cV  anchor  che  detta  Ifola  fra  difeofto  dalla 
terra  grande  quattordici  leghe,  nondimeno  gli  Orfi  vi  vengono  notando  per  mangiar  di 
detti  vccelli,  cY  linoftrivenetrouarono  vn  grande,  quanto  vna  vacca ,  bianco  come  vn 
cigno,  qual  faltò  in  mare  in  prefentia  loro  ♦  cY  il  di  feguente  di  Pafquadi  maggio  facendo 
il  noftro  viaggio  verfo  terra  lo  trouamo  intorno  à  mezzo  camino,  qual  andaua  notando 
verfo  terra  con  tanta  preftezza  quanto  noi  con  la  vela,  ma  hauendolo  feoperto  li  demo 
la  caccia  con  le  barche ,  cY  per  forza  il  pigliammo:  la  carne  del  qual  era  cofi  buona  da  man- 
giar quanto  fé  fofle  ftata  carne  di  vitello  di  due  anni»  Il  mercordi  feguente  ventifette del 
detto  mefe  arriuamo  nell'entrar  del  golfo  de  cartelli.»  ma  per  la  contrarieti  del  tempo ,  cY  la 
Viag.vol»30»  hhh    irj      moltitudine 
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moltitudine  di  ghiacci  grandi  che  trouamo,  ne  conuenne  entrar  in  vn'porto  ch'era  nel  con  d 
torno  di  quella  entrata  chiamata  il  Carpont,  doue  vi ftemo  lenza  potere  vfcire,fìno  alli  no- 
ue  di  Giugno,  che  d'indi  ci  partimo  per  paflàr  con  l'aiuto  di  Dio  più  oltre  detto  Carpont, 
qual  è  in  gradi  cinquanta  vno  di  latitudine, 

Defcrittione  della  terra  motta  dopo  Capo  r  affo  fino  à  quel  di  Degrada 

La  terra  dopo  Capo  raflb  fino  a  quel  di  Degradane  è  la  punta  dell'entrata  del  golfo  che 
rifguarda  da  capo  à  capo  verfo  Greco,  Tramontana,cY  Oftro  Garbin,tutta  quefta  parte  di 
terra  è  fatta  ad  Ifole  pofte  l'vna  appreffo  l'altra ,  fi  che  tra  l'vna  &  laltra  non  vi  fono  fé  non  cer 
ti  piccoli  fiumi,per  i  quali  con  battelli  lì  può  andar  cV  paflar  per  mezzo ,  cV  per  quefto  vi  fo-    I 
no  molti  buoni  porti ,  tra  quali  uè  quello  di  Carpont  cV  di  Degrad,  In  vna  di  quefte  Ifole, 
qual  è  più  alta  di  tutte ,  ftando  fopra  di  efla  l'huom  vede  chiaramente  le  due  Ifole  baffe  che  fo        ' 
no  preffo  Capo  raffo,  di  doue  contano  venticinque  leghe  fino  al  detto  porto  di  Carpont,  8C 
vi  fono  due  entrate,  vna  da  Leuante ,  l'altra  da  Oftro  dell'Ifola  ♦  Ma  bifogna  auertire  dalla 
banda  cV  punta  di  Leuante ,  percioche  non  uè  altro  che  fecche  per  tutto  cV  baffe  di  acqua» 
&  bifogna  andar  à  torno  l'Ifola  da  Ponente  per  lunghezza  della  meta  d' vna  gomena  ò  più 
preffo  che  vuole,et  poi  andar  verfo  Oftro  al  detto  Carpont,et  ancho  fi  debbe  guardar  da  tre 
balle  che  fono  fotto  l'acqua ,  cV  nel  canale.cV  verfo  l'Ifola  da  Leuante  v'è  fondo  nel  canale  da    E 
tre  o  quattro  braccia  &  bel  fondo*  l'altra  entrata  guarda  Greco  Leuante,cY  fopra  Ponente  fi 
può  faltar  in  terra» 

Dell' i/o  la  di  Santa  Catherina  hora  co  fi  chiamata , 

Partendofi  dalla  punta  di  Degrad  cV  entrado  in  detto  golfo  alla  volta  di  Ponente  cV  quar- 
ta di  Maeftro  fi  dubita  di  due!fole,che  reftano  da  banda  dritta  ,  delle  quali  vnaèdiftante  da 
detta  punta  tre  leghe ,  cV  l'altra  fette  ò  più  6  meno  della  prima ,  laqual  è  terra  piana  8>C  baila , 
cV  pare  che  fìa  della  terra  grande  ,  io  chiamai  quell  lfola,l'Ifola  di  Santa  Catherina,nella  qua! 
verfo  Greco  u'è  paefe  fecco,&:  cattiuo  fondo  per  circa  vn  quarto  di  lega,  per  ilche  bifogna 
far  vn  poco  di  circuito  ♦  detta  Ifola  è  il  porto  de  caftelli  che  guardano  verfo  Greco  Tramon- 
tana, &  Oftro Garbin,  cV  uè  diftanzada  vn'all'altro  intorno  àquindeci  leghe,  Cadetto 
porto  de  caftelli  fino  al  porto  delle  Gutte ,  che  la  terra  di  Tramontana  di  detto  golfo  che 
guarda  Greco  Leuante ,  5C  Ponente  Garbin ,  uè  la  diftanza  di  leghe  dodici  è  meza  SC  à  due 
leghe  dal  porto  delle  ballanze ,  cioè  nella  terza  parte  del  trauerfo  di  detto  golfo  vi  fono  tren 
ta  otto  braccia  di  fondo  à  piombo,  cV  da  detto  porto  delle  ballanze  fino  à  Bianco  fab- 
bione  vi  fono  leghe  venti  cinque  verfo  Ponente  Garbin,  cY  bifogna  aduertire  d'una  fec< 
ca,che  vien  fopra  l'acqua  fìmile  ad  vno  battello  dalla  banda  di  Garbino  di  detto  Bianco  F 
fabbione  per  tre  leghe  in  fuori. 

Del  luogo  detto  Bianco  fabbione  delti  fola  di  BreJÌ,  e>  delti  fola  di  Vccelli ,  la  forte  <&  quan* 
tita  dVccelli  che  l/ifitruonano,  &  del  porto  chiamato  tifitene. 

Bianco  fabbione  è  vna  ftaria ,  nella  quale  non  uè  neffun  luogo  coperto  da  Oftro ,  ne  da 
Scirocco ,  ma  verfo  Oftro  Garbin  di  efla  ftaria  vi  fono  due  Ifole,  vna  delle  quali  è  chiamata, 
Ifola  di  Breft ,  cV  l'altra  Ifola  di  Vccelli ,  nella  quale  uè  quantità  grande  di  godetti ,  cV  di  cor- 
bi  che  hano  il  becco  et  piedi  roflì,  etfanno  i  nidi  ne  bufi  fotto  terra  come  i  conigli.  Pattato  vn 
capo  di  terra  diftate  vna  lega  da  Biaco  fabbione  trouafi  vn  porto  cV  paifaggio  chiamato  l'ho 
lette ,  qual  e  miglior  luogodi  Bianco  fabbione,cV  iui  fasfi  pefcheria  grande ,  Da  detto  luogo 
di  dette  Ifolette  fino  ad  vn  porto  chiamato  Breft,  quefto  circuito  dura  leghe  dieci  cVquel 
porto  e  in  cinquanta  vno  grado  cinquata  cinque  minuti  di  latitudine ,  cV  di  longitudine  — 
Dopo  llfolette  fino  à  detto  uogo  vi  fono  di  molte  Ifole,cV  detto  porto  di  Breft  anch'cffo  è 
tra  Ifole,oltre  di  ciò  circondano  rifole  più  di  tre  leghe  lungi  di  detto  Breft,  lequali  fono  baf- 
le,cV  fopra  di  effe  veggonfi  l'altre  terre  dette  di  fopra. 
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Come  entrorono  nel  porto  di  Brejl  con  le  naui  ,&>  andando  oltre  l>erfo  Ponente  pa\j 
mezgp  tlfolette  legnali  rttrouorono  ejjer  in  cofi  gran  numero  che  non  era  pop 
bile  numerarle  .&  le  chiamorno  tifile. 
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Alli.io.del  detto  mefe  di  Giugno  entrarne  dentro  detto  porto  di  Breft  con  le  noftre  naui 
per  hauer  acqua  8C  legne,cV  apparecchiarci  dipaffar  oltre  detto  golfo  il  giorno  di  Santo  Bar 
naba  dopo  vdita  la  meda  andamo  con  le  barche  oltra  detto  porto  verfo  Ponente  per  feoprir 
che  porti  vi  erano,  paliamo  per  mezzo  dell'Ifolette  le  quali  fon  in  cofi  gran  numero,che  nò 
I  è  poflibile  di  poterle  numerare,  perche  continuano  da.  io,  leghe  oltra  il  detto  porto»  Noi  ci 
fermamo  in  vna  di  quelle  per  paffar  quiui  la  notte,  ÒV  vi  trouamogran  quatità  d'uoua  diana 
tre ,  dC  daltri  vccelli  che  vi  fanno  i  nidi  loro ,  cV  chiamamole  tutte,l'Ifole. 

Del  porto  detto  Santo  ^Antonio ,  porto  San  Seruano ,  porto  laccjues  Cartierjelfiume  chiamato 
San  Iacomo .  de  cojìumi  &  yefìimenti  degli  habitantt  mlìlfila  di  Bianco  fabbione. 

Il  difeguente  noi  paliamo  oltre  dette  Ifole ,  cV  nel  fine  della  moltitudine  di  effe  trouamo 
vn  buon  porto ,  OC  Io  chiamamo  Santo  Antonio ,  cV  oltre  vna  ò  due  leghe  trouamo  vn  pie 
col  fiume  molto  profondo  verfo  la  terra  di  Garbin,  quale  tra  due  altre  terre,  ma  è  vn  buon 

ì  porto.  Iuipiantamo  vna  croce  OC  lo  chiamamo  il  porto  San  Seruano,  cV  dalla  banda  di  Gar- 
bin di  detto  porto  dC  fiume  circa  vna  lega  u'è  vna  ifoktta.  rotonda  come  vn  forno,circonda- 
ta  da  molte  altre  picciole,lequali  dano  notitia  di  detti  porti.Piu  oltre  à  due  leghe  uè  vn'altro 
buon  fiume  più  grade  nel  quale  vi  pefeamo  di  molti  Salmoni,cV  lo  chiamamo  il  fiume  di  Sa 
Iacomo.Effendo  in  quello  fiume, vedemo  vna  naue  grade  che'ra  dalla  Rochella,laquale  ha 
ueua  trapaffata  la  notte  aitanti  il  porto  di  Breft ,  doue  penfauano  d'andar  a  pefeare ,  ma  li  ma 
rinari  non  fapeuano  doue  fuffero.  Noi  ci  accoftamo  a  loro  con  le  barche ,  dC  la  mettemo  in 
vn'altro  porto  più  verfo  ponente  vna  lega  che  detto  fiume  di  San  Iacomo,qual  credo  che  fia 
vn  de  miglior  porti  del  mondo ,  cV  fu  chiamato  il  porto  di  Iacques  Cartier ,  fé  la  terra  foffe 
cofi  buona,come  vi  fono  buoni  porti,farebbe  vn  gra  bene,ma  ella  non  fi  debbe  chiamar  ter 
ra  nuoua ,  anzi  faffi  cV  grebbani  faluatichi  cV  proprfj  luoghi  da  fiere,  percioche  in  tutta  Ufo- 
la  di  Tramontana  io  non  vidi  tanta  terra  che  fé  ne  poteffe  caricar  vn  carro,  6>C  pur  vi  fmótai 
in  parechi  luoghi,  cV  all'ifoladi  Bianco  fabbione  non  vi  èaltrochemufco,cV  piccioli  (pini 
difperfi  fecchi  cV  morti ,  cV  in  foma  io  péfo  che  quefta  fia  la  terra  che  Iddio  dette  a  Caino.fon 
vi  huomini  di  affai  bella  vita  cV  grandezza ,  ma  indomiti  8C  faluatichi  :  portano  i  capelli  in 
cima  legati  cV  ftretti  à  guifa  d'un  pugno  di  fieno  riuoko  mettendoui  in  mezzo  vn  legnetto , 
o  altra  cofa  in  vece  di  chiodo,  &  vi  legano  infime  certe  penne  d' vccelli  ♦  Vanno  vediti  ài 
pelli  d'animali  fi  gli  huomini  come  le  donne,  quali  pur  vanno  piuchiufe  8£  più  ftrettenei 

;  loro  habiti,  dC  cinte  per  mezzo  la  perfona  che  non  fan  gli  huomini.  depingonfi  con  certi  co 
lori  rouani  hanno  le  loro  barche  fatte  di  feorza  d'albero  di  Boul ,  con  le  quali  pefeano  gran 
quantità  di  lupi  marini.cV  per  quanto  dapoi  che  qui  venni,inteii,quefta  non  effere  la  loro  ha 
bitatione,  ma  vengono  di  paefi  più  caldi  fra  terra  per  pigliar  detti  lupi,cV  altre  cofe  per  il  lo*» 
ro  viuere.  , 

Di  alcnni  Capi.cioe  Capo  doppio.Capo  puntitoyCapo  reale  &*  Capo  di  latte Je  Monti  delle  gran»         r 
gè ,  delti  fole  colombare  ♦  &  di  "ìnagranpefebena  di  moine. 

Alli  .  15  ♦  noi  ritornamo  con  le  noftre  barche  alle  naui  per  far  vela ,  perdochel  tempo  era 
belIo,cV  la  dominica  facemo  dir  la  meffa .  dipoi  il  lunedi  alli.15 .  ci  partimo  oltra  detto  Breft  ♦ 
dC  facemo  la  via  di-Oftro  per  hauer  notitia  delle  terre  che  u'haueuamo  vedute  paredoci  due 
Ifole ,  ma  quado  fumo  circa  mezzo  il  golfo ,  conofeemo  ch'era  terra  ferma,doue  era  vn  Ca- 
po groffo  doppio  vn  fopra  dell'altro ,  cV  perciò  lo  chiamamo  Capo  doppio  ♦  Nel  principio 
del  Golfo  fcandagliamo  il  fondo ,  cV  il  trouamo  cento  braccia  per  quadro  da  ogni  banda.da 
Breft  a  Capo  doppio  uè  diftantia  di  venti  leghe  incirca ,  dC  à  cinque  o  Cd  leghe  cercamo  an- 
che il  fondo  cVtrouamo.4o.braccia.detta  terra  è  riuolta  verfo  Greco  garbino.  Il  di  feguete. 
id.del  detto  mefe  noi  nauigamo  lugo  la  cofta  g  Garbin  quarta  d'Offro  circa.  35.  leghe  da  poi 
Capo  doppio ,  doue  trouamo  motagne  molto  alte  dC  faluatiche3  fra  lequali  vi  Ci  vedeano  no 
Viag.vol.30.  hhh    ini        fo 
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fo  che  piccole  capanne,che  noi  in  villa  chiamiamo  grange ,  cV  però  gli  norninamo  li  monti  jy 
delle  grange:  quell'altre  terre  cY  montagne  fono  tagliate,  rotte  cV  dirupate ,  de  vi  fono  tra 
effe  dC  il  mare  dell'altre  terre ,  ma  baffe  .  11  di  auanti  per  la  caligine  cV  ofeurita  di  tépo  non  pò 
temo  hauer  notitia  di  terra  alcuna  ♦  ma  la  fera  ci  apparue  vna  apertura  di  terra ,  come  entra- 
ta di  fiume  tra  detti  monti  delle  grange  ,  de  vn  capo  che  vi  reftaua  verfo  Garbin,  difeofto  da 
noi  intorno  tre  leghe,cY  detto  capo  è  nella  fommita  tutto  fpuntato  intorno ,  &C  da  baffo  ver- 
fo il  mare  fìnifee  in  punta  :  peritene  fu  chiamato  Capo  puntilo,  dalla  bada  di  Tramontana  di 
detto  Capo  uè  vna  ifola  piana,cY  prio  che  volemo  hauer  cognofeenza  di  quella  entrata  per 
veder  fé  vi  era  qualche  buon  porto  metemo  la  vela  baffa  per  paffar  la  notte.  Il  di  feguete  che  - 
fu  alli.17.di  detto  mefe  hauemo  fortuna  da  Greaxperilche  mettemo  il  papifico,cV  la  cappa, 
cV  pigliamo  il  camino  verfo  Garbin  fino  al  giouedi  da  mattina ,  cV  facemo  circa  da.  57.  leghe 
che  ci  trouamo  altrauerfo  d'un  golfo  pieno  d'Ifole  rotonde, come  colombare.cY  perciò  li  de 
mo  il  nome  di  Colombare  ♦  de  dal  golfo  San  Giuliano ,  dal  quale  fino  ad  vn  Capo  che  refta 
verfo  Offro  de  vn  quarto  di  Garbin  che  fu  chiamato  Capo  reale  vi  fono  fette  le^he ,  &T 
uerfo  Ponente  garbin  di  detto  Capo  ven'èyn'altro ,  quale  di  Cotto  è  tutto  dirupato, cV  riton- 
do dalla  parte  di  fopra,  alla  parte  di  Tramótana  dal  qual  circa  mezza  lega  uè  vna  Ifola  baffa 
cV  detto  Capo  fu  chiamato  Capo  di  Latte,  tra  quefti  due  capi  vi  fono  certe  terre  baffe,  fopra 
lequali  ve  ne  fono  anche  alcune  altre ,  che  dimoftra  che  vi  debbano  efler  fiumi.  A  due  leghe 
di  Capo  reale  fi  fcandaglia  il  fondo  diventi  braccia .  cV  vi  è  la  più  grande  pefcheria  di  groffe  E 
moluechepoffibilfiad'effere,dellequali  molue  afpettando  la  compagnia,ne  pigliamo  pia 
di  cento  in  manco  d'un  hora  ♦ 

Di  alcune  ijole  tra  Capo  reale*  &  Capo  di  latte* 

Il  di  feguente.i3.del  detto  mefe  il  vento  ci  venne  contrario ,  de  con  grande  impeto,  fi  che 
neconuenne  ritornar  verfo  Caporeale,penfando  di  trouarui  porto,  cV  con  le  noftre  barche 
andamo  a  (coprir  fra  detto  Capo  reale  cV  Capo  di  latte,  de  trouamo  che  fopra  le  terre  baffe 
u'è  vn  golfo  grande,cY  molto  profondo,détro  del  quale  vi  fono  Ifole. cV  quefto  golfo  è  chiù- 
fo  dalla  bada  di  verfo  Oftro.dette  terre  baffe  fanno  vn  de  lati  dell'entrata ,  OC  Capo  real  è  dal' 
!,altro  lato  ♦  dette  terre  baffe  fi  prolungano  dentro  del  mar  più  di  mezza  leoa ,  è  paefe  piano 
co  cattiuo  fondo  :cV  per  mezzo  l'entrata  uè  vna  ifola:  detto  golfo  è  in  gradi  quarat'otto  de 
mezo  di  Iatitudine,cY  di  longitudine  quel  giorno  non  trouamo  porto  cY  pero  quella  notte 
ci  mettemo  in  mare, voltato  il  capo  verfo  Ponente, 
Dell  ifola  chiamata  San  Giouanni* 

Dopo  detto  giorno  fino  ali.  Z4 .  del  detto  mefe  che  la  fefta  di  San  Giouanni  hauemo  for- 
tuna cV  vento  contrario,cY  ofeurita  di  forte  che  non  potemo  hauer  notitia  di  terra  alcuna  fi- 
no in  detto  giorno  di  San  Giouani  e  hauemo  notitia  d'un  capo  di  terra  che  ne  reftaua  verfo 
Garbin  da  Capo  reale  intorno  trenta  cinque  leghe,  ma  quel  giorno  fu  cofi  gran  nebbia  dC 
cattiuo  tempo  che  non  potemo  accollarci  à  detta  terra .  de  perciò  ch'era  il  di  di  monfignor  F 
San  Giouannijla  chiamamo  Capo  di  San  Giouanni. 

Di  alcune  ifole  chiamate  tifile  di  Margaulx ,  &  forte  di  Treccili  <&  bejlte  che  uifi  trouano* 
dell' ifola  di  Bnon,&  Capo  deldelfin. 

Il  di  feguente  15.  fece  anche  cattiuo  tempo,ofcuro  8C  ventofo,cV  vna  parte  del  giornona 
uigamo  verfo  ponete  de  maeftro.cYla  fera  ci  mettemo  in  trauerfo  fino  al  fecòdo  quarto,  che 
d'indi  ci  partimo.cVallhoraconofcemo  perilnoftrobuffolo  ch'erauamo  verfo  macftrOjCV 
vna  quarta  da  Ponete  lontani  da  Capo  San  Giouanni  leghe  fette  è  mezo.cV  quàdo  volemo 
far  vela,il  veto  comincio  à  foffiar  da  maeftro,  per  il  che  ce  ne  andamo  verfo  fciroco.i5.1eghe 
dC  giugnemo  à  tre  ifole  3  delle  quali  ve  n'erano  due  picciole  dritte  quanto  vn  muro ,  di  forte 
che  non  era  poffibile  di  montami  fopra,cV  tra  quefte  uè  vn  picciol  fcoglio.Quefte  Ifole  era- 
no più  piene  d'uccelli  che  none  vn  prato  d'herba,chefaceuanoiuiilornidi.cVin  la  mag- 
giore vi  era  vna  infinità  di  quelli  che  chiamiamo  margaulx,  quali  fono  bianchi  de  più  gran- 
di che  oche,cV  eran  feparati  in  vna  parte:  in  l'altra  parte  vi  eran  di  godetz  Ifoli.ma  nel  lito  vi 
erano  di  detti  godetz  cV  gradi  apponatz  fimili  a  quelli  dell'ifola  che  di  fopra  riabbiamo  fatto 
mentione.Noi  defeendemo  al  più  baffo  della  più  piccola,cV  amazzamo  de  godetti  de  oppo 
natz  più  di  mille, dC  ne  mettemo  in  le  barche  tanti  quanti  ne  piacque,cV  ne  haueremo  potu- 
to empier  in  vna  hora.30.nmih'  barche,cV  le  chiamamo  llfole  di  Margaulx.  A  cinque  leghe 

da 
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dà  dette  Ifole  era  vnaltra  Ifola  dalla  banda  di  ponente ,  qual  è  lunga  circa  due  leghe ,  cV  altre 
tato  larga:qui  ci  fermamo  la  notte  per  torre  acqua  cY  legne,Quelta  Ifola  è  circondata  da  fab- 
bione,cY  ha  buon  forgidor  nel  circuito  da  Tei  ó  fette  braccia  di  fondo  ,  Quell'Itole  hanno  la 
miglior  terra  che  mai  v'habbiamo  veduto,imperoche  vn  campo  di  quelle  valle  più  che  tut- 
ta la  terra  nuoua.Noi  la  trouamo  tutta  piena  di  belli  arbori,  praterie,campagne  di  fermento 
ialuatico,pefelli  in  fiore,  cofi  fpeffìcY  belli  come  fi  fariano  potuti  veder  in  Bertagna,che 
pareuano  effer  flati  feminati  g  lauoratori: v'erano  anchora  gran  quantità  d'vue  crefpine,fra- 
gole,rofe  incai  nate,petrefemoIo,cY  altre  herbe  di  buono  cV  grande  odore,aH'intorno  di  det 
la  Ifola  vi  fono  molte  gran  beftie,com  e  gran  buoi,che  hanno  duoi  denti  in  bocha,come  d'e- 
lefante,cY  viuono  anche  nel  mare.Noi  ne  vedemo  vna  che  dormiua  a  riua  dell'acqua,  8C  an- 
damo verfo  di  effa  con  le  nofire  barche  penfando  di  pigliarla,  ma  fubito  checifenti  fi  git- 
tò  nel  mare, vi  vedemo  fimilmenteOrficYLupi.Queflà  Ifola  fu  chiamata  l'Ifola  di  Brion, 
nel  contorno  d'effa  vi  fono  paludi  gradi  verfo  Sciroco,&  Maeflro,  Io  penfo ,  per  quello  che 
ho  potuto  comprehédere  che  vi  fia  qualche  paffaggio  fra  la  terra  nuoua  cY  la  terra  di  Brion  i 
fé  cofi  fuffe,farebbe  vna  grande  abbreuiatione  cofi  del  tempo,comeetiandio  del  camino,  fé 
h  trouaffe  perfettione  in  quello  viaggio,  A  quattro  leghe  di  detta  Ifola  vi  e  la  terra  ferma  ver 
fo  Ponente  garbin,Ia  quale  pare  che  fia  come  vna  Ifola  circondata  da  Ifolette  di  fabbionf»Vi 
e  vn  bel  Capo  qual  chiamamo  Capo  del  delfino  ♦  percioche  quiui  è  il  principio  delle  buone 
terrea Alli  venti  fette  di  Giugno  noi  circondamo  dette  terre,  quale  rifguardano  verfo  pone' 
te  8C  garbino,&  paiono  da  lungi  effer  coIline,o  monti  di  fabbione,  percioche  fono  terre  baf- 
fe  cY  di  poco  fondo,noi  non  vi  potemo  andar,  cV  manco  defcédere  ,percioche  ci  tiraua  il  ven 
to  contra5cY  quel  giorno  facemo,i5,leghe. 

Dell 'lfoldchidmdtd^4le-%ai,&  cdpo  Sdn  Pietro* 

Il  di  feguente  andamo  lungo  dette  terre  circa,  ìcleghe  fino  ad  vn  capo  di  terra  roffa,qual 
e  dirupato:dentro  del  quale  vi  fi  vede  vna  rottura  che  riuolta  verfo  Tramontana ,  cY  è  paefe 
molto  baffo,cY  v'è  anche  come  vna  piccola  pianura  trai  Mare  cY  vno  ftagno,cY  da  quel  capo 
di  terra,cY  il  (lagno  fino  ad  vn'altro  capo  di  terra,  vi  fono  da  circa,  14,  leghe,  cY  fi  fa  la  terra  à 
modo  di  vno  femicirculo  tutto  quanto  circòdato  di  fabbione  come  vna  folta,  fopra  del  qua- 
le vi  fono  come  paludi,cY  ftagni  tanto  quanto  fi  può  difìender  l'occhio:  cY  auanti  che  s'arriui 
al  primp  Capo  fi  truouano  due  piccole  Ifole  affai  preffo  à  terra,  A  cinque  leghe  del  fecondo 
capo  ve  vn'lfola  verfo  Garbin  molto  alta  cY  aputata,laqual  fu  chiamata  Alezau  II  primo  Ca 
pò  fu  chiamato  Capo  fan  Piero, perciò  che'l  giorno  di  detto  fanto  vi  arriuamo  ♦ 

Del  Capo  dette  dOrledns,delfiume  delie  barche,del  Capo  de  Sdludtichiì&'  della  qitdlitd 
&  temperdturd  di  quelpdeje. 

Dopo  l'Ifola  di  Brion  fino  in  quello  luogo  ve  buon  fondo  di  fabbione,6Y  hauedo  fcanda 
gliato  verfo  Garbin  vgualmente  fino  ad  arriuar  a  terra  per  cinque  leghe  vi  trouamoó-f.brac 
cia,cY  ad  vna  legga,ix,braccia,cY  appreffo  la  riua  da  fei  più  tofto  più  che  manco  cY  buon  fon 
de.  Ma  perciò  che  voleuamo  hauer  maggior  conofeenza  di  quelli  fondi  petrofi  pieni  di  ro- 
che,mettemo  le  vele  baffe  cY  in  trauerfo,  cY  il  di  feguente  penultimo  del  detto  mefe  il  vento 
venne  doftro  cY  quarta  di  Garbin  ce  n'andamo  verfo  ponente  fino  al  Martedi  vltimo  del 
mefe  al  leuar  del  Sole  fenza  conofeer  cY  manco  veder  terra  alcuna ,  eccetto  la  fera  altra- 
montardel  Sole  àche  feoprimo  vna  terra  che  pareua  effer  due  Ifole  che  cireftaua  drieto  di 
noi  verfo  Ponente  8C  Garbin  intorno  à  noue  o  dieci  leghe ,  cV  il  detto  giorno  andamo  verfo 
ponente  fino  al  di  feguente  al  leuar  del  Sòie  intorno,  4  o,  leghe,  dC  facendo  quello  camino 
hauemo  notitiachelaterracheci  era  apparfa  come  due  Ifole,  era  terra  ferma  polla  à  Offro, 
Sciroco,cY  Maeflro  tramòtana  fino  ad  vn  molto  bel  capo  di  terra,chiamato  Capo  dorleans* 
Tutta  detta  terra  è  baffa  cY  piana,cY  la  più  bella  che  poffìbil  fia  da  veder,piena  di  belli  arbori 
cV  praterie,  vero  è  che  non  vi  potemo  trouar  porto,gcioche  è  tutta  qta  piena  di  fecche  cY  fab- 
hionu  Noi  fmòtamo  in  parecchi  luoghi  con  le  barche,cY  tra  glialtri  entramo  dentro,dun  bel 
fiume  di  poco  fondo  cV  g  qflo  lo  chiamamo  il  fiume  delle  barche,percioche  vi  vedemo  delle 
barche  d'huomini  faluatichi  che  trauerfauano  il  fiume,  né  hauemo  altra  notitia  di  detti  huo- 
mini  faluatichi,gche'l  vento  veniua  dal  mare  cY  caricaua  la  colla,  fi  che  ne  cóuene  ritirar  con 
le  barche  verfo  le  nofire  naui.  Noi  andamo  verfo  Greco  fino  al  leuar  del  Sole  del  di  feguete 
primo  di  Luglio:  nel  qual  tempo  leuoffì  nebbia  Sfortuna  perii  che  mettemo  le  vele  baffe 

fino 
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fino  intorno  due  hore  auanti  mezzo  di>che'I  tepo  Ci  fece  chiaro,cY  ch'hauemo  notitia  di  Ca- 
po d'Orleans ,cY  d'un  altro  che  n'era  difcofto  fette  leghe  verfo  tramontana  vn  quarto  di 
Greco  che  fu  chiamato  Capo  de  Saluatichi.  Alla  bada  di  Greco  di  quefto  capo  circa  vna  me- 
za  lega  ve  vna  fecca  cV  banco  di  faffo  molto  pericolofo.  Mentre  quiui  à  quefto  capo  eraua- 
mo,  vedemo  vn'huomo  qual  correua  drieto  le  noftre  barche ,  che  andauan  lungo  la  cofta,c\: 
ne  faceua  parecchi  fegni  che  douefsimo  ritornar  verfo  detto  capo.  Noi  vedendo  taifegni'co 
minciamo  andar  alla  fua  voi  ta,ma  egli  vedendone  venire,  fi  mede  ì  fuggire,noi  fmontati  in 
terra  mettemo  auanti  di  lui  vno  coltello ,  cV  vna  cinta  di  lana  fopra  vna  barchetta,  cV  poi  ce 
ne  ritornamo  alle  naui,detto  giorno  andamo  circondando  detta  terra  da  noue  ò  dieci  leghe 
fperando  di  trouare  qualche  buon  porto,il  che  non  fu  pofsibile  Jmperoche  come  ho  già  dee 
to,tutta  quefta  terra  è  baffa  cV  paefe  circondato  da  gran  fecche,nondimeno  defcèdemo  quel 
giorno  in  quattro  luoghi  per  veder  gl'arbori  che  vi  erano  beìlifiìmi  5  cV  di  grande  odore ,  dC 
trouamo  ch'erano  cedri,naffi,  pini,  olmi  bianchi,  frafsini,falici,cY  molti  altri  incogniti  a  noi, 
tutti  però  fenza  frutto.Le  terre  doue  no  è  bofco,fon  molto  belle,et  tutte  piene  di  pefelli,  vua 
crefpina  bianca,cY  roffa,fraghe,morete  OC  formento  faluatico  come  fegala  che  par  efferui  fta 
to  feminato.cV  coltiuato.è  quefta  terra  di  miglior  téperatura,  ch'alcunaltra  Ci  pofsi  veder  e,et 
di  molto  caldo.fi  veggono  molti  tordi ,  palombi,cY  altri  vecelìi ,  in  fomma  non  vi  manca  al- 
tro che  buoni  porti  . 

Del  Golfo  chiamato  Santo  Lunar  io  ,&  altri  Golfi  notabili  &Capìdt terra.&  della    .  E 

qualità  &  bontà  di  quei  terreni* 
Il  di  feguentea.di  Luglio  noi  fcoprimocVconofcemo  terra  dalla  banda  di  Tramontana 
verfo  di  noi  che  fi  giugneua  con  quella  dinanzi  detta,tutta  circodata,cY  conofeemo  c'hauea 
intorno  *      .         di  profondo  cV  tanto  di  diametro^  lo  chiamamo  il  .golfo  Santo 

Lunario,cY  andamo  al  capo  con  le  noftre  barche  verfo  di  Tramontana ,  cV  trouamo  il  paefe 
tanto  baffo  che  per  fpatio  d'vna  lega  da  terra  non  v'era  più  che  vn  braccio  di  acqua  ♦  Dalla 
banda  verfo  Greco  di  detto  capo  circa  fette ,  ò  otto  leghe  v'era  vn'altro  capo  di  terra,  in  mez 
zo  de  quali  v  e  vn  Golfo  in  forma  di  triangolo  quale  ha  grandissimo  fondo.cV  quanto  noi 
poteuamo  diftender  la  vifta  di  quello,  elei  refta  uà  verfo  greco:  detto  golfo  è  circondato  di 
fabbioni  dC  luoghi  bafsi  per  dieci  leghe  da  terra  :  non  vi  è  più  di  duo  braccia  di  fondo  v  dopo 
il  detto  capo  fino  alla  riua  dell'altro  capo  di  terra,  vi  fono  leghe.xv.  effendo  noi  nel  trauerfo 
di  detti  capi  feoprimo  vn'altra  terra  cY  capo  che  ne  reftaua  da  Tramontana  vn  quarto  di  gre 
co  per  quanto  poteuamo  vedere ,  tutta  la  notte  fu  cattiuo  tempo  con  'gran  vcnto,fì  che  ne 
conuennè  metter  la  cappa  della  vela  fino  alla  mattina  feguente.3.di  Luglio  che!  vento  ven- 
ne da  Ponente,cV  fumo  portati  verfo  Tramontana  per  hauer  notith  di  detta  terra  che  ne  re- 
ftaua della  banda  di  tramontana  cV  greco  fopra  le  terre  baffe  fra  le  quali  baffe  cY  alte  terre  vi 
era  vn  gran  Golfo  cV  apertura  di.  55.  braccia  di  fondo  in  alcuni  luoghi, cV  larga  circa,  xv.  le- 
ghe per  la  gran  profondità, 8>C  larghezza  cV  mutation  di  terre  venimo  in  fperanza  di  poter  p 
trouar  il  paffaggio,com'è  il  paffaggio  de  caftelli.  Detto  Golfo  rifguarda  verfo  greco  leuate, 
ponente  garbin.  Il  terreno  ch'i  dalla  banda  d'oftro  di  detto  Golfo ,  è  cofi  buono  &  bello  da 
lauorare,  cV  pieno  di  belle  capagne ,  cV  praterie ,  quanto  noi  riabbiamo  veduto,  piano  tutto, 
come  fana  vn  Iago,cV  quello  che  verfo  di  tramontana  è  tutto  paefe  alto  con  montagne  alte, 
piene  di  bofehi  di  legni  altifsimi  cVgrofsi  di  diuerfe  forti,  tra  gli  altri  vi  fono  molti  belli  ce- 
dri dC  abeti  quato  pofsibil  fìa  da  vedere,cV  baftanti  da  far  arbori  di  naui  di  più  di  .500.  botte, 
ne  vi  vedemo  luogo  alcuno  che  no  foffe  tutto  pieno  di  detti  bofchi,eccetto  che  in  duoi  ch'e- 
ra paefe  baffo  pieno  di  praterie  con  duoi  laghi  molti  belli.il  mezzo  di  quefto  Golfo  è  in  gra 
dU47*cV  m  ezzo  di  latitudine. 

Del  Capo  di  Speranza,®*  della  Stana  di  S.Martino.<&  come  fette  barche  dhuomint faluatichi 

andati  alla  nodra  barcha,non  dolendo  ntirarfhfpauentati  dal  tirar  de  paf 

[amianti  &  di  lanccie  fuggirono  congran  fretta* 

Il  capo  di  detta  terra  d'Óftro  fu  chiamato  capo  di  Speranza  :  per  la  fperanza  c'hauemo  di 

ttouarui  il  paffaggio.  II  quarto  giorno  di  Luglio  andamo  a  lungo  di  detta  terra  dalla  banda 

di  tramontana  per  trouar  porto,&:  entramo  in  vn  picciolo  porto  cV  ftaria  tutta  aperta  verfo 

Oftro,doue  non  è  alcuno  riparo  di  detto  vento,cV  ne  parfe  di  chiamarla  la  Stariadi  S.  Mar- 

tmo}dC  ftemo  dalli  quattro  di  Luglio  fino  alln  m  cV  in  quefto  tempo  ch'erauamo  in  detta  fta 
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A  ria,andamo  il  Lunedi  fello  del  detto  Mefe  dopo  vdita  la  MefTa  con  vna  delle  noftre  barche 
perfeoprir  vn  Capo,&;  punta  di  terra,che  ne  era  difeofìo  dalla  banda  di  Ponente  fette,o  otto 
leghe,per  veder  verfo  doue  detta  terra  fì  riuoltaua,cY  effendo  a  mezza  legha  dalla  punta  ve- 
derne duoi  bande  di  barche  d'huomini  faluatichi  che  paffauano  d'vna  terra  all'altra^  erano 
più  di  quaranta,ó  cinquanta  barche,delli  quali  vna  parte  arriuorono  alla  detta  punta ,  cV  (ai- 
tò in  terra  vn  gran  numero  di  dette  genti  faccendo  vn  gran  rumore,  cV  accennandone  ch'an 
dafsimo  a  terra  mondandone  delle  pelli  (opra  alcuni  legni.ma  percioche  non  haueuamo  piu 
di  vna  fol  barcha^on  vi  volemo  andare,cV  nauigamo  verfo  l'altra  banda  ch'era  nel  mare*  ef- 
rivedendone  fuggire,  mifero  all'ordine  due  delle  lor  barche  piu  grandi  per  venirci  drieto, 
con  Iequali  fi  mifero  infieme  cinque  altre  di  quelle  che  veniuano  dalla  banda  del  mare,  6t 
tutti sapprefforono  alla noftra  barena  balIando,cV facendo  molti  fegni  d'allegrezza,  cV  di 
voler  la  noftra  amicitia,dicendo  nella  lor  lingua  napev  tondamen  assvrtah,8l* 
altre  parole  che  non  intendeuamo.  Ma  perciò  che  come  habbiam  detto,  non  haueuamo  fé 
non  vna  barcha,non  ci  volemo  fidar  ne  fegni  loro,cV  li  facemo  fegno  che  fi  ritiraffero  ♦  il  che 
non  volfero  fare,anzi  veniuano  con  fi  gran  furia  verfo  di  noi  che  fubito  ci  circondarono  la 
barcha  con  le  lor  fette,cV  perciò  che  per  fegni  che  li  faceuamo,non  voleuano  lontanarfi  li  ti> 
ramo  duoi  paffauolanti  di  fopra  di  loro,per  il  che  fpauétati,fi  mifero  a  ritornare  verfo  la  det- 
ta punta  facendo  grandifsimo  rumore.  cV  flati  alquanto  di  nuouo  cominciarono  à  venir  ver 
B  fo  di  noi  come  pnma,doueapprofsimatifi  alla  barcha,litiramo  con  duoi  lanze  per  [mezzo 
loro.  La  qual  cofa  li  fece  cofi  gran  fpauento,che  cominciarono  a  fuggire  con  gran  fretta  che 
piu  non  volfero  feguitarci. 

Come  li  detti  Soluatichi  uenendo  alla  ~)iolta  delle  ndw,&  li  nojlri  dnddndo  dia  uoltd  loro  [ce fero 
in  terra  l'undpdrte  &  t  latra,  <&  dettiSaluatich  congrande  allegre^ 
%a  cominciarono  a  trajficdr  con  li  nojtri. 
Il  di  feguente  parte  di  dettfSaluatichi  vennero  con  noue  lor  barche  alla  punta,  6V  entrata 
della  itaria  doue  noi  erauamo  forti  co  le  noftre  naui,cV  effendo  auuertiti  della  lor  venuta,an 
damo  con  le  noftre  barche  alla  punta  doue  efsi  erano,  ma  fubito  che  ne  uiddero,  fi  mifero  in 
fuga,  facendoci  fegni  eh 'erano  uenuti  per  trafficar  con  noi  inoltrandoci  delle  pelli  di  poca 
ualuta  con  lequali  ii  ueftono. Similmente  noi  li  facemo  fegni ,  che  non  uoleuamo  loro  pun- 
to di  male,cV  in  fegno  di  quello  fmontarono  in  terra  duoi  de  noftri  per  andar  alla  uolta  loro, 
esportarli  coltelli  dC  altri  ferramenti  co  vn  cappello  rollo  per  dar  al  lor  Capitano,  ilche  ve- 
dendo efsi  difeeffero  anchor  loro  in  terra  portando  delle  dette  pelli,cV  cominciarono  à  traf- 
ficar con  noi  inoltrando  vna  grande  cV  marauigliofa  allegrezza  dhauerdelli  detti  ferra- 
menti ,  dC  altre  cofe,ballando  tutta  uia,6V  facendo  molte  cerimonie,  come  farebbe  à  dir  di 
gettarfi  dell'acqua  del  mare  fopra  il  lor  Capo  con  le  mani,  fi  che  ci  dettero  quanto  haueua- 
nonon  ritenendofi  cofa  alcuna,  di  forte  che  conuennero  ritornar  tutti  nudi.  cV  ci  fecero  fc> 
C   gno  che'l  di  feguente  ritornarebbero,cV  porterebbeno  dell'altre  pelli. 

Come  hduendo  li  nojlri  mandati  duoi  huomini  in  terrd  con  mercdntie  tennero  da  ^oofdludtichi 
congrande  alìegre-^a-.della qualità  di quelpaefe  &  quello produca,®1  del  Golfo 
chiamato  il  Golfo  del  calore. 
Giouedi  otto  del  detto  mefe ,  perche!  vento  non  era  buono  da  vfeir  fuoracon  le  naui, 
mettemo  all'ordine  le  noftre  barche  per  andar  à  feoprir  detto  Golfo ,  cV  corremo  quel  gior- 
n0.z5.kghe  per  di  dentro.II  di  feguente  hauendo  buon  tempo  nauigamo  fino  à  mezo  gior 
no,nel  qual  tépo  hauemo  cognofeenza  di  gran  parte  del  detto  Golfo,&  come  fopra  le  terre 
baffe  vi  erano  dell'altre  terre  con  altre  montagne,ma  vedendo  che  non  v'era  paffaggio  alcu- 
no cominciamo  à  ritornarcene  facendo  il  noftro  camino  lungo  detta  cofta ,  cV  nauigando 
vedemo  de  Saluatichi  che  ftauano  fopra  la  riua  d'uno  lago  che  fopra  le  terre  baffe,iquali  face 
uano  parecchi  fuochi  cV  fumi.  Noi  viandamocVtrouamo,chevieravncanaledi  mare  che 
entraua  in  detto  lago,cY  mettemo  le  dette  noftre  barche  ad  vna  delle  riue  di  detto  canale.Li 
faluatichi  vennero  à  noi  con  vna  delle  lor  barche ,  8C  ci  portorono  pezzi  di  lupi  marini  cot> 
ti,liquali  meffero  fopra  legni,  èVpofcia  fi  ritirarono  lignificandoci  che  ce  li  donauano,  noi 
mandamo  duoi  huominiin  terra  con  manerette,  coltelli,  corone  cV  altra  mercantia ,  della 
qual  cofa  molto  s'alIegrorono,c\:  fubito  vennero  in  frotta  alla  riua  doue  erauamo ,  con  le  lor 
barche  portando  pelli  cV  altre  cofe  che  haueuano  £  hauer  delle  noftre  mercantie ,  cY  erano 

piu  di 
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più  di  trecento  fra  huomini  cYdonne  &:  putti»  dC  parte  delle  donne  che  nòpaflorono  vede- 
uamo  che  ftauano  fino  alle  ginocchia  nel  mare,ballando  cY  cantando.i'altre  c'haueano  pafla 
to  doue  noi  erauamo,veniuano  domefticamente  da  noi  fregandoci  le  braccia  con  le  lor  prò 
prie  mani,cY  dipoi  le  alzauano  verfo  il  cielo  ballando  dC  facendo  parecchi  fegni  d'allegrez- 
za,cY  talméte  fi  afsicurorono  co  noi,  che  alla  fin  trafficamo  di  mano  in  mano  di  tutto  quello 
che  haueano ,  di  modo  che  non  gli  rimafe  altro  che  i  corpi  nudi,  percioche  ne  dettero  tutto 
quello  che  haueano,che  fu  cofa  di  poca  valuta.  Noi  conofcemo  che  quefte  genti  facilmente 
fi  conuertirebbono  alla  noftra  fede»  vanno  d'un  luogo  all'altro,  viuendo  col  pigliar  de  pe- 
fci,al  tempo  che  lafciano  di  pefcare  p  fua  munitióe»  La  loro  terra  è  più  calda  che  non  è  il  pae- 
fé  di  Spagna,cY  la  più  bella  che  pofsibil  lìa  di  vcdere,tutta  eguale  cV  conforme ,  ne  v'è  luogo 
cofi  piccolo  doue  non  fia  Arbori(anchor  che  fiano  fabbioni)3c:  che  non  fìa  pieno  di  formen 
to  fàluatico  cha  la  fpiga  come  fegala ,  il  grano  come  uena,éV  di  pefelli  tanto  folti ,  come  fé  vi 
fufTero|ftati feminati  8C  coltiuat  i,vua  crcfpina  bianca  cV  rolla ,  fraghe,  morete ,  rofe  roffe  8C 
bianche  8C  altri  fiori  di  foaue  cV  grande  odore  »  Similmére  fonui  molte  belle  praterie  cV  buo- 
ne  herbe  cV  laghi  doue  è  copia  grande  di  falrnoni.chiamano  vn  manaretto  in  lor  lingua 
gochi,&  vno  coltello  baco  n»Noì  chiamamo  quel  go!fo,il  golfo  del  Calore» 
Di  yn  altra  natione  di  Saluaticln ,  <&  de  cofiumi  &  I/mere  <&  uejiir  loro, 
ElTendo  noi  certi  che  non  v'era  paflaggio  per  detto  Golfo  facemo  vela ,  OC  ci  partirne  di 
detta  Staria  di  fan  Martino,la  domenica  dodici  di  Luglio  per  andar  à  cercar,  cV  feoprir  più  ol 
tra  di  detto  golfo,  cV  andamo  verfo  leuanteà  lungo  di  detta  coita  intorno  da.iS»leghe  fino 
a  Capo  di  prato  doue  trouamo  il  fluilo  molto  grande  con  poco, fondo,  cY  il  mare  fortuna- 
to per  ilche  ci  conuenne  ritirarci  à  terra  fra  detto  Capo  cV  vna  Ifola  verfo  leuante  intorno 
vna  lega  da  detto  Capo,cV  quiui  buttamo  le  anchore  per  quella  notte»  La  mattina  feguente 
facemo  vela  per  voler  circondar  detta  colia,  quale  polla  verfo  tramontana  cY  greco,  ma  ci 
foprauenne  il  vento  tanto  contrario  cY  impetuofo  che  ci  bifogno  ritornar  d'onde  erauamo 
partiti»quiui  ftemo  tutto  il  detto  giorno  fino  all'altro'  di  feguente  che  facemo  vela ,  cY  vern- 
ino à  mezzo  d'vn  fiume  difcoRo  verfo  tramontana  cinque,©  (ci  leghe  da  detto  Capo  di  Pra- 
to:cY  ftando  noi  per  trauerfo  il  fìume,di  nuouo  hauemo  vento  contrario  con  gran  caligine 
cY  ofcurità,fi  che  ci  conuenne  entrar  in  detto  fiume  il  manedi  alii.14»  di  detto  mefe ,  cY  ci  fer- 
marno  nell'entrata  fino  alli»  1  6»  afpettando  che  venùTe  buon  tempo  per  potere  vfeire ,  ma  il 
detto  giorno  alli»  16.  che  fu  ilgiouediilvento  crebbe  di  tal  forte  che  vna  delle  noftre  naut 
perfe  vn'anchora,per  ilche  ci  conuenne  andar  più  auanti  in  fu  detto  fiume  fette  ò  otto  leghe 
in  vn  buon  porto  cY  fondo ,  ch'erauamo  andana  cercar  con  le  dette  noftre  barche,cYperil 
cattiuotempo,fortunacY  ofeurità  che  fece  ftemo  in  detto  portoci  fiume  fino  alli»z5»  fenza 
potere  vfeire ,  fra  quefto  fpatio  vedemo  gran  moltitudine  di  huomini  Saluatichi3chepefca- 
uano  fgombri ,  de  quali  ve  né  copia  grande.Le  barche  erano  intorno  à»40»cY  le  perfone  tra 
huomini,dòne,cY  putti  più  di  zoo.quali  dipoi  c'hebbero  vn  poco  praticato  à  terra  con  noi, 
veniuano  domefticamente  all'orlo  delle  noftre  naui  con  le  fue  barche.Noi  li  donamo  de  col 
telli,corone  di  vetro ,  pettini ,  cY  altre  cofe  di  poca  valuta ,  delle  quali  faceuano  infiniti  fegni 
d'allegrezza  leuando  le  mani  al  cielo  cV  cantando  dC  ballando  dentro  le  loro  barche ,  quefti 
poffono  veramente  effer  chiamati  Saluatichi,  imperoche  più  pouera  gente  non  è  al  mondo, 
ne  credo  che  tutti  infieme  haueflero  la  valuta  di  cinque  foldi,  eccetto  che  le  barche  cYreti: 
vanno  del  tutto  nudi  da  vna  picciola  pelle  infuori, co  laquale  fi  cuoprono  le  parti  vergogno 
fé  del  corpo,  cY  alcune  vecchie  pelli  che  fi  gettano  fopra  à  trauerfo.  Non  fono  punto  della 
natura  cY  linguaggio  de  primi  che  trouamo  ;  portano  la  tefta  rafa  tutta  quata,eccetto  che  vn 
fiocco  di  capelli  nel  più  alto  del  capo,che  lafciano  crefeer  lungo  quato  vna  coda  dicauallo, 
qual  ligano  fopra  il  capo  in  vn  groppo  con  cordelle  dicorame.Non  hanno  altra  habitatione 
che  fotto  le  dette  barche ,  quali  rouerfano ,  cV  fotto  di  quelle  fi  diftendono  fopra  la  nuda  ter- 
ra:mangiano  la  carne  quafi  cruda,folamente  la  fcaldano  vn  poco  fopra  le  bronze,fìmilmen- 
teilpefce.noi  andamo  il  giorno  della  Maddalena  co  le  barche  doue  effi  ftauano  fopra  la  ri- 
uà  del  fiume, cY  defeendemo  liberamente  in  mezzo  di  Ioro,deIIa  qual  cofa  inoltrarono  alle- 
grezza grande,  cY  fi  mifero  tuffigli  huomini  a  cantar  cY  ballar  in  dua,ò  tre  bande,facendo 
gran  fegni  di  allegrezza  per  la  venuta  noftra.  haueuano  fatto  fuggir  le  donne  giouani  den- 
tro del  bofco,eccetto  che  due  ó  tre  ch'erano  reftate  con  loro,  à  ciafcuna  delle  quali  demo  vn 

pettine 
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.  pettine  cY  vna  campanella  di'  ftagno,delle  quali  hebbero  grande  allegrezza  ringratiando  il 
Capitano/regandoli  le  braccia  cV  il  petto  con  le^prie  mani.Gli  h uomini  vedendo  c'haueua 
mo  donato  prefenti  à  quelle  ch'erano  reftate,  fecero  venir  quelle  ch'erano  fuggite  nel  bofeo, 
aceioche  haue(Tero  ancho  loro  quanto  le  altre:erano  quefte  da  circa  venti  donne,lequali  tut- 
te in  vn  groppo  fi  mifero  fopra  detto  Capitano  toccandolo  &  fregandolo  con  le  mani  fecon 
do  la  loro  vfanza  di  accarezzare,qual  dette  àciafeuna  vna  piccioìa  campanella  di  ftagnodi 
poca  valuta ,  8C  fubito  fi  mifero  infieme  à  ba!lare,dicendo  molte  canzoni»  -Noi  vi  trouamo 
gran  quantità  di  fgombri  ch'eiìì  haueuano  pigliati  à  riua  prelToda  terra  con  certe  reti  che 
fanno  à  polla  per  pefearc,  di  filo  di  canape  che  nafee  in  quel  paefe  doue  ftàno  d'ordinario,  im 
peroche  non  vengono  al  mare  fé  non  in  tempo  del  pefeare,  fecondo  ch'io  intefi.  fìmilmente 
nafceui  del  miglio  grotto  come  pefelli  fìmile  à  qllo  che  nafee  nella  terra  del  Brefil,quai  man- 
giano in  vece  di  pane:ne  haueuano  gran  copia ,  cV  lo  chiamano  nella  lor  lingua  kapaige. 
hanno  fìmilmente  delle  pruni.che  feccano ,  come  faciamo  noi  per  l'inuerno  Se"  le  chiamano 
h  o  n  e  s  t  a.  De  fichi  anelinoci ,  pomi  8C  altre  frutte,cY  faue  che  chiamano  s  a  h  v,le  noci 
CAH£HYA,lifichi  *  lipomi  *  fé veniua  loro  moflrata  qualche  cofa ,  quale 
non  habbino,ne  fappino  ciò  che  Q  fia,fcorlando  la  tefta  dicono  n  o  h  d  a,  che  voi  dire  che  no 
ne  hanno  SC  non  fanno  che  cofa  fla:di  quelle  che  hanno  ci  moftrauano  il  modo  di  acconciar- 
le^ anche  come  crefeono  con  fegni.  Nò  mangiano  cofa  alcuna  doue  fia  gufto  di  fale.  Sono 
grandifsimi  ladroni,che  quanto  poffono  rubbano* 

Come  li  noflrì piantarono  una  gran  Croce  [opra  la  punta  dell'entrata  del  porto ,  et  uenuto  il  Capitano  di 
quei  Saluatichi  dopo  un  lungo  fermane  finalmente  acquetato  dal  nojìro  Capitano  riwaje  con- 
tento che  duoi  fuoi  figliuoli  andai  fero  con  luu 

■  Allùi4,del  detto  mefe  facemo  far  vna  croce  alta  tréta  piedi,  cV  fu  fatta  in  prefenza  di  mol 
ti  di  loro  fopra  la  punta  dell'entrata  di  detto  porto.-nel  mezzo  della  quale  metterne  vno  feu- 
do rileuaro  con  tre  fiori  di  Gfglio,cY  fopra  vna  fcrittura  intagliata  nel  legno  in  lettere  maiu- 
fcule,doueerafcritto,viVE  le  roy  de  frange»  dipoi  la  piantarne  in  fua  prefentia 
fopra  la  detta  puta,laqual  riguardauano,nel  farla  cV  piantarlarcV  hauedola  poi  Iettata  in  alto 
ci  inginocchiarne  tutti  con  le  man  giunte  adorandola  auanti  di  loro ,  cV  li  facemo  fegno,ri- 
fguardandocVmoftrandoIi  il  cielo,  che  da  quella pendeua  la  nofìra  redentione,  della  qua! 
cofa  fi  fecero  grandifsimaadmiratione  voltandoli  fra  loro  cV  poi  rifguardando  la  detta  cro- 
ce.Ma  effendo  noi  ritornati  alle  noftre  naui  venne  il  Capitano  loro  veli  ito  d'una  pelle  vec- 
chia d'orfo  negro  in  vna  barca  con  tre  fuoi  figliuoli  cV  vn  fuo  fratello ,  quali  non  s'accoftoro- 
no  tanto  appresola  riua  come  erano  Coliti ,  cV  ci  fece  vn  lungo  fermone  moftrandoci  detta 
croce ,  5C  facendo  il  fegno  della  croce  con  due  dita ,  poi  ci  moftraua  la  terra  tutta'  intorno  di 
noi,comefe  haueffe  voluto  dire  che  tutta  era  fua,cY  che  noi  non  doueuamo  piantar  detta 
croce  fenzafua  licenza .  Hauendo  egli  finito,  li  moftramo  vna  manara  fìngendo  di  voler- 
gliela dar  in  cambio  della  fua  pelle,à  che  egli  attefe,cY  cofi  à  poco  à  poco|s'accof lo  à  riua  dèlie 
noftre  naui.Ma  vn  de  noftri  compagni  ch'era  dentro  il  batello  mede  la  mano  fopra  la  barca 
cY  fubito  falto  dentro  con  duo  6  tre  altri, cV  fubito  lo  conftrinfero  ad  filtrar  nelle  naui.del  che 
reftoron  tutti  attoniti,ma  immediate  il  Capitano  glrafficuro  che  non harebbero  male  alcu- 
no,moft rado  loro  gran  fegno  di  amoreuolezza ,  facendoli  mangiare  cV  bere  con  grande  ac- 
coglienza.Dipoi  li  fu  inoltrato  con  fegni,che  detta  croce  era  fiata  piantata  per  far  dar  fegno 
cY  cognofeeza  come  fé  haueffe  da  entrar  in  detto  porto,et  che  noi  voleuamo  ritornare  quiui 
prefto,cY  porteremo  delli  ferramenti,  cY  dell'altre  cofe ,  cY  chevoleuamo  menar  con  noi  dua 
de  fuoi  fìgliuoli,cY  che  dipoi  li  ritorneremo  in  detto  porto,  cV  cofi  vefh'mo  duoi  de  detti  fuoi 
figliuoli  di  due  camicie  cV  fafj  di  colore,  cY  berrette  roffe,  mette ndoà  ciafeuno  vna  cate- 
nella di  ottone  al  collo,delle  quai  cofe  fi  contentarono  molto ,  cV  dettero  li  fuoi  vecchi  pan- 
ni a  quelli  che  ritornauano  indrieto,poi  donamo  alli  tre  che  rimandamo  à  ciafeuno  vn  mana 
retto,cY  de  coltelli,del  che  hebbero  allegrezza  grande.  Effendo  coftoro  ritornati  à  terra ,  tY 
detto  le  nuoue  à  glialtri,circa  à  mezzo  di  ritornarono  fei  barche  à  riua  della  naue  con.  5.0, 6+ 
h  uomini  per  vna,  quali  veniuano),  per  dir  à  dio  alli  duoi  c'haueuamo  ritenuti,  cY  liporto- 
rono  del  pefce,facendoci  moke  parole  che  non  intendeuamo  con  dimoftrarci  che.  non  leue- 
rebbono  via  detta  croce. 


DI    IACQVES    CARTIER* 

Come  partiti  dal  porto  fcpr  adetto  facendo  il  cammino  drieto  quella  co/la  andorono  à  cercar 
la  terra  ch'era  pojìa  uerjo  Scirocco  &  Maesìro* 
Il  di'  feguente*  z  5.  di'  detto  mefe  (i  leuo  buon  vento^cV  ci  partirne»  da  detto  porto,cV  effen- 
do  noi  fuora  del  detto  fiume  andamo  verfo  Greco  leuante.Imperoche  dopo  1  entrata  di  det- 
to  fiume  la  terra  è  tutta  circondata ,  OC  fa  vn  Golfo  in  forma  d  un  mezzo  circo  lo,donde  dalle 
noftre  naui  vedeuamo  tutta  la  cofta,drieto  laqual  facendo  il  camino  venimo  à  cercar  la  terra 
ch'era  porta  verfo  Scirocco  et  Maeftro,il  pareggio  della  quale  era  diftante  dal  detto  fiume  da 
venti  leghe* 

Del  Cdpo  di  Santo  aluife  &  Capo  di  Memor  anfi ,  &  d'alcune  altre  terre:  &  come  una 
delle  noftre  barche  toccò  unfcoglio><&fub  itopafsò  oltre* 

Dopo  il  lunedi*z7.  effendo  il  Sol  p  tramontare  andamo  lungo  detta  terra,come  detto  hab 
biamOjpofta  à  Sciroco  cV  Maeftro  fino  al  mercoledì'  che  vedemo  vn'altro  capo,doue  la  terra 
incomincia  a  voltarfi  verfo  Ieuàte  cV  andamo  lungo  di  quella  da.  15  *leghe,  cV  dapoi  detta  ter- 
ra comincia  à  voltarfi  verfo  tramòtana,  dC  i  tre  leghe  di  detto  capo  ve  di  fondo*  Z4;  braccia  a 
piombo*  il  forzo  di  dette  terre  fono  piane,  dC  le  più  nette  cV  feoperte  da  bofehi  c'habbiamo 
trouato  ne  veduto,con  belle  praterie  cV  capagne  verdiffime*  detto  capo  fu  chiamato  Capo 
ài  San:o  Aluife ,  gcioche  in  detto  giorno  era  la  fua  fefta  :  8C  è  in  gradi.4  9,  cV  mezo  di  latitu- 
dine dC  in  longitudine  •*  Jl  mercordi  da  mattina  noi  erauamo  verfo  leuante  di  detto  ca 
po,cV  andamo  verfo  Maeftro  per  accodarci  a*  detta  terra  ch'era  quafi  notte ,  cV  trouamo  che 
larifguardaua  Tramontana  cVOftro:dopo  detto  Capo  Santo  Aluife  fino  ad  vn'altro  chia- 
mato Capo  di  Memoranfi  circa.i^leghe  la  terra  comincia  à  voltarfi  verfo  Maeftro.Noi  vo- 
lemo  fcandagliar  il  fondo  da  tre  leghe  intorno  da  dettoCapo,rnanonvelo  potemo  trouar 
cona50*braccia,pur  andamo  lungo  di  detta  terra  circa  da*  ìo.leghe  fino  alla  latitudine  di.50, 
gradi.  Il  fabato  feguente  primo  d'Agoftoalleuardel  Sole  hauemo  notitia  cV  vifta  d'altre 
terre  che  ne  reftauano  verfo  tramontana  8C  greco,IequaIi  erano  altifsime  cV  tagliate,6V  pare- 
uano  montagne  ,  fra  lequali  v'erano  dell  altre  terre  baile  con  bofehi  cV  fiumi*  Noi  andamo  à 
torno  dette  terre  tanto  d'una  banda  quanto  dall'altra  tirando  verfo  Maeftro  per  veder  s'era 
golfo  ò  ver  palleggio  fino  alli  cinque  del  detto  mefe  *  dall'una  terra  all'altra  vi  fono  circa*!  5. 
Ieghe,cV  il  mezzo  è  in  cinquanta  cY  vn  terzo  gradi  di  latitudine*  cV  hauemo  difficulta  grade 
di  poter  andar  auanti  più  di  leghe  cinque  per  li  venti  grandi  cV  marea  contraria  ch'iui  regna- 
no,cY  non  fumo  auanti  più  di  quelle  cinque  leghe  di  doue  fi  vedeua  facilmente  la  terra  dal- 
l'un  canto  all'altro,qual  comincia  à  slargarli*  Ma  perche  non  faceuamo  altro  che  difeader  8C 
andar  fotto  vento,però  ce  n'andamo  verfo  terra  per  volerci  condur  fino  ad  vn'altro  capo  di 
terra  che  è  verfo  I  Oftro,ch'era  il  più  da  lunge  cY  più  in  fuora  verfo  il  mare  che  potefsimo  ve 
dere,diftate  intorno  quindici  leghe  :  ma  effendo  giunti  quiui  trouamo  ch'erano  rocche,  fallì 
dC  fondo  di  fcogIi,ikhe  non  haueuamo  trouato  in  tutti  li  luoghi,nelli  quali  auanti  fiamo  fta-  F 
ti  verfo  Oftro  dopo  il  Capo  di  San  GiouannuSt"  in  quell'hora  v'era  la  marea  che  contra  ven- 
to ci  portaua  verfo  Ponente,  di  forte  che  nauigando  lungo  la  detta  colla  vna  delle  noftre 
barche  toccò  fopra  vn  fcoglio  èVfubito  pafsò  oltre*  ma  ci  conuenne  tutti  faltar  fuori  per 
metterla  a  feconda  della  marea* 

Come  concitato  quelcli  era  più,  espediente  a  fare  deliberarono  diritornarfi}del  dedrettonomu 
nato  San  Pietro,  &  del  Capo  di  Tiennot, 

Hauendo  noi  nauigato  lungo  detta  cofta  due  hore  in  circa ,  ecco  che  la  marea  cominciò 
à  venirci  incontro  con  tanto  impeto  che  non  fu  mai  polTibile  con  tredeci  remi  andar  innan- 
zi la  lungezza  d'un  tratto  di  pietrami  che  ci  conuenne  lafciar  dette  barche  cV  parte  della  gen- 
te per  guardia,  Sbandar  per  terra  dieeijò  dodici  huomini  iìnoà  detto  Capo,doue  trouamo 
che  detta  terra  comincia  ì  inchinarfi  verfo  Garbin*ilche  hauendo  veduto  ritornati  alle  no- 
ftre barche  ce  ne  venimo  alle  naui  quali  erano  à  vela,fperando  fempre  di  poter  andar  innan- 
zi,ma  erano  difeadute  di  più  di  quattro  leghe  fotto  vento  dal  luogho  doue  le  haueuamo  la- 
fciate,doue  effendo  noigiunti,congrcgamo  infieme  tutti  li  Capitani,marinarimaeftri  cV  co 
pagni  g  hauer  l'auuifo  ^opinione  di  quel  ch'era  più  efpediète  di  fare.Ma  dipoi  che  lun  do- 
po l'altro  hebbe  detto,cofiderato  che  i  venti  gradi  da  leuante  cominciauano  à  regnar  cV  fof- 

fìare, 
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A  fìare,cY  il  flutto  era  tanto  grande  che  no  faceuamo  altro  tutta  hora  che  difcadere,  cV  che  non 
erapofsibileal  prefentedi  guadagnar  cofa  alcuna  5cV  le  fortune  cominciauanoà  regnar  in 
quel  tempo  alla  terra  nuoua ,  cV  erauamo  molto  da  lungi ,  ne  fapeuamo  li  pericoli  che  refta- 
uano  nel  ritorno3cV  pero  ch'era  tempo  di  ritirarti.,  ouero  fermarti  quiui  per  tutto  il  redo  del 
l'anno ,  oltre  di  ciò  difcorreuamo ,  che  fé  vna  mutation  de  venti  da  tramontana  ne  pigliaf- 
fé  j  non  faria  poffibile  di  partirfi  ♦  lequali  opinioni  vdite  cV  confiderate  delib  eramo  al  tutto 
metterci  in  via  di  ritornare  ♦  Et  percioche  nel  giorno  di  San* Pietro  noi  entramo  in  detto  di- 
ftrettoperochiamamoildeftrettoSanPietrOjdoue  hauendo  fcandagliato  in  molti  luoghi, 
trouamo  in  alcuni  cento  cinquanta  braccia ,  in  altri  cento3cY  apprettò  terra  feffanta  col  fon- 
do  netto ,  dopo  detto  giorno  Ono  al  mercoledì  hauemo  vento  profpero  cV  grande  che  cir- 
condamo  la  detta  terra  di  tramontana ,  leuante,  Scirocco,Ponente  S>C  Maeitro ,  che  tal  è  il 
fuo  fito ,  eccetto  vna  lunghezza  di  vn  capo  di  terre  batte  eh  è  più  voltata  verfo  Scirocco  di- 
feofto  intorno  à  venticinque  leghe  da  detto  ftrettou'nquefto  luogo  vedemo  de  fumi  chela 
gente  di  detto  paefefaceua  fopra  il  detto  capo,ma  percioche  il  vento  ne  fpingeua  verfo  la 
cotta ,  non  ci  accoriamo ,  cV  loro  vedendo  che  non  ci  accoftauamo  vennero  due  barche  con 
dodici  huomini  in  circa ,  quali  s'accoftarono  alle  noftre  naui  cofi  liberamente, come  fé  fot- 
fero  flati  Franceiì,cYne  dettero  ad  intendere  che  veniuano  dal  golfo  grande ,  cV  ch'era  Ca- 
pitano fuo  Tiennor,qual  era  fopra  quel  capo  facendone  fegni  che  R  ritirauano  nel  loro  pae- 

B  fé ,  donde  noi  con  le  naui  erauamo  partiti ,  cV  erano  carichi  di  pefei.  Noi  chiamamo  il  detto 
capo  Capo  di  Tiennot*Dapoi  detto  capo  tutta  la  terra  è  pofta  verfo  Leuante ,  Scirocco, 
Ponente  cV  maeftro ,  cV  tutte  quefte  tere  fono  batte,  belle,tutte  circondate  di  fabbioni,do- 
uè  è  il  mare  con  paludi  cY  fecche  per  fpatio  diventi  leghe  ,&  poi  comincia  la  terra  à  voi- 
tarfidi  ponente  à  leuante  &  greco:tutta  quanta  circondata  da  Ifole  difeoftoda  terra  circa 
due  ò  tre  leghe ,  nellequali  g  qllo  che  ne  parfe  vi  fono  delle  fecche  pericolofe  più  di  quattro 
ò  cinque  leghe  longi  da  terra* 

!  Come  alli  noue  d^igpslo  entrarono  dentro  Bianco  Sabbione, &  alti  cinque  di  Settembre 
arriuorono  al  porto  San  Malo. 

Dopo  detto  mercoledi  Ono  al  fabato  hauemo  vento  grande  da  Garbin  che  ne  fece  tirar 
verfo  greco  leuante  cV  arriuamo  quel  giorno  alla  terra  di  leuante  di  terra  nuoua  fra  le  Gran- 
ge dC  Capo  doppio,quiui  cominciò  il  vento  da  Leuante  con  fortuna ,  con  impeto  grande, 
pertiche  voltamo  il  capo  verfo  Maeftro  cY  tramontana  per  andar  à  veder  la  banda  di  tra- 
montana che  è  (come  detto  riabbiamo)  tutta  circondata  d'Itole,  cV  effendo  pretto  dette  Ifole 
cV  terra  fi  cambiò  il  vento  5C  venne  daoftro,cheneconduffe  dentro  detto  golfo,  fi  eh  e  il  di 
feguente  alli  noue  d'Agofto  entramo  dentro  Bianco  fabbione  per  lo  Dio  gratia,cY  quello  è 
C    quanto  riabbiamo  feoperto» 

Dipoi  alli  quindici  d'Agofto  la  fefta  dell'affuntione  della  Madonna  ci  partimo  di  confer- 
ua  dal  porto  di  Bianco  fabbione  dopo  c'hauemo  vdita  la  meffa,cY  confelice  tempo  ce  ne  ve- 
nimo  fino  à  mezzo  il  mare  eh  è  tra  la  terra  nuoua  cV  Bertagna ,  nel  qual  luogo  corremo  tre 
giorni  continui  con  fortuna  grande  cV  con  venti  da  leuante,la  qual  pero  con  l'aiuto  cV  laude 
di  Dio  fopportamo,et  dipoi  hauemo  tempo  buono,di  forte  che  alli  cinque  di  Settembre  nel 
detto  anno  arriuamo  al  porto  San  Malo  donde  erauamo  partiti. 


Iddio 
Il  Sole 
Ideila 
Cielo 
Giorno 
Notte 
Acqua 
Sabbione 
Vela 
Tefta 
Gola 
Nafo 
Denti 
Vnghie 
Piedi- 
Gambe 
Morto 
Pelle 

vergognofe 
Quello 
Vn  manaretto 
Molue  pefce 
Buon  da  mangiar 
Carne 
Amandole 
Fighi 
Oro 

Il  membro  naturai 
Vn  arco 
Latone 
La  fronte 
Vua  piuma 


Linguaggio  della  terra  nuouamente  (coperta 
chiamata  lanuoua  Francia* 


ifnez 
furoe 
carnet 

aiagla 
ame 
eftogaz 
aganie 
agonaze 
conguedo 
hehonguefto 
hefangue 
agetafcu 
ochedafco 
anoudafco 
amocdaza 
aionafca 

oufcozon  uondico 
yca 

afogne 
gadogourfere 


anougaza 
afconda 
henyofco 
affegnega 

aignetaze 
anice 


Luna 

Terra 

Vento 

Pioggia 

Pane 

Mare 

Naue 

Huomo 

Capelli 

Occhi 

Bocca 

Orecchie 

Braccia» 

Donna 

Mallato 

Scarpe 

Vna  pelle  da  coprirle  parti 


cafmogan 
conda 

canut 

onnofcon 

cacacomy 

amet 

cafaomy 

vndo 

hochofco 

ygata 

heche 

hontafco 

agefcu 

enrafefco 

alouedeche 


Panno  rodò 

Coltello 

Sgombro 

Quefande 

Noci 

Pomi 

Faue 

Spada 

Vna  Trezza 
Arbore  verde 


cahoneta 
agoheda 
agedoneta 

caheya 
honefta 
fahe 
achefco 

cacTa 
haueda 


yco 


Vn  pitaro  di  terra  vndaco. 
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BREVE  ET  SVCCINTA  NARRATfONE  DELLA 

nauigation  fatta  per  ordine  dela  Maeftà  ChriftianifTirna  all' Ifoledi  Cana* 

da,  Hochelaga,  Saguenai  OC  altre,  al  preferite  dette  la  nuoua  Francia 

con  particolari  coftumijCx:  cerimonie  de  gli  habitanti  ,. 

Ell'anno  del  Signore  m.  d.  xxxv.  la  Dominica  di  Pafqua  di  Penteo» 
fte  alluid.del  mefe  di  maggio  di  comadamento  delCapitano  lacques  Car- 
nei* ,  dC  di  comune  confenfo  ci  confelTamo  tutti  deuotamente  cV  commu- 
nicamo  infieme  nella  chiefa  epifcopale  di  fan  Malo .  cV  dopo  Riceuuto  II 
Santo  Sacramento  entrati  nel  choro  di  detta  chiefa  per  prefentarci  al  con- 
fpetto  del  Reuerédifs.padre  in  Chrifto  Mòfignor  di  San  Maló,ilquale  in 
habito  epifcopale  cidette  la  fua  benedittione  «11  mercoredi  feguéte  à.19.  di 
maggio  Ieuoffi  buono  Sl  coueniente  vento,  perilche  facemo  vela  con  tre  nani,  cio^  la  grade 
Hermina  di  portata  di  cento  in  centouenti  botte ,  nella  quale  era  il  detto  Capitano  Genera- 
le ,  cV  per  patrone  meffer  Thomas  Frofmont,  Claudio  di  Ponte  Briand  figliuolo  del  Signo- 
re di  Montceuel ,  cV  Coppiere  di  Monflgnor  lo  Dolfìno ,  Carolo  della  Pommerayes,Gio- 
B  uan,Poullet  cV  altri  gentilhuomini.Nella  fecóda  chiamata,  la  picciola  Hermina  di  portata  di 
feffanta  botte  era  Capitano  fono  detto  Carrier ,  Mace  Salobert,cY  meffer  Guilielmo  il  Ma- 
rie ♦  Nella  terza  naue  chiamata  Hemerillon  di  portata  di  quaranta  botte  in  circa,era  Capita 
no  meffer  Guilielmo  il  Breton  ,8c"  meffer  Iacomo  Maingare.Nauigamo  dunque  con  buon 
tempo  fino  alli  venti  del  detto  mefe  di  Maggio,  nel  qual  voltoffiil  tempo  in  fortuna  cV  tenr 
pefta,la  quale  con  venti  contrarr)  cV  obfcurita  ci  duro  tanto  quanto  mai  habbino  patito  na- 
ui  che  paffafero  il  mare,fenza  mai  punto  acquetarfi  ♦  di  forte  che  alli  venticinque  di  Giugno 
perii  detto  cattiuo  tempo  cV  obfcurita  ciperdemotuttetrelenauidivifta,nepiu  fentimo 
nuoua  l'vna  dell'altra  fino  alla  terra  nuoua,  doue  haueuamo  limitato  di  trouarci  infieme» 
dapoi  che  ci  perdemo  fumo  con  la  naue  general  per  il  mar  hor  qua  hor  la  battuti  da  contrarr) 
venti  fino  alli  fette  di  Luglio, nelqual  di  arriuamo  alla  terra  nuoua  et  fmontamo  nel'Ifola  det 
tadelli  Vccelltjaqual  è  diftantc  dalla  terra  grande.  44»  leghe*  Quefta  Ifola  è  tanto  piena 
di  vccelli ,  che  tutte  le  natii  di  Francia  facilméte  potrebbono  caricarfene ,  cV  nondimeno  no 
fi  conofeerebbe  efferne  ftato  tolto  pur  vno  ♦  noi  ne  pigliamo  due  barche  piene  per  parte  de 
le  vettouaglie  noftre .  Effa  Ifola  è  nella  eleuatione  del  polo  di  gradi  ♦  49  ♦  minutilo*  Alli.8» 
del  detto  mefe  facemo  vela ,  dC  con  buon  tempo  venimo  al  porto  di  Bianco  fabbione,  qual 
e  nel  golfo  detto  de  Cartelli,  nelquale  haueuamo  determinato  di  afpettarci,cV  trouarci  infie- 
me alli.  15  -  del  detto  mefe .  lui  dunque  ftemo  afpettando  li  compagni  noftri  cioè  le  altre  na- 
C  ni  fino  alli.zd.nelqual  di  amendue  arriuorono  infieme.  giunti  che  furono  li  compagni  met> 
temo  ad  ordine  le  naui  pigliando  acqua ,  cV  legne  cV  altre  cofe  neceffarie .  cV  da  poi  alli  ♦  z$>  ♦ 
del  detto  mefe  fui  ponto  dell'alba  facemo  vela ,  per  paffar  più  oltra ,  cV  nauigando  lungo  di' 
quella  coffa  di  tramontana  laqual  corre  verfo  greco  leuante,cY  ponente  garbino  fino  à 
vn'hora  cV  mezza  di  notte  intorno  cV  allhoraamainamoper  trauerfodidue  Ifole  quali  fi 
diftédono  fuora  più  che  l'altre  Ifole  che  chiamamo  di  San  Guiglielmo  dittante  intorno  ven- 
ti leghe ,  cV  più  dal  porto  di  Breft .  Tutta  quefta  cofta  dalli  Cartelli  fin  qui  è  porta  verfo  Le- 
uante  ponente  greco,  cY  garbino  hauendo  per  mezzo  parecchie  Ifole  cV  terre  tutte  fterile 
8>C  faffofe  fenza  alcun  terreno  ne  arbore ,  da  certe  valli  infuori .  Il  feguente  di  penultimo  del 
detto  mefe  andamo  verfo  Ponente  per  hauernotitia  di  altre  Ifole  che  ne  reftauano  difeofto 
intorno.iz.leghe  è  mezza  tra,le  quali  è  vna  ftaria  grade  verfo  Tramontana  tutta  piena  d'Ifo 
le  èV  golfi  grandi  doue  par  che  fìano  parecchi  buoni  porti,cV  le  chiamamo  Ifole  di  fama  Mar 
tha .  fuora  delle  quali  intorno  da  vna  lega  è  mezza  in  mare  vièvnafeccamoltopericolofa 
doue  vi  fono  quattro  ò  cinque  feogh  che  reftano  periltrauerfodedetti  golfi  nel  camino  di 
leuantecV  ponente  delle  dette  Ifole  di  Santa  Marta  da  circa.7.  leghe  «allequali  arriuamo  il 
detto  giorno  vna  hora  dopo  mezzo  di.  cV  da  quell  hora  infino  à  mezza  notte  nauigamo  da 
i5.1eghe  per  trauerfo  d' vn  capo  di  Ifole  baffe,lequali  chiamamo  di  San  Germano  verfo  feiro 
co,deIqual  da  circa  tre  leghe  vièvnafeccamoltopericolofa*  Similmente  tra  il  detto  capo 
Viaggi  vol.3°»  iii        San 
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San  Germano  OC  Santa  Martha  vi  è  vn  bancho  di  arena  fuora  di  dette  ifole  intorno  da  due  le 
ghe,fopra  del  quale  non  è  alta  l'acqua  più  di  braccia  quattro,  per  il  che  vedendo  il  pericolo 
di  detta  cofta  caliamo  le  velle,ne  più  a  uanti  andamo  quella  notte  Jl  feguente  giorno  vltimo 
di  luglio  andamo  lungo  detta  cofta,qual  corre  leuante  OC  ponente  quarta  di  Siroco,ch'è  rut- 
ta circondata  d'ifole  cV  fecche,cV  in  foma  è  molto  pericolofa  .  la  qual  è  lunga  dal  Capo  dell'ilo 
le  di  San  Germano  fino  al  fin  di  dette  ifole  intorno  à  dieciafette  leghe  è  mezza.nel  line  de  le 
quali  vi  è  vna  molto  bella  terra  balla  piena  di  grandi  cV  alti  arbori  quantunque  il  refto  di  dee 
ta  cofta  fia  circondato  di  fabbione  fenza  alcun  fegno,o  apparenza  di  porto  infino  al  Capo  di 
Thiennot.  qual  fi  riuolta  verfo  maeftro  da  circa  (ette  leghe  da  dette  ifole:ilqual  capo  di  Thié 
not  noi  conofeemo  nel  precedete  viaggio.cV  per  tanto  noi  nauigamo  tutta  quella  notte  ver 
fo  ponente  cV  maeftro  fino  al  giorno,che'l  vento  fi  voltò  incontrario,  per  ilche  andamo  à  cer 
car  vn  porto  da  metter  le  naui ,  dC  trouamone  vno  aliai  buono  oltra  il  Capo  Thiennot  d'in- 
torno fette  leghe  cV  mezza,ilquale  chiamamo  il  porto  di  San  Nicolo.cY  è  in  mezzo  di  quat- 
tro ifole  che  li  eftédono  nel  mar,fopra  la  più  propinqua  delle,  quali  piatamo  vna  croce  di  le- 
gno per  fegno.  Et  nota  che  bifogna  voltar  la  detta  croce  verfo  greco ,  cY  poi  andar  alla  volta 
di  quelIa,cV  lattarla  da  man  manca,  cV  trouerai  di  fondo  fei  braccia,cY  per  dentro  di  detto  por 
to  quattro  braccia,ma  bifogna  auem're  ài  due  feche  che  reftano  da  due  bade  in  fuora  mezza 
legha,  dC  tutta  qfta  cofta  è  molto  pericolofa  OC  piena  di  fecche ,  cV  quantunque  paia  in  villa 
effer  ui  molti  buoni  porti,nó  vi  è  però  altro  che  fecche  bC  fabbioni.Noi  ci  fermamo  nel  detto 
porto  per  fino  alla  dominica  al  fettimo  d'Agofto,  nelqual  giorno  facémo  vela,  cV  ce  ne  veni- 
mo  à  trouare  alla  terra  dalla  banda  di  qua  verfo  il  capo  di  Rabaft,diftante  dal  detto  porro  in- 
torno di  venti  leghe ,  greco  tramontana,  oftro  garbin.  ma  il  feguente  giorno  leuosfi  vento 
contrario ,  cV  percioche  non  trouamo  niun  porto  nella  terra  verfo  mezzo  di,  fé  ne  andamo 
feorrendo  verfo  tramontana ,  oltra  il  fopradetto  porto  da  circa  diece  leghe,oue  trouamo  vn 
molto  bello  cV  gran  golfo  pieno  d'ifole  dC  buone  entrate  et  pattaggi  verfo  qual  vento  fi  pof- 
fì  fare*  Per  notitia  di  qfto  golfo  vi  è  vna  grande  ifola  che  è  come  vn  capo  di  terreno, che  efee 
più  infuora  che  l'altre ,  cV  (opra  la  terra  intorno  da  due  leghe  vi  è  vna  montagna  fatta  à  guifa 
d'un  colmo  di  grano»  noi  chiamamo  detto  golfo  fan  Lorenzo.  Il  duodecimo  di  del  detto 
mefe  ci  partimo  dal  detto  golfo  fan  Lorenzo  andando  verfo  ponente,  cV  venimo  à  trouare 
yn  capo  di  terra  verfo  oftro  che  corre  verfo  ponete  vna  quarta  di  garbin  dal  detto  porto  fan 
Lorenzo  circa  venticinque  leghe*  &  dalli  duoi  faluatichi  chehaueuamo  prefi  nel  prece- 
dente viaggio,  ci  fu  detto  che  quefta  era  della  terra  verfo  mezzo  di,  cV  che  vi  era  vna  ifola, 
dalla  parte  dellaqual  di  mezzo  di  vi  era  la  via  di  andare  a  Honguedo,doue  l'anno  precedete 
gli  haueuamo  prefi  in  Canada ,  cV  che  à  due  giornate  dal  detto  capo  cV  ifola  incominciaua  il 
regno  di  Saguenay  nel  paefe  verfo  di  tramontana  tirando  verfo  di  Canada.  Et  al  trauerfo 
dal  detto  capo  intorno  tre  leghe  vi  è  di  fondo  più  di  cento  bracciale  credo  che  mai  fiano  fta 
te  vedute  tante  balene  quante  noi  ne  vedemo  quello  giorno  al  trauerfo  del  detto  capo.  ] 
Il  feguente  giorno  della  Madonna  d'Agofto  à  quindici  del  detto  mefe  hauedo  pattato  il  de- 
ftretto  la  notte  innanzi  hauemo  notitia  di  terre  che  ci  reftauano  verfo  mezzo  di,  che  è  vn 
paefe  pieno  di  grandi  dC  molto  alte  montagne,  fi  chel  capo  fopradetto  chiamato  da  noi  ifo- 
le deiraffomptione,cV  vn  capo  de  detti  paefi  alti  riguardano  greco  leuante,  cY  ponente gar- 
bin.tra  quali  è  diftantia  di  venticinque  leghe  in  circa ,  cV  veggonfi  li  paefi  verfo  tramontana 
anchora  più  alti  che  non  fon  quelli  verfo  mezzo  di  per  più  di  trenta  leghe.  Noi  andamo 
all'intorno  di  dette  terre  di  verfo  oftro.dopo  il  detto  giorno  fino  al  martid  i  à  mezzo  giorno 
chel  vento  venne  di  ponente ,  per  il  che  voltamo  verfo  tramontana  per  andare  à  trouare  le 
terre  già  da  noi  vedute.  Quiui  giunti  trouamo  dette  terre  cògiunte  cV  baffe  verfo  il  mare  cV 
le  mó  tagne  verfo  tramòtana  che  fono  fopra  le  dette  terre  bafte  che  correno  verfo  leuante,c\: 
ponente  quarta  di  garbin:  Li  noftri  faluatichi  ci  diifero  che  quiui  era  il  principio  di  Sague- 
nay dC  terra  Inabitabile.  cV  che  quiui  viene  il  rame  rollò  da  loro  chiamato  caignetdaze.  vi  è 
tra  le  t  erre  d'oftro  et  quelle  di  tramontana  la  diftantia  di  trenta  leghe  in  circa,cV  più  di  dugé* 
to  braccia  di  fondo.  Ci  diftero  anche  i  detti  faluatichi ,  cV  certificorono  quiui  efier  il  camino 
cV  principio  del  gran  fiume  di  Hochclaga  cVftrada  di  Canada,  Ilqual  fiume  fi  andauafem- 
pre  reftringendo  apoco  apoco  fino  à  Canada.  c\  che  poi  fi  trouaua  l'acqua  do!cc,Iaquale  an 
daua  tato  infu  che  mai  nò  haueuano  vduo  dire  che  huemo  alcuno  vi  foiTe  ftato  fino  al  capo 

cVche 


lifl 
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A  &  che  non  vi  è  altro  paffaggio  fé  non  con  piccioli  battelli.  Per  ilche  il  Capitano  noftro  vede- 
ndo il  loro  parlare,cV  che  affer-mauano  non  efferui  altro  paffaggio ,  non  volfe  andar  più  ol- 
tre j  fin  ehe'I  non  haueua  veduto  il  refto  delle  terre  et  cofta  verfo  tramontana,  lequali  haueua 
pretermeffo  divedere  dapoi  il  golfo  di  San  Lorenzo  per  volerli  chiarire  fé  nelle  terre  verfo 
mezzo  di hauesfìno fcopertoalcun paffaggio* 

Come  ilnoslro  Capitano  fece  ritornar  le  nani  indrieto  per  hauer  notitìafe  nel  zolfo  di 
Jan  Lorenzo  ~)n era  alcun  paffaggio  l>erfo  tramontana*         Cap.z. 

XI  mercoledì' feguente  à  diciotto  d'Agofto  il  noftro  Capitato  fece  ritornar  le  fuenaui  in- 
dietro ,  dC  metter  il  capo  all'altra  riua,fi  che  circondamo  la  detta  cofta  di  tramontana,laquaIe 
corre  greco  garbino,  facendo  uno  mezzo  areno,  che  è  vna  terra  molto  alta,  non  tanto  però 
quanto  quella  del  mezzo  di.  II  giouedi  feguente  armiamo  à  fette  ifole  molto  alte ,  lequali 
chiamamo  le  ifole  rotonde.Sono  quefte  ifole  diftanti  dalle  terre  dell'oftro  intorno.4o,leghe 
&  fi  ftendono  fuora  nel  mare  da  tre  in  quattro  leghe  più  cV  manco,  incontro  quefte  vi  è  vno 
principio  di  terre  baffe  piene  di  belli  arbori,  lequali  terre  noi  circundamo  il  venerdi  co  le  no- 
ftre barche.  Per  trauerfo  di  quefte  terre  vi  fono  parecchi  fcagni  di  fabbione  più  di  due  leghe 
nel  mare,molto  pericolofi,i  quali  quado  il  mare  è  baffo  fi  fcuoprono.  In  capo  di  quelle  baffe 

B  terre  quali  durano  cV  contengono  diece  leghe  vi  e  vn  fiume  d'acqua  dolce  che  con  tanto  im 
peto  sboccha  in  mare],  di  che  più  di  vna  legha  in  mare  l'acqua  è  tanto  dolce  quanto  fé  la  fof> 
fé  di  fontana  ♦  noi  entramo  in  detto  fiume  co  le  noftre  barche,  &  trouamo  nellentrar  l'acqua 
più  alta  di  vn  braccio  è  mezzo  cV  fono  in  quefto  fiume  parecchi  pefci,quali  hanno  forma  di 
cauallo  cV  vengono  la  notte  in  terra ,  cV  il  giorno  ftanno  in  l'acqua ,  fi  come  ci  differo  i  noftri 
duoi  fatua tichi.cV  di  detti  pefei  ne  vederne  gran  numero  in  detto  fiume  ♦  II  feguente  giorno 
a  ventuno  del  detto  mefe  la  mattina  all'apparir  del  alba  facemo  vela ,  cV  feorremo  lungo  di 
effa  cofta  tanto  c'hauemo  notitia  del  renante  di  detta  cofta  di  tramontana  che  non  haueua- 
mo  anchora  veduto ,  cV  dell'Itola  dell' Affuntione ,  che  erauamo  ftati  à  trouar  al  partir  de  la 
detta  terra  ♦  ma  fubito  feorfa  detta  cofta,  cY  certificati  che  non  v'era  paffaggio  alcuno  ritorna 
mo  alle  noftre  naui.lequali  haueuamo  lafciate  à  dette  fette  Ifole,  dou  e  affai  buono  forgitor  à 
diciotto  ò  veti  braccia  di  acqua  cV  fabione.  In  quefto  luogo  fiamo  ftati  fenza  poterne  vfeire, 
ne  far  vela  per  caufa  de  venti  contrari] ,  cV  caligine  fino  alli  vintiquattro  del  detto  mefe ,  che 
ci  partimo ,  cV  andamo  ad  arriuar  ad  vn  oorto  della  cofta  di  mezzo  di,  diftante  circa  ottan- 
ta leghe  da  dette  fette  ifoìe.quefto  porto  è  per  trauerfo  di  tre  ifole  piatte,  quali  fono  per  mez 
zo  d  vn  fìume,percioche  à  mezza  ftrada  di  dette  ifole  cV  porto  verfo  tramontana  v'è  vn  fui 
me  molto  grade,qual  è  tra  le  alte  dC  baffe  terre,  cV  fa  parecchi  fcagni  détro  nel  mare  più  di  tre 
leghe,ch'è  luogo  molto  pericolofogche  fono  due  braccia  cV  maco  d'acqua,cV  apreffo  la  cofta 

G  di  detti  banchi  vi  fono  quindici  cV  venti  braccia  da  riua  à  riua,  tutta  quella  cofta  di  tramonta 
na, corre  greco  tramontana  ,  cY  garbino  oftro  ♦  II  porto  predetto , nel qual  ci  fermamo 
alla  terra  d'oftro ,  è  porto  dell'acque  del  fluffo  cY  di  poca  valuta.  Noi  le  chiamamo  le  itolet' 
te  di  San  Giouanni,percioche  nel  giorno  della  decollatione  del  detto  fanto  noi  v'entramo  ♦ 
Et  aitanti  che  s'arriui  al  detto  porto  v'è  vna  ifola  verfo  leuante,da  effo  diftante  intornoà  cin- 
que leghe,  doue  non  vi  è  paffaggio  alcuno  fra  terra  cY  effa ,  eccetto  per  barchette  picciole. 
Detto  porto  dell  ifolette  San  Giouanni  difecca  tutte  l'acque  del  fluffo ,  lequali  crefeono  pel- 
li fluffo  fino  à  braccia  due.  Il  miglior  luogo  da  metter  naui  è  verfo  l'oftro  dvna  picciola  ifo- 
letta  qual  è  per  mezzo  di  detto  porto,cY  fa  la  riua  di  detta  Ifola.  Noi  fi  partimo  di  detto  por- 
to il  primo  di  di  fettembre  per  andar  verfo  Canada ,  cV  intorno  quindici  leghe  da  detto  por- 
to verfo  ponente  OC  garbin  fono  tre  ifole  per  mezzo  del  detto  fiume,  per  trauerfo  delle  qua 
li  vi  è  ilfiumemolto  profondo,  cYcorrente,quale  è  quello  per  ilqual  fi  va  nel  reame  cY  ter- 
ra di  Saguenai ,  fi  come  ne  fu  detto  da  i  duoi  faluatkhi  del  paefe  di  Canada .  cY  quefto  fiume 
patTa  per  alte  montagne  di  nuda  pietra,doue  non  è  fé  non  pochiflima  terra,  cV  nondimeno 
vi  e  gran  quantità  d'arbori  di  molte  forti,iquali  crefeono  fopra  detta  pietra  nuda  ne  più  ne 
ne  manco  che  fopra  buon  terreno,di  forte  che  ne  habbiam  veduto  vno  cofi  grande  che  faria 
ballante  di  far  arbore  da  naue  di  trenta  botte,  cY  cofi  verde  quanto  fia  poffibile  di  vedere, 
ilquale  era  fopra  vna  roccia  di  pietra  fenza  hauer  alcun  nutrimento  di  terra,  nel  entrar 
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di  quel  fiume  fcontramo  quattro  barche  di  faluaticbi ,  quali  veniuano  verfo  di  noi  con   j> 
gran  paura  dC  timore, di  forte  che  vna  parte  d'efsi  ritornò  indietro ,  cV  l'altra  venne  tanto  ap- 
preflfo  che  poterò  intendere  vno  de  noftri  faluatichi .  qual  gli  diffe  il  Tuo  nome ,  &C  fecefi  co> 
nofcere^cY  li  fece  venir  ficuramente»  Il  di  feguente  à  duoi  di  fetternbre  vfcimo  fuora  di  det- 
to fiume  per  andare  alla  volta  di  Canada,  cV  trouamoilfluffo  del  mare  molto  corrente  Si 
pericoIofo,percioche  verfo  l'olirò  di  detto  fiume  fono  due  ifole ,  nei  circuito  delle  quali  a 
più  di  tre  leghe  lacqua  non  è  alta  più  di  due  braccia ,  cV  vi(ono  infiniti  fafiircV  pietre  grandi, 
cometonnellicV  botte»cYilfìuffoper  dentro  dette  Ifole  è  molto  inconftante  òC  inganna  di 
maniera  che  fummo  in  pericolo  di  perder  il  noftro  galione  (e  non  folle  flato  il  foccorfo  delle       ,s 
noftre  barche»cY  alla  colta  di  dette  fecche  z  aita  l'acqua  più  di  trenta  braccia*     Pattato  detto 
fiume  diSaguenai  d'intorno. 5.  leghe  verfo  garbin  trouafi  vn'altra  Ifola  dalla  banda  di  tra- 
montranamelia  quale  fono  alcune  terre  molto  alte  per  trauerfo ,  delle  quali  péfamo  di^  met- 
ter l'anchore  per  fermarci  contro  il  refluffo,cY  non  potemo  trouarui  fondo  con  cento  e  ven- 
ti  braccia  àduntrard'archo  da  terra,  di  forte  che  fumo  conftretti  di  ritornar  verfo  detta  ifo- 
la  oue  trouamo  trentacinque  braccia  cV  più  di  fondo»     Il  di  feguente  di  mattina  facemo  ve 
Ia,cY  ci  partimo  per  paffar  oltre,  cV  hauemo  notitia  di  vna  certa  forte  di  pefce  non  più  vedu- 
ta d'alcuno  ne  conofciuta  ♦  Sono  qfti  pefci  cofi  grofsi  come  marfouini  fenza  pero  fimigliar- 
li  punto,cV  affai  ben  formati  di  corpo ,  OC  hanno  il  capo  come  vn  can  leuriero ,  tutti  bianchi 
come  neue  fenza  macchia  alcuna,cV  ve  ne  quantità  grande  dentro  detto  fiume,  iquali  viuo-   e 
no  tra  il  mare  8C  l'acqua  dolce*  Quelli  del  paefe  li  chiamano  Adhothuys  &  ne  hanno  detto 
che  fono  molto  faporiti ,  cV  buoni  da  mangiare*cY  più  dicono  dC  affermano  che  altroue  che 
nella  boccha  di  detto  fiume  non  fé  ne  troua.     II  fexto  giorno  del  detto  mcfe  effendo  il  tem- 
po bello  andamo  all'info  del  detto  fiume  da  qaindeci  leghe  ♦  cV  venimo  à  forzer  ad  vna  iib- 
la  che  riguarda  alia  volta  di  tramontana ,  cV  fa  vno  piccolo  porto,  cV  ftaria  di  terra  nellaqual 
fono  innumerabili  cV  grande  teftuggini,che  fé  ne  ftanno  intorno  à  quella  ifola.Similmente 
d'intorno  di  detta  ifola  fafsigran  pefcheria  di  Adhothuys  da  gli  habitanti  di  quel  paefe»cY  vi 
e  cofi  gran  correntia  come  in  Bordeos  di  fi  uffo  cY  refluffo  ♦    Quella  ifola  ha  di  lunghezza 
intorno  tre  leghe  cV  di  larghezza  due,8£  è  terra  molto  buona  cV  grafia  piena  di  belli  cY  gra- 
di arbori  di  parecchie  forti,cV  tra  gli  altri  vi  fono  molti  nofeliari  domeftichi,  quali  trouamo 
tutti  carichi  di  noffelle  più  graffe  cY  faporite  che  non  fono  le  noli  re.  ma  vn  poco  più  duret- 
te.per  ilchela  chiamamo  l'ifola  de  nofeliari.     Il  fettimo  giorno  di  detto  mefe  la  vigilia  del- 
la Madonna  dopo  vdita  la  meffa  ci  partimo  di  detta  ifola  per  andar  ali  infu  di  detto  h'ume,et 
arriuamo  à  quatordici ifole  dittanti  dall'itale  de  nofeliari  intorno  (ette  in  otto  leghe» cV  qui- 
vi  è  il  principio  della  prouincia  cY  terra  di  Canada,delleciuali  ifole  ve  né  vna  grande  di  lon- 
ghezza  da  dieci  leghe,  et  cinque  di  larghezza,laqual  è  molto  habitata  de  gfone  che  fanno 
gra  pefcheria  d'ogni  forte  di  pefce  che  fi  troua  per  dentro  detto  fiume  fecondo  la  loro  ftag- 
gione»     Hauendo  noi  pofta  l'anchora  tra  quella  grande  ifola  cY  la  terra  di  tramontana,dif-  F 
montamo,cYmenamo  li  detti  duoi  noftri  faluatichi,  cV  trouamo  molti  di  quel  paefe  iquali 
non  voleuano  punto  accoftarfi  à  noi ,  anzi  fuggiuano  infino  che  i  detti  due  noftri  huomini 
cominciarono  a  parlargli,cY  dirli  ch'efsi  erano  Taignoagny  cV  Domagaya ,  cV  all'hora  (ubi- 
to  riconofciuti,licomincioronà  far  allegrezza  ballando,  cY  facendo  molte  cirimonie,  cY 
vennero  alle  noftre  barche  alcuni  de  principali,portandoci  pur  affai  anguille  cY  altre  forti  _ 
di  pefci  con  duaòtre  cariche  di  miglio  groffo,del  qual  efsi  fanno  il  fuo  pane  in  detta  terra 
con  molti  cY  grofsi  meloni»  In  quello  giorno  vennero  ancho  molte  barche  piene  di  gente 
di  quel  paefe,fi  huomini  come  donne  per  veder  cV  far  accogliéza  alli  detti  noftri  duoi  huo- 
mini,quali  tutti  furono  cortefemente  riceuuti  dal  noftro  Capitano  che  li  fece  carezze  qua- 
tolifu  pofsibile»cYper  farfeli  amici  li  donò  alcuni  piccoli  prefenti  di  poca  valuta,  de  quali 
pero  rimafero  contentifsimi  ♦    Il  feguente  giorno  il  Signor  di  Canada  (chiamato  Donna- 
cona  per  nome:ma  per  fìgnore  il  chiamano  Agouhanna)  venne  con  dodeci  barche  accom- 
pagnato da  molta  gente  appreffo  le  noftre  naui  ♦  cY  fattene  ritirar  dieci  indietro  fi  accodo 
con  due  folamente  alla  banda  delie  noftre  naui  accompagnato  da  fedeci  huomini  ♦    Poi 
cominciò  detto  Agouhanna  al  incòtro  della  più  picciola  delle  noftre  naui  a  far  vna  predica 
fecondo  il  modo  loro  cY  vfanza,mouendo  tutto  il  corpo  cY  le  membra  di  ftrana  cY  maraui- 
gliofa  forte  ♦laqualcofa  è  cerimonia  cYfcgno  di  allegrezza  cYficurtà.  Effendo  poi  giunto 
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A  appretto  la  nauegenerale,nella  quale  erano  Tai'gnoagny  &  il  fuo  compagno  parlò  co  loro 
cY  eglino  con  lui,  cominciandoli  à  narrar  quello  eh  haueano  veduto  in  Francia,  &  il  buon 
trattamento  fatto  loro*  delle  qual  cofe  detto  Signor  fu  molto  allegro,  cV  pregò  il  Capitano 
che  li  porgerle  il  Tuo  braccio  per  bafciarlo  cV  mettefelo  fui  colIo,che  è  il  modo  come  fanno  ca 
rezze  in  quella  terra»  Allhora  il  Capitano  entrò  nella  barca  di  detto  Agouhanna,&  fece  por 
tar  pane  cV  vino  per  far  bere  Smangiar  detto  Signor  con  la  fua  compagnia »  il  che  fu  fatto, 
cY  loro  rimafero  molto  contenti  OC  fodisfatti ,  cY  per  allhora  non  li  fu  fatto  prefente  alcuno 
afpettado  tempo  cY  opportunita\Dopo  quelle  cofe  tolfero  licentia  cY  fi  partirono  lun  da  lai- 
tro,èY  detto  Signor  fé  parti  con  le  fue  barche  per  ritirarli  al  fuo  luogo,cY  ^Capitano  fece  ap- 
parecchiar le  fue  barche  per  paiTar  oltre  et  andar  al  in  su  del  detto  fiume  confluita  per  cercar 
luogo  cY  porto  fìcuro  da  metterle  naui»eY  andamo  al  contrario  per  detto  fiume  intorno  die- 
ci leghe  corteggiando  detta  ifola  »  cV  in  capo  di  quella  trouamovn  gorgo  d'acque  belio  cY 
ameno»  nelqual  luogo  è  vn  picciol  fiume  cY  porto ,  doue  per  il  fìuffo  e  alta  l'acqua  intorno  à 
tre  braccia»  ne  parue  quefto  luogo  còmodo  per  metter  le  nofìre  naui,  per  ilche  quiui  le  me- 
temo  in  fìcuro ,  cY  lo  chiamamo  (anta  Croce ,  percioche  nel  detto  giorno  v'eramo  giunti» 
Prefio  di  quefto  luogo  è  vn  villaggio  delqual  e  fi'gnor  detto  Donacona,il  q  ual  q  uiui  fa  la  fua 
relidentia.chiamafi  quefto  luogo  Stadacona,  terra  tanto  buona  quanto  fia  poslibile  di  vede 
re,cY  è  molto  fertile,p  iena  di  bellisfimi  arbori  della  forte  di  quelli  di  Francia ,  come  farebbe- 
B  no,quercie,olmi,frasfini,nogare,nasfi,cedri,vigne,spini  bianchi,iquali  producono  il  frutto 
cofì  groffo ,  come  fufini  damafehini ,  cY  di  molte  altre  fpecie  d'arborufotto  de  quali  vi  nafee 
cY  crefee  cofi  bel  canapo  come  quel  di  Francia,eYtnondimeno  vi  nafee  fenza  feméza,cY  fen- 
za  opera  humana,ne  lauoro  alcuno»  Hauendo  cófìderato  detto  luogo,  cY  trouatolo  buono, 
{i  ritirò  il  detto  Capitano  con  la  fua  gente  per  ritornare  alle  naui.  ma  mentre  vfdmmo  di  det 
"to  fiume,ecco  che  trouamo  à  rifeontro  di  noi  yno  de  fignori  di  detto  villaggio  di  Stadacona, 
accompagnato  da  molta  gente ,  fi  huomini  come  donne  cY  piccioli  fanciulli,  ilquale  comin- 
ciò à  far  vna  predica  àll'ufanza  éY  modo  del  paefe,in  fegno  d'allegrezza  cY  ficuritaUe  donne 
cantandOjballauano  tuttauia,cY  nondimeno  erano  in  aqua  fino  alle  ginocchia»!!  noftro  Ca- 
pitano conofeendo  il  loro  buon  animo  et  amoreuollezza,fece  accoftare  !a  barca>nel!aquale 
esfi  erano,  cY  gli  dette  de  coltelli  cV  picciole  corone  di  vetro,dellequal  cofe  hebbero  maraui- 
gltofa  allègrezza,di  forte,chcc!Tendo  noi  partiti  da  loro  et  difeofto  intorno  à  tre  miglia  li  ve 
•deuamo  ballare,cY  vdiuamo  cantare,dimoftrandofi  lieti  per  la  venut  a  noftra»  q 

Come  il  Capitano  andò  à  ""veder  lagrandc^a  delti/ola ,  &  natura  di  quella  &  ritornò  alle 
naui  &  le  fece  menar  al  fiume  Santacroce.  Cab.  3» 

Dipoi  che  fumo  giunti  con  le  barche  alle  naui  ritornati  dal  fiume  fanta  Croce,il  Capitano 
comadò  che  s  apparecchiaflero  le  barche  per  andari  terra  in  detta  ifo!a,cY  vedere  gli  arbori- 
C  iquali  in  vifta  pareuano  bellisfimi ,  cY  confiderare  la  natura  cY  qualità  del  terreno  di  efla  ifo- 
la,il  che  fu  fatto,6Y  la  trouamo  piena  di  molti  belli  arbori  della  forte  de  noftri»fìmiImente  vi- 
gne pur  affai,  cofa  non  più  veduta  in  tutto  quel  paefe  da  noi.  per  il  che  la  chiamamo  l'ifola  di 
Baccho»Ha  quefta  ifola  di  lunghezza  intorno  dodici  leghe,cY  è  molto  bella  in  vifta,  ma  pie- 
na di  bofehi  fenza  efferui  lauorata  parte  alcuna,eccetto  che  in  alcuni  luoghi  vi  fono  certe  ca- 
fuzze,doue  ftanno  a  pefeare,  fi  come  per  innanci  hauemo  fatta  mentione.  Il  di  feguente  ci 
partimo  con  le  naui  per  menarle  in  detto  luogo  ài  fama  Croce,cY  vi  arriuamo  alli  quattordi- 
ci del  detto  mefe,cY  ne  vennero  incontro  li  detti  Dannacona  Tai'gnoagny  cY  Domagaya  co 
Z5»barche  piene  di  quelle  genti,  quali  veniuan  dal  luogo  donde  erauamo  partiti ,  cV  fé  n'an- 
'dauano  à  Stadacona  dou'è  la  loro  ftanza ,  cY  tutti  quanti  vennero  alle  noftre  naui  facedo  cY 
moftrado  parecchi  fegni  di  gioia  cV  allegrezza,eccetto  li  noftri  duoi  c'haueuamo  menati  co 
noi»cioè  Tai'gnoagny  cV  Domagaia,  i  quali  pareuano  mutati  di  péfiero  cV  animo,  ne  più  vo* 
leuano  in  modo  alcuno  intrar  nelle  noftre  naui  ,no  obliate  che  foffero  molte  volte  pregati* 
p  ilche  incominciamo  à  dubitar  di  loro  ne  più  fìdarfufll  Capitano  li  dimandò  fé  voleuano  fe- 
condo che  gli  haueano  promeffo  di  andar  co  lui  ad  Hochelaga ,  cV  elfi  rifpofero  di  fi ,  cV  che 
ciò  haueuano  deliberato ,  cioè  di  andarui,  cY  allhora  ciafeuno  fi  ritirò»Il  di  feguente»i5»il  det- 
to Capitano  andò  à  terra  per  far  piantar  pali  cY  marche  per  più  ficuramente  metter  le  naui  à 
ialuamento  »  cY  ecco  che  quiui  vennero  incontra  molti  di  quelpaefe,tra  i  quali  vi  era  il  detto 
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Donnacona  ,  OC  i  noftri  duoi  h uomini  con  la  Ior  compagnia ,  i  quali  fi  tenero  da  parte  fotto 
vna  punta  di  terra,  qual  è  fopra  la  riuad'vn  fiume  fenza  che  alcun  di  loro  venirle  à  noi  fi  co- 
mefaceuano  gli  altri  che  ncn  erano  dalla  lor  banda,  ma  il  Capitano  intendendo  che  vi era- 
no  i  comandò  à  parte  della  fua  gente  che  lo  feguitaffero,cV  andoffene  verfo  di  loro  fotto  det- 
ta  punta ,  doue  ritrouò  li  detti  Dònacona,  Taignoagny,  Domagaia  con  parecchi  altri,  cV  da 
poi  falutatifi  infieme,  Taignoagny  [i  fece  innanzi  per  parlar  col  Capitano  dicendo  che  det- 
to Signor  Donnacona  fi  ramaricaua  perciò  che  effo  Capitano  con  li  fuoi  portaffero  arme  da 
guerra ,  percioche  dal  canto  loro  neffuno  ne  portaua .  Al  che  rifpofe  il  Capitano  che  quan' 
tunque  difpiaceffe  loro ,  non  lafcierebbe  però  di  portarle,  cV  che  quella  era  l'vfanza  di  Fran- 
cia ,  fi  come  egli  fapeua  ♦  ma  nondimeno  con  tutte  quefte  parole  non  reftarono  detto  Capi- 
tano 8>C  Dannacona  di  parlar  infieme  l'vn  con  l'altro  lietamente  &:  farfi  grata  accoglienza» 
Allhoraci  accorgemo  che  quanto  hauea  detto  Taignoagny  nò  procedeua  d'altri  che  da  lui , 
cV  dal  fuo  còpagno,percioche  auanti  che  R  paraffino  di  detto  luogo  detto  Capitano  Oc  Don 
nacona  fecero  vna  fecurità  cV  amicitia  di  marauigliofa  forte,  delche  tutto  il  popolo  di  detto 
Signor  Donnacona  à  un  tratto  gèttò,è  fece  tre  gridi  grandi  à  piena  voce,che  fu  cofa  horribi- 
le  ad  vdire  ♦  cV  prefa  licentia  l'vna  parte  dall'altra ,  noi  ci  ritiramo  à  riua  per  quel  giorno.  Il  di 
feguente  del  detto  mefe  noi  metterne  le  due  più  grandi  naui  dentro  detto  fiume  cV  porto, 
doue  eflendo  l'acque  alte  vi  è  fondo  di  tre  braccia,  dC  quando  fono  baffe  di  mezzo  braccio.il 
galione  lafciamo  fuora  del  forgitore  per  menarlo  ad  Hochelaga  ♦  fubito  che  dette  naui  furo- 
no dentro  il  porto  cV  inficurta,ecco  che  vedemo  Dònacona,  Taignoagny,  cV  Domagaia  co 
più  di  cinquecento  fra  huomini  donne  &  fanciuli  piccolini .  cV  entro  dentro  le  naui  detto  Si 
gnore  con  dieci  ò  dodici  de  più  grandi  perfonaggi  del  paefe,  quali  furono  tutti  conefemen- 
te  accarezzati  dal  Capitano  cV  da  tutti  li  fuoi ,  &C  furonli  dati  certi  prefenti  piccioli .  Pofcia 
Taignoagny  diffe  al  Capitano ,  che  detto  Signore  ii  doleua  perciò  ch'egli  voleua  andar  in 
Hochelaga,cV  che  non  voleua  punto  ch'elfo  che  li  parlaua  andane  co  lui ,  percioche  il  fiume 
non  era  dimportanza.il  Capitano  li  rifpofe,  che  con  tutto  quefto  non  lafcierebbe  d'andar- 
ui,  felifuffepoffibile,  imperoche  haueua  comandamento  dal  Re  fuo  Signor  d'andar  più 
inanti  che  forfè  poffibile  ♦  dC  che  s'egli,  cioè  Taignoagny  voleua  andarui  i'i  come  haueua 
promeflbjgli  farebbe  fatta bonifsima  compagnia  cV  vnprefentedel  quale  rimarebbe  con- 
tento,cV  chel  non  harebbeda  far  altro  che  andar  et  venir  da  Hochelaga.al  che  Taignoagny, 
rifpoiè  che  non  voleua  andarui  punto.cV  fubito  [i  ritirorono  alle  loro  cafe  ♦  Il  di  feguente*i7« 
fettembre  Donnacona ,  cV  gli  altri  ritornorono  come  prima  portando  feco  molte  anguille , 
cV  altre  forti  di  pefei  che  fi  prendono  in  gran  quantità  in  detto  fiume, come  diremo  di  fotto. 
Et  fubito  giunti  preffo  le  naui  cominciorono  cantar  8C  ballar  fecondo  ch'erano  foliti  ♦  fatto 
quello  Dònacona  fece  metter  tutte  le  fue  genti  da  vna  banda,  dipoi  fece  vn  cerchio  fopra 
del  fabbione  dentro  del  qual  fece  metter  il  Capitano  cV  tutta  la  fua  gente  cV  allhora  in  comin 
ciò  vna  predica  tenendo  in  vna  delle  fue  manina  fanciulla  d'età  di  dieci  ò  dodici  annUaqua 
le  prefentò  alnoftro  Capitano*  &  fubito  tutto  il  popolo  di  detto  Signore  {i  mede  à  far  tre  gri 
di  dC  hurli  grandi  in  fegno  di  allegrezza  cV  colliganza  ♦  Pofcia  di  nuouo  li  fece  vn  prefente 
di  dua  piccioli  fanciulli  di  minor  età  vn  dopo  laltro,peri  quali  fecero  fimil  gridi  cV  cerimo- 
nie ,  fi  come  difopra  haueano  fatto.de  quali  prefenti  il  noftro  Capitano  ringratiò  molto  det- 
to Signore .  Allhora  Taignoagny  diffe  al  Capitano  che  vno  de  detti  fanciulli  era  fuo  fratel 
lo  &  la  fanciulla  era  figliuola  della  forella  del  detto  Signore ,  &  che  gli  erano  fatti  quefti  pre- 
fenti da  loro,accio  ch'egli  non  andaffe  punto  àHochelaga.  A  quefto  rifpofe  il  Capitano,che 
fé  gl'haueuan  dati  con  quella  intentione  8C  fìne,che  s'egli  non  li  voleua,  che  li  ripigliaffero, 
S>C  che  per  cofa  alcuna  non  voleua  reftar  d'andarui ,  percioche  cofi  gli  era  flato  comandato . 
Ma  fopra  di  quefte  parole  Domagaia  compagno  del  detto  Taignoagny  diffe  al  Capitano, 
che  detto  Signor  gì  haueua  fatti  quefti  prefenti  di  fanciulli  in  fegno  di  amoreuolezza  Oc 
ficurtà,c\:  che  effo  era  còtento  di  andar  con  lui  ad  Hochelaga.fopra  il  che  vi  furon  di  gran  pa 
role  fra  detti  Taignoagny  cV  Domagaia,allhora  ci  accorgemo  chiaramete  che  Taignoagny 
era  vn  trifto,cV  che  non  penfaua  altro  che  male  cV  tradimento,fi  per  quefto  atto  come  etiam 
dio  perakrijli  quali  haueuamo  veduto  fare.dopodi  quefto  il  Capitano  fece  metter  detti 
fanciulli  nelle  naui,&:  fecefi  portar  due  fpade,cV  duoi  bacini  di  rame ,  vno  piano  cV  fchietto 
l'altro  lauorato  da  lauar  le  mani,cV  ne  fece  vn  prefente  al  detto  Signor  Donnacona ,  ilquale 

molto 
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A  molto  fé  ne  contentò ,  6>C  refene  gratie  al  Capitano^  fubito  comando  detto  Donnacona  à 
tutta  la  fua  gente  che  cantaffero  8>C  ballaflero ,  pofeia  prego  il  Capitano  che  volefle  far  tirar 
vn  colpo  darteglieria,percioche  detti Taignoagny  dC Domagaia  ne  faceuano  gran  conto  8C 
haueangli  detto  cofe  grandi,  cVancho  perche  ne  elio  ne  gli  altri  mai  più  ne  hauean  fentito, 
ne  veduto.  A  quefìo  rifpofe  il  Capitano,che  volentieri:  &  fubito  comando  alli  fuoi  che  tiraf- 
fero  dodici  canoni  con  le  balle  per  trauerfodel  bofcoqual  era  predò  dette  brigate  cY  naui, 
perlaqual  cofa  rimafero  tanto  ftupefatti  cV  attoniti  cV  penforno  che'l  cielo  glifoffe  caduto 
adoflo,  peritene  fi  mifero  in  tanta  paura  &  gridarci  urlar  che  pareuaquiui  efler  apertoci 
votato  l'inferno  ♦  Ma  auanti  che  fì  partifleroTaignoagny  fece  dir  per  interpofte  perfone  che 
quelli  del  galion  che  era  reftato  nel  forzidor  haueuano  amazati  duoi  della  fua  gente  con  vn 
colpo  d'arteglieria ,  per  ilche  fimiferoà  fugirecon  tanta  furia  come  fé  li  hauelsimo  voluti 
amazzare,ilche  poi  non  Ù  trouo  efler  la  verità ,  percioche  in  tutto  quel  giorno  quelli  del  ga- 
llone non  haueuano  tirato  arteglieria  alcuna* 

Come  li  detti  Donnacona  &  Taignoagny  &  altri  s  invaginarono  Ima  afìutia)&  fecero  i>efìir  tre 
huomini  in  forma  di  dianoli, iquali  fngeuano  effer  ~\enuti  da  parte  del  loro  iddio  Cudruaigni 

per  impedirne  il  ~Viaggio  di  Hochelaga,  C  ^4 Z-\  4» 

Il  feguente  giorno*  1 8»  del  detto  mefe  di  Settembre  sforzandofi  coftoro  tuttauia  d'impe- 
dirne il  viaggio  ài  Hochelaga  s'imaginorono  vno  inganno  come  fi  dira.Eglino  acconcioro- 

B  no  tre  huommi  in  forma  di  diauoli,con  le  corna  lunge  vn  braccio  cV  in  dolio  pelle  di  cani  ne- 
gri cY  biachi,cY  il  vi(o  dipinto  di  negro  com'è  il  carbone,cV  H  fecero  metter  détro  in  vna  delle 
lor  barche  nafeofamete  da  noi ,  ne  con  la  lor  cópagnia  fecodo  il  folito  venero  preflo  le  noflre 
naui  ma  fletterò  afeofi  détro  del  bofeo  fenza  moltrarfi  alcuno  da  circa*z*hore,afpettado  che 
la  marea  crefeeile  accio  che  potefle  arriuar  detta  barca ,  laqual  hora  venuta  tutti  quanti  vfei- 
rono  del  bofco,cV  fi  prefentarono  dinanzi  alle  naui  fenza  pero  accoftarfi  punto,  fi  come  pri- 
ma foleuano:alIhoraTaignoagni  cominciò  àfalutar  il  Capitano  qual  li  dimadofevoleuail 
batello,eg!i  rifpofe  di  no  per  allhora,  ma  che  di  li  ad  vn  pezzo  entrerebbe  nelle  nauijèV  in- 
continente arduo  detta  barca  con  li  detti  trehuomini,che  pareuanotre  diauoli  hauendo 
cofi  gran  come  fopra  la  tefta,cY  veniua  quello  di  mezzo  facendo  vn  marauigliofo  fermone* 
Pafforono  al  longo  delle  noftre  naui  fenza  voltar  punto  il  vifo  verfo  di  noi ,  cY  andoronoà 
dar  in  terra  con  detta  barca ,  cY  fubito  detto  Signore  Donnacona  cYla  fua  gente  la  prefero 
infieme  co  i  detti  tre  huomini,  quali  s'erano  lafciati  cafear  fopra  il  fondo  di  quella  come  fé  fof 
fero  morti,et  il  tutto  infieme  portorono  dentro  del  bofeo  che  era  diftante  di  li  vn  trar  di  pie- 
tracie  vi  reftò  pur  vn  folodauanti  le  naui  che  tutti  non  fi  ritira  fiero  coligli  altri  nel  bofeo* 
Doue  ftando  cominciorono  à  far  vna  predica  cV  fermone,laqual  vdimo  dalle  naui,che  duro 
intorno  di  mezza  hora,laqual  finita  vfeirono  detti  Taignoagny  cV  Domagaia  venedo  ver- 
fo  le  noftre  naui,tenendo  le  mani  giunte  in  alto,cY  il  cappello  fotto  la  lor  vefta  moftrado  gra- 

C  de  ammiratione*  Et  Taignoagny  cominciò  à  dire  alzando  gliocchi  verfo  il  cielo  tre  volte 
Iefus,Iefus,Iefus*  pofeia  Domagaia  anch'egli  leuando  gli  occhi  verfo  il  cielo  come  l'altro  diC- 
felefusMaria.Iacques  Carrier,  11  Capitano  vedendoli  farfimili  atti  cY  cerimonie  li  doman- 
do quel  che  haueano  cY  che  cofa  vi  fofle  intrauenuta  di  nuouo ,  cY  eglino  rifpofero,che  v'era 
fopraggiuta  vna  cattiua  nuoua,dicedo  in  francefe  nenni  eft  il  bon  cioè  non  è  ella  bona *  il  Ca 
pitan  dimando  loro  vn'altra  fiata, che  cofa  foffe,cY  allhora  rifpofero,che  lo  Iddio  loro  chiama 
to  Cudruaigni  haueua  parlato  in  Hochelaga,cY  che  qlli  tre  huomini  erano  venuti  da  parte 
fua  per  dir  loro  la  nuoua,che  v'era  tanto  ghiaccio  èYneueche  coloro  iquali  v'andrebbono, 
morrebbono  tutti  quanti,lequali  parole  vdendo  noi  tutti  ce  ne  ridemo ,  cY  femoci  beffe ,  di- 
cendoli che!  loro  Iddio  Cudruaigni  era  vn  matto  dC  fcempio,cY  che  non  fapeua  quello  che 
fi  diceffe,cY  che  faceflero  intender  à  detti  meflaggieri  da  parte  noftra,che  Iefu  li  difendereb- 
be tutti  dal  freddo  fé  voleflero  creder  in  lui*  Allhora  detto  Taignoagny  cY  il  fuo  compagno 
dimandorono  al  Capitano,s'egli  hauefle  parlato  à  Giefu,rifpofe  di  no,  ma  che  i  fuoi  preti  gli 
haueuano  parlato,cY  detto  che  farebbe  bel  tempo*  delle  qualparole  ringratiorono  il  noftro 
Capitano,cY  fé  n'andorono  nel  bofeo  à  dir  la  nuoua  alli  altri,  iquali  fubito  vfeirono  fuorafin 
gendo  di  efler  lieti  per  quelle  parole  c'haueua  detto  il  Capitano.cY  per  dimoftrare  che  ne  ha 
ueuano  hauuta  allegrezza*fubito  che  furono  dinanzi  alle  naui,fecero  tutti  infieme  tre  gran 
gridi  cY  vrli,cY  fimiferoà  cantare  Sballare  fi  come  erano  foliti,  volendo  dimofìrarfi  lieti* 

ma 


DI    IACQVES ■  CARTIFR. 
ma  per  refolutione  Taignoagny  cY  Domagaia  dittero  al  Capitano  che!  detto  Signore  Don  l 
nacona  non  voleua  punto  che  alcuno  di'  loro  andaffe  con  luià  Hochclaga  s'egli  non  daua 
ortaggio  che  reftaffe  in  terra  con  detto  Donnacona,  il  Capitano  li  rifpofe,che  fé  non  voleua- 
no  andarli  di  buona  vogIia,che  refìafferoinpace,cVcheperlorononlafciarebbedi  sforzar- 
fid'andarui. 

Come  il  nostro  Capitano  con  tutti  tigentilhuornini0'  cinquanta  mannari fi partirono  col  gallone  & 
le  due  barche  della  prouincta  di  Canada  per  andar  adHochelaga,<&  narraci  anche  quello 
che fu~yifto  nel  camino  fopra  d  detto fumé.  Cab,  5. 

Il  feguente  giorno.19.del  detto  mefe  di  Settembre  facemo  vela  cV  et  par  timo  col  gallone  cV 
ledue  barche  perandarfu  il  detto  nume  col  crefeer  della  marea,  doue  cominciamo  à  veder 
da  tutte  à  due  le  riue  tanto  bel  paefe  quàto  poffibil  fia  di  vedere,cY  tutto  cotinuato  &  pieno 
di  più  belli  arbori  del  mondo  ,con  tante  vigne  cariche  di  rafpide  vua  lungo  detto  fiume, 
che  paiono  più  preftoefTer  fiate  piantate  di  mano  d'huomo  che  altramente,  vero  è  che  per 
non  effer  colmiate  ne  tagliate,non  producono  li  rafpi  ne  tanti  grolTi ,  ne  co  fi  dolci  quanto  li 
no(ìri,fimilmente  trouamo  dimoltecafe  fopra  il  detto  fìume\lequali  fono  habitate  dagli 
huomini  che  iui  pefeano  ogni  forte  di  pefci,iqualiveniuano  alle  noflrenaui  con  tanta,do- 
meftichezza,cY  amoreuolezza  come  fé  noi  fuffimo  fiati  del  paefe,  portandone  pefei  in 
quantità,cY  altre  cofe  di  quelle  che  haueuano  per  hauer  della  noftra  mercantiate  leuando  le 
mani  al  cielo,faceuano  molti  fegni  di  allegrezza,cY  elTendo  noi  fermati  in  vn  luogo  diftante    E 
di  Canada  intorno  vinticinque  leghe  chiamato  Ochelai,iIqualèdouefi  riftringecon  gran 
correntia  il  detto  fìume,cY  però  é  pericolofo  fi  de  falli  come  ancho  dell  altre  cofe  :  vi  venne- 
ro parecchie  barche  alla  banda ,  cV  tra  le  altre  vi  venne  vn  gran  Signor  del  paefe,ilqual  veni- 
uà  facendo  vna  gran  predica  cV  giontoci  appretto  moflraua  euidenti  fegni  con  le  mani  de  al- 
tre cerimonie  che  poco  più  alto  il  detto  fiume  era  molto  pericolofo,auifandone  che  ci  douef 
fimo  guardare  ♦  Prefentò  detto  Signore  duoi  de  fuoi  figliuoli  al  Capitano ,  de  quali  accettò 
il  Capitano  vna  fanciulla  d'età  di  circa  fette  in  otto  anni ,  dC  non  volfe  accettar  vn  puttino  di 
duaò  tre  anni,  percioche  egli  era  troppo  piccolo  .  detto  Capitano  accarezzo  detto  Signore 
cVlafua  compagnia  con  quella  corteiia  che  potè,  donandoli  certi  piccoli  prefenti,cV  cofi  fi 
jpartiron  dC  n'andorono  à  terra,cV  dipoi  venne  detto  Signor  con  la  fua  moglie  fino  à  Canada 
à  vifitar  la  fua  fìgliuola,portado  qualche  prefente  al  Capitano.  Et  da  Ii.19.ftno  alli.z8.del  det 
to  mefe  andamo  tutta  via  nauigando  al  in  fufo  per  detto  fiume  fenza  mai  perder  pur  vna  ho 
ra  di  tempo,nelqual  fpatio  trouamo  cofi  bel  paefe  cV  terre  cofi  vnite  quanto  pofììbil  fia  defi 
derare ,  piene  u  come  riabbiamo  detto  di  belh'iTimi  arbori ,  cioè  quercie,oImi,nogare,ccdri, 
abeti,frafsini,boies,falici,et  vigne  in  quantità  grande,nelle  quali  era  tanta  abondanza  d'vua 
che  i  compagni  ne  veniuano  tutti  quati  carichi  à  riua.  vi  fono  fimilmente  molte  grue,cigni, 
oche,anetre,fafiani ,  pernici,merli ,  ruzzetti ,  tortore ,  gardolini,  lugarini,rofìgnoli,pafIare, 
folitariecY  altri  vccelli  fi  come  in  Francia  è  in  grande  abondanza.  Nel  detto  giorno.z8.di  F 
Settembre  arriuamo  ad  vn  gran  lago  dC  pianura  di  detto  fiume  largo  intorno  cinque  ò  (zi  le- 
ghe dC lungo  dodici,  cVnauigamo  tutto  quel  giorno  alinfucontra  acqua  ne  trouamo  più 
di  due  braccia  di  fondo  egualmente  fenza  alzarfi  ne  abballarti.  cY  effendo  arriuati  alluno 
de  capi  di  detto  lago  non  vedemo  pafTaggio  alcuno  ne  vfeita ,  anzi  pareua  chel  fotte  tutto 
ferrato  cVchiufo  fenza  alcuna  vfeita  di  alcun  fìume.ne  trouamo  al  capo  di  etto  più  di  brac- 
cia vno  è  mezzo  di  fondo.  Per  lichene  fu  bi  fogno  dimetter  l'anch  ora  fuori,  cV  fermar  fi  cY 
andar  con  le  barche  cercando  qualche  vfeita:  cY  trouamo  che  vi  fono  quattro  ò  cinque  rami, 
iquali  vfeiti  dal  detto  gran  fiume  entrano  in  detto  lago  de  végono  da  Hochelaga.  Ma  in  effi 
rami  per  li  impeto  grande  colqual  ekono  per  il  corfo  dell'acque  fanno  certe  sbarre  dC  trauer- 
fe,cY  non  v'era  per  allhora  faluo  che  vn  braccio.  Pallate  poi  dette  sbarre  trouamo  quattro  ò 
cinque  braccia,cY  era  il  tempo  delle  più  baffe  acque  dellanno,fecondo  che  conofeemo  per  il 
flufTo  di  dette  acque,lequali  crefeono  più  di  tre  braccia  d'altezza.  Tutti  quefii  rami  circon- 
dano cinque  ò  fei  belle  lfoIe,lequali  fanno  il  capo  di  detto  lago ,  pofeia  u  riunirono  tutti  in 
vno  da.i5.Ieghe  di  fopra.  Quello  giorno  andamo  ad  vna  di  quelle ,  cV  trouamo  cinque  huo- 
mini che  pigliauano  delle  beftie  faluatiche,quali  vennero  alle  nofìrc  barche  cofi  domeftica- 
mentecY  fenza  paura  alcuna,  come  fé  haueffero  fatta  tutta  quanta  la  lor  vita  con  noi,fi  che 
eifendo  le  noftre  barche  preffo  alla  nua,vno  di  loro  tolfc  il  noftro  Capitano  nelle  braccia  8C 

portollo 
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A  portollo  à  terra  cofi  leggierméte  come  fé  fiato  foffe  vn  puttino  di'  cinque  anni,tanto  eraco- 
itui  grande  cV  robufto.  Noi  trouamo  che  haueuano  vn  gran  faffo  di  forzi  (al  uatichi ,  che  vi- 
uono  nell'acqua,  cY  fono  grandi  come  conigli  fcY  buonifsimi  da  mangiare5de  quali  fecero  vn 
prefente  al  Capitano,^  egli  dette  loro  de  coltelli  cY  corone  in  ricompenfa.  Noi  li  domanda- 
ino  con  cenni  fé  quella  era  la  ftrada  di  Hochelaga ,  cY  efsi  rifpofero  di  fi  ,cY  che  era  dittante 
anchora  tre  giornate  ad  arriuarli, 

Come  il  Capitano  fece  acconciar  le  barche  per  andar  adHochelagaì&  laffar  ilgalionper  la  difficultd 

del pajptggìo  ,&  come  noi  li'arr  marno  ^  dell  accoglienza  che  ne  fece  il  popolo  alla 

l>enutanofìra.  Cap+  6. 

Il  di  fegtiente  vedendo  il  Capitano  che  non  era  pofsibile  che  per  allhora  il  galion  panane 
più  oltre,fece  acconciar  le  barche,cY  metterui  dentro  tanta  munitione  cY  vettouaglie  quan- 
ta eran  capaci  di  portare ,  cY  partifsi  con  quelle  accompagnato  da  gentilhuomini,cioè  Clau- 
dio del  ponte  briant ,  coppiere  di  monflgnor  Dolfìno,Caro4ò  della  Pommeraye ,  Giouanni 
Gouion,Giouàni  Poullet  con  ventiotto  marinari,cY  Mace,Iallobert,cY  Guiglielmo  il  Bre- 
ton,iquali  haueuano  il  carico  delle  due  altre  naui  fotto  il  Capitano  per  andar  alinfu  di  detto 
fìume,piu  che  foffe  pofsibile,et  nauigamo  con  buon  tepo  fino  alli.ip.Ottobre  chearriuamo 
indetta  terra  di  Hochelaga  dinate  dal  luogo  doue  era  reftato  il  galione  45.leghe.nel  qual  luo 
cho  di  Hochelaga,cY  nel  camino  che  facemo  trouamo  molta  gente  di  quel  paefe ,  che  ne  por 
B  tauano  de  pefci  8C  altre  vettouaglie  ballando  cY  rallegrandoci  grandemente  della  noftra  ve- 
nuta JI  Capitano  per  innefcarli  cY  tenerli  in  amicitia  con  noi  li  daua  per  ricompenfa  coltelli, 
corone ,  cV  altre  cofe  minute ,  delle  quali  reftauano  molto  fodisfatti.  Et  effendo  noi  giunti 
preffo  di  Hochelaga  ne  vennero  incontro  cY  prefentoronfi  auanti  di  noi  più  di  mille  perfo- 
ne,fi  huomini  come  donne  cY  fanciulli  ,  iquali  ne  fecero  quella  accoglienza  cY  carezze  cY 
con  tanta  allegrezza  che  far  potrebbe  il  padre  al  figliuolo,  percioche  glihuomini  da  vna 
banda  ballauanó,  le  donne  dall'altra,  cY  fimilmentei  fanciulli  da  vn'altra.èY  dopo  quefto 
neportoronogran  quantità  di  pefci  cY  del  fuo  pane  fatto  di  miglio  groffo  gittandolo  nelle 
barche  di  forte  che  pareua  che  cafcaflero  dall'aria.  Il  che  vedendo  il  noftro  Capitano  difeefe 
a  terra  con  molti  della  fua  compagnia.Subito  ch'egli  fu  dikdo  in  terra  tutti  quanti  {i  raguna 
ron  infrotta  intorno  di  lui  8C  di  tutti  glialtri,faccendone  carezze  grandifsime  portando  i  lor 
piccoli  fanciulli  in  braccio  per  farli  toccare  dal  noftro  Capitano  cY  da  glialtri,  facendo  fefta 
dC  allegrezza,che  duro  più  più  di  mezza  hora.cY  vedendo  il  Capitano  la  loro  amoreuolez- 
za  8C  grata  accoglienza  fece  feder  all'ordine  tutte  quante  le  donne,cY  dette  loro  delle  coro- 
ne di  ftagno  piccole  cV  altre  cofe  minute,cY  à  parte  degli  huomini  de  coltelli.poi  fi  ritiro  ver- 
fo  le  barche  per  cenancY  paffamo  quella  notte ,  laqual  quanto  durò  Rette  quel  popolo  à  riua 
del  detto  fiume  quanto  più  potè  preffo  delle  noftrebarche,facendotuttauia  fuochi  grandi 
dC  balli,cY  dicédo  ogn'hora  agvyaze,  che  fignifìca  appreffo  di  loro  falute  dC  allegrezza* 
C  Come  il  Capitano  <&  cinque  gentili  Ihuomini  con  "Venti  huomini  armati  3  &  ben  in  ordine  andero^ 

no  alla  terra  di  Hochelaga  &  il  fito  di  ejfa*  Cap.7* 

Il  di  fequente  di  mattina  molto  à  buona  hora  il  Capitano  adornatoli  fece  anche  metterla 
fua  compagnia  ad  ordine  per  andar  à  veder  la  terra  cY  habitation  del  detto  popolo,  cY  vna 
montagna  che  polla  appffo  la  detta  città .  alla  qual  andorono  col  Capitano  li  gentilhuomini 
con.xo.marinari  lafciando  il  renante  g  guardia  delle  barche.cY  tolfe  tre  huomini  di  Hochela 
ga  per  condurne  al  detto  luogo.  Et  caminando  noi  trouamo  la  ftrada  cofi  battuta  cY  frequé- 
tata  quanto  dir  fi  poffa ,  cY  il  più  bello  cY  miglior  paefe  che  poffibil  fia  di  vedere,cY  tutto  pie- 
no di  cofi  belle  quercie  come  fìano  in  qual  i'i  voglia  felua  di  Francia  ♦  {otto  lequali  era  la  ter- 
ra tutta  coperta  di  ghiande.cY  hauendo  noi  caminato  intorno  quattro  miglia  cY  mezzo,tro- 
uamo  nella  ftrada  vno  de  principali  Signori  di  detta  città  accompagnato  da  molta  gente,  il 
quale  ne  fece  fegno ,  che  bifognaua  ripofarfi  in  detto  luogo  preffo  di  vn  foco  c'hauean  fatto 
fopra  detta  ftrada .  ilche  facemo.Effendo  noi  quiui  fermati  cominciò  detto  Signore  à  far  vn 
fermone  cY  predica ,  fi  come  già  difopra  s'è  detto  effer  la  loro  vfanza  di  far  per  allegrezza  dC 
amicitia ,  dimoftrando  col  vifo  allegro  vn  buon  animo  verfo  detto  Capitano  cY  la  fua  com- 
pagnia,ilqual  li  dette  due  manerette,  vn  paro  di  coltelli,con  vna  croce,che  li  fece  bafciar,poi 
glie  la  meife  al  collo.de  quali  prefenti  egli  refe  ^ratie  al  detto  Capitano .  Fatto  quefto  anda- 
mo  più  oltre ,  cY  intorno  vn  miglio  è  mezzo  dà  Incominciamo  à  trouar  li  campi  lauorati ,  cY 
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belle  &  grandi  campagne ,  piene  di'  fermento  del  lor  paefe,ilqual  formento  e  tale  qual  è  il  mi 
ghodiBrefilcYcofi  grotto ,  cY  più  di  quel  che  Con  ipefelli.  del  qual  miglio  viuono  fi  come 
viuiamo  noi  del  formento.  Jn  mezzo  di  quelle  campagne  è  polla  la  terra  di  Hochelaga  ap- 
pretto cV  congiunta  con  vna  montagna  colciuata  tutta  à  torno  5C  molto  fertile,fopra  laq ual 
ii  vede  molto  lontano .  Noi  la  chiamamo  il  Monte  regal. 

La  terra  di  Hochelaga  è  rotondaci  ferrata  di  legnami  con  tre  man  di  iieccativn  appretto 
IaItro,che  fon  fatti  in  forma  di  vna  piramide,incrociati  di  fopra ,  cV  il  fleccato  di  mezo  è  fatto 
diritto  a  linea  perpendicolare,  i  quali  fleccati  pofeia  fono  orditi  di  legni  diftefi  in  terra  per 
lungo  dC  congiunti  cV  cuciti  bene  in  Geme  fecondo  il  modo  loro.  Ha  di  altezza  quello  ferra- 
gli circa  due  lande,  cV  non  vi  è  fé  non  vna  porta  cV  entrata,laqual  i'i  ferra  con  pali  &  sbarre» 
fopra  della  qual  porta,  cY  anche  in  molti  luoghi  di  detto  feraglio  vi  fono  come  corridori  OC 
(cale  per  poterui  montare,tutti  forniti  cV  pien  di  faffi,  pietre  6Y  cuogoli  per  guardia  tY  difefa 
di  quella ,  fono  in  quella  terra  circa  cinquanta  cafe ,  lunghe  da  cinquanta  patii  cY  larghe  do- 
dici o  quindici ,  fatte  tutte  di  legno ,  coperte  cY  guarnite  di  feorze  grandi  di  detti  legni ,  che 
ion  coli  larghi  come  tauole,benittimo  cY  maeftreuolmente  cucite .  Dentro  di  queite  cafe  vi 
fono  molte  itanze  cY  camere,  cY  in  mezzo  di  ciafeheduna  ve  vna  corte  grande ,  in  terra  do- 
uè  fanno  il  fuoco .  viuono  in  commune  ♦  pofeia  ii  ritirano  mariti  cY  mogli  cY  fanciulli  ciafcu 
no  nelle  lor  camere  ♦  fimilmente  di  fopra  delle  loro  cafe  hanno  granari ,  doue  mettono  quel 
lorc »  formentone!  qual  fanno  il  fuo  pane,qual  chiamano  carraconny ,  ilqual  pane  fanno  nel   3 
modo  feguente.  Hanno  certe  pile  di  legno  come  fon  quelle  da  peltar  canape  8>C  conpeito> 
ni  di  legno pellano  detto  grano  in  poluere.  cY  poi  ne  fanno  palla  A'  di  quella  fogazze  ouer 
torte,quali  mettono  fopra  vna  pietra  larga  calda,  dipoi  la  cuoorono  con  cuogoli  caldi ,  cY  in 
quello  modo  cuocono  il  lor  pane  in  vece  di  forno.  Fanno  fimilmente  parecchie  mineftre  di 
detto  formento  cY  anche  di  pefellicY  faue,de  quali  hanno  abondanza grande, cofi  mel- 
loni aliai,  cY  cocomeri  grandi  5C  di  molti  altri  frutti  ♦  Hanno  Umilmente  nelle  loro  cafe  vafi 
gradi  come  botte,doue  mettono  il  pefee  in  còferua  ;  ilq  ual  Iellate  fanno  feccar  al  fo!e,pofcia 
ne  viuono  1  muerno  ♦  cY  di  quelli  fanno  gran  munitiòe3come  habbiamo  villo  g  efpenentia- 
tutti  1  loro  cibi  fono  fenza  gullo  8C  fapore  alcuno  di  fale.  dormono  fopra  feorzè  di  arbori,di 
ltefe  fopra  la  terra  con  pelli  trifte  di  animali  faluatichi ,  de  quali  anche  fanno  le  lor  vciìi  cY  co 
perte.La  colà  più  preciofa  che  habbi  no  in  quelìo  mòdo  la  chiamano  Efurgny,ilquale  è  b.a- 
co  quanto  la  neue ,  cV  Io  pigliano  nel  detto  fiume  in  Cornibotz  nel  modo  che  feguira.  Qua 
do  qualcuno  ha  meritato  la  morte,ouero  hano  prefo  alcuno  de  lor  nimici  in  guerra ,  ramaz- 
zano poi  con  gran  coltellate  li  tagliano  le  culatte,le  cofeie  6Y  le  fpalle,cY  calano  detto  corpo 
lino  al  fondo  del  fiume  doue  detto  Efurgny.et  ve  lo  lafciano  dieci  ò  dodici  hore.  poi  lo  tira- 
no fu ,  cV  tra  le  tagliate  cY  sfeffe  trouano  detti  cornibotti .  de  quali  fanno  à  modo  de  pater  no 
ttn  cY  quelli  vfano  come  facciamo  noi  dell'oro  cV  dell'argento ,  cY  lo  filmano  la  più  pretiofa 
cola  del  mondo  ♦  éY  hanno  quelli  cornibotz  proprietà  di  far  fiagnar  il  fangue  del  nafo,  ilche    I 
noi  riabbiamo  efpenmentato.tutto  quello  popolo  non  fi  da  adaltroche  all'agricoltura  cYà 
pelcar  per  viuere ,  percioche  di  altri  beni  di  quello  mondo  non  fanno  filma  alcuna  ;  impero 
che  non  ne  hanno  conofeenza ,  non  partendofi  mai  del  lor  paefe ,  ne  clfendo  vagabondilo 
me  quelli  di  Canada  cY  di  Saguenay,  benché  detti  di  Canada  fieno  loro  fogem  con  ottoò 
noue  altri  villaggi  polii  fopra  detto  fiume» 
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A'  Porta  della  Terra  Hochclaga. 

B.  Strada  principale,  che  va  alla  piazza. 

C.  Piazza. 

D.  Cafa  del  Re  Agouhana. 

E.  La  chorte  della  cafa  del  Re ,  &  il  filo 

fuoco. 

F.  Vna  delle  dieci  ftrade  della  città. 

G.  Vna  delle  cafèpriuate. 

H.  Corte  con  il  fuoco ,  doUefe  cucina. 

I.  Spacio  tra  le  cafe,&  la  città ,  doue  fi  può 
andare  attorno. 

K.  L'ordimento  ,  che  tiene  le  tauole  della 
cinta  della  città  ,  che  è  fatta  in  luogo 
di  mure. 

L.  Tauoloni  congìonti  di  fuora  dalla  citta. 

M.  Spacio  di  fuora  al  circuito  della  città. 

N.  Tauole  congiunte  didentro  via  il  cir- 
cuito della  città. 

O.  Corri dor  doue  ftanno  gli  huomini per 
diffefa  della  città. 

P.  Parapetto  doue  ftanno  gli  huomini  alla 
diffefa. 

Q.  El  vacuo  che  è  tra  vna  tauola,  &  l'altra, 
doue  è  loordiméto  che  tien  le  tauole. 

R.  Indiani,  e  Indiane,  &  putti  che  fono  di 
fuori  della  città  p  vedere  li  Francefi. 

S.  Francefi  che  entrorno  nella  città,  &  che 
toccano  la  mano  alli  Indiani ,  che  era- 
no di  fuori  della  città  appreflo  al  fuo- 
co,&  fi  fanno  carezze. 

T.  La  fcala  che  va  fui  corridor. 
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A        Come  noi  arriuamo  in  detta  terra  di  Hochelaga  &  dell'accoglienza  ne  fu  fatta.&  come  il  Capitano 
fece  loroprtfenti,  <&  di  più  altre  cofe*  Cap*  8 , 

Eflendo  noi  arriuati  apprettò  la  terra ,  prefentofli  dinanzi  à  noi  gran  numero  de  gli  habi- 
tanti,  i  quali  fecòdo  il  modo  loro  de  vfanza  ne  fecero  buona  accoglienza  de  dalle  noftre  gui 
de  cV  conduttori  fumo  menati  in  mezzo  della  terra ,  doue  tra  le  cafe  vi  è  vna  piazza  grande 
cV  fpaciofa  circa  vn  trar  di  pietra  in  quadro  cioè  da  ciafchedun  canto,&Y  fecero  fegno  che  iui 
ci  doueflimo  fermarci  in  vn  fubito  fi  ragunoron  tutte  le  fanciulle  de  donne  della  terra,par 
te  delle  quali  erano  cariche  di  fanciulli  piccoli  in.  braccio,cV  ci  venero  a  fregar  il  vi(o,  le  brac- 
eia, dC  l'altre  parti  del  corpo  che  ci  poteuano  toccare,lagrimado  di  tanta  allegrezza  c'hauea- 
no  di  vederci ,  de  facendoci  la  miglior  ciera  che  li  era  poffibile ,  moftrandoci  con  fegni  checi 
piacene  toccar  li  loro  fanciulletti .  Dopo  quefte  cofe  gli  huomini  fecero  ritirar  le  donne  ♦  dC 
eglino  federono  atorno  di  noi  in  terra,  come  fé  haueffìmo  voluto  recitar  qualche  comedia 
ò  qualche  altro  mifterio .  de  fubito  ritornorono  le  d5ne,&  ciafeuna  portaua  vna  ftuora  qua- 
dra  in  forma  di  tapeto ,  de  divedendole  in  mezzo  detta  piazza  ci  fecero  feder  fopra  di  quel- 
le.  fatto  quello  fu  portato  da  noue  6  dieci  huomini,il  loro  Re  et  Signor  del  paefe,ilquale  nel 
la  lor  lingua  chiamano  a  g  o  v  h  an  n  a  ,  qual  fedeua  fopra  vna  gran  pelle  di  ceruo ,  de  lo  pò 
fero  fopra  le  dette  ftuore  in  mezzo  la  piazza  appretto  il  noit.ro  Capitano,accennandoci  che 
coftui  era  il  loro  Re  cV  Signore .  era  quefto  Agouhanna  di  età  d'anni  cinquanta  intorno,ne 

B  era  punto  meglio  veftito  de  gli  altri,  eccetto  che  haueua  intorno  il  capo  à  modo  difazzuo- 
lo  rotto  in  vece  di  corona  fatto  di  pelli  di  animali  detti  ricci:cV  era  detto  Signor  tutto  quanto 
paralitico  de  attrato  delle  fue  membra  ♦  Dopo  ch'egli  hebbe  con  cenni  falutato  detto  Capita 
no  dC  la  gente ,  dC  fatto  gli  euidenti  fegni  di  buonissima  accoglienza ,  de  che  foffero  beniffi' 
mo  venuti,  moftrò  le  fue  gambe  de  le  braccia  à  detto  Capitano,facendoli  fegno  che  li  piacef- 
fe  di  toccarle  ♦  ilqual  con  le  proprie  mani  le  fregò .  de  allhora  detto  Agouhanna  tolfe  quella 
cinta  dC  corona  c'haueua  in  capo ,  cV  la  dette  ai  Capitano .  dipoi  furono  menati  aitanti  editto 
Capitano  molti  amalati,  come  ciechi,  orbi,  zoppi  &  impotenti  cV  perfone  tanto  vecchie 
che  le  palpebre  de  gli  occhi  pendeuano  loro  fino  fopra  le  gote,  mettendoli  de  diffondendo- 
li  pretto  detto  noftro  Capitano,acciò  foffero  da  lui  toccati,  di  (one  che  pareua  che  Iddio  f  of- 
fe quiui  di(ce(o  dal  cielo  per  guarirli  ♦  Il  noftro  Capitano  vedendo  la  miferia,  pietà  de  fede  dì 
quefto  popolo  recitò  l'euangelio  di  San  Giouanni ,  cioè  l'in  principio,facendo  il  fegno  della 
croce  fopra  de  gli  amalati,  pregando  Iddio  che  li  piacerle  di  dar  à  coftoro  conofeenza  della 
noftra  fanta  fede ,  de  grada  di  riceuer  ilchriftianefimo  de  battefìmo*  Poi  detto  Capitano  pre 
fé  l'vffìcio  j  dC  ad  alta  voce  lede  di  parola  in  parola  la  paffione  del  noftro  Signore,  fi  che 
tutti  li  circonftanti  lo  poterono  vdire,doue  tutto  quefto  pouero  popolo  fece  gran  filétio,cV 
ftete  marauigliofamente  attento,rifguardando  il  cielo  de  facédo  le  medefime  cirimonie  che 
ci  vedeuan  fare .  Dopo  quefto  fece  il  Capitano  metter  tutti  gli  huomini  da  vna  banda  in  or- 

C  dinanza,èY  le  donne  da  vn'altra  +  cY  umilmente  li  fanciulli  dall'altra,  cY  dette  alli  principali 
delle  manerette,cY  à  gli  altri  de  coltelli ,  de  alle  donne  delle  corone  de  pater  noftri  de  altre  co 
fé  minute.pofciagittò  in  mezzo  la  piazza  doue  erano  i  fanciulli  de  gli  annelli  dC  agnus  dei 
di  ftagno,delle  qual  cofe  fecero  vnn  marauigliofa  allegrezza.dipoi  fatto  quefto,comandò  il 
Capitano  che  fonaflero  le  trombe  et  altri  inftruméti  di  mufica,de  quali  il  detto  popolo  fu  for 
te  ralegrato»  cV  dopo  quefto,prefa  licentia  da  loro,ci  ritiramo  ♦  Il  che  vedendo  le  donne  fi  mi 
fero  dinanzi  di  noi  per  retenirci  portando  di  lor  cibi,quali  ne  haueuano  apparecchiati ,  co- 
me pefei ,  mineftre ,faue  de  altre  cofe  penfando  di  farci  magiare ,  de  definare  in  detto  luogo* 
ma  perche  le  loro  viuande  non  hauendo  alcun  fapore  di  faIe,non  erano  al  noftro  gufto,  ne  ci 
lapeuano  buone,noi  li  ringratiamo  facédo  fegno  che  punto  non  haueamo  bifo^no  di  man- 
giare.dipoivfcitifuoradi  detta  terra,  parecchi  huomini  de  donne  ci  vennero  a  condurci 
menar  fopra  la  montagna,qui  dinanzi  detta,laqual  chiamamo  Monte  regal,  dittante  da  det 
to  luogo  poco  manco  d'un  miglio,  fopra  laquale  eflendo  noi,  vedemo  cV  hauemo  notitia  di 
più  di  trenta  leghe  atorno  di  quella ,  de  verfo  la  parte  di  tramontana  fi  vede  vna  cótinuation 
di  montagne,  lequali  corrono  leuante  de  ponente ,  cV  altre  tante  verfo  il  mezzo  giorno,  fra 
lequali  montagne  è  la  terra  la  più  bella  che  fia  pofsibile  à  veder, tutta  cotinuata,piana  de  atta 
ad  efler  coltiuata:cV  in  mezzo  di  quefte  campagne  vedemo  il  fiume  molto  più  oltre  del  luo- 
go doue  erano  rettatele  noftre  barche,  nel  qual  v'era  vna  caduta  di  acqua  la  piuimpetuo  fa 
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che  pofsi  efTer  veduta,  &  era  tanto  grande,larga  cV  fpatiofa  quanto  poteuam  o  diffondere  la  JD 
vifta,cY  andaua  verfo  garbino  pattando  preiTo  di  tre-  belle  montagne  ritonde,lequali  noi  ve 
deuamo  cV  faceuamo  giudicio  che  fodero  difcofte  da  noi  intorno  da  ♦  15  ;  leghe ,  cV  ci  diiTero 
cYmoftrorono  con  fegni  gli  huominidel  paefe  che  ci  haueuan  guidati  che  v'erano  tre  altre 
cadute  d'acqua  Ornili  in  detto  fiume,  come  quella  appretto  laquale  erano  rimafe  le  noftre 
barche,ma  perche  non  intendevamo  la  loro  lingua,non  potemo  faper  quanta  diftantia  fotte 
tra  luna  cY  l'altra  caduta.  Pofcia  ci  moftrorono  con  fegni ,  che  pallate  dette  tre  cadute,!!  po- 
teua  nauigar  per  detto  fiume  il  fpatio  di  tre  lune:cV  che  lungo  di  dette  montagne  che  fono 
verfo  tramontana  v'èvn fiume  grande, ilqualedefcende da  ponente  come  ricetto  fiume: 
Noi  penfamo  che  quello  fia  il  fiume  che  palla  per  il  reame  di  Saguenay.  cY  fenzacheliface 
mo  dimanda  6  fegnoalcuno,prefero  la  catena  del  fubbiottodel  Capitano  che  era  d'argen- 
to,^ il  manico  del  pugnale  divno  de  noftri  compagni  mannari,qual  era  di  ottone  giallo 
quanto  l'oro,  cY  li  pendeua  dal  fianco,  cY  cimoftroron  che  quello  veniua  difopradidetto 
fiume,cY  che  vi  fono  di  agovionda  che  vuol  dire  maluage  genti,  iquali  vanno  armati 
fino  in  cima  delle  dita,moftrandoci  anche  la  forma  delle  arme  loro,  Iequali  fono  fatte  di  cor- 
de cY legno  lauoratecYteiTuteinfieme,  dandoci  ad  intendere  che  detti  agouiondadi  conti- 
nuo fanno  guerra  tra  loro*  ma  per  difiètto  di  lingua  non  potemo  intender  da  loro  quanto 
fpatio  v'era  fino  in  detto  paefe.  Il  Capitano  moftro  loro  del  rame  rotto,  qual  chiamano 
CAiGNETPAZE  dimoftrandoli  con  fegni  voltandofi  verfo  detto  paefe  li  dimandaua  fé  E 
veniua  da  quelle  parti ,  cY  eglino  cominciarono  a  crollar  il'capo ,  volendo  dir  no  ,ma  ben  ne 
lignificarono  che  veniua  da  Saguenay,  quale  dalla  banda  contraria  del  precedente,  cV  do- 
po che  vedemo  quefte  cofe  ÒY  intenderne  da  loro  ci  ritiramo  alle  nofìre  barche,accompagna 
ti  da  vna  gran  moltitudine  di  detto  popolo ,  cY  parte  di  loro  quando  vedeuano  i  noftri  com- 
pagni ftracchi,li  toglieuano  fopra  le  loro  fpalle  come  fopra  caual!i,cY  li  portauano,et  effendo 
noi  arriuati  alle  barche  facemo  vela  per  ritornar  al  noftro  gaIione,dubitando  che  non  hauef- 
fe  hauuto  qualche  finiftro ,  la  partirà  noftra  molto  rincrebbe  cY  difpiacque  à  tutto  detto  po- 
polo,percioche  quanto  mai  ne  poterò  feguitare  defeendendo  per  detto  fiume  ne  feguitoro- 
no,cY  noi  tanto  nauigamo  che  alli  quattro  d'Qttobre  il  lunedi  arriuamo  doue  era  il  detto  no 
ftrogalione, 

Ilmartedifeguéte  à.5.del  detto  mefe  facemo  vela  cV  ci  partimo  col  galionecY  barche  per 
ritornar  alla  prouincia  di  Canada  al  porto  Santa  Croce,nel  qual  erano  reftate  le  noftre  naui, 
3C  ih  7,  giorno  venimo  ad  mettete  permezodun  fiume,  il  qua!  viene  diuerfo  tramontana 
cY  entra  nel  fìume,nel  entrar  del  quale  vi  fono  quattro  picciole  ifole  piene  di  belli  arbori ,  il 
qual  fiume  noi  chiamamo,il  fiume  cYi  Fouez.ma  perche  vna  di  quefte  Ifole  {i  ftende  in  detto 
fiume  cY  vedefi  di  lontano,fece  il  Capitano  piantar  vna  bella  croce  glande  fopra  la  punta  di 
quelIa,cY  comando  che  s'apparecchiaiTero  le  barche  per  andar  in  fu  col  fluflencioè  col  crefeer 
dell'acque ,  cY  veder  la  qualità  di  detto  fiume ,  ilche  fu  fatto,cY  nauigamo  quel  giorno  alin  fu  F 
di  detto  fiume  :  ma  perche  fu  trouato  di  nulla  importanza ,  &  anche  non  v'era  fondo,ritor- 
namo  cY  facemo  vela  per  andar  in  giù* 

Come  noi  drriudmo  in  detto  porto  di  Santd  Croce  &  in  che  ejjèr  troudmo  le  noftre  ndui,&  come  il 
Signor  del  pdefe  "Venne  k  ~Vtfitdr  il  nojìro  Cdpitdno,&  il  Cdpitdno  lui,&  ddlcuni 
cojìumi  di  quelle  genti  inpdrticoldre*  Cdb.  a  t 

Il  lunedi,  xi,  di  Ottobre  arriuamo  à  detto  porto  Santa  Croee,nel  qual  erano  le  noftre  na- 
ui,cVtrouamo  che  li  padroni,con  li  marinari,  liqualiquiui  erano  reftati  haueuano  fatto  vn 
ftecchato  dinanzi  le  dette  naui  tutto  cjto  chiufo  di  pezzi  grandi  di  legno  piantati  dritti,lega 
ti  cY  giunti  tutti  infieme.dipoi  haueuano  munito  detto  ftecchato  tutto  cjto  à  torno  d  artiglie 
ria,cY  d'ogni  altra  cofa  neceiTaria  per  difenderfi  contra  la  poiTanza  di  tutto  il  paefe,cY  fubito 
che!  Signor  del  paefe  intefe  il  noftro  ritorno ,  venne  il  di  feguente,  cioè  ih  iz,del  detto  mefe 
a  viiìtarci,accompagnato  da  Taignoagny  cV  Donagaia,cY  da  parecchi  altri,  iquali  fingendo 
d'hauer  allegrezza  grande  per  la  venuta  noftra  fecero  marauigliofe  carezze  al  noftro  Capi 
tano,cY  egli  Umilmente  fece  loro  buona  cY  grata  accoglienza,quantunque  non  lhaueflero 
meritato  :  il  detto  Donna  cona  prego  il  Capitano  che  volerle  andar  il  di  feguente  à  veder  Ca 
nada,il  che  li  promeiTe,onde  ali*  13,  giorni  del  detto  mefe  il  Capitano  accompagnato  da  fuoi 
gentiIhuomini,cY  da,  5o,compagni  ben  in  ordine  andò  à  veder  detto  Dona  cona  de  fuo  po- 
polo, 
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A  polQ,qual  era  dittante  di  doue  erano  le  naui  vna  lega ,  cV  chiamafi  detto  luogo  doue  ftantia 
no,Stadacona38^effendo  noi  arri uatipreffo  à  detto  luogo  ne  venero  degli  ^abitanti  incon- 
tro  di  lontano  dalle  lòr  cafe  vn  tratto  di  pietra  più  prefto  più  che  manco ,  &  q  utili  fi  millero 
in  fila ,  di  per  ordine }  di  come  fono  vfi  di  fare ,  gli  huomini  da  vna  banda,  Se  le  donne  dal- 
feltra  in  pie,  cantando di  ballando  tuttauia  fenza  celTare,cV  dopo  che  lì  furonfalutati  in- 
ficine di  fatta  accoglienza  l'vn  con  l'altra  t  il  Capitano  dono  agli  huomini  de  coltelli ,  di 
altre  cofe  di  poco  valore  ,di  fi  fece  paffar  tutte  le  donne  cV  fanciulle  dinanzi ,  di  dette  à 
ciafeuna  vno  anello  di  ftagno ,  dellequali  cofe  lo  ringratioron  «  fu  poi  menato  detto  Capita- 
no da  Donacona  di  Taignoagny  à  veder  le  lor  cafe,  lequali  fecòdo  la  lor  qualità  erano  mol- 
to ben  prouedute  di  vectouaglie  dellaforte  del  paefe  per  paflar  lÌnuernata,cYci  fumo  poi 
inoltrate  le  pelli  delle  tede  di  cinque  huomini  diftefefopra  legni  come  le  pelli  di  carta  per- 
gamina.ilqual  Donnacona  dille  ch'erano  pelli  di  Toudamans  popoli  habitanti  verfo  mez- 
zo, iqualidi  continuo  li  fanno  la  guerra^  ne  fu  detto  che  già  eran  palìati  dueanni  che 
detti  Toudamans  li  vennero  à  dar  l'affetto  fino  dentro  detto  fiume  in  vna  ifola,laquale  è 
à  rifeontro  di  Saguenay,  doue  erano  flati  àpaffar  la  notte- detti  paefani  voiendo.andar  a 
far  la  guerra  in  Honguedo  eon.xoo*perfonefra  huomini  donne  cV  fanciulli,ìiquali.  dormé- 
do  la  notte  1  vn  forte  c'hauèuano  fatto,furono  fopraprefi  da  detti  Toudamani,  liquali  meffo 
no  fuoco  a  torno  del  forte,cV  come  volèuano  vfeire  per  (campare  li  ammazauano  eccetto,** 
B  iquali  fcapolorono:deìlaqual  rotta  anchorfe  ne  lamentauano,-moftrandone  che  ne  fatebbo 
no  la  vendetta,cV  dopo  quelle  cofe  noi  ci  ritiramo  alle  noftrenaun 

La  forma  del  l/mere  del  popolo  di  quella  terra ,  &  di  certe  cónditioni  difede.cojlumi  & 
.  "\fan%e  loro, ;  ..  Tap.ió,'      . 

Quello  popolo  no  crede  puto  in  Dio,anzi  crede  in  vno  cJiechiamano  e  vdr  v ,  a  re  n  i; 
di  dice  che  fpeifo  parla  loro ,  cV  li  dice  il  buono  ò  catino  tempo  c'ha  da  effere.Piu  dicono  che 
quando  egli  con  loro  s'adira  li getta  della  terra' ne  gli  occhi.credono  umilmente  che  quando 
moiono  vadino  nelle  ilclle,cV  che  di  li  fé  ne  véghino  calado  giù  fmoil'horizonte  come  fan- 
no eiTeftelle,cV  chepoi  fé  ne  vadino  in  belli  campi  verdi  di  pieni  di  belli  arbori?fìori,cY  frutti 
preciofi.lequal  cofe  hauendoci loro  detto  6V  fatto  mtender,noi  li  dimoflramo  f  erìor  loro  di 
detto  Cudruaigny  efler  vno^  demonio  cV  Cpirito  maligno  che  gli  ingana,  affermadoli  che  nò 
è  altroché  vno  Iddio,ilqual  è  in  cielo  dine  da  tutte  le  cofe  che  ci  bifognano,effendojui  crea- 
tore del  tutto.cV  che  in  quefto  debbiamo  creder  folamente ,  &  che  ci  bifogrta  efler  batezza- 
ti,altrimeti  che  ci  couien  efler  danari  all'inferno*  Quelle  di  moltealtre  cofe  della  noftra  fede 
li  furono  dimoflrate,Iequalifacilmete  credettero  chiamado  illor  Cudruaigny,  a  g  o  vi  a  da 
di  forte  che  pregomo  molte  volte  il  noli ro  Capitano  che  li  faceffe  batizzare.éc  vennono  el 
detto  Signore  cV  Taignoagny  cV  Domagaia,cV  tutto  il  popolo  di  la  Jor  terra,fperado  deiTer 
C  battezzatimiapche  non  fapeuamo  la  loro  intentionecVanimo,c\:  che  per  allhora  non  v'era 
chi  li  dimoflrafle  la  fedeli  feufamo  con  loro,dicendo  à  Taignoagny  di  Dcmagaia  che  li  fa- 
ceffero  intedere,che  ritorneremo  vn'altra  fiata  di  conducédo  di  preti  di  della  crefima,faceiv 
doli  intendere  per  ifculà  che  fenza  crefima  non  fi  può  battezzare  alcuno. laqual  cofa  credet- 
tero,gcioche  li  detti  Domagaia,cV  Taignoagny,hanno  veduto  battizzar  parecchi  fanciulli 
in  Brettagna,&  della  promefla  fattali  del  ritorno  noffro  riebbero  grandiffima  allegrezza» 

Quello  popolo  viuein  commune  di  fon  forniti  à  baflanza  de  beni  della  qualità  che  hano 
li  habitatori  della  terra  del  Brefil,  fi  vertono  delle  pelli  d'animali  fàluatichiaflai  inferamen- 
te, Linuerno  portano  calze  di  fcarpe  fatte  di  pelli,  la  fiate  vanno  a  piedi  nuduoiferuano  la 
forma  di  matrimonio,eccetto  che  tolgono  due  ò  tre  donne,lequa!i  dopo  che!  marito  è  mor- 
to mai  non  fi  rimaritano,  anzi  portono  bruno  tutto  il  tempo  della  lor  vita  per  detta  mor- 
te,cV  imbrattano  il  vifo  di  carbone  peftato  con  granolito  quanto  è  lafchena  d'un  coltello, 
cVda  quefto  fi  conofee  che  fono  vedoue,  Hano  vn'altra  molto  vituperosa  vfanZa  circale 
loro  fanciulle,qual  è  qfta  s  dapoi  che  le  loro  fanciulle  fono  di  età  di  congiugnere  con  Ihuo- 
mo,le  mettono  tutte  quante  in  vna  cafa  del  luogo  publico  di  meretrici  in  liberta  d'ogniuno 
che  vuol  copia  di  loro  fino  che  habbino  trouato  partito,&  di  qfto  parIo,hauendone  veduto 
!  g  efperientia  le  cafe  piene  di  dette  fanciulle,ne  più  ne  meno  comeJLeichuole  che  fi  veggono 
in  Francia  piene  di  fanciulli  d'imparare  lettere.  Oltre  di  ciò  il  sbaràglio,  fecòdo  il  modo  loro 
Viaggi  vol.30,  k  k  k      che  vfano 
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che  vfano  iti  dette  cafe,è  molto  grande,  perche  quiui  giuocano  quanto  hano  fino  alla  coperà  d 
ta  delle  parti  vergognofe.Non  fono  cofloro  di  fatica  gradé,  cV  lauorano  le  loro  terre  con  pie 
doli  legni  di  grandezza  d'una  meza  fpada,nellequal  terre  nafee  il  loro  frumento,  qual  chia- 
mano  ofiz  i,ilqual  è  groffo  quanto  fono  i  pefelli.et  di  qfta  medelima  forte  ne  gran  quanta 
nel  Brefil,perche  quiui  crefceafTai.  Similmente  hanno  grade  abondanza  di  melloni  grosfi, 
cocomeri,  zucche,pefelli,  faue  cV  d'ogni  color.manó  della  forte  delle  noftre.  Nafceui  anco 
vna certa  herba  dellaqual  fanno  gran  munitione  tutto  il  tempo  della  fiate  per  linuerno.  la- 
qual  apprezzano  3d  ftimano  grandemente»  OC  ne  vfano  folamente  glihuomini  nel  modo 
cV  forma  che  feguita.La  fanno  fèccare  al  fole^SC  la  portano  al  collo  riuolta  in  vna  picciola  pel 
le  d'animale  in  modo  di  facchetto  con  vn  cornetto  di  pietra  o  di  legno:  pofeia  à  tutte  l'hore 
fanno  poluere  di  detta  herba,cV  fa  mettono  m  vno  de  capi  di  detto  cornetto,cV  difopra  pon-, 
gono  vn  carbone  di  fuoco ,  dC  dall'altro  canto  cVlcapo  del  cornetto  fucciano  tanto  che  s'em- 
piono di  tal  maniera  il  corpo  di  detto  fumo,  che  pofeiane  efee  per  la  bocca  ÒV  per  le  nari  fi  co. 
mepei' vna  tromba  di  camino.  cV  dicono  che  quefto  effetto  li  tien  caldi  cVfani.  ne  mai  varu, 
no  lenza  detta  poluere.Noi  hauemo  ifperimetato  detto  fumo,cV  hauédonelo  pofto  in  boc^ 
ca,ne  panie  hauer  ui  pofta  tanta  poluere  di  pepe,di  cofi  fatta  maniera  è  caldo* 

Le  donne  di  quefto  paefe  s'affaticano  molto  più  dC  fenza  comparatone  che  gli  huomini, 
fi  nel  pefeare ,  delqual  fanno  gran  facende, come  nel  lauorare  la  terra,  cV  far  altre  cofe.  Sono 
cofi  gli  huomini  come  le  donne,&  fanciullfpiu  duri  2>C  renitenti  al  freddo  che  le  befìie.  per-  E 
cioche  nel  tempo  del  più  gran  freddo  c'habbiam  veduto,  ilqual  era  ftupendo  cV  afpro,  veni- 
uanoogni  giorno  danoi  alle  noftre  naui  nudi  fopralanaue  2x1  ghiaccio,  cofa  che  par  quafi 
incredibile  à  chi  non  l'ha  veduta.  Pigliano  al  tempo  che  la  neue  è  in  terra  cV  il  ghiaccio  gran 
quantità  d'animali  faluatichi,  come  fono  daini,cerui,  orfi,  lepri,  martori  cV  volpi.Sd  altre  be- 
ftie,dequali mangiano  le  carni  crude,  dopoché  l'hanno  vn  poco  feccate  al  fumo.  dC  il  fimile 
fanno  de  pefei.  A  quello  che  riabbiamo  potuto  vedere  cV  intendere  di  quefto  popolo,  par- 
mi  che  farebbe  cofa  facile  di  ridurlo  à  dimeftiehezza  in  qual  forma  8C  coltami  che  ii  voglia» 
Il  SignorDio  per  la  fua  mifericordia  vi  voglia  metter  la  f  uà  mano.  Amen. 

Delldgrande^a  &  fondo  dì  detto  fiume,  &  delle  bestie,  l>celli,pefci  &  altre  cofe 
~\edùie,&  il  fitode  luoghi.  Cap,  n. 

Il  detto  fiume  incomincia  panata  l'ifola  dell' Affuntione  a  rifeòtro  de  l'alte  montagne  di 
Honguedo,cV  delle  fette  ifole.  &  vi  è  di  diftatia  per  trauerfo  intorno.35.0  quaranta  leghe.&C 
vi  é  in  mezzo  più  di  dugento  braccia  di  fondo,  la  parte  più  ficura  da  nauigare  è  dalla  banda 
dell'oftfo.  Et  verfo  tramontana ,  cioè  da  dette  fette  ifole  vi  fono  fette  leghe  dittante  da  vn 
canto  OC  dall'altro,  douefono  duoi  fiumi  grandi ,  iquali  defeendono  de  monti  di  Saguenay, 
SC  fanno  parecchi  banchi  nel  mare  molto  pericoloiì.Nell'entrar  de  detti  fìumi,vedemo  mol 
te  balene  cV  caualli  di  mare.Per  trauerfo  di  dette  fette  ifole  v'è  vn  picciol  fìume,qual  va  intor  F 
no  tre  ó  quattro  leghe  feorrendo  fopra  quel  terreno  de  paludi,  nel  qual  fiume  v'è  grandisfi- 
mo  numero  d'ogni  forte  d'vcelli  acquatici,  dal  principio  di  detto  fiume  fino  ad  Hochelaga 
v'è  più  di  trecento  leghe.cV  è  il  fuo  principio  nel  fiume  che  viene  da  Saguenay,  ilquale  forge 
cV  nafee  tra  alte  montagne,  fic"  entra  dentro  detto  fiume  auanti  chearriui  in  la  prouincia  di 
Canada ,  dalla  banda  di  tramontana.  &C  è  quei  fiume  molto  profondo  cV  ftretto ,  éV  mol- 
to pericolofo  da  nauigare.  Dopo  detto  fiume  feguita  la  prouincia  di  Canada.nellaqual  pro- 
uincia fono  molti  popoli  cV  habitanti  in  borghi  &  ville  non  chiufi.  fono  ancho  nel  contor- 
no dC  circuito  di  detta  Canada  per  dentro  dettofiume  molte  ifole  {^i  grandi  come  picciole, 
tra  lequali  vi  è  vna  che  contiene  più  di  dieci  leghe  di  lunghezza,piena  di  belli  cV  alti  alberi, 
8£  ancho  di  molte  vigne,  vi  fi  può  entrare  da  tutte  due  le  bande ,  ma  il  più  ficuro  paffaggio 
e  verfo  la  parte  dell'olirò.  cV  alla  riua  cV  lito  di  quell'itola  verfo  ponente  vi  è  vn  gorgo  d'ac- 
que molto  bello  6>C  diletteuole  ,  cV  conuenientemente  da  mettere  nauilrj ,  doue  è  vno 
ftretto  del  detto  fiume  molto  corrente  OC  profondo ,  ma  non  è  lungo  più  d'un  terzo  di 
lega  intorno,  per  trauerfo  delquale  vi  è  vna  terra  tutta  di  colline  di  buona  altezza  tutta 
quanta  lauorata ,  coltiuata  cV  tanto  buona  quanto  fìa  posfibile  di  vedere.Quiui  è  la  ftan- 
za  dC  la  terra  di  Donnacona  cV  de  noftri  duoi  huomini  che  erano  flati  prefi  nel  primo 
viaggio  3  cV  chiamafi  il  luogo  Stadacone*  ma  prima  che  vi  fi  arriui  Ù  trouano  quattro 

popoli 
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j^  popoli  cY  ville, cioè  Ayrafte,  Scarnatati,  Taillaqual  è  fopra vna montagna , cV  Scitadin. 
poicia  detto  luogo  Stadacone ,  fotto  laqual  alta  terra  verib  tramontana  è  il  nume  cY  porto  di 
Tanta  Croce,nelquaI  luogo  cY  porto  fìamo  flati  dalli  quindici  di  Settembre  fino  alli  Tedici  di 
Maggio.  1536 .  nelqual  luogo  le  naui  rimafero  in  fecco,come  innanzi  dicemo.  Paflato  detto 
luogo  trouafi  l'habitation  cV  popolo  Tequenondahi  qual  è  fopra  vn'alta  m5tagna,cY  la  val- 
le di  HocheIay,laquaIe  è  in  paefepiano.  Tutto  quel  paefe  da  duoi  lati  del  fiume  fino  ad  Ho- 
chelaga  cV  oltre,è  tanto  bello  cV  piano  quanto  mai  liuomo  habbia  veduto.Sono  alcune  mó- 
tagne  difeofto  aiTai  da  detto  fiume  che  li  veggono  fopra  le  dette  terre ,  cV  dallequali  defeen- 
dono  parecchi  fiumi,quali  entrano  in  detto  fiume  grande.  Tutto  quefto  paefe  è  coperto  OC 
pieno  di  bofehi  di  varie  forti,cY  di  molte  vigne,eccetto  che  intorno  i  luoghi  habitati,hauen- 
do  esfì  disbofeate  quelle  parti  per  lauorarle,cY  farne  le  loro  habitationi  cV  ftanze,  Sonuicer 
ui  in  gran  quantita,daini,orfì,cY  altri  fimili  animali,cY  molti  conigIi,Iepri,martori,  volpi,15- 
tre,caftorei,fchiIati,forzi,iquali  fono  fuora  di  modo  gradi,cY  altre  faluaticine.Si  vertono  del 
le  pelli  d'animali,non  hauédo  altro  da  farfi  veilimen  ti.  Sonia  ancho  molti  vccelli,cioè  grue, 
cigni,outardes,oche  faluatiche  bianche  cV  berettine,  anatre,merli,ruzzetti,tortore,colom- 
bi  faluatichi,  ramieri,  gardellini,  {tornelli,  lugarini,  faganelIi,rosfìgnuoli,  pafJere  folitarie  6C 
altri  vccellijcome  in  Francia.  Similmente  detto  fiume  come  dinanzi  s'è  detto  è  il  più  abon- 
dante  di  pefei  d'ogni  forte  che  da  memoria  d'huomo  mai  fi  habbia  veduto  ne  vdito  dire.per 
B  cioche  dal  principio  fino  al  fine  trouerete  fecondo  le  flagioni  la  più  parte  cV  fpecie  de  pefei 
d  acqua  dolce  dC  di  mare.  Trouerete  ancho  fino  in  detta  Canada  affai  balene  dC  marfouini, 
caualli  di  mare,  Adhothuis  eh  è  vna  fpecie  di  pefce,qual  mai  non  haueuamo  veduto,  ne  vdt 
to  parlarne.  Sono  quelli  pefei  grandi  come  marfouini,  bianchi  quanto  la  neue ,  cV  hanno  il 
corpo  cV  capo  à  guifa  di  vn  leuriero.cV  fogliono  Ilare  tra  il  mare  cV  l'acqua  dolce  ch'incomin 
da  tra  fiume  di  SaguinaycY  Canada. 

D'alcuni  ammanenti  a  noi  dati  per  quelli  del  paefe, dopo  ilnojìro  ritorno  di  Hochelaga.  Cap.  ix» 
Noi  dopo  il  ritorno  noftro  di  Hochelaga  riabbiamo  conuerfato  cV  praticato  con  li  più 
vicini  popoli  delle  noftre  naui  in  pace  cV  amoreuolezza,  eccecto  che  qualche  volta  haueua- 
mo differenza  con  certa  trilla  gente,  laqual  cofa  molto  difpiaceua  à  glialtri.  Etintendemo 
dal  Signor  Donnacona  cV  da  glialtri  chel  detto  fiume  fi  chiama  il  fiume  di  Saguenay ,  cV  va 
fino  à  Saguenay,  qual  è  più  lontano  dal  principio  vna  lega  di  ftrada  verfo  ponente  maeftro» 
cV  che  pallate  otto  o  nuoue  giornate  no  ha  fondo  fé  non  per  piccioli  battelli,  ma  che  la  dirit- 
ta 5£  buona  ftrada  di  detto  Saguenay  è  per  il  fiume  fino  à  Hochelaga  in  vn  fiume,  qual  de- 
feende  di  detto  Saguenay  cV  entra  in  detto  fiume,cV  che  d'indi  vi  è  anchora  vna  luna  per  an- 
darui.piu  ci  hano  detto  cV  fatto  intèdere  che  vi  fono  genti  veftite  di  drappi,  come  noi,cV  che 
vi  fono  molti  popoli  cV  terre,cY  gente  da  bene.cV  che  hano  gran  quantità  d'oro  cY  rame  rof- 
(ò .  dC  che  à  l'intorno  della  terra  dipoi  il  detto  primo  fiume  fino  ad  Hochelaga  cV  Saguenay  è 
C  vna  ifola,qual  è  circódata  da  detto  fiume  cY  anche  d'altri  fiumi  :  cY  che  paffato  Saguenay  en- 
tra detto  fiume  in  duoi  o  tre  laghi  grandi,  pofeia  che  fi  troua  vn  mare  d'acqua  dolce,  delqual 
nonfitrouahuomo  che  habbia  mai  villo  il  capo  cY  fine,  per  quello  che  hanno  vdito  dire 
da  quelli  di  Saguenay,imperoche  loro,per  quanto  ci  hanno  detto,non  vi  fono  ftati.Oltre  di 
ciò  ci  hanno  fatto  intendere,  che  doue  haueuamo  lafciato  il  noftro  gallone  quando  andamo 
ad  Hochelaga  ve  vn  fi'um  e  qual  va  verfo  garbino ,  doue  umilmente  fanno  vna  luna  per  an- 
dare  fino  ad  vna  terra  nella  qual  non  fi  vede  mai  neue  ne  ghiaccia,  ma  di  continuo  gli  habi- 
tanti  di  quella  fanno  guerra  tra  loro  l'un  contra  l'altro.nella  qu?,ì  terra  fono  naranzi,mador- 
le,noci,pomi  cV  altre  forte  di  frutti  in  abondanza.cY  che  li  h  uomini  cY  donne  di  quella  terra 
fono  veftiti  di  pe!li,come  loro.Noi  li  dimadamo  fé  ve  ovo,e  rame  rolTo,ci  rifpofero  di  no.  Io 
péfo  che  qfto  luogo  fia  verfo  la  Florida  g  quato  ho  potuto  intèdere  dalli  lor  fegni  cY  indici]* 

Di  Ima  malattia  grande  che  "Venne  nel  popolo  di  Stadacaneì  della  quale  per  hauer  pratticato  con  loro 
fiamo  flati  pref^di  forte  che  della  nojìra  compagnia  ci  fino  morti  fino  à,%^    -     Cap.  13» 

Nel  mefe  di  Dicembre  intendemo  che  la  pefte  era  venuta  nel  popolo  di  Stadacone  di  for 

te  che  fino  allhora  che  ne  fusfimo  auuertiti,  n'era»  morti  fecondo  la  loro  còfesfione  più  di  cin 

quanta,  per  laqual  cofa  li  prohibimo  il  noftro  forte ,  cY  che  più  non  ci  veniflero  intorno  ne 

appreffo.ma  quantunque  gli  hauesfimo  fcacciati,cominciò  detta  malaria  incognita  ad  iften 

Viaggi  vol.3%  kkk     rj       derft 


A 


DI  IACQVES  CARTIER. 
derfì  fra  noi  della  più  ftrana  forte ,  cYnon  mai  più  intefa  ne  vdita  che  mai  foffe ,  perdoche  al-  £> 
cuni  perdeuano  le  forze  di  foftenerfi  in  piedi ,  cV  diuentauano  le  loro  gambe  grolle  cV  in* 
nategli  nerui  attratti  cV  negri  come  carbone,cV  ad  altri  fi  vedeuano  le  carne  macchiate  à  mo 
do  di  giocciole  di  fangue  pauonazze:mòtaua  poi  detta  malatia  nelle  anche,cofcie,fpaIIe,aIii 
brazzi,  al  collo»  cV  à  tutti  diuentaua  la  bocca  tanto  puzzolente  cV  marcia  nelle  gengiue  che 
tutta  la  carne  vi  cafcaua  fino  alle  radici  de  denti,liquali  cafcauano  anche  esfi  quali  tutti,  cY  di 
co  fi  fatta  maniera  fi  diftefe  detta  malatia  nelle  noftre  tre  naui,che  a  mezzo  Febraro  di  cento 
dieci  huomini  che  erauamo,non  ve  n  erano  dieci  fani ,  di  modo  che  vno  non  poteea  foccor- 
rere  l'altro ,  cofa  molto  horrenda  cV  compasfioneuole  a  vedere ,  confìderando  il  luogo  nel- 
qual  ci  trouauamo,  Imperoche  ogni  giorno  le  genti  di  quel  paefe  veniuano  innazi  il  noftro 
forte,  doue  vedeuano  poca  gente,  che  oltre  che  già  ve  n'erano  otto  morti ,  ve  n'erano  più  di 
cinquanta,dequali  non  lì  haueua  fperanza  alcuna  di  vita.ll  Capitano  vedendo  la  noftra  mi- 
feria,cY  che  quella  malattia  s'era  tanto  fparfa  dC  accefa,ordinò  che  tutti  fi  mettelTero  in  deuo- 
tione  con  prieghi  8>C  orationi,cY  fece  metter  vnaimagine  che  rimembranza  della  vergine 
Maria  fopra  vn  albero  dittante  dal  noftro  forte  circa  vn  tirare  d'arco  per  mezzo  la  neue  &: 
ghiaccio,facendo  à  fapere  che  la  dominica  feguete  quiui  ù  direbbe  la  meffa ,  cY  che  ognuno 
che  potefle  caminare  o  fano  o  amalato,  vi  doueffe  andare  in  procesfione  cantando  li  fette  fai 
mi  di  Dauid  con  Ietanie,pregando  la  detta  Vergine  che  li  piacefte  pregar  il  fuo  carisflmo  fi- 
gliuolo che  haueffe  compassione  di  noi.  Finita  la  mefla  dC  celebrata ,  dinanzi  detta  imagine  g 
fece  voto  il  detto  Capitano  d'andar  alla  Madonna  di  Rocquemado,  fé  Iddio  li  faceffe  grada 
di  ritornare  in  Francia*  In  quel  giorno  mori  Filippo  Rougemonte  natiuo  di  Ambofia  d'età 
d'ani  ventidua  intorno,  cV  perche  la  malattia  ci  era  incognita,  fece  il  Capitano  aprir  il  corpo 
per  vedere  fé  in  qualche  modo  potesfimo  hauer  notitia  di  quella ,  cV  preferuare  il  redo  della 
compagnia,fe  posfibil  foffe,cY  fu  trouato  hauer  il  cuor  bianco  cV  putrefatto,  circondato  tut-, 
to  di  più  d'un  bocale  d'acqua  roffa  come  dattoli,  il  fegato  era  bello ,  ma  il  polmone  tutto  ne- 
gro dC  mortifìcato,cY  fi  era  ritirato  tutto  il  fangue  fopra  del  cuore,percioche  quando  fu  aper 
to  vfei  grande  abondanza  di  fangue  negro  cV  marcio  per  difopra  il  cuore.  Similmente  haue- 
ua la  milza  verfolafchena  vn  poco  tocca  circa  duoi  dita,  come  fé  la  folle  ftata  fregata  fopra 
vna  pietra  rozza.  Il  che  veduto  li  fu  aperta  vna  cofeia,  laqual  di  fuori  pareua  forte  negra,ma 
dentro  la  carne  fu  trouata  affai  bella.  Il  che  fatto,fu  fepolto  meglio  che  ne  fu  posfìbile.  Iddio 
per  la  fua  grafia  vogli  perdonar  all'anima  fua ,  cY  a  tutti  glialtri  morti,  cV  dapoi  da  vn  giorno 
all'altro  di  tal  forte  continuaua  detta  malatia ,  che  tal  hora  era,che  fra  tutte  tre  le  naui  non  ve 
n'erano  tre  fani,  di  maniera  che  non  vi  fi  trouaua  huomo  che  haueffe  potuto  andar  fotto  co- 
lletta à  pigliar  del  vino  per  bere  ne  per  lui,ne  per  i  compagni,et  tal  hora  ve  n'erano  parecchi 
de  morti,  liquali  ci  conuenne  per  debolezza  fepelir  fotto  la  neue,  percioche  erauamo  tanto 
deboIi,che  non  ci  era  posfìbile  d'aprir  allhora  la  terra  aggiacciata,ÓItre  di  ciò  haueuamo  gra 
disfima  paura  che  la  gente  di  quel  paefe  non  s'accorgeffe  della  noftra  debolezza  cV  miferia»  p 
Et  per  coprire  detta  malattia  il  capitano  qual  fempre  Iddio  ha  preferuato  in  pie,vfciua  fuori 
incontro  di  loro  quando  veniuano  preflb  del  noftro  forte  con  duoi  o  tre  huomini  ^  fani  co- 
me amalati  quali  faceua  vfeire  dopo  di  lui,  dipoi  quando  li  vedeua  fuora  del  forte  gridaua  lo 
ro,fìn  gendo  di  volerli  batter,  cV  gettandoli  baftoni  adoffo,  cV  mandandoli  détro  moftrando 
con  fegni  à  detti  faluatichi  che  faceua  lauorar  tutta  la  fua  gente  dentro  delle  naui,  parte  in  ca- 
lefattar  le  naui,  altri  in  far  pane  cV  altri  lauori.  cV  che  non  era  bifogno  che  veniffero  fuori ,  cV 
loro  il  credeuanccY  poi  per  far  la  cofa  verisfìmile  faceua  batter  cV  far  romori  con  baftoni  8C 
pietre  à  detti  amalati  dentro  delle  naui,fìngendo  calefattare.  cV  allhora  erauamo  tanto  op- 
presfi  da  detta  malatia  c'haueuamo  quafi  perfa  la  fperanza  di  mai  più  ritornare  in  Francia/e 
Iddio  per  fua  infinita  bontà  cVmifericordia  non  ci  haueffe  rifguardati  con  l'occhio  di  pietà, 
cV  datone  conofeenza  d'un  rimedio  fingulare  cV  più  eccellente  centra  ogni  malatia  che  mai 
fofle  vifto  ne  trouato  fopra  la  terra,fì  come  diremo  nel  feguente  capitolo. 

il /patio  di  tempo  che fumo flati  nel  porto  <&  luogo  di  Santa  Croce  dentro  la  neue  &  il  ghiaccio, 
&  ti  numero  de  morti  dal  principio  di  cjuefla  malattia  fino  a  mezgo  mar^o.     Cap.  14, 
Da  mezzo  nouembre  fino  a  mezzo  Aprile  fiamo  fiati  di  continuo  ferrati  nel  ghiaccio  al- 
to cV  fpeffo  più  di  due  braccia ,  OC  fopra  la  terra  la  neue  era  alta  quattro  piedi  &  più ,  di  forte 
che  era  più  alta  che  le  bande  delle  noftre  naui,  laqual  neue  dC  ghiaccio  durorono  fino  al  det- 
to tempo 
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A  to  tempo,  di  maniera  che  le  noftre  beuande  erano  tutte  quante  agghiacciate  dentro  le  kob 
le  A  per  détro  delle  naui  era  il  ghiaccio  più  di  quattro  dita  di  groifezza  tanto  difopra  quan- 
to difetto  atorno  le  tauole  delle  naui.cY  era  tutto  detto  fiume  quàto  comprende  l'acqua  dol- 
ce agghiacciato  fino  à  detta  HocheIaga*nelqual  fpatio  di  tépo  pafforono  di  quefta  vita  ven- 
ticinque perfone  de  principali  èV  migliori  compagni  che  hauesfimo*  cV  allhora  venerano 
più  di  cinquata,de  quali  non  s'haueua  speranza  che  doueflero  fcampare.cY  il  refto  tutti  ama 
lati  eccetto  che  tre  o  quattro*  ma  Iddio  per  gratia  Tua  ne  rifguardò  con  pietofo  occhio ,  cV  ne 
mandò  la  conofeenza  cV  rimedio  della  cura  noftra  cV  fanita  nel  modo  £>C  forma  che  ragione- 
remo  nel  feguente  capitolo. 

Come  per  la  Dio  gratta  noi  hauemo  conofeen^a^na  forte  d  albero}del  cjual  yfando  tutti 
vuarimo3<&  il  modo  disfarlo*  Cap*  15» 

Vn giorno  il  Capitano  elTendo  la  detta  malatia  tanto  accefa,crefciuta  cV  irritata ,  cV  la  fua 
gente  da  quella  tanto  opprefla,  vfei  fuori  del  forte,cY  palleggiando  fopra  il  ghiaccio  feoperfe 
vna  frotta  di  brigata  cheveniuadaStadacone,tra  liquali  era  Domagaia  ,ilquale  il  Capita- 
no hauea  veduto  dieci  ò  dodici  giorni  auanti  amalato  didettamalattia  c'haueuano  anche  i 
fuoi,percioche  egli  haueua  vna  delle  fue  gambe  nel  ginocchio  grolla  quanto  vn  fanciullo 
di  duoi  anni,  èY  tutti  li  neruidi  quella  attratti,  li  denti  guafti  cVperfi,le  gingiue  marze  8C 
puzzolenti*  Il  Capitano  vedendo  detto  Domagaia  fano  6V  gagliardo  ne  fu  allegro  fperan- 
B  do  intendere  da  lui  in  che  modo  fufle  guarito ,  accio  poterle  dar  (occorfo  alla  fua  gente*  per 
il  che  fubito  che  furono  giunti,  gli  domandò  in  che  modo  foiTe  liberato  da  quel  fuo  male* 
cV  egli  rifpofe  che  haueua  cauato  il  fugo  cY  feccia  delle  foglie  d'uno  albero  co  quali  egli 
s'èra  guarito  3  cV  che  era  fìngular  rimedio  contra  quefta  malatia*  Il  Capitano  li  dimandò, 
fé  quiui  apprelTo  ve  ne  foiTe  punto,  cY  che  glielo  moftraflfe  per  guarir  vn  fuo  feruitore,  ilqua 
le  mentre  ftaua  in  Canada  con  Dónacona  haueua  prefa  detta  malatia,  non  volendo  feoprir 
ilnumero  de  fuoi  amalati*  Allhora  Domagaia  mandò  fubito  due  donne  per  toglierne,lequa 
line  portarono  noue  o  dieci  rami ,  cY  ci  moftrorono  in  che  modo  bifognaua  vfarne,cioè  le- 
uarvialafcorza  cY  foglie  di  detto  albero,  cY  far  il  tutto  bollire  inft'eme.poi  bere  di  quella 
decottione  vn  di  fi ,  cY  l'altro  no ,  cY  la  feccia  metterla  fopra  le  gsmbe  enfiate  cV  amalate ,  ÒY 
che  detto  albero  haueua  virtù  di  guarir  d'ogni  malatia.Et  fi  chiama  detto  albero  ameda  nel 
la  lor  lingua*  Subito  poi  il  Capitano  fece  far  del  beueraggio  per  far  bere  à  gli  amalati,dequa-  * 
li  non  v  era  nell'uno  che  ne  voletTe  cercare ,  eccetto  che  vno  o  duoi ,  iquali  ii  mifero  in  riiìgo 
d'efperimentarlo  *  cY  u  trouò  eiTere  vero  che  quefto  miracolofo  albero  haueua  tal  virtù,  im- 
peroche  in  due  o  tre  volte  che  beuerono  della  detta  beuanda  furono  liberati  della  loro  infir- 
ràfia*  Il  che  vedendo  i  compagni  ne  beuerono  anchora  loro ,  cV  recupera uano  la  fanita ,  cY 
guarriuano  da  qualunche  malatia  erano  prefi.  Di  forte  che  v'era  tale  tra  quefti ,  che  già 
cinque  ofèi  anni  auanti  quefta  malatia  haueua  il  mal  franciofo ,  cV  con  quefta  medicina  è 
C  interamente  guarito  cV  rifanato.  Poi  che  fu  trouata quefta cofa effer  vera  ve  flato  tanto 
gran  concorfo  fopra  la  detta  medicina,ch'erano  quafi  per  amazzarfi  le  brigate  volendo  eia- 
leunoeffere  il  primo  ad  hauerne,  di  maniera  chevn  albero  tanto  grande  cY  grolTo  quanto 
qual  u'  voglia  quercia  che  fu  in  Francia  è  ftato  adoperato  in  manco  di  Cd  giorni*  cY  ha  fatto 
tal  opera  che  (e  tutti  li  medici  di  Montepellier  cY  di  Louanio  vi  fuffero  flati  con  tutte  le  dro- 
ghe di  AIeiTandria,no  haurebbono  fatto  tanta  opera  in  vn  anno,quanto  detto  albero  ha  fat- 
to in  fei  giorni,  percioche  talmente  ne  ha  giouato,che  quanti  ne  hanno  voluto  vfare  hanno 
per  Dio  gratia  recuperata  la  fanita* 

Come  il  Signor  Donnacona  accompagnato  da  Taignoagny,<&  parecchi  altri,  fingendo  d andar 
alla  caccia  di  cerm3<&  daim/ìete  duoi  me  fi  a  ritornare,  &  al  fuo  ritorno  menò  o-ran 
moltitudine  di  gente ,  che  non  erauamo  [oliti  à  "Vedere.  Cap,  \6. 

Mentre  duraua  cY  regnaua  detta  malattia  nelle  noftre  naui  fi  partirono  Donnacona,  Tai- 
gnoagny ,  èY  molti  altri,  fìngendo  d'andar  à pigliar  cerui  cV  daini ,  liquali  elfi  nella  lor  lingua 
chiamano  Aiounefta,cY  Afquenoudo,percioche  la  neue,cY  ghiaccio  eran  già  rotti  nel  corfo 
del  fiume,  di  forte  che  poteuano  nauigar  per  quello.  cY  ci  fu  detto  da  Domagaia,  cY  altri  che 
non  ftarebbono  più  di  quindici  giorni,  ilche  credeuamo,ma  fletterò  più  di  duoi  mefi  auan- 
ti che  ritornaflero*  Per  la  qual  cofa  hauemo  fofpitione  che  non  foriero  andati  à  far  gerite  con 
tra  di  noi  per  farci  dispiacere,  percioche  ci  vedeuano  tanto  demeiìì,cY  debilitati,  auenga 
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che  haueuamo  vfato  tal  ordine,èY  diligéza  nel  noftro  forte,  che  fé  tutta  la  portanza  del  loro  D 
paefe  vi  fofle  fiata  à  torno,  no  harebbe  potuto  farne  altro  che  rifguardard  .cY  fra  quefto  tem 
pò  che  ftetero  fuori  veniuano  ogni  di  molte  géti  alle  noftre  naui  por  cado  carne  come  erano 
{oliti  frefea  di  ceruo ,  daini  cV  ancho  de  pefci,cY  molte  altre  cofe,liquali  ne  vedeuamo  molto 
care  ,  portandole  più  torto  indrieto  che  darle  à  buon  mercato,percioche  loro  haueuano  più 
bifogno,cY  neceffità  di  vittouaglie  per  caufa  dell'inuerno  quanto  era  flato  lungo* 

Come  Donnacona  ritornò  in  Stadacone  con  gran  numero  di  gente ,  &  jinfe  defjer  amata- 
ti) per  non  'Venir  à  ~\ifitar  il  Capitano }  penfando  chel  Capitano  douejje 
andar  "Verfo  di  lui.  Cap.  17. 

Àìli  vent'uno  defletto  mefe  d'Aprile  Domagaia  venne  à  riua  accompagnato  da  molti  a! 
tri  belli  cV  robufti  huomini  iquali  non  erauamo  ("oliti  a  vedere  ♦  cV  ne  difle  che!  detto  Signor 
Donnacona ,  verrebbe  il  feguente  giorno ,  cV  porterebbe  carne  di  ceruo ,  cV  altre  faluadici- 
ne  in  abondanza.cY  il  di  feguente.zx.venne  detto  Donnacona,ilquale  meno  feco  gran  nu^ 
mero  di  gente  in  Stadacone,ne  fapeuamo  perche  caufa,ne  a  qual  fìne.ma  dice  il  prouerbio, 
chi  da  tutti  fi  guardala  qualcuno  fcampa.ilche  n'era  molto  dibifogno,  imperoche  noi  eraua 
mo  tanto  debilitati  fi  per  la  malattia,  come  per  quelli  ch'erano  morti ,  che  ci  conuenne  laflar 
vna  delle  noftre  naui  in  detto  luogo  di  Santa  Croce  «  Il  Capitano  fu  auuertito  della  loro  ve- 
nuta j  cV  ancho  come  hauea  menato  molta  gente ,  percioche  Domagaiaji  venne  à  dir  fenza 
voler  paflar  oltra  del  fiume  ch'era  tra  noi ,  cY  Stadacone  ♦  Il  che  non  effendo  folito  di  fare  ne  £ 
dette  fofpitione  di  tradimento*  Il  Capitano  vedendo  quefio,mandò  vn  fuo  feruitore  accom 
pagnato  da  Giouan  Poullet ,  iquali  da  detto  popolo  erano  più  amati  che  gli  altri ,  per  veder 
con  chi  v'era  cV  che  cofa  vi  Ù  faceua  ♦  fìnfero  adunque  detto  Poullet,cV  il  feruitore  d  efler  an 
dati  per  vifitar  detto  Donnacona,  cV  portarli  qualche  prefente ,  percioche  erano  flati  molto 
tempo  con  lui  nella  fua  terra.Ma  fubito  che  Donnacona  intefe  la  loro  venuta ,  fi  mede  in  Iec 
to  fingendo  d'efler  amalato»  fatto  quefto  andarono  à  cafa  di  Taignoagny,per  vederlo,doue 
per  tutto  trouórono  tanto  pien  di  brigate,chenon  vi  fi  poteuano  volgere  ne  in  qua  ne  in  la*, 
lequali  però  non  erano  (oliti  a  vedere.  Ne  volfe  Taignoagny,permetter  chel  detto  feruito 
re  andarle  nell'altre  Cafe,anzi  fece  loro  compagnia  verfo  le  naui  per  fino  à  mezza  ftrada  ♦  dC 
difle  loro  che  sei  Capitano  li  voleua  far  quefto  piacere  di  pigliar  vn  Signor  del  paefe  chia' 
mato  Agonna,dalqual  haueua  riceuuto  difpiacere,cV  menarlo  in  Francia  che  gli  ne  reftareb 
be  obligato ,  cV  farebbe  quanto  voleffe  detto  Capitano.  cV  che  detto  feruiror  ritornaife  il  di 
feguete  per  digli  la  rifpofla.  Eflendo  il  Capitano  auuertito  di  tanta  géte  ch'era  in  detto  luo- 
go,ne  fapendo  a  che  fine,deliberò  di  fare  vna  burla,  cioè  di  pigliar  il  lor  Signore  cV  Taigno- 
agny,Domagaia ,  et  de  principali.confiderato  anche  ch'egli  giainanzi  haueua  deliberato  di 
menar  detto  Signor  in  Francia  g  dir  al  Re  quello  che  haueua  veduto  ne  paefi  occidentali,et 
màrauiglie  del  modo.gcioche  egli  ne  hauea  detto  cY  certificato  efler  flato  nel  paefe  di  Sague 
nay,nel  quale  fono  infiniti  rubini,oro,cY  altre  ricehezze.cY  vi  fono  huomini  bianchi,come  p 
in  Francia ,  cY  veftonfi  di  panni  di  lana»  Più  dice  hauer  veduto,  cY  efler  ftato  in  altro  paefe, 
doue  le  gfone  non  mangiano  punto,ne  digerifcono,ne  hano  quella  parte  d'andar  del  corpo, 
ma  folamete  rendono  acqua  per  la  verga,  più  dice  efler  ftato  in  altro  paefe  di  Picquemyans, 
cV  altri,doue  le  gfone  non  hano  faluo  che  vna  gamba,cY  fimili  alrre  màrauiglie  cY  fauole  lurt 
ghe  da  fcriuere.il  detto  Signor  è  huomo  vecchio,cY  cominciado  da  tenera  età  mai  no  ha  cef- 
fato  d'andar  g  paefi  fi  g  acqua  cY  fiumi,come  etiadio  g  terra.Hauedo  i  detti  Pouellet  cY  ferui- 
uitor  fatta  la  fua  ambafeiata,  cY  narrato  al  Capitano  quato  glhaueua  da  dire  da  parte  di  Tai^ 
gnoagny,iI  Capitano  rimado  il  di  feguete  il  fuo  feruitore  g  dir  al  detto  Taignoagny,che  ve- 
niffe  àvifìtarlo,cY  dirli  ql  che  voleua,che  li  farebbe  carezze  cV  parte  del  fuo  volere.Taignoa 
gny  li  mando  à  dire  che  verebbe  il  di  dopo ,  cY  che  menerebbe  feco  il  Signor  Donnacona,&Y 
colui  che  gli  hauea  Fatto  difpiacere,ilche  no  fece,anzi  flette  duoi  giorni,ne  in  qfto  mezzo  ve 
ne  alcuno  di  Stadacone  alle  noftre  naui,  come  erano  foliti,  anzi  nefuggiuano,non  più  ne 
manco  come  fé  gli  hauefsimo  voluti  amazzare,fì  che  allhora  ci  accorgemo  della  loro  malua 
gità.Ma  perche  inteflero  che  quelli  di  Sidatin  ci  pratticauamo ,  cY  che  noi  haucuamo  abban 
donato  il  fondo  d'una  nauechevoleuamo  Iafciar  perhauerne  li  chiodi  vecchi,  vennero  il 
terzo  di  feguente  da  Stadacone  >  cV  pattarono  dall'altra  riua  del  fiume  con  piccioli  fchifì  fen- 
sa  diffìculta  la  maggior  parte  di  loro,ma  detto  Donnacona  non  vi  volfe  paflar.Taignoagny 

cY  Damagaia 
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A  8C  Damagaia  fletterò  più  d'un  hora  ragionado  infieme  auanti  che  voleffero  parlare  ♦  finale 
niente  pairorono  cV  vennero  à  parlar  al  Capitano,cV  pregollo  detto  Taignoagny  che  li  pia- 
cente pigliar  detto  huomo  cV  menarlo  in  francia.ilquale  ricufo  quefto  carico,dicédo  che'l  Re 
fuo  padrone  gli  hauea  prohibito  di  menar  ne  huomo  ne  donna  in  francia,ma  che  folamente 
potette  menar  duoi  ò  tre  giouanetti  per  imparar  la  lingua ,  8C  che  volentieri  li  menereb- 
be in  terra  nuoua,cY  li  metterebbe  in  vnalfola.Qyefte  parole  diceua  il  Capitano  per  afsi- 
curarli,cY  perche  menarle  detto  Donnacona^il  qual  era  rimafo  di  la  dall'acqua»  delle  qual  pa 
role  fu  molto  allegro  Taignoagny,  fperando  di  non  mai  più  tornare  in  francia ,  cV  promette 
al  Capitano  di  ritornar  il  di  feguente  ch'era  il  di  di  Santa  Croce,cY  menar  feco  detto  Signor 
Donnacona,cY  tutto  il  popolo  di  detro  luogo* 

Come  lidi  di  Santa  Croce  d  Capitano  fece  piantar  lina  Croce  dentro  del  nojlro forte  y<&  come  detti 
Signor  Donnacona  Taignoagny  &  Domagata  "tennero  con  la  lor  compagnia^* 
della prefa  del  detto  Signor.  Cap*  18. 

Il  terzo  di  di  Maggio  giorno  &:  fefta  di  Santa  Croce  per  la  folcnita  della  fefta  il  Capitano 
fece  piantar  vna  bella  Croce  alta  da.35.piedi,fotto  la  crofetta  dellaquale  fece  poner  vno3fchu 
do  nel  qual  era  l'arma  di  Francia ,  fopra  del  qual  era  fcritto  in  lettera  antica,  franciscvs 
Primus  Dei  grada  Francoru  Rex  regnat  ,  &C  in  quefto  giorno  fui  punto  di  mezzo  di  venne 
molta  gente  di  Stadacone  fi  huomini,come  donne  cV  fanciulli ,  iquali  ci  diiTero  che'l  fuo  Si- 
g  gnor  Donnacona,Taignoagny  cV  Domagaia  cV  altri  in  fua  compagnia  veniuano:  Ilche  mol 
to  Ci  piacque,  fperando  di  ritenerli.  Vennero  dunque  fulle  due  hore  dopo  mezzo  giorno, 
cV  effendo  loro  giunti  pretto  le  naui  il  Capitano  andò  à  falutar  Donnacona,qual  fimilmente 
li  moftro  lieto  vifo  cV  allegro ,  quantunque  hauefle  tuttauia  l'occhio  al  bofeo  con  grandifsi- 
ma  paura.Poco  di  poi  giunfe  Taignoagny,iIqual  ditte  à  Donnacona  che  punto  non  intrafle 
nelnoftro  forte  cY  allhora  fu  portato  fuoco  da  vn  de  fuoi  fuora  del  forte ,  S>C  accefo  da  det- 
to Signore.  Il  Capitano  lo  prego  di  venir  à  bere  cV  mangiar  dentro  le  naui  come  era  folito* 
Similmente  ne  prego  Taignoagny,iIqual  ditte  che  di  li  ad  vn  pezzo  entrerebbe,  ilche  fece- 
ro.entrorono  adunque  dentro,  ma  prima  eraftatoauuertito  il  Capitano  da  Domagaia  che 
Taignoagny  hauea  detto  mal  di  lui,  et  c'haueua  detto  al  Signor  Donnacona  che  no  entrarle 
dentro  le  naui.Ilche  vedendo  il  Capitano  vfei  fuori  del  forte  nelqual  era,cV  vidde  che  le  don 
ne  fé  ne  fuggiuanoper  l'auuertimento  di  Taignoagny,cY  che  non  vi  reftauano  fé  non  gli 
huomini  in  gran  numero,per  ilche  comandò  fubito  alli  fuoi  che  pi^liaftero  Donnacona,Tat 
gnoagny  cV  Domagaia  cV  duoi  degli  altri  principali  ch'egli  acennó  cV  moftro.pofcia  cornati 
do  che  faceflero  ritirar  glialtri.poco  dipoi  detto  Signor  entrò  détro  il  forte  col  Capitano.ma 
fubito  venne  Taignoagny  per  farlo  vfeire  .  cV  vedendo  il  Capitano  che  non  v'era  altro  ordi- 
ne,fi  mife  à  gridar  che  li  pigliaflero,alIaqual  voce  cY  grido  vfei  la  gente  del  Capitano  cV  pfe- 
detto  Signor  cV  altri  c'haueano  deliberato  di  pigliar.  Vedendo  li  Canadiani  la  prefa  del  fuo 
C  Signore  cominciarono  à  fuggire  cV  correre  à  guifa  di  pecore  auanti  del  lupo,  alcuni  per  tra- 
uerfo  del  fìume3altri  per  mezzo  il  bofeo  procurando  ciafeuno  il  fuo  auataggfo:  fatto  quefto 
fi  ritirorono  glialtri,cY  li  prigioni  furono  pofti  con  buona  cV  ficura  guardia» 

Come  detti  Canidiani  tennero  la  notte  auanti  le  naui  cercando  lijùoi,&  tutta  quella  notte  ~)trlauano 

&  cridauano  come  lupi. del  ragionamento  &  conclusone  che  fecero  il  di  feguente, 

&  de  prefenti  che  fecero  alnojìro  Capitano*  Cap.  !<?♦ 

Quella  feguente  notte  vennero  dinanzi  le  noftre  naui(eflendo  pero  il  fiume  fra  noiir* 

mezzo)b2ttédo,gridado  &  vrlando  tutta  la  notte  come  lupi,gridado  tuttauia  Agouhanna, 

penfando  parlar  con  lui.  ilche  non  volfe  il  Capitano  per  allhora  ne  anche  il  di  feguente  fino 

intorno  mezzo  giorno.per  il  che  ne  faceuano  fegni  che  noi  li  haueuamo  appiccati  cY  vecifi: 

cY  intorno  da  mezzo  giorno  ritornorono  in  vn  tratto  cofi  gran  numero  in  vna  frotta  come 

mai  gli  vedemo  andado  détro  del  bofeo  à  nafeonderfi  eccetto  alcuni  di  loro,quali  cridauano 

cY  chiamauano  ad  alta  voce  Donnacona  che  parlafle  loro.  Il  Capitano  allhora  comando  che 

faceflero  montar  detto  Donnacona  in  alto  g  parlar  con  loro,et  dettegli  che  ftefle  di  buona  vo 

glia  che  dopo  c'haurebbe  parlato  col  Re  d  i  Francia ,  6Y  narratoliciuello  c'haueua  veduto  in 

Saguenay  cV  altri  paefi,che  ritornerebbe  far  dieci  o  dodici  Iune,&  che!  Re  li  farebbe  vn  gra 

prefente.DelIe  qual  cofe  Donnacona  fu  molto  allegro,  èY  parlando  con  gli  altri  glielo  ditte, 

ilquale  ne  fecero  tre  marauigliofi  cridi  in  fegno  di  allegrezza*  cY  allhora  detto  Donnacona 
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cV  il  popolo  fecero  molti  ragionaméti  tra  loro,  iquali  no  è  pofsibile  deferiuere  p  mancaméto  j> 
dinterpreti.il  Capitano  dille  à  Donnacona,  che  gli  facefsi  venire  ficuramenre  da!I  altra  ri- 
uà  per  poter  meglio  ragionar  infieme,cY  ch'egli  li  alficuralìì.ll  che  fece  Donnacona,cV  fopra 
di  quefto  venne  vna  barca  piena  de  principali  alla  banda  delle  naui ,  iquali  cominciorono  di 
nuouo  altri  ragionamenti  cV  dicerie  dando  lode  al  Capitano ,  cV  li  fecero  vn  prefente  di.  X4« 
collane  d  è  furgni,  che  la  più  grande  cY  più  pretiofa  ricchezza  c'habbino  in  quefto  mondo, 
imperochele  itimano  più  che  oro  8C  argéto.  Dopo  c'hebbero  molto  ragionato  infieme,ve- 
dédo  detto  Signore  che  non  v'era  ordine  di  fchifar  l'andata  di  Francia,comandò  che  gli  por- 
taffero  il  di  dietro  delle  vettouaglie  permangiarcVviuerenelviaggio.il  Capitano  fece  vn 
prefente  à  detto  Donnacona  di  due  padelle  di  rame  de  otto  manerette,cY  altre  picciole  cofey 
come  coltelli  cY  corone,  dell  e  quai  cofe,  fecondo  che  moftraua  fu  aIlegro,cYmandolIealIe 
fue  donne  cVfigliuoli.Similmente  dette  il  Capitano  alcuni  piccioli  prelenti  à  coloro  ch'era- 
no venuti  à  parlar  col  detto  Donnacona,de  quali  ringratiorono  molto  il  Capitano,cY  cofi  fi 
ritirorono  alle  loro  ftanze. 

Come  il  feguente  di}à  cinque  di  Maggio  detto  popolo  ritorno  a  parlar  col  fuo  Signore,^  comeyennero 

quattro  donne  àriuaà portarli  uettouaglie.  Cap.  io. 

Alli  cinque  del  detto  mefe  la  mattina  molto  à  buon'hora  ritorno  detto  popolo  in  gran 
numero  per  parlar  al  fuo  Signore ,  cV  mandorono  vna  barca  laqual  chiamano  in  la  loro  lin- 
gua Cafnoni,nella  quale  erano  quattro  donne  fole  fenza  huomo  alcuno,hauendo  paura  gli  E 
huomini  d  effer  ritenuti.  Portorono  quefte  donne  vettouaglie  affai,  cioè  miglio groflò,ch'è 
la  fua  biada  di  che  viuono ,  carne,  pefei  cV  altre  prouifioni  al  modo  loro.Giunte  quefte  don- 
ne il  Capitano  fece  loro  molta  accoglienza,cY  Donnacona  prego  detto  Capitano  cht  dicef- 
fe  alle  dette  donne  che  fra  dodici  lune  egli  ritornerebbe ,  cV  menerebbe  feco  detto  Don- 
nacona à  Canada,cY  quefto  diceua  per  contentarle ,  il  che  fece  detto  Capitano,donde  le  det- 
te donne  moftrorono  in  vifta  allegrezza  grande  fi  con  fegni  come  come  con  parole  à  detto 
Capitano  che  ritornando,cY  menando  feco  detto  Donnacona  li  farebbero  molti  prefenti,&: 
all'hora  ciafeuna  di  effe  dette  al  Capitano  vna  collana  d'efurgni ,  pofeia  fé  n'andorono  ali  al- 
tra riua  del  fìume,doue  era  il  popolo  di  Stadacone,iIquale  togliendo  licentia  dal  fuo  Signore 
fi  ritirorno.  Et  il  fabbato  (zi  del  detto  mefe  noi  ci  partimo  del  detto  porto  di  Santa  Croce  6C 
venimo  ad  allogiareà  baffo  dell'Itola  d'Orliens  circa  dodici  leghe  dal  detto  luogo  di  fan- 
ta  Croce  cV  la  domenica  venimo  alllfola  de  Noffellieri  doue  ftemo  per  fino  alli  fedici  del 
detto  mefe,laffando  paffarla  furia  dell'acque, lequali  haueuanoperallhora  troppo  gran 
correntia,cV  erano  troppo  pericolofe  per  venir  à  feconda  del  detto  fiume,  cY  quiui  afpetta- 
mo  il  buon  tempo.  Fra  quefto  fpatio  di  tempo  vennero  molte  barche  de  popoli  fudditi  à 
detto  Donnacona,quaIi  veniuano  dal  fiume  Saguenay ,  ma  effendo  auuertiti  da  Domagaia 
della  prefa  del  loro  Signore ,  cV  come  era  condotto  in  Francia,reftorono  tutti  ftupefatti ,  ma 
non  reftorono  per  quefto  di  venir  verfo  le  naui  à  parlar  con  Donnacona ,  ilqual  diffe  loro  F 
che  fra  dodici  lune  ritornerebbe,cY  che  era  ben  trattato  dal  Capitano  cV  compagni  cV  mari- 
nari.del  che  ad  vna  voce  ringratiorono  il  Capitano ,  cV  dettero  al  detto  Donnacona  tre  fafei 
di  pelle  di  biuori  cV  lupi  marini  con  vn  gran  coltello  di  rame  roffo  che  viene  di  Saguenay,cY 
altre  cofe:8f  fimilmete  detteno  al  detto  Capitano  vna  collana  di  efurgni ,  per  liquali  prefen- 
ti  li  furon  dati  da  parte  del  Capitano  dieci  6  dodici  mannerette,dellequali  rimafero  contenti 
cY  allegri,cY  ne  ringratiorono  il  Capitano.il  di  feguéte.ió.del  detto  mefe  di  Maggio  racemo 
vela  di  detta  Ifola  de  NofelliericY  arriuamo  ad  vn'altra  Ifola  diftante  da  qlla  da.  pieghe,  la- 
qual è  di  lunghezza  da  cinque  leghe,cY  iui  ci  fermamo  quel  giorno  per  ripofar  la  notte,fpe- 
rando  il  di  feguente  paffar  cY  fchifar  li  pericoli  del  fiume  Saguenay ,  liquali  fono  gradi.  Quel 
la  fera  defeendemo  a  terra ,  doue  trouamo  gran  moltitudine  di  lepri ,  cY  ne  pigliamo  molti, 
peritene  la  chiamamo  1  Ifola  de  lepri.  La  notte  il  vento  fi  leuo  contrario  con  fortuna  gran- 
de,di  forte  che  fumo  conftretti  di  voltar  verfo  l'Ifola  de  Nofellieri ,  donde  erauamo  partiti, 
percioche  non  v'era  altro  paffaggio  tra  dette  Ifole.qui  dunque  ci  fermamo  1inoaIli.z1.de! 
detto  mefe  che  venne  buon  vento,cY  tanto  facemo  nauigando  che  paffamo  fino  a  Hongue 
do,il  qual  paffaggio  per  fino  à  hora  non  era  ftato  fcoperto,cY  facemo  feorrer  fino  al  trauerfo 
del  Capo  di  Prato ,  ch'i  il  cominciamento  del  porto  del  Calor ,  cY  perche  il  vento  era  buono 
cYconueneuolenauigamo  tutto  il  di  cY  la  notte  fenza  fermarci,  cY  il  di  feguente  arriuamo 

nel 
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A  nel  mezzo  dell'lfola  di  Bryon,ilche  non  haueiiamo  animo  di  fare  per  abbreuiar  la  ftrada.cY 
fono  quefte  due  terre  pofte  a  feirocco  OC  maeftro  quarta  di  leuante  cY  ponente ,  cY  ve  diftan- 
te  dall'una  all'altra  cinquanta  leghe,cY  è  detta  Ifola  à  gradi*47»  cY  mezzo  di  latitudine»  Il  gio 
uedi.zó»  del  detto  mete  giorno  cYfefta  dellAfcenfione  di  noftro  Signore  noi  trauerfamo 
per  andar  ad  vna  terra  cY  fabbione  di  barte  arene,quali  fono,  verfo  garbino  da»8»Ieghe  di  det 
ta  ifola  di  Brion.fopra  delle  quali  vi  fono  di  gra  capagne  piene  di  arbori  cV  terre  cY  anche  vfl 
mar  chiufo,del  qual  non  vedemo  adito  alcuno,ne  apertura  per  entrarui  Jl  venerdì  feguente 
Z7»del  detto  mefe,rxio  che'l  vento  fi  mutaua  nella  corta ,  ritornamo  à  detta  ifola  di  Brion  do 
uè  ftemo  fino  al  primo  di  Giugno,cY  vedemo  ivna  terra  verfo  feirocco  di  detta  ifola,  laquale 
ci  pareua  effer  vna  ifoIa,fi  che  la  corteggiamo  intorno.z.leghe  cY  mezzo»  laqual  ftrada  facen- 
do hauemo  notitia  di  tre  altre  ifole  alte  che  reftarono  verfo  le  ^rene»  Conofciuteqftecofe  ri- 
tornamo al  capo  di  detta  terra ,  laqual  fi  diuide  in  duoi  ò  tre  capi  mirabilméte  alti,cY  l'acqua 
v'è  molto  alta ,  cV  il  flutto  del  mare  tanto  corrente ,  che  non  è  pofsibile  di  più,  Noi  arriuamo 
quel  di  al  capo  di  Lorena  che  à»45-gradi  è  mezo  verfo  l'oftro,nel  qual  capo  v'è  vna  bafla  ter 
ra,cY  pare  che  vi  fia  qualche  introito  di  fìume,nondimeno  non  v'è  porto  che  vaglia»per  difo 
pra  di  quefte  terre  vedemo  vn'altro  capo  di  terra  verfo  l'olirò,  cY  lo  chiamamoil  capo  fan 
Polo,qual  è  à»47»gradi  cV  vna  quarta»  La  domenica  à»4»del  detto  mefe  di  Giugno,il  giorno 
cYfefta  della  pentecofte  hauemo  notitia  della  corta  di  leuante  cY  feirocco,  della  terra  nuoua 

B  dittante  dal  detto  capo  intorno  circa»zz»leghe»cY  perche  il  vento  era  cótrano  andamo  ad  vn 
porto ,  qualehiamamo,iI  porto  di  fan  Spiiito,doue  ci  fermamo  fino  al  martedi,che  d'indi  ci 
partuno3cY  nauigando  lungo  detta  corta  fino  all'itole  di  fan  Pietro»cY  facendo  quefta  ftrada 
trouamo  lungo  di  detta  cofta  parecchie  ifole  cVfecche  molto  pericojofe,lequali  tutte  fono 
nel  camino  di  leuante  fcirocco,cV  pdnete,cY  maeftro»z3»leghe  dentro  del  mare*  Noi  fummo 
in  dette  ifole  di  fan  Pietro  doue  trouamo  molti  nauilrj  fi  di  Francia,come  di  Bertagna,cY  ftef 
{Timo  dopo  il  di  di  fan  Barnaba  vndecimo  di  Giugno  fino  alli»  16.  del  detto  mefe  che  ci  par- 
timo  di  dette  ifole  di 'firn  Pietro  cY  venimo  al  capo  di  Ras ,  cY  entramo  in  vn  porto  chiamato 
Rognofo,  doue  pigliamo  acqua  cV  legneper;trauerfarilmare,cY  iui  lafciamo  vna  delle  no 
ftre  barche»  poi  ci  partono  di  detto  porto  il  lunedi»i^»del  detto  mefe,cY  con  buon  tempo 
fiamo  andati  nauigando  per  il  mare,di  forte  che  alli»d»di  Luglio»i53Ó»  fìamo  arriuati  al  porto 
di  fan  Malo  per  la  gratia  del  creatore,ilquale  preghiamo,  qui  facendo  fine  della  noftra  naui- 
gatione,che  ne  dia  à  tutti  la  fua  gratia,cY  il  paradifo  in  fine»  Amen»    4 

Seguita  illinguaggio  depaefi&  Reami  diHochelaga  &  Canada  da  noi  chiamati 
la  nuoua  Francia  &  primo  li  nomi  de  numeri. 
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Tacete  aifta 

Andiamo  colla  barca  cafigno  e  afnouy 
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Iddio  cudragny 

Datemi  da  bere  quazahoaquea 
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Datemi  da  cena  q  uazahoa  quatfriam 

Andiamo  a  dormire    cafigno  agnydahoa 
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Andiamo  à  giuocar    cafigno  caudy 
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Quelli  di  Canada  dicono  che  fi  fta  vna  luna  a  nauigar  da  Hochelaga  infino 
ad  vna  terra  doue  fi  coglie  il  cinamomo , dC  il  garofano* 
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In  Vinegia  nella  ftamperia  degli  heredi  di  Luca'ntonio 
Giunti  nell'Anno*      m  d  lvi» 
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